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GLI  EDITORI 


Jl  Cardinale  Sforza  Pallavicino  tiene  uno  de’  primi  posti  fra  la 
onorata  schiera  di  quegli  scrittori  del  secolo  XVII,  che  seppero 
andar  franchi  dal  corrompimento  del  pessimo  gusto  in  quella  età 
prcvaluto,  e sorger  emuli  agli  scrittori  de’ secoli  precedenti,  cosi 
per  la  luce  e gravità  de’  pensieri,  come  per  la  correzione  e nobiltà 
dello  stile.  Molte  circostanze  cospirarono  a render  chiaro  questo 
scrittore  presso  i contemporanei:  Tesser  nato  d’ una  prosapia  delle 
più  nobili  d’Italia,  signora  già  dello  Stato  Pallavicino  in  Lombar- 
dia, l’avere  appartenuto  a quella  potente  Compagnia,  cbe  sapea  trar 
vantaggio  da  tutto,  dalla  santità  e dalie  ricchezze,  dall’ingegno  e 
dalla  semplicità,  e che  sovra  ognuno  de’suoi  membri  spargeva  parte 
di  quella  considerazione,  onde  pe’  diversi  meriti  di  tutti  ella  era 
salita  in  tanta  riverenza  nel  concetto  de’ popoli:  l’essere  stato  fre- 
giato della  porpora  romana  ; 1’  avere  scritto  in  difesa  del  Papato,  e 
Tessersi  sempre  tenuto,  in  un  secolo  di  brighe,  in  un  grado  al  quale 
era  compagno  il  fasto,  alieno  da  ogni  briga  e da  ogni  fasto,  sempre 
umile,  sempre  sincero  ed  imitabile  esempio  d’ogni  virtù.  Di  siffatte 
circostanze  alcune  lo  serbano  tuttavia  nella  stima  de’ posteri:  altre 
per  avventura  gli  nuocerebbero,  se  il  merito  suo  come  filosofo  e 
scrittore  non  fosse  tale  da  far  tacere  ogni  preoccupazione  di  parte. 
Se  non  che  bisogna  pur  confessare,  che  la  principale  opera  del 
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Pallavicino,  essendo  scritta  con  animo  parziale,  essa  lo  ha  fatto 
necessariamente  collocare  fra  gli  scrittori  di  parte,  e che  egli  perciò 
ne  corse  la  consueta  fortuna  d'essere  da  taluni  oltremisura  lodato, 
e da  altri  oltremisura  censurato  e vilipeso.  Ognun  vede , che  le 
nostre  parole  accennano  alla  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta 
dal  Pallavicino  in  servigio  della  propria  Compagnia  e della  Corte 
Romana  contro  quella  di  Paolo  Sarpi,  che  ad  entrambe  per  molte 
ragioni  era  odiosa.  Intorno  alla  quale  però  convien  dire,  che  sebbene 
in  essa  il  Pallavicino  abbia  spesso  seguito  il  solito  stile  degli  scrittori 
di  parte,  di  combattere  e difendere  a fascio  il  vero  ed  il  falso,  pure 
noi  fece  mai  per  nessuna  bassa  passione,  che  l’animo  gli  guastasse, 
ma  solo  vinto  da  quelle  pregiudicate  opinioni,  che  gli  facevan  velo 
al  giudizio. 

Noi  brameremmo  di  poter  qui  parlare  distesamente  intorno  a 
quest’  opera , per  chiarire  quanto  siano  o valide  od  avventate  le 
censure,  onde  venne  assalita ; ma  ce  ne  asteniamo  nella  coscienza 
della  povertà  del  saper  nostro,  e nel  timore  di  sollevare  questioni 
malagevoli  troppo,  e sciaguratamente  troppo  invelenite  dallo  spirito 
di  parte.  Solo  diremo,  che  qualunque  giudizio  se  ne  rechi,  non  è 
chi  possa  revocarne  in  dubbio  la  molta  importanza,  ove  si  guardi 
ai  solennissimi  avvenimenti  che  sono  in  questa  storia  narrati.  E di 
vero  il  Concilio  di  Trento  vuoisi  considerare  come  uno  de’ più  grandi 
avvenimenti  dei  tempi  moderni,  onde  uscirono  gravissimi  effetti,  che 
durano  pure  oggidì  nella  società  civile  ed  ecclesiastica.  Se  la  sco- 
perta dell’America,  se  la  lega  di  Cambrai,  se  le  guerre  di  Carlo  V 
e di  Francesco  I hanno  prodotto  una  definitiva  separazione  fra  il 
Medio  Evo  e l’Era  moderna  nell’ordine  civile,  siffatta  celebre 
radunanza  lo  ha  prodotto  nell’  ordine  religioso,  0 a spiegarci  più 
precisamente  nella  disciplina  e giurisprudenza  ecclesiastica.  Consi- 
derato sotto  questo  aspetto  il  Sinodo  Tridentino,  diventa  un  fatto 
storico  de’ più  gravi  e memorabili,  non  solo  pel  teologo  e pel  cro- 
nista, ma  per  tutti  quelli  che  si  piacciono  di  contemplare  la  multi- 
forme faccia  delle  civili  vicissitudini.  Ed  infatti  se  il  Concilio  di 
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Trento  rappresenta  pel  teologo  quell’  ultimo  atto  più  solenne  della 
grande  disputa  tra  la  verità  e 1’  errore,  tra  la  fede  convalidata  dal- 
l’ autorità  e dalla  ragione,  e la  ragione  stessa  sciolta  da  ogni  freno, 
in  cui  furono  asseverati  i dogmi  più  consentiti  da  tutte  le  genera- 
zioni cattoliche  fin  dai  tempi  degli  Apostoli  5 se  pel  canonista  è la 
norma  più  sicura  della  giurisprudenza  ecclesiastica  meglio  accomo- 
data ai  bisogni  de’ nuovi  tempi,  per  lo  storico  dell’umanità  esprime 
il  finale  risultato  d’una  delle  maggiori  lotte,  che  dopo  il  Medio  Evo 
si  combatterono  fra  i principj  di  conservazione  e i principj  d’ inno- 
vamento delle  società  ; risultato  che  viene  tuttora  ammesso  e riverito 
da  molti  de’  più  civili  popoli  del  mondo. 

Noi  non  diremo  del  pari  quali  pregi  letterari  risplendano  in  questa 
storia  e nelle  altre  opere  del  Pallavicino,  e nemmeno  ci  fermeremo 
a parlare  delle  vicende  della  sua  vita,  e de’ suoi  titoli  alla  ricono- 
scenza della  nazione,  dacché  ce  ne  sdebitiamo  col  premettere  alla 
Storia  del  Concilio  lo  splendido  discorso  sulla  vita  e sulle  opere  del 
Cardinale  Pallavicino  che  Pietro  Giordani  pose  in  fronte  all’  edi- 
zione da  lui  procurata  dell’arte  della  Perfezione  Cristiana.  Della 
quale  scrittura  basterà  dire,  eh’ essa  viene  giudicata  una  delle  più 
preziose  fra  quante  ne  pubblicò  quest’ illustre  e coraggioso  scrittore, 
troppo  avaro  all’Italia  dei  frutti  del  suo  nobile  ingegno.  Solo  accen- 
neremo, che  nella  raccolta  delle  opere  del  Pallavicino,  onde  ven- 
gono formati  i volumi  XXXII  e XXXIII  di  questa  nostra  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana,  non  abbiamo  comprese  le  sue  Lettere, 
che  ci  proponiamo  di  pubblicar  presto  insieme  a quelle  d’altri  scrit- 
tori del  suo  medesimo  secolo. 


A.  Mauri 
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SULLA  VITA  E SULLE  OPERE 


DEL  CARDINALE 


SFORZA  PALLAVICINO 


DISCORSO 

DI  PIETRO  GIORDANI 


SronzA  Pàllaviciko  fu  grande  filosofo,  e 
grande  scrittore  italiano;  e fu  esempio  delle 
più  amaLili  virtù:  il  che  stimiamo  alquanto 
meglio  che  l’ essere  originato  da  principi  e 
avere  vestita  la  porpora  de’ cardinali.  Nacque 
nel  novembre  del  1607  ; e nacque  in  Roma, 
perché  il  marchese  Alessandro  suo  padre, 
spogliato  degli  stati  dal  suo  parente  Ales- 
sandro duca  Farnese,  crasi  là  ricoverato,  va- 
namente implorando  quella  giustizia  che  i 
deboli  contro  i prepotenti  non  trovano.  E 
i signori  Pallavictni  anticamente  principi  in 
Italia,  e di  potenza  simili  agli  Estensi  e ai 
Malaspina,  ritornarono  privati  nel  i584;  per 
avere  avuto  un  vicino  forte  e cupido:  ma 
il  primonato  di  Alessandro  Pallavicino  si 
acquistò  quella  più  durabile  grandezza,  che 
i regnanti  non  possono  dare  nè  togliere. 

Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  inge- 
gno eccellente,  e amore  agli  studi  infinito; 
e nc  divenne  caro  a Roma  e famoso.  Fio- 
rivano allora  gli  studi  perchè  i nobili  se  nc 
pregiavano;  e nelle  accademie  romane  si 
adunava  la  primaria  nobiltà.  Nella  filosofia 
cominciava  il  vero  ad  osar  di  combattere 
la  tirannia  de’ vecchi  errori:  nella  poesia 
ed  eloquenza  una  insolente  c falsa  c barba- 
rica eleganza  trionfava  di  aver  cacciata  in 
fondo  l’ antica  e nobile  semplicità  : e tanto 
poteva, ebe  tra' primi  letterati  d’Italia  si  esal- 
tava uno  zio  del  nostro  Pallavicino,  il  mar- 
chese Virgilio  Malvezzi  bolognese:  le  cui 
scritture  oggidì  niuno  legge;  se  fossero  let- 
te, sarebbero  derìse.  Ciò  nondimeno  in  quei 
tempi,  comunque  si  studiasse  non  bene,  si 


stiuliava  molto,  c da  molli;  c (che  somma- 
mente importa)  da'  signori. 

11  Pallavicino  abbracciò  colla  mente  va- 
||  sta  la  poesia,  la  filosofìa,  la  teologia,  la  giu- 
|l  nsprudenza,  nella  quale  fu  addottorato:  c 
avea  veni’ anni  quando  gli  scrittori  più  fa- 
mosi lo  celebravano,  come  ornamento  illu- 
stre non  che  speranza  d' Italia.  Se  non  che 
agli  studi  sovente  lo  toghevano  le  cure  do- 
mestiche; poiché  il  padre  proseguiva  da 
molti  anni  la  sua  lite  infelice  col  duca  di 
Parma  ; c tutto  il  suo  aiuto  era  in  questo 
figliuolo.  Il  quale  colla  fama  dell'ingegno 
e del  sapere  aveva  guadagnata  la  benevo- 
lenza dei  Barberini,  c di  Urbano  pontefice; 
protettore  pericoloso  de’  letterati,  coi  quali 
professava  emulazione  più  aperta,  anzi  astio- 
| sa,  die  a principe  non  si  convenga.  La 
giovinezza  e la  modestia  del  Pallavicino 
acquistò  grazia,  e fuggì  i pericoli.  Non  così 
Giovanni  Ciampoli,  riputato  il  primo  poeta, 
c un  de’  migliori  spinti  del  suo  tempo  ; ac- 
carezzato parziabnentc  da  Urbano,  c perciò 
riverito  dalla  corte  c adulato:  ma  per  la 
solita  incostanza  della  fortuna,  o per  li- 
bertà di  animo  e di  parole,  divenuto  fasti- 
dioso al  dominante,  fu  dagli  amici  della 
1 prosperità  abbandonato  e schernito.  Un  solo 
amico  gli  rimase,  il  Pallavicino;  clic  osò 
amarlo,  c lodare  c visitare  pubblicamente  ; 
c consolarlo  nell’  csiglio,  e nella  povertà 
sovvenirlo.  Niente  mi  maraviglio  che  sì 
rara  costanza  e fede  fosse  odiosa  ai  corti- 
| gialli,  spiacevole  al  prìncipe:  ma  è grande 
I infamia  del  genere  umano  che  un  profes- 
i sorc  di  cristiana  sapienza,  nato  cavaliere, 
fatto  gesuita,  Giulio  Clemente  Scotti  piacen- 
tino, quando  volle  divenire  ingiusto  nemico 
al  Palla  vicino  suo  confratello,  ardisse  vitu- 
perarlo colle  stampe,  e rimproverargli  quasi 
scellerata  ingratitudine  contro  il  pontefice  la 
j carità  verso  l’amico  innocente  c sfortuna- 
to. Tanto  è impossibile  alla  virtù  evitare 
le  calunnici 
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Un  sincero  amatore  degli  studi  non  può  I. 
esser  vago  d'ambizione  e briga  civile.  Onde 
ammiro  che  Sforza,  vestito  l'abito  de’chcr-  I 
ci,  si  sottoponesse  a quella  misera  serviti  j 
che  l’ uom  patisce  nel  governare  i popoli  ; ' 
perocché  lo  trovo  governatore  in  Jesi , in 
Orvieto',  in  Camerino.  Vero  è che  le  fati-  I 
che  moleste  del  reggimento  non  gl’  impedi-  ) 
rono  cosi  gli  studi , eh’  egli  in  que’  tempi  ! 
non  cominciasse,  e molto  innanzi  conducesse  ! 
un  lavoro  di  poesia,  affatto  nuovo  e nobi-  [ 
lissimo.  Ciò  furono  i Fusti  Cristiani j che 


egli  dispose  di  cantare  in  ottava  rima,  e i 
di  comprendere  in  quattordici  libri;  dan-  || 
done  uno  a ciascun  mese  dell'anno,  per  L 
celebrarvi  i santi  ad  ogni  giorno  del  mese  j| 
assegnati:  negli  altri  due  libri  aveano  sede  [ 
le  teste  mobili  dell’  anno,  e la  speciale  re-  jj 
ligione  di  ciascun  giorno  della  settimana.  1, 
Già  ne  aveva  compiuti  sette  libri;  già  de-  , 
dicati  al  papa  regnante  ; già  Unito  di  stam- 
pare due  libri:  quando  risoluto  di  porre 
finalmente  ad  effetto  un  suo  pensiero  anti- 
co, più  volte  ripigliato  e rifiutato,  non  volle 
acquistarsi  titolo  di  poeta  mentre  stava  per 
togliersi  dagli  occhi  e dalla  memoria  del 
mondo.  Interruppe  la  edizione;  c così  di- 
sperse tutto  ciò  che  n’  era  stampato,  che  il 
ritrovarne  (in  Parma,  non  sono  molti  an- 
ni) un  esemplare  parve  miracolo.  Già  era 
ne’  trent’  anni  ; già  esperto  e disingannato 
delle  cose  umane;  delle  quali  niente  gli  era 
piaciuto,  fuorché  gli  studi;  nè  a questi  ri- 
covero più  opportuno  che  una  quieta  soli- 
tudine. La  vecchiezza  del  padre,  gl’  interessi 
della  casa  raccomandò  al  minore  fratello. 
Kgli  con  istupore  dei  più,  con  approva- 
zione de’  savi , si  rende  gesuita  : dove  si 
proponeva  di  condurre  a perfezione  quel 
tanto  che  aveva  acquistato  e negli  studi  e 
nella  cristiana  pietà. 

Primi  uffizi  nella  religione  a lui  furono 
insegnare  la  filosofia  di  que’  tempi,  e la  teo- 
logia, a’  giovani  gesuiti.  In  quella  età  i mol- 
tissimi trattavano  teologicamente  la  filosofia  ; 
e per  Aristotele  combattevano  ferooi  come 
per  un  Evangelio.  Una  setta  sorgeva  in  con- 
trario, e pigliava  animo  e forze;  la  quale 
impugnava  quel  maestro,  imputandogli  an- 
che gli  errori  infiniti  c le  stoltezze  de’  suoi 
innumcrabili  ed  oscuri  commentatori.  Il 
Pallavicino  si  accostò  alla  nuova  sapienza 
migliore;  che  gli  scolastici  odiavano  tanto 
più  fieramente  quanto  meno  ragionevolmen- 
te: ma  serbò  riverenza  al  massimo  savio 
dell’antichità;  e seppe  giovarsi  di  lui. 

Voleva  trattare  ampiamente  e profonda- 
mente tutta  la  sapienza  morale:  e nc  gittò 
le  fondamenta  nc’  quattro  libri  che  in  lin- 
gua italiana  scrisse  Del  Bene,  in  forma  di  dia- 
loghi; sotlihssimamente  investigando  quale 
sia  il  verace  Bene  della  natura  umana:  e . 


quelle  sottigliezze  veramente  Imissime,  e 
spesso  fuggevoli  ad  intelletti  non  assuefatti, 
seppe  incorporarle  c adornamente  vestirle 
con  eleganza  erudita  e molto  dilettosa  di 
stile.  Lo  stile  era  un’  arte  a lui  cara  molto, 
c molto  studiata  ; e però  nel  medesimo  tempo 
aveva  condotta  una  bellissima  operetta,  che 
intitolò  Trattato  dello  Stile  e del  Dialogo: 
nella  quale,  non  meno  da  sottile  filosofo 
che  da  esperto  rettorico,  si  propose  d’in- 
segnare quale  forma  di  scrivere  special- 
mente convenisse  alle  materie  scientifiche  : 
e dimostrolie  capaci  di  venustà  ed  elegan- 
za; ed  affatto  escluse  la  barbarie,  da  lui 
chiamata  incivile,  che  adoperavano  gli  sco- 
lastici; ostinati  non  solamente  a scusarla 
come  dappochczza  dell’ingegno  loro,  ma  a 
difenderla  e lodarla  come  legittimo  c ne- 
cessario dettato  nelle  opere  dotte.  E nei 
dialoghi  Del  Bene  fece  con  vivo  esempio 
vedere  di  quanta  grazia  e amabilità  possa 
un  valente  scrittore  abbellire  anche  le  que- 
stioni più  aspre:  c nel  Trattato  dello  Stile 
si  allargò  veramente  a dar  precetti  utilis- 
simi per  iscriver  bene  di  qualunque  mate- 
ria. i quali  precetti  dovrebbero  anche  og- 
gidì trovare  molti  lettori.  Non  così  comporta 
il  secolo  che  molti  leggano  quel  suo  filo- 
sofare sulla  morale;  benché  uno  scelto  nu- 
mero di  lettori  dovrebbe  anche  ai  nostri 
giorni  dilettarsene  grandemente. 

Egli  pare  che  la  filosofia  e le  lettere  fos- 
sero soprattutto  care  al  Pallavicino:  ed  era 
desiderabile  all’Italia  che  quell’ acutissimo 
ed  elegantissimo,  ingegno  non  fòsse  mai  fra- 
stornato da'  suoi  più  diletti  studi.  Ma  la 
Compagnia  lo  torse  a comporre  per  le  sue 
scuole  uu  compendio  di  teologia.  Poi  lo 
fece  suo  difensore  c combattitore  nella  bat- 
taglia delle  accuse  da’  nemici,  che  già  mol- 
tiplicavano contro  i difetti  e le  virtù  e la 
sovcrchiante  fortuna  de’  gesuiti.  Ciò  che  di 
tali  quistioni  scrisse  in  latino,  non  è più 
chi  voglia  leggerlo;  perchè  quella  materia 
è morta,  nè  la  ravviva  lo  stile.  Ben  vive 
e durerà  la  Storia  che  fece  del  Concilio  di 
Treuto;  non  meno  in  servigio  della  pro- 
pria Compagnia,  che  della  romana  corte; 
alle  quali  parimente  era  odiosa  la  Storia  di 
Paolo  Sarpi:  conciossiachè  oltre  le  guerre 
teologiche,  le  quali  il  nostro  secolo  ha  sep- 
pellite in  eterna  quiete,  hanno  gran  campo 
in  qnella  lunga  opera  molte  quistioni  di 
stato;  c vi  trionfa  l’eloquenza  italiana,  se 
non  purissima,  certo  maestosa.  L’autore  fu 
sommamente  studioso  della  lingua  ; e ne 
faceva  solenne  professione:  e manifesta- 
mente desiderò  di  essere  tra  gli  scrittori 
che  l’accademia  fiorentina  riceve  per  esempi 
dell’  ottimo  favellare  ; e trattò  con  molta 
efficacia  perchè  tal  onore  fosse  rcndulo  alla 
memoria  del  Tasso:  « due  volte  limò  la 


storia,  perchè  gli  riuscisse  di  lingua  puli- 
tissima. E tanto  bramò  di  procacciare  molti 
lettori  a quell'opera,  c pur  ebbe  fiducia  di 
allettarne  colla  grazia  dello  scrivere;  che 
poi  la  divulgò  in  altra  forma  (sotto  nome 
del  suo  segretario)  mondata  dalle  spinose 
controversie  teologiche,  e ridotta  a qnello 
che  ha  di  piacevole  e curioso  la  narrazione. 
Veramente  quanto  a’  vocaboli  pare  che  niun 
uomo  lo  possa  mai  riprendere  : tutti  son 
buoni  c propri;  anzi  eletti  e belli.  Se  di 
copia,  di  finezza,  di  varietà,  di  splendore 
lo  vince  il  suo  coetaneo  e confratello  Da- 
niele Battoli;  è da  considerare  che  pari  o 
somigliante  a quel  terribile  e stupendo  Bar- 
toli  non  abbiamo  nessuno.  Il  quale  nelle 
istorie  volò  come  aquila  sopra  tutti  i no- 
stri scrittori;  c tanto  corse  lontano  dalla 
consuetudine  del  suo  secolo,  che  niun  cri- 
tico sagacissimo  potrà  mai  in  quella  forma 
di  scrivere  trovare  minimo  indizio  o so- 
spetto della  età.  Di  Paolo  Segneri,  che  fu 
scolare  al  Pallavicino,  si  potrà  dire  che 
vincesse  il  maestro  nell’abbondanza  dello 
stile,  nella  scioltezza,  nella  varietà,  nel  con- 
figurarlo ai  diversi  subietti,  nell’  atteggiarlo 
quasi  amico  schiettamente  parlante  a suoi 
lettori;  ma  di  squisitezza,  di  gravità  gli  è 
inferiore;  c per  una  singolare  maestà  non 
può  venirgli  in  paragone.  Giambattista  Doni 
tolse  ogni  vestigio  di  artifizio  a quel  suo 
stile  sì  puro  e candido , e in  tanta  sem- 
plicità grazioso  e lucido;  e apparve  unica 
e migliorata  imagine  del  secolo  preceduto. 
Al  sommo  Galileo  sovrabbondò  la  mente, 
ma  parve  quasi  mancare  lo  studio  nell’o- 
pera di  scrivere;  in  quella  sua  copia  dif- 
fuso e soverchio,  talora  languido,  talora 
confuso.  Arrigo  Davila,  meritamente  lodato 
per  felice  industria  nello  esporre  con  assai 
ordine  e chiarezza  i fatti  e le  cagioni  di 
essi;  contento  a una  dicitura  pianamente 
scorrevole,  non  cercò  fama  di  fino  scrittore 
nè  di  alto  : nel  prendere  le  parole  e le  frasi, 
nel  collocarle,  e più  nel  condurre  i perìodi, 
e in  tutto  l’ ordinamento  del  discorso,  fu  sì 
lungi  dalla  sollecitudine,  che  spesso  lo  di- 
resti andare  abbandonato.  Non  furono  mai 
di  negligenza  i difetti  del  Pallavicino;  il 
quale  più  che  nelle  altre  opere  pati  le  colpe 
del  suo  secolo  nella  Storia.  I traslati  (dove 
tanto  delirò  il  seicento)  sono  in  lui  poche 
volte  viziosi,  nè  mai  pazzamente  ; ma  i con- 
trapposti, e troppo  frequenti,  e con  palese 
fatica  cercati.  Ewi  di  più  una  manifesta  i 
affettazione  di  spesseggiare  nelle  sentente,  !: 
e di  farle  spiccare  dal  discorso;  laddove  i i! 
perfetti  nell1  arte  studiano  anzi  a dissimu- 
larle, c mezzo  nasconderle.  Anche  il  giro 
delle  clausole,  oltreché  troppo  uniforme, 
procede  soverchiamente  misurato,  e quasi 
forzato,  con  ostentazione  di  simmetria  dis-  ’ 


cacciatrice  d’  ogni  libero  andamento.  Nè 
però  giunse  di  lunga  a quell’eccesso  che  è 
tanto  sazievole  e molesto,  quasi  (Urei  odioso 
c intollerabile,  in  Guido  Bentivoglio.  Ma 
nonostante  i difetti,  la  Storia  del  Concilio 
è opera  da  pregiarsene  grandemente  l’ elo- 
quenza italiana;  e mostra  uno  scrittore  di 
alto  ingegno,  di  molta  dottrina,  di  grave 
facondia , e di  costume  nobilissimo.  Anzi 
fra  tutti  ebe  in  Italia  scrìssero,  vedo  uni- 
camente il  Pallavicino  avere  impresso  nello 
stile  un  suo  singolare  caranere,  che  subito 
fa  imaginare  la  prosapia  e la  educazione 
nobilissima  dell*  autore.  La  quale  finezza  e 
dignità,  sì  de’  concetti  si  delle  frasi,  non 
pure  gli  abbondò  ne’  libri  che  indirizzava 
al  pubblico  c alla  posterità  ; ma  anche  nelle 
lettere  che  mandava  agli  amici  ; scritte  d’al- 
trui mano,  perchè  la  sua  non  era  leggibile. 
E ne  abbiamo  a stampa  un  volume;  ai  quale 
fa  ingiuria  la  non  curanza  di  questo  secolo. 

Come  difensore  della  Compagnia,  e come 
istorino  del  Concilio,  incontro  il  Pallavicino 
fieri  nemici  ; non  pure  villani  ma  atroci 
a scagliargli  svergognatissime  contumelie. 
Di  costoro  seppe  far  vendetta  memorabile 
cd  esemplare;  Non  rispose  mai.  Anzi  re- 
sistendo costantemente  a’più  cari  degli  amici 
e dei  confratelli,  ricusò  pur  di  leggere  que- 
gli oltraggi;  affermando  che  il  magnanimo 
silenzio  ( come  avvenne , e sempre  suole  ) 
avrebbe  dato  loro  e più  presta  e più  si- 
cura morte.  I contrari  della  corte  romana 
lo  accusavano  che  lei  avesse  troppo,  e con 
pregiudizio  del  vero,  favorita  nella  Istoria  ; 
lo  tassavano  di  lusinghiero,  di  ambizioso, 
di  falso.  Io  nè  posso , nè  vorrei  giudicare 
tali  contese.  Bea  sono  fermissimo  a credere 
che  Sforza  Pallavicino,  sì  leal  cavaliere,  sì 
grave  filosofo  ; e religioso  tanto  modesto , 
potesse  per  avventura  ingannarsi  ; ma  adu- 
lare e mentire  non  potesse  mai.  E poi  con 
quali  cupidità?  con  quali  speranze?  Aveva 
sincerisstmamente  abbandonato,  fuorché  gli 
studi,  tutto;  e fatto  non  beve  gettito  e ma- 

Snammo  rifiuto  di  mondane  grandezze,  qnan- 
o si  chiuse  nell’  abito  de’  gesuiti  : nè  pensò 
mai  di  potersi  sollevare  dalla  cella  al  con- 
cittoro:  dove  non  credo  che  sarebbe  mai 
pervenuto  (quantunque  più  d’ogni  altro  lo 
meritasse  ) se  non  cadeva  il  pontificato  alle 
mani  di  un  suo  amico.  Ma  per  quanto  fosse 
falso  ed  ingiusto  accusare  di  perversa  am- 
bizione questo  vero  sapiente;  voglio  conce- 
dere che  gli  uomini  ne  credessero  natural- 
mente capace  chi  oasccva  di  principi,  e gli 
emuli  ne  riputassero  facilmente  compreso  uu 
gesuita  : questo  è ben  da  stupirne  e da  pa- 
rere incredibile,  che  un  Pallavicini,  fior  dei 
cristiani  e degli  uomini  dabbene,  ini  gesui- 
ta, fosse  pubblicamente  accusato  come  em- 
pio t calunniatore  della  romana  «edr.  Qnan- 


do  nella  Istoria  venne  al  pontificato,  {lu- 
tante calamità  e tanti  delitti  memorabile,  di 
Paolo  IV,  vide  che  di  lui  nè  si  doveva  ta- 
cere, nè  si  poteva  dir  bene:  c s’ingegnò 
quanto  sapeva , senza  troppa  ingiuria  del 
vero,  perdonare  all'odiosa  memoria  di  quel 
principe.  Ma  la  moderazione  c la  prudenza 
del  buon  gesuita  parve  rea  ad  un  teatino; 
che  volendo  scolpare  ed  esaltare  uno  dei 
pontefici  piti  infausti  alia  cristianità,  caricò 
«fogni  infamia  uno  de’ più  rispettabili  scrit- 
tori ecclesiastici.  Il  quale  serbò  tuttavia  la 
dignità  del  suo  silenzio,  e ricusò  di  nulla 
rispondere  al  furioso  calunniatore.  Solamente 
al  marchese  Durazzo,  nobilissimo  genovese  c 
amico  suo  che  dimorava  in  Parigi,  provò  con 
lunga  lettera  quanta  offesa  al  vero,  e quanto 
danno  all’onore  di  Paolo  facesse  quell’ igno- 
rante fanatico:  al  quale  non  avrebbe  mai 
risposto  ; per  non  isvergognarc  con  pubblico 
scandalo  il  temerario,  e non  aggiugnere  igno- 
minia al  nome  del  Carafa,  se  avesse  mostro 
quali  e quanti  vituperii  di  lui  aveva  nella 
sua  Storia  dissimulati.  La  quale  opera,  poi- 
ché presto  cessò  il  vano  strepitare  degli 
sciocchi  invidiosi,  dorerà  con  gloria  immor- 
tale dell’autore. 

Ed  egli,  oltre  la  fama,  ne  colse  premio 
di  fortuna,  non  aspettato:  e dovett’essergli 
ben  caro  di  riceverlo  da  un  amico.  Percioc- 
ché ad  Innocenzo  X,  papa  odiato  c spre- 
gevole, fu  eletto  successore  Fabio  Ghigi  se- 
nese; di  costumi  dolci;  ornato  di  lettere  la- 
tine,-amantissimo  delle  italiane;  col  quale 
aveva  il  Pallavicino  antica  amicizia.  Piè  il 
Chigi  salito  a tanta  altezza  si  mostrò  dimen- 
tico, cioè  indegno,  di  tale  amico:  anzi  gli 
diede  si  efficaci  e pubblici  segni  di  bene- 
volenza, che  tutta  la  corte  rivolse  gli  occhi 
al  gesuita  come  ad  arbitro  di  quel  pontifi- 
cato. Ma  egli  prudentissimo,  c ben  risoluto 
di  mai  non  voler  ingannare  il  principe  suo 
amico,  provvide  a non  dover  essere  facil- 
mente ingannato  egli  stesso:  e rimanendo 
fedelmente  affettuoso  agli  amici  sino  a quel 
tempo  provati , prese  cautissima  guardia 
delle  amicizie  che  dopo  la  esaltazione  di 
Alessandro  Settimo  concorrevano  ad  offe- 
rirscgli.  E sebbene  col  papa  egli  potesse 
tanto  che  ottenne,  qualora  volle,  di  fargli 
cassare  i propri  decreti;  non  volle  mai  cosa 
che  non  fosse  di  onore  del  principe,  cioè 
giusta  e savia.  Ed  Alessandro  volendo  dare 
al  Pallavicino  quel  più  che  possa  un  papa 
ad  un  amico,  e saviamente  consigliandosi 
che  la  porpora  romana,  per  non  essere  vi- 
lipesa ed  abbonita,  ha  bisogno  di  rivestire 


talvolta  uomini  grandi  c buoni,  nel  16Ò7 
io  fece  cardinale. 

Nella  quale  fortuna  mantenne  il  Pallavi- 
cino quella  modestia,  c frugalità,  e soavità 
di  costumi,  clic  nella  vita  privata  lo  face- 
vano da  tutti  riverire  ed  amare.  Nè  altro 
tolse  dalla  grandezza  palatina  che  il  più 
spesso  e più  efficacemente  adoperarsi  in 
aiuto  altrui.  E questo  adempiva  con  dimo- 
strazione di  tale  animo,  che  non  meno  ap- 
arisse  egli  contento  di  poter  fare  i bene- 
zi,  che  altri  di  riceverli.  Di  che  bella  e 
degna  testimonianza  gli  rendeva  l’amico  pon- 
tefice, spesso  dicendo:  II  Cardinal  Paùavi- 
cino  è tutto  amore.  Dalla  semplicità  della 
vita  domestica  sì  poco  mutò,  ch’egli  soleva 
coi  famigiiari  dire  scherzando , niun  altro 
comodo  avere  dal  cardinalato  che  ’l  potere 
Uberamente  nell’  inverno  accostarsi  al  cammi- 
no: ciò  che  la  disciplina  severa  non  con- 
cedeva a’gesuiti  ; e grande  benefìzio  pareva 
a lui,  di  complessione  delicata,  e tanto  non 
paziente  del  freddo,  che  lo  motteggiavano 
1 più  intimi,  per  la  grande  quantità  di  panni 
onde  si  teneva  non  coperto  ma  carico.  Del 
cibo  e del  sonno  fu  parchissimo , c senza 
delicatezze:  le  sue  delizie  sempre  negli  studi. 

Ultimo  frutto  de’ quali,  e da  lui  con  più 
cura  maturato,  fu  t A rta  della  perfezione 
cristiana  ; ch’egli  grandemente  si  compia- 
cque di  scrivere  negli  anni  estremi  della 
vita  (la  quale  finì  nel  giugno  del  1667): 
e per  la  profonda  saviezza  di  filosofìa  cri- 
stiana, c per  la  nobiltà  di  stile  purgatissi- 
mo, ci  pare  lavoro  da  ogni  parte  perfetto 
e stupendo.  Nel  quale  avendo  posti  i fon- 
damenti, col  provar  saldo  ciò  che  la  reli- 
gione insegna  di  credere;  viene  alzando  un 
compiuto  edilìzio  di  virtù,  e disegnando  la 
forma  del  vivere  che  al  cristiano  è richie- 
sta. Opera  veramente  delle  più  insigni  e 
rare  ebe  abbia  la  religione  c la  nostra  let- 
teratura; opera  che  molte  maniere  diverse 
di  persone  possono  leggere  con  egual  pro- 
fitto c diletto.  Le  anime  pie  vi  trovano  la 
religione  trattata  con  tanta  sapienza  e di- 
gnità, che  i divori  farcino,  e i non  devoti 
la  riveriscano.  I filosofi  vi  ammirano  un 
ragionare  profondo  cd  esatto,  c ordinatamente 
da  chiari  c fermi  principii  dedotto.  Gli 
amatori  delle  lettere  italiane  v’  imparano 
proprietà  elettissima  cd  efficacissima  di  pe- 
sati vocaboli,  temperala  vaghezza  d’ iroagi- 
ni,  precisa  chiarezza  di  frasi,  nobile  c comodo 
giro  di  clansulc;  stile  con  eleganza  dignitoso, 
vero  esemnio  di  perfetto  scrivere;  che  non 
fu  moderno  allora,  nè  mai  diverrà  vecchio. 


STORIA 

DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

DEL  CARDINALE 

SFORZA  PÀLL AVIGINO 


INTRODUZIONE 

ALL'  ISTORIA  VERA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
E AL  RIFIUTO  DELLA  FALSA 
SCRITTA  DA  PIETRO  SOAVE 


ARGOMENTO 

Si  propone  T argomento  dell’  Opera.  Si  dà  notizia  d1  un  libro  uscito  in  Londra 
sopra  t istessa  materia  sotto  nome  di  Pietro  Soave  Palano.  Si  esaminano  le  quan- 
tità di  quello  scrittore,  i fonti  onde  ha  tratte  le  sue  notizie,  e i presupposti  unì - 
versali,  eh*  egli  premette  alla  sua  istoria,  così  appartenenti  in  genere  a Conditi 
Ecumenici  della  Chiesa , come  in  particolare  al  Concilio  di  Trento. 


PROEMIO 

A’  LETTORI 


CAPO  PRIMO 

Nel  quale  si  spiega  V argomento  dclV Opera , e 
quanto  sieno  degni  d*  istoria  ì successi  di 
religione,  e specialmente  del  Concilio  di 
Trento . 

Quell'  istoria,  che  io  prendo  a scrivere,  non 
è per  dilettare  col  gustoso  orrore  delle  batta- 
glie la  fantasia,  potenza  comune  ad  ogni  ani- 
male; ma  per  migliorare  colla  notizia  d'im- 
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portantissime  verità  P Intelletto  eh*  è solo  nel- 
l’uomo, e che  solo  è l’uomo.  L'Istoria  avendo 
per  fine  non  di  trattenere,  ma  d'insegnare,  al- 
lora è più  eccellente  per  l'argomento,  quando 
i successi  che  narra,  sono  più  rilevanti  a sa- 
persi, non  quando  sono  più  vistosi  a dipingersi. 
La  più  sublime  fra  tutte  le  cose  umane  è la 
religione,  per  cui  trattiamo  col  Cielo,  acqui- 
stiamo il  cielo.  Perciò  quei  racconti  che  hanno 
la  religione  per  materia,  sono  tanto  sopra  gli 
altri  lidia  materia,  quanto  il  cielo  é sopra  la 
terra.  Anzi  come  in  risguardo  agl'  istcssi  effetti 
terreni  il  Ciclo  ha  maggior  efficacia  che  la 
terra,  cosi  in  risguardo  all'  istesso  governo  del 
mondo,  la  religione  è più  potente  d'ogni  mezzo 
mondano.  Quel  timore  che  fa  un  uomo  con 
due  braccia  a tanti  milioni  di  braccia,  è una 
fantasima  la  quale  presto  svanisce.  La  gran  ca- 
tena che  lega  questo  Briarco,  c la  riverenza 
della  Divinità.  Siccome  un  barone  non  cede» 
rebbe  ad  un  famiglio  della  Corte,  se  in  quel 
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famiglio  non  considerasse  I*  autorità  tiri  Prin- 
cipe ; rori  un  popolo  non  rederehlic  a»l  un 
nomo,  ir  in  qurll*  uomo  non  considerassi  l’Au- 
torità di  Dio.  Le  discordie  di  religione  son  le 
fucine  dell1  anni  piti  implacabili  per  la  guerra- 
Ciascuno  combatte  con  fermezza  se  pensa  d’a- 
ver Dio  in  lega.  Però  que*  conflitti  e quelle 
rivoluzioni  si  tragiche,  le  quali  hanno  arricchite 
di  maraviglie  I* istorie  degli  ultimi  tempi,  sono 
mali  usciti,  come  già  crrdcltc  di  non  so  quale 
infausto  suo  vaso  l’antica  Gentilità,  dal  cala- 
maio di  Lutero,  e di  Calvino.  Ed  agl* intelletti 
nobili  non  solo  più  giova,  ma  più  aggrada  il 
sapere  le  cagioni,  che  il  rimirare  gli  erti; Ili  ; 
benché  alla  vista  'del  senso  le  Irondi,  ed  i Gori 
stcno  più  belli  che  le  radici. 

Per  un  altro  rispetto  al  fine  stesso  partico- 
lare della  polilira  più  s*  avvicina  l’ istoria  col 
narrare  i decreti  di  religione,  che  gli  avveni- 
menti di  guerra.  La  guerra,  come  osserva  Ari- 
stotile, e un  mezzo  alla  pace;  e però  egli  ri- 
prende quelle  repubbliche,  le  quali  -pensarono 
agli  ordini  per  vincere  nella  guerra,  ma  non  jj 
agl’ istituii  per  vivere  nella  pace}  quasi  prò- 
vide  de*  mezzi,  e trascurale  del  fine.  Adunque  f 
per  ammaestrare  il  lettore  nella  politica,  più  j 
fruttuoso  e il  divisargli  ron  quali  ragioni  sieno 
state  prescritte  le  leggi  onde  perpetuamente  ji 
dobbiamo  essere  governati  nella  pace;  clic  con  j 
quali  avventure  sieno  passati  gli  accidenti  vo-  ■ 
tubili  della  guerra.  Ma  tra  le  leggi  quelle  sono  *j 
di  più  momento,  le  quali  Tengono  promulgale  1 
dalla  religione.  Ella  non  snk>  regge  del  tulio  fj 
quella  parte  della  repubblica,  la  quale  e più  f! 
riverita  per  doLlrioa,  per  virtù,  e per  dignità,  !; 
che  e l’ordine  ccclesiasliro;  ma  soprintende 
ancora  alle  principali  azioni  de* ‘secolari. 

Or  se  veruno  successo  di  religioni.*  per  que- 
ste utdità  merita  di  passare  alla  contezza  dei  jj 
|>osteri,  tal*  è senza  dubbio  il  Concilio  Univer-  Jj 
sale  celebratosi  in  Trento  nel  secolo  preceduto.  i{ 
Nessun  altro  Concilio  fu  per  dnr.izionc  più  jj 
lungo,  per  articoli  di  Fede  quivi  decisi  più  i 
ampio , per  mutazione  di  costumi  e di  leggi  !; 
più  efficace,  per  ostacoli  incontrati  più  arduo 
per  diligenza  iicll’esaiiiinar  le  materie  più  esat 
te:  e,  ciò  che  avviene  in  tutte  le  opero  gran 
di,  più  esaltalo  dagli  amici,  più  biasimalo  dai  ji 
nemici. 

Di  questo  Concilio  io  intendo  riferir  le  ca- 
gioni, i principila  i progressi,  i trattati,  gli 
eventi;  materia,  come  ho  dimostrato,  utilissima 
per  sé  stessa;  ma,  siccome  accade,  che  si  tra- 
scura il  bene  quando  egli  non  e necessaria  me- 
dicina drl  male,  non  intrapresa  da  veruna  per- 
sona cattolica  fin  che  la  narrazione  del  vero 
non  fu  di  mestieri  per  la  riprovazione  del  fal- 
so. L’  occasione  adunque  di  scriver  I’  istoria 
presente  Cu  quella  che  nel  seguente  Capo  rife- 
riremo. 


CAPO  II 


Istoria  del  Concilio  (li  Trento  uscita  sotto  no- 
me di  Pietro  Soave  Potano , e qual  Jede  ella 

meriti. 

Usci  più  di  treni*  anni  sono  un  libro  in 
Londra  posto  in  Iure  da  Marco  Antonio^  de 
Domini*  arcivescovo  di  Spalate**,  apostata  della 
cali  olirà  religione,  e dedicato  da  lui  al  re  Gia- 
como «l’Inghilterra,  composto,  com’egli  affer- 
ma nella  lettera  dedicatoria,  da  persona,  clic 
vivea  fra*  Cattolici  ; ini  ilolato  Istoria  del  Con- 
cilio di  Trento , sotto  il  fililo  nome  di  Pietra 
Soave  Poiana  ; anagramma  che  rinchiude  il  ve- 
ro nome,  e la  vera  patria  tirilo  scrittore. 

Questo  libro  meritava  tanta  fede  nel  Tribu- 
nale della  Fama,  quanta  riceve  ne*  tribunal» 
della  Giustizia  il  testimonio  d*  un  capitale,  e 
professato  nemico.  Ogni  islorieo  non  è altro, 
clic  testimonio:  narra,  e non  prova.  Anzi  nè 
meno  e testimoni**  di  vista,  ma  di  congliictlu- 
Ta;  non  raccontando  egli  per  lo  più  quello  che 
sta  passato  sotto  1* evidenza  de*  suoi  sensi,  ma 
quello  clic  da  molte  relazioni  incerte,  equivo- 
che, contrarie  ha  potuto  rarrorrc  rol  suo  gin- 
dicio.  Onde  a levargli  credenza  non  si  richiede 
in  lui  la  maligna  volontà  d’affermare  il  falso 
per  vero;  basta  l’animo  appassionato  clic  ap- 
provi V inverisi mile  per  vcrisiniilc. 

Posto  ciò  : la  capitai  ni  miri  zia  del  mentovato 
scrittore  conira  i cattolici  6Ì  palesa,  non  solo 
nel  frontispizio  dell*  opera  ; come  donata  ad 
un  apostala,  e da  lui  dedicata  ad  un  re  ere- 
tico, quasi,  die*  egli,  un  nuovo  Moisè  cavato 
dall’ onde,  il  quale  dovesse  poi  contr.i  il  Vati- 
cano aver  le  vittorie  eh1  ebbe  l’altro  conira 
T Egitto  ; ma  più  chiaramente  nel  progresso. 
Non  lascia  quivi  1*  autore  trascorrer  quasi  pe- 
riodo, dove  non  ricordi  ai  lettori  questa  sua 
malevolenza  ; difendendo  sempre  le  azioni  della 
parte  eretica,  e condannando  quello  della  cat- 
tolica; avvalorando  in  ciascun  punto  le  ragioni 
dell*  una,  deridendo  i fondamenti  dell1  altra  ; 
esultando  negli  avanzamenti  della  prima,  e 
negl*  infortunii  della  seconda. 

Oltre  a ciò  ristorico,  siccome  il  testimonio, 
per  trovar  credenza,  convicn  che  mostri  bontà. 
E pure  Fautore  della  soprannominata  istoria  si 
dichiara  per  malvagio,  con  malvagità  manife- 
sti, non  solo  al  lume  della  fede,  ma  eziandio 
n quello  delia  natura. 

lo  entro  di  inala  voglia  in  questo  argomento. 
Vorrei  anche  per  mio  interesse,  che  uomo  di 
lettere  e uomo  da  bene  fossero  titoli  congiunti. 
Ogni  eccezione  di  questa  regola  mi  riesce  non 
solo  dispiacevole,  ma  prcgiudicialc.  Ma  siccome 
è rarità  il  non  perdonare  alla  vita  d’  un  mal- 
fattore per  salvezza  di  molti  buoni,  cosi  e ca- 
rità il  non  perdonare  alla  fama  d’ un  empio 
per  salvar  F onore  di  multi  pii.  Certo  io  par- 
lerò del  Soave  con  tal  riserva,  che  il  mio  par- 
lare a chiunque  vorrà  diligentemente  conside- 
rarlo, apparirà  scudo,  e non  spada.  Ogni  legge 
vuole,  die  per  difender  il  diente  da  un  testi* 


(i)  Àaa^ramsu  di  Paolo  Saqi  Vendo.  (L' Editali) 
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moni»  falso,  si  alleghi,  e si  provi  in  giudicio 
quii  cln*  l'infama,  c quel  elio  farebbe  per  al* 
tro  un  libello  famoso  capitalmente  punito.  Però 
difendendo  io  nel  giudicio  del  mondo,  non  un 
privalo  diente,  ma  tutta  la  chiesa  cattolica, 
•arci  prevaricatore  enorme,  se  non  opponessi 
al  testimonio  quell'accezione  che  toglie  la  pun- 
ta al  suo  dello. 

lo  dico  per  tanto,  che  il  Soave  si  manifesta 
malvagio  a chiunque  ha  lume,  non  sol  di  fede, 
ma  di  natura.  Malvagio  e qualsUia  die  vive  in 
una  religione  ch'ei  lidi  per  falsa,  anteponendo 
qualche  umano  interesse  all'ossequio  legittimo 
della  Divinità,  con  fellonia  la  più  enorme  che 
possa  commettere  uu  uomo  ; perchè  e contro 
al  maggiore  e più  giusto  principe  clic  abbia 
l'uomo.  Or  l* istorierò  di  cui  sì  parla,  non  solo 
ha  professata  la  religione  cattolica  osservando 
i riti  di  quella;  ma  I' ha  insegnata  nelle  catte- 
dre, predicata  tic*  pulpiti,  e menando  tutta  la 
vita  in  un  ordine  regolale,  non  pure  ha  rirc- 
vuti,  ma  esercitali  ed  amministrali  i sacramenti 
della  Chiesa.  E nella  vita  di  lui,  composta  dal 
suo  più  intimo,  ed  amorevole  allievo,  si  dice, 
che  la  sua  lingua  era  lutto  zelo  ili  difesa  della 
ferie  romana.  Ora  o c;^li  cosi  credeva,  o pur 
simulava.  Se  veramente  credeva,  qual  maggior 
empietà,  clic  scriver  un  libro  tutto  in  discre- 
dito di  quella  fede  ? Non  parlo  del  vituperio 
perpetuo,  col  quale  infama  e t«:Ui  i presidenti 
di  essa,  e i loro  decreti  ; ma  dello  frequentis- 
simo impugnazioni  e derisioni  con  Ira  gli  arti- 
coli principali  elicci  distinguono  dagli  eretici; 
anteponendo  quasi  sempre  gli  argomenti  dei 
tedeschi  luterani  a quelli  de'  padri  tridentiui. 
Onde  non  ha  saputo  un  apostala  deila  fede 
cattolica  offerir  più  grato  dono  di  questo  ad 
un  re  protestante,  il  quale  impiegava  per  l'e- 
resia non  men  la  penna  che  lo  scettro. 

- Ma  da  nn  tal  so  petto  d’aver  egli  oppugnata 
la  entlulica  religione  co’  libri,  mentre  la  cu 
stodissc  nell'animo,  vico  liberato  e viden temen- 
te dalle  sue  lettere  intercettc,  eh'  erano  indi- 
rizzate a Castrino  Ugonotto  in  Francia,  n scritte 
di  sua  mano,  o con  indizii  e prove  efficaci  ri- 
conosciute per  sue,  e per  tali  comunicate  al 
pontefice  Paolo  V da  Ruberto  Ubaldino  suo 
nunzio  in  quel  regno,  che  poi  rJussc  venera- 
bile per  bontà,  per  letteratura,  e per  prudenza 
inoli' anni  fra '1  senato  apostolico.  La  memoria 
di  ciò  si  conserva  scritta  di  pugno  della  stesso 
pontefice;  ed  è stata  da  noi  veduta  : basterà 
no  saggio,  elle  poniamo  il’  alcune. 

lo  sapiei  volenti- ti  se  la  reputo  /avuti tee 
Cottile , siccome  anco  se  vi  è speranza  che  li 
rcformali  acquistino  qualche  maggior  vantaggio 
nella  causa  ili  ; elisione,  pache  qui  io  miro 
sopra  ogn9  altra  cosa , persuaso  che  questo  set- 
vitalbe  pet'  far  entrare  i evangelio  in  Ila - 
Ita  (.). 

L‘  ambascuulor  nuovo  per  costi  è savio,  ma 
papista , e non  per  ignoranza , ma  per  elezione  j 
onde  merita  tanto  più  esser  guardalo.  Fi  a Pao- 
lo ha  con  lui  corrispondenza  pubblica , ma  in 

(t)  LMu  Utili  a Jc’l3  «l1  apttle  iòti. 


segreto  confidenza  nessuna.  Egli  procurerà  aver 
cauvrrsazinne  con  Cataubono,  e con  il  signor 
Castrino,  quali  faranno  bene  aver  pratica  sua , 
ma  con  cauzione  (i). 

La  conservati  me  di  Sull/  mi  piace  somma- 
mente per  li  aiuti  che  ite  possono  ricevere  li 
riformati. 

Bisognerà  che  li  Ugonotti  siano  rispettati,  ed 
essi  faranno  bene  non  perdonando  al  doman- 
dare, inat sime  che  tutto  quello  che  sarà  in  lor 
favore , sarà  in  servizio  ili  Dio,  ed  ùi  utilità 
del  re  fa). 

Ne  io  voglio  essergli  ingrato  in  tacere  l'o- 
nore che  fa  quivi  alla  mia  religione  in  dichia- 
rarla contraria  alla  pace  che  gli  eretici  deside- 
ravano di  godere  stalùlmenle  dal  re  cristianis- 
simo ; scrivendo  egli  ialinamente  in  questo  tc- 
uore  appunto. 

Godo  che  costì  la  pace  della  religione  sii 
per  durare.  Ma , standovi  i gesuiti,  si  gran  be- 
ne difficilmente  si  otterrà ,•  il  quale  essi  abbor - 
t isci  no  più  che  Li  morto  (3). 

Passerò  alla  seconda  parte  del  mio  dilemma 
proposto:  se  non  emina  questa  religione  per 
vera,  corno  può  difendersi  dall'  empietà  in  co- 
spetto de*  tucih'simi  eretici  inerire  ha  sempre 
dispensale  quelle  assoluzioni  ch'egli  teneva  per 
cerimonie  superstiziose,  giurata  quella  fede  elio 
riputava  per  falsa,  giurata  ubbidienza  come  a 
| vicario  di  Cristo  a chi  egli  stimava  per  tiran* 
| uico  usurpatole  di  questo  nome? 


CAPO  Ili 

| Se  il  Soave  possa  scusarsi  della  malvagità  con 
! qualche  pretesto,  almeno  a gì  tuli  e io  degli  ere - 
| <iC«. 

Risponderamtni  taluno,  ch’egli  dipelava,  po- 
tersi 1’  uomo  salvare  in  qnalunquc  sella  cri- 
| r.liana,  la  qual  professi  gli  articoli  fundamenta- 
j li  ; come  ciascuno  può  c.oiiseguir  la  salute  col 
tcii'T  la  dottrina  di  Scolo,  o di  ».  Tommaso.  E 
questa  fu  appunto  l’ opinione  che  disegnava 
t d*  insinuare  il  soprannominato  suo  arcivescovo 
: di  Spalatro:  il  quale  dopo  lo  spontaneo  ritorno 
I alla  Chiesa  romana,  e dopo  la  finta  abiuroziono 
i eolia  quale  ottenne  il  perdono  degli  errori  pas- 
sali, convinto  per  sua  confessione  di  tenere  una 
, tal  sentenzi,  e di  macchinare  una  riunione  con 
gii  ciclici  inglesi  la  quale  lasciasse  a ciascuna 
! questa  licenza  di  credere,  fu  condannato,  ed 
abbrucialo  nel  cadavero;  avendo  prima  finiti 
; i suoi  giorni  per  malattia  in  prigione  con  se- 
{ gni  concludenti  di  pendenza.  Or  supposta  una 
tale  opinione,  diranno  clic  il  Soave  stimava  le- 
cito di  seguire  in  queste  materie  arbitrarie  Tu* 

. na  sentenza  nel  cuore,  o l' altra  nell*  opere, 
coni’  e dottrina  di  molli,  che  ciò  sia  pernierà 
nelle  questioni  probabili  per  V una,  e per  i'  af- 
fi) Dalla  le U.*ra  de1 16  di  nurio  itilo. 

(a)  Dalla  Irikn  de1  ai  di  ducutile  itilo. 

(.1)  GauJ'ii,  </uoé  iitic  fax  tUU#onn  menava  ut,  ni  le* 
Uh..»  piacuniinn  tantum  htnum  M/fu  de  obUnctnlur,  a 
iìU  augi*,  m a morte  atto  reni. 
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tra  parto.  Ma  questa  opinione  suol  essere  abo- 
minata da’ medesimi  eretici  i quali,  se  ciò  sti- 
massero vero,  non  potrebbono  condannare  i 
cattolici  per  idolatri,  e ’l  pontefice  per  anticri- 
sto} già  che  il  Pontefice,  e il  popolo  che  lo 
riconosce  per  vicario  di  Dio,  non  c miscredente 
di  quegli  articoli  che  riputavan  costoro  per 
soli  necessarii  e fondamentali  ; nè  arebbono  po- 
tuto per  discordia  di  quistioni  meramente  pro- 
babili, e non  necessarie  per  la  saluto  sottrarsi 
all*  ubbidienza  de1  legittimi  Principi,  e sparger 
tanti  Gami  di  sangue  cristiano.  Ed  a chi  toc- 
cherà il  distinguere  questi  articoli  fondamentali 
dagli  arbitrar»?  Non  al  papa,  ed  a quella  parte 
«lei  cristianesimo  che  a lui  ubbidisce  ; percioc- 
ché questi  riconoscono  per  fondamentale  ciò 
che  si  è di  frinito  nel  Concilio  di  Trento.  Non 
alla  Chiesa  antica  ; perchè  questa  di  tempo  in 
tempo  ha  sempre  dannati  e scomunicati  coloro 
che  discordavano  in  qualsivoglia  punto  dalla 
fede  comune,  e da*  Concilii  universali.  Nè  per- 
chè i Pelagiani,  i Donatisti,  e gl*  Iconomachi 
confessassero  la  Trinità,  e V Incarnazione,  cd 
altri  dogmi  principali,  furono  tollerati,  e si  sot- 
trassero agli  anatemi  della  Chiesa,  e all’esecra- 
zione de*  santi  padri.  Toccherà  forse  al  con- 
corde parere  di  tutti  quelli  che  in  qualunque 
maniera  adorano  Cristo/  Ma  se  il  consentimento 
universale  di  questi  si  richiedesse  a rendere 
on  articolo  fondamentale  e necessario  per  la 
salute,  non  sarebbe  tale  la  Divinità  del  Verbo, 
come  negata  dagli  Àrriani;  non  dello  Spirito 
Santo  negata  da*  Macedoniani  ; non  la  medesima 
Trinità  negata  da'Sabelliani  ; non  la  vera  unio- 
ne fra  la  natura  umana,  e la  divina  negata  dai 
Nestoriani.  Onde  a torto  il  Soave  nel  riferire 
una  volta  1’  opinion  di  Nestorio  avrebbe  inco- 
minciato coti  Dopo  eòe  Vempiclà  di  Nestorio.  Chi 
non  vede  ohe  queste  sono  maschere  o appunto 
dell*  empietà  in  anteporre  all*  obbligazione  del 
fedel  culto  esteriore  verso  Dio  l’idolatria  dei 
rispetti  umani;  o dell'ateismo  che  nulla  crede, 
ma  inventa  varie  larve  di  questo  nulla,  troppo 
abbominato  dal  dettame  della  natura,  e dal 
consenso  degli  uomini?  Non  potendo  dunque 
il  Soave  in  questa  aperta  discordia  tra  la  vita 
e la  penna,  e tra  la  lingua  e la  penna  intorno 
alla  religione  fuggir  la  nota,  che  una  di  queste 
discordasse  dal  cuore,  ciò  basta  per  convincerlo 
di  malvagio  ; condannandosi  per  tale  dagli  ora- 
coli della  scrittura,  e da’  principii  della  natura 
chi  dà  luogo  alla  malvagità  in  qualsivoglia  di 
queste  parti.  Vcggasi  per  tanto  come  egli  in 
ogni  materia,  e specialmente  in  quelle  di  reli- 
gione, autentichi  la  sua  istoria  per  veritiera. 

L’oratore,,  il  qual  pure  non  ha  per  ufficio 
di  persuadere  solamente  col  suo  affermare  senza 
provare,  convicn  tuttavia  per  consentimento 
de’  rettori,  o che  sia  buono,  o che  appaia  : al- 
trimenti ogni  prova  in  bocca  di  lui  e sospetta, 
e però  snervata.  Quanto  più  I*  istorico  al  quale 
fa  dì  mestiero  che  basti  quell’  tpse  dixit f cele- 
brato per  maraviglia  d'autorità  in  un  Pitagora? 
Onde  io  in  quest’  uomo  più  che  in  altri  mi 
sono  accorto  quanto  il  fumo  della  passione  of- 
fuschi 1’  accorgimi  uto  della  sjgacitu.  Questo 


* 

scrittore  è stato  de’  buoni  ingegni  che  avesse 
l’età  nostra  ; e specialmente  raffinatissimo  in 
tutte  le  sottigliezze  dell’  umana  politica.  Egli 
compose  quest'opera  non  già  in  un  bollore  di 
sangue,  ma  con  tanta  maturità,  che  vi  applicò, 
si  com’egli  dice,  quasi  tutta  la  vita:  impiegò 
nello  stenderla  i più  «squisiti  colori  per  masche- 
rare di  verità  eziandio  l'impossibile,  o di  pro- 
babilità l’ iocredibile,  come  in  processo  del  no- 
stro libro  sarà  palese  : e pur  non  potè  si  co- 
mandare alla  passione,  che  non  cadesse  in  un 
errore  tanto  evidente,  e tanto  efficace  a discre- 
ditarlo, quanto  era  il  manifestarsi  nemioo  verso 
H pontefice,  empio  verso  Dio.  Ma  è ciò  forse 
provvidenza  della  naturala  quale  avendo  crea- 
to l’uomo  per  la  cognizione  del  vero,  vuol  che 
sempre  rimanga  qualche  carattere  inimitabile 
onde  si  distingua  il  vero  dal  falso:  il  che  do- 
v’era  più  necessario  fec’  ella  con  più  accura- 
tezza, e però  con  più  evidenza;  come  si  scorge 
nelle  faccie,  nelle  voci,  nelle  scritture,  ed  in 
ciocché  appartiene  al  commercio  umano.  E cosi 
vedesi  che  da  un  lato  in  autori  di  gran  santi- 
tà, per  esempio  in  s.  Agostino,  e in  ».  Tom- 
maso, traspare  questa  virtù  eziandio  nelle  scrit- 
ture più  speculative  e più  contenziose;  e dal- 
I’  altro  lato  negli  eretici,  e particolarmente  in 
quest’uomo,  trattando  materie  sì  pie,  non  ai 
scorge  mai  una  stilla  di  tenerezza  verso  Dio, 
nna  scintilla  di  devozione,  un  zelo  di  carità  ; 
ma  solo  il  zelo  rabbioso  de’  satirici,  che  non 
riscalda,  ma  scotta,  e tinge  : nè  in  somma  ve- 
run  di  quei  sentimenti  de’  quali  Cristo  fu  il 
maestro;  e ché  però  distinguono  la  religion  cri- 
stiana dalle  sette  contrarie. 

CAPO  IV 

Se  il  Soave  trasse  le  sue  notizie  da  persone 
autorevoli , oppur  sospette. 

Ma  cessino  I* altre  conghietture  per  giudicare 
se  a’  racconti  del  Soave  debbasi  credenza,  e 
reggiamo  quali  fosser  gli  autori  dalle  cui  boc- 
che, e dalle  cui  penne  egli  prese  le  informazio- 
ni ; e ciò  per  confessione  propria  di  lui,  e dei 
suoi  più  intimi  e più  benevoli.  Egli  nel  primo 
periodo  esalta  la  diligenza  «squisita  con  cu»  Gio- 
vanni Slcidano  ha  recate  le  cagioni  antecedenti 
del  Concilio;  e mostra  di  voler  narrare  in  com- 
pendio ciò  che  lo  Sleidano  riferisce  distesamen- 
te. Or*  è da  sapere,  che  questo  autore  si  pro- 
fessa tanto  favorevole  degli  eretici,  e tanto  n* 
mico  del  Pontificato  Romano,  ehe  dedica  il  suo 
libro  ad  Augusto  Dura  di  Sassonia;  celebran- 
dolo perchè  negli  Stati  di  lui  trovasse  la  setta 
di  Lutero  il  primo  ricovero:  E comincia  l'O- 
pera sua  con  queste  parole  : Leon  X Ro- 
mano ponteJiceì  il  quale  per  usurpazione  dei 
suoi  antecessori  credeva  <T aver  podestà  sopra 
tutte  le  Chiese  del  nome  cristiano . Di  più  non 
dissimula  lo  Slcidano  da  qua!  miniera  abbia 
cavato  il  metallo,  di  cui  ha  composti  i suoi 
lavori,  professando  per  autore  delle  principali 
notizie  eh'  egli  ebbe  intorno  a quei  successi  ap- 
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parimenti  alla  Germania,  Giacomo  Sturmio  fa* 
moto  tra  i calvinisti. 

Ad  un  tal  testimonio  adunque  porge  creden- 
za chi  porge  credenza  al  Soave  ucllc  cose  pre- 
cedute al  Concilio,  cioè  ne*  fondamenti  di  que- 
sta fabbrica.  Oltre  a ciò  è noto,  che  lo  Slei- 
dano  non  solo  è nemico  del  nome  cattolico, 
ma  è insigne  per  titolo  di  menzognero.  Di  che 
il  convincono  per  professione  tra  gli  alemanni 
il  Surio,  e tra’  Francesi  il  Fontano.  Il  Possevi- 
no,  oltre  al  riferire  in  testimonio  delle  gravi 
bugie  cb’  egli  dice,  P autorità  di  Giulio  Flugio 
vescovo  di  Naraburg,  osserva  una  falsificazione 
da  lui  fatta  nella  traduzione  di  Filippo  Comi- 
neo,  tralasciandovi  alcune  parole  favorevoli  al 
sacrificio  della  Messa.  E lo  Spondano  nell’ag- 
giunta del  Baronio  all’anno  i5iq  il  chiama  lo- 
q uccissimo  di  menzogne.  Certamente  è lo  Sici- 
liano tanto  amatore  d'ostentarsi  nemico  della 
Chiesa  romana  , eziandio  a costo  d’ infamarsi 
per  maligno,  c per  menzognero  che  supera  in 
ciò  di  molto  il  Soave.  Onde  parrebbe,  non  av- 
verarsi in  questo  caso  la  regola,  che  I’  imita- 
zione del  male  riesca  sempre  maggiore  dell’  i- 
mitato,  se  questa  sorte  di  veleno,  che  al  con- 
trario del  Basilisco  offende  solo  chi  non  lo  ve- 
de, non  fosse  perciò  maggiore  quando  è minore. 

Di  quanto  poi  successe  dentro  al  Concilio  il 
Soave  non  esprime  in  particolare  onde  abbia 
tratte  le  sue  contezze,  se  non  talora  di  qual- 
che special  successo  ; ma  solo  una  volta  rife- 
risce, che  Camillo  Olivo  segretario  del  Cardi- 
nal di  Mantova  , capo  de*  legati , ebbe  travagli 
poi  dall*  Inquisizione  per  vendetta  delle  cose 
da  lui,  o dal  suo  padrone  operate  al  tempo  del 
Concilio  : ed  aggiunge  d’  aver  trattato  con  esso, 
« di  non  averlo  trovato  degno  di  tale  sciagura. 
E nella  vita  del  Soave  (i)  si  contiene,  ch’egli 
in  sua  giovinezza  contrasse  amistà  con  l’Olivo 
in  Mantova  dappoiché  questi  era  stato  gran 
tempo  in  carcere  nel  Tribunal  dell’  Inquisizione 
per  la  cagione  accennata,  c n’era  uscito  libero 
ai,  ma  senza  mai  ritornare  in  grazia  di  Roma  ; 
e ohe  da  lui  succiò  le  prime  e le  più  distinte 
notizie  intorno  a’  fatti  del  Concilio.  Se  ciò  fu 
vero,  pensi  ciascuno  se  con  verità  spassionata 
parlasse  di  quell’adunanza  un  uomo  clic  n’era 
stato  ferito  si  al  vivo  nella  fortuna  c nella  ri- 
putazione. Ci  si  conturba  il  sangue  qualora  sen- 
tiamo nominare  que’  luoghi,  o riveggiamo  que- 
gli oggetti,  ne’  quali  c’  é avvenuto  qualche  in- 
signe disastro:  gli  odiamo  con  inimicizia,  ben- 
ché sieno  incapaci  d’ inimicizia,  perché  sono 
iosensati.  Quanto  più  ciò  interviene  verso  quelle 
persone,  e quelle  congreghe  che  sono  state  au- 
tori delle  nostre  disgrazie?  Ma  io  per  non  ag- 
gravar niuno  a torto  mi  sento  obbligato  a dire, 
che  dubito,  essere  stato  I’  Olivo  non  il  calun- 
niatore, ma  il  calunniato  ; perciocché  là  dove 
il  Soave  narra  (a),  che  quegli  cadesse  in  odio 
al  pontefice  per  le  speranze  poi  non  effettuate, 
dategli  da  lui  a nome  del  Cardinal  suo  padro- 
ne, da  cui  fu  mandato  a Roma  ; c che  però 

(l)  Nell*  vita  del  Soave  stampata  in  Leida  pag-  (5. 

^2)  Libto  6 p.iioa  «ella  impressione  di  Londia  l'anno  1619. 


essendo  partito  poi  dal  Concilio  alla  morte 
del  suo  signore,  venne  travagliato  dagl’ Inqui- 
sitori sotto  diversi  pretesti  ; io  trovo  che  tutta 
> questa  narrazione  è falsa  con  evidenza.  L’O- 
livo non  fu  mandato  a Roma  dal  cardinale,  ma  si 
bene  in  quella  occasione  che  il  Soave  ricorda 
Federigo  Pendasio  : cd  in  essa  il  papa  rimase 
tanto  soddisfatto  del  cardinale,  che  '1  costrinse 
con  religioso  precetto  a non  partire  dalla  prr- 
sidenza  del  Concilio,  coni’  egli  voleva  ; e fra 
pochi  mesi  diè  la  porpora  in  vita  di  lui  ad  un 
suo  nipote,  al  quale,  benché  assai  giovane,  dopo 
la  sua  morte  concedè  il  vescovado  di  Mautova. 
L'Olivo  al  sucocsso  di  questa  morte  non  parli 
dal  Concilio,  ma  rimase  per  segretario  de’  le- 
gati con  provvisione  di  quaranta  scudi  il  mese 
assegnatagli  da  loro,  e confermatagli  dal  pon- 
tefice fin’  alla  terminazione.  Ed  oltre  a ciò  ri- 
| tenne  sempre  la  confidenza  di  distribuire  senza 
altrui  ricevuta  tutte  le  segrete  liniosine  a*  ve- 
scovi bisognosi.  Da’  legati  fa  in  ogni  tempo 
commendato,  e raccomandalo  nelle  lor  lettere 
al  Cardinal  Borromeo  nipote  del  papa  ; cd  egli 
ne  dimostrò  sempre  nelle  sue  risposte  ogni  mi- 
glior opinione.  Tutto  ciò  apparirà  con  manife- 
stissime, ed  autentiche  prove  a’  suoi  luoghi 
nell’  istoria  presente.  Fra  tanto  ne  darò  qui 
due  saggi.  11  primo  da  una  risposta  del  Bor- 
romeo a’  legati  poco  dopo  la  morte  del  cardi- 
nale di  Mantova:  L’  altro  da  una  simil  risposta 
in  fine  del  sinodo.  Nella  prima  si  parla  in  que- 
sto tenore.  Del  trattenimento , che  le  signorie 

Ì vostre  illustrissime  hanno  dato  a m.  Camillo 
Olivo,  nostro  signore  resta  satisfatto,  e siimi - 
mente  della  speranza , che  gli  hanno  data;  avendo 
sua  Santità  veramente  intenzione  di  riconoscere 
le  fatiche  sue , quando  ne  averà  occasione  (i). 
Nella  seconda  si  dice,  sapere  il  papa,  che  le 
fatiche  sue  nel  distribuire  i danari , e nel  retto 
meritano  mercede , e premio  (a).  Posto  ciò,  quan- 
| t inique  valesse  a vantaggio  della  mia  causa  il 
presupporre  per  vera,  secondo  clic  nella  vita 
del  Soave  si  narra,  e nel  luogo  citato  della  sua 
istoria  egli  accenna  la  stretta  famigliarità  te- 
nuta da  lui  con  l’Olivo,  dal  quale  traesse  le 
principali  notizie  degli  avvenimenti  Conciliari; 
benché  ciò,  dico,  mi  giovasse  per  essere  stalo 
1'  Olivo  innanzi  a quel  tempo  della  presuppo- 
sta amicizia  col  Soave  lungamente  carcerato 
dall’  inquisizione,  c poi  liberato,  ma  senza  tor- 
nar in  grazia  de’ pontefici,  de’ quali  pe’  lunghi 
servigi  prestati  ne)  Concilio  si  riputava  bene- 
merito ; si  che  la  copia  trascritta  da  un  origi- 
nale sospetto  e nella  religione,  e nella  male- 
volenza sarebbe  per  ogni  verso  indegna  di  fe- 
de. E quanto  alla  religione,  io  non  ho  veduti 
i processi  di  Mantova  j ma  nel  sant’  ufficio  di 
Roma  trovo  che  colà  due  testimoni  nominaro- 
no (3)  Camillo  Olivo  ; 1’  uno  si  come  informato 

(ì)  «P sprile  i56.1. 

(3)  l8  di  novembre  l563. 

(3)  Antonio  Cetra  lo  Canonico  di  Mantova,  discepolo  del 
Vergaio,  in  nn  suo  cottilato  fitto  io  Maalovs  nel  arto  di 
set  Umbre  Panno  l5&]  e don  Giambattista  Rota  parimente 
ricino  formale  in  un  tao  coabitilo  fitto  piu  ivi  d'  «pule  la 
seno  i '»7z. 
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cicali  eretici  ch'anno  in  Mantova,  l'altro  ti 
come  erotico.  Dal  clic  appare  eh’ ci  non  venne 
intuitilo  con  accattati  pretesti,  e che  le  sue 
narrazioni  non  avevano  autorità  in  queste  ma- 
terie. 

Nondimeno  mi  par  credibile  che  una  tal  fa- 
migliarità del  Soave  con  l'Olivo  sia  menzogna 
del  primo  per  procacciare  in  qualche  maniera 
credito  a sé  d*  intrinseco  alle  persone  informa- 
te: Non  apparendo  possibile  che  dopo  una  tal 
famigliarità  fra  essi,  e dopo  molti  domestici 
ragionamenti  sopra  i fatti  del  Concilio,  il  Soave 
intorno  a* successi  dell’Olivo  appartenenti  allo 
stesso  Concilio  scrivesse  un  gruppo  di  tanti 
errori  sì  gravi  e sì  manifesti,  come  s'è  dimo- 
strato (i). 

Chi  volesse  scusar  il  Soave  più  tosto  per  te- 
merario nel  credere , che  nel  fingere  il  male, 
potrebbe  agevolmente  dar  ferie  a ciò  che  si 
dice  parimente  nella  sua  vita  d’  un  altra  poz- 
zanghera otuP  egli  attignesse.  Si  racconta  ivi, 
di’ egli  prima  d' esser  ammesso  agl»  arcani  della 
sua  patria,  fu  intrmsichissimo  degli  ambascia- 
dori  di  Francia  , e di  Ferie r particolarmente, 
che  *’  era  trovato  nel  suddetto  Concilio , e ne 
aveva  geo»  memorie,  e lettere , che  sono  il  fon- 
damento più  sicuro  e reale  deW  istoria.  Or 
sappiasi  che  ’l  Fcrier  era  stato  uno  de’  tre  ora- 
tori mandati  dal  fanciullo  re  Carlo  IX  in  Trento, 
mentre  il  consiglio  reale  era  in  gran  parte  go- 
vernato da  uomini  tinti  della  nuova  pece  Ugo- 
notta. E diè  ivi  tal  saggio  di  se,  clic  oltre  a 
Pier  Consalvo  di  Mcndozza  vescovo  di  Sala- 
manca  ne’  suoi  atti  (a)  e a Muzio  (3)  Gallino 
arcivescovo  di  Zara  nelle  sue  lettere  scritte  da 
Trento  al  Cardinal  Luigi  Cornaro  , Niccolò  da 
Ponte  anihasciador  veneziano  allo  stesso  Con- 
cilio nella  pienissima  relazione  che  poi  ne  fece 
ni  senato,  e clic  andò  e va  per  le  mani  di  tutti, 
lasciò  scritto  che  *1  Ferire  era  sospetto  d’esser 
anch'egli  Ugonotto;  e clic  mentre  stava  alla 
messa,  leggeva  Luciano,  cioè  un  professor  di 
ateismo.  Ma  di  più,  siccome  nell'opera  nostra 
si  fa  vedere  , sperò  egli  di  me  rea  tanta  re  con 
gran  guadagno  intorno  alla  religione:  ed  a que- 
sto fine  introdusse  occulte  pratiche  col  papa 
per  mezzo  di  Bastiano  Gualtieri  vescovo  di 
Viterbo,  eli’  era  stato  nunzio  in  Francia  : pro- 
ponendo clic  il  Concilio  s’ interrompesse,  e cosi 
anche  l’opera  della  riformazione  (In  quale  sti- 
mava egli  odiosa  in  lìoma)  e che  rispetto  alla 
Francia  si  facesse  un’assemblea  d’  ecclesiastici 
con  soprintendenza  del  pontefice;  alla  quale 
egli  sperava  d*  intervenire  per  nome  del  re;  e 
prometteva  gran  cose  a favore  del  papa,  sic- 
come si  prometteva  gran  cose  dal  favore  del 

(l)  Ciò  che  s'è  detto  sopra  ti  missione  a Roma  non  del- 
r Olivo,  ma  del  Prndasio  nelPoctormua  raccontata  dal  Soa- 
ve, si  coni  tene  anche  di  Buiamente  nelle  Miete  dell' arcivescovo 
di  Zara  a' 7 e agli  il  di  maggio  i56n  il  quale  vien  citalo 
appresto. 

(a)  Nel  tiferire  l' ultima  proWslaiione  falla  dal  Fetier  io 

Concilio. 

(3)  Sotto  ì 2 i di  maggio  1562  con  righe  di  saa  inani,  dove 
riferisce  varie  atiooi  pubbliche  del  tener  e del  FaU.i,  die 
lodavano  quuto  appetto  di  tur  utdoua.  % 


. papa;  mostrando  «Fossore  internamente  per- 
suaso dell’ autorità  pontifìcia  eziandio  ikr’pmiliL. 
contesi  dalla  Sorbona  : Tantoché  il  Gualtieri, 
ed  anche  in  parte  il  pontefice,  gli  credette; 
ma  non  mai  i legali,  ludi,  veduto  egli  che  ’l 
papa  desiderava  bene  di  non  aver  r «mirar j a 
torto  i ministri  francesi,  ma  volca  clic  si  pro- 
cedesse canonicamente  , e con  edificazione  ctl 
emendazione  della  Chiesa,  cominciò  ad  accor- 
gersi, che  calava  il  prezzo  delle  sue  proferir  ; 
e partito  il  Gualtieri,  col  «piale  avrà  negozialo, 
cambiò  la  cupidigia  in  rabbia.  Per  tanto  con 
occasione  d»c  gli  venne  un  certo  ordine  con- 
dizionato del  re  a protestare  , egli  prese  l'op- 
portunità, che  ’l  Cardinal  «fi  Lorcno  crasi  par- 
tito verso  Roma,  e *1  signor  di  Lansac  capo 
dell’  ambascicria,  buon  cattolico,  era  tornato  in 
Francia,  essendo  rimasto  per  collega  al  Fcrier 
solo  Guido  Fabri  palese  Ugonotto,  come  il  no- 
mina la  citata  relazione  «Ml'orator  veneziano: 
e fece  uni  pubblica  aringa  in  Concilio,  e poi 
la  dir«le  alle  stampe  ; la  quale  non  solo  e ima 
satira  conira  i padri,  e contea  i pontefici;  ma 
vuol  arrogare  a'  cristianissimi  re  «li  Francia 
(come  i legati  osservarono  scrivendo  a Roma) 
quasi  la  stessa  autorità  nella  Chiesa  gallicana, 
che  gli  scismatici  re  d’Inghilterra  si  avevano 
arrogata  nell’  anglicana»  E di  poi  mai  più  non 
comparve  alle  conciliari  adunanze,  veggendnsi 
in  odio  a tutti:  ma  indi  a pochi  giorni  riiirossi 
a Venezia  : e «li  là  scrisse  al  re,  in  lettere  elio 
! pur  sono  stampate,  il  peggio  eh’  egli  potè,  e lo 
J più  fine  ragioni  di  stato  clic  seppe  ritrovare, 

[ affinché  non  rimandasse  più  né  lui,  nè  altri 
oratori  ni  Cotuùlio , secondo  che  procurava  il 
Cardinal  di  Lorcno:  e che  non  ne  accettasse  i 
I decreti,  quasi  pregiudiciali  alla  sua  po«leslà  tem- 
porale. Da  queste  zecche  ha  tratta  il  Soave 
quella  moneta  ch’egli  sfaccia  per  oro  schietto. 

CAPO  V 

Perchè  una  tale  Istoria  abbia  ritrovata 
gualche  fede  appresso  la  moltitudine. 

Nondimeno  la  professala  nimistà,  la  palesata 
malvagità,  e la  torbidezza  delle  ristarne  ondo 
ha  «Givate  le  sue  acque  il  Soave,  non  sotto  state 
valevoli  ad  impedir  che  questo  scrittore  presso 
molti  non  abbia  ottenuta  qualche  credenza:  il 
clic  sarebbe  di  maraviglia  a chi  non  conside- 
rasse un’altra  proprietà  «Irgli  uomini,  che  sem- 
bra non  menu  strana  , e deriva  da  uno  stesso 
principio,  e però  aiuta  l’ intelletto  a rinvenirlo. 
La  più  efficace  maniera  di  riportar  ltxlc  dai 
; più  e scriver  con  biasimo  «lei  più.  (Questo  av- 
! viene  perche  ciascuno  volentieri  o«lc  clic  la 
I specie  sia  imperfetta,  acciocché  la  imperfezione 
non  sia  vergogna  del  suo  individuo.  E con 
maggior  diletto  ascoltiamo  <|uesti  biasimi  nelle 
parole  conira  coloro  che  più  esaltiamo  co'fatli; 
cioè  centra  coloro  a’  quali  diamo  podestà  so- 
pra noi,  o venerazione  come  a più  degui  di 
noi;  parendoci  che  V abbassa rg li  per  uua  via 
sia  un  riscuoteici  di  quella  maggioranza  che 
diamo  loto  per  l'altra.  Per  la  qual  ragione  os- 
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serva  Luciano,  clic  *1  volgo  sommamente  godeva 
qualora  nrllo  favole  «P  Aristofane  e il’  Eupo- 
Itite  veniva  per  derisione  introdotto  Socrate  su 
la  scena,  e sopra  di  lui  si  recitavano  sconce 
commedie  (i):  col  qual  artificio  si  procacciò  gli 
npplnusori  lo  stesso  Luciano,  ponendo  in  beffa 
ne1  suoi  dialoghi  le  tre  più  venerale  cose  del 
mondo,  la  sapienza  ne'  filosofi , la  potenza  nei 
principi,  la  santità  negli  Dei.  Lo  scrittor  sati- 
rico adempie  è più  adulatore  d’  ogn’  altro,  per* 
diè  adula  più  persone.  Ed  essendo  elio  ciascun 
agevolmente  stima  per  vero  ciò  che  vorrebbe 
esser  vero,  però  siccome  1* adulatore»  così  il 
satirico,  anche  nel  dir  l*  incredibile  trova  cre- 
denza. 

(Questo  vantaggio  che  porta  la  detrazione  di 
sua  natura,  fu  qui  accresciuto  almeno  presso 
gli  eretici  dalla  qualità  ridi’  autore , divulgan- 
dosi in  fronte  dell’  opera  (a)  eh*  era  nato  ed 
educato  sotto  V ubbidienza  del  pontefice  roma- 
no. FaI  a bello  studio  1* interprete  suo  latino  il 
olii  ama  (3)  : hominem  Ecclesia  romana  sacris 
addictum:  non  considerando  il  volgo  che  fra 
tutti  i teslimonj  il  più  indegno  di  fede  è il 
follone.  Nè  minori  vantaggi  s*  ha  procacciati  il 
Snave  roH’  industria  in  più  morii. 

Primamente  con  accreditarsi  per  inlcndcn- 
tissirno  de*  maneggi  di  Stato,  pratico  nell*  isto- 
rie, fondato  nelle  scienze,  erudito  nell'antichità. 
Poiché  agevolmente  crediamo  agl*  intelletti  che 
apprezziamo  : parendoci  clic  più  dica  il  vero 
ohi  e più  abile  a conoscerlo. 

Oltre  a questo  con  due  artifìci  usati  da*  più 
ingegnosi  menzogneri,  cioè  da*  poeti.  L*  uno  è 
coll’  ostentare  intrepida  sicurezza  di  quel  che 
afferma  : perciocché  I’  intrepidezza  nel  dello 
suol  derivare  dalla  certezza  del  fatto;  E pelò 
m fa  padron  dell’ altrui  credenza  chi  è 'padrone 
della  sua  faccia.  L*  altro  è particolareggiarc  i 
racconti  con  quelle  circostanze,  colle  quali  so- 
glion  succedere  ; il  che  gli  fa  parer  veri.,  ben- 
ché sicno  inverisimili  nella  sustanza  , perchè 
una  tale  invcrisiniilitudine  e sopraffatta  da 
tanlc  simiglianze  col  vero,  le  quali  essi  mostrano 
negli  accidenti. 

A questi  aiuti,  co’  quali  si  procacciò  il  Soave 
da  principio  la  fede  appresso  i mediocri  clic 
sono  i più,  se  n*  è aggiunto  un  altro  dal  tem- 
po ; cioè  l’ indugio  della  risposta , come  attri- 
buito da  molti  ad  impossibilità  di  rispondere. 
Ed  in  ciò  si  scorge  la  debolezza  della  molti- 
tudine in  argomentare.  Imperocché  se  questo 
libro  contenesse  ragioni  speciali  e gagliarde 
contra  gli  articoli  della  fede  romana,  si  po- 
trebbe interpretare  il  silenzio  per  confessione 
d1  intelletti  convinti;  ma  contenendo  principal- 
mente meri  e non  provati  racconti,  qual' opera 
più  agevole  che  tessere  un  altro  racconto  con- 
trario eziandio  a capriccio,  se  i parziali  di  Roma 
procedessero  colle  fraudi  ch'egli  suppone?  Se- 
condo tal  modo  d'  argomentare  converrebbe 

(i)  In  lìtek'neentihn  vrno  h metà. 

(3)  Nella  Drdicatoiia  de  IP  Arcivescovo  di  Spalato  al  re 
rPlaghilkrra. 

( Nella  pitLuuuc- 
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uar  fede  a tutte  le  satire,  a tutte  le  pasquinate 
olle  quali  non  si  legga  risposta. 

E mollo  più  questa  fede  si  Ytiol  negare  a 
quelle  maledicenzc,  contra  le  quali  s’oppone 
la  presunzione  legittima.  Ora  qual  più  legit- 
tima presunzione  clic  a favore  d*  un  assemblea 
dove  si  congregò  il  meglio  della  letteratura» 
dell*  autorità , e della  prudenza  che  si  trovas- 
sero in  tanti  anni  nella  miglior  parte  del  mon- 
do, la  quale  per  confcssion  di  ciascuno  è il 
cristianesimo  cattolico;  alla  cui  celebrazione  e 
conclusione  concorsero  co*  più  eminenti  uomini 
de’ loro  stali  il  pontefice,  P i rupe  rado  re,  i gran- 
dissimi re , il  sapientissimo  senato  veneziano» 
ed  innumcrabìli  altri  principi»  e signorie?  Or 
consideri  ciascuno  qual  obbligo  fosse  di  rispon- 
dere al  detto  nudo  d*  un  professato  nemico» 
d’ un  aperto  disprezzator  d*  ogni  religione,  il 
quale  scrive  intorno  a’  padri  di  quella  sublime 
adunanza  si  fattamente,  che  parte  con  la  mal- 
vagità, la  qual  egli  va  sempre  insinuando  dei 
loro  Qui  ed  affrtli,  parte  con  gli  scherni  quando 
aperti,  quando  ironici  delle  loro  azioni,  parte 
col  vilipendio  delle  loro  sentenze  e dc’lor  fon- 
damenti , la  rappresenta  per  una  sinagoga  di 
sacrilegi  ingannatori,  d*  interessati  adulatori,  di 
garruli,  di  ridicolosi,  d*  ignoranti.  Un  tal  silen- 
i|  zio  dovea  stimarsi  piuttosto  disprezzo  che  con- 
j fessionc. 

I Con  tutto  ciò,  perocché  la  carità  dee  rime- 
diare eziandio  a quello  scandolo  che  nelle  scuole 
i vien  chiamalo  de*  pusilli , il  qual  procelle  non 
j «falla  forza  dell’  oggetto,  ma  dalla  debolezza  di 
j chi  riceve  1*  impressione,  dopo  qualche  tempo 
[|  vergendo  quest’  inganno  della  moltitudine  Te* 
renzio  Alciati  teologo  insigne  della  mia  religio- 
ne, e già  mio  maestro,  prese  a confutar  l’opera 
del  Soave,  tessendo  insieme  una  veridica  istoria 
di  quanto  negli  affari  del  Concilio  intervenne. 
Ed  in  questo  luogo  qual  uomo  sensato  noti 
detesterà  la  calunnia  di  Marc*  Antonio  de  Do- 
li rainis  nella  mentovata  dedicatoria  al  re  d*  In- 
ghil terra;  cioè  che  i pontefici  non  abbiano 
j divulgati  finora  gli  atti  del  Concilio  di  Trento 
In  fin  d’occultare  le  arti,  e le  manieri  usate 
i:  da’  loro  predecessori?  Quasi  che  tali  arti  rac- 
:[  contate  dal  Soave  si  presuppongano  da  lui 
contenute  negli  alti;  ove  si  registrano  le  mere 
o cerimonie,  o deputazioni,  uè  si  legge  pur 
una  riga  di  materie  politiche.  Chi  non  vede 
che  non  per  altro  si  è astenuta  la  Chiesa  dalla 
promulgazione  di  tali  atti,  se  non  per  la  loro 
immensa  lunghezza,  e per  la  pienezza  colla 
quale  sono  stesi  i decreti,  per  cui  la  lezione 
degli  atti  si  rende  soverchia?  Imperocché  sic- 
come i decreti  di  questo  solo  Concilio  aggua- 
gliano quasi  i decreti  di  lutti  gli  altri  Concili 
ecumenici  insieme,  per  cagione  del  gran  tempo 
che  durò,  e delle  molte  materie  che  ivi  furono 
esaminate;  cosi  gli  atti  riuscirono  d*  una  mole 
smisurati»  ed  altrettanto  incomoda  a stamparsi 
ed  a leggersi,  quanto  non  necessaria  a sapersi. 
Nel  resto  si  custodiscono  ben  essi  con  la  cura 
dovuta  nell*  archivio  pontificio,  ma  non  con 
quella  impenetrabilità,  che  presuppone  P arci- 
1 vescovo  di  SpaUtro  ; «uui  a molti  in  varie  oc- 
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corrente  sono  stati  comunicati  e prestati.  E nel 
vero  questa  opposizione  riuscirà  presso  pii  uo- 
mini periti,  e sappi  più  tosto  giustificazione 
della  parte  accusata;  non  potendo  non  esser 
calunnia  quella  che  s’incomincia  a persuadere 
con  prova  manifestamente  calunniosa.  Volesse 
Iddio  che  negli  alti  del  Concilio  si  conlenes- 
acro  que*  negoziati,  c quegli  arcani  che  la  men- 
tovata dedicatoria  suppone.  Perciocché  in  tal 
raso  basterehbono  a somministrar  materia  per 
ristoria  presente;  nè  sarebbe  accaduta  all’ Al- 
Ciati  l'incomodità  che  diremo  intorno  alla  com- 
posizione di  quella,  ed  alla  confutazione  del 
isoave.  Ma  là  dove  questi  a1  era  fatto  lecito  di 
accusare  senza  provare  { il  che  dalle  leggi  è 
punito  colla  pena  del  talione,  quegli  non  volle 
negare  senza  aver  la  prova  della  falsità;  dal 
che  ogni  legge  il  disobbligava.  E però  spese 
mollissimi  anni  in  cercar  memorie  certe  di  quei 
successi  : Le  adunò  con  somma  fatica,  ma  non 
con  somma  pienezza,  e però  non  sufficiente  al 
tuo  esattissimo  genio,  il  quale  talora  per  non 
cadere  nel  mancamento  della  somma  perfezio- 
ne , cadeva  nel  mancamento  sommo , eh’  è il 
nulla.  Dappoi  la  freddezza  dell’  età  decrepita, 
la  natura  irrisoluta,  la  penna  altrettanto  lenta, 
quanto  esquisita,  le  occupazioni  de’  nostri  go- 
verni domestici  hanno  cagionato  eh’  egli  sia 
morto  con  lasciar  solo  qualche  vestigio  del- 
l’opera conccputa  in  idea.  Ma  ben  que’  vestigi 
son  tali  che  possono  servire  a me  di  modello 
per  fabbricarla.  E la  materia  preparatami  con 
tanto  stento  da  lui  mi  rende  agevole  V intro- 
durvi la  foriti»  : all’  autor  della  quale  se  si  at- 
tribuisce intieramente  I’  opera , non  perciò  si 
dee  la  maggior  parte  del  merito.  Anzi  tanto  è 
dovuta  a lui  maggior  lode,  quanto  negli  ultimi 
anni  vi  spendea  più  di  fatica  con  minore  spe- 
ranza di  conseguirne  per  sé  la  lode:  non  tro- 
vandosi uomini  più  benemeriti  del  pubblico, 
che  coloro  i quali  impiegano  i lor  sudori,  non 
solo  per  la  felicità,  ma  per  la  gloria  de’  posteri. 
Nè  minori  ostacoli  per  la  scarsezza  delle  scrittu- 
re, e più  della  vita  aveva  incontrato  lo  spontaneo 
zelo,  e studio  di  qualche  altro  grand’uomo  che 
s’  era  mosso  da  per  sè  alla  medesima  impresa» 
Pochi  mesi  adunque  dopo  la  morte  dell’  Ai- 
ciati  seguita  sul  fine  dell’anno  i65i,  i miei  su- 
periori imposero  a me  questa  cura.  Ed  io  per 
esecuzione  di  essa  intendo  qui  di  narrare  can- 
didamente la  verità,  c di  riGutare  insieme  le 
più  importanti  bugie.  Dico  le  più  importanti, 
perchè  siccome  non  tutte  le  verità  sondali  che 
meritino  di  passare  alla  memoria  de*  posteri, 
cosi  non  tutte  le  falsità  son  di  tanto  rilievo, 
che  porti  il  pregio  disingannarne  accuratamente 
la  memoria  de’posteri.  Basti  il  non  confessarle 
acciocché  non  si  usurpino  maggior  fede  di  quella 
che  fa  lor  meritare  la  semplice  testimonianza 
di  un  autore  tanto  sospetto,  quanto  si  è di- 
mostrato, e tanto  fallace  quanto  nelle  materie 
più  rilevanti  dimostreremo.  Solo  talora  non  mi 
asterrò  d’annoverare  ateune  delle  sue  falsità 
più  leggiere  per  tórre  alla  testimonianza  del- 
I*  avversario  l’autorità  d’ informalo  c di  veri- 
dico uclle  più  gravi. 


CAPO  VI 

Se  la  parzialità  del  Fautore  retto  la  Chiesa  ro- 
mana debba  scemar  la  fede  all ’ istoria  pre- 
sente. 

Ma  per  avventura  opporrassi  alla  mia  isto- 
ria ciò  che  da  me  fu  opposto  a quella  del  Soa- 
ve, cioè  la  parzialità  dell’autore.  Quanto  egli 
é avverso  al  Vaticano,  tanto  la  mia  religione, 
c la  mia  persona  è ossequiosa  al  Vaticano.  K 
questo  mi  basterebbe  rispondere,  che  adunque 
essendo  ambedue  sospette  non  si  dia  fede  a 
veruna,  e rimanga  il  Concilio  di  Trento  in 
quella  opinione,  in  coi  era  prima  che  nulla  di 
ciò  fosse  scritto.  Non  è per  sè  stesso  il  Conci- 
lio bisognoso  di  acquistar  venerazione  di  zelo* 
d’integrità,  di  maturità,  di  sapienza  daH’altrui 
penna  : basta  il  dileguar  quelle  ombre  che  lo 
inchiostro  del  nemico  gli  sparse  d’intorno: co- 
me appunto  la  tramontana  non  accresce  luce 
al  sole,  ma  dissipa  solamente  le  nebbie  die  lo 
ingombravano. 

Aggiungo  eli’  è molto  diversi  la  parzialità  del 
Soave  dalla  mia.  Io  co’  seguaci  delle  sette  con- 
trarie non  ho  veruna  privata  nimistà,  o male- 
volenza: là  dove  la  parzialità  del  Soave  scatu- 
riva dalla  passione.  Aveva  egli  altamente  offeso 
il  capo  della  Chiesa  cattolica,  e ciocch’é  pro- 
prio dell’  offensore,  odiava  perchè  si  credeva 
odialo:  e per  mantenersi  in  buon  concetto  ap- 
presso di  sè  medesimo,  volentieri  stimava  cat- 
tivo chi  lo  stimava  cattivo.  Sapeva  essersi  pro- 
curato di  levarlo  da  quel  posto  di  autorità  che 
egli  godeva  nella  sua  patria.  E di  più,  siccome 
i gran  delitti  sempre  hanno  per  carnefice  un 
timore  quasi  farnetico,  sospettò  più  volte  d'in- 
sidie contro  alla  vita.  Fu  chi  tentò  di  levar- 
gliela col  ferro  ; ed  egli  ne  stimò  l'autore  non 
chi  era  il  più  verisimile,  ma  il  più  irritato.  II 
mentovato  libretto  della  sua  vita  mostra  quanto 
egli  fosse  imbevuto  di  tal  credenza.  So  che  cia- 
scuno di  concetti  non  volgari,  e pratico  delia 
Corte  romana  scorge  l'inverisimilitudine  di  que- 
sto sospetto,  non  avendo  mai  costumato  i Pon- 
tefici di  liberarsi  per  mezzo  tale  da1  lor  nemi- 
ci; come  arebbono  con  più  cagione  potuto  ten- 
tare in  tempi  ancora  più  liberi  de’  presenti 
contra  Lutero,  Calvino,  ed  altri  che  toglievano 
loro  mezzo  il  diadema  di  testa.  Ed  il  risguardo 
eziandio  dell’interesse  umano  il  dimostra.  Sa- 
rebbe un  tal  modo  troppo  dannoso  a quella 
venerazione  eh’  è la  base  del  loro  imperio.  E 
dall’altra  parte  un  uomo  del  chiostro,  il  qualo 
con  nausea  de’  bnoni,  con  invidia  de’pretcnso- 
ri,  con  odio  de’ maltrattati,  e con  biasimo  di 
tutti  avea  si  gran  parte,  ed  autorità  in  qualsi- 
voglia negozio  pubblico,  e che  appresso  di  molti 
era  discreditato  per  empio,  ben  si  vede  quanto 
agevolmente  potesse  irritare  il  braccio  o degli 
offesi,  o degli  emoli,  o dcgl’indiscretamcnte  ze- 
lanti. Con  tuttociò  per  avvelenare  un  animo 
non  si  richiede  1*  offesa  vera  ; basta  la  creduta. 
E se  l’animo  del  Soave  fosse  amaro  verso  il 
Pontefice,  chiunque  assnggerà  qualunque  perio- 
do del  suo  libro  potrà  giudicarlo. 
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Net  resto  quando  manchi  t’odio  privato,  la 
pubblica  nimicizia  non  vale  perchè  uno  scrii- 
tor  non  plebeo  voglia  contaminarsi  coll’  inde- 
gnità della  calunnia.  Il  dimostrano  gli  esempi 
antichi  e moderni.  Le  vittorie  dc’Greci  furono 
l'esterrainio  di  coloro  che  vennero  poi  a fon- 
dare l’imperio  di  Roma;  e pur  si  veggono  ce- 
lebrale nelle  carte,  non  men  che  di  Grecia,  di 
Roma.  Gli  stessi  romani  esaltarono  la  virtù  di 
quel  Pirro  che  gli  ridusse  all’estremo.  E fra  i 
nostri  italiani  il  Giovio  ha  fatti  gloriosi  nelle 
sue  opere  i sigoori  de’Turchi.  Lasciando  gli  al- 
tri, nella  mia  religione  Famiano  Strada  ha  de- 
scrìtte in  maniera  le  guerre  tra’l  Re  cattolico 
e i sollevati  eretici  della  Fiandra,  che  l’ istorie 
di  lui  sono  passate  più  volte  sotto  i torchi  di 
Leiden,  trasferitesi  nella  lor  lingua,  e lodatesi 
da* loro  più  famosi  poeti. 

La  seconda  ragione  che  purga  i commentari 
miei  dal  sospetto,  è che  noi  professiamo  una 
fede  la  quale  non  promette  la  beatitudine  alla 
sola  fede,  nè  dispreiza  l’osservansa  de’ precetti 

3uasi  non  richiesta  per  la  salute,  qual  è la  fede 
i coloro  che  furono  condannati  in  Trento,  e 
difesi  dal  Soave.  Or  fra  i precetti  riputiamo 
indispensabile  anche  da  Dio  il  divieto  della 
menzogna;  ed  in  ogni  materia  grave  lo  stimia- 
mo per  grave.  Si  che  V esser  io  partigiano 
della  religione  cattolica  non  solo  non  mi  spin- 
ge, ma  mi  ritrae  dal  mentire. 

Ma  non  fa  bisogno  di  ricorrere  alle  presun- 
aioni  dove  si  ba  la  prova  evidente,  lo  non  ho 
voluto  in  questi  racconti  prendermi  quell’  au- 
torità, che  suol  dar»i  agl’ istorici.  Mi  sono  le- 
gato a produrre  nelle  note  le  tcstimooianze 
d’ogni  piccola  cosa,  tratte  o da  scrittori  stam- 
pati, e ricevati  per  fedeli  dal  mondo  o da  ma- 
nuscritti  i cui  autori  furono  principi,  legati, 
ambasciadori,  e si  fatte  persone  pubbliche;  cioè 
da  loro  lettere,  relaxioni,  istruzioni,  atti  e ti- 
miglianti:  i quali  manuscritti  nelle  Librerìe,  e 
negli  Archivj  da  me  successivamente  citati,  o 
si  conservano  autentici,  o in  tali  copie  che  per 
l'autorità  de’  luoghi,  e per  l’ antichità  de'libri 
non  possa  dubitarsi,  che  sieno  finte.  11  che  è 
quel  più  che  può  farsi  nella  narrazione  degli 
umani  successi,  e di  che  nulla  ha  fatto  lo  scrit- 
tore al  quale  io  rispondo.  E perchè  i lettori 
abbiano  tutto  insieme  in  questo  principio  del- 
l’Opera un  saggio  della  fede  meritata  da  esso, 
porrò  qui  un  catalogo  d’innumcrabili  sue  men- 
zogne, e di  suoi  errori  nel  fatto,  con  additare 
appresso  i luoghi  dell’istoria  presente  ove  ae  ne 
fa  la  dimostrazione. 

E finalmente  avvenendo  che  siccome  la  por- 
pora finta  discompare  in  paragon  della  vera, 
così  la  verità,  e la  menzogna  poste  dirimpetto 
si  discemono  da  un  occhio  perspicace,  ed  at- 
tento, io  prego  que'lettorì,  a cui  sarà  lecito  di 
leggere  ameoduc  i libri,  che  avvertano  con  di- 
ligenza in  qual  di  essi  paia  loro  di  ravvisare 
quel  carattere  con  cui  dovrebbono  scrivere  la 
verità,  se  pigliasse  la  penna  e descrivesse  sé 
medesima  in  carta. 


Indice  dei’ li  errori  in  fatto,  de’ quali  vien  con - 
finto  il  Soave  in  quest  opera  con  evidenza 
di  autorevoli  scritture. 


i.  Riferisce,  che’l  sussidio  tratto  dalle  indul- 
genze per  la  fabbrica  di  san  Pietro  fu  intro- 
dotto dalla  esausta  prodigalità  di  Leone.  E pure 
Giulio  II  prima  di  esso,  ridotto  a penuria  di 
moneta  per  molti  gravissimi  dispendj  era  ri- 
corso a questo  spontaneo  sovveniroenlo  de*  fe- 
deli, a fine  d’edificare  quella  Basilica  Ub.^cap.  i. 

а.  Che  Leone  donasse  a Maddalena  sua  sorella 
quelle  riscossioni,  che  si  traessero  dalla  Sasso- 
nia, e da’paesi  vicini.  Il  che  si  convince  per 
falso  da  Felice  Contelori  prelato  pratichissimo 
in  queste  notizie,  le  quali  son  da  noi  rappor- 
tate nel  lib.  i,  cap.  3. 

3.  Che  l'eresia  Luterana  nascesse  dalPessersi 
venduto  ad  appaltatori  il  ritratto  delle  indul- 
genze. E di  ciò  viene  smentito  dal  medesimo 
Lutero,  e dallo  Sleidano,  i quali  nè  pure  ac- 
cennano questa  fra  le  cagioni  delle  novità  su- 
scitate, lib.  i,  cap.  3 e i4* 

4-  Clie  a fine  di  spremere  maggior  peennia 
dalla  promulgazione  delle  indulgenze,  venisse 
ella  commessa  a’  religiosi  di  san  Domenico,  c 
non  agli  eremitani  di  s.  Agostino  come  ai  usa- 
va. Ma  non  è vero,  che  questo  catino  fosse  con- 
sueto darsi  agli  eremitani  ; poiché  da  Giulio 
venne  imposto  a1  Minori:  ed  al  Guardiano  di 
questi,  iudeme  coll*  a ie  vescovo  di  Mogouza  lo 
avea  commesso  Leone  in  varie  parti  della  Ger- 
mania: il  quale  Arcivescovo  poi  appoggiò  la  de- 
legazione a Giovanni  Tetzel  Domenicano,  che 
poco  innanzi  l’aveva  esercitata  peVnvalieri  Teu- 
tonici con  molta  lode,  lib.  1,  cap.  3. 

5.  Che  le  indulgenze  furono  pubblicate  da 
Leone  per  tutte  le  regioni  cattoliche.  Là  dove 
ai  ristrinsero  a paesi  particolari  ivi. 

б.  Che  ciò  venne  fatto  l’anno  i5t7,  nel  quale 
incominciò  l’eresia  di  Lutero.  E pure  le  lette- 
re apostoliche  sopra  questa  materia  furono  spe- 
dite nell’anno  i5i4,  e nel  principio  del  a 5 1 5 
e furono  pubblicate  l’anno  i5i6  ivi- 

7.  Che  nel  tratto  della  Sassonia  ne  fu  de- 
putato per  commissario  il  vescovo  Arcimholdo 
il  quale  nella  episcopal  dignità  non  a’era  di- 
menticato della  qualità  di  mercatante  genovese. 
E tuttavia  nè  quegli  allora  era  vescovo,  nè  fu 
genovese  né  mercatante  , ma  gentiluomo  mila- 
nese. E la  sua  delegazione  non  fu  per  la  Sas- 
sonia ivi. 

8.  Che  Lutero  dapprima  solamente  impu- 
gnasse gli  abusi  de’questori,  e che  poi  con  oc- 
casione di  studiar  la  materia  si  opponesse  in 
genere  alle  indolgenze.  E per  contrario  le  in- 
dulgenze vengono  principalmente  impugnate  nel- 
le conclusioni  da  lui  pubblicate  net  primo  suo 
movimento  conira  la  chiesa  lib.  1,  cap.  4. 

g Che  valendosi  i Romani  contra  di  esso  de- 
gli argomenti  cavati  da  ciò  che  insegna  la 
Chiesa  del  purgatorio,  della  penitenza  e della 
remission  de’  peccati,  uscisse  perciò  in  campo 
la  deputazione  di  queste  materie.  E pure  di 
esse  già  si  contenevano  moltissimi  errori  nelle 
conclusioni  suddette,  ivi. 
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10.  Che  al  cani  inai  Gaetano  fosse  imposto 
di  allettare  Lutero  alla  ubbidienza  con  pro- 
messa di  premi-  F.  nondimeno  nè  il  breve  del 
legato  sopra  questo  affare  mostra  un  cenno  di 
Ciò:  nè  di  tali  offerte  Lutero  islcsso  fa  pur 
motto  nella  narrazione  di  quei  congressi,  lib.  i, 
eop.  g. 

11.  Che  i coltoquìi  fra  il  cardinale  e Lutero 
furono  due.  E nelle  lettere  dell’  uno  e dell'al- 
tro ai  leggono  per  tre,  od. 

sa.  Che  il  legato  si  cacciasse  d’  avanti  Lu- 
tero con  villanie.  £ tuttavia  nella  mentovata 
relazione  di  Lutero  non  solo  non  si  fa  motto 
di  ciò,  ma  si  legge  altamente  commendata  l'u- 
manità e la  cortesia  con  la  quale  venne  questi 
ricevuto  e trattato  da  quello,  iri. 

13.  Che  Lutero  scrivesse  al  legato  dappoi 
ch'egli  ebbe  appellato  da  lui,  e dopo  la  sua 
partenza  »P  Augusta.  Ma  dalla  data  della  sua 
lettera  e dalla  sua  citata  relazione  appare,  che 
nè  esso  s’ era  partito  allora  da  Augusta,  nè  aveva 
ancora  appellato  dal  cardinale,  lib.  i,  cap.  io. 

14.  Che  Lutero  venisse  spinto  all’ altra  ap- 
pellazione per  la  bolla  pubblicala  dal  Gaetano. 
Laddove  la  pubblicazione  di  quella  bolla  suc- 
cesse in  Linz  a’  i3  di  deccinbre,  e P appella- 
zione di  Martino  era  arguita  io  WitUmberga 
fin  a'  38  di  novembre,  lib.  1 cap.  13. 

»5.  Che  P eresia  di  Zuinglk»  nascesse  per  la 
venuta  io  Zurigo  di  un  tal  fra  Sansone  pro- 
mulgai ore  d’indulgenze,  e così  per  P ingordigia 
di  Roma  in  cavar  danari.  E contuttociò  Peresia 
era  uscita  prima  ebe  Sansone  arrivasse;  E non 
cominciò,  come  la  Luterana,  dal  punto  delle 
indulgenze,  ma  da  molti  altri  piu  gravi,  c dif- 
ferentissimi articoli,  lib.  1,  cap,  ig. 

16.  Che  nella  dieta  di  Wormozia  fosse  pro- 
posto di  far  morire  Lutero,  non  ostante  il  sai- 
vocondotto  di  Cesare.  Di  che  nulla  si  contiene 
nelle  lettere  dclPAleandri,  il  quale  e seppe,  e 
scrisse  ogni  minimo  punto  di  que’ maneggi  *1 
pontefice,  lib.  1,  cap.  36. 

17.  Che  i voli  de’eardinali  intorno  alla  rifor- 
mazione trattata  da  Adriano  sieno  registrati  ia 
un  diario  dei  vescovo  di  Fabriano.  Laddove 
Fabriano  è terra,  che  non  ha  vescovo,  c Fran- 
cesco Cbcrigato,  eh’  egli  nomina  pii»  volte  con 
questo  titolo,  fu  vescovo  di  Teramo  Bell*  Abruz- 
zo, lib,  a,  cap.  4« 

18.  Che  nell1  editto  promulgato  sopra  la  ri- 
formazione degli  ecclesiastici  in  Alcmagna,  si 
contenessero  trcntascttc  ordinazioni.  Le  quali 
nondimeno  furono  trentacinque,  lib.  3,  cap  11. 

19»  Che  Carlo  V in  una  sua  lettera  a Cle- 
mente, dicesse  eh’  egli  per  favorire  la  santità 
sua  aveva  otturate  le  orecchie  alle  oneste  pre- 
ghiere della  Germania:  e aoggiugne,  che  Ce- 
sare fu  inai  consigliato  a divolgare  un  tanto 
arcano,  dando  occasione  al  mondo  di  credere, 
ebe  la  riverenza  mostrata  verso  il  papa  era  un 
arte  di  governo  coperta  da  manto  di  religione. 
Ma  in  opposito  quel  titolo  d * oneste , come  an- 
che P altro  di  necessarie,  che  *1  Soave  in  di- 
verso periodo  vi  aggiugne,  non  furono  dati  in 
quella  lettera  dall’  Imperadorc  alle  preghiere 
della  Germania  : anzi  leggesi  per  contrario  una 


volta  quello  d*  importune.  Non  dice  Cirio  di 
aver  operato  per  far  piacere  a Clemente,  ma 
d’  aver  operato  per  V osservanza  verso  la  sacro- 
santa sede.  E non  appare  qual  sia  queir  arcano 
svelato,  che  diè  lauto  Scandalo  al  mondo,  men- 
tre l’ imperadorc  chiama  ivi  conciliabolo  il  con- 
vento di  Spira,  ed  abbomiua  come  empio  ed 
Insano  Lutero,  lib.  3,  cap.  i3. 

30.  Che  Clemente  un  anno  prima  dell*  unio- 
ne  con  Carlo  ingannasse  il  mondo  con  staia- 
lare desiderio  della  pace,  e della  neutralità  fra 
esso  c lo  Sforza.  Laddove  il  papa  fin  da  prin- 
cipio rispose  dello  stesso  tenore  ad  ambedue 
le  parti,  come  dimostrano  tutte  le  lettere,  e 
tutte  le  memorie  di  que*  tempi,  lib.  3,  cap.  16. 

31.  Clic  Zui tiglio  e Lutero  indipendenti  fra 
loro  e in  paesi  diversi,  fossero  totalmente  con- 
cordi nell’  inventare  sentenze  fino  all’anno  i5a5# 
e che  allora  discordassero  solo  intorno  al  mi- 
storio  dell’ Eucaristia.  Ma  benché  costoro  con- 
venissero in  molti  dogmi;  tuttavia  il  primo  dis- 
senti dal  secondo,  e avanti  all*  anno  i535  ed 
m un  altro  principalissimo  articolo  intorno  al 
peccato  originale,  lib.  3,  cap.  1. 

33.  Che  Fhnpefadoftc  pigliane  dal  pontefice 
la  corona  in  Bologna,  perchè  a questo  pareva 
inconveniente  che  si  vedessero  in  Roma  coloro 
i quali  dae  anni  prima  l’avevano  saccheggiati». 
Laddove  il  papa  fc’  scrivere  al  suo  nunzio  in 
Germania,  che  quando  Cesare  disegnasse  far  U 
pace  d*  Italia,  sarebbe  più  grato  a sua  beatitu- 
dine ch’egli  si  contentasse  d’andare  a Roma, 
tanto  per  conformarsi  aH’  uso  antico  nella  co- 
ronazione, quanto  per  agevolezza  del  Pontefice 
in  risparmiare  le  speso  c gl’  incomodi  del  viag- 
gio j ma  che  se  Carlo  volere  proseguir  la  guer- 
ra, il  papa  imprenderebbe  ogni  disagio,  e si 
trasferirebbe  a Bologna,  lib.  3,  cap.  3. 

23.  Che  quivi  il  pontefice  dissuadesse  l’ira- 
peradore  da!  chiedergli  convocazione  di  Conci- 
lio, conte  d'infruttuoso  parimente  e di  perni- 
cioso. E tuttavia  Panno  stesso,  e dopo  le  con- 
ferenze in  Bologna  scrisse  a Cesare  il  papa, 
che  per  quanto  di  questa  materia  avevan  essi 
parlato  iu  quella  città  e che  per  quanto  l’iin- 
pcradorc  conosceva  dell'  intensione  sna  verso 
il  bene  universale,  non  sarebbe»»  da  lui  inter- 
posta dilazione  alcuna,  tri. 

34.  Che  fosse  vana  e poco  religiosa  on’ ora- 
zione fatta  dall’arcivescovo  dì  Rossano  la  vigi- 
lia del  Corpus  Domini  nella  dieta  d’ Augusta. 
Ma  per  contrario  fu  ella  molto  diversa,  come 
si  può  leggere  e paragonare  la  vera  con  quella 
falsa  che  ne  figura  il  Soave  nei  lib.  3,  .cap.  3. 

35.  Che  i luterani  convenissero  eoi  cattolici 
nella  dieta  d’ Augusta  in  punti  leggieri.  E non- 
dimeno vi  convennero  in  articoli  principalissimi, 
lib.  3 cap.  4. 

26.  Che  ’l  papa,  poco  o nnlla  inclinato  al 
Concilio,  non  condiscendesse  eh’  egli  si  congre- 
gasse se  non  in  città  dello  stato  ecclesiastico, 
prevedendo  che  ciò  non  sarebbe  accettato  da- 
gli Alemanni,  come  avvenne.  Ma  in  opposto  il 
pontefice  offerse  di  convocarlo  in  Mantova,  luogo 
assai  caro  a’  tedeschi,  lib.  3,  cap.  5. 

27.  Che  fosse  molta  diffidenza  tra  ’l  ponte-. 
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fi ce  c Pimpcradore  «opra  gli  affari  del  Conci- 
lio. E pure  ne’  capitoli  che  1 Papa  mandò  a 
Cesare  col  vescovo  di  Tortona,  in  secondo 
luogo  ai  conteneva,  che  quella  maestà  vi  assi- 
stesse di  persona;  e partendosene  lei,  il  Sinodo 
s'intendesse  disciolto,  lib.  3.  cap.  5. 

38.  Clic  i papa  mostrasse  assai  di  durezza 
verso  gli  eretici,  e di  sdegno  contea  Cesare, 
perche  questi  avesse  data  loro  intenzione  di 
qualche  indulgenza  in  Augusta.  E tuttavia  Ge- 
mente era  desiderosissimo  che  i luterani  si  ri- 
ducessero in  ogni  tollerabil  maniera,  come  si 
legge  in  una  sua  lettera  all’ imperniare,  regi- 
strata, lib,  3,  cap.  7. 

09.  Che  'I  papa  non  osservasse  a Cesare  la 
promessa  di  non  confederarsi  con  altri  princi- 
pi, avendo  fatta  lega  co'  francesi  per  l' acqui- 
sto di  Milano.  Laddove  il  contrario  viene  at- 
testato non  solamente  dal  Guiedardino,  ma  da 
Pietro  Soriano  amtasciador  veneto  in  un’csqui- 
sitissima  relazione  sopra  quegli  affari,  libro  3, 
cap.  iq. 

30.  Che  '1  matrimonio  stabilito  dal  pontefice 
tra  la  nipote  e 'I  re  Francesco,  avesse  origine 
daU'ultimc  diffidenze  nate  coll’impcradore  prin- 
cipalmente per  occasion  del  Concilio.  E non- 
dimeno quattr'anni  prima,  ed  indi  due  anni 
avanti  all’ effettuazione,  quando  non  v’era  seme 
alcuno  di  diffidenza  fra  Clemente  c Carlo,  si 
era  trattato  fra  essi  sopra  questo  matrimonio, 
c di  presenza  r per  mezzo  del  nunzio  Mean- 
dri, con  averne  Cesare  data  P approvazione  : ed 
ultimamente  in  Bologna  il  medesimo  impera* 
dorè  vi  stimolò  il  pontefice,  e ne  cagionòttl'ac* 
cclcrazionr,  lib,  3,  cap.  »4* 

31.  Che  l'andata  in  Francia  di  Gemente 
fosse  per  cupidità  di  questo  matrimonio.  Ed  è 
manifesto  per  tutte  le  memorie,  ehc  'I  papa  non 
procurò  altro  in  quel  congresso  che  i vantaggi 
della  Chiesa,  i quali  riuscivano  insieme  van- 
taggi dell'  imperadorc,  ivi. 

3a.  Che  sci  giorni  dopo  la  cc  oleina  centra 
Enrico  Vili  giugnessero  a Roma  le  risposte  di 
questo  al  pontefice.  Laddove  arrivarono  doe 
giorni  dappoi,  come  appare  nel  lib.  3 cap,  i5. 

33.  Che  Cesare  udite  le  proposte  fatte  dai 
nunzio  Rangonc  sopra  il  Concilio  passasse  que- 
rele appresso  il  pontefice,  che  ai  negoziasse  coi 
protestanti  in  maniera  diversa  dalia  convenuta 
in  Bologna,  c tale  ond'  essi  si  riputassero  de- 
lusi. Che  queste  lettere  di  Carlo  si  leggessero 
nel  Concistoro  agli  8 di  giugno:  e qui  riferi- 
sce con  molte  falsità  il  voto  de’  Cardinali.  Ma 
in  opposto  fin  da  quando  il  papa  e l’ impera  - 
dorè  trattarono  in  Bologna,  furono  date  accor- 
datamente dall’  uno  e dall’  altro  principe  le 
istruzioni  a due  ministri  spediti  in  Germania, 
ì quali  andarono  e negoziarono  aracndue  unita- 
mente nella  forma  patteggiata  fra*  loro  signori. 
Negli  alti  concistoriali  non  si  fa  menzione  di 
tali  lettere.  Onde  la  verità  del  fatto  e'I  vero 
parere  dei  cardinali  sopra  questa  materia  si  re- 
gistrano nel  lib.  3,  cap.  16. 

34*  Che  Paolo  ili  prendesse  questo  nome 
nella  sua  coronazione;  ma  clic  nella  creazione 
crasi  voluto  chiamare  Onorio  V.  E nondimeno 
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dal  conclave , da'  diarj  e dagli  alti  eoneisto- 
riali  appare  ch'egli  non  prese  mai  altro  nome 
che  'I  primo,  Lb.  3,  cap.  16. 

35.  Che  la  deputazione  de’  cardinali  fatta  da 
Paolo  sopra  la  riformazione  fosse  nel  eoncistoro 
a'  la  di  novembre:  laddove  fu  sotto  i i3,  li- 
bro 3,  cap.  17. 

36.  Che  i deputati  fossero  tre  cardinali.  I 
quali  nondimeno  furono  cinque,  e tre  vescovi 
oltre  ad  essi,  ivi. 

37.  Che  il  congresso  fra  il  Vergerio  e Lntero 
fosse  vergognoso  al  pontefice  e glorioso  a Mar- 
tino. E totalmente  l'opposto  ai  mostra  nel  li- 
bro 3,  cap.  18. 

38.  Che  Cesare  parlasse  nel  eoncistoro  a*  q8 
d’aprile,  fi  qual  giorno  tuttavia  era  il  decimo 
dopo  la  sua  partenza  da  Roma,  lib.  3,  cap • 19. 

39.  Che  per  la  deputazione  sopra  il  modo 
di  congregare  il  Concilio  fossero  eletti  sei  car- 
dinali e tre  vescovi.  E per  verità  furono  sette 
cardinali,  cd  un  vescovo,  ivi. 

4 0.  Che  al  papa  non  dispiacesse  il  Concilio 
in  quel  tempo  che’l  re  di  Francia  empieva  di 
armi  l’ Italia,  traendo  da  ciò  convenientissimo 
pretesto  di  munire  il  sinodo  con  soldatesca.  E 
tuttavia  il  Soave  medesimo  racconta  poche  pa- 
gine dipoi,  che  ’i  sinodo  non  ebbe  effetto  in 
Mantova,  perciocché  il  duca  vi  richiedeva  sti- 
pendialo un  presidio  apposta  c ’1  pontefice  non 
voleva  Concilio  armato,  ivi. 

41.  Che  ad  ogni  mediocre  ingegno  paresse 
importuna  la  pubblicazioae  del  Concilio  fatta 
da  Paolo  in  tempo  che  ardeva  la  nuova  guerra 
tra  Cesare  c '1  re  di  Francia.  Laddove  tulli  in- 
culcarono, che  non  ostante  qualunque  ostacolo 
si  ponesse  in  effetto;  altrimcnte  l' Alemagna 
saria  perita,  lib.  4,  cap.  i. 

4x  Che  la  difficoltà  incontrata  nel  congre- 
gare il  Concilio  in  Mantova  fosse  certa  compe- 
lonza  fra  il  pontefice  c ’1  duca  sopra  il  comando 
1 de'  soldati  i quali  dovevano  assicurare  la  città 
I e la  campagna.  Di  che  nulla  si  contiene  nelle 
lettere  scambievoli  di  que’  due  principi  intorno 
a questo  affare;  ma  cagione  mollo  diversa,  li- 
bro 4,  cap . S. 

43*  Che  ’l  Papa  lasciasse  andare  in  Germa- 
nia «ina  copia  d' alcune  disegnate  riformazioni 
sopra  la  corte  di  Roma,  per  dare  ad  intendere 
«moli,  che  quivi  s’attendeva  al  negozio; 
« clic  poi  co  atra  il  suo  volere  se  la  vedesse 
1 stampata.  Ma  in  tulle  le  istruzioni  di  Paolo  III, 
j il  primo  precetto  è,  eh’ elle  non  ri  dessero  in 
iscritto,  perciocché  il  dì  seguente  ri  vedrebbono 
stampate  dagli  eretici,  e rinfacciate  in  ciò  ebe 
potesse  toccar  la  Corte;  come  sotto  altri  papi 
era  occorso  : c che  per  tal  rispetto  nè  meno  ri 
raccontassero  i difetti  di  Roma,  lib.  4,  cap.  5, 
44-  Uhe  '1  pontefice  nel  viaggio  di  Nizza  mi- 
raste non  Unto  alla  pace  del  cristianesimo, 
quanto  all'iropetrazion  di  Milano  per  la  sua 

!casa,  offerendone  l’omaggio  ad  emendile  le  co- 
rone. Di  che  nelle  più  riposte  memorie  de’ ne- 
goziali introdotti  da  Paolo  per  beneficio  della 
sua  famiglia,  anche  in  congiunture  più  favore- 
voli d’ allora  non  ri  trova  un  minimo  cenno. 
Si  legge  sibbenc  in  contrario  d’ aver  egli  fatto 
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persuadere  all'  imperadore,  che  per  rispetto  del 
ben  pubblico  cedesse  quello  Statosi  re  Fran- 
cesco, o il  concedesse  al  duca  d’  Orlietu,  lib.  4, 
cap.  6. 

45.  Che  avendo  i due  re  chiesta  la  proro- 
gazione del  Concilio,  il  papa  si  piegò  pronta- 
mente a quella  domanda,  quasi  non  tanto  con- 
descendes&e  al  desiderio  altrui,  quanto  soddi- 
sfacesse al  proprio.  Ma  per  contrario  il  Tiepolo 
ambasciador  veneziano  nella  sua  relazione  af- 
ferma, che  proponendosi  tra  le  condizioni  della 
pace  ebe  il  re  di  Francia  concorresse  al  Con- 
cilio, negò  egli  di  farlo  ad  istanza  dell1  impe- 
radore, ma  sibbene  in  grazia  del  pontefice,  ivi. 

46.  Che'l  papa  solamente  con  ragioni  umane 
dissuadesse  Cesare  dalPapprovazion  di  quei 
patti  i quali  gli  veniano  proposti  dagli  eretici 
nel  convento  di  Francfort.  Là  dov*  egli  si  valse 
rome  di  primo  e di  più  robusto  argomento, 
deil'onor  divino,  mostrandosi  certo  che  l' im- 
peradore  non  1’  arebbe  trascuralo  per  nessun 
mondano  rispetto,  lib»  4»  cap.  8. 

47.  Che  per  li  trattati  del  pontefice  con  Ce- 
sare sopra  la.  convenzione  di  Francfort  fosse 
mandato  in  Germania  il  vescovo  di  Montepul- 
ciano. Eppure  allora  Montepulciano  non  era 
vescovado  : e a quella  funzione  venne  spedito 
Giovanni  Ricci  ch'era  cortigiano  semplice  del 
Farnese  e della  sua  patria  denominavasi  co- 
munemente il  Montepulciano,  lib.  4,  cap.  9. 

48.  Che  il  Concilio  si  prorogasse  dopo  la  par- 
tenza del  Montepulciano.  Là  dove  la  proroga- 
zione si  legge  fatta  nel  concistoro  a*  do  di  giu- 
gno e la  spedizione  de)  Montepnlciano  fu  a’  30 
d'agosto,  ivi. 

4g.  Che  Cesare  non  dichiarò  se  consentiva 
o dissentiva  al  colloquio  destinato  in  Norim- 
berga, E in  moltissime  scritture  si  legge,  che  un 
tal  colloquio  apertamente  si  rifiutava  da  lui,  ivi. 

50.  Che  il  legato  Farnese  si  partisse  da  Ce- 
sare per  aver  questi  intimato  una  dieta  ed  un 
colloquio  in  materia  di  religione.  E la  verità 
è eh*  egli  fe’  istanza  al  pontefice  d*  esser  richia- 
mato per  fuggire  l'apparente  pattici pazione  in 
tener  a bada  il  re  Francesco  ne’ trattati  della 
pace,  lib.  4,  cap.  io. 

51.  Che'!  vescovo  di  Modona  nunzio  a Fer- 
dinando pubblicamente  nel  colloquio  di  Vor- 
masia  promettesse  a nome  del  papa  il  Conci- 
lio in  più  opportuna  città  che  Vicenza.  11  quale 
tuttavia  disse  solamente  che  'I  pontefice  l’ a- 
rebbe  intimato  qualora  fosse  accetto  all'iropc- 
radore  ed  alla  Germania,  lib.  4,  cap.  13. 

5a.  Che  'I  nunzio  di  più  dicesse  aver  il  papa 
permesso  a Cesare  un  tal  colloquio  come  pre- 
ludio di. ciò  che  si  dovea  determinare  nel  si- 
nodo.  Ma  per  contrario  non  mai  il  nunzio  si- 
gnificò una  tale  pontificia  permissione  del  col- 
loquio, il  quale  nella  sua  istruzione  dichiara- 
vasi  per  sempre  contrariato  ed  abbominato  dal 
papa:  nè  potè  affermare  che  fosse  un  preludio 
al  Concilio,  mentre  perciò  arebbe  contraddetto 
alla  orazione  del  Granucla  ed  a sé  stesso  aven- 
do ambiduc  esposto  che  del  tutto  poi  si  pren- 
derebbe risoluzione,  o io  un  Concilio,  o in  al 
tra  maniera  da  concordarsi,  ivi. 


53.  Che  M Vergerlo  comparisse  in  quel  col- 
loquio per  opera  del  pontefice,  ma  con  appa- 
renza di  ministro  del  re  di  Francia  affinchè 
potesse  meglio  giovare  alla  causa.  E tuttavia 
prima  di  questo  successo  il  Cardinal  Meandri 
aveva  ammonito  il  papa  che  quel  vescovo  par- 
lava e minacciava  contra  l’onore  della  sede 
apostolica  e teneva  amicizia  co*  luterani  : onde 
il  pontefice  fe'  significare  all’  imperadore  che 
procurasse  d*  indarlo  alla  sua  residenza,  o al- 
meno il  tenesse  lungi  da  que’ trattali,  lib.  4» 
cap.  13. 

54.  Che  la  lunghezza  del  convento  in  Vor- 
rotaia  e senza  veruno  effetto  fosse  arte  de' pon- 
tifici!. Laddove  il  nunzio  Morone  in  tutte  le 
lettere  scritte  di  Vormazia  al  Farnese  si  que- 
rela di  quella  lunghezza  come  d’  astuzia  de’  lu- 
terani, i quali  temporeggiassero  finché  Cesare 
se  ne  partisse  ed  essi  rimanessero  nella  loro  li- 
bertà di  religione,  iW. 

55.  Che'l  Contanni  legato  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona  si  scasasse  coll’  imperadore  se  non  avea 
facoltà  dal  papa  di  risolver  sopra  gli  articoli 
della  fede,  perciocché  una  tal  podestà  è inse- 
parabile dal  pontefice  : ma  che  quando  I lute- 
rani convenissero  con  la  Chiesa  romana  nei 
punti  della  fede,  si  offeriva  nel  resto  di  dare 
ogni  soddisfazione  alla  Germania.  La  quale  ul- 
tima parte  è dirittamente  opposta  al  primo  ca- 
po della  sua  istruzione,  lib.  4,  cap.  i3. 

56.  Che  nella  dieta  di  Ratisbona  non  si  potè 
operar  cosa  di  rilievo  avendovi  parte  i ministri 
del  papa.  Eppure  il  Soave  medesimo  dice  che 
il  Cóntarini  si  affezionò  tanto  all’impresa  de!!* 
concordia  che  in  Roma  ne  fu  ripreso  da  mol- 
li, ivi. 

57.  Che  i successi  di  quella  dieta  movessero 
il  pontefice  non  solo  a concedere,  ma  eziandio 
a procurare  con  ogni  industria  il  Concilio.  Là 
dove  il  papa  avanti  ad  una  tal  dieta  aveva  im- 
piegati a questo  effetto  tanti  nnnzii,  tanti  le- 
gali, tante  preghiere  e tinte  spese,  che  non  si 
può  dubitare  nè  meno  leggiermente  del  suo 
desiderio,  ivi. 

58.  Che  il  Cóntarini  per  la  poca  soddisfazione 
data  nella  sua  legazione  non  fu  ben  ricevuto 
dal  papa.  E nondimeno  questi  eziandio  prima 
d’ udir  in  Lucca  le  discolpe  del  legato,  I'  ac- 
colse amorcvolissimamente  e lo  rimunerò  con 
la  legazion  di  Bologna,  lib.  4,  cap.  i5. 

5y.  Che  i legati  del  Concilio  si  partissero  da 
Roma  a' 36  d’agosto.  E per  contrario  la  loro 
deputazione  non  fu  fin  a’  16  d’  ottobre  lib.  5, 
cap.  I. 

60.  Che'l  papa  mandasse  legato  In  Germania 
il  Viseo  non  ostante  eh’  egli  fosse  poco  gradito 
all’  imperadore.  E tuttavia  non  pveva  questi 
verun  sinistro  affetto  verso  quel  cardinale:  ma 
per  altri  rispedii  gli  dispiacque  la  sua  legazio- 
ne, ivi. 

61.  Che  fosse  imposto  a1  legati  di  non  venire 
ad  atto  pubblico  finché  nun  ricevessero  l’istru- 
zione, la  quale  si  manderebbe  loro  a tempo  op- 
portuno. Laddove  questa  fu  duta  ad  casi  di  pre- 
sente, lib.  5,  tap.  4. 

62.  Che’l  pipa  ine 'Rimirasse  al  Concilio  1 
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suoi  più  fedeli,  intendendo  con  questo  nome 
gl’italiani  parxiali  (com’egli  afferma)  della  corte 
romana.  Eppure  vi  sollecitò  indifferentemente 
ciascuno  d’ogni  nazione,  lib.  5,  cap.  4* 

63.  ChcT  pontefice  comandasse  a questi  me- 
desimi suoi  fedeli  che  s’  inviassero  colà  lenta- 
mente. E inopposto  vi  giunsero  con  prestez- 
za, ivi. 

64.  Che  i legati  negassero  una  pubblica 
udienza  nella  chiesa  cattredale  agli  oratori  ce- 
sarei, perciocché  non  volevano  principiar  il 
Concilio  in  tanta  scarsezza  di  padri.  Ma  ragione 
assai  diversa  venne  assegnata  da  loro  io  una 
lettera  al  Cardinal  Farnese,  itti. 

65.  Che  approssimandosi  il  fine  dell’  anno, 
Cesare  imponesse  al  Grannela  che  andasse  alla 
dieta  di  Norimberga,  lasciando  a Trento  il  Men- 
dozza.  Ed  essi  conlultociò  arrivarono  quivi 
dopo  il  fine  dell'anno,  iVi. 

66.  Che  '1  papa  disciogliesse  il  Concilio  pri- 
ma che  venisse  in  Italia  I*  iroperadore.  E non- 
dimeno ciò  accadde  dopo  l'abboccamento  fra 
loro  in  Busseto,  ivi. 

67.  Che *1  duca  d*  Alba  in  difesa  di  Cesare, 
collegato  coll’eretico  red’  Inghilterra,  scrivesse 
al  Cardinal  Farnese  essersi  approvato  dal  papa 
che  I’ iroperadore  usasse  nell’  Ungheria  1’  aiuto 
de’ Protestanti,  i quali  erano  peggiori  del  re 
Enrico  Vili,  mentre  onesti  negava  solo  ubbi- 
dienza al  capo  della  Chiesa,  e quelli  impugna- 
vano assaltimi  dogmi  di  nostra  fede.  Ma  per 
verità  il  duca  allegò  solamente  che'l  re  Fran- 
cesco era  uuito  col  turco  (peggior  dell*  inglese 
nella  credenza)  a danni  de’  paesi  c ittolioi,  ivi. 

68-  Che’l  breve  del  pontefice  alt’imperadoie 
centra  l’editto  di  Spira  fosse  spedito  sotto  i a5 
d*  agosto.  E fu  sotto  i *4»  3»  cap*  6. 

69.  Che  ivi  il  papa  querelava»»  di  Cesare 
che  ammettesse  idioti  a giudioar  punti  di  reli- 
gione. E la  querela  è,  ch'egli  ammettesse  non 
idioti,  ma  laici,  lib.  5,  dtp*  6. 

70.  Che  la  concordia  fra  l'imperadore  e’I 
re  di  ('rancia  seguisse  a*a4  di  settembre.  E per 
verità  occorse  a'  17,  lib.  5,  cap.  7. 

71.  Che'l  papa  levasse  la  sospensione  del 
Concilio  con  una  bolla  pubblicata  sotto  il  gior- 
no 24  di  novembre.  E fu  sotto  i 19  di  quel 
mese,  ivi . 

72.  Che  le  due  corone  convenissero  di  ri- 
chieder unitamente  il  Concilio  e di  procurare 
la  riformazione  della  corte  romana,  da  cui  pro- 
cedevano tutte  le  turbolenze.  Il  qual  articolo 
non  si  legge  fra  quelle  capitolazioni,  ivi. 

73.  Che'l  pontefice  vedesse  l'angustia  del 
termine  da  aè  prefisso  nella  bolla  a convenire 
i vescovi  da’ parsi  lontani  ; ma  che  volesse  lo 
tncominciatnenlo  del  Concilio  con  pochi  italiani 
e cortigiani  suoi  dipendenti,  dovendosi  nel  prin- 
cipio trattar  del  modo  di  procedere,  dal  quale 
poi  dipendeva  il  tutto.  E per  contrario  nella 
prima  sessione  dì  cerimonia,  ritardata  dal  papa 
fin  a’i3  di  dicembre  affinchè  vi  concorresse 
numero  competente  di  prelati  stranieri,  furono 
più  i vescovi  e i teologi  dipendenti  da1  poten- 
tati secolari  che  dal  pontefice,  ivi. 

74*  Che  1 papa  dcsiile laudo  la  riunione  col* 


l' iroperadore  commettesse  a!  nunzio  di  procu- 
rarla con  opportune  proferte  eontra  i turchi  e 
i protestanti  : e che  ciò  fosse  da  quello  prospe- 
ramente eseguito.  Laddove  tutto  seguì  diver- 
samente come  si  legge  nel  Ub . 5,  cap . 8. 

7-5.  Che  '1  pontefice  affine  d'  opporsi  accioc- 
ché in  pregiudizio  di  lui  ordinasse  o permet- 
tesse nella  dieta  di  Vormazia,  Cesare  disgustato 
risolvesse  di  mandare  direttamente  a questo  il 
Cardinal  Farnese,  il  quale  passando  per  Vorma- 
zia desse  gli  ordini  opportuni  a’ suoi  confidenti 
e provvedesse  da  luogo  vicino  a’  bisogni.  Ma 
ciò  accadde  in  altra  maniera  come  appare  dal 
luogo  citato. 

76.  Che  fra  questo  mezzo  spedisse  nunzio 
al  re  de’ romani  Fabio  Mignanelli  vescovo  di 
Grosseto.  Il  quale  nondimeno  non  aveva  allora 
quel  vescovado,  ivi. 

77.  Che  questa  legazione  del  Farnese  ren- 
desse ad  alcuni  fini,  il  contrario  de’ quali  vien 
dimostrato  nel  lib.  5,  cap.  8 e 13. 

78.  Ch’  essendosi  posto  nella  bolla  della  lega- 
zione che  si  procedesse  col  consentimento  dei 
padri,  fosse  poi  tolta  questa  condizione  per 
istanza  de’legati,  i quali  rappresentarono  al  pa- 
pa come  nociva  quella  dipendenza  da’  vescovi. 
Ma  diversamente  ciò  leggevi  nel  lib.  5,  cap . 9. 

79.  Che  la  bolla  dell’ apriziooe  giugnesse  a 
Trento  innanzi  all'arrivo  del  Cardinal  Farnese, 
e ch'egli  nel  suo  passaggio  ne  portasse  quivi 
la  confermazione.  Eppure  tatto  questo  fu  sta- 
bilito in  Roma  dopo  la  partenza  di  quel  car- 
dinale, lib.  5,  cap.  1 1. 

80.  Che  il  legato  si  partisse  frettolosamente 
da  Vormazia  affinchè  si  dileguasse  il  sospetto 
che  di  lui  avevano  conceputo  i protestanti.  E 
tuttavia  T iroperadore  non  mirava  ad  altro  che 
ad  atterrire  gli  eretici  con  I*  apparenza  di  quei 
trattali  di  guerra  fra  il  pontefice  ed  esso  per 
mezzo  del  legato,  lib.  5,  cap.  i3. 

81.  Che'l  Cardinal  Farnese  persuadesse  Firn- 
pe radere  acconsentire  all’  infeudasene  di  Par- 
ma e di  Piacenza  con  ragioni,  le  quali  presup- 
ponevano la  permanenza  del  ducato  milanese 
nella  signoria  di  quel  principe.  Il  che  si  con- 
vince apertamente  per  falso  nel  luogo  citato. 

8a.  Che  ’l  tributo  imposto  da  Paolo  III  al 
nuovo  duca  di  Parma  e di  Piacenza  in  rico- 
gnizione del  feudo  fosse  d’  otto  mila  scudi.  Lad- 
dove fu  di  nove  mila  ducati  di  camera,  ivi. 

83.  Che  la  commissione  d’aprire  il  Concilio 
a’i3  di  dicembre  fosse  prima  stabilita  co’ car- 
dinali nel  concistoro,  e poi  scrìtta  a’  legati  l’ul- 
timo giorno  d'ottobre.  E in  opposto  quella  de- 
liberazione del  dì  preciso  fu  presa  co’ cardinali 
a'6  di  novembre,  e significata  a' legati  il  giorno 
seguente,  lib.  5,  cap.  17. 

84.  Che  giunto  il  breve  dell*  aprimento  a 
gli  1 \ di  dicembre,  il  di  seguente  fu  intimato 
un  digiuno  al  popolo  per  quello  stesso  giorno 
che  precedeva  alla  solennità.  Ma  oltre  all*  in- 
verisimilitudioc  , il  contrario  di  ciò  è riferito 
nel  diario  del  Massa  rei  li,  ivi. 

85%  Che  nella  congrcgazioo  generale  tenuta 
il  di  precedente  alFaprizione  del  Concilio,  il 
vescovo  d’Aatorga  richiese  che  si  leggesse  quel 
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giorno  il  breve  della  legat  one  : ma  che  il  car-  I al  decreto  della  seconda  sessione,  perche  si  Ira* 
dinal  Cervini  temendo  che  le  facoltà  pubbli-  I lasciava  in  esso  l'intitolazione  : Rappresentante 
candosi  venissero  limitate , parlò  in  maniera  { | la  Chiesa  Universale.  E pure  questa  replica 
che  fu  messo  fine  all’  istanza.  E per  contrario  | venne  fatta  da  Spagnuoli,  c da  Italiani  ; c dei 
non  fu  il  vescovo  d’ Astorga  che  ciò  propose , Francesi  vi  concorse  solamente  l’ arcivescovo 
ma  quel  di  Giaen:  Nè  domandò  egli  che  que-  d’Aix,  lib.  6,  cap.  5. 

sto  ai  facesse  quel  giorno , ma  nella  funziono  96.  Cbc  i cavalieri,  i quali  astisi  onorarono 
avvenire  deH’aprimonto:  E la  proposta  non  fu  quella  sessione,  fossero  dieci.  E furono  dicia- 
esclusa,  ma  con  limitazione  accettata,  lib.  5,  sette,  ivi. 

cap.  17.  97.  Che  venti  fossero  i teologi  che  vi  assi- 

86.  Che  nella  funzione  de*  i3  di  dicembre  si  1 sterono  in  piedi.  Là  dove  furono  trentacin- 
leggesse  una  lunga  esortazione  per  ordine  dei  que,  ivi. 

legali:  c eh1  indi  si  pubblicassero  le  bolle  del  98.  Che  il  Cardinal  di  Giaen  dopo  T avviso 
papa,  c’1  mandato  dell’  imperadorc  : e che  6*  della  sua  promozione  si  fosse  astenuto  dalle 
miniente  inginocchiatisi  i padri  fosse  pronnn-  ! funzioni  pubbliche;  pcrcioché  non  gli  era  an- 
ziata  l’orazione  dal  Cardinal  del  Monte  primo  cor  venuto  da  Roma  il  portatore  della  bcrrct- 
lcgato.  E nondimeno  l'orazione  dettasi  dal  le-  ta.  Ma  questa  s’era  inviata  a lui  molti  giorni 
gato  fu  il  primo , non  1’ultimo  atto  della  fun-  avanti  ; ed  egli  avea  tardato  a prenderla  per 
zione.  L’esortazione  lunga  a’ padri  si  lesse  nella  aspettarne  il  beneplacito  antecedente  delfini- 
Sessione  seconda;  c in  quella  prima  se  ne  fc-  peradore,  lib.  6,  cap.  6. 

ce  una  assai  breve,  c non  letta  da  altri,  ma  99.  Che  il  colloquio  di  Ratisliona  si  discio- 
preferita  a memoria  dal  cardinale  del  Mon-  | gliesse  per  arte  de* cattolici,  e per  finzione  di 
te,  ivi.  I Cesare.  E ciò  nondimeno  seguì  meramente  per 

87.  Cbc  in  quel  giorno  si  leggesse  ancora  il  opera  de1  luterani,  lib.  6,  cap.  9. 

breve  dell’aprizione.  E pur  ciò  venne  sol  fatto  100.  Che  i padri  facessero  difficoltà  sopra  il 
nella  Sessione  seguente,  ivi.  libro  di  Baruch  , come  non  connurncralo  dai 

88.  Che  i legati  dessero  una  mal  acconcia  Concilii,  e da’  romani  pontefici  fra  le  scritture, 

risposta  al  segretario  dcU’ambasciador  Mendoz-  Onde  sarebbesi  tralasciato;  ma  perchè  nella 
za  venuto  a riprodurre  il  mandato  del  suo  si-  Chiesa  se  ne  leggono  lezioni,  li  fc’ risolvere  con 
gnorc  infermo  in  Venezia.  Ma  il  contrario  ap-  dire,  che  dagli  antichi  fu  stimalo  parte  di  Gc- 

pare  chiaramente  negli  alti,  ivi.  remia,  c compreso  con  lui.  11  che  accadde  tut- 

89.  Che  allora  si  cantasse  il  vangelo  di  san  to  al  contrario;  c si  legge  distesamente  nel 

Matte»  in  quelle  parole:  Se  ’l  tuo  fratello  pec-  lib.  6,  cap.  11. 

cherà  inverso  di  te,  correggilo  fra  to  e lui  so-  101.  Che  l’apostasia  del  Vergono,  descrìtta 
lo.  E per  verità  fu  cantato  quel  di  san  Luca  dal  Soave  come  d'innocente,  seguisse  per  so- 
dove  si  narra  reiezione  de*  set  Unta  due  disce-  verchia  durezza  ch’egli  incontrasse  ne’ pontili- 
poli  fatta  da  Cristo,  ivi.  c|.  La  dove  1’  eresia  di  quel  vescovo  era  tra- 

90.  Che  ’I  vescovo  di  Bitonto  commettesse  sparita  un  pezzo  prima  alla  cognizione  di  mol- 

molti  errori  nell’  orazione  ch’egli  fece  all’apri-  ti.  E furono  adoperale  con  esso  soavissime  ma- 
mento  del  Concilio.  Il  che  si  convince  per  fai-  niere  per  trarlo  a penitenza;  ma  tutte  iudar- 
so  eziandio  in  fatto  nel  lib.  5,  cap.  18.  no,  lib.  6,  cap.  i3. 

91.  Che’l  pontefice  significasse  a’ legati,  non  ioq.  Che  nella  congregazione  de’ 5 di  marzo 

convenire  che  si  scrivessero  lettere  a nome  co-  si  facesse  gran  rumore  da’ vescovi  specialmente 
mune  del  Concilio  ; ma  bastar  quelle  che  ve-  poveri , perché  quel  di  Bitonto  fosse  stato  ci- 
nisscro  scritte  o da  se , o da  essi  a nome  lor  tato  in  Roma  a pagar  le  pensioni  : E clic  i Ic- 
proprio.  E in  opposto  il  papa  divisò  loro  di-  ; gati  per  sedare  il  tumulto  promettessero  di  rac- 
•tintamente  la  forma  con  la  quale  gli  piaceva  ‘I  comandare  al  papa  i|  sovveuimento  di  esso:  E 
cbc  tali  lettere  comuni  venissero  intitolate,  e 1 tuttavia  nelle  memorie  di  quella  congregazione 
segnate,  lib.  6,  cap.  1.  j*  non  si  trova  pur  un  cenno  di  tal  rumore  : E 

92.  Ghe  i legati  a fine  d1  ostare  agli  olirà-  | la  verità  del  fatto  si  legge  nel  luogo  sopra 

montani  domandassero  al  papa  copia  di  vescovi  citato. 

italiani  suoi  fedeli,  ed  ubbidienti.  Là  dove  ri-  iq3.  Che  la  indistinta  comunione  del  calice 
chiesero  vescovi  di  qualch’  a Umazione,  e non  si  osservasse  da  tutta  la  Chiesa  fin  duccnl’anni 

passionati,  ivi.  avanti  al  Concilio  di  Trento.  E pure  fin  quat- 

93.  Ch’ossi  interrogarono  per  lettera  il  pon-  troccnt'anni  prima  se  ne  prova  l’uso  contrario, 
tefico,  se  dovea  votarsi  per  numero  di  nazioni,  lib.  6,  cap.  1 8. 

o di  persone.  E che  rappresentarono,  doversi  104.  Che  l’ imperadorc  non  cessasse  mai  dì 
rifiutare  la  maniera  prima,  come  quella  clic  trattare  Ermanno  di  Weda  come  arcivescovo, 
avrebbe  rendnto  inutile  il  maggior  numero  do-  j benché  fosse  dcposlo  dal  papa:  E che  questi 
gl’italiani.  Di  che  tuttavia  non  si  trova  pur  non  potendo  rimediarvi,  dissimulasse  T ingia- 
llo cenno  nella  lettera  de’ legati,  lib.  6,  cap.  4.  ria.  Ma  per  contrario  Ermanno  rimase  privo 

94.  Che  sopra  ciò  venisse  la  risposta  di  Ro-  c della  mitra,  c della  dignità  elettorale,  c mori 
ma  conforme  al  parere  de’ presidenti.  Ma  fra  disonoratamente  nella  paterna  conica,  lib.  7, 
la  risoluzione  degli  altri  punti  non  v’ha  parola  cap.  1. 

di  questo,  ivi.  io5.  Cbc  i vescovi,  mossi  da  gli  ufficii  dei 

95.  Che  solo  i Francesi  tutti  si  opponessero  U cesarci,  pendevano  a lasciare  i dogmi , c trai- 
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tar  solo  della  riformazione.  Onde  i legati  dif- 
ferirono studiosamente  questo  punto  finché  il 
notificassero  al  papa , da  cui  venne  risposta  , 
che  ci&  non  ostante  si  proseguissero  unitamente 
le  due  materie.  Là  dove  nelle  lettere  de*  pre- 
sidenti non  vi  fu  parola  intorno  a questa  in- 
clinazione de' padri  ; nè  men  elle  vennero  scrit- 
te per  significare  la  volontà  de*  cesarei , ma 
per  divisare  i modi  della  riformazione,  lib.  7, 
cap.  2. 

106.  Che  *1  cardinale  Pacccco  persuadesse  a 
non  imprendere  la  decisione  della  dottrina  sen- 
za prima  udirne  il  parere  del  Nunzio  Pontifi- 
cio in  Germania  : E che  i legati  vi  consentis- 
sero , purché  fra  tanto  i teologi  avanzassero 
tempo  nelPesaininazione  de* punti.  11  che  total- 
mente si  oppone  alla  verità,  non  essendosi  mai 
persuasa  dal  Pccecco  la  ritardazione  de* dogmi 
se  non  con  oblique  maniere,  ed  avendola  tem- 
pre i legati  rifiutata  liberamente  presso  l’ara- 
basciador  Toledo,  lib.  7,  cap.  7.' 

107.  Che  il  Fiesofano  nel  suo  voto  sopra  la 
riformazione  si  trattenesse  puramente  in  per-  • 
scadere,  che  le  sentenze  si  ascoltassero  diste- 
samente, e non  m ristretto;  ed  in  richiedere 
maggior  libertà  nel  Concilio  : E che  venisse 
perciò  mortificalo  con  parole  da'  legati,  c se  gli 
minacciassero  punizioni.  Ma  intorno  a ciò  non 
si  trova  pur  ombra  negli  atti  del  Massarelli , 
ove  è compendiato  il  voto  di  questo  vescovo, 

Ub.  7,  cap.  4* 
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al  peccato  originale;  e che  ciò  testificassero 
molti  teologi  tridentini,  i quali  più  accurata- 
mente avevano  letto  quell’autore.  Ma  fra  gli 
eretici  moderni  non  v*  ha  forse  alcuno  che  in 
questo  punto  abbagliasse  più  di  Zuinglio  : Nè 
si  legge  che  il  contrario  di  ciò  cadesse  nel- 
l'immaginazione a veruno  di  que*  teologi,  lib.  7, 
cap.  8. 

1 13.  Che  i vescovi  per  la  loro  tenue  intel- 
ligenza si  sgomentavano  d’entrare  nella  depu- 
tazione sopra  la  quidità  del  peccato  originale. 
Ma  in  opposto  i presidenti  istessi  ammonirono, 
che  non  s’entrasse  a statuir  questa  diffitiizione, 
sopra  la  quale  gli  scolastici  erano  tanto  discor- 
di: avvengaché  il  Concilio  s’era  adunato  per 
recidere  gli  errori,  non  per  decidere  le  opinio- 
ni, lib.  7,  cap.  10. 

11 4-  Che  venisse  da  Roma  un  ordine  a*  legati 
di  soprassedere  intorno  all’approvazione  della 
Volgata.  Il  qual  ordine  è una  mera  finzione, 
lib.  7,  cap.  la. 

11 5.  Clic  fosse  venuto  a Trento  per  amba- 
sciadorc  dd  re  di  Francia  Pietro  Dancsio:  che 
nella  sessione  quinta  si  leggessero  le  lettere 
regie  di  credenza  dal  segretario  del  Concilio: 
e che  1*  ambasciador  francese  facesse  a’ padri 
una  faconda  orazione.  Ma  in  fatti  gli  ambascia- 
dori  di  Francia  furono  tre,  non  uno;  e fra 
questi  l’ultimo  era  il  Dancsio:  anzi  nel  giorno 
della  prenominata  sessione  non  erano  ancora 
| arrivati  a Trento:  E l’orazione  fu  recitata  in 


»o8.  Che’l  vescovo  di  Chiossa  partisse  dal  una  congregazioo  generale  a gli  8 di  luglio, 
Concilio  sotto  pretesto  di  malattia  per  contese  -ftò.  7,  cap.  i3. 

*™*r  Pnlo  fMiirarfÌMi/i  ,i«ii»  f « n6.  Che  ne’ capitoli  fra  il  pontefice  e l’im- 

pcradonc  per  l’impresa  contra  i Protestanti,  la 
condizione  d’aiutarsi  scambievolmente  quando 
alcun  di  loro  venisse  molestato  da  chiunque  < 
cercasse  impedirla,  si  ponesse  in  una  partico- 
lare e segreta  scrittura  per  non  offendere  il 
re  di  Francia.  E nondimeno  ^toesto  punto  fu 
5 letto  nella  pubblica  congregazione  de’ cardinali, 
i e registrato  negli  atti  concistoriali  insieme  con 


avute  col  Polo  nell’articolo  delle  tradizioni.  Là 
dov’cgli  senza  allegar  infermità  prese  licenza 
con  altri  vescovi  per  andare  alia  sua  vicina 
Chiesa  ne*  giorni  santi.  Nè  meno  fu  quistionato 
da  lui  sopra  le  tradizioni  col  Polo;  ma  per  la 
sua  imprudenza  in  parlar  di  ciò  venne  morti- 
ficato da  tutta  l' assemblea,  ivi. 

log.  Che  tra  il  pontefice,  c i legati  passassero 
varie  proposte,  e risposte  intorno  all'affare  dei 


regolari:  e che  in  beneficio  loro  si  facessero  1.  gli  altri  capitoli,  lib.  8,  cap.  1 


molte  pratiche  co’ vescovi  italiani.  Di  che  tut- 
tavia nelle  memorie  più  segrete,  e più  minute 
di  que*  tempi  non  pur  non  si  legge  una  pa- 
rola, ma  trovasi  espressamente  l’opposto,  lib.  7, 
cap.  5. 

fio.  Che  la  controversia  intorno  alla  Vergi- 
ne sopra  la  macchia  originale  si  rivolgesse  solo 
a porre,  o no  l’eccezione  esplioila  nel  decreto, 
la  quale  dichiarasse,  che  della  Vergine  non  si 
parlava:  E' che  ciò  solamente  richiedessero  i 
Francescani,  ed  impugnassero  à Domenicani. 
Là  dove  i secondi  di  leggieri  consentirono  a 
questo:  Ma  H contrasto  fu,  se  dovrà  parlarsi 
in  forma  di  vantaggio,  c di  lode  verso  l’ opi- 
nione de’ primi,  lib.  7,  cap.  7. 

ni.  Clic  la  divozione  della  Chiesa  verso  la 
Madre  di  Dio  crescesse  a poco  a poco , quasi 
per  inganno  del  volgo  dopo  l’eresia  di  Nesto- 
rio.  E pure  della  santità  della  Vergine,  e della 
sua  preminenza  sopra  tutto  il  coro  de1  santi 
parlano  altamente  i padri  greci  e latini  fin  dal 
principio  della  Chiesa,  ivi. 

1 ta.  Che  Zuinglio  non  avesse  errato  intorno 


117.  Che  il  giorno  17  di  giugno,  immediate 
dopo  la  sessione  quinta,  si  tenesse  congrega- 
zione. K pure  la  prima  che  raunossi  fu  a’ ai 
di  quel  mese,  lib.  8,  cap.  a. 

1 18.  Che  ivi  si  leggesse  dal  segretario  una 
scrittura  intorno  all’imprcnder  la  materia  della 
giustificazione.  Ma  la  verità  fu,  che  senz’ altra 
scrittura  il  legato  Ccivini  parlò  all'assemblea 
in  assenza  del  Monte  infermo,  ivi. 

119.  Che  i prelati  imperiali  ripugnassero  a 
quella  discussione  : e riferisce  le  ragioni , che 
per  temperamento  adducenno  i legati,  le  quali 
cose  tutte  son  false;  perciocché  non  fu  mai  di- 
sputato, se  dovea  proseguirsi  la  diffinizionc  dei 
dogmi,  ivi. 

120.  Che  proponendosi  da’ legati  nelle  con- 
gregazioni seguenti  il  capo  della  residenza , il 
vescovo  di  Vasone  dicesse,  non  potersi  aggiu- 
star quel  punto  senza  levar  gli  altri  impedi- 
menti posti  dalla  corte  romana  all'esercizio  epi- 
scopale: E che  perciò  i presidenti  furono  co- 
stretti ad  ammetter  ancora  la  trattazione  di 
questi.  Ma  avvenne  tutto  il  contrario,  percioc- 
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che  i legali,  nella  prima,  e non  nella  seconda 
congregazione,  disaero,  che  avanti  di  proporre 
la  maleria  della  residenza,  convenìa  pensare  a 
tome  gli  ostacoli;  e che  però  ciascuno  desse 
nota  di  quelli  che  sperimentava  nella  sua  Chie- 
sa. E '1  vescovo  di  Vasone  affermò,  che  gl' im- 
pedimenti sperimentati  da  Ini  non  procedeva- 
no dalla  sedia  apostolica,  ma  dalle  podestà  lai* 
cali.  Uh.  8,  cap.  ? 

lai.  Che  ’l  papa  col  pretesto  dell*  armi  dei 
protestanti  fosse  disposto  in  quel  tempo  alla 
traslazione,  secondo  I* opinion  de' legati:  ma 
che  Cesare  nel  rimovesse  con  gagliardissimi  nf- 
ficj.  Il  che  lutto  si  convince  per  falso,  lib.  8, 
cap.  5. 

lai.  Che  i legati  andassero  differendo,  e tem- 
poreggiando per  ordine  del  pontefice.  E pure 
negli  ordini  tutti  del  papa  a'  presidenti  non  si 
legge  altro  che  sollecitudine  di  spedizione,  tan- 
to per  ben  pubblico,  quanto  per  sicurezza  pri- 
vata, ivi. 

ia3.  Che  in  Trento  fu  pubblicato  il  giubi- 
leo a’a5  d’agosto;  e che  le  funzioni  di  esso  in- 
terruppero per  quindici  giorni  le  congregazioni 
generali.  Ma  nè  il  giubileo  fu  pubblicato  in 
quel  dì,  essendosi  già  fatta  a’  dicianove  d’  ago- 
sto la  prima  processione  per  acquistarlo  ; né 
mai  in  quel  mese  passarono  i5  giorni  senza 
congregazione,  (Vi. 

124.  Clic  intorno  alla  certezza  di  fede  , la 
qual  [possa  aversi  in  questa  vita  di  stare  in 
grazia,  fosse  gridato,  non  doversi  attendere  a 
gli  scolastici , come  a tali  che  procedono  cotujj 
ragion  filosofica,  e però  non  valevole  a dar  giu- 
dicio  de’  misterj  divini.  E tuttavia  il  Soave  me- 
desimo riferisce , che  i Carmelitani  seguivano 
la  lor  sentenza  per  l’autorità  di  Giovanni  Boc- 
cone capo  della  loro  scuola  , e I1  istesso  face- 
vano gli  altri  scolastici  verso  i loro  dottori, 
lib.  8,  cap.  12& 

ia5.’  Che  il  Caterino  fosse  inventore  d’  una 
sentenza  sopra  la  predestinazione.  La  quale 
tuttavia  più  di  dugeuto  anni  prima  fu  insegna- 
ta da  fra  Guglielmo  Occ&mo  discepolo  di  Sco- 
to , comprovata  ne'  tempi  vicini  al  sinodo  da 
Gabriel  Bici,  lib.  8,  cap.  i3. 

126.  Clic  in  grazia  de’ Francescani  si  aggiu- 
gnesse  una  parola  poco  acconcia  al  primo  de- 
creto della  giustificazione.  E per  verità  vi  fu 
ella  messa  con  molto  senno , e non  in  grazia 
do’  Francescani,  ivi. 

137.  Che  ’l  Cardinal  Farnese  si  licenziasse 
dall*  imperadorc,  perchè  questi  non  gli  permise 
di  portare  nel  campo  la  croce  innanzi,  e così 
di  dichiarar  quella  come  guerra  di  religione. 
Ma  in  opposto  il  legato  assai  prima  avea  ricer- 
cata dal  papa  questa  licenza,  la  qual  differita- 
gli in  grazia  di  Cesare,  gli  venne  conceduta  al- 
rinasprir  della  stagione,  lib . 8,  cap.  16. 

128.  Chc’l  papa  volle  ad  ogni  modo,  che  ri 
promulgasse  il  decreto  della  sospensione;  per- 
eioceh’egli  temeva  qualche  turbamento  da\lu- 
t crani,  i quali  venissero  astretti  da  Osare  d’an- 
dare al  Concilio.  E per  contrario  il  pontefice, 
e i presidenti  con  tanti  uffici,  con  tauLi  nunzj, 
con  tanti  inviti  non  aveano  mai  procurato  al- 


tro che  la  venuta  quivi  de’ protestanti.  E ad 
effetto  di  costringerli  a ciò,  avea  dato  il  papa 
si  grosso  aiuto  all*  ini  pera  dorè,  lìb.  8,  cap . iG. 

129.  Che  le  congregazioni  generali,  le  quali 
sì  tennero  per  aggiustare  il  decreto  della  ri- 
formazione,  tendessero  ad  altro  fine;  contri  ciò 
che  appare  negli  atti,  lib.  9,  cap.  1. 

130.  Che  la  prima  fosse  raunata  il  di  pros- 
simo alla  sessione.  Là  dove  fu  due  giorni  da- 
poi,  «a. 

131.  Che  si  movesse  dubbio  se  dove»  seguirsi 
a decidere  sopra  l’autorità  della  Chiesa,  o so- 
pra gli  articoli  de1  sagramenti.  E nondimeno 
tultoeiò  fu  stabilito  assai  prima,  ivi. 

i3a.  Che  i Domenicani  si  riscaldassero  molto 
conira  i Francescani,  sopra  la  materia  de’ sa- 
cramenti : E che  i legati  a Roma  rappresentas- 
sero, che  si  dovei  metter  freno  alla  licenza  dei 
frati.  E in  contrario  nel  Concilio  si  osservava 
per  regola  stabilita  di  non  pregiudicare  ad  al- 
cuna sentenza  per  cui  militasse  qualche  nobile 
scuola  delle  cattoliche,  lib.  9,  cap.  4- 

l33.  Che  sia  di  San  Bonaventura  e di  Scoto 
quella  sentenza  di  Durando,  e di  Maggiore  che 
niuno  possa  delegare  la  podestà  di  ministrare 
i sacramenti  a chi  non  l’abbia  per  sè  medesi- 
mo, lib.  % cap.  7. 

i34*  Che  si  apparecchiassero  cinque  decreti 
sopra  la  convenevole  amministrazione  d’ alcuni 
sacramenti  intorno  a*  quali  ai  facessero  molte 
disputazioni.  E di  tuttociò  non  si  legge  una 
parola  negli  atti,  e nell’altrc  memorie  del  Con- 
cilio, lib.  9,  cap.  9. 

1 35.  Che’l  papa  mandasse  una  bolla  a’ legali, 
per  la  quale  avvocava  a sè  la  cura  della  rifor- 
mazione : E che  questi  veggendo  la  ripugnanza 
de’  più,  non  giudicassero  di  pubblicarla.  Ma  le 
bolle  mandate  a*  presidenti  in  quel  tempo  di 
tutt’altro  parlavano  che  di  questa  avocazione 
al  pontefice,  lib.  9,  cap.  10. 

136.  Che’l  Marlirano  dovendo  far  l’orazione 
latina  il  giorno  della  sessione  settima  , ai  fin- 
gesse arrotalo  ; pcrciochc  non  ebbe  fronte  di 
comparire  in  pubblico  per  una  mortificazione 
ricevuta  da’  legati  poco  avanti  nelle  congrega- 
zioni. Ma  in  verità  qael  vescovo  aveva  perduta 
allora  la  voce:  Ed  è falsissimo  ciò  che  gli  vie- 
ne apposto  intorno  alla  mortificazione  avota  dai 
presidenti,  come  si  può  raccorrà  da  gli  atti, 
da’ diai),  e da  tutte  l*  altre  scritture,  lib.  9 , 
cap.  12. 

137.  Che  ’l  pontefice  mandasse  un  ordine 
occulto  a’  legati  di  trasferire  il  Concilio  a Bo- 
logna! e che  però  essi  sotto  pretesto  di  male 
contagioso  che  fosse  in  Trento,  eseguissero  il 
disegno.  Ciò  nondimeno  si  convince  chiara- 
mente per  mera  favola,  e si  racconta  la  verità 
del  successo  nel  lib.  9,  cap.  i3. 

1 38.  Che  molti  vescovi  per  timore  della  pe- 
ate avessero  chiesta  ed  ottenuta  licenza  di  par- 
tirsi da’  presidenti.  E pure  questi  scrivono  al 
papa  che  alcuni  prelati  s’eran  partili  senza 
chieder  licenza,  ed  altri  senza  ottenerla,  ivi . 

139.  Che  la  facoltà  conceduta  dal  papa  ai 
legni  di  trasferire  il  Concilio  fotte  letta  nella 
prima  congregazione  de  9 di  marzo,  e che  di- 
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poi  seguiterò  le  contese  fra’  padri.  E tuttavia 
non  fu  palesata  se  non  agli  1 i nella  sessione, 
e dopo  essersi  esposte  le  sentenze,  e raccolti  i 
voti,  lib.  9,  cap.  16. 

140.  Che  fra'  contraddittori  della  partenza 
fossero  Marco  Vigerio  vescovo  di  Sinigaglia,  e 
Claudio  della  Guisca  vescovo  di  Mirpotx.  Ma 
in  ciò  è convinto  dagli  atti  : OUra  che  allora 
il  Guisca  era  vescovo  di  Agde,  c non  di  Mir- 
poix,  ivi. 

141.  Che  fra  quelli  che  consentirono  alla 
traslazione  non  fu  nessuno  de*  sudditi  impe- 
riali, se  non  l'arcivescovo  di  Matcra.  Là  dove 
vi  furono  quattro  milanesi,  due  regnicoli,  e 
molti  altri  che  presiedevano  a diocesi  suddite 
dell’  imperadorc,  ivi. 

142.  Che  '1  breve  della  traslazione,  quantun- 
que apparisse  dato  a'  aa  di  febbraio  del  ■ 545, 
nondimeno  da  molti  fu  giudicato  fresco,  e man- 
dato in  quella  occasione  ; perciocché  in  esso  di- 
ce vasi,  che  due  legati  potesser  venire  a quest’atto 
in  caso  che  ’l  terzo  fosse  impedito,  o lontano; 
il  che  appunto  successe  allora  per  I’  assenza 
del  Polo;  ma  che  il  Soave  dalle  sue  note  rac- 
coglie, il  breve  essersi  fatto  due  anni  avanti, 
ed  inviatosi  a*  legati  diciotto  mesi  prima  di 
questo  successo,  cioè  l'agosto  dell’anno  i545. 
E per  contrario  con  una  tal  provvidenza  fu 
spedita  la  bolla  della  legazione  segnata  sotto  lo 
stesso  giorno  nel  quale  i legati  ricevettero  la 
croce  ; e pochi  dì  appresso  si  mandò  loro  un 
altro  breve,  dove  si  davano  tutte  le  facoltà  ad 
un  solo  legato  quando  quel  solo  fosse  presente, 
e non  impedito.  La  bolla  poi  inviata  ad  essi 
d'agosto,  fu  dell'anno  i546  e non  i545,  come 
doveva  essere  secondo  il  conto  del  Soave.  E 
la  cagione  in  essa  di  trasferire  era  il  pericolo 
dello  sbandamento  per  timore  della  guerra, 
benché  si  stendesse  ancora  a qualunque  altra 
che  avvenisse,  ivi. 

143.  Cbe  il  re  Francesco  I morisse  a’  ai  di 
marzo,  c senza  notizia  intorno  alla  traslazione 
del  Concilio.  Là  dove  la  sua  morie  occorse  ai 
3i  dì  quel  mese,  ed  ebbe  contezza  del  trasfe- 
rimento, lib.  9,  cap.  1 S. 

> 44-  Che  T papa  temendo  la  potenza  di  Ce- 
sare per  la  vittoria  che  questi  aveva  riportata 
de'  Protestanti,  mandò  legato  in  Francia  il 
Capo  di  Ferro,  a fine  di  fabbricarsi  uno  scudo 
contra  Farmi  dell’  imperadorc.  E tuttavia  il 
legalo  si  partì  da  Roma  a’  6 d'aprile,  e la  bat- 
taglia segui  a'  a4  di  quel  mese,  lib . io,  cap.  1. 

i45.  Che  la  scarsezza  de’  teologi,  la  quale 
era  in  Bologna,  aveva  difficoltata  in  quel  tempo 
la  spedizione  delle  materie.  E pure  si  legge, 
che  in  una  congregazione  ve  ne  intervennero 
ben  sessanta  d’ ogni  nazione,  c in  un' altra  set- 
tanta; e fra  questi  vi  furono  alcuni  assai  ri- 
guardevolì,  lib.  io,  cap.  a. 

i4&  Che  il  trattato  della  riformazione,  come 
odioso  al  pontefice,  si  dismettesse  quando  il 
Concilio  fu  nello  stato  ecclesiastico.  La  quale 
nondimeno  continuava»)  quivi  e sopra  ciò  che 
appartiene  all’ amministrazione  de’  Sagramenti, 
c sopra  il  tórre  V altre  difficoltà  della  residen- 
za, ivi. 
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147.  Che  i trattati  del  cardinale  Sfondrato 
con  Cesare  intorno  all’impresa  dell’ Inghilterra 
fossero  non  per  guadagnar  quel  regno,  ma  a 
fine  d'inviluppare  l’imperadore.  Laddove  aven- 
do questi  data  intorno  a quella  causa  tosto  una 
precisa  ripulsa,  fu  ella  posta  in  silenzio  dal  le- 
gato per  non  consumarvi  gli  uffici  indarno, 
lib.  10,  cap.  3. 

»48.  Che  la  prorogazione  della  sessione  un- 
decima, e il  modo  di  prorogarla  privatamente 
foste  per  significazione  di  mestizia  nella  morte 
di  Pierluigi  Farnese  ; astenendosi  per  questo 
rispetto  ancora  da  tutti  gli  atti  conciliari,  per 
cui  dovessero  annoiar  il  pontefice  con  due  let- 
tere per  settimana.  Ma  la  verità  si  é,  cbe  molti 
giorni  avanti  a quel  caso  del  Farnese  i presi- 
denti avevano  stabilita  la  prorogazione  così  per 
proprio  senso,  come  per  ordine  del  papa  ad 
istanza  del  Mendozza  : e gli  atti  conciliari  con 
la  solita  participaziooe  di  essi  al  pontefice  ai 
continuarono  di  poi  senza  mtcrrompimento  ve- 
runo, lib.  io,  cap.  4* 

«49*  Che  nell'istruzione  del  cardinale Madraeci 
mandato  da  Cesare  a Roma  conteneva»!,  che  si 
pensasse  di  stabilire  se  il  Concilio,  mentre  fosse 
aperto,  o pure  se  il  collegio  de*  cardinali  do- 
vesse in  evento  di  sedia  vacante  far  V elezione 
del  nuovo  papa.  Là  dove  in  quella  istruzione 
è ciò  contenuto,  non  per  maniera  di  dubbio, 
ma  d’ asseverazione,  e di  promessone  Cesarea 
in  favor  del  collegio,  lib.  io,  cap.  fi. 

150.  Che  l’imperadore  intendesse  con  ciò  di 
ricordare  obliquamente  al  pontefice  la  sua  de- 
crepità, e la  prossimità  della  morte;  e per  con- 
scguente ammonirlo  di  non  lasciar  a’  suoi  l’ i- 
nimicizia  di  si  potente  monarca.  Ma  per  con- 
trario in  quel  capitolo  dell'  istruzione  si  dice, 
che  questa  difficoltà  era  stala  pià  volte  pro- 
posta agl’  imperiali  da’  pontifici),  consideran- 
dosi ugualmente  ivi  come  possibile  la  prece- 
dente morte  di  Carlo  V,  ivi. 

151.  Che  ’l  Madrucci  esponesse  la  sua  am- 
basciata nel  Concistoro  de’  9 di  dicembre.  Il 
cbe  nondimeno  fu  assai  prima  de’  9,  è non 
in  Concistoro,  ma  in  camera,  lib.  *0,  cap.  8. 

i5a.  Che  ’l  pontefice  prendesse  tempo  a de- 
i liberare:  e che  poi  non  potendo  il  Madrucci 
in  varie  udienze  trarne  qualche  buona  risolq- 
zione,  si  partisse  con  lasciare  le  istruzioni  al- 
V atnbasciadore  M-ndozza.  Ma  la  verità  é,  ebe 
la  deliberazione  sopra  quell’ affare  renne  diffe- 
rita dal  Concistoro  de’  9 di  decembre  sino  al 
f seguente  de1  14  per  istanza  del  Madrucci:  dopo 
| il  quale,  e dopo  la  prima  protesta  del  Men- 
dozza egli  si  parti  da  Roma,  ivi. 

i53.  Che  la  protestazione  si  facesse  dal  Men- 
dozza io  un  concistoro  pubblico,  nel  quale  fa 
dato  il  cappello  al  cardinale  di  Guisa.  Là  dove 
questi  avea  ricevuto  il  cappello  nel  concistoro 
pubblico  a*  *4  d’ ottobre,  e la  protestazione 
dell’  oratore  si  fece  in  concistoro  segreto  e*  14 
di  decembre,  iW. 

1 54-  Che  quivi  si  rispondesse  eli*  ambascia- 
dorè,  che  ’l  pontefice  voleva  comunicar  il  ne- 
gozio al  Concilio  dì  Bologna,  e udir  sue  ragio- 
ni. E tuttavia  la  risposta  fu,  che  ’l  papa  avreb- 
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be  presa  deliberationc  ; ma  poi  uscito  il  Men- 
ci oz/a  dal  concistoro,  si  pigliarono  i voli  dei 
cardinali,  e ai  risolve  d’ intendere  il  senso  dei 
padri  di  Bologna,  liò.  io,  cap.  4* 

155.  Che  *1  papa  avea  proposto  di  non  ri- 
spondere alla  lettera  minaccevole  degli  eccle- 
siastici ratinati  nella  dieta  d‘  Angusta  ; ma  che 
il  libero  procedere  del  Mendozza  facendolo  te- 
mere di  rottura  coll’  imperadore,  il  consigliò  a 
non  alienar  da  sè  que’  prelati.  E pure  la  tar- 
danza della  risposta  fu  per  non  essere  anche 
venuto  a Roma  il  Cardinal  Tridentino,  il  quale 
per  commissione  di  Cesare  dovea  condursi  qui- 
vi per  quegli  affari.  Onde  il  papa  ne  fe’  pas- 
sare scose  con  que’  vescovi  dal  legato  Sfon- 
dato; ed  essi  le  approvarono  per  ragionevoli, 
liò.  io,  cap.  io. 

156.  Che  il  Cervini  si  trovasse  col  Monte  in 
una  congregazione  generale  a Bologna  sotto  i 
16  di  gennaio.  Là  dove  quegli  più  di  due  mesi 
prima  se  n’  era  partito  ; nè  ritornò  al  Concilio 
se  non  il  giorno  de’  33  di  gennaio,  liò.  io, 
cap.  li. 

|5^.  Che  l’ imperadore  risaputa  la  risposta 
data  in  Roma  al  Mendozza,  inviasse  due  fiscali 
a Bologna  per  protestare.  E tuttavia  questi  fi- 
scali v’erano  giunti  assai  prima,  cioè  a*  5 di 
novembre,  e la  risposta  rrndula  al  Mendozza 
fu  a*  37  dicembre.  Oltrachè  il  mandato  loro  si 
legge  segnato  dall’  imperadore  in  Augusta  fin 
sotto  i az  d’agosto,  e cosi  più  di  quattro  mesi 
avanti  a quella  risposta,  »e». 

i58.  Che  prevedendo  il  papa  come  la  pro- 
mulgazione dell’/merirn  riuscirebbe  dannosa  so- 
lamente all’  imperadore,  e non  alla  sedia  apo- 
stolica, la  oppugnasse  leggiermente.  E non  di 
meno  spedì  egli  un  nunzio  a posta  per  ritar- 
darla, promettendo  ben  tosto  i prelati  chiesti 
da  Cesare  con  facoltà  opportune;  e facendo  fra 
tanto  studiar  la  scrittura,  acciocché  se  ne  po- 
tesse proporre  qualche  tollerabile  emendazione, 

|« A.  10.  cap.  18. 

1 59  Che  ’l  pontefice  facesse  rappresentare  a 
Cesare  dal  legalo,  ch’egli  non  riprovava  quella 
scrittura  ; ma  presupponeva  eh1  ella  fosse  una 
mera  permissione  a’  Luterani  per  raffrenarli  da 
maggior  precipizio.  E per  contrario  il  papa  ne 
fece  acerbissime  querele  col  Mendozza  io  Ro- 
ma, e col  suo  nunzio  in  Ispagna.  E non  fu 
artificio  di  lui,  come  figura  il  Soave,  il  ri- 
durre quella  scrittura  a senso  di  permessione, 
o non  di  npprovazione,  mentre  l’ imperadore 
sin  da  principio  cosi  aveva  risposto  alle  oppo- 
aizioni  de’  principi  cattolici,  iti 

ifio.  Che  il  legato  se  ne  partisse  avanti  la 
promulgazione,  a fine  di  non  autenticar  quel- 
l’atto con  la  sua  presenza.  Laddove  egli  a’  36 
di  maggio,  cioè  undici  giorni  dopo  la  promul- 
gazione non  ancora  partitosi  scrisse  al  Cardinal 
Farnese  una  lunga  lettera  di  considerazioni  so- 
pra il  tenore  Interim  ; ed  a’  5 di  giugno 
questi  die  parte  a lui  delle  gravi  querele  che 
ne  aveva  fatte  il  pontefice  col  Mendozza,  ivi. 

tfii.  Che  la  spedizione  del  Bertano  per  nun- 
zio in  Germania  fosse  a cagione  d’una  rifor-  lì 
inazione  del  clero  proposta  da  Cesare  nella  |j 


dieta  a*  16  di  giugno.  E tuttavia  il  Bertano  si 
era  incamminato  da  Roma  a quella  nunziatura 
il  giorno  de’  9 e passò  per  Bologna  il  giorno 
de’  1 7,  liò.  1 1 , cap.  1 . 

ifia.  Che  ’l  papa  non  mandò  i nnnzj  con  le 
facoltà  richieste  dall’ imperadore;  ma  con  altre 
di  suo  vantaggio;  cioè  di  far  amplissime  grazie, 
come  precipuo  mezzo  per  mantener  l’ autorità 
sua  in  quelle  parti.  E pure  le  facoltà  eh* essi 
ebbero,  furon  date  loro  a requisizione  iterata 
di  Cesare  s sopra  di  che  fu  gran  disparere  tra 
i consiglieri  del  papa,  liò.  11,  cap.  3. 

(63.  Che  quantunque  la  deputazione  de'nun- 
zj  si  facesse  con  sollecitudine,  tuttavia  la  spe- 
dÌ7.ione  si  differì  sino  all’anno  futuro;  percioc- 
ché I*  imperadore  non  si  era  contentato  del 
modo  in  cui  non  si  facea  menzione  d’ autoriz- 
zare le  provvisioni  da  lui  fatte.  Laddove  i 
nunzj  si  partirono  subito;  e diciassette  giorni 
dopo  la  deputazione  passò  per  Bologna  il  Pi- 
ghino,  del  quale  si  veggon  lettere  scritte  di 
Germania  ben  presto.  E la  differenza  intorno 
alle  faroltà  promossa  dopo  I*  arrivo  loro  fu  per 
altra  cagione,  ivi . 

1G4.  Che  il  Concilio  dorò  in  Bologna  sino 
alla  morte  di  Paolo;  e che  allora  partendosene 
con  occation  del  Conclave  il  legato,  i vescovi 
anrora  ritornassero  alle  lor  chiese.  Ma  dagli 
atti  autentici  del  Concilio,  e dal  diario  appare 
che  ’l  sinodo  fu  sospeso,  e i vescovi  licenziati 
da  Paolo  prima  della  sua  morte,  liò.  1 1,  cap.  4- 

iG5.  Che  Giulio  III  dopo  la  sua  creazione 
fe’  adottare  da  Balduino  del  Monte  suo  fratello 
un  giovanetto,  al  quale  sVra  egli  affezionato, 
mentre  in  qualità  di  prelato  risedeva  in  Bolo- 
gna. Laddove  quella  adozione  segui  essendo 
Giulio  in  condizione  di  cardinale,  liò.  11, 
cap.  7. 

166.  Che  Cesare  cominciasse  la  richiesta  di 
riporre  il  Concilio  in  Trento  a tempo  di  Giu- 
lio III  col  mezzo  di  Luigi  d’ Avila  venuto  a 
Roma  per  ambasciadore  d’ubbidienza.  E tntta- 
jj  via  questi  non  fe’  parola  di  ciò;  ma  si  con- 
| tenne  in  uffici  di  cerimonie:  e innanzi  alla  sua 
ji  venula  nc  aveva  date  il  pontefice  generali  spe- 
(|  ranze  all’ imperadore,  come  appare  nell’  islru- 
» zione  del  Toledo  spedito  da  Giulio  a Cesare 
: dieci  giorni  dopo  la  sua  creazione , liò . 1 1, 
cap.  8. 

I 1G7.  Che  ’l  papa  essendo  più  strettamente 
i incalzato  a ciò  dal  Mendozza,  determinasse  di 
I compiacerne  l1  imperadore:  e però  deputasse 
una  congregazione  di  cardinali  quasi  tutti  d’af- 
fetto Cesareo,  a fine  di  ridurre  la  deliberazio- 
ne dov’egli  voleva,  mescolandovi  ancora  alcuni 
I pochi  soni  confidenti  per  contener  gli  altri  in 
ufficio.  Ma  nel  «bario  si  legge,  che  tal  eongre- 
I gazione  fu  composta  di  que’  medesimi  cardi- 
nali clic  v’  intervenivano  a tempo  di  Paolo  III, 
ivi. 

168.  Che  *1  papa  stimando  profittevoli  alla 
sua  riputazione  le  istruzioni  date  a’  nunzj  per 
le  corone  sopra  le  materie  del  Concilio,  facesse 
che  Giulio  Cesare  Ornano  suo  segretario  le  co- 
municasse ad  amici  con  titolo  di  confidenza  ; c 
cosi  poi  si  divulgassero.  Ma  ciò  non  potrà  ca* 
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der  nell’  animo  a chi  leggerà  quella  del  Tri- 
vulzio;  perciocché  in  essa  si  parla  eoo  si  poco 
buona  opinione  della  niente  di  Cesare,  e con 
sì  poco  affetto  verso  la  sua  grandezza,  che  non 
sarehbesi  pubblicata  al  popolo  senza  indegna- 
zione dell’ imperadore,  lib.  il,  cap.  9. 

169.  Che  la  bolla  pubblicata  dal  pontchce 
intorno  a)  riassumere  il  Concilio  in  Trento  di- 
spiacesse molto  all’ imperadore,  ed  agli  zelanti 
cattolici,  come  quella  che  apertamente  espri- 
meva la  continuazione,  c cosi  toglieva  a’  pro- 
testanti ogni  speranza  di  risaminarc  i decreti 
passati,  senza  la  quale  non  erano  per  compa- 
rirvi. E tuttavia  nella  bolla  non  si  parlò  mai 
di  continuare,  ma  ben  di  riassumere,  e di  pro- 
seguire. Oltra  che  Cesare  istcsso  ne’  suoi  pro- 
testi di  Bologna  e di  Roma  avea  chiesta  una 
tal  contiuovazione,  lodando,  ed  approvando  il 
Concilio  tenuto  già  in  Trento,  e per  consc- 
guente i suoi  decreti,  e la  forma  quivi  osser- 
vata, lib.  11,  cap.  11. 

170.  Che  avendo  il  papa  divolgata  quella 
bolla  senza  partecipazione  di  Cesare,  questi 
scambievolmente  pubblicò  il  recesso  della  die- 
ta, il  quale  dal  inondo  fu  stimato  un  contrap- 
posto alla  bolla  del  ponlelìce  in  tutte  le  parti. 

K pure  il  Soave  medesimo  riferendo  poco  pri- 
ma le  parole  di  quel  recesso,  dice,  ebe  quivi  j| 
s’ordinava  espressamente  di  rimetterai  tutti  al 
Concilio  dianzi  impetrato  dal  papa,  ed  inti- 
mato da  lui  per  quella  medesima  bolla,  ivi. 

171.  Che  nella  sessione  duodecima  fu  dato 
al  eardioal  Tridentino  luogo  superiore  a’  ve- 
scovi presidenti.  Laddove  questi  in  tutte  le 
azioni  conciliari  sedevano  insieme  col  legato, 
come  quando  vi  erano  i tre  legati  ; e *1  Car- 
dinal Tridcutioo  aveva  un  seggio  a parte,  e \ 
separato  da’  vescovi,  Uh.  11,  cap.  14. 

173.  Che  la  futura  sessione  venne  intimata 
pel  dì  9 d’  ottobre.  E pure  fu  indetta  per  gli 
undici  di  quel  mese.  lib.  11,  cap.  i5. 

in3.  Che  I’  ultima  protesta  del  re  di  Fran- 
cia in  Roma  fosse  fatta  da  Paolo  di  Terraes, 

K venne  esposta  da  altra  persona , Lib . 1 1 , 
cap.  16. 

174*  Che  i presidenti  ricevute  le  lettere  di 
Enrico  11  al  Concilio  si  ritirassero  in  disparte 
con  gli  oratori  de*  principi,  ma  senza  i vescovi, 
e fra  loro  determinassero,  che  le  lettere  si  leg- 
gessero ; e che  poi  facessero  rendere  quella  ri- 
sposta da  parte  del  Concilio  senza  prima  co- 
municarla co*  padri:  il  che  desse  molto  da  dire 
alle  persone  prudenti.  Ma  per  contrario  i pre- 
sidenti a*  erano  ben  ritirati  in  disparte  dal  po- 
polo raunsto  in  Chiesa,  ma  seco  aveano  chia- 
mati con  gli  oratori  anche  tutti  i vescovi,  lib. 
11,  cap.  17. 

175.  Che  l’arcivescovo  di  Mogonza  dicesse 
un  libero  suo  parere  sopra  ciò  nella  Chiesa 
pubblica.  Il  che  nondimeno  fu  nella  privata 
consulta  tenuta  in  sagrestia,  dov'egli  intervenne 
come  un  de’  padri,  ivi. 

1 7<».  Che  i Tomisti  c gli  Scotisti  sopra  le 
materie  di  fede  procurassero,  che  dalla  Chiesa 
ti  dichiarassero  per  vere  le  speciali  sentenze 
loro ; c per  conseguente  ohe  nel  sinodo  si  vo-  . 
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lessero  canonizzare  per  articoli  di  fede  non 
tanto  le  rivelazioni  di  Dio,  quanto  le  specula- 
zioni degli  uomini.  Ma  di  ciò  non  v’ha  parola 
negli  atti,  ove  si  leggono  copiosamente  i voti 
anche  de’  minori  teologi,  lib.  11,  cap.  1. 

177.  Che  ad  alcuni  di  que’  teologi  non  pia- 
cesse deciderti  come  di  fede,  che  i cristiani 
fosser  tenuti  a comunicarsi  la  Pasqua;  essendo 
nuovo,  che  si  dichiari  di  fede  un  precetto  della 
Chiesa.  Laddove  tutti  concorsero  a dannar  l’op- 
posto articolo  con  l’ anatema  fuor  che  due,  i 
quali  solo  richiesero,  che  ciò  si  facesse  con  di- 
chiarazione ; perciocché  il  precetto  non  era  di- 
vino, ma  ecclesiastico,  ivi. 

178.  Che  non  piacesse  agl’italiani  che  i teo- 
logi dovessero  stabilir  le  sentenze  con  l’auto- 
rità delle  scritture  e de’  padri:  quasi  ciò  fosse 
uno  svergognare  la  teologia  di  lor  nazione  in 
grazia  degli  Alemanni  e de’  Fiamminghi.  E 
nondimeno  siffatta  regola  d’esaminar  la  dottri- 
na non  potè  giugner  nuova,  come  osservatasi 
negli  articoli  decisi  sotto  Paolo.  Oltre  a che 
ed  allora  fra  i più  eruditi  dell’assemblea  fu- 
rono il  Scripando  e *1  Caterino  amendue  ita- 
liani: cd  erano  stati  peritissimi  delle  antichità 
ecclesiastiche  i cardinali  Aleandro  c Contarini, 
i quali  s’erano  poc’anzi  impiegati  in  questi  ma- 
neggi. E nel  Concilio  sotto  Giulio  oltra  i Te- 
deschi e i Fiamminghi,  vi  furono  il  Cano,  il 
Laincz  e *1  Salmcrone,  spagnuoli  sommamente 
eruditi,  ivi. 

179.  Che  i protestanti  si  stupissero  in  ve- 
dere, die  *1  sinodo  affermava,  desiderar  loro 
d*  esser  uditi  sopra  i quattro  soli  articoli  della 
Comunione,  mentre  aveano  più  volte  dichiarato 
nelle  diete  di  non  voler  accettar  veruna  delle 
diffinizioni  preterite,  ma  esser  uditi  da  capo 
sopra  di  tutte.  E pure  ciò  non  potea  esser  loro 
di  stupore,  perché  Unte  volle  i papi  aveano 
dichiarato  coll’ imperadore,  che  non  voleano 
riporre  in  dubbio  le  decisioni  precedenti:  c 
Cesare,  gli  ecclesiastici,  e la  piena  dieta,  non 
osUntc  tali  dichiarazioni,  aveano  chiesto  iatan 
tissimamente  agli  «tessi  papi  il  Concilio,  ed 
offerto  loro  il  sottoponimento  di  tutU  Alema- 
gna, lib.  11,  cap.  8. 

180.  Che  il  Concilio  nella  risposta  che  diede 
all’oratore  del  Rrandeburgese,  avesse  stipulato 
più  di  quello  che  altri  gli  offeriva.  Laddove 
non  polevasi  offerire  al  sinodo  più  di  ciò  che 
esprimeva  il  mandato  dell’  ambasciadorc,  ove 
si  riconosceva  Giulio  come  pontefice  della  Chie- 
sa universale,  e *1  Concilio  di  Trento  come  ecu- 
menico, lib.  11,  cap.  9. 

181.  Che  sì  facessero  molte  opposizioni  dai 
teologi  di  Lovagna  e di  Colonia  intorno  al  di- 
chiararsi di  fede  il  punto  de’ casi  riservati.  Del 
che  tuttavia  non  si  trova  parola  negli  atti  L 11, 
cap.  1 1 . 

181.  Che  i medesimi  coloniesi  riprovassero 
che  si  condanasse  nel  canone  decimo  l’ inter- 
pretazione ivi  riferita  sopra  le  parole  di  Cristo, 
ciò  eh*  legherete  ec , posciacbè  una  tale  in- 
terpretazione dicevano  esser  formalmente  di 
Teofìlatlo.  Eppure  questo  padre  scrisse  «opra 
di  ciò  espressamente  il  contrario,  ivi. 
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183.  Clic  a’  Francescani  spiaceva  il  deciderai 
che  il  sacerdote  veramente  assolvesse  e non 
piuttosto  dichiarasse  il  penitente  assoluto  in 
virtù  della  precedente  contrizione.  Laddove 
quell*  unico  che  difese  ciò,  non  pure  non  era 
Francescano,  ma  il  difese  in  maniera  che  tut- 
tavia si  salvasse,  rimettersi  i peccati  dal  sa- 
cramento, lib.  12,  cap,  in. 

184.  Che  i deputati  mettessero  dapprima  che 
il  sacramento  dell’ estrema  unzione  fosse  iati- 
tutto  da  Cristo  in  san  Marco  al  6,  e che  poi 
per  avviso  d' un  teologo  ti  facesse  cambiare  la 
parola  istituito  in  insinuatof  la  quale,  dice  il 
Soave,  che  vi  scomparisce  molto  come  non 
bene  intromessa  al  rimanente  del  canone.  E 
nondimeno  nelle  congregazioni  de’  minori  teo- 
logi tenute  a’  22  e a1 23  d’  ottobre  c per  con- 
seguente quasi  un  mese  avanti  alla  formazione 
de’ canoni  e della  dottrina  non  solamente  uno, 
ina  varii  di  essi  avvertirono  come  un  tal  sa- 
cramento non  era  istituito,  ma  figurato  ed  in- 
sinuato in  ciò  che  si  dice  al  capo  6 di  san 
Marco  nella  maniera  appunto  che  ha  dichiarato 
il  Concilio,  ivi. 

185.  Che  gli  oratori  di  Cesare  e di  Ferdi- 
nando non  intervenissero  mai  nelle  congrega- 
«ioni  generali.  Il  che  da  tutti  gli  atti  del  Con- 
cilio viene  convinto  per  falso,  lib.  12,  cap.  i5. 

186.  Che  il  Cardinal  Martinusio  fosse  monaco 
di  1.  Basilio.  E tuttavia  era  dell’ordine  di  san 
Paolo  primo  eremita,  lib.  i3,  cap  1. 

187.  Che  fosse  creato  cardinale  per  nomina- 
zione di  Cesare  ottenutagli  da  Ferdinando.  Lad- 
dove egli  ebbe  la  porpora  immediatamente  ad 
istanza  di  Ferdinando,  ivi. 

188.  Che  Giulio  facesse  la  promozione  degli 
altri  cardinali  al  tempo  consueto  del  natale.  E 
negli  atti  concistoriali  si  legge  fatta  sotto  i 20 
di  novembre,  ivi. 

189.  Che  essendo  allora  nel  collegio  quaran- 
totto cardinali  paresse  soverchia  prodigalità 
quell’  aggiunta  di  tredici  sopra  il  costume  di 
que* tempi:  e chc’l  papa  il  colorisse  col  pre- 
testo di  bilanciar  la  parte  Francese.  Eppure 
né  quel  numero  fa  eccessivo,  né  i promossi 
furon  tali  che  tu«to  il  collegio  non  vi  consen- 
tisse: e la  ragione  allegata  dal  pontefice  fu 
aver  egli  bisogno  di  savii  e fedeli  consiglieri, 
mentre  assaissimi  cardinali  per  varii  rispetti 
stavano  assenti  da  Roma,  ivi. 

190.  Chc’l  vescovo  di  Montefìascone  portasse 
in  Trento  al  Pighino  un’ambasciata  del  papa, 
la  quale  vien  riferita  dal  Soave  assai  diversa- 
mente dal  vero,  ivi. 

191  Che  Cesare  minacciasse  al  papa  solenni 
protesti  s’egli  non  faceva  soprassedere  la  ses- 
sione: e che  per  questo  fine  mandasse  a Roma 
cd  a Trento  persona  apposta.  E per  contrario 
1*  impcradore  procede  con  maniere  soavi  e con 
affettuose  preghiere:  tanto  clic  il  pontefice  ei 
padri  inchinarono  a soddisfarlo,  lib.  i3,  cap.  2. 

192.  Che  la  morte  del 'cardinale  Martinusio 
s’ imputasse  universalmente  ad  iniquità  del  re 
Ferdinando:  e che’l  papa  si  mostrasse  assai 
debole  nell*  assoluzione  di  esso.  E tuttavia  sa- 
peva bene  il  Soave  ciò  che  ne  scrive  » con- 


trario Paolo  Paruta  cronista  della  repubblica 
veneziana  cd  informatissimo  di  quegli  affari, 
lib.  i3,  cap.  2. 

193.  Che  i presidenti  del  sinodo  venissero 
ripresi  in  Roma  perché  nel  decreto  della  so- 
spensione esortavano  i cristiani  alla  osservanza 
delle  cose  statuite  in  Concilio  senza  riserbarne 
l’antecedente  confermazione  del  papa:  e che 
però  alcuni  dicessero  che  i presidenti  e tatti 
i vescovi,  i quali  vi  acconsentirono  fossero  ca- 
duti nelle  censure.  Ma  per  verità  nel  decreto 
si  legge  riscrbalo  il  consenso  e l'autorità  del 
pontefice  c della  sedia  apostolica,  lib.  i3,  c.  3. 

194.  Che  la  sospensione  del  Concilio  statuita 
per  due  anni  ne  durasse  dieci  per  colpa  dei 
pontefici  Laddove  quel  primo  spazio  come  il 
Soave  medesimo  riferisce,  fu  prescritto  condi- 
zionatamente se  in  questo  mezzo  cessassero  le 
discordie  fra’ signori  cristiani  le  quali,  pur  se 
condo  il  tenore  della  6ua  istoria,  durarono  sino 
al  pontificato  di  Pio  IV  : c allora  si  riprese  c 
si  stabili  la  pratica  di  richiamare  il  Concilio, 
lib.  i3,  cap . 4- 

195.  Che  fosse  cosa  inusitata  e misteriosa 
che  Marcello  II  asceso  al  pontificato  non  vo- 
lesse mutare  questo  suo  nome  antico.  E non- 
dimeno poc’  anzi  Adriano  VI  aveva  fatto  lo 
stesso  a persuasione  delPorator  cesareo,  per 
1'  eccellenza  de’  pontefici  cosi  nominati,  lib.  i3, 
cap.  11. 

196.  Che  l’usanza  di  mutarsi  i nomi  fosse 
alterigia  de’  papi.  Eppure  scrive  il  Baronio  che 
il  primo  autore  di  tal  uso  il  facesse  per  umil- 
tà, poiché  chiamandosi  egli  Pietro,  non  osò 
portare  in  quella  sedia  il  nome  di  tanto  apo- 
stolo, ivi . 

197.  Che  Marcello  ponesse  gran  fiducia  ncl- 
l’ astrologia,  per  la  quale  si  promettesse  il  pon- 
tificalo parlandone  apertamente,  ma  che  tosto 
rimanesse  schernito  intorno  alla  lunghezza  della 
vita  e al  successo  dell*  opere  disegnate.  Il  che 
oltre  a varie  ragioni  si  convince  per  falso  da 
una  attestazione  del  Seripando,  ivi. 

198.  Che  Paolo  IV  ricevesse  gli  ambascia- 
dori  Inglesi  nel  primo  suo  pubblico  concistoro. 
Laddove  questo  ti  fece  a*  3o  di  maggio  e gli 
oratori  furono  ricevati  ia  un  altro  a1 21  di  giu- 
gno lib.  (3,  cap.  12. 

199.  Che  in  quel  medesimo  concistoro  er- 
gesse l’ Ibemia  in  regno.  E ciò  tuttavia  venne 
fatto  in  un  concistoro  segreto  a’ 7 di  giugno,  ivi. 

200.  Che’l  Papa  dissimulasse  Terezione  del- 
1*  1 bercia  in  reame  fatta  da  Enrico  Vili.  E 
pur  egli  in  quel  concistoro  fece  di  tutto  ciò 
espressa  menzione,  ivi, 

201.  Cbe  questo  fosse  un  arcano  ignoto  alla 
corte  per  ignoranza  del  quale  si  facessero  mol- 
tissimi discorsi.  E per  contrario  le  parole  che 
sopra  un  tal  affare  furono  pronunziate  dal  papa 
in  presenza  de1  cardinali  son  poste  in  una  pub- 
blica bolla  segnata  il  medesimo  giorno  e stam- 
pata negli  annali  del  Bzovio,  ivi. 

202.  Che  la  guerra  tra  Paolo  IV  e T re  Fi- 
lippo II  fosse  originata  da  mera  ingordigia  del 
papa  d’ampliare  il  dominio  temporale.  Ma  al- 
l’opposto si  legge  nel  lib.  i3,  cap.  i4- 
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ao3.  Cbe  il  Cardinal  di  Loreno  si  partisse  da 
Roma  prima  di  convenirsi  intorno  alla  lega  tra 
il  pontefice  e 'I  re  di  Francia.  La  qual  lega 
nondimeno  s'era  fatta  e sottoscritta  dal  mede- 
simo cardinale  avanti  alla  sua  partita,  lib.  i3, 
cap.  i5. 

ao4-  Che  succedessero  molti  contrasti  tra  il 
pontefice  e i cardinali  sopra  una  promozione 
che  quegli  fece.  E dagli  atti  concistoriali  ap- 
pare ch'ella  venne  fatta  col  consenso  univcr. 
sale  di  tatto  il  collegio,  lib.  1 3,  cap.  16. 

to5.  Che  a)  duca  d’  Alba  sarebbe  succeduto 
T intento  di  prender  Roma:  e che  a bassezza 
del  suo  animo  fosse  ascritta  comunemente  la 
ritirata.  Ma  non  si  fa  molto  di  ciò  nella  rela- 
zione dell’ambasciador  Navagero,  ove  si  rac- 
contano le  varie  opinioni  sopra  un  tale  avve- 
nimento, lib.  *4,  cap.  3. 

206.  Chc’l  duca  di  Guisa  si  fosse  partito  da 
Roma  abbandonando  il  papa  innanzi  alla  pace. 
E pur  egli  dimorò  quivi  fin  a'  19  di  settembre, 
nel  qual  giorno,  ch’era  il  quinto  dopo  la  pa- 
cificazione, v'entrò  il  viceré  a riverire  il  pon- 
tefice, ivi. 

007.  Che  fra  Guglielmo  Peto  prendesse  la 
croce  e le  insegne  della  sua  legazione  in  In- 
ghilterra, ma  che  per  umiltà  si  astenesse  dal- 
l' amministrazione  e la  rimettesse  al  Polo.  E 
per  contrario  nè  pur  egli  ricevè  la  dignità  di 
cardinale  non  che  di  legato;  essendogli  ritenuto 
dalla  reina  il  breve  che  gli  portavan  1'  nna  e 
P altra  congiuntamente,  lib.  cap.  5 e lib.  i5 
cap.  7. 

•08.  Che  per  la  rinunzia  dell’  imperio  fatta 
da  Carlo  V al  fratello  il  papa  attribuisse  a sé 
podestà  di  creare  imperadore  chi  gli  fosse  pia- 
ciuto. E nondimeno  il  pontefice  solamente  pre- 
tese cbe  la  rinunzia  fosse  stata  nulla  come  non 
fatta  nelle  sue  mani.  E che  perciò  1*  imperio 
oon  vacasse  fin  alla  morte  di  Carlo,  lib.  14, 
cap.  6. 

209.  Che  1 papa  dicesse  al  Guzman  di  voler 
mandare  un  nunzio  a Carlo  V.  Laddove  questa 
missione  fu  disegnata  a Ferdinando,  al  quale 
pochi  dì  appresso  al  ragionamento  tenuto  col 
Guzman,  in  cambio  del  nunzio  venne  spedito 
il  legato,  wù 

210.  Che  la  privazione  de’ nipoti  fatta  da 
Paolo  seguisse  il  giorno  26  di  gennaio  nell’an- 
no i558.  La  quale  per  verità  occorse  a' 27  di 
gennaio  dell’anno  lòòg,  lib.  14,  cap-  7. 

211.  Che  in  quel  medesimo  tempo  il  papa 
rifiutasse  P ambssciadore  di  Ferdinando.  Ep- 
pure un  tal  rifiuto  insieme  con  la  morte  di 
Carlo  V era  intervenuto  nell’  anno  1 558,  ivi. 

212.  Che  Pio  IV  immediatamente  dopo  la 
sua  creazione  significasse  a Francesco  della  Tor- 
re ministro  di  Ferdinando  io  Roma  ch’egli  era 
pronto  a rendere  al  suo  signore  le  imperiali 
onoranze:  e cbe  Cesare  intesala  deliberazione 
del  nuovo  papa  deputasse  quivi  per  suo  ora- 
tore il  medesimo  della  Torre.  E nondimeno 
questa  deputazione  di  Francesco  della  Torre 
era  seguita  ed  accettatasi  un  pezzo  prima,  per- 
ciooch'cgli  e nel  conclave  co'  cardinali  e 'I  gior- 
no della  coronazione  col  novello  pontefice  aveva 


esercitate  le  parti  d ambasciaJore , lib . »4> 
cap,  11. 

21 3.  Che  Carlo  V spirasse  l’anima  nelle  brac- 
cia di  Costantino  Ponzio,  del  quale  fu  bruciata  la 
statua  come  d’eretico.  Ma  per  contrario  il  Pon- 
zio non  ebbe  mai  cura  dell’anima  di  Carlo  V, 
essendo  stato  solamente  suo  predicatore:  né 
men  egli  continuò  in  quel  carico  fin  alla  morte 
di  esso,  ivi. 

21 4-  Che  fosse  proposto  ad  Antonio  re  di 
Navarra  di  far  divorzio  dall’eretica  moglie  e 
di  congiugnersi  con  la  vedova  reina  di  Scozia: 
e ch’egli  perciò  aspirando  alla  corona  dell’ In- 
ghilterra c della  gran  Bretagna  si  cominciasse 
a mostrar  alieno  da  essa  moglie.  Il  cbe  si  ri- 
prova per  falso  da  Famiano  Strada,  lib.  t5, 
cap.  1. 

215.  Che  le  difficoltà  fatte  al  papa  dagli  Spa- 
gnuoli  sopra  la  bolla  del  Concilio  procedessero 
dalla  fresca  offensioni  in  accettarsi  Antonio  co- 
me re  di  Navarra.  Ma  ciò  si  mostra  per  falso, 
mentre  quantunque  essi  si  placassero  di  questo 
fatto,  perseverarono  nondimeno  nelle  medesime 
difficoltà,  lib.  i5,  cap.  x 

216.  Cbe  l’assemblea  di  Namburg  rimandasse 
i brevi  a’  nunzj  pontifici  il  giorno  seguente  do- 
po l’udienza.  E pur  ciò  fecesi  indi  a un  quarto 
d’ora,  lib.  i5,  cap . 3. 

317.  Che  i nunzj  venissero  chiamati  al  con- 
vento e quivi  si  desse  lor  la  risposta.  E tutta- 
via questa  fu  mandata  loro  all'albergo  per 
dieci  consiglieri,  ivi. 

318.  Che  infermatosi  il  Cardinal  Putco  desti- 
nato presidente  al  Concilio  gli  venisse  sustituito 
il  Seripando.  E nondimeno  non  il  Scripando 
solo,  ma  insieme  Y Osio  e ’l  Simonetta  furon 
deputati  in  un  istes&o  concistoro  alia  legazione: 
e non  come  sustituiti  all’  altrui  difetto,  ma  co- 
me aggiunti  per  collegbi,  lib.  i5,  cap.  6. 

219.  Che ’l  Simonetta  e l’Altemps  fossero 
eletti  alla  legazione  ambiduc  insieme.  Laddove 
l’elezione  del  primo  segui  molti  mesi  innanzi 
unitamente  con  quella  dell’  Osio  e dei  Scripan- 
do, lib.  i5,  cap.  i3. 

220.  Che  la  contenzione  dell’ arcivescovo  di 
Braga  intorno  alla  precedenza  nascesse  nella 
prima  congregazione  generale,  quando  si  lesse 
il  Breve  , che  gli  anziani  precedessero  a’  pri- 
mati. E per  contrario  una  tal  contesa  fu  ecci- 
tata , e sedata  molto  tempo  avanti;  nè  se  ne 
fece  pur  motto  nella  congregazione  suddetta. 
Anzi  quel  breve  non  fu  cagione,  ma  effetto  e 
termine  insieme  di  quella  lite,  ivi, 

221.  Che  non  volendo  il  canceliier  di  Parigi 
sottoscriver  le  facoltà  del  legato  cardinale  di 
Ferrara  , le  sottoscrissero  in  cambio  di  lui  la 
reina  Maria,  il  re  di  Navarra,  e i principali  uf- 
ficiali della  corona:  e che  il  cardinale  per  ot- 
tener la  predetta  sottoscrizione  , promise  con 
polizza  a parte,  che  non  si  varrebbe  di  essa;  e 
che  'I  pontefice  rimedierebbe  a’  disordini  , i 
quali  si  commettevano  in  Roma  nella  collazio- 
ne de’ benefìci,  e nella  spedizione  delle  bolle. 
Il  che  tutto  si  convince  per  falso  dalle  lettere 
dell’ istesso  legato  al  Cardinal  Borromeo,  ivi. 

222.  Che’l  legato  io  ricompeoza  del  favore 
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ottenuto  si  lasciasse  condurre  a consigliare  il 
papa,  che  concedesse  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie.  E pure  la  lettera  di  esso  in  que- 
sta materia  fu  scritta  all’ ultimo  di  dicembre, 
cd  in  tempo  ch’egli  non  aveva  ottenuta  ancora 
l’approvazione  delle  sue  facoltà.  E non  solo 
non  promoveva  quivi  questa  concessione , ma 
si  lamentava  di  que1  cattolici  francesi , clic  la 
rappresentavano  alla  reina  come  convenevole 
al  papa,  lib.  i5,  cap.  i3. 

aa3.  Che  ancora  l’ambasciador  francese  avea 
fatta  istanza  per  questa  concessione  al  ponte- 
fice, il  quale  dapprima  vi  si  mostrò  inclinato; 
e che  poi  nel  concistoro  a’  io  di  dicembre  nc 
fu  dissuaso  da’ cardinali.  Ma  per  contrario  a’  io 
di  dicembre  non  fu  concistoro:  e’I  papa  fe’  lun- 
ga doglienza  con  l’oratore  quando  intese  da  lui 
una  simile  petizione,  ivi. 

334.  Chc’l  Cardinal  Simonetta  arrivando  a 
Trento  trovasse  un’ordine  sopravvenuto  di  non 
aprire  il  Concilio  senza  nuova  significazione 
del  pontefice.  E tuttavia  nc  il  Simonetta  trovò 
commestione  di  trattenere,  nc  il  prolungamento 
fu  ordirle,  ma  sola  permissione  del  papa,  lib.  r5, 
cap.  i5. 

aa5.  Che  ’1  pontcGce  volesse  quella  dimora 
a requisizione  dcll’ambasciadorc  imperiale.  Lad- 
dove fu  solamente  per  consiglio  de’ legati,  ivi. 

336.  Che  la  contesa  deirarcivcscovo  di  Gra- 
nata sopra  il  dichiarar  la  continuazione  del 
Concilio  seguisse  nella  prima  congregazione  ge- 
nerale. E da  gli  atti,  c dalle  lettere  appare,  la 
controversia  essersi  terminata  avanti  quella  con- 
gregazione, ivi. 

Che  alla  petizione  degli  Spngnuoli  si  op- 
ponesse il  Coinmcndone  vescovo  del  Zante  , 
come  quegli  che  sapeva  il  contrario  voler  di 
Cesare.  E nel  catalogo  de’ vescovi  intervenuti 
nella  prima  sessione  si  vede  , che  il  vescovo 
del  Zanlc  nè  pur’cra  in  Trento  a quel  tempo, 
e vi  giunse  dipoi  , come  appare  nel  luogo 
citalo. 

338.  Che  concordate  nella  congregazione  le 
parole  sopra  il  punto  disputato  , si  mettesse 
mano  a distendere  il  decreto.  11  quale  nondi- 
meno fu  steso  avanti  alla  congregazione,  ed  an- 
che avanti  all’accordo  con  gli  Spagnuoli,  acquali 
fu  mostrato  per  confidenza  nell’atto  delPaccur- 
darsi,  c prima  di  congregarsi,  ivi. 

2 39.  Che  i legati  dopo  la  prima  coogregazione 
generale  fatta  a tempo  di  Pio  IV  si  mettessero 
a formare  il  decreto,  ma  con  tal’ arte,  che  to- 
gliesse a*  vescovi  la  libertà  di  proporre , e che 
ciò  fosse  in  maniera  occulta,  ed  appena  intel- 
ligibile: onde  dopo  molto  studio  vi  ponessero 
quelle  parole , proponenti  i legati.  Ma  in  op- 
posto il  decreto  disteso  per  1'  appunto  con  le 
citate  parole  fu  letto  tre  giorni  prima  nella 
pubblica  congregazione,  ed  ognuno  potè  farne 
quell’esame  che  gli  parve  prima  di  dare  nella 
sessione  il  suo  voto.  E di  fatto  alcuni  vi  si  op- 
posero, lib.  i5,  cap.  17. 

330.  Che  gli  Spagnuoli,  i quali  riprovarono 
questo  decreto,  fossero  quattro.  E furono  due 
solamente,  ivi. 

33 1.  Che  l’arcivescovo  di  Reggio,  il  qual  fece 


in  quella  sessione  il  sermone  latino  , parlasse 
in  maniera , la  qual  si  convince  per  falsa  dal- 
l'autentico tenore  di  esso,  lib.  i5,  cap.  17, 

33a.  Che  certa  opinione  intorno  alle  tre  pro- 
poste de*  legati  nella  congregazione  generale  per 
la  seconda  sessione  fosse  di  fra  Gregorio  ge- 
nerai de  gli  Eremitani.  E ’l  generale  di  essi  nc 
recò  tal  sentenza  , nè  ti  chiamava  fra  Grego- 
rio , ma  fra  Cristoforo  da  Padova,  lib.  i5, 
cap.  19. 

333.  Che  il  legato  Altemps  arrivasse  a Trento 
il  quinto  giorno  di  febbraio.  E vi  giunse  il 
trentesimo  di  gennaio,  ivi. 

334.  Che  molti  de’  padri  promovessero  una 
certa  sentenza  sopra  F indice  de’ libri.  La  qua- 
le nondimeno  fu  proposta  , e sostenuta  unica- 
mente da  Pietro  Con  tarino  vescovo  di  Baffo, 
c non  menzionato  in  questa  occasione  dal  Soa- 
ve, ivi. 

335.  Che  insieme  con  l’arcivescovo  di  Gra- 
nata, il  quale  richiedeva  un  eccezione  nel  pri- 
mo decreto  della  sessione  seconda,  concorresse 
ancora  quel  di  Cagliari  , e la  maggior  parte 
degli  Spagnuoli.  Laddove  in  ciò  il  Granatene 
fu  solo  ; c l’arcivescovo  di  Cagliari  non  inter- 
venne quel  giorno  della  sessione  , lib.  1 5 , 
cap.  31. 

2 30.  Che  si  facessero  varie  consultazioni  so- 
pra il  nominare  nel  salvocondolto  i Greci,  gli 
Inglesi  e gli  Scozzesi.  Di  che  tuttavia  non  si 
trova  un  minimo  cenno  nelle  più  minute  me- 
morie di  que’ fatti,  lib.  t6,  cap , 1. 

3.37.  Che  i legati  già  consapevoli  della  mente 
contraria  del  papa  intorno  al  perdono  da  offe- 
rirsi agl’ inquisiti , conducetelo  Fallare  dove 
essi  per  ubbidirlo  intendevano:  ma  che  prima 
di  saperlo  erano  stati  fra  loro  di  sentenza  di- 
scorde. E pare  ad  essi  niente  fin  a quell’ora 
era  noto  sopra  F intenzione  del  pontefice.  E 
non  solo  in  ciò  non  era  differenza  di  pareri 
tra  loro,  ma  in  lettere  scritte  a nome  comune 
approvando  tutti  l’indulgenza  , testificarono  , 
esser  questo  F universal  voto  de*  padri,  ivi. 

238.  Che  ’l  pontefice  fosse  sdegnato , e mal 
soddisfatto  de1  Francesi  , quasi  da  loro  venisse 
disprezzato.  Ma  in  moltissime  memorie  appare 
chiaramente  l’opposto,  lib.  ifi,  cap.  3. 

33q.  Che  i legati  per  informare  il  pontefice 
di  ciò  ch’era  occorso  ne’ voti  sopra  F articolo 
della  residenza  , gli  spedissero  Camillo  Olivo 
dopo  la  congregazione  tenuta  a*  20  d’aprile  5 ri- 
chiedendo da  lui  indirizzo  intorno  all’affare.  E 
pure  l’eletto  a quella  inchiesta  non  fu  Camil- 
lo Olivo,  ma  Federigo  Pendasio:  ed  a tint- 
eli prevenire  il  maggior  bollore  de*  padri  ven- 
ne spedito  fin  sotto  i dieci  d’aprile,  lib.  16, 
cap.  4. 

u4o.  Che  gli  opposti  alla  difìinizinne  , esser 
la  residenza  di  ragione  divina  , fossero  trenta- 
tre.  E di  fatto  furono  trentotto,  o vero  tren- 
tasctte,  ivi. 

3.41.  Che  alcuni  di  mezzo,  de’ quali  altri  dis- 
sero, piacer  loro  quella  diffinizione,  se  piacesse 
al  pontefice  ; altri  , non  piacer  loro  . se  a lui 
non  piacesse , fossero  trenta.  E furono  trenta- 
quattro,  ivi. 
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a4^.!  Che  nella  «emione  celebrala  a’  i4  di 
maggio  furono  ricettiti  gli  oratori  degli  Sviz- 
zeri.  E in  tutte  le  memorie  di  que’  tempi  ap- 
pare , che  quel  ricevimento  »i  fece  nella  ses- 
aione  de*  4 di  giugno,  lib.  iG,  cap.  7. 

z43.  Che  la  comparizione  de'Bavari  fu  pro- 
lungata, perchè  i legati  presero  tempo  d’am- 
monir il  pontefice  «opra  la  competenza  di  quell» 
co*  Veneziani.  E pure  la  cagione  della  dimora 
fu  un  corriere  spedito  al  Bavaro  dagli  sterni 
oratori  per  intender  precisamente  la  sua  in- 
tenzione rispetto  alla  concorrenza  co’  Vene- 
ti, ivi. 

a44*  Che  i vescovi  strepitassero  perchè  in 
quella  sessione  non  si  dichiarata  il  capo  della 
residenza.  Il  che  non  fu  tero  , nè  possibile  ; 
poiché  già  per  ordine  dell’assemblea  s’era  scrit- 
to al  pontefice  , e s’ attendeva  la  sua  rispo- 
sta, ivi. 

345.  Che  gli  oratori  imperiali  denunciassero 
di  partirsi  subito  se  'I  Concilio  si  dichiarata 
continuazione.  Ma  di  ciò  non  si  trota  cenno 
teruno  in  tante  memorie  autentiche.  Oltre  a 
che  l'ordine  dato  da  Cesare  sopra  questo  affare 
non  fu  se  non  dopo  il  tempo  del  quale  il  Soa- 
te  parla,  cioè  non  prima  ohe  per  una  lettera 
de*  33  di  maggio  arrivata  il  giorno  de’  36  c fu, 
non  di  partirsi , ma  d'  assentarsi  dalle  funzio- 
ni, ivi. 

346.  Che  *1  marchese  di  Pescara  per  questa 
partenza  minacciata  dagl'  imperiali , e per  gli 
ufiìcj  del  Cardinal  di  Mantova  si  piegasse  ad 
operare  rimessamente  nella  materia  della  con- 
tinuazione. E per  contrario  il  marchese  tolle 
un  obbligo  scritto  da’ presidenti,  che ’l  conti- 
nuamento  sarebbesi  dichiarato  nella  sessione 
propinqua,  ivi. 

347.  Che  il  Cardinal  di  Mantova  per  soddi- 
sfare all'imperadore  intorno  al  prolungamento 
della  sessione , si  valesse  delle  lettere  del  si- 
gnor di  Lansac  , le  quali  arrivarono  opportu- 
namente con  quella  medesima  richiesta.  È non- 
dimeno la  prorogazione  chiesta  da  Lansac  s'era 
stabilita  il  giorno  ultimo  d’aprile,  e però  dieci 
di  prima  ohe  arrivassero  le  istanze  dispiacevoli 
agl'  imperiali,  portate  dal  marchese  di  Pescara 
che  non  giunse  a Trento  se  non  a*  iodi  mag- 
gio, ivi. 

□48.  Che’l  promotore  del  Concilio  rimanesse 
confuso  per  l’orazione  pungente  del  Fabri  am- 
basciador  francese;  e però  non  gli  rendesse 
quel  giorno  al  solito  la  risposta.  Ma  oltre  a 
ohe  le  risposte  si  davano  dal  segretario,  e non 
dal  promotore , in  questo  special  successo  il 
Soave  ignora,  o nasconde  la  verità  del  latto,  il 
quale  si  legge  nel  lib.  iG,  cap.  11. 

349.  Che  l'aiuto  destinato  dal  pontefice  per 
Francia  fosse  di  dogmto  mila  scodi.  Laddove 
fa  di  trecento  mila,  ivi . 

a5o.  Che’l  papa  pel  dispiacere  rioevnto  dal 
Cardinal  di  Mantova,  perchè  non  avea  fatto  di- 
chiarare il  continuamente,  disegnasse  d'inviare 
a Trento  nuovi  legati  : ed  a fine  di  non  tórre 
il  primo  luogo  a quel  cardinale  , pensasse  di 
contiti» irlo  nell’ordine  de’ cardinali  vescovi,  con 
occasione  che  pur  allora  era  morto  in  Francia 


il  Decano  Cardinal  di  Tornone.  E in  contrario 
si  vede  che  prima  di  ciò  nel  concistoro  de’  di- 
ciotto  di  maggio  furono  distribuiti  i sei  vesco- 
vadi cardinal izj  ad  altre  persone,  lib.  16,  c.  7. 

a5».  Che  la  richiesta  delia  continuazione  ve- 
nisse fatta  da’ parziali  di  Roma  a fine  d’ecci- 
tare qualche  tumulto,  per  cui  si  dissolvesse  il 
Concilio.  E tuttavia  que’ pochi  clic  la  doman- 
darono, furono  o Spagnuoli,  o nulla  dipendenti 
dalla  corte  romana,  lib.  iG,  cap.  13. 

a5z.  Che  in  Trento  non  venivano  più  le  let- 
tere di  palazzo  al  Cardinal  di  Mantova  per  li 
sospetti  conceputi  di  lui;  ma  in  sua  vece  al 
Cardinal  Simonetta.  Il  che  si  prova  essere  falso 
nel  lib.  17,  cap.  4- 

a53.  Che  per  questo  rispetto  erasi  anche  ri- 
mosso dalla  congregazione  sopra  il  Concilio  il 
Cardinal  Gonzaga  nipote  del  Mantovano.  E ciò 
pure  è falso,  ivi. 

354.  Che  il  pontefice  fosse  alterato  contro 
Camillo  Olivo,  segretario  del  Cardinal  di  Man- 
tova , perchè  non  aveva  operato  secondo  che 
gli  promise  quando  fu  mandato  a Roma  da 
quel  cardinale.  E nondimeno  il  mandato  a Ro- 
ma in  quel  tempo  non  fu  l'Olivo,  ma  il  Pen- 
dasi o,  ivi. 

a55.  Che 'I  papa  usasse  lamentarsi  acerba- 
mente di  molti  ; perciocché  in  si  fatto  modo  li 
costringeva  a far  sero  loro  discolpe,  ed  egli  poi 
di  leggieri  accettandole  se  gli  guadagnava.  Ma 
in  tutte  le  memorie  appare,  ch’egli  operava  in 
ciò  dirittamente  il  contrario,  ivi. 

q56.  Che  i legali  scansassero  di  proporre  al 
Concilio  la  scrittura  di  Ferdinando  con  tante 
petizioni:  E che  l’arcivescovo  di  Praga  si  tra- 
sferisse per  le  poste  alla  Corte  a fine  d’infor- 
mar Cesare  di  ciò  , e di  tolto  lo  stato  del  si- 
nodo.  E pure  la  verità  si  è,  che  i legati  spie- 
garono apertamente  agii  ambaseiadori  la  scon- 
venevolezza di  quella  presentazione,  c l’arcive- 
scovo persuaso  del  fatto,  la  trattenne:  E stando 
egli  in  procinto  d’ire  alla  Corte  per  coro- 
nare il  re  di  Boemia , promise  di  dissuadere 
I*  imperndore  da  quel  proponimento , c se  ne 
vide  l’effetto,  ivi. 

357.  Che  in  Concilio  ti  suscitasse  rumore 
contra  frate  Amante  Servita , teologo  del  ve- 
scovo di  Sebenieo.  E benché  la  sostanza  del 
fatto  sia  vera;  erra  tuttavia  in  divisar  la  pro- 
posizione che  ne  fu  origine,  lib.  17,  cap.  6. 

3 58.  Che  Antonio  Agostino  nella  forma  del 
canone  sopra  la  comnnione  sotto  amenduc  le 
specie  richiedesse  alcune  parole , le  quali  non 
ebbero  effetto,  come  solamente  approvate  dal 
vescovo  di  Nimes.  Laddove  di  ciò  fu  autore  il 
Duinio,  non  l’Agostino  : c concorrendovi  il  Ra- 
gazzone , vennero  accettate  per  maggior  chia- 
rezza del  canone,  lib.  17,  cap.  7. 

zSq.  Che  i legati  per  consiglio  dell’  amba- 
sciador  portoghese  rivocasscro  ad  alcuni  ve- 
scovi In  licenza  di  partirsi  da  Trento.  E ciò 
tuttavia  fu  comandamento  espresso  del  ponte- 
fice, lib.  17,  cap.  8. 

afio.  Che  quando  il  Simonetta  scntìa  pro- 
porre nell’adunanza  cose  opposte  a’ suoi  fini  , 
ai  valesse  di  molti  vescovi  arditamente  faceti, 
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i quali  offendendo  alcuni  prelati  principali,  ca- 
gionassero per  quel  giorno  il  discioglimento 
della  congregazione.  E per  contrario  in  quante 
memorie  si  trovano  di  que*  fatti , non  si  legge 
mai  racconto  di  congregazione  dismessa  innanzi 
l’ora  per  sì  fatte  punture,  lib.  17,  cap.  8. 

261.  Cbe  Gabriele  della  Veneur  francese,  ve- 
scovo di  Viviers,  parlasse  sopra  la  riforma  del- 
l'ordinazioni:  in  tempo  che  nè  questi,  nè  altri 
di  sua  nazione  era  in  Concilio:  oltre  a cbe 
vescovo  di  Viviers  era  allora  Giacomo  Maria 
Sala  bolognese,  lib.  17,  cap.  9. 

262.  Che  l’arcivescovo  di  Lanciano  discor- 
resse contra  la  podestà  da  concederai  a’ vescovi 
sopra  il  far  unioni  ne' benefici  riserbati  al  pon- 
tefice. Nel  cbe  vien  riferito  il  suo  voto  tatto 
pieno  di  malignità  , e diverso  in  ogni  parola 
dall’ originale,  lib.  17,  cap.  io. 

a63.  Cbe  l’arcivescovo  di  Granata  avendo 
richiesta  un'aggiunta  al  decreto  sopra  il  comu- 
nicarsi sotto  amendue  le  specie  , questa  vi  fu 
messa  sul  fervore  della  deputazione  in  quella 
medesima  congrega  in  cui  egli  fece  la  doman- 
da; c che  pur  in  quella  se  nc  dissero  le  sen- 
tenze improvvisamente  : onde  pare  eh’  ella  vi 
sia  posta  per  forza.  E nondimeno  il  tutto  si 
fece  con  lunga,  e posala  considerazione  de’ pa- 
dri, ivi. 

□64-  Cb’essendosi  mossa  una  controversia  so- 
pra il  medesimo  capo  della  dottrina,  mentre  si 
celebrava  la  sessione,  Alfonso  Salraerone  , e 
Francesco  della  Torre  gesuiti  ne  discorsero 
l’uno  col  legato  Varmicse,  l’altro  col  Cardinal 
Madrucci,  persuadendo  loro  un’aggiunta  a quel 
decreto  ; e che  questi  ne  fecero  la  proposizio- 
ne. Ma  oltre  a cbe  il  Torres  non  fu  giesuita 
se  non  tre  anni  dopo  il  fine  del  sinodo,  quivi 
le  proposizioni  facevansi  a nome  comune  dal 
vescovo  celebrante , o meno  solennemente  dal 
segretario,  o in  qualche  caso  staordinario  dal 
primo  presidente,  qual  non  era  nè  il  Varmie- 
se,  nè  il  Madrucci.  E,  come  scrive  il  Scapan- 
do al  Borromeo , la  difficoltà  sopravvenne  ad 
un  de’  legati  la  stessa  mattina  prima  cbe  s'an- 
dasse in  Chiesa,  ivi. 

o65.  Che  quella  aggiunta  venne  ripudiata 
dalla  maggior  parte,  perchè  fu  proposta  alla 
sprovvista.  E pure  molti  vescovi  scienziati  ave- 
vano abbastanza  conferito  in  quel  punto  assai 
(tìscnsso  per  l'addietro;  c nella  medesima  Chie- 
sa il  Gucrrcro  fé’  veder  in  san  Tommaso  le 
sue  parole  contrarie  a quelle  dell’aggiunta  pro- 
posta, ivi. 

2G6.  Cbe  per  la  medesima  causa  1*  aggiunta 
non  piacque  agli  altri. legati;  ma  che  per  de- 
coro del  luogo  dissero,  che  si  sarebbe  riserbata 
alla  seguente  sessione.  Laddove  nella  citata  let- 
tera del  Seripando  al  Borromeo  ai  legge , cbe 
la  nuova  proposta  si  fece  non  in  voce  da’ due 
cardinali  mentre  si  pigliavano  i voti  sopra  i 
decreti  recitati  , c con  dispiacere  degli  altri 
presidenti,  ma  in  iscritto  aggiustato,  ed  esibito 
a’ padri  di  consenso  comune  prima  cbe  s’inco- 
minciasse la  sessione,  ivi. 

567.  Che’l  Torres,  e’1  Salmcronc  nel  dire  i 
loro  joli  trasgredissero  con  gran  petulanza  l’or. 


dine  della  mezz’ora  statuita  da’ legati,  allegan- 
do il  secondo,  che  a lui,  come  a teologo  pon- 
tificio, non  si  dovea  prescrivere  tempo:  |c  cbe 
egli  nondimeno  in  dir  tutta  la  mattina  non  re- 
casse se  non  cose  comuni,  e non  degne  di  rac- 
contarsi. E per  verità  non  trasgredirono  essi  la 
legge  con  petulanza,  ma  ne  ottennero  dispen- 
sazione da’  legati.  11  Salmerone  solamente  al- 
legò in  contrario  , che  piuttosto  volea  tacere , 
che  io  argomenti  sì  rilevanti  non  dire  quanto 
gli  dettava  la  coscienza  : E non  solo  non  portò 
rose  comuni , ma  egli  allora  risuscitò  quella 
celebre  quislione,  la  quale  per  affermazione  an- 
cora del  Soave  tenne  in  lunga  deputazione  il 
Concilio;  cioè,  se  Cristo  aveva  per  noi  sacri- 
ficato sé  stesso  nella  cena,  lib.  17,  cap.  i3. 

268.  Che  Giorgio  d’Ataida  teologo  portoghe- 
se nella  congregazione  de’  24  di  luglio  proferì 
una  sentenza  sopra  il  sacrificio  della  messa  , 
per  la  quale  diede  mal’ odore  di  sé  in  materia 
di  religione.  E pur  egli  non  parlò  mai  nè  in 
quello,  nè  in  vcrun  altro  giorno  sopra  le  ma- 
terie di  tal  sessione:  ma  il  fatto  accadde  in 
persona  d’  un  altro  portoghese  chiamato  fra 
Francesco  Furierò  domenicano:  cd  anche  il 
voto  di  questo  fu  assai  diverso  da  quello  che 
nc  figura  il  Soave,  lib.  18,  cap.  1. 

269.  Che  l’Ataida  si  partì  fra  poco  per  tal 
cagione  dal  Concilio  ; c che  però  non  rimane 
il  suo  nome  ne’ cataloghi  stampati  dopo  la  fine 
di  esso.  E per  contrario  non  solo  egli  non  si 
partì  alloro  dal  sinodo  , ma  si  legge , che  an- 
cora vi  dimorava  cinque  mesi  dipoi.  Nè  meno 
ciò  si  verifica  in  persona  del  suddetto  Furierò, 
il  quale  perseverò  nel  Concilio  sin  alla  termi- 
nazione, c’I  nome  di  cui  appare  registrato  ne- 
gli atti,  ivi. 

270.  Che  Diego  Lainez  generale  de’  gesuiti 
arrivasse  a Trento  sotto  i 14  d’agosto.  E per 
verità  vi  giunse  a’24  di  loglio,  lib.  18,  cap.  2. 

271.  Che  tre  della  sua  compagnia  si  adope- 
rassero per  metterlo  innanzi  agli  altri  generali 
di  religioni,  non  soddisfacendosi  egli  dcU’ultimo 
luogo.  E tuttavia  non  solo  egli  non  rifiutò,  ma 
richiese  l’ultimo  luogo  : e conira  il  rumore 
sparso  di  lui  sopra  questa  precedenza  si  legge 
una  fede  autentica  de’ legali  con  letlere  ancora 
di  essi  al  Borromeo,  e del  Borromeo  ad  essi  ivi. 

272.  Ch’  egli  perciò  non  è nominato  nc*  ca- 
taloghi degl'  intervenuti  in  Concilio.  E pur  ivi 
si  vede  il  suo  nome  descritto  fra  gli  altri  ge- 
nerali ivi. 

273.  Che  D.  Riccardo  da  Vercelli  canonico 
regolare  il  giorno  decimoscsto  d’agosto  fosse 
stato  ad  interrogar  gli  oratori  francesi,  se  i 
vescovi  di  quel  reame  venivano,  ed  a solleci- 
tarli che  gli  facessero  venire.  E cbe  tra  perciò 
c per  altri  sospetti  conceputi  di  lui  si  facesse 
opera  col  suo  generale,  ch'egli  fosse  rimosso 
da  Trento  avanti  all’ arrivo  de’  francesi  : ma 
che  ’1  prevenne  la  morte  a’  a5  di  novembre.  Il 
qual  racconto  intorno  alla  seconda  parte  si 
ronvince  per  falso  dal  registro  del  Visconti 
lib.  18,  cap.  4» 

274.  Che  ’J  medesimo  abate  per  rifiutare  la 
concessione  del  calice  ai  fondasse  molto  nel 


INTRODUZIONE  *5 


Concìlio  di  Brilla,  il  quale  arerà  approvata  una 
tal  proibizione:  dbe  perciò  venisse  ripreso  dal 
vescovo  d’imola,  e nascesse  fra  loro  acceso  con- 
trasto. Ma  per  contrario  l’abate  fondò  il  suo 
roto  sopra  il  Concilio  di  Costanza,  e non  di 
Basilea.  E quando  avesse  eitato  il  secondo  non 
perciò  avrebbe  ricevuta  riprensione,  mentre  quasi 
tutti  i voti  per  l'ima,  e per  Taltra  parte  l'alle- 
garono rispettivamente  lib.  i8,  cap.  4- 

375.  Che  le  congrrgazioni  sopra  la  conces- 
aione  del  calice  finirono  a' cinque  di  settem- 
bre. Laddove  durarono  fino  alla  sera  de'  sei, 
lib.  18,  cap.  5. 

376.  Che  il  vescovo  di  Captrmhrrgh  nella 
Stiria  parlasse  eontra  I’  inlervcnimeolo  degli 
ambasciadori  Cesarei  a quella  deliberazione.  Ed 
un  tal  vescovo  nè  pur  v’era  presente:  e quel 
che  così  parlò  fu  il  vescovo  di  Cavurli,  »•*!. 

377.  Che  i vescovi  spagnuoli  facessero  istan- 
za a’ legati,  che  rimovessero  dalla  Congrega- 
zione in  tal  causa  qoe’vescovi  eh'erano  insieme 
amliaseiadori  imperiali.  Di  che  non  si  trova  una 
parola  negliatti,  e nelle  lettere  diquel  tempo  iW. 

378.  Cbe'l  vescovo  della  Cava  si  querelasse 
eontra  la  sinistra  predizione  del  Drasrovizio, 
quando  si  negasse  tal  grazia.  E nondimeno  la 
querela  venne  fatta  dal  prenominato  vescovo 
di  Cavurli,  ivi* 

379.  Che  i capitoli  proposti  sopra  la  rifor- 
mazione fossero  undici.  E pure  furono  quat- 
tordici, lib.  18,  cap.  6. 

380.  Che  a'Iegati  ad  istanza  dell’  Orator  fran- 
cese residente  in  Roma  fu  rimesso  dal  Papa  il 
pubblicare,  o no  i decreti  sopra  il  sacrificio. 
Laddove  questa  rimessione  fu  segretissima;  e fa- 
cendone istanza  queiramba«ciadore  appresso  il 
pontefice  ne  riportò  la  ripulsa,  lib.  18,  cap. 7, 

381.  Che  nella  sessione  sesta  si  leggesse  una 
lettera  del  patriarca  Assiro.  Il  che  è una  mera 
finzione  del  Soave,  lib.  18,  cap.  9. 

383.  Che  in  essa  ventitré  padri  si  oppones- 
sero al  decreto  d'javer  Cristo  offerto  sé  stesso 
nella  cena.  E per  verità  furono  due  solamen- 
te, iW. 

383.  Che  i voti  fossero  detti  con  qualche 
confusione,  per  li  molli  che  ad  nn  tratto  par- 
lavano. E tuttavia  quei  due  che  soli  si  oppo- 
sero, a fine  di  schifare  ogni  sconvenevolezza,  il 
fecero  non  con  le  lingue,  ma  con  le  polizze,  iV». 

384.  Cbe'l  Musotli  segretario  del  cardinale 
Seripando  proponesse  alcuni  uffici -a  fin  di  ri- 
muovere dalla  venuta  al  Concilio  il  Cardinal  di 
Loreno,  i quali  in  Roma  fossero  posti  subito  in 
esecuzione.  Ma  oltra  che  il  blusotti  non  fa  molto 
di  ciò  nella  sua  Relazione  da'registri  di  Palaz- 
zo si  scorge  chiaramente,  che '1  pontefice  non 
diè  mai  l'assenso  a cosi  fatti  uffici,  lib.  18,  cap.  1 3. 

385.  Che  gli  articoli  proposti  sopra  il  sacra- 
mento dell'Ordine  fossero  otto.  E in  tutti  gli 
atti,  e nel  diario  appare  chiaramente  che  fu- 
rono sette  ; e l’ottavo  non  fu  proposto  se  non 
assai  dopo  quel  tempo  del  quale  scrive  ciò  il 
Soave,  lib.  18,  cap.  1 4- 

1*8 5.  Che  i teologi  per  esaminare  gli  articoli 
sopra  il  sacramento  dell'Ordine  fossero  divisi 
in  quattro  classi,  e che  tutte  allora  parlassero 
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di  quelle  materie.  Laddove  le  classi  furono  sei, 
e ciascuna  di  esse  aveva  particolare  ufficio  di 
studiare,  e di  parlare  sopra  gli  articoli  a sè 
preseri  Ili,  lib.  18,  cap.  14. 

387.  Che  nella  prima  congregazione  de*  a3 
di  settembre  ragionassero  quattro  teologhi  pon- 
tifici, due  dc’qiiali  fossero  il  Solo,  e*  1 Bravo 
domenicani.  E pure  in  quella  i dicitori  non  fu- 
rono più  che  tre,  e dì  qdesti  un  solo  fu  pon- 
tificio. cioè  il  Salmerone,  iW. 

388.  Che  fra  Simone  fiorentino  teologo  del 
Cardinal  Seripando  facesse  un  lungo  discorso 
sopra  l'istituzione  de' vescovi  il  dì  secondo  di 
ottobre.  E nondimeno  questo  teologo  non  parlò 
in  quel  giorno:  anzi  nè  esso,  ne  il  Bravo  in- 
trodotti dal  Soave  nel  primo  convento  aper- 
sero bocca  in  tutte  quelle  adunanze  sopra  tali 
articoli,  siccome  coloro  che  non  erano  conte- 
nuti nelle  tre  classi,  a cui  erano  assegnati,  fW, 

389.  Che  il  pontefice  avesse  ingiunto  a'Ie- 
gati, che  intorno  alla  materia  della  residenza 
procurassero  a lui  la  rimessione  in  primo  luo- 
go; ma  senza  decreto:  che  non  potendosi  que- 
sto, la  procurassero  per  decreto:  e quando  ciò 
non  sortisse,  facesser  opera,  che1!  Sinodo  prnv. 
vedesse  con  pene,  e con  premj,  e non  per  de- 
finizione del  dogma.  Ma  nella  lettera  che  feris- 
se sopra  ciò  il  Borromeo,  si  elegge  in  primo 
luogo  quel  che  il  Soave  riferisce  eletto  per 
terzo;  e in  secondo  luogo  la  rimessione,  senza 
distinguer  in  essa  il  venir  fatta  con  drrrelo.o 
senza  decreto.  E cosi  appunto  si  vide  compro- 
vato dall’esperienza,  ivi. 

390.  Che  i voti  di  quelli  che  ricercarono 
l'aggiunta  al  canone  sopra  l'istituzione  de’ ve- 
scovi , fossero  cinquanlanove.  E furono  cin- 
quantatre,  1V1. 

391.  Che  1 numero  di  essi  sarebbe  stato 
maggiore,  se  una  influenza  di  catarro  non  avesse 
tenuti  molli  indisposti.  Laddove  avendo  ragio- 
nato sopra  quelle  materie  cento  ottani'  uno 
vocali,  convenne  che  rarissimi,  e non  molti  si 
trattenessero  in  casa  per  infermità,  ivi. 

393.  Che  i legati  dopo  le  due  prime  congre- 
gazioni de' padri  sopra  l'istituzione  de'  vescovi 
s*  avvidero,  che  quella  diffinizione  sarebbe  di 
maggior  pregiudizio  alla  sedia  apostolica,  ed 
alla  corte  romana  , eh*  essi  non  s*  erano  avvi- 
sati. E pure  t’ erano  accorti  di  quel  pregiudi- 
zio in  fin  dal  principio;  e questo  gli  avra  mossi 
a levar  quella  particella  da*  canoni  apparec- 
chiati sotto  il  Crescenzio,  lib.  18,  cap.  i5. 

39.3.  Che  per  una  ripulsa  riportata  di  certa 
proposta  fattasi  agli  spagnuoli  per  nome  dei 
legati  dal  Soto,  essi  prrser  consiglio,  che  it 
Lainez  facesse  una  lezione  sopra  quell’  articolo 
la  qual  desse  occasione  di  mutar  sentenza  ai 
ben  affetti  verso  il  papa  e disavvedutamente 
trascorsi  in  quella  opinione.  E tuttavia  la  pro- 
posta fatta  da'  legati  per  mezzo  del  Soto  ai 
vescovi  spagnuoli  , e la  riportata  ripulsa  fu  il 
giorno  38  d’  ottobre  : onde  non  potè  esser  ra- 
gione, che  'I  Lainez  facesse  quel  copioso  ragio- 
namento, il  quale  segni  molti  giorni  prima, 
cioè  a'  30  di  quel  mese,  ivi. 

394.  Che  questa  conclone  del  Lainez  fu  prc- 
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meditato,  r ooiikiitmin  fra  i quattro  gesuiti  colà 
presenti.  Laddove  i gesuiti  erano  tre  , o non 
quattro,  perchè  il  Torres,  corno  a*  è detto,  era 
secolare.  E oltre  a riè  di  questo  ai  legge  una 
scrittura  nelle  memorie  del  Scripando,  la  quale 
è totalmente  opposta  al  voto  del  Laincz,  (Vi. 

«95.  Che  intorno  all1  aggiunta  che  si  preten- 
deva latta  al  canone  sopra  l’ istituzione  de*  ve- 
scovi in  tempo  di  Giulio,  passarono  fra  il  Man- 
tovano, c I1  Aiata  molti  contrasti,  i quali  occu- 
parono  tutta  la  congregazione;  e clic  ciascuno  I 
attribuiva  ragione  a sé  per  I*  ambigua  aignifi-  ! 
cazionc  del  decreto,  e del  canone  stabilito  sotto  ; 
il  legato  Crescenzio.  Ma  ’tutlociò  si  convince  ' 
per  falso,  e si  dimostra  la  verità  del  fatto  nel 
lib.  18,  cap.  16. 

396.  Che  i legati  •’  affrettarono  di  proporre 
il  decreto  sopra  la  residenza  per  le  lunghe  que- 
rele che  ne  facevano  i padri:  e che  tuttavia 
questi  non  nc  ricevettero  soddisfazione.  E per 
contrario  la  cagione  che  fé*  troncare  gl1  indugi, 
fu  l’appressarsi  de’ francesi  : ed  è tanto  lungi 
dal  vero  che  i Padri  restassero  poco  appagati 
del  decreto,  che  ’l  vescovo  di  Salamanca  scrive, 
essersi  stabilito  con  gran  contentezza  di  tutti > 
lib . 18,  cap.  17. 

397.  Che  ammalatosi  in  quel  tempo  il  papa, 
il  signor  dell'  Isola  orator  francese  in  Koma 
fece  pratiche  perche  1*  elezione  del  successore 
si  facesse  dal  Concilio  in  Trento  per  nazioni, 
e costituite  prima  le  leggi  al  futuro  pontefice: 
il  che  recò  grave  commovimento  a Pio  IV.  E 
nondimeno  questi  furono  consigli  solamente  del 
signor  di  Lansac  mandati  alla  reina  da  Trento, 
come  appare  da  una  sua  lettera  scritta  appunto 
in  que'  giorni,  lib.  19,  cap.  t, 

398.  Clic  ’l  Cardinal  di  Loreno  macchinasse 
il  procedere  per  nazioni , e che  in  sua  casa  si 
fosse  tenuta  una  congrega  di  prelati  francesi,  i 
quali  approvassero  che  la  giurisdizione  de’  ve- 
scovi sia  di  ragion  divina.  E pure  l’uno,  c 
l’altro  fu  conosciuto  esser  falso  dal  Gualtieri 
vescovo  di  Viterbo,  lib.  19,  cap.  4* 

399.  Che  quel  cardinale  parlò  con  tal’  artifi- 
ciosa ambiguità  sopra  il  decreto  della  residenza, 
che  non  se  ne  potè  ritrarre  la  sua  opinione.  B 
in  opposto  essendogli  comunicato  il  decreto 
privatamente  da’  legati , significò  loro  alcune 
necessarie  mutazioni;  e di  poi  nella  pubblica 
congregazione  il  ricevè  con  molle  condizioni 
chiare,  c favorevoli  al  papa,  lib.  19,  cap.  7. 

300.  Ch’egli  per  lasciar  libero  a’ suoi  fran- 
cesi il  parlare  contra  P autorità  del  pontefice, 
a’  astenne  dalla  congregazione  il  giorno  sesto  di 
dicembre,  c ne  prese  in  iscusa  la  morte  allora 
saputasi  di  Antonio  re  di  Navarra.  Ma  oltre  a 
che  nessuna  memoria  dice,  che  un  tal  sospetto 
cadesse  in  meni  e ad  alcuno,  in  quella  congre- 
gazione non  vi  fu  vescovo  il  quale  parlasse  li- 
cenziosamente conira  la  podestà  pontifìcia,  ivi. 

301.  Che  i legali  proponessero  al  Cardinal  di 
Loreno  di  mandar  a lumia  il  vescovo  Gualtieri 
per  trattare  sopra  le  petizioni  de’ francesi:  c 
clic  il  cardinale  vi  consentisse.  E la  verità  si  è, 
che  da  loro  fu  proposto  il  Visconti;  il  quale 
poi  essendosi  per  altra  occasione  già  partito  da 


Trento,  a reqntdzione  del  Lofpfteie  verme  da 
essi  eletto  il  Gualtieri,  lib.  cap.  11. 

3o3.  Che  le  proposte  de*  francesi  fossero 
mandale  *1  papa  por  mezzo  del  Gualtieri.  Lad- 
dove furono  inviale  con  un  corriere,  il  quale 
si  partiva  allora,  M, 

303.  Che  i francesi  in  presentar  le  richieste 
protestarono  a’  presidenti , che  quando  non  ri- 
cevessero soddisfazione  in  esse  dal  Concilio  ge- 
nerale, se  l’arebbono  presa  da  se  stessi  nc’sinodi 
nazionali.  E nondimeno  seguì  totalmente  l’op- 
posto. Imperocché  gli  oratori  dichiararono,  e 
dicrono  in  iscritto  nel  proemio  delle  medesime 
petizioni , che  ’l  re  si  rimetterebbe  affatto  al 
giudizio  del  sinodo , alla  cui  suprema  autorità 
intendeva  che  appartenessero  quelle  materie. 
E ’l  Cardinal  di  Loreno  disse  allegati,  che  molte 
a lui  dispiacevano,  e che  l’ arebbe  rifiutate  nel 
suo  voto,  ivi. 

304.  Che  una  fosse  la  forma  del  canone  ve- 
nuta da  Roma  sopra  l’istituzione  de’ vescovi. 
Laddove  le  forme  furono  tre:  e quell’ una  che 
riferisce  il  Soave,  c assai  diversa  dal  vero;  sic- 
come grossamente  abbaglia  nel  canone  ottavo 
intorno  alla  podestà  del  pontefice,  Z.  19,  c.  13. 

305.  Che  venisse  al  Concilio  per  ambascia- 
dorè  del  duca  di  Savoia  il  vescovo  di  Asti.  11 
quale  tuttavia  fu  Marco  Antonio  Bobba  vescovo 
d’Agosta,  lib.  19,  cap.  |5,  e ifì. 

306.  Che  il  cardinale  di  Loreno  dicesse  im- 
mensi biasimi  contra  il  pontefice,  quasi  to- 
gliesse al  sinodo  ogni  libertà.  E pure  quel  car- 
dinale stimolava  il  papa  ad  accostarsi  a Trento 
per  dare  con  la  presenza  , o con  la  vicinanza 
Online,  c pace  al  Concilio,  lib.  rq,  cap.  16. 

307.  Che  molti  vescovi  poro  ben  affetti  a 
Roma  non  volessero  riconoscere  nel  papa  au- 
torità uguale  a Cristo  come  uomo,  e nel  tempo 
della  vita  mortale  ; ma  bensì  gliel’  attribuissero 
simile  a san  Pietro:  di  che  i partigiani  di 
Roma  non  s’  appagassero , temendo  che  si  vo- 
lesse ridurre  il  pontefice  a far  la  vita  oscura, 
e povera  di  san  Pietro.  Ma  per  contrario  la 
deputazione  rispetto  all’ugualità  fu,  ebe  una 
parte  la  più  favorevole  a Roma  voleva  che  il 
pontefice  fosse  agguagliato  a san  Pietro  nell’au- 
forila  del  reggimento;  laddove  l’altra  vi  dis- 
sentiva, allegando  che  l'autorità  cresce  secondo 
la  santità:  onde  abbraccia  ancora  il  dettare  li- 
bri canonici;  il  che  senza  dubbio  poteva  san 
Pietro,  e non  può  il  papa,  ivi. 

308.  Che  'l  decano  di  Parigi  dicesse,  non 
essere  in  poter  della  Chiesa  l’ annullamento  dei 
matrimonj  clandestini:  e che  perciò  insorgesse 
gran  litigio  fra  Ini  , c ’l  Salmeronc.  Di  che  ap- 
pare chiaramente  1’  opposto  nelle  lettere  del 
vescovo  di  Modena  al  Cardinal  Morone,  Ub.  30, 
cap.  4. 

309.  Che  gli  articoli  consultati  da’  teologi  in 
Jspruc  ad  istanza  di  Ferdinando  fossero  dieia- 
sette.  E nondimeno  furono  solamente  dodici,  ivi. 

3 10.  Clic  la  richiesta  di  partirsi  fatta  dal 
Cardinal  Osio  per  andare  alla  sua  ^Chiesa  in 
Polonia,  giugnesse  a Roma  in  tempo  che  po- 
tesse influire  nella  deliberazione  del  papa  sopra 
il  mandar  a Trento  nuovi  legati.  E tuttavia 
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questa  significazione  arrivo  mollissimi  giorni 
dappoi,  come  appare  uri'  li b.  ao,  cap.  6.  I 

3 11.  Che  il  legalo  Simonetta  dopo  la  morte 
del  Cardinal  di  Mantova,  per  ambizione  di  re- 
star egli  in  primo  luogo  alla  presidenza,  posta 
la  Gacrhczza  dell’  Osio  quantunque  a lui  su- 
periore , sconsigliasse  al  pontefice  ogni  altera- 
zione in  Concilio  come  pericolosa.  K per  con- 
trario  in  lettere  del  Borromeo  ad  ambidue  loro  ! 
ai  legge,  che  ’l  papa  per  l1  istanza  eh’ essi  ne  | 
facevano,  aveva  sostituiti  due  legati  al  Manto- 
vano morto,  ed  all'  Altcmps  partitosi,  ivi. 

3 ix  Che  nelle  lettere  reciproche  fra  il  papa, 
e l’ imperadore  passassero  molte  contese , e 
molte  punture  scambievoli.  Le  quali  son  false,  , 
e se  ne  legge  il  vero  tenore  nel  L 20,  c.  8.  I 

3i3.  Che  Camillo  Olivo  venuto  in  Mantova  ' 
ad  accompagnare  il  corpo  del  Cardinal  suo  pa- 
drone, fosse  quivi  travagliato  dall' inquisizione 
sotto  varj  pretesti,  ma  veramente  perchè  rima- 
neva contra  di  lui  l’alterazione  conceputa  verso 
quel  cardinale  per  li  passati  contrasti  sopra  la 
residenza.  E pure  l'Olivo  dopo  la  morte  del 
Mantovano  fu  ritenuto  a Trento  in  tutti  quei 
carichi,  i quali  esercitava  vivente  il  padrone; 
c dopo  1*  avvcnlo  del  Morone  gli  fu  assegnata 
una  provvisione  stabile  di  quarauta  scudi  il 
mese  in  ricompensa  delle  fatiche  presenti,  con 
raccomandarlo  di  più  al  papa  , affinchè  lo  ri- 
munerasse con  altri  guiderdoni  de1  melili  suoi 
passali,  lib.  ao,  cap . 9. 

3.4.  Che  la  novella  della  pace  seguita  in 
Francia  con  gli  Ugonotti  arrivasse  a Trento  il 
di  ventesimo  d’  aprile.  E nondimeno  tutte  le 
memorie  di  Trento  fin  da  tre  settimane  avanti 
son  piene  di  colai  novità,  lib.  ao,  cap.  ia- 

3 1 5.  Che ’l  Cardinal  Morone  ne’colloqnj  con 
Fcrdinaudo  gli  facesse  vedere,  che  niun  frutto 
potea  sperarsi  dal  Concilio.  11  che  si  convince 
per  falso  nel  lib.  ao,  cap.  i5. 

3 1 G.  Che  quel  cardinale  avesse  trattato  col- 
l’ imperadore,  c col  figliuolo  re  de' romani  cose 
più  segrete.  Laddove  questo  secondo  stava  al- 
lora lontano  da  Ispruc;  sì  che  non  mai  egli,  e 
il  legato  trattarono  insieme,  ivi. 

3 17.  Che  il  Cardinal  di  Loreno  nel  suo  voto 
affermasse,  che  ’l  vescovado,  c ’l  cardinalato 
erano  ripugnanti  fra  loro;  c però  biasimasse 
che  i cardiuali  fossero  vescovi.  E nondimeno 
egli  difese  apertamente  il  contrario,  l.  no,  c.  17. 

3 1 8.  Cb*  esso  in  una  sola  adunanza  desse 
compimento  al  suo  voto.  11  quale  tuttavia  venne 
diviso  in  più  adunanze,  e ciò  diè  materia  di 
gran  contrasto,  ivi. 

319.  Che  ai  Massarclli  segretario  del  Conci- 
lio, ritiratosi  per  l’ infermità  della  pietra,  ve- 
nisse sostituito  il  vescovo  di  Campagna  : e così 
fosse  cessata  per  sè  medesima  la  difficoltà  so- 
pra l’ istanza  di  Cesare  di  costituire  due  segre- 
tari, come  fatta  per  sola  cagione  del  primo.  Ma 
ciò,  seguì  divenissimamente,  come  appare  nel 
lib.  ai,  cap.  3. 

3oo.  Ch’  crasi  divisata  una  forma  di  risposta 
al  Birago  ministro  del  re  di  Francia , nella 
quale  si  veniva  ad  approvar  la  pace  fatta  in 
quel  reguo;  ma  che  partecipata  da’ presidenti 
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al  Lorencse,  egli  biasimolla:  Onde  ne  fu  ren- 
dala un'  altra  assai  asciutta.  E per  contrario 
i legati  non  pensarono  mai,  che  ’l  sinodo  pro- 
ferisse parola  in  approvazione  di  quella  pace. 
Ed  è cosi  lungi  dal  vero  che  si  ritirassero  d.i 
ciò  per  dissuasione  del  Lorenese,  eh’  egli  in 
opposito  nella  congregazione  fé’  grandissimo  ru- 
more, perchè  i padri  non  aggiugnessero  affli- 
zione al  re  con  interpretare  sinistramente  quel 
fatto,  ivi. 

3ai.  Che’l  conte  di  Luna  verso  la  metà  di 
giugno  cominciasse  a metter  fuori  le  commis- 
sioni regie  sopra  la  particella,  proponenti  i le- 
gati, quasi  allora  venute  a lui  per  gli  iiffirj 
della  reina  di  Francia,  la  quale  avea  procu- 
rato di  muovere  il  re  Filippo  alta  traslazione, 
allegando  che  il  Concilio  in  Trento  non  fosse 
libero.  E pare  il  conte  dal  primo  giorno  che 
venne  a Trento,  e prima  di  quella  ambasceria 
francese  in  Ispagna,  aveva  esposte  effieacissi- 
mamente  queste  commcssioni  al  Cardinal  Mo- 
ronc,  lib.  ai,  cap.  5. 

3aa.  Che  1 Morone  non  si  prese  molestia  di 
quella  istanza  del  conte  ; e che  nc  pure  vo- 
leva che  se  ne  scrivesse  al  pontefice,  sapendo 
che  di  ciò  venia  fatto  per  li  mentovati  uffirj 
della  reina  di  Francia  interposti  prima  ohe  que- 
sta avesse  deliberalo  di  soddisfare  al  papa  nelle 
materie  del  Concilio.  Il  che  è tanto  lungi  dal 
vero,  che  non  solo  convenne  a’  legati  di  scri- 
verne al  papa,  ma  d’  esibir  ancora  all*  amha- 
sciadore,  che  se  pur  egli  vi  persistesse,  avreb- 
buuo  posto  in  opera  il  comandamento  del  pon- 
tefice, ivi. 

3u3  Che  la  risposta  remi  11  la  sopra  ciò  al  pon- 
tefice dal  Morone,  cioè  ch’egli  desiderava  più 
tosto  di  lasciare  la  presidenza,  che  condiscen- 
dere mai  a tal  dichiarazione,  ponesse  in  gelosia 
i suoi  colleglli,  non  avendola  innanzi  deliberata 
con  loro,  e parendo  che  troppo  volesse  innal- 
zarsi sopra  di  loro.  E pure  si  leggono  due  let- 
tere de’  legati  al  papa  scritte  di  comune  ac- 
cordo# con  questi  medesimi  concelti,  chiedendo 
tutti  licenza,  più  tosto  che  venire  oli’  effetto, 
ivi. 

3a4-  Che  1*  imperadore  persuadesse  il  conte 
di  Luna  a dissuadere  il  re  da  quella  delibera- 
zione: c che  quando  si  dubitasse  di  pregiudi- 
ciò  alla  libertà  de’  futuri  Concilj,  basterebbe 
la  dichiarazione  in  fine  di  quello.  E nondimeno 
una  lai  proposta  era  vecchia,  e fattasi  al  conto 
da’  medesimi  presidenti,  ivi. 

3a5.  Che  quietato  il  rumore  fra  gli  oratori 
intorno  alla  precedenza , lesse  proposto  dal 
Cardinal  di  Loreno  un  altro  partilo  di  lasciar 
i due  articoli  contrastati.  Laddove  il  rumore 
fu  sedato  nel  principio  di  luglio;  e fin  da’ 3 
di  giugno  a»  era  incamminato  a Roma  con  quella 
proposta  del  Lorenese  il  segretario  del  vescovo 
Gualtieri  : e ’l  Musotto  segretario  allora  del  Lo- 
rcnese  ne  recò  a questo  la  conferroazioue  in 
tempo  che  il  rumore  più  strepitava,  hb.  ai, 
cap.  i3. 

3 ad.  Che  il  Cardinal  di  Loreno  invitato  quei 
giorni  a Roma  con  lettere  amorevolissime  del 
papa,  deliberò  di  dargli  ogni  soddufaziouc  iu 
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quello  faccende  : onde  premette  altre  diligenze 
particolari,  ti  venne  a quella  speciale  adunanza 
rii  molli  principali  Prelati,  io  cui  ti  posero  i 
fondamenti  della  concordia  sopra  la  residenza, 
e sopra  l’ordine  innanzi  alla  congregazion  ge- 
nerale. E tuttavia  quella  speciale  adunanza  ti 
tenne  un  pezzo  prima  che  ’l  papa  invitaste  a 
Roma  il  Lorenete,  Ub.  21.  cap.  |3. 

3aj.  Che  l’arcivescovo  d’  Otranto  ti  oppo- 
nesse con  ogni  sforzo  a queir  aggiustamento.  E 
pure  i legati  ne  attribuiscono  a lui  la  precipua 
lode,  e nelle  risposte  del  Borromeo  vieti  egli 
onoralo  con  parole  di  singoiar  gradimento  a 
nome  del  papa,  ivi 

3a8.  Che  nella  sessione  ventesimaterza  la  mag- 
gior parte  degli  Spagnuoli  consentisse  a’derreli 
della  dottrina  sotto  condizione,  che  si  osser- 
vasse la  promessa  fatta  da’ legati  all' ambascia- 
dorè  del  loro  re,  la  quale  era  ( coni’  egli  affer- 
ma) che  mentre  si  fosse  stabilita  l’autorità  del 
pontefice  con  le  parole  del  sinodo  Fiorentino, 
ai  dichiarerebbe  ancora  che  l’ istituzione  de’ve* 
•covi  sia  di  ragion  divina.  Ma  in  opposto  ap- 
pare dagli  alti,  che  solo  Ire  vescovi  dpagnuo- 
li,  e non  la  maggior  parte,  consentirono  a quei 
decreti  condizionatamente:  e di  questi  sol  uno, 
che  fu  1’  Avosmediano,  fe*  menzione  in  genere 
di  non  so  qual  promessa  fallasi  da’  presidenti 
intorno  al  sesto,  ed  all’  ottavo  canone,  senza 
però  esprimere  a chi,  nè  di  che,  itti. 

329.  Che  i legati  alla  proposta  del  conte  di 
Luna,  la  qual’  era  che  al  Concilio  si  chiamas- 
sero! protestanti,  rispondessero  che  vi  fareb- 
buno  matura  considerazione.  Laddove  il  Mo- 
rene francamente  rispose,  che  ciò  sarebbe  stato- 
mi ufficio  inutile,  lib.  22,  cap.  1. 

330.  Che  gli  ambasciadori  spagnuoli  residenti 
in  Roma  scusassero  appresso  il  pontefice  il  conte 
di  Luna,  il  quale  si  opponeva  alla  terminazione 
del  Concilio.  E tuttavia  da  loro  venne  atfer- 
maio,  che  ciò  non  poteva  essere  mente  del  re, 
e ne  scrìssero  al  conte  con  grande  efficacia, 
dando  copia  della  lettera  al  papa,  il  quale  co- 
rounicolln  a’  legati,  ivi. 

33 1.  Che  la  richiesta  de’ Veneti  a favor  dei 
Greci  loro  soggetti  sopra  il  discioglimento  dei 
matrimoni  consumati  per  cagione  d’  adulterio 
fosse  d’  una  mutazione  in  geuere.  E nondimeno 
ne  proposero  essi  precisamente  la  forma  delle 
parole,  lib.  22,  cap . 4- 

332.  Che  la  turbazione  sopra  l'introdurre 
nel  Milanese  l’ inquisizione  ad  uso  di  Spagna 
cessasse  finalmente  in  que’  popoli,  e ne*  vesco- 
vi, solo  perchè  gli  Spagnuoli  desistessero  dal- 
l’impresa,  ammaestrati  dal  sinistro  esempio  di 
Fiandra.  Laddove  la  cagione  di  ciò  fu,  che  'I 
papa  prevedendo  i disturbi,  e gl’  inconvenien- 
ti, notificò  a’  Milanesi,  e a’  padri  il  suo  deli- 
berato dissenso  sopra  quell’  affare,  lib.  22,  cap  8. 

333.  Che  ’l  pontefice,  intese  le  varie  richie- 
ste degli  oratori  sopra  la  riformazione,  s’accen- 
desse alla  terminazione  del  sinudo.  E pure  pri- 
ma di  questo  fatto  fu  ciò  da  lui  raccomandato 
ardentemente  a’  legali,  ivi. 

334.  Che  i Francesi  a fine  di  ritener  i pa- 
dri dall’impresa  intorno  a principi  secolari,  di- 


vulgassero l’ordine  che  tenevano  di  protesta- 
re ; ma  che  ciò  fece  effetto  contrario,  movendo 
cento  a convenire  per  iscriflura  di  non  par- 
lare sopra  gli  altri  capitoli,  se  quello  non  ve- 
niva riposto.  E per  contrario  gli  oratori  tennero 
quell’  ordine  cosi  celato,  che  non  solo  i vesco- 
vi, ma  nè  meno  i legati,  e i cesarei  n’  ebbero 
alcun  barlume  ; oltre  a che  essendo  avvenuto 
lo  strepito  de*  padri  sopra  quel  capitolo  a’dieoi 
di  settembre,  non  potè  aver  origine  dall’ordine 
reale  venuto  agli  ambasciadori,  il  quale,  corno 
racconta  il  Soave,  giunse  agli  undici  di  quel 
mese,  lib.  23,  cap.  1. 

335.  Che  il  papa  pensando  di  superar  le  dif- 
ficoltà del  Concilio  ne’  suoi  futuri  ragionamenti 
col  Cardinal  di  Loreno,  commettesse  a’  legati 
che  non  potendosi  far  la  sessione  al  tempo 
determinato,  si  prolungasse  per  due  mesi.  E 
nondimeno  il  pontefice  non  dubitò  mai  di  que- 
sta impossibilità  prima  dall’evento:  e come 
quegli  che  n’  era  totalmente  alieno,  quando  in* 
tese  la  nuova  della  prorogazione,  oc  significò 
a’  legati  gran  dispiacere,  ivi. 

336.  Che  nelle  congregazioni  si  dicessero  i 
pareri  sopra  venti  aiticeli.  E pure  in  tutte  le 
memorie  si  leggono  detti  sopra  ventuno,  ivi 

33  j.  Che  il  conte  di  Luna,  avendo  chiesto 
che  nel  riserbare  le  canse  de'  vescovi  al  papa 
si  conservassero  i diritti  delle  Inquisizioni,  im- 
putasse al  procuratore  de1  capitoli  la  durezza 
incontrata  sopra  quell'  offire  ne’  presidenti  ; e 
però  il  costringesse  a partirsi.  Ma  in  opposilo 
1’  intimazione,  e la  dipartenza  fu  molto  prima 
di  quell’ostacolo,  il  quale  non  potè  venir  im- 
putato dal  conte  al  procuratore,  ma  ben  a’ ve- 
scovi suoi  avversarj,  ivi. 

338.  Che  la  deputazione  pubblica  sopra  i 
matrimoni  clandestini,  c la  comunicazione  ai 
padri  di  tutti  gli  articoli  avvenissero  dopo  la 
prorogazione.  Laddove  Puna,  e I’  altra  successa 
avanti,  ed  a fine  d’ impedir  la  prorogazione, 

ivi. 

339.  Che  l’imperadore  intorno  al  capo  dei 
principi  scrìvesse  al  Cardinal  Morene,  che  tutti 
i mali  passati  erano  nati  per  oppressioni  tei»» 
tate  dagli  ecclesiastici  contro  i popoli,  e conira 
i principi.  Di  che  tuttavia  non  si  trova  ue’re- 
gistri  pur  un  minimo  cenno,  ivi. 

340.  Che  gli  oratori  Francesi  fossero  irritati 
all’ apparecchiata  protestazione  dal  parlare  di 
un  vescovo,  il  quale  nella  stessa  congregazione 
de’  22  aveva  ragionato  agramente  sopra  il  ri* 
pigliare  il  capitolo  intralasciato  de’ principi.  G 
nondimeno  due  giorni  avauti  gli  ambasciadori 
aveano  chiesto,  ed  ottenuto  da’  presidenti  fa- 
coltà di  parlar  in  pubblico  a nome  del  re,  senza 
però  discoprirne  la  materia,  ivi. 

341.  Che  la  protestazione  dell’  ambasriadore 
Fencr  fosse  conforme  a'  sensi  a lui  dimostrati 
dal  cardmal  di  Loreno.  E pure  nel  volume  del- 
le lettere  stampato  in  Parigi  se  nc  logge  una 
di  quel  cardinale  al  re,  in  cui  dimostra  senti- 
mento opposto  a un  tal  ordine,  ivi. 

34‘J.  Che  fosse  parato  a’  Francesi,  che  nel 
capo  dccimoquarto  delle  riformazioni  si  levas- 
sero le  annate,  Leucite  di  poi  seguisse  diversa- 
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mente.  Ma  e» f>  è falsissimo;  perciocché  il  lo- 
rcnese,  e molti  altri  a parole  aperte  le  preser- 
varono, e non  mai  fu  proposto  all’  assemblea 
di  levarle,  lib.  o3,  cap.  3. 

343.  Che  i vescovi  Francesi  privati  per  causa 
di  religione  da  Fio  IV  fossero  cinque.  Laddove 
furono  sette,  lib.  q3,  cap.  (1. 

344.  Che  la  sentenza  contra  di  essi  fosse  pro- 
nunziata a'i 3 d'ottobre.  E fu  a*  aa  di  quel 
mese,  ivi. 

345.  Che  1 Cardinal  Osio  si  fingesse  ammala- 
to, per  non  intervenire  nell’  ultima  congrega- 
zione sopra  il  matrimonio,  facendosi  scrupolo 
di  consentire  al  decreto  del  clandestino:  e che 
eziandio  se  ne  dichiarasse  con  parole.  Ma  gli 
atti  del  Mendozza  non  fanno  molto  di  ciò  ; e 
quelli  del  Paleotto  riferiscono  I*  opposto.  Oltre 
a che  il  medesimo  cardinale  mandò  il  giorno 
seguente  il  suo  voto  contrario  in  iscrìtto;  ed  in 
esso  non  ebbe  difficoltò  di  coscienza  nel  rimet- 
tersi sopra  quell*  affare  al  giudicio  del  papa. 
Anzi  l’infermità  di  quel  presidente  fu  cosi  lun- 
ga, e manifesta,  che  non  pur  gl’  impedì  quei 
giorni  1’  intervenimento  alla  congregazione,  ed 
alla  sessione  ; ma  nel  tempo  seguente  ancora  il 
tenne  si  debole,  che  non  potè  venire  a parte 
delle  assidue  fatiche,  le  quali  fecero  i suoi  col- 
leghi. Di  che  con  grave  rincrescimento  scusossi 
appresso  il  pontefice,  lib.  a3,  cip.  7. 

346.  Che  agli  anatemi  sopra  il  matrimonio 
tutti  acconsentissero.  E nondimeno  oltre  al  le- 
gato Morone,  e ad  altri  che  ripugnarono  sopra 
il  duodecimo,  ed  al  rardinal  di  Loreno,  e a 
molti  piò  che  contraddissero  al  sesto,  vi  furono 
sparsamente  parecchi  oppositori,  lib.  a3,  cap.  9. 

347-  Che  quel  decreto  di  riformazione,  al 
quale  si  fe’  un*  aggiunta  per  istanza  dell’ora- 
tore spagnuolo,  fosse  il  quinto,  dove  si  tratta 
di  chi  debba  conoscere  le  cause  criminali  dei 
vescovi.  E pure  fu  il  sesto  sopra  la  facoltà  con- 
ceduta a’  vescovi  d’  assolvere  i loro  sudditi  da 
qualunque  peccato  occulto  eziandio  d*  eresia 
nel  foro  interno,  lib.  a3,  cap.  io. 

348.  Che  i decreti  stampati  sopra  la  rifor- 
mazione sicno  diciannove.  E per  verità  sono 
venti,  ivi. 

349.  Che  la  correzione  del  decreto  sopra  la 
distribuzione  dell’  entrate  ecclesiastiche  da  pre- 
scriversi a’  vescovi  si  facesse  per  opera  del  Zara- 
bcccari  vescovo  di  Sulmona.  Laddove  i pro- 
motori ne  furono  il  Lorenese,  il  Guerrero,  ed 
nitri,  come  si  raccoglie  dagli  alti  del  vescovo 
di  Salamanca,  lib.  a4,  caP-  3. 

350.  Che  ’l  Vargas  oratore  in  Roma  del  re 
cattolico,  quantunque  sollecitato  dal  conte  di 
Luna,  non  volesse  rinnovare  le  istanze  sopra 
la  tardanza  del  sinodo  tra  per  la  malattia  del 
pontefice,  e per  la  risposta  pochi  di  prima  ri- 
portata che  questi  si  rimetteva  alla  libertà  del 
Concilio.  Ma  I’  opposto  si  legge  in  una  lettera 
del  rardinal  Borromeo  a’ legati  sotto  i 14  di 
dicembre,  lib.  34»  cap.  4- 

35 1.  Cbe  *1  Lainez  con  quella  forma  di  par- 
lare, per  haec , e non  per  hoc , con  cui  ottenne 
cbe  la  sua  compagnia  fossa  eccettuala  dal  de- 
creto dccimoscstu,  il  quala  tratta  sopra  le  ri- 


nunzie da  non  farsi  avanti  al  Noviziato,  ren- 
desse con  fraude  ancora  esente  la  compagnia 
dati1  altre  cose  contenute  ne’  quindici  capi  an- 
tecedenti. E per  contrario  quella  forma  per  hae c 
vi  fu  posta  secondo  l’ intenzione  del  Concilio, 
come  richiedeva  la  cosa  : nè  mai  s’  è trattato 
per  ciò  di  sottrarre  la  compagnia  a tutte  le  di- 
sposizioni de’ capitoli  precedenti,  lib.i 4,  cap.  6. 

35a.  Cbe’l  Lainez  rappresentasse  nessun  al- 
tr’  ordine  regolare  aver  mai  avuto  di  poter  am- 
mettere alla  professione  dopo  lungo  tempo.  E 
pure  tutti  i libri  sopra  l’ istituto  della  compa- 
gnia dimostrano  1’  opposto,  w. 

353.  Ch’egli  allora  gittasse  un  fondamento 
sopra  il  quale  1 gesuiti  seguenti  potessero  fab- 
brìrare  la  singolarità  che  si  vede  nella  società 
loro.  Laddove  il  sinodo  istesso,  c nell’  istesso 
luogo  sfierma  che  il  loro  istituto  era  già  con- 
fermato dalla  sede  apostolica,  cioè  prima  da 
Paolo  III  e poi  da  Giulio  III,  ivi. 

354.  Che  in  fine  dell*  ultima  sessione  quando 
furon  richiesti  i padri,  se  loro  piaceva  che  si 
terminasse  il  Concilio,  e che  i presidenti  a no- 
me di  esso  domandassero  al  papa  la  conferma- 
zione di  tutti  i decreti,  i voti  sopra  una  tal 
proposta  non  furono  dati  secondo  il  solito  ad 
uno  ad  uno,  ma  che  fu  risposto  da  tutti  insie- 
me piace.  E il  contrario  si  legge  scritto  da 
Astolfo  Servanzio  , il  quale  vi  fu  presente  e 
serviva  al  Massarelli  segretario  del  Concilio, 
lib.  *4,  cap.  8. 

355.  Che  fosse  universalmente  inteso  per  leg- 
gerezza e vanità  che  il  Cardinal  di  Loreno  in- 
tonasse le  acclamazioni  dopo  il  fine  del  Con- 
cilio: essendo  poco  dicevole  a un  tal  prelsto 
e principe  far  l'ufficio  che  piuttosto  si  conve- 
niva a’  diaconi  del  sinodo  che  ad  un  arcive- 
scovo e Cardinal  tanto  insigne.  E tuttavia  nelle 
memorie,  le  quali  parlano  di  ciò  non  si  legge 
altro  sopra  questo  fatto  che  un  comune  ap- 
plauso verso  quel  cardiuale,  ivi. 

356.  Che  nel  fine  del  Concilio  non  si  faces- 
sero sottoserìvere  gli  ambasciadori  de’  prìncipi 
per  T assenza  del  francese;  perciocché  non  ve- 
dendosi questa  sottoscrizione  fra  l' altre,  si  sa- 
rebbe dichiarato  che  i francesi  non  ricevereb- 
bouo  il  sinodo.  E nondimeno  di  lutti  gli  ora- 
tori eh*  erano  in  Trento,  eccetto  del  conte  di 
Luna  che  ricusollo  , si  presero  due  giorni 
dopo  la  terminazione  del  Concilio  le  accelta- 
zioui  in  amplissima  forma  e le  sottoscrizioni 
agli  alti  con  autentici  stroraenli  rogati  da' due 
notai  del  Concilio  e separali  dalle  sottoscrizioni 
de’  Padri,  ivi. 

357.  Che  ’l  papa  intorno  alla  confermazione 
del  Concilio  stesse  molto  perplesso  per  le  que- 
rimonie della  corte  e per  Y universale  opinione 
(Incardinali  x che  vi  deputasse  aopra  una  con- 
gregazione, e ne  riferisce  i pareri  quasi  di  de- 
liberazione clic  stesse  in  bilico.  Laddove  il  pon- 
tefice tubilo  e non  ancora  ben  riscosso  dal 
male,  convocò  una  congregazione  concistoriale 
in  cui  egli  si  dichiarò  ili  volere  la  conferma- 
zione e l’ esecuzione  del  Concilio.  Ed  oltre  agli 
atti  concistoriali  si  legge  sopra  ciò  una  lettera 
di  Tolomeo  Gallio  segretario  del  papa  al  uun« 


3o  PALUVICINO 


zio  VHocmti  in  Ispagna  sotto  il  di  5 di  gen- 
naio (564.  E dagli  uni  e dall'altra  ai  scorgono 
le  moltissime  diligenze  usate  dal  papa  accioc- 
cbè  nè  in  concistoro  nc  altrove  seguisse  prov- 
visione contra  gli  ordini  del  sinodo,  lib.  24* 
cap.  9. 

358.  Che  il  papa  non  avesse  veduto  altro  de- 
creto del  sinodo  se  non  quello  di  chieder  la 
confermazione,  c che  però  confermasse  ciò  di 
che  non  sapeva  il  tenore.  E quivi  aggiugne 
una  risposta,  dalla  quale  argomenta  la  poca 
liberti  del  Concilio  nel  deliberare  sopra  le  ma- 
terie proposte.  Ma  nella  bolla  della  conferma- 
zione spedita  per  decreto  del  concistoro  e sot- 
toscrìtta da'  medesimi  cardinali  si  legge  aver 
conosciuto  il  pontefice  che  tutti  que’  decreti 
erano  cattolici  ed  utili  al  popolo  cristiano.  Ol- 
tre a che  era  cosa  molto  notoria  esser  venuti 
successivamente  i decreti  delle  sessioni  non  pur 
alle  mani  del  papa,  ma  d*  ogni  persona  la  qual 
avesse  cognizione  di  latino.  E tanto  sopra  ciò, 
quanto  sopra  la  libertà  del  Coocilio,  vedi  il  li- 
bro a4,  nel  capo  citato . 

S59.  Che  i francesi  non  approvavano  in  mo- 
do alcuno  che  i mendicanti  possedessero  beni 
stabili  « e che  questo  dicevano  esser  artificio 
di  Horaa,  da  cui  i monailcrf  fatti  ben  opulenti 
ai  mandano  in  commenda.  E per  contrario  gli 
ordini  della  cui  roba  si  sono  fondale  le  com- 
mende furono  i monacali  che  non  ebbero  mai 
voto  di  non  posseder  beni  stabili  t il  qual  voto 
secondo  T universalità  e la  frequenza  cominciò 
da'mcndicanti.  Ed  oltre  a ciò  i francesi  benché 
in  molte  riformazioni  non  accettassero  il  Con- 
cìlio non  però  fecero  veruna  difficoltà  sopra 
questa  agevolezza  conceduta  a' mendicanti  di 
acquistar  beni  stabili,  come  si  vede  in  clTelto. 
E non  solamente  questo  decreto  a lor  non  di- 
spiacque perchè  tali  beni  passano  di  poi  io 
commenda,  ma  la  maggior  difficoltà  fattasi  dalla 
reina  e da*  ministri,  e la  quale  impedì  1’  accet- 
tazione del  Concilio  fu  il  toglimento  delle  com- 
mende, come  di  quelle  che  in  Francia  stavano 
tutte  a disposizione  del  re,  lib.  24*  caP • i°- 

360.  Che  in  Germania  le  ordinazioni  della 
disciplina  non  s'ebbero  In  conto  nemmeno  dai 
cattolici.  Il  qual  detto  si  oppone  manifestamente 
ella  esperienza,  lib.  24,  cap.  11. 

36 1.  Che  F tmperadore  e 'I  Bavaro  per  sod- 
disfazione de*  cattolici  chiedessero  istantemente 
al  papa  l’uso  del  calice,  il  matrimonio  de1  preti 
ed  altri  rilassamenti  di  leggi  ecclesiastiche.  Il 
che  rispetto  al  calice  è vero,  ma  ripugna  a 
quanto  il  Soave  medesimo  scrisse  da  principio) 
cioè,  che  dappoiché  il  Concilio  rimise  al  papa 
la  concessione  del  calice  1'  impera  dorè  non  ne 
fece  più  istanza, perciocché  i popoli  la  volevano 
dalla  podestà  del  Concilio  e non  del  pontefice. 
Il  qual  fallo  tuttavia  si  convince  apertamente 
nel  lib.  184  cap.  9 e nel  lib . 22,  cap.  10.  E 
per  verità  del  fatto  presente,  vedi  il  lib.  24, 
nel  cap.  ciL 

3 62.  Che’l  pontefice  in  una  promozione  fatta 
quindici  mesi  dopo  la  terminazione  del  sinodo 
eleggesse  molli  di  coloro  i quali  l’avevano  quivi 
fedelmente  servito  e noe  volesse  pur  uno  di 


quelli  ebe  sostennero  la  residenza  o la  iitr- 
tuziono  de*  vescovi  esser  di  ragion  divina,  quan- 
tunque per  altro  fossero  meritevoli  della  por- 
pora. Eppure  fra  quelli  eh*  egli  annovera  dei 
promossi  alcuni  furono  che  in  Concilio  ebbero 
picciolissima  parte  : e per  contrario  alcuni  cho 
vi  sostennero  validissimamentc  i diritti  del  pa- 
pa, e de’ quali  due  in  altra  età  arrivarono  al 
pontificato  non  furono  incbiusi  in  quella  pro- 
mozione. Anzi  non  potè  nuocere  a veruno  dei 
prelati  l'aver  difesa  quella  sentenza  mentre  il 
papa  medesimo,  come  nella  sua  relazione  affer- 
ma l’orator  veneto  teneva  1’  istessa  opinione  e 
vietò  che  le  si  facessero  ufGcj  contrai  j ; con- 
sentendo che  si  formasse  un  decreto  con  pa- 
role favorevolissime  a quella  parte:  la  quale  è 
stata  dipoi  seguita  comunemente  dagli  scrittori 
più  ossequiosi  verso  la  sede  apostolica,  lib.  24 , 
cap.  i3. 

Innumerabili  altri  errori  del  Soave,  i quali 
si  convincono  nel  progresso  dell'  istoria  non 
sono  annoverati  in  questo  catalogo,  o perchè 
riebiederebbono  lunga  esplicazione  di  parole, 
o perchè  il  loro  rifiuto  dipende  non  dalle  sole 
prove  del  fatto  tna  nel  discorso,  o per  altre 
cagioni. 

CAPO  VII 

So  aia  vero  che  il  Concilio  di  Trento  sortisse- 

effetto  diverso  dalla  speranza  delle  persona 

pie  intorno  alla  reintegrazione  della  Chiesa . 

Già  di  sopra  io  mi  protestai  che  non  intendo 
d'infastidire  i lettori  con  impugnare  ad  ogni 
periodo  ciò  che  di  falso  mi  par  che  dica  il 
Soave.  Chi  usa  questo  modo  o è ingannato 
dalla  passione,  o crede  in  ciascuno  la  passione 
clic  prova  in  sé  c che  gli  fa  parer  importanti 
tutte  le  minuzie,  come  a chi  segua  una  goccia 
di  pituita  nella  gola  o una  puntura  d’umor  bilio- 
so in  qualche  parte  del  corpo  pare  un  torrente 
che  l’affoghi  e un  incendio  che  l'abbruci.  Non 
mi  curerò  per  lo  più  di  scrivere  ciò  che  altri 
non  si  curercbbon  di  leggere:  e solo  il  farò 
talora  in  quanto  l'accrescere  il  catalogo  delle 
bugie  o degli  errori  leggieri  può  valere  a le- 
vargli autorità  di  veridico  o d’informato  nelle 
importanti.  Ma  nel  proemio  mi  si  paran  davanti 
alcuni  presupposti  di  gran  rilievo.  11  primo 
de*  quali  è portato  dal  Soave  con  un  gruppo 
di  contrapposti  raaravigliosi  che  aiuta  a farlo 
credibile:  perchè  ciascuno  erede  con  agevolezza 
quel  che  vorrebbe  e udendo  il  mirabile  gli  si 
affeziona  e vorrebbe  che  fosse  vero.  Afferma 
egli  che’l  Concilio  ebbe  successo  contrario  al- 
r aspettazione  e di  chi  lo  procurò  e di  chi  lun- 
gamente il  fuggi. 

Gli  uomini  pii  (die*  egli)  lo  procurarono  per 
riunire  la  Chiesa:  da’ principi  fu  maneggiato 
per  riformare  il  clero.  E pur  la  scissura  di 
quella  per  mezzo  del  Concilio  s’  è fendute  ir- 
reconciliabile; la  deformazione  di  questo  è di- 
venuta Ia  maggiore  che  fosse  mai  da  che  vive 
il  nome  cristiano. 

I vescovi  sacrarono  di  racquisUre  la  pristina 
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adoriti  panata  In  prati  parti  nnl  ramano  pon- 
t olire  F.  'I  Concilio  I*  ha  fatta  loro  perder»  in- 
teramente riducendoli  in  maggior  servitù. 

Per  eontrario  la  eorte  romana  abboniva  il 
Conrilio  come  efficace  meno  per  moderare  la 
aria  potenza.  F pur  qnevta  per  meno  del  Conci, 
lio  i'c  pili  clic  mai  ale«a  e radicala  aopra  quella 
parie  del  criatiancsimo  rhc  a Roma  ubbidisce. 

Con  queste  poche  linee  abbona  egli  il  dise- 
gno che  ha  di  rappresentare  il  Concilio  in  seni- 
liianza  d' un  mostro.  A noi  convivo  qui  con- 
frontarlo di  passaggio  alla  grossa  con  quello 
clic  alla  prima  occhiala  da  tutti  si  scorge  nel 
volto  per  dir  cosi  dello  stesso  Concilio:  per- 
ciocché il  paragonare  poi  a parte  a parte  ac- 
curatamente il  ritratto  del  Soave  col  vero  ori- 
ginale sarà  lo  studio  di  tutta  l'opera.  Comin- 
ciamo dal  primo  de’ tre  punti  poco  innanzi 
tocrati. 

Può  ben  estere  che  alcun»  uomini  pii  per 
la  forra  dei  desiderio,  la  qual  rappresenta  come 
veri  ùmile  il  bramato  sperassero  «lai  Concilio  la 
rintegrazione  del  cristianesimo;  ma  negli  esem- 
pi del  passato  eh’ è il  vero  indovino  del  futuro 
«è  le  circostante  presenti  allettavano  questa 
speranza.  Non  gli  esempi,  perchè  se  rivolgere- 
mo la  considerazione  a*  secoli  andati  portan- 
dola sii  primo  generale  Concilio  che  fu  il  Ni- 
ceno  chiamato  il  gran  Concilio , e ai  riverito 
nella  memoria  della  Chiesa  e poi  discenderemo 
per  tutti  i Concili  universali  celebrati  contro 
a qualche  poderosa  ed  allignata  eresia,  non  si 
troverà  mai  avvenuto  che  le  diffinizioni  del 
Concilio  P abbiano  estinta.  Certo  dopo  il  Ni- 
ecno  la  peste  d*  Atrio  si  dilatò  in  immenso. 
Gl* imperadon  la  favorirono.  I santi  furono 
perseguitati  perchè  la  contraddicevano.  Si  pro- 
pagò dall’oriente  eziandio  nelle  Spagne  fra  i 
Goti.  Fece  che  ivi  il  re  padre  divenisse  mici- 
diale del  suo  primogenito  e ciò  molti  secoli  di- 
poi, cioè  a tempo  di  s.  Gregorio  Magno.  Il 
constantinopolitano  a cui  dee  la  Chiesa  il  com- 
pimento (i)  del  simbolo  ch'ella  unisce  al  van- 
gelo nel  sacrificio  vide  venire  trentasei  vescovi 
maeetloniani,  e qur'  medesimi  niente  mutati 
ride  partirsene  : sureedendo  poi  varie  pertur- 
bazioni le  quali  coAlrimero  ad  esaminare  un 
altra  volta  le  verità  stabilite.  Dopo  la  celebra- 
zione dell’  Efesino  i suoi  legali  furon  villaneg- 
giali c battuti  da’nestoriani;  Cirillo  e Mcnno- 
1 ne  per  tal  cagione  degradati,  e col  braccio  del- 
P ingannato  principe  chiusi  in  prigione.  Ma  qual 
Concilio  più  celebre  per  lo  numero  di  seicento 
trenta  vescovi,  qual  più  favorito  dagl’  impero- 
dori  in  terra  con  ia  protezione  da  Dio  in  Cielo 
co’ miracoli  ebe  *1  calredonesc?  e pur  Dioscoro 
quivi  condannato  per  micidiale  e per  eretico, 
fu  poscia  dagli  euliebiani  canonizzato  ed  ado- 
rato per  santo;  ed  uccidendo  i più  religiosi  ve- 
scovi, occupando  le  più  nobili  cattedrali,  ar- 
mando contro  i cattolici  P empietà  de’  Cesari 
divenner  furie  della  chiesa  militante.  Bastimi 
per  cessar  la  lunghezza  che  lo  abbia  ciò  dimo- 
stralo ne’ primi  quattro  Concilj  venerali  dalla 
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Chiesa  flome  i quattro  evaogclj,  e che  ap- 
presso f medesimi  luteraoi  si  mantengono  per 
l’antichità  in  qualche  possesso  di  rivcreoza.  Ma 

10  stesso  è accaduto  ancora  ne’ seguenti  come 
sarà  noto  ad  ogni  uomo  mezzanamente  perito 
nell’  ecclesiastiche  istorie.  E di  ciò  la  ragione 
è chiara.  Non  si  condanna  per  eretica  da  Con- 
rilj  veruna  sentenza  che  in  quel  tempo  non  ri- 
pugni alla  comune  opinion  de’  dottori  ed  insie- 
me o a’ testimoni  convincenti  della  scrittura  o 
alla  autorità  della  Chiesa.  Or  chi  s’induce  a sen- 
tire e a scrivere  contro  si  riveriti  avversari, 
ben  può  dal  concilio  aspettar  la  condannazio- 
ne, e però  s*  apparecchia  di  calpestarla  : e sol 
talora  chiede  il  Concilio  per  riceverne  il  favore 
del  tempo  e non  della  decisione.  Troppo  son 
adorati  quelli  due  idoli  congiunti  insieme,  giu- 
t lieto  proprio , onor  proprio.  Di  rado  vuole  un 
intelletto  ch’è  venerato  dagli  altri  esser  con- 
dannatore  di  sè  medesimo,  e specialmente  in 
causa  di  gran  rilievo:  e molto  meno  vuol  pro- 
mulgare questa  condannazione  nel  foro  esterno. 
Mutano  è vero  qualche  volta  opinione  gli  uo- 
mini eziandio  apertamente;  ma  o per  una  in- 
signe ingenuità  ed  affezione  del  vero  eh’ è virtù 
rara,  o in  cose  leggiere  e che  l’ averle  ignorate 
non  sia  vergogna,  o quegli  uomini  che  non  pre- 
sumono d’aver  intelletto  per  insegnare  ma  solo 
per  imparare,  o almeno  in  maniera  che  la  mu- 
ta zion  del  parere  con  la  vergogna  passata  con- 
giunga 1’  onor  presente  cioè  cambiando  sentenza 
in  virtù  d’un  argomento  ritrovato  da  chi  la 
cambia  : perocché  non  ci  è grave  il  saper  più 
che  non  sapevamo,  ma  ci  è intollerabile  che 
altri  sappia  più  che  non  sapevamo.  E questa 
difficoltà  s’accresce  incredibilmente  per  cagione 
della  materia  negli  autori  di  nuova  religione: 
essendo  troppo  gran  precipizio  il  passare  dalla 
stima  di  profeta  divino  a quella  di  scdultor  te- 
merario. 

Cosi  adunque  persuadevano  che  avverrebbe 
intorno  a Lutero,  ed  a’  suoi  seguaci  gli  esempi 
comuni,  e le  ragioni  universali.  Ma  non  meno 

11  persuadevano  le  circostanze  particolari.  Con- 
tenderai! con  un  eresiarca  audacissimo,  che 
aveva  bruciali  nella  piazza  di  Vittemberga  tutti 
1 testi  canonici  : Che  avra  scritto  de’  santi  padri 
come  d’  uomini  sciocchi,  cd  illusi  ; di  tutta  la 
cristianità  preceduta  per  lo  spazio  di  mille  anni 
come  non  di  fedeli,  ma  d’ idolatri  ; del  ponte- 
fice, dell’  imperadore , del  re  d’Inghilterra, 
come  d’  una  feccia  d’  uomini  : Che  s'  era  im- 
hriacato  di  quel  gran  diletto  il  qual  prova  un 
cuore  superbo  in  calpestare  prosperamente  co- 
loro di  cui  prima  giacca  sotto  i piedi:  Che 
avea  guadagnati  per  suoi  campioni  i principi, 
per  suoi  scolari  le  università,  per  suoi  adora- 
tori i popoli:  Che  avea  inghiottita  con  le  spe- 
ranze la  fortuna,  e la  gloria  d’on  Maccoroelto 
dell’ occidente.  E si  poteva  aspettare  che  un 
tal  uomo  dovesse  arrendersi  al  detto  di  quei 
medesimi  sacerdoti,  c dottori,  i quali  avea  tante 
volte  villaneggiati,  e derisi?  contendevasi  con 
nazioni  sedotte  o dalla  licoiza  del  senso,  o dal 
gusto  di  credersi  per  singolari  in  sapere  arcani 
celesti;  e però  tanto  più  salde  in  questa  ere- 
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denta,  quanto  rra  maggiore  il  numero  degli 
oppugnatori.  Contendeva»!  con  principi  o allei- 
lati  a «przzirc  i calici  per  aridità  di  conver- 
Urli  in  moneta,  o intenti  ad  interporre  la  di- 
riniti  per  macchina,  la  quale  sciogliesse  i nodi 
della  loro  soggezione  a s.  Pietro  nello  spiri- 
tuale, ed  a Cesare  nel  temporale.  E da  questi 
•i  dovevano  sperare  ossequii  di  sommessionc  al 
Concilio? 

Che  più?  Non  si  sapevano  forse  le  proteste 
dà  Lutero,  e de*  suoi  aderenti  ? che  si  congre- 
gasse un  Concilio  nel  quale  ai  cedesse  lor  la 
rittoria  contra  la  pacifica  possessione  del  pon- 
tefice, e della  Chiesa  prima  della  disputanone: 
cioè  un  Concilio  in  cui  non  avesse  veruna  po- 
destà il  pontefice  ; e però  tale  che  se  la  nostra 
Fede  è rera,  fosse  acefalo,  ed  illegittimo:  io  cui 
non  ai  portassero  altri  argomenti  che  i nudi 
passi  della  sacra  scrittura,  la  quale  per  la  sua 
oscurità  in  moltissime  cose  non  basta  a con- 
vincere senza  il  lume  che  riceve  da  quella  die 
i giuristi  chiamano  reina  delle  intrrpretazioni, 
cioè  dall'  osservanza,  o sia  osservanza  nell’ope- 
rare,  o nel  credere  della  Chiesa;  la  quale  os- 
servanza conviene  clic  abbia  per  testimonj  le 
difHnizioni  de'  pontefici,  le  tradizioni  dell'  anti- 
chità, e *1  sentimento  de*  padri:  anzi  che  nem- 
meno si  disputasse  con  tutta  la  scrittura  rice- 
vuta già  nella  Chiesa,  ma  con  quella  parte  che 
pareva  a Lutero;  e con  quella  non  secondo 
l’edizione,  e la  traduzione  comune,  ma  secondo 
quella  che  giudicava  Lutero.  Or  da  tali  pre- 
messe non  poteva  nascer  conseguenza  di  riu- 
nione, se  non  appresso  chi  non  avesse  altra 
forma  di  argomentare  che  il  desiderio. 

Ma  quel  eh'  è di  maraviglia,  se  ci  dovessimo 
maravigliare,  che  chi  mente  si  contraddirà  ; il 
Soave  medesimo  professa  altrove  di  conoscere 
questa  verità,  mentre  nell'anno  1545,  riferisce 
come  pensiero  di  Paolo  111  approvato  da  sé 
per  vero,  che  il  Concilio  non  ora  opportuno 
mezzo  a convertir  la  Germania. 

E ciò  quanto  al  primo  punto  nel  quale  da 
lui  si  dice,  che  il  successo  del  Concilio  deluse 
le  speranze  degli  uomini  pii  intorno  alla  riti- 
nion  della  Chiesa.  Passiamo  all'altro,  nel  quale 
il  Soave  afferma , che  il  Concilio  per  lo  con- 
trario ha  rendula  la  discordia  irreconciliabile; 
e cosi  non  solo  ha  ingannato  col  difetto  del 
giovamento,  ma  con  l’effetto  del  nocumento. 
Se  per  nome  c|'  irreconciliabile  intendiamo 
I' aver  fatto  conoscere,  che  non  poteva  essere 
unione  fra  i luterani  e noi  ogni  volta  che  que- 
sti ritenevano  i loro  errori,  ciò  non  solo  non 
fu  contrario  alle  speranze  de*  pii,  ma  è il  primo 
benefìcio  clic  si  aspetta  da'Concilj;  separare 
con  pubblico  editto  gli  appestati  da’  sani.  E 
*che  significa  quell'  anatema , il  quale  per  anti- 
chissima consuetudine  è la  parola  intercalare 
de'  loro  canoni,  se  non  separazione?  K stato 
dunque  precipuo  intento,  e precipuo  frutto  del 
Concilio  Tridentino  l'impedir  che  la  semplicità 
di  molti  cristiani  non  fosse  ingannata  d.dPastu- 
xia  degli  eretici;  ma  sapesse  che  la  loro  dot- 
trina era  contraria  alla  fede , condannata  per 
tale  dalla  Chiesa  cattolica;  e che  per  tanto 


dovessi  reno  di  qnella  eterei tar  la  stessa  cau- 
tela che  verso  il  serpente  non  più  ricoperto 
dall’  erba.  Ma  se  poi  con  quel  vocabolo  il  Soave 
intende , che  M Concilio  abbia  difficoltata  la 
conversione  degli  eretici,  riceve  mentita  dal- 
l'evento, il  quale  dimostra  quanto  un  tal  mezzo 
abbia  giovato  e .ili  < confermazione  de'  fedeli,  e 
alla  ricuperazione  dc’pervertili.  1 progressi  del- 
l'eresia furono  avanti  al  Concilio  ai  grandi,  che 
meritano  perpetue  lagrime  di  dolore,  e di  com- 
passione. Avrà  questo  torrente  inondata  la  Ger- 
mania superiore,  rotti  gli  argini  della  inferiore; 
allagava  la  Polonia;  tenea  sommersa  l’ Inghil- 
terra, e la  Scosta;  era  penetrato  con  grand'im- 
peto nella  Francia  ; e convenne  col  fuoco  sec- 
car que’  rivi  che  ave  a trasmessi  nella  Spagna. 
Ma  il  Concilio  fu  quell'arco  celeste  che  pose 
fine  a questo  diluvio.  Veggasi  se  dappoi  questa 
nuova  setta  possa  gloriarsi  de*  medesimi  acqui- 
sti, o se  non  ostante  la  forza  di  que’  due  gran 
paladini  assoldati  da  lei , il  senso  c l'interesse, 
ogni  giorno  persone  illustri  per  nascimento, 
per  dottrina,  per  dignità,  abbandonano  i suoi 
padiglioni.  E benché  fra  le  perdite  vada  me- 
scolando qualche  vittoria,  è vittoria  della  mano, 
non  della  mente;  ottenuta  dagli  eserciti,  non 
da’  predicanti.  Nel  resto  laddove  innaozi  al 
Concilio  i popoli  ingannati  correvano  con  ri- 
schio di  morte,  c d'infamia  alla  nuova  setta, 
ora  si  trovano  ben  cattolici  innumerabili  che 
con  questi  rischi  serbano  l'antica  fede  sotto  la 
persecuzione  de’  principi  eretici  ; ma  non  se 
ne  trova  già  in  paragone  un  per  cento  che  con 
gli  stessi  rischi  e svantaggi  persista  nell'eresia 
in  quei  principati  cattolici  che  la  puniscono. 
E laddove  fra  i cattolici  sono  fiorili  d’  allora 
in  qua  tanti  uomini  incomparabili  per  santità, 
e per  dottrina,  l’eresia  non  può  contare  ezian- 
dio per  sua  confessione  por  uno  de’  primi , e 
non  molti  de*  secondi:  i*quali  ancora  sono  siati 
eminenti  più  di  lezione , e d’  erudizione , che 
di  scienza,  e d*  ingegno:  senza  clic  i principali 
di  essi,  convinti  dall’  evidenza  nello  studio 
dell’antichità  hanno  discordalo  dagli  eresiarci]! 
loro  negli  articoli  più  rilevanti,  come  Ugo  Gra- 
zio, e Gerardo  Vossio:  che  perciò  possono  con 
verità  chiamarsi  piuttosto  non  cattolici,  che 
calvinisti. 

CAPO  Vili 

Se  il  Concilio  abbia  riformato , o deformalo 
V ordine  ecclesiastico. 

Dice  in  secondo  luogo,  che  dal  Concilio  Tri- 
dentino  aspettavano  i principi  la  riformazione 
dell’  ordine  ecclesiastico,  e che  al  contrario  egli 
Ita  cagionata  in  esso  la  maggior  deformazione 
che  sia  mai  stata  dappoiché  vive  il  nome  cri- 
stiano. lo  donerei  ciocché  avessi  a olii  mi  sa- 
pesse convertire  in  verità  un  presupposto  fon- 
damentale rinchiuso  in  questa  menzogna:  cioè 
che  dappoi  che  vive  il  nome  cristiano,  non  sia 
mai  stata  negli  ecclcnaslic»  maggior  deforma- 
zione che  dopo  il  Conrilio,  e per  conseguente 
maggior  di  quella  che  oggi  vediamo.  Allora  si 


che  si  terrebbe  ogni  pretesto  agli  eretici  d’aver 
abbandonata  l'antica  fede,  perché  restavano 
•candalczzali  da' suoi  custodi.  Allora  svanirebbe 
in  fumo  lutto  qucU'npparecchio  che  fa  il  Soave 
per  dimostrare,  clic  le  azioni  licenziose  degli 
ecclesia  siici  furono  la  polvere  in  cui  virtù  le 
faville  di  Lutero  scoppiarono  iu  un  subito  in- 
cendio. Il  male  è,  che  aon  costretto  di  negare 
quel  die  vorrei  poter  concedere.  Ben  è vero 
che  la  deformità  precedente  al  Concilio  non  era 
più  negli  ecclesiastici  die  proporzionalmente 
ne' laici,  come  appresso  vedremo  { c clic  non 
fu  la  cagioue  d’  eccitar  1’  eresia,  ina  il  pretesto, 
e l’aiuto  di  sostenerla.  Nel  resto  chiunque  ha 
ocelli  per  dare  «lue  soli  sguardi,  1*  uno  al  pas- 
salo, l'altro  al  presente,  vede,  «d  ammira  l'im- 
mensa cinemi  azion  de'  costumi  clic  ha  cagio- 
nata il  Concilio  in  sì  gran  pezzo  di  mondo 
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aura  dal  numero,  ma  dall’  eccellenza,  e se  più 
•'apprezza  un  poco  d'oro,  che  molto  rame, 
potremo  stimare  per  avventura  ehe  la  provvi- 
denza divina  traesse  maggior  accrescimento  di 
rullo,  e di  bontà  nel  cristianesimo  per  mezzo 
«lei  Concilio  radunato  con  occasione  dell'eresia 
luterana  nell'  insigne  miglioramento  della  parte 
cattolica  molto  più  ampia,  che  nou  fu  aremato 
dall’  istrssa  eresia  con  tórre  alla  fede  si  grandi, 
e si  numerose  provincie.  Il  dire  che  '1  mondo 
presente  sia  peggiore  dell’  antico  ion  proverbi 
delle  commedie,  e querele  del  volgo:  c so  elio 
il  Soave  non  Ri  al  privo  d*  erudizione  che  ciò 
credesse.  Quanto  poi  al  mondo  presente,  reg- 
gasi se  in  tutto  il  globo  terrestre  si  trova  una 


si  gran  quantità  di  persone  eminenti  per  san- 
tità, per  ingegno,  per  dottrina,  nelle  quali  sia 
lauta  virtù  morale,  tanto  colto  della  divinila, 
qual  è il  cristianesimo  cattolico,  e specialmente  .•  aiuto  del  prossimo  , tanta  mortificazione 

iu  quella  gran  porzione  di  esso  che  più  sog-  j de’ sensi,  tinto  studio  dell'eternità,  quanto  c 
giaceva  alle  sue  leggi  , c più  apparteneva  alla 
sua  cura  cioè  nel  clero.  Paragonisi  l’ un  e 
l’altro  tempo  nel  decoro  delle  sacre  funzioni, 
nella  frequenza  de’  sari  ifiej,  nell'  assistenza  del 
coro,  nell’osservanza  «Irgli  ecclesiastici  riti,  nel 
cullo,  e nella  celebrila  delle  CUii^c,  nella  mo- 
destia del  vestite,  «lei  pioeedrrc  del  vivere; 
nello  sbandfcnenio  della  licenza,  nella  modera- 
zione delle  esenzioni , nella  residenza  de’  pre- 
bendati, nella  ria,  e nella  dottrina  richiesta  fra 
quei  rbe  »i  arrotano  in  questa  sacra  milizia,  e 
che  per  essa  accendono  «li  grado  in  grado;  c 
finalmente  nella  divozione  che  quindi  è poi 
risultala  iti  tutto  il  resto  del  popolo;  e sarà 
forza  di  confessare  che  mai  dopo  la  creaziouc 
del  mondo  nessuna  assemblea  «P  uomini  recò 
lauta  peifeziooc  tra  gli  uomini.  Né  ciò  é stato 
un  elisile  il  quale  al  principio  par  ehe  risani, 


in  molli  milioni  d' ecclesiastici  clic  dell’ uno,  n 
t dell*  altro  sesso  vivono  soggetti  specialmente  al 
pontefice. 

CAPO  IX 

Se  il  tacca»»**  ( tei  Concilio  abbia  defraudate  le 
speranze  de * vescovi  intorno  alla  ricupera- 
zione delta  priitina  autorità. 

Veniamo  alle  speranze  «le*  vescovi  , i quali, 
per  affermazion  del  Soave,  confidavano  di  ricu- 
perare col  mezzo  del  Concilio  la  pristina  au- 
torità, e si  sono  trovali  per  esso  in  maggior 
servitù  che  mai.  Quanto  alla  prima  palle,  io 
non  »o  quali  speranze,  e quai  «lesidcrj  uni  ris- 
serò nel  cuore  alruni  de*  vescovi.  Mi  è nolo 
clic  in  ogni  ordine  nnmeroso  di  persone  bell- 
ina tosto  lascia  nella  pristina  debolezza  : é stato  •!  cbé  sacrosanto,  e sublime,  talora  si  addensa 


un  allieto  della  vita  che  ha  fatto  riugiovenire 
stabilmente  lo  spirito  n«'lla  Chiesa.  Sono  quasi 
cent’  anni  che  ’l  Concilio  fu  chiuso  ; e pure  la 
sua  virtù  sai'ativa,  c ristorativa  dura  colfislesso 
vigore.  E I*  esperienza  sempre  dimostra  più 
salutari,  e più  opportune  le  sue  leggi. 

Vero  è che  se  vogliamo  prendere  la  misura 
del  buono  dall'idea  di  quello  che  dorerebbe 
essere,  e da  ciò  clic  merita  un  Dio,  ed  uo  eter- 
nità di  paradiso,  o «P  inferno , e nou  piuttosto 
da  quello  clic  può  sperarsi  in  questa  feccia 
d’  Adamo,  e clic  »’  è potuto  da  essa  ottenere 
in  tante  migliaia  d’  anni,  avendo  alle  mani  una 
repubblica  non  di  porhi  perfetti,  ma  di  forse 
cento  milioni,  quanti  sono  i fedeli  del  veccbio, 
e del  nuovo  mondo,  la  deformità  senza  dubbio 
rimane  grandissima.  Ma  questa  non  è vergogna 
del  Concilio,  è vergogna  del  nostro  nativo 


molla  ignoranza,  cd  alligna  molta  passione.  K 
però  ben  «lisse  il  Morale,  ehe  jy  «lava  il  volga 
eziandio  de' re.  Ora  c proprio  dell’ ignoranza 
congiunta  colla  passione  abbonire  ogni  supe- 
riorità , benché  spesso  costituita  spontanea- 
mente per  difesa  propria  da  coloro  stessi  ili 
comune  che  poi  l’odiano  in  particolare:  e ciò 
avviene  perchè  le  determina/ioni  comuni  so- 
gliono considerarti  con  molte  centinaia  «forchi 
attenti  e gli  affetti  particolari  si  muovono  ta- 
lora da  un  solo  sguardo  inconsideralo.  Ma  co- 
munque si  fosse,  indubitabili  sono  in  ciò  due 
proposizioni. 

La  prima,  che  l'ordine  episcopale  non  c 
stato  giammai  si  grande,  e potente  come  dap- 
poi che  il  romano  pontefice  esercita  sopra  di 
esso  la  piena  sua  maggioranza.  Negli  antichis- 
simi tempi  parevano  bene  i vescovi  meno  in- 


e mezza  bestiale  ; è vergogna  del  primo  padre 
che  la  infettò;  ed  e gloria  d’  un  Dio  che  me- 
ritando infinitamente,  non  può  mai  esser  srr- 


nulla  ; è vergogna  della  nostra  natura  fragile,  fcriori  che  non  appaion  ora  rispetto  a lui  ; ma 
i . i j-i  i a ii  non  erano  riconosciuti  per  cosi  superiori  come 

son  ora  rispetto  all’ altre  persone.  Ogni  uomo 
erudito  ronf&mcrà  questo  «letto;  ed  a me  verga 
vito  se  non  con  imperfezione  infinita.  Del  resto  in  ai -concio  altrove*  di  ragionarne  per  profes- 
sione. Che  polrebbono  sopra  le  creature  infe- 
riori le  mani.,  cd  i piedi  dell'uomo,  se  fossero 
lauti  capi,  e non  ricevessero  tntta  la  direzione, 
c tutta  la  forza  da  un  solo  capo? 


il  Concilio  ha  cavato  tanto  dal  genere  umano, 
che  sarebbe  stato  temerario  chi  l’ avesse  spe- 
rato senza  fondar  la  speranza  nell' Onnipotenti 
divina.  Onde  se  il  falor  delle  cose  non  si  mi- 
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L'altra  proporzione  certa  si  é,  che  secondo 
tutte  le  redole  della  prudenza  questa  subordi- 
nazione de' vescovi  al  papa  niente  doveva  sce- 
marsi al  sorgere  della  nuova  eresia.  E chi  non 
sa  che  i romani,  benché  si  gelosi  della  libertà, 
quand’  erano  stretti  da  poderoso  nemico,  crea 
vano  il  dittatore?  Tutta  la  Chiesa,  tutta  la  re- 
ligione, e specialmente  tutto  1*  ordine  degli  • 
ecclesiastici  veniva  assalito,  c battuto  dalle  fa*  i 
langi  di  Lutero,  ed  era  saggio  consiglio  sban-„ 
darsi  dal  generale,  e dissiparsi  in  varie  truppe 
di  capitani  privali?  Non  è mai  cosi  ossequio- 
samente ubbidito  il  nocchiero  come  nella  tem- 
pesta. 

Osò  sia  detto  intorno  alle  speranze , cd  ai 
desiderj  che  prudentemente  dovevano  allora  i 
vescovi  concepire. 

Ma  passiamo  all*  altra  parte  del  presupposto 
che  fa  il  Soave,  cioè  all* effetto  rhe  nc  seguì. 
Questo  fu  che  i vescovi  nel  Concilio  senza  ag- 
giungere pur  un  atomo  di  soggezione  al  pon- 
tefice, del  che  non  facea  bisogno,  ottennero  col 
beneplacito  di  lui  tale  accrescimento  di  pnde- 
■là,  rhe  si  riferisce  aver  dello  il  prudentissimo 
re  di  Spagna  Filippo  li:  Questi  uomini  arnia - 
rono  al  Concilio  tanti  parrocchiani , c ritorna - 
rotto  tanti  papù  Nè  tutta  la  moltitudine  dei  ! 
Concili  insieme  si  ritroverà  clic  abbia  fatti  de- 
creti si  favorevoli  alla  giurisdizione  episcopale  i 
con  danno  de*  tribunali  di  Noma  come  il  solo  ; 
Tridentino.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  nel  capo 
che  segue. 

CAPO  X 

Se  i papi  temessero  dal  Concilio  la  depressione  l 
■della  loro  autorità , c se  questa  vi  sia  stala  ; 
accresciuta. 


Veniamo  all’  oliimo  ponto,  cioè  al  timore 
che  la  corte  ymana  avesse  di  vedere  abbassata 
l’autorità  sua  dal  Concilio,  e dell’ averla  poi 
veduta  stabilita  in  niobio  che  non  fu  mai  tan- 
ta , nè  così  ben  radicata,  se  diamo  fede  al 
Soave. 

Io  credo  veramente  che  dalla  corte  di  Roma 
fosse  temuta,  ed  ancora  in  qualche  tempo  ab- 
bonita la  convocazione  del  Concilio.  E pri- 
mieramente intendendo  per  nome  di  Corte  la 
moltitudine  de1  cortigiani,  certo  è che  all* orec- 
chie loro  sonerà  sempre  molesto  il  vocabolo  di 
fìi/otvnatione,  cioè  di  nuove  strettezze,  di  nuo- 
ve proibizioni  di  vita  men  comoda,  raen  dilet- 
tevole della  passata.  E questo  affetto  è sì  na- 
turale dell*  uomo,  clic  suole  sperimentarsi  in 
ogni  comunità  eziandio  più  mori  ideata  c più 
aanla.  Ora  certo  è che  dal  Concilio  non  potè- 
vasi  aspettare  se  non  riformazione  ; c non  aspet- 
tatasi da’  cortigiani  quella  riformazione  sola  sì 
moderata  e discreta  che  poi  successe,  e che  la 
prudenza  de’  padri  stimò  riuscire;  ma  quella 
riformazione  ideale  per  cu*  gridava  il  zelo  im- 
perilo d’alcuni  che  confondono  Fotlimo  a farsi 
con  l’ ottimo  a comandarsi  ; c di  più  clic  bia- 
simano molte  cose,  solo  avvertendo  un  nule 
che  arrecano,  e non  coutrappcaaudolo  con  quei 


mali  che  apporterebbono  le  contrarie,  de’  quali 
poi  spesso  l’ esperienza  è infelice  maestra.  Di 
più  è solito  d’ogni  moltitudine  il  dar  negli 
estremi  o di  pusillanimità,  o di  animosità.  On- 
de non  mi  sarebbe  nuovo  clic  molti  de’  cor- 
tigiani avesser  temuta  dal  Concilio  la  ruma  del 
Valicano. 

Ma  se  per  nome  di  corte  intendiamo  i pon- 
tefici, altri  rispetti  gli  rendevano  restii  dal  con- 
vocare il  Concilio. 

Ricordatami  il  detto  di  quel  gran  padre,  che 
non  succede  mai  senza  qualche  pericolo , c 
qualche  scandalo  una  congregazione  di  sacer- 
doti, perche  dove  sono  più  teste  e più  cuori, 
ivi  è sempre  qualche  discordia  di  pareri,  e di 
voleri  ; la  discordia  c origine  del  contrasto,  e 
il  contrasto  cosi  negli  umori  del  corpo,  come 
dell’ animo  è origine  della  corruzione.  Avevano 
in  mente  i disordini  assai  freschi  di  Rasilea. 
Sapevano  esser  regola  di  tutti  i principi,  non 
adunare  senza  estrema  necessità  gli  stali  gene- 
rali. Vedevano  che  la  riduzione  itegli  eretici 
era  impossibile  per  questo  mezzo:  e dall’altro 
canto  in  una  moltitudine  di  persone  per  lo  più 
non  esperte  del  governo  de’  popoli,  si  potrà 
dubitare  che  sorgessero  concetti  stravaganti,  o 
di  gran  disturbo  al  ben  della  Chiesa,  a’  quali 
non  potesse  il  pontefice  o consentire  senza  pub- 
blico danno,  o ripugnare  senza  pubblico  di- 
spiacere. Stimò  altresì,  parlando  liberamente, 
clic  non  tutti  que’  papi,  in  tempo  de’  quali  si 
trattò  di  chiamare  il  Concilio,  avessero  gusto 
che  alcune  loro  azioni  comparissero  alla  vista 
d’on  tal  teatro;  c specialmente  l’affetto  alla 
carne,  ed  al  sangne  che  in  alcuni  di  loro  fu 
smoderato.  Era  da  temersi  ancora  che  non  si 
risuscitasse  la  fastidiosa  disputazione  della  mag- 
gioranza tra  il  Concilio  c il  pontefice,  la  quale 
per  discordia  fra  loro  necessitasse  al  disciogli- 
mcnto  con  grave  scandalo  della  Chiesa.  Ma  nel 
rrslo,  che  il  Concilio  fosse  per  voler  lo  sce- 
mamente dell’  autorità  pontificia,  non  era  ma- 
teria di  ragionevol  dubitazione.  Questo  sarebbe 
stato  un  temere  che  dovesse  rivolgersi  sotto- 
sopra il  governo  spirituale,  e in  gran  parte  an- 
che il  temporale  del  cristianesimo;  condannarsi 
tanti  Concilj,  ne’  quali  una  tal  podestà  veniva 
stabilita  c confermala  ; rifiutarsi  la  dottrina 
universale  degli  scolastici  ; confessar  che  la 
Chiesa  per  tanti  secoli  fosse  stata  in  errore; 
ed  in  somma  richiamare  ogni  cosa  in  dubbio, 
ed  accordarsi  con  Lutero.  Né  per  tutto  ciò  ar- 
disco di  negare  affermatamcnle  una  tal  suspi- 
cione in  que’  capi,  essendomi  noto,  che  sicco- 
me nella  pupilla  ogni  atomo  di  polvere  fa  gran- 
dissimo dolore,  cosi  nelle  cose  d’estrema  im- 
portanza ogni  remoto  rischio  arreca  travaglio 
grandissimo  di  timore.  Ben  so  la  falsità  della 
seconda  parte,  cioè,  che  la  podestà  pontificia 
non  sia  stata  mai  tanta,  né  così  ben  radicata, 
come  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento.  In 
questo  Concilio  non  si  trova  una  sillaba  a van- 
taggio nuovo  de’  papi.  Nel  Fiorentino  assai 
propinquo  s’  era  diiiuilo  il  primato  loro  sopra 
tutta  la  Chiesa.  Nell  ultimo  di  Luterano  si 
contiene  la  maggioranza  de’  medesimi  sopra  il 
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Concilio.  In  questo  ili  Trento  nè  tali,  ne  altri 
articoli  appartenenti  al  papa  si  leggono  dichia- 
rati. Anzi,  come  nell'  istoria  vedrassi , quando 
si  trattò  d'attribuire  al  pontefice  quello  che  il 
Fiorentino  gli  attribuisce,  e d’  mare  per  l’ap- 
punto le  sue  parole,  concorrendovi  quasi  tutti 
i vocali,  il  solo  rispetto  d’ alcuni  pochi  Fran- 
cesi che  non  costituivano  la  decima  parte,  ri- 
tenne il  papa  c i legati  dal  procedere  avanti 
n pigliarne  il  decreto,  preponendo  la  concor- 
dia c la  soddisfazione  di  que*  pochi  od  ogni 
loro,  quantunque  giusto  vantaggio.  All'  incontro 
laddove  prima  molte  grazie  e molte  dispensa- 
zioni venivano  concedute  liberamente,  in  que- 
sto Concilio  si  moderò  I’  uso  loro  in  maniera, 
che  se  il  papa  vuol  osservare  quelle  leggi,  il 
fonte  della  sua  beneficenza  asciugasi  per  metà: 
e benché  possa  dispensarvi;  tuttavia  i pontefici 
in  riguardo  della  coscienza  e della  riputazione 
vi  richiedono  per  lo  più  cagioni  sì  gravi  c si 
rare,  che  le  concessioni  nelle  materie  dal  Con- 
cilio proibite  non  giungono  alla  ventesima  par- 
te di  quelle  che  innanzi  si  costumavano.  Lo 
stesso  avviene  delle  cause  ebe  in  prima  istanza 
si  traevano  alla  corte  romana;  de’ privilegi  coi 
quali  molte  persone  particolari  si  sottraevano 
dalla  giurisdizione  de’  vescovi  ; il  che  vedrà 
dire  aggiungere  molli  immediati  sudditi  a'tribu- 
nali  del  papa  ; e finalmente  di  tanti  affari  so* 
pra  di  cui  il  Concilio  concede  al  vescovo  che 
proceda  come  delegalo  della  sedia  apostolica: 
il  che  quanto  all1  accrescer  la  podestà  de’  ve- 
scovi riesce  lo  stesso,  che  se  procedessero  sen- 
za una  tale  formalità. 

Questo  è il  guadagno  della  potenza  che  ha 
fatto  la  corte  di  Roma  nel  Concilio  di  Trento. 
£ perchè  il  Soave  conchiude  clic  quel  Concilio 
può  chiamarsi  l’Iliade  de’ nostri  tempi,  io  cre- 
do che  questo  nome  posta  meglio  convenire  al 
suo  racconto;  come  a quello  che  da  uua  parte 
c tessuto  con  ingegno,  ed  è ripieno  di  maravi- 
glie ; dall’  altra  è composto  da  un  autore  che 
era  cicco  per  la  passione,  c poeta  per  le  men- 
zogne. 

CArO  XI 

Si  esaminano  vatj  presupposi i chr  premette  il 

Soave  intorno  agli  antichi  Conctlj , e prima 

intorno  a quei  degli  apostoli. 

Il  Soave  prima  di  cominciar  la  sua  narra- 
zione riferisce  compendiosamente  l’origine  dei 
Concilj  nella  Chiesa.  Dice  cip!  questi  sono  stati 
il  più  opportuno  rimedio  per  comporre  le  di- 
scordie in  materia  di  dottrina,  o per  emendar 
ì costumi:  che  però  sin  vivendo  molti  de’ santi 
apostoli  quattro  di  loro  con  tutti  gli  altri  fe- 
deli che  stavano  in  Gerusalemme,  celebrarono 
il  primo  Concilio  a fine  d’aggiustare  la  con- 
troversia suscitata:  i cristiani  fossero  tenuti  al- 
l’osservanza della  legge  mnsaica. 

Lascio  che  in  queste  parole  si  mostra  di  si- 
gnificare, che  in  quel  Concilio  intervenissero 
quattro  soli  apostoli,  e non  cinque:  c pur  la 
più  /ondata  e la  più  comune  seuleuza  e,  che 


fissero  cinque:  perocché  oltre  a Pietro,  Paolo, 
Giacomo  e Rarnaba  che  sono  ivi  «la  S.  Luca 
introdotti  a parlare,  S.  Paolo  nell'epistola  ai 
I G.ilati,  narrando  il  suo  viaggio  in  Gerusalem- 
I me,  fa  menzione  d’aver  quivi  trovato  ancora 
s.  Giovanni. 

Ma  vengo  alla  falsità  più  grave  la  quale  è : 
rhc  in  quel  Concilio  si  riducessero  tutti  i cri* 

| sliani  abitanti  in  Gerusalemme  : ciò  da  lui,  e 
• da  coloro  ch’egli  ha  seguili,  vieti  detto  a fine 
1 di  quindi  trar  conseguenza,  che  noti  i soli  ve- 
| scovi,  ma  tutti  cd  ecclesiastici,  e laici  abbiano 

Ì diritto  di  dar  il  voto  ne' Concilj;  col  qual  fon- 
damento gli  eretici  hanno  tentato  d’impugnare 
il  valore  del  Tridentino  ch'escluse  i laici  dal- 
l’esercizio di  questa  giurisdizione.  Ma  nè  pure 
t gli  stessi  Cent  urial  ori  (i)  di  Maddeburgo,  ardi- 
i rono  di  pronunziare  che  nel  Concilio  degli  apo- 
stoli tutti  i cristiani  fossero  ammessi  a trattar 
quegli  affari  di  religione:  contentandosi  oltre 
gli  apostoli  e i preti,  d’ introdurvi  non  pochi 
J altri.  £ nel  vero  l’aflrrmazion  del  Soave  riesce 

I affatto  incredibile.  Fransi  convertite  in  quella 
città  intorno  a tre  mila  persone  alla  predica  di 
s.  Pietro  (z)  il  giorno  della  Prntcooste  : indi, 
allora  che  per  miracolo  del  medesimo  apostolo- 
il  zoppo  (3)  fu  risanato,  se  ne  acquistarono 

I tanti  altri  eh’  empievano  il  numero  di  cinque 
mila:  e dipoi  negli  atti  apostolici  (4)  leggiamo 
alcune  considerabili  aggiunte  di  conversioni.  Or 
come  potevano  tutti  questi  congregarsi  a Con- 
cilio in  Gerusalemme,  quando  il  Cristianesimo 
perseguitato  non  vi  possedeva  tempio,  nè  al- 
’ bergo  agiato  d’ alcuna  sorte,  ma  solo  trovava 
, ricovero  in  picciolo  case  (5)  ove  andava  spcz- 
! zando  il  pane,  come  riferisce  S.  Luca?  Senza 
che,  sarebbe  stalo  un  degno  Concilio  chiamar 

!ivi  a dir  le  sentenze  sopra  gli  affari  del  Cielo 
una  turi»  immensa  d’ idioti,  di  femmine  e di 
fanciulli.  Dice,  è vero,  il  divino  istorico;  Tane 
placuil  / 4 postolis , et  seniori  bus,  cum  ornai  Ec- 
clesia!, elicere  viro s ex  eis,  et  mittere  A ni  in  - 
chiam  cum  Paulo , el  /tornala.  Ma  chi  non  sa 
che  il  nome  di  Chiesa , il  quale  secondo  la  sua 
origine  vuol  dire  Convoca  itone,  spessissimo  si 
U piglia  nelle  sacre  lettere  per  qualunque  molti- 
tudine d’uomini  ragonati  ad  un  certo  line? 
Anzi  di  ciò  non  mancano  esempj  eziandio  ne- 
gli autori  profani  non  sol  greci,  ma  latini  ; e 
specialmente  presso  Plinio  nell*  epistola  ccntc- 

Ì siina  uudecirna. 

Assisterono  ben  ivi  dunque  ro’ santi  apostoli 
forse  altri  vescovi,  c di  più  i sacerdoti,  cd  al- 
cuni nitri  pochi  fedeli  che  fcroro  applauso  al 
decreto  di  scriver  a quei  d’Antiochia  secondo 
il  parere  di  Pietro  e di  Giacopo:  ma  né  <|uelli 
furon  porzione  considerabile  di  tanti  nula  cri* 
sliani,  né  s’intromisero  in  dare  il  voto.  Posso- 
no, e sogliono  alcuni  laici  «l'insigne  dottrina, 
dignità  o prudenza  venir  introdotti  uc’  Concili, 

(l)  Centuria  l lib.  2 cap.  >j  pag.  ■H7* 

(?)  Ad.  Aji.il  cjp.  2 * 

(3)  All  cip.  I\. 

(Ì)ùpJ.  fi. 

(5)  Atl.  cip.  2. 
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ma  questi  pur  come  comietirrl.  n-«n  come  giu- 
dici : c coni  lu  costumato  sempre  la  Chiesa,  e 
ne  veggi  imo  un  illustre  esempio  nell'  azione 
prima  del  Concilio  Calcedonese. 

CAPO  XII 

i presupposti  ilei  Soave  sic  no  veri  intorno 
al  Concilio  N ice  no. 

Segue  a dire  cho  durando  le  persecuzioni 
contro  alla  Chiesa,  le  quali  impedivano  il  com- 
mercio , le  controversie  non  uscivano  d’  una 
città,  o al  sommo  d'una  provincia;  e però  a 
quietarle  non  fé’ bisogno  di  generali  adunanze 
fin  a tempo  di  Costantino,  lo  potrei  qui  mo- 
strare che  prima  di  Costantino  furono  nella 
Chiesa  dieci  eresie,  le  quali  non  si  contennero 
in  una  provincia,  ma  si  diffusero  in  ogni  par- 
te, cominciando  da  quella  di  Simon  Mago  chia- 
mato primogenito  del  demonio  da  Ignazio  mar- 
tire , e seguendo  con  I'  altre  de’  Nazareni  , di 
Ebione,  di  Carpocrate,  di  Cerdone,  di  Valen- 
tino, di  Montano,  di  Prassea  , di  Novato  , di 
Manctc.  Ma  non  posso  farmi  a credere  che 
tutto  ciò  non  sovvenisse  ad  un  uomo  erudito, 
com’era  stimato  il  Soave.  Onde  non  voglio  imi- 
tare in  lui  quel  che  riprendo  in  lui  , cioè , 
la  poca  sincerità  di  cavillar  tulle  le  parole  o 
scritte  nel  Concilio,  o proferite  da  quelle  per- 
sone dotte  che  v'assistevano,  fc  regola  e de'dia- 
| rlliri,  e de’  legisti,  favorevole  alla  riputazione 
degli  uomini  , che  ogni  detto  capace  di  molti 
significati,  in  dubbio  s’ interpreti  in  quel  signi- 
ficato eh’ è vero.  Però  mi  giova  d'  intendere 
che  ’l  Soave  parli  non  di  qualunque  desia,  ma 
di  quelle  che  a primo  aspetto  avevano  qual- 
che apparenza  , e si  professavano  da  persone 
che  professassero  insieme  il  cullo  di  Cristo,  e 
la  credenza  della  scrittura;  onde  si  richiedesse 
congregazione  di  fedeli  per  esaminarle. 

Passiamo  od  altro  punto  di  maggior  im- 
portanza. Soggiugne,  che  poiché  Dio  si  degnò 
dì  conveder  pace  alla  Chiesa  nell’età  felice  di 
Costantino,  insorse  l’eresia  d’ A rrio  , la  qual 
diede  occasione  a quel  principe  di  convocare 
un  Concilio  da  tulio  il  suo  stato  in  Nicea:  c 
Hie  un  tal  Concilio  fu  dapprima  soprannominalo 
Grande  e Santo  : ma  non  Ecumenico , nè  Ge- 
nerale: clic  poi  nell'eia  seguente  ottenne  i ti- 
toli sopraddetti:  perchè  sicroine  la  terra  ubbi- 
diente a’ romani  Cesari,  benché  non  contenes- 
se la  decima  parte  del  mondo,  per  adulazione 
chiamava*!  lutto  il  mondo , così  quel  Concilio 
adunato  da’ vescovi  di  tutto  il  romano  impe- 
rio, si  chiamò  Concilio  generale  di  tutto  il  man - 
do:  ed  allo  stesso  modo  poi  ue’  seguenti  secoli 
fin  alla  divisione  dell’imperio  il  titolo  di  Con - 
citio  Ecumenico  si  diede  a quelli  che  da' sur- 
rrssori  di  Costantino  furono  congregali  di  lutto 


mare  i Conrii  j risegga  neJ  Cesari , e non  ne» 
papi. 

L’altro,  eoi  dimostrar  che  raggiunto  d* Ects- 
menico  al  Concilio  Niceno  non  f>s*e  né  origi- 
nario, nè  proprio,  ma  susscgurnl**  ed  abusivo, 
é il  dar  a credere  che  ’l  titolo  d1  Ecumenico 
sia  un  epiteto  accidentale  ascritto  ad  alcuni 
Concilj,  non  per  la  loro  natura  intrinseca  clic 
gli  distingua  da'  sinodi  particolari  , ma  per 
l’estrinseca  universalità  di  quel  dominio  pro- 
i fano , dal  quale  furono  ragunati  i vescovi  che 
v’intervennero. 

Or  siccome  son  false  le  deduzioni,  così  soq 
! falsi  i presupposti  che  il  Soave  va  seminando 
a fine  di  persuaderle:  imitando  egli  in  que- 
j sta  parte  l'artificio  che  nc’  poeti  loda  Aristoti- 
;>  le;  cioè  di  supporre  nel  principio  de' drammi 
4j  alcune  cose  non  avvertite  allora  dagli  uditori 
per  rilevanti,  e però  non  esaminale,  nè  osser- 
•;  vate  per  indegne  di  credenza;  dalle  quali  poi 
> nel  processo  della  favola  nascano  quegli  acci- 
’ denti  maraviglio*!  che  *|  poeta  vuol  fingere. 

;j  Non  è mio  pioponimento  d’introdurre  qui 
lina  quidione  dogmatica  intorno  all'essenza  ed 
; all’origine  de*  Concilj  : haitimi  di  confutar  con 
mia  brevissima  prova  ciò  ch'egli  afferma  senzp 
i veruna  prova. 

Non  è vero  che  ’1  Concilio  Niceno  si  con- 
gregasse con  l’autorità  sola  di  Costantino.  La- 
sciando l’altre  più  lunghe,  o men  chiare  dimo- 
strazioni ; nel  sesto  sinodo  generale  celebrato, 
non  in  Roma  , ma  in  Costantinopoli , aperta- 
mente si  narra  che  ’l  Concilio  Nicrno  fu  con- 
gregato da  Silvestro  c da  Costantino.  Ma  do- 
vendoci tornar  altrove  questa  materia  alle  roa- 
ni , quivi  diremo  a vedere  rotne  è quel  Con- 
cilio, e gli  adunati  dapoi,  ricevettero  l’autorità 
dalla  convocazione  de’  papi , e non  degl’  impe- 
radori:  i quali  vi  s'intromettevano,  non  per- 
chè avessero  giurisdizione  in  cause  spirituali  ; 
ma  perché  possrdemln  essi  grandissima  parte 
del  cristianesimo,  il  Conrilio  si  celebrava  sem- 
pre in  loro  città;  ed  eravi  divieto  (i)  di  far 
collegj  ed  adunanze  senza  loro  consentimento 
per  sospetto  di  sedizione:  oltre  a che  il  tutto 
facevasi  a loro  spese. 

Secondariamente  nè  meno  è vero  che  quel 
Concilio  fin  dapprima  non  fosse  chiamato  Ecu - 
menico.  Due  certissimi  testimoni  e contempo- 
ranei il  convincono  (a).  Kusebio  nella  vita  di 
Costantino,  dove  gli  dà  questo  nome,  come 
appare  dal  testo  greco  ; e sant’Atanasio  (3)  che 
spessissime  volte  così  l’appella  : i quali  amen- 
due  avendo  scritto-  innanzi  al  Costantinopoli- 
tano , che  fu  il  secondo  universale  , non  può 
sospettarsi  che  indi  traessero  questa  dinomina- 
zione. Conferma  ciò  un  fatto  insigne  che  da 

j; 

(l)  Vedi  il  Bdhrmino  lib.  1 de  Concititi  cap.  i3. 
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Nwvfero  (i)  vien  raccontato.  Narra 
due  vescovi  nominati  Crisanto  e Musonio  mo- 
rirono avanti  che  potessero  sottoscrivere  i de- 
creti di  quel  Concilio  : e che  gli  altri  compa- 
gni andarono  alla  lor  sepoltura,  e gli  progaro* 
no , se  cosi  era  piacer  di  Dio,  a congi unger 
l'approvazione  loro  al  comun  parere  contenuto 
in  una  scrittura  che  quivi  lasciarono  Ritornati 
il  giorno  seguente,  lo  trovarono  sottoscritta  con 
queste  parole:  Crisanto  e Musonio,  i quali  coi 
padri  congregali  nel  primo  santo  Ecumenico 
Sinodo  consentiamo.  Ora,  o il  menzionalo  rac- 
conto si  riceve  per  vero,  e U proposizione  del 
Soave  resta  convinta  ; o si  rigetta  per  falso,  e 
quando  anche  ciò  sia , certo  è che  Niccforo 
come  perito  dcU’anlichità  ecclesiastica,  e delle 
memorie  di  Grecia  ove  nacque,  e visse , potè 
ben  per  avventura  prestar  credenza  ad  un  caso 
particolare  ancora  che  falso;  ma  sapeva  me- 
glio assai  del  Soave  come  dapprima  il  Conci- 
lio Niceno  s'intitolasse.  Onde  se’l  titolo  d’iScu- 
menico  gli  fosse  venuto  dipoi,  non  I1  avrebbe 
così  scioccamente  posto  nella  sottoscrizione  di 
que*  due  vescovi.  Siccome  chi  mentovasse  ora 
qualche  scrittura  , nella  quale  ceni'  anni  sono 
ai  nominasse  un  eardinale,  non  sarebbe  sì  stol- 
to che  la  riputasse,  e la  riferisse  per  autentica 
mentre  ivi  si  contenesse  il  moderno  titolo  d'emi- 
nenza. 

Ma  poco  al  line  rileva  se  questo  determi- 
nato vocabolo  fosse  dapprima  usato  col  Conci- 
lio Niceno  , mentre  abbiamo  certezza  , che  fu 
riconosciuta  in  lui  quella  piena  universalità,  ed 
autorità  che  ’l  vocabolo  significa,  e porla. 

In  terzo  luogo  ha  sì  poco  fondamento  la  de- 
rivazione fatta  dal  Soave  del  nome  Ecumenico 
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egli  che  ria  Eusebio,  il  quale  vi  slava  presente.  Anzi 
Gelasio  Ciziceno  che  ne  scrisse  gli  alti,  comin- 
cia : Le  cose  fatte  nel  santo , grande  ed  univer- 
sale sinodo  congregato  da  tutte  le  p rovine i e per 
così  dire  dell'  imperio  ramano  e della  Persia, 
E come  vescovo  della  Persia  annovera  nel  pro- 
gresso il  mentovato  Giovanni.  Ora  è noto  che 
la  Persia  non  soggiaceva  in  veruna  forma  al- 
l’ imperio  in  tempo  di  Costantino.  E chi  ne 
volesse  più  sicura  testimonianza  legga  in  Eu- 
sebio i vicendevoli  uflìcj  che  passarono  fra  Co- 
stantino, e Sapore  signore  di  quel  regno. 

Nè  questo  solo  vescovo  vi  si  trovò  del  do- 
minio persiano:  v’intervennero  anche  cinque 
vescovi  dell*  Armenia  maggiore , la  qual  sin 
da  Filippo  Cesare  fu  staccata  dall’ imperio  dì 
| Roma , e data  in  potere  a*  Persiani.  Onde  per 
tal  cagione  gli  abitatori  furon  chiamati  Per - 
| sai  meni,  come  in  Evagrio  si  legge;  in  (ine  he  a 
tempo  di  Giustino,  cioè  molto  dopo  al  Conci- 
lio Niceno,  per  la  fiereiza  del  trattamento  per- 
siano rifuggirono  alla  proiezione,  c si  riposero 
sotto  la  dominazione  de’  Romani.  Or  questi  cin- 
que vescovi  dell' Armenia  maggiore  son  descritti 
nel  catalogo  del  Concilio  Niceno. 

Per  tanto  nè  si  può  dire  che  i vescovi  per 
congregarti  in  Nicca  si  movessero  dal  solo  co- 
mandamento di  Costantino  , ma  d’  altro  supe- 
riore che  avea  dominio  spirituale  oltre  a’  con- 
fini temporali  di  Cesare:  né  che  ne’ Concilj  la 
dinoidinazione  d' Ecumenici  non  sonasse  altro 
che  Tesser  eglino  raccolti  da  lutto  l’imperio 
di  Roma. 

Certamente  che  a queste  sì  autentiche  c sì 
gagliarde  ragioni  gli  eretici  trovino  varj  scher- 
mi, non  mi  riesce  maravigtioso  ; perciocché  gli 
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nel  Concilio  dalla  pienezza  dell’ imperio  d’onde  j intelletti  trinceratisi  pertinacemente  in  un’  opi- 


fu  congregato  , che  da*  paesi  occidentali  sog- 
getti all’  imperio  non  intervennero  quivi  se  non 
tre  vescovi  , ed  alcuni  pochi  preti  , come  si 
legge  nel  quinto  sinodo  generale,  c come  dalle 
medesime  sottoscrizioni  del  Niceno  si  compren- 
de. Tanto  che  il  cardinale  di  Pcrron  per  so- 
stenere come  tuttavia  quel  Concilio  fosse  in 
verità  Ecumenico,  va  congbictturandu  clic  ve- 
nisse ivi  qualche  legato  a nome  coinuuc  dei 
vescovi  d’occidente.  Nondimeno  di  questa  le- 
gazione non  appare  alcun’orma  in  tutta  T an- 
tichità: onde  la  più  vera  e la  più  robusta  di- 
fesa è il  rispondere , che  il  Concilio  Niceuo 
con  podestà  legittima  fu  intimato  ed  aperto  a 
tutti , e per  Ecumenico  fu  poi  confermato  e 
ricevuto  ; e che  però  T assenza  di  molli  non 
gli  tolse  il  titolo,  e le  prerogative  A* Universa- 
le , siccome  avviene  in  tutte  le  altre  diete  e 
congregazioni.  E cosi  veggiamo  che  T Efesino 
si  stimò  per  legittimo,  e pieno  abbastanza  con 
venire  alla  condannazione  di  Nestorio  , prima 
che  i vescovi  occidentali  arrivassero  io  Efeso. 

Per  contrario  nemmeno  è vero,  ebe  dal  solo 
dominio  romano  venissero  i vescovi  al  Conci- 
lio di  Nicca.  Vi  fu  anche  Giovanni  vescovo 
della  Persia,  del  quale  si  legge  la  sottoscrizio- 
ne io  pie  dello  stesso  Concilio,  e ne  fa  uicmo- 

(l)  Lib.  H c.  ai  vct’.  il  Baiooio  ili’ ano»  di  Cli»t®  3 z5. 


nionc  non  mirano  le  fortiGcazioni  del  l’altra  con 
Torchio  degl’  ingegneri  per  esaminarle,  ma  con 
quello  de’  bombardieri  solo  per  batterle.  La 
maraviglia  òche  quest’uomo  sì  francamente 
prouunzj  quello  a cui  sì  fortemente  ripugna 
l’antica  istoria,  senza  far  di  ciò  veruna  men- 
zione, ina  quasi  fosser  avvenimenti  sì  certi,  co- 
in’ è che  Giulio  Cesare  fu  dittatore. 

CAPO  XIII 

Se  il  Soave  insegni  Li  verità  intorno  al  nome 
tP  Ecumenico  attribuito  a * Concilj  celebrali 
dopo  la  division  deW  imperio. 

Afferma  egli  eon  la  medesima  sicurezza,  che 
dappoiché  T imperio  dell’  oriente  fu  occupalo 
da’ Saraceni,  c quello  dell’  occidente  diviso  frft 
varj  signori,  la  diootninazione  di  Concilio  Ecu- 
menico appresso  alla  Chiesa  greca  rimase  in 
qne*  Concilj  che  erano  composti  di  tutti  e cin- 
que i patriarchi:  ma  che  nelle  regioui  nostro 
fu  dato  a quelli  che  si  adunarono  dalla  parte 
del  cristianesimo  ubbidiente  negli  affari  eccle- 
siastici al  pontcGcc  romano. 

Questa  narrazione  è fatta  con  termini  parte 
falsi,  parte  improprj,  cd  al  medesimo  Gite  elio 
di  sopra  accennammo  ; cioè  di  snervare  T au- 
torità de’  Concilj  Ecumenici  ; mostrando  cho 
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questo  sia  vocabolo  equivoco,  e di  varia  ligni- 
ficazione, e però  non  possa  aver  una  certa  na- 
tura, dalla  quale  germoglino  proprietà  certe,  e 
determinate  d’infallibilità,  e di  podestà  univer- 
sale, quali  da*  cattolici  si  attribuiscono  a*  Con- 
cili, a cu*  danno  sì  fatto  nome. 

Parla  egli,  dico,  impropriamente;  perchè  il 
litoio  d*  Ecumenico  non  dinota  nè  intcrveni- 
xnento  de* cinque  patriarchi  , nè  delle  chiese 
ubbidienti  al  papa;  ma  dinota  un  Concilio  di 
tutto  il  paese  cristiano,  il  quale  o tutto  vi  sia 
intervenuto,  o tutto  vi  sia  stato  legittimamente 
chiamato,  o siasi  celebrato  il  Concilio  a nome 
di  tutto,  e di  poi  tutto  l’abbia  ratificato.  Vero 
è,  che  essendo  tutto  il  paese  cristiano  partito 
Botto  la  cura  de’ cinque  patriarchi  , viene  in 
conseguenza,  e non  in  virili  del  significato,  che 
quel  Concilio  sia  ecumenico  dove  concorrono 
le  Chiese  le  quali  soggiacciono  a*  cinque  pa- 
triarchi. Siccome,  per  esempio,  il  titolo  di  suc- 
cessor  di  san  Pietro  significa  esser  vescovo , e 
non  signore,  della  città  di  cui  san  Pietro  mori 
-vescovo,  cioè  di  Roma:  ma  perché  di  fatto  chi 
è vescovo  di  Roma  è anche  signore  di  Roma , 
però  di  fatto,  ed  in  conseguenza,  e non  perchè 
il  vocabolo  nell’intendimento  comune  signifi- 
chi ciò , chi  è signore  di  Roma  è anche  sue- 
cessor  di  san  Pietro.  Anzi  mi  trovi  il  Soave 
che  nel  costantinopolitano  primo  intervenisse- 
ro i sudditi  de*  cinque  patriarchi  : V*  interven- 
nero i ioli  Greci,  c vi  furono  chiamati  i soli 
Greci t eppure  è indubitato  che  gli  conviene 
la  dinominazione  d'ecumenico.  Perchè?  per- 
ciocché fu  come  tale  approvato  da  san  Damaso 
capo  della  Chiesa  universale,  c fu  come  tale 
accettato  dalla  Chiesa  universale.  Vero  é che 
siccome  in  tutti  gli  atti  legittimi,  cosi  in  que- 
ato,  non  si  può  far  valevole  acccttazione,  o ra- 
tificazione, che  vogliamo  dire,  da  colui  a nome 
del  quale  non  si  fece  quell’atto.  E però  ben- 
ché il  Concilio  d*Oranges,  ed  altri  sieno  «tali 
approvati  dal  papa,  e ricevuti  da* cattolici,  con- 
iuttociò  non  avendo  que’ pochi  vescovi  d’una 
sola  regione  inteso  di  operare  a nome  univer- 
si della  Chiesa,  come  operarono  i padri  greci 
nel  primo  costantinopolitano  , quindi  è che  nè 
i papi  gli  approvarono  come  di  tutta  la  Chic- 
ca, nè  tutta  la  Chiesa  gli  ratificò  come  tali. 

E poi  non  impropria,  ma  falsa  la  seconda 
parte  dal  Soave  affermata,  cioè  che  *1  titolo  di 
ecumenico  nella  Chiesa  occidentale  siasi  attri- 
buito a’  Concilj  convocati  da  que1  soli  paesi 
che  ubbidiscono  al  romano  pontefice.  Fu  at- 
tribuito dagli  occidentali  all*  ultimo  costanti- 
nopolitano dove  concorse  tutta  la  Chiesa  a con- 
dannar Fozio:  fu  attribuito  al  Concilio  primo 
di  Lione  sotto  Innocenzo  IV,  a cui  egli  invitò 
i prelati  e i principi  di  tntlo  il  mondo  cristia- 
no, c v'intervennero  con  rìmperadore  di  Gre- 
cia i patriarchi  di  Costantinopoli  « d*  Antio- 
chia: al  secondo  di  Lione  sotto  Gregorio  X, 
di  cui  ristoria  riferisce  un  simile  invito  e la  pre- 
senza d’ ambasci  «dori  mandati  dell*  imperatore 
nella  Grecia:  al  secondo  di  Latcrano  sotto  In- 
nocenzo II,  al  quale  un  simigliente  invilo  fatto 
c’1  concorso  di  infila  vescovi  narra  l’ istoria; 


al  fervo  di  Latcrano  sotto  Alessandro,  a cui 
parimente  fornii  chiamati  tutti  come  riferisce 
Roberto  nell*  aggiunta  a Sigebcrto.  Per  lo  stesso 
concorso  di  quasi  tutti  i Greci  o personalmente 
o per  loro  procuratori,  dice  il  Surio,  che  niuno 
di  sana  mente  dubita  se  il  quarto  di  Latcrano 
sotto  Innocenzo  111  fosse  ecumenico.  Anche  a 
quel  di  Vienna  in  Francia  sotto  Clemente  V 
tutti  furono  convocati  e vennero  I patriarchi 
di  Alessandria  e d’  Antiochia  E finalmente  lo 
stesso  ha  luogo  in  quel  di  Costanza,  di  Fiorenza 
e nell’  ultimo  di  Laterano  sotto  Giulio  e Leone. 

D’altri  Concilj,  di  cui  non  provasi  nè  l’in- 
vito, nè  la  presenza,  nè  l*  aecetlnzione  univer- 
sale de*  cattolici  può  essere  ancora  incerto  il 
titolo  e*l  valore  d’ecumenici.  Dissi  nè  l'invilo, 
nè  la  presenza,  nè  l’accettazione;  perciocché 
siccome  dimostrai  nel  capitolo  precedente,  la 
presenza  universale  non  concorse  nè  al  Niceno, 
nè  al  primo  d*  Efeso  quando  fu  condannalo 
Nestorio,  ma  bastò  die  precedesse  l’ invito  le- 
gittimo e ne  seguisse  l’accettazione  universale. 
E come  dianzi  considerai,  nè  la  presenza,  né 
Pinvilo  universale  fu  al  primo  Concilio  di  Co- 
stantinopoli ; c nondimeno  Instò  I*  esser  fatto 
a nome  universale  della  Chiesa  e 1*  esser  poi  ra- 
tificalo per  universale  da  tutta  la  Chiesa. 

Vero  è eh*  essendo  stato  presente  il  sommo 
pontefice  ad  alcuni  Concilj  non  chiamati  da 
tutto  il  mondo  cristiano,  ed  avendoli  confer- 
mati vennero  ricevuti  nelle  materie  di  fede  co- 
me infallibili  al  pari  degli  ecumenici  : Il  che 
dimostra  ciò  clic  il  Soave  non  vorrebbe,  c ciò 
che  sotto  altri  nomi  va  egli  offuscando,  cioè 
l’autorità  infallibile  del  pontefice  romano  nel 
decidere  le  quistioni  di  fede.  Ma  in  somma  il 
vero  è come  il  sole:  quelle  stesse  nuvole  eh# 
lo  ricuoprono,  tramandano  sempre  qualche  parte 
della  sua  luce. 

Questa  introduzione  ho  giudicato  di  premet- 
tere acciocché  il  lettore  con  passi  più  certi  en- 
tri C proceda  nella  serie  de*  racconti.  E in*  è 
piaciuto  divider  1’  opera  in  capi  per  h mistura 
che  vi  ha  d’istoria  e d’apologia  c per  lo 
iotrecciamento  di  molte  materie,  scientifiche, 
benché  non  disputate  per  professione  c con  la 
asprezza  delle  scuole:  talché  potendo  i lettori 
esser  di  varia  intelligenza  e di  vario  gusto,  e 
spediente  che  per  cosi  dire  in  capo  d’ogn»  sen- 
tiero sia  lor  manifesto  s’e  piano  o scosceso  rd 
a qual  termine  gli  conduce,  acciocché  sia  li- 
bero a ciascuno,  se  gli  paresse,  il  non  inter- 
romper la  narrazione  istorie»  con  le  digressioni 
apologetiche  c il  trattenersi  nell’amenità  degli 
affari  civili  senza  toccar  la  spinosità  delle  qui- 
stioni dogmatiche.  Nè  questa  divisione  per  capi 
eziandio  ne’puri  racconti  e senza  esempio  di 
illustri  autori  come  di  Svetonio  c di  Floro  tra 
gli  antichi  (o  tal  distinzione  sia  de’ medesimi 
scrittori  o di  coloro  che  hanno  poi  conosciuto 
di  beneficare  con  essa  i loro  componimenti)  ® 
di  Filippo  Cominco,  di  Giovanni  Villani  e di 
altri  fra’  modrmi.  Ma  in  ogni  caso  non  perche 
Omero  non  distinguesse  in  libri  i poemi  suoi 
vico  biasimato  il  costume  di  poi  seguilo  di  di- 
stìnguerli e di  premettere  a ciascun  libro  gli 
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argomenti:  onde  non  savia  titolo  (li  riprensione, 
tnn  di  maggior  commendazione  l’ esser  inven- 
tore di  nuova  chiarezza  non  usata  dagli  antichi, 
siccome  nè  meno  essi  ebbero  in  costume  nei 
libri  loro  gl’indiri  co’  quali  e*  è agevolato  dai 
moderni  il  viaggio  l birrario,  quanto  il  marit- 
timo con  la  Rossola. 


ARGOMENTO 

Dai. 

LIBRO  PRIMO 

Si  narra  lo  stato  del  cristianesimo  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimosesto  di  nostra  salute  : 
V origine  e Perento  del  conciliabolo  Pisano  : 
l*  indulgenza  promulgata  da  Leon  X le  impu- 
gnazioni di  Lutero  contro  di  essa , e poi  con- 
tro ad  altri  dogmi  della  fede  : il  monitorio  spe- 
dito contro  Lutero  dall* auditor  della  camera  : 
la  commissione  della  stessa  causa  al  Cardinal 
di  l'io  legato  allora  in  Germania  : i congressi 
fra  lui , e Lutero  : l’appellazione  di  questo  dal 
cardinale  come  da  Giudice  sospetto.  Uffici  con - 
irarj  fatti  col  Sassone  dal  legato , e da  Lutero: 
i secondi  prevalgono , e perchè • Timor  di  Lu- 
tero, ed  appellazione  di  lui  al  futuro  Concilio. 
Dichiarazione  che  fra  tanto  promulga  il  papa 
sopra  il  valore  delle  indulgenze.  Morte  di  Mas- 
similiano, ed  effetti  di  essa.  Nunziatura  di  Carlo 
Miltiz  al  Sassone  con  occasione  di  portargli  la 
rosa  (Toro,  ma  principalmente  per  la  causa  di 
Lutero.  Come  fosse  accolto.  Persiste  due  anni  nel 
trattato  con  diligenza,  ma  non  con  prudenza.  Suoi 
abboccamenti  con  Lutero , e lettere  scritte  da  que- 
sto al  pontefice.  Negoziato  del  Miltiz  interrotto 
dalla  solenne  dis put azione  di  Lipsia  Ira  Carlotta  - 
dio,  Lutero  da  un  lata,  e Giovanni  Echio  dal- 
l’altro. Narrazione  di  tal  disputa,  e de’ suoi  effet- 
ti. Prìncipj  dell’  Eresia  di  Zuuiglio  nell 1 Elve- 
zia. Condannazione  della  dottrina  di  Lutero  da 
varie  università,  /lolla  di  Leone  cantra  di  lui. 
Abbruciamentn  de ' libri  di  Lutero  in  alcuni 
luoghi  per  esecuzione  della  bollii.  Scambievole 
abbi  uciamenlo  solennemente  fatto  da  Lutero  in 
Pitterà  bel  ga  della  Bolla , di  lutto  il  corpo  ca- 
nonico, e d’altri  libri.  Nunziatura  a Carlo  V 
nuovo  tmperadore  del  Caracciolo,  ed  insieme 
dell’ oleandro,  al  quale  specialmente  vien  inca- 
ricato il  negozio  di  Lutero.  Propizia  disposi- 
zione trovata  in  Carlo , ed  eseguzione  della 
bolla  in  Fiandra.  Djficoltà  incontrate,  e su- 
perate per  farla  eseguir  in  Colonia,  e in  altt'e 
città  della  Germania.  Dieta  Generale  tenuta  da 
Carlo  in  Por  marzia.  Paria  disposizione  de' suoi 
consiglieri , e et  ogn’ altra  qualità  di  persone  in- 
torno alla  causa  di  Lutero.  Si  propone  alla 
dieta  di  promulgar  contro  i Luterani  un  ban- 
do imperiale.  Hagionamcnlo  di  tre  u re  fatto  qui- 
vi dall’ /! leandro.  Chiamata  e venula  di  Lutero 
con  salvacondotto.  Interrogai  ioni,  ed  ammoni- 


zioni fittegli  nella  dieta,  e sue  risposte.  Spa- 
vento che  i suoi  fautori  pongono  alla  dieta . 
Uffici  fatti  con  Lutero  privatamente  da  quei 
principi , e sua  pertinacia.  Licenza  data  quindi 
a Lutero.  Partenza  di  lui,  e volontario  rapi- 
mento per  via.  Bando  imperiale  promulgato 
contro  la  sua  persona,  la  sua  fazione , e la  sua 
dottrina. 


LIBRO  PRIMO 


CAPO  PRIMO 

Stato  del  Cristianesimo  avanti  V eresia  di  Lu- 
tero e qualità  di  Giulio  II. 

Mi  giova  d*  incominciare  la  mia  narrazione 
d'onde  appunto  l'incomincia  il  Soave,  affinchè 
camminando  noi  sempre  di  compagnia,  io  possa 
ammonire  i lettori  successivamente  in  quc’passi 
dov*  egli  in  condurli  o cade  per  ignoranza,  o 
cerca  di  farli  precipitare  per  fraude. 

Nel  secolo  XV  della  nostra  salute  durava  lo 
scisma  c 1*  eresia  nell’Oriente  punita  dal  Cielo 
con  pena  egualmente  grave,  e dolorosa  anche 
a’regni  cattolici,  cioè  con  la  tirannia  de'  turchi 
che  poco  innanzi  aveano  espugnata  la  Reggia 
di  Costantinopoli,  ed  opprimevano  al  medesimo 
tempo  la  parte  colpevole  della  cristianità  col  gio- 
go, c l’innocente  col  terrore.  Ma  nell’occidente  la 
vera  fede  regnava  per  poco  incontaminata,  ri- 
manendovi quasi  invisibili  alcune  minute  mac- 
chie d’ignobili,  c dispreizate  eresie  seguitalo 
picciol  gregge  d’uomini  rustici,  ed  idioti  che 
erano  reliquie  o degli  antichi  Valdesi,  o dei 
seguaci  di  Giovanni  Hus  condannato  , e bru- 
ciato un  secolo  prima  nel  concilio  di  Costanza. 
Ma  di  queste  neglette  reliquie  accadde  ciò  che 
suol  avvenire  ne'  contagi,  ne’  quali  talora  la 
trascuragginc  di  arder  un  sucido  pannicello  fa 
dopo  qualche  tempo  ripullular  d’  improvviso 
più  fiera  la  pestilenza. 

Di  simiglianli  calamità  aveano  dianzi  recato 
qualche  timore  le  contenzioni  de'  principi  : c 
nondimeno  essendosi  quelle  felicemente  com- 
poste da  più  debole,  e vile  autore  fu  di  poi 
originata  si  gran  ruina  dell’  Europa.  Le  discor- 
die fra(i)  Giulio  11,  e LuigiXII  re  di  Francia 
scomunicato  da  lui,  congiunte  con  l’ambizione 
d'alcuni  cardinali,  ciascun  de’  quali  com’  è na- 
tura di  questo  vizio,  sperava  che  nelle  tempe- 
ste dello  scisma  gli  dovesse  venir  in  mano  la 
nave  di  Pietro,  avevano  dianzi  suscitata  nella 
Chiesa  una  terrribilc  procella.  Perciocché  se- 
paratosi Luigi  dall'  ubbidienza  di  Giulio,  e con- 
fortato dalle  promesse  di  Massimiliano  impe- 
radure  avverso  al  ponteGce,  intimò  e ragunò 
col  mezzo  de’ cardinali  accennati  un  Concilio 

(l)  Giovio,  c Guicciaidioo  aelP  uloiie  di  qst’lcnpi. 
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in  Pisa  a fine,  come  dicevano  di  riformare  la 
Chiesa  nelle  membra,  e nel  capo,  cioè  nel  papa 
e con  disegno  di  deporto.  Ma  i Pisani  costretti 
dalla  repubblica  fiorentina  a cui  soggiacevano 
con  aperta  esecrazione  dieron  ricetto  a quella 
congrega  come  a sacrilega  e non  s’ astennero 
da  tutti  i segni  di  disprezzo  e d’abborriraento 
esclamando  il  popolo  con  libera  indignazione, 
esser  molto  più  bisognoso  di  riforma  ciascun 
di  quei  congregati  che  coloro  per  cui  riforma 
dicevano  di  congregarsi.  Il  clero  non  sol  ricusò 
d’ intervenire  alle  funzioni  conciliari,  ma  non 


rispondevano  che  il  papa  essendo  stato  già  pre- 
venuto da  essi  non  era  in  tempo  di  chiamare 
egli  un  Concilio  ina  dovea  comparir  in  quello 
dov’era  stato  da  lor  citalo.  Ora  benché  la  cri* 
stianità  sempre  rimirasse  di  mal  occhio  questi 
perturbatori,  c che  nè  il  re  cattolico  vi  man- 
dasse i suoi  prelati  di  Spagna,  né  Massimiliano 
Cesare  come  avea  promesso  i tedeschi  ; anzi 
permettesse  che  una  radunanza  di  prelati  ger- 
manici tenuta  in  Augusta,  condannasse  il  Con- 
cilio di  Pisa  come  scismatico;  non  si  rasserenò 
tuttavia  da  questo  temporale  la  Chiesa  se  non 


con  vilipendio  dell’autorità  reale  furon  rice- 
vuti nou  come  cardinali,  grado  riveritissimo  nel 
cristianesimo,  ma  come  uomini  poslifoi  e sch- 
ierati, c comete  di  sciagura  ne’pacsi  dove  arri- 
vassero. Ansi  non  ostante  rhe  i francesi  ripor- 
tassero l’ insigne  vittoria  di  Kavcnna,  e condu- 
cessero prigione  a Milano  il  Cardinal  Giovanni 
de’Medici  legalo  dell’esercito  pontificio,  che  fu 
poi  creato  pontefice  col  nome  di  Leon  X;  non 
si  ritennero  i soldati  vincitori  datt'andarc  con 
incrcdibil  frequenza  a venerar  come  legato  del 


vicario  di  Cristo  il  lor  prigioniero,  ricevendone  ripe  di  dominio  solo  temporale,  meriterebbe 


l’assoluzione  ch’egli  avrà  podestà  di  dar  loro 
per  aver  combattuto  contro  alla  Chiesa  , con 
obbligo  detenersene  per  l'avvenire.  Tanta  nel 
popolo  cristiano  è la  forza  delia  religione,  c 
tanto  abbonisce  di  veder  co’  manti  di  lei  pal- 
liata l'ambizione  o la  vendetta. 

Oppose  Giulio  a questo  Concilio,  quasi  un 


Gaeta  generai  de’  predicatori,  e teologo  emi- 
nentissimo, clic  fu  poi  da  Leone  promosso  al 
cardinalato;  altri  (?)  al  Cardinal  Antonio  del 
monte  san  Savino,  zio  cd  autore  della  fortuna 
di  Giulio  IH,  il  qual  (3)  Antonio  avea  da  Giu- 
lio ricevuta  la  porpora  in  guiderdone  d’un  sen- 
tenza tlata  int lepidamente  da  lui  nella  ruota 
romana  contra  le  iterale  c caldissime  racco- 
mandazioni dello  stesso  Pontefice.  E la  ragion 
del  consiglio  fu  il  tórre  agli  scismatici  ogni 
colore  di  voler  provvedere  con  l’autorità  d’un 
Concilio  alle  pretese  necessità  della  Chiesa  in 
difetto  del  papa,  giacché  il  papa  medesimo,  a 
cui  toccava  come  a capo  della  cristianità  l’in- 
tima rio  veniva  a provveder  abbastanza  con  un 
Concilio  convocalo  da  lui.  Ma  come  è solito, 
che  non  s’accetta  mai  la  soddisfazione  per  suf- 
ficiente quando  il  ricercarla  non  é cagione,  ma 
pretesto  dcll'alienarsi,  quei  del  Concilio  Pisano 

(l)  Il  Flavio  «eli1  Orazione  falla  al  sso  funerale,  eh1  è 
Rfitlrala  nfjli  annali  tiri  Dumo. 

(a>  Guicciardini»  lib.  lo. 

(J)  Cappellone  ut'  suoi  duifirai. 


altrimenti  che  forzato  dall’  imperio  della  re-  ' come  suol  avvenire  nelle  discordie  incancherite 
pubblica  fiorentina  s’  indusse  a conceder  loro  j co1  principi  elettivi  cioè  con  la  morte  di  Giu- 
comodità  di  Chiesa,  e di  paramenti.  Fu  poi  j lio:  Perciocché  i cardinali  scismatici  deposti 
trasferito  quel  Concilio  a Milano  con  gran  pia-  ; da  lui  cd  esclusi  però  dal  conclave  , ricorsero 
cere  de’prelali  francesi,  i qu ili  insieme  col  car-  tosto  alla  benignità  di  Leone  che  gli  successe, 
din. il  d’Albret  vi  concorrevano  persolo  limore  e (i)  presentatisi  in  abito  privato  solennemente 
del  re,  c però  attendevano  cupidamente  ogni  ! nel  conristoro  detestarono  il  eonriliabolo  di  Pisa 
occasione  di  poterlo  diseiorrc.  Ma  in  Milano  come  scismatico,  e si  confessarono  rei  di  quei 


falli  per  cui  gli  avea  digradati  l’ antecessore. 
Onde  ol tennero  il  perdono,  e ricuperarono  la 
pristina  dignità.  Il  re  di  Francia  parimente  si 
rieonciliò  colla  Chiesa;  e fi»  ricevuto  pei*  le- 
gittimo il  Concilio  di  Laterano  che  si  prosegui 
c si  terminò  da  Leone. 

Mori  Giulio,  come  testifica  Francesco  Guic- 
riordino  (a),  quel  severissimo  censore  di  tutti 
i gran  personaggi,  c massimamente  de’  ponte- 
fici, con  egual  generosità  c divozione.  Fu  do- 
tato di  spiriti  eccelsi  : onde  se  fosse  stato  prin- 


d’  esser  contalo  fra  gli  eroi.  Ma  è tanta  la  su- 
blimità di  quella  virtù,  la  quale  si  richiede  in 
chi  dev’essere  adoralo  con  soprannome  di  San- 
tissimo, c come  il  mezzano  fra  il  cielo,  e la 
terra,  clic  le  imperfezioni  insensibili  negli  altri 
uomini,  in  quella  luce  divengono  mosiruose. 
Oltre  a ciò  è si  difficile  P empier  con  gli  altri 


furie  clic  lo  dominasse,  e lo  ballesse  un  altro  j principi  insieme  le  parti  di  padre  nello  spiri- 
Concilio  intimato  in  Laterano,  consiglio  ch’ai-  S tualc,  e di  competitore  spesso  nel  temporale, 
cuni  (i)  attribuiscono  a Tommaso  di  Vio  da  ,j  clic  talora  vengon  ripresi  dalla  fama  come  troppo 


interessati,  o poco  caritativi  i pontefici,  perchè 
hanno  o difesi,  o ricuperati  que’  sudditi  alla 
cui  protezione  gli  obbliga  il  patto  scambievole 
tra  *1  signore,  e ’l  vassallo.  E tuttavia  per  di- 
fesa de*  loro  stati  non  hanno  risparmiato  al  ferro 
eziandio  que’  papi  (3),  il  cui  nome  dalla  pietà 
de’fcdeli  viene  adorato  negli  altari.  Era  Giulio 
di  cuor  feroce,  cd  iracondo.  Tuttavia  sappia- 
mo che  questi  impeli  se  talora  combattono  con- 
tro alla  virtù,  talora  combattono  per  la  virtù. 
Certamente  senza  una  tal  ferocia  non  avrebbe 
ricuperato  egli  alla  chiesa  il  più,  e’I  meglio 
del  suo  dominio,  il  quale  si  vede  assegnato  ai 
pontefici  con  particolar  provvidenza  di  Dio  : 
perciocché  da  una  parie  non  è si  picciolo,  che 
possa  di  leggieri  il  suo  possessore  venir  violen- 
tato dalla  potenza  de’  principi  secolari  ; dal- 
1*  altra  non  c si  granile,  che  il  culto  del  cri- 
stianesimo si  possa  ascriver  ad  umano  timore, 
c non  ad  affetto  di  religione 

(l)  Guirciardìno  nel  lib.  II. 

(a)  Nell1  islrsso  libro. 

(3)  San  Leone  Modo. 
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E perchè  incontro  a Giulio  comincia  il  Soave  ■ 
atl  esercitare  i suoi  denti  acmpre  mordaci,  mi  I 
giova  di  proferirne  con  sincerità,  e con  brevità 
il  gindicio.  Trascorre  ben  egli  in  qualche  ec- 
cesso militare  non  necessario  alla  ricuperazio- 
ne, e alla  conservazione  dello  stato,  e non  di- 
cevole alla  santità  del  grado.  Ma  chi  è si  per-  ! 
fèllo  che  nelle  azioni  umane , e specialmente 
in  quelle  che  non  si  fanno  senza  ardore,  e senza 
impelo  , si  contenga  dentro  i confini  d*  una 
perfettissima  regola  ? Noi  seppero  far  i gran- 
dissimi, e sapientissimi  santi,  eziandio  uelle 
mortificazioni  del  corpo.  Onde  s.  Bernardo 
condannò  per  imprudenti,  ed  indiscrete  quelle  1 
eh*  egli  usate  aveva  lungamente  in  questa  vita,  | 
dove,  come  insegna  la  cattolica  fede  contra  la  j 
pclagiana  arroganza,  non  si  ottiene  mai  una 
virtù  o pacifica  da  ogni  passione,  o sincera  da 
ogni  difetto.  Consideri  ognuno  se  maggior  lode  I 
meriti  la  fortezza , e 1’  efficacia  di  Giulio  già 
vecchio  in  privarsi  della  quiete , ed  esporsi  a ! 
Unti  travagli,  e perìcoli  per  risarcire  il  manto 
lacero  di  san  Pietro  ch'egli  doveva  portar  in- 
dosso pochi  anni,  nè  potea  lasciarlo  al  suo  ! 
sangue  ; o maggior  biasimo,  che  accesa  una  | 
volta  giusUmentc  la  bile,  non  la  sapesse  poi 
contenere  da  qualche  vampa  men  regolata,  co- 
me nessun  peritissimo  generale  sa  tener  sempre 
in  rigorosa  disciplina  le  sue  milizie. 

Ma  lasciamo  queste  opposizioni  fatte  a Giulio 
non  più  dal  Soave  che  da  altri  istorici  seguili 
sempre  da  esso  in  ciò  che  scrìvono  conira  i 
papi. 

Ritornando  al  conciliabolo  di  Pisa:  non  è 
nè  vero,  nè  affermato  dagli  altri  ciò  che  il 
Soave  pronunzia,  che  a quello  avesse  necessi- 
tato l’ imperioso  tratUr  di  Giulio  co' cardinali 
• co’  prìncipi. 

Quanto  a’  cardinali  (7)  già  sappiamo  dagli 
istorici  di  quel  tempo  concordi  in  ciò,  e niente 
parziali  a*  pontefici,  che  il  mantice  dello  scisma 
fu,  come  sopra  accennammo,  l’ambizione  di  I 
salir  al  pontificato , il  quale  a ciascun  di  loro  , 
venia  promesso  dall’ amor  proprio  che  attento 
solo  alle  difficoltà  iu  tutti  gli  altri,  con  esclu- 
dere ognuno  inchiude  per  necessaria  conseguen- 
za se  stesso. 

Ed  a’  prìncipi  autori  di  quel  Concilio  non 
tanto  dispiacque  in  Giulio  il  trattare  imperioso,  1 
quanto  il  mansueto.  Finché  egli  perseverò  nella 
lega  di  Cambrai,  non  fu  ripreso  da  loro  per 
men  quieto  , e moderato  che  convenisse  a pa- 
dre comune.  Rappacificatosi  co’  Veneziani,  co-  | 
minciò  a parere  intollerabile:  e perché  negò 
di  ritornare  nella  mentovata  lega,  e rivolse 
l’armi  altrove,  si  trattò  di  deporlo  come  la 
face  del  cristianesimo. 

lo  non  ho  verun  rispetto  nè  pubblico , né 
privato  verso  Giulio  11.  Egli  non  ebbe  che  fare  1 
col  Concilio  di  Trento:  A tempo  di  lui  non 
mosse  guerra  alla  Chiesa  l'eresia  di  Luterò:  e 
quanto  s’aspetta  alla  riputazione  del  pontifi- 
cato romano,  qualunque  si  fosse  Giulio,  sap- 
piamo che  mollissimi  papi  furono  santi,  ed  al- 


tri più  rei  di  quinto  sia  stato  Giulio  per  af- 
fermazion  del  Soave , r di  ogni  altro.  Ma  un 
ingenuo  scrittore  non  dee  permettere  o che  la 
lode  sia  pacificamente  posseduta  per  favor  del- 
l’ adulazione,  c non  per  merito  della  virtù,  0 
che  il  biasimo  rimanga  impresso  per  ingiuria 
del  livore,  c non  per  castigo  del  vizio:  perche 
l’uno  e l’altro  egualmente  snerva  quell’effica- 
cia onde  il  rispetto  della  fama  fu  armato  dalla 
natura  per  custodia  dell' onesto. 

Dall’altro  lato  io  nou  sarei  lungi  dal  ricono- 
scere iu  Giulio  un  eccesso  in  quella  parte  dove 
il  Soave  I’  accusa  del  difetto*  Gli  oppone  que- 
sti, ch’egli  fosse  poco  appiirato  al  ministeiio 
sacerdotale:  Ed  io  per  contrario  stimo  che  se 
egli  0 per  colpa  della  natura,  o del  secolo  non 
ancora  medicato  dal  Concilio  di  Trento  fu  in 
questa  parte  difettuoso;  tuttavia  in  nessuna 
altra  cosa  tanto  nocesse,  benché  con  retta  in- 
tenzione, e per  accidente,  quanto  nell’  impren- 
dere un’opera  di  sommo  sacrrdote,  ma  insieme 
di  sommo  principe,  c però  superiore  alle  tem- 
porali sue  forze.  Dico  il  nuovo  edificio  della 
stupenda  basilica  di  s.  Pietro.  Questa  fabbri- 
cata dalla  potenza  divota  di  Costantiuo,  ed  or- 
mai distrutta  da  potenza  maggiore , cioè  dal 
tempo,  disegnò  egli  di  rifondare  in  forma  più 
magnifica  della  prima.  Era  Giulio  pollalo  dal 
nativo  suo  genio  ad  opere  gloriose.  Il  qual 
genio,  quando  cerca  ma  non  ha  la  gloria  umana 
per  ultimo  fine,  e la  procura  per  mezzo  di 
virtuose  azioni,  non  è privo  d’  onestà  secondo 
la  dottrina  de’  padri.  Avca  special  divozione  al 
prìncipe  degli  apostoli,  non  solo  perch’  egli  nr 
vivea  successore,  ma  perché  mentre  fu  cardi- 
nale ebbe  il  titolo , e la  denominazione  dalla 
Chiesa  dove  si  conservano  le  catene  del  me- 
desimo apostolo,  la  qual  egli  fin  d’allora  adornò 
con  magnifico  portico  qual  oggi  si  vede.  Onde 
nel  pontificato  accresciutesi  in  lui  e le  obbli- 
gazioni al  santo,  c le  forze  per  onorarlo,  de- 
terminò d’  innalzargli  secondo  il  disegno  di 
Bramante  famoso  architetto,  il  più  nobil  tem- 
pio che  fosso  per  avventura  mai  stato  in  terra. 
Ma  la  pietà  sontuosa  d'  un  Sdiamone  allora  c 
pienamente  lodevole,  quando  è accompagnata 
dalle  ricchezze  di  Salamone.  Nel  resto  la  ma- 
gnificenza, quantunque  sacra,  vuol  essere  a 
proporzione  più  circospetta  ne'  prìncipi  che  nei 
privali.  Questi  spendono  il  proprio,  quegli 
l’ altrui,  avendo  per  lor  patrimonio  le  sostanze 
de’ sudditi.  Pertanto  queU’edifizio  materiale  di 
s.  Pietro  rovinò  in  gran  parte  il  suo  edilìzio 
spirituale}  perciocché  a fin  d’ adunare  tanti 
milioni  quanti  ne  assorbiva  l’immenso  lavoro 
di  quella  Chiesa,  convenite  al  successore  di 
Giulio  far  ciò  d’ onde  prese  origine  1’  eresia  di 
Lutero,  che  ha  impoverita  di  molti  più  milioni 
d’anime  la  Chiesa. 


(7)  Giade,  « f.uicriardino  «opra  diali. 
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CAPO  II) 

\>ualità  di  Leon  X successore  di  Giulio, 
e indulgenze  pubblicale  da  lui * 

Successe  a Giulio  per  concorde,  cd  integer- 
rima elezione  de*  cardinali  (i)  Giovanni  de’ Me- 
dici mentovato  di  sopra , uon  solo  dolalo  di 
eccellente,  e varia  letteratura*,  ma  ch’era  in 
opinione  d’  egregia  bontà,  come  attcsta  il  me- 
desimo Guicciardino,  e che  avea  passata  la 
giovinezza  con  fama  d’  una  illibata  innocenza, 
come  racconta  il  Giovio  (a)  nella  sua  vita.  Il 
che  mostra  che  i cardinali  ebbero  mira  d’esal- 
tar la  virtù. 

Gli  oppone  il  Soave,  ch’egli  avesse  maggior 
notizia  di  letteratura  profana  che  sacra  cd  ap- 
partenente alla  religione  : nel  che  io  non  gli 
contraddico.  Avendo  Leone  ricevuto  da  Dio  un 
ingegno  capacissimo,  e singolarmente  studioso, 
cd  appena  uscito  dalla  fanciullezza  veggendosi 
posto  nel  supremo  senatoidella  Chiesa,  mancò  | 
al  suo  debito  con  trascurar  quella  parte  di  i 
letteratura  ebe  non  solo  e la  più  nobile  , ma  jj 
la  più  proporzionata  al  suo  grado.  E s’accrebbe  jj 
un  tal  mancamento  quando  in  età  di  3 7 anni  jj 
costituito  presidente,  c maestro  della  religione,  i 
non  solo  continuò  d’  applicarsi  tatto  alle  cu*- 
riosità  degli  stud)  profani;  ma  nella  reggia  della  1) 
medesima  religione  con  maggior  cura  chiamò  1 
coloro  a cui  fossero  note  le  favole  di  Grecia  !| 
c le  ciance  de’  poeti,  che  l’ istorie  della  Chiesa,  ti 
e la  dottrina  de’  padri.  Non  lasciò  ei  veramente  j 
di  rimunerar  la  scolastica  teologia,  onorandola  « 
con  la  porpora  in  Tomraasu  di  Vio,  in  Egidio  | 
da  Viterbo,  e in  Adriano  Florenzio  suo  sue-  .» 
ecssore,  e coll’  ufficio  di  maestro  del  sacro  pa-  1 
lazzo  in  Silvestro  Prierate;  le  cui  penne  illu-  lì 
strarono  immortalmente  quella  sacra  scienza.  3 
Ma  né  co’ teologi  osò  di  conversare  come  coi  ì 
poeti,  nè  promosse  l’erudizione  sacra  come  la  H 
profana;  lasciando  la  Chiesa  in  quella  scarsezza  jj 
in  cui  la  trovò  di  persone  che  dopo  l’infelice  lì 
barbarie  di  molti  secoli  ravvivassero  la  prima,  'I 
come  si  ravvivava  già  la  seconda. 

Dell*  uno,  e dell’altro  gH  convenne  pagar  la  i| 
pena.  Imperocché  se  fosse  stato  cinto  da  una 
corona  di  teologi,  sarebbesi  col  consiglio  di 
essi  portato  più  cautamente  nella  distribuzione 
delle  indulgenze,  e se  non  gii  fossero  mancati 
uomini  eccellenti  nel  l’erudizione  ecclesiastica, 
eoo  gli  scritti  loro  arebbe  tosto  potuto  oppri- 
mere le  faville  di  Lutero.  Ma  è trascuraggìne 
usata  il  non  agguerrire  f sudditi  in  tempo  di 
pace;  senza  pensare  che  non  si  può  discipli- 
nare la  soldatesca  in  nn  giorno  quando  viene 
improvvisa  necessità  di  combattere  ; e però  solo 
a costo  di  molte  rotte  si  forma  poi  la  buona 
milizia. 

Aggiunge  il  Soave  che  non  era  in  Leone  gran 
cura  della  pietà.  Primieramente  convien  sapere 
eh’  egli  «in  dalla  fanciullezza  dimostrò  semi 

(l)  Guicciardino  nel  Kb.  IKotl  !$• 

(jj  Lib.  4. 


maravigliosi  di  virtù,  e di  pirla.  Onde  Angelo 
Poliziano  ringraziando  Innocenzo  Vili  d’aver 
assunto  quel  giovinetto  all’ordine  Cardinalizio, 
cosi  scrive  di  lui  (i)t  il  , culto  della  pietà , e 
della  religione  succiò  egli  tjuasi  col  latte  della 
nutrice , fin  dalla  culla  rivolto  agli  ujffìcf  sacri: 
avvenga  che  innanzi  eh*  egli  uscisse  alla  luce 
il  previdentissimo  padre  V avea  destinalo  alla 
Chie>a.  E poco  sopra:  /’  innata  bontà  di  lui 
con  la  naturale  accuratezza  del  padie  Ju  poi 
coltivata  sì  /attamente , che  non  gli  usci  mai  di 
bocca  non  solo  una  parola  sconcia , ma  neppur 

0 licenziosa , o leggiera.  Con  questo  tenor  di 
vita,  c di  fama  durò  egli  sino  al  pontificato 
come  vedemmo.  Allora  poi  non  voglio  già  io 
affermare,  che  fosse  in  lui  tanta  cura  della 
pietà,  quanta  si  richiedeva  da  quello’stato  quasi 
divino;  nè  prendo  a lodare,  o a scusare  tutti 

1 costumi  di  Leon  X.  Perciocché  tralasciando 
qurl  che  rimane  sotto  una  fama  più  sospettosa 
che  asseverante,  la  qual  fama  sempre  amica  di 
ingrandimento  ivi,  più  volentieri  figura  le  mac- 
chie ove  riescono  più  deformi  ; certo  è eh’ in 
Leone  le  cacce,  le  facezie,  le  pompe  cosi  fre- 
quenti furono  imperfezioni  parte  del  secolo, 
parte  della  potenza,  parte  del  genio:  ma  im- 
perfezioni non  piccioie  in  chi  era  salito  a quel 
grado  che  richiede  il  sommo  della  perfezione. 

Non  però  si  vogliono  tralasciare  il  gran  de- 
coro, e la  maestà  con  la  quale  esercitò  sempre 
le  sacre  funzioni  sopra  tutti  gli  antecessori;  nè 
hs  sue  rigorose  astinenze,  digiunando  due  volte 
la  settimana  ; ed  oltre  a ciò  privando  il  mer- 
coledì la  mensa  di  carne  ad  onor  della  Ver- 
gine; e ’l  venerdì  per  memoria  della  passion  di 
Cristo  pascendosi  solamente  d’crhc,  c legumi. 
Si  frequente  mortificazione  del  senso  in  un 
principe  giovane,  e di  genio  delizioso,  con- 
giunta col  pericolo  d’accortarsi  la  vita,  la  quale 
è l’ idolo  de’  potenti , non  arebbe  potuto  con- 
tinuarsi  se  non  a forza  di  molta  pietà  interiore. 
Nò  perchè  un  uomo  non  giunse  al  dovuto  se- 
gno della  virtù,  si  dvono  tacer  i gradi  a'quali 
pervenne.  Allrimehle  non  si  distinguerà  nella 
fama  il  malvagio  dall’  imperfetto.  Ma  torniamo 
alla  serie  de*  nostri  racconti. 

Leone  succeduto  a Giulio  nel  pontificato  ro- 
mano si  lasciò  abbagliare  da  quella  apparenza 
che  confonde  il  granile  col  buono,  e l’applauso 
della  moltitudine  col  bene  della  repubblica.  Per 
tanto  invaghitosi  di  certa  speciosa  splendidezza, 
la  quale  é a guisa  del  fuoco  tanto  splende 
quanto  consuma  non  tralasciò  d’ esercitarla  nelle 
funzioni,  negli  arredi,  ne’ doni.  E soprattutto  si 
volse  a porre  in  effetto  il  pensiero  appena  in- 
comincialo da  Giulio  della  basilica  vaticana  : 
come  opera  a cui  lo  portavano  insieme  l’ im- 
peto del  genio  e l’apparenza  di  11*  onesto.  Nè 
considerò  che  chi  da  una  sola  fontana  vuol 
derivare  un  gran  lago,  non  dee  insieme  dira- 
marla in  molti  ruscelli.  Richiedendosi  all*  opera 
denaro  immenso,  ed  essendo  Terrario  vuoto 
ricorse  al  sovveniincnto  d*  una  contribuzione 
che  fosse  insieme  efficace  e soave  .*  cioè  libera, 

(l)  Nel  lib.  8 dell*  Epistole . 
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e pure  eseguila  perché  utile  a’contribulori. 
Promulgò  nel  cristianesimo  alcune  indulgerne, 
ed  insieme  concessioni  di  mangiar  latticini  nei 
giorni  obbligali  a digiuno  e di  eleggersi  il  con- 
fessore per  chi  concorresse  con  volontaria  li- 
mosina a rifabbricare  il  tempio  del  principe 
degli  apostoli. 

Né  però  questo  sussidio  a quel  pio  lavoro 
fu  introdotto  dalla  esausta  prodigalità  di  Leo- 
ne, come  narra  il  Soave  (i),  Giulio  11  pri- 
ma di  lui  ridotto  in  penuria  di  moneta  dalla 
dispendiosa  guerra  fatta  in  ricuperandone  delle 
città  occupategli  e dalla  necessaria  ristorazione 
delle  fortraze  marittimo  per  munirti  centra  gli 
apparecchi  del  turco  ricorso  per  I*  edificazione 
dell’ incominciata  basilica  a questo  spontaneo 
sovvenimento  de’ fedeli.  Il  che  fec'egli  primie- 
ramente per  un  anno  e poi  con  prorogazione 
a suo  beneplacito,  richiedendo  anche  all'  acqui- 
sto delle  indulgenze  e de’  privile»}  la  visitazione 
d’  alcune  Chiese  da  eleggerti  per  fra  Girolamo 
Tondello  vicario  di  qua  da’  monti  dell’  ordine 
francescano  e commissario  apostolico  in  questo 
affare,  e stendendo  il  privilegio  a ventìcinque 
provincie  comprese  nel  suo  vicariato.  E dopo 
la  morte  di  esso  avvenuta  nell’anno  i5o4  gli 
sustitui  agli  n di  gennaio  del  1 5 io  Francesco 
Zeno,  il  quale  fu  successore  di  lui  nella  reli- 
giosa prelatura.  Indi  a' 33  di  luglio  del  i5iq 
al  Zeno  pur  defunto  surrogò  (dopo  alcune  al- 
tre deputazioni  meno  ampie  che  per  brevità  si 
tralasciano)  fra  Timoteo  da  Lucca  e fra  Alfonso 
da  Madrid  dell’  ordine  istesso  dilatando  la  bolla 
anche  a*  cantoni  degli  Svizzeri.  Né  mancò  al- 
lora o la  divozione  de’ cristiani  in  sommini- 
strare limoline  per  l’ acquisto  di  que’  tesori  spi- 
rituali, o la  magnificenza  di  Giulio  nell'  alza- 
mento di  quell’  augusto  edificio.  E benché  fin 
da  quel  tempo  fosse  presentato  a Massimiliano 
I ni pr radure  un  (i)  memoriale  con  titolo  di 
dicci  aggrav)  che  si  pretendevano  fatti  all*  A - 
lemagna  dalla  corte  romana,  l’ottavo  de’ quali 
toccava  la  concessione  dello  indulgenze  nuove 
con  rivocazione  o sospensione  delle  auliche  e 
clic  Cesare  nella  risposta  mostrasse  qualche  sen- 
ti  mento  intorno  agli  altri  punti,  di  questo  però 
non  fece  motto,  come  quegli  che  riconosceva 
nel  pontefice  l’ autorità  c nel  caso  presente  la 
convenevolezza.  Onde  non  può  condannarsi 
Leone  o come  ingordo,  o come  ardito  se  in  ciò 
segui  1’  esempio  dell’antecessore  approvato  dalla 
divozione  de’ popoli  e dal  gi odici o de’ principi. 

(l)  Delle  indolcente  concedale  da  Giulio  II  per  la  fabbrica 
di  i.  Pietro  >1  fa  distinta  nenriono  io  no  Breve  di  Leone 
net  lib.  3 de1  brevi  recreli  et  fog.  p dove  si  stendono  od  il- 
rone  province  della  Francia  ebe  le  desideravano;  ed  in  una 
bolla  sodo  i p d1  agosto  del  j5l5  ove  ti  conferma  la  drpa- 
Iasione  falla  l'auso  precedente  di  frale  Cristoforo  da  Forli 
vicario  cilramootano  de'  minori  osservanti  per  commissario 
delPUIeste  indulgente  iu  Polonia  si  fo|.  a55.  E di  lolle 
• goesle  dcpuUsioni  fatte  da' Francescani  in  qorgli  aanifa  distinta 
in  «mone  frate  iLnca  Wadingo  nel  Tomo  Vili  de'tooi  an- 
nali. 

(a)  È stampalo  in  un  libro  impresto  dagli  eretici  P an- 
sa 1533  intitolato,  Facicnlui  rem  txptitndanm,  et  /e peti - 
dona*. 


& 

Alcuni  vituperano  queste  concessioni  come 
interessate,  quasi  per  quelle  vondesse  Leone  a 
prezzo  i tesori  spirituali:  altri  come  prodighe 
mentre  per  ri  poco  argento  si  spargeano  pri- 
vilegi di  tanto  valore. 

Ma  la  prima  opposizione  agevolmente  si  to- 
1 glie  da  olii  considera  che  la  pecunia  è un  istru- 
mento  necessario  per  ottener  tulio  ciò  eh1  è 
in  podestà  degli  altri  uomini;  o sicno  robe 
possedute  da  loro , o sieno  fatiche , ed  opere 
loro.  E però  non  potendosi  la  basilica  vaticana 
! fabbricare  senza  le  robe  possedute  da  molte 
I migliaia  d’uomini,  nè  senza  i sudori  di  molte 
migliaia  d’uomini,  tanto  rra  concedere  quelle 
indulgenze , e qoe’  privilegi  a chi  fabbricasse 
lì  una  particella  di  quella  basilica,  quanto  a chi 
] desse  l'opportuno  denaro  per  comperare  una 
parte  de’ materiali,  e per  soddisfare  a qualche 
opera  de'  lavoranti.  Nel  resto  chi  non  vede  che 
l’uomo  non  ha,  e non  è se  non  terra,  e però 
non  può  dar  se  non  terra  in  prezzo  del  Cielo? 
E Dio  si  contenta  di  questa  terra,  pagandocela 
non  quel  che  vale,  ma  quel  che  noi  la  stimia- 
mo. E però  disse  Daniele  a quel  re,  che  ricom- 
1 perisse  con  le  limoline  i suoi  peccati.  Saeri* 
lego  é colui  che  vende  i tesori  del  Cielo  per 
denaro  da  convertirsi  in  propria  ricchezza,  non 
chi  gli  promette  in  premio  del  denaro  donato 
a Dio,  ed  impiegato  nel  suo  culto.  Certamente 
se  una  tal’ opera  è meritoria,  e può  cgser  de- 
gna di  conseguire  da  Dio  un  eterno  accresci- 
mento della  sua  amicizia  , e della  sua  chiara 
visione,  perchè  non  può  meritare  la  remissione 
di  qualche  temporal  castigo  nel  purgatorio,  e 
I l'esenzione  da  qualche  legge  ecclesiastica,  pur* 
che  ciò  si  faccia  eoo  le  dovute  circospczioni? 

| Sopra  il  che  altrove  più  copiosamente  ci  con 
verrà  di  ragionare. 

L’altra  opposizione  ha  origine  dall’ ignorare 
un  principio  eh’ è fondamento  di  tutta  la  pru- 
denza, e di  tutta  la  scienza  morale,  c politica, 
l’cr  veder  s’  una  ordinazione  è buona,  non  bi- 
sogna guardar  1’cffelto  che  porta  in  ogni  caso 
I particolare;  ma  ciò  eh’  ella  porta  nella  molti. 

tudinc  di  tutti  insieme.  In  altra  maniera  il  pii* 
! oirc  un  cittadino  capitalmente  perché  senza 
! mala  intenzione  ha  portalo  un  pugnale  all* 
cintola,  sarebbe  uoa  barbarie  de’  magistrati.  E 
chi  non  sa  clic  in  alcuni  dominj  l’uccider  una 
vitella  giovane  ò delitto  di  morte?  Queste  leggi 
son  giuste  per  li  gran  mali  che  vcrrchbono 
alla  repubblica  dalla  frequenza  di  tali  azioni 
la  quale  succederebbe  se  non  fossero  si  grave* 
mente  proibite  in  universale. 

Or  ciò  che  avviene  intorno  al  punire  , av- 
viene ancora  intorno  al  premiare.  Alcune  azioni 
son  di  picciola  utilità  per  sé  stesse;  ma  è di 
tanta  utilità  la  loro  frequenza,  che  per  otte- 
nerla porta  il  pregio  condirle  con  gagliardis- 
simo allettamento  di  guiderdone  E cosi  vrg- 
giamo  che  le  repubbliche  della  Grecia  per  te- 
ner i loro  cittadini  in  un  perpetuo  noviziato 
di  guerra,  com’era  necessario  per  la  qualità 
de’  confinanti , rimuneravano  i vincitori  nella 
lotta,  o nel  corso  con  onori  uguali,  come  parla 
Tullio,  ad  un  consolalo  romano.  |Ed  in  qual- 
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che  regno  iterile  l’arte  del  zappatore  è ador- 
nata di  splendidissimi  privilegi,  i quali  non  ai 
concederebbono  od  un  zappatore  in  particolare 
per  quel  solo  giovamento  che  arreca  l’opera 
sua.  In  tal  modo  amplissime  son  le  indulgenze, 
e le  immunità  che  si  danno  a chi  paga  due 
giulj  per  la  crociata  ; perciocché  da  una  innu- 
merabile moltitudine  di  queste  picciole  contri- 
buzioni raccoglie  con  soavità  il  re  cattolico 
da’  sudditi  nn  grossissimo  aiuto  affin  di  poter 
mantenere  grosse  armate  per  difesa  del  cristia- 
nesimo. 

CAPO  III 

Si  considera  t application»  fatta  da  Leon • 
del  denaro  tratto  dalle  indulgenze. 

Il  Soave  non  fa  pur  cenno  che  la  conces- 
sione delle  indulgere  fosse  per  limosine  da 
contribuirai  a riedificar  la  basilica  di  s.  Pietro: 
il  che  tuttavia  è contenuto  nella  medesima 
lettera  (i)  di  Lutero  all’ elettore  dijMogonza,  e 
nelle  conclusioni  con  cui  egli  sonò  la  prima 
trombo  contro  alla  religione  cattolica;  c però 
da  chi  narrava  questi  successi  per  professione 
non  potè  passarsi  in  silenzio  se  non  maligno. 
Quando  avesse  ciò  espresso  lo  scuserei  de'  bia- 
simi ch’egli  aggiunge  per  aver  Leone  donate 
a Maddalena  sua  sorella  quelle  riscossioni  che 
si  traessero  da  alcune  parti  della  Germania, 
cioè  dalla  Sassonia,  e da' paesi  vicini.  Fu  ciò 
non  temerariamente  da  lui  narrato,  ritrovan- 
dolo in  qualche  libro  (a)  autorevole:  E quando 
avesse  verità  sarebbe  stato  degno  di  biasimo 
per  la  bruttezza  nell’apparenza,  non  perchè  vi 
fosse  quella  enormità  nell’effetto  che  nell’ap- 
parenza dimostra,  e che  presuppone  il  Soave, 
seguitando  sempre  contro  alle  azioni  de’ papi 
gli  istorici  più  maldicenti.  L’ animo  nobilissimo 
di  Leone  non  Uscii  pur  sospettare  ch’egli  vo- 
lesse defraudar  il  tempio  (vaticano  del  danaro 
che  raccogliesse  dalle  indulgenze  (3).  Sappiamo 
ch’ei  sempre  osservò  una  limpida  integrità 
nella  collazione  de’  benefìci  : che  si  raccoman- 
dava al  cardioal  Pucci  acciocché  non  gli  fa- 
cesse conceder  grazia , da  cui  gli  ridondasse 
pentimento,  e vergogna^  che  talora  stracciò  i 
memoriali  di  qualche  suo  cameriere  ove  si 
chiedevano  grazie  tali,  e diede  loro  di  propria 
borsa  ciocché  dalla  concessione  indecente  spe- 
ravano di  cavare.  Sappiamo  di  più  e dagli 
scrittori  della  sua  vita,  e dall*  opere  che  di  lui 
restano,  quanto  egli  fosse  inclinato  alla  magni- 
ficenza, e principalmente  alle  fabbriche.  E qual 
fabbrica  più  gloriosa  che  quella  del  primo  tem- 
pio ebe  sìa  nei  mondo  ? fra  i brevi  stampati 
del  Bembo  ve  n’  ha  due  scritti  da  Ini  per 
Leone  a Raffaele  d’  Urbino,  che  manifestano  la 

(l)  Nel  priaioloroc  dell1  Opere  di  Labro  «lampat*  in  Tena 
dì  Sauooia  Panno  i556  e 1557  la  qual1  imprewioo*  Pio  (ra- 
derà seispre  citata  io  avvitare  qoaido  «j  citsraono  i tomi  di 
latta  la  Opere  ia  (turrita. 

(i)  Oaicdardiao, 

(3)  Già» io  alila  vita  éi  Laoat  lab. 


sollecita  cura  del  papa  in  quell*  edilìzio.  E nel 
primo  di  essi  deputa  egli  Raffaele  architetto  per 
eseguire,  e perfezionare  il  disegno  di  Bramante* 
come  avea  questi  consigliato  morendo:  Ed  ivi 
oltre  agli  stimoli  dell’ ampie  lodi,  e della  grossa 
provvisione  usa  le  seguenti  parole:  fra  i noatri 
desiderj  questo  è per  cosi  dire  il  maggiore  / 
che  sia  fabbricalo  con  somma  celerità , e ma- 
gnificenza  quel  tempio.  E<1  appresso.  Al  fine  ti 
esorto  ad  imprender  cosi  questa  cura , che  nel - 
? eseguirla  abbi  rispetto  e del  nome , e deWonor 
tuo,  di  cui  ti  convien  gettare  buon  fondamenti 
in  giovinezza  { e della  fiducia  nostra , e dell' af- 
fezione di  nostro  padre  verso  di  te,  e della  di- 
gnità, e celebrità  del  tempio  medesimo,  il  quale 
fu  sempre  di  gran  lunga  U più  santo,  e il  più 
magnifico  di  tutto  il  mondo  ; e della  divozione 
che  noi  dobbiamo  al  prmctpe  degli  apostoli.  E 
noto  che  solo  in  arazzi  d’  istorie  sacre  per  ad- 
dobbar la  cappella  spese  in  una  volta  cinquanta 
mila  scudi  d’oro,  i quali  rispetto  all'età  no- 
stra venivano  ad  importare  sopra  dugento  mila. 
Ma  come  spesso  accade  che  i principi  di  mala 
economia,  qual  egli  era,  convertono  ia  qual- 
che uso  meno  importante  i denari  deputati  alla 
guerra,  o ad  altre  opere  più  necessarie,  alle 
quali  sperano  poi  di  provvedere  con  altro  de- 
naro; così,  posta  la  verità  d’  un  tal  dono,  sa- 
rebbe avvenuto  a Leone  volendo  ricompensar 
la  sorella  di  ciò  che  la  casa  Cibo  dov1 * 3  ella  fu 
maritata,  avea  speso  per  lui  nella  fortuna  mi- 
nore, e più  travagliosa. 

Dissi,  posta  la  verità  d*  un  tal  dono  ; percioc- 
ché io  mi  sono  accertato  della  falsità  per  la 
diligenza  usata  in  tutte  le  concessioni,  e dispo- 
sizioni pontificie  di  quel  tempo  da  Felice  Con- 
tclori  prelato  espertissimo  in  queste  notizie,  e 
che  tenendo  la  custodia  per  molti  anni  dcl- 
F archivio  papale,  vi  fece  un  diligentissimo  stu- 
dio, e o‘  acquistò  un  incomparabil  perizia.  E 
pur  egli  in  una  scrittura  composta  da  lui  per 
professione  sopra  questa  materia,  dalla  quale 
ho  io  preso  luce  di  molti  particolari  nou  co- 
gniti ad  altri,  pose  asseverati t emonie  , uon  ri- 
trovarsi la  presupposta  donazione  in  alcun  di 
que’  libri,  ne’  quali  sarebbe  convenuto  per 
usanza,  c per  cautela  de’  ministri  camerali,  che 
ella  si  re  e «trasse.  Nè  in  contrario  ci  muova 
l’autorità  del  Guicciardino  ; prrcti1  egli  prende 
molli  gravissimi,  cd  evidentissimi  errori  nel 
racconto  dì  questi  affari,  come  per  uoi  si  farà 
palese  principalmente  in  più  luoghi  del  libro 
secondo,  e del  terzo.  Nel  resto  diasi  uno  sguardo 
a quella  incomparabil  basilica , e basterà  per 
liberare  Leone,  e tutti  i pontefici  dal  sospetto 
che  dive» Ussero  in  arricchimento  proprio,  se- 
condo che  il  Soave  di  essi  racconta,  le  limo- 
sine offerte  per  quell’ edilizio  da'  fedeli.  Ha  ella 
inghiottiti  tanti  milioni , che  quelle  spontanee 
limosine  furono  un  atomo  di  tat  colosso. 

Che  poi  in  questo  ritratto  delie  indulgenze 
fosse  venduto  ad  appaltatori  particolari,  ha  pa-  • 
rimente  brutta  sembianza , e tale  eh’  io  con- 
fesso ingenuamente  , essersi  dovuto  più  tosto 
divorare  ogni  incomodo,  che  dar  questo  scan- 
dalo, o attivo,  o passivo  ch’egli  si  fosse,  a'Cri- 
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fltiam.  Ma  considerala  la  rosa  in  sè  stessa,  chi 
è perito  dell'uraano  commercio  vedrà  che  ma- 
lagevolmente ai  polca  fare  in  altro  modo.  Qual 
principe  non  è costretto  ad  osar  il  medesimo 
in  tutte  le  gabelle  che  impone?  Perchè  se  in 
questa  forma  ne  viene  in  mano  del  principe 
solo  una  pieciola  parte,  assai  minore  ne  ver- 
rebbe quando  le  risedesse  col  ramo  d'ammi- 
nistratori a ano  nome.  Eppure  nella  riscossio- 
ne delle  gabelle  reca  ciò  que' disordini  di  vio- 
lente estorsioni , i quali  non  possono  temersi 
in  una  riscossione  volontaria  qual  era  qnella 
che  dalle  indulgenze  si  raccoglieva. 

Errò  dunque  bensì  Leone  in  piò  cose,  ma 
non  cosi  gravemente  come  il  riprendon  coloro 
i quali  pensano  che  sia  zelo  il  discreditar  ap- 
presso i popoli  quello  dalla  cui  venerazione 
dipende  la  quiete  pubblica,  cioè  il  principe. 

Ma  fingiamo  che  in  questa  parte  Leone  fosse 
stato  più  che  sacrilego:  io  mi  stupisco  come 
il  Soave  ascriva  a ciò  il  naacimento  dell*  ere- 
sia. Lutero  stesso,  e'1  suo  Stridano  lo  i men- 
tono. l’ereiocchè  nè  l'uno,  uè  l'altro  accenna 
pur  questa  cagione  dèlie  novità  suscitate. 

È anche  una  calunnia,  che  la  promulgazione 
delle  indulgente  si  commettesse  non  agli  ere- 
mitani di  s.  Agostino , come  a*  era  fatto  altre 
volte,  ma  a1  religiosi  di  a.  Domenico  per  {spre- 
merne maggior  pecunia:  infamando  una  reli- 
gione eh' è stata  sempre  non  tuono  per  T in- 
tegrità , che  por  U dottrina  , 1*  onore  della 
Chiesa. 

Primieramente  è falso  che  In  questo  carico 
fosse  consueto  darsi  agli  eremitani  , essendo 
imposto  da  Giulio  a’ Minori,  come  vedemmo  (i). 
Parimente  al  guardiano  de*  Minori  insieme  con 
l'arcivescovo  di  Mogonza  l'avea  commesso  Leo- 
ne in  varie  parti  della  Gei  mania  (a)  sotto  l’ul* 
timo  di  marzo  l’anno  »5i5.  £ i cavalieri  Teu- 
tonici a*  erano  poco  innanzi  valutati  de1  frati 
predicatori  in  pubblicare  alcune  indulgenze  si- 
mili concedute  loro  dal  papa  in  sussidio  delie 
spese  da  farsi  nel  resistere  al  Turco.  Seconda- 
riamente abbaglia  il  Soave  in  altre  assai  circo- 
stanze. Dice  che  le  indulgenze  furon  pubblicate 
da  Leone  per  tutte  le  regioni  cattoliche  (3). 
Il  che  è falso,  ristringendosi  le  particolari  con- 
cessioni da  lui  spedite  in  questa  materia  a 
paesi  particolari,  e con  tenore  diverso.  Che  ciò 
egli  fece  l'anno  J 5f  7 nel  quale  incominciò  l’ere- 
sia di  Lutero:  e pur  la  verità  è,  che  furono 
spedite  di  ciò  le  lettere  apostoliche  nell’an- 
no 1 5i 4 <*  uri  principio  del  1 5 1 5 e furono 
pubblicate  l’anno  i5i6.  Che  nel  tratto  della 
Sassonia  assegnato,  com'egli  vuole,  in  profitto 
dì  Maddalena,  fu  deputato  per  commissario  il 
vescovo  (4)  Arcimboìdo,  il  quale  nella  episco- 
pi) Questa  r od  teutoni  delle  Indulgerne  falle  da  Lcom  per 
la  fabbrica  tontirgooti  nel  libro  3 de' brevi  di  Leone  al  fog.  9 
e nei  lib.  1 e a de1  Brevi  srgreli  strilli  dal  SadoleJo. 

(a)  Nrl  lib.  4 de1  brevi  scrini  dal  Sabotato  al  fogt.  60. 

(3)  Appare  dall’islesw  volume  4 de' brevi  «greti  del  Salta- 
talo. 

(4)  La  deputazione  dell’  Artiruboldo  è a1  a di  dccrabrc 
del  i5l4  C si  legge  uel  Iti».  2 de' brevi  segreti  di  Leone 
sriilli  dal  Sadolrtu  al  luj- 


pai  dignità  non  ti  era  dimenticato  della  qua- 
lità di  mercatante  genovese:  e nondimeno  l'ar- 
cirnboldo  nè  allora  era  vescovo  nè  fu  genovese, 
nè  mercatante,  ma  gentiluomo  milanese:  e ciò 
che  più  importa  , la  sua  delegazione  non  era 
per  quelle  parti,  ma  per  altri  luoghi,  special- 
mente  «lei  tratto  renano,  della  Germania  Bas- 
sa, e della  Borgogna  Contea,  come  appare  dal 
tuo  breve.  Veggasi  da  questo  saggio  quanto  il 
Soave  fosse  informato,  o veridico. 

Ma  tornando  alla  deputazione  de*  frati  pre- 
dicatori: così  fatta  elezione  non  fu  del  papa, 
o de' ministri  di  Roma.  Il  papa  area  delegato 
questo  negozio  ad  Alberto  arcivescovo  elcttor 
di  Mogonza  della  casa  di  Brandeburgo,  cioè  al 
maggior  uomo  che  per  detto  de*  medesimi  ere- 
tici (1)  avesse  allor  la  Germania.  A questo  prin- 
cipe però  Lutero  (a)  si  non  perdona  che  ai 
conteoga  daU’aflermare,  essersi  a lui  promessa 
la  metà  del  guadagno  acciocché  il  procurasse 
più  pingue?  il  che  tuttavia  nemmen  per  testi- 
monio dello  stesso  Lutero  può  riconoscersi  co- 
me scandalo  che  irritasse  questo  alla  solleva- 
zione: perciocché  narra  egli,  che  non  sapeva 
ciò  quando  si  sollevò  conira  le  indulgenze.  Nel 
resto  alle  maniere  aspre  del  Mogonlioo  imputa 
la  colpa  tutta  di  quei  disturbi.  Ma  il  Soave 
per  aggravar  il  papa  nulla  di  ciò  riferisce.  Ora 
1*  eieltnr  delegato  commise  la  promulgazione 
delle  indulgenze  a Giovanni  Tetzel  domenica- 
no , il  quale  poco  innanzi  avea  amministrata 
felicemente  una  simil  delegazione  de’  cavalieri 
Teutonici;  e per  la  dottrina,  e per  l'ufficio 
eli' esercitava  d'inquisiture  veniva  autenticato 
nell*  abilità,  e nell'  integrità  sofficien temente. 

CAPO  IV 

Mona  di  Lutero  contro  le  indulgente. 

Questa  delegazione  all'ordine  de' predicatori 
offese  gli  eremitani,  o per  interesse  comune  a 
tutti  i mendicanti  cosi  religiosi,  come  secolari, 
mentre  le  limosine  sborsate  per  le  indulgenze 
convertendoti  parte  in  beneficio  di  Roma,  parte 
in  sostegno,  e iu  pagamento  de’  questori,  pare- 
vano tolte  al  bisogno  degli  altri  poveri  del  pae- 
se; il  qual  interesse  amplificato  dall’opinione, 
come  succede,  commosse  gli  spiriti  della  mol- 
titudine bisognosa  a suscitare  sì  grao  procella 
centra  di  quelle  per  altro  favorevoli  conces- 
sioni : o perchè  appunto  in  que'  giorni  erano 
state  alcune  gare  fra  questi  due  ordini  reli- 
giosi , le  quali  cosi  nella  milizia  sacra  , come 
nella  profana  sogliono  con  gran  daouo,  a ver- 
gogna riuscir  più  at denti  co’  compagni  che  coi 
nemici. 

Era  fra  gli  eremitani  Martin  Lutero  nella 
Sassonia,  uomo  si  ardito  che  a spaventarlo  con- 
venne che  ’l  cielo  spendesse  un  fulmine  (3),  da 
cui  avvampato,  ed  appena  non  abbruciato,  si 

(l)  Giorgio  Schiso  eretico  apprtuo  il  Scrino  is  Alberto. 

(a)  Lutato  srl  I torno  io  più  Inurbi. 

(3)  Lauro  nell1  Opercolo  Jt  V oio  Momesiitn  FlièmeeJe 
Ut  ru  indo  Jt  9iif.  haertsem  lib . I uf.  5- 
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mosse  a partirsi  dal  mondo,  cd  entrò  net  chio-  I riprendeva  i predicatori  come  da  sè  non  uditi; 


atro.  Ma  forse  dall'esperienza  di  se  medesimo  |j 
imparò  quella  dottrina  onde  fu  poi  egli  auto* 
re,  cbe’l  timore  può  render  V uomo  ippoerita, 
ma  non  buono.  Ebbe  ingegno  acuto  e vivace. 
Fu  affezionalo  allo  studio,  ed  in  quello  infati- 
cabile di  corpo  c d’animo.  Non  essendo  povero 
di  letteratura , ne  pareva  ricchissimo , perchè 
portava  tutto  il  suo  capitale  nella  punta  delta 
lingua.  E con  la  prontezza  di  quella  aiutata 
dalla  robustezza  de’  Banchi  t riportava  sempre 
l’applauso  di  coloro  i quali  giudicano  i dispu- 
tanti più  col  senso  che  coll1  intelletto. 

Queste  doti,  come  accade,  e l’empievano  di 
alterigia,  e gli  acquistavano  appresso  il  popolo 
quel  concetto  che  la  nutrisce.  Nasceva  dall’al- 
terigia il  disprezzo  de’  più  apprezzati  scrittori, 
c la  presunzione  di  non  posseder  le  scienze 
per  eredità  degli  antichi  maestri,  ma  per  con- 
quista del  proprio  ingegno.  Macchinava  (i)  per 
tanto  d’abbattere  i due  più  riveriti  nomi  nelle 
scuole,  Aristotele  nella  filosofia,  san  Tommaso 
nella  teologia  ; e già  di  questo  disegno  andava 
spargendo  i semi  nell'accademia  di  Willem* 
berga. 

Prese  dunque  volentieri  l’ occasione  delle 
promulgate  indulgenze  , come  quella  che  per 
le  cagioni  accennate  gli  dava  comodità  d1  in- 
trodurre le  novità  senza  l’invidia,  anzi  col  fa- 
vor de’ domestici  ; il  quale  non  meno  è diffi- 
cile che  necessario  a conseguirai  per  non  ve* 
dcrlc  prima  soffocate  clic  nate.  Venne  in  dise* 
gno  di  persuadere  che  ’1  mondo  fosse  tutto  in 
errore  non  discoperto  se  non  da  lui  : provando 
che  di  nessun  prò  fossero  le  indulgerne  , le 
quali  i fedeli  con  si  gran  divozione  e fatica  si 
studiano  di  guadagnare:  nel  che  veniva  insie- 
me a ferire  gli  emuli  che  le  pubblicavano  , c 
le  magnificavano.  Cominciò  col  fomento  de’ suoi 
superiori  a discreditarle  ne’  privati  discorsi,  fa- 
cendo materia  di  riso  amaro  l'avarizia  di  Ro- 
ma : alla  qual  Corte  era  egli  aspramente  ma- 
levolo, forse  perchè  non  vi  potè  conseguire  ciò 
che  vi  pretese,  come  narra  qualche  (storico  (a). 
E cosi  nella  malevoglienza  come  nella  cagione 
fu  imitato  dal  Soave.  Onde  non  è maraviglia 
che  questi  difenda  con  la  penna  chi  avea  se- 
guito coll’ opere.  Certo  è che  Lutero  scrive  a 
quei  d’Argcntina,  essersi  lui  mosso  dapprima 
alle  novità,  non  per  zelo  di  Dio,  ma  per  odio 
di  Roma.  Le  invettive  di  Lutero  venivano  c 
con  piacere  ascoltate  dal  popolo  sempre  invi- 
dioso a’ più  potenti,  e a’  più  riveriti,  e pigliate 
per  gustoso  argomento  dalle  salire  de’  poeti  ; i 
quali  si  stimano  arcieri  ignobili  se  non  le  av- 
ventano contra  bersaglio  sublime.  Quindi  fatto 


ma  che  nel  popolo  s’ era  sparsa  una  presun- 
tuosa fiducia,  che  chiunque  sborsasse  la  ricer- 
cata limosina  fosse  certo  del  paradiso,  e libero 
di  colpa,  e di  pena  senz'altra  soddisfazione.  Non 
potersi  trovare  opinione  più  di  quella  ripu- 
gnante alle  scritture,  mentre  san  Pietro  c’  in- 
segna che  appena  il  giusto  fia  salvo;  c mentre 
in  Amos  e in  Zacchoria  si  paragonano  gli  eletti 
a’ tizzoni  tratti  di  mezzo  all’ incendio.  Non  aver 
le  indulgenze  altra  forza  che  di  liberare  dalle 
pene  canoniche,  le  qo%li  impone  la  Chiesa.  Che 
a nome  dell’elettore  andava  attorno  un  libret- 
to, in  cui  s’insegnava,  che  a'contribulori delle 
limosino  non  era  necessaria  la  contrizione  (lei 
lor  peccati  o per  applicar  le  indulgenze  a’ de- 
funti , o per  venir  assoluti  da  quel  confessore 
ch’essi  in  virtù  del  privilegio  eleggessero.  Non 
poter  egli  più  trattenersi  conira  sì  grave  disor- 
dine; e supplicare  a nome  di  Cristo  l'elettore 
d’efficace  rimedio.  Cosi  scrisse  Lutero  : ma  non 
voleva  quel  rimedio  che  domandava.  Anzi  for- 
se godea  del  male  per  giustificare  il  veleno 
ch’ei  preparava  in  forma  di  medicina.  Per  tan- 
to aggiunse  in  piè  della  lettera,  che  l’elettore 
a fin  di  vedere  quanto  fosse  dubbio  questo 
punto  delle  indulgenze  , se  gli  era  in  grado, 
leggesse  un  foglio  di  conclusioni  il  quale  sopra 
ciò  gli  mandava. 

(i)  Sena’aspeltar  la  risposta  lo  stesso  dì  pro- 
pose quel  foglio  di  novanlasctte  conclusioni  (a), 
nelle  quali  si  contenevano  molte  verità  ; ma 
l’unico  scopo  era  il  diminuir  la  divozione  delle 
indulgenze,  e tórre  il  credito  a1  predicatori  di 
esse,  contra  i quali  aveano  gli  eremitani  la  ga- 
ra. Ed  a tal  fine  mescolò  tra  le  verità  varj 
errori,  tratti  per  lo  più  da  qualche  scolastico  , 
ma  contrarj  alle  più  ricevute  sentenze,  e alle 
più  conformi  al  sentimento  della  Chiesa , per- 
chè essi  giovavano  al  suo  intento. 

Questi  erano  ; che  le  indulgenze  non  rimet- 
tevano altra  pena  se  non  P imposta  da’  sa- 
cerdoti. 

Che  il  pontefice  non  aveva  podestà  veruna 
d'assolvere,  ma  sol  di  dichiarare  altrui  assolu- 
to, e d’approvare  in  ciò  quello  ch’era  fatto. 

Che  l’anime  dei  defunti  te  non  erano  in 
questa  vita  pervenuto  alla  somma  perfezione 
della  carità,  soffi  ivano  in  purgatorio  un  timore 
poco  dissimile  dalla  disperazione:  e per  quella 
picciola  dissomiglianza  esser  differente  il  pur- 
gatorio dall’  inferno. 

Che  le  predelle  auime  possono  crescere  in 
carità,  ed  in  merito;  nè  la  contraria  opinione 
aver  fondamento  nella  scrittura. 

Ciò  che  può  il  papa  in  quelle  anime,  potervi 


animoso  deliberò  d’esporre  al  teatro  universale  egualmente  ne’ confini  del  suo  distretto  il  par- 


di molti  quel  che  aveva  con  applauso  fatto 
udire  a ciascuno  io  particolare.  E per  poter 
con  minore  invidia  andar  in  un  estremo  , ac- 
cusò prima  l’altra  parte  dell’estremo  contrario. 
Scrisse  (3)  all’clcttor  di  Mogonza,  ch’egli  non 

(1)  Luterò  tom.  I Epiitalarum  Ept  itola  8 l8  27. 

(2)  Si  raccoglie  dalle  vite  d‘  ««emine  stampale,  e da  quella 
del  Soave  pr incipal nenie  alla  pagina  sol. 

(3)  Luteii  llp#i.  tomo  1. 


rocchiano  ed  il  vescovo. 

Chiunque  di  cuore  peotcsi  de*  peccali,  con* 


(0  Che  le  conclntiooi  fossero  proposte  I1  istesso  giorno  sì 
! raccoglie  dalla  data  della  lettera  cls'è  all'ultimo  d'otlobre,  ori 
j qual  dì  furono  esposte  le  conclusioni,  come  alleata  lo  Spoudrno 
netP Anturio  all'anno  1617  e Martin  Crasio  negli  annali 
S re  vici  lib.  10  cap.  6. 

(l)  Laici,  oper,  tomo  1. 


Google 
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arguir  la  piena  remissione  della  pena  senz'aiuto 
delle  indulgenze. 

I tesori  del  Salvatore , e della  Chiesa  esser 
cosi  proprj  de1  fedeli,  chei  papa  non  può  ag- 
giugner  a questi  sopra  di  quelli  nuova  ra- 
gione. 

II  tesoro  della  Chiesa  onde  il  pontefice  trae 
le  indulgenze , non  esser  composto  de'  meriti 
di  Cristo  e de'  santi. 

Questi  in  sostanza  furono  i capi , ne'  quali 
discordavano  quelle  conclusioni  dalle  ricevute 
dottrine.  Si  mostra  per  tanto  il  Soave  qui  male 
informato  in  due  punti  della  sua  narrazione. 
L'  uno,  che  Martino  dapprima  solo  impugnasse 
gli  abusi  de'  Questori , e poi  con  occasione  di 
studiar  la  materia  si  opponesse  in  genere  alle 
indulgenze.  L’ altro , che  valendosi  i Romani 
contra  Lutero  degli  argomenti  cavati  da  ciò 
che  insegna  la  Chiesa  del  purgatorio,  della  pe- 
nitenza , e della  remission  de'  perenti , fosse 
perciò  messa  in  campo  la  deputazione  di  que- 
ste materie.  L'  uno  e 1*  altro  si  convince  per 
falso  dal  vedersi  impugnato  in  riletto  il  valo- 
re, c l'utilità  delle  indulgenze,  c da' contenuti 
errori  spettanti  agli  altri  mentovati  soggetti  in 
quelle  stesse  conclusioni  che  Lutero  mandò  al- 
l'arcivescovo di  Mogouza  insieme  con  le  prime 
querele  conira  i Questori , c eh1  egli  solenne- 
mente difese  l’istcsso  giorno. 

In  esse  fra  gli  errori  che  abbiamo  riferiti  di 
sopra  , si  mescolavano  molti  argomenti  popo- 
lari a (in  di  mettere  in  odio  i predicatori,  e in 
poca  stima  le  indulgenze. 

Diceva  quivi  Lutero  , esser  malagevole  a ri- 
spondere, come  il  papa,  il  qual  era  più  ricco 
di  cento  Crassi,  non  dovesse  fabbricar  qucllj 
chiesa  in  tutto  del  suo.  Il  qual  argomento 
quanl’è  leggiero  appresso  gli  uomini  periti  del 
mondo , c consapevoli  della  scarsezza  clic  si 
trova  in  tutti  gli  erarj  de’  monarchi  ben  venti 
Tolte  più  doviziosi  del  papa,  tanto  è gagliardo 
appresso  la  turba , la  quale  stima  ebe  i prin- 
cipi abbiano  le  mani  di  Mida , e clic  special- 
mente il  Tevere  s'intitoli  Jluvo  da' poeti  per- 
che sia  d'oro  liquefatto. 

Aggiungeva  rhe  il  papa  dovrebbe  e vorrebbe 
(usava  queste  ironie  quasi  per  salvare  dal  vi- 
tuperio l' intenzione  del  papa  ; tua  in  effetto 
per  vituperarne  le  azioni  con  più  licenza)  do- 
vrebbe , c vorrebbe,  dico,  vendere  la  Basilica 
di  san  Pietro  per  sovvenire  a molti  di  quelli , 
da*  quali  alcuni  predicatori  riseotevano  le  li- 
inosinc  ; e lascerebbela  andare  in  ccuerc  piut- 
tosto ch'edificarla  colla  carne  e coll'ossa  delle 
sue  pecorelle. 

Nel  che  non  voleva  avvertire  la  differenza 
tra  le  contribuzioni  forzate  , e le  limosine  vo- 
lontarie ; le  quali  sono  gratissime  a Dio  quan- 
do vengono  dalle  persone  men  denarose,  come 
furono  i due  minuti  posti  nel  gazzofflazio  dalla 
vedova.  Seoza  che,  la  piccolezza  di  quelle  of- 
ferte rontribuitc  da  ciascuno  recava  leggiero 
incomodo  a qual  si  sia  de'  contributori  ; e riu- 
sciva dall'altro  lato  in  somma  gloria  di  Dio  ; 
mostrandosi  la  religione  del  cristianesimo  nella 
raignificenza  del  maggior  tempio  che  abbia  la 
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Chiesa,  eretto  per  liberale  pietà  di  tutti  i snoi 
membri.  Che  se  l'argomento  di  Lutero  valesse, 
converrebbe  molto  più  riprovare  tante  altre 
chiese  edificate  con  volontarie  limosine  de*  po- 
veri contadini.  Ma  che?  Forse  i palazzi,  e le 
ville  deliziose  de’  principi  ebbero  finalmente 
altro  capitale  per  fabbricarsi,  che  le  contribu- 
zioni, non  già  spontanee,  ina  forzevoli  de*  vas- 
salli ? 

Strepita  quivi  Lutero,  che  più  s'amplifichi 
da'  predicatori  l'utilità  delle  indulgenze,  le  quali 
finalmente  liberano  dalla  sola  pena  temporale, 
che  delle  opere  di  carità,  le  quali  accrescono 
il  merito  della  beatitudine  eterna.  Ma  chi  non 
vede , clic  I*  opere  ingiunte  per  acquisto  delle 
indulgenze,  essendo  azioni  di  pietà,  recano  in- 
sieme l'uno  e l'altro  profitto,  mentre  germo- 
glino dalla  dovuta  radice  dell'  intenzione  ? 

Dice  , potersi  malagevolmente  rispondere  , 
perché,  se  il  pontefice  può  applicare  a' defunti 
i meriti  inesausti  del  Salvatore,  non  libera  tutto 
il  purgatorio  in  una  parola  ? 

Opposizione  di  quel  valore  che  acorgerà  ogni 
intelletto  non  ottuso.  Quasi  che  1’  aver  Dio 
constituìto  il  purgatorio  non  basti  per  dimo- 
strare, ch’egli  non  vuole  che  sia  votalo:  e quasi 
il  papa  si  predicasse  da'  cattolici  per  padrone, 
e non  per  amministratore  de*  tesori  della  Chiesa; 
onde  nel  dispensar  le  indulgenze  potesse  usare 
nna  liberalità  scompagnala  da  qualunque  altra 
sufficiente  cagione.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  ché 
interrogare  : se  il  principe  può  far  grazie,  per- 
ché non  vuota  le  carceri  di  prigioni,  e le  ga- 
lee di  forzali? 

Esclama  che  se  al  suono  d'una  campana  si 
pubblicavano  le  indulgenze  , cento  ne  dovreb- 
bon  sonare  quando  si  legge  I'  evangelio,  coinè 
incomparabilmente  più  sacrosanto. 

Or  a chi  non  è noto,  che  la  solennità  delle 
funzioni  non  tanto  si  dee  misurare  dalla  di- 
gnità della  cosa  onorata  in  esse,  quanto  dalla 
rarità;  perchè  ciò  eh' è frequente  non  può  es- 
sere solennissimo  senza  tedio,  ed  incomodo  in- 
tollerabile? E qual  c quel  principe  che  uscen- 
do spesso  per  la  città,  richieda  tanto  concorso, 
e tanta  pompa,  quanta  suol  farsi  quando  com- 
pariscono altri  magistrati  minori  in  alcuni  di 
più  festivi  ? Con  questa  regola  di  Lutero  do- 
vrebbono  riprendersi  tutti  i principi  perche 
con  solennità  maggiore  di  quella  con  cui  si 
predica  l’evangelio  ogni  mattina  , cd  in  ogni 
Chiesa,  si  pubblicano  le  umane  leggi  nelle  diete 
reali. 

CAPO  V 

Ciò  che  operasse  Lutero  dopo  la  lettera , e le 
conclusioni  mandate  alV  clellor  di  Mogonza. 

Propose  queste  conclusioni  la  vigilia  di  tutti 
i Santi  in  una  magnifica  Chiesa  a loro  onoro 
fabbricata  in  modo  di  baluardo  nella  fortezza 
di  Wittcmbcrga  dallo  stesso  Federigo  elcttor 
di  Sassonia.  E perche  il  fuoco  s'apprendesse  in 
più  luoghi  ad  un  tempo,  e riuscisse  più  diffì- 
cile a smorzarsi,  le  fe'  stampare,  e disseminare 
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per  tutta  la  Germania.  Sia  sapendo  che  le  di- 
sputazioni  scolastiche  come  non  sono  intese, 
così  non  sono  frequentate  dalla  moltitudine,  la 
quale  pure  convien  che  sia  il  principale  istru- 
mento  di  tutte  le  rivoluzioni,  non  tralasciò  di 
ricorrere  all’arte  popolare  , cioè  alta  predica  , 
facendone  una  solenne  intorno  agli  stessi  ar- 
gomenti nella  riferita  Chiesa:  ed  insieme  la 
fece  in  tutta  la  Germania  con  la  lingua  delle 
stampe. 

Proponeva  Lutero  queste  sentenze,  come  so- 
gliono gl1  innovatori  con  finta  modestia  origi- 
nata da  vero  timore.  Dicea  pertanto  eh1  egli 
nulla  afiermatamente  pronunziava,  ma  solo  per 
modo  di  dubitare,  e che  in  tutto  soggiacereb- 
be al  giudicio  della  Chiesa.  Ed  è credibile  ciò 
ch’egli  afferma  nella  prefazione  del  primo  to- 
mo, che  non  concepì  dapprima  spiriti  sì  alti 
auali  gli  vennero  poi  aggiunti  dalla  prosperità 
del  successo  ; e che  quella  rivoluzione  era  av- 
venuta per  caso.  Dal  che  si  scorge  ch’egli  non 
fu  messaggio  del  ciclo,  come  i profeti,  e ’l  Re- 
dentore , i quali  insegnarono  la  vera  legge  : 
perciocché  questi  assicurati  dallo  spirito  di  chi 
gl' inviava,  predissero  al  popolo  eletto  con  pro- 
messe che  parevano  temerarie  nello  stato  loro 
presente  secondo  il  discorso  umano,  que’ grandi 
avanzamenti  , i quali  poi  succedettero  : Nè 
mai  parlarono  con  trepidezza  : anzi  Cristo 
disse  risolutamente , che  sarebbe  mancato  il 
cielo , e la  terra  , ma  non  il  tenor  delle  sue 
parole. 

Di  più  Lutero  là  dove  nelle  conclusioni  me- 
desime riprendeva  i predicatori , perché  più 
esortavano  gli  uomini  a liberarsi  dalla  pena 
temporale  con  le  indulgenze  , che  a crescere 
in  carità  colle  opere  meritorie  ; indi  a poco 
negò  il  merito,  e l'utilità  di  tutte  le  opere; 
e disse  che  tutte  contenevano  colpa  mortale. 

Del  pontefice  ragionava  egli  in  qualche  luo- 
go con  sommessione  a fine  di  addormentarlo  , 
c di  procacciarsi  favore  con  l’ ostentata  mode- 
stia: in  altri  con  vilipendio  per  diminuire  la 
venerazione  di  chi  prevedeva  per  suo  condan- 
Datore. 

CAPO  VI 

Opposizioni  fatte  alla  dottrina  di  Lutero  pri- 
ma da  privati  contraddittori)  e poi  da  Cesare 

e dal  pontefice. 

Alle  conclusioni  di  Martino  oppose  altre  con- 
clusioni di  Tetzel  da  lai  esposte  in  Francfort 
dov’  egli  esercitava  I*  ufficio  d’ inquisitore.  In 
esse  mostrasi  egli  buon  teologo  ; perciocché 
con  pochissime  parole  , c dentro  la  forma  di 
conclusioni  palesa  gli  equivoci  di  Lutero  , e 
scarica  il  papa  , e i predicatori  dalla  sinistra 
opinione  che  lor  procuravano  i modi  astuti  di 
parlare  usali  da  questo  nelle  sue.  Ma  tali  con- 
clusioni per  esser  dell’emulo,  operarono  effetto 
d’ antiperistasi  ad  ostinar  Lutero  (i)  ne’ suoi 
concetti.  Aggiunge  Mclantonc  che  il  Tetzel  fa- 
ll) lì  «Ila  vita  di  Lntsr*. 


cesse  anche  bruciare  le  conclusioni  di  Lutero 
come  eretiche.  Ma  di  ciò  questi  nell’  epistole 
sue  non  fa  veruna  menzione,  o perché  il  fatto 
raccontato  sia  falso,  o perchè  volesse  dissimu- 
lar la  notizia  per  dissimulare  ancor  la  vendet- 
ta. Perciocché  un  simile  obbrobrio  ricevettero 
dalle  fiamme  di  Wittcraberga  ottocento  copie 
di  quelle  del  Tetzel.  Il  che  quantunque  avve- 
nisse nella  pubblica  piazza , ed  al  cospetto  di 
tutta  r università  , scrive  tuttavia  Lutero  che 
fu  senza  saputa  del  duca,  de’  magistrati,  e di 
lui;  anzi  con  suo  dispiacere.  Tanto  è raro  il 
giugncrc  tosto  a quel  sommo  dell’audacia  che 
non  solo  calpesti  il  maggiore , ,09  professi  di 
calpestarlo  (1). 

Scrisse  immantenente  conira  Martino  alcnne 
brevissime  note  Giovanni  Echio  vicccanccllier 
d’ Ingolstadio,  e predicatore  in  Augusta,  uomo 
eccellente  per  dottrina  e per  eloquenza,  come 
attestano  le  sue  opere  date  alla  stampa.  Di  lui 
Lutero  nel  pubblico  ostentava  disprezzo  per 
disarmar  d’autorità  la  contraddizione.  E questa 
forse  dall’Echio  sarebbesi  potuta  fare  meno 
acerba,  affinchè  giovasse  non  tanto  d’arme  con- 
tro a nemico,  quanto  di  fiaccola  verso  ad  er- 
rante. Può  essere  che  i contraddittori  col  di- 
chiararlo eretico  prima  del  tempo,  lo  facessero 
diventare.  Può  anch’essere  che  sul  fatto  appa- 
risse a loro  quella  nacessilà  di  manifestare  per 
cautela  de’  semplici  il  veleno  occulto,  la  quale 
da  noi  lontani  non  è saputa.  Certo  è,  che  Lu- 
tero mostrò  per  tali  note  dell’Echio  un  acer- 
bissimo senso , e gli  rispose  con  estremo  stra- 
pazzo. Ma  in  una  privata  lettera  fa  manifesto 
e ’l  conoscimento  che  aveva  del  valore  del- 
P Echio,  e ’1  rammarico  di  vedersi  contrario  un 
tant’  uomo  prima  congiunto  con  lui  d’amicizia  : 
il  che  rendeva  più  autorevoli  le  opposizioni 
dell’  Echio  come  dettate  dal  giudicio  con  ri- 
pugnanza dell'affetto.  E se  molli  simili  all’Echio 
avessero  impugnate  le  novità  di  Lutero,  st  co- 
m’egli le  ripresse  iu  parte  , le  avrebbono  op 
presse  del  tutto  (a). 

Non  cosi  giovò  una  breve  scrittura  onde  fu- 
rono rigettate  in  Roma,  ove  tosto  giunse  noti- 
zia di  queste  tuibazioni  suscitale  in  Germania. 
Ivi  Silvestro  da  Prierio  mae»tro  del  sacro  pa- 
lazzo, e generale  inquisitore,  valeutissimo  nella 
teologia  specialmente  inorale,  come  nc’suoi  vo 
lumi  si  scorge,  rifìutolle  in  un  discorsetto  de- 
dicato al  pontefice.  Ma  il  discorso  quant’  era 
acconcio  io  mostrare  l'equivoco  delle  ragioni 
apparenti  apportate  da  Lutero,  tanto  era  asciut- 
to per  convincere  con  ragioni  opposte  la  fai 
sità  delle  sue  proposizioni,  condannandole  più 
d’ una  volta  per  eretiche,  e non  valendosi  quasi 
d’altro  luogo  contra  di  esse  che  dell’  autorità 
pontificia.  Onde  questa  scrittura  da  un  iato  ir- 
ritò Lutero  per  vedersi  altamente  ingiuriato 
dagli  emuli , a’  quali  la  superbia  umana  non 
vuol  mai  darsi  per  vinta:  dall’altro  lato  gli 
fece  credere,  che  senza  impugnare  la  podestà 
del  papa  non  polca  fuggire  questa  vergogna;  e 

(1)  Tom.  1 Epist.  « ‘47. 

(2)  Epist.  4$.  loco.  t. 
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che  con  impugnarla  non  gli  resterebbe  altra 
difficoltà  notabile  dà  superare. 

Queste  novità  in  deputazione  di  religione 
suscitale  da  Lutero  ponevano  in  sollecitudine 
più  la  Germania  die  Roma  : prevedendo  gli 
uomini  savj,  i quali  non  prendono  per  misura 
del  ben  proprio  il  male  dell'  invidiato , che 
e'  elle  a Roma  potevano  arrecare  diminuzione 
d' autorità  , alla  .Germania  cagionerebbono  la 
morte  d’ infinite  anime  con  l'eresia,  c d’infi- 
niti corpi  con  le  guerre  civili.  Onde  allora  te- 
nendosi una  celebre  dieta  in  Augusta,  Massi- 
miliano iraperadore  rappresentò  quivi  agli  elet- 
tori , ed  agli  altri  ordini  della  nobiltà  congre- 
gata le  novità  che  andava  seminando  Lutero  e 
intorno  alle  indulgenze  , c intorno  al  valore 
della  scomunica:  sopra  la  quale  avea  parimente 
sparsa  in  iscritto  una  perniciosa  predica  falla 
da  lui  per  armare  sé  cd  i suoi  d’  ardimento 
conira  di  quella  preveduta  saetta.  E scrisse 
quindi  al  pontefice  dandogli  conto  che  Martino 
persisteva  ostinatamente  uè*  suoi  eretici  dogmi 
isolati  per  tali  dal  maestro  del  sacro  palazzo  r 
con  aggiungere  che  costui  riceveva  fomento 
dall  i protezione  d'atomi  grandi.  Prcgavalo  per- 
ciò istantissima  mente  ili  provvedervi  con  la 
sua  autorità.  Imperocché  quanto  dalla  santità 
sua,  a cui  ciò  toccava,  fosse  deciso,  egli  fareb- 
be sì  clic  in  tulle  le  parli  del  suo  imperio  ve- 
nisse osservato 

Le  prenominate  lettere  di  Cesare  stampate 
nell’ opere  (i)  dello  stesso  Lutero,  non  dove- 
vano preterirsi  dal  Soave,  se  voleva  informare 
sinceramente  i lettori  di  questa  causa:  giusti- 
ficando esso  Leone  dalla  volgare  accusa  d'aver 
troppo  frettolosa  mente  irritato  Lutero,  ed  esa- 
sperata la  piaga.  Ma  è proprio  degli  uomini* 
che  ne’ sinistri  successi  la  colpa  si  ascriva  sem- 
pre a quel  che  s’è  fatto:  per  una  certa  incli- 
nazione d’apprender  gran  bene  in  tutto  quello 
che  non  è stato  : c quindi  avviene  ebe  non 
contenti  mai  del  passato  e del  presente,  spe- 
riamo piacer  grandissimo  nel  futuro;  e ci  fin- 
giamo un  gran  bene  in  tutto  quel  che  non  fu, 
posto  caso  ebe  fosse  stato. 

In  una  cosa  per  avventura  mancò  Leone,  ma 
con  fallo  scusabile  perché  comiiue  a'  gran  po- 
tentati: e fu  lasciarsi  troppo  ingannare  dalla 
credenza  di  poter  di  fatto  ciò  che  polca  di  ra- 
gione: credenza  nutrita  in  lui  da  si  piene  ed 
ossequiose  offerte  di  Cesare.  Onde  tralasciò  di 
stabilir  prima  il  negozio  col  Sassone,  dal  quale 
ne  dipendeva  l'esecuzione:  perciocché  né  l’au- 
torità spirituale  del  papa  ha  forza  con  chi  uon 
vuole,  né  la  temporale  di  Massimiliano  appe- 
tiva cosi  robusta,  ebe  ’l  suo  comandamento 
potesse  atterrire  quel  poderoso  elettore.  Onde 
il  Sassone  che  prima  d*  impegnarsi  a favore  di 
un  semplice  frale,  avrebbe  forse  ricevuto  ad 
onore  di  far  un  beneficio  spontaneo  a questi 
due  sommi  principi  con  indurre  Lutero  alla 
•ommcssionc,  mentre  si  onuneltono  gli  uffici 
opportuni  con  lui,  si  lasciò  a poco  a poco  al- 
lacciare da  quella  forza  che  ha  la  viva  voce 

(i)  Tono  I. 
muavicizo 
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d’una  persona  eloquente,  e superiore  nella  dot*- 
trina  a chi  l'ode:  concorrendovi  una  tal  com- 
piacenza naturale,  che  ehi  é nato  nel  suo  do- 
minio abbia  eccellenza  di  sapere,  c superiorità 
di  ragione  con  gli  stranieri  ; cd  una  tal  solila 
inclinazione  a stimare  che  il  più  debole  venga 
oppresso  dal  più  potente. 

Adunque  in  Roma  ove  «'era  pur  troppo  in- 
dugiato, al  solilo  delle  corti  grandi  intorno  agli 
affari  che  ancora  non  appaiono  grandi,  e spe- 
cialmente impiccioliti  alla  vista  dalla  lontanan- 
za, sul  principio  d'agosto,  cioè  nove  mesi  dopo 
i primieri  attentati  di  fra  Martino,  per  ordine 
del  pontefice  fu  ronlra  di  lui  spedito  un  mo- 
nitorio dall' auditor  della  camera  a comparir 
di  per»ona  fra  lo  spazio  di  sessanta  giorni,  e a 
render  ragione  delle  imputazioni  clic  gli  erano 
apposte  intorno  alle  sue  dottrine:  e fu  depu- 
tato per  giudice  lo  stesso  auditor  della  camera 
eh' é l'ordinario  esecutore  di  tulli  gli  ordini 
del  pontefice  : ma  per  aggiungergli  un  teologo 
dal  cui  giudicio  si  regolasse,  gli  fu  dato  per 
collega  il  maestro  del  sacro  palazzo  mentovalo 
di  sopra,  a cui  ciò  toccava  come  a tale  ch'era 
allora  inquisilor  generale;  lasciando  che  Lutero 
pensasse  se  voleva  allegarlo  sospetto  siccome 
poteva,  per  la  precedente  contesa  tra  lor  se- 
guita. 

CAPO  VII 

Effetti  del  monitorio  s /tedilo  contro  a Lutero . 

Questa  citazione  agitò  fortemente  l’ animo 
di  Lutero  come  certo  di  non  voler  ubbidire, 
ed  incerto  di  potere  impunitamente  disubbidi- 
re. Avcagli  promesso  il  Sassone  di  non  consen- 
tire ch'egli  fosse  condotto  a forza  fuor  di  Ger- 
mania : ma  sapeva  ebe  anche  i principi  non 
possono  sempre  eseguire  quel  che  promettendo 
si  avvisarono  di  potere.  Nè  aveva  ancor  laolo 
cuore  che  bastasse  a sostenere  Ja  condannazione 
del  papa  in  causa  di  fede  senza  vergogna.  Per- 
ciò scrisse  (i)  iterale  ed  appassionate  lettere 
all' elettore,  il  quale  trattenevasi  per  occasione 
della  dieta  in  Augusta,  cd  a Giorgio  Spalalino 
cortigiano  di  questo,  e suo  confidente.  In  al- 
cune pregava  che  per  intercessione  dell'  elet- 
tore e di  Cesare  •'  impetrassero  a lui  dal  papa 
giudici  dentro  alla  Germania  : il  che  lo  disob- 
bligava dal  costituirsi  in  mano  del  pontefice,  e 
gli  porgeva  comodità  dopo  la  prima  sentenza 
d'appellare  a lui,  e fra  tanto  munirsi  di  pro- 
tettori e di  seguaci  (a).  Dell'  islesso  fe'  sup- 
plicare il  papa  dall'accademia  di  Vittemberga, 
la  quale  testificò  a Leone  che  Lutero  non  era 
I contaminato  d' alcuna  dottrina  ripugnante  alla 
I Chiesa  romana,  a cui  essa  accademia  ond'  egli 
era  membro,  professava  una  intera  conformità 
ed  ubbidienza  : ma  che  solo  aveva  egli  propo- 
ste per  maniera  di  disputare,  e non  d’  affer- 
mare, alcune  conclusioni  più  liberamente  di 

(i)  Episl.  41  tom.  1. 

(a)  Nel  loia.  1 dell' opera  di  Luterò. 
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quello  elio  i tuoi  avversari  avesser  potuto  sof- 
frire. 

Ma  temendo  Lutero  che  il  papa  non  accori- 
sentirebbe  a questa  domanda  ( i ),  pregi  in  altre 
lettere  clic  1*  elettore  fingesse  d’ esser  richiesto 
da  lui  di  sicuro  passaporto  per  lo  suo  stalo  a 
fine  di  trasferirsi  in  Roma,  e che  questi  con 
tue  risposte  gliel  negasse  : segnandole  con  an- 
tidata affiorile  apparisse  l'istanza  di  Lutero 
esser  fatta  in  tempo  ( il  quale  era  già  trascor- 
so) di  poterla  eseguire,  prima  clic  i sessanta 
giorni  a lui  prescritti  spirassero.  Ed  aggiugneva 
quivi  alcune  sue  sottigliezze  a fine  di  scusare 

11  fatto  dalia  menzogna.  Non  ho  però  io  rin- 
contro che  I* elettore  s'inchinasse  a questa  vil- 
tà. Solo  pregò  egli  il  Cardinal  Gaetano , di  so- 
pra da  me  nominato,  il  quale  esercitava  quivi 
la  legazione  presso  a Cesare,  che  •'  interpo- 
nesse col  pontefice  per  la  delegazione  di  questa 
causa  in  Alemagna.  E qui  di  passo  voglio  av- 
vertire esser  falso  ciò  riie  universalmente  si 
Ifggc  narrato  di  questo  fatto;  cioè  che  'I  Gae- 
tano come  insigne  teologo  fosse  spedito  in  Ger- 
mania per  rimediare  alle  novità  di  Martino.  La 
sua  legazione  fu  accidentale,  c per  diverso  ri- 
spetto. imprrc ioerlic  essendo  spaventala  allora 
I*  Italia  dagli  acquisii  vicini  clic  ogni  dì  faceva 
il  Turco,  promoveva  il  papa  una  lega  de’  po- 
tentati cristiani  contra  quel  comune  inimico. 
Ed  a tal  fine  sotto  i i4  di  marzo  del  1 5 1 8 prò-  | 
mulgò  in  (a)  concistoro  quattro  legali  a Cesa- 
re, ed  a*  re  di  Francia,  di  Spagna  c d'Inghil- 
terra. Al  primo  fu  destinalo  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  al  quale  il  Sadolcto  segretario 
del  papa  die’  1’  istruzione  nulla  toccante  della 
novità  luterana,  come  di  faccenda  clic  allora  j] 
non  era  in  veruna  riputazione.  Indi  per  ma- 
lattia del  Farnese  gli  fu  sostituito  nel  (3)  con- 
cistoro de'  2C  d’aprile  il  Cardinal  di  Gaeta. 
Essendo  quivi  egli  dunque  por  altro  affare,  in- 
terpose gli  uffirj  suoi  col  pontefice  in  questa 
cau*a  ad  istanza  dell'elettore. 

Ma  in  Roma  cresceva  l’ indegnazione  contro 
a Martino,  perché  giungevano  avvisi  che  in 
Germania  crescevano  i suoi  errori  (4)-  Aveva 
egli  nell'università  d'  Heidelberga  prima  d’es- 
ser  citato,  proposti  alcuni  intitolati  da  lui  Pa- 
radasi  con  aggiungere  un  discorso  in  loro  con- 
fcrmaziouc. 

Affermava  quivi  che  tutte  le  opere  umane 
sOn  peccati  multali,  e solo  divengono  veniali  se 
tono  fatte  con  tema  che  sieno  mortali. 

Clic  la  sola  fede  basta  per  la  salute. 

Che  non  rimane  fra  gli  uomini  dopo  il  pec- 
calo d’Adamo  alcuna  reliquia  di  libero  arbi- 
trio. 

Cbe  la  volontà  niente  opera  negli  atti  buo- 
ni, ma  solo  esercita  il  rainistcrio  di  cagione 
materiale,  e passiva  in  riceverli,  senza  prò- 

^1)  Epìtt.  56  toni.  1. 

(2)  Biagio  da  Cesena  nei  diarii  di  Leone  X all1  anno  l5l8. 

E alti  Condilomi!  sullo  i I } di  marso. 

(3)  UiSfio  da  Cesena  dove  sugna.  E alti  CoacutotiaH  sotto 
i 2 6 d' spile. 

t'i)  Lutei . opti.  toai.  I. 


e che  lo  stesso  avveniva  innanzi  al  pec- 
cato d’Adamo. 

Le  quali  opinioni  per  confessione  dello  stesso 
Lutero  parvero  ivi  si  strane,  che  spesso  inci- 
tarono a ridere  i circostanti;  c fu  tra  loro  chi 
disse,  rhc  se  i villani  udissero  tuli  proposizioni, 
non  si  conlcrrrhhono  dalie  sassate.  Esercitò 
allo  stesso  tempo  la  sua  intemperanza  di  op- 
pugnare ciò  che  gli  altri  più  riveriscono  nella 
filosofìa,  ponendo  molle  conclusioni  e generali, 
c particolari  in  grandissimo  dispreizo  d’ Ari- 
stotile, ed  anteponendo  alle  sue  dottrine  quelle 
d’Anassagora,  di  Pitagora  e di  Platone. 

CAPO  Vili 

Perchè  Lutero  internasse  le  riferite  opinioni , c 
specialmente  fra  loro  alcune  domine  tanto 
inci-ediLilì , e pur  trovasse  seguaci. 

Se  queste  opinioni  si  narrassero  di  Lntcro, 
e non  si  leggessero  ne*  suoi  volumi,  io  le  ter- 
rei o esagerazioni , o sinistre  interpretazioni 
( come  spesso  avviene  ) de1  suoi  contrarj.  Ma 
trovandosi  chiaramente  da  lui  dette,  ridette,  e 
lungamente  difese,  par  cosa  di  maraviglia  come 
egli  non  nc  scorgesse  la  falsità  manifesta,  c 
come  gli  altri  volessero  in  ciò  seguitarlo.  Tut- 
tavia se  intimamente  esamineremo  il  fatto,  ri- 
troveremo che  posto  il  primo  salto  non  poteva 
egli  quasi  tenere  altra  via  che  lo  conducesse 
dove  aspirava.  Rene  io  so  che  talor  gli  scrit- 
tori immaginano  misteri  ed  avvedimenti  in  quel 
clic  di  fallo  è lavoro  formalo  ciecamente  dal 
caso:  nè  io  m’assicuro  che  ciò  non  avvenga  a 
me  nel  seguente  discorso.  Ma  se  da  un  lato  è 
proprio  d’  ingegni  deboli  il  persuadersi  elio 
tutte  le  azioni  de’  mortali  abbiano  profondissi- 
mo fine,  come  appunto  gli  occhi  o per  infer- 
mità, o per  tenebre  ad  ogni  picciolo  oggetto, 
quasi  a considerabile  incontro  s’  adombrano  ; 
dall’altro  lato  la  natura  c’insegna,  cbe  ove  si 
srorge  una  serie  d’azioni  proporzionata  all’ef- 
fetto da  lor  cagionalo,  ne  dobbiamo  riputare 
per  artefice  l’accorgimento.  Adunque  se  fossi 
per  avventura  erralo,  certamente  non  sarò  te- 
li nirrario  in  divisar  qui  1’  orditura  che  m’  c pa- 
B rulo  di  rinvenire  nelle  fila  di  Lutero  in  or- 
dine al  formar  quella  tela  che  nc  veggiamo 
tessuta. 

Fra  egli  vago  non  del  vero,  ma  del  nuovo, 
come  dicemmo:  e cominciò  ad  innovar  casual- 
mente in  quella  materia  dove  la  passione  il 
portò,  c ’l  favore  de’  suoi  domestici  l’ inanimò. 
Volendo  per  tanto  abbattere  la  venerazione 
delle  indulgenze  trovò  una  sentenza  rifiutata 
da  s.  Tommaso  , che  1*  utilità  loro  sia  di  ri- 
mettere solo  le  penitenze  canoniche  (1):  E 
perché  il  santo  dottore  nc  deduce  come  in- 
conveniente, elie  se  ciò  fosse,  le  indulgenze 
riuscirebbon  dannose;  perciocché  le  penitenze 
canoniche  altro  non  erano  clic  medicine:  onde 

I»1  disobbligarne  il  peccatore  sarebbe  lo  stesso 
clic  disobbligarc  l’ infermo  dal  medicarsi;  Lu- 
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(ero  volentieri  s’appigliò  a questa  opinione  per 
conceder  quella  medesima  conseguenza  onde 
a.  Tommaso  lo  rifiuta  ; avendo  egli  Io  scopo 
direttamente  contrario  a quello  del  santo:  que- 
sti volea  difendere,  quegli  impugnare  il  profìtto 
che  i fedeli  sperano  di  ricevere  dalle  indulgen- 
ze. Ma  dall’altra  parte  non  ardiva  egli  alla  pri- 
ma profetarne  un  intiero  vilipendio;  e però 
elesse  di  sostenere  insieme  un’altra  opinione, 
la  quale  affermava,  che  la  concessione  delle  in- 
dulgenze rispetto  alla  pena  del  purgatorio  non 
era  se  non  dichiarazione  di  quel  valore  che 
aveva  l’opera  buona  per  se  medesima  in  or- 
dine alla  rimessione  della  medesima  pena.  E 
questa  sentenza  si  conformava  con  ciò  che  disse 
poco  avvedutamente  il  maestro  con  altri  sco- 
lastici, che  nel  foro  penitenziale  I*  assoluzione 
altro  non  sia  che  dichiarazione  del  perdono 
conceduto  da  Dio  in  virtù  della  contrizione,  la 
quale  il  penitente  afferma  al  sacerdote  d’avere. 
E però  Lutero  s1  apprese  ancora  a questa  opi- 
nione. Ma  perchè  quindi  nasceva  che  i sacra- 
menti della  legge  nuova,  qual  è la  penitenza, 
non  cagionino  .veramente  la  grazia,  ma  la  si- 
gnifichino, e per  tanto  non  sieno  in  ciò  supe- 
riori a quei  della  legge  antica,  anche  ciò  in 
conseguenza  ammise  Lutero. 

Di  più  perchè  a fine  che  le  indulgenze  po- 
tessero da  noi  applicarsi  a’dcfunti  pareva  richie- 
dersi l’accettazione  di  chi  riceve  tal  dono  quin- 
di si  mosse  Lutero  a cercar  tutte  le  opinioni, 
o probabili,  o improbabili  eh*  clic  fossero  per 
difficoltar  questo  punto.  E così  primieramente 
aderì  al  parere  d’ alcuni  (i)  che  negano,  essere 
certe  tutte  quelle  anime  della  loro  salute:  dal 
die  deduce  vasi  che  non  potevano  accettare  il 
dono  giacche  neppur  sapeano  d’ esserne  capaci: 
non  considerando  che  mentre  sperimentano  di 
non  odiar  Dio,  sanno  d’essere  fuori  deU’inferno 
c per  conseguenza  in  luogo  di  salvazione,  se 
non  fingiamo  che  abbiano  perduta  quella  cogni- 
zione di  fede  la  quale  avevano  in  questa  vita. 

Oltre  a ciò  most rossi  inclinato  al  sentimento 
d* alcuni  altri,  che  quelle  anime  rifiutino  talora 
un  tale  alleggerimento,  arciorrhè  in  loro  si 
adempia  la  giustizia  divina:  quasi  più  amassero 
in  se  gli  effetti  della  giustizia,  che  della  mise- 
ricordia per  li  meriti  del  Satvalorc. 

Terzo,  perciocché  la  principal  ragione  che 
spinge  la  pietà  de’fedcli  ad  aiutare  quelle  anime 
e l’impotenza  loro  d'aiutare  se  medesime,  non 
essendo  elle  in  istato  di  meritare  questo  anco- 
ra negò  Lutero  ; affermando  che  possono  cre- 
scere in  carità;  e però  non  deono  i fedeli  pri- 
vare se  stessi  del  bene  per  darlo  a chi  può  me- 
glio sovvenirsi  col  suo. 

Or  benché  alcune  delle  mentovale  opinioni 
fossero  state,  come  accennai,  di  qualche  sco- 
lastico; nondimeno  s.  Tommaso  reggendo  gli 
inconvenienti  ebe  ne  seguivano,  le  rifiutò  e con 
lui  il  comune  consentimento  de’  più  stimati 
dottori.  Ed  a questo  la  Chiesa  aveva  aderito 
jiarlc  ne*  Concili  espressamente  come  all*  effica- 
cia de’ sacramenti  nuovi  c *pe<  ia (incute  della 

(k)  Dionigi  Càfiafuiù  x^uiUi  poi  di  Michel  Baio. 


assoluzione  sacramentale  dichiarata  nel  fioren- 
tino: parte  nelle  bolle,  e nell*  uso  de'  pontefi- 
ci, come  a ciò  che  risguarda  il  tesoro  della 
Chiesa,  c *1  vigore  delle  indulgenze  pe’  vivi,  e 
pe’rnorti,  secondo  che  appare  nella  celebre  eo- 
stiluziune  dì  Clemente  VI.  Perciò  si  inesse  Lu- 
tero non  pure  a vilipendere  sau  Tommaso,  e 
il  comune  sentimento  degli  scolastici,  ma  l’au- 
torità del  papa,  c della  Chiesa,  e le  tradizioni 
di  essa. 

Vide  poi,  che  levato  questo  fondamento  ca- 
devano molli  articoli  della  nostra  fede  come 
non  contenuti  manifestamente  nella  Ncritlura  ; 
ed  egli  al  solito  di  chi  sta  nel  ferver  «Iella  ga- 
ra, non  si  ritirò  per  lutto  questo,  ina  più  tosto 
gli  crebbe  l’appetito  dell’  innovare:  c di  lutti 
gli  articoli  che  gli  parvero  non  aver  altra  pro- 
va, divenne  impugnature. 

Veniva  quindi  in  sequela  il  negare  in  terra 
un  interprete  infallibile  e conosciuto  della  di- 
vina scrittura.  Onde  per  non  confessare  che  i 
fedeli  credessero  a caso,  e con  incertezza,  pose 
che  ciascuno  fosse  interprete  «li  Dio  a sè  stesso, 
avendo  per  infallibile  regola  del  suo  credere  la 
interna  ispirazione  die  in  sè  provava. 

Una  tuie  dottrina  portavi  seco  il  negare  al 
Pontefice  quella  giurisdizione  di'  esercita  in 
tutta  la  Chiesa  come  vicario  di  Cristo;  la  quale 
ad  alcuni  principi  riusciva  molesta  a cui  pa- 
reva, che  tutto  ciò  si  scemasse  dalla  loro  po- 
tenza. Aggiugncvati  in  questi  l'avidità  di  godere 
qudl’ampie  rendile  clic  la  pietà  o de’ loro  mag- 
giori. o de' loro  sudditi  uvea  donale  alla  Chiesa 
e «Ielle  quali  il  papa  come  capo  di  essa  libe- 
ramente disponeva.  Lutero  adunque  in  conse- 
guenza de’ suoi  principj,  ed  in  conformità  dei 
suoi  finì  impugnò  tutta  l’autorità  delle  leggi 
canoniche,  della  giurisdizione  ecclesiastica , e 
tutte  P erezioni  de*  benefici  cosi  secolari,  corno 
regolari. 

Ma  questi  allettami  iti  non  si  coufacevano  al 
popolo,  al  quale  riuscivano  comode  quelle  esen- 
zioni che  porta  lo  stalo  clericale,  e quelle  ren- 
dite le  quali  non  polendo  il  pontefice  ritenere 
per  sè  vengono  compartite  fra  i popoli,  e per 
lo  più  fra  quei  del  paese..  Onde  »’  è velluto 
che  le  provincic  sottrattesi  aU’ubbidienza  «lidia 
Chiesa,  non  sono  perciò  divenute  più  denaro- 
se, e più  ricche  di  prima,  e dall’altro  lato  era 
giocondo . oggetto  al  cuor  di  ciascuno  il  ritro- 
varsi una  Corte  universale  nel  Cristianesimo  , 
la  quale  abbracci  con  indifferenza  tulli  i fedeli 
c senza  molta  distinzione  di  patria,  o di  nasci- 
mento vi  elegga  il  supremo  prin«'ip<’ , c tanti 
altri  gran  senatori  venerati  con  redi  onoranze 
da  sì  grande  e nobil  parte  del  mondo  : oltre 
alle  innurncrabili  prelature,  dignità,  c preben- 
de che  in  quella  si  compartiscono  : il  clic  fa 
godere  molti  con  l’effetto,  e tutti  con  la  spe- 
ranza ; la  qual  forse  in  questa  vita  dà  maggior 
godimento  che  l'islesso  effe  ila 

l’er  tirar  dunque  i popoli,  scusa  i quali  ogni 
principe  non  vale  più  clic  uno  del  popoli»,  con- 
venne trovar  uii’allra  esca.  E ciò  fu  la  licenza 
del  scuso,  e la  liberazione  dal  timore  dell'In- 
ferno* e da’ rimorsi  della  coscienza.  A questo 
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aiut^vn  in  parte  il  predétto  discioglimrnto  da 
tulle  le  leggi  ecclesiastiche  ; ma  non  bastava  , j 
perchè  rimanevano  le  naturali  e divine  che  sodo  ■ 
forse  le  catene  più  dine,  e certamente  le  più  ' 
insolubili  col  beneficio  delle  dispensazioni.  Per  |j 
tanto  Lutero  a’  argomentò  di  spezzare  ancora  i 
queste  ; e ritrovando  che  s.  Paolo  nell’epistola  ; 
a’romani  riprende  tanto  i giudei,  quanto  i gen-  || 
tili  perchè  si  promettevano  la  salute  in  virtù  ! 
dell’ opere  fatte  in  adempimento  o della  legge 
scritta,  ower  della  naturale;  e mostra  che  né 
gli  uni,  nè  gli  altri  con  le  proprie  forze  avea- 
no  potuto  adempiere  le  sopraddette  leggi,  e che 
la  giustizia  dell'  anima  non  è pagamento  del- 
Poperc  fatte  col  nostro,  ma  frutto  della  fede 
eh’ è grazia  del  redentore;  prese  queste  parole 
crude,  e insegnò  che  l’ osservanza  de*  precetti 
è impossibile;  che  le  opere  sono  inutili  per  la 
salute;  e che  basta  la  sola  fede  : benché  lo  stesso 
apostolo  nella  seconda  parte  della  medesima  let- 
tera, c in  più  altri  luoghi  ingiunga  ardente- 
mente T opere  buone,  e l’osservanza  dr'precrt- 
ti,  protestando  che  gli  operatori  delle  azioni 
proibite  non  entreranno  in  paradiso.  E perchè 
ì'iiomo  è animale  presontuoso,  che  volentieri 
a*  induce  ad  una  temeraria  fidanza,  e crede  a 
chi  l'assicura  del  bene;  pigliò  alcuni  delti  del 
medesimo  apostolo  dove  conforta  i fedeli  a spe-  j 
rare  assai  nell’  aiuto  di  quel  signore  che  gli 
aveva  illuminati  colla  sua  fede  ; e lasciando  le 
altre  parole  colle  quali  il  medesimo  Paolo  ri- 
corda l’umile  timore  che  ciascun  dee  concepire 
del  proprio  stato  innanzi  agli  occhi  di  Dio,  pro- 
nunziò, che  dobbiamo  credere  con  certezza  di 
fede  di  star  in  grazia. 

Auzi  mostrando  di  volerne  umilmente  lasciare 
tutta  la  gloria  alla  misericordia  di  Dio,  ma  in 
verità  volendone  levare  tutto  il  peso,  e tutta  la 
cura  alla  pigrizia  degli  uomini  negò  che  l’anima 
nostra  fosse  principio  attivo  degli  atti  buoni  ; 
ma  puramente  passivo,  ricevendoli  dalla  grazia 
divina,  come  l'acqua  riceve  il  calore  dal  fuoco  ' 
t torse  ad  un  tale  sentimento  vari  luoghi  della 
scrittura,  e d’Agostino,  t quali  dicono  che  noi 
per  noi  stessi  nieotc  possiamo,  e che  non  solo 
tutto  il  nostro  potere,  ma  tutto  il  nostro  ope- 
rare è dono  di  Dio:  come  se  questo  medesimo 
parlare  non  provasse  il  contrario  : perciocché 
•'è  dono  di  Dio  il  nostro  potere,  adunque  ab- 
biamo il  potere  ; e a'  è dono  di  Dio  il  no- 
stro operare,  adunque  di  fatto  noi  operiamo. 
Cosi  anche  sogliamo  dire,  che  tutto  il  potere 
e tutto  1’  operare  de'  corpi  inferiori  è benefìzio 
del  cielo , non  perchè  quelli  non  sieno  cagioni 
attive  dc’nuovi  effetti;  ma  perchè  dalle  influenze 
celesti  ricevono  un  tale  eccitamento,  un  tale 
vigore,  ed  un  tale  aiuto,  senza  cui  nulla  fa- 
rebbono,  e nulla  potrebbono. 

La  riferita  opinione  che  toglie  la  necessità 
dell'  opere  imposte  dalle  divine  leggi,  la  quale 
per  sé  medesimo  riusciva  incredibile,  procurò 
egli  d*  insinuare  con  un  misterio  : c disse  che 
tali  opere  non  erano  in  poter  nostro  ; perché 
il  peccato  d’  Adamo  ci  avea  tolto  il  libero  ar- 
bitrio, non  già  per  le  azioni  civili  (ed  in  que- 
sto modo  salvava  il  commercio  umano,  le  leggi 


9 le  pene  de*  principi  temporali)  ma  per  I*  o- 
pere  ili  pietà,  ed  opportune  alla  salute.  Ed  a 
persuadere  questa  dottrina  si  valse  il’ alcun» 
proposizioni  di  s.  Agostino  contro  i Petagiani, 
i quali  negavano  il  peccato  originale,  ed  attri- 
buivano alle  forze  della  natura  l'adempimento 
della  legge,  e la  salute  : ponendo  per  base  con- 
tra  ciò  clic  il  Cardinal  Gaetano  avea  scritto, 
che  l'attribuire  eccesso  al  parlare  d’.Agoslinn  nel- 
l’ impugnazione  dr*li  eretici,  era  uno  abbattere 
i fondamenti  della  Chiesa  eontra  Pelagio,  ed  io 
universale  l’autorità  degli  antichi  padri  (i). 

Or  laddove  santo  Agostino  dire,  che  avrn» 
dori  il  peccato  d*  Adamo  tolti  i doni  della 
giustizia  originale,  non  possiamo  far  bene  se 
Dio  non  ri  abita  di  nuovo  liberalmente  con  la 
grazia  del  Redentore,  e che  quanto  facciamo  da 
noi,  c non  per  virtù  di  essa,  è peccato;  Luterò 
insegnò  che  di  fitto  qualunque  nostra  opera 
sia  peccato  ; ma  che  Dio  per  sua  misericordia 
non  lo  imputa  a'fedeli. 

Cosi  dunque  Lutern  sotto  apparenza  di  umil- 
tà, e di  gratitudine  verso  Dio,  togliendo  ogni 
possanza,  e perciò  ogni  debito  di  ben  fare  ol- 
I*  uomo,  franse  que*  molestissimi  denti  con  cui 
rimorde  la  severa  coscienza,  e disobbligò  in- 
sieme sé  stesso  da  quella  innocenza  di  vita,  a 
cui  per  altro  il  necessitava  il  personaggio  che 
avea  preso  in  questa  scena  di  messaggero  di- 
vino: il  quale  personaggio  non  avrebbe  egli,  se 
non  avesse  introdotta  una  tale  opinione,  potuto 
rappresentare  senza  le  fischiate  del  teatro  con 
ritener  si  gran  petulanza,  ed  escandescenza  nella 
parte  irascibile , c tanta  gola  e lascivia  nella 
concupiscibile. 

Ma  perché  si  fatta  dottrina  appariva  con- 
traria a’principj  della  retta  filosofia  insegnataci 
da  Aristotile,  procurò  d'estinguer  la  stima  di 
questo  filosofo  come  d’  uomo  che  scrivesse  molti 
errori  contro  alla  fedet  non  volendo  distin- 
guere ciò  che  Aristotile  scrìve  per  dubitabile, 
e tratto  da  lunghi,  ed  oscuri  discorsi,  nel  che 
talora  falli  per  la  debolezza  dell’  intelletto  uma- 
no; e ciò  che  apporta  come  proposizione  evi- 
dente per  natura;  qual  è il  darsi  e la  libertà 
delle  nostre  azioni,  senza  la  quale  non  merite- 
rebbono  nè  supplicio,  nè  premio,  e l’innata 
virtù  con  cui  le  facciamo,  senza  la  quale  non 
sarebbono  nè  volontarie,  nè  vitali. 

L’ indusse  oltre  a ciò  a predicar  queste  dot- 
trine una  circostanza  che  gli  agevolava  l’ insi- 
nuarle. Questa  fu  la  setta  che  ritrovò  ancor 
viva  nella  vicina  Boemia  degli  eretici  Ussiti,  1 
quali  tenevano  molti  degli  errori  predetti:  ri- 
chiedendo infinitamente  maggior  forza  il  crear* 
di  nulla,  che  il  propagare  col  poco. 

Queste  dunque,  per  quanto  possiamo  non 
temerariamente  conghietturare,  furono  le  ra- 
gioni onde  Lutero  veggendosi  entrato  casual- 
niente  nel  giuoco,  e trovando  il  tavoliere  cosi 
disposto,  mosse  gli  scacchi  in  tal  forma.  E si 
come  gli  riuscì  di  tórre  olla  Chiesa  cattolica 

(l)  Nelle  conclusioni  sostenute  con  la  pttiidenia  di  Luterà 
da  Francesco  Guntero  in  WitUmixrrga  P anno  l5t7  n.  1 a 
e 3 nei  loro.  X d«IP  opere  di  Lutero. 
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molli  pezzi,  cosi  glieno  avrebbe  tolti  forte  mag- 
giori, e in  piò  numero  io  due  impedimenti  non 
avesse  incontrati.  L*  uno  è stato  in  ordine  ai 
dominanti  ; per  essersi  questi  avveduti  che  lo 
aciorre  sé  stessi  dalla  ubbidienza  verso  del  papa 
era  ano  sciorre  insieme  Ir  cosrienze  de’  vassalli 
dall*  ubbidienza  verso  di  loro,  cosi  perchè  l'au- 
torità di  qualunque  principe  nel  temporale 
non  ha  maggior  fondamento  di  lunga  posses- 
sione, e di  comune  riputazione  che  quella  del 
papa  nello  spirituale  ; onde  con  impugnare  essi 
la  seconda  insegnavano  altrui  a dubitare  della 
prima  : come  perchè  tolta  la  persuasione,  che 
il  governo  istituito  da  Cristo  sia  il  monarchi- 
co, per  esser  questo,  almeno  fra  gli  ecclesia- 
alici,  il  più  perfetto,  mollo  più  viene  ad  esclu- 
dersi la  monarchia  dal  dominio  profano,  in  cui 
le  ragioni  a favor  di  lei  sono  meno  vigorose. 

L’altro  impedimento,  il  quale  ripresse  gli 
avanzamenti  di  Lutero,  fu  rispetto  ai  popoli. 
Imperocché  partendosi  questi  nella  fede  dalla 
università,  non  si  potè  restar  nel  due,  ma  per 
necessità  ti  passò  poco  meno  che  all'  infinito. 

E la  ragione  c manifesta.  Negandosi  una  regola 
di  credere  certa,  e sensibile,  ma  ponendosi  per 
regola  l'ispirazione  interiore,  conviene  che  tosto 
aia  lauta  la  moltitudine  delle  sette,  quanti  co- 
loro che  arrogandosi  qualche  eccellenza  d’  in- 
gegno si  fanne  a credere,  che  nel  cuor  loro 
alia  la  vera  conlracifera  delle  scritture  spedite 
nella  segreteria  del  cielo.  Or  togliendosi  l'uni- 
tà, togliesi  la  concordia,  la  stabilità,  c per  con- 
seguente la  venerazione,  c la  forza.  Laddove 
la  Chiesa  cattolica  ritenendo  la  sopraddetta  re- 
gola, e cosi  I*  unità,  e la  stabilità,  rimane  sem- 
pre venerabile,  e poderosa. 

CAPO  IX 

Il  pontefici  commette  al  legalo  la  cauta 
di  Lutero  j e ciò  che  seguisse  tra  questi  due. 

Non  fu  g^ave  a]  pontefice  di  compiacere  alle 
preghiere  di  Federigo  sopra  il  commettere  la 
causa  di  Lutero  in  Germania,  mentre  la  pre- 
senza quivi  del  legato  gli  porgeva  comodità  di 
costituirne  per  giudice  lui  medesimo;  il  ebe 
secondo  tutti  i risguardi  riusciva  maravigliosa- 
mente opportuno.  Perciocché  da  una  parte  im- 
pegnava quel  principe  all’  esecuzione  di  ciò 
che  decidesse  il  giudice  deputato  per  sua  ri- 
chiesta; dall’  altra  parte  appoggiava  il  negozio 
al  più  eminente,  e più  riputato  teologo  ebe 
allora  vivesse:  onde  la  decisione  non  sarebbe 
potuta  venire  altronde  o più  regolata  dalla  dot-  I 
trina,  o più  riverita  dalla  fama  ; alla  quale  con-  ; 
veniva  di  soddisfare  e per  decoro  ilei  pontefi- 
ce, ed  affinebé  la  sentenza  operasse  con  la  ve- 
nerazione ciò  che  non  si  polca  con  la  forza. 

àia  ben  questa  delegazione  riuscì  grave  a 
Lutero:  concorrendo  nel  cardinale  in  sommo  U 
grado  quelle  tre  qualità  ch’egli  specialmente  j 
fuggiva  : 1’  essere  il  giudice  non  solo  membro 
dell’  ordine  domenicano.,  ma  I’  avello  govcr-  | 
nato  sì  come  capo  : 1*  avere  I*  ingegno  ripieno  I 
delle  dottrine  scolastiche  a grado  tale  elle  vi  | 
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regnava  nel  seoolo  suo  come  principe:  I*  ad*, 
rire  si  parzialmente  alla  teologia  insegnata  da 
s.  Tommaso,  che  ne*  coinenti  di  quella  a’  era 
avanzato  sopra  d*  ogni  altro,  e sopra  »é  stesso. 
Tuttavia  cosi  confortato  da  Federigo,  e munito 
di  molte  sue  raccomandazioni  trasferissi  in  Au- 
gusta. Ma  non  volle  presentarsi  al  cardinale 
senza  fortificarsi  prima  .col  salvorondotto  di 
Cesare:  nè  Cesare  glirl  concedette  senza  odo- 
rare la  volontà  del  legato  (i).  Questi  per  age- 
volare il  congresso  vi  condescese-  Non  però 
volle  che  il  suo  consentimento  apparisse,  por 
non  autenticare  in  tal  modo  che  un  prìncipe 
secolare  desse  salvorondotto  io  causa  di  reli- 
gione conosciuta  dal  papa. 

Aveva  Leone  commesso  al  cardinale  per  un 
breve,  di  cui  è copia  nell’  opere  stesse  di  Lu- 
tero (a),  eh’  essendo  notorio  a sé  per  fama,  c per 
altre  contezze.  Martin  Lutero  esser  colpe  vola 
d’  ereticali  opinioni  , quando  nondimeno  questi 
comparisse  spontaneamente,  e ritrattasse  gli  er- 
rori con  segni  di  cordisi  pentimento,  il  ripo- 
nesse benignamente  nell’  unità  della  Chiesa; 
altrimente  con  invocare  il  braccio  de’  prìncipi 
secolari  l’incarcerasse:  e quando  noi  potesse 
aver  nelle  forze,  dovesse  scomunicare  lui,  e tutti 
i suoi  aderenti,  e chiunque,  salvo  Cesare,  il 
difendesse,  ed  interdire  tutti  i parsi  da’ signori 
che  *1  ricettassero,  ed  ogni  luogo  dove  albera 
gasse  per  tutto  il  tempo  della  dimora,  e tre 
giorni  appresso.  E per  lo  contrario  a chiunque 
gli  fosse  in  ciò  ubbidiente,  potesse  concedere 
indulgenza  plenaria,  ed  altri  privilegi,  e favorì. 

Nel  che  fallisce  il  Soave,  narrando  che  al 
cardinale  fu  imposto  di  promettere  beneficj,  e 
premj  a Lutero  quando  apparisse  speranza  che 
ei  fosse  per  ubbidire.  Questo  non  dicela  com- 
missione stampata  nell’  opere  dello  stesso  Lu- 
tero- E veramente  sarebbe  stato  ciò  comperar 
da  lui  un’  ubbidienza  simulata,  non  piegarlo 
ad  una  vera.  Anzi  non  tanto  sarebbe  apparsa 
ubbidienza  di  suddito  verso  il  prìncipe,  quanto 
concordia,  e transazione  fra  due  liberi  litigati* 
ti.  Nè  di  tali  offerte  Lutero  istesso  fa  pure  no 
motto  nella  prolissa  relazione  di  quei  congres- 
si. E nel  rimanente  ancora  la  narrazione  del 
Soave  discorda  in  questo  trattato  da  ciò  che 
riferisce  per  una  parte  Lutero,  per  1*  altra 
Giambattista  Flario,  che  serviva  quivi  di  se- 
gretario il  legato  (3).  Il  che  mostra  di'  egli 
non  fu  gran  fatto  o diligente  npll*  investigar  le 
notizie,  o puntuale  nel  riferirle,  e clic  a guise 
più  di  poeta,  che  d’  istorico,  non  ebbe  molte 
cura  del  vero. 

Fu  Martino  a trovare  il  legato,  che  benignis- 
simamente l’ accolse,  come  pure  egli  confes- 
sa, (4)#  c di  tre  punti  ricfrcollo,  se  a lui  cre- 
diamo. Che  ritrattasse  le  proposizioni  mal  det- 

(l)  Lettera  del  card.  Gaetano  al  duca  di  Smonta  nel  prlno 
Ionio  deir  opere  di  Lnlero. 

(a)  To».  i. 

(3)  Nella  vita  del  Gaetano  descritta  da  lai  nell’  ormoni 
(alla  in  soa  morie. 

(4)  Nella  Iclters  e nella  rclaiione  càt  si  citemnso  appena 
so,  stampate  nel  pómo  tono  di  Intero. 
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te:  che  non  le  dicerie  in  avvenire:  che  s’aate- 
nesso  da  qualunque  altra  dottrina  ripugnante 
all'autorità  della  Chiesa  romana.  Dico,  se  cre- 
diamo a Lutero  ; perciocché  nella  citata  nar- 
razione di  Giambattista  Flavio  segretario  del 
cardinale,  conticnsi  che  questi  si  contentava  di 
una  scrittura  dove  Lutero  generalmente  si  ri- 
mettesse alla  dottrina  che  dalla  Chiesa  romana 
viene  insegnata,  senza  costringerlo  ad  espressa 
ritrattazione.  Ma  perchè  ciò  non  a'  accorda  con 
la  narrazione  degli  altri,  noi  lasccremo  di  se- 
guitarlo, benché  fosse  più  favorevole  a sgravare 
il  legato  dall’  imputazione  di  durezza  che  gli 
vien  data  in  questo  maneggio. 

Negò  Lutero  d'avere  detta  sino  a quel  giorno 
proposizione  contraria  agl'  insegnamenti  della 
Chiesa.  Allora  due  gliene  oppose  il  cardinale. 

La  prima  era  : che  il  tesoro  della  Chiesa  non 
contenesse  i meriti  di  Cristo,  e de'  santi. 

La  seconda  : che  per  ottenere  1*  effetto  del 
sagramento  fosse  mestieri  credere  con  certezza 
di  fede  che  si  otterrebbe. 

L’  una,  disse  il  legalo,  ripugnare  alla  costi- 
tuzione di  Clemente  Vi,  la  quale  incomincia 
Uni$enitus:  1'  altra  rifiutarsi  con  luoghi  aperti 
della  scrittura  che  nega,  potere  alcuno  avere 
sicurezza  di  stare  in  grazia. 

Rispose  Lutero  quanto  alla  prima  aver  egli 
letta  la  citata  costituzione,  ed  un  altro  Sisto  IV 
ciré  le  concorda,  ma  non  muoversi  egli  perciò 
da  esse  dovendo  anteporsi  alle  sentenza  de’  pon- 
tefici gli  oracoli  della  scrittura  da  cui  discorda- 
vano in  molte  parti  quelle  due  decretali,  co- 
m’egli s’affaticava  di  far  apparire.  Nel  resto 
l’autorità  de' papi  non  essere  infallibile,  anzi 
soggetta  alla  censuaa  de*  Concilj:  e qui  entrò 
a risuscitare  la  sentenza  di  Gettone  e del  mo- 
derno sinodo  di  Basilea.  Nel  che  dimostrò  che 
le  parole  da  lui  dette  più  volte  di  rimettersi 
con  ubbidienza  a ciò  che  decideste  il  ponte- 
fice e di  voler  seguire  con  ogni  ossequio  i sen- 
timenti della  Chiesa  romana  erano  simulazioni 
per  guadagnar  tempo,  e per  non  ispcndere  in 
quell’ affare  maggior  ostentazione  ed  audacia 
che  quanta  successivamente  ne  fosse  opportuna. 
Perciocché  nel  resto  se  quando  si  vide  stretto 
condannò  d’errore  Clemente  e Sisto,  ed  uni- 
versalmente di  fallibilità  la  sedia  apostolica, 
ben  si  vedrà  che  lo  stesso  arebbe  poi  fatto 
verso  Leone  qualora  ne  venisse  il  bisogno.  Ed 
ci  medesimo  affrrma  che  tali  esibizioni  erano 
termini  di  creanza,  ma  congiunti  con  fermo 
proponimento  di  non  disdirsi 

Intorno  al  secondo  capo  allegava  Martino 
varj  passi  della  scrittura,  i quali  ci  comandano 
la  fiducia  nella  misericordia  dì  Dio,  o dichia- 
rano per  necessario  a coloro  che  a Dio  s’  ac- 
costano il  crederlo  rimuneratore  di  chi  lo  cer- 
ca. E cosi  confondeva  or  la  fede  colla  speran- 
za, or  la  certezza  universale  clic  abbiamo  della 
rimunerazione  divina,  colla  particolare  di  es- 
ser noi  al  presente  cosi  disposti  come  richiedono 
le  divine  promesse  di  rimunerare  chi  cerca  Dio 
convenevolmente.  * 

Il  legato  da  ciò  ben  intese  che  non  era  nè  1 
decoro,  nè  profittevole  il  disputare  eoo  chi  un*  : 


pugnava  l’autorità  della  Chiesa  romana  e con 
chi  era  venuto  non  come  suddito  per  sotto- 
porsi, ma  come  avversario  per  tenzonare,  e 
preso  l’ingegno  per  avvocalo  della  passione 
arebbe  sempre  trovata  gran  copia  di  sotterfugj: 
e dall’altro  canto  se  come  accadde  nel  calore 
e nell’improvviso  della  disputatone,  il  cardi- 
nale avesse  recata  qualche  ragione  o qualche 
risposta  ineo  salda,  arebbe  Lutero  e la  sua  fa- 
zione cantato  di  ciò  il  trionfo  al  suono  di  mille 
trombe  per  ogni  lato  dell’  Alemagna:  il  che  sa- 
rebbe avvenuto  con  disonore  della  sede  roma- 
na e con  discredito  della  causa  presso  l’ impe- 
rizia del  volgo,  il  quale  finalmente  ha  la  su- 
prema potenza,  rppcrò  se  non  di  ragioni,  al- 
meno di  fallo  c il  supremo  de’ tribunali.  Onde 
si  dichiarò  a Lutero  con  un  sorriso  misto  di 
piacevolezza  e di  gravità  che  non  vnlea  dispu- 
tar con  lui,  ma  paternamente  esortarlo  che  ri- 
trattasse gli  errori  e rhe  si  sottomettesse  al  giu- 
dicio  della  Chiesa.  E in  questi  discorsi  andò 
mescolando  il  legato  col  dolce  delle  amorevo- 
lezze il  piccante  di  qualche  minaccia  : ben  sa- 
pendo che  il  timore  è il  più  efficace  motivo 
interno  degli  uomini  quando  ne  possono  simu- 
lare un  altro  più  onorevole  nell’  esterno.  E per- 
chè Lutero  parve  che  s’ acchetasse  a questi 
consigli,  partendosi  sena’ altra  rrplica,  il  cardi- 
nale, coni’  c proprio  drgli  uomini  promette»*» 
grand’  efficacia  dalle  loro  persuasioni,  concepì 
forma  speranza  d’ averlo  acquistalo. 

Ritornò  Martino  il  giorno  seguente,  ma  in 
forma  inaspettata  dal  cardinale;  cioè  insieme 
con  un  notaio  e quattro  senatori:  nè  tardò 
molto  a sopravvenire  Giovanni  Slupizio  vica- 
rio generale  della  sua  religione  in  Germania. 
Lesse  una  scrittura  il  notaio  dove  Lutero  ti 
protestava  ch’egli  non  intendeva  d’opporsi  in 
verun  articolo  alla  Chiesa  romana,  anzi  che  a 
lei  sottometteva  ciò  «he  avea  detto  e ciò  che 
direbbe  o allora  o per  I’  avvenire.  Nel  resto 
le  proposizioni  da  lui  proferite  sin  a quel  plinto 
esser  buone  e conformi  alla  divina  scrii  tura. 
Ed  aggiunse  eh’  era  pronto  di  sostener  ciò  in 
ogni  disputazione:  che  sarebbe»!  acchetato  al 
parere  di  ciascuna  delle  tre  più  famose  uni- 
versità imperiali,  cioè  di  Basilea,  di  Friburgo, 
o di  Lovagnajnè  aicbhe  ricusata  la  madre  uni- 
versa! degli  studj  ch’era  la  parigina. 

Ma  non  poteva  il  legato  con  riputazion  del 
suo  principe  rimetter  la  causa  a verun  altro 
tribunale.  Oltre  a che  brn  appariva  clic  tutte 
queste  cran 'diversioni  e lunghezze  non  a One 
di  soddisfarmeli  nel  giudice,  tua  di  andarlo  sem- 
pre mutando  per  non  averne  veruno,  come  vi- 
desi  poi  nel  successo  quando  al  giudicio  di  Co- 
lonia e di  Lovagna  e poco  dipoi  anror  di  Pa- 
rigi che  confermarono  la  condaunazionc  del 
papa,  Lutero  rispose  con  tanto  ingiurioso  di- 
sprezzo. Perciò  il  cardinale  troncando  siffatti 
discorsi,  di  nuovo  I’  esortò  vivamente  a rivo- 
care  gli  errori,  mostrandogli  la  necessità  di  que- 
sto rimedio  allo  stalo  pericoloso  in  cut  si  tro- 
vava. Ma  Lutero  non  potè  vasi  indurle  a pio- 
cacciare  la  sanità  con  un  tiglio  si  doloroso.  K 
come  è proprio  de’ litiganti  bomluuuali,  i quali 
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sempre  si  querelano  che  ’l  gtniiiw  non  gli  Ita 
itili! i , perchè  non  archhono  voluto  mai  che  ni 
finiste  l' udienza  e si  proferisse  la  decisione, 
chiedeva  caldisrimamenlc  che  si  vedessero  e si 
esaminassero  le  sue  razioni  in  iscritto,  giacché 
in  voce  il  di  precedente  avea  seco  il  legato 
assai  (i)  rombali  «ito. 

A questo  parlare  soggiunse  il  legalo:  figliuolo 
finn  ho  mai  combattuto  con  voi  nè  rogito  che 
tra  noi  si  combatta  nè  si  disputi  ; salo  co n pa- 
terna carità  mi  sono  ingegna'o  di  ridurvi  al - 
V ubbidienza  del  pontefice  e della  Chiesa  f nè 
ricuso,  per  soddisfarvi,  di  veder  anche  le  eo* 
sire  difese  in  iscritto. 

Il  dÌMlirsi  riusciva  troppo  difGrilc  all’arro- 
ganza di  quel  cervello  ed  all'  impegno  di  quel 
negozio.  Dall’  altro  lato  nel  misurare  Lutero 
non  più  col  pensiero,  ma  con  la  vista  quel 
precipizio,  del  quale  s’era  già  condotto  su  Por- 
lo §’  inorridì  ; e pentitosi  d’esser  trascorso  tan- 
t*  oltre  desiderava  di  ritirarsi  purché  non  mo- 
strasse le  spalle.  Questa  agitazione  d’affetti 
operò  che  impiegasse  in  quella  notte  Lutero 
tulle  le  forze  dell’ingegno  per  inventare  qual- 
che nuova  maniera  di  sostener  la  sua  opinione 
senza  cader  nell’invidia  di  vilipender  V auto- 
rità della  Chiesa  romana  Per  tanto  rileggendo 
la  costituzione  Unigenitus  con  quel  microscopio 
a cui  tutti  gli  atomi  non  pur  divengono  visi- 
bili. ma  paio'ho  corpi  gr.mdi,  avverti  che  quivi 
si  dice  il  tesoro  della  Chiesa  essersi  acquistato 
«la  Cristo  Onde  ritornò  il  di  seguente  al  legato 
e presentogli  una  prolissa  scrittura  con  moltis- 
simi fondamenti,  com’ è solilo  di  chi  litiga  con 
passione  : ma  il  principale  e per  cui  parea  as- 
sai ha'danzoso  era,  che  la  prenominata  costi- 
tuzione foi*e  in  effetto  a lui  favorevole:  per- 
ciocché dicendo  essa  che  Cristo  aveva  acqui- 
stalo il  tesoro  della  Chiesa  co’  proprj  ineriti, 
conveniva  clic  un  tal  tesoro  fosse  distinto  da 
essi  meriti  come  l’effetto  é distinto  dalla  cagione. 

Ma  troppo  scorgessi  la  fiacchezza  della  rispo- 
sta. Primieramente  la  decretale  dice  che  il  te- 
soro lasciato  alla  Chieda  fu  acquistato  da  Cri- 
sto, non  dice  che  Cristo  P acquistasse  co’  me- 
riti. Ma  posto  eli’  ella  il  dicesse  $ a chi  non  é 
noto  clic  l i parola  mentì  ha  doppia  significa- 
zione I'  una  e l’altra  propria  ed  usala?  I*  una 
di  esse  imporla  (pu  lì' atto  con  eoi  meritiamo; 
per  esempio.  Patto  di  combattere  per  la  patria, 
«li  faticare  negli  uffiej  della  repubblica  e simi- 
gliatiti: l‘  altra  significazione  esprime  quel  di- 
ritto clic  ei  rimane- in  virtù  di  siffatte  azioni 
per  venirne  rimunerati:  ed  in  questo  senso  di- 
ciamo che  un  nonio  ha  molli  meriti  per  otte- 
ner qualche  grado.  Questo  diritto  permanente 
è un  effetto  di  quelle  azioni  transitorie:  e cosi 
v«  rissimamente  si  dice  che  Cristo  co’ meriti 
suoi,  cioè  colla  sua  passione,  acquistò  il  tesoro 
de*  suoi  meriti  da  lui  lasciato  alla  Chiesa,  cioè 
quella  ragione  ch’egli  ha  col  padre  a fio  di 
impetrare  la  condonazione  delle  pene  dovute 
agli  uomini.  E questo  sentimento  é sì  chiaro 
nella  prenominata  costituzione  che  pei  vederlo 

(l)  DigtaJiaùn  fU. 


basta  di  leggerla  senza  porsi  a bello  studio  le 
travaglile  agli  occhi. 

Ma  il  Cardinal  scorgendo  a quali  sofismi  Lu- 
tero fosse  portato  o dal  genio  o dalla  gara, 
tanto  più  si  confermò  nel  primo  concetto  che 
la  deputazione  non  fo»sc  opportuno  mezzo  per 
convertirlo  : perciocché  alcune  teste  meno  dif- 
ficilmente s’inchinano  con  volontario  ossequio 
all’autorità,  che  si  arrendano  quasi  espugnate 
alla  ragione:  compiacendosi  elle  nel  primo  co- 
me in  ostenUzion  di  virtù,  ed  abborrendo  il  se- 
condo quasi  confessione  di  debolezza. 

Adunque  fattogli  vedere  con  due  parole  quanto 
era  tenue  quel  nuovo  filo  a cui  s’ atteneva, 
pose  da  banda  gli  argomenti  e le  dispute,  e 
tutto  si  stese  in  gravi  cd  amorevoli  esortazioni 
per  indurlo  a disdirsi  : imponendogli  di  non 
tornare  a lui  senza  aver  ciò  eseguito.  Imperoc- 
ché il  cardinale  riputava  che  ogni  nuovo  ab- 
boccamento non  farebbe  altro  effetto  che  ri- 
scaldar più  il  cervello  di  Lutero  nel  contrasto, 
e così  aoche  fissarlo  piu  nell’impegno,  con  av- 
vezzarlo a perdere  ogui  dì  maggiormente  il  ri- 
spetto alla  maestà  del  pontefice  nella  persone 
del  legalo. 

Due  manifesti  errori  prende  il  Soave  nella 
menzione  che  fa  di  questi  congressi:  l’uno  di 
mindr  conto  rappresentandogli  per  due  soli,  e 
nulla  dicendo  del  terzo.  L’altro  più  grave  af- 
fermando ebe  il  Gaetano  si  cacciasse  davanti 
Lutero  con  villanie.  La  fallita  del  primo  si  fa 
palese  dalla  Icltera  del  legato  e da  quella  di 
Lutero  (i)  che  amendue  raccontano  il  fatto  al- 
1’  elcttor  di  Sassonia,  c concordemente  narrano 
i tre  abboccamenti  sopra  da  ine  * divisati  : e 
nou  meno  la  falsità  del  secondo  resta  convinta 
dalle  medesime  lettere  e da  una  special  rela- 
zione divolgata  da  Lutero  di  questi  successi: 
perchè  non  solo  egli  non  fa  pur  un  cenno  di 
siffatte  villanie,  le  quali  arebbono  giovato  a 
giustificar  la  sua  causa  e l’ appellazione  dal  car- 
dinale come  da  giudice  sospetto  ; ma  dice  che 
era  stato  umatiLsiuiamcntc  da  lui  accolto:  ebe 
1’  aveva  trovato  in  cortesia  un  altro  uomo  che 


! non  erano  que’  predicatori  dell’  isless’ orJine 
; domenicano  de’  quali  egli  si  querela  : che  il 
' cardinale  conformilo  paternamente  : lo  chiama 
: ottimo  ed  umanissimo , è sol  si  lamenta  che  lo 
volesse  costiiguerc  a ritrattarsi  senza  convin- 
cerlo. Ma  il  convincere  un  intelletto  che  non 
vuol  esser  convinto,  non  è in  poter  d’  alcuna 
sapienza  la  quale  non  abbia  1’ onnipotenza  : 
onde  il  cardinale  disperando  di  questo  mezzo, 
s’apprese  a quel  dell’ esortazioni.  E v’impiegò 
ancor  lo  Stupizio  che  poteva  appresso  Lutero 
e con  1’  autorità  c con  l’amore,  essendo  vicario 
generale  della  sua  riforma  Alemanna  ed  oltre- 
modo suo  confidente.  Ma  Lutero  come  supe- 
riore di  dottrina  e d’  ingegno  al  suo  supe- 
riore, e congiunto  secò  nella  gara  co’ questori 
domenicani,  l’avea  tiralo  nelle  sue  parti  (a): 
anzi  vogliono  che  lo  Slupizio  avesse  dapprima 

(t)  Nei  primo  (omo  dell’  opere  dì  Luterò. 

(a;  Fiorettimi  il.  Re  mond.  de  oiìf.  haatutm  liè.  I cip.  8 
Sfondano  odi’ Anturio  »JP  anuo  làij. 
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imposta  a Lutero  P impugnatone  delle  indui- 
gru ze  non  rtiUurando  il  futuro  giuoco  di  quella 
mina  eh'  egli  accenderà.  Onde  lo  Stupizio  e si 
mostrò  renitente  a passare  I’ ufficio  commesso- 
gli dal  legato,  ed  eseguendolo  infrd  ri  mente, 
dissuase  in  effetto  Lutero  (i),  com'egli  narra 
da  ciò  che  in  apparenza  gli  persuadeva. 

CAPO  X 

Offerta  di  Lutero  non  accettate  dal  cardinale. 

Partenza  ed  appellazione  da  quello , e conti- 

derazioni  intorno  a' trattamenti  del  cardinale 

in  questo  maneggio. 

Lutero  dunque  astenendosi  dal  cospetto  del 
cardinale  scrissrgli  che  il  disdirsi  lui  sarebbe 
atalo  infruttuoso,  giacch'egli  da  un  lato  non 
potea  con  ciò  alterare  la  velila  e dall’altro 
non  gliel  permeUea  la  coscienza:  né  l’ autorità 
dì  s.  Tommaso  e degli  scolastici  valer  tanto 
appresso  di' lui,  che  gli  paresse  di  acquielarvisi. 

Offerissi  egli  a quel  che  sempre  s' era  offerto, 
cioè  di  sottoporsi  alla  sentenza  della  Chiesa, 
la  qual’  esibizione  ben  si  conosceva  per  un  or* 
pollo  della"  disubbidienza,  mentre  Lutero  allo 
stringere  avea  negata  eziandio  l’ autorità  della 
Chiesa  condannando  la  costituzione  di  Clemente 
e di  Sialo,  e mentre  allora  negava  di  sottoporsi 
al  giodicio  d’un  legato  de  Latcre,  deputato  spe- 
cialmente per  conoscitore  di  quella  causa  dallo 
•tesso  pontefice. 

Due  offerte  aggiugneva  di  qualche  sustanza. 
L'un  a che  conoscendo  egli  d'aver  fallito  in  par- 
lar del  pontefice  con  poco  rispetto,  benché  pro- 
vocato in  ciò  da’suoi  avversarj,  avrebbe  ritrattato 
questo  suo  fallo  ne’  pulpiti , c se  oc  sarebbe 
astenuto  per  V avvenire.. 

L'altra  fu,  che  avrebbe  taciuto  sopra  gli  ar- 
ticoli delle  indulgenze , purché  parimente  gli 
avversari  tacessero. 

Ed  in  ciò  il  Soave  piglia  un  apertissimo  er- 
rore, narrando  che  queste  lettere  furono  scritte 
da  Lutero  dopo  l'appellazione  di  lui  dal  lega- 
to, e dopo  la  sua  partenza  d'Augusla:  percioc- 
ché l'un  e l'altro  è contrario  alla  data  di  es- 
se, ed  al  citato  racconto  dello  stesso  Lutero. 

La  riferita  proposta  che  nelle  mentovata  let- 
tere si  conteneva,  non  potea  soddisfare  al  le- 
galo; primieramente  perché  gli  errori  di  Lu- 
tero non  erano  solo  in  materia  delle  indulgen- 
ze, ma  in  altri  capi  rilevanti,  come  narrammo: , 
secondariamente  perchè  il  futuro  silenzio  era 
solo  un  non  moltiplicare  gli  errori,  non  era  un 
correggerli , restando  sempre  mai  vive  le  scrit- 
ture stampate  c divulgate  da  Lutero,  e sapen- 
dosi ch'egli  perseverava  nell'  istessa  credenza  : 
terzo,  perché  d’un  tal  silenzio  richiedeva  egli 
un  prezzo,  il  cui  pagamento  saria  riuscito  trop- 
po indegno  alla  maestà  del  papa , cioè  un  si- 
mil  freno  da  porsi  io  bocca  alla  verità  catto- 
lica ed  insegnala  dalla  Chiesa.  Ebbe  adunque 
per  meglio  il  legato  di  non  rispondere  alla  po- 
lizza di  Lutero,  sperando  che  quel  pallone  gon- 

(0  Nella  rcluioBt  citala. 


fio  di  ventosa  alterigia,  se  non  fosse  toccato, 
si  poserebbe  finalmente  da  se  medesimo  in  ter- 
ra. Ma  successe  tutto  altrimenti:  perchè  prima 
lo  Stupizio  intimorito  o dalle  parole  di  coloro 
che  ostentano  zelo  d'amicizia  con  figurar  peri- 
coli c professare  spavento;  o dalle  minaccio 
interne  della  coscienza  per  l1  infedeltà  commes- 
sa ; e non  reggendosi  coperto  di  salvocondolto 
come  Lutero  , si  scansò  tacitamente  senza  pi- 
gliar commiato  dal  cardinale.  K poco  appresso 
ancora  Martino  agitato  dal  sospetto  e dall' im- 
pazienza, deliberò  di  partirsi  improvvisamente, 
facendo  prima  negli  atti  pubblici  una  protesta, 
che  dopo  la  sua  partila  fu  affissa  nella  piazza 
d'Augusla  ; e lasciando  una  lettera  diretta  al 
legato  in  sua  scusa  e giustificazione.  In  esso 
ripetendo  tutta  la  serie  del  fatto  mostrava , 
else 'I  trasferirsi  a Roma,  secondo  che  il  moni- 
torio dappiima  gli  prescriveva,  sarehbegli  stato 
impossibile  per  la  fiacchezza  del  corpo,  per  la 
scarsezza  del  danaro,  c perchè  Roma  non  riu- 
sciva domicilio  sicuro  , non  che  ad  altri , allo 
stesso  pontefice;  accennando,  cred’io,  la  con- 
giura frescamente  macchinata  quivi  contro  a 
Leone.  Che  i due  primi  giudici  deputati  dal 
papa  gli  rrau  sospetti:  perciocché  il  maestro 
del  sacro  palazzo  prima  della  deputazione  avea 
scritto  contra  di  lui  ; e l’auditor  della  camera 
potea  ben  giudicare  per  professione  d'una  cau- 
sa civile;  ma  non  d'un  articolo  teologico:  s) 
clic  sarebbesi  lasciato  guidare  daU’aulorità  del 
collega.  Cli'esscudosi  poi  ad  intercessione  del- 
l'elettore ottenuta  dal  papa  la  cognizione  di 
questa  causa  nella  Gcrmauia,  ed  aveudola  egli 
commessa  al  legato,  avea  voluto  Martino  con- 
tra il  consiglio  di  molti  veuir,  benché  a piedi, 
e con  estremo  disagio,  fino  ad  Augusta  per  in- 
formarlo. Che  da  lui  era  stalo  accolto  beni- 
gnamente; ma  non  avea  potuto  impetrare  che 
la  materia  si  esaminasse  secondo  i testimoni 
della  scrittura  : e precisamente  gli  era  stato 
ingiunto  il  disdirai  : (il  che  non  polca  far  egli 
secondo  coscienza  ; c sapea  clic  al  suo  prinripe 
sarebbe  più  in  grado  la  sua  appellazione  che 
•la  sua  ritrattazione.  Per  tanto  non  potendosi 
egli  qujvi  più  trattenere  per  la  sua  povertà  , 
essersi  risoluto  a partirsi,  con  protestarsi,  che 
in  ogni  luogo  sarebbe  figliuolo  ubbidiente  del 
pontefice  e della  Chiesa,  ponendo  sotto  i piedi 
a Leone  tutte  le  sue  cose  e sé  stesso.  Appellarsi 
egli  fra  tanto  dall’  istesso  legato  come  da  giu- 
dice sospetto,  per  l'ordine  domenicano,  di  cui 
era  figliuolo,  per  la  disciplina  scolastica  di  coi 
era  professore,  c per  la  dottrina  Tomistica  di 
cui  era  allievo.  E parimente  appellarsi  dal  pon- 
tefice allora  male  informato,  all’  istesso  ponte- 
fice quando  fosse  meglio  informalo. 

Cosi  terminò  quella  6ccna , in  cui  Martino 
rappresentò  due  personaggi  contrarj  ; l’uno  di 
contumace  e dispregiatore;  l’altro  d’ubbidien- 
te, e d’ossequioso  all’autorità  del  romano  pon- 
tefice ; perciocché  non  solamente  nelle  lettere 
da  lui  scrìtte  al  legato,  e nella  solenne  appel- 
lazione, ma  in  altre  sue  molte  dirette  a Leone 
è incredibile  con  quanto  esagerate  promesse 
gli  esibisca  una  piena  ubbidienza  e d’ intelletto 
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e di  volontà,  o d'azioni  ad  ogni  tuo  cenno.  La 
qual  maniera  doppia  e ingannevole  di  trattare 
ciascun  vede  come  si  confacele  ad  uno  che  si 
spacciava  nunzio  di  Dio,  mandato  per  correg- 
gere il  mondo,  e portare  luce  alla  religione. 
Ma  egli  n«’  seguenti  anni  con  due  arti  cercò 
di  tórre  dagli  occhi  altrui  il  bruito  di  questa 
marchia.  L’  una  fu  con  simulare  umiltà  , con* 
dannando  sé  stesso,  che  ancora  in  quel  tempo 
non  bene  illuminato  dal  cielo  rimaneva  un  Sau- 
lo,  e credeva  ncU’autorilà  del  papa.  L’altra  fu 
con  allegare,  che  la  creanza  richiedeva  in  quella 
occasione  da  lui  si  fatte  maniere  esterne  di 
sommissione  (i).  Ma  s’egli  era  ancora  un  Saulo 
in  quel  tempo,  adunque  non  cominciava  ad  es- 
sere allora  l’apostolo  delle  genti,  come  preten- 
de. E se  allora  credeva  l'autorità  del  pontefi- 
ce, perchè  insieme  ancor  la  contraddiceva?  La 
creanza  poi  ricerca  ben  termini  di  rispetto , 
quali  non  seppe  usare  nelle  sue  scritturo  Lu- 
tero in  ciò  ripreso  dal  medesimo  suo  Mclan* 
Ione  ; ma  non  ricerca  offerte  d'abbandonare  la 
▼era  fede  : altrimenti  sarà  lecito  idolatrare  per 
creanza.  Onde  sacrìlego  fu  Lutero , se  stimò 
vera  quella  fede,  da  cui  offerì  di  scostarsi  men- 
tre così  giudicasse  il  papa,  non  creduto  da  lui 
legittimo  interprete  della  parola  divina. 

Io  confesso  che  prima  di  scriver  quest’ope- 
ra, e d'investigare  il  vero  di  questi  fatti  mi 
lasciava  trarre  dalla  volgare  opinione  , a cui 
ognun  che  crede  in  ciò  non  gli  appartiene:  e però 
avea  conceputo  che  da  una  parte  l’ imperizia, 
come  dicevasi,  del  Gaetano  nell' erudizioni  ec- 
clesiastiche , procacciateci  poscia  da  lui  negli 
ultimi  anni;  c dall’altra  l’asprezza  troppo  im- 
periosa del  suo  trattare  fossero  state  manca- 
mento di  medicina  al  cervello,  e veleno  al  cuor 
di  Luterò.  Ma  dopo  l'avere  io  risaputi  questi 
successi  dalla  penna  medesima  di  Martino,  non 
veggo  che  quando  il  cardinale  fosse  stato  un 
compendio  vivo  di  tntta  1’  ecclesiastica  erudi- 
zione, avesse  potuto  con  profitto  valersene  in 
quel  maneggio  , pigliando  la  parte  di  dispu- 
tante , svantaggiosa  per  sé  stessa  , ed  odiosa  a 
chi  si  dee  sottomelterc  ; e cosi  snervando  l’au- 
torità di  giudice  , ad  imitazione  di  que'  ge- 
nerali che  lascian  tirarsi  a qtiislionc  di  spada 
co’ loro  soldati. 

E dall’altro  canto  usò  egli  tanta  moderazio- 
ne verso  un  fraticello  eretico  , e non  ancora 
in  tale  stato  che  potesse  pigiare  a vettura  vi 
cavallo  da  Wittemberga*ad  Augnata,  ed  il  qual 
fraticello  ivi  per  carità  riceveva  1*  ospizio  (a) 
c ’l  vitto  de’  religiosi  carmelitani,  che  se  l’even- 
to fosse  stato  diverso,  con  più  ragione  verreb- 
be accusalo  il  cardinale  d’avere  sostenuto  de- 
bolmente il  suo  grado.  Anzi  seppe  comandare 
egli  tanto  a sé  stesso,  che  dopo  il  vedersi  con 
tale  audacia,  e solennità  ricusato  come  sospet- 
to, e piantato  da  Lutero,  non  fece  quello  che 
suol  fare  in  simili  casi  ogni  giudice  pedaneo  ; 
cioè  venire  alla  condannazione  del  reo.  Ma  è 

(i)  Nelli  prefaaione  al  primo  (orno,  e nelle  rduioai  sopri- 
citile  di  que’iiceeui. 

(a)  Luterò  «elle  lettele  citale  e relaiioai. 
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propini  dell’uomo  adular  la  fortuna,  e calun- 
niare l'imprudenza  degli  altri  uomini,  facendo 
quella  innocente,  e questa  colpevole  di  tutti  i 
pubblici  mali. 

CAPO  XI 

Trattati  del  Cardinal  da  Gaetà  legalo  aposto- 
lico con  Federigo  elettore  di  Sassonia.  Arti 
di  Lutero  coll*  isleiso , ed  effetto  che  ne 
segui 

Deluso  il  legato  dalle  conccpute  speranze  di 
guadagnare  o l’intelletto  di  Lutero  con  la  dot- 
trina , o l’ossequio  con  l’ autorità  , o I*  affetto 
con  la  gentilezza,  o l’ umiliazione  col  terrore  , 
non  perciò  disingannossi  di  quella  soverchia  fi- 
danza che  hanno  gli  uomini  grandi  nelle  loro 
prerogative;  ma  si  promise  d' abbatterlo  nella 
stima  dell’elettore  col  solo  urto  della  sua  fran- 
ca testimonianza.  Scrisse  dunque  a Federigo  (i) 
informandolo  compeudiosametilc  del  fatto  , c 
senza  discendere  alle  ragioni  ; avvengachè  di 
esse  quel  principe  non  poteva  intender  la  for- 
za : ma  l’assicurò  su  la  sua  parola,  che  Marti- 
no era  un  eretico,  e che  agli  argomenti  oppo- 
stigli aveva  egli  date  risposte  indegne  di  rife- 
rirsi: le  quali  parole  nell’ intenzione  del  legato 
riguardavano  quel  che  Lutero  avea  detto  in- 
torno agli  errori  presi  da’ romani  pontefici  nelle 
costituzioni  contra  di  lui  allegate  per  le  indul- 
genze. Pregava  egli  per  tanfo  il  sassone  di  prov- 
vedere alla  coscienza,  ed  all’onore  suo  o con 
mandare  a Roma  il  reo,  o con  discacciarlo  dai 
suoi  stati , e disarmarlo  della  sua  protezione. 
Gli  protestava  che  quel  pestilente  negozio  non 
polca  durare  in  questa  forma;  e che  allora 
essendosene  il  cardinale  lavate  le  mani,  si  pro- 
seguirebbe in  Roma  la  causa,  c verrebbe»»  alla 
sentenza. 

Ma  siccome  più  ci  riscalda  un  carboncino  pro- 
pinquo, che  tutto  il  sole  remoto,  così  più  val- 
sero con  Federigo  gli  ufficj  dello  Stupizio , e 
dello  Spalatino  presenti  in  difesa  di  Lutero  , 
che  quei  del  cardinale  assente  in  discredito  (a). 
Era  lo  Stupizio  di  famiglia  nobile  e suddita 
di  Federigo:  d’ingegno  grande,  di  lettere  non 
grandi,  ma  tante  che  bastavano  con  chi  n’era 
privo  del  tutto.  La  dignità  di  vicario  generale 
il  rendeva  autorevole  : e quella  causa  era  da 
lui  riconosciuta  di  Lutero  come  solo  d’ istro- 
roento , ma  sua  come  di  motor  principale.  Lo 
Spalatino  ch'esercitava  col  duca  l'ufficio  di  se- 
gretario , ed  insieme  di  cappellano  maggiore 
(autentiche  prove  d’  esser  tenuto  dal  suo  si- 
gnore per  fedele,  c per  pio)  anch’egli  aveva 
in  quello  affare  un  interesse  il  più  potente  di 
tutti,  benché  poco  avvertito,  e però  ancor  più 
potente , cioè  di  sostenere  non  tanto  Lutero , 
quanto  il  suo  precedente  giudicio  : siccome 
spesso  interviene  che  il  primo  benefizio  si  fa 

(l)  Tulle  le  ledere,  ed  sllre  scritture  che  succminmestr 
si  cileno  appresso  ialonio  a questa  materia,  sono  stampate  nel 
primo  tomo  dell'  opere  di  Lolcro. 

(a)  Calco  de  aita  Lauti  uno  j5»7,  e l5l8. 
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o per  genio,  o per  cero,  gli  altri  per  propria 
riputazione. 

Ottennero  questi , clic  l’elettore  facesse  ca- 
pitare a Martino  la  lettera  del  cardinale.  Nè 
mancò  egli  a sé  stesso  in  tanto  bisogno.  Scrisse 
all'elettore  in  risposta  con  tutti  quegli  artificj 
che  insegna  la  vera  rettori™, cioè  la  naturale, 
di  cui  era  dotato  , c che  serve  al  buon  suc- 
cesso de'negozj;  non  l’ insegnata,  della  quale 
era  povero,  e che  vale  al  plauso  delle  scuole. 

Mostra  egli  quivi  un’altissima  stima  dell’in- 
gegno di  Federigo  : domanda  per  giudice  lui 
medesimo  : gli  adduce  alcune  popolari  ragioni 
che  siccome  dalle  persone  dotte  sarebbono  vi- 
lipese , cosi  agli  uomini  comuni  , e che  non 
odono  la  risposta,  paiono  conchiudenti.  Riferi- 
sce i colloquj  col  cardinale  a suo  vantaggio  ; 
ma  ciò  con  una  certa  moderazione  che  gli 
acquisti  credenza:  quasi  che  se  avesse  voluto 
mentire,  non  avrebbe  mentito  sì  poco.  Ostenta 
maggior  zelo  della  causa  di  Dior  che  della  pro- 
pria riputazione;  e perciò  non  si  mostra  egual- 
mente restio  a disdirsi  in  ambedue  le  propo- 
sizioni, parendogli  che  l’una  sia  di  leggier  con- 
seguenza, come  quella  intorno  al  tesoro  della 
Chiesa  ; la  quale  proposizione,  dice,  che  ritrat- 
tata non  perciò  muterebbe  la  natura  delle  in- 
dulgenze. Nell’altra  proposizione,  che  richiede 
una  certissima  fede  di  ricever  la  grazia  per  chi 
s’accosta  al  sacramento,  si  dichiara  per  infles- 
sibile; perché  la  coscienza  non  gli  permette  di 
rinegar  la  scrittura.  Finge  che  il  rispetto  verso 
il  cardinale , chiamato  quivi  da  lui , siccome 
dicemmo,  ottimo  ed  umanissimo , il  ritenga  dallo 
sfoderare  appieno  le  armi  per  sua  propria  di- 
fesa , tratte  da  quel  medesimo  che  l’altro  ne 
scrive  aU’eleltore  in  accusa  : e dice  ch'egli  voi^ 
rebbe,  essere  stato  ciò  scritto  da  qualche  Sil- 
vestro Pricrate.  Ma  fra  Unto  con  figura  di  re- 
ticenza adduce  in  questo  ciò  che  gli  occorre. 
E laddove  il  cardinale  racconta  che  Martino 
aveva  posti  quegli  errori  nelle  sue  conclusioni 
non  aflermatamente,  e solo  per  cagione  di  di- 
spuUrne,  ma  che  per  altre  sue  scritture  appa- 
riva, tenerli  lui  per  veri,  canta  qui  egli  sotto 
voce  il  trionfo  e dice  : Io  venni  citato  in  Roma 
non  per  V altre  scr  itture,  ma  per  le  conclusioni 
prenominate  : pertanto  se  in  quelle  niente  af- 
fermai, svanisce  il  titolo  del  delitto , per  cui 
contro  a me  si  procede.  Ed  in  questo  discorso 
tratta  con  uno  sfaizo  quasi  di  valente  scher- 
mitore, che  accenni  la  stoccata  al  petto  d’  un 
maggiore  dì  sé  imperito  deli’  arte  , e poi  gli 
perdoni  il  colpo.  Come  se  il  modo  con  cui 
aveva  stese  Lutero  le  conclusioni,  non  ,1*  indi- 
ziasse abbastanza  ch’egli  e le  stimava,  e cer- 
cava d’ insinuarle  per  vere;  ancorché,  essendo 
consapevole  della  ripugnanza  loro  colla  dottri- 
na del  Vaticano  , si  astenesse  per  timore  dal- 
l’aflcrroarle  allora  espressamente  nel  pubblico: 
e come  se  questa  presunzione  non  potesse  ri- 
cever fomento  in  giudicio  dall'altra  sue  privale 
scritture. 

Esagera  poi  sommamente  questa  maniera  ti- 
rannica di  forzare  altrui  a disdirsi  senza  appa- 
garlo rolla  rag!  me,  senza  ammetterlo  a dispu- 


ta, e pretendendo  che  la  volontà  del  più  po- 
tente prevaglia  ad  ogni  vigor  di  prove  c ad 
ogni  autorità  di  scritture. 

Questa  opposizione  era  sempre  stala  l’ A- 
chille  di  Lutero;  ma  era  in  effetto  quel  finto 
Achille  di  coi  si  narra  che  combatte  lunga- 
mente con  l’apparenza  d’Achille,  non  con  la 
forza  : c però  doveva  essere  smascherato  in  due 
parole  dal  cardinale  nella  sua  lettera  al  Sasso- 
ne- Ed  a ciò  fare,  sana  bastato  accennare  a 
quel  principe  la  fallacia  con  interrogarlo,  se 
i giudici  di  lui,  i quali  finalmente  non  erano 
supremi,  avrebbono  accettato  o 1*  obbligo,  o 
1’  uso  di  non  condannar  alcun  reo  senza  prima 
convincerlo  del  suo  torto  colle  parole,  e senza 
disputar  con  lui  fin  ch’egli  si  dichiarasse  di 
non  aver  che  più  replicare. 

Tornando  alia  lettera  di  Lutero:  egli  suppli- 
cava la  benignità  del  duca  a non  mandarlo  in 
Roma,  strazio  e ludibrio  de’  suoi  nemici.  Nel 
resto  conchiudeva,  che  a fin  di  non  essere  al 
duca  materia  d’inquietudine  e di  mala  soddi- 
sfazione col  papa,  volentieri  acconsentiva  di 
partirsi.  E qui  eccitava  tali  affetti  di  benevo- 
lenza, di  tenerezza  e di  compassione,  che  ben 
si  scorce  mostrarsi  lui  desideroso  della  parten- 
za, perchè  riputava  ciò  il  più  efficace  mezzo  a 
fin  di  restare. 

Questo  fu  il  tenore  della  sua  lettera:  E pro- 
curò insieme  una  raccomandazione  al  duca  dal- 
l’ accademia  di  Wittemberga;  la  qual  racco- 
mandazione fu  assai  tepida,  e con  un’  espressa 
condizione  che  distruggeva  ogni  rosa;  cioè,  pur- 
ché il  proteggere  Lutero  non  fo s»e  con  disco- 
starsi o dal  magislerio  delia  Chiesa  romana,  o 
dalla  soddisfazione  del  pontefice,  come  sapevano 
essere  stabilito  in  sua  Altezza  dal  proprio  senno 
senza  i loro  ricordi.  E per  quauto  é venuto 
alla  mia  notizia  intorno  allo  stato  del  negozio 
in  quel  punto,  io  stimo  così:  se  si  fosse  altor 
fulminata,  come  avvenne  dipoi,  quella  manife- 
sta condannazione  del  papa  col  parere  di  tanti 
teologi,  con  l’ approvazione  de’  cardinali,  uni- 
versale, e non  ristretta  a due  errori  più  sot- 
tili, quali  furono  gl’  impugnati  dal  Gaetano, 
ma  distesa  a tante  empietà  ed  insanie  quali 
avea  già  scrìtte  Lutero,  e nella  bolla  poi  da 
Leone  pubblicata  s'annoverano;  l’ elettore  non 
s*  era  tanto  appassionato  fino  alloia  in  favore 
di  Lutero  clic  l’ avesse  sostentato.  Ma  forse 


operassi  prudent|fneutg;  perchè  se  non  si  fece 
il  meglio,  si  fece  quelli»  che  un  uomo  saggio 
avrebbe  riputato  il  meglio  secondo  la  contezza 
che  allora  si  aveva  del  fatto. 


Il  Sassone  adunque  persuaso  clic  ’l  Gaetano, 
come  parziale  de’  suoi  frati,  volesse  opprimere 
Lutero  con  servirsi  della  potenza  in  cambio 
della  ragione,  rispose  al  legato  una  lettera  di 
poco  gusto,  dettata,  cono’  è credibile,  dal  segre- 
tario Spalatino.  Disse  eh’  egli  aveva  adempite 
le  sue  promesse  in  mandargli  Lutero:  che  dalle 
precedenti  di  tua  signoria  reverendissima  aveva 
egli  prima  concepute  speranze  molto  diverse 
intorno  a'  trattamenti  che  Martino  fosse  per 
ricevere;  nè  mai  avrebbe  creduto  che,  in  cam- 
bio di  licenziarlo  benignamente,  avesse  voluto. 
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prima  di  convincerlo  con  le  ragioni,  forzarlo 
col  mero  imperio  a disdirsi,  c che  ora  si  pro- 
testasse di  lavarsene  le  mani  e gli  minacciasse 
la  condannazione  da  Roma.  Che  molti  uomini 
pii  e dotti  del  suo  dominio  e d'altre  univer- 
sità, gli  attcstavano  la  dottrina  di  Lutero  esser 
buona  ; benché  1'  erudizione  di  lui  non  si  ac- 
comodasse alP  utile  di  coloro  che  per  interesse 
proprio  gli  avevano  contraddetto:  e però  non 
poter  egli  privare  la  sua  università  di  quel  va- 
lentuomo finché  non  gli  apparisse,  per  via  di 
ragione  o per  giudicio  di  quelle  università,  a 
cui  Lutero  si  rimetteva  (come  nella  risposta  di 
lui  di’  egli  a sua  signoria  reverendissima  comu- 
nicava), esser  egli  meritevole  di  punizione. 

CAPO  XII 

Appellazione  di  Lutero  al  Concilio.  Dichiara- 
zione del  Papa  intorno  alle  indulgenze.  Morte 
di  Massimiliano  imperadore. 

La  lettera  del  cardinale  al  duca  fé*  temere 
a Luìm-o  la  sua  prossima  condannazione  in 
lìor$nk  dclcrminò  di  prevenire  con  l'appel- 
lazione dal  futuro  aggravio;  acciocché  indu- 
giando ad  appellar  dopo  la  sentenza,  non  ap- 
parisse eh'  egli  negava  la  suprema  podestà  del 
pontefice,  solo  perché  l’avca  condannalo.  Dun- 
que, laddove  fino  a quell’  ora  ne’  libri  scritti, 
c negli  atti  giudichili  avea  professata  una  pieoa 
soggezione  di  sé  e delle  sue  cose  al  papa,  al- 
lora si  dichiarò  con  una  scrittura  per  man  di 
notaio,  ch'egli  primieramente  non  intendeva 
d’opporsi  al  magisterio  della  Chiesa  e della 
sede  apostolica,  nè  all’autorità  del  pontefice, 
ma  soggiunse  che  questi,  ancorché  sia  vicario 
di  Dio  in  terra,  nondimeno  come  uomo  é sog- 
getto ad  errori;  il  che  apparve  in  Pietro,  il 
quale  perciò  si  legge  agramente  ripreso  da 
Paolo.  Che  per  tanto,  siccora’  egli  era  pronto 
d*  ubbidire  al  papa  ben  informato,  cosi  quando 
questi  mal  impressionalo  da’ nemici  di  lui  avesse 
o per  sé  o per  mezzo  de'  suoi  giudici  fatta  de- 
cisione contraria  al  giusto  c al  tenore  delle 
scrittore,  secondo  che  minaccia vaoo  le  lettere 
scritte  al  duca  dal  Cardinal  legato,  egli  appel- 
lava al  futuro  Concilio  universale  della  Chiesa 
il  qual  sovrastava  al  papa  ; onde  non  avevano 
potuto  i papi  vietar  simili  appellazioni.  S’ in- 
gegna in  questa  scrittura  Martiuo  di  giustilicar 
le  cagioni  delle  diffidenze,  e si  querela  del  pro- 
cedere usato  con  lui  dal  cardinale  come  di  ti- 
rannico per  I’  ordine  datogli  di  ritrattarsi  senza 
mostrargli  la  ragione;  di  crudele  (ter  le  mi- 
naccio del  gastigo  se  noi  faceva.  Ma  neppur 
quivi  accenna  le  villanie,  colle  quali  il  Soave 
narra  che  ’l  cardinale  il  discacciasse,  come  di- 
cemmo. 

Frattanto  risaputosi  in  Roma  il  successo  del- 
1* abboccamento  fra  il  cardinale  e Lutero,  pri- 
ma che  questi  prorompesse  alla  seconda  appel- 
lazione dianzi  narrata,  riferisce  il  Soave  che 
la  Corte  vituperasse  il  Legalo  per  non  avere 
oflVrta  a Lutero  eziandio  una  porpora  se  si 
quietava.  Ma  questi  discorsi,  o sono  finti  per 
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discredito  della  Corte,  o uscirono  da  cortigiani 
idioti,  c che  servono  sol  di  spalliera.  Nel  rcstn 
non  apparendo  nelle  memorie  di  que'  successi 
pure  un  vestigio  di  sì  notabile  autorità  che 
fosse  data  al  cardinale,  qual  uomo  esperto  nei 
maneggi  della  Corte  romana,  può  ignorare  che 
i legali  non  hanno  podestà  d'  offerire  ciò  che  i 
pontefici  hanno  di  sommo  per  beneficare  o per 
rimunerare:  specialmente  in  quel  tempo  che  il 
minor  numero  de’ cardinalati  gli  rendeva  siccome 
più  stimabili  cosi  ancor  più  difficili?  Ma  quando 
il  legato  avesse  potuto,  qual  uomo  di  sana  mente 
Farebbe  consigliato  a svergognare  la  porpora 
in  una  lesta,  che  poco  prima  V imperadore  e'I 
pontefice  aveano  dichiarata  per  una  cloaca  di 
notorie  eresie?  Dove  mai  si  raccontano  esempii 
tali  nella  Chiesa  cattolica? 

Ben  fu  nella  Corte  diversità  di  pareri  intorno 
al  procedere  severamente  o mitemente  conira 
Lutero.  Prevalsero  i consigli  più  miti,  c come 
più  confacenti  al  genio  del  pontefice,  e come 
di  lor  natura  meno  pericolosi  e rivoltò»»  quando 
si  tratta  con  chi  non  si  ha  nelle  forze  e può 
risentirsi.  Parca  che  Lutero  medesimo  con  tante 
esibizioni  fatte  per  l’ addietro  e in  parole  c in 
lettere  e in  atti  giudichili,  di  rimettersi  alla 
voce  di  Leone  come  a quella  di  Dio,  non  chie- 
desse altro  che  una  dichiarazione  del  papa  nel 
punto  contrastato.  E ch'egli  ed  i suoi  fautori 
dovessero  quietarsi  quando  apparisse  che  l’au- 
torità pontificia  intorno  ahe  indulgenze  non 
era  esagerazione  de'  frati  questori,  com'  essi  di- 
cevano, ma  sentimento  della  Chiesa  romana. 
E dall'  altro  lato  con  questa  generale  dichiara- 
zione che  non  condannasse  il  nome  di  veruno 
in  particolare,  si  lasciava  luogo  a Lutero  di  ri- 
tirarsi senza  vergogna:  giacché  ancora  molti 
padri  dottissimi  c santissimi  della  Chiesa  ave- 
vano tenute  sentenze,  che  per  le  susseguenti 
diftinizioni  ora  sarebbono  eretiche;  eppure  ciò 
non  pregiudica  alla  loro  estimazione. 

Fece  dunque  il  papa  una  bolla  (1)  dove  di- 
chiarava, che  il  tesoro  della  Chiesa  contiene  i 
meriti  di  Cristo  c de*  Santi,  c che  per  ragione 
delle  chiavi  possono  disporre  i pontefici  d’un 
tal  tesoro  nelle  indulgenze  a prò*  de'  vivi  c dei 
morti.  Mandò  questa  bolla  al  legato  che  allora 
dimorava  in  Lintz,  terra  dell’Austria  superio- 
re: ed  egli  la  divulgò  c nc  fece  correr  molte 
copie  nell’  Alemagna. 

Tre  inganni  piglia  in  questo  luogo  il  Soave. 
L’uno  è in  riferire  il  tenore  dell’ appellazione 
di  Lutero  al  Concilio  non  pure  assai  smozzo  e 
confuso,  ma  diverso  dal  vero:  per  esempio, 
narra  che  Lutero  ivi  dice  di  non  voler  contrap- 
porsi all*  autorità  del  pontefice  quando  insegni 
la  verità.  La  quale  sarebbe  stata  una  forma  ri- 
dicolosa  di  parlare , essendo  certo  che  niuno 
professa  mai  di  contrapporsi  alla  verità;  ma 
dice  Lutero  che  non  intende  opporsi  alle  de- 
finizioni del  papa  bene  (:*)  informato.  E com- 
mette altri  abbagli,  come  apparirà  se  taluno 

(l)  La  bolla,  e Patire  scritture  thè  >i  citeranno  appresto, 
leggoaù  stampale  nel  primo  turno  di  Lutero. 

(a)  Bene  consulti. 


Digitized  by  Google 


6» 


l'ALLAVl&NO 


vorrà  confrontare  il  suo  racconto  o col  nostro 
o colla  scrittura  medesima  di  Lutero:  nel  che 
non  mi  stendo,  perché  non  vorrei  a fine  di 
mostrare  a*  lettori  che  i Soave  é stato  con  loro 
negligente  e infedele,  divenir  io  con  gli  stessi 
minuto  c noioso. 

L*  altro  è in  affermare,  che  alla  predetta  ap- 
pellazione desse  la  spinta  quella  bolla  pubbli- 
cata dal  legato.  Eppure  la  pubblicazione  di  tal 
bolla  successe  in  Lintz  a’  i3  di  dicembre,  e 
1*  appellazione  di  Martino  era  seguita  in  Wit- 
temberga  fino  a’  a 8 di  novembre.  Anzi,  essendo 
la  stessa  bolla  segnata  in  Roma  sotto  i 9 di  no- 
vembre, quando  anche  il  papa  la  medesima 
sera  1*  avesse  mandala  a Lutero,  richiedendosi 
quasi  un  mese  per  giunger  le  lettere  da  Roma 
a Wittomberga,  non  gli  sarebbe  capitata  se 
non  molti  giorni  dopo  quello  in  cui  leggesi 
fatta  P appellazione.  E cosi  veggiamo  che  in 
questa  non  si  parla  mai  di  tal  bolla,  da  cui 
senza  dubbio  Lulero  avrebbe  espressamente  ap- 
pellato, se  già  gliene  fosse  pervenuta  notizia. 

11  terzo  errore  del  Soave  si  è,  che  l’appel- 
lazione di  Luterò  fosse  stimata  ragionevole,  e 
però  la  bolla  di  Leone  non  estinguesse  l’ in- 
cendio. Questa  ragionevolezza  nè  fu  creduta, 
nè  potea  credersi  dalle  persone  di  buon  di- 
scorso. Non  fu  creduta,  perciocché  assai  presto 
uscirono  contra  Luterò  le  censure  dell’acca- 
demia di  Colonia  e di  Lovagna  che  approva- 
vano  il  decreto  drj  papa  e la  sua  podestà  in- 
torno al  diffinire.  Non  poteva  credersi  ; per- 
ciocché o si  ammette  in  qualunque  modo  T au- 
torità pontifìcia  in  si  fatte  cause,  o si  nega  del 
tutto.  Se  del  tulio  si  nega,  non  la  mestieri  di 
appellazione,  siccome  sarebbe  Indarno  appellare 
dalla  sentenza  d*  una  persona  privata.  Se  in 
qualche  modo  si  ammette,  come  V ammetteva 
ivi  espressamente  Lutero,  chiamando  il  papa 
vicario  di  Dio  in  terra,  quando  anche  una  tale 
autorità  si  aro  mettesse  conte  sottoposta  al  Con- 
cilio, non  però  V esecuzioni  delle  sentenze  pa- 
pali, specialmente  contra  un  privato,  rimarreb- 
bero sospese  per  l’appellazione  al  futuro  Con- 
cilio. Altrimenti  o converrebbe  radunare  nn 
Concilio  ecumenico  per  ogni  lite,  o l'evento 
«Fogni  lite  resterebbe  pendente  finché  occor- 
resse di  congregare  un  Concilio  ecumenico  nella 
Chiesa.  Allo  stesso  modo,  benché  alcuni  prin- 
cipi abbian  soggezione  agli  Stali  Generali  del 
regno,  sarebbe  ridicolo  so  chi  pretendesse  di  ri- 
tardar P esecuzione  d’ una  sentenza  data  dal 
principe  contra  un  privato  finché  gli  Stati  Ge- 
nerali si  ragunassero.  Quando  il  pontcGce  po- 
tesse errar  nelle  sue  dichiarazioni  di  fede,  c 
soggiacesse  al  Concilio,  come  voleva  Lutero, 
earebbono  i Cristiani  bensì  disobbligati  dal  cre- 
dere indubitatamente  ciò  ch’egli  diffinisce,  ma 
non  perciò  sarebbon  disobbligali  dall' eseguire 
nell*  esterno  ciò  che  in  tali  materie  ci  coman- 
da; purché  un  tal  comandamento  non  fosse 
per  evidenza  contrario  alla  scrittura  ed  alla 
legge  divina:  la  qual’1  evidenza  non  si  poteva 
pretendere  da  Lutero  mentre  sì  gran  parte  dei 
cristiani  e de*  teologi  sentiva  contra  di  lui. 

Per  un  altro  capo  dunque  la  bolla  soprac- 


cennata fu  di  non  piena  efficacia  appresso  la 
moltitudine  ; cioè  perché  la  dichiarazione  si 
cominciò  dal  punto  delle  indulgenze,  ove  il 
popolo  stimava  e che  fosse  parziale  il  pontefice 
per  suo  interesse,  e che  la  potenza  de*  frati 
domenicani,  i quali  in  questo  articolo  attacca- 
rono la  gara  con  gli  eremitani , e con  Lutero, 
avesse  estorta  la  bolla.  Né  a favore  di  questa 
decisione  apparivano  affatto  chiari  i testimoni 
della  scrittura,  e de’  padri. 

Che  se  la  condannazione  si  fosse  cominciata 
da  qualcuna  di  tante  sentenze  odiose,  e già 
da  Lutero  prodotte  , per  le  quali , sì  coro*  egli 
sopra  da  noi  riferito  confessa,  fu  derìso  nel 
teatro  d'  Eidelberga,  sarebbe*!  molto  più  ab- 
battuta la  stima  di  lui  nell' opinione  del  mondo. 
Sicché  o gli  sarebbe  convenuto  ritrattarsi,  e 
scemare  di  concetto;  o rimanendo  pertinace 
l’arebbono  conosciuto,  cd  abbominalo  per  ere- 
iMinU  .iMrsuUò 

Ma  nessuna  circostanza  più  debilitò  il  vigore 
della  bolla  pontificia,  che  la  morte  di  Massi- 
miliano Cesare  seguita  a’ia  di  gennajo  del  iSiq, 
e cosi  un  mese  dopo  la  pubblicazion^rfatta 
dal  legalo  della  medesima  bolla.  PciVMhè 
non  solo  cadde  quel  gran  sostegno  della  cat- 
tolica religione , il  quale  specialmente  nella 
causa  di  Lutero  aveva  Unto  impegnato  I* au- 
torità sua  con  le  istanze,  e con  le  offerte;  ma 
restando  1*  c lettor  di  Sassonia  vicario  dell’im- 
perio in  quella  parte  dell’ Alemagna  che  osserva 
gli  ordini,  e gl’  istituti  della  Sassonia,  si  ruppe 
l’ argine' per  tutto  quella  gran  regione  agli  er- 
rori di  Martino,  de’  quali  già  gli  uomini  erano 
divenuti  curiosi  per  fama,  e vogliosi  per  la 
stessa  proibizione  degli  avversar j inquisitori  (1). 

u >«  CAPO  XIII  oMMfc 

Leone  invia  Carlo  Uiliiz  all*  eie  ttor  di  Sassonia 

per  la  causa  di  Luterò:  e principio  del  suo 
, HOgniata,  ,u*suu<jt*i  %-rd  zqjq  jx  -iuLuiUtf  *t> 

Bea  in  Roma  s*  intendeva  che  per  (smorzar 
questo  fuoco  era  necessario  lorgli  il  fomento, 
e Paura  dell’ elettore.  Ma  tal’ impresa  scorgo- 
vasi  malagevole  per  essersi  già  questi  tonto 
inoltrato  colle  dimostrazioni,  che  nel  condan- 
nare Lutero  gli  conveniva  insieme  di  condan- 
nare sé  medesimo.  Però  essendo  con  lui  na- 
sciti infruttuosi  altri  ufficj,  fu  deliberalo  da 
Leone  inviargli  persona  espressa,  grata  a lui, 
pratica  de’  cervelli  di  quel  paese,  e con  titolo 
clic  fosse  all’elettore  di  soddisfazione,  e decoro. 
Sogliono  i pontefici  nella  quarta  domenica  di 
quaresima  benedire  solennemente  una  rosa  d’oro, 
e mandarla  in  douo  fra  qualche  tempo  ad  un 
principe  benemerito  della  religione.  Fra  que- 
sti potea  ben  annoverarsi  Federigo,  non  solo 
per  la  pietà  de’  maggiori , ma  per  la  (a)  pro- 
pria, se  il  consideriamo  avanti  l’infezione  di 
Lutero.  Aveva  egli  fabbricato  una  magnifica 

(l)  Letto*  del  card.  Gaetano  a Leone  X sei  prime  tono 
delle  lettere  de*  principi  sotto  i 39  di 

(t)  Coclee  dt  a* Ut  Lalketi  anno  1617. 
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chiesa , come  d iremmo  , ad  onore  di  dilli  i 
santi  nella  sua  foltezza  di  VYiltriuherga,  e con 
incredibile  studio  crasi  applicalo  ad  arricchirla 
di  segnalate  reliquie , addotarla  di  grosse  ren- 
dile, e ad  ornarla  d’  una  splendida  collegiata. 
Arca  parimente  eretta  nella  città  mede-si  ina  una 
borila  uuiversità , chiamandovi  lettori  insigni 
di  sacre,  e profane  lettere  da  ogni  lato  della 
Germania.  E per  l'una,  e per  l’altra  opera 
aveva  ottenuti  dal  papa  nobilissimi  privilegi. 
Ma  ben  si  vide  in  ciò,  che  non  di  pari  nella 
politica,  siccome  nella  natura,  dalla  bontà  del 
seme  si  può  pronosticare  quella  del  frutto. 

La  predetta  Chiesa  dedicata  ad  onore  di  tutti 
i santi,  e divota  conserva  delle  loro  più  vene- 
rale reliquie,  fu  il  primo  teatro  dell’ eresia  di 
Lutero  che  poi  tolse  il  culto  a tutti  i santi,  e 
diede  al  fuoco , ed  al  vento  le  loro  reliquie. 
Andrea  Carlosladio  eh’  ebbe  in  essa  la  dignità 
«!’  archidiacono,  cioè  a dire  la  principale  am- 
ministrazione del  corpo  di  Cristo  nel  sacra- 
mento, fu  il  principale  eresiarca  che  negò  af- 
fatto la  presenza  del  corpo  di  Cristo  nel  sa- 
cramento. Martin  Lutero  che  fu  lettor  ordina* 
rio  di  teologia  scolastica  nell’ università  di  Wit- 
temberga,  divenne  il  più  giurato  nemico  che 
avesse  la  teologia  scolastica.  Filippo  Melantonc 
condotto  quivi  per  l’ eccellenza  nelle  lettere 
umane,  riuscì  gran  corruttore  delle  lettere  di- 
vine. Tanto  è vero  che  siccome  il  più  salubre 
antidoto  si  cava  dalla  vipera  uccisa,  cosi  il 
peggior  veleno  risulta  dalla  corruzione  dell’ot- 
timo. Nè  altronde  può  venir  all’ umana  repub- 
blica maggior  peste,  che  da  due  cose  divine 
quando  son  pervertite,  cioè  ibi  sacerdozio  e 
dalla  dottrina. 

Ma  ripigliando  il  nostro  racconto  : i soprac- 
cennali titoli  di  pietà  davano  campo  al  ponte- 
fice di  onorare  Federigo  col  dono  della  rosa 
senza  mostrare  o adulazione,  o affettazione. 
F.lessc  a portargliene  Cario  Miltiz  suo  came- 
riere segreto  CO»  cavaliere  assai  nobile  di  quelle 
parti,  ed  a cui  avea  scritto  dapprima  l’univer- 
sità di  Wittemberga,  acciocché  intercedesse  dal 
papa,  che  la  causa  di  Lutero  citato  io  Roma, 
fosse  conosciuta  in  Germania.  Portò  egli  seco 
brevi  caldissimi  del  pontefice  non  solo  al  duca, 
ma  insieme  allo  Spalalino,  ed  ad  altri  principali 
ministri  per  distaccare  quel  principe  dalla  pro- 
tezione di  Lutero,  e lettere  conformi  agli  stessi 
del  Cardinal  Giulio  de1  Medici,  eli’ era  presso 
Leone  e strettissimo  per  'sangue,  e supremo 
per  autorità,  e per  confidenza;  il  quale  ascéso 
poi  al  pontificalo,  nominossi  Clemente  VII,  e 
sarà  non  piccioln  materia  de' nostri  racconti. 

S’ informò  il  Miltiz  per  la  via,  in  quale  stima 
fosse  Lutero  : e siccome  per  lo  più  ne  iulcr- 
rogò  persone  volgari,  a cui  ogni  nuovo  è grande, 
ne  udì  parlar  con  ammirazioni  Giunto  al  duca 
non  riceve  grate  accoglienze;  sicché  neppure 
ottenne  di  presentargli  la  rosa  in  propria  ma- 
no, e solennemente , ma  solo  di  consegnarla 
privatamoute  ad  aliti  che  la  ricevette  in  suo 

(l)CW  che  appartiene  alla  venula,  ed  a1  Inibii  del  Miltù, 
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nome:  non  volendo  il  Sassone  mostrar  di  prez- 
zare quel  dono,  a cui  non  volea  corrispondere. 

Io  ritrovo  nelle  lettere  di  Girolamo  Alcan- 
dro,  mandato  indi  a ‘poro  in  Germania  dal 
pontefice  per  l'istcsso  affare  di  Lutero,  come 
appresso  racconteremo,  aver  esso  odorato,  che 
Federigo , per  atto  di  non  sinistra  intenzione, 
era  spinto  alla  difesa  di  Lutero,  non  solo  dalle 
persuasioni  de’  suoi  consiglieri , ma  da  special 
rancore  (quantunque  celato)  e col  clero  in  ge- 
nere, e particolarmente  co)  Mogontino  ch’era 
stato  il  primo  bersaglio  alla  lingua  del  frate,  e 
con  la  corte  romana,  la  cui  preminenza  cadeva 
in  lite:  col  clero,  e col  Mogontino  per  una 
controversia  intorno  alla  terra  d’Elfordia:  colla 
corte  romana,  perchè  un  figliuolo  naturale,  ed 
occulto  del  duca  avendo  ottenuta  in  Roma  b 
coadiutoria  d’  una  commenda,  nel  ritorno  in 
Germania  giunto  a Bologna  riseppe  la  morte 
del  commendatore;  la  quale  essendo  successa 
innanzi  alla  coadiutoria  spedita,  convcnnegli  di 
nuovo  pagare  molto  denaro  per  ottenere  la 
commenda.  Ora  intese  I’  .Meandro , che  ciò 
dissimulato  esteriormente  da  Federigo,  uomo 
cupo,  e taciturno,  gli  ulcerò  immedicabilmente 
l’ animo  contra  i romani  ; perciocché  questo 
Ritto  che  offese  il  duca  nel  suo  interesse  par- 
ticolare, gli  fe*  credere  anche  in  universale 
quelle  esagerazioni  che  si  dicevano  intorno  al- 
l’ ingordigia  di  Roma.  Nel  vero,  siccome  in 
tutte  le  corti  l’ avidità  de’  ministri  leva  spesso 
l’amore,  e l'onore  al  principe,  molto  più  que- 
sto può  succedere  nella  romana,  dove  la  san- 
tità del  principato,  e la  spiritualità  mescolata 
in  tutte  le  concessioni  vi  rende  più  stomache- 
vole ogni  neo  d’avarizia. 

Non  diceva  il  duca  di  voler  sostenere  ciò  che 
Lutero  aveva  insegnato  contra  le  indulgenze  ; 
ma  negava  di  voler  essere  giudice  che  il  con- 
dannasse, e T opprimesse:  ed  in  questo  modo 
gli  concedeva  tanto  di  licenza,  e di  sicurezza, 
quanto  si  richiedeva  perche  egli  potesse  da 
luogo  coperto  scaricare  le  sue  palle  conira  il 
pontefice,  e la  sede  romana. 

Veggeudo  però  il  Miltiz,  che  Lutero  in  ri- 
sguardo  al  seguito  non  poteva  disprczzarsi , e 
in  risguardo  alla  forza  non  poteva  atterrarsi, 
pensò  di  ammollirlo  colla  dolcezza.  Egli,  se- 
condo il  costume  de’  ministri  nuovi  succeduti 
alla  trattazione  di  negozio  infelicemente  ma- 
neggiato dagli  altri,  era  inclinato  ad  incolpare 
del  mal  evento,  non  l'arduità  dell’ affare,  ma 
la  durezza  del  Gaetano:  e si  rivolse  perciò  alle 
maniere  del  tutto  opposte.  Ma  laddove  il  car- 
dinale avea  mantenuto  almeno  il  decoro  della 
sede  apostolica,  e raffrenato  Lutero  dall’usargli 
insolenza  sul  viso,  il  Miltiz  si  avvili  a parlar- 
gli con  termini  di  umiliazione,  e di  timore,  e 
si  contentò  di  riceverne  anche  in  iscritto  ri- 
sposte ignominiose  al  pontefice:  facendo  cono- 
scere, che  la  perfetta  misura  della  lode,  o del 
biasimo  dovuto  a’  neg  oziatori  non  e il  bene,  o 
il  male  de’  lor  successi,  ma  insieme  il  maggior 
male  per  loro  industria  impedito,  o il  maggior 
bene  per  lor  inconsiderazione  non  conseguilo. 
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(frate:  alla  quale  aperta  irriverenza  non  si  sa- 
rebbe avanzato  alcun  principe.  Ma  pure  di 
nuovo  in  questa  liberissima  irriverenza  si  scor* 


Abboccamenti  del  Milliz  con  Luterò ; 
e loro  successo . 

Applicatosi  dunque  il  Milliz  a guadagnarsi 
Lutero,  incontrò  gran  difficoltà  di  parlargli; 
abborrendo  questi  d*  udire  chi  non  voleva  esau- 
dire. Impeti-olio  finalmente  con  T autorità  del 
duca;  egli  ragionò  con  grande  stima  del  suo 
nome,  e dell’applauso  che  avea  trovato  alla  sua 
dottrina  in  Germania.  Tanto  che,  se  crediamo 
alla  narrazione  che  ne  fa  lo  stesso  Lutero,  dis- 
segti,  che  alla  Chiesa  da  un  secolo  avanti  non 
era  occorso  negozio  che  più  la  ponesse  in  sol- 
lecitudine; c che  nel  viaggio  per  uno  che  aveva 
trovato  favorevole  a Roma  , tre  ne  aveva  in- 
contrati parziali  a Lutero.  Ma  lo  pregò  Gn  colle 
lagrime,  eh’  egli  non  volesse  eccitare  si  gran 
tempesta  nel  cristianesimo.  Ed  o affine  di  pla- 
care lui , o di  punire  i conosciuti  eccessi  del 
Tetael  »uo  avversario , forse  trascurati  dal 
Gaetano,  riprese  il  Tctzel  si  gravemente  per  le 
maniere  da  lui  usale  nell’  uffizio  di  questore, 
che  il  fe*  morir  di  tristezza , come  pure  narra 
Lutero;  il  quale  di  più  si  vanta  d’ averlo  uma- 
namente per  lettere  consolato.  Soggiunge  Lu- 
tero, che  se  un  tal  modo  si  fosse  con  lui  te- 
nuto dapprima,  non  si  sarebbe  eccitato  sì  gran 
tumulto;  ma  che  tutta  la  colpa  fu  dcll’elcttor 
di  Mogonza,  dalle  cui  asprezze  venne  egli  ir- 
ritalo- 11  che  sempre  conferma  quanto  falsa- 
mente il  Soave  attribuisca  la  mossa  di  Lutero 
air applicazione  fatta  dal  papa  dei  denaro  ca- 
vato dalle  indulgenze. 

Venendosi  poi  alle  strette  del  negozio,  ricevè 
Lutero  dal  Milliz  in  iscritto  cinque  capi  che 
erano  le  radici  di  questo  disturbo  (i),  cioè: 
che  *1  popolo  era  stato  sedotto  a sinistre  opi- 
nioni sopra  le  indulgenze.  Che  di  quella  seda- 
zione Martino  era  stato  l’autore.  Che  il  Teizel 
ne  avea  data  occasione  a Martino.  Che  il  ve- 
scovo di  Maddeburgo  (era  questi  lo  stesso  elct- 
tor  di  Mogonza)  per  cupidigia  di  guadagno  avea 
mosso  il  Tet2cl.  Che  il  Tetzel  aveva  ecceduti 
i termini  dell’ ufficio  a lui  commesso.  Sperò  in 
questa  maniera  il  Milliz,  che  Lutero  più  age- 
volmente inghiottirebbe  Tamaro  della  colpa, 
la  quale  gli  era  ascritta,  mentre  venia  mesco- 
lata col  dolce  de*  biasimi  contra  i suoi  avver- 
sar). 

Egli  rispose  parimente  in  iscritto,  che  la 
colpa  era  del  papa  » *1  quale  o non  dovrà  di- 
spensare col  Mogontino  in  tanta  moltitudine  di 
vescovadi , o non  dovea  col  fargli  pagare  la 
propine  de*  pallj,  indurlo  a procacciare  la  mo- 
neta con  gli  abusi  de*  questori  da  lui  delegati 
nella  promulgazione  delle  indulgenze.  E clic  la 
semplicità  del  papa  si  lasciava  aggirare  dal- 
1*  avarizia  de*  suoi  ministri  fiorentini.  Di  tanto 
irriverente  tenore  accettò  il  rappresentante 
pontificio  la  risposta  in  iscritto  da  un  semplice 
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gc,  che  Lutero  nè  men  per  sogno  ti  mosse 
dalla  presupposta  assegnazione  di  quel  denaro 
fatta  dal  papa  alla  sorella,  e da  quel  più  che 
per  aggravar  Leone  apporta  in  questa  materia 
il  Soave. 

Nel  resto  ognuno  può  sapere  se  sia  possibile 
negare  a*  principi  di  Germania  la  moltitudine 
de*  vescovadi;  la  quale  benché  poi  fosse  proi- 
bita dal  Concilio,  non  potè  osservarsi  un  tal 
divieto  iu  quella  regione.  Era  ben  Alberto  stato 
il  primo  io  Alemagna,  con  cui  si  fosse  dispen- 
sato in  aver  due  arcivescovadi  (i):  ma  ciò  erasi 
conceduto  non  solo  alla  grandezza  della  fami- 
glia, ma  più  anche  alla  virtù  della  persona, 
celebrata,  come  notammo,  dagli  eretici  stessi 
per  la  maggiore  che  fosse  allora  in  Germania, 
c rappresentata  in  molti  fatti  di  straordinaria 
pietà  da  Tritemio  autorevole  scrittore  tedesco 
di  que*  tempi.  E supposto  ciò,  si  giudichi  qual 
occasion  d*  estorsioni  desse  il  papa  a!  Mogon- 
tino con  riscuotere  dalle  grazie  accennale  quei 
diritti  che  sono  T entrate  per  gl»  alimenti  del 
patriarca  supremo,  in  quanto  egli  si  considera 
come  separabile  dal  dominio  temporale;  le  quali 
entrate  ogni  principe  ed  ogni  magistrato  suole 
riscuotere  senza  biasimo  per  le  grazie  e per 
le  dispensazioni  eh’  egli  concede  secondo  le 
tasse  del  suo  governo. 

Ottenne  con  tutto  ciò  il  Miltiz  da  Lutero, 
eh*  egli  scrivesse  una  lettera  di  qualche  osse- 
quio al  pontefice,  ove  procurò  di  scusare  come 
necessarie  le  sue  preterite  azioni  (a).  Si  offerì 
di  nuovo  al  silenzio  intorno  alle  indulgenze, 
pure  che  lo  stesso  facessero  i suoi  contradditto- 
ri : ed  oltre  a ciò  a pubblicare  una  scriltura, 
nella  quale  esortasse  i popoli  al  puro  culto 
della  Chiesa  romana,  e condannasse  gli  eccessi 
delle  asprezze  e delle  maldicenze  usate  da  se 
contra  gli  avversar)  : contra  i quali  tuttavia  in 
esprimete  questo  medesimo  pentimento  usa 
nuove  ed  asprissime  forme  di  maldicenza.  Scri- 
ve di  più  questo  periodo  : Ora , beatissimo  pa- 
dre, davanti  a Dio , e ad  ogni  sua  creatura  mi 
protesto , che  io  nè  ho  inteso , nè  intendo  di 
toccare , o abbattere  con  veruna  astuzia  la  po- 
destà della  Chiesa  romana , e di  vostra  beatitu- 
dine. Anzi  pienissimamente  confesso  che  la 
podestà  di  colata  Chiesa  è superiore  a tutte 
le  cose } nè  a lei  si  dee  anteporre  altro  o in 
ciÉo,  o in  terra , che  Gesù  Cristo. 

Così  scriss’  egli  : ma  quanto  al  silenzio  of- 
ferto, come  poteva  tacere  Lutero  mentre  par- 
lava con  tante  bocche,  quante  erano  te  innu- 
merabili scritture  da  lui  disseminate  in  lingua 
latina  e tedesca  ? E come  potevano  tacere  gli 
avversaij,  mentre  i suoi  errori  abbracciavano 
i principali  articoli  della  fede?  Non  si  poteva 


(1)  Vedi  il  Cincone  orili  sita  di  Leone  X dove  traila 
di  Alberto  promosso  al  cardinablo  datP  islcsso  Lcouc,  t PII- 
gbelti  nell' aggiunta  al  Ciaccone. 

(2)  A' 1 di  mano  16»;)  nel  primo  forno  di  Lacero 
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ciò  fare  senza  estirpare  la  lingua  alla  teologia 
ed  alla  religione. 

Pensossi  dunque  ad  altro  temperamento  : e 
il  Milliz  procurò  d'  indurre  Martino  a rimet- 
tersi a qualche  giudice  ; dal  che  non  si  era 
mai  professato  lontano.  Convcnnesi  nell’  arci- 
vescovo elettore  di  Trcvcri;  e il  congresso  do- 
vrà seguire  nella  città  di  confluenza:  ma  quan- 
do si  strinse  l'esecuzione.  Martino  shrigossene 
con  varie  scuse  scritte  al  Miltiz  in  una  prò 
lissa  lettera.  Molte  si  scorgevano  mendicate,  o 
palliate:  cioè  ch'egli  temesse  insidie  alla  vita; 
che  gli  mancasse  il  denaro  per  le  spese  del 
viaggio;  che  nella  medesima  città  fosse  il  le- 
gato Gaetano,  con  cui  non  voleva  egli  tratta- 
re , perche  stimava  che  non  fosse  cristiano  : 
altre  avevano  migliore  aspetto,  cioè  che  non 
fosse  venuto  ancora  da  Roma  il  consentimento 
c la  commestione  all'elettore  treverese  di  questa 
causa.  E nel  vero  una  tale  commestione  polca 
diffìcilmente  sperarsi  dappoiché  la  causa  era 
uscita  di  mano  d'  un  legato  de  laiere , c che 
già  il  papa  s'  era  tanto  avanzato,  che  non  la 
polca  delegare  se  non  a qualche  suo  ministro 
supremo  c confidentissimo. 

L'  altra  scusa  che  cadde  in  acconcio  di  po- 
tere allegare  a Lutero,  fu  la  disputazione,  alla 
quale  venia  chiamato  in  Lipsia  dall'  Echio. 
Questi  avea  ragionato  più  volte  con  Lutero  in 
Augusta  ; e caldo  parte  dal  zelo,  parte  ancor 
dalla  gara,  niente  più  desiderava  che  cimen- 
tarsi in  solenne  disputazione  con  l'emulo.  Ad 
una  tal  palestra  era  l'Echio  mirabilmente  adat- 
tato dalla  natura,  come  pronto  d'ingegno,  di 
memoria  c di  lingua  : nella  voce  c nel  gesto, 
tutto  spirito,  tutto  nervo:  e non  meno  vi  si 
era  affinato  con  l'esercizio.  Onde  aspirava  a 
questa  fazione  con  quella  impazienza , colla 
quale  i soldati  volonterosi  chiedono  il  segno 
della  battaglia.  Gli  parea  grand’ignominia  della 
fede  ortodossa,  clic  Martino  con  sì  frequente 
baldanza  chiedesse  fare  prova  della  sua  dottrina 
in  disputa,  c quasi  un  temuto  Golia  insultasse 
tutto  il  popolo  di  Dio.  Provocò  rgli  dunque 
con  nntorilà  privala  Lutero  a letteraria  con- 
tesa; la  quale  dall'altro  fu  procurato  di  scan- 
sare con  varie  scuse  perche  conosceva  il  valore 
dell'avversario,  e le  sue  opinioni  pooo  plausi- 
bili : né  voleva  mettersi  a rischio  d'essere  co- 
stretto a quella  ritrattazione,  per  orrore  della 
quale  non  aveva  in  orrore  l' inferno.  Ma  in- 
calzato dalle  istanze  dell'  Echio  finalmente  si 
convenne  di  fare  la  dispaia  in  Lipsia,  città  vi- 
cina al  domicilio  d’ambidue,  e residenza  del 
duca  Giorgio  di  Sassonia  cugino  di  Federigo. 
Si  oppose  a ciò  il  vescovo  di  Mersburg , nella 
cui  diocesi  é Lipsia , né  senza  ragione.  Per- 
ciocché siccome  ne’  luoghi  ov'  è permesso  dai 
principi  l'esercizio  dell’  eresia,  queste  disputa- 
zioui  giovano  ad  illuminare  i miscredenti;  cosi 
dove  regna  la  sola  religione  cattolica,  vogliono 
per  adombrare  i fedeli,  e pongono  in  lite  ciò 
che  pacificamente  si  possedeva.  Impetrassi  non- 
dimeno dal  duca  Giorgio  il  salvoeondotto,  e ’1 
campo  solenne  della  contesa.  Si  fece  questa  in 
una  gran  sala  con  la  presenza  del  principe,  del 


senato,  e dell'  università,  deputandosi  i giudici 
per  tutte  le  dissensioni  clic  potessero  occorrere 
intorno  alla  forma  del  disputare.  Si  stamparo- 
no conclusioni  contrarie  per  a mcndue  le  parli, 
pubblicandosi  elle  per  varj  luoghi  della  Ger- 
mania con  invitare  a questo  spettacolo  i cir- 
convicini. Patteggiossi  di  più  che  pubblici  no- 
tai scrivessero  di  mano  in  mano  ciò  che  si 
diceva,  o si  faceva  dall’ una  e dall’altra  parte. 
Ma  fu  difficile  il  concordare  intorno  all’ arbi- 
tro che  poi  sentenziasse  sopra  le  disputate  qui- 
stioni.  Lutero  voleva  per  giudice  ognuno  per 
non  averne  veruno.  Dicca,  che  giudice  doveva 
essere  tutto  il  mondo,  cioè  un  tribunale  di  coi 
nessun’  urna  potesse  finir  di  raccorre  i voti. 
L'  Echio  voleva  rlic  si  eleggesse  qualche  arbitro 
particolare;  nè  ricusava  veruna  accademia,  da 
Wiltcmberga,  e qualche  altra  in  fuori.  Dopo 
varj  dibattimenti  Lutero  nominò  l'università 
d'Erford  e di  Parigi.  Nella  prima  confidava 
come  in  sua  nutrice;  nella  seconda  per  alcuni 
dispiaceri  eh’  essa  modernamente  avea  ricevuti 
da  Roma  (i).  Amenduc  furono  accettale  dal- 
l’ Echio. 

CAPO  XV 

Si  racconta  compendiosamente  la  disputazione 

di  Lipsia  per  quanto  seguì  tra  l’Echio  e H 

Carlostadio  prima  eh*  entrasse  in  campo  Lu- 
tero. 

Venne  Lutero  a Lipsia  con  grande  comitiva; 
e specialmente  con  Andrea  Bondcnstcin  die 
dalla  patria  Carlostad,  luogo  della  Franconta, 
prese  il  nome  di  Carlostadio,  arcidiacono  già 
mentovato  di  Willembcrga  ; dal  quale  aveva 
Martino  ricevuta  la  dignità  dottorale  di  teolo- 
gia, c che  essendo  parzialissimo  allora  delle  sue 
dottrine,  volle  entrarne  sostenitore. 

Incominciossi  dunque  fra  esso  c I’  Echio  la 
disputa  il  di  27  di  giugno:  ed  avanti  si  pro- 
testarono amenduc  di  non  intendere  per  tutto 
ciò  che  dicessero,  ripugnare  al  sentimento  della 
Chiesa  cattolica.  La  fama  grandissima  eh’ ebbe 
questa  letteraria  battaglia  e nelle  bocche,  e 
nelle  carte,  mi  persuade  a recarne  qualche  sag- 
gio a’  lettori;  fuggendo  nondimeno  ad  ogni  po- 
tere la  prolissità  e l'austerità. 

Il  primo  punto  eletto  dall’  Echio  por  impu- 
gnarsi da  lui  nelle  conclusioni  dell'avversario 
fu:  che  la  volontà  nostra  negli  atti  buoni  nulla 
operasse;  ma  gli  ricevesse  dalla  grazia,  come 
potenza  meramente  passiva.  Sopra  questo  ar- 
ticolo si  disputò  per  sei  giorni  : c dapprima 
l’Echio  allegò  quel  passo  dell* ecclesiastico  do- 
ve si  dice,  che  Pio  /e’  V uomo,  e lasciolto  in 
mano  del  suo  proprio  consiglio ; con  soggiun- 
gere: Se  vorrai  osservare  i comandamenti , con- 
serteranno te.  Ti  ha  posti  davanti  f acqua  e 
il  fuoco  : stendi  la  mano  a qual  di  loro  tu 

(l)  Vedi  «opra  quella  dirpitaxione  «penalmente  il  Coeleo 
de  atta  Lmtkeri  all'anno  l5l«)  e il  Baovio  all'  itici  io  anno 
dal  num.  22  b il  3o  c gli  atti  di  essa  leggami  tUmpali  da- 
gli eretici  imitine  eoo  vaiie  Iella  re  rd  apologie. 
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puoi.  Innanzi  all'unmo  sta  la  vita  e la  morie ; 
il  bene  e il  male  : ciò  che  di  essa  a lui  pia- 
cerà, gli  fìa  dato.  Le  quali  parole  altro  suonano 
che  un  ricevimento  privo  d*  ogni  libertà  e di 
ogni  attivo  concorso. 

Pensò  il  Carlostadio  di  schifar  quest’  incon- 
tro con  risponder,  che  Lecci  esiastico  parla  dcl- 
l’ uomo  creato  nell’  innocenza,  e non  di  lui 
qual’  è ora  dopo  il  peccato  originale.  Ma  la 
risposta  fu  ribattuta  dall’  Echio  : perché  quan- 
tunque sia  vetro,  che  il  divino  scrittore  inco- 
mincia quivi  a ragionare  della  creazione  d’Ada- 
mo ; tuttavia  certo  è,  che  nelle  seguenti  parole 
dianzi  recitate  discorre  con  gli  uomini  che  sono 
ora,  e come  sono  ora,  e non  con  Adamo  che 
più  non  è al  mondo,  né  col  suo  lignaggio  con- 
siderandolo quale  sarebbe  stato  se  Adamo  non 
cadeva. 

Di  più  i santi  padri,  diceva  egli,  fan  para- 
gone tra  l’arbitrio  dell*  uomo  innanzi  e dopo 
il  peccalo,  come  tra  il  sano  e l’infermo:  e 
però  sant’ Ambrogio  in  parlar  dell  '.ir  bit  rio  qual 
egli  è ora,  il  chiama  ferito , e sant*  Agostino  il 
chiama  zoppicante.  Ma  il  ferito  vive,  il  zoppo 
cammina,  benché  ambidue  fieno  bisognosi  di 
aiuto  particolare. 

Passò  1’  Echio  a confermare  lo  {tesso  con 
quella  trita  parabola  del  vangelo,  ove  il  servo 
fedele  disse  al  padrone,  che  co’  talenti  ricevuti 
da  lui  egli  nc  avea  guadagnati  altrettanti  ; c 
perciò  da!  padrone  venne  lodato  e rimunerato. 
Adunque,  deduccva  egli,  al  capitale  della  gra- 
zia che  Dio  ci  consegna,  qualche  acquisto  pos- 
siamo aggiungere  colla  industria  atluosa  del 
nostro  traffico, 

11  Carlostadio  allor  che  si  ride  angustiato, 
rispose  che  !’  Echio  non  impugnava  fedelmente 
la  sua  conclusione  : eh’  ella  non  negava  alta 
volontà  ogni  attivo  concorso  negli  alti  buoni; 
sol  negavale  un  roncorso  naturate  c distinto 
da  quel  della  grazia.  Ma  l’Echio  tosto  fé’  ve- 
dere che  avendo  egli  proposte  tredici  conclu- 
sioni contraddette  dal  Carlostadio  con  altre  sue 
diciassette,  questi  nella  decimaquarta  parlava 
cosi  : Il  signor  Giovanni  non  vedendo  come 
Vapora  buona  sia  tutta  da  Dio , ed  opera  di 
Dio,  ancora  legge  e riceve  la  scrittura  pel  ve- 
lamedi Moisè.  Nel  che  rifiutava  la  settima  pro- 
posta dall’  Echio  in  queste  parole  : Erra  chi 
nega  che  il  libero  arbitrio  delV  uomo  sia  pa- 
drone degli  atti  dell’uomo  ; perchè  al  solo  male 
abbia  sè  attivamente,  ed  al  bene  sol  passiva- 
mente. Produsse  anche  all*  avversario  alcune 
sue  opere  dove  apertamente  diccvasi,  che  la 
volontà  solo  riceveva  e non  faceva  l’atto  buo- 
no : tuttavia  s*  egli  ora  ammettesse  in  lei  una 
attività  comunicatale  dalla  grazia  , rimanerne 
contento.  Or  qui  il  Carlostadio  andarmi  infe- 
licemente schermendo  ; e talora  premuto  dagli 
argomenti  malediceva  Aristotile  la  cui  dottrina 
avesse  corrotta  la  teologia.  Solo  in  un  luogo 
rifiutò  egli  I’  Echio  assai  bene  : perciocché  va- 
lendosi questi  della  lettera  che  va  sotto  nome 
di  s.  Girolamo  alla  vergine  Demetriade,  quegli 
avvertì  ( ciò  che  poe'  anzi  aveva  imparalo  da 
Erasmo  nominato  da  lui  Principe  de'  Teologi  ) 


ch’ella  non  è veramente  di  s.  Girolamo,  ma  di 
qualche  autor  Pelagiano. 

Apportò  scambievolmente  il  Carlostadio  an- 
cora le  sue  ragioni  eontra  PFxhio:  ma  queste 
non  si  fondarono  in  altro  che  in  alcuni  luoghi 
della  scrittura  e de’  padri,  i qnali  dicono  che 
non  son  io  che  faccio  il  bene,  ma  la  grazia  di 
Dio  meco  : che  senza  l’aiuto  divino  nulla  pos- 
siamo: e che  tutta  l’opera  bqpna  è di  Dio.  I 
primi  dall’  Echio  furono  ritorti,  argomentando 
che  se  la  grazia  opera  racco,  adunque  non 
opera  ella  sola  : che  se  io  sono  aiutato  da  Dio. 
adunque  concorro  per  la  mia  parte;  perciocché 
chiunque  vien  aiutato  convicn  che  ponga  qual- 
che cosa  del  suo.  Agli  oliimi  rispose,  che  quan- 
tunque tutta  l’opera  sia  di  Dio,  non  é però 
ella  totalmente  di  Dio;  siccome  tutto  il  pomo 
è cagionato  da)  sole;  ma  non  totalmente  dal 
sole,  e senza  che  vi  concorra  la  pianta. 

Mirabil  cosa  è,  che  una  tal  distinzione  tra 
quello  che  importa  cagionare  il  tutto,  e cagio- 
nare totalmente,  la  quale  é nota  a chi  pose  mai 
piede  sul  primo  gradino  della  filosofia,  cd  è si 
agevole  ad  intendersi , paresse  al  Carlostadio 
cd  a*  suoi  partigiani  una  chimera  sofistica  : 
tanto  che  per  ischemo  fu  chiesto  all’  Echio, 
ch’egli  dimostrasse,  cotal  distinzione  essersi 
mai  usata  da’  padri.  Ma  egli  replicò,  che  allo 
stesso  modo  procedevano  gli  Ariani  contro  a 
s.  Atanasio,  chiedendogli  che  trovasse  nelle 
scritture  e ne'  padri  antichi  la  distinzione  tra 
il  vocabolo  Uomousiqn,  cioè  dell  u lessa  so- 
stanza, cd  Hamimion , cioè  di  siimi  sostanza  *r 
e che  perciò  risponderebbe  come  quel  santo 
rispose  : non  essere  mestieri  di  trovare  gli  stessi 
nomi,  purché  si  trovino  gii  stessi  sentimenti. 

E per  dare  unita  contezza  di  quanto  passò 
fra  quc’dnc,  benché  la  loro  deputazione  fosse 
interrotta  da  quella  tra  l'Echio  c Lutero,  come 
vedremo,  si  qublionò  poi  sopra  due  altre  con- 
clusioni. L’nna  fu  (i)  che  la  volontà  facendo 
quello  eh' è iu  sè,  non  possa  torre  gl’  impedi- 
menti alla  grazia  : nel  che  si  contese  quasi  di 
nome  perchè  1’  Echio  mostrò  d’aver  insegnato 
in  varie  sue  composizioui,  che  ’l  fare  ciò  eh’ è 
in  noi,  non  è un  fare  senza  1’  aiuto  divino,  ina 
è consentire  a quelle  ispirazioni  che  precedono 
alla  giustificazione;  e così  torre  l’ostacolo  del 
peccato  non  principalmente,  come  fa  Iddio  ri- 
mettendolo, ma  dispositivamente  cou  gli  atti 
buoni  antecedenti  alla  remissione.  E da  dò  pa- 
rea  che  non  discordasse  gran  fatto  il  Carlosta- 
dio : conchiudendo  che  l’attribuire  all’  arbitrio 
questa  virtù  attiva  non  gli  sarebbe  spiaciuto, 
se  fosse  un  parlare  ricevuto  dalla  scrittura.  Nel 
qual  modo  potrà  rifiutare  anche  il  vocabolo  di 
persone  divine,  (a)  come  già  gli  avea  detto  l’E- 
cbio,  perchè  non  trovasi  nelle  scritture. 

In  ultimo  fra  loro  si  disputò  sopra  questa 
conclusiouc  dell’  Èchio  (3):  benché  i peccati  ve- 
niali sieno  quotidiani ; tuttavia  neghiamo  che  ’l 
giusto  pecchi  sempre  in  ogni  opera  eziandio 

(l)  Era  la  drdmaima  del  Cartorladio  eontra  I* Echio. 

(a)  Nel  Gne  della  dirpota  sopra  il  primo  articolo. 

(3)  Coochiii on«  seconda. 


morendo  bene.  La  qnal  dall*  altro  fu  nomina- 
ta superba,  empia,  od  eretica,  allegando  quel 
detto  dell*  Ecclesiaste:  non  è uomo  giusto  in 
tert'a  che  faccia  bene  e non  pecchi  (i).  Ma  l’E- 
chio gli  oppose  la  fallacia  dalla  università  dei 
supposi  ti,  come  dicon  Ir  scuole,  a quella  dei 
tempi  : ogni  giusto  peccare,  ma  non  in  ogni 
tempo:  c il  confermò  con  varie  testimonianze 
particolarmente  di  s.  Girolamo  (a)  il  quale  dice 
chi  è cauto  e timido  può  a tempo  schifare  i 
peccati.  Conchiuse  parere  incredibile  « he  s.  Lo- 
renzo peccasse  nella  graticola  mentre  la  Chiesa 
di  lui  quivi  posto  dice  quelle  parole  del  Salmo: 
m*  hai  esaminato  col  fuoco  ; e non  ti  è trovata 
in  me  iniquità. 

CAPO  XVI 

Contesa  fra  V Echio  e Lutero. 

Queste  due  ultime  conclusioni  furono  dispa- 
iate, come  narro»*i,  con  intervallo;  avvegnaché 
veggendosi  il  poco  felice  successo  del  Carlos!*- 
dio,  sottentro  nella  disputazione  (.utero  (3)  con- 
fermando il  protesto  fatto  dall’  Echio  a favore 
della  Chiesa  romana,  c professatala  che  contra 
voglia  era  tratto  a quella  non  necessaria  ed 
odiosissima  quistiune.  Ma  un  tale  protesto  che 
da  Lutero  anche  in  mezzo  alla  contesa  fu  re- 
plicato, era  opposto  al  fatto:  quando  egli  nelle 
aue  conclusioni  affermava  (4),  la  romana  Ghie» 
sa  essere  superiore  a tutte  f altre,  si  prova  coi 
decreti  freddissimi  de'  pontefici  romani  nati  da 
quattrocenl’ anni,  conira  i (filali  sono  C istorie 
approvate  di  mille  e cent’  anni,  i testi  della  di - 
vina  scrittura , e i decreti  del  Concilio  Piceno 
sacralissimo  sopra  tutti.  L’  Echio  dunque  prese 
a rifiutar  quest’articolo,  cd  impugnalo  co’ le- 
stimonj  del  vangelo,  e con  l'interpretazione  au- 
lica e comune  decanti  padri  a favor  di  s.  Pie- 
tro e de’  suoi  successori.  Al  che  Lutero  non 
duhitò  di  rispondere:  Se  anche  Agostino  e tutti 
i padri  intesero  Pietro  per  la  pietra  (nominata 
da  Cristo  al  capo  i(5  di  s.  Matteo)  resisterò 
loro  io  solo  con  V au tonta  dell ’ Apostolo  : ar- 
rogandosi d’ intendere  meglio  il  parlar  dell*  a- 
postolo  egli  solo  che  tutti  i padri.  Heplicava 
l'altro  die  ogni  eretico  produce  per  sé  la  scrit- 
turi: cosi  aver  fatto  Arrio  allor  che  negando 
la  divinità  del  figliuolo,  arrecava  que'Hc  parole 
di  Cristo  : il  padre  è maggior  di  me.  Questa 
indifferenza  essere  stala  fra  lui  c sant’Alanasio 
ch’egli  dava  interpreta/ione  erronea  alle  pa- 
role ricordale  del  vangelo,  e questi  le  sponeva 
secondo  lo  Spirito  Santo:  e qual  sia  l’esposizione 
secondo  lo  Spirilo  Santo  nessun  testimonio  più 
autorevole  darne  contezza,  clic  la  concorde  au- 
torità degli  antichi  c sacri  dottori. 

Allegò  Lutero  per  la  sua  parte  il  Concilio 
affiicano  apportato  alla  distinzione  99,  nel  en- 
fi) Nel  capo  ietti mo. 

(a)  Mei  libro  3 contra  i pclagiaai. 

(3)  La  dupoliiuone  fra  P Étbto  e L stero  i stampata  od 
primo  tomo  deiP  opere  di  qnnlo. 

(4)  Conclusone  di  Lutero  decimaleru. 
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none  Prima*  ove  si  vieta  che  il  vescovo  della 
prima  sedia  si  chiami  sommo  sacerdote,  o prin- 
cipe de' sacerdoti  ; e soggiugnesi,  che  nemmeno 
il  vescovo  romano  s’intitoli  vescovo  universale . 
In  questa  allegazione  successero  molti  abbagli 
per  ainenduc  i lati  : il  che  dimostra  quanto  sia 
grande  il  pericolo  di  chi  espone  all’improvviso 
d'una  disputazione  vocale  i litigi  di  gran  mo- 
mento. La  prima  parte  del  canone  mentovato 
è ben  del  Concilio  afTricano  ; ma  ivi  nominan- 
dosi il  vescovo  della  prima  sedia  non  si  parla 
del  romano  pontefice  il  quale  quando  anche 
fosse  stato,  roine  pretendeva  Lutero  , sol  pa- 
triarca dell’  Occidente,  non  avrebbe  potuto  ri- 
cevere leggi  da  un  Concilio  nazionale  dell' Af- 
frica : si  parla  ivi  dunque  deprimati  particolari 
Affricani.  La  seconda  parte  poi,  ove  si  fa  espres- 
sa menzione  del  vescovo  romano,  non  c di  quel 
Concilio,  nè  per  tale  si  {torta  ella  da  Grazia- 
no ; ma  si  scrive  da  lui  sotto  il  canone  sopra- 
citato  con  diverso  carattere,  come  un  somma- 
rio fitto  da  esso  di  due  seguenti  canoni  rh’egli 
adduce,  estratti  da  lettere  di  Pelagio  II,  e di 
Gregorio  Magno  jomani  pontefici  E nondimeno 
cosi  Lutero  come  I’  Echio  trattarono  in  più 
congressi  di  quella  proibizione  come  di  conte- 
nuta nel  Concilio  afTricano.  Ben  c vero  che  pur 
conveniva  clic  P Echio  rispondesse  alle  predette 
autorità  di  Pelagio  e di  s.  Gregorio;  le  quali 
parimente  da  Lutero  portavansi,  ma  come  luo- 
ghi separati.  Ma  per  quelle  la  risposta  dell’  E- 
chio  era  manifrHta  ; eroe  che  avessero  rifiutato 
un  tal  titolo  in  quanto  pareva  significare,  che 
solo  il  vescovo  e patriarca  di  fi  orna  godesse  la 
dignità  e la  ginrisdizionc  episcopale,  o patriar- 
cale. Nò  può  dubitarsi,  che  ciò  fosse  il  loro 
sentimento,  quando  la  ragione  sopraccennala 
d’un  tal  divieto  in  quelle  medesime  epistole  en- 
tro a’citali  canoni  riferite  si  legge  da  loro  espres- 
sa. E benché  Lutero  a ciò  {replicasse  che  nes- 
suno poteva  essere  cosi  folle  che  gli  radesse 
dubbio  se  il  vescovo  solo  di  Koma  fosse  ve- 
scovo, onde  per  conseguente  il  divieto  di  quel 
titolo  non  poteva  mirare  ad  impedir  il  sospetto 
d’una  tal  significazione, e d’una  tale  pretensio- 
ne; soggiunse  l’Echio,  ch’egli  leggesse  Alvaro 
nel  libro  de  Planctu  eccidi  te,  il  cardinale  Tur- 
recramata  nella  somma  della  Chiesa,  Guglielmo 
Ciccamo  nel  dialogo,  e troverebbe  riferito,  che 
la. predetta  follia  era  pur  nata  in  alcune  teste. 
Ma  non  Tacca  roesticro  discorrere  per  congiuri- 
ture  ove  i mentovali  pontefici  rendono  aperta- 
mente questa  ragione  di  non  volere  un  tal  ti- 
tolo, siccome  io  narrai. 

Biceva  poi  I’  Echio,  che  toltone  questo  sen- 
so, per  altrò  il  titolo  sopraddetto  poteva  loro 
convenire;  c però  l’avevano  usato  i pontefici 
Sisto  c Vittore.  Anzi  nella  medesima  lettera 
di  san  Gregorio  riferirsi  come  noto,  che  quel 
titolo  era  stato  offerto  a’ predecessori  di  lui  dal 
gran  Concilio  di  Calcedone,  e da’  padri  susse- 
guenti. 

Lutero  allora  cercò  di  ritorcer  la  prova  con- 
tra l’avversario;  quasi  quindi  si  deducesse  che 
il  primato  del  papa , come  offertogli  da  quel 
Concilio,  sia  di  ragione  solo  umana  e non  di- 
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vino.  Ma  quitto  ri  torci  mento  apparve  taui  fiso- 
co  ; perché  un  tal  titolo  non  fu  «lai  Concilio, 
o da'  padri  arguenti  offerto  al  vescovo  di  Ro- 
ma, quasi  per  dargli  allora  nuovamente  il  pri- 
mato aopra  tutta  la  Chiesa  ; il  che  non  ti  trattò 
inai,  ed  era  punto  tì  grande,  che  ne  rimarreb- 
be memoria  celebre  negli  atti  di  quel  Conci- 
lio, e nelle  istorie  ecclesiastiche:  e molto  meno 
quel  primato  gli  poteva  essere  offerto  da'  padri 
susseguenti,  che  non  aveauo  podestà  di  sogget- 
tare tutta  la  Chiesa.  Fu  adunque  a’ papi  of- 
ferto, anzi  dato  con  pubblica  acclamazione  un 
tale  titolo  da  quel  Concilio,  come  raccontano 
san  Tommaso  e san  Leone  JX , apportati 
quivi  nelle  note  aggiunte  allo  stesso  Graziano; 
e ciò  come  dovuto  loro  per  la  sovranità  pre- 
cedente che  riconobbe  ne' papi  sopra  tutta  la 
Chiesa,  senza  il  qual  riconoscimento  non  pote- 
vano cosi  essere  intitolati. 

Un  altro  abbaglio  fu  preso  scambievolmente 
dall*  Echio  nell'allegare , e da  Lutero  ncll'am- 
«DCltere  l’ allegazione.  Disse  l’Echio,  clic  Gre- 
gorio Magno  nel  ricusare  il  titolo  di  vescovo 
universale  non  poteva  sentire  clic  a lui  non 
convenisse  il  primato  come  raccoglieva  Lutero;  j 
giacché  in  una  sua  lettera  circolare  riferita  da  'I 
Graziano  nella  quistione  sesta  della  causa  se-  !| 
conila  al  canone  clic  incomincia  Decreto,  prò-  ,| 
nuntia  clic  la  Chiesa  romana  fia  in  maniera 
compartita  la  sua  giurisdizione  all'altrc,  chVIlc  1 
vengano  in  parte  della  sollecitudine  , ma  non 
in  pienezza  della  podestà.  E nondimeno  que- 
sta lettera  non  è di  Gregorio  Magno,  ma  di 
Gregorio  IV  : il  che  forse  allora  non  era  si 
noto;  perchè  ne' luoghi  citati  da  Graziano  non  > 
cransi  fatte  le  diligenze  , e i confronti  seguiti  I 
poscia  per  commissione  di  Gregorio  XIII. 
Onde  per  trovar»!  quivi  allegato  Gregorio 
papa  , si  persuasero  che  fosse  quagli  il  quale  j 
per  antonomasia  suol  cosi  venir  nominato  scn-  [ 
za  altro  aggiunto.  Nel  resto,  che  Gregorio  Ma-  |, 
gno  riconoscesse  in  se  questo  primato  , e il  I 
provò  I'  Echio  ancor  con  l1  istorie  , e da  varj  ! 
luoghi  delle  sue  opere  si  potea  dimostrare.  Con-  I 
chiuse  per  tanto  ]'  Echio  in  questo  punto  del  I 
titolo,  che  per  tórre  V equivoco  sopraccennato, 
conveniva  chiamare  il  pontefice , non  vescovo 
universale,  ma  vescovo  della  Chiesa  cattolica , 
cioè  della  Chiesa  universale. 

Co»!  l'Echio  rispose  alla  principale  oggezio- 
ne  di  Luterò  ; perciocché  un’  altra  cavata  da 
un  canone  del  Concilio  Niccno  ebbe  minor  dif-  j 
fìcoltà;  ed  essendo  poi  stata  discussa  più  esqui- 
silamentc  da' moderni,  e in  particolare  da  Gia- 
como Sirmondo  , non  e qui  necessario  di  ra- 
gionarne. 

Ma  più  travagliosi  furono  i nodi  onde  l'Echio 
strinse  Lutero  con  l'autorità  d'  un  Concilio  ecu- 
menico celebrato  di  fresco  nella  stessa  Germa- 
nia , cioè  del  Concilio  di  Costanza.  Ivi  sono 
condannate  le  seguenti  quattro  proposizioni  di 
Giovanni  Hus. 

Pietro  non  è,  nè  Ju  capo  della  Chiesa  santa 
Cattolica. 

Pertanto  non  ha  scintilla  tP  apparenza  che 
bistgnì  esser  un  capo  nelle  cose  spi,  it unii , il 


qual  governi  la  Chiosa,  « sempre  convorsi  nella 
; Chiesa  militante. 

[ Questa  papale  dignità  ebbe  origine  da  Ce - 
( sare. 

La  sovrastanza  e V istituzione  del  pqpa  de - 
1 rivo  da  Cesare. 

Dalla  condannazione  delle  quali  proposizioni 
rimanca  chiaro  , clic  la  podestà  del  papa  co- 
minciò in  san  Pietro,  cd  è necessaria;  nc  di- 
pende  dall'arbitrio  degli  uomini,  nè  fu  intro- 
dotta per  autorità  cesarea,  come  Lutero  affer- 
mava: allettando  con  quest'esca  di  maggioran- 
za l'appetito  dell'  imperadore,  c de’ principi,  o 
parziali  dell'  imperio  alla  sua  dottrina. 

A questi  detti  sì  stringenti  di  quel  Concilio 
universale,  di  cui  rimaneva  somma  venerazione 
ncIPAlcmagna,  rispose  talora  Lutero  , ebe  gli 
j atti  di  esso  potevano  essere  stati  alterati  da 
I]  qualche  impostore.  Ma  la  memoria  di  ciò  era 
ì si  fresca  in  quelle  provincic,  che  fu  agevole  il 
tagliarli  questa  ritirata.  Soggiunse  che  non  tut- 
'j  tc  le  proposizioni  vietate  di  Giovanni  Hus  era- 
no dal  Coucilio  notale  con  la  censura  d’  ere- 
ticali; ma  disgiuntivaracule  con  altre  censure» 
le  quali  poteano  di  fitto  darsi  a proposizione 
che  fosse  vera.  Ma  ciò  parimente  dall’  Echio  fu 
ributtalo;  perciocché  almeno  tutte  meritano 
qualche  censura  di  queU’allrc  che  usa  disgiun- 
tivamente il  Concilio  nella  condau nazione  ; cioò 
o d'erronee,  o di  scandalose , o di  temerarie  , 
c simili  : onde  a Lutero  conveniva  di  confes- 
sare , che  la  sua  dottrina  era  degna  d’  alcuna 
delle  mentovate  censure,  secondo  la  diffinizio- 
ne  di  quel  Concilio  ; c ch’egli  nel  difenderlo 
pubblicamente  violava  le  solenni  leggi  della 
Chiesa  universale , c diveniva  reo  delle  peno 
statuite  quivi  contra  i trasgressori. 

Pertanto  Lutero  , veggendosi  stretto  , volle 
uscir  dalle  pastoie;  cd  affermò  chiaramente» 
che  i Concilj  ancora  poteano  fallire;  nè  a loro 
venia  permesso  d'aggiugncrc  articoli  nuovi  alla 
fede.  Procurava  di  temperare  il  brusco  sapore 
di  questo  detto  quasi  limitandolo  così:  che  il 
Concilio  poteva  errare  specialmente  in  ciò  che 
non  è di  fede.  Ma  quella  parola  specialmente 
c le  prove  ch’egli  recava,  bene  palesavano  che 
esso  intendeva  spogliare  d’ogni  infallibile  auto- 
rità le  decisioni  de'  Concilj. 

Affermò  poscia  in  particolare , che  il  Con- 
cilio di  Costanza  avea  fallilo,  condannando  al- 
cune proposizioni  di  Giovanni  Uus  aperta- 
mente cattoliche;  e nc  addusse  quattro.  La 
prima  era  : 

Una  è la  santa  ed  universale'  Chiesa , eh*  è 
P università  de*  predestinati. 

La  seconda  : U universale  santa  Chiesa  è sol 
ur.a  , come  un  solo  è il  numero  de*  prede - ' 
stinati. 

Queste  due  proposizioni , diceva  egli , esser 
di  s.  Agostino,  e del  maestro  delle  sentenze. 

La  terza  era.  Due  nature , cioè  la  divinità  M 
e P umanità  sono  in  Cristo. 

La  quarta  era.  L*  immediata  divisione  del - 
l'opcre  umane  è,  che  sono  o virtuose,  o vizio- 
se j perocché,  se  V uomo  è vizioso,  ed  alcuna 
cosa  opera f il  Ja  viziosamente  : e s*  egli  è vir - 
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tuoso  , ed  alcuna  cosa  opera  , il  fa  virtuosa- 
mente. 

Dirci  pertanto  che  in  quel  Concilio  accano 
prcvaluto  gli  adulatori  de*  pontefici:  c che  non 
poteva  riputarsi  per  necessario  alla  salute  il 
credere  quella  sovranità  del  papa  , che  per 
mille  e quattrocent1  anni  non  avea  creduta  la 
Chiesa  orientale,  ornata  di  santissimi  uomini. 

Dall’  Echio  fu  discorso  in  contrario:  che,  se 
i Concilj  ecumenici  potevano  errare , c polca 
mettersi  in  controversia  se  avevano  aggiunti 
malamente  nuovi  articoli  alla  fede,  tutti  gli  ar- 
ticoli di  fede  risoluti  dal  principio  della  Chie- 
sa fino  a quell’ ora  vacillavano  nell*  incertezza 
c nulla  di  sicuro  rimanea  nella  Chiesa.  Che 
nessun  Concilio  poteva  essere  meno  sospetto 
d’adplazione  verso  il  papa,  che  quel  di  Costan- 
za ove  si  deposero  quelli  che  pretendevano  sé 
essere  papi;  e ove  furono  condannati  gli  arti- 
coli usciti  quando  ' nessuno  era  papa.  Che  la 
Chiesa  orientale  è stata  bensì  feconda  di  gran- 
dissimi santi;  ma  prima  dello  scisma,  e quando 
ella,  ed  essi*  riconoscevano  la  sovranità  del  pa- 
pa ; come  provò  con  molti  esempi  eruditamen- 
te: ma  che  dopo  la  separazione  dalla  Chiesa 
di  Roma,  nominasse  Lutero,  s’egli  poteva,  quei 
gran  dottori , que*  gran  santi  eh*  erano  fioriti 
nell*  oriente. 

Rimanea  di  rispondere  alle  quattro  proposi- 
zioni che  Lotero  apportava  come  ingiustamente 
censurate  dal  Concilio  di  Costanza  : e delle 
prime  due  la  risposta  fu  evidente;  perchè  ven- 
nero condannate  nel  sentimento  dell’ Hus  quivi 
significato  ; cioè  che  la  Chiesa  non  fosjc  com- 
posta se  non  de*  predestinati  : laddove  Cristo 
la  paragona  ad  una  decina  di  vergini,  la  metà 
stolte,  e la  metà  sagge;  Intorno  alla  terza  dis- 
se l'Echio,  giustamente  quella  dannarsi;  per- 
ciocché l’unione  tra  Dio  c l’uomo  non  è fatta 
nella  natura,  ma  nella  persona  del  Verbo;  c 
che  però  il  simbolo  d*  Atanasio  parla  diversa- 
mente,  e dice:  Come  V anima  razionale  , e la 
carne  è un  uomo , cosi  Dio  e Vuomo  è un  Cri- 
sto. Una  tale  risposta  era  bastante  si,  ma  non 
già  la  conforme  alla  intenzione  del  Concilio  : 
il  quale  riprovò  la  narrata  proposizione  secon- 
do il  senso  falsissimo  dell’atttore  , che  fu  Wi- 
clefio  seguilo  dall’  Hus  ; cioè  che  l'umanità  per 
sé  sola  > come  anche  la  divinità  per  sé  sola , 
foise  Cristo.  Il  che  parimente  pronunziava  della 
sola  carne  separata  dall’anima  : e però  affer- 
mava che  quando  si  dice.  Cristo  essere  stato 
nel  sepolcro , ciò  non  s1  intende  solamente  se» 
condo  la  figura  chiamata  sinedoche , la  quale 
attribuisce  alla  parte  il  nome  del  tutto;  ma 
che  quello  , il  che  contenevasi  nel  sepolcro  , 
era  propriamente,  e senza  figura  Cristo  intero: 
opinione  che  merita  esser  pominata  non  mcuo 
follia,  ch'eresia  ; e clic  parrebbe  calunnia  se  le 
parole  di  Wicleffo  non  fossero  in  pronto  a ve- 
dersi in  Tommaso  Valdese  carmelitano  contem- 
poraneo «fi  quegli  eretici,  ed  egregio  rifiutato- 
re  della  loro  dottrina  (i).  Ma  questo  errore 

(l)  Nel  libro  primo  qualmente  si  espo  \o  t si  4** 


dell' IIus  o non  fu  noto  all’Echio,  o io  quel 
punto  non  gli  sovvenne. 

Meno  bene  ancora  difese  1’  Echio  la  censura 
della  quarta  proposizione:  perciocché  avendo 
egli  altre  volte  insegnato  , che  oltre  agli  atti 
buoni  , e a*  rei  vi  ha  di  più  gl’  indifferenti , 
ammise  di  buona  voglia  che  la  sua  opinione 
fosse  dal  Concilio  approvata  siccome  certa  : il 
che  nè  fu,  ne  poteva  essere  in  pregiudizio  dcl- 
| l’altra  assai  ricevuta  dagli  scolastici.  Ma  la  ri- 
sposta evidentissima  si  dovei  trarre  dalla  stessa 
proposizione  condannata,  la  quale  afferma,  che 
quanto  sa  il  giusto,  tutto  c opera  virtuosa;  e 
quanto  fa  il  reo  è alto  vizioso  : laddove  l’una 
| e l’altra  parte  è contraria  a’ luoghi  manifesti 
della  scrittura. 

Fra  tanto  Lutero  si  torceva  fieramente  per 
le  punture  dell'  Echio,  che  non  mai  cessavano 
in  quel  consesso  di  pubblicarlo  parziale  degli 
eretici  boemi,  rd  immerso  in  quel  lezzo,  di  cui 
I anche  il  nome  puzzava  stomachevolmente  nella 
Germania.  Onde  qualora  l’Echio  il  piccava  co- 
me aderente  a’  Boemi,  egli  P interrompeva  eoo 
ingiuriose  mentite.  Nè  si  contentava  di  parlare 
! in  latino,  ma  il  faceva  in  tedesco,  o per  esser 
meglio  inteso  da’ circostanti , o perchè  l’ira  fa 
usar  a ciascuno  la  stia  lingua  natia.  Per  tanto 
con  ansietà  incredibile  s*  ingegnava  di  scher- 
mirsi da  qursta  accusa;  ora  dicendo,  ch’egli 
condannava  ne’  Boemi  almeno  lo  scisma  come 
contrario  alla  carità,  cip  è la  reina  delle  virtù; 
ora  die  farcii  beai  meglio  a convincerli  con  ra- 
gioni, che  irritarli  eon  maldicenze.  Ma  quando 
venivasi  al  punto  delle  opinioni , non  poteva 
negare,  che  la  sua  non  fosse  una  di  quelle  clic 
in  Giovanni  Hus,  c in  Wicleffo  avea  condan- 
nate lo  Chiesa.  K cosi  non  potea  mondarsi 
dalla  macchia,  se  non  d’eretico,  almeno  di  te- 
merario, ed  insieme  di  contumace,  affermando 
riò  che  un  Concilio  universale  avea  con  cen- 
I stira  rondannato,  c vietato.  Nel  che  parimento 
contravveuiva  alle  leggi  prescritte  sul  principio 
della  contesa  del  duca  Giorgio:  che  non  si  po- 
nessero in  dubbio  le  decisioni  de’ Concilj  ecu- 
menici. 

Si  disputò  poi  ancora  d’altri  punti:  se  fant- 
ine «lei  purgatorio  meritino  , e soddisfacciano 
per  loro  medesime  : come  Lutero  diceva.  Di 
più  se  le  indulgenze  sieoo  d’alcun  profitto: 
se  la  penitenza  possa  cominciare  dal  timore  : 
l’uno  e l’altro  de’ quali  ultimi  articoli  egli 
negava. 

Ma  no  contrasto  che  durò  diciasette  giorni 
per  molte  ore  di  ciascuno  giorno,  e ch’è  stam- 
pato in  molti  fogli  di  carta,  non  può  qui  rap- 
presentarsi in  poche  pagine  se  non  imitando 
i pitturi / i quali  nel  figurare  un  conflitto  di 
due  eserciti  esprimono  distintamente  alcuni  po- 
chi fatti  più  riguardcvoli,  e ’l  resto  accennano 
in  lontananza  ed  in  confusione. 

L’evento  fu,  che  allora,  siccome  accadde, 
non  usci  alcuna  'decisione.  Dipoi  1’  accademia 
di  Parigi  ch’era  una  di  quelle  al  cui  giudteio 

Is’crano  rimesse  le  parti,  come  dicemmo,  con- 
dannò Lutero,  tua  invano;  perché  non  basta 
nel  giudice  la  giurisdizione  se  non  ha  la  fami- 
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glia  annata  per  l'esecuzione.  Dall’altro  giudice, 
cioè  dall'accademia  d’ Elfurdia  , non  si  sa  che 
uscisse  alcun  lodo,  li  duca  Giorgio,  e la  sua 
università  di  Lipsia  rimasero  nell’antica  fede, 
mostrando  co' fatti  quali  delle  parli  avesse  re- 
cati a parere  loro  più  validi  fondamenti. 

CAPO  XVII 

Scritture  poi  divulgate  intorno  alla  disputa  di  • 

Lipsia  i * considerazioni  sopra  di  esse. 

Lutero  ed  i suoi  partigiani  pubblicarono  va- 
rie relaxioni  di  questa  pugna  ; le  quali  paiono 
epinicj  di  trionfo  ; ma  se  attentameute  si  leg- 
gono, sono  apologie  d’infelice  battaglia.  Duolsi  i 
Melantone  in  una  lettera  ad  incerto,  ed  in  un  ! 
altra  a Giovanni  Ecolampadio  eretico,  di  cui 
presto  ragioneremo,  che  I’  tchio  lasciando  la 
conclusione  principale  di  Lutero,  iu  cui  si  di-  i 
ceva  che  l’arbitrio  senza  la  grazia  non  vai  se 
non  a peccare,  si  divertisse  intorno  all’esser  la  j 
volontà  cagione  passiva,  e non  attiva  dell’atto  ! 
buono  : c dice  che  convenia  disputare  del  pri- 
mo punto,  già  che  gli  scolastici,  della  cui  uni-  | 
versale  dottrina  l’ Echio  era  difensore , corou-  : 
ncraente  concedono,  che  la  volontà  possa  con  ' 
le  sue  forze  aver  il  merito  congrgo:  il  che 
essere  universalmente  insegnalo  dagli  scolastici  j 
parimente  afferma  Lutero  nella  relazione  che  ; 
fa  di  questa  disputa  allo  Spalatino,  eccettuan-  1 
dono  Gregorio  .d’Arimini;  il  qual  solo,  egli  di- 
ce,  clic  sente  con  s.  Agostino,  e con'  s.  Paolo.  ; 
Ma  non  senza  stupore  io  leggo  ;questi  detti  si 
asseveranti  di  Melantone  e di  Lutero.  Certo  6e 
ciò  sia  dottrina  comune  degli  scolastici,  come 
costoro  affermavano,  o particolare  d’ai  cimi  so- 
li, è noto  a chi  gli  maneggia  ; c’1  farci  qui  ; 
agevolmente  palese  quando  il  mio  istituto  mi 
permettesse  di  trattenermi  in  cosa  tanto  nolo-  j 
ria.  Nò  P Echio  impugnava  ciò  rhe  diceva  Lu-  j 
te  io  contra  qualche  scolastico,  essendo  essi  tra  | 
loro  in  molte  quistioni  lecitamente  contrarj  ; : 
impugnava  quello  che  si  vedeva  ripugnare  al  j 
sentire  della  Chiesa,  ed  al  fiume  degli  scola-  j 
siici  uniti  ; siccome  questo  solamente  fu  poi 
condannato  da  Leone  e dal  Concilio  di  Trento. 

Si  ridono  Melantone  e Carlostadio  della  ri- 
sposta data  dall’  Echio  : che  l’opera  buona  sia 
tutta  di  Dio,  ma  non  totalmente:  e dicono  che 
qui  hanno  imparato  che  cosa  sia  sofisticare, 
perdere  l'opera,  cd  inventare  nuove  distinzioni 
a capriccio. 

Eppure,  come  l’Echio  in  una  breve  difesa 
avverte,  ehi  ha  l’ orecchie  sì  pellegrine  nella 
scuola,  che  non  abbia  udito  qùcsU  fondatissi- 
ma distinzione  migliaia  di  voljc  quando  dicia- 
mo : Che  tutta  l’essenza  del  genere,  per  esem*- 
pio  dell’animale,  c in  ciascuna  specie,  ma  non 
totalmente,  essendo  anche  nell'altro  specie:  clic 
i beati  veggono  tutto  Dio,  ma  non  totalmente, 
perché  noi  comprendono  perfettamente  : che 
l’anima  è tutta  nel  piede,  ma  non  totalmente , 
perche  abita  ancora  nell'altro  membra. 

Aggiugne  Lutero  per  beffa,  che  aveva  cavalo 
da  tante  spese  nella  deputazione  di  Lipsia 


l’imparare  che  il  papa  non  era  vescovo  uni- 
versale, ma  hensi  vescovo  della  Chiesa  univcr - 
sale.  E pure  basta  d'avere  occhi  per  leggere, 
aitine  di  vedere  che  nna  tale  distinzione  è per 
l’appunto  secondo  il  senso  di  que’  pontefici  che 
rifiutarono  il  titolo  di  vescovi  universali;  men- 
tre ne  allegarono  per  ragione,  che  quindi  par- 
rebbe che  gli  altri  non  fossero  vescovi.  Non 
volevano  essi  pertanto  quella  intitolazione,  la 
quale  potesse  importare  che  il  papa,  siccome 
é di  Roma,  così  fosse  vescovo  (fogni  altra  Chie- 
sa: ma  non  negarono  ch'egli  fosse  vescovo  della 
Chiesa  universale  , cioè  in  quanto  ella  non  si 
considera  divisa  in  varie  diocesi,  ina  si  prende 
come  una,  e richiede  un  capo  visibile  che  la 
governi.  Ne  di  questa  differenza  nel  comune 
parlare  inaurano  esempj.  La  metafisica  non  ò 
chiamata  scienza  universale  , ma  bensì  una 
scienza  particolare  delle  cose  in  universale.  Per 
contrario  la  cognizione  divina  è scienza  uni- 
versale dì  tutte  le  rose  in  particolare. 

Lutero  <|ui  per  iseherno  deduce,  clic  simil- 
mente potrà  negarsi  d*  un  istess’ uomo,  lui  es- 
sere vescovo  Mogontino,  e concedersi,  lui  es- 
sere vescovo  di  Mogonza.  Ma  che  direbbe  se 
anche  in  tali  forme  di  nominare -,  e d’intito- 
lare apparisse  buona  questa  distinzione  ch'egli 
vi  esemplifica  come  ridicolo»*?  Eccone  la  pro- 
va: Due  patriarchi  si  fanno  di  Costantinopoli, 
l’uno  greco,  l’altro  latino.  Potrà  dunque  dirsi, 
che  il  tale  è uno  de' patriarchi  di  Grecia;  ma 
non  già  potrà  diesi,  ch’agli  é patriarca  greco. 
E gli  esempi  di  ciò  sono  frequentissimi.  Carlo 
Magno  fu  principe  de’  Tedeschi  , nia  non  fu 
principe  tedesco  : e il  re  di  Spagna  si  anno- 
vera bensì  tra  i potentati  d’ Italia  , ma  non 
così,  propriamente  fra  i potentati  italiani.  In 
somma  il  disprezzo  d’ Aristotile,  e della  scola- 
stica fecero  che  uomini  ingegnosi , ed  eruditi 
come  Lutero  e Melantone  , confondessero  nel 
rifiuto  il  sottile  col  sofistico  ; e perciò  parlas- 
sero, e scrivessero  con  ragioni  più  acconcie  al 
popolo,  che  a’ sapienti.  Ond’  è , che  la  setta 
lóro  non  è rimasa  in  molta  riputazione,  c fra* 
suoi  seguaci  appena  può  annoverare  scrittori 
di  rilevato  intendimento. 

Dell’  Echio  «crivono  in  maniera  diversa  Lo- 
tcro  c Melantone:  perciocché  laddove  quegli 
sempre  il  beffeggia,  (piasi  un  uomo  la  cui  gar- 
rula lingua  fosse  una  miniera  di  stoltizie;  que- 
sti confessa,  che  nel  cimento  di  Lipsia  alla 
maggior  parte  di  loro  era  stato  V Echio  di 
grand'ammirazione  per  le  doli  dell' ingegno  va- 
rie ed  insigni. 

Nondimeno  il  successo  infruttuoso  di  quella 
deputazione  fé’  conoscere  non  pare  la  giusti- 
zia , ma  la  prudenza  del  legato  in  cbiudere 
l' orecchie  alle  istanze  di  Lutero  per  esporre 
ad  un  tale  paragone  la  sua  dottrina  : imperoc- 
ché villosi,  la  contesa  ili  Lipsia  non  operare 
altro  effetto  in  lui , che  impegnarlo  maggior- 
mente nella  contumacia  ; quasi  neli’emendarsi 
fo&se  già  egli  per  parere  non  ubbidiente  al  pon- 
tefice, ma  convinto  dall’avversario:  c ftre  che 
egli  si  querelasse  dell’  università  di  Lipsia  , e 
del  medesimo  duca  Giorgio  con  ingiuriose  ina- 


nicre,  come  di  parziali  dell' Echio  in  prescri- 
vere il  modo  e le  leggi  della  disputa.  Negli 
altri  poi  cagionò,  che  gli  atti  divulgati  di  quel 
contrasto,  com’è  vario  l'ingegno  degli  uomini, 
rendessero  dubbioso  taluno  sopra  quegli  arti- 
coli , i quali  prima  indubitatamente  credeva  : 
mentre  se  in  qualche  parte  le  ragioni,  o le  ri- 
sposte dell'Echio  non  gli  apparivano  irrefraga- 
bili, si  persuadesse  che  nella  lingua  di  lui  fos- 
se compendialo  ciò  che  di  ragione  aveva  la 
Chiesa.  A questi  nocumenti  si  accompagnò  non- 
dimeno qualche  utilità  di  queMa  deputazione: 
e fu  il  dimostrare  quanto  audacemente  Lutero 
si  ribellasse  dalla  Chiesa  romana,  c deridesse  il 
comune  parere  degli  scolastici,  mentre  dispu- 
tandosi pure,  non  colle  ragioni  ch'egli  chia- 
mava cavillazoni,  ma  colla  sola  autorità  delle 
scrittore  e de* padri,  nella  quale  vantavasi  di 
trionfare;  s' era  trovato  da  quella  ridotto  ma- 
nifestamente più  d’ una  volta  in  angustie. 

CAPO  XVIII 

Nuovi  tentamenti  del  Miltiz  con  Lutero , 
e ciò  che  ne  successe. 

Non  si  stancò  il  Miltiz  per  Unte  difficoltà 
di  procurare  con  altri  mezzi  Ja  riduzion  di  Lu- 
tero consumando  quasi  due  anni  in  quel  nego- 
ziato e non  perdonando  nè  a fatiche  di  viaggi, 
ne  a mortificazione  dì  ripulse:  degno  pertanto 
di  molta  laude  se  non  l’avesse  oscurata  non 
solo  coll’ avvilimento  poco  onorevole  alla  qua- 
lità di  pontificio  rappresentante,  ma  co*  fatti 
c co*  detti  poco  vantaggiosi  alla  corte  ed  alla 
causa  del  suo  signore.  Perciocché  dimenticato 
della  persona  che  sosteneva,  non  si  astenne 
dall’ intemperanza  de1  conviti  c dall'uso  iramo- 
dcrato  del  vino,  e coll.\  tortura  di  esso  rac- 
contò spesso  varie  cose  (Iella'  corte  romana  esa- 
gerandole come  accade  afGoc  di  piacere,  le 
quali  furono  quivi  prese  quasi  confessioni  della 
stessa  Noma  per  bocca  del  suo  nunzio  a faVore 
della  luterana  malediccnza  e rinfacciate  come 
tali  nella  dieta  di  Vorraazia  (i). 

Nel  resto  non  desistendo  il  Miltiz  da  nuove 
diligenze  dopo  III  disputazionc  di  Lipsia,  ricorse 
all'opera  de' padri  eremitani  della  congrega- 
zione Alemanna,  adunati  allora  in  un  capitolo 
geoerale:  e sperò  che  avendo  Lutero  incomio-  I 
ciata  la  pugna  in  grazia  de' suoi  fosse  per  ri- 
tirarsene parimente  in  grazia  de*  suoi.  Ne  di-  n 
spiacque  a Lutero  quella  interposizione,  quasi 
un  riconoscimento  della  sua  potenza  colla  qùale 
si  dimostrasse  che  fossero  indarno  gli  ùfficj 
de1  grandi  e solo  potessero  valere  i preghi  de- 
gli amici.  Scrisse  però  dna  nuova  lettera  a 
Leone  (a),  ma  piena  di  veleno  contra  di  Roma 
e contra  di  quelli  ch'egli  chiama  adulatori  del 
papa.  Trattasi  quivi  non  pur  da  eguale  ma  da 
superiore,  offerendogli  quasi  per  misericordia 

(l)  Coatiemi  nrIP  istruzione  segreta  data  zi  vescovo  d'Aia 
il  settembre  del  1536,  qusnJo  Paolo  HI  lo  spedi  nunzio  in 
Germania  ad  intimar*  il  Concilio  per  Mantova. 

(a)  6 d'aprile  i5ao. 
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le  condizioni  della  pace.  E siccome  non  aveva 
nel  cuore  oggetto  più  abbominato  che  1’  Echio, 
cosi  procura  di  fargli  il  maggiore  de*  mali,  cioè 
di  metterlo  in  odio  appresso  al  pontefice,  la 
cui  causa  egli  difendeva  e la  cui  grazia  uni- 
camente desiderava.  Adunque  nominandolo  sem- 
pre con  titoli  di  vituperio  suppone  che  a lui 
si  debba  imputare  ciò  che  di  scredito  era  se- 
guilo intorno  all'autorità  della  Chiesa  romana, 
perciocché  non  solo  (egli  dice)  l'Echio  con  la 
importunità  di  chiamare  esso  Lutero  alla  con- 
tesa di  Lipsia  I’  avea  divertito  dall' aggiusta- 
mento che  si  sarebbe  stabilito  innanzi  all’ elet- 
tore di  Treveri,  ma  pigliando  occasione  da  una 
parola  incidentemente  proferita  intorno  all'  au- 
torità del  papa  ne  avea  voluto  quistionare  per 
professione  con  quel  disavvantaggio  di  essa  elio 
era  seguito  da  ciò  che  se  n'era  discorso  in  Li- 
psia o nella  disputa  o con  occasione  della  di- 
sputa. 

Ma  quanto  al  primo,  con  qual  faccia  scrìveva 
egli  ciò  a Leone,  al  cui  nunzio  poco  avanti 
avea  scritto  non  questa  sola,  ma  sei  o sette  al- 
tre cagioni  clic  il  ritenevano  dall'andare  a 
confluenza  dall’clettor  trevcresc? 

E quanto  al  secondo,  veggasi  se  fosse  una 
parola  incidentemente  proferita  questa  conclu- 
sione di  Lutero,  la  quale  fu  impugnata  dall'E- 
chio. Che  la  Chiesa  romana  sia  supcriore  a tutte 
V altre  si  prova  da*  decreti 'freddissimi  dei  ro- 
mani pontefici  nati  sol  da  quattrocento  anni, 
contra  de 1 quali  son  V istorie  approvate  di  mille 
e xeni*  anni , il  testo  della  divina  scrittura  e il 
decreto  del  Concìlio  Ni  catto  sacratissimo  sopta 
ogn ' altro. 

Jo  quando  leggo  queste  aperte  falsità  di  Lu- 
tero e la  sporca  villania  colla  quale  vitupera 
tutti  i suoi  avversar),  quantunque  incliti  per 
dignità,  per  bontà,  per  dottrina  resto  attonito 
che  un  tal  uomo  non  solo  abbia  trovati  seguaci 
nelle  sentenze  ma  lodatori  nella  virtù. 

Nondimeno  iu  una  lettera  di  tanta  infamia 
contro  a Roma  e di  tanto  vilipendio  contro  al 
pontefice  romano,  a cui  ardisce  di  dedicare  uni- 
tamente un  libro  insolentissimo,  de  liberiate 
Christiana , appare  quanto  sia  falso  quel  che  in- 
sinua il  Soave  intorno  alle  cagioni  date  all'  e- 
resia  luterana,  dalla  poca  pietà  di  Leone*:  poi- 
ché Lutero  quivi  cosi  ne  parla  : e si  celebrata , 
e sì  augusta  in  tutto  il  gù'o  della  terra  l*  opi- 
nione e la  fama  incontaminata  della  tua  vita, 
cantala  da  tanti  scritti  di  ai  grand*  uomini  che 
nessuno , quantunque  di  grandissimo  nome  le 
può  andar  corura.  Non  son  io  si  folle  che  bia- 
simi chi  da  tutti  è lodato.  E lo  chiama  ora 
agnello  fra  t lupi,  ora  Daniele  fra  i leoni . 

Incolpa  dipoi  l'importuna  tirannia  del  Gae- 
tano che  senza  tener  commissione  di  ciò,  l'a- 
vesse voluto  costringere  alla  ritrattazione,  ca- 
gionando in  talt  modo  la  ruina  del  papato: 
quasi  la  commissione  eh'  ebbe  il  cardinale  di 
castigare  Lutero  se  non  dava  segni  espressi  di 
cordiale  penitenza,  non  fosse  a lui  nota  e da 
lui  stampata  nelle  sue  medesime  opere. 

Indi  segue  a narrare  ciò  che  seco  aveva  ope- 
rato Carlo  Miltiz,  lodando  la  ui  diligenza  e'1 
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ricorso  che  nll  imamente  arca  fatto  agli  uffici 
de*  suoi  rei  igieni  eremitani  congregati  in  capi- 
tolo, giacché  per  via  di  forza  non  si  potrà  spe- 
rare d*  opprimerlo.  Dice  pertanto  ch’egli  pro- 
strato gli  si  umilia,  ma  con  due  condizioni: 
1’  una  che  non  si  tratti  di  fargli  cantare  la  pa- 
linodia: 1*  altra  che  non  gli  s'imponga  legge 
intorno  ad  interpretare  la  parola  divina:  il 
che  volea  dire  eh’  ei  fosse  esente  nelle  mate- 
rie di  fede  dalla  giurisdizione  del  pontefice. 

CAPO  XIX 

Principj  dell*  eretta  di  Zrringlio. 

L*  esempio  di  Lutero  nella  Germania  operò 
il  sotito  effetto  delle  ribellioni  che  1*  una  è in- 
citamento dell*  altra,  non  mancando  mai  umori 
sediziosi  i quali  sotto  colore  di  ridurre  i po- 
poli a liberti,  ambiscono  per  sé  il  principato 
ossia  della  potenza  o della  dottrina,  e piglian 
coraggio  di  tentarlo  qualora  ne  veggono  in  al- 
tri prospera  la  riuscita.  Di  questa  inclinazione 
era  Ulrico  Zwinglio  nato  bassamente  in  Elve- 
zia, ma  d’ ingegno  attissimo  ad  apprender  tutte 
le  discipline  ed  aiutato  eziandio  dall*  abilitò  del 
corpo  all*  esercizio  delle  più  attuose  ed  alia 
ostentazione  delle  più  dottrinali.  Fornissi  di 
▼arie  lingue,  di  varia  erudizione,  ed  essendo 
avvenente  e facondo,  pregi  importantissimi  in 
un  governo  popolare  acquistò  aura  e riputa- 
zione nella  sua  patria.  Dicono  che  fin  da  fan- 
ciullo il  più  fervido  e il  più  frequente  voto  che 
dal  Cuore  gli  prorompeva  ne*  familiari  discorsi 
era  il  trovar  qualche  via  di  far  eterno  il  suo 
nome.  S’applicò  alla  milizia  ecclesiastica,  il  cui 
fato  è di  ricevere  le  più  acerbe  percosse  dai 
•uoi  allievi  : e dopo  aver  esercitata  la  cura 
dell’  anime  io  altri  luoghi  minori  divenne  par- 
rocchiano in  Zurigo,  terra  principale  clic  di  il 
nome  ad  uno  de' cantoni  della  repubblica  El- 
vetica. Ora  risonando  quivi  le  notiti  insegnate 
da  Lutero,  Zwinglio  gli  fece  1*  eco  e ne  divenne 
gran  lodatore:  ma  in  effetto  lodava  egli  la  ri- 
bellione di  Lutero  in  maniera  che  voleva  es- 
sergli emulo  non  discepolo.  E però  tutto  am- 
bizioso d*  alzare  non  di  seguire  insegna,  si  vanta 
che  quando  egli  cominciò  a predicare  contro 
alla  Chiesa,  né  pure  aveva  udito  ragionare  di 
Lutero,  il  quale  incominciamento  vogliono  i 
suoi  seguaci  che  avvenisse  Tanno  1 5 16  (i).  Ma 
se  non  imparò  da  Lutero  T eresia,  ne  imparò 
l’ardimento;  perchè  la  sua  voce  non  ebbe  suono 
che  s’  ascoltasse  finché  Lutero  non  intonò.  Anzi 
ancor  dopo  i natali  dell*  eresia  luterana,  rac- 
contano che  Tanno  1 5 1 8 nella  festa  di  s.  Mi- 
chele comi nciass’egli  a predicare  la  sna  fra'denti 
nella  Chiesa  dell’eremo,  ov*  egli  esercitava  M 
cura  innanzi  di  passare  a Zurigo.  Più  aperta- 
mente la  professavano  i suoi  scolari  come  per 
l’età  mcn  cauti  e più  arditi.  Dcffavasi  egli  delie 
indulgenze,  de’ voti  e de’ doni  fatti  alle  chiese, 
aozi  delle  chiese  medesime  allegandone  per  ra- 
gione che  Dio  é per  tutto,  né  ha  residenza  par- 

(0  Vedi  lo  Spoodino  alPannu  *$ip. 


ticolare.  Riprovava  il  còlto  de'aanthcome  fosse 
detratto  a Dio  quell*  onore  che  ad  essi  venia 
compartito.  Affermava  che  fin  allora  il  vangelo 
non  era  .stato  annunziato,  vivendo  tutti  nelle 
tenebre  dell’  infedeltà.  Ma  dicea  che  nell’infe- 
deltà ciascuno  polca  salvarsi.  E dove  Martino 
richiedeva  la  sola  fede  per  la  salute , Zwinglio 
né  pur  la  tcnea  necessaria:  epperò  stimava  pos- 
sessori del  cielo  non  meno  Ovidio  e Marziale 
che  quelli  i quali  noi  veneriamo  per  santi: 
benché  ciò  poi  a’  ingegnò  di  esplicare  (i)  egli 
in  maniera  la  qnalc  é piuttosto  falsa  che  ere- 
ticale, dicendo  che  potevan  quegli  uomini  aver 
pe’ meriti  di  Cristo  una  cognizione  di  Dio  in 
quanto  autore  della  natura,  la  quale  meritasse 
in  alcun  significato  più  largo  il  nome  di  fede 
e valesse  per  muoverli  ad  atti  buoni  e suffi- 
cienti per  la  salute,  li  che  ^potrebbe  ridursi  a 
ciò  che  hanno  opinalo  alcuni  scolastici  (a)  se 
egli  non  1*  avesse  depravalo  con  empie  aggiun- 
te. Finalmente  negava  ogni  differenza  fra  papa 
e vescovo,  fra  vescovo  e sacerdote,  fra  sacer- 
dote c laico. 

Trasferitosi  poscia  in  Zurigo  secondo  che  di- 
cemmo, elesse  quella  per  patria  deila  sua  ere- 
sia come  un  secolo  prima  l’aveva  eletta  Ar- 
naldo da  Brescia,  e cominciò  a divolgarhi  nel 
principio  dell’  anno  iÒiq.  Avvenne  che  il  papa 
avea  deputato  (3)  per  commissario  a pubblicare 
le  indulgenze  ne*  cantoni  delTElvczia  fri»  Fran- 
cesco Lichelto  'bresciano  generale  de*  minori  e 
famoso  teòlogo  : da  cui  fu  sostituito  un  certo 
fra  Sansone  dell’  istesto  ordine.  Comparendo 
questi  a Zurigo  e cominciando  quivi  ad  eser- 
citar il  suo  carico  fu  ricevuto  con  molta  divo- 
zione de* paesani,  ma  ben  tosto  fece  Zwinglio 
contra  di  lui  ciò  che  avea  fatto  Lutero  contra 
il  Tétzclio.  In  questo  Inogo  è poco  fedele  il 
Soave,  mentre  ascrive  alla  venuta  di  fra  San- 
sone c cosi  all’ ingordigia  di  Roma  in  cavare 
denari  la  nuovq  eresia  di  Zwinglio.  Questa  era 
nata  prima  che  fra  Sansone  arrivasse,  e non 
cominciò  come  quella  di  Lutero  dal  punto*  dello 
indulgenze,  ma  da  molli  altri  più  gravi  c dif- 
ferenlissimiarticoli.  La  mentovata  eresia  cagionò 
disunione  nel  corpo  della  repubblica  svizzera; 
come  quella  di  Lutero  nel  corpo  dell*  imperio 
Alemanno.  Ma  noi  ritorneremo  a ragionare  della 
luterana*  che  die  la  prima  e la  principale  ca- 
gione olT  argomento  dell’  istoria  presente. 

CAPO  XX 

Bolla  promulgata  da  Leone  X contro  a Lutero. 

Perdutasi  ogni  speranza  di  guadagnar  Lutero 
con  la  mansuetudine  del  pontefice  o colia  forza 
dclTelettorc,  il  legato  (4)  rappresentò  vivamente 
a Leone,  ch’era  necessario  di  pubblicar  per 

(1)  Nel  libro  intitolala:  DulataUo  penali  oiipnalia. 

(2)  Vedi  fra  moderni  Gio.  Mariniti  de  Kjpalda;  Dt  ente 
septrnuiutiili  e conira  Michel  Baio. 

(3)  A1  5 di  gennaio  nel  libro  ;j  de' Brevi  M*$rrti  di  I*r«nr. 

(/j)  Vedi  una  Ielle ra  del  Card.  Giulio  de'  medici  al  cor  . 

d inai  di  Bibbirna  nel  primo  tomo  dalle  lederà  de’  principi  aoilo 
i 27  di  mano  *3hy. 
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eretica  In  stia  dottrina  acciocché  la  prendessero 
in  orrore  almen  quelli  che  fin  allora  n* erano 
mondi  : essendo  più  facile  il  far  astcncrc  da  un 
cibo  come  velenoso,  chi  non  l'avea  mangiato, 
rhc  il  trarlo  fuor  dallo  stomaco  a citi  se  n*  era 
pasci ii lo.  E tanto  più  questa  necessità  s’ accre- 
sceva, quanto  s'accrescevano  gli  errori  dello  stcs 
so  Lutero.  Perciocché  siccome  una  linea  storta 
nel  principio  non  fa  conoscere  la  sua  picciola  ob- 
bliquilà,  ina  quanto  più  innanzi  procede,  tanto 
più  sensibilmente  si  dilunga  dal  diritto  Glo;così 
accade  in  un  ingegno  che  incomincia  a traviare 
dalla  rettitudine  de*  principi  onci  filosofare,  o 
nel  credere.  Lutero  dunque  fattosi  lecito  una 
volta  di  sprezzare  l’aulurità  e gli  usi  della  Chiesa 
e d’  esporre  a capriccio,  non  solo  s*  avanzò  agli 
errori  sopra  narrati,  ma  indi  negò  che  i sacra- 
menti abbiano  virtù  d’  infondere  la  grazia  e 
clic  M battesimo  cancelli  la  colpa  originale:  die 
podestà  d’  assolvere  ancora  alle  donne;  biasimò 
clic  la  Chiesa  negasse  a’  laici  I*  uso  del  calice: 
scrisse  in  genere  contro  alle  religioni  de*  men- 
dicanti : affermò  che  l’ anime  commettono  in 
purgatorio  nuovi  peccati:  arrivò  a riprendere 
che  i cristiani  si  difrndeano  dal  turco  : del 
papa,  de’  cardinali,  della  corte  romana  diceva 
e scriveva  quanto  d' ignominioso  può  sovvenire 
a un  Cervello  fallo  eloquente  dalla  natura,  e 
più  dalla  rabbia. 

Tutto  ciò  scrisse  il  legato  al  papa:  ma  per- 
che le  lettere  sono  parole  inanimate,  e dipinte, 
renne  V Echio  di  persona,  e rappresentò  con 
l'energia  della  sua  lingua  le  stragi  dell*  anime 
che  faceva  nella  Germania  quella  peste,  non 
essendo  ancora  bandita. 

lo  stimo  che  questa  gran'  parte,  la  quale 
ebbe  I’  Echio  nella  condannazione  delle  sen- 
tenze luterane,  e I*  essersi  a Ibi  consegnata  la 
bolla,  la  qual  egli  portò  in  Alemagna  come  un 
trofeo  delle  sue  vittòrie;' e con  ufficio  di  com- 
missario e nunzio  apostolico  (i)  a molli  prin- 
cipi di  Germania  e specialmente  all’cletlor  di 
Sassonia,  la  pubblicò,  e la  fé*  porre  in  esecu- 
zione quanto  gli  fu  possibile;  non  fosse  I*  ul- 
tima delle  cagioni  a far  che  Lutero  ricevesse 
rpicl  colpo,  non  come  dalla  scure  di  legittimo 
giustiziere,  ma  dalla  spada  di  appassionato  ne- 
mico ; e che  però  la  mortificazione  degeneras- 
se in  furore,  ed  avesse  ambe  pretesto  di  per- 
suadere a* suoi  partigiani,  che  non  avea  pugnato 
onntra  di  lui  la  verità  della  fede,  ma  V odio  e 
l’arte  degli  avversar).  Miglior  consiglio  sarebbe 
stalo  tener  lontauo  dal  maneggio  della  condan- 
nazione chiunque  avea  tenzonato  nelle  dispute; 
perciocché  non  le  cose,  ma  le  apparenze  son 
quelle  eh’  entrano  nelle  teste,  e che  muovono 
gl’ intelletti  e i voleri. 

Non  mancò  già  il  pontefice  di  far  in  Roma 
varie  adunanze  di  principali  teologi  e canoni- 
sti ; e finalmente  si  distese  la  bolla  dal  cardi- 
nale Pietro  Accolti  denominato  d’  Ancona  suo 
vescovado  (a).  Era  egli  stalo  auditor  di  ruota, 

(t)  Deputilo  a’  18  di  loglio  i5ao. 

(a)  Gmiiensi  io  no  lituo  salilo  di  uemoiic  lascialo  dal 
caidiual  Moioue. 


e quindi  promosso  al  cardinalato  da  Giulio  li  : 
o di  lui  scrisse  il  Cardinal  Sadoleto  (0,  che  i 
pontefici  o I’  Italia  tutta  pendevano  da*  suol 
consigli;  che  alle  consulte  di  stato  interveniva 
in  modo,  che  insieme  vi  presedeva  ; e che  il 
peso  della  repubblica  si  sostentava  su  le  sue 
spalle.  Fu  esaminata  la  forma  dettata  dall’Ac- 
colti  in  una  congregazione  avanti  al  ponteGee: 
e benché  non  si  discordasse  nella  sostanza.,  al- 
cuni cardinali  accennarono  varie  obbiezioni  in- 
torno alle  parole  ; Gnchè  toccò  di  parlare  al 
cardinale  Lorenzo  Pucci  allora  datario,  e il 
quale  però  stimando  che  ciò  appartenesse  al 
suo  carico,  ne  aveva  divisata  un’  altra  idea,  e 
sentiva  con  rammarico  di  vederla  posposta:  si 
che  notò  assai  cose  in  quella  del  Cardinal  di 
Ancona,  più  con  acerbità  di  emulo,  che  eoa 
zelo  di  consigliere  : nè  il  Cardinal  d’ Ancona 
mancò  d’  essere  buon  difensore  a sé  stesso. 
Onde  somministrandosi  perpetuamente  a cia- 
scun di  loro  nuova  ed  agra  materia  dall’ inge- 
gno e dalla  gara;  nè  bastando  ad  abbreviare, 

0 a mitigar  la  contesa  il  ponteGee  colla  maestà 
della  presenza;  la  terminò  con  l’autorità  della 
voce.  Indi  fattesi  nuove  congreghe  private  di 
teologi  e di  canonisti,  e riformata  la  minuta 
dell’ Accolti  in  alcune  parti,  fu  letta  in  una 
nuova  congregazione  avanti  al  ponteGee,  ed 
approvata  concordemente. 

Si  condannano  quivi  quarant*  una  proposi- 
zioni di  Lutero,  e non  quarantadue  come  spesso 
con  inescusabile  negligenza  in  ccrtiGcarsi  di 
cosa  tanto  manifesta  dice  il  Soave:  si  riferisce 
che  sono  state  maturamente  discusse  da’  car- 
dinali, da’  generali  delle  religioni,  da*  teologi, 
e da’  giureconsulti  : si  narrano  le  piacevolezze 
usate  con  Lutero  invitandolo  a Roma,  ed  of- 
ferendogli salvocondotto  e viatico:  diccsi  che 
quantunque  si  potrebbe  ora  proceder  con  esso 
come  con  eretico  manifesto;  tuttavia  per  ab- 
bondanza di  mansuetudine  si  prescrive  a lui 
ed  a’  suoi  compagni  nuovo  termine  di  rivocaro 
gli  errori,  e bruciare  i pestiferi  scritti  ; passalo 
il  quale  si  condannano  alle  pene  più  rigorose 
statuite  contra  gli  eretici,  e si  comanda  eoa 
severissime  censure  a tutti  i principi  ed  a tutti 

1 popoli  1’  esccuzion  di  esse. 

CAPO  XXI 

Opposizioni  riferite  dal  Soave  contro  alla 
medesima  bolla  di  Leone. 

Narra  il  Soave  le  opposizioni  che  alla  bolla 
fecero  i sensati;  approvandole  in  questo  modo 
egli  tacitamente. 

La  prima  è,  che  con  clausole  di  palazzo  si 
fosse  distesa  una  determinazione  in  materia  di 
dogmi.  E noo  vede  che  le  clausole  nou  furon 
usale  nel  condannar  la  dottrina,  ma  nel  formar 
le  proibizioni,  e nel  prescrivere  a’  trasgressori 
le  pene  ; il  che  non  appartiene  a*  teologi,  ma 
solo  a’  curiali. 

La  seconda  e,  che  un  periodo,  il  quale  co- 

(i)  Lib.  7 rpUl. 
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razione  alle  menti  degli  uoroioi  il  più  arduo 
precetto  che  abbia  la  nostra  legge,  cioè  di  ere* 
dere  senza  dubitazione  le  cose  oscure.  Perù  la 
China  è sempre  in  ciò  stata  parchissima.  Ora 
perché  dall’altro  lato  molle  dottrine  incammi- 
nano gl’  intelletti  all’  eresie,  e cagionano  altri 
mali,  è necessario  d' esiliarle  dalle  linane  e 
dalle  carte.  Ed  a questo  fine  non  si  richiede 
eh’  elle  contraddicano  certamente  alla  parola 
di  Dio;  basta  che  6 sieno  gravemente  indiziate 
di  questa  contrarietà,  perché  ripugnano  o al 
romun  parere  della  scuola,  o agii  usi  antichi 
della  chiesa,  o al  sentimento  de’  padri  più  prin- 
cipali ; o vero  che  appaiano  semi  d' operazioni 
dannose  nella  repubblica  cristiana,  e però  me- 
ritevoli d’ alcuna  delle  sopraccennate  censuro 
quale  ella  si  sia.  Cosi  ad  escludere  da  qualche 
città  un  forestiero  non  è necessario  ch’egli  sia 
palesemente  appestalo,  o nemico  : basta  il  so- 
spetto di  peste  o di  nimiciiia  Non  intese  dun- 
que il  pontefice  colla  sua  costituzione  levare 
ogni  dubbio  : de’  quali  duhbj  vuole  Iddio  che 
sia  piena  tutta  la  scienza  di  questa  vita,  e mas- 
simamente la  teologia,  come  quella  che  ha  og- 
getti più  oscuri  e più  superiori  al  nostro  in- 
tendimento : ma  solo  intese  che  avessimo  di 
certo  quanto  ballava  : cioè  dichiarò  eh.  tutte 
quelle  proposizioni  erano  perniciose  4 insc- 
! gnarsi,  c pericolose  a credersi.  Nrl  resto  innu- 
i mcrabili  tonò  le  sentenze  che  rifiutalo. per  co- 
mune  conseutimento  de’  teologi,  rimangono  tut- 
' tavia  sotto  il  dubbio  della  nota  speciale  che 
1 meritino  •.  riputandole  altri  per  eretiche,  altri 
j per  erronee,  altri  solo  per  temerarie,  o per  im- 
probabili. ; - _ 

F.  quanto  alla  necessità  d’ un  Concilio,  la 
quale  dice  ij  Soave  che  fu  allora  couosciuU  a 
fine  di  tórre  ogni  ambiguità  intorno  alle  con- 
dannate proposizioni,  *io  stupisco  di  sentirlo 
qui  parlare  con  questo  linguaggio,  mentre  e 
in  tutta  la  sua  opera,  e in  tutta  la  sua  segreta 
scuola  non  fece  altro  che  riprendere  il  Conci- 

..  — ' ..i;  arti. 


mincia,  hhibenUs,  sia  intrigato,  c quasi  inin- 
tclliribile  : perchè  fra  quella  voce,  c ’l  verbo 
principale,  a cui  ella  vici  riferita,  froppongonsi 
quattrocento  parole.  Il  Soave  scrive  principal- 
mente al  popolo;  onde  mi  costringe  a non  di- 
aprezzar  quelle  opposizioni,  il  cui  esame  come 
superfluo  potrebbe  offendere  gli  uomini  saggi 
quando  la  mia  risposta  fosse  indirizzata  a lor 
soli.  Con  licenza  però  di  questi  soggiugnerò 
qui  ciò  che  per  la  moltitudine  mi  fa  mestiero. 

Certamente  quel  periodo  è al  chiaro,  che  da 
chiunque  ha  qualche  pratica  di  leggere  bolle, 
non  richiede  alcuna  speciale  attenzione  per  es- 
sere inteso.  Io  non  lodo  già  lo  stile  introdotto 
nella  corte  di  dettar  le  bolle;  ma  diverso  c, 
che  da  principio  se  ne  fosse  potuto  eleggere 
un  altro  migliore,  c che  ora  quello  già  con- 
aueto  debba  variarsi  senza  ricevere  quindi  altro 
beneficio  che  d’ una  frase  più  disinvolta,  ed 
acconcia.  In  ogni  repubblica  sapientissima  si 
mantengono  alcuni  usi  cominciati  in  qualche 
secolo  più  rozzo,  i quali  se  ora  s’ introduces- 
sero, meriterebbono  le  risa  : nondimeno  il  con- 
servarli c atto  di  gran  prudenza  per  le  ragioni 
che  Aristotile  (i)  apporta  di  non  mutar  le 
le;*gi  c le  ordinazioni  antiche  eziandio  in  mi- 
gliori, se  il  miglioramento  c leggiero.  Qual  re- 
pubblica più  saggia  della  romana?  Veggast  tut- 
tavia quel  die  narra  con  derisione  Marco  Tul- 
lio neirorazione  prò  Muraena  de1  termini  giu- 
ridici che  ivi  si  costumavano;  e ciò  mentre 
dia  già  era  padrona  del  mondo,  c in  lei  era  j< 
compendiato  il  senno  del  mondo.  Se  fosse  di  j 
nuovo  crealo  un  altro  Adamo  da  Dio,  c mi-  , 
rassc  improvvisamente  la  soggezione,  il  contra-  j 
sto  e il  perdimento  del  danaro  c del  tempo  ; 
che  apportano  le  profane  cerimonie,  le  creanze 
inutili,  i titoli,  i riti,  direbbe  clic  tutti  gli  uo- 
mini  sono  pazzi  nell’ infelicitarc  la  vita  con 
queste  gravissime,  e pur  volontarie  catene.  E 
pure  non  è cosi;  perchè  queste  usanze  non  si 

introdussero  tutte  insieme,  né  senza  veruno  scuoia  -li  .ioni  arti 

frutto  - ma  pian  piano,  e per  lo  più  con  qual-  Ho  di  Trento  per  avere  d.ffimt»  gli  stessi  arti 

che  utilità  presente.  Ora  lo  spiantarle,  siccome  ] coli  senza  necessita.  remico  ° ,n  q 
_ .•  A ritinti!**  n 1*11.1  noli-  I niera  lo  scisma  irreconciliabile. 


clic  unum  J'*  - — - - — r 

pure  in  altro  luogo  dice  Aristotile  nella  poli- 
fica,  tari,  lo  iteiio  che  voler  purgare  di  lotti 
i cattivi  umori  un  corpo  infermiccio  ; il  che 
gli  torrebbe  la  vita. 

La  terza  opiioiizionc  apportata  dal  Soave  ai 
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niera  lo  reuma  irreconciliabile. 

Oppone  il  Soave  in  quarto  luogo,  che  molti 
rotarono  pieni  di  maraviglia  cumc  nella  bolla 
si  dicesse,  che  tra  le'  vietale  proposizioni  fos- 
sero'errori  già  condannati  de’ Greci.  Veramente 


La  terza  opposizione  apportata  dal  soave  si  sero  errori  già  *• 

è,  che  gli  articoli  anooter.tinella  bolla  foreero  ,j  « ““^“^““^'"Vla^oe.  dottrina,  ma 


condannati  con  una  forma  incerta,  cioè  rirprl-  zinne,  ---  ■ 

tirarne,,,'  o come  ce, .ci,  o come  'cpdalo.i,  o ; la  loverfb.a  malevolenza  ,! 

,/*,//-  ni T-  nrerehie . n con  altra  rei  aui  la  triviale  risposta,  che  sa  maravig  i® 


((Kunitriiii  u Uiui.v  V.  -,  — v 

come  offensivi  delle  pie  orecchie,  o con  altra 
censura  ; si  che  in  virtù  della  bolla  non  era 
noto  qual  censura  a ciascun  di  loro  in  parti- 
colare si  convenisse  : e dice,  che  ciò  fe*  cono- 
scere tanto  più  la  necessità  d’  uo  Concilio. 

Ma  primieramente  1*  ultima  deduzione  è si 
falsa,  che  più  tosto  un  Concilio  celebre  e fre- 


rei  qui  la  triviale  risposta,  che  -la  maraviglia 
nasce  dall*  ignoranza.  Chi  non  sa  che  due  de- 
gli articoli  principali  diffiditi  poco  avanti  con- 
tra l'errore  de’ Greci  nel  Concilio  di  Fiorenza 
furono  il  purgatorio  c il  primato  di  s.  Pietro, 
e de’  papi  ? Ora  non  si  legge  fors#  tra  i con- 
dannati articoli  di  Luterò  il  Irenterimoseltimo 


falsa,  che  più  tosto  un  Concilio  ceieDre  e ire-  uanua.t 

ICO,  cioè  quello  di  Costanza,  aveva  insegnata  jl  che  nega,  provarsi  il  purgator»  p 

S.#.  fiJL  di  condannare.  Nè  tal  forma  è scrittura  canonica?  E il  ventesimo  quinto  co. 


questa  forma  di  condannare.  Nè  tal  forma  è 
indegna  di  lode  ; perciocché  a diffinirc  un  ar- 
ticolo come  di  fede  richiedcsi  c grande  esame, 
e grande  necessità  ; inducendo  questa  dichia- 

(0  a Polii,  cap.  6 in  li  oc. 


ciie  nega,  r » 

scrittura  canonica  ? E il  ventesimo  quinto  coi 
tre  seguenti  che  impugnano  il  primato  di  s.  Pie- 
tro, c la  podestà  de’  successori?  E doveva  pu- 
re il  Soave  considerare  quali  uomini  erano  in 
Roma  quando  fu  distesa  la  bolla:  un  Silvestro 
da  Prierio,  un  Giovanni  Echio,  un  Frauccsco 
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Ferrare**,  un  cardinale  Domenico  Iacovacci, 
un  cardinale  Ecidio  da  Viterbo:  letterati  la 
cui  sacra  scienza  ed  erudizione  c famosa  nelle 
stampe.  E finalmente  uno  ebe  basterebbe  in 
luogo  di  tutti;  cioè  il  sapientissimo  Gaetano, 
già  ritornato  dalla  sua  legazione;  il  quale  avea 
maneggiata  lungamente  quella  controversia  (i), 
e che  quando  si  trattò  di  formar  la  bolla  si 
fé*  portar  in  concistoro,  benché  infermo,  per 
la  gravità  del  negozio.  Nè  vi  fu  posta  una  sil- 
laba senza  maturo  esame  : tanto  che  oltre  alle 
private  congregazioni  fatte  in  casa  del  cardi- 
nale d’Ancona,  si  tennero  dai  ventuno  di  mag- 
gio fino  al  primo  di  giugno  quattro  concistori 
per  quella  causa  : ed  in  uno  di  essi  furon  chia- 
mati otto  insigni  teologi  oltre  a’  cardinali,  e 
ciascun  di  loro  votò  disi  intarmante  sopra  cia- 
scuno articolo.  Ora  uomini  tali  non  erano  si 
loschi  che  dopo  attentissima  considerazione  non 
si  fossero  per  accorgere  d’abbaglio,  il  quale 
sarebbe  stalo  si  notabile  c manifesto. 

L’ ultima  opposizione  e,  clic  il  pontefice  ve- 
nisse alla  condannazione  di  tanti  articoli  col 
solo  consiglio  de*  cortigiani,  e senza  parliri- 
parla  co1  vescovi,  c con  le  università  di  Eu- 
ropa. Lascio , che  coloro  i quali  chiama  il 
Soave  cortigiani,  erano  quegli  uomini  «he  no- 
minai poco  avanti,  oltre  ad  innmnerahili  altri 
meno  famosi  per  le  scritture  : ma  non  vede 
egli  che  in  quattro  linee  si  contraddice,  men- 
tre sogghigni:  che  le  università  di  Lovngna  e 
di  Colonia  furono  liete  di  mirare  la  loro  cen- 
sura approvala  dal  papa  ; della  quale  censura 
egli  pure  area  filila  menzione  due  pagine  avan- 
ti ; e che  era  seguita  molti  mesi  innanzi  alla 
bolla  del  papa?  (a)  Ed  oltre  alle  sopra  nomi- 
nale università  dice  pure  « gli,  che  il  poutriicc 
venne  a quella  risoluzione  quasi  costretto  dalle 
istanze  delle  accademie,  e de’  prelati  di  Ger- 
mania: ansi  per  ogni  studio  d’  Europa  non  si 
era  quasi  parlilo  d'altro  in  que’duc  anni,  che 
di  queste  famose  novità  di  Lutero.  Tali  con- 
sulte non  ballavano  acciocché  siffatta  azione 
non  potesse  chiamarsi  inconsiderata  ? Se  poi 
richiedeva  il  Soave  che  1*  intero  tenore  della 
bolla  si  participassc  con  tutti  i vescovi  e con 
tutte  le  accademie  del  cristianesimo,  questo 
concetto  sarebbe  degno  piuttosto  d’  un  ideale 
e ritirato  speculativo,  che  d*  un  uomo  prati  - 
diissimo  negli  affari  del  mondo  quale  era  egli; 
a cui  non  poteva  essere  ignoto  se  alcun  papa, 
o altro  principe  in  veruna  gravissima  costitu- 
zione abbia  ciò  fatto:  se  Io  facesse  Giustiniano 
quando  compilò  le  leggi  di  tutto  il  romano 
imperio  : se  Gregorio  IX  quando  pubblicò  in 
un  volume  alla  Chiesa  tutta  la  ragion  canoni- 
ca ; c se  ciò  sia  riuscibile  senza  infinita  lun- 
ghezza, perplessità  e confusione.  Chi  non  sa, 
che  nelle  repubbliche  ben  ordinate  si  costuma 
che  te  risoluzioni  si  prendano  col  volo  di  per- 
sone congregate  insieme,  acciocché  queste  ab- 
biano almeno  dall’ unione  quell’ unità  di  prin- 
cipato, la  quale  secondo  il  famosissimo  detto 

(l)  Tolto  sta  negli  alti  coticislorulì. 

(a)  Vedi  nel  primo  tomo  dell1  opere  di  Lutero. 
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CONCILIO 

del  filosofo  (i)  si  richiede  al  buon  governo 
delle  cose  ? 

CAPO  XXII 

Qual  effetto  cagionasse  la  bolla  di  Leone 
e negli  altri,  e in  Lutero. 

La  bolla  del  papa  fu  recata,  e pubblicata  in 
Germania  dall’  Echio  , e ricevuta  con  giubilo 
principalmente  da  quelle  università  che  ave- 
vano già  condannati  gli  errori  luterani;  c che 
però  nella  condannazione  dell1  altrui  vedevano 
la  comprovazione  della  propria  dottrina:  ma 
questo  giubilo  degli  avversarj  quanto  attrista- 
va, tanto  irritava  l’animo  di  Martino,  e di  chi 
s’  era  già  vestito  della  stessa  passione.  In  WiU 
temherga  restò  sospeso  l’effetto  della  bolla  (q)j 
perciocché  avendo  il  pontefice  scritto  un  breve 
a quella  università,  in  cui  la  esortava  a conti- 
nuare nell' aolica  pietà,  e le  comandava  con 
gravi  pene  l’ esecuzione  di  quanto  nella  bolle 
si  conteneva,  V università  tcrissene  a Federigo, 
assente  allora  per  assistere  al  nuovo  Cesare: 
al  qual  Federigo  il  papa  avea  scritto  un  altro 
breve  ufficiosissimo,  mostrandogli  che  in  suo 
riguardo  a’ era  tanto  indugialo  alla  condanna- 
zione di  Martino,  e significandogli,  esser  fama, 
che  quel  figliuolo  d' iniquità  osava  d’ infuriare 
per  la  fidanza  nel  suo  appoggio  : onde  affinché 
la  sua  eccellente  virtù,  e. nobiltà  ottenesse  il 
dovuto  splendore  presso  Dio , e gli  uomini , il 
confortava,  il  pregava,  ed  in  nome  di  Dio  on- 
nipotente il  ricercava,  che  o inducesse  Martino 
all*  emendazione  con  1*  offerta  del  perdono , o 
s’  egli  pur  indurava,  eseguisse  contra  di  lui  la 
bolla  apostolica. 

1/  università  di  Wittcmberga  ricevette  da 
Federigo  risposte  ambigue,  come  di  chi  nè 
vuole  che  la  cosa  si  faccia,  nè  vuol  dichiararsi 
di  proibirla:  ma  Lutero  stava  tutto  rivolto  a 
guadagnarsi  l’animo  dell’eletto  iinperadure,  il 
qual  era  Carlo  re  di  Spagna.  Fomentavano  le 
sue  speranze  primieramente  il  patrocinio  vi- 
vissimo eh*  egli  si  prometteva  dì  Federigo  ap- 
presso Carlo,  e l’obbligo  impareggiabile  di 
Callo  a Federigo.  Perciocché,  siccome  narra  il 
legato  stesso  in  una  sua  lettera  al  papa  (3),  il 
di  preeedcnle  all’  elezione  offersero  g’i  elettori 
concordi  l’ imperio  al  Sassone  ; ed  egli  c«n 
eroica  moderazione  lo  rifiutò:  e fu  principale 
autore  che  si  collocasse  nel  re  di  Spagna  ; co- 
me in  principe  sì  grande  , che  polca  difendere 
la  maestà  di  quel  trono  dalle  violenze  di  po- 
tentissimi confinanti;  e ch'era  per  altro,  si- 
gnor di  regno  cosi  lontano,  che  non  poteva  in- 
sospettire d’ oppressione  i principi  d*  Alemagna: 
grato  a’  popoli  come  natio  di  q nella  regione;  e 
come  nipote  di  Massimiliano  che  per  valore,  c 
per  cortesia,  virtù  popolari,  vivea  carissimo 

(l)  12  Mefopb.  in  fine. 

(a)  Agli  8 di  loglio  i5ao  come  appare  in  no  libro  dello 
archivio  valicano  intitolalo  Ai  la  ff  ormatine. 

(3)  Nel  tomo  pi  imo  delle  lettere  de' principi,  tolto  i 5 ji 

luglio  :5 1«). 
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nella  memoria  de’  tetieachi;  e celebrato  dalla  pii  ncnodemtcl,  c deputato  ad  essi  11  luogo  np- 
faina  per  le  rarissime  doli  sue  personali  del  pnrtuno  per  ooutemplarlo , ai  condusse  quivi 
corpo,  c dell*  animo.  Ma  un  si  allo  rifiuto  che  con  grand*  accompagnamento  ; e parte  di  prò* 
fra  le  ambizioni  solite  de*  mortali  si  può  anno*  pria  mano,  parte  con  quelle  de* suoi  seguaci, 
rerare  per  miracoloso,  fu  per  avventura  un  gettò  nel  fuoco  i due  volumi  del  decreto  cora- 
testimonio  della  divina  volontà  padrona  delle  ! pilalo  da  Graziano;  gli  altri  due,  de’ quali  il 
umane;  la  quale  intendeva  d’affliggere  si,  ma  primo  contiene  i cinque  libri  dell*  epistole  de- 
non d'abbandonare  la  Germania,  come  sarebbe  crotali,  e il  secondo  ne  rinchiude  il  sesto  libro, 
avvenuto  se  quella  augusta  monarchia  fosse  j le  Clementine,  c le  altre  costituzioni  dinomi- 
caduta  sotto  il  governo  ili  principe  clic  aveva  ij  nate  estravaganti.  Arse  parimente  la  bolla  di 
quasi  adottala  per  figliuola  l'eresia  luterana.  | Leone  che  il  condannava,  gli  scrìtti  dell’Echio, 
Accresceva  le  speranze  di  Lutero  la  gioventù  ed  anche  dell’Emscro;  col  quale  aveva  con- 
dell’ imperadorc  giunto  appena  all’anno  venie-  tratta  nemistà?. per  non  avere  questi  riferito  a 
simo  : la  qual’  età  specialmente  unita  colla  po-  pieno  vantaggio  di  Lutero  il  congresso  di  Lipsia, 
lenza,  e colla  fortuna,  ode  volentieri  consigli  Nell’ atto  dell’ incendio  usò  quasi  nuovo  pro- 
noovi,  e pensieri  di  sovranità  che  la  sciolgano  fata  queste  paiole  : perchè  hai  conturbato  il 
da  ogni  legge,  e da  ogni  autorità  superiore.  E sunto  del  Signore,  conturbi  te  il  fuoco  eterno . 
però  non  mancava  Lutero  di  esagerar  in  varie  Un  simile  abbruciaracnlo  venne  imitato  in 
scritture  la  tirannia  de'  pontefici  sopra  la  Ger-  j due,  o in  tre  altri  luoghi  della  Germania  dal 
mania;  l' indepcndentc  giurisdizione  di  Cesare;  j fautori  di  Martino:  e ciò  eh’ è di  maraviglia, 
gli  antichi  litigj  Ira  i papi,  c gl’impcradori;  il  non  mancò  ardire  ad  alcuni  per  eseguirlo  in 
merito  finalmente,  e la  gloria  che  tra  gli  Ale* 
inanni  conseguirebbe  il  novello  Augusto  con 
rompere  questo  giogo  (*).  Concorreva  qualche 
special  diffidenza  del  novello  impcrailoic  col  t 
papa;  correndo  fama,  clic  questi  avesse  ccr- 
rato  «l’impedirne  reiezione,  e che  negasse  poi  : mali  pcstilenzio.ù  che  negli  abbruciati  volumi 
d’approvarla  come  ripugnante  all’ investitura  ; si  contenevano:  e reggendo  clic  gli  altri  pro- 
di Napoli,  la  quale  obbliga  gl’ investiti  a non  testi,  ed  uffirj  fitti  col  pontefice  riuscivano  in  - 
ricevere  l’imperio.  Ma  le  speranze  tosto  lan-  sufficienti,  gli  era  convenuto  ricorrere  a quel 
gtiirono:  avvengaché.  Carlo  non  accettò  lo  scet-  j rimedio,  il  quale  per  esortazione  di  Paolo  ave- 
tro  Cesareo  senza  prima  chiedere  la  dispensa-  vano  usalo  alcuni  da  lui  convcrtiti,  abbruciando 
zionc  dell* accennato  impedimento:  c come  co*  li|»ri  apprezzati  cinque  mila  denari:  nel  che 
lui  ch’era  impastalo  col  sangue  degl’ impera-  abbaglia  a dieci  per  uno;  perchè  furono  cin- 
dori  austriaci,  e dcJ  re  cattolici  e nudrito  colla  [j  quanta  mila. 

pia  disciplina  del  religiosissimo  Adriano,  il  quale  il  Ma  più  mentisce  nell’ allegare  la  cagione: 
fu  indi  a pochi  mesi  pontefice,  non  aveva  orcc-  jj  perciocché  se  fu  mosso  da  zelo  , e da  obbligo, 
chic  per  udire,  non  che  animo  per  favorire 
altra  religione  che  la  romana:  onde  ritornato 
in  Fiandra  dall’  Inghilterra  ov*  era  stato  a ve- 
dere la  reina  aita  zia,  e prevenuto  opportuna- 
mente da’  rappresentanti  del  papa,  ti  dichiarò 
di  volere  difendere  l’antica  fede:  c ordinò,  che 
nelle  città  del  Brabanle,  nell’  università  di  Lo- 
vagna,  ed  in  nitrì  luoghi  per  esecuzione  della 
bolla  papale  si  abbruciassero  l' opere  di  Lutero. 

Esasperalo  Lutero  da  qualcuno  di  questi  in- 
cendi già  eseguito;  ed  informalo  per  lettere  di 
Erasmo  suo  partigiano,  che  il  senso  di  Cesare, 
c della  sua  Corte  era  favorevole  a Konia,  pre- 
cipitò in  un  consiglio  somministratogli  dalla 
disperazione.  Questo  fu  arrivare  al  sommo  del 
disprezzo,  e dell’  ostilità  contra  la  Chiesa  ro- 
mana, ed  averne  prr  complici  l'accademia  di 
Witlcmbcrga  con  l’opera,  c 1* elettore  eolia 
permissione.  Perciocché  in  tal  modo  ed  avviliva 
come  couculcabile  1’  autorità  di  chi  conculcava 
lui,  ed  impegnava  con  sì  alta  ingiuria  quella 
università,  c quel  priucipc  od  una  irrreconci- 
liabilc  inimicizia  col  papa. 

Per  tanto  a’  io  di  dicembre  fere  alzare  una 
pira  fuor  delle  mura  di  Witlcmbcrga  : ed  in- 
vitati per  pubblici  cartelli  a quello  spettacolo 

(0  Costiensi  nella  lelirra  in  forma  di  manifesto  scrilla  da 
(lido  V a Clemente  VII  tomr  nel  lib.  2 al  cap.  l3. 
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| come  non  se  ne  accese , e noi  vide  se  non  rì- 
: scaldato,  ed  illuminato  dalle  fiamme  delle  pro- 
I prie  scritture?  Perche  nelle  riferite  parole  dette 
sii  quell’  atto,  ed  in  altre  da  narrarsi  fra  poco, 

! ilichiarossi  di  fare  ciò  per  mero  risentimento? 
i Perchè  all’  avviso  del  fuoco  usato  contro  i suoi 
j libri  scrisse  allo  Spalatino,  che  arebbe  mostrato 
1 agli  avversari  di  potere  fare  verso  loro  altret- 
: tanto,  purché  non  gli  mancassero  legna? 
j!  Tornando  alla  sua  apologia  : o perchè  vo- 
! leva  e^li  fra  l’ immenso  disprezzo  pure  conser- 
var!* appresso  i più  semplici  qualche  ombra  di 
; rispetto  al  pontefice  ; o piuttosto  affine  di  mor- 
derlo, scrisse  che  non  crcdca,  quell’incendio 
essere  molesto  a Leone,  ne  approvarsi  da  lui 
( quegli  errori  che  negli  arsi  libri  si  leggono  : 

1 anzi  nemmeno  essere  stati  per  volontà  di  Leone 
j,  bruciati  quelli  d’esso  Lutero.  Ma  quando  fosse 
i altrimenti,  ciò  montare  poco.  Aggiunse  poi  un 
1 catalogo  di  quella  mala  dotti  ina  ch’ei  dicera 
racchiudersi  nel  corpo  canonico:  dove  apcrta- 
< mente  o falsifica  il  senso  de’  canoni,  o riprende 
I ordinazioni  giustissime;  come  quella:  che  sia 
h lecito  il  ributtare  colla  forza  la  forza:  eppure, 
■j  ciò  eli’  è di  stupore,  conchiudcsi  una  delle  sue 
/ mentovate  scritture  con  un  «letto  di  Sansone 
\\  al  1 5 de’ Giudici,  col  «piale  Mirtino  si  vuole 

||  (i)  Nel  secando  tomo  di  Lutero. 


I Lipsia  su  gli  occhi  del  duca  Giorgio. 

Procurò  Lutero  di  giustificare  quest’azione 
in  alcune  scritture  (i),  ove  diceva,  ch’cssendo 
egli  cristiano,  dottore  di  teologia  , c predica- 
I loro,  si  conosceva  tenuto  di  rimediare  a quei 
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far  lecita  non  pure  la  difesa  con  la  forza,  ma 
la  vendetta:  perciocché  avendo  appunto  San- 
sone contra  ì filistei  vendicato  il  fuoco  col 
fuoco,  Lutero  usa  le  parole  allora  dette  da  lui  i 
com’  essi  hanno  fatto  a me,  enti  feci  loro. 

Un’altra  maraviglia  successe  in  Wittcnihcrga, 
cioè  che  dopo  il  vituperoso  incendio  della  ra- 
gion canonica  si  continuò  ad  insegnarla,  e ad 
esplicarla  come  prima  nell'università:  stipen- 
diandone i lettori,  e fra  essi  il  medesimo  Giu- 
sto Giona  eh'  era  Pistesso  cuore  di  Lutero.  Nè 
potè  questi  coll’ efGcaria  dell’ autorità,  c della 
lingua  impedire  ciò  per  molti  anni  : imperoc- 
ché non  movendosi  coloro  dalla  ragione , ma 
dall'  appetito,  godevano  ben  di  sfogarlo  con  lo 
strapazzo  di  Roma  c della  Chiesa  ; ma  non  vo- 
levano perdere  I’  utilità  che  risultava  a’  maestri 
di  quella  professione  dagli  assegnati  salarj,  agli 
studenti  dall’ abilità  di  professarla  con  guada- 
gno, ed  alla  città  dalla  frequenza  degli  scolari 
che  con  tale  occasione  v*  abitavano. 

CAPO  XXIII 

Il  pontefice  invia  nunzio  a Cesare  Marino  Ca- 
racciolo, a cui  aggiugne  Girolamo  Ale  a udrò 
per  V affare  di  Lutero . Qualità  d’  antmendue. 
Ostacoli  opposti  loro  da  Erasmo.  E ciò  che 
operassero  prima  in  Fiandra * ed  indi  in  Co- 
lonia. 

Inviò  Leone  alP eletto  imperadore  un  nunzio 
per  congratularsi  com’  è in  usanza , c insieme 
per  trattare  de’ negozj  pubblici.  Tra  questi  era 
principalissimo  il  reprimere  la  sorgente  inie- 
zione dell’eresia  Luterana,  come  necessario  per 
l’ eterna  salute  del  gregge  cristiano , per  la 


mentovato  nel  corso  dell'istoria  presente  e che 
vestito  di  porpora  fu  nella  deputazione  dc’pri- 
roi  legati  che  dessero  principio  nll’intiraato  Con- 
cilio, porta  il  pregio  dare  qui  una  succinta 
contezza.  Ria  egli  nato  nel  Friuli , e sin  dalla 
prima  età  aveva  fatti  progressi  maravigliosi 
nelle  lingue,  nell’erudizione  sacra  e profana  c 
l nella  moltitudine  delle  scienze.  E perchè  il 
principato  apostolico , siccome  fondato  nelle 
scritture,  non  può  mai  essere  posseduto  da  prin- 
{ cipe  di  sì  poca  virtù  che  non  abbia  in  qualche 
stimale  lettere,  Alessandro  VI  medesimo  invitò 
l’Aleandro  aneora  giovanetto  per  segretario  del 
duca  Valentino.  Indi  mutato  consiglio  l’inviò 
j da  Venezia,  dov*  ri  dimorava,  ad  un  maneggio 
' nell’Ungheria,  che  per  l'infermità  deU’Aleandro 
! non  ebbe  effetto.  Dipoi  fu  chiamato  d’anni  a8 
jj  da  Lodovico  XII  con  grosso  stipendio  per  let- 
1 (ore  di  belle  lettere  nell’ università  di  Parigi,  e 
j;  di  là  passò  al  servigio  d’  Erardo  della  Marca 
| vescovo  principe  di  Liegi.  Da  lui  fu  spedito  a 
Roma  per  superar  le  difficoltà  quivi  mosse  dal 
re  di  Francia  al  cardinalato  ch’egli  desiderava. 
E con  questa  occasione  conosciuto  da  Leon  X 
fu  trattenuto  da  lui  con  buona  grazia  d’Erardo; 

| e con  profitto  scambievole.  Perciocché  siccome 
I negli  anni  seguenti  1’  Aleandro  co*  suoi  uffici 
fatti  da  Germania  agevolò  il  conseguìnaculo 
della  porpora  all’antico  padrone;  così  la  con- 
fidenza dcll'Aleandro  con  Erardo  giovò  ad  in- 
fervorare quel  prìncipe  in  difesa  della  sedia 
i romana  eontra  le  novità  di  Lutero.  Frattanto 
' l’Aleandro  entrò  per  segretario  del  oardiualo 
Giulio  de*  Medici  cugino  di  Leone  come  dicem- 
mo, e poscia  per  morte  dell’  Acciaioli,  letterato 
assai  chiaro,  successe  a questo  nella  suprema 
cura  della  libreria  vaticana:  ufficio  che  ora  ai 


tranquillità  del  governo  politico,  e per  la  con- 
servazione del  principato  apostolico.  Destinò 
pertanto  a questa  nunziatura  Marino  Caracciolo 
del  presente  ramo  d’  Avellino , protonotario 
apostolico,  chiaro  per  sangue,  e per  nobili  ma- 
neggi esercitati  con  laude  anche  nella  stessa 
Germania.  Frasi  egli  ritrovato  non  molto  pri- 
ma alla  dieta  imperiale  che  da  Massimiliano 
fu  tenuta  in  Augusta:  e come  oratole  del  duca 
di  Milano  avea  sostenuta  persona  pubblica  nel 
Concilio  di  Latcrano  terminato  dallo  stesso 
Leone  : e ne’  succeduti  tempi  dopo  aver  eser- 
citati gravissimi  ministeri  e per  Osare,  c per 
la  sede  apostolica,  fu  creato  cardinale  da  Pao- 
lo 111,  c per  lui  fu  legato  all'  istrsso  Cesare,  C 
finalmente  da  questo  fu  deputato  supremo  go- 
vernatore di  Milano. 

Ma  perchè  i negozj  allora  csqimitaincntc  si 
trattano  quando  secondo  riusegnamento  d’Ari- 
•tolclc  (i)  nel  principio  dulia  politica,  una  sola 
cosa  si  commette  ad  uno,  potendosi  in  tale  caso 
eleggere  chi  più  di  tutti  sia  abile  a quell'uffi- 
cio, cosi  fece  Leone  in  (fucsia  occorrenza  : ed 
accompagnò  al  Caracciolo  un  altro  nunzio,  cioè 
Girolamo  Meandro  sopra  cui  riposasse  tutta  la 
cura  intorno  all'estirpazione  della  nascente  ere- 
aia.  Di  quest’  uomo  che  molte  volle  sarà  da  noi 


commette  ad  un  cardinale. 

In  questo  grado  era  egli  quando  a*  ebbe  ad 
■ eleggere  chi  molasse  col  Caracciolo  in  qualità 
|,  pure  di  nunzio  4 er  sì  grave  maneggio  alPimpe- 
J:  ralore.  Ed  alla  scelta  che  si  fere  di  Ini  con- 
corsero non  solo  i narrati  pregi  della  dottrina, 
ma  tre  altri:  l'integrità  della  vita  per  cui  areb- 
bc  rappresentata  con  decoro  la  persona  del 
papa  e tra  i nomici,  e tra  i vacillanti:  il  zelo 
ferventissimo  della  religione,  che  gli  arebbe 
fatta  parer  propria  la  causa  importagli  dal  suo 
prìncipe:  c l'ardore  deU’opcrare.  quale  si  ricliie- 
1 de  ad  imprese  malagevoli  e bisoguose  di  prò- 
; stozza. 

K nel  vero  è incredibile  la  diligeuza  ch’egli 
i!  usò  in  quel  negozio  (1).  Trovò  Cesare  in  Fian- 
1;  dra,  e la  prima  sua  cura  fu  l’ imftctrare  , che 
in  quegli  stali  patrimoniali  di  Carlo  si  eseguisse 
la  bolla  con  1*  incendio  dell’ opere  luterane. 
Fattosi  ciò,  come  fu  di  sopra  narrato,  ottenne 
anche  1’  Aleandro  un  editto  di  Cesare  per  tutti 
i suoi  regni  contrari  libri  di  Lutero,  c di  chiun- 
que avea  scritto  in  prcgiudicio  del  pontefice. 
Indi  trasferitosi  Carlo  nella  Germania  supcriore, 
e coronatosi  in  Aquisgrana  secondo  il  costume 

(l)  Quinto  si  narra  intorno  a questa  ■nntialnra  dell1  Alena- 
tili sla  od  registro  delle  sue  lettere  al  caidinal  Giallo  de' Me- 
dici, poi  Clemente  VII,  conservato  nella  libreria  vaticana. 


(l)  7 polii,  c.  I et  a polii,  e.  9. 
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passò,  c fermnssi  alquanto  in  Colonia  città  quasi 
confinante  co’ Pacai  ila»si,  cd  insigne  per  la  se- 
dia elettorale.  Quivi  l’ Meandro  muovò  le  sue 
diligenze,  acciocché  in  quella  famosa  accademia 
con  l’autorità  di  Cesare  come  di  Cesare,  e nel 
cospetto  de’ pruni  principi  di  Germania  si  fa- 
cesse la  stessa  dimostrazione. 

Agli  nfìirj  dell’ A leandro  si  oppose  vivamente 
Erasmo  holcrodamo,  natio  d’  una  Terra  d’ O- 
landa,  dalla  quale  prese  il  cognome.  Era  costui 
celebre  per  I erudizione,  ed  amico  di  Lutero. 
Avea  menata  la  vita  nove  anni  nel  chiostro  fra’ 
canonici  regolari:  indi  impaziente  d'ogni  lega- 
me, come  nello  scrivere,  cosi  nel  vivere,  de- 
pose l'abito  o con  apostasia,  o con  dispensa 
zione  pontificia  come  altri  affermano.  Perchè 
volea  sapere  ogni  cosa,  nessuna  ne  seppe  in 
perfetto  grado;  ma  in  tutte  apparve  eminente 
a’  non  eminenti  Ebbe  speciale  inclinazione  a 
ravvivar  lo  splendore  delle  lettere  latine,  c 
greche;  e concorse  in  un  rnpiircio  stranissimo 
che  regnò  negli  umanisti  in  quella  età;  cioè 
di  rifiutare  eziandio  i nomi  proprf  degli  uomini 
delle  famiglie,  c de' magistrati  moderni,  e tra- 
sformarli in  quelli  di  quindici,  o piò  secoli 
avanti.  Nel  clic  mostrarono  ignoranza  non  sol 
di  buona  filosofia,  ma  di  ciò  che  secondo  le  re- 
gole della  buona  filosofia  avevano  intorno  a ciò 


antichi  idolatri , n ponevansi  in  materia  di  re- 
ligione sentenze  nuove,  e mal  fondale,  coutra 
il  parere  universale  della  scuola.  Talvolta  per 
contrario  accadeva  (se  diamo  fede  ad  alcuni) 
che  qualche  inquisitore  poco  intendente  di  let- 
tere umane,  ed  insospettito  in  genere  di  tale 
qualità  di  scrittori,  ficea  contro  alle  composi- 
zioni di  quegli  uomini  difficoltà  poco  sussisten- 
ti; che  scemavano,  come  avviene,  presso  il  giu- 
dicio  inale  regolato  del  volgo  la  riputazione  a 
tutto  P ordine  domenicano  e scolastico,  e ser- 
vivano d’apparente  giustificazione  alle  querele, 
e alle  satire  de’licenziosi  umanisti. 

La  setta  dunque  di  costoro  aderì  volontierl 
a Lutero,  il  quale  alzava  insegna  di  libertà,  e 
moveva  assalto  a*  loro  avversari.  E principal- 
mente Erasmo,  come  testimonio  di  grande  au- 
torità presso  la  moltitudine,  la  quale  ha  ocelli 
bastanti  per  iscorgere  nell'altrui  sapere  la  lar- 
ghezza della  superficie,ma  non  penetrativi  per 
misurarne  la  profondità  ; lo  confermò  in  cre- 
dilo appresso  l'elettore  di  Sassonia.  Questi  (i) 
mentre  si  tratteneva  in  Colonia  con  Cesare, 
vacillando  tra  gli  uffici  dcll'Alcandro  che  gli 
dimostrava,  non  potersi  stare  unito  con  Lutero 
senza  separarsi  da  Cristo,  e tra  la  forza  dei 
suoi  affetti  fomentata  dalle  persuasioni  de'suoi 
ministri  che  lo  ritenevano  dall' abbandonarlo. 


insegnato  lo  stesso  Tullio  (i),  Orazio  (a)  ed  j]  richiese  Erasmo;  che  cosa  in  verità  gli  paresse 


altri  de* loro  autori  dorati.  Per  questo  capric 
ciò  il  rognomc  di  Zelantone  fu  assunto  da  Fi- 
lippo come  corrispondente  nel  greco  ni  suo  vero 
cognome  , che  in  tedesco  significa  terra  nera. 
Similmente  nel  nome  adottalo  d'  Erasmo  fu 
cambiato  da  lui  il  suo  nome  originario  di  Ghe- 
rardo che  vale  desiderio  in  fiammingo,  siccome 
quasi  lo  stesso  vale  il  nome  *V  Erasmo  in  gre- 
co. Da  un  tal  ripudio  di  ciò  che  non  era  ele- 
ganza, o critica,  avvenne  che  la  nazione  degli 
umanisti  fosse  in  quel  tempo  nemicissima  degli 


intorno  a quell'uomo;  e ciò  fece  per  avventura 
non  rome  incerto  del  consiglio  per  seguirlo  con 
indifferenza,  ma  come  sicuro  dell'approvazione 
per  diminuire  in  sè  il  rimorso  dell'ingiusto  pa- 
trocinio. Ed  Erasmo  gli  disse  non  aver  egli  che 
riprendere  nella  dottrina  di  Lutero;  ma  solo 
nella  mordacità.  Il  che  operò,  che  il  Duca  se- 
guendo a proteggerlo  nella  prima,  l’ammonisse 
della  seconda,  e ch’egli  in  amendue  presistesse. 
Dipoi  avvedutosi  Erasmo  dc’prcripizj  ove  l'  o- 
pinare  di  Martino  tirava,  si  ritirò  da  lui  e nel- 


srolastiri,  e de’ frati  domenicani.  Degli  scolastici  W l’amicizia  e nelle  sentenze,  e mori  al  fine  in 


per  la  barbarie  de’ termini  che  questi  usano: 
ed  olire  a ciò  perchè  gli  umanisti  innalzando 


concetto  di  mal  cattolico  si,  ma  non  però  di 
v Luterano.  Ma  nel  tempo  che  appartiene  ora  al 
la  loro  moneta,  ed  abbassando  l’altrui  preten-  !!  nostro  racconto,  era  egli  nella  piò  stretta  col- 
devano  che  l’ essere  gran  teologo  dipendesse  i legazione  con  Lutero  ; e perciò  non  solo  sparse 
dall’erudizione,  e non  dal  discorso  : c perciò  : dapprima,  clic  la  bolla  conira  di  esso  era  falsa, 
ridendosi  degli  argomenti  scientifici, e di  quanto  : c non  uscita  dal  papa,  e questo  a fine  di  pi- 
insrgnano  Aristotele,  c s.  Tommaso,  il  tutto  ri-  [ gliar  tempo  finché  l’ impera  dorè  si  partisse  ila 
ducevano  all'iiitendimento  della  lingua  greca,  c !!  que’poesi;  ma  convinto  sopra  ciò  con  l’ortgi- 
dell’ ebrea,  coll'nrroganza  del  quale  correggeva  naie  della  inrdcsima  bolla,  posto  in  mano  di 
ciascuno  di  loro  a suo  talento  la  ricevuta  tra 


duzione  della  scrittura.  Ed  arrivavano  a tale 
eccesso  di  presunzione,  che  Carlostadio  citan- 
do, come  narrai,  Erasmo  nella  deputazione  di 
Lipsia,  il  nominò  principe  de' teologi  nella  cui 
repubblica  non  era  quegli  per  verità  né  pure 
cittadino. 

Ma  co’frati  domenicani  la  nimicizia  era  piò 
speciale,  e piò  acerba;  perocché  amministrando 
questi  la  cura  dell’  inquisizione,  spesso  impe- 
divano a cosi  fatti  umanisti  la  stampa  delle  loro 
scritture  : perchè  in  esse  o espi  imevansi  i mi- 
steri della  nostra  fede  co'pioluui  tennini  degli 

(l)  3 ftmbm. 

(a)  U«  atte  poti. 


molte  persone  autorevoli  dall’Aleandro,  si  ri- 
volse ad  altre  industrie;  facendo  notturne  pra- 
tiche co’  piò  stimati  cortigiani  di  Carlo,  ed 
eziandio  con  gli  elettori  a favore  dell’amico.  E 
per  insinuare  piò  efficacemente  le  sue  persua- 
sioni, compose  una  segreta  scrittura  data  poi  da 
Lutero  alle  stampe,  dove  esortava  Cesare  a non 
funestar  con  un  tale  rigore  gli  auspiej  del  suo 
principato.  Diceva , la  condannazione  di  Lu- 
tero essersi  fitta  non  per  volontà  del  pon- 
tefice , né  secondo  la  piacevolezza  dovuta  a 
vicario  di  Cristo;  ma  per  arte,  e per  impe- 
to de’ persecutori  : non  essere  stata  approvata 
quella  coudanuaziotie  se  non  da  due  università: 

(l)  Sii  usila  viU  di  Lulcto  scrina  da  MrLnlone. 
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doversi  aspettar  il  giudicio  dell’ altre;  doversi 
ascoltare  Lutero  in  pubblica  disputar  ione,  co- 
m'egli chiedeva:  almeno  prima  d’ una  esecu- 
zione si  grave  si  concedesse  allo  stesso  Erasmo 
di  venire  a colloquio  con  l’Aleandro.  Ma  que- 
sti non  si  lasciò  rapire  da  quella  imprudente 
gelosia  della  propria  stima,  la  quale  spinge  ta- 
lora un  pubblico  difensore  ad  accettar  le  pri- 
vate disfido  con  detriineutodcl  principe  c della 
causa.  Onde  rispose  che  per  allora  il  maneggio 
di  queiraffare  non  gli  concedeva  tempo  da  di- 
vertirsi ; e ch'eseguito  l’abbruciamento  farebbe 
soddisfatto  intorno  al  colloquio:  di  che  dopo 
il  fatto  Erasmo  più  non  curossi. 

E dall'altro  lato  le  persuasioni  che  riferim- 
mo, atte  ad  ingannare  il  popolo,  non  cosi  va- 
levano nella  Corte  d’un  monarca,  cioè  in  una 
di  quelle  officine  dove  i più  fini  artiGcj  sicco- 
me perfettamente  si  lavorano  così  sottilmente 
si  riconoscono.  Non  riuscì  quivi  pertanto  d'im- 
bellettare col  titolo  di  clemenza  una  deforme 
trascu raggine,  qual  era  non  impedire  col  fuoco 
il  contagio  del  cristianesimo.  Nè  si  potè  ivi  fare 
credere  a Cesare  (il  quale  degli  affari  di  Roma 
aveva  indubitate  informazioni  de’ suoi  ministri 
residenti  in  quella  Corte)  ebe  la  bolla  fosse 
estorta  contra  volontà  del  pontefice.  Bene  an- 
cora s*  intendeva  quivi,  che  1 chiedere  l'indu- 
gio era  un  chiedere  copertamente  o il  perpe- 
tuo tralasciamento,  o l’  intero  .corroso pimento 
dell’opera , e che  nulla  giova  il  fuoco  a sanare 
le  cancrene,  quando  queste  hanno  già  occupata 
la  maggiore,  o la  più  nobile  parte  del  corpo. 

Frattanto  Erasmo  che  arebbe  voluto  proteg- 
gere la  licenza  dall’innovare,  ma  non  irritare 

10  sdegno  del  pontefice,  nè  addossarsi  l'infamia 
d'eretico,  scriveva  lettere  di  mollo  ossequio  a 
Leone,  riportandone  benigne  risposte:  le  quali 
tormentavano  l’Aleandro,  quasi  munissero  di 
riputazione  il  nimico:  ma  era  forse  prudenza 

11  dissimulare  di  conoscerlo  (ciocché  fu  risposto 
all’  Meandro  da  Roma)  a fine  di  ritenerlo  dalle 
più  aperte,  e nocive  dimostrazioni,  c di  lasciar- 
gli il  ponte  per  una  ritirata  onorevole. 

Riusciti  dunque  vani  gli  uffici  suoi,  si  die- 
rono  alle  fiamme  1’  opere  di  Lutero  per  auto- 
rità di  Carlo  in  Colonia,  ed  indi  nell'altro  due 
Metropoli  degli  ecclesiastici  elettori  Mogonza, 
e Trcveri  : ina  in  ciascuno  di  questi  due  luoghi 
con  durissimi  intoppi  e con  gravissimi  contrad- 
dizioni, superate  dall'ardore,  e dall’efficacia 
dell’Aleandro.  Fu  imitato  questo  esempio  in 
Alberstat,  in  Miida,  ed  in  Merseburgo:  di  che 
fa  menzione,  e querela  Martino  nelle  sue  Irttere. 

Non  mancavano  però  molti  che  insinuandosi 
non  come  avversarj,  ma  come  consiglieri,  dis- 
suadevano forte  cotali  acerbe  dimostrazioni  ; 
quasi  atte  ad  esasperar  la  piaga,  non  a curar- 
la: e facevano  intorno  a ciò  vivissimi  uffici, 
non  solo  co’ ministri  di  Cesare,  ma  con  gli  stessi 
rappresentanti  del  .papa;  mostrando  loro  elio 
non  in  quelle  poche  copie  s’inceneriva  la  dot- 
trina di  Lutero  impressa  già  nelle  carte,  e più 
nelle  nienti  di  (piasi  tutta  1*  Alemanna.  Essere 
le  cose  in  termine,  che  non  si  pelea  sperare 
nella  forza;  c »c  pure  nella  forza,  in  quella  di 


innumer abili  spade  clic  uccidessero  infinito  po- 
polo, c non  ili  poca  legna  che  ardessero  alcuni 
fogli.  Disconvenire  alla  dignità  del  papa  e di 
Cesare  ferire  con  le  armi  di  marra,  che  latrino 
la  macchia,  ma  non  la  piaga,  e mosti  ino  con 
lo  sforzo  congiunta  la  debolezza. 

Con  tutto  ciò  le  ragioni  contrarie  parvero  di 
maggior  peso.  E primieramente  nolossi,  che  gli 
autori  di  questi  concetti  erano  tutti  senza  ec- 
cezione parziali  di  Lutero,  ed  imbevuti  delle 
sue  opinioni  : sicché  in  dubbio  non  parca  senno 
accettar  il  consiglio  degli  inimici.  Ma  conside- 
rando quelle  ragioni  ancora  secondo  l’efficacia 
intrinseca , non  apparivano  salde.  Imperocché 
quegli  incendii  non  erano  vane  dimostrazioni* 
come  dicevan  costoro,  ma  caratteri  visibili  ad 
ogni  sguardo  più  ottuso  eziandio  degl’  idioti  e 
degli  assenti;  ne’  quali  caratteri  si  leggeva  il 
giudicio  formato  concordemente  sopra  Ir  dot- 
trine di  Lutero  dalle  due  più  alte  podestà  del 
cristianesimo,  al  che  non  egualmente  si  conse- 
guiva con  le  scritture,  coinè  da  molti  non  ve- 
dute, da  molti  non  intese. 

Nè  il  bruciar  i libri,  eziandio  di  coloro  che 
non  sì  possono  aver  nelle  forze  o privar  di  se- 
guaci, è nuovo  appresso  i gì  alidissimi  principi 
cd  ecclesiastici  e secolari.  Che  se  ciò  non  ab- 
batte quella  dottrina,  almeno  l' indebolisce.  Sic- 
come parimente  ogni  principe  se  non  può  esi- 
liare i malfattori  da  tutto  il  mondo  uè  pri- 
varli di  tutti  i beni,  non  lascia  però  d’  esiliarli 
dal  suo  stato  e di  privarli  dei  bcui  eh’  ivi  go- 
devano. 

Quanto  poi  al  doversi  piuttosto  usar  le  pia- 
cevolezze che  le  asprezze,  appariva  in  ciò  un 
gravissimo  equivoco.  Le  piacevolezze  son  utili 
per  ottenere  ehe  altri  si  plachi,  si  riconcilii,e 
faccia  que’  beueficj  che  non  sono  a lui  di  gran 
danno:  ma  non  giovano  acciocché  alcuno  con- 
senta a qualche  estremo  suo  male  coni’ è l'in- 
famia. A questi  mali  uon  ai  conduce  quasi  ve- 
runo se  non  per  forza:  e cosi  tutta  la  speranza 
di  condurveli  si  vuol  riporre  nella  forza.  Or 
le  cose  di  Lutero  stavano  a segno,  ckc  non  po- 
teva salvarsi  1’  autorità  pontificia  e la  fede  cat- 
tolica senza  che  Lutero  fosse  riconosciuto  dai 
suoi  adoratori  per  un  eretico,  per  un  sedutto- 
re, per  un  sacrilego.  L ciò  che  avveniva  in 
lui,  avveniva  proporzionalmente  in  coloro  rho 
con  la  liugua  o con  la  penna  gli  avevano  pub- 
blicamente aderito.  E benché  il  tollerare  que- 
sta ignominia  mondana  sarebbe  stato  lor  vero 
bene  per  conseguire  la  gloria  celeste,  già  si 
scorgeva  che  uomini  si  perduti  non  aican  ue* 
ehi  per  mirare  se  non  la  terra.  Pertanto  se  i 
rimedii  mordenti  riputa vanri  per  dubbiosi,  i 
lenitivi  apparivauo  del  certo  inutili* 
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VAleandro  propone  che  ti  promulghi  contro 
Luterò  un  bando  imperiale:  e qual  di* poti* 
zio  ne  trovi  nella  Corte  e nel  popolo  di  Ger » 
mania. 

Questi  fuochi  erano  giovevoli,  ma  non  suf- 
ficienti a purgar  l'aria  infetta  dell' Alcmagna. 
Si  accendevano  in  poche  città;  e quivi  ancora 
quando  pur  fossero  bastati  per  ammonire  i 
semplici,  non  valevano  per  emendare  i malva- 
gi; e se  riuscivano  di  profitto  ad  atterrire  i li- 
brari dal  tenere  e vendere  quegli  esecrati  vo- 
lumi, poco  operavano  per  levarli  dalle  case  di 
molti  nobili  potenti;  alcuni  de' quali  per  ade- 
renza, altri  per  curiosità  gli  volevano.  Nessun 
rimedio  occorreva  fuorché  un  bando  imperiale 
contra  la  persona  e gli  scritti  di  Lutero:  per- 
ciocché questo  in  Germania,  come  presso  agli 
antichi  il  fulmine,  fa  che  si  abbia  in  orrore 
chiunque  ne  fu  percosso.  Ma  da  principio  non 
ai  poteva  ciò  impetrare  per  non  essersi  ancora 
Cesare  incoronato,  secondo  il  rito,  in  Aquis* 
grana:  innanzi  alla  quale  solennità  non  costu- 
mano gP  imperadori  disegnar  cosiffatti  decreti. 
Indi  i viaggi,  gPinconlri,  l'assedio  delle  cure 
più  prcsentanec  io  si  gran  commozione,  non 
diedero  udito  a questo  trattato.  Fermossi  Carlo 
finalmente  in  Wortnaiia  dove  convocò  una  so- 
lenne dieta:  ed  allora  l' Aleaodro  incominciò  a 
promuover  P impresa. 

Trovò  egli  l'impera  dorè  sì  ben  disposto,  che 
acrive  al  Cardinal  de’  Medici,  non  esser  nato 
ben  da  mille  anni  avanti  un  uomo  di  miglior 
intenzione.  E nel  riferire  gli  ostacoli  che  in- 
contrava, e che  appresso  racconteremo,  alte- 
rando leggiermente  a suo  proposito  uo  verso 
noto  di  Giovenale,  dice  « Et  tpet , et  ratto  «ài* 
ce  udì  in  Catare  tantum. 

Tuttavia  era  certo,  che  Carlo,  nuovo  nei 
maneggi,  e molto  più  nuovo  nell*  imperio,  non 
aarebbesi  indotto  a vibrare  quell'arma  si  ve- 
nerata, e però  sì  riserbata,  contra  una  fazione 
immensa  cd  altamente  proietta,  senza  il  parere 
de1  consiglieri  e senza  il  eonscntimcnto  de’  prin- 
cipi. Tastò  dunque  l’Aleaudro  la  mente  degli 
uni  e degli  altri. 

• 1 più  potenti  oppresso  Cesare  erano,  nelle 
materie  della  coscienza  Giovanni  Glapione  re- 
ligioso francescano,  e in  quelle  di  «tato  Cario 
Guglielmo  signor  di  Ceures  baroo  fiammingo. 
II  primo  gli  assisteva  per  confessore;  e però 
secondo  la  consueta  pietà  di  Spagna,  ne*  cui 
regni  Carlo  era  divenuto  adulto,  poteva  assai 
nelle  deliberazioni  che  appartenessero  a questo 
foro.  L'altro  aveva  educato  Carlo  sin  da  fan- 
ciullo, ed  era  perciò  appresso  di  lui  piuttosto 
in  venerazione  di  padre,  che  in  dipendenza  di 
ministro.  Co*  sensi  del  Ceures  andava  unito 
Mcrcurino  Gattinara  gran  cancelliere;  al  quale 
poi  Cesare  ottenne  il  Cardinalato. 

Il  confessore  adunque,  benché  altre  volte  non 
■i  fosse  mostrato  soddisfattissimo  di  Noma , al- 
lora nondimeno  scopriva  sentimenti  diversi  per 


benigne  dimostrazioni  ricevute  frescamente  dal 
papa.  Nel  resto  in  tutto  quel  negoziato  si  vide 
in  lui  gran  bontà  e valore:  disputò  utilmente 
in  privati  congressi  co'  principali  fautori  delta 
eresia;  ribaldò  la  tepidezza,  e spronò  l’irreso- 
luzione de'  consiglieri  cesarei:  nè  tutto  ciò  fece 
egli,  come  talora  interviene,  con  un  *elo  fa- 
stoso, in  cui  appaia  maggior  ostentazione  di 
potenza,  che  santità  di  coscienza:  imperocché 
nell’  osservanza  del  suo  istituto  con  dipendenza 
ubbidientissima  dal  pontefice  diede  esempio  di 
pietà  umile,  e conveniente  alla  dinominazione 
dell’ordine  che  professava. 

Ceures  era  fermissimo  intcriormente  nella 
tutela  dell’antica  religione;  ma  siccome  persona 
di  stato,  s'ingegnava  di  cavarne  ad  un  tempo 
qualche  utilità  politica:  c però  talora  facevasi 
uscir  di  bocca,  che  1*  imperadore  si  sarebbe 
portato  bene  verso  il  pontefice,  se  il  pontefice 
si  portasse  bene  con  lui,  non  aiutando  i suoi 
contrarj  : nel  che  accennava  il  re  di  Francia. 

Queste  offerte  condizionate  affliggevano  ed  of- 
fendevano oltre  modo  l'Alcaudro,  ponendogli 
in  dubbio  il  successo  da  lui  desideratissimo,  c 
facendolo  sospettare  che  le  deliberazioni  ap- 
| partenenti  alla  difesa  della  fede  si  esaminassero 

I con  le  bilancic  dell’  interesse.  Ma  tutto  ciò  di- 
|j  ceva  Ceures  per  avvantaggi  ire  i negozii:  nel 
!l  resto  ben  conosceva  che  quando  anche  il  papa 

fosse  stato  nemico  a Cesare,  non  doveva  ab- 
i!  bandonarsi  la  religione,  la  quale  si  custodisce 
| per  rispetto  di  Dio,  e non  del  suo  presente  vi- 
;•  cario,  e’1  cui  abbandonamelo,  anche  secondo 
| le  conseguenze  umane,  sarebbe  una  vendetta 
||  perniziosa  al  vendicatore.  Usava  iuoltre  Ceures 

II  qualche  lentezza,  perchè  desiderava  che  il  tutto 
)j  seguisse  senza  grave  dispiacere  degli  alemanni, 
P affine  di  non  alienarli  da  Cesare  nel  principio 
! del  suo  governo,  e di  non  raffreddarli  intorno 
I a'  sussidj  che  gli  promettevano  sì  nelle  guerre, 

si  nel  viaggio  di  Roma  per  coronarsi. 

I grandi  spagnuoli  non  solo  ecclesiastici  ma 
secolari  erano  tutto  fuoco  per  esternimi»  della 
nuova  eresia;  e il  principale  di  essi  Federigo 
duca  d’  Alba,  nel  ragionar  di  questo  affare  pa- 
reva talvolta  dar  nelle  smanie,  ed  uscir  di  sé 
per  la  veemenza  dell*  affetto.  Ma  contrario  af- 
fetto zcoprivasi  ne’  mercatanti  spagonoli,  e nel- 
1* altre  persone  di  discendenza  moresca.  Parla- 
vano essi  apertamente  in  favor  di  Lutero,  lo 
cui  opere  voltale  in  lingua  spagnuola  s’ erano 
stampate  in  Anversa.  Di  ciò  la  cagione  occulta 
era,  perchè  Lutero  negava  che  fosse  lecito  il 
punir  alcuno  capitalmente  per  causa  di  reli- 
gione; e così  dichiarava  ingiuste  quelle  fiamme 
onde  l’ inquisizione  di  Spagna  gastigava  spesso 
gli  uomini  del  lor  parentado. 

II  Consiglio  di  Spagna,  e il  re  Giovanni  di 
Portogallo  parente  ed  amico  di  Carlo,  per  messi 
spediti  apposta  l’incitarono  forte  all’estirpa- 
zione dell'eresia:  benché  il  ministro  di  Porto- 
gallo arrivò  qualche  mese  dipoi. 

Ma  il  negozio  dipendeva  specialmente  dagli 
Alemanni,  uri  cui  paesi:  «lovca  farsi  li  delibe- 
razione e P esecuzione.  Fra  questi  non  solo  i 
cardinali,  cioè  il  MogouUuo,  Guglielmo  Cka- 
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corno  Croy  arcivescovo  <W  Cnmbrai,  e di  To- 
ledo, figliuolo  d’un  fratello  di  Ceurei  (cho  giova- 
netto ansai  tosto  quivi  morì)  Matteo  bangio 
Gurgrnsr  areivcicovo  di  Saliburg,  Matteo  Schi- 
hit  vescovo  di  Scdun,  ma  parimente  gli  arci- 
vescovi elettori,  e gli  altri  vescovi  più  riguar- 
devoti  erano  propizii  alla  causa  cattolica;  ed 
insieme  Giuacbimo  elettore  di  Brandeburgo  fra- 
tello del  Mogontino,  ed  altri  duchi  c baroni. 
Per  contrario  venta  difeso  il  partito  di  Lutero, 
non  solo  dall’elettor  di  Sassonia;  ma  da  Lo- 
dovico eleltor  Palatino;  il  quale  per  una  certa 
esenzione  concedutasi  in  Koma  a'  laici  di  Ra-  : 
tisbona  dalla  giurisdizione  di  Giovanni  vescovo 
di  quella  città  suo  fratello,  era  sdegnalo  gra- 
vemente col  pontefice. 

Così  le  fazioni  stavano  divise:  e pertanto 
prevaleva  ne*  grandi,  c nc*  consiglieri  V inclina* 
«ione  d*  abbattere  I’  eresia.  Ma  tutti  restavano 
intimiditi  dall'  applauso  che  Lutero  aveva  fra 
la  moltitudine  degl*  infimi,  e de*  mediocri  in 
ogni  ordine  di  persone  : imperciocché  la  mol- 
titudine finalmente  è il  maggior  potentato  del 
mondo.  Fra  la  turba  de*  nobili  poveri  era  egli 
favoritissimo,  specialmente  per  opera  d*  Ulrico 
Hutten  cavaliere,  di  varia  letteratura,  eloquen- 
te, efficace,  amato,  e che  invaghito  dallo  splen- 
dore di  quegli  speciosi  vocaboli  di  libertà,  e 
di  riformazione,  s’  era  fatto  più  luterano  ebe 
Io  stesso  Lutero.  E siccome  generalmente  la 
nobiltà  povera  stimolata  dall*  onore,  e dal  bi- 
sogno c disposta  a macchinare  rivoluzioni  con- 
tra  i più  doviziosi,  aspiravano  costoro  alla  preda 
di  quelle  ricchezze  che  la  pietà  de’  maggiori 
•vca  donate  alla  Chiesa  : e ciascuno,  come  ac- 
cadde, si  prometteva  gran  parte  di  questo  bot- 
tino. Ad  essi  aderiva  il  minuto  volgo  quasi  per 
le  stesse  cagioni,  e perchè  alla  volubilità  di 
questo  piacciono  tempre  i consigli  nuovi,  e 
l'abbattimento  de' più  potenti. 

1 grammatici,  e gli  umanisti,  di  cui  la  Ger- 
mania era  piena,  militavano  per  Lutero  sotto 
la  bandiera  d’  Ei  asino,  per  le  ragioni  accennate 
nel  precedente  capitolo. 

Concorievano  con  le  predette  classi  ancora 
i minuti  legisti,  o fosse  perchè,  ignoranti  della 
loro  professione,  e contenti  ilei  titolo  di  dot- 
tori per  avere  carichi  nelle  loro  patrie,  gode- 
vano clic  da  Lutero  si  bruciasse  gran  parte 
di  que* libri,  de’ quali  essi  erano  tenuti  peral- 
tro ad  avere  |*  intelligenza  che  non  avevano; 
o più  veramente  perchè  con  la  tintura  super- 
ficiale di  quella  disciplina  erano  abili  ad  in- 
tendere le  popolari  difficoltà  che  Lutero  mo- 
veva contri  i canoni  pontificj,  uia  inabili  a tro- 
vante la  soluzione  ; onde  restavano  persuasi. 
Fra  *1  clero  ai  scorgeva  la  medesima  discordia 
de’ principali,  c de*  volgari:  perciocché  i ret- 
tori delle  Chiese  impugnavano  Martino  ; ma 
gl’  inferiori  ecclesiastici  il  sostenevano  ; perchè 
ignoranti,  e dissoluti  amavauo  di  sentir  dire, 
che  fosse  falsa  quella  dottrina,  la  quale  non 
sapevano,  e che  fossero  nulli  que' precetti  della 
Chiesa,  i quali  violavano. 

Finalmente  accrescevano  la  fazione  luterana 
molli  regolari  dell*  uno,  e dell’  altro  sesso  ; al 


c«ni  per  astio  oontra  la  potenza  de*  domenica- 
ni, di  oui  Lutero  si  professava  nemico  ; ma  i 
più  per  appetito  di  liberti!  in  quel  modo  cho 
i forzati  si  uniscono  a chiunque  movendo  ri- 
bellione, li  discioglie  dal  remo.  Tutte  queste 
maniere  d’uomini  operando  con  orgoglio,  e con 
impeto,  come  accade  nelle  sollevazioni  del  vol- 
go , spaventavano  ciascuno.  Talché  non  pur 
I*  Alcandro  si  tenne  più  volte  in  rìschio  di  vi- 
ta, e ne*  viaggi  con  Cesare  non  trovando  chi 
osasse  di  ricettarlo,  si  ricoverò  a fatica  negli 
alberghi  più  incomodi,  e più  fetenti  ; ma  di 
Cesare  istcsso  sfornito  d’armi,  e costituito  in 
poter  de’tedeschi  fu  talora  dubitato,  che  potesse 
venire  oppresso  da  Hutten,  e da*  seguaci  : tanto 
riesce  debole  nell' effetto  quell’  adorata  onnipo- 
tenza de'  monarchi. 

CAPO  XXV 

Diligenze  dell * Meandro  per  ottenere  il  bando 
im per  tale  contro  a Lutero.  Intoppi  ila  lui 
incontrati,  Ragionamento  di  tre  ore  ch'egli 
fa  sopra  il  medesimo  nella  dieta  generale. 

Incominciò  1*  Alcandro  ad  agevolarsi  la  via 
con  tre  mezzi.  Il  primo  fu  procurare  da  Roma 
una  bolla  (la  quale  poi  uscì  a*  tre  di  gennaio) 
dove  Lutero  non  sotto  la  condizione  della  di- 
subbidienza, come  nella  passata,  ma  assoluta- 
mente: giacché  il  termine  prescrittogli  era  tra- 
scorso, fosse  dichiaralo  eretico:  nella  quale  bolla 
però  non  si  nominasse  Hutten,  o altri  di  quella 
fazione.  Perciocché  una  tale  bolla  da  un  canto 
levava  a’  fautori  di  Lutero  quello  scudo  ap- 
presso i semplici,  che  Lutero  non  fosse  stato 
mai  sino  a quel  di  condannato  assolutamente 
dalla  Chiesa;  e dall’ altro  canto  non  vi  si  di- 
sonorando il  nome  de*  suoi  seguaci,  non  si  ve- 
niva ad  irritarli,  ed  a dare  loro  pretesto  di  ri- 
sentirsi colle  mani  contra  i 'ministri  pontifici 
che  la  divorassero:  giacché  Hutten  aveva  osato 
di  scrivere  all*  elettore  di  Mogonza,  che  se  que- 
sti avesse  bruciati  i suoi  libri,  egli  scambie- 
volmente gli  avria  bruciati  i castelli. 

La  seconda  diligenza  fu  il  lare  intendere  co- 
munemente, che  la  controversia  con  Lutero 
non  si  rivolgeva  intorno  alla  sola  giurisdizione, 
e agli  usi  della  Corte  romana,  contra  i quali 
il  popolo  di  Germania  era  pessimamente  imbe- 
vuto, e parcagti  che  1*  impugnatore  di  essi  fosse 
un  Moisè  de’  tedeschi  che  gli  sottraesse  dalla 
tirannia  dell’Egitto;  ma  sopra  i sacramenti,  e 
gli  altri  dogmi  santissimi  della  fode,  separati 
da  ogni  interesse  del  pontefice, «professali  per 
tanti  anni  da’  loro  maggiori,  ed  approvali  poco 
innanzi  dal  Concilio  di  Costanza  contra  Wiclef, 
e Giovanni  Hus,  nomi  esecrati  nell’ Alcmagna, 
Ed  a chiarire  questo  secondo  capo  giovò  assai 
la  censura  che  usci  poco  avanti  (1)  alla  venuta 
di  Lutero  dall’  università  di  Parigi  contri  le 
sentenze  di  esso;  la  quale  appunto  si  contenne 
sopra  materie  che  non  appartenevano  all’  su- 
fi) A’  i5  d1  aprile,  appresto  il  Biotto  nell' anno  l5ai 
auro.  ai. 
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torità  del  pontefice  : il  che,  dissero  quc’  dotto* 
ri,  avere  cui  fatto  col  predetto  fine:  tua  ai 
crede  che  la  più  vera  cagione  fosse  1*  antico 
sentimento  che  dominava  in  quella  accademia 
intorno  alla  podestà  del  Concilio  sopra  il  pon- 
tefice. Qualunque  fosse  il  rispetto,  1'  elicilo 
riuscì  opportnno. 

La  terza  diligenza  dell*  Meandro  fu  il  fare 
intendere  in  Roma  la  gravità,  c la  difficoltà 
dell’  impresa,  e cosi  spiccarne  gli  opportuni  sus- 
•idj.  Perciocché  essendosi  ne*  primi  giorni  che 
P .Meandro  parlò  con  Cesare  in  Fiandra,  otte- 
nuto e 1*  abbrtidanienlo  de1  libri  luterani  in 
quelle  provinrie,  e V editto  contra  di  essi  per 
tutto  il  dominio  di  Carlo,  nacque  in  Roma  una 
sicurezza  negligente  di  questo  disturbo  quasi 
d’ accomodato  : credendosi  volentieri  c dagli 
occupali,  e da’  principi  ciò  clic  gli  libera  dalla 
molestia  delle  cure,  e dall’abbassamento  delle 
preghiere.  E però  né  $*  inviavano  all*  Aleandro 
i mandali  necessarj  ad  esercitare  I’  autorità  che 
talora  bisognava  per  ordini,  e proibizioni  a no- 
me del  papa  in  questa  causa,  nè  il  denaro  per 
supplire  a varie  spese  di  e»sa,  nè  i brevi  per 
comperare  il  patrocinio  de’ potenti  col  prezzo 
de* preghi,  e de*  ringraziamenti  papali.  Ed  a 
questi  per  altro  il  pontefice  era  rrstio,  accioc- 
rhè  inchinandosi  a tali  ufiìrj  non  confessasse 
debolezza,  e necessità  del  sostegno  cesareo  ; e 
cosi  lasciasse  mettersi  un  freno  in  bocca  negli 
altri  affari  d’  Italia  da  Carlo  quasi  da  superio- 
re. Ma  questo  medesimo  alienava  gli  animi  di 
qor’  ministri:  essendo  la  prima  ricompensa  che 
T alterezza  umana  ricerea  dal  beneficato,  il  co- 
noscimento del  bisogno,  e del  benefìcio.  Per 
tanto  operavano  lepidamente,  non  affinchè  pre- 
valesse Lutero,  ma  perchè  il  papa  dall’ aggra- 
vamento del  male  imparasse  a tenere  più  conto 
di  chi  polca  medicarlo.  Rappresentò  dunque 
1’  Aleandro  al  cardinale  de1  Siedici  il  gran  se- 
guito di  Martino;  I’  alienazione  del  popolo  di 
Alemagna  dalla  Corte  di  Roma;  la  difficoltà 
incomparabilmente  maggiore  d’ottenere  in  fu- 
turo I*  esecuzioni  da  Cesare  negli  stati  impe- 
riali, che  per  lo  passato  nr’patrimoniali;  la  fred- 
dezza a favore  del  papa  ne’polenli  eziandio  bene 
disposti,  per  la  freddezza  che  il  papa  usava  con 
loro;  e il  rischio  di  perdere  la  Germania  per 
avarizia  d’  una  moneta,  di  cui  hanno  i prin- 
cipi una  miniera  inesausta  nella  penna. 

Questa  lettera  svegliò  in  Roma  con  la  solle- 
citudine del  pericolo,  come  succede,  1*  applica- 
zione a superarlo.  Onde  subito  inviaronsi  at- 
1’  Aleandro  è i mandati,  e la  pecunia,  e i brevi 
caldissimi  indirizzali  a tutti  coloro  che  in  que- 
sta deliberazione  aveano  parte  considerabile. 
Con  le  tre  diligenze  sopra  narrate  si  acquistò 
I'  Aleandro  migliore  disposizione  nella  dieta 
elettorale,  senza  il  cui  consentimento  non  ri- 
putò spediente  il  consiglio  di  Cesare,  che  si 
prendesse  sì  ardua  risoluzione;  come  quella  che 
non  poteva  poi  ricevere  1’  effetto  senza  1’  aiuto 
delle  loro  braccia. 

S’  aiutavano  i luterani  frattanto  con  innu- 
merabili  industrie,  com’  è solito  in  ogni  comu- 
nità uumciosa,  c disseminata  per  varj  luoghi, 


qualora  1*  interesse  comune  o è proprio  di  eia- 
J schedano  per  verità,  o diviene  proprio  per  af- 
t fello:  che  se  parimente  nelle  guerre  ciascuno 
de' soldati  reputasse  la  causa  per  sua,  coinè  la 
i,  reputa  il  principe,  sarebbono  insuperabili.  Te- 
! tievano  però  molte  spie  salariale  eziandio  in 
| Roma,  risapendo  quanto  ivi  »'  operava,  o si  di- 
l segnava.  Procuravano  d*  abbattere  la  radicata 
venerazione  del  pontificato,  con  farlo  materia 
di  scherno  e nelle  scritture  in  verso,  cd  in 
prosa,  e nelle  pitture  : una  delle  quali,  sicco- 
me è fama,  vedevasi  in  casa  di  Federigo  (fatto 
I indegno  di  quel  principe)  ov’  erano  figurati 
! Hutten  dinanzi,  e Lutero  dietro,  che  porta- 
vano una  cassa,  sopra  cui  stavano  due  calici j 
!j  col  motto  Arca  vtm  Dei  : avanti  ad  essa  an- 
! dava  Erasmo  con  una  celerà,  quasi  novello  Da- 
vide: dietro  seguiva  Giovanni  Hut:  ed  in  un 
I canto  era  effigialo  il  papa  co’  cardinali  cinto 
I d’ Alabardieri.  Afa  dell"  Aleandro  sparsero  in- 
! torno  un*  immagine  in  sembianza  d’  impiccato 
per  li  piedi  con  porvi  sotto  versi  alemanni  pieni 
d’  obbrobrio  : e scrivevano  di  lui  le  maggiori 
infamie  ebe  possano  o esprimersi,  o concepir- 
si. Mandavano  lettere  a Cesare,  ed  agli  clctto- 
i ri,  parte  a nome  di  Ilutten,  parte  senza  sot- 
: toscrizione,  minacciando  vendetta,  guerra,  mor- 
| te:  e fra  I’ altre  ne  fu  attaccata  una  mentre  sì 
stava  in  procinto  di  condannare  Lutero  già  ve- 
li nulo  alla  dieta,  come  diremo,  la  quale  raffreddò 
!|  con  lo  spavento  il  Mogontino  capo  di  essa. 
| Contencvasi  quivi,  che  quattrocento  nobili  erano 
! confederali  per  vendicare  quell'  ingiuria.  Ben- 
J clic  Carlo  mostrandosi  Cesare  d’animo,  e non 
> solo  di  titolo,  riprese  il  timore  del  Mogontino, 
j c disse  con  riso  all’  Aleandro,  che  quei  quat- 
| trecento  dovevano  essere  come  i trecento  di 
Muzio,  cioè  un  solo. 

Ma  il  principale  ostacolo  a’  pontifici  era  Fe- 
! derigo  elettore,  che  interveniva  nella  dieta  con 
: grande  autorità,  e che  in  questo  negozio  fu 
: sentito  una  volta  fino  dalle  camere  esteriori 
alla  sala  del  congresso  riscaldarsi  tanto  col 
marchese  di  Braudrburgo,  che  pareano  volere 
venire  alle  mani  : arridente  non  avvenuto  quivi 
I mai  più  , sicrome  troppo  contrario  al  sommo 
I rispetto  scambievole  clic  sogliono  portarsi  i 
principi  , specialmente  in  quelle  solennissime 
; radunanze.  Egli  dunque  era  l’acqua  che  smor- 
| zava  tutto  il  fervore  della  dieta,  e che  addu- 
cea  varie  difese  a favore  di  Lutero  ; le  quali, 
deboli  per  sé  stesse,  pigliavano  forza  in  bocca 
di  sì  alto  avvocato. 

Desiderando  però  l'imperadore  che  la  dieta 
fosse  disingannata  da  persona,  la  quale  e per 
ufficio  dovesse  , c per  talenti  sapesse  parlare 
con  ardore  e con  efficacia,  vi  fc’ introdurre  il 
medesimo  Aleandro  alcune  volte  : e particolar- 
mente un  di  che  fu  il  primo  di  quaresima;  ve- 
nendogli significato  da  Ceures  , c da  Cesare 
istcsso  , clic  parlasse  con  libertà  , nè  temesse 
d’alcuno.  Scansò  quel  giorno  il  Sassone  d’ in- 
terventi vi,  fingendosi  indisposto;  ma  vi  mandò 
I suoi  luogotenenti  che  notavano  compendiosa- 
, mente  in  iscritto  ciò  che  l’ Aleandro  diceva.  11 
quale  volendo  in  primo  luogo  rendere  tnanife- 
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sto  all ’assctnhl«M  le  molto  eresie  da  Martino 
disseminato  ( portò  quivi  alcuni  de*  libri  che 
quegli  avea  dati  alla  stampa,  e ne  segno  i luo- 
ghi opportuni  ; e facendoli  poi  vedere  succes- 
sivamente secondo  le  orca&ioui  del  suo  ragio- 
nare a'  più  vicini  uditori,  gli  valsero  di  testi- 
moni pronti  ed  inrcprobabili.  Entrato  egli  con 
Iole  apparecchio,  parlò  bene  tre  ore  con  som- 
ma attenzione  de' circostanti.  E perché  da  lui 
furono  quivi  rappresentati  i più  efficaci  argo- 
menti che  per  rispetti  cosi  divini,  come  nmani 
possono  movere  i re  e i regni  cristiani  a per- 
seguitare l'eresia,  e conservare  l'ubbidienza  al 
pontefice  romano,  stimo  convenevole  per  in- 
formazione de'  lettori  il  riferire  la  sostanza  di 
quel  discorso  : il  quale,  per  quanto  io  raccolgo 
dalle  sue  lettere,  e da  due  istruzioni  (i),  l'uria 
portata  da  lui  di  Roma  , 1’  altra  data  da  esso 
ad  alcuni  oratori  cesarei  per  indurre  il  Sassone 
a procedere  cantra  Lutero  , fu  in  questa  sen- 
tenza. Né  credo  che  mi  riprenderanno  i letto- 
ri, quasi  incu  religioso  osservatore  della  verità, 
se  a fine  di  rappresentare  loro  un  ragiona- 
mento di  tale  rilievo  non  quasi  in  una  statua 
morta,  ma  in  una  forma  viva,  il  porrò  diritta- 
mente in  bocca  dello  stesso  Alcandri.  Dal  che 
tuttavia  io  disegno  d'astenermi  ordinar iamcnle, 
non  ostante  gli  eseinpj,  c le  autorità  clic  il  di- 
mostrano lecito  (a)  aspirando  io  a lode  di  fe- 
deltà, non  d’eloquenza. 

In  nessuna  pubblica  radunanza,  augustissimo 
Cesare,  potentissimi  principi,  e prestantissimi 
deputati,  fu  mai  udito  veruno  con  minore  pe- 
ricolo di  restarne  ingannati  gli  ascoltatori,  che 
ora  io  nella  presente  dieta.  Sogliono  i dicitori 
ingannare  ostentando  uno  zelo  del  bene  di  co- 
loro a cui  parlano,  tutto  disiulcrcssato  , lutto 
spassionato:  e però  talora  persuadono  più  col 
credito  dell'amore,  che  col  peso  della  ragione. 
Ma  io  mi  confesso  interessatissimo,  ed  appas- 
sionatissimo nella  causa  di  cui  vi  parlo.  Nella 
quale  si  tratta  di  mantenere  l’adorato  diadema 
in  fronte  al  mio  principe  , c per  la  quale  io , 
anche  secondo  il  privalo  affetto  , mi  lasccrei 
ardere  vivo,  se  meco  insieme  dovesse  ardere  il 
mostro  della  nascente  eresia.  E però  vi  ammo- 
nisco a non  prestarmi  alcuna  credenza  se  non 
quanto  la  forza  delle  mie  prove  altcnlissiina- 
tncntc  da  voi  esaminala  vi  convinca  il  giudi- 
rio.  Questa  attenta  csa turnazione  non  solo  non 
è da  me  temuto,  ma  desiderata;  perciocché  le 
ragioni  eh’  io  sono  per  apportarvi , ciò  eh'  è 
proprio  del  vero,  allora  appariranno  più  certe, 
quando  saranno  mirate  con  occhio  più  fìsso,  c 
più  perspicace.  Viene  ora  in  deliberazione,  se 
contro  alla  setta  luterana  debba  vibrarsi  il  ban- 
do imperiale , cioè  l’arme  più  formidabile  ebe 
abbia  I’  autorità  di  Cesare.  A giudicare  sopra 
ciò  tre  punti  debbono  considerarsi.  Il  primo  se 
sia  opportuno  d'estinguere  questa  setta.  Il  se- 
condo se  con  altri  mezzi  più  miti,  c meno  sire- 

(l)  Sono  in  od  tibie  del  P archivio  vaticano  intitolato  aria 
r «i rmatiae  al  foglio  66  e 99. 

(a)  Vedi  dopo  gli  altri  il  Mascardi  nel  libro  3 dell1  arte 
bianca  al  capo  4* 
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pitosi  possa  ciò  farei.  Il  terzo  se  da  questa  ri- 
soluzione sovrastino  maggiori  pericoli,  che  dalla 
condesccnsione,  e dalla  lentezza. 

Incomincierò  dal  primo,  il  quale  bene  pe- 
netralo rende  chiara  (ulta  la  causa.  Ed  intor- 
no a ciò  fa  mestieri  di  sgombrare  affatto  un 
inganno  che  per  Taddietro  occupava  1’  intel- 
letto di  molti  , cioè  che  tutta  la  discordia  fra 
Lutero,  e'I  vaticano  sia  per  alcuni  punti  quali 
conferiscono  all’interesse  del  papa,  c sono  da 
Lutero  negali.  Questo  è si  falso  che  tra  i qua- 
rantuno  articoli  condannati  dal  pontefice  nella 
sua  bolla,  quei  che  toccano  all'autorità  papale 
sono  piceiola  porzione  di  questo  numero.  Nè 
crediate  clic  l' altre  impielà  gli  sicno  apposte 
per  calunnia.  Portali  ho  qui  meco  i suoi  libri 
da  lui  scritti  in  latino,  cd  in  alemanno,  c da 
lui  stampali  e divolgati  : basta  l’aver  occhi  in 
fronte  per  vcdervelc  chiaramente  affermate  , 
confermate  c replicale  più  volte.  E forse  in 
materie  leggici c?  Nega  egli  la  necessità,  o l’uti- 
lità d'  alcuna  opera  nostra  per  conseguimento 
del  Ciclo  : nega  la  libertà  per  l'osservanza  della 
legge  naturale  e divina  ; anzi  afferma  che  in 
ogni  azione  per  necessità  pecchiamo.  Qual  più 
diabolica  dottrina  per  rendere  ottusi  lutti  i ri- 
morsi della  coscienza,  per  rompere  i freni  della 
vergogna,  per  disarmare  l’onestà  degli  aurei 
sproni  della  speranza?  Qual  tossico  più  perni- 
cioso fu  inventato  cziaodio  nelle  favole  per 
trasformare  gli  uomini  in  bestie  , cd  in  bestie 
tanto  peggiori  d'  ogni  altra  bestia , quanto  essi 
soli  possono  peccare,  e valersi  del  discorso  per 
arme  d’iniquità?  Perchè  fu  tanto  esecrata  da- 
gli antichi  prudenti  la  setta  d’ Epicuro, #s«*  non 
perche  quantunque  egli  ammettesse  ili  Ciclo  la 
Divinità,  negava  ch’ella  o ci  castigasse  per  le 
colpe,  o ci  rimeritasse  per  ('operazioni  lodevo- 
li? Perchè  disse  quel  savio,  che  meglio  poteva 
conservarsi  una  città  senza  fuoco  e senz’acqua, 
che  senza  religione  ; se  non  perchè  a IP  osser- 
vanza delle  leggi,  al  soggiogamento  de' sediziosi 
appetiti,  l'uomo  ch'c  idolo  di  sé  stesso,  non  si 
condurrebbe  mai  se  non  allcttalo  dal  premio  , 
c sbigottito  dal  supplirlo,  i quali  egli  aspetti 
da  una  giustizia  onnipotente  ? A fare  che  la 
cupidità  nostra  si  privi  d’  un  piacere  sensibile, 
intenso  c presente  , non  baila  il  rispetto  di 
quella  rimunerazione  , e di  quel  castigo  clic 
danno  i magistrali  terreni:  questi  talora  s’in- 
gannano . talora  si  corrompono , talora  si  fug- 
gouo  , talora  si  ributtano:  il  supplicio  umano 
non  è mai  al  fine  maggiore  male  di  quello  che 
prescrive  inevitabilmente  la  natura  ad  ogni  uo- 
mo, cioè  la  morte.  La  rimunerazione  poi , la 
quale  dagli  uomini  si  riceve,  non  solo  c scarsa, 
ma  rara.  Uua  beatitudine  eterna  da  un  lato, 
una  miseria  eterna  dall’altro,  dispensale  da  un 
giudice  potentissimo,  sapientissimo,  sono  con 
la  loro  considerazione  i sostegni  dell*  umana 
virtù,  e per  conseguente  della  quiete  rivile. 

Appartiene  per  avventura  questo  articolo  al- 
l’interesse del  papa?  Appartiene  all’ interesse 
del  papa  la  virtù  ch’egli  uega  ne’  sacramenti 
d'infondere  la  grazia,  togliendo  in  questo  mo- 
do tutta  la  fiducia  clic  hanno  i fedeli  iu  quei 
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celesti  medicamenti  , i quali  per  nostra  salute 
Gesù  Cristo  impastò  in  croce  eoi  proprio  san- 
gue? Che  diremo  della  podestà  inaudita  nella 
Chiesa,  ch'egli  attribuisce  d'assolvere  non  solo 
a’ laici,  ma  inaino  olle  donne;  levando  la  prin- 
cipale venerazione  all'ordine  sacerdotale,  e cor-  » 
rompendo  l'efficacia  ehe  ha  il  sacramento  della  I 
penitenza  di  ritenere  da’  peccati  e per  la  ver- 
gogna di  doverli  poi  manifestare  a persona  re-  : 
verenda,  e per  l’indirizzo  che  da’ suoi  ammac-  i 
stranienti  rircresi  all'emendazione? 

Passiamo  avanti:  Qual' empietà  non  solo  più 
sacrilega  , ma  più  turbativa  della  repubblica  j 
cristiana,  che  l'impngnare  il  valore  de’ voti 
religiosi,  e sriogliere  qtic'  sacri  lacci  clic  trat- 
tengono immutabilmente  i regolari  dell'uno  c 
dell'altro  sesso  ne’ chiostri?  Una  tale  dottrina 
basta  per  manifestare  ehi  sia  Lutero.  Ciascuno 
sa,  che  la  prima  industria  de*  seduttori,  de’ca- 
pohandili  , degli  autori  di  ribellione  è il  con- 
cedere ogni  licenza  , quasi  stipendio  per  arro- 
lare  grande  numero  di  seguaci  a costo  del  pub- 
blico rovinato  Che  confusione,  che  scandalo, 
ehe  discordia  in  ogni  città , in  ogni  terra  sarà  , 
il  vedete,  che  coloro!  quali  rolla  predicazione, 
e coll’esempio  erano  il  fermento  della  fede  nei 
popoli,  ora  affascinati  dall’ incanto  d’ una  dot- 
trina lusinghiera  del  senso,  gettino  quegli  abili 
si  riveriti,  abbandonino  le  chiese  per  loro  uf- 
ficiare dianzi  si  frequentate,  sì  lordino  con  in- 
fami ed  incestuose  nozze  ? Irriteransi  i pugnali 
de'  fratelli,  e de'  padri  contra  i disonorati  corpi 
delle  sorelle  e delle  foliuolc:  richiederansi  da- 
gli apostati  dissoluti  ad  ogni  congiunto  i palri- 
inonj,  come  rinunziati  eoliamente:  ed  in  som- 
ma introdurassi  in  ogni  famiglia  il  vituperio 
nella  fama,  lo  sconcerto  nelle  facoltà,  l'inimi- 
cizia ne’ cuori. 

Lascio  quell’insania  cosi  bestiale  , con  cui 
Lutero  vuole  fare  illecito  il  resistere  agli  as- 
salti del  turco,  per  essere  questo,  com’egli  di- 
ce, contra  di  noi  ministro  della  divina  ven- 
detta : il  che  proverebbe  egualmente  essere  il- 
lecito il  curarsi  nelle  malattie  per  non  resi- 
stere a Dio  ehe  ci  toglie  la  sanità  in  castigo 
de’  peccati.  Non  vede  il  forsennato,  ehe  questa  ! 
medesima  necessità  di  resistere  c di  combat-  j 
tere  con  tanto  disagio  e spavento,  è supplirlo  f 
grande,  c quello  di  che  dobbiamo  sperare  che  1 
si  contenti  co’ suoi  fedeli  la  divina  clemenza?  j 
JVon  vede  che  in  ogni  caso  non  possiamo  avere  j 
dubbio  di  ripugnare  per  avventura  all'occulto 
volere  divino,  quando  Iddio  volesse  più  grave- 
mente punirri;  perciocché  ogni  nostra  resister»* 
za  riuscirebbe  un’  armadnra  di  trla  d’  aragli  a i 
ronlra  i colpi  della  sua  spada?  Ma  questa  paz- 
zia di  Lutero  quanto  è più  grande  , tanto  è 
meno  perniciosa  ; perchè  è impersuasibile:  solo 
dimostra  quanto  lume  divino  alberghi  nella  te- 
sta d'un  tale  profeta;  quanto  sia  la  carità  di 
questo  vostro  liberatore  rlie  vorrebbe  vedere 
I1  Alemagua  piuttosto  divorata  da’  cani  di  Co- 
stantinopoli, che  custodita  da*  pastori  di  Roma, 

K giacché  m'  c occorso  di  nominare  la  rive- 
renza di  Roma  , e che  veggo  tutto  I*  applauso 
di  Lutero  appresso  i più  semplici  essere  pre- 


mio di  questa  speciosa  libertà  dalla  tirannia 
romana  eh'  egli  promulga , ponderiamo  di  gra- 
zia quanto  sia  benemerito  per  questo  capo. 
Nel  ehe  mi  rallegro  d’avere  a parlare  in  uir 
convento  di  personaggi  che  non  hanno  l'intel- 
letto schiavo  dclTopiniofii  volgari,  la  cui  falsità 
! con  tolte  le  Gaeeole  delle  ragioni  non  può  di- 
; venire  visibile  all’ intelligenza  del  popolo;  ma 
P hanno  capacissimo  eziandio  di  quelle  verità 
più  nascoste  , la  cui  notizia  si  richiede  a chi 
regge  il  freno  delle  nazioui  c de’ principali.  E 
primieramente  io  mi  dichiaro,  che  non  voglio 
qui  disputare  sopra  tutte  le  regole  e tutte  le 
usanze  de*  tribunali  e degli  ufficiali  di  Roma. 
Siccome  ancora'  le  stanze  reali  fanno  polvere  , 
dalla  quale  conviene  che  di  tempo  in  tempo 
sieno  mondale,  cosi  in  tutte  le  Corti  de’  prin- 
| cipi  s’introducono  degli  abusi  che  di  tempo  in 
j tempo  richiedono  il  ripoliroento  di  qualche  ri- 
: formazione  : né  sì  poca  è o la  prudenza  di  Ce- 
j sarc  , e di  questa  inclita  dieta  in  conoscere  il 
! bisogno  della  Germania;  o l'autorità  loro  ap- 
■!  presso  il  pontefice  , che  senza  gli  schiamazzi 
tragici  d’un  frate  niente  illuminalo  dalla  peri- 
zia , e lotto  ncciccato  dalla  rabbia , essi  non 
sappiano  vivamente  rappresentarle  a sua  san- 
tità , cd  ella  non  sia  per  soddisfare  alle  loro 
discrete  domande:  ma  quel  che  si  sforza  d’at- 
terrare Lutero  è In  podestà  del  pontificato  ro- 
mano in  genere  sopra  tutta  la  Chiesa  nell’  in- 
terpretazione delle  scritture  divine , c nel  go- 
verno degli  affari  ecclesiastici.  Il  primo  suo  ar- 
gomento , e 'I  più  popolare  per  discredito  di 
questa  autorità  sacrosanta  è il  dire,  che  in  Ro- 
ma si  operi  diversamente  da  quel  che  ivi  s’in- 
segna ; e che  però  non  a’  insegni  per  verità , 
ma  per  inganno.  Lascio  die  chi  vorrà,  scorge- 
re con  la  fedeltà  della  propria  vista,  c non  in- 
tendere dalla  malignità  dell’altrui  racconto  le 
azioni  di  Roma,  e considerarle  con  occhio  lim- 
pido, e con  una  censura  umana,  e non  ideale, 
vi  troverà  tanto  tempo,  c tant’oro  speso  con- 
tinuamente nel  servigio  di  Dio,  tanta  larghezza 
Hi  limosino,  tanta  astinenza  da  ciò  che  il  senso 
appetisce,  e che  negli  altri  luoghi  senza  rite* 
gno  si  costuma,  tanta-  esemplarità  in  molti  del 
; senato  apostolico,  e degli  altri  ordini  quivi  più 
riguardcvoli , che  vi  riconoscerà  non  poco  in 
ciò  del  singolare  e del  soprumano:  lascio  che 
j Cristo  ci  ammoni,  che  dovessimo  operare  se- 
condo gl'  insegnamenti,  e non  secondo  gli  esem- 
pj  di  chi  sta  su  la  prima  cattedra  : ma  dico  , 

. che  nel  l'arso  mento  dì  Lutero  , presupposta  la 
sua  premessa,  piuttosto  la  conseguenza  legitti- 
ma dev’essere  la  contraria  : ed-  affermo  con 
I franchezza,  che  porge  gagliardo  indizio  di  fai- 
I sita  una  religione  i rui  ordinarj  custodi  per 
j ogni  tempo  sogliano  operare  per  l’ appunto 
quello  clic  insegnano.  Tale  era  la  religione  de- 
gli antichi  romani,  i quali  come  ingolfati  nel- 
: l'ambizione.  non  predicavano  altra  via  di  divi- 
aizzarsi,  che  l’acquisto  della  potenza  c della 
gloria  con  le  stragi  degli  uomini.  Tale  è la  re- 
ligione di  Maromctto  , la  quale  concede  ogni 
sfogo  al  senso  e gli  promette  il  lezzo  de' più 
"*  so  ululi  gusti  per  tutta  l’ eternità.  Tale  è,  per 
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non  discotlarei  molto  , la  religione  di  Lutero 
stesso,  clic  in  grazia  dt-U’Infìngardc  e disoneste 
sue  voglie  nega  per  acquisto  del  Cielo  la  nr* 
cessila  d’opere  meritorie  , e ’l  nocumento  di 
azioni  prave.  Ma  non  cosi  la  religione  insegnata 
da’  romani  pontefici.  Essi  la  professarono  sera* 
prò  tale  che  condanna  tutti  loro  per  inanche* 
voli,  molti  per  Impressori,  alcuni  (il  dirò  in- 
genuamente) per  Scellerati  : che  gli  costringe 
ad  una  soggezione  tormentatrice  dell'  appe- 
tito : che  .sottopone  come  rei  molti  dei  lo- 
ro fatti , fuori  di  questa  religione  permeasi  , 
al  biasimo  delle  lingue  in  vita,  ed  all’ infamia 
dell’ istorie  dopo  la  morte:  clic  antepone  in 
perpetua  gloria,  eziandio  nel  mondo,  uno  scalzo 
fraticello  ad  un  coronato  pontefice.  Qual  pia- 
cere, qual  interesse  può  sospettarsi  inventore 
di  questa  dottrina?  Come  i papi,  benché  ta- 
lora viziosi,  ed  in  altre  massime  fra  loro  di- 
scordi , sarebbono  stati  sì  costanti  e concordi 
nell’ asseverai  la  , se  non  fosse  ad  essi  dettata 
dalla  verità,  ed  inspirata  dal  Cielo?  Che  in  Ro- 
ma, e nell'ordine  de’ prelati  sieno  difetti  ezian- 
dio bene  gravi , non  si  dissimula  colà  con  su- 
perbia; si  professa  con  umiltà.  Roma  è quella 
che,  non  ha  molti  secoli,  decretò  gli  altari , c 
le  adorazioni  a quel  Bernardo,  il  quale  1’  ha  si 
aspramente  sferzata  nelle  sue  carte. 

Esclama  Lutero  che  Roma  è albergo  d’ipo- 
crisia. Primieramente  questa  è la  solita  calun- 
nia del  vizio  licenzioso  contra  P invidiata  ve- 
nerazione della  virtù  esemplare.  Ma  sia  in  al- 
cuni di  Roma  l'ipocrisia;  non  vede  rostui  che 
l’ipocrisia  non  alloggia  se  non  nella  patria 
della  virtù  sincera?  Nessuno  s’affaticherebbe  a 
falsare  l’oro  in  un  paese  dove  1’  oro  vero  non 
fosse  in  grande  pregio.  Similmente  nessuno  a 
costo  d’una  penosissima  simulazione  vorrà  sten- 
tare per  fingersi  virtuoso  in  una  repubblica 
dove  scorga,  che  la  virtù  non  è premiata,  nè 
riverita. 

Passiamo  dalla  dottrina  alla  giurisdizione. 
Grida  Lutero  che'l  papa  si  ha  usurpata  la  mag- 
gioranza in  tutta  la  Chiesa.  Come  ciò?  Pei 
avventura  con  le  falangi  d’Alessandro,  o con  le 
legioni  di  Cesare?  Gli  uomini  per  natura  im- 
periesi c nemici  di  soggezione,  sarcbhonti  mai 
da  tante  parti  del  mondo,  e con  inclinazioni , 
c politiche  tanto  diverse  lasciati  concordemente 
indurre  a venerare  per  vicario  di  Dio  il  ve- 
scovo di  Roma  disarmato,  c di  picciolo  domi- 
nio terreni^;  gli  si  sarebbono  inchinati  gli  al- 
tri vescovi  , gli  si  sarebbono  umiliali  al  piede 
tanti  diademi  fra  loro  nemici,  se  l'antica  tra- 
dizione non  avesse  a tutti  loro  insegnato,  clic 
questa  è ordinazione  e testamento  di  Cristo? 
Ma  penetriamo  più  a dentro;  e fingiamo  che 
Cristo  sia  pronto  di  mutare  la  sua  Chiesa  a 
comodo  nostro,  e clic  ponga  in  libertà  di  que- 
sta  saggia  assemblea  lo  spogliare  il  papa  della 
posseduta  preminenza  : vegliamo  se  sia  spe- 
dienlc;  ed  in  caso  che  ritroviamo  di  no,  po- 
tremo avvederci  che  Cristo  ha  formala  la  sua 
Chiesa  iu  «pici  modo  eh’ e più  conforme  ezian- 
dio all'  umana  felicità  de’ fedeli.  Vi  prego  di 
gualche  speciale  allcuziuue  per  un  puuto  di 
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cosi  alto  rilievo.  Depressa  la  maggioranza  del 
papa,  come  govcrncrassi  la  Chiesa?  Ciascuno 
vescovo  sarà  sovrano  nella  propria  diocesi?  Di- 
remo d’avere  estinta  una  tirannia,  e lavere- 
mo generate  iunumerabili.  Un  papa  finalmente 
si  può  sperare  che  si  elegga  quasi  sempre  tale 
clic  per  giudirio,  per  boulà,  per  esperienza,  c 
quando  lutto  mancasse,  per  aiuto  di  ministri, 
e per  senso  d’onore  umano  governi  o bene,  o 
tollerabilmente  la  Chiesa  : ma  chi  può  sperare 
ciò  in  una  moltitudine  immensa  di  piccioli  ve- 
scovi, eletti  non  fra  un  senato  di  cardinali,  c 
«la  un  senAto  di  cardinali  , ma  fra  coloro  che 
si  contentino  di  corffinarsi  con  poche  rendile 
in  un  angusto  territorio  ; e da'  volgari  preti 
d' un  angusto  territorio.  Il  dividere  in  tanti 
prelati  indepcndcuti  la  gerarchia  ecclesiastica, 
sarebbe  lo  stesso  che  fare  sovrano  di  dominio 
temporale  nel  suo  castello  ciascuno  minuto 
barone. 

Mi  direte  : I vescovi  soggiaceranno  al  Con- 
cilio. Domando:  Ila  da  stare  sempre  qneslo  Con- 
cilio adunalo,  cioè  a dire  i vescovi  sempre  lon- 
tani dalle  loro  Chiese  ? E quando  uo,  a chi  si 
dovrà  rirorrrre  per  gli  aggravj  nel  tempo  clic 
non  è Concilio  ? Questo  Concilio  a parere  di 
chi  dovrà  convocarsi?  «piando?  come?  dove? 
chi  vi  sarà  presidente?  Non  vedete  in  queste 
brevi  interrogazioni  quale  materia  «li  confusio- 
ne, di  perplessità , di  contrasto  deformerebbe, 
ed  inquieterebbe  la  Chiesa  ? lo  so  che  taluno 
arditamente  risponderammi , la  presidenza  dei 
Concilj  toccare  alla  podestà  di  Cesare:  ma  be- 
ne m'assicuro,  elie  la  pitidcnza  di  chi  m'aseolla 
non  dà  luogo  a questi  pensieri,  tanto  riuscibili 
quando  anche  fossero  legittimi,  quanto  il  ricu- 
perare a Cesare  il  mondo  dagli  antec«*ssori  di 
lui  posseduto.  Chi  non  è cieco  bene  ve«le  se 
ora  la  potenza  cesarea,  tanto  ristretta,  c si  coni- 
battuta  dagli  altri  principi  nel  temporale  , sia 
per  ottenere  da  loro  questa  sovranità  nel  go- 
verno spirituale,  il  quale  col  temporale  è cosi 
mischiato.  È comune  sentenza  , che  il  reggi- 
mento monarchico  sia  il  migliore  ; ma  «pianilo 
pure  si  eleggesse  quello  di  molti,  ninni»  lo  eleg- 
gerà in  maniera  che  non  vi  sia  perpetuamente 
un  supremo  tribunale  abitante  in  un  luogo,  ed 
aitile  a radunarsi  in  ogni  ora:  il  rhe  certo  nella 
Chiesa  non  avverrebbe  se  priva  di  nmuarca  , 
soggiacesse  alla  moltitudine  disgregata  «li  lutti 
i vescovi.  Di  più  «jnal  contrarietà  sorgerebbe 
di  leggi,  di  riti , c sino  di  fede  tra  i fedeli , 
credendo  ogni  popolo  ciò  die  il  suo  vescovo, 
per  altro  soggetto  ad  errare  , gli  proponesse 
come  senso  della  scrittura?  Insomma  non  me- 
ri l crebbe  più  la  Chiesa  nome  di  Chicux  , cioè 
di  Con^re^fizione,  mentre  fosse  disgregala  per 
tante  membra,  sema  avere  l’unità  di  un’anima 
clic  le  informasse  e le  reggesse.  Anzi  fra  poco 
la  medesima  pretensione  di  governo  poliarchi- 
co avrebbono  i rettori  privali  co* loro  vescovi; 
i preti  semplici  co’  rettori  : c finalmente  si  for- 
merebbe con  verità  quella  Babilonia  clic  sacri- 
)rg.un«‘nlc  finge  iu  Koiua  Lutero. 

Veggojclie'l  vulgo  qui  mi  fai à quella  opposi- 
zione popolare:  comi  si  viveva  uc’ primi  acculi. 
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quando  è certo  che’l  papa  non  esercitava  tanta 
giurisdizione?  ma  con  questa  forma  il’ argomen- 
tare si  potrebbono  ridurre  gli  uomini  a cibami 
di  ghiande,  i principi  a stare  senza  guardie, 
senza  anticamere,  senza  corti , le  figliuole  dei 
re  a lavar  i panni,  perchè  leggiamo  che  cosi 
negli  antichi  secoli  si  virerà.  Chi  non  sa  clic 
siccome  ne’  corpi  umani  si  mutano  le  comples- 
sioni e i bisogni  secondo  l'età,  né  il  giovane 
potrebbe  tornare  al  vitto  che  usò  bambino, 
cosi  parimente  accade  ne’ corpi  politici?  misu- 
riamo quel  che  può  riuscire  secondo  il  presente 
stato  del  cristianesimo,  non  quel  che  i ponte- 
fici hanno  fatto  altre  volte  o costretti  dalle  per- 
secuzioni o confidati  nella  virtù  di  porhi  c san- 
tissimi vescovi;  o impediti  dalla  potenza  d’tin 
imperadore  universale,  o perchè  il  commercio 
del  mondo  era  di  gran  lunga  minore  che  non 
è all'età  nostra,  e così  non  potevasi  di  leggieri  jj 
c frequentemente  ricorrere  al  papa.  Nel  resto  j| 
anche  Cesare  ha  molli  feudatari,  co* quali  o per  jj 
la  loro  potenza  o per  la  loro  distanza,  non  usa  <1 
egli  ora  tutta  quell*  autorità  che  di  ragione  gli  ! 
compete,  e che  per  altro  sarebbe  talvolta  op-  jj 
portuna  all'unità  dell' imperio  e al  buon  go-  jj 
verno  de’  popoli.  Certo  si  è che  in  ogni  tempo  !■ 
il  patriarca  romano  è stato  riconosciuto  per  !; 
superiore  a tutti  i vescovi,  e che  la  podestà  ji 
ch’egli  da  tanti  secoli  in  qtia  v'esercita  non  è ;j 
stata  da  lui  estorta  con  la  violenza  dell' armi,  <1 
eri  è oggi  necessaria  al  buon  reggimento  della  -j 
Chiesa  come  ho  dimostrato.  Certo  è di  più  che  -j 
in  que'  secoli  il  cui  esempio  mi  si  oppone,  non  jj 
si  trovava  nella  gerarchia  ecclesiastica  quell’  ar- 
monia  , quell*  ordine,  quella  corrispondenza,  »! 
quella  certezza  ed  uniformità  di  leggi  e di  riti 
che  ora  si  trova.  Ànsi  molti  vescovi  principi-  I 
(issimi  e santissimi  ignoravano  importantissime  lj 
diffinizioni  ed  ordinazioni  fattesi  nella  Chiesa  j 
in  materia  di  religione  e di  costumi  : s’introdu-  \ 
ceva  quella  diversità  di  cerimonie  sacre,  la 
quale  si  vede  riinasta  nelle  provincie  più  lon- 
tane dalla  prima  sedia:  ed  a poco  a poco  da-  : 
vasi  Ardire  alle  mitre  più  potenti,  e più  remote  I 
di  gareggiar  con  la  tiara  di  Pietro:  sollevando  : 
quegli  scismi  che  hanno  lacerato  il  corpo  mi- 
stico di  Cristo  ; e separando  in  gran  parte  la  : 
Chiesa  orientale  dall’  occidentale.  Nessun  dei  | 
quali  inconvenienti  è accaduto  da  poi  che  il  j 
papa  esercita  sopra  i vescovi  inferiori  la  sua 
piena  giurisdizione. 

Ora  supposto  che  per  1’  unità,  pel  governo, 
per  la  maestà  debba  essere  un  capo  supremo, 
ed  un  supremo  rettore  della  Chiesa,  convicn  che 
egli  a fine  di  poter  essere  padre  comune,  e non 
diffidente  a veruno,  non  abiti  nello  stato  di 
alcuno  degli  altri  principi  ; ma  che  abbia 
stato  proprio,  corte  propria,  ministri  proprj,  e 
quali,  riehiedonsi  alla  grandezza  della  sua  am- 
ministrazione. E per  tutto  ciò  chi  dovrà  som- 
ministrargli alimenti?  Ogni  terra  gli  sotnmini- 
Btra  al  suo  piovano,  ogni  diocesi  al  suo  vescovo, 
ogni  popolo  al  suo  signore,  ogni  stato  al  suo 
principe,  e molti  stati,  e regni  insieme  al  loro 
monarca  : nè  si  riconosce  per  aggravio  che  il 
denaro  d’  un  paese  vada  all'  altro,  mentre  con 


questo  denaro  se  ne  trae  in  ricompensa  quella 
merce  più  necessaria*,  e più  prrziosa  di  tulle, 
eh' è la  legge,  e In  conservazione  della  giusii- 
zia.  Perchè  dunque  sarà  estorsione  che  anche 
la  reggia  del  principato  ecclesiastico  sia  ali- 
mentata con  le  contribuzioni  del  Cristianesimo  ? 

Risponderanno  : alimentalo  per  la  necessità, 
non  per  le  pompe,  e per  le  delizie  ignote  alla 
primitiva  Chiesa,  e contrarie  al  vangelo-  In  que- 
sta querela  popolare  si  commette  parimente 
un  gravissimo  equivoco.  Se  parliamo  delle 
pompe  nella  similoro,  e negli  addobbamenti 
de*  tempj,  ne’  sacri  vasi,  e negli  abiti  sacerdo- 
tali, queste  mancarono  si  alla  primitiva  Chio- 
sa; ma  per  malignità  del  secolo,  non  per  ele- 
zione de’  prelati.  Vegliamo  quale  splendidezza 
comandasse  Iddio  nel  suo  tempio  di  Girroio- 
lima  ; quale  nc  usasse  Costantino  subito  che  fu 
convertito,  c quante  lodi  ne  riportasse  dalle 
penne  di  tulli  i santi.  Anche  i gentili  conob- 
bero, e dissero  che  I’  oro  in  nitin  luogo  slava 
meglio  che  nel  tempio  j e se  qualche  mordace 
satirico  motteggiò  questa  usanza,  è celebre  la 
ritorsione  di  s.  Bernardo,  severissimo  amatore 
della  povertà,  e dell’asprezza;  doversi  chiedere, 
che  fa  l*  aro  nel  freno;  non  che  Ja  nel  tempio* 
Siccome  Iddio  ha,  per  rosi  dire,  indorato  il 
cielo  di  luce  per  innamorarne  i mortali,  eoa»  è 
speziente  che  sirno  illuminate  d’oro  le  Chie- 
se, perchè  il  popolo  se  ne  invaghisca,  e vi  cor- 
ra; confederandosi  il  senso  con  la  ragiooe,  e 
il  piacere  con  la  divozione.  Nè  questa  roagnifiea 
santità  è particolare  di  Roma.  Chi  è di  voi, 
principi,  e signori  qui  radunati,  che  con  pia 
liberalità  non  la  imiti  ne’  suoi  domili j?  Vuole 
il  popolo  i teatri  : ed  è non  solo  conforme  alla 
pietà,  ma  eziqndio  alla  politica  il  fare  che  i teatri 
più  sontuosi,  c più  dilettevoli  sieno  quelli  dove 
il  vizio  si  medica,  non  dove  si  nutre. 

Se  poi  ragioniamo  delle  pompe  private,  con- 
viene distinguere  nell*  ecclesiali  irò,  siccome  In 
tutti  i governi,  il  desiderabile  dallo  sperabile. 
Si  commenda  in  Roma  la  vita  povera,  si  ado- 
rano gl’  istitutori  della  volontaria  mendicità,  si 
scomunicano  i riprensori  di  essa  : ma  non  si 
può  già  una  si  alla  perfezione  richiedere,  o spe- 
rare comunemente.  Le  leggi  talora  sono  pessime 
quando  prescrivono  I*  ottimo,  cioè  una  perfe- 
zione inosservabile:  nè  vuole  Iddio  o svellere 
dagli  animi  le  innate  inclinazioni,  o infondere 
universalmente  una  virtù  eroica.  Onde  conviene 
che  nel  culto  divino  1*  umane  incomodità  sieno 
ricompensate  con  altri  umani  vantaggi.  E però 
desideriamo  la  pace,  e non  la  persecuzione  alla 
Chiesa;  perciocché  se  questa  con  la  vittoria 
della  difficoltà  è più  feconda  di  santi,  quella 
con  l'aiuto  della  facilità  è più  abbondante  di 
salvi.  Nè  il  soccorso  di  qualche  motivo  umano 
toglie  l'onestà  dcll'oprra  fatta  per  Dio,  coma 
si  scorge  in  tanti  premj  terreni  promessi  da  lui 
nell’  antico  testamento.  Se  dunque  veramente 
vogliamo,  che  la  reggia  spirituale  del  cristia- 
nesimo sia  frequentata  da  persone  d’ ingegno, 
di  lettere,  di  valore,  di  nobiltà,  lasciando  la 
patrie,  sottoponendosi  al  celibato,  ed  all’  altre 
gravezze,  le  quali  induce  la  vita  ecclesiastica. 
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a mestieri  che  possano  sperare  onori,  ed  en-  che  v'  abbia  una  Corte  universale  a lutti  i cri- 
Iratc.  Quanto  splendore,  c quanta  conferma-  stiani,  in  cui  posta  ognuno  con  la  scala  del 

itone  apporta  alla  nostra  fede  il  vedersi , ehc  merito  aspirare  alle  maggiori  cime  e di  dignità, 

tanti  figliuoli  di  baroni,  c di  principi  s'appli-  e di  ricchezza,  e d'imperio? 
cano  al  sacerdozio,  e si  dedicano  per  assistenti  | Esaminiamo  finalmente  1’  utilità  di  questo 
al  sommo  sacerdote?  Ciò  senza  dubbio  non  se-  governo  colla  regola  più  sensibile  anche  agli 
guirebbe,  se  la  pietà  de' cristiani  non  sommini-  j occhi  del  volgo,  cioè  con  gli  effetti.  Nessun’al- 
slrasse  a lui  la  comodità  di  rimunerarli  alta-  tra  repubblica,  come  la  cristiana,  conserva  in 
mente.  tanto  numero,  ed  in  tanto  fiore  la  nobiltà,  che 

Sento  qui  rimproverarmi  da  molli  che  que-  vuol  dire  la  nutrice  della  creanza  dell'  onore- 

atc  contribuzioni  del  cristianesimo  sarebbono  voi ezza,  della  virtù,  dell’ ingegno;  e la  quale 

alla  fine  tollerabili,  se  i premj  formali  di  esse  si  j con  gran  ragione  è in  si  alto  pregio  appresso 
distribuissero  in  Roma  secondo  il  merito,  non  j 1*  inclita  nazione  alemanna.  Ciò  avviene  perché 
secondo  l'affetto.  Fermiamoci:  con  questa  ra-  allcttandosi  nella  repubblica  cristiana  con  le 
gione  converrebbe  tórre  ad  ogni  repubblica  la  | dignità,  e con  I*  entrate  i nubili  a professar  oe- 
comodità  di  guiderdonare;  perchè  a niuna  Iddio  libato  o negli  ordini  militari,  o nel  clericale, 
ha  data  in  fidecomtnisso  perpetuo  la  giustizia,  succede  che  i patrimoni  delle  famiglie  si  man- 
e la  sapienza  ne*  distribuii  ori.  Ciò  che  si  com-  tengano  uniti;  laddove  per  altro  gli  usi  dello 
inette  al  giudicio  umano,  si  commette  ad  una  primogeniture  riuscirebbono  intollerabili.  Nitm 
regola  spesso  torta  dalli  passione,  spesso  dal-  altra  repubblica  è di  gran  lunga  si  letterata j 
I’  ignoranza.  Ma  di  più  è alta  osservazione  di  j perchè?  perciocché  v’ha  un  principato  tupre* 
qualche  scrittore,  che  siffatti  abbagli  sìeno  ne-  j mo,  e tante  •oblimi  dignità  in  esso  dispensate, 
ecssarj  per  conservare  la  quiete  nella  repubbli-  che  sono  premio  dello  studio,  e non  della  guer- 
ca,  perciocché  §e  il  maggior  premio  fosse  con-  '•  ra.  In  una  parola:  se  rivolgeremo  gli  occhi  per 
trassegno  infallibile  del  maggior  merito,  nessuno  ■ tutto  il  globo  terrestre,  non  vedremo  più  fe- 
potrebbe  tollerare  d'essere  posposto  con  ai  ma-  ; lice  repubblica,  più  civile,  più  ornala  di  quelle 
nifesta  vergogna.  È un  ottimo  lenitivo  il  poter  prerogative  che  sollevano  l’uomo  sopra  le  be- 
accusarc  la  fortuna  come  nemica  della  virtù.  Nel  i stie,  e I'  avvicinano  agli  angeli,  clic  il  cristìa- 
rimaoente,  miriamo  quello  che  ne  succede  alla  | neiimo.  Nè  questo  accade  per  beneficio  della 
grossa,  come  si  r.ooviene  fare  nel  dare  giudicio  \ natura,  e del  clima.  In  altri  tempi  fu  più  fe- 
di tutte  le  leggi,  ed  usanze.  È chiaro,  che  da  I lice,  più  civile,  più  culto  asso»  l’oriente  che 
questa  copia  di  tanti,  e si  arapj  guiderdoni  che  j j|  settentrione.  E ciò  adunque  un  bene  che 
dispensa  il  pontefice,  risulta  alla  religione  quel  j nasce  da  questo  governo  disegnato  da  Cristo 
sommo  splendore  che  io  dissi,  mentre  nel  cri-  per  segnalare  in  terra  con  manifesta  preroga* 
stiancsimo  il  fiore  della  nobiltà,  della  dottrina,  Uva  il  suo  popolo  ; del  quale  governo,  come  ve* 
della  virtù  si  consacra  agli  altari  di  Cristo  : il  delc,  la  base,  il  legame,  1*  intelligenza  motrice 
che  per  l'umana  debolezza  con  cosi  avverrebbe  è l'autorità  del  pontefiee. 
nella  povertà  della  Chiesa.  Concbiudo  però  il  primo,  e il  principale  de» 

Nc  questo  è uno  svenar  la  cristianità  per  in-  punti  da  me  proposti  : se  Lutero  ha  per  im- 
grassamento  di  Roma,  come  latrano  gli  avver-  I presa  d’  abbattere  i più  importanti  articoli  della 
aarj:  o consideriamo  i bcneficj  ecclesiastici;  e i religione,  togliendo  all*  opere  de' mortali  il  ri- 
questi per  lo  più  in  qualsivoglia  luogo  sogliono  spetto  del  castigo,  e del  premio  divino,  la  ve* 
godersi  da*  paesani,  e di  quelli  ne’  quali  ciò  ; ncrazion^  a’  sacramenti,  I*  osservanza  ai  voti 
non  avviene,  si  fa  la  compensazione,  godendone  solenni,  l’unità  alla  fede,  c al  governo  spiri- 
acambievolmcnte  gli  uni  nella  patria  degli  al-  tuale  del  cristianesimo,  con  «sterminar  la  pietà 
tri:  o consideriamo  i danari  che  si  tirano  dai  il  dagli  animi,  e la  felicità  dalla  vita  in  ogni  luogo 
papa  nella  spedizione  delle  bolle,  e nell' altre  ! dove  s’apprenda  il  malore  della  sua  dottrina, 
grazie;  e questi  computati  secondo  la  verità,  non  ! il  quale  malore  infuso  negli  untumi  del  senso, 
sono  tali  che  bastino  a mantenere  un  mediocre  ; sperimentiamo  che  •’ attacca  si  tenacemente,  e 
principe:  perciocché  molti  non  grandissimi prin-  : si  dilata  sì  ampiamente  fra'  I popolo;  rimane 
«ipi  spendono  quanto*  fa  il  papa  nel  maoleni-  1 chiaro  clic  fa  mestieri  d'  usare  i più  efficaci 
mento  della  sua  Corte;  e pure  questi  ritratti  jl  rimedi  a fine  d'  opprimerlo.  Vide  ciò  il  perspi- 
sono  una  sola  parte  di  ciò  che  spende  il  pon-  i carissimo  imperadore  Massimiliano;  e per  sue 
tefico,  essendogli  l'altra  somministrata  dal  suo 
dominio  temporale.  Ora  questi  ritratti  cosi  me- 
diocri si  cavano  da  lutti  i regni  del  cristianesimo. 

Fate  ragione  qual  particella  in  verità  ne  con- 
tribuisca ognuno  di  loro.  Oltre  a ciò,  quella 
particella  istessa  da  obi  c goduta?  Roma  non 
è Corte  di  romani  quivi  abitanti  per  discen- 
denza : è Corte  d'ecclesiastici  congregativi  per 
elezione  da  varj  paesi  del  cristianesimo  : e però 
gli  onori,  le  ricchezze,  e i vantaggi  di  quella 
Corte  sono  comuni  a tutti  i paesi  del  cristiane- 
simo. E chi,  non  è sciocco,  o maligno,  ne- 
gherà essere  utile  per  incitamento  della  virtù , 


lettere  stimolò  il  papa  clic  rimediasse  a quella 
serpente  eresia  con  1’  autorità  delle  sue  diflini* 
rioni)  promettendo  egli  di  avvalorarle  io  tutto 
l'imperio  col  vigore  dell’ esecuzioni.  Con  que- 
sta fiducia  incominciò  Leone  X,  a<l  impe- 
gnarsi, ed  a fare  le  sue  j»art«.  Non  vorrà  ora 
Carlo  V,  abbandonando  i sensi,  e violando 
lo  promesse  dell'  antecessore  ed  avolo,  lasciare 
che  il  pontefice  ne  resti  deluso,  e trascurar 
quel  gran  fuoeo  presente,  di  cui  a Massimiliano 
dierono  tanta  sollecitudine  ancora  le  prime  favilla. 
Stabilito  ciò,  poco  rai  resta  che  dire  sopra 
gli  altri  due  punti.  11  secondo  era  ; se  il  fi* 
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medio  possa  sperarsi  per  tir  di  minore  strepito  il  frullo  de'  lenitivi  usati  per  curare  1’ insania 
e severità,  che  del  h.mdo  imperiale:  ma  quale  dì  quel  cervello. 

di  si  fatte  vie  non  *’  è già  tentata?  Il  papa  L’imperadore  dall'altro  canto  ha  incornine 
( starei  per  dire,  con  sua  vergogna,  se  in  un  ! ciato  co'  purgativi  meno  aspri,  cioè  dapprima 
vicario  di  Cristo  tosse  mai  vergognosa  la  ca-  ! con  la  proibizione  de’  libri.,  senza  toccare  le 
riti)  il  papa,  dico,  ha  trattato  con  Lutero  co-  persone  : e quelli  sono  pullulati  sempre  in 
me  si  farebbe  con  un  gran  principe,  non  con  maggiore  numero,  c con  maggiore  contumacia, 
tm  frate  insolente.  Lo  citò  a Uoma , c ricusan-  Ha  fatto  dare  alle  Camme  i medesimi  per  giu* 
do  questi  d’andarvi,  con  esempio  insolito  levò  j dicio  delle  più  insigni  accademie,  concorrendovi 
da  Koma  la  causa,  c la  delegò  in  Germania  ad  l'autorità  e l'esempio  de’  reverendissimi  arci- 
un  cardinale  legato,  ed  al  più  chiaro  teologo  | vescovi  elettori:  e Lutero  frattanto  con  altre 
di  questo  secolo.  11  legato  consentì  die  Lutero  fiamme  ha  osato  di  bruciare  i più  venerati  To- 
gli comparisse  avanti  armato  del  salvocondotlo  1 lumi  che  dopo  la  sacra  scrittura  sieno  la  re- 
cesareo,  che  volea  dir,  con  avere  il  legato  an-  gola  e del  credere,  e del  vivere  nella  crislia- 
nodaie  le  braccia,  e sciolta  solo  la  lingua:  nità.  Cresce  ogni  giorno  l' empietà  delle  pre- 

I* udì  più  volte  in  voce  e in  iscritto:  gli  prò-  diche,  l’insolenza  de' manifesti,  la  mordacità 
mise  un  intero  perdono  del  maggior  fallo  che  delle  satire,  la  sedizione  delle  conventicole,  e 
possa  commettere  un  cristiano,  purché  egli  il  inaino  l’orgoglio  delle  minacce.  Giacché  adun- 
riconoscesse  : v’  impiegò  le  persuasioni  degli  que  ogn'  allr’  arme  riesce  ottusa  contea  le 
amici:  tollerò  poscia  il  vilipendio  d’esser  pian-  squame  di  questo  drago,  che  più  rimane  se 
iato,  c ricusato  come  sospetto,  senza  pure  usare  non  di  scaricar  la  bombarda  del  bando  impe- 
llici giusto  e consueto  risentimento,  eh'  è il  ' riale  ? 

pronunziare  la  condannazione.  Indi  perché  Lu.  Ma  perchè  taluno  dirà,  che  da  questo  me- 
lerò esibiva  una  piena  conformità  di  sensi  alla  desimo  può  temersi  1' accrescimento  del  male, 
voce  del  papa,  come  a quella  di  Dio,  il  papa  mentre  i luterani  per  avventura  inferociti  dalla 
diffini  la  materia  in  genere,  senza  mentovarlo  I disperazione,  e poderosi  pel  numero  prorom* 
nella  sua  bolla,  a fine  di  lasciare  intatto  dal  pano  in  ribellione  aperta  ed  insuperabile;  con- 
disonore il  suo  nome.  Ed  egli  frattanto  parlava  viene  ch'io  passi  all'ultimo  punto  de’ tic  pro- 
e scriveva  della  sedia  apostolica  adorata  dai  posti,  esaminando  brevemente  da  quale  de’ due 
monarchi,  come  si  farebbe  d’  un  ridotto  di  consigli  possa  temersi  danno  maggiore.  Sospen- 
masnadieri  : negò  l'autorità  di  essa,  ed  appellò  dasi  il  bando  imperiale:  non  tengono  già  i In- 
ai Concilio  che  non  è ora  congregato,  nè  sta  terani  Cesare  per  nemico  ? non  ha  egli  esiliata 
per  congregarsi  ; pretendendo  o di  vivere  esente  j da  tutto  il  suo  dominio  la  loro  dottrina?  non 
da  ogni  podestà  ecclesiastica,  o che  la  Chiesa  l’ha  infamata  insieme  co' suoi  autori  per  mezzo 
raduni  per  lui  solo  un  Concilio  apposta.  Dopo  del  fuoco  ? non  hanno  fatto  il  medesimo  i tre 
tutto  ciò  Carlo  Milliz,  principale  cavaliere  di  prenominati  elettori?  dopo  si  gagliarda  dicliia- 
qucsle  parti,  inviato  dal  papa  all'  illustrissimo  razione  che  pace  vogliono  sperare  essi  da  (pie- 
elettore  di  Sassonia,  usò  più  volte  con  Lutero  »ti  principi  ? c dopo  si  alta  offesa  che  risenti- 
non  pure  le  dolcezze,  ma  l'umiliazione  e le  la-  mento  questi  principi  non  dovranno  aspettare 
grimo;  e in  ricompensa  ne  ritrasse  apologie  e da  loro?  quando  l'inimicizia  è già  capitale,  c 
lettere  al  papa  di  tanta  villania,  che  con  roag-  palese,  il  temporeggiare  non  vale  per  altro, 
gi ore  creanza  gli  scriverebbe  il  gran  Turco.  I che  per  dar  agio  al  nemico  di  fortificarsi  e di 
Professò  tante  volte  Lutero  di  rimettersi  al  | prevenire-  Ma  posto  eziandio  che  gli  animi  nou 
giudicio  (fra  1* altre)  dell’ accademia  di  Lova-  fossero  già  esasperati  per  la  gravezza  delle  of- 
gna  : ha  ella  condannate  le  sue  dottrine,  c in  i Tensioni,  basterebbono  i danni  cosi  funesti,  già 
cambio  dell’ossequio,  ne  ba  riportate  le  con-  . per  me  dimostrati,  che  sovrastano  da  questa 
tuniche.  Il  pontefice  per  guadagnarlo  con  la  setta  alla  sinrerità  della  religione,  e alla  tran- 
soavità  della  propria  sua  lingua,  con  la  maestà  quillità  de’  popoli,  affinché  in  paragone  di  essi 
della  sua  persona,  ed  a fine  eh  Vi  vedesse  quan-  j ogni  pericolo  del  cimenta  si  stimasse  leggiero, 
to  la  vera  Homa  è diversa  da  quella  eh’  egli  E poi  d’  onde  mai  paventiamo  questo  pcri- 
lìgtira  co’  carboni  delle  sue  invettive,  s’  è in-  colo  ? non  è compendiai!!  nella  presente  asscm- 

chinato  ad  invitarlo,  e ad  otTcrirgli  salvocon-  bica  tutta  la  possanza  alemanna?  non  sappiamo 
dotto  c viatico;  non  lasciindo  di  trattare  come  j noi  l'infinita  riverenza  de’  popoli  a'  loro  »i- 
con  figliuolo  sviato  con  chi  si  dichiarava  seco  gnori  in  questa  nazione  ? r con  chi  si  contra- 
per  tanti  modi  nemico  atroce.  Finalmente  quan-  sta  al  fine?  con  la  turba;  la  quale  siccome  in- 
do tirato  dalle  istanze  dcU'univeraità  c de'  pre-  nanzi  al  combattimento  si  mostra  formidabile 
lati  dell*  Alcmagna  dovè  sua  beatitudine  scoc-  por  la  temerità,  cosi  nel  confiitto  si  palesa  di- 
care contra  questo  seduttore  dell'animo  la  con-  l sprezzabile  per  la  pusillanimità.  Soqu  molli,  è 
dannazione,  volle  ammonirlo  insieme  del  colpo,  vero;  ma  nou  iunumerabili  come  paiono  per- 
e gli  diede  nuovo  spazio  di  scansare  la  saetta  : che  fatino  gran  rumore  con  la  voce  : e chi 

ma  qual  prò  di  tanta  mansuetudine,  di  tanti  spende  tutta  la  lena  nello  strepitare  con  la  vo- 
indugi?  È divenuta  più  dura  la  sua  contorna-  <*»  niente  nc  serba  per  operare  con  la  mano, 
eia,  più  insolente  il  suo  disprezzo,  più  empie  Quanto,  la  Dio  mercé,  rimane  più  numeroso 
le  sue  bestemmie;  facendo  egli  frattanto  seni-  I >1  partito  cattolico?  c non  solo  più  numeroso, 
pre  acquisto  di  nuovi  seguaci  o ingannati  dalla  H ma  più  munito  di  tulle  quelle  prerogative  che 
loquacità,  o sedotti  dalla  licenza.  Tale  e statuii  nell*  contese  prevaghouo  al  manciù;  volete 
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eredito  iti  ispirata  ? le  più  famose  accademie 
li  anno  condannato  Lutero.  Volete  venerazione 
ali  grado  ? tutti  I vescovi  della  Germania,  i 
prelati,  i rettori  delle  Chiese  più  rigunrdevoli 
esecrano  Lutrro.  Volete  potenza  di  dominio? 
Cesare  ne’ suoi  stati  patrimoniali  ha  fatto  bru- 
ciare l’ opere  di  Lutero;  e la  maggiore  parte 
degli  altri  principi  e grandi  baroni  tedeschi 
nhfjftmina  le  novità  di  Lutero.  Temete  forse  il 
fomento  de'potentali  esterni?  Il  re  di  Francia 
bega  l'adito  nel  suo  regno  alla  dotti  ina  di  co* 
stili,  ed  abbiamo  certi  riscontri  che  lascia  pro- 
cedere la  sua  università  di  Parigi  ad  una  so- 
lenne censura,  la  quale  fra  poco  vedrete  qui 
comparire:  il  re  d*  Inghilterra  s’  intende,  clic 
v*  impegni  la  propria  penna,  componendo  un 
libro  eoutra  i costui  errori:  sappiamo  qual  sia 
il  sentimento  degli  Ungheri,  quale  degl’italiani, 
quale  degli  Spagnuoli.  Ninno  de’  confinanti, 
benché  v’odiasse,  vi  bramerebbe  questo  male; 
perciocché  in  casa  ilei  nemico  quando  è vicino, 
si  desidera  bensi  la  febbre,  ma  non  la  peste. 
Sono  i luterani  un  miscuglio  d'arroganti  gra- 
natici, di  eberici  dissoluti,  di  regolari  pentiti, 
di  legisti  ignoranti,  di  scaduti  nobili,  di  plebe 
ingannata.  Dimostrazione  cosi  gagliarda  di  que- 
sta eccelsa  adunanza  illuminerà  i semplici,  am- 
monirà gP inconsiderati,  guadagnerà  gP  indiffe- 
renti , rincorerà  i timidi:  c se  qualche  grande 
lia  sin  ora  protetta  questa  fazione,  non  vorrà 
in  difendere  Lutero  offendere  la  maestà  di  Ce- 
sare, e di  questo  senato  augustissimo,  mostran- 
dosi membro  disubbidiente  al  suo  capo,  e di- 
scordante al  suo  corpo. 

E quando  pure  la  malizia  degli  uomini,  e 
P infelicità  de’  tempi  facesse  clic,  non  ostante 
sì  grande  percossa,  questa  maledetta  pianta  ri- 
manesse ancor  viva,  vivcrà  tanto  debilitata,  ebe 
potremo  sperare  non  solo  di  rintuzzarne  i ger- 
mogli per  ora,  ina  d*  abbatterla  in  secolo  più 
fortunato.  Laddove  senza  il  colpo  di  questa  ac- 
cetta io  la  veggo  a guisa  di  quell’  albero  di 
Nahucoilonosorre  occupare  co’  suoi  rami  e de- 
formare in  un  bosco,  nido  d’ogni  bestialità, 
> questa  gran  vigna  di  Cristo  : onde  avvenga 
della  Germania  per  la  licenziosa  eresia  di  Lu- 
tei o ciò  rb’c  avvenuto  dell'  Asia  per  la  sen- 
suale superstizione  di  Macpmetto. 

CAPO  XXVI 

Lutero  è chiamato  olla  dieta  con  salvocondotto 

di  C e tare . Viene  ; Compare  nel  consesso  / è 

interrogato  ; e come  I ii panda. 

Grande  fu  il  movimento  che  fecero  nella 
dièta  le  ragioni  d*  Aleandro,  portate  con  tale 
eloquenza,  che  valesse  ad  avvalorarle  di  nervo, 
c noti  ad  effeminarle  di  liscio.  Onde  posta  l’an- 
tecedente disposizione,  e dileguatesi  molte  am- 
biguità, già  la  maggior  parte  de*  ratinati  con- 
correva nell.»  sentenza  di  svellere  l’eresio  lu- 
terana. E Carlo  se  le  mostrava  cotanto  avverso, 
clic  venendogli  presentata  una  Intera  di  Lu- 
tero, in  cui  l’istigava  a scuotere  dal  collo  del* 
l’ Aleiuagu j il  giogo  dell’ autorità  papale,  ricusò 


di  leggerla;  anzi  di  presente  In  stracciò,  e cosi 
stracciata  la  fc’  avere  all’ A leandro  che  la  man- 
dasse a Leone.  Con  tutto  ciò  non  mancava  U 
fazione  luterana  di  frapporre  almeno  gl'indugi: 
sapendo  che  il  tempo  è il  padre  di  tutte  le 
mutazioni.  Orcossi  pertanto  di  tirare  1'  Alean- 
dro in  gara  , sfidandolo  alla  disputa  : ma  egli 
saviamente  la  ricusò  come  avea  fatto  in  Colo- 
nia : di  che  fu  lodato  da  Roma,  c ricevè  co- 
mandamento  di  perseverare  in  questa  ripulsa. 
S*  ingegnarono  eziandio  d’  alterarlo  con  gli  ol- 
traggi; forse  acciocché  rivolto  a procurare  il 
risentimento  privalo,  si  distraesse  dal  sollecitare 
la  causa  pubblica  : onde  si  arrivò  a segno,  che 
un  portiere  del  consiglio  cesareo,  uomo  vile,  e 
d'inclinazione  luterano,  il  rigettò  una  volta 
con  due  pugni  nel  petto  : ma  egli  con  eccelsa 
moderazione  gli  tollerò  : intendendo  che  male 
combatte  colui  che  si  lascia  divertire  dal  tra- 
figgere il  generale  de’  nemici  per  correre  dietro 
a vendicarsi  della  percossa  ricevuta  da  un  fan- 
taccino: c mostrò  di  sapere  disccruere  il  vero 
onore,  di  cui  é misura  il  bene  pubblico,  dal 
popolare  eh’  è un  idolo  fabbricato  da  ingegni 
stolidamente  feroci. 

Non  porciò  gli  riuscì  di  schifare  un  ostacolo 
fastidioso.  E questo  fu  che  il  Sassone  disse  po- 
tersi dubitare  ebe  molte  dell'  empie  opere,  le 
quali  portavano  in  fronte  il  nome  di  Lutero, 
non  avessero  veramente  lui  per  autore  : e per 
tanto  non  essere  giusto  di  condannarlo  senza 
chiamarlo  e sentirlo.  Dubitò  l’ Aleandro,  che 
questa  chiamata  fosse  ad  effetto  d’udir  Lutero 
in  solenne  deputazione,  come  questi  aspirava, 
confidato  bella  prontezza  della  sua  lingua,  nel- 
l’ ardimento  del  suo  animo,  c nell*  ignoranza 
comune  degli  uditori.  Non  lasciò  egli  dunque 
di  protestarsi  co'  ministri  di  Cesare,  che  non 
poteva  mettersi  in  lite  ciò  ch'era  stalo  già  de- 
ciso dal  papa,  supremo  giudice  in  materia  di 
religione!  oltre  a che  non  poteva  esserne  giu- 
dice la  dieta  per  l’incompetenza  de’  laici  a si 
fatte  cause:  e finalmente  ebe  Lutero  avea  fallo 
protestare  in  Colonia;  eh’  egli  ricusava  i filo- 
sofi, i canonisti  c tulio  l'ordine  ecclesiastico: 
onde  rimaneva  che  il  tribunale  da  lui  accettato 
dovesse  tutto  comporsi  di  gramolici  c di  poeti. 

Ma  presto  l'Alcandro  fu  assicurato  che  Lu- 
tero non  si  chiamava  a fine  di  cimentare  in 
disputa  i dogmi  condannati  dal  papa,  ma  solo 
a fine  di  chiarire  s’ egli  li  riconosceva  per  dog- 
mi suoi.  Tuttavia  il  farlo  venire  eziandio  per 
un  tale  effetto  non  solo  arrecava  lunghezza,  ma 
rischio;  perchè  un  uomo  si  potente  di  fazioue 
e di  lingua,  col  calore  della  presenza,  e con 
lo  spirito  della  voce  poteva  eccitare  sedizione: 
sapendosi  che  alcuni  lo  veneravano  per  santo, 
e eli’ crasi  stampata  la  sua  immagine  con  un 
diadema  in  testa  a guisa  di  santo. 

Strepitava  dunque  l’Alcandro  che  un  eretico 
notorio  già  condannato  dal  papa  non  doveva 
essere  udito  : e che  se  pure  la  citazione  si  ri- 
chiedesse al  valore  della  nuova  condannazione, 
certo  non  riebiedevasi  il  salvacondotto,  il  quale 
non  si  dee  concedere  per  quello  stesso  delitto 
per  cui  viene  citato  il  reo.  Ma  nelle  cause  con- 
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trattamente  pretelle  da  gran  fautori  prevaglio- 
no  per  lo  più  i consigli  di  mezzo:  e special- 
mente  la  libertà  dì  Germania  ha  in  uso  d'  e- 
leggere  in  dubbio  le  maniere  più  miti  nel  con* 
dannare.  Mandossi  dunque  un  Araldo  di  Osare 
per  nome  Gaspare  Sturraio  col  salvocondolto  a 
Lutero;  il  quale  benché  sconsigliato  da  molti, 
risolvè  di  venire:  e fidatosi  nella  forza  della 
sua  lingua  che  l’aveva  innalzalo  a porre  in  sol* 
lecitiidine  lutti  gli  ordini  dell*  imperio,  sperò 
con  l’i stessa  tirare  al  suo  partito  tutti  gli  or- 
dini dell’ imperio. 

Il  successo  di  questa  venuta,  il  quale  fu  con 
la  maggior  mortificazione  che  mai  ricevesse  Pe- 
rnia luterana,  è riferito  dal  Soave  coti  tale 
astuzia,  che  senza  molto  di  falso,  ma  col  silen- 
zio di  molto  vero,  il  rappresenta  per  onorevole 
a quella  setta:  imitando  l’arte  degli  scultori  , 
i quali  d’un  deforme  sasso  formano  una  bella 
effìgie,  non  con  aggìugnere,  tua  con  levare.  Noi 
dunque  per  informazione  de’  lettori  esporremo 
un  fatto  ai  memorabile  minutamente  come  se- 
gui : riputando  che  l’ottima  redola  della  lun- 
ghezza, o della  brevità  nelle  narrazioni  debba 
essere  il  gusto,  e P utilità  di  coloro  a’  quali  si 
scrive. 

Venne  alla  dieta  Lutero  con  una  comitiva 
di  forse  cento  cavalli  procuratigli  da’ nobili  suoi 
parziali.  Per  viaggio  i popoli  gli  correvano  in- 
contro, alcuni  per  affezione,  tutti  per  curiosità. 
Entrò  in  Vormazia  con  otto  cavalli  soli.  Prese  un 
alloggiamento  vicino  al  Sassone;  e nello  smon- 
tare dalla  carrozza  disse  forte:  iddio  sarà  per 
me.  Lo  stesso  giorno  tutto  il  mondo  si  mosse 
a vederlo,  come  un  mostro  o fosse  di  sapienza, 
o di  scclleraggine:  la  presenza  nondimeno  gli 
scemo  la  riputazione,  appresso  molti  della  dot- 
trina, appresso  moltissimi  della  bontà.  Mancò- 
gli  V opinione  della  dottrina,  perché  i suoi  ar- 
gomenti, com’c  natura  dc’sofisini,  aveano  per- 
duto il  lampo  dell’improvviso  per  abbagliare; 
ed  essendosi  già  veduti  nelle  composizioni  di 
lui,  cd  esaminati  attentamente  dagli  uomini 
dotti,  ciascuno  s’ era  munito  contra  di  essi  ; 
ond’  egli  piuttosto  ritrovava*!  disarmato  contra 
la  novità  delle  opposizioni.  Dall’altro  lato  avea 
per  nemica  la  stessa  parzialità  della  propria 
fama:  perciocché  siccome  questa  co’ soliti  in- 
grandimenti Parca  .predicato  per  un  intelletto 
soprumano,  cosi  ciò  che  appariva  in  lui  sotto 
questa  misura,  ri u scia  disprezzabile.  Quanto  poi 
alla  bontà,  non  mancarono  già  de’ semplici  che 
in  quella  maniera  sua  di  procedere,  e di  par- 
lare autoritativa  e linfatica  apprendevano  un 
certo  che  di  divino  ; siccome  al  contrario  altri 
per  lo  stesso  il  credevano  indemonialo  : ma  i 
più  saggi  formando  il  concetto  del  suo  cuore  da 
quel  che  entrava,  c da  quel  che  usciva  per  la 
sua  bocca,  riconoscevano  in  lui  grande  intem- 
peranza, grande  superbia,  grande  iracondia, 
grande  sconcerto  io  somma  di  tutti  gl'inferiori 
appetiti,  i quali  ha  voluti  comporre  il  vangelo 
onde  non  parea  loro  verninole,  ch’egli  ne  fosse 
inviato  dal  Cielo  per  unico  nunzio,  cd  inter- 
prete: e nella  stessa  prima  coroparigione  da- 
vanti all1  impera  dorè  non  seppe  farsi  prestare 


per  breve  ora  Unto  di  modestia  nelle  parole, 
e negli  atti  dalla  creanza,  ehe  non  si  manife- 
stasse quale  era  : onde  Cesare  disse  : costui  cer- 
tamente non  mi  farebbe  mai  diventare  eretico. 

Questa  comparigionc  segui  nel  giorno  imme- 
diato dopo  l’arrivo,  cioè  a’  17  d’aprile,  in  pre- 
senza della  dieta  (1):  e tosto  fu  interrogato  per 
ordine  di  essa  da  un  altro  Giovanni  Echio  (no- 
me faUle  alle  condannazioni  di  Lutero)  ùffì- 
ciolc  dell’arcivescovo  di  Trcvcri,  uomo  dotto, 
cattolico  e confidentissimo  drll'Alcandro.  L’in- 
terrogazione prima  fu  : se  Martino  riconoscesse 
per  suoi  i libri  quivi  presenti,  ed  altri  a nome 
di  lui  divolgati.  Erano  ivi  intorno  a venticin- 
que dell’  opere  date  in  luce  da  Lutero , c rac- 
colte per  industria  dell’  Alcandro.  Insieme  fu 
interrogato  se  volea  sostenere  le  cose  in  loro 
contenute.  Rispose  alla  prima  parte,  che  quei 
libri  veramente  erano  suoi.  Quanto  alia  seconda 
parte  domandò  tempo  a deliberare  per  essere 
quella  materia  assai  ardua,  come  appartenente 
alla  parola  di  Dio,  ed  alla  salvezza  delt'anime. 
A tale  risposta  rìtiraronsi  da  un  lato  l’impera- 
dore  col  suo  consiglio,  da  un  altro  gli  elettori, 
c separatamente  pure  gli  altri  principi,  c cosi 
gli  ambaseiadori  delle  repubbliche.  Poi  conve- 
nutosi fra  tutti  iusieme,  lo  stesso  Ufficiale  a 
nome  di  Cesare,  e dell’  imperio  gli  disse:  pa- 
rere strano  eh’  egli  chiedesse  spazio  a pensare, 
giacché  la  citazione  specificatamente  fattagli  so- 
pra quelle  materie,  l’avca  messo  in  obbligazione 
di  venire  preparalo  con  la  risposta:  in  causa 
di  fede  1100  si  concedere  dilazione,  succedendo 
ciò  con  pericolo  c scandalo  de’  fedeli  : tuttavia 
che  per  somma  clemenza  di  Cesare  gli  si  dava 
termine  sino  al  giorno  seguente.  Poi  Pan»  moni 
eh’  egli  avea  scritte  conclusioni  contra  il  som- 
mo pontefice,  c la  sedia  apostolica  e dissemi- 
nale molle  eresie,  alle  quali  se  tosto  non  sì  ri- 
mediava, non  sarebbe  poi  bastala  nè  la  sua  ri- 
vocazione, nè  la  forza  di  Cesare  a smorzare  lo 
incendio:  le  quali  ultime  parole  non  furono 
per  avventura  opportuuc;  perchè  gli  significa, 
vano  come  pericolo  quello  stesso  ch’egli  ambi- 
va come  felicità.  Nondimeno  videsi  uscire  Lu- 
tero con  minore  baldanza  clic  quando  entrò  : 
considerandosi  costretto  o col  ridirsi  a restare 
nudo  della  riputazione  acquietala,  o con  Cesti- 
narsi a farsi  bersaglio  all’ira  di  tutto  l'imperio. 

CAPO  XXVII 

Seconda  comparizione  di  Lutero  nella  dittai  e 

ciò  che  vi  succedesse . 

Dopo  un  tale  congresso  impose  Cesare  al  suo 
confessore,  cd  all'ufficiale  di  Trcvcri,  che  fos- 
sero la  mattina  seguente  con  I’  Alcandro  a di- 
sporre ciò  che  dovea  dirsi  a Lutero  il  giorno 
seguente.  E stava  l’Alcandro  in  qualche  ansie- 
tà ; perché  sapea  che  molti  nemici  al  nome  di 
Roma  confortavano  Lutero  a mantenere  sola- 

(t)  Tulli  gli  sili  che  si  narreranno  falli  in  Wornaiia  nella 
rama  di  Lutero,  leggono  in  nu  volarne  ddP  archivio  vaticano 
intitolato  tuta  V 9 rmaUat1  olire  alle  citale  lettele  dell’ Alcandro. 
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mente  ciò  che  avrà  dello  in  prcgiudicio  del 
pontefice,  e della  Corte  con  rivocare  gli  altri 
errori.  Nel  qual  caso  male  polca  sperarsi,  che 
fra  tanti  secolari,  e male  imbevuti  prevalesse 
nella  dieta  il  parere  di  condannarlo.  Ma  gli  uo- 
mini scaltri,  come  Lutero,  hanno  maggior  cura 
di  non  danneggiare  sé  stessi,  clic  di  danneggia* 
re  1'  inimico:  e perciò  Rida  lui  ributtalo  que- 
sto consiglio,  come  quello  che  arebbe  discredi- 
tata la  sua  dottrina  con  palesare  al  mondo  per 
sua  confessione,  ch'egli  era  stato  un  eresiarca 
sino  a quell’ora,  e che  solo  il  timore  della  pena 
l’arca  fatto  cessare  dall’infcttaracnto  dcU’aniroc. 

Tornato  dunque  Luterò  il  di  seguente  alla 
dieta,  disse  che  i suoi  libri  erano  di  tre  classi. 
Alcuni  contenevano  materie  di  religione:  e molti 
di  questi  non  condannarsi  nemmeno  dagli  av- 
versar] ; nè  potere  egli  ritirarsi  dalla  dottrina 
quivi  insegnata  senza  offesa  della  coscienza  In 
altri  impugnarsi  i decreti  del  papa  e le  sen- 
tenze de’ papisti:  e che  la  rivocazione  di  que- 
sti sarebbe  un  fortificare  quella  carnificina  del 
cristianesimo.  E qui  cominciò  a riscaldarsi  con 
obbrobriose  invettive,  le  quali  assai  tosto  gli 
furono  sufTocate  in  bocca  dall’autorità  dell'ira- 
peradore.  Passò  dunque  alla  terza  classe,  nella 
quale  disse,  contenersi  varie,  punture,  e contu- 
melie contra  i suoi  avversarj,  cagnotti,  c adu- 
latori di  Roma  : ed  in  ciò,  confessare  egli  in- 
genuamente d’  essere  stato  pungitivo,  e mordi- 
tore più  dell*  onesto  ; ma  la  colpa  doversi  im- 
putare a loro  che  l'avevano  provocato.  Né  vo- 
lergli rivocarr,  come  colui  che  non  facea  pro- 
fessione di  santità,  ma  di  dottrina.  Ben  conoscersi 
egli  uomo,  c però  soggetto  ad  ioganni  : per 
tanto  esibirsi  a disputare  delle  sue  opinioni 
con  chi  che  fosse ; c quando  co’ testimoni  della 
scrittura  rimanesse  convinto,  offerirsi  a gettare 
colle  proprie  mani  le  sue  opere  nelle  fiamme. 
Che  fra  Unto  nell»*  stesse  contraddizioni  rav- 
visava egli  le  fattezze  della  dottrina  evangelica, 
avendoci  significato  Cristo:  che  non  era  venuto 
a mandare  la  pace,  ma  la  spada.  Essere  azione 
degna  di  Unti  principi  difendere  un  suppliche- 
vole, ed  innocente  dall’impeto  de 'suoi  nemici. 
Trattarsi  in  questo  negozio  la  salute  della  pa- 
tria comune.  Reggessero  la  giovinezza  di  Cesa- 
re; nè  infeliciUsscro  il  natale  del  nuovo  impe- 
rio con  quella  imprudente  condannazione  che 
implicherebbe  in  disturbi  inestricabili  l’Alema- 
gna:  non  essere  nè  lecito,  nè  spediente  rego- 
lare le  cose  di  Dio  con  gli  umaui  interessi.  E 
volendo  stendersi  in  mostrare  ciò  con  gli  esein- 
pj  della  scrittura,  fu  interrotto  dall'  ufficiale  di 
Trevcri,  il  quale  gli  disse,  clic  se  l’opinioni  di 
lui  fossero  nuove,  1*  impcradorc  per  avventura 
farebbe  ufficio  col  papa,  che  deputasse  uomini 
dotti  interi  ad  esaminarle:  ma  che  questi  errori 
ai  erano  dalla  Chiesa  già  condannali  negli  ere- 
tici Uvaldcsi,  Picardi,  Adamili,  in  VVicleffo,  in 
Giovanni  Hus,  e nc’ poveri  di  Lione.  Di  più 
ricbieselo  se  volea  conformarsi  col  Concilio  di 
Costanza  Unto  riverito  in  Germania,  c congre- 
gato quivi  modernamente  da  tutte  le  nazioni 
del  cristianesimo.  Al  che  rispose  di  no  ; per- 
ciocché i Concilj  aveano  talvolta  errato,  c di- 
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scordavano  tra  loro.  Ripigliò  allora  V ufficiale 
per  dimostrargli  che  in  materia  di  fede  non 
potevano  i Concilj  ecumenici  errare,  nè  discor- 
dare; ma  Cesare  inorridito  da  questa  ultima 
proposizione  di  Martino,  troncò  il  ragionamen- 
to, c licenzi  olio  dal  consesso.  Tornò  Lutero  al- 
l’albergo accompagnato  da  molti  gentiluomini 
di  Federigo,  e da  infinito  popolo,  avido  sem- 
pre di  saziare  gli  occhi  negli  oggetti  per  qua- 
lunque rispetto  famosi. 

La  mattina  vegnente  Carlo  fe’chiamare  gli 
elettori,  ed  altri  principi  in  gran  numero,  in- 
i terrogandoli,  che  loro  paresse  di  quel  negozio. 
1 Domandarono  questi  indugio  a rispondere  ; e 
i l’imperadore  allora  soggiunse,  volere  egli  prima 
1 esporre  l’opinione  sua:  e fc' leggere  una  scrittura 
I di  sua  mano  ben  lunga  un  foglio,  c subito  poi 
| la  comunicò  per  mezzo  del  suo  ambasciadorc 
j in  Roma  al  pontcGcc  che  la  fe’  leggere  in  con- 
cistoro, e ne  ringraziò  Cesare  con  un  afTctluo- 
i sissimo  breve  aggiugnendovi  (con  dimostrazione 
insolita  ai  papi  in  quella  forma  d*  epistole)  al- 
cune  righe  di  propria  mano.  Il  tcaore  dell.» 
scrittura  fu  : essere  noto  a qucU'aduuaiizj,  clic 
egli  traeva  l’origine  da’  cristianissimi  impera 

Idori,  da’  cattolici  re  di  Spagna,  dagli  arciduchi 
d’  Austria,  e da’  duchi,  di  Borgogna,  i quali 
tutti  furono  illustri  nel  culto,  c cella  difesa 
della  fede  romana,  c degli  antichi  riti  cattolici 
eh’  egli  siccome  venerava  la  memoria,  così  vo- 
leva seguire  l’esempio  de’ suoi  maggiori, conser- 
vando la  pristina  religione,  e nominatamente 
ciò  che  da  essi  era  stato  ricevuto  nel  Concilio 
universale  di  Costanza  : che  ora  opponeva*!  .1 
questa  religione  un  frate  ingannato,  coudan- 
| tiando  non  solo  tutta  la  cristianità  presente,  ma 
tutta  la  passala  per  mille  anni  addietro.  Però 
avere  egli  stabilito  d' impiegare  i regni,  i te- 
sori, gli  amici,  il  corpo,  il  sangue,  la  vita,  e lo 
spirito,  allineile  questo  male  non  procedesse 
più  oltre  con  grande  ignominia  c di  lui,  c di 
loro.  Cli’  essendo  stata  sino  allora  la  nazione 
alemanna  insigne  fra  l'altrc  nell’osservanza  della 

I giustizia,  e della  fede,  il  permettere  allora  che 
pullulasse  quivi  non  pure  P eresia,  ma  qualun- 
que sospetto  di  essa,  non  sarebbe  potuto  suc- 
cedere senza  gran  disonore  e de*  presenti,  c dei 
posteri.  Giacché  dunque  il  di  precedente  avea- 
no tutti  ascoltata  la  pertinace  risposta  di  fi  a 
Martino;  piacergli  allora  d*  esprimere  alla  dieta 
il  suo  senso:  cioè,  che  forte  si  pentiva  d’avere 
cotanto  indugiato  a procedere  contra  quell*  c- 
resia  : e perciò  non  volere  più  ascoltare  Lute- 
ro, ma  licenziarlo  con  severa  ammonizione  che 
osservasse  per  via  puntualmente  il  tenore  del 
salvocondotto,  non  predicando,  c non  incitan- 
I do  i popoli  con  pubblici,  o privati  discorsi  a 
novità,  o movimento;  né  istillando  loro  per 
veruno  modo  i suoi  errori.  E ebe  dipoi  era  ri- 
soluto di  perseguitare  costui  come  notorio  ere- 
tico, richiedendo  loro  parimente  a portarsi  in 
quella  causa  come  a buoni  cristiani  si  conveniva. 

Tutta  la  dieta  concorse  nella  sentenza  di  Ce- 
sare; e già  ai  trattava  il  di  seguente  di  riman- 
darlo. Ma  la  stessa  notte  i luterani  attaccarono 
in  luoghi  pubblici  l’intimazione  de’ quattro - 
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vento  nobili  Congiurati  clic  già  ai  disse,  la  qual 
minacciava  in  primo  luogo  al  Mogoulino  come 
a capo  della  dieta,  e poi  con  parole  generali  a 
tutti  gli  altri  superiori.  Questa  invigorita  dalla 
vicinità  di  qualche  nobile  barone  temuto  in 
guerra,  e fervidissimo  luterano,  cagionò  ebe  ’l 
Mogon  tino,  più  pio  che  forte,  pregasse  Cesare 
a nome  comune,  acciocché  facesse  un’altra  volta 
interrogare  Lutero,  e confortarlo  a disdirsi.  E 
benché  Cesare  intrepidamente  il  negasse ; tut- 
tavia il  Sassone  operò  che  ne  fosse  supplicato 
di  nuovo  per  istanza  comune;  rappresentando- 
gli che  quando  Martino  rimanesse  ostinalo 
avrebbono  tutti  maggiore  cagione  di  persegui- 
tarlo. Al  che  i’imperadore  finalmente  rispose, 
che  non  volea  mutare  la  sua  deliberazione,  nè 
farlo  più  interrogare  per  nome  pubblico  : ma 
che  in  grazia  della  dieta  concedeva  nuovo  ter- 
mine di  tre  giorni  a Lutero,  nel  quale  potcs*- 
sero  privatamente  esortarlo  : e che  quand’  egli 
si  ravvedesse,  farebbe  ufficj  col  pontefice  per 
ottenergli  perdono. 

f Prese  la  cura  di  persuaderlo  1*  arcivescovo 
di  Trevcri.  Era  questi  Riccardo  Grieflcclao, 
confidentissimo  di  Federigo,  ma  buon  cattolico, 
c però  bramoso  di  concbiudere  aggiustamento 
che  soddisfacesse  a quel  principe,  ed  insieme 
non  pregiudicasse  alla  religione.  Ed  c solito 
che  dove  gli  argomenti  per  muovere  altrui  pa- 
iono convincenti,  ciascuno  imputa  V ostinazio- 
ne, non  tanto  a durezza  dell' ostinato,  quanto 
ad  insufficienza  de*  persuasori;  e si  confida  di 
ottener  egli  ciò  che  dagli  altri  noa  s* è potuto. 
S'unirono  in  casa  del  Trevcrese  molli  elettori 
e principi  ecclesiastici  e secolari,  e conforta- 
vano tutti  Lutero  che  si  accomodasse  al  parer 
comune;  rappresentandogli  i pericoli  eviden- 
tissimi, ne'  quali  il  trarrebbe  la  pertinacia  : ma 
tutto  fu  indarno.  Sperò  nondimeno  l’ elettore 
di  Treveri  d'operare  più  in  un  privato  ragio- 
namento clic  in  una  pubblica  radunanza  : c 
pertanto  ritirò  nella  sua  camera  Lutero  ac- 
compagnato da  due  dottori,  senza  i quali  non 
voleva  questi  mai  trattare  della  causa  ; e vi 
introdusse  anche  il  suo  ufficiale , spesso  da 
noi  mentovato,  e Giovanni  Coeleo  decano  di 
Francfort,  uomo  di  gran  pietà  e dottrina,  che 
per  suo  privalo  zelo  s'  era  trasferito  a Worma- 
zia  in  quella  occorreu za  affine  d’ aiutar  la  causa 
cattolica,  c che  fu  poi  lacerato  sempre  dalla 
mordacità  luteraua.  Qui  di  nuovo  dall’ ufficiale 
di  Treveri  con  molte  ragioni  fu  esortalo  Mar- 
tino a ricevere  la  dottrina  de*  Concilj  ecume- 
nici: ma  egli  perseverò  in  dire  che  questi  alle 
volle  fallivano;  e che  specialmente  quel  di  Co- 
stanza aveva  fallito  in  condannare  la  proposi- 
zione di  Giovanni  ilus  die  ristringe  la  Chiesa 
a'  soli  predestinali.  Nella  quale  proposizione 
Lutero  farca  tanta  forza,  perché,  non  potendo 
egli  negare  l’assistenza  da  Dio  promessa  alla 
Chiesa,  non  volea  concedere  una  Chiesa  risi- 
bile c manifesta,  dal  cui  gindicio  potesse  venir 
condannato;  ma  una  Chiesa  che  per  discer- 
netla  convenga  sapere  i decreti  imperscruta- 
bili Odia  divina  predestinazione:  a fine  d'e- 
sentarsi in  questa  maniera  da  ogni  giudice  ama- 


no, e di  ridurre  il  tutto  all’  interna  ispirazione 
di  Dio,  cioè  al  suo  proprio  detto  c capriccio. 

Riferito  il  successo  alla  congregazione  dei 
principi  ed  indi  a Cesare,  questi  significò,  pa- 
rergli tempo  di  spedizione:  ma  non  potendo  il 
I revcresc  abbandonar  la  speranza,  chiese  ed 
. ottenne  a preghi  della  dieta  una  prorogazione 
ancora  di  due  giorni.  Onde  a’ 25  d'api  ile  chia- 
mò Lutero,  c per  voglia  di  quiete  si  avanzò  a 
i (piatirò  offerte  che  non  sarebbono  stale  di  sod- 
disfazione nè  di  deroro  al  pontefice.  La  prima, 
| che  Lutero  si  rimettesse  al  papa  ed  a Cesare 
insieme.  La  seconda,  clic  si  rimettesse  a Cesare 
solo:  il  quale  poi,  supponea  l’elettore,  che  si 
j conformerebbe  in  tutto  col  giudicio  del  papa. 

| La  terza,  che  si  rimettesse  al  giudicio  di  Ce- 
sare  e degli  Stali  dell'  imperio.  La  quarta,  che 
rivocassc  per  allora  alcuni  punti  più  enor- 
j mi,  e nel  resto  si  rimettesse  al  futuro  Conci- 
lio. Ma  i consigli  di  mezzo  offendono  spesso 
I amenduc  le  parti;  perchè  anche  le  qualità  mc- 
i die  sono  distruttive  dell’ estreme.  Questi  par- 
titi da  un  lato  non  conservavano  la  sovranità 
del  pontcGce  nelle  cause  di  fede;  e però  viva- 
, mente  qucrclosscne  l'Aleandro;  con  cui  l'ar- 
!j  civescovo  si  scusava,  dicendo  che  non  aveva 
j inteso  di  proporgli  se  non  in  quanto  venissero 
J poi  confermati  dall'autorità  apostolica:  dall’al- 
tro lato  delegavano  la  decisione  a giudici  tali, 
da  Cui  Lutero  prevedeva,  che  sarebbe  condan- 
nato ; e però  ebbero  il  rifiuto  rii  lui.  Diceva 
egli  che  'I  papa  gli  era  nemico,  Cesare  sospct- 
i lo;  ed  insegnargli  la  scrittura,  eh' è maledetto 
V uomo , il  qual  confida  nell ’ uomo  ; c che  non 
; si  vuoi  confidare  ne’  principi , o ne 1 figliuoli 
li  degli  uomini , ne*  quali  non  è la  salute.  Non 
! meno  essergli  sospetti  gli  Stali;  c tutti  questi 
aver  falle  già  varie  dichiarazioni  contra  di  esso. 
Che  al  Concilio  si  sarebbe  rimesso;  ma  con 
patto  che  ivi  si  discutessero  le  materie  coi  soli 
; tcstiraonj  della  scrittura,  senza  mescolarvi  nè 
! tradizioni,  nè  autorità  di  precedenti  Concilii, 
j nè  interpretazione  di  padri,  nc  forza  di  ragio- 
ni:  il  che  era  il  medesimo  clic  proporre  ad  un 
| occhio  debole,  qual  c l'intelletto  umano  a’mi- 
; steri  divini,  un  foglio  di  caratteri  minutissimi, 
'i  c insieme  nejyirgli  1’  uso  di  tutti  gli  occhiali. 
J Inebriava  con  tutto  ciò  l’arcivescovo  a questo 
parlilo,  quando  Lutero,  come  avea  significato 
ad  altri,  volesse  frattanto  stare  in  silenzio:  spe- 
rando che  cosi  I’  eresia  cadrebbe  di  lenta  mor- 
te: ma  neppure  a questo  •*  indusse,  mentre  gli 
articoli  che  al  futuro  Concilio  si  rimettessero, 
fosser  de’  condannati  in  quel  di  Costanza;  per- 
ché infatti  non  voleva  porre  in  dubbio  quanto 
i’  Ilus  c’I  WiclHTo  avevano  insegnato  co  litro  a 
| tutta  la  gerarchia  ecclesiastica. 

Alfine  l’arcivescovo  gli  fece  significare,  che, 
quando  rifiutava  l’altrui  proposte,  proponesse 
egli  stesso  qualche  temperamento  per  quiete 
| pubblica.  Ma  Lutero  nella  moltiplicazione  dei 
| preghi,  cou  cui  gli  s'inchinava  tittto  l’tinpe- 
! rio,  accresceva  il  concetto  delle  sue  forze;  c 
| così  questi  valevan  solo  ad  aumentare  in  lui 
il  con  l'ardire  la  pertinacia.  Hisposc  dunque:  non 
4 sovvenirgli  miglior  parlilo  di  quello  che  s’ ac- 
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renna  per  bocca  di  Carnai  irle  nella  scrittura: 
Se  ijuesia  impresa  e se  quest*  opera  è dagli  uo- 
mini, si  diicioglierà ; ma  j'è  da  Dio  non  la  po- 
trete disciorre . Ma  con  una  regola  tale  convin- 
cercbbcsi  che  anche  il  maomettismo  e T idola- 
tria fossero  da  Dio;  non  essendosi  potute  di- 
sciorre per  tanti  secoli:  c clic  sia  da  Dio  il 
calvinismo:  il  qual  finalmente  è come  un’ere- 
sia dell’eresia  luterana,  ed  ha  tolte  ad  essa 
molte  provincic,  superandola  di  seguilo  c di 
potenza.  Vero  è,  che  io  opinion  di  Lutero  tutte 
queste  deduzioni  devono  concedersi  di  buon 
grado;  facendo  egli  opere  di  Dio  ancora  le 
sccllcraggini. 

CAPO  XXVIII 

Partenza  di  Lutero:  volontaria  rapimento  della 

sita  persona  per  viaggio:  e bando  imperiale 

promulgalo  contro  di  lui. 

L’arcivescovo  di  Treveri  uscito  dal  fervore 
della  speranza  d’essere  il  pacificatore  dell’ Ale- 
magna, c perciò  considerando  la  cosa  con  in- 
telletto non  perturbato,  conobbe  a qual  rischio 
si  fosse  esposto  con  quelle  offerte:  onde  lieto 
della  ripulsa,  c desideroso  di  sbrigarsene  af- 
fatto, fece  relazione  a Cesare  di  tutto  il  suc- 
cesso: né  restarono  i ministri  pontificii  d’  ag- 
giugncrc  i loro  stimoli  alla  spedizione.  Cesare 
allora  per  suoi  ufficiali  fc’  licenziar  Lutero  con 
precotto  clic  se  oc  andasse,  c fra,  venti  giorni 
uscisse  fuori  del  suo  dominio,  astenendosi  per 
via  dal  predicare  c dall' eccita  re  moto  alcuno. 
Di  che  Lutero  fc’  render  grazie  a sua  maestà; 
e soggiunse,  che  in  tutto  avrebbe  ubbidito; 
roa  che  siccome  dice  1*  apostolo,  hi  parola  di 
Dio  non  è incatenata  : accennando  in  questo 
mollo  la  sua  deliberata  disubbidienza  nel  pre- 
dicare. 

Si  parli  egli  il  giorno  seguente  clic  fu  il  26  di 
aprile,  accompagnato  dallo  stesso  araldo  cesa- 
reo. Venne  ricevuto  fuor  delta  porta  di  Wor- 
mazia  da  venti  cavalli  de’  suoi  amici.  Indi  a 
tre  di  arrivato  a Friburgo,  licenziò  l’araldo 
con  lettere  all'  impcradorc  in  giustificazione 
della  sua  persistenza,  c con  rendere  all’araldo 
il  salvocondotta,  dicendo  che  più  non  gli  bi- 
sognava. Fu  pensalo  allora  che  il  rimandasse 
per  fasto,  quasi  abbastanza  armato  di  se  mede- 
simo: ma  il  fc’ veramente  acciocché  nel  fatto 
da  lui  tramato,  clic  tosto  riferiremo,  non  fosse 
necessario  di  violare  la  custodia  imperiale;  cd 
acciocché  fosse  più  vcrisimile,  eli’ essendosi  egli 
spoglialo  di  tal  sicurezza,  avesse  ricevuto  in- 
sulto da’  suoi  nemici. 

Pervenuto  nella  Turingia,  cb’è  in  dominio 
del  Sassone,  dopo  aver  predicato  pubblicamente 
in  Kyscnach,  c date  quivi  alle  stampe  le  men- 
tovale lettere  da  lui  scritte  a Carlo,  che  gli 
servissero  di  manifesto  con  tutti,  prosegui  a’  3 
di  maggio  il  cantmiuo  alla  volta  di  Wittembcr- 
ga.  Diè  congedo  a molti  cavalli  clic  a fine  di 
sicurezza  volevano  accompagnarlo  per  una  selva 
onde  conveniva  passare:  altri  de’  compagni 
mandò  innanzi  sotto  colore  che  preparassero  a 


tempo  I*  alloggiamento.  Cosi  più  solo  eli’ egli 
potè,  si  condusse  alla  selva.  Quivi  due  nobili 
fidatissimi  di  Federigo  gli  furon  sopra  masche- 
rati; e fermata  la  carrozza,  e,  per  fingersi  no- 
mici, gettato  in  terra  c battuto  il  carrozziere, 
presero  con  simulata  forza  Lutero,  e postolo 
sopra  un  cavallo,  cd  occultatolo  con  sopravve- 
sta  da  soldato,  il  condussero  di  notte  segreta- 
mente in  Wcslbcrga,  fortezza  del  Sassone,  si- 
tuata in  un  monte  fuor  del  commercio.  Ivi  il 
tennero  nove  mesi  con  lautezza  di  trattamenti; 
ma  si  rinchiuso  che  noi  vedesse  altri  ebe  un 
giovane  nobile,  dal  quale  gli  era  portato  il  cibo 
quotidiano:  anzi  tutto  ciò  rimase  così  segreto, 
che  Federico  stesso,  come  si  narra  (t),  non 
sapeva  in  qual  de’ suoi  castelli  Martino  fosse 
nascosto:  avendo  egli  prima  dato  sopra  ciò  un 
ordine  generale  agli  esecutori  senza  voler  no- 
tìzia del  luogo  particolare,  affine  di  potere  ve- 
racemente giurare  anche  a Cesare,  come  fece, 
clic  gli  era  ignoto  dove  Lutero  dimorasse  (a). 

Arrivò  tosto  la  novella  del  rapimento  in  Wor- 
mazia.  I più,  come  l'Alca  miro  significò  a Roma, 
c specialmente  l’ impcradorc,  sospicarono  quel 
clic  era;  cioè  ch’egli  non  fosse  stato  preso  da- 
gli avversarj,  ma  trafugato  dagli  amici  per  sot- 
trarlo nel  primo  fervore  del  bando,  che  gli  si 
prevedeva  imminente,  dal  rischio  dell’ esecu- 
zione. Aon  mancavano  però  e de'  suoi  parziali 
c d’ altri  più  semplici  che  di  ciò  lacerassero 
gli  aderenti  del  papa;  quasi  I'  avessero  impri- 
gionato, violando  la  fede  pubblica.  £ siccome 
sempre  si  trova  qualche  narrator  temerario  ^lio 
per  ostentarsi  spettatore  di  cose  notabili,  cita 
in  bugia  il  testimonio  de’  proprj  occhi;  fu  chi 
attcstò  d’avere  veduto  il  cadavere  di  Lutero 
trafitto  da  una  stoccata,  o trovatasi  sepolto  in 
una  miniera  d’argento:  il  clic  sollevò  nella  fe- 
roce leggerezza  de’  suoi  partigiani  sì  grande  al- 
terazione, clic  la  vita  de’  due  nunzii  del  papa 
non  era  stimata  sicura.  Ed  in  questo  proposito 
mi  riesce  improbabilissimo  quel  elio  narra  il 
Soave;  cioè,  avere  prima  di  ciò  alcuni  propo- 
sto nella  dieta,  che  non  ostante  il  salvocpn- 
dolio  si  facesse  morir  Lutero,  commettendo  un 
mancamento  di  parola  che  tranquillasse  il  cri- 
stianesimo. Certamente  di  lai  proposta  sarebbe 
pervenuto  il  sentore  all’  attentissima  investiga- 
zione clic  ne’  maneggi  di  quel  negozio  sempre 
usò  r .Meandro;  e non  sarebbesi  taciuta  dalla 
esquisilezza  ch’egli  esercitò  sempre  in  avvisarne, 
il  suo  principe.  Eppure  nelle  lettere  di  lui  non 
si  contiene  di  ciò  pur  un  cenno. 

Frattanto  Cesare  lascio  sbrigare  nella  dieta 
gli  a Ilari  di  stato,  nc’  quali  ottenne  e un’  am- 
basceria in  nome  dell’ imperio  al  re  di  Fran- 
cia, che  T esortasse  a desistere  dalle  molestie 
conira  Carlo;  ed  in  caso  clic  il  re  negasse  di 
quietarsi,  Io  stabilimento  d’ assoldare  a loro 
spese  un  esercito  di  venti  mila  fanti  c quattro- 
mila cavalli  a favore  di  Cesare:  il  clic  non  gli 
sarebbe  stalo  sì  agevole,  se  avesse  prima  fatta 
egli  qualunque  gagliarda  azione;  perciocché  il 

(l)  Bsovio. 

(a)  Letteli  3»  dell1  Altaadso. 
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favore  e l’ amore  verso  il  novello  principe  dura 
(intanto  eh*  egli  cominci  ad  operare,  che  vuol 
dire  per  lo  più,  a scontentare.  In  questo  meato 
fece  commettere  all’ Aleandro,  che  distendesse 
la  contenenza  del  bando:  e cosi  egli  eseguì. 
Ma  di  poi  fu  riveduta  e riformala  in  varii  Con* 
sigli  di  Cesare,  c particolarmente  in  quello  d’Au- 
strìa  dove  erano  molli  d'animo  luterano,  ben- 
ché la  riformazione  che  ricevette  fu  minore 
che  non  si  temeva.  Nondimeno  l’indugio  del- 
1* esecuzione,  del  quale  era  ignoto  il  misterìo 
all'  istetso  grancancelliere,  agitava  forte  i mi- 
nisi ri  dal  papa;  veggendo  nel  discioglimento 
della  dieta  restar  sé  con  le  mani  piene  di  vento 
in  cambio  di  quella  palma  che  per  l’ addietro 
parca  loro  di  stringere  in  pugno.  Ma  i prìn- 
cipi se  vogliono  operare  prudentemente,  con- 
viene spesso  che  si  contentino  di  parere  im- 
prudenti, celando  quelle  ragioni  che,  a guisa 
delle  radici,  non  sono  fruttifere  se  non  quando 
sono  sepolte. 

Aggiu  stati  dunque  i negozj  politici,  1*  impe- 
raci or  e a*  sette  di  maggio  ringraziò  e licenziò  la 
dieta;  ordinando  tuttavia  , che  per  comporre 
alcuni  litig]  di  minore  importanza  si  trattenes- 
se ciascuno  in  Wormazia  ancora  quattro  gior- 
ni. Indi  tornò  dal  palazzo  dove  si  teneva  il 
convento,  alla  propria  abitazione,  accompagna- 
lo da  quattro  elettori  ; perciocché  il  sassone 
s’era  partito  due  giorni  avanti,  e’I  palatino  si 
era  trasferito  ad  Eidclberga  per  alloggiarlo  : 
ma  l'uno  e l'altro  aveva  lasciati  suoi  luogote- 
nenti. V'erano  anche  molti  de'  prìncipi,  e gran- 
de nobiltà  italiana  c spagnuola.  Quivi  per  or- 
dine suo  appetta vanlo  il  Caracciolo  e l’ Alean- 
dro; dal  quale  volle  che  allora,  e non  prima 
gli  venisse  presentato  l'ultimo  breve  del  pon- 
tefice, ch'era  affettuosissimo  e nel  ringraziarlo 
di  ciò  che  sua  maestà  aveva  operato  per  l’ ad- 
dietro, e n i pregarlo  del  compimento.  Ave- 
vane egli  ricevuta  assai  prima  dall'Alcandro  la 
traduzione  in  francese;  ed  era  si  bene  tessuto, 
che  lo  lesse  tre  volte.  Il  che  fa  vedere , eh’  é 
talora  di  rilievo  a'  negoz)  l'eccellente  composi- 
zione di  quelle  lettere  ancora,  le  quali  paiono 
di  cerimonia  : e che  o verso  i grandissimi , o 
nelle  cose  grandissime  ogni  minuzia  vuole  cu- 
ra ed  csquisilczza.  Ricevuto  dunque  solenne- 
mente il  breve,  lo  fece  leggere  dal  grancancel- 
liere ad  alta  voce  ; c fu  ascoltato  con  applauso 
comune.  Allora  poi , secondo  ciò  ch'crasi  sta- 
bilito pure  innanzi  da  Cesare , furono  anche 
presentali  brevi  opportuni  dagli  stessi  ministri 
del  papa  a ciascuno  de’ presenti  elettori.  Con 
gli  altri  si  aspettò  a farlo  privatamente  per  fug- 
gire la  confusione  c la  competenza. 

Indi  rimaso  l' imperadorc  con  gli  elettori,  e 
co*  principi,  disse  ch’egli  intendeva,  secondo  ciò 
che  s’era  ordinato  nella  dieta,  di  procedere  al 
bando  contra  Lutero  ; c ne  fece  da  un  suo  uf- 
ficiale leggere  quivi  la  forma.  Allora  il  mar- 
chese di  Rrandcburgo  rispose  a nome  comune, 
che  ciò  a tutti  piaceva,  e clic  tale  era  stato  il 
parere  concorde  cd  universale  del  convento.  Di 
tutto  ciò  fece  l’ Aleandro  clic  si  rogasse  atto 
pubblico.  La  mattina  seguente,  che  fu  il  di  ot- 


' tavo  di  maggio , in  coi  quell’  anno  cadeva  la 
| domenica  dedicata  nominatamente  alta  santis- 
sima Trinità,  essendo  l’ imperadorc  in  Chiesa 
corteggiato  da  frequentissima  nobiltà,  ed  attor- 
niato da  infinito  popolo  , gli  si  fe’  innanzi 
l’Aleandro,  e gli  presentò  due  copie  del  bando, 

I l’una  Ialina,  l’altra  alemanna,  supplicandolo 
: che  fossero  da  sua  maestà  sottoscritte:  il  che 
tosto  egli  fece  con  lietissimo  volto  in  presenza 
del  cardinale  Mognntino  che  l’avea  già  segnale 
come  capo  della  dieta , e del  cardinale  Sedu- 
nense:  e subito  furono  date  alla  stampa  e di- 
vulgate per  ogni  parte. 

Il  tenore  del  bando  in  sustanza  è questo  (i). 
S’espongono  da  principio  la  divozione,  e i vin- 
coli di  Carlo,  c della  Germania  alla  religione 
cattolica  ed  alla  sedia  romana.  Si  racconta  poi 
come  fra  Martino  Lutero  aveva  cominciato  tre 
anni  avanti  a spargere  tra  quella  nazione  varie 
eresie.  Si  riferisce  la  diligenza  c l'umanità  usate 
dal  pontefice  per  convertirlo  ; la  sua  pertina- 
cia; finalmente  la  bolla  contra  di  lui  promul- 
gata dal  papa;  il  quale  è giudice  legittimo  ed 
ordinario  di  tutte  le  controversie  di  fede.  E 
quanto  appartiene  alla  bolla  , non  si  dice  già 
in  questo  solennissimo  testimonio  uscito  dal- 
l’assemblea di  tutto  l’imperio,  che  si  fosse  con- 
sultata co>i  pochi  cortigiani , come  scrive  il 
Soave  altrove  da  noi  rifiutato;  ma  che  il  papa 
oltre  a'  ordinali,  a’ capi  delle  religioni,  cd  ai 
teologhi  di  Roma,  ne  avea  convocati  altri  insi- 
gni per  virtù  e per  erudizione  da  varj  paesi,  c 
i aveva  udite  le  sentenze  de’  prelati  più  riguar- 
devoli.  Indi  affermasi  che  Lutero  macchinava 
rabbiosamente  la  distruzione  della  Chiesa  : in 
prova  di  che  si  annoverano  in  compendio  le 
| bestemmie  scrìtte  da  esso,  il  quale  dicesi,  che 
! ha  unite  ne’  libri  suoi,  quasi  in  una  palude  di 
Lerna , le  mostruose  opinioni  di  molli  passati 
eresiarchi  con  altre  inventate  modernamente 
! da  lui.  Clic  di  più  ha  riuovati  gli  errori  fino 
li  de1  gentili,  c le  favole  de’  poeti  col  negare  al- 
l’uomo la  libertà,  perchè  i decreti  divini  sono 
immutabili.  Che  osa  di  chiamare  Sinagoga,  di 
Satanasso  il  sacro  Concilio  di  Costanza;  nomi- 
nando l’imperadore  Sigismondo,  e tutto  il  se- 
1 nato  dell'Imperio  che  vi  concorse.  Anticristi , 
n apostoli  tfel  diavolo , micidiali  e farisei.  Che 
| costui  però  è un  demonio  in  sembianza  uma- 
na cd  in  abito  monacale.  Soggitignesi  l'eccesso 
della  clemenza  usato  con  lui  da  Cesare  in  chia- 
marlo alla  dieta  sotto  salvocondotto,  in  conce- 
dergli varj  termini  a ravvedersi,  in  farlo  esor- 
tare e pregare  di  ciò  da  molti  prìncipi  ed  uo- 
mini dotti;  c in  offerirgli  pèrdono  de’  preteriti 

I errori  dal  canto  suo,  c impetrazione  d’  un  si- 
mile perdono  dalla  clemenza  del  pontefice  : ma 
ch’egli  sempre  s’era  ostinato  più  nella  contu- 
macia , oltraggiando  l'autorità  del  papa  , della 
Chiesa  e de'Concilj  generali.  Nel  che  si  vuole 
osservare,  che  nel  minuto  racconto  del  fatto  , 
c delle  condizioni  offerte  a Lutero  non  sono 
qui  annoverate  quelle  che  l'arcivescovo  di  Tre- 
veri  per  suo  privato  sentimento  , e non  per 
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(l)  È Campalo  appreso  il  Biovio. 


STORIA  DEL  CONCILIO  o3 


pubblica  autorità  gli  propose.  Continua  il  ban- 
do eoo  dire,  che  Cesare  ha  deliberato  di  ri- 
mediare a questa  »à  infistolita  cancrena:  e che 
però  a gloria  di  Dio,  a difesa  della  religione, 
ad  onore  del  romano  pontefice,  e della  sedia 
apostolica,  con  l'autorità  sua  imperiale  , e col 
consentimento  concorde  degli  elettori,  de’ prin- 
cipi e degli  stati , bandisce  Lutero  da  tutti  i 
suoi  domiti)  imperiali  cd  ereditar] , comandan- 
do a ciascune»  tic’ suoi  sudditi  sotto  gravissime 
pene,  die  , per  quanto  possono  , prendano  la 
persona  di  lui,  degli  amici,  de*  congiunti  e dei 
fautori:  depredino  i loro  beni,  brucino  i loro 
libri,  tanto  scritti  in  materia  di  religione,  quanto 
d’invettive,  e scurrilità  o centra  U poutelu.e, 
o centra  gli  altri  della  parte  cattolica.  E per 
impedire  in  futuro  la  diffusione  di  questi  ve- 
leni, comanda  con  legge  perpetua,  che  nessuuo 
stampatore,  od  altri  imprima  opere  ove  iu  qua- 
lunque modo  si  faccia  menzione  di  fede,  senza 
l’approvazione  dell’  ordinario  , o di  persona  da 
lui  deputala,  cd  insieme  della  piu  vicina  -ac- 
cademia. 

Tale  fu  il  giudicio  solenne  che  promulgò 
tutta  la  nobiltà,  e lutto  il  senno  della  Germa- 
nia intorno  a Lulcrq,  alla  sua  dottrina,  a suoi 
scritti  , all’  autorità  del  pontefice  e della  sede 
romana , al  valore  delle  sue  dii  finizioni , alle 
maniere  usate  da  Leon  X in  quella  causa,  alta 
bolla  con  cui  egli  la  terminò,  ed  alla  matnrità, 
e giustizia  di  essa,  il  che  ha  faccia  tanto  di- 
versa da  ciò  che  intorno  al  sentimento  dell'Ale» 
magna  in  que’  tempi  ne  figura  il  Soave,  quanto 
è diversa  la  vera  sembianza  de*  pontefici  da 
quella  che  gli  eretici  talora  ne  hanno  effi- 
giata. 
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Lega  di  Leone  X con  Carlo  f'}  c tuoi  effet- 
ti. Ritorno  di  questo  in  Ispagna,  e tepidezza 
de * tedeschi  nell* esecuzione  del  bando  di  ÌV or- 
mati a.  Morte  del  papa , e creazione  d‘  Adria- 
no VI.  Suoi  disegni,  e sue  diligenze  per  la  ri- 
formazione  della  Corte  } e difficoltà  impensate 
che  incontro.  Si  discorre  soprala  materia  delle 
indulgenze.  Dieta  di  Norimberga  , alia  quale 
va  nunzio  Francesco  Che  regalo  , e con  quale 
istruzione.  Risposta  ed  evento  della  Dieta.  Ri- 
torno di  Lutero  a fViltemberga.  Morte  cV  Adria- 
no, a cui  succede  Clemente  CU.  Legazione  del 
cardinale  Campeggi  ad  un*  altra  dieta  di  No- 
rimbeiga.  Determinazioni  di  essa  , e riforma- 
zione degli  ecclesiastici  Jaita  dal  legato.  Ca- 
rie là  d'eresie  pullulate.  Discordie  tra  'l  ponte- 
fice e Cesare . Appellazione  di  questo  al  futuro 
Concilio.  Dieta  di  Spira  , e dissensioni  che  vi 
seguirono.  Guerre , prigionia  e liberazione  del 


papa.  Divorzio  preteso  dal  re  -d*  Inghilterra. 
Nuova  legazione  per  questo  affare  del  cardi- 
nale Campeggi.  Avvocazione  della  causa  al  pon- 
tefice. Unione  fra  lui  e Cesare.  Dieta  nuova 
di  Spira.  Decreto  di  essa.  Protesta  di  sei  prin- 
cipi, e di  quattordici  città  contro  quel  decreto, 
hisentimento  di  Cesare.  Lega  smakaldica  , ed 
origine  de*  protestanti. 
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Ciro  rr.iwo 

Varj  effètti  in  Italia  e in  Germania  del  bando 

imperiale  promulgalo  contea  L utero . 

II  papa  avvisandosi,  clic  le  sue  dimostrazioni 
contro  Lutero  comparirebbono  già  c più  vene- 
rabili a’ fedeli , e piu  terribili  agl*  innovatori  , 
posto  il  consenso  dell’  imperio  nella  sentenza, 
fé’ in  Roma  abbruciare  (i)  due  sue  immagini, 
quella  «lei  volto  nella  statua,  e quella  dell'anì- 
ino  ne’ libri:  E (i)  ricevè  sì  piena  soddisfazio- 
ne del  bando  pubblicato  contro  a Lutero  , e 
dell’ affetto  che  Carlo  aveva  mostrato  verso  la 
sedia  romana  cóntra  le  persuasioni  d*  alcuni 
politici,  che  per  questo  rispetto  principalmente 
si  dispose  di  favorirlo  nelle  cose  d’ Italia.  E 
primieramente  gli  fu  conceduta  (3)  col  parerò 
de*  cardinali  la  dispensazione  eli  tenere  insiew 
l’ imperio  e’I  regno  di  Napoli  contri  l’obbligo 
giurato  da  lai  ncfraccrttaxione  dell’  investitura; 
consentendo  egli  scambievolmente  ad  accresce- 
re il  censo  annuo  di  settemila  ducati  , a som- 
mini strare  il  grano  in  tempo  di  carestia,  c tre- 
cento lance  per  castigare  i ribelli  quando  oc- 
corresse. E fu  espresso,  che  gli  s’era  lunga- 
mente differita  una  tale  concessione  per  le  op- 
posizioni del  re  di  Francia,  il  quale  pretende- 
va, toccare  a se  quel  reame  : ma  prendersi  al- 
lora quella  deliberazione  e per  l’olfesc  del  se- 
condo contea  la  sede  apostolica,  e pc1  meriti 
del  primo  in  reprimere  1*  eresia  luterana.  So 
conila  riamente  gli  diè  utilissimo  aiuto  il  pon- 
tefice negli  affari  di  Lombardia:  c gli  parve  ili 
questa  determinazione  d’operare  insieme  da 
buon  principe  italiano,  e da  buon  vicario  di 
Cristo.  Perciocché  ncll’unirsi  egli  a Cesare,  per 
una  parte  si  ricuperava  lo  stalo  milanese  ad 
un  italiano , per  cui  Cesare  combatteva  come 
per  suo  feudatario,  cioè  a Francesco  Sforza;  c 
si  ritoglieva  a*  Francesi,  la  cui  grande  e vicina 
potenza  congiunta  con  quel  dominio  sarebbe 
stala  un  torrente  gonfio,  non  ritenuto  con  al- 

(i)  Sta  fra  le  memorie  di  Felice  Coatdori. 

(a)  Il  Giovio  od  libro  4 della  vita  di  Leone,  e1!  Gsic- 
( indino  nel  libro  i3. 

(3)  Negli  atti  coociddali  28  di  giugno  l5si.  E sei  dia- 
rio else  sta  fra  le  scriltsre  de'stgnori  Lodovinj. 
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tro  argine,  che  della  volontaria  moderazione 
daU’occoparc  latta  Italia.  E per  altra  parte  la 
grandezza  che  quindi  a Carlo  ne  risultava,  ve- 
niva in  principe  clic  mostravasi  difensore»  , c 
non  emulo  delle  sue  chiavi:  laddove  i ministri 
del  re  di  Francia  in  Milano  erano  allora  più 
guerrieri  ebe  pii,  conferendo  i bcneficj  eccle- 
siastici a persone  indegne,  c vietando  i ricorsi 
alla  Corte  di  Roma  , in  grande  pregiudicio  e 
della  disciplina  clericale,  e del  sommo  pontifi- 
cato (i).  E benché  succedesse  ciò  senza  volon- 
tà del  re,  la  quale  fu  sempre  favorevole  al  me- 
rito, ed  inclinata  alla  pietà;  nondimeno  la  lon- 
tananza di  lui^c  la  baldanza  degli  ufficiali  fi- 
cea soffrire  alla  Chiesa  que' detrimenti  che  per 
altro  non  sarebbonsi  verisimilmente  tentali  , o 
forzatamente  patiti  se  Milano  tornava  sotto  i 
suoi  duchi. 

Pertanto  confederatosi  il  papa  con  Cesare, 
benché  i primi  successi  non  riuscirotfo  fortu- 
nati ; assai  prestamente  fu  spinto  da  Fiorenza 
in  Lombardia  il  cardinale  de1  Medici  con  am- 
plissima podestà,  e con  grosso  denaro  : il  quale 
riconciliando  i capitani  disuniti , e portando 
calore  con  la  presenza , e colla  pecunia  ca- 
gionò quella  insigne  vittoria,  con  cui  Lotrech 
generale  de1  Francesi  videsi  quasi  prima  discac- 
ciato da  Milano,  clic  assalito.  Il  che  seguì  con 
profitto  eziandio  temporale  del  papa  nella  ri- 
cuperazione fattasi  in  quella  lega  per  lui  di 
Piacenza  e di  Parma. 

Mentre  avvenivano  queste  cose  in  Italia,  varj 
apparivano  gli  effetti  del  bando  imperiale  in 
Germania.  Era  convenuto  a Cesare  di  partirsi 
quindi  immantcncnte  per  tornare  in  1 Spagna  a 
sedare  le  rivoluzioni  di  que’  reami  ; dove  l'ava- 
rizia di  Ccures , e d’altri  ministri  fiamminghi 
negli  ultimi  mesi  che  Carlo  v’  era  dimoralo , 
non  aveva  eccitati  spiriti  di  minore  commozio- 
ne che  poi  eccitassero  i trattamenti  degli  Spa- 
gnuoli,  e de' Borgognoni  in  Fiandra  alla  par- 
tenza del  re  Filippo  figliuolo  di  Carlo.  Ma 
l’ evento  fu  assai  diverso  ; perchè  laddove  i 
Fiamminghi  ebbero  per  capi  della  sollevazione 
i capì  della  nobiltà,  e con  questi  si  manten- 
nero invitti;  gli  Spagnuoli  al  contrario  costi- 
tuirono alcuni  giudici  popolani,  « quali  vollero 
incominciare  a soggettarsi  il  baronaggio  : onde 
i baroni  separatisi  da  quel  partito , ed  unitisi 
col  contestabile  di  Casliglia,  e con  PAimiranle 
che  governavano  l'armi  regie,  sconfissero  quella 
vile  moltitudine  di  ribelli , c fecero  andare  i 
condottieri  al  patibolo.  Con  tutto  ciò  gli  umo- 
ri rimanevano  sì  male  disposti , che  richiede- 
vasi  e la  presenza  di  Carlo  per  mitigare  il 
sangue  infiammalo,  e l'autorità  per  estrarre  il 
putrido. 

Partitosi  dunque  Cesare  dalla  Germania  su- 
pcriore j ripassò  per  la  Fiandra  accompagnato 
dagli  stessi  nunzj  pontifici  (a)*  E col  vigore  di 
quello , c con  la  diligenza  di  questi  si  fecero 
quivi  porre  io  effetto  la  bolla,  e l’editto,  con 

Giovio,  e Gnicciardino  dorè  sopra. 

(a)  Tallo  appara  dal  citalo  r*f  litro  dell*  A traodi  i al  or- 
diaata  Giulio  da’ Medici. 


ardere  per  esecuzione  del  manigoldo  solenne- 
mente i volumi  di  Lutero  a molte  centinaia  di 
copie  o prese  dalla  famiglia  del  magistrato , o 
portate  volontariamente  da  chi  le  teneva.  Cosi 
accadde  in  Anversa,  in  Bruges,  e specialmente 
in  Gante  alla  prcseuza  di  forse  cinquantamila 
persone,  e dcH’istcsso  imperadore  che  passando 
fece  applauso  con  un  sorriso  a quello  spetta- 
colo. Il  medesimo  sarebbe  avvenuto  nell'  alta 
Germania  sogli  vi  rimaneva  : imperocché  ne 
avea  Carlo  dimostrato  un  fermissimo  proponi- 
mento, dicendo  al  suo  confessore  poco  prima 
del  bando  mentre  slava  appoggiato  ad  una  fi- 
nestra: Vi  giuro,  c si  pose  la  mano  al  petto  , 
che  promulgalo  questo  bando , il  primo  che  x» 
scoprii à luterano  lo  farò  appiccare  a questa 
finestra.  Ma  le  leggi  , come  le  macchine  , 
quanto  sono  più  gagliarde,  tanto  sogliono  ri- 
chiedere una  forza  più  gagliarda  che  le  ma- 
neggi, prima  che  sieno,  per  cosi  dire , appial  • 
late  dell’uso. 

V editto  imperiale  adunque,  per  la  partenza 
di  Carlo  rimase  più  strepitoso  , che  vigoroso. 
Alcuni  non  ardivano  d’cscguirlo  ; altri  non  cu- 
ravano, altri  non  volevano.  E specialmente  cad- 
de in  sinistro,  che  ne’ due  elettori  propizj  a 
Lutero,  cioè  nel  Sassone  c nel  Palatino  restava 
per  legge  in  assenza  dell’  imperadore  il  gover- 
no, in  uno  della  Germania  di  là,  nell'altro  di 
qua  dai  Meno.  Ed  é consueto  che  gli  effetti 
riescano  tali  quale  c la  disposizione,  non  Unto 
delle  cagtoifi  supreme,  quanto  delle  immediate. 
Concorreva  il  favore  del  volgo  inclinato  alla 
licenza,  alle  novità,  alle  prede;  ed  anche  in- 
gannato da  una  ragione  popolare,  che  Lutero 
non  fosse  stato  ammesso  al  paragone  della  di- 
sputa secondo  clic  aveva  domandalo.  Percioc- 
ché gl*  idioti , siccome  s’  avvisano , che  chi  ha 
più  di  ragione  abbia  più  di  gagliardia,  c però 
inventarono  pazzamente  il  duello  , cosi  pen- 
sano che  la  verità  abbia  una  forza  magica  di 
chiudere  la  borea  all’  avversario  ne'  combatti- 
menti di  lettere  : c non  sanno  che  in  essi  più 
grida,  non  chi  ha  migliore  causa,  ma  migliore 
fianchi. 

Per  (i)  tanto  appena  l'impcradorc  aveva  dato 
un  passo  fuori  dell'  imperio,  che  i luterani  ri- 
novarono  i consueti  tumulti  in  voce,  in  iscritto, 
ed  in  opere.  Il  che  risaputosi  a Roma  intepidì 
assai  la  letizia  già  concepula  per  la  promulga- 
zione del  bando:  quasi  in  quello  P eresia  ri- 
manesse affatto  sepolta.  Onde  il  cardinale  dei 
Medici  impose  alPAlcandro  clic  nc  facesse  vive 
doglienze  con  Cesare  mentre  stava  in  Fiandra; 
rappresentando  a sua  maestà,  che  se  non  es- 
sendo ancora  asciutto  Pinchiostro  della  sua  sot- 
toscrizione all'  editto,  e su  gli  occhi  suoi  ardi- 
vano i luterani  di  vilipenderlo;  che  doveva 
aspettarsi  quando  avesse  perduto  il  primo  vi- 
gore, e quaudo  sua  maestà  fosse  in  regni  tanto 
remoti?  Clic  da  si  celebrala  risoluzione  di  Car- 
lo V,  e di  tutto  P imperio  unito  non  sarcb- 
besi  cavalo  altro  frutto  se  non  lasciare  oggetto 

(i)  Sia  in  lettere  del  c ardioalc  dc'Medici  alP  Alcandro  chio- 
dile nella  libidi*  valicala. 
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di  scherno  ad  una  turba  insolente  le  due  mae- 
stà supreme  del  mondo  cristiano,  che  sono  il 
papa,  e l’imperadore:  ma  indarno  ci  lamen- 
tiamo del  male  con  chi  non  ha  in  suo  potere 
il  rimedio. 

Fra  questi  dispiaceri  vieppiù  amareggiati  dalla 
precedente  dolcezza  delle  contrarie  speranze, 
apportò  al  papa  qualche  letizia  la  dimostrazione 
d'Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra.  Egli  non  pure 
con  severissimo  editto  bandi  dal  suo  regno  l’ere- 
sia di  Lutero  ; ma  siccome  in  gioventù  aveva 
studiale  le  scienze  per  attendere  alla  vita  ec- 
clesiastica mentre  viveva  il  maggior  fratello, 
cosi  volle  palesare  al  mondo  i suoi  letterarj 
pregi  in  sì  celebre  causa;  e compose  un  dotto 
libro  contra  molti  erronei  articoli  di  Martino  : 
facendolo  presentare  al  pontefice  in  concistoro 
il  secondo  giorno  d'ottobre  dal  suo  ambascia- 
dorè,  e concbiudendolo  con  questo  distico,  qual 
ei  si  sia. 

(1)  Anglorum  rex  Henricus , Leo  Decime,  millit 
Hoc  opus , et  JiJci  testerà,  et  arniciliae. 

Di  ciò  Leone  fece  gran  festa  ; apprezzando 
quel  fatto,  non  tanto  per  sé  medesimo,  quanto 
per  fausto  augurio  d*  un  negoziato  da  lui  in- 
trodotto con  Arrigo.  S’  accorgeva  il  pontefice, 
ebe  1’  eresia  fortificata  giìi  dal  favore  della  mol- 
titudine, e dal  patrocinio  d’ alcuni  grandi,  non 
poteva  essere  abbattuta  senza  che  il  braccio 
spirituale  venisse  gagliardamente  aiutato  dal 
temporale.  Però  nelrEIvczia  ove  giudicò  minore 
il  contrasto,  die  cura  al  duca  di  Savoia  di  sbar- 
bare quella  semenza:  e per  le  spese  à (a)  ciò 
necessarie  gli  assegnò  tremila,  e seicento  scudi 
d'oro  da  cavarsi  dalle  Annate,  c da  altre  ec- 
clesiastiche rendite  del  suo  dominio  : ma  rispetto 
alla  Germania,  ove  prevedeva  più  forte  la  resi- 
stenza, aveva  introdotta  una  trattazione  di  lega 
con  Cesare,  e col  re  d’  Inghilterra  parente  ed 
amico  di  questo,  contra  chiunque  osasse  d’op- 
porsi con  I’  armi  alla  bolla  pontifìcia , cd  al- 
l' editto  cesareo.  Inviando  a quel  re  nunzio 
per  questo  fine  Girolamo  Ghinurci  senese,  ve- 
scovo d’ Ascoli,  ed  auditore  della  camera  (fu  poi 
questi  cardinale  in  tempo  di  Paolo)  clic  aveva 
spedito  dapprima  il  monitorio  contra  Lutero, 
ed  era  stalo  ricusato  da  questo  come  giudice 
inabile  a sentenziare  sopra  dottrine  teologiche  : 
c che  però  avendo  quali  he  speciale  sentimento 
nella  causa,  riputavasi  che  darebbe  calore  alle 
commissioni  del  suo  principe  con  gli  stimoli 
dell’affetto  privalo.  Ricevè  quivi  egli  somme 
accoglienze,  cd  anche  un  nobile  vescovado  in 
quel  regno:  ma  il  negozio  fu  troncato  con  la 
vita  del  papa  che  fini  tosto,  come  diremo.  Frat- 
tanto Leone  rispondendo  al  re  con  amplissimi 
ringraziamenti,  concedè  un’  indulgenza  a chiun- 
que leggesse  il  suo  libro;  ed  all’autore  il  titolo 
da  lui  desiderato  di  Difensor  della  Fede.  (3) 
Intorno  al  quale,  affinchè  noi  creda  taluno  dato 

(1)  Biovio. 

(2)  Sodo  i <►  d1  agosto  i5ai  lib.  lo  oliai  4 eterei. 
Leomu 

(3)  Biovio  nell1  inno  l/>3X. 


| di  leggieri,  e quasi  dono  di  poco  pregio,  come 
j formato  solamente  d'  aria,  c di  suono,  non  ta- 
| cerò  che  in  Roma  si  fecero  lunghe  e mature 
I consulte  (1):  perciocché  Tommaso  cardinale 
I Volseo  arcivescovo  di  lorch,  che  possedeva  al- 

Ilora  , non  tanto  la  confidenza  , quanto  l'ar- 
bitrio de' sentimenti  reali,  aveva  richiesto  Leone, 
j che  onorasse  quel  principe  con  qualche  titolo 
insigne,  come  avevano  impetrato  dalla  sede  apo- 
stolica le  due  maggiori  corone.  Si  propose  una 
tale  domanda  nel  concistoro  (1),  c furono  varie 
sentenze.  Alcuni  stimavano,  che  non  vi  fosse 
i ragione  di  concedere  questa  nuova  onoranza. 

| Altri  dissero,  che  Giulio  II,  aveva  privato  del 
! litolodi  Cristianissimo  il  re  di  Francia,  e l’aveva 
; conferito  all’inglese  per  gli  egregj  suoi  meriti 
Jt  verso  la  Chiesa  Romana  : onde  anche  allora  pa- 
li reva,  che  il  zelo  di  quel  re  negli  editti  contra 
I i luterani  meritasse  qualche  simile  ricompensa  : 
tj  c furono  pensati  varj  titoli,  come  di  Protettore 
f|  dello  Fede,  o d 'apostolico  (il  secondo  non  pia- 
li eque,  perche  pareva  proprio  del  papa  :)  d’Or- 
[I  todosto,  o di  Fedele,  o d*  Angelico , alludendo 
t al  nome  Anglico.  Nel  che  tuttavia  si  scorgeva 
I più  di  scherzo,  che  di  decoro.  Il  papa  corni- 
li derò,  clic  si  dovesse  eleggere  tale  onde  gli  al- 
tri re  non  restassero  offesi.  Ed  in  questo  pro- 
posito ricordò  Egidio  cardinale  di  Viterbo,  che 
! Massimiliano  impcradore  a’ era  doluto,  intito- 
larsi Cristianissimo  il  re  di  Francia;  avvenga- 
1 che  un  tale  aggiunto  era  dato  agl’ imperadori 
nelle  preghiere  pubbliche  della  Chièsa.  Per  al- 
lora non  fu  determinato  altro  se  non  che  il 
pontefice  noterebbe  varj  titoli,  e gli  mande- 
rebbe scritti  a ciascuno  de' cardinali,  acciocché 
vi  facessero  la  debita  considerazione  a fine  di 
risolvere  se  conveniva  d'  approvarne  qualche 
numero,  e comunicarlo  al  Volseo,  con  porre 
in  arbitro  del  re  l'elezione.  Ma  (3)  indi  a quat- 
tro mesi  faccudo  il  re  presentare  dal  suo  ora- 
|,  tore  nel  concistoro  il  mentovato  libro  da  lui 
j!  composto,  e vedendosi  nc’  cardinali  un  estremo 
1 compiacimento  di  questa  regia  dimostrazione  in 
difesa  della  fede,  il  pontefice  prese  opportunità 
di  proporre  iv^  di  nuovo  la  concessione  del  ti- 
tolo. A raolli|  non  piaceva,  che  fosse  composto 
di  più  parole,  qual  era  Difensore  della  Fede  ; 
e l’avrrbbono  voluto  costituire  d1  un  solo  vo- 
1 cabalo,  come  quelli  degli  altri  re.  Onde  nc 
furono  divisati,  c approvati  anche  tre  di  tale 
forma,  cioè  Ortodosso,  o Fedelissimo,  o Glo- 
rioso. Tuttavia  per  corrispondergli  con  pienezza 
d’affello,  si  conchiuse  ebe  s’intitolasse  Difensore 
della  Ferie,  ov’cgli  determinatamente  il  desi- 
derasse. E perché  questo  era  il  titolo  che  il 
re  domandava,  ne  fu  stesa  una  bolla,  cd  insieme 
un  breve  in  accompagnamento  di  quella,  ed 
nmendue  si  lessero,  e si  comprovarono  di  co- 
mune patere  in  un  altro  concistoro.  (()  Tanto 
bramò  quel  principe  un  titolo,  il  «piale  ono- 
randolo per  qualche  anno,  accrebbe  infamia 

(l)  Tutto  ciò  i registrato  negli  atti  concistoriali. 

(2)  A1  10  di  giugno  l5ll. 

(3)  A1 2 d’ottobre  t5ai. 

(4)  26  d’ottobre  i5ai. 
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per  sempre  aU’impirtk- con  cui  egli  poi  ne  di- 
venne ingratissimo  violatore. 

Ad  un  sì  alto  antagonista  portò  Lotcro  con 
violenza  del  suo  genio  qualche  rispetto  per  al- 
cun tempo;  ma  pochi  anni  dappoi  non  s’astenne 
di  rispondere  a quel  prìncipe  con  lo  stesso  stra- 
pazzo di  villanie  ch’egli  usava  contra  gli  av- 
versari privati:  la  quale  insolenza  gli  guada- 
gnava favore,  c stima  nel  volgo;  quasi  non 
sia  inferiore  a i re  chiunque  osa  di  non  rispet- 
targli. 

CAPO  II 

Morie  di  Leone  ed  elezione  d Adriano. 

Indi  a poche  settimane  seguì  la  morte  del 
pontefice  ; la  quale  costrinse  a tornare  in  fretta 
il  cardinale  de’  Medici  dalla  sua  legazione  del* 
Tescrcito:  e,  condesccndendo  egli  all’umana 
ambizione,  s’ingegnava  di  succedere  al  cugino 
nel  principato:  al  che  l’aiutava  e la  riputa- 
zione delle  prerogative  grandi,  c 'I  favore  dei 
cardinali  giovani , come  obbligati  a lui  della 
porpora,  e non  emuli  della  dignità.  E benché 
i vecchi  fossero  in  maggior  numero , tuttavia, 
come  ciascuno  di  loro  per  sé  pretendeva,  non 
costituivano  una  fazione  che  facesse  testa  con- 
tra quella  de’  giovani  uniti  a promuovere  un 
solo.  Né  tra’  vecchi  ebbe  rossore  il  cardinale 
Caravagial  di  risvegliare  palesemente  l’antica 
ambizione  del  pontificato,  la  quale  avcalo  po- 
chi anni  avanti  fatto  mantice  di  sedizione,  e 
nome  esecrabile  nella  Chiesa;  ma  benché  i vec- 
chi non  s’ accordassero  nel  portare  un  vecchio, 
•'  accordavano  tuttavia  nell’  escludere  il  giova- 
ne : sicché  dopo  molti  giorni  veggendosi,  che 
né  senza  la  fazione  del  cardinale  de'  Medici 
potevasi  creare  il  papa,  né  potevasi  creare  con 
quella  sola,  i vecchi  fecero  esporre  a lui  dai 
cardinali  del  Monte  c di  Gaeta,  che  si  conten- 
tasse di  concorrere  alla  presta  elezione  del  nuo- 
vo pontefice  per  beneficio  della  Chiesa,  la  quale 
in  tempi  così  diffìcili  pativa  assai  dallo  stare 
senza  capo;  e consentisse  in  qualche  persona 
che  per  età  e per  meriti  fosse  accetta.  Allora 
egli  con  animo  tutto  moderato  rispose,  che 
quantunque  apparisse  dal  seguito  degli  amici 
quanto  fondamento  avessero  le  sue  speranze, 
contentavasi  di  sacrificarle  al  bene  pubblico  ed 
alla  loro  soddisfazione,  e che  nel  seguente  iquit- 
tino  1’  avrebbe  mostrato.  Obbligatosi  egli  con 
questa  indeterminata  promessa,  indi  nell’ ele- 
zione dell’  uomo  cercò  di  soddisfare  insieme  ai 
rispetti  divini,  e agli  umani.  La  coscienza  l’am- 
moniva a promuovere  un  cardinale  (che  per 
bontà,  per  dottrina  e per  zelo  fosse  atto  con 
l’opera  e con  l’esempio  a risanare  il  Cristia- 
nesimo dalla  moderna  contagione  : 1*  interesse 
umano  gli  dettava  il  favorire  alcuno  d'  affetto 
indubitatamente  imperiale;  che  perciò  lo  libe- 
rasse dal  timore  di  ricevere  travaglio  per  le 
offese  fatte  da  lui  a’ Francesi  nell’ultima  guer- 
ra. Ricercò  per  tanto  i suoi  amorevoli.,  che  la 
mattina  seguente  dessero  le  voci  al  cardinale 
Adriano. 


Nè  io  penso  che  debba  riprendersi  come  va- 
na digressione  qualche  succinta  notizia  delle 
sue  qualità,  e delle  vie  per  le  quali  egli  aali, 
o più  veramente  fa  alzato  alla  suprema  catte- 
dra della  Chiesa.  Imperocché  se  ciò  forse  non 
mollo  appartiene  al  mio  argomento,  certo  assai 
appartiene  al  mio  fine,  eh’ è la  misura  dell'op- 
portuno in  tutte  le  azioni:  valendo  una  tale 
contezza  a render  palese,  quali  eziandio  in  quei 
tempi  meno  riformati  fossero  le  doti  ebe  al- 
lettavano i senatori  del  Vaticano  ad  eleggere 
un  uomo  per  loro  capo  e signore;  e per  con- 
seguente, se  questo  principato  abbia  i fonda- 
menti nella  virtù  e nel  zelo,  o nella  fraudo  c 
nell'interesse:  al* che  si  riduce  in  gran  parte 
la  controversia  fra  me  e il  Soave.  E ciò  mi 
| vaglia  di  ragione  generalmente  per  quello  che 
userò  anche  in  futuro  nel  corso  dell’opera  (i). 

! Adriano  era  nato  nella  città  d’Utrecb,  la  quale 
dà  il  nome  ad  una  delle  province  Fiamminghe. 
Fu  di  sì  basso  lignaggio,  clic  privo  di  cognome 
il  prese  di  Florenzio  dal  noine  proprio  del  pa- 
dre. Eguale  al  lignaggio  era  stata  la  fortuna 
de’  suoi  natali  : onde  trasferitosi  giovanetto  a 
Lovagna  per  applicarsi  agli  studj,  gli  convenne 
procacciare  luogo  in  uno  di  que’  collegi  che 
alimentano  per  Dio  qualche  numero  di  biso- 
gnosi scolari.  Fece  tosto  maravigliosi  progressi; 
ma  più  nelle  discipline  severe  che  nelle  ame- 
ne: e riuscì  negli  anni  più  rozzi  e più  lubrici 
quanto  risguardevole  per  la  dottrina,  tanto  ve- 
nerabile per  l*  innocenza.  Onde  avvenne  che, 
riinasa  al  governo  de'  Paesi  Bassi  in  luogo  di 
Massimiliano  Cesare  Margherita  sua  figliuola,  c 
succedendo  la  vacanza  d’  una  parrocchia  in 
Olanda,  informatasi  ella  delle  persone  più  de- 
gne, la  conferì  spontaneamente  ad  Adriano  co- 
me al  più  favorito  dal  testimonio  della  fama  : 
la  quale  elezione  a lui  arrivò  non  meno  im- 
provvisa, che  poi  gli  arrivasse  la  suprema  in 
Ispagna.  Indi  fu  assunto  al  carico  di  cancellie- 
re, o rettore  che  vogliamo  dire,  di  quella  in- 
signe università.  E inaino  d’ allora  cominciò  a 
fondarvi  un  nuovo  collegio  ove  altri  studenti 
poveri  ricevessero  il  beneficio  eli*  egli  aveva 
ricevuto.  Il  che  parve  impresa  tanto  eccedente 
le  sue  forze,  che  taluno  in  luogo  di  magnani- 
mità la  nominò  presunzione;  ma  con  le  copiose 
rendite  della  parsimonia  perfeaionò  egli  quel 
collegio  nella  fortuna  privata,  se  non  con  in- 
vidia, cou  maraviglia  de*  grandi.  Occorse  poi 
che  allevandosi  in  Fiandra,  ond’era  natio,  Carlo 
d’Austria  figliuolo  di  Filippo  1 re  di  Castiglia, 
>e  restando  per  la  morte  del  padre  sotto  la  cura 
dell’avolo  impcradore,  giunto  clic  fu  alla  pue- 
rizia trattassi  per  lui  elezione  di  maestro  che 
gl*  istillasse  insieme  le  lettere  e la  pietà  : e co- 
me illustre  nell’  uno  e nell’ altro  pregio  fu  da 
Cesare  scelto  Adriano. 

Ma  Ceures  ch’era  l’aio  di  Carlo,  e che  pro- 
curava di  renderlo  tutto  suo,  c nulla  d’altrui, 
cercò  distrarlo  ad  ogni  potere  dalla  serietà  de- 
gli studj  alla  giovialità  dell’  arti  cavalleresche  : 
il  clic  gli  riuscì  agcvolmcutc  con  l’aiuto  del- 

(l)  Il  Giovio  nella  vita  d’’  Adriano. 
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F inclinazione  puerile.  Ne  di  ciò  contento,  scor- 
gendo che  Carlo  se  non  amava  lo  atudio,  amava 
il  maestro*,  s’ingegnò  d’ allontanargliene  con 
titolo  specioso  di  mandarlo  apihasciadore  in 
Ispagna  a Ferdinando  il  cattolico,  avolo  ma- 
terno di  Carlo,  ed  a cui  egli  dovea  succedere 
ne'  regni.  L'  occasione  d'  una  tale  ambasceria 
fu,  che  tra  Ferdinando  e Filippo  il  genero  era 
no  sòrte  diffidenze  amarissime,  le  quali  dopo 
la  morte  di  Filippo  erano  passate  verso  la  per- 
sona del  figliuolo:  ma  il  soave  e candido  trat- 
tare d' Adriano  guadagnò  l'animo  del  vecchio 
re  al  nipote  ; il  che  non  potè  avvenire  scnxn 
guadagnarlo  insieme  a se  stesso:  tanto  ch'egli 
fu  destinato  dal  re  per  vescovo  di  Tortora. 

Ora  seguendo  il  Cielo  a sollevare  per  vie 
impensate  quest'  uomo,  accadde  che  Leone  X 
scoperta  la  congiura  orditagli  contra  da  molti 
cardinali,  volle  munirsi  con  una  numerosissima 
promozioni-  d’  nomini  insigni.  Perciò  venendo- 
gli raccomandato  Adriano  con  ampie  lodi  da 
Cesare,  cd  informato  in  voce  da  Guglielmo 
Enckanwort  fiammingo,  autorevole  assai  nella 
corte  romàna,  dell’ egregie  qualità  clic  in  lui 
concorrevano,  l’ornò  della  porpora.  Indi  pas- 
sato Carlo  in  Ispagna,  de'  cui  reami  era  dive- 
nuto signore  per  la  morte  di  Ferdinando  ; e 
quivi  assai  tosto  eletto, alla  corona  imperiate, 
e però  costretto  di  trasferirsi  in  Germania , 
prese  Ceures  nuova  opportunità  di  scostargli 
Adriano,  a cui  V emulo  fabbricava  sempre  con 
opposta  intenzione  le  scale  per  la  suprema 
grandezza.  Insinuò  egli  dunque  al  re,  che  niel- 
li o meglio  di  quel  cardinale  e per  venerazione 
acquistata  ne’ popoli,  e per  fede  radicata  verso 
sua  maestà,  potea  deputarsi  airaraministrazione 
di  que*  regni.  Adriano  e per  la  ritiratezza  a 
cui  lo  portava  il  genio,  e per  la  torbidezza  che 
vedea  negli  umori,  fc’  ripugnanza  ; ma  dalle 
stringenti  istanze  di  Carlo  fu  necessitato  a con- 
descendere.  Successero  poi  le  sollevazioni  degli 
Spagnuoli,  che  di  sopra  accennammo,  le  quali 
dalla  vir^ù  de' capitani,  c dalla  felicità  del  prin- 
cipe furono  domale.  Nello  stesso  tempo  i Fran- 
cesi sperando  che  l’assenza  del  re,  c le  turbo-  f 
lenze  civili  rendessero  allora  opportuno  quel 
regno  agli  assalti  esterni,  tentarono  la  ricupe- 
razione della  Navarra  : ma  i popoli  già  quie- 
tati, per  cancellare  i moderni  falli  pugnarono 
con  tale  ardore  in  difesa  del  loro  principe,  che 
sconfìssero  e discacciarono  gli  assalitori  : toc- 
cando in  tutta  la  serie  di  questi  successi  ad 
Adriano  gran  parte  della  gloria  per  la  prospe- 
rità del  fine,  c nulla  dell’odio  per  l'asprezza 
de’  mezzi.  Imperciocché  la  modestia  del  tratto 
e P eminenza  della  virtù  non  pur  il  rendevano 
esente  dalla  malevolenza  comune  verso  i suoi 
nazionali,  ma  gli  acquistavano  la  venerazione 
di  capo  senza  che  avesse  la  sollecitudine  di  ca- 
po ; e non  bagnandosi  di  sudore,  o di  sangue, 
riceveva  le  coroue  marziali  : e queste  aggiunte 
alle  letterarie  che  prima  aveva,  gli  fruttarono 
le  pontificie  : poiché  vivendo  egli  allora  in 
tanta  riputazione  e di  scienza,  e di  valore,  potè 
il  cardinale  de’  Medici  proporlo  con  buona 
fronte  al  pontificato  in  que’  tempi  che  richie- 
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devano  ambedue  queste  doti  per  reprimere  le 
due  ribellioni  mosse  contro  alla  sedia  aposto- 
lica ; Cuna  per  via  di  lettere  da*  luterani; 
l’altra  per  via  d’arme  da  varie  famiglie  po- 
tenti che  nella  debolezza  dell’ interregno  erano 
tornate  a’  dominj  onde  gli  avea  cacciati  Leone: 
senta  che,  al  nuovo  acquisto  di  Piacenza  e di 
Parma,  difese  con  grande  difficoltà  nella  sedia 
vacante,  minacciavano  fieramente  I’  armi  fran- 
cesi. 

Concorrendo  però  il  cardinale  de’  Medici,  e 
t suoi  aderenti  co’  voli  loro  dello  squillino 
nel  cardinale  Adriano,  fu  mirabilmente  pro- 
mossa la  sna  esaltazione,  con  fargli  ottenere  le 
voci  dell’altra  parte  nell’accesso  dall’ autorità 
del  cardinale  di  Gaeta.  Aveva  udito  questi  in 
Germania  predicare  altamente  le  virtù  d’À- 
driano,  a cui  cagionava  appresso  i Fiamminghi 
accrescimento  di  lode  l’invidia  universale  con- 
tra Ceures:  e,  come  suole  accadere,  veniva 
stimato  in  quelle  province  di  grande  governo, 
i perche  dall’ emulo  gli  era  stato  quivi  impedito 
il  governo.  Aveva  di  più  il  Gaetano  letti  i suoi 
libri  teologici  dati  alla  stampa;  e siccóme  ognu- 
no pregia  assai  la  propria  sua  professione,  gli 
pareva  opportunissimo,  massimamente  in  quei 
! tempi,  che  sulla  cattedra  venerata  per  infalli- 
bile fosse  posto  un  chiaro  teologo.  S’aggiugneva 
i il  sapersi,  che  i dottori  di  Lovagna  prima  di 
condannare  la  dottrina  di  Lutero,  avevano  (?) 
i richiesto  e ricevuto  il  consiglio  da  si  rigtiarde- 
) vole  allievo  di  quell'accademia,  benché  lontano: 
sicché  non  poteva  dubitarsi  eh1 * 3 4  egli  non  fosse 
per  impiegare  la  potenza  della  nuova  dignità 
in  opprimere  quella  peste  tanto  esecrata  dal 
cardinale  di  Gaeta  (1).  Mosso  da  tali  ragioni, 
con  si  grande  efficacia  parlò  in  vantaggio  <PA- 
driano,  che  gli  acquistò  tutti  i voti  da  tino  in 
fuori,  che  negò  di  volere  credere  in  delibera- 
zione ri  grande  al  solo  testimonio  fallante  del- 
l’ orecchie. 

So  che  dal  Guieciardino  (3)  si  riferisce  que- 
sto successo  altrimenti:  quasi  i primi  voli  dati 
nello  squillino  al  cardinale  Adriano  fossero, 
non  perché  veruno  avesse  intenzione  d’ eleg- 
gerlo, ma  per  consumare  indarno  quella  mat- 
tina. Tuttavia  più  credenza  ehe  il  Guicciardi- 
no,  allora  governatore  in  Parma,  merita  il  Gio- 
vio  ch’era  presente  a quel  tempo  in  Homa,  ed 
aveva  carico  d’  istorico  pontificio  commessogli 
§ fino  da  Leone;  e che  oltre  alla  stretta  fami- 
gliarità col  cardinale  de’  Medici,  ebbe  relazioni 
autentiche  dal  cardinale  Enckanwort  agente  (4) 
d’  Adriano  in  tempo  della  sua  elezione,  come 
narreremo,  e indi  sapremo  ministro  di  quel 
pontefice,  ed  a cu»  dedica  il  Giovio  la  vita  di 
Adriano,  rarcontando  in  essa  minutamente  la 
serie  della  sua  assunzione.  Oltre  a che  l’essere 
concorsa  nello  squillino  per  Adriano  quasi  la 
metà  delle  voci,  ben  dimostra  che  si  operava 
daddovero.  E il  confermano  ancora  due  lettere 

(l)  Slfidan  tib.  a. 

(a)  A1 9 di  gennaio  i5aa  con*  negl*  alti  «oacistoriali. 

(3)  Nel  libro  14. 

(4)  Lederà  del  cardinale  da  Viterbo. 
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da  me  vedute*  I'  una  (i)  dell’  mnbasciadorc  di  1 sce  la  speranza  di  goderlo  si  amorevole  quale 


Spagna  in  Roma  scritta  al  pontefice  assente; 
l'altra  (a)  dello  stesso  pontefice  assente  all'ar- 
cives  covo  di  Cosenza.  Nè  alla  narrazione  del 
Guìcciardino  aggiognera  fede  presso  gli  uomini 
pratici  il  concorde  racconto  di  qualche  con- 
clave allora  uscito;  ben  sapendosi  che  tali  rac-  ^ 
conti  scrivoiui  non  poche  volte  da'  minuti  cor- 
tigiani, la  cui  notizia  si  ferma  nella  corteccia, 
c che  procurano  sempre  nell’elezione  del  nuo- 
vo papa  detrarre  alla  parte  che  v'abbia  il  car- 
dinale favorito  nel  pontificato  antecedente  ; 
perchè  allora  I*  invidia  coatra  di  lui  è più  fer- 
vida, e comincia  a parlare  senza  le  mordacchie 
del  timore  alla  bocca. 

Ma  in  proposito  del  Guìcciardino  : due  altri 
abbagli  più  rilevanti  prende  egli  nella  princi- 
pale nostra  materia.  Il  primo  è raffermare  che 
Leone  spedisse  contea  l’elettore  di  Sassouia  un 
monitorio  con  minaccia  di  gravi  pene,  dal  quale 
fosse  irritato  quel  principe,  il  clic  è un  mero 
sogno  contrario  a quanto  si  legge  nelle  memo 
rie  pienissime  di  que’  successi. 

L'altro  è il  narrare  che  Lutero  fu  si  spaven- 
tato dal  bando  imperiale,  che  se  il  catdinaie 
di  Gaeta  con  le  parole  ingiuriose,  c minacce- 
voli  non  I*  avesse  posto  in  ultima  disperazione, 
ma  gli  si  fosse  offerta  qualche  onesta  maniera 
di  vivere,  si  sarebbe  agevolmente  partito  dai 
suoi  errori.  E pure  è certo  che  il  cardinale  di 
Gaeta  non  parlò  con  Lutero  nè  allora,  nè  per 
gran  tempo  addietro  (3)  essendo  tornato  in  ho* 
ma  venti  mesi  prima  del  bando:  c quando  gli 
parlò,  gli  offerse  benignamente  il  perdono,  se- 
condo che  Lutero  stesso  racconta  : e la  mede- 
sima esibizione  gli  venne  più  volte  fatta  in 
Wormazia  nella  Dieta,  come  attesta  Cosare 
nel  suo  bando  riferito  sopra  da  noi.  Nel  che 
m’avveggo,  che  quell’  isiorico  di  ciò  che  non 
apparteneva  al  suo  principale  argomento  prese 
notizie  molto  confuse  : e fu  anche  sempre  in- 
clinato a credere  le  peggiori,  come  appare  nella 
sua  frequente  maldicenza  di  ciascheduno;  la 
quale  appresso  alla  volgare  malignità  gli  ha 
guadagnala  estimazione  di  veridico:  ma  con- 
tro a1  pontefici  fu  anche  più  specialmente  ama- 
ro, cosi  per  quell’usato  rancore  che  i ministri 


il  trattammo  privato:  ad  altri  dava  presagio  di 
poca  soddisfazione  scambievole  1’  esser  egli  di 
nazione  tanto  diversa  nel  genio  dall’  italiana  : 
ad  altri  per  quello  timore  d’indiscrete  riforma- 
zioni il  quale  fa  che  una  virtù  esemplare  sia 
dalla  moltitudine  sempre  venerata,  ma  di  rado 
sublimata.  Ad  altri  di  cuore  francese  o neu- 
trale dispiaceva  l’ opinione  di  troppo  cesareo  ; 
c finalmente  crucciava  gli  animi  un  sospetto 
comune  ch’egli  ritenuto  dall’età  e dall’affetto 
proprio  o dalle  istanze  di  Carlo,  il  quale  gli 
era  figliuolo  nell’educazione  c padre  nella  for- 
tuna, fosse  per  rimanere  in  qne’ regni,  con  ri- 
cevere in  ciò  homa  e il  pontificalo  i pregiu- 
dizj  dalla  Spagna,  che  due  secoli  innanzi  gli 
vennero  dalla  Francia. 

Ma  da  quest*  ultima  sollecitudine  liberò  egli 
assai  tosto  la  Corte.  Perciocché  certificato  della 
sua  elezione,  mostrò  bene  ri  una  inalterabilità 
che  parve  stupidità  a ehi  non  distingueva  Io 
eroico  dall’  insensato;  ma  troncando  tutti  gli 
indugi  e senza  pure  volere  abboccarsi  con  Ce- 
sare che  veniva  e strettamente  ne  lo  pregava, 
s'imbarcò  per  Italia.  Seguì  il  consiglio  scrittogli 
da  Giovanni  Emanuele  ambasciadore  cesareo  in 
I Roma  (i),  di  ritenere  il  suo  nome  d’ Adriano 
come  fausto  per  gT insigni  pontefici  che  l’a- 
voano  portato.  Non  cosi  un  altro  consiglio  da- 
togli dall’istesso  di  fate  il  viaggio  per  Fiandra, 
c in  questo  modo  procurare  di  guadagnarsi  con 
la  presenza  i popoli  d' Alcmagna  ; ma  venne  da 
Barcellona  a Genova,  ed  usando  somma  celerità 
giunse  (a)  a Roma. 

Trovò  quivi  le  cose  in  termine  che  non  puro 
gli  fu  impossibile  il  ridurle  all’idea  da  lui  di- 
segnata, ma  gli  convenne  medicare  una  pic- 
! ciola  parte  de’ mali  a costo  della  propria  ripu- 
tazione. E primieramente  laddove  nel  principe 
' non  ò alcuna  virtù  più  plausibile  della  libera- 
• lità  ed  egli  l’aveva  esercitata  mirabilmente  nella 
fortuna  minore,  come  dicemmo,  s’  avvenne  al- 
lora in  un  principato  non  solo  così  esausto,  ma 
, cosi  impegnato  che  fu  costretto  ritorre  a molti 
! le  rendite  da  Leone  o donate  o vendute:  es- 
sendo proprio  della  prodigalità  il  necessitare  in 
;[  finca  più  odiosi  proraociamenti  di  quanti  si  fa- 


lli lungo  servigio  concepiscono  contra  i padro-  | rebbono  per  avarizia.  Aggiugncvasi  il  bisogno 


ni,  da  cui  non  ottennero  le  mercedi  sperate  ; 
come  perch’egli  riconosceva  da  loto  la  perdita 
della  libo  là  nella  sua  repubblica, 

CAPO  IH 

Penula  del  nuovo  pontefice  in  Roma,  ed  <m- 
jìc dimenìi  eh*  egli  incontra  per  ben  ordinare 
la  corte % 

Fu  qupsta  elezione  di  somma  tristiria  al  po- 
polo: ad  alcuni  per  essere  1’  dello  ignoto  a 
loro  ed  essi  a lui,  e così  privi  di  quel  dolce 
onde  nell’ esaltazione  del  nuovo  principe  ci  pa- 

(l) 11  di  gennaio  l5aa. 

(.i)  5 di  nu((io  iòsa  Ita  l«  sculture  dcV(noti  Barberini. 
(3,  A.’  j di  Mtlcmlirs  làig  corno  u«|U  atti  luociatoriali. 


i di  straordinarie  spese  affine  di  ricuperare  da 
molti  usurpatori  le  città  occupate  quando  non 
v’era  capo  che  resistesse  e di  continuare  la 
lega  con  Cesare  per  difesa  di  Fiancesco  Sforza 
I c per  conservazione  di  Parma  e di  Piacenza  e 
di  sovvenire  Lodovico  re  d’Ungheria  contra  gli 
! assalti  turcheschì  e di  soccorrere  i cavalieri  di 
I Rodi  assediati  in  quell’  isola  da  Solimano.  Ad 
I un  cumulo  d’impacci  ri  ardui  non  si  mostrò 
I ineguale  Adriano  o nel  zelo  o nel  cuore,  per- 
; che  ricevendo  in  grazia  i duchi  di  Ferrara  e 
d*  Urbino  con  l’aiuto  di  essi  ricuperò  Ariroini 
occupale  alla  Chiesa  nell'assenza  del  papa  dai 
j Malatesli  che  altre  volte  v’avevano  dominato. 
I Mantenne  la  lega  con  Cesare,  ma  insieme  di- 

(l)  Sii  nell)  olita  Icttrra  dell1 irabauiadoie  at  papa, 
fa)  A'  nj  «1  ' ago»l«  iJia  ione  ocfli  alfi  «0110*100*11. 
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mostrò  animo  paterno  col  re  di  Francia  e de- 
siderio pili  di  pace  che  di  vittoria.  Spedi  le- 
gato al  re  d’ Ungheria  il  cardinale  di  Gaeta  per 
la  pratica  la  quale  egli  aveva  di  quo’  paesi  e per 
l'aiuto  che  con  l’esempio  e col  zelo  polca  dare 
alla  forte  difesa  del  cristianesimo,  e gli  consegnò 
cinquantamila  scudi  da  spendersi  qualora  si 
tentasse  alcuna  nobile  impresa.  Ed  insieme  in- 
viò per  nunzio  Francesco  Chcregato  alla  dieta 
di  Norimberga  in  Germania  per  impetrare  allo 
stesso  re  d' Ungheria  un  gagliardo  sovvenimento 
dalla  potenza  di  que’ principi  : ma  nè  questo  fu 
conceduto  pari  alla  necessità;  e l'arrivo  del 
legato  fu  prevenuto  da  una  geavissima  rotta  che 
in  battaglia  intempestiva  ricevettero  gli  Ungile- 
ri.  Sovvcune  di  frumento  c di  munizione  le 
frontiere  della  Sehiavnnia  e della  Croazia  che 
stavano  in  pericolo  dell'armi  ottomane.  Anche 
in  aiuto  di  Rodi  fece  fabbricare  in  Genova  al- 
cuni gran  vascelli,  ma  un’  insolita  contrarietà 
di  venti  oc  vietò  sempre  il  cammino.  A sì 
gravi  spese  non  bastava  e la  parsimonia  da  lui 
usata  nel  proprio  sostentamento  e la  pienissima 
oblivione  della  carne  e del  «angue.  Onde  gli 
fu  di  mestieri,  come  toccammo,  un  sommo  ri- 
gore nelle  materie  pecuniaric,  il  quale  presso 
al  popolo  clic  non  considera  se  non  il  più  ma- 
nifesto, gli  partorì  l’opinione  c la  malevolenza 
d’  avaro. 

Di  più  essendo  proprio  dello  nazioni  inge- 
gnose, com’è  l’italiana,  l'essere  artificiose  ; e 
dalf  altro  lato,  delle  nature  candido,  com’  era 
quella  d'Adriano  I'  abborrire  ogni,  artificio  e 'I 
prenderne  sospetto  d'inganno,  accadde  eh'  egli 
assai  tosto  non  ritrovando  in  molti  quella  in- 
genuità germana  in  cui  era  nudrito,  concepì 
universale  diffidenza  degl'italiani:  e mancan- 
dogli la  perizia  per  distinguere  il  simulalo  dal 
vero,  non  solo  offendeva  tutti  mostrando  di 
sospettare  di  frande  in  ciascuno,  ma  fidandosi 
nel  governo  a’  soli  Fiamminghi,  quanto  sinceri 
tanto  inesperti,  ricevè  un  maggiore  inganno 
dalla  loro  comune  imperizia  clic  non  archile 
ricevuto  da  qualche  doppiezza  degl’  italiani.  Si 
aggiunse  ancora  l' infortunio  della  peste  che  il 
faceva  odioso,  se  non  corno  colpevole,  almeno 
come  infausto. 

Tutte  queste  circostanze  impedivano  quella 
riformazione  ch'egli  desiderava  introdurre  nei 
tiibuoali  c ne'  costumi  della  Corte,  giudican- 
dola per  unico  antidoto  dell' eresie,  proponen- 
dola in  concistoro  (i)  c confortandovi  i cardi- 
nali tre  giorni  dopo  la  sua  venuta,  cioè  il  di 
appresso  alla  sua  coronazione.  Imperocché  la 
straordinaria  povertà  dell1  erario,  c ’l  bisogno 
straordinario  del  principato  negavano  il  rifor- 
mare quella  parte  che  tocca  Fintereste  del  prin 
ripe:  e l’odio  del  popolo  con  l'inesperienza 
de*  ministri  difficoltavano  l’altra  parte  che  ri- 
sguarda  i costumi  de’ sudditi  : essendo  il  popolo 
più  polente  d'ogni  legge,  e però  richiedendosi 
gran  destrezza  nel  frenarlo  e grande  aiuto  di 
venerazione  c d' amore  perchè  egli  ai  contenti 
di  ricevere  in  bocca  il  freno. 

(l)  Fii*o  di  selUmbrc  l5zz  carne  W|li  atti  coaeututisli. 


CAPO  IV 

Diligente  usale  dal  pontefice  per  riformare  la 

Corte.  E specialmente  si  discorre  sopiti  la 

materia  delle  indulgenze  e si  esaminano  rarj 

detti  del  Soave. 

Per  incamminare  la  riformazione  chiamò 
Adriano  a palazzo  due  uomini  de*  più  stimati 
per  bontà  e per  zelante  prudenza  che  vivessero 
in  queste  parti.  Cioè  Giampietro  Caraffa  arci- 
vescovo di  Chicli  impiegato  già  da  Leone  nelle 
nunziature  di  Spagna  e d'Inghilterra  affine  di 
procurare  la  lega  contro  al  turco:  il  quale  fu 
nno  degli  istitutori  di  quella  nobile  religione 
che  dalla  città  archiepiscopale  di  lui  denotili- 
nossi  volgarmente  de'  teatini,  ed  in  altra  età 
venne  esaltato  alla  sede  di  Pietro:  e Marcello 
Gaetano,  non  Gaetano  Tieneo  che  fu  1’  altro 
istitutore  de’  sopraccennati  cherici  regolari,  nel 
che  abbaglia  In  Spendano,  istorico  diligente  n 
pio,  ma  spesso  male  informato  de’  successi  di 
Roma. 

Applicò  l’animo  in  primo  luogo  Adriano  a 
correggere  gli  abusi  intorno  a quella  materia 
che  avea  prodotte  le  prime  faville  dell’incen- 
dio, cioè  intorno  alle  indnlgenze  : il  che  pa- 
reva conforme  anche  al  senso  de*  cardinali: 
perciocché  io  ritrovo  eh’ essi  fra  qoe’  capitoli 
che  sogliono  statuirsi  in  conclave  secondo  i 
bisogni  occorrenti  con  giurarsene  l’osservanza 
da  ciascun  di  loro  in  caso  che  divenga  ponte- 
fice, posero  allora  questo  : che  ai  rivocassero 
tutte  l'autorità  concedute  a’frati  minori  di  pub- 
blicare le  indulgente  per  la  fabbrica  di  s-  Pietro. 

Qui  entra  il  Soave  a divisare  tutto  quello  che 
per  l'appunto  Adriano  trattasse  convarj  cardinali 
sopra  la  disegnata  riformazione  ed  a riferire 
minutamente  il  parere  e le  ragioni  di  ciascu- 
no, citandone  per  fondamento  un  diario  del 
vescovo  di  Fabriano  : con  che  dimostra  la  sua 
poca  diligenza  nell' informarsi  : imperocché  Fa- 
briano è terra  che  non  ha  vescovo  , e France- 
•co  Clwregalo  eh' egli  nomina  più  volle  con 
questo  titolo,  era  vescovo  di  Teramo  nell’A- 
bruzzo, e fu  il  primo  vescovo  creato  da  Adria- 
no (i).  Di  questo  diario  poi  non  esprimendo 
egli  dove  si  custodisca,  nc  contenendosi  fra 
le  scritture  del  Cheregato  da  me  ritrovate,  non 
posso  dire  altro  se  non  che  non  sono  tenuto 
di  credere  all*  avversario,  mentre  allega  un 
testimonio  di  cui  non  solo  non  ro’è  possibile 
la  ripetizione,  ma  nè  pure  m'è  autenticamente 
provata  la  deposizione.  Io  per  me  non  citerò 
scrittura  clic  o non  sia  nelle  mie  mani  eoo 
prontezza  di  mostrarla  quando  bisogni,  o non 
possa  dire  appresso  chi  si  conservi. 

Ma  qualunque  fosse  questo  Diario  : affermo 
due  proposizioni:  la  prima,  che  molte  delle 
rose  quindi  cavate  dal  Soave  sou  filse  : la  se- 
conda, che  quando  il  tntto  fosse  verissimo,  co- 
me n’  è vera  una  parte,  risulterebbe  ciò  m for- 
i lissima  difesa  de*  papi,  e della  sede  apostolica 

| (i)  7 di  iella .dUc  l5ai  tante  m$>i  alH  foicòlaritli. 
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nella  materia  presente.  E quanto  alla  falsità  : 
narra  il  Soave,  che  Adriano  era  inclinato  a dit- 
finire  come  pontefice  quella  dottrina,  la  quale 
egli  come  scrittore  privato  aveva  insegnata; 
cioè,  che  il  frutto  delle  indulgerne  si  ricevesse 
a misura  delia  divozione,  con  cui  adeiupievasi 
T opera  ingiunta  : nel  che  (die’  egli)  si  veniva 
a disciorre  l’opposizione  di  Lutero;  come  per 
un  danaro  si  concedesse  indulgenza  cotanto  am- 
pia ; potendo  ciascun*  opera  buona  derivare  da 
tale  abbondanza  d’  interiore  carità  che  meriti 
qt»cir  ampiezza  di  remissione  : ma  soggiugne, 
else  il  cardinale  di  Gaeta  lo  dissuase  con  dire, 
rit1  egli  tcnea  nell'  animo  la  stessa  opinione  ; 
ma  dia  1'  avea  portala  hc*  suoi  trattati  in  mu- 
tuerà} che  solo  uomini  consumatissimi  potevano 
dalle  sue  parole  cavarla:  la  quale  opinione 
q/uandà  fosse  divulgata  ed  autorizzata , vi  sa- 
rebbe pericolo  che  anche  le  persone  letterate 
non  conchiudessero  da  quella , che  la  conces- 
sione del  papa  non  giova  niente , ma  tulio  deve 
essere  attribuito  alla  qualità  dell’  opera  : col 
che  smorzerebbe  ajjallo  il  fervore  in  acquistare 
le  indulgenze  t e la  stima  ddC  autorità  ponti- 
ficia. 

Or  questa  narrazione  è assai  ripugnante  a 
ciò  ebe  si  legge  ne’  soprannominali  scrittori. 
Perciocché,  Adriano  sopra  il  quarto  delle  sen- 
tenze, ove  con  occasione  del  quarto  sacramento 
disputa  intorno  alla  podestà  delle  chiavi , nel 
paragrafo  che  incomincia  Ex  bis  omnibus , è 
ben  d1  opinione  che  1’  indulgenza  non  abbia 
effetto  se  non  a misura  della  ragionevolezza  la 
qual  sia  di  concederla  per  una  tale  operazione; 
ma  nè  egli,  ne  altro  scolastico  si  sognò  mai, 
che  questa  ragionevolezza  sia  di  tanto  effe  Ilo 
e non  più,  quanto  conseguirebbe  da  Dio  quel- 
P operazione  per  se  medesima,  e senza  il  dono 
dell’  indulgenza  : il  clic  solo  sarebbe  quello  che 
dimostrerebbe  per  inutile  la  concessione  del 
papa,  e trarrebbe  1’  altre  conseguenze  recitate 
dal  Soave.  Si  come  certo  è,  ebe  la  dispensa- 
zione de’  voti  non  tiene,  se  non  vi  concorre 
qualche  legittima  cagione;  ma  non  per  tutto 
ciò  si  raccoglie,  che  tal  dispensazione  sia  priva 
d’  utilità  ; perchè  non  si  richiede  al  valore  di 
essa  quella  cagione  che  per  se  medesima  ba- 
sterebbe a disobbligare  dal  voto  : cosi  anche  ac- 
ciocché il  padrone  doni  lecitamente  il  suo , o 
il  ministro  valevolmente  la  roba  del  suo  signo- 
re, richiedesi  giusta  cagione  ; ma  non  per  que- 
sto si  deduce  che  una  tale  donazione  sia  infrut- 
tuosa ; poiché  non  si  richiede  Unta  cagione , 
quanta  bastasse  a fare  die  colui  al  quale  é do- 
nata, vi  avesse  diritto  senza  la  libera  disposi- 
zione del  donatore,  lo  altra  maniera  confonde- 
rebbe*! la  liberalità  con  la  giustizia  ; percioc- 
ché nè  meno  la  liberalità,  come  nessun’  altra 
virtù,  può  esercitare  i suoi  atti  senza  sufficiente 
cagione. 

La  sottigliezza  che  in  questo  articolo  ritrovò 
Adriano,  la  quale  da  un  canto  salva  tutte  le  con- 
cessioni delle  indulgenze  per  ragionevoli.c  dall’al- 
tro stimola  i fedeli  ad  una  divozione  speciale  nell’ fi- 
ere ingiunte,  c questa:  che  qualunque  opera 
uona  può  germogliare  da  un  atto  di  carità  più 


c più  perfetto;  onde  considerata  qaeU’azione este- 
riore in  quanto  fa  un  istcsso  merito  con  la  vo- 
lontà interiore  da  cui  procede,  può  sempre  es- 
sere tale  che  ragionevolmente  il  papaia  ri  sguar- 
do di  lei  concedesse  ogni  più  larga  indulgenza  : 
si  che  questi  non  largisce  mai  nè  nudamente, 
nè  prodigamente  concedendo  qual  si  sia  ampia 
indulgenza  per  qualunque  picciola  opera  *,  per- 
ciocché sua  mente  è di  concederla  in  quanto 
I’  opera  sia  fatta  con  carità  proporzionata  a co- 
stituire una  cagione  convenevole  di  tale  concedi- 
niento.  E quando  la  carità  sia  minore  di  que- 
sto grado,  il  papa  intende  concedere  tanta  parte 
dell*  indulgenza  e non  più  , quanta  discreta- 
mente si  può  concedere  per  quell’azione  ope- 
rata in  tal  modo.  Sì  che  da  un  lato  i fedeli 
sono  certi  di  conseguire  qualche  beneficio  dal 
l’indulgenza  mentre  adempiano  in  grazia  di 
Dio  l’opera  loro  prescritta;  e dall’altro  lato 
sono  allettati  ad  esercitarla  con  ogni  maggiore 
perfezione  per  cavarne  maggior  profitto  s c di 
più  essi  non  polendosi  mai  accertare  d'averla 
esercitata  con  la  divozione  bastante  all’  acqui- 
sto della  piena  indulgenza,  sono  incitali  a non 
tralasciare  mai  nuove  opere  di  sali  «fazione,  ed 
a procacciarsi  perpetuamente  I’  aiuto  di  nuove, 
e nuove  indulgenze. 

E questa  opinione  non  meno  ingegnosa  che 
ragionevole  , fu  confermata  validamente  dallo 
stesso  Adriano  con  la  costituzione  di  Bonifa- 
zio Vili  nella  pubblicazione,  o vogliamo  dire 
istituzione  dell’anno  santo,  dove  il  papa  esorta 
i fedeli  a far  I’  opere  quivi  determinate  con 
ogui  maggiore  divozione,  acciocché  più  piena- 
mente e più  efficacemente  il  beneficio  dell’in- 
dulgenza venga  da  loro  conseguilo.  Adunque, 
argomenta  egli,  questo  beneficio  si  può  consegui- 
re più  e meno,  e chi  meglio  fa  l’opera  ricer- 
cata, più  pienamente  lo  conseguisce. 

Or  vegga  ciascuno  se  da  una  tale  dottrina , 
non  dirò  i dotti  (come  narra  il  Soave,  ebe  af- 
fermasse il  Gaetano)  ma  né  meno  i dozzinali 
possano  cavare,  che  Ut  concessione  del  papa 
non  giova  niente , e che  tutto  si  deve  attribuire 
alla  qualità  dell ‘ opera / e se  ciò  può  smorzare 
affatto  il  fervore  in  acquistare  le  indulgenze , 
e la  stima  dell'  autorità  pontifìcia.  Piuttosto 
un  cotale  fervore  si  smorzerebbe  quando  i fe- 
deli si  persuadessero  certamente  l’opinione  con- 
traria ; cioè,  di  conseguire  la  picuezza  dell’  in- 
dulgenza con  far  in  qualunque  modo  l’opera 
ingiunta  : perciocché  non  si  curcrebbono  con 
tanto  studio  di  guadagnare  nuove,  e nuove  in- 
dulgenze; nè  a fine  d’  acquistarle  chi  ha  una 
medaglia  dotata  d’  amplissime  benedizioni,  im- 
prenderebbe lunghi  pellegrinaggi,  ed  altre  opere 
faticose.  Similmente  come  vale  a smorzare  af 
fallo  la  stima  dell' autorità  pontificia  il  dire,  che 
il  pontefice  può  donare  con  ragione  i tesori 
spirituali  della  chiesa  ; ma  non  può  irragione- 
volmente gettarli V Si  smorza  affatto,  per  av- 
ventura, con  una  simigliatile  dottrina  il  con- 
cetto dell’autorità  pontificia  nelle  dispensazioni 
de’  voti  ? Si  smorza  affatto  nella  disposizione 
de'beni  temporali?  Si  smorza  affatto  quello  del 
I'  autorità  clic  hanno  c tutti  i ministri  czian- 
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dio  supremi  nel  distribuire  la  roba  de’  loro  si* 
gnori,  e i prelati  religiosi  intorno  al  dispensa- 
re nella  regola? 

E poi,  qual  arcano  di  Cerere  alfine  era  que- 
sto, che  si  dovesse,  e potesse  teoerc  si  occulto 
alla  gente?  Non  I*  avevano  insegnato  fra  gli 
scolatici  s.*  Bonaventura,  Riccardo,  Gabriele, 
Maggiore,  e Giovanni  Gcrsone;  fra  i canonisti 
Innocenzo  Papa,  e Felino?  Non  l'aveva  pochi 
anni  prima  stampato  in  due  trattati  il  Gaetano 
medesimo  ? Qual  uomo  idiota  interrogandone 
un  confessore  ben  ordinario  non  poteva  da  lui 
averne  contezza?  Nè  vale  il  rispondere,  che 
gliel’  avrebbono  delta  come  opinione  disputa- 
bile, e non  come  verità  decisa  : perciocché  a 
diminuire  nel  popolo  la  fiducia  c 1*  estimazione 
delle  indulgenze  bastava  il  primo. 

Non  adunque  per  si  sciocca  ragione  , qual 
attribuisce  al  perspicacissimo  Gaetano  il  Soave, 
ina  peraltro  rispetto  non  convenia  ciò  «lifGnire. 
E questo  era,  perché  non  è solilo  della  Chiesa 
il  condannare  quelle  opinioni  che  sono  inse- 
gnate da  molti,  e principali  scolastici,  com'era 
la  contraria  di  questa.  Ed  a fine  di  ribattere 
I'  accennata  opposizione  di  Lutero  bastava  il 
dire,  che  a*  egli  apprendeva  inconveniente  in 
quella  sentenza  più  liberale  intorno  all’ effica- 
cia delle  indulgenze,  «'appigliasse  a questa  più 
parca  ; nè  impugnasse  la  dottrina  universale 
della  Chiesa  per  una  oggezione  clic  non  vale 
universalmente  contra  quella  dottrina,  ma  eou- 
Lra  una  particolare  maniera,  con  eui  la  dilata- 
no alcuni  scrittori. 

Veniamo  all’altro  punto,  dove  il  Soave  rife- 
risce, clic  ’l  Gaetano  professava  d‘  aver  inse- 
gnata quella  opinione,  ma  cosi  oscuramente, 
che  appena  la  potrebbono  dalle  sue  parole  rae- 
corre  gli  uomini  consumatissimi  Io  dubito  che 
questo  cervello  ch'era  dirittamente  opposto  a 
quello  del  Gaetano  (questi  troppo  metafisico, 
quegli  niente)  leggesse  con  impazienza  quei 
due  opuscoli,  e trovandovi  oscurità  in  un  punto 
che  tosto  riferiremo,  se  la  persuadesse  in  tutto 
il  tenore  di  quei  trattati,  e la  fingesse  affermata 
dal  loro  autore  nelle  consulte  col  pontefice. 

Il  Gaetano  nel  tomo  primo  degli  opuscoli  al 
trattato  9 de  causis  indulge  miao,  e al  decimo 
quinto  eh'  è dedicato  al  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  nel  capo  Vili  insegna,  che  l’indulgenza 
non  vale  se  non  per  quanto  sia  ragionevole  di 
concederne  a quelle  opere  di  pietà  che  nella 
concessione  vengono  prescritte.  E ciò  afferma 
egli  con  parole  si  chiare,  e si  replicate,  eh’  io 
non  saprei  in  tutti  i vocabolari  trovarne  delle 
meglio  significanti.  V'  aggiugne  1’  esempio  da 
noi  apportato  dianzi  intorno  alla  dispensazione 
de* voli;  e adduce  la  patita  de*  tesori  tempo- 
rali: di  cui  pur  sono  più  preziosi  gli  spirituali; 
onde  non  è verisiinile,  dice  il  Gaetano,  clic  con 
maggiore  riserva  sieno  commessi  all’  ammini- 
strazione del  pontefice  quelli,  che  questi  : se 
dunque  non  può  egli  prodigamele  donare  i 
primi,  né  meno  potrà  i secondi.  Per  tanto  di- 
stingue tre  maniere  di  distribuzioni  (1).  La  pri- 

0)  Nel  KjpndJcllo  Imitalo  9 alla  <)ui>tionc  pùnta. 


ma  è intorno  a'  ministeri  ecclesiastici  : ed  in 
questi,  dice,  posto  che  il  papa  operasse  senza 
convenevole  motivo,  la  disposizione  sarebbe  il- 
lecita bensì,  ma  efficace  cosi  di  fatto  come  an- 
cor di  ragione;  non  potendosi  per  tal  capo  ri- 
vorare in  forse  il  valore  delle  collazioni,  come 
quello  che  vuol  essere  indubitabile  per  sicu- 
rezza de'  fedeli,  e per  tranquillità  della  Chiesa. 

La  seconda  maniera  è intorno  alla  roba  tem- 
porale del  Vaticano.  Ed  una  tale  distribuzione 
se  non  è ragionevole,  pur  conseguisce  1’  effetto 
esterno;  essendo  que’ beni  in  potere  del  papa, 
che  ne  consegna  il  possesso  a chiunque  gli  ag- 
grada : ma  non  cosi  ella  conseguisce  I1  effetto 
di  trasferirne  la  ragione,  e '1  dominio  : onde  il 
possessore  non  diventa  vero  padrone  di  quella 
roba.  « 

Lo  terza  maniera,  segue  egli,  ha  luogo  nelle 
dispensazioni  de*  voti,  e delle  indulgenze:  in- 
torno alle  quali  materie,  come  incorporali,  non 
ha  il  papa  maneggio  esterno,  quale  ha  ne 'beni 
temporali  c e cosi  la  dispensazione  irragionevole 
di  esse  non  ha  veruna  efficacia  nè  di  fatto,  né 
di  ragione.  Aggiugne,  che  chiunque  stima  , in 
tali  materie  non  il  potere  il  papa  errare,  sti- 
ma eh'  egli  non  sia  uomo  : anzi,  dice,  che  può 
errare  facilmente  : ma  non  già  doversi  ciò  pre- 
sumere ne'  casi  particolari  ; perciocché  la  pre- 
sunzione sempre  é favorevole  al  valore  detratto, 
e del  suo  autore  quando  egli  è fornito  zìi  le- 
gittima podestà. 

Or  io  vorrei  sapere  se  questo  linguaggio  vol- 
talo quasi  a parola  qui  dal  testo  del  Gaetano, 
sia  un  parlare  in  oifera,  non  inteso  se  non  da 
uomini  consumatissimi.  Di  più  reggiamo  s’  egli 
dia  segno  io  questa  materia  di  volere  amman- 
tare d'enigmi  la  sua  opiuione,  o di  volere  can- 
didamente addottrinare  • fedeli.  Comincia  il 
capo  ottavo  sopra  citato  con  queste  parole  : 
ancorché  ad  alcuni  parrà  temerario  per  av  ven- 
tura il  rispondere  alla  questione  propostai  con 
tutto  ciò  convien  dire  con  la  scorta  della  ra- 
gione ciò  che  ùt  quella  si  dee  sentire:  peroc- 
ché bisogna  salvare  la  predicazione  della  chiesa 
in  quel  modo  eh ' ella  è vera,  e pascere  insie- 
me i fedeli  col  pane  dell*  intelletto. 

L*  oscurità  del  Gaetano  è nell'  altra  porte, 
la  qual  vale  a sostenere.,  e non  ad  abbassare 
a stima  delie  indulgenze.  Soggiugoe  egli  per- 
tanto, che  una  tal  giusta  cagione  non  s'inten- 
de che  debba  essere  cagione  giusta  per  l’a- 
cquisto della  remissione  ; ma  per  la  concessio- 
ne di  essa  : la  qual  forma  di  scrivere  ha  biso- 
gno di  lcitoie  intendente  ; e vuol  dire  quel  che 
da  noi  largamente  s’è  spiegato  poc’  anzi:  cioè, 
che  per  concedere  4*  indulgenza  valevolmente 
non  si  ricbicJc  tanto  merito  nell’ opera,  quanto 
per  sé  basterebbe  ad  impetrare  da  Dio  una  tale 
condonazione  di  pena:  ma  qnanto  basti  acciocché 
un  tal  alto  di  larghezza  nel  pontefice  non  sia 
una  prodigalità  imprudente  : di  modo  che  la 
cagione  richiesta  al  valore  delle  indulgenze  non 
é cagione  per  sé  immediatamente  valevole  al- 
T acquisto  di  quel  bene,  ma  c cagione  per  se 
valevole  ad  ottenere  dalla  liberalità  del  prudeu  • 
te  dispcnsatorc  la  concessione  di  quel  bene:  ed  in 


PALLAVICINO 


ina 

ciò  appunto  sono  dissimili  la  giustizia,  c la  libera- 
lità; clic'llilolo  il  quale  muove  a dare  per  giustizia, 
come  per  esempio,  la  vendila  a dare  il  prezzo, 
riopera  a dar  la  mercede,  e titolo  per  se  stesso 
efficace  al  conseguimento  della  cosa,  non  di* 
pendendo  egli  nel  auo  effetto  dal  favore  libero 
altrui  : ma  il  titolo  che  muove  a dare  libera- 
lità, come  per  figura  1*  altrui  virtù,  o 1’  altrui 
bisogno,  non  ha  per  sé  stesso  efficacia  imme- 
diata di  far  che  la  cosa  si  conseguisca  ; ma 
solo  ha  efficacia  df  eccitare  nel  padrone  di  lei 
quella  volontà,  per  cui  grazia  riceviamola  cosa. 

Questa  dottrina,  dico,  la  quale  a fine  di  con- 
servare il  pregio  delle  indulgenze  voleva  essere 
nota  a ciascuno,  fu  quella  che  eoi  suo  parlare 
corto  c scabroso  venne  scritta  dal  Gaetaho. 

Un’altra  quivi  ne  insegna  egli  con  dicitura 
più  aperta,  e con  illustrazione  <f  esempi,  b quale 
pure  accresce  appresso  i cristiani  la  fiducia  in- 
torno al  valore  delle  indulgenze  ne’cas»  parti- 
colari, e non  è molto  dissimile  da  ciò  che  noi 
discorremmo  nel  libro  primo:  cioè  che  la  ra- 
gionevolezza della  cagione  vuol  misurarsi  non 
dalla  grandezza  dell'  opera  per  sé  stessa  ; ma 
dalla  importanza  di  essa  riferita  a epici  fine,  rd 
a quella  utilità  speciale  della  Chiosa  che  intende 
il  pontefice  nella  concessione  delle  indulgenze. 
Per  esempio  (discorre  egli)  è I*  i stessa  opera, 
c l’istessa  fatica  visitare  le  basiliche  di  Roma 
in  qualunque  anno,  dbe  in  qocllo  dell’  univer- 
sale giubileo  ; c stare  nella  piazza  di  s.  Pietro 
in  qualunque  giorno,  che  in  quello  di  Pasqua, 
o d’altra  celebrità,  in  cui  soglia  il  pontefice, 
dare  solenne  benedizione  al  popolo  quivi  rac- 
colto: nondimeuo  è speciale  ragione  che  si  con- 
ceda per  questi  alti  l’indulgenza  plenaria  in 
un  anno  determinato,  c in  un  giorno  determi- 
nato nel  quale  fare  colali  opere  sia  una  pro- 
fessione universale  esibita  da’oristiani  sopra  l’u- 
nità della  Chiesa,  c sopra  il  culto  che  rendono 
al  romano  pontefice  come  a vicario  di  Cristo 
E però  non  potendo  noi  sapere  in  ciascuno 
caso  quale  sia  il  fine  e il  bene  particolare  della 
Chiesa,  a cui  indirizza  il  pontefice  le  opere  pre- 
scritte per  guadagnare  l’indulgenza,  faremo  te- 
merari 8e  ^a,,a  tenuità  delle  azioni  conchiudc- 
remo  la  nullità  delle  concessioni. 

Consideri  ora  ciascuno,  se  queste  dottrine 
erano  tali  che  pubblicate  ponessero  in  pericolo 
anche  gli  uomini  letterati  di  oonchiuderc:  che 
le  concessioni  del  papa  non  giovassero  a niente 
e potessero  smorzare  affano  il  fervore  in  ac- 
quistare V indulgenza,  e la  stima  dell'autorità 
pontificia. 

CAPO  V 

Se  abbia  verità  ciò  che  il  Soave  racconta  sopra 

l’origine , e i progressi  delle  indulgente. 

Ma  con  maggiore  empietà  e falsità  avea  di- 
scorso il  Soave  delle  indulgenze  nel  riferire  i 
principi  dell’eresia  Luterana;  il  che  da  noi 
studiosamente  fu  riserbato  a questo  luogo  per 
unirne  il  rifiuto. 

Narra  egli  quivi,  che  T invenzione  di  racco 


glicre  danari  per  via  delle  indulgenze  tneomiir- 
ciò  dopo  Tanno  noo,  ne’ privilegi  della  cro- 
ciata che  Urbano  11  concedette  a coloro  i quali 
militassero  nella  guerra  contra  » Saracinì  per 
ricuperare  il  sepolcro  di  Cristo  ; c che  siccome 
sempre  si  aggiugnn  agli  altrui  ritrovamenti,  i 
successori  pontefici  offersero  colali  indulgenze 
a chiunque  benché  non  militasse  personalmen- 
te, mantenesse  un  soldato  a sue  spese  in  sifTalti 
eserciti. 

Or  io  per  certo  non  veggo  che  procaccia- 
mento di  guadagno  dicasi  questo:  fare  uua 
guerra  si  pia  con  dispendio,  fatica,  e pericolo 
del  pontefice,  c degli  altri  principi  cristiani, 
« concedere  le  indulgenze  a chi  vi  concorre  o 
con  la  persona  propria,  ovvero  con  Taltrui,  a 
fine  clic  sia  onorato  il  nome,  la  patria,  e il  se- 
polcro del  nostro  Redentore. 

Soggiugne  che  poi  siffatte  concessioni  si  ste- 
sero anche  alle  guerre  mosse  contra  quc’crisliani 
che  erano  disubbidienti  alla  Chiesa  romana. 

E parimente  in  ciò  non  appare  veruno  di- 
sordine : perciocché  s’  è alto  lodevole  c meri- 
torio il  combattere  per  la  giustizia,  c l’aiutare 
ogni  legìttimo  principe  contra  i suoi  ribelli  ; 
perché  non  sarà  lodevole  c meritorio  l’aiuUrc 
il  ponleficc  alla  ricuperazione  di  quel  gregge 
del  quale  fu  costituito  pastore  da  Gesù  Cristo 
e che  s’  è iniquamente  sottratto  dal  reggimento 
della  sua  verga  ? adunque  potendosi  concedere 
le  indulgenze  per  digiuni,  flagellazioni,  ed  opere 
simigliatiti, molto  più  si  potranno  concedere  per 
un’azione  di  virtù  maggiore,  di  frullo  maggiore, 
di  fatica  maggiore.  Ma  di  più,  egli  tace,  chele  so- 
praccennate indulgenze  furono  concedute  per 
guerra,  non  contra  i disubbidienti  al  solo  ponte  fi  - 
ce,  ma  contra  gli  eretici,  che  impugnavano  gli 
articoli  della  fede  cattolica,  oltraggiavano  con  atti 
esterni  i misteri  della  nostra  religione,  cd  in- 
fettavano U cristianità  di  pestiferi  insegnamen- 
ti, come  furono  gli  Albigcsi,  i Waidesi,  ed  altri. 

Segue  a dire  clic  il  denaro  il  quale  si  con- 
tribuiva da’  fedeli  per  simili  opere,  o tutto,  o 
La  maggiore  parte  si  convertiva  in  altri  usi. 

Lascio,  che  di  trufferia  tanto  enorme  non 
reca  egli  veruna  prova  : c che  se  la  moltitudine 
la  quale  pecca  sempre  maggiormente  nel  so- 
verchio sospetto,  che  nella  soverchia  fiducia 
verso  i superiori,  avesse  di  ciò  scorto  veruno 
indizio,  o non  arrbbe  contribuito,  o arebbe  pa- 
gati i soldati  di  propria  borsa,  e non  commesso 
il  danaro  a disposizione  altrui  : ma  domando  : 
si  facevano  queste  guerre  o no  ? c si  facevano 
con  tale  costo  che  superasse  quella  picciola  vo- 
lontaria contribuzione  la  quale  raccoglieva*! 
dalle  indulgenze?  chi  lo  negasse,  o non  arebbe 
lette  T istorie  di  quc'lempi,  o non  saprebbe 
quant’oro  inghiottì  lo  stomaco  d’  un  grande 
esercito  lungamente  stipendialo.  Tosto  ciò,  il 
che  non  è dubitabile,  domando  in  fine:  clic  «i- 
gnifica  il  dirq:  La  maggior  parie  di  quel  de- 
naro si  trasferiva  in  alir*  uso  ? significa  forse 
clic  non  si  spendessero  nella  guerra  quelle  stesse 
monete  appunto,  le  quali  erano  offerte  per  lo 
acquisto  della  crociata?  non  certamente;  per- 
ché il  Soave  non  poteva  ignorare  una  ugola 
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volgarissima  ile’  legisti,  che  la  pecunia  in  quan- 
to pecunia  non  ha  identità  ; c che  però  chi 
riceve  da  altrui  un  ducato,  per  esempio,  a fine 
di  spenderlo  in  qualche  affare,  non  ha  obbligo 
d'impiegare  in  ciò  quel  ducato  stesso;  potendo 
egli  lecitamente  convertire  quello  in  suoi  bi- 
sogni, e spenderne  poi  un  altro  nella  faccenda 
che  gli  è commessa. 

Entra  indi  a poco  il  Soave  a riferire  le  va- 
rie opinioni  degli  scolastici  intorno  alla  natura 
delle  indulgenze  ; e le  porta  con  un  tale  arti* 
ficio  come  se  questi  avessero  in  ciò  messi  i 
piedi  a caso,  e incontrando  varj  fossi  per  via, 
fossero  stati  più  volte  costretti  a mutare  sen* 
fiero,  volgendosi  dove  potevano,  ma  sempre  an- 
dando a tentone,  piuttosto  che  camminando.  Io 
come  quegli  che  scrive  istoria,  c non  quistioni 
dottrinali , non  intendo  qui  dilatarmi  nel  di- 
fendere e nell'  esplicare  il  valore  delle  indul- 
genze opera  egregiamente  già  eseguita  da  molli: 
ma  non  mi  conviene  di  lasciare  alcune  avver- 
tenze che  vagliano  a rendere  ottusa  la  morda- 
cità deiravversario. 

Primieramente  non  doveva  egli  tacere  che 
questo  uso  delle  indulgenze  in  genere  non  in- 
cominciò o nelle  predette  crociate  introdotte 
da  Urbano  li,  o con  peso  di  pecuniarie  contri- 
buzioni ; e cosi  non  può  essere  creduto  un  ri- 
trovamento dell’  interesse  : imperciocché  oltre  a 
quello  che  ne  leggiamo  negli  antichissimi  padri, 
sappiamo  che  san  Gregorio  mille  anni  sono  le 
pose  nelle  stazioni  di  Roma,  come  attesta  san 
Tommaso  (i),  e prima  di  lui  Guglielmo  (a)  ve- 
scovo  di  Auxerrc:  e Leone  111  ottocento  anni 
sono  le  concedè  in  varie  chiese  della  Germa- 
nia, come  riferisce  s.  Ludgero  in  una  epistola 
recata  dal  Surio  dopo  la  vita  di  s.  Swiberto 
descritta  da  san  Marcellino.  E della  loro  anti- 
chità è testimonio  una  lapida  scritta  nel  pon- 
tificato di  Sergio  che  regnò  intorno  all*  anno 
84 4>  la  quale  si  vede  in  Roma  nella  chiesa  di 
san  Martino  de’  monti,  ove  il  papa  dona  indul- 
genza a chi  visiterà  quella  chiesa  il  giorno  della 
sua  festa. 

E nel  vero  se  questa  usanza  non  fosse  a noi 
derivata  fin  dagli  apostoli , come  arebbe  po- 
tuto un  pontefice  introdurre  a suo  capriccio 
una  tale  novità  in  tutto  il  cristianesimo,  rice- 
vuta senza  che  pure  si  trovasse  una  penna  la 
quale  in  tempi  che  si  liberamente  vituperaro- 
no su  le  carte  le  azioni,  de*  papi  o rifiutasse 
tale  concessione  come  nulla,  o almeno  di  ciò 
facesse  alcun  motto? 

Di  più  sappiamo  ebe  l'indulgenza  conceduta 
da  Urbano  11  per  la  crociata  si  promulgò  nel 
Concilio  generale  di  Chiaramente:  e d’altre  si- 
migliarti indulgenze  promulgale  per  la  gtierra 
di  Palestina  da  Eugenio  III  fu  predicatore  san 
Hernardo,  come  si  legge  nella  sua  vita,  e nel 
principio  del  suo  libro  secondo  De  considera- 
tionef  cioè  uno  de’più  dotti,  de’ più  santi,  e 
de*  più  candidi  uomini  clic  vivessero  inai  nella 
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Chiesa.  Altre  indulgenze  simili  furono  concesse 
ne'  Concil)  prossimi  generali  di  Lalcrano. 

Terzo,  benché  in  questa  materia,  come  in 
ogni  altra,  furono  vane  le  opinioni  degli  antichi 
scolastici;  tuttavia  san  Tommaso,  e san  Boria- 
ventura,  uomini  santissimi  e sapientissimi,  c per 
altro  assai  differenti  nelle  sentenze,  s*  accorda- 
rono a riconoscerne  per  capitale  il  tesoro  che 
sotto  l’ammioistrazione  del  pontefice  possiede 
la  Chiesa,  composto  delle  soprabbondanti  sati- 
sfazioni  di  Cristo  e de’  santi.  Onde  assai  auda- 
cemente il  Soave  narra,  che  di  ciò  non  fu  ri- 
trovato altro  fondamento  che  la  costituzione 
di  Clemente  VI,  imperocché  questi  due  gran- 
dissimi capi  di  scuole  insegnarono  cosi  fatta 
dottrina  cent’anni  avanti  la  predetta  costitu- 
zione. Pensi  ognuno  se  poterono  consentire  in 
dò  senza  veruno  fondamento. 

Vero  è,  che  di  poi  Mairone,  e Durando,  scrit- 
tori che  non  hanno  voluto  seguire  gli  altri,  e 
però  non  sono  stati  seguiti  dagli  altri,  negarono 
, questa  comune  dottrina:  ed  il  primo  sopra  il 
quarto  delle  sentenze  nella  distinzione  prima 
1 alla  quistionc  seconda  stimò  che  l’opere  di  Cri- 
1 sto  e de’  santi  sieno  da  Dio  copiosamente  gui- 
derdonale in  essi  o con  la  beatitudine  esscn- 
, ziale  o con  l'accidentale';  e perciò  volle  che  nel 
| pontefice  una  tale  autorità  di  concedere  le  in- 
! dulgcnzc  dipendesse  dalle  parole  dette  a s.  Pie- 
tro: Ciò  che  teiorraif  ec.  in  virtù  delle  quali 
1 siccome  può  la  Chiesa  cambiare  il  supplirio 
eterno  in  temporale  con  I’  assoluzione  del  sa- 
gramene, cosi  possa  cambiare  anche  il  tempo- 
rale dell’altra  vita  in  un  temporale  minore  di 
1 questa  vita  con  le  indulgenze:  il  secondo  sopra 
il  quarto  nella  distinzione  trentesima  alla  qui- 
, stionc  terza  negò  che  in  questo  tesoro  avesse 
parte  la  soddisfazione  sovrabbondante  de*  santi, 
giudicando  che  in  essi  vaglia  l’argomento  di  Mai- 
rone,  come  in  quelli  ch'ebbero  in  premio  la 
visione  beata;  laddove  Cristo,  a cui  ella  si  do- 
veva per  natura,  e fu  data  nella  prima  sua  con- 
cezione, non  ricevè  altra  mercede  in  sé  stesso 
che  la  gloria  del  corpo,  la  quale  è inferiore  ai 
suoi  ineriti;  c però  con  essi  ha  potuto  ricom- 
perare il  genere  amano.  Cosi  filosofarono  que- 
sti due;  ma  tutto  ciò  fu  insegnato  da  loro  in- 
torno a venti  anni  prima  che  l’opinione  de’  due 
santi  prenominati  fosse  accettata  dalla  chiesa 
romana,  al  cui  magistero  professa  Durando  di 
soggettar  ogni  sua  dottrina  : e tutti  gli  altri 
scolastici  hanno  sentilo  con  que’  due  santi. 

Finalmente  la  ragione  di  ciò  è in  pronto, 
j Noi  sappiamo  che  la  soddisfazione  di  Cristo  è 
1 maggiore  a dismisura  di  tutto  il  debito  del  ga- 
stigo  meritato  da'  peccatori  : di  modo  eh’  egli 
riinan  sempre  creditore  con  la  giustizia  divina 
per  ottenere  nuove  e nuove  remissioni  di  pene 
; a silo  conto.  Questo  credilo  non  è ragionevole 
che  rimanga  vano  ed  inutile.  Dall’altro  lato  non 
fu  dovere  che  s’applicasse  a beneficio  de’ pec- 
catori senza  veruna  soddisfazione  dal  canto  loro, 
come  vogliono  gli  eretici,  i quali  sotto  pretesto 
d’esaltare  la  misericordia  divina  fomentano  l'in- 
fingardaggine umana.  Conveniva  pertanto  che  il 
Salvatore  ne  lasciasse  erede  in  maniera  la  Chiesa 
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clic  ne  fosse  non  padrone,  ma  dispensatore  il  R 
capo  di  essa  rh'è  suo  vicario;  il  quale  avesse 
un  tesoro  spirituale  da  compartire  a*  suoi  sud- 
diti con  liberalità  discreta  ; siccome  ogni  ter* 
rena  repubblica  deputa  al  suo  principe  un  te- 
soro temporale  per  donare  o rimunerare  quando  ] 
convenga. 

Oltre  a ciò  c manifesto  che  molti  santi  hanno 
meritoriamente  patito  sopra  il  debito  de*  loro 
falli;  come  appare  non  solamente  della  Ver- 
gine che  iofferi  tante  angosce,  c non  commise  | 
mai  colpa,  ma  del  Battista  che  fere  una  vita  | 
penosissima  insieme  ed  innocentissima;  e dì 
tanti  martiri  che  potendo  con  la  sola  morte 
cancellare  tutto  il  debito  della  pena,  soffersero 
di  più  tormenti  lunghi  ed  atroci.  Nè  questi 
sono  abbastanza  ricompensati  col  premio  cele- 
ste, come  divisavano  Durando  e M. airone;  per- 
ciocché un  tal  premio  si  rende  al  merito,  ezian- 
dio separatone  ogni  dolore,  qual  sarebbe  stato 
il  merito  d'Adamo  nell’  innocenza,  c quale  fu 
quello  degli  angeli.  Nel  resto,  come  in  più  luo- 
ghi discorre  mirabilmente  s.  Tommaso,  il  pre- 
mio della  divina  amicizia,  c della  divina  visione 
si  rende  alla  carila,  non  alla  difficoltà  dell'o- 
pera : e però  la  difficoltà  non  accresce  il  me- 
rito per  sé  stessa,  ma  solo  il  dimostra  maggiore 
in  quanto  fu  necessario  maggior  affetto  di  ca- 
rità per  superarla.  E cosi  può  avvenire,  clic 
un'opera  agevolissima  esercitata  con  fervore  di 
carità  sia  più  meritoria  clic  un'altra  malage- 
volissima uscita  da  carità  meno  ardente.  Non 
cosi  la  saturazione  del  gasiigo,  la  quale  prende 
la  sua  misura  dalla  gravezza  della  molestia  sof- 
ferta per  Dio.  Fatte  queste  premesse,  avvertasi 
che  l’azione  meritoria  penosa  de’  santi  ha  due 
diritti  separabili:  l’uno  in  quanto  è solo  meri- 
toria; e questo  è largamente  rimunerato  con  ] 
la  gloria  celeste:  l’altro  in  quanto  di  più  è pe- 
nosa; c la  ricompensa  di  questo  è la  remissione  0 
del  supplicio  altronde  meritato.  Sicché  quei  | 
sant»  che  non  l’avevano  meritato  in  tal  grado,  | 
restano  creditori  per  questo  titolo.  Ora  essendo  | 
uno  degli  articoli  contenuti  nel  simbolo  la  co- 
munione de'  santi,  certo  c»  che  questo  sopra- 
vanzo di  soddisfazione  non  è gettato,  ma  resta  ! 
in  prò  de’  bisognosi  nell*  erario  comune  della 
Chiesa  a disposizione  del  supremo  amministra- 
tore di  esso,  eh*  è il  sommo  pontefice. 

Né  vale  quella  opposizione,  la  quale  con  tanta 
fidanza  contro  alla  dottrina  cattolica  è appor-  1 
tata  dal  Soave:  cioè,  che  se  le  soddisfazioni  di  j 
Cristo  sono  d’infinito  valore,  indarno  fu  Pag- 
giugnervi  quelle  de’  santi.  Come  non  vedeva 
egli  che  alla  stessa  maniera  si  proverebbe,  che  ;j 
se  la  potenza  di  Dio  c infinita,  indarno  sia  la 
virtù  delle  cagioni  seconde?  Che  se  la  miseri- 
cordia di  Dio  è infinita  indarno  sieno  i meriti,, 
la  fede,  le  preghiere,  e qualunque  disposiziouc 
dal  canto  nostro?  Altro  é,  che  una  virtù  sia 
in  sé  infinita,  altro  è,  che  s’applichi  infinita- 
mente all’effetto.  Così  un  Atlante  potrebbe  ri- 
cevere in  compagnia  un  fanciullo  a portare 
una  canna,  mentre  non  applicasse  a quel  peso 
se  non  tanto  del  suo  vigore  quanto  da  per  aè 
non  bastasse,  ma  richiedesse  per  compimento  j 


dell1  opera  le  forze  ancora  del  fanciullo.  Ora 
siccome  Iddio  cicv  fa  ne’  doni  della  natura,  chia- 
mando a compagnia  nel  produrli  anche  l'opera 
delle  creature,  il  medesimo  usa  egli  ne’  doni 
della  grazia,  ordinando  che  un  angelo  illumini 
l’ahro;  che  gli  angeli  sieno  custodi  degli  uomi- 
ni; che  fra  gli  uomini  i sacerdoti  sieno  dispen- 
satori de’  sacramenti;  che  le  prediche  e le  ora- 
zioni dell’uno  giovino  all’altro:  così  finalmente 
vuole  per  gloria  de'  santi  e per  maggior  vin- 
colo di  carità  fra  i cristiani,  clic  il  perdono 
impetrato  da’  peccatori  sia  pagalo  del  peculio 
sovrabbondante  avanzalo  da’  santi  non  solo  a 
loro  beneficio,  ma  di  tutti  i loro  fratelli  ri- 
nati a Cristo. 

CAPO  VI 

Si  etiicorre  sopra  V altre  ponderazioni  che  il 

Soave  riferisce  rappresentate  dal  cardinale 

di  Guela  al  pontefice  intorno  alle  indulgenze. 

Segue  il  Soave  a raccontare  che  il  cardinale 
di  Gaeta  persuadesse  al  pontefice  per  sostenere 
il  pregio  delle  indulgenze,  rinovare  l’antica  se- 
verità della  disciplina  ecclesiastica  intorno  alle 
penitenze  sacramentali;  affermando  che  quan- 
tunque abbia  indubitatamente  il  papa  l'auto- 
rità di  rimettere  ogni  sorte  di  pena  ; era  tut- 
tavia manifesto  che  1’  oso  della  Chiesa  antica 
nelle  indulgenze  fu  di  condonare  quella  sola 
ch’era  imposta  da’  confessori  : onde  se  da  que- 
sti si  rinovassc  la  pristina  severità  delle  peni- 
tenze in  conformità  de’  canoni  penitenziali,  si 
raccenderebbe  l’intiepidito  fervore  ne’  cristiani, 
risorgerebbe  l'autorità  de’  sacerdoti,  c monte- 
rebbe di  stima  l’acquisto  delle  indulgenze.  Sog- 
giugne  che  il  papa  inclinava  a questo  partito 
ma  che  avendolo  fatto  esaminare  nella  congre- 
gazione della  penitenzieria,  fu  trovato  pieno  di 
gravissime  difficoltà;  onde  a nome  comune  di 
quei  consultori  nc  fu  dissuaso  dal  cardinale 
Pucci  allora  sommo  penitenziere;  il  quale  gli 
pose  in  considerazione,  che  il  cristianesimo  non 
avrebbe  tollerata  questa  nuova  rigidezza;  e che 
una  tale  introduzione  in  vece  di  ricuperare  la 
Germania,  avrebbe  cagionala  la  perdita  delle 
provincic  ubbidienti. 

Questo  racconto  ancora  non  è vcrisimile: 
perciocché  o dopo  la  rinovazione  delle  più 
gravi  penitenze  sacramentali  il  Gaetano  voleva 
che  le  indulgenze  si  concedessero  per  la  pena 
del  purgatorio  corrispondente  a così  fatte  pe- 
nitenze; la  quale  in  loro  virtù  sarebbe  stata 
rimessa:  e rimaneva  intera  la  difficoltà  che 
narra  il  Soave  come  proposta  innanzi  dal  me- 
desimo Gaetano:  o intendeva  che  le  indulgenze 
rimettessero  il  solo  debito  imposto  da’  confes- 
sori, restando  acceso  quello  che  s'ha  con  Dio 
c che  si  cancellerebbe  in  virtù  della  penitenza 
dal  confessore  ingiunta:  ed  in  tal  caso  ritor- 
nava in  piedi  l'argomento  di  Lutero,  ebe  le  in- 
dulgenze fossero  nocive,  mentre  l’unico  effetto 
di  esse  era  liberare  l’infermo  dall’ obbligo  di 
prendere  una  salutifera  medicina:  col  quale 
argomento  s.  Tommaso  are  va  rifiutali  que’  dot- 
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tori  che  assegnavano  alle  indulgenze  la  fola  ef- 
ficacia di  liberare  dalle  pene  canoniche  Non 
potè  dunque  il  Gaetano,  ai  gran  teologo  c si 
gran  Tomista,  somministrare  questo  consiglio 

Rcn  è vero  quello  che  segue  a raccontare  il 
Soave;  cioè  che  il  pontefice  «piando  volle  met- 
tere la  mano  all’opera  di  riformare  la  Dateria, 
incontrò  quelle  difficoltà  e que’  disordini,  ì 
quali  non  aveva  propcnsati.  In  alcune  dispen- 
sazioni il  levar  le  spese  era  un  allentare  la  di- 
sciplina; giacché  siccome  la  pecunia  è ogni 
cosa  virtualmente,  cosi  la  pena  pecuuiaria  è 
dall’  umana  imperfezione  la  più  prezzata  di 
quante  ne  dà  il  foro  puramente  ecclesiastico, 
il  quale  non  potendo,  come  il  secolare,  porre 
alla  dissoluzione  il  freno  di  ferro,  conviene  rhc 
glielo  ponga  d’argento.  Oltre  a ciò  il  disobbli- 
gare  da  que*  pagamenti  che  si  faono  al  ponte- 
fice nella  spedizione  delle  bolle,  e nella  con- 
cessione d'altre  grazie,  era  insieme  uu  impove- 
rire l'erario,  per  sé  stesso  pur  Lioppo  esausto, 
rd  in  tempi  necessitosi,  insieme  rovinare  tante 
onorate  persone  clic  con  buona  fede  avevano 
comperali  gli  ufficj  dotati  di  tali  rendite. 

Nè  bastava  il  dire  , clic  la  colpa  se  uc  do- 
veva a' passali  pontefici.  Primieramente  perchè, 
quando  ciò  fosse,  non  però  i successori  hanno 
possanza  che  il  fatto  non  sia  fatto;  c devono 
operare  come  il  medico,  il  quale  abbattendosi 
in  corpi  debilitati  da’  precedenti  disordini,  non 
consulta  come  si  fai  ebbe  d’uno  sano;  ina  pre- 
suppone il  disordine  fallo,  ed  al  meglio  che  si 
pos»a  in  quella  disposizione,  ordina  le  sue  ri- 
cette; ma  di  più  aggiungo,  che  quc»la  sorte  di 
male,  come  in  molli  alili  accade,  non  tanto  è 
colpa  de’  principi,  quanto  natura  ne’ principati, 
nnzi  pure  degli  uomini  in  universale.  Vegzasi 
ciò  primieramente  negli  altri  dominj,  e si  con- 
sideri se  quasi  tutti  sono  in  peggiore  stato  che 
quello  del  pontefice  ; o si  parli  del  temporale 
rii’ è ristretto  alle  sue  terre,  o dello  spirituale 
che  abbraccia  tutto  il  clero  cattolico.  Eppure 
gli  altri  dominj  o souo  successivi  per  natura , 
o per  consuetudine  ; sicché  i loro  princìpi  nelle 
disposizioni  possono  operare  a diseguo  lungo  : 
laddove  i papi  si  eleggono  vecchi,  c con  cer- 
tezza che  dopo  la  breve  loro  vita  succederà 
chi  da  loro  noo  è preveduto,  e chi  avrà  con- 
cetti in  parte  contrarj  : iJ  che  siccome  per  al- 
tro arreca  molli  e grandissimi  bcncficj  , cosi 
partorisce  questo  male  , che  non  possono  in 
utilità  dello  stato  pigliare  la  mira  lontana , 
applicando  rimedj  i quali  richieggano  lunga 
cura. 

Eppure,  come  dicevamo,  lo  sconcerto  del- 
l’erario  è male  comune  a tutti  i grandi  prin- 
cipati, bench’esenti  da  questo  particolare  svan- 
taggio: e la  ragione  è manifesta.  Ogni  principe 
se  vuole  fuggire  la  nota  d'essere  avaro,  c di 
riscuotere  senza  necessita  le  imposizioni  dai 
sudditi  , fa  mesticro  che  spenda  quanto  cava 
dal  suo  dominio,  tenendo  un  erario  assai  mo- 
derato. Ora  sopravvengono  di  tempo  in  tempo 
bisogni  straordinarj  : cd  allora  conviene  sup- 
plire con  altro  denaro,  ed  imporrii  altre  gra- 
vezze : e di  queste  la  minor  parie  vicuu  in 
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I cassa  del  principe  ; ma  il  più  dell'acqua  si  per- 
de nel  viaggio  per  li  condotti  avanti  di  sgor- 
gare nell’alveo  della  fontana.  Affinché  queste 
gravezze  sieno  minori  e più  tollerabili  , s’ im- 
pongono elle  o perpetue  , o per  lunghissimo 
tempo , c se  ne  costituisce  un  fondo , sopra  i 
cui  frutti  muderai i , attesa  la  perpetuità,  o la 
lunghezza,  si  assicurano  le  risposte  di  grande 
danaro  che  si  piglia  tutto  insieme  da’  merca- 
tanti per  impiegarlo  nelle  presenti  necessità. 
Finito  quello  straordinario  bisogno,  per  esem- 
pio di  guerra,  si  trova  c l'erario  vuoto,  e l'en- 
trale ordinarie  diminuite  per  li  danneggiamenti 
della  soldatesca  ; onde  molto  si  fa  col  non  ad- 
dossare al  popolo  nuovi  pesi,  non  che  si  possa 
alleggerire  de  passati:  giacché  lo  scemare  no- 
tabilmente lo  splendore  c la  Corte  del  principe 
riuscirebbe  uno  spettacolo  troppo  deforme  e 
dispiacevole  agl*  iste  ssi  vassalli , in  cui  solleva- 
(urtilo  ciò  si  facesse.  Cosi  a poco  a poco  s'ae» 
( crescono  vai  j generi  di  tributi  già  impegnati  a 
chi  diede  con  questo  assicuramento  il  dana- 
ro i sicché  il  revocarli  violerebbe  la  fede  pub- 
blica, e recherebbe  impossibilità  per  sempre 
al  signore  di  trovare  sussidio  in  somiglianti 
bisogni. 

INé  per  tutto  ciò  il  mondo  va  in  rovina,  co- 
me la  sprrienza  dimostra:  non  solo  perché  i 
casi  fortuiti,  e le  varie  rivoluzioni  fanno  che 
senza  colpa  del  principe  cessino  i profitti  che 
si  traevauo  da  questi  foudi  assegnali  ; onde  i 
compratori  ne  restano  privi,  come  appunto  il 
compratore  del  censo  quando  il  terreno  obbli- 
gato viene  sommerso  dal  fiume  : ma  perche  in 
. fatti  per  quanti  dazj  il  principe  aggiunga,  seni- 
! pre  la  pecunia  rimane  tra  i sudditi  di  lui , on- 
: de  se  altri  patisce,  altri  gode;  ma  il  lutto  in 
I quanto  tutto  resta  nello  stato  medesimo. 

E benché  rispetto  al  pontefice  questi  tributi 
| raccolti  da  ogni  paese  cristiano  paian  colare 
I ad  arricchire  solo  i vassalli  del  suo  dominio 
temporale  ; in  verità  non  e poi  così  ; perchè 
reggiamo  che  questi  non  souo  più  doviziosi 

! degli  altri , se  non  quanto  porta  il  più  mode- 
rato governo,  e il  più  pacifico  stato  loro  sopra 
quello  de1  principi  secolari.  Di  che  la  ragione 
|i  si  e,  perchè  la  Corte  di  Roma,  la  quale  gode 
queste  contribuzioni  di  tutto  il  inondo  cristia- 
' no,  è auchVIla  composta  di  tutto  il  mondo  cri- 
! stiano:  c benché  vi  sieno  più  italiani  che  oh 

I'  tramontani,  c più  dello  stato  ecclesiastico  che 
d'altri  principali;  tuttavia  ciò  non  opera  ef- 
fetto sensibile  di  povertà  , o di  ricchezza  in 
I riguardo  a tutta  1’  ampiezza  del  cristianesimo 
i cattolico.  E però  quelli  che  si  sono  staccati 
dall’ubbidienza  del  papa  (come  altrove  consi- 
derammo) non  sono  più  donai  osi  o degli  altri 
, ora  ubbidienti,  o di  loro  stessi  mentre  gli  vi- 
’ veano  ubbidienti. 

(Questi  discorsi  adunque  somministrali  dal 
inagistcrio  sapientissimo  dell'esperienza  polca 
j no  fare  conoscere  al  nuovo  ponleGcc , che  1 
I suoi  zelanti  disegni  erano  idee  astratte  bcllis- 
1 sime  a contemplarsi  , ma  non  forme  propor- 
ci zionate  alle  coudizioni  della  materia  : e che 
® molle  ili  quelle  ch’egli  prima  abbui  ma  quasi 
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mostruosità  , erano  il  minore  malo  di  quanto 
fosse  possibile  ; H che  in  risguardo  alla  pru- 
dente elezione  ha  onestà  e lodevolezza  di  bene. 

'■  È anche  verissimo  qirel  concetto  che  il  Soa- 
ve narra  come  portato  al  pontefice  dal  cardi- 
nale Sederino}  cioè  che  il  riformare  la  Date- 
ria, c gli  altri  ecclesiastici  magistrati  di  Roma, 
non  era  metro  opportuno  alla  conversione  de- 
gli errlici  : perciocché  non  movendo»!  questi  i 
da  retto  fioe,  c desiderando  non  la  riformaro- 
no , ma  la  desolazione  di  qnesto  principato  , 
non  si  tarebbono  professati  mai  soddisfatti  fin- 
ché il  papa  non  si  fosse  ridotto  in  ordine 
con  gli  altri  vescovi.  Anzi  da  quello  che  si 
fosse  emendato  in  loro  soddisfazione , avreb- 
bono  acquistato  co*  popoli  applauso  ed  au- 
torità , e sarebbe  cresciuta  in  essi  la  bal- 
danza di  richieste  speciose  al  volgo , ma  in 
verità  ingiustissime  ed  impossibili.  E cosi  pro- 
viamo che  le  moderate  concessioni  placano 
bene  talora  il  popolo  adirato,  ma  non  riconci- 
liano il  già  ribellato.  Onde  il  fuoco  delle  ribel- 
lioni non  si  smorza  se  non  o col  gelo  del]  ter- 
rore, o con  la  pioggia  del  sangue.  Vero  c,  che 
non  si  cleono  per  tutto  ciò  tralasciare  le  con- 
venienti emendazioni  ; le  quali  giovano  e per 
giustificare  la  propria  causa  in  cospetto  del 
mondo,  c perché  al  partito  de*  ribelli  non  ade- 
riscano i male  soddisfatti:  ma  il  tutto  si  vuole 
adoperare  con  nna  moderazione  e franchezza  , 
la  quale  dimostri,  che  si  fa  ciò  per  volontario 
•ollevamenlo  de*  sudditi  ossequiosi  , non  per 
forzata  soddisfazione  de*  contumaci:  e cosi  ha 
poi  fatto  la  Chiesa  romana,  ricreando  molti 
abusi,  e perfezionando  i costumi  e la  discipli- 
na quando  la  fazione  degli  eretici  era  sì  mani- 
festamente implacabile,  che  ninno  poteva  ascri- 
vere queste  leggi  ad  interesse  di  racquistarc, 
ma  a zelo  di  migliorare. 

Per  allora  dunque  il  papa  deliberò  di  co- 
minciare dal  fatto  presente;  rimettendo  a’ con- 
sigli del  tempo  lo  stabilire  costituzioni  intorno 
al  futuro.  E cosi  fu  parchissimo  nelle  indul- 
genze, e ristrinse  anche  notabilmente  l'usanza 
di  fare  quelle  grazie  che  impinguano  la  Date- 
ria : ed  insieme  destinò  nunzio  in  Germania  ad 
una  dieta  che  celebrava»!  nrirassenza  di  Cesare 
in  Norimberga,  Francesco  Chercgato  vicentino, 
di  cui  sopra  si  fe' menzione  (i).  Il  quale  pri- 
ma dal  cardinale  Seduuensc,  e poi  dal  cardi- 
nale Adriano  da  Corneto  era  stalo  impiegato 
in  gravi  negozj , cd  in  varie  ambasciate  con 
molti  principi  d'Europa:  ed  indi  anche  da  Leo- 
ne X crasi  mandato  prima  al  re  d’Inghilterra, 
c poscia  due  anni  avanti  ch’egli  morisse  a Carlo 
re  di  Spagna  per  la  spedizione  d’una  lite,  che 
gli  Orsini  parenti  di  quel  pontefice  agitavano 
sopra  certi  feudi  soggetti  ad  esso.  Onde  per 
tale  occasione  avea  trattalo  in  Ispagna  con 
Adriano;  e nel  pontificato  di  questo  godeva 
quel  vantaggio  clic  ha  col  nuovo  dominante 
uuo  conosciuto  per  abile  fra  molti  ignoti, 
f 

(1)  Tulio  ciò  appare  da  lettere,  brevi,  ed  altre  scritture 
comunicale  dal  »ig.  Cbtir&ali. 


Com  irrisi  ioni,  ed  istruzioni  date  al  Cheregato 
per  la  sua  nunziatusv. 

Due  (t)  principali  maneggi  furono  imposti  al 
Chercgato  (a):  Procurar  la  difesa  dell’ Unghe- 
ria dagli  assalti  del  turco:  e il  risanamento 
della  Germania  dall’  infezione  luterana.  Noi  par- 
leremo del  secondo  che  appartiene  al  nostro 
argomento. 

Scrisse  il  pontefice  un  breve  olla  dieta  in 
universale  , ove  si  doleva  che  non  ostante  il 
bando  cesareo  , non  solo  il  volgo  , ma  il  priì 
de’nobili  fomentasse  l’empietà  di  Lutero;  on- 
de si  depredassero  i beni  de’ sacerdoti  ; il  che 
per  avventura,  dic’egli,  era  stato  il  principale 
incentivo  di  questi  tumulti:  e si  negasse  ubbi- 
dienza a tutte  le  leggi  ccrlesiastichc  e laicali. 
Ricordavo  che  indarno  sarebbe  stato  con  lo 
spargimento  dell’oro  c del  sangue  vincere  i ne- 
mici esterni,  mentre  si  nutrisse  il  veleno  degli 
scismi  c dell'eresia  nelle  viscere.  Ch’egli  quan- 
do era  cardinale  in  Ispagna  aveva  uditi  con  an- 
goscia questi  mali  della  sua  Germania:  nondi- 
meno essersi  da  lui  allora  sperato  e per  la 
slolidità  degli  errori,  e per  la  pietà  ereditaria 
della  nazione,  che  tosto  dovessero  estinguersi: 
ma  giacché  quella  pcstilcnziosa  pianta  stendeva 
si  largamente  i suoi  rami , egli  ponca  loro  in 
considerazione  con  quanta  ignominia  del  nome 
alemanno  si  lasciassero  sedurre  da  un  frate  apo- 
stata; il  quale  abbandonando  il  sentiero  segnalo 
con  Torme  di  grandissimi  santi,  e lastricato  col 
sangue  d’infiniti  martiri,  gloriavasi,  come  già 
Tempio  Montano,  ch’egli  solo  avesse  riccvnto 
lo  Spirito  Santo , e volea  che  tutta  la  Chiesa 
fosse  giaciuta  in  tenebre  fino  a quell’  ora.  Che 
perciò  gli  esortava  ad  usare  ogni  industria  per 
ridurre  Lutero  e i seguaci  alla  verità  cattolica: 
ma  quando  resistessero  pertinacemente,  doversi 
ricidere  come  putride  membra  dal  corpo  sano. 
Così  Dio  aver  subissati  vivi  i due  scismatici 
fratelli  Datan  ed  Abiron;  cd  aver  comandato 
^ che  si  punisse  capitalmente  chi  negava  d’nbbi- 
i dire  al  sacerdote  : cosi  avere  il  principe  degli 
II  apostoli  intimata  la  subitanea  morte  d’ Anania 
e Satira,  i quali  avevano  mentilo  a lui  contra 
Dio:  così  la  pietà  degli  antichi  impcradori  ave- 
re usato  il  coltello  contra  gli  eretici  Priscil- 
liano  e Gioviniano  : così  avere  san  Girolamo 
desiderata  all'eretico  Vigilanzio  la  morte  cor- 
! porale  per  la  salute  spirituale  : c cosi  moder- 
namente i loro  maggiori  avere  dati  alle  fiamme 
I Giovanni  llus  c Girolamo  da  Praga , i quali 
! ora  pareano  risorti  in  Lutero  che  teneva  i loro 
:j  nomi  in  somma  venerazione.  Finalmente  offe- 
riva ogni  suo  potere  , e la  vita  istessa  per  di- 
fendergli datl’armi  degl’  infedeli:  e si  rimetteva 

(l)  Le  Krillure  qui  citate  ri  leggono  in  an  libro  intitolalo, 

! Fanti  alai  > entra  tipettrularam,  et  JugunJmum , ilaropalo 
P anno  l53fi,  e nel  primo  tomo  dello  cottiluiioni  imperiati 
del  Guidarlo  eretico. 

(a)  Il  breve  è rotto  il  di  tj  di  scilenbrc  i5aa- 
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a quello  di  più  ch'esporrebbe  loro  in  suo  no- 
me il  vescovo  di  Teramo  suo  nunzio  pruuiul-  j 
gaio  fino  di  settembre , come  ivi  si  esprime. 
Onde  con  errore  il  Soave  lo  chiamava  vescovo 
di  Fabriano , il  che  già  notammo,  e racconta 
elicgli  fu  eletto  nunzio  al  principio  di  uo- 
ve  mbre. 

Al  suddetto  breve  comune  fu  congiunta  l’istru- 
/ione  di  ciò  che  il  Chcregoto  doveva  rappre- 
sentare alla  dieta  in  nome  del  papa.  La  qual 
istruzione  (o  questo  si  facesse  per  ordine  di 
Adriano  troppo  aperto,  o perche  il  Cheregato 
fosse  di  natura  apertissima,  e però  grata  al 
pontefice)  venne  da  lui  comunicata  in  iscrìtto 
alla  stessa  dieta;  onde  avvenne  che  dipoi  fu 
data  alle  stampe  insieme  con  la  risposta  da  lui 
riportata.  Ainroendiic  sono  riferite  dal  Soave  ; 
ina  con  termini  i più  svautaggiosi  ch'egli  sa  per 
la  sedia  romana. 

11  tenore  della  istruzione  in  suslanza  fu  que- 
sto. Primieramente  rappresentare  alcune  ragioni 
olire  alle  contenute  nel  breve,  per  le  quali  do- 
vevano que’  signori  porre  ogni  sforzo  contra 
l’eresia  pullulante  ad  esempio  de'  loro  antenati, 
alcuni  de'  quali  avevano  con  le  mani  proprie 
condotto  alle  fiamme  Giovanni  Uus.  Queste 
ragioni  erano  ; l’ ingiuria  ch’ella  faceva  in  pri- 
mo luogo  alla  maestà  Divina  ; secondariamente 
alla  memoria  de’  loro  maggiori , disonorandoli 
come  privi  di  vera  fede,  e però  dannali  all’  in- 
ferno : le  rovine  ch'ella  portava  nella  Germa- 
nia con  tanti  saccheggia meu ti  , ladronecci  ed 
omicidj  : la  ribellione  che  macchinava  conira  i 
legittimi  principi  ; imperocché  non  perdone- 
rebbe alle  leggi  secolari  chi  calpestava  l’ccde- 
Mastiche , né  lascerchbc  intatti  i laici  chi  vio- 
lava i sacerdoti  : finalmente  il  procedere  que- 
sta setta  con  arti  simili  a quelle  di  Manometto 
nella  licenza  ; e però  dimostrare  un  simile  in- 
tento, e minacciare  un  simile  evento. 

Aggiugneva,  non  valere  il  diro,  che  Lutero 
non  fosse  stalo  udito  dal  papa  innanzi  di  con- 
dannarlo : perciocché  la  difesa  potrebbe  avere 
luogo  in  risguardo  al  castigar  lui  come  reo  per 
la  predicazione,  e per  1’  insegnamento  delle 
perverso  dottrine;  la  qual  é controversia  di 
fatto:  ma  non  in  riguardo  alla  verità,  o alla 
falsità  delle  sentenze,  intorno  a cui  si  procede 
per  V autorità  della  Chiesa,  e de'  santi,  cre- 
dendo e non  provando,  corno  parla  sant*  Am- 
brogio. Tanto  più  che  le  medesime  furono  già 
dannate  da’Concilj  ecumenici,  le  cui  diffiuizioni 
se  allora  si  riponessero  in  dubbio,  niente  di 
«Ubile  e d’  inconcusso  rimarria  nella  fede. 

Imponeva  oltre  a ciò  al  Ciieregato,  eh*  egli 
confessasse  liberamente,  conoscere  il  papa  che 
tin  Ule  disordine  era  supplieio  di  Dio  per  le 
colpe  specialmente  de*  sacerdoti,  e do*  prelati; 
e che  però,  siccome  notò  Grisostonio,  di  ciò 
che  fere  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme, 
il  flagello  aveva  cominciato  dal  tempio  ; volendo 
prima  curare  il  capo  che  I'  altre  membra  del 
corpo  infermo.  Che  in  quella  sede  già  per  al- 
cuni anni  erano  siale  delle  cose  abbomioevoli, 
abusi  nello  spirituale,  eccessi  ne’ comandamenti, 
e il  tutto  in  somma  pervertito.  Non  esser  ma-  j 
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raviglia  se  I'  infermità  fosse  scesa  dal  capo  al- 
l' altre  parti,  cioè  da'  sommi  pontefici  a*  prelati 
minori:  tutti  essi  aver  peccato,  e convenire  che 
s’umiliassero  l’ anime  loro,  e dessero  gloria  a 
Dio,  e else  ciascuno  giudicasse  se  medesimo 
per  non  esser  giudicato  dalla  verga  del  divino 
furore.  Quanto  apparteneva  al  papa  , essere 
lui  risoluto  di  riformare  la  Corte,  acciocché 
quindi  avesse  principio  la  sanità  onde  fu  ori- 
ginata la  malattia:  al  die  tanto  più  riputarsi 
lui  obbligato,  quanto  vedeva  che  H mondo  lutto 
desiderava  questa  riformazione.  Ch'egli,  siccome 
gli  pareva  d’  aver  detto  al  Cheregato  altre  vol- 
te, non  era  stato  mai  ambizioso  di  quella  gran- 
dezza: e più  volentieri  nella  vita  privata,  ed 
in  una  «anta  quiete  avrebbe  servito  a Dio:  anzi 
che  avria  di  più  rifiutato  il  regno,  se  non  l'aves- 
sero coitrclto  ad  accettarlo  il  timore  divino,  la 
sincera  forma  della  sua  elezione,  e il  pericolo 
*di  scisma  qnand’  egli  se  ne  fosse  ritratta^ 
E veramente  si  legge  nella  sua  vita,  riessen- 
dogli giunta  una  sera  la  eri  tozza  d*  esser  eletto, 
ondeggiò  tutta  la  notte  nella  deliberazione  di 
consentire,  o di  ricusare.  Segue  a dire,  rho 
soggettava  il  collo  a quell*  altissima  dignità,  non 
per  cupidigia  di  comandare,  o d'  arricchire  i 
parenti,  ma  per  conformarsi  con  la  volontà  di 
Dio,  per  riformare  la  deformala  sua  sposa,  per 
sovvenire  gli  oppressi,  per  sollevare  ed  onorare 
gli  uomini  dotti  e virtuosi,!  quali  avevano  lun- 
gamente giaciuto;  e finalmente  per  adempier© 

I tutte  le  parti  di  buon  pontefice  : nessuno  per 
tutto  ciò  doversi  maravigliare  se  non  vedesse 
cosi  tosto  una  perfetta  emendazione:  perocché 
essendo  le  infermità  inveterate,  e composte  di 
vai1]  mali,  dovevasi  procedervi  a passo  a passo, 
od  incominciando  da*  più  gravi  e pericolosi,  af- 
finché per  fretta  di  riformare  ogni  cosa  non  si 
perturbasse  ogni  cosa.  Insegnarsi  dal  filosofo, 
che  tutte  le  subite  mutazioni  sono  pericolose  ; 
cd  esser  vero  il  sacro  proverbio:  Chi  troppo 
aprente  ne  tira  il  sangue. 

E perché  il  Cheregato  aveva  scritto,  quere- 
larsi gravemente  i principi  tedeschi  per  le  de- 
rogazioni fatte  dalla  sede  apostolica  a*  concor- 
dali pattoviti  con  esso  loro  gli  commette  eli© 
risponda , tali  derogazioni  essere  anche  a lui 
dispiaciute  mentr*era  in  minore  stato:  e per- 
ciò qnand’  essi  ancora  noi  richiedessero,  avere 
lui  deliberato  di  sempre  astenersene,  rosi  a fine 
di  conservare  il  suo  diritto  a ciascuno , come 
perciocché  ogni  umanità  ricercava  eh*  egli  non 
| solo  non  offendesse,  ma  favorisse  l’ inclita  sua 
nazione  alemanna. 

Gl’  incaricava  il  mandargli  nota  degli  uomini 
letterati  c da  bene  ch’erauo  in  povertà,  a fino 
di  sollevarli  con  la  spontanea  collazione  dei 
benefirj  in  cambio  di  darli  a persone  indegne, 
com’era  successo  altre  volle:  e di  più  voleva 
eh1  egli  procurasse  Ha  que'  signori  pe*  quali  gli 
mandò  brevi  particolari,  che  nelle  risposte  gli 
proponessero  i modi  riputati  da  loro  più  ac- 
conci per  opporsi  a quella  pestifera  setta. 

lina  tale  istruzione  quanto  dimostra  la  bontà 
d*  Adriano,  testificata  insieme  dal  tenore  nntq» 
lumie  della  sua  vita,  c confessala  fin  dal  Soa- 
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ve,  «info  appresso  molti  lin  fitto  desiderare  in 
lui  maggior  prudenza  e circospezione.  Parve 
eh*  crr*«*e  Adriano  primieramente  in  erodere 
«Ile  satiriche  adulazioni  de' cortigiani.,  i quali 
nel  biasimo  dc'moderni  principi  morii  appresso 
il  successore  sfogano  insieme  P odio  contra  chi 
non  saziò  le  loro  pretensioni,  e lusingano  quasi 
ristoratore  de* sudditi  chi  può  saziarle.  Nel  re- 
sto come  poteva  dirsi,  che  la  virtù  e la  dot- 
trina fossero  giaciute  nel  pontificalo  di  Leone, 
celebrato  per  la  contraria  laude  da  mille  pen- 
ne? Se  forse  a tempo  di  lui  non  tutli  i degni 
furono  premiati,  nè  tutti  gl’indegni  esclusi,  veg- 
ga*! qual  principe  di  largo  dominio  si  dà  vanto 
d*  avere  informazioni  si  certe  e si  distinte  d’ogni 
persona,  che  possa  schivare  questo  disordine. 
Nel  vero  con  tutta  la  sua  intenzione  rettissima 
non  pareggiò  in  questa  parte  la  gloria  di  Leone 
Adriana. 

Il  vituperare  ancora  si  agramente  i prossimi 
antecessori  venne  riputato  da  molti  un  zelo 
non  affalo  discreto.  Non  perchè  avevano  com- 
messe delle  imperfezioni,  erano  stati  privi  di 
gran  virtù  come  in  suo  luogo  noi  dimostrammo. 
È vero  clic  non  agguagliarono  Adriano  in  pie- 
tà; ma  il  superarono  in  altre  doti,  meno  utili 
sì  alla  salute  particolare  del  possessore,  ina  più 
giovevoli  forse  alla  salute  de'  popoli  governati. 
h*  esperienza  ha  palesato,  che  non  solo  il  regno 
del  vaticano,  dominio  composto  di  spirituale  e 
temporale,  e per  molti  capi  bisognoso  di  gran 
prudenza  civile,  ma  il  governo  di  picciole  re- 
ligioni, quantunque  semplici  e riformate,  meglio 
si  amministra  da  una  bontà  mediocre  accompa- 
gnala da  senno  grande,  che  tla  uua  santità  for- 
nita di  piccini  senno;  tanto  che  a mantenere 
la  santità  istcssa  ne’  sudditi  più  giova  la  prima 
che.  la  seconda.  Ottimo  sarebbe  ritrovarsi  amen- 
due  questi  pregi  nel  presidente;  tua  è necessario 
d’  eleggerlo  non  fra  I’  idee  di  Alatone,  ma  fra 
gli  uomini  che  sono  al  inondo,  che  sono  noli 
agli  elettori,  c che  sono  capaci  per  legge,  c 
per  consuetudine  del  magistrato. 

Di  più,  se  puro  il  pontefice  aveva  questi  con 
celli,  parve  ch'egli  operasse  troppo  libei  «mente 
in  pubblicarli  nella  dieta,  ed  o egli,  o'I  Nunzio 
in  darne  scrittura.  Bene  sapeva  che  in  quella 
adunanza,  c molto  più  in  tulla  Germania,  alla 
quale  sarebbe»!  divulgata  quella  istruzione,  tra- 
vavansi  molti  nemici  della  fede  romana  i quali 
avrebbono  accettata  la  confessione  dimezzata, 
come  successe;  cioè  in  quanto  incolpava  i papi, 
non  in  quanto  condannava  Lutero.  Onde  me- 
glio era  di  riprendere  il  male  co1  soli  falli,  in- 
troducendo il  pontefice  quanto  poteva  di  be- 
ne; e degli  antecessori  dire,  che  non  sapendo 
egli  le  circostanze  determinate,  nelle  quali  ope- 
rarono, ed  essendogli  noto,  che  contra  i prin- 
cipi morti  di  fresco  latra  assai  la  malignità,  non 
aveva  nè  obbligazione  a difenderli,  ne  fonda- 
mento per  condannarli:  che  ritrovava  molti 
abusi,  introdotti  forse  o dalla  necessità  de’ tem- 
pi, o dalla  malizia  de’ ministri,  a’ quali  snreb* 
be si  studiato  di  rimediare.  Cosi  avrchb’egli  cu- 
stodita la  riputazione  de’  pontefici  morti  ; sod- 
disfatto alle  querele  degli  alemanni,  c congiunta 


la  veracità  con  la  rarità,  e con  la  prudenza. 
Chi  parla  contra  ciò  che  Ita  nel  cuore  (radiare» 
il  commercio , e perde  il  principale  istminnito 
di  prosperare  i negozj,  eh’ è il  eredito;  ehi 
svela  tutto  il  suo  cuore  getta  il  dono  che  gli 
ha  fatto  la  natura  in  darglielo  imperscrutabile, 
e fa  comuni  tutte  le  sue  armi  a!P  avversario. 

Finalmente,  secondo  |*  opinione  di  molti,  non 
1 operò  con  perfetto  avvedimento  il  pontefice  in 
domandare  consiglio  a ciascuno  di  coloro  ai 
quali  scriveva.  Bastava  clic  il  nunzio  da  sè 
medesimo  intendesse  i pareri,  e glieli  signifi- 
casse, non  impegnandoci  il  papa  di  riceverli 
immediatamente.  Il  dare  a tutti  questa  licenza 
;!  di  consigliare  è un  soggettarsi  a sentire  parole 
I di  poro  rispetto;  e se  il  consigliatore  è persona 
j granile,  si  converte  ad  un  certo  modo  il  con— 
[ sigilo  in  necessità.  La  migliore  regola  è infor- 
marsi di  ciò  clic  dicono  tutti  ; ina  chiedere 
* consiglio  a pochi  di  nota  fede,  sincerità,  e pru- 
i (lenza;  e da  questi  gradirlo  sempre  o s’accetti, 
;j  o si  rifiuti. 

E più  anche  fu  egli  ripreso  per  avere  eo- 
I manicala  questa  medesima  istruzione  alla  dieta, 

; c chiesto  per  conseguente  il  parere  da  tutti 
! insieme  : così  perchè  la  potenza  di  quella  os- 
1 semblea,  e la  pubblica  forma  di  dare  il  consi- 
; glio  restringeva  il  papa  a rispettarlo,  e quei 
I principi  a sostenerlo  : come  perchè  essendo  ella 
j composta  d* inniiroernbili  persone  guidale  da 
! rar]  interessi,  prevedevasi  che  ciascuno  avrebbe 
J proposto  per  medicina  della  pubblica  malattia 
• ciò  clic  giovava  al  suo  bene  stare  privato  ; e 
P uno  avrebbe  acconsentito  alle  richieste  del- 
l’altro,  affinchè  I’  altro  acconsentisse  alle  sue. 
!'  Questo  male  in  parte  fu  rimediato  d»M*  avero 
; i personaggi  della  dieta  non  solo  diversità,  ma 
I contrarietà  d’ interessi  ; nitri  promovendo  il  van- 
I t aggio  dell’ordine  secolare,  altri  dell’ecclesia- 
I stico,  di  cui  essi  erano  membra.  R quindi  f<» 
che  la  risposta  generale  dell’adunanza  u-cì  as- 
sai moderata,  come  dirazzi  ; ma  in  essa  ri  cer- 
ca vasi  il  papa,  che  soddisfacesse  alle  istanze,  Io 
quali  i principi  secolari  avrebbono  fatte  a parte 
[ in  una  scrittura.  E questa  fu  distesa  dopo  la 
! partita  del  nunzio,  e mandata  al  pnnlefire,  in- 
( titolandola  : Centg,  aggravii:  perciocché  si  pre- 
tendeva rhe  in  quei  cpnto  capi  fosse  aggravai* 
} la  Germania  da  Horaa,  e i secolari  dagli  eo- 
j clesiastioi.  Le  qoali  richieste  se  tutte  si  fossero 
! mandate  ad  eletto,  sarebbe»  i rovinata  l’auto- 
| rità  del  pontefice,  ed  avrebbe  egli  perduto  il 
I seguito  de’  prelati  alemanni,  in  cambio  d*acqui« 
j stare  i laici,  e di  riconciliare  gli  eretici. 

CAPO  Vili 

I 

Risposta  del  In  dieta.  Replica  del  Chervgato.  Air- 
| lenza  di  lui.  Lettera  scrittagli  a nome  dei 
I dura  di  Sassonia.  E ritorno  di  Listerò  a ìVik* 
te  alberga. 

Al  breve,  ed  al  contenuto  dell’  Istruzione  ri- 
j spose  la  dieta  con  un’  altra  scrittura.  Quivi 
1 Ferdinando  arciduca,  fratello  e luogotenente  di 
Cesare,  t*  con  lui  lutti  gli  ordini,  dopo  gli  uf» 
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flcf  rii  congratulazione  e rii  riverenza  verso  il 
pontefice,  professavano  (ciò  che  il  Soave  ha  vo- 
luto dimenticarsi)  eli’ «si  non  meno  del  papa 
si  affliggevano  per  l'empietà,  pe’  disturbi,  pei 
rischi  nati  alla  religione  cristiana  dalla  setta  di 
Lutero,  e dall'  altre.  Che  quanto  rimedio  po- 
teva venire  dalla  loro  mode» azione,  I*  offeri- 
vano prontamente  : confessandosi  obbligali  ad 
ogni  ubbidienza  verso  la  santità  sua,  e la  mae- 
stà di  C«are. 

Aggiugne«ano,  che  dall’esecuzione  della  bolla 
pontificia,  e del  bando  imperiale  gli  avevano 
trattenuti  stringentissime  cagioni  di  schifare  in- 
convenienti maggiori.  Perocché  essendo  già  gran 
tempo  avanti  persuasa,  cd  allora  in  ciò  confor- 
mità da’ libri  di  Lutero,  la  maggior  parte  del 
popolo,  che  la  Germania  rimanesse  forte  ag- 
gravata da  molti  abusi  della  Corte  romana  ; se 
ai  veniva  alle  predette  esecuzioni , il  popolo 
avrebbe  tumultuato  contra  di  esse  quasi  fatte  || 
per  abbattere  la  verità  evangelica,  e per  so-  | 
stentare  gli  accennati  abusi;  come  ad  essi  prin- 
cipi da  varj  argomenti  era  noto.  Doversi  don-  : 
que  applicare  altri  rimedj  più  opportuni  : rie- 
pilogando qui  con  parole  modeste  la  confes- 
sione, e la  promessa  del  papa  contenute  nel-  ; 
l’istruzione:  ma  soggingnevano,  che  moslran-  , 
dosi  la  santità  sua  cosi  risoluta  nell*  osservanza  | 
de’  concordati,  e nel  favorire  ad  ogni  suo  poter  j 
l’Alcmagna,  non  potevano  essi  non  infiammarsi  | 
tutti  di  vera  pietà,  e d’  amor  filiale,  massima- 
mente avendo  ella  già  incominciato  da’  fatti. 
Seguivano  a pregare  il  papa  di  soddisfare  agli  ; 
articoli,  che  (siccome  accennammo)  gli  sareb-  1 
bono  stali  proposti  da’  principi  secolari. 

Passavano  a trattare  delle  annate  che  i papi 
sogliono  riscuotere  dopo  la  motte  de’  vescovi  i 
per  le  nuove  collazioni  : affermando  che  i prin-  ! 
cipi  d’ Alemagna  avevano  a quelle  consentito 
per  alcun  tempo  sotto  condizione,  che  dove*.  ' 
sero  impiegarsi  nelle  guerre  contro  ai  turchi  ; 
il  che  non  si  era  osservato.  E però,  meglio  i 
essere  che  in  futuro  se  nc  lasciasse  la  riscos 
sione  si  Piseo  imperiale.  La  quale  domanda 
in  fatti  chiedeva,  che  quel  diritto  pagato  per 
l’ addietro  al  papa,  non  in  Germania  sola,  ma 
negli  altri  regni  cristiani,  in  luogo  di  decime  J 
da'  benelìcj  ecclesiastici  si  trasferisse  dal  papa 
agl’  imperadori,  i quali  ognuno  intende  se  poi  || 
fossero  con  maggior  sicurezza  per  impiegarlo  ! 
in  uso  opportuno.  E quanto  alle  guerre  col  : 
turco,  quaudo  ancora  s’  ammettesse  per  vero,  1 
che  a questo  titolo  1’  annate  nella  Germania  il 
fossero  state  introdotte,  benché  tali  guerre  non  j 
succedano  ogn’  anno,  tuttavia  qualunque  volta  |l 
erano  avvenute,  non  avevano  lasciato  i papi  di  j 
mandare  aiuti  poderosi  a’  tedeschi  : e il  mede-  . 
simo  hanno  fatto  in  soccorso  degli  altri  principi 
cristiani.  Ood’è  certo,  che  pigliando  molti  anni  I 
insieme,  la  spesa  del  papa  in  siffatte  guerre,  ha 
ecceduta  la  rendita  delle  annate. 

Ma  il  presupposto  principale  era  vano  : per-  j 
ciocché  le  annate  non  furono  imposte  da’  pon-  1 
tefici  con  un  tale,  od  altro  patto  ; ue  per  con-  | 
venzionc  co’  priucipi  secolari  della  Germania  ; ìj 
ma  sì  riscuotono  ila’  benefici  di  tutta  la  cri-  * 


stianilà  in  luogo  di  decime  dovute  per  sosten- 
tamento del  sommo  sacerdote  dagli  altri  minori 
ecclesiastici,  come  accennammo:  il  quale  per 
bene  dui  cristianesimo  dee  non  solo  mantenere 
la  sua  corte  composta  di  molti  ufflciali  nobili; 
ma  dar  sussidio  a’  poveri  cardinali,  provvisio- 
nare tanti  nunzj,  aiutare  tanti  bisognosi  e pre- 
miare tanti  benemeriti:  ed  un  tale  diritto  ha 
origine  da  ciò  che  Iddio  medesimo  istituì  nel 
vecchio  testamento:  anzi  ricevendole  di  fatto 
il  papa  da’  soli  occidentali,  basterebbe  a giu- 
stificarle eziandio  il  solo  patriarcato  dell’  De- 
cidente, al  quale  pel  canone  sesto  del  Concilio 
Niceno  il  volea  ristrignere  Lutero.  E quanto 
una  tale  riscossione  sia  minore  delle  decime 
che  si  pagassero  ogni  anno,  ciascuno  il  vede, 
non  solo  perciocché  le  nuove  collasioni  fatisi 
più  di  raro  che  ogni  quinto  anno,  come  ri- 
chieder cbhesi  acciocché  la  mezza  annata  ri* 
scossa  in  quelle,  uguagliasse  la  decima  di  cia- 
scun anno  ; ma  perche  non  si  traggono  da  mol- 
tissimi beni  ecclesiastici  rhe  passano  a mani 
morte,  né  da  que’  benefic)  die  secondo  l’antica 
tassa  non  sormontano  ventiquattro  duoati  ben- 
ché sieno  in  verità  di  molto  maggiore  valore, 
e dagli  altri  poi  secondo  la  tassa  riferita,  rh'ò 
assai  inferiore  alla  vera  rendita. 

Ne’  concordali  di  Germania  tra  Niccolò  V 
e Federigo  IH  con  altri  principi  ecclesiastici  e 
secolari  dell’  imperio,  rontiensi  la  riscossione 
delle  annate  senza  la  condiaione  sopraccennala  ; 
siccome  senza  tal  condizione  la  paga  il  resto 
del  cristianesimo.  Che  se  i principi  secolari 
tedeschi  avevano  fatto  in  ciò  alcun  decreto  fra 
loro,  quello  non  obbligava  il  pontefice,  il  quale 
nè  l’aveva  accettato,  nè  aveva  richiesto  il  loro 
consentimento  in  cosa  non  dipendente  dal  be- 
neplacito di  essi,  e che  nè  pure  si  pagava  da 
essi. 

Soggiungono,  rhe  quando  sua  beatitudine  ri- 
chiedeva il  loro  consiglio  per  ovviare  agli  er- 
rori di  Lutero,  e veggendo  essi  gran  corruzione 
di  costumi,  non  solo  pe’  dogmi  di  lui,  ma  per 
altre  cagioni,  e sovrastando  gravissimi  rischi 
dalla  tirannia  turchesca,  giudicavano  die  il  più 
salubre  rimedio  sarebbe  stalo,  che  il  papa  col 
consentimento  di  Cesare  ratinasse  entro  un  an- 
no, se  fosse  possibile,  un  Concilio  in  qualche 
città  di  Germania,  come  in  Mogonaa , in  Colo- 
nia, in  Argentina,  in  Metz,  o in  altro  luogo 
conveniente  ; nel  quale  Concilio  chiunque  in- 
tervenisse o d*  ecclesiastici,  o di  laici,  potesse 
e dovesse,  non  ostante  qualunque  obbligo  o 
giuramento,  esporre  ciò  ch’egli  credesse  op- 
portuno per  la  cristiana  repubblica,  proponen- 
do non  il  dolce,  ma  il  vero.  Frattanto  poi  a 
fine  d’ impedire  i disordini,  avrebbono  procu- 
rato ohe  l’elettore  di  Sassonia,  nel  eui  stato 
ricoveravansi  Lutero,  ed  alcuni  seguaci  suoi, 
proibisse  loro  lo  stampare  o lo  scrivere  libri 
d’  alcuna  sorte  : e clic  i principi  della  dieU 
avrebbono  operato  che  in  questo  tempo  si  pre- 
dicasse piamente,  e mansuetamente  il  puro 
evangelio  e la  scrittura  approvata  secondo  l’e- 
sposizione approvata  e ricevuta  dalla  Chiesa, 
tralasciando  le  sottigliezze  non  oppostone  * 
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dirsi  fra  'I  popolo  : e so  qualcuno  errasse  nel  I teftee,  mentre  nc  venissero  tolte  tutte  te  pa- 
predicare»  sarebbe  stato  corretto  con  rnansue-  I rote  atte  a dare  ombra  di  volere  legare  le 
tudinc,  e senza  potersi  dare  ombra,  che  si  cer-  H mani  alla  sua  autorità;  come  erano,  che  ai 
casse  d’impedire  la  verità  del  vangelo.  H adunasse  col  consentimento  di  Cesare  ; in  una 

Aveva  il  nunzio  fatte  insieme  doglianze  con  delle  nominale  città;  che  fosse  libero;  c che 


la  dieta,  che  molti  sacerdoti  ardivano  d’  am- 
mogliarsi, e molti  religiosi  di  tornare  al  secolo. 
La  dieta  rispose,  che  questo  fallo  non  si  leg- 
geva punito  dalla  ragione  civile  : onde  parca 
■uflicientc  che  da’  vescovi  fosse  gastigato  con 
le  scomuniche,  e con  V altre  pene  canoniche. 
Se  poi  costoro  avessero  commessi  altri  delitti 
ne’  loro  stati,  avrebbono  usata  cura,  che  non 
restassero  senza  pena. 

Pregava  in  ultimo  V arciduca  o la  dieta  il 
pontefice,  che  ricevesse  le  cose  predette  come 
dettate  da  un  animo  cristiano,  pio  e sincero  ; 
essendo  il  loro  principale  voto  la  felicità  e la 
calvezza  della  Chiesa  cattolica  romana,  e della 
santità  sua,  élla  quale  si  professavano  obbe- 
dienti ed  ossequiosi  figliuoli. 

J|  nunzio,  il  quale  doveva  per  avviso  d’ al- 
cuni interpretare  te  locuzioni  ambigue,  e che 
nulla  ponevano  in  essere,  nel  senso  più  sano 
c più  favorevole,  e premere  frattanto  nel  com- 
primere i luterani,  cominciò  a sottilizare  sulle 
parole  della  risposta,  come  se  avesse  potuto 
prescriverle  a suo  piacere,  Replicò  dunque  ; 
essere  lui  poco  soddisfatto  di  essa,  e meno  do- 
verne restare  soddisfatto  il  pontefice  : e però 
volere  lui  rappresentare  quelle  cose  ebe  non 
potevano  accettarsi  da  sua  beatitudine  senza 
correzione,  esplicazione  ed  aggiunta. 

In  primo  luogo,  che  nè  il  papa,  nè  Cesare, 
nè  veruno  cristiano  avrebbe  aspettato  che  al- 
legassero il  riferito  pretesto  per  nou  eseguire 
la  bolla  e l1  editto  contra  t luterani;  giacché  i 
loro  delitti  s* erano  di  poi  sempre  moltiplicati; 
e così  richiedevano  accrescimeoto,  e non  al- 
lentamento di  pena.  Non  doversi  tollerare  i 
inali  affinchè  vengano  i beni;  e quando  i pre- 
tesi aggravj  della  corte  romana  fossero  verissi- 
mi, non  avere  però  scusa  bastante  gli  eretici; 
essendo  obbligato  il  cristiano  a tollerare  ogni 
mate  piuttosto  che  separarsi  dall’  unità  della 
fede. 

La  quale  replica  da  molti  non  fu  lodata,  es- 
tendo falso  universalmente,  che  un  mate  non  si 
debba  tollerare  mai  per  non  incorrere  in  male 
maggiore,  come  si  vede  nella  permissione  delle 
meretrìci.  Meglio  era  , dicevano,  eh’  egli  mo- 
strasse, che  maggior  male  seguiva  dalla  conde- 
•ccnsione,  di  quanto  sarebbe  seguito  dal  rigore. 
Nè  cadeva  in  acconcio  allegare,  quantunque 
fosse  dottrina  vera,  ebe  i popoli  erano  tenuti 
a soffrire  piuttosto  ogni  aggravio,  che  separarsi 
dall’  unità  della  fede  ; ma  conveniva  dire,  che 
quando  avessero  voluto  risentirsi  degli  aggravj 
pretesi,  potevano  fare  dò  in  altra  maniera  che 
con  lasciare  i veri  cd  antichi  dogmi,  c disu- 
nirsi dalla  Chiesa;  non  avendo  che  fare  l’uno 
con  l’altro. 

Continuò  con  altre  parole  opportune  c di 
soddisfazione  sopra  i capi  seguculi:  ma  venen- 
do alla  proposta  del  Concilio,  disse  : credere 
lui,  che  non  fosse  per  dispiacere  ella  al  poll- 


agli adunati  si  levassero  le  obbligazioni,  c à 
giuramenti.  Intorno  al  primo  dissero  alcuni, 
che  poteva  bastargli  il  diverso  modo  con  cui 
la  dieta  parlava  del  papa  e di  Cesare;  mentre 
ella  chiedeva  che  il  Concilio  fosse  convocata 
dal  papa  ; e di  Cesare  ricercava  il  puro  con- 
sentimento : senza  il  quale  chi  avea  dubbio  elio 
il  papa  non  avrebbe  mai  chiamato  il  Concilio, 
e specialmente  in  Germania,  e per  cause  di 
Germania  ? 

Rispetto  alla  libertà,  ehi  negava  che  il  Con- 
cilio doveva  essere  libero?  Altro  è libero,  altro 
è licenzioso  c indipendente  dal  suo  capo.  Nè 
cbiedevasi  dalla  dieta  che  si  togliessero  affatto 
gli  obblighi  e i giuramenti;  ma  che  nou  ostan- 
te ciò  potesse  ognuno  dire  quello  che  sentivo 
in  prò  della  Chiesa:  il  che,  mentre  sia  eseguilo 
con  te  debite  circostanze,  non  può  essere  vie- 
tato da’  legami  di  veruno  giuramento.  Oltre  a 
che  ed  intorno  a ciò,  ed  in  tntto  al  resto  delle 
circostanze  proponendole  la  dieta  per  maniero 
di  somministrare  il  consiglio  domandato  loro 
dal  papa,  c cominciando,  e concili  intendo  lo 
scrittura  con  professargli  obbligo  d’ubbidieuza, 
non  mostravano  intenzione  di  legargli  l’au- 
torità. 

Quanto  a*  predicatori  richiese  ragionevol- 
mente il  nunzio  qualche  maggiore  strettezza  e 
dipendenza  dagli  ordinar;.  Intorno  agli  stam- 
patori domandò  che  si  osservasse  il  divieto 
dell’  ultimo  Concilio  di  Lalcrano.  Sopra  che 
l’Aleandro  avea  scritto»  che  nel  bando  impe- 
riale a’  era  giudicato  di  non  farne  menziono 
per  non  eccitare  nuove  liti  ; essendo  quivi  piOs 
rispettato  il  freno  della  proibizione  Cesarea. 

Anche  intorno  a’  religiosi  apostati,  ed  a’  sa- 
cerdoti ammogliali  stimò  taluno,  che  ’l  nunzio 
poteva  interpretare  la  risposta  secondo  l’istan- 
za ; cioè  che  i principi  eoncorrerebbooo  col 
braccio  secolare  ; laddove  entrò  a dire,  che 
una  tale  risposta  ricercava  dichiarazione  ; per- 
ciocché ritenendo  tal»  delinquenti  il  carattere, 
rimanevano  soggetti  alla  soia  podestà  del  pre- 
lato. 

Questa  replica  del  nunzio  adunque  toccava 
punti,  i quali  non  pareva  opportuno  ad  alcuni 
di  porre  in  campo  : conlutlociò  io  non  mi  ar- 
rogo di  potere  giudicare  sopra  il  suo  fatto  ^ 
perché  talora  le  circostanze,  note  solo  a chi  è- 
presente,  fanno  conoscere  per  necessario  quello 
che  da  lontano  sembra  importuno.  Ed  aneli» 
talvolta  i successi  seguenti  impossibili  a preve- 
dersi in  quel  punto,  fanno  biasimare  da’  po- 
steri come  imprudenza  ciò  che  allora  merita- 
mente dovevasi  approvare  per  gran  saviezza. 
Allora  l’evento  in,  che  i congregali  non  giu- 
dicarono spediente  di  rendere  nuova  risposta  : 
ma,  ciò  che  il  Soave  nou  riferisco,  ridillo  (i^ 

(l)  Va  riferito  di  parola  in  paiola  appretto  il  lkovio  uri- 
Toìiuo  x5iJ  al  nuuitro  5. 
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pubblicalo  secondo  l’uso  a nome  di  Cesare, 
benché  assente,  nel  recesso  della  dieta  sotto  il 
dì  sesto  di  marzo,  contenne  forme,  le  quali 
senza  rivorare  alcuno  de’  punti  espressi  nella 
risposta,  dichiararono  a favore  del  papa  alcuni 
di  quegli  articoli  che  come  ambigui  turbavano 
il  Chcrrgato  : e così  vi  tralasciarono  la  libera* 
zinne  da’  giuramenti  e dagli  obblighi  per  coloro 
che  dovessero  intervenire  al  Concilio:  mostran- 
do eoo  tale  silenzio  dopo  le  contraddizioni  del 
nunzio,  eh' essi  la  proponevano  al  papa,  ma 
non  la  ricercavano  assolutamente  : e intorno 
olle  pene  de*  sacerdoti  maritati,  e de’  regolari 
npostati  parlarono  in  modo  che  vennero  a ma- 
nifestare, non  essere  altra  l’  intenzione  loro  se 
non  che  i principi  laici  porgessero  il  braccio 
acculare  a1 * 3  magistrali  ecclesiastici. 

Partissi  il  nunzio,  e le  provvisioni  gii  rife- 
rite giovarono  poco  a reprimere  la  baldanza 
de’  predicanti.  Di  che  non  fu  la  cagione  quella 
che  allega  il  Soave;  cioè  che  ciascuna  delle 
parli  desse  al  decreto  ambiguo  di  predicare  la 
pura  verità  evangelica  secondo  V esposizione 
approvata  dalla  Chiesa,  l' interpretazione  favo- 
revole a sé:  anzi  Lutero  (t)  scrisse  al  Sassone 
che  altro  s’ era  stabilito  della  sua  causa  io  No- 
rimberga, altro  in  Cielo  ; benché  in  alcune  sue 
lettere  (a)  circolari  ostentò  d’intendere  il  de- 
creto a sito  vantaggio:  e come  poteva  esserne 
dubbio  il  significato,  mentre  la  dieta  professa- 
va quivi  obbligo  d*  ubbidienza  alla  Chiesa  ro- 
mana c al  pontefice,  e nominava  la  dottrina 
di  Lutero  per  empietà?  La  ragione  dunque  fu, 
perche  la  medesima  tepidezza  d’ animo  negli 
esecutori,  la  quale  aveva  estinto  il  vigore  del- 
l’ editto  assai  più  forte  di  Wormazia , mag- 
giormente lasciò  languire  quel  poco  di  spirilo 
che  si  conteneva  nel  debole  decreto  di  Norim- 
berga. 

Era  frattanto  Lutero  dopo  nove  mesi  uscito 
dal  suo  nascondiglio,  c ritornato  a Witteinbcr- 
ga.  Del  clic  fare  quando  ricercò  per  lettere  il 
Sassone,  lo  trovò  restio  pc’  rischi  che  ad  ainro- 
due  sarebbono  sovrastati  : ma  Lutero  conoscen- 
do già  il  suo  predominio  sull’  aniino  dell’elet- 
tore, gli  replicò:  gli  affari  di  Dio  non  doversi 
ponderare  con  ragioni  umane:  ch’egli  era  mos- 
so da  un  signore,  il  quale  non  aveva  potenza 
sopra  il  corpo  solamente,  come  Federigo,  ma 
sopra  l’anima  : die  sua  altezza  sentiva  cosi 
perdi’  era  ancora  debole  nella  fede:  e che  il 
diavolo  aveva  sparsa  in  Wittembcrga  una  zizza- 
nia, per  cui  riehiedevasi  la  sua  presenza.  E 
cosi  vi  andò  senza  attendere  nuova  risposta  ; 
cercando  poi  di  placare  l’elettore  con  altre 
lettere  più  sommesse  (3),  c con  più  distinta 
espressione  della  mentovata  necessità,  le  quali 
appaiono  scritte  dopo  la  dieta.  La  zizzania  da 
Lutero  accennata  si  era , che  ne’  frati  agosti- 
niani di  quella  città  cresceva  l’erba  seminala, 
benché  fosse  lontano  il  seminatore;  e però  ave- 
vano fatto  un  decreto  di  toglier  via  la  messa. 

(l)  Nel  a tomo  di  Lelrro. 

(a)  Strìdano  libro  4- 

(3)  Nel  iono  a di  Luterò.  „ 
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Ciò  parve  assai  strano  al  dura,  eri  ordinò  a 
cinque  de*  suoi  letterati  che  l’esaminassero  ; i 
quali  furono  Carlosladio,  Melantonc,  Giona,  ed 
altri  simili  ad  essi  ; che  tulli  approvarono  il 
proponimento  : ma  non  perciò  il  dura  rimase 
quieto  : e pigliando  un  partito  di  mezzo  in  ma- 
teria di  fede,  la  quale  siccome  l’altro  virta 
teologali  non  ha  mezzo,  permise  l’esecuzione 
del  decreto;  ma  comandò  che  la  Cattedrale  da 
lui  fondata  perseverasse  nell'antica  celebrazione 
della  messa  : il  che  durò  per  due  anni  ancora, 
finché  il  tossico  di  Lutero  giunse  ad  imposses- 
sarsi di  tutto  il  corpo,  e penetrò  a quel  cuore, 
per  così  dirlo,  di  Wittembcrga.  Aveva  Carlo- 
stadio  In  oltre  risuscitata  l'antica  eresia  contra 
le  immagini  sacre.  Queste  cose  oon  voleva  ri- 
provare Lutero,  perdi1  erano  cosi  sentite  da 
lui  ; nè  meno  voleva  approvarle,  perchè  non 
erano  state  Insegnate  da  lui,  che  ambiva  la 
gloria  Intera  d’avere  riformato  il  cristianesimo. 
Perciò  col  solito  Impeto  di  quel  cervello  pre- 
cipitò gl'indugi  del  suo  ritorno  a Wittember- 
ga  : dove  non  biasimò  il  parere,  ma  la  forma 
turbolenta  ed  intempestiva  d' eseguirlo.  E cosi 
facendone  sé  stesso  arbitro,  arrogò  per  suoi  gli 
altrui  parti. 

Il  pontefice  Informato  di  questi  fatti  aveva 
usato  ogni  studio  di  medicare  quella  parte  che 
era  la  sede  principale  del  morbo  e che  infet- 
tava le  altre  per  comunicazione  cioè  la  Sasso- 
nia. Perciò  a quel  duca  aveva  scritto  un  lun- 
ghissimo ed  efficacissimo  breve  (i),  in  cui  usan- 
do forme  paterne,  gravi  e zelanti,  gli  mostrava 
l’enormità  de’  suoi  errori  con  tanta  offesa  di 
Dio  c della  Germania,  con  macchia  di  quella 
gloria  che  l’imperadore  Carlo  Magno  principe 
de’  Sassoni  (a)  a tempo  di  papa  Adriano  1 ave- 
va acquistata  in  ridurre  la  Sassonia  alla  fede 
ortodossa,  e con  ingratitudine  verso  la  sede  ro- 
mana, dalla  quale  in  tempo  di  Gregorio  V i 
suoi  maggiori  per  la  loro  pietà  furono  ornati 
della  dignità  elettorale:  e l’esortava  a fare  si 
che  in  tempo  d’un  altro  Carlo  itnperadore,  e 
d’  un  altro  Adriano  pontefice  si  riruperasse  alla 
Sassonia  1*  antico  pregio.  Gli  scrisse  poi  un  se- 
condo breve  più  particolareggiato,  perchè  gli 
si  presentasse  dal  nunzio  medesimo:  ma  non 
venendo  il  Sassone  a Norimberga,  glielo  inviò 
con  sue  lettere  il  Cheregato.  In  questo  breve 
Adriano  con  maniere  affettuose  ma  libere,  ai 
querelava  ch’egli  nel  proteggere  Lutero  non 
osservasse  quello  ebe  aveva  promesso  al  car- 
dinale di  Gaeta,  cioè  di  castigare  costui  qua- 
lora fosse  condannato  dal  papa,  giacché  il  ri- 
teneva e*l  fomentava  ne’ suoi  stati,  dopo  non 
pur  la  condannazione  del  papa  ma  il  bando  di 
Cesare. 

Ora  affine  di  giustificarsi,  il  duca  spedi  a 

(0  Si  legge  nelPallimo  tomo  de’ Coaeilj. 

(a)  Cosi  leggevi  nell’ edizione  di  Roma,  a evi,  come  racco- 
|]ieM  dalla  lettera  del  Pallavieino,  attesa  egli  stesso:  cosi  in 
tulle  le  edizioni  posteriori.  È noto  però,  die  Carlo  Magno  nsa 
etile  vera  signoria  sai  Sassoni  : u li  combatte  c gli  sconfisse, 
c adoperò  con  ez*i  issai  Gelamento  per  ridarli  dal  jaganesim» 
alla  fede  cristiana.  (V  EJH.  ) 
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Norimberga  Giovanni  Umct  Plucerinz  tuo  cor- 
tigiano eoo  lelterc  eli  credenza  al  nunzio  sotto 
i 1 5 di  febbraio  con  una  lettera  generale  di  ri- 
sposta al  pontcGre  ed  insieme  con  varie  com- 
missioni da  esporre  in  voce  (i).  Ma  essendosi 
il  nunzio  di  già  partito  all’arrivo  del  Duce-  I 
rinz,  questi  gli  scrisse  le  ricevute  commissioni 
con  una  lettera  sotto  i di  marzo;  in  cui  al 
rapo  della  violata  promessa  rispondeva  che  se 
il  cardinale  di  Gaeta  ben  si  ricordava,  l’elet- 
tore non  gli  promise  altro  se  non  di  fare  ebe 
Lutero  andasse  a trovarlo  in  Augusta  afGne  di 
aggiustate  il  negozio.  Clic  dopo  il  ritorno  di 
Lutero  d’ Augusta  il  duca  aveva  proposto  di 
mandarlo  fuori  de’ suoi  stali;  ma  clic  il  Miltiz 
venuto  a nome  di  Leone  X il  richiese  di  rite- 
nervelo affi  tv*  die  non  andasse  a spargere  l’in- 
fezione iu  altri  paesi.  Che  lo  stesso  Miltiz  gli 
aveva  significato  essersi  commessa  dal  pontefice  |; 
quella  causa  afiiccaido  arcivescovo  di  Treveri,  j 
al  cui  giudicio  Lutero  fu  pronto  di  sottoporsi.  • 
Che  il  duca  non  aveva  mai  difeso  Lutero,  nè  j' 
pur*  al  presente  il  difendeva,  come  s’era  di-  • 
rhiaralo  in  lettere  scritte  al  cardinale  di  s. 
Giorgio  (era  questi  Raffaello  filano  creatura  c ' 
congiunto  di  Sisto  IV,  e noto  in  Germania  per  l 
la  legazione  esercitata  nell’  Ungheria)  cd  in  voce  [ 
al  Caracciolo  e all' oleandro  in  Colunia  : areen-  I; 
Dando  a quella  risposta  cb’ei  diede  loro  quando 
ivi  procurarono  di  tirarlo  dalla  parte  migliore  j 
e eh’ è stampata  nel  secondo  tomo  di  Lutero;  {' 
nella  quale  si  contiene  il  medesimo  intorno  ai  j 
maneggi  col  Miltiz,  ed  al  rimanente  ; «.«Ivo  che  j 
in  quel  tempo  allegò  il  duca  non  essere  stato  J1 
lui  sino  allora  assicurato  da  Cesare  che  gli  i 
scritti  di  Lutero  meritassero  il  fuoco  : ciò  che  j 
non  poteva  dire  al  presente,  posto  l’editto  di  Jj 
Wonnazia.  Soggiunse  il  Ducei inz  che  dopo  il  - 
bando  imperiale  Lutero  per  un  aiiuo  era  stalo  !l 
lungi  da  VVilteinberga  ; e che  quando  vi  tornò  r 
il  fece  senza  saputa  del  duca  e si  professò,  co-  I' 
me  allora  parimente  si  professava,  pronto  di  ' 
stare  a ragione.  Che  per  tanto  il  duca  si  era  li 
portato  da  buono  ed  ubbidiente  figliuolo  della  |‘ 
Chiesa  cattolica  : e che  se  alcuno  volesse  ne- 
gare il  fatto  soprannarrato,  si  offeriva  di  soste-  |; 
nerlo  comunque  bisognasse.  Che  pregava  il  [j 
nunzio  ad  informare  di  ciò  la  santità  del  pou-  L 
teficc,  supplicandola  di  negare  fede  ad  ogni  si-  i| 
nistra  relazione  in  contrario. 

Questa  lettera  fa  palese  che  il  Sassone  sino  ; 
a quel  tempo  non  s’  era  precipitalo  a dichia- 
rarsi  luterano,  cercando  egli  varie  coperte  della  li 
sua  disubbidienza:  Siccome  è solito  che  le  tnu-  j 
Iasioni  grandi  facciansi  negli  animi  come  nei  j: 
corpi  a poco  a poco,  c che  poi  anche  1’  cui-  j1 
pietà  mollo  prima  s’impossessi  del  cuore  che 
della  faccia 

(1)  La  copia  di  tatto  ciò  sta  nelle  citale  scritture  comuni-  . 
cala  da'  sì|wmì  Chere  gali. 


CAPO  IX 

Muori  Adriano  PI  e gli  succedi  Clementi  Vii, 

Assai  prestamente  uscì  di  vita  Adriano,  cioè 
a’i4di  settembre  (i)  appena  trascorto  un  anno 
dappoiché  arrivò  a regnare  in  Roma.  Fu  ec- 
clesiastico ottimo,  pontefice  io  verità  mediocre, 
ma  presso  id  volgo  che  giudica  dall’  evento,  le 
disgrazie  il  fecero  apparire  nien  che  mediocre. 
Quanto  fu  stimalo  da' cardinali  piò  del  merito 
quando  gli  diedero  il  trono,  Unto  fu  odialo 
dalla  corte  più  del  demerito  mentre  vi  sedè 
governando  ed  incolpato  più  del  vero  quando 
ne  discese  morendo.  La  parsimonia  da  lui  usata 
in  benefìcio  del  pubblico  lo  infamò  per  un 
avaro  accumulatore  di  moneta  : ma  da  questa 
infamia  liborollo  nella  morte  la  vi»U  medesima 
de’  camerali  che  non  gli  trovarono  in  cassa  tre 
mila  scudi. 

Il  tenore  del  suo  principato  agcvolonne  il 
conseguimento  al  cardinale  Giulio  de'  Medi- 
ci (a)  : perché  laddove  la  morte  di  Leone  glicl 
contrastava  I’  invidia  della  fresca  potenza  , c 
l’opinione  eh’  egli  fosse  per  continuarlo  secon- 
do i sentimenti  dell’  antecessore,  il  quale  cre- 
devasi  guidato  da’ suoi  consigli;  ora  I’  invidia 
s’  era  mutaU  in  compassione,  e il  presagio  di 
pontificato  conforme  a quello  del  cugino  gli 
giovava,  non  gli  noccva.  Imperocché,  dappri- 
ma erosi  procurato  (3  i di  porre  al  pontefice 
assente  in  sospetto  i Medici,  quasi  rivoltosi  al 
partito  francese.  Poscia  venendo  a Roma  Adria- 
no , e trovando  meno  di  uulla,  cioè,  debito 
scoia  danari,  diè  facile  orecchio  a’sospclti  istil- 
latigli dal  catti m ale  Sminino  inimico  de’Medici, 
clic  il  cardinale  Giulio  avesse  radunati  per  sé 
que’  tesori,  i quali  aveva  spesi  la  camera  nel 
governo  di  Leone.  Onde  Giulio  stavasi  ritirato 
a Fiorenza  in  poca  grazia  del  papa:  ina  la  for- 
tuna aiutollo,  facendo  die  ad  un  messo  del  So- 
de ri  no  fossero  intercetto  alcune  lettere  di  cifra 
agevole  a disciferarsi,  nelle  quali  scriveva  egli 
al  re  di  Francia  trattati  di  gran  prcgiudicio  a 
Cesare,  ed  al  pontefice.  Queste  lettere  capitate 
in  potere  del  cardinale  de’  Medici,  c fatte  da 
lui  per  mezzo  dell’  ambascudor  cesareo  vedere 
al  papa,  operarono  ch’egli  fe‘  carcerare  il  Se- 
derino, e conoscendolo  per  ingannatore,  levò  la 
fede  alle  sue  malediche  relazioni.  Onde  fu  ri- 
chiamalo il  Medici  ; il  quale,  smorzatasi  V in- 
vidia, e cresciuta  la  riputazione  per  la  qualità 
del  presente  governo,  fu  accollo  dal  popolo  eoa 
sommo  applauso,  ed  incontrato  fino  dal  Duca 
d’  Urbino,  e da  altri  grandi  maltrattati  da  Leo- 
ne : e sì  coni’  è proprio  de’sudditi  bramare  un 
reggimento  contrario  a quello  che  hanno,  per- 
che stimano  maggiore  quel  male  che  provano 
di  quel  che  provarono,  o possono  provare,  tutti 

(l)  Non  a*  |3  come  narra  il  Soarr. 

(l)  Vedi  il  Giovw,  e i conciari  di  quella  elezione. 

(3)  Lettera  di  Adriano  VI  alP  arò  vescovo  di  Cownzs» 
tolto  i t5  «li  luaggo  i5az  fu  le  tuilUre  de'  nguoii  Balbe- 
ttai. 
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inspiravano  la  cortesia,  la  splendidezza,  la  pe- 
rizia, e la  mansuetudine  di  Leone;  oltre  alle 
quali  doti  piareva  di  più  iu  Giulio  maggiore 
serietà  di  pensieri  , c slarcamento  da’  solazzi. 
L’  età  fresca,  la  «piale  aveva  pregiudicato  a lui  . 
nel  precedente  conclave,  ora  l'aiutava,  provan- 
dosi da'  cardinali  il  danno  e l’incomodo  d’ un 
pontificato  si  breve.  Ma,  s’  è vero  ciò  eh’  io 
ritrovo  in  alcune  memorie  manoscritte  di  quei  ! 
fatti,  nulla  operò  maggiormente  ad  alzarlo  che 
un  atto  di  moderazione  da  lui  usato  nel  con- 
tentarsi di  non  salire.  Questo  avvenne  cosi:  il 
cardinale  Pompeo  Colonna,  princtpal  capo  dei 
suoi  conlrarf  non  aveva  potuto  impetrare  dai 
vècchi,  quasi  tutti  della  nazione  francese,  che  j 
promovessero  il  cardinale  Iaco vacci,  per  alle-  . 
gare  essi  ch’era  imperiale  : di  che  adirato  cscla-  f 
mò  : Adunque  si  traila  <f  eleggere  un  capo  dì  | 
j azione , e non  un  vicario  di  Cristo}  Onde  av-  | 
venutosi  nel  cardinale  de’ Medici  richiese,  che 
gli  proponesse  alcuno  del  suo  partito  dc’gio-  . 
vani  : il  Medici  ne  propose  due,  o tre  iminan- 
tenente  ; non  facendo  menzione  di  sé.  Al  che 
soggiunse  il  Colonna  : a dove  lasciale  voi  stes- 
so? L’  nitro  replicò,  che  non  volea  con  tante 
contraddizioni  parlare  più  della  sua  persona.  La  1 

3ual  modestia  guadagnò  si  fattamente  I’  animo 
el  colonucsc,  ch’egli  assai  tosto  gli  aggiunse 
voti  bastcvoli  per  farlo  papa  : e cosi  videsi  che  1 
talora  le  dignità  si  consegui  scono  più  agevol- 
mente con  aspettarle  posando,  che  con  cercarle 
correndo.  Per  assicurare  i suoi  nvversarj  della 
piacevolezza  che  voleva  usare  con  loro,  gli  pia- 
cque di  nomiuarsi  Clemente  Vii. 

CAPO  X 

Sentimenti  del  nuovo  pontefice  intorno  al  con - I 
vocare  il  Concilio  : e legazione  del  cardinale 
Campeggi  ad  un ' altra  dieta  di  Norimberga. 

È faina  comune  che  Clemente  non  fosse  di- 
sposto a chiamare  Concilio,  si  come  per  tran- 
quillare i tumulti  della  religione  in  Germania 
avea  chiesto  la  dieta  di  Norimberga.  Di  questa 
renitenza  il  Soave  che  abbraccia  sempre  le  opi- 
nioni più  contrarie  a’  pontefici,  allega  due  ra- 
gioni speciali,  ebe  rimiravano  1’  interesse  della 
sua  persoua,  cd  una  generale  che  toccava  l'u- 
tile del  pontificato.  L’  una  delle  speciali  è,  clic 
al  pontefice  fosse  noto,  non  essere  vera  la  sua  j 
legittimità,  la  qual  erasi  provata  in  giudicio  a 
tempo  di  Leone  per  esaltarlo  al  cardinalato: 
onde  temesse  che  nel  Concilio  venisse  opposto 
ciò  al  valore  della  sua  elezione  in  pontefice. 
Mi  sono  protestalo  (i)  altre  volte  che  non  aven-  | 
do  io  veduto  con  gli  occhi  1’  animo  di  Cle- 
mente, e degli  altri  papi  quando  si  mostrarono 
alieni  dal  convocare  il  Concilio,  non  saprei 
«lire  con  certezza  qual  ritegno  li  trattenesse: 
c di  più  eh’  io  non  ignoro,  come  nelle  materie  j 
grandissime  ogni  ombra  talora  sembra  un  gì-  Jj 
gante:  onde  in  questo  luogo  esaminerò  i rischi  j 
accennati  dal  Soave  secondo  la  vera  lor  tnisu-  j 

(l)  NelPiatrodsiione.  li 
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ra,  c non  secondo  1’  immaginaria  che  polca 
fingere,  ed  aggiugncrc  in  essi  una  farnetica  ge- 
losia. 

Ed  incominciando  dal  primo  pericolo  riferito 
pur  dianzi,  dico  che  temenza  di  esso  non  po- 
teva nascere  in  un  cuore  che  non  fugga  inaino 
dalle  lance  dipinte.  Lascio  clic  la  legittimità  di 
Clemente  erasi  provala  con  titolo  di  matrimo- 
nio  clandestino  seguito  tra  Giuliano  suo  padre, 
e la  madre:  e che  malagevolmente  si  sarebbe 
mai  con  prove  bastanti  convinta  la  negativa  di 
questo  fatto  già  fermato,  e stabilito  con  una 
sentenza  papale  : ma  di  più,  come  il  Soave  me- 
desimo confessa,  nessuna  legge  richiede  alla  va- 
levole elezione  del  pontefice  la  legittimità  del 
natale.  Sì  clic  non  v’  era  occasione  di  sospet- 
tare, die  un  Coucilio  composto,  non  di  volgo* 
ma  d’  uomini  dotti,  potesse  pur  muovere  una 
opposizione  si  mal  fondala. 

L'  altra  cagione  speciale,  dice  il  Soave,  che 
fu  P essere  Clemente  asceso  al  pontificato  per 
simonia,  c ’1  potersi  ciò  dimostrare  dal  cardi- 
nale Pompeo  Colonna:  onde,  perciocché  la 
Rolla  di  Giulio  II  rende  nulle  cosi  fatte  ele- 
zioni , benché  approvate  dal  consenso  susse- 
guente, dubitava  clic  in  un  Concilio  si  dichia- 
rasse nulla  la  sua  creazione. 

È possibile,  che  laddove  nessun  uomo  ragio- 
nevole condannerebbe  veruno  a perdere  tre 
giulj  senza  prova  legittima  del  suo  torto,  s'in- 
ducano poi  si  agevolmente  le  persone  a privar 
un  pipa  della  faina  per  titolo  di  delitto  enor- 
missimo srnz'  altra  prova,  che  d’  un  rumore 
confuso  cd  incerto?  Se  ciò  si  ammette,  niun 
conto  si  potrà  fare  della  riputazione,  come  di 
roba  che  ci  può  essere  tolta  dalla  temerità  di 
ogni  lingua.  Oltre  a ciò  nel  caso  nostro  I’  ac- 
cusa non  pure  non  è provata  per  vera,  ma 
quasi  è convinta  per  falsa.  Se  Clemente  fosse 
stalo  di  ciò  consapevole,  avrebbe  mai  la  timida 
sua  natura  osato  di  provocare  (siccome  ampia- 
mente riferiremo  appresso)  con  gravissime  of- 
fese il  cardinale  Pompeo  c manifestarlo?  E quan- 
do questi  avesse  ciò  potuto  allegare,  crediamo 
che  non  avrebbe  giustificata  per  colai  titolo  la 
sua  disubbidienza  al  monitorio  di  Clemente,  la 
guerra  fatta  da  esso  contra  quel  papa,  la  pre- 
tesa nullità  della  sentenza  onde  questi  il  privò 
del  cardinalato,  1’  espugnazione  di  Roma,  e la 
prigionia  del  pontefice  successa  per  sua  ca- 
gione? Non  avrebbe  comunicata  un  arme  si 
vigorosa  all*  imperadore  quando  questi  irato 
c dall’  opere  , e dalle  Jcttere  di  Clemente  gli 
rispose  in  forma  sì  risentita  c minacciosa , co- 
me raccontcrassi  fra  poco?  Fra  tante  ostilità 
nessuno  mai  gli  negò  il  nome  c 1*  autorità  di 
vero  pontefice.  E nondimeno  per  negare  ciò 
non  bisognava  digradazione  del  Concilio  quan- 
do per  altro  vi  fosse  stato  luogo  alla  costitu- 
zione di  Giulio  II  : perciocché  «]ucsta  non  con- 
danna il  simoniaco  ad  essere  privato  per  sen- 
tenza del  grado  pontificale:  il  che  non  può 
farsi  da  veruna  legge  umana  che  non  lega  mai* 
il  sovrano  ; ma  rende  nulla  P elezione,  ed  im- 
pedisce che  I’  eletto  non  divenga  vero  ponte- 
fice ; ordinando  che  si  passi  a nuova  elezione 

i5  f 
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•senza  tIic  proceda  Verona  sentenza  , la  quale 
dichiari  rhe  sia  commessa  la  simonia. 

Ben  trovo  io  che  qualcuno  de*  principi  tentò 
ili  rapprc>cnlarr  al  ponteGee  que’  rischi  a lui 
soprastanti  dal  Concilio,  aitine  di  tenerlo  a sé 
allacciato  per  timore  ch’essi  con  le  istanze  co- 
lorite di  pubblica  necessità  noi  costringessero 
a celebrarlo;  ma  veggo  ancora  che  di  sua  com- 
missione fu  risposto  loro  con  termini  mollo 
franchi  (i). 

Soggmgnc  il  Soave,  rhe  oltre  a queste  due 
ragioni  special».  Clemente  anche  prima  d'  es- 
sere pontefice  abborriva  il  Concilio  in  que'tcmpi 
come  pericoloso  al  pontificato;  dicendo  che  i 
Concili  giovano  in  ogn’  altra  occorrenza,  che 
quando  si  tratta  della  podestà  papale.  Ma  co- 
me poteva  egli  dir  ciò  universalmente,  e ri- 
spetto alle  controversie  intorno  all’  autorità 
papale  che  si  trattavano  allora,  cioè,  a quelle 
che  si  avevano  con  Lutero , mentre  pur  tre 
Concilj  ultimi  di  Costanza,  di  Fiorenza  , e di 
Laterauo  1*  avevano  confermata  si  fortemente, 
clic  il  primo  di  essi  con  diffinixioni  fattevi 
eziandio  mentre  nessuno  era  papa,  riusciva  ai 
cattolici  la  macchina  più  invitta  contro  a Lu- 
tero ? 

È ben  verità,  che  Clemente  mostrò  in  varj 
tempi  qualche  dubitazione  , che  apertosi  una 
volta,  benché  ad  alno  fine,  il  Concilio,  alcuni 
cervelli  inquieti  risuscitassero  l'importuna  quii!  io- 
ne della  maggioranza  fra  esso  c'I  papa,  con  ri- 
schio di  far  nuovo  scisma  in  cambio  di  tórre  il 
già  fatto:  ma  procurò  d*  assicurarsene,  volendo 
stabilire  prima  coll'  irapcradorc  gli  articoli  che 
si  dovevano  quivi  agitare,  come  vedremo. 

Le  ragioni  dunque  per  le  quali  Clemente 
scansava  il  Concilio,  erano  primieramente  quei 
risguardi,  c que’  timori  che  noi  accennammo 
nel  capo  decimo  della  introduzione.  Seconda 
riamente  il  conoscere  che  ciò  non  poteva  ese- 
guirsi mentre  ardeva  la  guerra  fra  le  maggiori 
potenze  del  cristianesimo,  da'  dominj  delle  quali 
couvenia  ragunare  i pretati.  Terzo,  perchè  ve- 
deva, chiedersi  un  Concilio  con  circostanze  tali, 
che  soddisfacessero  a'  luterani  : il  che  volca 
dire  un  Concilio,  innanzi  al  quale  il  papa  la- 
sciasse d'  essere  papa,  e divenisse  un  privato 
vescovo  contro  la  istituzione  di  Cristo,  e con 
distruzione  della  Chiesa. 

Deliberò  egli  per  tanto  dapprima  d’  inviare 
un  nunzio  alla  nuova  dieta , la  quale  tredici 
mesi  dopo  la  precedente  cele!) rossi  in  Norimber- 
ga : e per  cominciare  sollecitamente  a disporre 
gli  animi,  vi  fé' precorrere  Girolamo  Rorario 
suo  cameriere,  c gli  consegnò  un  breve  di  cre- 
denza al  duca  di  Sassonia  (3);  il  qual  breve 
per  errore  va  sotto  nome  d’ Adriano  nel  secon- 
do tomo  di  Lutero  : ed  io  ciò  s' è ingannato 
ancora  lo  Slcidano.  Ivi  diceva  Clemente  che  si 
rallegrava  d'  intendere  che  il  Sassone  interver- 
rebbe a quell’  adunanza  : mostrava  di  sperare 

(l)  Fine  di  Ielle»  del  Giberto  al  Lungo  nunzio  in  Inghil- 
Wm  nel  secoudo  Ioni»  delle  ledere  de’ principi. 

(a)  Di  duembrr  del  l5a3  oe'brevi  nou  legali  di  Clemen- 
te VII. 


nella  sua  pietà;  e gli  dava  parte  della  nunzia- 
tura destinata,  rimettendosi  nel  resto  alla  voce  ' 
del  Borario.  Dipoi  mutato  consiglio,  stimò  che 
negozio  st  grave  richiedesse  l'autorità  d’ un 
legato  (1):  eppure  di  quella  mutazione  fe'con- 
sapevolc  Federigo  per  un  altro  breve  (3).  A 
questa  legazione  elesse,  c spedi  Lorenzo  Cam- 
peggi, che  prima  auditor  di  Ruota,  indi  aveva 
esercitata  per  Leone  X la  nunziatura  appresso 
Massimiliano  Cesare;  e di  là  era  stato  promosso 
all'ordine  cardinalizio,  ed  adoperato  anche 
dallo  stesso  pontefice  nella  legazione  d’ Inghil- 
terra, c poi  ornato  da  Clemente  con  la  mitra 
episcopale  di  Bologna  sua  patria  : onde  ripu- 
tollo  abile  per  dottrina,  per  esperienza  di  ma- 
neggi, e per  notizia  degli  affari  e degli  umori 
alemanni.  Le  sue  commissioni  furono,  per  quan- 
te io  scorgo,  che  non  essendo  la  scrittura  dei 
cento  aggravj  stata  consegnata  al  nunzio,  come 
da  noi  si  disse,  ina  do/»o  la  sua  partenza  in-* 
vista  al  pontefice,  il  quale  in  breve  era  «oorto, 
egli  dissimulasse  eli*  ella  si  fosse  ricevuta  per 
nome  de'  principi  : affine  di  lasciare  luogo  che 
potessero  più  agevolmente  ritirarsi  da  quello 
istanze  indiscrete.  Perocché  parlatasi  in  essa 
perpetuamente  con  parole  contumeliose  e de- 
gli ecclesiastici  in  genere,  e specialmente  della 
Corte  romana  , c chicdevansi  soddisfazioni  di- 
struttive di  tutto  la  libertà  dell’  ordine  cleri- 
cale statuita  da  Dio,  e dalla  Chiesa,  e confer- 
mata dalle  pie  leggi  di  tanti  principi  ; volendo 
eh*  egli  soggiacesse  ad  ogni  pena  di  trasgres- 
sioni al  pari  de* laici  : eppure  trai  laici  mede- 
simi la  diversità  de' gradi  ottiene  disparità  di 
privilegi  e nell*  esenzioni  e nelle  punizioni  : 
ond’  è fuori  d’  ogni  ragione,  che  il  grado  della 
milizia  di  Cristo  resti  privo  di  privilegi,  cd  ac- 
comunato col  volgo.  Ed  oltre  a ciò  domanda- 
vano clic  si  togliesse  qualunque  divieto  intor- 
no alla  diversità  de'  cibi  ne’ giorni  prescritti  di 
penitenza:  quasi  il  differenziarne  V uso  ripu- 
gnasse alla  indifferente  e libera  concessione  di 
Dio  : il  che  ognuno  vede  quant*  è contrario 
alle  tradizioni  apostoliche,  e alla  dottrina  dei 
Santi. 

Ma  perchè  I*  essere  quella  scrittura  uscita 
alle  stampe  non  permetteva  I*  allegarne  igno- 
ranza, fu  imposto  al  legato  che  ne  parlasse  co- 
me di  cosa  nota  al  pontefice  per  contezza  pri- 
vata: mostrando  la  disorbitala  di  tali  diman- 
do, c nel  resto  offerendosi  alla  riformazione  di 
quegli  abusi  nel  clero,  i quali  srandalczzavano 
il  popolo  c disponevano  i sani  ad  assorbire  me- 
scolati con  le  vere  maldicenze  i falsi  dogmi  di 
Lutero:  e finalmente  che  si  adoperasse  per  l'e- 
secuzione del  bando  imperiale. 

Ma  i fini  del  legato  e quei  di  gran  parte  de- 
gli adunati  erano  diversi  ; e però  non  si  poteva 
convenire  ne' mezzi:  perchè  dove  l’uno  tutto 
era  posto  nel  conservare  l’unità  della  religione 
e la  preminenza  del  suo  capo,  gli  altri  per  lo 
più  erano  rivolti  a far  una  specie  di  simonia, 

(1)  Nel  2 tomo  di  Lutero  in  fine. 

(2)  17  di  gennaio  l5i  \ co  rat  ne’  brevi  manoscritti  citai* 
nell.,  relaiionc  del  Conldori. 
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vendendo  al  papa  la  ricuperazione  delle  anime 
a prezzo  d’entrate  e di  giurisdizioni  ritolte  alla 
Chiesa  : e però  facevano  ogni  sforzo  sopra  la 
soddisfazione  de1  cento  aggravj;  parendo  loro 
Tenuto  il  tempo  di  poter  a ciò  costrignerc  il 
papa , se  voleva  nou  perdere  la  Germania  , 
e ritenere  essi  dal  gettarsi  alia  piena  libertà 
pcrsirasa  da  Lutero. 

Il  Campeggi  oltre  alla  pubblica  orazione  non 
lasciò  di  mostrare  ne’  privati  discorsi,  clic  la 
pretensione  era  ingiusta  dal  canto  loro,  ne  spe- 
rabile per  ragioni  o divine,  o anche  umane 
dalla  condcsccnsionc  del  papa.  L’ingiustizia  es- 
sere manifesta,  mentre  volevano  alterare  uno 
stalo  che  per  molti  secoli  era  durato  pacifica- 
mente ncll’Alrmagna,  e si  osservava  in  tutte 
l’altrc  regioni  cattoliche:  tanto  più  ch’cssi  non 
chiedevano  la  sola  liberazione  da  qualche  peso 
accidentale  ed  imrooderato,  ma  V annullazione 
de’ principali  diritti  che  avevano  il  papa  ed  i 
vescovi  o per  leggi  antichissime,  o per  dona- 
zione e liberalità  de’  loro  stessi  maggiori:  e die 
però  se  viene  stimato  perturbatore  della  pace 
pubblica  chiunque  suscita  guerra  contra  gli  an- 
tichi e pacifici  possessori  di  qualche  dominio, 
molto  più  il  merita  chi  perturba  nel  loro  pos- 
sesso i prelati  ecclesiastici,  come  quelli  che 
non  hanno  acquistato  ciò  per  armi  e con  vio- 
lenza, ma  col  beneplacito  de’  popoli,  e con  ti- 
toli si  santi  e si  venerandi.  Ciò  rappresentava 
egli  quauto  all’ ingiustizia  delle  richieste:  ma 
perche  anche  l’ingiusto  si  richiede  spesse  volte 
quando  si  spera,  dimostrava  che  non  potevano 
sperarne  l’impetrazione  o per  motivo  d'utilità, 
o di  carità,  posto  eziandio  che  il  papa  si  ve- 
desse costretto  all’uno  de’ due,  o a perdere  in 
tutto  gran  parte  della  Germania,  o a ceder  ivi 
queste  ragioni.  Imperocché  mostrava  loro  come 
una  tale  concessione  avrebbe  tosto  obbligalo  il 
papa  al  medesimo  negli  altri  regni  cattolici;  si 
ch’egli  avrebbe  perduto  assai  più  consentendo 
per  volontà  a perderne  tanta  porzione  in  quei 
paesi,  che  se  ne’  medesimi  perdesse  il  tutto  per 
forza.  Nè  potersi  il  pontefice  indurre  a ciò  con 
rispetto  di  carità;  volendo  comperare  la  salute 
di  quel  suo  gregge  ad  ogni  prezzo,  quantunque 
iniquo;  perché  in  questo  modo  in  cambio  di 
guadagnar  anime  ne  avrebbe  fatta  perdita  più 
copiosa,  e la  ragione  era  chiara:  da  un  lato 
poca  speranza  dovevasi  aver  neU’njulo  di  chi 
per  essere  fedele  a Cristo,  violentemente  volesse 
tanto  interessate  ed  indebite  soddisfazioni.  Chi 
a’  induce  a far  questo  mercato  della  religione 
sempre  opera  a suo  vantaggio;  onde  il  conse- 
guimento d'alcune  condizioni  indebite  avrrbbr 
fatti  costoro  impronti  a volerne  delle  nuove: 
e dall’altro  lato  con  queste  concessioni  si  sa- 
rebbe snervato  il  vigore  e perduto  l’ allctto 
di  tutto  l’ ordine  ecclesiastico,  eh*  era  1’  unico 
presidio  per  conservare  la  rcl;gionc  in  Alema- 
nna. Passava  a dimostrare  il  legalo,  cominci- 
tersi  un  grave  equivoco  nello  stimare,  che  men- 
tre il  papa  e gli  altri  prelati  difendevano  le 
prcmincnc  loro,  operassero  con  le  regole  non 
del  zelo  ma  dcll’iutercssc.  Potersi  stimar  piut- 
tosto interesse  quello  di  colui  che  con  picgiu- 


dizio  de’  successori  trascura  le  ragioni  del  ma- 
gistrato eli 'egli  tiene,  per  avantaggiare  la  pro- 
pria persona  o famiglia  con  la  grazia  de’  po- 
tenti: il  che  avrrbhono  fatto  il  papa  ed  i 
vescovi  se  accordandosi  co’  principi  secolari 
avessero  voluto  tradire  la  dignità  clic  custodi- 
vano. Ogni  cittadino,  diceva  egli,  è lodalo  per- 
chè difende  le  ragioni  della  sua  patria:  ogni 
senatore  perchè  è zelante  ne’  diritti  del  suo  co- 
mune: ogni  persona  pubblica  perchè  non  vuole 
pregiudicare  al  carico  che  sostiene:  e pur  il 
bene  di  questi  gradi  suol  essere  in  qualche 
modo  giovevole  anclic  agli  eredi;  e costoro 
mantengono  dignità  costituite  dagli  uomini:  e 
dovrà  essere  ripreso  d’interesse  un  ponteGee  ed 
un  ecclesiastico  se,  dispregiando  i rispetti  uma- 
ni, mantiene  fedelmente  il  possesso  di  quelle 
preminenze  che  trovò  nel  suo  ufficio  allor  che 

10  prese:  uflirio  che  non  passa  agli  eredi,  e 
che  fu  istituito  da  Dio  quando  scese  in  terra 
per  salute  del  mondo?  Non  tacque  il  legato 
quelle  stesse  ragioni  ancora  riferite  da  noi  nel 
libro  precedente,  con  le  quali  l’Aleandro  fece 
palese  in  Wormazia  quanto  il  principato  pon- 
tificio, nella  forma  in  cui  sta  ora,  fosse  oppor- 
tuno e per  l'uuità  della  religione,  e per  la  fe- 
licità civile  de*  cristiani. 

Ma  è proprio  degli  uomini  invogliati  dell'u- 
tilità presente  poco  apprezzare  i danni  lonUoi 
che  ne  sovrastano:  e prrò  non  considerarono 
molti  principi  Tedeschi,  che  per  un  picciolo 
guadagno  il  quale  facessero  in  pregiudizio  de- 
gli ecclesiastici  con  aderire  a Lutero,  avrrbhono 
esausta  la  Germania  del  suo  miglior  succo  nelle 
guerre  civili,  induccndo  con  verità  nella  comu- 
ne patria  quelle  miserie  che  con  tanta  esage- 
razione gridavano  derivare  da*  vantaggi  della 
Chiesa  : e benché  negli  altri  si  trovasse  propi- 
zia inclinazione  al  mantenimento  della  fede  cat- 
tolica ed  all’oppressione  della  setta  Luterana  (i), 
era  inespugnabile  la  pertinacia  del  Sassone  e 
delle  terre  franche  già  inebriate  con  quel  dolce 
veleno  della  licenza:  onde  l’arte  e la  contra- 
rietà di  questi  impediva  tutte  le  salutari  deli- 
berazioni. 

l’erò  non  accettando  quelle  discrete  riforma- 
zioui  che  il  legato  propose  per  emendazione 
del  clero,  e per  sollevamento  della  plebe  co- 
mune dalle  immoderate  riscossioni  nelle  mate- 
rie eerlegiasliche , fecero  un  decreto  a-’  diriotto 
d' aprile  del  riferito  dal  Soave  e dal  suo 

Stridano  (a)  assai  smozza  mente  in  quelle  parti 
che  sono  di  vantaggio  alla  fede  cattolica  e di 
giustificazione  al  pontefice. 

Ivi  iti  primo  luogo  s’esprime  che  avendo  Ce- 
sare assente  invialo  e quella  dieta  Giovanni 
Dannare  oratore  a suo  nome  ; conteneva»!  nel- 
l'istruzione a lui  data,  conGdare  sua  maestà  che 
gli  ordini  dell'imperio  avessero  posto  in  effetto 

11  bando  suo  di  Wormazia  promulgato  di  loro 
consentimento.  Onde  risapendo  essere  sialo  ciò 

(0  Lederà  del  Gibeili  Jfli  oratoti  fioisulisi  io 
sotto  i 12  di  ditOibic  i5x'|  od  2 tomo  delle  Utlcu  de1  pus- 

cip  i. 

(z)  Studino  ad  lib.  4- 
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da  loro  tra  unirai o,  averne  Cesare  sentito  gran  I 
dispiacere  per  trio  universale  del  cristianesimo 
c particolare  dell’Alemagna  : e clic  perii  nuo- 
vamente gli  aveva  richiesti  cieli*  osservanza  ; e 
ch’essi  avevano  concordato  e conehiuso  di  vo- 
ler a ciò  ubbidire  (siccome  intendevano  d’es- 
sere tenuti)  con  ogni  loro  studio  e potere  : vie- 
tando anche  in  futuro  agli  stampatori  l’impres- 
sione de’  libelli  famosi  e delle  ingiuriose  pit- 
ture. Dal  che  si  scorge  che  il  volere  universale 
de1  signori  Tedeschi  ancora  durava  nell'esecra- 
zione dell’eresia  luterana,  e nel  culto  della  sede 
apostolica ; de’  quali  sensi  è tutto  pieno  quel 
bando. 

In  secondo  luogo  il  Recesso  diceva,  richie- 
dersi per  medicina,  che  il  pontefice  intimasse 
quanto  prima  un  Concilio  libero  universale  in 
Germania,  come  affermavano  essersi  convenuto 
già  col  legato. 

In  Uno  luogo  ordinavate  che  si  tenesse  un'al- 
tra dieta  in  Spira  per  gli  undici  di  novembre, 
dove  si  esaminassero  da  saggi  consiglieri  matu- 
ramente i cento  aggravj  a fine  di  liberare  a 
qual  maniera  tollerabile  si  potessino  ridurre. 
Onde  appare  che  il  corpo  dell’imperio  dopo 
aver  udite  le  ragioni  del  Legato,  rimaneva  col 
giudizio  incerto  e sospeso  intorno  a quelle  do- 
mande ; e le  risei  bava  a più  discreta  e più  in- 
tima discussione. 

In  quarto  luogo  disposero  che  fra  tanto  cia- 
scuno de*  principi  facesse  studiare  gli  articoli 
nuovamente  contesi  della  religione  da  persone 
dotte,  affinché  poi  nella  dieta  si  esaminassero  i 
libri  di  Lutero,  e si  separasse  il  buono  dal  reo 
per  determinarsi  ciò  che  si  doveva  scrivere  e 
predicare  in  quel  tempo  finché  si  adunasse  il 
Concilio  universale:  la  qual’ opera  servirebbe 
insieme  a preparare  le  materie  da  digerirsi  nel 
Concilio. 

Il  legato,  al  quale  furono  comunicati  in  iscrit- 
to questi  capitoli  avanti  di  pubblicarli,  rispose 
con  un’altra  scrittura  di  questo  senso  (i). 

Approvò  il  primo  articolo  intorno  all' esecu- 
zione dell’  editto  di  Wormazia.  Quanto  al  se- 
condo sopra  il  Concilio  disse,  non  potersi  ra- 
dunare così  tosto,  che  fosse  rimedio  presenta- 
tieo,  ridiiedendovisi  la. pace  ed  il  consenti- 
mento de’  principi  cristiani  : ma  quando  pur 
il  Concilio  si  ' giudicasse  opportuno,  prendere 
egli  sopra  di  sé  il  procurarlo  dal  pontefice;  e 
credere  ebe  sua  santità  concorrendovi  il  gusto 
di  Cesare,  c degli  altri  potentati,  fra  un  tempo 
conveniente  l’ adunerebbe. 

Intorno  al  terzo  ed  al  quarto  esagerò  diffa- 
samente  la  sconvenevolezza  di  far  quell’ esame 
in  Spira  sopra  materie  di  religione:  perché 
questo  era  mettere  in  controversa  gli  articoli 
già  diffamiti  dalla  Chiesa  : oltre  a ciò  perché 
sarebbe  stato  pericolosissimo  il  commetterne  il 
giudicio  a persone  in  gran  parte  imperite  della 
dottrina  ecclesiastica,  c propizie,  come  scorge- 
vasi  all’eresia:  le  quali  se  per  avventura  vi 
prevalessero,  non  sarebbcii  potuto  dipoi  can- 
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celiare  senza  molto  sudore , ciò  else  una  volta 
ricevesse  autorità  da  quella  assemblea.  Di  più 
che,  o dovrebbe  a dire  il  suo  parere  ammet- 
tcrvisi  indifferentemente  ciascuno,  eziandio  della 
plebe:  e chi  non  vedeva  di  ciò  l’ indegnità  e 
la  confusione?  o si  farebbe  scelta  : questo  riu- 
scirebbe difficilissimo;  perché  dispreizando  g& 
costoro  le  ordinazioni  pontificie  ed  imperiali, 
chiunque  restasse  escluso,  richiamerebbe*!  di 
nullità,  c d’ingiustizia.  Finalmente  che  le  altr« 
nazioni  rienserebbono  di  ricevere  le  leggi  del 
credere  da  una  radunanza  della  sola  Germania, 
e fatti  senza  autorità  del  pontefice:  onde  nqp 
si  otterrebbe  la  bramata  unità  della  Chiesa.  Che 
se  alcuno  poi  stimasse  in  un  tale  convento,  la- 
sciati gli  articoli  di  religione,  doversi  attenderà 
solo  alla  riformazione  del  clero,  a questa  non 
richiedersi  novità  veruna  di  leggi,  ma  osser- 
vanza delle  antiche.  Aver  il  legato  in  ciò  au- 
torità sufficiente;  e che,  ove  piacesse  a loro 
di  chiamarlo,  raggiusterebbe  oj:ni  cosa. 

Sopra  il  rapo  de*  cento  Aggravj  significò  pa- 
rere a lui  più  opportuno,  clic  gli  ordini  del- 
l’ imperio  per  loro  ambasebdori  ne  trattassero 
col  pontefice,  del  quale  ovrebbono  impetrato 
più  che  non  si  persuadevano  : ma  quando  pur 
volessero  farne  la  trattazione  con  esso  lui,  de- 
putassero persone  sagge,  discrete  c pie;  perché 
egli  era  pronto  secondo  la  regola  dell*  onesto, 
e del  conveniente  a correggere,  mutare,  dimi- 
nuire, cancellare,  c riformare  ciò  che  fosse  spo- 
diente. 

Nondimeno,  perchè  molti  non  si  appagavano 
di  quelle  provvisioni  che  il  legato  offeriva,  come 
si  é detto,  pubblicarono  il  recesso  nella  forma 
già  riferita  : ed  il  legato  affinchè  dalle  parole 
del  decreto,  e dalla  sua  presenza  non  s’argo- 
mentasse in  ciò  qualche  suo  consentimento,  si 
dichiarò  in  forma  autentica,  eh’ egli  quanto  al 
concilio,  e quanto  alla  congregazione  da  te- 
nersi in  Spira,  nulla  aveva  promesso,  o appro- 
valo altrimenti  di  ciò  che  nella  stia  scrittore 
si  conteneva. 

Significò  poscia  egli  l’evento  della  dieta  al 
pontefice;  e perché  doveva  rimanere  in  Ger- 
mania dopo  il  discioglimrnlo  di  essa,  e trat- 
tar privatamente  co’  principi  intorno  agli  arti- 
coli del  Recesso,  gli  chiese  in  ciò  commissione 
particolare. 

Al  papa  quella  determinazione  de'  principi 
Tedeschi  fu  assai  dispiacevole,  conoscendo  che 
in  tal  maniera  alzavano  un  tribunale  di  reli- 
gione indipendente  da  lui.  Deputò  egli  per- 
tanto una  congregazione  sopra  varj  punti  di 
questo  affare. 

Il  primo  fu  de*  modi  per  ottenere  l'esecu- 
zione del  bando  di  Wormazia:  nel  che  parve 
che  si  dovessero  usare  caldissimi  ufficj  con  Ce- 
sare, la  cui  autorità  vi  era  impegnata;  e di 
più,  che  il  pontefice  procurasse  da’ re  d'In- 
ghilterra e di  Portogallo , che  persuadessero 
ciò  a*  principi  ed  alle  città  di  Granaria;  mi- 
nacciando anche  dì  negare  il  commercio  nei 
propr}  regni  a'  mercatanti  de’  paesi  disubbi- 
dienti, come  ad  infetti  d'eresia.  Fu  questo  pen- 
siero del  pontefice  istesso;  perche  oltre  al  molto 
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xelo  di  qui»*  «lue  re,  aveva  con  rati  particolar  . 
confidenza,  ed  i loro  uflìej  non  davano  gelosia  I 
a' Tedeschi  Nè  mancarono  essi  di  farli  assai  I 
caldamente,  salvo  la  proibizione  del  rommercio.  I 

Il  secondo  fu:  come  si  dovesse  impedire  che 
nella  dieta  di  Spira  si  esaminassero  in  con- 
formità del  decreto  ponti  di  religione  (i).  E 
ai  stimò  bene  che  il  legalo  v*  impiegasse  arden- 
tissimi uffirj  con  quei  del  partito  cattolico  e 
specialmente  con  gli  ecclesiastici,  esortandoli 
in  tal  caso  a non  v’  intervenire  : nc  facesse  ol- 
tre a ciò  protesta  solenne  per  mantenere  illese 
le  ragioni  del  papa:  ma  soprattutto  si  procu- 
rasse la  proibizione  di  ciò  dall' imperadore,  il 
quale  se  non  potesse  altrimenti,  ritardasse  quel- 
1*  adunanza  con  dire  che  voleva  esservi  di 
persona. 

Il  terzo  fu:  come  dovesse  rispondersi  alla 
richiesta  sopra  il  Concilio  e sopra  l’emenda-  j 
zionc  degli  aggravj.  E si  giudicò  che  quanto 
all’uno  il  legato  dicesse  come  da  sé;  mollo 
più  il  Concilio  desiderarsi  dallo  stesso  ponte- 
fice per  risarcire  la  giurisdizione  ecclesiastica; 
in  tanti  luoghi  ed  in  tanti  capi  violala;  non- 
dimeno a farlo  conveuirc  che  precedesse  la  | 
pace  del  cristianesimo  e il  gusto  de' principi  : 
in  tutte  le  circostanze:  ma  che  di  quel  punto  I 
dovea  trattarsi  con  la  santità  sua.  Quanto  al- 
l'altro: che  i principali  aggravj  eran  tolti  dalla  ; 
riformazione  del  moderno  Concilio  di  Latera-  ! 
no,  l’esecuzione  della  quale  avea  comandala  il  » 
papa  tosto  eh’  egli  fu  assunto  : e ohe  agli  altri  : 
a’  quali  fosse  giusto  di  rimediare  il  farebbe  sua  j’ 
santità  anche  avanti  al  Concilio,  avendo  for- 
mala una  congregazione  speciale  per  questi 
affari. 

11  quarto  fu  se  dovesse  più  trattare  il  papa  . 
col  duca  di  Sassonia  : nel  che  io  ritrovo  che  ' 
1’  AlcanJro  in  un  suo  lungo  discorso  composto  jj 
sopra  queste  materie  per  ordine  del  pontefice  i 
alla  partenza  del  Campeggi  aveva  consigliato  il 
che  quando  riuscissero  vane  tutte  le  ammoni-  1 
zioni  si  lasciassero  le  piacevolezze  c si  venisse  ' 
alle  censure  e alla  privazione  dell' elettorato  : > 
ma  questo  non  si  fece,  ed  egli  indi  a pochi  : 
mesi  fini  la  vita. 

Sopra  gli  altri  punti  non  fu  trascurato  il  ! 
pontefice  nell’ usare  ogni  industria  (z).  S’avvc-  |f 
deva  che  i potentati  secolari  avvisava  tisi  essere  j 
lui  1*  unico  bersaglio  della  furia  luterana,  e per- 
ciò erano  più  tepidi  nel  rintuzzarla,  amando 
che  M papa  si  conoscesse  bisognoso  de’  loro  aiu- 
ti: onde  negli  officj  ch’egli  sopra  quest’ affare 
passava  con  essi,  dichiarava*!  lui  essere  il  pri-  I 
no  c il  più  fervido  in  contrastare  a quella  | 
tempesta,  non  perchè  il  naufragio  soprastcsse  a 
lui  solo  e non  agli  altri  naviganti  se  pericolava 

(l)  Le  diligerne  f»ttr  ia  ciA  dai  pontefice  fi  fonlcogono  In  | 
una  lettera  del  Gibeiti  al  Lango  nonno  iP Inghilterra,  di’ A I 
art  a tomo  delle  lettere  de’priocipi;  e ti  Irina  un  breve  unito  | 
per  con  tiglio  «opra  ciò  al  r»  «P Inghilterra  tolto  i lò  di  mag- 
lio del  i5a4  tra’ brevi  legati  Ltcnientr. 

(a)  Nella  citali  lettera  del  Gibcrti  al  Lango,  r più  ampia, 
mente  nelPitlrutionc  de’  punii  da  rjpprr tentarti  alPimperadorv 
«mira  il  mnm  di  Norimberga,  e il  conciliabolo  intimato  in 
Spira  con  Ira  ut  a od  libro  intitolalo  rum  'ffV 


il  vascello,  ma  perdi 'egli  ne  era  il  nocchiero  : nel 
resto  la  ribellione  cominciare  centra  l'autorità 
spirituale  come  più  disarmata,  cppcrò  più  age- 
volmente espugnabile,  e finire  contra  la  tempo- 
rale che  quanto  era  più  forte,  tanto  era  più 
grave  all’ animo  dissoluto  de*  turbatori  : e (con 
pronosticare  ciò  che  I'  evento  ha  confermalo) 
che  se  prevalendo  in  qualche  regoo  l’eresia, 
Roma  vi  perderebbe  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica, mollo  più  secondo  le  misure  dell’ limami 
interesse  vi  perderebbe  il  proprio  suo  prineipo 
spogliato  in  breve  della  podestà  temporale. 

Protcstavasi  egli  in  cospetto  di  Dio  c del 
mondo  che  non  mancava,  uè  inanellerebbe  nl- 
1’ obbligo  del  suo  carico  , ma  quando  gli  altri 
non  concorressero  co'  debiti  aiuti,  se  nc  afflig- 
gerebbe sopra  tutti  si  per  la  mina  di  tant’  a- 
nimo  a lui  commesse  dal  Salvatore  , ma  i ne- 
gligenti ne  patirehhono  il  maggiore  danno. 

Le  principali  diligenze  del  papa  tendevano 
ad  impedire  il  male  allora  imminente  dell’  in- 
timato conciliabolo.  E riuscirono  fluttuose,  per- 
chè Cesare  ancora  egli  s’era  offeso  che  nella 
prima  dieta  di  Norimberga  que’-principi  aves- 
sero inchiodalo  il  canone  del  suo  bando  im- 
periale: e ne  aveva  sino  il*  allora  fatte  querelo 
con  alcuni  deputati  inviatigli  da'lrdrsrhi  in 
Ispngna.  Onde  ora  veggenilo  che  passavano  ad 
arrogarsi  nella  sua  lontananza  una  si  alta  caa- 
minazionc,  scrisse  lettere  risentile  dalla  ritti 
di  Burgos  al  fratello  suo  luogotenente  ed  altri 
ordini  dell’imperio  ove  gli  riprendeva  per  U 
trascurata  esecuzione  del  bando  : per  avere  ri- 
dotta l’universale  proibizione  de* libri  luterani 
solamente  a’ libelli  famosi  e alle  scritture  igno- 
miniose, per  avere  deliberato  che  si  radunasse 
un  generale  Concilio,  del  che  la  determinazione 
toccava  al  papa  e la  proposizione  all’iinpero- 
dore  : ma  molto  più  per  avere  intimato  un 
convento  anzi  un  coneiliabolo  in  Spira,  dove 
si  discutessero  le  materie  della  religione  con 
grande  oltraggio  della  sede  apostolica  : parlando 
sempre  con  zelantissimi  sensi  dell’antica  fede 
e con  orribili  esecrazioni  della  persona  c della 
dottrina  di  Lutero.  Conchiudeva  però,  elio  per 
soddisfarli  quanto  più  ragionevolmente  poteva, 
farebbe  opera  col  papa  che  il  Concilio  si  rac- 
cogliesse con  le  debite  forme  in  Trento  quanto 
prima  fosse  egli  in  istato  d' intervenirvi  rumo 
disegnava:  ma  frattanto  imponeva  loro  sotto 
le  pene  contenute  nell'editto  di  Wormasia  cho 
nc  fossero  ubbidienti  esecutori  e che  6Ì  astenete 
sero  dal  conciliabolo  di  Spira. 

Mandò  Cesare  questa  lettera  al  fratello  con 
una  segreta  istruzione  (i)  di  presentarla  quando 
ne  prevedesse  I*  ubbidienza  e ’l  frullo:  ma  an 
conoscesse  che  gli  ordini  d*  Alemagna  fossero 
per  disprezzarla,  la  sopprimesse,  informando  il 
pontefice  delle  necessità  che  a ciò  l’  avessero 
indotto  L’  Arciduca  stimò  bene  di  pubblicarci , 
ma  siccome  è più  agevole  I*  impedire  che  il 
fare,  cosi  quel  comandamento  fu  obbedito  solo 
nella  seconda  parte  che  riguardava  il  Iralateia- 
mento  del  conciliabolo  : allegando  i tedeschi 


(l)  18  .!.  lu«t*o  i5a4- 
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intorno  alla  prima  sopra  P editto  di  Wormazia 
le  pretese  impossibilità  dell*  esecuzione. 

CAPO  XI 

Riformazione  degli  ecclesiastici  <f  Alemagna 

fatta  dal  legato  col  consentimento  di  molti 

principi  in  Ralisbona. 

Frattanto  il  legato  per  operar  qualche  cosa 
ed  emendare  se  non  tutta  la  Germania,  almeno 
i paesi  di  que’  principi  che  non  pervertiti  dal- 
l’eresia, nè  invischiati  da  rispetti  politici,  con- 
correvano al  vero  bene  della  religione;  ed  an- 
che affine  di  palesare  che  buona  parte  dell’Ale- 
magna  stava  unita  col  pontefice,  c riconosceva 
per  discrete  e salutari  le  sue  provvisioni,  ra- 
dunò in  Ratisbona  que*  principi  della  dieta 
ch’erano  stati  del  suo  partito;  cioè  Ferdinando 
luogotenente  e fratello  di  Cesare,  il  cardinale 
arcivescovo  di  Saltburg,  Guglielmo  c Lodovico 
duchi  della  Baviera  superiore  ed  inferiore  , il 
vescovo  di  Trento,  Irim  ministratole  della  Chie- 
sa di  Ratisbona,  e i procuratori  de' vescovi  di 
Bamberga,  di  Spira,  d’Argcntina,  d’Augusta,  di 
Costanza,  di  Basitea,  di  Frisinghen,  di  Brissen, 
e dell’amministratore  di  Passavia. 

Questi  sotto  i sei  di  luglio  pubblicarono  un 
editto  nel  quale  narrando  che  Funa  e l’altra 
dieta  di  Norimberga  aveva  incaricato,  per  quan- 
to fosse  possibile,  Fadempimento  del  bando  im- 
periale di  Wormazia  conira  i luterani , co- 
mandarono che  fosse  eseguito  ne’ loro  dominj, 
e vietarono  il  mutare  i riti  dell’antica  reli- 
gione. 

Sotto  il  giorno  seguente  il  legato  di  loro 
consiglio  e consentimento  promulgò  la  riforma- 
zione del  clero,  prescrivendone  a tutti  gli  ec- 
clesiastici della  Germania  l’osservanza.  Nel  proe- 
mio di  questa  si  afferma  che  graode  cagione 
dclFeresia  erano  stati  gli  abusi  e gli  scandalosi 
costumi  degli  ecclesiastici:  e che  però  deside- 
rava di  ridurli  a quella  decenza  che  l’apostolo 
in  essi  richiede.  Indi  seguono  trenLacinquc  or- 
dini , e non  trentasette , come  narra  il  Soave. 
Tra*  quali  se  ne  contengono  molti  per  isgravio 
pccuniario  de’ laici:  come  il  quinto  che  toglie 
varie  esazioni,  le  quali  usavano  i parrocchiani 
co’  loro  popoli  ; il  sesto  , che  modera  le  spese 
della  sepoltura  ; il  settimo  il  quale  prescrive 
che  fra  sei  mesi  gli  ordinar]  col  consiglio  dei 
signori  laici  aggiustino  tutte  le  controversie  di 
pagamenti  fra  i sudditi  e i pastori  ecclesiastici; 
il  nono  mentre  vieta,  che  per  l’assoluzioni  dei 
casi  riserbati  si  pigli  danaro  ; il  decimoscsto  il 
quale  toglie  via  gli  abusi  introdotti  da’  questori 
dell’ indulgenze;  il  dccimottavo  che  prescrive 
la  fedele  spesa  c custodia  delle  limosine  offerte 
da’ laici  per  la  fabbrica  delle  chiese;  il  dcci- 
monono  il  quale  proibisce  le  riscossioni , che 
usavan&i  da’vicarj  per  la  consacrazione  delle 
Chiese , o degli  altari  ; il  ventesimoterzo  cho 
leva  a’  vescovi  la  successione  , la  quale  si  co- 
stumava »ie’  beni  patrimoniali,  o industriosa- 
mente acquistali  da’Chrrici  morti  senza  testa- 
re; il  veutcsimoquaito  intuire  nega  a’  mede- 


simi vescovi  la  mezza  annata  nella  collazione 
di  que’ benefici  i quali  appena  bastano  per  alir 
raentare  un  uomo,  c de*  quali  ella  in  Roma  non 
si  riscuote. 

Nessuno  di  questi  articoli  narra  il  Soave  , 
come  intento  a dimostrare  sempre  una  interes- 
sata ingordigia  nelle  leggi  ecclesiastiche.  Ag- 
giugne  che  questa  riformazione  a guisa  de*  ri- 
medi leggieri , stimavasi  che  accrescerebbe  il 
male,  e che  servirebbe  a confermare  più  la 
tirannide  de*  prelati  maggiori. 

Ma  quanto  al  primo  con  quale  regola  de*  me- 
dici riputava  egli*  clic  ne1  corpi  male  affetti  si 
debba  incominciare  dalle  medicine  più  gagliar- 
de e più  purgative  ? Chi  non  sa  il  loro  inse- 
gnamento , che  prima  conviene  lenire  , c poi 
solvere?  Oltre  a che,  io  verità  quegli  erano  i 
capi  che  richiedevano  correzione  por  sollevarti 
e per  edificare  i popoli  , e soddisfacevano  a, 
buona  parte  delle  domande  esposte  nella  scrit- 
tura de’  cento  aggravj.  Il  resto  di  c&sa  rimi- 
rava il  solo  interesse  de’  principi  , e de’  po- 
tenti. 

Quanto  al  secondo,  se  per  tirannide  intendo 
la  consueta  e canonica  giurisdizione  de’ prelati, 
dice  il  vero  con  vocaboli  falsi  : perciocché  ap- 
punto quella  riformazione  era  utile  a mante- 
nere soddisfatti  i popoli,  e così  a confermarli 
nella  religione  e nell’ubbidienza  de’ prelati.  Ma 
se  per  tirannide  avesse  i aleso  il  vero  significato 
di  questo  nome,  cioè  un’angheria  «le*  sudditi  a 
capriccio,  e ad  utilità  del  dominante,  il  tenore 
già  riferito  di  quelle  leggi  risponde  per  sé  sLcs- 
so  all’accusa. 

- Racconta  di  più,  che  gli  altri  restarono  of- 
fesi c del  legato,  e di  que’  pochi,  i quali  si  ar- 
rogarono di  venire  ad  una  tale  riformazione 
contra  il  parere  de’ colleghi.  Ma  se  il  Soave 
farà  il  conto  di  quelli  clic  intervennero  a tale 
dieta , e nc  porrà  da  banda  coloro  i quali  fa- 
vorivano apertamente  Lutero,  ritroverà  che  la 
parte  degli  altri  radunatasi  col  legato  in  Rati- 
sbona non  era  picciola  rispetto  al  tutto;  come 
quella  che  comprendeva  principi  di  grandissi- 
mo stato,  c vescovi  d’ampie  diocesi;  i quali 
tutti  non  sarelibono  concorsi  ad  una  azione  o 
arrogante,  o leggiera. 

Maggiore  calunnia  c poi  Tuli  ima  che  scrive 
quest'uomo,  cioè:  che  tanto  essi,  quanto  il  le- 
gato nulla  curassero  di  quale  effetto  dovesse 
partorire  quella  provvisione,  ma  solo  di  soddi- 
sfare al  pontefice.  Erano  forse  costoro  parassiti, 
o pezzenti  che  s’ inchinassero  ad  una  sordida 
adulazione  ? Basta  il  dire,  che  in  primo  luogo 
vi  prestò  F autorità  l’ infante  arciduca  Ferdi- 
nando , signore  d’amplissimi  stali,  e luogole 
nenie  di  Cesare  ; oltre  a*  duchi  di  Baviera , ed 
a tanti  principi  ecclesiastici:  ma  l’cveuto  di- 
mostra quale  delle  due  fazioni  più  cospirava 
al  bene  pubblico;  o questa  in  rimanere  unita 
al  pontefice  , o l’altra  nel  separarsi  , e con  la 
divisione  della  religione  fate  che  la  Germania 
rivolgesse  il  ferro  conila  le  proprie  viscere. 
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CAPO  XII 

Dit’i fionr  d'  eresie  in  Alemagna  : loro  avan- 
zamenti: e diligenze  del  pontefice  per  mode- 
rarle. 

Siccome  la  linea  retta  è una,  e le  storte  to- 
no innumcrabili , cosi  l’eresia  che  discostossi 
«la Ila  verità  ortodossa,  non  potè  molto  proce- 
dere unita  , ma  diramossi  in  sette  contrarie , 
che  ad  ogni  occhio  sincero  la  manifestarono 
per  madie  non  solo  della  dissensione,  ma  del- 
l’ateismo. Fra  Lutero  c Zwinglio  non  si  potè 
concordare  intorno  al  sacramento  dell’  curari- 
stia  ; perche  laddove  Lutero  voleva  che  nel- 
l'alto della  comunione  fosse  ivi  presente  con 
verità  il  corpo  di  Cristo,  ma  congiunto  con  la 
sostanza  del  pane,  e fuori  di  quell'atto  il  ne- 
gava : consentendo  (come  si  dice)  al  ritrova- 
mento di  Bucero  apostata  domenicano  per  trar- 
lo più  agevolmente  nel  suo  partito,  che  la  pa- 
rola est  proferita  nella  consacrazione  significhi 
sarà  (0;  Zwinglio  negava  affatto  cotale  pre- 
senza; e supposto  che  quelle  voci  debbano  in- 
terpretarsi in  significato  non  proprio  , voleva 
dare  loro  un  mero  sentimento  allegorico:  ed 
ni  medesimo  tempo  Carlostadio  pensò  di  tro- 
vare una  stupenda  acutezza  con  dire  : Che  Cri- 
sto quando  affermò , che  quello  era  il  corpo 
suo,  intese  del  suo  corpo  secondo  la  presenza 
visibile  quivi  agli  apostoli,  con  cui  egli  cenava, 
e non  d’una  presenza  invisibile  sotto  gli  acci- 
denti del  pane:  quasi  ciò  si  potesse  adattare 
alle  parole  simigliatiti  che  egli  immediate  pro- 
ferì sopra  la  tazza,  dicendo  che  quello  era  il 
calice  del  suo  sangue  ; c quasi  in  altri  luoghi 
dell’ evangelio  non  dichiari  egli  , che  la  carne 
sua  veramente  è cibo,  e’I  sangue  suo  veramente 
è bevanda.  Ma  perchè  ad  opere  grandi,  quan- 
tunque male , si  richiede  I'  aiuto  di  qualche 
gran  bene,  Carlostadio  che  in  tutte  le  parti 
era  mediocre  , non  ebbe  forza  per  farsi  duce 
di  prospera  ribellione  : anzi  dal  Sassone  fu  esi- 
liato come  perturbatore  , e da  Lutero  c da 
Mclanlone  fu  non  solo  perseguitato,  ma  cal- 
pestato. 

Celebre  fu  in  Germania  la  setta  degli  Ana- 
battisti clic  discordavano  in  vatj  punti  si  da 
Lutero,  come  dalla  Chiesa  cattolica,  e special- 
mente in  volere  che  i battezzati  avanti  all’uso 
della  ragione,  e cosi  avanti  alla  capacità  d’ave- 
re peccato  attuale  ed  esercizio  di  fede,  si  ri- 
battezzassero; dal  quale  dogma  presero  il  no- 
me. L’autore  di  essi  non  è certo,  ma  il  prin- 
cipale condottiero  fu  un  tale  Tommaso  Mon- 
terò simulatore  di  miraroli,  il  quale  però  non 
si  sa  che  avesse  il  predetto  errore  intorno  al 
battesimo,  ma  bene  altri  molti  di  questa  setta. 
Egli  pure  nella  Sassonia  fabbricò  il  primo  nido 
alla  sua  famiglia:  ma  costoro  perché  negavano 
che  si  dovesse  ubbidire  a’ magistrati,  e cagio- 
navano la  soyevazione  de’  villani  , irritarono 
contra  di  sé  I'  armi  pubbliche  ; onde  furono 

(t)  Il  uni.  Dii#  ad  libro  primo  contra  Bte«uio. 


rotti  in  guerra,  ed  il  Monccro  con  altri  assai 
perirono  nelle  fiamme.  Queste  divisioni  di  sette 
che  ogni  giorno  moltiplicavano,  ridua#ero  la 
religione  a tale,  che  gran  parte  della  Germania 
non  tanto  credeva  il  falso  , quanto  discredeva 
il  vero,  senza  tenere  alcuna  stabile  c radicata 
sentenza. 

Nella  dieta  di  Spira  intimata  da  quella  di 
Norimberga,  come  narrammo 9 tralasciatosi  il 
conciliabolo  vietato  dall’  impcradore,  dopo  vari 
contrasti  si  prese  una  conclusione , che  nulla 
conchiudeva  : cioè  che  insino  alla  convocazio- 
ne del  Concilio  ciascuno  principe  operasse  in 
maniera,  clic  potesse  rendere  buon  conto  delle 
sue  azioni  : ma  perché  la  sollevazione  contra  il 
pontefice  insegnava  a’  sudditi , che  si  poteva 
non  rispettare  chi  s’era  Ano  allora  venerato,  i 
villani , come  dianzi  accennai  , si  ribellarono 
contro  a’  signori  ed  a1  magistrati , e tennero 
inquieta  per  un  anno  la  Germania. 

Lutero  veggendo  la  propizia  disposizione  dei 
popoli,  già  era  passato  a dichiarare  que’  senti- 
menti, i quali  se  nel  principio  della  sua  eresi* 
gli  si  fossero  imputati,  sarcbhono  parati  a1  suoi 
partigiani  orrende  calunnie.  Aveva  egli  otte- 
nuto che  in  Wittemherga  si  togliesse  affatto 
l'uso  della  messa  e il  culto  delle  immagini  : e 
deposto  l'abito  regolare  non  s’era  contentato 
di  sposa  se  non  rapita  a Cristo.  Nè  minori 
progressi  o nella  empietà,  o nel  seguito  facevi 
in  Elvezia  Zwinglio  ; la  coi  eresia  era  stata 
ricevuta  da  molti  cantoni,  benché  gli  altri  in 
maggiore  numero  la  condannassero;  c le  si  op- 
ponesse con  virile  zelo  ed  eccellente  dottrina 
Giovanni  Fabri  Vicario  di  Costanza  , che  fu 
poi  vescovo  di  Vienna  ; oltre  a’  privati  difen- 
sori che  in  solenni  dispute  sostennero  la  parte 
cattolica,  e specialmente  1’  Echio  che  dedito  a 
questi  cimenti,  pugnò  con  Zwinglio  e con  Eco- 
lampadio  più  dotto,  e però  anche  più  reo(i): 
ed  in  Francia  un  salubre  preservativo  fu  il 
Concilio  provinciale  di  Sens  eh’  è rimase  illu- 
stre nella  Chiesa  cattolica,  celebrato  con  l’au- 
torità d’Antonio  cardinale  del  Prato  arcivesco- 
vo di  quella  metropoli,  Primate,  gran  cancel- 
liere e legato  allora  del  regno  : perciocché  ivi 
col  parere  di  principalissimi  prelati  , e d’  altri 
valentuomini  furono  condannate  le  false  opi- 
nioni degl’  innovatori , e fu  accettata  appunto 
quella  dottrina  che  venne  poi  stabilita  nel  Con- 
cilio universale  di  Trento  ; ma  ciò  segui  nel- 
P anno  i fra 8. 

Nè  si  tralasciarono  dal  papa  le  diligenze  pa- 
storali : operò  assai  il  Campeggi  legato  per  l’ in- 
tegrità della  Boemia  e dell’  Ungheria  , impe- 
trando dal  re  Lodovico  severi  bandi  contri 
quegli  empi  ritrovamenti.  Per  salute  spirituale 
degli  Svizzeri  aveva  scritti  Adriano  brevi  ar- 
dentissimi ora  con  lodare  ed  animare  il  capi- 
tolo (a)  di  Basilea  che  difendeva  l'antica  reli- 
gione; ora  con  atterrire  e punire  un  tale  Teo- 
baldo amministratore  della  chiesa  dell’Eremo, 
che  vi  disseminava  la  nuova.  Ed  i medesimi 

(l)  Dtovio  nell’ anno  l5a8  al  nom.  ^1. 

(a)  li  agosto  i5z3. 
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iiffiej  vennero  continuiti  poi  ila  Clementi-  con 
brevi  (i)  eli  grand’onore  cil  amore  scritti  e alla 
repubblica  svizzera  in  universale  , rii  a quelli 
o ecclesiastici  (■*),  o laici  in  particolare  che  si 
erano  più  segnalati  in  favore  della  fede  catto- 
lica : affaticando*!  frattanto  valorosamente  in 
ammendue  i pontificati  Hnnio  Filonardi  quivi 
ituntio  (die  fu  rimeritato  con  l’onore  cardi- 
nalizio da  Padelli)  per  salvare  da  questa 
cancrena  la  maggior  parte  ch’egli  potesse  del 
corpo  elvetico.  A’ sentimenti  del  re  d’Inghil- 
terra aggiunse  pure  calore  il  pontefice  co’ suoi 
ufficj  per  ottenerne  efficaci  editti.  Nemmeno 
utili  preservativi  parte  con  lèttere  , parte  con 
nunzi  appresso  quei  re  e quelle  università  con- 
segui Clemente  nella  Francia  c nella  Polonia, 
oltre  alla  cura  clic  s’  ebbe  di  tenere  monda 
fra  gli  eserciti  corrotti  l’ Italia,  c fra  i conta- 
minati mercatanti  la  Spagna.  Né  perchè  un 
rabbioso  incendio  abbia  divorata  molta  parte 
della  casa  e degli  arredi,  perde  sua  lode  Piudii- 
stria  e la  fatica  del  padre  di  famiglia,  il  quale 
facendo  gettare  copia  d’  acque  opportunamen- 
te, ne  abbia  salvala  una  grande  porzione. 

CAPO  XIII 

Dispiaceri  gravissimi  tra'l  pontefice,  e V im- 
peratore. 

Frattanto  sur&cro  gravi  diffidenze  tra'l  papa 
t Cesare,  le  quali  impedivano  la  ragunanza  del 
Concilio,  mentre  l’uno  mostrava  di  chiederlo 
in  abbassamento  dell’  altro,  a cui  s’  aspettava 
di  convocarlo. 

Tali  diffidenze,  le  quali  partorirono  effetti 
notabili  appartenenti  alla  nostra  materia  , na- 
cquero per  la  cagione  che  da  noi  succintamente 
sarà  narrata  ; con  soggiugnerne  poscia  in  com- 
pendio gl’  infelicissimi  effetti,  secondo  la  no- 
tizia per  noi  ritratta  non  solo  dagl’  istorici  di 
cpic'lempi  ; ma  più  ancora  da  scritture  auten- 
tiche , c da  una  lunghissima  istruzione  data  da 
Clemente  al  cardinale  Alessandro  Farnese  (3) 
(che  gli  fu  poi  successore)  quando  il  destinava 
legato  a Cesare  per  ottenere  la  liberazione  della 
propria  cattività.  La  quale  relazione  come  scrit- 
ta da  principe  informatissimo,  ed  indirizzata  a 
rammentai  are  le  cose  quivi  contenute  pure  ad 
un  principe  informatissimo,  vittorioso,  ed  in 
mano  de’ cui  ministri  erano  capitate  per  occa- 
sione del  sacco  le  scritture  del  papa,  non  si 
può  dubitare  che  o erri  o finga. 

Clemente  fu  sempre  confederato  con  Carlo 
mentre  stimò  che  le  armi  di  lui  servissero  alla 
libertà  d* Italia:  Ma  due  tra  loro  opposti  timori 
gli  sopravvennero,  I’  uno  c l’altro  dc'quali  Io 
trasie  in  lega  contraria.  11  primo  timore  fu  per 
la  debolezza  delle  forze  imperiali,  allora  che 
essendo  stata  assalita  conira  i suoi  consigli  da 
Cesare  infelicemente  la  Francia  col  fomento  di 


Carlo  duca  di  Dorbone  ribellatosi  al  re  Fran- 
ti) 18  aprile  i5a4- 

(a)  a gin^no  i5a3. 

(3)  Sta  ha  le  tcrillnre  de1  siguoti  borghesi. 


ccsco,  questi  con  grosso  esercito  calò  sopra  il 
milanese  allora  quasi  sfornito  c s*  impadronì* di 
Milano  x sicché  il  papa  disperando  di  quello 
stato,  c temendo  al  suo,  ritirò  le  genti,  c si 
ridusse  a neutralità  , introducendo  per  mezzo 
de' suoi  rappresentanti  e eoi  viceré  di  Napoli, 
e con  Cesare  negoziati  di  tregua  o di  pace  fra 
le  due  corone  (i).  Ma  il  viceré  cominciò  a par- 
lar alto , c si  protestò  x Chi  non  è meco  ù 
contro  di  me.  Onde  il  papa  veggcrtdo  clic  la 
neutralità  gli  rendeva  nemica  una  parte,  e non 
gli  guadagnava  V altra,  si  lasciò  tirare  finalmente 
dagl’  inviti,  c dalla  presente  fortuna  de*  fran- 
cesi a cnllrgarsi  occultamente  con  essi  appunto 
negli  ultimi  giorni  della  loro  prosperità.  E ben- 
ché la  confederazione  si  ristringesse  agli  affari 
di  Milano,  fu  anche  astretto  di  concedere  al 
duca  d’Albania  il  passo  verso  il  regno  di  Na- 
poli. ContuUociò  videsi  clic  operava  per  forza 
mentre  né  somministrò  aiuti,  considerabili  ai 
francesi,  né  impedì  che  dal  suo  stato  riceves- 
sero varie  comodità  gl’  imperiali.  Essendo  poi 
tosto  avvenuta  I’  inaspettata  vittoria  di  questi 
a Pavia,  e la  prigionia  del  re  Francesco,  i mi- 
nistri cesarei  dapprima  dissimularono  con  Cle- 
mente la  notizia  della  nuova  confederazione  : 
anzi  (a)  liberarono  tosto  Girolamo  Aleandro  ar- 
civescovo allora  di  CrindUi,  e nunzio  al  re,  che 
non  conosciuto  era  stato  preso  da’ vincitori  : c 
il  viceré  die  conto  al  papa  della  vittoria,  corno 
di  successo  cb' egualmente  ad  amendue  fosse 
caro  cd  avventuroso  : ma  queste  parole  non 
ebbero  i fatti  corrispondenti:  perciocché  gl'im- 
periali, parte  offesi  clic  nel  maggiore  uopo  Cle- 
mente gli  avesse  abbandonati,  parte  costretti 
dal  bisogno  di  soddisfare  all’esercito,  il  con- 
dussero ad  alloggiare  nello  stato  del  papa;  cd 
a lui  minacciarono  grave  risentimento:  Gn  clic 
egli  s’ indusse  a fare  col  viceré,  c con  Bartolo- 
meo Galtinara  nipote  del  grancancelliere,  c 
fornito  d’ampio  mandato  dall’iinpcradore,  un 
nltra  lega,  la  quale  in  Italia  fosse  contro  qua- 
lunque nemico  di  ciascuno  di  loro;  ma  fuori 
d’Italia  solo  rontra  i turchi;  c (pianto  agli  al- 
tri nemici,  obbligatasi  il  pontefice  meramente 
a non  aiutarli. 

Quivi  esprimeva*!  uri  nono  rapitolo,  che  aven- 
do a cuore  il  papa  le  cose  spirituali  più  delle 
temporali,  cd  essendosi  suscitati  molli  clic  sen- 
tivano male  della  fede,  c non  temevano  di  la- 
cerare sua  santità  con  maldicenze,  Cesare,  il 
re  d1  Inghilterra,  c l’  arciduca  Ferdinando  pro- 
mettevano d’armare  contra  i perturbatori  della 
religione  cattolica,  e gli  offensori  del  pontefice 
tutto  il  vigore  della  loro  potenza,  ed  in  ogni 
ingiuria  di  sua  beatitudine  vendicare  come 
propria. 

Di  più  sborsando  il  pontefice  di  presente 
cento  mila  scudi,  convenne  in  altri  capitoli  di 
vantaggio  all1  imperadore  con  alcuni  scambie- 
voli vantaggi  proprj  intorno  alla  giuri*dizio»c 
ecclesiastica,  alla  ricuperazione  di  Reggio,  c ad 

• 

(l)  Tulio  ciò  raccoglievi  da  varie  lettere  coni  mute  net  pri- 
mo (omo  delle  ledere  prioci|»i. 

(a)  GuiuUtdiao  lib.  là  c f giusta  ivi  del  Pozcacdri. 
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obbligare  il  milanese  di  ricevere  il  sale  dallo 
•tato  pontificio.  Ma  queste  ultime  condizioni 
furono  poi  grandemente  limitate  dall’impcrado- 
re,  quando  si  trattò  di  ratificare  il  capitolato. 

Sopravvenne  perciò  al  papa  un  timore  con- 
trario al  primo  ; cioè  della  soverchia  potenza 
di  Cesare,  accresciuto  dagl'imperiosi  trattamenti 
che  usava  Antonio  di  Leva  con  Francesco  Sfor- 
za duca  di  Milano;  quasi  il  volcsscquivi  prin- 
cipe solo  d'apparenza  e di  nome.  Quindi  lo 
Sforza  concepì  desideri  di  più  libera  signoria  ; V 
e questi  ricevettero  fomento  dal  marchese  di 
Pescara  , il  quale  era  stato  il  principale  autore 
della  vittoria,  e vedovasi  posposto  da  Cesare  a 
Carlo  di  Lanoya  viceré  di  Napoli  nella  gloria 
e nella  confidenza;  mentre  questi  senza  comu- 
nicarlo al  marchese  condusse  il  re  quasi  trofeo 
del  suo  valore  in  Ispagna  : onde  il  marchese 
nel  principio  diede  orecchio,  o con  verità  o 
almeno  con  verisimile  finzione  alla  congiura, 
nella  quale  si  destinava  di  costituirlo  re  di 
Napoli.  Richiedevasi  all’  effetto  il  consentimento 
del  Papa,  non  solo  per  munirsi  delle  sue  forze, 
ma  per  dare  un  colore  onorato  al  marchese  di 
militare  contra  il  suo  signore  immediato,  che 
era  Cesare  padrone  di  Napoli:  potendo  allegare 
che  il  facesse  per  comandamento  del  Sovrano, 
ch'era  II  papa,  di  cui  Napoli  è feudo:  ma  il 
marchese  o ripentito,  o in  esecuzione  del  pri- 
miero disegno,  informò  l1  impcradorc  assai  pre- 
sto della  tramata  cospirazione:  laddove  il  papa 
proseguendone  il  maneggio,  solamente  gli  fc* 
significare  dal  suo  nunzio  che  la  maestà  sua 
procurasse  di  tenere  i suoi  capitani  d’  Italia 
contenti.  Ora  siccome  è solito  degli  arlifìcj 
troppo  sottili  non  giovare  al  negozio,  e togliere 
la  confidenza  in  futuro  verso  chi  se  ne  vale, 
cosi  quelfavviso  dato  dal  pontefice  all’ impera- 
dore  fu  interpretato  doppiezza  di  chi  volesse 
non  discoprire  il  trattato  per  non  disturbarlo, 
cd  insieme  stare  al  coperto  e simulare d'averne 
ammonito  quando  riuscisse  infelicemente. 

Palesatosi  il  negozio,  fu  spogliato  Francesco 
«Iella  città , cd  assediato  strettamente  nel  ca- 
stello di  Milano  con  titolo  di  fellonia:  c gli 
«iffirj  del  papa  non  valsero  con  Cesare  ad  im- 
petrargli il  perdono  : nc’  quali  ufficj  Clemente 
non  procedeva  con  verun  affetto  privato  verso 
lo  Sforza,  ma  per  vedere  egli  che  l'investirne 
qualunque  altro  era  piuttosto  molare  che  smor- 
zare la  guerra;  si  perchè  questi  riteneva  molte 
città  principali  di  quello  Stalo,  la  radicata 
divozione  de1  popoli,  e 'I  fomento  de’ vicini;  sì 
perchè  ogni  altro  soggetto  pativa  difficoltà  nel 
tórre  le  gelosie,  e nel  soddisfare  gl’  italiani  (i). 
Ragioni  che  offuscate  allora  dall’ ombre  della 
diffidenza  non  persuasero , come  alcuni  anni 
di  poi  quando  furono  mirate  da  Cesare  in  mi- 
glior lume:  anzi  riputandosi  l’ imperadore  più 
offeso  dagl'  infedeli  amici,  rhe  dall’  aperto  ne- 
mico , a’  indusse  piuttosto  a pacificarsi  col  re 
di  Francia  che  co'priucipi  italiani.  Nella  libc- 

(l)  Lettera  de  Langa  in  nome  del  papa  al  vescovo  di  Va- 
vooe  bbdzìo  di  Spagna  sotto  i 27  d1  agosto  del  jàag  nel  2 
libro  delle  lettere  de’ principi. 
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razione  di  lui  fu  conrhiuso  d’ infeudare  di 
quello  Stato  il  duca  di  Borbone,  al  quale  dal 
re  si  rimettesse  ogni  pregiudizio  : c lo  stesso 
Borbone  altre  volte  era  stato  proposto  dal  papa 
a Cesare  in  caso  clic  seguisse  la  morte  allora 
imminente  per  infermità  di  Francesco  Sforza, 
c però  »'  estinguesse  la  linea  degl' investiti. 

Ma  questa  condizione  della  pace  stipulata 
fra  I*  impcradorc  c *1  re  Francesco , e molto 
più  le  altre  vantaggiosissime  al  primo,  fecero 
ingelosire  il  pontefice  si  fattamente,  che  sti- 
mandole pericolose  al  tranquillo  stato  del  cri- 
stianesimo, ed  ingiuste  come  estorte  dal  re 
prigioniero,  assolvè  lui  dal  giuramento  del  con- 
trailo, c lo  confortò  a non  osservarle.  Si  trat- 
tarono poi  varie  convenzioni  tra  l’ imperadore, 
e ’1  papa  aenza  conclusione:  finalmente  nc  fu- 
rono proposte  alcune  sopra  le  quali  doveva 
portare  la  risoluzione  di  Spagna  Ugo  di  Mon- 
cada  : ma  questi  indugiò  tanto  a glugncre,  che 
il  pontefice  dubitò  doversi  da  lui  nel  viaggio 
conchiudere  piuttosto  l’accordo  o col  re  di 
Francia,  o con  lo  Sforza  assediato.  Sicché  per 
non  restare  egli  da  ogni  banda  scoperto,  •’  af- 
frettò a stabilire  lega  contro  a Cesare  co'  re 
di  Francia,  c d’Inghilterra,  co’ veneziani,  con 
gli  svizzeri,  e co’  fiorentini  per  liberazione,  c 
reintegrazione  dello  Sforza,  e per  altri  vantaggi 
d’  utile  c di  sicurezza  comune  : lasciando  lungo 
d*  entrarvi  a Cesare,  «piando  volesse  consentire 
alle  condizioni  quivi  espresse.  E benché  indi  a 
poco  arrivasse  a Roma  il  Moncada  con  offerta 
di  quanto  il  papa  avea  chiesto , ed  ancori  di 
più,  il  tutto  fu  indarno  supposta  la  lega  già 
stipulata. 

Il  pontefice  affine  di  giustificare  quest’azione 
scrisse  all’  impcradorc  un  breve  sotto  il  di  23 
di  giugno  l'anno  irnfi  (i),  nel  quale  ramme- 
morava ciò  ch’egli  in  ogni  tempo  avea  fatto  in 
servigio  di  sua  maestà;  e ponderava  quanto 
poco  gli  fosse  stato  corrisposto  : nel  ri  rubare 
le  condizioni  in  cui  crasi  convenuto  co'  mini- 
stri di  lei  dopo  la  prigiouia  del  re , senza  re- 
stituirgli i cento  mila  scudi  sborsati  da  »è  in 
esecuzione  di  quel  trattato:  nel  ributtare  le 
sue  domande  a beneficio  dello  Sforza  pei  la 
quiete  d*  Italia:  nel  diffidare  di  lui,  e del  car- 
dinale Sai  via  li  suo  legato,  mentre  si  negoziò  la 
liberazione  di  Francesco:  nel  promulgare  a 
Napoli  ed  in  Ispagna  leggi  pregiudiziali  alla 
giurisdizione  ecclesiastica:  nell' avidità  d’am- 
pliare il  dominio  con  oppressione  d’  alcuni,  e 
con  gelosia  di  tutti:  le  quali  cose  scriveva  il 
papa  essere  forse  avvenute  per  le  suggestioni 
de’  cattivi  ministri.  Indi  veniva  a mostrare  la 
necessità  eh’  egli  ebbe  e dapprima  di  ritirarsi 
dalla  lega;  mentre  nella  debolezza  delle  forze 
imperiali  gli  convcnìa  di  munire  gli  Stati  prò- 
prj  : e di  poi  mutatasi  la  fortuna,  di  prestare 
orecchio  alle  proposte  del  marchese  di  Pescara, 
per  avere  qualche  appoggio  in  caso  che  Cesare 

(l)  Questi  brevi,  e queste  risposte  uscirono  poi  io  istampa, 
e leggooii  io  varie  raccolte  di  scrittare  impresse.  It  secondo 
breve  si  riferisce  dal  Guicciardini  sotto  il  giorno  immediato  a 
primo  : ma  il  Coatclori  il  racconta  segnalo  due  giorni  dappoi 
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gli  mancasse,  come  difatto  gli  mancava  ; non  • nuava  nell*  esecuzione  della  lega , e eoe!  Uri 
avendo  egli  tralasciato  frattanto  di  porgere  a sentimenti  del  primo  breve  , scrisse  po4  anche 
aita  maestà  i consigli  opportuni  per  impedire  sotto  il  di  6 d' ottobre  al  collegio  de*  Mrdi- 
1* effetto  di  quella  macchinazione:  ed  allora  nidi,  querelandosi  dell*  imputazioni  che  gli  dava 
finalmente  di  collegarsi  con  quelli  che  non  il  pontefice,  e dicendo  (affine  di  metterli  al 
pretendevano  se  non  cose  giuste,  ed  implora-  punto)  non  potnre  credere  che  la  Santità  Sua 
vano  I* aiuto  suo  come  di  padre,  e pastor  co-  avesse  presa  così  grave  risoluzione  senza  »! 
■nune.  Clic  se  la  maestà  sua  fosse  eondeseesa  consiglio  delle  paternità  loro  reverendissime  ; 
agli  onesti  desideri  di  tanti  principi  , sarebbe  ? dir  però  mandava  loro  la  copia  della  sua 
per  ritenere  il  pontefice  verso  di  lei  l'antica  risposta:  e soggiugneva,  eli*  egli  per  l'oaser- 
amorevolczza:  ma  quando  si  fosse  indurata  nei  vanta  verso  la  santa  sede  aveva  in  Wormaxia 
primi  scusi,  egli  si  sentiva  obbligato  per  de-  turate  l’orcrchie  alle  importune  istanze  dell'Ale* 
bito  del  suo  grado  a farne  i convenevoli  risen-  magna,  c di  tutto  P imperio  intorno  agli  ag- 
timenti.  gravj,  i quali  si  querelavano  di  ricevere  dalla 

Scrìsse  poi  Clemente  a Cesare  un  altro  breve  corte  romana:  c che  pullulando  sempre  pici 
sotto  la  giornata  de*  a5  quasi  pentito  del  pii-  \*  insania  di  Lutero,  e divorando  queste  pre- 
mo, e senza  farne  menzione.  Ed  in  esso , tra-  tCfe  oppressioni,  per  le  quali  la  dieta  di  No- 
lasciando  le  accuse,  i rimproveri , e le  rninac-  rimberga  aveva  domandato  il  Concilio  generale, 
eie,  lo  pregava  per  l'amore  di  Cristo,  c per  c frattanto  avea  destinato  il  conciliabolo  di 
la  quiete  del  cristianesimo,  a condiscendere  alla  Spira,  egli  perchè  vedeva  che  questo  diverti- 
pacc  co'  principi  da  lui  discordanti.  • rcbhe  la  Germania  dall’  ubbidienza  verso  il 

Baldassar  Castiglione  nunzio  del  pontefice’  romano  pontefice,  I*  avea  proibito  severamente: 
presentò  il  primo  breve;  ed  indi  il  secondo,  c quanto  al  Concilio  universale  avea  promesso 
con  affermare  d’avere  con  questo  ricevuta  com-  1 a#  tedeschi  di  procurarlo  quanto  prima  dal 
missione  di  ritenere  il  primo,  se  non  1’ avesse  ! papa:  ma  che  Clemente  ringraziatolo  per  la 
già  presentato:  ma  ciò  ripn tossi  un  artificio;  proibizione  dell'uno,  l’avea  pregato  ad  nspel- 
quasi  il  papa  volesse  averlo  scritto , c non  ri-  I tare  più  convenevole  tempo  per  la  convoca- 
ccvcmc  la  risposici  : onde  Cesare  deliberò  di  zionc  dell'  altro.  Ond*  egli  mosso  dalla  sua  cs- 
rispondere  aneli1  egli  due  lettere  corrispondenti:  j acrvanza  verso  la  sacrosanta  sede  aveva  eletto 
la  prima  al  primo  sotto  i 17  di  settembre,  la  1 piuttosto  di  conformarsi  con  gli  affptti  del  papa, 

qual  era  di  venlidue  fogli,  e fu  Iella  c ronsc-  che  con  le  preghiere  dell' Alemagna  : c che  ora 

gnata  per  rogito  di  notajo  al  nunzio  dal  can-  nondimeno  sua  santità  gli  scriveva  (di  loro 

celliere  Galtinara  ; e poi  a'  la  di  dicembre  prc-  consiglio,  se  ciò  era  credibile)  con  tante  impu- 

sentala  solennemente  in  concistoro  dall' amba-  tazioni,  come  s’ ei  fosse  stato  fino  a quell'ora 
seiadore  di  Cario  al  pontefice.  I avversario  della  Chiesa  romana. 

Ivi  l’impcradorc  confessando  i veri  beoeficj 
ricevuti  da  Clemente  e prima  c dopo  il  pon- 
tificato, mostrava  d’avere  pienamente  corrispo- 
sto così  in  ardine  alle  private  soddisfazioni  di 
lui,  come  al  beneficio  della  sede  apostolica,  c j?  i principi  cristiani,  non  per  altro  titolo,  se  non 

temporale  nella  ricuperazione  di  Parma  e Pia-  jj  per  impedirgli  eli*  egli  per  via  di  ragione  pu- 

cenza,  e spirituale  nella  persecuzione  degli  ji  nissc  un  suo  suddito  accusato  di  gravissima 
eretici.  Giustificava  la  moderazione  «Ielle  sue  scclleraggine:  che  però  li  pregava  a ritirare  il 
azioni,  c si  purgava  dalla  nota  d'  ambizione  e | pontefice  da  sì  empio  consiglio;  persuadendo- 
d' ingordigia  di  dominare;  lamentandosi  di  Cle-  il  gli  d* intimare  il  Concilio  per  quiete  della  cri- 
mente  che  ('  aggravasse  di  non  meritate  impu-  ! stiauità.  11  che  qnand’  egli  ricusasse,  o tardasse 
fazioni.  Abbominava  i trattati  del  papa  intorno  , sopra  il  dovere,  pregava,  esortava,  cd  ammo- 
nita congiina.  Gli  offeriva  la  continuazione  del  : niva  loro  medesimi  a farlo  in  difetto  del  papa: 

filiale  amore  ed  ossequio,  mentre  volesse  rite-  e quando  poi  nè  meno  le  paternità  loro  reve- 

nere la  persona  di  padre:  ma  quando  si  pre-  rem]  issi  me  ciò  adoperassero,  si  protestava  che 
cipilassea  prendere  quella  d’inimico,  lo  dichia-  egli  procurerebbe  per  l'obbligo  verso  Dio,  per 
lava  per  giudice  allora  sospetto,  lo  pregava  a la  dignità  della  sua  corona,  e per  fatile  del 

radunare  il  Concilio,  cd  a quello  appellava  da  cristianesimo,  usare  ogni  opportuno  ed  efficace 

tutti  gli  aggravj.  1 rimedio. 

Nella  seconda  risposta  poi  dal?  sotto  il  dì  Gran  pasto  si  porge  in  queste  lettere  di  Ce* 
seguente  alta  prima,  diceva,  essersi  rallegrato  sare  all'odio  del  Soave  conti  a la  sede  aposto- 

pcr  l'altro  breve  del  pontefice,  dal  quale  aveva  fica.  Ed  egli  le  narra  con  tacere  quanto  può* 

raccolto  essersi  in  Ini  mutali  quegli  aspri  sensi  che  ivi  Cesare  tra  l' impeto  dello  sdegno  non 
clic  nel  primo  venivano  espressi,  mentre  l’esor-  lasciò  d*  esecrare  tante  volte  la  perfidia  di  Lu- 
tava con  maniere  più  mansuete  alla  pace  ; la  tero,  e di  professare  obbligo  d'  obbedienza  e 
quale  affermava  bramare  egli  cordialmente:  ma  di  soggezione  al  papa,  e d'attribuire  all' auto- 
die  il  coneltiudrrla  non  eia  in  potere  di  lui  rità  sua  la  convocazione  del  Concilio:  » quali 
solo.  Pregava  egli  dunque  il  pontefice  a prò-  certamente  in  quel  caso  non  erano  sensi  o di 
curarla  con  più  opportune  vie  di  quelle  che  acciccata  affezione,  o d’  interessata  adulazione: 
nella  prima  lettera  s’ insinuavano.  ma  passando  poi,  secondo  il  costume,  dal  te- 

lila reggendo  Cesare,  che  Clemente  conti-  sto  alla  chiosa,  racconta  che  coloro  i quali  nel 


Indi  procedeva  a mostrare  il  suo  preterito 
studio  non  mai  interrotto  della  pace;  c quanto 
il  papa  contravvenisse  al  proprio  debito  nel* 
l’incitare  contra  sì  fedele  protettore  delta  Chiesa 
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vivere  e nell'  operare  ai  regolano  dall' esempio  i 
altrui,  e specialmente  de’  grandi,  e die  per  le 
dimostrazioni  (atte  da  Carlo  in  Germania  ed 
altrove  tenevano  ch’egli  per  coscienza  favorisse 
il  pontificato,  restarono  pieni  di  scandalo  per  j 
<pic*ta  subita  mutazione  : specialmente  per  i/uel  1 
che  dice  tP  avere  otturate  le  orecchie  alle  one- 
ste preghiere  della  Germania  per  far  piacere 
al  pontefice:  ed  i ben  intendenti  ebbero  opi- 
nione che  i/uella  maestà  non  fòsse  sfata  ben 
consigliata  a divulgare  un  tanto  arcano,  e dar 
occasione  al  morulo  di  credere , che  la  riverenza 
mostrata  verso  il  papa  era  un*  arte  di  governo 
coperta  di  manto  di  religione. 

La  passione  fc’  travedere  a questo  uomo  non 
pure  con  la  mente,  ma  con  gli  occhi.  Dove 
mai  si  contiene  in  questa  lettera  di  Cesare  un 
tale  aggiunto  d’  oneste  alle  preghiere  della 
Germaoia  in  Wormazia,  a cui  egli  dica  d'avere 
t urate  le  orecchie  ? dove  quello  di  necessarie, 
il  qual  aggiunto  parimente  poco  prima  dal 
Soave  si  riferisce  come  dato  da  Carlo  nelle 
medesime  lettere  alle  preci  della  Germania 
nella  dieta  di  Spira?  Conticnsi  bensì  una  volta 
quello  d' importuna , come  noi  riferimmo:  il 
quale  suona  lutto  V opposto.  Dove  mai  dice 
1*  impcradorc  d’  avere  operato  per  far  piacere 
al  pontefice  ? die’  egli  d'  avere  operato  eziandio 
nel  consentire  alla  dilazione  del  Concilio,  per 
V osservanza  verso  Li  sacrosanta  sede.  Il  con- 
vento di  Spira  da  lui  vietato  si  nomina  ivi 
conciliabolo  ; Lutero  si  abbomiua  com * empio  ed 
insano.  Dov*  è pertanto  questo  arcano  svelalo, 
col  quale  si  diede  occasione  al  mondo  di  cre- 
dere, che  la  riverenza  mostrata  fino  allora  verso 
il  papa  fosse  stata  un*  arte  di  governo  coperta 
di  manto  di  religione?  Anzi  Carlo  nello  stesso 
bollore  dell’  inimicizia  che  il  fc’  appellare  al 
Concilio  dal  papa  come  da  giudice  sospetto, 
non  pose  in  dubbio  la  6ua  infallibilità  nelle 
controversie  di  religione,  o di  costumi  ; ma  solo 
in  una  quistione  di  fatto  , e d’  interesse  mon- 
dano fra  Cesare  c i suoi  avversar);  nella  quale 
il  papa  era  soggetto  ad  errare  : benché  quindi 
non  segua,  eli’  egli  in  ciò  sia  sottoposto  alla 
decisione  del  Concilio  ; perciocché  il  Concilio 
egualmente  nelle  controversie  di  fatto,  c d’in- 
teressi politici  può  errare  : c molto  meno  se- 
gue che  l’adunare  il  Concilio  in  difetto  del 
papa  sia  ufficio  de’  cardinali:  poiché  avendo 
essi  indubitatamente  l’autorità  dal  pontefice,  c 
non  da  Cristo,  cessa  in  loro  ogni  apparenza  di 
titolo  per  cui  possa  il  collegio  cardinalizio  so- 
vrastare in  vcrun  allo  al  pontefice. 

Benché  dunque  in  ciò  la  pretensione  di  Ce- 
sare fosse  mal  fondata,  e mossa  o a fine  d’ini- 
paurire  Clemente,  o secondo  I*  uso  degli  adi- 
rali che  in  quel  fervore  mettono  in  lite  all’av- 
versario ogni  cosa,  non  died'  egli  per  tutto  ciò 
una  picciola  ombra  di  simulata  religione,  e di 
animo  più  poblico  che  cattolico. 


CAPO  XIV 

Glien  e tra  7 papa  e gl* imperiali  : varie  capito - 
lozioni  conchiuse,  e rotte  Jra  loro  : e due 
espugnazioni  di  /Ionia,  col  sacco  e con  la 
cattività  del  pontefice  nella  seconda . 

Quando  il  pontefice  aveva  stabilita  la  con- 
cordia co' ministri  di  Cesare,  enne  stato  prin- 
cipale isti omento  il  cardinale  Pompeo  Colonna: 
il  quale  nel  giorno  della  stipili  azione  cantò  la 
messa  nella  Chiesa  de’sanli  apostoli,  c convitò 
solennemente  nel  suo  palazzo  contiguo  il  pa- 
pa, i cardinali  e gli  ambasciadori. 

Ma  non  ratificatesi  quelle  convenzioni  dal- 
l’iinpcradore  se  non  con  limitazioni  rifiutate 
dal  papa,  c collegatosi  questo  con  gli  avversa- 
ri, il  cardinale  dopo  qualche  perplessità  elesse 
piuttosto  di  seguire  il  partilo  della  sua  casa 
che  della  sua  veste:  c cominciò  nelle  sue  terrò 
ad  assoldare  per  gP  imperiali.  Il  papa,  al  quale 
bastava  di  reintegrare  uri  dominio  lo  Sforza,  e 
che  siccome  nemico  dello  spendere  era  nemico 
ilei  guerreggiare,  che  si  fa  con  I’  oro  più  che 
col  ferro,  non  si  curò  d’opprimere  i Colonnesi 
come  allora  poteva:  e contra  il  parere  del  Gi- 
bcrli  suo  primario  consigliere  si  contentò  di 
pattovire  che  Pompeo  c gli  altri  di  quella  casa 
cessassero  dall’armarc  dentro  al  suo  stato;  c so 
volevano  servirò  a Cesare  andassero  nel  regno 
di  Napoli  : ma  o fosse  ambizione  di  Pompeo 
clic  in  morte  del  papa  sperava  d’  ascendere  al 
trono  col  favore  de’  partigiani,  o sentimento  di 
Ugo  Moncada  capitano  cesareo,  il  quale  teneva 
ordini  d'implicare  in  maniera  il  pontefice,  che 
; non  potesse  molestare  gl’imperiali  in  Lombar- 
; dia,  il  patto  non  fu  osservato;  ed  ambidue  con- 
l «lusserò  occultamente  un  esercito  guidato  dal 
Moncada  fino  alle  mura  di  Roma;  non  essendo 
! né  scoperti,  né  impediti  dalle  genti  del  papa, 
come  deboli,  c negligenti  per  la  scarsezza  delle 
paglie:  a tal  clic  espugnarono  e saccheggiarono 
il  borgo  e il  palazzo  valicano;  venendo  costretto 
Clemente  a ricoverarsi  in  oastcl  ».  Angelo.  Quivi 
i esso  fece  chiamare  il  Moncaila,  mandandogli  per 
ostaggi  due  cardinali  : ed  egli  entratovi,  e re- 
stituiti ul  pontefice  il  regno,  c gli  altri  arreda 
j pontificali  rubati  da’saccheggiatori,  scusò  ginoc- 
chione  la  necessità  «lei  suo  carico.  Indi  c«>ntra 
il  volere  di  Pompeo  coochiuse  una  tregua  col 
I pontefice,  obbligandolo  a ritirare  le  genti  da 
Lombardia,  ed  incbiudendovi  il  perdono  dei 
Colonnesi.  Ma,  richiamati  i capitani  pontifici 
in  esecuzione  dell’accordo,  c veggedonsi  i!  papa 
fortificato  d’armi,  pretese  di  non  essere  temilo 
al  patto,  come  in  alcuni  punti  già  non  osser- 
valo dagl’  imperiali  : c die  di  più  i Colonnesi 
fossero  caduti  in  nuovo  delitto  (i).  Onde  fero 
comparire  il  fiscale  nel  coucistoro  il  di  settimo 
di  novembre  a fare  istanza,  che  fosse  preceduto 
conira  di  essi,  c de’ loro  aderenti  come  «Pina- 
bili  a godere  dell’  accordo:  perciocché  il  pas- 
salo settembre  avevano  affissi  io  varj  cantoni 
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di  Roma  bandi  prrgiudiriali  alla  libertà  ecrlr-  I 
siastira,  avevano  scritte  molte  lettore  per  sol- 
levare le  città  della  sede  apostolica,  e i con- 
servatori del  popolo  romano  a ribellione,  cd  ' 
altre  lettere  a varj  principi  ingiuriose  eontra  j 
il  pontefice.  Questi  ammise  l’ istanza  del  fìsco,  I 
e fc’ spedire  eontra  di  loro  un  monitorio;  al  ! 
quale  rispose  da  Napoli  il  cardinale  accrbissi*  ! 
inamente,  secondo  che  tosto  diressi  : di  che 
tanto  più  irritato  il  pontefice,  a1  ventuno  di  1 
novembre  spirato  il  termine  della  ragione.,  prò-  ! 
cede  eontra  i Colonnesi  a sentenza,  come  con-  !) 
tra  rei  di  maestà;  privò  Pompeo  del  caldina-  j| 
lato,  e fc*  depredare  i loro  castelli. 

Ma  1*  evento  non  approvò  quel  consiglio  più  j 
caldo  che  canto.  Il  cardinale  disprezzò  prima  ! 
il  monitorio,  e poi  la  sentenza,  e fé’  divolgare  j 
stampate  le  aspre  lettere  dell’imperadore  scritte 
a Clemente  ed  a*  cardinali:  e con  pubbliche  I 
scritture  attaccate  in  Roma  appellò  al  Conci-  | 
lio  da  celebrarsi  com’egli  diceva,  in  Spira.  Non  ! 
che  veramente  allora  si  trattasse  di  convocare 
nn  Concilio  in  quella  città;  ma  perciocché  nelle 
mentovate  lettere,  come  narrossi,  diceva  Cesa- 
re, che  in  riverenza  della  sede  romana  aveva 
proibito  il  conciliabolo  di  Spira,  e dall’  altra 
parte  incalzava,  che  il  Concilio  si  adunasse  o • 
dal  papa,  o da’ cardinali  : e quando  ciò  trascu-  i 
rassero,  diceva  che  vi  porgerehb’  egli  il  rime-  ' 
dio.  Quindi  Pompeo  non  informato  per  avven-  i 
tura  distintamente  del  fatto,  o colorando  la  1 
minaccia  con  una  nuova  dieta  che  in  Spira  i! 
veramente  doveva  tenersi,  prese  occasione  d’ap-  ji 
pollare  al  Concilio  da  celebrarsi  in  Spira  : quasi  I 
Cesare  mutata  sentenza  volesse  ivi  convocarlo:  l! 
e cosi  veniva  insieme  a dimostrare  eh’  egli  non  j! 
appellava  ad  un  Concilio  meramente  possibile  ; !! 
ed  impauriva  il  pontefice  con  una  macchina  ;i 
non  immaginaria,  ma  imminente,  il  che  però  *i 
non  aveva  maggior  fon-lamento  ili  quel  che  si  ;i 
c raccontato:  e perciò  il  Soave  clic  non  intese 
questo  punto,  dice,  che  non  ha  potuto  rinve-  i 
nire  mai  quale  negoziato  fosse  questo  di  con-  1 
vorace  un  Concilio  in  Spira. 

Frattanto  ritornò  a Roma,  dond’ era  stato ‘j 
inviato  dal  pontefice  a Carlo,  frale  (i)  Fran- 
cesco Quignones  nominato  allora  degli  Angeli, 
generale  de1  minori,  e con  esso  lui  Cesare  Fer- 
ramotea  mandati  dall'  imper.idore  con  amba- 
sciate e lettere  amorevolissime  scritte  da  Carlo  ! 
di  sua  mano,  le  quali  testificavano  al  papa  la 
sua  intenzione  di  riconciliarsi  con  lui.  Le  coni-  I 
missioni  portate  dal  generale  furono,  che  si  re-  !| 
sii  tu  isso  al  papa  ogni  cosa,  quando  anche  al-' 
l’ arrivo  di  lui  lo  stato  ecclesiastico  si  trovasse  ! 
rovinato:  che  Cesare  non  voleva  nè  per  sé,  né  j! 
per  l’infante  suo  fratello  un  palmo  d'aggiunta  I 
in  Italia:  che  la  causa  dello  Sforza  fosse  veduta  ! 
per  un  giudice  deputato  dal  papa,  c dall*  im  <! 
peradorc;  e che  s’era  innocente  fosse  reinte-  li 
grato,  se  colpevole  s’ investisse  Borbone:  che 
fosse  pace  in  Italia:  che  al  re  di  Francia  si 
rendessero  i figliuoli  col  riscatto  da  lui  offerto. 

(l)  Vfdi  «apra  tiù  anche  tra  Locj  Wadingo  nel  tomo  ai- 
tavi- degli  annali. 


Queste  condizioni  furono  tosto  sottoscritte  dal 
papa,  il  quale  vedeva  che  i tenta  menti  di  Lom- 
bardia riuscivano  poco  felici,  ed  era  nemico 
delle  spese,  e de*  rischi. 

Ma  i ministri  cesarei  vi  aggiunsero  patti  gra- 
vissimi sopra  il  pontefice:  onde  non  si  potendo 
conchiudere  la  pace,  e confidando  egli  nella 
volontà  testificatagli  di  Cesare,  condiscese  ad 
una  tregua  assai  svantaggiosa  con  l’ interveni- 
raento  dal  Lancia  viceré  di  Napoli  : ed  a fine 
di  procedere  con  ogni  cautela,  cercò  d’assicu- 
rarsi e da’  prenominati  messi  di  Cesare,  e dal 
viceré,  e dal  duca  di  Borbone  generale  degli 
imperiali  in  Lombardia,  se  bastava  patteggiare 
col  viceré,  o se  conveniva  di  far  a parte  una 
convenzione  col  duca.  E per  quanto  egli  dice 
nella  citata  istruzione  a)  cardinale  da  Farnese, 
tutti  gli  presupposero,  che  la  convenzione  col 
viceré  sarebbe  sufficiente. 

Ma  I’  esercito  imperiale  di  Lombardia  bal- 
danzoso per  le  vittorie , contumace  pe’  crediti 
delle  paghe , nemico  al  pontefice  per  essere 
composto  in  gran  parte  d’eretici  alemanni, 
guidati  da  Giorgio  Fransperg  arrabbiatissimo 
luterano;  e il  duca  di  Borbone  generale  del 
medesimo  esercito,  ricusarono  di  stare  alla  con- 
venzione fermata  dal  viceré:  E non  ritrovando 
pascolo  non  solo  all’  avarizia,  ma  nè  pure  alla 
fame  nel  milanese  da  loro  più  desolato  che 
debellato,  si  pascevano  divorando  con  la  spe- 
ranza i tesori  di  Roma,  grandi  in  effetto;  ma, 
come  avviene,  esagerati  a molti  doppj  dalla 
volgare  opinione.  Cosi  spronati  dalla  necessità 
e dall’  ingordigia,  e avendo  il  passo  e le  vit- 
tuaglie  dal  duca  di  Ferrara  che  desiderava  la 
depressione  del  papa,  come  di  pretenso»*©  in 
Modena,  e Reggio,  marciarono  a gran  giornate 
nello  stato  ecclesiastico  verso  di  Roma. 

L’esercito  della  lega  era  proceduto  sempre 
freddissimamente  in  riparo  del  pontefice;  sì 
perche  nelle  debolezze  presenti  erano  più  a 
cuore  a’  capitani  gli  affari  proprj  di  Lombar- 
dia ; come  perche  venia  da  loro  conosciuto  Cle- 
mente sì  bramoso  della  pace , che  ogni  ora 
aspettavano  di  vederlo  accordato  con  gl’impe- 
riali, c d’  avere  perduta  1’  opera  in  aiutarlo. 

Il  papa  ridotto  in  siffatte  angustie,  a fine 
di  riscaldare  ì collegati  conchiuse  una  nuova 
confederazione  con  loro,  cinque,  o se»  dì  prima 
delle  sue  sciagure,  ma  senza  profitto;  perchè 
i cesarei  non  incontrando  impedimento  pervia; 
e giunti  in  Roma,  trovata  picciola  resistenza , 
c minor  consiglio  ne’  difensori,  espugnarono  c 
saccheggiarono  quella  reggia  del  cristianesimo, 
non  perdonando  a santità  nè  di  vasi,  nè  di 
luoghi,  nè  di  grado,  nè  di  professione  ; non  ad 
innocenza  d’ età,  o di  sesso  ; non  finalmente  ad 
amicizia  di  fazione  ; quando  i cardinali  spa- 
gnuoli  furono  maltrattati  al  pari  degli  altri:  con 
tale  immanità,  che  sarebbe  stata  barbarie  se 
! 1’  avessero  usata  nella  reggia  espugnata  del 
turco.  Vero  è,  che  uè  il  F'raosperg  ottenne  il 
piacere  di  questo  spettacolo,  per  avidità  del 
quale  era  calato  di  Germania,  impegnando  an- 
che il  patrimonio  a fine  d*  assoldare  le  genti 
eh' ci  conduce  va,  e pollando  in  seno  un  ca- 
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pestro  dorato  eh*  egli  destinava  per  la  gola  del 
pontefice  ; nè  il  duca  di  Borbone  sopravvisse 
all’infame  vittoria.  Perocché  il  primo  assalito 
da  paralisia  fu  costretto  di  trasferirsi  infermo 
a Ferrara  avanti  che  l’esercito  giungesse  a Roma  : 
ed  al  secondo  nell’ entrata  levò  la  vita  un  colpo 
d’archibugio;  morendo  infelice  ribello  delle  due 
supreme  podestà  eh’  esercitavano  seco  in  terra 
il  luogo  di  Dio.  II  papa  rifuggito  in  castello, 
nè  potendosi  quivi  difendere,  si  rendè  al  prin- 
cipe d’  Oranges  succeduto  nel  coniando  a Bor- 
bone: e fu  da  lui  non  solo  custodito  stretta- 
mente,  ma  trattato  fieramente. 

Aspcttavasi  che  da  Cesare  venisse  determi- 
nazione di  ciò  che  doveva  farsi  intorno  alla 
persona  del  papa.  Egli  per  si  grande  ed  ina- 
spettato accidente  restò  perplesso.  Da  un  canto 
s’inorridiva  per  l’innata  religione,  e per  lo 
scandalo  del  cristianesimo.  Dall'altro  essendosi 
impoverito  nelle  vittorie,  non  sapeva  come  te- 
nere quieta  la  soldatesca  querula  per  gli  avan- 
zi , se  non  col  riscatto  del  vinto  : e di  più 
veggendo  che  il  beneficio  della  libertà  non 
avrebbe  proporzione  con  la  gravità  dell’offesa, 
ftemea  da  si  gran  nemico  liberato  il  risenti- 
mento pari  all’  oltraggio.  Perciò  detestò  bene 
egli  il  successo,  c cambiò  in  manti  di  lutto  le 
feste  che  si  facevano  in  Corte  per  la  natività 
del  figliuolo;  ma  ordinò  a’ capitani  che  libe- 
rassero il  papa  in  forma  onde  insieme  si  soddi- 
sfacesse di  paghe  I’  esercito  creditore,  c si  ot- 
tenesse sicurezza  ch’egli  da  una  tale  indulgenza 
non  potesse  ricevere  danno. 

Questi  ordini  ambigui  di  Cesare,  benché  in- 
terpretali nel  senso  più  onesto  dalla  genero- 
sità de’  Colonnesi,  i quali  piangevano  fra  le 
vittorie  il  caJavcro  della  patria,  e si  attrista- 
vano per  la  nota  d’un  affronto  si  enorme  fatto 
ni  loro  principe  sovrano;  nondimeno  con  più 
inumana  sottigliezza  furono  intese  cd  eseguite 
«la*  capitani  cesarci.  Ond*  essi  tennero  il  papa 
in  cattività  molti  mesi  ; nè  consentirono  di  li- 
berarlo senza  grand’  oro,  e senza  ricevere  molte 
fortezzzc  per  ostaggi  della  pacificazione. 

Ma  quell'esercito  non  godè  molto  dell1  ese- 
crabile bottino;  essendo  perito  quasi  tulio  as- 
sai presto  di  contagione  : e il  Moneada  che  fu 
il  precipuo  autore  del  male,  e ritardator  della 
medicina,  perde  indi  a poco  la  vita  infelice- 
mente, inghiottito  dal  mare  in  una  battaglia. 
Sicché  le  miserie  del  vinto  non  lasciò  Dio  che 
fossero  prosperità  de’  vincitori. 

Non  tralasciava  il  nunzio  Baldassarc  Casti- 
glione d’afTrettarc  con  ogni  studio  i comanda- 
nienti  regj  per  la  libertà  «lei  pontefice  : cd  ol-  ) 
tre  agli  ufficj  privati  clic  nc  fece  passare  con 
Carlo  da’  più  sublimi  personaggi  del  regno  ec- 
clesiastici, e secolari,  (i)  procurò  ancor  a ebe  i j 
vescovi  unitamente  comparissero  avanti  a Ce- 
sare vestiti  a bruno,  e il  supplicassero  per  la 
scarcerazione  del  loro  capo  * ma  questa  pratica  } 
già  condotta  a buon  segno , risaputasi  nella  • 


(l)  Lederà  del  nuoiio  a Clemente  da  Durgu*  sotto  1 lf>  di 
‘Hcnnblr  del  | rtj~  nel  primo  filtro  delle  Ultrir  de1  principi. 
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Corte  reale  fu  distornala  quasi  una  specie  di 
comune  movimento. 

Alla  fine  dopo  quelle  dimore  che  sogliono 
precedere  alle  determinazioni  di  Spagna  mas- 
simamente negli  affari  grandissimi,  vennero  gli 
ordini  efficaci  : ed  agevolandone  l’esecuzione  il 
cardinale  Colonna,  restituito  già  dal  pontefice 
al  grado  ne’  passati  aggiustamenti  co’  cesarei, 
e ’l  generale  de’  Minori,  stipulossi  la  capitola-' 
zione  a'  af>  (i)  di  novembre  dell'anno  a 5^7 
sottoscrivendo  per  una  parte  il  papa  e i car- 
dinali, e per  l'altra  il  Moucada  succeduto  per 
viceré  di  Napoli,  il  prenominato  generale  dei 
Minori  (che  ricevè  poi  da  Clemente  il  cap- 
pello, e nominossi  il  cardinale  di  santa  Cro- 
ce) e Pietro  di  Veirè  cameriero  di  Cesare, 
inandato  apposta  con  lettere  di  condoglienxa, 
di  consolazione  e di  promesse  anche  al  popolo 
romano. 

In  questi  capitoli  si  dufhiarav*  (3):  che  l’im- 
pera do  re  avea  sentito  con  dispiacere  la  mossa 
dell’  armi  contro  al  pontefice  ed  alla  città  di 
Roma,  e gli  altri  insulti  fatti  a sua  Beatitudine 
ed  a vai  j cardinali  e prelati  : che  I’  esercito 
6cnza  capitano,  senza  legge,  e guidato  dalla 
propria  cupidigia,  avea  commesso  tutto  ciò, 
non  solo  con  ignoranza,  ma  con  ripugnanza  di 
Cesare;  il  cui  animo  era  stato  sempre  di  rive- 
rire Sua  Santità  come  padre,  e d’adorarla  corno 
vicario  di  Cristo:  che  però  al  primo  avviso  di 
questi  eccessi  avea  commesso  che  per  quanto 
era  possibile  si  moderassero  con  la  reintegra- 
zione della  sede  apostolica  non  solo  nello  spi- 
rituale, ma  nel  temporale;  che  non  avendo  egli 
il  più  vivo  desiderio  che  della  pace  tra’  cristia- 
ni, della  comune  spedizione  contro  al  turco,  e 
della  consolazione  e riunione  della  Chiesa,  per 
li  quali  fini  il  piu  opportuno  mezzo  era  un 
Concilio  universale;  però  in  primo  luogo  con- 
venivano che  sua  santità  e il  sacro  collegio  do- 
vesse con  ogni  diligenza  e sincerità  procurare 
la  pare  del  cristianesimo,  e di  più  ad  effetto 
di  riformare  la  Chiesa,  e di  diradicare  l’eresia 
luterana,  intimare  un  generale  Concilio  co'  de- 
bili e legittimi  modi,  e nel  luogo  debito,  e con 
r m %c reazione  di  quelle  cose  che  le  leggi  ri- 
chieggono,  e con  ogni  possibile  celerità  : o chn 
almeno  sua  santità  e i reverendissimi  cardinali 
facessero  ogni  diligenza  loro  possibile  co’  prin- 
cipi e per  la  conclusione  della  pace,  e per  I’  a- 
dunazione  del  Concilio. 

Or  di  questa  condizione  da  me  veduta  nello 
capitolazioni,  non  mi  maraviglio  che  tacciano 
gli  altri  storici,  come  di  fatto  meno  rilevanti) 
a loro  principali  materie  ; ma  è ben  segno  nel 
Soave  di  poca  informazione,  ch’egli  racconti 
le  altre  particolarità,  le  quali  per  lai  sono  co- 
me parerò lii,  e di  questa  che  solo  era  propria 
del  suo  argomento,  non  faccia  motto. 

(l)  Non  sIP  ultimo  d'ottobre  come  narra  il  Goicciaidioa 
(S)  Nell1  archivio  apostolico,  inondo  P estratto  tallo  dal 
Contatori  archivista,  io  un  libro  intitolato  Hiilittue  fro  (o«- 
1M0  TnJtntino  alla  pag.  5. 
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CAPO  XV 

Istanza  fatte  ai  papa  dal  ro  (f  Inghilterra  per 
l' annullamento  del  suo  mau  imo/ùo  : a lega - 
z ione  del  cardinale  Campeggi, 

Uscito  il  papa  di  Castello  ritirossi  in  Orvie- 
to, città  di  silo  fortissimo  due  giornate  lungi 
da  Roma.  Quivi  gli  sopravvennero  ambascia- 
dori  del  re  d’ Inghilterra  con  offerte  grandi, 
ma  insieme  con  una  domanda  gravissima.  Era 
toccata,  come  dicemmo,  ad  Enrico  la  condì* 
rione  di  secondo  figliuolo.  Il  fratello  primo- 
genito chiamossi  il  principe  Arturo;  al  quale 
dal  re  loro  padre  ( che  fa  Enrico  VII,  e non 
Eduardo,  come  narra  il  Gnicciardino  (i))  ven- 
ne congiunta  per  moglie  Caterina  figliuola  dì 
Ferdinando  e d' Isabella  re  cattolici,  e sorella 
minoro  di  Giovanna*  road re  di  Carlo  V:  ma 
essendo  morto  fra  pochi  mesi  Arturo,  il  re  di 
Inghilterra  procurò  ed  ottenne  il  consentimento 
di  Ferdinando,  c la  dispensazione  de)  pontefice 
Giulio  II  per  unire  in  matrimonio  la  medesima 
Caterina  al  secondogenito  Enrico»  il  quale  al- 
lora succedeva  nelle  ragioni  del  primo.  Questo 
maritaggio  fa  poi  mandato  ad  effetto  dallo 
sposo  dopo  la  morte  del  padre,  e n’ebbe  varj 
figliuoli  maschi  ; ma  niuno  di  loro  aopravvisse 
all*  infanzia.  Solo  ne  rimase  una  femmina  chia- 
mata Maria,  la  qnale  io  altri  tempi,  secondo 
che  vedremo,  dominò  l’ Inghilterra,  e fu  moglie 
di  Filippo  li,  figliuolo  di  Carlo  V.  Questa 
Maria  come  prossima  socceditrice  fu  dal  padre 
intitolata  principessa  d'Uvalia:  titolo  che  tanto 
importa  nella  gran  Bretagna,  quanto  nella  Fran- 
cia quello  di  DclGno.  In  Caterina  sua  moglie 
rilucevano  tutte  quelle  virtù  e signorili,  e cri- 
stiane che  possono  guadagnare  amore  e vene- 
razione: tale  era  lo  stato  della  famiglia  regia. 

Appresso  il  re  faceva  le  parti  piuttosto  di 
maestro  che  di  ministro  Tommaso  Volsco  (a), 
mentovato  da  noi  altrove,  il  quale  da  bassi 
principi  col  vigore  dell'  ingegno,  e co'  più  sot- 
tili artifici  impossessandosi  del  favore  c del 
maneggio,  a' era  innalzalo  a1  primi  gradi;  sic- 
ché Arrigo  aveva  collocata  in  lui  la  podestà 
di  grancancelliere,  e la  Chiesa  di  lordi  prin- 
cipalissima dell’  Anglia,  ed  impetratagli  la  di- 
gnità di  cardinale,  e finalmente  l’autorità  di 
legato  a Intere  per  tutto  il  regno. 

A costui,  come  a supremo  arbitro  delle  re- 
gie deliberazioni,  fece  per  qualche  tempo  ec- 
cessivi onori  nella  forma  di  scrìvere  l’ impera- 
dorè  Carlo  V ; al  quale  troppo  importava  di 
tenersi  unito  1*  inglese  ne’  durissimi  contrasti 
con  la  potenza  di  Francia,  c d’altri  avversar): 
ma  scemandosi  il  bisogno  scemarono  al  pori  le 

<i)  N«1  Uh.  18. 

(a)  Vedi  il  Saodero  Di  uhisma/s  an^ Ut  aito,  lo  Spendano, 
ed  altri  istorici  di  quel  tempo.  — (Yeggati  anche  il  compen- 
dio che  dell' opera  del  Sonderò  scrisse  il  molto  valotou»  suil. 
tore  Bernardo  Da  va  nuli  sodo  il  titolo  di  òttima  J'Infikiltnra, 
da  noi  pure  stampalo  od  tomo  XVI  di  quota  nostra  Utllw- 
Uta  Lmuinftdutì  italiana.  Gl*  Liti.  ) 


soverchie  onoranze:  di  che  il  Volseo  acerba- 
mente si  tenne  offeso.  Per  tale  cagione  ( se 
pure  non  è maligna  la  fama  ) con  l'acutezza 
del  suo  cervello  andò  macchinando  qualcho 
invenzione  di  staccare  irreconciliabilmente  En- 
rico da  Carlo,  di  congiugnerlo  co*  suoi  nemici, 
e d’essere  anche  benemerito  del  re  c della 
nazione.  Gli  sovvenne  pertanto,  che  quando 
s' impetrò  la  dispensazione  per  maritare  Cate- 
rina ad  Enrico,  fu  dubitato  prima  in  tempo 
d1  Alessandro  VI,  c poi  dì  Giulio  li,  se  l'im- 
pedimento era  dispensabile  dal  pontefice:  at- 
tesa la  divina  proibizione  nel  Lcvilieo,  clic  it 
fratello  non  discuopra  le  bruttezze  dell'altro 
fratello;  ed  attesa  la  riprensione  del  Battista 
ad  Erode,  perché  s’era  ammogliato  con  la  co- 
gnata. Ma  le  risposte  furono  evidenti  ; perrioc- 
clvè  ( supposta  eziandio  la  congiunzione  carnai* 
di  Caterina  e d’ Arturo,  la  quale  si  negava  da 
lei,  c con  fortissime  conghiclture  si  escludeva), 
la  riprensione  del  precursore  fu  contro  a chi 
si  tenca  la  cognata  in  vita  del  primo  c vero 
marito:  c la  proibizione  del  Levitico  non  può 
avere  questo  senso,  mentre  nel  Deuteronomio 
si  comanda,  che  il  fratello  susciti  il  seme  dot 
defunto  fratello  : onde  in  ogni  caso  questa  se- 
conda legge,  come  susseguente,  derogherebbe 
all’ antecedente,  e mostrerebbe  che  l’altra  nota 
è fra’  precetti  naturali  ed  immutabili;  ma  fra* 
giudiziali  che  obbligarono  quel  solo  popolo, 
non  il  cristiano:  che  se  fosse  ciò  proibito  dalia 
natura,  non  avrebbe  il  patriarca  Giuda  imposto 
ad  Ona  suo  figliuolo,  che  s’ ammogliasse  con 
Tamari  vedova  del  fratello  maggiore.  Tuttavia 
le  deputazioni  che  allora  s’ erano  fatte  di  que- 
sto punto,  secondo  la  varietà  degl’ ingegni  ncl- 
1* opinare,  e l’ambizione  d’annodare  difficoltà 
nel  più  agevole,  non  meno  che  di  sciorle  nel 
più  intrigato,  diedero  opportunità  al  Volseo 
di  risvegliare  la  controversia  : neNa  quale  spe- 
rava di  trovare  i dottori  della  nazione  altret- 
tanto parziali  alla  nullità  per  compiacere  at 
re,  e per  procurare  a Ini  progenie  maschile,  «1 
alla  patria  un  dominante  nativo;  quanto  erano 
stati  parziali  al  valore  di  quelle  nozze  quando 
ciò  piaceva  al  re  cd  al  regno  a fine  d’aver» 
una  rcina  insigne  ed  amata  per  lutti  i pregi. 
Confidava  poi  egli,  che  il  re  in  tate  occorren- 
za rivolgerebbe  I1  animo  alla  duchessa  vedova 
d’  Alansone  sorella  del  re  Francesco,  e diver- 
rebbe per  suo  mezzo  tutto  francese. 

Perciò  sotto  pretesto  di  scrupolo  ragionò  al 
confessore  del  re  intorno  alla  nullità  del  pre- 
sente matrimonio.  E ccn  l’autorità  del  suo  in- 
tendimento c della  sua  potenza  l’ indusse  acf 
essere  con  lui  concorde  nel  rappresentarla  ad 
Enrico.  Indi  per  commissione  del  re  studiatosi 
il  caso  segrctissimamente,  c ritrovatosi,  corno 
sempre  accadde,  qualche  teologo  e legista  pcc 
quella  parte  ch’egli  bramava,  persuase  il  Vol- 
seo al  vescovo  di  Tarbes  (eh’  indi  a poco  fia 
cardinale  ) mandato  allora  dal  re  di  Francia 
per  chiedere  in  moglie  la  principessa  d’Uval- 
lia  al  duca  d’Oilicus  suo  secondogenito,  cho 
piopourw  piuttosto  la  nullità  delle  nozze  con 
Caterina,  c ’l  maritaggio  con  la  vedova  d’  A- 
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Timone;  il  clic  riuscirebbe  più  agevole,  e var- 
rebbe a separare  più  stabilmente  il  re  dall’im- 
peradorr. 

Il  fece  Tarbes:  e lVffetto  f»  che  il  re  d’ In- 
ghilterra mandò  in  Francia  il  Volseo  (il  quale 
dalla  Chiesa  di  lorch  nominava»*!  in  conformità 
della  voce  latina  cotuunrmente  ti  cardinale 
Ebot'acensc  ) a fine  di  conseguire  unitamente 
colle  forte  di  quel  re  la  scarcerazione  del  pon- 
tefice allora  prigione;  ma  insieme  con  segreto 
comandamento  di  proporre,  che  si  procurasse 
con  istauac  unite  la  dichiarazione  del  matri- 
monio con  Caterina  per  nullo  (i),  e si  stabilisse 

10  aponsalizio  del  re  con  Margherita  duchessa 
d*  Alauson**  sorella  di  Francesco;  c non  con 
licitata  figliuola  di  Luigi  XII  come  racconta  il 
Guicciaidino  (a). 

Ma  essendo  1’  Eboracense  in  viaggio,  gli  so- 
pravvenne commissione  d’eseguire  bensì  tutto 

11  resto,  ma  d* astenersi  dal  venire  alla  specifi- 
cazione della  nuova  moglie.  Ond*  egli,  come 
informato  degli  arcani  d’  Enrico,  c scaltro  di 
ingegno,  sospirò  quello  che  era:  ma  non  fu  a 
tempo  di  ritenere  la  saetta  da  lui  scoccata  : la 
quale  colpì  mortalmente  c la  riputazione  del 
rcf  e il  bene  della  patria,  c la  sua  propria 
fortuna. 

Era  il  re  d’affetto  molle  ed  effeminato,  e si 
lasciava  signoreggiare  dalla  concupiscenza  ; ed 
allora  trova  vasi  fieramente  acceso  d’una  don- 
zella di  corte  per  nome  Anna,  figliuola  di  Tom- 
maso Colmo  semplice  cavaliere.  Ma  ella  quanto 
scaltrita  nell’ adescate  co’  vezzi  si  allo  oinado- 
rc,  tanto  ambiziosa  di  vederlo  idolatra  e non 
padrone  del  suo  corpo,  non  s’indusse  a fargli 
copia  mai  di  sé  stessa  ; benché  ad  amanti  di 
suo  genio  nc  fosse  prodiga  fino  d’ allora  (3), 
come  si  narra,  c come  di  poi  le  sue  impunite 
impudicizie  rendettero  verisìmile. 

Il  re  pertanto  deliberò  di  comperarla,  non 
potendo  con  altro,  col  diadema  reale  : ed  In- 
dotto Francesco  I ad  essergli  favorevole  nella 
petizione  col  papa,  ma  celando  il  segno  dove 
mirava  . diede  strettissima  commissione  agli  ì 
amb.nriadori,  che  promoressero  col  pontefice 
quest’ affare.  E>  ili*  arisi  li  io  di  Clemente  sperava 
egli  ogni  rosa,  c non  temerariamente:  peroc- 
ché fra  i potentati  del  rristianesimo  ninno  ave- 
va mostrato  o più  costante,  o più  benefico  af- 
fetto e verso  il  pontificato,  e verso  il  presente 
pontefice:  con  tutti  gli  nitri,  siccome  interes- 
sali in  Italia,  ebbero  e gli  antecessori,  e Cle- 
mente spesso  guerra,  sempre  gelosia:  ma  l’In- 
glese desideroso  che  gli  emuli  non  crescesacro; 
e libero  d’ogni  emulazione  in  temporale  eoi 
papa,  l’ aveva  sempre  sostenuto  c con  gli  uf- 
firj,  c con  l’aruii.  Sicché  il  pontefice  in  alcune 
scritture  (4)  da  me  vedute  si  dichiarò  eh1  egli 
era  congiuntissimo  d’affezione  c d’ obbligazione 

(»)  11  Sonderò  sei  primo  libro  ilrllo  «risma  d1  Inghilterra; 

• lo  S (sondano  all1  anno  l5a8  num.  8,  9 c lo. 

(a)  Nel  tib.  18  filalo. 

(3j  11  Santino  ad  lib.  citalo. 

(4>  Nc1  capitoli  concinoti  evi  viceré  dopo  la  battaglia  di 
Pavia. 
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a quel  principe  : e di  poi  anche,  mentr’  egli 
dianzi  fu  prigioniero,  non  solo  il  re  con  istanze 
e protesti  armali  (1)  procurò  la  sua  liberazione 
da  Carlo,  ma  il  sovvenne  con  danari.  S’  aggiti- 
gneva  in  Clemente  la  cicatrice  ancora  non  ben 
saldata  del  colpo  acerbissimo  ricevuto  dall’  im- 
peradore,  la  quale  pareva  che  il  renderebbe 
meno  restio  ad  atti  di  suo  spiacimento  : oltre 
a ebe  Arrigo  per  levargli  il  timore  di  nuovo 
offese  (a),  gli  offeriva  una  guardia  stabilmente 
pagata  di  quattromila  fanti. 

Con  questa  fidanza  dunque  nell*  inclinazione 
del  papa  il  re  gli  fece  esporre  dagli  ambascia- 
dori  : che  sua  maestà  non  viveva  con  sicura 
coscienza  in  quel  matrimonio,  come  le  aveano 
fatto  vedere  uomini  pii  e dottissimi  del  suo 
regno  : e benché  avrebbe  potuto  fare  quivi  pro- 
cedere alla  dichiarazione  dal  giudice  ordinario  3 
nondimeno  acciocché  in  cospetto  del  mondo 
non  apparisse  la  sentenza  pronunziata  più  con 
rispetto  di  timore  o d’  adulazione,  che  di  giu- 
stizia, supplicare  il  re  la  santità  sua,  che  vo- 
lesse commettere  la  causa  nell1  Inghilterra  a 
due  suoi  legati,  l’uno  de’  quali  fosse  il  cardi- 
nale Eboracense  che  già  era  quivi  legato  de 
teiere , e primate  dell’  isola  ; l’altro  il  cardinale 
Campeggi  ch'era  stato  colà  un’  altra  volta  le- 
gato sotto  Leone. 

Non  (3)  giunse  affatto  improvvisa,  per  mia 
conghiettura,  questa  domanda  a Clemente:  per- 
ciocché ho  qualche  indizio  che  Cesare,  odorati 
gli  occulti  disegni  del  re,  avesse  fatto  richie- 
dere il  papa  dal  generale  de’ minori,  fin  quan- 
do era  chiuso  in  castello,  d’  una  inibizione  da 
qualunque  attentato  d’  un  tale  divorzio:  e che 
il  papa  tosto  che  fu  lìbero  imponesse  al  Gam- 
bara  suo  nunzio  appresso  quel  re,  che  toccasse 
il  fondo  di  questa  pratica. 

Clemente  benché  scorgesse  la  difficoltà  del 
negozio , contuttociù  trovandosi  in  tante  angu- 
stie, non  osò  d’  amareggiare  con  la  subita  ri- 
pulsa un  tal  protettore  e benefattore:  ma  pro- 
mettendo con  parole  affettuosissime  ciò  che 
fosse  in  arbitrio  suo  per  soddisfazione  del  re, 
deputò  sopra  quell’affare  una  congregazione  di 
cardinali,  e d’altre  persone  dotte  : le  quali  però 
né  approvarono  i fondamenti  della  nullità,  nè 
stimarono  conveniente  che  la  causa  fosse  nel- 
1’  Inghilterra. 

Questo  secondo  pareva  duro  agli  ambascia- 
dori  , allegando  1’  esempio  di  tutte  le  liti,  che 
si  lasciano  decidere  da’  giudici  ordinar)  del  loro 
paese  : nè  ostare  il  sospetto  clic  potesse  avere 
la  reina  di  ricevere  quivi  ingiustizia;  percioc- 
ché dicevano,  lei  essere  tanto  staccata  dagli  af- 
fetti mondani,  e tanto  dedita  all’  orazione  ed 
alla  morti  Reazione,  che  di  buon  grado  sarebbe 
entrata  in  un  monastero  per  vivere  quivi  a 
Dio  solamente. 

(l)  Gasparo  Coniami  aitibaariadorc  di  Veoetia,  chi  la  poi 
cardinale,  sella  rcUaione  della  asa  MsbaKcns,  contestila  net 
libro  63  dell1  Utraùooi  ad  Comulmm  Uidentimam  seti1  archi»» 
valicano. 

(a)  II  Gaiccisrdino  nel  libro  18  c II  Saluterò  nel  tib.  1. 

(3)  Vedi  nel  lib.  delle  Irllere  de1  principi  sna  lettera  dst 
Sanga  al  Gambata  sodo  1 9 di  febbtajo  i5a8. 
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Intorno  poi  al  titolo  della  nullità,  conoscen- 
do gli  ambasciadon  per  le  ragioni  addotte  loro 
da’  deputati,  di'  era  diffìcile  il  farla  dichiarare 
coinè  di  matrimonio  vietato  dalla  ragione  divi- 
na ; perocché  in  tale  dichiarazione  sarebbesi 
involto  un  dogma  falso  e contrario  a quello  clic 
appariva  nelle  «crii  ture,  e ebe  s’ era  giudicalo 
in  tempo  di  Giulio  \ ricorsero  ad  altri  capi , 
ed  allegarono  var)  pretesti  onde  fosse  stata  sur- 
rettizia la  dispensazione  papale.  E benché  cia- 
scuno di  essi  appariva  leggiero  , tuttavia  perchè 
non  portavano  conseguenza  di  dottrina  gene- 
rale, il  papa  col  parere  d’  una  nuova  deputa- 
zione di  cardinali,  e teologi  stimò  bene  di  la- 
sciare correre,  rimettendosi  alla  coscienza  dei 
legali,  mentre  ciò  non  risultava  in  pregiudicio 
del  terzo,  supposto  il  consentimento  di  Cate- 
rina. Perocché  in  tal  raso  per  benefìcio  uni- 
versale d’  un  regno  sì  benemerito  potevano  essi 
per  avventura  appigliarsi  a qualsivoglia  opinio- 
ne, quantunque  meno  probabile. 

Promulgò  egli  dunque  legato  ad  Inghilterra 
il  Campeggi  confidentissimo  al  re  ; perche  ol- 
tre alla  conoscenza  passata  godeva  esso  in  quel 
reame  le  rendite  del  vescovado  sarisbericnse  : 
ed  a lui  unitamente  col  cardinale  Eboracense 
delegò  la  causa.  Onde  scrisse  al  re  di  Fran- 
cia (i),  che  per  gli  obblighi  grandissimi  i quali 
professava  ad  Enrico,  aveva  deliberato  di  su- 
perare tutte  le  difficoltò  in  quell’  affare;  mas- 
simamente reggendo  ebe  sua  maestà  parimente 
il  riputava  per  proprio,  e ebe  a tali  due  re  non 
aapea  negare  nulla:  ed  in  corrispondenza  p re- 
goli i di  procurargli  la  ricuperazione  delle  città 
Occupategli  nelle  sue  moderne  miserie  da1  Ve- 
neziani. 

Diè  Clemente  al  Campeggi  tre  commissioni  : 
la  prima,  che  s’ingegnasse  con  ogni  studio  di 
riconciliare  i due  consorti  nell*  antica  benevo- 
lenza (a).  Il  che  dimostra  che  il  pontefice  non 
desiderava  di  vendicarsi  contro  Cesare,  come 
scrissero  alenili  di  quegli  istorici  (3),  che  igno- 
rando gli  arcani  del  vero,  Raccontano  il  più  cre- 
dibile al  popolo,  il  quale  si  persuade  in  tutti 
gli  uomini  que'  sensi  bassi  e volgari  che  prova 
In  sé  stesso.  La  seconda  commissione  fu,  che  I 
non  succedendo  la  riconciliazione,  persuadesse  : 
alla  reina  d’  entrare  in  un  chiostro,  almeno  j 
per  assicurarsi  la  vita.  Ma  quando  non  si  ol-  ! 
tenesse  nè  I’  uno  nò  I*  altro,  la  terza  commis- 
sione fu , che  portasse  il  negozio  in  lungo,  aspet- 
tando quc’benefìrj  che  sono  partoriti  dal  tem- 
po; nè  assumesse  mai  la  persona  di  giudice  in 
foro  contenzioso. 

Io  so  che  il  Gnicciardino  seguito  poscia  da 
molti,  c specialmente  dal  Soave,  riferisce  (4)  : I 
che  al  Campeggi  fu  consegnata  una  bolla  ove  ! 
dichiaravasi  nullo  quel  matrimonio,  affine  che 
segretamente  la  mostrasse  al  re  per  tenerlo  sod- 

(O  Ih  Viterbo  rollo  i 29  d\  jiogiw  del  l5z8  nel  2 tomo 
delle  lettere  de1  principi. 

(a)  Il  Snoderò  nel  libro  primo,  e la  lettera  del  Sanga  se- 
gretario del  papa  da  citarti  appresto. 

(3)  Il  Giovio  nel  libro  37. 

(4)  Gnmuidrno  nel  libro  !£. 


disfatto  ; ma  non  se  ne  valesse  fino  ad  espresso 
comandamento:  la  qual  bolla  poi  dell’anno  i5ag 
per  ordine  recato  al  Campeggi  da  un  messo  in- 
viato apposta  fosse  da  lui  bruciata  con  inde-* 
gnaziouc  d’  Enrico.  Ma  questo  racconto  non 
riesce  credibile  nè  per  autorità;  nè  per  verisi- 
inilitiidinc , non  per  autorità;  perché  il  Guic- 
ciardino  che  ne  fu  il  primo  autore,  e nel  quale 
sarebbe  meno  improbabile  la  contezza  d1  un 
tale  arcano,  si  mostra  pochissimo  informato  di 
questo  fatto;  mentre  non  solo  erra  in  dire  che 
il  nuovo  matrimonio  d*  Arrigo  trattavasi  con 
Renala,  figliuola  di  Luigi  XII,  come  fu  da  noi 
Ì osservato;  ma  presuppone  indubitata  la  congiun- 
! zione  carnale  di  Caterina  con  Arturo:  e pure 
j ella  fu  sempre  negala;  e nella  dispensazione 
li  non  si  espresse  se  non  cou  la  particella  forse , 

; affine  di  maggiore  cautela,  e d'allontanare  ogni 
Il  dubbio.  Di  più  afferma  che  di  Caterina  e di 
j Arrigo  nascesse  un  solo  maschio;  e tuttavia  nc 
il  nacquero  molti.  Dall’  altro  lato  il  Sandero  c ’I 
||  Risthono,  scrittori  inglesi,  minutissimi  cd  in- 
1 formatissimi  di  quel  maneggio,  neppure  accen- 
||  nano  sì  fatta  bolla,  La  inverinmilitudinc  poi  è 
manifesta  per  molti  capi  : primieramente  do- 
vendosi proferire  la  sentenza  in  nóme  de*  le- 
| gali,  come  entrava  il  papa  a fare  una  bolla  per 
decisione?  Secondariamente  come  poteva  que- 
sta bolla  precedere  la  tessitura  del  processo,  e 
1’  udienza  dell’altra  parte  senza  essere  per  que- 
sto capo  ed  ingiusta  e nulla  ? Terzo,  non  si 
conseguiva  meglio  lo  stesso  One  con  dare  or- 
dine al  Campeggi  in  una  privata  istituzione  da 
mostrarsi  al  re,  che  pronunziasse  una  tale  sen- 
tenza ? Quarto,  la  natura  cautissima  di  Cle- 
mente non  rende  credibile,  eli’ egli  senza  ne- 
cessità s’inducesse  a segnare,  c mandare  una 
bolla  di  tanta  importanza  , facendola  vedere  al 
re;  il  quale  o per  artificio,  o per  violenza  po- 
teva trovare  maniera  d’  averla  in  mano,  c ve- 
nire subito  al  fine  di  si  desiderato  disegno  con 
infinita  confusione  ed  infamia  del  papa.  Final- 
mente io  ritrovo,  che  tra  ’l  Campeggi  dopo  la 
sua  partenza  da  quella  legazione,  c’I  re  Enrico 
passavano  lettere  amorevoli  e confidenti  d’al- 
tre materie  : il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il 
re  per  quella  nazione  ai  fosse  con  lui  sdegnato. 

II  Soave  nondimeno  merita  scusa  se  intento 
al  suo  fine  d’  aggravare  il  pontefice,  ha  seguita 
la  testimonianza  di  quelli  che  ciò  raccontano: 
ben  poi  merita  un  encomio  di  modestia  singo- 
lare verso  il  re  Enrico  : la  cui  libidine  in  im 
tale  ripudio  per  nozze  si  basse  è vituperata  da 
tutti  gli  altri,  c da  lui  solo  rimane  intatta.  Ma 
quell’  autore  è si  prodigo  della  sua  maldicenza 
contra  il  papa  e i cattolici,  che  non  gliene  a- 
vanza  una  dramma  per  impiegarla  contra  gli 
eretici  o gli  scismatici.  Per  altro  sarebbe  di 
maraviglia,  rh’  egli  tra  i verisimili  motivi  del 
re  per  desiderare  lo  scioglimento  del  primo  ma- 
trimonio neppure  annoveri  !’  innamoramento 
della  Rolena.  Clic  il  Soave  taccia  I*  opinione 
d’  essere  Anna  Polena  figliuola  del  re  medesi- 
mo, non  è gran  fatto  , nemmeno  riprovo  che 
egli  non  parli  della  creduta  affinità  in  primo 
grado  tra  lei  e 'I  re  per  congiunzione  prece- 
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dente  di  questo  con  la  sorella;  benché  non 
pure  la  racconti  il  Sandero,  ma  con  la  testi- 
monianza del  cardinale  Polo  e del  Oaetano  pro- 
vi eh'  egli  Impetrò  un  'occulta  dispensazione 
dal  papa  di  questo  impedimento;  ma  che  uno  j 
scrittore,  il  quale,  a guisa  delle  mosche,  corre  . 
sempre  alla  marcia  ed  alla  putredine  eziandio 
solo  dipinta,  trapassi  in  silenzio  un  eccesso  di 
vituperosa  concupisceoza,  abbominata  allora  dai 
medesimi  eretici,  è un  eroica  modestia  di  pen- 
na ; mentre  pure  sono  esposte  nella  libreria  va- 
ticana le  lettere  d’ Enrico  all'amata,  ed  io  esse 
la  passione  miserabile  di  re  fatto  schiavo  : nè 
un  tale  silenzio  del  Soave  può  ascriversi  a rispetto 
verso  il  re  Giacomo  d’InghiUerra,  a cui  fa  egli 
dedicare  il  suo  libro  : perchè  Giacomo  era  fi- 
gliuolo della  reina  Maria  Stuarda,  fatta  crudel 
mente  decapitare  da  Elisabetta  progenie  di 
quelle  nozze  : onde  a lui  un  tale  matrimonio 
era  d’  abbominevole  memoria  E però  ci  biso- 
gna conchiudere,  che  la  ribellione  dall’  ubbi- 
dienza del  papa  ottenga  presso  al  Soave  ciò 
che  il  martirio  ottiene  presso  a Dio  ; cancel- 
lando affatto  la  macchia  c ’1  demerito  d’  ogni 
colpa. 

CAPO  XVI 

Nuova  unione  tra  ’ l papa  e Vimperadort . 

Ripigliando  la  serie  del  fatto:  non  era  con- 
facevolc  per  alcun  modo  all'animo  di  Clemente 
il  comparire  mal  per  autore  di  quella  sentenza 
disonorevole  ad  una  zia  di  Carlo  V,  come  a 
colui  che  bene  sapeva  il  comune  insegnamento 
che  non  si  debba  mai  esercitare  I'  inimicizia 
ai  fattamente,  che  non  si  lasci  luogo  «li  potere 
essere  amico.  E appunto  in  quel  tempo  I ini- 
peradore  mostrava  desiderio  di  stringersi  in 
amicizia  col  papa  affine  di  tergere  quella  nota 
che  gli  restava  impressa  nel  cospetto  della  cri- 
stianità* Nè  contraria  disposizione  trovò  ncl- 
I*  animo  di  Clemente,  nel  quale  avevano  mag- 
giore vigore  i rispetti  della  prudenza,  che  gli 
effetti  dell*  ira  : ma  il  giudicio  degli  uomini  è 
di  tale  natura,  che  qualunque  delle  due  deli- 
berazioni egli  allora  prendeva,  sarchbcsi  attri- 
buita o alla  passione  dello  sdegno,  o alla  cu- 
pidigia dell1 * 3  interesse.  Avrebb'  egli  veramente 
più  amato  (1)  di  conservarsi  in  una  intera  neu- 
tralità, la  quale  riputava  istruraento  proporzio- 
nato all’ufficio  di  buon  Paciere,  il  che  parve 
da  principio  che  fosse  approvato  ancora  da 
Cesare  : ed  in  questo  senso  rispose  da  una  parte 
a Longavalle  iu  Orvieto  (a)  che  il  combatteva 
per  collegarlo  con  Francia,  c con  Inghilterra, 
e dall*  altra  al  nunzio  di  Napoli  (3),  che  il  ri- 
cercava per  nome  del  viceré.  Ma  era  fisso  io 
due  punti  : I'  uno  di  racquistare  le  terre  per- 
dute in  que*  moti  dalla  sede  apostolica:  1 al- 

(1)  Lettera  in  cifra  del  Sanga  alP  Artriti  oonsio  in  Napoli 
sotto  il  16  di  maggio  l5*9  nel  a tomo  delle  lettere  de' prin- 
cipi. 

(a)  A' 9 di  febbraio  dd  i5a8  nelPUteaso  libro. 

(3)  Nella  citala  cifra  alP Ansili. 
fallatici  ao 


tro  di  volere  una  giusta  pace  in  Italia:  e però 
avea  risoluto  d'  unirsi  ad  alcuna  delie  fazioni 
quando  ciò  fosse  necessario  a questi  due  fini. 
Del  che  bastevolmente  dichiarossi  Con  ammen- 
due:  ma  da  un  canto  l’ iinperadore  sotto  il  tre 
d'agosto  del  quando  aveva  ordinato  la 

liberazione  del  papa,  I*  aveva  insieme  (1)  invi- 
tato ad  andare  in  Barcellona,  facendogli  larghis- 
sime offerto  di  costituirlo  arbitro  supremo  del 
tutto;  ed  al  primo  avviso  eh’  egli  era  libero, 
se  ne  congratulò  seco  per  lettere  umilissime 
pure  di  sua  mano  (a)  : affermando  che  quanto 
gli  dolse  la  ritenzione  di  sua  beatitudine,  se- 
guita già  senza  colpa  di  lui,  tanto  godeva  della 
liberazione  eseguita  ora  per  suo  comandamento; 
e promettendogli  d*  impiegare  tutte  le  forze  in 
ristoro  ed  esalazione  di  sua  santità  e della  se- 
de apostolica  più  che  In  prò  di  sè  stesso,  come 
ampiamente  le  spiegherà  persona  a lei  grata 
ch'egli  apposta  le  manderebbe  : e che  frattanto 
la  supplicava  di  non  lasciarsi  ingannare  dalle 
sinistre  informazioni  e persuasioni  d*  uomini 
appassionati.  Ed  in  conformità  di  ciò  le  mede- 
sime offerte  ancora  più  efficacemente  gli  ver* 
nero  confermate  dipoi  dal  generale  di  s.  Fran- 
cesco. Dall’  altro  canto  non  ritrovò  la  stessa 
efficacia  nella  parte  contraria.  Onde  (3)  scrisse 
il  Sanga  suo  segretario  al  cardinale  Campeggi, 
legato  in  Inghilterra,  clic  il  vedere  come  i col- 
legati non  si  prendevano  cura  di  fare  restituire 
alla  Chiesa  le  città  occupatole  nella  Romagna 
dai  Vcneziani,e  Modena  c Roggio  ritenute  dal 
Duca  di  Ferrara,  violentava  il  papa  ad  uscire 
dalla  neutralità  , nella  quale  s’  era  conlenuto 
un  pezzo,  ed  avrebbe  desiderato  di  persevera- 
re : r però  fc*  istanza  che  gli  ufficj  del  re  Ar- 
rigo movessero  i Francesi  a fargli  riavere  il 
suo  : senza  clic  dovesse  gettarsi  in  braccio  de- 
gl’ imperiali. 

Ma  il  re  di  Francia  le  cui  armi  erano  riuscite 
infelicemente  nell’impresa  di  Napoli,  né  voleva 
dispiacere  a que*  principi,  né  premeva  in  altro 
che  nella  ricuperazione  de’  figliuoli.  E ’l  papa 
ammaestrato  dal  nocumento  che  gli  eagiooò 
V altra  volta  il  lasciarsi  prevenire  nella  pare 
| da’  francesi  con  Cesare,  affrettò  egli  «li  farla. 
Tanto  più  che  in  ordine  alle  cose  della  reli- 
gione vedea  di  quanto  scandalo  e di  «pianta 
baldanza  agli  eretici  di  Germania  erano  le  dis- 
sensioni fra  lui  e l’imperadore,  unico  sostegno 
«Iella  fede  c della  Chiesa  in  quelle  provine#. 
L’  avevano  anche  assai  obbligato  le  commissio- 
ni libere,  ed  indipendenti  da  ogni  patto  reca- 
| te  di  Spagna  «lai  predetto  generale  (4)  de’  mi- 
| nori;  cioè,  che  ri  restituissero  al  papa  le  roc- 

(l)  Lettera  del  Sanga  al  Gnnbaro  non*io  hi  Inghilterra  da 
Orvieto  sotto  il  9 febbraio  l5a8  nel  2 libro  delle  lettere  dei 
principi. 

(*)  Di  Borgos  sotto  il  di  novembre  del  l5»7  nel  me- 
desimo libro. 

(3)  In  ana  lettera  ebe  comincia  non  ho  letteti,  nel  volnme 
secondo  delle  lettere  de1  principi. 

(4)  Alesai  vogliono,  ebe  in  quel  tempo  fosse  cardinale;  ma 
il  contrario  vien  provato  dal  Wadiogo  alP  anno  1S2S  nel 
nata.  1 c oc'  segnanti. 
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che  e fili  ostaggi  consegnati  agl'  imperiali  (i) 
nella  sua  liberazione  «li  Castello;  con  altre 
amorevolissime  dimostrazioni  a nome  dell’  ini* 
peradore. 

Applicossi  dunque  il  pontefice  all’unione  con 
Cesare:  nè  questa  riusciva  di  pregiudizio  alla 
quiete  o allo  stato  d'Italia:  perciocché  Carlo 
con  maggior  sua  ^riputazione  si  conduceva  a 
* qualche  indulgenza  verso  lo  Sforza  in  grazia 
«lei  papa,  come  di  padre  comune, ^chc  degli  altri 
.potentati  avversarj 

Onde  sono  false  due  colpe  imputategli  dal 
Soave.  La  prima,  ch'egli  nell'anno  antecedente 
ingannasse  il  mondo  con  simular  desiderio  della 
pace  e della  neutralità;  perciocché  il  papa  fino 
da  principio  ad  amendue  le  parli  rispose  dello 
aicsso  tenore  che  poi  esegui,  come  dimostrano 
le  mentovale  scritture  ed  altre  memorie  di  quei 
tempi.  La  seconda,  che  preponesse  il  partito 
di  Cesare,  perchè  intendeva  che  questi  e non 
i francesi , I’  avrebbe  ajutato  a sottomettere  i 
fiorentini:  e pur  reggiamo  che  nelle  condi- 
zioni proposte  a Longavallc  per  unirsi  con  Fran- 
cia e con  Inghilterra  in  caso  che  Cesare  ripu- 
gnasse ad  una  giusta  pace  comune,  si  parla 
l>cn  di  reintegrare  lo  stato  della  Chiesa,  ma 
nulla  di  soggiogare  Fiorenza.  Onde  chiunque 
non  vuole  malignamente  sofisticare,  può  trarre 
argomento  clic  il  primo,  non  il  secondo,  fosse 
il  principale  intento  del  papa. 

Mandò  pertanto  in  sul  principio  di  mag- 
gio (2)  a Barcellona  Francesco  Sclcdo  vicen- 
tino vescovo  di  Vasonc  suo  maestro  di  casa,  e 
confidentissimo  a trattare  con  l’imperadorc  ; ed 
assai  tosto,  cioè  a'vcnli  di  giugno,  si  conchiuse 
l'accordo  con  la  restituzione  di  quanto  gl’  im- 
periali avevano  in  potere  dello  stato  ecclesia- 
stico, e con  obbligo  di  far  (3)  ricuperare  al  papa 
le  città  di  Romagna,  e Modena,  Reggio  e Rub- 
bicra;  ma  di  tali  acquisti  la  Chiesa  ebbero  ef- 
fetto i due  primi  e non  i tre  secondi. 

Intorno  a Milano  fu  convenuto  che  la  causa 
si  vedesse  per  giudice  non  sospetto;  e trovan- 
dosi Francesco  innocente  si  reintegrasse;  quan- 
do non  si  disponesse  di  quello  stalo  col  consi- 
glio e consentimento  del  papa,  e con  soddisfa- 
zione dell'  Italia. 

S 'obbligarono  (4)  Cesare  ed  il  fratello  (dive- 
mito  (5)  re,  ma  non  pacifico,  d’Ungheria  e di 
Boemia  per  la  morte  senza  figliuoli  del  re  Lo- 
dovico, la  cui  sorella  gli  era  consorte)  ad  usare 
ogni  industria,  ed  anche  la  forza  per  ridurre 
gli  eretici  al  l’ubbidienza  della  Chiesa  : e scam- 
bievolmente il  pontefice  ad  usare  i rimedi 
spirituali,  ed  a procurare  che  gli  altri  principi 
cristiani  v'assistessero.  Promise  ancora  il  papa 
all’  impcradoic  molle  grazie  non  prcgiudiciali 
agli  altri  principi,  come  di  crociate  e di  decime. 

(l)  Lettera  di  Jacopo  Sai  viali  al  numìo  di  Spagna  soli* 
il  . . di  Icbbvajo  lira»)  nel  a loiao  delle  lettere  de’ principi. 

(a)  Lrllru  di  luano  del  papa  a Owir  nel  mondo  volume 
«ielle  Ir  liete  de1 * 3 4 5  principi  rullo  il  j di  maggio  lóai), 

(3)  il  Gukciaidino  nel  libro  19. 

(4)  Vedi  lo  bltidiw  nel  lib.  (»  all1  anno 

(5)  A dì  25  di  giugno  come  nrl  libro  inliloUlo  Citpt/alv 
NU  oi*i  V Ltorm  A Citauntii  VII  celi 'archivio  valicano. 


Non  mi  giova  qui  tacere,  che  avendo  i Fio- 
rentini nelle  calamità  del  pontefice  discacciati 
i suoi  parenti,  e ferite  ostilmente  le  sue  im- 
magini e quelle  di  Leone  (1),  ed  ora  conti- 
nuando la  medesima  ostilità  In  deporre  Nicolò 
Capponi  sapientissimo  gonfaloniere,  ed  in  so- 
stituirgli Francesco  Carducci  uomo  indegno, 
solo  perché  il  primo  a bene  della  patria  pro- 
cedeva soavemente  col  papa  e co*  suoi  amore- 
voli, irritarono  Clemente  m maniera  eh’  egri 
stimò  convenevole  di  riporre  nell'antico  stato 
la  sua  famiglia  ; e Cesare  si  obbligò  ad  ajutarlo 
in  questo  con  l'armi:  ed  a fine  di  stringerai 
con  lui  maggiormente  promise  in  moglie  al  so- 
prannominalo Alessandro  Margherita  figlinola  sua 
naturale,  con  grosse  entrate.  Nel  qual  fallo 
possono  occorrere  due  notabili  considerazioni. 
L'una  è,  che  i Fiorentini  perche  due  volte  ai 
disunirono  da’  pontefici,  penderono  la  libertà  (a): 
la  prima  fu  quando  unitisi  co’  nemici  di  Giu- 
lio II  dierono  ricetto  al  conciliabolo  in  Pisa: 
offesa  che  mosse  Giulio  a far  suo  legato  il  car- 
dinale Giovanni  de’  Medici  bandito  allora  da  Fi- 
renze con  tutta  la  famiglia;  e così  gli  aitò  le 
scale  al  pontificato  : il  che  fc’  tornare  i Fio- 
rentini sotto  la  pristina  autorità  de'  Medicei. 
La  seconda  volta  fu  quella  che  dianzi  accen- 
nammo , la  quale  poi  fe*  precipitare  i fioren- 
tini ad  intera  disubbidienza  contra  Cesare,  ed 
a legarsi  col  Re  di  Francia;  dal  quale  abban- 
donati nella  pace  di  Cambrai  per  tenerezza  di 
riavere  i figliuoli,  restarono  agevol  preda  al- 
l’armi  pontificie  e cesaree:  e veggendo  ambe- 
due questi  principi  che  non  potevano  fidarsi 
di  lasciar  loro  qualunque  parte  di  libertà,  ne 
gli  privarono  del  tutto.  Che  se  i Fiorentini  non 
calpestavano  il  papa  nelle  miserie,  ed  aspetta- 
vano a muoversi  contra  ì Medici  la  morte  di 
Clemente,  era  facile  di  ridurre  in  ordine  Ales- 
sandro ed  Ippolito,  uomini  di  picciol  senno. 

L'altra  considerazione  è,  che  avendo  in  ciò 
Clemente  operato  con  poca  edificazione,  e con 
risentimento  forse  scusabile,  ma  non  laudabile, 
volendo  esaltare  il  suo  sangue  eziandio  sulle 
rovine  della  patria,  il  frutto  che  ne  cavò,  fu 
l'inimicizia  fra'  nipoti,  l’uccisione  d’Alessandro 
e lo  spiantamento  della  sua  stirpe.  Trasferen- 
dosi dopo  la  sua  morte  per  libera  elezione  dei 
fiorentini  il  dominio  in  un  altro  ramo  de'  Me- 
dici, che  stando  in  privata  fortuna  era  inno- 
cente dalle  calamità  della  patria. 

CAPO  XVII 

demente  avvoca  a se  la  causa 
del  re  (T Inghilterra. 

Mentre  si  trattava  la  concordia  con  Cesare, 
il  papa  deliberò  d’avvocare  a sé  la  causa  del 
divorzio  preteso  dal  re  d'ingbillerra.  Per  in- 
tendimento del  fallo  si  vuol  ricordare,  che 
«putido  il  Campeggi  partissi,  gli  fu  data,  come 

(0  II  Guietùrdino  nei  libro  19,  e più  dUleumenlc  il 

Giovi». 

(a)  11  Giovio  Delia  vita  di  Leoet  X. 
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narrammo,  commistione  (i)  d'astenersi  ad  ogni 
potere  dal  prendere  in  si  fatto  litigio  persona 
di  giudice  ; contenendosi  io  quella  d’  amicakilc 
componitore.  E lo  stesso  gli  aveva  confermato 
il  papa  con  quattro  lettere  scrittegli  prima  del 
suo  arrivo  in  Inghilterra. 

Ma  il  cardinale  trovando  impossibili  i primi 
due  parliti  o di  riconciliare  il  re  con  la  mo- 
glie, o d'indur  lei  al  divorzio  ed  al  riliramento 
claustrale,  come  gli  oratori  del  re  avevano  rap- 
presentato per  facile,  incontrò  anche  difficoltà 
nel  temporeggiare.  Perche  Arrigo  stimolato 
dalle  punture  dell’ amore,  ed  oltre  a ciò  ver- 
gognandosi di  stare  lungamente  in  quella  scena 
al  curioso  teatro  di  tutto  il  mondo,  incalzava 
con  ogni  ardore  il  Campeggi  : benché  non  era 
questi  egualmente  incalzato  dal  suo  collega, 
come  pentito  del  precipizio,  al  quale  impen- 
satamente vedeva  condotto  per  sua  cagioue  il 
re  e la  patria.  Aveva  pregalo  dunque  più  volte 
il  Campeggi  per  lettere  il  papa  che  avvocasse 
a se  la  causa,  e liberasse  lui  dall’ angustie  : ed 
il  medesimo  richiedevano  in  Roma  con  giudi- 
ciali  proteste  gli  amba&ciadori  di  Cesare  e del 
re  Ferdinando;  ed  allegavano  a nome  della  re- 
gina loro  zia  per  sospetto  qualunque  tribunale 
ncU’IngbiltcìTa.  Ma  il  papa  non  aveva  segnate 
le  commissioni  per  non  offendere  il  re,  al  quale 
non  solo  professava  grandissime  obbligazioni 
negl’ interessi  temporali,  ma  nella  difesa  della 
religione,  per  la  quale  il  re  oltre  all’altrc  opere 
da  noi  riferite,  aveva  usate  ardentissime  esor- 
tazioni co’  Duchi  di  Sassonia,  ed  aveva  pubbli- 
cati e 'prima  e di  fresco  rigorosissimi  editti 
contra  gli  eretici.  Sperava  dunque  il  pontefice 
che  questa  passione  d'Enrico  fosse  per  intiepi- 
dirsi, come  avviene,  senza  essere  egli  costretto 
o a violare  la  giustizia  ed  offendere  gli  Au- 
striaci, o ad  alienarsi  quel  prìncipe. 

Dall’altra  parte  il  Campeggi  ob’era  giunto  in 
Londra  fino  dal  settimo  (a)  giorno  d’ottobre, 
significò  che  avendo  egli  consumato  (3)  l’indu- 
gio di  tutte  le  scuse,  convcniagli  dopo  la  Pen- 
tecoste cominciare  il  processo:  come  poi  se- 
guì (4)  nel  giorno  ventotto  di  maggio;  il  clic 
turbò  gravemente  il  pontefice.  Incaricò  egli  al- 
lora di  nuovo  al  legato,  che  non  venisse  a de- 
cisione di  vcrun  articolo;  promettendogli  ohe 
presto  il  soddisfarebbe  in  avvocare  a sé  quella 
causa.  Questi  ordini  scrìtti  in  cifra  al  Campeg- 
gi, senza  veruna  menzione  di  bolla  consegna- 
tagli per  dichiarazione  del  matrimonio  nullo, 
e con  affermare  eh’  erano  conformi  alle  com- 
mistioni dategli  nella  partenza,  potevano  far  ve- 
dere al  Soave  (leggendosi  l’accennata  cifra  in 
un  libro  stampato)  eh’ crrarouo  gl’ istorici  se- 
guiti da  lui  nella  contraria  narrazione. 

Finalmente  essendo  la  regina  chiamalo  in  giu- 
dizio, ella  quivi  comparsa  allegò  sospetti  i giu- 

(l) Lettera  in  «fra  scritta  a nome  del  papa  dai  Sanga  al 
lecito  tolto  i ag  di  maggio  nel  a tomo  delle  letta*  dc’piin- 
Cipi. 

(a)  Sandero  nel  libro  primo. 

(3)  Appare  dalla  (itala  ciba  del  Sasga. 

CO  Saodcio  lue.  càt. 


dici  ed  il  luogo;  con  arrecare  poIcntUsiine  ra- 
gioni della  suspicione.  Onde  i legali  benché 
non  vollero  ammettere  l’appellazione,  procede- 
rono  si  lentamente,  che  ne  fosse  tra  tanto  in- 
formato il  papa:  ed  il  Campeggi  pigliò  scusa 
che  in  Roma,  della  qual  Corte  egli  era  mem- 
bro, entravano  le  ferie  a luglio,  e duravano 
fino  ad  ottobre. 

Allora  il  pontefice  reggendo  ogn* altro  rime- 
dio vano,  levò  la  causa  da’  legati  e ne  com- 
mise la  cognizione  a Paolo  Capifuochi  decano 
della  ruota;  riscrhandonc  a se  la  sentenza.  Di 
che  il  re  notabilmente  alirìstossi,  e sospettò 
che  il  Volseo  non  avesse  in  ciò  proceduto  con 
fede;  sapendo  il  molto  ch’egli  poteva  col  pon- 
tefice, il  quale  si  riconosceva  a lui  obbligato  di 
quanto  in  servigio  suo  e della  Chiesa  aveva 
operalo  quel  prìncipe.  Onde  il  re  sospicò  che 
la  mutazione  della  destinata  novella  sposa  avesse 
mutala  Pinci  inazione  del  cardinale  Èhoraccnse 
intorno  al  divorzio  della  prima,  e ch’egli  tic 
dissuadesse  il  papa;  il  quale  io  ritrovo,  clic 
veramente  aveva  procurato  alcuni  anni  avanti 
di  stabilire  col  Volseo  segreta  corrispondenza 
come  con  arbitro  di  quel  regno  (i).  Per  tanto 
il  re  nel  partirsi  del  Campeggi  gli  fé’  cercare 
le  robe,  perche  pensava  di  trovarvi  qualche  oc- 
culta lettera  del  collega  al  pontefice.  Nel  re- 
sto per  allora  dissimulò  con  lui;  ne  perdi:  la 
S|>craiiza  di  conseguire  l’intento  in  Roma.  E il 
pontefice  dimostrava  di  volere  scorrere  in  suo 
favore  quanto  gli  fosse  lecito;  e si  credeva 
che  ritenesse  grand’ affezione  ed  amore  ron  En- 
rico, siccome  attesta  Gasparo  Conlarino  (poi 
cardinale  da  commemorarsi  da  noi  più  volte) 
nella  relazione  (*i)  della  sua  a ruba  scirri  a ap- 
presso al  pontefice  ed  all’  irapcrndoro,  quando 
questi  coronossi  in  Bologna  l’anno  t53o. 

Più  apertamente  contra  il  Volseo  si  manife- 
stò indi  a poco  il  re  d’Inghilterra  mal  soddis- 
fatto, ed  invitò,  come  avviene,  le  lingue  dei 
consiglieri  a pascere  l’ira  del  prìncipe,  e P in- 
vidia propria  con  innumcrabili  accuse:  talché 
aumentandosi  l’alienazione,  levogli  il  carico  di 
gran  cancelliere,  due  vescovadi,  il  palazzo,  e ri- 
legollo  a far  vita  solitaria,  e non  solo  privata, 
ma  povera:  ed  indi  fattolo  condurre  a Londra 
in  forma  di  prigioniero  a render  conto  di  gra- 
vissime imputazioni,  cagionò  clic  il  cardinale 
per  patimento  di  corpo  e d’ animo  finì  la  vita 
per  via. 

CAPO  XVIII 

Dieta  di  Spira , ed  origine  de*  protettami. 

Ne  mancavano  nuove  sollecitudini  al  papa 
nella  Germania:  essendo  stata  l’antecedente  ri- 
soluzione di  Spira  si  generale  ed  irresoluta,  co- 
me da  noi  riferissi,  per  ordine  deU’impcradoro 
congrcgossi  nella  medesima  città  un’altra  dieta 
ucl  febbrajo  dell’anno  i5'ìq  con  la  soprainlcn- 

(l)  Vedi  la  lettera  d«l  Cibato  al  Lango  nuntio  d' Influì- 
lena  ucl  piimo  tomo  delle  lettere  de1 * 3  principi. 

(z)  Si  contiene  nel  cinto  libro  dell’  archivia  valicano. 
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«lenza  del  re  Ferdinando,  a fine  di  prepararsi  S 
rontra  gli  assalii  di  Solimano,  clic  avendo  espu-  | 
gnata  Buda  col  meglio  dell’  Ungheria,  rninac-  i 
ciava  gli  altri  propinqui  dominj  di  quel  re:  ed 
insieme  a fin  d’aggiustare  le  discordie  della  re- 
ligione  che  ognora  divenivano  maggiori  e peg- 
giori (i).  Il  pontefice  vi  mandò  Giantommaso 
conte  della  Mirandola,  offerendo  quanto  alla  ( 
guerra  ciò  che  poteva  dare  allora  il  suo  stalo  | 
calamitoso;  e confortando  i Tedeschi  alla  sin-  ; 
ferità  ed  unità  dell'antica  fede.  Le  varie  sette  ! 
d'Anabattisti , come  odiose  e condannate  dai 
principi  e da' magistrati,  non  v’ebbcrn  luogo  ; 
ma  bensì  con  molta  fidanza  vi  comparvero  i 
luterani  da  una  parte  e gli  sivingliani  dall’al- 
tra: nemici  non  meno  fra  loro,  che  amendue 
a’  cattolici.  Dal  che  questi  presero  opportunità 
di  far  conoscere  a ciascuna  delle  fazioni  quali 
discordie  intestine  producesse  la  sfrenata  arro- 
ganza d’abbattere  i riti  ed  i dogmi  comuni.  Ciò 
dal  Soave  raccontasi  per  un  sottile  artificio  di- 
coperto e deluso  da  Filippo  langravio  d' Assia; 

3 quale  per  tenere  gli  eretici  uniti  contro  la 
parte  cattolica,  persuase  loro  che  le  differenze 
tra  le  due  nuove  sette  erano  leggiere;  e pigliò 
in  sé  jl  carico  d’accordarle.  Ma  ciascun  vegga 
qual  fatto  più  meriti  l’odioso  nome  d’artificio  ; 
o quello  de’  cattolici  in  rappresentare  a’  quei 
•edotti  aderenti  degl’ innovatori  una  cosa  vera 
ed  importante  alla  quiete  pubblica  ; cioè,  che 
l’apostasia  dalla  vecchia  fede  partorirebbe  im- 
placabili dissensioni  civili;  o del  langravio  in 
affermarne  loro  una  falsa,  ch'era  la  leggerezza 
della  contrarietà,  ed  io  prometterne  una  im- 
possibile, ch’era  la  loro  futura  concordia,  come 
l’avvenimento  rendè  palese. 

Conobbesi  nondimeno  in  quella  dieta  il  pre- 
cipizio del  male  ; e già  che  non  v’ erano  forae 
per  bene  curarlo,  si  cercò  di  reprimerlo.  Or- 
d inossi  dunque  nel  recesso  fatto  a’a3  d’aprile 
Tanno  i5ay  che  dove  l’editto  di  Wormazia  era 
stato  ricevuto,  continuasse  ad  osservarsi  sino  al 
futuro  Concilio  : dove  la  religione  s’era  muta- 
ta, né  potevasi  ritornare  all’esercizio  dell’anti- 
ca senza  commovimento  pubblico  , si  perseve- 
rasse parimente  fino  al  Concilio:  che  la  setta 
de’ sacramenta rj,  cioè  negante  neITcucaristia  la 
▼era  presenza  di  Cristo,  fosse  bandita  da  ogni 
luogo:  più  anche  quella  degli  Anabattisti;  con- 
tra  i quali  si  fulminò  un  severissimo  editto: 
che  l’uso  della  messa  restasse  per  tutto,  né  si 
vietasse  a’  cattolici  eziandio  in  que’  paesi  dove 
erasi  radicato  il  luteranismo  : che  l’ evangelio 
§’  insegnasse  giusta  la  sposizione  de1 * 3  padri  ap- 
provati dalla  Chiesa:  che  gli  ordini  dell’impe- 
rio stessero  in  pace  fra  loro  ; né  alcuno  mole- 
stasse l’altro  per  titolo  di  religione,  né  pigliasse 
il  patrocinio  de’  sudditi  altrui. 

Il  pontefice  che  regolava  le  sue  speranze  , 
non  da  tutto  il  dovuto  , ma  dal  possibile  , ne 
restò  soddisfatto  (□)  ; lodando  le  diligenze  del 

(l)  Vrdi  dopo  gli  lini  il  Biovio  all'anno  i5aq  nel  u.  47 
c «gnent». 

(?)  I. ••lieta  del  Siili  a LiiJnlutnma.o  Odia  Mirandola  tulio 
i 3 di  mu<4|io  1 ad  2 liti»  delle  Miete  de1  prie  tipi. 


suo  ministro,  e ringraziandone  i parziali  della 
fede  cattolica:  e sperò  clic  la  presenza  di  Ce- 
sare sarebbe  stato  l'efficace  contravveleno. 

Non  così  la  parte  contraria , la  quale  fatta 
audace  pel  numero  e per  la  potenza  degli  ade- 
renti, cominciò  a deporre  la  maschera  portata 
fino  a quell’ora  dell' ubbidienza  verso  l’auto- 
rità di  Cesare  e dell’ imperio,  Unironsi  però 
sei  principi,  i quali  furono  Giovanni  elettore 
di  Sassonia  successore  di  Federigo  (1),  di  cui 
era  fratello  minore  nell’età,  ma  superiore  nel- 
I'  aperta  professione  dell’eresia  : Giorgio  elet- 
tore di  Braodeburgo,  Ernesto  e Francesco  du- 
chi di  Lnneburgo,  Filippo  Langravio  d’ Assia  , 
e Wolfango  principe  d’Analt;  e con  essi  quat- 
tordici città,  cioè  Argentina,  Norimberga,  Ul- 
; ma,  Costanza,  Rutelinga,  Winsomio,  Meminga  , 

| Lindò,  Campoduno,  Hailbruno  , Isnac , Wiase- 
burgo,  Norlinda  e san  Gallo  : e si  protestarono 
di  non  potersi  acquietare  a quella  disposizione, 
come  pregiudtcUlc  alla  verità  evangelica;  e che 
però  appellavano  al  futuro  Concilio,  a Cesare, 
e ad  ogni  giudice  non  sospetto.  Ricusarono  que- 
sti di  concorrere  alla  guerra  difensiva  contra 
il  turco,  se  non  godevano  la  piena  libertà  della 
loro  religione  ; e mandarono  ambasciadori  a 
Carlo,  i quali  lo  ritrovarono  in  Piacenza  men- 
tre s’incamminava  a Bologna  per  vedere  il  pon- 
tefice, e ricevere  da  lui  la  corona. 

Nè  si  vuole  qui  tralasciare  di  fare  una  osser- 
vazione. L'eresia  di  Martino  era  nata  sotto  un 
! principe;  e per  adescarlo  s'era  disseminala  con 
misura  di  concetti  più  vantaggiosi  al  dominio 
d’uno  solo  : laddove  quella  di  Zwinglio  origi- 
nata da  un  governo  popolare,  erasi  sparsa  nelle 
prediche  c negli  scritti  de'  suoi  con  altri  sen- 
timenti plausibili  alla  libertà  del  popolo  ; e 

[massi  ma  mente?  di  non  allacciarsi  con  le  pen- 
sioni de’  principi  forestieri.  E in  conformità  di 
questo  veggiamo,  che  nella  ricordata  dieta  i 
principi  tutti  aderirono  a Lutero,  e molte  delle 
città  franche  seguitarono  Zwinglio. 

Dal  l’accennata  protesta  fattasi  nel  convento 
di  Spira  derivò  in  Germania  il  celebre  nome 
di  protestanti,  che  con  vocabolo  meno  invidio- 
so vuol  dire  in  effetto  : libelli  al  papa  ed  a 
Catare.  E cosi  essi  ricevuta  la  risposta  che 
narreremo,  ratinatisi  nel  seguente  novembre,  e 
poi  di  nuovo  nel  gennaio  a Smalcalda  , terra 
del  Langravio  d’  Assia , si  collegarono  insieme 
I contra  chiunque  tentasse  di  molestarli  nelle 
I materie  di  religione:  ed  in  tale  modo  ebbe 
I origine  la  famosa  lega  smalcaldica  (a). 

Avca  Cesare  in  Piacenza  sotto  i tredici  d’ot- 
tobre risposto  agli  ambasciadori  de*  protestanti 
in  questa  sentenza  : (3)  che  sua  maestà  si  do- 
I leva  molto  della  discordanza  loro  dal  decreto 

Idi  Spira;  il  quale  erasi  fatto  per  chiudere  U 
porta  alle  novità  e all’introduzione  d’alire  set- 

(1)  Mori  Federigo  Panno  i5a5  come  narra  lo  SleùUna 
nel  libro  9. 

(z)  Tulio  ciò  è riferito  dallo  Sleidaao  sv  9 principio  de! 
libro  7 all’  anno  l5aq. 

(3)  È dute.ta  appreso  al  Btovio  nell'anno  1 5 3K)  al  att- 
rarrò ^8- 
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te,  e per  la  concordia  dell'imperio:  onde  l’elet- 
tore di  Sassonia  e i compagni  avrebbooo  do- 
vuto acchetarvi»!  : che  sua  maestà  e gli  altri 
principi  non  meno  di  loro  desiderarano  il  Con- 
cilio per  lo  stabilimento  del  pubblico  : il  qual 
Concilio  però  non  sarebbe  necessario  se  si  os- 
servassero i decreti  fatti  di  comune  volere  , e 
specialmente  quello  di  Wormazia.  Che  essendo 
ricevuto  adunque  per  costume  e per  legge,  che 
il  minore  numero  ubbidisca  a quello  che  si  è 
ordinato  dalla  parte  maggiore  e migliore  del- 
r imperio,  avea  già  sua  maestà  scritto  in  par- 
ticolare al  Sassone  ed  a' compagni,  che  pones- 
sero in  effetto  il  decreto  per  quella  fedeltà  che 
a sé  ed  all' imperio  era  debita:  e che  se  noi  i 
facessero,  egli  per  zelo  dell’autorità  e delPescin- 
pio  gli  avrebbe  severamente  puniti.  Che  spe- 
rava , essere  loro  per  ubbidire  , osservando  il 
decreto  , la  cui  esecuzione  era  in  quel  tempo 
sommamente  necessaria  per  l'invasione  turche- 
sca;  non  potendosi  bene  resistere  a si  formi- 
dabile assalitore  senza  una  perfetta  concordia: 
eppure  da  tale  resistenza  dipendere  il  salvare 
dall’estrema  miseria  la  Germania  tutta,  c la 
fede  cristiana.  Che  sua  maestà  quanto  prima 
tratterebbe  col  pontefice  affine  che  si  ribut- 
tasse quell'atroce  nemico,  e che  ogni  opera  di 
religione  si  convertisse  in  gloria  di  Dio  e in 
tranquillità  de’  popoli.  Che  parimente  con- 
chiuderebbe tonto  la  pace  d' Italia  per  impie- 
gare la  persona  e tutte  le  forze  in  difesa  del- 
ì’Alcmagna. 

Gli  amhasciadori  appellarono  da  siffatta  ri- 
sposta : di  che  quantunque  Cesare  si  sdegnasse, 
riputò  meglio  di  lasciarli  partire  impuniti,  ec- 
cetto uno  di  loro  chiamato  Michele  Cadeno,  a 
cui  fe' precetto  capitale  di  fermarsi;  perchè 
aveva  osato  di  presentargli  un  catechismo  di 
Lutero:  ma  egli  ciò  non  ostante  se  ne  fuggi. 

Tali  dimostrazioni  di  Carlo  a favore  della 
Chiesa  cattolica,  siccome  dispiacenti  al  Soave, 
benché  narrate  dal  suo  Sleidano  (i),  sono  tutte 
da  lui  coperte  in  silenzio:  massimamente  reg- 
gendosi dal  tenore  della  recitata  risposta  , che 
V imperadore  di  spontaneo  parere  , e innanzi 
d'abboccarsi  col  papa,  si  dichiarò  di  non  ripu- 
tare per  necessario  il  Concilio.  Il  che  prova, 
che  un  tale  concetto  non  fu  interessato  artifi- 
cio di  Clemente  , ma  ragionevole  sentimento 
ancora  di  Cesare.  Intendeva  egli  per  avventura, 
essere  proprio  di  chi  macchina  ribellione  chie- 
dere le  generali  adunanze;  perchè  gl’inganni 
dell'eloquenza  vagliono  principalmente  a coiti- 
movere  la  moltitudine  ; come  osservò  quel,  (o) 
valentuomo  che  ricercò  le  cagioni  per  cui  que- 
•t'artc  fosse  caduta:  assegnandone  in  ragione 
I'  essere  passato  il  governo  di  Roma  dalla  re- 
pubblica a'  monarchi. 

(l)  Nel  luogo  citalo. 

(a)  L1  autore  del  dialogo  De  ramai  coemptes  tLymnJut. 
(Euo  viene  eilribuilu  (am  e nenie  ole,  manne  r nota,  a Cor- 
nei Tacilo).  {L'Eé*.) 
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Fané  diligènze  del  Langravio  per  concaio 
dare  Lutero  e Zwinglio.  Coronazione  di  Car- 
lo r in  Bologna , e negoziati  di  lui  col  pa/m. 
Dieta  d*  Augusta , ed  origine  della  confessione 
augni  tana.  Conferenze  ordinale  quivi  da  Car- 
lo F per  concordate  i luterani  co1  cattolici* 
Vicina  speranza  di  ciò  , ma  senza  successa. 
Nuovi  editti  imperiali  con  tra  gli  eretici.  Trat- 
tati di  Cesare  col  pontefice  ad  istanza  drlC Ale- 
magna  per  la  convocazione  del  Concilio  { e ca- 
pitoli portati  a quello  sopra  dò  dal  nunzio 
Gambara.  Pratiche  da*  protestanti  co*  re  di  Fran- 
cia e W Inghilterra.  Nunziatura  dell * Akandri 
ad  una  dieta  intimata  in  Spiro  , e indi  • Ce- 
sare: e suoi  negoziali.  Fittoria  memorabile  del 
cantoni  svizzeri  cattolici  contro  gli  eretici , e 
morte  di  Zwinglio  in  battaglia.  Dieta  di  Ba- 
tisbona , convocala  specialmente  per  la  guerra 
contro  'l  turco , e per  la  ricognizione  di  Ferdi- 
nando in  re  de*  romani.  Ostacoli  incontrati  da 
Cesare  ne*  protestanti.  Tregua  di  religione  da 
lui  stabilita  con  essi  in  Norimberga  sino  al 
nuovo  Concilio  , con  ripugnanza  dalla  dieta. 
Risoluzione  quivi  presa  di  procw'are  dal  pon- 
tefice, che  sia  ratlunato  fra  un  anno  e mezzo. 
Aiuti  somministrati  dal  papa  a Cesare  conira 
il  turco , e legazione  perciò  del  cardinale  Ippo- 
lito de*  Medici,  fìitirata  di  Solimano  dall*  Un- 
gheria. Diligenze  de*  re  di  Francia  e d*  Inghil- 
terra per  distaccare  il  papa  da  Cesare.  Diffi- 
denze nate  fra  questi  due  nel  nuovo  abbocca- 
mento fra  loro  successo  in  Bologna,  Delibera- 
zione fra  loro  presa , che  i*  intimasse  allora  il 
Concilio  ; ed  esecuzione  di  ciò.  Nunziatura  del 
Bangone  a‘  principi  di  Germania  per  questa 
cagione , accompagnato  ila  un  ambasciadore  di 
Cesare  ; e risposta  che  riportarono  da*  prote- 
stanti. Andata  , e congresso  del  papa  in  Mar* 
si  Ha  col  re  Francesco.  Due  sentenze  pronun- 
ziale in  varj  tempi  nella  causa  del  divorzio 
contro  il  re  ^ Inghilterra  ; e scisma  perciò  di 
quel  regno.  Morte  di  Clemente , e successione 
di  Paolo  III.  Applicazione  di  lui  alla  convo- 
cazione del  Concilio  , e spedizione  del  F ergo- 
no in  Alcmagna  per  questo  fine.  Abboccamenti 
del  Nunzio  co*  principi  cattolici  ed  eretici , • 
con  Lutero.  Fenuta  di  Cesate  in  Roma  dopa 
la  vittoria  di  Tunisi . Solenne  ragionamento  di 
lui  (Davanti  al  papa  e a tutta  la  Corte  contea 
il  re  di  Francia  ; e risposta  degli  ambascia- 
dori  francesi.  Neutralità  del  papa.  Intimazio- 
ne del  Concilio  ui  Mantova.  E decapitationo 
d'Anna  Balena. 
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CAPO  PRIMO 

Congresso  di  Luterò  e Zwinglio , 
e loro  discordia. 

Filippo  Langravio,  c per  ossorvarc  ciò  che 
a’  era  addossato  nella  dieta  , e per  avvalorare 
con  la  concordia  le  forze  degl’  innovatori  con- 
tro il  partito  cattolico,  procurò  immantenente 
di  concordare  insieme  Lutero  e Zwinglio.  A 
questo  fine  stabili  un  abboccamento  fra  loro 
in  Marpurg;  il  quale  segui  nell’ottobre  del 
iSaq  (1). 

Venne  Lutero  con  Melanlone,  Iona,  Osian- 
dro,  e Brenaio  per  una  parte  , e Zwinglio  con 
£co)aropadio  , Bucero  ed  Hedione  per  l’altra. 
Durò  la  disputatone  per  molti  giorni.  E ben- 
ché Zwinglio  cupido  di  questa  unione , e me- 
no duro  che  Peltro,  si  lasciasse  guadagnare  in 
molti  articoli  o a sentire  come  Lutero,  o a par- 
lare come  Lutero,  non  potè  impetrarne  veruno 
dalla  superbia  delibinolo.  La  principale  dissen- 
sione rimase  intorno  alla  presenza  di  Cristo  nel 
sacramento  dell'  altare  ; del  che  abbiamo  di- 
scorso nel  libro  precedente.  Narrano,  che  Zu* 
vinglio  impiegò  fino  le  lagrime  per  fare  Lutero 
più  arrendevole;  ma  nulla  valse  : anzi  abusan- 
dosi i luterani  della  pieghevolezza  usata  da  Zwin- 
glio , cantarono  palme  e trionfi  del  loro  ca- 
pitano. Onde  anche  gli  zwingliani  irritali  van- 
tarono lo  steaso  del  loro  maestro,  sopra  Lute- 
ro. Sicché  , non  ostante  la  convenzione  alla 
quale  il  Langravio  aveva  ridotte  le  parti  d’aste- 
nersi almeno  in  futuro  dalle  punture,  si  esa- 
sperò indi  sempre  tra  essi  più  ostile  c ingiu- 
riosa la  controversia. 

Nella  relazione  di  questo  successo  commette 
il  Soave  due  notabili  errori.  Il  primo  in  dire, 
ohe  Zwipglio  e Lutero,  indipendenti  fra  loro, 
c in  paesi  diversi,  furono  concordi  affatto  nel- 
l' inventare  sentenze  fino  all’anno  i5a5,  e che 
allora  discordarono  solamente  intorno  al  miste- 
rio  deU’eucaristia.  Vero  è,  che  Lutero  e Zwin- 
glio convenivano  in  molti  dogmi  , tanto  che 
per  questa  conformità  delle  dottrine,  c perchè 
la  luterana  fu  antecedente  e superiore  di  se- 
guilo, avvoune  che  non  solo  ne* brevi  d’Adria- 
no,  e di  Clemente  scrìtti  in  Elvezia  ed  altrove, 
da  noi  riferiti,  ma  nelle  istruzioni  date  da’  can- 
toni cattolici  a’  loro  ambasciadori , nominossi 
l’eresia  di  que’  paesi  generalmente  per  luterana. 
Ma  è parimente  vero,  che  Zwinglio  dissentì  da 
Lutero  e prima  dell’anno  i5a5  ed  in  un  altro 
principalissimo  articolo  ; cioè  intorno  al  peccalo 
originale:  affermando  egli  bensì  , clic  per  la 
trasgressione  d’Adamo  i posteri  avrebbono  ere- 
ditata (dissi  avrebbono  con  forma  di  parlare 

(1)  Spondeo  siPasaa  1 nel  numero  li. 


condizionata  , per  quello  che  soggiugnerò  ap- 
presso ) una  viziosa  inclinazione  al  solo  bene 
proprio,  la  quale  traesse  a peccare,  se  non  gli 
avesse  da  ciò  salvati  il  merito  del  Redentore  : 
ma  che  non  per  tutto  ciò  sarebbe»!  da  loro 
contratta  vera  colpa,  e vero  peccato;  ma  sola 
un  peccato  metaforico,  in  quanto  quella  ere- 
ditaria inclinazione  di  peccare , con  la  quale 
dovevano  nascere  per  l' infezione  de1  genitori, 
polca  nominarsi  peccato  , in  quella  forma  che 
per  metafora  la  morte  si  dice  pallida  perchè 
cagiona  il  pallore.  Nondimeno  il  Soave  quanta 
maligno  contro  i cattolici,  tanto  parziale  versa 
gli  eretici,  volle  credere  ad  alcuni  di  quelli  (1) 
che  hanno  tentato  di  liberare  Zwinglio  da  sif- 
fatta eresia;  e rispondono  per  sua  discolpa,  che 
egli  laddove  negò  il  peccato  originale , intese 
per  nome  di  peccato  un’  azione  rea  commessa 
dal  peccatore  ; quale  senza  dubbio  non  fu  il 
delitto  d’Adamo  rispetto  a’ suoi  posteri.  Difesa 
invalida;  perocohè  intanto  ciò  intende  Zwin- 
glio col  nome  di  peccato  , in  quanto  afferma 
non  ritrovarsi  alcun  altro  vero  peccato,  il  quale 
non  sia  una  rea  opera  commessa  dal  peccato- 
re : © quindi  raccoglie,  che  il  dire  peccato  ori- 
ginale sia  una  pura  metafora,  come  vedremo. 
Cho  so  il  Soave  non  voleva  prestare  credenza, 
ad  innumcrabili  altri,  i quali  riferiscono  que- 
st'errore, doveva  concederla  almeno  alle  parole 
dello  stesso  Zwinglio  (a).  Lasciamo  ch’egli  con- 
fessa, una  tale  sua  opinione  ripugnare  al  con- 
sentimento de’  teologhi  ; il  che  noo  avrebbe 
pure  ombra  di  verità,  quando  costui  solamente 
Degasse , che  la  colpa  originale  fosse  azione 
propria  di  chi  n’è  maculato.  Ma  non  pronun- 
zia egli  fuori  d’ambiguità:  Qual  cosa  potè  dirsi 
o più  brevemente , o più  chiaramente  * che,  <( 
peccato  originale  non  essere  peccato , ma  mot'- 
lo  ; e i figliuoli  de*  cri  stipai  per  un  tale  mor- 
bo non  incorrere  nell' eterno  supplicio  ? Per 
contrario  quale  debolezza  maggiore,  è più  alie- 
na dalla  scrittura  canonica , che  il  tórsi  quella, 
calamità  dal  lavacro  battesimale  , ed  U darsi 
ella  per  inopia  di  esso,  ed  essere  lei  non  sola- 
mente morbo , ma  insieme  reato?  (3)  Noi  pa- 
ragona piuttosto  alla  naturale  o balbuzie  , o. 
podagra,  alla  quale  soggiacciono  alcuni  popoli? 
Non  soggi  ugne:  Questa  inclinazione  dunque  a 
peccare  per  amore  di  sè  stesso  è il  peccalo  ori- 
ginale ; la  quale  inclinazione  non  è propria- 
mente peccato i ma  uri  tale  fonte  , cd  un  tale 
genio  di  peccare?  (4)  Anzi,  siccome  accennai, 
nè  meno  questo  peccalo  metaforico  vuole  egli, 
che  si  contragga  di  fatto  , ma  che  sarebbesi 
contratto  dalla  progenie  d’Adamo.  Avvenga  die 
insegna  come  più  probabile,  che  pe*  meriti  di 
Cristo  tutta  la  natura  sia  reintegrala  in  ma- 

fi)  Enrico  Ballingero  nel  sermone  decimo  della  deca  3 Mar- 
tino Duccio  «opra  il  capo  5 delP  epistola  a1  Romani,  Ridotto 
Ovatterò  nell’apologià  per  Zwinglio. 

(a)  .Nel  libro  del  battesimo  al  trattato  3 nella  digressione 
del  pecca  lo  originale. 

(3)  Nella  dabwiai-ione  del  peccato  originale  ad  Urbano  R*- 
gio. 

(4)  Nello  situo  libro. 
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niera,  che  nessuno  o infante,  o adulto  nato  di 
genitori  o crisi  inni,  o gentili  perisca,  se  non 
commette  fallo  contrario  alla  legge.  Di  più  in- 
tanto rgli  attribuisce  ciò  a’ meriti  del  Salvato- 
re, in  quanto  ponendo  esso  la  salute,  o la  mi- 
seria eterna  dipendente  dall'assoluto  arbitrio  di 
Dio , senza  veruno  riguardo  a*  meriti , o a*  de- 
meriti nostri,  dice,  ebe  siccome  il  padre  di  fa- 
miglia ugualmente  ammazza  il  lnpo  già  insan- 
guinalo nel  gregge,  e il  lupatlello  che  non  uc- 
cise ancora  gli  agnelli,  ma  porta  naturale  in- 
clinazione ad  ucciderli,  così  Dio  avrebbe  con- 
dannali i fanciulli,  quantunque  non  peccatori, 
per  questa  innata  inclinazione  di  peccare,  se 
Cristo  co*  suoi  meriti  non  gli  avesse  liberati. 
Nel  resto  non  pone  in  loro  vcrun  merito  di 
punizione. 

Nè  vale  quello  che  s'allega  da' difensori  di 
Zwinglio  : cioè , eh’  egli  nel  solenne  abbocca- 
mento con  Lutero , di  cui  tosto  ragioneremo  , 
riconoscesse  il  peccato  originale,  e la  morte  di 
tutti  per  cagione  di  quello  , se  non  vengono 
ricomperati  col  sangue  di  Cristo.  Imperocché 
dopo  un  tale  abboccamento  nella  dieta  d*  Au- 
gusta, che  tosto  ricordcraisi,  avendo  i luterani 
esibita  la  loro  celebre  confessione,  c cosi  ve- 
nendosi a conferenza  fra  loro  e i cattolici  per 
tentare  la  concordia,  amendue  le  parti  consen- 
tirono sopra  il  secondo  articolo  con  queste 
parole  i Condannano  i pela  piatii  , e gli  altri , 
come  gli  zwitigliani , e gli  anabattisti  , t quali 
negano  il  peccato  originate:  eppure  era  quivi 
comparsa  la  confessione  degli  zwingliani.  Onde 
appare  ch'era  notoria  a tutte  le  parti  la  dis- 
sensione di  quelle  sette  in  questo  punto.  E be- 
ne dalla  riferita  sentenza  di  Zwinglio  si  acuo- 
prc  in  quale  senso  concedesse  egli  il  peccato 
originale,  e la  dannazione  che  s1  incorrerebbe 
per  esso  : il  quale  senso  è tutto  diverso  e dalla 
cattolica  verità,  e da  ciò  clic  ammettevano  i 
luterani.  Onde  conveniva  egli  con  Lutero  nel 
parlare,  ma  non  nel  credere. 

11  secondo  errore  del  Soave  che  ne  conticn 
due  insieme,  è che  la  discordia  fra  Lutero  e 
Zwinglio  intorno  alla  presenza  del  salvatore 
nell'  eucaristia  fosse  meramente  di  nome,  e 
però  piu  malagevole  ad  accordarsi.  Questa  è 
la  prima  volta  che  odo  uno  tale  proposi- 
zione: più  difBcilmente  accordarsi  le  contro- 
versie di  vocaboli,  nelle  quali  ciascuna  parte 
senza  il  rossore  della  ritrattazione  può  consen- 
tire con  l'altra  c convenire  in  una  terza  dici- 
tura; che  le  quistioni  di  cose,  in  cui  non  può 
stabilirsi  la  pace  senza  clic  l’ uno  de'  contra- 
stanti s'  arrenda  e divenga  trofeo  dell’  emulo. 
Ma  comunque  ciò  sia  : chi  mai  ha  sognato  che 
fosse  controversia  di  voci  1’  affermare  e’1  negare 
che  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo  sia  vera- 
mente nell'ostia?  ora  il  Soave  per  avere  letto 
clic  Mclantone  e Lutero  non  ammettevano  la 
presenza  di  Cristo  nel  sacramento  fuori  deira- 
so, come  nel  precedente  libro  abbiamo  accen- 
nato, pare  che  sdruccioli  in  uno  errore  puerile 
d’intendere  ciò,  quasi  Lutero  negasse  quivi  la 
vera  presenza  di  Cristo  c concedesse  una  pre- 
senza metaforica  c per  maniera  d’ operazione  e 
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di  grazia  eh’  egli  com parta  a chi  lo  prende, 
la  quale  presenza  concedeva  parimente  Zwin- 
glio. Laddove  il  vero  si  è che  Lutero  difese 
perpetuamente  la  vera  presenza  quivi  di  Cri- 
sto ma  solo  nell'uso,  cioè  sol  durante  l’ azione 
sacramentale:  la  quale  però  egli  non  vuole  che 
si  misuri  matematicamente  ma  moralmente,  c 
cosi  dal  principio  dell1  orazione  domenicale  sino 
a tutto  quel  tempo  nel  quale  con  agio  si  pos- 
sano essere  comunicati  i fedeli,  come  spiega  in 
una  sua  lettera  a Simonc  Wolferino  (i). 

Con  quanta  sincerità  poi  operasse  Lutero  ne- 
gl' insegnamenti  della  religione,  ai  può  scorgere 
in  questo  fatto;  perciocché  da  una  parte  co- 
me riferisce  il  Soave,  scrisse  ad  un  amico,  non 
avere  egli  voluto  in  quello  articolo  dell' euca- 
ristia ricevere  1'  opinione  di  Zwinglio  per  non 
eccitare  maggiore  odio  de*  popoli  contra  i prò- 
jwj  seguaci:  nel  che  si  dichiara  d'insegnare  la 
fede  non  secondo  la  verità,  ma  secondo  la  po- 
litica: e dall'altro  canto  ad  Alberto  di  Bran- 
deburg  gran  maestro  de1  cavalieri  Teutonici  che 
apostatando  a luteranismo  s'era  ammogliato,  6 
venia  combattuto  dagli  ufQcj  dc’zwingliani  per 
acquistai  lo  alla  setta  loro,  scrisse  pur  Lutero 
con  abbominazione  di  quella  sentenza,  come 
ripugnante  alla  scrittura,  a1  santi  padri  cd  al- 
1*  uso  antichissimo  della  Chiesa. 

Nè  maggiore  ingenuità  si  scorse  in  Zwinglio: 
perciocché  non  avendo  egli  nc’ primi  anni  della 
stia  eresia  pronunzialo  uno  tale  dogma,  tosto 
che  udi  essere  nato  cd  allignato  in  Germania 
non  solo  il  predicò  in  Elvezia,  ma  fuggendo  in 
ciò  il  titolo  di  scolare  affermò  d’ averlo  esso 
lungamente  covato  nell'  intelletto  senza  profe- 
rirlo, e con  immitarc  il  buon  servo  che  porgo 
a suo  tempo  il  cibo  alla  famiglia  del  signore* 
prendendo  ambidue  per  tanto  i rispetti  umani 
per  regola  d’insegnare  i mister)  divini. 

La  ragione  vera  per  la  quale  in  questo  solo 
punto  non  trovarono  temperamento  di  concor- 
dia, fu  perché  in  ciò  la  preterita  controversia 
era  di  materia  troppo  intesa  dal  popolo,  né  si 
potea  velare  con  vocaboli  come  quella  del  pec- 
calo originale,  c perciò  nessuno  degli  eresiar- 
chi  volle  cedere  all’ altro  e perdere  la  riputa- 
zione co’ suoi. 

CAPO  II 

Trattati  di  Clemente  e di  Cesare  con  occasione 

di  ricevere  questi  la  corona  imperiale  in  Bo- 
logna. 

11  Soave  passando  dal  convento  degli  cres (ar- 
chi a quelio  ile’ principi,  narra  che  Cesare  pi- 
gliò dal  pontefice  la  corona  in  Bologna  perchè 
a questo  non  pareva  conveniente  che  compa- 
rissero in  Roma  coloro  i quali  due  anni  prima 
l’avcvauo  saccheggiata:  intaccando  il  pontefice 
obliquamente  di  perdono  poco  sincero.  Ciò  si 
convince  per  un  sogno  di  suo  capriccio,  pri- 
mieramente da  una  lettera  contraria  che  il  papa 

(ì)  Sotto  *'20  di  luglio  del  iS43  od  \ tomo  dell1  opra  A 
Luterò. 
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fece  scrivere  al  vescovo  di  Visone  tuo  nunzio 
appresso  a Cesare  CO»  ove  81  c^e  quando 
la  maestà  sua  disegnasse  di  fare  la  pace  d’  Ita- 
lia, come  il  papa  lo  consigliava  (e  come  egli 
esegui)  sarebbe  più  grato  a sua  santità  che  Io 
ìtnperadore  si  contentasse  d*  andare  a Roma  e 
per  conformarsi  coll'uso  antico  nella  corona- 
zione, e affine  di  risparmiare  al  pontcGce,  esau- 
sto di  denaro  e di  forze  per  la  prossima  cala- 
mità ed  infermità,  le  spese  e gli  incomodi  del 
viaggio:  ma  quando  risolvesse  di  proseguire  la 
guerra  e volesse  sbrigarsi  presto  per  andare  in 
Germania  a farne  le  provvisioni,  il  pontefice 
per  compiacerlo  avrebbe  preso  il  disagio  di 
trasferirsi  a Bologna. 

Di  più  il  Guicciardino  quivi  allora  presente 
narra  (a),  che  da  Bologna  slavati  in  procinto 
d’andare  a Siena  per  dar  calore  all*  armi  con- 
tra  de' fiorentini  ed  indi  a Roma  per  la  coro- 
nazione di  Cesare,  quando  egli  si  scusò  con  le 
istanze  che  gli  sopravvennero  dal  fratello  e da 
principi  Alemanni  di  trovarsi  tosto  ad  una  die- 
ta: dal  primo  per  desiderio  di  venire  quivi 
eletto  in  re  de’ romani;  da’ secondi  per  rispetto 
d'affrettare  il  Concilio:  onde  improvvisamente 
fa  coronato  in  Bologna.  Il  che  più  minutamente 
leggesi  ne’diarj  autentici  di  quel  tempo  (i), 
nc’  quali  si  trova  che  già  molti  cardinali  e cor- 
tigiani eransi  incamminati  da  Bologna  a Siena 
per  aspettare  quivi  la  venuta  del  papa  e di 
Cesare. 

Ora  se  in  un  fatto  cosi  agevole  a sapersi  ed 
• convincersi  eziandio  co' libri  stampati,  è stato 
il  Soave  o si  trascurato,  o sì  menzognero;  chi 
vorrà  credergli  in  ciò  che  poi  narra  degl’ inti- 
mi ragionamenti  fra  ’l  pontefice,  e 1'imperadore 
intorno  al  Concilio:  il  che  fa  egli  con  tale  si- 
curezza c minutezza,  come  i poeti  nel  riferire 
specificatamente  e senza  dubitazione  ogni  fatto 
antico  e segreto,  quasi  rivelato  loro  dalla  musa. 

Senza,  che  in  questo  luogo  io  stupisco  del 
tuo  discorso.  Consideriamolo  di  grazia  : pone 
egli  in  bocca  del  papa  argomenti  verissimi  a 
fine  di  mostrare  eh’  egli  non  temea  dal  Con- 
cilio l'abbassamento  della  sua  podestà  e perla 
promessa  fattane  da  Cristo  che  gliela  diede,  e 
per  l’esempio  de'  passati  Concilj  che  l’avevano 
sempre  favorita,  e per  ragioni  eziandio  umane, 
le  quali  provavano  che  una  tale  paura  non  po- 
trebbe allignare,  nell’animo  suo  nè  pure  quan- 
do egli  non  collocasse  la  sua  fiducia  in  Dio, 
ma  solo  itegli  uomini  : perciocché  nel  Concilio 
i vescovi  che  soli  vi  hanno  la  podestà  decisiva, 
eziandio  mentre  si  guidassero  dall'interesse  pro- 
prio, favorirebbono  sempre  l’autorità  del  papa 
dal  quale  era  difesa  e protetta  la  loro  contri 
I’  usurpazione  e 1’  emulazione  de’  laici:  e i prin- 
cipi similmente  la  sosterebbono  come  efficacis- 
simo mezzo  per  tenere  in  ufficio  i prelati  dei 
loro  dominj  qualora  con  la  venerazione  acqui- 
stata ne’  popoli  volessero  troppo  innalzarsi,  il 

(t)  Dal  Sangs  sotto  i 37  d1  agosto  del  l5»9  ad  2 libro 
delle  lettere  de1  principi. 

(a)  Nel  libre  20  sol  principio. 

C»)  Biagio  da  Cesatane'’ diarj  munisci  illi  dell'anno  i53o. 


quale  discorso,  o vero,  o finto  che  sia,  fa  pa* 
lese  che  la  preminenza  d'un  papa  è ottima- 
mente costituita  da  Cristo  per  beneficio,  e per 
giusto  temperamento  di  tutte  1’  altre  potenze. 
Posto  ciò  , soggiugne  il  Soave,  che  il  papa  dis- 
suadeva Cesare  dal  volere  il  Concilio  ; perchè 
essendo  una  tale  domanda  puro  pretesto  degli 
eretici  disubbidienti,  come  di  uomini  che  nel 
cuore  loro  non  potevano  aspettarne  se  non  con- 
dannazione, ove  questo  seguisse,  più  sfacciata- 
mente si  ribellcrebbono  dalla  podestà  ecclesiastica 
e laicale  : onde  per  occasione  del  Concilio  la 
prima  nelle  loro  patrie  si  estinguerebbe,  c nelle 
provincie  cattoliche  si  accrescerebbe;  ma  la 
seconda  caderebbe  in  Germania,  o ne  riceve- 
rebbe un  gran  colpo  senza  acquistarne  altrove 
nessuno  vantaggio  : almeno  essere  certo,  che  U 
Concilio  ed  ogni  altra  negoziazione  terminereb- 
be in  una  guerra:  che  però  il  migliore  rimedio 
era  o costringere  i luterani  con  l’ imperio;  o 
se  ciò  non  bastasse  prevenirli  con  la  forza  ; sen- 
za lasciare  libero  il  freno  alla  licenza  de'  po- 
poli, all'ambizione  de’  grandi,  alla  perversità  de- 
gli eresiarci)!. 

Biferito  questo  discorso,  il  quale  se  fosse  stato 
allora  fatto  veramente  dal  papa,  dovrebbe  lo- 
darsi come  saggio,  pio,  e confermato  dall'even- 
to, il  Soave  conchiude  : che  queste  ragioni  era- 
no indegne  di  stare  in  bocca  di  fra  Giulio  dei 
Medici  (tale  fu  il  nome  del  papa  nella  milizia 
di  Rodi)  non  che  di  Clemente  VII;  e che  tut* 
tavia  persuasero  V iinperadore-  Ed  osa  costui 
di  viluperare  fra  Giulio  de’Medici  religioso  mi- 
litare, perché  così  discorcsse  ; mentri  egli  frate 
di  regola  assai  più  stretta  e più  obbligata  allo 
staccamcnto  dal  mondo , non  si  vergogna  di 
pubblicare  un  libro  che  sia  una  pasquinata  per- 
petua contra  la  Chiesa;  una  scuola  d’aforismi 
in  paragone  de1  quali  mi  sembrano  pie  le  dot* 
trine  del  Machiavelli;  ed  in  somma  una  sc- 
tnenza  fertile  d’ Ateismo?  questo  mio  parlare 
non  apparirà  certamente  ingiuria,  o calunnia  a 
chiunque  leggerà  con  occhi  sinceri  ed  attenti, 
e con  animo  pio,  non  dirò  tutta  la  mia  istoria 
ma  (se  v’  ha  concessione  ) solo  anche  tutta 
la  sua. 

Quanto  poi  appartiene  alla  verità  del  rac- 
conto; certo  è che  ’l  pontefice  potè  ivi  per  av- 
ventura mostrare  opinione  che’l  Concilio  non 
fosse  per  giovare  al  bene  pubblico;  ma  non 
già  professarne  un  intero  abbonimento  ed  im- 
piegare promesse  importanti  col  grancancelliere 
a fine  di  frastornarlo,  come  riferisce  il  Soave. 
Primieramente  il  (i)  Guicciardino  dianzi  da 
noi  citato,  nana  che  Cesare  si  scusò  dal  viag- 
gio di  Roma,  perchè  i principi  di  Germania 
sollecitavano  quivi  l’andata  sua  per  rispetto  del 
Concilio.  Or  come  arebbe  egli  potuto  allegare 
al  pontefice  un  tale  pretesto,  quando  già  fos- 
sero convenuti  insieme  di  non  ragunarlo  ? 

Oltre  a ciò  in  una  risposta  (a)  scritta  l’anno 
stesso  dal  papa  all'  imperadore,  che  gli  doman- 

(i)  Nel  lìb.  20  citalo. 

(a)  Sotto  P ultimo  di  luglio  del  l53o  nel  secondo  libro 
delle  kllere  de' principi. 
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data,  secondo  che  appresso  racconteremo,  il 
Concilio,  come  giudicato  rimedio  opportuno  al- 
I1 * 3  estirpazione  dell*  eresie,  leggiamo  queste  pa- 
role: sono  certo , che  per  quanto  di  questa  ma- 
teria parlammo  in  Iìologna , e per  quanto  co- 
nosco  della  intenzione  mia  al  Lene  universale, 
non  dubita  che  da  me  non  sarà  interposta  di - 
lozione  alcuna.  In  quale  maniera  sarebbesi  po- 
itilo  scrìvere  ciò  dal  pontefice  all’  impcradorc, 
se  in  Bologna  l’avesse  ad  ogni  potere  dissuaso 
dal  Concilio , e li  fosse  in  ciò  raccomandalo  j 
vilmente  agli  uffici  del  Galtinara? 

Segue  a dire,  che  andando  Cesare  alla  dieta  | 
d'Augusta  con  animo  di  costringere  i luterani 
all’ubbidienza  della  Chiesa,  il  pontefice  a fine 
d'avere  propizio  il  re  Ferdinando,  gli  concede  . 
le  decime  per  la  guerra  contra  il  turco  , ed 
anche  gli  argenti  c gli  ori  delle  Chiese.  Chi  | 
non  vede  la  lividezza  di  quest'  uomo?  forse  i 
papi  o non  debbono , o non  costumano  fare  |. 
amplissime  concessioni  per  difendere  la  cristia-  j 
nità  da  si  orrendo  nemico?  forse  i padri,  i tco-  t 
logi,  i canonisti  notile  approvano?  perchè  d un-  ; 
que  in  un'  azione  si  pia,  sì  giusta,  si  necessaria,  j 
si  consueta  ricorrere  a motivo  di  speciale  in-  i. 
tei  esse?  anche  al  duca  di  Savoia  per  difendersi  . 
dall’  infestazioni  degli  eretici  svizzeri  fu  spedi- 
to  (i)  un  legato  con  facoltà  di  concedergli  l'i-  | 
stesso  indulto  : per  certo,  ammessa  una  tale  ; 
forma  d'interpretare,  in  qualsivoglia  delibera-  { 
zione  umana  o Cuna,  o l'altra  delle  due  parli 
che  si  elegga,  sarà  inevitabile  il  vituperio. 

CAPO  III 

Dieta  d*  Augusta,  e professione  esibita  quivi 
dagli  eretici  della  loro  credenza. 

Trasferissi  l’imperadore  in  Germania  accom- 
pagnato dal  cardinale  Campeggi,  a cui  diede  il 
papa  quella  gravissima  legazione  per  la  fresca 
perizia  de’  correnti  affari)  e si  congregò  una 
dieta  in  Augusta  con  frequenza  straordinaria  • 
di  principi  ecclesiastici,  c secolari:  i successi  i 
della  quale  onorevoli  per  la  fede  cattolica  sono,  P 
alla  «ua  usanza,  taciuti,  o coperti  dalla  mali-  ; 
gnità  del  Soave.  Noi  affine  di  fondarci  in  testi-  ; 
inonj  autorevoli,  ci  varremo  non  pure  del  Co- 
rico (a)  che  vi  fu  presente)  ma  degli  stessi  J 
scrittori  eretici;  come  dello  Slcidano,  c special- 
mente  di  Giorgio  Celestino,  il  quale  ha  raccolti 
gli  atti  di  quel  convento  in  quattro  tomi  : ben- 
ché tralasci  anch’egli  molti  particolari  vantag- 
giosi alla  parte  cattolica,  i quali  o contengami 
nello  stesso  Slcidano,  o appaiono  per  autentici  I 
manoscritti  ^3). 

Arrivò  Cesare  in  Augusta  a'  i5  di  giugno 
nella  vigilia  del  Corpus  Domini  con  solennis- 
sima comitiva  de' principi,  degli  ambasciadori, 

(l)  Nel  concistoro  sotto  i fi  di  dicembre  l53o  nel  diario 
citalo  de1  signori  Lodovisj. 

(a)  De  atta  Lui  hai  dell'anno  l53o. 

(3)  Questi  sodo  appresso  Pastore,  estratti  da  doe  libri  del-  I 
Parchirio  vaticano,  uno  iP  istruzioni,  P altro  intitolalo  aita  |j 
Votmahat.  1 
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c «logli  elettori:  ed  egli  entrò  nella  forma  di- 
nanzi da  lui  ordinata  per  una  costituzione  (i) 
fatta  in  («prue;  cioè  clic  il  fratello  per  essere 
re  di  Rocmia  (poiché  per  altro,  dice,  noi  chie- 
derci) gli  cavalcasse  alla  destra,  e ’1  legalo  alla 
sinistra  : allegando  quivi  varie  ragioni  e elei- 
l'utile  clic  riceveva  la  Germania  dalla  venuta 
del  legato,  c di  quella  preminenza  che  a lui 
si  doveva  sopra  gli  altri  principi.  Nella  proces- 
sione celebratasi  il  di  seguente  andò  sempre 
col  capo  nudo  sotto  la  sferza  del  meriggio:  pro- 
fessando con  un  ossequio  sì  tormentoso  e pe- 
ricoloso la  sua  fede  di  quel  mistero  negalo  da 
tanti  nuovi  eretici  quivi  presenti.  Dissi  del 
meriggio  ; perchè  non  cominciò  la  funzione  sino 
a quell’  tìra  ; avvcngachè  Cesare  vi  desiderava 
la  presenza  di  tutti  i principi;  e i protestanti 
negarono  d’iutervcnirvi  : imperocché  stimavano 
essi  per  superstiziosi  que*  riti  di  processione  : 
dichiarandosi  in  una  scrittura  (•»):  che  ricono- 
scevano ivi  la  vera  presenza  di  Cristo  ; ma  ri- 
pudiavano 1*  usanza  di  portare  il  Sacramento 
dimezzato,  e non  sotto  amendue  le  specie,  e di 
condurlo  con  quella  pompa,  quasi  in  un  teatro 
ed  in  una  scena:  c però  non  volevano  auten- 
ticare con  la  loro  assistenza  la  santità  di  quel- 
P azione. 

Ma  il  Sassone , a cui  per  ufficio  toccava  «li 
portare  lo  storco  imperiale  davanti  a Cesare, 
si  conformò  a quella  parte  de'  suoi  teologhi,  la 
quale  teneva  P opinione  più  sicura  dal  pregiu- 
dizio temporale  della  sua  prerogativa;  dicendo 
eli'  esercitava  quel  roinistcrio  come  una  fun- 
zione civile,  e non  come  un’  opera  religiosa  : e 
ciò  con  l'autorità  del  profeta  Eliseo,  il  quale 
permise  a Nanin.m  Siro  d’  inchinarsi  davanti 
all*  idolo  quando  gli  s’  inginocchiava  il  re  ap- 
poggiato al  suo  braccio.  Il  «piai  temperamento 
non  fu  seguito  dagli  altri  principi  protestanti; 
allegando  nella  prenominata  scrittura,  che  tutta 
la  serie  e le  circostanze  di  quell’azione  la  par- 
ticolarcggiavano  come  sacra,  e non  come  pura- 
mente civile. 

Qui  prende  occasione  il  Soave  d*  insinuare 
una  dottrina  pestifera,  quasi  pacifica:  dovendo 
(sono  sue  parole  nel)''  addurre  la  permissione 
fatta  da  Eliseo  a Naaman)  con  quell'  esempio 
essere  lecito  a ciascuno  per  conservare  la  di- 
gnita  propria , e lo  stalo  suo , o Ut  grazia  del 
suo  Signore,  o d‘  altra,  persona  eminente , non 
ricusare  di  prestare  P assistenza  a qualunque 
azione , alla  q tulle  t sebbene  gli  altri  intervenis- 
sero come  ad  atto  religioso , esso  vi  assistesse 
come  a cosa  civile. 

Questa  dottrina,  benché  in  qualche  senso,  c 
con  alcune  limitazioni  sia  vera , cd  insegnala 
da*  teologi;  tuttavia  proferita  generalmente,  e 
con  quercia  de*  disturbi  che  avvengono  per  non 
essere  seguila,  come  fa  il  Soave,  insinua  o l'ere- 
sia degli  Helccsciti  che  negavano  (‘obbligazione 
di  professare  la  fede  con  gli  atti  esterni  ; o al- 

(l)  Lrggni  appretto  il  Goldatto  eretico  nel  3 tomo  delle 
costituzioni  imperiali. 

(a)  Legge-si  od  Celestino  al  primo  tomo  dell1  istoria  della 
iota  iT  Adusta. 
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turno  l'rrrorr  di  coloro  clic  riputavano  lecito 
V Ubbidire  alla  legge  »Jrì  re  «V  Inghilterra  nel-  i 
l’andare  a’tcmpj  «Irgli  ciclici,  ed  udire  quivi  | 
i loro  predicanti,  contro  a cjucllo  clic  in  due  ! 
brevi  dichiaro  il  pontefice  Paolo  V (i).  E nel 
vero  se  i martiri  arcuerò  incontralo  per  loro 
maestro  un  intelletto  «li  tcnlimcnti  conformi  a 
quei  del  Soave,  per  avventura  non  si  sarebbono 
Tatti  uccidere  per  non  aliare  un  incensi  ero,  e : 
per  non  calare  un  ginocchio  : potendo  aneli Vssi 
allegare,  ehe  non  facevano  queste  azioni  come 
religiose,  e per  fine  di  adorare  quelle  statue; 
ma  come  semplici  movimenti  , i quali  non  ' 
hanno  di  loro  natura  questo  significato.  Anzi 
il  maestro  avrebbe  potuto  proe,edrrr  tant’oltre  ; 
in  questa  pacifica  dottrina,  clic  si  fossero  da 
essi  senza  scrupolo  proferite  con  la  bocca  tutte 
le  bestemmie  ingiunte  loro  da’  tiranni;  purché 
intendessero  di  faro  un  mero  esercizio  di  lin - ( 
gua  e di  labbra,  senza  volontà  d’esprimere  con  1 
questo  vrrun  empio  sentimento  del  cuore.  Il 
rl»c  se  loro  era  lecito,  non  meritano  lode  come  j 
eroi,  ma  riprensione  come  ignoranti.  Don  e , 
vero,  clic  qualora  un’  azione  secondo  T istituto  j 
degli  uomini  ha  doppio  fine,  l’uno  civile,  l’al- 
tro religioso,  allora,  toltone  lo  scandalo,  si  può 
fare  ella  rispetto  al  primo,  senza  approvare  il 
secondo:  e tate  fu  la  genuflessione  di  Naaman 
per  sostenere  il  suo  Signore  eoi  braccio.  Ma 
quando  un’azione  o per  paltò,  o per  usanza 
degli  nomini  e meramente  indirizzata  a culto 
religioso,  ne  si  scorge  in  essa  vorun’  altra  uti- 
lità per  cui  si  facesse,  fuorché  il  professar  con 
quell’ atto  esterno  la  religione  interna,  allora 
se  una  tale  religione  e falsa  e superstiziosa, 
l’esercizio  di  quell’azione  con  qualunque  animo 
egli  si  faccia,  è grave  empietà,  e fellonia  eon- 
t ra  Dio.  F.  perciò  anche  non  era  lecito  1*  ub- 
bidire alla  sopraccennata  legge  del  re  d’  Inghil- 
terra: avvengatele  quantunque  non  sia  vietato 
generalmente  l’ entrare  con  fine  onesto  nelle 
Chiese  degli  eretici,  ed  ascoltare  i loro  predi- 
catori; tuttavia  il  farlo  in  osservanza  di  leggr, 
la  quale  ingiunge  quell’ opere  come  religiose, 
e un  approvarle  esteriormente  per  tali. 

Potrebbe  credersi  clic  il  Soave  in  quelle 
brevi  parole  da  noi  recitate  avesse  composta 
un'  apologia  in  discolpa  di  sé  stesso  : quando 
non  fosse  più  verisimile  eli'  egli  non  ne  avesse 
bisogno,  come  colui  che  per  avventura  era  li- 
bero nel  cuore  da  ogM  religione,  e ehe  però 
viveva  sicuro  dalla  ritfta  di  ribelle  alla  sua  per 
la  professione  esteriore  di  qualsivoglia  da  lui 
riputata  per  falsa. 

Jn  mezzo  alla  solennità  della  messa  fu  reci- 
tata un’  orazione  da  Vincenzo  Pimpinella  ar- 
civescovo di  Kossano,  nunzio  del  papa,  il  rui 
tenore  fineh’ io  non  vidi  nell’istoria  medesima 
del  Celestino,  confesso  che  mi  lasciai  gabbare 
dal  Soave;  riputandola  per  poro  religiosa  e 
per  vana  : con  tanta  franchezza  egli  narra,  che 
il  nunzio  non  trattò  quivi  nulla  di  religione, 
se  non  quando  disse,  che  gli  alemanni,  se  aves- 
ti) Vedi  il  &curu  nella  tldcM  (Ulta  (cae  al  Iti).  (>  Liy.  S 


•ero  imitali  Scipione  Nasica,  il  popolo  f(V 
mano,  e i loro  maggiori,  archhono  perseverato 
nella  fede  cattolica:  egli  riprese,  che  avendo 
mutala  l'antica,  non  ne  avessero  eletta  una,  più 
santa  e più  prudente.  Ma  dappoi  che  l’ho  letta 
«li  parola  in  parola , non  posso  contenermi  di 
trattenere  qui  la  mia  narrazione  alquanto  per 
contrapporre  alla  calunnia  la  verità- 

Trai  lavasi  principalmente  in  quella  dieta  di 
collocare  le  forze  della  Germania  per  opporle 
al  furore  «lei  turco.  E perciocché  i protestanti 
ricusavano  di  concorrervi  senza  ottenere  molli 
vantaggi  per  la  loro  setta,  prese  il  nunzio  per 
suo  tema  principale  quel  eh’  era  e di  presente 
più  necessario,  c più  agevole  a persuadersi  coi 
rispetti  eziandio  dell’  umano  interesse , cioè 
I'  unione  de’  tedeschi  per  resistere  a nemici  si 
spaventosi  : e con  tale  opportunità  dimostrò, 
«pianto  a ciò  si  richiedesse,  non  quella  libertà 
di  coscienza  che  ricercavano  i protestanti,  ma 
l'unione  di  tutti  nella  pristina  fede.  Tosto  ciò, 
piacenti  non  solo  di  riferire,  ma  di  volgarizzare 
alcuni  passi  «Iella  mentovata  orazione , accioc- 
ché si  scorga , come  la  livida  narrazione  del 
Soave  non  tanto  n’esprima  quanto  ne  offuschi 
i concetti. 

Non  tale , die’  egli , fu  V infingardaggine  del 
senato  e del  popolo  romano , persone  gentili  ed 
aliene  già  dal  culto  del  vero  Iddio , nel  con- 
servare la  loro  religione , e in  lasciarsi  sopra/ * 
fare  da  nemici:  avveri  gachè  di  nulla  ebbero 
maggior  cura , che  di  placare  colle  proprie  ed 
usuate  cerimonie  i loro  fìnti  Dei , e di  vendi- 
care V ingiurie  degli  avversar/  colla  mano , col 
I ferro , e col  fuoco:  ed  appresso.  Ma  voi  ale- 
manni che  siete  cristiani , e cultori  del  vero  ed 
onnipotente  Iddio , sprezzando  i riti  della  santa 
Madre  Chiesa  sopporterete  di  lasciare  invendi- 
cata sì  grande,  audacia  e sì  inaudito  misfatto 
del  vostro  inimico?  i romani  awisaronsi  che 
Marrone  loi\>  console  avesse  combattuto  infe * 
liccmente  a Canne  co*  cartaginesi  per  lo  sdegno 
| di  Giunone  da  lui  offesa  : e voi  alemanni  scan- 
cellando i veri  sacrifiej,  negando  i sacramenti 
di  Cristo,  spogliando  dell’  autorità  i sacerdoti, 
contro  voglia  di  colui  che  s’  intitola  Signor 
degli  eserciti,  forte , e possente  nella  battaglia, 
vi  confidale  di  poter  vincete,  o debellare  i ne- 
mici? E «fi  questi  sensi  é tutta  composta  quel- 
l’orazione ; provando  con  l’ argomento  dal  meno 
al  più,  quanto  fosse  tenuto  il  popolo  succes- 
sore dell*  imperio  romano  a difendere  la  pro- 
pria religione  v«ira,  mentre  gli  antecessori  ave- 
vano fatte  prove  sì  valorose  per  zelo  della 
propria  falsa.  Non  gli  esorta  egli  forse  a pu- 
gnai'e  in  maniera  co 1 turchi , che  prima  espu- 
gnino se  stessi ? a placar  Dio , se  lo  bramano 
propizio  ? a ricomporre  gli  scomponimenti  delift 
fede  cristiana,  intendendo  che  C uno  ottenere 
non  si  può  senza  V altro?  Non  gli  riprende: 
perchè  la  tunica  inconsutile  di  Gesù  Cristo t 
lacerata  già  in  più  pezzi,  distruggono  e ridu- 
cono a mente  ? perchè  i veri  ed  onestissimi 
insegnamenti  di  Cristo,  ordinati  col  consenti- 
menlo  £ ottimi  padri , e confermati  dallo  Spi- 
rito Santo,  con  una  diabolica  persuasione  sbai%- 
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discono  e traggono  ad  ogni  scurrilità  ed  impu- 
dicizia? Or  qui  aggiunge  quel  sentimento  che 
si  reca  si  deformato  dal  Soave  : che,  quando 
volevano  partorire  questo  mostro,  avessero  al- 
meno introdotta  una  religione  più  santa  e più 
prudente,  affinchè  ragionevolmente  e non  stoli- 
damente si  allontanassero  dalla  l 'era  via  dei 
loro  antichi  padri,  di  cui  nessuna  migliore  può 
ritrovarsi:  significando  con  queste  ultime  pa-  ! 
rolc  ch’egli  nelle  prime  (le  quali  senza  la  ron-  I 
solazionc  delle  seguenti  arebbono  in  verità  fatto  , 
mal  suono)  non  chiedeva  da  loro  una  tal  con- 
«lizione  come  possibile;  ma  che  dall’impossi- 
bilità di  essa  convincevasi  per  inescusabile  il 
delitto  loro  in  volere  abbandonare  questa  reli- 
gione. Di  poi  non  ricorda  loro  che  in  quella 
guerra  tra!  lavasi  di  spargere  il  sangue,  non  dei  \ 
cristiani , ma  degl*  inimici  del  nome  cristiano  ? 
non  dimostra:  ohe  togliendosi  il  velo  de* pes- 
simi spositori,  * quali  nulla  arrecano  di  nuovo, 
ma  in  rovina  de*  popoli  risuscitano  V opinioni 
abbattute  da * sacratissimi  Concilj , e reprimen- 
dosi la  costoro  malizia  per  quegli  ottimi  prin- 
cipi eh 1 erano  quivi  presenti , la  sapta  città  di 
Gerusalemme,  il  sepolcro  del  Signor  Nostro,  e 
gli  altri  luoghi  bagnali  col  sangue  del  Reden- 
tore, t orrori  si  di  mano  a' cani  infedeli  ed  ai 
sporchissimi  ladroni?  Non  dice  eh'  essi  in  tal  1 
guerra  difenderanno  : non  come  gli  altri , i beni,  | 
la  patria , i parenti  ; ma  Cristo  medesimo  ? Non 
conchiude  con  una  affettuosissima  invocazione  0 
de*  due  principi  «Irgli  apostoli  c del  Salvatore  | 
i stesso  : imprecando  con  varie  frasi  della  scrii-  I 
tura  le  maledizioni  del  Cielo  a’  perturbatori  • 
d’  opera  così  santa  se  induravano  ostinati  ; ed  ] 
implorando  a*  medesimi  tutte  le  benedizioni,  se  I 
lasciavano  persuadersi  ad  ajutarla? 

Paragonisi  ora  quest’  originale  con  quel  breve  j 
ritratto  clic  il  Soave  nc  ha  disegnato  , e potrà  , 
dirsi  di  lui  quel  che  fu  detto  (i)  d’  un  ignobile 
pittore,  il  quale  avea  fatta  un’immagin  di  Vo  J 
nere;  cioè  ch’egli  avea  formata  una  tal’ effigie  i| 
in  grazia  di  Pallade  sua  nemica.  Anzi  l' ora-  {] 
zionc  del  Pimpinelli  riuscì  tanto  acconcia,  c 
riportò  tanto  applauso,  che  il  collegio  de’  car- 
dinali in  Concistoro  (a)  determinò , eh’  egli  a 
nome  pubblico  no  venisse  commendato. 

Il  giorno  seguente  fece  nella  dieta  un’  altra 
orazione  il  legalo;  in  cui  lode  basta  dire,  es- 
sere ella  così  grave,  e cosi  pia,  che  l' invidia 
del  Soavo  non  trova  dove  riprenderla.  In  un 
altro  giorno  furono  da’  principi  e dalle  città 
protestanti  esibite  a Cesare  le  professioni  della 
loro  fede.  La  luterana  fu  distesa  da  Zelantone, 
secondo  una  breve  istruzione  ohe  in  Coburgo 
gliene  avea  data  Lutero.  Il  quale  non  fu  me- 
nato ad  Augusta  per  non  offendere  Cesare  con 
■ì  aperto  disprezzo , conducendogli  in  faccia 
chi  egli  avea  proscritto  col  bando  severissimo 
di  Wormazia. 

Questa  scrittura  veniva  riputata  da  essi  come 
dottrina  discesa  nuovamente  dal  Cielo;  onde 

(1)  Marnale. 

(2)  A Hi  di  luglio  l53o  sei  diario  citato  de1  signori  Lodo- 
ti*i. 
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arebbono  desiderato  i teologi  di  presentarla  con 
le  loro  sottoscrizioni,  come  di  nuovi  profeti. 
Ma  perchè  avesse  maggior  vigore  in  quell*  as 
semitica,  fu  deliberato  di  munirla  con  autorità 
di  potenza  piuttosto  che  di  scienza;  e perciò 
furono  elette  per  sottoscriverla  le  penne  di 
quelle  mani  che  sostenevano  i bastoni  del  co- 
mando. Questa  c quella  celebre  confessione 
dugnstiina,  che  rimase  per  vangelo  de’  luterani. 
Anche  gli  zwingliani  esibirono  di  poi  la  loro 
a nome  di  quattro  nobili  città  franche  : Argen- 
tina, Costanza,  Meinminga,  c Lindo;  c fu  tes- 
suta con  particolare  artifizio  per  ammollire  la 
durezza  dell*  eresie  che  Incliiudcva,  c per  non 
perdere  con  la  manifesta  contrarietà  il  fomento 
della  fazion  luterana.  Onde  apparve  discordante 
dall*  altra  nel  solo  articolo  dell’ Eucaristia,  co- 
me si  è raccontato.  Ma  la  prima  sola  restò  fa- 
mosa come  professata  da  tanti  principi,  e di 
poi,  secondo  che  aggiungeremo,  permessa  nella 
Germania. 

Procurò  Mclantone  di  rendere  meno  odiosa 
clic  potè  la  sua  setta.  E però  tacque  nell*  esi- 
bita confessione  quanto  gli  fu  possibile  dello 
opinioni  abominate  c riprovate.  Sicché  avve- 
dendosi di  ciò  P imperatore,  c la  dietà,  fece 
interrogar  i protestanti,  se  in  altra  cosa  discor- 
davano dal  sentimento  de’  cattolici  ; c dopo 
maturo  consiglio  risposero  di  no. 

Contenevo  ella  ventuno  articoli  della  loro 
fede,  c sette  degli  abusi  che  pretendevano  esser 
nella  Chiesa  romana , i cui  titoli  eran  questi  : 
della  comunione  sotto  ambedue  le  specie , del 
matrimonio  de'  sacerdoti , della  messa,  della 
confessione  , della  differenza  de*  cibi , de*  voli 
menasti  i , della  podestà  della  Chiesa. 

Comunicolla  l’ impcradorc  alla  parie  catto- 
lica: c fu  confutata  con  una  scrittura  dal  Co- 
eleo, dal  Fa  bri,  c dall’Echio,  dalla  quale  si  fece 
levare  tutto  quello  o che  fosse  dimostrazione 
di  contrarietà  nella  dottrina  dagli  avversarj  in 
vari  tempi  insegnata,  per  non  indurli  con  sif- 
fatto rimprovero  alla  pertinacia , o che  sem- 
brasse puntura  c non  prova,  c cosi  valesse  a«l 
irritare  la  volontà,  non  a guadagnare  P intel- 
letto. Ammoni  il  legato,  che  una  tal  confuta- 
zione non  venisse  partecipata  agli  avversar)  in 
copia,  ma  solo  in  voce:  perchè  altrimenti  pre- 
vedeva e che  avrehhono  voluto  replicare,  c 
prorederebhesi  in  infinito  con  poco  decoro  della 
se«le  apostolica,  contrastando  del  pari  co*  suoi 
ribelli;  e che  soflstiehrrcbbono  sopra  ogni  sil- 
laba, e trovandovi  qualche  picchila  rosa  non 
sussistente,  porrebbono  in  ludibrio  presso  alla 
moltitudine  tutta  la  dottrina  c l'autorità  della 
Chiesa,  come  se  quella  scrittura  fosse  stata  de- 
finizione d’  un  intéro  Concilio.  Fecero  gran- 
d’ istanza  gli  eretici,  che  avendo  essi  comuni- 
cata la  loro  dottrina  in  iscritto,  nc  ricevessero 
in  iscritto  la  risposta  : ma  Cesare  stette  fermo 
di  non  la  dar  loro,  se  non  promettevano  di  te- 
nerla celata  ad  ogn’  altro  fine  a sua  licenza;  la 
quale  condizione  da  essi  lu  ricusata. 
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CAPO  IV 


Conferenze  fatte  per  ordine  di  Cesare  tra  i 
cattolici , e i luterani  ed  editto  promulgato 
nel  recesso  della  dieta. 

Cesare  fatta  leggere  alla  presenta  de’  prote- 
stanti la  confutatone,  gli  confortò  ad  accettare 
quella  dottrina  antica  e comune,  facendo  una 
scelta  di  diciasette  fra  princìpi  ed  oratori  cat- 
tolici, con  cui  trattassero.  Federigo  (i)  pala- 
tino con  faconda  orazione  esortigli  alla  con 


:\ 


tefìre;  e lettasi  (i)  la  stia  lettera  in  concisto- 
ro, fu  determinalo,  clic  toccando  ella  articoli 
sì  rilevanti  alla  religione,  e sì  pregiudiciali  alla 
disciplina  cd  alla  ragione  della  Chiesa,  non  po- 
tevano venire  accettate  ; ma  che  si  ringraziasse 
l’iraperadore  del  pio  studio  ch’egli  mostrava 
per  la  riduzione  degli  eretici. 

Ricevutesi  queste  risposte  , da  Roma  affine 
pur  d'  ottener  la  concordia  , bramata  incredi- 
bilmente da  Cesare  e per  bene  del  cristianesi- 
mo, c per  aver  la  Germania  unita  contro  alte 
forze  turchesche , si  venne  ad  un’altra  de- 
putazione dì  sette  per  ciascheduna  delle  due 


cordia.  Eglino  dopo  una  consulta  di  due  giorni  ij  parti , i quali  conferissero  insieme , cioè  due 


si  scusarono  con  quattro  ragioni  : (a)  la  prima 
era,  che  non  fossore  stati  abbastanza  uditi  da 
Cesare  secondo  il  tenore  della  citazione  per  cui 
61»  aveva  chiamati:  la  seconda,  che  non  fosse 
stata  comunicata  loro  in  copia  la  scrittura  de- 
gli avversar]  : la  terza,  che  non  potevano  ac- 
cettarla in  danno  delle  loro  coscienze  : la  quar- 
ta, che  non  si  fosse  radunato  il  Coucilio,  come 
*’  era  conchiuso  in  Spira. 

Al  che  rispose  il  palatino  a nome  comune  : 
quanto  al  primo,  che  Cesate  gli  aveva  beni- 
gnamente ascoltati  e in  voce,  c in  iscritto,  c 
più  anche  gli  ascolterebbe,  se  avessero  altro 
che  proporgli:  quanto  al  secondo,  aver  Cesare 
lasciata  udire  loro  la  scrittura  più  d’  una  vol- 
ta; ma  negatane  la  copia,  ricordevole  delle  beffe 
onde  i loro  predicatori  avevano  dileggiato  e 
schernito  1*  editto  suo  di  Wonnazta  con  grave 
oltraggio  dell’impcradorc  c dell’  imperio  : però 
non  averla  voluto  comunicare  senza  loro  ob- 
bligazione, che  non  la  mostrassero  ad  altri  se 
non  quand’egli  lo  permettesse:  sopra  il  terzo 
fu  detto,  che  ricevessero  in  buona  parte  se  loro 
si  rispondeva,  che  piuttosto  dovrcbhono  sentir 
gravezza  nella  coscienza  por  abbandonare  la 
fede  professata  in  tanti  regni,  per  tanti  secoli , da 
tanti  padri  c Concilj,  prendendone  una  si  sre- 
golata c confusa,  che  in  pochi  anni  gli  aveva 
divisi  in  innumerabili  sette.  Al  quarto  disse,  che 
Cesare  per  le  guerre  non  aveva  sino  allora  po- 
tuto applicarsi  al  Concilio  r ma  clic  dall’  altra 
parte  Lutero  in  Wormazia  dispregiò  aperta-  '■ 
mente  1’  autorità  de'  Conrii),  né  mai  voile  in*  jj 
dorsi  a rimettersi  ad  un  Concilio  futuro.  E di  “ 
più  , avere  egli  scritte  assaissime  cose  contra 
l’autorità  de*  Concilj  : onde  senza  ragione  chie- 
devano quel  tribunale  che  il  loro  capo  aveva 
ricusato  già  per  incompetente.  Rido  covami  i 
protestanti  a domandare  cinque  soddisfazioni  : 
la  comunione  sotto  amenduc  le  specie;  il  ma- 
trimonio de’ sacerdoti,  l'om  mette  re  nella  inessa 
il  canone,  perchè  loro  pareva  che  vi  si  conte- 
nesse non  pure  il  culto,  ma  I*  invocazione  dei 
santi  da  essi  impugnata;  il  ritenere  gli  occu- 
pati beni  ecclesiastici  ; e la  celebrazione  del 
Concilio,  ove  si  esaminassero  ,Je  altre  contro- 
versie. Furono  queste  preposizioni  da  Cesare 
participate  al  Campeggi,  che  le  scrisse  al  pon* 


principi , due  giureconsulti,  e tre  teologhi.  Per 
la  cattolica  furono  eletti  fra’  principi  Cristoforo 
vescovo  d’ Augusta,  Errioo  duca  di  Branswich, 
nella  cui  partenza  fu  sostituito  Giorgio  duca 
di  Sassonia:  fra’ giureconsulti  I cancellieri  del- 
l’elettore di  Colonia  c del  marchese  di  Bada: 
fra  i teologi  Giovanni  Echio,  Corrado  Vimpina 
e Giovanni  Coeleo.  Perla  luterana  fra’ principi 
Gianfcdciigo  figliuolo  dell’  elettore  di  Sassonia 
e Giorgio  marchese  di  Brandeburg  nipote  del 
Mogonlino  c di  Gioachimo  Brandcburgese,  elet- 
tori cattolici,  ma  eretico  e fratello  d’  Alberto 
gran  maestro  de’  cavalieri  teutonici  che  apo- 
statò anch’egli  come  riferiremo.  Fra  i giure- 
consulti Gregorio  fìruch  e D.  Heller,  e fra  ì 
teologi  Filippo  Mclantone,  Giovanni  Brenzio 
cd  Erardo  Schncpfio.  Incominciossi  la  confe- 
renza a*  16  d’  agosto  e durò  pareoehi  giorni, 
condrsccndcndo  a molte  verità  cattoliche  Ze- 
lantone ch’era  il  capo  de’  suoi,  e che  aveva 
l’ ingegno  non  perverso,  ma  pervertito  e per 
natura  desideroso  della  pace,  quanto  Lntero 
della  contesa.  Nè  si  verifica  ciò  che  afferma  il 
Soave  per  abbassare  i vantaggi  della  parte  cat- 
tolica, cioè  che  la  concordia  fosse  in  punti 
leggieri.  Fu  ella  in  principalissimi  articoli,  nei 
quali  consenti  allora  la  parte  luterana,  contro 
a ciò  che  prima  insegnava  e che  poi  ha  inse- 
gnato; prendiamone  per  testimonio  lo  stesso 
1 — . 


(l)  Il  tontrnuti»  *•»  lr((f  appiè»*  »•  lo 
d*  IP  inno  i53u. 

(a)  Vedi  il  Cinico  nquauilato. 


Stentar»  od  libro  7 


Mclantone  in  una  lettera  da  lui  soritta  al  le- 
galo e registrata  nella  suddetta  istoria  dell’e- 
retico Celestino.  Nessun  dogma  teniamo  diverso 
dulia  ('hit' sa  romana.  Abbiamo  anche  ripresi 
molti  che  si  sforzarono  di  seminare  dogmi  pr.r- 
niciotit  del  che  appaiali o pubbliche  testimonian- 
ze. Siamo  apparecchiati  d'ubbidire  alla  Chiesa 
romaius , pur  eh ’ sssa  con  quella  clemenza  che 
ha  sempre  costumata  verso  tutti  gli  uomini , o 
dissimuli , o rilassi  alcune  poche  cose , le  quali 
già  brachi  volessimo , non  potremmo  mutare . 
Nè  dia  fede  V.  S.  reverendissima  a’ nostri  ma- 
levoli i quali  depravano  scelleratamente  gli 
scritti  de’ nostri  e c'imputano  quello  che  appare 
di  maggiore  efficacia  per  infiammare  P odia 
pubblico.  Oltre  a ciò  riverentemente  si  cole  da 
noi  C autorità  del  romano  pontefice  e tutta  la 
polizia  ecclesiastica.  Or  polendosi  agevolmente 
stabilire  la  concordia , mentre  la  vostra  equità 
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chiuda  gli  occhi  in  poche  cote  e rendendo  noi 
ubbidienza  con  buona  Jede , a che  fine  perse- 
fluitare  i supplichevoli  col  ferro  e col  fuoco  ’f 
appresso  a molli  è indubitato  che  V \ S.  reve- 
rendissima non  sarebbe  per  approvare  questi 
violenti  consigli , se  intimamente  scorgesse  la 
nostra  causa  e i nostri  voleri,  Per  ni  un*  altra 
Cagione  sosteniamo  maggiore  odio  in  Germa- 
nia, se  non  perchè  difendiamo  costanti  ss  ima- 
mente i dogmi  della  Chiesa  romana.  Questa 
Jede  piacendo  a Pio , conserteremo  a Cristo  ed  I 
alla  romana  Chiesa  sino  aliillimo  spirito.  Una 
leggiera  dissimiglianza  di  riti  fra  noi  è quella 
che  pare  ostacolo  della  coivordia.  Ma  gCistes- 
si  canoni  affermano  che  la  concordia  della  j 
Chiesa  può  ritenersi  in  q se  sta  dissimigltanza  j 
di  riti.  Ora  ciascuno  intende  se  questo  c par- 
lare da  un  luterano  che  volesse  concordare 
con  la  Chiesa  romana  soV)  in  articoli  leggieri 
e ritenere  la  contrarietà  in  tauti  gravissimi, 
ne’ quali  disconviene  da’catlolici  quella  setta. 
Maneggiamo  spccihcanenle  quai  fossero.  E 
tralasciando  quelli,  ne’  piali  aneli’  oggi  i lute- 
rani e i cattolici  senton*  l'istesso:  concederono 
allora  ori  quarto  artiedo  che  non  si  dicesse  i 
per  l'avvenire,  giuslificirsi  noi  per  la  sola  fede, 
come  proposizione  chi  mai  non  si  trova  nella  | 
scrittura,  ma  per  la  fide  e per  la  grazia;  nel 
sesto,  eh’ è necessario  di  fare  l’operc  buone  da  | 
Dio  comandale  : nel  cllimo,  che  in  qurstn  vita  ; 
contengonsi  dalla  Chiesa  non  solo  gli  eletti  ma 
i reprobi:  nel  18  eli.*  l’uomo  ha  il  libero  nr  • 
bitno,  benché  non  possa  conseguire  la  giusti-  Ij 
(ieazionc  senza  la  giazia  divina:  nel  ai  che  i lì 
santi  intercedono  per  noi  e che  piamente  a’  os-  ! 
servano  le  loro  feste,  benché  non  volessero  nè  I 
approvare  nè  riprovare  la  loro  invocazione.  Ed  il 
in  somma  di  ai  articoli  appartenenti  alla  fede  I 
concordarono  in  i5  a pieno,  in  tre  secondo  ima  ; 
parte,  c gli  altri  tre  furono  rimessi  a que' sette 
che  appartengono  agii  abusi  da  loro  imputati  ! 
alla  Chiesa  romana. 

Intorno  a quc’selic  poi  nel  primo  concedet- 
tero che  tutto  Cristo,  secondo  il  corpo  e 'I  san-  j 
guc,  contenevati  sotto  ciascuna  delle  dm*  spe-  • 
eie;  e non  condannavasi  da  loro  quei  laici 
che  si  comunicavano  con  una  sola  : nel  quinto 
consentirono  sopra  il  digiuno  di  molte  vigilie  *1 
e sopra  l’osservanza  di  molte  feste:  nel  setti-  ! 
rno  approvarono  la  giurisdizione  de’  vescovi  e |! 
I'  ubbidienza  loro  dovuta  ila’  parrocchiani,  dai  li 
predicatori  e da' sacerdoti  nelle  cause  ecclesia*  j| 
stiebe  : che  non  s’impedissero  le  loro  scorouni-  j 
che  promulgate  secondo  la  norma  della  scultura.  I 

lu  quale  modo  può  affermare  il  Soave,  che  |j 
questi  fossero  alcuni  punti  di  dottrina  meno  1 
importanti,  ed  altre  cose  leggiero  appartenenti  ; 
ad  .alcuni riti?  Furono  si  gravi,  che  Melantonc 
cadde  perciò  in  òdio  ed  in  biasimo  de’  suoi,  . 
principalmente  per  aver  approvata  la  giuris- 
dizione de’  Vescovi , la  quale  pareva  il  fonda- 
mento di  quella  macchina  che  Lutero  studia- 
vasi  d'atterrare.  Ma  nella  vita  del  primo  io 
trovo  ch’egli  non  fe’ ciò  senza  il  consiglio  del 
maestro.  E forse  intendevano  di  guadagnarsi 
con  questa  dichiarazione  lauta  moltitudine  di  I 


nemici  così  potenti,  come  erano  tutti  i vescovi 
di  Germania  c dividere  la  loro  causa  da  quella 
del  vaticano.  Comunque  ciò  avvenisse,  certo  è 
che  se  Melantooe  procacciava  dell'acqua  per 
estinguere  l' incendio,  molto  più  di  solfo  man- 
dava Lutero  con  le  sue  lettere  che  si  leggono 
stampate. 

L’imperadoro  sperando  che  s’ aroordcrebbouo 
più  di  leggieri  i pochi  che  i molti,  ridusse  la 
deputazione  a tre  per  banda,  cioè  all' Echio 
e a due  legisti  per  l’ una  a Melantonc  e a due 
pur  legisti  per  l’altra.  Ma  nulla  più  si  con- 
chiuse; perciocché,  siccome  attesta  lo  Stridano 
medesimo,  a Melantonc  fu  proibito  il  conile- 
scendere  più  oltre:  e così  la  professione  della 
fede  regolavasi  dall’altrui  predominio  non  dalia 
propria  coscienza.  Nè  in  ciò  era  eguale  la  con- 
dizione de’ luterani  e de’ cattolici.  Gli  uni  vince- 
vano eziandio  con  perdere  assaissimo  purché  non 
perdessero  lutto,  gli  altri  perdevano  tutto  con 
perdere  ogni  minima  particella,  siccome  por- 
desi  tutta  la  città,  benché  se  ne  difenda  il  re- 
sto del  ricinto,  quando  una  canna  di  muro  si 
rompa  dagl’  inimici.  Dipende  tutta  la  nostra 
fede  da  un  articolo  indivisibile  eh’ è l'infalli- 
bile autorità  della  Chiesa:  onde  tosto  che  ab- 
bandonassimo veruna  parte  cederebbe  il  tutto, 
perciocché  !’  indivisibile  o interamente  rimane, 
o interamente  manca.  E quindi  ha  origine  le 
ricevuta  dottrina  di  san  Tommaso,  che  mai 
non  si  può  essere  miscredente  io  un  solo  ar- 
ticolo senza  restare  privo  di  fedo  in  tutti:  ero- 
dendosi in  tale  caso  gli  altri  per  avventura  con 
particolari  ed  umani  argomenti,  ma  non  col 
motivo  soprannaturale  comune  a tutti  che  co- 
stituisce l’atto  di  fede. 

Non  potendosi  adunque  venire  a concordia, 
Cesare  col  parere  della  maggiore  parte  de’  prin- 
cipi e degli  ordini  congregati  pubblicò  il  re- 
cesso : nel  quale  narrandosi  le  diligenze  da  sua 
maestà  usate  in  quella  dieta  per  la  concordia 
della  ndigione  e l'evento  loro,  si  dava  tempi 
a' principi  ed  alle  di  là  protestanti  sino  a’  iS 
d’ aprile  per  dichiarare  se  volevano  insino  al 
futuro  Concilio  convenire  nella  fede  oon  la  scilo 
apostolica  c col  resto  dell’Imperio:  e frattanto  si 
prescriveva  loro  che  non  lasciassero  stampare, 
vendere,  o rinovare  niente  in  materia  di  reli- 
gione ne’ loro  domili j,  né  turbassero  i loro  sud- 
diti nell’ esercizio  di  essa,  nè  procurassero  di 
trarre  i sudditi  altrui  alla  loro  i fossero  tutti 
uniti  contra  gli  anabattisti  e oontra  quei  elio 
negavano  il  sacramento  dell*  altare;  rifiutando 
in  questa  maniera  la  confessione  delle  quattro 
città  zwinglianet  e perché  aveva  gran  tempo, 
che  non  crasi  i adunato  Concilio  generale  e po- 
teva essere  che  fossero  pullulali  varj  abusi  nel- 
l’ ordine  così  laicale  come  ecclesiastico,  però 
Cesare  avere  conchiuso  con  la  arde  apostolica 
e poi  con  gli  stati,  ohe  fra  sei  mesi  venisse  in- 
limato un  Concilio  cristiano,  libero,  generale 
in  luogo  opportuno,  procurando  il  concorso  de- 
gli altri  principi  cristiani:  e eh’ esso  al  più 
lungo  un  anno  dopo  l’intimazione  si  congre- 
gasi ma  ordinando  la  ragione  divina  ed  uma- 
na ebe  a niuuo  À levi  il  suo,  comandava»!  che 
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frattanto  si  restituissero  i beni  a quegli  eccle-  i 
siasi ici  n cui  eransi  tolti. 

Essendo  queste  condizioni  ripudiate  da*  prin- 
cipali protestanti,  venne  Cesare  adu  n secondo 
editto  approvato  con  la  sottoscrizione  di  tutti 
gli  altri  signori  cd  ordini  dell'imperio:  doro 
rammemorando  ciò  che  si  conteneva  nel  primo 
e'I  rifiuto  d'esso,  ed  annoverando  poi  gli  er- 
rori degli  anabattisti,  degli  zwingliani  e de' lu- 
terani così  negli  insegnamenti  come  ne'  riti»  ad 
uno  ad  uno  gli  proibiva,  comandava  la  resti- 
tuzione di  tutti  i beni  ecclesiastici,  riceveva  in 
proiezione  sua  e dell'  imperio  tutti  i vassalli 
degli  eretici,  purché  fedelmente  perseverassero 
nella  religione  cattolica  c Imponeva,  a tutti  che 
fossero  pronti  d' intervenire  al  Concilio,  il  quale 
promcttca  d’impetrare  dal  papa  nello  spazio 
sopraddetto, 

v CAPO  V 

Trattati  per  la  celebrazione  del  Q>nciUo. 

Aveva  Cesare,  tosto  che  giunse  alla  dieta, 
scoperto  che  il  comune  voto  della  Germania 
era  la  convocazione  d’  un  Concilio.  Gli  eretici 
lo  richiedevano:  i più  vani  e male  stanti  affine 
di  pescare  nel  torbido,  ma  i più  aocorti  e i 
più  potenti  per  guadagnare  tempo  e ritenere 
meno  sfacciatamente  la  contumacia,  c nel  resto 
o sperando  di  non  ottenerlo,  o almeno  certi 
d*  ottenerlo  solo  in  forma  tale  eh'  essi  avessero 
pretesto  di  rifiutarlo.  Per  altro  questi  non  solo 
ziol  desideravano,  ma  il  paventavano  sicuri  della 
condannazione  e timidi  d'uo  tribunale  così  au- 
torevole e poderoso.  Anzi  essendo  composto  il 
Concilio  di  persone  ecclesiastiche,  i laici  dubi- 
tavano d’essere  costretti  da  esso  a reintegrare 
la  Chiesa  di  molte  usurpazioni  (i).  Tanto  che 
mentre  1*  Aleandro  era  nunzio  nella  dieta  di 
Worroazia,  e sentiva  perpetuamente  gli  avver- 
sari addimandare  il  Concilio,  finse  una  volta 
che  un  corriere  straordinario,  il  quale  era  ve- 
nuto da  Roma,  avesse  portata  risoluzione  di 
convocarlo,  e tosto  ammutirono  tutti  in  que- 
ata  materia.  I buoni  lo  ricercavano  parimente  ; 
alcuni  perché  avevano  osservato  V artiOcio  de- 
gli avversari,  alcuni  perchè  essendosi  tentati 
indarno  alla  malattia  mortale  della  Germania 
gli  altri  rirocdj,  ne  volcvan  piuttosto  un  dub- 
bioso che  nessuno,  alcuni  finalmente  per  di- 
sarmare i contumaci  d'ogni  scusa  c per  discre- 
ditarli affatto  nel  cospetto  del  mondo.  Restò 
dunque  Cesare  persuaso  di  questa  necessità  c 
aignificolla  sino  da  principio  al  pontefice  : dal 
quale  subito  gli  fu  risposto  (a),  avere  egli  ri- 
chiesto sopra  ciò  il  parere  d’una  speciale  con- 
gregazione di  cardinali,  e molti  avorc  giudicato 
die  non  fosse  spedientc  il  Concilio,  massima- 
mente  per  due  ragioni  : la  prima  perchè  i ge- 
nerali Condii  erauo  stati  soliti  di  congregarsi 

(l)  la  sua  sci  itili  o falli  dalPAleanib*  il  Campeggi  quando 
andò  legato  alta  ilirta  di  Nuittnbeiga 

(?)  Lettera  dt  pugno  di  Clemente  nd  2 tomo  Utile  kit  ere 
de’puntipi  sotto  i 3 1 di  loglio  l53o. 


per  esaminare  V opinioni  nuove  non  le  già  con- 
dannate da’Concilj  precedenti,  quale  erano  quelle 
degli  eretici  moderni:  avvenga  che  I’ ammettere 
allora  queste  a deputazione  pareva  un  pregiu- 
dicare  all'  infallibilità  della  Chiesa  : nè  potere 
un  Concilio  movo  avere  in  ciò  maggiore  au- 
torità di  quella  che  avessero  le  definizioni  de- 
gli antichi.  La  icconda  era  per  I’  imminente 
guerra  del  turco  che  divertirebbe  i cristiani  dal 
processo  del  Concilio  : il  quale  non  potrebbe 
disciorst  senza  gramissimi  disturbi:  anzi  trovan- 
dovi ragunat»  in  quel  caso  tanti  umori  tor- 
bidi c contumaci,  ^otea  temersi  che  in  sì  gran- 
d’  uopo  della  oristnnità  chiedessero  violente- 
mente da  Cesare  e dal  pontefice  soddisfazioni 
disorbitanti  : ed  in  simroa,  perchè  la  corruzione 
dell'ottimo  è pessina,  sicoome  perle  malaUio 
della  Chiesa  non  v*  In  più  salubre  medicamento 
d’  un  Concilio  oppo (linamente  congregato,  cosi 
non  v' essere  veleno  j>iù  pestilente  d'nn  Con- 
cilio celebrato  in  tenni  cd  in  circostanze  per 
cui  ella  venga  disordicata.  Soggiunge  il  ]>aps 
che  a tutte  queste  ragoni  era  prevaluto  nel- 
l'animo suo  il  parere  li  sua  maestà,  la  quale 
era  dotata  di  sommo  z*lo  c di  somma  pruden- 
| za,  o si  trovava  presene  in  quella  provincia 
per  sanità  della  quale  s proponeva  questo  ri- 
medio : e però  le  con<edeva  che  quand’ella 
così  giudicasse  opportuni,  promettesse  il  Con- 
cilio in  suo  nome.  E perchè  Cesare  1’  avea  di- 
mandato sotto  condizioni  ohe  gli  eretici  frat- 
tanto si  ritirassero  da’ lori  errori  e s'obbligas- 
sero d'  ubbidire  al  Conciso,  richiedeva  quivi 
il  ponlefioc  assolutamente  l’ osservanza  dello 
predette  condizioni,  senza  le  qnali  diceva  ch<* 
non  si  potrebbe  schifare  c l' indegnità  e '1  de- 
trimento della  Chiesa.  E in  conformità  di  cik 
si  vede  che  Cesare  nel  recesso  per  aroendue 
gli  editti  stette  sì  fermo  m questi  punti.  H pre- 
gava di  più  a fare  che  gli  articoli  da  esami- 
narsi nel  Concilio  si  riducessero  a que’ pochi 
che  agli  eretici  parevano  più  dubitabili,  accioc- 
ché si  cessasse  lunghezza  come  quella  che  sem- 
pre mai  è pericolosa. 

Quanto  al  luogo  diceva , che  dovendovi  in- 
tervenire sua  maestà,  non  importava  »>  ponte- 
fice pili  l' uno  che  1’  altro  ; ma  che  essendo  ne- 
cessario di  celebrarlo  in  Italia,  oomc  in  pro- 
vincia comoda,  c non  sospetta  a veruna  delle 
nazioni,  parcvagli  convenientissima  Roma  capo 
della  cristianità,  ed  abbondante  di  tutte  le  cose 
opportune  per  gli  adunati  : giacché  un  tale 
Concilio  non  si  chiamava  a cagione  di  scisma 
sorto  per  dubbictàdi  vero  pontefice,  nè  di  con- 
troversie fra’ principi  cristiani;  ne’  quali  casi 
quella  città  sarebbe  potuta  riuscire  sospetta; 
ma  di  purgare  da  errori  la  Chiesa,  e di  fare 
la  spedizione  contra  il  turco.  Nondimeno,  se 
Roma  non  soddisfacesse,  proporre  Bologna,  Pia- 
cenza, c finalmente  Mantova  propinqua  all*  A- 
Icmagna,  e feudo  imperiale.  Ónde  calunniosa- 
mente il  Soave  aiTeima,  che  il  papa  non  con- 
discese a città  se  non  dello  stato  ecclesia*  tiro* 
prevedendo  che  ciò  non  sarebbe  accettalo  da- 
gli alemanni,  come  successe  : il  che  tulio  è fal- 
so; avendo  il  pouteiicc  olialo  di  convocate  il 
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Concilio  in  Mantova,  secondo  che  appare  nrlla 
citala  lettera,  ed  essendo  quel  luogo  piaciuto 
anche  agli  Alemanni,  come  vedremo.  E perche 
•i  perseverava  in  chiedere  la  riformazione  dagli 
opposti  abusi,  nell’  istessa  lettera  fece  istanza 
il  pontefice,  che  l’impcrailprc  gli  mandasse  nota 
di  quelli  che  gli  parevano  degni  d’emendazio- 
ne: imperocché  egli  non  arebbe  indugiato  ad 
empiere  in  ciò  le  sue  parti. 

Il  tenore  di  questa  lettera  sinceramente  con- 
siderato può  fare  conoscere,  se  il  papa  simu- 
latamente offeriva  il  Concilio,  e se  restò  da  Ce- 
sare offeso  quando  gliele  chiese:  e non  meno 
se  ricevè  per  alta  ingiuria  i congressi  di  reli- 
gione ordinati  da  Carlo  in  Augusta,  come  vuole 
il  Soave.  Avvrngachè  quando  egli  scrisse  la  ri- 
ferita lettera,  già  molto  prima  Cesare  avea  chia- 
mali con  salvocondollo  gli  eretici,  e disegnava 
la  conferenza:  onde  il  papa  di  ciò  consapevole 
non  archile  lasciato  di  dissuadcrnclo  prima  del 
fatto  con  occasione  di  compiacerlo  nella  richie- 
sta del  Concilio.  Anzi  io  per  contrario  tn’  av- 
viso, che  quantunque  il  pontefice  non  si  volesse 
dare  per  inteso  in  qucH’azioni  (sicché  il  legato 
nè  intervenne  alla  dieta  quel  giorno  che  fu 
letta  la  confessione  degli  eretici,  nè  volle  che 
la  confutatone  fosse  nata  in  suo  nome)  tutta- 
via gli  piacesse.  Perciocché  da  una  parte  Ce- 
sare non  si  arrogò  podestà  di  giudice  nelle  ma- 
terie di  religione.,  ma  sempre  salvò  l*  autorità 
della  sede  apostolica,  e il  lutto  comunicò  col 
legato  : dall’  altra  parte  il  pontefice  avea  con- 
cepulc  grandi  speranze  (i)  negli  uffirj  e nella 
presenza  di  Cesare  fomentate  in  lui  dalla  con- 
versione che  all’  arrivo  di  quello  era  segnila 
del  re  Dano.  Onde  non  riputava  inutili  i ten- 
tamenti  clic  1*  impcradorc  facesse  mescolati  di 
di  soavità  e d’  autorità.  Che  al  fine  o gli  ere- 
tici si  guadagnavano,  e il  pontefice  conseguiva 
una  gran  vittoria  senza  spesa,  cioè  senza  gl’in- 
comodi, e i pericoli  del  Concilio;  o rimaneva- 
no ostinati , e Unto  più  cadevano  in  odio  degli 
ordini  dell’ imperio,  e tanto  più  questi  colle 
nuove  condannazioni  s’obbligavano  ad  impu- 
gnarli: nè  si  poteva  imputare  al  papa,  clic 
avesse  impediti  i mezzi  piacevoli  per  la  quiete 
della  Germania.  Anzi  io  trovo,  che  il  legato 
uvea  speranze  vicinissime  di  concordia  in  quella 
trattazione.  Onde  in  una  lettera  scritta  (a)  al- 
l’ Aleamiro  arcivescovo  di  Brindisi,  e nunzio  alla 
dieta  di  Spira,  mostrando  quanto  noccia  l’usare 
asprezze  co'  fautori  de’  luterani,  si  duole  che 
in  Augusta  dovendosi  il  di  seguente  stabilire  la 
sopraddetta  concordia  , importunamente  il  Fa- 
bri  diè  fuori  un  libro  intitolato  contraddizioni 
di  Luleroy  e V Echio  un  catalogo  degli  eretici 
dove  annoveravasi  Mrlantone  : il  che  rinfiammò 
la  rabbia  già  quasi  smorzata  di  quella  parte. 
L*  aggiungere  poi  alle  cagioni  dell’  offensionc 
ip  Clemente,  che  Cesare  avesse  consentito  di 
propria  autorità  al  cancellamento  d’aironi  riti, 
è un  fondare  i castelli  in  aria  ; perchè  di  ciò 

(l)  Lettera  di  pugno  del  papa  slP  impcradorc  sotto  i l3di 
giugno  i.r»Jo  nel  a libiti  delle  lettere  de' principi. 

^a)  A1  iG  d1  «ilota  i&Ja. 


non  appare  in  quegli  alti  un  vestigio,  e se  pure, 
eh*  io  veramente  noi  so,  ivi  Carlo  avesse  data 
alcuna  intenzione  a’  luterani,  che  quando  ac- 
cettassero interamente  la  fede  cattolica,  si  di- 
spenserebbe con  loro  in  qualche  precetto  ec- 
clesiastico, e si  permetterebbe  che  differissero 
in  qualche  rito  non  sustanziulc  dall’uso  roma- 
no, come  si  fece  nel  Concilio  di  Fiorenza  arebbe 
ciò  fatto  per  qualche  segreta  speranza  di  concedi- 
mento che,  siccome  egli  significò  poi  all’Alcan- 
dro  in  Ralisbona  (1),  pensava  d’  averne  prima 
ricevuta  dal  papa.  Anzi  dall’ apportata  lettera 
di  Mclanlone  appare,  che  in  ciò  il  tutto  pen- 
deva dall'autorità  del  legato. 

Ripigliando  il  nostro  racconto  : mancava  U 
condizione,  sotto  la  quale  avea  Cesare  doman- 
dato il  Concilio  ; cioè  che  gli  eretici  frattanto 
ubbidissero  : non  (a)  cessò  egli  tuttavia  di  per- 
sistere nella  petizione,  intorno  alla  quale  il  papa 
gli  fece  esporre  dal  legato,  e da’ vescovi  di  Va- 
sone  e di  Tortona  (era  questi  Uberto  da  Gam- 
bara  esercitato  prima  nelle  nuuziature  di  Por- 
togallo, di  Francia,  e d’ Inghilterra,  che  poi 
ascese  al  cardinalato)  suoi  nunz),  oltre  alle  ra- 
gioni contraine  significate  nella  lettera  dianzi 
narrata,  que’  rischi  di  più  che  soprasterebbono 
dall'attuale  contumacia  de’ luterani.  Bramarsi 
alUra  il  Concilio  per  due  Gni  ; cioè  per  com- 
pone le  differenze  intorno  alla  religione,  e per 
stabilire  le  difese  del  cristianesimo  contra  il 
turco. 

il  primo  non  potersi  sperare:  imperocché  o 
si  ammeUerebbono  gli  eretici  a disputare  so-* 
pra  i dogmi  già  condannati  da’prcccdeoti  con- 
cilj  o no. 

L’uno  sarebbe  di  perniciosissimo  esempio,  d 
di  pregiudizio  all’autorità  della  Chiesa;  inse- 
gnando a tenere  in  futuro  quel  conto  del  Con- 
cilio presente,  clic  in  esso  si  tcnca  de’  Concilj 
passati.  Nè  ciò  arebbe  agevolata  la  riunione  ; 
poiché  i luterani  non  ammettevano  altra  rego- 
la, che  la  lettera  della  bibbia  nella  parte  che 
loro  parca  di  ricevere  per  autenlira,  e secondo 
la  traduzione  che  loro  piaceva  d'approvare  per 
fedele,  e con  attenersi  all’  interpretazione  dei 
luoghi,  la  quale  gradisse  a*  toro  cervelli  come 
germana,  deprezzando  ogni  autorità  che  rice- 
vessero le  altre  sposizioni  o dalla  lunghezza 
de’  secoli  che  le  accettarono,  o dalla  santità  e 
dalla  sapienza  de'  loro  autori. 

L’altro  poi  non  solo  escluderebbe  affatto  la 
riconciliazione,  ma  irriterebbe  gli  eretici  a più 
rabbiosa  contrarietà,  querelandosi  d’essere  ri- 
buttati in  fine  dall’udienza:  conoscersi  da’  lu- 
terani questa  medesima  impossibilità  d*  unione 
per  opera  di  Concilj,  la  cui  autorità  era  stata 
sì  apertamente  vilipesa  dal  loro  maestro;  e per- 
ciò uoo  chiederlo  essi  ad  altro  fine,  che  d’or- 
pellare frattanto  la  contumacia.  Ma  dall'altro 
canto,  potersi  temere  da  un  tale  Concilio  assai 
più  fònctle  scissure.  Vivere  fresca  la  memoria 

(G  Lettera  dell'Aleandro  al  Sangaiolloi  a3  d' aprile  l53a. 

(a)  Quel  ebe  segue  sta  sci  libro  citalo  delParchivio  vati- 
cano drttr  i viro  turni  nel  quale  Mino  gli  atti  d1  Angus  la  intorno 
al  negouo  del  Concilio  dei  l5 ih». 
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«fi  ciò  che  poetanti  era  occorso  in  tempi  piò 
quieti  nel  Concilio  di  Basilea  : molto  piu  ora 
dorerai  dubitare,  che  o qualche  ecrrello  torbi- 
do ed  ambizioso,  o in  ogni  caso  i fautori  dei 
medesimi  eretici  ponessero  ad  arte  in  campo 
nel  primo  luogo  la  quistione  intorno  alla  mag- 
giorante fra  il  papa  e il  Conrilio,  la  quale,  se 
allora  area  fatti  vedere  due  Concilj  e dne  papi 
con  pericolo  e sconquasso  dì  tutta  la  Chiesa, 
tenta  che  ri  potesse  ostare  l’inGnito  telo  del- 
f imperadore  Sigismondo,  delie  cui  opere  infa- 
ticabili era  stato  frutto  la  tranquillità  della 
Chiesa  dopo  lo  scisma  lunghissimo  precedente; 
molto  meno  il  potrebbe  impedire  allora  Carlo  V 
imperadore  meno  pacifico,  turbato  in  casa  dalla 
confederazione  luterana,  e fuori  dalla  potenza 
turchese*. 

Nella  decisione  di  questo  punto  se  gli  adu- 
nati consentissero  alla  parte  vera  e farorerole 
al  papa,  i luterani  strepiterebbono,  che  il  Con- 
cilio non  fosse  lìbero,  anzi  non  fosse  cattolico, 
quasi  ripugnante  a1  decreti  del  Costanziese,  il 
quale  in  altre  parti  esecrato  da  Luterò,  in  que- 
sta ti  ricererebbe  come  un  oracolo:  senza  at- 
tendere che  allora  si  trattava  l'articolo,  non  ri- 
spetto ad  un  papa  certo,  ma  in  ordine  a molli 
papi  dubbiosi,  i quali  non  possono  soggiacere 
ad  altro  giudice  che  al  Concilio,  siccome  av- 
viene in  ogni  governo  quantunque  assolata- 
mente  monarchico.  Se  poi  la  maggiore  quantità 
dr'congregati,  chi  per  ambizione,  chi  per  ma- 
lignità, chi  per  inganno  pendesse  nell'opinione 
contraria,  e volesse  ammettere  indistintamente 
quel  decreto  di  Costanza  che  sovrappone  il  Con- 
cilio ad  ogni  podestà  e imperiale  e papale,  forse 
ne  seguirebbe,  che  per  ostare  alla  contrarietà 
d'  ambedue  queste  potenze,  cercherebbono  di 
fortificarsi  con  la  fazione  luterana,  consenten- 
do a'  «noi  errori  : e così  tcnt  debbono  d' in- 
nalzare nel  cristianesimo  un  tribunale  popolare 
che  vorrebbe  rivedere  i titoli  di  tutti  i regni, 
e soggettare  a sé  tutte  le  corone  con  rovina 
della  Gerarchia  e delle  Monarchie  : mali  da 
non  temersi,  è vero,  per  la  fiducia  nelle  pro- 
messe di  Cristo  a favore  della  sua  Cbicsa:  non 
però  doversi  tentare  Iddio  con  operazioni  male 
sagge,  e di  loro  natura  pericolose. 

Intorno  al  secondo  fine,  cioè  di  stabilire  le 
preparazioni  centra  a Solimano,  si  considerava 
cjic  a ciò  non  servirebbe  il  Concilio,  come  quello 
che  si  trattava  di  principiare  fra  un  anno  e 
mezzo,  avanti  al  qual  tempo  soprastavano  gli 
assalti  di  Solimano:  e in  caso  eh'  egli  per  al- 
tro disegnasse  d' indugiare , tosto  che  risapesse 
I*  intimazione  d’un  Concilio  per  opporgli  le  forze 
di  tutti  i Cristiani,  affretteria  1’  assalimcnto:  c 
frattanto  coloro  che  ritiravano  dalle  spese  c 
dalle  gravezze  di  questa  contribuzione,  prende- 
rebbono  la  scusa  di  volere  aspettare  quel  ripar- 
timcnto  ebe  determinasse  il  Concilio.  Senzacltè 
quale  confusione  farebbe  il  dovere  insieme  at- 
tendere al  Sinodo  ed  alla  guerra  attuale?  quanto 
più  audacemente  gli  eretici  con  l’armi  in  mano 
c con  minacce  d’unirsi  all’assalitore,  sforzereb- 
bono  e la  Chiesa,  e l’imperio  a dare  loro  quelle 
licenze,  che  immantenentc  domandale  dagli  al- 


Itri  popoli,  sarebhono  I’  estcrminio  dell*  uno  e 
dell’altro  principato?  come  potrebbe  in  tempo 
di  guerra  assistere  al  Concilio  l’imprradore,  la 
cui  presenza  poteva  essere  l’unica  sicurezza  al 
pontefice  per  commettervi  la  propria  persona 
! e la  causa  di  Dio  senza  timore  di  scisma  fra 
1 tanta  varietà  di  nazioni,  di  passioni,  e di  sen- 
timenti? conchiudevasi  però  che  alla  congre- 
' gazionc  de’  cardinali  deputati  sopra  i negozf 
| della  fede,  pareva  il  Concilio  male  opportuno 
ad  amendue  i fini  desiderati  ; anzi  pregno  di 
gravissimi  ed  evidentissimi  rischi  in  pregi odicio 
, dell’  uno  c dell’  altro  bene.  Rìmcttevasi  nondi- 
|j  meno  il  papa  in  ciò  al  parere  dell’ imperadore 
I;  e dell’imperio,  volendo  esercitare  le  parti  sole 
; di  consiglierò,  dove  gli  sarebbono  toccate  quelle 
li  di  giudice.  Ma  bene  poi  risolutamente  signifi- 
U cava,  che  in  ogni  caso  era  necessario  il  consen- 
j timento  degli  altri  principi  cristiani,  e special- 
! niente  del  re  di  Francia. 

A’  ministri  del  papa  I*  imperadore,  già  tra- 
j-  sferitosi  in  Fiandra,  fe’ rispondere  in  iscritto  ( i ) 
j che  le  considerazioni  rappresentate  per  nome 
!■  di  Sua  Santità  pareano  gravissime,  e ch’egli  le 

Ì|  aveva  consultate  per  lettere  col  re  de’  romani 
fi  suo  fratello  (crasi  (a)  fatta  elezione  di  questo 
in  una  dieta  elettorale  di  Colonia  pochi  mesi 
dopo  la  generale  d’  Augusta)  c con  gli  altri  prin- 
cipi cattolici;  c che  essi  perseveravano  in  cre- 
dere, che  il  Concilio  fosse  1'  unico  e il  neces- 
sario unguento  di  quelle  piaghe.  Onde,  per  su- 
perare l'accennate  difficoltà,  avere  lui  scritto 
i al  re  di  Francia,  proponendogli  clic  si  convo- 
j casse  il  Concilio,  c che  ammendue  s’  obbligas- 
sero a difendere  ivi  da  ogni  pregiudizio  la  sede 
| apostolica  e la  persona  di  Sua  Beatitudine.  Che 
| intorno  al  primo  il  re  consentiva  ; ma  del  se- 
| condo  in  capo  a due  mesi  non  si  teneva  rispo- 
1 sta.  Nondimeno  rimettersi  egli  a ciò  che  il  re 
I n’  avesse  significato  al  pontefice,  al  quale  aa- 
jj  peva  che  quegli  avea  scritto  di  questo  affare. 
3 Ch’  egli  rappresrnlava  alla  Santità  Sua  il  peri- 
i colo  gravissimo  della  dilazione,  acciocché , dice, 
i|  in  fine  Sua  Santità  come  capo  del  cristianesimo 
J alla  quale  lutti  dobbiamo  ubbidire  e servire;  lo 
jl  determini  come  più  convenga  al  servizio  di  no - 
| slro  Signore,  al  rimedio  della  religione  cristia- 
| na,  alla  conservazione  della  santa  madre  Chiesa 
jl  e della  sede  apostolica.  E sia  certa  che  per  lo 
| buono  effetto  di  esso  f imperadore  col  sere- 
'\  riissimo  re  suo  fratello  l’ha  da  seguire  e ser- 
ri t'ire  con  le  persone  e con  gli  stali,  come  dal 

Isuo  canto  le  ha  offerto , e lo  stesso  confida  che 
sienn  per  fare  gli  altri  re  e principi  cristiani , sa- 
' pula  che  avranno  la  sua  santa  determinazione . 

Perciocché  il  papa  col  parere  del  collegio 
| aveva  inviato  al  vescovo  di  Tortona  i capito- 
l li  (3)  che  intorno  a ciò  si  desiderava  d’ aggio- 
Il  stare  con  Cesare  quando  egli  persistesse  in 
H credere,  die  il  Concilio  fosse  opportuno  ; il 


(l)  Libro  citato  dell’ archivio  vaticano. 

(a)  Lo  Stridano  nel  fine  del  7 libro. 

(3)  In  on  libi»  d’islnuiooi,  e di  diverse  sculture  appar- 
tenenti al  Concilio  nelPartbivio  vaticano. 
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nunzio  allora  gli  mite  fuori  : cd  erano  i se*  I 
guenti. 

Il  primo,  clic  il  sinodo  s*  intimasse,  e si  le*  S 
nrssc  per  gli  affari  solamente  della  guerra  col  1 
turco,  per  la  riduzione  de’  luterani,  per  l'cstin-  1 
Clone  dell'  eresie,  e per  la  punizione  de’  perii* 
Baci.  Era  in  verità  ragionevole  questo  punto;  Ij 
perchè  poteva  temersi,  che  se  il  Concilio  si 
intimasse  e s'aprisse  generalmente  sopra  ogni 
materia,  gli  eretici  astutamente  di  rei  si  voles- 
sero fare  attori,  proponendo  riformazione  d'a- 
busi e mutazione  di  leggi:  e molti  de'congre-  , 
gali  sperando,  come  succede  in  si  fatte  varia-  i 
zioni,  qualche  decreto  di  loro  profitto,  avreb- 
bono  consentilo,  che  le  controversie  della  re- 
ligione fossero  V ultime  ad  esaminarsi:  dal  che  j 
sarebbe  avvenuto  gran  contrasto  e perturba-  ! 
mento  nelle  prime  per  la  contrarietà  de’  giu-  J 
die)  e degli  interessi  ; senza  che  mai  s'arrivasse 
alla  diffinizione  delle  seconde  per  salute  del-  > 
I*  anime  e per  unità  della  Chiesa  : talché  il  I 
Concilio  avrebbe  accresciute,  c non  saldate  le  * 
scissure  del  cristianesimo.  Ma  una  ragione  sì 
forte  perdeva  vigore  in  bocca  del  papa  che  vi 
appariva  interessato,  quasi  temesse  dal  Concilio 
genrralmentc  chiamato  la  riformazione  della 
Corte.  Onde  fu  risposto  da  Cesare,  che  per 
conformarsi  con  I*  uso  de'  precedenti  Concilj,  { 
e tórre  i pretesti  al  disprezzo  ed  alle  calunnie, 
parca  meglio  di  convocarlo  senza  limitazione: 
rbe  poi  allora  sarebbe  toccato  al  papa  il  ri- 
solvere ciò  che  in  quello  si  dovesse  proporre  e 
trattare:  dalla  quale  risposta  data  in  iscritto, 
appare  che  Cesare  riconosceva  il  papa  come  j 
superiore,  c non  come  soggetto  al  Concilio. 

Il  secondo  fu,  che  l’ imperadore  vi  assistesse  r 
in  persona;  e partendosene  lui  s’ intendesse  il  ' 
Concilio  disriolto.  Dnl  che  si  scorge  quanto  j 
fosse  falsa  quella  diffidenza  del  papa  con  Ce-  , 
sare  che  il  Soave  intorno  a niò  rappresenta  ; J 
avvrngaché  piuttosto  il  papa  confidava  che  Ce-  j* 
•are  con  l'autorità  della  sua  presenza  sarebbe  |j 
l'unica  scili  rezza  per  tenere  in  officio  tanti  jj 
umori  ed  affetti  diversi. 

A questo  P imperadore  rispose  : che  se  si  l| 
concili  udrà  d'int  intarlo  con  prestt*zza,  egli,  po-  | 
sposte  P altre  cure,  v*  interverrebbe  di  buon  . 
grado,  fintanto  che  si  giudicasse  ciò  conferire  | 
alla  prospera  conclusione. 

Il  ferzo  fu,  che  il  Concilio  si  celebrasse  in  il 
Italia,  ed  in  uno  de'  luoghi  nominali  dal  pon-  ' 
felice  nella  lettera  sopra  narrata.  Al  che  da 
Cesare  fu  risposto,  che  quanto  a sè  gli  piace-  I 
▼ano  tutti  i luoghi  proposti  ;•  ina  che  i tede- 
schi desideravano  Mantova,  ch'era  pure  fra  i 
proposti,  ovvero  Milano. 

Il  quarto  fu,  che  nessuno  desse  il  voto  de-  !| 
cisivo  oltre  a quelli  a cui  apparteneva  secondo  . 
la  disposizione  de’ sacri  canoni.  Ricercatasi  que-  1 
sta  condizione,  peicb’  era  nota  la  ^pretensione  ' 
degli  eretici  contra  la  podestà  ecclesiastica,  vo- 
lendo ebe  anche  i laici  abbiano  diritto  di  vo-  i 
tare  al  pari  de'  vescovi  : onde  se  ciò  non  s'ag-  j 
q insta  va,  non  si  poteva  fare  Concilio  ; perché  ' 
avanti  die  s' introduca  il  giudicio,  fa  mestieri  i 
di  stabilire  chi  debba  essere  il  giudice.  Venne 
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risposto  a ciò  in  universale,  che  doveva  osser- 
varsi la  forma  e P uso  de'  precedenti  Concilj  : 
e questo  era  sufficiente  per  escludere  i laici. 
Dal  che  si  seuoprc  la  falsità  del  Soave,  men- 
tre narra  rbe  Cesare  richiedeva  dal  pontefice, 
che  per  via  di  privilegio  concedesse  il  volo  a 
coloro  a’  quali  né  per  legge,  nc  per  costume 
s'  apparteneva. 

L'  ultimo  fu,  clic  i luterani  domandassero  il 
Concilio,  c inviassero  loro  procure  legittime: 
perciocché  celebrandosi  per  la  loro  riduzione, 
parrà  convenevole  eh’ essi  nc  fossero  i peli  tori, 
ed  a quello  si  promettessero  per  ubbidienti. 
Ma  da  questa  condizione,  come  preveduta  per 
impossibile,  permise  il  papa  al  nunzio  che  si 
ritirasse  ; come  di  fatto  si  ritirò  : Perocché,  se- 
condo che  disse  Cesare  nella  risposta,  a lutti 
era  nota  la  pertinacia  e l*  indolenza  defili  ere* 
tici  : sicché  il  contendere  sopra  ciò  con  essi 
era  indarno.  E comunque  fosse,  la  principale 
cagione  dì  convocare  questo  Concilio  era,  che 
si  pi'ocedesse  contra  di  loro.  Dalla  quale  rispo- 
sta si  cava  quanto  sia  falso  ciò  che  dice  il 
Soave,  riferito  da  noi  nel  principio  dell*  ope- 
ra fi),  die  il  Concilio  defraudasse  le  sprranae 
de’  buoni  intorno  alla  riduzione  degli  eretici. 

Ricevute  queste  risposte  con  altre  frtlrrc 
dell' imperadore  sopra  di  ciò,  presentale  (a)  da 
Pietro  della  Qneva  suo  maggiordomo,  fé’  <3) 
recitare  queste  nel  Concistoro  : e fu  per  co- 
mune parere  del  papa  e di  ciascuno  cardinale 
determinato  che  il  Concilio  si  celebrasse  : e 
quanto  al  luogo  ed  all*  altre  circostanze  fu  ri- 
messo il  tutto  alla  prudenza  del  pontefice,  il 
(piale  deputasse  per  quel  negozio  una  partirò- 
lare  congrrgazioue.  Orni’ egli  troncò  gl' indugi 
dal  canto  suo,  e sotto  il  primo  di  dicembre 
scrisse  un  breve  d'uniforme  tenore  a tutti  i 
principi  cristiani:  dove  senza  fare  motto  delle 
altrui  petizioni,  per  dimostrare  l'autorità  sua 
più  indipendente,  diceva:  ch’egli  avea  sperato 
doversi  con  la  presenza  di  Osare  ridurre  al 
grembo  della  Chiesa  gli  eretici  ; il  die  oltre 
all'unità  del  cristianesimo,  sarchile  stalo  op- 
portuno per  munirsi  contra  gli  assalti  c le  mi- 
nacce del  turco:  ma  quando  con  lettere  del- 
l’ imperadore  e del  legato  mandatogli  appresso 
per  un  tale  fine  aveva  inteso,  essere  già  dispe- 
rato il  frutto  di  questo  mezzo,  egli  col  parere 
de’  cardinali  giudicava  che  nessuno  medica- 
mento fosse  o più  sicuro,  o più  presentanco 
di  quello  clic  in  altre  simili  occorrenze  s'  era 
usato  dallo  Chiesa  ; cioè  d’  un  Concilio  univer- 
sale, chiesto  da1  medesimi  luterani,  col  quale 
si  rimediasse  in  perpetuo  a questa  eresia,  c si 
provvedessero  gli  apparecchi  per  resistere  alle 
forze  turchesche.  Però  esortare  egli  ciascuno 
de'  principi  ad  aiutare  cosi  pia  opera,  accin- 
gendosi ad  intervenirvi  personalmente  quando 
potessero,  o almeno,  per  mezzo  de1  suoi  ora- 
tori, e facendo  alare  preparati  all'istesso  I ve- 

(l)  capo  7 dell'  introduzione. 

(a)  D’AogmU  tolto  i 16  d'ottobre  i53o  ari  diario  citato 

de' signori  Lodo  rii). 

(3)  A'a8  di  novembre  i53«  ad  diario  Muldctto. 
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«coti  tiri  mio  dominio  j peirh'egli  cn  per  inti- 
mai lo  quanto  prima  nel  più  comodi*  luogo  di 
Italia,  od  appunto  sopravvennero  Insto  lettere 
ancora  del  re  di  Francia,  le  quali  confortavano 
il  papa  alPistc***  deliberazione  (i).  Qui  usa 
due  fredde  malignila  il  Soave.  L*  una  in  dire, 
che  i ministri  del  pontefice  in  qualunque  luo- 
go procuravano  ad  arte  di  spargere  la  notizia 
di  questi  brevi,  come  coloro  die  quantunque 
fossero  alienissimi  dalla  volontà  di  Concilio,  si 
studiavano  di  trattenere  gli  uomini  nell’  ubbi- 
dienza di  Roma , colla  speranza  clic  gli  abusi 
tosto  sairbbooo  rimediati:  quasi  un  breve  cir- 
colare scritto  a qualunque  principe  del  cristia- 
nesimo in  materia  si  curiosa,  e non  segreta 
richiedesse  molta  industria  per  divulgarsi.  L’al- 
tra, clic  si  scorgesse  I’  affettazione  del  papa 
iieir  invitare  al  Concilio  senza  averne  prima 
determinalo  il  luogo:  come  se  il  luogo  si  fosse 
potuto  determinare  senza  accordarlo  innanzi 
co’  principi  ; e come  se  il  breve  gli  avesse  in- 
vitati ad  altro  che  a stare  disposti  di  concor- 
rervi, e a tenere  preparati  i vescovi  per  an- 
dare al  Concilio  quando  fosse  inlimato;  la  quale 
prontezza  de’  principi  conveniva  che  al  ponte- 
fice fosse  nota  innanzi  all*  intimazione,  accioc- 
ché questa  non  riuscisse  vana.  Nè  altro  volle 
con  qur’  brevi  Clemente  se  non  palesare  al 
mondo  ch'egli  concorreva  in  riputare  il  Con- 
cilio per  opportuno,  e ili  volerlo  celebrare,  pur- 
ché dagli  altri  principi  nou  restasse. 

CAPO  VI 

Manifesti  e lettere  de*  protettami  a*  re  di  Fran- 
cia e (T  Inghilterra,  e loro  effetto:  e nuora 

nunziatura  deli  Oleandri  ad  una  dieta  di 

Spira  ed  a Cesare. 

I protestanti  unitisi  nuovamente  a Sinalcal- 
da,  brinarono  di  non  ubbidire  al  decreto  di 
Augusta,  e di  opporsi  con  I’  armi,  animati  a 
ciò  da  varj  libri  di  Lutero:  al  quale,  dov*  egli 
prima  aveva  insegnalo  clic  non  doveva  resi- 
stersi a’  magistrati,  sinché  giudicò  a sé  impos- 
sibile il  farlo,  e pericoloso  I* irritargli,  allora 
le  aumentate  sue  forze  fecero  mutare  dottrina. 
Essi  (a)  dunque  per  contrappoirc  al  brevo  cir- 
colare del  papa  qualche  loro  giustificazione, 
scrissero  lettere  in  forma  d’  apologia  a’  re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  rendendo  conto  della 
loro  causa,  chiedendo  un  Concilio  libero,  e in- 
vocando l'aiuto  di  quelle  corone.  Questi  re 
alieni  da  Cesare,  e bramosi  d’acquistare  per 
clienti  i vassalli  di  lui  contumaci,  risposero  con 
grande  amorevolezza,  ed  approvarono  come 
giusta  la  domanda  del  Concilio,  per  cui  spe- 
cialmente l’Inglese  offerì  la  sua  interposizione 
coi»  l' iraperadore  : nè  si  curarono  di  ripren- 
derli per  l’eresia.  Onde  ì protestanti  vennero 
rincorati  nella  ribellione  contro  al  papa  ed^a 

(1)  LrtW  nel  concistoro  de'  5 di  ditemi*»  l53o  tome  oc) 
die  fio  citalo  de'  signori  Lodovi.j. 

(2)  Lo  Stentano  nel  principio  del  litio  oliavo  nell'an- 
M |SJ|. 


Cesare.  E il  re  Francesco  mandò  anche  loro 
Guglielmo  Pellai  I.anges  per  trattare  lega  cotk 
essi,  ed  aiutarli  alla  difesa,  non  aU’offcsa,  come 
riferisce  Martino  Pellai,  fratello  di  Guglielmo, 
nella  sua  istoria  (1).  Il  che  ha  data  occasiono 
agli  eretici  tedeschi  e franresi  di  vantare  quelle 
lettere  e quelle  azioni  del  re  Francesco,  quasi 
1 di  favorevole  alle  loro  pretensioni  ; bench’egli 
j ìit  vrrità  fu  sempre  mai  tenacissimo  della  fede 
J cattolica,  e (ti)  punì  capitalmente  chiunque  osò 
| d’aprire  bocca  per  impugnarla  nel  suo  reame. 

: Ma  la  passione  presente  non  lasciò  conoscere 
: mi  amenduc  qitc*  principi  il  maggiore  danno 
futuro,  mentre  fomentavano  in  casa  altrui  un 
incendio  che  sarebbe  passato  ad  ardere  la  loro. 
Vuole  di  più  il  Guicciardino  (a),  che  Francc- 
j sco  attizzasse  Solimano  ad  assalire  la  Germa- 
! nia  : il  (4)  che  negasi  dagli  scrittori  francesi; 
c posto  clic  fosse  vero , biasimasi  (5)  giusta- 
mente dalta  loro  sincera  pietà.  Certamente  una 
tale  invasione,  come  vedremo,  non  operò  reniti 
utile  temporale  della  Francia,  ma  solo  gravo 
Ij  danno  spirituale  della  Chiesa. 

Vrggendo  pertanto  1*  irnperadore  che  i prin- 
cipi luterani  disubbidivano  al  decreto  d* Augu- 
sta, nè  sodilisfaccvansi  dell*  offerto  Concilio,  c 
non  polendo  divertire  la  sua  forza  contro  di 
loro,  mentre  la  sua  non  gli  bastava  senza  la 
loro  per  fare  testa  a maggiore  nemico,  inco- 
minciò di  nuovo  a tentare  qualche  via  per  gua- 
dagnarli; ed  intimò  a Spira  un’altra  dieta  per 
gli  affari  sacri  c profani.  Quivi  fece  il  ponte- 
fice, clic  per  ovviare  a qualunque  tcntamento 
contra  la  religione,  intervenisse  l’arcivescovo 
Aleandro  nunzio  da  lui  destinato  a Cesare,  co- 
me pratico  c di  quella  causa,  c di  quel  prin- 
cipe, e grato  nd  esso  per  una  tale  compiacenza 
che  l’uomo  ha  di  trattare  con  coloro  a cui 
egli  ha  compiaciuto:  il  che  allora  si  vide,  ac- 
cògliendolo Cesare  con  somma  festa,  e ramme- 
morandogli tosto  giocondamente  i successi  di 
Wormazia.  Ma  innanzi  di  passare  alla  Corte 
andò  l’Aleandro  a Spira,  come  s’è  accennato, 
e vi  arrivò  sconosciuto , secondo  il  consiglio 
del  legato,  per  non  eccitare  commozione  : poi 
anche  vi  dimorò  palese  con  permissione  del  re 
Ferdinando.  Ma  la  dieta  quivi  non  ebbe  effet. 
lo;  c fu  differita  perché  Cesare  v’intervenisse; 
intimandola  egli  per  la  seguente  primavera  in 
Ratiiboua.  Dipoi  trasferissi  1’  Aleandro  a Brua- 
. sclles,  «lov*  era  Carlo  c insieme  il  legato,  c gli 
! presentò  una  lettera  scritta  (6)  di  mano  del 
papa,  ove  rimettendosi  nel  rimanente  all’Alean- 
dro,  come  ad  uomo  dottissimo  ed  informatis- 
simo deli  animo  suo,  gli  soggiugneva  due  punti. 

Il  primo,  che  se  per  evitare  maggiore  rovina 
l’ irnperadore  giudicasse,  pure  essere  forza  di 

(1)  Ne)  libro  4-  h>  Spendano  nell'anno  l53l  al  no- 
merò 3t. 

(2)  Vedi  Onerino  d' Avita  nel  libro  primo. 

(!)  Nel  lib.  a«». 

C\)  Dal  Urll.ii,  c dallo  Sfondano  ne’  luoghi  «(ali. 

(5)  Dal  secondo. 

(6)  Bollo  gli  il  di  sellmbre  o£ti  registrate  in  nn  libro 
deU'arduvio  valicano,  intitolalo,  Alia  ivmxntui  raUibmttu», 
il  aùa  quoidam  tu«  dtffus. 
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concedere  alcune  cose,  le  quali  nicutre  la  ne»  Il  Nella  stessa  udienza  aveva  trattilo  I*  A leandro 
cessiti  non  (stringesse,  non  si  dovrebbuno  con*  N d1  un  altro  aflTarc  , di  cui  slava  Cesare  molto 
cedere,  si  avvertisse  di  non  allargare  la  mano  geloso,  cioè  del  maritaggio  proposto  dal  re  di 


in  quelle  che  potrebl>ono  recare  scandalo  al 
resto  del  cristianesimo;  c d’ assicurare  c stabi* 
lire  raccordo  in  maniera,  che  dopo  la  partita 
di  sua  maestà  non  si  tornasse  a*  disordini  di 
prima  ; c le  concessioni  che  si  facessero  alla 
Germania,  non  fossero  tali  che  invitassero  l’al- 
tro nazioni  a volere  le  medesime,  come  già  era 
successo  d’alcunc.  11  che  dimostra  la  falsità  di 
ciò  che  narra  il  Soave,  da  noi  riferito  ; essersi 
adeguato  il  pontefìcc,  perchè  l’ impoi  adoro  in 
Augusta  avesse  data  intenzione  agli  eretici  di 
qualche  indulgenza  nefriti  c ne’  precetti,  quan- 
do si  fossero  voluti  ridurre  uc’  capi  essenziali. 

11  secondo  punto  fu  questo  : aveva  il  papa 
odorato,  essersi  rappresentalo  a Cesare  dal  du- 
ca Alfonso  di  Ferrara,  avere  questo  interrotte 
lettere  di  Clemente  al  re  di  Francia  c d' In- 
ghilterra, ove  promettesse  loro  qualunque  sod- 
disfazione, purché  disturbassero  la  pratica  del 
Concilio.  Di  ciò  il  papa  turbnssi  forte  , scri- 
vendo all’imperatore,  che  per  quanto  amore 
gli  portava  operasse  chc’l  duca  facesse  appa- 
rire queste  lettere  per  chiarezza  del  vero.  Per- 
tanto incaricò  ardculbsimainciite  il  nunzio  (i) 
(a  cui  nell'istruzione  esplicò,  che  la  soddisfa- 
zione accennata  diccvasi  essere  la  sospensione 
d'ogni  sentenza  intorno  al  valore  del  matrimo- 
nio fra  Caterina  e’I  re  inglese)  che  stringesse 
Cesare  a dichiarare  questo  fatto:  c benché 
sua  maestà  rispondesse  per  avventura,  non  ave- 
re* dubbio  dell’ ottima  volontà  del  pontefice, 
non  però  si  acchetasse.  L1  impcradore  (a)  a tale 
proposta  si  fece  nuovo  , c rispose , clic , se  'I 
duca  gli  avesse  ciò  insinuato,  egli  non  Parreb- 
be credulo;  conoscendo  da  qual  capo  derivas- 
se, c nc  avrebbe  subitamente  informato  il  pon- 
tefice. Per  tutlociò  non  ristette  il  nunzio;  ma 
secondo  P ordine  che  nc  aveva  , esagerò  la  si- 
nistra volontà  del  duca  in  ogni  tempo  verso 
Leone  c Clemente  : gli  uffici  da  lui  fatti  per 
lettere  centra  questo  con  Adriano  fino  dai  pri- 
mi giorni  dcUa  sua  elezione  in  (spagnai  le  co- 
modità somministrate  all' esercito  die  andava 
alla  depredazione  di  Roma  : c rinnovò  le  istan- 
ze, che,  avendosi  certezza  il  duca  essersi  di 
ciò  vautato,  sua  maestà  consolasse  il  papa  con 
operare,  che  quegli  o mandasse,  o mostrasse  le 
lettere  da  lui  presupposte.  Ma  P impcradore 
prese  tempo  «li  pensale  al  modo;  e di  nuovo 
incalzato  (3)  dal  nunzio  rispose,  che  con  tale 
vanto  gli  pareva  inverisimilc  nella  bocca  del 
duca , U quale  uon  era  pazzo.  Onde  non  si 
passò  in  questo  più  oltre. 

(l)  Lettera  tiri  Sansa  ali"  AUsmiiu  *4 lo  Pillasi  dalj.  E 
quota  uta  luti*  le  strillare  prillanti  alle  ■uutialurc,  e lega- 
zioni dell’ Ali-audio  (mono  tsnwgute  al  Sòldi  collude  della 
libreria  vaticana  di  Alctundto  Cervini  alconi  anni  dopo  la 
norie  di  Marrrlto  tremulo,  rke  le  aveva  in  mano. 

(a)  Lette»  drll1  Aleandio  a Gin  orno  Situali  rollo  i l'f 
di  iMivcmbic  l53l,  la  quic  unione  con  altre  arguenti  tono  io 
un  volane  delti  libreria  vaticana. 

CO  Lettera  ildP  Alenatilo  a Giacomo  Salviali  «otto  i iij 
di  aovunbic  ió3i.  « 


Francia  tra  Enrico  duca  d’  Orlicns  mio  secon- 
dogenito, e Caterina  sorella  d’Alessandro,  o cosi 
pronipote  cugina  del  papa.  Aveva  questi  comu- 
nicata una  tale  istanza  del  re  all’  impcradore 
in  Bologna  per  maniera  di  consigliarsi  : ed  egli, 
o perchè  la  stimasse  vana  , c non  volesse  eoi 
dissuaderla  obbligarsi  a rifare  il  papa  di  quelle 
utilità  che  gli  prometteva  un  si  splendido  pa- 
rentado , o perchè  avendo  proposto  di  fare  la 
pace  d’Italia , conoscesse  di  pubblico  giova- 
mento la  confidenza  del  papa  con  ainendiic  le 
corouc,  l’csortò  ad  accettare.  Indi  il  re  Fran- 
cesco mutalo  pensiero  , avea  richiesta  per  Ar- 
rigo diversa  moglie  al  re  tic*  romani  : e Cesare, 
o fosse  scusa,  o ragione  vera,  gli  fé’ da  esso  ri- 
spondere, eli’  essendosi  già  por  Arrigo  intro- 
dotta negoziazione  (Fall re  nozze  col  papa,  non 
eonveuia  disturbarle  : avvisandosi  forse  per  que- 
sta variazione  del  re,  che  tanto  più  egli  fosse 
lontano  dal  volere  inchinare  il  figliuolo  a pri- 
vata sposa  , e clic  tanto  più  Clemente  rimar- 
rebbe c soddisfatto  di  sè  che  gli  agevolava  di 
innalzare  la  famiglia  eziandio  con  la  congiun- 
zione dell’emulo;  ed  offeso  dal  re  Francesco 
che  l’avesse  pasciuto  di  vane  offerte,  e fattolo 
parere  leggiero  in  cospetto  del  mondo  nel  fon- 
darvi speranza.  Ma  quando  il  re  incominciò  a 
stringere  la  conclusione,  e mostrò  che  diceva 
per  fare,  l’iinperadorc  significò  a’ suoi  ministri 
«li  Roma,  non  parergli  bene,  che  quel  trattalo 
si  proseguisse.  Di  che  il  pontefice  j»er  mezzo 
del  nunzio  si  querelò  ; ricordando  a Cesare 
tutta  la  sene  del  fatto  , e mostrandogli , che 
laddove  da  prima,  se  avesse  aperto  il  suo  vo- 
lere , egli  tosto  avrebbe  troncata  con  oneste 
scuse  la  pratica  , ora  , dopo  averlo  eziandio 
spinto  a passare  tanl’oltrc,  col  rifrarnclo  d’im- 
provviso i!  poneva  a i beli  io  d’offendere  alta- 
mente la  maestà  cristianissima,  tenendosi  c di- 
spregiata coti  la  risposta,  e beffata  con  b mu- 
tazione. 

Dichiarozsi  allora  l’ impcradore  a’  rappresen- 
tanti del  papa,  che  a lui  per  altro  piaceva  quel 
matrimonio  ; ma  che  solo  il  turbava  un  so- 
spetto istillatogli  da’  suoi  ministri  , che  ’l  pon- 
tefice destinasse  per  dote  alla  nipote  l'arma  e 
Piacenza  ; il  che  ripugnava  alla  confederazione 
del  papa  con  lui , ed  alla  massima  d’  ambitine 
ch’era  *tat%  di  non  linciare  che  i francesi  po- 
nessero piedi  in  Italia.  Nel  resto  desiderare  lui 


fosse  padre  comune , e clic  amassi'  amendoc 
loro  come  figliuoli;  purché  egli  non  perdesse 
la  sua  primogenitura.  A ciò  replicarono  il  nun- 
zio e’1  legato,  che  intorno  all’alienazione  di 
quelle  città,  se  quando  demente  era  tanto  ne- 
cessitoso per  la  guerra  di  Firenze,  non  aveva 
li.'-  meno  pensato  a smembrare  un  picciolo  ca- 
stello; molto  meno  allora  gli  raderebbe  nel- 
I*  animo  il  dare  via  si  nobile  parte  dello  stato 
ecclesiastico:  c quanto  alla  pniuogenilura,  sua 
maestà  avere  manifesta  per  tanti  segni  l’ affe- 
zione del  papa  clic  non  polca  dubitarne  ; scu- 


PALLAVIC1N0 


za  che,  le  apparteneva  ili  ragione  come  ad  »m- 
pcradore  ed  avvocato  della  Chiesa.  Ilo  voluto 
narrare  questo  fatto,  perchè  sia  palese,  quanto 
ingiustamente  venga  notato  quel  papa  di  poca 
sincerità  neU’amiciua  di  Cesare,  mentre  s’unì 
di  sangue  oo’  suoi  avversar). 

CAPO  VII 

Nuove  istante  deW  imperadore  intorno  al  Con- 
cilio, « risposte  del  papa. 

Erano  veramente  avversar)  que'due  principi 
in  tutte  le  cose  pubbliche  ; e siccome  coloro 
che  tendevano  a fini  contrari,  discordavano  an- 
che ne’  mezzi.  Però  quello  che  piaceva  all’ano 
affla  d*  essere  quieto  signore  della  Germania  , 
per  la  stessa  ragione  rifiutava»!  dall’  altro. 
Quindi  era  che  la  celebrazione  del  Concilio 
non  veniva  accettala  dal  re,  specialmente  con 
quelle  condizioni  c di  materie,  e di  luogo  che 
richiedeva  l’imperadore  per  soddisfare  i tede- 
schi. Il  papa  di  suo  giudicio  non  v’  inclinava, 
riputandolo  poc’ opportuno  alla  qualità  del  pub- 
blico male,  e dall’altra  parte  incomodo  a sè  in 
quel  tempo:  trovatasi  in  Roma  scarsezza  di  pe- 
cunia per  le  passate  sciagure;  c nondimeno 
conveniva  ch’ei  ne  contribuisse  notabile  som- 
ma 4n  soccorso  della  Germania  contra  il  turco: 
ma  il  som miu i tirare  questi  aiuti  gli  si  rendeva 
impossibile , mentre  si  adunasse  il  Concilio  : 
avvenga  che  questo  non  solo  nell’ esecuzione 
richiedeva  da  lui  graude  danaio  per  sovveni- 
mcnto  de’ vescovi  poveri,  c per  mantenimento 
di  molli  legati  e ministri;  ma  il  solo  rumo- 
re (i)  di  Concilio  divagatosi  col  breve  circo- 
lare da  lui  spedito  aveva  suscitato  un  si  gran- 
de sospetto  di  riformazioni  ne’  tribunali  , ebe 
gli  ufficj  di  Roma  fondati  nelle  reudite  incerte 
di  quelli,  e dalla  cui  vendita  cava  il  pontefice 
la  più  viva  moneta,  erano  caduti  a prezzo  vi- 
lissimo. Nondimeno  veggendo,  che  il  ricusarlo 
gli  conciterebbe  grand’  odio  ed  infamia , eleg- 
geva piuttosto  di  consentire  ad  un  danno  ve- 
ro, che  di  ripugnare  ad  un  bene  falsamente 
sperato  dagli  uomini  per  incompar.ibilmente 
maggiore:  perciocché  spesso  nelle  del iherazioni 
de’ principi,  il  cui  maggior  rapitale  è la  fama, 
l’opinione  universale , quantunque  da  loro  co- 
nosciuta per  falsa,  melila  pregio  di  verità.  Che 
per  altro  non  avrebbe  egli  mandato  nunzio  a 
Cesare  d’Àleandro  inclinatissimo  al^oncilio  e 
come  zelante  di  vedere  riformata  la  Chiesa  , e 
come  volonteroso  di  spendere  quivi  i talenti 
della  sua  erudizione  : tantoché  più  volte  gli 
convenne  purgarsi  dalle  imputazioni  di  prnmo- 
vcrlo  con  più  ardore  che  cautela.  Anzi  ebbe»i 
riguardo  dal  papa  di  nominare  espressamente 
nei  breve  (a)  della  sua  nunziatura  il  Conci- 
lio : (3)  il  che  piacque  molto  all'  imperatore. 


(1)  Lettera  del  S-inga  al  notaio  areivurovo  Pimpir-flli  ne! 
letto  tomo  delle  teller*  dc'|*nnii;-i  alla  jug  5. 

(2)  Dato  a1 1 5 d agadw  del  l53l. 

(3)  Le  il  tra  dell1  Aleaadio  ai  bai  viali  tulio  i uj  di  novem- 

bre i53i. 


Questi  noi  desiderava  per  stia  volontà  , come 
nel  fine  del  precedente  libro  s1  è dimostrato  ; 
ma  lo  violentavano  gli  stimoli  de’  tedeschi  ; » 
quali  concordemente  , benché  con  fini  tra  loro 
contrarj,  lo  chiedevano  : onde  anch’egli  violen- 
tava il  pontefice.  Esso  dunque  tacendo  gli  al- 
tri ostacoli  o meno  prezzali  , o meno  creduti 
dalla  Germania  (1),  si  ristringeva  a richiedervi 
il  consentimento  universale  de’ principi,  senza 
il  quale  il  Concilio  sarebbe  degenerato  o in  un 
mostro  di  scisma,  o in  un  aborto  ili  disprezzo. 
Poiché  nel  resto  Cesare  s’  obbligava  all’  altre 
condizioni  ricercate  dal  papa  e le  quali  erano 
in  suo  potere,  cioè  eh’  egli  v*  assistesse  , come 
già  Costantino  al  Niceno,  Teodosio  maggiore  » 
costantinopolitano.  Marziano  al  calcedonese,  ed 
altri  imperadori  ad  altri  Conci!)  ; e che  la  ri- 
formazione non  si  limitasse  a’ soli  ecclesiastici], 
ma  correggesse  ancora  gli  abusi  de’ laici.  Non 
così  potea  Carlo  promettere  il  consenso  degli 
emuli  : onde  forzavasi  di  persuadere  al  papa  v 
che  non  dovesse  restare  per  loro  durezza  di 
curare  la  Germania:  essere  verisimile,  che  quan- 
do il  Concilio  fosse  intimato  , vi  concon  ereb- 
bono  anch’essi.  Il  papa  dopo  avere  consultato 
il  negozio  co*  cardinali,  partecipò  il  parere  loro 
a Cesare  per  mezzo  de)  suo  legato,  e gli  scrisse 
Il  intorno  a ciò  una  lettera  di  suo  pugno  (2).  In 
[ questa  gli  significava  d’approvare  anch’egli  il 
ji  Concilio  per  ispedientc  quando  gli  ufficj  d’a- 
|;  mendue  persuadessero  al  re  Francesco  di  con- 
! tentarsene  in  quella  forma  che  s’ era  tra  loro 
(1  aggiustata.  Ma  (cosi  scrive  egli)  quando  si  veg- 
ga , che  il  crislianesùno  o non  lo  voglia  , o lo 
1 lijjiculti , dico  ingenua  mefite  alla  maestà  vostra, 
eh*  io  dubito  che  convocandolo  senza  , patria 
Ijyiire  ejfetti  in  tutto  contrarj  a quelli  che  si 
desiderano,  e dare  a' luterani,  che  forse  si  po- 
ti t riano  ridurre  a tollerabili  condizioni  d'accoi *• 
|j  do,  spalle  ejavore  di  persistere  tanto  più  nella 


{ pertinacia  loro.  Peri)  vostra  maestà  sia  conten- 
ta pensare  quello  che  meglio  le  pare  f perchè 
quello  pensert'ì  io  che  sia  la  miglior*  risolu- 
zione, che  dalla  maestà  vostra  mi  sarà  propo- 
sto. Dal  che  s*  argomentano  tre  cose  opposte 
, alle  narrazioni  del  Soave.  La  prima,  che  tutta 
| la  difficoltà  riduccvasi  da  Clemente,  come  di- 
cemmo, al  consenso  del  re  di  Francia,  il  qnale 
; ognuno  vede  , s’era  punto  ragionevole  e rile- 
I vaute.  La  seconda  , che  il  pontefice  affine  di 
!|  giustificarsi  appieno  con  la  Germania,  rimette- 
| va  eziandio  ciò  alla  prudenza  di  Cesare:  spe- 
: rando  per  avventura  ch'egli  dopo  maturo  con- 
siglio non  avrebbe  trovato  giovevole  nemmeno 
pei  TAlemagna  un  Concilio  cosi  tronco  e itor- 
| piato.  La  terza,  che  il  papa  non  era  alieno  dal 
ridurre  gli  eretici  in  ogni  tollerabile  maniera; 
c che  però  c falso  quanto  si  narra  e delle  du- 
rezze sue  verso  i luterani,  e dello  sdegno  che 
, concepisse  contro  a Cesare,  perchè  questi  avesse 
|:  data  loro  intenzione  di  qualche  indulgenza  in 


1!  (0  Lettera  iklI’Aluodro  il  Saldati  sello  i i<>  di  novera- 

li bre  1i.i1. 

-I  (.2)  Sotto  li  17  di  maggio  l53l  al  tomo  Imo  delle  lettere 

•I  de'  ptindjii. 


le 


STORIA  DEL  CONCILIO 
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Augusta.  Ma  da  rotali  indulgenze  era  bene  a sacerdoti  co*  magistrali  di  Zurigo  posti  nelle 
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Alienissimo  il  nunzio  Alcandii  , stimando  (i) 
ch'elle  non  ridurrebbono  i luterani  come  uo- 
mini di  perduta  coscienza,  e guasterebbono  gli 
altri  popoli  della  cristianità,  che  animati  da  un 
tale  esempio,  suscitercbbono  o simili,  o diverse 
e più  sconvenevoli  pretensioni  con  disturbo  c 
deformazione  di  tutta  la  Chiesa. 

CAPO  Vili 

Eit torta  de*  cantoni  cattolici  nell ’ Elvezia  ; 
e morte  di  Zwinglio, 

Mentre  i luterani  ogni  di  «'avvantaggiavano 
nell'Alemanna,  ricevè  una  gran  percossa  l'ere- 
sia nel  PEI  velia  : ove  azzuffiti  in  battaglia  i can- 
toni cattolici  con  gli  eretici,  riportarono  que- 
sti due  memorande  sconfitte  con  la  morte  an- 
cora di  Zwinglio;  al  quale  non  bastò  di  com- 
battere con  le  mani  di  tutti  gli  altri  armate 
dalla  sua  lingua  : e dopo  la  morte  di  lui  peri 
anche  d’infermità  Eeolampadio,  ministro  in  Ba- 
silea , e che  parendo  informato  d’ un*  anima 
istessa  con  Zwinglio  nella  vils,  il  parve  ancora 
nella  congiunzione  della  morte.  Il  Soave  a que- 
sto successo  non  è manchevole  de*  suoi  usati 


prime  file  restarono  tagliati  a pezzi;  e di  tre- 
cento senatori  appena  sette  camparono  ; aenza 
che  tanta  strage  nemica  costasse  più  di  trenta 
vite  al  campo  vittorioso,  indi  rimesso  in  piè 
dagli  eretici  un  altro  esercito  composto  di  tren- 
tamila di  loro  e di  grossi  aiuti  alemanni,  e cosi 
quattro  volle  più  numeroso  del  cattolico  ; ri- 
cevettero nondimeno  la  seconda  sconfitta  mag- 
giore della  prima  : onde  rimasero  abbattuti  in 
maniera  , ch’ebbero  per  beneficio  la  pace  ? E 
laddove  innanzi  i cattolici  ^ erano  soli  cinque 
cantoni,  ora  sono  sette,  e un  altro  si  mescola 
to,  che  la  parte  cattolica  prevalse  in  esso,  ed 
egli  ancora  mandò  ambasceria  di  sotamesaione 
al  Concilio,  come  rapporteremo.  Non  s’è  dun- 
que aumentata  dopo  questo  fatto  la  dottrina 
di  Zwinglio,  come  dice  il  Soave,  ma  è restata 
in  quegli  angusti  confini;  e tra  quelli  ancora 
è ita  scemando.  Vepgasi  il  fatto  o compendio- 
samente nello  Spondano  (i),  o più  largamente 
in  una  lettera  del  cardinale  Benedetto  Accolti 
fra  quelle  del  Sadoleto,  a cui  ella  è indirizza, 
ta,  e con  cui  l'altro  tenne  grand'amicizia,  co- 
me appare  da  quel  volume:  (a)  la  qual  lettera 
fu  scritta  il  giorno  dopo  al  concistoro,  in  cui 
g'era  letta  una  distinta  relazione  del  successo 


coroniti.  Dice  che  i cattolici  Pai tribuirono  alla  (t  inviata  al  pontefice  dal  nunzio  Filonardi:  e 


provvidenza  di  Dio  per  esterminio  di  quella 
setta;  ma  che  siccome  è religioso  pensiero  il 
recare  pii  eventi  umani  alla  provvidenza  divi- 
na ; cosi  è poco  lungi  dalla  presunzione  il  vo- 
lere’ indovinare  i suoi  fini  : e che  ciò  apparve 
in  queU'occorrenza  ; giacché  dipoi  , essendosi 
fatta  pace  tra  i cantoni  dell’ Elvezia  discordanti 
di  religione,,  non  solo  ivi  non  è caduta  , ma 
vieppiù  è innalzata  la  dottrina  ricevuta  dai 
cantoni  appellati  evangelici  argomento  mani- 
festo , che  da  più  atta  causa  venne  , che  dal- 
r opera  di  Zwinglio, 

Ora  primieramente  costui  nel  racconto  è in- 
fedele. Secondariamente  nella  deduzione  è ir- 
religioso. Quanto  al  primo  : come  può  egli  af- 
fermare che  la  setta  zwingliana  dopo  la  morte 
del  suo  autore  abbia  fatto  maggiore  progresso 


scorgerassi  in  che  miserabile  stato  ritrovava!»! 
prima  i cattolici,  e quale  temerità  loro  sarch- 
iasi giudicata  quella  battaglia  da  chi  avesse 
misurata  la  probabilità  dclPevento  con  le  sole 
disposizioni  umane.  Bene  è vero  , rbe  il  desi- 
derio della  quiete  , e la  speranza  che  con  la 
morte  delle  serpi  si  dovesse  curare  abbastanza 
il  veleno,  corruppe  in  gran  parte  il  frutto  della 
vittoria;  la  quale  se  i cattolici  avessero  prose- 
gnita  senza  concedere  la  pace  della  religione 
agli  eretici,  sarebbe  tornata  nell*  antico  splen- 
dore l'indila  nazione  elvetica,  che  in  guider- 
done del  pio  valore  crasi  dianzi  da’ papi  inti- 
toli ta  Difenditrice  della  Sede  Apostolica.  E ciò 
sopra  l’infedeltà  del  racconto. 

Rispetto  poi  all’ impietà  della  deduzione;  non 
si  vergognava  il  Soave,  per  essere  empio,  11 


«li 


se  allora  gli  eretici  dell*  Elvezia  frano  a diami-  i mostrarsi  ignorante  , mentre  la  durazione  di 
aura  per  numero  e per  qualità  più  possenti  ; i quella  dottrina  chiama  egli  manifesto  argomen* 

.1-  - - _lj.ll!  ! I ■ I ! * !_  ..  I ,A  Al,.  a I J _ _ I ■ . ......  .. A. IMA  /«ili  ///I //’«,  lltfl'A 


onde  avevano  ridotti  i cattolici  in  estreme  an 
gnstie,  negando  loro  le  vittovaglie,  e costrin- 
gendoli a mutare  fede  con  altre  violenze  si 
aspre,  che  nella  vita  di  Zwinglio  viene  egli  dai 
suoi  stessi  scusato  come  riprovatore  di  tanta 


fn,  che  da  più  alta  causa  venne,  che  dall*operm 
di  Zwinglio?  O intende,  che  venisse  da  più 
alta  cagione  in  quel  senso  che  tulli  gli  avve- 
nimenti mondani,  quantunque  scellerati,  e ne- 
fandi, dipendono  in  qualche  maniera  dalla  prov- 


inumanità?  Se  quando  si  venne  al  conflitto  era  vjdenra  celeste:  ed  a ronrhiudrre  ciò  non  fa- 
forse  tre  volte  maggiore  l’esercito  degli  ereti- 
ci? Eppure  ottocento  della  parte  cattolica  spic- 
catisi animosamente  dagli  altri,  Assalirono  ven- 
timila degli  avversarj,  ne  uccisero  tremila,  ed  ; 
altrettanti  nc  imprigionarono:  e perche  la  noi-  ; 
te  s’interpose  al  pieno  corso  della  vittoria,  gli  j 
zwingliani  reintegrando  la  pugna  costrinsero  ji 
ad  avere  nell’ cs«*mpio  , e cosi  nel  rischio,  la  || 
parte  maggioie  della  battaglia  quei  che  Fave- 


ceva  mestieri,  che  quella  dottrina  fosse  perse- 
verata dopo  la  morte  del  dottore  ; avvenga  elle 
il  detto  sarebbe  ugualmente  certo  quanti'  ella 
tosto  fosse  svanita:  o intende,  che  dall' essersi 
j lei  mantenuta  »’  argomenti  , derivare  ella  da 
i Dio  come  da  cagione  particolare  di  tulle  le 
j'  sentenze  vere,  e di  tutte  l' opere  buone;  ed 
I una  tale  argomentazione  quando  valesse,  pro- 
i1  verebbe  assai  più  la  verità  e la  bontà  del  muo- 


vano esercitata  maggiore  nell'attizzamento  delia  | lucttismo  e dell1  idolatria  , che  sono  perseve- 
discordia  : onde  Zwinglio  c gli  altri  apostati  | 


Di 


CO  Si  Iffg*  *B  altane  lettele  al  Sai  viali,  ed  al  Sang*. 


CO  All'  anno  l53l  al  mim  7 e w-ftMnt r. 

(a)  Nel  7 libro  lotto  1 12  di  dicembre  del  l5Jl, 
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rate  per  immensi  spazi  di  tempo  e di  luogo. 
Quale  proverbio  é piè  trito  a chiunque  lene 
mai  canzonieri , che  non  curarsi  la  piaga  per 
1*  allentamento  dell1  arco?  forse  perchè  alla 
morte  del  fabbro  non  si  distrugge  lo  sgabello, 
del  pittore  il  quadro , del  padre  il  figliuolo , 
dovremo  riconoscere  in  tutte  quest*  opere  Id- 
dio per  autore  non  solo  universale,  ma  parti* 
colare?  Pochissimi  nel  mondo  sono  quegli  ef- 
fetti, i quali  per  conservarsi  richiedano  perse- 
verante la  cagione  ohe  gli  produsse. 

Che  poi  s*  accosti  alla  presunzione  il  con- 
gbietturarc  i fini  cfcllr»  divina  provvidenza  nei 
mondani  successi,  ed  il  credere  che  i disastri 
de1  malvagi  sieno  indirizzati  da  Dio  a reprimer 
le  forze  della  loro  malvagità,  è un  porre  nel 
catalogo  de*  presontuosi  tutti  i santi  padri,  e 
specialmente  s.  Agostino  in  quel  celeste  libro 
della  Città  di  Dio.  Certamente  dal  vedersi,  che 
gli  effetti  della  natura  concorrono  ad  un  tale 
fine  quale  si  prescriverebbe  un  operatore  pru- 
dente, ti  deduce  cbe’l  mondo  non  è composto 
d*  atomi  a caso  t come  voleva  Democrito,  ma 
che  1*  opera  di  natura  è opera  d'intelletto, 
come  fu  il  primo  ad  insegnare  Anassagora:  e 
però  Aristotile  viene  ammirato  quasi  divino  , 
mentre  ne*  libri  degli  animali  ha  investigati  così 
aggiostatamente  i fini,  per  cui  ciascun  membro 
aia  d*una,  o d*  altra  maniera  formato  io  que- 
sto, o in  quell*  animale  dalla  natura  : e pure 
il  soo  discorso  è fallace;  e però  in  molte  cose 
rigettato  da  Galeno,  specialmente  nell’  eccellen- 
tissima  opera  composta  da  lui  col  medesimo 
àotento,  ed  intitolata , Dell*  uso  delle  parti. 
Nella  stessa  maniera  il  vedersi  che  gli  avveni- 
menti della  fortuna  concorrono  tutti  alla  con- 
servazione della  comunità  civile,  con  fare  che 
per  lo  più  la  bontà  sia  onorata  ed  amata,  e'1 
vizio  vituperato  e odiato,  fa  conoscere  che  si 
esercita  cura  in  Ciclo  anche  delle  cose  morali, 
a cui  finalmente  le  naturali  tono  ordinate.  Onde 
ebbe  a dire  quel  (i)  poeta,  che  la  pena  di 
.Ruffino  aveva  terminata  nel  suo  intelletto  la 
lite  fra  il  caso  e la  provvidenza  intorno  al  go- 
verno del  mondo.  Pertanto  chi  ascrive  le  pro- 
sperità della  miglior  causa  ad  una  volontà  che 
Dio  abbia  di  farla  stabilmente  prevalere  alla 
rea,  discorre  con  pia  e saggia  probabilità  : ben- 
ché talora  s*  inganni,  secondo  V insegnamento 
del  filosofo,  che  talvolta  il  più  probabile  è fal- 
so; altrimcnte  non  saria  probabile,  ma  certo. 
£ se  basta  il  potersi  ingannate  acciocché  ogni 
giudicio,  quantunque  dubitativo  della  provviden- 
za divina  chiamisi  presuntuoso,  chiamcrassi  pre- 
suntuoso chiunque  dall'  averlo  Dio  fatto  nascere 
fra*  cristiani,  e vivere  divotamcntc  prende  con- 
ghicUura  che  l1  abbia  destinato  alla  vita  eter- 
na; 0*1  contrario  s’avvisa  di  chi  nacque  sa 
raccno,  e vive  scellerato:  avvengaci^  può  suc- 
cedere che  il  primo  si  danni,  e *1  secondo  si 
•alvi. 

(i)  Cltutluau. 


Icapo  ix  . , . . u 

Dirla  di  Baùtbona,  e tregua  di  religione 
eonceduta  a*  luterani. 

Questa  concordia  tra  gli  svizzeri  con  liberila 
scambievole  di  religione  fu  prima  biasimata,  e 
poscia  imitata  dagli  alemanni.  Trasferissi  Ce- 
sare alla  dieta  intimata  da  lui,  secondo  che  ri- 
ferimmo, in  Hatisboua  : c con  esso  andarono  » 
ministri  del  papa.  Scrive  (s)  1*  Aleandro  ohe 
in  quel  viaggio  ritrovò  la  Germania  mutata 
notàbilmente  d’  affetti  da  quel  che  prò  rolla 
quando  fu  nunzio  per  la  dieta  di  Wortnazia. 
Allora  ne*  luterani  grand1  abbora  inazione  cd 
ostilità  Terso  i dipendenti  di  Roma;  ora  corte- 
sia di  nulla  inferiore  alle  terre  cattoliche.  Il 
popolo  minuto  nelle  città  de’  principi  eretici 
già  pentito , perchè  chiarito  che  il  sottrarla 
dall*  nbbidienza  pontificia  non  era  stato  un  al- 
largarlo, ma  un  soggettarlo  quasi  tirannicamente 
alla  podestà  secolare,  e tórli  ogn*  ara  di  rifu- 
gio : cosi  anche  le  persone  più  riguardevoli 
nelle  città  franche,  perche  vedeansi  ridotte  iis 
ordine  dall’insolenza  de*  plebei,  che  osava  di 
calpestare  ciò  che  innanzi  riveriva.  Dall*  altro 
canto  il  volgo  de’  paesi  cattolici  era  avido  di  , 
assaggiare  quella  libertà  de’ precotti,  e quelle 
rapine  della  Chiesa,  che  invidiava  negli  ereti- 
ci: tanto  è consueto  ddl’uomo  infelicitàrsi  eoa 
1*  opinione,  apprendendo  per  misero  lo  state 
proprio,  qualunque  aia,  e cosi  rendendolo  mi- 
sero. 

L'intento  dcll’imperadore  in  quell* adunanza 
fu  indurre  tutti  gli  ordini  dell'  imperio  a due- 
cose  di  gran  momento.  L’ una,  ad  aiutarlo  cen- 
tra *1  turco,  i cui  aroarccchi  erano  formidabili 
non  solamente  all'Ungheria,  ma  a tutta  1* Ale- 
magna ed  al  cristianesimo  ; sicché  aveva  chiesta 
soccorso  anche  a*  re  di  Francia  c d1  Inghilter- 
ra, come  per  causa  comune  : l’altra  a riconoscere 
Ferdinando  concordemente  in  re  de’  romani 
perciocché  alla  sua  elezione  non  pur  t'era  op- 
posto con  ogni  possa  l'clcttor  di  Sassonia,  ma 
indi  aveva  protestato  di  nullità:  c con  lui  con- 
correvano gH  altri  principi  luterani  : intorno  a 
che  io  ritrovo,  che  il  pontefice  ad  effetto  dì 
agevolare  quanto  poteva  la  sicura  successione 
dell'  imperio  in  quel  principe  zelante  della  fede 
cattolica,  formò  due  brevi  (3):  in  uno  dichiari 
il  Sassone  decaduto  dalla  dignità  elettorale  per 
la  professata  eresia;  c perciò  inabile  a dare  il 
voto  : nell’  altro  dispensò,  che  non  ostante  quel 
difetto,  potesse  volare  : c mandò  aracnduc  à 
brevi  a Cesare,  perché  si  valesse  di  quello  che 
riputasse  più  profittevole  alla  prosperità  del 
successo,  ed  alla  soddisfazione  della  Germania. 
Or  questi  poi  a fine  di  non  alterare  gli  umori 
aveva  piuttosto  voluto  sopportare  I*  opposizio- 
ne, clic  tentare  T esci usioue  del  Sassone.  E tanta 

(l)  In  vitti  Itllcic  i Giacomo  Silviiti,  c ipemliaart* 
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v (3)  Nd  I1Ì110  <kll  Archivio  vadano  intitolilo  Capiteti  ds 
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fa  ciò,  quanti  nel)'  altra  «uà  Inchiesta  incon- 
irò  egli  grandissima  ripugnanza  in  casa,  o fuo- 
ri (i).  Intorno  alla  prima  riceve  dal  re  di  Fran- 
cia la  ripulsa  espressa,  allegando  che  l’ Alema- 
gna era  bastante  a sé  stessa  ; e dal  re  d' Inghil- 
terra tacita,  rispondendo  che  voleva  tempo  a 
deliberare  : i protestanti  non  pur  negavano  il 
sussidio,  ma  minacciavano  di  congitmgcrst  col 
turco,  quando  fossero  molestati  nelle  materie 
della  coscienza.  Anche  Sigismondo  re  di  Po- 
lonia accrebbe  di  ciò  la  sollecitudine  (a)  per- 
chè avendo  Alberto  di  Rrandeburg,  sopra  da 
noi  mentovato,  occupala  come  propria,  e con 
titolo  di  dura  la  Prussia  ch'egli  avanti  posse* 
«leva  come  gran  maestro  dell'Ordine  Teutonico, 
e riconoscendola  in  feudo  da  Sigismondo  che 
vi  aveva  una  tale  vecchia  pretensione,  il  re , 
non  ebbe  rispetto  d’intimare  a Carlo  per  suoi 
oratori,  che  se  avesse  in  ciò  molestato  Alberto, 
egli  sarebbesi  unito  co'  nemici  di  Cesare  e del- 
l' imperio:  il  che  pareva  voler  dire,  col  turco  $ 
cioè  col  più  atroce  ed  implacabile  nemico  del- 
l'istcssa  Polonia  : tanto  vince  ne’ grandi  ezian- 
dio tutte  V oltre  passioni  l'interesse  presente. 

Intorno  poi  alla  concorde  ricognizione  di 
Ferdinando  in  re  de' romani  (3),  la  ripugnanza 
«lcgli  eretici  ebbe  fomento  dannosissimo  alla  causa 
cattolica  da  due  principi  sommamente  cattolici,  e 
di  una  famiglia  che  ha  fabbricata  l’arca  della  sa- 
lute fra  quel  diluvio  ; da  Guglielmo  e da  Lo- 
dovico fratelli  duchi  di  Baviera,  benché  stret- 
tissimi di  sangue  agli  austriaci  : il  minore  dei 
quali  per  una  certa  pretensione  alla  Boemia, 
ed  amhiduc  per  cupidigia  die  la  dignità  impe- 
riale tornasse  nella  loro  casa,  non  si  trattennero 
d’unirsi  con  gli  eretici  in  quell'  affare. 

Cesare  fra  tali  angustie  cominciò  a credersi 
necessitato  di  permettere  il  minor  male  per 
salvare  la  cristianità  dal  maggiore;  e mandò 
segretamente  in  Franconia  a trattare  co'  pro- 
testanti come  una  tregua  di  religione  finche  si 
celebrasse  il  Concilio  gli  elettori  Mongotino  e 
Palatino,  buoni  cattolici,  ma  più  solleciti  della 
concordia  civile,  che  dell’  unità  religiosa  in  Ger- 
mania. Nel  qual  zelo  l’elettore  di  Brandeburg, 
ancorché  secolare  sopravanzava  di  gran  lunga 
il  Mongontino  suo  fratello,  benché  mitralo  e 
porporato.  E però  fu  sventura  della  causa  cat- 
tolica, che  il  primo  arrivasse  in  Ratubona  as- 
sai lardi,  e dopo  l’andata  dell’ arcivescovo  in 
Franconia;  la  quale  siccome  da  lui  fu  ripresa 
dopo  il  fatto,  sarebbesi  impedita  prima  del 
fatto. 

Ebbero  di  ciò  sentore  i ministri  del  papa  (4), 
e ne  fecero  querela  con  Niccolò  Perenolto  bor- 
gognone, signor  di  Graovcla  che  dal  luogo  pos- 
seduto, all’  uso  di  Francia,  prendeva  comune- 
mente la  dinominazione,  succeduto  nel  carico 
di  grau  cancelliere  al  morto  cardinale  Gatti- 

fi)  Lettera  delP  A leandro  al  Manga  sotto  Pallino  di  mag- 
gio i53a. 

(a)  Lettera  dell ? Meandro  al  Suga  sotto  i a di  loglio  dcl- 
Panoo  i53a. 

(3)  Due  lettere  delP  A leandro  al  Saega  de1/;  di  marco  l53a. 

(4)  Lettera  dcIPÀIcaodio  a Guuuno  Saiviati  sotto  li  \ di 
■Miao  i53a. 


tiara.  Era  questi  zelante  (i)  della  fede  cattoli- 
ca ; e ’l  zelo  aveva  tanto  maggiore  efficacia  in 
lui , quant’  era  accompagnato  con  la  dottri- 
na; ma  andava  occultando  il  fatto  per  non  ri- 
velare gli  arcani  del  suo  signore;  e dicea,  che 
per  viaggio  avevano  motteggiato  i luterani  di 
fare  una  sospensione  Gn  al  Concilio;  ma  che 
non  s’  era  però  venuto  alle  strette,  ne  sareb- 
besi stabilito  niente  senza  il  maggior  riguardo 
che  si  potesse  e della  fede  cattolica,  e della  di- 
gnità pontificia,  e senza  loro  participazione  (a) 
non  così  il  re  Ferdinando,  il  quale  stimò  in- 
feriore alla  sua  grandezza  l'usare  parole  che 
fossero  pallio  e non  manifestazione  del  vero  i 
onde  confessò  a’pontificj  liberamente  il  tratta- 
to. Nel  resto  mostrava  il  re  si  gran  zelo  della 
fede  ortodossa  e della  dignità  papale,  che  non 
solo  affermò  che  vi  spargerebbe  il  saugue  in 
difesa;  ma  dicendo  questo,  proruppe  in  la- 
grime (3). 

I ministri  ponlidcj  ne  passarono  tosto  do- 
glienza  con  Cesare,  replicando  i concetti  che 
avevano  espressi  al  Granvela;  cioè  mostran- 
dogli che  quell’  accordo  non  farebbe  altro  che 
imbiancar  di  fuori  una  incaglia  la  quale  git- 
tasse  pelo;  il  che,  impiastrando  la  fessura  pre- 
sente, cagiona  la  rovina  futura.  Il  concedere 
tregua  agli  eretici  fino  al  Coucilio  essere  un 
dare  loro  comodità  d'ingagliardire  e di  diven- 
tare inimici  piu  inespugnabili.  Apparire  eh 'essi 
dolosamente  accettavano  la  sospensione  fino  al 
Concilio,  mentre  sapevasi  rifiutarsi  da  loro  il 
Concilio  con  quelle  circostanze,  con  le  quali 
il  pontefice  e sua  maestà  lo  volevano  : che  poi 
le  minacce  o d'unirsi,  o di  non  opporsi  al  tur- 
co erano  simiglianti  a quelle  del  figliuolo  di- 
scolo, che  finge  al  padre  di  volersi  gilUre  da 
una  finestra,  perchè  non  imbrigli  le  sue  disso- 
luzioni. Non  essere  quei  principi  ne  si  forsen- 
nati, nè  sì  poco  interessati  eh’  eleggessero  di 
permutare  il  mitissimo  imperio  Cesareo  nel 
giogo  d’un  tiranno  tanto  dcspotico  e tanto  fie- 
ro. Non  trovarsi  collegati  più  sicuri,  che  quelli 
i quali  ci  sono  congiunti  col  vincolo  di  comune 
interesse.  Gli  altri  spesso  promettere,  e poi 
mancare:  questi  nel  bisogno  dare  quell’aiuto 
che  negarono  d’ offerire  prima  del  fatto. 

Riuscì  molesto  all’  imperadorc,  che  la  tratta- 
zione si  fosse  scoperta  ; e rispose,  che  ne  quei 
principi  da  Ini  mandali  avevano  stabilito  nien- 
te, ne  tenevano  podestà  di  stabilire,  ma  solo 
di  sentire  : il  che  non  poteva  nuocere  : ch’egli 
avrebbe  mostrato  sempre  il  solito  zelo  della 
religione  e della  sede  apostolica,  nè  avrebbe 
conchiuso  nulla  senza  loro  comunicazione.  Te- 
neva contuttociò  questa  pratica  in  grande  an- 
sietà i ministri  del  papa,  specialmente  per  le 
voci  che  si  spargevano  d’avere  già  i protestanti 
ottenuto  quanto  desideravano,  discendendosi  a 
particolari  disorbilantissimi.  Sicché  l’ Alean- 


(i)  Lettera  dell1  Alcandroal  Sanga  rotto  i z3  d 'aprile  l53x 
(a)  Lettera  dell1  Aleaadri  tolto  i x\  di  aurto. 

(3)  Lettere  dea  .Meandro  si  Sauja  tutto  i 3o  di  mano 
e Ò3  d'aprile  iSJa. 
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dro  (i)  per  distornare*  Olire  da  una  tate  con-  C 
Srnzionr.  pii  rappresentò,  che  il  re  di  Francia  Jj 
udendo  la  fama  di  ciò,  aveva  mostrato  di  scan-  jj 
dalextatsenc  forte;  e ne  area  parlato  al  nunzio  j| 
con  parole  di  maraviglia  e di  riprovazione  : | 
onde  pareva  strano  che  Sua  Cesarea  maestà,  la 
quale  inaino  a quell' ora  averi  portato  il  primo 
vanto  di  religione  sopra  tutti  gli  altri  polcn-  ; 
tati,  ora  volesse  esporsi  in  ciò  al  biasimo  dei 
suoi  emuli.  Aggiunse  che  nel  medesimo  senti- 
mento parlavano  i due  prìncipi  di  Baviera, 
dis-uadendo  il  papa  dal  conseutire  a quella  pa- 
cificazione, detestandola  come  obbrobriosa  al*  i; 
l'imperio,  e dichiarandosi  cb’essi  non  l'osser-  jj 
verebbonn  dal  canto  loro  (a).  Ma  un  tale  uffi-  j! 
ciò  produsse  effetto  contrario,  imperocché  Ce-  ! 
sare  sospettò,  che  questo  zelo  ostentato  da’suoi  jj 
avversarj  fosse  un  orpello  dell,' interesse  per  de-  , 
sidcrio  di  vederlo  intricato  nelle  dissensioni  coi 
protestanti,  e cosi  più  debole  contra  di  loro  (3). 
Questo  sospetto  venne  accresciuto,  perchè  si 
•parse  che  l’ambasciadorc  di  Francia  animava 
i luterani  a stare  duri,  persuadendo  loro,  che 
otterrebbono  ciò  che  volessero  : di  che  Cesare 
alt  crossi  gravemente?  e gli  minacciò  di  risen- 
tirsene, quando  non  giustificasse  d’averlo  fatto 
per  commissione  del  suo  principe.  Riputò  don-  : 
qnc  I1  imperadore,  avere  qui  luogo  la  trita  re*  | 
gola,  clic  il  migliore  consiglio  è quello  che  più  * 
dispiace  al  nemico:  oltre  ad  una  occulta  indi*  ! 
nazione  che  ha  l'alterigia  dell’ aniino  umano  a 
non  fere  ciò  a che  scorge  d’essere  indotto  con 
simulato  artificio  ; affinché  altri  nel  cuore  suo 
non  si  vanti  d*  averlo  saputo  ingannare  e di  ij 
superarlo  nell*  accortezza.  Ma  nessuna  cosa  ri-  j 
scaldò  maggiormente  la  pratica,  clic  le  novelle  „ 
sopraggiunte  da  Venezia  degli  apparecchi  spa-  jj 
ventosi  di  Solimano  contro  all’ Alemagna  ( {).  !, 
Onde  Carlo  inviò  di  nuovo  i due  soprannomi-  :j 
nati  principi  a trattare  co'  protestanti  a No-  j 
rimberga,  luogo  lontano  due  giornate  da  Rati-  j 
sbona  : ed  avevano  condotto  il  maneggio  a vi-  1 
cinità  di  conrhiudere,  per  osservare  la  sua  pa-  ji 
rola  comunicò  gli  articoli  col  legato. 

Qursti  erano  in  sustanza,  non  di  concedere 
una  assoluta  libertà  di  coscienza  a*  luterani,  j 
coni*  essi  avevano  preteso  e divolgato  ; ma  una 
sospensione  (come  accennammo)  dell* editto  jj 
d*  Augusta  e d*  ogni  altra  molestia  per  titolo  *; 
di  religione  sino  al  futuro  Concili»;  il  quale  !. 
Cesare  procurerebbe  che  dal  pontefice  s’inti-  jj 
masse  fra  sci  mesi,  c si  congregasse  un  anno  • 
di  poi  : ed  in  caso  che  ciò  non  seguisse,  pai-  jj 
teggiavasi  di  radunare  un*  altra  dieta,  nella  jj 
quale  si  prendesse  qualche  opportuno  provve-  . 
dimento  in  queste  materie. 

A tale  proposta  contraddissero  con  ogni  ar-  ! 
dorè  i rappresentanti  del  papa:  e l’ Meandro 
non  lasciò  di  supplicare  Cesare,  che  non  vo- 

(O  Letlm  dell1  A leandro  al  Sanga  citate. 

(a)  Lettera  ddl1  Alcandro  al  Salviati  sotto  i a5  di  mar- 
zo l53a  rd  al  Sanga  lotto  i 3o. 

(3)  Lettera  dell1  A leandro  al  Sanga  *otlo  i a di  luglio  i53a. 

(4)  Lettera  dell1  Alcandro  a]  Sanga  solfd  l‘ ultimo  ili  mag- 
gio i53a. 


lesse  con  quella  poro  onorevoli  concessione 
contaminare  la  gloria  acquistata  appresso  tutta 
la  cristianità  c tutta  la  posterità  nell’editto  di 
Worrnazia.  Nel  che  l’ imperadore  , parendogli 
d’essere  punto,  rispose,  che  bene  quell’editto 
fu  santo  e saggio;  ma  che  se  poi  gli  altri  prin- 
cipi avessero  adempiute  le  parti  loro,  non  si 
troverebbe  in  queste  necessità  j e che  anche  i 
pontefici  avevano  mancato  in  qualche  cosa  2 
alludendo  per  avventura  alle  confederazioni 
falle  da  Clemente  co’ suoi  avversari  che  l’ave- 
vano smunto  di  dinari  c di  forze,  e lo  rende- 
vano allora  insufficiente  per  resistere  al  turco 
senza  il  sussidio  de’  protestanti.  S’andò  egli 
anche  schermendo  con  dire,  che  se  dopo  il  de- 
creto d’  Augusta  si  fosse  intimato  il  Concilio 
senza  richiedervi  tante  condizioni,  non  sareb- 
he#i  a questi  termini.  Benché,  siccome  fu  da 
noi  dimostrato,  la  condizione  che  vi  mancava, 
era  il  solo  consenso  del  re  di  Francia,  senza  il 
quale  non  poteva  celebrarsi  Concilio  Ecume- 
nico fruttuoso  ; e di  questa  condizione  ancora 
arca  lasciato  Clemente  a Carlo  il  gindicio.  Sti- 
mossi  egli  dunque  necessitato  a ennehiudere 
un  tale  accordo  ; ma  procurò  di  temperare 
quell’azione  in  apparenza  meno  pia,  con  due 
religiosi  risguardi. 

L'uno  (i)  fu  il  già  riferito  di  non  dare  as- 
solutamente libertà  alla  setta  luterana,  ma  solo 
fino  al  Concilio  da  celebrarsi  fra  un  anno  e 
mezzo;  in  difetto  di  esso  fin  ad  un’altra  dieta: 
sicché  non  si  legava  le  mani,  che  uscito  di 
quelle  necessità  non  potesse  costringerli  all'os- 
servanza de’ primi  editti;  i quali  rimanevano 
sospesi,  ma  non  rivocali.  Incontrò  nondimeno 
Cesare  intorno  al  concedere  questo  indulto  non 
minore  contraddizione  dagli  stati  imperiali,  che 
dai  ministri  pontifirj  Rifiutarono  essi  più  volte 
le  proposizioni  di  quella  tregua  co*  luterani  j 
allegando  che  ripugnava  alla  sincerità  della  re- 
ligione alemanna  : clic  in  ogni  caso  non  si  do- 
vea  stabilire  senza  l’autorità  del  romano  pon- 
tefice : e che  non  era  nè  vale  cole  nè  durevole 
rimedio  alle  piaghe  della  nazione;  anzi  le  ren- 
derebbe più  infistolite  c più  insaldabili  : e per- 
ciò con  iterati’  repliche  istavnno  che  si  desse 
in  luce  la  confutazione  stabilita  in  Augusta 
della  confessione  luterana,  e si  costringessero 
tutti  a credere  ed  operare  secondo  quella.  Que- 
sto senso  della  dieta,  che  ridonda  in  tanta  ri- 
putazione dell’ autorità  pontificia,  come  auten- 
ticata con  un  tale  testimonio  di  tutta  la  Ger- 
mania, brnrhc  male  soddisfatta  allora  del  papa, 
come  vedremo,  c che  mostra  insieme,  non  es- 
sersi quella  disposizione  di  Cesare  biasimata 
da’  soli  partigiani  di  Roma  per  interesse  pri- 
vato; si  tare  dal  Soave:  e pure  non  poteva 
ignorarlo,  essendo  registrato  negli  alti  di  quella 
dieta. 

L’altro  risguardo  ch’ebbe  l’ imperadore  (a), 

(l)  Tolte  questo  è registrilo  in  a*  libro  dell1  archivio  va- 
ticano, intitolalo  Siria  conrer.ku  li  allibano*  ((librali,  et  aita 
quatdam  rifa  di  fina  anno  i 53  È. 

(3)  Lettera  dell1  Meandro  al  Sanga  sotto  i a,  32  t 39  di 
luglio  l53a. 
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Sa  di  non  minore  importanza,  eil  incontrò  più 
duro  contratto  non  tolo  degli  eretici,  ma  dei 
cattolici  nella  dieta  : avvegnaché  questa  si  do- 
leva di  lui,  e più  del  pontefice  per  non  essersi 
fino  a quell'ora  intimato  il  Concilio;  il  quale, 
già  dicemmo,  che  desideratasi  da  ciascuno,  come 
accade  che  ne’  mali  gravissimi  tempre  si  erede 
Pefficacia  della  salute  in  quel  rimedio,  il  quale 
s*  è tralasciato.  E perciò  avevano  formato  un 
decreto,  che  il  Concilio  assolutamente  si  radu- 
nasse : e quando  il  papa  foste  restio,  il  convo- 
casse Cesare  con  la  sua  podestà  imperiale,  o 
almeno  convocasse  un  Concilio  nazionale  dcl- 
l'Aleinagna.  Quesl’ullima  parte  conosccvasi  no- 
civa dagli  uomini  di  purgato  giudicio.  Impe- 
rocché o prevarrchbono  nel  Concilio  nazionale 
per  avventura  i luterani  ; e sarebbe  la  rovina  [I 
della  fede  in  Germania,  pigliando  essi  un  tale  li 
orgoglio,  che  da  nessuna  autorità  potrebbe  in 
futuro  abbassarsi:  o prevarrebbono  i cattolici; 
c i primi  arditamente  ripiignerebbono  in  quella  I 
guisa  die  ripugnavano  agli  editti  delie  diete  j| 
imperiali  ; non  avendo  contra  di  sé  1*  autorità  ; 
c le  forze  di  tutta  la  cristianità,  come  in  un  | 
Concilio  ecumenico  ; onde  si  verrebbe  a più  j 
implacabili  dissensioni.  Escluso  però  questo  || 
consiglio  (i)  nemmeno  volle  Cesare  promettere  I 
assolutamente  il  Concilio  universale  iu  pregiu-  i 
dido  dell'autorità  apostolica,  nè  per  consegucn-  I 
te  obbligarsi  a convocarlo  egli  di  sua  podestà,  jl 
quando  il  pontefice  noi  convocasse.  Solamente 
obbligossi  di  procurarne  la  convocazione  dal  I' 
papa  ; c mentre  per  qualunque  rispetto  non  si  j 
ottenesse  nello  spazio  richiesto  dalla  dieta,  con-  , 
g rogare  di  nuovo  gli  ordini  dell’  imperio  (come 
appunto  si  conteneva  nella  tregua  co’  prote-  i1 
stanti  ) ailine  di  provvedere  iu  qualche  maniera  P 
al  bisogno  della  nazione.  Scusava  Cesare  la  i! 
tardanza  con  dimostrare,  che  da  lui  non  eia  | 
mancata  o V istanza,  o la  diligenza  per  questo 
pubblico  desiderio  espresso  dall’  AIcniagna  in 
più  diete  precedenti  : ma  testificava  che  nem- 
meno il  pontefice  aveva  data  occasione  in  ciò 
di  giusta  querela:  perciocché  dopo  avere  egli 
inteso  da  Cesare,  clic  non  ostante  le  ragioni 
contrarie  fatte  a questo  rappresentare  dal  ve- 
scovo di  Tortona  suo  nunzio,  la  Germania  per- 
sisteva nell' antecedente  parere  e volere,  v’era 
concorso  prontamente  dalla  sua  parte,  e vi 
avea  richiesto  il  consentimento  del  re  France- 
sco ; il  quale  bene  si  scorgeva  quanto  fosse  nou 
pure  giovevole,  ma  necessario.  Cbc  per  otte- 
nerlo Cesare  stesso  aveva  impiegati  ufficj  ed 
ambasciadori  ; uia  che  finalmente  col  re  nulla 
§’  era  potuto  conchiudere  o quanto  al  modo, 
o quanto  al  luogo.  La  quale  attestazione  di 
Cesare  ragionevolmente  nasconde  in  silenzio  il 
Soave,  mentre  vuole  che  la  colpa  del  differito 
Concilio  si  ascriva  al  papa  ; facendo  mestieri 
all’  autore  d’una  bugia  il  celare  innumerabili 
verità  che  la  scoprircbbono. 

Proponeva  Carlo,  che  gli  slessi  ordini  dcl- 
l’ imperio  inviassero  per  questo  aliare  una  so- 
lenne ambasceria  ed  al  papa  ed  agli  altri  pria- 

(1)  Lettela  del!1  AlizaJd  al  Sao$a rotte  i aa  dilagho  iS3a. 
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cipi  . desideroso  per  tale  via  di  fare  loro  co* 
nosccre  in  prova  quelle  difficoltà,  di  cui  non 
restavano  persuasi  con  la  sua  relazione;  e in 
questa  maniera  sottrarsi  alla  universale  queri- 
monia. Ma  essi  ricusarono  d’assumere  ciò.  Con 
addurre,  non  essere  quella  dieta  piena  di  tanti 
principi  e deputali,  come  sarrhbesi  richiesto, 
per  decretare  un’ambasciata  in  nome  di  tutto 
l’imperio:  e si  dolsero  che  Cesare  volesse  sgra- 
varsi di  questa  cura,  la  quale  a lui  siccome  a 
capo  toccava.  Replicò  egli  ; se  avevano  stimalo 
d’essere  in  bastante  numero  per  determinare, 
che  .quando  procrastinasse  il  pontefice,  s*  iodi-» 
cesse  un  Concilio  ecumenico  senza  l’ autorità 
di  lui,  o non  riuscendo  ciò,  si  congregasse  un 
sinodo  nazionale  di  tutta  AIcmagna  ( delibera- 
zione lauto  gagliarda  ed  inusitata  ) assai  più 
agevolmente  potersi  con  quel  numero  statuire 
un’  ambasceria  per  procurare  Concilio  da  ce- 
lebrarsi nella  forma  ordinaria  e richiesto  dalle 
passate  radunanze.  Non  intendere  con  quella 
proposta  Timpcradore  di  scaricare  sé  stesso 
dal  promuovere  l'impresa;  ina  desiderarvi  con- 
giunti gli  uffici  loro;  perche  gli  sforzi  di  molti 
uniti  valessero  ad  espugnare  V arduità  degli 
ostacoli.  Essi  nondimeno  ripugnarono  sempre  ; 
allegando  che  sarebbe  stato  contra  la  dignità 
dell’  itnperadorc,  se  i principi  a lui  soggrltl 
avessero  trattato  quell’ affare  dell’imperio  con 
legazione  a loro  norme  appresso  i potentati 
stranieri.  E Cesare  dall’altro  lato  stette  immo- 
bile sopra  In  forma  della  promessa  intorno  al 
Concilio  da  noi  riferita  : la  quale  risposta,  ben- 
ché tre  volle  ricevesse  il  rifiuto  dalla  dieta, 
egli  costantemente  vi  persistè  : onde  al  fine 
l’ accettarono.  Questa  durezza  de’  congregati 
costrinse  Cesare  a promettere  di  procurarlo  fra 
quello  spazio:  il  quale  benché*  da  lui  fosse  co- 
nosciuto per  troppo  angusto  all’  esecuzione  di 
adunanza  si  ardua,  e da  parsi  cosi  disgiunti  di 
sito,  e più  d’  interessi,  tuttavia  per  ‘non  esa- 
sperare gli  umori,  fu  necessitato  d’obbligare  la 
sua  opera  a quello  che  scorgeva  per  impos- 
sibile. 

La  concordia  co*  luterani,  dalla  quale  tutti 
gli  altri  eretici  furono  esclusi,  restò  famosa  in 
Germania,  e nom inossi  la  pace  di  Norimberga, 
perchè  in  quella  città  si  conchiuse  : fu  stabi- 
lita il  dì  i3  di  luglio,  e ratificati  da  Carlo  il 
due  d’agosto. 

Concorsero  allora  i protestanti  a dare  aiuti 
gagliardi  per  la  guerra  col  turco;  e fu  eletto 
capitano  generale  l' elettore  palatino.  Comandò 
anche  Cesare  nella  dieta,  clic  tutti  riconosces- 
sero Ferdinando  in  re  de’  Romani  : al  cbc  niu- 
no  contraddisse;  e cosi  vennero  tutti  ad  ap- 
provarlo tacitamente  (i);  ma  non  espressamen- 
te, finch’egli  in  Cadema,  terra  di  Boemia,  nel 
fioc  di  giugno  del  1 534  non  confermò  la  pace 
di  Norimberga.  Benché  neppure  allora  il  Sas- 
sone vi  rofidescrer  • anzi  dipoi  continuò  a pro- 
testarsi die  noi  teneva  per  tale,  come  apparirà 
nel  libro  seguente. 

(l)  NslP  filoso  tibco  degli  atti  di  Ratuàona. 
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CAPO  X 

Considerazioni  intorno  ai  discorsi  del  Soave  so- 
pra la  concordia  narrata. 

Nella  relazione  di  questo  a\  venimrnlo  il  Soave 
a tua  usai) /-a  ne  aggrava  di  tutta  la  rolpa  Cle 
mente  per  la  renitenza  di  celebrare  il  Concilio 
secondo  le  condizioni  richiese  da'liiterani.  Indi 
passa  a divisare  i discorsi  degli  nomini  in  Roma 
e fuori  sopra  quel  fatto,  con  arl« firn»  di  met- 
tere proposizioni  false,  ovvero  odiose  nella Jin* 
gua  de' parziali  al  pontificalo,  c sofismi  plau- 
sibili ne*  ragionamenti  ile* contrai  j : e poi  ron- 
ebinde  eo’senlimenti  suoi  propri.  Esaminiamoli 
con  brevità;  acciocché  il  veleno  trascuralo  non 
passi  dagli  occhi  al  cuore  de*  lettori. 

Dice,  che  in  Roma  fu  detestata  quell’  azione 
di  Cesare,  per  avere  egli  posta  la  falce  nell’ala 
trai  seminato  ; essendo  tenuto  ogni  ptiteipe,  e 
imissima  mente  Vtinpr  rodare , all' estirpai  ione  dei 
condannati  dal  pontefice.  Chi  erano  in  Roma 
quei  che  parlavano  si  grossamente?  che  ha  che 
fare,  non  eseguite  il  suo  debito,  col  pone  la 
falce  nell*  altrui  seminalo?  Questo  secondo 
«ebbe  luogo  mentre  l’impcradorc  si  fosse  ar- 
rogato il  decidere  dogmi,  il  dispensare  in  pre- 
cetti, il  mutare  cerimonie  sacre  l'intimare  Con- 
cilio: ma  eli 'egli  solo  patteggiasse  di  non  mo- 
lestate a tempo  i luterani,  poteva  essere  per 
avventura  un  lasciare  neghittosa  la  falce  mi 
campo  commesso  alla  sua  cultura;  ma  non  già 
un  porla  arrogantemente  nell’altrui  messe.  Pro- 
cede egli  a dire,  che  altri  lodavano  Cesare  per- 
ché avesse  con  quella  pace  munita  di  forza  la 
cristianità,  per  alLro  impotente  a difendersi 
rontra  il  turco.  / luterani  finalmente  esser  cri- 
stiani e differenti  dagli  altri  solo  in  qualche 
rito  : differenza  tollerabile.  La  massima  tanto 
decantata  in  liottui,  che  convenga  più  persegui- 
tare gli  eretici,  che  gT infedeli , essate  lene  ac- 
comodata al  dominio  pontificio , ma  non  al  be- 
neficio della  cristianità. 

In  questo  discorso  contengonsi  molti  c gravi 
errori.  E per  cominciare  dall'ultimo,  rli'é  forse 
il  più  pernizioso  perché  più  ingannevole  ; io 
domando  al  Soave  : che  intende  egli  col  nome 
di  cristianità  ? forze  una  moltitudine  di  princi- 
pati, a’  quali  sia  comune  P adorare  Cristo,  e 
nel  rimanente  sieno  affatto  sbarcati  e indipen- 
denti fra  loro  nel  governo  politico  e religioso? 
se  ciò  intende,  tanta  unità  rilrovcnsti  nella 
cristianità  intesa  da  lui.  quanta  è fra  i turchi 
e i persiani  clic  consentono  in  adorare  Mao- 
metto ; benché  discordino  in  articoli  di  reli- 
gione nel  capo  che  ne  riconoscono,  ctl  in  ogni 
altra  comunicazione  o sacra,  o civile:  sicebè 
prese  il  vocabolo  di  cristianità  in  questa  signi 
Reazione,  tanto  convol  i à clic  un  regno  cristiano 
abbia  a cuore  la  *a!\ex/a  dell'altro  dall' anni 
del  turco,  quanto  é a cuore  al  persiano,  clic  i 
cristiani  non  tolgano  quali  he  reame  al  turro. 
Anzi  in  sunigliante  maniera  potrà  considerarsi 
uu  comune  popolo  di  teisti,  ciré  d'adoratori  di 
un  Dio,  comprendendo  saraceni  e cristiani,  i 


quali  in  più  grave  articolo  hanno  spretale  eoi»* 
cordia  fra  loro  come  distinti  dagl'idolatri,  che 
non  hanno  fra  loro  i cristiani  eretici  e cattolici 
come  distinti  da’sararmi  : e per  conseguente 
dovrà  procurare  il  cristiano,  che  il  turco  sog- 
gioghi gl’ idolatri  ; e scambievolmente  il  turco, 
che  gli  soggioghi  il  cristianesimo,  od  a questo 
One  promuovere  le  conquiste  degli  Spagnuoli 
nell’  Indie.  La  quale  politica  vegga  chiunque 
ora  è difensore  del  Soave , se  gli  dà  P animo 
di  persuadere.  Non  couotcca  egli  t che  questo 
lei  mine  ci  isiianità  resta  un  vocabolo  inutile, 
e,  come  diremo  le  scuole,  un  mero  aggregato  ac- 
cidentale, s’clla  non  riceve  l'unità  con  una  forma 
che  la  indirizzi  c la  governi?  e questa  forma  non 
polendo  essere  un  principe  temporale,  conviene 
che  sia  un  rapo  spirituale  che  congiunga  i varf 
principati  di  questo  tutto  in  una  medesima  relè* 

, gioii!*,  in  una  medesima  osservanza  di  leggi  appar- 
tenenti alla  vita  eterna,  in  una  mede»  ma  carità, 
; siccome  fi  a destinali  cittadini  della  ee'cste  Geru- 
salemme ; c finalmente  in  una  medesima  Chic* 
i sa,  che  imporla,  congregazione.  Di  modo  che 
posta  la  discordanza  negli  articoli  della  fede  e 
| la  nimistà  degli  uni  col  capo  spirituale  degli 
, altri,  questo  nome  cristianità  non  è più  nome 
, d*  un  medesimo  corpo  composto  di  varie  mci»< 
j hra  clic  abbiano  speciale  unione  e lega  fra  loro, 
ma  di  molti  corpi  non  solo  affatto  separali,  ma 
j ini  mici. 

é Dichiarato  questo  inganno  più  occulto  vengo, 
jl  agli  altri  più  manifesti  del  raccontato  discorso, 
li  Ninno,  se  non  forsennato,  potè  affermare  che 
! Cesare  dovesse  perseguitare  gli  eretici,  eziandio 
.1  che  perciò  alla  cristianità  convenisse  rimanere 
, preda  del  turco.  Ma  chi  biasimò  quell’accordo 
! il  credette -non  necessario  per  difendersi  dal 
j turco,  e insieme  irreparabilmente  nocivo  per 
le  srissure  della  Germania.  Questo  secondo  c 
avvenuto:  del  primo  che  dipende  da  quel  che 
non  fu,  ma  sarebbe  stato,  a Dio  solo  appartie- 
ne I'  evidenza,  agli  nomini  la  conghicttura. 

Dir  poi  che  la  differenza  fra’  cattolici  e )u- 
I terani  sia  puramente  d’alcuni  riti,  è troppe» 

' manifesta  bugia,  li  discordare  nella  credenza 
' intorno  al  libero  arbitrio,  al  numero  ed  alla 
forza  de’  sacramenti,  al  valore  de'voti,  alla  ne- 
cessità dcU'opcre  buone,  all'autorità  della  Chiesa 
nel  fare  preeetti,  o nel  decidere  articoli,  alla 
presenzi  del  Salvatore  nell’ostia  dopo  il  tempo 
del*a  comunione,  e fino  alla  verità  de’libri  che 
debbono  venerarsi  eoine  parole  divine , sono 
i qualche  rito , o sono  i cardini  della  fede?  se  ai 
luterani  basta  d’adorare  Cripto,  perché  la  diffe- 
renza nel  resto  sia  tollerabile,  sarà  stato  indar- 
no e che  tanti  Concili  s' affatichino  in  condan- 
nare gli  eretici,  e che  Dio  ci  abbia  rivelati  i 
mister)  particolari  della  fede  nella  scrittura. 
Passiamo  avanti.  Dove  udì  egli  mai  decantare 
in  Roma  quella  massima  che  più  convenga  per- 
seguitare gli  eretici , che  gl'  infedeli  ? insegnasi 
| bene  in  Roma,  che  agli  eretici  e non  agl'  infe- 
deli convenga  dare  punizione,  perchè  « primi 

(sono  ribelli  della  Chiesa,  violando  l'obbligo  con- 
tralto con  Gesù  Cristo  c col  suo  Vicario  nel- 
l'impronta  del  battesimo;  laddove  i secondi 
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non  sono  sudditi  (Iella  Chiesa,  ne  obbligati  alle 
•uc  leggi  ed  al  tuo  foro.  Ma  non  corre  già  in 
Roma  (fucata  dottrina  che  sia  maggior  male  la 
dilatazione  dell*  eresia  che  del  maomettismo  , 
nè  che  si  debbano  con  più  ardore  perseguitare 
in  guerra  gli  ciclici  rhc  i turchi.  Gli  uni  non 
tolgono  l'andare  in  Ciclo  a qualche  parte  di 
coloro  clic  nascono  nella  loro  setta  ; cioè  a quelli 
clic  muoiono  avanti  I*  uso  della  ragione  e con 
I*  innocenza  battesimale,  n in  tal  ignoranza  clic 
non  abbiano  peccalo  nel  discredere  alcuni  ar- 
ticoli della  fede:  laddove  gli  altri  infallibilmente 
rimangono  rsrlusi  tutti  dalla  Chiesa  trionfante 
ni  cui  accrescimento  indirizza  ogni  sua  cura  la 
militante.  E così  reggasi  clic  nessuna  impresa 
conira  gli  eretici  è stata  promossa  da* papi  con 
tanto  studio,  con  tanti  viaggi,  con  laute  spese, 
come  le  guerre  conlra  i maomettani  ; del  die 
non  è carta  negli  annali  ecclesiastici  che  non 
aia  testimonio.  Quale  altro  fine  hanno  tante 
religioni  militari  istituite,  e specialmente  go- 
vernale dall’  autorità  de*  pontefici,  e tante  con- 
cessioni di  decime  o di  crociate,  con  rendita 
di  molti  milioni  a favore  dc'rc  cattolici,  se  non 
il  saivaie  la  parte  della  cristianità  che  ora  è 
libera,  c il  rii  ot  re  i regni  perduti  dalle  fauci 
di  (furi  dragone?  Clemente  istesso  non  aveva 
pure  dianzi  concedute  al  re  Ferdinando  per 
tale  impresa  grazie  si  segnalate  , clic  il  Soave 
le  interpretò  per  interessati  allettamenti  a fa- 
vorirlo nel  distornare  il  Concilio  ? Ma  dopo  la 
concordia  di  Cesare  co’ luterani,  e la  dichiara- 
zione di  volere  il  Concilio,  cessò  per  avventura 
il  pontefice  di  sovvenirlo  conlra  il  turco?  vi 
mandò  personalmente  il  carditele  suo  nipote 
con  aiuto  (i)  non  di  quaranta  mila  scudi  il  me- 
se, come  narra  il  Guicciardino  (a),  ma  di  dieci 
mila  cavalli  ungheri,  che  si  stipendiassero  dal 
legato  a guerra  finita,  oltre  a dodici  gilee  fab- 
bricale di  suo  danaio,  c date  all’  imperadore 
per  sicurezza  delle  riviere  «I*  Italia:  ed  offeren- 
dogli and)?  maggiore  sussidio,  se  la  necessità 
il  richiedeste,  con»'  egli  espresse  in  un  affet- 
tuosissimo breve  sotto  i 18  di  Giugno,  con  cui 
accompagnò  il  legato.  E ricevette  però  gli  ap 
plausi,  e le  benedizioni  (3)  di  tutta  I*  Aleuta- 
gna,  la  quale  in  tanta  necessità  ottenne  sì  gran 
sussidio  da  quel  solo  principe  clic  dianzi  era 
stalo  saccheggialo,  impoverito,  imprigionato  dai 
soldati  alemanni  di  quel  medesimo  irupci  adure. 
E non  fu  Clemente  iu  ciò  inimitato  da'  succes- 
sori ? il  primo  di  essi  l'uolo  111,  co*»  giusto 
esci  cito  e con  la  persona  del  nipote  non  diè 
soccorso  a Carlo  V nelle  riuovnle  guerre  per 
tetra  c per  mare  con  quel  tiranno?  furono  per 
avventura  o trascurati,  o tenaci  i pontefici 
l'io  IV  nella  difesa  di  Malta  , c Pio  V nello 
stabilire  c sostentare  la  lega  che  die  sì  glande 
percossa  alla  monarchia  di  Tracia?  Gregorio  XIII 
in  mantenerla  e promoverla  con  ogni  spesa  ed 
ardore  della  sua  parte?  negli  ultimi  tempi  Ck- 

(0  Nel  libro  citato  dell’  archivio  valicano  intitolalo  dita 
LonetAhn  rotnbontnsa  anno  l53a  et  alta  quaedam  oso  Jt&ui. 

(2)  Goiccurdiuo  nel  lib.  30. 

(3)  Le  Ila  j dtll'Alcandiu  al  Sa  1144  sotto  i 7 di  luglio  i53zu 


mente  Vili  non  mandò  un  altro  esercito  gui- 
dato pure  dal  proprio  nipote  clic  vi  mori,  per 
difesa  dell’  Ungheria?  nè  i pontefici  iu  veruno 
tempo  hanno  rifìuato  di  stimolare  i potentati 
cristiani  con  lettere,  con  legazioni,  con  offerte 
di  pecunia,  di  gente,  della  persona  loro  pro- 
pria a rivolgere  l'armi  conlra  quel  comune  ini- 
mico. Non  si  è già  tralasciato  da  loro  di  sov- 
venire ancora  i principi  cattolici  nelle  guerre 
conlra  gli  eretici,  prinripaliuetilc  ne*  rischi,  e 
ne' bisogni  maggiori;  ma  per  la  tenuità  delle 
forze  proprie  temporali  hanno  riserbati  1 mag- 
giori sforzi  all'  imprese  conlra  I*  avversario  e 
più  empio,  c più  spaventoso.  Vero  è,  clic  il 
turco  iu  qualche  parte  si  rende  meno  perni- 
cioso :dta  salute  spirituale  del  gregge  cristiano 
signoreggiato  da  lui,  concedendo  libero  l’eser- 
cizio della  fede  cattolica,  il  quale  dagli  eretici 
è proibito. 

Segue  a riferire  il  Soave,  clic  altri  senza 
considerare  a* t inviti,  dicevano , « princifiati  non 
doversi  governare  secondo  gl'  interessi  de' funi 
e però  essendo  il  debito  iTogni principe  il  pro- 
curare l'osservanza  de' comandamenti  divini,  e 
non  più  dell'uno  che  dell' ulti  o,  doversene  tot 
lenire  alte  volte  la  trasgressione , secondo  che 
riducile  la  quiete  pubblica  : nè  essere  maggior 
V obbligo  di  punire  g li  eretici,  che  i /orni calo- 
ri. E quantunque  d*  una  tale  pei  mistione  sia 
difficile  ritrovare  gli  esempi  da  ottocento  anni 
in  qua  / chi  riguarderà  « tempi  innanzi  lo  ve. 
drà  fatto  da  lutti,  e lodevolmente,  quando  la 
necessità  lui  costretto. 

Quelli  clic  così  divisavano  conviene  clic  fos- 
sero «li  sella  stoica, la  quale  poneva  eguali  tutti 
i p cerati:  opinione  tanto  strana,  clic  bastò  a 
Marco  Tullio  (1)  per  mettere  in  favola  presso 
il  po|M>lo  tornano  lo  stesso  Catone.  E per  un 
tale  a»  ^omento  sidovrà  concedere, clic  con  quella 
agevolezza,  con  cui  da’polcntati  cattolici  si  }>cr- 
mell oiin  le  meretrici,  debba  permettersi  anche 
a' sudditi  d'ap  istal.nc  ni  giudaismo,  e di  vita- 
Iterare  Gesù  Cristo  per  un  empio  ingannatore, 
di  p issare  al  ai  oliteli  esimo  , ed  alzare  Me- 
sciute a quel  falso  profeta;  di  ripigliare  l'ido- 
lalrij,  c rendere  a Mitici  va  e ad  Apollo  » loro 
li  nqdi  dedii  ali  a*  nostri  santi;  finalmente  di 
predir  ne  l'ateismo  e beffare  ogni  deità  come  fa- 
vola di  poeti:  pei  rhc  itisomma  luti*-  queste  non 
souo  altro  clic  violazioni  de1  comandamenti  di- 
vini, ed  in  ogni  principe  è il  debito  di  procu- 
rare l'osservanza  non  più  dell'uno  che  dell'al • 
Irò,  Vegga»}  in  qualunque  antica  o moderna 
repubblica,  se  i fornicatori,  i golosi,  e i mac- 
chiati d'altri  simili  vi/);  d'iimatta  fragilità  kg- 
Rotisi  puniti  dalle  pubbliche  leggi  conte  i vio- 
latori della  creduta  religione  qualunque  ella 
fosse.  Veggasi  ne*  padri,  veggasi  nella  scrittura 
eon  quanta  diversità  d' abbono  nazione  si  parla 
dclP  eresia  e degli  altri  peccati.  Che  vuol  dire 
quclt’anlicli  istinto  termine  d1  dnathema  applica- 
to dalla  Chiesa  q><  ri.dinentc  agli  eretici , se 
non  separazione 7 chi  non  intende,  clic  tutti 
gli  altri  peccali  spogliauo  I’  albero  di  frutti  e 


(l)  Voli  Tot/zione  pio  Morente,  e i 
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di  rami,  ma  la  miscredenza  lo  spianta  dalla  ra- 
dice, essendo  la  fede  il  fondamento  d’ogni  ine* 
rito  cd'ogni  disposizione  alla  salute?  il  cristiano 
ae  cade  in  altri  peccati,  conosce  di  cadere,  ed 
ha  volontà,  quandoché  sia,  di  risorgere;  la  qual 
volontà  ò una  semenza  dell'opera:  confessa  di 
cadere;  e però  con  l'esempio  condannato  da 
lui  medesimo  e meno  contagioso  agli  altri.  Ma 
chi  discrede  non  ha  proposito  d*  emendarsi, 
confessatosi  per  imperfetto  ; ma  si  pregia  di 
conoscere  in  ciò  più  perfettamente  dagli  altri; 
e con  l'autorità  del  suo  intelletto  s’oppone  al- 
l'autorità della  parola  divina  e del  suo  legitti- 
mo interprete  : e cosi  leggiamo  nelle  vite  dei 
padri,  che  quell'  umilissimo  abate  calunniato 
di  moli*  altri  sozzi  misfatti,  nulla  negò  ; ma  fi- 
nalmente imputato  d'eresia,  con  gran  calore  si 
purgò  dall'accusa.  Oltre  a ciò  quando  mancasse 
la  disparità  della  colpa  in  ordine  alla  vita  eter- 
na, chi  negherà  la  disuguaglianza  rispetto  alla 
vita  civile?  dove  mai  la  mistura  di  fornicatori 
e di  casti,  di  golosi  c di  sobrj  suol  cagionare 
nelle  repubbliche  que’  tumulti  che  la  contra- 
rietà delle  religioni? 

11  dir  poi,  clic  una  tale  permissione  prima 
d’ oltocent'anni  fosse  costumata  lodevolmente 
da  tutti,  è un  dimenticarsi  di  tante  leggi  dei 
romani  imperadori  contra  gli  eretici,  e scam- 
bievolmente delle  persecuzioni  esercitate  con- 
tra i cattolici  o da*  Cesari  gentili,  o dagli  ar- 
riani:  ma  limitandosi  questa  proposizione  con 
quell*  ultima  chiusa,  quando  la  necessità  lui 
costretto , non  ha  ella  da  ristringerti  più  ad 
oltocent'  anni  prima,  ebe  avanti.  Quando  la 
necessità  ha  costretto , si  è rcmluta  la  santa 
città  di  Gerusalemme  e il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo  a’ saraceni;  adunque  dovrà  conchimlersi, 
ebe  questa  azione  di  sua  natura,  e fuori  degli 
estremi  casi  sia  lecita  c prudente,  come  e il 
chiudere  gli  occhi  alle  fornicazioni  cd  alla  vio- 
lazione del  digiuno? 

Continua  il  Soave  a riferire  un  nitro  discorso 
d*  alcuni,  il  quale  poi  egli  non  sa  rattemperarsi 
di  chiaramente  approvare.  Trattarsi  in  ciò , se 
ciascuna  delle  regioni  cristiane  defilano  essere 
governate  come  il  loro  bisogno  et  utilità  ricci  ♦ 
canoy  o se  siano  serve  d*  una  sola  città,  per 
mantenere  le  comodità  della  quale  defilano  le 
altra  spendere  sè  stesse , od  anche  desolarsi. 

Tutti  i concetti  de’ seduttori  però  sono  pe- 
stilenti, perchè  sono  speciosi,  cd  in  apparenza 
caritativi:  come  il  più  reo  di  tutti  i nemici  è 
il  traditore,  che  per  istrumeuto  ad  uccidere 
usa  la  professione  dell’  amicizia.  Un  siimi  con- 
cetto dovrà  parimente  distorre  i sudditi  dal  di- 
fendere il  loro  signore  con  la  vita  c con  le 
sostanze  in  guerra,  perchè  diranno  clic  a fine 
di  mantenere  la  comodità  d*  un  solo,  non  vo- 
gliono rovinarsi  tutti  : distorti  ì plebei  dal 
combattere  in  difesa  de’ patri  zj  dominanti  nelle 
repubbliche  de*  nobili;  e cosi  tutti  i principati 
diverranno  di  vetro,  c resteranno  preda  indifesa 
<!'  ogni  ingiunto  assalitore.  Questo  appunto  fu 
quel  concetto  clic  partorì  la  memorabile  sedi- 
zione di  Roma,  quando  la  plebe  si  ritirò  in  i 
monte  sacro,  e negò  di  militare  a favore  del 


senato:  ma  depose  l’ inganno  con  udire  da  Me- 
nenio Agrippa  il  celebre  apologo  delle  mem- 
bra esteriori  che  ribellaronsi  dallo  stomaco,  e 
ricusando  di  faticare  per  suo  nutrimento,  tosto 
al  languire  di  esso  restarono  languide.  Ora  se 
a Menenio  fosse  toccato  di  persuadere  la  con- 
servazione del  principato  apostolico,  avrebbe 
potuto  servirsi  di  ragioni  e di  somiglianze  assai 
più  efficaci:  avveugachè  finalmente  la  mano 
e il  piede  non  divengono  mai  stomaco,  siccome 
il  plebeo  non  diviene  ordinariamente  patrizio 
nella  repubblica  de'  nobili , e il  suddito  non 
diviene  re  nella  monarchia  successiva:  onde  ri- 
mane vero  sempre,  che  l'utilità  principale  delle 
comuni  fatiche  è il  beneficio  altrui,  quantun- 
que da  quello  ridondi  qualche  giovamento  a 
ciascuno;  come  il  principale  conforto  del  cibo 
tocca  allo  stomaco,  e da  esso  poi  ne  deriva  il 
necessario  ristoro  nell'  altre  membra.  Ma  qui 
abbiamo  un  corpo,  dove  ogn’  altro  membro  si 
può  convertire  in  stomaco,  siccome  il  chilo  in 
sangue,  e poi  questo  in  carne  : voglio  dire,  ab- 
biamo una  repubblica  dove  ogni  plebeo  pub 
divenire  senatore,  ogni  suddito  principe.  Roma 
in  quanto  capo  della  religione  non  è una  par- 
ticolare città,  com’ altre  volte  s'  è dimostrato. 
Onde  va  per  terra  il  fondamento  del  Soave  : 

| Trattarsi  in  ciò  se  le  regioni  cristiane  sieno 
serve  (T  una  sola  città,  per  mantenere  le  eo- 
modità  della  quale  debbano  le  altre  spenderà 
sè  stesse , ed  anche  desolarti.  Una  particolare 
città  era  quella  Roma,  che  rimase  qui  per  set- 
tant'anni,  quando  i pontefici  abitarono  in  Avi- 
gnone ; a beneficio  della  qual  Roma  niente  con» 
tribuivasi  da)  resto  della  cristianità.  Ma  la  Roma 
che  si  sostiene  col  mantenimento  della  religione 
ortodossa  e dell'autorità  pontificia,  è una  Corte 
composta  di  tutti  i paesi  cattolici,  nella  quale 
oguuuo  con  la  dottrina  e col  merito  può  salire 
| alle  dignità  più  sublimi , ed  avere  o la  sovra- 
| nità,  o la  participazione  del  governo  c del  pa- 
f t limonio  ecclesiastico:  una  Corte,  la  quale  é 
quell’  anima  che  tiene  in  unità  tanti  regni , e 
y costituisce  i paesi  a lei  ubbidienti  un  corpo 
j;  politico  il  più  formidabile,  il  più  virtuoso , il 
I più  letterato,  il  più  felice  che  sia  in  terra.  Or 
vegga  il  Soave,  se  alle  membra  di  rosi  fatto 
corpo  è utile  il  sopportare  qualche  disagio  per 
non  separarsi  da  quest'anima,  e non  rimanere 
con  le  sole  forme  parziali , come  le  nomina  lo 
scuola,  che  sono  proprie  di  ciascun  membro 
anche  privo  di  vita.  Non  e questo  dunque  un 
servaggio  verso  una  padronanza  dispotica,  il 
, quale  ripugna  all'  iuctinazionc  della  natura,  ma 
una  congiunzione  di  vita  perfettamente  politi- 
ca, la  qual  congiunzione  è sì  naturale,  che 
Aristotile  ebbe  a dire(i):  siccome  la  inano  che 
non  serve  all'intero  corpo  dal  cui  buono  stato 
ridonda  il  bene  di  ciascun  membro,  diccsi  equi- 
vocamente manof  cosi  l’ uomo  che  abbia  per 
fine  i)  privato  suo  prò,  e non  il  comune,  dal 
quale  deriva  ogni  bene  privato,  chiamarsi  equi- 
vocamente uomo. 

F.  vero  che,  siccome  può  avvenire  caso,  elso 
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o per  inopia  di  moneta  , o per  dcbóleiu  d» 
complessione  convenga  lasciare  imputridire  un 
braccio,  o per  non  perdere  1*  alimento  neces- 
sarto  al  resto  del  corpo,  o per  non  morire  «li 
spasimo  con  l’atrocità  de*  medicamenti  , così 
può  trovarsi  un  principe  iu  tali  angustie  ohe 
sia  costretto  a permettere  la  separazione  dal- 
1*  ubbidienza  di  Roma  a qualche  parte  de’ suoi 
vassalli  per  salvezza  dell’  altra  parte  maggiore. 
Ma  come  nel  corpo  naturale  non  si  viene  ad  un 
tale  estremo  senza  necessità  evidente;  così  non 
vi  si  dee  venire  nel  corpo  civile.  Se  poi  Car- 
lo V,  stesse  allora  in  questa  evidente  necessità, 
sarebbe  temerario  chi  affermatamento  lo  giu- 
dicasse ; non  in  altra  mauiera  che  chi  cou  l’oc* 
chialc  del  Galileo  scorgendo  in  mare  lontanis- 
simo un  vascello  gittar  le  merci,  sarebbe  teme- 
rario nel  giudicare  affermatamento,  se  ’I  noc- 
chiero si  trovava  in  tal  t ischio  che  quel  get- 
tito fosse  prudente. 

Ben  erra  il  Soave  in  diro  , che  i tempi  se- 
guenti hanno  dato  e daranno  in  perpetuo  do- 
cumenti, chp  la  risoluzione  di  Cesare  fu  con- 
forme a tutte  le  leggi  divine  ed  umane:  imper- 
ciocché i tempi  seguenti  non  poterono  inse- 
gnare se  Cesare  venia  costretto  da  una  invin- 
cibile necessità:  ma  ben  poterono  insegnare, 
che  il  concedere  libertà  di  coscienza  è aprire 
la  casa  a un’ anfesibena  che  con  due  bocche 
spiri  il  tossico  dell1  anime  insieme  c de*  prin- 
cipati, facendo  degenerare  la  religione  in  con- 
fusione, in  bestialità,  in  ateismo  ; 1*  ubbidienza 
in  contumacia,  la  monarchia  e 1’  aristocrazia  in 
democrazia:  di  che  i successori  di  Carlo  V, 
hanno  provati  funesti  esempj  originati  da  quel- 
1*  insulto. 

M 

CAPO  XI 

Ritirata  di  Solimano.  Ritorno  di  Cesare  in 

Italia.  Dispiaceri  fra  lui  e *1  pontefice.  Ten- 

tomenti  de * re  di  Francia  e d’  Inghilterra. 

L*  esercito  di  Solimano,  come  le  macchine 
vaste,  fatto  lento  dalla  propria  grandezza,  ar- 
rivò tardi  nell*  Ungheria  ; né  quel  principe  giu- 
dicò di  cimentare  la  sua  potenza,  e d*  avven- 
turare I*  acquistata  sua  gloria  con  Carlo  V,  ma 
fatta  una  grossa  scorreria,  piuttosto  da  mi  gran 
capo  bandito,  che  da  un  gran  capitano,  ricon- 
dusse il  suo  campo  a Costantinopoli:  nella  qual 
cautela  fu  imitato  quel  grand’ imperadore  di 
Oriente  da  questo  non  minore  impcrador  d’Oc- 
cidcntc  suo  avversario,  che  nulla  disturbò  la 
ritirata  all’ assalitore:  parendo  a Carlo  gran 
vittoria  dell’  assalito  1*  avere  sgomentato  eoi 
solo  aspetto,  c I*  aver  vinto  con  la  spada  nel 
fodero.  Anzi  per  fretta  di  tornar  presto  nei 
auoi  regni  ereditari  di  Spagna , e procurare 
quivi  eredi  dalla  consorte  , trascurò  d*  aiutare 
il  fratello  nel  conquistargli  con  tante  forze  al- 
lora adunate  il  pieno  possesso  dell’Ungheria  da 
Giovanni  V.iivoda  competitore  di  Ferdinando 
a quella  corona,  ed  in  cui  patrocinio  principal- 
mente aveva  Solimano  fitti  la  spedizione.  Or- 
dinò bene  di  lasciare  un  giusto  esercito  d'ita- 
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Iiam  per  questo  line  : ma  essi  reggendosi  im- 
posto un  generale  d'  altra  nazione  , s*  ammuli- 
narono, e la  presenza  di  Carlo  istcsso  impie- 
gatavi per  placarli,  sostenne  I’  onta  del  disprezzo 
e della  ripulsa.  Onde  ritornarono  velocemente 
di  propria  autorità  in  Italia,  con  funestare  d*in- 
ccndj  ostili  il  viaggio  per  vendetta  (come  di- 
cevano, a (Ine  di  nobilitare  con  qualche  motivo 
splendido  la  licenza)  di  simili  oltraggi  fatti  dai 
tedeschi  alle  patrie  loro. 

Quindi  avvenne,  clic  ritornando  anohe  Cesare 
verso  Italia  amareggiato  di  sdegno  (i),  fece 
per  leggiera  cagione  un  asprissimo  oltraggio  al 
legato  nipote  del  pontefice:  al  solito  degli  adi- 
rati. che  punti  dall’acrimonia  della  bile,  per 
qualunque  occasione  la  sfogano  impetuosamente 
contra  chi  possono.  Aveva  l’ imperadore  divisato 
l’ordine  degli  alloggiamenti  clic  dovea  tenere 

Ila  sua  comitiva  : il  legato  con  giovenilc  impa- 
zienza »*  avanzò  di  cammino,  ed  era  con  lui 
Pier  Maria  Rossi  che  veniva  stimato  il  princi- 
pale autore  del  succeduto  ammutinamento. 
Quindi  Cesare  alterato  fe*  ritenere  non  sola- 
mente il  Rossi,  ma  eziandio  il  cardinale.  Indi 
ravvedutosi  dell*  eccesso  fece  liberare  il  secon- 
do, c per  soddisfazione  dell*  offesa  assai  tosto 
anche  il  primo:  nè  tralasciò  di  passarne  offi- 
ciosissime scuse  e col  cardinale,  e col  papa  ; col 
quale  onestò  I*  ingiuria,  quasi  avesse  dubitato 
che  il  cardinale,  pome  intollerante  di  vedere  a 
sé  anteposto  nel  dominio  di  Fiorenza  il  nipote 
cugino,  disegnasse  «li  spingersi  con  quella  sol- 
datesca per  discacciamelo  (s).  Ma  benché  il  pon- 
tefice, che  mirabilmente  signoreggiava  tutte  lo 
passioni  fuorché  il  timore,  facesse  cedere  a*  ri- 
spetti del  bene  pubblico  gli  stimoli  del  giusto 
sdegno  nel  conservare  l’amistà  con  Cesare; 
sentì  cosi  vivamente  quel  tanto  pubblico  af- 
fronto, che  ligrimò  per  dolore. 

Quanto  più  il  papa  si  teneva  unito  con  Car- 
lo (3),  tanto  più  i due  re  nvvcrsarj  di  questo 

(macchinavano  di  stacoarlo  da  lui  con  V asprez- 
ze, giacché  non  avevano  potuto  con  gli  allet- 
tamenti. L*  uno  avido  di  potenza  c di  gloria 
aspirava  alla  ricuperazione  di  Milano;  l'altro 
tiranneggiato  dalla  concupiscenza  ardeva  di  faro 
: le  nozze  con  l'amala  sua  femmina,  e l'uno  e 
l’altro  di  questi  intenti  contrario  dirittamente 
i all’ interesse  ed  alla  riputazione  di  Cesare,  e 
I bisognoso  della  condcsccnsionc  del  papa,  rice- 
I veva  ostacolo  dall’  unione  di  questi  due.  E però 
mentre  Cesare  slava  involto  nella  guerra  con 
Solimano  sperata  da  essi  lunga  ed  ardua,  sla- 

Ibilirono  in  un  congresso  fatto  a Calcs,  che  il 
re  di  Francia  mandasse  a Roma  i cardinali  di 
Tarhe»  e di  Tornone  con  acerbissime  amba- 
sciate; ed  in  corrispondenza  di  queste  poi  l’ol- 
traggiassero co*  fatti , negandogli  1'  ubbidienza 
ne’  regni  loro,  s’egli  non  consentiva  cd  alla 
conquista  di  Milano  per  Francesco,  ed  al  ma- 
trimonio con  Auna  per  Arrigo.  Ma  l’inopinata 

(0  Gairciiulino  nel  lib.  1<> 

f j)  Pittiti  Soriano  nelle  relazione  delle  un  amàzKiettt  fatta 

nel  malo  \rnetn. 

(3)  Gaiftutdino  od  Inogo  olito 
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prestezza  con  cui  Cesare  fu  sbrigato  da  così 
terribile  assalitore,  indusse  il  francese  a mode- 
rare i consigli  per  non  irritare  il  papa  ad  cs* 
sere  non  solo  amico  di  Cesare,  ma  suo  nemi- 
co: perciò  le  commissioni  a'  due  cardinali  fu- 
rono imposte  molto  più  dolci  ; benché  per 
mantenersi  nella  confidenza  con  l’ inglese,  a cui 
la  cecità  dell’amore  non  lasciava  ai  bene  discer- 
nere  i molivi  «lolla  prudenza,  volle  pur  fare 
qualche  dimostrazione  di  risentimento  verso  il 
pontefice  : onde  aggravò  d*  autorità  propria  con 
una  imposizione  il  clero:  ma  insieme  rivolgen- 
dosi ad  altre  industrie  efficaci  c non  violente, 
atudiossi  d' insinuargli,  clic  i protestanti  dì  Ger- 
mania, siccome  avevano  la  sua  spalla  per  unico 
presidio  contro  Pimpcradorc,  cosi  dipenderei»- 
borio  dal  suo  volere;  e che  anche  il  re  d*  In- 
ghilterra nell'  esecuzione  del  matrimonio  in- 
tanto osrrebbe  d*  offendere  con  Cesare  insieme 
il  papa,  in  quanto  si  vedesse  coperto  dalle  forze 
di  Francia,  non  esser  dunque  altro  modo  per 
mantenere  la  dignità  della  sede  apostolica  e 
P unione  del  cristianesimo,  clic  lo  stringersi  eoi 
re  Francesco:  il  che  potrebb*  egli  fare  senza 
rompere  l'amistà  con  l' imperadorc,  al  quale 
non  doveva  essere  grave,  che  se  I*  altro  aveva 
tollL'rato  di  vedere  il  papa  legarsi  di  parentado 
con  Cesare  solo,  egli  ora  il  vedesse  congiunto 
di  pari  con  ambidue.  A prendere  questi  consi- 
gli fu  spinto  il  pontefice  più  vivamente  dal 
parergli,  che  Carlo  veggendolo  disarmato  d’altri 
fautori  ne  facesse  minor  conto  : del  che  aveva 
dati  varj  segnali,  primieramente  nel  laudo  pro- 
ferito centra  il  papa  a favore  del  duca  Alfonso 
per  Modena,  Reggio,  e Ferrara  : imperocché 
intorno  alle  due  prime  città  Pimpcradorc  aveva 
detto,  corno  dicono  i legisti,  il  procedere  di 
ragiono  solamente  ; ma  intorno  alla  terz  i,  ove 
se  avesse  cosi  proceduto,  convenivaglt  condan- 
nale il  duca  per  la  ribellione,  aveva  pigliate 
lo  parti  d'amicabilc  compositore':  secondaria- 
mente nel  procrastinare  il  matrimonio  della  fi- 
gliuola già  nubile  con  Alessandro  senza  appa- 
iente colore:  e finalmente  nel  dimostrare  che 
egli  si  lasciava  più  trarre  dalla  violenza  de’lu- 
tcrani  , che  dalia  giustizia  del  pontefice  nelle 
delibei. azioni  sopra  la  religione  e’1  Concilio,  vo- 
lendo soddisfare  non  al  più  ragionevole,  nc  al 
più  benemerito,  ma  al  più  formidabile. 

CAPO  XII 

Nuovo  parlamento  fra  il  papa  o Cesar*  in  Bo- 
logna, e nuovi  ujjìcj  co* principi  cristiani  per 

celebrare  il  Concilio . 

Ritornando  Cesare  di  Germania  per  trasfe- 
rirsi in  Ispagna,  desiderò  d*  abboccarsi  di  nuovo 
col  papa  affine  di  confermarsi  seco  nell*  ami- 
stà, con  la  quale  gli  pareva  restare  sicuro  nei 
principali  d'Italia:  c di  stabilire  qualche  pro- 
ponimento sopra  il  Concilio,  senza  il  quale 
noti  credea  stare  sicuro  negli  affari  d'  A leena- 
gua.  Clemente,  avvegnaché  debole  a' disagi  del 
viaggio  (■),  amò  meglio  di  passare  a Bulogua, 

(i)  Guiuuidiao  dove  *oj>« 


chc  di  dare  occasione  a Cesare  con  questo  ab- 
boccamento d1  internarsi  in  Italia  e di  condursi 
anche  a Napoli  come  disegnava.  È fama  che 
ivi  fra  loro  non  passasse  quella  piena  soddisfa- 
zione che  vi  fu  nell’altro  congresso:  percioc- 
ché il  pontefice  bramoso  delta  neutralità  per 
le  ragioni  dianzi  accennate,  di  inala  voglia  lassò 
condursi  a r inorare  una  lega  per  gl’  interessi 
d’Italia;  massimamente  ricusando  concorrervi 
i veneziani:  e perché  vi  si  obbligasse  il  duca 
di  Ferrara  gli  convenne  con  sua  granile  ripu- 
gnanza promettere  di  non  molestarlo  per  tem- 
po determinato.  Dall1  altra  parte  I’  imperadorc* 
avrebbe  voluto  che  la  nipote  di  Clemente  si 
maritasse  a Francesco  Sforza,  per  interessarlo 
cosi  più  intimamente  nella  difesa  di  Milano; 
il  die  dal  papa  fu  ricusato  per  non  offendere 
il  re  di  Francia,  sposami»  ad  un  suo  nemico 
quella  ebe  con  V approvazione  di  Cesane  istesso 
crasi  trattato  di  congiungerc  ad  un  suo  figliuo- 
lo. Imperocché  (O  per  nemico  il  re  aveva  di- 
chiarato Io  Sforza,  a titolo  che  per  istanza  deb 
P iinperadorc  avesse  fatto  morire  il  Mervellio 
suddito  proprio,  ma  che  per  una  lettera  regia 
godeva  le  prerogative  d'amb.isciadore.  Cesare 
stimando  che  l’offerte  del  re  a quel  maritaggio 
sofferto  simulale,  richiese  il  papa  a stringerlo 
di  venire  alla  conclusione  : sperando  che  alale 
paragone  scopri rebbesi  a Clemente  la  falsità 
della  moneta  con  la  quale  il  re  %*  ingegnava  ili 
comperarlo  e per  conseguente  muterebbe  la 
sua  inclinazione  verso  i Francesi  in  risfiili- 
meuto.  Ma  successe  I'  opposto:  il  re  conoscendo 
che  questo  era  il  fine  dell'  avversario  per  farlo 
restare  deluso  corse  tosto  a quella  risoluzione 
a cui  forse  peraltro  sarebbe  stalo  più  dubbioso 
c più  lento,  ed  inviò  a’  due  cardinali  sopran- 
nominati che  stavano  appresso  al  |»apa  in  Bo- 
logna le  podestà  sufficienti  di  stipulare  : ondo 
a Cesare  quanto  mancò  e il  pretesto  c la  spe- 
ranza di  sturbare  quel  parentado  tanto  s*  ac- 
crebbe la  molestia  e la  gelosia  : la  quale  au- 
meiitossi  perché  il  re  Francesco  ih  biese  il  pa- 
pa di  vedersi  con  lui  a Nizza  ili  Provenza,  giac- 
ché gli  era  chiuso  il  passo  di  venire  più  ad- 
dentro nell'  Italia  : né  al  pontefice  pareva  con- 
veniente il  negargliele,  essendosi  dnu  volte 
mosso  a fare  congressi  con  I’  emulo.  Cesare  so- 
spettava che  ciò  mirasse  a qualche  lega  per  li» 
acquisto  di  Milauo  in  favore  del  duca  d’ Or- 
limi* sposo  di  Caterina,  al  quale  sapevasi  che 
il  re  destinava  quel  ducato  per  comporre  le 
differenze  col  primogenito  sopra  la  ducea  di 
Bretagna  (a).  Ma  in  questa  parte  il  pontefice 
procurò  d’assicurare  I’ iinperadorc,  obbligan- 
doli scambievolmente  fra  loro  di  non  confede- 
rarsi con  altri  principi  : e gli  osservò  la  pro- 
messa conira  ciò  che  a Henna  il  Soave,  come 
attesta  non  solamente  il  Guicciardi no,  ma  Pie- 
tro Soriano  ambasciamole  veneto  nella  sua  re- 
lazione, il  quale  professa  una  «squisitissima 
rd  indubitabile  contezza  di  que’  negoziali  fra 
Clemente  e i Francesi.  lutai  uo  ai  Concilio,  è 

(l)  Iklcsri  libru  20  SS» 
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ili  meraviglia  che  il  Gnieciardinn  racconti  averlo  u vanda  che  opprime  il  calore  dello  stomaco  e 
rigettalo  allora  il  pontefice  perchè  i due  re  il  reca  la  morte. 

non  vi  concorrevano,  senta  dire  altro  di  ciò  I L*  altro  capo  stabilito  in  quella  consultazione 
che  si  stallili  e si  esegui  sopra  quell'  affare  : I fu,  che  secondo  il  eonsiglio  dell*  A leandro  nino 


dal  che  si  scorge  la  sua  poco  accurata  investi- 
gazione di  quel  che  apparteneva  alle  materie 
fuori  d'Italia:  come  anche  vedesi  nel  supporre 
lui,  che  Ferdinando  fosse  eletto  re  de’  romani 
nella  dirla  d’AugusU : c nel  raccontare  sì  con- 
fusamente i trattali  sopra  il  divorzio  d’Inghil- 
terra, tacendo  il  più  importante  successo,  cioè 
la  finale  sentenza  pronunziata  da  Clemente  ri- 
spetto al  valore  del  matrimonio  con  Caterina. 
Il  quale  difetto  d’informazione  in  quell’  iato* 
rico  m*  è qui  paruto  di  replicare  acciocché  la 
autorità  di  Scrittore  per  altro  insigne  e ripu- 
tato non  occupi  troppo  tenacemente  la  cre- 
denza de*  suoi  l&tori,  principalmente  in  queste 
materie  eli*  egli  tratteggiò  con  trasruratezza, 
come  sogliono  abbonire  i pittori  le  falde  c i 
confini  de* paesi  figurali  da  loro  per  principale 
intenzione. 

Troncai  in  Bologna  una  particolare  consulta 
sopra  il  Concilio  (a),  nella  quale  intervennero 
il  papa,  1*  imperati  ore,  i cardinali  Farnese,  Cam- 
peggio, Ccsis  e l’arcivescovo  Meandri  per  la 
parie  del  papa,  c per  qnella  di  Cesare  Ga- 
briele Stefano  Merino  spaglinolo,  arcivescovo  di 
Bari  e patriarca  dell*  Indie,  che  indi  a poco  in 
sua  grazia  ricevette  il  cappello;  il  gran  can- 
celli re  Granvela,  il  commendatore  Covo»  prin- 
cipale favorito  allora  di  Carlo,  e il  dottore 
Maio  Ambasci  adure  di  lui  al  pontefice  e vice- 
cancelliere  d'  Aragona.  Ivi  furono  terminati  due 
capi.  L*wno,  eh»*  apparendo  giuste  le  condi- 
zioni le  quali  il  pontelire  proponeva  intorno 
al  Concilio,  egli  spedisse  uu  nunzio  a’ principi 
di  Germania,  c Cesare  un  ambasci  adoro,  il 
quale  gii  praticasse  di  concerto  col  nunzio  per 
muoversi  ad  accettai  lo.  Vedovasi  che  in  un 
punto  Cesare  c il  papa  disconvenivano;  cioè 
che  I*  uno  conosceva  la  ragioncvolez/a  delle 
condizioni,  ma  come  bramoso  di  soddisfare  i 
tedeschi  in  qualunque  morir»  per  avere  quiete 
nell*  imperio,  desiderava  dal  papa  eziandio  lo 
eccessivo,  quando  gli  altri  non  si  coule  1» tasseto 
del  ragionevole.  Per  coni  rari»  il  papa  che  ave- 
va In  cura  la  salute  universale  della  Chiesa, 
voleva  bene  impiegare  ogni  sforzo  eziandio  con 
gli  uffici  ilei  re  Francesco,  affinchè  i protestanti 
si  appagassero  d*  un  Concilio  celebralo  nella 
forma  conveniente;  ma  posto  che  il  ricusassero 
non  voleva  dare  all* appetito  insano  d’  una  parte 
I* essere  regola  al  governo  del  tutto, e con  adu- 
nare il  Concilio  iu  maniera  insolita  ed  inde- 
bita , pregiudicare  al  primato  apostolico  di 
cu»  non  era  signore  ma  custode,  e porre  in 
«sconcerto  tutta  la  Clrfraa  : imitando  chi  per 
soddisfare  all’  importuna  sete  delle  fauci  de- 
pravate dalla  febbre,  concede  loro  quella  be- 


(a)  1 lutili  li  sopì  il  Cunei  (io  fra  Clemente  VII  e Carlo  V 
toclifiguitM  ilt^litiUnuiilf  in  un  libro  dell1  archivio  valicano 
di  lle  I sitatimi  ad  Coiti Utum  e «a  no  alilo  degli 
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d*  allora  il  papa  scrivesse  a’ principi  per  la  ce- 
lebrazione del  Concilio,  acciocché  nou  si  cre- 
desse o finto  o smorzalo  quel  proponimento 
ch’egli  aveva  professato  nel  breve  circolare 
spedito  due  anni  avanti.  Nel  clic  discordò  l’jr- 
civescovo  di  Bari,  parendogli  che  non  si  dovesse 
fare  nuovo  impegno  sino  all’attuale  convoca- 
zione. Ma  tutti  gli  altri  e specialmente  Cesare 
l'approvarono. 

il  papa  in  esecuzione  di  questo  secondo  sta- 
bilimento scrisse  un  nuovo  breve  sotto  i dieci 
di  gennaio  al  re  de*  romani  cd  agli  altri  prin- 
cipi cattolici  delt*  imperio,  ove  rammemorando 
il  breve  passato  e narrando  la  necessitò  del 
frapposto  indugio  per  la  guerra  turchese.!,  di- 
ceva che  essendosi  quella  eoi  valore  de*  due 
fratelli  terminala  felicemente  e uditosi  dal  pon- 
tefice il  ritorno  dell'  imperadorc  verso  Italia; 
trascurata  egli  la  debolezza  della  sanila  e del- 
l’età e l’asprezza  della  stagione  non  aveva  per- 
donato all’  incoili  mio  c al  pericolo  di  trasferirsi 
nuovamente  a Bologna  per  discorrere  con  sua 
maestà  sopra  le  maniere  di  riunire  il  cristia- 
nesimo : e che  I*  imperadorc  per  bene  comune 
aveva  mostrato  sì  granile  zelo  «lei  Concilio,  clic 
quando  il  pontefice  per  altro  non  vi  fosse  stato 
disposto  vi  si  sarebbe  infiammalo  per  confor- 
marsi alla  pietà  di  quel  principe.  Che  perciò 
egli  disegnava  d’ intimarlo  quanto  prima.  Ma 
perchè  dovendo  essere  universale,  conveniva 
«die  tulli  i signori  cristiani  vi  concorressero  af- 
fine, che  per  sanare  una  parte  non  si  troncasse 
l’altra  (ragionevolezza  che  ancora  da  sua  mae- 
stà veniva  conosciuta),  egli  non  cesserebbe  con 
lettere  e con  nunzj  di  confortare  gli  altri  prin- 
cipi a consentirvi  Tulio  quest*  ultimo  periodo 
contenuto  nel  breve  diretto  al  re  de’  romani 
desiderarono  i creici  che  si  togliesse  dal  bre-. 
ve  scritto  agli  ordini  dell’imperio  insieme  con 
alcum:  altre  parole  che  valevano  per  adombra- 
re; nel  roto  il  tenore  di  tulli  fu  per  I’  ap- 
punto il  iiirilrsifiio. 

Anche  l’ imperadorc  scrisse  agli  ordini  pre- 
nominati sotto  Li  medesima  giornata  c quasi 
nella  medesima  sentenza  ; aggiungendovi  un 
a tu  pi  issi  tua  commrnd  azione  del  zelo  ©della  pron- 
tezza ritrovata  nel  papa,  il  quale  diceva  con 
animo  veramente  paterno  » ardentissimo  si  à. 
tanta  applicato  ad  aiutare  questa  causa  pub - 
blica,  che  niente  si  è potuto  desiderare  in  lui 
di  ciò  che  si  conosce  aspettare  al  suo  ufficia 
ed  alle  sue  parti.  E specialmente  poi  attestava 
che  il  papa  d’ ottimo  grado  aveva  consentito  a 
convocare  il  Concilio;  ma  che  insieme  con 
grande  ragione  e prudenza  vi  ricercava  per  ne- 
cessario il  compì  iicitnenlo  drgli  altri  principi 
affine  di  schifare  ogni  rischio  di  scisma  e di 
altri  disordini  : e che  a tale  effetto  aveva  spesi 
già  gli  u fin  j opportuni  per  sue  lettere  c per 
suoi  nunzj  e se  ne  attendeva  favorevole  rispo- 
sta prima  che  I*  imperadorc  uscisse  d’Italia. 
D ima  tale  attenzione  cesarea  in  favore  del  papa 
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non  è piaciuto  al  Soave  di  ricordarsi,  essendo 
la  sua  memoria  al  contrario  del  Liocorno,  cioè 
discacciando  da  se  tutto  ciò  eh 'è  contravveleno. 

CAPO  XIII 

Ón  nunzio  del  papa  e un  ambasciadore  di  Ce- 
sare vanno  iti  Germania  per  accoixtai  e le 

condizioni  del  Concilio  : e ciò  che  rispon- 
dano i principi  protestanti. 

Per  avanzare  tempo  e venire  alle  strette 
finché  si  aspettava  la  risposta  da  tutti  i prin- 
cipi, risolvè  il  papa  d’eseguire  l’altra  parie 
che  s*  era  fermata  nella  consulta  intorno  alla 
spedizione  del  nunzio  e mandò  Ugo  Rangonc(i), 
vescovo  di  Reggio  e suo  segretario,  con  brevi 
ai  re  Ferdinando  ed  a’ principi  cattolici  sotto 
i ao  di  febbraio  del  i53a  ed  insieme  inviò 
nunzio  Ubaldino  Ubaldini  suo  cameriere  segreto 
a’ re  di  Francia  e d’  Inghilterra  con  brevi  (a) 
sotto  la  stessa  giornata:  i quali  nunzj  procu- 
rassero di  stabilire  con  questi  principi  le  cir- 
costanze del  Concilio  da  convocarsi.  L’  istru- 
zione data  al  Rangone  secondo  la  quale  doveva 
regolarsi  anche  l’ Ubaldini,  fu  clic  proponesse 
otto  articoli  i quali  parevano  convenevoli  e ne- 
cessari*. 

Che  'l  Concilio,  die’  etti,  sia  libero  e si  ce- 
lebri nel  modo  usato  dalla  Chiesa  sino  da  prin- 
cipio de 1 Concilj  universali. 

Che  quelli  i quali  dovranno  intervenirvi  pro- 
mettano di  sottoporsi  a.*  decreti  del  Concilio. 

Che  coloro  i quali  saranno  legittimamente 
impediti  d*  esservi  presenti , mandino  loro  le- 
gittimi procuratori. 

Che  frattanto  nelle  controversie  di fede  nulla 
s'innovi  in  Alemagna. 

Che  si  stabilisca  il  luogo , aìU'imenti  ogni  ap- 
parecchio sarebbe  indarno.  Onde  il  pontefice 
propone  Mantova,  Bologna  e Piacenza , ciascu- 
na delle  quali  è sicura , capace , fertile  e salu- 
bre e piis  vicina  alla  Germania  clic  all’  altre 
nazioni  oltramontane , le  quali  vi  avranno  da 
convenire. 

Che  se  alcun  principe  del  cristianesimo  senza 
giusta  cagione  vorrà  mancare  ad  opera  cosi 
santa , non  perciò  si  tralasci  et  imprenderla  e 
di  proseguirla  con  la  parte  più  sana , la  qual 
vi  concorra. 

Che  se  veruno  tenterà  d*  impedire  quella  sa- 
cra adunanza,  o poi  di  trasgredire  le  sue  de- 
terminazioni, gli  altri  aj utino  con  tutte  le  forze 
il  pontefice  a favore  del  Concilio. 

Sei  mesi  dappoi  che  il  pontefice  avrà  favo- 
revole risposta  intorno  agli  altri  articoli  soprad- 
detti, intimerà  il  Concilio  per  indi  a un  anno} 
U quale  spazio  ricercasi  per  fare  i necessai  j 

(i)  Le  Ulmioaidite  dal  papa  al  Rangole  «ì  agli  altri  *pc- 
diti  in  quell1  ocutiont,  kwo  in  un  volume  della  libreria  vati- 
cana, ed  in  ruo,  ed  in  nn  altro  sono  varie  lettere,  brevi,  c 
trillali  di  Clemente  VII  intorno  al  Concilio,  die  »i  citeranno 
appresso. 

(a)  Qaetlì  brevi  »i  contengono  anche  tra  i brevi  legali  di 
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I apparecchi  nella  città  deputata , c perchè  vi  si 
congreghino  t personaggi  richiesti  da  si  lontani 
paesi. 

Al  nunzio  Rangone  fu  accompagnato  da  Ce- 
sate per  suo  ambasciadorc  Lamberto  di  Briarde 
presidente  del  consiglio  di  Fiandra,  con  ordine 
ehc  prima  ricevesse  la  norma  dal  re  de’  romani 
tu  tomo  alla  più  idonea  maniera  di  trattare  il 
maneggio  j che  osservasse  lo  stato  della  Ger- 
mania, e quale  spera usa  scorgesse  di  riduzione 
o per  via  di  Concilio,  o per  altro  mezzo,  avvi- 
sandone sua  santità  c sua  maestà;  senza  però 
dare  veruna  intenzione  a’  protestanti  sopra  le 
condizioni  clic  per  avventura  proponessero,  ac- 
ciocché non  si  vantassero  poi,  com’era  avve- 
nuto altre  volte,  essere  loro  agevole  d’  ottenere 
il  consentimento  c la  tolleranza  intorno  a ma- 
terie essenziali  o importanti  sopirà  la  fede,  o le 
ordinazioni  della  Chiesa.  ♦ 

Se  facesser  molto  di  Concilio  nazionale,  mo- 
strasse clic  un  tal  rimedio  sarebbe  inefficace 
; per  difetto  dell* autorità  in  decidere;  violento, 
facendosi  rontra  il  gusto  del  papa  , c senza  il 
concorso  -dell’  altre  nazioni  sopra  affari  comuni 
a tutte;  pericoloso  per  le  ragioni  da  noi  ac- 
cennate altrove  (i).  Quanto  agli  aggravj  onde  i 
tedeschi  si  querelavano  di  Roma,  rappresentas- 
se, aver  già  il  papa  rimediato  in  una  parte,  e 
volersi  meglio  informare,  affine  di  risolvere  op- 
portunamente sopra  gli  altri.  Quali  più  auten- 
tiche dimostrazioni  poteva  far  Cesare  in  giusti- 
ficazione di  Clemente  c del  suo  buon  procedere 
intorno  al  Concilio,  in  tempo  non  sospetto  di 
parzialità  mentre  aveva  con  lui  qualche  diffi- 
| denzn  per  la  nuova  parentela  con  Francia? 

1 Dopo  le  necessarie  istruzioni  ricevute  da 
I Ferdinando  giudicarono  i due  ministri  di  pas- 
i tare  il  primo  ufficio  con  Gianfrdcrigo,  successo 
al  padre  nell’ elettorato  di  Sassonia,  come  con 
| capo  de1  protestanti  ; e convennero  con  lui  a’a 
di  giugno  in  Weimaria  sua  terra  nella  Turingia. 

I Egli  udite  le  proposizioni , prese  tempo  a ri- 
spondere; il  che  gli  fu  lodato  dal  nunzio  come 
prudente  consiglio  nelle  gravi  deliberazioni. 
Qui  fa  il  Soave  un  commento  d'  insipida  ma- 
lignità, dicendo , che  il  nunzio  non  potè  con- 
! tenersi  di  manifestare  con  quella  lode  il  gusto 
| per  la  conccputa  speranza,  che  il  suo  trattato 
1 dovesse  incontrare  lunghezza  come  il  pontefice 
| desiderava  : ma  che  assai  tosto  venne  sgannato 
\ con  la  precisa  risoluzione.  Primieramente  qual 
i più  solita  risposta  de’  principi  alla  prima  pro- 
: posta,  eziandio  sopra  minimi  affari,  che  il  dire 
| che  vi  penseranno,  avanti  d’  obbligarsi  a un  si 
j assoluto  cd  irrevocabile?  onde  né  poteva  ciò 
J]  arrivare  improvviso , né  indicare  straordinaria 
!|  lunghezza. 

Secondariamente  qual  maniera  più  consueta 
I ad  un  novello  ambasciadorc , che  il  procurare 
y la  benevolenza  di  quel  principe  con  cui  tratta, 
JJ  con  lodarlo  per  qualunque  opportunità  clic  gli 
| si  presenti  ? 

j Terzo,  non  aveva  forse  il  nunzio  ragione  di 
rallegrarsi,  che  Gianfedcrigo,  nolo  già  per  tanto 
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indurito  nell’ eresia,  e per  tanto  avverso  a ogni 
Concilio  da  celebrarsi  secondo  il  rito  cattolico, 
non  rifiutasse  tosto  il  partito,  ma  si  mostrasse 
ambiguo,  e però  vacillante  in  ciò  che  fissamente 
avea  professato  fino  a quell’ora? 

Quarto , se  il  nunzio  desiderava  1’  indugio, 
per  lo  stesso  rispetto  molto  più  doveva  deside- 
rare l’esclusione,  la  quale  liberasse  il  pontefice 
dalla  sollecitudine  di  Concilio,  e insieme  il 
giustiGcassc,  che  da  lui  non  restava  di  convo- 
carlo. A tal  che  se  il  presupposto  del  Soave 
fosse  vero,  la  presta  ripulsa  che  ’l  nunzio  rice- 
vette, arebbe  dovuto  accrescergli  il  godimento 
con  la  certezza,  e non  estinguerlo  con  lo  sva- 
nimento della  speranza,  come  dice  quello  scrit- 
tore. Ma  il  livore  di  quest’uomo  è così  fre- 
quente, e così  manifesto,  che  io  temo  che  le 
osservazioni  mie  di  esso  stanchino  gli  occhi 
de’  lettori  come  stancano  la  mia  penna.  Non- 
dimeno la  fama  da  lui  usurpata  con  tanto  pre- 
giudizio della  fede  cattolica  richiede,  eh’  io  ini 
contenti  di  rendermi  stucchevole  nello  stile  per 
non  apparire  difettoso  nella  confutazione,  scri- 
vendo io  per  la  vittoria,  non  per  l’applauso. 

Ripigliando  il  filo:  disse  poi  l’elettore,  che 
egli  volca  richiedere  in  ciò  il  parere  degli  al- 
tri principi  protestanti.  Onde  questi  unironsi 
con  lui  a Smalcalda,  per  tener  consiglio  della 
risposta,  e dopo  averla  quivi  deliberala,  egli  a 
nome  comune  la  diede  in  iscritto  sotto  l’ultimo 
di  luglio.  11  tenore  di  essa  fu,  oltre  le  generali 
accuse  della  sede  romana  in  aver  depravata  la 
religione  con  riti  e difiìnizioni  contrarie  alle 
scritture , eh’  essi  non  potevano  consentire  al 
primo  e al  secondo  articolo;  perchè  ivi  da  una 
parte  diccvasi,  che  ’l  Concilio  doveva  essere  li- 
bero, e dall’altra  volcvasi  sottopposto  all'au- 
torità del  pontefice,  e con  obbligo  d’ ubbidirgli. 
La  qual  risposta  e degna  d’  ammirazione  ; per- 
che nel  tenore  de’  mentovati  articoli,  da  noi 
recitato  nè  pure  si  nomina  il  romano  pontefice; 
ma  si  dice  solamente,  che  ’l  Concilio  debba 
celebrarsi  nel  modo  usato  dalla  Chiesa  fin  da 
principio  de * Condì/  universali ; le  quali  ul- 
time parole  che  rendono  la  proposta  tanto 
giustificata,  sono  tralasciale  dal  Soave  : né  si 
parla  mai  d’  obbligare  all1  obbedienza  del  papa, 
ma  del  Concilio. 

Appresso  rispondevano,  che  ne*  Concilj  cele- 
brati da  gran  tempo  in  qua  crasi  devialo  dalla 
iiiauicra  tenuta  ne’  primi  Concilj  dalla  Chiesa; 
arrogandosi  i papi  autorità  indebita , e però 
introducendo  abusi  e dottrine  contra  la  parola 
ili  Dio.  Clic  per  tanto  volevano  un  Concilio, 
in  cui  la  scrittura  prevalesse,  e non  soggiacesse 
all’  autorilà  de*  papi  e degli  scolastici.  Nella 
«piai  risposta  io  stupisco,  che  il  Soave  nel  ri- 
ferirla come  giustificata,  non  vegga  la  debolez- 
za. Trovino  essi  un  Concilio  ecumenico,  nel 
quale  possano  dimostrare,  che  i papi  non  eser- 
citassero autorità,  siccome  all’  incontro  il  papa 
ne  produce  tanti,  ove  nemmeno  essi  ardiscono 
di  porlo  in  dubbio.  Questi  primieramente  sono 
tutti  gli  occidentali  celebrati,  non  dirò  in  La* 
tcrano,  ma  in  Francia,  in  Germania  sotto  po- 
tentissimi re  ed  impcradori,  e con  l’intcrveni- 
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mento  di  tanti  amplissimi  e zelantissimi  prelati, 
i quali  tutti  non  avrehbono  mai  permesso  che 
il  vescovo  di  Roma  si  arrogasse  una  tirannia 
nuova  ed  indebita  sopra  la  Chiesa  universale  : 
tanto  più  che  non  venivano  a ciò  costretti  da 
forza  o spavento  d’  anni  : ed  è almeno  possi- 
bile, clic  ad  una  usurpazione  tanto  improvvisa 
nel  primo  Concilio  che  accadde,  niuno  recla- 
masse, e non  rimanesse  di  fatto  sì  memorando 
qualche  orma  in  veruna  istoria  ? Senza  che  una 
tale  soprintendenza  de’  papi  eziandio  io  quc’pri- 
mi  orientali,  di  cui  la  memoria  rimane  distinta, 
appar  manifesta,  reggendosi  la  dipendenza  che 
professò  quello  d’ Efeso  da  Celestino,  e quello 
di  Calcedone  da  Leone.  E ben  si  scorgeva,  che 
il  rifiutarsi  da’ protestanti  quell'articolo  di  pa- 
role tanto  giustificate,  e l’ argomentarne  ch’egli 
togliesse  la  libertà  e rendesse  il  Concilio  sog- 
getto al  papa,  era  un  confessare  non  volendo, 
che  l’ uso  antichissimo  «Iella  Chiesa  Gno  dai 
primi  universali  Concilj  fu,  che  il  papa  vi  pre- 
sedesse. 

Il  richiedere  poi,  che  la  scrittura  fosse  ante- 
posta alle  difiìnizioni  de’  papi  e alle  dottrine 
degli  scolastici , era  un  presupporre , clic  fra 
quella  e queste  si  trovasse  contrarietà:  nel  qual 
caso  chi  dubita , eh*  ella  prevarrebbe  ? Se  il 
papa  insegnasse  contro  alla  scrittura,  lascierebbe 
d’ essere  papa,  e gli  scolastici  che  ciò  facessero, 
non  avrehbono  credito  di  scolastici.  L’uno  e 
gli  altri  allegansi  ne*  Concilj  come  ineri  sponi- 
tori della  scrittura  ne1  luoghi  oscuri,  quegli 
infallibile,  questi  fallibili.  Dissi  ne'luoghi  oscuri, 
perchè  rispetto  agli  evidenti  incapaci  di  varia 
interpretazione,  non  si  richiede , ne  si  aduna 
Concilio,  come  e»  mostra  1’  esempio  di  tutti  i 
Concilj  celebrali  dalla  Chiesa,  incominciando 
fino  da  quel  degli  apostoli.  Ma  con  quella  frase 
speciosa  volevano  i luterani,  che  ne*  detti  non 
chiarissimi  della  scrittura  l’ esplicazioni  di  loro 
capriccio  s’  anteponessero  e alle  dichiarazioni 
del  legittimo  interprete  costituito  da  Dio,  ed  a 
•pianto  hanno  commentato  i sacri  dottori  con 
suo  lume  speciale:  i quali  finalmente  sono 
quelli  che  formano  il  sentimento  universale 
della  Chiesa.  Onde  la  pretensione  de’ protestanti 
era  simile  a quella  d'tin  litigante,  il  quale  di- 
cesse, voler  che  nella  decisione  della  sua  causa 
prevaglia  la  ragione  alla  legge  ed  all’ opinione 
de’  dottori  : perciocché  certissimo  è , che  non 
sarchile  legge  valevole  quella  che  contraddicesse 
alla  ragione,  e mollo  meno  sarebbe  autorevole 
con  tal  contrarietà  il  sentimento  di  qualunque 
dottore:  e così  in  que'casi,  in  cui  la  ragione 
si  scorge  aperta,  non  richiedesi  altra  legge,  nè 
altro  dottore  clic  il  lume  impresso  negli  animi 
dalla  natura.  Ma  perche  nelle  materie  morali 
la  ragione  per  lo  più  è oscura,  perciò  s’  e data 
a1  prudenti  legislatori  la  cura  d’ investigarla  e 
la  podestà  di  dichiararla:  e perchè  anche  la 
legge  talvolta  e oscura,  e meglio  intesa  dall’  in- 
telletto di  valcuti  e consumali  dottori,  che  non 
sarebbe  dagli  ordinari  magistrati,  de’  quali  con- 
viene fornire  tanta  copia  di  tribunali.  Quindi 
e,  che  per  attenersi  più  sicuramente  che  sia 
possibile  alla  legge  ed  alla  ragione  , s*  e intro- 
ni 
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(lotto  clic  i magistrali  nel  .x-ntcìutarc  ante*  I 
pongano  il  parere  di  famosi  dottori  al  proprio  j 
giudizio. 

Concili  odo  vano  i protesi  anti  , clic  quando  il  I 
papa  volesse  pure  tenere  un  Concilio  nella 
maniera  consueta,  essi  non  ricuscrebbono  di 
intervenirvi,  quando  vi  fossero  chiamati  con  1 
sufficiente  sicurezza  (intendendo  in  questa  con-  i 
dizione  fra  1’ altre  cose,  clic  *1  Condilo  si  con-  ! 
gregassc  in  Alemanna)  e quando  stimassero  ciò  j 
ridondare  in  gloria  di  Dio;  ma  con  libertà  di 
ricevere,  o di  rifiutare  i decreti  di  quello,  se- 
condo che  gli  conoscessero  conformi , o con- 
trari alla  parola  divina  : il  che  importava,  in- 
tervenire al  Concilio  per  impugnarlo  e giudi- 
carlo, non  per  promuovere  quivi  1’  unità  della  \ 
Chiesa,  riconoscendolo  come  legittimo  giudice 
delle  presenti  scissure. 

CAPO  XIV 

,Jnilata  del  pontefice  in  F lancia  ,•  e suoi  trat- 
tali con  quel  re  specialmente  sopra  la  causa 
de*  protestanti , e sopra  U divorzio  d’ Inghil- 
terra. 

Non  cessava  il  re  Francesco  di  riscaldare 
l’ istanze  del  suo  congresso  col  papa;  il  quale 
congresso  non  poteva  ricusarsi  da  questo  senza  | 
mostrare  eccesso  o di  stima,  o d’aflezione  ver-  l 
so  Cesare,  trattandolo  non  solo  da  primogeni-  j 
lo , ma  da  unigenito  figliuolo  : il  che  avrebbe  | 
ragionato,  che'l  re  scambievolmente  noi  rico-  ; 
nosccsse  per  padre  con  rovina  della  causa  pub-  I 
blica  (i).  C perche  il  duca  di  Savoia  negò  di  j 
dare  in  mano  a que’  principi  la  rocca  di  Niz-  j 
za,  convenne  al  papa  di  condursi  a Marsilia, 
ove  (z)  giunse  il  dì  i a d’ottobre,  facendovi  poi 
anche  venire , secondo  la  richiesta  del  re  , la 
nipote.  Costei  poch’anni  prima  nelle  rivolte  di 
Fiorenza  stette  per  essere  uccisa  bambina  di 
momento  in  momento.  Indi  fu  perdonato  al- 
l'età, e dalla  fortuna  fu  riserbata  non  solo  ad 
nverc  la  corona  di  Francia  , ove  regnò  il  ma- 
rito per  la  morte  del  primogenito;  ma  quasi 
1*  assoluto  imperio  di  quella  monarchia  nella 
vita  di  tre  re  suoi  figliuoli. 

11  Soave  attribuisce  un  tale  matrimonio  sta- 
bilito dal  pontefice  all’  ultime  diffidenze  nate 
con  l1  impcradore,  principalmente  per  occasione 
del  Concilio;  e ’1  viaggio  di  Francia  ad  ambi- 
ziosa cupidità  dello  stesso  matrimonio.  Eppure 
quanto  all'uno  s*  e dimostrato,  clic  fin  quattro 
anni  prima,  quando  Clemente  e Carlo  con  pie- 
nissima confidenza  vennero  l'altra  volta  in  Bo- 
logna, quegli  comunicò  a questo  il  trattato,  ne 
ottenne  l'approvazione , e poi  rinovò  I’  istcsso 
ufficio,  e riporlo  la  stessa  risposta  due  anni 
avanti  l’esecuzione  per  mezzo  del  nunzio  Alcan- 
dri  in  Bru&scllcs  innanzi  alla  dieta  di  Hatisbo- 
na,  alla  pace  di  Norimberga,  alla  richiesta  del 
Concilio,  al  lodo  iti  favore  del  duca  di  Ferra- 
ra, e ad  ogni  altro  seme  di  diffidenza  con  Cr* 

(i)  Gu, in  vitino  nel  libre  zo. 

(^)  Diano  rifate  (.«•Vim») 


sare.  Ed  ultimamente  in  Bologna  l 'imperadorc' 
fu  quegli  che  stimolò  il  papa  a venire  alla  Cor- 
te, e cosi  avvisandosi  di  fargli  apparire  la  va- 
nità delle  speranze,  fé’ riuscire  la  celerità  del- 
l'esecuzione. E veramente  supposto  che  già  il 
pontefice  non  avesse  dimostrato  quello  stacca- 
melo dal  sangue,  il  quale  appieno  corrispon- 
desse alla  santità  del  suo  grado,  non  gli  rima- 
neva pretesto  di  rifiutare  quel  parentado  con 
Francia  senza  grave  indegnazionc  d' un  re  , il 
cui  affetto  era  si  necessario  in  quel  tempo  agli 
affari  della  religione.  Onde  ogni  sincero  intel- 
letto conosceva,  che  posta  l'antecedenle  imper- 
fezione della  carne  , non  poterà  egli  ritirarsi 
da  ciò  secondo  tutte  le  regole  dolio  spirito. 
Ma  se  il  papa  fu  mosso  dall’  ambizione,  adun- 
que non  ricliiedcvasi  a muoverlo  la  diffidenza 
con  Carlo  V.  Onde  il  Soave  per  aggravarlo  di 
più  vizj  ad  un  tempo  gli  ascrive  afTetti  con- 
trari, e perde  la  fede  in  amendue.  Quanto  poi 
all'aodala  in  Francia,  e palese  dalle  relazioni 
degli  scrittori,  e dagli  r fletti  veduti,  che  in 
quel  congresso  il  pontefice  non  procurò  altro 
che  i vantaggi  della  Chiesa,  i quali  recavano 
insieme  vantaggi  all’ istcsso  imperadore;  cioè 
con  gli  uffici  del  re  Francesco  ammollire  i pro- 
testanti alemanni,  e ritrarre  il  re  d’ Inghilterra 
I dal  ripudiare  la  zia  di  Carlo.  Nel  resto  non 
solo  il  papa  non  si  confederò  col  re  , siccome 
afferma  animosamente  il  Soave  contra  i testi- 
moni irreprovahili  da  noi  addotti  (i);raa  nep- 
pure volle  che  il  cardinale  suo  nipote  accet- 
tasse fra  i presenti  ricchissimi  chc'l  re  gli  of- 
ferse, altro  che  un  leone  mansuefatto,  donato 
a Francesco  da  Baibarossa  (a).  Co’  protestanti 
non  risparmiò  veramente  il  re  le  sue  più  cal- 
de interposizioni:  ma  s'inganna  chiunque  si 
persuade,  clic  i ribelli,  quando  invocarono  un 
estraneo  principe  in  protettore , vogliano  poi 
moderare  la  loro  contumacia  col  suo  piacimen- 
to. Che  se  volessero  soggettare  le  loro  pas- 
sioni a regola  di  volontà  superiore,  uhbidircb- 
hono  a quella  a cui  erano  avvezzi  già  d*  ubbi- 
dire ; il  che  riesce  più  agevole  alla  natura 
umana,  che  sottoporsi  di  nuovo  ad  uno  stranie- 
ro : e così  abbiamo  dipoi  veduto  ancora  usarsi 
da' ribelli  fiamminghi  ora  con  l'Alansone,  ora 
con  Casimiro  palatino,  ora  con  l’arriduca  Mattia. 

Più  lungamente,  e con  qualche  maggiore  spe- 
ranza fu  negozialo  da  Francesco  per  impedire 
1’  imminente  precipizio  del  re  d*  Inghilterra. 
Nel  che  merita  ponderazione:  che  se  il  ponte- 
fice tutto  rivolto  agl’interessi  mondani,  come 
lo  figura  il  Soave  , si  fosse  voluto  munire  di 
fautori  contrarj  a Cesare,  non  avrebbe  in  quella 
I causa  operato  con  tale  risoluzione,  che  il  Soave 
istcsso,  il  quale  chiama  prudenza  la  ragione  di 
stato,  e non  la  disinteressata  giustizia,  dice, 

• che  elemento  in  quel  fatto  fu  privato  da  Dio 
della  consueta  prudenza. 

Si  vuole  dunque  sapere , che  ’1  re  Arrigo  o 
impaziente  della  lunghezza,  o diffidato  del  suc- 

(l)  Net  rapa  ì». 

(?.)  Il  iwt  lib  3l  f lo  Spandano  alleno  1 5)3  si 
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rewo  favorevole  in  Roma  , aveva  gran  tempo 
avanti  fatta  istanza  violentissima, clic  la  sua  causa 
fosse  rimessa  a’ giudici  dell’Inghilterra,  quere- 
landoti col  ponteGee,  che  ciò  gli  negasse.  Fu- 
rono lette  queste  sue  lettere  in  concistoro  a’  ai 
di  dicembre  del  if»3o  (0,  e fu  commesso,  ciò 
non  ostante , agli  uditori  di  Ruota,  che  proce- 
dessero secondo  ragione  ; e poi  riferissero  al 
collegio  , il  quale  doveva  sentenziare.  E nel- 
l'istesso  concistoro  a richiesta  de’  procuratori 
di  Caterina  ti  fece  un  altro  decreto:  percioc- 
ché il  re  avendo  condotta  alle  sue  voglie  la 
Golena  con  promessa  di  matrimonio  , abitava 
con  lei  c dava  segno  di  volerla  sposare  di  fat- 
to: onde  Carlo  c Ferdinando  scrissero  al  papa 
e al  collegio  si  vivamente  , che  ottennero  in 
quel  concistoro  l’ordine  per  un  breve,  il  quale 
proibisse  al  re  ed  insieme  ad  Anna  c a qualsi- 
voglia altra  donna  di  venire  a matrimonio , o 
a quale  si  fosse  attentato  in  quella  causa  sotto 
pena  di  nullità.  E questo  breve  fu  consegnato 
all’  Meandri  nella  sua  nunziatura,  comandan- 
dogli che  lo  ritenesse  quanto  poteva  per  non 
irritare  quel  principe  : ma  che  richiedendolo 
la  necessità  del  negozio,  o l’istanza  stretta  di 
Cesare,  F adoperasse  come  volca  la  giustizia. 

Ora  nelle  prime  udienze  dell’ A leandri  (a)  in 
Rrusselles  l' imperadorc  gli  parlò  ardentissima- 
mente  di  qnesta  causa,  dicendogli,  che  gli  spez- 
zavano il  cuore  le  lagrime  della  zia , ed  invo- 
cando in  ciò  la  giustizia  del  papa  : sopra  che 
aveva  egli  scritto  (3)  con  grande  calore  a Cle- 
mente , c furono  lette  le  sue  lettere  in  conci- 
storo sotto  i 19  di  marzo  del  i53i.  Il  nunzio 
tirò  in  lungo  per  qualche  tempo,  con  dire  che 
quell’  indugio  usavasi  dal  pontefice  per  non  ul- 
cerare l’animo  del  re  contra  l’istessa  reina,  e 
per  lasciarlo  meno  difficile  a riconciliarsi  con 
lei  quando  si  fosse  stuccato  dell’ emula  , come 
avviene  in  siffatti  appetiti , quanto  impetuosi  , 
tanto  sazievoli.  Ma  finalmente  reggendosi  e la 
perseverante  abitazione  del  re  con  Anna,  e la 
disposizione  (4)  che  aveva  di  procedere  a fatti 
maggiori , convenne  al  nunzio  porre  in  opera 
il  breve  : il  (5)  che  anche  fu  secondo  I*  inten- 
zione del  papa.  Lamentavasi  forte  l’ imperado- 
rc, che  per  l’appetito  d’un  solo  e d’ una  sola 
si  ritardasse  la  spedizione  d’una  tale  causa  con- 
tra ogni  ragione  ed  equità;  onde  bisognò  an- 
che celargli  che  si  fosse  tanto  indugiato  a man- 
dare il  breve , per  I*  alterazione  che  dimostrò 
■piando  gli  venne  sospetto,  che  ancora  non  fos- 
se ito.  Anche  il  Granvela  e Covos  strepitavano 
fieramente  della  tardanza  in  questa  causa  (6)  ; 
rappresentando  al  nunzio,  che  ciò  sarebbe  la 
principale  querela  della  dieta  conira  ’l  ponte- 
fice : clic  Arrigo , quando  gli  si  mostravano  i 

(l)  Diario  citato  ile1  ignori  LodovUj. 

(a)  Lettere  detl1  A leandri  a Giacomo  SaUuli  mito  » l4 
e l<)di  novembre  l53l. 

(3)  A’a3  d1  ottobre  l53o. 

(4)  Letico  dell1  Alcandri  al  Salriati  rotto  è a5  di  mano 
jf»3a. 

(5)  Lettera  del  Sai  viali  all1  Aleandro  rollo  • >4 

i53a. 

(t.)  Lettera  dell1  Àleandio  1!  Santa  joUoi  17  dorile  i53z 


denti  in  questo  negozio  di  faccia  ti  abomine- 
vole , diveniva  un  consiglio  : che  il  regno  era 
risoluto  di  non  volere  quella  vile  donna  per 
sua  rcina.  Il  nunzio  andava  scusando  il  ponte- 
fice: non  venire  egli  alla  sentenza  per  maggio- 
re utile  della  parte  medesima  che  la  chiedeva. 
Ma  Cesare  e Ferdinando  tormentati  dalle  do- 
glienze  di  Caterina  non  ritmavano  di  battagliare 
con  gli  nfficj  Clemente  per  la  terminazione, 
spelandola  possente  freno  alla  libidine,  per  al- 
tro indomita , del  re  innamorato.  I medesimi 
ullìcj  ricevettero  poi  maggiore  forza  dalla  voce 
immediata  drll’iinperadore  col  pontefice  in  Bo- 
logna, al  quale  ormai  mancavano  tutte  le  scu- 
se, c si  trovava  angustiato  fra  il  rischio  o l’ol- 
traggiare la  giustizia  c d’alienarsi  l’animo  dei 
due  potentati  fratelli;  o di  spingere  il  re  far- 
netico a precipizio  insieme  col  regno.  Ma  sic- 
come il  non  fare  è più  agevole  che  il  fare,  e’I 
primo  si  stima  meno  pericoloso  quando  il  se- 
condo è sempre  a tempo.  Clemente  andò  tem- 
poreggiando , nc  risolvè  mai  di  procedere  alfa 
sentenza. 

Dall’altro  canto  il  re  di  Francia  domandò 
spazio  (1),  che  Arrigo  potesse  inviare  a Roma 
suoi  avvocati,  pretendendo  egli  non  essere  te- 
nuto di  comparire  né  in  persona  , nè  per  le- 
gittimo procuratore  : e gli  fu  conceduto  cstra- 
giudicialmcnte  : benché  in  concistoro  (a)  al- 
l’uditore Capizncchi  venisse  imposto  che  pro- 
cedesse avanti,  se  chi  compariva  a scusare  U 
contumacia  d’Enrico  non  dimostrava  suo  man- 
dato. Frattanto  la  Rolcna  divenne  gravida  : c 
il  re  tra  per  ac  licitare  lei  che  a tuli’ ore  il 
tormentava  ; rimproverandogli  il  mancamento 
della  promessa  con  averle  tolta  la  verginità  c 
l’onore,  c per  legittimare  la  prole  futura  che 
sperava  maschile,  fc’ dichiarare  nullo  il  matri- 
monio con  Caterina  da  Guglielmo  Cranracro  , 
il  quale  aveva  servito  per  cappellano  in  casa 
Golena,  c che  da  lui  per  tale  fine  era  stato  in- 
truso nel  vacante  arcivescovado  di  Canturbcri. 
E in  vigore  di  tale  sentenza  aveva  contratto 
occultamente  il  matrimonio  con  Anna.  Fece  di 
ciò  consapevole  il  re  Francesco,  e 6Ìgnificogli 
insieme,  che  prevedeva  soprastare  a sé  per 
questo  sponsalizio  e scomuniche  del  papa , e 
guerre  dell’ imperadorc:  pertanto  il  richiedeva 
del  suo  aiuto,  e prcgavalo  d’insinuare  a Cle- 
mente nel  congresso  di  Marsilia,  che  quand’egli 
riprovasse  la  sentenza  proferitasi  nell’ Inghil- 
terra, il  re  contrarrebbe  di  fatto  con  Anna,  c 
gli  torrebbe  l’ubbidienza  de’  suoi  regni.  Gli  fu 
risposto  dal  re  di  Francia,  rhc  gli  saria  buon 
fratello  in  tuttociò  che  non  fosse  di  pregiudi- 
cio  alla  religione.  All’avviso  (3)  di  questi  fatti, 
che  non  potevano  stare  celati , assaltarono  il 
papa  i cesarci  sul  principio  di  giugno  per  U 
spedizione.  Egli  tuttavia  si  contenne  iu  quel 

(1)  Lettera  del  SjIvuIì  all1 * 3 4 5  Allodio  tolto  gli  8 • l3  di 
dicembre  i53|. 

(a)  A1 10  di  dicembre  l53l  oel  diario  cristo  d^rignoii 

LodovUj. 

(3)  Gniuiardtno  oel  lib  lo  SjondaBO  iJtll’jM)  l533,  • 
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meno  che  poi  è , con  soddisfare  alla  ragione 
della  parte  atlrice  e al  decoro  del  suo  tribù» 
naie.  Dichiarò  adunque  agli  1 1 di  luglio  del  1 533 
nel  concistoro  segreto  ad  istanza  dell*  impera- 
dorc  e della  rrina  per  sentenza  due  cose  (i). 
L’una  , che  il  re  fosse  incorso  nelle  censure 
degli  attentali  per  la  disubbidienza  all*  inibi» 
zione  del  breve,  scacciando  da  sé  la  moglie  e 
sposando  altra  donna  : delie  quali  tuttavia  so» 
spese  l'effetto  per  tutto  il  futuro  settembre  (a), 
concedendo  questo  termine  al  re  d’emendarsi 
e d'ubbidire.  L'altra,  che  la  reina  come  da  lui 
nulamente  spogliata,  dovesse  riporsi  nel  suo 
quasi  possesso  di  moglie  e di  prerogative  rea» 
li  : ma  fu  lasciato  indeciso  l’arlicolo  princi- 
pale sopra  il  valore  del  matrimonio  con  Cate- 
rina , acciocché  al  re  rimanesse  che  temere  e 
che  sperare. 

Il  re  non  pure  non  ubbidì  , ma  desideroso 
di  compiacere  al  suo  idolo,  e di  fare  si  che  il 
parto  vicino  fosse  pubblicamente  riconosciuto 
per  successore  del  regno,  procede  allo  sposa- 
lizio solenne:  vietò  ebe  a Caterina  s'attribuisse 
il  nome  di  sua  consorte , facendola  chiamare 
la  vedova  del  prìncipe  Arturo:  fu’  corouarc  con 
insolite  pompe  Anna;  e tolse  alla  figliuola  Ma- 
ria, quasi  ad  illegittima,  il  titolo  di  principes- 
sa cf  U vallia  : di  più  esercitò  varie  dimostra- 
zioni conira  l'autorità  pontificia. 

Nondimeno  bramoso  d’accomodarsi  in  qual- 
che forma  col  papa.,  mandò  suoi  ambasciadori 
a Marsilia , mentre  questi  tratteneva  in  quella 
città  col  re  di  Francia  (3).  Ma  quivi  uu  giorno 
avvenne,  che  il  re,  tra  la  cui  camera  e quella 
del  papa  tramezzava  un  solo  muro  , ed  eravi 
un  uscio  libero  ad  amenduc,  entrò  dal  papa  e 
irovowi  gli  ambasciadori  inglesi , i quali  con 
maniere  incivili  appellavano  da  lui  al  Concilio: 
Di  che  il  re  stomacato,  e sentendo  al  vivo,  che 
ài  papa  sostenesse  un  tale  affronto  in  casa  sua, 
dichiarassi  di  non  ricevere  a male  , che  sua 
santità  procedesse  in  quella  causa  come  le  pa- 
rca di  giustizia. 

Conobbesi  allora  il  papa  necessitato  di  ca- 
vare affatto  dalla  guaiua  le  sue  armi  spirituali, 
se  non  volea  mostrare  al  mondo  di  non  avere 
braccio  per  maneggiarle  : e cosi  di  venire  e al- 
l’attuale fulminazione  delle  censure,  giacch’era 
trascorso  il  termine  prescritto  nella  seulenza , 
e alla  decisione  dell’articolo  principale.  Fu  non- 
dimeno ciò  da  lui  riserbato  al  ritorno  in  Ro- 
ma, seguito  nel  fine  di  quell'anno:  ove  giunto 
il  pontefice,  con  parole  certe  e sedate  predi- 
ceva la  propinquità  della  sua  morte , e prov- 
vedeva gli  arredi  del  suo  cadavero. 

(i)  Biagio  da  Cesena  ne1 * 3  suoi  diarj. 

(a)  Ovvero  ottobre,  come  narra  sei  citalo  diario  Biagio  da 
Cesena,  che  lesso  quivi  la  sentenza  pei  I ’ uibeio  ebe  teneva  di 
segretario. 

(3)  GuiccijiJioo  ad  iib.  20. 


CAPO  XV 

Sementa  pronunziata  dal  papa  conira  il  re 
rr  Inghilterra  f e scisma  di  quel  regno. 

All’arrivo  di  Clemente  in  Roma(i)  lo  strinsero 
tosto  i cesarei  per  la  sentenza  contro  ad  En- 
I rico  ; in  esecuzione  della  quale  promettevano 
potentissime  armi.  Trattcnnesi  egli  nondimeno, 
perché  frattanto  il  re  di  Francia  vi  s'interpo- 
se, e mandò  in  Roma  Giovanni  Bellai  vescovo 
di  Parigi,  uomo  chiaro  per  dottrina  e per  sen- 
no (che  fu  poi  assunto  alia  porpora)  a fine  di 
mitigare  il  pontefice:  e allo  stesso  tempo  con 
caldi  uffìcj  »’  argomentò  d’ indurre  Arrigo  al 
debito  ossequio.  E dando  questi  alcuna  spe- 
ranza di  sottoporsi  alla  sentenza  papale,  anda- 
va*! tirando  innanzi  la  lite  con  dividerla  in  vai  j 
punti;  benché  i cesarei  con  fluidissime  istan- 
ze ne  domandassero  la  decisione.  Finalmente 
venne  spedito  al  re  d’Inghilterra  dal  Bellai  un 
corriere  con  rappresentargli,  che  Clemente  non 
poteva  più  né  con  giustizia,  né  con  riputazione 
differire  la  sentenza  finale  in  contumacia  con- 
tra  di  lui,  ov'  egli  per  lo  stesso  corriere  non 
mandasse  o procura  o lettera,  con  cui  si  sot 
toponessc  al  foro  de)  papa.  Trascorsero  tutti  i 
termini,  e non  pure  il  corriere  non  ritornava, 
ma  riscppcsi  a Roma,  che  il  re  in  una  comme- 
dia pubblica  recitatasi  in  sua  presenza  aveva 
fatto  comparire  su  la  scena  per  beffa  e per 
ignominia  i cardinali  e '1  pontefice  i slesso  , 

; quasi  non  principi  della  Chiesa,  ma  suoi  buffoni, 
i Allora  si  stimò  debolezza  c d’ intelletto  lo 
| sperare  ubbidienza,  e di  petto  P usare  procra 

I sanazione.  Onde  il  papa,  che  per  assenza  del 
Capizucchi  avea  sostituito  nella  cognizione  della 
causa  Giacomo  Simonetta  vescovo  di  Pesaro  , 
c parimente  uditore  di  Ruota,  che  dal  succes- 
sore fu  poi  assunto  al  cardinalato , udita  in 
li  concistoro  (3)  la  sua  relazione,  sentenziò  che  'I 
matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  era  fermo, 
e condannò  il  re  aU'osservanxa  di  quello,  e a 
y rimborsare  a Caterina  le  spese  della  lite.  Ma 
n la  fortuna  nell’evento,  il  quale  è la  regola  della 
U lode  o del  biasimo  presso  alla  moltitudine  , 

! parve  che  s’ingegnasse  con  una  delle  6uc  ma- 
raviglie lasciare  notato  Clemente  di  precipitoso 
alla  memoria  de*  posteri.  Avvengachè  pochissi- 
mi (3)  giorni  dopo  la  sentenza  comparve  in 
Roma  la  risposta  d’Enrico:  che  distinguendo  il 
pontefice  vero  dal  comico,  c scorgendo  i peri- 
coli della  corona,  P inquietudine  co' vassalli  , 
l’infamia  appresso  il  cristianesimo,  e la  mac- 
chia ed  incapacità  della  prole  se  il  capo  della 
Chiesa  pronunziava  per  legittime  le  prime  noz- 
ze cd  egli  negatagli  P ubbidienza  perseverava 

(1)  Agli  8 di  granaio  163^  tome  negli  sili  concistoriali. 

(a)  Scilo  i a3  di  marzo  del  i534  come  si  legge  negli  aiti 
concistoriali,  r nel  diario  cilato  de1  signori  Lodovìsj.  Non 
sotto  i a)  come  scrive  il  Sojve. 

(3)  Due  giorni  dipoi  scrive  il  Beffati  al  Iib  20  noni.  5} 
traeudolo  da’Coaienlarj  di  Guglielmo  (rateilo  dello  stesso  Bal- 
lai: beni  Ih:  l'aulete  inglese  della  vita  d’Enrico  dita  sci  giorni 


nelle  iccond<*;  si  oITcrì  di  soggettarsi  alla  sen- 
tenza degli  attentati,  purché  si  sospeudesse  la 
fulminazione  delle  censure;  ed  alla  congrega- 
zione de* cardinali  deputati  per  questa  causa  , 
purché  se  n’escludessero  alcuni  clic  gli  erano 
sospetti  | e si  mandassero  delegali  non  diffi- 
denti a Candirai,  ove  intendeva  di  fare  alcune 
sue  prove,  inviandovi  fino  d’allora  egli  procu- 
ratori. 

Questo  sneeesso  aggiunto  alla  presta  morte 
di  Caterina,  che  segui  (i)  non  fra  dicci  mesi, 
come  narra  il  Soave,  ma  fra  ventuno,  e elio 
avrebbe  aggiustate  le  controversie,  fé*  condan- 
nare la  fretta  del  papa  nel  sentenziare  da  quei 
medesimi  clic  poco  innanzi  il  condannavano  o 
per  pusillanimo,  o per  politico  nel  differire:  e 
non  considerarono,  che  o conveniva  soprasse- 
dere eternamente,  cioè  non  far  nulla  mai;  o 
quantunque  si  procedesse  a questa  risoluzione, 
poteva  succeder  immediate  un  tal  accidente,  il 
quale  niun  uomo  saggio  avrebbe  avanti  pur  so- 
spettato. Furono  poi  sotto  il  ao  (a)  d’aprile  ad 
istanza  della  stessa  reina  spedite  in  coucistoro 
le  lettere  esecuturiali  per  adempimento  della 
sentenza. 

Il  re  all’ avviso  di  essa,  dicono  (3)  che  fu 
combattuto  per  qualche  tempo  dagli  affetti  della 
religione  e della  riputazione  per  una  banda,  e 
da  quei  dell’ amore  e dell' alterigia  per  l’altra. 
Ma  questi  che  occupavano  i due  appetiti  della 
parte  inferiore,  prevalsero  ad  ogni  motivo  della 
superiore.  Onde  negò  egli  tosto  qualunque  ub- 
bidienza ne’ proprii  stati  al  pontefice:  dichiarò 
sé  stesso  per  capo  della  Chiesa  anglicana;  e 
volle  farsi  riconoscer  per  tale  dal  clero:  proibì 
con  pene  capitali  ogni  culto  eziandio  di  pa- 
role e di  titoli  alla  sede  romana:  fe1  tórre  in* 
fino  dalle  preci  consuete  della  Chiesa  l’ora- 
zione per  la  felicità  del  papa,  ed  in  cambio 
fe*  porre  nelle  litanie:  dalla  tirannia  del  pon- 
tefice romano  liberaci  Signore. 

Dié  conto  di  quest’  azione  a varj  principi 
cattolici  ed  eretici  (4)  : i secondi  approvarono  il 
fatto;  ma  gli  uni  e gli  altri  detestarono  la  ca- 
gione. I protestanti  avrebbon  voluto  che  si  di- 
chiarasse per  la  loro  setta.  Ma  egli  non  volle 
mai  farlo  in  sua  vita:  anzi  subito  dopo  la  se- 
parazione dall’ubbidienza  del  papa  fece  bru- 
ciare molti  eretici;  o adirato  co1  luterani  pcr- 
ch’essi  riprovarono  quella  radice,  dalla  quale 
richiedevano  questo  frutto;  o impegnato  nella 
dottrina  di  quel  libro  eh’  egli  aveva  scritto  in 
confutazione  della  loro;  o intento  a non  alte- 
rare il  suo  regno,  con  lasciarlo  nella  religione 
antica:  il  che,  dire  il  Soave,  essersi  lodato  da 
molti  come  pensiero  di  gran  prudenza,  sottraen- 
dosi al  giogo  di  Roma,  e non  perturbando  i 
riti  e la  fede.  Ma  nessun  esempio  avrebbe  po- 

(,0  A' 6 di  gcnnajo  i53(»  come  namoo  gli  astori  citali 
dallo  Sfondano,  e 'I  liuculccro  nell1  indice  cronologie  o : o agli 
otto  drlPuIrtio  rotte,  come  narra  il  citato  anlorc  della  vita 
d'Enrico  Vili. 

(a)  Negli  alti  concistoriali. 

(J)  Vedi  lo  Spundano  naIP  anno  iS34  som.  5. 

(4)  Il  (italo  autore  della  vita  d1  Enrico. 
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luto  rendere  più  manifesto,  quanto  la  ricogni- 
zione del  rapo  cattolico  e la  conservazione  della 
fede  cattolica  sicno  tra  loro  inseparabili  in  un 
reame.  Qual  principe  nell’ apostatar  dalla  re- 
ligione fu  costretto  a bruttarsi  le  mani  di  tanto 
sangue  illustre  per  nobiltà,  per  virtù,  per  dot- 
trina, come  Arrigo  nello  scisma  dalla  sola  ub- 
bidienza del  papa?  Menò  egli  poi  uua  vita  sì 
torbida  per  1*  alterazione  de’  vassalli,  sì  funesta 
per  la  strage  de*  più  confidenti  ministri,  e fin 
di  due  mogli,  si  detestala  dall’  odio  e dall’ ab- 
laminazione  de*  paesani  e degli  stranieri,  che 
poteva  invidiare  quella  de’  Caligoli  e dc’Nc- 
roni:  e morendo  lasciò  il  regno  cosi  disposto, 
che  non  pure  scoppiò  subito  l’eresia,  di  cui  lo 
scisma  è sempre  gravido,  ma  dall’eresia  e poi 
nata  una  tal  confusione,  che  la  gran  Brettagna 
madre  già  de’  primi  ingegni  nel  cristianesimo, 
e or  divenuta  una  Babele  di  discordie,  una  Tebe 
di  tragedie.  E chi  non  intende  la  contraddi- 
zione fra  loro  di  questi  due  punti:  non  rico- 
noscere il  pontefice  per  capo  della  religione; 
e ritener  quella  religione,  i cui  articoli  unita- 
mente considerati  non  hanno  altra  certezza 
prossima  ed  immediata  che  l’ autorità  del  pon- 
tefice? Negata  questa,  non  può  restar  una  ed 
invariabile  V intelligenza  delle  scritture,  ina  va- 
ria secondo  la  varietà  innumcrabilc  degl’  intel- 
letti : anzi  nemmeno  può  restare  un  sicuro  fon- 
damento, per  cui  tutti  debbano  accordarsi  nel 
credere  che  questa  o quella  sia  parte  della  vera 
scrittura.  Mentre  adunque  il  re  voleva  che  il 
suo  reame  perseverasse  nell1  unità  della  vecchia 
fede,  conveniva  suo  malgrado  che  il  vedesse 
perseverare  nella  credenza  di  quell*  articolo,  in 
cui  si  collega  tutta  questa  unità,  cioè  dell’au- 
torità pontificia;  e per  conscguente,  clic  fosse 
costretto  a svenare  l’ Inghilterra  del  miglior 
sangue,  levando  la  vita  mortale  a tulli  coloro 
che  la  posponevano  all’  immortale.  Ma  di  que- 
sta inseparabilità  non  farebbe  mestieri  addurre 
al  Soave  altro  esempio  die  lui  medesimo,  il 
quale  prendendo  o4p  prima  ai  papi  ed  indi 
al  papato,  passò  dall’  odio  all’  impugnazione;  ed 
in  questa  da’  punti  minori  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica trascorse  agli  articoli  fondamentali 
del  primato  apostolico  : indi  precipitò  ne’  suoi 
scritti  a tale  impietà  di  dottrina,  che  altro  non 
rimase  certo  di  lui,  se  non  che  non  era  catto- 
lico: nel  resto  non  può  disccrnersi  qual  setta 
egli  seguitasse  ; e il  meno  improbabile  si  é,  che 
non  ne  seguitasse  veruna.  E per  comprimere 
alquanto  la  festa  con  cui  egli  qui  esulta  negli 
infortuni  del  vaticano,  ed  insulta  1*  imprudenza 
di  chi  vi  regnava,  ammonirò  o lui  o più. vera- 
mente i sedotti  dalla  sua  penna  d’  un  doppio 
errore. 

Quanto  al  primo:  grande  fu  nel  vero  la  per- 
dita che  fe’  la  Chiesa  di  si  florido  e pio  reame; 
ma  fu  maggiore  quella  che  fece  l'Inghilterra 
in  separarsi  dalla  Chiesa.  Non  ragiono  della 
perdita  spirituale;  perciocché  scrivo  coutra  per- 
sone che  non  riconoscono  altra  regola  di  pru- 
denza e di  stima,  che  ’l  ben  terreno;  e però 
mi  convicn  parlare  con  linguaggio  indegno  di 
cristiani  per  essere  inteso  da  coloro  a cui  parlo. 
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Paragonisi  da  un  canto  il  paese  cattolico  e Ro- 
ma, eh'  è la  sua  reggia  spirituale,  qual  fosse 
innanzi  allo  scisma  inglese,  e qual  sia  ora  in 
tutto  ciò  clic  appartiene  all'umana  felicità,  di 
lettere,  di  virtù,  di  quiete,  di  riputazione,  di 
ricchezza,  di  gloria;  e vi  scorgerà  un  leggiero 
detrimento.  Paragonisi  dall'altro  canto  l'Anglia 
prima  cattolica,  e poi  scismatica;  e parrà  di 
vedervi  una  di  quelle  metamorfosi  favolose  che 
trasformavano  le  gentili  reine  in  rabbiose  ca- 
gne. Cosi  è necessario  che  avvenga.  Se  al  corpo 
è dannoso  lo  staccamcnto  d’  una  inano,  molto 
più  e dannoso  alla  mano  lo  staccarsi  dal  corpo. 

Quanto  al  secondo  che  risguarda  l' impru- 
denza del  papa  : ella  per  certo  non  vi  fu,  per- 
chè l’umana  prudenza  dee  giudicarsi  non  dal 
successo,  ma  dalla  precedente  vcrisimilitudinc 
del  successo.  Oltre  a ciò  ardisco  d'  affermare, 
che  quando  ancora  il  pontefice  avesse  indovi- 
nati gli  eventi  allora  improbabilissimi  di  quella 
sentenza,  cioè:  ch'ella  non  riceverebbe  vcrun 
fomento  dalla  potenza  austriaca,  la  quale  era 
Unto  impegnaU  con  la  parentela,  con  la  ripu- 
tazione, con  l'isUnza,  con  la  promessa:  che  un 
re  già  per  molt'  anni  si  religioso  doveste  dege- 
nerare in  tanta  impioti  senza  mai  ravvedersi: 
che  un  regno  si  nobile  non  dovesse  far  testa 
alle  sacrileghe  scelleratezze  d*  un  uomo  impaz- 
zito per  disonorata  libidine:  che  la  cattolica 
primogenita  erede  fosse  per  morir  senza  prole, 
e tornar  il  regno  in  mano  di  progenie  adulte- 
rina, la  quale  non  potesse  pretender  legittima 
padronanza  nell’ Inghilterra,  se  ammettesse  per 
legittima  la  giurisdizione  del  pontefice  nella 
Chiesa  : quando  avesse,  dico,  il  papa  antiveduta 
questa  serie  incredibile  di  sciagure,  tanto  do- 
veva secondo  la  prudenza  venire  a quella  riso- 
luzione. Con  quella  si  è perduta  1'  ubbidienza 
d’  un  regno,  ma  si  è mantenuto  il  possesso, 
che  tutti  i principi  cristiani  qualunque  volta 
disegnino  di  violare  incorregihilmente  la  giustizia 
e la  religione,  temano  Tarmi  del  Vaticano;  le 
quali  e posero  in  rischio  Enrico  Vili  di  per- 
dere la  corona  ; e benché  in  quell*  occorrenza 
avessero  il  taglio  ottuso,  nondimeno  rendettero 
quel  re  infelice  nella  sua  vita,  e molto  più  ne' 
successori.  L' esempio  di  lui  non  può  dar  ardi- 
mento a*  potentati  cattolici  d'essere  empj  senza 
terrore:  ma  se  il  papa  dopo  sì  gravi  oltraggi  della 
giustizia  verso  cosi  degna  moglie,  della  riverenza 
verso  il  capo  della  Chiesa,  della  religione  verso 
il  sacramento  del  matrimonio,  fosse  restato  ne- 
ghittoso, avrebbe  dato  a vedere  che  nell*  arse- 
nale delle  sue  armi  spirituali  v'era  solamente 
polvere  por  ispararc  a strepito  e non  palle  per 
caricare  a botta.  G così  avrebbe  perduta  tutta 
qucITautorità  che  nel  cuor  dc'inalvagi  gli  viene 
custodita  dallo  spavento.  Nè  diversamente  ver- 
giamo operare  gli  altri  potentati.  Si  fulminano 
condannazioni,  si  promulgano  taglie  contra  i 
ribelli  sollevatori  delle  provincic , benché  sia 
incerta  la  possanza  d’ eseguirle,  benché  poi  ta- 
lora questi  prevalgano  con  le  forze;  anzi  ben- 
ché talvolta  convenga  dichiarai  li  per  liberi  e 
iichicdcrli  per  amici.  Tuttavia  quelle  prime  di- 
mostrazioni sono  prudeuti,  perchè  se  non  si  fa* 


cessero,  ciascun  si  ribellerebbe  sènza  Umore  : 
Gii  e meglio  imbrigliar  sempre  gli  spiriti  con- 
tumaci almeno  con  la  paura  , che  permettere 
mai  loro  l1  incitamento  ad  una  sperala  sicu- 
rezza. 

CAPO  XVI 

Nuovi  pensieri  di  Clemente  sopra  il  ('ondi io. 

Morte  di  lui , e successione  di  Paolo  ///. 

Ora  ritraendo  noi  T istoria  al  progresso  del 
suo  principale  argomento,  afferma  il  Soave, 
che  Carlo  V udite  le  proposizioni  sopra  il  Con- 
cilio fatte  dal  nunzio  Rangone,  si  lamentò  col 
pontefice,  che  si  fosse  negoziato  co’ protestanti 
in  maniera  diversa  dalla  convenuta  in  Bologna, 
e tale' oud’ essi  riputavano  d’essere  stati  scher- 
niti ; e che  il  richiese  istantemente  a trovare 
parlilo  di  dare  loro  soddisfazione:  che  queste 
lettere  dell' iroperadorc  furono  lette  io  conci- 
storo agli  otto  di  giugno:  e che  poco  avanti 
era  giunto  avviso,  che  il  langravio  d’  Hassia 
avea  tolto  a Ferdinando  con  I’  armi  il  ducato 
di  Wirtemberga,  e restituitolo  al  duca  Ulrico 
eretico,  legittimo  padrone:  onde  a Ferdinando 
era  convenuto  di  pacificarsi  con  loro  : che  molti 
cardinali  dissero,  posta  una  tale  vittoria  dei 
luterani,  convenire  di  soddisfarli  in  qualche 
maniera  ; non  procedendo  più  con  arti,  ma 
convocando  veramente  il  Concilio:  nondimeno 
che  il  pontefice  e la  maggior  parte  di  essi  scor- 
gendo impossibile  il  fare  condcscenderc  i lute- 
rani a un  Concilio  di  quella  forma  ch’era  ser- 
vigio della  Corte  romana,  deliberarono  di  ri- 
spondere nIT  imperadorc,  che  veggendosi  na- 
scere nuove  discordie  tra  lui  e ì re  di  Francia 
ed  altri  principi  cristiani,  facca  mestieri  clic 
prima  queste  si  componessero,  acciocché  il  Con- 
cilio partorisse  buoni  effetti. 

Non  è maraviglia  che  il  Soave  nelle  sue  re- 
lazioni si  parta  dalla  verità  (storica;  ma  strano 
è,  che  trascuri  eziandio  la  vcridmiglianza  poe- 
tica. L*  una  si  ricerca  solo  per  essere  fedele  ; 
ma  l’altra  per  essere  creduto.  K come  poteva 
succedere  che  T imperadore  si  querelasse,  il 
nunzio  Rangone  avere  negoziato  co’  protestanti 
in  forma  diversa  alla  palleggiata  fra  il  papa  ed 
esso  in  Bologna,  se  fino  d’ allora  furono  date 
accordatamente  le  istruzioni  a due  uiiuistri  dal 
l’uno  e dall’altro  principe  spedili  in  Germa- 
nia; se  aracnduc  questi  presero  l’indirizzo  dal 
re  Ferdinando  ; aiuem lue  andarono  e negozia- 
rono insieme , ed  amendue  unitamente  Gianfc- 
dcrigo  in  nome  comune  de’  protestanti  diede 
la  risposta  in  iscritto  ? Ma  vegniamo  alla  spe- 
cificazione. Quale  articolo,  quale  sillaba  s’ era 
alterala  dal  conveuulo  'i  Né  uicuo  il  Soave  lo 
accenna,  perché  non  v’é  materia  pure  di  so- 
gnarla. Non  racconta  egli  stesso  ciò  che  si  legge 
ancora  nelle  scritture  autentiche;  cioè,  che 
allora  i protestanti  ricusarono  di  concorrere  ad 
un  Concilio  da  celebrarsi  nel  modo  solito  della 
Chiesa?  Frasi  dunque  per  ventura  coucoidalo 
iu  Bologna,  chi:  si  celebrasse  un  Concilio  cou- 
tra  il  solilo  «Itila  Chiesa  ? Chiamavano  arte  i 
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cardinali  I* Avere  proposto  un  Concilio  con  que- 
sta condizione?  Consigliavano  al  pontefice  di 
celebrarlo  diversamente  Y Ma  e il  suo  detto  sì 
friso,  che  neppure  mai  furono  lette  o doglien- 
te, o lettere  dell1  impcradorc  sopra  ciò  nel  con- 
cistoro, per  quanto  appare  negli  atti  concisto- 
riali. 

Si  vuole  adunque  sapere,  che  al  pontefice 
era  nota  e molesta  la  poco  onorevole,  ma  uni- 
versale opinione  ch’egli  avesse  fallo  quel  viag- 
gio per  interesse  privato  di  sublimare  la  ni- 
pote; il  che  io  ingenuamente  reputo  falso  per 
le  cagioni  sopra  recate.  Perciò  nel  primo  con- 
cistoro (1)  eh*  ci  tenne  in  Roma  dopo  il  ritor- 
no, diede  ragione  al  collegio  delle  cause  pub- 
bliche onde  s*  era  mosso  a prendere  quella 
fatica.  Indi  scrisse  (2)  al  re  de'  Romani,  che 
per  desiderio  di  porre  in  effetto  il  Concilio 
secondo  la  pia  volontà  dell’impcradorc  suo  fra- 
tello, s'era  in  quell’età  e in  quella  stagione 
esposto  a*  patimenti  e a1  pericoli  del  mare  per 
muovere  a concorrervi  il  re  di  Trancia,  il  cui 
aiuto  era  per  quell’opera  di  si  grande  e si  evi- 
dente rilievo:  che  per  tal  fine  intento  a con- 
giungerlo seco  più  strettamente  di  cuore  e di 
confidenza,  s’era  con  lui  legato  di  parentado: 
che  aveva  trovato  nel  re  veramente  gran  zelo  ; 
ma  che  sua  maestà  giudicava  le  cose  della  cri- 
stianità essere  ora  sì  torbide,  che  ai  richiedesse 
qualche  migliore  disposizione  per  congregare 
amichevolmente  e fruttuosamente  in  un  Con- 
cilio tutti  i paesi  cristiani:  che  siffatta  dispo- 
sizione il  re  gli  avea  dato  promessa  di  procu- 
rare, e speranza  di  conseguire:  ch’egli  nondi- 
meno senti  a tristezza,  che  d’onde  sYra  confidato 
di  riportare  l’ effetto,  avesse  ritratta  solamente 
la  speranza  -,  benché  nel  resto  quel  suo  passag- 
gio non  era  stato  senza  prò  nell’ impedire  altri 
mali  del  cristianesimo  : accennando,  per  mio 
avviso,  le  guerre  che  il  re  macchinava  prima 
contra  I'  impcradorc. 

E in  verità  quanto  al  Concilio,  il  medesimo 
Soave  confessa,  che  ’l  re  ad  istanza  del  papa 
impiegò  gli  uffici  co’  protestanti  perchè  con- 
sentissero a qualche  città  d’  Italia  ; bastando 
al  pontefice  che  si  contentassero  d’ intervenirvi, 
come  avevano  accennato  nella  risposta  al  Ran- 
gone,  quantunque  senza  promessa  di  sottopor- 
vi: perciocché  il  secondo  già  non  poteva  egli 
sperare  da  uomini  si  pertinaci  ; e 'I  primo  ba- 
stava per  dare  loro  tanta  soddisfazione,  quanta 
giustificasse  il  papa  e l’ impcradorc  appresso  i 
cattolici.  Ma  essi  diero  al  re  la  ripulsa;  e dal- 
l’altro canto  nella  relazione  di  l'ictro  Soriani 
amhascindorc  veneto  npprrsso  Clemente  VII  e 
Paolo  III  contini,  che  1)  re  medesimo  per  le 
diffidenze  con  Cesare  noi  voleva  in  Alcmagna, 
e malagevolmente  sarchinosi  condotto  ad  accet- 
tarlo anche  in  Mantova,  per  essere  ella  feudo 
imperiale,  e assai  vicina  agli  stati  dell’im- 
perio. 

Nel  concistoro  poi,  secondo  eh'  io  leggo,  tre 
volte  parlossi  dì  questo  affare  dopo  il  ritorno 

(0  A*  12  di  dirrmhre  cernir  «r|li  alti  concistoriali 

(2)  butto  il  20  di  imi  su  i.Vj  'J. 


di  Clemente,  e prima  della  sua  morte.  L1  una 
fu  a1  18  di  maggio,  rappresentando  il  pontefice 
la  gravezza  de’  mali  che  nascevano  dalle  dis- 
sensioni della  Germania,  l'assedio  degli  Ana- 
battisti, e gli  apparecchi  del  turco  per  l' espu- 
gnazione di  Tunisi.  E per  breve  intelligenza 
di  questi  due  fatti  è da  sapere  intorno  al  pri- 
mo, che  gli  Anabattisti  insegnando  mille  sacri- 
leghe insanie,  avevano  occupato  Munstcr  città 
principale  della  NVestfalia,  e creatovi  ultima- 
mente re  un  tale  Giovanni  Bocoldo  vile  sartore 
di  Leiden  (1);  il  quale  avendo  moglie  fu  ritro- 
vato con  altra  donna  ; onde  ardito  dì  masche- 
rare il  peccato  del  senso  con  santità  di  spirito, 
osò  di  costringere  i sudditi  a professare  solcn 
nemente  con  riti  empj  e ridicolosi  insieme  la 
poligamia,  gastigando  eoa  la  morie  chi  ricusa- 
va. Ura  costoro  veniano  assediati  allora  dal 
vescovo  e legittimo  signore  di  quella  città:  ed 
indi  espugnati,  furono  prima  ludibrio  del  volgo, 
e poi  soffersero  una  morte  non  meno  tormen- 
tosa che  ignominiosa. 

Quanto  al  secondo,  avea  Barbarossa  al  mi  ra- 
glio di  Solimano  atterrite  poc'  anzi  Napoli  e 
Roma,  scofrcndo  con  possente  armata  il  Tir- 
reno, e depredando  Capri,  Fondi,  Frodila,  e 
Tcrracina:  ma  dipoi  rivoltò  le  fonc  in  oppu- 
gnazione di  Tunisi  per  discacciarne  Muleassc; 
il  quale  crudelmente  ambizioso  aveva  o uccisi, 
o accoccati  con  Maimonc  il  maggiore  vcatuno 
fratelli  e i loro  figliuoli  (eccetto  Roseole  a cui 
riuscì  di  fuggire),  ed  occupato  per  sé  il  regno 
con  odio  de’  sudditi  (a):  ora  il  turco  sotto 
colore  di  cacciare  il  tiranno  e reintegrare  il 
signore  legittimo,  tentava,  come  gli  successe, 
di  fare  il  re  e il  regno  suo  tributario,  renden- 
dosi con  quel  prossimo  accrescimento  tanto  più 
formidabile  al  cristianesimo.  Queste  dunque 
furono  le  cose  di  cui  die  conto  il  pontefice  in 
concistoro. 

La  seconda  volta  che  egli  parlò  in  quel  con- 
sesso di  tali  materie,  fu  nel  giorno  che  riferi- 
sce il  Soave  , cioè  agli  otto  di  giugno,  espo- 
nendo nuovamente  i danni  e ì pericoli,  che 
recava  in  Germania  quella  discordanza  di  reli- 
gione, ed  ordinando  a1  cardinali  che  ponde- 
rassero la  gravità  del  negozio,  e dicessero  il 
parere  sopra  il  rimedio  nel  concistoro  seguen- 
te. La  terza  avvenne  quindi  a due  giorni,  cioè 
a1  10  di  giugno;  e vi  furono  recitate,  non  let- 
tere di  Carlo,  ma  del  fratello,  e non  eoa  av- 
viso della  perdita,  ma  dell’ assali  mento  del  du- 
calo di  Wirlcmbcrga,  di  cui  Cesare  aveva  pri- 
vato Ulrico  molt’  anni  prima,  ed  investitone 
Ferdinando  perchè  l1  altro  avea  negalo  di  ri- 
conoscerlo da  Carlo  come  da  arciduca,  e da 
ereditario  signore  di  gran  parte  della  Svevia. 
Era  poi  succeduto  il  moderno  assaliracnto  per- 
ché usandosi  di  rinnovare  ogni  dieci  anni  in 
Germania  un  circolo  (secondo  ch’ivi  si  parla) 
nomato  Svcvico,  istituito  da  Federigo  impera- 
dorè,  con  inchiedervi  quelle  città  clic  non  sog- 

(1)  Vedi  lo  SpoadsfloalPsBM  i53^nom.  16  iIPjobo  i53/» 
num.  18. 

(2)  Vedi  il  Giovio  nel  lib  3.3. 
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giacciono  pienamente  all*  imperio,  a (ine  di 
mantenere  con  ciò  la  pace  comune  ; questo 
circolo  ultimamente  non  a’  era  potuto  rinno- 
vare per  le  discordie  di  religione.  Onde  il  lan-  1 
gravio  presa  opportunità  con  aiuto  d'altri  do-  j‘ 
minj  eretici,  era  ito  «opra  quello  stato  di  Per-  j* 
dinando.  E questi  confermò  la  pace  di  Norirn-  1 
berga  sul  fine  di  giugno,  come  notammo,  e 
così  alcune  settimane  dopo  il  mentovato  con-  1 
eisloro,  nel  quale  il  Soave  narra  che  'I  papa 
papa  di  ciò  si  rammaricasse. 

1 cardinali  fmeno  d’uniforme  sentenza,  non  ' 
esservi  più  possente  rimedio  ed  all’  eresia  ed  I! 
agli  altri  pubblici  danni,  clic  ’l  Concilio  uni-  j 
versale  e la  pace  fra  i maggiori  potentati  cri-  * 
stiani  : che  adunque' il  pontefice,  siccome  avea  ! 
fino  allora  faticato  per  l’uno  e per  l’altra  ; 1! 
così  con  particolare  industria  continuasse  d’ap-  f 
pltcarvisi:  e perche  le  utilità  sperabili  dal  Con- 
cilio dovevano  avere  per  fondamento  la  pace; 
questa  nel  primo  luogo  si  procurasse.  Cosi  par- 
lano i libri  autentici  del  concistoro;  e l’ altre  I 
sonò  invenzioni. 

Indi  a poco  si  verificarono  i presagi  fatti  dal  : 
papa  della  sua  morte;  la  quale,  dopo  una  pe- 
nosa e varia  infermità  che  lo  rendè  più  rincre- 
sccvolc  a se  stesso  ed  agli  altri,  successe  il  di  j 
ventesimoquinto  di  settembre.  Fu  sentita  con  ' 
altrettanta  allegrezza,  con  quanta  già  la  sua  j| 
elezione  : non  solo  per  quella  sazietà  clic  re-  j 
cano  i governi  lunghi  nella  monarchia  elettiva,  [ 
ma  per  le  sciagure  avvenute  sotto  a Clemente,  il 
le  quali  rendono  sempre  il  principe  odioso,  a ji 
molti  come  colpevole,  a tutti  come  infausto.  1 
Gli  mancarono  oltre  a ciò  quelle  doti  che  so*  ! 
gliono  acquistare  l’amore  del  popolo,  e clic  si 
erano  sperate  in  lui  come  in  un  cugino  di 
Leone  e creduto  testa  di  quel  pontificato,  di 
cui  per  verità  era  stato  solo  braccio:  dico  la  ; 
beneficenza  e la  piacevolezza,  le  quali  in  Leone  ; 
furono  con  eccesso  dannoso,  ma  plausibile  ; in  } 
Clemente  con  difetto  forse  manco  nocivo,  ma 
più  dispiacevole.  Dominava  in  esso  il  timore  : jl 
affetto  clic  in  apprezzare  troppo  gli  altri  rende  ; 
l’ uomo  disprezzabile  agli  altri.  Nel  rpsto  gran-  j 
de  capacità,  grande  applicazione  al  negozio,  i 
grande  serietà  di  costumi,  grand1  efficacia  di  ,, 
lingua:  parti  che  lo  costituirono  prima  un  cc-  i 
celiente  ministro;  ma  non  bastarono  poi  a farlo  !j 
un  desiderabile  principe. 

Negli  ultimi  giorni  della  vita  seppe  trovare  1 
la  maniera  valida  per  eleggere  il  successore, 
nominatalo  al  cardinale  de’  Medici  suo  nipote 
un  uomo,  non  il  più  caro  per  amistà,  o il  più  : 
obbligalo  per  bcnelìej,  ma  il  piu  .segnalalo  per  j 
meriti;  cioè  il  cardinale  Alessandro  Farnese  1 
decano  del  collegio  ; e così  volendo  per  crea-  | 
tura  nel  regno  chi  uou  gli  fu  nel  senato.  Que-  . 
sii  era  stato  competitore  di  Clemente  ne’  due 
passali  conclavi  : qualità  che  negli  animi  de-  ; 
boli  produce  o<lio,  quasi  ad  ostacolo  della  pro- 
pria grandezza;  ne’  magauimi  accresce  stima,  I 
perche  l’ eminenza  del  vinto  fa  pregiare  tanto  l| 
più  quella  del  vincitore.  E così  avcvalo  egli  II 
adoperato  ne’  più  gì  avi  maneggi  e nelle  più  j 
ardue  consultazioni;  ed  in  (ine  quando  fc’  il  il 


viaggio  di  Francia,  lasciatolo  legato  in  Borni. 
Il  gindicio  del  papa  venne  approvato  da’  car- 
dinali ch’elessero  il  Farnese  concordemente  il 
primo  giorno  del  conclave,  cioè  il  decimoterzo 
d’ottobre.  Dice  il  Soave,  ch’egli  nella  sua  crea- 
zione chiatnossi  Onorio  V,  e che  indi  nella 
coronazione  prese  il  nome  di  Paolo  III  : abba- 
glio che  ió  gli  perdonerei  come  scritto  da  varj 
autori  (1),  s’ egli  non  si  pregiasse  di  notizie 
esquisilc  ; e pure  si  scorge,  che  l’ebbe  piutto- 
sto molte,  clic  scelte.  È ciò  dunque  una  mera 
favola,  come  appare  non  solamente  dal  conclave 
il  quale  fu  scritto  da  chi  v'era  presente,  e dai 
diarj  di  Biagio  da  Cesena  maestro  delle  ceri- 
monie, e di  Pietro  Paolo  Gualtieri  d’ Arezzo, 
presenti  anch’cssi;  ma  dalPautcntico  libro  degli 
alti  concistoriali. 

CAPO  XVH 

Prime  deliberazioni  di  Paolo  III  intorno  al 

Concilio. 

Brasi  Paolo  nel  grado  cardinalizio  dimostrato 
sempremai  inclinato  al  Concilio  ; il  che  agevolò 
la  sua  creazione,  e v’  indusse  specialmente  i 
cardinali  del  partito  cesareo  (a)  e la  stessa  vo- 
lontà professò  egli  immantencntc  nel  trono  pon- 
tificale. Ma  siccome  il  mondo  non  suole  distin- 
guere la  prudenza  dalla  simulazione  (laddove 
l’uso  di  questa  è il  sommo  dell’imprudenza, 
perchè  genera  in  altrui  diffidenza  ed  alienazio- 
ne, che  sono  i due  impedimenti  maggiori  a per- 
suadere gli  animi  e a condurre  prosperamente 
i trattati)  siccome,  dico,  uon  suole  distinguere 
il  mondo  queste  due  parti, benché  fra  loro  con- 
trarie ; così  la  fama  che  Paolo  avea  di  pruden- 
te, fe’  dapprima  riputare  ai  politici  eh  egli  fin- 
gesse. E pure  non  lasciò  il  pontefice  mai  dili- 
genza finche  noi  condusse  ad  effetto.  È bene 
vero,  che  le  diligenze  di  lui  giustiGearono  Cle- 
mente, facendo  conoscere  la  verità  di  quegli 
intoppi  che  questi  allegava  nel  differirne  P e* 
sedizione:  mentre  si  vide,  che  Paolo  piti  d’una 
volta  non  pure  l’intiraò  indarno,  ma  inviovvi 
i legati,  e poi  dopo  lunga  ed  inutile  loro  di- 
mora fu  necessitato  di  richiamarli  perchè  gli 
altri  non  vi  concorsero:  nè  mai  potè  incomin- 
ciarlo finche  non  s’ottenne  ciocché  l’anteces- 
sore vi  richiedeva  come  necessaria  disposizione 
precedente;  cioè  la  concordia  fra  Cesare  e il 
ic  di  Francia.  In  due  cose  appartenenti  a que- 
sto affare  Paolo  vinse  di  prudenza  Clemente. 
La  prima  fu,  che  non  volle  sotto  qualunque 
titolo  eziandio  di  mera  difesa  entrare  in  lega 
contro  a’potenUti  cristiani.  Intendeva  egli,  che 
chiunque  in  un  negozio  dichiarasi  parziale  con- 
federato, non  può  mai  appresso  la  parte  con- 
traria ottenere  in  qualunque  altro  negozio  la 
confidenza  di  giudice  indifferente.  La  seconda 
fu,  che  non  pubblicò  sventurati  presagi  intorno 
al  successo  del  Concilio,  come  usava  Clemente 
il  quale  per  lungo  tempo  dichiaro*»!  di  con- 

(0  Vedami  appiedo  lo  Spendano  nell' anno  iS3$  a!  n p. 
U)  IUbuonc  del  l'amba  sculture  Soiiani. 
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sentirvi  per  mero  fine  di  soddisfare  al  desidc-  I 
rio  comune,  a cui  era  da  condesccnderc,  e non  n 
perdi’  egli  di  suo  giudizio  il  riputasse  oppor- 
tuno. Il  che  fe1 * 3  stimare  alle  genti,  che  in  lui 
l'abbonimento  della  volontà  secondo  che  spesso 
accadde,  traessi'  il  giadicio  a condannare  come 
nocivo  quello  che  universalmente  si  sospirava 
come  dittamo  salutare  alle  ferite  della  Chiesa. 
La  stessa  ragione  fe*  che  il  nuovo  pontefice  1 
avesse  riguardo  di  non  rappresentare  I*  esecu-  l| 
rione  del  Concilio  per  malagevole,  siccome  la  1 
rappresentava  il  predecessore,  e siccome  era  per  1 
verità  : sapendo  egli,  che  chi  domanda  con  avi-  J 
dità  una  cosa,  abbonisce  quasi  contrario  a tè  ; 
nel  volere,  chi  propone  le  difficoltà  del  potere.  |j 
Onde  Paolo  elesse  piuttosto,  che  V arduità  si  || 
scoprisse  nel  fallo,  e che  gli  uomini  il  tenes-  |J 
acro  anzi  meno  sagace  nell'antivcdimento,  che  1 
meno  propizio  nell'  affetto. 

Per  tanto  nel  primo  concistoro  sotto  i i3  di 
novembre  espresse  di  (1)  nuovo  a*  cardinali  li 
quel  sentimento  sopra  il  Concilio  che  avea  mo-  J 
strato  nella  minore  condizione;  ed  esortògli  a 
procurare  in  se  stessi  ed  in  tutta  la  Corte  una  lj 
riformazione  esemplare:  sopra  la  quale  ragionò  ■ 
in  concistoro  più  volle;  e deputò  (a)  poi,  non  ,j 
i tre  cardinali  soli  nominati  dal  Soave  ; ma  il 
cardinale  Piccolomini  decano,  Sanse  verino,  Ghi-  |i 
nucci,  Simonetta,  Cesis,  Cristoforo  lacovaccio  1 
allora  datario,  c vescovo  di  Cassano,  che  indi  jj 
assai  tosto  fu  cardinale,  e il  vescovo  di  Nicosia 
c quel  d'Aia,  eh’  era  insieme  auditore  di  ruo-  I 
ta;  uomini  dotti  di  canooi,  periti  di  maneggi,  1; 
e moderati  di  natura,  quali  vogliono  essere  gli  j) 
autori  di  riformazioni,  affinchè  non  riescono  f 
più  nocive  clic  correttive,  e più  ideali  che  pra-  jj 
ticabili:  c diè  loro  pienissima  autorità  sopra 
qualunque  tribunale.  Prima  di  questa  solenne  [ 
deputazione  crasi  consultato  (3)  assai  di  quella  jj 
materia,  e distesa  una  Bolla  de’cnpi  die  ripu-  | 
tavansi  per  convenevoli,  i quali  furono  propo-  | 
sii  nel  concistoro  per  considerarsi  privatamente 
da  ciascheduno.  Ma  dipoi  (4)  fu  determinato  iu  j| 
un  altro  concistoro,  che  la  bolla  non  si  prò-  | 
mitigasse  ; come  quella  che  nel  comandare  la  | 
futura  riformazione  confesserebbe  intorno  agli 
espressi  capi  la  presente  deformazione,  conva- 
lidando presso  al  volgo  le  detrazioni  degli  ere- 
tici ; e dall’altro  lato  nulla  conterrebbe  oltre  a 
ciò  eh'  era  già  statuito  nell'ord inazioni  de’mag- 
gioii.  Onde  convenia  piuttosto  dare  opera  alla 
* osservanza  di  queste,  cosi  nella  correzione  del  ' 
tribunali,  come  nell’  esempio  de’ costumi  per 
edificazione  degli  stranieri.  Ed  in  esecuzione  di 
questo  decreto  diede  il  pontefice  la  podestà  ri-  j 
ferita  a'  prenominati  riformatori.  Le  quali  cose  ì 
o ignorate,  o dissimulale  dal  Soave,  lasciano  j 


(I)  No#  s’u  come  um  il  Soave.  Appare  dagli  atti 
«•«•tornii. 

(a)  A’xl  d1  agosto,  come  net  lib.  1 delle  bolle  segrete  di 
P»olo  III  fldu  segreteria  de 'brevi  al  foglio  53. 

(3)  Sotto  i iy  d1  aprila  del  i535  come  negli  atti  concisto- 
riali. 

(4>  di  loglio.  ""  • 
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la  sua  narrazione  involta  fra  le  nebbie  della 
falsità  e del  livore. 

Inviò  anche  tosto  il  pontefice  varj  nunz)  per 
promuovere  co*  principi  radunanza  del  Concilio 
e fece  un'  egregia  promozione  (»)  di  cardinali. 
Tra  questi  onorò  Giovanni  Fischero  vescovo  di 
Roccstria,  rhe  però  secondo  la  denominazione 
latina  chiamavasi  comunemente  Rnffense:  uo- 
mo santissimo  e dottissimo , al  quale  attribui- 
scono alcuni  il  libro  stampato  già  dal  re  Ar- 
rigo contro  a Lutero.  Questi  ritrovavasi  allora 
in  carcere  per  lo  sdegno  del  re,  alle  cui  empie 
ordinazioni  ricusava  di  sottoscrìvere:  benché  da 
principio,  a fine  di  non  accrescere  I’  impeto 
con  la  resistenza,  fosse  in  ciò  condisceso  alquanto 
più  ch’egli  non  doveva:  del  quale  errore  si 
accusò  poi  frequentemente  insincAhe  sopravis- 
se. Nè  quella  dignità  gli  fu  conferita  dal  pon- 
tefice perchè  sperasse,  che  il  re  la  rispettereb- 
be, secondo  che  presuppone  il  Soave  a fine  di 
schernirlo;  quasi  in  ciò  ingannato  e deluso. 
Chi  poteva  aspettare  questo  ossequio  da  un  re 
clic  ostentava  studio  di  conculcare  il  pontefu-e 
e la  sua  Gerarchia?  il  fine  del  papa  fu,  come 
Scrive  lo  stesso  autore  della  vita  d'  Enrico,  il 
consolai v la  molestia  della  prigionia  già  <f  un 
anno  con  V accrescimento  della  novella  onoran- 
za: ed  in  somma  ricompensare  in  qualunque 
modo  al  Roffense  con  questo  premio  terreno 
ancora  quegli  anni  eh’  egli  perdeva  per  difesa 
del  vaticano:  giacché  agli  animi  nobili,  ezian- 
dio secondo  la  regola  della  felicità  naturale,  non 
pare  rhc  l'onore  male  si  comprri  con  la  vita. 
Fu  promosso  alla  medesima  dignità  dal  pontefice 
tra  gli  altri  frà  Nircolò  Srombcrgo  arcivescovo 
di  Capeva  , avevo;  clic  dopo  1 magistrati  più 
nobili  nella  religione  de’  predicatori  era  stato 
as»unto  dall*  antecessore  all’arcivescovado,  e se 
n’  era  valuto  per  intimo  consigliere  al  pari  del 
Giberti  vescovo  di  Verona:  anicndue  di  gran 
senno  e di  gran  pietà;  ma  il  primo  inclinalo 
a Cesare,  l'altro  a Francia.  Fu  egli  stimato  da 
Paolo  allora  per  opportuno  istromento  a ricon- 
ciliare i tedeschi.  Nè  il  ritenne  o dal  premiare 
la  sua  virtù,  o dal  confidare*  nella  sua  lealtà 
un  vincolo  eh’  egli  avea  senza  colpa  col  mag- 
giore nemico  della  Sede  apostolica:  avvegnaché 
(se  pure  è vero  ciò  che  afferma  Pambasciador 
Soriano  nella  sua  prenominata  relazione)  una 
sorella  cugina  drllo  Scombcrgo  monaco,  era  poi 
divenuta  moglie  a Lutero.  Argomenta  il  Soave 
non  avere  operalo  il  pontefice  con  vera  volontà 
di  riformazione  c dì  Concilio;  perocché  subito 
pose  nel  concistoro  Alessandro  Farnese,  e Gui- 
discanto  Sforza  nipoti  suoi  giovanetti.  Ma  non 
perché  Paolo  III  si  lasciò  trarre  ad  un  eccesso 
di  tenerezza  verso  il  suo  sangne,  si  toglie  che 
non  fosse  nel  resto  zelatore  della  religione  se- 
condo che  appare  da  tutto  il  cono  del  suo 
pontificato.  Siccome  da  un  atto  di  virtù  non 
bene  si  deducono  tutte;  cosi  da  un  atto  difet- 
toso non  bene  s’  cscludon  tutte.  E quel  di- 
fetto di  Pardo  è cotanto  limano,  rhc  non  si 
noieria  per  difetto  in  veruno  altro  principato, 

(1)  A’ ai  di  aiggìo  i535. 
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e Ih*  non  abbia  del  sopramano:  laiche  appunto 
il  filnonfo  (i)  lasciò  •dillo  clic  nc' principi  il 
non  «'•aliare  la  loro  proporne  qualunque  ella  sia 
è virtù  magiare  che  tee  mulo  f umana  natimi. 
Onde  chi  biasima  per  «pic»ta  umanità  i pon- 
te bri,  viene,  a confessare  per  condizione  divina 
il  pontificalo.  Nel  rimanente  alcune  fragilità  di 
Paolo  clic  il  Soave  paletta  nel  frontespizio  del 
suo  governo,  perché  l'infamia  sia  foriera  clic 
disponga  pii  animi  alle  preparate  maledicenzc, 
erano  successe  «piaiant'unni  pi  ima,  innanzi  clic 
avesse  la  porpora,  e ne*  tempi  licenziosi,  di 
tale  clic  nella  Chiesa  rimane  per  nome  d'orrore 
e di  vituperio-  Di  poi  visse  con  tale  decoro, 
clic  in  ogni  pontificato  fu  de*  maggiori  nella 
stima;  in  tre  Conclavi  fu  de’  più  vicini  al  so- 
lio ; e nell’  i£imo  non  ebbe  competitore:  il  che 
non  può  conseguirsi  senza  un’ eminente  virtù: 
con  questa  non  sempre  si  vicuc  esaltato  da  tutti; 
ma  senza  questo  non  mai.  Chiunque  ha  tintura  di 
affari  pubblici  sa,  che  il  suo  governo  rimane 
famoso  per  idea  di  pontificia  prudenza  : dello 
»uc  creature  quattro  non  interro! tamcnlc  em- 
pierono per  dieiotlo  anni  la  prima  sede;  ed 
olire  a questi  i più  eminenti  uomini  di  quella 
età  per  virtù  e per  dottrina  furono  da  Ini  or- 
nati di  porpora,  come  i due  già  mentovati  Rof- 
feiuc  e Scombcrgo,  rd  un  Contai  ino,  un  Sado- 
lrto,  un  Polo,  un  Ileinho,  un  Alcandro,  un 
Morone,  un  Bcllai,  uurGuidiccione,  un  Pariaio, 
un  Truxes,  un  Carlo  di  Lorrno.  Certamente 
più  acerbo  è conti  a di  Paolo  il  Soave,  che  non 
erano  gli  eretici  di  quel  tempo,  di  cui  il  nun- 
zio Vergerlo  in  molle  sue  lettere  da  me  vedute 
raecouta  l* estimazione  segnalala  nella  quale 
arcano  la  bontà  e il  merito  d’  uu  tal  papa  , 
come  tosto  riferiremo,  occorrendoci  appunto  di 
scriver  ora  sopra  la  deputazione  e il  viaggio 
di  questo  nunzio. 

CAPO  XVIII 

Nunziatura  del  V ergerio  in  Germania.  Suoi 
conciasi  co* principi  cattolici  e protestanti  , 
e con  Lutero  medesimo  : e qual  risposta  ne 
traesse. 

Il  pontefice  dunque  per  informarsi  più  inti- 
mamente sopra  lo  stato  dcll'Alcmagna,  chiamò 
in  Roma  Pietro  Paolo  Vergerio  da  Capo  d’istria 
rhe  sotto  P antecessore  v’esercitava  la  nunzia- 
tura appresso  il  re  de' Romani.  Intese  da  lui, 
che  Punico  lenitivo  di  quegl»  animi  esasperati 
era  palesare  una  piena  disposizione  e risolu- 
zione al  Concilio,  non  mentovando  alcuna  dif- 
ficoltà, e congregarli  di  fatto  in  qualche  ma- 
niera. Perciocché  a quella  nazione  stanchissi- 
ma delle  intestine  discordie  nonrimaneva  altra 
speranza  di  quiete  : onde  avea  per  nemico 
chiunque  ponevalo  in  dubbio,  e per  salvatore 
chiunque  glielo  prometteva:  ed  olire  a ciò  pcr- 
•nadevasi  con  uno  drgli  cr roti  assai  frequenti 
alla  moltitudine  , clic  P esecuzione  dipendesse 
dalla  sola  volontà  del  pontefice.  Deliberò  dun- 
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que  Paolo  d’operare  in  questo  tenore,  riman- 
dando lo  stesso  Vergerio  in  Alrmagnn  e come 
jteiilo  de’ cervelli  co' quali  dovrà  trattare,  e 
come  autore  del  Consiglio  che  doveva  eseguire. 
Gli  diede  brevi  per  lutti  i prinripi  e callolirt 
e protestanti,  volendo  elio  la  carità  prevalesse 
al  decoro.  Iinposcgli  , clic  cercasse  di  stabilire 
meramente  il  luogo  dove  il  Concilio  si  munns- 
sc;  la  quale  circostanza  non  poteva  rimanere 
sospesa  : e drlPallrc  condizioni  tacesse,  per  tor- 
re qualunque  ostacolo;  dicendo,  che  poi  sul 
fatto  snrebbesi  concordato  del  rrsto.  11  quale 
partito  polca  riprendersi  come  arrischiato,  se 
ne'  mali  gravissimi  anche  i medicamenti  peri- 
colosi non  si  dessero  prudentemente  : anzi  fu 
poi  ammonito  dal  nunzio  il  papa  (i),  clic  il 
proponimento  di  non  porre  in  disputa  nel  Con- 
cilio futuro  le  diffinizioni  de’  passati  si  celasse 
da  lui  anche  agli  oratori  cesarci  ; altrimenti 
scrivendo  essi  a Cesare,  nel  cui  Consiglio  erano 
de’  luterani  clic  di  tutto  informavano  la  loro 
fazione,  avrehbono  i protestanti  tumultuato  al 
primo  avviso;  c’I  maneggio  del  Concilio  sa- 
rebbe caduto  per  terra.  Il  clic  anche  fu  poi 
ricordato  dal  cardinale  di  Liegi  : il  cui  giudi- 
ciò  era,  elici  Concilio  fosse  dannoso,  ma  tut- 
tavia necessario.  Intorno  al  luogo  propose  Man- 
tova; alla  quale  come  altrove  dicemmo,  aveva 
consentito  Cesare  per  sentimento  della  Germa- 
nia nc*  trattati  col  vescovo  di  Tortona:  e pa- 
rca , che  per  la  dipendenza  e per  la  propin- 
quità dovesse  apparire  piuttosto  disawanlag- 
gìoso  all’ altre  nazioni. 

Quanto  poi  all'  intento  di  quella  legazione  f 
quali  fossero  le  commissioni  date  al  Vergerio, 
con  aperta  brevità  si  dimostra  da  un  capitolo 
d’una  sua  lettera  {.a)  ad  Ambrogio  Ricalcati 
segretario  del  papa.  Nostro  signore  mi  ha  man- 
dato in  Alemagna  sopra  la  materia  del  Con- 
cilio con  due  intenzioni.  Una  ad  ovviare  else 
quest'anno  non  si  faccia  alcuna  dieta  , nella 
quale  s'avesse  forse  a fare  un  Concilio  nazio- 
nale, siccome  si  minacciava.  L'altra  a procu- 
rare che  ’f  Concilia  universale  s'abbia  a cele- 
brare in  effetto.  Nc  si  creda  che  queste  fos- 
sero parole  scritte  cosi  per  timore  clic  la  let- 
tera non  venisse  intercetta.  In  una  cifra  (3)  si 
comincia  dal  nunzio  con  questo  dire.  Io  so  be- 
ne, che  V intenzione  il  papa  Paolo , buono  sac- 
ramente , e santo  papa , non  mi  ha  mandato 
solamente  a sopite  i moti  che  si  temeano , ma 
per  preparare  questi  animi  ad  un  reale  Con- 
cilio con  sincerità  e verità. 

Della  dieta  stava  Paolo  con  gelosia  : ed  a ra- 
gione. Perciocché  da  un  lato  i prìncipi  d’ Ale- 
magna  significavano  di  non  potergli  dare  certi 
risposta  se  non  s’univano  insieme  (4):  dall'al- 
tro lato  quest.’  unione  poteva  degenerare  in  un 
Concilio  nazionale  d’  un  corpo  , la  cui  parte 
infetta  era  grande  a proporzione  della  incor- 
ai) Lettere  dei  Vergerio  sello  i 12  e *4  di  «Hembre.  E 
le  lei  Irte  di  est»  sono  in  un  votame  della  libreria  vatiuao. 

(a)  Sotto  il  17  ili  maggio  del  l£35. 

(3)  39  d1  agosto  »535. 

(4)  Nell1  àlea*  Ittici*. 


(1)  3 polii,  s.  11. 
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rotta  ; laddove  in  un  sinodo  universale  che 
comprendesse*  tutte  ('altre  nazioni  sane,  l.i  par* 
le  infetta  sarebbe  stata  picciola  a paragone  del 
tutto. 

Ritrovò  il  nunzio  (i)  un’ottima  opinione  del 
papa  eziandio  appresso  gli  eretici,  fondata  non 
solo  nella  precedente  fama  della  sua  virtù  ; ma 
in  quelle  due  forme  d'operare  sul  principio  del 
pontificato  che  noi  accennammo  ; cioè  nel  pro- 
curare efficacemente  il  Concilio,  e nel  conser- 
varsi neutrale  fra  i potentati  cristiani.  Venen- 
dosi al  trattato  del  luogo  , i principi  cattolici 
«piasi  tutti,  salvo  I VI  et  t ore  palatino,  non  face- 
vano opposizione  all’Italia  ed  a Mantova:  solo 
vi  richiedevano  la  concorde  volontà  dcll’mipe- 
radore.  Ma  egli  involto  nella  guerra  attuale 
d’Aflriea,  e pensieroso  «lall'imminenle  con  Fran- 
cia c con  Inghilterra,  ancora  non  si  dichiarava, 
per  la  ragione  che  tosto  soggiugneremo  (a).  Nel 
medesimo  senso  de* signori  cattolici  venne  assai 
presto  il  marchese  Giorgio  di  Brandchnrgti  , 
principale  fautore  de*  luterani,  quantunque  ni- 
pote di  due  elettori  cattolici,  come  allrorc  s’è 
dimostrato.  Egli  non  solo  fece  (3)  al  Vergcrio 
quanti  onori  avrebbe  potuti  usare  ad  ogni  ec- 
celso personaggio  ; ma  rispose  al  papa  con  ti- 
tolo di  coltrone  clcmentiisimo , c con  altre  ma- 
niere di  soggezione  non  costumate  «la’  principi 
protestanti.  Fra  questo  mezzo  risonò  per  l’Ale- 
magna  la  vittoria  di  Cesare  in  Albica,  c l’espu- 
gnazione della  Goletta  c di  Tunisi;  la  quale 
giovò  mirabilmente  al  negozio.  Avvengatele  Ce- 
sare c bisognoso  fino  allora  d’essere  fortificalo 
con  aiuti  potenti  dalla  Germania  , e sapendo 
l’occulta  invidia  di  molti  principi  alemanni  alla 
grandezza  della  sua  stirpe,  dubitava  che  non 
pure  l'abbandonassero;  ma  presa  opportunità 
delle  guenc  esterne  gli  facessero  mina  in  casa; 
onde  stndiavasi  di  tenerli  benevoli , c di  pur- 
garli dal  sospetto  ch’egli  disegnasse  di  costrin- 
gerli all'antica  religione  con  la  forza:  sicché  a 
testificare  loro  il  contrario  avea  mandato  Adria* 
no  Croi  suo  maggiordomo.  E perciò  da  una 
banda  premeva  che  si  promettesse  il  Concilio, 
come  desideratissimo  dalla  natione:  dall'  altra 
non  volea  consentire  ad  una  città  d’Italia  senza 
il  beneplacito  espresso  loro  clic  in  altre  diete 
l'avcano  sempre  ricercato  in  Alemagna.  Onde 
mentre  alcuni  de’ signori  tedeschi,  non  ostante 
che  1*  imperadorc  se  nc  fosse  per  contentate  , 
ripugnavano  alla  celebrazione  in  qualunque  luo- 
go d'Italia:  allegando  ch'egli  non  poteva  con- 
travvenite alla  determinazione  delle  diete  ; e 
mentre  gli  altri,  quantunque  piopizj , non  vi 
concorrevano  se  non  posto  il  piace  re  dell*  ira- 
peradore,  ed  egli  non  osava  di  significarlo  sen- 
za il  precedente  consenso  della  nazione,  parca 
che  non  si  potesse  scansare  un  altra  dieta  per 
derogare  a*  decreti  delle  passate.  Ma  la  vittoria 
di  Cesare  il  fece  meno  timido  c più  temuto 
nella  Germania.  Nondimeno  con  quegli  uomini  ! 

(l)  NdP  ole»»  lettera,  « in  falle  I*  altra  . 

(a)  Lette»  del  Vose  no  patti  tu  tiha  sotto  il  ai  di  luglio 

1535. 

(3)  Luterà  dei  Vagciio  Mito  si  7 c 19  d'agosto. 


CONCILIO  t7f 

si  gelosi  di  libertà  conveniva  al  nunzio  aste- 
nersi da  ogni  maniera  imperiosa , c dall'  altro 
canto  sostenere  quell'autorità  del  pontefice  che 
gli  eretici  procuravano  «rabbassare.  Orid’  egli' 
nel  trattate  della  materia  con  loro  usava  que- 
sto lem  pei amento  (1):  che  laddove  avrebbe 
potuto  sua  santità  intimare  il  Concilio  dovun- 
que giudicasse;  ella  e per  l'affetto  paterno,  e 
per  la  stima  singolare  verso  quell'  insigne  na- 
zione prima  volea  richiedermi  il  loro  conserti!- 
mento  (s).  Bene  cadde  in  sinistro  la  morte  del- 
l’elettore Gioaehitno  di  Brandehurgh  ; |M,rcioc- 
rhè  gli  restarono  due  figliuoli,  aineudiie  dispo- 
rti Mia  setta  luterana  per  opera  della  madre; 
soirlla  del  re  Cristierno  di  Dania:  la  quale 
avea  si  altamente  succiata  quell’eresia,  clic  «- 
semionde  proibito  l’uso  dal  marito,  crasi  «la 
lui  fuggita  al  Sassone  suo  parente.  Cercossi  dun- 
que parte  con  l'autorità  drl  iMogoutino  loro 
aio , parte  con  gli  uffici  ‘hd  nunzio  ritenn  i» 
dall'aperta  dichiarazioni*  ; la  quale  pregiudicava 
forte  al  partilo  cattolico  1.  c’I  nunzio  affiue  di 
trattare  con  essi  che  risedevano  a Berlin  , fu 
costi-etto  di  passare  per  gli  stati  dell’elettore 
di  Sassonia.  Posto  ciò,  riputò  necessario  «li  non 
alloggiare  in  campagna  per  non  si  espone  alla 
rabbia  insana  degli  eretici  contadini , ma  di 
cautelare  dagli  insulti  la  persona  « he  sostene- 
va (3).  Ulule  giudicò  di  chinlrre  sicuro  pas- 
saggio per  Wittómberga  medesima  al  luogote* 
nenie  del  duca  allora  lontano.  Questi  con  os- 
sequio maggiore  di  «pianto  avrebbe  potuto  usa- 
re un  cattolico,  primieramente  mandò  suoi  uo- 
mini a fargli  scorta,  cd  impose  agli  ostieri. che 
non  ricevessero  da  lui  pagamculo:  indi  veti- 
negli  incontro  con  una  nobile  comitiva  : smontò 
da  cavallo  a riverirlo  : il  ricevè  nelle  medesi- 
mo stanze  del  «luca , c volle  di  sua  mano  #«*r- 
virlo  a mensa.  Ne’ discorsi  ragionò  con  grondo 
fiducia  ed  onore  del  papa!  dicouJo , che  que- 
sto era  quel  pontefice,  il  quale  voleva  il  Con- 
cilio, dagli  antecessori  (uggito * c che  sarebbe 
P iride  di  quelle  tempeste. 

La  mattina  quando  il  nunzio  tacca  collazio- 
ne in  procinto  d’andarscnc,  il  luogoleuente  en- 
trò a servirlo,  come  aveva  fatto  la  sera,  e «-on- 
dularvi Lutero  c Giovanni  Bugenagio  Pouiera- 
no.  Era  il  secondo  uno  insigue  eretico,  il  quale 
osava  di  consacrare  i sacerdoti  per  autorità 
datagli  da  Martino  c «lalPaecademia  di  Vittcai- 
herga;  allegando  per  <lis«:olpa  della  nullità  e 
del  sacrilegio , eh’  erano  costretti  a fare  ciò 
mentre  i vescovi  negavano  «li  consacrare  essi 
quei  «Iella  loro  setta. 

Ora  questo  congresso  fra  ’l  nunzio  e Lutero 
è alterato  dal  Soave  con  più  bugie  che  non 
fu  da  Omero  la  guerra  di  Troia:  rappreseti- 
tandolo  come  vergognoso  al  pontefice  ; «piasi 
per  ordine  di  lui  procurato,  c poi  eseguilo  dal 
nunzio  eoa  viltà  d’adulazioni  e d’olfi-rte,  e cou 
imprudenza  c profauilà  di  concetti  : c dall'al- 

(1)  Inette»  d«ri  16  l1  agosto. 

(2)  Lettere  del  Verger»  sodo  il  l3  l5  t 2o  di  novembre. 

(3)  Lettera  lunghini»»  del  Vergaio  sotto  il  12  dioovcn- 

bie. 
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Ira  parte  glorio*)  a Martino  per  la  pietà  dei 
sentimenti,  per  la  sapienza  delle  risposi  e,  e per 
la  generosità  delle  ripulse.  Io  qui  vo*  riferirlo 
succintamente,  come  in  una  pienissima  lettera 
del  Vergerio  fu  da  lui  signiGcato  al  segretario 
del  papa. 

11  lnogotenente  dunque  introdusse  qne*  due 
con  dire  (coti  appunto  scrive  il  nunzio)  che  in 
assenza  della  Corte  del  suo  principe , e d altri 
dotti  uomini , i quali  solevano  essere  in  quel - 
t università , allora  trasferita  in  Turingia  per 
cagione  della  peste  , egli  non  aveva  altri  da 
farmi  tenere  compagnia  , la  cui  lingua  io  po- 
tessi bene  intendere  : e che  io  volessi  ascoltare 
que'  due , eh’ essi  avevano  per  savj  uomini,  tanto 
eh*  io  mangiava.  Io  non  potei  mostrarmi  altro 
che  consenziente t essendo  dove  io  era:  ed  ascol- 
tai fra  Martino  e quell*  altro  tanto  che  durò 
la  colatione , e che  i miei  servidori  andassero 
a montare  a cavallo.  Ne  scrive  poi  con  si  gran- 
de disprezzo,  come  si  vedrà  da  qualche  parti- 
cella  della  sua  lettera , eh'  io  voglio  registrare. 
In  lingua  latina  , dice,  parla  tanto  male  , che 
mi  pare  {Tessere  chiaro , che  alcuni  libri  che 
vanno  attorno  sotto  il  suo  nome  , e pare  che 
abbiano  pure  qualche  odore  di  latinità  e iP elo- 
quenza, non  sono  suoi.  E poco  appresso.  Usò 
questa  sola  civiltà,  che  parlando  in  mia  pre- 
senta, stava  con  la  berretta  in  mano , e disse 
eziandio  qualche  parola  in  laude  di  Nostro 
•Signore,  d'avere  inteso,  eh* egli  era  savio  e buo- 
no fin  quando  egli  era  in  Poma  ; nel  qual 
tempo  (aggiunse  la  bestia  sorridendo)  celebrai 
parecchie  messe.  Ed  a dirne  presto  il  mio  pa- 
rere tratto  dalla  faccia,  dalTabito,  dai  gesti,  e 
dalle  parole,  o sia  spiritalo,  o no,  egli  è Par- 
roganza  i stessa , la  malignità  , e V imprudenza. 
Descritta  poi  lungamente  la  vanità  del  vestilo, 
la  viltà  del  tratto,  e la  licenza  de*  costumi,  se- 
gue : La  prima  cosa  che  disse  vedendomi  taci- 
turno, fu,  se  in  Italia  io  aveva  inteso  alcuna 
cosa  della  sua  fama,  dessert  tedesco  imbriaco. 
Aggiugne  molte  altre  stoltizie  di  quest'  uomo , 
il  quale  dice,  che  non  mostra  saviezza,  fuorché 
una  volta , ch'essendosi  nominato  il  re  d'  In- 
ghilterra , seppe  contenersi  dal  condannare,  ò 
approvare  le  orrende  asprezze,  le  quali  usava 
allora  quel  principe  contro  ad  uomini  ti  vir- 
tuosi , benché  il  Vergerio  con  interrogazioni 
sopra  di  ciò  il  tentasse.  Fu  poi  sì  lontano  che 
il  nunzio  esercitasse  con  lui  encomj , sommis- 
sioni, e promesse,  come  finge  il  Soave,  che  anzi 
scrive  : Io  udiva  con  grande  tormento  : non 
stolli  mai  rispondere , se  non  due  parolette  per 
non  parere  un  tronco.  Conchiude  , che  in  fa- 
vellare del  Concilio,  Martino  proruppe  iu  fu- 
rore, dicendo  : Parrò  al  Concilio,  e voglio  per- 
dere la  festa  se  non  difendo  le  mie  opinioni 
contro  tutto  il  mondo:  questo  ch'esce  dalla  mia 
bocca  (i)  non  i sdegno  mio,  ma  sdegno  di  Dio. 

Tale  fu  la  sostanza  di  quel  parlamento:  nè 
si  può  dubitare,  che  forse  il  nunzio  nel  dame 
conto  al  pontefice  variasse  del  tutto  la  verità, 
come  avrebbe  fatto  se  il  racconto  del  Soave 

(l)  Non  tu  ita  tura,  i td  ita  Dii. 


fosse  veridico:  perciocché  presnppone  quest», 
che  *1  Vergerlo  usasse  quelle  offerte  e quelle 
lusinghe  per  volontà  del  pontefice  : onde  chi 
non  vede,  che  non  avrebbe  dipoi  celato  al  suo 
principe  ciocché  secondo  le  ricevute  commis- 
sioni avesse  operato  ? oltre  a che  quel  ragio- 
namento, avvenuto  mentre  il  nunzio  mangiava 

10  presenza  di  molti,  non  poteva  rimanere  oc- 
culto al  pontefice  per  varie  parti. 

Restava  al  Vergerio  di  ricevere  la  risposta 
dai  principi  luterani  : ed  ella  gli  venne  in  tale 
forma  clic  manifestò , non  esservi  modo  per 
soddisfare  sd  essi  con  offerta  di  Concilio.  Pe- 
rocché questi  radunatisi  a Smalcalda,  gli  rispo- 
sero (I)  a nome  comune  con  una  scrittura  in 
cui  non  solo  ingiuriavano  i pontefici  e’I  pon- 
tificato romano  con  titoli  di  tirannia  nell’usur- 
pata giurisdizione,  di  sacrilegio  nell’  adulterata 
religione,  d’ insidia  nella  forma  della  proposta; 
ma  rigettavano  primieramente  di  fare  il  Con- 
cilio in  Italia.  E per  giustificare  questa  ripulsa 
replicavano  all'  opposizione  fattasi  intorno  al- 
PAIemagna,  come  a paese  mal  sicuro  per  gli 
altri,  posta  la  presente  nimistà  delle  sette  quivi 
tumultuanti  ; con  affermare , che  anzi  quella 
regione  era  paese  franco  per  tutti , ed  ubbi- 
diente al  giusto  e moderato  imperio  di  Cesare: 
quasi  non  fossero  e noti  e freschi  gl*  tannine- 
rabiii  insulti  che  ricevevano  in  quelle  provin- 
cie  gli  ecclesiastici,  de*  quali  doveva  essere  com- 
posto il  Concilio;  tanto  che  l'autorità  (o)  del- 
l'Infante Ferdinando  luogotenente  imperiale, 
c degli  altri  principi  non  aveva  potuto  far  ai!, 
che  il  legato  Campeggi  entrasse  con  sicurezza 
in  abito  cardinalizio  nella  città  di  Norimberga 
per  occasione  della  dieta  ; anzi  appena  s*  era 
impedito,  che  passando  egli  per  Augusta  non 
gli  uscissero  incontra  cento  ragazzi  in  forma  dì 
diavoli,  strascinando  un  uomo  vestito  da  car- 
dinale. Oltre  a ciò  allegavano,  che  gli  esempi 
de’  Concilj  passati  (accennando  quello,  ove  Gio- 
vanni llus  fu  brucialo)  insegnavano  loro  dì 
non  venire  sotto  qualunque  salvocondotto  in 
Italia,  nelle  cui  città  tutte  aveva  il  pontefice 
si  grande  potenza  : e che  pure  gli  affari  del 
Concilio  erano  sì  rilevanti,  clic  richiedevano 
la  loro  presenza  , e non  I’  opera  de’  sostituiti 
procuratori. 

Ma  questa  ragione  piuttosto  avrebbe  provato 

11  Concilio  non  potersi  radunare  in  Germania; 
perciocché  ivi  raunossi  quel  di  Costanza,  in 
cui  rilus  fu  dato  alle  fiamme  per  mano  dei 
medesimi  signori  tedeschi:  nè  si  può  immagi- 
nare un  Concilio  dove  il  pontefice  abbia  mi- 
nore potenza  che  avesse  in  quello  ; avvengaci»© 
quel  Concilio  depose  tutti  coloro  che  preten- 

| elevano  d'essere  pontefici,  e condannò  I*  Hns 
l e i compagni , quando  non  c’  era  pontefice. 
Dall’  altro  lato  chi  poteva  sognare  nel  papa  sì 
gran  potenza  in  ogni  città  d’  Italia,  clic  valesse 
' a farvi  rompere  la  fede  centra  tanti  principi 

(1)  Sullo  it  ai  di  lintmbrt  del  |535. 

(2)  Netl’  ‘ulfotÌMr  delle  coxr  da  lappmeatmf  a Cesare 
dopo  U dirli  di  Noiimieiga  net  volumi  Jt'l1  uthivio  valicano 
intitolalo  E * u.tn  PonriMuie. 
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si  stimabili?  Non  eransi  veduti  guerreggiare 
poc*  anzi  contra  di  lui  eziandio  i più  piccioli 
potentati  italiani  ? non  aveva  in  Italia  Cesare 
assai  più  di  Stato  e di  forze,  che  *1  papa?  il 
duca  di  Mantova  non  era  vassallo  di  Cesare  e 
sottoposto  per  sito  agli  assalti  dell*  Alemagna? 

Opponevano  in  secondo  luogo,  che  il  ponte- 
fice fraudolentemente  occultava  que*  pregiudizi 
della  loro  setta  nella  proposizione  del  Conci- 
lio, i quali  più  apertamente  avea  professati 
nelle  projAste  e nelle  bolle  il  predecessore;  cioè 
di  volervi  egli  presedere,  e di  non  voler  porre 
in  contesa  le  tradizioni  o le  diffinizioni  de*  Con- 
cili precedenti.  Che  il  primo  era  un  farsi  giu- 
dice e parte;  il  secondo  un  condannare  prima 
di  udire:  l’uno  e l’altro  contra  ogni  legge. 
Raccorsi  questa  intenzione  dalla  maniera  della 
proposta  fatta  dal  nunzio,  la  qual  diceva  , che 
1*  intimare  il  Concilio  s’  aspettava  al  papa  ; e 
pure  i papi  aver  già  intorno  a que*  punti  ma- 
nifestato il  loro  senso  in  tante  private  e pub- 
bliche dichiarazioni.  Essere  ingannevole  ed  ir- 
ragionevole quel  partito  del  nunzio:  che  sul 
fatto  poi  si  concordasse  del  modo.  Convenire 
avanti  ad  ogni  cosa  stabilire  la  forma  del  giu- 
dizio, c poi  ricercarli  che  consentissero  nel 
tribunale. 

Con  ciò  chiarirono  il  mondo,  che  le  condi- 
zioni proposte  da  Clemente  non  avevano  ditti  - 
cullato  il  Concilio;  ma  piuttosto  liberato  il 
papa  dall1  imputazione  di  fraudolento  ; mentre 
da  una  tal  risposta  de’  luterani  conobbcsi,  che 
non  si  potea  convenire  di  Concilio  senza  con- 
venire insieme  intorno  alla  forma  essenziale  che 

10  dovesse  costituire.  Quanto  alla  giustizia  di 
si  fatte  condizioni,  e di  si  fatte  doglienze,  se  il 
congregar  Concilio  non  apparteneva  al  papa, 
perchè  querelarsi  eh’  egli  noi  congregava  ? l’es- 
sere giudice,  e parie  non  si  concede , è vero, 
a’  privati  ; ma  sempre  fa  mesliero  che  nell** 
repubbliche  vi  abbia  qualche  supremo,  il  quale 
sia  giudice  anche  in  causa  propria;  altrimenti 
non  sarebbe  egli  supremo,  e procedcrebbesi  iu 
infinito  : o questo  supremo  sia  un  uomo  solo, 
come  nelle  monarchie  assolute,  ossia  un  senato, 
come  nelle  poliarchie  : e rosi  per  tutto  si  os- 
serva.  E non  vedevano  essi , che  di  pari  se- 
guiva P inconveniente  da  loro  allegato,  quando 

11  papa  si  fosse  sottoposto  alla  raunanza  degli 
altri?  Perciocché  quella  sarebbe  stata  giudice 

c parte  nel  sentenziare  l’articolo:  s’ ella  o in  , 
tutto  il  suo  corpo,  o in  ciascun  de’  suoi  mem- 
bri fosse  suddita,  oppure  superiore,  o indipcn-  : 
«lente  rispetto  al  papa.  Supposto  ciò;  qual  ra-  ; 
gionc  voleva  che  questa  maggioranza  d’essere 
giudice  e parte  si  desse  a chi  non  la  possede- 
va, e si  togliesse  al  possessore  che  per  confes- 
sione de’ medesimi  protestanti  l’aveva  goduta 
ne’ prossimi  antecedenti  Concilj?  Nè  più  ra- 
gionevole si  scorgeva  l’ultima  doglienza  di  non 
volere  il  papa  mettere  in  controversia  le  tra 
dizioni  ecclesiastiche,  c le  dii  finizioni  ile’ Con- 
cilj passati;  perchè  il  metterle  iu  conti oversia 
e ’l  confessare  che  la  Chiesa  fosse  fallibile,  era 
tuli*  uno  i e posta  la  fallibilità  della  Chiesa, 
rovinava  tutta  la  fede  ; non  sapendosi  più  qual 


fosse  la  vera  scrittura,  la  vera  traduzione,  la 
vera  interpretazione  di  essa.  Onde  il  porre  in 
dubbio  que’  punti  era  il  medesimo  ebe  volere 
disputare  in  qualche  scienza,  ma  cominciare  la 
contesa  da’principj  fondamentali  di  quella  scien- 
za, i quali  da  essa  nou  si  provano,  ina  si  sup- 
pongono come  certi;  sicché  il  quislionarnc  come 
[ d’ambigui,  sarebbe  un  ammettere  tosto  I' am- 
| biguità  di  quella  scienza,  e cosi  negare  ch’ella 
fosse  vera  scienza.  Allo  stesso  modo,  essendo 
il. principal  articolo  della  fede  ch’ella  sia  certa, 
il  confessarla  per  incerta  sarebbe  stato  un  con- 
fessarla per  falsa.  Dal  che  si  deduce  che  il  vo- 
lere contrastare  in  Concilio  di  questi  articoli, 
era  appunto  fare  alla  religione  cattolica  quel- 
l’ oltraggio  eh’  essi  querclavansi  fatto  alla  loro, 
cioè  condannarla  di  falsità  innanzi  ad  ogni  di* 
sputazione  : ma  con  questa  differenza,  che  l’una 
aveva  il  possesso  di  tanti  secoli,  di  tanti  Con- 
cilj, di  tanti  dottori  ; e l’ altra  ora  un  audace 
ritrovamento  di  pochi  cervelli.  Anzi  il  volere 

I porre  in  litigio  le  tradizioni  c le  dittìnizioni 
della  Cbiesa  era  un  volere  due  contraddizioni 
ad  un  tempo , cioè  costituire  un  giudice , ed 
insieme  presupporre  eh’  egli  non  sia  legittimo 
giudice  ; perciocché  qualunque  Concilio , il 
quale  si  fosse  adunato,  non  era  mai  più  che  la 
| Chiesa  : adunque  adunandolo  con  presupposto 
! che  la  Chiesa  possa  fallire,  era  un  adunarlo  con 
i presupposto  eh’  ei  potesse  fallire,  e per  conse- 
guente che  non  fosse  legittimo  giudice  della 
fede,  la  qnal  conviene  che  sia  infallibile. 
Avevano  dato  ardire  a quella  congrega  dei 

(protestanti  le  amb.iscicrie  de’  re  d’  Inghilterra 
e di  Francia  : quella  in  persona  d’  F.duardo 
Fox  vescovo  d’Herfort:  questa  di  Giovanni 
Belisi,  la  cui  orazione  c stampata  appresso  il 
Frehero  (i).  L’ inglese  intento  a munirsi  con- 
tra gli  anatemi  del  papa,  aveva  offerto  di  con- 
federarsi con  loro,  specialmente  nel  ricusare  il 
Concilio  ili  Mantova , ed  ogn’  altro  a cui  pre- 
sedesse  il  papa  ; c in  sostenere  che  I’  autorità 
del  romano  pontefice  sopra  la  Chiesa  né  fosse 
di  ragione  divina,  nè  profittevole  al  cristiane- 
simo. R perché  negli  altri  dogmi  nè  volea  pa- 
lesarsi discorde,  nemmeno  alterare  il  suo  regno 
e condannare  il  suo  libro,  si  esibiva  a difen- 
dere h confessione  augustana , e intitolarsene 
Difensore  ; come  s#  intitolava  Difcntor  della 
fede  ; se  non  in  quanto  vi  si  fosse  emendato 
di  eomun  parere  alcun  articolo  : sopra  di  che 
e sopra  il  resto  della  confederazione  mandasse 
quell’adunanza  un  arabasciadore  con  sufficiente 
podestà  in  Inghilterra.  Il  Francese  avido  di 
guadagnar  clienti  in  casa  di  Cesare,  se u sossi 
con  loro  de’  supplicj  dati  ad  alcuni  per  causa 
di  religione  ; mostrando  che  quelli  erano  d’ al- 
tra setta,  e perturbavano  il  suo  dominio.  Si 
offerse  ad  interporsi  per  la  concordia  in  que- 
ste materie;  a collegarsi  con  loro  contra  chiun- 
que tentasse  di  violentarli  per  tal  cagione;  e 
gli  richiese  o che  mandassero  persone  in  Fran- 
cia, con  le  quali  si  potessero  conferire  i punti 
contrastati,  o facessero  un  convento  de’ loro 


(l)  Nel  3 tono  df|li  tcti'lori  Arile  io*  à Alcova*. 
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dottori  in  Germania,  a eoi  egli  avrebbe  man- 
dati «noi  teologhi  «li  Francia.  Ma  casi  scorgendo 
che  l’uno  e l’altro  di  questi  re  persisteva  in- 
fatti nell'cscluderc  la  setta  loro  da’ suoi  domin}, 
e voleva  solamente  adescarli  con  un  ombra  di 
protezione  a divenire  partigiani  suoi  negl’inte- 
ressi di  Stato  oontrarj  a Cesare,  giudicarono  d» 
rendere  ombra  per  ombra , e solo  valersi  di 
qurlPoflertc  per  tórre  all*  imperadorc  ardimento 
di  volerli  forzare.  Onde  ringraziarono  Arrigo, 
ch’egli  (come  presupponevano)  concordasse  con 
loro  nella  dottrina  : e quanto  al  resto  dissero, 
che  gli  inanderebbono  la  risoluzione:  e all’ora- 
tor  di  Francesco  risposero  oltre  a*  ringrazia- 
menti, che  anch’  essi  avrcblmno  difesa  la  Mae- 
stà Sua  rontra  ciascuno,  salvo  l’ imperadore  e 
l’imperio:  e che  quanto  alla  conferenza  negli 
articoli  di  religione,  era  punto  gravissimo , cd 
arrivava  loro  improvviso:  talché  i procuratori 
di  molti  principi  non  avevano  sopra  di  ciò  in 
quella  Congregazione  la  podestà  necessaria:  che 
ne  avrebbono  informati  i loro  Signori  e man- 
data risposta  a Sua  Maestà  da  pnrte  comune. 

E veramente  il  re  Francesco,  principe  lette- 
rato e curioso,  veniva  sollecitato  ad  ascoltare 
gl’  innovatori  in  d riputazione  dalla  sorella  Mar- 
gherita reina  di  Navarra,  la  quale  per  dimo-  | 
strani  d’ingegno  più  rhe  donnesco  avea  preso 
a favorir  le  singolarità  delle  novelle  dottrine  (i). 
Onde  il  re  t*  era  indotto  ad  invitar  Melantone. 
Ma  consapevole  di  quel  trattato  Francesco  car- 
dinale di  Tornon,  arcivescovo  di  Lione,  com- 
parve al  re  con  un  libro  in  mano:  ed  interro-  | 
gaio  da  lui,  che  autor  fosse;  rispose,  ch’era 
un  vescovo  sapientissimo  della  Francia  allievo 
d*  nomini  apostolici  , sant’  Ireneo,  scolare  di 
san  Policarpo;  il  quale  fra  gli  altri  notabili  do- 
cumenti insegnava,  che  a’  cattolici  non  conve- 
niva commcrzio  c colloquio  veruno  con  gli  ere- 
tici : e sopra  ciò  ragionò  egli  si  gravemente, 
che  distolse  il  re  da  quel  pernicioso  consiglia  | 

CAPO  XIX 

fottuta  di  Cesare  in  Roma  : e intimazion 
del  Concilio  in  Mantova. 

Il  Vergerlo,  com’  egli  medesimo  avea  richie- 
sto, fu  dal  pontefice  richiamato  per  dare  con 
la  voce  quelle  relazioni  e piene,  c distinte,  alle 
quali  è sempre  scarsa  la  penna,  intorno  allo 
Stato  della  Germania  : e tosto  fu  da  Paolo  in- 
viato a Napoli  per  informare  l’ imperadorc  clic 
#ra  quivi  tornato  d’  Affrica.  Indi  Cesare  venne 
in  Koma  il  giorno  (z)  5 d'aprile,  e vi  si  trat- 
tenne non  quattro  soli  di,  come  narra  il  Giovio, 
ma  tredici.  Fallisce  parimente  il  Soave,  che  il 
fa  parlare  in  ooncistoro  a’  a8  cioè  dicci  giorni 
«topo  la  sua  partenza.  Era  nell’ ottobre  antece- 
dente succeduta  la  morte  di  Francesco  Sforza 
senza  figliuoli  : e però  ricadeva  a Cesare  lo 
Stato  di  Milano  11  che  avea  risvegliati  nel  re 
Francesco  gli  stimoli  dell'  antiche  pretensioni 

(l)  Vedi  i diati  dallo  Sfondano  nel  Passo  »535  al  nu.  5. 

(a)  Diami  di  1*kUo  Paolo  Giulticli,  e atti  cosuatorUit. 


6n  quel  dominio,  tanto  più  vivi,  quanto  piu 
gl’ incresceva  di  vederne  aumentata  ta  potenza 
dell’emulo.  Onde  preparava  a Carlo  la  guerra 
in  Lombardia,  cd  istigava  Barbarossa  , alterato 
per  l’offese  d’  Affrica,  a travagliarlo  unitamente 
nel  reame  di  Napoli:  la  qual  confederazione 
volle  Iddio,  che  riuscisse  al  re  di  nessun  pro- 
fitto nell*  interesse,  ma  solo  dinota  nella  fam» 
eziandio  appresso  gli  storici  francesi  O)  più 
religiosi,  che  nazionali.  Perciocché  rivoltando 
egli  gran  parte  del  nervo  contro  all^  Fiandra 
confinante,  e feudo  già  della  Francia,  non  iwv-" 
piegò  eonlra  di  Cesare  nell’Italia  quelle  forze 
che  avea  patteggiate  con  Barbarossa.  Onde 
questi  lamentandosi  della  mancata  osservanza, 
lasciò  l’ Impresa  con  aver  assai  atterrita  e poco 
- danneggiata  l*  Italia. 

Ma  innanzi  a questi  successi  giunto  1*  impe- 
radorc a Roma,  fu  in  lunghi  e stretti  ragiona- 
menti col  papa:  tanto  che  il  di  7 (*)  d’aprile 
negoziarono  seti* ore  insieme:  c *1  giorno  (3)’ 
seguente  fu  dal  papa  in  una  Congregazione  con  - 
ci  storiale  proposto  di  convocare  il  Concilio;  al 
che  tutti  consentirono.  Indi  si  fece  ivi  ima 
special  deputazione  sopra  il  modo;  per  la  qual- 
furono  eletti  il  Decano  Cardinal  Piccoloroini, 
Campeggi,  Ghinucci,  Simonetta,  Contarino, 
Cesis,  c Cesarino,  e di  più  l’ A leandri  e *1  Ver- 
gono (4);  e cosi  sette  cardinali  ed  un  vescovo; 
non  sci  cardinali  e tre  vescovi,  come  riferisce 
il  Soave.  Quest’ultimo  fu  di  senso,  che  non 
s’ intimasse  il  Concilio  in  Mantova  senza  rice- 
verne primo  l’approvazione  espressa  dagli  ale- 
manni, per  mostrar  loro  questo  rispetto,  e cosi 
agevolarne  l’ esecuzione;  c di  più  clic  non  si 
ponesse  nella  botla  la  particella  : Secondo  Lt 
forma  de ’ precedenti  Conci 1/  ; perchè  questa 
non  serviva  se  non  ad  accrescere  i lamenti  de- 
gli avversari,  e non  erosi  posta  nell*  intima- 
zione de*  Concili  prossimi  di  Costanza  c di  Ba- 
silea. La  seconda  parte  fa  accettata;  ma  non  la 
prima  ; perciocché  il  consenso  de*  protestanti 
già  era  disperato  verso  ogni  Concilio  legittimo; 
c quel  de*  cattolici  si  aveva  già  virtualmente, 
quando  essi  avevano  approvata  Mantova  se  Ce- 
sare vi  concorreva  : c questa  condizione  già  si 
verificava  : imperocché  I*  imperadore  chiarito 
di  non  poter  acchetare  la  petulanza  de’  lute- 
rani (di  clic  anche  avea  mostrato  conoscimento 
assai  prima  nelle  risposte  date  a*  capitoli  del 
nunzio  Gambara  , come  altrove  narrammo)  e 
più  coraggioso,  perchè  men  bisognoso,  avea  già 
rivolta  la  mira  unicamente  alla  soddisfazione 
de’  cattolici  ; eh’  erano  al  fine  » più  e che  non 
meno  istantemente  degli  eretici  il  domandava- 
no, ma  più  veramente  il  desideravano.  È poi 
mirabile  un  gruppo  di  palpabili  falsità  che 
intreccia  il  Soave,  affine  di  rappresentare  in- 
sieme l’ imperadorc  e ’l  papa  nulla  intenti  in 

(t)  Vedi  1*  Sprillano  all'anno  l537  ne'ntuneri  4*5- 
||  (a)  Diario  di  Pietro  Paolo  Gualtieri 

il  (3)  Come  negli  alti  ronmloriali. 

« (4)  Il  Vergerlo  non  era  v«mvb  allora;  ma  ebbe  il  piinn 

J vescovado  n«l  unti*  toro  de’ 5 di  marcio  Palmo  nlcwo,  un  tu. 

I nt(li  atti  couu-stoiuli. 
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qwl  trattamento  o alla  piu  ita  «Iella  religione,  o 
alla  quiete  della  cria!  i. ili  ili»,  ma  solo  ad  interessi 
di  Sialo. 

Dire,  clic  il  primo,  gonfio  per  la  fresca  vit- 
toria, confidava  di  cacciar  in  due  anni  il  re 
di  Francia  dall'Italia,  ed  indi  volgersi  a ridurre 

10  ubbidienza  i tedeschi;  nè. si  curava  in  qual 
modo  si  radunasse  il  Concilio , volendo  mera- 
mente servirsene  per  due  fini,  Fono  era  di  raf-' 
frenare  il  pontefice,  se  ad  uso  degli  antecessori 
si  fosse  congiunto  co1  francesi  quando  gli  ve- 
desse inferiori  : I*  altro  di  rendere  soggetti  gli 
alemauni  alla  sua  podestà;  perciocché  quella 
del  papa  era  da  lui  riputata  accidentale  , che 
perciò  gli  piaceva  Mantova  ; nè  poneva  cura 
intorno  alle  condizioni. 

Cominciamo  la  ponderaziono  dall’  ultimo.  Se 
questo  era , dunque  ingiustamente  i luterani 
ricusavano  Mantova  come  troppo  sottoposta  al- 
l'autorità del  pontefice  e volevano  il  Concilio 
in  Germania,  perche  fosse  in  città  ubbidiente 
al  giusto  e moderalo  imperio  di  Cesare.  Oltre 
.1  ciò,  se  in  Mantova  il  Concilio  potea  valere 
di  freno  contro  al  pontefice,  adunque  noi»  si 
inovcva  questi  secondo  1’  umano  interesse  nel 
procurarlo  con  tanto  sLudio.  Ma  chi  era  un 
Carlo  V,  che  discorreva  si  vanamente?  Benché 

11  Concilio  fosse  in  Mantova,  non  doveva  esser 
composto  eziandio  di  francesi,  di  polacchi,  d'ita- 
liani, i quali  non  potevano  essere  violentali  da 
Cesare,  e ad  ogni  cenno  de’  loro  principi  si 
sarebhono  quindi  palliti  ? se  Paolo  si  fosse  col- 
legato col  re  di  Frauda  e con  gli  altri  signori 
d'Italia  per  la  libertà  di  essa  contro  alla  for- 
midabile potenza  cesarea,  non  vedeva  1’  impc- 
i adoro,  clic  in  tal  caso  il  Concilio  sarebbe»! 
tosto  smembrato,  ne  rimasto  in  forma  più  di 
ecumenico  e di  bastante  ad  impaurire  il  ponte- 
fice ? all'altro  fine  poi  di  ridurre  in  ubbidienza 
gli  alemanni,  come  poteva  servire  il  Concilio? 
non  già  ron  eserciti,  mentre  doveva  esser  com- 
posto di  persone  togate  : adunque  poteva  gio- 
vare a ciò  solamente  col  rendere  odiosi  gli  ere- 
tici , manifestando  per  sentimento  universale 
della  Chiesa  la  loro  impicta;  e cosi  muovere 
i bene  intenzionati  ad  aiutare  Cesare  nella  loro 
csterminazione.  Ora  questo  non  era  prima  un 
ridurre  la  Germania  sotto  l' autorità  e 'I  ma- 
gistcrio  della  Chiesa  romana,  dichiarando,  che 
sia  ribello  di  Cristo  chi  diviene  ribello  di  essa; 
ed  indi  perseguitare  i protestanti  per  titolo  di 
una  tale  fellonia?  dunque  la  podestà  del  papa 
non  poteva  da  Cesare  considerarsi  in  ciò  come 
accidentale,  ma  come  quella  dalla  qual  dipen- 
desse la  couferinazionc  della  sua,  mentre  voleva 
costringere  i luterani  all1  ubbidienza  di  quegli 
editti  cesarei  else  avevano  prescritta  la  rive- 
renza delle  diffinizioni  e delle  leggi  papali. 
Certo  è,  che  in  tante  ordinazioni  e dimostra- 
zioni antecedenti  di  Carlo  sopra  questa  causa 
di  religione  tult*  altro  appare,  che  poco  zelo 
di  essa,  e che  non  curali  za  dell'  autorità  pon- 
tificia. 

Afferma  il  Soave  poi,  non  esser  al  papa  di- 
spiaciuto il  Concilio  in  quel  tempo  rhc  'I  re  di 
Francia  occupando  la  Savoia  e '1  l’iunontc , 
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1 empieva  d’armi  l’Italia;  dandogli  ciò  conve- 
nientissimo pretesto  di  munire  il  convento  con 
soldatesca.  E non  gli  sovviene  eli*  egli  fra  poche 
i pagine  dee  raccontare,  non  essersi  adunato  il 
I Concilio  in  Mantova,  perché  il  duca  vi  ridde- 
I deva  stipendialo  un  presidio  apposta,  e 'I  papa 
non  voleva  Concilio  armato?  di  più  interrogo: 
questa  milizia  doveva  essere  pagala  dal  papa 
, solo?  aveva  egli  forze  di  mantenere  quivi  un 
esercito  spaventoso  a tutto  il  resto  del  cristia- 
nesimo ? cerio  no.  Se  poi  doveva  essere  stipen- 
diato per  la  maggior  parte  ancora  dagli  altri 
principi,  non  era  ciò  piuttosto  un  terrore,  cho 
una  fortificazione  del  papa? 

Finalmente  dice,  clic  Faolo  confortava  Cesare 
alla  guerra  di  Germania , non  tanto  per  op- 
pressione de’  luterani,  quanto  per  divertirlo  dal- 
l’occupazione del  ducato  milanese,  come  intento 
a farlo  cadere  in  un  italiano:  e che  perciò  an- 
dava rappresentando  a Cesare  che  Io  stesso  papa 
e i veneziani  parto  cou  gli  ufficj,  e parte  con 
1’  armi  basterebbono  a difendere  quello  stato 
da’  francesi.  Primieramente  sarebbe  stato  Paolo 
assai  male  accorto,  se,  anche  secondo  la  misura 
dell*  umana  utilità,  avesse  desiderato  più  arden- 
temente 1'  acquisto  di  quel  ducato  in  un  ita- 
liano, che  l'abbaltinicnLo  dell' eresia.  Di  nessun 
pontefice  cadrà  mai  tale  sospetto;  e Paolo  me- 
desimo clic  pel  secondo  fine  somministrò  al- 
p impcradoic  grossissimi  eserciti,  per  consegui- 
mento del  primo  non  impiegò  mai  ne  un  sol- 
dato, nè  un  soldo.  Passiamo  avanti:  se  Cesare 
si  distraeva  nelle  guerre  d’  Alemagna  , veniva 
perciò  quel  durato  in  un  italiano?  il  re  di 
Francia  noi  pretendeva  per  sé,  e con  tale  ar- 
dore e vigore,  che  con  tutta  la  foiza  di  Car- 
lo V,  e d1  Arrigo  Vili  , re  d'  Inghilterra  con- 
federato con  lui,  non  si  potè  conchiudcrc  la 
pace  senza  prometter  o quello  stato  o la  Fian- 
dra a Carlo  duca  d’  Orliens  secondogenito  di 
Francesco;  essendo  già  morto  il  Delfino,  e 
succeduto  per  primogenito  Arrigo  che  aveva 
sposata  Caterina  de'  Medici  ? e conveniva  ese- 
guirlo, se  la  presta  morte  del  duca  non  assol- 
veva l’imperadore  dalla  promessa  (1). 

Per  ultimo;  come  poteva  il  papa  offerire  le 
sue  armi  contra  gli  assalti  de' francesi,  men- 
ti-1 era  la  principale  e dichiarata  sua  regola  di 
conservarsi  neutrale  fra'  principi  cristiani  , e 
mentre  in  quel  medesimo  tempo  (1)  che  Cesare 
stava  in  Roma,  ne  concbiuac  i capitoli?  in  que- 
sti si  conteneva,  che  soprastando  la  guerra  tra 
l’ impcjadorc  e*  il  re  di  Francia,  il  ponteGee  a 
fine  d’ essere  più  idoneo  all’  ufficio  di  paciere, 
obbligavasi  ad  una  perfetta  neutralità  ; non  col- 
legandosi né  cou  l’uno  nè  con  l'altro,  ne  dando 
loro  aiuto  di  pecunia,  o di  soldatesca,  o di  ri- 
cetto nel  suo  dominio,  o altro  diretto  o indiretto 
sovvcnimcnto.  Prometteva  durante  la  guerra  di 
nou  muovere  le  anni  conira  vcrun  principe 
cristiano,  ma  solo  difendersi  in  caso  che  i prò- 

(1)  Nella  pace  falla  a’  17  di  tclfembrc  1 54  j vedi  il  Cio- 
tto bel  fine  «Iella  sua  utoria,  e gii  alti!  odtkiUi  «Lilio  Span- 
dano in  quell’anno  al  bum.  12. 

(2)  A1 14  I*  spille  del  lÒJt». 
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prj  sudditi  tentassero  di  violare  la  dovuta  uh-  clic  aveva  significato,  esser  meglio  il  duello  di 
ludicnza.*  oltre  a ciò  di  non  impedire  che  al-  loro  soli,  che  la  guerra  di  tanti:  che  ciò  co»- 
cun  principe  d’ Italia  si  collrgassc  con  questa  fermava  a Sua  Santità,  c che  la  sollecitava  a 
o con  quella  parte.  Di  sospendere  in  grazia  di  scrivere  per  la  risoluzione.  All'Invettiva  di  Ce- 
Cesare  per  sei  mesi  le  censure  e i processi  del  sare  lesse  una  risposta  d’  ordine  del  suo  signore 
fìsco  contra  i duchi  di  camerino  e d’  Urbino,  nel  medesimo  luogo  a*  cinque  di  maggio,  lesta 
Finalmente  di  porger  frattanto  ì necessai  j soc-  dell* Ascensione,  l’auibascia dorè  di  Francia  presso 
corsi  a* cantoni  cattolici  dell*  Elvezia  per  soste-  il  pontefice:  senx*  altro  frutto  per  l*  una  e per 
gno  della  religione:  c se  occorresse  di  far  jPl’ altra  parte,  che  di  sfogare,  o piuttosto  di 
guerra  contra  i turchi,  o altri  infedeli  per  mare  scoprire  la  soverchia  passione, 
o per  terra,  somministrare  danari  e soldati  se-  | Dopo  la  partenza  di  Cesare  fu  distesa  la  bólla 
condo  il  suo  potere  e la  qualità  dell’impresa.  ! che  intimava  il  Concilio  in  Mantova  per  il  a3  (i). 
Mentre  Cesare  slava  in  Roma,  il  giorno  17  | del  maggio  futuro;  la  qual  fa  letta  ed  appro- 
dante, secondo  tra  i festivi  di  pasqua,  cd  vaia  in  ronrUtoro  a’  39  di  maggio,  facendo 
immediato  innanzi  a quello  della  sua  dipar-  I anche  allora  il  papa  un  decreto,  che  se  pcr- 
tenza,  essendo  il  papa  in  procinto  ili  celebrare  | sevcrante  il  Concilio  fosse  vacata  la  sede,  Vele- 
la  cappella  (i),  egli  nella  sala  chiamata  del  con-  j zinne  del  successore  appartenesse,  non  al  Con- 
ristoro, in  presenza  di  Ini,  de’ cardinali,  e di  | cilio,  ma  al  collegio.  Indi  fu  pubblicata  nel 
tutta  la  Corte, fece  in  lingua  castigliana  un  ra-  concistoro  (1)  seguente  a*  due  di  giugno;  nella 
gionamento  per  lo  spazio  d’ un’ ora:  nel  quale  quale  a' esprimevano  tre  fini:  l’ estirpazione 
dopo  avere  ufficiosamente  ringraziato  il  papa  dell’  eresie,  la  pace  del  cristianesimo,  e la  li- 
e’I  collegio  per  la  determinazione  d*  intimare  berazionc  dc’pa'Vi  cristiani  tiranneggiati  dal  tur- 
il  Concilio,  passò  ad  un  * acerba  doglienti  del  co.  Ad  effetto  di  procurare  l’esecuzione  di  essa 

re  Francesco  per  la  guerra  che  gli  moveva,  si  deputarono  in  un  altro  concistoro  (3)  tre  le. 

giustificando  la  causa  propria  e il  torto  del-  j gati,  il  cardinale  Caracciolo  a Cesare,  Trivulzio 
l’avversario,  e c 'richiudendo,  che  per  quietare  al  re  di  Francia,  e Qnignones,  dcnomiualo  di 
nna  volta  il  crislianesimo  sarebbe  convenuto  o Santa  Croce,  al  re  de'  romani:  uomini  illustri 
di  stabilirsi  una  ferma  pace,  o di  finire  la  guerra  per  valore,  e grati  a que*  principi  a cui  si  man- 
co! pericolo  di  loro  due  soli , venendo  a sin-  davano.  Nel  giorno  di  questa  deputazione  fece 
gol  a re  duello  con  cappa,  spada,  e pugnale  in  legger  insieme  il  pontefice  \ in  concistoro  lettere 

presenza  de*  loro  schierali  eserciti:  di  che  di-  che  significavano,  essersi  dal  re  d’  Inghilterra 

chiaravasi  col  pontefice,  c nc  volca  risoluzione  ' colta  in  adulterio  la  Bolena  sua  moglie,  o piut- 
fra  venti  giorni.  « tosto  concubina  ; e perciò  insieme  col  fratello 

Il  papa  rispose,  che  sperava  non  dover  Dio  ' e con  quattro  nobili  complici  averla  fatta  dio- 
permettere  questi  mali,  ma  porre  fra  essi  la  j rire.  E così  spesso  accade,  che  sotto  la  maschera 
pace;  per  la  quale  non  avrebh’egli  cessato  di  | dell’onore  e de!  diademata  sccllcraggiue  porti 
impiegare  ogni  diligenza.  L’ambaici-idorc  fran- 
cese residente  in  Roma  si  fece  avanti  con  li- 
cenza del  papa,  c richiese  1*  imperadorc,  che, 
non  intendendo  egli  perfettamente  l’ idioma  spa- 
glinolo , gli  facesse  consegnar  il  ragionamento 
fatto  da  sua  tu  u sta  per  inviarlo  al  suo  princi- 
pe. Al  che  soggiunse  Carlo  eh’  egli  non  aveva 
parlato  a fine  clic  il  suo  discorso  fosse  mandato 
al  re  dì  Francia,  ma  per  dar  conto  della  sua 
causa  al  pontefice,  c a’  cardinali:  nondimeno 
clic  se  T amhasriadorc  desiderava  participarlo 
al  suo  re,  »<>  il  facesse  ridire  dall’oratore  fran- 
cese residente  appresso  l’imperadore  medesimo,  ) Nunzj  spedili  ad  intimare  il  Concilio  nel 
che  intendeva  ottimamente  apagnuolo,  ed  acuì  j cristianesimo.  Trattati  del  nunzio  Vorstio  in 
aveva  detti  più  volte  i medesimi  sensi,  i quali  I Germania,  e risposta  che  insieme  con  Vamba~ 
erano  tali  in  sostanza:  e qui  ripetè  compcn-  jj  sciadore  cesareo  riceve  a Smalcalda  da'  prole - 
diosamcnle  io  italiano  ciocché  noi  abbiamo  stanti.  Dispareri  col  duca  di  Mantova  intorno 
narralo:  aggiungendo,  che  il  resto  o sarebbesi  j a ragunare  quivi  il  Concilio . Prorogazione  di 
scritto  da  lui  medesimo  al  re,  o dato  in  carta  esso,  e industrie  del  pontefice  per  la  pace  fra 
al  pontefice.  Il  dì  seguente,  prima  che  l’irnpe-  le  corone.  Lega  di  lui  con  Cesare  e co * vene - 
radore  si  partisse,  amemlue  gli  ainbasciadori  ziani  contra  il  turco j ed  intimazione  del  Con - 
francesi  supplicarono  sua  maestà,  che  si  dicliia-  cilio  a licenza.  Andata  del  papa  a Nizza  per 
casse,  se  il  giorno  avanti  aveva  inteso  di  sfi-  concordare  i due  potentati ; e spedizione  de'le- 
dare  a duello  il  loro  signore:  al  che  da  Cesare  goti  n Vicenza . Censure  contra  il  re  d*  Inghtl - 
fu  risposto,  che  se  tale  fosse  stato  il  suo  senti-  terra.  Nuova  prot'ogazione  del  Concilio  a pe~ 
mento,  non  avrebbe  portato  sì  poco  rispetto  al  I tizione  de*  principi  ; e legazione  del  cardinale 
pontefice  di  far  in  presenza  sua  la  disfida:  ma 

(l)  Non  per  li  37  come  dice  il  Soave. 

(1)  Tolto  ciò  è descrìtto  minutamele  da  dii  v’iultfvcone;  (2)  Tutto  ita  negli  atti  cooctUoruli.  « 

• • O»  nell 'archivio  de'  signori  Borghesi.  (3)  A'j)  di  pugno.  " 1 1 
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A leandri  in  Germania  per  comporre  le  discordie 
della  religione,  ad  istanza  di  Casone.  Convenzio- 
ne de* ministri  cesarei  co* protestanti  in  Francfort 
pregiudiciale  alla  sede  apostolica.  Diligenze  con 
le  q uali  il  papa  ne  imftedisce  la  ratificazione  di 
Cesare.  Legazione  del  cardinale  Farnese  in  Ispa- 
gna.  Passaggio  di  Carlo  V per  Francia , a fine 
di  domare  i gin  tesi  j c nuova  legazione  del 
Farnese  alle  due  corone  per  la  pace  e per  la 
religione.  Conferenza  tra  i cattolici  e i prote- 
stanti statuita  da  Cesare.  Altra  legazione  del 
Cardinale  Cervino  ad  esso  in  Fiandra.  Dieta 
cfAganoa,  ed  esecuzione  della  predetta  confe- 
renza iti  For  malia,  interrotta  quivi , e i in  orata 
di  poi  solennemente  nella  dieta  di  Bali  s bona , 
alla  quale  interviene  Cesare  e il  Cardinal  Can- 
torini legato,  decesso  di  tale  dieta  che  richie- 
de il  Concilio  universale  in  Germania , ed  in 
suo  difetto  il  nazionale.  Abboccamento  fra  il 
papa  e Pimperadore  in  Lucca.  Infortunio  di 
questo  in  Algeri.  Principi  di  rottura  fra  esso  e 
il  re  di  Francia.  Ajuli  del  pontefice  alla  lega 
cattolica  ed  alla  guerra  twehesca.  Proposta 
fatta  da  lui  di  convocare  il  Concilio  in  Trento 
accettata  nella  dieta  di  Spila.  Pubblicazione 
della  bolla . 


LIBRO  QUARTO 


CAPO  PRIMO 

Spedizioni  di  varj  nunzj  a fine  di  pubblicare 

in  diversi  regni  il  Concilio. 

Per  esecuzione  della  bolla  il  pontefice  deli- 
berò in  concistoro  (i)  di  spedire  varj  nunzj,  i 
quali  intimassero  ne’ paesi  cristiani  il  Concilio 
a qme*  principi  clic  dovevano  invitarvisi  ed  a 
q>ie’  prelati  che  dovevano  chiamarvisi  (a).  A 
Pietro  Vorslio  fiammingo  vescovo  d'Aix,  sopra 
da  me  nominato,  fu  commesso  un  tale  carico 
presso  al  Re  de’romani,  c agli  altri  principi  cat- 
tolici cd  eretici  di  Germania.  In  Polonia  fu 
mandato  Panfilo  da  Strasoldo,  che  in  altro  tem- 
po (3)  fu  vescovo  di  Ragugi.  Al  re  Giacomo  di 
Scozia  andò  fra  Dionigi  Laurerio  da  Benevento 
generale  de' Servi  impiegato  prima  da  Clemen- 
te (4)  in  gravi  affari  nell’  Ungheria , uomo  di 
insigne  pietà  c dottrina,  che  rifiutando  ad  ogni 
potere  la  suprema  dignità  del  suo  ordine,  me- 
ritò poi  di  venire  alzalo  al  supremo  ordine  della 
Chiesa,  in  Portogallo  passò  con  la  stessa  cura 
Girolamo  Capodifcrro  da  Recanati,  il  quale  ado- 

0)  Sotto  i la  di  loglio  del  i536  come  negli  atti  conci- 
storiali. 

(a)  Le  utrnrìoai  date  a tatti  i nominati  nomj  toso  io  nn 
volume  della  librerìa  ritirano. 

(3)  A'3o  di  geniujo  del  l54^  cone  neS1'  a(l*  concistoriali. 

(4)  Vedi  il  Gianio  nell1  istoria  de1  Servii  U Gai  italo,  e 
I*  UglsetU. 

FALL  4 YICUO 


>77 

pereto  poscia  in  altre  più  splendide  legazioni 
ed  amministrazioni  pubbliche,  indi  a dieci  anni 
giunse  al  cardinalato.  Rispetto  a Cesare  ed  ai 
suoi  regni  di  Spagna  ne  fu  imposto  I*  ufficio  a 
Giovanni  Poggio,  quivi  collettore  apostolico,  il 
quale  in  grazia  dello  stesso  principe  ascese  dopo 
molti  anni  tra  i porporati.  Col  re  di  Francia 
venne  impiegato  Ridolfo  Pio  da  Carpi  vescovo 
di  Faenza,  nunzio  a lui  residente,  ebe  assai  to- 
sto annoverato  (i)  nel  concistoro,  ebbe  per 
successore  Cesare  Nobili.  Ed  oltre  a ciò  si  fece 
la  medesima  intimazione  a*  vescovi  dell'Italia 
per  ministri  meno  solenni. 

Eseguirono  agevolmente  le  loro  commessiotti 

10  Strasoldo,  il  Capodifcrro,  il  Poggio,  e'I  Lau- 
rerio. Questo  ultimo  teueva  ordine,  giunto  che 
ei  fosse  in  Parigi,  di  procurare  per  mezzo  del 
re  Francesco  un  salvocondotto  dal  re  Arrigo 
nell’  Inghilterra  onde  gli  conveniva  passare.  Ma 
successe  ci»'  ei  fece  I'  intimazione  al  re  di  Sco- 
zia in  Parigi  stessa,  ove  questi  erasl  condotto  (a) 
a sposare  Maddalena  figliuola  di  quel  re.  Il 
qual  matrimonio  quantunque  breve  per  la  morto 
vicinissima  della  sposa,  le1  ingelosire  V Inglese 
emulo  dello  Scozzese,  e fu  principio  d’alirnarlo 
dal  re  di  Francia,  e di  volgerlo  a Cesare. 

Tanto  il  re  di  Scozia,  come  gli  altri  principi 
menzionali,  e i vescovi  loro  soggetti  accettarono 
per  alto  pubblico  I'  intimazione,  c risposero  al 
pontefice  con  sensi  d'ossequiosa  prontezza.  Me 

11  più  opeioso  negoziato  era  quello  del  Vorstio. 
A lui  dunque  furono  date  alcune  importanti 
Istruzioni  particolari,  olirà  le  generali  e comuni 
per  tutti  i nunzj.  Dell’  une  c dell’  altre  riferi- 
remo qui  la  sostanza. 

Fugli  imposto,  eh’ a niuno  in  passando  pre- 
sentasse il  breve  pontificio  prima  che  al  re  dei 
romani,  dovendo  cominciarsi  I'  intimazione  dal 
capo. 

Che  si  regolasse  con  gPIndiri/zi  del  cardinale 
Bernardo  Clcsio,  denominalo  dalla  sua  Chiesa 
di  Trento.  Era  questi  grancancelliere  c presi- 
dente del  Consiglio  reale,  supremo  si  nel  favo- 
re, come  nella  stima  del  re,  uomo  d'incompa- 
rabile zelo  e prudenza , il  quale  se  non  ebbe 
I’  onore  che  in  sua  vita  la  sua  città  accogliesse 
in  se  compendiata  la  Chiesa,  c divenisse  il  Si- 
nai del  cristianesimo,  merita  bene  la  lode  d'a- 
verla (3)  quasi  presago  migliorata  cd  ornata  in 
maniera,  che  potè  dipoi  riuscire  accoucia  a si 
gran  funzione. 

Che  procurasse  rial  re  e da*  principi  o fede 
autentica  d’avere  loro  intimato  il  Concilio,  o 
risposta  al  pontefice,  la  qual  significasse  d’  a- 
verne  ricevuta  l*  intimazione.  E per  ogni  cau- 
tela conducesse  occultamente  fia'suoi  famigliar! 
presenti  alla  solenne  conscgnnzione  de’  brevi 
alcuno  con  autorità  di  notaio , ed  altri  attenti 
per  teslimonj,  i quali  poi  scrivessero  fede  cosi 
dell'ultimazione,  come  delle  proposte  e risposte. 

(1)  A1  ai  di  dicenbre  dei  l536. 

(a)  A’a8  di  gcanajo  del  1537. 

(3)  Vedi  oltre  al  Ciaccone,  c le  aggiunte,  la  relazione  dì 
Niccolò  da  Peate  ambarc  udore  veneziano  al  Concilio  in  lem  pi 
di  Pio  IV. 
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Che  Ir  proporti  mila  sostanza  doli’  intima- 
zionr  si  facessero  con  parole  uniformi  a cia- 
scuno. 

Cl»e  .da'  cardinali,  come  da  membri  Unto  in- 
signi della  Chiesa  romana,  non  richiedesse  la 
fede  intorno  all'intimazione,  ina  bensì  da  tutti 
gli  altri  prelati. 

Che  ricevesse  da  tutti  scritture  o aperte  o 
sigillate  dirette  al  pontefice,  e le  inviasse;  ma 
non  denunzie,  intimazioni,  o protesti  giudiciali: 
allegando  ch'egli  aveva  carico  di  nunzio,  non 
di  notaio,  o di  balio. 

Clic  se  alcuno  gli  movesse  difficoltà  intorno 
al  luogo  di  Mantova,  rispondesse,  ciò  essersi 
comhiuso  dal  papa  con  la  maggior  parte  dei 
principi  d’  Alemanna,  col  Ile  de*  romani,  e con 
Cesare  islcsso,  il  (piale  aveva  solennemente  ria* 
graziala  Sua  Santità  e i cardinali  per  queste  de- 
bbcrazionc.  Cbi  avesse  alcuna  cosa  in  contrario 
la  rappresentasse  immediatamente  al  pontelìce, 
non  essendo  suo  carico  di  porre  in  negozio  il 
già  stabilito. 

Che  si  guardassero  egli  e i suoi  da  entrare 
in  deputazioni  con  eretici,  essendosi  sperimen- 
tato, ebe  queste  accendono  l’ira  ed  indurano  la 
pertinàcia:  ma  si  rispondesse  loro  eli’  essendo 
imminente  il  Concilio,  potrebbe  quivi  poporrc 
ognuno  i suoi  pensieri. 

Oltre  a ciò  essendosi  poco  appresso  (i)  in- 
viato dal  papa  Giovanni  Morone  vescovo  allora 
di  Modona,  ed  indi  grandissimo  cai  dittale  e fra 
i principali  |>ei»onaggi  clic  verranno  in  teatro 
nella  nostra  utoria,  per  nunzio  residente  al  re 
de'  romani,  ebbe  ordioi  aneli’  egli  appartenenti 
a questo  affare  : e specialmente  gli  fu  com- 
messo di  mandar  riolimazione  a’vcscovi  d’Un- 
gheria, sopra  il  qual  punto  crasi  maturamente 
avuto  consiglio,  per  esser  eglino  disubbidienti 
al  pontefice,  ed  intrusi  con  autorità  di  Giovan- 
ni Voivoda  scomunicalo  e confederato  del  tur- 
co. Nondimeno  fu  giudicato  di  non  om mettere 
un  membro  si  principale  del  cristianesimo.  £ 
quando  il  He  de’romaui  di  ciò  si  dolesse,  quasi 
di  allo  clie  comprovasse  la  podestà  del  Vaivoda 
doversegli  replicare,  che  si  toglieva  un  (ale  suo 
pregiudizio  per  due  ragioni.  La  prima,  perche 
ne’  canoni  è dichiaralo,  che  l’attribuirsi  dal 
papa  ad  alcuno  un  titolo  di  vescovado  o d’al- 
tra dignità  nell’  iscrizione  de’ suoi  brevi,  oon 
fa  che  s’acquisti  una  tal  dignità  da  colui  quando 
egli  già  non  la  possedesse  legittimamente.  La 
seconda,  perchè  ne’  brevi  dati  al  nunzio  non 
s’esprimevano  i propij  nomi  delle  persone,  ma 
solo  i titoli  de’  vescovadi;  a tal  «Ire  ciascuno 
breve  in  tende  vasi  diretto  al  legittimo  vescovo 
della  tal  Chiesa,  chiunque  egli  si  fosse.  E quan- 
do poi  comparissero  al  Concilio,  sarebbonsi  esa- 
minali quivi  i diritti  di  ciascuno  alle  pretese 
dignità,  e per  conseguente  le  ragioni  di  dar  il 
voto.  Nel  che  ini  giova  d1  avvertire,  che  assai 
tosto  segui  la  pace  tra  Ferdinando  e Giovanni 
a cui  fu  lasciato  dal  primo  il  titolo  di  re,  e ’l 
possesso  di  quella  parte,  d’  Ungheria  che  Gio- 
vanni allora  teneva,  r nerbandone  Ferdinando 

(i)  >4  J’stiobi*  del  i£3G 


la  successione  a se  ; ma  con  patto,  che  quando 
rimanesse  prole  mascolina  del  re  Giovanni,  in 
quella  passasse  1’  eredità  della  Transil vanii  ; c 
con  obbligazione  scambievole  di  difendersi  con- 
tri il  turco:  onde  il  Vaivoda  riconcilins»i  pa- 
rimente con  la  Chiesa.  Ma  non  per  tuttociò 
consenti  Ferdinando,  che  I’  altro  fosse  ricono- 
sciuto in  legittimo  re,  finche  questi  non  pro- 
cedeva alla  pubblicazione  del  contratto,  desi 
derata  ciipidissimamentc  dal  primo  c differita 
lungamente  dal  secondo  per  le  ragioni  che  nel 
processo  dell’opera  soggiugnereino. 

Questa  commissione  per  l’Ungheria,  siccome 
dicemmo,  fu  data  al  nunzio  residente,  c non 
al  Vorstio  per  non  allungare  il  suo  cammino: 
ben  gli  venne  imposto  che  inviasse  l’ intima- 
zione anche  a’  vescovi  della  Germania  bassa 
orni1  era  natio;  ma  non  però  alla  reina  Maria 
vedova  di  Lodovico  re  d’Ungheria,  ch’era  so- 
rella di  Osnrc,  c per  lui  govcrualrice  di  quelle 
provincic.  Di  clic  la  ragione  fu  P essersi  inti- 
malo il  Concilio  a Cesare  messo  che  n’ era  il 
padruue.  Onde  solo  dovea  pregarla  a mandare 
prontamente  i vescovi  del  suo  governo. 

Queste  furon  le  sue  cornmcssioui  verso  i cat- 
tolici. Altre  ne  ricevè  rispetto  agli  eretici:  e 
primieramente,  che  in  ordine  all’  elettore  di 
Sassonia  procedesse  col  consiglio  c coll’indi- 
rizzo del  duca  Giorgio,  zelante  più  che  mai 
della  religione,  c fomentato  in  ciò  da  due  pre- 
stantissimi uomini  che  teneva  appresso,  Giulio 
Flugio  parente  del  cardinale  Scombcrgo,  ebe 
fu  di  poi  famoso  vescovo  d*  Erbipoli,  e Gio- 
vanni Coeleo  antagonista  di  Lutero. 

Che  la  medesima  dipendenza  avesse  dal  Car- 
dinal di  Mogouza  rispetto  all’  elettore  di  Bran- 
deburgh  suo  nipote,  il  qual  pareva  vacillante 
nella  religione  per  gli  assalti  della  madre,  co- 
me  già  raccontammo. 

Con  tali  istruzioni  il  Vorstio  partissi  nel  co- 
minciar dell’  autunno:  ed  è incredibile  con 
quale  applauso  fu  ricevuto  (i)  dal  re  Ferdi- 
nando in  Vienna, c da  tulli  i cattolici  dell’alta 
e della  bassa  Germania,  i quali  ed  esaltarono 
siuo  alle  stelle  il  zelo  del  papa,  c con  risposte 
ossequiosissime  in  voce  ed  in  iscritto  si  esibi- 
rono d’ubbidire  e di  vcuirc. 

E Unto  è contrario  al  véro  ciò  che  scrìve  il 
Soave,  esser  paruto  ad  ogni  mediocre  ingegno 
importuna  quella  pubblicazione  di  Concilio  in 
tempo  che  atdeva  la  nuova  guerra  tra  Carlo  V 
e Francesco  I in  Piemonte,  in  Provenza,  etl 
in  Piccardia,  clic  piuttosto  lutti  ricordarono, 
doversi  porre  in  effetto  non  ostaute  qualunque 
ostacolo,  altrimenti  f Alemanna  saria  perita. 
Ma  è cosa  strana  che  il  medesimo  scrittore,  il 
quale  in  più  luoghi,  e poche  pagine  avanti  ave- 
va tacciate  come  scuse  mendicate  le  ragioni  «il 
Clemente  per  indugiare  1*  intimazione  fino  alla 
pace  fra  i due  potentati,  ora  biasimi  Paolo  per 
averlo  Ultimalo  iuuanzi  alla  pace:  nel  che  volle 
il  papa  in  cospetto  del  cristianesimo  discolpare 
la  sede  apostolica  della  dimora.  E forse  che  slava 

(0  V«ie  lettere  del  suailo  si  poatefo,  c si  satrapo  1U- 

ululi  SUO  Kjjublitf. 


egli  oiioso  e giocondo  spettatore  della  discordia, 
,i cciocclic  o l’ intimazione  cadesse  a vuoto,  o 
gli  rimanesse  un  pretesto  per  disciorre  a suo 
piacere  il  Concilio,  e frattanto  per  munirlo  di 
soldatesca,  siccome  va  divisando  il  Soave  ? Pro* 
dorrei  qui  varie  lettere  del  Cardinal  Tri  volilo 
legato  in  Francia,  e del  Guidiccionc  nunzio  in 
I spagna,  a cui  rimase  la  cura  da  poi  die  il  le- 
galo Caracciolo  fu  inandato  dall’  imperadore  al 
governo  di  Milano,  ove  appariscono  le  infati* 
raliili  diligenze  usate  |>cr  coinmcssion  del  pon- 
tefice a fin  d’ ottenere  la  pace  ; se  di  tutto  ciò 
non  fosse  stata  un’  autentica  lestiniouianza  su- 
gli gechi  del  mondo  la  relazione  (i),  che  per 
ordine  del  re  Francesco  diede  il  Trivulào  alla 
presenza  de’  pubblici  rappresentanti  sopra  Fiu- 
terò trattato. 

Ritornando  a’  maneggi  del  Vorstio  : oltre  alla 
disposizione  de’  cattolici  non  trovò  egli  mala- 
mente inclinato  il  marchese  Giorgio  di  Ilran- 
dcbnrgh,  uomo  che  anteponeva  bensi  I’  umano 
al  divino  ; ond*  crasi  scusato  col  nunzio  Vergo- 
no d’aver  mutata  religione  per  compiacere  ai 
suoi  popoli;  ma  che  nell’ umano  amava  tal- 
mente il  privato,  clic  non  disprezzava  il  pub- 
blico; e perciò  maggiormente  desiderava  di  ve- 
der riunita  in  concordia  la  sua  nazione,  che  li- 
bero da  ogni  sovranità  il  suo  partilo.  K più  di 
lui  trovò  ben  disposto  il  senato  di  Norimber- 
ga. Ma  nulla  volcvan  questi  promettere  senza 
la  precedente  determinazione  della  lega  smal* 
I caldica  ch'era  l’areopago  de’  luterani.  Per  con- 
I Irario  altrettanta  durezza  incontrò  negli  altri 

• capi  di  tal  fazione;  cioè  nell’elettore  di  Sas- 
sonia e nel  langravio  d’Hassia.  Quanto  appar- 

• tiene  al  primo;  diede  ben  egli  al  nunzio  il  sai- 

t vocondollo  (a)  per  li  suoi  stati;  ma  non  quivi 

I l’udienza,  scusandosi  per  sue  lettere  (3)  con  al- 

f legare,  che  dovendo  il  nunzio,  per  quanto  egli 

intendeva,  trattar  con  lui  di  materie  comuni  a 
» tutta  l’unione  di  Snialcalda,  non  avrebbe  po- 

I luto  dargli  risoluzione  senza* i compagni:  onde 

r csortollo  a trasferirsi  colà,  dove  tosto  conver- 

I rrbbono  tutti,  e dove  si  aveva  a deliberare:  e 

I gli  prometteva  che  non  mancherebbe  ad  alcuno 

I uffizio  privalo  o pubblico,  il  quale  fosse  in  glo- 

f ria  di  Dio  e dell’evangelio.  Rimase  allora  so- 

speso il  nunzio  se  dovesse  andarvi,  non  tenendo 
| sopra  di  ciò  commc&sione  dal  papa;  e consi- 

l gliossenc  col  Mogontino:  il  quale  iudubitata- 

I mente  vcl  persuase;  perche  se  non  vi  fosse  ito, 

| ciascuno  avrebbe  imputalo  a questo  contegno 

| il  difetto  clic  per  avventura  accadesse  di  si  gran 

l bene:  ond’ era  minore  inconveniente  l’esporsi 

I a qualche  scortesia  degli  eretici  ed  a qualche 

, biasimo  della  Corte  per  non  aver  sostenuta  la 

j dignità,  che  alla  nota  presso  tutti  i cristiani 

f d’ avere  impedita  la  riuuionc  della  Chiesa  per 

| un  puntiglio.  Tanto  più  che  sapevasi  dover  et- 

, sere  parimente  a Smalcalda  Mattia  lielt  vice* 

, cancelliere  di  Cesare,  e da  lui  spedito  con  ga- 

gliardo comtncssioui  per  indurre  i luteraui  al 

I (I)  Sta  nelle  scritture  de'sijiioii  Uor^Wsi. 

(a)  Il  Voi stiu  al  Hecakati  sullo  i j di  umico  1&7. 

(3)  Sotto  I a di  iebbuio  l53j. 
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consenso:  il  che  fondava  speranza  di  buon  suc- 
cesso, che  sempre  reca  Ulc  all’azione;  ed  ife 
ogni  caso  rendeva  comune  a Cesare  il  rischio 
della  ripulsa:  onde  al  fine  quella  qual  si  fine* 
ignominia,  come  divisa  con  tal  monarca,  riu- 
scirebbe minore  e men  rinfaeci.ihile  Andò  per- 
tanto il  Vorstio  sul  febbraio  dell'anno  i5Ìy  a 
Smalcalda,  luogo  forte,  ma  picciolo,  trincerato 
da  monti  nel  fine  della  celebre  Selva  Ere  mia, 
e perciò  ridotto  proporzionato  di  tanta  bestia- 
lità; essendovi  allora  comparsi  (oltre  a molti 
principi  e deputati  delle  città  protestanti)  tutti 
i capi  di  quella  scuola,  Lutero,  Mrlaintone.  Nu- 
merano, lineerò,  Urbano  Regio,  ed  innumera- 
bili altri  di  non  minor  empietà,  quantunque  di 
minor  grido:  e venne  alloggiato  nella  medesima 
casa  cou  1’  orator  cesareo. 

CAPO  II 

Travati  del  Vorstio  e thlV  fieli  a Sma  [cabla, 

e risposta  data  toro  dall'unione. 

Procurò  sollecitamente  il  nunzio  di  parlate 
all’  elettore  di  Sassonia,  ma  ‘questi  ricusava 
eziandio  quivi  il  congresso  con  la  stessa  ragio- 
ne per  cui  I’  aveva  ricusato  nelle  sue  terre  ; 
nddurendo  clic  il  negozio,  per  quanto  egli  av- 
visavasi,  era  universale  a quella  assemblea,  on- 
de sarebbe  stalo  più  convenevole  il  proporlo 
ad  'essa  unitamente.  Replicò  il  nunzio,  tenere 
lui  dal  pontefice  comandamenti  ed  ambasciate 
particolari  per  l’elrttorc  e per  alcuni  Miri  di 
que* signori,  non  per  l’intera  adunanza,  ep- 
però  doverle  ad  essi  esporre  in  particolare:  si 
che  alfine  impetrò  I*  accesso,  e in  presenza  dei 
consiglieri  gli  presentò  due  brevi  del  papa, 
I’  uno  come  ad  eletlore,  1’  altro  come  a capo 
del  circolo  sassoni™,  e gl’ intimò  il  futuro  Con- 
cilio. Il  duca  sorto  in  piedi  sorridendo,  prese 
i due  brevi  e chiusi  com’erano  gli  pose  sopra 
una  tavola:  indi  ritirossi  ro’  medesimi  consi- 
glieri. ed  assai  tosto  per  mezzo  loro  fece  scusa 
presso  il  Nunzio  se  non  usciva  di  nuovo  «'de- 
biti ufiicj  con  lui,  venendo  chiamato  alla  dieta 
per  affari  mollo  stringenti:  e significagli  che 
quanto  prima  gli  avrebbe  fatta  avere  la  risposta. 

Più  duro  fu  anche  il  Langravio,  eh' era  l'U- 
lisse  di  quel  consiglio,  ricusando  egli  pertina- 
cemente ogni  privato  ragionamento  col  nunzio. 
Ma  questi  due  prinripi  quindi  a pochi  anni 
sperimentarono  che  i primi  e più  risoluti  a 
dare  l’assalto  restano  morti  sotto  le  mura,  quan- 
do eziandio  succeda  che- poi  •’  espugni  la  piazza. 

Frattanto  espose  fervidamente  I1  Urli  le  sue 
ambasciate:  avere  Cesare  adempita  la  promessa 
intorno  al  Concilio:  non  più  ostentarsene  le 
speranze,  ma  darsene  gli  effetti  .*  essere  inti- 
malo per  tempo  certo  e propinquo  senza  limi- 
tazione di  materie,  senza  lacci  di  condizioni 
in  città  confinante  quasi  con  I*  Germania  e di 
un  signore  ligio  all’imperio:  consentirvi  la  Spa- 
gna, la  Francia,  la  Polonia,  I’  Italia  e quasi 
tutti  i prìncipi  d'Alrmagna  : non  dovere  i pro- 
testanti arrogarsi  o senno  o zelo  superiore  a 
tutti  gli  altri  cristiani:  averne  trattalo  sua  mac- 
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sta  immedialamenle  col  papa,  ed  assicurarli  di 
non  vedere  ombra  di  sospetto  intorno  alla  sua 
reità  intenzione:  esortargli  però  ad  aceri  tarlo 
e ad  intervenirvi  per  gloria  di  Cristo,  il  cui 
corpo  mistico  appariva  laceralo  dalle  discordie 
per  salvezza  propria,  trincerandosi  con  l'unio- 
ne  conira  il  comune  avversario  maomettano, 
il  quale  è più  cruccialo,  e più  da  virioo  minac- 
ciava  quella  parte  del  cristianesimo,  e per  quiete 
della  patria  che  per  le  nuove  differenze  di  re- 
ligione era  divenuta  da  un  ovile  di  gregge  fra 
sé  amorevole  un  bosco  di  fiere  tra  loro  nemiche. 

A queste  persuasioni  cedcvano(i)  alcuni  prin- 
cipi c deputati  delle  città,  ehe  perciò  non  si  sot- 
toscrissero al  decreto  (il  quale  tosto  riferirasii) 
come  faceva  istanza  il  messo  di  Cesare,  ina  solo 
i due  soprannominati  capi  a nome  comune.  Al  I 
consiglio  sedizioso  di  questi  aderì  la  parte  o 
più  numerosa,  o più  poderosa  guidata  dall' am- 
bizione d'  un  assoluto  dominio,  altri  nel  gover- 
no, altri  nella  dottrina:  e cosi  cercando , sic- 
come d’ alcuni  scrìsse  già  Tertulliano,  il  dolo 
solamente  nel  Campidoglio. 

Risposero  (a)  dunque  all'Helt  nella  festa  di 
san  Mattia  dello  stesso  tenore  che  Tanno  avanti 
avevano  risposto  al  Vergerio  : aggiugnendo  che 
il  duca  di  Mantova  non  era  loro  nolo  abba- 
stanza : sapere  essi  che  aveva  un  fratello  prin- 
cipal  cardinale  in  Roma,  c perciò  non  potere 
confidare  in  lui.  Quasi  un  tale  principe  fosse 
qualche  figurina  Fiamminga  che  non  si  discerne 
se  non  d’  appresso,  e non  piuttosto  una  imma- 
gine da  cupola  che  si  lascia  giudicare  in  molla 
distanza,  c quasi  fosse  eguale  in  un  potentato 
T interesse  con  Roma  per  un  cardinale  fratello 
minore  e col  proprio  sovrano  per  cagione  di 
tutto  lo  Stato  : mentre  pure  si  veggono  fre- 
quentemente que* prìncipi,  non  ostante  la  por- 
pora de' fratelli  venire  a discordie  ed  anche  a 
guerre  col  papa.  Il  che  apparve  assai  tosto  in 
quella  stessa  occorrenza,  negandosi  dal  duca  di 
Mantova  a Paolo  III  la  sua  città  nel  modo  clTei 
voleva  pel  Concilio  con  grave  indegnazione  di 
lui,  come  si  scrìverà  poco  appresso.  Anzi  quella 
speciale  dipendenza  che  aveva  il  duca  dalla 
Germania  rendeva  sì  ritenute  I*  altre  nazioni, 
ch'io  trovo  nell' istruzione  prima  distesa  per 
l'uno  e per  l'altro  nunzio  al  re  de' romani, 
proposto  un  capitolo:  che  oltre  a' salvocondotti 
si  procurasse  con  Cesare  la  liberazione  al  duca 
dagli  obblighi  dell'omaggio  finche  durasse  il 
Concilio  : benché  di  poi  un  tale  capitolo  fu  can- 
cellato per  non  inombrare  maggiormente  l’A- 
lemagna,  la  quale  come  parte  inferma  doveva 
cssorc  trattata  con  una  parziale  dilicatczza. 

Secondariamente  aggiungevano  essere  neces- 
saria in  Concilio  U presenza  de' loro  ministri, 
de' loro  predicanti,  de* loro  teologhi:  il  che  di- 
cevano avverrebbe  con  troppo  scapitamcnlo  di 
quello  Chiese  quando  il  Concilio  si  celebrasse 
fuori  di  Germania.  Ma  questa  ragione  avrebbe 

(l)  Lettera  del  Vonlio  in  cifra  il  Riralcsli  tolto  i z3  di 

(a)  La  rispetta  è Bell*  archivio  vatirano  m db  «k1  libri  di 
d'vrtK  i»liuu,upj  aypailmcali  al  Concilio  Indentino. 


provato  che  ninna  regione  dovesse  consentire  a 
Concilio  da  celebrarsi  nell’ultra;  anzi  che  nella 
Germania  medesima,  la  quale  c maggiore  else 
la  Francia  e 1*  Italia  insieme,  ogni  provincia 
particolare  avesse  cagione  di  ripugnare  a Con- 
cilio in  altra  provincia,  giacché  una  di  esse  ù 
più  rirnota  dall’  altra  ohe  molte  di  loro  da 
Mantova. 

In  terzo  luogo  aggiugnrvano  di  non  potere 
consentire  a Concilio  ove  fossero  giudici  i ve- 
scovi come  obbligati  con  giuramento  all'  obbe- 
dienza verso  il  pontefice.  Ma  per  questa  ragione 
tarla  convenuto  escludere  dal  Concilio  assai 
| più  i loro  maestri  che  intendevano  d’ interve- 
I nirvi  come  oracoli;  voglio  dire  Lutero,  Bucero 
ed  altri  religiosi  professi,  i quali  più  stretta- 
mente con  voto  solenne  avevano  promessa  ub- 
bidienza aJ  loro  superiori  costituiti  e dipendenti 
dalla  sola  autorità  del  pontefice.  Or  siccome 
essi  pretendevano  che  tale  voto  fosse  nullo  o 
vincolo  d'iniquità,  e perciò  francamente  lo  tra- 
sgredivano ; cosi  quando  anche  a’  vescovi  fosse 
apparsa  nel  Concilio  la  verità  d'un  tale  pre- 
supposto non  avrebbono  temuto  di  sprezzare 
quel  giuramento.  Per  altro  questa  ragione  ve- 
niva a rimuovere  dal  Concilio  non  pure  tutti 
i vescovi  della  Chiesa  e cosi  tolti  quelli  che 
unicamente  hanno  esercitata  giurisdizione  de- 
cisiva ne'Concilj  ecumenici  non  solo  moderni, 
ma  antichissimi  incominciando  sino  dal  Niceno, 
ma  i regolari  e più  altri  che  nel  pigliare  al- 
cuno grado  professarono  soggezione  si  papa 
nell’ operare  o nell1  insegnare  o si  obbligarono 
alla  difesa  della  fede  romana.  Ma  che?  ammet- 
tansi  in  luogo  di  tutti  questi  a dare  voto  i 
laici  : quell’  argomento  rigetterà  dal  Concilia 
l'imperadore  che  nel  pigliare  la  corona  fa  si- 
migliarti promessioni  a favore  della  sede  apo- 
stolica c con  Ini  gli  altri  re  cattolici,  i qnals 
o usano  le  medesime  solennità  nel  coronarsi 
o per  loro  ambasciadori  s' obbligano  al  papa 
solennemente  d'  ubbidirgli  nelle  materie  spiri- 
tuali e di  riconoscerlo  per  virario  di  Cristo? 
Si  che  a poco  a poco  si  conchiudeva  che  il 
Concilio  non  dovesse  venire  composto  se  non 
o de'  greci  scismatici,  o della  moltitudine  più 
triviale  e più  ignorante. 

Finalmente  esageravano  che  il  papa  gli  avea 
dichiarati  già  per  eretici  nelle  parole  della  bolla, 
c però  essi  non  volere  per  giudice  lui  nè  altri 
da  lui  dipendenti.  Ma  chi  non  vedeva  che  pure 
questa  oggezione  molto  più  feriva  Carlo  V,  il 
re  di  Francis,  il  re  di  Polonia,  e lo  stesso  re 
dMnghilterra  che  Paolo  III?  poiché  gli  uni 
erano  que'  medesimi  individui,  i quali  avevano 
fulminate  contro  a*  luterani,  come  contro  ad 
eretici  severissime  pene:  il  che  specialmente 
Carlo  c gli  altri  principi  di  Germania  avevano 
fatto  dopo  nvcrgli  uditi  solennemente  in  Wor- 
malia  e in  Augusta  : laddove  Paolo  III  con 
una  annunciativa  incidente,  la  quale  non  fa 
prova  in  giudicio,  gli  aveva  nominati  eretici. 
Onde  se  questa  ragione  valeva,  più  giustamente 
potevano  allegare  sospetti  tutti  que*  principi  © 
tutti  i sudditi  loro,  e volere  un  Concilio  ri- 
stretto alla  sola  dieta  sinalcatdica.  Ma  siccome 
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etti  tutti  erano  stati  una  volta  cattolici  e poi 
convinti,  come  dicevano,  dalla  verità,  s*  erano 
indotti  a impugnare  quella  fede,  eoa!  potevano 
confidare  che  farebbe  il  papa,  i vescovi  e gli 
altri  della  tua  parte  quando  appariate  loro  la 
aletta  luce. 

Fece  l'Hfllt  varie  repliche  a questa  rispo- 
sta, ma  sena* altro  prò  che  di  riceverne  tempre 
noove  apologie  più  rabbiose  coatra  il  pontifi- 
cato romano.  E finalmente  In  prima  risposta 
venduta  a lui  fu  comunicala  dall*  adunatila  an- 
che al  Vorstio,  a cui  V elettore  di  Sassonia  fé1 * 3 
di  poi  restituire  i brevi  del  papa  cosi  ancora 
sigillati  come  gli  prese,  affine  di  non  essere  co- 
stretto o ad  una  cortese  risposta,  o ad  un  di* 
scortese  ailcmio.  Ebbero  con  1*  Helt  un  altro 
disparere.  Perciocché  non  quietati;  ma  inani- 
mati, come  avviene,  per  P indulgenza  'estorta 
in  Norimberga  da  Cesare,  pretesero  ch'ella  ti 
stendesse  a coloro  i quali  dopo  di  essa  erano 
passati  all'eresia,  quantunque  nella  capitola- 
xione  accennata  s'  esprimeva  che  frattanto  non 
ai  facesse  novità  per  veruna  parte. 

CAPO  III 

Difficoltà  fatte  dal  duca  di  Mentova  intorno 
a ricevere  in  quella  città  il  Concilio. 

Questo  successo,  il  quale  parve  infortunio 
della  sede  apostolica,  in  verità  fu  ventura.  Per- 
ciocché se  i protestanti  avessero  consentito  ni 
Concilio  in  Mantova,  l’ impedimento  sopravve- 
nuto di  celebrarlo  in  quella  città  sarebbe»!  da 
loro  imputalo  ad  artifìcio  del  papa,  facendolo 
cadere  in  sinistra  opinione  di  tutta  Alemagna. 

Mentre  dunque  il  Vorstio  e gli  altri  nunzj 
attendevano  alla  ptibblioazione  del  Concilio, 
scrisse  (i)  il  pontefice  un  breve  a Federico 
duca  di  Mantova,  significandogli  che  quantun- 
que stimava  essergli  già  nota  la  deliberazione 
presa  di  convocare  il  Concilio  nella  sua  terra, 
voleva  ora  dargliene  conto  espresso  : seguiva 
mostrandogli  quanta  fiducia  professaste  con  ciò 
il  papa  e la  Chiesa  in  lui,  mentre  venivi  l'u- 
no a costituirsi  nelle  sue  mani  e l'altra  a con- 
gregarsi nel  suo  dominio  : preparalo  finalmente 
a fare  le  preparazioni  opportune,  acciocché  al 
giorno  prescritto  si  trovasse  quivi  agiato  o si- 
curo alloggiamento  per  ospiti  si  numerosi  e si 
riguardevoli.  Il  duca  rispose  (ai,  che  innanzi 
solo  per  fama  gli  era  pervenuta  contezza  di 
questa  elezione,  di  cui  allora  veniva  certificato 
dal  breve  di  sua  santità.  Il  che,  siccome  io  av- 
viso, scrisse  egli,  non  perchè  la  bolla  già  pro- 
mulgata non  fosse  più  eh*  una  mera  fama  della 
determinazione,  ma  per  accennare,  che  avanti 
di  promulgarla  si  sarebbe  dovuto  passare  con 
lui  quell’  ufficio.  Benché  veramente  (31  il  papa 
aveva  comunicata  sino  da  principio  la  delibe- 
razione col  cardinale  di  Mantova  fratello  del 

(i)  A'  l5  di  febbraio  1M7. 

(a)  A'a$  di  febbraio  i53; 

(3)  I stri»  ione  del  papa  al  nuotio  appresaci  a Osare  ed  a) 
re  de'  romani  l'ano»  1 537- 
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duca,  da  cui  ne  fu  ringraziato  oltre  ad  averla 
presa  congiuntamente  con  Cesare  sovrano  di 
Mantova,  ed  a cui  si  persuadeva  che  il  volere 
di  quel  principe  fosse  nolo  c subordinato.  Del 
rimanente  professò  in  quelle  lettere  il  duca  un 
obbligo  cd  un  piacere  infinito,  sottoscrivendosi 
anche  al  papa  con  titolo  di  schiavo , e promise 
i necessarj  apparecchi  dal  canto  suo.  Ma  non  è 
già  vero  quel  che  gli  appone  il  Soave,  cioè  che 
esso  dapprima  senza  considerazione  accettasse 
(salvo  tacitamente  come  s'è  detto)  di  ricevere 
il  Concilio  in  Mantova,  e dipoi  con  più  ma- 
turo consiglio  si  movesse  a chiedere  l’ oppor- 
tune cautele.  Anzi  nella  stessa  lettera  egli  si- 
gnificò al  pontefice  che  siccome  con  ogni  sol- 
lecitudine provvederebbe  c le  comodità  degli 
alberghi  e la  copia  delle  vittnvnglie,  cosi  rin- 
crescc vagli  di  non  avere  faeoltà  onde  potesse 
col  proprio  stabilire  la  sicurezza  per  la  santis- 
sima sua  persona  e per  tanti  ospiti  d'alto  af- 
fare. Perciò  supplicava  sua  beatitudine  a man- 
dare colà  tosto  un  ministro,  col  quale  sul  luo- 
go si  potessero  aggiustare  i modi  acconci  per 
questo  effetto. 

Dimostrò  il  pontefice  di  ricevere  in  buona 
parte  la  risposta  del  duca  e gli  destinò  (1)  il 
dono  della  rosa  d'  oro  benedetta  da  sé  poco 
avanti  netta  quarta  domenica  di  quaresima,  man- 
dandogliela per  un  suo  cameriere  (1)  suddito 
dello  stesso  duca,  al  quale  diè  le  istruzioni  in- 
torno a'  preparamenti,  come  Federigo  aveva 
ricercato:  e quanto  all* ultima  parte  della  ri- 
sposta venutagli  dal  duca,  mostrò  di  crederò 
che  avesse  risguardo  a quelle  parole  del  breve, 
le  quali  1*  avevano  richiesto  che  provvedesse 
alla  sicurezza.  E replicolli  (3)  che  non  pren- 
desse sollecitudine  per  quel  termine  posto  nel- 
l’ antecedenti  sue  lettere,  imperocché  non  ave- 
va per  quello  inteso  di  chiedere  altro  genere 
di  sicurezza  che  una  prudente  ordinazione  della 
città,  affinché  in  si  grande  concorso  di  vario 
nazioni  non  vi  nascesse  tumulto  come  aveva 
più  distesamente  esplicato  al  cardinale  suo  fra- 
tello. Ma  da  quello  riseppe  in  effetto  che  H 
duca  domandava  un  presidio  pagato  primiera- 
mente per  sicurtà  de'forestieri,  secondariamente 
per  la  propria  ; non  parendogli  convenevole  cho 
egli  lasciasse  c Unti  personaggi  di  conto  espo- 
sti a ricevere  in  casa  sua  qualche  onta  o so- 
perchieria  da  una  immensa  varietà  di  persone 
ignote,  feroci  ed  agiUte  da  varj  interessi  ed 
affetti,  le  quali  vi  concorrercbbono,  e molto 
meno  eh’  egli  medesimo  e la  sua  terra  soggia- 
cesse a sì  fatti  rischi. 

A ciò  dal  papa  si  replicava  che  il  Concilio 
sarebbe  composto  non  di  persone  armigere  : 
massimamente  non  apparendo  veruno  indicio 
rhe  i principi  fossero  per  intervenirvi  eccetto 
che  il  papa  stesso,  il  quale  non  voleva  quivi 

(1)  Ne’diarj  di  Biagio  da  Crini»  ai  di  marao  |537  I 
quali  diari  *000  nella  libraria  de’ signori  Barberini. 

(a)  Le  dificollà  incontrale  rispetto  al  Concilio  da  celebrarci 
in  Mantova,  continuimi  nelle  seri  Iter»  d'ilo  libre dc'legali  in 
cavia  pecora  intitolati  V a/uie,  dell*  archivio  vaticano. 

(3)  Setti*  i ai  dì  «tomo  *537. 
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altra  guardia,  nè  altro  assicuramento  che  la 
fede  c l'amore  del  duca,  nelle  cui  mani  con 
pienissima  fiducia  si  collocava.  Onde  i forestieri 
non  sarebbono  altri  che  o ecclesiastici,  o toga- 
ti, da  cui  non  si  poteva  temere  insulto  né  vio- 
lenza,  ed  a cui  per  freno  bastava  il  solo  pre- 
sidio ordinario  con  le  consuete  guardie  del  du- 
ca, aggiugnendovi  in  ogni  occorrenza  il  nervo 
di  tanti  gentiluomini  mantovani,  i quali  ad  un 
tratto  avrebbono  ripresa  quella  turba  inerme 
ed  imbelle  : che  un  tale  esempio  davano  i pos- 
sali Concilj  e specialmente  il  moderno  di  Co- 
stanza, il  quale  ancorché  numerosissimo,  non 
fu  munito  di  veruna  soldatesca,  e pure  vi  si 
procede  a deporre  c a creare  papi  ed  a bru- 
ciare cresiarchi  di  grandissimo  seguito;  né  per 
tutto  ciò  vi  sorse  mai  uua  favilla  di  sedizione. 
Queste  ragioni  furono  scrìtte  (i)  al  duca  dal 
cardinale  c vivamente  usate  con  lui  ancora  da- 
gli oratori  cesarci,  come  da  quelli  a cui  era 
noto  il  desiderio  del  loro  signore.  Ma  il  duca 
non  restò  persuaso,  anzi  risposo  (a)  una  lunga 
lettera,  la  quale  fu  letta  in  concistoro  uve  so- 
steneva la  sua  istanza  i adduccndo  elio  interver- 
rebbono  al  Concilio  molti  arnbasciadori,  cardi- 
nali ed  altri  personaggi,  a cui  non  si  potrebbe 
vietare  abbondanza  di  cortigiani  alti  all’arme. 
Che  la  città  di  Mantova  non  aveva  castello,  il 
quale  potesse  col  presidio  c col  cannone  imbri- 
gliare i tumulti;  ma  la  medesima  città  serviva 
di  fortezza  conira  gli  esterni.  Che  non  era  con- 
venevole il  tenere  inquieti  e quasi  in  sentinella 
cd  in  ronda  per  si  grande  tempo  i gentili  uo- 
mini mantovani  avvezzi  ad  attendere  tranquil- 
lamente a' loro  domestici  affari.  Che  gli  csemp) 
d’altri  tempi  non  t’  adattavano  al  presente,  reg- 
gendosi allora  gli  umori  straordinariamente  al- 
terati. E che  non  valeva  il  paragone  di  Co- 
stanza, perchè  essendo  quella  una  città  di  re- 
pubblica, tulli  nel  difendere  ad  ogni  uopo  la 
libertà  difendevano  sé  stessi  ; nè  la  salute  co- 
mune dipendeva  dalla  vita  d*  un  solo,  bisognosa 
però  di  speciale  custodia,  come  avveniva  io 
Mantova  dominata  da  un  principe.  E perchè  il 
papa  ed  i cardinali  non  si  quietarono  a quella 
lettera  c furono  replicalo  al  duca  molte  ragioni 
contrarie  dal  Ricalcati  segretario  pontificio,  si 
sforzò  egli  d’ imprimere  in  tutti  loro  la  pretesa 
ragionevolezza  delle  sue  istanze  con  la  voce  viva 
d’uno  speciale  mcssaggicro  abbonendo  la  nota 
o di  meno  cortese  verso  le  preghiere  del  papa, 
o di  meno  zelante  verso  la  gloria  di  Cristo  e 
1’  utile  del  cristianesimo. 

A questo  effetto  inviò  a Roma  un  tale  Ab- 
batini (3),  accompagnandolo  con  una  istruzione 
tutta  piena  di  ragioni,  onde  a*  argomentasse  di 
persuadere  la  necessità  della  ricercata  cautela. 
Ed  in  sostanza  rìstrìngevasi  a domandare  nna 
guarnigione  pagata  di  centocinquanta  fanti  che 
formassero  un  corpo  di  guardia  per  opporsi  ad 
ogni  tumulto  nella  città  e di  cento  cavalli  per 

(1)  Sullo  i 12  1 15  di  bui  io  1537. 

(2)  Sullo  i 24  di  BJita.  Ed  i f (filtrata  affli  alti  coati- 
gloriali. 

(3)  Venuto  io  Roma  a’i3  d'ipnk  1637. 


battere  la  campagna  cd  assicurare  il  cammino 
de1 2 3  forestieri,  con  libertà  d'aggiungrrvi  altra  sol- 
datesca del  proprio  se  gli  piacesse.  Ma  il  papa 
c'I  collegio  non  vollero  accettare  la  condizio- 
ne, ritenuti  (come  poi  fu  espresso  nella  bolla 
della  prorogazione)  non  tanto  della  spesa  quan  • 
tunque  grave  ia  que’ tempi  straordinariamente 
dispendiosi  al  pontefice  per  munire  i due  mari 
d'Italia  dagli  assalti  dell’  armata  lurchesca  ; 
quanto  per  non  dare  o sospetto  o pretesto  agli 
eretici  contra  quel  Concilio,  quasi  non  libero 
nè  sicuro,  ma  soggetto  alla  fona  ed  allo  i|o- 
vento  militare. 

Questo  fu  l’unico  disparere  tra  il  papa  e il 
duca,  siccome  appare  dalle  citate  lettere  d' am- 
bulile, registrate  in  libri  autentici  e dalla  men- 
tovala istruzione  dell'  Abbaiino.  Onde  io  non 
so  come  il  Soave  oltre  a varj  abbagli  minora 
da  lui  commessi  nella  confusa  narrazione  ili 
questo  fatto,  sognasse  per  seconda  difficoltà  clic 
il  papa  in  ogni  caso  voleva  quella  guarnigione 
dipendente  dall'autorità  del  Conoilio  e sua  e 
che  il  duca  la  pretendeva  a sua  ubbidienza» 
come  quelli  che  s’arrogava  d’esercitare  la  gio- 
rìsdizione  sopra  le  persone  ecclesiastiche,  le 
quali  fossero  per  intervenire  al  Concilio:  al 
ohe  il  papa  riipondcssc  non  pure  quelle  mia 
eziandio  la  concubina  del  prete,  secondo  I'  uni- 
forme parere  de'legisti,  godere  l’esenzione  dal 
foro  secolaresco.  La  quale  indecenza  uscita  dalla 
penna  di  qualche  imprudente  leguleio,  e non 
seguita  da’  migliori  di  loro,  nè  approvata  nei 
tribunali  di  Roma,  i quali  né  meno  distendono 
il  privilegio  del  foro  a tutti  i famigliar»  degli 
ecclesiastici,  bene  vede  ognuno  quanto  sia  in- 
vcrisimile  in  bocca  d'  un  tale  pontefice  clic  c 
memorabile  nella  fama  come  un  esempio  di 
saviezza.  E come  poteva  il  duca  protendere  ciò» 
verso  gli  ecclesiastici  del  Concilio,  se  noi  pre- 
tendeva verso  quelli  del  suo  Stato,  se  non  l’a- 
vevano preteso  modernamente  in  simili  casi  il 
duca  di  Ferrara,  la  repubblica  di  Fiorenza  o 
lo  stesso  marchese  di  Mantova  suo  antecessore 
quando  vi  si  celebrò  il  Concilio  con  U pre- 
senza 4i  Pio  II  ? 

CAPO  IV 

Prorogazione  del  Concilio.  Legazione  del  car- 
dinale Polo,  e tra Ua tt  per  la  pace  /ra  les 
corone. 

Escluso  il  papa  dal  disegno  di  Mantova,  ri- 
irovossi  in  angustie.  Da  un  lato  voleva  cele- 
brare il  Concilio  per  non  parere  d'avere  pa- 
sciute di  vento  le  speranze  della  Germania,  e 
per  non  precipitarla  od  un  Concilio  nazionale 
tanto  a lui  odioso  c pericoloso.  Dall’  altro  noi 
voleva  celebrare  fuori  d’Italia,  nè  in  Italia  ne- 
gli stati  di  Cesare  come  sospetti  a’  Francesi, 
specialmente  allora  che  fra  qnc’dne  principi 
ardeva  più  che  mai  la  guerra  c lo  sdegno.  On- 
de non  rimanevano  città  comode  e sicure,  salvo 
dolio  stalo  Veneziano  o dell’ ecclesiastico.  Ma 
le  une  dubitava  ili  non  impetrare  per  la  gran 
circospczione  di  quella  repubblica  : lo  altro 
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non  solo  orano  rifiutato  <la'  protestanti,  ma  pa- 
ro* clic  il  rifiuto  avesso  qualche  giusto  colore. 
Prose  dunque  partito  di  chiamar  in  concistoro 
erg  roto  (i)  cinque  giorni  dopo  T arrivo  dell’  Ab- 
baiino gli  oratori  de'  principi,  e quivi  dichia- 
rare in  prcsenxa  di  essi,  i quali  tosto  il  signi- 
ficassero ai  loro  signori  di  voler  prorogar  la 
convocazione  sino  al  di  primo  del  futuro  no- 
vembre : non  esprimendo  luogo  determinato, 
ma  bone  in  genere  alcuna  città  d’Italia.  Indi 
ne  promulgò  un  India  sotto  il  ao  di  maggio, 
rendendo  ivi  eonto  del  fatto  e incolpando  di 
tutto  il  duca,  il  quale  per  tanti  mesi  non  avesse 
pure  dato  cenno  di  questa  sua  volontà,  la  quale 
era  coni ra  l'uso  de’Concilj  passati  e centra  la 
opportunità  de’  tempi  presenti.  E di  questa  pro- 
rogazione per  varj  mezzi  fc’ sollecitamente  giu- 
gnor  notizia  ne'  paesi  più  lontani,  acciocché  i 
vescovi  e gli  oratori , non  venisser  Indarno. 
Appresso  di  ciò  fece  (a)  rappresentare  da’ tuoi 
nunzj  in  I spaglia  a Cesare  e in  Germania  al 
re  de’  romani  che  disperandosi  già  di  trarre  al 
Concilio  i protestanti  conte  appariva  dall'ulti- 
ma risposta  sinalcaldica  e dovendosi  ragunar 
solo  per  confermare  e soddisfar  i cattolici  pa- 
reva cessar  ogni  difficoltà  intorno  all’  Italia. 
In  questa  proponeva  primieramente  le  città  del 
dominio  veneto,  come  non  sospette  a veruno 
rapaci,  abbondanti,  salubri,  propinque  all’  A- 
lemagn.1,  quali  sarehbono  Padova,  Verona,  e 
Vicenza.  Ma  se  a quel  senato  per  gli  suoi  con- 
sueti risguardi  non  piacesse  di  concederle  po- 
nra  loro  in  considerazione  quelle  dello  stalo 
ecclesiastico  ; cioè  Bologna  o Piacenza,  amen- 
due  comode  alla  funzione  e distanti  solo  due 
giornate  più  di  Mantova  dall’  Alemagna,  nè  dif- 
fidenti a coloro  che  soli  già  si  sperava  di  con- 
vocarvi: e per  isgombrare  ogni  gelosia,  offeriva 
di  levarne  a aè  il  governo  e darlo  in  podestà 
del  Concilio  fiuclié  durasse.  Ammonì  anche  i 
nunzj  di  dnc  avvedimenti:  l’uno  fu  che  intorno 
a questa  elezione  di  luogo  parlassero  come  da 
sé  e non  obbligando  il  pontefice,  con  ricercare 
il  sentimento  di  quelle  Maestà  a seguirlo  poi 
come  legge:  l’altro,  che  se  per  avventura  quei 
principi  trattassero  di  rattaccare  il  negozio  per 
Mantova  si  escludesse  precisamente  j perché  il 
re  di  Francia  pentito  in  ciò  dello  prestato  con- 
senso che  tacitamente  con  destrezza  ne  avea 
cavato  il  pontefice,  ora  che  il  Concilio  a'  era 
disintimato  da  Mantova  e ch’egli  era  tornato 
in  sua  libertà  negava  di  mandare  i suoi  ad  una 
città  feudataria  dell’  inimico.  Anzi  la  verità  era 
che  il  re  disse  (3)  al  vescovo  di  Faenza  non 
parergli  quello  tempo  coofacevolc  a radunar 
un  Concilio  che  fosse  di  servigio  alla  Chiesa 
non  potendo  esser  ecumenico,  mentre  i due 
principali  potcutali  di  essa  combattevano  in- 
sieme, e per  ciò  non  vi  si  potevano  congiungerc 
i loro  voleri  e i loro  vassalli:  ond’ egli  affine 

(t)  A1  20  «T  apule  l537  come  negli  sili  concistoriali. 

(a)  Appare  nelle  i»trntioni  mandale  a1  minai  tolto  i al 
C Pulitino  d*  aprile 

(3)  Le  lieta  del  vckovo  di  F senta  da  Va  Irrita  lui  Rodano 
Milo  ì iS  di  scMcuàic  |£36  si  card.  Fsibsm. 
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di  spianare  il  sentiero  ad  un  opera  si  salutifera 
era  stato  pronto  di  consentire  a pace  con  suo 
disavvantaggio,  e nondimeno  rifiutata  dall’av- 
versario come  sapeva  il  pontefice. 

Il  re  de*  romani,  lodando  clic  il  papa  avesse 
prorogalo  il  Concilio,  perciocché  né  i vescovi 
di  Spagna,  né  quei  di  Francia  erano  in  ordi- 
ne, domandò  accidentalmente  in  quale  segno 
fossero  i trattali  della  pace  maneggiati  dal  pa- 

Ipa,  la  quale  agevolerebbe  a maraviglia  l'adu- 
nnziane  del  Concilio,  c nel  rimanente  (i)  prese 
tempo  a deliberare,  finché  ricevesse  il  breve 
pontificio.  S’  era  egli  querelato  agramente  col 
nunzio  per  la  neutralità  di  Paolo,  mentre  (co- 
me esso  diceva)  il  re  di  Francia  proteggeva  i 
luterani  a distruzione  del  pontificalo  c chiama- 
va i turchi  ad  oppressione  del  cristianesimo,  o 
gli  austriaci  adoperavan  tutte  le  forze  in  fre- 
nare gli  uni  e reprimer  gli  allri  : c nondime- 
no il  papa  aver  concedute  al  re  di  Francia 
ultimamente  due  decime  t il  che  voleva  diro 
impiegar  il  patrimonio  di  Cristo  a stipendiar 
l'armata  di  Barbarossa.  Questa  esserla  cagiona 
che  il  re  non  si  conduceva  a'  patti  ragionevoli 
offerti  a lui  dall’  imprradorc  : ma  che  gl’inte- 
ressi privati  del  proprio  sangue  rilcnevano  il 
papa  da  quella  dichiarazione  conveniente  al  suo 
grado  e salutare  al  suo  gregge.  Onde  in  quel- 
r occorrenza  ricevuto  eh’  ebbe  Ferdinando  il 
breve  Intorno  alla  prorogazione,  disse  che  da 
uua  banda  i tedeschi  incapaci  di  questa  vcrilà 
non  crcderebbono  nè  al  pontefice  né  a lui  ; 
dall’  altra  che  non  vedeva  come  si  potesse  ce- 
lebrar Concilio  in  vcrun  luogo  durando  la 
guerra,  eccetto  che  te  il  papa  come  vicario  di 
Cristo  volesse  dichiararsi  a favore  della  parte 
la  quale  stava  per  Cristo  : clic  in  questo  caso 
era  facile  a trovar  luogo  al  Concilio  di  soddi- 
sfazione a’  tedeschi  nelle  terre  imperiali  pro- 
ponendo Trento,  c non  doveva  disperarsi  elio 
vi  si  conducessero  finalmente  i luterani,  come 
vennero  anche  i Boemi  a quello  di  Basilea  dap- 
poiché il  videro  congregato.  Ripigliò  amendue 
le  volte  dolcemente  il  nunzio,  che  quanto  agli 
interessi  del  sangue  a niuno  meglio  eh*  a Sua 
Maestà  era  noto  che  piuttosto  il  papa  con 
una  tale  neutralità  impediva  gli  avanzamenti 
privati  della  sua  famiglia,  sapendo  ella  meglio 
d’  ogni  altro  i partiti  larghissimi  che  gli  offe- 
riva in  ciò  l’ impcrador  suo  fratello  per  ti- 
rarlo dalla  sua:  che  il  re  di  Francia  non  era 
membro  ai  picciolo  del  cristianesimo  che  po- 
tesse dispregiarsi,  né  si  perduto  che  dovesse 
disperarsi.  E veramente  é miserabile  in  questo 
la  condizione  de’  papi,  che  qualunque  azione 
da  loro  si  faccia,  quel  principe  a cui  ella  non 
giova  l’ imputa  ad  interesse  di  sangue,  affine  o 
di  mettergli  al  punto  con  1’  accusa,  o di  ven- 
dicarsi con  V infamia. 

Dall’altro  canto  non  si  stancava  il  pontefice 
di  procurare  e la  pace  de’ cattolici,  e la  riu- 
nione degli  eretici.  A questo  effetto  avea  spe- 
dito sul  principio  dell’anno  per  comporre  i di- 
sordini dell’Inghilterra  Rinaldo  Polo,  uomo  di 


(i)  Lettala  del  auaaiu  al  Ricalcali  sotto  i 19  d’aprile  1 537  - 
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regio  sangue  per  madre,  e venerabile  per  una 
virtù  quasi  eroica  ; il  quale  negando  di  con- 
sentirò allo  scisma  d*  Arrigo  , erasi  ritirato  in 
Padova  a vita  privata  e studiosa,  povero  di  fa- 
coltà, ma  ricco  d'ogni  letteratura.  Il  pontcGce 
poi  da  quell’onihre  l'avea  sollevalo  pochi  mesi 
prima  improvvisamente  al  fulgore  della  porpora; 
e nelle  presenti  circostanae  riputollo  istruronnto 
acconcio  per  due  fini.  Il  primo  c’1  più  desi- 
derato si  era  di  guadagnar  l’animo  d’Enrico 
quando  era  cessato  il  rispetto  in  lui  della  vera 
c della  falsa  moglie  per  la  morte  d’aroenduc; 
ed  egli  scorgevasi  eziandio  per  gli  ultimi  suoi 
editti  nemico  de’ luterani.  Il  secondo  fine,  ove 
il  primo  non  sortisse,  era  di  confortare  nella 
costanza  i cattolici  di  quel  reame.  Gli  fu  ag- 
giunto per  compagno  Giammai leo  Giberti  ve- 
scovo di  Verona,  altre  volle  mentovato  in  que- 
st’opera.  Era  egli  d’animo  siinigliantissimo  al 
Polo:  è questa  amicizia  contratta  dalla  natura 
innanzi  che  si  conoscessero,  indi  venne  a strin- 
gersi con  la  conversazione  in  quegli  anni  cbc’l 
Polo  dimorò  nel  letterato  ritiramento  di  Pado- 
va c delle  città  convicine.  Concorrevano  nel 
Giberto  per  adattarlo  a quella  provincia  la 
somma  perizia  de1  maneggi  di  stato,  e la  incli- 
nazione clic  sotto  l'antecedente  pontefice  avea 
mostrata  sempre  (i)  a’ re  di  Francia  e d’In- 
gliilterra,  co’  quali  ora  conveniva  trattare,  ri- 
conosciuta da  loro  con  affettuosi  ringraziamenti 
e con  segnalate  offerte,  benché  rifiutate  sem- 
pre dalla  pia  generosità  di  quel  venerando 
prelato. 

Ritrovavasi  allora  Francesco  I ne’  Paesi  Bassi 
con  prosperità  di  vittorie.  Perciocché  essendo 
riuscito  infelicemente  a Cesare  1’  assalirlo  in 
Fraucia,  coinè  per  lo  più  avviene  delle  guerre 
mosse  in  casa  d’un  robusto  inimico  quando  i 
sudditi  gli  sono  devoti,  egli  poi  a’ era  spinto 
col  grosso  e foimidabilc  torrente  della  milizia 
francese  sopra  la  Fiandra,  ed  aveva  espugnato 
Esdin  con  altre  piazze  importanti:  pugnando 
ivi  assai  più  volentieri  la  nobiltà  di  quel  regno, 
che  nell'Italia;  perché  nelle  guerre  di  Fiandra 
parca  loro  di  ricuperare  il  suo  e di  riunire  alla 
Francia  nn  braccio  troncatole  ; dove  P Italia 
venia  riconosciuta  da  essi  come  regione  stra- 
niera, ed  ove  meno  si  curavano  di  dominare  , 
perchè  non  amavano  d’abitare;  e però  diceva- 
no (a),  andar  essi  di  miglior  grado  a morir 
in  Fiandra,  che  a vincer  in  Italia.  Combatte- 
va dunque  il  re  con  prosperità  di  successi,  con 
baldanza  de’ suoi,  contra  nemico  logoro  nell'in- 
felicità della  passata  campagna  , e distratto  a 
difendersi  nell' Italia  dalla  spaventosa  armata 
turchcsca.  In  tali  circostanze  era  il  re,  quando 
il  Polo  fu  spedilo  dal  pontefice  con  commes- 
tione di  trattar  seco  c per  inchinarlo  alla  pa- 
ce, c per  ottenere  indirizzo  ed  aiuto  in  ri- 
•guardo  dell’  Inghilterra.  Ma  benché  il  Polo 


(i)  Nella  tetterà  del  Giberti  al  Ricalcati  d1  Amico*  20  di 
affile  1^37. 

(0)  Lettera  del  Giberto,  eie  si  citerà  appresso. 


fosse  inviato  (1)  con  approvazione  dell’  orator 
francese,  il  quale  testificava  insieme  quella  ilei 
re,  e benché  per  via  nella  Francia  venisse  ac- 
colto con  grand'onore;  tuttavia  giunto  in  Pa- 
rigi gli  fu  dal  re  col  mezzo  d'un  ano  gcntil'tio- 
tuo  vietalo  l’adito  a lui  (ch’era  in  Esilino,  co- 
me si  disse)  e la.  dimora  nelle  sue  terre;  cer- 
cando di  temperar  quest’assenzio  con  le  più 
dolci  scuse  che  potessero  adoperarvisi.  La  ra- 
gione di  ciò  fu , che  Arrigo  in  coi  al  furor 
della  concupiscenza  era  successo  quello  dell'ira, 
dell'ambizione,  e dell’ ingordigia  per  tenerlo 
contumace  al  vaticano,  fremeva  poi  di  speciale 
odio  contra  ’l  Polo , parte  quasi  sprezzato  per 
la  sua  precedente  contraddizione,  parte  ingelo- 
sito per  le  sollevazioni  eli*  egli  poteva  suscitar 
nella  nobiltà  inglese.  Onde  fé*  istanze  violen- 
tissime al  re  di  Francia,  che  presolo  il  conse- 
gnasse in  sua  mano  : avvisandosi  che  siccom’cgli 
•'era  indotto  a calpestare  ogni  ragione  di  Dio, 
potrebbe  indurre  altrui  a violar  la  ragion 
delle  genti.  Colorava  (a)  Enrico  questa  indi- 
screta domanda  col  pretesto  , che  'I  Polo  ve- 
nisse a macchinarli  contra  sedizioni  e congiure: 
per  la  qual  causa  e fece  decapitar  la  madre 
quasi  complice  nella  fellonia  del  figliuolo , e 
pubblicò  una  taglia  di  cinquantamila  scudi  alla 
vita  del  cardinale.  Onde  giudicò  poscia  il  pon- 
tefice di  richiamarlo  a Roma  e di  munirlo  con 
guardia.  Eppure  , siccome  ho  veduto  io  mede- 
simo, le  commestioni  d*  | polo  erano  cosi  miti, 
che  si  fu  vicino  a mostrarle  autentiche  agli 
stessi  ministri  inglesi  mandati  in  Francia  con- 
tra di  lui  : i quali  quanto  il  perseguitavano 
per  necessità , tanto  il  compassionavano  per 
umanità.  Succedeva  nondimeno  al  re  d’ Inghil- 
terra, eli’ essendo  il  minore  de' tre  potentati, 
dava  leggi  agli  altri  due  quasi  il  maggiore  ; 
perciocché  questi  contrappcsandosi  scambievol- 
mente con  le  furze  , lasciavano  che  una  leg- 
giera aggiunta  dall’uno  o dall'altro  lato  potesse 
dominare  la  bilancia.  Onde  il  re  Francesco  te- 
mendo l' indegnazione  eziandio  irragionovole 
d’Arrigo,  prese  consìglio  di  liberarsi  dall’ im- 
paccio con  tener  lungi  il  Polo  dal  suo  cospetto 
e dal  suo  reame.  La  stessa  intimazione  del  re 
di  Francia  venne  fatta  al  Giberti:  ma  si  rac- 
colse poi  da  una  lettera  del  cardinale  Pio  di 
Carpi,  non  partito  ancora  dalla  Corte  dopo  la 
nuova  sua  dignità,  essere  stata  quella  una  in- 
terpretazione fatta  dal  inesso,  e non  una  cotn- 
mcssionc  ricevuta  dal  re.  Onde  il  Giberti  (3) 
senza  attendere  la  risposta  d'una  lettera,  ove 
supplicava  il  re  dell’accesso,  s’avanzò  a tro- 
varlo in  Esdino.  E quivi  addueeudo , che  non 
era  persona  pubblica  in  queH’afTare,  né  sospetta 
a que’ principi;  anzi  che  come  ad  essi  parziale 
s’era  ritirato  dal  maneggio  a tempo  di  Cle- 
mente, quando  questi  si  ritirò  dalla  loro  unio- 
ne, impetrò  dal  re  grata  udienza.  E perché  il 

(l)  Lettera  del  Polo  al  card,  di  Carpi  da  Cambrai  z6  di 
aprile  1537. 

(a)  Nella  citata  lederà  del  Giberti  sodo  i ao  d1  aprile. 

(3)  Ledei  a del  Gibeiti  al  Ricalcati  da  Amica*  20  d' spò- 
le 1537. 
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papa  la  sera  avarili  alla  sua  partita  crasi  allar- 
gato seco  in  alcuni  pensieri  intorno  alla  pub. 
blica  pace,  gli  rappresentò  al  re  con  grand'ef- 
(icacia.  Ingegnosi!  di  mostrargli  con  quanta  lo- 
de e benevolenza  di  tutti  i cristiani  sua  mae- 
stà in  quel  tempo  ch'era  supcriore  di  forze, 
avrebbe  usata  la  sua  moderazione  per  non  im- 
pedire il  bene  spirituale  e temporale  di  tutto 
il  cristianesimo , e specialmente  per  liberarlo 
dalle  oppressioni  del  turco  , comprovando  ciò 
ch'altre  volte  avea  professato,  «Tessersi  astenuto 
per  tal  rispetto  dall’ infestare  Cesare  mentr'era 
involto  nelle  guerre  di  Vienna  e di  Tunisi;  e 
non  meno  per  levare  al  re  d’Inghilterra  la  co- 
modità di  trionfar  nelle  sue  vere  miserie,  men- 
tre contrastavan  fra  loro  quelle  due  braccia 
della  Chiesa  oéie  avrebbono  potuto  reprimerlo: 
e cosi  la  maestà  sua  torrebbe  all’ emulo  quel 
pretesto,  col  quale  cercava  di  metterlo  in  odio 
appresso  tutti  i cristiani.  Che  in  tal  caso  non 
potrebbe  più  T iroperadore  per  negargli  l'in- 
vestitura di  Milano  arrecar  la  scusa,  che  ciò 
sarebbe  il  cibare  un  fuoco  : il  che  non  vale  per 
soddisfare,  ma  per  dilatare  la  sua  voracità  in- 
saziabile. Anzi  vedrebbesi,  che  Sua  Maestà  sa- 
pea  levarsi  di  bocca  gli  acquisti  quasi  incorpo- 
rati per  sacrificarli  alla  pubblica  pace  e soddi- 
sfazione. Onde  o Cesare  chiarito  della  sua  ret- 
titudine , e sicuro  di  trovar  grato  nc’  bcncficj 
chi  egli  espcrimcntava  cortese  eziandio  nell’  in- 
giurie, gli  concederebbe  l’ investitura  pretesa 
dalla  maestà  sua  con  sì  forti  ragioni  ; o quando 
gliela  negasse,  il  pontefice  e i veneziani  avreb- 
bono giusto  titolo  di  procurargliela  di  lui,  pri- 
ma con  gli  ufficj , e poi , mentre  bisognane  , 
ancora  con  T armi:  scorgendo  essi  e ’l  mondo 
tutto,  che  quell1  armi  fossero  protettrici  dH- 
T equità  ed  istrumcnti  della  quiete:  laddove 
ora  il  travagliar  l’imperadore  in  questa  mos- 
sa del  turco  sopra  l’Italia  partorirebbe  al  re 
grand’  abborrimento  e picciolo  giovamento  ; 
perché  gli  sforzi  turchcschi  riuscirebbono  in- 
feriori al  rumore  con  maggiore  perdita  di  mi- 
serabili turbe  fatte  schiave  nelle  scorrerie  im- 
provvise , che  di  paesi  occupati  nelle  stabili 
conquiste. 

Dal  re  fu  risposto  ch’egli  aveva  in  ogni  lem- 
po  manifestato  il  desiderio  suo  della  pace,  con- 
sentendo («),  che  lo  stato  di  Milano  si  deposi- 
tasse nel  papa:  dal  che  appariva  insieme  la 
confidenza  in  Sua  Santità.  Che  ora  offerendogli 
Dio  d’avanzarsi  sopra  il  suo  ingiusto  avversa- 
rio , non  voleva  rifiutare  il  favor  celeste  som- 
ministrato alla  sua  giustizia.  Che  coll'annata 
turchesca  egli  non  avea  che  fare;  ma  da  ciò 
apparir  l’animo  cattivo  di  Cesare,  il  quale 
piuttosto  voleva  esporsi  con  tutto  il  resto  del 
cristianesimo  a divenir  preda  del  turco,  die 
dare  al  cognato  il  suo,  e riconoscerlo  per  fra- 
tello. Che  per  mostrar  la  moderazione  del  suo 
animo  sarebbe  pronto  di  ritirarsi  dagli  acquisti 
si  vicini  allora  nella  Fiandra , mentre  il  papa 
cd  i veneziani  capitolassero  con  lui  d'aiutarlo 

(l)  Quello  r omento  è usuato  io  una  lettela  del  Cile* li  al 
Ricalcati  da  «Lione  il  a)  *11  malto  1M7. 
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al  possesso  di  Milano  e con  gli  ufficj , e , se 
questi  non  bastassero,  con  la  forza. 

Replicò  il  Giberto,  che  una  tal  capitolazio- 
ne snerverebbe  il  più  valido  mezzo  per  fargli 
ottener  Milano  senza  sangue,  senza  spesa  , e 
con  somma  gloria;  cioè  il  poter  que*  principi 
rappresentare  a Cesare , che  ’l  re  senz’  altro 
guadagno  che  d’autenticare  U sua  bontà  e l’amo- 
re della  quiete  pubblica,  e di  vincerlo  in  cor- 
tesia, s’era  astenuto  di  ferirlo  gravemente  quan- 
do gli  aveva  il  pugnale  sul  petto:  onde  il  mon- 
do lo  riputava  in  obbligazione  di  corrisponder 
con  altrettanta  magnanimità,  concedendo  come 
dono  ciò  che  l’avversario  gli  avrebbe  potuto 
levare  come  spoglia:  alla  quale  convenevolezza 
se  Cesare  non  s’arrendesse,  avrebbono  i prin- 
cipi d’Italia  onesta  ragione  d’aiutar  Sua  Mae- 
stà senza  mostrarsi  parziali  d’altro  che  del  do- 
vere e della  giustizia.  Ma  questo  disoorso  par- 
ve al  re  più  ricercato  c declamatorio,  che  vero 
ed  efficace.  Onde  persistè  nell’antecedente  pro- 
ponimento, quando  almeno  in  segreto  non  ri- 
cevesse dal  papa  e dalla  repubblica  qualche 
pegno  d 'obbligazione:  e con  questo  il  trattato 
restò  sospeso. 

CAPO  V 

Lega  del  papa  con  Cetare  e co ’ veneziani  con- 
ira’l  turco.  Tregua  fra  le  due  corone,  /nte- 

mazione  del  Concilio  in  licenza. 

Non  erano  sortite  a Barba  rossa  le  sperate 
conquiste  in  Italia  ; onde  ne  avea  rimosso  l’eser- 
cito, rivolgendo  gli  sforzi  contra  Pisola  di  Corfù 
posseduta  da’ veneziani.  ET  pontefice  s’era  uni- 
to con  questi  e coll’ imperati  ore  in  lega  offen- 
siva e difensiva  contra  i turchi  (1).  Della  qua- 
le, come  interviene , riuscirono  poscia  i suc- 
cessi inferiori  alle  speranze,  bastando  ad  An- 
drea Doria  ammiraglio  di  Cesare  frenare  il  ne- 
mico dalle  disegnate  occupazioni  senza  curarsi 
di  combattere,  eziandio  che  la  vittoria  appa- 
risse mollo  più  vcrisimilc  che  la  sconfitta:  poi- 
ché dall’ una  si  prometteva  egli  leggicr  van- 
taggio al  suo  principe,  e dall’altra  gli  preve- 
deva gravissimo  detrimento:  il  qual  consiglio 
gli  partorì  l’odio  appresso  i collegati,  e T infa- 
mia appresso  la  moltitudine. 

Ma  frattanto  il  pontefice  presa  l’opportunità, 
ottenne  dal  senato  veneto  per  la  celebraziooc 
del  Concilio  la  città  di  Vicenza.  Ed  era  suc- 
cesso, che  le  reme  Eleonora  moglie  di  Fran- 
cesco , e Maria  vedova  di  Lodovico  re  d’  Un- 
gheria , governalricc  di  Fiandra,  amendue  so- 
relle di  Cesare,  avevano  conchiusa  fra  essi  una 
breve  tregua,  la  quale  pareva  un  crepuscolo  di 
più  limpida  c più  durabile  concordia.  Onde  il 
papa  agli  8 d'ottobre  mandò  fuori  una  bolla  , 
dove  ringraziando  lietamente  la  divina  miseri- 
cordia per  aver  liberata  l’Italia  dagli  assali- 
menti  del  turco  , c significando  la  speranza 
della  pace  fra  le  corone,  lodava  la  pietà  del 

(0  D«1  primo  die1  parte  al  conciatolo  agli  8 di  xt lembi c 
Del  accende  a1 19  come  negli  alti  concistoriali. 
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senato  veneziano , »l  quale  benché  implicato 
nella  difesa  importantissima  di  Corfù , crasi 
compiaciuto  di  concedere  all’adunazionc  del 
Concilio  la  comoda  città  di  Vircnza.  Ma  per- 
ché era  ciò  avvenuto  si  tardi,  che  T tempo  non 
bastava  per  divolgarai  nel  cristianesimo,  sicché 
i personaggi  richiesti  potessero  condurveio  al 
di  prescritto  nella  preceduta  prorogazione,  cioè 
al  primo  di  novembre , e poi  succedevano  i 
mesi  inabili  per  viaggi  sì  lunghi,  il  differiva  di 
nuovo  alla  giornata  prima  di  maggio,  dedicata 
a’  due  apostoli  Filippo  c Giacomo. 

Nello  stesso  tempo  si  diede  opera  alla  rifor- 
mazione, deputandosi  da  capo  una  Congrega- 
zione di  quattro  cardinali  e cinque  prelati  se- 
gnalatissimi. I cardinali  furono  Contarmi , Sa- 
dolcti,  Caraffa,  che  poi  divenne  pontefice,  C 
Volo  ritornato  già  dalla  legazione.  I prelati 
ascesero  poi  tulli  al  cardinalato^  fuorché  uno 
il  cui  nierilo  rimaneva  a ragione  inchiodato, 
benché  da  colpa  non  sua,  cioè  il  Giberti.  Gli 
altri  furono  Federigo  Fregolo  arcivescovo  di 
Salerno  ; il  quale  con  ammirabile  esempio  diede 
il  ripudio  alla  porpora,  nè  F accettò  se  nou  co- 
stretto dall’  ubbidienza  : l'arcivescovo  A leandri» 
Gregorio  Cortese  abate  benedettino  di  Vene- 
zia , c fra  Tommaso  Badia  maestro  del  sacro 
palazzo,  ameudue  modenesi,  chiari  per  bontà 
e per  lettere.  Questi  proposero  molti  capi  di 
emendazione,  i quali  s'aggirano  quasi  del  tutto 
in  moderare  le  grazie  che  vengono  dalla  Corte 
e che  dispiacciono  agli  uomini  quando  si  con- 
cedono altrui;  ma  ciascun  poi  k ricerca  im- 
portunamente per  sé  : ed  i principi  che  richie- 
devano la  riformazione,  erano  le  macchine  più 
violente  per  isti  appai  le  spesso  dalle  numi  dei 
pontefici.  Onde  il  medesimo  cardinale  Scom- 
borgo  religioso  zelantissimo,  od  espertissimo  dei 
cervelli  tedeschi,  dissuase,  come  il  Soave  con- 
fessa, clic  mentre  il  mondo  insaniva  per  cupi- 
digia dì  larghezza , spezzando  i serragli  dei 
chiostri  c schiantando  i legami  de’  voti,  si  eleg- 
gesse di  medicai  lo  con  inusitate  strettezze:  es- 
ser imminente  il  Concilio;  doversi  lasciarne 
il  giudizio  a quell’  assemblea  composta , c per 
conscguente  pelila,  di  tutte  le  nazioni,  le  quali 
e non  s’ addosscrcbbono  un  peso  che  non  potes- 
sero sopportare,  ed  addossandoselo  per  volontà 
comune,  più  di  Irggicri  il  sopporlercbbouo,  che 
sentendoselo  imposto  dall'autorità  di  pochi. 
Aggiugne  il  Soave,  clic  questa  opinione  pre- 
valse, benché  disputasse  in  contrario  il  cardi- 
nale Giampietro  Caraffa.  Di  quest’  ultima  parte 
io  non  ho  contezza-  ma  in  °SW*  reggasi 

quand’egli  resse  il  pontificato,  se  con  tutto 
l'ardore  del  suo  zelo  gli  venne  fatto  più  di 
quel  che  facessero  gli  altri  intorno  a quelle 
ubo  inazioni  divisale  allora  in  idea.  Dissi,  più 
di  quel  che facessero  g li  altri:  perciocché  quan- 
tunque per  k ragioni  dianzi  accennate , e per 
quelle  che  tre  anni  avanti  mossero  il  concistoro 
ad  una  simigliatile  deliberazione  recate  da  me 
nel  libro  precedeste  (1),  si  stimasse  meglio  di 
non  fare  intorno  a ciò  alcuno  strepito  di  nuova 

(0  Al  capo  i-. 


bolla  ; tuttavia  si  cominciò  a decretare  pian 
piano,  ma  più  efficacemente,  co’  fatti.  Ed  iodi 
pur  a tempo  di  Paolo  111,  quando  si  vide, 
che  la  convocazione  del  Concilio  andava  più 
in  lungo  di  quel  che  s’era  sperato,  ripigliossi 
la  cura  della  riformazione  nel  i54o  e ’l  ponte- 
fice in  concistoro  (1)  deputò  quattro  ternari  di 
cardinali,  con  autorità  e cura  di  far  che  aves- 
sero effetto  in  ciascun  de’  tribunali  le  ordioale 
emendazioni;  cioè  alla  Camera  apostolica  ed  a 
Fori  speciali  di  Buina  Cupi*,  Gbinucci,  c Polo: 
alla  ruota  Cesarino,  Monti,  e Guidiccioni  : alla 
cancelleria  Grirnani,  Aloandri,  e Ridolfi  : alla 
penilenzieria  Contarino,  Caraffa  , c Cervini. 
Oltre  a ciò,  si  provvide  alla  residenza  con  se- 
veri ordini  e con  F allettamento  dell’ alterna- 
tive in  pregiudizio  ancor  dcll.\  dateria:  c si 
fecero  varie  bolle  salutari.  Un’altra  gian  parte 
di  quelle  consigliate  leggi  stabilissi  in  vita  di 
Paolo  dal  Concilio  congregalo  per  sua  indu- 
stria. E il  rimanente  con  soave,  c però  lenta, 
ma  di  pari  assidua  cura  s’andò  introducendo 
poi  e dallo  stesso  Concilio,  e da’  pontefici  suc- 
cessori : ed  in  confermazione  di  ciò  io  posso 
mostrare  una  lettera  del  cardinale  Contarino  (a) 
nienti  ’ era  legato  in  Ratisbona  ; dove  quel  fa- 
moso Catone  del  Collegio,  c nulla  dissimulatore 
dell’  imperfezioni  da  sé  conosciute  nel  clero,  c 
nella  Corte,  come  attestano  e gli  scritti  di  lui, 
c gli  altrui  scritti  sopra  di  lui,  narra  che  il  re 
Ferdinando  con  una  confidente  querela  gli 
aveva  detto,  essersi  trattalo  in  Roma  più  volte 
di  stabilire  una  riformazione , ne  mai  con  ef- 
fetto : al  che  aver  lui  francamente  risposto, 
di’ egli  potea  render  conto  di  questo  affare 
come  passato  per  le  sue  mani:  che  una  gran 
riformazione  di  leggi  non  si  potea  con  soavità 
c con  frutto  porre  in  esecuzione  se  non  ada- 
gio: che  s’era  provveduto  alla  residenza  dei 
vescovi,  s’era  fatta  elezione  di  meritevolissimi 
cardinali,  ed  anche  nel  resto  s’era  emendata 
la  Corte  in  modo  che  due  sguardi,  l’uno  a’ co- 
stumi d’  essa  presenti,  F altro  a’  passati,  basta- 
vano a purgar  l’accusa,  scorgendosi  la  rifor- 
mazione non  già  nelle  scritture;  ma  ciò  che 
più  importa,  nell’ opere:  c riferisce  che  ì re 
confessò,  il  tutto  esser  vero.  E perchè  il  Soave 
dice,  che  quella  scrittura  formala  da’  cardinali 
deputati  nel  tempo  dov*  ora  teniamo  la  penna, 
montava  d’  essere  da  lui  registrala  nell’  istoria, 
se  non  V avesse  ritenuto  da  r.iò  la  lunghezza, 
voglio  esaminar  brevemente  i suoi  capi,  e mo- 
strar ch’ella  quasi  in  tutte  le  patii  si  é poi 
messa  in  opera  con  santissime  ordinazioni , le 
quali  sono  osservate  quanto  si  può  sperare  dal- 
l’itnpcrfeziooe  dell’ intelligenza  e della  diligenza 
umana. 

1 capi  della  scrittura  riducevansi  a due  classi. 
L’  una  apparteneva  alla  Chiesa  speciale  di  Bur- 
ina, la  quale  dee  servir  di  specchio  a tutte  le 
Chiese  del  mondo.  E qui  si  riprendeva  la  sor- 
didezza e P indecenza  nell’ ufficiar  la  basilica 
Vaticana.  F.vvi  ora  ia  ciò  che  desiderare?  La 

(l)  A' 15  «Pigolo  iS^o  tome  negli  sili  conti  donali. 

(a)  Al  uidiiMk  f diane  il  27  iti  giugno  1 j jé.  ^ 
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trascu  raggine  «legli  spnl.il»  e altre  opere  II  dei  sì  calcata  la  mano,  che  piuttosto  molli 

pie.  Non  e oggi  Homa  una  sommità  di  zelo  per  li  querclansi  della  severità  , che  scandaler/ansi 
questa  parte?  La  pompa  matronale  con  cui  0 dell’ indulgenza.  Ma  l'esperimento  anche  in  ciò 
procedevano  le  meretrici  sopra  le  mule,  e cor-  dimostra  quanto  sia  piti  difficile  il  lavorare  in 
leggiate  dalle  famiglie  de*  rherici.  Permeiteli  una  materia,  la  quale  spesso  resiste  all'intro- 


ora  simile  enormità?  Le  inimicizie  sanguinose 
cd  aperte  fra  i grandi?  Qual  città  è or  più  pa- 
rifica ? 

L'altra  classe  rivolgevasi  intorno  al  reggi- 
mento universale  della  Chiesa  ; nel  quale  dice* 
vasi,  che  tutti  i disordini  erano  sòrti  dall*  aver 
creduto  i pontefici  all' adulazioni  di  quelli , i 
quali  insinuavano  loro  una  podestà  interminata, 
non  come  di  ministri,  ma  di  signori  nell' eser- 
cizio delle  chiavi  5 si  che  in  essi  il  lecito  ed  il 
voluto  non  si  distingua.  Venendo  alla  spcciti- 
cazione. 

Il  primo  ahusn  toccato  era  l'ordinazione  dei 
cbcrici  c de' sacerdoti  ignorantissimi  cd  inde- 
gnissimi. Si  avverta  se  ciò  in  Homa  succede 
ora,  e se  da  Roma  possono  uscire  di  ciò  leggi 
migliori  : è ben  vero , die  le  leggi  hanno  poi 
bisogno  degli  uomini , i quali  sappiano  e vo- 
gliano porle  in  esecuzione;  il  clic  dipende  dalla 
provvidenza  soprumana  e non  dalla  romana. 
Lo  stesso  dico  del  secondo,  il  qual  era  l'incon- 
siderata distribuzione  de’  benefiej , e special- 
mente delle  ^parrocchie  e de’  vescovadi.  Per 
certo  non  si  Troverà  principato  dove  tanto  nu- 
mero di  carichi  spesso  tenui  di  rendile,  faticosi 
d'  obbligazioni,  solinghi  e spiacenti  «li  luogo  si 
conferisca  con  tanti  esami  c riguardi  di  lettere, 
di  costumi,  di  età,  di  natali , quanto  in  Roma 
le  cure  ed  i vescovadi.  Una  diligenza  angelica 
si  aspetti  dagli  angeli  nd  reggere  i Cieli,  e non 
dagli  uomini  nel  governare  il  mondo.  Passano 
alle  rinunzie  de*  benefìrj  con  pensioni  e riser- 
vazioni,  intorno  alle  quali  ognun  sa  quanto 
sieno  -difficili  ora  i pontefici. 

Delle  aspettative,  clic  pur  quivi  si  riprovano 
insieme  con  gli  altri  capi  che  noi  aggiugnecc- 
mo,  l’uso  è del  tutto  estirpato.  La  moltitudine 
de*  benefici  in  genere  non  può  schifarsi  per  la 
insufficienza  in  quasi  ciaseuu  di  essi  al  mante- 
nimento degli  ecclesiastici,  e principalmente 
de1  più  sublimi  che  sono,  quasi  colonne,  il  so- 
stegnò  e ’l  decoro  del  santuario.  |n  quelli  di 
residenza,  e massimamente  nelle  euro  e ne'  ve- 
scovadi, è levato  affatto,  salvo  in  alcune  prò- 
viarie  infettate  dall'eresia, ove  ai  «lima  ventura 
il  poterne  collocar  molli  in  qualrbc  principe 
zelante.  Nel  resto  a* cardinali  è disdetto  a)  pari 
il*  ogn* altro.  E non  meno  con  rigore  eguale 
agli  altri  si  costringono  essi  a risedere  ch'era 
un  altro  de*  principali  abusi  notati. 

Il  tórre  poi  la  dipendenza  di  questi  sacri 
senatori  dalle  Corone  cattoliche  nel  ricever  da 
loro  entrate  di  Chiesa,  che  in  questa  scrittura 
vivamente  si  raccomanda,  ognuno  intende  quan- 
to a’ pontefici  riuscirebbe  difficile;  né  a me 
giova  di  trattarne  più  oltre. 

L’ assenza  lunga  de' cardinali  da  Roma,  che 
pure  in  quello  scritto  si  biasimava,  non  si  tol- 
lera se  non  per  ragione  di  residenza,  o di  le- 
gazione, o talora  in  grazia  de’  potentati. 

Intorno  agli  ordini  regolari  hauno  1 ponte- 


dazione  delle  procurale  forme  che  lo  scrivere 
in  una  carta,  la  qual  c pronta  a ricevere  tutti 
i caratteri. 

Generalmente  l'uso  delle  dispensazioni  ehi 
può  dire  che  ora  sia  largo?  Il  volere  poi,  come 
proponevasi  in  quel  discorso,  clic  per  esse  i 
pontefici  e gli  altri  prelati  nulla  prendano,  è 
un  santissimo  desiderio;  ma  converrebbe  inse- 
gnare ai  papi  qualche  speciale  alchimia  per 
formare  l'qro  onde  soddisfare  all' ardentissime 
e frequentissime  petizioni  di  tutti  i principi, 
quando  occorrono  guerre  con  infedeli,  che  vuol 
dir  sempre.  Che  torrenti  di  pecunia  nello  spa- 
zio di  ceni*  anni  io  potrei  mostrare  versati  in 
quest'uso  da  pontefici  e dal  clero?  E nondi- 
meno strepitano  d’ ogn*  intorno  le  querele  dei 
principi  e de’ popoli  bisognosi  contro  alla  ro- 
mana strettezza.  Onde  il  desiderare  i cristiani 
questo  scemo  d’entrate  a Roma  ed  agli  eccle- 
siastici, è un  voler  insieme , che  una  fontana 
provvegga  alla  scio  d*«m  mondo,  ed  insieme  che 
si  taglino  i condotti  i quali  vi  portan  l’acqua. 
Notisi,  che  appunto  in  quel  tempo  il  papa  do- 
veva far  grossissima  spesa  per  contribuir  alla 
lega  marittima,  sovvenire  il  re  Ferdinando  bat- 
tuto con  atroci  sconfitte  dal  torco  nell’ Unghe- 
ria, a|ntare  il  re  di  Poltonia  cootra  i tartari: 
venia  richiesto  di  sussidio  da  Federigo  Palatino 
per  tórre  gli  Stali  da  sé  pretesi  al  re  Cristicrao 
di  Dania  eretico  ; e de*  cattolici  di  quel  regno, 
e della  Norvegia  e della  Svezia  eontra  Pop- 
pressioni  del  menzionato  Cristierno,  e di  Gu- 
stavo : e pure  allora  gli  conveniva  mantenere 
varj  legati  pc*  trattamenti  della  pace,  c far  di- 
spendiosi apparecchi  alla  celebrazione  del  Con- 
cilio. E ehi  fosse  curioso  di  veder  insieme  un 
tritissimo  conto  in  quel  tempo  delle  sue  ren- 
dite, il  può  trovare  nella  relazione  da  noi 
spesso  citata  dell’  arobasriador  Soriano,  dove  si 
scorge  eh'  elle  non  trapassavano  dugrato  due 
mila  scudi;  e di  questi  più  «Iella  metà  si  traeva 
dalle  spedizioni  di  Dateria  c dalla  vendila  di 
negli  uffizi,  il  cui  fondo  son  per  lo  più  i frutti 
eli’  inchiostro  grazioso.  Opporramnmi , che 
l'entrale  papali  potrebbono  bastare  a più  che 
non  ballano,  se  venissero  maneggiale  con  mi- 
glior economia.  Ed  io  richiedo  , che  mi  si  ad- 
«luca  un  principato  d' egual  ampiezza  ove  sta- 
bilmente si  usi  questa  economia  migliore:  e se 
non  ci  è,  incolpisi  la  condizione  degli  uomini, 
c non  la  negligenza  de*  papi.  Opporrammisi 
ancora  eiò  che  da  loro  Vieni  lionato  a' parenti. 
Sopra  questa  materia  gli  «*sempj  eroici  del 
pontificato  presente  mi  darebbono  ampia  li- 
bertà di  parlare  intorno  a*  passati  : ond’ io  non 
per  vrrun  umano  rispetto,  ma  solo  per  giusto 
riguardo  di  non  aggravar  i morti  sopraddovere, 
affermo  con  gran  certezza,  clie'l  difetto  vero 
c stato  a dismisura  minor  dell*  aggiunta  fattavi 
o dall'errore  del  popolo,  o dalla  mlnnnia  dei 
malevoli.  Nel  resto  lui  si  dimostri  uu  pràtici- 
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palo  eguale  a questo,  io  coi  non  soglia  acca-  la  dispensazione  delle  leggi,  in  qualche  sents- 

der  che  si  spanda  ne*  favoriti,  anzi  ai  scialacqui  ' mento,  quale  in1  avviso  che  intendessero  quei 
spesso  ancora  ne*  mignoni,  più  che  i papi  non  saggi  uomini,  è vera  ; ma  presa  in  tutto  è fal- 
carono di  donare  a' lor  nepoti,  i quali  soste*  sissima.  Vera  è intesa  delle  dispensazioni  o si 
nevano  finalmente  tutte  le  fatiche,  cd  eredi-  frequenti,  o si  facili  che  facciano  restare  vira 
tavano  tutti  gli  odj  del  principato.  £ se  non  la  legge  piuttosto  nelle  carte  che  ne’  costumi  ; 
e»  è,  preghino  Dio  che  faccia  vivere  stabilmen-  perché  allora  corrompe  la  venerasione  di  essn 

te,  com*  oggi  vive,  lo  spirito  di  s.  Pietro  nei  in  vilipendio.  Ma  sarebbe  falsissima  quella  pro- 

successori: ma  per  ora  misurino  le  leggi  di  posizione,  quando  vietasse  nelle  repubbliche 
questo  scettro  , come  destinato  a maneggiarsi  ogni  dispensazione  di  leggi.  Indispensabili  sono 
da  quegli  uomini  che  produce  il  seme  d’Adamo,  quelle  sole  che  ha  stabilite  la  natura  e *1  suo 
Intorno  alle  dispensazioni  io  posso  affermare,  autore:  se  le  altre  fossero  parimente  tali,  ca- 
che i pontefici,  almeno  da  molti  anni  in  qua,  si  rebbe  stato  difetto  del  supremo  legislatore  l’oro- 
fattamente  hanno  disposto,  che  tutto  il  denaro  metterle  con  lasciarne  la  provvisione  al  fiacco 

quindi  ritratto  si  converta  in  opere  pie,  avvedimento  degli  uomini.  Discorre  il  filoso* 

Si  annoverano  altri  abusi  in  quelfa  scrittura,  fo  (i),  se  più  convenga  che  la  repubblica  aia 
cioè  i privilegi,  i quali  solevano  concedersi  a regolata  con  leggi  universali  de*  fondatori,  o 
molti  religiosi  professi  di  lasciar  l’abito  e li-  con  determinazioni  de’ magistrati  nc’  casi  par- 
berarsi  dall’ ubbidienza;  ma  ora  di  ciò  fuori  ticolari;  arreca  tre  vantaggi  per  la  prima  par- 
di gravissimi  casi  non  si  vede  un  esempio.  La  te;  cioè  che  le  leggi  vengono  statuite  senza 
dispensazione  di  matrimonio  tra’  parenti  in  se-  passione,  con  maturità  di  tempo,  e da  uomini 

condo  grado.  Questa  parimente  con  difficoltà  di  più  scelta  prudenza:  per  la  seconda  parte 

si  concede  ; quantunque  nel  vero,  usandosi  con  adduce,  che  i legislatori  non  possono  autivc- 

parcilà,  non  appaia  poi  qual  grave  scandalo  o dere  le  circostanze  di  tutti  gli  eventi  speciali, 

danno  arrechi.  Ambedue  le  opinioni  si  accorderanno  in  questo 

La  concessione  dell’altare  portatile:  c pur  temperamento,  che  per  ordinario  la  legge  uni- 
questa  in  Italia  universalmente  è dismessa.  versale  governi;  ma  che  in  qualche  circostanza 
La  rivalidazione  de1  titoli  ai  Simoniaci  pos-  ùa  lecita  la  derogazione.  Oltre  axiò  è si  pro- 
sessori  : la  quale  non  si  concede  ora  quando  prio  dclF  uomo  1*  invogliarsi  .del  proibito,  che 
la  simonia  fu  reale,  come  parlano  i canonisti,  e sempre  necessario  di  costituire  la  legge  più 
ed  anche  rispetto  all’ altre  specie  di  peccato  dura  di  quello  che  il  legislatore  o brami  o 
simoniaco  non  suole  ella  impetrarsi,  se  non  speri  I* osservanza:  poeto  ciò,  rammollirla  può 
talvolta  nel  foro  interno,  e quando  il  vizio  è farsi  o comportando  le  picciole  trasgressioni; 
sì  occulto,  che  non  possa  aversene  la  prova,  il  che  ammacca  l’autorità  della  legge  ed  avvo- 
cò risultarne  l'infamia:  essendo  meglio  in  tale  za  i sudditi  a peccare:  o concedendo  le  con- 
caso  quietare  le  coscienze,  che  precipitarle  nella  venevoli  e moderale  dispensazioni 4 e ciò  ac« 
disperazionc  di  salvarsi;  la  quale  sarebbe  poi  cresce  insieme  riverenza  e benevolenza  al  su- 
origine  di  mille  enormi  scelleratezze  in  costoro  periore,  e conserva  l'innocenza  nel  suddito, 
che  sono  i governatori  dell’  anime.  Insomma  la  giustizia  senza  la  grazia  è la  misera 

Finalmente  la  commutazione  dell’ ultime  vo-  condizione  dell’ inferno, 
lontà.  Ma,  benché  la  podestà  di  ciò  sia  oppor-  Bene  è degno  dì  riso  intorno  a questo  fatto 
tuno  che  risegga  in  ogni  principe  supremo,  giac-  quello  che  il  Soave  aggiugne  coinè  accorgi- 
ci^ i morti  non  possono  risuscitare  a correg-  mento  d’alcuni;  cioè,  che  il  pontefice  per  mez- 
gere  le  loro  disposizioni  quando  le  circostanze  zo  dello  Scomhergo  lasciasse  andare  una  copia 
si  variano;  oltre  a che  è mero  favore  della  di  quelle  disegnate  riformazioni  in  Germania, 
legge,  che  l’uomo  possa  acquistare  un  dominio  per  dare  ad  intendere  agli  emoli  che  si  attcn- 
per  cui  rimanga  in  qualche  maniera  signore  di  deva  al  negozio;  e che  poi  contra  il  suo  volere 
quello  eh*  c al  mondo  dappoiché  egli  non  è se  la  vedesse  stampata.  In  varie  istruzioni  dì 
più  al  mondo  ; tuttavia  tenti  in  Roma  questa  Paolo  HI,  il  primo  precetto  ch’io  trovo  é,  che 
sorte  di  grazie  chi  biasima  in  ciò  la  soverchia  elle  non  si  diano  in  iscritto,  perchè  il  dì  se- 
larghezza,  e si  muterà  d’opinione.  guentc  si  vedrcbho.no  stampate  dagli  eretici,  e 

Questo  è quello  che  toccava  il  regolare  o la  | rinfacciale  in  ciò  che  potesse  toccare  la  Corte, 
vita,  o la  podestà  degli  ecclesiastici.  Ricorda-  I come  successo  dì  quella  else  recò  per  Adriano 
vano  di  piu,  che  si  proibisse  l’empietà  della  II  il  Cbcrrgnlo  a Norimberga:  che  non  si  raccon* 
dottrina  nelle  accademie.  E pure  in  ciò,  per  | lino  difetti  di  Roma,  perché  non  avvenga  come 
quanto  si  lascia  operare  il  braccio  de’  ponte-  | al  Mrltiz  mandato  da  Leone  a!  Sassone,  le  cui 
fìci,  non  è pericolo  che  per  difetto  de’  loro  narrazioni  inconsiderate  e facete  fra1  compa- 
inquisitori  non  resti  sollecitamente  soffogato  il  trioti  furono  registrate  come  autentiche  confcs- 
Aappello  ne’  pascoli  del  gregge  cristiano.  aioni  della  Corte  romana,  e per  tali  rimprove- 

Se  dunque  dal  Soave  si  fosse  stampata  quella  rate  in  Wormasia.  Ne  per  altra  ragione  fu  srm- 
scrittura,  sarebbesi  stampata  una  difesa  del  Con-  pre  deciso  in  concistoro,  che  que1  ricordi  si 
cilio  e de'  papi,  che,  per  quanto  potevasi,  han-  tenessero  segreti,  e si  adempiessero  con  rifor- 
no riformata  la  Corte  e *1  clero  secondo  il  con-  mazionc  d’opere  più  che  di  leggi.  E quanto 
siglio  di  que’  savissimi  e santissimi  prelati.  Ne] 

lesto  uno  dottrina  del  filo.ofu  rerata  in  quella  (,)  Vedi  •pcM.'.l.  nel  3 dell.  potilo.  al  et,.  la  . „i 
scrittura,  cioè  die  aia  rotino  delle  repubbliche  pia»  della  nuocila  al  ujo  i,  c .1  wP.  i3. 


appartiene  al  mentovato  discorso  de’  cardinali, 
mi  sono  incontralo  in  una  lettera  latina  del 
legalo  A leandro  al  Coeleo  (i),  nella  quale  parla 
cosi  : Avrei  molle  cose  da  scrivervi  intorno  ai 
pubblici  ajfari  ; ma  siete  cattivi  custodi  del  se- 
greto. Il  corui givo  de  cardinali  pubblicato  con 
V invettiva  dello  Sturmio  va  per  le  mani  dagli 
uomini,  avanti  che  da’  suoi  autori  sia  stalo 
divolgalo , o messo  in  esecuzione.  11  che  di- 
mostra, che  una  tale  scrittura  conGdata  a qual- 
che tedesco  della  parte  cattolica  per  udiruo  il 
parere,  tu  da  lui  non  bene  custodita,  e passò 
alla  contcztA  degli  avversar}.  Ma  é accaduto 
con  provvidenza  di  Dio,  che  que'  consigli  ap- 
parissero al  mondo;  acciocché  si  vedesse  quali 
erano  veramente  le  più  intime  piaghe  del  go- 
verno  ecclesiastico  ricercate  con  ogni  cura  ed 
spostc  con  ogni  libertà  da  uomini  d’ incora- 
parabil  zelo  e sapere:  non  falsità  di  dogmi, 
non  depravazione  di  scritture,  non  iniquità  di 
leggi,  non  politica  inorpellata  di  santità,  non 
baldanza  di  vii},  come  Latravano  i luterani;  ma 
soverchia  indulgenza  o ucll’  impunità  degli  er- 
rori, o nella  derogazione  a quegli  ordini  a cui 
Lutero  fece  molto  più  indulgente  derogazione 
quando  gli  arse  pubblicamente  a Wittemberga, 
e liberò  affatto  i seguaci  suoi  dall’  obbligo  di 
osservarli.  Nò;  siccome  abbiamo  fatto  vedere, 
riuscì  quella  consulta  ili  severi  prelati  simile 
ad  un  collegio  di  medici  e di  chirurghi  che  in- 
damo  abbia  prescritte  all’ infermo  le  salutifere 
medicine,  come  riGutatc  poscia  da  lai  per  di- 
licatczza,  o tralasciate  per  trascuragginc.  Ve- 
drai emendato,  per  quanto  ha  permesso  l'uma- 
na condizione,  tutto  ciò  che  allora  si  stimò  de- 
gno d'emenda,,  con  diminuire  in  gran  parte 
I’  uso  delle  grazie  a’  ponteGei,  e così  l'entrata 
di  que’  due  beni  per  cui  soli  appare  desidera- 
bile il  principato,  dell'oro  e dell’ obbligo. 

CAPO  VI 

Andata  del  papa  a Aizza  per  fine  di  pacificare 

le  corone,  legati  da  lui  spediti  a licenza. 

Nuova  necessità  di  pio  rogare  il  Concilio. 

A temperare  gli  umori  vedevasi,  che  non 
saria  bastata  l’ esemplarità  della  Corte  senza  il 
terrore  de’  principi.  L’  una  valeva  co’  popoli 
traviati  per  semplicità;  l’altro  richiedcvasi  coi 
grandi  sollevati  per  ambizione.  Ed  un  tale  ter- 
rore non  poteva  muoversi  da  due  quantunque 
grandi  forze  che  scambievolmente  s’ indebolis- 
sero col  contrasto.  Perciò  con  ogni  maggiore 
ansietà  non  riGnava  il  ponteGee  di  confortar 
i due  re  alla  pace:  onde  presa  l’opportunità 
della  tregua  che  pareva  un  rischiaramento  di 
nuvole  per  ricevere  la  forma  dell*  Iride,  desti- 
nò (a)  legati  a trattare  della  concordia  e del 
Concilio,  il  cardinale  lacovacci  airiuipcradore, 
e il  cardinale  Pio  di  Carpi  al  re  Francesco, 
appresso  cui  dianzi  era  stalo  nunzio.  E ne1 2 3 4 5 6  aie- 


(»)  Dj  Vienna  a'ifi  di  tugl.  1 53rj. 

(a)  Sotto  i 19  (Toltoli t 1537  come  negli  alti  concinomi;. 
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desimi  giorni  (1)  mandò  i vescovi  di  Reggio  e 
di  Verona  a ringraziare  il  senato  veneto  per 
la  concessione  della  stanza  di  Vicenza,  ed  a 
Ture  gli  apparecchi  opportuni  al  futuro  Conci- 
lio in  quella  città.  Frattanto  si  avea  consiglio 
se  fosse  allora  convenevole,  clic  il  papa  si  tra- 
sferisse a Vicenza.  Da  un  lato  pareva  ciò  ne- 
cessario per  adempiere  le  promesse  fatte  al 
mondo,  e per  mostrare  1’  efficace  sua  volontà 
del  Concilio.  Dall’  altro  non  si  vedevano  pre- 
parazioni sufficienti  por  celebrarlo,  senza  la 
- pace  : e il  portarvi  la  persona  del  papa  senza 
che  o precedesse,  o sopravvenisso  il  concorso 
de’  vescovi  e degli  oratori,  «aria  stalo  esporre 
lui  a scherno,  con  farlo  apparire  leggiero  nella 
risoluzione  e disprezzato  negli  ordini,  ltiputossi 
dunque  migliore  partito,  ch'egli  con  inviare  a 
Vicenza  suoi  legati  facesse  vedere  che  quanto 
era  io  sé  non  restava  di  cominciare;  ed  insie- 
me per  non  mostrarsi  neghittoso  nella  fatica 
personale  a prò  de’  cristiani,  si  spignessc  a 
trattare  in  Piemonte  ed  in  Lombardia  con  Carlo 
imperadore  e col  re  Francesco  (l’uno  de’quali 
vi  era  per  occasione  della  prossima  guerra  ; 
l’ altro  dovea  passarvi  per  condursi  di  Germa- 
nia in  Ispagna  ) la  loro  concordia  e 1*  esecu- 
zione del  Concilio:  il  che  quando  potesse  av- 
venire, di  là  poi  tosto  se  ne  passasse  a Vicen- 
za. Questo  dunque  fu  deliberato  nel  concisto- 
ro (a).  E per  legali  del  Concilio  furono  eletti 
il  cardinale  Campeggio  espertissimo  in  quegli 
affari,  il  cardinale  Simonetta  gran  canonista,  e 
il  cardinale  A leandri,  nel  quale  era  eminente 
non  meno  la  teorica  che  la  pratica,  e clic  sette 
di  prima  era  stato  promosso  a quella  dignità  : 
onde  nello  stesso  concistoro  in  cui  fu  eletto 
legato,  si  fecero  le  due  cerimonie,  solite  a farsi 
io  due  concistori  distinti  co’  nuovi  porporati 
di  chiudergli  e d’ aprirgli  la  bocca.  Indi  a tre 
giorni  il  ponteGee  incarni» mossi  per  Nizza  ove 
disegnava  di  tirare  a colloquio  i due  re  : e 
giunto  in  Piacenza,  ebbe  lettere  da’  legati  di 
VieciÉI  eh’  ivi  non  compariva  alcun  vescovo. 
Onffc  per  non  esporre  a dispregio  P autorità 
sua  e de*  suoi  legati  che  dovevano,  secondo  la 
intimazione,  fare  tra  cinque  di  la  solenne  en- 
trata in  quella  città,  ed  aprire  il  Concilio,  de- 
terminò in  concistoro  (3),  che  1’  aprimento  si 
intendesse  prorogato  a quel  giorno  eb’cgli  fosse 
per  dichiarare;  sicché  avanti  una  tale  dichiara- 
zione per  nulla  si  potesse  intendere  aperto:  e 
ne  promulgò  una  bolla  (4),  avvisandone  fret- 
tolosamente i legati,  acciocché  si  astenessero 
da  ogni  solenne  azione  (5).  Proseguendo  il  cam- 
mino, parlò  con  Cesare  a’  18  di  maggio  presso 
a Savona;  iodi  col  re  fuori  di  Nizza.  E quivi 
tenne  un  concistoro  (6),  in  cui  per  incalzaro 

(1)  A1 5 d'oltobre  1537  negli  atti  concistoriali. 

(2)  A1 20  di  mirto,  tome  negli  atti  concistoriali. 

(3)  A’  *5  d'aprile  i538  coma  negli  alti  conci  storiali. 

(4)  La  qnal  comincia  Uomaiun  PoaUjtsì  sotto  la  risaia 
liornata. 

(5)  Quei!1  ordina  giunse  a Vienna  a' 28  d'aprile,  come 
appare  dalla  risposta  del  cardinale  A leandri  al  card.  Ghrsuar 
segretario  de' brevi. 

(6)  A'5  di  giugno  l538  negli  alti  coaciitMiall. 
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più  vivamente  il  negozio,  creò  a nome  del  col- 
legio tre  Legali  volanti  che  si  trasferissero  ora 
all'uno  ora  all'altro  principe.  Questi  furono 
Cupis  Dorano,  Ghinucci  c Cesarini.  Si  trattenne 
il  pontefice  in  que’  contorni  per  un  mese,  pas- 
sando a fare  congressi  ora  col  re  ora  con  Ce- 
sare. Non  potè  conchiudere  la  pace;  ma  stabilì 
fra  loro  una  tregua  di  dieci  anni,  senza  impe- 
trare però  mai  che  s’abboccassero  insieme.  Tale 
abboccamento  seguì  poscia  ad  Acquemorte  do- 
po la  sua  partenza,  ponendosi  prima  volonta- 
riamente il  re  in  mano  di  Cesare,  con  passare 
ad  incontrarlo  in  una  barchetta  nelle  sue  navi; 
ed  indi  Cesare  in  mano  del  re  nella  terra  per 
due  giorni.  Fu  ciò  con  iscarabievol»  dimostra- 
zioni d'amore  e con  significazioni  date  da  Carlo 
di  volere  soddisfare  a Francesco  e pacificarsi 
con  lui,  e con  promesse  ricevatene  da  Fran- 
cesco d’ aiutarlo  a ridurre  gli  eretici  e a di- 
scacciare il  turco  : sopra  che  fu  ivi  trattato 
dal  cardinale  di  Lorcno  c dal  contestabile  Mo- 
moransi  per  la  parte  del  re,  e dal  Covos  c dal 
Granvcla  per  quella  dì  Cesare,  accordandosi 
che  fra  i nominati  ministri  e fra  gli  ambascia- 
dori  delle  due  corone  si  conlinovasse  il  nego- 
zio senza  nuovi  parlamenti  o altra  strepitosa 
apparenza  : e che  il  re  facesse  intendere  a*  di- 
sviati dalla  fede,  ch’egli  era  in  buona  amistà 
con  Cesare,  e persuadesse  loro  efficacemente  la 
riduzione  da  farsi  con  l’ autorità  pontifìcia. 
Tutto  ciò  (i)  scrisse  da  Acquemorte,  c confer- 
mò da  Vagliadolid  l’  imperadore  al  re  Ferdi- 
nando. 

Ma  quell' amorevole  congresso  immantcncntc 
significato  al  pontefice  da'  suoi  nunzj  come  un 
sigillo  d’amioizia  contratta # per  gli  ufficj  pa- 
terni della  santità  sua,  non  bastò  ad  allettare 
F accorto  vecchio  con  fiducia  di  stabile  pace 
tra  que*  due  principi,  i quali  (a)  e da’  Fisici, 
e più  fondatamente  ancora  da’  politici  erano 
riputati  irreconciliabili.  E la  verità  era,  che  a 
quel  congresso  aveva  (3)  condotto  Cesare  non 
tanto  l’elezione,  quanto  la  fortuna,  sbatt Wdo  le 
galee  da  poi  che  s’ era  accommiatato  dal  poSte- 
fice  per  Barcellona  : nè  per  altro  yì  s’indusse 
allora  più  di  leggieri,  che  avanti  alla  partenza 
del  papa,  se  non  perche  cosi  riusciva  un  affi-  il 
ciò  scambievole  di  cortesia  senza  legame  di 
patti;  laddove  nell'altro  caso  vedovasi  egli 
stretto  dalla  presenza  di  sì  venerabile  mezzano 
a solennizzarlo  con  obbligarsi  alle  condizioni 
richieste  dal  re  e persuase  dal  pontefice  per 
quiete  universale.  Non  lasciò  tuttavia  il  papa 
di  dame  parte  lietamente  al  concistoro  (4)>  e ; 
di  farne  pubbliche  feste  e renderne  solenni 
grazie  a Dio;  perché  il  mostrare  di  credere  o 
di  non  credere  una  cosa  è interpretalo  dagli 
uomini  per  effetto  di  desiderio  o d’ abboni- 
mento. 

(O  Ne  mandò  la  copta  al  papa  il  legalo  Alrandri  da  Vi- 
tenta  sodo  il  a di  novembre  |538. 

(2)  Lettera  del  legalo  Alesatili  da  Vicenis  al  papa  I*  1 1 di 

agosto  i53#.  * 

(3)  Giambattula  Adriani  nel  3 libro  drIP  olona . 

(})  A1  2»)  di  luglio  i538  negli  alti  crraciilorùli.  Diario 
di  Biagio  da  Cerea*  5 d’ajouo  del  1 538 


Due  imputazioni  in  questo  luogo  dà  il  Soave 
a Paolo  III.  L'  una  tratta  da  qualche  scritto- 
re (1)  di  qucHempi;  cioè  che  il  fine  del  papa 
in  quel  viaggio  fosse  non  tanto  la  pare  del  cri- 
stianesimo, quanto  l'iinpetrazion  di  Milano  per 
la  sua  famiglia,  rendendone  l’omaggio  ad  amen- 
due  le  corone,  lo  a parlare  con  libertà,  credo 
che'l  pontefice  volentieri  arebbe  ottenuto  ciò, 
parendogli  di  ritrovarvi  congiunto  c il  vantaggio 
del  proprio  sangue  a cui  era  affezionatissimo, 
e il  ben  comune , con  sedare  in  questo  modo 
le  discordie,  e costituire  quello  stato  in  uno 
Italiano.  Ma  ben  posso  dire  francamente,  che 
avendo  lette  le  più  riposte  memorie  di  quei 
negozianti,  cioè  l’istruzioni  che  diè  Paolo  a’suoi 
nunzi  o legati,  ed  al  medesimo  cardinale  suo 
nipote  inviato  una  volta  a Carlo,  e l'altra  ad 
amendue  le  corone;  e le  lettere  che  successi- 
vamente scrivevansi  di  proposte  e risposte,  ed 
essendosi  quivi  da  me  veduti  i trattati  dal  pon- 
tefice introdotti  per  beneficio  della  sua  casa, 
non  vi  ho  trovato  pur  un  cenno  per  conse- 
guimento di  Milano,  eziandio  in  circostanze  più 
agevoli  delle  presenti:  cioè  dopo  il  matrimonio 
d'Ottavio  Farnese  con  Margherita  d1  Austria , e 
così  mentre  una  tal  concessione  di  Cesare  sa- 
rebbe venuta  in  grandezza  di  sua  figliuola,  ed 
in  prò  de’  suoi  discendenti.  Anzi  leggo,  sempre 
ingiugnersi  dal  papa  ad  ogni  ministro  ed  al  ni- 
pote medesimo,  eh’ essendo  necessaria  la  pace 
per  resistere  al  turco  e per  umiliare  gli  ereti- 
ci, e non  potendosi  questa  ottenere  senza  dare 
Milano  a Francesco,  pregassero  e scongiurassero 
l'impcradore  d'offerir  questo  magnanimo  sacri- 
I ficio  alla  salvezza  del  cristianesimo  ed  at  beo 
della  religione;  ma  quando  si  voglia  dare  fede 
a chi  senz’  altra  notizia,  che  d’  opinione  popo- 
lare sempre  credula  del  peggiore,  tiene  che 
Paolo  macchinasse  d'acquistare  Milano  pe’suoi. 
non  potrà  negarsi  almeno  eh’  egli  seppe  domi- 
nare una  tale  cupidità  si  fattamente  che  operò 
da  migliore  padre  universale,  che  particolare. 
Imperocché  bene  vedrà,  elio  l’unica  strada  per 
ottenere  Milano  da  Cesare,  in  cui  podestà  era 
il  darlo  come  di  colui  che  n’era  insieme  il  pos- 
sessore c il  sovrano,  sarebbe  stata  il  partirsi  da 
quella  neutralità  di  cui  tanto  si  querelava  gli 
austriaci.  Il  neutrale  fra  due  nemici  può  spe- 
rare bensì  quiete  da  amendue,  ma  non  benefici 
segnalati  da  verun  di  loro  : anzi  come  la  pas- 
sione inganna  il  conoscimento,  e *1  tepido  alla 
mano  calda  par  freddo,  alla  fredda  pare  caldo, 
così  il  neutrale  a ciascuna  delle  parti  diviene 
sospetto  quasi  parziale  dell’  altra.  F.  ve  n’  era 
T egempio  in  Clemente,  clic  col  buttarsi  lotto 
a Cesare  avea  conseguita  Fiorenza. 

Se  poi  tante  legazioni,  tante  spese,  tanti  uf 
ficj,  tanti  viaggi,  c tanti  effetti  che  da  quelle 
diligenze  si  trassero,  non  bastano  a persuadere 
che  Paolo  HI  avesse  zelo  di  pace  e di  religio- 
ne, è indarno  ogni  studio  per  acquistare  buona 
fama  in  terra. 

Ma  in  questo  fatto  io  posso  convincere  l’ac- 
cusa con  un  testimonio  di  veduta  supcriore  ad 


(1)  Giambaltist* 'Adriani  nel  libro  (itilo,  cd  altri. 
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ogni  cceczionc,  il  cui  detto  non  potè  rimaner  j 
ignoto  al  Soave,  e per  conscguente  non  può  caso 
fuggir  la  condannazione  d'  una  fraudolente  ma- 
ligniti. Non  lesse  per  avventura  egli  la  rcla-  . 
„ /.ione  di  Niccolò  Tiepolo  clic  fu  mandato  am-  j 
basciadorc  dal  senato  veneziano  a tutto  quello 
trattamento,  e clic  promosse  con  ogni  studio  j 
per  ordine  della  sua  repubblica  il  maneggio 
della  concordia,  e fu  partecipe  d'ogni  arcano? 
Ora  il  Tiepolo  nel  racconto  (i)  accuratissimo 
eh*  egli  ne  fa,  non  pure  non  acccpna  mai  che  J 
il  pontefice  procurasse  Milano  per  la  sua  casa; 
ma  riferisce,  com1  egli  con  ogni  efficacia  a’  in- 
gegnò di  persuadere  all'impcradorc,  che  il  con-  ! 
cedesse  al  duca  d’  Orlien».  La  difficoltà  insu- 
perabile fu,  che  laddove  1*  impcradorc  voleva, 
clic  T effetto  di  quella  concessione  si  differisse 
tre  anni,  fiuchè  la  nipote  fosse  in  età  di  con- 
giungersi  al  duca,  eleggendo  frattanto  un  de-  i 
positario  suo  confidente,  e richiedendo  dal  re 
aiuti  contra  il  turco  e favore  contra  i prole-  J 
stanti  , il  re  all’  incontro  non  si  fidava  di  coro-  1 
perar  lo  speranze  d*  un  tale  acquisto  col  suo 
presente  dispendio  e col  presente  staccamcnto 
da’  suoi  amici:  e dalfaltro  canto  Cesare  non 
si  fidava  di  comperar  le  speranze  del  promesso  ! 
aiuto  e favor  francese  con  la  predente  perdita  , 
di  Milano.  Fra  queste  arduità  inespugnabili  per 
l’una  e per  l’altra  parte  dice  il  Tiepolo,  clic  ! 
Paolo  111  mostrò  sì  gran  zelo  del  bene  comu- 
ne,  ed  una  sincerità  cosi  libera,  paterna,  e cri- 
stiana, che  sgombrò  dagli  animi  d’ ambii!  uc  i 1 
potentati  qualunque  vapor  grosso  di  diffiden-  1 
za  conceputa  per  P addietro  verso  di  lui,  con- 
vertendola in  una  sominu  confidenza:  e attcsta 
che  il  pontefice  per  1’  ardente  desiderio  di  que-  : 
sta  pace  divorò  e tulli  i disagi  del  corpo  vec- 
chio e cagionevole,  e tutti  gl’  incontri  della 
maestà  non  bene  rispettata;  specialmente  dal 
duca  di  Savoia,  il  quale  avendogli  promesso  il  ! 
castello  di  Nizza  affincli’  egli  v’  alloggiasse  e vi 
ricevesse  a parlamento  le  due  corone;  e si  ri- 
tirò poi  sul  fatto  per  gelosia  che  gli  dava  la  i 
introduzione  della  milizia  forestiera.  Onde  Pao-  ; 
lo  non  volcodo  entrare  altrimentc  nella  terra,  j 
s'indusse  ad  albergare  iu  un  monistero  fuori  di 
Nizza.  11  quale  incomodo  del  pontefice  e del 
trattato,  dice  il  Tiepolo,  che  agevolò  poi  la  | 
conclusione  della  tregua  lunga,  ricusata  innanzi  | 
da  Carlo,  siccome  la  breve  si  ricusava  da  Prati*  : 
ccsco:  perciocché  alla  lunghezza  di  quella  ri- 
pugnava Cesare  per  amore  del  duca,  il  quale 
frattanto  restava  privato  delle  terre  occupate- 
gli da’  francesi  : ma  veggendo  poi  egli,  che  l’au-  I 
torila  sua  non  era  stata  valida  per  impetrar 
dal  duca  quella  conveniente  soddisfazione  al 
pontefice,  come  aveva  confidalo  di  potere  , e 
dichiarato  di  volere,  deliberò  scambievolmente  J 
di  condesccnderc  a’  consorti  del  papa  nella  con- 
clusion  della  tregua  lunga,  senza  rispetto  all 'in- 
teressa del  duca. 

La  seconda  imputazione  data  a Paolo  del 
Soave  in  questo  fallo  è intorno  al  Concilio. 
Perciocché  avendo  il  pontefice  richiesti  quei  i 

(l)  NelPmhlvio  ^signori  Barberini. 


principi,  che  vi  mandassero  di  presente  i pre- 
lati i quali  erano  in  loro  comitiva,  e poi  tosto 
gli  altri  de’ regni  loro,  amenduc  chiesero  dila- 
zione, allegando,  clic  nè  conveniva  die  i primi 
imprendessero  soli  un’  opera  cosi  ardua,  nè  i 
secondi  erano  in  procinto  prossimo  di  venire. 
Onde  il  papa  nuovamente  prorogò  il  Concilio 
in  Genova  (i)  fioo  alla  pasqua  futura,  con  ezpri- 
racre,  che  ’l  faceva  in  grazia  si  di  Cesare  e del 
fratello,  come  «lei  re  cristianissimo  : cosi  sot- 
traendosi alla  calunnia  d’abborrir  il  Concilio 
come  pericoloso  alla  Monarchia  papale:  e di- 
chiaro,  che  per  tutto  questo  non  s’intendca 
derogato  alla  bolla  precedente  fatta  in  piacen- 
za. Il  clic  volca  dire,  che  quantunque  sino  a 
pasqua  si  dilatasse  la  prorogazione;  non  perciò 
venendo  la  pasqua  si  riputasse  aperto  il  Conci- 
lio senza  espressa  dichiarazione  del  papa  ; giac- 
ché per  varj  accidenti  pelea  succedere,  che  ne 
meno  allora  mettesse  a bene  d’apririo. 

Or  il  Soave  qui  riferisce,  essersi  il  papa  sì 
prontamente  piegato  a quella  richiesta  de’ due 
principi,  che  parve  non  tanto  di  condesccnderc 
al  desiderio  altrui,  quanto  di  soddisfare  al  pro- 
prio. Ma  qui  parimente  lo  smentisce  la  relazio- 
ne del  Tiepolo,  il  quale  non  solo  non  fa  motto 
di  ciò;  ma  suppone  il  contrario.  Perciocché 
narra,  che  proponendosi  tra  le  condizioni  della 
pace,  che  il  re  di  Francia  concorresse  al  Con- 
cilio, negò  egli  di  volerlo  fare  ad  istanza  di  Ce- 
sare, ma  si  bcuc  in  grazia  del  pjpa.  E se  il 
pontefice  non  fu  duro  alla  concorde  loro  peti- 
zione sopra  I’  indugio  del  convocarlo,  uon  sa- 
peva il  Soave  eli’  è azione  di  molto  senno  per 
mantenersi  e l’autorità,  e la  benevolenza,  non 
esser  restio  a ciò  che  non  è in  poter  proprio 
impedir  contra  voglia  del  petitore,  quando  non 
si  spera  di  rimuovere  lui  dalla  petizione  ? che 
altro  sarebbe  stato  nel  papa  il  fissarsi  allora 
nella  subita  esecuzione  del  Concilio,  se  non 
far  vedere  che  in  ciò  egli  aveva  una  podestà 
ottusa  di  taglio.,  e iuduirc  que’ principi  ad  ope- 
rar con  manifesta  sua  ripugnanza  ciò  che  do- 
mandavano allora  da  lui  per  grazia?  e forse 
una  tale  grazia  non  era  convenevole  ? Vessia- 
mone le  ragioni  che  il  papa  ne  arrecò  nell'in- 
formazione (*j)  inviatane  a’ suoi  legati. 

La  prima  fu,  che  que1  re  si  professavano  vo- 
lonterosi d1  intervenirvi , ma  dicevano,  ch’esscn- 
do  stati  lungamente  lontani  dalle  loro  rrggic 
per  cagion  della  guerra,  convenia  che  vi  tor- 
nassero per  qualche  tempo , affine  d’  aggiustar 
molli  affari. 

La  seconda  fu,  eh*  essendosi  fra  loro  con- 
chiusa  tregua  solamente,  e non  ancora  pace, 
della  quale  restava  in  piè  il  trattato  con  ac- 
cordo che  arobiduc  mandassero  loro  ambascia- 
dori  a Roma  ove  il  papa  ne  fosse  mezzano,  ri- 

(1)  In  Genova  a1 28  di  giugno  i538  cerne  negli  atti  con- 
ci stonali. 

(a)  Qaesta  scrittore  è in  un  libro  delParclilvio  valicano 
lascialo  dal  card.  Aleandri  intitolato  LiUrat  italkat  ex  Ufia- 
t/ci.t  Bica  Urlio  Germonùa:  Nel  qnal  libro  som»  rrgiUrate  pa- 
rimente (atte  le  untine  e lettere  senile  dall’ Aleandri  che  si 
cileranno  appresso. 
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putavasi  sprdienlc  d*  attendere  la  nascita;  per- 
ciocché fermala  la  pace,  senza  dubbio  il  Con- 
cilio aarobbesi  celebrato  e con  più  solenne  fre- 
quenza, e con  più  vira  applicazione  e con  più 
limpida  sicurezza,  e con  più  abbonderò!  frutto. 

Terzo,  che  soprastando  l’assalto  poderoso  del 
turco  per  ingoiar  tutta  1’  Ungheria  , conveniva 
opporglisi  con  ogni  sforzo  : sicché  i vescovi  e 
di  Germania,  e di  quel  regno,  e quei  special- 
mente che  possedevano  signoria  temporale,  si 
ritrovassero  alla  difesa  c per  conseguente  una 
porzione  si  nobile  di  mitrati  non  poteva  in  quel 
tempo  venire  al  Concilio. 

Quarto,  che  le  molte  cd  acerbe  discordie  fra 
i signori  d’ Alemagna  rendevano  allora  difficile 
cd  importuna  la  radunanza  : ond'  era  migliore 
consiglio  aspettare  che  si  componessero;  del 
che  Cesare  e Ferdinando  avere  assai  fondata 
speranza. 

Finalmente,  che  avendo  soggiornato  i legati 
già  per  due  mesi  a Vicenza,  non  cravi  compa- 
rito alcun  vescovo,  nè  appariva  segno  prossi- 
mo di  loro  venuta:  il  che  dimostrava  non  solo 
utile,  ma  necessaria  la  dilazione. 

Erano  queste  ragioni  forse  di  picciot  conto? 
ma  dimentichiamole  tutte  : non  bastava  che  le 
tre  principali  corone  si  accordassero  in  tal  do- 
manda ? chi  più  di  Carlo  aveva  desiderato  il 
Concilio?  con  qual*  importunità,  possiamo  dire 
non  aveva  egli  stimolati  i pontefici  a convo- 
carlo? A chi  pareva  che  rilevasse  più  die  a lui 
osservare  ciò  che  avea  promesso  a Unte  arden- 
tissime isUnze  di  tutta  Alemagna?  mentre  egli 
dunque  ne  richicdea  la  diiasione,  appariva  in- 
dubitabile o F impossibilità  o la  sconvenevo- 
lezza di  ragunado  in  quel  tempo.  E si  vide  (1) 
che  i tedeschi  ai  avidi  per  1*  addietro  d’un  pre- 
sto Concilio,  in  quell*  occorrenza  non  ebbero 
pure  una  lingua  che  ai  lagnaste  della  proroga- 
siooc. 

CAPO  VII 

Censure  e privazioni  promulgate  dal  papa 
contro  'l  re  et  Inghilterra. 

Aveano  sino  allora  trattato  i pontefici  col  re 
d'Inghilterra  come  con  corpo  putrido  si,  ma 
dilicato,  che  dovesse  curarsi  con  medicamenti 
leggieri,  i quali  solo  aiutassero,  non  violentas- 
sero la  natura,  ed  agevolassero  i benefici  del 
tempo.  Ma  respcricnza  ave*  consumate  già  le 
speranze,  e così  anche  i timori;  già  ch'egli  non 
tralasciava  alcun  alto  d’ostilità  immaginabile 
cantra  la  Chiesa.  Avea  fatte  crudelmente  tron- 
care le  due  teste  più  venerate  nell' Inghilterra, 
il  cardinale  Iloflcnse  c Tommaso  Moro,  alzati 
da  lui  prima  a* più  alti  gradi:  il  titolo  di  loro 
fellonia  era  il  non  aver  voluto  adorare  questo 
Nabucco,  riconoscendolo  un  vicecristo  in  quel 
regno.  Area  funestati  i patiboli  col  sangue  delle 
piu  inclite  matrone,  de’ più  esemplari  religiosi, 
de’ più  eminenti  letterali.  Contra  il  cardinale 

(1)  Varie  lettere  dell’  Alesatiti  legalo,  « MifsaseUé  mm- 
«io  in  lirrmanwt. 


| Polo,  die  oltre  all’essergli  congiunto  in  sangue, 

. era  un  agnello  di  mansuetudine  ed  on  compo- 
sto d’ogni  virtù,  aveva  infuriato  si  atrocemen- 
te , che , non  sazio  delle  persecuzioni  da  noi 
raccontale  , quand’egli  da  Parigi  s’era  ricove- 
i rato  in  Cambrai , aveva  offerti  a quel  senato 
i molti  migliai  di  soldatesca  a guerra  finita,  se 
: glielo  dava  in  potere.  E correva  il  Polo  gran- 
de risdiio  di  vita,  se  non  gli  fosse  stato  an- 
gelo di  custodia  il  buon  cardinale  di  Liegi.  Sac- 
cheggiate le  Chiese,  profanati  i conventi,  esi- 
liate le  religioni,  il  nome  del  papa  trattato  con 
solenni  esecrazioni  più  orrende  che  quello  di 
lucifero.  Quand*  egli  intimava  il  Concilio , su- 
bilo usciva  una  invettiva  del  re  contra  un  tale 
Concilio  come  sacrilego,  come  tirannico.  S’egli 
1 per  necessità  il  prorogava,  venia  fiiori  un’altra 
invettiva  contra  ’l  pontefice , ove  le  ragioni  di 
quella  prorogazione  si  condannavano  come  fro- 
di. In  somma  non  potrebbe  trovarsi  un  animo 
più  simile  dd  suo  a quello  del  Soave  in  lace- 
rar ogni  azione  de* pontefici,  in  dipingerli  coi 
carboni  dell’inferno,  in  odiar  H vicario  di  Cri- 
sto, quanto  il  diavolo  odia  Cristo.  Precipitò  fi-  | 
1 nalmente  a quel  sommo  dell’ empietà  che  par- 
' ve  abboni  inabile  anche  a*  gentili , né  scusabile 
eziandio  nel  furore  dell’ira,  e contra  un  no- 
; derno  nemico  : e pur  egli  1*  esercitò  a san- 
| gue  freddo , e contra  un  antico  santo  : ciò 
fu  I*  infierire  ne*  cadaveri.  E perchè  san  Tom- 
maso vescovo  di  Canturberi  avea  sofferto  il 
martirio  in  difesa  delta  libertà  ecclesiasti- 
ca , resistendo  ad  Enrico  li;  laddove  que- 
sti poi  adorò  le  ossa  del  martire,  e con  umi- 
lissime penitenze  I*  invocò  a perdonargli  dal 
Cielo,  Enrico  Vili  fece  abbruciar  quell*  ossa 
dal  manigoldo,  fe*  sommerger  nel  fiume  le  ce- 
neri , ed  infamò  con  formato  processo  e con 
solenne  sentenza,  come  d*  un  ribelle  queli’ado- 
rata  memoria;  confiscandogli  in  luogo  de*  beni 
gli  ornamenti  del  tempio  che  per  gl’ insigni  mi- 
racoli operati  in  quattrocento  anni  aveva  gli 
consagrati  la  devozione  de’ fedeli.  Die  conto  il 
pontefice  di  sì  gravi  enormità  in  concistoro  (1) 
a’  cardinali  quel  giorno  stesso  che  ivi  trattò 
sopra  la  disegnata  riformazione:  e deputò  una 
scelta  de’  più  riputati  per  deliberare  su  questo 
fatto  : i quali  furono  Ciminoci  allora  segreta- 
rio de*  Brevi,  Campeggi  amendne  periti  dell’ In- 
ghilterra , Contarmo  segnalatissimo  per  ogni 
pregio,  e addottrinato  nella  prudenza  dalla  su- 
prema scuola  della  sua  patria,  e Caraffa  stima- 
tissimo per  zelo  e per  senno,  e pratico  nelle 
Corti  reali,  specialmente  dell’Ànglia. 

Vegga  ciascuno,  se  il  risentirsi  di  tanti  ol- 
traggi fatti  contro  al  vaticano  , alla  giustizia  , 
ed  al  Cielo,  dopo  tanta  moderazione  c lentezza 
con  tanti  consigli  fosse  un  perdere  la  prudente 
pazienza,  come  parli  costui.  I cardinali  giudi- 
carono, che  si  procedesse  contra  Enrico  alle 
più  rigorose  condannazioni  altre  volte  osate  dai 
romani  pontefici,  cioè  alle  censure,  «Ha  priva- 
zione del  regno,  ed  a vietare  a*  cattolici  il  com- 
mercio con  lui  e co'  suoi  aderenti.  E così  fu 

(l)  A’a5  d1  ottobre  reme  fargli  sili  coscislsriali. 
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posto  in  effetto  (i)  per  una  bolla  sotto  il  17  di 
dicembre  dell’  istcssn  anno,  mandandosi  priva- 
tamente il  cardinale  Polo  a Cesare  ed  al  re 
Francesco  per  infiammarli  a troncar  col  re 
qualunque  comunicazione  de*  regni  loro,  e per 
informarli  sopra  i bisogni  dell’ Inghilterra. 

Applaudendo  il  Soave  a tanta  empiri.»  d’En- 
rico , dice  che  riusci  più  molesto  al  pontefice 
il  culto  levato  a san  Tommaso,  che  l'impu- 
gnata podestà  in  lui  di  convocare  il  Concilio; 
perche  il  privare  un  canonizzato  dal  papa  dei 
sacri  onori,  era  palesare  un  grand'arcano.  Ma 
questo  molto  è un  misto  di  molti  errori.  Pri- 
mieramente un  principe,  il  quale  nega  al  papa 
Tesser  capo  della  Chiesa  , e ne  fa  capo  asso- 
luto sé  stesso  nel  suo  reame,  come  avea  fatto 
Arrigo  sino  a quell’  ora,  certo  gli  toglie  assai 
più  che  l'autorità  di  canonizzare  i santi  ; per* 
che  gli  toglie  questa  con  tutto  il  resto  della 
sovranità  pontificia,  ridurendolo  alla  condizio- 
ne d’un  semplice  vescovo.  Secondariamente 
T impugnare  nel  papa  il  primato  e la  podestà 
d’adunar  Concilj  ecumenici,  si  condannava  fino 
in  quel  tempo  dalla  Chiesa  romana  come  ere- 
sia che  distrugge  i fondamenti  della  fede  ; ma 
non  si  condannavano  dalla  medesima  Chiesa 
per  eretici  quegli  autori  che  affermavano,  po- 
tersi errar  da’  poolefici  nelle  canonizazioni  , 
come  in  materie  di  fatto  : sentenza  clic  aveva 
stampata  pur  dianzi  il  cardinale  di  Gaeta , 
bruche  si  condannasse  per  temerario  e per  em- 
pio chiunque  affermava,  essersi  errato  in  que- 
sto o in  quel  caso  particolare.  Vero  è,  che  ora 
una  tal  seulcnza  è rifiutata  , giudicandosi  che 
appartenga  alTassistrnza  da  Dio  sempre  usata 
vcr»o  la  Chiesa  il  non  lasciarla  ingannare  in 
un  fatto  di  tal  momento.  Terzo,  non  s’accor- 
geva il  Soave  , che  il  condannar  la  memoria 
di  san  Tommaso  per  titolo  che  avesse  contra- 
riato alla  sovranità  reale  sopra  l'ecclesiastica  , 
tirava  in  sequela  il  condannar  quella  di  s.  Am- 
brogio, perche  osò  d’esercitar  podestà  sopra 
T imprrador  Teodosio , c quella  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  perché  similmente  operò  da 
superiore  centra  l’imperatrice  Eudossia  : e fi- 
nalmente che  s'c  lecito  ad  un  re  spogliar  della 
venerazione  un  santo  adorato  concordemente 
per  molti  secoli  dalla  Chiesa,  il  medesimo  po- 
trà farsi  di  ciascun  altro  santo,  e cosi  potranno 
abbattersi  lutti  gli  altari  de’ santi,  calpestarsi 
tutte  le  loro  reliquie,  e venerar  quelli  solo  in 
genere  ed  in  confuso , quali  ei  si  sicno , che 
sono  in  Ciclo? 

Oltre  a ciò  pare  al  Soave  di  schernir  Tira- 
prudenza  ili  Paolo  111  in  questa  deliberazione 
con  un  grande  argomento,  quando  aggiugne, 
clic  l'evento  dimostrò  qual  conto  se  ne  facesse. 
Ma  la  sciocchezza  di  simile  beffa  si  c da  noi 
già  mostrato  nel  libro  precedente  (a):  come 
se  fosse  migliore  consiglio  il  lasciarsi  calpestare 
senza  resistere  , che  ’l  combattere  con  dubbio 
della  vittoria.  Derida  egli  con  una  tale  oppo- 

(l) Lettera  originale  del  caldina!  Farnese  alP  Meandri  8 
di  gennaio  i53y. 

(a)  Capo  i5. 
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sizione  Filippo  II  che  privò  per  sentenza  co- 
me fellone  il  principe  d’  Oranges  tanto  minor 
del  re  d’ Inghilterra;  c pur  l'evento  dimostrò 
qml  conto  se  ne  facesse.  Derìda  i passati  re 
di  Francia,  i quali  si  spesso  privarono  d'ogni 
dominio  come  ribelli  i signori  loro  sudditi  ; e 
poi  convenne  riconciliarseli , dando  loro  van- 
taggiosissime condizioni.  Chi  è si  stolto  che  si 
figuri  nel  papa,  come  l'autorità  di  Cristo,  cosi 
l’onnipotenza  di  Cristo?  I fulmini  stessi  del 
Cielo  non  sempre  uccidono  i malvagi;  ma  ben 
sempre  pii  spaventano,  perchè  talora  gli  ucci- 
dono. Nelle  confederazioni  seguite  poi  ira  i cat- 
tolici potentati  cd  Arrigo  provano  disprezzo  di 
quella  pontificia  sentenza,  come  arguisce  il  Soa- 
ve; non  esseudosi  allegata  da  loro  la  nullità 
di  essa,  ma  l'estrema  necessità,  dalla  quale  si 
avvisavano,  ritrovarsi  angustiati  quando  con  lui 
s'unirono  in  lega.  Comunque  si  fosse,  certo  è, 
che  questi  risentimenti  de'papi,  benché  talvolta 
non  facciano  botta  , non  sor»  però  divenuti 
sprezzabili  a verun  cristiano  monarca;  rd  al- 
cuno maggior  del  re  d'Inghilterra  non  si  è 
potuto  fermare  la  corona  in  fronte  senza  pri- 
ma umiliarla  al  romano  pontefice.  Nè  in  quel 
tempo  era  temeraria  in  Paolo  Iti  questa* fidan- 
za ; perciocché  oltre  alle  civili  sollevazioni  dei 
cattolici  eontra  quel  re  disumanato,  vi  concor- 
revano primieramente  l’approvazione  espressa 
d’amendue  i re  , come  ricordò  il  Cardinal  Far- 
nese legato  al  Granvrfa  (1).  Secondariamente 
aurora  le  promesse  (i)  di  Cesare,  e le  speran- 
ze date  dal  re  Francesco,  siccome  attcsta  pure 
il  Soave,  le  quali  non  furono  simulate;  percioc- 
ché dopo  la  bolla  egli  offerse  di  levare  il  suo 
nmhasciadore  dall’ Inghilterra  in  una  stessa  mat- 
tina che  Osare  ne  levasse  parimente  il  suo,  c 
d'assalir  quell'isola  ron  giusto  esercito,  men- 


ressero,  affine  di  pArtirsi  fra  loro  poi  la  con- 
quista, o di  crearvi  un  re  nuovo.  Anz’ io  tro- 
vo, che  senza  un  tale  fondamento  il  pontefice 
non  volle  procedere;  imperciocché  avendo  egli 
scritto  al  re  Ferdinando  tre  auni  prima  il  ri- 
sentimento eh’  ei  disegnava  contro  ad  Arrigo 
per  T ingiuria  fatta  alla  zia  ed  insieme  al  va- 
ticano , quegli  rispose  (3) , che  il  pensiero  gli 
parca  convenevole  alla  giustizia  della  causa  , 
alla  contumacia  del  re  , ed  al  zelo  d*  un  pon- 
tefice; e ch'egli  quanto  era  in  sé,  desiderava 
di  servir  Sua  Santità  nell’esecuzione,  come  la 
ragione  richiedeva:  ma  che  però  non  poteva 
con  piena  risoluzione  approvarlo  finché  non 
sapeva  intorno  a ciò  la  mente  di  Cesare  ; c 'I 
pontefice  s'arrestò  mentre  questi  fu  imbaraz- 
zato nelle  guerre  turchcsche  o francesi:  ma 
vcggctidolo  poi  sbrigato  d’amrndue,  e concor- 

(l)  Lettera  da  Toledo  del  ordinai  Farnese  i1  ao  di  gen- 
naio 1539  ■ Paolo  ttl. 

(a)  Sommario  di  lettere  »<iiltc  di  Francia  tolto  il  ZI  di 
granaio  i53<>  da  Latino  Giovenale  messo  straordinario  drl 
jupa  «ulte  al  card.  Farnese,  da  lui  mandate  al  cardinale 
A leandri,  c postillate  di  mano  di  quoto  : e *ono  nel  Parchi  fio 
de' signori  borghesi. 

(3)  A' 3 di  xttembre  i535. 
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rendo  egli,  c il  reti»  Frantila  (1) , e’I  Re  dei 
romani  a Hiodrani  pronli  di  levar  il  com- 
mercio  ad  Enrico  per  adempimento  della  pon- 
tifìcia sentenza  , troppo  infingardo  sarebbe*! 
fallo  riputare  se  non  tentava  l’impresa:  ed  ora 
ogni  uno  il  biasimerebbe,  die  per  debolezza  di 
petto  non  avesse  ardito  di  sanare  la  cancrena 
col  fuoco  , e salvare  un  sì  uobil  regno  dalla 
putrefazione. 

CAPO  Vili 

Legazione  del  Cardinal  oleandri  in  Germania 

per  comporre  le  discordie  della  religione. 

Cesare  0*1  re  Ferdinando  ch’aveano  sino  al- 
lora chiesto  con  sommo  ardore  il  Concilio 
quando  i pontefici  vi  s’erano  dimostrati  restii, 
allora  clic  veniva»!  al  fatto,  chiariti  di  non  po- 
ter per  esso  quietare  gli  eretici  , toccavano 
rei  dito  la  verità  delle  contrarie  ragioni  rap- 
presentale già  da  Clemente  , le  quali  in  sua 
vita  non  ebber  peso , come  riputate  d’  autore 
interessato:  errore  assai  frequente  negli  uomini 
rlic  non  intendono  , doversi  dell’  interessato 
consigliere  non  già  credere  alP  autorità , ma 
udire  e ponderare  attentamente  le  ragioni  ; 
perchè  l’interesse  che  fa  cicco  in  vedere  le 
verità  contrarie,  fa  insieme  Argo  in  rinvenire 
le  favorevoli:  onde  i più  sodi  fondamenti  clic 
arredò  al  giudice  P avvocalo,  sono  quelli  clic 
egli  udì  dalla  voce  dell’ interessalo  litigante. 

Prevedendo  essi  però  (a)  dal  Concilio,  non 
la  riduzione,  ma  la  condannazione  degli  eretici, 
v da  questa  temendo  più  tumultuosi  scompigli, 
si  rivolsero  tutti  all’arti  della  coucordia.  L’itn- 
pcradnrc  ne  patio  al  pontefice  in  Villafranca , 
ove  fra  loro  fu  stabilito,  che  si  spedisse  legalo 
nella  Germania  il  cardinale  Alcandrì  (3),  in  cui 
l'abilità  ed  era  maggiore  clic  in  altri,  e più 
conosciuta  da  Carlo.  Ma  perche  il  mandarlo  a 
titolo  di  venir  (4)  a concordia  co’  luterani  sa- 
rchile stato  uu  pascere  in  essi  P orgoglio  , ab- 
bassare la  maestà  del  pontefice , ed  incarir 
quella  merce  di  cui  si  mostrasse  cosi  grande 
voglia  , fu  preso  acconcio  dal  papa  in  Lucca 
nel  suo  ritorno , di  consegnarli  tre  brevi  : 
V uno  (5)  quasi  accidentale  e secondario  per 
Ja  riduzione  de’  Iloemi  , sopra  la  quale  s’  era 
trattalo  e s’erano  spedile  le  facoltà  dal  ponte- 
fice un  anno  prima  al  nunzio  Moronc,  e della 

(l)  Di' (taf  primi  appare  da  una  lederà  originale  del  card. 
Farnese  al  card.  Alfjiidri  sotto  U l J dì  dicembre  |538  rbe  è 
nell1  archivio  de  ' «ignori  llarbrrini  : ed  il  terso  da  una  irdrra 
del  card.  A leandri  legalo,  e di  Fabio  Mifnanflli  nunzio  al  re 
Frrdisando,  «colle  al  card.  Farnese  «otto  il  20  di  «ovetti.  1 5'ttf 

(a)  Lederà  del  HI  or  ose  vescovo  di  Modooa,  nunaio  in 
Germania,  al  cari.  Farnese  lotto  il  a di  giugno  l538  e da 
lui  u>mnn itala  al  ca«d.  Alcandii:  mIP  archivio  de1  «ignori 

Balbettili. 

(3)  Condenti  netta  leder)  scritta  da  Cari*  T il  re  Ferdi- 
nando rollo  ii  la  di  tfdembre  che  e iterasti  appresso. 

(4)  F in  una  islroiione  mandala  al  l'oggi  nunzio  di  Spa- 
gna dal  cani.  Farnese  il  la  d'utlotue  l538  e toinnnicala  al 
Legalo  Aleandei  : s PmIiusiou*  data  atto  stesso  Ale-odi  i è in 
au  libro  d'ulnuioai  orli1  subivi*  vaUcas-i». 

là)  Sodi»  li  1 4 di  l*£u»  ajJS. 


quale  tosto  poi  svanirono  le  speranze  al  legato, 
l.’nllro  principale,  e che  dava  il  titolo  alla  le- 
gazione, per  gli  ofT.iri  dell’Ungheria,  cioè'  si 
per  condurre  a fine  In  paco  non  ancora  solen- 
nemente stipulala  fra’l  re  Ferdinando  e *1  re 
Giovanni  Voivoda,  come  per  metter  ivi  in  as- 
setto il  governo  delle  Chiese,  I coi  vescovi  non 
erano  ancora  confermali  dal  papa,  e per  sal- 
varla dalla  peste  di  Lutero  e dalla  tirannia  del 
turco.  Il  terzo  per  la  concordia  co’  luterani  ; 
il  quale  (i)  breve  si  tenesse  ocrnlto  fino  che 
spuntasse  speranza  di  felice  riuscita.  Di  questa 
legazione  che  durò  un  anno , è stata  grande 
negligenza  del  Soave  il  non  dir  parola. 

benché  (2)  all’elezione  dell’Alcamlri  applau- 
desse  dapprima  il  re  de' Romani,  ed  aecoglies- 
sclo  con  grand’afTclto  ed  onoranza  ; tuttavia 
cosi  persuaso  da’ suoi  consiglieri,  molti  de*  quali 
cran  meno  religiosi  del  lor  signore,  fece  qual- 
che significazione  in  Roma  per  mezzo  de’  suoi 
agenti,  e forse  anche  del  nunzio  Moronc,  rive 
l’A leandri  non  era  stromento  acconcio  per  la 
concordia,  come  odioso  a’ luterani  per  le  con- 
tese precedenti  e per  l'editto  di  Wormazia,  fub 
mine  lavorato  dalla  sua  fucina;  e finalmente 
come  di  natura  focoso,  più  atto  per  antagoni- 
sti , che  per  paciere.  Anzi  era  occorso  , che 
nella  penultima  promozione  disegnando  il  pon- 
tefice d’onorario,  ne  fu  trattenuto  con  rapprc- 
senlarglisi , che  ciò  riuscirebbe  molesto  al  re 
Ferdinando  per  la  malevolenza  che  s’era  con- 
citala I*  impelo  di  quclt’iiomo  in  esasperare  gli 
umori  della  Germania.  Il  clic  risaputosi  allora 
da  Ferdinando,  se  ne  rammaricò  forte.,  e scrìs- 
se (3)  al  papa  la  falsità  del  presupposto,  l'af- 
fezione eli' egli  portava  a quel  gran  prelato, 
la  grata  ed  onorevole  memoria  che  ne  rimanca 
nel  cuor  dc'Tedcschi,  c’I  godimento  eli’ egli 
e tutta  la  nazione  riccvcrebbono  di  vederlo 
| sedere  nel  primo  senato  drlln  Chiesa.  In  que- 
sto senso  avrà  scritto  ancora  più  volte  al- 
l’ A leandro  sopra  l’inclinazione  del  re  e degli 
Alemanni  verso  i suoi  avanzamenti  il  nunzio 
Moronc.  Sicché  tale  contrasto  riuscì  al  legato 
quanto  più  improvviso,  tanto  più  amaro:  e te- 
mè, che  il  papa  come  intento  più  al  pubblico 
bene  dell’affare  , che  alla  privata  riputazione 
del  ministro  (4),  lo  richiamasse,  sostituendogli 
un  altro.  Ne  mancò  a sé  medesimo,  mandando 
al  pontefice  le  copie  e della  lettera  regia  altre 
volte  scritte  a Sua  Santità,  e delle  attestazioni 
iterale  venute  dal  nunzio  (da  cui  sospicava  (5) 
in  segreto,  rlie  si  fomentassero  questi  concetti) 
di  quanto  egli  fosse  accetto  a quella  nazione  : 
sicché  dicea,  la  tempesta  presente  non  poter 
nascere  se  non  o da  calunnie  de’  perversi  con- 
siglieri, de’  quali  era  circondato  quel  religiosis- 

(l)  Lei  leu  dell1 * 3 4  Alcandrì  da  Vienna  a'l4  di  loglio  |538 
a Giovanni  Bianthello  rainislro  del  card.  Ghioacci,  «1  alti* 
molle  poi  al  papa  ed  al  card.  Farnese. 

(3)  L«* Il r re  del  nonzio  Moronc  al  cari.  Alcandrì  «olto  il  a 
rP  agosto,  e 1 di  settembre  l53& 

(3)  Da  Vienna  a’ 3 di  febbraio  l53j. 

(4)  Nelle  It  itele  sopraccitate. 

(5)  IVaIi Ile  di  uuuu  del  uid.  Alcandn  alia  copia  della  te- 
fiacuUta  lettali. 
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Mino  re,  o da  volontà  chc'l  trattato  non  fosse 
in  mano  di  persona  eminente  in  grado  e prò* 
fonda  in  sapere;  ma  d’un  triviale  commessa! io 
deputato  da  Roma,  il  quale  servisse  d'una  mera 
apparenza  , e si  lasciasse  condurre  a ciò  clic 
stimassero  ben  i politici  secondo  gli  umani 
interessi  : avvenga  che  l’origine  di  quel  maneg- 
gio era  stata  in  Ferdinando  il  desiderio (i)  del 
sussidio  dagli  Alemanni  eontra  i Turchi  ; il 
quale  venia  negato  e da’  cattolici , perché  al- 
legavano il  bisogno  di  stare  muniti  routra  gli 
insulti  de’ luterani,  e da  questi,  perché  si  scu- 
savano col  timore  d’essere  molestali  c dalla 
fazione  cattolica,  c dall’ imperadore : onde  il 
marchese  di  Prandoburgh  avea  proposto,  che  si 
venisse  a una  pace,  concedendo  a’ luterani  la 
comunione  sotto  amendue  le  sporir,  il  matri- 
monio de’  sacerdoti , c altre  soddisfazioni  non 
ripugnanti  alla  fede. 

Ricordava  il  cardinale  modestamente  che  di 
tutti  i ministri  adoperati  dalla  sede  apostolica 
in  questa  causa  ninno  avea  raccolto  buon  frutto 
se  non  egli  col  temperamento  opportuno  di  pa- 
zientissima flemma  e di  vivissimo  ardore  tirila 
dieta  di  Wormazia,  ove  con  tante  contraddi- 
zioni aveva  espughata  dalle  mani  di  tutti  i prin- 
cipi ed  ordini  dell’  Alemagna  la  miglior  arme 
che  insieme  potesse  ferire  l’eresia  c munire  il 
pontificato.  Ch’egli  in  tanti  anni  s’era  sempre 
astenuto  dall’  irritare  i luterani  con  invettive, 
le  quali  uscite  dagli  altri  cattolici  più  retanti 
clic  circospetti,  aveano  con  la  bile  incancherita 
la  scissura.  Che  nella  dieta  d*  Angusta,  a cui 
egli  per  iinpeiliinento  di  malattia  non  fu  in- 
viato quando  la  vicina  speranza  d' accordo  co- 
minciò a turbarsi,  Melantonc  sospirava  : deh 
foste  qui  V A leandri,  col  quale  io  so  che  ci 
sortirebbe  di  convenire  ! clic  Precludere  un  pre- 
lato dotto  cd  intero  da*  conventi  di  religione 
per  titolo  eh’  egli  sia  in  ahhorrimcnto  de’  tra- 
viali non  era  conforme  agli  esempi  della  Chiesa 
approvati  dal  successo,  imperocché  con  un  ai- 
roiglianlc  pretesto  si  trattò  di  tenere  lontano 
Atanasio  dal  Concilio  sardiccse:  eppure  i pa- 
dri ripianarono  alla  sua  esclusione  con  tal 
fermezza  che  piuttosto  lasciarono  quindi  par- 
tirsi settanta  vescovi  arriani  : c la  presenza  di 
quell’  uomo  operò,  che  nella  Chiesa  occidentale 
sicno  rimasti  i veri  canoni  del  Concilio  Niccno 
e la  vera  esposizione  della  dottrina  cattolica 
per  confessione  de’ medesimi  greci  nostri  av- 
versar). 

Queste  difese  dell’Aleandri  erano  più  vigorose 
« he  necessarie,  perciocché  (il  gli  uffici  di  For- 
«lioando  per  rimuoverlo  «la  quel  maneggio  uè 
furono  gagliardi,  nè  lunghi. 

Entrandosi  nel  trattato  (3)  i protestanti  clic 
s’ erano  congregali  in  Eysitiach  richiesero  che 
Ferdinando  mandasse  un  assoluto  potere  negli 

(l)  Appaia  dalla  citata  copia  della  lettera  del  ausilo  Mo- 
tose ter  il  la  al  card.  Farnese  a1  a di  £Ìu$uo  |538. 

(a)  Lettera  dell1  Alcasdri  al  papa  da  Lista  l4  ^ settem- 
bre i538. 

f3)  Lettera  dcJPAItaudn  zi  papa  il  i d'otlobic,  c a «li  so- 
• ialine  i53ty. 


elettori  palatino  c Rrandcburgc^c  : ma  qufiti 
erano  i più  sospetti  fra  quei  del  partito  catto- 
lico; il  primo  come  ulcerato  verso  il  pontefice 
per  la  ripulsa  data  al  fratello  sopra  la  coadiu- 
tori a d’Kystat,  quantunque  ron  rispetti  si  ra- 
gionevoli, clic  il  re  Ferdinando  eommendò  la 
determinazione  per  santa:  c ’l  secondo  titubava 
nella  fede  come  narrossi  : talché  non  solo  il 
fratello  era  palese  lulrrano,  ma  l’rleltor  per- 
metteva fra’  suoi  popoli  la  libera  predicazione 
«li  quella  scita.  Non  polrvasi  tuttavia  profes- 
sare questa  diffidenti,  acciocché  il  palesato  so- 
spetto non  gli  rendesse  tali  quali  si  sospettava 
no.  Onde  il  papa  nel  breve  dell*  A leandri  so- 
pra la  concordia  lodava  il  liramleburgese  come 
imitator  del  zelo  paterno  in  procurar  il  ri- 
torno de’ traviati  al  diritto  sentiero.  Però  fu 
conrhittso  (i)  doversi  riscriver  loro  da  Ferdi- 
nando non  poter  eonee«tcrsi  podestà  ili  stabi- 
lire lincile  non  giungesse  la  risposta  «li  Carlo: 
ina  clic  frattanto  cercassero  di  condurre  i ha* 
tcrani  ad  onesti  partili.  E i «lue  elettori  mede- 
simi già  a* erano  ritirati  dalla  domanda  Pitta 
per  loro  da’  luterani,  conoscendola  irragione- 
vole ed  odiosa  : c si  strinsero  a chiedere  rhc 
una  tal  piena  potenza  si  mandaaso  dall’  inq>e- 
radorc  al  fratello. 

Aveva  questi  ricevute  (a)  segretissime  rispo- 
ste «la  Cesare,  non  potergli  «lare  coiti  infusione 
specificata  finché  non  intendeste  a che  si  po- 
nessero i luterani  e quanto  volesse  conceder 
il  papa:  con  parlicipazionc  e«l  autorità  «li  cui 
e «lei  h'gato  A leandri  sempre  si  «lorea  prore - 
«ler  come  ancora  di  concerto  col  re  di  Fran- 
cia per  guadagnarlo:  solo  p«*tcrgli  significare 
in  genere  che  si  camminasse  ordinatamente  per 
tre  gradini,  l1  uno  di  ridurre  gli  endici  perfet- 
taun-ntc  al  rito’eattolico,  I*  nitro  quando  il  pri- 
mo non  riuscisse  di  conceder  loro  ciò  che 
non  fosse  o ripugnante  alla  sostanza  della  fede, 
o scandaloso  al  resto  «Iella  crisi ianità  per  ac- 
cordargli o in  perpetuo  o a tempo  : st:  poi  nè 
pure  succedesse  questo,  il  terzo  era  di  patteg- 
giare con  loro  una  sospensione  la  meno  gravo 
clic  si  potesse.  Il  trattato  non  dover  essere 
cosi  breve,  clic  non  permettesse  spazio  di  ri- 
ceverne una  risposta  «la  lui  : ma  in  ogni  evento 
potete  il  re  Ferdinando  promettere  a nome  del 
frat«llo. 

In  que*  giorni  era  cresciuta  la  confid«*nra  tra 
il  papa  e gli  austriaci.  Porci  occhi:  essendo  pri- 
ma venuto  a morte  il  Cardinal  de’ Medici,  non 
seuxa  bisbiglio  di  veleno  fattogli  porgere  «lai 
«luca  Messandro  suo  nipote  per  gelosia  «lei  prin- 
cipato e restando  poi  u«:eiso  «pioti  con  traili- 
melilo  da  Lorenzino,  il  più  congiunto  fra  «|uelli 
della  sua  casa  e sostituitosi  per  elezione  del 
senato  alla  signoria  Cosireo  «Iella  medesima 
stirpo  ma  più  remolo;  era  rimasta  vedova  Mar- 
gherita figliuola  naturale  di  C«*tare  c m«»glic  di 
Alessandro.  La  quale  benché  desiderata  da  Co- 
ti) Consac  lederà  dei  legalo  r dal  ornilo  al  card.  Fjrneao 
rollo  il  18  c il  2o  di  novembre  |538. 

(a)  Una  fortuita  alle  IcUcie  di  Vashadoiid  il  za  sette*, 
lue  i53tf. 
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•imo  per  istabilimciito  tiri  novello  dominio,  fu  . 
•posata  dal  padre  ad  Ottavio  Farnese  nipote  | 
di  Paolo  111,  inviandola  a Roma  su  quel  me*  U 
desiato  tempo.  Afa  non  perciò  si  partiva  il  pa<  [| 
pa  dalla  neutralità,  e così  non  cessava  la  con- 
fidenza col  re  Francesco:  per  mantenimento 
della  quale  al  medesimo  tempo  die  •' intro- 
dusse (1)  il  trattato  del  matrimonio  fra  Mar- 
gherita ed  Ottavio  con  Cesare,  fu  con  partici- 
pazione  di  questo  mossa  parimente  col  re  Fran- 
cesco una  pratica  di  dar  Vittoria  sorella  di 
Ottavio  al  signor  di  Vandomo  principe  del 
aangue  regio,  la  qual  tuttavia  da’ francesi  venne 
freddamente  ascoltata.  Anzi  fu  si  ritenuto  il 
papa  nelle  grazie  ecclesiastiche  richieste  dal- 
Pimperadore,  che  questi  giunse  a dire  (0)  mot- 
teggiando al  Cardinal  Farnese  mentre  nell'an- 
no seguente  era  legato  io  Ispagna  che  si  cor- 
<’*ruccercbbe  con  sua  figliuola,  quando  vedesse 
che  ella  fosse  meglio  trattala  di  lui  dal  papa. 
Questo  nuovo  legame  versola  famiglia  aggiunto 
alla  pietà  d’amendue  i principi  austriaci  verso 
la  dignità  del  pontefice,  faceva  che  si  operasse 
con  ogni  miglior  desiderio  di  mantenere  e ri- 
sarcire I’  autorità  del  suo  grado.  Ala  le  circo* 
stanze  non  potevano  esser  peggiori:  avvenga* 
che  il  re  Giovanni  ricusava  (9)  che  si  pubbli- 
casse la  pace,  finché  non  fosse  in  procinto  un 
soccorso  poderoso  di  Ferdinando  per  opporsi 
al  gran  turco,  il  quale  con  essa  irritato  cale- 
rebbe a’  suoi  danni  e al  qual  soccorso  richie- 
devasi  il  consentimento  della  lega  luterana:  or 
di  questa  pubblicazione  era  ai  cupido  Ferdi- 
nando (4)  che  ritenne  con  ardentissimi  preghi 
lungamente  il  pontefice  dal  confermare  i ve- 
scovi dell’  Ungheria,  acciocché  questi  avesse ro 
stimolo  di  stimolare  il  re  all'  esecuzione  (fi). 
Ma  il  papa  dopo  qualche  dimora  si  tenne  ob- 
bligato di  provvedere  alla  salute  di  quella  cri- 
stianità : e procede  non  solo  alla  confermazio- 
ne (6)  de’  vescovi,  ma  eziandio  a sovvenire  il  re 
Giovanni  di  pecunia  (7),  nonostante  le  persua- 
sioni contrarie  del  legato  Aleandri  (8),  il  quale 
com’é  solito  de’ ministri,  prezzava  sopra  gli  al- 
tri rispetti  ciò  ch’era  di  prò  o di  danno  alla 
sua  impresa.  Di  che  Ferdinando  mostrò  acerbo 
rammarico  (9).  Ma  non  cosi  Carlo  V che  nel- 
l’ indugio  della  pubblicazione  concordò  col  pa- 


(l)  Si  rifrmes  in  utu  Mitra  dritta  dal  legato  Farne*?  al 
papa,  di  Francia  il  Q di  febbraio  ìftyo  rd  ella  intinse  con  molle 
•lire  i nell1  archino  de’  signori  Barberini. 

(а)  Lettera  del  card.  Farnese  al  pepa  da  Toledo  a1  ai  di 
giugno  1539. 

(3)  Varie  lettere  del  legato  Aleandri  specialmente  sotto 
il  19  di  giugno  i53p. 

(4)  Varie  lettere  dell1  ritmo,  specialmente  a1!?»  di  mano 
t lo  d’  aprile  15.I9. 

(5)  lettera  del  card.  Farnese  all1  Aleandri  da  Ostia  il  | 
di  maggio  l5.V|,  La  quale  lettera  con  latte  ic  altre  a Ini  scrii, 
te,  e qui  citate  sono  originali  nelParchìvio  dc’sigg.  Barberini. 

(б)  3o  di  maggio  |53y  negli  atti  concistoriali. 

(7)  Lettera  del  Durante  all'  Aleandtu  in  nome  del  p*pa  u'ij 
di  giugno  l&k). 

l8)  Lettera  di  lai  al  cardia.  Farnese  2 3 d’aprile  l53<j. 

(9)  Lettera  dell1  Aleandri  il  79  di  giugno  | rJy 


rerc  Ad  re  Giovanni  (1).  e sopra  la  conferma- 
zione (a)  de'  vescovi  non  fc’  veruna  doglianza 
col  legato  Farnese. 

Desiderandosi  dunque  il  sussidio  per  istabi- 
lirc  lo  scettro  dell’  Ungheria  nelle  mani  di  rasa 
d’Austria,  s’incontrava  durissimo  intoppo  men- 
tre si  ripugnasse  alle  disorbitanti  richieste  dei 
luterani,  perciocché  la  fazione  loro  poteva  (3) 
metter  in  campagna  trentamila  fanti  e dieci- 
mila cavalli,  ed  era  sì  dilatata  nel  popolo  che 
il  legato  (4)  al  suo  arrivo  trovò  in  Germania 
vacanti  mille  e cinquecento  cure  per  carestia 
di  preti  cattolici  Andava  poi  aumentandosi 
nelle  persone  di  maggior  grado  e dal  cui  flato 
si  lasciavano  volger  i popoli  di  Germania,  co- 
me dal  vento  le  foglie.  Del  quale  aumento  non 
picciola  cagione  si  era  che  Ferdinando  corno 
in  sé  stesso  c nel  suo  sangue  custodiva  santìs- 
simamente la  religione  ed  avea  (5)  proibito  se- 
veramente che  alcuno  parlasse  a*  figlinoli  sopra 
controversie,  di  fede  cosi  per  non  alienarsi  affatto 
la  parte  luterana  era  slato  quasi  prodigo  (6)  nel 
conferir  loro  i magistrati:  il  che  impediva  che 
gl’inviti  ad  abbracciare  l’  eresia  fatti  dal  senso 
e dall*  interesse  nè  men  venissero  rintuzzati  dal 
rispetto  di  cadere  in  disgrazia  al  sovrano.  Fi- 
nalmente s’invigoriva  ella  ne' principi:  poiché 
appunto  in  quel  tempo  I*  avidità  de’ beni  ec- 
clesiastici trasse  l’elettore  palatino  e quello  di 
Brandeburg  a promulgar  editti  favorevoli  al- 
I*  eresia.  Al  che  s’aggiunse  la  morte  del  duca 
Giorgio  di  Sassonia,  che  nel  patrocinio  quasi 
supremo  della  fazione  cattolica  possedeva  la 
venerazione  ancor  dell’  eretica.  Questa  morte 
preceduta  da  quella  d*  un  suo  unico  figliuolo, 
portò  quel  nobilissimo  stato  al  duca  Enrico  suo 
fratello  luterano.  Stlinavasi  dunque  impassibile 
d’ atterrirli  con  la  forza,  e tanto  più  desidera- 
va»! di  guadagnarli  con  la  conrordia.  E la  morte 
del  Cardinal  di  Trento  che  fra  i regi  con*** 
glieri  era  il  primo  cosi  nell’  autorità  presso  Fer- 
dinando, come  nel  viril  zelo  della  religione  la- 
sciò prevalere  tanto  più  i consigli  fiacchi. 

A trattare  quest*  accordo  fu  spedito  dall’ im- 
peradore  Giovanni  Vessai  io  (7Ì  vescovo  di  Lon- 
dn  e postulato  (come  parlano  i canonisti)  di 
Costania  ch’era  stato  in  Roma  dodici  anni  e 
venia  riputato  per  confidente  al  pontefice. 
Egli  giunse  in  Germania  verso  la  primavera  © 
1 trovò  (8)  che  1 luterani  avevano  intimato  nn 
! loro  convento  in  Francfort.  L’  occasione  era 
i «tata  un  sospetto  in  essi  che  riferiremo  dell* 


(l)  I/ttm  drl  nonno  Poggi  a*  od.  Farnese  l3  di 
cambre  |A38  da  lui  comunità  la  all1 * 3 4 5 (б) 7 * 9  Aleandri. 

(a)  {.citerà  del  card.  Farne»?  al  papa,  di  (fiosso  l539dz 

Toledo. 

(3)  1 .estera  dell1  Aleandri  a1  28  di  Juemhf»  1 538. 

(4)  Lettera  del  legato  al  papa  a1 9 di  settembre  l538- 

(5)  Lettera  del  card.  Farnese  in  risposta  di  ciò  al  lef*l« 
Aleandri  da  Roma  il  28  d1  ottobre  l538. 

(fi)  Lettera  dell1  Aleandri  sotto  1 29  di  giugno  l53y. 

(7)  Contieniti  oel  fané  dell1  ultimo  discorso  mandato  a Roma 
dall*  Aleandri  <ol  »uo  segretario. 

(8)  Lettera  dell’  Aleandri  sotto  il  fi  di  febbraio  l53y  1 
card.  Farnese. 
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lega  cattolica,  In  quale  (i)  léga  i'm  formata 
poco  avanti  fra  I*  imperadnre,  il  re  Ferdinando, 
due  duchi  rii  baviera,  il  duca  Giorgio  di  Sas- 
sonia, ed  altri  gran  signori  cattolici  per  opera 
infaticabile  di  Mattia  Iteli  di  sopra  mentovato 
da  noi,  affine  d1  opporla  alla  smalcaidica  dei 
luterani  dappoi  ch’egli  vide  l’ arroganza  e la 
contumacia  loro  contro  a Cesare.  E questa  lega 
fu  come  l’arca,  la  quale  poi  salvò  una  parto 
degli  Alemanni  da  quel  miserabile  diluvio.  On- 
de (a)  il  cardinale  tridentino  solca  perciò  dire 
che  1*  Urli  quantunque  piccolo  di  statura,  me- 
ritava quel  cognome  che  in  tedesco  suona  Gi- 
gante. Capitano  di  questa  lega  era  il  dura  En- 
rico di  Branswich,  di  cui  furono  iotercette  ai- 
rone lettere  dal  Langravio  d*  Assia  che  *1  po- 
sero in  suspicione,  macchinassi  qualche  impelo 
d’armi  conira  i proiettanti.  E questa  gelosia 
pubblica  s*  irritò  in  lui  con  l' ingiuria  privata 
leggendosi  egli  descrìtto  in  quelle  carte  quasi 
prossimo  ad  impazzare.  A questo  convento  adun- 
que il  vescovo  di  Londa  ai  trasferì.  Tre  (3) 
cose  i luterani  aveauo  chieste,  la  continuazione 
della  pace  di  Norimberga  : 1’  nssecurazione  da 
ogni  molestia  che  pur  con  obbligazione  scam- 
bievole crasi  stabilita  da  Cesare  in  Sivigliano 
Tanno  i63f»,  cd  amendue  queste  condizioni  per 
T iniquità  de*  tempi  al  legato  parevano  tollera- 
bili: ma  la  terza  era  di  nocivissimo  effetto; 
cioè  che  la  pace  si  dichiarasse  in  maniera  che 
in  virtù  di  essa  la  camera  imperiale  sospendeste 
fino  al  futuro  Concilio  tulli  i processi  centra 
coloro  che  aveano  tolti  beni  alle  Chiese.  In 
pretesto  s'adduceva  eh’  essendo  stati  donati  quei 
beni  a Dio  con  titolo  di  religione, mentre  rima- 
neva in  controversia  la  causa  intorno  alla  verità 
della  religione  rimanevano  in  controversia  al- 
tresì tutti  gli  articoli  congiunti.  Or  quantunque 
ciò  rispetto  al  passato  non  riguardasse  più  che 
spogli  di  beni  mobili  o stabili  di  picciol  valo- 
re. traeva  in  futuro  licenza  d1  usurpare  le  pos- 
sessioni degli  ecclesiastici  e le  loro  castella  e 
città  senza  tenia  di  magistrato  come  se  foaser 
patrimonio  di  ribelli  ; e nè  pur  rimaneva  spe- 
ranza di  ricuperarli  per  sentenza  del  Concilio, 
mentre  i luterani  per  nome  di  Concilio  legit- 
timo già  non  intendevano  altro  che  una  sina- 
goga de’  loro  dottori. 

A questa  condizione  che  arebbe,  quotando  gli 
eretici,  alterati  molto  più  gli  ecclesiastici  d1  ti- 
gni grado  ripugnò  il  l.ondese.  Onde  con  l’in- 
terposizione de' due  elettori  palatino  e brande- 
burgese  e col  consentimento  degli  oratori  di 
Cesare  e di  Ferdinando  si  venne  ad  una  con- 
cordia sotto  i dicianove  d’aprile,  in  cui  fu  preso 
temperamento  clic  per  quindici  mesi  durasse 
la  pace  della  religione  e si  sospendessero  i pro- 
cessi pe’  danneggiamenti  passati,  però  in  avve- 
nir non  si  permettesse  il  fame  altri.  Ma  nel 
resto  il  Londesc  guidato  da  quella  regola  che 

(O  Lettera  dell1  Aitando  iTogiolo  i538  al  rard.  Fac- 

MM. 

(a)  Lettera  dell1  Alrandri  il  25  di  n-irnilin1  |538 

(3)  Lettera  del  card  A leandri  al  utd  firvw  di  Vienna 
il  d.  di  gennaio  i5.iy. 
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quando  un  accordo  c bramato  dal  suo  principe, 
più  lodato  c il  ministro  in  ronehiuderlo  coti 
disavvantaggio  che  in  romperlo,  consenti  a con- 
dizioni pregiudiziali  al  pontefice  insieme  a Ce- 
sare ed  al  re  Ferdinando:  al  pontefice  perchè 
in  un  articolo  di  tal  convenzione  si  compose 
di  tenere  al  primo  d'agosto  io  Norimberga  un 
colloquio  di  religione  con  sei  teologhi  per  ban- 
da e con  oratori  di  Carlo  c di  Ferdinaudo  : nel 
qual  articolo  dicevasi  che  i due  elettori  mez- 
zani s’ erano  affaticati  acciocché  si  mettesse  al 
T arbitrio  di  Cesare  il  significarlo  al  papa  se 
per  avventura  Sua  Santità  volesse  inviare  suoi 
ministri  alla  sopraddetta  adunanza,  ma  i lute- 
rani essersi  protestali  eh’  essi  noi  riconosceva- 
no per  capo  della  religione  cristiana;  epperò 
non  consentivano  che  venisse  chiamato  a sif- 
fatta concordia:  a Cesare,  perchè  •’ era  patteg- 
giato (»)  (benché  in  un  segreto  capitolo  a parte 
per  diminuire  la  vergogna)  eh’  egli  ne  meno 
trascorsi  i quindici  mesi  potesse  procedere  di 
fatto  e dentro  a quello  spazio  nè  pure  di  ra- 
gione eontra  il  duca  di  Giuliers  suocero  del 
Sassone,  e di  cui  il  Londese  era  suddito  sopra 

10  stato  di  Gheldria  : a Fenlinando,  perchè  si 
era  ammessa  la  protesta  fatta  dal  Sassone  nella 
sottoscrizione  di  non  riconoscerlo  come  re  dei 
romani. 

Dispiacque  però  un  tal  accordo  a tutti  quei 
della  parte  cattolica,  ai  per  cagioni  spirituali, 
come  per  temporali.  Al  che  si  aggiunse , che 
da  poi  tenendosi  una  dieta  in  Wormazia  di 
cattolici  insieme  ed  eretici  per  deliberare  sopra 

11  sussidio  confra  il  turco,  si  decretò,  che  avanti 
al  darlo  si  componessero  le  differenze  di  reli- 
gione. Il  che  dimostrò,  che  il  Londese  con 
patti  si  disavvantaggiosi  nè  pure  aveva  conse- 
guito il  fine  del  suo  trattato;  cioè  quel  tanto 
desiderato  soccorso  per  assicurare  ed  agli  ale- 
manni la  difesa , ed  agli  austriaci  T Ungheria. 

Ma  soprattutti  s’ infiammò  (q)  eontra  la  ca- 
pitolazione e eontra  il  mediatore  >1  legato,  veg- 
gcndosi  ingannato  dalle  speranze  che  ne  avea 
conccpute  in  sé,  e fatte  concepire  in  Roma: 
onde  (3)  perché  nel  trattamento  s*  era  dibat- 
tuto un  pezzo  l’articolo  dell’ ammettersi  o non 
ammettersi  fra  tanto  nuovi  seguaci  e confede- 
rati dell* una  e dell’ altra  parte  , e finalmente 
s’ era  accordato  di  proibirlo  scambievolmente 
per  sei  mesi,  dentro  i quali  fosse  in  arbitrio  di 
Cesare,  il  ratificare  questo  articolo  insieme  con 
gli  altri  per  l’intero  tempo  de’ quindici,  il  le- 
gato si  valse  delT  opportunità  per  frastornare 
la  convenzione:  E pose  ogni  sforzo  e con  Fer- 
dinando iu  voce , c col  pontefice  per  varj  di- 
scorsi mandatigli  (4),  e molto  più  per  la  espres- 
sione a bocca  del  suo  segretario  spedito  a que- 

(1)  Si  contiene  oc1  duroni  mandati  a Roma  dal  legato  al 

■ am.  a5. 

(2)  Lederà  dell’  Aitando  al  F-irriw  il  28  di  maggio  *5^9- 

(3)  Se  ae  kbu  oel  line  delPaltimc  ducono  mandalo  a 
Roma. 

(4)  duroni  anno  od!1  archivio  vaticano  net  libro 

dell1  Alezndrì,  il  mi  titefo  è:  o h»u j mia  $<'• M- 

uua. 
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si’  1 Hello,  die  a Cesare  si  dissuadesse  la  ratifi- 
cazione: rappresentandogli  non  pur  l’ignominia 
della  sede  apostolica,  di  cui  Sua  Maestà  nomi* 
invasi  avvocato,  e dichiaravasi  protettore;  ma 
il  pericolo  evidente  della  religione  in  un  tale 
colloquio,  in  cui  né  si  poteva  attaccare  un  (il 
di  speranza  sopra  quei  della  parte  eretica,  sic- 
come nemici  arrabbiatissimi,  né  vivere  con 
fiducia  degli  stessi  cattolici  che  si  eleggessero 
per  deputati,  molti  de’  quali  scoprivano  talora 
l’eresia  che  avanti  aveauo  covata  nel  cuore; 
altri  soggetttavano  la  ooscienza  alle  leggi  del- 
l’interesse: Dalla  rovina  poi  della  religione 
soprastar  quella  ancora  dell*  imperio,  come  in- 
segnava 1’  esempio  dell’  Oriente , e come  pale- 
savano gli  stessi  moti  della  nuova  eresia  in 
Germania,  i quali  sempre  avevan  tirato  qual- 
che detrimento  o d’autorità  all*  iinperadore,  o 
di  Stati  a Ferdinando.  Studiavasi  di  provare 
l' Meandri,  che  il  Londese  aveva  operato  con 
fraude,  corrotto  da’ doni  della  città  d1 2  Augusta 
e dalle  promesse  del  Dano,  macchinando  per 
sé  potenza  nell’  Ungheria,  e disegnando  il  ri- 
pudio della  vita  clericale,  in  cui  non  a’  era  mai 
voluto  (Issare  con  gli  ordini  sacri  : Che  perciò 
aveva  amplificate  oltre  al  vero  le  forze  e Tanni 
imminenti  de’ luterani;  quasi,  costretto  dal 
terrore  di  maggior  rovina  a*  suoi  principi,  si 
fosse  indotto  ad  accettare  que’  pregiudizi  che 
aveva  inghiottiti  con  l’esca  più  veramente  del 
suo  privato  guadagno:  nel  clic  s’ingegnava  il 
legato  di  convincerlo  con  molte  prove. 

Foce  anche  insinuar  al  pontefice  dal  suo 
segretario,  clic  la  rcina  Maria  reggente  di  Fian- 
dra pervertita  da’ malvagi  consiglieri,  discor- 
dava molto  dalla  pietà  de’  fratelli,  proteggendo 
i luterani  nel  suo  governo,  sconsigliando  l’clct- 
tor  di  Treveri  ed  altri  dall* entrare  nella  lega 
cattolica,  quasi  ciò  ripugnasse  al  voler  di  Ce- 
sare; e facendo  che  il  suo  oratore  trattenesse 
quello  che  si  spediva  dal  re  Francesco  per 
trattar  con  Ferdinando  e col  legato  maniere 
utili  al  ben  della  religione. 

Il  Londese  dall’ altra  parte  avea  subito  scritto 
a Roma  (i),  rendendo  conto  del  fatto,  e argo- 
mentandosi di  sostenerlo  come  necessario  a di- 
vertire i maggiori  pericoli  allora  soprastanti  : 
e il  medesimo  cercò  d' imprimere  in  Carlo  V, 
portandosi  frettolosamente  in  hpagna.  Nè  debbo 
tacere  d’ aver  trovato  ne’  registri  del  Cardinal 
Contarino,  legato  poscia  in  Ratisbona,  come 
dirassi,  ch'egli  udì  quivi  le  discolpe  dal  Lon- 
dese, e dimostrò  di  prezzarle:  benché  non  egual- 
mente furono  prezzate  dal  pontefice  (:>),  il  quale 
approvò  clic  quell’  uomo  ricevesse  carezze,  ma 
non  già  fede  dal  legato:  e riputollo  inescusa- 
bile o in  essersi  avanzato  a quella  Areligiosa 
concordia  oltre  al  comandamento  di  Cesare,  o 
almeno  in  avervi  tratto  Cesare  con  le  sinistre 
iuforma rioni  : tanto  più  che  due  settimane 
avanti  avea  scritto  al  Cardinal  .Meandro  in  sensi 
del  tutto  diversi  dall' effetto  poi  succeduto. 

(1)  Continui  mll’iriiuiiooe  da  citarti  appicco. 

(2)  Letteti  del  cani.  Faine-»  al  card  Coniamo  il  di 

zelilo  iSi;t  fu  le  scritture  Canai. 


Ma  tornando  a quel  tempo:  11  pontefice 
diede  fede  al  legato  Aleandro,  e con  occasione 
che  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  suo  nipote 
inviò  in  Ispagna  Giovanni  da  Montepulciano 
per  ottener  a Roma  in  tempo  di  carestia  sev- 
venimento  di  grani  dalla  Sicilia,  gli  consegnò  (1) 
un’  istruzione,  quasi  ricopiata  da’  discorsi  ve- 
nutigli dal  legato , perche  esortasse  T impera- 
dorè  a non  ratificare  quella  convenzione  : «in- 
colpando quivi  I’  infedeltà  del  Londese.  e rap- 
presentando i sospetti  sopra  la  reggente.  Ma 
perche  vedevasi  necessario  dar  qualche  soddi- 
sfazione a’  tedeschi  come  intolleranti  della  per- 
turbazione in  cui  gli  fàcca  vivere  la  presente 
discordia,  si  rappresentavano  due  modi  alTim- 
peradore  dal  papa.  L’  uno  promosso  da  Mattia 
llclt,  d*  intimare  una  dieta  generale  ove  Cesare 
intervenisse;  e per  questo  mezzo  scansare  il 
colloquio  di  Norimberga:  l’altro  anteposto  dal 
legalo,  di  corroborare  la  lega  cattolica  con 
armi  e denari,  e con  tirarvi  altri  principi,  e 
per  tal  modo  reprimere  l’ insolenza  de’  luterani 
11  pontefice  nell’  istruzione  gli  propose  amen- 
due;  e quanto  alla  lega  s’offerse  di  concorrere 
dal  suo  canto  con  ogni  larghezza. 

11  Soave  ben  dimostra  d' aver  letta  la  nomi- 
nata istruzione  ; ina  nel  riferirla  in  due  cose 
aggrava  il  pontefice.  La  prima  saria  più  scusa- 
bile, mentre  fa  parer,  che  il  papa  dissuadesse 
Cesare  dall’approvazione  di  que’  patti  solo  coti 
ragioni  umane;  là  dov*  egli  si  valse,  come  di 
primo  e di  più  robusto  argomento,  dell’ onor 
divino;  mostrandosi  certo,  che  T imperadore 
per  nessun  mondano  interesse  avrebbe  voluto 
condursi  a trascurarlo.  Ma  la  seconda  e troppo 
cieca  malignità:  Perciocché  avendo  in  quel 
tempo  il  r«  d’  Inghilterra  promulgato  un  severo 
editto  contra  gli  eretici,  ove  comandava  clic  si 
ritenesse  1’  osservanza  de’  Sacramenti , il  rito 
della  Messa:  l’ obbligazione  de*  voti  religiosi,  ed 
in  somma  tottociò  che  impone  la  fede  catto- 
lica, toltane  l'ubbidienza  al  suo  vero  capo, 
della  quale  non  si  parlava,  il  papa  esortò  Ce- 
sare ad  imitare  un  tal  editto,  quasi  uscito 
da  Enrico  in  emendazione  de’  precedenti  suoi 
falli:  rappresentando  agli  eretici,  che  quel  re 
non  solo  non  era  per  fomentarli  nella  loro 
setta , ma  si  mostrava  con  ciò  disposto  a ri- 
conciliarsi con  la  Chiesa.  Or  qui  Paolo  Ili  dal 
i Soave  con  questo  epifonema  vien  proverbiato; 
Così  il  proprio  intere* se.  fa  lodar  e biasimar 
la  stessa  persona.  Quasi  la  Chiesa  nel  Concilio 
di  Costanza  non  abbia  condannata  quell’ eresia 
di  Giovanni  llus,  che  tutte  l’ opere  d’  un  uomo 
buono  sicno  buone , e d’ un  reo  sicno  ree  ; e 
quasi  molte  azioni  eziandio  degl’  idolatri  non 
vengano  lodate  da’  santi  padri.  Ma  certo,  se  in 
far  ciò  si  commette  errore,  un  simil  errore 
non  posso  io  rimproverare  al  Soave,  perch’egli 
e co’  papi  é sempre  uniforme  in  vituperarne, 
e con  gli  eretici  in  approvarne,  ogni  fatto. 


(l)  lio  ri  ululici»  MlPriiruiionc  JilJ 
kuttu  il  tT  inulto,  «1  in  Ullcic  del  ulti-  Filacce  alPAIciu- 
dii  Millo  il  iti  il'  jgvuto  i53‘». 
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ftrlihe razione  rii  Cesare  intorno  olla  conven- 
zione rii  Francfnrt.  Legazione  del  Cardinale 

Farnese  in  Is paguri , e suoi  trattati.  Proro- 
gazione del  Concilio. 

Oltre  a'  due  suddetti  errori  di  malizia,  molti 
abbagli,  ed  alcuni  gravissimi,  piglia  il  Soave 
«ella  relazione  di  questo  trattato  con  Cesare; 
«lice,  che  vi  fu  spedito  il  vescovo  di  Monte- 
pulciano: il  che  tanto  va  luugi  dal  vero  clic 
nrppur  allora  Montepulciano  era  vescovado. 
Vi  fu  spedito  Giovanni  Ricci,  che  dinomina- 
vasi  comunemente  il  Montepulciano  per  essere 
di  quella  terra,  cd  era  cortigiano  semplice  del 
Cardinal  Farnese:  il  qual  poi  a v vantaggiosa!  ai 
carichi  principalissimi  sotto  Paolo;  c susse- 
gocntemcnlc  da  Giulio,  di  cui  era  stato  fami- 
liare nella  fortuna  minor  d1  ambulile,  fu  pro- 
mosso al  cardinalato.  Ma  perche  il  caso  veri- 
fica talora  i detti  cosi  come  i sogni , vero  è, 
che  nel  pontificato  di  Pio  IV  erettosi  in  ve- 
scovado Montepulciano,  fu  quel  cardinale  creato 
vescovo  della  sua  patria.  Ma  più  rilevanti  sono 
gli  altri  falli.  Scrive  che  dopo  la  pai  tenia  del 
Montepulciano  fu  prorogato  il  Concilio  : c pure 
la  prorogazione  si  legge  deliberata  nel  conci- 
storo a’  3o  di  maggio , e la  bolla  di  ciò  pro- 
mulgata a’  t3  di  giugno,  prima  die  il  legato 
Farnese  arrivasse  a Toledo,  c la  spedizione  del 
Montepulciano  fu  a1  ao  d’agosto  dopo  il  ritorno 
del  Cardinal  legato,  il  quale  in  una  sua  lettera 
a'  diciotto  scrive  all’ Alcandri,  che  si  stava  in 
procinto  di  quella  spedizione.  Finalmente  narra 
che  Cesare  non  dichiarò,  se  contentiva  o dis- 
sentiva al  colloquio  destinato  in  Norimberga: 
Eppur  non  solo  sta  nell’archivio  pontificio, 
ma  in  molle  private  mani  la  risposta  dell*  im- 
pcradore  al  Montepulciano  , la  qual  fu  poi 
tosto  dal  papa  comunicala  (i)  all*  Alcandri  : e 
parla  in  ciò  chiarissimamcntc.  Onde  o il  Soave 
fu  in  questo,  come  in  altre  materie  difettuoso 
d’informazioni  eziandio  non  risposte,  o infe- 
dele a’  lettori  in  tacerle,  quando  recavano  qual- 
che riputazione  al  pontefice.  Mostrò  ben  Cesare 
in  quello  scritto  di  gradir  1*  opera  «lei  Londcse; 
mentre  con  un  tal  accordo  avea  posto  un  ar- 
gine a quel  rovinoso  torrente,  e lasciando  in 
podestà  di  lui  la  ratificazione  in  termine  di  sei 
mesi,  ave-  per  quel  tempo  legate  le  inani  ai 
protestanti  c lasciatele  sciolte  al  padrone:  e 
cosi  rimandò  il  Londcse  in  Germania,  c con- 
venne al  papa  dissimulare  con  esso  la  mala 
soddisfazione.  Ma  ben  promise  l’ impcradorc  al 
pontefice  di  non  ratificar  quella  poco  religiosa 
eoncordia,  c «li  proibire  quel  profauo  colloquio, 
sfccome  fece.  Oltre  a ciò  con  parole  di  gran 
riverenza  verso  il  papa  diceva  egli  : che,  quando 
la  Santità  Sua  rimetteva  al  giudizio  di  lui  pi- 
gliare il  temperamento  che  gli  paresse  migliore, 
rifiutava  quello  della  generai  dieta,  non  solo 

(l)  Gli  tu  mandala  da  Houta  a' 18  d'olloUc  del  i53»j  co- 
ita t*i  ik»U  ck«  vi  è di  nuoo  «lei  legato. 
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perchè  non  polca  disporre  «Iella  tua  persona, 
senza  la  cui  assistenza  lutti  convenivano  che 
la  dieta  sarebbe  pericolosissima  di  partorire 
l’aborto  d’un  Concilio  nazionale;  ma  perché 
quando  anche  personalmente  v'  intervenisse, 
avventurerebbe  mollo  la  dignità  insieme  della 
sua  presenza,  e della  sede  apostolica.  I tedeschi 
uniti  aver  imparato  a non  rispettarlo,  come  si 
era  veduto  nella  dieta  di  Ratishona,  ove  con  si 
gran  violenza  decretarono  a suo  mal  grado  ben 
tre  volte,  che  quando  per  qual  si  fosse  impe- 
dimento 11  Concilio  universale  non  si  congre- 
gasse dal  papa  fra  diciotto  mesi , egli  di  sua 
podestà  dovesse  tosto  convocarlo,  o almeno  in 
luogo  di  quello  il  nazionale.  Onde  sempre  si 
era  schifata  poi  quella  generale  adunanza  per- 
che non  si  rinovassero  gl'impeti  dell*  istcssa 
perniciosa  domanda.  Parer  dunque  a Cesare  per 
trattenere  i luterani  dal  precipizio  delle  rot- 
ture in  tempi  si  malagevoli  per  le  guerre  tur- 
chesclic,  c i cattolici  dalla  disperazione  della 
sospirala  quiete,  che  fosse  opportuno  intimare 
un  altro  colloquio  ove  dovessero  intervenire 
quelli  dell’ una  o dell’altra  religione  insieme 
co1  deputati  del  papa  e con  gli  oratori  suoi, 
del  Re  «le*  romani,  ed  anche  del  re  di  Francia, 
il  quale  mostravasi  desideroso  d’  ajutare  alla 
concordia:  c quivi  si  trattassero  i punti  ami- 
chevolmente e con  carità. 

Accettava  insieme  l’imperadnro  il  sovveni- 
menlo  del  papa  offerto  alla  fazione  cattolica, 
confortandolo  ad  entrare  nella  lega  difensiva 
con  rimettere  a prò  di  essa  cinquantamila  scudi 
in  Germania,  c«l  altri  centocinquantamila  a’  c- 
sibiva  di  rimetterne  egli.  11  che  «lai  papa  (i) 
fu  posto  in  esecuzione  a suo  tempo,  aggiustati 
i capitoli  c dileguate  I*  ombre,  le  quali  nc  avea 
conccpute  il  re  di  Francia. 

Prima  di  questo  trattamento  era  successa  la 
morte  dell'  imperatrice,  per  la  quale  occasiono 
■limò  il  pontefice  di  passar  con  l’impcradore 
la  più  onorevole  condoglicnza  ch'egli  potesse: 
e cosi  deputò  a quest’  ufficio  il  Cardinal  Ales- 
sandro Farnese  suo  nipote  , che  si  partì  a’  di- 
cianove  di  maggio.  Gli  fu  imposto  (a)  che  si 
trattenesse  colà  pochi  giorni  ; cosi  per  non  dare 
gelosia,  che  la  legazione  sotto  velo  di  cerimo- 
nia ascondesse  qualche  profondo  negozio;  come 
perchè  domandando  per  avventura  Cesare  al- 
cune grazie  difficili  con  !’  intercessione  del  car- 
dinale , non  potesse  da  Roma  venir  la  ripulsa 
presente  questo,  la  quale  amareggiasse  ogni  dol- 
ce di  quelPafficio.  Gli  fu  (3)  tuttavia  commesso 
il  trattare  di  tre  pubblici  affari. 

(l)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Poggio  nontio  in  Ispagna 
il  d'ottobre  1 539  ed  un  altra  del  cardia.  Santabora  al 
cud.  Farnese  I1  8 di  maggio  l54o  ed  uo'altra  «lei  card.  Cct- 
viai  al  card.  Fametc  da  Brusscllcs  il  7 di  gingilo  l5jo. 

(a)  Si  fallita  la  nna  lettera  scritta  di  Toledo  dal  legalo 
al  papa  sul  fine  di  giugno. 

(3)  Si  contiene  nell' istruzione  data  al  legalo  sotto  il  19  di 
maggio  rh'è  nell'archivio  dc'sigg.  Borghesi,  e in  due  lettere 
«lille  il  Tulfdo  .1  pipa  dal  I etile  (odi’ aftM.il)  vantino) 
Poni  Hllo  il  il  di  [litio  l53y  c Pallia  pocki  di  da  poi.  E 
il  retinite  dillo  Itlltte  da  titani  attilla  dal  l'aiocac  al  l'otta 
fittu  all'sirno  làòo  c appicaio  1 signori  Barbanti. 
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Il  primo  riguardata  la  par*  col  re  di  Fran- 
cia j per  concludono  della  quale  vedeva*!  ne- 
cessario il  dargli  Milano  : e sopra  ciò  il  papa 
rappresentava,  che  quanto  al  privato  interesse 
C dello  stato  ecelesiastico  per  ragion  di  Parma 
e Piacenza,  e della  sua  casa  in  riguardo  della 
nuova  parentela,  egli  volentieri  vedea  quel  do- 
minio In  mano  di  Cesare  : ma  prevalere  in  sé 
i rispetti  universali  della  cristianità,  la  quale 
senza  una  tal  pare  non  polca  far  testa  alla 
grande  potenza  ilei  turco;  specialmente  quando 
i veneziani  male  soddisfatti  del  Doria,  come 
Innovasi,  conchiudessero  tregua,  e si  separas- 
sero dalla  lega  : nella  quale  non  erano  per  du- 
rare ove  non  si  facesse  qualche  gagliarda  im- 
presa offensiva  senza  tenergli  nelle  pastoie  di 
nna  mera  difesa  con  rischio  di  perdita,  c con- 
tinuazione di  spesa  senza  speranza  di  guada- 
gno : ed  a fare  nna  tal  impresa  richiedersi  il 
concorso  del  re  di  Francia.  Ma,  quando  anche 
la  tregua  col  turco,  siccome  dcsidcravasi,  fosse 
comune,  pure  il  calore  del  re  di  Francia  essere 
necessario  a comprimere  i luterani,  e co»t  a 
dar  pare  alla  Chiesa,  e a restituire  la  depressa 
autorità  di  Cesare  nell1  Alemagna  : sopra  il  che 
proponeva  il  papa  scarnine  voi  meni  e i matri- 
moni lfa  una  figliuola  di  Carlo  e 1 duca  d'Or- 
liens,  e tra  una  figliuola  di  Francesco  c Carlo 
già  vedovo. 

Intorno  a questo  primo  negozio  dimostrò 
P imperadore  ottima  disposizione  alla  pace;  ma 
non  cosi  alla  moglie  : rispondendo  che  il  re 
avrebbe  considerato  in  dar  la  figliuola  ad  un 
uomo  dell'età  sua;  c ch’egli  attorniato  di  prole 
maschile  c femminile  dovrà  piuttosto  pensare 
alle  nozze  di  tanti  figliuoli  giovani,  che  del 
padre  attempalo.  E così  veramente  Carlo  menò 
il  reato  degli  anni  senza  nodo  matrimoniale. 

Il  secondo  negozio  commesso  dal  papa  al  le- 
galo fu  appartenente  al  re  d’Inghilterra,  affin- 
chè Cesare  unitamente  col  re  di  Francia  man- 
dasse ambasciadori  ad  Arrigo  con  protesta,  che 
quand’egli  non  si  riunisse  alla  Chiesa,  ambi- 
due  si  stacchcrehbono  da  lui  nel  commercio, 
e I’  assaltrrcbbono  con  l’armi.  A questo  Cesare 
non  consentì;  allegando,  che  il  fine  de’  luterani 
e dell’inglese  era  il  medesimo,  cioè  ingrassarsi 
eon  le  rapine  della  Chiesa  , c scuoter  il  giogo 
di  Robia  ; e clic  pertanto  sarebbonsi  scambie- 
volmente data  la  mano  : che  già  quattordici 
mila  soldati  alemanni  erano  sulle  frontiere  del- 
l’oceano afflile  di  passare  in  soccorso  dell’ In- 
ghilterra : rbe  Arrigo  avea  soldi  e non  soldati; 
i luterani  avean  soldati  e non  soldi  : pertanto 
esser  meglio  il  batter  innanzi  i secondi;  per- 
ciocché il  primo  non  molestato,  non  si  prive- 
rebbe de’  suoi  soldi  per  aiutare  i secondi  ; lad- 
dove i secondi  a richiesta  del  re  assalito  vo- 
lentieri corrcrchhono  co’  snidati  : essendo  l’oro 
più  potente  d’  ogni  calamità  a tirare  i ferri.  E 
perche  il  legato  pur  incalzava,  dicendo,  che 
la  riputazione  della  sede  apostolica  richiedeva 
di  tenere  almeno  il  maneggio  vivo  con  queste 
ambascerie  di  protesta,  gli  fu  risposto,  doversi 
aspettare,  che  il  Cardinal  Polo  ( il  quale  dopo 
aver  negoziato  con  Cesare  era  passato  in  Fran- 


cia, e per  sospetto  d*  insidie  traltenevasi  in 
Carpentras)  trattasse  ancora  col  re  Francesco. 

Il  terzo  affare  riguardava  il  Concilio:  sopra 
cui  non  ebbe  il  cardinale  determinata  commcs- 
slone  alla  sua  partenza  ; riserbandosi  il  ponte- 
l fi  ce  di  pigliarne  deliberazione  al  primo  con- 
• cistoro,  c di  significargliela  nel  viaggio,  sicco- 
j me  avvenne.  Era  stato  lungamente  fra  due  il 
papa,  o di  prorogarlo,  o d’aprirlo  in  ogni  mo- 
do : e quando  i vescovi  non  vi  concorressero, 
I avendo  egli  mostrato  al  mondo,  che  da  sé  non 
] mancava,  chiuderlo  affatto,  per  operare  con 
I lealtà , e non  trattener  il  cristianesimo  con 
| cibi  dipinti.  Ed  a questa  seconda  parte  s’  era 
| disposto  in  maniera,  che  avea  richiamato  (i) 
| l’Aleandri,  affinchè  vi  prcsedesse  come  Legato. 
Imperocché  i teologhi  alemanni,  ed  altri  eccle- 
siastici più  zelanti  delle  cose  divine,  che  periti 
i,  delle  umane,  chiedevano  (a)  al  papa  ed  a’  suoi 
;!  ministri  perpetuamente  Concilio,  quasi  chi  avea 
j giurisdizione  d’  intimarlo,  avesse  anche  potenza 
3 di  congregarlo;  e quasi  Tarmi  de*  loro  studj 

I quanto  sarebbono  state  robuste  in  que’  litterati 
‘ congressi,  altrettanto  dovessero  poi  esser  valide 
! a reprimer  le  sedizioni  armate  de’  pertinaci  : 
| del  che  non  pareva  che  quegli  uomini  pii  si 

potessero  disingannare , e per  conscguente  ri- 
maner con  sincero  affetto  verso  il  pontefice 
se  non  provavano  in  fatto,  eh’  era  impotenza 
! quella  che  loro  pareva  renitenza:  ma  restaro- 
| no  (3)  illuminati  col  tempo  da’  ragionamenti 

II  del  legato,  il  quale  sapevano  che  per  sé  stesso 
jj  era  prono  al  Concilio;  e quest’ordine  a lui 
| mandato  dal  pontefice  fu  poi  sospeso  (4).  E 
1*  finalmente  la  maggior  parte  de’  cardinali  venne 
! in  parere,  che  mentre  tutti  i re  sconsigliavano 
I c ricusavano  questa  convocazione,  ciò  bastasse 

per  giustificare  il  papa  ; il  quale  piuttosto 
aprendo  il  Concilio  eon  tra  loro  voglia,  diver- 
rebbe oggetto  di  scherno  agli  eretici  in  farsi 
I vedere  disubbidito  da’  suoi  ,e  di  riprensione 
| a’  cattolici  in  tentar  T impossibile  preveduto. 

Anzi  crasi  prima  querelalo  (5)  T Alcaodri  col 
I re,  che  i vescovi  d’Aletnagna  mostrandosi  tanto 
desiderosi  del  Concilio,  alTintimazione  di  quello 
in  Vicenza  niuno  di  loro  si  fosse  mosso  ad  ub- 
j bidire  : ma  Ferdinando  gli  scusò  con  affermare, 
che  non  erano  restati  per  disubbidienza;  ma 
| perchè,  stimando  che  l’esecuzione  non  dovesse 
succedere,  niuno  voleva  spendere  i denari  ed 
i passi  indarno  : e che  il  medesimo  avveniva 
nelle  diete,  quantunque  caldissiuiaracntc  inti- 
mate, finché  non  vi  si  vedea  la  persona  di  Ce- 
sare. Nel  resto  egli  pure  diceva  (fi),  che  non 


(l)  Lettere  del  card.  Farnese  all1  Alcaodri  «penalmente  da 

Ostia  il  1 5 di  maggio  if»3y. 

(а)  Lettera  dell1  Alcaodri  si  card.  Farnese  il  aa  di  febbra- 
io i53p. 

(3)  Li  Itera  dell1  A leandri  soprar  citata. 

(^)  Lettera  di  Duriate  in  assriiu  del  card.  Farnese  le- 
gato in  !»|i.igiij  al  card.  Alcandra  il  at)  di  maggio  lfi-tj». 

(5)  Lettera  dei  legalo  al  card.  Farnese  ultimo  di  febbra- 
io l53«). 

(б)  Lettera  dell1  Alcaodri  al  card.  Farnese  il  iS  di  maiao 

l5Jy 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


si  confaceano  a Concilio  quelle  circostanze  di 
tempi. 

Rimanevano  al  pontefice  due  partiti  : il  pri- 
mo di  prorogar  il  Concilio  ad  altro  determi- 
nato giorno,  come  crasi  fatto  per  P addietro: 
ma  non  appariva  con  qual  fondamento  di  riu- 
scita gli  fosse  lecito  d'  obbligarsi  ad  un  tempo 
certo,  non  veggendosi  alcuna  propinqua  dispo- 
sizione : massimamente  che  il  re  di  Francia 
aveva  detto  (i)  a Latino  Giovenale,  che  i pro- 
testanti non  vcrrcbbono  mai  a Concilio  in  Ita- 
lia; e che  però  il  congregarlo  io  Vicenza  non 
era  profittevole  a riconciliarli  : non  potersene 
sperare  il  racquisto  o con  l'armi  o con  le  di- 
sputazioni , ma  sol  con  gli  uffici:  che  a lui 
erano  amici,  c che  vi  si  sarebbe  interposto  ef- 
ficacemente: e propose  per  residenza  del  Con- 
cilio Lione,  dalla  quale  città  i traviati  non  si 
ritirerrbbono  ; nè  1'  imperadore  doverne  diffi- 
dare, supposta  la  buona  amistà  con  lui.  Cosi 
era  il  re  o persuaso  dalPamor  proprio,  o cu- 
pido di  persuader  Cesare  e il  papa,  affine  di 
alzare  il  prezzo  della  sua  amicizia. 

Il  secondo  partito  che  rimaneva  al  papa,  era 
il  prorogar  il  Concilio  a tempo  indefinito, 
cioè  per  quando  egli  avesse  trovata  opportunità 
di  celebrarlo.  E questa  determinazione  fu  presa 
in  concistoro  (a)  con  promulgare  una  bolla, 
ove  rammemorando  il  pontefice  le  diligenze  e 
le  difficoltà  passate,  cd  esprimendo  le  presenti 
istanze  de1 * 3  potentati  cattolici  per  nuovo  indu- 
gio, egli  il  differiva  ad  arbitrio,  promettendo 
ogni  sforzo  e sollecitudine  por  condurlo  ad  ef- 
fetto. Ed  in  conformità  di  ciò  impose  (3)  ai 
rappresentanti  suoi,  che  si  protestassero  coi 
principi,  spronandogli  s troncare  le  dimore,  e 
significando,  che  Sua  Beatitudine  non  voleva 
fermamente  che  ’l  negozio  passasse  in  lungo. 

Sopra  questa  disposizione  rispose  l' impera- 
dore al  legato,  che  le  cose  fatte  non  cadevano 
in  consulta;  ma  che  siccome  a lui  veramente 
pareva,  che  ’l  tempo  allora  non  fosse  idoneo 
alla  celebrazione  del  Concilio;  così  avrebbe 
stimato  meglio  non  dar  materia  di  calunnie 
contra  H pontefice  alla  malvagità  degli  ciclici 
con  una  prorogazione  interminata,  ma  differirlo 
a tempo  certo,  secondo  che  s'era  fatto  per  lo 
addietro.  Il  legato  gli  replicò  saggiamente,  che 
più  si  toglieva  la  materia  delle  calunnie  con 
quella  prorogazione  incerta,  perchè  cs»a  per- 
metteva che  si  adunasse  il  Concilio  fra  ogni 
brevissimo  tempo;  laddove  la  dilazione  a gior- 
nata ferma  impediva  certamente  il  Concilio 
Gn  a quel  tempo,  c lasciava  tuttavia  il  sospet- 
to di  nuova  procrastinazione  secondo  gli  esempi 
antecedenti;  la  quale  avrebbe  partorita  al  pon- 
tefice infamia,  o di  doppiezza  in  aver  promesso 
il  falso,  o d’imprudenza  in  aversi  promesso 
1*  invcriaimiie. 

(l)  Continui  ciò  pule  nel  sommario  delle  lettere  del  Gio- 
venale sopraccitato,  ed  il  resto  in  or1  altra  reUùone  del  tuo 
negoaiato  scritta  dal  card.  Farnese  all' Aleandri  sotto  il  iS  di 
maggio  1539. 

(a)  Sotto  il  3 1 di  maggio  i539  negli  alti  concistoriali. 

(3)  Lettera  del  Durante  in  nome  dei  papa  al  legato  Alcan- 
dri  il  3 di  giugno  (539. 

FALJ.  A VICINO 


CAPO  X 

Nuova  legazione  del  cardinale  Farnese  alle 
due  corone  per  cagione  della  pace  e della 
religione. 

Erano  (ornali  in  Roma  prima  il  cardinale 
Farnese  dalla  legazione  di  Spagna,  e poi  anche 
l'Aleandri  da  quella  di  Germania,  richiamalo 
dal  pontefice  (1)  come  già  quivi  superfluo,  e 
qui  profittevole  per  conferir  seco  a bocca  le 
materie  della  religione;  quando  successe , clic  i 
Gantesi  tumultuarono  contro  a Cesare,  il  quale 
era  di  quella  città  signore  insieme  e figliuolo. 
Ond'  egli  e per  comprimere  questa  favilla,  pri- 
ma che  si  dilatasse  in  incendio,  e per  troncare 
I gli  indugi  contra  il  duca  di  Giuliers  sopra  lo 
stato  di  Gheldria  prima  che  più  si  fortificasse 
d'armi  e d’aiuti,  prese  consiglio  di  trasferirsi 
frettolosamente  ne’  Paesi  Bassi  con  picciolo  e 
disarmato  accompagnamento.  Ed  a questo  ef- 
fetto  non  v’essendo  altra  via  compendiosa  che 
, per  la  Francia,  non  rifiatò  di  fidarsi  in  mano 
a quel  re,  e d’ inchinarsi  insieme  a chiedergli 
il  passo  che  gli  fu  conceduto.  Queste  recipro- 
che dimostrazioni  ravvivarono  la  pratica  di  sta- 
bil  pace,  e se  ne  sparse  la  credenza,  come  di 
già  sicura,  e solamente  non  pubblicata,  ed  in- 
sieme delle  nuove  scambievoli  parentele  fra 
que’  due  principi.  E ciascuno  di  loro  ne  diè 
conto  (2)  al  pontefice  per  nobile  messaggio  in- 
viatogli a questo  fine.  Ond’cgli  bramoso  di 
concorrere  ad  accelerarne  l'effetto,  c avvisato 
che  il  re  de'  Romani  dovea  calare  in  Fiandra 
per  abboccarsi  col  fratello  e deliberare  sopra 
gli  affari  correnti  della  religione,  dispose  (3) 
di  spedirvi  nuovamente  Legato  il  cardinale  Far- 
nese, che  non  uscito  ancora  dall'  adolescenza, 
mostrava  capacità  supcriore  agli  anni.  Avcvagli 
assegnato  fin  da’  primi  giorni  della  sua  pro- 
mozione il  pontefice  per  segretario  e per  di- 
rettore Marcello  Cervini  da  Montepulciano,  uo- 
mo di  rara  bontà,  letteratura  e prudenza,  il 
quale  sarà  non  picciol  tema  dell’ istoria  pre- 
sente, come  colui  che  salito  a maggior  dignità, 
fu  legato  presidente  al  Concilio,  ed  ebbe  gran 
parte  in  ciò  che  ivi  per  molti  anni  fu  adope- 
rato: c dipoi  venne  assunto  al  governo  uni- 
versale della  Chiesa  ; il  quale  troncatogli  dalla 
morte  fra  pochi  d),  valse  per  autenticarne  il 
merito  in  lui,  non  per  farne  godere  il  benefi- 
cio al  cristianesimo.  Siccome  dunque  II  Cer- 
vini aveva  accompagnato  e guidato  il  Farnese 
nell’  ufficiosa  legazione  di  Spagna,  cosi  volle  il 
papa  ebe  tanto  più  il  reggesse  in  questa  ne- 
goziosa di  Francia  e di  Fiandra.  Ed  affinché 
potesse  con  maggior  decoro  ed  intervenire,  e 
parlare  nelle  trattazioni  più  eminenti  insieme 
col  legato,  deliberò  d’  uguagliarglielo  nella  ve- 

(I)  Leilm  d«l  Fanne  alt1  Alacri  il  18  l'ottobre  l539 
(a)  lettore  dd  Fanne  al  Poni  Roeaio  • Cesare  da  1W- 
ma  il  2^  di  novembre  i53$. 

(3)  A' 24  di  novembre  l539  come  oe'diarj  di  Biagio  da 
Cacai. 
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ite:  e coi)  avendolo  pochi  mesi  prima  (i)  ono- 
rato con  la  mitra  episcopale  di  Ni  castro,  avanti 
clic  il  legato  giugnesse  a Parigi  V annoverò  (3) 
in  una  elettissima  promozione  di  porporati. 
Indugiò  studiosamente  (3)  ad  arrivare  il  legato 
dappoiché  l1 * * * 5  imperadorc  era  in  Francia,  e di* 
segnò  di  non  entrar  in  Parigi  fin  che  questi 
non  se  ne  fosse  partito,  perchè  teneva  ordine 
di  non  mescolarsi  affettatamente:  come  sarebbe 
avvenuto  quivi  ; avendo  il  re  dichiarato,  che 
non  parleria  di  negozio  finché  avesse  P iinpe- 
radore  in  sua  casa  : e questi  avrebbe  schifalo 
il  disavvantaggio  di  trattar  la  concordia,  mcn 
tre  egli  slava  in  potere  della  parte  interessata: 
e per  tanto  sarehhesi  ingelosito  di  veder  ivi 
il  legalo  quasi  importuno  introduttor  di  ne- 
gozi tra  lo  cerimonie  e le  feste.  Disegnava  dun- 
que il  Farnese  d'aspettar  che  Cesare  fosse  in 
Fiandra,  c poi  presentarsi  al  re,  e significargli, 
che  il  pontefice  Cavea  mandato  per  congratu- 
larsi con  loro  maestà  della  pace,  e per  con- 
correre a sollecitarne  la  pubblicazione.  Impe- 
rocché allora  senza  vcrun*  ombra  di  veder  il 
nipote  del  papa  andar  presso  all’  emulo , sa- 
rebbe piaciuto  al  re,  che  s*  aggiugnesse  all’im- 
prudore  quello  stimolo  di  conchiudcrla  : e 
questi  avrebbe  goduto,  die  l'assistenza  del  Far- 
nese alla  sua  persona  facesse  argomentare  al 
mondo  quella  del  papa  alla  sua  corona. 

Ma  essendosi,  per  comodità  del  re,  che  an- 
dato ad  incontrare  P imperadorc  il  conduceva 
a Parigi , e viaggiava  in  Icttica,  proceduto  da 
que'  principi  sì  lentamente,  che  il  legato  senza 
affettazione  non  poteva  allungar  tanto  il  suo 
arrivo,  prese  consiglio  di  tener  lungi  le  sospi- 
zioni  dalla  mente  di  Cesare  con  fargli  precor- 
rere per  mezzo  del  nunzio  Poggi  quest'  amba- 
sciata : ch’egli  in  Parigi  non  sarchbesi  disteso 
fnori  degli  ufficj  generali,  lasciando  che  loro 
MScslà  trattassero  immediatamente  fra  loro,  e 
serbandosi  ad  esporre  in  Fiandra  le  corame»- 
sioni  che  teneva  per  beneficio  del  cristianesi- 
mo. Venne  poi  egli  sollecitato  dal  re  ad  en- 
trar (4)  in  Parigi  un  dì  prima  che  vi  giu- 
gnessc  1*  impcradore  : forse  acciocché  senza  inur- 
banità del  ro  in  parlare  de' suoi  interessi  con 
l'ospite , potesse  ciò  fare  il  legata  Ma  egli  si 
astenne  da  ciò,  come  avea  divisato  c fatto  ao- 
nunziare  a Carlo.  Così  essendosi  quivi  passato 
il  tempo  in  uffirj  larghi,  e piuttosto  affettuosi 
che  conchiudenti  (5),  separaronsi  Carlo  e Fran- 
cesco a 6au  Quintino , e rimase  il  legato  per 
qualche  di  col  secondo.  Allora  gli  espose  la 
parte  più  sostanziale  della  sua  commessionc , 

(l)  A’ 37  J'agotlo  l539  coma  negli  siti  roodiloriali. 

(a)  A1 18  di  febbraio  come  argli  atti  coocutoriaU. 

(1)  Tatto  ciò  legge 4 tu  una  Ielle u del  Farnese  al  papa  da 
i<ei>Qe  a1 18  di  dicembre  1M9.  E le  ledete  cori  del  Cervini, 
come  del  farnese  ebe  ai  ciieianoo  appresso,  olire  alle  speciali 
librerie  de'  sìgg.  Barberini  • Borghesi  dove  n'  è copia,  Corono 
congegnale  quasi  lutle  con  altre  teniture,  come  sopra  da  Ales- 
sandro Cervini  al  Si  rieli  custode  della  vaticana,  e patte  sono 
•roiri  poste  nel  P. ve  bivio  pontificio. 

(/|)Conlir»si  in  tana  lettera  del  farnese  al  papa  da  san  Ma- 
tirino  U »>  dicembre  i53r^. 

(5)  Lellrrx  del  farnese  al  papa  il  9 di  febbraio  l&qo. 


ch’era  il  procurare  con  prestezza  lo  stabili- 
mento della  pace  perpetua  fra  le  loro  maestà, 
la  quale  per  tante  dimostrazioni  d'amore  tra 
loro  passate  poteva  dirsi  ormai  pubblicata  : ed 
insieme  il  concordo  di  Sua  Maestà  cristianissi- 
ma nel  reprimere  il  furore  del  Turco , c nel 
costringere  i luterani  e l'inglese  all'ubbidienza 
verso  la  Chiesa.  Il  re  a questo  rispose , avere 
egli  assicurato  l' impcradore , che  questi  non 
aveva  più  caldo  amico , nc  miglior  fratello  di 
lui  : e che  quando  ancora  non  volesse  entrare 
in  altro  maneggio , e rimaner  solamente  nei 
puri  termini  della  tregua,  il  re  nc  vivea  sod- 
disfatto. Accennò  tuttavia  d’avergli  soggiunto, 
che  a fine*  d'  impegnar  le  sue  forze  ad  impre- 
sa generale  contra'l  turco,  o contra  gli  eretici, 
gli  sarebbe  necessario  per  avventura  di  sepa- 
rarsi da  molli  suoi  amici;  il  che  non  ricusava, 
quand’essi  non  si  volessero  porre  al  dovere; 
ma  ben  a tal  effetto  gli  conveniva  l’averle 
stabilmente  disimpegnate  da  ogni  altro  impac- 
cio con  una  finale  composizione  di  tutte  le 
differenze  1 c disse,  piacergli,  che  il  legato  se- 
guisse in  Fiandra  l’ imperadorc , c promovesse 
gli  affari  pubblici  e la  conclusione  de’ due  ma- 
trimoni fra  le  loro  corone,  come  aveva  propo- 
sto. In  questa  sentenza  parlò  ancora  al  cardi- 
nale Cervini  il  contestabile  Memoransì  (1),  che 
teneva  il  primo  grado  nel  favore  c nella  sti- 
ma reale;  aggiognendogli  immense  laudi  del 
papa,  alla  cui  paterna  carità,  diceva,  doversi 
quanto  d’unione  o era  fin  a quel  tempo,  o 
sarebbe  stato  in  avvenire  fra  que’ due  poten- 
tati. Seguì  poscia  il  legato  in  Fiandra  I*  impe- 
radorc , c vi  sopraggiunse  ancora  il  re  Ferdi- 
nando. 

Teneva  il  cardinale  Farnese  ardentissime  coni- 
messioni  dal  pontefice  di  sollecitar  la  stipula- 
zione della  concordia  tra  que' principi,  la  quale 
divolgavasi  già  per  sicura,  e dalla  quale  si  scor- 
geva dipendere  tutto  il  bene  del  cristianesimo; 
specialmente  dappoiché  in  quel  tempo  si  sparse 
rumore,  che  i veneziani  si  coroporrebhono  col 
turco,  siccome  avvenne:  onde  cresceva  il  biso- 
gno di  corroborar  la  lega  per  altra  parte,  e 
di  levare  ogni  distrazione  alle  forze  di  Cesare 
che  la  sosteneva.  Ma  le  concepute  allegrezze 
per  la  fama  della  conchiusa  pace  incominciaro- 
no (a)  a intorbidarsi,  perchè  l’ imperadorc  con- 
fortatovi un  di  strettamente  dal  nunzio,  gli  ri- 
spose, che  quello  era  un  negozio  per  cui  stava 
perplesso  più  che  fosse  mai  stato , c dovesse 
stare  in  sua  vita.  Perlurbossi  gravemente  il  Car- 
dinal Farnese  per  questo  inaspettato  dubbia 
di  far  una  legazione  sterile  ed  ingloriosa,  man- 
candole il  frutto  c I*  onore  della  divulgata  pa- 
oe.  £ questa  perturbazione  fo  inacerbita  (3)  da 
] un  sospetto , che  Cesare  disegnasse  di  tratte- 
nere lui  per  dare  pastura  con  la  presenza  d’un 
sì  riguardevole  mediatore  a Francesco,  c cosi 
divertirlo  quell’anno  da  ogni  apprestamento  di 

(!)  Lctlcia  del  Fino*  si  pupa  da  Amicns  il  lo  dijfcb- 
braio  i5ì|C». 

(a)  ledeva  drl  Farsele  al  papa  il  4 di  mano  da  Gantr- 

(3)  Lei  Irta  dd  Paratie  al  pa;*a  il  5 d'aprile  i5.\o. 
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guerra  ; onde  sarebbe  poi  naia  credenza  nel 
re,  che *1  papa  fosse  sialo  complice  di  questa 
delusione,  e ne  avrebbe  perduta  la  confidenza: 
la  quale  era  si  studiosamente  custodita  da  Pao- 
lo, che  bramava  di  fare  qualche  parentado  in 
Francia  per  compensare  in  tal  modo  la  di- 
pendenza che  in  quello  d*  Ottavio  avea  data 
alla  sua  famiglia  da  Cesare,  e cosi  riuscire  più 
atto  paciere.  Questo  legame (i)  in  Francia  nella 
casa  Farnese  venia  parimente  desiderato  dal  re, 
secondo  eh*  ci  fece  molleggiare  al  legato  col 
mezzo  del  contestabile  : è però  il  pontefice  agli 
altri  mariti  propostigli  per  vittoria  sua  nipote 
anteponeva  (a)  un  figliuolo  del  duca  di  Guisa, 
come  fc*  significare  dal  cardinale  Cervini  al- 
V impcradorc , che  non  riprovò  (3)  ili  pen- 
siero , o perchè  lo  conoscesse  ragionevole , o 
per  non  obbligarsi  a rifarsi  la  casa  Farnese  di 
quei  vantaggi  ch'ei  le  impedisse  in  ritrarla  da 
ogni  legame  con  altro  principe.  E non  essendo 
sortito  questo  matrimonio  al  pontefice  , egli , 
secondo  che  da  noi  altrove  dirassi , riceve  in 
moglie  d’ Orazio  suo  terzo  nipote  Diana  fi- 
gliuola naturale  del  re  di  Francia. 

Per  fuggire  adunque  il  cardinale  Farnese  que- 
st’apparcnlc  participazionc  in  tenere  a bada  il 
re  Francesco,  fé’ istanza  al  papa  che ’1  richia- 
masse; e Pottenne.  In  che  fallisce  il  Soave, 
mentre  ascrive  la  partenza  del  legato  al  dispia- 
cere ch’ei  professò,  per  avere  Cesare  intimata 
una  dieta  ed  un  colloquio  in  materia  di  reli- 
gione, come  tosto  soggiugneremo.  Imperocché 
il  papa  ricevè  (4)  l’istanza  del  legato,  e vi 
condesccse  in  richiamarlo,  prima  che  avesse 
novella  d'un  tale  stabilito  colloquio.  Anzi  ap- 
parirà da’  nostri  racconti , che  alla  novella  di 
questo  gli  convenne  mandare  nuovi  ordini,  che 
ritrovarono  il  cardinale  partito,  e già  in  Fran- 
cia. Bene  si  scopri  falsa  la  sospczione  del  le- 
gato intorno  all’artificio  di  Cesare  nel  tratte- 
nerlo. Perciocché  alla  prima  (5)  proposta  ch’ei 
gli  fc*  rappresentare  dal  nunzio  del  suo  ritor- 
no, 1* impcradorc  approvolla,  dicendo,  che  la 
stagione  era  assai  avanti  ne’ caldi:  che  la  pace 
non  potrebbe  conchiudersi  finché  Ferdinando 
non  andasse  in  Germania  per  fermare  qualche 
partilo  negli  affari  della  religione,  e poi  ritor- 
nasse; il  chè  richiederebbe  almeno  due  mesi. 
Ma  successe  nel  legato  a questo  sospetto  un 
altro  più  grave.  Si  sparse  fama  (6),  che  la  pa- 
ce si  dovesse  stabilire  investendosi  di  Milano 
il  figlinolo  di  Ferdinando,  e dandosi  al  re  Fran- 
cesco i paesi  Belgici  con  occultissimo  negozio, 
di  cui  non  vedeva  il  legato  ebe  a lui  si  fa- 


(l)  Lettera  del  fe*alo  si  papa  da  Àmieos  U io  di  feb- 
braio iSJo.  . 

(a)  I.rllria  del  card.  Farse*  da  Ro«a  al  ccard.  Cervini 
in  Fiandra  il  V)  di  |ia|oo  »54*. 

(3)  Lellrra  del  card.  Cavisi  si  caid.  Farne*  a Roma 
il  |o  d'agoito  i549> 

(^)  Appaic  il  ...  lettera  iti  ati.  Calili  li  Melu. 
arrida  al  Farne*  il  3l  di  oiHS*0- 

(5)  Poatrilla  del  card.  Farsa*  aoilo  il  7 d’ aprii*  1>|U 
«Uà  citata  lettera  aoiUa  al  papa  sotto  il  5. 

(6)  Letta  a del  Farne*  al  papa  da  Goal*  il  lo  Caprile 
i Sco- 


ceste parte.  Ond'cgli  ingelosì  fieramente,  clic 
quc'duc  principi  disegnassero  con  un  Duum- 
virato dividersi  il  cristianesimo,  lasciando  ma- 
lia e l’Alta  Germania  in  preda  di  Cesare  ; la 
Bassa  e la  Britanni.!  del  re  di  Francia:  awrn- 
gaclié  gli  pareva  incredibile , clic  per  altro 
volesse  l’imperadore  smembrare  dalla  sua  di- 
scendenza cosi  nobile  principato  per  dare  so- 
lamente Milano  al  nipote.  Ma  pure  questa  ge- 
losia del  legato  si  dileguò  assai  tosto,  riuscen- 
do falso  il  rumore  della  pace.  Dal  che  si  sco- 
pre , che  ’l  sospettare  con  facilità  soggiace  a 
maggiori  inganni,  che’l  sospettare  con  difficol- 
tà; perciocché  i più  de1 * 3 * 5 6  sospetti  eziandio  colo- 
rali riescono  falsi. 

Con  più  fondate  ragioni  prese  diffidenza  di 
Cesare  il  papa  stesso  per  altri  capi.  Non  aveva 
egli  mai  conseguito  (i)  da' ministri  cesarci  l’ef- 
fetto della  concessione  fattagli  dall’  impcradorc 
intorno  a’  frumenti  della  Sicilia  per  sollevarne 
la  penuria  di  Roma.  Olire  acciò  essendo  avve- 
nuta in  quel  tempo  la  sollevazione  di  Perugia, 
fomentata,  come  stimavasi,  dal  duca  di  Fioren- 
za, ed  avendo  il  papa  ottenuti  dal  viceré  di 
Napoli  tremila  fauti  per  ridurre  quel  popolo 
all’ubbidienza,  con  patto  che  il  viceré  non  fosse 
lecito  il  rivocarli,  salvo  per  necessità  d'opporsi 
a qualche  tentamento  de’ Turchi,  egli  con  tale 
pretesto  gli  avea  richiamati  nel  maggior  uopo, 
e senza  che  avessero  militato  per  la  terza  parte 
del  ricevuto  soldo  ; benché  di  mosse  turclicscho 
non  apparisse  vcrun  fondato  timore.  Il  clic  ferì 
vivamente  il  pontefice  e per  l’ansietà  che  gli 
cagionava  il  vedere  nello  stato  ecclesiastico  un 
si  grand'osso  repentinamente  slogato , e per  lo 
scredito  che  gli  partoriva  il  riputarsi , che  i 
Cesarei  volentieri  il  vedessero  involto  in  brighe 
e disprezzato  da’ vassalli.  Ma  sopra  ogni  cosa 
trafisse  l’animo  del  pontefice  una  acerba  e pa- 
lese scissura  fra  Ottavio  suo  nipote  e la  sposa 
per  opera  d’un  certo  Lopez  venuto  con  lei  di 
Spagna;  la  quale  scissura  crrbbc  a tale  segno 
che  Margherita  pretendeva  (a)  di  non  essere 
moglie  d’Otlavio  per  non  avere  proferito  il  *1 
quando  questi  le  die  l'anello:  e cosi  rimanere 
fra  loro  meri  sponsali,  senza  essere  seguita  poi 
la  congiunzione,  in  virtù  della  quale  questi, 
secondo  la  presunzione  de’  canoni , sarebbono 
passati  in  contralto  di  matrimonio  presente. 
Ora  benché  il  pontefice  e con  vivissimi  ufficj 
del  nunzio  e del  legato,  e con  inviare  di  nuo- 
vo apposta  il  Montepulciano,  avesse  procurala 
dall’autorità  di  Cesare  la  pace  matrimoniale  e 
la  rimozione  di  Lopez,  ch’era  il  soffietto  della 
discordia,  ne  avea  riportate  fino  a quell’ora 
fredde  risposte  e nessuno  effetto:  onde  pio- 
vagli, che  la  sua  casa  (3)  e la  sua  persona  fosse 
divenuta  favola  di  commedie  e di  schemi  a 
Roma  ed  al  mondo.  E sospettava,  che  Cesare 


fr  (i)  Tatlocii  r «olirai  tpeciilacole  io  fella*  del  cadmile 
GoMb^aao  Sfuria  oi(»le  del  papa  al  «fd.  Onri.i  di  Roma 
il  l5  di  ma«*i°  • « 5 * «io*™»  l^° 

(a)  Lederà  del  Cavia  al  Fame*  di  Meta  .1  3i  d.  wufr 

* (3)  Lettela  del  card.  Farne*  da  Ro«a  al  card. 
il  <)  di  (meno  1&4°‘ 
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il  volesse  tenere  allacciato  col  timore  dello 
scorno  che  gli  avrebbe  portato  lo  strappamento 
di  cosi  splendido  parentado.  Ma  in  ultimo  si 
vide(i)  che  l’imperadore  camminava  in  ciò  di 
buon  piede , benché  non  volesse  violentare  là 
figliuola,  nè  disonorare  il  servidore  ch’egli  ri* 
putava  fedele.  Però  ed  indusse  questa  a paci- 
ficarsi con  Ottavio,  e richiamò  quello  con  ma- 
niere di  riputazione  , e con  procurargli  onore 
nel  congedo  ancora  dal  papa.  Il  viceré  pari- 
mente rimandò  (a)  la  soldatesca,  e segui  la  de- 
dizione di  Perugia  : onde  il  papa  ne  fece  dare 
grazie  a Cesare.  Rimategli  tuttavia  (3)  qualche 
ulcerazione  per  questo  capo  , avendo  egli  ri- 
scontro, cbe’1  viceré  •’  intendesse  col  doca  di 
Fiorenza  ; e restando  offeso,  che  Y imperadore 
alla  querela  fattagli  cootra  il  viceré  avesse  ri* 
sposto,  avere  lui  errato  prima  in  dare  di  pro- 
pria autorità,  e poi  anche  in  rivocare  i solda- 
ti. Della  quale  risposta  il  pontefice  fé*  passare 
liberissime  lamentazioni  con  Carlo  : rappresen- 
tandogli, che  mentre  stavano  si  congiunti  nella 
lega  conlraM  turco  e centra  gli  eretici,  doveva 
essere  mente  di  sua  maestà,  che  i suoi  mini- 
stri la  riputassero  interessata  nella  conserva- 
zione dello  stato  ecclesiastico,  dalla  quale  di- 
pendevano i soccorsi  che  poteva  somministrare 
il  papa  all’ imprese  comuni,  quando  anche  non 
• avesse  riguardo  al  vincolo  speciale  della  pa- 
rentela: sicché  parcagli  stranissimo,  che  noi 
casi  gravi  ed  intolleranti  d’ indugio  non  pia- 
cesse a Cesare,  che  i suoi  ministri  operassero 
con  una  tale  interpretazione  del  suo  volere  a 
giusto  sovvenituento  del  papa. 

Ora  mentre  il  legato  era  in  Fiandra  ebbero 
principio  queste  diffidenze  private,  alle  quali 
•'■gginnsc  l'amarezza  intorno  alla  causa  pub- 
blica. Imperocché  Cesare  fé’  significare  (4)  al 
Farnese  dal  grancancelliere  Gran  vela,  che  per 
soddisfazione  de’ Tedeschi  parevagli  necessario 
d’adunare  in  Spira  una  dieta  pe’a3  di  maggio, 
cioè  quindi  a un  mese;  ed  indi  a tre  settimane 
un  colloquio  di  cattolici  e d’eretici  che  si  de- 
putassero in  uguale  numero  da’  principi  del- 
l’una  c dell’altra  parte,  nel  quale  con  l’assi- 
stenza de’  ministri  del  papa  si  procurasse  qual- 
che concordia  sopra  le  differenze  della  reli- 
gione. 

Al  Farnese  non  arrivò  improvvisa  quell'am- 
basciata (5),  essendogli  antivenuto  qualche  sus- 
surro d’  una  tal  deliberazione  già  presa  co'  prin- 
cipi di  Germania.  Tuttavia  per  non  esporre  la 
sua  giovinezza  a rischio  di  risposta  mcn  cauta 
in  articolo  si  rilevante,  soggiunse  in  genere,  che 
il  papa  abborrìva  questi  colloqui!  coinè  non 
fertili  se  non  di  mal  frutto  secondo  ebe  pre- 
fi) Letlara  del  Cervini  al  card.  Farnese  il  lo  d'aio» lo 
U l54o. 

(a)  Lettera  del  Farnese  da  Roma  al  Cervini  il  9 d'ago»!* 
XÒ^o. 

(3)  filiera  del  dello  «I  Cervini  da  Roma  il  27  di  ii|. 
«no  1^0. 

(4)  Lettera  del  dello  al  papa  il  20  d'aprile  15^0. 

<5)  Lettera  del  dello  al  papa  il  22  d'aprile  l54o  inetti, 
ed  in  quelU  de'  20  citati  eoiticttsi  quante  qui  ai  narra. 


dicevano  concordemente  i preteriti  esempi,  c 
1* intenzione  già  nota  de*  luterani:  e che  p«'-ò 
gli  avea  dato  in  capo  dell’ istruzione  ch’egli  ai 
opponesse  a questi,  c procurasse  il  Concilio: 
nondimeno  che  all*  inaspettata  proposta  Usci- 
rebbe rispondere  piu  ampiamente  dal  Cardinal 
Cervini  o da’  due  nunzii.  Il  Cervini  allora  in- 
terrogò il  Granvela,  se  le  due  maestà  facevano 
intendere  ciò  al  legato  per  udirne  il  parer  suo, 
o meramente  per  intimargli  una  disposizione 
già  stabilita.  Qui  ritrovossi  il  Granvela  messo 
alle  strette:  onde,  senza  rispondere  alla  precisa 
interrogazione,  andò  mostrando  le  necessità  di 
questi  congressi,  a’  quali  parea  che  *1  pontefice 
si  fosse  scorto  inclinato  nell’  istruzione  data 
I*  anno  precedente  al  Montepulciano  per  distor- 
nare quello  di  Norimberga,  da  cui  venivano 
esclusi  i ministri  suoi.  Ma  ciò  agevolmente  fu 
ribattuto;  facendo  vedere  come  il  papa  aveva 
proposto  io  quel  tempo  il  rimedio  d'uni  ge- 
nerai dieta,  solo  quando  non  si  potesse  cele- 
brare il  Concilio  che  allora  egli  di  presente  of- 
feriva. E quanto  alla  necessità,  ella  si  esclude- 
va; perchè  l’ultima  dieta  universale  di  Rati- 
sbona  aveva  domandato  non  il  colloquio  ma  il 
Concilio:  e il  legato  a nome  del  papa  esibiva 
immantenente  il  òoncilio.  Ma  indarno  si  con- 
sultava sopra  cosa  già  promessa  da  Cesare.  Onde 
il  legalo  nemmeno  impetrò  d’ aver  tempo  de- 
formarne il  pontefice  per  un  corriere;  rispon- 
dendosi, che  l«  necessità  incalzava,  c che  le  due 
maestà  avevano  presupposto,  esser  cosi  nota  al 
legato  la  mente  del  papa,  che  non  abbisognasse 
di  tempo  o di  corrieri  per  risaperla.  Al  che  re- 
plicava egli,  eh’ essendo  questa  deliberazione 
improvvisa  alla  credenza,  e contraria,  alla  vo- 
lontà del  pontefice,  e detestata  sin  a quell'ora 
dallo  stesso  Granvela,  come  tale  che  sarebbe 
pregna  di  rìschi  e di  pregiudicj  gravissimi,  non 
doveva  credersi  da'  cesarei,  che  il  legato  fosse 
venuto  con  premeditato  apparecchio  per  fare 
1’  opere  necessarie  dal  canto  del  papa  in  così 
strano  accidente.  Repliche,  le  quali  quanto  più 
erano  vere,  tanto  più  in  que'  termini  valevano 
solo  a pungere  non  ad  impetrare. 

S'  afflisse  il  legato  oltremodo  di  questo  pro- 
ponimento, siccome  colui  che  nel  presente  ca- 
rico avea  formalo  (1)  con  gli  occhi  quel  con- 
cetto c quello  zelo  per  le  materie  di  religione 
che  i suoi  anni  non  gli  avevano  lasciato  for- 
mare in  Roma  con  1'  opera  dell1  orecchie.  Onde 
sin  da' primi  giorni  avea  scritta  (a)  una  lettera 
al  papa  con  sì  gran  libertà  intorno  alla  neces- 
saria riformazione  di  Roma  e degli  ecclesiastici 
senza  dimora,  eh’  io  non  potei  leggerla  senza 
stupore.  E dall’  altro  canto,  com’  è proprio  dei 
giovani  lasciarsi  condurre  negli  estremi  or  delle 
speranze  ed  or  dei  timori,  agevolmente  die 
fede  (3)  all*  Hclt  e ad  altri  zelanti  cattolici,  i 

(l)  Continui  io  una  lettera  del  card.  Farnese  al  card.  San- 
taSora  de' 26  d'aprile  i54«. 

(.2)  Da  Gante  a' 26  e 27  di  febbraio  l54<>  la  quale  con 
molte  altre  delle  citale  è nell'  archivio  de’  sig.  Borghoi. 

(3)  Tatto  quello  che  segne  intorno  al  legato  si  contiene  in 
varie  lettere  al  papa  da  Gante  de' 20,  2a,  24»  27r  c 39  di 
aprile  iòq*». 
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quali  predicevano  da  questi  colloqui!  I*  ester- 
ininio  della  religione.  È arde  a di  vergogna  che 
la  sua  legazione,  da  cui  s’avea  promesso  un 
onore  immenso,  quasi  da  un'iride  delle  contese 
militari,  la  quale  dovesse  poi  anche  esser  iride 
delle  discordie  spirituali,  riuscisse  infausta  per 
ogni  capo,  essendo  svanita  la  pace,  e presoti 
in  faccia  sua  un  partito  che  minacciava  sommi 
danni  alla  Chiesa. 

Parlò  egli  dunque  (i)  in  un  altro  congresso 
al  Granvela  con  amarissimo  sdegno.  E 1 di  se- 
guente alla  primiera  ambasciali*  area  fatta  dare 
a Cesare  una  nervosissima  scrittura,  ove  con 
gran  libertà  vituperava  un  tal  consiglio,  siccome 
nè  conforme  alla  ragione  di  Dio,  nè  a quella 
di  stato 

Non  alla  ragion  di  Dio,  sapendosi  che  > lu- 
terani venir  ano  baldanzosi,  non  solo  d*  esaminar 
come  dubbie,  ma  di  convincere  come  false  lo 
dottrine  già  decise,  e per  tanti  secoli  abbrac- 
ciate concordemente  dalla  Chiesa.  E quando 
pure  sì  riducessero  nel  rimanente  all’unità  della 
credenza,  esser  noto  che  proporrebbe  no  di  ven- 
dere ciò  a questo  sacrilego  prezzo,  che  gli  altri 
convenissero  con  loro  in  tórre  ogni  maggio- 
ranza al  vicario  di  Cristo;  cioè  in  estirpare 
quella  radice  onde  traggono  e la  vita,  e l'u- 
nità » rami  lutti  di  questa  pianta  : e finalmente 
il  sommo  della  speranza  potersi  stirare  a que- 
sto segno,  che  si  contentassero  d'ottenere  db 
spensazioni  e singolarità  ne’  riti  e nelle  leggi 
ecclesiastiche  ; il  che  non  era  conveniente  di 
conceder  loro  senza  l’autorità  d’  un  Concilio, 
e senza  il  parere  ivi  dell’ altre  nazioni;  accioc- 
ché esse  poi  tollerassero  pacificamente  questa 
larghezza  speciale  degli  alemanni,  e P unguento 
d’una  parte  inferma  non  facesse  diffondere  Fu* 
mor  peccante  nel  resto  del  corpo  sano. 

Non  alla  ragion  di  stato,  perciocché  ogni  prò 
che  dicevasi  quindi  sperarsi,  consisteva  nella 
pace  della  Germania,  nel  soccorso  de’  prote- 
tcstanti  centra  T turco,  nella  soddisfazione  dei 
cattolici.  Rispetto  ad  ottenere  la  pace  della 
Germania,  vedevasi  che  i protestanti  avevano 
audacemente  violati  i decreti  delle  generali 
diete,  prima  di  Wormazia,  poi  d’Augusta,  indi 
ancora  di  Ralisbona , fin  arrogandosi  per  leciti 
i ladronecci  e i sacchcggiamenti  con  disprezzo 
di  sua  maestà  e dell'imperio:  onde  non  potea 
confidarsi,  che  fossero  meglio  per  osservare 
quanto  si  prescrivesse  e si  concordasse  in  virtù 
della  nuova  dieta.  Nè  meno  potersi  con  ciò 
sperare  da*  luterani  il  sovvenimroto  per  quel- 
l’anno contra ’l  turco,  essendo  la  stagione  sì 
avanti,  che  quando  fosse  trascorso  il  tempo  della 
dieta  e del  colloquio,  non  rimarrebbe  spazio  di 
prepararlo.  Finalmente,  la  soddisfazione  dei  cat- 
tolici essersi  per  ottenere  assai  meglio  con  un 
Concilio  universale,  a cui  era  pronto  il  papa, 
ed  egli  a nome  di  Sua  Santità  l’offeriva  per 
mandarlo  incontanente  ad  effètto.  Questo  esser 
il  rimedio  canonico  usato  in  simili  disturbi  sem- 
pre mai  dalla  Chiesa,  sicuro  da  ogni  errore, 

(l)  Appara  di  uiu  sai  lettera  al  pipa  il  22  <T aprile  te- 
nuti fino  *'  iti. 


grato  ad  ogni  nazione,  ed  insomma  quella  pie- 
tra Lidia  che  non  inganna  in  distinguer  1’  oro 
vero  dall'alchimia,  così  nella  sincerità  de*  dogmi 
come  nella  santità  de*  riti  c nella  rettitudine 
delle  leggi. 

Tutto  ciò  esprimevasi  quivi  con  forme  ga- 
gliarde c non  timide,  benché  si  temperassero 
con  una  conclusione,  che  il  tutto  si  rimetteva 
alla  prudenza  di  Carlo  e di  Ferdinando. 

Di  questo  scritto  sronlentossi  l’ imperadore; 
e molto  più  quando  frantese,  che  si  pensasse 
di  lasciarlo  sdrocciolar  nelle  mani  altrui,  o di 
leggerlo  in  concistoro;  e cosi  pubblicar  quasi 
un  manifeato  contra  le  sue  azioni.  E però  il  le- 
gato diede  consiglio  al  pontefice,  che  noi  fa- 
cesse. Ben  gli  ricordò,  che  conveniva  munirsi 
d’amteizie  in  Germania  indipendenti  da  Cesare. 
A tal  fine  gli  proponeva  e di  contrarre  parti- 
colari corrispondenze  con  qoe’  signori  cattolici, 
c di  creare  cardinali  tedeschi,  non  a petizione 
di  Carlo,  ma  di  propria  elezione. 

Fece  anche  rappresentare  il  legato  dal  nun- 
zio (i)  a Cesare  fervidamente  in  voce  quel  die 
gli  avea  significato  in  iscritto.  Ma  l' imperadore 
affermando  d’  aver  Ietto  il  discorso,  e di  cono- 
scere la  gravità  delle  «['posizioni,  si  scusò  quanto 
al  tempo  non  concesso  al  legato  d’ avvisarne 
prima  il  pontefice,  con  asseverare  che  sci  di 
avanti  egli  c’I  fratello  no»  avevano  portato  ncl- 
I*  animo  questo  disegno  : onde  la  tardanza  del- 
l’ eleggerlo,  e la  fretta  stringente  di  porlo  in 
esecnzionc  gli  avevano  impedito  l’adempimento 
di  quel  convenevole  ufficio  col  papa.  Intorno 
alla  sostanza  ingegnimi  di  provare  la  necessità, 
e promise  che  a Sua  Santità  in  lutto  il  trat- 
tato darebbonsi  le  prime  parti; 

CAPO  XI 

Attorno  del  Cardinal  Farnese  a Roma,  t lega* 
sione  del  Cervini.  Colloquio  determinato  nella 
dieta.  E nunziatura  del  vescovo  di  Feltro. 

Venne  frattanto  al  Farnese  da  Roma  (a)  la 
licenza  del  ritorno  sul  fine  d’aprile  in  virtù 
delle  istanze  sue  precedute  al  proponimento 
della  dieta  e del  colloquio.  Così  egli  partissi; 
e ripassando  per  Francia  ebbe  ordine  (3>  di  sb 
gnificarc  a quel  re,  che  non  reggendo  le  cose 
della  pace  in  si  prossima  disposizione,  come  in- 
nanzi sperava,  avea  giudicato  di  non  fermarsi 
in  Fiandra  più  lungamente.  Ed  ottenne  dal  re 
non  solo  gratissime  accoglienze,  ma  salutevo- 
lissimi editti  in  materia  di  religione,  coma  pur 
confessa  il  Soave. 

Mentre  il  cardioale  stava  sul  porsi  in  cam- 
mino, riseppesi  in  Roma  con  sue  novelle  la  de- 
liberazione di  Cesare  intorno  alla  dieta  c al  col- 
loquio; significandola  insieme  al  papa  il  mar- 
chese d'Aguilsr  nmbasciador  cesareo,  con  una 

(O  Lettera  del  nontio  Poggio  al  pootdUg  sotto  il  di 
•pule  l5!|0. 

(a)  Lettera  de)  legato  da  Gante  al  papa  P ubino  d'aprile 

i54o. 

(3)  Lettera  del  card.  Saulafiota  al  Fareue  da1/;  d'aprile 

15^0. 
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scrittura  che  la  giustificava  : « il  papa  con  se- 
nile moderazione  la  ricevette,  volgendosi  più 
a1  rimedii  che  alle  querele.  Benché  il  Farnese 
dapprima  fosse  stato  perplesso  nelle  soc  lette- 
re, se  convenisse  che  a Spira  si  mandasser  le- 
gati, non  sapendosi  con  quanto  decoro  della 
sede  apostolica  vi  sarebbon  trattati,  nondimeno 
per  consiglio  de*  prudenti  e benevoli  I*  aveva 
poi  giudicato  speziente,  considerando,  che  alla 
dieta  di  Spira  (come  dircasi)  non  dovevano  in- 
tervenir luterani,  ma  solo  al  colloquio  da  pre- 
scriversi in  essa;  e che  d’altra  parte  la  pre- 
senza d’  un  legalo  riuscirebbe  di  grand’impor- 
tanza per  disporro  i congregati  ad  ordini  salu- 
tari. 

Ma  1*  angustia  del  tempo  non  permetteva  (i) 
che  si  spiccasse  un  legato  da  Roma.  Onde  per 
cornuti  parere  de’  cardinali  fu  statuito,  che  si 
commettesse  al  Cervini  di  ritornar  come  legalo 
all’  impcradorc,  cd  assistergli  (a)  affinchè  l’ au- 
torità cesarea  regolasse  convenevolmente  le  de- 
terminazioni della  dieta  : alla  quale  però  egli  non 
si  trasferisse  : non  potendosi  certificare  che  quivi 
non  dovesse  il  legato  esser  testimonio  di  qual- 
che azione  poco  onorevole  al  valicano.  Benché 
per  ogni  abbondanza  a'  era  posta  nel  breve  (3) 
della  legazione  una  particella  che  comprendesse 
ancor  la  dieta.  Nel  resto  por  quando  fosse  chia- 
rito questo  punto,  e fossero  udite  le  relazioni 
a bocca  del  legato  Farnese,  fu  deputalo  a quella 
provincia  il  Cardinal  Contarino  (4),  il  quale  pia- 
ceva anebe  a Cesare.  La  spedizione  di  esso  c la 
solennità  di  dargli  la  croce  fu  poi  ritardata  (5) 
sospicando  il  pontefice,  che  la  pace  ultimamente 
conchiusa  fra’  veneziani  e ’l  turco  con  dispiacer 
suo  e dell’  impcradorc,  dovesse  alienar  quello 
dalla  persona  del  Contarino  per  ragione  della 
patria.  Ma  presto  (6)  si  certificò  del  contrario. 

Per  allora  dunque  si  mandò  un’istruzione  (7) 
al  nnnzio  Moronc,  che  assisteva  al  re  FcrdU 
nando,  il  quale  doveva  intervenire  alla  dieta. 
In  ristretto  gli  fu  commesso  che  quantunque 
la  presenza  di  sì  religioso  re  non  lasciava  te- 
mere che  si  facesse  azione  coatra  il  rispetto 
della  sede  apostolica,  tuttavia  quando  pur  ciò 
accadesse,  il  nnnzio  quindi  si  partisse  imman- 
tcnente,  fermandosi  in  qualche  città  propinqua 
e avvisando  successivamente  di  quanto  occor- 
reva il  legato  Cervini. 

Che  non  entrasse  in  disputazioni  di  religio- 
ne ; le  quali  ove  seguissero  fra’  cattolici  e i lu- 
terani, egli  istruisse  bensì  i primi,  e •'  infor- 

CO  Dos  tenere  de!  card.  Guidascanio  Sfona  di  Sanlafiora 
a!  Ccttìsì  il  i5  di  maggio  i5/jo  ed  altre  dello  desso  nel  me- 
desimo di  al  Farnese. 

(а)  Lederà  del  card.  Farnese  da  Roma  al  Cervini  il  a6 
di  giugno  i54». 

(3)  A'  17  di  maggio  con  la  clausola  elitra  td  dietim  f ua- 
Utmt  opu j sii.  Come  negli  alti  concistoriali. 

(4)  Lettera  del  card.  Farnese  da  Roma  al  legalo  Cervini 
il  5 di  giugno  if>jo. 

(5)  Lettera  dell'istmo  all1  istmo  il  9 di  giogno  lt>40< 

(б)  Varie  ledere  del  Cervini  al  Farnese , specialmente  nna 
di  Bruxelles  il  . . . settembre. 

(7)  Sotto  il  i5  di  maggio,  eh1  è nelParchivio  de’sigg.  Dot 
|beù. 


masse  minutamente  de’ successi,  ma  non  vi  pre- 
stasse P autorità. 

Che  proponendosi  qualche  temperamento,  il 
significasse  per  corriere  al  pontefice,  c da  lui 
ne  attendesse  la  risoluzione. 

Che  intorno  a mandar  legato,  mostrasse  (a 
prontezza  del  papa,  quando  avesse  certezza  che 
vi  dovesse  star  con  riputazione.  Tanto  iu  ri- 
stretto ai  nunzio  Moronc  veniva  imposto. 

Avvenne  che  la  dieta  intimata  in  Spira,  per 
cagion  di  peste  sopravvenuta  in  quella  città  fu 
trasferita  in  Agtinoa.  Né  intralasciarono  (<)  i 
cesarei  veruna  caldezza  d’  uffici»  perchè  il  le- 
gato vi  si  portasse,  ma  indarno:  avvengaci^* 
ciò,  quanto  conformavasi  al  suo  parere,  tanto 
ripugnava  alla  sua  istruzione.  OndVgli  poi  non 
lodò  (3),  che  si  fosse  lasciala  celebrar  quella 
assemblea  senza  pontificio  legato:  il  che,  di- 
ceva, imputarsi  da' tedeschi  a dispregio  di  Roma 
verso  le  materie  della  religione:  ed  esortò  che 
il  Contarino  si  mandasse  per  ogni  modo  al  col- 
loquio, il  quale  erasi  dalla  dieta  statuito  (quando 
così  piacesse  a Cesare)  che  si  tenesse  in  Wor- 
mazia  a’  a8  d’ottobre  con  P assistenza  de’  rap- 
presentanti del  papa  c degli  oratori  de’  re:  con- 
ferissero intorno  alle  presenti  discordanze  «Iella 
religione  undici  dottori  cattolici  cd  altrettanti 
eretici  senza  fine  di  gara,  ma  di  concordia  per 
riferirsi  c determinarsi  poi  tutto  io  una  dieta 
seguente. 

Il  re  di  Francia  nel  ripassare  che  avea  fatto 
il  Cervini  (3)  per  la  sua  Corte  , quando  iva  Le- 
gato a Cesare,  avevaio  accolto  con  singolare 
amorevolezza,  e parlatogli  della  pace  non  coti- 
chiusa  tra  lui  e l’irapcradorc  in  sensi  modera- 
tissimi : narrando,  P ultima  proposizione  esser- 
glisi  fatta,  clic  quando  volesse  la  Fiandra,  re- 
stasse privo  non  solamente  ili  Milano,  roa  d’o- 
gni  palmo  di  terra  che  possedesse  in  Italia  ri- 
spetto al  Piemonte  e al  marchesato  di  Satuz- 
zo.  Avere  ciò  lui  ricusato;  c sapere,  che  un 
tale  accordo  nè  mcn  saria  piaciuto  al  pontefi- 
ce. Nel  rimanente  mostrò  di  voler  continuare 
ne’  patti  della  tregua  cd  in  bnona  corrispon- 
denza con  Catlo.  Neppure  accennò  que’manca- 
menti  di  promessa  che  si  leggono  riferiti  sì  ani- 
mosamente in  alcuni  istorici  : quasi  Cesare  ncl- 
P impetrare  il  passo  da  lui  si  fosse  occultamente 
obbligato  a dargli  Milano.  Certamente  non  può 
riuscir  vcrisimile,  che  la  comodità  di  quietare 
i tumulti  d'  un  solo  Gante  si  volesse  pagare 
dall’  impcradorc  con  T intera  perdita  di  cosi 
ampio  ed  importante  principato.  Ma  di  mag- 
gior maraviglia  può  riuscire , che  gl’  istorici 
commettano  spessi  errori  sopra  gli  apertissimi 
fatti  vedutosi  ne’  paesi  loro  ; come  fa  qui  lo 
Spondano,  eoo  rapprcsenlarc  il  Cervini  in  con- 
dizione di  prelato  semplice,  mentre  slava  ap- 
presso al  cardinale  Farnese  in  Fiandra,  e con 
presupporre,  che  restasse  nella  Corte  di  Car- 
lo V alla  partenza  di  quel  legalo;  ricevendo 


(1)  Lettera  del  Orviui  al  Fame*  il  7 di  giugno  i5go. 
(a)  Lettera  d«I  delio  al  Farnese  da  Bulinile». 

(3)  Lettera  del  detto  al  Farnese  il  3l  di  raag-io 


poi  quivi  la  dignità  della  porpora  c della 
gazione  : laddove  fu  cardinale  prima  di  giunger 
in  Fiandra;  e non  vi  rima»?,  ma  ritornò,  ri- 
passando in  qualità  di  legato  per  la  Corte  di 
Francia-  Pure  lo  Spondano  merita  scusa  per  la 
copia  de' successi  ch'egli  compendia;  essendo 
proprio  di  chi  ripone  molte  cose  in  angusto 
luogo,  il  commettere  qualche  abbaglio  nel  ma- 
neggiarle: ma  non  è già  scusabile  nel  Soave, 
istorico  ristretto  a queste  materie,  e vantatore 
d’  esquisitissime  contezze,  i)  silenzio,  che  vuol 
dir  l’ignoranza,  di  siffatta  legazione. 

In  essa  dunque  i primi  uffici  del  Cervini  era- 
no stati  col  re  di  Francia  ; esponendogli  le  ra- 
gion del  suo  ritorno  aU’iraperadorc,  c raccoman- 
dandogli il  patrocinio  della  religione  fra' rischi 
di  quegli  intimati  conventi.  Il  re  mostrò  di  non 
approvare  cotali  diete  c eolloquj;  c soggiunse, 
che  avendolo  richiesto  Cesare  di  mandarvi  un 
suo  oratore,  ve  lo  spedirebbe  con  commissione 
di  proceder,  unitamente  agli  stessi  fini  col 
nunzio.  E veramente  (i)  così  adoperò  Frante- 
sco  Olivario  ambasciadore  del  re,  facendo  an- 
che nella  dieta  un'orazione  molto  cattolica  e 
saggia.  Ma  essendo  già  inevitabile  una  tale  as- 
semblea, quant'  ella  conosccvasi  più  pericolosa, 
lanto  più  ne  soprastava  il  biasimo  al  papa,  se 
fussc  stato  duro  in  negare  al  colloquio  1'  assi- 
stenza de' pontificj.  Al  che  s' aggiugnevano  due 
gagliarde  ragioni.  La  prima  che  Ferdinando  era 
bramosissimo  (a)  della  concordia,  c da  lui  s'im- 
primevano all’  iroperadorc  questi  consigli  rimes- 
si: avvcngaché  vedevasi  egli  non  riconosciuto 
ancora  senza  contrasto  in  re  de’  romani,  c do- 
po la  morte  dianzi  avvenuta  del  re  Giovanni, 
non  ammesso  però  alla  possessione  dell'Un- 
gheria, esposto  alla  furia  Ottomana,  angustiato 
dalla  povertà  : Onde  non  avvisavasi  poter  mu- 
nire o la  sua  grandezza,  o la  sua  salvezza  con 
altro  baluardo,  che  con  la  pace  in  Germania. 
E i consiglieri  luterani,  di  cui  era  cinto,  •’  ar- 
gomentavano mirabilmente  d'  accrescer  in  lui 
la  credenza  di  questa  necessità:  pertanto  se  il 
papa  col  tener  lungi  i suoi  ministri  dal  collo- 
quio avesse  mostrato  di  non  voler  concorrere 
ad  essa,  sarebbe  parulo  agli  austriaci  ed  a’Ioro 
parziali,  che  per  sua  colpa  s’impedisce  un  si 
gran  bene  c di  quella  casa  tanto' cattolica,  c 
della  nazione,  e del  cristianesimo. 

La  seconda  ragione  si  era,  perchè  (3)  in  àga- 
noa  1 luterani  aveano  conbattuto  ad  ogni  pote- 
re contra  la  chiamata  de’  pontifici  al  colloquio 
«li  Worinazia,  persistendo  nelle  pretensioni  di 
ciò  clic  aveano  patteggiato  col  Londcsc  in  Frane- 
fori  : ma  la  conclusioue  era  stata,  che  fosse  le- 
cito all’  iroperadorc  (4)  d’  invitategli  con  pro- 
testa de’  luterani,  che  non  perciò  riconoscevano 
il  pontefice  per  capo  della  Chiesa.  Onde  se  non 

(l)  Lettera  del  card.  Cervini  al  Farnese  il  io  d'agosto 
Pance  1 Vjo  rd  appare  dalla  sua  oraciooe  medesima. 

(*)  Tolto  ciò  vi  è rilento  io  una  lettera  del  canaio  Mo- 
rooe  al  card.  Farnese  di  Wornuiia  il  l5  di  dicembre  i54<>. 

O)  leggeri  in  una  lettera  del  vescovo  di  Feltro  da  Worma- 
aia  al  Farnese  il  *5  di  novembre  i5.|o. 

C4>  «*IP  ultimo  capitelo  del  recesso  d’Aganoa. 
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vi  fossero  intervenuti,  quell' esterna  dimostra- 
zione arebbe  fatto  parere,  clic  i luterani  l1 * 3 * 5 6  a- 
vesser  vinta,  e clic  l’assenza  fosse  esclusione, 
con  gran  disonore  dell’ autorità  pontificia. 

Il  papa  d unq oc  si  dispose  di  condeacender  al- 
P istanze  di  Carlo  e di  Ferdinando  co)  manda- 
re al  colloquio  di  Worraazia  suoi  uomini.  E per- 
che (t)  l’ambasciador  cesareo  dichiarò,  che  Sua 
Maestà  non  vi  desiderava  un  legato,  ma  piut- 
tosto un  prelato  semplice,  verme  in  considera- 
zione il  vescovo  di  Verona.  Qacati  nondimeno 
fu  escluso  da'ccsarci  come  d’  affetto  francese; 
onde  il  pontefice  si  fermò  in  Tommaso  Cam- 
peggi vescovo  di  Feltro,  (a),  avendo  egli  per 
suo  stile  nell' elezione  de’  ministri  a’  trattati  im- 
portanti, non  appagarsi  in  loro  della  teorica 
universale  senza  la  pratica  speciale;  perchè 
quanto  Puna  più  scientificamente  illumina  l’in- 
telletto, tanto  I’  altra  più  sicuramente  governa 
P operazione.  E di  questa  pratica  vedevasi  for- 
nito il  Campeggi,  siccome  ammaestrato  di  co- 
lali faccende  nelle  varie  legazioni  in  cui  aveva 
seguito  il  Cardinal  suo  fratello:  c per  altro 
con  gran  laude  di  prudenza  e dottrina  fran- 
si amministrato  da  lui  varj  uffici  nella  Cor- 
te. Acrompagnollo  il  pontefice  per  consiglio  di 
di  Carlo,  e di  Ferdinando  con  quattro  princi- 
pali teologhi  (3)}  Tommaso  Badia  maestro  del 
sacro  palazzo,  Gregorio  Cortese  abate  dell’  or- 
dine Benedettino,  altre  volte  nominati  da  noi 
fra  coloro  che  formarono  il  consiglio  delia  ri- 
formazione, c che  poi  furon  alzati  alla  porpora; 
Pietro  Gerardo  francese,  ed  un  altro  dotto 
Scozzese  che  soggiornava  in  Roma  salariato  dal 
papa.  Ne  arebbe  inviata  egli  copia  maggiore  ; 
ma  i più  valeoti  fra  quei  che  stavano  in  Roma 
cran  frati  (siccome  in  effetto  il  solo  frate  riu- 
scì di  pieno  valore  tra  questi  poscia  in  Worroa- 
zia  per  sentimento  del  Granvela  c del  Moro- 
ne  (4))  il  cui  nome  c il  cui  abito  era  odioso 
in  quelle  parti,  come  fu  ammonito  il  papa  da 
Cesare  (5).  Onde  appunto  in  quei  (6)  giorni 
medesimi  nella  religione  fondata  da  Ignazio  Lo- 
loia , ed  approvata  dopo  mature  consultazioni 
da  Paolo,  istituita  per  fine  speciale  delle  mes- 
sioni,  ebbrsi  risguardo  d'astenersi  dalle  appel- 
lazioni e dalle  vesti  di  frale  (benché  per  altro 
venerabili  e sacrosante)  come  allora  meno  ac- 
concio per  la  nequizia  degli  uomini  al  bene  die 
si  cercava  . Scrisse  anche  il  papa  due  brevi, 
per  mezzo  dc’quali  il  nunzio  v'invitasse  Al- 
berto Pigbio,  uomo  chiaro  nelle  stampe,  e An- 
tonio Pcienotto  vescovo  di  Arras,  figliuolo  de! 
grancancelliere,  fornito  di  grande  ingegno  e 
litteratura  : doli  che  in  lui  prendevano  aumento 
d*  autorità  dalla  grandezza  paterna:  il  qual  poi 

(i)  Tulio  ciò  sla  in  una  triterà  del  card.  Faruete  al  nta- 
aio  Po*  il  l6  d’ottobre  l5';o. 

(a)  Fu  deputalo  io  cuocistoio  al  l d’ottobre  i5\o  cono 
negli  alti  concistoriali. 

(3)  Contieni!  nell1  istruziooe  che  appresso  Tiene  riferita, 
data  a’  l6  «T  ottobre  lS^o. 

1(4)  Lettera  del  Moione  da  W ormasi  a il  j3  di  dicembre 

154®. 

(5)  Nella  lettera  del  Farnese  diate. 

(6)  A' 27  di  settembre. 
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nella  condizione  di  regio  ministro  rimase  dei 
più  celebri  nomi  nciristoric  di  quel  secolo. 

Al  nunzio  furono  date  queste  istruzioni  (i); 
che  quantunque  il  pontefice  non  approvasse  , 
ma  detestasse  tali  adunanze  ove  s'avesse  a di* 
spulare  di  religione,  e sentisse  anche  il  disca- 
pito della  riputazione  che  ivi  facea  la  sede  apo- 
stolica, senza  il  cui  beneplacito  venivano  inti- 
mate ; contutlociò  voleva  imitare  colui  del 
qual  rra  indegnamente  vicario»  e il  quale  ave- 
va inchinata  ad  ogni  bassezza  la  sua  maestà  per 
la  salute  degli  uomini. 

Clic  a qualunque  ragione  di  non  farvi  inter- 
venir suo  ministro  era  prcvaluta  in  lui  la  fi- 
ducia nella  bontà  e nella  prudenza  di  Cesare, 
il  quale  ne  faceva  istanza.  Onde  tanto  più  si 
promette»,  che  Sua  Maestà  fosse  per  protegger 
la  sede  apostolica,  mentre  alla  disposizione  della 
sua  singolar  pietà  s’  aggiugnevano  gli  stimoli 
di  non  lasciare  ad  altrui  occasione  di  penti- 
mento. per  aver  creduto  al  suo  giudicio  e ce- 
duto al  suo  volere. 

Che  il  nonzio  e i compagni  procurassero  una 
somma  concordia  e di  volontà,  c di  senti- 
menti ; nè  lasciassero  mai  apparir  ombra  del 
contrario  la  qual  abballerebbe  ogni  autorità  dì 
quella  comitiva. 

Che  gli  altri  nulla  imprendessero  senza  co- 
municarlo prima  col  nunzio,  e senza  concor- 
darne fra  loro. 

Che  fossero  pronti  ad  ascoltare  e lenti  a par- 
lare; si  astenessero  dalle  disputacioni,  e piut- 
tosto lavorassero  con  ('esortazioni  caritative:  que- 
ste guadagnar  roffetto,  quelle  porre  in  gara  lo 
intcllclto.  Benché  fossero  provocali  si  tratte- 
nessero dalle  risposte  o contenziose,  o pungen- 
ti, ma  con  tal  gravità  clic  apparisse,  non  esser 
ciò  in  loro  o debolezza  del  cuore,  o diffidenza 
della  causa  ; ma  eccellenza  della  carità,  c signo- 
ria sopra  gl'impeti  della  passione. 

Che  se  udissero  proposta  d'accordo,  la  qual 
non  paresse  loro  pregiudicialc  alla  purità  della 
religione  e alla  integrità  della  dottrina,  la  si- 
gnificassero tosto  al  poutcfice,  con  dare  speran- 
za di  favorrvo!  risposta. 

Che  si  studiassero  massimamente  in  disingan- 
nare gli  animi  dalle  calunnie  de’  luterani  in- 
torno agli  abusi  introdotti  dalla  sede  apostolica 
nelle  leggi  e ne’  riti. 

Che  si  sforzassero  almeno,  che  quel  parla- 
mento, ove  non  fosse  profittevole,  non  riuscisse 
nocivoa  ed  in  ogni  caso  non  pensassero  d’aver 
perduto  il  merito  per  qualunque  infelicità  del- 
T evento  ; siccome  al  pontefice  istcsso  non  par- 
rebbe d’  aver  fatta  opera  senza  pregio  con  es- 
sersi da  lui  adempite  le  sue  parti  appresso  Dio 
quando  anche  ne  impedisse  il  frutto  la  malizia 
degli  uomini. 

(i)  A1 5 d’ ottobre  del  i54<>  come  in  an  de1  libri  delle 
istruzioni  appartenenti  al  Concilio  nell'archivio  vaticano. 


CAPO  XII 

•Succedi  del  colloquio  in  JV ormatiti  : e prepa - 
raziono  di  nuova  dieta  per  concordia  della 
religione  in  Batitbona. 

Si  cominciò  la  radunanza  a’?5  di  novembre; 
e Cesare  scusando  (»)  le  non  ancor  aggiustate 
faccende  che  il  trattenevano  in  Fiandra,  e pro- 
mettendo la  venuta  eziandio  avanti  il  pieno  ac- 
concio di  esse  vi  mandò  per  suo  commissario 
il  Granrela;  il  quale  lignificò  in  segreto  a’pon- 
tiGrj,  che  Sua  Maestà  non  s’era  mossa  di  Fian- 
dra acciocché  (a)  un  ambasciador  inviatole  dal 
re  d’ Inghilterra,  che  veniva  lentamente  con  di- 
segno di  non  ritrovarla  se  non  in  Wormazia, 
non  ottenesse  l’intento:  non  volendo  l’irapera- 
dorc  averlo  nè  colà,  nè  in  alcun  luogo  della 
Germania  ; avvengachè  ivi  sarehbesi  rimaneg- 
giato per  mantenere  la  discordia,  le  coi  spine 
formavano  a quel  re  una  siepe  di  sicurezza:  c 
specialmente  nrebbe  nsata  ogni  industria  per 
impedir  qualunque  vantaggio  del  papa,  ch’era 
il  bersaglio  della  sua  Yabbia. 

Diè  principio  alla  raunanza  il  Granvcla  (3) 
con  una  orazione,  in  cui  rappresentò  a’congre- 
gali  l’amor  di  Cesare  alla  pace  della  Germania 
e fece  in  primo  luogo  breve,  ma  onorevol  men- 
zione del  pontefice  e del  suo  zelo.  Indi  anno- 
verò le  miserie  lagrimabili  ragionate  dalla  dis- 
sensione, sforzandosi  di  muover  gli  affetti  alla 
pace.  Fu  eletta  quivi  parimente  la  deputazione 
fatta  da  Cesare  dello  stesso  Granvcla  per  com- 
missario; nella  quale  esponevasi  che  intendendo 
P imperadore , desiderarsi  da’ tedeschi  la  sua 
presenza,  da  cui  speravano  la  pubblica  unione 
aveva  egli  tanto  amalo  di  consolarli,  che  per 
questo  fine  principalmente  s'era  indotto  a par- 
| tirsi  dagli  ereditar)  suoi  regni  di  Spagna,  ed  a 
| lasciar  i figliuoli  consultando  col  re  de’  romani 
! suo  fratello,  le  più  atte  vie  per  giugnere  a que- 
I sta  meta:  essersi  perciò  tenuta  la  dieta  prossi- 
j ma  d'Aganoa,  ed  ora  intimato  il  presente  col- 
li Inquio  in  Wormazia,  ove  quelli  drll’una  e 0el- 
i|  l’altra  parte  amichevolmente,  e senza  obbligarsi 
a nulla,  discorressero  insieme  intorno  agli  ar- 
ì licoli  fra  lor  contesi,  e alla  forma  di  concor- 
darli: che  il  tutto  poi  nella  dieta  futura  do- 
vrebbe rappresentarsi  a Sua  Maestà  a’  legati  del 
pontefice,  ed  agli  ordini  dell’  imperio,  a fine 
■ di  pigliarne  delibei  azione  o in  un  legittimo  Con- 
cilio, o in  altra  maniera  che  quivi  si  stabilisse. 

il  nunzio  per  senso  ancora  del  Granve!a(4) 
quel  primo  dì  non  v’intervenne;  essendo  qucl- 
! lo  un  mero  preambolo  di  cerimonia  , e ba- 
standogli , clic  per  lui  fosse  apparecchiata  la 
sedia. 

(l)  Sia  nell1  orasione  del  Orarmela  citata  appresto. 

(a)  Lettera  del  Morene  al  Farnese  it  l8  di  dicem.  iS.^o. 

(3)  A’ ai  di  novembre;  «d  è mantienila  nella  libreria  del 
Carsi.  Cassiano  del  Posto,  con  la  deputazione  da  Cesare  falla 
di  esso  Gran  vela,  e con  P orazione  del  nunzio,  che  si  olieranno 
appresso. 

(4)  Lettela  del  nonno  al  Famoso  il  *5  di  novembre  l5^o. 
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Dubito»»!  poi  maggiormente  , se  convenia  , 
ebe  facesse  anch'egli  la  sua  orazione  (i)9  te- 
mendosi forte  in  queir  atto  qualche  insolenza 
de'  luterani.  E 'I  vescovo  di  Modena  eh'  era 
quivi  siccome  nunzio  a Ferdinando , ma  non 
vi  faceva  le  prime  parti  , giudicava  che  il  ri- 
schio fosse  maggiore  del  guadagno  : nel  che  gli 
altri  ancora  convennero  , finché  parve  di  que- 
sta  opinione  il  Granvela  col  mostrarsi  restio 
ad  intervenirvi.  Ma  fu  mutata  sentenza,  mutan- 
dola prima  il  Granvela,  e cosi  entrandone  quasi 
mallevadore.  Perciocché  dall'altro  canto  era  di 
gran  prò  e ad  agevolare  il  successo  desideralo 
da1  cesareif,  ed  a guadagnare  il  comune  amore 
a'  poutificj  il  comprovar  con  quella  pubblica 
dichiarazione  lo  studio  del  papa  verso  la  con- 
cordia , c purgar  i suoi  ministri  da  una  invi- 
dia in  cui  o il  sospetto,  o la  calunnia  gli  ave- 
va posti , di  star*  ivi  coinè  disturbatori , non 
promotori  del  trattato. 

Orò  dunque  brevemente  il  nunzio  (□),  dicen- 
do, che  Cristo  aveva  sparso  il  sangue  non  solo 
per  quelli  che  di  fatto  allora  credevano  in  lui, 
ma  per  quelli  che  dovevan  credere  in  avve- 
nire: una  simile  rarità  essersi  pure  esercitala 
eziandio  verso  i gentili  con  l'operc,  ed  esaltata 
con  le  lodi  dall 'apostolo  Paolo:  che  se  cosi 
fatta  virtù  fosse  abbondata  nel  cuore  di  tutti 
i cristiani,  non  sarcbhono  pullulate  le  funeste 
discordie  di  religione,  le  quali  laceravano  l'Ale- 
manna : affine  di  sedarle  non  aver  ommessa 
veruna  industria  i pontefici , c specialmente 
paolo  IH,  intimando  un  libero  Concilio  in  Vi- 
cenza, c tenendovi  per  lungo  tempo  suoi  lega- 
ti , sinché  al  fine  la  mancanza  de' vescovi  nel 
concorrervi  Pavcva  costretto  a prorogarlo.  Es- 
sendosi però  dall'  impcradorc  allo  stesso  fine 
intimato  il  presente  colloquio  ove  si  trattasse!' 
ipir’  punii  clic  poi  dovrebbono  riferirsi  nella 
susseguente  dieta  di  Ratisbona,  o per  concor- 
darsi quivi , o per  determinarsi  in  un  generai 
Concilio,  aver  il  pontefice  mandato  lui,  il  quale 
impiegasse  tutti  gli  sforzi  per  la  prospera  con- 
clusione, c promettesse  dalia  parte  di  Sua  San- 
tità ogni  favore  per  quanto  Ponor  di  Dio  e’1 
zelo  della  sincera  fede  le  permettesse. 

Nella  relazione  di  questo  ragionamento  non 
pur  tace  quanto  v*  è di  pietà;  ma  fallisce  dop- 
piamente il  Soave.  Prima  in  affermare,  che  il 
nunzio  promettesse  a nome  del  papa  il  Conci- 
lio in  più  opportuna  città  di  Vicenza:  laddove 
egli  solo  disse  , che  'I  pontcGcc  slava  pronto 
d’intimarlo  qualora  fosse  gradito  all’impera- 
dore  ed  alla  Germania.  Secondariamente  in  ri- 
ferir pronunziato  dal  nunzio,  aver  il  ponte- 
fice permesso  a Cesare  un  tal  colloquio  come 
preludio  di  ciò  che  si  dovea  determinar  nel 
Concilio.  Il  qual  errore  uè  contien  due  : per- 
ciocché né  il  nunzio  mai  significò  tal  ponti- 
ficia permissione  del  colloquio,  il  quale,  secon- 
do la  sua  istruzione  , dichiaratasi  per  sempre 
contrarialo  ed  abbonii  nato  da  Paolo;  né  affermò, 

(l)  Tsllo  sta  in  lettere  del  Moconc  a*  5 ed  »’  i3  di  di- 
cembre. 

(a)  Il  di  8 di  dicembre  iS/jo. 
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che  fosse  un  preludio  al  Concilio:  il  che  avreb- 
be contraddetto  all'orazione  del  Granvela,  da 
cui  s’era  esposto  clic  del  tutto  poi  sarebbesi 
presa  deliberazione  o in  un  Concilio,  o in  al- 
tra maniera  da  concordarsi  : e con  la  stessa 
disgiunzione  parlò  il  nuozio,  secondo  che  per 
noi  fu  narralo.  Ben  disse,  che  quel  colloquio 
crasi  ordinato  da  Cesare  come  un  preludio 
alla  concordia  da  trattarsi  nel  convento  di  Ua- 
tisbona. 

Fu  ottenuto,  che  a questo  ragionamento  i 
luterani  s'astenessero  (i)  dalle  consuete  prote- 
ste; ma  in  modo,  che  la  risposta  rendala  a 
nome  generale  del  convento  ringraziò  il  Cam- 
peggi e lodò  l'orazione  senza  mentovare  il  pon- 
tefice. \ 

Trovavami  quivi  in  grave  ansietà  (?)  i mini- 
stri papali.  Da  un  lato,  se  svaniva  l'rfTctto  di 
quel  colloquio,  dubitavasi  : o che  Cesare  desse 
una  perpetua  pace  di  religione  alla  Germania, 
la  qual  nazione  quando  si  fosse  liberala  da 
ogni  freno  di  timore  alla  verga  Cesarea , vedo- 
vasi apparecchiare  un  salto  precipitoso  nella 
licenza  luterana:  onde  e sarebbesi  sepolta  tutta 
in  quel  baratro,  ed  avrebbe  tratte  le  altro  pro- 
vinole in  parte  della  mina:  o che  almeno  par- 
tendosi Pimpcrodore  costante  nella  pia  vo'on- 
tà,  ma  disperato  dell'  opera  c de'  rimrdj , si 
rimettesse  alla  natura  i c cosi  restando  le  sue 
leggi  disarmale  d'  autorità  e di  forze  , la  Ger- 
mania le  avrebbe  da  sé  spezzate  , riducendosl 
di  fatto  in  libertà  di  religione. 

Dall’altro  canto  il  colloquio  producendosì  ad 
effetto  , apparia  pericolosissimo.  Imperocché 
eransi  deputali  undici  por  banda  , secondo  il 
numero  de'  principi  e delle  città  più  riguardo- 
voli  fra  i protestanti  : i quali  protestanti , sic- 
come avviene  in  ogni  nuova  ed  impugnata  co- 
munità , eran  fra  loro  uniti  ed  inseparabili  $ 
laddove  non  si  polca  de’ cattolici  avere  un’cgual 
fiducia:  primieramente  (3)  perché  tre  principi 
annoverati  per  qua)  parlilo  favorivano  in  ve- 
rità l'eresia,  cioè  gli  elettori  Palatino  e Bran- 
deburgese,  c'I  duca  di  Cleves:  secondariamente 
perchè  fra’ dottori  cattolici  ardca  quali  hJ  emu- 
lazione ; ed  essendone  1’  Echio  il  più  atto  c ’l 
più  fidato,  gli  altri  nondimeno,  se  pure  il  con- 
fessavano per  maggiore,  non  degnavano  di  se- 
guitarlo per  rapo. 

A questo  ultimo  rischio  era  ito  incontro  Piro- 
pcradorc  (4),  dando  in  commcssione  al  Gran- 
vela,  che  non  si  procedesse  per  numero  di  voti 
particolari;  ma  che  ciascuna  delle  parti  stabi- 
lisse in  iscritto  ciò  che  i più  di  quella  parte 
determinassero.  In  tal  modo  s’avca  sicurrzza, 
che  le  risoluzioni  de' cattolici  deputati  sareb- 
bon  sane;  perchè  i più  di  quella  deputazione 
eran  sani. 

Verso  gli  altri  due  pericoli  scrisse  il  Moronc 
al  Farnese,  non  sovvenirgli  più  efficace  argo- 
mento , che  ingegnarsi  di  trattener  P impera- 

(l)  Sla  nella  meJetima  libreria  del  cavaliere  del  Pouo. 

(a)  Lettere  del  Morene  del  5,  l3,  e l5  di  dicembre. 

(3)  Lettera  del  dello  de'  1 3 di  dicrmbre. 

(4)  Lettera  del  Campeggi  a1  a5  di  novembre. 
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dorf  In  Alcmagna  sinché  si  prendesse  qualche 
ferina  provvisione;  ed  a qurslo  Gnr  soddisfarlo 
con  la  spedizione  d’un  tal  legato  qual  da  lui 
ora  venia  richiesto.  Imperocché  (i)  il  Grnnvela 
conoscendo,  ch’ei  per  sé  solo  non  poteva  resi- 
stere all'impeto  de’  luterani  , e che  1*  autorità 
del  pontefice  era  un’arme,  la  quale  non  si  ma- 
neggiava con  robustezza  dal  braccio  debole  di  j 
un  prelato,  quantunque  valoroso,  qual  da  lui  j 
venia  commendato  il  Campeggi , pentissi , che  I 
Cesare  avesse  voluta  quivi  dal  papa  una  tal  i 
qualità  di  ministro;  e cominciò  a far  istanza,  1 
clic  alla  futura  dieta  di  Ratisbona  si  mandasse 
un  legato  seguito  da  numerosa  comitiva  d*  in* 
•igni  teologhi,  c fornito  di  podestà  e di  pecu- 
nia.  Cosi,  laddove  prima  era  lor  sospetto,  che 
la  soverchia  autorità  d’un  rappresentante  pon-  ! 
tificio  potesse  disturbare  gli  sperati  accordi  , ! 
ora  la  conoscevano  di  necessario  aiuto  o per  I 
ottenerli  , o per  impedire  I*  avanzamento  del-  S 
l’eresia,  il  quale  già  scorgcvasi  non  meno  p re- 
giudicate allo  scettro,  che  al  pastorale. 

Intervenne  in  quel  convento  a nome  del  re 
di  Francia  il  Vergerlo  vescovo  di  Capo  d’istria, 
mentovalo  sopra  da  noi,  uomo  quanto  vivace, 
tanto  audace,  e fra  la  condizione  di  quelli  che 
ne  possano  vivere,  senza  maneggiar  negozj,  nè 
pensano  rhc  i negozj  possano  maneggiarsi  senza 
di  loro.  Il  Soave  che  narra  quel  che  s*  imma- 
gina, e s’immagina  sempre  iuganni  e doppiezze 
ne’ papi  , scrive  francamente  , che  il  Vcrgerio 
comparisse  quivi  per  opera  di  Paolo,  ma  con 
la  maschera  di  ministro  del  re  ; acciocché  po- 
tesse meglio  giovare  alla  causa.  Il  qual  raccoulo 
è si  falso,  che  molto  prima  il  Cardinal  Alcandri, 
aveva  ammonito  (a)  scgrclissimamentc  il  pon- 
tefice, come  il  Vergerio  parlava  con  poco  ono- 
re della  sede  apostolica,  minacciava  conira  di 
essa,  c teneva  amicizia  con  luterani  ; del  che 
allegò  per  tcstimonj  il  nunzio  Morouc,  c quel 
di  Venezia.  Ed  in  conformità  d’  una  tale  opi- 
nione formata  di  lui,  nel  quale  trasparivano  i 
semi  di  quelle  serpi  ch’egli  covava  nell’animo, 
e che  poi  uscirono  nelle  scritture  c ncll’azioni, 
era  il  senso  che  avevasi  a questo  tempo  in  Ro* 
ma  del  suo  dimorare  in  Germania  : tantoché 
s’era  anch’esibito  lo  sgravamento  della  pen-  I 
sione  per  indurlo  alla  residenza  nel  vescovado. 

E tullociò  fc' significare  il  pontefice  (3)  all’  im- 
peiadore  dal  nunzio  Poggi,  affinché  l'autorità 
cesarea  (quando  ciò  fosse  possibile)  il  tenesse 
lungi  da  quelle  provincie  e da  que’ trattati. 

Sotto  pretesto  di  schifar  confusione  c lun- 
ghezza, il  Granvi  la  ridusse  a minor  numero  i 
deputati  alla  conferenza.  Si  discorse  qualche 
giorno  fra  l'Echio  e’I  Mclantone  sopra  il  pec- 
cato originale,  finché  Cesare,  o perchè  dilli. 
da»ac  di  conclusione  situa  il  calore  della  sua 

S|)  Torio  sta  osile  «itate  leltm  M Morso*,  e io  oo’  al- 
tra d*’  a»  di  dicrmbro. 

(a)  I .et  tesa  dell'  A leandri  a Marcello  Cenuri  il  12  di  1 
Biasio  if»3y  della  quale  il  Ovviai  Mcuta  la  tkevola  io  oua  I 
all1  A leandri  sotto  il  28  dtlPtelruo.  * 

(3)  Lrlteoe  del  card.  Fatane  al  Foggi  Pollila»  di  (cUiiais  I 
iS'tfc.  | 


autorità,  o perchè  temesse  di  qualche  strava- 
ganza s’ egli  non  vi  presedeva  ; interrnppe  il 
proseguimento  , differendolo  alla  futura  dieta 
di  Ratisbona,  in  cui  promise  d’ intervenire. 

Qui  pur  il  Soave  mentisce  assai  con  attri- 
buire e ad  arte  de’  pontificj  Tessersi  tirato  il 
convento  in  lungo  senza  effetto.,  e ad  ufficj  del 
nunzio  Poggi  con  Cesare  un  tale  inlerrompi- 
mento.  Per  contrario  la  verità  è,  che  il  fioro- 
ne in  tutte  le  lettere  sopraritate  scritte  di  Wor- 
mazia  al  Farnese  , qucrclavasi  di  quella  lun- 
ghezza come  d’astuzia  de’ luterani  affin  di  tem- 
poreggiare sinché  Cesare  tornasse  in  Ispagna  9 
e rimanesse  loro  stabilmente  quella  libertà  di 
religione  e quella  usurpazione  di  beni  eccle- 
siastici, la  quale  avevano  estorta  per  breve  tem- 
po , c fin  a qualche  vicino  provvedimento.  K 
certo  il  Poggi  non  potè  impiegare  le  istanze 
per  la  prorogazione  d’  un  tal  colloquio , la 
quale  spiacquc  forte  al  pontefice,  come  tosto 
vedrassi;  ma  ben  le  impiegava  perchè  si  tron- 
casse del  tutto  , c si  volgesse  Cesare  a porro 
in  opera,  in  cambio  delle  dispulazioni , pri- 
ma V autorità  dell*  esortazioni , c poi  la  forza 
dell’  armi. 

CAPO  XIII 

Legazione  del  Cardinal  Contanni  alla  dieta 
di  Ratisbona. 

Erasi  destinato  dal  papa  per  legato  ad  nna 
simile  impresa  , quando  occorresse  , il  Cardinal 
Gaspare  Contarino  approvato  da  Cesare  ezian- 
dio dopo  la  pace  de’ Veneziani  col  turco,  sic- 
come narrammo.  Indi  fu  trattenuto  il  ponte- 
fice dall’ inviarlo  in  Vormazia  , perché  Cesare 
richiese  un  prelato  semplice.  Poi  fece  istanza 
d’un  legato  per  Ratisbona  che  recasse  podestà 
per  comporre  le  dissensioni,  c danaro  per  gua- 
dagnare gli  animi  ancora  con  questo  istrumen-' 
to,  secondo  che  accennammo  di  sopra.  Ma  la 
prima  non  fu  conceduta  dal  pontefice,  se  non 
assai  limitata,  come  appresso  riferiremo;  e il 
secondo  mezzo  fu  da  lui  ricusato  dd  tutto  , 
dimostrandolo  all’  ainbasciadur  cesareo  per  in- 
decente  e pericoloso.  Nel  resto  fu  pronto  alla 
spedizione  del  legato  (i);  nel  che  non  gli  ri- 
manca  da  deliberare  intorno  alla  scelta  della 
persona.  Appariva  il  Conlarino  dotato  (a)  di 
pgpdcnza  c di  prrizia  ne’  maneggi  civili;  di  let- 
teratura nelle  scienze  sì  profane  , come  sacre  3 
di  zelo  per  sostenere  con  fortezza  la  causa  di 
Pietro;  l’esemplarità  per  rappresentar  con  de- 
coro e con  frutto  la  persona  del  successore. 
Era  egli  stalo  ambasciadore  della  sua  repub- 
blica a Cesare  per  ottenere  la  liberazione  di 
Clemente  VII  ritenuto  allora  nel  castello  dt 
Roma:  c fu  si  gradito  da  lui,  che  il  rbicsc  poi 
nominatamente  per  legato  ne1  presenti  affari. 
Indi  aveva  esercitalo  l’istcsso  ufficio  d’amba- 
ic iadore  appresso  il  mentovato  Clemente  nella 

(1)  Fu  deputalo  in  conditolo  a'  lo  di  jcno.iio  eoo* 

lugli  sili  conculofuli. 

(2)  Vedi  la  itu  viti  Kiitla  da  Giovami  della  Caso. 
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solennità  di  coronarsi  rimpcradorc  a Bologna. 
K quivi  parimente  alzò  tale  applauso,  clic  Pao- 
lo  III  in  virtù  della  stima  clic  allor  ne  prese, 
dalla  porpora  senatoria  di  Venezia  il  promosse 
immediatamente  alla  sacra  di  Roma:  il  clic 
mosse  ad  un  lamento  amorevole  Luigi  Moreni- 
co : quasi  il  papa  in  quella  elezione  non  tanto 
onorasse,  quanto  sfiorasse  il  loro  senato.  Il  pos- 
sesso della  dottrina  c il  vigor  del  zelo  vengon 
testificati  dalle  sue  opere  , ove  nell*  addot- 
trinare i lettori  congiugne  la  chiarezza  con  la 
profondità  c la  sottigliezza  con  l'eleganza,  c 
niente  manco  ncll'ammonirc  i pontefici  l.i  ve- 
nerazione con  la  schiettezza.  Nello  spirito  fu 
allievo  di  s.  Ignazio  (t),  e tra  i primi  ad  usare 
io  sé  e a disseminar  con  l’ autorità  in  altrui 
la  coltura  degli  esercizj  spirituali  da  quello 
inventati.  Anzi  il  Contarmi  fu  quegli  che  pre- 
sentò al  papa  la  forma  divisata  da  Ignazio 
della  compagnia  di  Gesù  , e che  ne  ottenne 
1*  approvazione.  Il  che  renderebbe  per  avven- 
tura sospetto  ciò  che  si  scrive  qui  di  sua  lo- 
de, se  con  maggiori  non  si  leggesse  celebralo 
quel!’ uomo  dalle  più  nobili  penne  dell’età  sua. 

Consegnolli  il  pontefice  una  segretissima  istru- 
zione (a),  imponendogli,  che  nò  pur  coufidassc 
ad  alcuno  di  teucre  istruzione  scritta. 

In  riferire  le  commessioui  quivi  a lui  dalc 
inciampa  tosto  gravemente  il  Soave,  narrando, 
clic  T Contarmi  in  esecuzione  di  esse  fé’  scusa 
con  l’impcradorc,  se  non  avea  podestà  dal  pa- 
pa di  risolver  sopra  gli  articoli  della  fede  ; 
perciocché  una  tal  podestà  ò inseparabile  dal 
pontefice,  nè  può  egli  altrui  delegarla  : ma  che 
quando  i luterani  convenissero  ne*  punti  della 
religione  già  stabiliti  dalla  Chiesa  romana  , si 
ofTeriva  nel  resto  di  darò  ogni  soddisfazione 
alla  Germania.  Ciò  è di  riinpetto  contrario  al 
primo  capo  dell’ istruzione,  ove  nulla  ragionan- 
dosi d’una  tal  podestà  sopra  il  decidere  i dog- 
mi; continui  , che  nella  dispensazione  delle 
leggi  c de’  riti  dalla  Chiesa  introdotti  non  gli 
«lava  il  pontefice  veruna  giurisdizione  , perchè 
le  richieste  de’ luterani  potevano  esser  di  cose 
impensate  ; e per  quanto  era  lecito  d’ indovi- 
nare , sarehbon  tali , che  ’l  papa  medesimo 
quando  vi  fosse  presente,  uon  potrebbe  condi- 
sccndcm  senza  scandalo  e rischio  dell’ anime, 
non  udite  almeno  l’allrc  nazioni. 

Scguivasi  a dire , eh’  essendo  il  principal 
mezzo  a comporre  i disturbi  della  Germania  la 
pace  fra  le  corone,  il  legalo  vi  confortasse  Ce-' 
aarc  con  •ogni  studio;  siccome  il  papa  non  la* 
sciava  di  confortarvi  parimente  il  re  cristia- 
nissimo. 

Che  Sua  Santità  confidata  c nella  pietà  di 
Carlo  c di  Ferdinando , e nelle  promesse  fatte 
dal  Oramela  in  Wormazia,  non  polca  farsi  a 
credere  ebe  loro  Maestà  fossero  mai  per  con- 

(l)  Vedi  Daniele  Barloli  nel  a litro  della  vita  di  uni’ 
Ignaaio  ; e si  conferva  con  una  lettera  di  pugno  del  santo  a 
Pietro  Con  tanno. 

(a)  Sotto  il  28  di  gennaio  |S^I  il  coi  originale  è fra  la 
suitlnic  de1  signori  Borghesi,  n'c  copu  anche  in  un  turno 
delie  utmiwut  JciPaiduvio  vaticano. 


descendere  nè  a permissione  ^ ne  a tolleranza 
di  ciò  che  offendesse  il  candore  della  fede  cat- 
tolica c la  podestà  della  sede  apostolica:  ma 
ove  sopra  di  ciò  si  proponesse  trattato,  il  Con- 
tarmi P interrompesse  di  presente  ron  offerir 
il  Concilio  : Ne  potersi  ripudiare  tale  offerta, 
quasi  partito  impossibile  non  essendo  stabilita 
la  pace;  imperocché  quando  fosse  ne’ principi 
il  dovuto  zelo  della  religione,  potessi  fare  ciò 
che  n'era  costumato  altre  volte,  di  concedere 
salvi  condotti  a’  vescovi  per  le  lor  terre  : e con 
l' opera  poi  del  Concilio  potersi  , secondo  i 
preteriti  esempj,  sperar  non  solo  la  concordia 
spirituale,  ina  la  temporale  de* cristiani. 

lu  caso  che  ciò  non  bastasse  a vietar  nella 
dieta  quelle  indebite  concessioni,  si  protestasse 
con  franchezza  e modestia  di  non  |H>trrnc  pur 
egli  quivi  rimaner  testimonio;  anzi  le  proibisse 
a nome  del  papa.  E quando  fossero  già  fatte, 
le  dichiarasse  per  nulle,  partendosi  «Ini  luogo 
dove  si  facessero , ma  non  dalla  Corte  e dalla 
persona  di  Cesare  senza  novella  commcssione. 

Il  medesimo  operasse  quando  si  volesscr  dare 
tali  inique  concessioni  (piasi  per  temporaneo 
partito,  sotto  pretesto  di  rimettere  poi  tutto 
al  futuro  Concilio;  o quando  si  determinasse 
di  radunar  il  Concilio  nell’  Alemanna:  il  ebe 
sarebbe  ingiurioso  al  pontefice  e agli  altri  po- 
poli, c vantaggioso  all’eresia,  la  quale  ivi  sta- 
rebbe come  in  sua  rocca. 

Ed  in  queste  necessità  di  proibizioni  e di 
proteste  dichiarasse  all’  imperndore,  che  il  pon- 
tefice cosi  operava  per  solo  zelo  di  religione, 
salva  nel  rimanente  l’amistà  ch’era  siala  sem- 
pre fra  loro,  e clic  6Ì  era  confermala  nuova- 
mente co’  legami  del  sangue. 

Avesse  in  questi  alti  occultamente  appresso 
un  che  fosse  notaio,  co’te&limonj,  acciocché  di 
ogni  fatto  c (I*  ogni  detto  restasse  memoria  au- 
tentica. 

Stendeva»!  poscia  il  papa  in  querelarsi , che 
avendo  egli  usate  si  gran  diligenze  nel  procu- 
rar il  Concilio  c la  pace  d**' potentati,  c si 
lunga  pazienza  nel  comportare  che  si  trattas- 
sero nelle  diete  imperiali  i punti  della  religio- 
ne, sperando  qualche  prowision  salutare  dalla 
presenza  ed  autorità  di  Cesare,  rimanesse  fino 
a quell’ora  defraudalo  della  fiducia. 

Correr  voce,  che  Sua  Maestà  fosse  per  con- 
fermare e prorogare  la  tregua  di  Norimberga, 
in  virtù  della  quale  gli  eretici  interpretavano 
a lor  vantaggio  qualunque  parola  dubbia,  e si 
Arrogavano  ogni  licenza.  E però  se  anche  in 
ciò  vedesse  commettersi  qualche  pregiudizio 
alla  religione,  protestasse  nella  forma  predella. 

Molto  più  il  facesse,  quando  si  volgessero  alla 
convocazione  d’  un  Concilio  nazionale  ; ricor- 
dando a Cesare,  clic  Sua  Maestà  di  continuo, 
e specialmente  in  ILdogoa,  Cavea  detestato  co- 
me pestifero  all’autorità  ed  apostolica  ed  im- 
peliate, ed  affermalo,  non  con  altro  meglio 
polervisi  andar  incontro , che  con  un  Coucilio 
ecumenico. 

E perché  il  Contarmi  aveva  interrogato  il 
pontefice,  se  per  essersi  caper ìuicii tato  il  nocu- 
mento delle  maniere  aspre  co’  luterani,  pareva 
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a Sua  Santità,  ghe  si  operassero  le  soavi  , gli 
rispose:  non  dispiacergli  queste,  purché  venia* 
soro  sostenute  da  un  tal  decoro  die  togliesse 
ogn’  ombra  o di  temere  nella  causa,  o d’ aspi- 
rare a subordinazione. 

Giunse  il  legalo  prima  degli  altri  a Rati- 
sbona  (»).  Indi  vi  sopravvennero  alcuni  prin- 
cipi , e finalmente  I*  imperadore.  Con  questo 
procacciò  (a)  egli  opportunità  di  porre  in  ef- 
fetto ciò  che  aveva  in  commessone  intorno 
alla  pace;  ed  attaccando  il  ragionamento  ad 
una  parola  dettane  dall’  imperadore  a diverso 
proposito,  inlerrogollo  sospirando  quando  si 
polea  sperar  questa  pace;  soggiugocndo , che 
tua  maestà  non  potrebbe  con  piò  desiderato 
favore  consolare  i comuni  voti  del  cristianesi- 
mo. Impallidì  Cesare  alla  inaspettata  proposta; 
ma  rispose  in  tenore  che  ne  toglieva  la  spe- 
ranza: dicendo,  come  sogliono  i principi,  che 
da  lui  non  era  mancato  d’  esibire  onestissime 
condizioni;  ma  che  il  re  Francesco  le  richie- 
deva, non  con  uguaglianza  di  fratello,  ma  con 
maggioranza  di  signore. 

Intorno  al  negozio  principale  della  sua  lega- 
zione parve  al  Contarmi  di  trovare  in  alcuni 
principi  cattolici  un  zelo  affettato,  che  fosse 
coperta  dell’ interesse.  Imperocché  reggendo  ta- 
luni di  loro,  che  il  Langravio  nel  farsi  capo 
de’ protestanti  s*  era  arricchito  cd  ingrandito 
con  le  contribuzioni  e con  la  dipendenza  dei 
popoli,  aspiravano  ad  un  limi!  posto  nel  par- 
tito cattolico,  bramosi  di  torre  alle  Chiese  con 
astuzia  ciò  che  i luterani  ad  esse  toglievano 
con  violenza:  E però  amavano  piò  la  guerra 
che  la  concordia,  e si  opponevano  studiosa- 
mente al  colloquio  temuto  da  loro  per  (stru- 
mento di  essa,  cercando  di  colorire  ed  invigo- 
rire questo  disegno  col  nome  e con  l’opera  del 
legato.  Ma  egli  aveva  sensi  sfratto  contrarj;  e 
sperando  forse  troppo  ne’  suoi  ufficj  e nella 
bontà  della  causa,  nè  disingannato  ancora  dal-  [' 
r esperienza,  stimava  che  l’ infermità  durasse 
per  difetto  de’  passati  medici,  e non  per  mali- 
gnità degli  umori.  Oltre  a ciò  riputava  per  j| 
fama  odiosa  ed  ignominiosa  alla  sede  apostolica  I 
il  dirsi  eh’  ella  troncasse  gli  stami  della  ordita 
riconciliazione,  e impedisse  a*  discordanti  il 
trattar  insieme  affine  di  convenire.  Gli  accen- 
nali cattolici  adunque  (3)  non  avendo  in  ciò 
il  fomento  del  capo,  si  ritirarono  dalla  contrad- 
dizione. Venncsi  a distendere  la  proposta  che 
dovea  farsi  in  nome  di  Cesare  alla  dieta,  e co- 
municassi al  cardinale.  Due  aggiunte  vi  ricercò 
egli  (4).  La  prima  s’ottenne  più  di  leggieri,  c 
fu  che  Cesare  quivi  dichiarasse  di  lasciar  nel 
suo  vigore  il  recesso  d’ Augusta,  il  quale  era 
pienamente  favorevole  alla  religione;  onde  i 
luterani  protestando  centra  di  esso,  avevano 

(i)  Si  riferire  nella  pulUiia  prima  proposta  «li  Cerare 
alla  dieta. 

(a)  Lftim  del  ConUrtai  al  Farnri#  il  fi  «P  aprile  l5^I 
E lutto  il  registro  è in  ma«o  dell' autore. 

(3)  Lettere  del  Coniati*!  al  Farnese  il  d’aprile. 

(4)  Tutto  ila  in  lettere  del  Contanti*  al  Farnese  il  5 e1!  i/j 
d’aprile  lì^i- 


preso  il  nome  di  protestanti,  come  in  suo  lungo 
a'  è raccontato.  La  seconda  fu  intorno  all’  au- 
torità e alla  direzione  del  legato,  del  quale  ivi 
neppur  si  faceva  menzione.  Scusò  il  Granvcla 
questo  silenzio,  dicendo,  che  •’  avea  da  trattare 
con  animali  irragionevoli  e fieri  ; e però  con- 
veniva d'  accomodarsi  all*  insania  loro  per  man- 
suefarli. Ma  di  ciò  non  rimase  pago  il  Cardi- 
nale, replicando  ch’era  h«*n  conveniente  d’usare 
umanità , ma  non  d' abbandonare  le  sue  for- 
tezze per  soddisfazione  dell’avversario.  E ver- 
gendo egli  la  freddezza  de*  ministri , pnrlonno 
a Cesare,  e fece  acconciar  la  scrittura.  Ma  nel- 
l'ima c nell’altra  aggiunta,  gl’  imperiali  scelsero 
le  piò  digiune  maniere  per  farle  quasi  insen- 
sibili al  palato  de’  luterani. 

Diccvasi  dunque  nella  proposta,  che  venendo 
affilila  la  Germania  dalle  discordie  di  religione, 
che  le  cagionavano  rd  inquietudine  interna,  e 
debolezza  eontra  l’orribile  avversario  esterno, 
si  era  conosciuto  dalle  diete  imperiali  per  ot- 
timo, anzi  per  unico  medicamento  un  Concilio 
generale.  Averne  Cesare  procurata  la  celebra- 
zione, prendendo  la  fatica  di  molti  viaggi  per 
trattarne  di  persona  co*  romani  pontefici.  Ma 
le  guerre  mosse  dall*  ereditario  nemico  del 
cristianesimo  e dell’  imperio  per  terra  e per 
mare,  averlo  divertito  dall’opera.  Qui  ramme- 
morava con  brevi  e magnifiche  forme  l’oro 
immenso  speso  in  cammini  lunghissimi  ricalcati, 
gli  eserciti  innnmerabiH  consumati,  i disagi 
perpetui  infaticabilmente  sofferti  da  lui  per 
difendere  la  dignità  dell’  imperio  dal  furore 
ottomano.  Essergli  convenuto  ancora  con  gran 
dispendio  ed  incomodo  secondo  gli  obblighi  di 
sovrano,  proteggere  il  duca  di  Savoia,  principe 
e vassallo  imperiale,  contro  all*  ingiurie  degii 
stranieri  ; e salvar  dalla  violenza  di  essi  Mila- 
no, feudo  pur  dell1 * 3 4  imperio.  Di  poi  essendosi 
ne*  parlamenti  del  pontefice  a Nizza  con  luì  e 
col  re  di  Francia  stabilita  fra  le  lor  corone  una 
lunga  tregua,  essersi  quindi  I*  imperadore  tra- 
gittato in  Ispagna  per  aggiustare  gli  affari  di 
quegli  ereditarj  suoi  principali  con  disegno  dà 
tornar  in  breve  per  Italia  in  Germania  a strin- 
gere l’effetto  del  Concilio.  Ma  per  gli  ostacoli 
ad  esso  Concilio  frapposti  essersi  alquanto  più 
trattenuto.  Finalmente  invitato  con  grande  istanza 
c cortesia  dal  re  di  Francia  a tener  la  via  dei 
suoi  regni,  averlo  voluto  compiacere  per  dare 
argomento  e della  loro  fraterna  amistà,  c della 
fiducia  che  Cesare  aveva  in  quel  principe.  Così 
esser  egli  venuto  nella  Germania  Bassa,  le  cut 
striugenti  faccende  gli  avean  tolto  d’  assistere 
alla  moderna  dieta  d’  Aganoa  ; alla  quale  non- 
dimeno s’  era  supplito  con  la  presenza  del  re 
j de’  romani  suo  fratello.  Da  tante  sue  spese  e 
I fatiche  apparire  al  mondo  quanto  gli  foste 
! stato  a cuore  l’onor  dell’  imperio,  per  cui  non 
i tralascerebbe  ancora  in  futuro  né  opera , nè 
j disagio.  In  conformità  di  ciò  essersi  egli  con- 
dotto a quell’  assemblea  , benché  stesse  conva- 
| lesccnle.  Per  suo  primo  oggetto  aver  quivi  il 
comporre  le  differenze  intorno  alla  religione, 
originate  dalla  prava  interpretazione  delle  di- 
vine 9,'iitture.  A questo  effetto  quando  i si-* 
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gnori  oongregat»  non  gli  proponessero  strada 
linaiole  e più  corta,  aver  egli  disegnalo,  clic 
un  piccini  numero  ili  persone  onorate,  pie, 
amiche  della  pace,  affezionate  al  ben  dell'im- 
perio e della  nazione,  si  deputasse  per  l’una  e 
per  l'altra  parte  (salva  sempre  la  conclusione 
e la  costituzione  d*  Augusta)  Intorno  a*  punti 
litigiosi;  le  quali  persone  investigassero  qualche 
agevole  maniera  per  la  concordia , rappresen- 
tandola poi  a Sua  Maestà  ed  alla  dieta,  affin- 
ché si  potesse  conchiuderc  e comunicare  al 
legato  del  papa,  com'erosi  stabilito  in  Aganoa: 
Nel  qual  parlilo  esser  egli  disceso  con  maggior 
inclinazione;  perché  e in  Augusta,  e in  Wor- 
mazia  (talvc  sempre  le  sopraddette  cose)  era 
parulo  agli  ordini  il  più  profittevole. 

Il  Soave  professa  di  muoversi  a riferir  i suc- 
cessi di  questa  dieta  con  particolar  accuratezza 
per  due  cagioni.  L' una  è,  perché  in  essa  ap- 
parve, non  potersi  operar  cosa  buona  dovunque 
avessero  parte  i ministri  del  papa.  L'altra, 
perché  gli  avvenimenti  di  lei  mossero  Paolo, 
non  solo  a concedere  come  innanzi,  ina  ezian- 
dio a procurare  con  ogni  industria  il  Concilio. 

E pur  questa  accuratezza  del  Soave  tra  per  ; 
colpa  di  volontà,  e per  difetto  di  notizia  riesce  j; 
tanto  manchevole,  quanto  é per  conoscersi  da  li 
ciascuno  che  la  paragonerà  con  la  nostra  nar-  ; 
razione.  Senza  che  le  due  sopmnnarratc  osser-  ;; 
▼azioni  di  lui  son  false  con  evidenza. 

Quanto  alla  prima,  egli  stesso  in  tutto  il  rac-  | 
conto  non  arreca  pur  un  fatto  del  eardinalc 
Contarmi  che  la  conformi.  Di  più  egli  riferì-  J 
®ce,  che  i luterani  in  parecchi  dogmi  gravis- 
simi  come  dell’  eucaristia,  della  confessione, 
dell'infallibilità  de' Conrilj , dissentirono  dai  Jj 
cattolici.  Come  dunque  fu  colpa  de’  ministri 
papali,  che  non  si  venisse  a concordia  ? È forse  1 
colpa  in  opinion  del  Soave  il  non  avere  una  L 
fede  posticcia  con  adattarla  al  piacere  altrui;  |i 
come  fé*  quell'aalrologo  rhe  in  grazia  dell'aulico  j 
gli  aggiusti)  la  figura,  togliendone  via  un  mal  L 
quadrato  di  Saturno  che  gli  minacciava  disa- 
stri? Ma  che!  Neppur  il  formarsi  questa  fede  ;! 
posticcia  c di  cera  saria  bastato  alla  concordia;  j 
perché  i medesimi  luterani  eran  tra  loro  di-  N 
scordi  fi)  in  quella  adunanza;  per  tacer  di  | 
tante  altre  sette  disseminate  già  pel  settentrione. 

E specialmente  fu  quivi  Giovanni  Calvino  (z),  | 
benché  di  picciol  nome  fino  a quell'  ora  ; il 
quale  dovrà  far  nascere  dal  seno  del  luterani-  | 
amo  un'  altra  religione  non  meno  abbracciata 
fra  i tedeschi  della  luterana,  e non  meno  irrc-  | 
conciliabile  alla  luterana,  che  la  cattolica.  Certo  ! 
è,  che  'I  Contarmi  si  affezionò  tanto  all’  im-  I 
presa  della  concordia,  che  'I  Soave  medesimo  t! 
narra,  esserne  stato  per  ciò  ripreso  da  molti 
in  Roma. 

Anche  la  seconda  ponderazione  è falsissima  ; 
perciocché  eziandio  avanti  la  dieta  di  Ratisho- 
na  il  pontefice  impiegò  tanti  nuuzj,  tanti  le  - 
g^ti,  tante  preghiere,  Unte  spese  per  adunare 

CO  Lettera  del  Con  la  fi  ni  al  Farnese  il  i3  di  nu^g'O  l5;l.  Il 

(a)  Appare  dal  principio  del  libro  di  Calvino  coi. Ira  Al- 
berto l'-ghio  dt  Ubèro  sibili  L. 


il  Concilio,  cita  so  ciò  è solamente  un  consen- 
tirvi, e non  un  procurarlo,  converrà  mutare 
il  significato  alle  parole.  Io  posso  produrrà 
lettere  confidentissime  del  cardinale  Fai  orse 
nella  sua  legazione  di  Fiandra  al  papa,  ove  lo- 
dandosi egli  nel  resto  del  re  Francesco,  sola- 
mente si  duole  d 'a verbi  scorto  assai  freddo  in- 
torno al  Concilio,  verso  cui  sapeva  quanto  il 
pontefice  fosse  ardente. 

CAPO  XIV 

Deputazione  fatta  da  Cesare  in  Ratisbona  per 
comporre  le  discordie  della  religione.  Libro 
ivi  proposto  atl  esaminarsi.  E congressi  fra 
i cattolici  e i protestanti. 

La  deputazione  doveva  farsi  in  uomini  di 
tre  qualità.  In  teologhi  che  discorressero  insie- 
me , togliendosi  da  que'  parlamenti  l’odioso 
nome  di  dispntazlone,  che  rende  vergognoso  il 
consentire  al  parer  altrui,  cioè  I*  accordarsi  t 
in  presidenti,  che  reggendo  gli  animi  c le  lin« 
guc  con  la  venerazione,  non  lasciassero  adito 
a quel  furore  liltcrato  onde  le  conferenze  in- 
trodotte per  aiuto  scambievole  al  ritrovamento 
del  vero,  degenerano  in  cavillazoni,  che  il  vero 
{stesso  ritrovato  dall’  emulo  fanno  ingannevol- 
mente scomparir  come  falso:  e in  uditori,  clic 
fossero  in  luogo  di  testimonj  e di  teatro.  L'e- 
lezione di  tutti  questi  (i)  fu  con  qualche  re- 
nitenza rimessa  a Cesare  da*  protestanti,  e con 
maggiore  da'  cattolici,  come  da  quelli  che  ne 
polenno  temere  maggior  prcgiudicio,  non  si 
facendo  essi  lecito  il  dire  e disdire,  e il  divi- 
dersi in  tante  sette,  quante  teste  ad  usanza 
degli  eretici;  ma  professando  unità  e fermez- 
za. Nondimeno  prima  le  città  franche  più  in- 
teressate nello  studio  della  pace,  che  i prin- 
cipi. di  poi  questi  ancora  vi  consentirono. 

Cesare  commise  (*0  la  deputazione  alla  dieta. 
E questa,  com'  è solito  della  comunità,  a cui 
basta  la  riputazione  del  potere,  ed  incresce  la 
cura  dell’ operare , la  rimise  all' imperadore. 
Egli  con  participazion  del  legato  scelse  per 
teologhi  della  parte  cattolica  Giovanni  Echio  e 
Giulio  Flugio,  sopra  mentovati  da  noi,  e Gio- 
vanni Groppero  arcidiacono  di  Colonia,  di  eoi 
era  stala  composizione  il  Concilio  provinrial 
colonicse,  uscito  pochi  anni  prima  con  altret- 
tanta riputazione»  della  Germania,  con  quanta 
era  uscito  innanzi  quello  di  Seni  della  Francia. 

Per  la  fazione  de*  protestanti  i teologhi  de- 
putati furono  Filippo  Mel.antonc.  Martino  Bu- 
cero professore  parte  fieli’  eresia  di  Lutero* 
parte  di  Zwinglio  , e Giovanni  Pistorio.  Ven- 
nero eletti  due  presidenti  ; ministro  di  Cesare 
l'uuo,  die  fu  il  Granvda  ; principe  I’  alito, 


0)  Lette»  del  Contarmi  al  Farnese  il  di  aprii*  l5^| 
contenuti  in  un  \oluroe  di  lettere  del  Cantami,  che  si  cite- 
ranno appresto,  comunicale  successivamente  in  'copie  dilla  »•- 
gielcria  di  stato  in  Roma  al  urd.  Aitando,  e postillate  dt 

sia  roano. 

(3)  Lettera  del  Contarmi  al  Farnese  il  18,  i'(  20  di 
aprile. 
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cioè  Federigo  Palatino  fratello  dell’ elettore. 
Frali  egli  allevato  (i)  presso  all*  imperadorc, 
ed  aveva  ona  sua  nipote  per  moglie,  figliuola 
del  re  di  Dania.  Ma  già  sin  quando  il  cardi- 
naie  Alcandri  fu  Legato  in  Germania,  lignificò 
egli  al  pontefice , vacillar  quest*  uomo  nella 
divozione  verso  la  fede  e verso  Cesare  ; il  che 
gli  partorì  poi  vergogna  e miseria.  Sei  furono 
assegnati  per  uditori,  i più  di  loro  ufficiali  di 
varj  principi. 

Àvvisosii  Timperadore  che  non  fosse  oppor- 
tuno il  continuare  la  celebre  conferenza  (a)  te- 
nuta dodici  anni  prima  in  Augusta,  come  al- 
cuni consigliavano,  quasi  Tessersi  convenuto 
allora  in  parecchi  articoli  dovesse  ora  scemar 
la  fatica  della  concordia,  scemando  la  materia 
della  discordia.  Una  delle  ragioni  che  quindi 
il  distolse,  fu  veramente,  che  gli  eretici  sem- 
pre volubili  nella  credenza,  «'erano  poi  disco- 
alati  in  assaissime  cose  da  ciò  che  avean  pro- 
nunziato in  Augusta  : ma  un1 * 3  altra  ragione  fu 
apportata  di  ciò  al  cardinale  più  adattata  a 
persuader  lai,  c non  meno  vera  ; cioè,  che  e 
nel  colloquio  d*  Augusta , e nello  spazio  indi 
trascorso  i teologhi  protestanti  s’ erano  fissi  ap- 
passionatamente a difendere  ciò  in  che  ivi  fu 
discordato,  cd  cransi  intorno  a questo  le  parti 
acambic  voi  mente  irritate  con  frequenti  apolo- 
gie : onde  si  poteva  con  buoni  auspicj  princi- 
piar quindi  il  trattato  della  concordia. 

Pertanto  Timpcradore  con  obbligazione  stret- 
tissima di  segreto  non  comunicabile  ad  altri 
clic  al  nunzio  Morene,  fe*  portare  dal  Gran- 
vela  un  libro  al  legato,  composto,  com'egli  af- 
fermò, da  persone  pie  e dotte  in  Fiandra;  af- 
finchè quando  al  Contarmi  paresse,  fosse  pro- 
posto alle  parti  per  tentare  se  atnendue  con- 
corressero in  quella  dottrina.  Ed  era  stato 
condotto  quivi  dal  Granvcla  il  Grapperò,  ac- 
ciocché in  sua  compagnia  il  legalo  più  agevol- 
mente scorresse  ed  esaminasse  il  volume  (3)  : 
il  quale  era  tessuto  in  gran  parte  con  detti 
della  scrittura  c di  Santi  Padri  ; c Conteneva 
ventiline  capi  sopra  gli  articoli  più  trattali 
dagl' innovatori  moderai.  Lo  vide  il  legato  in- 
sieme col  nunzio  e col  Grapperò,  c di  leggieri 
«'accorsero  i primi  due  per  varj  argomenti,  che 
il  terzo  il*  era  l'autore,  della  cui  spassionata 
docilità  scrisse  con  grand'  encomio  il  legato  a 
lloma  : perciocché  essendosi  questi’  abbattuto 
in  più  di  venti  luoghi  che  gli  parevano  biso- 
gnosi d'emendazione,  il  Grapperò  fu  sì  pronto 
a correggerli,  che  l’amor  proprio  non  gli  trasse 
mai  dalla  bocca  un  fiato  di  contraddizione  o 
difesa  : il  che  gli  accrebbe,  c non  gli  diminuì 
presso  il  Contarmi  e ’l  Granvcla  quella  mede- 
sima stima,  la  cui  gelosia  suol  trarre  gli  uo- 
mini a discreditarsi  o per  incapaci,  o per  per- 

(l) Tutto  ita  in  varie  lettere  del  card.  Alcandri  si  'Far- 
nese da  Vienna,  c speri  aliunle  in  una  sullo  il  io  di  gennaio 
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^3)  Lettera  del  Cootaiiui  il  38  d'aprile  ìS^l. 

(3)  È Campito  appresso  il  Goldaslu  eretico  nella  raccolta 
delle  leggi  e cousucluiliui  imperiali  al  Muto  aita  con.  mi  tu  ra- 

Mkmeiuit. 


tinaci.  Ma  non  per  tutto  dò  il  Contarti»»  volle 
risolversi  a risposti  di  tanto  peso.  E però  disse 
poi  al  Granvcla,  parere  a lui  come  a privata 
persona,  ohe  il  libro  nella  forma  presente  fosso 
immacolato;  potei  vi  nondimeno  pei-  avventura 
scorger  le  macchie  allro  sguardo  più  perspi- 
cace del  suo;  nè  però  dover  egli  come  legato 
dirne  il  giudido,  se  non  gli  era  permesso  di 
comunicarlo  con  più  teologhi.  Ol tenne  di  farlo 
con  gli  altri  due  deputati  e col  Badia  maestro 
del  sacro  palazzo,  il  quale  solo  fi  a'  suoi  parti- 
colari teologhi  era  quivi  in  eminente  riputazione. 
Così  fece;  e subitamente  l'Echio  venne  in  so- 
spetto, che  '1  componimento  fosse  dd  Vicelio, 
a lui  odiosissimo-  In  prima  egli  parlò  mala- 
mente del  libro  : indi  s*  arrendè  al  parer  de- 
gli altri,  ma  sempre  mai  dimostrando,  che  vi 
era  tirato  dall*  autorità,  e non  coudotlo  dall'o- 
pinione. 

Non  ritrovatosi  dunque  nel  libro  a parere 
de'  pontifici  veruno  errore,  fu  egli  per  coman- 
damento di  Cesare  proposto  all'  adunanza  dei 
deputati  (1).  E la  conferenza  riuscì  dapprima 
felicemente,  essendo  convenute  le  parti  negli 
articoli  della  giustificazione , della  fede,  delle 
opere,  de*  vescovi,  e del  battesimo.  Rtscrbossi 
tnttavia  il  legato  di  ricevere  in  que’  punti  ('ap- 
provazione del  papa,  a cui  successi vnmeulr  no 
dava  conto  (a).  Ebbe  anche  riguardo,  clic  l'ar- 
ticolo dell’ autorità  pontificia  rimanesse  l'ul- 
timo ad  esaminarsi  ; perciocché  se  fosse  avve- 
nuto, che  in  questo  scoglio  si  rompesse  la  pro- 
sperità del  trattato  e della  concordia,  sarchile 
parato,  che  solo  in  ciò  dispiacesse  a’  romani 
la  dottrina  de*  protestatiti  ; e così  la  condan- 
nazione di  essi  avrebbe  perduto  d'autorità  quasi 
interessata  ; laddove  trovandosi  la  discordanza 
de*  luterani  in  altri  dogmi  affatto  speculativi, 
scorgerebbe*!,  che  la  reusura  di  Roma  era  sem- 
plice zelo  della  religione.  Quando  poi  fossero 
stali  già  concordevol)  in  ogni  altra  sentenza,  e 
così  avesser  deposla  la  difficoltà  del  disdirsi,  e 
gustala  la  speranza  della  pare,  sarebhonsi  più  di 
leggieri  indotti  all*  unità  della  vera  fede  ezian- 
dio in  quest’  ultimo  capo. 

Ma  il  primo  soggetto  della  dissensione  fu  (3) 
il  misterio  dell'Eucaristia.  Cominciarono  i lu- 
terani la  contesa  dal  rifiutare  il  vocabolo  di 
T ranutilanzitizionCy  come  non  usitato  da1  pa- 
dri antichi.  Ma  il  legato  non  volle  dissimulare 
in  ciò,  secondo  otte  alcuni  lo  consigliavano, 
quasi  in  quistion  di  parole:  imperciocché  in- 
tendeva egli,  come  il  rigettare  la  parola  faceasi 
per  negare  il  significato  che  in  quella  parola 
si  dichiarava  ; nella  stessa  maniera  che  gli  aria- 
ni «'erano  disgiunti  da*  cattolici  per  non  ac- 
cettare la  novella  voce  Homousion , come  non 
ambigua  dichiaratricc  dell'unità  sostanziale  tra 
le  persone  divine;  la  qual  voce  perciò  cbia- 
tnavasi  la  divisa  de*  fedeli. 

(1)  Ldletc  del  ConUriai  ultimo  d'  aprile  e 3 e 4 <h  mag- 
lio i54l. 

(2)  Lettera  dd  Costarmi  il  p di  *u[|io. 

(3)  Tutto  couiictic  io  lettele  dd  Continui  U p c li  di 
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Contraddicevano  dunque  » luterani  ad  un 
lai  vocabolo  lutato  nrl  gran  Conrilio  di  La- 
trrano  lotto  Innocenzo  III  (ore,  siccome  con- 
siderava il  legalo,  intervennero  sopra  ottocento 
vescovi,  c i patriarchi  di  Costantinopoli  e d’A- 
1 essami  rii  ) perché  contraddicevano  alla  vera 
conversione  della  sostanza  del  pane  nel  corpo 
di  Cristo.  Ed  a questa  aggiugnevano  un’  altra 
eresia  ; cioè  clic  il  corpo  di  Cristo  non  fosse 
ivi  dopo  il  tempo  dell’uso,  come  nc’  precedenti 
libri  fu  da  noi  dichiarato  ; e per  conseguente, 
che  I’  Eucaristia  non  si  dovesse  poi  conservare 
rd  adorare. 

l’iù  era  stato  il  Contarino  indulgente  in  non 
ricercar  qualche  altro  vocabolo  (t)  non  am- 
messo dagli  avversarj,  mentre  conveniano  nella 
verità  della  cosa,  c negavanlo  in  significato  di- 
verso dall'  intendimento  de' cattolici.  E cosi 
non  s'era  curato  (con  maraviglia  del  cardinale 
Aleandri  in  Roma)  che  ponessero  il  nome  di 
merito  nelle  buone  operazioni  de’  giusti.  Per- 
cioeché  merito  s’ intendeva  da  essi  un  titolo 
di  giustizia,  in  quella  maniera  ehc  I'  operarlo 
merita  la  pai  lo  vita  mercede.  Nel  qual  senti- 
mento lo  esplicò  s.  Tommaso  (a)  ancora  , e 
negò  per  tal  rispetto,  che  possa  dirsi  l’uomo 
meritar  da  Dio,  senza  aggiunta,  che  temperi 
la  significazione  di  questa  voce  : non  passando 
fra  essi  vera  giustizia  scambievole , cosi  per 
l’ infinita  disagguaglianza,  come  perché  l’uomo 
non  ha  patrimonio  distinto,  ina  (pianto  possie- 
de è per  beneficio  di  Dio  ; il  quale  perciò  non 
è debitore  a noi,  ma  solo  a sé  stesso,  a cui 
mancherebbe  se  inaurasse  alla  sua  promessa. 

Non  ricercò  parimente,  che  pronunziassero, 
darsi  a noi  la  vita  eterna  in  premio  dcll’lope- 
re;  avvcngachè  avanti  ad  ogni  opera  di  cui 
ella  sia  premio.  Iddio  c’infonde  l'abito  della 
grazia,  il  quale  ri  rende  partecipi  della  natura 
divina:  alla  cui  eminenza  convien  questo  pri- 
vilegio fra  tutte  l’altro  nature,  che  senza  mez- 
zo di  opere  le  sia  .dovuto  il  termine  e '1  com- 
pimento della  sua  perfezione;  come  appare  nei 
fanciulli  battezzali  clic  vanno  in  Cielo  per  virtù 
della  sola  grazia,  senza  istromento  d’opere  buo- 
ne. Pertanto  benché  all’opcre  poi  fatte  in  gra- 
zia si  debba  la  felicità  sempiterna,  contuttociò 
perché  il  primo  titolo  a cui  ella  si  dee,  non 
sono  le  opere,  ma  la  grazia  donataci  liberal- 
mente da  Dio,  quindi  era  clic  mentre  confes- 
savano i luterani  la  verità  della  cosa  ,non  facea 
forza  il  cardinale  di  costrigncrli  alla  determi- 
nazione della  parola.  E dicea,  parergli  che  si 
dovesse  loro  quella  condesccnsionc , la  quale 
usiamo  co’  Greci  nel  permettere  che  appellino 
il  padre  eterno  codione  del  figliuolo:  benché 
più  cautamente  i Latini  lo  chiamino  sol  prt/i- 
cipio.  Ma  dove  gli  scorse  miscredenti  nel  dogma, 
non  volle  impiastrare  una  concordia  simulata, 
qual  riusci  quella  di  Pelagio  con  la  parte 
cattolica  nel  Concilio  Palcstino;  intendendo  per 

(1)  Sfa  ciò  pienamente  in  una  tetterà  del  Conbrini  s’4  «h 
luglio  i.V|i. 

(2)  Piima  sciando*  quani  1 1 \ j rt  1 in  corp . tt  mi 

Itilium. 


minor  male,  che  la  peste,  quando  non  é medi- 
cata, sia  conosciuta.  E di  ciò  protesto»!  libe- 
ramente col  Gran  vela  e con  Cesare. 

In  Roma  nondimeno  (1)  le  concordate  pa- 
role nell’articolo  della  giustificazione  per  la 
dubbietà  loro  non  soddisfecero  : onde  il  papa 
fe*  ricordare  al  legato,  che  nè  a pubblico  nè 
a privalo  nome  approvasse  mai  proposizione, 
la  qual  non  avesse  non  pure  il  senso  espres- 
snmente  cattolico,  ma  eziandio  le  parole  esenti 
da  ogni  pericolo  d’ambiguità.  Ponendogli  in 
considerazione,  che  quantunque  egli  non  po- 
tesse diffinirc,  c che  intorno  al  colloquio  si 
fosse  dichiarato,  doversi  fare  senza  veruna  con- 
clusione finché  non  vi  concorresse  il  pontificio 
approvainento  ; contuttociò  se  i protestanti 
avessero  potato  con  apparenza  allegare  l’opi- 
nione del  legato  in  favore  d’ alcuna  di  lor  dot- 
trine, avrebbe  ciò  partorito  grandissimo  scan- 
dalo nella  Chiesa,  carico  a lui  cd  al  papa,  c<l 
ombra  alla  verità.  Sicché  ove  per  tal  ragione 
gli  fosse  convenuto  di  parlar  vivamente  o col- 
l’imperadore  o con  altri,  come  avea  fatto  so- 
pra l'eucaristia,  non  se  ne  ritenesse;  perocché 
il  pontefice  ne  l'avrebbe  assai  commendato.  Il 
medesimo  facesse  intorno  a’ due  articoli  impor- 
tantissimi del  primato  del  papa,  c dell’autorità 
de*  Concil)  ; parlando  chiaramente  nell’  uno  c 
nell’altro  capo:  giarchc  da  amendue  scaturi- 
vano tante  gravissime  deduzioni;  e la  materia 
era  specialmente  gelosa  in  que'  tempi , non 
solo  con  gli  eretici,  ma  con  le  podestà  secolari. 
Onde  in  Roma  si  rifiutarono  alcune  forme  di- 
visate intorno  a ciò  dal  Contarino,  come  sog- 
gette a varie  interpretazioni.  Doversi  richiede- 
re questa  chiarezza  ne*  prenominati  articoli  ron 
gran  fiducia  e per  la  saldezza  delle  ragioni, 
c per  le  ferme  promesse  dell'imperadore  c dei 
suoi  ministri,  che  non  sarebbesi  fatto  venni 
pregiudizio  alla  sede  apostolica:  sotto  le  quali 
promesse  il  papa  avea  soddisfatto  a sua  maestà 
di  mandare  un  legato  a quella  dieta.  Aggiunse! 
il  Cardinal  Farnese,  non  esser  dispiaciuto  l'av- 
vedimento di  riserba  re  all’  ultimo  questi  due 
capi,  affinchè  piuttosto  per  altri  che  per  que- 
sti si  rompesse  il  trattato  : nomVtmeno  poter 
in  ciò  gli  eretici  procedere  con  malizia,  con- 
venendo negli  altri  punti  ( massimamente  se  le 
parole  avessero  qualche  dubbietà)  e cosi  acqui- 
stando concetto  d’uomini  che  amassero  la  con- 
cordia e cedessero ‘alla  ragione;  e con  ciò  poi 
colorando  la  pertinaria  nel  ripugnare  all’ auto- 
rità pontificia,  e rendendo  odioso  questo  arti- 
colo quasi  pietra  di  scandalo.  Il  qual  ricordo 
era  venuto  al  pontefice  da’  duchi  di  Raviera, 
e si  proponeva  al  legato,  rimettendolo  al  suo 
giudicio. 

Con  queste  maniere  c con  questi  ordini  pro- 
cedeva il  Contarino.  A’  cesarei  pesava  forte  di 
venir  (a)  a rottura,  ed  usarono  i più  caldi  uf- 
fici co*  protestanti.  Nè  finalmente  i teologhi 


(l)  Lettola  del  raid.  Farnese  al  Conbrino  il  2ij  di  maggio 
ranno  i.Vji  fra  le  wnltnie  de’tig.  Cervini. 

(a)  Letta  a del  CouUrini  al  Farnese  il  |3di  maggio  (S^I. 
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loro  (t)  mostravansi  irtcspu gnablli  di  propria 
disposizione  e fra  gli  «Uri  Melantonc  e Bucero 
o combattuti  dagli  stimoli  della  privata  salute, 

0 sopraffatti  dall’ orrore  delle  pubbliche  cala- 
mità : ma  gli  riteneva  il  timore  che  molti  prin- 
cipi indotti  da  casi  a tanto  gravi  dimostrazioni 
contri  la  Chiesa,  ed  Interessali  già  nella  difesa 
del  partito,  ae  ora  venivano  da  loro  abbando- 
nali come  sedotti,  perdendo  in  tal  modo  gli 
usurpati  gua  lagni  e cadendo  in  pubblica  ver- 
gogna arebbono  infuriato  con  la  vendetta.  Nè 
da  nn  tale  spavento,  il  qual  essi  apertamente 
dichiararono,  potè  mai  liberarli  veruna  pro- 
messa di  patrocinio  pontificio  o cesareo;  cono- 
accodo  eglino  più  valere  minor  potenza  per 
tórre,  che  maggiore  per  assicurare  una  vita.  Nel 
rimanente  porrà  materia  di  stupore  che  quelli 
oracoli  di  tante  provine  ie,  venerati  come  nuovi 
ambasciadori  del  Ciclo  , vivessero  in  tal  me- 
schinità (e  non  volontaria,  come  già  gli  apo- 
stoli ed  ora  gli  ordini  mendicanti)  che  Bucero 
inchinossi  a supplicare  il  Contarino  di  qualche 
sovvenimento  a titolo  di  limosina.  Al  che  que- 
sti non  condeseese,  sapendo  che  il  papa  per 
le  ragioni  già  menzionale,  ricusava  di  tirare  i 
pervertiti  con  P esca  della  pecunia.  E di  Lutero 
stesso,  poro  men  che  adorato  da’  popoli  nelle 
pitture,  scrisse  già  il  Vcrgcrio  (2)  rlie 'I  vide 
con  un  ve>l ito  quanto  vano,  tanto  logoro,  co- 
me colui  < lie  non  aveva  per  alimento  se  non  il 
puro  salario  della  sua  cattedra.  Afa  cesserà  di 
maravigliarsi  chi  avvertirà  che  a costoro  s’  ac- 
enmularon  seguaci,  non  che  volesser  donare  il 
suo  ma  perchè  voleano  rapir  l'altrui. 

La  sopra  narrata  paura  dunque  rendette  in- 
flessìbili i teologhi  protestanti  quando  si  venne 
alla  discussione  di  quegli  articoli,  ne’  quali  era 
•tata  evidente  e compresa  da  tutti  la  dissen- 
sione, sicché  non  avevano  scampo  di  ritirarsene 
con  pretesto  rhe  prima  le  parti  non  si  fossero 
tra  loro  intese,  come  poteva  farsi  ne*  punti  più 
sottili  e più  astratti.  Onde  tosto  clic  s'  arrivò 
ad  esaminare,  se  nell’  eucaristia  rimaneva  o 
non  rimaneva  il  pane,  se  vi  durava  dopo  il  tem- 
po dell’  uso  la  presenza  di  Cristo,  s'era  neces- 
sario il  confessare  i peccati,  se  il  Concilio  po- 
teva errare,  se  il  papa  era  superiore  di  tutta 
la  Chiesa  (quistioni  il  cui  significalo  s'intende 
tosto  da  ogni  cervello  dozzinale)  non  ardirono 
que’  teologhi  di  ritrattarsi  e cosi  farsi  nemici 

1 lor  protettori.  Diche  avvedutisi  gl’ imperia- 
li (3)  cominciarono  a deporfe  le  conceputc 
speranze  di  quel  colloquio.  Ma  per  loro  ri- 
putazione e vantaggio  desideravano  il  discio- 
glimento di  esso  in  maniera  che  paresse  na- 
scer da  ' pontificj.  E ’l  cardinale  accorgendosi 
di  questo  disegno,  tanto  più  si  tenne  lungi  da 
ogni  austerità  o impazienza  onde  a lui  si  po- 
tesse imputare  la  rottura. 

Cominciò  dunque  il  Contarino  per  questi  pa- 


rosiimi  0 mutare  i pronostici,  e si  persuase  die 
quando  anche  i teologhi  si  fossero  guadagnati, 
non  sarchhesi  per  tutto  ciò  sbarbata  l'eresia, 
la  cui  radice  non  era  la  dottrina,  ma  la  licenza 
e l’ interesse.  E significò  al  pontefice  (1)  non 
sovvenirgli  mezzo  più  atto  per  estiparla  che 
provveder  la  Germania  di  vescovi,  di  predica» 
tori  r di  maestri  idonei  per  sapere  e zelanti 
per  bontà,  i quali  insegnassero  con  le  parole 
c con  T opere,  ed  applicassero  quello  studio  ad 
istruire  i popoli  della  verità  che  applicavano 
ì ministri  eretici  ad  imbeverli  dell'eresia.  Per- 
ciocché i vescovi  dell’  alcmagna  eran  (a)  per 

10  più  allora  si  negligenti  che  trattandosi  nella 
conferenza  l’articolo  de’ vescovi  i teologhi  pro- 
testanti dissero,  che  lodavan  sì  nella  Chiesa 
tutto  quell’  ordine,  ma  che  non  intendevano 
come  i prelati  di  Germania  per  verità  fossero 
vescovi  : nome  che  nell*  originario  idioma  greco 
vale  soprintendenti,  mentre  mona  soprinten- 
denza si  esercitava  da  loro;  e pertanto  eran 
bensì  buoni  e gran  principi,  mi  non  vescovi. 
Al  che  acutamente  fr’ rispondere  il  legalo  con 
interrogare  i protestanti,  se  credevano  che  quei 
prelati  peccassero  in  ommctterc  la  soprinten- 
denza: certo  sì,  mentre  di  ciò  gli  ripren- 
devano; adunque  gli  confessavano  per  veri  ve- 
scovi, non  potendosi  ciò  ascriver  loro  a pec- 
cato per  altro  titolo,  se  non  perche  mancavano 
nlfolibligo  del  magistrato. 

Questa  era  dunque  la  ragione  di  Unta  ruina 
spirituale  in  Alcmagna.  Del  che  consapevole 
per  la  lunga  sperienza  di  quelle  provinole  e di 
quegli  affari  il  Morone  congiuntissimo  e di  sen- 
timenti e d’  amore  al  Contarino,  fu  egli  poscia 

11  primo  pittore  che  si  fondasse  in  Roma  il  col- 
legio germanico  (di  cui  parleremo  in  tempo  di 
Giulio  III)  cioè  una  scuola  di  buoni  pastori  per 
salvare  da’  lupi  il  gregge  di  Cristo. 

Ora  perchè  questo  difetto  non  poteva  emen- 
darsi senza  lunghezza  di  tempo,  rivolse  il  Con- 
tarino i pensieri  a quel  rifugio  ch'egli  nel  prin- 
cipio abborriva  come  sospetto,  cioè  alla  corro- 
borazione della  lega  cattolica,  per  la  quale  il 
pontefice  (3)  si  offeriva  pronto  non  solo  a spen- 
der i denari  già  depositati  da  lui;  ma  di  poi 
a maggiori  sovvenimcnti,  purché  tutto  ciò  si 
impiegasse  nella  guerra  c non  in  far  mercato 
della  religione  comperandola  da  veruno  n .prez- 
zo: il  che  non  poteva  succedere  né  con  gloria 
di  Dio,  nè  con  decoro  della  Chiesa.  Onde  que- 
sti mezzi  furon  di  nuovo  interdetti  severamente 
al  legato.  E di  più  gli  venne  imposto,  che  non 
consentisse  ad  alrunn  forma  di  tolleranza,  per- 
che ciò  arebbe  operato  che  la  falsità  più  alta- 
mente si  radicasse.  E posta  la  indivisibilità  della 
fede  tanto  doversi  fuggire  la  tolleranza  in  un 
puuLo  coinè  nel  lutto.  Ma  prima  che  giunges- 
sero al  Contarino  queste  couicuessioni  quando 


(l)  Lettera  del  Centanni  al  Farnese  il  i3  e a3  di  mag- 
lio. 

(a)  Nella  lettera  da  noi  dista  al  capo  18  del  libro  3. 

O)  Lettera  dei  Continuo  ia  cifra  al  Farnese  il  l3  di 
l54o  . 


(1)  Lettera  del  Centanno  al  Farnese  il  di  maggio  i5.jl, 

(2)  Lettela  del  Contarino  at  Farnese  il  a i di  maggio  r 
| il  5 di  gingao  l5|l. 

(3)  Lettele  del  taid.  Farnese  al  Coniarlo I il  g di  giugno 
I l'anno  l!>jt  nelle  scritture  de’  Mg.  Cervini. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
egli  riparlò  di  lega  (i),  trovò  che  i sospetti 
passati  di  lui  cran  presenti  in  Carlo,  il  quale 
gli  disse  non  volere  che  alcuni  principi  con 
manto  di  religione  l’ implicassero  in  guerra  ci- 
vile, mentre  era  pur  troppo  aggravato  dalla 
turchetea.  Unico  c presentanoti  argomento  (a) 
restava  la  dimora  dell’  impcradorc  in  Germa- 
nia, la  cui  poderosa  maestà  sarebbe  valuta  di 
grand’arme  per  atterrire  anche  tenuta  nella 
guaina.  Mala  Spagna  era  un  elemento  si  grande 
nell'università  della  sua  monarchia,  che  non 
poteva  trascurarsi  dall’  intelligenza  governatri- 
ce,  e ai  remoto  dalla  Germania  che  assisten- 
dosi a questa  non  poteasi  distender  a quella  il 
contatto  delle  virtù  e V operazione.  Onde  prese 
al  fine  un  consiglio  più  acuto  che  fortunato 
d'adoperare  personalmente  a prò  d'  aroendue 
que’  suoi  disgiuutissimi  principati,  con  assalir 
Solimano  io  Algeri  per  divertirlo  insieme  dal- 
l' offese  dell’  Ungheria,  dove  pur  in  quella  cam- 
pagna tacca  maravigliosi  progressi,  c per  libe- 
rare la  Spagna  dall’  infestazione  de1  corsali  af- 
ricani . 
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CAPO  XV 

Trattamenti  dell * imperadore  col  legato  intor- 
no al  Concilio.  Nuove  teniture  a lui  date 
da ’ cattolici,  dagli  eretici  e dal  legato,  ac- 
cetto imperiale , e fine  della  dieta. 

Quindi  l’ imperadore  determinatosi  alla  par- 
tenza, e bisognoso  di  sussidio,  fu  mosso  a pen- 
sar altra  vìa  di  lasciar  quieti  gli  Alemanni.  A 
tal  fine  si  rioovarono  i discorsi  antichi  e grati 
a coloro  di  procurar  un  Concilio  universale  in 
quei  paesi;  o quando  ciò  non  si  potesse,  il 
nazionale.  Oltre  a questo  per  mostrar  egli  di 
aver  operato  con  qualche  frutto  c che  la  con- 
cordia se  non  erasi  perfezionata,  fosse  ammez- 
zala, disegnò  di  comandar  per  editto  imperiale, 
che  frattanto  si  ricevessero  nella  Germania 
quelle  dottrine,  sopra  di  cui  aveano  concordato 
le  parti.  Tutto  ciò  avea  odorato  la  sagacilà  del 
Contarino  ed  ammonitone  opportunamente  il 
pontefice,  il  quale  antivenne  queste  divisate 
provvisioni  fino  al  Concilio,  pregiudiciali  alt’au- 
torità  ed  al  bene  della  Chiesa,  con  decretar  egli 
prima  in  concistoro  (3)  di  tórre  la  sospensione 
posta  in  grazia  di  Carlo  e di  Ferdinando,  e to- 
sto intimare  il  Concilio  ecomenico  : c nc  fc’ 
consapevole  per  corriere  straordinario  il  lega- 
to. Questi  significò  all'  imperadore  aver  deli- 
berato ciò  il  pontefice  quando  alla  Maestà  Sua 
non  occorresse  altro  mezzo  che  soddisfacesse 
intorno  al  bisogno  presente.  Dolse  a Carlo  di 
sentirsi  con  questa  prevenzione  quasi  un  morso 
in  bocca,  e rispose  che  meglio  sarebbe  aspet- 
tarsi dal  papa  le  petizioni  dell’  adunanza  in- 
torno al  Concilio.  Imperocché  sVgli  l’ intimava 
di  movimento  proprio,  si  correva  pericolo  che 

(1)  Lcltcn  del  Confidai  al  Farsele  il  l5  di  giugno  iS^I. 

(2)  Lettera  del  dello  si  Farne*  il  9 di  maggio  i5$i. 

(3)  Dagli  alti  concistoriali  ai  cava,  che  fosse  a'27  di  mag- 


gli  Alemanni  o il  richicdcsacro  nella  lor  pa- 
tria, o volessero  il  nazionale.  Il  legato  repli- 
cogli,  essere  maggior  prò  che  tutti  compren- 
dessero la  inclinazione  del  papa  al  Concilio  veg- 
gendolo  andar  in  ciò  di  proprio  talento  senza 
sprone  d’altrui  domanda:  oltre  a che  un  tal 
modo  inviterebbe  maggiormente  gli  altri  paesi 
a concorrervi,  non  riputandolo  per  una  voglia 
di  quella  nazione  special,  ma  per  un’elezione 
del  pastore  universale:  che  Concilio  nazionale 
non  polca  congregarsi  per  decider  articoli,  i 
quali  dovevano  esser  comuni  a tutta  la  Chiesa  : 
e che  intorno  all' adunar  1*  ecumenico  nella 
Germania,  bastavano  conira  di  ciò  le  ragioni 
considerate  ed  espresse  altre  volte  dalla  somma 
prudenza  di  Sua  Maestà  medesima.  Soggiunse 
a questo  l' imperadore  perseverar  lui  nella  me- 
desima sentenza  e pigliar  in  sé  la  cura  del  ri- 
movcrne  i principi  in  caso  che  di  ciò  si  par- 
lasse nella  dieta.  Onde  parergli  opportuno  lo 
attender  il  fine  di  essa.  Il  Contarini  avvedu- 
tosi che  l' imperadore  cercava  indugi  per  rima- 
ner frattanto  senza  legami,  l’ incalzò  dicendogli 
che  tenea  commessione  di  rimandar  fra  due 
giorni  il  corriere  con  la  risposta  (f).  Allora 
Cesare  prese  tempo  di  consultarne  col  fratello. 
Di  poi  mandò  questo  a trattar  col  legato,  e 
finalmente  il  Granvela  con  uno  scritto.  Quivi 
primieramente  la  celehrazion  del  Concilio  ri- 
metteasi  del  lutto  alla  determinazione  del  papa, 
senza  specificar  nè  tempo  nè  luogo,  e promet- 
tendo Cesare  ogni  opera,  perché  sortisse  buon 
effetto.  Secondariamente  proponevasi  di  trovar 
altri  compensi  frattanto  per  la  pace  della  reli- 
gione. 

Quanto  a ciò  convennero  in  primo  luogo, 
che  non  si  conchiudendo  concordia  intera  niun 
de' punti  s* avesse  per  concordalo.  Dd  che  an- 
che prima  s’  era  con  Cesare  protestato  il  car- 
dinale (a),  perciocché  non  restando  sincero  il 
petto  de’  luterani  verso  la  Chiesa,  nrcbhon  cor- 
rotte con  sinistre  iolerpretazioni  le  stabilite 
dottrine,  e formare  quiudi  nuove  caviliazioni 
per  impugnar  le  sentenze  cattoliche:  e d'altra 
parte  un  tale  stabilimento  nessun  prò  arebbe 
recato  alla  Chiesa,  Unto  per  la  libertà  che  gli 
eretici  si  prendeano  di  mutar  le  loro  opinioni, 
quanto  perchè  la  fede  cristiana  è posta  in  in- 
divisibile: onde  mentre  restassero  miscredenti, 
poco  moutava  che  ciò  avvenisse  o io  molli  ar- 
ticoli ovvero  in  pochi. 

Richiese  poi  dal  Contarini  il  Granvela  una 
buona  riformazione  de*  vescovi  d' Alemanna.  Ed 
in  ciò  esibissi  egli  pronto  a misura  delle  sue 
forze. 

l'er  ultimo  fu  ragionato,  che  i pontificò  trat- 
tassero co’  luterani  in  maniera,  onde  questi  al- 
manco non  peggiorassero,  usando  a loro  tutte 
le  amorevolezze  non  pregiudiciali  ai  candor 
della  religione  ed  al  decoro  del  suo  capo. 


(f)  Lclleia  del  Contarini  al  Farnese  de1  27  di  gmgno 
Panno  iSql- 

(a)  Lettele  del  detto  al  Farnese  il  >4  • 19  di  |»ugm/ 

l54t. 
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L’ impcradorr  indi  a podi  «lì  (i)  fc’  piena- 
mente consapevoli  gli  cmlini  con  tuta  «frittura 
del  «<*611110  nelle  conferenze,  c li  richiese  del 
lor  consiglio.  Questo  fu,  che  il  libro  ai  comu- 
nicasse al  legato,  il  quale  esaminasse  se  quivi 
contenevansi  errori,  e se  poteano  riceversi  al- 
meno que"  punti,  ne'  quali  i teologhi  senza  ve- 
runa obbligazione,  e secondo  la  privata  sen- 
tenza avean  convenuto:  e che  si  tentasse  pari- 
mente la  concordia  negli  altri  : c quando  ella 
non  si  ottenesse  da’  protestanti»  si  rimettesse 
la  controversia  ad  un  Concilio  generale  ; o tolta 
ogni  speranza  d’  adunarsi  questo,  ad  un  nazio- 
nale. In  esecuzione  di  ciò  mandò  autentica- 
mente 1'  imperati  ore  al  legato  il  libro  con  le 
postille  fattevi  nel  colloquio, e con  la  serie  scritta 
di  tutto  il  successo.  E il  Cardinal  per  un  al- 
tro scritto  rispose,  che  discordando  i protestanti 
in  alcuni  articoli  dal  senso  comun  della  Chie- 
sa, ne'  quali  tuttavia  sperava  ehc  dovessero  poi 
concorrere,  riputava  nulla  doversi  statuire  nel 
rimanente;  ma  rimettersi  il  tutto  al  pontefice; 
il  quale  o per  Concilio  ecumenico  da  celebrarsi 
quanto  prima,  o per  altro  opportuno  modo 
avrebbe  determinalo  l’ affare  secondo  la  catto- 
lica verità,  e secondo  il  prò  del  cristianesimo 
e dell’ inclita  nazione  alemanna,  avendo  rispetto 
alle  circostanze  ed  al  tempo. 

La  riferita  risposta  vici)  paragonala  dal  Soave 
in  oscurità  agli  antichi  oracoli.  E pur  quanto 
ella  fosse  chiara,  ciascuno  il  vede  : clic  se  Tiro- 
peradorc  s’  argomentò  d’ interpretarla  a suo  pia- 
cere, come  dira&aì,  non  ha  I’  umana  favella  pa- 
role si  manifesti'  clic  non  possano  render  un 
altro  suono  all’ udito  di  chi  non  vuole  inten- 
dere il  proprio. 

Chiamò  anche  il  legato  i vescovi,  c prescrisse 
loro  varie  riformazioni,  come  Cesare  e i prote- 
stanti medesimi  avevano  richiesto:  e del  tutto 
«lié  conto  al  primo  con  separata  scrittura.  Lo 
imperadorc  significando  il  sentimento  e P opera 
del  cardinale  agli  elettori,  espose  eh’  era  parer 
di  lui,  e clic  parimente  scoigevasi  esser  parer 
del  cardinale,  gli  articoli  predetti  doversi  ac- 
cettar fin  a tanto  che  o si  adunasse  il  Conci- 
lio universale  promesso  dal  Conlarino  senza  di- 
mora; o mentre  di  quello  mancasse  qualunque 
speranza,  o pur  si  vedesse  troppo  indugio  (il 
qual  Concilio  nondimeno  esse)'  di  somma  ne- 
cessità), si  osservasse  ciò  fin  ad  una  seguente 
generale  dieta,  in  cui  si  provvedesse  per  altra  via. 

Maravigliossi  il  legato  che  il  suo  parere  in- 
torno alP  accettazione  de’  prenominati  articoli, 
fosse  rappresentato  sì  contraria  niente  a ciò  che 
aveva  egli  dello  più  volte  ed  a Cesare  ed  al 
Granirla,  rd  al  tenore  assai  piano  dell’ esibita 
scrittura.  E pubblicò  subitamente  un  altro  scrit- 
to, in  cui  senza  mentovar  Cesare,  disse,  inten- 
der egli,  die  agli  elettori  veniva  riferito  come 
suo  sentimento  P acce  nazione  di  quegli  articoli 
fino  al  Concilio:  e però  dirhiarava,  aver  «'gli 
sentito  ed  espresso  in  voce  all*  imperadorc  il 
conti  arie,  cioè  di  non  consentire  ad  accettarli 

(l)  Tulle  lt  teniture  che  da  noi  qui  »i  ritritiamo  MOO 
Uampalc  ;k|i|>rcu>  il  Guidati»  eretico  diana t piai». 


0 a tollerarli  ; ma  rimetter  ogni  cosa  al  ponte* 

fico.  , - 

La  risposta  generale  degli  elettovi  fu  in  que- 
sta sentenza.  Giudicar  essi  che  le  accordate 
dottrine  si  riavessero  finn  al  Concilio  genera- 
le, il  quote  Sua  Maestà  si  d«*gnassc  di  procurar 
dal  pontefice  in  qualche  comodo  luogo  alla  na- 
zione alemanna;  o,  in  mancamento  di  questo, 
fin  ad  un  nazionale  «la  ratinarsi  legittimamente. 
E cosi  non  richiesero  che  il  nazionale  si  con- 
vocasse eziandio  contra  volontà  de!  pontefice) 
perché  riconos«*cndolo  quivi  essi  per  rapo  della 
Chiesa,  il  convocar  Concilio  da  lui  proibito  non 
poteva  da  loro  intendersi  in  quella  forma  di 
parlare,  convocarlo  legittimamente. 

Diedero  un  lor  separato  scrìtto  i prìncipi  e 
le  città  cattoliche,  ove  significando  a Cesare  la 
lor  costanza  nell’antica  religione,  e chiedendo 
la  cxmfrrraazionc  degli  editti  promulgati  a fa- 
vor di  <*ssa,  consentivano  all’  istanza  di  procu- 
rar Il  Concilio  generate  dal  papa;  e in  manca- 
mento di  questo  il  nazionale  : ma  non  già  all* 
aeeeltazion  degli  articoli  mentovati  , del  cho 
allegavano  per  ragione,  ch'eran  di  punti  super- 
flui, e con  forme  diverse  dal  comune  parlar 
della  Chiesa  ed  ambigue,  in  cui  erari  conceduto 
soverchiamente  al  piacer  degli  eretici;  c che 
perciò  avevano  mestiero  d’emendazione  e di- 
chiarazione. Conchiudevano,  che  un  tal  partito 
sarebbe  in  disonor  del  pontefice,  di  Cesare  c 
dell1  imperio,  mentre  restavano  in  controversia 

1 dogmi  più  celebri  e più  importanti.  Ma  in 
questo  rifiuto  convennero  solo  i prìncipi,  i ba- 
roni ed  i vescovi;  laddove  i deputati  delle  città 
cattoliche,  siccome  quelle  clic  aspiravano  ad 
assaggiare  qualche  stilla  di  concordia,  giudica- 
rono per  lo  più,  che  i prenominati  articoli  si 
accettassero. 

Vedutasi  dal  legato  l’ inclinazione  degli  elet- 
tori verso  il  Concilio  nazionale,  intorno  a co* 
non  gli  si  era  offerta  occasione  per  1’  addietro 
di  far  pubblica  dichiarazione,  mandò  agli  Or- 
dini ima  scrittura,  nella  quale  gli  richiedeva 
in  nome  suo  e del  papa,  che  rimovessero  quella 
particella  dulia  loro  domanda:  perciocché  le 
controversie  di  fede  non  poteano  determinarsi 
da  una  sola  nazione;  onde  un  tal  Conrilio  non 
tranquillerebbe  , anzi  accrescerebbe  le  contro- 
versie. > 

I tedeschi,  i quali  in  ogni  dieta  avevan  pro- 
posto il  sinodo  nazionale,  risposero,  ch’era  in 
mano  del  papa  il  tome  la  necessità,  celebrando 
l'universale;  né  veder  essi  qual  controversia 
peggiore  potesse  da  ciò  temersi  di  (juclla  che 
affliggeva  allor  la  Germania. 

1 protestanti  poi  con  varie  loro  particolari 
scritture  e riprovarono  la  riformazione  fatta  dal 
cardinale,  e chiesero  la  rìvoearìone  degli  editti 
cesarei  contra  di  lor  pnhhlinti  più  volte;  e si 
dichiararono  di  non  consentire  a Concilio,  in 
cui  avesse  autorità  il  papa  o i suoi  partigiani: 
e intorno  agli  articoli  concordati  miser  fuori 
varie  limitazioni.  Impugnavano  ancora  le  op- 
posizioni cleri  legato  al  Corn  ilo»  nazionale  cori 
molti  argomenti,  i quali  sarebbe  indarno  ch'io 
iecila*»i,  come  quelli  che  lumia v ausi  ue’  pie» 
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supposti  <MU*  loro  ereticali  doltrioe.  Ma  oltre 
a questi  nc  recarmi  un  altro  di  qualche  appa- 
renza, il  quale  vicn  raccontato  con  energia  dal 
Soave,  intento  sempre  ad  intorbidar  gl' intel- 
letti. Un  tale  argomento  era  rbe  molli  errori 
no*  secoli  precedenti  vedovami  condannati,  non 
da'  Concilii  ecumenici,  ma  da  particolari,  come 
quello  di  Donalo,  di  Pelagio,  e d’altri  assai»* 
simi  eretici.  Tuttavia  quest'argomento  non  avea 
sodezza:  volendosi  considerare,  c-hc  le  dottrine 
in  quei  Concilo  dannate,  intanto  si  stimano  co- 
munemente per  illecite  nella  Chiesa,  in  quanto 
o la  eonfermazion  de*  pontefici  rende  certo  il 
parer  di  tali  adunanze,  o ’l  senso  univers  il  dei 
teologhi  il  comprova  in  modo  che  sia  colpevole 
temerità  il  eontradd irgli:  le  quali  adunanze  per 
altro  possono  errare,  ed  hanno  più  volte  er- 
rato : c perciò  non  sono  quell’  organo  per  cui 
sappiamo,  che  non  passa  fiato  discoide  dallo 
Spirito  Santo:  onde  tenutosi  un  Concilio  na- 
zionale di  Germania,  rimaneva  pur  lecito  alle 
altre  nazioni  ed  a'  tedeschi  medesimi  il  ripro- 
varne le  decisioni  od  insieme  professar  la  fede 
cattolica  ; e pertanto  auinentavansi  1’ occasioni 
delle  differenze,  come  ben  prediceva  il  legato. 
Il  profitto  di  siniigliauti  Concilii  particolari  nelle 
materie  di  srligionc  suol  esser  uno  di  questi 
due:  il  primo,  esaminar  quivi  ciò  clic  di  fatto 
dice  o insegna  taluno  incolpato  d'  errore,  a fin 
d’  assolverlo  o di  punirlo:  e questo  era  indarno 
rispcttb  a'  luterani,  le  cui  sentenze  si  faceano 
palesi  ne'  libri,  c leggevansi  condannale  ron  le 
parole  medesime  di  Lutero  nella  Bolla  di  Leo- 
ne (i),  oggiugnrndosi  anche  gli  accuratissimi 
riscontri,  da  noi  raccontati  a suo  luogo,  fattine 
presente  Lutero  in  Wormazia.  Il  secondo  può 
esser  il  conferir  tra  loro  i vescovi  come  giu 
ilici  non  infallibili,  ma  legittimi  sopra  qualche 
opinione,  a fin  di  permetterla  o di  vietarla  con- 
cordemente nelle  loro  diocesi  : c ncmrocn  que- 
sta utilità  potrà  quivi  aver  luogo;  poiché  o sa- 
rrbbcsi  trattato  delle  proposizioni  già  rifiutate 
ne1  passati  Concilii  ecumenici  c ne’  decreti  dei 
papi;  c queste  non  si  potevano  sottoporre  alla 
discussione  d’ inferi  or  tribunale:  o d'altre  non 
ancora  dannate;  e pur  ciò  era  invano,  si  ri- 
spetto a'  cattolici,  come  agli  eretici.  Rispetto 
a' cattolici  di  Germania,  perchè  questi*  non  ri- 
chiedevano di  sentire  il  parer  dubitabile  dei 
loro  prelati  sopra  le  sentenze  indecise,  ma  un 
giudizio  finale  ed  universale  della  Chiesa  che 
gli  liberasse  dalle  molestie  de’  luterani:  e mollo 
meno  ciò  richiedevano  i cattolici  d'altre  re- 
gioni, i quali  avrebbooo  ricusalo  di  conformaci 
all'  opinione  de'  soli  vescovi  alemanni.  Era  ciò 
invano  rispetto  agli  eretici  parimente;  avven- 
gaci^ non  si  poteva  sperare  che  all*  autorità, 
se  non  infallibile,  alincn  venerabile  d'  un  tal 
convento,  si  rimettessero  i protestanti,  quando 
non  si  rimettevano  a quella  del  papa,  uè  dei 
Concilii  universali  di  Costanza,  di  Firenze,  di 
Laterano  sotto  Innocenzo  111;  anzi  ricusavano 
ogni  Concilio  composto  di  vescovi  al  papa  uh- 

(l)  Si  ebbe  «fuetto  rivettatilo  per  litri  ogni  dubbio  tour 
ac(U  alti  uMtistouali  4'  di  010(410  ìÒào. 
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buliniti,  ed  arrivarono  a negare,  coinè  fu  nar- 
rato pur  dianzi,  che  quei  di  Germania  fossero 
vescovi.  Qual  frutto  dunque  da  un  tal  Cortei* 
lio  poteva  aspettarti  ne*  luterani,  fuorché  o il 
disprezzo  quando  gli  condannasse,  o l’orgoglio 
inespugnabile,  se  per  iseiagura  quivi  si  errasse 
in  verun  articolo  non  areettatn  poi  dalla  Chiesi? 

Dopo  le  ricordate  scritture  Cesare  pubblicò  il 
recensì).  Era  egli  consapevole,  che  i tedeschi 
agramente  si  querelavano  della  frequente  sua 
lontananza,  e che  la  cura  degli  etcdil  irj  reami 
il  distornasse  dall*  elettivo,  lasciando  questo 
in  preda  all’  intestine  discordie  Kd  appunto 
la  sospiziotte  d*  una  tal  sua  futura  assenza  gli 
era  stata  nella  morto  dell*  avolo  il  maggior 
ostacolo  al  conseguimento  dell’  imperio.  Perciò 
-egli  con  ntaraviglioso  stndio  s*  argomentava  ed 
in  voce,  c nelle  scrittore  di  lilicrarsi  da  questa 
accasa  presso  i tedeschi;  siccome  nvvedrassi  chi 
leggerà  con  attenzione  il  tenore  de*  suoi  recessi 
nelle  «liete. 

Allora  dunque  reggendosi  egli  costretto  di 
nuovo  ad  abbandonar  la  Germania,  mentre  ella 
gemeva  fra  le  rontraridà  della  religione  che 
partorivano  le  guerre  non  sol  civili,  ma  fra- 
terne; s'awisò  rhe  ad  impedir  lo  spasimo  ca- 
gionalo da  questo  colpo,  fosse  medierò  confor- 
tar la  parte  offesa  con  partirolar  indulgenza; 
e mentre  si  privavano  gli  alemanni  del  bene 
presente  e dovuto,  prometter  loro  le  soddisfa- 
zioni future,  quantunque  indebite  e inosserva- 
bili Questa  ragione  il  mosse  ad  approvar  quei 
consigli,  quali  si  fossero,  che  dalla  universale 
assemblea  gli  veniino  proposti.  Pertanto  nel  re- 
cesso ordinò  Pacccllation  de*  soprannominati 
articoli  sin  ad  un  Concilio  ecumenico  da  te- 
H€f»i  in  Germania,  promessogli  (come  dicci»)  dal 
legato:  la  qual  circostanza,  die  il  Concilio  si 
celebrasse  in  Germania,  benché  fosse  stala  sem- 
pre rirusata  dal  Contarino;  coni uttociò  avendo 
egli  promesso  il  Concilio  in  genere,  volle  Carlo 
usar  quella  forma  non  cosi  piiuhial  di  racconto 
per  maggior  consolazione  de’  popoli  di’ ci  la- 
sciava. Aggiunse,  che  non  congregandoci  que- 
sto Concilio,  dovesse  durar  qiidP  accettazione 
fin  ad  un  sinodo  nazionale,  o ad  un’altra  dieta 
da  celebrarsi  fra  un  anno  e mezzo  con  sua  pre- 
senza : all’uno  o all’altro  de' quali  conventi 
avriu  procurato  che  il  pontefice  inviasse  legalo 
con  podestà  sufficiente.  Narrò  la  riformazione 
falla  dal  cardinale  per  sua  istanza, egli  ordini 
«lati  da  sé  per  l'ndempiuiento.  Comandò,  che 
rimanesse  férmo  l’editto  d’ Augusta;  ma  con 
sospensione  sin  al  termine  sópra  narrato  di 
tatti  1 processi  per  causa  di  religione;  vietando 
scambievolmente  ogni  offesa  per  tal  ragione  in 
futuro. 

Ma  nulla  di  ciò  ebbe  effetto.  Perocché  né 
I'  offese  cessarono,  nè  si  celebrò  Concilio  uni- 
versale o nazionale  in  Alemagna,  né  quegli  ar- 
ticoli furono  ricevuti  da  veruna  delle  parli. 
Anzi  l’Echio,  il  quale  per  febbre  non  era  in- 
tervenuto (j)  all*  ultime  conferenze,  teliate  poi 

(1)  A'a8  ài  luglio  ttyi- 

fa)  CoolicBM  tn  vane  lettere  del  Costanti  al  Fai  tese. 
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un’ acerba  confutazione  del  libro:  affermando, 
ch'egli  sempre  1'  avea  riprovato:  il  che  mosse 
i due  Colleghi  (i)  a scriver  un’apologià  da  lor 
indirizzata  a’  due  soprintendenti  di  quel  collo* 
quio,  rammemorando  quanto  s' era  operato  da 
essi  in  ciò,  eziandio  con  approvamento  dell’E- 
chio. Sicché  quel  libro,  il  qual  fu  tessuto  per 
vincolo  di  concordia,  riuscì  più  tosto  intrigo 
di  controversie. 

Dopo  il  recesso  1*  imperare  cavalcò  verso 
Italia.  E giunto  seco  il  legato  a Trento  , fece 
istanza  di  separarsi  (a)  per  andar  al  vicino  suo 
vescovado.  Avvengaché  nè  gli  rimaneva  più 
negozio  con  Cesare,  ed  erano  stati  discordi  non 
solo  nella  volontà,  ma  eziandio  nella  pubblica 
relazione  intorno  al  trattamento  passato.  Carlo 
tuttavia  non  gli  permise  il  separarsi  da  lui,  e 
tosto  anche  il  pontefice  gli  comandò  che  ’l  se* 
guisse.  Onci’  egli  I*  accompagnò  nella  solenne 
entrata  in  Milano  non  solo  non  mal  veduto 
per  la  discordanza  occorsa , ma  singolarmente 
onorato  ed  accarezzato  per  l’esperimentata  vir- 
tù. Ben , come  suol  avvenire  , che  chi  fa  con 
prudente  'moderazione  la  causa  d’  una  comu- 
nanza contro  alPaltra,  alla  contraria  pare  acer- 
bo , alla  sua  languido;  cosi  accadde  al  Conta- 
lini.  Si  lamentarono  ne*  loro  scritti  i prote- 
stanti , aver  essi  da  un  tanto  uomo  sperata 
maggior  equità  verso  il  vero  e'I  giusto:  ed  in- 
sieme egli  sofferse  accuse  a queste  dirittamente 
contrarie  in  Roma:  molti  lo  riprendevano  co- 
me freddo  contra  i luterani:  quasi  un  fervore 
scompagnato  dalla  potenza,  e fra  popoli  invo- 
gliatissimi  della  pace,  non  riesca  una  sprezzata 
leggerezza,  e una  odiata  impetuosità.  Presso 
altri  venia  notato  come  se  nella  sostanza  dei 
dogmi  avesse  condesceso  ad  alcun  errore  degli 
avversar].  Di  che  s'afflisse  incredibilmente.  Ma 
ricevè  consolazione  da  una  lettera  del  Cardinal 
Polo  (3)  , la  quale  stà  originaria  in  mia  roa- 
no, dove  questi  non  pur  gli  narra,  die  le  op- 
posizioni erano  state  assai  minori  nel  vero  che 
nella  fama  ; ma  di  più  gli  afferma  che  nessun 
legato  da  molti  secoli  addietro  avea  sostenuto 
con  tale  dignità  il  nome  della  sede  apostolica, 
non  solo  in  quanto  alla  virtù  dell1  azioni  ed 
alla  carità  in  prò  di  tutti  , ma  in  quanto  alla 
sodezza  della  dottrina , rompendo  in  cospetto 
dell’Alemagna  quell’arme  de" luterani , la  qual 
sola  ( non  quante  imputazioni  sapessero  accu- 
mulare contra  i costumi  di  Roma)  quando  fosse 
rimasa  intera,  polca  difendere  in  essi  ratten- 
uta separazione;  cioè,  che  i pontifici  non  in- 
tendessero il  primo  articolo  di  nostra  fede,  che 
è la  redenzione  faLta  da  Cristo:  avendolo  egli 
quivi  egregiamente  esplicato  per  sue  scritture. 
Pertanto  , che  tornasse  pur  di  buon  animo  ; 
perciocché  nascendo  le  opposizioni  dall’ inten- 
dere taluno  i suoi  detti  diversamente  dal, suo 
senso,  quando  egli  foste  presente,  dileguerebbe 


(i)  traeste  scritture  sodo  stampale  appresso  il  Gofdasto  so- 
praccitato. 

(a)  Vedi  la  vita  del  Contarino  scritta  dal  Casa. 

(3)  Da  Capranica  sotto  il  za  d'  agosto  i54». 


ogni  novola.  E cosi  avvenne.  Certo  è (i),  che 
il  pontefice  in  Lucca  eziandio  prima  d’ udir  le 
sue  discolpe,  lo  ricevè  (a)  ainorevolissimamen- 
te;  nè  diè  verun  segno  di  non  tenersi  ben  ser- 
vito da  lui  come  narra  il  Soave  : c tosto  ri- 
munerano (3)  con  la  legazion  di  Bologna.  Tro- 
vavasi  (4)  il  papa  in  Lucca  per  oocasione  di 
vedersi  con  Carlo  V nel  passaggio  di  questo 
in  Affrica,  da  cui  ne  venne  pregato  (5}  con 
espresso  corriere  per  trattar  seco  gli  affari  della 
religione  e del, cristianesimo. 

CAPO  XVI 

Congressi  del  papa  e dell'  imperadore  in  Luc- 
ca. Trattati  di  pace  col  re  di  Francia.  Altri 
trattamenti  col  re  de*  romani.  E disastri  deir 
V imperadore  ad  Algitri. 

Sopravvenne  dopo  l'arrivò  in  Lucca  del  pa- 
pa Cesare  quivi,  coro’ è solito  del  minore  (6). 
Dimorarono  insieme  per  pochi  giorni,  e si  par- 
larono quattro  volte;  nè  successe  ivi  disparere 
fra  que’due  principi,  come  parca  che  prono- 
sticassero gli  avvenimenti  di  Ratishona:  avendo 
sempre  inteso  l’ imperadore,  che’l  suo  recesso 
nè  quanto  al  luogo  del  Concilio  universale,  nè 
qnanto  alla  celebrazione  del  nazionale  poteva 
sortire  altra  effetto  , che  lasciare  per  allora 
mcn  contrisUti  gli  Alemanni.  Onde  senza  porre 
in  controversia  questi  punti  fece  al  pontefi- 
ce (7)  tre  richieste. 

L'una  sopra  il  Concilio  , intorno  a cui  non 
avrebbe  ricusata  Vicenza.  E’I  pontefice  a’  39 
di  lugtio,  e cosi  un  giorno  dopo  al  recesso  di 
Cesare  in  Ratishona , aveane  parlato  in  conci- 
storo (8),  e riferite  le  risposte  del  re  Francesco, 
il  quale  vi  consentiva.  Ma  convenne  di  pen- 
sare ad  altro  luogo  (9);  perchè  i Veneziani 
persuadendosi,  che  nel  Concilio  si  tratterebbe 
(com’era  fama  e disegno)  una  lega  del  cristia- 
nesimo contra’l  turco,  non  giudicarono  d'irri- 
tar Solimano,  dianzi  pacificato  con  essi,  a no* 
velie  offese  , concedendo  una  lor  città  per  re- 
sidenza d’un’assemblea  che  macchinasse  guerra 
a quel  potentato. 

L’altra  istanza  fu  intorno  afl'entrar  il  papa 
nella  Ir^a  cattolioa , secondo  la  forma  stipola- 
tasi  di  nuovo  fra’ principi  in  Ratishona;  in  cui 
s’addossava  al  pontefice  la  quarta  parte  della 
spesa:  ed  un’altra  quarta  se  ne  incaricava  a 
Cesare  congiunto  col  re  Ferdinando. 

(l)  Si  contiene  il  tatto  nella  diala  vita  del  Casa  , il  qnal 
fu  nunzio  in  Venezia,  e segretario  di  stato  di  Paolo  IV  e 
per»  è verisimile  eh1  avesse  notìzie  ricare. 

(a)  Vi  fo  ricevalo  in  concistoro  i'7  di  settembre  come 
negli  atti  concistoriali. 

(3)  A' 27  di  gennaio  i54a  come  negli  alti  concistoriali. 

(4)  Vi  andò  intorno  a’ ai  d'agosto  come  negli  atti  conri- 
st  oliali. 

(5)  Giambattista  Adriani  nel  lib.  3 della  soa  istoria. 

(6)  Sandoval  nel  lib.  2.5- 

(7)  Si  riferisce  nella  tetza  richiesta  dell' Ardinghello  al  tt 
di  Francia  ;v  stà  nell' archivio  de'sigg.  Borghesi. 

(fi)  Sta  negli  atti  enneistoriati. 

(y)  Panila  rulla  prima  parte  dell' istoria  al  lib.  Il* 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


La  terra  intorno  alla  riformazione  del  clero 
in  Germania  già  ordinata  dal  Contarino. 

Il  pontelice  prese  tempo  a deliberare;  alle* 
gando,  che  l’ importanza  delle  materie  ricerca- 
va, ch'egli  le  consultasse  co'  cardinali , i quali 
in  picciol  numero  si  trovavano  seco  in  Lurca. 
E però  disse,  che  le  avrebbe  proposte  in  Ro- 
ma nel  concistoro. 

Fu  anche  discorso  (i)  intorno  alla  pace  del 
cristianesimo,  il  cui  trattato  riusciva  allora  più 
necessario , perché  un  accidente  occorso  po- 
c'anzi Tacca  temer  la  rottura  della  tregua.  Ghia- 
mavasi  offeso  (a)  dall’  iraperadorc  il  re  di  Fran- 
cia, perché  Antonio  Riccone  ribello  spagnuolo, 
e Cesare  Fregoso  suoi  uomini  mandali  da  lui 
al  gran  turco , mentre  confidati  nella  tregua 
erano  passali  per  le  terre  possedute  in  Pie- 
monte dagl’  imperiali,  c navigavano  io  Pò,  era- 
no stati  presi  per  commessione  (come  gli  s’im- 
putava) del  marchese  del  Vasto.  Il  che  dalla 
fama  si  riputava  esser  vero,  e che  per  tal  cat- 
tura si  fosse  procurato  di  troncare  una  lega 
quasi  stabilita  già  dal  Rioconc  in  una  sua  pre- 
ceduta spedizione  a Costantinopoli  fra  Solima- 
no c Francesco  a danni  di  Carlo.  Benché  Ce- 
sare ad  un  arobasciadore  del  re,  e 'I  marchese 
a sue  lettere  mollo  pungenti,  rispondessero  ne- 
gando it  fatto  : cd  in  prova  di  ciò  allegava  il 
marchese,  che  usatati  diligenza  per  ordine  dei 
magistrati,  s’erano  ritrovati  i corpi  d’amemlue 
sotterrati  in  campagna;  dal  che  argomentava, 
che  fossero  stati  uccisi  dagli  assassini.  Ma  il  re 
persuadendosi,  che 'I  marchese  dopo  aver  con 
tormenti  ritratto  da’ suoi  messaggi  ogni  arcano, 
gli  avesse  fatti  morire,  c quivi  artificiosamente 
sepolti,  richiedeva  clic  Cesare  ne  facesse  acer- 
bissimo riaentiincnto  contra  il  marchese,  se  non 
voleva  il  carico  , che  dalla  sua  parte  si  fosse 
violata  la  tregua.  Trattarono  dunque  il  ponte- 
fice c l’imperadorc  di  conchiuder  una  volta 
stabilmente  la  pace.  E venendosi  alle  condi- 
zioni, Carlo  si  mostrò  fermo  di  non  dar  Mila- 
no ; ma  piutlotto  si  contentava  d' assegnar  i 
Pagai  Bassi  per  dote  della  figliuola  ebe  si  ma- 
ritasse col  duca  d*  Orliens  secondogenito  del  re 
Francesco.  Frattanto  ricercava  d’  assicurarsi 
che'l  re  volesse  continuar  nella  tregua.  Per 
questo  fine  il  pontefice  spedi  tosto  in  Francia 
Girolamo  Dandino  suo  segretario,  clic  fu  or-  | 
nato  poi  del  cappello  dal  successore.  E renne 
seguito  il  papa  nel  ritorno  suo  in  Roma  dal  |i 
Granvela,  così  ad  effetto  di  ricever  la  risposta  I 
di  Francia  e di  proseguir  il  negozio,  come  d’as- 
sellar  molti  affari  a nome  di  Cesare  nella  To- 
Rcana. 

Recò  il  Dandino  risposte  molto  fisse  dal  re,  j 
che  voleva  uo'alta  soddisfazione  dell’  oltraggio  1 
preteso.  E di  più  fece  egli  prendere  per  caro- 
mino  in  Lione  Giorgio  d’  Austria  zio  naturale 
di  Cesare,  arcivescovo  di  Valenza,  ed  eletto  di 

(0  Coniami  io  una  lettera  dell’  Aldini!» Ilo  dalli  Corte 
di  Francia  al  Cardinal  Fannie  iotb.it  1 di  dicembre  |5,| 
tra  le  scritture  de’sif.  Borglmi. 

(a)  Vedi  gli  storici  di  quel  tempo,  e j peci  a Intente  P Adiuui 
nel  lib.  3. 


Liegi , minacciando  nella  persona  di  lui  un  si- 
mile trattamento  a quello  che  avevano  sofferto 
i suoi  uomini  dagli  imperiali.  Di  che  questi  si 
comnibssero  incredibilmente  : e come  è usanza 
de’  pubblici  rappresentanti  V innalzare  allora  la 
giurisdizion  pontificia  e’I  sacrilegio  nel  violar- 
la, quando  ciò  cade  loro  in  acconcio  per  met- 
ter al  punto  il  papa  con  l’ emulo  del  lor  si- 
gnore ; esageravano  essi  a Paolo  ('obbligazione 
impostagli  dalla  sua  dignità  o d’ottener  tosto 
la  libertà  del  prelato,  o di  risentirsi  E di  più 
richiedevano  aperta  dichiarazione  del  re,  se  vo- 
leva  perseverar  nella  tregua.  Per  contrario  il 
re  domandava,  che  secondo  i concordati  di  Niz- 
za il  papa  fosse  giudice  sopra  la  violazione  dei 
patti;  e quando  la  giudicasse  commessa  dalla 
parte  dell’avversario,  si  collegassc  contra  di  lui 
come  s’era  obbligato. 

Il  pontefice  dunque  inviò  al  re  per  nunzio 
straordinario  Niccolò  Ardinghello,  uomo  eccel- 
lente cosi  nelle  lettere  più  ameno  e polite,  co- 
me nelle  legali  c nelle  civili,  adoperato  allora 
da  Paolo  nella  segreteria  di  stato,  c dipoi  gui- 
derdonato con  la  porpora.  Gl'  impose,  che  pro- 
curasse la  conclusion  della  paco,  la  liberazione 
del  vescovo,  e'I  consentimento  al  Concilio;  c 
che  parlasse  ancora  degli  altri  affari  e trattati 
con  Cesare  in  Lucca  per  mostrar  col  re  con- 
fidenza. 

Io  nel  racconto  di  questi  fatti  ritrovo  si  spesso 
errati  gl' istorici  di  que'  tempi  sopra  quanto 
si  ristrigne  al  negozio  del  gabinetto  , c non  si 
dilata  allo  spettacolo  della  piazza,  che  se  vo- 
lessi qui  riferirne  i falli,  riuscirebbe  più  lunga 
la  confutazione  del  falso,  che  la  narrazione  del 
vero. 

X'Ardingbello  nella  prima  udienza  (i)  usò 
avvedimento  di  non  parlare  sopra  la  ritenzio- 
ne del  vescovo,  por  non  mostrare  che'l  primo 
intento  della  sua  legazione  fosse  p l’ interesse 
de'  cesarei  o del  papa , e non  piuttosto  il  ben 
comune.  E però  discorse  meramente  sopra  la 
pace,  rappresentando  al  re  la  necessità  rhe  ne 
aveva  il  cristianesimo,  la  paterna  ansietà  del 
pontefice  , il  vantaggio  col  quale  potea  con- 
chiudcrla  Sua  Maestà,  acquistando  i paesi  bel- 
gici più  importanti  assai  che  Milano  ; la  fama 
poco  onorevole  che  per  altro  saria  rimasta  del 
suo  gloriosissimo  nome  appresso  i cristiani , 
mentre  gli  uomini  spesso  ignari,  e sempre  am- 
bigui delle  ragioni  che  competono  a questo  ed 
a quel  de’  principi  gucrreggianli  , avrebbono 
sol  conservata  questa  opinione  o vera  , o al- 
meno comune  cd  apparente,  che  per  le  mole- 
stie date  da  Francesco  1 a Carlo  V,  la  cristia- 
nità avesse  perdute  cotante  provincie,  nello 
spirituale  con  la  dilatazione  degli  eretici,  e nel 
temporale  con  le  conquiste  de’  Torchi.  Final- 
mente non  aver  1*  iraprradore  se  non  un  ma- 
schio, in  mancamento  di  cui  sarebbe  diserto  il 
retaggio  di  tanti  regni  nella  femmina,  la  qual 

(l)  Il  no  trattato  ti  riferisce  io  alcune  lettere  da  lai  scritto 
•I  cani  Farnese,  e più  ampiamente  in  tre  itesi  ra|)oajmrali 
tetti  da  tu  al  re,  il  che  tutte  è tra  te  salitine  de'  sigg,  Uur- 

fbcsi. 
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«•gli  offeriva  por  moglie  al  duca  d’Orl  icns.  Che 
più  lontano  già  era  il  padre  di  Carlo  stesso 
alla  successione  di  si  gran  monarchia  in  .virtù 
del  paterno  e del  suo  matrimonio;  i quali  tut- 
tavia  di  fatto  l’avevan  portata  nelle  sue  mani. 
Potersi  rispondere,  che  queste  erano  mere  spe- 
ranze; ma  che  altro  recherebbe  la  guerra,  fuor- 
ché speranze  incertissime , con  sola  certezza 
dell' inquietudine  privata  e pubblica,  delle  spe- 
se nell'erario,  delle  strabi  ne1  soldati,  delle  dc< 
«dazioni  ne'  territorj  ? 

Il  re  non  poteva  staccarsi  dalla  cupidità  di 
Milano  ; cd  ardeva  d’esser  veduto  padrone  do- 
ve era  stato  veduto  prigione.  Rispose  egli  però, 
che  l'imperadore  altre  volte  gli  aveva  offerta 
la  Fiandra,  ma  non  ricompensa  di  tante  con- 
dizioni che  venivano  a superare  il  valor  del- 
l'acquisto. Esser  quello  veramente  un  bel  prin- 
cipato : ma  poter  lui  rispondere  con  la  somi- 
glianza usata  da  Paolo  Emilio,  il  quale  ripreso 
dagli  amici , che  ripudiasse  la  moglie  casti  e 
feconda,  si  trasse  dal  piè  la  scarpa  ch'era  bel- 
la e nuova;  e loro  mostratala,  disse,  lui  solo 
saper  dove  ella  gli  Tacca  male. 

Nella  seconda  udienza  riparlossi  dall*  Ardin- 
ghcllo  pur  della  pace,  e con  til'occasione  s’en- 
trò a discorrere  sopra  P osserva  zio  u della  tre- 
gua. Nel  che  il  nunzio  sotto  specie  di  biasimar 
i Cesarci,  che  troppo  imperiosamente  chiedes- 
sero da  Sua  Maestà  la  dichiarazione  precisa  di 
mantenerla,  o di  troncarla,  venne  obliquamen- 
te a tentare  intorno  a ciò  l'auirao  di  France- 
sco. Nè  questi  si  mostrò  disposto  di  romperla: 
anzi  per  discaricarsi  dell'odio  d'aver  agevolali 
gli  avanzamenti  de* Turchi,  disse,  che  dal  muo- 
ver la  guerra  Cavea  ritenuto  il  rispetto  di  non 
disturbare  a Cesare  l'impresa  d’Algieri.  Ma  ben 
persisteva  io  richiedere  segnalata  soddisfazion 
dell'ingiuria.  Qni  prese  opportunità  P Ardin- 
ghcllo  d’  introdurre  il  ragionamento  sopra  la 
liberazione  dell’arcivescovo.  Professò  egli  libe- 
ramente, che  gl’  imperiali  aveano  ricercato  per 
essa  istantemente  il  pontefice  della  sua  inter- 
posizione : ma  ch'egli  non  si  moveva  per  quel- 
li, c sapeva  dar  le  ripulse  intrepidamente  alle 
loro  istanze.  Essersi  da  loro  procuralo  ancora 
con  ogni  ardore  il  matrimonio  di  Vittoria  ni- 
pote del  papa  con  Ascanio  Colonna , e non 
averlo  Sua  Santità  voluto:  c star  pure  allora 
alla  Corte  di  Francia  Orazio  Farnese  fratello 
minore  d’ Ottavio  in  testimonianza  di  quella 
neutralità  ed  uguale  affezione  che  portava  il 
pontefice  ad  amendue  lor  Maestà  come  a fi- 
gliuoli. Ma  che  non  poteva  già  ommettere 
quella  cura  della  libertà  ccclciiastica,  a cui  ve- 
niva obbligato  dal  grado  pontificale.  Senza  che, 
ciò  più  importava  all’onor  di  Sua  Maestà  cri- 
stianissima, che  all*  interesse  di  Cesare.  Quello 
che  opponevasi  commesso  nel  Rincone  e nel 
Fregoso,  esser  occulto  agli  uomini,  Incerto  nel- 
1* opinioni  , e negato  dagli  Spagnuoli  ; ma  non 
potersi  né  celare,  nè  contendere,  che  il  re  cri- 
stianissimo non  ritenesse  prigione  un  arcive- 
scovo nulla  colpevole  di  questo  fatto,  e il  quale 
per  la  santità  del  grado  non  era  suddito  se 
uou  al  papa.  Nuu  esser  ciò  dunque  uu  vendi- 


carsi Sua  Maestà  degli  Spagnuoli,  ma  uno  sgra- 
var essi  dalle  pubbliche  riprensioni  , carican- 
done di  mollo  più  gravi  la  propria  fama.  La 
conclusione  di  questo  negozio  fu,  che  l’arcive- 
scovo dopo  molti  mesi,  nè  so  bene  in  qual  for- 
ma, restò  liberato. 

Vcnnesi  in  fine  a trattare  in  una  speciale 
udienza  sopra  gli  affari  pertinenti  alla  religione 
c principalmente  sopra  il  Concilio.  Disse  l’Ar- 
dinghello,  esser  cosi  manifesta  la  necessità  di 
raunarlo  sempre  conosciuta  e predicala  dal  pon- 
tefice, che  sarebbe  stato  indarno  fi  consumar^ 
sopra  ciò  le  parole  con  un  re  di  tanta  sapien- 
za. Rimaner  il  dubbio  del  luogo;  cd  essendo 
tutte  le  altre  città  o incomode  o sospette  a qual- 
che nazione,  dopo  esquisitc  consulte,  venirne 
tre  approvale  da*  cardinali;  Mantova,  in  cui  es- 
sendo già  morto  il  duca  Federigo,  ri  trovereb- 
be per  avventura  più  arrendevole  il  successore; 
Ferrara,  il  cui  principe  quantunque  feudatario 
del  papa,  sapevasi  nondimeno  per  csempj  assai 
memorabili  e freschi  quanto  si  conservasse  in 
autorità  e dominio.  Amendue  queste  esser  ca- 
paci, e non  remote  agli  oltramontani.  Ma  per- 
chè il  papa  in  quanto  a sé  era  indifferente  ad 
ogni  città  e ad  ogni  provincia,  dove  per  altro 
fosse  prò,  e soddisfazione  de*  fedeli  il  celebrarlo, 
nè  mcn  voleva  ristringersi  alle  terre  d’  Italia  « 
onde  proponeva  in  terso  luogo  Cambiai  citi* 
libera  (non  era  ella  stata  ridotta  ancora  in  sog- 
gezione da  Cesare  (i),  come  successe  due  anni 
da  poi;  e stimavasi  piuttosto  inclinata  alla  parta 
francese)  grande,  e situata  nr’confini  della  Ger- 
mania inferiore  c della  Francia.  Gli  significò 
ancora  le  richieste  fatte  in  Lucca  da  Cesare  in» 
torno  alla  riformazione  del  Clero  alemanno,  © 
al  convenir  nella  lega  cattolica  secondo  la  nuo- 
va forma,  in  cui  crasi  stabilita  nel  recesso  dà 
Ratisbona.  E perché  il  papa  era  tutto  attento  a 
rimuover  dal  cuore  del  re  ogni  ombra  di  gelo- 
sia intorno  alla  sua  costante  neutralità,  lonta- 
nissima dafi’cnlrar  in  fazione,  rappresentogH. 
clic  là  capitolazione  formatasi  a Ratisbona  i*w 
torno  alla  lega,  piaceva  a Sua  Santità  in  quanto 
con  maggior  chiarezza  di  prima  ristrmgevasi  n 
termini  di  pura  difesa:  non  poter  già  coode- 
scendere  il  papa  ad  una  rata  si  grave,  quale, 
secondo  che  riferimmo,  gli  avevano  attribuita. 

Non  si  trovò  ripugnanza  in  Francesco  su  que- 
sii  punti,  dc'quali  (a)  nello  stesso  tempo  trat- 
tava col  re  Ferdinando  Girolamo  Versili  uditor 
di  Ruota,  creato  nuovamente  vescovo  di  Caset- 
ta, c dipoi  annoveralo  da  Paolo  fra’  cardinali. 
Era  stato  egli  appunto  in  que*  giorni  trasferito 
dalla  nunziatura  Veoeta  alla  Germanica,  d’on- 
de Paolo  avea  richiamato  il  Morone:  come  que- 
gli  a coi  era  in  costume  il  volere  di  tempo  in 
tempo  udir  la  propria  lingua  de’ suoi  più  esperti 
rappresentanti,  la  quale  informa  tanto  meglio 
che  la  penna,  quanto  1*  espressioni  vive  supe- 
rano d’  efficacia  le  morte.  E soprastando  una 
altra  dieta  in  Spira,  vi  aveva  il  papa  destinalo 

( i ) Dcloii  nell1  anno  si  lib.  s3  i*ura.  3f). 

(a)  Lellcu  del  Veiallo  al  Farse*  sotto  il  aa  di  diuaabie 
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per  nunzio  lo  «tesso  Moronc  (i)  con  quelle  com- 
mistioni più  distinte  e più  piene  che  vi  polle- 
rebbe dalla  bocca  del  priucipc. 

S’  incontrò  il  Ventilo  ad  introdurre  i suoi 
trattati  in  tempo  eli’  era  giunta  novella  degli 
infortuni  accaduti  a Cesare  nell'annata,  la  quale 
•ul  Gne  di  novembre  a’  liti  d’  Algicri  fu  sbat- 
tuta e dissipata  da  una  tempesta  delle,  più  or- 
rende clic  abbiano  mai  infuriato  nel  mare,  la 
qual  continuò  ad  agitarla  per  tutto  il  seguente 
mese  : onde  conobbe  I1  imperadore,  clic  fu  sag- 
gio il  consiglio  di  Paolo  111,  mentre  il  dissuase 
in  Lucca  da  queirimprrsa,  dapoi  ch’erasi  tanto 
innanzi  nella  stagione.  Cercava  il  re  Ferdinan- 
do di  tenere  occulto  il  disastro  per  non  dimi- 
nuir la  riputazione  di  Cesare  su  que’giorni  che 
si  trattava  d'ottcncrgli  un  certo  sussidio  dagli 
alemanni.  Ma  d'altro  canto  la  fama  ingrandì  la 
rovina  a segno  che  divulgotsi  per  l'Europa,  non 
pur  fracassata  ogni  trave  di  quell1  armata  ; ma 
eziandio  perduta  la  persona  di  Cesare  o come 
sommersa,  o come  cattiva,  o come  smarrita.  Ma 
presto  svanirono  gl*  ingrandimenti,  e rimase  la 
certezza  del  vero;  cioè  che  in  fatti  la  pentita 
era  stala  picciola  ne'  legni,  e minore  negli  uo- 
mini, essendosi  quasi  tutti  ricoverali  nelle  ri- 
viere di  Spagna:  onde  non  dicssi  ardire  a’ ne- 
mici di  calpestare  la  fortuna  di  Cesare  quasi 
per  terra.  Anzi  fu  chi  disse,  aver  servito  qucl- 
P accidente  alla  gloria  di  Carlo,  palesando  in 
lui  una  virtù  celata  Ho  a quell*  ora  dal  perpe- 
tuo corso  delle  sue  felicità  più  atte  a costituii  lo 
un  gran  Monarca,  che  a dimostrarlo  un  grande 
eroe;  cioè  la  costanza  nelle  sciagure.  Ben  io  mi 
vergogno,  ritrovarsi  tanto  rara  P umanità  nella 
specie  umana,  che  si  celebri  quasi  eroica  ma- 
gnanimità d'  un  tal  principe  d'aver  eletto,  che 
po»U  l'angustia  de’vaacelli  rimasi  pronti  all’im- 
barco per  ritornare  in  Ispagna,  si  perdessero 
piuttosto  i preziosi  ginnetti,  che  i valorosi  soldati. 

In  queste  circostanze  cominciò  il  Vernilo  con 
Ferdinando  i suoi  trattamenti;  c gli  convenne 
dapprima  udir  le  rousuete  querele  contra  la 
neutralità  del  papa,  la  qual  riusciva  più  mole- 
sta a*  cesarci,  quando  trovavansi  più  bisognosi 
della  sua  parzialità.  Amplificò  egli  dunque  i 
inali  che  sofferiva  la  Chiesa  dall’  opere  del  re 
Francesco  ; esser  lui  fautore  de1  luterani,  stimo- 
latore de*  turchi,  violatore  de1  vescovi  ; e tut- 
tavia riceverne,  quasi  in  premio,  continue  gra- 
zie dal  papa:  tantoché  laddove  gli  austriaci 
non  poteano  strappar  dalle  mani  di  Sua  San- 
tità un  cappello,  i francesi  ormai  ne  godevan 
tanti,  clic  se  vacaste  la  sede,  arebbe  corso  ella 
manifesto  pericolo  d’  esser  occupata  da  persona 
di  quella  uazione  con  ruina  e di  essa  e del 
cristianesimo.  11  Vcrallo  replicò,  che’!  papa  non 
era  mai  uscito  dslls  linea  del  mezzo  : che  il  con- 
tenersi in  quella  non  pur  conveniva  all’ ufficio 
di  padre  comune,  ma  richiedeva#!  alle  parti  di 
opportuno  mediatore,  le  quali  egli  io  ogni  tempo 
aveva  infaticabilmente  adempite  con  tanto  zelo, 
c spccialmcutc  in  que’  mesi  con  la  spedizione 

(l)  Nd  tornatolo  «le1  7 «li  novenàte,  unse  negli  alti  tuo-  I 
«uloiuti. 


aa3 

in  Francia  di  suoi  ministri  .i  principali , per 
usar  le  più  esquisite  persuasioni  col  re  cristia- 
nissimo alla  concordia.  Ma  scambievolmente  la- 
mentosi! il  Vcrallo,  che  I’  imperadore  avesse 
inandata  una  dichiarazione  del  recesso  ralisbo- 
nesc,  la  qual  era  favorevole  a’Iutcrani,  e fomen- 
tava la  loro  audacia  nella  depredazion  delle 
Chiese:  c stimolò  Ferdinando  a procurar  la  ri- 
vocazione. Dal  che  si  ritirò  egli,  necessitoso 
straordinariamente  in  quel  tempo  degli  univer- 
sali soccorsi  alemanni,  con  dire  : che  venerava 
per  prudentissime  tutte  le  deliberazioni  di  Ce- 
sare suo  fratello  e signore:  che  perciò  si  trat- 
tasse immediatamente  con  Sua  Maestà  sopra  que- 
sti altari. 

Fu  interrogato  dal  nunzio  il  re,  so  nella  pros- 
sima dieta  di  Spira  tralterebbonsi  negozj  di  re- 
ligione. Risposcgli,  che  la  principal  materia  non 
sarebbe  questa  ; ma  potcrvisi  introdurre  con 
occasione  che  il  papa  doveva  mandarvi  risposta 
sopra  tre  punti;  cioè  sopra  la  cclcbrazion  del 
Concilio  in  Germania,  sopra  la  riformazione  d» 
quegli  ecclesiastici,  sopra  il  contribuire  al  sus- 
sidio contra  il  turco  ; i quali  o almeno  i duo 
primi  riguardavano  la  religione.  Qui  vennest 
a ragionare  intorno  al  luogo  del  Concilio.  E il 
re  lutto  intento  a compiacer  i tedeschi,  si  ri- 
scaldava pcieliè  fosse  celebrato  in  Germania) 
benché  per  lettere  del  Granvela  sapesse,  che 
l1  imperadore  non  s’era  fissato  in  questa  doman- 
da. Ed  affermava,  che  se  ciò  facesse  il  ponte- 
fice, confonderebbe  con  tal  azione  le  calunnio 
de' luterani.  Esser  conveniente,  che  il  medico 
per  curare,  visiti  l'infermo,  sicché  essendo  il 
Concilio  quel  medico,  il  qual  dovrà  curare  la 
infermità  dcll'Aleinagna,  conveniva  che  '1  Con- 
cilio visitasse  l’Alcmagna. 

Il  ntineio  riprese:  non  potersi  rimirare  alla 
soddisfazione  de’ luterani,  i quali  tante  volto 
avea  dichiarato  di  non  voler  Concilio  0 dipen- 
dente dal  papa,  o composto  di  vescovi  ubbi- 
dienti si  papa  : i cattolici  di  Germania  in  gran 
parte  non  ricusar  il  Concilio  altrove:  le  altro 
nazione  richiederto  in  luogo  terzo  :c  tutte  que- 
ste aver  le  loro  infermità  da  curarsi  in  quel 
bagno.  Giacché  la  Maestà  Sua  erasi  valuta  di 
quella  comparazione,  avvisarsi  egli,  che  non  lo 
sarebbe  ingrato,  se  il  suo  discorso  vi  persistesse 
con  ponderarla  e con  applicarla.  Infermi  esser 
gli  uomini,  e non  le  mura  o le  strade.  Posto 
ciò,  i merlici  visitar  quell'infermo  ebe  ha  fede 
in  loro,  c che  non  può  muoversi  per  andar 
egli  a trovarli.  Ma  quegli  infermi  che  richie- 
devano precisamente  il  Concilio  in  Alemagna, 
esser  tali,  che  rifiutavano  quasi  veleno  le  ricetto 
del  medico  il  quale  vi  andasse,  cioè  d'ùn  Con- 
cilio legittimo:  c parimente  esser  tali,  che  se 
volessero  aveano  gambe  da  venire  in  un  luogo 
dove  concorrebbono  quc’tnalali,  che  veramente 
dcsidcrassrr  la  cura  di  questo  medico.  Dover 
esser  il  Concilio  un  collegio  dove  molti  dei 
medici  radunati,  cioè  de’ vescovi  c de’ consul- 
tori, arebbooo  già  veduto  e trattalo  l’infermo, 
c potrchhono  darne  relazione  agli  altri,  a’quali 
anche  non  mancava  notizia  di  que’  malori  pur 
troppo  sensibili  eziandio  a' lontani.  Ma  coucbiu- 
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se,  che  lotto  Terrebbe  il  nunzio  Morene,  il  quale  I ed  al  fratello,  1 quali  avevano  stato  ed  erario 


aopra  di  ciò  recherebbe  piu  determinate  risposte 
CAPO  XVII 

Su  mìa  tuta  Jet  Morone  alla  dieta  di  Spira. 

Sue  commissioni.  Stabilimento  quivi  di  cele- 
bra»' li  Concilio  in  Trento»  Ed  intimazione 

seguila  di  esso . 

Nè  tardò  a partirai  di  Roma  U Morene  per 
quella  provincia  (i).  Le  sue  istruzioni  furono 
aopra  gli  affari  d’ Alemagna,  o. trattati  con  Tini* 
prradorc  in  Lucca,  o rappresentanti  poscia  dal 
conte  Nogarolo  ambasciadore  di  Ferdinando  al 
pontefice.  Riguardavano  elle  dunque  primiera- 
mente il  capo  della  riformazione:  intorno  a che 
gli  si  dava  copia  di  ciò  che  aveva  costituito  in 
Ratisbona  il  legato  ; soggiugnendo  ch'egli  per  la 
brevità  della  sua  dimora  quivi  non  aveva  po- 
tuto dar  opera  all'esecuzione.  Che  il  nunzio  però 
la  promovesse  co’vcscovi  di  Germania  ; ma  in 
forma  piuttosto  d’esibirsi  aiutatore  alla  zelante 
Volontà  di  quegli  ecclesiastici  principi,  che  di 
professarsi  riscuotitore  dalla  loro  trascuragginc 
della  dovuta  disciplina.  Ben  intendendo  il  pon- 
tefice, che  dalle  piante  più  gentili  si  vogliono 
córre  I frutti  con  la  delicatezza  delle  dita,  quasi 
spontanea  obblazionc  ; e che  solo  dalle  più  gros- 
solane deuno  scuotersi  con  la  percossa  delle 
pertiche,  quasi  sforzevole  riscossione. 

Soggiugncva,  ch’essendo  proprio  della  natura 
terrestre  il  correr  sempre  all’ ingiù,  e conve- 
nendo rinnalzarla  di  tempo  in  tempo,  intende- 
va che  la  riformazione  si  facesse  anche  in  Ita- 
lia e negli  altri  paesi  cristiani;  senza  la  qual 
dichiarazione  sarebbe  stala  ella  incomparabile 
al  Clero  alemanno,  o come  incaricamento  di 
parlicolar  gravezza,  o come  testimonianza  di 
particolar  dissoluzione. 

Un  altro  capo  del  memoriale  dato  al  nunzio 
a»  rivolgeva  intorno  all’entrar  il  papa  nella  no- 
vella confederazione  cattolica  difensiva  statuita 
in  Ratisbona;  commettendogli  che  rispondesse 
primieramente,  usarsi  in  tale  scrittura  di  Rati- 
sbona alcune  parole  ripugnanti  alla  dignità  pon- 
tificia ; c però  non  convenirne  al  pontefice  lo 
approvamelo.  Colali  parole,  quanto  io  raccolgo 
da  un  istruzione  (2),  che  poi  diede  il  re  Fer- 
dinando a’sooi  oratori  spediti  in  Roma  per  quél- 
raccordo,  erano  le  contenute  nel  recesso  di 
RatLbona,  il  quale  faceva  per  ordini  sopra  ma- 
terie appartenenti  alla  cura  ed  alla  podestà  del 
papa.  E intorno  a ciò  fu  preso  Icmperamrn- 
to  (3),  che  l’imperadore  e il  Re  dc’romani  con 
loro  lettere  al  papa  dichiarassero  di  non  aver 
inteso  per  la  contenenza  di  quel  decreto  violare 
in  alcuna  parte  la  pontificai  sua  preminenza. 

Oltre  a ciò,  scusavasi  il  papa  di  non  poter 
concorrere  alla  porzione  assegnatogli  d'altret- 
tanto, quanto  assegnava;!  unitamente  a Cesare 

(l)  Ebbe  P Mt  unirne  a1 9 di  fcnoajo  l5*a,  e sta  aelPar- 
chivi*  vaticano. 

(a)  Nelle  uri  tiare  de’rig|.  Borghesi. 

0)  Sta  netta  diala  rilriuiouc  data  dal  re  Fctdiaaado. 


incomparabilmente  maggior  di  lui,  e con  quella 
lega  difendevano  il  proprio  : laddove  il  papa 
non  vi  aveva  se  non  l’ interesse  di  capo  uni- 
versale. Offeriva  però  di  contribuire  non  la 
quarta  del  tutto,  come  da  loro  si  richiedeva, 
ma  la  sesta  parte,  c cosi  un  terzo  meno  della 
domanda. 

Succedeva  l’articolo  dell'aiuto  da  sommini- 
strare alla  Germania  eontra  il  turco.  Nel  che 
diceva  di  non  potersi  stender  oltre  a ciò  che 
in  voce  nvea  significato  al  Granvela,  e questa 
era  di  stipendiare  (1)  cinque  mila  soldati,  se 
la  persona  di  Cesare  guidasse  l’impresa,  e due 
mila  c cinquecento,  se  altri  ne  fosse  capitano: 
e questi  pure  solo  in  caso  che  l’armata  tur- 
chesca  non  infestasse  o la  superiore,  o l’info- 
rior  marina  d’Italia,  c però  noi  forzasse  di 
costipare  ogni  sua  virtù  per  resistere  ad  urto 
cosi  tremendo.  Ed  in  questa  parte  il  pontefice 
poi  con  gli  effetti  superò  le  promesse  (a).  Per- 
ciocché quantunque  il  condottiero  non  fosse 
Cesare,  ma  l’elettore  di  Brnndeburgh,  vi  man- 
dò egli  tre  mila  fanti  sotto  Paolo  Vitelli,  ed 
indi  seicento  cavalli  sotto  Sforza  Pallavicino. 

E perché  in  questo  proposito  avealo  pregato 
il  re,  che  si  usasse  co’  protestanti  una  tal  dol- 
cezza onde  fossero  allettati  a concorrere  io 
quell’impresa,  il  papa  significava,  creder  lui, 
che  nè  cattolici,  né  proteftanti  abbisognassero 
d’allettamento  per  cooperare  alla  salvezza  co- 
mune. Tuttavia  piacergli,  che  verso  i luterani 
si  dimostrasse  volontà  non  ostile,  ma  caritativa  ; 
si  però,  che  non  s’intaccasse  punto  la  podestà 
data  a lui  da  Cristo  in  custodia;  nè  ai  conde- 
scendesse  ad  alcune  dispensazioni,  mentre  so- 
prastava il  Concilio,  a cui  apparterrebbe  il  de- 
liberare sopra  il  concederle  0 il  dinegarle. 

Passandosi  dunque  nell’istruzione  a ragionar 
del  Concilio,  il  pontefice  insinuò  al  nunzio  due 
le  piu  acconce  ragioni  per  indurre  i tedeschi 
a gradirlo  fuor  di  Germania.  La  prima  fu,  che 
egli  disegnava  d’ intervenirvi,  o almeno  voleva 
potervi  andare  speditamente  ad  ogni  uopo.  Ora 
che  alla  sua  gravissima  età  c debolissima  com- 
plessione non  era  tollerabile  o il  viaggio  o il 
dima  dell’ Alemagna.  Ed  acciocché  questa  ra- 
gione valesse,  non  volle  per  allora  nominar 
Cambrai,  nè  altra  città  lontana  dall’  Italia,  e 
fuòri  di  Germania,  delle  quali  per  sé  stesso  non 
era  alieno,  come  vedemmo  ne’  trattali  deil’Ar- 
dinghello  col  re  Francesco, 
i La  seconda  ragione  fu,  ch’essendo  in  quella 
! provincia  gli  animi  scambievolmente  infiammati 
nella  discordanza,  riuscirebbe  pericoloso,  che 
iviisi  trattassero  i punti  «Iella  controversia,  per- 
chè ciò  sarebbe  nn  portar  mantice  al  fuoco,  e 
potrebbe  farli  passare  dal  contrasto  delle  lingue 
a quel  delle  spade.  Voler  bene  il  papa  aver 
ogni  possihil  rispetto  al  comodo  di  quella  na- 
zione ; e però  in  primo  luogo  inclinare  a Man- 
tova piaciuta  altre  volte  a Cesare,  per  tanta 

I unione  di  sito  e d’omaggio  con  la  Germania. 

(l)  Beicari  nel  lib.  a3  al  turni.  9. 

(,  t)  Uricari  cerne  '<>pra. 
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Oltre  a ciò  perche  poteva  accadere,  che  i tu- 
tori del  duca  allora  minore  non  ti  pigliassero 
autorità  di  concederla , proporre  in  secondo 
luogo  Ferrara,  che  per  l'ampiezza  del  circuito, 
per  la  fertilità  del  suolo,  e per 'la  comodità 
del  gran  fìnme,  era  la  più  agiata  di  quante 
sfavati  collocate  fra  1’ Alpi  e fra  I’ Appennino. 
Ma  perché  essa  non  soggiaceva  immediatamente 
all' imperio  suo,  e non  avea  voluto  richiederne 
il  duca  Ercole  senta  prima  intendere  eh’  ella 
soddisfarebbe  agli  Alemanni,  non  poterla  offe- 
rire se  non  sotto  condizione,  che  il  signore 
immediato  vi  consentisse.  Delle  sue  nominava 
le  due  proferite  altre  volte.  Piacenza  e Bo- 
logna. 

Con  questi  ordini  arrivò  il  Morone  alla  dieta 
di  Spira,  che  incominciò  sull*  entrar  di  feb- 
braio. Ed  a’  i4  di  quel  mese  (i)  parlò  ivi  Fran- 
cesco Oliviero  cancelliere  d’ Alandone,  oratore 
del  re  Francesco,  il  quale  espose  la  buona  vo- 
lontà del  suo  principe  verso  i tedeschi  sempre 
raffermata  con  le  opere  ; e tacendo  le  più  lon- 
tane, disse,  che  in  conformità  di  ciò  ultima- 
mente, con  ondo  fama,  che  Solimano  disegnasse 
d’  assalir  I'  Ungheria,  aveva  spediti  il  re  suoi 
messaggi  per  distornarlo;  i quali  essendo  stati 
presi  dagl’  imperiali,  e forse  anche  uccisi,  es- 
sersi poi  divulgato,  che  il  re  gl’  inviasse  a (ine 
contrario;  il  che  da  Sua  Maestà  potersi  convin- 
cere con  varie  scritture,  e col  memoriale  istesso 
clic  i cesarei  dovevano  aver  trovato  appresso 
i mentovati  suoi  messaggirri.  Quanto  ad  assa- 
lire al  presente  il  turco,  non  parergli  oppor- 
tuno, considerata  la  sua  potenza,  l’infelicità 
preterita  delle  imprese  da’  cristiani  contri  di 
lui  tentate,  e le  presenti  contenzioni  ond’eran 
divisi.  Nc  la  volubilità  degli  unghcri,  i quali 
spesso  chiamavano  gli  alemanni  contri  i tur- 
chi, ed  altrettanto  spesso  i turchi  contra  gli 
alemanni,  meritare  che  in  prò  di  loro  s’ espo- 
nete la  Germania  a sbaraglio,  mentr’ella  non 
venia  molestata.  Miglior  senno  parergli,  che  si 
attendesse  a comporre  le  discordie  civili,  aspet- 
tando più  prospere  circostanze  per  intentare 
gli  assalti  esterni. 

La  persuasione  del  francese  non  fu  sentita 
con  grate  orecchie  ; si  per  la  diffidenza  verso 
l’autore,  si  per  l’apparente  indegnità  del  con- 
siglio: sembrando  grave  ignominia  del  nome 
alemanno  l’abbandonar  in  preda  al  turco  un 
regno  cristiano  eonlìnanle,  e pervenuto  per  le- 
gittima ragione  in  un  de’  suoi  principi  desti- 
nato successor  dell’  imperio.  Onde  1’  oratore 
partissi  avanti  al  fine  di  quel  convento. 

l’iù  favorevole  udienza  ritrovò  il  nunzio  in- 
trodotto nella  dieta  a*  a3  di  marzo  (a).  Impe- 
rocché graditosi  da*  tedeschi  il  soccorso  offerto 
per  la  guerra  turchesca,  c venutosi  a parlare 
sopra  il  Concilio,  egli  espose  la  necessità  che 
ritraeva  il  papa  dalle  città  della  Germania:  ma 

(l)  Lo  Sletdano  all1  .iubo  il  Bricari  sei  I.  s3  al  n.  8 1 
e y.  E tanto  I1  onsione  dell1  ambasceria  Francese,  quanto  i 
sortoti  tatti  di  qtclla  dieta  coatengoosi  in  un  «ulnare  dclPar- 
cbivio  valicano. 

(a)  Belcari,  r Siciliano  dove  sopra. 
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nel  farne  scelta  d’  alcuna  altrove  convenne 
uscir  dalle  quattro  a lui  prescritte  nella  sopra 
narrata  istruzione.  Di  che  la  ragione  fu  l’aver 
egli  conosciuto  ne*  privati  ragionamenti,  che 
le  tre  sottoposte  secondo  I’  immediato,  o se- 
condo il  diretto  dominio  al  papa,  riuscivano 
diffidenti  : c ili  Mantova  parca  vana  I’  offerta  ; 
stimandosi,  che  i tutori  del  duca  non  sareb- 
bonsi  allargati  a conceder  ciò  che  dal  padre 
s’ era  negato  : oltre  a che  la  dipendenza  da 
Roma  del  cardinale  opposta  altre  volte  inten- 
deva»! più  considerabile  allora  per  la  maggior 
autorità  che  gli  cagionava  la  minor  età  del 
dominante  nipote.  Onde  il  Morone  aveva  otte- 
nuto dal  papa  (i)  nuova  podestà  di  proporre 
due  altre  citta.  La  prima  era  Cambrai  nomi- 
nata di  sopra  : ed  a questa  il  pontefice  pendea 
maggiormente,  come  a più  staccata  dalla  Ger- 
mania, più  indifferente  ad  ogni  nazione,  e per- 
ciò atta  a continuarvisi  il  Concilio  eziandio  in 
caso  di  guerra  fra  esse,  e più  remota  dal  ti- 
more dell’ armi  turchesche.  Ma  tale  inclinazio- 
ne convenia,  che  da  lui  si  dissimulasse  per  so- 
stener la  prima  ragione  raccontata  di  sopra,  per 
la  qual  egli  escludeva  le  citta  di  Germania:  ed 
oltre  a ciò  non  riusciva  Cambrai  affatto  como- 
da c confidente  agli  alemanni.  La  seconda  era 
Trento,  a cui  non  mancava  d’ Alemanna  quasi 
altro  chel  nome:  ed  a questa  scoperse  il  nun- 
zio, che  i congregati  sarcbhono  condesceai.  E 
così  egli  nella  dieta  dopo  aver  annoverate  le 
altre  quattro  città  che  il  pontefice  riputava 
opportune,  c fatta  menzione  ancor  di  Cambrai  ; 
in  ultimo  luogo  esibì  di  convocare  il  Concilio 
in  Trento,  posto  su  l’ Alpi,  vicino  all'Adige, 
confinante  con  la  Germania,  e soggetto  all’alto 
dominio  di  Ferdinando. 

La  dieta  rispose,  che,  quando  non  potevano 
ottener  il  Concilio  nell’ Alemagna , 1*  acccttc- 
rehbono  in  Treoto.  Ma  i luterani  fecero  i lor 
separati  protesti  c contro  alla  residenza  in  Ita- 
lia, e contro  alla  presidenza  nel  papa. 

Dcliberossi  d* intimarlo  per  la  giornata  deci- 
materza  d’agosto.  Ma  di  poi  questo  termino 
parve  corto.  Però  dopo  essersi  deliberato  (a) 
sopra  di  ciò  e sopra  il  tenore  della  bolla  in 
tre  concistori,  finalmente  in  quello  de’  aa  di 
maggio  fu  ella  stabilita,  e sotto  quel  di  segna- 
ta ; pubblicandola  nella  solennità  del  principe 
degli  apostoli,  la  maggioranza  del  quale  venia 
contesa  da’  luterani;  cd  intimando  il  Concilio 
per  la  festa  di  tutti  i Santi,  nella  cui  festa  pa- 
rimente e nel  cui  tempio  venticinque  anni  pri- 
ma era  nata  1’  eresia  di  Lutero,  per  cstinzion 
della  quale  si  congregava  quella  sacra  assem- 
blea. 

(l)  Lettera  del  Farnese  al  Poggi  nnmio  a Cesare  il  37  di 

mano  i5^a. 

(a)  A1 5 ia  e aa  di  maggio  come  negli  atti  concisleriali . 
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Legati  spediti  a Trento  per  indirizzare  il  1 
Concàio  ; e loro  istruzione.  Ombre  fra  *1  pajui 
e Cesare.  Parlamento  e trattato-  J)n  loro  in 
Diaselo.  Continuazione  della  guerra  tra  Carlo  F li 
e Francesco  l.  Comparizione  c negozi  degli  J 
oratori  cesarci  in  Trento.  Sospensione  del  Con - l 
rii  io.  Nuora  legazione  del  Cardinal  Farnese 
alle  due  cornile  per  la  pace  f ma  senza  frutto,  i1 
Dieta  di  Spira  e suo  recesso  pregiudi naie  alla  ji 
religione.  Lettera  risentita  par  in  del  papa  al - , 
f impcr adare,  e suo  effetto.  Pace  di  questo  col  | 
re  di  Francia.  Nuova  intimazion  del  Concilio , jj 
e nuovi  legati  spediti  a Trento.  Ordine  dato  ' 
dal  viceré  di  Napoli  a*  vescovi  di  quel  reame  | 
intorno  all' intervenire  e al  votare  in  Concilio.  I 
Bolla  del  papa  in  contrario,  l/n'' altra  legazio - I 
ne  del  Cardinal  Farnese  all * imper odore.  Cotn-  ! 
messione  a ’ legali  tP aprire  il  Concilio  a'  tre  j| 
di  maggio,  non  posta  in  effetto , e perchè.  Trai-  ji 
tomenti  del  Farnese  con  Cesare  intorno  al  Con - j| 
citio  e alla  guerra  co * protestanti  ; la  pratica  ji 
della  quale  si  continua  in  Roma.  Varj  sue • i 
cessi  in  Trento.  Recesso  della  nuova  dieta  di 
IFormazia.  Morte  del  duca  d*  Orliens  che  po- 
ne in  dubbio  la  perseveranza  della  pace.  Deli- 
berazione tT  aprire  il  Concilio  a*  i3  di  dicem- 
bre. Difficoltà  di  ritenervi  i prelati  francesi. 
Apri  mento  seguito,  e sue  cerimonie.  Orazione 
solennemente  ivi  fatta  da  fra  Cornelio  Musso  I 
vescovo  di  Ritonto.  E difesa  di  essa  contri!  le 
calunnie  del  Soave. 
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CAPO  PRIMO 

Apologie  contrarie  dell*  impera  dorè  c del  re  di  1 
Francia  per  occasione  della  bolla  promul- 
gata sopra  il  Concilio.  Promozione  fatta  dal 
pontefice.  Legati  spediti  a Trento,  e loro 
istruzione. 

La  bolla  inlimnlricc  elei  sinodo  parlava  con 
«guai  fiducia  ed  onore  verso  la  pietà  di  Cosare  : 
e del  re  Francesco}  ma  era  successo,  che  que-  i 
sii  in  vendetta  de’  cuoi  uccidi  legali  avea  rotta 
apertamente  la  guerra  a quello  c in  Piemonte, 
c ne*  confini  della  Fiandra  c della  Spagna;  in- 
citando aucUc  a’  dauni  di  Cesare  Solimano  con  I 


la  spedizione  in  Costantinopoli  d’Antonio  Po- 
tino. Onde  lo  sdegno  eccitato  da  quella  nuova 
c pericolosa  ingiuria,  faeea  riputare  a Carlo 
quasi  nemici  gli  amorevoli  del  nemico.  K spe- 
cialmente offendevasi  per  una  tal  parità  d'af- 
fetto professata  dal  papa,  al  quale  sogliono  i 
principi  attribuire  grand'  autorità,  e per  con- 
seguente grand*  obbligo  d*  esercitarla  , quan- 
do par  loro  d’  aver  la  ragione  maggior  della 
forza:  siccome  in  tali  circostanze  è stile  di  tutti 
gli  uomini  esaltare  la  giurisdizione,  e richieder 
l’impelo  di  que’  magistrati,  » quali  ov'essi  ri- 
trovansi  in  altro  stato,  o si  negan  da  loro  per 
competenti,  o si  biasimano  per  violenti. 

Scrisse  dunque  l’iinperadorc  al  pontefice  (i), 
lagnandosi  di  veder  uguagliato  a sè  il  re  di 
Francia , mentr’  egli  ad  esempio  del  figliuol 
buono  avea  perpetuamente  servito  il  padre 
della  famiglia  cristiana,  difendendo  questa  dai 
turchi  per  terra  c per  mare  con  infinito  di- 
spendio, disagio,  e pericolo  della  vita,  c con 
isforzarsi  di  soffogar  l’eresia  in  Germania:  lad- 
dove Francesco  a guisa  del  figliuol  prodigo 
scialacquando  la  porzione  toccatagli  della  po- 
tenza nell’ ambizione  c nelle  disoneste  cupidità, 
aveva  chiamate,  c pur  allora  chiamava  Farmi 
ottomane  ad  csterminio  del  cristianesimo;  e 
con  danari  cd  istigazioni  manteneva  la  perti- 
nacia de’  protestanti;  cd  ultimamente  col  titolo 
mendicato  d’oltraggi  ricevuti  In  tali  suoi  uo- 
mini, i quali  andavano  in  forma  non  di  legati, 
ma  di  spie,  violava  la  tregua  stabilita  coll’ in- 
terposizione del  papa,  c tenea  prigion  un  ar- 
civescovo nulla  partecipe  di  questi  affari. 

Le  prefate  lettere  di  Carlo  al  papa  pubbli- 
catesi (come  volea  chi  le  scrisse)  c capitatane 
copia  a Francesco,  incitarono  lui  ad  una  più 
lunga  e più  agra  apologia  : dove  in  primo  luo- 
go con  ironia  diceva  : giustamente  arrogarsi 
da  Carlo  il  pregio  di  buon  primogenito,  men- 
tre avea  messo  in  carcere  il  padre,  saccheg- 
giate le  terre,  nè  liberatolo  senza  un  im- 
menso riscatto  : clic  aver  lui  conseguito  mai 
nelle  vantate  guerre  col  turco,  se  non  perpe- 
tue stragi  c vergogne  della  gente  cristiana,  ir- 
ritando F offeso  e vittorioso  nemico  a molto 
conquiste?  laddove  Francesco  avea  procuralo 
che  I*  Unghciia  si  conservasse  al  figliuolo  del 
re  Giovanni  Vaivoda  legittimo  successore  ; la 
quale  poi  o per  la  trascuragginc,  o per  la  dap- 
pocaggine dell’  ormi  austriache  era  caduta  m 
potere  di  Solimano.  Esser  fruito  de' suoi  offici, 
ebe  ’l  sepolcro  di  Gesù  Cristo  e F augustissimo 
santuario  di  Gierusalem,  il  qual  per  ordine 
della  Porla  dovea  rovinarsi,  restasse  in  piede, 
e fosse  renduto  a’  religiosi  delPusservanza.  Pro- 
fessava quivi  poi  una  gran  riverenza  verso  il 
pontefice  c ’l  sacro  collegio.  Scusava  la  carce- 
razione dell’ arcivescovo,  con  affermare,  ch’egli 
allora  stimando  vivi  i suoi  uomini,  aveva  spe- 
rato con  tal  compenso  d’indurre  i cesarei  a 
restituirgliene.  Finalmente  si  tratteneva  nel 
purgarsi  a lungo  delle  rinfacciate  confederazio- 
ni col  turco,  c de’  foiucuti  somministrali  con- 

(i)  Vedi  il  licitai i mI  lib.  ai  dal  com.  tao  al 
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Ira  il  re  Ferdinando  a Giovanni  Voivoda  col- 
legato con  quello,  e scomunicato  dal  papa  : e 
(pianto  al  primo  accumulava  molti  esempj  del 
vecchio  e del  nuovo  testamento  per  dimostrare 
che  non  sicno  vietate  le  eollrgazioni  civili  con 
gl'  infedeli.  Quanto  al  secondo  allegava,  che  la 
ragione  fosse  dal  canto  del  Voivoda.  Ma  l’un 
c l'altro  con  savia  libertà  è rigettato  dal  Dei- 
cori  : ben  intendendo,  che  un  istorico,  il  quale 
sempre  lodi  i suoi  principi,  non  gli  loda  mai, 
perche  toglie  la  fede,  e per  conscguente  ( se 
con  sottigliezza  si  discorre)  la  significazione 
alle  sue  parole.  E non  nien  saggio  dimostrossi 
Luigi  XIII  in  non  ricercare,  clic  un  libro,  quan- 
tunque stampato  nel  suo  dominio  da  un  suo 
vassallo,  e dedicalo  al  suo  nome,  semprcinai 
avvantaggiasse  la  causa  de’  suoi  antecessori  so- 
pra i suoi  emuli.  Perciocché  l’ esser  ornato  di 
gioie  false  non  piace  a coloro  che  abbondano 
delle  vere. 

Il  pontefice  affin  di  smorzare  le  rinfiammate 
discordio  (i),  inviò  dapprima  le  sue  preghiere 
ad  amenduc  i potentati  con  la  sbrigala  mes- 
sione  di  Giovanni  da  Montepulciano.  Indi  per 
accrescer  peso  agli  ufficj  deputò  due  legali  a 
cui  non  mancasse  o eloquenza  per  la  persua- 
sione, o virtù  per  l'autorità  o benevolenza  pel 
gradimento.  In  Francia  dunque  destinò  (a)  il 
Sadolcto,  uomo  non  meno  illustre  nella  bontà 
che  nelle  lettere  ed  inchinato  assai  alle  parli 
francesi.  con  le  quali  gli  aves  contratta  qualche 
partieolar  congiunzione  la  sua  Chiesa  c la  sua 
residenza  di  Carpcntras.  A Cesare  disegnò  il 
Contarino  sperimentato  a lui  caro  nelle  due 
ambasciate  preterite,  il  quale  con  la  perizia 
dell1  arte  di  stato,  della  geografia,  c delle  ma- 
tematiche traeva  Cesare  vago  di  simili  sludj  a 
trattar  con  lui,  non  solo  come  con  esterno  rap- 
presentante, ma  come  con  intrinseco  familiare. 
Ma  la  morte  del  Contarino  seguita  importu- 
namente gli  fece  sostituir  dal  pontefice  il  Car- 
dinal Michele  de  Silva  Portoghese,  clic  dal  suo. 
vescovado  chiamavasi  volgarmente  il  Visco  (3), 
assunto  poco  innanzi  al  cardinalato  ; nomo  lo- 
datissimo in  quell1  età  per  P intendimento  c del- 
1’ umane  lettere,  c degli  umani  trattali. 

Fa  in  questo  luogo  il  Soave  un  elogio  al 
pontificato,  mentre  vuol  fare  una  satira  dc’pon- 
I elìci.  Scrive  che  Paolo  spedi  que'  legali  per 
)i o/i  pregiudicar  all ’ ufficio  di  padre  comune , 
da*  suoi  predecessori  sempre  ostentato.  Una  gran 
commendazione  del  principato  apostolico  si 
compendia  in  queste  parole.  Qual  serie  d'a- 
zioni paterne  in  beneficio  de*  cristiani  convicu 
che  sia  proceduta  sempre  mai  da’ponlcfiei,  ac- 
ciocché in  cospetto  non  di  pochi  semplici,  ma 
di  tutta  la  crisliauilà,  c di  tanti  accortissimi 
principi  abbiauo  sempre  ostentalo  quest'  ufficio 
paterno?  chi  sempre  ostenta  mansuetudine,  po- 
sto che  nell’ animo  sia  crudele,  quanto  spesso 
eonvicn  che  perdoni?  rbi  sempre  ostenta  libe- 
ralità, da  quante  sordidezze  convito  che  s’a- 

(0  Adriaci  od  lib.  3. 

(2)  A1 7 d’agnrlo,  come  negli  sili  contiUoriali. 

(3)  Agli  il  di  ihucmbic  l j\i  cune  segH  alti  wscubxuU. 
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stenga  ? a quante  spese,  a quanti  doni  è co- 
stretto, benché  nel  cuore  sia  dominato  dall'a- 
varizia? So  dunqae  il  pontificato  romano  ha 
per  istituto  c per  uso  di  ostentar  la  rarità  di 
|x»drr  comune,  avrà  parimente  per  istituto  e 
per  uso  di  far  innnmerahili  azioni  a prò  dei 
cristiani,  come  di  figliuoli.  E quando  mai  al- 
cun pontefice  porti  contrario  affetto  nel  cuore, 
non  oserà  d'  esercitarlo  nell'  opere,  salvo  in  al- 
cuni pochi  ed  oceuh issimi  rasi,  ne*  quali  speri 
di  celarsi  a tanti  milioni  di  sguardi  perspica- 
cissimi. Onde  segue  con  evidenza,  che  il  man- 
tenere l'autorità  de'  papi  nella  repubblica  cri- 
stiana é di  gran  beneficio  comune;  mantenen- 
dola in  tali  die  sono  costretti  o di  buono 
o di  mal  grado  ad  operar  sempre  a beneficio 
comune.  Volesse  Iddio  clic  una  simile  ostenta- 
zione fosse  in  tutti  i principi,  perchè  il  mondo 
sarebbe  felice:  siccome  sarebbe  se  tulli  gli  uo- 
mini a v esser  costume  e necessità  o d' esser  buo- 
ni, o almeno  d’  apparrrr. 

Non  c poi  vero  ciò  elm  narra  il  Soave  con 
la  scorta  dell’  Adriani  : che  il  papa  mandasse 
il  Viseo  non  ostante  la  notizia  ch’egli  era  poco 
gradilo  a Cesare.  Perciocché  non  avea  questi 
vcrun  sinistro  affetto  verso  quel  cardinale,  ma 
gli  spiacque  la  legazione  per  esser  quegli -(1) 
in  disgrazia  del  re  di  Portogallo  unitissimo  col- 
P iinpei  adoro  di  sangue  e cP  amicizia,  e quel 
re  era  sì  contrario  al  Viseo,  che  alcune  Iutiere 
intercetto  da  lui,  le  quali  mostravano  confi- 
denza tra  quel-  cardinale  c ’l  vescovo  di  Ber- 
gamo. operarono  rhc  il  papa,  il  quale  avra 
mandalo  il  vescovo  in  Portogallo  affine  di  pub- 
blicar prima  il  Concilio,  c poi  di  rimanervi  per 
nunzio,  gli  rivocassc  la  seconda  commessionc 
giudicandolo  per  quel  titolo  sospetto  al  re  : e 
che  tale  fosse  il  rispetto  per  cui  dispiacque  la 
persona  del  Viseo  in  queir  ambasciala  a Car- 
lo V,  fu  espresso  da  questo  al  nunzio  con  la- 
mentarsi che  il  papa  gli  volca  far  perdere  i 
suoi  amici:  c però  convenne  richiamar  tosto 
il  legalo. 

Ritornando  all’ azioni  di  Paolo.  Aveva  egli 
in  que*  giorni  accresciuto  (a)  il  collegio  d' uo- 
mini idonei  alP  impresa  del  Concilio  con  anno- 
verarvi Cristoforo  Madrucci  vescovo  e signor 
di  Trento,  per  aggiugncrli  autorità  ed  affezione 
al  prò  moverla  : due  teologhi  riguardcvoli,  cioè 
il  Badia  c’1  Cortese  c di  più  il  Moronc  guer- 
mio  di  varia  dottrina,  e raffinatissimo  in  quello 
faccende.  Maree  Ilo  Crescenzio  gran  legista  co- 
me si  scorge  dallo  sue  cclclni  decisioni,  ed  al- 
ili da  paragonala  prudenza  negli  affari  del  inon- 
do. l'.d  e degno  d'osservaziouc  ciò  che  costrinse 
il  papa  (3)  a non  pruiuuvcr  allora  ne  uomini 
di  nazioni  straniere,  uè  i nunzj  presso  le  duo 
corone.  Imperciocché  U re  di  Francia  dichiarava 
\ 

(0  Tulio  appiè  d.\  uni  lei  leu  del  card.  Farne**  al  Poggio 
noiuio  di  Spagna  rollo  il  3 di  novembre  |5|i,  e ’l  regirtro 
di  ijurklr  ledere  al  Poggi  bini  aIPsnno  l5lo  ria  fra  le  teni- 
tore de1  ugg.  Iter  tri  un. 

(a)  A1  2 di  giugno  là|x 

(3)  Litico  del  cani.  Fauste  si  Poggio  il  \ di  giogna 
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che  non  gradirebbe  i cappelli,  se  nel  numero 
non  fosse  agguaglialo  all’ imperadore.  E per 
contrario  l*  imperadore  dichiarava  che  non  gli 
gradirebbe  se  gli  fosse  agguagliato  il  re.  Onde 
1*  unica  maniera  per  non  offenderne  veruno  fu 
il  non  compiacerne  allora  veruno.  E supposto 
clic  in  quelle  Corti  non  comparissero  nuovi 
porporati  di  lor  nazione,  si  alimò  convenevole 
di  non  farvene  apparir  nuovi  d’  alcuna  sorte, 
epperò  non  si  promossero  i nunzj.  Da  sì  lon- 
tani rispetti  dipendono  spesso  eziandio  sotto  i 
prudenti  principi  le  fortune  de’  ministri  e ’l  con- 
seguimento de’  più  alti  guiderdoni.  Ma  fra  i 
promossi  allora  dal  papa,  specialmente  il  Mo- 
rone  fu  eletto  da  lui  per  un  de’ legati  nel  Con- 
cilio che  fosse  come  il  direttore  de’  due  colle- 
ghi, l'un  de' quali  era  il  Cardinal  Psrisio  famoso 
nella  scienza  legale  ; l’ altro  il  Polo  ben  addot- 
trinato nella  teologia  e venerabile  per  la  san- 
tità de’ costumi,  per  gli  splendori  del  sangue 
e per  la  gloria  dell’esilio  e delle  persecuzioni 
sofferte  a difesa  del  vaticano. 

Intorno  a questi  legati  il  Soave  è cosi  ben 
informato  che  ne  riferisce  la  partenza  da  Ro- 
ma a1 2 26  d’agosto,  mentre  in  verità  la  deputa- 
zione accadde  non  prima  che ’l  giorno  decimo- 
sesto  d'  ottobre,  come  si  legge  negli  atti  del 
concistoro. 

Rioovò  (1)  anche  Paolo  il  decreto  fatto  nel 
l’altra  pubblicazione  del  Concilio  sei  anni  avan- 
ti, che  se  vacasse  la  sedia,  l’elezione  del  papa 
a' aspettasse  a’ cardinali;  volendo  tener  lungi  i 
rischi  di  scisma  ch’arebbe  recati  o la  lite  fra 
essi  e fra  i padri  del  Concilio  se  il  dubbio  non 
si  trovava  deciso,  o ls  moltitudine  e la  poca 
informazione  degli  elettori,  s*  egli  I’  avesse  de- 
ciso a favor  de1  secondi.  Vi  aggiunse  allo  stesso 
fine  (a),  eh’  eziandio  se  il  pontefice  morisse  al- 
trove che  in  Roma,  secondo  che  potea  dubi- 
tarsi, posto  il  disegno  d’  intervenire  al  Conci- 
lio, 1'  elezione  si  celebrasse  in  quella  città,  co- 
me più  sicura  d’  ogni  altra  dalla  violenza  degli 
stranieri. 

Ebbero  per  istruzione  (3)  i locati:  giunti  che 
fossero,  dsr  conto  a'  principi  del  suo  arrivo 
con  invitarli  a mandar  al  Concilio  i prelati  dei 
loro  domini  ; ed  affìggere  alle  porte  del  duomo 
una  generale  intimazione  per  tutti  quelli  che 
o di  ragione  scritta,  o di  consuetudine  doveano 
concorrervi  : prima  che  il  Concilio  s’aprisse, 
non  attaccar  con  gli  eretici  veruna  disputazio- 
ne,  e trattar  con  loro  in  temperata  maniera  ; 
nè  cosi  brusca  che  facesse  lor  temere  una  im- 
placabile indegnazione,  nè  si  melata  che  faceste 
loro  presumere  una  dimessa  codardia  : non  aprir 
ilConcilio  finché  non  vi  fosse  concorsa  frequenza 
di  prelati  dalle  quattro  principali  regioni  del 
cristianesimo,  Italia,  Germania,  Francia  e Spa- 
gna; ed  allora  con  avvisarne  prima  il  pontefi- 
ce, ed  aspettarne  sua  commcssinne  : nel  che 
operassero  sì  sollecitamente,  che  la  dimora  non 

(1)  In  una  congiurinone  coocotnrialc  l'ultimo  (l'ottobre 
l’unno  1543  come  negli  alti  coati»  torta  li. 

(2)  A’  ay  di  maggio  l536  come  negli  alti  muri  itoli  ali. 
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potesse  mai  ascriversi  a lor  procrastinazione, 
ma  solo  a difetto  de’  vescovi  non  convenuti. 

CAPO  II 

Abboccamento  del  papa  con  /’  imperadore  a 
Bus  telo : e contìnua:  ion  della  guerra. 

Non  ebbe  effetto  l’opera  de’  legati,  spediti 
a procurar  la  pace  fra  le  corone,  come  suol 
avvenire  nel  fcrvor  dello  sdegno,  prima  che  sia 
sfogato  nell’ opere,  ed  illanguidito  dalla  stan- 
chezza : e specialmente  il  Viseo  non  venne 
gratamente  ascoltato,  non  solo  per  I*  eccezione 
sopra  narrata  verso  la  sua  persona;  ma,  come 
al  nunzio  specifici  unitamente  I’  imperadore, 
per  l’alienazione  che  questi  avea  dal  trattato 
a cui  egli  si  mandava,  e per  la  poca  soddisfa- 
zione del  principe  che  lo  mandava.  Perciocché 
l’egualità  del  papa  a Cesare  pareva  parzialità, 
supposta  la  disaggunglìanza  della  ragione,  ch’ei 
pretende*  superiore  dalla  tua  parte.  E nondi- 
meno il  pontefice  avea  detto  (»)  chiaramente 
al  Granvela,  che  in  Roma  si  mangiava  pane  e 
neutralità.  E,  reggendo  l’ infelicità,  e i biasimi 
ad  essa  infelicità  compagni,  dell’  armi  spirituali 
da  sé  sfoderate  con  tanto  maggior  cagione,  e 
ron  principe  tanto  minore  nella  causa  d’  In- 
ghilterra, stimava  follìa  il  volersi  con  esse  non 
tagliar  un  membro,  ma  segar  il  corpo  per  mez- 
zo nel  ricideme  il  re  di  Francia.  Nè  tralasciava 
il  papa  (a)  ogni  studio  a fin  di  rimuover  Ce- 
sare da  cosi  fissa  volontà  della  sua  dichiara- 
zione contra  Francesco:  rappresentandogli,  che 
primieramente  ella  in  cospetto  del  mondo  non 
apparirebbe  giusta,  non  essendo  nè  confessato 
dal  re,  né  ancor  manifesto,  ch’egli  fosse  l’ isti- 
gatore de’  turchi  a danni  del  cristianesimo  : 
che  oltre  a ciò  di  niun  prò  essa  riuscirebbe  a 
Sua  Maestà  ; perchè  egli  senza  ciò  era  pronto 
di  somministrarle  quanto  di  forze  era  in  lui 
contra  le  infestazioni  ottomane  : e posto  ciò  , 
poco  importava  d’avere  i medesimi  aiuti  o per 
un  titolo  o per  l’altro.  Di  più  sarebbe  dannosa 
al  cristianesimo,  perchè  il  papa  dichiarandoti 
avversario,  perderebbe  tosto  la  coofìdensa  e 
1*  autorità  di  mezzano  per  la  pacificazione  : e 
finalmente  noccrebbe  al  medesimo  Carlo  V ; 
perché  il  re  eoi  pretesto  di  ricever  ingiuria 
dal  papa  si  vendicherebbe  in  por  mano  sopra 
i beni  ecclesiastici,  c con  si  pingue  sussidio 
si  renderebbe  più  forte  contra  l’ imperadore. 

Ma  venendo  questi  in  Italia  per  andar  io 
Alcmagna  ad  armarsi  di  forze,  e di  là  in  Fian- 
dra a maneggiarle  col  vigore  del  proprio  brac- 
cio, il  pontefice  pose  in  deliberazione,  se  gli 
conveniva  impiegare  i suoi  conforti  personal- 
mente alla  pare:  E fattine  lunghi  consigli  nel 
concistoro,  quivi  agli  1 1 di  novembre  (3)  stabili 
un  breve  da  scriversi  quasi  con  le  stesse  parole 

(i^  Lettere  del  cardinale  Farne»  il  cani.  S.  Giorgio 
sotto  il  2\  di  dicrtnbrt  l5.';a  odi’ archivio  dn’sigs.  Borgbew. 

(a)  Varie  Ielle»  del  Farnese  al  Poggi  > pei  i. il  mente  «otto 
il  "j  li^wto  tS^a  fd  ultimo  di  febbraio  l5j3. 

(3)  A’tì  c 12  d:  novembre  come  negli  atti  coacùtoriak. 
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ad  amenduc  i potentati  : ove  rammemorando 
le  sue  passate  diligenze  affine  d' unirli  concordi, 
diceva,  che  » suoi  peccati  ne  avevano  forse 
impedito  1’  adempimento  : mostrava,  che  allora 
la  necessità  se  n’  era  accresciuta  per  le  prepa- 
razioni che  si  facevano  dalla  potenza  ottomana, 
e per  l'aprimento  dell' intimato  Concilio:  per* 
tanto,  ch'egli  non  volca  portiere  la  speranza 
nella  divina  misericordia:  onde  aveva  delibe- 
rato di  passar  in  Lombardia  per  vedersi  con 
amenduc,  confidando  che  in  riverenza,  se  non 
della  sua  persona , almen  di  quella  di  Cristo 
eh’  egli  rappresentava,  non  ricuserei) bono  que- 
sto congresso  , conduccndosi  a qualche  luogo 
propinquo,  e sospendendo  frattanto  il  maneggio 
dell' armi,  con  dar  sicuro  passaggio  a1  corrieri 
e a’  ministri  eh’  egli  impiegasse  nel  trattalo  : 
che  a ciò  fare  lo  stimolava  1’  obbligazione  del 
grado  pontificale , in  cui  giacché  per  qual  si 
fosse  divino  giudizio  si  ritrovava  egli  in  quel 
tempo,  avea  statuito  di  non  tralasciare  veruna 
parte  o di  padre,  o di  giudice,  che  al  suo  ca- 
rico s’appartenesse.  Poter  eglino  con  la  loro 
prudenza  e bontà  persuadersi,  che  a prendere 
lui  un  tal  disagio  nella  crudezza  de’  mesi  , e 
nella  decrepità  degli  anni  noi  moveva,  se  non 
il  zelo  della  salute  universale , la  qual  ridon- 
dava in  maggior  prò,  che  di  ciascun  altro,  delle 
potentissime  lor  corone,  siccome  a loro  saria 
toccalo  il  maggior  danno  nella  universale  ro- 
vina. Quanto  al  resto,  aver  essi  potuto  cono- 
scere per  la  lunga  esperienza  l'egualità  del  suo 
amore  verso  ambidue  puro  da  ogui  parziale 
affetto.  Pregavagli  finalmente  d'operar,  che  i 
vescovi  de*  loro  Stati  andassero  tosto  al  Con- 
cilio, com’essi  eran  tenuti  e per  debito  del  lor 
ufficio,  c per  vigore  del  suo  precetto. 

Mosse  da  Roma  il  (i)  pontefice  a’afi  di  leb- 
bra jo,  lasciandovi  per  legato  (a)  il  Cardinal  Pio 
di  Carpi,  uomo  d’  alta  riputazione.  E giunto 
in  Bologna  verso  la  metà  di  marzo , ammoni 
con  parole  gravissime  i cardinali  nel  concisto- 
ro (3)  all’  osservanza  delle  riformazioni  ; delle 
quali  convenia  loro  formare  in  se  stessi  il  mo- 
dello che  il  Concilio  additasse  agli  ecclesiastici 
minori  ed  alle  nazioni  remote. 

Arrivò  l’imperadore  a Genova  sul  fin  della 
primavera,  conducendo  seco  Ottavio  Farnese 
suo  genero,  ch’era  ito  a prestargli  ossequio  in 
1 Spagna:  c ’l  pontefice  gl’ inviò  a riverirlo  Pier 
Luigi  padre  d’ Ottavio  ; ed  indi  gli  mandò  con 
dignità  di  legato  il  Cardinal  Farnese,  i quali 
adoperassero  le  più  vive  istanze  per  tirarlo  ai 
disegnato  parlamento.  Ma  Carlo  tra  per  I’  ira 
contra  Francesco,  la  quale  il  rendeva  alieno 
da'  ragionamenti  di  pace,  e per  la  fretta  di  lar 
in  Germania  gli  apparecchi  nccessarj  alla  guerra, 
negò  di  potersi  divertire  a questo  congresso 
fin  a Bologna  : ben  s'  offerse  pronto,  quando  d 

(O  Appai*  da  una  lettera  scritta  dal  Fjioos  al  nuuwo 
Veialli  da  Spoleto  il  4 m"*°  *^4a 

(a)  Fu  deputato  a1 9 di  febbraio  iS^i  tome  unii  «Iti  lo*~ 
(istoriali. 

(3)  A1 19  di  marzo  iu  Bologna,  come  unti  atti  toneufo- 
■izll. 


pontefice  venisse  in  luogo,  clic  fosse  per  la  sua 
strada. 

Racconta  il  Sadoleto  (1)  ritornato  pur  allora 
dalla  sua  legazione  di  Francia,  ch'egli  giunto 
in  Bologna,  trovò;  come  ricevutasi  una  tal  ri- 
sposta di  Carlo,  crasi  posto  a deliberazione  in 
concistoro,  se  fosse  dicevole  al  papa  il  muoversi 
ad  altro  luogo  per  convenire  con  Cesare;  e 
come  universalmente  avevano  giudicalo,  che 
mentre  non  apparisse  qualche  ferma  speranza 
di  conclusione,  non  dovesse  il  papa  esporre  nò 
la  sua  inferma  salute  a maggior  disagio,  nè  la 
Sua  Sovrana  Maestà  a maggior  inchinamento, 
bastando  l’opera  de'  messaggi  per  continuare 
le  trattazioni  ; e come  ripropostosi  in  conci- 
storo il  negozio  affiti  di  pigliarne  l’ultima  de- 
terminazione, cinque  cardinali,  che  disscr  pri- 
ma del  Sadoleto  ritennero  la  promossala  sen- 
tenza. Ma  esso  rimettendosi  al  papa  in  quanto 
alle  forze  sue  corporali,  soggiunse,  che  rispetto 
alla  dignità  non  concepiva  egli  altra  dignità 
nelle  azioni  d’ un  sommo  Pastore,  che  I* esser 
elle  acconce  al  prò  del  suo  Rregge.  Senza  fallo 
potersi  meglio  sperare  la  condusion  della  paco 
con  gli  ufficj  avvalorali  dalla  Maestà  della  bocca 
pontificale,  che  indeboliti  nella  voce  di  privati 
ministri:  e che  almeno  quel  parlamento  gio- 
verebbe a sgombrar  l'opinione  altrettanto  co- 
mune, quanto  nociva  all*  edification  de*  fedeli, 
che  tra  'I  papa  c l*  imperadorc  l'alienazione 
degli  animi  impedisse  I’  accostamento  delle  per- 
sone. A questo  parere  « conformarono  tutti  i 
seguenti.  Onde  fu  deliberato  (a)  di  far  in  Par- 
ma, o in  altro  opportuno  Inogo  il  congresso. 
E consentendo  Cesare  a quella  città  il  ponte- 
fice vi  si  condusse.  Indi  nacque  difficoltà  nel 
permettere  , che  Carlo  vi  entrasse  armato  di 
soldatesca , siccome  egli  intendeva;  sapendosi, 
che  avea  pretensione  in  Parma,  c che  I*  aveva 
dichiarato  nella  famosa  e lunga  risposta  da  noi 
mentovata  in  suo  luogo  alla  lettera  apologetica 
di  Clemente.  Per  (31  troncar  le  difficoltà  ac- 
cordarono di  convenir  a Bossolo,  terra  de’  Pal- 
lavicini presso  ni  Taro,  con  goardia  uguale  per 
ciascuno  di  que'dtie  principi.  Stabilito  ciò  in 
nn  (4)  concistoro,  ftiron  in  quello  cletli  ancora 
due  legati  per  andar  ineonlro  all’  imperadorc» 
l’uno  il  Cardinal  Parisio  (5),  chiamato  poc'anzi 
da  Trento  a Bologna  per  trattare  col  papa  so- 
pra gli  affari  del  Concilio,  e l’altro  il  Cervini. 
A Busseto  dunque  si  portò  un  di  prima  il  pon- 
tefice, ed  indi  l’iinperadore , alloggiando  nello 
stesso  palazzo.  Non  fu  punto  questi  arrendevole 
a consigli  di  pace,  fermo  di  risentirsi  r.ontra  lo 
offese  del  re  Francesco  che  avea  tentato  di 
sopraffarlo  quand’egli  tornava  dal  combattere, 
com’ci  disse,  non  con  eli  uomini,  m*  co’venli, 
e s'  apparecchiava  di  soggiogare  la  contumacia 

(l)  N*l  libro  dell*  lettere  a Paolo  Ssdolelo  in  una  rollo 
il  a6  di  giugno  l543 

(a)  Agli  8 di  giugno  i543  come  «egli  atti  conciilorisli. 

(3)  Gicvio  nel  lib.  43 

(4)  In  Pira»  a*  18  di  giugno  cune  negli  alti  «oacutoriali, 

(5)  In  una  tongicg*A,wM  umcnloiijb’  io  Bologna  *'l5  di 
maggio,  romc  "»g'i  sili  ccncistoruli. 
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<lel  «luca  di  Cleves,  clic  gli  usurpava  la  Ghel- 
dria.  Onde  Paolo  sapendo,  clic  non  conchiude 
poco  un  pontefice  nc’  maneggi  introdotti  da  lui 
per  l'utilità  universale,  quando  fa  conoscere 
al  mondo,  eh'  egli  ha  piena  ogni  sua  parte  af- 
fin  di  trarne  la  conclusione,  richiese,  ed  indusse 
l'impcradore  a udir  intorno  a ciò  le  preghiere, 
e i consigli  del  sacro  collegio  nel  concistoro  (i  ). 
Quivi  il  Cardinal  Marino  Grimani  con  faconda, 
c saggia  orazione  1*  esortò  alla  pace.  E Carlo 
nVP incontro  con  gravi  ed  efficaci  risposte  stu- 
diosi! di  far  apparir  la  sua  buona  causa,  e la 
necessità  di  non  condescenderc  alle  conditi  oni 
richieste  dall'  avversario  ; il  quale,  diceva  egli, 
dopo  aver  escluso  il  secondogenito  nel  regno 
proprio  dalla  Ducea  di  Dertagna,  intendeva  di 
provvederlo  negli  stati  dell’ imperio  con  quella 
di  Milano.  Cosi  ebbe  fine  il  convento,  il  quale 
durò  tre  giorni;  incamminandosi  poi  Cesare  per 
Alcinagna,  e riportandosi  il  pontefice  a Roma. 

CAPO  IH 

Quotilo  sia  verisimile  ciò  eh e narra  il  Soavet 

e con  lui  altri  scrittoli , che  quel  parlamento 

avesse  per  fine  gl*  interessi  privati  del  papa. 

E con  tal*  occasione  si  esamina  V autorità  di 

varj  istorici  di  que ' tempi. 

Afferma  il  Soave  che  il  precipuo  intento  di 
Paolo  in  una  tal  conferenza  fosse  P ottener  da 
Cesare  Milano  ad  Ottavio,  offerendogli  in  ri- 
compensa gran  copia  d’oro,  gran  numero  di 
cappelli,  cd  obbligo  di  confederazione  contea  i 
francesi.  Del  che  non  apporta  egli  veruna  testi- 
monianza. lo  non  voglio  dissimulare  d’ aver 
lette  alcune  di  queste  cose  in  Giambattista 
Adriani  istorico  non  ignobile  di  que’ tempi,  ma 
infesto  a Paolo,  c però  grato  al  Soave,  nel  cui 
inchiostro  si  scorge  la  proprietà  de' veleni,  che 
è d'attrarre  da  tutte  le  parti  Puraor  maligno, 
oltre  a quello  eli'  essi  di  suo  vi  contribuiscono. 
Nè  io  mi  tratterei  nel  contraddir  questa  rela- 
zione, quando  per  altro  non  mi  apparisse  im- 
probabile, non  essendo  o appartenente  alla  mia 
impresa  il  negar  le  colpe  quantunque  gravi 
ne’  papi  ; massimamente  in  ciò  clic  non  tocca 
nè  Concilio,  nc  religione,  o conforme  al  mio 
disegno  il  coprire  l’atnor  fervente  di  Faolo 
verso  la  sua  discendenza.  Ma  dico  per  verità, 
che  secondo  tutti  i riscontri  io  reputo  un  tal 
racconto  per  falso. 

Primieramente  di  niun  peso  è rafferrnazione 
dell’  Adriani  , come  di  tale  che  non  ebbe  ve- 
runa participazionc  o contezza  de'  negozj  più 
riposti  fuor  di  Toscana  ; e si  vede  spesso  ab- 
bagliato eziandio  in  affari  palesi  al  mondo.  Per 
accennarne  qualche  esempio  di  nostra  materia: 
« gli  narra,  clic  i protestanti  s’ erano  obbligati 
al  Concilio,  quando  si  celebrasse  in  Germania; 
c clic  pei  ciò  torneano,  che  Cesare  gli  sforzasse 
<li  sottoporsi  a quello  ia  Trento  . c pur  cor- 
revano per  le  mani  degli  uomini  * lor  prole* 
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sti,  che  non  sol  ricusavano  ogni  Concilio  go- 
vernato  dal  papa;  ma  in  qualunque  modo  il 
rifiutavano  in  Trento,  come  in  città  di’  è nel 
vero  Italica,  c non  Alemanna.  Scrive,  che  iu 
Lucca  parve  duro  al  pontefice,  che  I*  impera  - 
dore  lo  stringesse  a celebrare  il  Concilio;  c 
tuttavia  da  infinite  scritture  per  me  vedute  o 
recitate  di  sopra  è manifestissimo,  neppur  ne- 
gato dal  Soave,  clic  il  papa  efficacemente  allor 
promoveva  il  Concilio.  Oltre  a ciò  non  vuoisi 
maravigliare,  che  quell' istorioo  tutto  inteulo 
ad  esaltare  il  duca  Cosimo  suo  signore,  altret- 
tanto deprimesse  Paolo  111,  col  quale  aveva 
quel  principe  una  somma  contrarietà  d’  inte- 
resse e d’  affetto , incominciata  dalla  rivalità 
d’amemluc  verso  I*  onorcrolczza  e la  dote  che 
avrehbon  portala  le  nozze  di  Margherita  già 
moglie  del  duca  Alessandro  t indi  accresciuta 
dal  litigio  per  cagion  della  mentovata  dote  so- 
pra i beni  del  primiero  marito  , antichi  fidc- 
oommissi  di  Casa  Medici,  sentenziato  da  Cesare 
a Livore  della  figliuola  con  incredibile  amarezza 
di  Cosimo.  Poscia  1’  ire  vennero  inasprite  eoa 
la  scambievole  gelosia  rispetto  a’  sollevali  pe- 
rugini da  un  lato,  c ai  macchinanti  fuorusciti 
fiorentini  dall'altro.  Ed  in  fine  ardevano  allor 
più  clic  mai  per  un’altra  rivalità  sopra  lo  stato, 
di  Siena,  al  quale  ciasoun  di  loro  aspirava,  cd 
offeria  perciò  gran  denaro  a Cesare  che  n'  era 
bisognoso,  e speravasi  che  di  leggieri  si  prive- 
rebbe di  quel  dominio  nò  antico,  nè  unito  alla 
sua  monarchia. 

Non  credo  poi,  ohe  vcrun  nonio  erudito  sia 
por  oppormi  l’autorità  di  fra  Prudenzio  Sando- 
val  vescovo  di  Pampalona  , nella  vita  di  Car- 
lo V;  perciocché  gli  errori  grossissimi  eli*  egli 
prende,  il  rendono  oggetto  più  di  compassione» 
che  di  confutazione,  l’or  darne  un  saggio:  nar- 
ra , che  Cesate  sperimentando  di  non  poter 
trarre  il  papa  dalle  site  parti  con  le  dianzi  da 
noi  riferite  lettere,  ove  querclavasi  di  venir  pa- 
reggiato a Francesco  , propose  di  frenarlo  al- 
meno alla  neutralità  col  domandare  il  Conci- 
lio. E non  ha  veduto,  che  le  mentovate  Ietterò 
ebbero  per  argomento  il  tenore  della  bolla 
islcssa  che  intimava  il  Concilio,  già  pubblicato 
a compiacimento  di  Carlo.  Di  più  riprende  il 
pontefice,  ohe  non  contento  d’aver  ingranditi 
i suoi  con  Parma  c Piacenza  , aspirasse  allor 
di  vantaggio  a sublimarli  con  Milano.  Osserva- 
zione ridicolosa,  mentre  l’ infcudazionc  di  tali 
città  de’ Farnesi  fu  azione  assai  posteriore  a 
quel  tempo.  Reca  egli  una  scrittura  di  Diego 
Mondezza  soprintendente  cesareo  nello  stato  di 
Siena,  |>cr  dissuader  il  suo  principe  dallo  spo- 
destarsi o di  quella  città,  ovver  di  Milano;  della 
quale  scrittura  professa  di  recitare  la  parte  più 
morbida  con  tralasciar  la  più  aspra.  E pur 
quella  morbidezza  è un’ortica,  la  qual  ferisce 
la  riputazione  del  duca  Cosimo  c di  casa  Me- 
dici , c di  tutta  la  nazion  fiorentina  , e final- 
mente del  pontefice  con  uno  strapazzo  indegno 
di  persona  savia  c ben  nata:  oltre  a ciò  stip- 
pon  ella  per  agevolissimo  all* impei adure,  scarso 
allora  di  moneta  c di  folte,  il  vincere  con  la 
soia  riputazione  1 Francesi,  i Turchi,  td  insie- 
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me  .tnehfc  il  papa,  contri»  le  cui  terre  l’ morta 
<ti  spinger  Tarmi  : concetti  più  eonfarcvnli  ad 
un  capitano  di  Tlaulo,  che  ad  un  consiglierò 
«li  Cesare.  Ond’io  reputo  quella  scrittura  un 
di  qnc’  figliuoli  bastardi  che  nell'  inopia  d'ogni 
pregio  si  procacciano  stima  con  fingersi  gene- 
rati da  nubil  padre. 

Nè  però  voglio  qui  attribuire  maggior  cre- 
dito al  Giovio,  bench’egli  è di  questo  trattato 
intorno  a Milano  scrìva  poco  assertivamente 
nella  sustanza , e molto  onorevolmente  nelle 
circostante , ed  in  genere  sia  propizio  alla  fa- 
ma di  Paolo  Ili,  attestando  in  questo  luogo  il 
tuo  zelo  antico  e costante  di  celebrare  il  Con- 
cilio a profitto  del  cristianesimo,  e la  mitissi- 
ma sua  uguaglianza  fra  le  due  corone,  invitta 
agli  assalti  di  Cesare  , il  quale  avea  confidato 
di  torcerla  col  maritaggio  della  figliuola  e con 
l’altrc  mercedi  usate  a’ Farnesi.  Quest*  istorico, 
per  altro  ammirabile  nel  maneggio  dello  stile 
e nell'evidenza  e leggiadrìa  de’  racconti , fab- 
bricò un  palazzo  splendido  su'  fondamenti  rui- 
nosi;  non  per  difetto  di  sincera  intenzione  , 
come  il  nota  la  fama , vcggendolo  io  assai  li- 
bero in  biasimare  indifferentemente  ciascuno 
qualora  gliene  par  degno,  quantunque  potente, 
ed  altrove  da  lui  commendato;  ma  bensì  per 
mancamento  di  scritture  autorevoli  quanto  ai 
negorj  segreti , e d’ informaiionc  accurata  ri- 
spetto alToperc  manifeste.  F.  senza  allungarmi 
in  annoverare  gli  spessissimi  falli  pur  troppo 
segnati  in  lui  dal  Re-Icari  e dagli  altri,  ne  ad* 
durrò  qualche  esempio  in  questi  passaggi  di 
Cesare.  In  suo  lungo  già  notai  , che  (juando 
Carlo  venne  da  Napoli  a Roma  l’anno  1 536  ri* 
ferisce  il  Giovio  di  quattro  soli  giorni  la  sua 
dimora  in  quella  città;  clic  fu  veramente  di 
tredici:  né  più  felice  riesce  in  raccontar  que- 
sto per  bombai  dia  che  ora  narriamo  , ed  al 
quale  egli  si  fa  presente,  affermando,  avergli 
detto  in  Busseto  T imperadorc,  ch’apparecchias- 
se la  penna  a descriver  i gran  successi  ond’eran 
pregni  que' movimenti.  Dice,  essersi  stabilito 
in  Bologna  l'abboccamento  per  Busselo  : e por 
non  vi  era  famiglio  del  papa  che  non  sapesse 
Il  contrario  ; essendo  allora  pubblico  nella  Cor- 
te , come  appare  dalla  citala  lettera  del  Sado- 
leto  da  Bologna,  che  l'era  disegnato  dì  conve- 
nire in  Tarma;  il  che  confermano  le  due  de- 
liberazioni del  concistoro  da  noi  recate  ; la 
prima  fatta  in  Bologna  per  unirsi  al  congresso 
in  Tarma,  o in  altro  comodo  luogo;  la  secon- 
da in  Tarma  molti  giorni  dipoi , ove  la  confe- 
renza si  determinò  per  Busseto.  E lasciando  il 
resto  , suppone  che  al  re  di  Francia  sarebbe 
stato  gratissimo  il  veder  Milano  in  man  dei 
Farnesi:  il  che  si  dilunga  tanto  dal  vero  (i), 
che  avendogli  poco  innanzi  proposto  l’Ardin- 
ghello  d’accettar  quello  stato  per  un  figliuolo 
maschio  il  quale  nascesse  dal  duca  d’Orliens  e 
dalla  figliuola  di  Ferdinando  , ricusollo  il  re  , 
dicendo , che  a sé  era  stalo  tolto , ed  a sé  di 
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presente  nella  persona  del  figliuolo  volca  che 
fosse  restituito. 

Finalmente  il  Beicari  (i),  come  poco  appli- 
cato a narrare,  così  poco  accurato  a sapere  i 
negoz)  d’ Italia  eh’crano  quasi  frangio  della  sua 
tHa,  riferisce,  che  il  papa  ricusò  d’unirsi  con 
Francesco,  e lasciar  le  parli  di  padre  comune. 
Nel  resto  accenna  anch’egli  il  trattato  sopra 
Milano;  ma  consente  il  Giovio  in  dir  clic! 
pontefice  vi  presupponesse  il  piacere  del  ro 
Francesco.  E tralasciando  i leggieri  suoi  abba- 
gli delle  giornate  , casca  nel  grave  errore  del 
Sandoval,  narrando  T infeudazionc  di  Tarma  e 
di  Tiacenza,  come  già  fatta  in  Tìerluigi  dal  pa- 
pa, clic  quivi  ne  procurasse  da  Cesare  Tappi-o- 
vazione. Quindi  è,  ch'io  non  mi  vaglio  de’ pre- 
nominati storici  per  confermazione  de’  miei  rao* 
conti  se  non  di  rado,  e in  cose  leggiere  ed  al- 
tronde non  contraddette  ; nelle  quali  non  rifiuta 
la  legge  anche  i testimoni  in  altro  convinti 
d’ errore. 

Ora  tornando  a nostra  materia:  benché  la 
fede  di  questi  sia  tanto  incerta,  io  non  m’ab 
lontanerci  da  loro  se  non  per  gagliardi  argo- 
menti. Cominccrò  dal  mcn  forte  , perche  solo 
abbatte  l'autorità,  qual  ella  per  altro  si  fosse, 
degli  afièrmatori  ; ma  non  dimostra  determina- 
tamente la  falsità  deiraffermazionc.  E questo  è 
l'argomento  di  Daniello  per  difender  T inno- 
cenza di  Susanna;  cioè  la  ripugnanza  fra’ testi- 
moni nelle  circostanze  narrate.  Il  Giovio  e ’l 
Beicari  dicono,  clic  la  concessione  di  Milano 
ad  Ottavio  doven  farsi  accordatamente  col  re 
di  Francia;  e ch'egli  in  tal  modo  sarebbe»» 
pacificato:  il  che,  postane  la  verità,  oneste- 
rebbe siffatta  inchiesta  del  papa.  Il  Soave  e 
T Adriani  dicon  l'opposto  ; affermando  che  Taolo 
offeriva  in  ricompensa  di  collegarsi  a Cesare 
contra  i Francesi.  Ma  poi  questi  due  son  fra 
sé  discordi;  perchè  T Adriani  riferisce,  che  ’l 
papa  benché  non  avesse  più  che  trecento  mila 
scudi  in  rasici  sant’Angelo,  ostentava  maggior 
tesoro,  offerendo  un  milion  di  coulanti  ed  un 
altro  in  promessa  ; e consentiva  anche  a Ce- 
sare il  ritenere  i castelli  di  Milano  e di  Cre- 
mona. Il  Soave  per  contrario  veggendo  l'in- 
credibilità di  questi  particolari,  scrìve,  che  per 
voler  Tinipcradorc  un  milione  e la  ritenzion 
de’ castelli,  il  trattato  arrestossi.  Il  Sandoval 
più  imperitamente  si  figura  , che  ’l  papa  re- 
casse il  danaro  seco  ; e però  negasse  d’ammet- 
ter Cesare  con  soldatesca  per  timor  di  svali- 
giamento. 

Ora  esaminiamo  il  pe*o  delle  prove  contra- 
rie. Se  Taolo  aveva  ansietà  di  negoziar  con 
T imperadorc  a fine  di  tanto  acquisto  , perchè 
metter  in  dubbio  nel  concistoro  in  Bologna  lo 
spingersi  o no  all’abboccamento;  e perche  la- 
sciare , che  si  determinasse  il  no  in  una  co- 
mitiva di  cardinali  pur  quasi  tutti  da  lui  creati 
e dipendenti  : sierhè  se  per  avventura  non  so- 
praggiugneva  il  Sadolcto  , il  quale  nella  se- 
conda consultazione  con  gli  argomenti  del  suo 
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gran  zelo  ributtasse  Ir  ragioni  de*  cinque  voti 
preceduti,  stabiliva»!  di  certo  In  negativa? 

Secondariamente  , ac  'I  papa  avea  questa  se* 
te,  c non  sopravvenutagli  allora,  ma  in  lui  ac- 
cesa mnll’anni  prima,  siccome  divisan  costoro, 
perchè  adoperare  sì  caldi  ufficj  con  Cesare  e 
nelle  due  legazioni  del  nipote  , ed  in  quella 
del  rnrdinal  Cervino,  affinchè  pacificasse  la  cri- 
sli:inilà  col  dar  Milano  a Francesco;  de*  quale 
uflic|  son  testimonj  tante  scritture  sopra  da  me 
allegate?  Perché  dolersi  il  Farnese  nelle  sue 
più  confidenti  lellerc  scritte  al  papa,  che  Ce- 
sare vi  ripugnasse?  Perché  fra  tanti  negozj 
commessi  ed  a lui,  e ad  altri  ministri  appres- 
so que’  principi  in  avanzamento  della  sua  ca- 
sa,  nelle  finizioni  ch’io  tengo  e sou  pronto  a 
mostrare,  non  si  legge  mai  un  cenno  di  questa 
htfeudazionc?  E perchè  prima  col  mezzo  del 
Giberti , c poscia  dell’ Ardinghello  proporre  a 
Francesco  varj  temperamenti  di  pace,  i quali 
escludevano  questo  disegno? 

Terzo,  perché  discontentar  egli  in  que’ tempi 
sì  francamente  e sì  consigliatamente  nelle  loro 
domande  i ministri  di  Cesare,  come  dianzi  avea 
significato  il  Cardinal  Farnese  al  Cardinal  san 
Giorgio  nella  lettera  da  noi  citata , e come  si 
scorge  dall’  acerbe  lamentazioni  c dalle  incru- 
dite dimostrazioni  di  Carlo;  giacché  dalla  be- 
nevolenza di  questo  poteva  unicamente  sperarsi 
una  si  alta  mercede? 

(Quarto,  veggianto  come  il  pontefice  proce- 
desse nel  resto.  Voglion  costoro,  ch’egli  allora 
esibisse  di  dar  a Cesare  montagne  d’oro,  svi- 
scerando il  patrimonio  della  Chiesa.  Poco  in- 
nanzi , quando  ei  si  mise  in  animo  d’ infeudar 
ad  Ottavio  il  ducato  di  Camerino  confiscato 
a*  Varani,  fe’  proporre  dal  canlin.il  Farnese  (i) 
Legato  in  Ispagna , che  Ottavio  impiegasse  in 
compensaztonc  del  feudo  centocinquantamila 
scudi  di  trccentomila  , i quali  egli  era  obbli- 
gato od  investire  nel  regno  di  Napoli,  secondo 
ì patti  del  matrimonio  con  Margherita,  rimbor- 
sando con  questi  alla  camera  altrettanto  ch’ella 
avea  speso  nella  guerra  contro  i Varani  e con- 
ira il  duca  d’  Urbino  per  acquisto  di  quello 
atalo.  E perche  l’impcradorc  vi  mostrò  ripu- 
gnanza^ temendo  che  un  altro  papa  levasse  ad 
Ottavio  quel  feudo , e la  figliuola  rimanesse 
scoperta  ; il  pontefice  dichiarò,  che  I’  onore  c 
la  coscienza  non  gli  consentivano  il  dar  altri- 
niente  l'investitura;  nè  mai  vi  s'indusse,  fin- 
che dopo  lungo  tempo  c dopo  varj  protesti  del 
cani  inai  Farnese  nuovamente  Legato  a Cesare 
in  F'iaudra,  e poi  del  Cardinal  Cervini,  non  fu 
espugnato  il  suo  beueplacito  alla  narrata  con- 
dizione. 

Finalmente  se  il  papa  avesse  trattato  con 
l’impeiadore  e co’ suoi  ministri  in  Bussolo,  co- 
me vogliono  il  Soave  c P Adriani,  un  tal  ac- 
crescimento de’  Farnesi  con  ofierirglisi  per  con- 
federato, c non  per  paciere , con  qual  faccia 
avrebbe  potuto  introdurre  quivi  poi  di  pre- 

(l) Si  legge  nelle  lellerc  altrove  citale  dd  cardinale  Far- 
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sente  l’ imperadore  in  concistoro,  e farlo  con- 
fortare da’ cardinali  alla  pace?  Con  qual  petto 
avrebbe  potuto  scrivere  a Carlo  lettere  sì  ri- 
sentite, quali  assai  tosto  riferiremo,  vantando 
la  rettitudine  delle  sue  preterite  azioni,  quan- 
do la  coscienza  gli  avesse  ricordato,  che  questi 
potesse  rimproverargli  un’ avidità  si  disconve- 
nevole ed  una  simulazione  tanto  sfacciata?  Ma 
vogliamo  conoscere,  che  'I  rumore  sboccò  dalle 
consuete  immaginazioni  del  popolo,  sempre  cre- 
dulo di  finzioni  e d’interessati  rispetti  ne’ gran- 
di, e sempre  avverso  a’  pontefici  dopo  que’ pri- 
mi anni  di  loro  dominio  che  bastano  per  ecci- 
tar la  malevolenza  di  molti  pretensori,  e per 
accender  comune  desiderio  di  novità?  Ce  ne 
dà  lume  la  recitata  lettera  del  Sadolcto,  in  cui 
egli  scrive,  che  mentre  ancora  l’andata  del  pon- 
tefice rimaneva  in  forse,  e i voti  pendevano  a 
distornarla,  correva  fama,  che  quel  viaggio  di 
Paolo  avesse  per  mela  il  privato  guadagno  dei 
suoi,  e non  il  pubblico  riposo  del  mondo.  Sic- 
ché una  taP  opinione  degli  scrittori  non  fu  ori- 
ginata da  veraci  relazioni  del  succeduto,  ma  da 
quella  istessa  fama  che  lo  pronosticava  come 
futuro.  Chiunque  ha  talor  penetrato  ne’ più  in- 
terni affari  de’  grandi , avrà  provato  alle  volte 
Pndir  contro  ad  essi  alcune  imputazioni  del 
popolo,  conosciute  da  sé  con  evidenza  per  fal- 
se ; e nondimeno  sì  assertivamente  ed  univer- 
salmente affermate,  che  il  contraddirle  pareva 
o vergognosa  adulazione , o fanciullesca  sini- 
plicità. 

CAPO  IV 

Arrivo  de*  legati  in  Trento,  tenuta  quivi  de- 
gli oratori  cesarei.  Loro  trattalo.  Orazione 
pubblica  del  vescovo  d*  Arras  a nome  di 
Cesare. 

Ricevettero  i legati  la  croce  in  Roma  a*  30 
d’ottobre  ; e non  potendo  essi  arrivar  in  Trento 
il  giorno  intimato  (1)  per  la  mala  disposizione 
del  tempo,  e per  la  fresca  promozion  del  Mo- 
rone  , che  *1  necessitava  a provvedersi  innanzi 
di  molti  arredi  ; vi  precorse  (3)  a nome  del 
papa  Giantommaso  di  san  Felice  vescovo  della 
Cava,  con  ordine  d’accorre  insieme  col  Cardi- 
nal di  Trento  i prelati  che  vi  giugnessero , c 
di  far  I’  altre  preparazioni.  Sopravvennero  (3) 
poscia  i legati  a’ 33  di  novembre.  Ma  non  vi 
concorrevano  vescovi , salvo  alcuni  pochi  (4) 
o delle  virine  parti  della  Germania,  ovver  dcl- 
l’ Italia  spintivi  dal  pontefice.  Qui  per  avi- 
:j  dii à di  mordere  , mentisce  in  varj  punti  il 
I Soave. 

| Primieramente  con  affermare , che  a’  legati 

! 

i (1)  Lettera  di  Famrse  al  Poggio  osmio  di  Spagna  sodo 
il  3 di  novembre  l5^a. 

(2)  Fa  invialo  a1  al  di  lelfembre  come  appare  dalla  citala 
lettera  del  Cardinal  Farnese  al  Poggio  : ma  si  leggono  spe- 
dili i brevi  sol  lo  il  ai  d' ottobre,  e gli  farooo  mandali  a'a8 
come  appare  da  naa  Idleta  dd  Dandino  al  vescovo. 

(3)  Lrllrra  del  Farnese  al  Poggio  namio  in  Ispagna  il  9 d 
dicembre  \V\ 2. 

(';)  Lellerc  del  Farnese  al  Poggio  il  14  di  febbraio 


gle 


fu  imposto  di  non  venir  ad  allo  pubblico,  fin- 
ché non  ricevessero  I* istruzione,  la  quale  si 
manderebbe  loro  a tempo  opportuno.  Cosa  fal- 
sissima ; perciocché  l’ istruzione  fu  data  loro  di 
presente.  Ben  in  quella  si  conteneva,  come  so- 
pra abbiam  riferito  nel  recitarne  il  tenore,  che 
non  aprissero  il  Concilio  fin  a vedervi  convc- 
nevol  frequenza  di  vescovi,  avvisandone  il  pa- 
pa, cd  aspettandone  sua  commissione  : ma  ciò 
adoperassero  con  sì  spedita  prestezza,  che  non 
potessero  venir  notati  di  procrastinazione  vo- 
lontaria, c si  scorgesse  che  ogni  dimora  prò- 
cedra  dalla  negligenza  de’ convocati  nel  com- 
parire. 

Secondariamente  con  raccontare,  che  *1  papa 
v’incamminò  i suoi  più  fedeli.  Se  per  nome 
de' più  fedeli  intende  i più  ubbidienti,  dice  il 
vero;  perchè  di  questi  soli  il  pontefice  potè 
disporre.  Se  intende , che  a bello  studio  scr- 
glicsse  sol  questi,  proferisce  una  sfacciata  bu- 
gia. In  tutte  le  lettere  del  Cardinal  Farnese  a’ 
nunzj  di  Spagna  (i)  e di  Germania  si  leggono 
replicate  loro  fervidissime  commissioni  per  sol- 
lecitar i vescovi  di  quelle  parti,  e per  ottener 
dall’impcradorc  , che  stimolasse  ancora  quelli 
di  Napoli  c d’altri  suoi  stali,  e confortasse  alla 
medesima  applicazione  il  re  di  Portogallo , col 
quale  avea  contratta  in  quei  di  nuova  paren- 
tela, prendendo  una  sua  figliuola  per  moglie  di 
Filippo  principe  di  Spagna  con  ricchissima  do- 
te, onde  sovvenne  alle  necessità  della  guerra. 
Anzi  il  papa  si  riscaldò  sì  forte  nella  solleci- 
tudine, che  trascorse  ad  usar  con  Cesare  amare 
doglienze  per  la  freddezza  , e a mandar  appo- 
sta in  Germania  il  baron  Trtixcs  (a),  di  cui 
fra  poco  ragioneremo,  con  brevi  da  presentar 
a que’  prelati  per  incitarli  : e con  pari  ardore 
stimolava  (3)  il  re  di  Francia.  Di  più  intimò  a 
tutti  i Cardinali,  che  venissero  (4)  a Roma  per 
esser  pronti  al  Concilio , lasciandoselo  in  po- 
destà delle  due  corone,  che  ciascuna  di  loro  ne 
ritenesse  due  a sua  scelta  per  servigio  di  quei 
reami. 

Terzo,  scrive  che  il  papa  comandò  a questi 
medesimi  suoi  fedeli,  che  •’ inviassero  colà  len- 
tamente. E pur  P effetto  mostra  il  contrario  ; 
perché  quelli  vi  giunsero  tosto,  come  vedem- 
mo. Ma  la  cagione  del  picciol  concorso  era  , 
che  per  lo  più  gl’italiani  e i Tedeschi,  sicco- 
me i più  vicini,  volevano  aspettar  di  sapere 
l’incaratninamento  de’remoti,  dopo  il  quale  av- 
viso erano  in  tempo  d’intervenire  senza  essere 
prevenuti  , o solo  di  pochi  giorni  , dagli  altri. 
E i Francesi  e gli  Spagnuoli  non  tenevan  coin- 
messione  da  qnc’ re  di  muoversi.  Francesco  (5) 
per  mezzo  d’ un  suo  special  oratore  intorno 

(i)  Specu  Imeni  e al  Poggio  sotto  i 3 di  novembre,  e il  i.J 
di  febbraio,  e il  l3  di  mano. 

(a)  Ledere  del  cardioale  Farnese  al  Vcrallo  annuo  in  Ger- 
mania a*  iCt  di  maggio  15^3. 

(3)  Lcggesi  nella  citala  lettera  al  Poggio  il  14  di  feb- 
braio. 

(4)  Lettera  dd  cardioal  Farnese  al  Poggio  il  3 di  novem- 
bre i54*. 

(5)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Poggio  il  *•)  di  febbraio 
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papa  sopra  l'abboccamento  s’era 
scusato  con  la  necessità  d’ assistere  alle  cure 
della  guerra;  c del  non  mandare  i suoi  ve- 
scovi incagionava  il  rischio  de’ passi  con  l’esem- 
pio del  disastro  accaduto  al  Fregoso  e al  Rin- 
cone.  Cesare  scambievolmente  colorava  (1)  la 
tardanza  de*  suoi  col  timore  da  essi  contratto 
per  la  cattura  dell’  arcivescovo  Valentino  : o 
perchè  ciò  fosse  vero,  o per  accender  il  papa 
a richiederne  con  risentimento  la  libertà  dal 
francese. 

Tuttavia  dovendo  egli  spedir  suoi  rappre- 
sentanti ad  una  dieta  intimatasi  in  Norimber- 
ga, a fin  di  determinare  nuovo  sussidio  per  la 
guerra  d’Ungheria,  e destinando  a questo  uffi- 
cio il  Granvcla  suo  grancancelliere,  e ’l  vescovo 
d’ Arras  figliuolo  di  lui;  impose  loro,  che  com- 
parissero a Trento  con  mandato  di  suoi  orato- 
ri , a cui  deputò  colleghi  Giovanni  Fernandez 
Manrique  marchese  d’Aguilar  suo  ambasciadore 
al  pontefice , e Diego  Mendozza  eh’  esercitava 

10  stesso  ufficio  in  Venezia:  c die  loro  podestà 
di  far  in  Concilio  o uniti , o ciascun  solo  per 
sé  medesimo  le  parli  appartenenti  a lui  come 
a Cesare  e come  a signore  de’ patrimoniali  suoi 
stati.  Comparvero  in  Trento  i due  Granvela- 
ni  (a)  e ’l  Mendozza  (perchè  I’  Aguilar  non  si 
mosse  dairambasccria  di  Roma)  il  di  ottavo  di 
gennaio  1’  anno  1 543.  E tosto  furon  a visitare 
ciascun  de’ legati.  Col  primo  de’ visitati,  che  fu 

11  Polo,  si  dolse  il  Granvela  di  trovar  le  cose 
del  Concilio  assai  fredde.  Ma  udita  da  lui  la 
giustificazione  del  papa  che  vi  aveva  influito 
tutto  il  calore  dalla  sua  parte,  il  qual  mancava 
solo  da  quella  de’  principi,  ammutì  la  querela 
con  gli  altri  due. 

Indi  gli  oratori  interrogarono  i legati  sopra 
due  cose.  Primieramente,  se  1’altrc  nazioni  ave- 
vano accettato  di  venir  a questo  Concilio.  Se- 
condariamente qual  parte  doveva  esser  quivi 
la  loro. 

Alla  prima  fu  risposto,  che  i vescovi  d’Ita- 
lia parte  eran  venuti,  e parte  stavano  in  pro- 
cinto di  venire:  il  re  di  Polonia  aver  offerto 
di  mandarvi  un  suo  oratore:  il  medesimo  aver 
promesso  il  Re  de’ romani;  e già  molli  vescovi 
di  Germania  o esser  venuti,  o trattar  di  veni- 
re. Quanto  a’ vescovi  di  Francia  non  aversi 
certezza  : ma  siccome  le  signorie  loro  eran 
giunte  senza  notizia  precedente  de’ legati  , cosi 
potersi  sperar  di  quelli  ad  ogni  ora.  Non  tra- 
lasciarsi dal  nunzio  di  Portogallo  ì dovuti  uf- 
fici col  re , i cui  vescovi  si  crcdea , che  s’ in- 
vierebbono  accordatamente  con  quei  di  Spa- 
gna. Di  questi  poi  e degli  altri  paesi  cattolici 
sottoposti  a Carlo  esser  indarno  il  parlare. 

Alla  seconda  interrogazione  fu  risposto,  che 
essi  assisterebbono  in  luogo  di  Cesare,  il  cui 

v 

(l)  Appare  da  so a lettera  del  card.  Farnese  al  Poggio  il  l3 

di  roano  l5^3. 

(a)  Lettera  de1 * 3 4 5  legali  da  Trento  al  Farnese  il  9 di  gen 
najo  |543  la  quale  insieme  con  Patire  scambievoli,  che  si 
citeranno  de1  legati  a Roma,  e di  Roma  allegali,  fnron  con- 
segnale dal  detto  Alessandro  Cervini  al  Siricto  con  altre  scrii  - 
lire,  tome  sojij. 
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ufficio  era  intervenirvi  come  difensore  c primo 
avvocalo  «li  santa  Chiesa:  E che  saria  cura  dei 
legati  il  mostrar  loro  in  tutte  le  azioni  la  con- 
fidenza che  si  avea  nella  piòta  c nella  rettitu- 
dine di  Sua  Maestà  e de’  suoi  ministri. 

Inchiese  poscia  il  Granvela  con  somma  istanza 
da*  legati  una  pubblica  udienza  nella  Chiesa 
cattedrale,  ove  intendevano  di  scusar  l’assenza 
di  Cesare,  far  a nome  suo  la  comparigione , c 
riceverne  fede  autentica , affinché  quell1  atto 
solenne  stimolasse  gli  altri  principi  ad  imitarlo. 

I legati  risposero , che  radunandosi  questo 
come  un  Concilio  magistrale , non  conveniva 
discostarsi  dall’  usanza  de1  passati  Concilj , la 
qual  era  premetter  le  pubbliche  preghiere  c i 
digiuni,  ed  Ìndi  riconoscer  nelle  Congregazioni 
i poteri  e i diritti  di  ciascheduno  per  venir 
ammesso  al  Concilio:  ma  se  voleano  testimo- 
nianza autentica  di  lor  comparizione,  c delie 
presentate  procure , rimarrebbe  do  in  ciò  sod- 
disfatti. 

II  Soave  mal  informato  del  successo,  scrive 
il  falso  ch’egli  s'immagina,  e tace  il  vero  che 
per  avventura,  se  l’avesse  saputo,  gli  sarebbe 
piaciuto,  come  a colui  che  esulta  in  ogni  con- 
trasto fra  i principi  cattolici  c ’l  papa,  c fra  i 
lor  ministri. 

Narra  egli  per  tanto,  che  i legali  a quella 
richiesta  di  venir  gli  oratori  nella  cattedrale, 
negarono  di  principiar  il  Concilio  in  lauta  scar- 
sezza di  padri:  c che  il  Granvela  replicò,  po- 
tersi ciò  fare  quando  s1  incominciasse  dalla  ri- 
formazione tutto  è falso;  avvengaci»  nè  i 
legati  si  persuasero,  che  con  quel  solenne  rice- 
vimento, il  qual  si  facesse  da  loro , verrebbe 
perciò  ad  aprirsi  il  Concilio , come  scrissero 
nella  mentovata  lettera  al  Cardinal  Farnese; 
nè  un  cervello  pari  al  Granvela  avrebbe  pro- 
posto, che  pochi  vescovi  «li  Germania  e d’ Ita- 
lia imprendessero  la  più  malagevole  di  tulle 
l’operc  umane,  eh’ è la  riformazione  del  mondo. 
11  fatto  dunque  passò  cosi. 

11  Graovela  per  l’inaspettata  ripulsa  (i)  tur- 
bossi  in  volto;  e cosi  turbato  soggiunse,  che 
il  ricusar  ciò  era  un  offendere  l’onor  loro  ed 
inaiente  del  lor  signore.  Che  non  solo  a’ pub- 
blici rappresentanti  d’  un  Carlo  V,  il  quale 
possedeva  la  dignità  dell’  imperio  e tant’  altra 
porzione  del  mondo;  ma  di  nessun  principe 
sarebbesi  dovuto  negare  da’  pulrblici  legati, 
quali  cran  le  signorie  loro  reverendissime,  la 
pubblica  udienza.  E trascorse  a minacciare,  che 
quando  persistessero  in  rigettar  si  onesta  do- 
manda, affiggerebbe  tfna  scrittura  su  le  porte 
del  Duomo,  in  cui  protestasse  di  nullità  can- 
tra quel  Concilio. 

1 legati  costanti  nella  prima  deliberazione, 
ripigliarono  dolcemente  , ciie  non  intemh-van 
di  negar  loro  pubblica  udienza  , ma  di  darla 
in  modo  e in  luogo  opportuno.  Concordarono 
però,  die  la  seguente  mattina  c*pon<‘sscro  pub- 
blicamente loro  ambasciata  nella  sala  del  Car- 
dinal Farisèo,  il  qual  era  l'aitciano  tra  i sooi 
colleghi. 

(l)  Canili  nell  4 Mirra  i»1  lr§a*i. 


Quivi  orò  latinamente  il  vescovo  d*  Arras  alla 
presenza  di  gran  brigata  condottavi  dagli  am- 
base  indori.  La  diceria  fu  tutta  impastata  di 
amarissima  bile  contra  li  re  «li  Francia,  col 
quale  allora  I’  emulazione  di  Carlo  era  degene- 
rata non  solo  in  ira,  ma  in  odio.  E di  questa 
bile  qualche  stilla  anche  si  spruzzò  sopra  il 
papa,  la  cui  neutralità  alla  passion  de’  Cesarei 
compariva  parzialità. 

La  somma  della  conrione  fu  : Il  ricordar  gli 
ufficj  c i viaggi  spesi  da  Cesare  per  ottener 
da’  papi  il  Concilio , come  unico  medicamento 
per  sanar  le  scissure  della  religione  domandato 
sì  spesso  dal  sacro  imperio.  Al  frutto  di  esso 
ricercarsi  una  buona  riformazione  offerta  c 
promessa  tante  volte  dal  papa,  senza  la  quale 
non  pur  non  si  porgerebbe  ristoro  a*  passati 
danni,  ma  non  s’ impedirebbe  maggior  rovina, 
come  per  ispcricnza  della  Germania  poteva  co- 
noscer il  presente  legato  Morone.  Che  Cesare 
per  non  tralasciar  veruna  sua  parte  gli  aveva 
colà  inviati,  affinché  scusassero  1*  assenza  di 
Sua  Maestà,  la  tardanza  di  mandar  i suoi,  c 
somministrassero  tutti  gli  ajuti  alla  celebrazione 
ed  alla  prosperità  del  Concilio. 

Non  far  mestieri  di  gran  parole  per  ricusar 
l'assenza  di  Cesare,  assalito  pur  allora  sì  fie- 
ramente, c per  tante  parli,  in  forma  si  aliena 
(per  non  dir  peggio  senza  necessità  in  quel 
consesso)  da  ogni  ragion  divina  ed  umana.  Cre. 
dir  loro,  che  fosse  notissimo  a tulli  gli  ordini 
di  persone,  non  che  al  pontefice,  che  all’  im- 
pcradorc  era  stata  rotta  la  guerra  quando  ap- 
punto fu  intimato  il  Concilio.  Onde  la  neces- 
sità di  difender  se  c di  reprimer  P assalitore, 
porge»  scusa  troppo  evidente  alla  persona  di 
Sua  Maestà  da  quella  funzione.  Anche  al  pre- 
sente rimaner  egli  costretto  d’  assister  a’  sooi 
regni  per  munirgli  contra  gli  urti  della  futura 
campagna,  e per  ammassar  le  forze  contra  il 
nemico  uni  versai  de’  cristiani:  la  qual  sua  oc- 
cupazione avrebbe  dovuto  rimuover  ciasche- 
duno dal  disturbarlo,  oltre  alla  tregua  fermata 
sì  solennemente  a Nizza  con  l’ interposizione 
del  papa,  cJ  oltre  alle  istanze  fatte  per  nome 
di  tutto  l’ imperio  al  re  di  Francia , che  pre- 
parandosi il  cristianesimo  di  congiugner  ogni 
nervo  per  discacciar  il  turco  dall’Ungheria,  o 
mandasse  la  soldatesca  altre  volte  da  lui  offerta 
in  ajuto,  o almeno  nulla  turbasse  ne’  paesi  cri- 
stiani : alla  qual  domanda  aver  lui  operato 
dirittamente  il  contrario. 

Passava  a giustificar  la  tardanza  diagli  «tessi 
oratori  con  le  ostilità  della  guerra,  che  neppur 
lasciavano  sicuro  il  passo  a’ corrieri:  e •’ era 
pericoloso  il  cammino  terrestre,  molto  più  esser 
il  marii  limo,  infestato  eziandio  da’  torchi.  Nè 
aver  potuto  gli  oratori  prender  fidanza  su  l’au- 
torità dell’ intimato  Concilio:  imperocché  di- 
voratosi, che  colà  era  destinato  il  Granvela,  i 
francesi  avevano  spinte  in  corso  venlidue  galee 
e nove  fustc  turchese!»  per  farlo  prigione. 
Ond’  era  convenuto  agli  arabasciadori  differir 
il  viaggio  per  assicurarsi  con  più  forte  accom- 
pagnamento. 

Quindi  apparire  qual  animo  portassero  a 
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quel  Concilio  gli  autori  di  tali  azioui.  Avtr 
anche  veramente  aspettato  Cesare  , che  avanti 
al  Concilio  si  rispondesse  dal  papa  all*  interro- 
, gazionc  di  Sua  Maestà  sopra  alcuni  punti.  Ma 
benché  non  ai  fosse  ancor  data  una  tal  rispo- 
sta come  riputava  necessario  » non  aver  egli 
voluto  soprassedere  più  oltre  a promuovere 
quella  santa  opera  coìr  assistenza  de'  suoi  ora- 
tori, i quali  anche  ripromettevan  di  nuovo  la 
tante  volle  promessa  presenza  della  Maestà  Sua, 
quando  il  Concilio  a’ istituisse  in  maniera,  che 
da  tal  presenza  potesse  ricever  ajuto  in  prò 
della  Chiesa.  Esser  apparecchialo  I*  impcradore 
a mandarvi  da’  suoi  regni  i prelati  e gli  altri 
che  dovevano  intervenirvi , qualora  potessero 
viaggiar  senza  rischio.  Il  che  non  era  successo 
dopo  l’ ultime  rotture , .violatesi  crudelmente 
le  belliche  leggi  contra  coloro  che  dovevano 
restar  intatti  dalle  viotenac  militari.  Per  con- 
clusione produrre  essi  i mandali  amplissimi  di 
Sua  Maestà,  ne’ quali  dava  lor  commcssionc  di 
adempier  qualunque  parte  di  lui  e come  di 
Cesare,  e come  di  re  cattolico,  c per  ogni  altro 
dominio  e titolo  che  gli  apparteneva,  affiftehó 
col  favore  dello  Spirito  Santo  si  porgesse  quivi 
ristoro  a tante  miserie  dell’afflitta  cristianità. 

Ciò  detto  si  fece  la  presentazione  delle  pro- 
cure. Da’  legati  venne  risposto  e con  ogni  ri- 
verenza verso  l’ impcradore,  c con  ogni  corte- 
sia verso  gli  oratori.  Dappoi  ritiratisi  gli  uni 
c gli  altri  unitamente  a trattar  in  camera,  que- 
sti rinovaron  le  offerte,  c dissero  ch’eran  pronti 
o di  trattenersi,  o di  passar  in  Germania  per 
incalzar  al  viaggio  que’  vescovi,  secondo  che  ai 
legati  paresse.  Dieder  conto,  che  quella  notte 
era  giunto  un  corriere  con  mandato  pienissimo 
de)  re  Ferdinando  in  persona  del  Cardinal  di 
Trento.  Fecero  istanza,  che  ’l  papa  sollecitasse 
la  venuta  de’  prelati  e de’ teologhi  italiani,  e 
stimolasse  parimente  i francesi.  Al  fine  con 
querule  petizioni  riccrcaron  la  rinovaziun  degli 
ufGcj  per  la  libertà  dell’  arcivescovo  di  Valen- 
za. Perciocché  nò  l’affetto  nè  la  riputazione 
permettevano  a Cesare  il  trascurare  la  prigio- 
nia e ’l  rischio  del  aio;  nò  la  guerra  passava 
con  la  solita  cortesia  di  prinripi  competitori 
nella  potenza,  ina  col  dispetto  di  nemici  arrab- 
biali per  le  ingiurie:  onde  né  si  poteva  chieder 
piacere  senza  vergogna,  nè  v'  era  speranza  di 
riceverlo  dall’urbanità  dell’avversario  quantun- 
que non  richiesto. 

Il  Soave  nel  parlar  di  questi  oratori  cade  in 
grossissimi  abbagli.  Dice,  che  approssimandosi 
il  fine  dell’anno,  Cesare  impose  al  Granvela, 
che  andasse  alla  dieta  di  Norimberga,  lasciando 
a Trento  il  Mendozza.  E non  sa,  che  l'arrivo  (») 
di  essi  fu  dopo  il  fine  dell’  anno.  Riferisce  an- 
che il  discioglimento  di  quell’  adunanza  come 
fatto  dal  papa  innanzi  al  venir  in  Italia  di 
Cesare  : laddove  ciò  segui  dopo  Pahboceamcnto 
fra  loro  in  Busscto:  e in  prova  di  ciò  vedesi 
la  bolla  della  sospensione  del  Concilio  segnata 
a*  6 di  luglio,  e ’l  concistoro  ove  Cesare  inter- 

(i) Agli  8 di  gennaio,  come  appare  dalle  scritture  soprac- 
citate. 


venne  in  Busscto,  si  legge  negli  alti  concisto- 
riali sotto  il  ventesimo  quarto  di  giugno. 

Tornando  al  nostro  filo:  I legati  (i)  scoper- 
sero, che  ’l  Granvela  non  avea  l’animo  puro 
verso  i progressi  di  quel  Concilio;  e riseppero, 
essergli  uscito  di  bocca,  riputar  egli  più  pro- 
fittevole un  sinodo  nazionale.  Il  clic  nondimeno 
io  m’  avviso,  che  fosse  da  lui  proferito  ad  arte, 
acciocché  ne  pervenisse  il  susurro  al  papa, 
onde  ingelositosi  di  ciò  si  procacciasse  con  più 
gradite  operazioni  l'amicizia  di  Cesare.  Imper- 
ciocché per  altro  il  Concilio  nazionale  non  era 
mcn  pericoloso  c racn  odioso  a questo  che  a 
quello. 

Passarono  i due  Granvelani  a Norimberga,  ò 
rimase  il  Mendozza  in  Trento.  Nella  dieta  furo 
i tedeschi  dal  nunzio  invitati  al  Concilio.  Essi 
ne  ringraziarono  il  papa,  c supplicarono,  che 
proseguisse  l’impresa.  Si  valse  anche  il  ponte- 
fice ad  intimarlo  c quivi,  e nella  Polonia  dì 
un  sno  cameriere  di  principalissimo  sangue 
alemanno  (q);  c che  però  potesse  render  piu 
accetta  e più  agevole  quella  funzione.  Fu  que- 
sti Ottone  Truxes,  indi  a poco  da  lui  promosso 
alla  porpora,  cd  in  essa  rignardevolissimo,  co- 
me successivamente  vedremo. 

I protestanti  separatamente  dipoi  lo  rifia- 
tarono (3);  allegando  le  solite  opposizioni,  che 
vi  presedeva  il  pontefice,  c lo  componevano  i 
vescovi  a lui  ossequenti,  sospetti  alla  loro  setta, 
per  averla  essi  già  condannata;  ’e  perchè  sa- 
rehhono  in  quella  lite  giudice  e piarle. 

Una  tal  risposta  fu  dal  Re  de’ romani  comu- 
nicata a’ cattolici,  i quali  replicarono,  che  il 
papa  oltre  alle  città  meramente  italiane  aveva 
nella  dieta  di  Spira  offerto  di  congregarlo  o in 
Camhrai , o in  Trento.  Che  il  secondo  crasi 
eletto  ed  accettato  allora  da  tutto  l’ imperio. 
Che  il  pontefice  in  adempimento  di  ciò,  l’avcva 
quivi  intimato,  c mandativi  i legati  col  dame 
conto  a quella  dieta  di  Norimberga,  dalla  quale 
arca  ricevute  grazie  del  fatto  e preghiere  della 
continuazione.  Che  i decreti  del  Concilio  non 
uscìrcbhono  dal  papa  solo,  ma  insieme  da*  ve- 
scovi d’ ogni  nazione.  E se  tutti  questi  vole- 
vansi  escludere  col  pretesto,  che  sarebbon  giu- 
dici e parte,  non  vi  sarebbe  rimaso  giudice  di 
tal  controversia  clic  in  qualche  modo  non  fosse 
parte:  senza  che  doversi  il  Concilio  celebrare 
con  l*  intervenimento  degli  oratori  di  tutti  i 
principi,  i quali  non  consoni irebbono  a dispo- 
sizioni ingiuste.  Non  convenire  per  tanto  disco- 
starsi dall’uso  antico  della  Chiesa,  il  qual  era, 
che  i Concili  venissero  convocati  dal  papa. 

I protestanti  non  restarono  persuasi,  come 
coloro  che  non  pensavano  alle  ragioni  per  de- 
liberar rettamente,  ma  solo  o per  ingannare 
gli  altri,  o almeno  per  dimostrarsi  ingannati 
piuttosto  che  iniqui. 

(1)  Lettera  de1  legali  al  Farnese  il  la  di  gennai*. 

(2)  L' intimazione  fatta  dal  Truxes  del  Concilio  innato}  al 
re  di  Polonia  in  Cracovia  a1 i5  d'ottobre  del  i5^l  è in  un 
tomo  delle  istruzioni  aJ  Cane . Trii  nell' ardi.  Valicano. 

(3)  Leti,  del  Veralli  nunzio  io  Germania  il  \ di  matto 
15  $3. 
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II  papa  ottenne  quel  eh'  era  lecito  di  spera- 
re; cioè  che  i cattolici  di  Germania  restassero 
paghi  del  suo  procedere.  Non  però  gli  successe 
di  condur  per  allora  l'impresa  ad  esecuzione: 
Ma  come  altrove  considerammo,  quanto  la  sua 
prontezza  di  celebrare  il  Concilio  giustificava 
lui,  tanto  l' impossibiliti  conosciutasi  a prova 
perle  guerre  de' cristiani  giustificava  l’ante- 
cessore, che  l’ avesse  differito  come  impossibile 
avanti  la  pace. 

11  Mendozza  consapevole,  che  non  verreb- 
bono  i prelati  spagnuoli,  e reggendo  l'assenza 
parimente  dell’  altre  nazioni,  stimò  indarno  la 
sua  dimora.  Onde  contro  a ciò  che  avea  pro- 
messo a'  legati,  si  parti  da  Trento  assai  presto, 
c ritornò  ad  esercitar  l*  ambasceria  di  Vene- 
zia.' Di  ehe  il  papa  fc'  doglicnza  (i)  per  mezzo 
del  Dunzio  con  Cesare.  Anche  i vescovi  con- 
venuti, stimando  aver  soddisfatto  all’  obbligo, 
nc  dover  senza  verun  frutto  pubblico  della 
Chiesa  universale  tollerare  il  dispendio  privato 
e '1  detrimento  delle  loro  diocesi  particolari, 
andavansi  partendo.  Si  che  il  papa  giunto  a 
Bologna,  e chiamato  quivi  il  legato  Parisio, 
come  dicemmo,  ed  indi  anche  il  Polo,  ebbe 
consiglio  con  essi  in  una  Congregazione  d'otto 
cardinali  (a)  specialmente  a ciò  deputali,  ac 
convenisse  o di  mantener  radicata  quella  se- 
menza di  Concilio,  o di  serbarne  Puso  a sta- 
gione più  favorevole.  Parve  universalmente, 
che  per  comprovare  il  zelo  del  papa  sopra- 
vanzassero le  sue  passate  dimostrazioni  con  tanti 
inviti,  con  tanti  nunzj  straordinarj,  cd  eziandio 
col  tener  in  Trento  per  sette  mesi  tre  nobili»* 
aimi  legati.  Il  perseverare  in  qnella  smunta 
adunanza  non  valer  ad  altro  che  a render  più 
colpevole  c più  risguardevolc  la  disobbedienza 
ne*  cattolici,  con  maggior  discredito  dell’ auto- 
rità pontificale  appresso  gli  eretici.  Esser  dun- 
que minor  male  il  disciorlo  con  prometterne 
la  reintegrazione  tostochè  le  membra  cristiane 
apparissero  disposte  a questo  congiungimento. 

Volle  nondimeno  il  pontefice  rappresentar 
prima  di  bocca  sua  le  accennate  ragioni  all’  im- 
peradore,  il  quale  benché  bramosissimo  di  sod- 
disfare con  qualche  ombra  almcn  di  Concilio 
alle  richieste  degli  Alemanni,  conobbe  tuttavia 
1*  evidenza  della  convenevolezza  contraria  e 
non  seppe  ripugnare. 

Ritornato  dunque  il  papa  in  Bologna  diè  to- 
sto fuori  una  bolla,  in  cui  ritcsseva  la  serie  di 
tutte  le  diligenze  e fatiche  da  lui  usate  per 
l’adunazion  del  Concilio;  le  quali  raccolte  in- 
sieme e parte  in  genere,  parte  in  ispccificazionc 
rappresentate  ad  una  medesima  occhiata,  non 
solo  vagliono  a render  pago,  ma  eziandio  am- 
mirato qualunque  più  severo  lettore:  come  po- 
trà sperimentate  cbi  si  curerà  di  vederla,  men- 
tre il  faccia  con  occhio  puro  da  quella  male- 
volenza che  a guisa  d’  alcuni  specchi  trasforma 
le  più  belle  sembianze  in  mostri.  Narrasi  poi 
quivi  che  Carlo  e Francesco  si  professavano 
impediti  d' intervenirvi  per  la  necessità  d’  assi- 

(l)  LeU.  del  card.  Farnese  al  Poggi  il  di  (tbb.  i5-p. 

(a)  Agli  |i  di  maggio  come  negli  atti  conci»!. 


ster  come  propugnacoli  a*  regni  loro.  Che  i 
vescovi  di  varie  provincie  scusa vansi,  altri  con 
l'impedimento  della  guerra,  altri  col  sospetto 
e col  pericolo  del  viaggio  : sicché  i legati  avean 
fatta  colà  dimora  inutile  più  di  sei  mesi  non 
senza  qualche  indegnità  del  pontefice.  Oud’egli 
avea  richiesto  il  parere,  non  solo  in  voce  dei 
due  legati  da  lui  chiamati  a Bologna,  ma  per 
lettere  quello  ancor  del  Morone  rimaso  a Trento 
e di  quasi  tutti  i vescovi  colà  raunati  : cd  es- 
ser comun  giudicio,  eh’  ardendo  la  guerra  fra 
le  maggiori  corone  per  tante  parti,  c soprastan- 
do i terribili  assalti  ottomani  così  nell’  Unghe- 
ria, come  nel  mare  infcrior  dell’  Italia,  i quali 
chiamavan  ciascuno  alla  difesa  del  proprio,  e 
specialmente  il  pontefice  a custodir  la  città 
capo  del  cristianesimo  e ad  opporsi  con  ogni 
sforzo,  com’era  fermo  di  voler  fare,  a quell’ im- 
petuoso torrente  si  dovesse  differir  l’opera  a 
tempi  migliori.  Pertanto  egli  di  consiglio  c con- 
sentimento de*  cardinali  richiamava  il  terzo  le- 
gato, assolveva  i vescovi  colà  presenti  dal  pre- 
cetto di  fcrmarvisi  c gli  assenti  di  venirvi;  c 
discioglieva  quel  convento  a beneplacito  suo  e 
della  sede  apostolica,  promettendo  di  ripigliarlo 
e dì  proseguirlo  tosto  che  l’opportunità  n’ap- 
parisse. 

Mentre  il  pontefice  si  tratteneva  in  Lombar- 
dia (i),  passò  nel  mar  Tirreno  I’  armata  tur- 
chesca  con  la  scorta  del  mentovato  Poiino  mi- 
nistro del  re  di  Francia:  e fatti  gravissimi  dan- 
ni, ma  nessuna  durabil  conquista  nelle  riviere 
napoletane,  s’avvicinò  a Terracina  città  dello 
stato  pontificio,  ed  indi  la  notte  di  san  Pietro 
sbarcò  ad  Ostia  per  rinfrescarsi  con  infinito 
spavento  non  sol  di  quelli  abitanti,  ma  de’ ro- 
mani che  sforniti  d’  ogni  presidio  militare  trat- 
tavano di  commetter  la  salute  alla  fuga:  se 
non  che  il  legato  fe'  pubblicare,  come  il  Poiino 
sull’ appressarsi  alle  tene  del  papa  avea  scritto 
al  governatore  di  Terracina  con  prometter  si- 
curezza a tutto  lo  stalo  ecclesiastico,  dicendo 
che’l  suo  re,  da  cui  dipendea  quell’armata  non 
era  offensore,  ma  difensore  della  sede  aposto- 
lica. Onde  i turchi  provvedutisi  da*  paesani  di 
Vittuaglie  a giusto  prezzo  c cambiando  con  esse 
ancora  gran  quantità  di  schiavi  regnicoli,  dopo 
tre  giorni  fcccr  vela  pacificamente  verso  Mar- 
silia.  Di  che  gl’imperiali  mostrarono  d’ingelo- 
sire, quasi  argomentandone  che  quell’  infesta- 
mento de’ turchi  qod  avvenisse  loro  con  ripu- 
gnanza del  papa.  Ma  ciò  valeva  a colorire  una 
gelosia  apparente  agli  occhi  de’  volgari  non  a 
generarla  vera  in  cuor  de’ cesarti,  i quali  ben 
intendevano  se  al  ponteGcc  sotto  qualunque  sal- 
vaguardia potesse  non  arrecare  ansietà,  veder 
il  suo  tra  le  mascelle  di  quel  vorace  mastino 
che  sdegna  di  soggettar  i suoi  appetiti  o alle 
promesse  proprie,  o al  piacer  de’  compagni.  Il 
verme  della  gelosia  negl’imperiali  era  quel  nuovo 
segno  d'amistà  fra  ’I  pontefice  e’i  re  France- 
sco, il  quale  affin  d’oscurare  la  macchia  di 
questa  collcgazionc  col  turco  dimostrava  singo- 
iar zelo  nella  custodia  della  religione  ortodossa 


(i)  Adriani  lib.*^.  Bekari  lib.  a3  nom.*q3. 
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e nella  riverenza  verso  il  suo  capo.  E così  ap-  f 
punto  in  que1  tempi  bandi  egli  da'  suoi  regni 
1'  eresia  luterana  con  severissimi  editti,  e la  fe' 
condannare  solennemente  dalle  sue  accademie, 
come  pur  è costretto  di  raccontare  il  Soave. 
Con  queste  azioni  s’ ingegnava  Francesco  di  far 
comparire  in  faccia  del  mondo  più  colpevole 
l’impcradore,  il  quale  avea  sol  guerra  di  stalo 
co*  turchi;  ma  permetteva  l’uso  dell'eresia  in 
Germania  per  conservarsi  favorevoli  i prote- 
stanti. Laddove  egli  dichiarandosele  nemico  si 
contentava  d1  alienarsi  la  lor  fazione  : e se  col- 
legavasi  co’  turchi,  il  facea  senza  verun  pregiu- 
dizio della  religion  cattolica,  ma  solo  con  va- 
lersi delle  lor  armi  a combatter  co’  suoi  nemici. 
Dal  che  si  scorge  che  quantunque  talor  nei 
principi  la  cupidigia  della  potenza  seduca  l’ in- 
telletto a farsi  adulator  consiglierò  della  co-  * 
scienza,  nondimeno  quella  medesima  cura  di  | 
poter  ingannar  se  stesso  e di  coprirsi  con  qual- 
che manto  in  cospetto  de’  buoni, fa  operar  ezian- 
dio in  mezzo  al  male  grandissimi  beni:  dove 
per  contrario  non  v’  ha  maggior  peste  nel  mon- 
do che  una  sfacciata  malvagità  in  chi  lo  go- 
verna. 

Cesare  dall'altro  canto  fece  azione  che  al- 
cuni anni  prima  sarebbe  stala  incredibile,  col- 
legandosi ad  Enrico  Vili  ripudiator  della  zia: 
o ciò  avvenisse  perchè  siccome  gli  uomini,  cosi 
le  ingiurie  hanno  lor  gioventù  e lor  vecchiezza, 
epprrò  le  nuove,  benché  minori,  son  più  forti 
ad  irritar  l’ ira  e la  divertono  dalle  antiche, 
benché  maggiori:  o piuttosto  perchè  negli  uo- 
mini la  tema  e passione  più  potente' dello  sde- 
gno, come  dirittamente  ordinata  alla  propria 
conservazione  : onde  ne1  pericoli  tra  il  freddo 
della  tema  s’  agghiaccia  lo  sdegno:  e mette  in 
non  cale  la  vendetta  chi  sta  sollecito  della 
difesa. 

Aveva  Enrico  prese  e ripudiate  varie  mogli, 
e da  una  di  esse  nominata  Giovanna  Seracra 
gli  era  nato  un  bambino  per  nome  Eduardo. 

A questo  deliberò  egli  di  lasciar  la  corona:  ed 
essendo  morto  Giacomo  V re  di  Scozia,  fede- 
lissimo difensore  della  religione  romana  (i)  con 
restargli  erede  nel  regno  Maria  natagli  otto  di 
prima  da  Maria  di  Loreno  figliuola  di  Claudio 
duca  di  Guisa  ; aspirava  Enrico  (a)  a conchiu- 
dcrc  sposalizio  fra  lei  ed  Eduardo  per  unire 
nella  sua  discendenza  l’intera  signoria  della 
gran  Lcrtagna.  Ma  questa  pratica  gli  veniva  im- 
pedita si  dalla  reina  madre  della  fanciulla,  si 
dal  Cardinal  betonio  alzato  da  Paolo  HI  alla 
porpora  in  grazia  di  Giacomo  si  da  altri  signori 
scozzesi  dipendenti  dal  re  Francesco,  il  quale 
desiderava  in  suo  cuore  di  maritarla  al  primo- 
genito del  Delfino  come  di  poi  avvenne:  essen- 
do riserbata  quella  bambina  ad  aver  la  corona 
in  Francia;  e in  Inghilterra  non  la  corona,  ma 
la  mannaia. 

Arrigo  dunque,  il  qual  era  già  malcontento 
di  Francesco  (3)  e per  l’antecedente  unione  di 

« 

(l)  Be!«tri  lib.  z3  noni.  37. 

(a)  Vedi  Bxovio  all'anno  al  nam.  4Ì. 

(3)  Bcltai i hb.  a3  nnn.  3i. 
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esso  con  lo  scozzese  suo  emulo  contratta  nel 
breve  matrimonio  di  Maddalena  Ggliuola  del 
primo,  come  altrove  accennammo  e per  gli 
aiuti  somministratigli  nelle  guerre  sopravvenute 
con  lui  per  cagion  di  conGoi,  molto  più  s’a- 
dirò per  questi  fomenti  dati  al  Cardinal  beto- 
nio  ed  agli  altri  scozzesi  che  gli  ostavano  ad  unire 
col  suo  quel  reame.  Onde  aggiuntasi  allo  sde- 
gno Pavidità  di  ricuperare  con  le  forze  di  Carlo 
l’antica  signoria  nella  Francia,  della  quale  con- 
servavano il  solo  titolo  i re  inglesi,  collcgossi  con 
quello  a’  danni  di  Francesco.  Oncstavasi  dal- 
Pimperadorc  questa  confederazione  come  for- 
zcvolc  a sé  per  resistere  contro  all’altra  molto 
più  perniciosa  a’  cristiani,  strettasi  dall’  avver- 
sario col  turco.  Onde  per  mezzo  dclPamba- 
sciador  suo  in  Roma  richiese  il  papa  clic  si 
unisse  con  lui  contra  il  re  di  Francia  con  ar- 
mi temporali  e spirituali,  giacché  avendo  que- 
sti corredala  Tarmata  turclicsca  di  tutti  i ba- 
stimenti, procurava  eli’  ella  espugnasse  Nizza  al 
duca  di  Savoia  con  tanto  rischio  della  cristianità. 

Dal  papa  si  risposero  quattro  cose  (1).  La 
prima  era  che  il  re  avea  domandato  appunto 
lo  stesso  contra  P iinpcradorc,  come  confede- 
ratosi con  P inglese  afGnchè  questi  gli  usur- 
passe la  Francia  : e cosi  avendolo  egli  negato 
alP  uno,  conveniva  negarlo  anche  all’altro. 

La  seconda,  che  P impiegar  le  sue  forze  con- 
tra i Francesi  P arebbe  distratto  dall’  opporle 
(come  faceva  e quivi  per  mare  e nell1  Unghe- 
ria per  terra  ) alle  ottomane  io  prò  degli  au- 
striaci. 

La  terza,  che  ciò  sarebbe  stato  un  porre  la 
sede  apostolica  a rischio  di  perder  il  redi  Fran- 
cia, come  s’era  perduto  il  re  d’Inghilterra. 

La  quarta,  che  avendo  il  papa  già  piena  in- 
fruttuosamente ogni  parte  mansueta  di  padre, 
determinava  d’esercitar  quella  di  giudice  e di 
conoscere  per  colpa  di  qual  de’  due  rimanesse 
di  stabilirsi  la  pace,  la  quale  scorporasi  per 
unica  panacea  a tutti  i mali  del  cristianesimo, 
e conosciuto  ciò,  di  proceder  contra  il  colpe- 
vole con  le  censure. 

Risaputasi  questa  risposta  dal  duca  d’  Alva 
governalor  di  Milano,  scrisse  una  lunghissima 
lettera  al  Cardinal  Farnese,  dove  supponendo 
che  Paolo  III  si  fosse  segnalato  nel  zelo  di 
non  perdonare  ad  oro  ne  a fatiche  per  difesa 
dell’  ovile  di  Cristo  , P esortava  a sigillar  con 
quest’  ultima  dimostrazione  le  glorie  del  suo 
pontiGcalo.  E si  sforzava  di  sciorre  le  quattro 
repliche  del  papa.  Non  è di  mio  argomento  il 
recitarne  appieno  il  tenore.  Sol  vi  considero 
due  punti.  L'uno,  che  intorno  alla  quarta  di- 
fendendo (gli  la  giustizia  di  Carlo  in  negar 
Milano  a francesi,  nè  pur  accennò  che  si  fosse 
trattalo  da  Paolo  d’ ottenerlo  pe’  suoi.  E se  ciò 
fosse  stato  vero,  non  arebbe  potuto  il  ponte- 
fice indi  a un  mese  rimproverare  all’ambascia- 
dorc  di  Carlo,  che  questi  per  durezza  di  non 
lasciar  Milano,  tenesse  vivo  l’incendio  e mi- 

(l)  Tatto  sta  nella  teff,  del  duca  «PAIva  al  card.  Farne  « 
da  Milano  il  20  d'agosto  che  si  riferisce  appresso,  e eh' e 
Ira  le  scrittore  dc'sigg.  Borghesi. 
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nacciargli  per  lai  cagione  l’armi  spirituali.  Il 
secondo  è,  che  nel  dimostrar  il  duca  d’  Alva 
la  disparità  delle  due  leghe,  allegò  esser  quella 
dell*  imperadore  con  1*  inglese  meramente  or- 
dinata ad  impugnare  i francesi,  e per  conse- 
gnante i turchi  uniti  con  loro  non  a proteg- 
ger Arrigo  eontra  la  sede  apostolica  : anzi  aver 
questi  intimata  guerra  a Francesco  per  titolo 
della  sua  confrderarion  co*  macomettani,  eontra 
i quali  area  mandati  quaranta  mila  scudi  al  re 
Ferdinando  : aver  lui  nuovamente  vietato  che 
ne*  suoi  regni  si  parlasse  male  del  papa:  e po- 
tersi sperar  che  con  I’  amicizia  di  Cesare  eco* 
anoi  religiosi  consigli  tornerebbe  a quella  sa- 
nità di  pensieri,  a cui  dopo  una  simile  insania 
ritornò  Arrigo  li  in  tempo  d’Alessandro  III. 
Ma  non  apportò  la  difesa  attribuita  a Cesate 
dal  Soave,  cioè  venir  approvato  dal  papa  che 
1* imperadore  usasse  nell* Ungheria  l’aiuto  dei 
protestanti  peggiori  d*  Enrico,  mentre  questi 
negava  solo  1*  ubbidienza  al  capo  della  Chiesa, 
c quelli  erano  miscredenti  in  astaissimi  dogmi 
di  nostra  fede  : solo  disse  in  questa  parte  che 
il  re  Francesco  era  unito  col  turco  peggior 
dell*  inglese  nella  credenza  a danni  de’  paesi 
cattolici.  Nel  resto  quella  parità  onde  viensi  a 
sferzar  il  pontefice,  quasi  approvasse  c ripro- 
vasse una  simile  azione  secondo  la  diversità  de- 
gli effetti  c degl’interessi,  è una  di  quelle  ra- 
gioni che  usa  frequentemente  il  Soave  eontra 
le  querele  de’  papi  verso  le  confederazioni  dei 
cristiani  con  gl’  infedeli  quasi  addotta  dagl’  in- 
colpati : ed  è solito  suo  costume  di  porre  le 
invenzioni  della  propria  malvagità  nella  bocca 
di  personaggio  autorevole  o della  comunità  in- 
tera, perchè  non  perdano  il  credito  nella  sua  ; 
come  appunto  i calunniatori,  mandando  lettere 
cicche,  le  sottoscrivono  col  nome  di  tutto  il 
popolo.  Basta  un  occhio  assai  mediocre  per  di- 
scemcre  la  falsità  di  quest*  orpello  onde  il 
Soave  s'argomenta  indorar  la  magagna  di  si- 
mili collegazioni.  Non  vietano,  è vero,  i papi 
che  io  qualche  grave  rischio  della  cristianità  i 
cattolici  accettino  1'  aiuto  ancor  degli  eretici, 
ma  con  due  circostanze. 

La  prima  è,  che  non  si  prometta  di  mante- 
nerli in  pacifica  libertà  di  professare  e d’  eserci- 
tare la  propria  religione,  essendo  essi  ribelli  della 
Chiesa  a cui  divenner  sudditi  nel  battesimo:  onde 
siccome  non  si  può  giustamente  co'ribelli  d’un 
principe  temporale  far  lega,  obbligandosi  a difen- 
derli eontra  il  legittimo  lor  signore  ; cosi  molto 
meno  co'ribelli  della  Chiesa  c del  vicario  di  Cri- 
sto. E perciò  i papi,  se  approvarono  che  Cesare 
usasse  l’aiuto  de* protestanti  eontra  '1  torco  ri- 
provarono tuttavia  sempre  che  per  ottenerlo 
concedesse  lor  sicurezza  o perpetua,  o a tem- 
po dalle  molestie  per  titolo  di  religione,  come 
tante  volte  si  è riferito. 

La  seconda  è,  che  non  perciò  si  dia  loro  ainto 
ad  acquistar  verun  paese  cattolico  ; essendo 
impictà , non  che  ingiustizia  il  porre  i fedeli 
di  Cristo  in  tirannia  di  coloro  che  gli  costrin- 
gono ad  apostatare  dalla  sua  fede,  o almeno  ad 
esser  felloni  al  sno  vicario  : e per  difetto  di 
questa  circostanza  detestò  Paolo  111  la  lega  fra 


Carlo  ed  Arrigo,  la  quale  promoveva  il  secondo 
ad  acquistar  le  terre  cattoliche  della  Francia. 

Ma  chi  ben  osserva  il  corso  continuato  di 
tutti  que’  successi,  può  riconoscervi  quanto  per- 
nicioso riesca  il  commercio  colle  serpi.  Fran- 
cesco da  quella  collegaaione  col  turco  non  trasse 
altro  effetto,  che  oltre  al  biasimo  eterno  degli 
stessi  francesi,  la  morte  immatura  del  secondo- 
genito,  il  quale  se  perveniva  alle  destinate  nozze 
sarebbesi  forse  perpetuata  l’antica  sua  stirpe 
Valcsia  che  dipoi  rimase  inaridita  nell’infelice 
progenie  del  Delfino.  Perciocché  (secondo  che 
successivamente  si  leggerà  nelle  nostre  narra- 
zioni) avendo  quella  chiamata  delle  forze  otto- 
manne  precipitato  1*  imperadore  a confederarsi 
con  l’Inglese,  ma  non  solo  questi  due  uniti  de- 
predarono il  reame  di  Francesco,  ma  lo  costrin- 
sero ad  una  pace  con  Cesare  da  lui  altre  volte 
rifiutata.  E mentre  pur  di  questa  egli  sperava 
goder  il  beneficio  nel  pattovilo  matrimonio  del 
figliuolo  Carlo  duca  d’Orliens  o con  la  figliuola 

0 con  la  nipote  di  Cesare,  ricevendone  in  dote 
e la  Fiandra  o Milano,  la  guerra  (i)  con  gli 
assalitori  inglesi  che  ancora  ardeva,  introdusse 
in  Francia  un’  infinita  moltitudine  e varietà  di 
soldatesca  straniera,  la  qual  vi  fece  più  strage 
con  l’infermità  che  con  la  gagliardi»;  diffonden- 
dovi una  malattia  contagiosa  che  non  solo  uccise 
un  volgo  inmimerabile  di  paesani;  ma  non  per- 
donando nè  alla  gioventù,  nè  alla  reggia,  tolse 
al  duca  in  età  di  ventitré  anni  la  vita,  e al  re 

1 frutti  di  tante  guerre  e l’ assicuramento  del 
suo  lignaggio  in  doppio  ramo. 

All’incontro  se  Cesare,  in  cambio  d'  abbas- 
sarsi a quella  confederazione  con  un  si  aborrito 
oltraggiatore  della  zia,  concedeva  innanzi  Milano 
al  duca  d’Orliens,  questi,  o almcn  la  sua  di- 
scendenza diveniva  assai  tosto  principe  d’affetto 
italiano  e nulla  francese,  per  gelosia  di  quella 
vicina  potenza,  come  successe  già  ne’  duchi  di 
Borgogna  : ed  egli  frattanto  arebbe  manienato 
il  possesso  dell’Ungheria  nella  sua  famiglia,  e 
soggettati  i protestanti  con.  goder  in  sè  e nei 
successori  un  vero  imperio  ncll’Àlemagna;  e fi- 
nalmente si  arebbe  divisa  con  Francesco  1*  In- 
ghilterra. Laddove  cosi  è accaduto,  che  con  la 
potenza  di  questa  congiunta  c di  sito  e di  setta 
a’ribelli  fiamminghi,  si  è poi  rotto  il  giogo  au- 
striaco, e fondala  una  inespugnabile  e formi- 
dabile libertà  in  tante  insigni  provincic  dcTaesi 
Bassi:  c di  più  la  guerra  perpetua  ed  infelice 
per  la  ricuperazione  di  esse,  c la  travagliosissima 
e gravissima  per  la  difesa  di  Milano,  sono  state 
due  vene  aperte  nel  corpo  della  monarchia  au- 
striaca per  votar  tutto  l’oro  dell’ Indie  e ’ì  mi- 
glior sangue  della  Spagna.  E se  per  avventura 
è troppo  infermo  il  discorso  umano  a penetrar 
i remoli  eventi  del  futuro  condizionato;  almeno 
il  male  che  di  fatto  è seguito,  si  dimostra  pa- 
lese con  evidenza.  Ma  noi  ritorniamo  laonde 
ci  dipartimmo. 

(l)  Adriani  lib.  5- 


CAPO  V 

Il  Cardinal  Farnese  va  di  nuovo  Legalo  alle  due 

corone  per  la  pace.  Dieta  di  Spirat  e suo  re- 
cesso pregiudicialc  alla  religione . 

Giudicò  il  papa  di  non  abbandonar  i trattali 
della  pace,  consapevole,  eh*  ella  talor  non  si  fa 
sol  per  difello  di  mrdiatore,  in  cui  grazia  i 
guerreggianti  già  stracchi  mostrino  di  lasciarsi 
levar  la  spada  di  mano.  Deputò  ci  dunque  (i) 
nuovamente  il  Cardinal  Farnese  a questa  pra- 
tica, per  dichiararne  la  voglia  e I*  estimazione 
col  mandarvi  il  più  caro  a lui  c *1  piu  riguar- 
devole nel  collegio. 

A’  *27  di  novembre  in  una  congregazione  con- 
cistoriale gli  dio  la  croce  (2).  E quivi  compar- 
ve Pambasciador  di  Cesare,  ed  esibì  una  copia 
di  lettera  e d’ istruitone  del  re  Francesco  al 
duca  d*  Orlicns  suo  figliuolo , ove  si  ricercava 
T amistà  del  Langravio  d’  Assia  , c mostravasi 
disposizione  ad  introdurre  il  luteranismo  nel 
ducato  di  Lucemburga  Con  questo  l’ambascia- 
dorè  cercava  pure  di  trarre  il  papa  a rottura 
contra  i francesi.  Ma  egli  rimettendo  la  con- 
sulta sopra  quelle  scritture  ad  un  altro  conci- 
atore, fece  che  nella  stessa  congregazione  il  Car- 
dinal Parisio  trasse  d’una  prammatica  statuita 
da  Carlo  in  Ispagna  con  lesione  della  libertà 
ecclesiastica;  o per  comprimere  con  quel  tacito 
rimprovero  la  fidanza  onde  i cesarci  esaltavano 
1*  ossequio  del  signor  loro  verso  la  Chiesa  chie- 
dendone come  debita  ricompensa  l’union  contia 
il  francese  offendilo! e di  essa;  o almeno  affin- 
ché I’  imperadore  per  tener  viva  la  ragion  della 
sua  richiesta,  fosse  pieghevole  a levar  ogni  pre- 
giudicio  fatto  alla  Chiesa  dalla  sua  patte.  So- 
pra il  negozio  dell’  accennate  scritture  prodot- 
te (3)  contro  a Francesco,  non  essendo  elle  ori- 
ginali, fu  statuito  che  s’imponesse  al  legalo,  o 
al  nunzio  di  parlarne  col  re,  ed  udir  sue  di- 
scolpe. Intorno  alle  prammatiche,  dopo  la  di- 
scussione di  varj  concistori  fu  deliberalo  (4)di- 
chiararle  per  nulla.  Ma  il  papa  espose  a'  car- 
dinali, esser  venuto  a lui  1’  orator  cesareo,  pro- 
fessando di  conoscere  questa  nullità  di  siffatte 
costituzioni,  e chiedendo  tempo  d*  avvisarne  il 
suo  principe,  il  quale  sperava,  che  le  rivoche- 
rebbe:  e si  determinò  di  concedergliene,  pur- 
ché la  dilazione  riuscisse  breve.  Ma  finalmente 
nel  concistoro  de’  1 d’ aprile  fu  stabilita  la  bolla 
contra  di  esse. 

Aveva  frattanto  il  legato  nel  passaggio  per 
Francia  (5)  ritratto  dal  re  quell’  estremo  al  che 
sarebbe  disceso  nella  pacificazione:  ed  indi  per- 
venuto a Cesare  in  Fiandra  l’avca  trovato  in- 
flessibile a que'  partiti.  Onde  informò  della  di- 
sperata conclusione  il  pontefice:  e questi  falle 
legger  le  lettere  nel  concistoro  degli  otto  di 


(0  A1 21  di  norembrt  15^3  come  negli  atti  concistoriali . 

(2)  Tutto  è regi  »ti  ilo  negli  alti  concisi 

(3)  A1 5 dicembre. 

(4)  A di  7 di  gennaio  l!>44  come  negli  atti  concisi. 

(5)  Negli  alti  concisi.  P8  d’ollobre. 
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febbraio,  commise  a’ cardinali,  che  pensassero  a 
quell’  affare  avendo  egli  proposto  d’ assumer,  le 
parti  di  giudiec,  come  accennammo. 

L*  imperadore  tutto  intento  alla  guerra,  si 
mise  in  cuore  d'attrarre  a sé  in  qualunque 
modo  il  seguito  universal  dcf  tedeschi.  E però 
al  principio  dell’anno  1 f>4  ; fece  radunare  (1) 
una  dieta  in  Spira  con  frequenza  insolita  di 
tutti  gli  elettori  e d’assaissiini  principi  c depu- 
tali. Ed  a fin  di  potere  con  minor  contesa  ed 
offesa  della  parte  pontificia  esser  indnlgentc 
alla  fnzion  luterana,  licenziò  il  legato  in  Wor- 
mazia  prima  di  giugnerc  a Spira.  Quivi  com- 
parve {2)  un  trombettiere  a nome  del  re  Fran- 
cesco, domandando  sicuro  accesso  a’  suoi  ora- 
tori destinativi  da  lui  a fin  di  scolparsi  dalle 
accuse  che  prevedeva  dovcrsegli  dare  in  quel 
convento  da  Cesare.  Ma  condotto  l'araldo  con 
guardia  alla  presenza  dell’  imperadore  e dei 
principi,  e presane  la  lettera  regia  dal  Gran- 
vela,  fu  custodito  per  quattro  giorni,  c di  poi 
restituitagli  la  lettera  non  aperta,  con  l’istessa 
custodia  fu  rimandalo  a Natisi,  non  senza  cor- 
rer egli  pericolo  della  vita;  allegandosi,  che 
a*  messaggi  di  Francesco,  nemico  allor  dell’im- 
perio, come  Cesare  presupponeva,  il  diritto  delle 
genti  non  conccdea  sicurezza.  Ma  gli  oratori 
del  re  si  fecero  udire  con  quella  lingua  che 
non  teme  le  guardie  e i bandi,  stampando  la 
preparata  orazione  tutta  in  discolpa  della  lega 
imputata  al  signor  loro  con  l’otLomano. 

Nel  progresso  della  dieta  si  mostrarono  i 
luterani  arroganti  in  chiedere,  quanto  scorge- 
vano l’ imperadore  bramoso  di  guadagnarli.  On- 
de ottennero  finalmente  nel  recesso  uscito  ai 
dieci  di  giugno  la  sospensione  dell’editto  di 
Augusta  fin  ad  un  Concilio  universale,  cristia- 
no, e libero,  da  celebrarsi  in  Germania  con 
E intcrvcnimcDto  di  Cesare  ( senza  pur  mento- 
var il  papa)  o almeno  un  nazionale:  e quando 
ciò  non  potesse  avvenire,  fin  ad  una  dieta  da 
raunarsi  nel  propinquo  autunno,  od  inverno, 
in  cui  uomini  pii  e dotti  dell’una  e dell’altra 
parte  con  l’autorità  dell’ imperadore  stabilis- 
sero ciò  che  si  doveva  osservare  sin  al  futuro 
Conrilio.  E frattanto  si  comandava  ad  ambedue 
le  parti  una  egual  pace  di  religione,  sospen- 
dendo tutti  i processi  per  gli  spogli  fatti  alle 
chiese  : e ponendovi  molte  particelle  onde  i 
protestanti  venivano  abilitati  al  carico  d’ asses- 
sori ne1  giudicj  camerali,  da  cui  prima  cran 
esclusi  : costringcvansi  i cattolici  agli  antichi 
pagamenti  verso  le  chiese  quantunque  posse- 
dute da’  luterani  ; e si  permetteva,  che  si  di 
questi,  come  di  quelli  si  eleggessero  i maestri 
delle  scuole  e i predicatori  salariali  o de’  be- 
ni ecclesiastici,  0 delle  pie  contribuzioni  del 
fedeli. 

L’elettor  di  Sassonia  consentì  (3)  quivi  a ri- 
conoscer Ferdinando  come  Re  de*  romani  ; e 
Cesare  scambievolmente  confermò  un  patto  do- 
tale fra  *1  Sassone  c ’1  duca  di  Clevcs,  postosi 


(1)  Beimi  nel  1.  l3  al  o.  53. 

(2)  Idem.  1.  z3  a.  54. 

(3)  Idem.  1.  a3  a.  Cvj. 
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nel  matrimonio  di  quello  con  Sibilla  sorella  di 
questo,  in  virtù  del  quale  i maschi  dell’elet- 
tore succedevano  negli  stati  del  zio  materno, 
posto  ch’egli  venisse  a morte  senza  progenie 
maschile:  c oltre  a ciò  promise  Eleonora  figli- 
uola di  Ferdinando  al  primogenito  del  Sassone. 
Ma  l'uno  e l’altro  fe’  Carlo  con  segreta  con- 
dizione celata  da  lui  c dall’elettore  a’  prote- 
stanti, che  prima  si  convenisse  fra  questo  e 
fra  gli  austriaci  nella  religione.  Per  la  qual 
cosa  il  matrimonio  non  ebbe  effetto,  ed  Eleo- 
nora fu  poi  maritata  a Guglielmo  duca  di  Man- 
tova. Ottenne  anche  Osare , che  *1  re  Dano 
rinunziasse  all’amicizia  del  re  di  Francia;  e 
che  P imperio  tutto  nella  dieta  si  dichiarasse  a 
favor  di  lui  contro  a questo. 

Il  recesso  di  Spira  colmò  di  molestia  c di 
timore  i buoni  cattolici,  reggendo  non  pur  l'im- 
punità e la  parità  conceduta  agli  eretici  in  tut- 
te le  cose,  ma  i semi  da  partorire  nell’  Ale- 
magna  un  mostro  di  religione  a capriccio  dei 
aoli  tedeschi , ed  indipendente  dal  consenso 
della  Chiesa  universale  e dall’autorità  del  suo 
capo.  E sopra  tutti  se  ne  commosse  il  pon- 
tefice. 

Riputando  egli  pertanto,  che  nò  il  male  in 
Carlo  fosse  così  leggiero  che  potesse  curarsi 
co’  medicamenti  soavi,  nè  la  bontà  della  natu- 
ra cosi  prostrata  che  non  potesse  aiutarsi  coi 
più  mordenti,  propose  di  voler  procedere  alle 
‘libere  riprensioni  cd  alle  rigorose  minacce.  E 
messo  a consiglio  il  negozio  in  concistoro  (1) 
prima  a’  4 di  giugno,  c di  poi  a’  3o  di  luglio, 
fu  deliberato  primieramente  di  non  tralasciar 
gli  uflìcj  paterni  in  confortare  i due  potentati 
alla  pace,  mentre  vedevasi,  che  solo  i bisogni 
della  guerra  traevano  amendue  ad  afferrare 
qualunque  arme  trovassero , benché  proibita 
dalla  religione  cd  inimica  della  Chiesa.  E cosi 
destinaronsi  due  nuovi  legati  periti,  facondi, 
cd  accetti  a chi  si  mandavano,  cioè  il  Cardinal 
Morone  a Cesare,  c 'I  G ri  mani  a Francesco. 
Secondariamente  si  lesse  un  breve  indirizzato 
all’  imperadore,  che  fu  segnato  poi  ed  inviato 
dal  papa  sotto  i ventiquattro  d’agosto,  del  quale 
piacemi  di  trascriver  qui  pienamente  la  con- 
tenenza, come  quella  che  riesce  d’  ugual  gloria 
al  zelo  di  Paolo  ed  alla  pietà  di  Carlo:  al  zelo 
di  Paolo  sì  coraggioso  nella  decrepità  degli 
anni  contra  un  imperador  sì  grande,  c massi- 
mamente si  poderoso  in  Italia,  e però  più  ter- 
ribile a lui,  e molto  più  alla  famiglia  Farnese, 
k cu‘  maggior  grandezza  era  finalmente  la  pro- 
pinquità di  quell’eccelso  monarca.  E non  meno 
alla  pietà  generosa  di  Carlo , che  ricevè  con 
riverenza  cd  osservò  con  ubbidienza  quell’  a- 
ccrha  ammonizione  del  vicario  di  Cristo  (2). 
Onde  a ragione  gli  eretici,  c specialmente  Lu-  j 
toro  c Calvino,  infuriando  conira  una  dimo- 
strazione sì  alta  e sì  memorabile  della  podestà 
pontificia,. vomitarono  sopra  quella  lettera  un 
torrente  di  fiele  e di  zolfo  nelle  loro  apologie. 

Il  senso  dunque  del  breve  c tale. 

(1)  *Hi  concili. 

(1)  Vedi  lo  Sfondano  all’anno  l5^  n.  7 e 8 


CAPO  VI 

Breve  scrìtto  da  Paolo  III  a Carlo  V, 
riprendendolo  per  l'editto  di  Spira. 

Dall’editto  della  Maestà  Mostra  abbiamo  sa- 
puti i decreti  della  sua  dieta  di  Spira.  Intorno 
a'  quali  il  paterno  amor  nostro  verso  di  lei 
non  ci  permette  dissimularle  il  nostro  giudicio  : 
e*l  rispetto  dell* ufficio  a noi  da  Dio  raccoman- 
dato per  Cristo,  e la  cura  della  Chiesa  universale 
ci  costringono  ad  ammonirla  con  aperte  parole. 
E non  poco  a ciò  far  ne  muove  il  grave  esem- 
pio della  severità  divina  sopra  Eli  sacerdote , 
conira  il  quale,  mentre  con  troppa  indulgenza 
trattava  i figliuoli,  e chiudea  gli  occhi  a’  lor 
falli , leggesi  quella  severa  sentenza  di  Dio  in 
queste  parole:  Perchè  sapeva,  che  i suoi  figli- 
uoli operavano  indegnamente,  e non  gli  ripre- 
se, perciò  non  si  purghi  l’iniquità  della  sua 
casa  con  le  vittime  e con  le  offerte  io  eterno. 
Questa  fu  la  sentenza  di  Dio  ; la  cui  fermez- 
za venne  tosto  autenticata  prima  con  la  vio • 
lenta  e repentina  morte  de'  figliuoli,  e poscia 
d* Eli  medesimo,  e successivamente  con  Vesclu- 
sion  de * suoi  posteri  dal  sacerdozio. 

Noi  dunque , o figliuolo , accorgendoci  dalle 
mentovate  scritture , che  avete  fatti  alcuni  de- 
creti indegni  di  voi  nella  dieta  di  Spirat  e ne 
avete  disegnati  altri  ancora  più  indegni , e tali 
che  se  venissero  alla  destinata  esecuzione  ( il 
che  tolga  Iddio)  non  solo  trarrebbono  l'anima 
vostra  in  certissimo  rischio  della  salute  ; ma 
recherebbono  alla  pace  ed  all’unità  della  Chie- 
sa, che  dee  essere  il  nostro  intento  principale , 
maggior  perturbazione  che  ella  fin  ora  non  ha 
sofferta  ; non  abbiam  voluto  trascurare  d’am- 
monir con  queste  nostre  le t ter .?  voi , che  ci  siete 
raccomandato  da  Dio  in  onore  e in  amore  di 
figliuol  primogenito , sopra  tanto  pericolo  vostro 
e della  Chiesa.  Benché  non  pensiamo , dover 
esser  voi  ammonito  come  i figliuoli  tf  Eli,  i 
quali  per  la  malvagia  volontà  e per  la  rea  con  - 
sueUtdine  cran  divenuti  quasi  indocili  della 
retta  disciplina , ma  piuttosto  come  tale  che  nel 
corso  di  molli  anni  non  deviò  nel  consiglio  de- 
gli cropj.  Il  che  ci  dà  maggiore  speranza,  che 
non  useremo  indarno  con  voi  le  ammonizioni 
paterne.  Il  tutto , o figliuolo,  si  riduce  a que- 
sto punto  : se  non  vi  lasciate  distorre  dall’  fi- 
nità della  Chiesa  ,*  se  non  vi  scostate  dal  co- 
stume de ' vostri  maggiori,  principi  religiosis- 
simi , ma  osservate  , come  dovete  in  ciò  che 
ris guarda  la  disciplina,  l’ordine  e gl’ istituti 
della  Chiesa,  quell’uso  che  per  molti  anni  con 
somma  dimostrazione  del  vostro  pio  animo  avete 
espresso.  E questo  è tale,  che  qualor  si  disputa 
di  ciò  che  appartiene  alla  religione,  se  ne  ri- 
metta ogni  giudicio  alla  sede  apostolica , e nulla 
senza  lei  consultarne  si  statuisca.  Ma  voi  ora, 
o figliuolo,  mentre  fate  menzione  o del  Concì- 
lio generale,  come  di  riparo  sopra  tutti  op- 
portuno alC  afflitte  cose  della  Chiesa,  e spe- 
cialmente della  Germania,  o del  nazionale,  di 
cui  parimente  parlate , o della  dieta  futura  nel 
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prossimo  autunno,  nella  quale  promettete  di 
trattar  sopra  la  religione  ed  altre  materie  ad 
essa  toccanti , operate  e decretale  in  tal  forma , 
che  tupprimele  il  nome  di  quello , a cui  le 
leggi  diritte  ed  tunane.  approvate  dal  consenti- 
mento di  tanti  secoli  diei'on  la  suprema  pode- 
stà di  chiamar  i Condì/,  e di  statuire  ed  or- 
dinare ciò  che  appartiene  alC  unità  della  Chiesa. 
Nè  questo  solo  è quello  in  che  ci  lamentiamo , 
che  voi  non  abbiale  osservato  il  costume  dei 
maggiori  e della  Chiesa , e le  istituzioni  divine j 
ma  non  pochi  altri  decreti  leggonsi  della  pre- 
cedente dieta,  che  sommamente  offendono  lutti 
gli  ordini  delle  leggi  : cioè,  che  vogliate , anche 
i laici  poter  giudicar  dello  cose  spirituali  j e 
non  pure  i laici,  ma  indistintamente  eziandio 
gli  eretici:  che  voi  facciate  costituzioni  sopra 
*'  beni  ecclesiastici  e sopra  i futuri  litigj  in- 
torno ad  essi:  che  riponiate  agli  onori  pristini 
ne * giudicj  e ne*  tribunali  coloro  che  sono  fuor 
della  Chiesa,  e vennero  già  condannali  dal  vo- 
stro editto  : e che  il  facciate  di  vostra  podestà 
imperiale,  sema  il  consenso  di  quelli  che  per- 
severano nell*  antica  e santa  ubbidienza . Qual 
de * mentovati  capi  si  conforma  con  le  costitu- 
zioni e leggi  onde  sempre  t*  è governata  la 
Chiesa?  Anzi  più  veramente  essi  levano  affatto 
dalla  Chiesa  ogni  disciplina , ogni  ordine  senza 
cui  nessuna  congregazione  umana  può  gover- 
narsi. Queste  cose  quanto  più  sono  aliene  da 
ogni  retta  disciplina  e consuetudine  de*  mag - 
gioii , tanto  meno  ci  possiamo  persuadere,  che 
sieno  potute  derivat  e dal  vostro  proprio  senso ; 
ma  piuttosto  crediamo,  che  la  vostra  pietà  ri- 
manga soppressa  a tempo  nel  vostro  animo  dal 
comici  io  di  alcuni  rei  uomini  che  sono  ribelli 
di  questa  santa  sede:  i quali  se  da  voi  non 
hanno  potuto  impetrare,  che  approvaste  ciò  che 
essi  volevano  operare  conUxt  di  lei,  almeno  si 
sono  sforzati  di  conseguire,  che  per  tali  editti 
voi  deste  qualche  dimostrazione  epanimo  alie- 
nato da  lei  II  che  tanto  più  ci  rammarichiamo, 
che  abbiano  ottenuto,  quanto  più  conosciamo, 
che  ciò,  se  tosto  non  ritornate  a voi  stesso,  è 
in  grave  detrimento  di  voi  e della  Chiesa.  Di 
che  non  possiamo  ogni  di  più  non  temere , men- 
tre più  attentamente  consideriamo  chi  sieno 
quelli,  co*  quali  stringeste  amicizia.  Che  se  dis- 
se V Apostolo:  i malvagi  colloqui  corrompono  i 
buoni  costumi,  quanto  maggiormente  e più  gra- 
tamente si  vuol  ciò  dubitare  d*  alcuno,  s*  egli 
ha  congiunti  con  loro  i consigli  e le  confede- 
razioni? Benché  di  certo  presupponiamo,  che 
Costoro  sotto  color  di  pietà , tP utile , e d*  onore 
vi  abbian  a ciò  sollecitato  ; ma  non  vi  ha  nes- 
sun reo  consiglio  si  pernicioso,  che  non  si  fregi 
con  alcuno  di  questi  vistosi  titoli,  quasi  con 
preziosa  veste.  Or  voi  piuttosto,  o figliuolo, 
interrogate  il  rostro  padre,  e vi  avviserà,  i vo- 
stri maggiori,  c vi  diranno.  Poiché  questi  tutti 
ad  una  voce  vi  esortano,  e molto  prima  coi 
fatti  v'hanno  esortato  all*  unità  della  Chiesa, 
ed  all'onore  ed  all* ubbidienza  di  questa  Santa 
Sede.  E se  voi  prenderete  consiglio  da  qualsi- 
voglia più  santo  e più  perito  nelle  divine  leg- 
gi, vi  racconteranno  rendette  gravi i sime  dell* ira 
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divina  sopra  chiuntjue  per  qual  ti  sia  rispetto , 
e sotto  qual  si  sia  sembianza  di  pietà  ha  vo- 
luto arrogarsi  le  parli  del  sommo  sacerdote  : 
fra  le  quali  sembianze  quella  è la  principale, 
la  quale  i ribelli  di  esso  costumano  if  allegare 
quando  esortano  i principi  a salire  nella  sua 
cattedra , e ad  assumersi  la  ragione  c l’autorità 
di  conoscer  e di  giudicar  le  cause  della  reli- 
gione; confortandoli  a ciò  fai'e  per  la  negli- 
genza de*  sacerdoti;  acciocché  prendano  sopra 
di  ‘sé  la  cura  della  Chiesa  nel  comporre  le 
controversie  della  religione  e gli  affari  eccle- 
siastici. Imperocché  chi  una  tal * opera  non  giu- 
dicherebbe degna  di  somma  lode?  Ninno  per 
certo,  se  si  riguarda  Papera  solamente.  Ma  sic- 
come in  una  ben  disposta  casa , nella  quale 
essendo  divisi  i ministcrf  e gli  ufficj , non 
è lecito  a veruno  V esercitarli  tutti,  benché 
ognuno  di  essi  in  suo  genere  sia  eccellente,  il 
che  coloro  che  tentano,  benché  lo  facciano 
con  buona  intenzione,  giustamente  son  ripresi 
dal  padre  di  famiglia,  come  quelli  che  con  zelo 
intempestivo  tolgono  per  quanto  è in  essi  il 
più  bello  della  casa  , cioè  V ordine , senza  il 
quale  niuna  cosa  è durevole , e fanno  somma 
ingiuria  all*  istitutore  di  essa  ; cosi  nella  Chiesa 
di  Cristo  , che  è la  casa  di  Dio , nella  quale 
lutti  * carichi  sono  distinti , ed  in  maniera  di- 
stribuiti a ciascuno,  che  gl*  inferiori  non  eser- 
citino gli  ufficj  de*  superiori,  tanto  meno  è le- 
cito turbar  l'ordine  con  quanta  maggior  pru- 
denza è ordinata  la  Chiesa  di  ciò  che  si  possa 
immaginare  d * alcuna  casa.  Ed  è quata  sem- 
pre una  gravissima  ingiuria  cantra  la  pruden- 
za e la  sapienza  di  Dio.  Ma  non  tutti  ciò 
scorgono : Nè  crediamo  che  voi  ancora,  o Ce- 
sare, scorgiate  abbastanza  quanto  ingiuria  fac- 
ciate alla  provvidenza  divina  in  questa  casa  di 
Dìo , nella  quale  è raccomandalo  il  supremo 
carico  a ' sacerdoti  , mentre  vi  attraete  l*  onore 
e le  parti  loro.  Nè  lo  scorse  Oza,  quando  per 
titolo  di  culto , seguendo  egli  l' arca  di  Dio 
portata  dal  carro  de*  buoi , e calcitrando  essi 
e però  temendosi  da  lui  la  caduta  delV  arca  , 
con  darle  di  mano  volle  sostentarla.  Qual  uo- 
mo avrebbe  ardilo  di  riprovar  questo  fatto  ? 
Anzi  chi  non  l'avrebbe  sommamente  lodato?  hi 
assenza  de*  sacerdoti  ed  in  pericolo  imminente 
dell'arca,  la  quale  il  bue  dissoluto,  come  dice 
la  scrittura  , aveva  già  inchinata,  V averle  ac- 
costata la  mano  per  sostentarla?  Non  sarebbe 
stato  certamente  alcuno  che  non  l'avesse  com- 
mendato come  un 1 azione  di  pietà , se  Dio  con 
la  severità  del  castigo  non  avesse  faUa  dichia- 
razione , che  ciò  non  gli  era  gradito  : la  cui 
vendetta  levò  ad  Oza  immantinente  la  vita  ; 
non  per  altra  cagione,  come  attesta  la  scrittu- 
ra, se  non  perchè  temerariamente  aveva  osato 
di  supplire  a ciò  che  s'aspettava  alC  ufficio  dei 
sacerdoti  e de' leviti.  Chi  mai  sarebbeti  persua- 
so, che  si  gran  colpa  fosse  in  quell* atto?  Ma 
Dio  ne  volle  ammonii'c  con  quell* esempio , che 
non  incorriamo  nello  stesso  laccio  dell’  ira  di- 
vina. Del  che,  figliuolo , abbiamo  voluto  avvi- 
sarvi; acciocché  le  fallaci  persuasioni  di  tali 
che  sempre  hanno  in  bocca  la  riformazione 
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tirila  Chi  fin,  in  tanto  ittiolo  non  ili  buoi,  ma 
di  sacri  tinti  quasi  dissoluti,  su  Ir  spai  Ir  tiri 
quali  osta  uien  sostentala  , non  v'  inducano  a 
cori  end  temerariamente  con  la  mano;  avven- 
gachc  questo  è ufficio  e ministerio  de'  sacerdoti 
di  Dio.  Nello  stesso  laccio  caddero  Datari,  Ahi - 
ron  e Core , i quali  mal  soffrendo  , che  tra'l 
popolo  santo  rispondesse  uno  sopra  fili  alili 
nella  dignità  di  sommo  sacerdote , si  opposero 
tanto  a Voi  tè  quanto  ad  Aron , dicendo  loro. 
Basta  a voi,  che  (ulta  l.i  moltitudine  è di  santi, 
c che  in  loro  è il  Signore  : perchè  vi  elevate 
sopra  il  popolo?  E benché  queste  parole  paian 
tiene  cantra  amhidue  ; nondimeno  Pistessa  in- 
terpretazione di  Moiri  c'insegna,  che  tutta  la 
cagione  della  loro  indeguazione  era  il  sommo 
sacerdozio  tP  Aron  , non  parendo  lor  convene- 
vole, che  dove  tutta  la  moltitudine  è tanta,  un 
uomo  sovrasti  per  dignità.  Quanto  poi  ciò  spia- 
cesse  a Dio,  il  dimostra  P insigne  esempio  del 
gi lidie  io  e della  severità  divina  contro  di  loro, 
i quoti  la  terra  apei  la  assorbì  vivi  insieme  con 
tutta  gli  anedi  e tutti  i loro  beni.  Questi  an- 
tichi falli  ora  io  cito , perchè  , siccome  dice 
rapostnlo,  avvenivano  loro  in  figura  ; ma  sono 
serilli  per  correzione  di  noi , nc’ (piali  vennero 
i fini  de* secoli;  acciocché  impariamo  tutti,  se 
in  quel  sacri  dozio  che  serviva  al  tabernacolo 
e ad  un*  ombra,  e che  imitane  col  tabernacolo 
era  destinato  dalla  divina  provvidenza  od  es- 
ser annullato , Dio  mostrò  tanta  cura  che  non 
Lisciò  invendicata  nè  pur  una  miniala  muta- 
zione fattavi  dall'  ingegno  umano , quanto  mag- 
gior riverenza  si  debba  a que ' sacerdoti  che 
non  seivono  al  modello  ed  all'ombra  delebile ; 
ma  allo  stesso  vero  tabernacolo , il  quale  non 
si  trasferirà  giammai  j e quanto  meno  conven- 
ga di  pensare  a mutamento  di  qualunque  mi- 
nima ordinazione  pertinente  ad  essi ; quanto 
finalmente  dovremo  riputare , che  sia  più  grave 
e più  intollerabil  superbia  onde  peccano  con- 
tro la  divina  provvidenza  quelli  che  o tale  or- 
dinazione confondono , o intendono  di  trasfe- 
rirla a se,  o vogliono  statuire  diversamente  da 
ciò  clic  la  lunga  consuetudine  della  Chiesa , 
fondala  nelle  testimonianze  delle  scritture,  pro- 
mette e dichiara  7 In  qualimi/ue  maniera , e 
sotto  qualunque  colore  di  pietà  si  tentino  que- 
ste imprese , non  ha  dubbio , òhe  la  superbia  , 
radice  del  male,  non  sia  a Dio  sempre  odio- 
sa. Il  che  specialmente  ci  palesa  Z* esempio  del 
re  Ozia,  in  cui  la  sci  iliw'a  esprime  insieme  la 
radice  di  questo  male  e la  vendetta  grave  di 
esso.  Questo  re  lodatissimo  nel  rimanente  per 
testimonio  delle  divine  lettere,  in  ciò  solo  vieti 
ripreso  di  superbia,  che  volesse  aidcr  C incenso 
all'  altare  del  Timiama.  Or  chi  non  avrebbe 
riputala  questa  volontà  piuttosto  pia  che  su- 
peiba  ? Eppur  lo  Spirito  di  Dio  nella  scrittu- 
ra, quando  giugne  a narrar  questo  fatto,  dice 
che  si  elevò  il  cuore  d‘  Ozia.  Ed  in  che  si  ele- 
vò? NelVescrcìlar  V altrui  ministerio  ; del  che 
dopo  essere  stato  ammonito  da*  sacerdoti , e non 
aver  nbbùiilo  loro , fu  tosto  percosso  di  lebbra. 
Questi  successi  rammentiamo  al  presente,  o ca- 
rissimo figliuolo,  perchè  intendiate,  se  fu  alto 


superbo  d’  Ozia  V arder  V incenso  in  su  rol- 
lare del  Timiama , quanto  sia  più  superbo  t ar- 
dere un  tate  incenso  in  su  Voltar  del  Corpo  di 
Cristo  , e maneggiare  le  altre  cose  che  della 
religione  sono  compagne.  E non  credete  voi 
forse,  ché  sia  incenso  innanzi  a Dio  il  far 
legge  di  religione?  E incenso,  ed  a Dio  il  più 
accetto  d'ogni  altro.  Persuadetevi  pur,  che  nes- 
sun odore  Iddio  più  gratamente  riceve.  Ma  non 
è vostro  quel  ministerio,  o Cesare.  È de' sacer- 
doti del  Signore , ed  è specialmente  nostro , a 
cui  diè  Iddio  podestà  di  legare  e di  sciorre. 
Vedete  ora  in  qual  parte  del  tempio  entrate  , 
mentre  prendete  un  tal  ministerio.  Non  già 
nell'atrio  o nel  Sancta,  come  Oziaf  impercioc- 
ché non  pure  è santo , ma  santissimo  questo 
fatto.  Menti'C  dunque  con  la  vostra  provviden- 
za qui  voi  penetrate,  penetrate  nella  casa  di 
Din,  nel  Sancla  Snndorum,  e nelVistesso  Cor- 
po di  Cristo,  attribuendone  a voi  l'ufficio.  Nè 
vi  dà  scusa,  che  V opera  sia  santa,  o che  diciate 
di  non  voler  far  leggi  perpetue  , ma  solo  a 
tempo  fin  al  Concilio  ; perocché  quantunque 
ciò  di  sua  natura  sia  pio  ; conlutlociò  in  chi 
non  ebbe  da  Dio  un  tal  carico,  è empio : as- 
sumendo voi  la  persona,  eh*  è propria  di  Dio , 
a cui  solo  si  lascia  il  giudicare  de'  s ac ci'dots  : 
la  qual  persona  non  è lecito  a veruno  d'assu- 
mere , ni  pure  a tempo  : essendo  voci  di  Dio 
a' cattivi  sacerdoti : lo  stesso  (die'  egli  intorno 
ai  pastori)  ricercherò  il  mio  gregge  dalla  lor 
mano.  Il  che  siccome  a suo  tempo  Dio  è per 
fare  esquisilamentc  ; cosi  se  alcuno  frattanto 
ha  tentato  quasi  di  sottrar  ciò  alle  mani  di 
Dio,  sempre  ha  sofferte  pene  gravissime  per  un 
tale  an/imento.  Laddove  al  contrario  in  niun 
secolo  tralasciò  ir  attestare  con  alcuni  certi  so- 
gni, esser  meritevoli  di  maggiori  grazie  interne, 
ed  esterne,  e (V ogni  genere  di  beni  coloro  che 
avvantaggiando  ed  ornando  Cordine  de*  sacer- 
doti, hanno  fomentata  con  l'aiuto  e col  favore 
V unità  della  sua  Chiesa,  e la  pnma  Sedia  : sic* 
come  reggiamo  accaduto  in  Costantino  Magno , 
ne'  Tcndosj,  ed  in  Carlo  Magno:  de' quali  non 
furono  mai  altri  crii  tinnì  imperadori  più  illu- 
stri per  le  divine  grazie,  e più  felici  per  le  vit- 
torie. hi  contrario  quelli  che  resistettero  a' sa - 
ccrdoti,  non  solo  da  Diò  furon  lasciati  cadere 
in  ogni  genere  di  brutture , ma  spesso  con  al- 
cuno insigne  supplizio  in  testimonianza  del 
suo  divino  sdegno  vennero  castigali.  Non  par- 
tiamo di  quelli  ora  che  sforzaronsi  d’estinguer 
la  Chiesa  nascente,  Ncroni,  Domizianì , e simili 
altri } ma  di  quelli  che  V hanno  perseguitata 
già  adulta,  e mentre  incominciava  ad  esercitata 
r autorità  del  suo  ufficio  ne'  principi,  dopo  es- 
sere stala  Costituita  e confermata  la  sedia  di 
Pietro  nel  cospetto  di  tutti  i principi.  Quelli 
pertanto  che  all'  autorità  di  lei  contrastarono  , 
sappiamo  essere  stati  cosi  puniti  da  Dio , che 
man  fellamente  ne  appaia  quanto  sia , e sempre 
fosse  a lui  grata  l'ubbidienza  verso  questa  se- 
de, c quanto  ingrata  ed  odiosa  la  disubbidien- 
za. Pi  ùnici  amente  fra  i Cesari  che  apertamene 
pi  01  uppero  in  ribellione  e in  disprezzo  di  que- 
sta santa  sedia , leggiamo  essere  sitilo  Anasta- 
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sin  1 } il  quale  avvertita  da  Gelasio  romano 
/tonte f ice  di  non  favorir  le  parti  d*  Acazio  ve* 
acovo  di  Costanlmopoli  dannato  dalla  sede  apo- 
stolica, e non  avendo  ubbidito  a*  suoi  ammoni- 
menti , anzi  avendo  prima  ascoltati  con  dìspre - 
pio,  ed  indi  licenziati  con  onta  i legati  d Or 
muda  successa!'  di  Gelasio,  mandati  a lui  per- 
chè desistesse  dal  commcrzio  con  gli  eretici , 
al  fine  il  divino  sdegno  V uccise  d'ini  fulmine. 
Seguono  successori  di  tate  impietà,  ma  per  in - 
tri-valli  di  tempo,  molli  altri  imperndnri , quali 
furono  Maurizio , Costante  11,  Giustiniano  fi- 
gliuolo di  Costantino  fogo  nato,  Filippo  e Leo- 
ne , che  lungo  sarebbe  V annoverarli , i quali 
con  diverso  genere  di  morie  , ma  ciascuno  o 
violenta , o ignominiosa,  perirono  spogliati  in- 
stanti deW imperio  e d’agni  grandezza:  si  che 
evidentemente  apparisse  in  loro  il  divino  ca- 
stigo vendicatole  della  disubbidienza.  La  qual 
sene  si  potrebbe  contintmre  fin  a quell’  Arrigo, 
che  avendo  travagliata  gravissimamente  la  se- 
dia apostolica,  in  fine  imprigionato  dal  proprio 
figliuolo  in  Liegi , la  divina  vendetta  il  fece 
morire  in  carcere,  tscciocchè  dal  figliuolo  fosse 
punito  chi  aveva  in  tante  maniere  inquietata 
la  persona  e negletta  f autorità  di  colui,  che  la 
diviius  provvidenza  gli  avea  nella  Chiesa  costi- 
tuito per  padre.  Il  che  potrebbe  anche  dirsi  di 
Federigo  11,  se  non  ch’egli  peri  con  più  infe- 
lice maniera  di  morte,  venendo  strangolato  co- 
nte da  carnefice  dal  suo  figliuolo.  E posto  che 
Pio  non  sempre  in  tal  modo  usi  di  punir  i 
libelli,  e ad  alcuni  permetta  il  saziar  tanto  le 
voglie  loro,  che  quanto  alla  pena  esterna  sem- 
brano peccar  con  impunità,  e quanto  alla  co- 
pia de*  beni  mondani  viver  con  felicità  ; ciò 
nondimeno  i santi  padri  piamente  reputarono 
farsi  dalla  provvidenza  divina  affinchè  se  tulli 
gli  empj  qui  si  punissero,  non  credessero  gli 
uomini,  che  non  rimanesse  verun  altro  tribu- 
nale della  divina  giustizia.  Dio  adunque  alcuni 
qui  palesemente  ne  castiga  per  esempio  altrui 
affine  tV esser  riconosciuto  per  giusto ; alcuni, 
mentre  con  loro  dissimula , risei  ba  egli  a giu- 
dicare nel  suo  futuro  tribunal  più  severo.  Ma 
ni  un  peccato  la  divina  giustizia  lascia  impuni- 
to. E gravissima  Jra  tutte  le  punizioni  è , quan- 
do quelli  che  gravissimamente  ojjeiulono  Dio, 
pensano  di  far  ciò  senza  punizione.  Imperoc- 
ché lutti  questi  tali  sono  accecati  di  mente  e 
dati  in  potere  delle  passioni,  delT  ignominia,  e 
ilei  reprobo  senso  f i quali  Jlagellt  come  proprj 
degli  empj  connumera  t apostolo.  E benché 
questi  i ieno  comuni  a tutti  gli  empj,  sono  tut- 
tavia più  proprj  di  coloro  ch’esercitano  la  loro 
impiota  nell ' impugnare  la  prima  sedia  e nel 
rompere  l’unità  della  Chiesa.  Ciò  in  alcuni  s'è 
conosciuto , i quali  di  quanto  maggiori  virtù 
rilussero  mentre  conservarono  verso  dì  lei  una 
santa  ubbidienza  , a tanto  più  prodigiose  pas- 
sioni tf  avarizia,  di  libidine,  e di  crudeltà  J ti- 
rano lasciati  in  ptvda  dopo  V empia  ribellione 
da  lei:  il  che  del  mentovato  Anastasio  narrati 
Vistone.  E fosse  voler  di  Dio,  che  V età  pre- 
sente di  tali  ctempj  mancasse  ! Nè  questa  di- 
vina vendetta  in  punir  la  disubbidienza  verso 


Li  prima  sedia  è andata  solamente  sopra  gli 
uomini  particolari  / ma  su  le  nazioni  e su  le 
provincie,  nelle  quali  veggiamo  che  cadendo  il 
maggior  castigo  addosso  a quelle  che  ricusa 
l'orto  Cristo,  il  prossimo  grado  della  mi  sei  in  è 
toccato  a quelle  che  s’opposero  all’autorità  del 
vicario  di  Cristo.  E massimamente  due  nazioni 
già  floridissime  rimiriamo  da  Dio  punite  ed 
afflìtte:  l'  una  delle  quali  rimase  pertinace  nel 
negar  Cristo,  e l'altra  per  qualche  tempo  con- 
trastò sopra  tutte  col  suo  vicario.  La  prima  e 
de’  giudei , di  cui  niun'alu  a fu  oppressa  con 
maggiori  sciagure.  La  seconda  de' Giaci,  che 
tanto  i1  accostò  all*  infelicità  , quanto  all*  im- 
pietà de'  giudei.  Onde  se  Cristo  medesimo  negli 
altri  imper adori,  negli  allri  re,  negli  altri  po- 
poli, nel  fallir  nazioni  non  soffri  inni,  che  re- 
stasse inulta  la  deprezzala  autorità  del  suo  vi- 
cario , conservandola  frattanto  con  perpetua 
successione : se,  con  tanfi  severi  giudirj  casti- 
gando la  loro  disubbidienza,  mostrò,  che  fu- 
rono odiosi  i lor  lattamenti  ; quanto  più  odio- 
so dobbiamo  credere,  che  sarebbe  appresso  Dìo 
ed  anche  appresso  gli  uomini,  se  (ciò  clt’ei  n»n 
consenta)  la  contrarii  sic  voi  , o Cesare  , che 
tracie  origine  da  quegli  imperadori  , i quali 
non  più  d’onore  diedero  albi  sede  apostolica  , 
che  da  lei  ricevessero.  Nè  ciò  scriviamo , caiis- 
simo  figliuolo  , perchè  ci  possiamo  far  a cre- 
dere, che  voi  abbiate  questi  proponimenti  sta- 
biliti e fissi  nel  cuore  ; ma  come  padre  ama- 
tore e geloso  della  salute  c dell' onor  del  fi- 
gliuolo, tosto  che  vedemmo  Vedi  ito  della  dieta 
di  Spira  , giudicammo , dovervi  noi  ammonire 
tanto  più  gravemente , quanto  più  conosciamo 
il  rischio  che  vi  sovrasta.  Finalmente  se  con 
molte  ragioni  vi  abbiamo  dissuaso  ibi  prendervi 
giurisdizione  ed  autorità  in  concordare  i tiUgj 
di  religione  , non  abbiamo  ciò  scritto,  perchè 
la  concordia  di  questi  liltgj  non  sia  da  noi 
desideratissima } essendoci  testimonio  la  nostra 
coscienza  , come  per  ottenere  che  bene  ciò  si 
facesse  daremmo  volontieri  la  vita  e ' l sangue ; 
ma  per  avvertirvi  con  gli  e \ empj  citati  della 
divina  scrittura  e dell ’ istorie  ecclesiastiche  a 
non  art'ogai  vi  questo,  ed  a non  comandare  per 
la  vo stia  imperiai  dignità  ciò  che  al  vostro  mi- 
nistcrio  non  s'appartiene  ; ma  piuttosto  esor- 
tarvi con  l’esempio  di  Costoni  i/so  il  grande  ; 
grandissimo  servo  di  Dio  e Jelicitsimo  impe- 
rodare,  che  al  loro  giudice  ed  malora  giudici 
voi  lasciate  correggere  e giudicare  i sacerdoti . 
Egli  essendo  richiesto  da*  sacerdoti  medesimi , 
che  si  facesse  giudice  delle  controversie  loro  , 
il  ricusò  affatto}  e la  sua  risposta  in  questo 
tenore  vieti  riferita  dagl'  istorici  che  v’  inter- 
vennero. Dio  La  costituiti  voi  sacerdoti , c vi 
La  data  podestà  di  giudicar  noi  aucora  : e.  però 
noi  da  voi  convenevolmente  siamo  giudicali; 
ma  voi  non  potete  venir  giudicali  dagli  nomi* 
ni:  onde  sopra  le  vostre  discordie,  qualunque 
sieno,  aspettate  il  giudicio  di  Dio,  c riscrhatrle 
a quel  divino  esame.  Ciò  disse  quel  grande  i 
C osi  dinominalo  non  tanto  per  V imperio  ch'era 
grandissimo,  quanto  per  la  pietà  e per  le  altre 
virtù  : al  quale,  o Cesare,  desideriamo  che  voi 
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siate  appieno  conforme.  Intorno  al  zelo  c al 
de  side  tio,  che  professale  di  veder  composte  le 
controversie  di  religione  , e rinovata  qualche 
disciplina  di  buon  costume  in  tutta  la  Chiesa , 
vi  diamo  gran  lode , e vi  preghiamo  a prestare 
in  questo  l'opera  vostra  a chi  Pio  commise  la 
cura  d*  un  tal  ministeri o.  Perciocché  siccome 
non  reputiamo  dì  dovervi  tollerare  in  questa 
faccenda  quasi  capo ; cosi  desideriamo  special- 
mente l’aiuto  vostro,  come  opportunissimo,  di 
braccio.  Ed  un  tal  vostro  desiderio  ha  opera- 
to, che  ad  ogni  tenue  speranza  d * adunar  Con- 
cilio ecumenico  non  solo  ci  siamo  sempre  mo- 
strati pronti  d*  intimarlo  f ma  dovunque  è ap- 
parsa scintilla  di  tale  speranza  abbiamo  tosto 
colà  spediti  legati,  come  ultimamente  facemmo; 
benché  non  con  quel  frutto  che  assiduamente 
bramiamo.  Ma  volemmo  piuttosto  tentare  ogni 
cosa,  che  mancare  ad  una  leggiera  occasione, 
la  quale  aspettiamo  sempre  dalla  bontà  divina. 
Siamo  grandemente  volonterosi  del  Concilio  e 
del  prò  della  Chiesa  universale,» principalmente 
dell'inclita  nazione  Alemanna,  che  giti  gran 
tempo  vien  fieramente  travagliata  por  contrasti 
di  religione ; alla  cui  salute  ( come  la  M.  E.  pa- 
rimente dice)  sperammo  sempre,  che  si  potesse 
dare  comodissimo  acconcio  per  un  sinodo  ge- 
nerale. E se  ci  lamentiamo , che  voi  abbiate 
usato  il  consiglio  d’uomini  già  condannati  da 
questa  sede,  non  è perchè  desideriamo,  che  in 
perpetuo  sieno  lontani  dalla  vostra  amicizia, 
o perché  intendiamo,  che  siccome  son  condan- 
nati ora,  cosi  rimangano  condannati  per  sem- 
pre. Ci  è testimonio  Dio,  che  il  maggior  nostro 
voto  è di  ridurre  le  pecorelle  smarrite  all'ovile 
del  Signore,  e di  vedere  quella  nobil  provincia 
col  capo  e col  resto  del  corpo  in  fede,  in  reli- 
gione, ed  in  ogni  benevolenza  ed  amicizia  ; e 
ciò  per  le  ragioni  già  dette.  Ma  voi  ora,  men- 
tre questi  col  capo  e col  resto  del  corpo  riman- 
gon  discordi  ( che  di  tali  parliamo)  mentre  son 
fuori  della  Chiesa,  condannali  anche  dal  te- 
nore del  vostro  editto,  fatte  maggior  conto  del - 
l’amistà  loro,  che  non  conviene , trattandoli 
con  troppa  indulgenza  j poiché  una  tal  vostra 
indulgenza,  e le  dichiarazioni  fatte  da  voi  a 
parte  de’  vostri  preteriti  editti,  non  pur  finora 
non  hanno  loro  giovato  per  tornarli  a più  sana 
mente;  ma  in  contrario , come  si  è veduto  a 
piava,  gli  hanno  fatti  più  insolenti  e più  ani- 
mosi ad  occupare  le  facoltà  dd  vicini.  Onde  in 
tal  modo  par  che  piuttosto  voi  malnate , che 
smorziate  la  dissensione.  Ma  perchè  sempre 
sperammo  in  Dio , ed  ancora  speriamo  che 
queste  cose  possano  ottimamente  ridursi  a mi- 
glior forma,  non  per  quelle  strade  aliene  da 
ogni  stile  e consuetudine  de?  maggiori,  e della 
stessa  ragion  divina,  ma  per  metto  del  Conci- 
lio generale  ; però  intenti  di  pari  al  comodo  di 
tutte  le  provinole,  mandammo  i nostri  legati 
su  le  porte  della  Germania  fin  a Trento  : Ma 
chiamammo,  c non  era  chi  udisse:  venimmo 
é non  v*  era  un  uomo.  Nè  pertuttocù i desistia- 
mo ; ma  ancor  chiamiamo  e gridiamo  a voi  ed 
agli  altri  principi,  alzando  il  grido  di  David: 
Venite;  piangiamo  innanzi  a Dio;  imperciocché 


nessun  principio  più  convenevole  di  Concilio 
potrà  essere;  o quello  di  Daniele:  Prego  per 
li  peccati  mici  e del  popolo  ; accaso,  confesso, 
supplico:  Signore  , peccammo,  commettemmo 
iniquità,  e ci  allontanammo  : Si  confonde  il 
volto  a noi,  a*  Re  nostri,  a*  Principi,  ed  a‘  Pa- 
dri nostri,  perchè  abbiamo  peccato  ; ma  teco 
Signore  sta  la  misericordia  c la  propiziazione. 
A questo  Concilio  dunque  vi  chiamiamo;  in 
cui  confidiamo  (f  aver  per  assessori  gli  angeli , 
i quali  se  godono  sopra  un  peccator  penitente, 
quanto  più  goderanno  sopra  tutta  la  Chiesa 
ond*  essi  son  parte , congregata  a far  penitenza? 
Oltre  a ciò  non  reggiamo  come  si  possa  prov- 
vedere alla  salvezza  del  popolo  cristiano  conti'a 
l*  imminente  tiranno  de*  turchi , potentissimo  e 
perfietuo  nemico  di  questo  nome,  se  non  con 
le  forze  de’  cristiani  congiunte  in  fede  e in  ca- 
rità. Spianate  dunque  la  via,  o diletto  figliuolo , 
a questo  Concilio ; che  ciò  è proprio  del  vostro 
carico.  E la  spianerete,  se  o per  quanto  sta  in 
voi  renderete  alla  repubblica  cristiana  la  pace 
tanto  sospirata  da  tutti , o almeno  sospenderete 
le  armi  finché  la  Chiesa  si  possa  congregare 
al  Concilio , nel  quale  più  conviene  decidersi 
le  vostre  contese,  che  per  mezzo  della  forza. 
Fata  ciò  voi  e gli  altri  cristiani  principi,  i 
quali  con  ogni  efficacia  conforteremo  aids  tesso; 
e specialmente  quello  col  quale  voi  guerreggia- 
te. Già  il  Concilio  è in  pronto  : già  gran  pezzo 
è intimato  : e non  è dimesso , benché  per  cagion 
della  guerra  sìa  differito  a più  comodo  tempo. 
Adunque  attendete  a questo,  o carissimo  fi- 
gliuolo, e rendete  quest*  allegrezza  al  popolo 
cristiano , il  quale  già  molto  tempo  è consu- 
mato dalle  guerre  intestine.  E rendetela  a noi , 
i quali  stimiamo  di  non  aver  in  terra  più  cara 
cosa  dì  voi  che  tenete  luogo  di  Primogenito 
nell’ amor  nostro.  Date  cotal  saggio  della  di- 
vina virtù  in  voi,  che  non  abboniate  il  Padre t 
il  quale  piamente  vi  ammonisce , come  Vabbor- 
ritcono  quelli  che  Dio  in  segno  d*  ab  bando  na- 
mento  dà  in  preda  a*  loro  desxderj , ma  ehm 
l’  abbracciale  con  ogni  pietà,  come  mandatovi 
ora  per  ordinazione  di  Dio,  acciocché  vi  ritenga 
mentre  state  per  cadere  , e vi  liberi  dal  gran 
rischio  della  salute  spirituale.  Ascoltate  volen- 
tieri la  sua  voce,  osservale  » suoi  avvertimenti. 
Gli  osserverete  se  avendovi  potuto,  siccome  uo- 
mo, gli  umani  rispetti  ritrarre  dalla  via  santa 
( secondo  che  parla  il  profeta  ) che  insieme  è In 
via  regia  de’  vostri  maggiori  religiosissimi  prin- 
cipi, ora  ammonito  qual  ella  sia,  mostrando  In 
vostra  divina  indole,  la  riconoscerete  e vi  por- 
rete nell ’ animo  di  non  attribuirvi  nessun  di- 
ritto e nessuna  autorità  in  ciò  che  tocca  alla 
religione  : se  osservando  V istituto  e la  consue- 
tudine della  Chiesa,  escluderete  affatto  qua- 
lunque esame  di  sacerdoti  e di  fedh  dalle  dieta 
imperiali,  ove  non  assistono  coloro  che  hanno 
autorità  di  conoscer  queste  materie,  e le  rimet- 
terete al  proprio  lor  tribunale:  se  nulla  sta- 
tuirete sopra  i beni  ecclesiastici,  il  cui  giudizio 
è rimesso  e raccomandato  a ' sacerdoti  del  me- 
desimo Signore , al  quale  que*  beni  si  conser- 
vano : Se  poste  da  banda  le  armi,  o vi  rivol- 
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getti*  alla  pace,  o quando  dia  non  possa  al- 
tramente cónchiuderti , permetterete  al  Concilio 
di  giudicar  sopra  quelle  controversie : giacché 
tanto  tempo  nudriscono  guerre  si  perniciose 
fra  i cristiani  : Se  finalmente  casserete  ed  an- 
mdlerete  quello  che  avete  conceduta  per  sover- 
chia condctcensione  a*  ribelli  ed  a * contumaci 
di  questa  santa  sede . Perciocché , figliuolo  ca- 
rissimo, traendovi  quest * cose  in  gran  pericolo 
della  salute,  e perturbando  sempre  mai  più  c 
più  la  pace  della  Chiesa,  ben  vedete  in  quali 
angustie  siete  per  metterci,  se  non  rimediate , 
come  speriamo,  a questi  mali  quanto  prima, 
fonando  noi  o di  mancare  alT  ufficio  ds  Dio 
commessoci  per  mezzo  del  suo  figliuolo,  con 
grandissimo  detrimento  dalla  Chiesa , o d’operar 
un’  altra  volta  più  sevei'amente  che  non  porta 
la  nostra  usanza , la  natura,  C inclinazione. 
Benché  il  mancare  all’ ufficio  ut  si  gran  risico 
tiè  il  dobbiamo , ni  il  vogliamo  per  quanto  di 
tioi  ci  possiamo  promettere  con  la  grazia  di 
quello  del  quale  quantunque  indegni , leniamo 
la  vece  in  terra  : standoci  nell’ animo  e iT avanti 
agli  occhi  quel  medesimo  esempio  di  cui  par- 
lammo al  principio,  della  severità  divina  conira 
il  sacerdote  Eli,  il  quale  non  leggiamo  che 
venisse  condannalo,  per  non  aver  in  veriui 
modo  ripresi  i figliuoli  ; apparendo  dalle  scrit- 
ture, che  gli  riprese;  ma  perchè  ( siccome  dice 
e.  Girolamo ) trattava  più  con  piacevolezza  di 
padre,  che  con  aulontà  di  pontefice  : Noi,  men- 
tre la  cosa  è anche  intera,  abbiamo  usala  la 
piacevolezza  di  padre  < Or  se  fossero  mandati 
ad  effetto,  il  che  a Dio  non  piaccia,  gli  editti 
di  Spira,  consideriamo  con  V esempio  d' Eli  in 
qual  necessità  ci  porreste.  Perì  esaminale  , o 
Cesare,  quel  che  più  vi  convenga,  quel  che  più 
tocchi  al  vostro  ufficio  verso  Dio  e verso  la 
Chiesa,  quel  che  all* onore  ed  alT  Ulil  vostro 
più  conferisca t o il  porger  braccio  alla  nostra 
severità  in  quelle  cose  che  appartengono  al  prò 
della  Chiesa ; o piuttosto  favorì'  quelli  che 
schiantatala  una  volta,  s*  ingegnano  e bramano 
di  lacerarla  miserabilmente  in  più  pezzi.  Il  Dio 
della  pace  con  la  sua  immensa  misericordia 
liberi  Vostra  Maestà  da’  consigli  degli  empj,  e 
confermi  nel  suo  cuore  i consigli  della  pi  ce, 
affinché  concordevolmente  ad  una  voce  glori- 
fichiamo Dio  Padre  per  Gesù  Cristo,  al  quale 
con  lo  Spirito  Santo  sia  onore  per  tutti  i secoli. 

Benché  il  Soave  rapporti  la  somma  di  que- 
sta lettera  assai  fedelmente  i nondimeno  due 
falli  io  ciò  aggiunti  ad  altri  assalirai  in  altre* 
materie,  discuoprono  eh'  egli  non  vedrà  le 
scritture  con  gli  occhi  proprj  , ina  spesso  con 
gli  altrui;  i quali,  parte  per  poca  intelligenza, 
parte  per  poca  diligenza,  l’hanno  più  volte 
ingannato.  Il  primo  abbaglio  c,  che  la  riferisce 
segnata  sotto  i a5  d’  agosto  ; c fu  sotto  i ven- 
tiquattro. L'altro  è,  ch'egli  narra,  il  pontefice 
querelarsi,  che  Cesare  volesse  ammettere  idioti 
a giudicar  punti  di  religione:  11  che  nc  Cesare 
mai  pensò,  nè  fu  mai  immaginato  dal  papa. 
La  querela  fu,  come  si  è posto  di  sopra,  che 
egli  ammettesse,  non  idioti,  ma  laici. 

Non  fu  questo  breve  scritto  acuta  gran  pre- 


meditazione e consiglio.  Ed  io  nc  ho  veduto  (i) 
l’ordine  dato  al  segretario  da  una  congrega- 
zione di  cardinali,  dopo  essersi  letto  in  conci- 
storo il  sommario  del  recesso  di  Spira;  nel 
qual  ortiine  si  contengono  tutti  i capi  che  poi 
nel  breve  sono  distesi  ; e s'impongono  in  ge- 
nere due  risguardi.  L*  uno  di  mostrar  insieme 
carità  ed  affezione  in  desiderare  il  bcue  di 
Carlo,  insieme  vivezza  d’animo  da  non  tollerar 
le  offese  di  Dio  e della  sede  apostolica.  L'altro 
di  scriver  in  forma,  che  l’ imporadorc  nella  ri- 
sposta fosse  costretto  a dichiarar  ciò  che  in- 
tendeva operare  nella  futura  dieta.  Anzi  ritrovo 
formato  un  altro  esempio  di  lettera  più  minac- 
cevole e più  crucciosa;  la  qual  poi  con  saggio 
avviso  fu  temperala  : intendendosi,  che  quando 
la  coscienza  costringe  i sacerdoti  a disconten- 
tare alcun  grande,  il  più  religioso  avvedimento 
è il  contenersi  ne’  limiti  della  inera  necessità; 
ond*  egli  non  possa  scorgere  né  fra  *1  troppo 
ardore  l’ ira  in  cambio  della  pietà,  nè  fra  '1 
poco  rispetto  una  affettata  ostentazione  d’au- 
torità in  luogo  d'un  adempimento  forzalo  di 
obbligazione.  In  altra  maniera  quella  contra- 
rietà delle  persone  sacre  non  si  riverisce  da 
esso  come  zelante;  ma  si  odia  come  appassio- 
nata, e si  calpesta  come  superba. 

CAPO  VII 

Breve  considerazione  sopra  la  lettera  riferita. 

Pace  fra  Cesare  e il  re  di  Francia.  E nuo- 
va intimazione  fatta  dal  pontefice  del  Con- 
cilio. 

Questa  lettera  fu  ricevuta  senza  risentimen- 
to da  Carlo,  cerne  da  principe  il  cui  animo, 
prima  che  la  penna  del  papa,  avea  condannate 
le  concessioni  fatte  da  sé  agli  eretici.  Ben  pro- 
curò (a)  d’ occultarla,  e gl’incrcbbe  di  vederne 
pubblicate  le  copie.  Ma  il  pontefice,  che  per 
impedire  nella  cristianità  lo  scandalo  di  cre- 
dere una  viziosa  connivenza  nel  c$po  di  essa, 
le  avea  lasciate  divolgare,  rispose,  che  piuttosto 
all’  imperadore  dovea  ciò  esser  gradito,  come 
legittima  scusa  di  rivocare  quelle  promesse  che 
altri  avevangli  strappate  di  mano,  vcggrndole 
condannate  dal  vicario  di  Cristo.  Tuttavia  (3) 
ed  i suoi  ministri,  ammettendo  che  la  lettera 
si  fosse  scritta  sopra  il  recesso  di  Spira  scusato 
da  essi  a titolo  di  pura  necessità,  non  ritma- 
vano poi  di  rammaricarsi,  che  ’l  vescovo  della 
Cava  in  Germania  l’avesse  portata  a tutti  i 
principi  cattolici,  sicché  pervenuta  agli  eretici, 
si  fosse  da  loro  stampata  con  vituperosi  co- 
nienti: e lainen  lavasi  l’ imperadore  particolar- 
mente di  quelle  parole  t Chiamammo , c non 

(l)  Nella  librerìa  valle,  al  libro  intitolalo  V arie. 

(a)  Si  cava  da  due  lettere;  l'aaa  del  card,  d’ Angusta  da 
Woranaia  scrìtto  al  card.  Farnese  sotto  ìl  31  di  mirto  l545 
ove  si  riferisce  no  discorso  col  Ornatela,  e l'altra  del  Far- 
nese in  risposta  a Ini  sodo  il  5 d'aprile,  a menine  da  alarsi 
appresso. 

(3)  Lettera  di  Fabio  Mignanelli  vescovo  di  toocera  o 
nonaio  al  re  Ferdinando  da  YVornuaii  il  9 d'aprile  1 5^5  al 
fard.  Farnese  tra  k scrinare  de’sigg.  Cervini. 
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era  chi  udisse  : venimmo,  e non  v era  un  uo- 
mo. Se  non  eran  venuti  gli  altri,  aver  esso 
mandato  a Trento  il  Mendozza  : e cosi  egli, 
nome  il  re  Ferdinando  non  aver  aspettato  di 
esser  chiamati,  ma  con  perpetue  istanze  già  da 
molti  anni  essere  stati  stimolatori  de*  pontefici 
a questa  santa  impresa.  Al  che  rispondevasi, 
che  alle  precedute  istanze  non  avean  corrispo* 
sto  gli  effetti  susseguenti  : che  per  celebrar  un 
Concilio  non  bastava  un  ambasoiadore  ; ma  si 
richiedevano  i vescovi,  de*  quali  soggetti  e di- 
pendenti nel  muoversi  da  Cesare  e dal  fratello 
verificavansi  pur  troppo  le  già  dette  parole.  In 
queste  diligenze  tennesi  V imperadore  senza  dar 
al  breve  scritta  risposta;  perchè  ne  voleva  con 
la  difesa  offender  la  riverenza;  nè  confessando 
I*  errore  e promettendo  I*  emendazione,  alterar 
intempestivamente  gli  umori  de’  protestanti. 
Per  altro  non  diede  segno  di  rimanerne  punto, 
come  quegli  ^hc  non  si  recava  a vergogna,  la- 
sciarsi riprendere  da  persona  tanto  minore  di 
sé  nella  potenza  umana,  ebe  l’ossequio  non 
potea  sembrar  codardia;  e tanto  maggiore  nella 
noprumana,  che  il  disprezzo  non  sarebbe  stato 
magnanimità,  ma  impietà. 

Gli  eretici  da  principio  giubilarono  di  spe- 
ranza, pronosticando  essi  Carlo  quanto  più  po- 
deroso, tanto  più  calcitroso  d’Arrigo  contra  la 
verga  pastorale  ; onde  si  promettevan  da  quello 
maggiori  principi  di  contumacia  verso  Paolo, 
che  non  proruppero  da  questo  alle  prime  cor- 
rezioni di  Clemente.  Poi  veggendo,  che  Cesare 
non  solamente  perseverò  nel  culto  del  Vatica- 
no, ma  ubbidì  col  ritirarsi  da’  profani  decreti 
di  Spira,  come  riferiremo,  i giubili  si  cambia- 
rono in  fremiti  : ed  intolleranti,  che  rimanesse 
quel  trofeo  dell’autorità  pontificia,  s’affatica- 
rono a deturparlo  con  atroci  invettive  ed  ob- 
brobriosi comenli.  Non  voglio  dissimulare  la 
prima  delle  obbiezioni  fattele  da  Calvino,  che 
è la  più  apparente  e la  più  facile  a insinuarsi 
anche  nell’animo  de’ cattolici  : laddove  l' altre 
o palesano  « prima  vista  la  malignità  e la  va- 
nità, o si  spuntano  abbastanza  nello  scudo  della 
fede.  Come  Paolo,  die’ egli,  si  recava  a coscienza 
d’imitar  con  P imperadore  l’indulgenza  viziosa 
d’KIi  verso  i figliuoli,  mentre  usava  tanta  in- 
dulgenza verso  i veri  figliuoli  del  proprio  cor- 
po ? Maniera  d'argomentare  quanto  valida  alla 
leggerezza  del  volgo,  tanto  vana  all'  intendi- 
mento de’  savj.  Dunque  perché  un  principe  si 
lascia  trarre  da  soverchia  affezione  verso  ta- 
luno, farà  male  a non  usarla  vcfso  ognuno,  ed 
a non  gettar  via  le  bilance  c la  verga  della 
giustizia  con  ruina  della  repubblica?  Guai  al 
mondo,  se  ogni  re,  come  in  qualche  causa  e 
con  qualche  persona  è manchevole  agli  obbli- 
ghi suoi,  cosi  fosse  in  tutte  c con  tutti.  Ogni 
Teodosio  riuscirebbe  un  Vincislao,  ogni  ben 
disciplinata  Sparta  sarebbe  una  licenziosa  lla- 
bilonia.  Forse  perche  Davide  cotnmUc  un  adul- 
terio ed  un  omicidio,  convenia  biasimarlo,  se 
non  permetteva  gli  adultcrj  e gli  omicidj  a eia* 
senno  V Senza  che  qual  paragone  fra  questi  due 
mali,  r esser  tenero  verso  i Farnesi,  e l’ esser 
trascurato  verso  la  religione?  L’esaltar  quelli, 


come  poi  feoe,  con  due  città,  e il  lasciar,  che 
questa  rovinasse  in  tutta  Aleraagna  ? L’  acca- 
rezzar troppo  i suoi,  riportandone  detrimento 
della  venerazione  verso  la  santità  pontificia,  c 
il  dissimulare  con  Carlo  V signor  della  mag- 
gior parte  del  mondo  cattolico,  permettendo 
nella  caduta  di  quel  Sansone  la  servitù  ch’era 
per  seguire  del  popol  di  Dio  sotto  i filistei  ? 
Qual  paragone  era,  dico,  fra  questi  mali,  onde 
la  fragilità  di  sdrucciolar  nell’uno  debba  esclu- 
der l’orrore  di  precipitar  nell’altro?  Certa- 
mente come  Paolo  non  acquistò  lode  in  quanto 
al  primo;  cosi  questo  medesimo  rende  più  il- 
lustre la  sua  virtù  nel  secondo  ; mentre  lo  svi- 
scerato amore  de*  suoi  fu  sempre  vinto  dall*  o- 
norato  zelo  del  pubblico  c della  religione:  onde 
né  mai  si  ritenne  d’ alienarsi  alcun  potentato 
con  una  odiosa  resistenza,  nè  si  piegò  ad  ami- 
carselo con  una  gradita  condescendensione , 
qualor  conobbe  nelle  loro  operazioni  o peti- 
zioni il  pregiodicio  o spirituale  della  Chiesa, 
o temporale  della  cristianità.  I)  che  sarà  forza- 
to di  confessare  chiunque  osservi  sinceramente 
il  tenor  de’  suoi  fatti.  Nessuno  in  lunga  serie 
d'  antecessori  fu  più  di  lui  accurato  nel  difen- 
der il  Vaticano  : nessuno  migliorò  tanto  i co- 
stumi della  corte  : nessuno  la  ornò  di  senatori 
più  rigttardevoli  : nessuno  con  tanta  spesa  con- 
corse alla  guerra  contra  i nemici  della  fede  i 
nessuno  più  inflessibilmente  s’ astenne  dal  con- 
correre a quelle  ove  si  spargeva  il  sangue  cat- 
tolico, salvo  quando  gli  convenne  domare  ì di* 
«ubbidienti  del  proprio  stato.  Né  la  tenerezza 
di  rimirarsi  d1  intorno  i due  più  diletti  nipoti 
valse  a far  si,  che  nell’età  sua  decrepita  non 
tenesse  1’  nn  di  loro  sempre  in  viaggio,  c l’al- 
tro in  battaglia  per  servigio  della  religione  e 
della  repubblica,  lo  non  affermo,  aver  lui  per- 
ciò empita  la  misura  di  perfetto  pontefice:  ma 
questa  medesima  è somma  lode  di  sì  divino 
principato,  Tesser  debitore  d1  una  virtù  cosà 
alta,  onde  a*  suoi  nemici  rimanga  campo  dì 
vituperar  eziandio  qtie’  papi,  de’  quali  sono 
costretti  a confessare  tutto  il  bene  eh1  io  nar- 
ro, e che  basterebbe  tra  i dominj  profani  a 
partorir  la  gloria  d’una  bontà  sempre  ammirata 
nella  ricordanza  de’  posteri.  Ma  riconduciamo 
la  penna  al  racconto. 

Per  agevolar  la  convocazione  al  Concilio, 
piacque  a Dio  di  conceder  la  pace  a’  cattolici. 
L’armata  turebesea  dopo  essersi  trattenuta  (i) 
fin  alla  primavera  con  maggior  incomtnodo,  che 
profitto  del  confederato,  era  ritornata  di  suo 
buon  grado  in  Oriente  con  danneggiar  le  ri- 
viere toscane  c napoletane.  Francesco  aveva 
fatte  varie  conquiste  nc'  paesi  fiamminghi,  e 
riportata  in  Italia  la  vittoria  di  Cerasola,  indi 
seguita  qui  una  breve  tregua,  tutta  la  mole 
della  guerra  t’  era  ridotta  di  là  dall*  Alpi.  Ce- 
sare alTincontro  non  solo  avea  superato  c pro- 
so il  duca  di  Clevcs,  toltagli  la  Gliddria  e fat- 
togli rinunziare  alle  nozze  cd  alle  parti  fran- 
cesi ; ma  con  l’aiuto  d’Arrigo  (a)  era  penetrata 

(1)  Iti  turi  Bel  finr  del  lit*  - z3. 

(2)  L)«U«*  od  pnsutuu  tlii  !•  24 • 
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in  Francia,  espugnandovi  alcuno  piazze,  e scor- 
rendo fin  presso  alle  mura  di  Parigi  con  sommo 
spavento  degli  abitanti.  Allora  gli  animi  furon 
disposti  scambievolmente  alla  pace  : «vendo 
amendue  già  fatta  mostra  del  valore  e della 
potenza  con  qualche  vittoria,  ed  insieme  essen- 
dosi amendue  chiariti  di  non  poter  pienamente 
vincere. 

Adunque  senza  opera  d’ altro  mezzano,  cho 
d*  Eleonora  moglie  del  re  Francesco  e sorella 
di  Cesare,  convenner  le  parli  fra  Ioa*o  a’  dicias- 
sette di  settembre  (i),  in  Crespino  (a):  che  il 
re  aiutasse  con  gran  milizia  l’iroperadorc  nelle 
guerre  contra  il  turco,  e che  passassero  di  con* 
cordia  negli  altri  affari  sopra  la  religione:  che 
si  restituisse  scambievolmente  1'  occupato:  che 
al  duca  d'Orliens  Cesare  dovesse  sposare  o la 
figliuola,  dotata  de*  Paesi  Bassi  e della  Borgo- 
gna, pervenuti  a Carlo  per  eredità  dell’  avola, 
o la  nipote  infeudandogli  Milano;  ma  ritenen- 
do i castelli  di  quella  città  e di  Cremona,  fin 
eh*  egli  avesse  un  figliuol  maschio  ; nel  qual 
tempo  anche  il  re  di  Francia  ritenesse  le  roc- 
che de'  luoghi  clic  in  virtù  di  quella  pace  do- 
veva restituire  al  duca  di  Savoia:  e che  fra 
pochi  mesi  P imperndor  dichiarasse  qual  dei 
due  partiti  eleggeva.  Si  compresero  nella  pace 
gli  amici  da  ciascuna  parte  ; e cosi  dall’  una 
come  dall1 * 3  altra  fu  nominato  in  primo  luogo  il 
pontefice. 

10  introduco  talora  questi  compendiosi  rac- 
conti, benché  di  successi  stranieri  al  mio  ar- 
gomento; perchè  m'avviso,  che  siccome  a fare 
spiccar  bene  » caratteri,  eonvicn  che  spicchi 
Itene  ancora  la  carta  sulla  (piale  sono  disposti; 
cosi  non  si  possa  rappresentar  chiaramente  lo 
stato  spirituale  del  cristiaocsimo  senza  espri- 
mere il  temporale,  eh1  è quasi  il  fondo  di  que- 
al*  oggetto. 

11  pontefice  ricevute  le  novelle  (3)  della  pa- 
ce, no  commise  pubblici  ringraziamenti  da  ren- 
dersi a Dio  in  tutta  la  cristianità,  con  cele- 
brarsene anche  da  lui  in  Roma  solennissime 
processioni.  E se  ne  congratulò  co*  due  prin- 
cipi, mandando  a Cesare  per  nunzio  Gianfran- 
cesco  Sfondrato  arcivescovo  d'  Amalfi  (che  indi 
a pochi  mesi  sali  al  cardinalato,  c prima  nello 
stato  matrimoniale  fu  padre  di  Gregorio  XIV) 
come  quello  eh*  era  stato  nunzio  straordinario 
alla  prossima  dieta  di  Spira  ; onde  informato 
degli  affari  potrà  congiugnere  con  1'  ufficio  di 
cerimonia  il  negozio  : e al  re  Francesco  il  Dan- 
dino  suo  segretario,  che  pochi  anni  prima  vi 
era  stato  nunzio  a promuover  la  conclusione 
di  quello  di  che  allora  portava  la  congratula- 
zione. 

Levò  anche  tosto  la  sospension  del  Concilio 
con  una  bolla  pubblicata  sotto  il  giorno  deci- 
nionono  (4)  di  novembre  ; iu  cui  1’  intimava 

(i)  No*  a’xj  come  die#  il  Soave . 

(a)  Nella  reUiioae  di  questi  capitoti  {Pittorici  variavo,  ed  , 
•nano. 

(3)  Diario  del  Mattarelli  nc1  preludi  >1  Condito;  il  qosl 
diano  èfia  le  teniture  dr'iig.  UorgWti. 

Non  revlc»iaoqvjrlot  con*  LI  luce  il  Soave.  ' 
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per  la  giornata  drcimaquinta  di  marzo,  ch’era 
quell'  anno  la  quarta  e festosa  domenica  di 
quaresima.  E sotto  il  medesimo  giorno  ne  spe- 
di un*  altra,  ordinando  che  se  vacasse  in  qua- 
lunque modo  la  sedia,  la  nuova  elezione  do- 
vesse farsi  da*  cardinali,  ed  in  Roma,  con  al- 
cune altre  circospczioni  che  non  è qui  luogo 
da  recitare. 

È mirabile  il  nostro  istorico  io  ciò  che  nar- 
ra c in  ciò  che  specola  di  questa  convocazione. 
Narra  primieramente,  che  i due  potentati  ac- 
cordatisi di  sostrner  l'antica  religione,  conven- 
nero a questo  fine  di  richieder  unitamente  il 
Concilio,  e di  procurar  la  riforma  della  Corta 
romana , da  cui  derivano  tutte  le  dissensioni. 

Questo  articolo  nè  si  legge  in  quelle  capi- 
tolazioni, nè  da  buoni  storici  c pur  accennato. 
Anzi  è certo,  eh' essendo  amendue  que*  prin- 
cipi in  disposizione  di  chieder  aiuto  al  papa, 
come  tosto  fecero,  l’uno  contra  l'inglese  che 
ancor  teneva  molti  luoghi  di  Francia,  I’  altro 
contra  i turchi  ed  i protestanti,  non  poterono 
convenire  iu  capitolo  di  sua  ingiuria. 

Segue  a dire,  che  il  papa  non  si  sgomentò 
per  questa  lor  convenzione  di  voler  il  Conci- 
lio ; sapendo  egli , clic  nel  Concilio  avrebbe 
condotto  l'affare  in  modo,  che  ('autorità  di  lui 
sarebbe»!  amplificata.  Che  sbigottimento  polca 
generare  nel  papa  la  richiesta  sopra  il  Concilio, 
mentre  egli  due  volte  intimatolo  in  luogo  di 
universal  soddisfazione,  avea  tenuti  quivi  lun- 
gamente i legati,  e differitolo  poi  a forza,  per- 
ché i principi  non  vi  mandarono  i vescovi  dei 
loro  stati , e mentre  nella  pubblica  lettera 
scritta  prossimamente  a Carlo  per  distorlo  dal- 
V esecuzione  del  pregiudichile  editto  di  Spira, 
non  aveva  posto  avanti  mai  altro  che  Con- 
cilio ? 

Soggiugne,  che  Paolo  vedrà  l'angustia  del 
termine  da  lui  prefìsso  nella  bolla  a poter  i 
vescovi  convenire  da'  paesi  lontani  ; ma  che  pia- 
cevagli  l'ineominciamento  del  Concilio  con  po- 
chi, i quali  sarrhbono  stati  italiani  e cortigiani 
suoi  dipendenti,  e sollecitati  da  lui;  dovendosi 
nel  principio  trattar  del  modo  di  procedere , 
dal  che  poi  di/ fendeva  il  tutto.  Questo  uomo 
doveva  scriver  la  sua  istoria  agli  antipodi,  o 
non  a noi,  i quali  sappiamo  che  i quattro  quinti 
de'  vescovi  d*  Italia  erano  o nel  dominio  di  Car- 
lo, o in  principati  affatto  suoi  dipendenti,  come 
Piemonte,  Fiorenza,  Siena,  Lucca,  e simiglianti: 
laddove  i dipendenti  dal  papa  erano  pochissi- 
mi. Senza  che  assai  più  vicini  a Trento  sono 
molli  vescovi  d'Alcmagna,  i quali  pure  nella 
precedente  convocazione  s’ erano  veduti  solleciti 
al  pari  degl’  italiani.  Ma  se  il  papa  osservava 
questa  politica,  perché  l'altra  volta  ordinò  ai 
legali,  «che  non  aprissero  il  Concilio  finché  non 
vi  concorresse  frequenza  di  vescovi?  non  era 
meglio  per  un  tal  fine  assicurar  la  maniera  di 
procedere,  dalla  quale  dipende  il  tutto,  ed  aprir- 
lo con  que*  pochi  suoi  fedeli , i quali  anche  al- 
lora Paolo  (secondo  la  narrazion  del  Soave)  spe- 
davi tosto?  c con  qual  avvedimento  il  Gran- 
vela  (se  pur  crediamo  a ciò  che  di  lui  racconta 
quest'  uomo)  incalzava  allora  i legati,  che  il 
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Concilio  con  que'poch»  dipendenti  dal  papa  ai 
apriste,  e a’  incominciasse  il  trattato  gelosissimo 
della  riformationc?  Ma  testiamone  la  maggior  prò* 
va  ch'è  P esperienza.  Perchè,  se  il  papa  lavorava 
a questo  disegno,  fé’  tardar  poi  l'aprimento  dai 
legati  sei  altri  mesi,  cioè  fin  a'  tredici  di  di- 
cembre, aspettando,  clic  vi  fosse  numero  com- 
petente di  prelati  oltramontani:  sicché  ed  in 
quella  prima  sessione  di  cerimonia,  ed  assai  più 
nelle  tegnenti  in  cui  si  pose  mano  al  lavoro, 
numeravansi  incomparabilmente  più  vescovi  c 
più  teologhi  dipendenti  o per  vassallaggio  della 
famiglia,  o per  soggezione  della  diocesi  da’po- 
tentati  secolari,  che  dal  papa? 

Più  oltre,  afferma  il  Soave:  che  a Cesare  fu 
molesta  la  spontanea  inlimazion  del  Concilio 
fatta  da  Paolo,  desiderando  egli  d’ apparirne  la 
cagion  principale  si  per  sua  riputazione»  come 
per  fir  accettare  il  Concilio  più  agevolmente 
alla  Germania  ; ma  che  il  papa  volle  antiveni- 
re, perchè  quando  avesse  convocato  il  Concilio 
a*  domanda  altrui,  arebbe  dimostrato  di  far  ciò 
costretto  con  discapito  d'estimazione. 

Che  Cesare  desiderasse  di  venir  creduto  (a) 
dagli  alemanni  fautore  di  questo  lor  bene,  è 
vero,  tanto,  che  nella  susseguente  dieta  di  \Vor- 
mazia  i suoi  ministri  gli  attribuirono  d’avervi 
egli  indotto  non  solo  il  papa,  ma  il  re  di  Fran- 
cia : il  che  ripugnava  a ciò  cbe]il  re  avea  fatto 
significare  al  papa  dal  suo  Ambasciadorc.  Ma  il 
fine  di  Carlo  in  questo  era  l’ avvantaggiarsi  nella 
benevolenza,  e non  1"  ottenerne  P accettazione 
di  quelle  genti.  Avvcngache  né  avea  bisogno  di 
industria  per  far  accettar  il  Concilio  in  Trento 
agli  alemanni  cattolici,  avendolo  essi  accettato 
già  nella  penultima  dieta  di  Spira,  cd  indi  in 
quella  di  Norimberga;  né  quanto  agli  eretici 
vi  era  speranza,  che  ricevesser  Concilio  gover- 
nato dal  papa. 

Ma  lasciamo  d’argomentare  la  falsità  più  in- 
cognita sopra  i fini  interni,  e passiamo  a toc- 
care la  più  palpabile  sopra  Fazioni  esterne.  Va 
cosi  errato  in  questo  racconto  il  Soave,  che 
tanto  i francesi,  quanto  i cesarei  avea  no  già 
espresso  al  papa  un  impaziente  desiderio , che 
il  Concilio  s’  intimasse.  E se  ciò  era  ignoto  a 
questo  scrittore,  quando  sul  contrario  supposto 
fondò  le  sue  invenzioni,  dovea  ricordarsi  del- 
l’ ammaestramento  che  suol  darsi  a’poeti,  se  vo- 
gliono esser  creduti,  cioè  di  non  prender  a fre- 
giar di  loro  menzogne  i fatti  moderni  ; perché 
queste  in  tali  successi  è pericolo  che  sieno  con- 
vinte  da  qualche  prova  inopinata;  laddove  nei 
casi  antichi,  purché  non  si  ripugni  alle  istorio 
ti  può  aggiugner  con  sicurezza  che  I*  aggiunta 


I impresa  dipenderebbe  principalmente  dalla  con- 
fi r ordia  di  tutti  gli  altri  cristiani,  ed  a questa 
il  più  opportuno  mezzo  aveano  amendue  le  co- 
„j  rone  stimano  esser  il  Concilio,  il  quale  appro- 
vavssi  da  loro  in  Trento;  perciò  supplicava 
| egli  il  pontefice  a torno  ora  la  sospensione  ed 
I a convocarlo  ivi  fra  lo  spazio  di  tre  mesi  : nè 
‘ questa  petizione  del  re  fu  oecultata  dal  ponte- 
1 fiee  quasi  geloso  di  venirne  egli  credulo  autoro 
I non  ricercalo.  Aozi  fé’  leggerla  nel  concistoro 
|,  de’  sette  di  novembre,  coin’  è registrato  negli 
1 atti  concistoriali,  ed  indi  a dodici  giorni  tolse 
|J  la  sospensione.  E fu  sì  lontano  dall’arte  di  pre- 
j scriver  termine  corto  agli  oltramontani,  c sol 
bastevole  a'  suoi,  che  vi  aggiunse  la  dimora  di 
|j  un  mese,  olirà  ciò  che  aveva  richiesto  il  re 
1 Francesco. 

La  medesima  volontà  erasi  espressa  al  pon- 
tefice da  Cesarci,  c il  Granvela  aveva  detto  al 
- nunzio  Poggi  dopo  la  giunta  dello  Sfomlreto, 
; che  il  papa  faria  saggiamente  a levar  la  sospen- 
sione del  Concilio  senza  attenderne  nuove  istan- 
j ze.  E il  Poggi  lo  scrisse  al  Cardinal  Farnese 
sotto  il  dì  ottavo  d’  ottobre.  Onde  questi  gli 
: rispose  (1),  che  dopo  essersi  il  sentimento  d’a- 
; menduc  lor  Maestà  rappresentato  in  due  con- 
1 cistori,  erasi  determinato  quella  mattina  di  con- 
vocarlo. 

Passa  a dire  il  Soave,  ebe  Cesare  non  lascia- 
va dimostrazione  per  far  apparir,  chf  egli  ne 
I fosse  l'autor  principale,  e il  pontefice  adercn- 
le  ; e clic  però  mandò  ambasciadori  ad  invitare 
| tutti  i principi,  come  se  F impresa  fosso  stata 
la  sua.  Qual  detrazione  più  ingiusta  ? se  Carlo 
si  fosse  mostralo  freddo,  arebbe  detto  il  Soave 
eh’  egli  offeso  dalla  prevenzione  del  papa  scan- 
j sava  il  Concilio:  mentre  usò  ardore  in  promuo- 
verlo, il  Soave  dice,  che  il  fece  per  artificio  di 
mostrarne  sé  autore  e il  papa  aderente.  Come 
ogni  cibo  nello  stomaco  del  serpente  si  converte 
in  veleno;  cosi  ogni  fatto  nel  cuor  del  maligno 
1 si  converte  in  biasimo.  Per  viver  salvo  da’morsi 
de’maslini  guardiani  basta  non  esser  ladro;  ma 
dal  dente  degli  arrabbiati  niuna  innocenza  è sal- 
va. Finalmente  se  P impcradore  voleva,  come 
senza  fallo  voleva,  ostentarsi  autor  di  quest’o- 
pera, e così  mostrarsi  appagato  del  papa  nella 
pubblicazione,  quasi  da  lui  domandata;  in  qual 
modo  ardisce  qui  di  riferire  il  Soave,  che  in 
risentimento  di  essa  violò  il  prender  le  insegne 
cardinalizie  a tre  spagnuoli  (a)  promossi  allora 
; dal  pontefice  a sua  domanda  ? Quasi  non  fosse 
{ nota  la  vera  cagione  d’  un  tal  divieto,  cioè  il 
' non  esservi  stato  (3)  compreso  Pietro  Pacecco 
! vescovo  di  Giacn,  raccomandato  istantissima- 


non  si  manifesti  per  menzognera. 

Tanto  dunque  é lungi  dal  vero  la  narrazione  , 
del  Soave,  che  primieramente  il  re  di  Francia 
•otto  i veni*  otto  d'ottobre  avea  scritto  al  suo 
oratore  in  Roma,  che  richiedesse  il  papa  c di 
collegati  con  lui  contra  il  re  d’Inghilterra,  e 
di  spender  gli  uffici  per  trarvi  anche  P impc- 
radon*,  cd  avvengacbè  il  buon  successo  di  tale 

(1)  Lettera  de' legati  di  Trento  al  cardinale  Farnese  il  <j  '• 
i'  aprile  \5\5.  I 


mente  da  Cesare.  Il  (4)  quale  c permise  poi, 
che  gli  altri  accettassero  la  dignità,  c fa  (.ri) 
soddisfatto  indi  a poco  nella  persona  del  Pa- 
cocco,  siccome  dirassi. 

^i)  Lettera  del  Fame**  al  Poggi  il  iq  di  novembre  1^44- 

(2)  A'  19  di  dicembre  if»^4  come  negli  atti  ernie»!. 

(3)  Adriaui  nel  lib.  5 e si  accenna  in  mia  («Urrà  del  card. 
d1  Anguria  al  Farnese  di  Wormaiia  il  21  di  marao 

dopo  un  diacono  tallone  col  Granvela. 

(4)  Appare  da  varj  luoghi  degli  atti  conciatomi!. 

A'  iG  di  diiciubic  lòfi  tome  negli  atti  conciai. 
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CAPO  Vili 

Elezione  de’  legati.  Loro  ondala  a Tronto.  E 

comparizione  dell’  ami asciador  cesareo. 

I)  pontefice  'coniumato  dagli  anni  e dalle  fa- 
tiche, non  ai  conosceva  più  in  forze  di  poter 
•offrire  la  crudezza  delle  regioni  alpine.  Onde 
prete  consiglio  di  mandarvi  legati  non  a fine 
di  procedere  alle  sóle  prime  funzioni  di  ceri- 
monia, come  l’altre  due  volte  avea  divisato;  ' 
ma  eziandio  a decreti  di  fede,  e a leggi  di  ri-  { 
formazione,  con  disegno  di  trasferirvisi  poi  egli 
in  persona  sol  quando  una  costringente  neces- 
sità vcl  traesse.  Posto  ciò,  parvegli  convenevole 
elegger  tre  de’tre  ordini  de’  cardinali,  che  fos- 
sero non  diffidenti  a’  principi,  ed  autorevoli  per 
bontà  e per  sonno.  Fra*  vescovi  (1)  scelse  Giam- 
maria del  Monte  vescovo  di  Palestrina,  uomo 
il  quale  fu  riputato  giugnerc  alla  corona  col  va- 
lore finché  non  vi  giunse  coll’ effetto:  Marcello 
Ccrviui , a cui  toccò  di  succedergli  nel  prin- 
cipato, ma  di  precedergli  nella  stima  de'poslc- 
ri;  e Rinaldo  Polo  che  nel  conclave,  da  cui 
riuscì  pontefice  il  primo,  fu  in  molti  scrutinj 
sull’  orlo  del  pontificato.  Onde  si  scorge,  che 
Paolo  deputò  per  moderatori  del  Concilio  quanti 
legati,  tanti  papi  di  riputazione,  se  non  di  grado. 

Non  lascia  il  Soave  d’  involger  qui  tra  i fiori 
di  varie  lodi  1’  ortica  drlla  calunnia  ; dicendo 
rbe  il  Cardinal  del  Monte  fu  eletto,  perchè  sa- 
pevasi  che  non  irebbe  (2)  anteposto  alla  fedeltà 
verso  i padroni  il  rispetto  della  coscienza:  quasi 
che,  se  il  pontefice  avesse  cercati  nomini  d’una 
tal  pasta  in  quel  carico,  fosse  stato  per  accom- 
pagnare il  Monte  con  due  colleghi  d’una  inte- 
grità tanto  irrepugnabile,  clic  non  s"*  attenta  di 
lacerarla  né  pur  la  mordacità  del  Soave.  Nò 
mai  leggiamo,  che  il  Monte  fosse  in  quel  sini- 
stro concetto  che  sotto  l’ insidioso  encomio  dì 
fedeltà  gli  attacca  quel  buon  istorico.  Anzi  non 
voglio  qui  tacere,  com’  egli  riconosceva  (3)  la 
sua  grandezza  dall’avcr  il  Cardinal  Antonio  suo 
zio  preposta  l’ obbligazione  della  coscienza  alla 
volontà  del  padrone  (ciocche  ad  altro  proposito 
nel  primo  libro  accennai),  mentre  inflessibile  alle 
violentissime  raccomandazioni  di  Giulio  II,  pro- 
nunziò una  sentenza  contri  il  raccomandato;  c 
dipoi  fuggisscne  a Napoli  temendo  i primi  im- 
peti di  qucll’iracoudo  principe  : dal  quale  am- 
miratasi a sangue  rattiepidito  l’iutcgrìtà  del  mi- 
nistro, l’onorò  del  cappello.  t!d  in  memoria  di 
sì  magnanimo  beneficio,  il  nipote  di  cui  par- 
liamo, rinovò  poi  nella  sua  persona  eletta  al 
pontificato  il  nome  di  Giulio. 

inviò  anche  il  ponteGce  a Trento  il  vescovo 
della  Cava  con  titolo  d’ intcrnunzio,  c col  mi- 
nisterio  impostogli  nella  convocazion  preceden- 
te. Furon  ivi  assai  presto  i primi  duo  legati;  c 

(1)  h?6  di  febbraio  come  negli  alti  concisi. 

(2)  Nella  prima  impressione  di  Londra  si  dice  l1  opposto; 
ma  dalle  serie  del  lesto  appare,  di’ è fallo  di  stampa,  e cosi  è 
poi  corredo  in  tutte  Patire  impressioni. 

t-*)  Il  cappellone  fra  i suoi  diaconi. 
fttLLAVIUaO 


il  Polo  (1)  indugiò  alquanto  per  sospetto  d’in- 
sidie orditegli  nel  viaggio  da' satelliti  del  re 
inglese. 

Intarsia  i soliti  comenli  il  Soave,  dell’avere 
spediti  il  papa  i legati  prima  di  consegnar  loro 
la  bolla  delle  facoltà  e la  scrittura  dell’  istru- 
zione. 

L’uno  c l’altro  è vero.  Ma  la  bolla  fu  in- 
viata (2)  innanzi  al  giorno  dell’ intimato  apri- 
mento;  e ciò  bastava.  Anzi  ancor  dipoi  fu  trat- 
tato (3)  d’aggiustarvi  alcune  particelle,  secondo 
che  i legati  desideravano;  il  che  tuttavia  non 
successe  : c furono  anche  inviali  loro  brevi  di 
particolari  facoltà,  come  sempre  avviene.  L’i- 
struzione poi  erasi  data  loro  in  gran  parte  a 
voce.  E perciocché  alcuni  punti  sopportavano 
più  dilazione  e richiedevano  piè  deliberazione, 
fu  differito  di  stenderne  la  piena  scrittura,  la 
quale  sopravvenne  (4)  loro  poco  appresso.  Nc 
questa  forma  d'operare  può  esser  fertile  d’im- 
maginar) misteri,  se  non  in  cervelli  imperili  so- 
li pra  le  occupazioni  e le  necessarie  consuetudini 
di  palazzo.  E dall* altro  canto  la  sollecita  pic- 
; senza  de’ legati  a Trento  cagionava  due  heui: 
manifestar  al  mondo  che  si  faceva  da  senno, 
j ed  affrettare  i vescovo  a muoversi;  accadendo 
! in  ogni  assemblea,  che  i particolari  convocati 
i son  pigri  finché  non  gli  sprona  il  risaputo  ar- 
: rivo  de’  capi. 

Continua  egli  poi  con  un  mucchio  di  falsità. 
Afferma,  che  il  papa  desiderando  la  riunione 
con  Cesare,  die  commissione  al  nunzio  di  pro- 
curarla con  opportune  profferte  contra  i turchi 
cd  i protestanti  ; c che  ciò  fu  da  quello  pro- 
speramente adempito.  E pur  al  contrario  il 
Granvela,  a cui  era  nolo  I’  intimissimo  di  Ce- 
sare, e che  fu  (5)  mandato  da  esso  in  Germa- 
nia con  la  maggior  ampiezza  di  podestà  che 
l avesse  Carlo  mai  conceduta,  si  (G)  dolse  con 
| Ol^jpic  Truxes  vescovo  d’ Augusta,  nuovamente  > 
promosso  al  cardinalato  per  nominazione  di  Fer- 
dinando, che'l  papa  fosse  stato  parco  nel  co- 
municare all’ imperatore  i suoi  proponimenti 
intorno  al  Concilio,  alla  dieta,  e al  sussidio 
contra  i turchi  : si  offerse  per  mediatore  a le- 
var ogni  ruggine  dal  cuor  di  Sua  Maestà  : c fc* 
sì,  che  il  medesimo  cardinale  confidente  dei 
papa  spedigli  il  suo  segretario  per  muoverne 
vivamente  la  pratica;  la  quale  anche  fu  poi  ri- 
scaldata appresso  i legati  di  Trento  dagli  uffi- 

(1)  Appare  da  varie  ledere  degli  altri  due  legati  aFcardinale 
Farnese,  e vi  giunte  aVj  di  maggio  come  ne1  diari . E ciò  ebe 
appartiene  al  card.  Cervini  cd  alle  lettere  o a lui  vennte,  o da 
lai  scritte,  0 pei  aò  solo  o unitamente  co’ suoi  colleglli,  e ad 
altre  scritture  passate  per  sua  mano,  è copialo  dall1  archivio 
de5  sigg.  Cervini  suoi  credi,  ov1  elle  u conservano, 

(2)  Si  riferisce  in  una  lettere  del  Farnese  il  12  di  mano 
1545. 

(3)  Due  lettere  nna  del  card.  Farnese  allegali  de1 14  di  mar* 
so  i5'|f»  * 1 7 altra  del  Farnese  a loro  sotto  il  medesimo  giorno. 

(4)  Fa  aiandata  sotto  il  14  di  mirto,  come  in  una  triterà 

del  uni.  Farnese  a1  legati.  • 

(r*)  Lettera  di1  legali  al  Farnese  il  >4  di  mano  i54^- 

((»)  Tulio  ciò  si  legge  nella  lettera  del  card,  d’  Augusta  al 
Farnese,  e nella  risposta  di  questo  da  Ini  comunicala  a1  legali 
strilo  il  12  d'afille  *545. 
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rj  dcirambasclador  NcndniM,  «fallo  stesso  re  | 
Ferdinando  K Paolo  usò  in  «piestu  affare  una  j 
tal  gravila,  dir  rappresentandogli  i legati  e il 
cardinale  li  ideo  lino  quasi  mezzo  efficacissimo  j 
il  man«lar  imi  e me  col  Cardinal  Farnese  la  prò-  : 
mesta  del  cardinalato  in  un  breve  al  vescovo  di  I 
Arras  che  ne  ardeva  di  brama,  e il -mi  padre  j 
era  il  moderatore  delle  delibera /ioni  cesaree, 
negò  di  farlo,  parendogli  clic  non  convenisse  1 
ad  un  papa  comperare  eziandio  si  gran  bene, 
non  avvilirsi  a saziar  degli  onoii  sacri  le  voglie 
d’  un  favorito. 

Va  poi  divisando  il  Soave,  che  ’l  papa  volle 
aver  legalo  in  Germania  per  opporsi  a ciò  clic  , 
in  pregiudicio  di  lui  Cesare  mal  soddisfatto  or- 
dinasse o permettesse  nella  dieta  : ma  dubitan- 
do clic  in  Wortnatia  il  legato  ricevere  qual- 
che affronto,  prese  consiglio  di  mandarlo,  non  , 
alla  dieta,  ma  piuttosto  all’imperadore,  il  quale  j 
stunava.i  dio  non  interverrebbe  a quell' adu- 
nanza, acciocché  con  tal'  occasione  passando  il  , 
legato  per  Wonnazia,  desse  gli  oulini  oppor-  j 
Ioni  a*  suoi  confidenti  c potesse  da  luogo  vi- 
cino provvedejp  a’ bisogni:  c clic  frattanto  spedi 
nunzio  al  Ite  de1  romani  Fabio  Mignauelli,  ve- 
scovo di  Grosseto. 

Perdoniamogli  I*  ultimo  errore  d*  attribuire  | 
al  Miguauclli  quel  vescovado  allora,  il  quale  , 
egli  ebbe  solo  di  poi  c veniamo  alia  sostanza 
dell'  opera.  La  disgrazia  di  quest*  uomo  è,  che  j 
quando  nana  quel  che  s*  immagina,  sempre  la 
immaginazione  riesce  contraria  a ciò  che  fu 
fatto  c convinta  da  ciò  che  fu  scritto. 

Il  papa  mente  meri  disegnava  che  mandar 
Legato  il  Cardinal  Farm  se,  estendo»!  determi- 
nato nel  concistoro  de*  ventitré  di  gennaio  (i) 
nel  quale  »i  deliberò  di  mandar  tre  legati  al  ■ 
Concilio  d’inviare  un  legalo  a Osare  con  limita-  ' 
tissimc  facoltà,  quali  non  confaccvansi  alla  per- 
sona d*  un  suo  nipote  e supremo  miimtro^pndi 
si  levò  il  pensiero  d’ inviarvi  pur  legato  cr  al- 
cuna sorte,  parendo  sufficienti  al  pontefice  per 
opporsi  a ciò  che  profanamente  si  tentasse  in 
NVormazia  gli  ordini  dati  a quej  di  Trento.  ' 
Questa  legazione  adunque  non  venne  da  spon-  I 
tauro  movimento  del  papa,  ma  «la  istanza  nr-  ! 
dentissiina  del  Granvela,  in  cui  nome  fu  scritto 
■ I pontefice  dal  Cardinal  (l’Anglista.  Anzi  Paolo 
prima  ripugnò  c rispose,  bastar  quivi  la  pre*  I 
senza  del  .Mignauelli  nunzio  deputalo  al  Re  dei 
romani  ch'egli  spedivain  poste,  acciocché  quella 
nunziatura  lanciala  dal  Vcrullo  eli’  era  passalo 
a Pesare  in  Fiandra,  non  rimanere  vacante  per 
tempo  « ousidciabilc  come  i legati  tridentini 
gli  avevano  i icordalo (a).  E nella  sci  Ita  di  que- 
sto nunzio  procede  il  papa  cui  solito  suo  ri- 
guai do,  essendo  stato  il  Mignanelli  in  simile 
Miinisterto  e per  simili  affari  menticela  quivi 
legato  il  Cardinal  Alc.mdio:  e si  ben  corrispose  ■ 
poi  col  valute  in  quella  cd  in  altre  funzioni 
che  portoci  alla  maggior  dignità  uel  pontificato  I, 
seguente.  Indi  il  pontefice  a persuasione  dello  ‘ 

(l)  Negli  atti  rwni'H'ifi. 

(,a)  Lriitra  al  Finir»  »l  jJ  di  cari». 


stesso  r Aldina!  «l'Augusta  e de*  suoi  legati  (i) 
| (i  «piali  «li  poi  riseppero  chel’  augurano  e’1  gran- 
i velano  erano  stati  spinti  da  più  allo  motore)  «Irli- 
berò  di  mandare  a Cesare  il  Cardinal  Farnese (•»); 
| specialmente  non  potendo  questa  legazione  star 
sottoposta  all’  antiche  ciarle  clic  tcmlessc  al- 
l'ìmprtrazion  di  Milano:  avencto  già  Carlo  di- 
chiarato e significato  al  papa  (3),  che  in  csr- 
ruzion  della  pare  eleggeva  di  ronginngere  al 
dura  d*  Orliens  la  figliuola  di  Frrrfinnndo  eoi 
ducato  milanese,  «li  che  il  pontefici*  area  fatto 
consapevole  il  concistoro. 

Non  rimase  già  questa  legazione  esente  per 
tritio  ciò  dalle  livide  interpretazioni  del  Soa- 
ve, il  quale  poeo  appresso  riferisce  per  og- 
getti di  essa  l’ implicar  Cesare  per  gli  uftiej  del 
Cardinal  Farnese  in  guerra  co*  protestanti  che 
il  distraesse  da’  pensieri  «lei  Concilio,  e I*  otte- 
nere il  beneplacito  di  lui  per  I’  infendnzionc 
disegnata  dal  papa  nc’  suoi  «li  Panna  e Piacen- 
za. Questi  concetti  non  soggiacciono  a quel 
solo  mediocre  biasimo  che  merita  il  temerario 
giudirio  d'tin  animo  accircato  dalla  passione: 
perciocché  avendo  vellute  il  Soave  (com1  egli 
professa  c dimostra)  le  lettere  del  legalo  Car- 
dinal «lei  Monte  a Roma,  non  può  non  avere 
ivi  letto  ciocché  noi  abbimi  di  sopra  narrati» 
intorno  all'origine  di  questa  legazione,  eli’ è 
lutto  diverso  da  que*  due  fini  ch’egli  figura. 
Oltre  a questo  flou  può  egli  non  aver  in  esse 
veduto,  clic  non  pur  il  legato  non  ebbe  ordini? 
d’alienar  l’animo  «li  Cesare  da’ progressi  del 
Concilio,  ma  vi  andò  con  deliberazione  che  il 
Concilio  s*  aprisse  c si  proseguisse  indipen- 
dentemente da  ogni  senso  di  Cesare,  il  quale 
con  travaglio  de’  pontifìci  già  sospettava*!  che 
più  non  vi  fosse  inclinato,  come  diremo  e co- 
me il  Soave  istesso  racconta,  mal  cauto  testor 
di  menzogne  : onde  il  legato  andò  a Cesare  con 
premeditazione  di  dargli  parte  del  futuro  apri- 
n.cnlo,  come  di  determinazione  già  stabilita  fs 
non  d'  averne  con  lui  consiglio  come  sopra  ne- 
gozio pendente 

Ripigliando  l’ istoria,  successe  che  i legati  ar- 
rivarono (4>  a Trento  senza  trovarvi  altro  ve- 
scovo che  quello  della  Cava.  Ma  vi  giunse  indi 
a poeo  Tommaso  Campeggi  vescovo  di  Feltro 
e frà  Cornelio  Mosso  dell’ordine  de*  minori 
vescovo  di  Ritonto.  Vcnnevi  nuehe  Diego  Men- 
«loz/a  da  Venezia  ppr  amhasriador  cesareo,  col 
quale  senza  molta  difficoltà  si  convenne  sopra 
le  cerimonie,  Imperciocché  (5)  avendo  egli  dc- 
hiilerato  dapprima  «l’ esporre  la  solenne  amba- 
ariala  in  chiesa,  con  leni  oasi  poi  d’aver  udienza 
pubblica  in  casa  de’  legati,  come  già  il  vescovo 
d’  Arras  nella  precedente  ambasceria,  e le  sne 
parole  furono  riverenti.  Fu  composta  ancl»e 
agevolmente  per  allora  la  differenza  sopra  il 
luogo  che  gli  competesse  negli  alti  pubblici, 

(1)  Lettera  de1  ledali  si  card,  di  Sastafron  il  26  d'aprile. 

(2)  Lettera  del  Farne»  a*  telali  il  13  d'aprile  l545e  dne 
lettele  di  eoi  a lui  sotto  il  l3  e 'I  i|  di  mai/o. 

(.T)  ÌVir^li  atti  «oncutorialt. 

(j)  Li  (fri a de’ !•  giti  il/’i  'j  c 18  di  nmz«. 

(5)  Letteli  de' ih: b «le*  li  e 16  d>  anno 
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lunch' dia  poi  risorse,  come  altrove  racconte- 
remo. 

CAPO  IX 

Si  rifiutano  raf  ie  falsità  e malignità  del  Soave. 

Il  Soave  in  riferir  clic  ’l  Mondezza  accettali* 
ilo  la  risposta  de’legali  usò  il  protesto;  in  quanto 
tlla  non  era  pregiai  fidale  al  suo  principe , fa 
«pii  una  dell*  amorevoli  sue  postille:  e dice, 
«juindi  apparire  con  «pianta  carità  si  procedesse 
nel  cominciare  quella  sacra  adunanza.  Insipida 
accusa!  è noto  a chiunque  mai  vide  Corte  che 
oggidì  i ministri  de*  principi  per  mostrarsi  ac- 
curati o zelanti,  abbondano  in  «picstc  cautele, 
eziandio  trattandosi  fra  moglie  c marito,  fra 
padre  c figliuolo. 

Debbo  qui  avvertire  a’  lettori  che  quest*  uo- 
mo (com’egli  professa  c come  noi  accennato- 
ino)  lia  veduto  un  registro  del  cardiua!  del 
Monte  capo  della  legazione,  ove  contencvasi  le 
lettere  scritte  a Roma  passale  per  le  sue  ina- 
ili, ina  non  già  quelle  clic  per  caso  talora  fu- 
ro n dettate  da  taluno  de’  suoi  colleghi  nuu 
poste  da  esso  in  quel  registro,  c mollo  meno 
le  scritte  a nome  loro  particolare:  nò  ciò  clic 
più  importa,  quelle  che  a’ legali  venian  da  Ro- 
ma o da  ministri  di  Roma  dimoranti  nelle  Corti 
de’  principi.  E perciò  intorno  alle  cose  phc  si 
notificano  abbastanza  dalle  prime  , commette 
errori  solo  di  volontà  o con  maligne  interpre- 
tazioni, o con  iniqui  silenzj  di  ciò  che  taciuto 
deforma  il  resto  del  vero,  come  avverrebbe  ri- 
traendosi un  volto  lasciando  d’ esprimerne  gli 
occhi  c’I  naso:  intorno  poi  a que*  fatti  che  o 
contengousi  nelle  altre,  o per  intenderli  si  ri- 
* hieggono  queste  a dichiarazione  delle  prime, 
fallisce  spessissimo  per  ignoranza,  come  vedre- 
mo oc’  luoghi  particolari.  Noterò  qui  per  ora 
alcune  cose  ponderate  da  lui  nel  principio. 

Narra  che  i legali  concedettero  un’indulgenza 
prima  d’  averne  la  facoltà,  ma  con  ispcranza 
della  pontificia  ratificazione,  c che  il  Cardinal 
Cervini  poi  dimandò  istantemente  una  tal  ra- 
tificazione c facoltà,  c l’ottenne.  E dopo  averlo 
tacitamente  deriso  in  ciò,  quasi  semplice  nella 
divozione,  soggiugne:  senza  considerar  che  dif- 
ficoltà nasca , se  chi  ha  autorità  di  date  in- 
dulgerne, può  validare  le  concesse  da  altii 
senza  podestà. 

Fu  pur  temerario  quest’uomo,  il  qual  nulla 
inoltrandosi  «li  là  d.d  mediocre  nella  scolastica, 
pensò  di  saper  sottigliezze  ignote  a tanti  gran 
uomini  ch’eran  allora  ed  in  Roma  cd  in  Trento, 
come  vedesi  ne’  diarj,  c co’ quali  si  teneva  con- 
siglio d’ogni  minuzia!  a chi  propone  questi 
duhbj  ? chiunque  non  c iozzo  affatto  nella  teo- 
logia morale,  sa  la  celebre  differenza  tra  gli 
alti  d*  umana  giurisdizione  e tra  quelli  elio  am- 
ministriamo come  procuratori  di  Cristo  in  con- 
ferire i sacramenti,  cioè  clic  il  valor  de*  primi 
ma  non  de1  secondi  può  rimaner  sospeso.  Onde 
> primi  si  convalidano  con  la  susseguente  ap- 
pi ovazione  di  chi  ne  avea  podestà  cd  io  cui 
no:ne  ha  inteso  T operatore  d' esercitai  li.  E cosi 


accade  nelle  assoluzioni  delle  censure  cd  in 
ogni  altro  roncedimento,  il  cui  effetto  possa 
restar  con  sospensione  e con  dipendenza  da 
condizione  futura,  qual  è l'effetto  delle  indul- 
genze, cioè  l’ esserci  cassato  il  debito  «Ielle  pene 
riserbnteci  in  purgatorio.  La  «piai  dottrina  è 
fondala  nella  regola  miivcrs.il  de’ legisti  rispetto 
a qualunque  alto  che  taluno  opera  a nome  al- 
trui senza  esserne  ancora  deputalo  pmeuralore, 
ma  sullo  speranza  della  futura  deputazione  E 
posto  eiic  una  tal  dottrina  fosse  meramente 
probabile,  ciò  bastava  perchè  i legali  la  segui- 
tassero senza  commetter  inganno,  anzi  «on  eser- 
citar carità,  mentre  a ninno  nò  apportava  rì- 
schio di  perdita,  ma  sp«‘ranza  di  guadagno  e 
slimohva  i fedeli  ad  azioni  per  altro  ancor  sa- 
lutifere c meritorie. 

Ci  fa  saper  anche  il  Soave  «piasi  un  segreto 
delitto  di  gran  doppiezza,  clic  ì legali  chiesero 
al  papa  una  tiferà  c il  pregarono  che  si  scri- 
vesse!* loro  per  ordinario  due  lettere,  I’  una  di 
que’  particolari  che  poteano  participarsi  coi 
vescovi,  l’altra  di  quelli  clic  doveano  ristrin- 
gersi nella  loro  notizia.  Ma  qual  uomo  che  ab- 
bia mai  trattali  negozj  non  formerà  un  riso 
acerbo  contra  la  insulsa  malignità  «li  co.olui, 
quasi  il  segreto  ne’  grandi  affari  sia  fraudebia 
simcvole  c non  prudenza  commendabile  ? altri- 
mente  la  natura  non  arebbe  collocali  i nostri 
pensieri  nel  cuor«*,  ma  nella  fronte.  Cominciò 
forse  in  quel  trattalo  l’oso  «Ielle  rifere  al  inon- 
do? cd  evvi  alcuno  che  stimasse  vii  tu  e non 
piuttosto  sciocchezza  il  commetter  materie  ge- 
lose a’ perìcoli  de’ corrieri  senza  I*  arroadurc 
imperni  tabi  li  di  queste  ai  bili  arie  note?  forse 
non  erano  i cornigli  «lei  papa  insidiati  dalla 
investigazione  industriosissim  i degli  eretici  per 
disturbarli?  «pianto  poi  al  celare  alcune  cose 
agli  stessi  vescovi,  con  qual  coscienza  potè  il 
Soave  riprendeih»  ? non  sapeva  egli  più  di  cia- 
scuno eh’ eziandio  in  quelle  repubbliche,  nelle 
quali  il  consiglio  granili*  è il  supremo  signore, 
non  soglino  farlo  consapevole  degli  arcani,  ma 
prima  determinare  quanto  si  può  nelle  ristrette 
congregazioni,  c di  poi  comunicare  al  pieno 
convento  quel  solo  che  fa  «li  mestieri  |»er  ri- 
conoscerne la  padronanza,  ed  in  quello stato,  in  i 
quale  uon  possa  nuocer  più  la  divulgazione  ? 
pubblico,  c segreto  son  termini  opposti,  e ciò 
eh’ è palese  a molti,  si  dònna  pubblico.  «Ma 
quanto  poi  era  «|ueslo  colamento  più  necessa- 
rio in  una  assemblea  composta,  u«mi  di  concit- 
tadini congiunti  fra  loro  d’  interessi  n«*l  ben 
comune,  noti  scambievolmente  per  lunga  pra- 
tica, c timorosi  di  rovina  e d’  infamia  dalla 
violazione  del  sigillo;  mi  di  vescovi  nati  in 
regioni  tra  loro  straniere  c nemiche,  incogniti 
Puh  all’altro  ancora  di  volto,  c clic  toltone  il 
rispetto  della  coscienza,  potevano  avere  gagliar- 
dissimi allettamenti  di  palesar  que*  trattali  a 
chi  clic  fosse  curioso  di  risaperli  per  sulfocar 
non  ancora  nate  <|ucl!c  disposizioni  che  non  si 
coufaccsscro  cui  suo  piò  temporale?  gli  anno- 
verali da  uoi  fiu  ora  sono  errori  di  maligno 
discorso. 

Ma  un  altro  pur  qui  ut*  cotuincUf  il  Soave 
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di  falso  racconto.  Afferma,  eli*  essendosi  posta 
nella  bolla  della  legazione  «ina  condizione,  che 
procedessero  di  consentimento  de'  padri,  fu  ella 
poi  tolta  via  per  istanza  de*  legati,  i quali  rap- 
presentarono al  pontefice  per  nociva  quella  di- 
pendenza dall’arbitrio  de’ vescovi. 

È vero  ebe  i legati  scrìssero  (i),  chiedendone 
il  cassamenlo;  e che  in  prima  fu  risposto  da 
Roma,  che  si  farebbe;  ma  nella  seguente  let- 
tera fu  lor  significato  il  contrario  (a).  Conside- 
randosi che  una  tal  particella  non  vi  stava  in 
forma  che  limitasse  loro  la  podestà  di  proporre 
e d'ordinare:  ma  solo  di  decidere  e di  statuire; 
le  quali  azioni  senza  dubbio  ricercavano  il  con- 
icotimento  de*  vescovi. 

Ma  questa  bolla  distinta  dal  precedente  breve 
generai  della  loro  deputazione,  del  quale  pari- 
mente ragiona  il  Soave,  non  trovo  io  fin  ora, 
che  da' legati  fosse  prodotta:  come  appunto 
suol  costumarsi  di  così  fatte  concessioni,  che 
per  non  esporle  alla  censura  del  popolo,  chi 
le  ha  non  le  mostra  se  non  quando  accade  ne- 
cessità di  manifestar  la  potenza,  per  cagione  che 
allrìmcntc  venga  contesa  1*  esecuzione  detrailo. 

Accenna  di  più  col  solito  suo  vocabolo  di 
arcano,  che  a'  legati  diedesi  un  breve  di  poter 
trasferire  altrove  il  Concilio  quando  riputasscr 
ciò  ben  fatto.  Ma  qui  non  vi  è altro  arcano, 
se  non  che  non  intervenendovi  il  papa,  con- 
venìa  che  i legali  potessero  in  ogni  accidente 
improvviso  dar  quelle  provvisioni  che  avrebbe 
potuto  il  papa.  G così  quando  inopinatamente 
accadesse  o guerra  o contagio  o altra  necessità 
di  partirsi,  bisognava  che  i legati  potessero  in 
strettezza  trasportar  in  altro  luogo  il  Concilio, 
come  avrebbe  potuto  il  papa  mentre  vi  fosse 
presente.  Se  poi  quando  si  trasferì  di  fatto  a 
Bologna  si  facesse  ciò  con  ragione,  riserbo  ad 
esaminarlo  in  quel  tempo,  come  fa  parimente 
il  Soave. 

Al  fine  commemorando  egli  qui  varie  minu- 
tezze , ciascuna  delle  quali  essersi  accurata- 
mente discussa  ritrovò  nell*  accennato  registro; 
quindi  raccoglie  con  una  deduzione  disprezza- 
tiva, quale  stima  si  facesse  di  si  picciole  cose, 
e da  che  minimi  rivi  siasi  causalo  un  lago  che 
occupa  Europa. 

Ma  non  aveva  in  memoria  quest'uomo,  che 
tutti  i semi  son  piccioli,  e eh' è insegnamento 
del  maestro  il  tener  gran  conto  di  quelle  cose 
picciole  da  cui  dipendon  le  grandi:  perciocché 
il  prezzar  le  grandi  in  sé  stesse  e già  nate,  è 
comune  anche  agli  uomini  grossi:  la  sottil  prov- 
videnza consiste  in  conoscerle  e curarle  prima 
ch’escano  dalla  virtù  delle  tenui  loro  cagioni: 
la  ignoranza  e la  negligenza  di  queste  è il  tarlo 
occulto  delle  repubbliche  : nc  si  vedrà  veruna 
congregazione  d'  uomini  pervenuta  e mante- 
nuta in  eccellenza  di  felicità  e di  virtù  senza 
una  tal’  esquisitissima  diligenza  sopra  ciò  che 
disprezzerebbe  chiunque  non  avesse  esquisitis- 
sima  perspicacia.  Cosi  la  natura  conserva  il 
mondo,  attendendo  ad  un  atomo  non  men  che 

(l)  Lettera  drl  Cardinal  Farnese  i!  19 di  narro. 

(a)  Lettera  dell'istmo  il  Z'|  di  marie. 


ad  un  monte;  poiché  ogni  monte  in  fatti  é un 
mucchio  di  atomi.  F.  Dio  eh’  é il  vero  stiraator 
delle  cose  ce  nc  die  1*  ammaestramento  con  1*  e- 
sempio,  mentre  nella  legge  la  qual  egli  scrisse 
al  suo  popolo,  e ne’  riti  i quali  prescrisse  ai 
suoi  sacerdoti,  discese  a tanto  infimi  partico- 
lari, che  in  paragone  di  essi  quelle  che  il 
Soave  chiama  minuzie,  sembrano  colossi.  Ora 
continuiamo  l’istoria. 

CAPO  X 

Ordine  datp  dal  viceré  di  Napoli  o’  vescovi 
del  regno.  Trattali  intorno  ad  aprire  il  Con- 
cilio. 

Erano  giunti  ancora  gli  oratori  del  Re  dei 
romani,  e si  stava  in  gran  perplessità  intorno 
ad  aprir  il  Concilio,  ch’era  l'articolo  princi- 
pale per  cui  s’ era  tardato  di  perfezionar  la 
scrittura  dell’  istruzione. 

Da  un  lato  (1)  non  pareva  decoro  di  venire 
a questa  solennità  in  tanta  pochezza  di  vesco- 
vi. Dall'altro  pareva  che  1*  aprirlo  varrebbe  per 
un  contrassegno  al  cristianesimo  di  non  esser 
questa  un*  arme  falsa  : onde  farebbe  muover 
coloro  in  cui  la  lentezza  era  nudrita  dall’in- 
certezza. Nondimeno  questa  ragione  non  si  ri- 
putava sufficiente  a cominciar  con  auspicii  si 
debolà un*  impresa  si  grande,  estenuando  la  sti- 
ma, eh’  è la  base  di  queste  macchine.  Sentivasi 
per  testimonianza  del  Mendozzn,  che  i vescovi 
di  Spagna  s’incamminerebbon  presto.  E ciò 
confermavasi  (a)  dalle  lettere  del  nunzio  Pog- 
gi, il  quale  significava,  esser  venuta  la  precisa 
eommessione  reale  di  chi  dovesse  andare  al 
Concilio.  E quelli  d1  Italia  veniano  stimolati  con 
ordini  strettissimi  dal  pontefice  senza  esclude- 
re (3)  nè  pur  gli  ufficiali  in  Corte.  Ben  è vero 
che  non  si  procedeva  poi  agli  estremi  rigori; 
forse  per  non  percuoter  divisi  coloro  che  tosto 
uniti  dovevano  esser  i difensori  della  Chiesa  e 
i legislatori  della  cristianità. 

A fin  di  prender  l’ultima  deliberazione  aspel- 
tossi  (4)  qualche  barlume  intorno  agli  anda- 
menti della  dieta  dal  Mignanelli.  Nc  s*  intese 
i altro,  se  non  clic  Cesare  disegnava  (5)  di  pro- 
metter ivi  uh'  altra  dieta  imperiale  sopra  le 
controversie  di  religione,  quando  elle  non  si 
aggiustassero  per  via  del  Concilio:  il  ohe  pa- 
reva un  voler  tenere  il  freno  in  bocca  al  pon- 
tefice ed  al  Concilio  medesimo.  In  questa  neb- 
bia di  cose  1'  ordine  che  si  diede  a’  legati  fu  (6) 
che  aspettassero  più  numeroso  convento,  eo- 
celto  in  caso  che  risapessero  trattarsi  nella 
dieta  di  venir  a qualche  atto  pregiudiciale  in 
punti  di  religione.  Se  ciò  avveniva,  s’aprisse 
di  presente  il  Concilio  in  qualunque  modo:  e 
si  protestasse  in  Wormazia,  non  potersi  deli- 

(1)  Lettera  de' regali  al  Farnese  il  3o  di  maina. 

(2)  Uà  Vagliadolid  al  card.  Farnese  comunicai»  a' legati 
da  lui  sotto  il  li^  di  marco. 

(3)  Lettera  del  Farnese  a' legati  sotto  II  12  di  «nano. 

(4)  Lettera  de'  legati  al  Farnese  il  2 d'aprile. 

(5)  Lettera  de'  legali  al  Farnese  de' 9 d'  aprile. 

(6)  Pel  Intera  del  Farnese  l'ii  d'aprile. 
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bcrar  di  queste  materie  altrove  che  nel  Conci*  ] 
lio  già  cominciato. 

Ma  occorse  un  aecidfnto  elio  fc'  sospendere  I! 
la  seconda  parte  della  coromessionc  con  una  R 
poscritta  alla  medesima  lettera.  Perche  Pietro 
di  Toledo  viceré  di  Napoli,  scrisse  a*  vescovi 
di  quel  reame:  che  in  prò  della  Chiesa  ai  ebbe 
desiderato  il  concorso  di  tutti  loro  al  Concilio, 
ma  conoscendo  il  nocumento  che  di  ciò  segui* 
rebbe  a quelle  diocesi,  imponeva  a noine  re- 
gio, die  mandassero  lor  procura  a quattro  ve- 
scovi nominati  da  lui,  I quali  dovessero  com- 
parire in  Concilio  a nome  di  tutto  il  regno. 
Aveva  egli  prima  significata  (t)  a molti  vcacovi 
questa  sua  volontà  con  la  lingua  del  cappel- 
lano maggiore,  avanti  a aui  gli  fie*  congregare. 
Ma  essi  ad  una  voce  gli  si  erauo  opposti,  ri- 
spondendo, che  avevano  animo  d'intervenire 
personalmente  al  Concilio;  e quando  ciò  non 
potessero,  volevano  costituire  i procuratori  se- 
condo la  propria  cosoicnza.  La  qual  ripugnanza 
tanto  più  mosse  P animo  altero  del  viceré  a 
stringerli  con  la  violenza  dell*  ordino  scritto 
loro  a nome  reale. 

Questo  fatto  del  viceré  giunse  al  papa  quanto 
improvviso,  tanto  molesto;  perchè  ciò  era  una 
invenzione  onde  \ principi  compendiassero  le 
centinaia  di  voci  in  poche  lingue  loro  divoto, 
c cosi  divenissero  imperiosamente  i moderatori 
del  Concilio,  togliendogli  la  libertà,  e per  con- 
seguente la  veneraziono  e ’I  frutto  clic  «la  que-  U 
sta  dipendeva.  Tal  novità  mosse  il  papa  in 
quell'  istante  a sospender  il  comandamento  del- 
l’aprizione:  ed  appresso  vi  prese  temperameli*  jj 
to  (a)  con  proibir  per  una  bolla,  che  nessun  | 
vescovo  potesse  comparir  quivi  per  procurato-  |j 
re,  ma  ciascuno  sotto  gravi  pene  fosse  obbli- 
gato a venirvi  di  persona.  Il  qual  divieto  quan- 
tunque si  riputasse  per  irriuscibile  in  quella 
universalità  (ciò  che  di  fatto  non  avverossi)  e 
il  papa  fosse  disposto  a dispensar  poi  con  mol- 
ti, nondimeno  si  giudicò  di  farlo  e di  custo- 
dirlo inviolabilmente  tinche  si  fosse  distolto  il  il 
viceré  da  quella  disorbitanza.  Sicché  quantun*  | 
que  il  cardinale  eletto»*  Mogontino  vi  mandasse 
in  quel  tempo  il  suo  con  legittime  scuse  per 
la  necessità  d' assister  alla  dieta  in  difesa  delia 
parte  cattolica,  fu  mestieri  sospenderne  Pac-  j| 
ccttazione,  e accennargli  che  piuttosto  si  di- 
•penserebbe  cou  lui  per  un  breve  separato.  E 
•*é  vero  ciò  che  narra  il  Soave,  esser  paruta 
questa  bolla  troppo  severa  a'  legati,  c però 
averne  sospesa  la  pubblicazione  come  fertile  di 
scrupoli  nelle  coscienze  de’  vescovi,  è anche 
vero  quel  cb'ei  non  sa,  per  non  aver  vedute 
le  risposte  di  Roma;  cioè  che  quindi  furono 
essi  avvertiti,  ebe  parlando  la  bolla  de’  soli  ne- 
gligenti, il  qual  termine  importa  colpa,  c colpa 
grave  quando  trattasi  di  pena  grave,  non  po- 
neva in  ansietà  chiunque  operasse  con  proba- 
bil  coscienza  (3).  E però  la  bolla  dal  ponte- 


fice fu  pubblicata  e stampata,  come  diremo;  e 
i legati  alla  deliberazione  di  lui  si  quietaro- 
no (i). 

Frattanto  una  lettera  loro  (ch'cran  sol  due, 
non  essendo  il  Polo  anoor  giunto)  (a)  mosse  il 
papa  ad  ordine  risoluto  dell'  aprimcnto  ne’  tre 
di  maggio  festività  della  Croce.  Gli  rappresen- 
tarono essi,  che  la  proposta  di  Cesare  alla  die- 
ta, comunicala  loro  da  Sua  Maestà  era  tale: 
perchè  il  negozio  della  riforma  richiede  ma- 
tura deliberazione , e *1  negozio  del  turco  non 
soffre  indugio , Cesare  giudica  più  opportuno , 
che  ove  il  Concilio  sia  aperto , il  trattalo  della 
riformazione  per  ora  si  sospenda:  perchè  frat- 
tanto si  scorgerà , come  il  Concilio  proceda , e 
ciò  ohe  da  quello  possa  sperarsi  intorno  alla 
riformazione  : che  mentre  non  ne  appaia  spe- 
ranza alcuna  innanzi  al  fine  della  presente  die- 
ta, se  ne  intimerà  uri' altra  nella  quale  assolu- 
tamente si  terrà  consiglio  intorno  alla  religione 
ed  alla  riformazione.  Posto  ciò,  consideravano 
i legati  che  poteva  la  guerra  col  turco  strin- 
ger 1‘  imperadorc  a sciorre  improvvisamente  la 
dieta  ogni  giorno,  ed  a fare  il  rcccaso;  nel  qua- 
le, ove  il  Concilio  non  fosse  ancora  aperto,  in- 
timerebbe la  dieta  seguente  sopra  lo  materie 
sacre  con  piaga  incurabile  della  religione.  Nè 
i tedeschi  più  Irallcrrcbbonsi  per  nuova  iuti- 
inazion  di  Concilio,  essendo  ella  più  volte  riu- 
scita vana.  Che  se  poi  dopo  l'aprimento  gli  tif- 
ficj  di  Cesare  per  attender  alla  guerra  turche- 
oca  costringessero  il  pontefice  a differirlo,  nulla 
si  sarebbe  prrduto,  auzi  trattone  doppio  gua- 
dagno ; I’  uno  d’aver  fermata  la  pericolosa  flus- 
sione dell’imminente  dieta  sopra  materie  spi- 
rituali; )’  altro  di  far  conoscere  al  mondo,  ohe 
il  papa,  quanl’era  in  sé,  voleva  efficacemente 
il  Concilio. 

Secondariamente  dicevano,  aver  sentore  clic 
Cesare  nell'occulto  non  si  curasse  più  di  Con- 
cilio} c che  lo  scorgevano  in  fronte  al  Mcn- 
dozia  : ma  che  nondimeno  Sua  Maestà  celava 
questo  suo  animo,  come  quegli  che  (enea  gran 
cura  della  riputazione,  e non  volea  che  ’1  papa 
gli  potesse  più  rinfacciare  quelle  parole  della 
Scrittura,  rimproverategli  nel  pubblico  breve 
già  recitato  : Chiamai  e non  era  chi  udisse , ve- 
nimmo, e non  vi  era  un  uomo:  le  quali  l’ave- 
vano torco  al  vivo,  come  significo  al  Migna- 
ncllo  il  Granvela  (3):  si  che  a lui  piacerebbe 
quest’oziosità  de’  legati,  a fin  di  rivoltare  in 
essi  la  colpa  di  quelle  soddisfazioni  pregiudi- 
ciali  alla  Chiesa,  le  quali  per  non  esservi  Con- 
cilio aperto,  egli  si  giudiclierebbe^coslretto  di 
dare  alt’  Alcmagna  ed  a’  protestanti  ; e giustifi- 
cherebbe sé  stesso  con  la  precedente  comuni- 
cazione fatta  agli  stessi  legati  della  proposta  da 
lui  apprestatasi  per  la  dieta. 

In  terza  ragione  adduccvano,  che  le  genti 
non  volcan  persuadersi,  operar  il  papa  da  senno 
intorno  al  Concilio;  o perchè  misuravano  il  suo 


^t)  Appare  da  una  lederà  delegati  al  card,  di  iàantafcnia  II  (»)  Lederà  de' legati  al  catd.  SanlaRora  il  2J  di  alaggio, 

il  a di  naggio  |545.  il  (a)  Giao*e  a’  4 di  maggio,  «vaie  in  una  lederà  aodo  «pici 

(2)  Lettera  del  card.  Rantafiora  a’ legali  il  21  r 3*  di  ta.'gg  J.  Il  giorno  de'  legali  a)  card.  ^iaaiaWa 

(3)  Lederà  del  dello  a1  legali  il  16  di  maggio.  I (3)  Lritcra  del  Migliorili  al  tsjJ.  Cu  vini  il  papille  l545» 


alleilo  da  ciò  cbc  stimavano  tuo  interesse;  o per. 
clic  inabili  a distinguer  gli  eventi  casuali  dagli  ar- 
tiGciosi.avvisavansi  cbc  nulla  accadesse  al  mondo 
se  non  per  voler  de*  Grandi,  e però  attribuivano 
a industria  del  papa  i disturbi  delle  precedalo 
convocniioni;o  priché  con  volgare  erosi  olila  sta- 
vano  occupate  dalle  rclaiioni  de’  malevoli.  A 
tal  che  era  ben  possibile  che  vedessero  il  Con- 
cilio gii  principiatosi  dal  papa;  ma  non  già, 
che  prima  il  credessero.  E ciò  confermavasi 
ancora  per  lettere  del  nunzio  Mignanello.  Sio- 
ebe  potendosi  temere  cbc  l’ impeto  del  turco 
fonasse  a lasciar  cbc  f opere  sacre  desser  luogo 
alle  militari,  se  l'aprimcnto  del  Concilio  mollo 
si  differiste,  il  popolo  mormorerebbe,  cbc  s’era 
aperto  sol  quando  prevedevati  la  necessiti  di 
serrarlo  immediatamente. 

Ponderavano  in  quarto  luogo,  che  per  quella 
antecedente  opinione  di  ripugnarne  nel  papa, 
la  spediiion  del  legato  riceverebbe  un  perverso 
comento,  quasi  indirizzala  a fine  d'  impetrar  la 
dilazione  del  Concilio  da  Cesare,  il  quale  s era 
ingegnato  con  ogni  mostrante  di  apparirne  non 
pur  promotore,  ma,  per  cosi  dir  creatore  ; ed 
all’  incontro  il  pontefice  per  onor  della  sede 
apostolica  aveva  usato  ogni  studio  per  mani- 
festare, eh’  egli  n’  era  il  primo  spontaneo  prin- 
cipio,  non  bisognoso  d’altrui  precedente  ira- 
pulso,  ma  solo  di  susseguente  cooperazione!  o 
perciò  non  prima  gli  fu  noto  il  consenso  dei 
due  potentati,  clic  l’intimò  senza  aspettar  la 
tornata  in  Roma  dell'  ambasciador  Vcga,  per- 
che  non  paresse  die  1 capo  della  Chiesa  fòsse 
mosso  dalla  destra,  c non  la  destra  dal  capo. 
Pertanto,  discorrevano  essi,  clic  o dopo  la  le- 
gazione del  Cardinal  Foroese  il  Concilio  si  con- 
gregherebbe di  fatto;  e in  tal  caso  il  mondo 
ne  avrebbe  sol  grado  a Cesare  ; quasi  egli  in 
voler  il  pubblico  ben  della  Chiesa  fosse  stato 
invitto  alle  contrario  preghiere  eziandio  del 
rctlor  di  casa:  o non  si  congregherebbe,  e Ce- 
sare vcrria  scusato,  quasi  arrendulosi  all’ impor- 
tuniti di  chi  ne  sostien  finalmente  la  cura,  e 
di  chi  no  ha  propria  l’obbligazione;  ed  in  amen- 
due  gli  eventi  la  sinistra  fama  del  ponteDcc 
diminuirebbe  la  riverenza  c l’affetto  al  ponti- 
ficato, cbc  sono  le  più  necessarie  disposizioni 
per  conservar  ne’  cuori  la  fede  cattolico,  sic- 
come quella  thè  non  ci  distingue  da  ogni  e da 
qualunque  setta  degli  altri  cristiani  se  non  nella 
congiunzione  col  pontefice  come  con  capo. 

In  contrario  aprendosi  il  Concilio  innanzi 
alla  giuuta  del  Cardinal  Farnese  in  Germania  , 
egli  accompagnatovi  da  quest'aura  favorevole, 
troverebbe  propizi  gli  animi  di  quella  nazione. 


CAPO  SI 

Commissione  rfcf  papa  a*  legali  ifaprùv  il  Con- 
cilia a*  tre  rii  maggio  non  messa  in  ejjèllo , 
e perchè.  Pa. saggio  dal  legalo  Farnese  ila 
Trento. 

Questa  lettera  pervenuta  in  Toma  dopo  la 
partila  del  Farnese  (i)  mosse  il  papa  a dar 
ordine,  che’l  Concilio  s’aprisse  tosto  nella  fe- 
sta sopraddetta  , c insieme  ne  diede  conto  ai 
suoi  pubblici  rappresentanti  in  varie  Corti  : c 
propnsc  di  cantar  egli  una  solenne  messa  con 
pubbliche  preghiere  per  la  feliciti  di  quel- 
l’opera incominciata.  Il  cbc  avrehbé  mandilo 
ad  esecuzione  con  dissonanza  di  ciò  clic  avve- 
niva in  Trento,  se  non  fosse  accaduto,  che  una 
lettera  de’ legati  comparsa  la  mattina  vegnen- 
te (z),  non  iterando,  benché  né  men  rivoca li- 
do, il  consiglio,  mise  nel  papa  qualche  pieciola 
dubitazione  di  lor  mutato  parere.  Onde  riserbi 
a celebrare  quella  disegnata  solennità  dopo  la 
ricevuta  certezza  dell’aprimonto. 

Al  tempo  stesso  fu  pubblicata  la  bolla  che 
noi  accennammo , dove  'ooniandavasi  a tutti  i 
vescovi  di  passar  al  Concilio;  imponendo  a ne- 
gligenti pena  di  sospensione  dagli  uffiej  divini 
e dall’ainministrazion  delle  Chiese,  e vietandosi 
a ciascuno  di  supplire  a ciò  per  procuratori  , 
i quali  in  Concilio  non  dovessero  venir  am- 
messi. 

E benché  al  primo  apparire  di  questa  bolla 
il  viceré  cercasse  (3)  parte  il’  esplicare  , parte 
di  sostenere  lo  sua  commissione,  scrivendo  al 
pontefice  ch’ella  era  fatta  pe’ soli  vescovi  im- 
pediti o da  povertà,  o da  malattia,  i quali  pus 
conferiva  .che  costituissero  procuratori  sicuri 
dell'andata,  e non  sospetti  dell’ abiliti  e dcl- 
l’ integriti  , clic  se  non  avessero  supplito  per 
alcun  modo,  o avessero  deputale  persone  man- 
chevoli di  queste  parli  : bcnrhé,  dico,  egli  cosi 
da  prineipio  si  difendesse,  pregando  il  ponte- 
fice a non  dar  fede  alle  calunniose  interpreta- 
zioni del  suo  ilcrretn,  nondimeno  la  bolla  poi 
distribuitasi  dal  nunzio  Arenili  (4)  a lutti  i me- 
tropolitani , c per  mezzo  di  essi  a ciascun  dei 
vescovi,  raffreddò  l’eseruzione  delle  procure: 
ed  indi  a poco  gli  uffici  del  legato  Farnese  con 
l’ imperadore  ottennero  (5)  tali  commissioni  al 
viceré,  clic  lo  ferroaron  del  tutto. 

Col  preservativo  dunque  di  questa  bolla  il 
papa  venne  alla  menzionata  deliberazione  del- 
l'aprimcnto.  Intorno  alla  quale  il  Soave  diftt- 
tuoso  di  scritture  , e temerario  in  empier  le 
lagune  di  esse  eoo  le  conghicltore  del  suo  cer- 
vello, scrive  molte  falsità.  Per  esempio,  cb  ella 

(1)  latini  M ini.  SasUSora >' le(lti  il  a3  d1  spole  *5%5- 
(l)  Dui  letteli  del  tini.  Ssstsfion  e*  legati  *>u°  l’otesio 
giorno  de1  23  d'aprile. 

(3)  Lettela  *ju<nuol»  del  v»criè  al  pa|«  il  2 ®aW° 
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(4)  Lettera  dell'  Alleili  il  ;)  di  nu|i(id  l'J±* 

(5)  Letica  del  l a'U«aii  da  WoiamaU  il  22.  dr 

moggio  i545. 
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gingnessc  a Trento  innanzi  all’arrivar  dot  Far- 
nese; e ch’egli  mi  suo  passaggio  ne  portasse 
quivi  la  confermazione.  Il  che  dimostra  rhc 
quest  'autore,  come  diremmo,  non  pur  non  vide 
le  lettere  serittc  da  Roma  a’icgati,  ma  nè  me- 
no tutte  quelle  che  i legati  scrissero  a Roma; 
poiché  in  una  di  esse  (i),  la  qual  tosto  riferi- 
remo, appare  il  contrario:  cioè  che  tutto  que- 
sto fu  stabilito  in  Roma  dopo  la  partenza  del 
Farnese,  e significato  a*  legati  dal  Cardinal  di 
santa  Fiora  che  in  stio  luogo  rimaneva  soprin- 
tendente de*  nego*}  palatini. 

Frattanto  egli  giunse  a Trento  (i),  ed  a*  ao 
d'aprile  qutnd'  era  per  continuare  il  viaggio , 
arrivi)  da  fioma  a' legati  quel  novello  coman- 
damento dell*  aprixionc.  Postosi  a consiglio  il 
negozio  fra  loro,  fu  comun  sentire,  che  si  pub- 
blicasse a dieci  vescovi  già  presenti  I*  ordine 
solamente  d’  aprire  il  Concilio  qualor  paresse 
a*  legali  e con  brevissimo  indugio , ma  non 
quello  della  giornata  : anziché  nella  prescritta 
del  papa  non  si  ponesse  ad  effetto,  differendo 
imiti  a tanto  clic  ’l  Cardinal  Farnese  l’avesse 
comunicato  con  Cesare;  il  che  dovea  succe- 
dere fra  pochi  giorni.  Ad  interpretar  nell’  uso 
di  quest’arbitrio  il  consenso  del  pontefice  per- 
suase i legali  Tessersi  egli  mosso  a dar  l’or- 
dine per  loro  consiglio;  il  concorrervi  T opi- 
nione e’I  desiderio  del  Cardinal  suo  nipote;  c 
la  gravila  delle  ragioni  sopravvenute  in  con- 
trario. 

Kran  queste  primieramente,  che  Cesare  avea 
mitralo  un  estremo  godimento  per  la  spedi- 
zion  del  legato  Farnese;  convertendo  ogni  ama- 
ro in  doler:  onde  non  parca  convenevole  d’ in- 
fettar questo  nuovo  dolce  con  l’assenzio  d’una 
quasi  dispettosa  dimostrazione  , procedendo  a 
si  grand’alto  senza  farne  lui  consapevole,  po- 
chi di  prima  che  gli  giungesse  il  legato  : quasi 
riè  si  facesse  industriosamente  per  ostentar  a 
lui  c al  mondo,  ch'egli  in  qoell’opera  non  era 
nc  partecipe , nò  prezzato.  Tanto  più  che  il 
Tridentino  e 'I  Mendozza,  al  qual  crasi  notifi- 
cato T ordino  dclTaprizione,  ma  non  del  gior- 
no, avean  supposto  per  necessario,  che  *1  legato 
prima  il  significasse  alTimpcradorc,  se  voleva 
schifarsi  una  gravissima  sua  offensione.  Oltre 
a ciò  era  cessato  quel  sospetto  che  aveva  pri- 
ma tratti  i legati  in  quella  sentenza  di  si  gran- 
de affi  et  lamento;  avvengaclic  già  saprrasi,  che 
l’impcradorc  non  sarebbe  alla  dieta  innanzi  ai 
quindici  di  maggio:  sicché  non  si  polca  dubi- 
tar di  qualche  recesso  prrgindiriale  prima  del- 
raprimento,  eziandio  con  differirlo  sin  dopo 
l’arrivo  del  legato.  Ma,  ciò  ch’era  di  maggior 
peso,  ultimamente  la  dieta  medesima  già  prin- 
cipiata con  soprintendenza  del  Granvela  innanzi 
al  venir  di  Cesare , avea  per  sé  determinato , 
che  i punti  di  religione  si  rimettessero  al  Con- 
cilio. Onde  piuttosto  conveniva  intrsser  legami 
d*  amorevolezza  per  istringere  stabilmente  al 
papa  Cesare  e gli  Alemanni  cesarei , come  già 

(l)  Scrilla  si  Santa  fiora  s’aS  d’aprile 

(a;  Tutto  sii  in  nns  dc’lrfsti  al  card.  SaoUfiora  4«’a8  di 
spille. 


aderenti  , che  caricar  artiglierie  di  contrasto 
per  tenerli  lontani  come  assalitori. 

Insieme  ancora  i presidenti  consideravano  , 
eh’ essendosi  già  pubblicala  la  conimrssione  del- 
l’nprimrnto  prossimo,  benché  non  affisso  a gior- 
nata, levavasi  la  materni  d’interpretar  la  lega- 
zione, quasi  a fine  di  frastornarlo.  L’ufficio  del 
Farnese  con  Cesare  non  dover  esser  di  consi- 
gliarsene, come  in  dubbio,  ma  di  comunicar- 
gliene come  determinato.  Onde  la  dimora  sa- 
ria brevissima;  e quest’ossequio  verso  I*  impe- 
ratore moverebbe  Sua  Maestà  a favorir  un’im- 
presa, la  qual  paresse  a lui  c al  mondo  comin- 
ciata con  gli  auspicj  del  suo  beneplacito.  Tut- 
tociò  lignificarono  (t)  i legati  al  pontefice  per 
frettoloso  straordinario  corriere.  E ne  avverti- 
rono anche  il  Cardinal  Morone  legato  di  Bolo- 
gna, c Giovanni  della  Casa  nunzio  in  Venezia; 
acciocché  per  gli  avvisi  di  Roma  non  divoras- 
sero fama  contraria  alTeffctto.  Degli  oltramon- 
tani non  ehbcr  cura  ; poiché  figurandosi  la  di- 
mora cortissima,  credettero  che  questi  con  le 
prime  lettere  avrebbon  novella  e dell’indugio 
Insieme  c delTanrimento. 

Ma  conoscendo  la  natura  del  papa  » che 
quanto  gradiva  da*  suoi  ministri  il  consiglio  , 
tanto  riteneva  per  se  incomunicabilmente  l’im- 
perio, vivevano , per  questa  licenza  presasi  di 
sospender  T esecuzion  de’  snoi  precisi  ordini  , 
con  infinita  sollecitudine  della  sua  grazia  ; e il 
rardinal  Farnese  ne  stava  in  tale  ansietà  (?)  , 
clic  appena  le  proibizioni  espresse  del  re  Fer- 
dinando il  ritennero  di  scorrer  incognito  per 
gli  stati  del  duca  di  Wirtembcrg,  nc’  quali  gli 
soprastava  pericolo,  impaziente  d’allungare  per 
altra  sicura  strada  il  viaggio  alcune  giornate. 

Il  papa  nondimeno  approvò  (3)  il  fatto,  ed 
oltre  al  mandar  a’ legati  un  breve  con  la  fa- 
coltà della  sospensione  (4),  com’cssi  domanda- 
rono per  lor  cautela  in  ogni  tempo  , commise 
alla  prudenza  loro  l’ aprir  il  Concilio  senza 
nuovo  comandamento,  secondo  i riscontri  che 
ricevessero  dal  Cardinal  Farnese.  Siccome  colui 
che  ben  considerava,  che  oltre  al  non  potersi 
prevedere  da  chi  è lontano  tutte  le  necessità 
subitanee,  per  le  quali  non  v’ha  la  miglior 
consultazione  che  la  prestezza , i ministri  piu 
industriosamente  procurano  la  prosperità  del- 
Tcsectizione,  quando  riconoscono  sé  per  autori 
della  deliberazione. 

CAPO  XII 

Difficoltà  incontrate  in  Cesare  dal  Cardinal 
Farnese  intorno  all* aprirsi  il  Concilio. 

Il  legato  fu  ben  accolto  da  Cesare  ; ma  nelle 
prime  udienze  s’avvide,  che  la  sospezion  dei 
legati  tridentini  avea  fondo,  e che  in  fatti  il 
Concilio  non  si  voleva  (5).  Imperocché  alla 

(l)  Lettera  al  Santafiora  il  *8  d1  aprila  a ora  ventidoe. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  a»  legati  da  Flkafn  »»l  Da- 
nubio il 6 di  na||io. 

(3)  Lrfltra  dal  ali  S.nljfiora  > ' il  \ di  nuj|io. 

(.j)  Ltllen  dd  dello  il  il  c n di  ni.„io. 

(5)  Dm  Mirre  d«l  cird.  P»r««r  •’  Itj.li  do’  13  di  «H- 
,io  MS  U mimi,  d’  >u  dr.lio.l.  d.  lai  si  f.p. 
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primiera  proposta  Carlo  che  per  l’.iddictro  ac 
n’rra  ostentalo  l'autore  finche  il  credette  plau- 
sibile alla  Germania,  ora  mutò  linguaggio,  reg- 
gendo che’I  procederne  all’esecuzione  sarebbe 
stato  un  precipitar  ne’  più  disperati  furori  la 
terribil  fazione  de’  protestanti.  E rispose , che 
questa  era  cosa,  la  quale  il  papa  area  fatta  e 
cominciata  da  se.  rd  appartenente  a se,  e della 
quale  egli  non  «'  intcndca  più  che  tanto  ; spe- 
cialmente essendo  passati  molti  anni  senza  re- 
dorsi  Concilio  universale:  onde  non.  polca  dir 
altro,  se  non  rimettersene  al  giudicio  di  Sua 
Santità,  e lodar  la  sua  buona  mente.  Ben  con-  ! 
fermava,  esser  necessaria  qualche  provvisione  a j 
quckte  eresie  : avvenga  che  poco  più  che  si  tar-  ; 
dassc  , e 'I  pontefice  ed  egli  avrcbhon  da  far  t 
poco  in  quelle  provincie.  Mostrò  d’aver  qual-  I 
che  considerazione , che  non  vi  fossero  ancora  ; 
i suoi  prelati  spagnuoli  : ma  intorno  a questo  j 
di  leggieri  s’acquetò  alla  risposta:  che  l’apri-  I 
mento  era  solo  una  cerimonia;  la  qual  nondi- 
meno avrebbe  accelerato  il  venire  de’  convo-  ! 
cali,  come  già  certi  di  venir  fruttuosamente  : e P 
elio  fra  l’aprimcnto  e la  prima  sessione,  e molto  f 
più  fra  le  altre,  nelle  quali  si  trattassero  cose  |! 
importanti,  vi  correrebbe  tempo  notabile  e suf-  r 
Sciente  per  loro.  Ma  scorgendo  il  legato,  che 
I’  impcradnrc  non  era  ben  determinato  o in-  || 
torno  alla  volontà,  o intorno  alla  forma  d’espri-  f 
merla;  ed  egli  voleva  chiarezza,  sapendo  che  |i 
le  parole  ambigue  corse  ne’ trattali  s’interprc-  j| 
(ano  sempre  a suo  vantaggio  dall’autorità  del 
maggiore,  pregò  Cesare  a degnarsi  di  conside-  I 
rare  il  negozio,  e poi  di  rendergli  ferma  rispo-  || 
sta.  Accettò  egli  di  farlo,  e disse  clic  gli  avreb-  | 
bo  significato  il  suo  parere  per  mezzo  del  Gran-  | 
vela.  Andò  questi  il  giorno  appresso  dal  legato  j 
in  compagnia  del  vescovo  d’Arras  e del  segre-  1 
tario  Idiaquez  : e fattosi  prima  replicare  ciò  I 
clic  il  cardinale  aveva  rappresentalo  a Carlo  ( 
intorno  alla  necessità  del  Concilio,  approvolla  |! 
per  vera  : ma  soggiunse  , che  i protestanti  si-  il 
curi  della  futura  condannazione  vorrebbono  al  [' 
primo  aprir  del  Concilio  qugsi  delle  porte  di 
Giano  apparecchiarsi  all  armi,  non  solo  per  non 
esser  colti  in  camicia,  ma  per  opprimer  i cat-  ! 
tolici  , e portar  la  guerra  in  Italia  eh’  era  la  | 
fortezza  della  religione  da  loro  abbonita  , e R 
eh 'essi  confidavano  di  trovare  sprovveduta.  Che  | 
di  tuttocciò  aveva  egli  certezza:  e che  però  de- 
siderava d’intendere,  quali  provvedimenti  di-  ! 
segnasse  d’opporre  il  papa  a questi  tumulti.  ' 
Affermò  , che  de’  cattolici  di  Germania  non 
conveniva  promettersi,  mancando  in  essi  e le  ; 
forze  e P animo  : che  Cesare  avendo  profusi 
tanti  tesori  nelle  guerre  passate,  non  poteva 
offerir  altro  che  la  persona.  Onde  il  nervo  della 
guerra  doveva  esser  somministrato  interamente  ; 
dal  papa. 

Al  cardinale  parve  stranissimo  questo  con- 
cetto; e replicò,  clic  il  pontefice  in  tutte  le 
pattate  occorrenze  area  mostrata  la  larghezza 
del  suo  aniino  anche  supcriore  all’angustia  del 
suo  potere  ; e '1  medesimo  farebbe  ora  per  la 
sua  rata.  Ma  la  picciolczza  del  suo  tcuiporal 
dominio  non  esser  bastevole  a sostentar  tutta 


la  mole  di  tanta  impresa.  Avergli  Cristo  dalc 
le  armi  spirituali  ; o queste  esser  egli  pronto 
«P  osare  oon  ogni  intrepidezza  in  difesa  della 
religione.  Le  temporali  averle  concedute  assai 
più  gagliarde  a Sua  Maestà  ed  agli  altri  prin- 
cipi, affinché  le  vibrassero  contra  chi  disprei- 
zava il  taglio  invisibile  delle  prime.  Esserti 
dalla  Germania  in  varie  diete  chiesto  il  Con- 
cilio. Arerlo  il  papa  sempre  offerto  ed  intimato 
in  luoghi  di  loro  soddisfazione.  Ultimamente  in 
quella  di  Spira  essersi  destinalo  per  loro  ele- 
zione Trento;  quivi  poi  averlo  il  papa  intima- 
to, con  riceverne  Sua  Santità  i ringraziamenti 
dalla  prossima  di  Norimberga.  Doversi  perciò 
ad  ogni  modo  condurre  ad  esecuzione,  non  solo 
acciocché  non  pareste  aver  deluso  11  cristiane- 
simo ; ma  perché  restasse  manifesto  con  quel 
chiarissimo  lume  dello  Spirito  Santo  il  candore 
della  dottrina  cattolica,  e fossero  discoperte  le 
macchie  dell'eresia,  e per  medicare  di  consi- 
glio e di  consentimento  comune  gli  abusi  onde 
per  avventura  si  ritrovasse  languida  e inferma 
l'ecclesiastica  disciplina  Le  parole  furono  molle 
e i colioquj  iterati,  ragionando  ogni  volta  il 
Granvcla  come  di  senso  proprio,  e non  a nome 
di  Cesare;  col  (piale  però  non  dissimulava  di 
averne  discorso.  Ma  sempre  conchiusc  egli,  che 
se  il  pontefice  volca  pur  aprire  e proseguire  il 
Concilio,  si  soddisfacesse:  accennando  che  l'ira- 
pcradorc  se  ne  trarrebbe  fuori  : ed  in  questo 
suono  parlò  anche  al  legato  in  presenza  del 
cardiual  d’  Augusta  il  Re  de’  romani. 

Jl  Farnese,  disposto  naturalmente  al  sospetto 
come  altrove  osservammo,  prese  ombra  che 
Cesare  procedesse  con  un  artifizio  sottile.  Yfo- 
lcr  egli  per  una  banda  con  la  dilazion  del  Con- 
cilio succiare  da’  protestanti  sicurati  quel  sov- 
vcuimcnto  maggior  eh’  ei  potesse},  e special- 
mente il  denaro  depositatosi  F anno  avanti  per 
la  guerra  con  Francia,  che  dipoi  s*  era  compo- 
sta ; la  maggior  parte  del  quale  stava  in  lor 
inano;  e dall’ altra  banda  con  invogliare  il 
pontefice  a soggettar  gli  eretici  per  via  di  forza, 
cavar  da  lui  al  presente  grossa  pecunia,  la  quale 
valessegli  insieme  al  primo  fine  commemorato, 
rendendolo  a’  protestanti  più  formidabile  : onde 
venisse  ad  usar  egli  con  loro  quell' efficacissimo 
clcttuario  ebe  suol  formare  V acrimonia  del 
timore  mista  col  dolce  delle  soddisfazioni.  Lad- 
dove quando  si  fosse  aperto  il  Concilio,  temer 
Cesare,  che  i protestanti  l’ abbandonassero  sde- 
gnosamente nella  dieta,  e gli  negassero  quanto 
chiedeva.  E tanto  più  il  legato  si  radicava  in 
un  tal  sospetto,  sapendo  egli  dall’ impcradorc 
medesimo,  che  questi  non  temea  per  allora 
offesa  del  turco;  anzi  a conforti  del  re  di 
Francia  aver  egli  mandata  persona  in  Costan- 
tinopoli a trattare  una  tregua.  Onde  non  si 
scorgeva  coni’  esso  già  quasi  libero  da’  pericoli 
e da’  bisogni  di  guerra  esterna , si  professasse 
cosi  timido  e cosi  debole  nel  solo  contrasto 
co’  luterani. 

Tutto  questo  veduto  da  me  nelle  lettere  dd 
Cardinal  Farnese  a’  legali  tridentini,  ed  in  una 
copia  a loro  comunicata  di  ciò  eh’  egli  interi- 
dea  di  scriver  al  pipa,  convince  con  (pianta 
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falliti  affarmi  il  Soave,  che  l'andata  del  car- 
dinale ebbe  per  oggetto  involger  Cesare  io 
guerra  co*  protestanti , e cosi  divertirlo  dalle 
richieste  sopra  il  Concilio.  Nè  in  questo  peccò 
egli  solo  con  dire  assertivamente  ciò  che  non 
sapeva  per  vero,  ma  ciò  che  sapeva  per  falso. 
Imperocché  eziandio  senza  le  lettere  del  Cardi- 
nal Famose,  le  quali  al  Soave  furono  ignote, 
da  una  risposta  che  gli  scrìssero  i legati  tri- 
dentini  ( i ) , contenuta  in  quel  registro  che  il 
Soave  lesse,  c la  quale  noi  tosto  reciteremo, 
appare  il  contraddittorio  di  tal  calunnia. 

Essi  dunque  vrggendo , che  i vescovi  eran 
disposti  a sbandarsi  ove  l'aprimento  si  differisse 
molto,  e si  togliesse  fede  alla  voce  data , pro- 
curarono (?)  dal  papa  ordini  anticipati,  secondo 
i quali  potessero  venire  a subita  esecuzione 
tantosto  che  lor  giognessero  le  notizie  del  Far- 
nese intorno  a'  sensi  di  Carlo.  Ed  a questo  fine 
posero  in  considerazione  del  pontefice,  che  la 
risposta,  di  Cesare  potea  riuscire  in  una  dello 
tre  maniere:  cioè,  o che  assolutamente  appro- 
vasse l’aprire;  o che  se  nc  rimettesse  a Sua 
Santità;  o che  il  riprovasse.  E però  il  prega- 
rono a commetter  loro  ciò  che  in  qualunque 
delle  tre  contingenze  dovesacro  fare.  E fu  ri- 
sposto (3),  che  nella  prima  l’aprissero  imme- 
diate, c parimente  nella  seconda,  purché  il 
rimettersi  al  papa  non  fosse  congiunto  con 
rappresentar  qualche  contraria  ragione  degna 
di  maturo  consiglio;  ;nel  qual  evento  e nel 
terzo  ne  attcndcascro  la  risoluzione  da  hotna. 

Or  tosto  che  ricevettero  poi  dal  Cardinal 
Farnese  le  contezze  avanti  narrate,  si  turbaron 
forte,  e gli  replicarono  in  tsl  tenore  (4):  Che 
la  resistenza  de'  protestanti  al  Concilio  legit- 
timo non  era  nuova  nè  inaspettata;  onde  re- 
stavano con  maraviglia,  che  Cesare  per  questa 
ragione  alterasse  l’antica  sua  volontà.  Ma  che 
non  potendosi  intorno  a ciò  far  altro,  ben  ri- 
cordavano strettamente  al  legato  di  proceder 
in  questo  affare  con  tal  chiarezza,  che  'I  mondo 
toccasse  con  mano , desiderarsi  il  Conrilio  dal 
papa,  e promuoversi  con  ogni  studio;  nè  tra- 
lasciarsi 1’  effetto  da  lui,  se  non  a forza , per- 
chè noi  voleva  l’ imperadorc  : la  qual  chiarezza 
tanto  più  ora  necessaria  rispetto  alla  proposta 
da  Cesare  fattasi  pubblicamente  alla  dieta  (come 
dicemmo)  in  cui  promcttevasi  d’ intimare  un'al- 
tra dieta  'sopra  le  discordie  della  religione 
(piando  il  Concilio  non  fosse  aperto  nel  fine 
della  presente  : Onde  conveniva  far  manifesto 
a quell' assemblea  cd  alla  cristianità,  che  ’1 
Concilio  s*  apriva  per  quanto  era  nel  pontefice; 
e che  però  il  difetto  dell’  aprimcnto  non  por- 
ge* scusa  all1  imperadorc  d1  osservar  la  condi- 
zionai promessa  pregiudiciale  all*  autorità  pon- 
tificia. Ed  aggiunsero  queste  parole  per  1* ap- 
punto nella  lettera  sopraccennata,  della  quale 
mandarono  copia  a Roma,  come  appare  da  una 

(l)  A1 36  di  maggio. 

(a)  Lettera  de1  legati  si  csrdiaal  Sanlafiora  il  za  di  mag  - 

*». 

(3)  Lettera  del  rard.  SantAlora  il  si  di  maggia 

(4)  A'  16  di  maggio 
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che  scrissero  al  ordinale  di  Santafiora  lo  stes- 
so giorno:  Per  quanto  tiesse  a noi , ricorde- 
remmo a Sua  Beatitudine , eli  eleggesse  piut- 
tosto (V abbandonar  la  tede  suat  e di  render  a 
san  Pietro  le  chiavi , che  comportare  j che  la 

(podestà  secolare  arrogasse  a se  tutta  Vaulorità 
in  determinar  le  caute  della  religione  con 
pretesto  e colore , che  l*  ecclesiastica  avesse 
mancato  del  debito  suo  in  celebrare  il  Concilio. 

Al  pontefice  poi  lungamente  rappresentaro- 
no (1),  veder  essi  angustie  per  ogni  parte:  av- 
vengachè  non  aprendosi  il  Concilio,  gli  uomini 
comunemente,  i quali  più  attendono  alla  manog 
che  alla  bocca,  non  lascerebbono  di  calunniare 
in  Sua  Santità  come  fraudolenti  tulle  le  pre- 
terite promessioni,  e come  inorpellate  tutte  le 
future  discolpe.  Oltre  a che  in  tal  caso  riusci- 
rebbe egualmente  pericoloso  e disonorevole  il 
chiuderlo  affatto,  o il  mantenerlo  cosi  sospe- 
so: ed  era  verisimile,  che  per  la  difformità 
de’ loro  interessi  i principi  intorno  a ciò  non 
s’accorderrbbono.  Dall’altro  canto,  ebe  l’aprirlo 
, senza  lor  voglia,  era  celebrare  un  Concilio,  che 
quanto  all*  effetto  non  riuscisse  ecumenico; 
perché  si  scorgeva , che  i vescovi  intorno  al 
venire  conformavansi  col  piacer  di  que'  principi 
nel  cui  dominio  possedevano  le  lor  Chiese. 

E quest’  ultima  ragione  tanto  più  era  forte, 
quanto  il  re  di  Francia  pareva  concorrere  nella 
freddezza  verso  il  Concilio  : oode  non  solo  fin 
allora  non  v’  avrà  mandato  alcun  di  quel  re- 
gno ; ma  il  Grignano  suo  atnbasciadorc  presso 
Cesare  avea  detto  (?),  che  in  luogo  di  Conci- 
lio laudava  il  deputare  uomini  d’  ogni  nazione 
per  disputare  c trattar  concordia  eo’luteiani: 
aggiugnendo,  che  siccome  questi  non  verreb- 
bono  mai  a Trento,  cosi  potrebbonsi  indurre 
per  avventura  d1  andar  a Metz , dove  sarebbe 
più  agevole  il  concorso  di  qualsivoglia  nazione. 
Benché  aveva  il  re  veramente  destinati  (3)  al- 
cune settimane  prima  ambasciadori  al  Conrilio; 
ma  o qnesto  era  ignoto  a’  legali , o sospettato 
! da  loro  quasi  voce  ed  apparenza  vacua  d'effatto. 
; In  questa  perplessità  conchiudevano,  parer 
loro,  che  convenisse  d’ aspettare  nuova  luce 
dal  ritorno  del  legato  ; né  frattanto  giudicava- 
no, doversi  temere  nella  dieta  qualche'  receaso 
irrernediabile  ; perchè  il  sopimento  delle  infr- 
1 stazioni  turclieschc  togliea  la  fretta  di  termi- 
narla. 


(l)  Lettera  scritta  al  card.  Ssntafion  II  *6  di  maggio. 

(a)  Tallo  appare  da  una  lellera  de1  legali  al  card.  Santi - 
bora  de1  la  di  maggio  con  una  copia  «T  una  citerà  scritta  loro 
dal  nuntio  Mignanrlli  a1  28  d'aprile. 

(3)  lo  Foolanablò  il  3o  di  marco  l.'Vj'i  come  io  od  libro 
francese  di  scritture  appartenenti  al  Concilio,  ebe  si  citerà  pi  4 
▼olle,  secondo  Paggieota  follavi  nell1  impressione  di  Parigi 
Panno  »C3/|  appresso  al  Ctamoi sj. 
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CAPO  XIII 

Ritorno  del  cart/inal  Farnese.  Trattato  di  guerra 
conti a i protestanti.  Far/  successi  in  7'rtnto. 

I sospetti  del  rardiu.il  Farne»*»  intorno  all’  in- 
tenzione di  Carlo  rrslaron  falsificali  dal  suc- 
cesso, il  quale  giustificò  la  sincerila  di  quel 
principe  in  procurar  la  dimora  inlorno  al  Con- 
cilio, perche  s*  aprisse  più  vigoroso,  mcnlr’cgli 
disegnava  d’avvalorar  conira  i luterani  i ful- 
mini conciliari  de’  canoni  co’  marziali  de’  can- 
noni. Ma  come  i cesarei  riputavano  maggiori  j 
del  vero  le  forze  del  papa,  c però  a quella 
misura  lo  tenevano  scarso  nel  sussidio  c freddo 
nel  desiderio;  cosi  anche  i pontifìci  amplifica- 
vano in  menlc  loro  la  potenza  di  Cesare,  e si 
persuadevano,  eh’ ri  non  volesse  quel  che  di- 
ceva di  non  potere  : essendo  proprio  degli  uo- 
mini, che  nessuno  creda  in  casa  altrui  quelle 
angustie , le  quali  ciascuno  prova  in  casa  sua. 

Ne  r indugio  dell’  aprizione  riuscì  nocivo  ; 
perciocché  bastò  (i)  quella  dichiarazione  del 
papa  divulgata  ad  alla  voce  in  Germania  dai 
suoi  rap  presenta  ni  i per  far  conoscere  finalmen- 
te, eh’  ei  non  burlava,  ed  inanimò  i cattolici 
per  ostar  alla  confermazione  del  precedente 
recesso  di  Spira.  D’allra  parte  la  dilazion  dc|. 
l’ effetto  ritenne  (-a)  i luterani  da  qualche  rab- 
biosa precipitazione  conira  i cattolici,  la  quale  ! 
sarebbe  slata  di  sommo  disturbo  prima  che  si 
conchiudesse  la  sospension  deiformi  col  turco, 
siccome  scrisse  il  Cardinal  Tridentino  al  legato. 

In  questo  tempo  e per  fuggir  1*  apparenza 
d’  un  ozio  ignobile,  e per  trattener  i prelati  in 
esercizio  dilettevole  d' autorità  c di  valore  ; 
sicché  il  tedio  (come  suol  operar  negli  eserciti 
fermati  in  assedio  lento  ) non  gli  sbandasse, 
consigliava  il  Tridentino,  che  si  attendesse  ogni 
giorno  ad  ordinar  le  azioni  preparatorie;  e rosi 
fu  adoperato.  Né  mancavano  sempre  e novità  s 
che  gli  paressero,  e difficoltà  che  gli  eserci- 
tassero. Vennero  (3)  successivamente,  vescovi 
c teologhi  insigni  da  varj  regni,  e fra  gli  altri  j 
i quattro  napoletani  deputati  dal  viceré;  ì quali 
però  nò  in  tloma  al  pontefice,  né  in  Trento  ■ 
a’  legati  feccr  menzione  d’ esser  procuratori  al-  j 
trui.  Sentissi  che  il  re  di  Francia  avea  desti- 
nali al  Concilio  alcuni  prelati  e dottori  più  ■ 
riputali,  i quali  poi  giunscr  tosto.  Per  alcuni  (4) 
poveri  fu  racstiero,  che  il  papa  somministrasse 
il  avvenimento. 

Co’  procuratori  del  Mogontino  (5)  convenne 
usar  gran  destrezza;  perchè  al  primo  nominar 
della  bolla  che  ostava  alla  loro  accettazione, 
s’alterarono  soprammodo;  sicché  i legati  pre- 
fi) Intiera  del  sonalo  Mignanelli  a’3o  di  maggia 

(a)  Lrlltia  del  urd  di  Trento  al  Fante*  tolto  il  |8  di 
■wfgio. 

(3)  Varie  lettere  da'1  legati,  specialmente  al  card  Farne*» 
il  7 « 8 di  gtU|B<>. 

(4)  Lettere  de’ legati  al  Fatoeu-  il  ao  di  |<ugoo,  t \ d> 
taglio. 

(fi)  Lettere  de’ legali  al  dette  dr’7  e de1  la  di  giugno 


sero  temperamento  d’  avanzarsi  a dire,  che  non 
era  fatta  per  loro:  e sotto  colore  di  procurare 
ad  essi  ricreazione,  gl’  indussero  d’  andar  a ve- 
der Venezia,  affin  d’ ottener  frattanto  podestà 
dal  pontefice  di  accettarli.  Bene  stravagante  (i) 
fu  l’ordine  che  venne  agli  oratori  di  Ferdinan- 
do, perchè  richiedessero  i legati  a far  opera 
col  pontefice  per  l’accelerazione  dell’apriinen- 
to,  mentre  quel  re  e Cesare  suo  fratello  n’erano 
i ritardatori.  E volevano  que'  ministri  esporre 
solennemente  quest’  ambasciata  per  soddisfa- 
zione degli  attediati  vescovi  tenuti  quivi  da 
Ferdinando.  Ma  i legati  gli  esortarono  ad  aspet- 
tar prima  il  ritorno  da  Venezia  dell’ Ambasciador 
Cesareo  Mendozza  (il  quale  v#  era  andato  per 
bisogno  della  salute)  accennando  loro,  che  da 
lui  ricevcrcbbono  e maggior  lume,  c più  sicura 
direzione  prf  conformarsi  alla  volontà  del  re 
e dell'  icnperadorc.  Il  Cardinal  di  Trento  poi 
ammonitone  da'  legati,  gli  persuase  di  replicare 
a Ferdinando  innanzi  di  mandare  ad  effetto  la 
commcssione,  per  non  forzare  i legati  a giusti 
Tirarsi  con  vera,  ma  pungente  risposta. 

10  nella  lezione  di  questi  fatti  non  ho  potuto 
d1  ora  in  ora  non  compassionare  i pontefici,  ai 
quali  bisognò  condurre  la  nave  di  Pietro  in 
un  golfo  più  pieno  di  scogli,  che  d’acque,  e 
con  venti  fra  loro  rontrarj , e tutti  infesti  al 
corso  di  lei,  eccetto  l’aura  dello  Spirito  Santo: 
Eppur  io  considerava , la  condizione  de’  papi 
esser  tale,  che  se'l  vascello  talora  urta,  soggiac- 
erne al  biasimo  di  nocchieri  scioperati  ed  im- 
provvidi; se  vien  guidato  prosperamente,  d’arti- 
ficiosi ed  interessati:  quasi  o l’umana  vigilanza 
sia  una  divina  onnipotenza,  o Fumano  interesse 
non  persuadesse  piuttosto  di  trascurar  la  navi- 
gazione e d’  attender  alla  pescagione.  Certo  è, 
che  quando  a Paolo  III  non  fosse  toccata  al- 
tra mole  di  cure  in  quell’  operosissimo  princi- 
pato, che  quanto  da  noi  nella  presente  istoria 
si  compendia,  parrebbe  tuttavia,  che  un  tal 
carico  fosse  stato  importabile  alla  sua  decrepità. 

11  consolò  nondimeno  V avviso  datogli  dal 
nipote,  che  Cesare  veramente  volesse  brandire 
li  spada  contra  l'eresia:  ma  siccome  l’anima 
di  quel  negozio  era  un  impcnctrahil  segreto  ; 
rosi  a1  legali  medesimi  fu  solo  accennato  dap- 
prima in  ombra,  scrivendo  loro  il  Farnese  (q), 
che  fra  ’l  papa  e Cesare  procedevasi  concorde- 
mente nella  materia  del  Concìlio.  Dopo  il  ri- 
torno di  lui  a homa,  che  segui  sul  principio 
di  luglio,  fu  proceduto  con  essi  in  ciò  meno 
arcanamente  (3),  cd  insieme  venne  loro  signifi- 
cato, che  rimpcradorc  intento  all'impresa  della 
lega  cattolica,  avea  desiderato,  che  intorno  al 
Concilio  non  si  facesse  innovazione  : onde  Sua 
Santità  non  voleva  disronlciitarlo  , benché  le 
piacesse  questa  dimora  , la  qual  però  non  sa- 
rebbe lunga. 

Erosi  veuuto  in  Wormazia  più  alle  strette 
sopra  la  guerra;  e siccome  il  pontefice  s’avan- 
zò ad  offerir  quanto  poteva,  cosi  F imperadorc 

(i)  Lettere  fk'  legati  al  Farne*  il  a3  «I  ultimo  di  giugno. 

(a)  Cavasi  d>  una  ile1  legali  al  detto  il  ao  di  giugno. 

(J)  Dal  Farnese  il  l3  di  luglio 
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si  ritirò  dal  domandar  I’  inipotsroilc,  e dal  ne- 
gare per  sua  parte  il  necessario.  Di  questa  pra- 
tica egli  non  lasriò  roder  a’  protestanti  il  cor- 
po, perchè  non  infuriassero  ; ma  volle,  che  ne 
apparisse  loro  qualche  ombra,  perche  intimi- 
dissero. 

Onde  è sì  contrario  alla  verilà  ciò  che  s’av- 
visa il  Soave,  essersi  partilo  da  Wortnazia  fret- 
tolosamente il  legato,  perchè  si  dileguasse  dai 
protestanti  il  sospetto  da  lor  conccputone;  che 
anzi  l'ambasciador  Mcndozza  lodossi  (i)  mara- 
vigliosamente del  pontefice  .co’  legali,  perche 
egli  avesse  fatta  preparazioue  d’arme  a favor 
di  Cesare,  e poi  soppesala,  l'uno  e l’altro  a 
piacer  di  Sua  Maestà.  Avvengarkc  in  fitti  Carlo 
cercava  di  far  veder  a’  luterani,  eh’  egli  era 
fornito  di  buona  spada  ; ina  che  non  voleva 
adoperarla,  se  la  loro  insolenza  non  gliela  trae- 
va dal  fodero.  Cou  lo  stesso  fine  mandò  l’ im- 
pcradore  a Koma  Andalot  suo  scrvidor  confi- 
dente, venutovi  un’altra  volta  a condurre  la  fi- 
gliuola Margherita. 

La  corteccia  del  viaggio  fu  il  visitar  la  du- 
chessa a nome  del  padre;  ma  la  midolla  fu 
trattare  col  papa  sopra  il  Concilio  c la  lega: 
c questa  midolla  uon  aveva  egli  discaro,  che 
oscuramente  trasparisse  ; ma  in  forma  tale  che 
i protestanti  credessero  di  poterne  impedir  l’ef- 
fello  con  uu  moderalo  ossequio.  La  celerilà 
adunque  del  Cardinal  Farnese  al  partirsi  non 
ebbe  nuova  cagione  ; ma  fu  conformo  al  suo 
antico  proponimento,  già  da  noi  riferito,  d’es- 
>er  in  Roma  innanzi  al  fin  della  dieta  per  co- 
municar al  pontefice  le  procacciate  notizie  ; 
onde  quaudu  le  circostanze  lo  richiedessero,  si 
fosse  a tempo  di  prevenir  con  I'  aprizìon  del 
Concilio  i pericoli  d’un  recesso  pregiudiciale. 

E però  il  Brlcari,  i&torico  quanto  più  veritie- 
ro, tanto  più  cauto  del  Soave,  narra  (a)  solo, 
che  il  Fame se  giunse  in  J Formatta  a*  dicias- 
sette di  maggio  un  giorno  dopo  f arrivo  del- 
V impcradore  ; e che  vi  si  trattenne  per  pochi 
di  senza  manifestar  la  cagione  o dell*  andata, 
o della  partita. 

Più  enorme  bugia  è tin’  altra  che  il  Soave 
pronunzia  intorno  a questa  legazione,  mentre 
perseverando  nella  falsità  convinta  da  noi  avan- 
ti; che  questa  spedizione  mirasse  principalmente 
ad  ottener  il  consenso  di  Cesare  nella  destinata 
infeudazione  di  l'arma  e di  Piacenza,  introdu- 
ce il  Farnese  a persuadervi  I’  impcradore  con  j 
ragioni,  le  quali  presupponevano  la  pcrinanen-  I 
za  del  ducato  milanese  nella  signoria  di  quel 
principe  : cioè  che  a Sua  Maestà  fossero  per 
dare  tninor  gelosia  con  la  vicinità,  e minori 
ostacoli  alla  ricuperazione,  quand’  ei  la  tentas- 
se, quelle  città  poste  in  inano  d' uu  duca  par- 
ticolare, che  del  pontefice. 

* Dal  che  si  scorge,  che  quest’  uomo  non  rac- 
conta, ma  inventa.  Imperocché  in  quel  tempo 
era  sì  lungi  che  Milano  fosse  consideralo  come 
durevole  in  dominio  di  Carlo,  che  ’i  duca  di 
Orlicn»  su  que’  giorni  appunto  s’era  trasferì- 
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to  (i)  a ringraziar  Cesare  della  diehiaraziouc 
fatta  da  Sua  Maestà,  di  sposar  a lui  la  nipote 
con  1’invrstitura  di  quel  ducato.  E la  morte 
del  giovane  (a)  clic  mutò  l’ordine  delle  cose, 
avvenne  poi  nel  succeduto  settembre.  Ed  in 
verilà  i punti  dell’  istruzione  (3)  eh’  ebbe  il 
Cardinal  Farnese  «la  me  veduta,  furon  due  soli: 
portar  soccorso  di  moneta  rontra  il  turco,  c 
lisca ldar  Cesare  a favorire  il  Concilio,  rimet- 
tendo ad  esso  qualunque  trattato  di  religione. 

Fra  qucs|i  errori  più  insigni  non  merita  di 
esser  annoverato  un  altro  ch’egli  commette 
meno  importante;  cioè,  che  il  tributo  imposto 
da  Paolo  al  nuovo  duca  di  Parma  e di  Pia- 
cenza in  ricognizion  del  feudo  fosse  d'ottoinila 
scudi  ; benché  non  v’  ha  cortigiano  in  Roma, 
il  quale  non  sappia  eh’  egli  c di  novemila  du- 
cati di  camera. 

CAPO  XIV 

Trattamenti  in  Roma  d' A ridalo  t a nome  di  Ce- 
sare : e consigli  fra  ’l  papa  e i legati  sopra 
il  Concilio.  Injcudatione  di  Parma  e di  Pia- 
cenza in  Pierluigi  Farnese. 

Le  proposte  d’Andalot  al  poutcficc  furon  le 
seguenti  (4):  che  per  quella  campagna  non 
pareva  a Carlo  potersi  fare  l’impresa  contra  i 
protestanti;  ma  che  s’offeriva  per  l’anno  fu- 
turo ; rimettendosi  tuttavia  in  ciò  al  giudicio 
c al  piacere  di  Sua  Beatitudine.  Che  posto 
l’indugio,  desiderava  frattanto  clic  '1  Concilio 
non  s’ aprisse;  o quando  una  tal  sospensione 
fosse  riprovata  dal  papa,  richiedeva  due  cose: 
l’una,  che  avanti  d’ aprirlo  Sua  Maestà  ne 
fosse  avvertita,  affinché  potesse  incontanente 
partirsi  da  Wormazia,  e liberarsi  dalle  mole- 
ste querele  de*  luterani  : l’ altra,  che  il  Con- 
cilio s’  attenesse  per  allora  dalla  decisione  dei 
dogmi,  la  qual  saettando  gli  eretici,  gl’  irrite- 
rebbe a risentimento  ; ma  si  trattenesse  in- 
torno, a materie  generali,  cd  a’  capi  della  ri- 
formazione. 

Che  non  ostante  un  tal  rispetto,  il  quale  si 
usasse  co'  protestanti,  poteva  avvenir  tuttavia, 
eh'  essi  infuriati  al  primo  aprir  del  Concilio, 
si  scagliassero  conira  i cattolici  ; onde  convenia 
preparare  per  questo  accidente  qualche  difesa. 
Che  per  dar  loro  pastura,  Sua  Maestà  pregava 
il  pontefice  a contentarsi,  eh’  ella  nel  recesso 
della  dieta  presente  concedesse  loro  un  collo- 
quio ed  un’  altra  dieta  da  tenersi  quel  verno, 
con  assicurar  la  Santità  Sua,  che  nou  vi  per- 
metterebbe alcun  prcgiudicio  della  religione 
ortodossa  e dell’ autorità  pontificia. 

Parlò  auchc  d’ottenere  provvisione  dal  papa 

(l}  Ldlrra  lotto  H 3o  di  alaggio  «te*  legali  di  Trento  si 
Beccatelli  lor  segretario  rpeilito  in  Roma. 

(a*)  Lettere  «Slegali  «li  Trailo  al  card.  Panai  il  ao  di 

settembre. 

(3)  Inviala  al  card.  Farnese  dopo  la  »ea  parlila  a'  17  di 
aprile . 

(4)  Lettera  del  card.  Farnese,  al  nunzio  Vciallo  il  I<)  • 

lugli»  làJS  coniuuicata  a'  legati. 


(1)  Lettera  delegali  al  Farnese  il  7 d1  agosto. 

(2)  Lib.  24  l5. 
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a fin  di  procedere  imraantcncntc  contra  Er- 
manno arcivescovo  di  Colonia,  che  già  da  molti 
anni  mostrava  sensi  inreligiosi  e contumaci;  e 
persistendo  in  quel  grado,  avrebbe  potuto  ap- 
portare gran  nocumento. 

Nel  riferire  il  qual  negozio  il  Soave,  soavis- 
simo con  gli  eretici,  lare  il  principal  delitto 
d’  Ermanno,  ch'era  l’affetto  alla  dottrina  dei 
luterani  (i);  e non  pur  la  permissione  pub- 
blica di  essa  nella  sua  diocesi  ; ma  la  propa- 
gazione per  mezzo  di  varj  da  lui  disseminati 
predicatori.  Oltre  a che  ragiona  egli  del  risen- 
timento contra  il  Colonirse,  come  se  l’ impe- 
radore  avesse  operato  in  rii)  indipendentemente 
dal  papa,  e da  ogni  podestà  della  Chiesa. 

Finalmente  conchiuse  Andaloto  a nome  di 
Cesare,  che  dovendosi  far  l’impresa  a tempo 
nuovo,  conveniva  di  stabilir  frattanto  le  capi- 
tolazioni. 

il  pontefice  rispose,  che  quanto  alla  parte 
stia,  gli  apparecchi  della  guerra  stavano  in  or- 
dine; ma  che  quando  1*  impcradore  giudicava 
necessaria  la  dilazione,  egli  rimettevasi  al  suo 
giudizio,  come  di  si  gran  capitano,  e di  tale 
che  misurava  i bisogni  di  quell' affare  non  col- 
l’udito, ma  colla  vista.  Che  il  Concilio  non 
potea  rimaner  più  così  senza  vergogna  di  esso 
e scandalo  de’  cristiani.  Che  aprendosi,  avreb- 
be procurato  il  pontefice,  per  quanto  conve- 
niva, di  tenervi  temperato  ond’  ci  desse  aiuto 
e non  ostacolo  al  ben  della  religione  ed  all'Im- 
presa proposta.  Ma  sopra  ciò  fu  scritto  (□)  al 
nunzio,  come  ad  uomo  più  intendente  di  que- 
sti termini  che  Andaloto  ; affinchè  mostrasse 
chiaramente  all’  impcradore,  non  poter  il  papa 
scostarsi  dall’uso  de’  passali  concilj,  i quali  si 
erano  principiati  sempre  dal  capo  principale, 
cioè  dalla  dichiarazione  della  dottrina  ; c che 
pur  questa  era  la  ragione  potissima  ed  espo- 
stasi nella  bolli  per  la  celebrazione  del  Con- 
cilio presente.  Nel  resto  che  userebbe  quel  mi- 
glior modo,  il  quale  potesse  giovare  al  fine  di 
Sua  Maestà. 

Per  sicurezza  de’  cattolici  contra  ogni  mossa 
de’  lutcraoi,  disse,  non  apparirgli  miglior  pre- 
sidio, che  la  dimora  di  Cesare  nell’alta  Ger- 
mania, fermandosi  in  qualche  luogo  d’oppor- 
tuna vicinità  ed  agli  apparecchi  dell’  impresa 
futura,  ed  insieme  al  Concilio  ed  al  papa:  ma 
quando  anche  Sua  Maestà  si  riputasse  necessi- 
tata di  trasferirsi  in  Fiandra,  il  pontefice  quanto 
a sè  promise  di  non  mancare  a’  bisogni,  secon- 
do il  grado  delle  sue  forze. 

Nel  capo  del  colloquio  e della  dieta,  rispose 
il  papa,  ch’egli  non  aveva  in  ciò  da  conten- 
tarsi; ma  solo  da  esortare  Sua  Maestà  ad  os- 
servar ciò  che  cristianìssimamente  gli  promet- 
teva intorno  al  serbar  illesa  la  vera  religione 
c la  prima  cattedra:  salvo  ciò,  prendesse  Tiro- 
peradorc  que’  parliti  che  conoscesse  migliori. 

Mostrossi  anche  risoluto  di  procedere  alla 
privazione  del  Colonscse,  come  di  notorio  ere- 

(l)  Vedi  il  Bchari  od  lib.  x\  n.  j(>  c lo  Sfondano  al- 
Panno  i545  n.  7. 

(a)  Nella  citata  Micci. 


tico  ; c disposi  di  conceder  frattanto  all*  im- 
peradore,  che  potesse  operar  conira  lui  con 
autorità  pontificia. 

A stabilir  i capitoli  della  lega  offerse  pron- 
tezza: onde  a fine  di  concordargli  tosto,  fu 
spedito  un  corriere  straordinario. 

Diè  contezza,  come  davanti  acrronammo,  il 
pontefice  di  tutto  ciò  al  nunzio  Vernili;  e con 
tale  opportunità  gli  comunicò  un  altro  pensie- 
ro che  a lui  già  gran  tempo  stava  fisso  nel 
cuore,  ma  chiuso  anche  nel  cuore,  finché  non 
vedesse  di  poterlo  altrui  scoprire,  ed  eseguire 
ad  un  tratto  senza  contrasto  e con  lode. 

Parevagli,  che  ’l  Concilio  adunato  nel  domi- 
nio austriaco  e nelle  porte  alemanne  fosse 
troppo  soggetto  a ricever  violenza  o da  quella 
gran  monarchia,  o da  questa  sollevata  nazione. 
Avealo  quivi  conceduto  non  come  un  bene, 
ma  come  un  minor  de’  due  mali.  Nel  resto 
considerava,  che  Iddio  ha  provveduto  ne’ tempi 
migliori  al  suo  vicario  di  stato  proprio,  a fine 
di  concedergli  quella  piena  libertà  e franchezza 
d’  operare,  la  qual  egli  non  polca  goder  nel- 
I’  altrui  : onde  se  ciò  richicdcvasi  nel  capo 
della  Chiesa,  non  meno  richiedeva!!  in  tutto 
il  corpo  insieme  unito  della  Chiesa,  quando 
convenisse,  come  allora,  dì  statuire  dottrine  c 
leggi  sopra  cui  le  nazioni  c le  potenze  secolari 
avessero  contrarietà  d' interessi.  Nel  medesimo 
sentimento  concorrevano  anche  i legati  (1),  ai 

1 quali  pareva  di  star  quivi  con  apparente  pre- 
sidenza, ma  con  vera  soggezione;  essendo  sem- 
pre soggetto,  se  non  di  ragione,  di  fatto,  chi 
sta  nelle  forze  altrui.  Anzi  temevano,  che  i 
vescovi  c gli  oratori  tra  per  l’ incomodità  della 
stanza,  e por  l’inclinazione  de’ prìncipi  austriaci 
e degli  altri  alemanni  o loro  aderenti,  si  ac- 
cordassero un  giorno  di  trasferirsi  nelle  più 
interne  parti  della  Germania,  ove  convenisse 
anche  a’  legati  lasciarsi  portar  dalla  piena,  e 
ritrovarsi  poi  nella  rete. 

Dall’altro  {canto  le  circostanze  prcsenli  da- 
van  loro  qualche  speranza  di  poter  con  soddi- 
sfazione ritirar  il  Concilio  nelle  città  o del 
tutto  indifferenti  d’ Italia,  come  in  Ferrara  ; o 
almeno  indifferenti  rispetto  a’  prìncipi  secolari, 

Iconio  in  quelle  del  dominio  ecclesiastico,  in 
cui  la  podestà  temporale  è congiunta  con  la 
spirituale.  I fondamenti  ad  una  tale  speranza 
di  far  ciò  con  soddisfazione,  erano  così  dalla 
parte  de'  congregati,  come  de’  prìncipi.  I con- 
gregati, cioè  vescovi  cd  arnbasciadori,  parcano 
stanchi  di  Trento  per  l'angustia  dell' abitazio- 
ne, per  l’ asprezza  del  paese,  per  1*  intemperie 
del  clima,  per  la  sterilità  del  suolo.  Ed  avven- 
gaehè  i disagi  del  corpo  a lungo  andare  son 
jj  diffìcilissimi  a tollerarsi,  come  quelli  che  dirit- 
tamente a’  oppongono  alla  conscrvazion  della 
vita,  c mollo  più  rispetto  ad  uomini  togati  c 
dilicati,  parca,  che  volentieri  si  sarebbon  con- 
dotti a stanza  più  comoda  : massimamente  non 
essendosi  infervorati  ancora  ne’  trattamenti  e 
ne’  contrasti,  i quali  talvolta  inducono  gli  uo- 
• 

(1)  Lede»  In  cifra  delegali  al  card.  Farnese  il  ly  dijJU- 
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mini,  altri  per  zelo,  altri  per  gara,  altri  per 
cupidigia,  a soffrir  ogni  corporal  patimento. 

I principi  già  disperavano  di  poter  con  que* 
alo  Concilio  racqnistare  gli  eretici.  E quanto 
ad  appagar  i sudditi  lor  cattolici , non  parca 
che  questi  dovessero  diffidare  delle  città  dipen- 
denti dal  papa,  mentre  il  papa  conveniva  con 
Cesare.  Al  re  di  Francia  non  poteva  riuscir  più 
grato  veder  il  Concilio  in  città  austriaca  clic 
in  pontifìcia,  o di  signore  mcn  possente.  Ce- 
sare poi  già  mostravasi  alieno  da  ogn 'altro  Con- 
cilio per  allora,  clic  da  uno  il  quale  sembrasse 
una  bombarda  sempre  carica,  c non  mai  spa- 
rata,  c clic  valesse  ad  atterrire , non  a ferire. 
Ed  in  questo  tenore  avea  ragionato  di  fresco 
l’ambasciador  Mondo  zza  (i)  al  Cardinal  del  Mon- 
te,  esprimendogli,  clic  quanto  alle  dottrine,  i 
libri  già  eron  pieni  di  ciò  che  doveva  credersi; 
quanto  alle  riformazioni,  queste  dovevano  farsi 
dal  papa  in  Roma , unito  di  volontà  con  Tim- 
peradorc,  e non  da' vescovi  in  Trento.  Aecen- 
nò,  che  l’aprir  del  Concilio  sarebbe  chiuder  a 
Cesare  un  gran  fonte  delle  sue  rendite,  cioè 
Crociate,  Mezzifrulti , Vassallatici;  contra  cui 
grìdereblie  il  Concilio,  come  composto  d’eecle- 
siaslìci,  e però  danneggiati  da  simili  conccssio- 
ni.  Ma  che  il  tenerlo  due  mesi  cosi  sospeso  fa- 
cea  gran  giuoco  aU’iniperadore  per  trarre  dai 
protestanti  varie  soddisfazioni  giovevoli  alla 
parte  cattolica.  E qui  passò  a dire,  aver  lui 
mostrato  a Cesare  in  un  ragionamento , che 
tutti  i disastri  accaduti  o al  pontefice,  o a Sua 
Maestà  eransi  originati  da  mancamento  d'unio- 
ne fra  loro.  I quali  concetti  erano  dirimpetto 
eontrarj  a ciò  clic  ha  stampato  il  Sandoval  nel 
commemorato  discorso  da  lui  attribuito  al  Meti- 
dozxa,  in  cui  si  dà  per  consiglio  a Cesare,  che 
usi  con  Paolo  ili  maniere  acerbe  e disprez- 
zative. 

Anche  il  Cardinal  Cervini  aveva  riscontri  (a), 
che  T imprradorc  piuttosto  consentirebbe  alla 
traslazion  del  Concilio  in  Roma  stessa,  che  al- 
Taprìmento.  E i vescovi  trattavano  di  far  pub 
blica  istanza,  o che  il  Concilio  si  principiasse, 
o eh  essi  ne  venissero  liberati.  TuUociò  mosse 
il  pontefirc  a imporre  al  Verallo  (3)  che  in 
vestigasse  destramente,  come  inlendcrcbbcsi  dal- 
rimpcradorc  la  proposta  della  traslaziouc,  cd 
a volerne  ancor  da’ legati  più  distintamente  il 
loro  parere  innanzi  per  lettere  (4),  c poi  con  i 
la  vocale  espressione  di  Lodovico  beccatello 
assegnato  loro  da  Roma  per  segretario,  e spe- 
dito da  essi  al  pontefice  per  qucsl'afifarc. 

La  somma  c delle  loro  lettere  (5)  c della 
data  istruzione  (G)  fu,  che  nel  celebrare  i Con-  ! 
cilj  volevano  aversi  due  considerazioni;  il  be- 
neficio de’ popoli,  e la  soddisfazione  de’ principi 
cristiani.  Che  questi  rispetti  erano  andati  con- 
fi) I -filerà  dc'lrgili  si  cantis,  Fante*  il  7 d1  sgotto. 

(а)  Tallo  »U  nella  lederà  citala  de1  legali  al  card.  Farnese. 

(3)  Nella  citala  lettera  del  Farnese  al  Verallo. 

(4)  Lellcta  del  card.  Farnese  a’ legali  II  i3  «1  3o  di  fi- 
glio, t il  7 d'agosto  1 545  Pistnuioae  sta  in  00  libro  delle 
istruì  ioni  perimenti  al  Condito  nell' arda  rio  Valicano. 

(5)  8 d1  agosto  1545. 

(б)  Data  a1  l3  d'agosto  i5gl. 
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giunti  con  agevolezza  dcU’oper.i,  c con  prospe- 
rità de’ successi,  quando  i principi  in  ciò  non 
aveano  desiderato  altro,  elio  lo  stesso  beneficio 
de’  popoli  e l’onor  di  Dio.  Ma  che  ora  si  stava 
in  circostanze  differenti,  le  quali  portavano  dif- 
ficoltà c pericolo.  Esser  debito  del  pontefice  il 
1 curar  più  la  salute  de’  popoli , che  le  voglie 
disordinate  de’ principi.  Onde  non  conveniva 
| tener  il  cristianesimo  a bada  con  un  Concilio 
di  prospettiva  per  secondar  Tappetilo  de’ gran- 
| di.  Dall’altro  canto  non  potersi  celebrar  Con- 
cilio fruttuoso  a loro  mal  grado.  In  tali  stret- 
tezze i legati  proponevano  due  consigli. 

Il  primo  di  far  una  bolla  intorno  alla  desi- 
derata riformazione , ove  si  soddisfacesse  alle 
più  ragionevoli  istanze  di  varie  nazioni;  c porla 
veramente  in  effetto;  c poi  diteiorre  il  Conci- 
lio : essendosi  manifestato  al  mondo,  che  non 
restava  dal  pontefice  di  proseguirlo. 

Il  secondo  aveva  luogo  con  supposto,  che  si 
dovesse  mantener  il  Concilio;  ed  in  tal  caso, 
diccvan  essi,  che  o era  certa  la  volontà  di  Ce- 
sare in  consentire  alla  traslazione;  e posto  ciò 
doveva  il  Concilio  aprirsi  prima  in  Trento  con 
una  sessione  di  cerimonia,  e poi  trasferirsi  cosi 
aperto,  a fine  clic  i vescovi  intendessero  d’ es- 
ser chiamati  altrove  per  operare,  e non  mera- 
mente per  comparire,  come  parca  che  lor  pre- 
dicesse l'oziosità  precedente:  o era  certa  la  vo- 
lontà dell* imprradorc  in  contrario,  e dovea  te- 
nersi cd  aprirai  il  Concilio  in  Trento  secondo 
T antecedente  promessa  fattane  a lui  cd  alla 
Germania;  purché  i Tedeschi  t»’ astenessero  da 
colluquj  c diete  di  religione  in  faccia  d’  un 
Concilio  quivi  adunatosi  a lor  istanza  , e prc- 
stasscr  braccio  a citare  i luterani.  Altrirnente 
non  avrebbon  giusta  quercia,  se  il  papa  quindi 
il  riraovessc  per  non  lasciarlo  esposto  a mirar 
da  vicino  il  proprio  dispregio.  Ma  non  dando- 
ne essi  cagione,  bisognava  continuarlo  in  Trento 
c munirlo  di  molli  uomini  scienziati  c pruden- 
ti , i quali  potessero  stare  a fronte  di  quelli 
che  vi  fossero  tenuti  da’ principi  piuttosto  con 
parzialità  d’avvocati  intenti  agl' interessi  parti- 
colari, che  con  indifferenza  di  giudici  provve- 
ditori del  ben  comune. 

Quando  poi  la  volontà  di  Cesare  fosse  dub- 
biosa , parer  loro  clic  le  circostanze  presenti 
onestassero  la  traslazione:  cioè  le  doglienze  dei 
prelati,  la  penuria  c ’l  costo  dell'annona  per  la 
sopravvenuta  carestia  ncU’ltalia,  c per  la  man- 
canza quindi  cagionala  delle  tratte  promesse; 
la  sovrastante  rigidezza  del  verno  alpino;  le 
diete  e i colloqui  di  materie  spirituali  prossi- 
mamente destinati  in  Germania,  con  esecrazio- 
ne di  lutti  i prelati;  l'ostinazione  degli  eretici 
ucIT  impugnar  quel  Concilio  ; la  freddezza  dei 
cattolici  in  corroborarlo  ; la  difficoltà  di  sta- 
bilir la  riformazione  iu  luogo  si  distante  dal 
papa;  i rischi  di  que’ disordini  clic  potrebbe 
partorire  una  tale  assemblea  non  frenata  colla 
presenza  o dd  pontefice,  o dell’  itnperadorc. 

Consideravano  una  quarta  contingenza;  cioè, 
clic  Cesare  condisccudessc  al  Tapi  mone  di  pre- 
sente; rua  richiedesse  la  dimora  al  processo 
altnen  sopra  i dogmi  per  alcun  tempo  , finché 
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•opragli  ugncsscro  io  maggior  copia  i vescovi  litigiosa,  di  «taccata , c sempre  insidiata  signoria, 
della  Spagna  e d’altre  lontane  provincie,  e fin-  nella  quale  avea  pretensione  chiunque  1*  avea, 
ch’egli  traesse  a fine  qualche  suo  disegno  io  nel  ducato  milanese.  Talché  nel  solo  pontificato 
Germania.  di  Paolo,  quantunque  libero  da  guerre,  ritro- 

Ed  anche  a questo  dicevano  essi  di  ripogna-  j vossi  che  la  custodia  gelosa  vi  aveva  assorbiti 
re;  perche  tuttociò  sarebbe  finalmente  un  in*  in  dieci  anni  dugentomila  ducali, 
gannar  con  finta  scena  i prelati  e i fedeli,  ai  Tuttociò  fece  il  papa  chiarire  co* libri  pub- 
quali s’era  promesso  nell’ intìmazion  del  Con-  ! blici  e prima  nel  tribunal  della  camera,  e poi 
alio  lo  stabilimento  della  dottrina  cattolica,  j dalla  distarla  relazione  del  Camerlengo  nel 
Pensavano  tuttavia,  che  si  potesse  onestamente  I concistoro.  Onde  tra  per  questo,  c per  la  tema 
condiscendervi  con  due  condizioni:  l’una,  che  ( riverenziale  che  ratticne  quasi  tulli  gli  uomini 
l’indugio  non  fosse  lungo:  l'alt  ra  , che  Cesare  dal  contraddire  al  parere  e mollo  più  al  volere 
si  contentasse  della  traslazione  a Roma  , dove  j del  supremo  quando  possono  scusarsi  nel  foro 
il  pontefice  potrebbe  con  più  autorità  cd  al-  di  sé  medesimi  con  qualche  apparente  ragione, 
lungar  a sua  voglia  lo  spazio  fra  le  sessioni,  e la  maggior  parte  de’ cardinali  gli  coudesccse. 
frattanto  esercitar  utilmente  i padri  in  esami-  Non  però  si  prontamente,  che  alla  prima  pro- 
narc  i dogmi,  cd  aver  consiglio  delle  riforma-  posta  non  chiedcsser  tempo  di  considerare  ; ed 
zioni  nelle  particolari  adunanze.  alla  seconda  dopo  tutte  le  commemorate  prove 

Fra  queste  pubbliche  cure  del  cristianesimo  alcuni  apertamente  non  si  opponessero,  lo  ho 
mescolò  Paolo  un  interesse  privalo  della  sua  i ritrovato  nelle  memorie  di  que*  tempi,  che  gli 
casa,  il  quale  io  non  voglio  difendere  da1  bia-  ripugnarono  costantemente  il  Cardinal  de  Cupi* 
simi  del  Soave  e per  non  offender  la  verità,  c decano,  e quel  di  Burgos  spagnuolo.  Quel  di 
per  non  derogar  la  fede  all’  altre  lodi  date  da  i Bologna  francese  contraddisse  col  non  dire  , 
me  a quel  glorioso  pontefice;  perciocché  nulla  mentre  chiese  in  grazia  il  silenzio.  Pisano,  Car- 
si stima  l’approvazione  di  chi  nulla  riprova,  pi,  e Sadoleto  parlaron  contra;  ina  riraetten- 
Rivohe  egli  V animo  ad  innalzar  il  suo  sangue  1 dosi  infine  alla  saviezza. dèi  papa.  Trivulzio  , 
col  principato  d*  due  nobili  città  separate  dal  { Caraffa,  cd  Armegnac  pensarono  di  conservarsi 
resto  del  dominio  ecclesiastico,  cioè  di  Parma  innocenti  con  astenersi  quella  mattina  dal  con- 
fi di  Piacenza;  acquistate  modernamente  da  } cistoro. 

Giulio  II , e racquistatc  poi*da  Leone  , come  | Non  può  negarsi,  che  Paolo  non  venisse  so- 
davanti  raccontammo.  Cercò  il  pontefice  d’onc-  praffatto  in  quest’azione  dalla  tenerezza  del 
stare  questo  pensiero  nel  concistoro  (1)  con  sangue,  reggendo  ciascuno,  che ’l  valore  dei 
ponderar  l'utilità  della  ricompensa  che  la  Chic-  principati  non  si  misura  col  valore  delle  reo- 
sa  riceverebbe,  ed  i pesi  ond'era  aggravato  quel  • dite,  come  quello  de’ campi.  Ma  Dio  seppe  ca- 
che darebbe.  Ricevcvanc  in  cambio  Nepi  da  *ar  dalla  debolezza  del  pontefice  un  gran  bene 
Pierluigi  , e Camerino  da  Ottavio , poste  nel-  i del  pontificato.  Avvcngachè  quciriograudimento 
P umbilico  dello  stato  ecclesiastico,  c di  frutto  I accaduto  in  prò  d’un  figliuolo  d’ OUavio,  na- 
allora  superiore  a quanto  recasse  Parma  e Pia-  togli  appunto  su  que’ giorni,  cioè  d’Alessandro, 
cerna.  Nel  che  affermare  non  mentiva,  come  . fc’  strada  a questo  per  conseguir  in  giovinezza 
non  solo  appare  dalla  indubitabil  tcslimonian-  j il  supremo  governo  dell’  armi  cattoliche  nei 
za  de’ libri  camerali;  ma  confermasi  per  lare-  j Paesi  Bassi,  con  la  prosperità  delle  quali  ricu- 
lazionc  spesso  da  noi  citata  dell’  ambasciador  però  e conservò  egli  tanto  al  dominio  spiri- 
Soriano,  ove  nella  distinta  nota  delle  rendite  tualc  del  papa  in  Fiandra  cd  in  Francia,  che 
pontificie  si  annoverano  Parma  e Piacenza  , 1 a rimpctlo  di  ciò  non  resta  considerabile  quella 
sottrattene  le  spese  ordinarie,  per  ottomila  scu-  j iattura  temporale.  E d’altro  canto  la  provvi- 
di, e non  più.  Nè  ciò  sarà  di  maraviglia  a chi  j denza  divina  volle,  che  questo  affetto  sovcr- 
saprà,  che  le  quattro  città  del  dominio  fiori-  cbiamente  umano  del  suo  vicario  si  vedesse 
tissimo  Avignonese  non  danno  al  papa  tanto  punito  con  acerbi  travagli  in  quel  genere  stesso 
frutto,  quanto  ecceda  gli  ordinarj  dispendj  ; e in  cui  cercò  egli  smoderale  consolazioni.  liri- 
che ora  eziandio  dopo  il  notabile  accrescimento  perocché  il  dominio  delle  mentovate  città  in 
decentrate,  dallo  stato  di  Bologna,  il  qual  con-  Pierluigi  fe’  mirar  a Paulo  la  miserabil  ucci- 
lienc  forse  dugentocinquantamila  persone , si  «ione  di  lui,  Poccupazion  di  Piacenza  daH’armi 
traggono  mondi  a fatica  seimila  scudi.  Si  prò-  straniere;  e di  più  fu  occasione  di  sì  gravi  di- 
vò  dunque  dalle  scritture  camerali,  che  que-  i «piaceri  fra  lui  e*l  nipote  Ottavio,  che  s’in- 
ste  due  città  , ragguagliati  gli  anni , avevano  r dussc  a spogliar  qu  sto  di  Parma, 
rcnduti  settemila  trecento  c trcnlanove  ducati  Ma  voglio  conchiudcr  il  discorso  con  una  os- 
d’oro  di  camera.  Laddove  Camerino  e Nepi  ne  j nervazione,  la  qual  dimostra  quanto  severo  sia 
aveano  portati  diecimila  trecento  ottantalre  : e il  giudicio  del  mondo  verso  il  principato  pon- 
così  quasi  avvantaggiavano  per  un  terzo.  Ag-  tificalc,  cd  in  qual  necessità  di  rettitudine  slrin- 
giugnevasi  il  canone  che  il  papa  agl*  infeudati  | ga  i suoi  possessori  oltre  al  frena  della  coscien- 
imporrebbe  di  novemila  ducati  l'anno.  za  quel  dell*  onore.  Paolo  diede  alla  sua  fa- 

Finalmentc  rappresentò  i pericoli  , gl’  inco-  j miglia  quelle  due  città  con  danno  , è vero , 
modi,  le  spese  perpetue  che  recava  alla  sede  .1  della  sede  apostolica;  ma  pur  con  fan’  per  lei 
apostolica  la  couscrvazionc  di  quella  nuova,  ! acquisto  quasi  sci  volte  maggior  d culrale  (t), 

(I)  A1 12  c li)  d'agosto,  come  Begli  alti  concistori  ali  ! (l)  L’calute  «li  Parma  e di  PUcciu  trino  di  settemila. 
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computatovi  lo  sgravamento  delle  spese  •Iraor- 
dinarie , c con  la  ricompensa  importante  di 
Camerino  e di  Nepi.  All’  inrontro  Carlo  V 
senza  queste  compensazioni  privò  1’  imperio  del 
doeato  di  Milano  eh’ è quasi  un  regno,  e che 
erosi  ricuperato  con  taut’oro  c tanto  sangue 
tedesco,  e nc  le* padrone  il  figliuolo,  la  cui 
grandezza  lo  rende  molto  più  indipendente  dalla 
podestà  di  Cesare,  rhe  non  è la  mediocre  si- 
gnoria de’  Farnesi  dall’imperio  del  papa.  F. 
nondimeno  le  giustificazioni  del  primo  son  ri- 
battute, quelle  del  secondo  accettate;  sicché 
contra  1'  azione  di  Paolo  non  cessa  di  gridar 
aspramente  la  fama 4 e eontra  quella  di  Carlo 
non  s’  ode  quasi  una  voce. 

CAPO  XV 

Recato  di  fVormazia.  Morte  del  duca  (P  Or- 

liens.  Trattati  del  nunzio  Dandino  e del  te - 

pretorio  Marquina.  Determinazione  d'aprir 

lotto  il  Concilio. 

L’ iroperadore  frattanto  al  principio  d’agosto 
avea  pubblicato  il  recesso  della  dieta  nel  quale 
non  concedeva  agli  eretici  le  altre  soddisfazioni 
da  essi  richieste  o di  liberarli  dalla  soggezione 
del  Concilio  Tridentino,  o di  dar  loro  perpetua 
pace  di  religione,  o di  francarli  dalle  molestie 
per  gli  spogli  dc’beni  ecclesiastici  da  lor  com- 
messi eziandio  dopo  il  recesso  Kalishonese;  ma 
ben  prometteva  un  altro  colloquio  ed  un’altra 
«lieta  da  tenersi  nel  verno  prossimo  in  Katisbo- 
na  intorno  alla  fede,  c alla  riformazione.  Que- 
sto decreto  spiarque  forte  a’ vescovi  raunati  in 
Trento,  come  offensivo  di  qucll’amplissima  au- 
torità che  i più  di  loro  inesperti  degli  affari 
mondani  peisuadevansi  di  godere  di  fitto  a mi- 
sura della  ragione;  e come  suole  la  moltitudine 
congregata,  avean  concetti  gagliardi.  Tanto  più 
non  essendo  lor  palese  I’  oro  di  quel  consiglio 
che  fra  il  deforme  involto  di  tali  concedimene 
occultava  I*  impcradore.  Il  qual  consiglio  sa» 
fchbe  stato  lor  manifesto,  se,  come  arrldic  vo- 
luto il  Soave,  il  pontefice  non  avesse  costuma- 
to di  scriver  a’Iegati  lettera  particolare  cd  asco- 
sa agli  altri.  Ma  non  ricluedcsi  gran  perspicacia 
per  vedere  se  ciò  sarebbe  caduto  in  acconcio 
all’  impresa.  I legati  consapevoli  del  segreto 
proponimento  reprimevano  le  querimonie  dei 
più  raldi,  c consolavano  la  tristezza  de  pili  sco- 
rati (1)  con  assicurarli  generalmente  della  retta 
intenzione  di  Cesare,  ed  animarli  a speranze  di 
buon  successo 

In  homa  l’ambasciador  Vega  avea  scusato  col 
papa  (3)  il  recesso  già  fatto,  valendosi  delle  ra- 
gioni medesime  accennate  da  Andalot  in  iscu- 
sarlo  come  futuro;  ma  insieme  avea  domandalo, 
che  il  Concilio  rimanesse  ancor  chiuso  per  lutto 


I settembre,  e che  poi  eziandio  •'astenesse  da  de- 
cisioni di  fede,  e si  trattenesse  in  ordinazioni 
di  disciplina.  Or  quindi  prese  opportunità  il 
pontefice  di  proporre  il  partilo  della  traslazio- 
ne. E perchè  il  Vega  rispose,  fhe  non  avea 
commisaion  veruna  di|questo,  volle  il  papa  man- 
dar all’ impcradore  un  ministro  per  quel  nego- 
zio. Elesse  il  Dandino  vescovo  di  Casetta,  la  cui 
nunziatura  portasse  in  f onte  la  eondoglienza 
per  la  morte  della  principessa  di  Spagna,  ma 
nell' intimo  contenesse  questo  trattato  del  Con- 
cilio. E perchè  al  Dandino  la  malattia  ritardò 
alquanto  l’ andata,  fu  precorso  dal  Marquina 
segretario  venuto  in  Homa  per  affari  di  Cesare. 
Ma  Carlo  udita  quella  proposta,  di  presente  la 
rigettò  (1),  temendo  P indegnazione  dell*  Ale- 
magna, ove  in  consentirvi  contrariasse  alle  pro- 
messioni  fitte  ed  nlle  deliberazioni  prese  nelle 
diete.  Onde  in  vedersi  stretto  o alla  traslazio- 
ne, o all’  aprizione,  sapendo,  rhe  la  seconda 
, piacerebbe  a’eattoliei  in  universale,  benché  di- 
spiacesse a lui  per  fini  particolari,  non  volle 
sostener  l’odio  pubblico  d’ impedirla:  anzi  per 
scritta  dichiarazione  (1)  fatta  da  un  sno  fiscale 
professò  al  nunzio  di  condescendervi,  ed  impose 
all’  ambaseiador  Mendozza,  clic  da  Venezia  dove 
j crasi  trasferito,  ritornasse  in  Trento,  per  di- 
| mostrar  eli’  egli  con  P assistenza  de*  suoi  mini- 
stri non  abbandonava  il  Concilio.  Il  papa  de- 
posta la  speranza  del  suo  disegno  intorno  alla 
traslazione  desiderata,  ma  sciolto  da  ogni  ob- 
bligo della  sospensione  abbonita,  determinò  di 
procedere  all’ aprimento  si  domandato  da’ ve- 
scovi e si  aspettato  da’ fedeli:  nè  dissimulò  con 
P impcradore,  che  non  potea  secondare  la  sua 
volontà  in  ritardar  la  derisione  de’dograi.  An- 
zi, secondo  che  poco  sopra  narrammo,  aveva 
dianzi  commesso  al  nunzio  Veralli,  che  facesse 
di  ciò  apertissima  dichiarazione. 

Ma  il  Soave,  la  cui  notizia  di  questi  avveni- 
menti non  si  steae  oltre  al  mentovalo  registro 
del  Cardinal  del  Monte,  supplisce  con  le  con- 
| gliietturc  del  suo  cervello  a ciò  clic  ivi  non  si 
racconta.  Il  che  fa  si  francamente,  come  se  il 
1 tutto  avess’egli  non  pur  letto  nelle  scritture, 

; ma  veduto  ne  fitti.  (inde  va  divisando  con  gran 
sicurezza  1 varj  pensieri  clic  passavan  per  l'a- 
nimo di  Paolo  HI;  quasi  egli  fosse  stato  il  suo 
genio  socratico  che  allora  vi  abitasse  dentro  c 
lo  governasse. 

Due  morti  avvennero  in  questo  tempo  (3) 
clic  posero  il  papa  e 1 prelati  in  molta  solle- 
citudine di  qualche  grave  disturbo.  L’ima  del 
||  Cardinal  Mogontino,  prima  rolonna  della  fede 
■ in  Germania,  si  per  l’altezza  del  grado,  csscn- 
M do  egli  il  capo  degli  elettori  ; si  per  la  potenza 
|j  della  famiglia  Brandeburgese  clic  non  cede  in 
I1  dominio  a veruna  dopo  l’ austriaca  fra  le  ale- 
1 manne;  e si  finalmente  per  la  sincerità  del  ze- 
lo; nell’esercizio  del  quale  •’ era  ben  egli  talor 


in^snlolrmbnorc  focali:  te  spese  per  la  custodii  erano  di  ! 
ventimila,  il  canone  ebr  s’  amputava  di  noveaiila,  e’I  trilli) 
di  Camerino  e di  Nepi  diramila  e Ireceotottanlalrè,  i quali  1 
sommali  costituiscono  tirala  no  vernila  tir  cento  olla  «taire 
(l)  Lederà  de*  legati  al  Veralk*  il  7 di  settembre  i.VjS. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  a’  legali  il  a6  d 'agosto.  || 


(l)  1 altera  del  Versilo  e del  Dandino  a' legati  il  lo  • 3o 
d’ ottobre  lòcjii  unitole  dc’sigg.  Cervini. 

(S)  Lcllrrr  de’ legali  al  card.  Faine*?  il  itj  e a'|  «Tolto, 
lue,  c del  Dandino  al  Cavilli  it  lo  d’ottobre. 

(3)  Lettera  de’lcgab  al  card.  Farne*-  il  lo  dotloUe  i5^i. 
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mostrato  poro  animoso;  ma  non  mni  poco  sai» 
do:  anzi  nrll’ulliraa  età  era  poi  avvenuto  (O, 
che  col  raffreddamento  del  sangue  in  lui  li  ri- 
scaldasse il  ferver  della  religione.  Questo  acci- 
dente recò  dìspari  c molestia  perla  perdita  di 
un  tant’uomo,  ed  onsictà  per  Tinccrta  elezione 
del  successore;  della  qual  non  si  polca  stare 
senza  gran  gelosia,  dipendendosi  in  ciò  dalle 
stravaganze  dell*  urna,  c dovendosi  far  la  scelta 
fra  nazione  tanto  contaminata  eziandio  nel  cle- 
ro. Onde  a misura  c del  momento,  e del  rischio 
s'impiegarono  le  diligenze  con  quel  capitolo, 
affinchè  la  virtù  dell'  eletto  non  lasciasse  desi- 
derare il  defunto. 

Più  grave  rivolgimento  minacciò  l’ altra  mor- 
te (u),la  qual  successe  nella  persona  del  duca  d’Orw 
licns,  mentre  viaggiando  col  padre,  cd  albergando 
in  una  casa  ove  in  alcuni  letti  erano  giaciuti 
uomini  tocchi  da  peste,  non  volle  astenersi,  ben- 
ché ammonito,  di  maneggiar  que'  guanciali  in 
giovenili  scherzi  co’suoi  domestici.  11  che  non 
solo  uccise  lui  (3),  ma  fu  per  uccidere  il  re  e il 
maggior  fratello,  che  violentati  daU’affetto  non 
si  poterono  rattemperare  dì  trattar  seco  dopo 
il  contratto  malore.  Temcvasi  ragionevolmente 
che  questo  caso  troncasse  con  la  vita  di  lui  an- 
che il  vincolo  della  pace  nel  cristianesimo.  Onde 
il  pontefice  per  veloce  corriere  clic  giungnessc 
il  vescovo  di  Caserta  prima  dell’ arrivo  suo  alla 
Corte  cesarea,  gli  die  slretlissime  commissioni 
di  procurar,  che  quell' unione  allentata  si  ran- 
nodasse con  qualche  nuovo  legame  di  parenta- 
do fra  le  corone;  c risicato  impose  a Girolamo 
da  Correggio  spedito  al  re  per  nunzio  di  con* 
doglienza  (4).  tfa  non  volendo  procrastinate  in- 
torno al  Concilio  ; anzi  far  vedere,  eh’  egli  non 
tardava  un  momento  ad  aprirlo  dopo  avere  le 
mani  sciolte,  deliberò  nel  concistoro  de* sei  di 
novembre,  che  si  procedesse  a questo  atto  nel 
di  terzodecimo  di  dicembre,  in  cui  cadeva  la 
terza  domenica  dell1  avvento  : eleggendo  quel- 
la c non  la  prima  , così  per  dar  sufficiente 
spazio  a molli  prelati,  i quali,  increduli  dell'ef- 
fetto, erano  stati  fin  allora  ritrosi  all'andata; 
come  perché  una  tal  domenica  dalla  prima  pa- 
rola che  cantasi  nella  messa,  vini  denominata 
dal  gaudio,  in  quella  guisa  che  per  un  sitnil 
rispetto  la  quarta  della  quaresima,  in  cui  l’a- 
primento  crasi  destinalo  nella  botta  dell’  inti- 
mazione, si  denomina  dalla  letizia:  e di  questo 
fu  spedito  a’  legati  un  breve  particolare, 
com’essi  aveano  domandai o il»),  acciocché  si  re- 
gistrasse negli  atti  e per  dignità  detrazione,  c 
per  testimonianza,  che  né  prima  l’ indugio  era 

(l)  Appare  da  lettere  del  Conti,  lino  legalo  ia  Rjlisbooa  al 
card.  Farnese. 

(3)  Lettera  del  card.  Farnese  a’  legati  il  l5  di  settembre 

1545. 

(3)  Lettera  del  nuntio  di  Fraocia  al  cardia.  Farnese  da 
Amici»  il  lK  di  settembre 

(4)  Lettera  del  card.  Farnese  a’  legali  il  7 di  settembre 
|6^5. 

(5)  Dato  a’  4 di  dicembre  |V|5  e di  riè  ia  «1»  lettera 
del  rard.  Farnese  «'legati  il  7 di  dicembre  citata  ia  una  de'lti 

(6)  Lettera  de1  ledali  al  nnl.nal  Farnese  il  di  aorem- 

bie  r il  a dr  dicembre 


I stato  in  essi  colpevole,  nè  l’aprimrntn  poi  ca- 
suale. Si  determinò  (t)  insieme,  che  a1  vescovi 
dì  Germania  per  la  necessità  di  non  abbando- 
nare il  lor  gregge  cinto  di  lupi,  sì  concedesse 
il  comparir  per  procuratori.  Ma  perchè  le  di- 
sparità eziandio  aperte  malagevolmente  si  per- 
suadono a chi  per  titolo  di  esse  riceve  tratta- 
mento inferiore,  rarcomandossi  a’  legati,  che 
' tardassero  ad  ogni  potere  la  pubblicazione  di 
questo  privilegio:  antivedendosi  per  più  facile, 
rispetto  agii  altri  i quali  allegassero  un  tal 
j esempio  a fin  di  pretendere  una  aimil’agevolez- 
za,  il  ritenerli  dappoi  che  fosscr  presenti,  che 
; tirarli  quando  ancora  rimanessero  assenti. 

CAPO  XVI 

Istruzione  inviato  a*  legati  con  occasione  del- 
V aprimento.  E difficoltà  di  ritenere  i Francesi.  . 

Fu  scritto  a*  legati  (a),  che  ’l  papa  tosto  fa- 
rebbe una  promozione,  come  segni,  si  per  com- 
piacere i principi,  e massimamente  l’ impera  - 
dorè  nel  vescovo  di  Giaen  che  allora  trovavasi 
a Trento  (3),  della  cui  posposizione  aveva  egli 
.j  fatto  l’acerbo  risentimento  che  noi  accennam- 
mo; sì  per  distruggere  una  popolare  credenza 
I poco  onorevole  all' autorità  pontificia,  che  in 
! tempo  di  Concilio  non  fosse  lecita  al  papa  la 
; distrihuzion  delle  porpore.  Furono  liberati  (4) 
i vescovi  presentì  al  Concilio  dal  peso  delle 
decime,  cd  ammessi  a goder  pienamente  i frutti 
i delle  lor  Chiese  in  lontananza. 

Fu  anche  mandata  (5)  una  istrnzione  a’Ie- 
I gali  per  varie  interrogazioni  (li)  da  lor  venule. 
Clic  i punti  dì  religione  fodero  i primi  a 
trattarsi,  non  ostante  1’  istanza  contraria  di  chi 
si  fosse. 

| Che  in  quelli  si  condannassero  non  le  pcr- 
S sono,  ma  le  dottrine  ; e questo  così  per  bre- 
vità maggiore,  disobbligandosi  dall’  ordine  dei 
giudicj  e dalle  prove  del  latto,  come  per  usar 
in  ciò  maggior  mansuetudine,  lasciando  campo 
a ciascuno  di  comparire  a scolparsi. 

Che  si  facesse  questa  condannazione  ncyi  solo 
! delle  proposizioni  più  generali,  ma  delle  par- 
; ticolari  che  allora  correvano,  e eh*  erano  i fon- 
damenti delle  novelle  eresie. 

Che  la  riformazione  non  si  trattasse  nè  in- 
l nanzi  a dogmi,  nè  unitamente,  essendo  ella 
' rnrn  principale  e secondaria  cagione  di  quel 
|.  Concilio.  Ma  che  ciò  si  adoperasse  con  tal  ri- 
guardo, che  non  paresse  fuggirsi  lei,  o riserbarsi 
I nel  fine:  anzi  pronunziassero,  che  vi  si  porrebbe 
la  mano  da  poi  che  *1  Concilio  fosse  incammi- 
nato nella  materia  più  rilevante. 

1 (1)  Letti  ra  del  card.  Farnese  allegati  Pallino  di  novem- 

bre. 

(2)  tollera  «lei  card.  Farnese  il  i3  d' ottobre. 

(3)  (.•  tura  de1  legali  a Bernardino  Malici  segretario  del 
papa  il  l<)  di  ditembre  * • 

1 (4)  I -filerà  dii  end.  Farnese  a'  legati  ultimo  delPaniHv 

! 

(5)  Nella  lettera  elianti  citata. 

(6)  In  uaa  lett.  al  card.  Farnese  dc’l-ì  di  dirembrr  il  di 
i «lupo  l'aprimento. 
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Che  intorno  alle  rose  di  Roma  a’  ascoltassero 
Volentieri  gli  aggravi  opposti,  e i consigli  dei 
prelati  e delle  provincie  ; non  perché  il  prov- 
vedersi dovesse  toccare  al  Concilio  ; ma  perché 
il  pontefice  intendendoli  potesse  meglio  darvi 
compenso,  come  avea  proposto  di  fare. 

Che  le  lettere  c le  altre  scritture  da  spedirsi 
a nome  del  Concilio  portassero  anche  il  nome  , 
de* tre  legali  come  di  presidenti,  c del  ponte- 
fice come  di  rappresentato  da  questi;  iti  modo 
eh*  egli  ne  apparisse  non  solo  convocator  pre- 
cedente, ma  capo  perseverante  : e si  segnassero 
co’ tre  sigilli  de’ legati,  o con  quello  almeno  del 
primo. 

Che  mentre  non  ricevessero  cotnmessioni  con- 
trarie, procedessero  alla  spedizion  de’  negozj 
nel  Concilio  con  celerilà,  per  impiegar  il  tem- 
po con  frutto,  e per  fuggir  le  calunnie  le  quali 
arehbe  la  lentezza. 

Che  si  dava  loro  autorità  di  concedere  al- 
cune indulgenze;  ma  che  avvertissero  di  non 
lasciar  mai  che  queste  si  dispensassero  a nome, 
del  Concilio,  a cui  non  s’apparteneva  un  tal  atto. 

Parrà  forse  a qualcuno,  che  in  questi  ordini 
trasparisca  una  gelosa  politica  del  pontefice  iu  j 
conservar  ed  autenticar  la  sua  preminenza  so-  j! 
pra  il  Concilio.  Ma  gli  uomini  volgari  cquivo-  J 
catto  talor  nelle  cose  per  l’ equivocazione  delle  j 
parole,  dalh>  quale  nascon  i più  de’  sofismi,  : 
come  nota  il  filosofo  (i).  Onde  in  questo  vo-  il 
cabalo  di  politica  non  sanno  distinguere  tra  !j 
la  politica  vera  intesa  dagli  scienziati,  la  quale  jj 
c la  suprema  delle  virtù  morali  ; essendo  ella  i 
imo  studio  del  ben  comune  eh’  è il  più  nobile  a 
di  tutti  i beni;  e tra  la  politica  falsa,  rosi  no-  ; 
minata  per  abuso  de'  parlatori,  la  qual  è il  più  ; 
scellerato  de’vizj,  siccome  contraria  a quel  pre-  h 
stantissimo  bene:  menti’ ella  misura  tutto  il  J 
governo  de’  popoli  con  la  sola  utilità  d’uu  no-  J 
mo  particolare,  c tiene  loro  in  miseria  perchè 
egli  goda;  qual  e la  politica  del  dominio  tur- 
chesco.  Di  questa  esecranda  politica  peccherei)-  * 
bono  i papi,  ove  le  ragioni  del  pontificato  date  j| 
mi  caso  da  Cristo  in  prò  del  suo  gregge  fossero  : 
da  lor  trascurate  affine  d’  ottenere  o grandezza  | 
o quiete  alle  lor  private  famiglie.  Pccchercb-  I 
bonvi  parimente,  ove  per  ambizione  d’ esercì-  |[ 
tare  maggior  potenza  , loglies&ero  con  abuso  j| 
d’autorità  quella  giurisdizione  a’ particolari  pre-  j 
Iati,  la  qual  e profittevole  che  sia  in  loro  per  j 
non  costringere  i cristiani  d'andare  a Roma  in  ! 
ogni  mediocre  affare , c perche  alcuni  negozj  ’j 
meglio  son  terminati  da  chi  gli  vede  con  occhio  j 
occupato  in  qne’ pochi  soli,  che  da  chi  gli  ode  ! 
con  orecchio  distratto  ad  una  immensità  d*  al- 
tre cure.  A II' incontro  il  custodir  con  inlrepi-  > 
dezza  e con  vigilanza  la  sovranità  del  pontili- 
calo , e per  mio  avviso  la  più  commendabile 
operazione  ebe  possa  fare  la  politica  virtuosa.  < 
Perciocché  di  nessun  popolo  si  procura  con 
maggior  lodevolczza  il  prò  universale,  che  del 
popolo  più  diletto  da  Dio  c fedele  a Dio.  E 
nessuna  cosa  più  monta  in  beneficio  di  questo,  . 
come  anche  di  ciascun  altro  popolo,  che  Tol- 
ti) Nri  principio  degl:  Elettiti.  ] 
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lima  forma  del  suo  governo.  Or  essendo  P ot- 
tima forma  del  governo  spirituale  fra*  cristiani 
la  monarchia,  siccome  altrove  (i)  si  è da  noi 
dimostrato , nessuna  cura , toltane  la  propaga* 
zion  del  colto  divino,  è più  degna  e zelante  ìq 
un  papa,  che  il  mantenimento  illeso  di  questa 
monarchia:  il  qual  finalmente  a lui  reca  più 
spine  di  fai  ira  e di  contenzione  per  sé,  e più 
travagliosa  eredità  di  forroidabil  malevolenza 
ne’  suoi  consanguinei,  che  frutto  di  piacere  per 
qualche  vantaggio  d’autorità  ne* pochi  anni  della 
sua  vita  senile;  dopo  la  quale  dee  lasciarlo  a 
chi  spesso  è poco  amator  della  sua  memoria 
e della  sua  casa.  A questa  spiritual  monarchia 
non  altronde  sovrasta  maggior  pericolo  , che 
dall’ambizione  d’  un  Concilio  corrotto.  Avven- 
pache  unirebbonsl  in  un  tale  avversario  tre 
grand’armi  a sua  robustezza  : la  potenza  delle 
forze  per  l'autorità  e per  la  moltitudine  de’ co* 
spiranti:  l’apparenza  della  ragione  per  colore 
che  le  darebbono  il  parere  decani  dottori! 
e la  fama  volgare  per  l'equivoco  originato  dalla 
podestà  clic  hanno  veramente  i Coneilj  sopra 
i pontefici  in  que’casi  ne*  quali  ogni  monar- 
chia là  di  mestier  che  soggiaccia  alla  giurisdi- 
zione di  molti  ; cioè  o quando  si  sta  in  dubbio 
chi  d’alcuni  competitori  abbia  vero  diritto  in 
essa  ; o quando  per  accusa  di  gran  delitto,  che 
in  questo  monarca  è solamente  l’eresia,  ai  tratta 
di  deporta.  Adunque  siccome  i papi  faranno 
santamente  in  ricever  i consigli  e in  osservar 
le  costituzioni  de’ Concilf  ben  regolati,  che  to- 
no il  loro  maggior  senato,  di  cui  per  istitu- 
zione apostolica  drono  valersi  nelle  più  ardue 
necessità  della  Chiesa  ; cosi  non  meno  santa- 
mente faranno  in  munir  e guardar  la  cattedra 
fidala  loro  da  ogni  usurpazione,  e da  ogni  de- 
trimento che  le  macchinasse  l’arroganza  d’un 
disordinato  Concilio. 

Riportiamoci  nel  sentiero:  mentre  i (a)  ve- 
scovi d’ogni  nazione  giubilavano,  scorgendo  non 
più  lontano  cd  incerto  con  la  speranza,  ma  si- 
curo e quasi  presente  con  gli  occhi  T aprimento 
del  Concilio,  il  quale  doveva  costituirgli  arbi- 
tri delia  Chiesa;  alcuni  di  quel  genere  d’ intel- 
letti che  stiman  finezza  di  prudenza  il  discre- 
der sempre  quello  che  affermano  le  parole  e 
che  dimostrano  le  apparenze,  perseveravano  in 
opinione,  che  tutto  fosse  una  favola  simulata. 
1 ministri  cesarei  già  certificati  dei  vero,  sen- 
tivano più  maraviglia  che  allegrezza  ; perchè 
Timperadore  a cui  l’ aprimento  non  era  como- 
do, in  tanto  vi  avea  consentito  con  più  lar- 
ghezza, in  quanto  avea  sperato  di  sgravar  sé 
medesimo  dalle  pubbliche  accuse,  con  restar 
insieme  anche  libero  d’un  tal  disturbo;  non 
potendosi  far  a credere,  che’l  papa  non  vio* 
tentato  s’inducesse  a costituire  quel  tribunale 
da  cui  solo  poteva  temere  emulazione  alla  sua 
podestà. 

Ma  sopravvenne  accidente  di  nuova  sollcci- 

(i)  Nel  ngtoaamcalo  dell’Alrandri  alla  dieta  di  W omissis 
eoa  tonato  nel  primo  libro. 

(a)  Due  lettere  «to’ legati  al  cani.  Farnese  i)  ifi  di  ocre*»' 
bv«,  cd  usa  dell’  ultimo  di  aureiubre. 
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tuffine.  I prrlati  francesi  riccvetter  comnniioni 
il.«l  re  ili  ritornare,  reggendosi  dir  la  loro  as 
senza  dalla  diocesi  riusciva  infruttuosa,  ne  il 
Concilio  dava  segni  vicini  di  ose  ir  dall1  ozio  e 
dall*  ombre.  I legati  si  opposero  con  ogni  «In- 
dio a questa  partila;  mostrando  loro  clic  la 
mutazion  delle  circostante,  non  solo  permette- 
va, ma  obbligava  d'interpretar  mutala  in  ciò 
parimente  la  volontà  reale.  Bla  nulla  ratea  con 
uomini  i quali  slimavan  ogni  consiglio  a sé 
mcn  sicuro,  che  una  ubbidienza  puntuale.  Gli 
spagnuoli  per  I* affetto  di  queste  nazioni  a con- 
traddirsi fra  loro  in  ogni  opera,  premevano  i 
legati,  ( i)  ancorché  non  bisognosi  in  ciò  di  sti- 
molo altrui,  a impedire  questa  partenza.  E il 
Granvcla  (a)  all’avviso  d'unatal  novità  per  con- 
dannarla appresso  i due  nunzi  come  incoerente 
alle  preterite  dichiarazioni  del  re  Francesco, 
mise  fuori  quel  capitolo  della  pace,  dove  il  re 
aveva  obbligato  I*  imperadore  a concorrere  a 
un  tal  Concilio:  non  accorgendosi  in  quel  calo- 
re, che  ciò  ripugnava  alla  professione  fatta  da 
Ceaare  nella  dieta,  chc’l  re  vi  si  fo*ae  con- 
dotto pe’  suoi  ufficj. 

Dopo  molte  diligenze  e protesti  de*  legali,  i 
quali  accennavano  (3)  di  voler  procedere  a giu- 
ridico divieto  con  un  breve  (4)  del  papa  che 
ingiugneva  loro  il  fermarsi  in  virtù  di  santa 
ubbidienza,  la  conclusione  fu,  die  de*  tre  ve- 
scovi Francesi  i quali  erano  a Trento,  partii- 
acne  il  capo  di  essi  eh’  era  quello  di  Kcnej  ; 
rrstovvi  l’arcivescovo  d’Aix:  e ’l  vescovo  di 
Agde  usci  di  Trento,  facendo  veduta  d’incam- 
minarsi, finché  per  espresso  corriere  ritraesse 
la  mente  del  re  dopo  la  certezza  della  futura 
aprizionc  : d qual  re  approvò,  che  i due  non 
si  fossero  dipartiti.  Questa  novella  ricevutasi  il 
giorno  innanzi  all’  aprimenlo,  fé1  tutti  andare 
con  più  sincera  letizia  alla  presente  solennità, 
meni  re  non  vi  rimaneva  a desiderare  l’onore- 
vol  concorso  di  quella  nobile,  pia,  e letterata 
nazione. 

CAPO  XVII 

Apri  mento  del  Concilio.  E mollissimi  errori  del 

Soave  in  questo  racconto . 

Nella  relazione  di  questo  incoinrnciamcrvto  il 
Soave  con  mal  angurio  inciampa  in  sì  spessi 
errori,  eziandio  nulla  profittevoli  al  suo  inten- 
to, eh’ è forza  di  confessare  in  lui  un  grandi- 
cello «T  informazione:  e una  grande  animosità 
di  narrare  senza  infoi  inazione.  Sicché  1*  inter- 
prete suo  Ialino  alcuni  ne  ha  emendali,  alcuni 
consolati,  alcuni  tralasciati;  eleggendo  esser 
mm  fedele,  nella  traduzione  affiu  di  rappresen- 
tar fautore  meno  infedel  nella  narrazione.  Onde 
perchè  il  rifiuto  d’  una  contraddizione  c aller- 

(»)  Lettere  èe’lfgati  al  cari.  Farnese  il  26  di  novembre. 

(a)  lettera  dei  dse  nunij  da  Anvma  a1  legali  il  | di  di- 
sembre 

(.1)  Lettere  de' legali  al  cani.  Farnese  il  16  dì  novcwbre, 
c il  a di  dicembre  >5^5. 

(.'U  1)<*U*  a1  àj  di  novera l*c 


ricreo 

nmmrnto  dell*  altra,  a me  per  tesser  un  rarr- 
ennto  veridico  de!  successo  basterà  quasi  d’an- 
noverare e di  riprovare  i suoi  falli. 

Cominciamo  dal  primo  in  ordine,  benché  mi- 
nimo in  peso.  Dice,  clic  la  rommessinne  d'  a- 
prire  il  Concilio  a’  i3  di  dicembre  fu  primv 
comunicata  e stabilita  co*  cardinali , ed  indi 
scritta  a*  fegati  dal  Farnese  l’ultimo  giorno  di 
ottobre.  Fd  io  che  ho  veduti  e gli  atti  del 
enneistorn  e la  sopraccitata  lettera,  posso  atte- 
stare primieramente,  che  di  ciò  in  questa  non 
si  contiene  alcun  cenno;  ma  solo  diresi  quivi 
che  ’l  papa  era  fermo,  che  si  venisse  a qnel- 
I’atto  innanzi  natale:  secondariamente,  che  Iti 
deliberazione  del  dì  preciso  non  fu  pigliata  mi 
cardinali  avanti  al  sesto  di  novembre,  e fu 
scritta  a*  legati  il  di  susseguente. 

Soggì tigne,  eh*  essendo  giunto  il  breve  dell’a- 
prizione  agli  1 1 di  dicembre,  il  giorno  appresso 
fu  intimato  un  digiuno  al  popolo  per  quella 
stessa  giornata  la  qual  precedeva  alla  destinala 
solennità  Quale  stoltizia  sarebbe  per  intimare 
un  digiuno  aspettar  il  di  medesimo  per  mi  si 
intima,  se  par  nn  angelo  non  rivelasse,  chi- 
avanti 1*  intimazione  veruno  in  quel  di  non  do- 
vesse aver  mangiato  più  d*  una  volta?  Fu  dun- 
que prescritto  il  digiuno  perla  giornata  dei  m 
nel  dì  stesso  degli  11  clic  giunse  il  breve  (1). 
F.d  insieme  col  digiuno  s’  ordinarono  anche  pub- 
bliche processioni  e preghiere  per  invocar  I1  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo. 

Afferma,  che  nella  congregazion  generale  te- 
nuta il  di  avanti  all’  aprimcnto  del  Concilio, 
il  vescovo  d’Astorga  richiese,  che  si  leggesse 
quel  giorno  il  breve  della  legazione  : ma  che  il 
Cardinal  Cervini,  temendo  che  le  facoltà  con 
pubblicarsi  venissero  limitate,  rispose,  che  nr| 
Concilio  tutti  erano  un  solo  corpo;  e che  però 
se  dovrà  leggersi  la  podestà  de’  legati,  eonvr- 
nia  legger  quella  di  ciascun  vescovo,  cioè  le 
bolla  della  sua  istituzione  falla  legittimamente 
dalla  sede  apostolica:  il  che  e per  allora,  c 
per  qnei  che  sopravvenissero  occuperebbe  tempo 
infinito:  e rosi  mise  fine  all’  istanza,  ritenendo 
la  dignità  della  legazione  che  consisteva  in  es- 
ser illimitata. 

Un  fascio  d*  errori.  Non  fu  il  vescovo  d*  A- 
storga  che  ciò  propose,  ina  quel  di  Giaen.  Non 
domandò  egli,  clic  riò  si  facesse  in  quel  gior- 
no, ma  nella  funzione  avvenire  dell*  aprimcnto. 
Non  fi*  la  proposta  esclusa,  ma  in  parte  accet- 
tata (come  diremo)  con  deputarsi  alla  solenne 
lezione  del  breve  ed  insieme  della  bolla  inti- 
matricc  del  Conritio  il  vescovo  di  Feltro.  La 
cosa  dunque  avvenne  in  tal  modo.  Avendo  fatta 
istanza  il  vescovo  mentovato,  che  ’l  dì  vegnente 
si  leggesscr  le  bolle  e i brevi  per  fondar  l’au- 
torità del  Concilio  e de’  legati,  risposer  questi, 
e parve  alla  maggior  parte,  bastar  il  breve  già 
quivi  letto,  il  quale  imponeva  a que*  cardinali, 
come  a legali,  che  aprissero  in  tal  giornata  il 
Concilio:  ed  inchinando  già  il  rovento  in  que- 

CO  Tatto  (ine!  che  segue  appare  <JJ  diario  àt\  Mas# arellr 
rbc  (0  poi  segidarìo  del  Concilio,  c ó-^Ii  alti  cou«civalt  io 
castello  k.  Angelo, 
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sta  sentenza,  i legati  per  troncar  le  contese 
inutili,  dissero,  aver  ciò  replicato  essi,  perchè 
le  bolle  della  intimazione  c i brevi  della  lega- 
zione erano  moltissimi  e lunghissimi,  nè  potè* 
vano  comodamente  esser  letti  fra  le  occupa- 
zioni della  «-ra »tina  solennità;  ma  elio  per  soddi- 
sfare al  desiderio  «legìi  altri  potrebbon  leggersi 
I*  ultima  bolla  della  convocazione  in  Trento,  e 
il  breve  in  persona  loro.  11  che  fu  stabilito,  e 
poi  adempì  lo. 

E quanto  al  tener  celate  le  facoltà,  non  era 
sì  mal  perito  il  Soave,  che  ignorasse  die  un 
tal  tesoro  non  fa  di  mestieri  che  sì  contenga 
in  un  diamante  d’on  pezzo  solo,  ma  suol  di- 
vidersi in  molte  monete  spezzate,  ciascuna  delle 
quali  si  spende  come  viene  il  bisogno,  con  ri- 
tener le  altre  rhiuse  dentro  a’  forzieri. 

Trapassa  a dire,  che  in  quella  solennità  dei 
tredici  dopo  aver  con  facondia  orato  il  vescovo 
di  Bitonto,  fu  letta  per  ordine  de*  legali  una 
lunga  esortazione  : indi  essersi  recitate  le  bolle 
del  papa  e il  mandato  di  Cesare;  e fmalmcute 
inginocchiatisi  i padri,  e pronunziata  V orazione 
secondo  il  rito  della  Chiesa  dal  Cardinal  del 
Monte  primo  legato. 

Ogni  cosa  successe  al  contrario,  L' orazione 
dettasi  dal  legai»»  non  fu  P ultimo,  fu  il  primo 
atto  della  funzione,  come  prescrivono  tutti  ì 
cerimoniali,  e com'era»!  costumato  negli  ante- 
cedenti Concilii  di  Costanza  c ili  Basilea.  L’e- 
sortazione lunga  a’  padri  lettasi  in  nome  dei 
tre  legati,  e dipoi  stampata,  della  quale  ra- 
giona il  Soave,  non  si  fece  in  quel  giorno,  ma 
nel  settimo  del  seguente  gennaio  in  cui  si  ce- 
lebrò la  prima  sessione.  Uu*  altra  se  ne  fece  in 
quel  dì  non  lunga,  ma  cortissima;  non  letta  da 
altri,  ma  proferita  di  memoria  dal  Cardinal  del 
Monte.  Fin  qui  nondimeno  un  tal  errore  venne 
per  mancamento  di  veraci  nolirie.  L* altro  che 
il  Soave  in  ciò  piglia,  è difetto  di  buon  di- 
scorso, mentre  narra,  che  all*  esortazione  ac- 
cennata seguì  la  pubblica  lezione  de*  brevi. 
■Qual  pervertimento  d’ordine  sarebbe  stato,  che 
i cardinali  prima  ammonissero  i padri  con  au- 
torità di  legati,  e poi  autenticassero  cb’  erano 
legali? 

Riferisce,  che  in  quel  di  successivamente  fu 
letto  il  breve  ancora  dell’ api  izioue.  Ciò  non  si 
fece  in  quel  giorno,  com' crasi  stabilito,  ma 
nella  sessione  seguente.  E la  dimora,  s'io  mi 
appongo,  fu  per  istudio  «le*  legati,  i quali  de- 
sideravano ( 1 ),  che  a quel  breve  si  loglicstero 
via  iu  Roma  le  parole  io  coi  sì  ordinava,  che 
si  aprisse  c si  proseguisse  il  Concilio  scarnito 
la  forma  dell' intimazione  : avvengaebé  nella 
Messa  bolla  dell’intimazione  non  s’escludevano 
> procuratori  de*  vescovi,  come  dal  pontefice 
b era  fatto  per  la  costituzione  poi  succeduta  : 
onde  parca  loro,  che  una  tal  particella  por- 
gesse attacco  a pretendere,  die  quella  proibi- 
zione »’  intendesse  circoscritta,  ed  ogni  co»a  ri- 
dottasi nel  pruno  stato.  Perciò  il  Cardinal  del 
Munte  che  lesse  il  breve  nella  congregazione 

f i)  Lettera  de' legali  «I  cani-  Fame»  il  14  di  d ucraine 

aà*à. 


preceduta  all*  aprimento,  vi  tralasciò  quelle  pa- 
role : il  che  non  poteva  farsi  di  leggieri  nella 
lezione  solenne  da  commettersi  ad  occhi  ed  a 
lingua  altrui.  Ma  il  dubbio  in  Roma  parve  te- 
nue, nè  piacque  di  far  mutamento.  Onde  rice- 
vutane la  risposta,  i legati  fcron  legger  il  breve 
nella  prima  sessione. 

Con  occorrenza  di  raccontare,  che  l’amha- 
sciador  Mendozza  ritenni o da  infermità  in  Ve- 
nezia. scusò  la  sua  lontananza,  e riprodusse  il 
mandato  di  Cesare  per  mezzo  d*  Alfonso  Zo- 
rifla  «no  segretario,  appone  il  Soave  a*  legati 
una  mal’  arroncia  risposta:  cioè,  che  scusavan 
l'assenza  drU’amhasciadorc ; ma  clic  quanto  a! 
mandato  nvrcbhon  potuto  insistere  in  ciò  che 
risposero  quando  fu  esibito  la  prima  volta:  non- 
dimeno piacer  ad  essi  per  maggior  riverenza 
ricevalo  di  nuovo,  ed  esaminarlo , dovendo  poi 
dante  viiposta. 

Ciò  né  fu  vero,  ne  sarebbe  stato  a proposito. 
Primieramente  qual  maggior  riverenza  poteva 
essere  l’esaminar  di  nuovo  H mandato  e dame 
risposta  nuova,  che  persistere  nella  gtà*^  data, 
•e  non  in  caso  che  questa  fosse  stata  irrive- 
rente? Di  più,  se  l’altra  volta  quando  il  man- 
dato fu  prodotto,  era  in  Trento  un  sol  vesco- 
vo, coim*.  poteva  il  Concilio  a cui  parlava  t| 
Zorilla,  ed  ili  cui  nome  rispondevano  i presi- 
di-oli, rimettersi  alla  risposta  non  solamente 
non  mai  rcndula  da  esso  Concilio,  ma  verso 
scrittura  non  mai  dal  Concilio  veduta? 

iienrhe  dunque  da  una  lettera  de’  legati  «I 
Cardinal  Farnese  scritta  frettolosamente  c com- 
pendiosamente il  di  appresso,  abbia  potalo  il 
Soave  trarre  occasione  di  persuadersi  cosi;  la 
yrità  nondimeno  fu,  che  i legati  di  ero  no  più 
aggiustata  risposta,  come  appare  dagli  atti  (1), 
i quali  io  non  citerò  assiduamente,  come  ì*  al- 
tre scritture,  perciocché  professo  qui  ora  per 
sempre  d*  avervi  trovato  ciò  che  narrerò  di  ma- 
terie attenenti  ad  essi  La  risposta  de*  legali 
fu,  che  quanto  a loro  si  rimettevano  a eiò  che 
)’  altra  volta  risposero  : quanto  al  Concilio,  che 
il  mandato,  secondo  la  istanza  dell*  oratore,  si 
esaminerebbe,  e si  darebbe  risposta. 

Uesrrive  il  Soave  con  minutezza  le  cerimonie 
di  quella  celebrità  per  Spacciami  esquisiUmenle 
informato;  ma  gli  succede  il  contrario,  perchè 
in  quelle  minuzie  abbaglia  e si  palesa  male  sn- 

(l)  liti  sili  del  Concililo  Inulto  in  Trailo  a tempo  * 1**>- 
lu  III  (Ir^qnli  qui  si  patta,  aliti  Uff  gli  Ml«tM  custoditi 
in  castello  ».  Angelo  citati  d«ai»*i,  ala' quali  u traggono  umi- 
lissime <ux  nrlP  isteria;  altri  privatamente  distesi  dal  medn- 
-imo  srgirbria  Mouirlli  ove  tono  motti  pilittlni  t dell»,  e 
avvenuti  nelle  congregali*»»  che  non  ri  giudicò  n»x»ks.»t.t>  di 
registrare  negli  alti  pubblici  : e qncslì  conservami  appuro  i 
iigg.  Ludovuj.  Gli  »ni  c gli  altri  km»  Mali  vedali  dilig«j|n- 
mente  dati' autor*;  e mU' filanti  di  eoi  ba  badati  i raccont» 
che  seguono  di  tolte  le  trioni  conditori.  Il  primo  Unno  degli 
alti  conservati  tn  castello  contiene  distrtimeole  ciò  che  ai  fcc* 
{tu  alla  toiiooc  oliava  e alla  (radanone  in  Bologna.  Ma  ol- 
ile a ciò  queste  medesime  co*  pii  ampiimeote.  « viferiarona 
in  due  altri  tomi  por  anlenlicì  e comoditi  in  castello  *.  Ange- 
lo, ove  sono  i delti  de' padri  nelle  coogirgaekmi.  L'uno  tao- 
prende  ciò  che  jv  venne  dalla  prima  witimaiiooe  per  Mael«»va 
he  a lolla  la  quinti  sessione  di  Trento.  L'altro  ciò  che  to- 
ga» a Lisi  ia  Tinto  prua»  della  turiauone. 
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formato.  Ne  darò  un  saggio . n«l  rammemorare  . incominciamento  del  Concilio,  racconta  che  in 
il  vangelo  cantato  quivi  dal  diacono,  dice,  che  I Germania  slavati  con  gran  curiosila  di  questo 
fu  di  san  Matteo  in  quelle  parole:  se  ’l  tuo  | primo  alto,  e che  immediate  per  lettere  di  co* 
/rateilo  peccherii  inverso  di  te , correggilo  fra  H loro  eh*  erano  in  Trento,  divulgaronsi  unita- 
le e lui  solo.  Ma  in  verità  cantovvisì  qui  i di  mente  I* esortazione  dei  Irgati  e l'orazione  del 
san  Luca,  dove  si  narra  reiezione  de’  sellati-  Musso;  delle  quali  egli  rapporta  il  compendio» 
taduc  discepoli  fatta  da  Cristo.  c soggiugne:  quella  fu  stimata  per  cristiana , 

Vegga  il  lettore,  se  tanta  copia  di  falsità  in  modesta , e degna  de'  cardinali  j ma  il  sermone 
si  picciol  racconto  lasci  meritare  al  Soave,  non  del  vescovo  fu  giudicato  molto  differente.  Di- 
dirò l’ autorità,  ma  neppure  la  dinominazione  ce,  che  tulli  il  notarouo  per  vanità  ed  oi/en- 
d*  istorico.  ! tazione  rf  eloquenza  : che  le  persone  entelli - 

Rigettati  i suoi  falli,  poco  mi  rimane  ad  ef-  ! genti  comparavano  come  sentenza  santa  ad  un * 
fetto  d'esporre  una  volta  per  tutte  i riti  di  : empia  due  proposizioni  contrarie  nell'ima  o 
così  fatte  funzioni.  I legati  insieme  co'  padri  j nell'  altra  conclone.  E di  poi  va  egli  annove- 
prima  s' erano  vestiti  in  pontificale  nella  chie-  j rando  paratamente  le  opposizioni  fattesi  a quel 
sa  della  Trinità:  ed  ivi  cantato  l’ inno  che  in  sermone,  e tacitamente  le  approva, 
voca  lo  Spirito  Santo,  si  mossero  in  processione,  Basterebbe  al  mio  intento  la  lode  di'  egli  ò 
precedendo  gli  ordini  regolari,  indi  le  colle-  ; forzato  di  concedere  all*  ammonizione  de*  legati, 
giste  e '1  resto  del  clero,  appresso  i vescovi,  j quali  erano  i rappresentanti  del  papa  e i pre- 
c filialmente  i legati  seguiti  dagli  ambascia-  ridenti  del  Concilio.  Nè  il  difetto  del  Bitontino 
dori  'del  Re  de*  romani.  In  questa  forma  an-  potrebbe  imputarsi  a chi  di  lui  fece  la  scelta, 
darono  al  duomo  ch’ò  dedicato  a san  Vigi-  ^ mentr’ ella  avea  per  approvatoti  il  comun  con- 
lio.  Quivi  celebrò  solennissimamentc  il  primo  ■ cello  e il  valor  dell’uomo;  eziandio  se  poscia 
legato:  e di  poi  concedè  in  nome  del  papa  ad  , in  quel  caso  avesse  ingannata  1*  espettazione. 
ogni  persona  ivi  presente  una  plenaria  indui-  ’ Ma  posto  clic  leggasi  commendato  da  Tullio 
genia;  imponendo  loro  che  pregassero  per  la  nel  libro  degli  uffìcii  colui  il  quale  affermò, 
pace  e per  la  concordia  della  Chiesa.  Conti-  [»  eh’ essendo  egli  uomo,  non  riputava  alieno  da 
nuossi  con  una  Orazione  latina  detta  da  frà  jj  sè  il  bene  o il  male  di  verun  uomo;  quanto 
Cornelio  Musso  vescovo  di  Bitonto;  dopo  la  ! più  io,  e cristiano,  e religioso,  e dedito  alle 
quale  si  recitarono  varie  preci  dal  legato,  se-  ! lettere,  debbo  riputar  non  aliena  da  me  la  buona 
condo  il  cerimoniale;  c benedisse  tre  volle  tolto  o la  rea  riputazione  d’ogni  cristiano,  religioso 
U Concilio.  Furon  cantate  le  litanie,  c segui  e littrrato? 

rono  le  altre  nazioni  da  noi  ricordate  avanti.  1 Pertanto  affermo  primieramente,  che  '1  Soave 
Appresso  alle  quali  assisi  i padri,  vennero  ad-  mentisce  nella  narrazione  di  questi  pareri  corsi 
dimandali  dal  primo  presidente,  se  piacca  loro  ; allora  sulle  prime  relazioni  deH'aprimento.  Im- 
ebe  ’l  Concilio  si  dichiarasse  incominciato  ;c  I perocché  Pammonizion  de’ legati  fattasi  per  ve- 
di nuovo,  so  loro  piaceva,  che  attesi  gl’  irap<®  . lità  più  settimane  di  poi  (nel  che  sopra  no- 
dimenìi  delle  prossime  feste,  la  prima  sessione  jj  tannilo  la  mala  informazione- di  quest'autore) 
si  tenesse  nel  di  che  seguirebbe  all’ epifania:  a , non  polo  immediate  dopo  l’aprizioue,  com'egli 
che  ciascuno  rispose  ambedue  le  volte  con  la  | conia,  venir  in  man  de’  curiosi,  ed  esser  con- 
consueta parola,  piace.  Allora  Ercole  Scvcroli,  'j  trapposta  da  essi  al  ragionamento  del  Biton- 
coroe  promotor  del  Concilio,  richiese:  che  di  i|  lino. 

tutto  ciò  si  rogasse  istromcnlo.  In  fine  si  cantò  j Secondariamente  sappiasi,  che  'I  Soave  fa- 
l'inno  attribuito  a’  santi  Ambrogio  cd  Agosti-  | cendo  un  ristretto  della  mentovata  compost- 
ilo, col  quale  sogliamo  lodar  Dio  per  qualche  I zione,  sul  quale  fonda  tutte  le  detrazioni  di 
ricevuta  sua  grazia.  E fatto  ciò,  spogliatisi  tutti  | essa,  il  forma  con  tal  artificio  di  storpiamento, 
degli  abili  pontificali,  c ripigliali  gli  usuali,  i jj  che  ogni  più  maestosa  e più  robusta  orazione 
presidenti  ritornarono  alf  abilazion  loro  accom-  1 di  s.  Gregorio  Nazianzeuo  e di  s.  Giovanni 
pagnati  da'  padri,  e preceduti  dalla  Croce  : in-  j Crisostomo  rappresentata  in  quel  modo,  som- 
tervenendo  a questa  prima  solennità,  oltre  ai  ; brercbbe  sparuta  c slombata  : senza  che,  I’  Al- 
tre legati,  il  Cardinal  di  Trento,  quattro  arci-  ! (era  nella  sostanza:  non  discerne  (offuscato 
vescovi,  venti  vescovi,  cinque  generali  d'ordini  dalla  passione)  gli  errori  aperti  di  qualche 
religiosi,  Bastiano  Pighini  auditor  di  Ruota,  e I stampatore  scorretto  dalle  parole  legittime  del- 
gli  oratori  di  Ferdinando.  l'autore:  e finalmente  il  riprende  assai  dove 

non  è pur  ombra  di  fallo. 

CAPO  XVI II  Tutto  mostrerò  brevemente  senza  entrar  in 

deputazione,  se  maggior  lode  avesse  quivi  me- 
Si  esaminano  le  opposizioni  del  Soave  l iuto  un  discorso  di  minor  pompa.  Cosi  di 

aW  orazione  del  Bitontino  vero  parrebbe  a me  : tuttavia  non  è giusto 

I Tarrogare  al  proprio  palato,  o sia  quel  della 
Parlando  il  Soave  poco  sopra  due  volte  di  j bocca,  o dell’ intelletto.  Tesser  regola  del  buon 
frà  Cornelio  Musso  de'  minori  conventuali,  pia-  | sapore.  Sappiamo,  che  molti  notano  di  stile 
ccntitio,  vescovo  di(  Bitonto,  afferma,  ch’egli  > troppo  brillante  eziandio  s.  Pietro  vescovo  di 
era  il  più  eloquente  orator  di  que’  tempi,  c 1 Ravenna  ; il  qual  nondimeno  per  l’ eccellenza 
che  orò  nell’  aprimento  del  sinodo  con  grande  ? dell’  aurea  sua  dicitura  meritò  generalmente 
eloquenza.  Ma  dopo  aver  già  riferito  il  solenne  { dalla  fama  il  cognome  di  Cinologo.  Ne  perchè 
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l’ opere  Hi  sant’ Ambrogio  non  soddisfacessero  l 
a san  Girolamo,  lascia  la  Chiosa  «li  riverirlo  [j 
fra  i quattro  principali  maestri  e nel  sapere,  e | 
nel  parlare.  E tra'  profani  i medesimi  sali  di  ; 
Plauto  sembrarono  civilissimi  a Cicerone  (i), 
e villani  ad  Oraaio  (o).  Ansi  uno  stesso  con- 
cetto proferito  da  Timeo,  o da  Negesia  ( chi 
egli  si  fosse)  per  la  natività  d’Alessandro,  av- 
venuta in  quel  dì  che  arse  il  famoso  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  da  Cicerone  (3)  ebbe  enco- 
mio di  leggiadrissimo,  e da  Plutarco  (4)  fu  prò- 
votbialo  come  si  freddo  che  avrebbe  potuto  ; 
smorzar  le  fiamme  di  quell’  incendio.  Posto 
ciò  regniamo  alle  falsità  ed  alle  malignità  del  ; 
Soave,  annoverando  le  principali,  omiuellcndo  | 
le  più  minute  per  diminuir  la  lunghezza  c la  ! 
noia. 

Dice,  che  il  Musso  in  mostrare  la  necessità 
del  Concilio,  pronunziò  esser  trascorsi  cento  | 
anni  dalla  celebrazione  dol  Fiorentino  infin  a 
quel  tempo.  Non  profeti  egli  ciò  assolutamente,  , 
nè  polca  proferirlo  senza  grave  o ignoranza 
de’  successi,  o ingiuria  de*  pontefici,  quasi  non  i 
vi  fosse  stato  vcrun  legittimo  Concilio  tra  mez- 
zo: ma  vi  aggiunse  toltone  l’ultimo  ili  Late - 
rana  ; usando  tal  forma  di  pailàre,  perchè  que-  li 
•lo  da  un  lato  fu  Concilio  legittimo  ed  ero»  I 
incnico;  dall'altro  nou  fu  celebre  e numeroso 
ni  pari  de’  precedenti. 

Racconta,  clic  ’l  Musso  dopo  aver  numerati 
gl’  insigni  beni  che  la  Chiesa  ha  riportati  dai 
Concilj,  disse  che  però  * poeti  introilucono  i 
Condì j degli  Dei , « che  Moisè  scrive,  che  fu - 
rono  voci  conciliari  il  decreto  di  fare  C uomo 
o di  confondere  le  lingue  de'  giganti.  Quali 
scipitezze  più  inette  polrchbono  riferirsi  d’un 
dicitore,  che  Paver  egli  assegnato  in  cagione  j 
de’  Concilj  favoleggiati  da’  poeti  molti  secoli 
prima,  il  frutto  che  da’  sacri  Concilj  ha  di  poi  i 
raccolto  la  Chiesa,  c l’aver  pronunziato  asso-  | 
lutamcntc,  che  le  parole  di  Dio  unico  ed  indi- 
viduo sicno  parole  Conciliari V Non  fiatale  il 
discorso  del  Ritoutino;  ma  da’  beneficj  che  i 
preteriti  Concilj  hanno  apportati  alla  Chiesa,  ] 
argomentò  l'utilità  do'  Concilj  in  generi'  ; la  , 
qual  conosciuta  dall’  ingegno  de’  poeti  che  al-  | 
tribuirono  agli  Dei  le  migliori  rose  degli  uo-  I 
mini,  gli  mosse  a fingere  i Concilj  nuche  in  1 
Ciclo.  E aggiunse,  che  Moisè  nel  raccontar  la 
formazione  dell’uomo,  eli’ è il  miracolo  del 
mondo,  benché  Dio  sia  d'individua  auslanza, 
ciò  ch’egli  accennò  nelle  prime  parole  della 
sua  istoria,  usò  maniera  quasi  Conciliare , e la 
stessa  adopera,  quando  introduce  Dio  a voler 
rintuzzare  la  temerità  de’  giganti.  Fra  questi 
tratti,  con  che  il  Musso  delincò  il  suo  pensie- 
ro, e fra  quelli  co’  quali  lo  rappresenta  il  Soa- 
ve, chi  non  riconosce  la  dissiiuililudinc  eh’  c 
fra  la  ben  formala  faccia  d’  un  vivo,  e la  de- 
formata d’un  cadavcro ? 

Passa  a dire,  clic  lodò  i tre  legati,  traendo 

(t)  Nel  primo  degli  uffiij. 

(a)  Nella  poetica. 

(3)  Nel  mcmiiIo  tirila  natura  degli  Dei. 

(4)  Nella  vita  d' Alcuasdio. 


la  commendazione  dal  nome  e cognome  di  cia- 
scuno di  essi.  Ciò  poco  rileverebbe  ; ma  per- 
chè si  vegga  la  temerità  d’ un  tal  narratore. 
Egli  dice  dal  nome  di  ciascuno  : ed  io  dico 
dal  nome  di  nessuno.  Egli  dice,  dal  cognome 
di  ciascuno  di  essi  : ed-  io  dico  dal  cognome 
iC  un  solo  di  essi,  cioè  del  primo  legato  ; par- 
landone cosi  appunto  : del  quale  all ' insuto 
volgonsi  e il  cuore  e gli  occhi  verso  quel  monta 
eh*  è Cristo,  Nel  Cervini  allude  al  latino  voca- 
bolo della  patria,  dicendo,  ch’egli  Poliziano  di 
patria,  ha  rivolti  già  gran  tempo  i gravi  pen- 
sieri del  sevei'o  suo  animo  all' emendazione  della 
cristiana  polizia , I cui  magagnati  costumi  apri - 
ron  l*  adito  a ’ nostri  nemici.  Al  Polo  attribui- 
sce l’antico  elogio  di  san  Gregorio  verso  gl*  in- 
glesi , nominandolo  non  tanto  Ànglo , quanto 
Angelo. 

Seguita  con  attribuire  al  Musso  questo  con- 
cetto : eh*  essendo  il  Concilio  congregato , tutti 
dovrà n adunarsi  a quello  come  al  cavai  ili 
Troia.  I cavalli  che  i poeti  hanno  trasferiti  in 
Cielo  occupano  ben  ivi  (per  testimonianza  de- 
gli astronomi  ) spazio  si  vasto,  che  tutti  i cri- 
stiani vi  si  potrebbono  congregare;  ma  non  già 
il  cavallo  di  Troia,  nel  quale  entrò  una  scelta 
di  pochi  soldati.  Parlò  egli  in  tal  tenore  : chi 
sarà  che  rifiuti  nella  compagnia  di  questo  Con • 
jj  alio,  come  nel  cavallo  troiano , venir  inchiuso 
I,  co*  principi  dell*  imperio  e della  religione  ? ma 
dice  il  Soave:  V aver  comparato  il  Concilio  al 
cavai  di  Troia  che  fu  macchina  insidiosa,  era 
notato  (P  imprudenza,  e ripreso  d*  irreverenza. 
Se  costoro  avesser  notata  questa  allusione  per 
non  convenevole  affatto  alla  santità  «lei  luogo, 
io  non  vorrei  oppormi  alla  lor  censura  : ma 
se  la  notarono  per  que’  titoli  che  apporta  il 
Soave,  io  rispondo,  che  più  meritamente  la  lor 
accusa  può  esser  notata  d’ ignoranza.  In  altra 
maniera  dovremo  riprendere,  nell’arte  del  dire 
colui  che  fu  cognominato  le£ge  del  dire  cioè 
Marco  Tullio,  il  quale  (i)  scrisse  appunto  co- 
sì : dalla  scuola  d*  Isocrate , quasi  dal  cavai 
troiano , innumerabili  principi  sono  usciti.  Ed 
altrove  (a)  non  sospetto  d’aggregarsi  ad  uno 
stuolo  disonorato,  mentre  disse:  niun  rifiuto 
d*  esser  inchiuso  co'  principi,  come  nel  cavai 
di  7'i'oia,  nelle  compagnia  di  questo  consiglio. 
Dal  clic  di  leggieri  si  scorge,  die  non  pur  il 
concetto,  ma  la  frase  medesima  del  Dilontioo 
è una  copia  dell’  originale  Tulliano.  È vero, 
che ’l  cavai  di  Troia  fu  macchina  insidiosa;  ma 
e similmente  vero,  che  fu  macchina  di  legno: 
talché  se  perciò  non  gli  si  dcono  paragonare 
se  non  macchine  insidiose  ; per  una  simil  ra- 
gione non  gli  si  dovranno  paragonare  se  non 
macchine  di  legno.  Qual  fanciullo  assaggiò  il 
primo  latte  della  rcttorica,  il  quale  non  impa- 
rasse, che  '1  simile  non  è i istesso,  c che  alla 
buona  similitudine  basta  la  conformità  in  una 
parte,  benché  appaia  somma  dissimìgliauza  nel- 
1 altre?  Uh,  Erasmo  dice  (3)  (allego  nome  grato 

(l)  Nel  a iteli'  ontorr. 

(a)  Nella  monda  Filippica. 

(3)  Negli  AiUgri. 
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agli  eretici,  e però  anche  ai  Soave)  che  'I  sim- 
bolo del  cavallo  troiano  suol  adattarsi  ad  oc* 
culle  insidie.  Chi  nega  ciò?  anche  il  leone  da 
san  Pietro  per  la  fierezza  e per  la  voracità  é 
portato  come  simbolo  del  Demonio;  e pure 
nel  vecchio  testamento  per  la  forma  e per  la 
generosità  meritò  di  prestare  il  suo  nome  al 
vittorioso  Messia.  Non  suole  frequentemente  si- 
gnificarsi, che  un  nomo  é stolido,  con  dire, 
ch'egli  è una  pietra?  Biasimiamo  dunque  il 
Verbo  incarnalo  che  intese  d'onorar  con  que- 
sta metafora  il.auo  vicario:  biasimiamo  il  dot- 
tor delle  genti  che  attribuì  nome  di  pietra  allo 
steuo  Cristo.  Volgarissimi  sono  i luoghi  ove 
il  Salvatore  ci  esorta  ad  imitare  or  la  sagacità 
dell’  iniquo  villano , or  la  prudenza  del  ser- 
pente, il  qual  tuttavia  per  la  malignità  suol 
esser  immagine  del  demonio  nel  parlare  delia 
scrittura.  Siccome  dunque  in  tutti  gli  esempj 
rammemorati  si  considerò  una  dote  buona  se- 
parandola dall' altre  cattive,  quantunque  gra- 
vissime e notissime,  per  fondarvi  similitudine 
di  virtù  e di  laude;  cosi  fu  lecito  a Cicerone, 
e con  la  scorta  di  lui  al  Musso,  considerare 
ne'  soldati  racchiusi  dentro  al  cavallo  troiano 
le  varie  prerogative  d’  essere  i più  robusti  e 
i più  bravi,  i principali  dell’oste,  pronti  al 
disagio  ed  al  rischio  in  prò  della  patria,  con- 
tra  nemici  ingiusti  e destinati  a memorabil  su- 
plicio  da'  decreti  del  Ciclo  ; senza  considerare 
ne'  medesimi  soldati  la  qualità  d1  insidiatori 
coperti.  Tanto  più  quanto  di  questa  non  po- 
teva cader  sospetto  nc' padri  che  con  tanta  so- 
lennità si  radunavano  a quel  Concilio,  e si 
professavano  nemici  aperti  all1  eresia. 

Succede  un  abbaglio  di  stampa  arrecato  dal 
Soave  di  sguincio,  quasi  una  sciocchezza  del 
Musso.  Mentre  dice,  eh*  ei  si  congratulò  col 
Cardinal  Madrucci,  che  il  papa  avesse  congre- 
gali nella  sua  città  i padri  dispersi  ed  erranti. 
Le  parole  del  Bitonlino  son  queste:  O Ma- 
drucci! diletto  da  Dio  e dagli  uomini,  nel  cui 
territorio  quell*  incomparabil  Paolo  dotato  di 
mente  e di  prudenza  divirus , ricordevole  della 
Chiesa , dimenticalo  di  sé  stesso , per  o fiera  dello 
Spirito  Santo  ha  richiamati  noi  elio  andavamo 
prima  vagabondi  e dispersi  fra  gl ’ intrichi  di 
turbolenti  errori.  Chi  significava  il  Bitontino 
per. questi  noi ? non  i padri,  come  intende  il 
Soave,  a’  quali  nè  raen  per  ombra  si  conface- 
vano que’  numi  di  vagabondi  e d’ erranti}  ina 
il  genere  umano,  di  cui  anch'egli  era  membro; 
c perciò  volle  adoperare  il  vicenorae  della  pri- 
ma persona,  a fin  di  comprender  modestamente 
sé  stesso  in  quella  moltitudine  d’ imperfetti  c 
di  bisognosi.  Non  voglio  dissimulare,  che  in 
qualche  stampa  leggesi  voi  in  luogo  di  noi  co- 
in’  è scrìtto  ne'  volumi  (i)  originali  degli  atti. 
Ma  chi  è d'accorgimento  si  grosso,  che  non 
ravvisi  la  «correzione  V se  in  quel  perìodo  il 
Musso  ragiona  col  Cardinal  Madrucci,  come  può 
intralciare  ivi  un  altro  vocativo  inverso  de*  pa- 
dri ? anzi  quando  avesse  voluto  intendere  pur 
di  loro,  ne  mcuo  avrebbe  detto,  voi a ina  piul- 
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tosto  eziandio  in  quel  caso  , noi , annoverai** 
dovi  sé  che  parimente  era  vescovo,  c che  per 
nessuna  legge  o di  civiltà  o di  reltorica  po- 
teva escluder  se  stesso  dalla  noodi rione  imper- 
fetta che  attribuiva  agli  altri,  e dall’ obbliga- 
zione verso  il  pontefice,  il  quale  gli  riduceva  a 
stato  migliore. 

Motteggia  egli  poscia  il  Marno,  perchè  scon- 
giurò i boschi  trìdcnlini,  che  facessero  risonare 
in  tutte  le  parti  del  mondo  gl'  inviti  per  unirsi 
al  Concilio , formati  da  lui  con  parole  delle 
scritture.  Nel  che  avrebbe  potuto  il  Soave  di 
pari  beffeggiar  David  laddove  interroga  il  mare 
perché  fuggì , il  Giordano  perche  ritirossi,  i 
monti  perché  esultarono  a guisa  d*  arieti,  c i 
colli  a guisa  d’agnelli. 

Aggiugne,  aver  seguitato  l'oratore  a dire: 
il  che  se  non  faranno , si  dirà  con  ragione, 
che  la  luce  del  papa  è venuta  al  mondo , e gli 
uomini  hanno  amato  pus  le  tenebre  che  la  lu- 
ce. E qui  trionfa  egli  con  iscbiamazzarc,  che 
fu  stimata  bestemmia  quella  proposizione,  la 
qual  chiamava  luce  del  papa  la  luce  della  fe- 
de, e che  attribuiva  ad  essa  le  parole  dolio 
dada  scrittura  intorno  al  figliuolo  di  Dio  ve- 
nuto al  mondo.  * 

»ll  Bitontino  in  quel  perìodo  nè  pur  nominò 
il  papa,  ma  usò  la  particella  latina  ammirativa 
papaè.  Credo  ben  io  veramente,  ette  con  quella 
parola  di  suono  equivoco  egli  volesse  alludere 
obliquamente  al  papa  ; ma  diversa  cosa  é una 
allusione  accennata,  o una  proposizione  espres- 
sa. E che  il  Bitontino  usasse  così  fatto  voca 
bolo  in  sentimento  non  di  nome,  ma  d*  inte- 
riezione (come  appare  da*  libri  originali  degli 
atti  ov'  è scrìtto  con  l' accento  ) potcvalo  con- 
ghietturnrc  il  Soave  dal  veder  nelle  stampe  ( i ) 
dopo  la  parola,  luce,  un  punto  interrogativo, 
il  quale  dirittamente  doveva  essere  ammirati- 
vo ; laddove  nè  1’  uno  nè  l'altro  caderrbhe  a 
proposito  quando  quella  voce  avesse  quivi  si- 
gniGcaisea  di  nome.  Tuttavia  tra  per  la  scor- 
rezione degli  stampatori  che  non  vi  posero  nò 
accento  di  sopra  né  virgola  appresso , e per 
esser  una  tale  interiezione  nella  latinità  poro 
usata,  c il  Soave  in  questa  poco  perito,  io  lo 
scuso  dal  sinistro  intendimento. 

Finiamo  con  esaminar  l'ultima  opposizione 
che  accennammo  in  primo  luogo,  nella  quale 
il  Soave  attesta  : che  le  persone  intelligenti  com- 
paravano come  sentenza  santa  ad  un ’ empia 
quelle  ingonue  e verissime  parole  de*  legati, 
che  senza  una  buona  ricognizione  invano  s' in- 
vocherebbe lo  Spirito  Santo , col  detto  del  ve- 
scovo tutto  contrario , che  senza  di  quella  anca 
sarebbe  dallo  Spirito  Santo  aperta  la  bocca, 
restando  il  cuore  pieno  di  spirito  cattivo.  Se 
il  cavallo  di  Troia  significa  insidie  occulte, 
certo  è che  assai  meglio  risponde  una  tal  fi- 
gura a quel  Concilio,  il  quale  vien  contenuto 
uellc  carte  del  Soave,  che  a quel  clic  fu  tenuto 
nelle  mura  di  Trento.  Questa  lode  simulala 
de'  legati  e una  loro  coperta  infamia  quasi  di 


(l)  Volume  citato  di  costello  s.  Aafdo. 


(l)  lu  alcuni  itti  ilei  Concilio  lUwjuli  io  Auvc/sa  1J  sa- 
no 1&4  e lidia  louolU  di  Lov*(oa  l’aauo  lX>7 • 
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prwurNwi  nella  causa  enti  olirà,  e di  con- 
muli  coti  gli  erri  ici  nell’ articolo  divisorio  del 
Valicano;  cioè  die  non  vi  abbia  tribunal  vi- 
sibilo  ed  infallibile  in  lerra  della  fede  ortodos- 
sa. Perciocché  •<*  non  può  aspettarsi  illumina» 
zinne  dallo  Spirilo  Santo  in  un  Concilio  d’uo- 
mini non  santificati  intcriormente,  essendo  que- 
sta santità  invisibile  ed  incerta,  rimane  anche 
incerta  qualunque  loro  autorità  e derisione. 
Sapendo  il  Musso,  che  questa  velenosa  dottrina 
come  plausibile  agii  idioti,  veniva  con  ogni 
studio  disseminata  dagli  eretici, dopo  aver  egli 
gravemente  esortati  i padri  ad  una  perfetta 
emendazione,  mostrandone  la  necessità  rispetto 
alla  lor  propria  salute  ed  alla  conversione  al- 
trui, aggiunse  le  mentovate  parole,  le  qnali  non 
permettevano,  die  da  questo  buon  seme  P al- 
trui fraudo  o ignoranza  facesse  pullular  zizzania 
di  susptsione  intorno  alla  fallibilità  del  Conci- 
lio. E le  confermò  co*  noti  esempj  di  Balsamo 
e di  Caifas,  e di  più  con  la  ragione;  perchè 
fallendo  in  qualunque  maniera  i padri,  falli- 
rebbe la  Chiesa.  Come  dunque  (opporrà  il  Soa- 
ve) intendeva**  quell’avvertimento  de’  legali: 
che  invano  s1  invocherebbe  da*  padri  lo  Spirito 
Santo,  se  non  piangessero  ed  emendassero  le 
proprie  colpe?  Doveva  pur  notare  questo  scrit- 
tore qual  fosse  la  meta,  verso  la  quale  il  proe- 
mio di  quell’  esortazione  dichiarava,  che  ten- 
desse il  Concilio:  Catti rp*  zinne  del V ansie,  la 
riformazione  della  disciplina  e della  vita  ec- 
clesiastica, e la  pace  esterna  di  tutta  la  Chiesa. 
Or  questi  beni,  diceva  l’esortazione,  doversi 
sperare  non  dall’opera  di  quanti  mai  vescovi 
vi  concorressero , ma  dalla  protezione  di  Cri- 
sto. Ed  in  ordine  all’  impetrazione  di  questi 
bruì,  soggi  lignea  poi,  clic  senza  una  precedente 
condannazione  di  loro  stessi  indarno  i padri 
entravano  nel  Concilio , indarno  invocavano  lo 
Spirito  Santo : cioè  indarno  s’ affaticavano;  in- 
darno cliiedevan  da  Dio,  che  gl’ illuminasse  per 
trovar  modi  efficaci  di  convertire  gli  eretici, 
di  riformare  la  Chiesa,  di  pacificare  il  cristia- 
nesimo. 

Due  argomenti  che  hanno  un  poco  di  lustro 
agli  oerbi  del  volgo,  son  portati  dal  Soave 
eontra  questo  detto  del  Musso  con  nna  bal- 
danza, rome  se  fossero  due  lande  di  diamante; 
e pur  non  poteva  egli  non  conoscerli  per  doe 
fusi  di  vetro. 

Il  primo  è,  che  altri  Coneilj,  eziandio  di 
settecento  vescovi,  abbiano  errato.  Ma  dicami 
egli,  o altri  per  lui,  se  que1  Coneilj  furono  re- 
golali ed  approvati  dal  capo  della  Chiesa,  o 
piuttosto  furono  acefali. 

Il  secondo  è , che  in  dottrina  de'  pontificj 
1*  infallibilità  si  ascriva  solamente  al  papa  ed 
al  Condilo  in  virtù  della  sola  confermazione 
papale.  Cosi  sta.  Questa  è la  dottrina  de’  pon- 
tificj, la  vera,  la  comune.  Ma  non  é però  tale 
che  non  sia  posta  in  contesa  da  qualche  dot- 
tor (i)  cattolico.  Laddove  chiunque  ripugni 
alle  definizioni  d*  un  Concilio  ecumenico  ed 
approvato  dal  papa,  non  ha  fra  i cattolici  chi 


lo  salvi  da  manifesta  eresia.  Onde  non  pur  c 
vero,  ma  certo  il  detto  di  quel  valente  predi- 
catore, che  »c  i padri  tridentini,  come  quelli 
che  componevano  un  Concilio  ecumenico  di- 
retto dall'  autorità  pontificia  , avessero  errato, 
sarebbe  stata  forza  di  confessar  per  evidente 
deduzione,  eh’  errasse  la  Chiesa. 

Queste  sono  le  macule  ritrovate  dall* occhio 
invido  del  Soave  in  quella  orazione.  Ma  del 
zelo  ch'ella  spira  verso  P eraendazfou  de*  co- 
stumi, della  pietà  verso  la  riunion  della  Chiesa, 
della  grazia  nell1  intrecciar  a tempo  i luoghi 
più  acconci  della  scrittura , della  modesta  li- 
bertà in  ammonire  e scongiurare  del  debito 
loro  i padri , niente  gli  giova  di  ragionare.  I 
quali  pregi  da  qualunque  discreto  lettore  di 
quel  componimento  gl*  impetreranno  venia  giu- 
stissima di  qualche  lusso,  difficile  sempre  a 
schifarsi  tra  la  splendidezza,  come  de1  conviti, 
cosi  delle  concioui. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  SESTO 


Deputazione  degli  ufficiali.  Istanza  de*  fran- 
cesi, che  s * aspettassero  i loro  nazionali  al  Con- 
cilio. Disputauone  sopra  Commetter  al  voto 
giudicativo  i generali  delle  religioni  e gli  al- 
bati monacali.  Contrasto  più  volle  r inovaio 
sopra  il  titolo  del  Concìlio.  Discorso  intorno  a 
ciò  che  ajjerma  il  Soave , anticamente  la  Chiesa 
essere  stala  un  sol  vescovado ; ed  intorno  a 
varie  usanze  de1  Coneilj.  Seconda  sessione.  Ar- 
duo negozio  in  Trento  ed  in  Roma  sopra  il 
cominciarsi  dalla  dottrina , o dalla  rifornitalo - 
ne.  Congregazioni  particolari , olire  alle  gene- 
rali : e perchè  introdotte.  Terza  sessione.  Av- 
venimenti della  religione  in  Germania.  Morte 
di  Lutero.  Trattali  sopra  C approvazione  dei 
libri  canonici.  Otservazioni  rispetto  al  Concilio 
fiorentino,  V ènuta  del  nuovo  ambasciador  Ce- 
sareo, e luogo  assegnatoli  nelle  sessioni.  Apo- 
stasia del  Vergerlo,  Consiglio  de*  legati  al  papa 
intorno  alla  riformazione . Deputazioni  sopra 
il  formar  il  decreto  per  accettazione  delle  scrit- 
ture e delle  tradizioni , e per  correi  ion  degli 
abusi  <4 1 tali  materie.  Sessione  quarta.  Si  esa- 
minano le  opposizioni  del  Soave  all’  accetta- 
zione della  volgala  e delle  tradizioni , e al 
precetto  di  non  esporre  la  scrittura  contro  il 
consenso  de"'  padri. 
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LIBRO  SESTO 


de*  francesi, 
cose  trattate 


CAPO  PRIMO 

Deputazione  d*  ufficiali,  istanza 
e risposta  fiata  loro.  lui  altre 
nelle  Congregazioni  aranti  alla  prima  sessione. 

L*  aprimcnto  del  Concilio  fu  necessario  che 
precedesse  quasi  una  (romba  per  «vegliare  e 
i più  de*  vescovi  al  viaggio,  e i prìncipi  all’ap- 
plicazionc  ; e,  ciò  eli*  è di  maraviglia,  in  qual- 
che parte  ancor  I*  islcsso  pontefice  alle  coro- 
fnessioni,  le  quali  se  fossero  giunte  prima,  avreb* 
bou  sortita  maggior  efficacia  c minor  contesa. 

Ma  essendo  il  futuro  di  suo  genere  incerto, 

1’  uomo  è sempre  restio  a pigliare  per  esso  una 
fatica  presente  o di  corpo  o di  pensiero;  la 
qual  pigrizia  va  egli  onestando  appresso  degli 
altri,  ed  ancora  di  se  medesimo,  col  pretesto, 
eh*  ogni  giorno  di  più  è un  nuovo  consigliere 
per  meglio  deliberare. 

Non  ricevettero  dunque  i legali  le  necessarie  !‘ 
istruzioni  intorno  alla  maniera  d’  operar  loro  li 
iu  Concilio,  se  non  da  poi  che  a*  incominciò  il  I 

Concilio  (i).  Il  che  fa  vedere  che  niuna  opera  * „ , . 

umana,  quantunque  lungamente  premeditata,  è Ile  lettere  da  scriversi  a nome  comune.  Intorno 
tutta  un  lavoro  a disegno.  Replicarono  essi  le  F 
istanze  per  l’ istruzione  lo  stesso  giorno  che  . 
avvisarono  drH’nprimcnto,  facendo  molte  inter-  ; 
rogazioni.  Ad  alcune  fu  riscritto  secondo  il  tc-  ! 
norc  da  noi  accennato  nel  libro  (a)  precedente.  ! 

Sopra  l’altre  che  rimaneano  sospese,  fu  scritto  ! 
loro  (3),  che  avanti  di  riceverne  la  risposta  f 


Concistoriali  Ermi  disegnato  per  nn  tal  carico 
Antonio  Gabriello  Romano,  il  cui  nome  riman 
famoso  ne*  suoi  volumi  dalle  comuni  opinioni. 
Ma  perchè  (siccome  spesso  avviene,  che  gì*  in- 
telletti più  valorosi  per  la  dottrina  sieno  ac- 
coppiali a*  corpi  più  deboli  per  la  complessio- 
ne, c più  logori  dall' età  c dalla  fatica  ) non 
ardi  egli  d’esporsi  al  crudo  verno  di  Trento, 
gli  fu  sostituito  dalla  casa  del  Cardinal  di  Santa* 
fiora  Achille  de1  Grassi  bolognese,  che  divenne 
poi  auditor  di  ruota,  e sopravvive  con  onorala 
memoria  nel  libro  delle  sue  Decisioni. 

Conveniva,  che  nel  Concilio  fosse  altresì  un 
di  que’  prelati  che  si  chiamano  Abbreviatovi 
della  Cancelleria , i quali  hanno  cura  di  sten- 
dere una  sorte  di  quelle  spedizioni  eh’  escono 
dalla  Corte  romana.  E per  un  tal  carico  veni. e 
destinato  dal  papa  Ugo  Bonrompagni  pur  bo- 
lognese, quantunque  non  veterano  ancora  nella 
pratica  del  suo  ufficio;  considerandolo  per  al* 
tro  ben  addottrinato  nella  ragion  canonica . e 
perciò  abile  a servir  il  Concilio  anche  in  affari 
| di  quella  professione.  £ fu  questa  provvisione 
1 di  gran  piacere  a' legali  (i),  come  di  tale  in 
l|  cui  vedeansi  spuntare  quelle  viriti,  le  quali  poi 
li  maturate  il  formarono  un  de*  migliori  principi 
; che  abbiano  soluto  nel  Vaticano. 

Facea  mesticr  di  costituire  anche  un  segre- 
tario pari  alla  qualità  di  quell’  augusta  assettv- 
blea,  il  quale  distendesse  i decreti  c formaste 


al  che  fallisce  il  Soave  in  raccontar  che  '1 
pontefice  significasse  a*  legati  , non  convenir 
1*  uso  di  tali  leltcrc;  ma  bastar  quelle  che  vcr- 
rebbono  scritte  o specialmente  da  »è,  o da’  le- 
gati a nome  lor  proprio.  Anzi  il  pontefice  di- 
visò loro  distintamente  la  forma  con  la  qual 
gli  piaceva , che  aimiglianti  lettere  venissero 


procedessero  con  la  direzione  del  proprio  scn-  ' intitolate  c segnate,  come  noi  altrove  contammo. 


no,  quando  il  caso  negasse  tempo  di  ricercarne 
iudividualmente,  e di  risaperne  1’intenzione  del 
pontefice. 

Fra  le  altre  richieste  de’ legati  era  quella 
degli  ufficiali.  Imperocché  intendevano,  che  la 
•celia  di  essi  non  era  opera  la  quale  si  potesse 
far  dal  Concilio:  siccome  composto  di  padri  . 
clic  per  lo  più  non  aveano  contezza  de’  nomi  P 
e de*  volti,  non  che  delle  qualità  onde  questa  C 
o quella  persona  fosse  confacevolc  al  ministrrio. 

E però  conveniva  che  ’l  papa  gli  eleggesse  e 
gl*  inviasse,  dalla  Corte  romana  eli’  è il  più  co- 
pioso fondaco  di  questi  arredi.  E lasciando  io 
qui  di  nominare  i più  ignobili  c non  degni  di 
esser  conti  alla  posterità,  domandarono  un  av 
vocato  del  Concilio,  la  cui  opera  fosse  difender 
le  ragioni  di  esso  c contra  le  opposizioni  della 
setta  luterana  rispetto  alle  diete  , e contra  le 
pretensioni  della  giurisdizione  secolare  rispetto 
a’  principi  : e doveva  quest*  avvocato  esser  nn 
di  que’  dodici  più  privilegiati  in  Roma  per 
onore  c per  autorità  che  si  chiamano  Avvocati 

(O  Per  lettere  Jet  cani.  Farnese  all1  ultimo  di  dicembre. 

(a)  Cap.  »G. 

(I)  Lettera  dei  urd.  Fdiuuc  a Melali  dell1  ultima  fri  di- 
cembre 
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Adunque  il  papa  fe’  proporre  al  Concilio  per 
' segretario  Marcantonio  Flaminio,  chiaro  fra  gli 
1 scrittori  latini  di  quell'  età  , come  dimostrano 
1 i suoi  versi.  Ma  egli  scusossi  dal  peso,  forse 
1 perche  già  covava  nella  mente  l’affetto  a quelle 
dottrine,  in  condannazion  delle  quali  gli  sa- 
rebbe con  venni  o d’esercitar  quivi  la  penna: 
Renchè  (•»)  in  fine  degli  anni  suoi  la  salutrvol 
conversazione  del  Cardinal  Polo  in  Viterbo  il 
facesse  ravvedere,  e scrivere  e morir  cattolica- 
mente. 

E *1  rifiuto  riuscì  opportuno  ancora  per  al- 
tro. Imperocché  , siccome  è proprio  delle  co- 
munità esser  gelose  de*  loro  diritti,  e temer 
sempre  che  1’  istanza  del  Maggiore  sia  una  ta- 
cita forza  che  no  le  spogli,  lagnaronsi  i padri 
in  una  Congregazione,  nella  quale  i legati  pro- 
posero questi  ufficiali,  che  ’l  papa  non  lasciasse 
al  Concilio  la  libertà  di  sciogliere  i suoi  mi- 
nistri. Al  clic  rispose  il  primo  legato,  che  'I 
proporre  non  era  imporre:  dava  lume  per  ben 
eleggere,  non  toglica  libertà  d' eleggere.  E si 
vide,  che  la  risposta  non  era  un  vocabolo  di 
superficiale  soddisfazione,  sotto  il  quale  tutta- 

(l)  LtUeia  ikMrg-ti  a!  card.  Farnese  il  5 di  Renna  jo  i5  jfi. 
<,«»>  utili  viU  del  Polu  taitUa  dal  1ha*j>U1ìu. 
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Vu  rimanesse  la  necessità  dell'  ubbidienza  al 
precetto,  quasi  di  rivrrcnzn  al  consiglio,  come 
poteva  apparire  negli  altri  dal  pontefice  nomi- 
nati, che  i vescovi  non  s’  allentarono  di  ricu- 
sare : perciocché  restando  intera  la  disposizione 
del  segretario,  posto  il  rifiuto  del  Flaminio,  i 
legali  persuasero  al  papa,  che  uè  lasciasse  ai 
padri  la  scelta  : e V ottennero  (1). 

Ed  essendosi  prima  deputato  a ciò  per  ma- 
niera di  provvisione  Angelo  Massarelli  fami- 
gliare allora  del  Cardinal  Cervini , e sopra  da 
noi  mentovato  ; ed  elettosi  per  segretario  sta- 
bile il  Prioli,  il  quale  non  accettò  (a),  il  Mas- 
aarrlli  poi  lodato  dal  testimonio  introvabile 
dell'esperienza,  ed  abilitalo  dail’esquisita  scuola 
dell' esercizio,  tenne  stabilmente  quel  grado. 

Ma  rimanevano  irrisoluti  ancor  varj  nodi  più 
ardui  , sopra  alcuni  de’  quali  avevano  i legati 
di  nuovo  interrogalo  il  pontefice  (3):  cioè  qual 
ordine  dovesse  tenersi  nelle  precedenze  degli 
oratori  ; e se  i voti  dovevano  computarsi  giu- 
sta il  numero  delle  persone  oppure  delle  na- 
zioni; sicché,  per  figura,  tanto  valessero  cento 
voti  d1 * 3 4  Italia  quanto  dieci  di  Spagna. 

Ed  intorno  a quest* ultima  parte  non  debbo 
lasciar  di  scoprire  una  bugìa  del  Soave,  il  qual 
riferisce,  ebe  i legati  presupponendo,  che  si  do- 
vesse eleggere  la  prima  di  queste  due  forme 
come  più  consueta,  richiesero  che  *1  papa  man- 
dasse copia  di  vescovi  italiani  suoi  fedeli  ed 
ubbidienti,  affinchè  potesser  ostare  agli  oltra- 
montani: accennando  egli  con  questi  titoli  quel 
eh’  é I*  intento  principale  della  sua  opera;  cioè: 
che  Roma  desiderasse  in  Trento  un  senato  non 
d*  ingenui,  ma  di  mancipj,  c di  quella  maniera 
di  senatori  che  i latini  chiamaron  pedarj.  E 
pur  la  lettera  (4)  ch’ei  professa  d'aver  veduta, 
non  parla  così;  ma  richiede  vescovi  di  qual- 
ch 'estimazione,  e non  passionali:  qualità  esenti 
da  ogni  sinistra  interpretazione,  c di  rimpetto 
contrarie  al  disegno  di  formare  un  Concilio 
servile  ed  adulatore. 

I legali  per  digerir  le  materie  prima  della 
sessione,  tennero  alcune  congreghe  particolari 
di  prelati.  Nella  prima  d’esse  raunata  a’  diciotto 
di  dicembre  proposero  varj  ponti  affine  di  me- 
ditarli , e poi  di  stabilirli  nelle  congregazioni 
seguenti.  Noi  riferiremo  i più  principali;  nè 
ci  piace  d’annoverare  tutti  i giorni  delle  tenute 
congregazioni  ; perciocché  la  frequenza  di  que- 
ste nc  rende  più  dicevole  l’esquisito  racconto 
alla  minutezza  d’un  diario,  che  alla  diguità  di 
un’  istoria. 

Fu  discorso  e determinato  in  primo  luogo 
ciò  che  apparteneva  all’  esemplarità  della  vita 
ed  alla  pietà  cosi  ne*  padri,  come  ne1  loro  do- 
mestici. Si  trattò  di  costituire  un  erario,  e di 
provvedere  all’annona  ; il  che  siccome  operoso 
fu  da’ vescovi  rimesso  al  papa  ed  a’ suoi  ixtini- 

(1)  Lette»  del  card.  Farnese  a1  legali  i)  3l  di  gennaio 
1546. 

(a)  Lettera  de1  legati  al  card.  Farnese  P8  di  ftbb.  i54fi. 

(3)  lo  lettere  al  card.  Farnese  U l.j  « Jy  di  dicembre 
1&45. 

(4)  Lettera  citata  de1 14  di  dicembre. 
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stri.  Ragionossi  d*  elegger  un  giudice  per  le 
cause  che  sorgessero  fra  le  persone  del  Conci- 
lio: e proponendo  alcuni  di  delegarle  al  go- 
vernatore di  Trento,  replicarono  i legali,  che 
ben  riconnseevano  in  lui  integrità  e valore; 
ma  eh’ essendo  uomo  laico,  non  poteva  eserci- 
tar giur i adizione  sopra  ecclesiastici.  Onde  l’ele- 
zione cadde  nell’  uditor  di  ruota  Pighino  , il 
qual  parimente  fu  deputato  per  segretario  de- 
gli squittinì. 

Ricercava  il  costume,  che  si  statuisse  ancora 
un  custode  del  Concilio:  carico  usato  di  com- 
mettersi ad  alcun  principe  ne’  Concilj  presen- 
te. Ma  non  ve  n’  essendo  allora  veruno , fu 
conceduta  l’elezione  al  Cardinal  Tridentino;  il 
qual  poi  la  fece  in  persona  di  Sigismondo  conte 
d’ Areo. 

Più  difiioile  riusciva  la  disposinone  sopra 
P. altre  proposte;  cioè:  se  dovesse  trattarsi  dei 
soli  dogmi , o insieme  della  disciplina  : di  che 
i legati  non  avevano  ricevute  ancora  le  rispo- 
ste di  Roma  ; nè  polca  non  determinarsi  avanti 
il  giorno  della  sessione. 

Se  i generali  degli  ordini  religiosi  e gli  abati 
fossero  per  goder  ivi  l’autorità  di  giudici,  o il 
solo  ministerio  di  consiglieri. 

Se  doveva  decretarsi  per  numero  di  voci , 
oppur  di  nazioni. 

Si  propose  altresì,  che  gli  afTari  si  esaminas- 
sero nelle  congregazioni  private,  a fin  di  por- 
targli già  stabiliti  nelle  sessioni  pubbliche , c 
che  si  prescrivesse  la  forma  d’un  tal  esame. 

Che  si  eleggessero  i punti  da  decretarsi  nella 
prima  sessione. 

Che  in  esso  e in  tulle  le  seguenti  si  facesse 
una  predica  : e che  però  coloro  i quali  aveano 
talento  d’esercitarsi  in  cotal  funzione,  si  offe- 
rissero. 

In  questa  prima  congregazione  due  cose  av- 
vennero degne  di  rammemorarsi.  L’una  fu,  che 
i vescovi  francesi  proposero  (1)  a tutto  il  con- 
vento una  petizione  dianzi  fatta  da  loro  a’  le- 
gati ed  agli  altri  in  privato:  che  stando  In 
procinto  il  re  loro  di  mandare  oratori  al  Con- 
cilio , e i vescovi  lor  nazionali  di  convenirvi , 
si  differisse  alla  giunta  di  essi  il  trattar  degli 
afTari;  non  dovendo  imputarsi  a colpa  la  tar- 
dità , quando  le  spesse  intimazioni  fattesi  a 
vuoto  avean  prodotta  in  ciascuno  ragionevol 
suspizione  rispetto  a qucst’ulliina  ancora  d’una 
simile  riuscita.  Ed  addomamlati  dello  spazio 
che  ricercassero  per  una  tale  aspettazione , ri- 
spondevano, di  non  poterlo  determinare  per 
l’incertezza  degli  accidenti  che  ritardai:  talora 
i viaggi  lunghi  e di  persone  concorrenti  da 
varie  parti. 

La  mentovata  istanza  fu  ricevuta  in  prima 
con  maniere  generali,  c preso  tempo  a delibe- 
rarne. Indi  nella  seguente  congregazione  dopo 
qualche  varietà  di  pareri,  si  diè  risposta,  che 
i padri  non  manchcrebbono  d’  aver  in  ciò  ed 
in  tutto  il  resto  al  re  cristianissimo  quel  ri- 
guardo maggiore  che  permettesse  l’onor  di  Dio 

(l)  Lei  Ieri  de'  legati  al  catti.  Farnese  il  tg  di  dicembre 
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e «tri  Concilio , e lo  rolla  ragioni*-  Ben  esor- 
tavano e predavano  Sua  Macai à ad  altre tiare 
la  spedizion  degli  malori  e U venula  «le’  pre- 
lati , considerando  quanto  fosse  opportuno  il 
non  prolungarsi  la  celebrazione  di  quel  con- 
vento incominciatosi  con  tanto  giubilo  dei 
Fedeli. 

Parve  cosa  di  maraviglia  come  avendo  mo- 
strato i Francesi  lauto  ardore  in  promuovere 
quella  domanda  , rlic  posrro  in  angustia  i le- 
gali, i quali  scorgevano  inconvenienti  nel  con- 
discendere, e temevano  rotture  nel  ripugnare, 
si  acchetassero  in  pubblico  ad  una  risposta  sì 
generale*.  Ma  la  ragion  di  questo  fu  , che  per 
un  lato  avanzatisi  già  essi  in  proporre  il  ri- 
aprilo del  re  e della  nazione,  riputavano  igno- 
minia la  palese  ripulsa:  e dall’alt ro  avean  co- 
nosciuto, chc’l  Concilio  e per  non  dar  esem- 
pio di  pretender  lo  stesso  all’ altre  nazioni,  e 
per  non  perdere  i vescovi  con  tanto  stento 
adunati,  ed  impazienti  di  nuove  remore,  non 
poteva  obbligarsi  a quella  tardezza  indetermi- 
nata: massimamente  clic  interrogali,  se  tene- 
vano scritto  comandamento  reale  per  tal  do- 
manda, furon  costretti  a confessare  di  no;  sog- 
giugnendo  tuttavia,  ebe  intorno  all’ intenzione 
della  Maestà  cristianissima  dovevasi  loro  cre- 
denza. Onde  ricevettero  di  buon  patto  d’uscir 
dall*  impegno  roti  quella  risposta  di  parole  ono- 
revoli, quantunque  inefficaci;  non  tralasciando 
però  di  continuale  in  privalo  V impelo  delle 
preghiere  per  impelrazion  dell’ indugio. 

L’  altro  successo  fu  l’arrivo  di  frh  Girolamo 
da  Oleastro,  illustre  per  le  sue  sposizioni  sopra 
i cinque  libri  mosaici , mandato  quivi  dal  re 
Giovanni  di  Portogallo.  Aveva  questo  religio- 
sissimo principe  destinati  suoi  ambasciadori  al 
Concilio  : ma  richiedendo  la  dipartenza  loro 
qualche  dilazione  per  metter  insieme  denari 
ed  arredi  affine  di  sostenere  in  quel  teatro  del 
inondo  la  dignità  del  signore  e della  nazione, 
il  re  per  anticipar  le  dimostrazioni  quanto  po- 
teva , vi  fe’  precorrere  tre  religiosi  domenicani 
con  sue  lettere,  due  de' quali  essendo  ritenuti 
da  rarj  impedimenti  per  via,  giunsevi  per  al- 
lora il  solo  Oleastro,  e presentate  sue  scritture, 
chiese  di  venir  ammesso  in  luogo  d’ ambascia- 
dorè.  I padri  ringraziata  con  riverenti  parole 
la  pietà  di  quel  principe,  cd  esaminato  il  tenor 
delle  lettere,  non  trovarono,  clic  P Oleastro  go- 
desse in  virtù  di  quelle  il  titolo  e la  podestà 
sopraddetta;  e però  noti  condcsccsero  alla  do- 
manda. Ben  giudicarono , che  per  esser  egli 
l’unico  di  tua  nazione  mandato  da  si  buon  re, 
e ornato  di  tanti  ineriti  personali,  gli  si  con- 
cedesse qualrhc  speriate  onoranza,  come  seguì, 
e come  appresso  conoscerà»!. 
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Varie  controversie  sopra  V ammetter  altri  che 
1 vescovi  al  voto  decisivo,  ed  al  medesimo  i 
procuratori  de * vescovi  alemanni:  sopra  il 
titolo  del  Concilio  : sopra  V autorità  de 1 /«- 
fiati  : e sopra  l'esenzione  de*  vescovi  e degli 
altri  quivi  presenti  dalle  decime. 

Uno  degli  articoli  più  scabrosi  a determinar- 
si, ed  insieme  più  bisognosi  di  presta  determi- 
nazione fra  quelli  clic  di  sopra  accennammo  , 
era  : chi  dovesse  quivi  ottener  voto  decisivo. 

Il  qual  dubbio  cadeva  in  primiero  luogo  sopra 
1 prelati  Regolari.  E i presidenti,  affinchè  il 
Concilio  non  arrenasse  in  su  lo  scioglier  dal 
porto,  aveano  preso  temperamento,  approvato 
dalla  congregazione,  che  a diffinir  un  sì  grave 
articolo  s'aspettasse  maggior  abbondanza  di  pa- 
dri, senza  che  i religiosi  frattanto  per  qualun- 
que atto  acquistassero  o perdessero  di  ragione: 
avvisandosi  che  in  questo  mezzo  sarehbnn  la- 
sciati quietamente  nell’antico  possesso  nel  quale 
ritrovavansi  ; c dando  soddisfazione  con  la  dot- 
trina, si  permetterebbe  poi  loro  con  minor  al- 
trui ripugnanza  il  perseverarvi.  Il  che  scrissero 
i legati  al  pontefice,  che  desideravano,  special- 
mente perche  in  fatti  la  teologia,  con  la  quale 
si  doveano  decidere  i dogmi , risedeva  ne’  re- 
golari ; od  era  opportuno  e decoro,  che  molli 
de' giudici  avessero  intelligenza  «squisita  degli 
articoli  da  giudicarsi.  Ma  indi  a poco  molti 
vescovi  mostrarono  d’intender  questa  disposi- 
zione in  maniera,  clic  frattanto  il  voto  decisivo 
non  s’accomunasse  oltre  al  grado  episcopale  ; 
querelandosi  de’ legati,  che  disegnassero  ope- 
rare il  contrario.  Si  commosse  a questo  bisbi- 
glio il  Cardinal  del  Monte;  c com’era  di  cuore 
aperto,  disse,  altrettanto  approvar  egli  la  li- 
bertà ne’  padri,  quanto  desiderare  che  anchYaai 
la  gradissero  ne’ legati.  Adunque  ricordar  loro, 
che  quello  non  era  il  Concilio  di  Costanza  o 
di  Basilea  , ove  non  intervenendo  in  veruna 
maniera  il  pontefice,  i vescovi  prescr  licenza 
d’inoltrarsi  neH’altrui  giurisdizione.  Esser  quello 
un  Concilio  adunalo  dal  pontefice,  ed  a cui 
presedeva  il  pontefice  in  persona  de’ suoi  legali, 
come  se  vi  fosse  presente.  A’  legali  però  do- 
versi un  sommo  rispetto,  il  qual  se  loro  si  ren- 
desse, il  tutto  felicemente  procederebbe.  Qual 
più  ingiu&tu  pretensione,  che,  mentre  l’articolo 
1 immesse  indeciso,  volere  spogliare  i religiosi 
colà  mandati  dalla  sede  apostolica  del  goduto 
possesso  , nel  quale , secondo  i legisti , deono 
mantenersi  ancora  i ladroni?  S’interpose  a 
questa  contesa  il  Cardinal  di  Giaen,  afferman- 
do, che  per  quanto  egli  aveva  raccolto,  non 
intendevano  i vescovi  d'escludere  dalla  voce 
decisiva  tutti  i religiosi  affatto  , cioè  anche  i 
generali  degli  ordini;  ma  negavano  di  comuni- 
carla agli  abati  cresciuti  gii  in  tanta  abbon- 
danza. La  qual  distinzione , quantunque  noia 
fosse  conforme  al  scuso  precedente  de’ vescovi, 
fu  da  essi  proli  Unico  le  abbi  acciaia  , cosi  per 
rivo  Li  «Un  »i  l’odio  di  tutti  i regolari,  come 
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porri u*,  conosciuta  I' ingiustizia  doli' impresa  v 
I*  impossibilità  della  villoria  , amarono  di  non 
apparire  ne  irragionevoli  nella  lilc,  nè  perdi- 
tori nella  sentenza.  Ma  la  zizzania  ripullulò  as- 
sai (osto:  perciocché  essendo  impedito  dalla 
podagra  il  eardinal  del  Monte,  propose  il  Cer- 
vini in  sua  vece,  che  s'ammettessero  tre  abati 
Cassinosi  colà  inviati  dal  papa.  Nel  clic  fu  gran 
disparere  : ed  in  fine  dcliberossi  d'ammellecgli 
nominatamente  per  le  doti  personali,  c per  la 
venerazione  verso  il  pontefice  che  gli  mandava, 
senza  pregiudicio  dell'  una  o dell’  altra  parte. 
Ma  con  occasione  clic  dappoi  si  trattò  di  costi- 
tuir a ciascuno  il  luogo  c la  maniera  d'inter- 
venire in  Concilio,  fri  Giacomo  Nachiauti  Do- 
menicano, vescovo  di  Chiopgia,  domandò  qual 
forma  d’assistere  a*  Assegnerebbe  a*  predetti  alia- 
ti: rispose  il  eardinal  Cervini , clic  doveano 
sedere  , portar  la  mitra,  c votare;  ma  di  lor 
voli  si  terrebbe  quel  conto  che  i vescovi  giu- 
dicassero. Al  che  oppose  il  Nachianti,  che  ciò 
era  un  rivocare  la  precedente  disposizione  di 
non  dar  loro  se  non  quell'  autorità  di- volare 
che  determinasse  il  Concilio  poiché  fosse  più 
numeroso.  E replicando  il  Cervini,  chVssi  go- 
deano  )’  onor  della  mitra  c del  pastorale  per 
privilegio  apostolico,  nò  doveano  di  fatto  ve- 
nirne privati,  proruppe  l’altro  a dolersi,  che 
tali  privilegj  pregiudicavano  a*  vescovi  , le  cui 
preminenze  già  quasi  del  tutto  s’ erano  acco- 
munale agli  abati  ; e che  il  Coocilio  si  cele- 
brava a (line  di  moderare,  non  di  stendere  sif- 
fatti ronccdimcnti.  Disse  allora  con  qualche 
fervore  il  Cervini  : chiama  il  papa  uclla  sua 
Imita  gli  abati , e noi  gli  vorremo  escludere  ? 
Qui  forse  controversia  di  «piali  abati  s’ inten- 
desse la  bolla;  quislionamlo  sopra  ciò  agra- 
mente fra  loro  Tommaso  Campeggi  vescovo  di 
Feltro,  e Diego  d'Abala  vescovo  d'Aslorga.  Il 
Cardinal  del  Monte  di  già  guarito,  conoscendo, 
che  quando  le  parti  sono  accese,  tanto  c dif- 
ficile il  fame  acchetare  una  a decisione  del 
tutto  favorevole  all’altra,  quanto  è agevole  il 
Irarlc  amendoe  in  partilo  di  mezzo  che  assi- 
curi ciascuna  dal  rossore  di  restar  vinta,  pro- 
pose ed  ottenne  clic  s’  approvasse  da'  più  dei 
padri:  che  i concordi  pareri  de’ tre  abati  Cas- 
sincsi  venissero  computati  per  un  sol  voto  de- 
cisivo fra  tutti,  come  di  rappresentatoci  d'ima 
intera  religione:  in  quel  modo  che  ciascuna 
dell’ altre  regolari  famiglie  possedeva  un  voto 
solo  in  persona  d'un  sol  generale.  Vernici  lo- 
dali dal  pontefice  i presidenti  (i),  perchè  aves- 
scr  mantenuta  a’ religiosi  la  podestà  giudicativa 
nel  Sinodo  , e insieme  riscaldali  a persistere , 
com’era  non  solo  opportuno  alle  circostanze  , 
ma  conveniente  alla  ragione.  Perciocché  quan- 
tunque una  tal  podestà  per  diritto  ordinario 
convenga  a’  vescovi  solamente  ; uon  è però  dio 
di  privilegio  non  si  trovi  comunicata  per  an- 
tichissimo stile  a*  prelati  inferiori.  Onde  non 
pure  negli  ultimi  tre  Coucilj  di  Costanza,  di 
Fircuzc , c di  Laterauo  i generali  delle  reli- 


i gioiti  e gli  .dilli  I* sve.ru  goduto,  ma  in  quel 

Ìdi  Vienna  in  Francia,  in  due  di  Lione,  ed  in 
quattro  altri  di  luterano  veggonsi  intorno  a 
ciò  pareggiati  gli  aliali  a*  vescovi.  Del  ciré  min 
pieriol  vestigio  si  trova  pure  nel  settimo  si- 
li nodo  orientale,  mentre  nell’ azione  seconda  i 
Monaci  aurora  vengon  chiamati  ad  espone  loro 
sentenza:  e nell’azione  quarta  insieme  co’ ve- 
scovi gli  Arrhiroandrili  e gli  Hegunirni  (clic 
tanto  vale  «pianto  guide  o condottieri , ed  cra- 
| no  capi  o «li  qualrhc  università  di  monislcrj , 

; o di  monister)  particolari)  (««iscrivono  il  decreto 
della  fede.  Jn  con fer  inazione  di  che  reggiamo, 
che  gli  abati,  quando  si  creano,  fan  giiirainrnto 
|ì  come  i vescovi  d’andare  al  Conrilio  qualora  il 
' papa  ve  gli  chiami.  K ne’  rituali  della  Chiesa 
romana  si  annoverano  gli  aliali  fra  quelli  che 
ottengono  voce  derisiva  in  Conrilio;  c diccsi , 
che  ciò  ragione volmeutc  si  é poi  disteso  a’gc- 
ij  nerali  degli  ordini.  Dal  clic  appare  ( «pici  che 
, dienti  ino)  una  tale  autorità  com’è  ne*  vescovi 
i per  podestà  di  ragione  ordinai ia , cosi  esser 
negli  abati  per  privilegio  di  consuetudine  antica. 

Posta  la  sopiannarrata  determinazione,  stava 
per  ammettersi  ni  decisivo  parere  ancor  Dome- 
, ni  co  Solo  domenicano,  gran  lume  «Iella  teologia 
nel  suo  tempo,  c fra' primi  che  dopo  Francesco 
Vittoria  sao  maestro  fondarono  altamente  la 
, gloria  c l’eredità  di  quella  scienza  nell’ accade- 
j mie  spagnuolc.  Comparvo  egli  come  sostituito 
dal  vicario  generale  della  sua  religione  tratte- 
nuto altrove  dalla  necessità  di -ll'assistcnza  al  ca- 
pitolo. Ma  il  Cardinal  Cervini  s'oppou»  con  av- 
vertire, clic  ostava  la  bolla  del  papa,  la  quale 
vietava  il  ricever  alcuno  a volare  per  suffra- 
ganti. (buie  il  Solo  rimase  nel  grado  semplice 
di  consultore  (i).  Né  fu  vero  ciò  clic  dicevasi 
sparso  dal  canlinal  «li  Hurgos,  avergli  il  papa 
con redulo  il  voto  decisivo. 

Anzi  h«*nché  i legati  (a)  avessero  in  mano  la 
gfcrila  bolla,  in  cui  pennettevasi  dal  pontefice 
a*  vescovi  «li  Germania  l'esercizio  della  voce  per 
mezzo  di  procuratore;  non  vollero  tuttavia  pub- 
blicai la:  desiderando  piuttosto,  che  in  cambio 
di  «juclla  dispensazione  universale  la  qual  po- 
teva mettere  in  competenza  molli  vescovi  d’al- 
tri paesi,  romuiel lessi;  il  pontefice  a discrezio- 
ne di  essi  il  dar  questo  privilegio  a chi  per  ca- 
gioni speciali  paresse  loro.  Ma  il  papa  ri»po- 
se  (3),  «'he  non  riputava  bene  di  porgli  in  un 
simile  intrico:  0 perché  la  stimasse  opera  odio- 
sa, come  sono  tutte  le  dichiarazioni  d' inegua- 
li là,  c però  non  coufaccvolc  a tali  niiuistri  che 
«lovean  procacciarsi  benevolenza  c confidenza 
comune:  o perche  gli  paresse,  clic  l’erario  «Ielle 
grazie  dovesse  avere  per  custode  il  principe  so- 
lo, a cui  meglio  può  bastar  l’animo  di  tenerlo 
chiuso  conira  l’ importunità  di  qualunque  po- 
lente. 


(l)  Lettera  ile’ fegati  si  cnè.  Fan w il  «h  gratino  e 
«lei  Fji»«c  i'Iit-Hi  il  al  di  p«uw  1S46. 

(a)  Letteli  ife’fefili  «I  tJid.  Filone  il  i/|  di  ditmlnc 
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(3)  Letteli  del  «oid.  Fu  sur  sacriti  aitino  di  «ticmbn 

ià{5. 
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Non  giudicando  però  i legali  (i)  di  palesare 
quell*  universa!  concessione,  negarono  di  rice- 
vere al  parer  decisivo  eziandio  i proeuralori 
del  Cardinal  d'  Augusta,  un  de* quali  era  cano- 
nico di  quella  cattedrale,  e l’altro  Claudio  laio 
un  de*  primi  diece  della  compagnia  di  Gesù.  E 
ad  una  tale  strettezza  fecero  consentire,  benché 
malagevolmente,  il  Cardinal  Tridentino  ch’era 
un*  anima  stessa  con  P Augustano,  e che  per- 
ciò poteva  sicuramente  obbligarsi  per  lui.  Il 
pontefice  commendò  il  fatto  ; e per  istanza  dei 
legati  fe*  scriver  loro  dal  Cardinal  Farnese  (a) 
una  lettera  comunicabile  al  Tridentino,  nella 
quale  imponeva  ad  essi,  che  rappresentassero 
al  Cardinal  d1  Augusta,  confidarsi  il  papa  del 
zelo  c dell1  fin  or  suo,  il  quale  goderebbe  d'esser 
esempio  per  chiuder  l’adito  a simili  petizioni 

10  altri  prelati  inferiori. 

Nacque  un’altra  contenzione,  la  quale  ben- 
ché fosse  di  nome,  tenne  in  lunga  torbidezza 

11  Concilio;  e non  mai  quietata,  ma  solo  inter- 
rottamente  sopita;  e poi  risorta,  rinnovò  pro- 
celle importune  fin  quasi  negli  ultimi  tempi  ; 
avvengaebé  i vocaboli  non  sono  apprezzali  per 
meri  segni,  ma  talora  per  cagioni  anoor  delle 
cose.  Nell’  iscrizione  del  deoreto  da  farsi  intorno 
alla  vita  ed  all’esemplarità  de’ congregati  pro- 
pose Braccio  Martelli  vescovo  di  Fiesole,  che 
il  Concilio  a’ intitolasse  con  maggior  dignità, 
ponendovi»!  per  aggiunto,  rappresentante  la 
Chiesa  universale;  il  qual  titolo,  diceva  egli, 
assunto  da’sinodi  di  Costanza  c di  Basilea,  non 
dovea  tralasciarsi  da  quel  di  Trento  men  co- 
piosa di  quelli  si,  ma  non  men  degno,  o meno 
autorevole.  In  questa  sentenza  cospirò  l' aura' 
di  molti  ad  uso  delle  comunità  specialmente 
nuove,  che  a’  invaghiscono  di  concetti  speciosi. 
Ma  contraddisse  frate  Agostino  Bonucci  d’  A- 
rezzo  generale  de’ servi,  allegando,  che  quel  ti- 
tolo era  moderno  ed  inusitato  da’sinodi  anti- 
chi. Aggiunse  il  Pighino,  eh*  era  parimente  so- 
verchio ; mentre  per  tenore  della  bolla  pontifi- 
cia e del  decreto  fattosi  nell*  aprimento  si  di- 
chiarava quel  Concilio  universale  ed  ecumeni- 
co : termini  d’egual  valore,  ma  di  maggior  au- 
torità e di  minor  .invidia  per  l’uso.  Il  primo 
presidente,  lodate  con  piaeevol  maniera  amen- 
due  1* opinioni,  disse  aderir  egli  alla  seconda; 
perciocché  era  quel  titolo  il  più  acuto  stocco 
che  potesse  trafigger  la  contumacia  luterana  ; 
onde  non  dovea  tubilo  sfoderarsi  con  ferirne 
le  loro  orecchie,  facendo  precipitar  in  furore 
quelli  che  proeuravasi  d’allettare  all’emenda- 
zione. Non  porgere  esempio  imitabile  il  Con- 
cilio di  Basilea  che  degenerò  in  (scismatico,  ed 
in  cui  quella  fastosa  iscrizione  Irritò  1’  odio  di 
Eugenio  IV.  II  Concilio  di  Costanza  aversi  at- 
tribuita quell’  appellazione  con  rispetto  parti- 
colare; avvecigachè,  stando  allora  divisa  in  lun- 
go scisma  la  Chiesa,  convenia  dichiarar,  che  il 
Concilio  la  rappresentava  tutta,  e che  perciò 

(j)  de’legatt  »l  uri.  Fatue*  il  y <Jj  dicembre 

1545. 

(a)  Lettera  del  cari.  Farse*  a' legali  ultimo  di  dicembre 
1545. 


co’suoi  decreti  poten  riunirla.  Imitassero  piut- 
tosto il  Sommo  pontefice,  il  quale  potendo  a 
ragione  intonar  alto  con  la  sublimità  di  quei 
maestosi  titoli;  nondimeno  amava  meglio  di 
prenderne  uno  dell’umiltà,  cd  intitolarsi  servo 
de*servi,  Approvarono  questa  sentenza  del  pri- 
mo gli  altri  legati,  0 con  essi  ciò  che  fu  di  gran 
momento  rispetto  a1  vescovi,  il  Cardinal  Triden- 
tino, riprovando  quell’  iscrizione  come  atta  ad 
infiammar  grand’odio  ne’ luterani,  e però  af- 
fatto importuna  in  que’ tempi. 

Si  quietarono  i Vescovi  per  allora  (1);  ma 
ripresero  ben  presto  gli  spiriti  alti  coll’accre- 
scimento del  numero  ; sicché  i legali  a gran  fa- 
tica poterono  riparare  alla  piena.  E interveniva 
in  ciò  quel  ebe  spesso  rende  non  ooncordevoK 
i dispareri  ne’consigli;  ohe  la  ragion  da’ presi- 
denti allegata  in  voce  non  era  quella  che  piià 
gli  moveva  in  cuore  : onde  il  pugnare  con  ar- 
gomenti conira  di  lei  era  un  batter  1’  ombra, 
non  il  corpo  del  baluardo.  Significarono  (a)  essi 
al  pontefice,  che  avevano  obborrita  quell'iscri- 
zione per  la  memoria  dell’aggiunta  con  cui  ven- 
ne usata  in  Costanza  cd  in  Basilea,  cioè:  Chm 
ha  da  Cristo  immediate  la  podestà , a cui  ogni 
dignità  eziandio  papale  ha  obbligo  d*  obbedire .* 
il  che  per  ispecial  ragione  conveniva  a quel  di 
Costanza,  trattandosi  allora  di  sentenziare  fra 
molti  papi  dubbiosi;  ma  fe' corrompere  in  «sci- 
smatico l’altro  di  Basilea,  che  arrogosselo  fuori 
di  questo  easo.  Al  sentimento  de*  legati  si  con- 
formò anche  il  pontefice  (3).  E perchè  questi 
gli  avevano  domandato,  se  persistendo  i vescovi 
nell’  ardor  dell'inchiesta  , doveano  compiacerli; 
il  papa  rispose,  che  no  (4);  perchè  oltre  alle 
precedenti  ragioni  s’aggiogneva  il  non  accrescer 
lunghezza  all’  opera,  e scemar  autorità  alle  de- 
terminazioni eoo  l’agevolezza  di  ritrattarle  per 
soddisfare  all'importunità  de’oontraddittori.  Anzi 
fe’ qualche  motto  per  aver  i legati  permessa  l’in- 
titolazione d’  universale  e (C  ecumenico,  non 
perchè  non  fosse  vera,  ma  perchè  non  conve- 
nisse fuor  di  necessità  fomentar  i sensi  poco 
rimessi  d’alcuni  con  que’vocaboli  sollevati.  Non- 
dimeno conobbe  poi,  che  oltre  all’  uso  d’  altri 
Concilj,  l’aver  egli  medesimo  nella  sua  bolla 
onorato  con  questi  aggiunti  il  Tridentino,  vie- 
tava a*  legati  il  privamelo  senza  mostrarne  la 
depressione. 

Ma  se  il  papa  era  geloso  della  sua  premi- 
nenza co’ vescovi,  più  assai  pareva  sofistica  la 
gelosia  che  mostravano  i vescovi  della  podestà 
loro  inverso  i legati.  Arrivarono  a dolersi,  che 
questi  senza  il  consentimento  de1  padri  avessero 
ammesso  a comparire  il  sostituito  dell'araba- 
sciador  Mendozza,  ed  aperte  sue  lettere  nel  gior- 
no del  solenne  aprimento.  Sopra  che  il  primo 
legato  si  richiamò  gravemente  nella  congrcga- 
zion  generale,  maravigliandosi,  che  ponessero  in 
controversia,  se  a’presidenti  fosse  lecito  il  pren- 

(1)  Varie  lettere  de' legali  al  cari.  Farnese  specialmente 

de1*)  e d«i  ‘h  l546. 

(2)  la-llri»  del  cari.  Farne*  il  5 gennaio  ìfijf- 

(.t)  Lettera  d<l  detto  a' legati  il  1 4 di  geni. 

(4',  Lettere  dei  detto  il  21  di  gennaio 
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<fer  lettere,  o ambasciate  di  qualsivoglia,  a fin 
di  proporle  al  Concilio  e di  deliberarne  col 
voto  de’ padri  la  risposta.  Similmente  perchè 
ai  sperimentava  gran  contusione  nel  dire,  e poi 
nel  numerar  le  sentenze,  avendo  i legati  com- 
messo a tre  vescovi  più  anziani  insieme  con 
l’uditor  di  ruota  righino  il  raccorle,  ne  pure 
cosi  tenue  disposizione  passò  senza  lamento  si 
grave,  che  i legati  stimaron  bene  di  rivocarla. 

Più  leggieri  nell’arroganza  parvero  alcuni  po- 
chi (i),  i quali  udita  l'csenzion  dalle  decime 
che  il  papa  concedeva  per  un  suo  breve  a’vc- 
acovi  presenti  al  Concilio,  bisbigliarono,  che 
meglio  sarebbe  stalo  se  il  Concilio  medesimo 
di  suo  potere  ne  gli  avesse  sgravati.  Ma  I più 
in  cambio  d’aver  a schifo  la  grazia,  ne  doman- 
darono l'estensione:  i vescovi  pe*  lor  famigliati 
ch’orano  quivi,  c come  partecipi  del  disagio 
pareano  meritar  compagnia  nel  sollevamento;  i 
generali  degli  ordini  peroro  conventi  in  risguar- 
do alla  spesa  che  questi  fiaccano  pur  ivi  con 
l’ interveniroento  proprio  e di  molti  loro  teo- 
logi tenutivi,  e nuovamente  chiamativi  per  com- 
missione del  papa  : ed  insomroa  lo  stesso  chie- 
deano  tutte  le  persone  assistenti  al  Concilio,  e 
i legati  medesimi  rispetto  a quelle  distribuzioni 
che  si  compartiscono  in  Roma  fra’ cardinali  pre- 
senti incomunicabili  ad  ogni  lontano  eziandio 
in  apostolica  legazione:  la  qual  tegola,  dioevan 
essi,  volersi  intendere  di  quelle  legazioni,  le 
quali  vengon  ricompensate  di  questa  iattura 
con  altri  pccuniarj  vantaggi,  e non  della  loro, 
che  da  tanti  sudori  sparsi  in  servigio  universal 
della  Chiesa  non  raccoglievano  se  non  frutti 
di  spine.  Ma  il  papa  conoscendo  (a)  la  neces- 
sità eh' è in  ogni  buon  governo  di  metter  argini 
stretti  alle  dispensazioni  perché  il  profluvio  di 
esse  non  rompa  affatto  la  legge,  negò  lo  sten- 
dimento da’ vescovi  domandato:  e quanto  are- 
ligiosi, il  cui  titolo  parea  di  maggior  equità,  ri- 
spose, che  non  sarebbe  convenevole  un  generai 
privilegio,  il  qual  pareggiaste  chi  di  lor  fati- 
cava c spendeva  con  chi  non  sostenta  questi 
pesi  ; ma  che  in  risguardo  agli  aggravati  si  pen- 
serebbe al  ristoro.  Intorno  a’  legali  medesimi 
nulla  per  allora  fu  statuito. 

CAPO  III 

Si  esaminano  i presupposti  del  Soave  intorno 
all * osser  anticamente  la  Chiesa  tutta  un  sol 
vescovado , in  cui  tutto  ciascun  vescovo  avesse 
giurisdizione. 

Sopra  varj  ed  importantissimi  capi  fa  le  sue 
premesse  il  Soave  con  eguale  falsità  ed  animo- 
sità, sapendo,  che  a molti  scusa  provazione  la 
fronte. 

Comincia  egli  a dire,  che  nella  primitiva 
Chiesa  riusci  giovevolissimo  1’  uso  de’  Concili, 
introdottosi  dal  Concilio  apostolico  di  Gerusa- 
lemme. Con  esempio  del  quale  (sou  sue  parole) 

(1)  Lettera  de1  legati  al  catdisal  Farnese  il  5 di  gennaio 
(a)  Letto*  del  catd  Fatasse  a'  legata  il  zi  di  Beati-  l54<>- 


i vescovi  che  successero  dopot  tenendo  che  tutte 
le  Chiese  cristiane  f osser  una , e che  i vescovadi 
tulli  fossero  parimente  un  solo  cosi  formalo , 
del  quale  ciascuno  ne  tenesse  una  parte , non 
come  propria,  ma  si  che  tutti  dovessero  regger 
tutto , occupandosi  però  ciascuno  più  in  quella 
che  gli  era  specialmente  raccomandata , come 
san  Cipriano  nell'aureo  libretto  delPunità  della 
Chiesa  piamente  dimostra.  Se  quest’  uomo  fa- 
cesse tal  narrazione  a’  Cinesi  ignari  delle  cose 
nostre,  potrebbe  ritrovar  agevol  credenza,  c forse 
anche  ritroveralla  in  taluno  che  intendente  di 
qualche  malizia  politica,  ma  ignudo  d'erudi- 
zione ecclesiastica,  legga  il  suo  libro  per  cu- 
riosità delle  prime,  ed  intorno  alle  seconde  ri- 
ceva per  indubitabile  ciò  che  vede  narrato  per 
manifesto.  Quantunque  più  veramente  ogni  no- 
mo capace  d*  affari  civili  ravviserà  per  impos- 
sibile in  pratica  questa,  per  cosi  dire,  ideal  re- 
pubblica di  Platone,  dove  tutta  la  giurisdizione 
fosse  di  ciascun  presidente:  e ciò  non  in  una 
■ola  città,  come  divisa  Platone  i suoi  domini! 
indivisi  ; ma  io  tutta  l'ampiezza  vastissima  della 
Chiesa.  Nel  resto  irolea  quel  filosofo  ancora, 
che  le  cure  particolari  si  dividessero  tra  varj 
amministratori,  possessori  e magistrati,  corno 
lungamente  dichiara  ne’  suoi  dieci  libri  della 
Repubblica . E pure  una  tal  repubblica  con  evi- 
dentissime ragioni  vien  rifiutata  da  Aristotile, 
che  per  altro  nelle  dottrine  civili  spesso  loda 
e segue  il  maestro:  e molto  più  vien  rifiutata 
dall’esperienza,  reggendosi  che  fra  tanta  va- 
rietà di  governi  e buoni  e cattivi  non  a’  è in- 
trodotto mai  quello  che  da  si  autorevol  filo- 
sofo leggevi  non  por  commendato,  ma  disegnatoi 
veniamo  all’atto.  Come  facevoai  di  grazia,  quando 
mancava  qualche  amministratore  del  carico  epi- 
scopale in  una  particolar  diocesi?  Era  mestiero 
di  convocar  sempre  tosto  gli  altri  vescovi  da 
tutte  le  parti  del  mondo  per  deputarne  il  suc- 
cessore? Ma  ciò  sarebbe  stato  un  tenerli  per- 
petaamente  in  viaggio  con  abhandonamento 
delle  raccomandato  lor  Chiese.  Diveniva  forse 
più  tosto  quel  ministerio  del  primiero  occu- 
pante o atto  o inetto  eh’  egli  si  fosse  ? Ma  qual 
forma  di  reggimento  più  sregolata  e più  ca- 
suale? 

Procediamo  avanti.  Se  tutta  la  giurisdizione 
stava  in  ciascuno,  era  lecito  dunque  a ciascuno 
d’ andar  dove  gli  paresse,  c di  farsi  pastor  del- 
l’altrui  ovile  insegnando  le  dottrine,  giudicando 
le  controversie,  c guidando  le  coscienze  secondo 
il  suo  particolar  sentimento  ? Ognuno  può  scor- 
gere in  queste  brevi  parole  abbozzato  un  caos 
di  confusioni,  per  ischifar  le  quali  ciascuna  re- 
pubblica distingue  varia  maniera  di  causa  a va- 
rj magistrati , vario  distretto  di  terre  a varj 
governatori,  varie  legioni  di  milizia  a varj  con- 
dottieri, senza  usar  mai  quella  podestà  di  cia- 
scuno nel  tuitoj  sicché  quando  avvenisse  tra 
loro  discordanza,  non  sapessero  i sudditi  a chi 
di  ragione  ubbidire. 

Risponderà  il  Soave,  che  nella  Chiesa  na- 
scente il  fcrvor  della  carità  tenca  lungi  ogni 
discordia.  Bene  sta  : conceda  egli  pertanto,  elio 
Quii  avendo  Iddio  voluto  conservar  con  mira* 
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colo  quest»  perfezione  cd  uniformità  superiore 
olla  condizione  umana  nc*  tempi  seguenti,  nem- 
men  volle  che  durasse  quella  forma  di  vesco- 
vado indistinto:  e però  confessi  in  sequela  che 
la  distinzione  de*  vescovadi  è di  ragione  divi- 
na : non  avendo  Cristo  prescritto  il  reggimento 
della  sua  Chiesa  per  quel  solo  breve  stato  mi- 
racoloso, ma  per  l’altro  naturale  assai  più 
lungo  di  secoli  e più  numeroso  di  cultori.  Ciò 
basterebbe  al  rifiuto;  ma  non  basta  alla  verità. 
Quella  inalterabil  concordia  cd  esquisita  san- 
tità de’  primi  fedeli  poteva  ben  persuadersi  dal 
Soave  alle  veccbierclle,  ma  non  a chi  ghigne 
ad  intender  tanto  di  latino  che  vaglia  per  or- 
dinami da  messa.  L’  epistole  di  san  Paolo  si 
dolgano  ad  alta  voce  d*  enormissimi  vizj,  c fra  | 
gli  altri  di  scismi  e di  sedizioni  in  quelle  pri-  | 
mi  rie  del  cristianesimo.  Del  ebe  Iddio  ha  vo-  | 
lato  lasciarci  memoria  certa  nelle  scritture  da  ; 
lui  dettate,  acciocché  i censori  del  scroi  pro- 
prio, c lodatori  de*  tempi  andati  non  dieno  oc- 
casione di  credere  che  non  sia  vera  sposa  di 
Oesù  Cristo  una  Chiesa  composta  di  membra 
tanto  difettuosc,  quanto  vediamo  il  corpo  «Iella 
cattolica.  E se  ciò  accadde  nella  primitiva  Chie- 
sa, che  diremo  poi  «le*  tempi  seguiti  flit  all'età  j 
dì  san  Cipriano,  il  quale,  a parer  del  Soave,  ! 
c*  insegna  come  perseverante  anche  allora  que- 
sta indivisa  giurisdizione  de*  vescovi?  Non  so- 
spira egli  in  quel  medesimo  aureo  libretto  le 
miserabili  scissure  di  coloro  che  maneggiavano 
la  Chiesa?  Non  soo  pieni  gli  annali  ecclesia- 
stici delle  scandalose  discordie  le  quali  allora 
avevan  luogo  fin  tra  que*  forti  confessóri  di 
Cristo  che  aspettavano  in  carcere  di  giorno  in 
giorno  il  martirio?  Questi  argomenti  provano 
per  convincente  discorso,  che  un  tal  governo 
ecclesiastico  presupposto  dal  Soave,  e diffusa- 
mente persuaso  dal  Salmasio  moderno  eretico, 
è una  chimera  impossibile:  ma  essendo  coraun 
proverbio,  che  a vincer  le  liti  più  vale  un’on- 
cia di  fatto,  che  molte  libbre  di  ragione,  porta 
il  pregio  mostrar  eziandio  con  autorevoli  teati- 
monj , ch’egli  è un'invenzione  bugiarda.  Non 
è qui  luogo  d'esaminarne  molti,  quasi  in  lungo 
processo  j bastimi  un  antichissimo  fra*  santi  pa- 
dri che  conobbe  qualche  discepolo  degli  apo- 
stoli: io  dico  sant'  Ireneo  (i).  Égli  confutando 
coloro  i quali  insegnavano  contro  a ciò  che  ri- 
mane per  tradizione  apostolica  in  quelle  Chiese 
a cui  gli  apostoli  costituirouo  dapprima  i ve- 
scovi, e de*  quali  poi  vi  restarono  successori 
con  scric  non  interrotta,  scrive  cosi:  E perche 
lungo  sarebbe  annoverare  in  questo  libro  le 
successioni  d*  ogni  Chiesa , indicando  noi  Ut  tra- 
dizione e la  Jedc  annunziata  agli  uomini , e 
fin  a noi  pervenuta  per  la  successione  de 1 ve- 
scovi della  massima,  antichissima , nota  a tutti , 
e gloriosissima  Chiesa  fondata  e costituita  in 
Roma  da'* gloriosissimi  apostoli  Pietro  e Paolo , 
confondiamo  coloro , con  quel  che  segue.  Ed 
appresso  riferisce,  che  1 «lue  apostoli  dicrotio 
l' ani  miniati azione  della  Chiesa  romana  a Lino 
e ad  Anacleto  (o  a Cleto,  come  altri  lo  chia- 
mi) Dt  JJaertulm  lib.  3 cjf . 3. 


mano:  i (filali  due  parimente  è dubbioso,  se 
intende  Ireneo  che  fossero  da  Pietro  e da  Paolo 
eletti  per  futuri  successori  del  vescovado  quando 
vacasse,  o per  suffraganti  delle  funzioni  in  lor 
assenza)  indi  annovera  Clemente,  e di  mano  in 
mano  fin  al  suo  tempo.  Ed  una  simil  memoria, 
dice,  conservarsi  negli  archivf  dell’ altre  chic- 
1 se,  e nominatamente  in  quello  di  Smirna  ovo 
san  Policarpo  da  lui  conosciuto  fu  posto  da 
san  Giovanni. 

Lo  stesso  afferma  Tertulliano  poco  inferiore 
d'antichità  ad  Ireneo  nel  libro  delle  Preseti - 
sioni  (i):  lo  stesso  presuppone  sant*  Agostina 
nelPepistola  i65  e nel  cap.  f\o  contro  l'epi- 
stola del  J andamento : lo  stesso  tutti  gli  altri 
padri  eruditamente  raccolti  contra  il  Salmasio 
da  Dionigi  Petavio  nel  libro  primo  «Iella  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  (•»). 

Allega  in  contrario  il  Soave  san  Cipriano  nel 
ricordalo  libretto,  ch'egli  a ragione  chiama  au- 
reo della  unità  della  Chiesa.  Rd  io  stupisco, 
ohe  s*  attenti  di  porre  in  vista  quell’oro  in  ri- 
spetto a cui  si  discerne  la  falsa  alchimia  de» 
suoi  fornelli.  Quel  libro  dalla  prima  sin  alPul- 
lima  sillaba  tutto  si  stende  in  provare  I* unità 
della  Chiesa  nella  credenza  e la  scelleratezza  o 
perdizione  di  quelli  che  da  questa  unità  si  ap« 
partano  : Quindi  (ragiona  egli)  P eresie  spessa 
fstron  e son  cagionate , quando  la  perver  sa 
mente  non  ha  la  pace . quando  la  discordatilo 
perfidia  non  manlien  V unità.  K poco  appresso: 
V unità  e la  carità  insegnò  Iddio  a tutti  i pro- 
feti col  suo  ma  giste  rio  • e in  questi  due  pre- 
cetti compendiò  tutta  la  legge.  Or  qual'  unità 
conserva,  qual  carità  custodisce,  a intende  chi 
insano  pel  furore  della  discordia,  sprezza  la 
Chiesa,  distrugge  la  fede , turba  la  pace  ? For- 
mano per  avventura  questi  concetti  un  pane- 
girico, o pi»)  tosto  una  dira  inverso  Lutero  rbe 
è appunto  P eroe  «lei  Soave  nella  sua  epopeia, 
cioè  finta  narrazione? 

Lasciamo  ciò,  o veniamo  all' articolo  il  q«ial 
ora  si  tratta.  Clio  dice  ivi  san  Cipriano?  Che 
la  Chiesa  è un  sol  vescovado:  c che  ciascun 
vescovo  insol idum  ha  parte  in  tutto.  Chi  nega 
ciò?  11  negan  gli  ciclici  come  impugnatori  della 
spiritual  monarchia;  non  il  papa,  il  «piale  però, 
costuma  di  soscrivcrsi  vescovo  della  Chiesa  cat- 
tolica, e così  riconosce  tutta  la  Chiesa  per  un 
sol  vescovado.  Che  vuol  arguire  quindi  il  Soa- 
ve? Che  in  questo  uni  versai  vescovado  non 
sieno  molti  vescovadi  particolari?  Kulicolosa 
deduzione  t Perchè  P esercito  è uno,  ed  uno  il 
generalissimo  di  tutti,  e perchè  ciascun  de’  capi 
insolùlum  ha  parte  nel  bene  «li  lutti  c nel  pro- 
curar la  vittoria  delle  battaglie  chi  mai  argo- 
mentò che  ’l  generai  de'  cavalli  abbia  |»odcslà 
ne’  fanti,  o quel  de’  fanti  nc’  cavalli,  e così  di 
quel  dell1  artiglierie,  o degli  uomini  d’arme? 
E anche  un  solo  il  vescovado  in  tutta  la  Chiesa 
secondo  un  altro  senso,  cioè  in  rispetto  dcl- 
P oi  dine  il  quale  rende  abile  il  vcwovo  allo 
funzioni  episcopali  in  qualunque  parte  e verso 

(1)  Cip  3z. 

(2)  Al  upo  z. 
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qualunque  persona,  poitn  che  pii  vengano  le- 
gittimamentc  assegnate.  Cosi,  per  «empio,  il 
«Ini forato  delle  leggi  citili  è un  solo,  e chiun- 
que e dottore  ha  podnlà  d’ insegnarle  e d’ in- 
terpretarle in  ogni  cattedra,  in  ogni  università; 
ma  non  però  in  modo,  che  gli  sia  lecito  di  se- 
dere in  ogni  cattedra  o in  ogni  università  senza 
riceverne  lo  special  privilegio.  Similmente  fra’ 
monaci  cassinesi  la  dignità  d’  abate  è una  sola, 
porgendo  capacità  di  prcardcrc  ad  ogni  moni- 
stero  ; eri  in  virtù  di  quella  ora  se  ne  governa 
uno  ora  l’altro:  ma  non  però  si,  che  l'abate 
d’ un  inoniatero  n«»n  abbia  giurisdizione  di- 
stinta dall'abate  dell’altro,  c po>  ^ intromet- 
tersi in  amministrare  qualunque  monistcro,  senza 
che  dall’  Ordine  suo  ne  riceva  P istituzione  par- 
ticolare. 

Dice  ancora  san  Cipriano  quivi,  che  tutti  gli 
apostoli  oblierò  da  Cristo  rgtial  podestà  nella 
spedizione  eh’  egli  oc  fece  dopo  la  risurrezione 
a predicare  il  vangelo.  Ma  pur  questo  non  si 
nega  ; anzi  s’  afferma  comunemente  dagli  scrit- 
tori cattolici,  e richiedo»!  da  loro  per  una  delle 
condizioni  essenziali  all' apostolato,  in  quanto 
si  distingueva  da  ogni  altro  grado  inferiore. 
Ma  ciò  intendesi  con  due  dichiarazioni.  La 
prima  è,  che  quella  universal  podestà  fosse  or- 
dinaria e competente  all’ ufficio  in  san  Pietro 
solo;  negli  altri  apostoli  non  ordinaria,  nè  pro- 
pagabile a*  successoti,  ma  delegata  c termina- 
bile in  essi:  avvcngaciié  gli  apostoli  per  la  di- 
vina assistenza  confermali  in  grazia  e arricchiti 
d*  altissimi  privilegi  sopra  natura,  non  soggia- 
cevano a’ pericoli  della  discordia;  alla  quale 
dovendo  esser  sottoposti  per  umaua  condizione 
i seguenti  prelati,  non  convenia  che  quell’  in- 
distinta giurisdizione  fosse  negli  apostoli  ordi- 
naria, e per  conseguente  ereditaria  a’  succes- 
sori. Per  cagion  d’esempio:  altro  è che  in  una 
repubblica  per  circostanze  speciali  e per  P ec- 
cellente virtù  d’ un  ministro,  il  principe  a lui 
conceda  fuor  d’ordine  un’amplissima  podestà; 
altro  è che  in  quella  repubblica  si  costituisca 
un  ufficio  stabile,  a cui  una  tanta  ampiezza  di 
podestà  debba  ordinariamente  passare.  Onde 
non  perchè  i vescovi  furono  successori  agli 
apostoli  nella  giurisdizione  ordinaria  segue  che 
lor  succedessero  in  questa  interminata  cd  uni- 
versa! delegazione,  siccome  lor  non  successero 
nell’  autorità  di  scriver  libri  canonici,  cd  in 
altre  prerogative.  La  seconda  dichiarazione  a 
quel  detto  di  san  Cipriano  si  è,  rhc  tutti  gli 
apostoli  nondimeno  cran  soggetti  a aan  Pietro, 
il  (piale  per  ordinario  c successivo  suo  magi- 
strato ebbe  le  chiavi  del  ciclo  e In  pienezza 
della  giurisdizione  ecclesiastica.  Benché  la  virtù 
e la  sapienza  di  tutti  gli  apustoli  fosse  tale, 
che  appena  vi  fu  materia  d'esercitarsi  da  san 
Pietro  questa  giurisdizione  in  uomini  sì  per- 
fetti. Nel  resto  fu  necessaria  una  tal  sovra- 
stanza  d'  uno  sopra  gli  altri,  se  non  voleva  isti- 
tuirsi nella  Chiesa  un  reggimento  poliarchico 
non  riuscibile  in  essa,  come  altrove  si  è dimo- 
strilo. 

Nc  monta  il  dire,  eh*  essendo  per  divina  re- 
golazione imperturbabile  Ira  gli  apostoli  la  eoa- 
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cordi.! , poteva  sussistere  la  monarchia  in  più 
persone,  quantunque  tutte  fra  loro  indipendenti 
e sovrane,  come  taluno  divisò  modernamente 
de’ due  apostoli  Pietro  c Paolo:  imperocché  la 
sicurezza  intorno  alla  perpetua  concordia  di  tutti 
i colleglli,  ancorché  bastasse  a impedire  i mali 
effetti  che  arrecherebbe  di  sua  natura  nella 
Chiesa  il  Governo  poliarchico  ; non  però  ba- 
sterebbe a costituire  il  monarchico,  qual  sap- 
piamo dalle  scritture  e da’  padri,  che  fu  isti- 
tuito da  Cristo,  c quale  il  confessava  questo 
I moderno  autore.  Poniamo,  che  un  scnator  ve- 
neziano abbia  per  sopranna  turai  privilegio  e rc- 
velazionc,  che  al  suo  parere  sia  per  consentir 
sempre  tutto  il  senato;  poniamo  di  più  che  il 
senato  gli  dia  podestà  d'  operare  per  autorità 
comune  ciò  che  gli  aggrada  senza  prima  deli- 
berarne co’  suoi  colleghi;  non  per  tuttociò  di- 
verrà egli  monarca,  se  non  conseguisce  un  di- 
ritto di  governare  indipendente  da  qualunque 
approvazione  o riprovazione  de’ compagni:  sic- 
come non  diverrebbe  quanto  al  dominio  o di 
giurisdizione  o di  proprietà  monarca  e signor 
del  mondo,  quegli  a cui  Dio  rivelasse  che  qua- 
lunque ordinazione  o disposizione  egli  farà  in 
nome  de’legittiini  governanti,  o de’legittimi  pos- 
sessori, verrà  sempre  confermata  ed  approvata 
da  essi  : e la  ragione  di  riò  è,  perchè  I’  uno  c 
l’altro  dominio  o di  giurisdizione,  o di  proprietà 
vuol  dire  autorità  di  comandare  alle  persone  e 
di  maneggiar  le  robe  per  ragion  propria  , cd 
eziandio  con  altrui  ripugnanza. 

Or  vrggiamo,  se  a questo  evidente  discorso 
facciano  dissonanza,  o pure  armonia  le  parole 
di  san  Gpriano  che  appunto  soli  queste:  parla 
il  Signore  a Pietro,  lo  ti  dico , che  tu  se ’ Pie- 
tro, e sopra  coletta  pietra  edifichei'ò  la  mia 
Chiesa,  e le  porte  delT  inferno  non  la  vince- 
ranno, e ti  darò  le  chiavi  del  regno  de*  Cieli f 
e ciocche  legherai  sulla  terra,  sarà  legalo  an- 
che in  Cielo ; e ciò  che  sciar  rat  sulla  terra  sarà 
sciolto  anche  in  Cielo,  E di  nuovo  all*  messo  dopo 
la  risurrezione  i lice : pasci  le  mie  pecore.  Sopra 
quell’uno  edifica  la  sua  Chiesa , ed  a lui  com- 
mette le  sue  pecore  da  pasturare.  E tenchè  a 
tutti  gli  apostoli  dopo  la  sua  risurrezione  dia 
ugual  podestà , e dica  : siccome  il  padre  man- 
dò me',  ed  io  mando  voi  : riceverete  lo  Spiri- 
to Santo  : se  od  alcuni  rimetterete  i peccati , 
saranno  a lui  rimessi  .•  e se  ad  alcuno  gli  ri- 
terrete, saranno  a lui  ritenuti : tuttavia  per  ma- 
nifestar r unità,  costituì  una  cattedra,  e dispose 
con . l’autorità  sua  l'origine  di  tale  unita  prin- 
cipiante da  uno.  Erano  ancor  gli  altri  apostoli 
ciocché  fu  Pietro,  dotati  d’  cgual  consorzio  c 
d'onore,  e di  podestà  j ma  il  principio  vinte 
dall'unità . Il  primato  dossi  a Pietro  per  dima- 
I strar  che  la  Chiesa  è una,  ed  una  la  cattedra , 
e tutti  sono  pastori  ; ma  si  fa  vedere,  che  il 
gregge  è uno,  il  quale  unanimemente  da  tutti 
gli  apotioli  venga  pasciuto.  Ed  appresso:  Chi 
non  tiene  quest9  unità  della  Chiesa,  pensa  di  te- 

Ìner  la  fedo ? Chi  contrasta  c resiste  alla  Chiesa, 
chi  abbandona  la  cattedra  di  Pietro,  sopta  cui 
la  Chiesa  è fondata,  si  confida  di  essere  nella 
Chiesa  ( Lascuuo  forse  dubbio  queste  parole,, 
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se  a parer  di  Cipriano,  Pietro  e la  tua  tedia 
tengono  il  primato  monarchico  nella  Chiesa  di 
Dio  ? Se  la  separazione  da*  presidenti  di  quella 
posta  stare  coll’  union  alla  comunanza  di  que- 
sta ? Che , se  alcuno  per  avventura  a’  avvisava 
intendersi  da  san  Cipriano,  che  il  primato  di 
Pietro  e 1*  unità  del  governo  consistesse  pura- 
mente in  essere  stato  Pietro  nominato  da  Cri- 
sto prima  degli  altfri,  e in  essersi  cominciata  la 
nominazione  da  un  solo  de’ governati,  rimanen- 
do poi  una  intera  uguaglianza  ed  indipendenza 
fra  essi  e fra’lor  successori, figurava  certamente 
un  discorso  scimunito  nella  sapientissima  bocca 
di  quel  santo  dottore  : quasi  vaglia  a costituir 
l’unità,  e a tórre  che  il  reggimento  non  sia  di 
molti,  il  nominarsi  i supremi  rettori  c colleglli 
l’un  dopo  I*  altro,  e non  tutti  in  una  parola. 

In  ultimo  laddove  parve  al  Soave,  che  san 
Cipriano  affermasse  apertamente  ciò  eh*  egli 
afferma  ivi  è apertamente  contrario  alla  sua 
affermazione.  Imperocché  se  quel  Santone  in- 
segna , che  il  vescovado  è uno , del  quale  cia- 
scun vescovo  insolidum  ticn  sua  parte;  assomi- 
gliando molti  vescovi  a molti  raggi,  i quali  poi 
tutti  sono  un  lume  del  Sole,  c a molti  rami 
che  tutti  hanno  una  virtù  istcssa  dal  tronco, 
son  questi  esempi  tante  prove  contra  il  Soave. 
L’un  raggio  va  per  ventura  ad  illuminare  il 
luogo  illuminato  dall’altro?  L’un  ramo  nudri- 
sce  per  ventura  le  frondi  e i fiori  dell’  altro  ? 
Che  più  ? Non  si  spiega  il  santo  a parole  espres- 
se ? Uno , dir’egli,  è il  capo,  una  Votigine , ed 
una  la  madre.  Questa  è Punita  che  nella  Chiesa 
vuole  s.  Cipriano;  cioè  l’unità  dell’ordine  uguale 
in  ciascuno,  e per  cui  ciascuno  si  rende  abile 
ad  esercitar  i ministcrj  di  vescovo  in  ogni  luo- 
go : 1’  unità  del  capo,  cioè  di  Pietro  e de’  suc- 
cessori in  cui  Cristo  edificò  la  sua  Chiesa,  cd 
a cui  s’  appoggiano  tutte  le  colonne  di  questa 
basilica , e non  la  confusione  delle  diocesi. 

Ma  veggiamo,  se  il  Soave  negli  altri  suoi  pre- 
supposti sia  più  veritiero,  secondo  la  regola  dei 
poeti  di  mescolare  il  vero  col  falso,  quasi  la 
moneta  rea  eoo  la  buona,  acciocché  tutta  sia 
ricevuta. 

CAPO  IV 

Se  il  Soave  affermi  con  verità,  che  né 1 primi 
Concilj  ecumenici  presedevano  gl’  im per  adori 
e i loro  ufficiali^  e che  Vuso  del  distinguer 
congregazioni  da  sessioni  sia  nato  dal  non 
pvesedervi  più  essi  ; ove  anche  del  votare 
per  numero  o per  nazioni. 

Dappoiché  ha  descritti  il  Soave  secondo  la 
tua  immaginazione  i Concilj  particolari  che  te- 
nevasi  da'  fedeli  in  tempo  delle  persecuzioni, 
sopra  che  non  è opera  di  pregio  eh’  io  trat- 
tenga i lettori;  va  dipingendo  gli  universali 
incominciali  a ratinarsi  dopo  la  conversione 
de’Cesari  e la  pace  della  Chiesa.  Questi,  dice 
eh’ erano  convocati  dagt'imperadori,  o da’  loro 
prefetti  : Zf  l'azione  era  guidata  da  que*  prin- 
cipi, o magistrali  che  gli  congregavano , inter- 
venendo essi  nelle  azioni,  proponendo,  guidando 


Fazione,  e decretando  por  interlocutorie  le  di/» 
ferente  correnti , restando  al  parere  del  consesso 
la  difftnitione  del  capo  principale  perch'  era 
i congregata  V adunanza.  Pronunzia  egli,  apparir 
ciò  dr’Concilj  de’  quali  rimangono  gli  atti,  co* 
me  dell’efesino  innanzi  a Candidano  Conte,  e 
. più  chiaramente  del  Caleedonesc  innanzi  a Mar- 
{ siano  : e di  quelli  i cui  atti  tono  perduti,  come 
l del  Nicrno  primo,  testificarsi  Pistesso  dalla  rc- 
||  Iasione  degli  storici. 

| Che  gli  antichi  imperadori  spignessero  a’Con- 
j cilj  i prelati  da  varie  parli  del  loro  imperio  cosi 
richiesti  da’  pontefici,  è il  vero;  e ciò  pur  fe- 
cero gl’  is^cradori  moderni  e gli  altri  prinripi 
temporali  verso  il  Concilio  di  Trento.  Ed  è an- 
che il  vero,  che  per  questo  rispetto  que'primi 
ne  son  talora  chiamati  Convocatovi  in  qualche 
significazione  più  larga.  Oltre  a ciò  c vero  che 
essi  prestarono  il  braccio  secolare  al  Concilio, 
j e vi  assistettero  o di  persona,  o col  mezzo  dei 
I principali  ministri  a fine  d’impedire  i disordini 
e reprimere  gl*  insolenti  : ed  a simigliante  rf- 
| fetto  domandarono  con  tanta  istanza  Clemente 
; e Paolo  la  presenza  di  Carlo  V al  Concilio  , 
j come  più  volte  si  è raccontato.  Ma,  che  o di 
propria  autorità  e senza  comandamento  del  papa 
gli  convocassero,  o che  dipoi  vi  presedesser**, 

! c falso.  Come  potevano  ciò  far  coloro  che  non 
aveano  giurisdizione  se  non  temporale,  e che 
erano  successori  di  Cesare  e di  Tiberio,  c non 
di  Pietro  lasciato  per  suo  vicario  da  Cristo? 
j Senza  che,  se  parliamo  della  convocazione,  non 
concorrendo  in  essi  il  dominio  dell'  intero  mondo 
J cristiano,  con  qual  autorità  poteano  chiamar 
! tutti  i vescovi?  11  che  tanto  più  ha  luogo  do- 
po la  maggior  divisione  di  regni  seguita  succes- 
sivamente nel  cristianesimo  : onde  conrien  dire 
che  la  provvidenza  del  Salvatore  abbia  com- 
messo un  tale  nfGcio  a qualche  altra  pode»là, 
la  qual  sia  'superiore  a tutti  i cristiani  nelle 
materie  di  religione.  E questa  è la  sola  catlc- 
• dra  di  an  Pietro  per  cui  Roma,  secondo  che 
osservò  san  Leone  (i)  (ed  in  consonanza  di  lui 
cantò  (a)  san  Prospero),  eziandio  in  quella  età 
j presedeva  più  largamente  con  la  religione  divi- 
I ria , che  con  la  dominazione  terrena.  E corri- 
spondente a queste  ragioni  troviamo  nelle  me- 
morie dell* antichità  seguiti  gli  effetti.  Il  rorn- 
; tovato  san  Leone  in  un’  epistola  (3)  a Turbio 
i scrive:  mandammo  lettere  a'  fratelli  e conve- 
1 scovi  nostri  di  7’araceo/ia,  di  Cartagine , e di 
; Portogallo,  e di  Frondai  e intimammo  loro  il 
| Concilio  del  Sinodo  generale:  e innanzi  a lui 
{ Sisto  III  nell’epistola  agli  orientali,  Falentinia • 
no  Augusto  di  nostra  autorità  ordinò,  che  il 
i Sinodo  si  congregasse . Adriano  11  nell'epistola 
| a Basilio  imperadore,  che  fu  letta  nell’  azione 
j prima  dell’ottavo  Sinodo,  parla  così:  vogliamo 
che  per  industrii  della  vostra  pietà  quivi  si  ce - 
1 lebri  un  numeroso  Concilio.  Nelle  quali  parole 
si  scorge  in  qual  maniera  i Concilj  fossero  con- 
vocali  dal  papa,  e in  qual  dall1  imperadore  , 

(l)  Nrl  «crmoar  il  i desueti  Pietro  c Paolo. 

I (a)  Nel  poema  Ih  Ingrata. 

’J  (3)  Episl.  95  «.  T). 
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dall'imo  come  da  ragion  principale  e con  la  vo- 
lontà comandante  ; dall'altro  come  da  islrumcn- 
tale  e con  l'industria  esecutrice.  F.  questo  lin- 
guaggio verso  l'autorità  del  pontefice  romano  si 
legge  usato  accora  da'vescovi  di  quc’letnpi  Teo* 
doirto  riferisce (»j  che  i padri  ratinali  nel  primo 
Concilio  roitantinopolitano  scrissero  a Damaso 
papa  quote  parole:  eravamo  concorsi  in  Coilan- 
tinofpoli  alte,  lettere  di  vostra  fi.  mandhte  a Teo- 
dosio piissimo  intperadore  dopo  il  Concilio  di 
dquilea.  E fra  ('epistole  appartenenti  al  Con- 
cilio calcedonesc  ve  n’iia  una  di  certi  vescovi  a 
Leone  impcradorc  con  questo  concetto  : nella 
città  de’calcedoneii  molli  santi  vescovi  co nven- 
suro  per  comandamento  di  Leone  pontefice;  il 
qual  veramente  è capo  de ’ vescovi.  A noi  che 
scriviamo  istorie  e non  controversie,  basti  l'a- 
ver rintuzzata  con  breve  rifiuto  la  fidanza  del 
Soave,  il  quale  non  meno  temerariamente,  che 
asscvcranlcmcntc  afferma  l’opposto:  chi  fosse 
vago  di  vederne  con  più  copiose  ragioni  con- 
vinta la  falsità,  può  leggere  ciocché  ne  hanno 
acritto  di  professione  molti  dottissimi  autori;  e 
massimamente  due  gloriosi  catdinali  il  Turrc- 
crciuata  (a)  e il  Bellarmino  (3). 

Né  meno  temerario  è l'ardire  con  cui  egli 
francamente  pronunzia  la  seconda  parte:  cioè 
clic  gl’  iiuprradori  antichi  presedessero  ne’  Con- 
cilj. Fu  questa  una  menzogna  dell'  eretico 
Brcnzio  (4),  la  qual  neppur  usò  d' affermare 
Calvino  (5),  che  intento  ad  escludere  dalla  pre- 
sidenza del  Niccuo  i legati  di  san  Silvestro,  e 
non  sapendo  chi  altri  figurarne  presidente,  si 
indusse  a finger  tale  sant’  Atanasio,  quantunque 
allora  ancor  diacono,  e condotto  quivi  da  Ales- 
sandro suo  vescovo.  Nel  qual  trovato  •’  inge- 
gnò di  confondere  la  stima  della  dottrina  con 
l'autorità  della  giurisdizione,  in  quel  modo, 
clic,  se  alcuno  dicesse,  al  Concilio  di  Beni  aver 
preseduto  san  Bernardo.  Ed  in  verità  il  detto 
del  Brcnzio  c del  Soave  é si  falso,  che  Basilio 
imprradorc  nel  fine  del  sinodo  ottavo  confessa, 
che  Costantino  si  soscrisse  al  Niceno  dopo  tutti 
i vescovi;  laddove  la  soscrizion  de' legati  di 
san  Silvestro  leggesi  nel  primo  luogo.  Di  più 
Costantino  volle  il  seggio  più  basso  di  tutti  i 
vescovi,  come  narrano  Tcodorcto  (6)  cd  Eusc- 
bio  (7):  cd  in  confermazione  di  ciò  racconta 
Buffino  (8),  che  quell’ impcradorc  confessò  di 
esser  egli  inferiore  a’  vescovi,  c convenir  , clic 
rispetto  a loro  ei  fosse  non  giudice,  ma  giudi- 
cato. Come  dunque  il  Soave  ardisce  di  proferir 
senza  esame  c senza  prova  nossuua,  clic  gl’  isto- 
rici  di  quel  tempo  attribuirono  a Costantino 
si  fatta  presidenza,  quasi  riferisse,  che  gli  at- 
tribuiscon  la  vittoria  conira  Massenzio  ? Ma 
discendiamo  a que’  Concilj  di  cui  restano  gli 
alti,  ed  in  essi  l'evidenza  del  fatto  a dir  del 

(1)  Nel  lib.  5 dell1  istorie  al  cap.  9. 

(2)  Nel  lib.  3 della  somma  della  Chiesa  al  cap.  6. 

(3)  Nel  lib.  I de1  Concili  al  cap.  13  e |3. 

(4)  Nel  ptologomeoo  conti.!  Pietro  Solo. 

(5)  Nel  libro  4 dell1  istitmiooi  al  cap.  7 nel  principio. 

(6)  Nel  lib.  1 dell1  istoria  al  capo  7. 

(7)  Nel  lib.  3 della  «ila  di  Cosbolioo. 

(8)  Lib.  io  cap.  3. 
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[Soave.  Parlerò  de’  due  primi,  affinchè  la  favola 
di  quest'  autore  non  mi  diverta  a troppo  lungo 
episodio.  Vogliamo  sapere,  se,  c qrial  fosse  nol- 
l’ Efesino  la  presidenza  dal  Soave  affermata  di 
Candidiano  Conte  ? Di  lui  Teodosio  c Valrn- 
liniati»  iiuprradori  nel  mandarlo  al  Concilio 
scrivon  cosi;  Comandammo  che  andasse  al  sa- 
cro vostro  sinodo  Candidiano  preclarissimo  re., 
ma  con  questa  legge  e condizione , che  nelle 
questioni  e controversie  occorrenti  sopra  i do- 
gmi della  fede  niente  abbia  egli  che  fare  (es- 
sendo illecito , che  chi  non  è ascritto  al  cata- 
logo de  santissimi  vescovi,  si  mescoli  negli  affari 
e nelle  determ  inazioni  ecclesiastiche)  ma  perchè 
in  tutte  le  maniere  rimumm  da  quella  città  i 
monaci t 1 secolari,  c qualunque  altro  il  quale 
vt  sia  concorso , oserà  per  concorrervi*  come 
spettatore.  Bensì,  che  vi  prexedessr  Celestino 
pontefice  per  mezzo  del  tuo  legato  c concorde 
voce  di  tutti  gli  istorici  arrecati  ampiamente 
dal  Cardinal  Bellarmino  net  primo  libro  (1)  in- 
torno a*  Concilj. 

Scendiamo  a quel  di  Caleedone,  in  cui  tanta 
il  Soave  la  chiarezza  maggiore.  TrovA  quivi 
egli  altro  se  non  che  1’  impcradorc  Marziano 
sedè  sopra  tutti  i vescovi?  Ciò  pur  sarebbe 
avvenuto  nel  tridentino  se  v'assistea  Carlo  V. 
Nel  resto  se  ci  vogliamo  assicurare  ehi  fu  pre- 
sidente c giudice  di  tutte  le  cause  ecclesiasti- 
che, intendiamolo  dal  presidente  medesimo,  e 
dal  Concilio,  c da  Pulcheria  imperatrice.  San 
Leone  Magno  nell’  epistola  allo  stesso  Con- 
cilio così  ragiona  de'  suoi  legati  : In  questi  che 
dalla  sede  apostolica  sono  spedili , la  fraternità 
vostra  pensi  eh'  io  presegga  al  Concilio.  Ed 
essi  legati,  i quali  leggonsi  i primi  sempre  a 
parlare  cd  a soscrivcrsi,  nell’  azione  terza  pro- 
feriscon  questa  sentenza  : //  santissimo  e bea- 
tissimo arcivescovo  della  grande  e più  vecchia 
homo  Leone . per  noi  e per  lo  presente  santo 
Concilio  insieme  col  beatissimo  e degno  stagni 
lode  Pietro  apostolo , il  quale  è pietra  e sponda 
della  Chiesa  cattolica,  e fondamento  della  retta 
fede , spogliò  Dioscoro  della  dignità  episcopale , 
e il  bandi  da  tutte  le  sacerdotali  funzioni.  Così 
é registrato  negli  atti  di  quel  Concilio,  che 
scrivessero  e parlassero  senza  contraddizione  di 
veruno  il  papa  ed  i suoi  legati.  Il  Concilio  poi 
nell'  epistola  scritta  allo  stesso  Leone  usa  que- 
sto dire:  Tu  soprastavi  come  il  capo  alle  mem- 
bra fra  coloro  che  tenevano  V ordine  tuo , di- 
mostrando la  benevolenza  ; ma  gl*  imperadori 
ad  ornamento  presedevano  decenlissimamenle . 
Tale  dunque  era  la  presidenza  del  papa,  c tal 
quella  dell’ imperadore : Pana  intrinseca  e di 
reggimento,  come  di  capo  alle  membra  : l’altra 
estrinseca  e d’  ornamento,  quasi  di  corona  alle 
tempie.  Ma  per  conclusione  rimettiamoci  a 
quello  clic  iulorno  a ciò  scrive  la  medesima 
impcradrice  Pulcbcria,  clic  godeva  tutta  l’au- 
torità, c sosteneva  tutto  il  governo.  Leggesi 
I una  sua  lettera  (3)  a san  Leone  in  questo  le- 

(0  Cap.  19. 

(a)  lo  wu  epistola  che  sb  nella  piiau  pule  del  Concilio 
Calcedonesc. 
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norr,  parlando  do’  vfwoil  da  mandarsi.  E quivi  Ninna  usanza  più  conferisca,  che  il  ronsrftif 

filli •#  tom-Uio  decidano , Te  autore , fecondo  j negli  uomini  I*  erubescenza  di  commettere  di- 
eta la  Jet! e e la  piciit  cristiana  richiede , e so-  felli  in  palese.  Nella  r^uhblica  cristiana  per 

pra  la  confessione  cattolica,  e sopra  que*  ve-  comperare  un’oncia  di  questo  rossore  torne- 

scovi,  t quali  prima  si  separarono.  Non  adun-  rebbe  a bene  il  dare  lutlc  le  preziose  porpore 

que  il  solo  rapo  principale  per  cui  era  convo-  della  Fenicia.  Taccia  o l’ ignoranza  o la  raali- 

cat.i  T adunanza , si  rimetteva  alla  diffinizìon  zia  : non  è per  questo  rispetto  depravato  if 

del  Concilio,  come  vuole  il  Soave;  ma  la  con-  mondo  cristiano  in  finzione  e migliorato  in 

dannazione  de*  veseovi  disubbidienti  : c tnltnciò  modestia,  s’cgli  con  più  studio  di  prima  cu- 

rlovea  fare  il  Concilio  per  autorirà  del  papa,  j slodiscc  il  decoro  e P onestà  nelle  pubbliche 

10  non  voglio  diffondermi  più  in  questa  male-  operazioni  : essendo  pur  segno  di  non  indomita 

ria  propria  de*  controversisi!  ; ma  è stalo  pur  passione  il  poterle  mettere  il  morso  quando  cl 

necessario  dar  avviso  a*  lettori  meno  eruditi,  aggrada.  Questa  c dunque  la  ragione  di  tale 

quanto  sia  lor  sicuro  Palleggiare  con  la  ere-  mutamento  nel  tenersi  private  congregazioni, 

/lenza  in  un  edificio,  i cui  fondamenti  sì  scuo-  c non  quella  che  adduce  il  Soave,  cioè  P aver 
prono  gettati  sul  falso.  i papi  arrogata  a sé  l'autorità  della  presidenza. 

Va  innanzi  egli  a dire,  che  ne*  sinodi  anti-  ed  esclusine  affatto  i principi  secolari,  il  timor 

ehi  non  si  facevan  distinzioni  di  congregazioni  de*  quali  conteneva  in  ufficio  i vescovi  nelle 

privale  e di  sessioni  pubbliche:  che  ninna  era  pubbliche  sessioni.  Primieramente  quest’auto- 

azione  di  cerimonia:  tutto  si  registrava  da’ de-  rifa  de’  pontefici  già  s’ c veduto,  rhc  non  è 

putati  notai:  tulli  erano  atti  del  Concilio  , i introduzione  moderna.  Secondariamente  fu  as- 

quali  si  davano  in  luce,  c non  i soli  decreti,  sai  maggiore  e più  assoluto  l’esercizio  di  est» 

come  fu  stabilito  in  Trento.  Allo  stesso  modo  ne' precedenti  Concilj , specialmente  occiden- 

potea  dire,  clic  nrgli  antichi  tempi  non  usavano  tali,  quando  niuna  robusta  potenza  nell'occi- 

i principi  tanta  varietà  di  segreterie,  di  consi*  dente  contendeva  P assoluto  governo  delle  cose 

gli,  di  giunte,  tante  funzioni  di  cerimonie,  tanta  ecclesiastiche  al  papa,  nè  i principi  avevano 

distinzione  di  titoli,  Unto  numero  d’ambascia-  interesse  nelle  determinazioni  conciliari,  die 

dori  ordinarj,  e straordinarj,  di  negozio  c di  [ n0n  fu  poscia  nel  Tridentino,  quando  il  con- 
roiuplimenlo;  e neppur  allora  vi  avea  corrieri  j trasto  della  gagliardissima  fnzion  eretica,  e i 
stabili  che  portassero  lettere  da  un  regno  al-  Tarj  rispetti  politici  de’  potentati  secolari  face- 

l’ altro.  Essendosi  dunque  o affinalo,  o almeno  vano  navigar  la  barca  di  Pietro  in  uno  stretto 

mutalo  ri  sentimento  degli  uomini  c il  com-  angustissimo,  e fra  venti  contrarj.  Finalmente 

nirrcio  civile , è convenuto  che  a proporzione  j |a  libertà  da  questo  mondano  timore  ha 
di  quello  si  mutino  ancora  le  maniere  di  trai-  (.fienali  » Concilj  moderni,  adunque  ciò  eh’ essi 
lar  gli  affari  ecclesiastici,  i quali  hanno  e per  hanno  riconosciuto  nel  papa  d'  autorità  e di 

attori,  e per  soggetto  gli  uomini  che  sono  di  | maggioranza,  non  Pba  estorto  una  violenta 

fatto  al  mondo,  e con  P inclinazione  e ron  paura,  ma  P ha  dettalo  un  libero  sentimento. 
P usanza  che  di  fatto  hanno,  e non  quelli  c essendo  questa  necessità,  e questa  usanza 
non  quali  furono  a'  tempi  andati.  Onde  saria  di  congregazioni  segrete  affin  dì  non  prorom- 
seiocehezza  deriso  e stravaganza  non  rioseibile  j pere  a scandalosi  contrasti  nelle  sessioni  pnb- 

11  voler  al  presente  ritener  lo  stile  dell’antica  I Hiclic,  cresciuta  in  sommo,  f testimonianza  del 

semplicità  nell’ ecclesiastiche  raunanze.  di  cui  | Soave,  nel  Concilio  indentino;  adunque  non 
aono  partecipi  i maggiori  principi  della  terra,  J fu  quello  un  Concilio  schiavo,  com’egli  in  tutta 

ed  in  cui  si  maneggiano  le  deliberazioni  piu  j|  s„o  libro  vuol  persuadere;  ma  il  più  libero 

rilevanti  al  felice  stalo  della  repubblica  : sic-  ' di  quanti  nr  furon  mai  celebrati. 

come  appunto  sarebbe  il  ritener  oggi  nelle  fab-  Oltre  alle  falsità  predette,  va  quest’autore 
br -idre  delle  chiese  l’architettura  di  quattro-  | narrando  qualche  vero  assai  alterato.  Per  eaem- 
eunt*  anni  sono,  c la  pittura  di  quel  tempo  pio,  scrive,  rhc  i legati  nella  lettera  (r)  in  cui 
nell  adorate  immagini  degli  altari,  la  musica  di  dimandarono  la  commemorata  istruzione,  hi- 
qurl  tempo  nell’armonia  sacra  del  coro.  l>ice  Ir  erogassero  fra  gli  altri  punii,  se  doveano  con* 

il  Soave  : Avveniva  senza  dubbio  qualche  im - tarsi  le  voci  o per  numero  di  nazioni , o di 

pertinenza  alle  volle  per  V impeijezmne  (P tri-  teste.  Il  ciré  sta  com’  egli  dice.  Vi  aggiugne, 
cimo  f ma  la  carila , che  scusa  i difetti  del  che  avvertirono , doversi  rifiutare  la  maniera 

fratello,  la  ricopriva.  Cosi  è;  ma  in  questa  età  prima,  come  quella  che  avrebbe  fatto  ammuti- 

rla nasco»  uomini  d’affetto  contrario,  come  nare  fra  loro  » vescovi  d’  ogni  particolar  na- 
no Soave,  i quali  nou  pur  discuoprono  i di*  zinne  , e renduto  inutile  il  maggior  numero 
letti  de’  prelati,  ina  gli  disottcrrano,  gli  ampli*  degl’  italiani  eh’  erano  i più  fedeli  alla  sedo 
deano,  gli  creano,  fa  di  mestiere  il  procedere  apostolica  II  che  tutto  è frangia  tessuta  nella 
con  altra  cautela,  imitando  in  ciò  quella  forma  I bottega  del  Soave;  perciocché  la  lettera  noi» 
di  negoziare  diversa  dal  modo  antico,  la  quale  j dice  più  di  questo:  Non  sapemo  se  vorranno 
prudentemente  s’  è introdotto  ne’  trattati  civili.  tentare,  che  si  proceda  per  nazioni.  Fiogc  poi 
Nc  mi  dica  taluno,  clic  più  converrebbe  al-  anche,  esser  venula  la  risposta  di  Uomo  con- 
l' ecclesiastica  ingenuità  il  camminar  senza  que-  forine  al  parer  de’  legali,  corroboralo  dal  papa 
Mi  velami  accattali  dall'artificio  secolaresco:  con  questa  ragione,  che  un  tal  modo  di  prò- 

pr<i|>nsizioise  falsissima  ciré  sotto  la  maschera 

della  schiettezza  introduce  la  stacciai  aggine.  |[  (i]  ,V  r-udiual  K^ibcsc  il  i \ J*  iln<M»lir«  iS^S. 
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cedere  por  nazioni  era  sialo  introdotto  «lai 
Conrilio  ili  Costanza  e di  Basilea,  i quali  non 
erano  imitabili.  E nondimeno  la  verità  è,  che 
nelle  risposte  di  Roma  (t),  risolvendosi  gli  al* 
tri  capi  non  si  legge  una  parola  di  questo, 
come  di  tale  ebe  i legali  avevano,  accennalo 
per  possibile  a proporsi,  c non  per  proposto; 
anzi  neppur  destinalo , e però  non  bisognoso 
di  si  presta  determinazione.  E se  il  papa  iu  ciò 
avesse  risposto,  non  avrebbe  scritto,  ebe  il 
Concilio  di  Costanza  non  fosse  imitabile  , la- 
sciando piuttosto  simiglianti  concetti  a Lutero 
che  incontro  a quello  infuriava  con  si  rabbiose 
esecrazioni.  Nè  in  quel  Concilio  fu  stabilito 
che  si  procedesse  per  via  di  nazioni,  quasi  fot  ina 
ordinaria  non  essendo  ella  approvata  da’  cano- 
ni, nè  consueta  nella  Chiesa;  ma  coinè  straor- 
dinario parlilo  per  le  circostanze  correnti.  Mi 
c accaduto  di  leggere  in  un  manoscritto  degno 
di  fede,  che  in  Venezia  nella  libreria  di  »an 
Marco  si  conserva  un  volume,  il  qual  fu  del 
Cardinal  Bessarione,  ove  son  contenuti  gli  alti 
di  quel  Concilio;  e clic  ivi  si  riferisce,  che 
trattandosi  di  comporre  lo  scisma  intorno  a 
chi  fosse  legittimo  papa,  fu  dubitato,  che  i ve- 
scovi italiani , accresciuti  in  grandissima  copia 
dall' intruso  Giovanni  XXIII,  e da  lui  allacciali 
a sé  con  giuramenti,  con  minacce,  c con  doni, 
e la  maggior  parte  poveri  di  facoltà  o d*  ani- 
mo, sopraffacessero  col  numero  i voli  di  tutte 
le  altre  nazioni,  e rendessero  il  Concilio  inca- 
tenato alla  volontà  di  quell’  uomo.  Pertanto 
le  nazioni,  eli’ erano  quattro,  cioè  italiana,  ale- 
manna, francese,  ed  inglese  (non  essendo  con- 
corsa in  quel  Concilio  la  spagnuola  ) di  fatto 
separatamente  si  congregarono,  e le  tre  ultime 
convennero,  che  si  procedesse  per  naiioni.  Al 
che  poi  non  ripugnarono  gl’italiani.  In  quello 
di  Basilea  si  tenne  una  special  maniera.  Impe- 
rocché costituironsi  quattro  deputazioni  parti- 
colari, l’ una  della  fede,  l’  altra  della  pare , la 
terza  della  riformazione,  la  quarta  del  ben  co- 
mune; sicché  gli  affari  prima  si  digerissero  nella 
loro  deputazione  particolare,  c poi  si  esami- 
nassero in  tutte  le  altre.  Ma  si  ebbe  riguardo, 
ebe  in  ogni  deputazione  intervenisse  egual  nu- 
mero d’ ogni  nazione , senza  potersi  fuor  di 
straordinaria  necessità  proporre  al  convento 
generale,  se  non  ciò  ebe  prima  fosse  passato 
nella  deputazione  propria,  c dipo»  in  tutte,  o 
almeno  in  due  delle  deputazioni.  Ma  in  altro 
luogo  (a)  per  avventura  ritorncracci  opportu- 
nità di  questa  materia. 

CAPO  V 

Successo  dt-lla  seconda  sessione. 

Nel  destinato  giorno  de’  sette  di  gennaio  si 
tenne  la  seconda  scssiotic,  in  cui  solennemente 
celebrò  Giovanni  Fonseca  vescovo  di  Castcll’a 
mare:  e predicò  latinamente  de'corrotli  costumi 

(0  Ultimo  ài  dicembre  »5^5  c il  ai  di  gessaio  lSty 3. 

(a)  Speti jliurti le  od  riferire  li  Irgatioac  «kl  uni.  .>luiuur 
alPunpcizdot  Fcitliuaodo  la  Lpiutà  l'auso  i5tia. 
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e dell’  offesa  religione  Coriolano  Mai  tirano  ve- 
scovo di  san  Marco.  Indi  falle  le  preghiere, 
secondo  il  rito,  Angelo  Massarelli  segretcraio 
del  Cardinal  Cervini,  c deputato  dalla  congre- 
gazione due  giorni  avanti  per  supplire  alla  »e. 
greteria  del  Conrilio  (ino  a più  stabile  prov- 
visione, recitò  a nome  de’ legati  quell’ esorta- 
zione die  il  Soave  f lisamente  attribuisce  al 
giorno  deiraprimento  : e fu  comporta  dal  Polo, 
secondo  eh*  io  ritrovo  nelle  memorie  del  Seri- 
pando  (l)  eli'  era  quivi  allora  come  generale 
‘degli  eiemilani,  r che  in  altro  tempo  compa- 
rirà nella  nostra  istoria  ron  dignità  di  cardinale, 
c con  uflieio  di  presidente.  Il  tenore  di  essa 
era  tolto  volto  a persuadere  per  necessaria  una 
divola  compunzione  di  cuore  ed  una  esemplare 
emendazione  di  vita,  le  quali  si  diceva,  che 
scorgendosi  allora  in  più  d’  uno,  polca  sperarsi 
disceso  negl’ animi  loro  il  divino  spirito:  né 
leggier  pegno  della  divina  misericordia  esser 
quello  slesso  cumini  iauimlo  del  ragunato  Con- 
cilio a riparo  della  Chiesa  : rivolgessero  nella 
memoria  le  maniere  usale  da’c-apitani  ebrei,  e 
registrate  nc’  libri  d' Esdra,  di  Nrliciuia,  e di 
Daniello,  per  chiedere  al  signore,  ed  indi  per 
dar  ad  effetto  la  riparazion  della  città  e del 
tempio  gerosolimitano:  le  imitassero,  se  vulcano 
frliceiui'iitc  ristorare  la  Chiesa  di  Dio.  Anuun- 
ziavansi  loro  i contrasti  fierissimi  che  incon- 
trerebbono;  ricordavasi  la  necessità  di  sgombrar 
l'animo  dalle  passioni  che  fanno  traveder  I1  in- 
telletto: animonivanni  coloro  i quali  sostene- 
vano quivi  le  cause  de’  principi,  a uon  esser 
tanto  palliali  di  essi,  clic  gli  scusassero  da  ogni 
colpa:  corrispondersi  tra  loro  i vizj  de' domi 
nanti  e de’ sudditi,  de’ secolari  e de’  sacerdoti  : 
difendessero  gl’  interessi  de’  principi  con  tal  ri- 
sguardo, che  in  primo  luogo  sostenessero  la 
c.iu».t  di  Dio,  r non  si  dimenticassero  d’ esser 
vescovi:  avessero  concetti  di  pace  e di  man- 
suetudine, specialmente  celebrandosi  quell’  as- 
semblea per  estinguer  le  discordie  clic  consu- 
ìuavan  la  Chiesa. 

Appresso  a ciò  il  vescovo  di  Caslell'  a mare, 
salito  in  pulpito,  lesse  le  co>lilu/iuni  del  papa 
cosi  intorno  alla  giornata  deiraprimento,  come 
intorno  alla  proibizione  d’esercitar  la  voce  col 
mezzo  di  procuratori. 

Suceessc  il  decreto  del  Concilio,  nel  quale 
si  prescrivevano  molle  opere  di  pietà  e di  pe- 
nitenza a’  padri  ed  agli  altri;  e si  conforlavan 
tulli,  e massimamente  i letterati,  a pensar  le 
più  efficaci  maniere  per  estirpar  T eresie,  c 
per  emendare  i costumi. 

Si  dichiarò,  che  per  qualsivoglia  forma  di  se- 
dere, o di  votare  non  s’  intendesse  da  veruno 
acquistata,  o perduta  ragione. 

Addi  mandati  secondo  il  rito  i padri,  se  il 
decreto  cosi  piacesse,  fu  comunemente  appro- 

(l)  Si  sleadooo  tlal  priori  pio  del  Cascilio  òso  s’S  di  leb- 
buio  i5Ri  c si  coaservaao  aetParcbivm  de1  »igg.  IJjrberiai. 
L1  originale  di  tiasuuu  sua  scrittura  da  citarsi  innovalo  iu 
N apuli  ari  eoa  vento  degli  Agostiniani  «li  saa  Giovanni  a 
Cai  Un. aro.  F.  ijuolo  P autor  a eoa  beai  là  di  papa  Atona- 
lità VII  ài  fallii  veaire  c vedalo. 
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Tato,  ma  con  due  coDlraddhtinnj  ; l’ una  « ta-  Ma  latriamo  Ir  minuzia:  dur  maligno  pondo- 
ciuta  dal  Soave:  l’allra  falbamente  narrata.  La  razioni  di  lui  non  vogliono  immurarti,  L’  una 
prima  fu  elio  Guglielmo  drl  Prato  vrarovo  di  è,  che  quarantatre  portone  rotlituirono  il  Con- 
Chiaramonte  ricliiete,  che  nel  decreto  in  mi  eilio  generale,  cioè  quattro  cardinali,  quattro 
a’ingiugnevano  preghiere  per  I’  imperadore  e arcivetrovi,  ventotto  vetrovi,  quattro  generali 
per  gli  altri  principi  in  generale,  t’  etprimesse  dj  religioni,  c Ire  ahbali.  Ma  non  comiderava 
nominatamente  il  re  di  Francia.  Frati  rii  dai  egli,  che  apporta  in  quelle  prime  aettioni  tem- 
Franceti  propoato  nella  precedente  congrega-  poreggiavati  in  opere  di  cerimonia  e d’appa- 
zione;  e rispondendoti,  che  sarebbe  alato  un  rccchio  afiin  d’aspettare  alle  deliberazioni  più 
recitar  gara  con  gli  all»  principi,  te  non  era-  gravi  gli  altri  che  poi  vi  concorsero,  né  mai  si 
no  parimente  nominali:  c che  se  tutti  si  no-  disposero  al  moto  finché  il  Concilio  aperto, 
minassero  cadevasi  nelle  fastidlbsissime  liti  delle  come  una  calamita,  non  traesse  i piedi  loro 
precedenze;  ■ franerai  replicarono,  clic  aiccome  quasi  di  ferro?  e quelle  quarantatre  persone  eran 
quel  re  solo  oltre  a Cctare  venia  mentovato  uomini  di  segnalalo  valore,  convenuti  da  varie 
nella  bolla  del  papa  intorno  al  Concilio;  coti  • parti  del  mondo,  ed  accompagnati  da  una  co- 
egli  solo  polca  mentovarti  nel  decreto.  Piacque  mitica  di  teologhi  credimi  ittimi  d’ ogni  n.v 
nondimeno  a’ piu  di  aoprassederc  in  ciò  prin-  zionc.  fra '«piali  restano  intigni  nelle  stampe  So- 
cipalmrnte  a riigoardu  del  Re  de’ romani.  E ; tD,  Olealtro,  Caterino,  Caitro,  Voga  : nomi  che 
la  più  convincente  ragione  per  acquetar  i fran-  ; basterebbero  ad  onorare  un  secolo,  non  che 
cesi  fu  (t)  1 usanza  comun  delta  Chiesa,  la  un  convento,  oltre  a varj  eminenti  dottori  di 
qual  nelle  preci  del  venerdì  santo  non  fa  nien-  !j  ragion  canonica.  Nel  resto  era  nuovo  al  Soave 
zione  d’altro  principe  secolare,  che  dell  irapc-  per  avventura,  elie  anche  i giganti  nascon  barn- 
radorc.  bini,  e che  per  insegnamento  del  filosofo,  il 

La  seconda  contraddizione  fu,  che  molti  ve-  I principio,  quantunque  minimo  nella  mole,  tut- 
scovi  risposero,  non  piacer  loro,  clic  si  ommet-  |ì  lavi  a e più  del  mezzo  nel  valore  c nell’  efficacia? 
tesse  nel  decreto  I intitolazione  l'apprcte mante  I La  seconda  ponderazione  maligna  è,  che  il 
la  due  ta  univertale.  Questa  replica  vien  ascritta  papa  affine  d*  aggiugner  voti  dipendenti  dai 
dal  Soave  generalmente  c solamente  a francesi.  , suoi  legati,  inviasse  colà  due  vescovi  titolari, 
E pure  la  fecero  piu  spagnuoli  e piu  italiani,  . nessun  di  cui  avea  mai  veduta  la  propria  Chic- 
che francesi.  Di  questi  solo  Antonio  Filholi  ar  T,a>  olao  Magno  arcivescovo  d’ Upsal  nella  Sve- 
eivcscovod’  Ai*  vi  concorse.  Ma  degli  spagnuoli  r Ruberto  Venanzio  (die’ egli)  scozzese  ar- 

Francesco  Navarca  vescovo  di  Badaioz,  Giovanni  CÌTrsCovo  d’  Armach  nell’  Ihernia,  sostentati 
Salazar  vescovo  di  Lanciano,  Giovanni  Fonscea  < m0||j  anni  ,)a  ]ui  pI.r  limosina  in  Roma.  Lan- 
di  Castel!’  a mare,  e Diego  d’Alaba  vescovo  di  guida  calunnia!  quasi  al  papa  mancasse  un* al- 
Astorga.  E degl  italiani  Pietro  Tagliavia  arci-  . ; ra  coppia  di  vescovi  molto  più  dipendenti  da 
vescovo  di  Palermo,  Braccio  Martelli  vescovo  pPr  mandarvi,  cioè  o del  suo  stato,  o della 
di  Fieaole,  Arrigo  Loffredo  di  Capaccio,  Giaco-  ^ gua  Corte.  Laddove  soelse  que’due,  perché  nel 
ino  lacobelli  di  Belcaslro,  olire  ad  Angela  Pa-  Concilio  fosser  prelati  d*  ogni  nazione,  sì  per 
squale  vescovo  di  Molola,  il  qual  disse,  che  la  decoro,  sì  ancora  per  utile,  come  alti  ad  io- 
iscrizione  semplice  qual  si  poneva  di  fatto  gli  . formare  sopra  lo  stato  e ’l  bisogno  di  ciaschc- 
piaceva  per  quella  sola  volta.  E di  questo  pa-  duna:  oltre  all' egregie  qualità  di  loro  persone 
rcre  vogliono  alcuni,  che  fosse  anche  il  preno-  i;  cj)f»  vivevano  in  esilio  ed  in  povertà  per  la 
minalo  vescovo  d' Astorga.  Di  poi  si  fece  nuova  jj  costanza  nella  fede.  E specialmente  tV  Olao  Ma- 
intcrrogazionc  a'  padri,  se  piacea  loro,  che  le  gnn,  chi  è si  digiuno  delle  notizie  di  quel  sc- 
altre bolle  del  pontefice,  tenute  allora  in  mano  • colo,  clic  non  sappia  e I*  eminenti  lettere,  e 
dal  vescovo  di  castell’  a mare,  affine  di  cessar  jj  P apostoliche  fatiche  di  quel  prelato?  dell' altro 
la  lunghezza  inutile  si  riputassero  per  lette:  se  di  cui  si  beffa  il  Soave,  basti  dir  ch'egli  nc 
voleano  deputare  a tali  ufficj  le  tali  persone:  jj  fu  «ihbene  informalo,  eli' errò  eziandio  nel  co- 
e qui  nominaronsi  quelle  eh’  eransi  approvate  ! gnome,  nominandolo  di  rasa  Venanzia;  laddove, 
già  nella  congregazion  precedente:  cd  in  fine,  come  lo  Spondano  avverte  (i),  era  questo  un 
se  lor  pareva  di  destinare  alla  prima  sessione  secondo  suo  nome,  essendo  egli  veramente  di 
Il  giorno  quarto  di  febbraio.  A tutto  ciò  diero  i cognome  e di  casa  Vaucop.  Ma  in  fatti  nefor- 
nnanimemente  il  consenso.  | ma  il  Soave  un  onoratissimo  elogio  ; perche  se 

Cade  il  Soave  in  altri  errori  znrn  gravi,  co*  : a parer  di  quel  filosofo  (a)  il  tepido  lodatore 
me  intorno  alla  quantità  de’ cavalieri  che  as-  ' biasima  forte,  mostrando  nell'abbondanza  del- 
sisi  onorarono  con  la  presenza  questa  sessione,  \ l’affezione  la  scarsezza  della  materia  comtnen- 
numerandonc  diece  per  diciasctle;  e de'tcolo-  j dabile;  parimente  il  tepido  detrattore,  per  una 
pili  che  vi  assisterono  in  piedi  (eccetto  (2)  lo  » simil  ragione  dovrà  stimarsi  che  lodi  forte.  E 
Olcastro  cd  un  de*  suoi  colleglli  gii  sopra*-  j qual  più  tepida  detrazione,  che  il  non  sapergli 
giunto,  eh’  ebbero  I'  onor  di  sedere)  facendoli  1 opporre  altro  se  non  eh'  era  corto  di  vista,  e 
intorno  a venti:  laddove  furono  trentacinquc.  correa  speditamente  la  posta?  ben  più  conve- 

! nevole  elogio  a'  meriti  di  quell1  arcivercovo  fa 

(.0  Lettera  del  urdiul  Cervini  al  Farne*.'  il  y di  gen- 
naio i5  46. 

(2)  Lettera  de' legati  al  Cardinal  Farne*1  il  y di  gennaio  (l)  All' anno  j'tyfi  n.  3. 

1546-  (*)  Favolino  appesto  Aulo  Gcltio. 
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il  prenominato  Spondano  (t),  rammemorando 
le  nobili  sue  legazioni  a prò  della  Chiesa  ap- 
presso Cesare  e ’l  re  di  Francia,  cd  osservando, 
che  i beffeggiamenti  del  Soave  sono  attinti  dal 
fonte  fecioso  dello  Sleidano. 

CAPO  VI 

Congregazione  tenuta  dopo  la  seconda  sessio- 
ne: e nuova  dispulazione  in  essa  intortio  al 
titolo  del  Concilio. 

Differissi  la  seguente  congregazione  fin  a’  tre- 
dici di  gennaio,  aspettando,  che  potesse  inter- 
venirvi il  nuovo  Cardinal  di  Giaen,  il  quale 
dopo  la  novella  della  sua  promozione  s’era 
astenuto  dalle  funzioni  pubbliche  per  non  aver 
assunte  ancora  le  insegne  cardinalizie. 

Il  Soave  intemperante  in  render  ragione  di 
quel  che  non  sa,  scrive,  ciò  esser  avvenuto 
perche  non  gli  venne  prima  il  portator  della 
berretta  da  Roma.  Il  fatto  passò  in  altro  modo. 
La  bcrietta  s’era  inviata  (a)  al  Pacecco  molti 
di  avanti,  cd  egli  area  data  intenzione  di  pren- 
derla il  giorno  dell’epifania,  colorando  l’indu- 
gio fin  a quel  tempo  con  lo  convenevolezza  di 
rovvedersi  prima  da  Venezia  de’  necessari  ab- 
igliamenti.  Ma  la  vera  cagione  della  maggior 
tardanza  fu  il  voler  egli  aspettare  il  benepla- 
cito precedente  di  Carlo  V (3);  giacché  questi 
per  lo  sdegno  della  sua  non  prima  impetrata 
porpora  ne  avea  poc’anzi  vietato  l’uso  agli  al- 
tri cardinali  creali  in  grazia  di  esso.  Il  qual 
rispetto  del  Pacecco  verso  un  principe  laico 
intorno  all1  uso  degli  arnesi  ecclesiastici,  non 
parve  convenevole  a’  padri  ; e specialmente  lo 
condannarono  i francesi,  al  solito  di  queste  due 
nazioni,  di  biasimarsi  cd  imitarsi  scambievol- 
mente in  simili  fatti. 

Venuto  dunque  poi  l’assenso  di  Carlo,  ed 
assunte  dal  Pacecco  1*  insegne  di  cardinale,  si 
rinnovò  V univcrsal  congregazione  : ove  il  pri- 
mo legato  si  dolse,  eli’  essendosi  stabilito  nel- 
l’adunanza de*  cinque  di  tralasciare  quella  ma- 
gnifica iscrizione  del  Concilio  rappresentante 
la  Chiesa  universale ; alcuni  tuttavia  con  poco 
decoro  avessero  nella  sessione  solenne  contrad- 
detto per  questo  capo  alla  forma  del  proposto 
decreto.  E quivi  di  nuovo  furon  ponderate 
molte  ragioni  per  astenersi  da  quel  titolo:  cioè 
il  rito  de’  Concilj  più  antichi  ; il  non  essersi 
usato  nè  pure  da  quel  di  Costanza  se  non  In 
alcune  azioni  più  insigni,  come  nel  procedere 
contra  un  usurpatore  della  prima  sedia,  o nel 
condannare  eli  autori  di  nuove  eresie  ; il  non 
confarsi  quella  gonfiezza  d’  epiteti  a raunanza 
cosi  smunta  di  prelati  e cosi  povera  d’amba- 
Rciadori,  per  non  esporsi  a*  motti  de’  luterani, 
i quali  direbbono  l’antico  proverbio,  cb’è  pro- 
prio degli  uomini  corti  l’alzarsi  in  punta  di 

(l)  Nel  luogo  dialo. 

(a)  Lettela  de' legali  al  urd.  Farnese  ultimo  di  dicembre 

J545. 

(3)  Lettera  del  tari.  Cervini  al  Farnese  il  9 di  gennaio 

1546 
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piedi.  E lo  stesso  veseovo  d’  Asterga  confermò 
con  lungo  discorso  questa  sentenza.  Ma  nulla 
più  valse  ad  acchetare  i contrai j,  che  l’accor- 
gimento di  fra  Girolamo  Scripando  generai  de- 
gli agostiniani.  Conoscendo  egli,  che  la  diffi- 
coltò d'accordare  i contrasti  delle  opinioni  è 
la  ripugnanza  dell’  uomo  a darsi  per  vinto  nel- 
l’intelletto,  snggeri  che  non  trattavasi  allora 
d’escludere  quella  intitolazione  per  sempre,  ma 
di  riscrbarla  a tempi  migliori,  a stato  più  flo- 
rido del  Concilio,  ed  a decreti  si  eccelsi,  che 
si  confaccsse  loro  la  maestà  di  quel  frontispi- 
zio. Così  ricoprendo  col  vocabolo  della  dila- 
zione la  verità  della  cessione,  ritiraronsi  ono- 
ratamente que’  vescovi  dalla  pugna.  Vollero 
bensì,  che  si  aggiugnessero  al  precedente  de- 
creto gli  epiteti  altrove  accennali  d’ ecumenico 
ed  universale  come  dati  al  Concilio  dal  papa 
nella  medesima  bolla  del  convocaraento.  E da 
questa  nuova  disposizione  intorno  al  decreto 
già  fattosi,  avvenne,  che  alcuni  eseropj  stam- 
pati di  esso  uscirono  con  tali  aggiunti,  ed  altri 
senza.  Solo  il  vescovo  di  Fiesole  «'era  tanto 
invanito  di  quello  specioso  titolo,  che  in  un'al- 
tra congregazion  generale,  trattandosi  di  for- 
mar il  decreto  sopra  il  simbolo  della  fede,  pro- 
tcstossi,  che  la  coscienza  gli  vietava  di  consen- 
tir mai  a decreto  ignudo  di  quel  dovuto  or- 
namento; e negò  di  rimettersi,  come  Io  richiese 
il  Polo,  al  parere  n cui  di  nuovo  piegasse  la 
maggior  parte.  Del  che  fu  ripreso  dal  primo 
presidente  ; ma  la  più  grave  riprensione  fu  il 
veder  la  sua  pertinacia  abbandonata  da  tutti, 
come  stanchi  della  contesa,  e sdegnati,  che  un 
lor  compagno  ricusasse  il  giudicio  comune  di 
udii  eli’  eransi  congregati  per  legittimi  giudici 
i tutto  il  mondo  cristiano. 

CAPO  VII 

Deputazione  nella  congregazione  de * diciotto  e 
de'  ve nndue  di  gennaio  sopra  rincominciarsi 
a trattar  o de 1 doghti,  o della  riformazione. 
Stabilimento  ivi  presot  e sensi  del  papa  in 
questa  materia. 

Fu  questa  che  si  è narrata  nella  congrega- 
zione ile*  tredici  di  gennaio,  una  leggiera  schc- 
ramuccia  rimpctto  alla  più  grave  battaglia  che 
successe  nelle  seguenti  (1).  Uno  de*  più  ardui 
nodi  nell’  orditura  lungo  tempo  lavorata  del 
Concilio  fu  sempre,  come  in  più  luoghi  ve- 
demmo, se  doveva  principiarsi,  anzi  fermarti 
nclja  decisione  de’  dogmi,  o far  precedere  le 
leggi  della  riformazione.  Questo  secondo  bra- 
mavasi  dall1  imperadore,  come  punto  richiesto 
più  volte  dalla  Germania  c da’  medesimi  pro- 
testanti : laddove  il  cominciare  dal  primo,  era  , 
inasprirli  con  le  coudannazioni,  e non  placarli  j 
con  le  soddisfazioni.  Ma  I pontefici,  secondo 
che  pur  da  noi  si  è scritto,  aveano  sempre  di- 1 
segnato  e denunziato  il  contrario.  ; 

Non  mancavano  ad  essi  ragioni  potentissime  j 
di  due  sorti.  L’ unc  popolari,  a fio  d'appagare  j 


(1)  A*  18  e aa  ili  fcniuio  i.Vjt». 
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la  moltitudine,  il  cui  preveduto  sentimento  è 
molto  stimabile  nelle  deliberazioni  di  cbi  dee 
•ottener  la  venerazione  di  padre  universale  e 
di  luogotenente  del  Salvatore;  e la  cui  gros- 
solana intendenza  più  riman  persuasa  dagli  ar- 
gomenti superficiali,  che  da'  profondi.  L’altro 
erano  meno  apparenti,  ma  quasi  fila  di  ferro 
sottili  e forti,  ed  alte  a stringer  gl'  intelletti 
più  fini. 

Della  prima  sorte  era  il  dire  : che  tal  fu 
l’uso  de’ precedenti  Concilj  : che  il  primo  luo- 
go è dovuto  alle  materie  più  degne,  qual  è la 
fede  rispetto  alle  morali  virtù,  alle  quali  è ri- 
volta la  riformszione  : che  la  fede  è il  fonda- 
mento della  salute:  e dal  fondamento,  non  dal 
tetto  deesi  cominciar  l'edificio.  Ma  della  se- 
conda classe  era  il  ponderare,  che  mentre  la 
città  è attorniata  da'  nemici,  prima  convicn  di 
•configgere  questi,  che  di  corregger  i cittadini, 
per  non  battere  quelle  medesime  braccia  con 
cui  s’ha  da  combattere.  Oltre  a ciò  esser  gran- 
de stoltizia,  farsi  volontariamente  reo  in  cam- 
bio d’Attore;  c,  lasciando  frattanto  impuniti  i 
ribelli,  sottoporsi  alla  lor  censura  quasi  di 
giudici.  Qual  zelo  di  pubblica  salvezza  consi- 
gliare, che  attendendo  a curar  le  malattie  più 
leggiere,  si  lasci  dilatar  la  peste  immedicabil- 
mente nc’  popoli  ? Aggiugncvasi,  tender  prin- 
cipalmente questa  si  domandata  riformazione 
inverso  i riti  e i tribunali  della  corte  romana: 
c non  esser  buon  senno,  che  ’l  principe  sot- 
toponga la  sua  reggia  all’emendazione  de’ sud- 
diti. Dover  egli  investigare  il  parer  di  tutti, 
chieder  il  consiglio  di  pochi  ; ma  poi  esser 
l’unioo  legislatore  della  sua  Casa  per  non  av- 
vezzar i soggetti  a condannar  le  azioni  di  chi 
debbano  venerare  ; molto  meno  a regolar  essi 
colui  dal  quale  dobbono  regolarsi.  Esser  gli  uo- 
mini comunemente  acerbi  cirusici  nell*  altrui 
carne  ; poco  essi  concepire,  e men  compatire 
il  patimento  del  taglio.  I vescovi,  chi  per  im- 
perizia di  maneggio,  chi  per  indiscrezione  di 
zelo,  cd  anche  alcuni  pe»  interesse  privato,  per 
soddisfazione  del  suo  principe  naturale,  per 
isdegno,  o per  invidia  contra  il  supremo,  mac- 
chinar leggi  severissime  alla  corte  romana, 
le  quali  in  vece  di  purgarla  dagli  abusi,  la 
sraungerebbono  di  potenza,  di  maestà,  di  con- 
corso, e di  tutto  il  miglior  sugo  and' ella  quasi 
mistica  vite  mantien  l’ unità  e ’l  vigore  nei 
palmiti  delle  Chiese  cristiane.  Che  dovrebbe 
fare  il  pontefice,  quando  tali  deliberazioni  si 
prendessero  in  Trento?  Ceder  loro  vilmente,  e 
più  danneggiar  il  solio  di  Pietro  col  Concilio 
da  se  radunato  contra  l’eresia,  che  non  l’avea 
danneggialo  la  stessa  eresia?  ripugnarvi,  e tórre 
il  credito  a quell’adunanza,  la  cui  arme  coutra 
gli  eretici  non  doveva  essere  altro  che  la  pub- 
blica venerazione?  Entrar  in  coutrasto  il  ge- 
nerale coi  suo  esercito»  quando  s'avea  da  com- 
battere . c rinnovar  i tumulti  di  Basilea,  i quali 
riuscircbbono  lauto  più  pericolosi  al  presente, 
quanto  l’esca  era  più  disposta  a scoppiar  in 
incendio  se  tosse  tocca  da  simigliatili  faville  ? 
Nc  pur  qui  fermarsi  il  rischio  ; perciocché, 
siccome  con  saggio  avviso  uvea  consulti  alo  Cle- 


mente, sospettando  i vescovi  per  avventura  di 
fare  i decreti  a vuoto  sopra  la  corte  romana, 
tenterebbono  di  stabilir  prima  la  podestà  giu- 
dicatoria ad  imitazione  appunto  della  congrega 
di  Basilea,  e vorrebbono  determinare  la  mag- 
gioranza del  Concilio  sopra  il  pontefice  : al 
che  non  potrebbe  il  papa  consentire  nè  per 
dignità,  nè  per  coscienza,  come  a dottrina  pe- 
stilente che  non  solo  abbatterebbe  il  trona 
pontificale,  ma  disordinerebbe  tutta  la  spiritual 
gerarchia;  e che  sotto  bella  apparenaa  di  li- 
bertà corromperebbe  U Chiesa  del  re  pacifico 
in  un  campo  di  perpetua  discordia  : mentre  i 
vescovi  non  mai  pienamente  soddisfatti  del  ca- 
po, c sovrastanti  a lui  di  giurisdizione,  quando 
fra  loro  fossero  uniti  di  luogo,  ogni  di  tratte- 
rebbono  di  rinnovar  una  tale  unione  che  gli 
costituisse  superiori  al  capo  nella  potenza,  ma 
disuniti  da  lui  nella  volontà,  c dalle  diocesi 
nell’assistenza.  Nè  dal  tentare  queste  frequenti 
e perniciose  assemblee  verrebbooo  ritenuti  (co- 
me accade  ne' sudditi  di  signor  temporale)  dal 
timore  o dal  vigore  del  prineipe.  Onde  sempre 
I viverebbono  discordi  col  vicario  di  Cristo;  anzi 
ancor  fra  di  loro,  siccome  porta  la  natura  dello 
copiose  adunanze  fra  uomini  differenti  d'incli- 
nazione, di  nazione,  c d’ interessi,  e non  con- 
tenuti in  ufficio  da  verun  sovrano:  e con  qurl- 
r ondeggiamento  che  i latini  fccer  passare  in 
metafora  di  proverbio  rispetto  alle  moltitudini 
congregale,  agilerebbnno  inquietamente  la  Chie- 
sa, facendovi  una  perpetua  innovazione  di  leg- 
gi, la  quale  torrebbe  a tutte  l’antichità  e la 
venerazione,  cioè  a dir  ambidue  i cardini  Per 
isfuggir  sì  gravi  pericoli,  doversi  prima  tener 
occupato  il  Concilio  nell’  esame  delle  dottrine, 
c frattanto  dal  pontefice  istesso  con  maggior 
riputazione  e discrezione  correggersi  opportu- 
namente la  Corte,  la  quale  temendo  dal  Con- 
cilio le  riformaaioni  più  rigorose,  di  leggieri  m 
piegherebbe  ad  accettar  dal  pontefice,  non  sola 
con  ossequio,  ma  con  obbligazione  le  più  soavi. 

E queste  anche  sarebbono  le  più  salubri,  es- 
sendo vera  la  regola  d*  Aristotile,  che  alcune 
repubbliche,  a guisa  d’  alcuni  corpi,  chi  vuol 
purgarle  da  tutti  i cattivi  umori,  uun  le  risana, 
ma  le  uccide. 

Queste  ragioni  aveano  tratto  dal  pontefice 
l’ordine  sopra  da  noi  riferito  di  cominciar  la 
discussione  dagli  articoli  della  fede.  Ma  i le- 
gati sentivano  alienissimo  da  ciò  il  sentimento 
de*  padri:  d’ alcuni,  perchè  stimavano,  che  il 
più  convincente  libro  conira  gli  eretici  fosse 
il  vedersi  scritta  la  legge  di  Cristo  a caratteri 
d’opere  nc’  custodi  della  religion  cattolica  : 
d'altri  perché  aderivauo  alla  volontà  de'  tede- 
schi zelanti,  la  quale  stimavano  conforme  al 
servigio  della  Chiesa,  dovendosi  nelle  cure  aver 
il  primo  risguardo  alla  parte  offesa:  di  quasi 
tutti,  perché  desideravano  qualche  ristoro  della 
podestà  episcopale,  la  qual  dolevansi,  die  fosse 
tutta  tarlata  e iosa  da’  tribunali,  e da’  privilegi 
di  liouia.  Questo  facca,  clic  i legati  non  ardis- 
sero di  sperar  senza  rottura  più  avanti  che  di 
cuttchiudcre  la  congiunta  trattazione  dell’  una 
c dell' alita  materia.  Oude  consigliatisi  col  i’i- 
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ghinn,  se  ragionrvolmenlc  potessero  contraddire 
n’  vescovi,  mentre  «pirati  chiedessero  una  tal 
congiunzione,  egli  rispose  di  no.  E tutto  ciò 
essi  notificarono  al  Cardinal  Farnese  (i).  Ma 
tardarono  qualrhe  giorno  a riceverne  risposta. 
Di  che  il  Soave  assegna  una  ragione  sciocchis- 
sima; cioè  che  il  papa  tutto  rivolto  alla  guerra 
co*  protestanti  fi  fondava  poco  sopra  il  Con - 
cilin.  Quasi  dall1  ultimo  giorno  di  dccerobrc, 
sotto  il  quale  avra  mandata  un*  ampia  istru- 
zione, riferita  dal  Soave  medesimo,  fin  alla 
metà  di  gennaio,  nel  qual  tempo  conviene  che 
già  fossero  segnate  a Roma  le  lettere  di  siffatta 
risposta,  come  quelle  che  giunsero  a’  presidenti 
Innanzi  alla  congregazione  de'  vontidue  di  gen- 
naio, fosse  avvenuto  nel  mondo  qualche  grande 
occidente  per  mntar  I*  animo  del  pontefice  : 
quasi  egli,  eziandio  che  poco  nel  Concilio  si 
fosse  allora  fondalo,  avesse  voluto  permettere 
eli' esso  per  mancamento  delle  sue  commessioni 
prendesse  qualche  dannoso  incoininciatnenlo  : 
quasi  la  risposta  di  ciò  non  arrivasse  piena- 
mente pochi  di  poi  segnata  sotto  a'  ventuno 
di  gennaio  : e finalmente  quasi  faccia  bisogno 
d' investigar  profonde  ragioni,  perchè  una  let- 
tera di  molle  ed  ardue  interrogazioni  scrìtta 
da  Trento,  dovcml«>si  esaminar  in  Roma  da  una 
special  congregazione  di  cardinali,  non  ricevesse 
risposta  se  non  in  enpo  a Ire  settimane.  Chi 
scrivendo  cosi,  anrnr  sentisse  rosi,  non  ssprrb- 
|»r  i primi  elementi  delle  Corti.  Oltre  a che  il 
papa  vivea  rnen  sollecito  di  questo  affare  : av- 
Vfflgsdiè  avendone  egli  poco  innanzi  dato  l'or- 
dine preciso  a' legali,  non  sospettò  mai  (come 
po»rin  si  vide)  che  questi  fossero  per  consen- 
tire all'opposto  senta  la  sua  precedente  rivo- 
cazione. Ma  il  più  de*  disturbi  accade,  perché 
avvirn  ciò  clic  non  pare*  verisimile.  Cosi  fu  j 
Allora.  Convenne  a1  legati  nella  prima  congre- 
gazion  generale  non  lasciar  questo  punto  in- 
discusso, coinè  quello  che  doveva  determinarsi 
nella  prossima  sessione,  ed  indi  mettersi  in 
opera. 

Il  Cardinal  Tridentino,  come  intento  al  prò 
drlla  sua  Germania,  persuase  con  lunga  ora- 
zione, clic  si  desse  principio  alla  riparazion 
della  disciplina.  In  contrario  discorse  il  Cardi- 
nal di  Giaen  ( dal  clic  si  scorge  l'abbaglio  del 
Soave  in  attribuir  la  prima  sentenza  general- 
mente agl' imperlali)  c l'arcivescovo  d’Aix,  co- 
me quelli  eh'  erano  zelanti  di  tener  le  loro 
regioni  native  purgate  dalle  infezioni  dell’ ere- 
sie, c prrò  desiderosi  che  queste  fosser  tosto 
bandite  con  decreto  univertal  della  Chiesa  : e 
quanto  alle  leggi  bramavano  dilazione,  perchè 
frattanto  s'ingrossasse  il  numero  de’  loro  com- 
patrioti, i quali  promovessero  que’  decreti  che 
alle  nazioni  loro  riputassero  acconci.  E ad  essi 
aderì  il  Bitontino:  ma  Tommaso  Campeggi  ve- 
scovo di  Feltro,  nomo  quivi  di  grande  auto- 
rità (a)  e per  l’esperienza,  e per  la  saviezza, 
e per  la  dottrina,  seguilo  dalla  maggior  parie 

(l)  Sotto  il  fi  di  granaio  lV|fi. 

(a)  Vrdi  le  citale  memorie  tiri  Seripamlft. 
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diè  parere,  che  amendne  le  materie  si  trattas- 
sero unitamente. 

Furon  proposte  ancor  altre  rose  non  me» 
morahìli.  E tiratosi  in  lungo  il  discorso,  pro- 
rogassi la  determinazione  del  tutto  ad  onf  al* 
tra  adunanza,  e frattanto  significarono  i lega- 
ti (i)  al  Cardinal  Farnese  lo  stato  del  ne- 
gozio. 

Nella  seguente  congregazione  che  si  tenne 
fra  quattro  giorni  , espose  (?)  il  Cardinal  del 
Monte,  parergli,  che  nella  precedente  avessero 
inclinato  a congiugnere  la  trattazione  de’ dogmi 
e della  riformazione;  però  addimandògli  , se 
consentivano  in  tal  sentenza  , affinchè  se  ne 
formasse  decreto  nella  prima  séssione.  Il  Car- 
dinal Tridentino  c per  difesa  dell'opinione 
dianzi  portata,  e perche  in  essa  l'avevano  in- 
fiammalo col  mantice  veementissimo  delle  lodi 
i vescovi  di  Capaccio  e di  Chioggia,  lesse  tm 
voto  da  se  composto  con  singolare  studio  per 
quella  parte  ; il  quale  usava  ogni  forza  in  bat- 
tere questo  chiodo  : che  I*  unico  mezzo  per  la 
conversione  degli  eretici  era  l’emendazione  de- 
gli ecclesiastici.  Il  Soave,  il  quale  non  ha  ve- 
duti gli  atti , ma  solamente  alcune  lettere  dei 
legali  al  Cardinal  Farnese,  non  sa  chi  fosse  co- 
lui che  recò  un  tal  voto  ; non  venendo  in  esse 
nominalo,  ma  circoscritto  con  qualità  d’  un 
palalo  grande  e ficco. 

LYloquenza  dello  scritto  e l'autorità  dell'uo- 
mo , la  quale  spesso  vai  sopra  ogn’altra  ragio- 
ne in  persuader  alla  moltitudine,  avea  guada- 
gnata la  maggior  parte  de’ vescovi.  Onde  il 
primo  legato  (3)  (e  non  il  Cervini,  come  narra 
il  Soave)  leggendo  i lor  voti  ne’ volti  prima 
d*  udirli  dalle  bocche  , pigliò  improvvisamente 
un  partito  d’ eccellente  prudenza  , nel  quale 
congiunse  I’  utile  della  causa  col  decoro  della 
persona.  Disse,  ringraziar  egli  Dio  che  ispirasse 
al  Tridentino  questi  ecclesiastici  concetti  di 
cominciar  l’ emendazione  della  cristianità  da 
loro  medesimi:  offerirsi  lui  prontissimo,  co- 
m’era il  primo  nel  grado,  ad  esser  primo  nel- 
l’esempio : rinunzierebbe  il  vescova«lo  di  Pavia, 
deporrebbe  ogni  splendidezza  d*  arredi,  sceme- 
rebbe il  numero  drlla  Corte:  cosi  poter  fare 
ciascun  degli  altri;  e la  riformazione  de* padri 
sarebbe  mandata  ad  effetto  in  pochi  giorni  con 
somma  edificazione  del  mondo  cristiano  : ma 
non  perciò  doversi  procrastinare  la  dichiara- 
ti zion  della  fede,  e permetter  che  tanti,  vivendo 
| in  tenebre  per  difetto  de)  Concilio , il  qual 
avea  debito  d*  illuminarli,  camminassero  con  ri- 
schio di  precipisioi  la  riformazione  del  cristia- 
nesimo esser  negozio  operoso  e di  tempo  gran- 
de : non  aver  bisogno  d’  emendazione  la  sola 
Corte  romana,  contro  a cui  più  si  gridava  non 
perchè  fosse  la  più  viziata,  ma  la  piò  notala: 
ritrovarsi  gli  abusi  in  ogn* ordine  di  persone: 
ogni  veste  aver  mestieri  di  scopetta,  ogni  cam- 

1(0  Leti.  de1  legati  al  card.  Faraeae  il  19  di  grnna>o  i5q6. 
(2)  Il  lodo  ai  scrive  in  un'altra  a' 22  di  granaio  giorno 
della  tenuta  congregatone,  da' legati  al  card.  Farnese. 

(3)  Lettera  de' legali  al  c»rd.  Farnese  il  22  di  franar» 
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pò  di  rostro:  non  convenire,  che  sin  dopo  il 
fine  di  rosi  lungo  lavoro  si  tardasse  a certifi- 
care i fedeli  sopra  la  vera  dottrina  del  Salva- 
toro , e si  lasciassero  molli  immersi  tra  le 
glriare  db Cocito  (come  parlano  le  scritture)  i 
quali  pensavano  di  notare  deutro  1*  acque  del 
Giordano. 

Queste  parole  del  legato  parvero  un  incanto 
che  mutasse  repente  il  viso  c’1  cuor  di  cia- 
scuno. Era  siala  credenza  fin  a quel  giorno, 
clic  nulla  più  s’abboriisse  da’prclati  di  Roma 
che  la  propria  riformatone  t Fede  e Dogmi 
esser  vocaboli  d’  apparenza  c belletti  di  zelo. 
Ma  sperimentando  i vescovi  nc’  legati  una  tal 
prontezza  su  ¥ atto  , ciascuno  rimase  attonito 
insieme  c pago;  e solo  il  Tridentino  mortifi- 
cato, reggendosi  da  condottiero  di  tutti,  c quasi 
già  trionfante  prima  dì  combattere  qual  egli 
entrò,  rimato  immantcuentc  solo  ed  a piedi  ; c 
di  zelante  censore  universale , messo  obliqua- 
mente al  punto  qual  bisognoso  di  riformar  *é 
medesimo  per  la  copia  dell* ecclesiastiche  en- 
trale, c prr  la  magnificeuza  dell’  estcrior  trat- 
tamento. Replicò  dunque  egli  tutto  alteralo , 
clic’l  suo  parlare  era  stato  preso  sinistramente: 
non  aver  esso  voluto  punger  veruno  : ben  sa- 
pere , che  meglio  talora  si  aramiuistrano  due 
vescovadi  da  una  persona , clic  un  solo  da  al- 
tra: quanto  a se  offerirsi  a lasciare  quello  di 
Brisscu  , quando  cosi  paresse  al  Coucilio.  Ri- 
prese il  Cardinal  Cervini,  seguendo  i concetti 
del  suo  collega:  operar  i padri  nel  cospetto 
d’un  giudice  esente  da  inganni:  se  spregiati  i 
proprj  interessi  cercassero  quello  di  pio,  ciò 
varrebbe  ad  acquistar  Ipro  la  riverenza  di  tutto 
il  mondo;  per  comperar  quella  merce  le  pa- 
role esser  paglia,  i fatti  esser  oro  : indi  mostrò 
la  necessità  di  non  ommcltcre  le  diffiuizioni 
della  fede  con  l’esempio  de’ passali  Concilj,  in 
cui  tempo  il  mondo  non  era  però  stato  mondo 
d'abusi.  Aderirono  al  medesimo  sentimento  il 
Cardinal  Polo  e’I  Pacccco;  il  quale  aggiunse  , 
che  la  riformazione  non  voleva  ristringersi  ad 
una  qualità  di  persone;  ma  esser  universale. 
E fu  poi  corroborato  dal  generai  de'  Servi , 
mostrando  con  le  parole  degli  stessi  eretici , 
eli negli  ecclesiastici  imputavano  i depra- 
vali costumi  alla  falsità  della  religione;  non 
potendo  il  vizio  non  esser  compagno  dell*  em- 
pietà: onde  se  prima  non  si  stabilisse  la  verità 
della  religione , per  qualunque  altro  migliora- 
mento che  succedesse  intorno  alla  disciplina  , 
non  esser  mai  eglino  per  approvar  come  one- 
sta la  vita  di  coloro  di  cui  condannassero  per 
sacrilega  la  credenza.  Prevalse  dunque  talmente 
l’opinione  di  non  posporre  la  discussion  della 
fede  all’ordiuazion  della  disciplina  , clic  alcuni 
dissero;  ove  una  di  queste  dovesse  differirsi 
per  attender  all’altra , esser  più  convenevole 
cominciar  dalla  sola  lede. 

Ma  la  più  gagliarda  ragione  che  persuase  per 
necessario  l’imprenderle  insieme  amendue,  fu 
il  considerarsi,  coinè  il  recesso  della  precedente 
dieta  di  Wornuzia,  diceva  che  quando  al  tem- 
po «Iella  seguente  intimala  di  prossimo  ili  In* 
tisbona  non  i ducesse  spcraiua  di  buon  coni- 
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penso  per  l’uno  e per  l’altro  bisogno  dalla 
parte  del  Concilio,  si  prov vocierebbe  a ciò  per 
mezzo  d’un  convento  imperiale.  Onde  non  po- 
teva tralasciarsi  nè  l’uno  nc  l’altro  senza  pe- 
ricolo clic  i laici  ne  assumessero  a sé  la  cura 
con  trionfo  degli  eretici,  -e.  con  ignominia  e 
turbazion  della  Chiesa.  Altre  cose  di  minor 
conto  furono  determinate  in  quella  congrega- 
zione; ma  prima  ch’io  le  significhi,  parmi  di 
finire  il  racconto  di  questa  controversia , do- 
vendo l’istoria  seguir  l’ordine  più  delle  mate- 
rie che  delle  giornate. 

I presidenti  nel  dar  novella  al  Cardinal  Far- 
nese d’un  tal  successo,  chiamarono  questa  or 
la  giornata  del  conflitto  , ora  il  dì  gloriosissi- 
mo per  la  sede  apostolica;  e significarono  che 
avanti  s’ erano  fatte  caldissime  pratiche  prr 
acquistar  voli  a quella  parte  che  volca  dar  la 
priorità  alla  riformazione  : onde  se  fu  vero  , 
che  anche  i legali  si  maneggiassero  per  l’altra 
parte,  combatterono  a giusta  difesa,  oltre  al- 
j'esser  fautori  di  miglior  causa.  Fra  quei  del 
contrario  partito  restò  non  pur  gran  mrsiixin, 
ma,  come  accade  nelle  comuni  pei  dite,  ancor 
gran  discordia,  incagionandosi  1’  un  l’altro  prr 
l’infelicità  del  successo  , e rammaricandosi  il 
Tridentino,  clic  alcuni  1*  avessero  imprudente- 
mente animalo,  ed  altri  incostantemente  abban- 
donato. Ma  tosto  non  fu  minor  il  travaglio  dei 
vincitori,  che  de’ vinti,  mentre  quelli  riporta- 
rono dal  pontefice  riprensioni  per  Iodi. 

Giunse  ben  presto  la  risposta  di  Roma  (i) 
alle  significazioni  scritte  da’  presidenti  innanzi 
ab  fu  pi  successo,  e per  quella,  non  ostante 
ciocche  in  contrario  aveano  rappresentato  , si 
commetteva  loro,  il  non  dipartirsi  dalle  prime 
comniessioni : non  potersi  far  camminare  due 
sì  gravi  materie  a«i  un  tempo;  e quando  la 
porta  c stretta  , dovervi  passar  prima  il  più 
degno , che  sta  alla  destra  , qual  è la  fc«le  ri- 
spetto alle  virtù  de’ costumi:  tale  apparir  l’ino 
de’  Concilj  passali  ; c quanto  eran  proni  alle 
innovazioni  gli  eretici , altrettanto  convenire 
uua  religiosa  osservanza  dell’antichità  ne* cat- 
tolici. Ciò  esser  tanto  più  convenevole  in  si- 
mile affare , quanto  più  si  temeva  di  cervelli 
torbidi  di  cui  dovevansi  notare  gli  andamenti 
e scoprire  i disegni  in  un  paio  di  sessioni,  le 
quali  si  spendessero  con  sicurezza  c con  frutto 
intorno  alla  mera  dottrina.  Aver  dunque  er- 
rato i presidenti  nrlPavventurar  all’arbitrio  dcl- 
Turna  ciocché  precisamente  doveano  porre  in 
effetto  secondo  il  comandamento  del  papa.  Creb- 
bero le  rampogne  dappoiché  al  pontefice  giunse 
la  novella  del  successo.  Onde  nel  bollor  dello 
sdegno,  più  intento  alla  mortificazion  de’ mini- 
stri , che  alle  circostanze  del  negozio  , impose 
loro  , rlie  ritornassero  alle  prime  sue  commis- 
sioni, non  ostante  il  contrario  decreto.  Ma  poi 
scorgendo  con  occhi  meno  appannati,  che  ciò 
non  era  ne  possibile,  né  opportuno,  fc’loro  in- 
tendere, che  non  essendo  essi  più  a tempo  di 

(l)  LcIUih  «iti  esiti.  Farnese,  c «le!  Ma  .Vi  /kjili  c«i  al 
Ci<  V lui  Millo  il  21  20  C 27  di  ^ittita iu  l5^0. 
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far  l'ottimo , facessero  con  destrezza  il  meglio 
olir  si  poteva  nello  stato  presente. 

Si  turbarono  oltre  misura  i legati  per  questi 
sensi  «lei  ponteflec  , non  solo  perché  si  vede- 
vano fatti  rei  per  quell’azione  per  cui  spera- 
rono d'apparir  benemeriti,  ma  perchè  dappri- 
ma veniva  lor  comandato  di  ritrattar  il  detto, 
disfar  il  fatto,  perder  la  riputazione,  ed  operar 
l’ impossibile.  Aggiugnrvasi  l'odio  c'I  biasimo 
in  coi  riseppero  d’esser  raduti  presso  la  Corte 
romana,  la  quale,  com’è  proprio  di  tolte,  fi- 
gurandosi il  suo  principe  onnipotente  in  ogni 
luogo,  c di  pari  immoderata  in  temere  e in  ar- 
dire, imputava  a loro  imprudenza  e fiacchezza 
l'aver  lasciato,  che  questo  fiume  prendesse  un 
corso  onde  in  cambio  d’ irrigare  «aitilmcnte  i 
campi  della  Chiesa,  minacciasse  inondazione  e 
mettesse  in  perpetua  sollecitudine  d’innslzar 
argini  per  contenerlo.  E 'I  papa  con  descese  ben 
poscia  nell*  altre  parti  (i),  c mostrò  di  restar 
pago  della  ragione  allegatagli  d'attribuir  assai 
airautorità  di  tali  uomini  ch'cran  sul  fatto,  ed 
in  ogni  caso  di  non  volere  lo  scandalo  c'I  di- 
sturbo clic  porterìa  la  ritrattazione;  rea  vietò 
loro  strettamente,  che  non  lasciassero  porre  le 
mani  al  Concilio  in  quella  parte  di  riforma- 
zione che  si  apparteneva  alla  Corte  , la  qual 
gli  accertava,  che  avrebbon  tosto  veduta  uscire 
da  lui  medesimo.  Benché  pian  piano  di  poi  sce- 
mata ne’ pontefici  la  diffidenza,  c cresciuto  il 
conoscimento  di  quanto  ciò  conferisse  al  beo 
della  Chiesa  , rimisero  al  Concilio  ctiandio 
quella  innanzi  riserbata  disposizione,  seguita 
per  ciò  con  maggior  venerazione  c soddisfa- 
zione del  cristianesimo  parte  in  tempo  di  Pao- 
lo, parte  de’ successori  che  richiamarono  e ter- 
minarono il  Concilio. 

Ma  ne’ primi  ripigliamene  che  vennero  a' le- 
gati da  Roma,  non  lasciarono  essi  di  giustificar 
con  ardore  la  causa  loro.  Mostrarono  (a)  che  ’l 
proporre  solennemente  a*  vescovi  quella  deter- 
minala volontà  del  pontefice  di  ristringer  i trat- 
tati alla  sola  fede , sarebbe  stato  un  esporre 
l’autorità  di  lui  al  disonore  della  disubbidienza, 


doveva  esser  come  la  porta  ad  entrar  negli  al- 
tri, ne  sperarne  deliberazione  più  vantaggiosa, 
quanto  essere  stato  maggior  decoro  de’  ponti- 
fici Irgatil  'apparir  essi  autori  che  contraddittori 
del  decreto,  il  quale  si  prevedea  per  inevita- 
bile? Di  quanl’onorr,  di  quanto  prò  riuscireb- 
be l’aver  dato  a dividere,  che  il  papa  non  cer- 
cava «fi  fortificar  la  fede  quasi  un  antimaro 
ehe  tenesse  lontani  i padri  dal  toccar  la  disci- 
plina; ma  voler  egli  ristorare  il  cristianesimo 
scaduto  nell’ulta  c nell'altra  parte?  Essersi  av- 
vertito dal  Pighino,  che  intimandosi  nella  bolla 
del  papa  il  Concilio  per  amendue  i capi,  e reg- 
gendosi tanta  incertezza  di  goder  lungo  tempo 
quiete  nel  cristianesimo,  non  appariva  nessun 
colore  da  opporsi  a chi  per  vantaggio  di  bre- 
vità ne  ricercasse  l'accoppiamento  : aver  allora 
cuore  i legali  di  star  a tu  per  tu  coll’iinpera- 
dore  o quando  tentasse  d'arrogar  l’emendazio- 
ne del  clero  al  giudirio  delle  diete  , essendo- 
glisi  levato  il  pretesto  «Iella  trascurarne  dalla 
parte  de1  competenti  legislatori,  o «piando  vo- 
lesse ostare  alla  derisione  dc'dogmi,  non  po- 
tendo egli  più  allegare , eh’  ella  impedisse  le 
provvisioni  alla  necessità  maggiore,  I Mire  a che, 
per  aver  essi  abbracciato  si  francamente  que- 
sto partilo,  essersi  dileguate  Tombrc  di  molti, 
ohe  persuasi  di  sinistra  intenzione  dalla  parte 
del  pontefice , stavan  fissi  in  voler  die  tutta 
l’opera  da  principio  ■’ impiegasse  nella  sola  ri- 
fornì azione  affin  di  porre  in  sicuro  il  pcri«x)lo- 
so  : talché  ne’  legati  il  contrastarla  del  tutto 
sarebbe  stato  non  escluderla,  ma  favorirla.  Nè 
la  presa  determinazione  costringerli  a porre  in 
campo  di  presente  affari  che  al  papa  dessero 
gelosia:  altro  essere  il  non  differire  universal- 
mente le  materie  della  riformazione,  altro  il 
trattar  queste  o quelle,  c cominciar  dall' u ne 
più  che  dall’ altre:  potersi  dar  principio  dal 
ripulir  la  parte  più  nobile  eh’ è la  casa  di  Dio, 
cioè  a dire,  le  Chiese,  provvedendo  al  culto  di 
esse  ; indi  passar  alle  case  de'  vescovi,  de1  re- 
golari , e finalmente  di  tutto  il  clero:  potersi 
ancora  in  ogni  sessione  accoppiar  quelle  mate* 


mentre  quelli  a cui  privatamente  crasi  da’  le-  j rie  della  riformazione  c que’ dogmi  clic  avesser 
-i— i o — ».  ji-u: — »-  j: |ra  jorQ  corrispondenza:  c posto  ciò,  destinan- 

dosi d’esaminare  fra' primi  dogmi  quello  che 
apparteneva  al  peccato  originale  ed  alla  giu- 
stificazione , i capi  della  emendazione  che  si 
unissero  a questi  punti  , non  avrebbono  che 
fare  con  Roma  o con  tribunali  , c darebbono 
agiato  spazio  al  pontefice  di  statuir  prima  egli 
que'  correggi  menti  clic  a lui  paresse  intorno 
alla  Corte:  in  quello  che  rimirasse  o la  per- 
sona o le  azioni  del  papa,  non  pcrmottcrebbono 
i legali,  che  il  Concilio  si  stendesse  più  oltre 
che  a proporre,  cd  a consigliare:  doversi  qual- 
che stima  al  giudicio  di  chi  ha  per  dilettoti 
non  gli  orecchi,  ma  gli  occhi:  aver  concordalo 
tutti  c tre  in  questo  parere:  esservi  concorso 
il  Pighino;  ed  assicurarsi  eglino,  che  il  cardi- 
mi Farnese  medesimo  sarebbe  stato  con  loro 
unito  nella  sentenza  se  fosse  stato  nella  pre- 
senza- Tuttavia  (i)  per  esercitar  ogni  ossequio 


gali  significata,  avevano  dichiarato  di  non  vo 
ler  essere  in  ciò  scherniti , come  già  il  Conci- 
lio di  Pisa  da  Alessandro  V,  c quel  di  Costanza 
da  Martino  V,  i quali  pontefici  (diceva»  costo- 
ro) dopo  stabilite  le  materie  della  fede , chiu- 
sero il  Sinodo  e trascurarono  la  riformazione. 
Annunziare  a suon  di  tromba  co’  suoi  eretici 
Bucero  , che  nel  Concilio  sarebbonsi  condan- 
nale le  loro  dottrine , ma  non  corretti  i vizj 
de*  medesimi  condannatori  c dal  cristianesimo: 
esser  opinione  confitta  nelle  menti  degli  uomini 
cd  ancora  de’ vescovi,  che  tulli  gl'indugi  in- 
tervenuti alla  celcbracion  del  Concilio  fosser 
macchine  lavorate  da’ papi  inorriditi  dal  timore 
della  riformazione.  Non  potendosi  dunque  ne 
trattenere  la  proposiziun  di  quest'articolo  che 

(l)  Triterà  del  card.  Farnese  allegali  Uff  di  febbraio  tSfS. 

(ai  Lettera  de’  legati  in  connine  al  card.  Farnese  aollo  il  >7 
di  gennaio,  e sotto  il  l a c 4 di  febbraio  Del  Carini 

al  Malici  da' 4 di  febbraio,  ede'  legali  al  medesimo  sotto  Pi- 
.'tesso  giorno. 
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alla  volontà  dd  pontefice,  aver  f«i  già  stabi- 
lito, die  il  decreto  di  copular  le  due  materie 
ai  differisse  ad  un'altra  sessione,  o che  la  me- 
desima sessione  si  prolungasse,  allegando  a’ pa- 
dri, che  ne  vulcano  prima  il  beneplacito  del 
papa.  E benché  poi  riccvcsscr  nuove  lettere  (l) 
dal  Cardinal  Farnese  «li  molta  consolazione  , 
per  le  «|nali  il  pontefice  dichiarava  di  non  vo- 
ler una  ritirata  ove  si  perdesse  d’onore  ; non- 
dimeno pei sisterooo  in  far  differir  il  decreto 
per  aver  frattanto  «lai  papa  l’approvaxioa  della 
forma,  con  assicurare  i padri,  che  non  se  ne 
muteria  la  sostanza  , e si  porrebbe  ili  effetto 
come  se  fosse  già  promulgalo.  Dal  che  ottenuto 
j^nxi  contraddizione  se  non  di  srl , scrissero , 
apparire  l'autorità  e la  fede  acquistala  per  loro 
universalmente  dappoi  che  s'eran  professati  non 
abbonenti  «lalla  riformazione.  Tra  i sei  con- 
IrarMittori  • più  cabli  furono  (q)  il  vescovo  di 
Astorga  r quello  di  Badaioz,  il  «piale  proruppe 
a «tir,  che  » legati  ingannavano  i padri;  il  che 
«pianto  più  mansuetamente  venne  corretto  «lai 
rat  limale  «lei  Monte,  tanto  più  obbligò  il  Tri- 
dentino e’I  I* acroco  a ribatter  essi  l' ingiuria 
th*’  presidenti  con  la  gravità  «Iella  riprensione. 
Infine  I'  evento  di  questo  fatto  dimostrò  , non 
esser  il  miglior  ministro  chi  più  fa  il  volere, 
ma  più  il  servigio  «lei  padrone.  Tosto  che  a 
Cesare  fu  noia  quella  «Icterminazionc  di  Tren- 
to, scrisse  al  Cardinal  Pacecco,  c disse  al  nun- 
zio Damiino  (3),  ch’era  bene  di  procedere  coll 
lentezza,  e non  volgere  in  furore  con  gli  ana- 
temi i protestanti  ; sicché  quel  principe  d’  ac- 
cusatore, qual  era  stato  gran  tempo,  venne  co- 
stretto a dichiararsi  pregatore  della  lentezza 
alimi:  laddove  se  deliberavasi  di  principiar 
«Lilla  sola  fede,  avrebbe  parlato  in  diverso  tuo- 
no poco  onorevole  al  papa  , con  impedire  per 
mezzo  de'  suoi  dipendenti  l’esecuzione,  a titolo 
ebe  le  piaghe  del  cristianesimo  richic«lessero 
in  primo  luogo  la  correzione  de' costumi  negli 
ecclesiastici* 

CAPO  Vili 

Lettere  (Usti naie  nella  medesima  congregazione 
al  papa  ed  ai  principi ; ma  poi  tralasciate,  e 
perchè.  Divisione  stabilita  di  tre  congrega- 
unni  speciali.  Deliberazione  di  recitar  nella 
prima  sessione  il  Simbolo  della  /eiU. 

Fu  statuito  odia  medesima  congregazione, 
che  lì  Concilio  ringraziasse  il  papa  de’  favori 
co'«|uali  promoveva  quella  santa  impresa,  c che 
il  supplicasse  per  la  continuazione,  specialmente 
con  isiabilir  fra’crisliani  la  pace  già  vacillante. 

Che  si  scrivesse  agli  altri  principi  ancora, 
pregandoli  d’onoiar  il  Concilio  co’loro  amba- 
sciadori,  e di  stimolare  a venirvi  i vescovi  delle 


rimale  a1  a febbraio,  ni  ximlt 


(!)  A' 3#  dì  i,ti 
•ella  risposta  de’ 

(a)  Si  anca na  adir  letlm  de'  legali  al  card.  Farnrse  il  $ 
«li  Irbbtam,  r sla  (>«è  ampiamcule  «trgli  atti  «tri  Massari-Ili. 

(3)  Ldterc  Ari  Daaduu>  a'iefali  «la  Li. oh  .1  4 di  feb- 
biaio  1S46. 


PALLAVIC1N0 

loro  nazioni.  Ma  nella  seguente  congrega  (1) 
esaminandosi  gli  esempj  delle  lettere  commesse 
per  allora  a Conciano  Marlirano  vescovo  di  san 
Marco  (non  essendosi  eletto  ancora  stabile  se- 
gretario) vi  fu  diversità  di  pareri.  Non  mancò 
ehi  diede  occasione  al  riso  d’ alcuni  in  proporre 
che  s’invitassero  ancora  il  signore  dell*  Eliopia 
detto  volgarmente  il  prete  Ianni,  gli  arabi  e gli 
armeni.  Giammicliele  Saraceni  arcivescovo  di 
Matera  (che  dal  primo  de’  tre  legati  divenuto 
pontefice  fu  poi  trasferito  all’ordine  cardinali- 
zio) osservò  con  approvazione  di  lutto  il  con- 
vento, che  nella  lettera  al  papa  non  conveniva 
rulrigncrc  la  preghiera,  come  «lice  a la  forma 
composta  dal  Marlirano,  a far  venire  io  Con- 
cilio i vcscqyi  italiani;  ma  st«*nderla  rispetto  a 
quelli  d’ogni  paese,  come  sopra  tutti  si  stenne 
l'autorità  pontificia;  «Iella  quale  paiea  che  an- 
g mia  mente  sentisse  quella  sì  limitata  domanda. 

Non  co*»  fu  approvata  la  proposizione  del 
vescovo  di  Casteli’  a mare,  il  qual  volca,  che 
lai  lettere  fossero  soscrilte  o da  ciascuno  o da 
qualcuno  de’ vescovi;  replicandogli  il  Cardinal 
del  Monte,  che  si  contentasse  di  non  contra- 
stare a’  legali  le  prerogative  dovute  all’ ufficio 
loro.  Nel  che  forse  rimirò  agli  esempi  c del 
Concilio  efesino  le  cui  lettere  da’  soli  presidenti 
si  veggono  segnate,  c del  coalanzicse  in  «mi  non 
si  legge  per  lo  più  altra  socritionc  che  de’pre- 
sidrnti  delle  nazioni,  nelle  quali  come  narram- 
mo, fu  compartito  quel  Concilio.  Non  voglio 
già  dissimulare,  th’io  lessi  in  alcuni  racconti 
del  Scrinando,  essere  stato  il  vescovo  ripigliato 
di  ciò  troppo  arerham«*nle  dal  confinale,  la  cui 
asprezza  non  fu  lo«lata,  non  essendo  la  proposta 
né  si  arrogante,  nè  si  fu«>ri  dell’  oso,  che  meri- 
tasse oltre  alla  riprovazione  insieme. anche  la  ri- 
prensione. 

Ma  la  prinripal  discordia  fu  in  voler  ciascu- 
no, che  le  lettere  al  principe  della  sua  nazione 
contenessero  qualche,  specialità  d’onorevolezza. 
Anzi  forse  ronlru  (51)  intorno  al  «lovcrsi  nomi- 
nar prima  nel  decreto  il  re  di  Francia,  o quel 
de*  romani,  e leggersi  prima  nella  sessione  le 
lettere  indirizzate  all’uno  od  all’altro.  E noi 
rivolgendo  alcune  memorie  che  serbami -appres- 
so I signori  Facchinetti,  «Iella  coi  famiglia  In- 
nocenzo IX  nella  condizione  di  vescovo  di  Ni- 
castro  intervenne  al  Concilio  dipoi,  e si  prov- 
vide di  notizie  autentiche  intorno  al  passalo, 
ritrovammo,  che  in  quella  congregazione  si  di- 
sputò lungamente  dì  questo  punto:  allegandosi 
«la’franresi,  die  il  re  loro  era  un  re  assoluto, 
e possessore  di  precedenza  rispetto  ad  ogn’altro 
salvo  I’  imperadnrc:  laddove  Re  de*  romani  vo- 
lea  dire  re  di  speranza , e non  di  presente  do- 
minio. E per  contrario  i tedeschi  adducevano, 
il  Kc  de’  romani  esser  della  stessa  autorità  che 
l’ imperadore:  concedere  l’ investiture  e«!  i feu- 
di: i principi  dell’ imperio  prender  i regali  da 
lui  come  dall'irapcradore:  in  assenza  di  questo 
seder  lui  nel  trono  imperiale:  far  editti  coman- 
dare, convocar  diete,  promulgar  leggi,  venir 


(1)  A'*)  dii 

(2)  LcIIcia  de'lr&ili  al  card  Farnrv  il  j di  frbbfaio  l Vjf» 
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ricevuto  rd  onorato  in  tutto  l' imperio  come 
appunto  I1  imperatore.  Ed  aggingnevano  per 
confermazione,  clic  T orator  di  Massimiliano,  al- 
lora Re  dc’romani,  in  vita  di  Federico  HI  suo 
padre  precedé  nella  cappella  del  papa  all’ora- 
tore di  Lodovico  XI  re  di  Francia.  Queste  dif- 
ferenze operarono  (i),  die  il  negozio  restasse 
in  sospeso,  ed  agevolarono  a*  legati  il  frastor- 
nar soavemente  I’  esecuzione  di  questi  invili 
quando  riseppero,  non  approvarsi  dal  papa  che 
il  Concilio  nc  assumesse  a sé  il  carico,  il  quale 
apparteneva  a lui  come  a capo  e eoo  voratore. 

In  questo  primo  incanì mioamento,  dal  quale 
dipendeva  il  progresso  o retto  o storto  di  quella 
gran  macchina,  esercitava  il  papa  una  gelosis- 
sima cura,  che  il  Corfcilio  ad  uso  delle  molti- 
tudini congregate  nuovamente  non  si  sollevasse 
prima  in  fasto,  indi  in  presunzione,  e finalmen- 
te in  contumacia;  la  qual  egli  sospettava  che 
non  sarebbe  ripressa  forse  quanto  convenisse 
da’ principi,  c verrebbe  fomentata  con  ogni 
mezzo  da’protcstanti.  Né  io  m’astengo  dal  nar- 
rar siffatte  cose,  .benché  sappia,  come  alcuni 
cervelli  deboli  penseranno,  che  ciò  sia  nn  dar 
Tarmi  in  mano  al  Soave,  il  quale  va  esageran- 
do, c poi  condannando  questi  sensi  del  papa 
quasi  ambiziosa  politica  d'imperio  assoluto.  Ma 
io  m’avviso,  che  per  ogni  uomo  a cui  la  ma- 
lignità della  passione  non  abbia  tolta  la  capa- 
cità della  ragione,  basterà  il  ricordar  ciò  che 
a’  è pur  avvertito  altre  volle,  non  esser  indu- 
stria ambiziosa  il  conservar  con  diligenza  quella 
sovranità  dell'imperio  ebe  nel  papa  fu  costituita 
da  Dio  ed  è necessaria  al  ben  della  Chiesa.  Che 
se  una  tal  conservazione  vuol  Isiasimarsi,  per- 
ch'ella insieme  é dilettevole  al  dominante,  con- 
verrà biasimare  eziandio  chiunque  «nautica  la 
vita  col  cibo,  perché  il  mangiare  porta  insieme 
diletto  al  senso.  E per  la  stessa  ragione  sol  uo- 
mini di  rorlo  intelletto  si  lascieranno  ingannar 
da  questo  scrittore  in  riputar  come  vizio  nei 
presidenti  ciocché  vicn  commendato  come  virtù 
ne'niiiiistri  d'ogni  legittimo  principe;  doé  l’aver 
custoditi  con  sommo  stodioi  diritti  eie  preminen- 
ze del  lor  signore.  Nel  che  quanto  essi  operarono 
con  maggior  arte  son  degni  di  maggior  lode,  non 
essendo  altro  la  prudenza,  reina  delle  virtù  mo- 
rali e fonte  d'ogni  lodevolczza,  elle  un'arte  di 
conseguire  per  mezzi  , leciti  gli  onesti  Gni:echi 
non  distingue  il  prudente  dal  malizioso,  nem- 
meno distinguerà  il  soldato  valoroso  che  com- 
batte per  la  patria,  dal  masnadiere  arrisicalo 
clic  combatte  per  la  rapina. 

Dna  di  queste  arti  fu  il  separar  destramente 
i padri  in  tre  congregazioni  particolari  ebe  ai 
temessero  in  casa  de’  tre  legati  a due  delle 
quali  il  Cardinal  Pacereo  e il  Madnircio  inter- 
venissero per  mezzo  di  suslilnti.  Il  titolo  con 
cui  ciò  venne  proposto  da’  presidenti,  ed  ac- 
cettato da’  vescovi  nella  congregazion  genera- 
le (**),  fu  perché  (3)  in  tre  luoghi  ai  digerissero 

(I)  41  latto  m «ra  d. i ona  risposto  de’  legati  al  card.  Far- 
ne»* lètto  il  ^ di  febbrai©  iSJri. 

(a)  A’ za  di  granaio  «5^6. 

•(3)  Lettere  de’ legati  aJcaid.  Farnese  il  II  di  febbraio  |5$6. 


con  maggior  prestezza  ed  abbondanza  le  mate- 
rie, e si  potesse  discorrere  senza  la  confusione 
cagionata  sempre  dalla  moltitudine  de’  vocali, 
e con  la  libertà  ebe  si  può  esercitar  fuor  del 
teatro,  parlando  ciascuno  a sua  voglia  o nel  la- 
tino o nel  materno  linguaggio,  e famigliarmen- 
te.  Ma  i legati  in  ciò  anteriormente  ebber  l’oc- 
chio a tre  altri  vantaggi.  L’uno  era  la  facilità 
maggiore  di  regger  la  moltitudine  divisa  in  molti 
ruserlli.ebe  congregata  in  un  gran  fiume.  L'altra 
che  una  tal  divisione  rompe»  le  fazioni  e le  le- 
ghe, nelle  quali  i vescovi  fossero  potuti  venir 
confederati  o dell’autorità  o deU’artiGdo  d’  al- 
cuno. La  terza,  perché  impediva  che  qualche 
cervello  turbolento,  ma  gagliardo  e ben  par- 
lante, non  rapisse  la  lor  (l'improvviso  tutto  il 
convento  in  qualche  perniciosa  deliberazione. 

Queste  congreghe  particolari  cominciarono 
ad  usarsi  il  di  secondo  di  febbraio.  Si  espose 
in  ciascuna  di  esse,  che  alcuni  de'padri  richie- 
devano indugio  intorno  allo  stabilimento  dei 
dogmi  e delle  riformazioni:  allegando  ebe  molti 
vescovi  e molti  principi  di  Germania  stavano 
in  procinto  di  venire;  c eh 'ormi  già  incamminato 
il  vescovo  di  Patavia  mandato  per  oratore  dal 
re  Ferdinando  : di  Francia  aspettarsi  in  breve 
T ambasciadore  con  dodici  vescovi  e parecchi 
teologi:  otto  prelati  apagnuoli  esservi  chiamati 
da  Cesare;  il  quale  in  cambio  del  Mendozza 
malato  di  lenta  quartana  vi  spediva  per  oratore 
Francesco  di  Toledo:  stare  per  arrivarvi  di 
giorno  in  giorno  molli  Italiani,  c specialmente 
dalla  Corte,  ove  il  pontefice  dianzi  gli  arca  spro- 
nati rou  severissimo  cd  universale  eom anda- 
mento : parer  dunque  assai  conveniente  di  ri- 
serbare a tanto  c si  vicino  concorso  la  deter- 
minazione de’  grandi  affari.  Ciocché  specifica- 
tamente da*  vescovi  particolari  fosse  risposto, 
mi  è noto  solo  rispetto  alla  congregazione  te- 
nutasi avanti  al  Cardinal  Cervini,  i successi  della 
quale  venner  notati  dalla  diligenza  del  Massa- 
rclli  suo  segretario.  Quivi  l'arcivescovo  d’Aiz, 
il  qual  prima  si  caldamente  avrà  chiesta  una 
tal  dimora,  quando  gli  venne  offerta,  mutò  vo- 
lere, rappresentando  per  disdicevi  de,  che  si  ce- 
Irbrassc  una  sessione  vacua  d’ogni  decreto.  Ed 

Ial  francese  aderì  uno  spagnuolo,  clic  fu  U Fou- 
seca  vescovo  di  Caslell'  a mare.  Agli  altri  pa- 
rrà ragionevole  Taspettazion  degli  assenti.  Fra 
Pietro  Rertani  dell*  ordine  de'  predicatori,  ve- 
scovo di  Fano;  che  in  premio  della  dottrina  c 
delle  virtù  ebbe  la  porpora  dap|>oiché  il  primo 
de'  legati  ebbe  la  corona,  propose  che  ad  iin- 
mitazione  de’  passati  Conci  Ij  nella  (irossima  ses- 
sione si  leggesse  e si  accettasse  pubblicamente 
il  simbolo  della  fede  usato  a dirsi  nel  sacrifi- 
cio dalla  Chiesa.  Il  Scripando  stupefatto  (•), 
i che  il  Cervini  volesse  ora  differir  quel  decreto 
clic  pochi  di  prima  avea  procurato  con  tanto 
ardore  cd  otlcuuto  con  tanto  giubilo,  nc  sapen- 
do il  misterio,  ma  generalmente  persuadendosi, 
che  una  tal  mutazione  in  tal  uomo  fosse  con 
gran  misterio,  si  attaccò  alla  proposta  del  ve- 
scovo di  Fano  confermandola  con  Tcscmpio  dei 


(l)  Memorie  del  Scopando  citate  Ji  sopra. 
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veneranti i Conci! j di  Toledo,  il  cui  rito  fu  di 
accettar  il  predetto  «imbolo  avanti  ad  ogn’allra 
azione.  Alcuni  ciò  riprovarono,  con  allegare,  che 
negli  articoli  del  «imbolo  non  discordavano  dai 
cattolici  i luterani.  Altri  nondimeno  il  commen- 
davano per  quello  stesso  capo,  dicendo  ebe  nel- 
l'inaegnaroento  d’ogni  dottrina  si  vuol  comin- 
ciare da’principi  più  certi  e più  ricevuti.  Ed 

10  questa  sentenza  eonvennero  amendue  l’allrc 
particolari  congregazioni  : onde  fu  proposto  ciò 
nella  generale  convocatasi  il  di  seguente  («), 
dappoiché  i legati  ricevettero  più  molli  com- 
missioni dal  papa  intorno  allo  stabilito  accop- 
piamento della  fede  con  la  disciplina. 

La  proposizione  venne  gagliardamente  aiutata 
e avanti  con  gli  nffìcii,  e su  l’atto  con  I* au- 
torità e col  discorso  da’  cardinali  di  Trento  e 
di  Giaco  potentissimi  co*  cesa  riani.  Imperocché 
una  delle  industrie  usatesi  da’  legati  fu  di  la- 
sciar prima  questi  due  cardinali  in  pienissima  | 
libertà  sfogarsi  a loro  talento;  di  poi  quando  | 
poterono  aver  provato  che  in  quella  forma  ri- 
manevano fra  la  turba  e soggiacevano  ad  uscir 
spesso  dalle  congregazioni  con  poco  onorato 
successo,  i legali  proposcr  loro  eh’  ci*a  mag- 
gior dignità  del  grado  s’ eglino  avanti  comuni- 
cassero con  essi  i cornigli,  c convenuti  insieme, 

11  portassero  nelle  radunanze  accordatamente 
con  esser  quasi  certi  dell’  approvazione.  Questo 
partito  che  da  que’  due  cardinali  fu  accettalo 
come  onorevole,  a’  legati  riuscì  profittevole,  cosi 
perché  assai  più  leggiermente  rimancano  gua- 
dagnati il  Madruccio  e ’l  Pacccco  dalle  ragioni 
rappresentate  loro  a bell*  agio  in  camera,  e pri- 
ma che  si  fossero  impegnati  al  contrario  coi 
vescovi  o nc’  privali  ridotti,  o nelle  pubbliche 
congregazioni  ; come  perché  affezionati  a quella 
parte  che  gli  onorava,  erano  anche  più  dispo- 
sti a sentire  c ad  operare  in  suo  prò:  siccome 
veggiamo,  che  nelle  cause  dubbiose  ogni  awo-  | 
calo  è prono  a creder  rhe  la  ragione  sia  fa-  1 
vorevolc  al  suo  clicnlolo.  Quindi  avvenne  ebe 
con  piccini*  contrarietà  stabilissi  di  tenere  la 
sessione  il  giorno  vegnente;  recitar  ivi  ed  ab- 
bracciar il  simbolo;  intimar  la  futura  per  la 
feria  quinta  dopo  la  quarta  domenica  di  qua- 
resima, cioè  agli  otto  d*  aprile,  concedendo  que- 
sto spazio  agli  assenti;  c non  promulgar  de- 
creto sopra  la  congiunzione  della  dottrina  c 
de’  costumi;  aia  bene  osservarlo  poi  nella  pre- 
scritta sessione,  come  se  '1  decreto  si  fosse  sta- 
bilito solennemente. 

CAPO  IX 

Successe  delta  terza  sessione  : etl  avvenimenti 
della  religione  in  Germania  allo  stesso  tempo . 

In  adempimento  di  ciò  il  dì  \ di  febbraio 
cantò  la  solenne  messa  Pietro  Tagliavia  arci- 
vescovo di  Palermo;  predicò  latinamente  frate 
Ambrogio  Polito  senese  domenicano,  che  fu 
da  poi  c vescovo  di  Minori  cd  indi  arcivescovo 
di  Consa,  il  quale  per  la  divozione  verso  la 

(0  A’ 3 di  febbraio. 


santa  della  sua  patria  c della  sua  religione  cam- 
biò il  cognome  in  quello  di  Caterino  ; e resta 
celebre  nelle  scuole;  ma  più  ammirato  nell1  in- 
gegno che  seguitato  nella  dottrina. 

Appresso  furono  letti  due  decreti.  Nel  primo 
diceva»!,  clic  conoscendo  i padri  la  grandezza 
dell’impresa  a cui  »’ accingevano,  la  qual  era 
di  svellere  l’ eresie  e di  riformare  » costumi,  e 
non  dovendo  essere  la  pugna  loro  conira  ne- 
mici composti  di  carne  e di  sangue,  ma  contra 
le  nequizie  di  spiriti  creati  in  Cielo  ; conforta- 
vano primieramente  ciascuno  a fortificarsi  nel 
Signore  e nella  potenza  della  sua  virtù:  im- 
bracciassero lo  scudo  della  fede,  si  ponessero 
l’elmo  della  salute,  impugnassero  la  spada  dello 
Spirilo  eh’ è la  parola  di  Dio.  Statuiva»!  poi 
di  far  precedere  ad  ogni  altra  opera  la  confes- 
sion  della  fede  con  l’esempio  de’  padri  anti- 
chi, i quali  da  essa  avean  convertiti  i pagani, 
convìnti  gli  eretici,  confermali  i fedeli.  A tal 
fine  doversi  recitare  il  simbolo  usilato  dalla 
Chiesa  romana. 

Nell’altro  decreto  si  prescriveva  per  la  se- 
guente sessione  l’ottavo  giorno  d’aprile:  ter- 
mine assai  distante,  ma  eletto  a fine  che  un  tal 
indugio  recasse  accrescimento  d*  autorità  c di- 
gnità alle  future  disposizioni,  sapendosi  già,  clic 
molti  erano  incamminati,  ed  altri  in  procinto 
d’ incamminarsi  per  intervenire  al  Concilio. 

Frattanto  non  doversi  cessare  dall'  r «anima- 
zione de’  punti  che  si  stimassero  degni  di  ve- 
nir poi  decretati. 

All'interrogazione  sopra  il  primo  decreto  ri- 
spose il  primo  legato,  e di  poi  tutti  gli  altri: 
Piace , e cosi  crediamo.  Tre  vescovi  soli  pro- 
fessarono di  richiedervi  qualche  aggiunta,  come 
in  una  cedola  scrìtta  che  dieron  a fin  di  scan- 
sar lo  scandalo  della  contraddizione  vocale. 
L’  uno  fu  quel  di  Fiesole,  il  quale  nello  scrìtto 
affermava  di  non  poter  approvar  nè  quello  nè 
altro  decreto  senza  il  titolo  dovuto  al  Concilio 
di  Jiappres en tante  la  Chiesa  Universale.  Gli  al- 
tri due  furono  i vescovi  di  Capaccio  e di  Da- 
daioz,  i quali  prolestavansi  di  consentire  al  tra- 
lasciamcnto  di  quella  iscrizione  per  allora,  pur- 
ché restasse  in  podestà  del  Concilio  l’aggiu- 
gncrla  qualunque  volta  parcsscgli. 

1 medesimi  due  all’interrogazione  sopra  il 
secondo  decreto  dicr  nuove  cedole,  nelle  quali 
esponevano  di  non  approvar  che  si  tacesse  la 
presa  determinazione  d'accoppiar  fede  c costumi. 
Ma  quel  di  Fiesole  rispose,  che  anche  intorno 
al  secondo  decreto  rimetteva»!  al  tenore  della 
data  cedola;  il  che  volca  «lire  alla  richiesta  della 
maestosa  intitolazione.  Tanto  può  io  alcuni 
1’  abborriinento  dall’  abbandonare  b sentenza 
professata  una  volta,  quasi  da  tacita  confessione 
di  preso  errore,  ch’clcggon  più  tosto  d’apparir 
io  ciò  sempre  non  solo  errati,  ma  indocili. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Trento,  non 
passavano  quiete  le  materie  delia  religione  in 
Germania.  Sul  principio  di  quell’anno  (i)  i pro- 
testanti raunalisi  a Francfort,  cospirarono  dì 
volnr  ad  ogni  modo  la  libertà  della  coscienza: 

(l)  Odori  libro  asm.  uj.  « 
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l'adito  ad  mirar  odia  canora  imperiali*  di 
Spira:  l' impuniti  di  spogliar  le  chiese;  e però 
deliberarono  di  macchinare  l'abbattimento  del 
Concilio  tridentino,  la  confederazione  smalcal- 
dica  centra  K imperadore,  la  difesa  contra  lui 
e contra  il  pontefice  dell'apostata  arcivescovo 
di  Colonia.  Nell’istesso  tempo  l'elettor  palati- 
no, che  lungamente  avea  vacillato,  precipitò 
con  abbandonar*  la  cattolica  religione,  e con 
bandirla  dal  suo  stato. 

Cesare  benché  ormai  chiarito  (i),  che'l  male 
de'  protestanti  non  era  oscurità  d' intelletto, 
ma  infezione  di  volontà,  e che  però  non  richie- 
deva fiaccole  per  illuminare,  ma  per  bruciare; 
nondimeno  e per  osservar  la  promessa,  c per- 
chè non  sapea  smorzar  la  speranza  di  qoeirac- 
cordo  pacifico  in  cui  e per  zelo,  e per  interesse 
era  tutto  immerso  col  desiderio,  fe’  tenere  sul 
fin  di  gennaio  in  Katisbona  il  colloquio  in- 
nanzi intimato,  e vi  deputò  presidenti  Mauri- 
zio Hulten  vescovo  di  Hcistat,  c Federico  Fur- 
stevnberg;  aggingnendo  poscia  loro  in  terzo  luo- 
go Giulio  Flugio  vescovo  allora  di  Naumburg 
sospetto  a’  protestanti  siccome  offeso,  avendolo 
essi  discacciato  dalla  sua  Chiesa.  I disputanti 
dalla  parte  cattolica  furono  Pietro  Malvcnda 
religioso  domenicano,  Everardo  Billico  carme- 
litano, Giovanni  lloffmcistcro  agostiniano,  e 
Giovanni  Coeleo.  Per  P eretica,  Martino  Buce- 
ro, Giovanni  Brenzio,  Giorgio  Maggiore,  Erardo 
Seneppio.  Questo  colloquio  differitosi  lunga- 
mente per  varie  scuse  de’  luterani,  c proceduto 
lentamente  per  loro  carillazioni,  fu  da  cui  al 
fine  in  capo  di  tre  mesi  più  tosto  taglialo  che 
sciolto,  partitisi  da  Katisbona  contra  la  volontà, 
ed  eziandio  avanti  la  risposta  di  Cesare.  E pur 
ciò  non  ostante,  il  Soave  ascrive  tutta  la  colpa, 
giacché  non  può  al  papa,  il  quale  non  v’  ebbe 
parte  e vi  ripugnò  quanto  potè,  almeno  ad  arte 
de'  cattolici,  ed  a finzioni  ed  inganni  del  me- 
desimo imperadore.  Dal  che  si  scorge,  ch'egli 
non  fu  nemico  del  pontefice  solo,  ma  di  chiun- 
que non  fu  amico  agli  eretici.  Dov'è  ora  in 
quest’  uomo  quel  zelo  d’ubbidienza  verso  i prin- 
cipi secolari  tanto  ostentalo  da  lui  per  essere 
accetto  alla  sua  patria:  mentre  ora  nelle  pub- 
bliche stampe  fassi  avvocato  de*  tedeschi  ribelli 
all' imperadore;  oltre  agli  cncomj  ed  a’  conforti 
che  dava  nelle  private  sue  lettere  da  noi  re- 
cate sul  principio  dell’ opera  agli  Ugonotti  ri- 
belli del  re  di  Francia?  Leggami  lo  Spondano 
e gli  autori  da  lui  citati,  e vedrassi  quanto  il 
Soave  fosse  bugiardo  cd  iniquo  nel  raccoulo 
di  questo  fatto. 

(l)  Il  Bdcari  lib.  a 4 B.  19  lo  Spondano  ili1  anno  1 5^6 
no.  18.  La  relazione  del  Billico  da  Iti  citala,  c’I  Coclea  dò- 
gli alti  di  LuUro  all1  anno  l5/j6. 


CAPO  X 

Morte  di  Martin  Luterò.  E considerazioni 
intorno  alla  tua  persona. 

Nobilitassi  questo  medesimo  tempo  con  la 
morte  di  Martin  Lutero  (1)  successa  in  Islebio, 
terra  de*  conti  di  Mansfelt  dov'egli  avea  sortito 
il  natale.  Varj  scrittori  cattolici  vi  riferiscono 
varj  segni  della  divina  vendetta,  o perché  sa- 
puti con  certezza,  o perchè  narrati  dalla  fama, 
che  a guisa  del  buon  poeta  dire  talvolta  quel 
che  conviene,  più  tosto  ebe  quel  che  avviene. 
Mancò  nell'anno  climaterico.  Chi  fosse  vago  di 
far  concetti,  direbbe  che  i giri  celesti  con  ciò 
vollero  dimostrare  d’aver  qualche  merito  in 
estinguere  wn  mostro  si  pestilente.  Fn  dotalo 
d’ingegno  fecondo;  ma  tale  che  producesse 
molto  agresto  e non  maturasse  mai  uva  : non 
si  leggendo  di  lui  pur  una  specolazione  che 
appaghi,  e che  non  paia  più  tosto  nn  gigante 
abortivo,  che  un  parto  di  nove  mesi.  D’intel- 
letto gagliardo;  ma  più  per  guastatore  che  per 
fabbricatore;  e cosi  veggiamo,  rhc  ha  distrutta 
in  molti  regni  la  religion  cattolica;  ma  fondata 
in  breve  paese  la  sua  dottrino.  Ebbe  memoria 
copiosa  d’erudizione;  ma  come  ridotto  di  gran 
masserizie,  o erario  di  molto  rame;  non  come 
guardaroba  di  nobili  arredi,  o tesoro  di  ricche 
gioie.  E in  questa  medesima  copia  d'erudizione 
avea  fatto  come  una  furiosa  pioggia  di  state, 
ebe  allaga  tutto  il  terreno,  ma  in  nessun  luogo 
s’interna  uo  palmo:  imperocché  niuna  materia 
dipendente  da  notizia  di  varie  istorie,  o da  le- 
zione di  molti  autori  c stata  da  lui  posta  in 
chiaro.  Fu  eloquente  di  lingua  c di  penna;  ma 
come  un  vento  impetuoso  che  sollevi  atra  pol- 
vere per  offuscare  gli  occhi,  non  come  una  pia- 
cevo! fontana  che  diffonda  acqua  limpida  per 
dilettarli;  avvcngachc  in  tante  sue  opere  non 
s’ incontra  un  periodo  che  non  abbia  dell’  in- 
culto e del  villano.  Ardito,  ma  non  già  forte. 
Imprendeva  le  risse  dapprima  con  impeto;  lo 
proseguiva  da  poi  per  timore  o di  cader  in  di- 
sprezzo, o di  non  conseguire  il  perdono.  Non 
v'ebbe  il  più  temerario  in  calpestare  eziandio 
gli  scettri  , purché  lontani , col  piè  fangoso 
delle  sordide  sue  più  tosto  pasquinate  che  sa- 
tire. Non  v’ebbe  il  più  pauroso  quando  i pe- 
ricoli cran  vicini.  Spesse  volte  mostrò  dolersi 
d*  esser  proceduto  si  avanti  contro  al  pontefi- 
ce; ma  oombatlè  con  pertinacia  perché  gli  parve 
di  vedersi  tagliato  il  ponte  alle  spalle;  ed  nsò 
quella  falsa  fortezza  che  Aristotile  ascrive  alle 
bestie,  le  quali  pugnaoo  invittamente  quando 
non  possono  ritirarsi  nelle  grotte  o nelle  pa- 
ludi. Offerse  più  volte  il  silenzio  ove  anche  gli 
av versar j tacessero:  nel  che  dimostrò  che ’l  mo- 
vea  gelosia  dell’  onor  umano,  e non  zelo  del 
divino.  Rivolse  la  cristianità,  ma  con  maggior 
danno  altrui  che  profitto  proprio.  Il  seguirono 
i principi,  ma  per  arricchirsi,  non  per  arric- 

(l)  A1  18  di  febbraio  1 \\(ì.  V«di  lo  Spendano  in  qicl 
Panno  dal  noni.  11  fio  al  i5. 
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chirlo;  onde  sempre  restò  in  povertà,  tanto  più 
infelice,  quanto  più  ripugnante  alla  tua  alteri* 
già,  c quanto  meno  tollerabile  dalla  tua  intem- 
peranza. Privò  la  Chiesa  di  molti  principati; 
ma  parve  che  ciò  per  divina  provvidenza  riu- 
scisse più  tosto  un  potarla  clic  un  troncarla; 
divenendo  per  tal  mezzo  c più  vivi  nella  fede 
cattolica,  c più  fruttuosi  d’ ogni  virtù  cristiana 
que’  tralci  clic  rimasero  congiunti  alla  vite.  E 
non  meno  parve  che  ciò  riuscisse  non  tanto 
un  diminuire,  quanto  un  purgar  Poro  per  farne 
apparir  la  bontà  in  paragone  della  separala 
mpndiglia  : essendosi  conosciuto  in  quella  gran 
tediatone  del  cristianesimo  qual  è la  parte  fe- 
dele, qual  è la  repubblica  vera,  e non  la  turba 
ammutinata;  cioè  quella  parte  eh’ c la  maggio- 
re, la  più  nobile,  la  più  dotta,  la  più  discipli- 
nala, la  più  santa.  Rimase  immortale  nella  me- 
moria de'  posteri,  ma  con  immortalità  più  d'in- 
famia che  di  gloria:  essendo  assai  più  abbon- 
danti in  numero  ed  assai  più  autorevoli  io  qua- 
lità coloro  i quali  il  detestano  per  un  eresiar- 
ca, die  coloro  i quali  1*  esaltano  per  un  pro- 
feta. 

Dal  Soave  si  riferisce,  che  in  Trento  e in 
Roma  fu  maggior  allegrezza  per  lo  scioglimento 
del  colloquio  c per  la  morte  di  Lutero,  che 
mestizia  per  l’ eresia  del  Palatino  e del  Palati- 
nato : ma  che  le  cote  succedute  dopo  sin  al- 
V età  nostra  hanno  dichiaralo,,  che  Martino  Ju 
solo  un  de * mezzi , e che  le  cause  furon  altre 
più  potenti  e più  recondite t a quest’  ultima 
parte  vico  risposto  più  a lungo  con  ciò  che  da 
noi  si  disse  contra  un  somigliante  sofisma  fatto 
dal  Soave  nella  morte  di  Zwinglio.  Nel  resto, 
che  il  discioglimento  del  colloquio  piacesse  al 
Concilio  ed  al  papa,  non  può  dubitarsi.  Nè  te- 
mevano essi  ragionevolmente  qualche  accordo 
pregiudicialc  alla  sincerità  della  religione,  ed 
all’ autorità  della  Chiesa  con  grand'ignominia 
del  Concilio  a cui  toccavano  legittimamente 
queste  provvisioni,  e che  per  tal  fine  con  tanto 
incomodo  dagli  ecclesiastici  crasi  adunato  ad 
istanza  della  stessa  Germania.  Onde  godevano 
di  veder  libera  la  Chiesa  da  questo  rischio,  ed 
in  forma  tale  che  l'odio  ne  cadesse  tutto  sopra 
gli  eretici,  i quali  l'avcano  troncato,  senza  che 
i ministri  pontifici  vi  si  fossero  impacciati,  e 
paressero  alla  semplicità  del  volgo  alemanno  i 
disturbatori  della  concordia.  Ma,  che  la  morte 
di  Lutero  sollevasse  i pontificj  in  alte  speranze, 
non  è vero  per  le  memorie  che  se  ne  leggono, 
né  vcrisiraile  per  le  circostanze  che  si  scorgo- 
no : se  pur  ciò  non  intendesse  della  turba 
idiota  i cui  sentimenti  si  dovea  vergognare  il 
Soave  d’arrecar  quasi  sentimento  d'una  repub- 
blica o d’un  principato;  sapendo  ben  egli, che 
non  v’ha  uu  Atene  si  dotta  ove  la  moltitudine 
non  sia  ignorante;  c che  né  racu  Platone  si 
avvisò,  questa  dover  esser  prudente  nella  re- 
pubblica sua  ideale.  Certamente  gli  uomini  in- 
formati del  fatto  e capaci  «lei  negozio,  non  po- 
terono fabbricar  le  torri  delle  speranze  sulle 
ceneri  di  Luterò.  Avrà  scritto  molli  anni  prima 
il  Cardinal  Centanno  al  pontefice,  come  in  suo 
luogo  narrammo,  ebe  ove  nou  pur  Lutero,  tua 


tutti  i dottori  eretici  fossero  non  morti,  ma 
convertiti,  non  però  sarebbe  giovato  a ritirare 
i principi  e i popoli  dall’eresia;  in  cui  lene- 
vagli  impegolati,  nou  inganno  d’opinione,  ma 
ingordigia  di  rapine,  e cupidità  di  licenza. 
Era  si  veduto  l’esempio  nella  morte  di  tanti  al- 
tri eresiarci»  più  antichi , modernamente  in 
quella  di  Giovanni  Hui  , ed  ultimamente  di 
Ulrico  Zwinglio  : c pure  al  mancar  di  questi 
le  loro  eresie  non  avean  poste  cosi  alte  radici, 
come  ora  la  luterana.  Raggravanti  dunque  i 
sav)  cattolici  di  quella  morte,  come  ai  rallegra 
una  città  combattuta  nello  spezzarsi  qualche 
gran  macchina  dogli  assalitori:  non  quasi  ciò 
possa  reintegrare  le  già  squarciati*  muraglie,  ma 
liberare  i cittadini  da  nuove  offese  che  minac- 
ciava quell’inimico  islrumento.  Ora  noi  rivol- 
giamo la  penna  al  Concilio. 

CAPO  XI 

Trattati  dopo  la  terza  sessione . Modi  proposti 

intorno  all*  approvare  i libri  della  scrittura: 

ove  anche  si  esamina  fin  a qual  tempo  du- 
rasse il  Concilio  fiorentino. 

Riuscì  molesta  a’  legati  quella  qual  si  fosse 
contraddizione  de*  tre  vescovi  nella  scstion  pre- 
cedente. Pareva  loro,  che  la  parie  del  buon 
senatore  fosse  il  dire  con  ogni  libertà  il  suo 
giudicio  nelle  deliberazioni  segrete,  ma  quando 
rimanga  determinato  il  contrario  dalla  maggior 
quantità  de'  voti , difender  poi  questo  come 
propria  sentenza  nelle  significazioni  palesi  j pro- 
cacciando con  quella  professata  concordia,  c 
credilo  alle  disposizioni,  c riverenza  al  senato. 
Per  tanto  nella  prossima  congregazione  (i)  il 
Cardinal  del  Monte  pregò  ciascuno  a restar 
contento  del  titolo  maestoso  abbastanza,  col 
quale  s’appellava  il  Concilio,  cioè  A* ecumenico 
c generale.  Quell’ altra  aggiunta,  da  taluno  de- 
siderata, non  ritrovarsi  ne*  Concdj  più  antichi: 
essersi  introdotta  da  quel  di  Costanza,  perchè 
allora  non  vi  avea  certo  pontefice,  il  quale 
fosse  presidente  universale  della  Chiesa;  e però 
in  tal  Concilio  non  dirsi,  che  da  qualunque 
Concilio  si  rappresenti  la  Chiesa  universale  ; 
ma  nominatamente  da  quello;  vedersi,  che  in 
due  legittimi  Concilj  seguenti,  cioè  di  Fiorenza 
e di  Laterano,  quella  iscrizione  a’ era  dismes- 
sa (a):  le  quali  ragioni  rimossero  alcuni  dalla 
sentenza  contraria. 

Passò  il  medesimo  legato  a discorrer  intorno 
all*  altro  punto  che  aveva  eccitata  la  seconda 
contraddizione;  dico,  intorno  al  tralaaczamento 
del  decreto  sopra  l’unione  di  lla  disciplina  e dei 
dogmi.  Non  veder  egli  nocurocuto  d'  aver  ta- 
ciuto con  le  parole  ciò  che  adempierebbe* i con 
gli  effetti.  Quel  decreto,  secondo  la  forma  con 
cui  si  volea  pubblicare,  essergli  paruto  sera* 
prema»  tenue  ed  asciutto,  né  onorevole  per  la 
prima  solenne  determinazione  che  uscisse  da 
un  tal  Concilio.  Che  altro  dirsi  in  quel  dccrc 

(1)  8 di  (rkbtaiu  iSJft. 

(2)  Mutarne  dt'  »i&4-  Fatti» incili. 
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(o,  se  non  quanto  in  sostanza  *’  fra  prima  in- 
timato rolla  stessa  bolla  del  papa  dichiaratricc 
tirile  ragioni  prr  le  quali  il  Conrilio  ai  ranni- 
▼aV  Aver  egli  fatto  penairro  (rimpinguarlo  con 
porri,  che  ai  citaaarro  gli  aaarnti  a rrnirc,  e 
a dir  loro  ragioni,  e con  altre  aggiunte  a parer 
di  Ini  necessarie;  ma  eaarrarnr  poi  aitenulo 
prr  conaiglio  d'uomini  prinripaliiaimi,  i quali 
arran  giudicalo  diversamente. 

Diego  d’ Alalia  rororo  .l' Atterga,  crrrrllo 
aero  rd  amatore  di  liberili,  ripigliò,  che  non 
a ragione  di  contrariare,  ma  <!'  imparare  pre- 
gare il  legato  ad  riporgli,  con  qual’  autorità 
arcai’ egli  difilato,  come  narrava,  ili  mutare  il 
decreto  tiabilitoai  dal  eonienlimenlo  de'  padri. 
Ciaer  egli  intervenuto  eoo  podeatà  giudicativa 
in  raiq  tribunali  di  Spagna  a cui  prevedevano 
consiglieri  ili  Cesare,  né  arer  mai  veduto,  rbe 
alcuno  de'  presidenti  ai  attribuisse  d’alterare  i 
decreti  di  tutta  la  cnngregaiionr.  Il  cardinale 
usando  allor  flemma,  clic  fa  maggior  colpo  di 
ogni  ardore  in  queste  pugne,  rispose,  elle, 
«piando  il  vescovo  si  eorteseinentu  l' interroga- 
va, piaeevagli  di  contentarlo  con  la  risposta: 
b qual  era,  aver  lui  disegnalo  di  fare  ciò  che 
e lecito, non  pur  a legato,  ma  eziandio  a cia- 
scun de’  vescovi  ; cioè,  prima  che  il  decreto  si 
promulgaste  proporre  la  mutazione  con  rimet- 
terne il  giudicio  alla  raunanza.  Quanto  poi 
apparteneva  all'  autorità  che  avessero  quivi  i 
legati,  non  aver  egli  maniera  per  soddisfarlo 
ai  di  leggieri,  essendo  questa  cosi  ampia,  che 
non  polea  racchiudersi  in  brevi  parole  : ciò 
polrrgli  dire  in  genere,  esser  comune  regola 
de’  canonisti,  clic  i legati  de  laure  possono 
tutto  quello  clic  o dal  diritto  comune,  o dagli 
ordmi  speciali  del  papa  non  é loro  dinegalo. 

A tali  risposte  quanto  più  placide , tanto  più 
conciliatrici  di  riverenza  verso  chi  le  disse,  c 
dimostratrici  d’inconsidrrazione  in  chi  mosse  a 
dirle,  , tacque  il  vescovo,  e fece  applauso  la 
corona. 

indi  ai  passò  alle  materie  ila  esaminarsi  ri- 
spetto alla  futura  sessione  : c 'I  medesimo  le- 
gaio  rappitsenlò,  parergli  ottimo  consiglio,  clic 
io  primo  luogo  s’accettassero  e si  annovcras- 
•ero  i libri  canonici  della  scrittura,  per  istabi- 
lire  con  quali  armi  si  dovesse  pugnare  conira 
gli  eretici,  ed  in  qual  base  dovessero  fondare 
la  lor  credenza  i cattolici  , alcuni  de’  quali  vi- 
vevano sopra  di  ciò  in  una  perplessità  iniaera- 
bile,  reggendo  che  in  uno  stesso  libro  veniva 
da  molli  adoralo  il  dito  dello  Spirito  Ssnlo,  e 
da  altri  esecrato  il  dito  d’  mi  falsatore  del  la 
divinità. 

Concltiuso  di  farsi  ciò,  furon  proposti  tre 
punti  nelle  congregazioni  particolari  (i). 

Il  primo,  se  (loveanai  approvar  tutti  i sacri 
libri  dell’ uno  e dell'altro  testamento. 

Il  secondo,  ae  tal’  approvazione  conveniva 
farsi  con  usar  nuovo  esame,  o senza. 

Il  terzo,  eccitato  dal  llcrtano  c dal  Serban- 
do, fu,  ,e  fosse  bene  il  dividere  i santi  libri 
in  (lue  classi  : l’ una  appartenente  alla  sola  edi- 
li) A|li  ||  « tcbSfsio. 
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Reazione  del  popolo,  e rispctlo  a quella  sola- 
mente  accettati  dalla  Chiesa  per  buoni,  quali 
pareva  che  fossero  i proverbi  e la  sapienza, 
non  riconosciuti  apeor  dalla  Chiesa  come  ca- 
■ionici , benché  ne  facessero  menzione  spesso 
san  Girolamo,  sant’ Agostino,  ed  altri  autori 
antichi  I l’altra  classe  pertinente  eziandio  allo 
stabilimento  della  dottrina.  Ma  tal  divisione 
quantunque  persuasi  dal  Seripando  in  una 
scrittura  (i)  eruditissima  ch’egli  reco  per  csa- 
m mozione  ili  tutti  i libri  canonici,  come  in  ve- 
nti non  area  sussistenza,  cosi  non  ebbe  appa- 
renza j onde  appena  ritrovò  approvatore;  e pe- 
rò di  essa  non  favelleremo  più  avanti. 

Intorno  al  primo  de’  Ire  articoli  proposti, 
con  picciolo  disparere  piacque  la  parte  alf.-r- 
mativa,  ed  a favor  di  essa  ragionò  il  Cardinal 
Cervini  nella  particolare,  c di  poi  nella  con- 
gregazion  geurrale  (a).  Alcuni  libri  della  scrit- 
tura, disi’ egli,  venir  posti  in  dubbio  non  da- 
gli eretici  soli,  ma  da  qualche  cattolico  : non 
rinvenirsi  la  prima  origina  di  questa  dubita- 
zione j ma  esser  verisimile  eh’ ella  derivasse 
dalle  cloache  dell’eresia,  la  quale  a’ ingegnava 
di  calunniar  come  false  le  prove  autentiche  per 
cui  venia  convinta  la  propria  sua  falsità.  Al- 
I'  approvazione  espressa  di  que’  volumi  che  ri- 
putassero per  canonici  esser  invitati  i padri 
dall’  esempio  e dell’  ultimo  canone  degli  apo- 
stoli, e ilei  sinodo  frullano  in  cui  sono  regi- 
strali la  maggior  parte,  e del  laodiceno  che 
numera  i medesimi  per  l'appunto,  c del  terzo 
cartaginese  che  ricoqpsec  per  divini  i libri  di 
Giuditta,  di  Tobia,  e dell’Apocalissi.  Essersi  di 
più  fatto  un  simil  catalogo  da  sani’ Atanasio, 
ila  san  Gregorio  Nazianzeno,  dal  quarto  Con- 
rilio di  Toledo,  da  Innocenzo,  e da  Gelasio 
romani  pontefici,  ed  ultimamente  dal  Concilio 
di  Fiorenza. 

Quanto  alla  seconda  proposta,  discordavano 
fra  loro  i legali,  c dividevano  quasi  per  mezzo 
tntta  l’assemblea.  Il  Cardinal  del  Monte  seguito 
dal  Paeeceo  ( e questi  in  verità  nel  votare  so- 
pra l’articolo  antecedente  s’era  mostrato  il  pri- 
mo autore  di  tal  consiglio)  rifiutava  qualunque 
nuovo  esaininazione  II  Cervini  e ’l  Polo  con 
approvarne  li  lo  del  Tridentino,  il  qual  altresì 
con  occasione  del  primo  capo  avea  significato 
un  tal  suo  parere,  consigliavano,  che  in  ciò  si 
adoperasse  nuova  diligenza  con  discorrere  sopra 
le  oggezioni  degli  avversarj  « sopri  la  maniera 
di  seiorle. 

Allegavano  i primi,  questa  estere  I’  usanza  e 
la  stabilità  della  Chiesa,  non  chiamare  in  lite 
le  antiche  diftmizioni  de*  Conrilj  e do’  padri. 
Ricordavano  quel  sapientissimo  insegnamento 
di  Gelasio  e ili  l.cone  sommi  pontefici  : clic  le 
rote  una  volta  decise  nuu  si  ritrattassero  : in 
conformità  di  che  Marziano,  religiosissimo  iin- 
prradore,  aver  proibito  con  tuoi  editti  il  porle 
in  contesa  : bastar  le  (Riputazioni  falle  ul  ciò 
da’  precedenti  Concilj  : le  cavillazioui  degli  cre- 
lin  confutarsi  a pieno  dal  cardimi  Kischcrio, 

(l)  Sta  fr»  Ir  unitari*  del  .Scfipjndo. 

(a)  A’  l*  di  febbraio. 
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«lai  Coeleo,  dal  Piglilo,  dall' Echio,  e da  altri 
valentissimi  autori  : a clic  prò  istituir  questo 
esame?  Forse  acciocché  il  Qoncilio  apparisse 
dubbioso  intorno  alla  legittimità  di  quello  scrit- 
ture che  fondano  l’ intenzione  della  Chiesa  con- 
tra  gli  eretici,  e sono  i primi  principi  della 
nostra  credenza?  Forse  perché  i luterani  po- 
tessero gloriarsi  d’aver  co’  loro  argomenti  reo* 
dute  sospette  d’errore  a’ cattolici  le  diffini- 
zioni  de’ passati  Coocilj?  La  deputazione  esser 
un  mezzo  per  l’ invenzione  del  vero;  e chiun- 
que usa  i mezzi  professarsi  manchevole  fio  al- 
lora del  fine. 

Argomentavasi  per  l'altra  parte,  che  l' eta- 
ni inazione  convenia  farsi  non  pur  affine  di  ri- 
trovare il  vero,  ma  di  confermarlo.  Dover  i 
padri  non  cibar  solamente  i proprj  intelletti 
della  sapienza  celeste;  ina  esser  pastori,  anzi 
pastori  de*  pastori  ; e però  tenuti  a renderli 
idonei,  ad  esortare  in  dottrina  sana,  ed  a ri- 
pigliar coloro  che  contraddicono.  Venir  ammo- 
niti i cattolici  dall’  ultimo  Concilio  di  Lalcra- 
no  a sciorre  tutti  gli  argomenti  contea  i mi- 
ster j di  nostra  fede,  essendo  necessario,  che 
ogni  tale  argomento,  come  opposto  alla  verità, 
sia  un  sofisma,  c però  solubile.  Aver  insegnato 
san  Tommaso,  che  siccome  none  parte  del  teo- 
logo il  provare  i prineipj  della  cristiana  cre- 
denza, così  è obbligo  del  medesimo  il  difen- 
derli da  tutte  le  opposizioni.  Questo  aver  fatto 
quel  gran  dottore  nell’ aurea  somma  contra  i 
gentili  ; ed  essergli  preceduto  1*  esempio  dei 
padri  antichi:  leggersi  le  dispulazioni  di  sant' 
Atanasio  con  Arrio,  di  san  Girolamo  con  un 
luciferiano,  intorno  a'  punti  già  stabiliti  dai 
Concilj  : dispulazioni  non  successe,  ma  finte,  è 
vero  ; tali  nondimeno  che  dimostravano  aver 
giudicata  cjuc’  sapientissimi  santi  non  discon- 
veniente ne  disu  lil  fatica  il  farsi  avvocati  della 
causa  cattolica  eziandio  dopo  la  giudicazion 
della  Chiesa.  Testificarsi  nel  Concilio  affocano, 
clic  i donatisti  ne’  dogmi,  che  avea  molto  pri- 
ma dannati  il  Niceno,  furon  invitati  da’  catto- 
lici a disputare,  e che  sant'  Agostino  contra  di 
loro  fu  il  disputante.  Con  Maccario  patriarca 
di  Costantinopoli  già  condannalo  nel  sesto  si* 
nodo,  aver  disputato  Bonifazio  per  ordine  di 
Benedetto  pontefice;  san  Domenico  con  gli  al- 
bigesi  quantunque  notorj  eretici.  Dopo  i de- 
creti Niccni  quante  volte  essersi  disputato  della 
parola  Homousion ? il  medesimo  san  Leone 
autor  de’  divieti  intorno  al  porre  in  controver- 
sia ciocché  in  Nicca  e in  Calcedone  erasi  sta. 
bilito  dallo  Spirito  Santo,  non  aver  negata  l’o- 
pera del  suo  intelletto  a coloro  i quali  dopo 
aver  bevuto  il  semplice  latte  delle  diffioizioni, 
bramavano  di  masticare  il  cibo  più  sodo  delle 
ragioni.  Eziandio  i santi  apostoli  fondatori  della 
fede' cristiana,  e certificali  della  verità  dallo 
Spirito  Santo,  quando  si  ebbe  a giudicare  in- 
torno all’  obbligazioni  doli’  antica  legge,  non 
aver  lasciato  il  punto  indiscusso.  Molla  riputa- 
zione dover  aggiugnersi  a’ decreti  del  Coocilio 
dal  sapersi  nel  mondo,  che  gli  argomenti  degli  g 
eretiri  fossero  stati  esaminali  c soluti.  Jn  altro  I 
modo  quella  che  i padri  nominassero  venerazione  1 


all' antichità,  sarebbe  appellala  dagli  altri  o pi- 
grizia di  stndio,  o ignoranza  di  risposta 

Questa  se  ronda  parte  vinse  nella  congrega- 
zióne privata  innanzi  al  Cervini  che  n’  era  fau- 
tore. Nella  prima  generale  nulla  si  conchiuse  ( i). 
Nella  seconda  (a)  fu  tanta  diversità  di  parere 
e confusione  di  parlare,  che  convenne  imporre 
al  promotore  di  chiedere  i voti  ordinatamente 
a ciascuno,  c di  numerarli. 

Venutosi  ad  una  tal  forma  di  squillino  In- 
torno a ricever  tutti  i libri  della  scrittura  fu 
somma  concordia.  Discordarono  sopra  I'  aggiu- 
gnerc  l’anatema  contra  chiunque  gli  rifiatasse, 
affin  di  comprimere  l’ardimento  contrario  ezian- 
dio d’  alcuni  cattolici,  fra  cui  numerossi  ancora 
il  Gaetano.  Ciò  voleva  il  Cardinal  Pacecco  se- 
guito da' legati  e da  più  di  venti  padri.  Ripro- 
vavaio il  Madrucci  con  quattordici  seguari. 

Si  passò  dalle  scritture  alle  tradizioni  apo- 
stoliche, cioè  a quelle  notizie  che  abbiamo  de- 
gl’ insegnamenti  e de’ precetti  di  Cristo  e de- 
gli apostoli,  le  quali  non  furono  scritte  ne’  vo- 
lumi canonici,  ma,  comunicatesi  a voce' da  que- 
gli a’  loro  allievi,  restarono  vive  nella  credenza 
e nel  rito  uni  versai  de’  fedeli,  e vengono  regi- 
strate ne’  libri  de’  padri  c nell’  istorie  della 
Chiesa.  Fu  deliberato  nelle  particolari  congre- 
gazioni (3),  che  si  trattasse  in  primo  luogo  so- 
pra l'accettazione  di  queste;  indi  sopra  gli 
abusi  tanto  delle  scritture  quanto  delie  tradi- 
zioni, così  nel  tradurre  le  prime  come  nell’  in- 
segnar Fune  c V altre.  V’ebbe  chi  desiderò  di 
congiugnervi  gl’istituti  della  Chiesa;  altri  i Con- 
cilj e le  decretali  de’papi.  E furono  quasi  tante 
le  sentenze  quante  le  teste.  Nelle  seguenti  con- 
gregazioni (4)  particolari  vennero  deputati  due 
padri  per  ciascuna  delle  tre,  l’un  teologo  l’al- 
tro canonista,  che  formassero  il  decreto  sopra 
l’approvazione  de’  libri  canonici  e delle  tradi- 
zioni. E questi  furono  Salvador  Alepus  arcive- 
scovo di  Sassari,  e i soprannominali  arcivescovi 
di  Malora  e d'Armach  (il  qual  si  vide  ch’era 
pregiato  per  altro  che  per  buon  corridore  in 
poste,  quale  lo  rappresenta  il  Soave)  e di  più 
i vescovi  di  Radaioz,  di  Belcsstro,  #di  Feltro. 

Si  lessero  ancora  le  testimonianze  della  scrit- 
tura c do’sanli  dottori  a favor  delle  tradizioni. 
Ammonì  (5)  opportunamente  Claudio  laio  della 
compagnia  di  Gesù,  procuratore,  coree  accenno**! 
del  Cardinal  d’Augusta,  aver  due  maniere  di  tra- 
dizioni altre  appartenenti  alla  fedc;altre  accostumi 
cd  a 'riti:  le  prime  doversi  ricevere  senza  ecce- 
zione ; ma  delle  seconde  sol  quelle  che  vivono 
anche  oggi  nella  consuetudine  della  Chiesa.  E 
il  Crrviui  confermollo  con  un  detto  di  san 
Basilio,  che  sol  quelle  tradizioni  dovevano  ab- 
bracciarsi, le  quali  ricevutesi  dagli  apostoli,  si 
fossero  continuate  infin  all’età  presente. 

Rappresento**!  tutlociò  alla  congregaaioo  (6) 

(l)  la  di  febbraio. 

(a)  l5  di  febbraio. 

(3)  A’  18  di  febbraio. 

(V)  t3  febbraio. 

(5)  Netta  rong«rg«  aiour  particolare  in  santi  al  card.  Carvi  ni 
a’l.3  di  febbraio,  rum«  selle  memorie  del  Maaaarelli. 

(<*)  16  di  febbraio. 
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generale  : cd  in  questa  fu  gran  dissensione,  per- 
che nitrì  volgano  die  si  nominassero  distinta- 
mente le  tradizioni  le  quali  si  ricevevano:  altri 
come  l'arcivescovo  di  Sassari,  per  contrario  per- 
suadevano si  gran  generalità,  rhe  non  vi  appro- 
vavano I'  aggiunto  di  apostoliche,  acciocché  non 
paresse  di  rifiutar  tutte  l’altre  sopra  i riti  non 
originate  dagli  apostoli.  All'acccttazione  di  que- 
ste ultime  ripugnava  il  vescovo  di  Chioggia  per 
esser  già  infiniti  di  numero  e gravissime  di  pe- 
so. Ma  il  vescovo  di  Fiesole  e quel  d’ Asterga 
sempre  concordi  nd  discordare  dagli  altri,  le- 
cer dogi  lenza,  eh' essendosi  deliberato  di  con- 
giugner il  trattato  della  fede  e de’  costumi,  si 
attendesse  ora  solamente  alla  prima  con  biasi- 
mo <P  incostanza  c con  perdimento  di  tempo  in 
nulla  di  che  stomacato  fra  Tommaso  Casello  do- 
menicano, vescovo  di  Bcrtinoro,  replicò  parergli 
strano,  che  uno  o due  uomini  si  arrogassero  di 
contrastare  perpetuamente  a lutto  il  Concilio. 

Non  essersi  per  avventura  determinato  con  pie- 
nissimi voli  che  dopo  i libri  canonici  si  trat- 
tasse delle  tradizioni  c poi  degli  abusi  intorno 
a queste  ed  a quelli?  Chi  adunque  aver  più 
giusta  querela  o tutti  insieme  conira  una  cop- 
pia di  singolari,  o una  coppia  di  singolari  con- 
ira la  sentenza  di  tutti. 

Nè  il  Polo,  quantunque  modestissimo  c taci- 
turno, potè  sopra  ciò  contenersi , che  fissando 
in  que’  due  inquieti  uno  sguardo  severo  non 
esclamasse:  Chiunque  nomina  ciò  ne* padri  o 
incostanza  di  consiglio  o perdimento  di  fatica , 
ben  si  dimostra  non  intendente  delle  materie. 

Il  turbine  onde  Lutero  ha  sconvolta  la  Chiesa , 
da  qual  caverna  è uscito  se  non  dall * audacia 
it  impugnare  si  la  legittimità , si  la  traduzione 
de*  sacri  libri  ove  la  Chiesa  fonda  le  sue  dot- 
trine? E quanto  agli  abusi , non  riduconsi 
forse  i più  e i peggiori  del  clero  a questi  due 
Capi  ? Ver  esempio , al  predicare  e all * insegna- 
re, il  che  ri  sguarda  le  scritture  ; alla  conjes - 
siane,  al  culto  divino , ed  all'  osservanza  dei 
riti  e delle  leggi  ecclesiastiche  ; il  che  appar- 
tiene alle  tradizioni?  Fornito  ben  ciò , il  Con- 
cilio avrà  corsa  felicemente  più  che  la  metà 
del  viaggio.  Il  peso  di  queste  ragioni  accresciuto 
dalla  gravità  di  citi  le  diceva,  fermò  la  baldanza 
di  que’  due,  convertendola  in  mortificazione. 

A me  aggrada  il  riferir  ingenuamente  questi 
umani  difetti  che  apparvero  in  quella  sacra 
adunanza,  reggendo  che  Dio  ha  voluto  narrarne 
con  la  sua  penna  molti  peggiori  eziandio  in 
coloro  eh*  egli  elesse  c per  duci  del  suo  popolo, 
c per  fondatori  della  sua  Chiesa.  Una  verità 
non  si  vuol  difendere  col  coprire  un’  altra  ve- 
rità : non  essendo  queste  mai  fra  loro  contra- 
rie. L’istoria  è come  il  ritratto,  che  allora  è 
migliore  quando  rappresenta  non  il  più  bello, 
ma  il  più  conforme  all'originale.  Almeno  da 
questi  immodcrati  ardimenti  di  qualche  vescovo 
ciascuno  potrà  dedurre  quanto  sia  mentitore 
il  Soave,  mentre  esclude  da  quel  Concilio  ogni 
libertà,  per  arrogarla  egli  a sé  ed  a’ suoi  com- 
pagni nel  discredere  alle  dottrine  quivi  decise 
c nel  trasgredir  le  leggi  quivi  ordinate. 

Fra  queste  contese  di  mioor  pregio  una  dif- 
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ficoltà  fu  proposta  dal  vescovo  di  Chioggia  che 
parca  validissima.  Fogliamo , diss’  egli,  appro- 
var alla  cieca  le  tradizioni , come  si  è fatto 
delle  scritture,  fondandoci  in  un  decreto  quasi 
stabilito  nel  Concilio  fiorentino  / il  qual  decreto 
non  ha  che  faro  con  quel  Concilio  : essendosi 
questo  terminato  nella  sua  ultima  sessione  l'an- 
no i43g,  laddove  il  decreto  si  legge  a*  \ di 
febbre jo  del  1 44 1 ? 

Ma  i legali  (i)  osservarono,  e ’l  primo  di  loro 
(o  fosse  di  suo  movimento,  o per  ammonizion 
del  Cervini)  rispose,  ingaunarsi  coloro  che  at- 
tribuivano aH’anno  i \ , il  compimento  del 
sinodo  fiorentino  : terminarsi  ben  quivi  b tra- 
duzione Ialina  di  Rartolommeo  Àbramo  Can- 
diolto,  perchè  solo  fin  a quel  tempo,  cioè  alla 
settima  sessione,  vi  dimorarono  i greci,  e ne 
composero  gli  atti,  da’  quali  il  traduttore  pre- 
nominalo cavò  quella  pai  te  che  ne’ tomi  dei 
Concilj  venne  inchiusa.  In  verità  esser  duralo 
quel  Concilio  tre  anni  di  più  in  Fiorenza,  ed 
indi  trasferitosi  in  Roma,  come  appare  dalle 
costituzioni,  le  quali  vrggonsi  non  pur  conte- 
nute negli  atti,  ma  poste  da  Agostino  Patrizio 
canonico  di  Siena  nel  compendio  da  lui  scrìtto 
del  Concilio  di  Basilea.  Ivi  trovarsi  due  de- 
creti del  Fiorentino;  l’uno  fatto  l’anno  1 44<>» 
annullando  l’elezione  dell’antipapa  Felice  V) 
l’altro  a*  jfi  d’aprile  del  1 per  b trasla- 
zione del  Concilio  da  Firenze  a Roma.  Né  pò- 
tersi  dubitare,  se  il  decreto,  del  quale  si  ra- 
gionava, fosse  veramente  del  Concilio  fiorcnlinoi 
poiché  il  Cervini  co'  proprj  occhi  avea  veduto 
l’originale  nell’archivio  di  Castel  Sant’Angelo 
fra  gli  atti  di  quel  Concilio  con  la  soscrizione 
del  papa  e de’  cardinali , e con  b bolla  di 
piombo.  Soggiungeva  egli,  eh’  Eugenio  al  par- 
tirai de*  greci.,  veggendo  che  ancora  non  si  di- 
scioglieva il  Conciliabolo  di  Basilea , mantenne 
anch’egli  in  piede  per  propugnacolo  opposto 
quel  di  Fiorenza.  Quivi  secondo  il  parere  dei 
padri  aver  egli  ricevuti  nel  grembo  della  Chie- 
sa (i)  gli  eretici  dinominati  Armeni,  pervertiti 
già  da  un  certo  Giacomo  Siro;  ed  altri  eretici 
d’  Egitto  che  riconoscendo  il  medesimo  autore, 
serbano  specialmente  il  cognome  di  Giacobiti : 
Nel  ricevimento  de’  quali , e nella  istruzion 
della  fede  che  loro  fu  data , eonlicnsi  il  pre- 
detto catalogo  de’  libri  santi.  Essersi  trattato 
d’attender  ivi  anche  gli  ambasciadori  dell’ Etio- 
pia, i quali  diccvasi,  che  mossi  dalia  fama  di 
quel  Concilio , vi  a’  erano  incamminali.  Ma 
espugnato  il  pontefice  dalle  preghiere  de’  ro- 
mani, aver  trasportato  il  Concilio  a Roma  con 
deputare  ad  una  sessione  in  Lalcrano  il  giorno 
quintodccimo  dopo  il  ritorno.  Nè  ostare  a que- 
sto, che  nel  principio  di  tal  costituzione  non 
si  trovino  le  solenni  c consuete  parole:  Ap • 
provante  il  sacro  Concilio  : Imperocché  l’esor- 
dio di  quella  costituzione  è un  mero  proemio 


(1)  Prima  parte  degli  atti  sotto  Paolo  III  outodili  io  ca- 
stello t.  Angelo,  lettera  del  card.  Cervini  al  Farnese  il  VJ 
di  febbraio  l5^6  e diario  del  Mattarelli  della  congregaziooe 
particolare  tenuta  tananai  al  Cervini  a*i3  di  marzo  iò\0. 
(a)  Vedi  il  Balordo  all1  sudo  i335. 
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accidentale.  Ma  quando  viensi  ad  insegnar  la 
dottrina.  tosto  leggio  si  quella  solila  particella 
Ed  in  questo  proposito  è avvenuto  n*  di  no- 
stri, clic  per  opera  d*  Orazio  Giustiniani  sacer- 
dote della  Congregazione  romana  dell’oratorio 
e custode  della  libreria  Vaticana  (il  qual  de- 
gnamente poi  ascese  al  cardinalato  ed  alla  pre- 
fettura suprema  di  quella)  uscissero  in  luce  gli 
atti  del  Concilio  fiorentino*  ne' quali  si  verifica 
tutto  ciò,  e si  contengono  le  costituzioni  di 
esso  fin  all’anno  i4'|5  col  ricevimento  degli 
oratori  Etiopi  e con  la  riduzione  de1  Siri,  dei 
Caldei,  e de’  Maroniti  all’ubbidienza  del  Vati- 
cano. Ma  la  contezza  di  questi  fatti  quanto  nei 
tempi  che  ora  narriamo,  era  più  oscura,  tanto 
rende  più  illustre  I*  erudizione  del  legalo.  Di 
tutto  questo,  siccome  di  tanti  altri  successi  da 
noi  raccontali  poc’anzi,  c registrati  negli  atti, 
il  Soave  non  fi  pur  cenno:  se  per  averli  igno- 
rali, fu  presuntuoso  nell’ imprendere  l’istoria 
del  Concilio,  come  sarebbe  (per  usar  la  simi- 
litudine dianzi  arrecala)  un  pittore  che  volesse 
ritrarre  un  uomo , non  sapendo  qual  aspcllo 
egli  s*  abbia:  se  per  averli  orninosi  studiosa 
mente  affin  d*  occultare  il  sapere  de’  legali  c 
r esqtiizilezza  dell’esame  usatasi  nel  Concilio, 
fu  ingannevole  a’  suoi  lettori  Nell*  uno  e nel- 
l’altro  caso  conv incesi  per  indegno  di  credenza. 

Più  inescusabile  di  questo  silenzio  è la  bu- 
giarda sua  narrazione,  ebe  trovaronsi  i padri 
in  difficoltà  sopra  il  libro  di  Baruch  non  con- 
numeralo  fra  le  scritture  nè  dal  Concilio  di 
Laodicca,  ne  da  quel  di  Cartagine,  ne  da*  ro- 
mani pontefici,  c del  quale  non  si  ritrova  il 
principio  : Onde  savebbeai  tralascialo  ; ma  osta- 
va , die*  egli,  che  nella  Chiesa  se  ne  leggono 
lezioni  : ragione  slimala  così  poU-nle,  che  Jece 
risolvere  la  Congregazione  con  dire , che  dogli 
antichi  fu  stimato  parte  di  Geremia , e com- 
preso con  lui.  Nulla  di  vero.  Il  fatto  avvenne 
in  questa  forma.  Il  Cardinal  Cervini  sapendo 
che  quella  scrittura  venia  posta  in  dubbio 
eziandio  da  qualche  cattolico  (i)  avverti,  non 
ostare  all’  indice  de  libri  sacri  fallosi  nel  sinodo 
fiorentino  l’ esservi  annoveralo  Baruch,  benché 
non  menzionato  da’  più  degli  antichi  ; percioc- 
ché quelli  non  intesero  d’ escluderlo,  ma  di 
comprenderlo  nel  libro  di  Geremia,  del  quale 
Baruch  fu  (3)  scrivano,  come  appare  da  molti 
padri,  che  riconoscono  I’  opera  di  Baruch  tra 
i libri  canonici,  c lacilan  per  una  stessa  con 
quella  di  Geremia:  e tali  sono  (3)  Clemente 
Alessandrino,  Ambrogio,  Basilio,  Crisostomo, 
Agostino,  c con  loro  Sialo  1,  Felice  IV,  e Pe- 
lagio 1 sommi  pontefici:  laddove  il  Soave  dice, 
clic  i romani  pontefici  noi  ricevettero  Al  che 
polevasi  aggiugnere,  che  da  san  Cipriano  (4)  c 
da  san  Cirillo  (5)  virn  citato  quel  libro  sotto 
il  nome  dello  stesso  Baruch*  oltre  a que’  pa- 

(»)  Giovanni  DvMoae  »ft  Hb.  1 dette  scrittore,  e de’dogmi 
KctevisUici  alP  alluno  a rovinilo  del  Ufo  alluno. 

(a')  Gtieoia  si  cip,  36. 

f.H)  Vedili  «fi  Bclùuatso  nei  tib.  I de  eeib 0 Dti  al  cap.  & 

l'|)  lil».  2 (aulii  i Contri  al  cap.  5. 

(fi)  Nel  lib.  1»  centi*  Giu  .«no. 


dri  che  senza  specificarne  l’autore,  citano  e 
commentano  I’  opera  come  scrittura  divina.  Non 
adunque  la  sola  autorità  die  risulta  a quel  li- 
bro dall’ usarsi  nelle  lezioni  della  messa  di  Pen- 
tecoste, mosse  que’  sapientissimi  uomini  a ri- 
conoscerlo per  canonico  con  dogma  di  fede; 
ma  quella  d’  un  preccdcntejConcilio  ecumenico 
c d’ antichissimi  e santissimi  dottori  greci  c 
Ialini , c di  romani  pastori.  Da  queste  falsità, 
le  quali  convinconsi  apertamente , posso  io  a 
ragione  presumere , che  pur  sia  falso  quanto 
egli  va  figurando  intorno  a*  voti  di  molti,  e 
specialmente  del  Lunello  generale  de’  france- 
scani, c del  Marinari  generai  de’  carmelitani,  di 
clic  nè  per  gli  alti  nè  per  le  lettere  de’  legati 
al  Cardinal  Farnese,  nè  per  altre  accurate  me- 
morie che  tengo,  ritrovo,  come  dovrei  ritro- 
vare, nessun  vestigio. 

Fece  opera  (1)  il  Cardinal  Cervini  dipoi,  che 
il  Farnese  gli  mandasse  dall’ archivio  di  Castel 
Sant’  Angelo  una  copia  autentica  della  preno- 
minata costituzione  fatta  dal  sinodo  fiorentino: 
narrando  che  il  bealo  Giovanni  di  Capcstrano 
avea  lasciate  morendo  alcune  bolle  in  un  con- 
vento di  minori  osservanti  nell*  Abruzzo,  e che 
il  presente  arcivescovo  di  Sorrento,  quando  era 
vescovo  di  Teramo,  l’ avea  mandate  a Roma 
per  commestione  del  papa  ; ed  esso  Cervini 
avea  con»egoata  quella  bolla  fra  V altre  al  cu- 
stode per  riporla  iu  castello.  E prestamente  il 
Farnese  lo  soddisfece  (2). 

CAPO  XII 

Trattati  intorno  agli  abusi  della  scrittura . 

Frattanto  i sei  deputati  presto  convennero 
nella  forma  del  decreto  sopra  Faccettare  i li- 
bri canonici  c le  tradizioni.  Ma  questa  esibita 
al  giudizio  de’  padri,  affrontò  subito  le  contrad- 
dizioni moleste  e comuni  a lutti  i decreti,  in- 
torno al  titolo,  mosse  dal  vescovo  di  Fiesole: 
il  quale  da  un  lato  voleva  quelle  parole,  Rap- 
presentante la  Chiesa  universale , benché  inusi- 
tate presso  Fantichità,  dall’altro  rifiutava  quelle 
presedendo  i legati  della  Sede  apostolica , a ti- 
tolo che  non  ai  costumassero  dagli  antichi.  Ma 
il  Cervini  con  maniera  molto  pacifica  da  capo 
gli  dimostrò  che  le  prime  neppur  si  usarono 
dal  Concilio  di  Costanza  il  più  delle  volte; 
anzi  non  inai  quando  v’  ebbe  certo  pontefice  ; 
ma  Milo  quando  U mancanza  d’indubitato  papa, 
e I'  assenza  degli  spugniteli  poteva  muover  so- 
spetto se  quel  Concilio  rappresentasse  tutta  la 
Chiesa:  quanto  alle  seconde  cominciava  l’ar- 
civescovo d’  Aia  a rifiutare  il  vescovo*  ma  il 
cardinale  pregollo,  che  risparmiasse  quella  fa- 
tica; c provò  con  l’esempio  de’  Concilj  anti- 
chissimi gener  ali,  di  cui  restano  gli  alti , che 
quell*  iscrizione  fu  adoperata , benché  non  iu 
ogni  decreto;  ma  sempre  quasi  nel  principio 
delle  sessioni  : Venne  ascoltata  questa  contesa 
con  ammirarsi  egualmente  e la  pazienza  del 

(l)  Gllen  si  urd.  Farorss  il  27  di  febbraio  fS^tS. 

1,3/  LrfikU  deludi.  Estorte  s1  le4.1l.de  ’ 2 l di  malto  l5{6. 
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legato  e 1*  importunità  d«*l  vescovo  ; il  quale 
non  perciò  acchetassi , ritentando  mille  volte 
la  stessa  lite,  e sempre  con  venir  condannato  in 
maggior  biasimo  d’  ostinazione. 

Le  altre  opposizioni  speciali  alla  forma  di 
quel  decreto  si  riferiranno  da  noi  appresso, 
dappoiché  avremo  narrato  ciò  che  prima  si  di- 
scorse intorno  agli  abusi.  Erasi  (i)  stabilita 
una  Congregazione  di  privati  teologi,  i quali 
esaminassero  avanti  a’  legati  le  materie  toccanti 
la  lor  professione,  e poi  si  recassero  smaltite 
nelle  congreghe  e particolari , c generali  dei 
padri:  tra  i quali  trovavansi  molti  ben  dotti 
in  quella  scienza  ; ma  i più  eminenti  (secondo 
che  avviene  in  tutte  le  discipline)  erano  i pri- 
vati; come  non  distratti  per  le  pubbliche  oc- 
cupazioni dall1  assiduo  studio , senza  cui  si 
acquista  spesso  eccellente  prudenza,  ma  di  rado 
eccellente  dottrina.  Nella  prima  di  queste  con- 
gregazioni (•»)  fu  stabilito  ciò  a che  innanzi 
avevano  inclinato  i padri;  che  tanto  le  scrit- 
ture, quanto  le  tradizioni  s*  accettassero , non 
con  pubblica  discussione  da  registrarsi  negli 
atti,  ma  con  qualche  privato  esame  a fine  non 
di  metterle  in  dubbio;  ma  di  poterne  render 
ragione.  Indi  per  osservare  il  decreto  che -al 
trattato  della  dottrina  s’  accoppiasse  quel  della 
disciplina,  fecesi  una  speciale  deputazione  di 
padri  e di  consultori  per  notare  gli  abusi  in- 
torno alla  divina  scrittura  e le  maniere  di  prov- 
vedervi. Questi  furono  il  Filholi  arcivescovo 
d*  Aix,  Marco  Vigerlo  vescovo  di  Sinigaglia,  e 
i prenominati  vescovi  della  Cava,  di  Castcll'  a 
mare,  di  Fano,  di  Bitonto,  e d’  Astorga,  il  ge- 
nerai Seripando,  Alfonso  di  Castro  e Riccardo 
da  Mans  francescani,  ed  Ambrogio  Caterino 
domenicano.  Fu  anche  ordinato,  che  radunanza 
privata  de*  teologhi  c de*  dottori  si  tenesse  al- 
meno due  volte  il  mese,  invitando  ancora  i 
prelati  ad  intervenirvi  con  frequenza  ( come 
successe)  per  profitto  degli  uni  e stimolo  dogli 
altri  ; ma  con  obbligo  di  tacere  affinchè  a’Teo- 
loghi  s’  accrescesse  il  teatro,  non  si  scemasse 
il  tempo  c la  liberti.  I deputati  riferirono 
nella  Congregazione  seguente  (3)  gli  abusi  da 
loro  avvertiti  e le  provvisioni  pensale  ; il  clic 
si  espose  prima  in  breve  dall*  arcivescovo  d’ Ai* 
come  dal  più  degno  ; indi  ampiamente  dal  Ri- 
tonfino  come  dai  più  eloquente.  Quattro  fu- 
rono gli  abusi  principalmente  notati  sopra  le 
Scritture. 

L*ono  tanta  varietà  di  traduzioni,  la  qual 
ragionava  somma  incertezza  intorno  al  vero 
tenore  della  parola  divina.  A questo  si  giudicò 
per  necessario  rimedio  lo  stabilire  una  sola 
delle  traduzioni  per  buona,  cioè  quella  che  avea 
maggior  autorità  nell'uso  cornun  della  Chiesa; 
c che  però  nominavasi  la  Volgata. 

L'altro  fu  la  copia  delle  scorrezioni,  le  «piali 
aveano  contaminata  così  la  Bibbia  latina,  conte 
la  greca  e l’ebrea.  Il  qual  male,  direvasi,  non 
potersi  tórre  altrimenlc  , se  non  facendole  il 

(0  A*  3o  di  febbraio 

(2)  ao  febbraio. 

(3)  17  nano 


papa  stampar  di  nuovo  con  cwpti&ila  Corrotto- 
ne,  e consegnandone  ad  ugni  Chiesa  episcopale 
una  copia. 

Il  terzo  fu,  che  ciascuno  turerà  le  divine  let- 
tere a suo  capriccio  : per  freno  della  qual  li- 
renza  fui  ori  proposte  varie  leggi  intorno  al  di- 
chiarar la  Scrittura  secondu  l'aulico  senso  della 
Ciiiesa  c de’  padri,  e intorno  al  non  pubblicar 
tali  opere  senza  la  permissione  de*  censori  cc* 
desinatici. 

Il  quarto  fu,  che  gli  stampatori  la  imprime- 
vano da  originali  scorretti  e con  le  suddette 
interpretazioni  disconvenienti.  Al  che  fu  stimato 
d’ovviare,  proibendo  loro  con  grosse  pene  pe- 
cuniarie , e con  altre  ad  arbitrio  l’impriiuer 
siffatti  libri  senza  il  nome  degli  autori,  c la 
licenza  degli  ordinar} . 

In  quest1  ultimo  capo  ai  mostrò  contrario  il 
vescovo  d'Astorga  c l'arcivescovo  di  Palermo, 
allegando  (1)  che  la  Chiesa  non  |>olcva  imporre 
a' laici  multe  di  denaro;  e che  però  la  pena 
voleva  esser  meramente  spirituale,  come  di  sco- 
munica. Replicò  il  Bitunlino  3 che  la  maggior 
parte  de*  deputati  era  di  contrario  parere,  ri- 
conoscendo nella  Chiesa  tutta  quella  podestà 
che  ricercasse  il  buon  reggimento  del  cristia- 
nesimo, e dicendo  che  l'esperienza  insegna,  es- 
ser le  pene  temporali  più  efficaci  delle  spiri- 
tuali ad  impedire  i delitti  esterni  ; perciocché 
la  pena  è introdotta  per  freno  de’malvagi:  lad- 
dove a ritrarre  i buoni  basterebbe,  clic  l'opera 
fosse  illecita  quantunque  impunita  : c i mal- 
vagi sono  malvagi,  perché  antepongono  i bcoi 
del  corpo  a quei  dello  spirito. 

Rirordò  il  Cardinal  l 'acceco  (a),  doversi  con- 
siderare fra  gli  abusi  il  costume  di  trasferir  la 
Scrittura  negl1  idiomi  volgari,  c d 'accomunarla 
in  tal  modo  alla  turba  ignorante.  Al  che  fu 
contrario  con  maniera  civile  ma  calda  il  Ma- 
driteei,  ammonendo  che  la  Germania  sarebbesi 
scandalizzata  se  udisse  che  i padri  vulcano  tórre 
al  popolo  la  Scrittura,  la  qual  |>or  avviso  dcl- 
l'apostolo  non  dee  mai  star  lungi  dalle  bocche 
de’  fedeli.  E replicando  il  Pacccco  , che  tali 
proibizioni  fransi  fatte  in  Jspagna  e confermate 
ancora  da  Paolo  II  ; il  àladrncci  soggiunse,  che 
l'aolo  II  od  ogni  altro  pontefice  nel  giudicare 
una  legge  profittevole  o no,  poteva  fallire;  ma 
non  già  Paolo  apostolo  nel  citalo  suo  docu- 
mento. /o,  disse,  ho  a memoria  l'orazione  do - 
meri ò ale  e'I  aimbolo  della  fede  in  tedesco  ,•  e 
s*  imparano  comunemente  Con  pari  consolazione 
e profitto  del  volgo  alemanno . Fotte  alato  vo- 
ler di  Dio , che  quivi  non  capitassero  profes- 
sori di  lettere  greche  ed  ebraiche , che  non  pa- 
tirebbe la  Chiesa  questi  travagli . Per  allora  si 
tcrmiuù  la  congregazione  senza  determinazione. 
Ma  il  discorso  del  Madiucci  non  appagò  inte- 
ramente. Avvertivano  alcuni,  che  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ed  appresso  i cristiani , 
ed  eziandio  appresso  gli  ebrei  la  Scrittura  non 

(1)  Alli  del  il  ju  urei  li  e diario  detPblcsao  drlla  tongre- 
|4ti»ne  |uilicoUre  tenuta  innaiui  al  Cervini  a1  *3  di  «Mito. 

(2)  Sla  ixgli  atti,  ciu  su  lettera  del  Cervini  al  ('arnese 
il  17  di  narro. 
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era  stata  nel  linguaggio  «lei  popolo,  e rhe  pò-  ] 
•te  le  circostanze  presenti  riuscita  ciò  sogna*  j 
latamente  nocivo.  Non  potersi  già  esiliare  da-  | 
gl’  idiomi  volgari  le  materie  di  religione , per-  | 
chè  sarebbe  ciò  un  dannar  i padri  greci  e la- 
tini clic  le  scrissero  in  lingue  allora  viventi  c 
comuni  '•  anzi , che  mentre  gli  eretici  divora- 
vano i loro  errori  nelle  favelle  materne,  con- 
veniva sparger  l’antidoto  in  que’ fiumi  ov’cra 
diffuso  il  veleno  ; ma  non  perciò  doversi  in 
que’ tempi  lasciar  correre  nelle  lingue  comuni 
alla  plebe  almeno  tutte  le  parli  della  Scrittura. 
In  alcune  di  esse  contenersi  passi  quanto  piani 
in  apparenza  tanto  profondi  in  verità,  i quali 
nella  prima  corteccia  parca  che  favorissero  gl’in- 
novatori; e perciò  supposta  la  fama  delle  mo- 
derne eresie,  potevano  turbar  l'intelletto  de- 
gl1 2 ignoranti:  il  che  non  avveniva  degli  altri 
libri  in  materia  di  religione,  i quali  per  la  lor 
sottigliezza  non  erano  maneggiati  dal  volgo,  cd 
in  ogni  caso  non  portavano  il  dubbio  senza  la 
soluzione;  anzi  recavano  la  soluzione  de1  duhbj 
annodati  maliziosamente  dagli  eretici  in  libri 
delle  medesime  lingue  a ruina  de’ semplici. 

CAPO  XIII 

Venuta  delVambasciador  cesareo  Francesco  di 
Toledo.  Molestie  che  ricevette  il  Musso  dai 
creditori  delle  pensioni.  Causa  criminale  con- 
tro il  Vergerio.  Consiglio  de * legati  al  papa 
intorno  alla  riformazione. 

Andava  crescendo  fra  questo  mezzo  e lo  splen- 
dore al  Concilio,  e però  l'animo  a'  congregati. 
Era  giunto  pochi  di  prima  («)  come  arohascia- 
dor  cesareo  Francesco  di  Toledo  , incontrato 
un  miglio  fuori  di  Trento  dalle  famiglie  dei 
cardinali , c da  molti  prelati.  Il  suo  mandato 
era  di  supplire  alParabasceria  o solo  in  difetto 
del  Mendozza,  o insieme,  se  risanasse,  e v'in- 
tervenisse il  collega.  Si  trattenne  sol  quattro 
giorni  (a);  ed  indi  passò  a visitar  quello  in  Pa- 
dova , sentendo  eh'  egli  restava  punto  inte- 
riormente per  P impetrazione  del  successore 
domandato  da  lui  slesso  , ma  con  desiderio  e 
speranza  della  ripulsa.  E dall'altro  lato  essendo 
necessaria  al  Toledo  la  segreta  notizia  della 
mente  cesarea  e delle  materie  correnti,  la  qual 
aveva  il  Mendozza,  volle  inchinarsi  a quell’os- 
sequio , spintovi  da' consigli  del  Tridentino, 
quantunque  restìo  a ciò  per  sé  stesso , e dis- 
suasone dal  Pacecco.  Negava  qursti,  convenirsi 
una  tal  dimessionc  alla  gran  famiglia  di  Tole- 
do ; o perchè  sentisse  così;  o perchè,  siccome 
alcun  disse,  fosse  in  mala  soddisfazione  col  Men- 
dozza 5 o perchè  finalmente  bramasse  d’ esser 
egli  l'unico  fonte  d’onde  il  Toledo  avesse  mc- 
stiero  d’attignere  le  istruzioni. 

Nella  visita  privala  di  Toledo  professò  a'Ic- 
gati  gran  volontà  d’unione  fra’l  papa  a Cesa- 

(1) i5  di  marzo. 

(2)  Lettera  del  card.  Cervini  al  Farnese  il  au  di  narro 
Panno  l5'|6  e lettera  d'avvisi  da  Tiento  a Roma  il  3^  di 
nano  fra  le  scritture  de'  sigg.  Lodovisj. 


re,  al  cui  servigio  la  riputava  giovevole,  ed  alle 
cui  commossioni  U testificava  conforme;  signi- 
ficando di  non  saper  altro  titolo  per  cui  Sua 
Maestà  1’  avesse  deputalo  a quel  minìsterio  se 
non  1’  esser  lui  servidore  antico  di  Sua  Beati- 
tudine. Narrò  di  più  che  l’imperadore  avea 
dichiarato  a’ protestanti,  il  Concilio  essersi  rau- 
nato  e continuarsi  di  suo  consenso. 

In  questo  tempo  avvennero  duo  accidenti 
che  storti  dalla  relazione  del  Soave,  richiedono 
d’esscr  dirizzali  dalla  penna  di  veritiero  narra- 
tore. L’uno  è intorno  a Pietro  Paolo  Vergerio 
vescovo  di  Capo  d’ Istria , da  noi  ampiamente 
commemorato , di  cui  racconta  il  Soave  , che 
accusato  per  eretico  a Roma  dall*  inquisitore 
del  suo  vescovado  , e fuggendo  P ira  de*  suoi 
popoli,  i quali  attribuirono  a punizione  della 
sua  empietà  la  sterilità  succeduta  in  quel  ter- 
ritorio , venne  a Trento  per  non  saper  altro 
luogo  dove  star  con  dignità  e con  maggior  co- 
modo di  giustificarsi  dalle  imputazioni  : ma 
escludendolo  quivi  i legali  dalle  azioni  conci* 
bari,  ed  esortandolo  d’ ire  in  Roma  a giustifi- 
carsi, partiisene  con  intenzione  d’andar  al  ve- 
scovado : nel  che  fu  impedito  dal  nunzio  , il 
qual  tenea  commestione  di  processarlo  : onde 
sdegnato , o intimorito  , o per  altra  cagione  , 
indi  a pochi  mesi  usci  d*  Italia.  Si  compiuta- 
mente fa  le  sue  narrazioni  il  Soave,  Già  in 
altro  luogo  scrivemmo,  che  l’eresia  covata  nel 
seno  dal  Vergerio  era  trasparita  alla  cognizione 
del  Cardinal  Aleandri , il  quale  ne  aveva  am- 
monito il  pontcGce  l’anno  ifóg,  indi,  che  nel- 
l’anno i54o  egli  volle  trovarsi,  come  uomo  del 
re  Francesco  alla  dieta  ed  al  colloquio  di  Wor- 
raazia  : il  che  spiacendo  a’  cesarei , e più  al 
pontefice  di  cui  si  spacciava  palesemente  per 
occulto  ministro  , questi  fe’ sapere  att’impera- 
dorc,  che  gli  sarebbe  gratissimo  se  facesse  par- 
tir quell* uomo  dalla  Germania;  e ch’egli  non 
avea  tralasciata  industria  per  mandarlo  soave- 
mente al  suo  vescovado,  eziandio  offerendogli 
lo  sgravamento  della  pensione:  astenersi  in  ciò 
dalla  forza  per  non  precipitare  il  Vergerio  dalla 
vania  all’  apostasia  c«*n  disonore  del  carattere 
episcopale  ch’egli  aveva,  e della  dignità  di  nun- 
zio papale  che  avea  tenuta.  Dal  che  si  con- 
vince la  favola  dello  Slcidano,  che  ’l  papa  nel 
ritorno  della  dieta  gli  preparasse  il  cardinalato; 
ma  che  insospettito  sopra  la  sincerità  della  sna 
religione,  mutasse  pensiero.  Negli  anni  seguenti 
scoprironsi  ogni  di  più  le  magagne  che  il  Ver- 
gerio occultava  nel  cuore:  onde  fu  denunziato 
per  sospizion  d’eresia  in  Roma,  e quivi  citato. 
Egli  (1)  allora  venne  al  Concilio  quasi  ad  asilo, 
e sperò,  aiutandosi  con  le  intercessioni  del  Car- 
dinal Tridentino,  esser  ammesso  fra’ giudici  di 
quella  fede  della  quale  era  reo.  Escluso  da  ciò, 
ottenne  tuttavia  da’ legati  raccomandazioni  ef- 
ficaci che  gl1  impetrarono  indulgenza  dall’obbli* 
gazionc  di  comparir  a Roma,  rimettendosi  la 
sua  causa  al  nunzio  e al  patriarca  di  Venezia, 
com’egli  avea  chiesto.  Ma  finalmente  accorgen- 

(l)  Lettere  de' legali  al  card.  ArJinghclli  il  27  di  febbraio, 
e al  Farne»*  il  2 e 6 di  nano  i54<> 
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dosi  il  Vergerlo,  che*1  ino  delitto  non  «romei* 
tea  discolpa,  si  ritirò  fra'grigioni  eretici,  e di 
là  mandò  fuori  contra  la  religione  , contro  il 
Concilio  , e contra  il  papa  libri  tanto  indotti 
quanto  andari , e che  non  piaceranno  se  non 
a que' palati  si  pravi  che  con  essi  il  fcle,  come 
già  la  manna,  fa  ufficio  di  tutti  i più  gustosi 
sapori.  Ed  intorno  a quest*  uomo  ed  alle  sue 
azioni  basti  di  leggere  oltre  agli  altri  le  verge* 
rione  del  Muzio  suo  compatriota , o le  lettere 
cattoliche  deil’istcsso. 

Il  secondo  fatto  che  il  Soave  alla  sua  foggia 
commemora,  è,  che’l  vescovo  di  Uilonto  fu  ci- 
tato in  Roma  a pagar  le  pcnsioui  imposte  su 
la  sua  Chiesa;  e ch’egli  di  ciò  si  dolse,  con 
allegar  che  sottratte  queste,  non  gli  rimanevano 
se  non  quattrocento  scudi  d’entrata;  laddove 
non  potea  mantenersi  al  Concilio  eoo  rocn  di 
seicento.  E aggiugne,  che  sopra  di  ciò  fu  gran 
roroorc  nella  congregazione  de'  cinque  di  mar- 
zo, passandosi  da1 * 3 4  vescovi,  specialmeutc  da’ po- 
veri, a condannare,  che  si  citasse  in  Roma  a 
pagare  con  pena  di  censura  chi  stava  in  Con- 
cilio, e dicendosi  che  l'udilor  della  camera  me- 
ritava per  ciò  d1  esser  egli  citalo  a Trento  i 
ch'indi  anche  discesero  a detestar  l’uso  delle 
pensioni  : onde  i legati  per  sedar  il  tumulto 
promisero  di  raccomandar  efficacemente  al  papa 
il  sovvenimcnto  del  Ritontino.  Cosi  narra  il 
Soave:  ma  negli  atti  di  quella  congregazione, 
nè  le  lettere  de’ legati  mostrano  pur  uu’  orma 
di  tal  rumore:  il  quale  sarebbe  stato  ingiustis- 
simo; quasi  chi  era  in  Concilio  avesse  franchi- 
gia di  non  pagar  i suoi  debili;  c non  doves- 
ser  piuttosto  i riformatori  del  cristianesimo  dar 
esempio  d’ogni  virtù,  fra  le  quali  la  più  neces- 
saria è la  giustizia  ; o quasi  il  Concilio  ren- 
desse nulle  le  precedenti  obbligazioni  giurate 
da' vescovi;  onde  non  fosse  più  lecito  di  citarli 
secondo  il  tenor  di  que*  patti  e di  que'  giura- 
menti innanzi  al  generale  uditor  del  papa  di' è 
giudice  ancora  de’ cardinali.  Vero  ben  c,  che 
il  Musso  citato  espose  (i)  a’ legati  modeslissi- 
inamente  la  sua  necessità,  ed  invocò  il  lor  pa- 
trocinio. Essi  attestarono  a Roma  i ineriti  del 
prelato:  e'1  papa  volendo  esser  liberale  del  suo 
c non  dell’  altrui , negò  di  sgravarlo  (a)  ; ma 
condcscese  di  sovvenirlo  per  allora  con  un  sus- 
sidio di  cento  scudi  d*  oro. 

Sul  medesimo  tempo  i legali  (3)  dopo  l'an- 
nua loro  dimora  chiesero  successori;  gli  altri 
due  per  modestia  , ma  il  Monte  per  n/alatlia , 
offendendolo  quel  cielo  alpino  co’  dolori  e coi 
legami  della  podagra  e della  chiragra;  i quali 
appunto  in  que' dì  l’impedirono  d’assistere  alle 
congregazioni.  Ma  (4)  il  papa  diè  loro  una  ri- 
pulsa cortese  con  testimonianza  della  soddisfa- 
zione che  riceveva;  sapendo  egli  che  ne' trat- 
tati ardui  c nodosi  converrebbe  lasciar  sempre 
gli  atessi  ministri  quando  o in  essi  il  rincresci- 
mento di  non  ascendere  non  generasse  noia  ed 

(l)  Lettere  de1  legali  al  card.  Pamele  II  6 di  mano  |5$6. 

(a)  Lettera  del  card.  Parane  a' legati  il  a3  di  mano  t54&. 

(3)  lettera  de1  legati  al  card.  Farnese  il  17  di  marzo  if»46. 

(4)  Lettera  del  card.  Parane  a' legati  il  3l  di  mano  lò^O. 
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al  fin  tra  irti  raggine,  o in  coloro  co*  quali  trat- 
tano, la  natura  de’  negozj  non  generasse  ruggi- 
ne, onde  bisogna  sostituirne  de*  nuovi,  non  co- 
me più  idonei  artefici , ma  come  tali  che  tro- 
vano men  ripugnante  la  materia.  E perchè  il 
pontefice  desiderava  stabilir  la  riformazione 
della  Corte,  e dar  a divedere  che  l’aveva  per- 
fezionala innanzi  che  il  Concilio  I*  avesse  pur 
disegnata,  inviò  a’Iegati  l'esempio  d’una  bolla 
che  s’era  formata  per  quest'effetto  molti  anni 
prima,  acciocché  nc  significassero  a lui  confi- 
dentemente i loro  giudicj.  Essi  con  gran  libertà 

10  que*  dì  medesimi  avean  già  scritto  (1),  che 
i vescovi  universalmente  c ricercavano,  e si  fer- 
mavano in  un  sol  punto  assai  ragionevole,  cioè 
nella  libera  amministrazione  delle  loro  diocesi. 
Che  a tal  fine  conveniva  c lasciar  ad  essi  la 
collazione  de' benefici,  massimamente  curati,  e 
la  cognizione  delle  cause  in  prima  istan?a  , c 
la  podestà  sopra  i diocesani,  levando  tante  esen- 
zioni. Che  se  ciò  si  facesse , non  vedevan  pe- 
rìcolo che  il  Concilio  attaccasse  la  sediziosa  con- 
troversia della  maggioranza  fra  esso  c 'I  papa , 
dimostrandosi  i vescovi  ossequiosi  a Sua  San- 
tità, e conoscendo  clic  per  vincer  gli  eretici 
non  era  buon  mezzo  il  farsi  eglino  un  busto 
privo  di  testa:  quei  medesimi  che  avevano  im- 
portunato per  l' iscrizione  la  quale  dichiarasse 

11  Concilio  rappresentator  di  tutta  la  Chiesa  , 
non  aver  ciò  inteso  del  Concilio  se  non  in 
quanto  inchiudeva  il  pontefice  come  sovrano. 
Ma  il  tenore  dell’  accennata  bolla  non  parve 
lor  sufficiente , come  appresso  più  largamente 
dimostreremo.  Il  ricordo  de*  legati  venne  ap 
provalo  dal  papa  (a),  il  quale  fece  rispondere 
clic  tutti  que*  punti  sarebbonsi  aggiustati,  e che 
i vescovi  avrebbon  conseguita  la  libera  ammi- 
nistrazione delle  Chiese,  ove  per  libera  non  in- 
tendessero indipendente  dalla  sovrastane  della 
sede  apostolica,  e ove  richiedessero  quell'auto- 
rità che  facesse  mestiero  per  esercitar  l’ufficio 
di  superiori,  non  di  supremi  la  qual  deformasse 
la  Chiesa  in  un  maestro  di  mille  capi. 

CAPO  XIV 

Deputazione  e determinazione  sopra  il  modo 
di  formare  il  decreto  in  accettazione  delle 
scritture  e delle  tradizioni . 

Ciò  si  trattava  intorno  alla  riformazione.  So- 
pra l'altro  capo  de'  dogmi  la  forma  del  decreto 
proposta  (3)  da’  legati  diceva  : che  si  accettas- 
sero insieme  co’  libri  sacri  quelle  tradizioni  le 
quali  gli  apostoli  avean  ricevute  o dalla  voce 
esteriore  di  Cristo,  o dalla  interiore  dello  Spi- 
rito Santo,  e che  s’eran  propagate  infin  all’olà 
presente.  Oppose  taluno  a questa  limitazione, 
eh’  ella  sarebbe  esposta  agli  scherni  degli  ere- 
tici, i quali  direbbono  che  noi  volevamo  ac- 
cettare sol  quelle  tradizioni  le  quali  più  ne 

(l)  Lettera  de1  legali  al  card.  Farnese  il  7 di  marze  1 
(a)  Lettera  dei  card.  Farnese  a' legati  il  a3  di  marra  I.V46. 
(3)  Le  umgrcfsuoai  generali  sopra  ciò  ai  fecero  a’  27  di 
Burro,  c al  1,  3,  5 e 7 p.  aprile. 
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piacessero,  cancellando  le  altre  con  la  disusan- 
za; e che  ciò  era  un  rimproverar  la  negligenza 
de*  maggiori,  i quali  avessero  lasciato  perirne 
alcune,  benché  consegnate  alla  Chiesa  dal  ce- 
leste legislatore.  Il  Seripando  per  contrario 
stimava,  che  tale  accettazione  fosse  ampia  so- 
verchiamente, inchiudendo  con  quell'ampiezza 
anche  i canoni  degli  apostoli,  nell*  ultimo  dei 
quali  il  libro  dell'ecclesiastico  (riconosciuto 
per  canonico  dal  presente  decreto)  registravasi 
tra  que’  libri  che  i giovani  posson  leggere  con 
profitto;  e così  obliquamente  si  riconosceva 
ben  per  giovevole,  ma  non  per  canonico.  Que- 
ste obbiezioni  però  non  vinsero  i più  de' voti. 
Contro  alla  prima  venne  considerato,  che  le 
tradizioni  in  quel  decreto  congiugnevansi  alle 
teniture  per  esser  l'une  come  l’ altre  fonda- 
menti della  fede,  e per  conseguente  rivelazioni 
dì  Dio.  Fra  queste  averne  alcune  rispetto  ai 
costumi  che  non  eransj  costituite  da  Dio  agli 
apostoli  per  leggi  immutabili,  ma  solo  per  con- 
venienti a que'  tempi.  Il  che  si  risapea  pari- 
mente par  tradizione  della  Chiesa,  la  quale  non 
può  fallire  per  1*  assistenza  di  Ilio,  nè  può  fin- 
gere anche  secondo  I*  umana  verisimilitudine, 
posto  il  numero  innurnerabilc  de*  testimonj  di 
cui  ella  è composta.  Non  dunque  per  negli- 
genza, ma  con  prudenza  i posteri  aver  potuto 
dimettere  siffatte  leggi;  né  doversi  ora  esse 
tutte  rinnovar  dalla  Chiesa.  Al  dubbio  mosso 
dal  Seripando  fu  detto,  l'ultimo  canone  degli 
apostoli  esser  apertamente  fra  quelli  che  Ge- 
lasio nomina  apocrifi , mentre  in  esso  fra  le 
divine  scritture  si  ripongono  le  costituzioni  di 
Clemente,  libro  posteriore  all*  età  degli  apo- 
stoli. Però  esso,  noo  ostante  l'approvazione  del 
riprovato  Concilio  'Frullano,  ad  esempio  del 
Cartaginese  e del  Fiorentino,  doversi  rigettare 
dal  Tridentino. 

Contenevasi  nel  decreto,  che  le  scritture  e 
le  tradizioni  si  ricevessero  con  uguale  affetto 
di  pùta  e di  riverenza.  Questa  uguaglianza  non  \ 
piaceva  ad  alcuni,  e specialmente  al  Bertano  : 
perciocché  quantunque  I*  unc  e 1*  altre  venis- 
ser  da  Dio  ; nondimeno  è comune  a tutte  le  j 
verità  l* esser  partir ipazionc  del  primo  vero;  ! 
né  però  tutte  le  verità  si  debbono  riverir  di  j 
pari  con  la  divina  scrittura  : alle  tradizioni  Don  |j 
aver  Dio  voluto  dare  Unta  stabilità,  veggen-  L 
dosene  alcune  cessate,  c però  nè  meno  UnU  L 
venerazione.  Ma  il  Musso  col  seguito  della  mag-  , 
gior  parte  rispose,  che  ben  ogni  vero  è una  |j 
partici pazionc  della  prima  verità;  ma  non  ogni  i 
vero  è una  parola  della  prima  verità;  e però  uon 
ogni  vero  merita  un  culto  pari:  laddove  tanto  !| 
le  tradizioni  quanto  le  scritture  son  parole  di  j 
Dio  e primi  principi  della  fede,  con  accidental  «ì 
differenza  tra  loro,  che  quelle  rimanessero  scritte  |j 
ancora  ne1  libri  e queste  solamente  ne*  cuori,  j 
Non  esservi  la  disparità  presupposta;  la  venta  || 
si  dell*  une  come  dell' altre  esser  immutabile:  j 
e all’incontro  le  leggi  esser  ugualmente  muta- 
bili in  quelle  ed  in  queste,  secondo  che  ap-  ! 
pare  nella  Circoncisione  rd  in  tanti  altri  riti  If 
contenuti  nella  vecchia  scrittura.  Ben  è di  ma-  ji 
raviglia,  clic  il  Musso  avendo  per  se  la  bontà  * 


della  causa,  la  forza  della  ragione , e b fre- 
quenza de1  segnaci,  si  ritirasse  nella  vegnente- 
congregazione  dalla  sentenza  felicemente  difesa, 
c proponesse  che  in  luogo  d’uguale  si  ponesse 
simigliente  : il  clic  non  venne  approvato. 

Più  acerbamente  parlò  (i)  contri  una  talr 
parità  il  Nacbianti  vescovo  di  Cbioggia.  Egli 
considerando  le  tradizioni  non  come  rivelazio- 
ni, ma  come  leggi,  e parendogli  il  peso  di  que- 
ste insopportabile  ( secondo  che  abbiamo  ac- 
cennato) quando  si  venne  a quell*  uni  versai  ac- 
cettazione, esclamò,  che  tale  uguaglianza  verso 
le  scritture  e le  tradizioni  parevagli  empia.  I) 
che  udito  con  orrore  cd  indegnazione;  ma  senza 
strepito  finché  si  diressero  compiutamente  le 
sentenze,  dipoi  fu  detestato  da*  vescovi  di  Ba- 
daioz  e di  Bertinoro,  e ne  fu  domandato  il  ga- 
sligo.  Persisteva  il  Naohianti  nel  suo  parere. 
Onde  il  primo  legato  disse,  riputar  egli  con- 
veniente, che  si  chiamassero  i teologhi,  i quals 
udito  prima  il  decreto  e indi  le  ragioni  di  lui, 
o giudicassero  che  quello  si  correggesse,  o che 
questi  si  gastigasse.  Il  Nacbianti  ad  un  tal  suo- 
no cominciò  a dar  indietro  ; ma  senza  mostrar 
le  spalle.  Si  chiamino , disse,  « teologhi  : io  no- 
tai d*  impietà  non  tutto  il  decreto  \ ma  solo  al- 
cune paiole  di  esso  : e per  empio  non  intesi, 
eretico , ma  inumano , in  quanto  ne  ruote  im- 
porre una  somma  troppo  gravosa.  Finalmente 
veggendosi  stretto  dalle  ragioni  e ripreso  dalle 
voci  di  tutti,  come  tale  ch’esscndo  fra  gli  ultimi  a 
dire  s* arrogasse  di  condannarli  per  empj  tutti; 
seppe  (a)  far  ciò  che  molti  non  fanno  per  de- 
bolezza riputata  falsamente  gagliardezza  d*  ani- 
mo. E mentre  lo  sdegno  non  s*  era  ancor  pro- 
fondato ne*  cuori,  professò  doglianza  a penti- 
mento d'  averli  offesi  per  inconsiderazione  ; e 
si  offerse  a riverire  il  decreto  per  buono  quan- 
do l'autorità  di  quell* adunanza  lo  confermasse. 
Onde  con  applauso  universale  ottenne  il  per- 
dono. Non  voglio  celare,  che  alcuni  anni  da 
poi  sopravvennero  gravi  sospetti  in  materia  di 
religione  contra  quel  vescovo  (3);  e fu  inan- 
dato per  commestione  di  Homa  nello  Stato 
Veneto  a formarne  processo  Angelo  Massarelli 
segretario  del  Concilio  trasferito  allora  in  Bo- 
logna. Ma  conviene  eh’  egli  fosse  ritrovato  in- 
nocente; perciocché  indi  a molti  anni  nel  sì- 
nodo  che  ripiglio**!  a tempo  di  Fio  IV  noi» 
solo  intervenne,  ma  fu  adoperalo  con  soddisfa- 
zione da*  presidenti  ne’  più  ardui  e gravi  trat- 
tati (4),  ne*  quali  non  conveniva  impiegare  se 
non  i più  riputati  non  meno  nel  zelo  c nella 
pietà,  che  nel  senno  e nella  prudenza. 

Sopra  l’ accettazione  delle  scritture  lasciando 
noi  le  osservazioni  fattevi  di  minor  conto,  de- 
siderò qualcuno  (5),  che  i salmi  non  si  chia- 
ri) Nella  congregazione  de1 5 d1  aprii*  15^6. 

(a)  Ledere  de' legati  al  card.  Farnese  il  5 d'aprile 

(3)  Vedi  il  diario  del  Msasartlli  nel  «Hlrribre  del  e 
nel  gennaio  del  làqi). 

(4)  Yrdi  nel  lib.  17  cap.  8. 

(5)  Nella  cougngaiiouc  particolare  de’  z3  di  marto  avanti 
i)  Cervino,  fonie  nelle  memorie  del  fattarelli.  E 1 punti  da 
deliberarti  dopo  ijucsta  congregatu/ue  parlic*»larc  portati  alla 
guidale,  touu  mi  hliio  delle  turinone  del  Salpando. 
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STORIA  DEL  CONCILIO 


tìiMMTo  generalmente  Salmi  ili  David,  non  es- 
sendone egli  a parer  dì  molti  1*  autor  di  tutti. 
Il  vescovo  di  Feltro  che  avea  formato  con  quelle 
parole  il  decreto,  rispondeva  d'averle  copiate 
dal  sinodo  fiorentino,  e *1  Musso  aggiugneva, 
che  la  denominazione  del  tutto  si  piglia  dalla 
qualità  della  maggior  parte.  1 piu  nondimeno 
giudicarono  (t)  che  si  nominasse  piuttosto  Sal- 
terio Davidico.  Si  diede  ordine  parimente,  che 
gli  atti  degli  apostoli  non  dopo  V epistole  di 
san  Paolo,  come  a' era  divisato,  ma  innanzi  si 
collocassero. 

Maggior  lite  fu  intorno  al  punire  con  l'ana- 
tema i violatori  de*  sacri  libri  e delle  aposto- 
liche tradizioni,  secondo  che  parlava  il  decreto. 
Opponeva  il  Scripando  (a),  che  tal  anatema  non 
si  leggeva  o nel  Concilio  di  Laodicea,  o in  quel 
di  Cartagine  o di  Fiorenza,  o ne*  decreti  d’ In- 
nocenzo e di  Gelasio;  e al  più  doversi  imporre 
scomunica  da  fulminarsi  per  sentenza  del  giu- 
dice, e non  da  incorrersi  isso  fatto:  ritrovarsi 
l’anatema  per  verità  nel  decreto  del  settimo 
sinodo  riferito  da  Graziano  (3);  però  non  di- 
scender quel  canone  a’  violatori  de’  libri  par- 
ticolari ; ma  di  tutte  le  tradizioni  o scritte  o 
non  scritte  in  universale.  E benché  taluno  di- 
cesse, non  importar  le  parole  dell’  apprestato 
decreto  scomunica  da  incorrersi  se  non  dopo 
la  sentenza  del  giudice,  fu  replicalo,  che  l'o- 
pinione a ciò  contraria  de1  canonisti  sopra  quel 
canone  is lesso  del  settimo  sinodo,  è la  comune 
centra  il  Cardinal  d' Alessandria  cognominato 
volgarmente  il  preposito.  Non  piacque  in  ciò 
di  mutare  il  decreto,  richiedendo  ogni  gravità 
di  parole  lo  stabilimento  d’un  articolo  a cui  si 
appoggia  tutta  la  fede. 

Più  approvata  fu  l’ultima  opposizione  del 
Seripando,  che  'I  nome  di  violatori  fosse  trop- 
po generico  c vago,  quasi  dovessero  cader  nel- 
l’anatema i trasgressori  d’ogni  precetto  venuto 
a noi  per  apostolica  tradizione.  E quantunque 
l'arcivescovo  di  Matera  rispondesse  che  quella 
voce  ai  conteneva  pure  nel  settimo  sinodo,  il 
Seripando  replicò,  esser  ufiicio  de’  moderni 
esplicar  le  cose  dette  in  ambiguo  dagli  antichi: 
mutarsi  talora , lodevolmente  F usanze,  quanto 
più  le  parole?  Onde  al  fine  si  statuì,  che  in 
cambio  di  violatori,  si  ponesse,  coloro  i quali 
non  ricevessero  i sacri  libri , e dii  prezzassero 
scientemente  le  tradizioni. 

CAPO  XV 

Provvisioni  conira  gli  abusi  della  Scrittura  / 
e varj  contigli  intorno  alle  traduzioni  di 
essa. 

Mentre  s'esaminava  il  decreto  sopra  l'ac- 
cettazione delle  Scritture  e delle  Tradizioni  di- 
vine, non  si  tralasciava  di  tener  oonsiglio  in- 
torno a'  rimedj  degli  abusi.  Era  concorde  giu- 

(1)  Nella  congreguìone  del  I d'aprile. 

(2)  Nella  congregazione  etisia  de' ai  di  marzo,  come  nei 
diani  d«l  Xauarrlli. 

(3)  Cap.  » quii  Orniti  prima  quatti  7 I 
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di» io,  che  la  traduzione  Volgata  s’anteponesse 
ad  ogni  altra.  Ma  di  più  richiedeva  il  Cardinal 
Pacecco  (i),  che  le  altre  si  rifiutassero;  mas- 
simamente quelle  d'autori  eretici;  il  che  steso 
di  poi  eziandio  a quella  de’  settanta.  In  con- 
trario discorreva  il  Bertano  : la  moltitudine 
delle  traduzioni  essere  stata  sempre  mai  tra  i 
fedeli  con  approvamelo  de’  santi  padri.  Chi 
oserebbe  di  proibire  quetla  de*  settanta  inter- 
preti, delh  quale  ci  vagliamo  ne*  salmi  che  si 
cantano  nella  Chiesa?  Anticamente  quand’era 
minor  la  fraude  e ’l  sospetto,  nè  pur  essersi 
rigettate  quelle  degli  eretici,  come  di  Teodo- 
zione,  di  Simmaco,  e d'Aquila.  E perciò  non 
potersi  ora  elle  dannare,  specialmente  che  gli 
autori  non  son  promulgati  solennemente  per 
eretici,  nè  per  conseguente  i nomi  soggiacciono 
alle  lor  pene.  Volersi  riconoscere  per  auten- 
tica una  traslazione  sola  ; le  altre  nè  appro- 
varsi né  riprovarsi.  Bastar  ciò  a fin  che  agli 
eretici  fosse  tolta  di  mano  P opposizione,  che 
la  dottrina  de1  cattolici  non  poteva  esser  le- 
gittima quando  i libri  di  cui  valevansi  per  fon- 
damento, erano  tatti  di  traduzioni  adulterine. 
In  questo  proposito  fu  dubitato  (a),  se  doveva 
stabilirsi  un  certo  esemplare  delle  scrittore  non 
solo  in  latino,  ma  in  ebreo  ed  in  greco,  sic- 
come piaceva  ad  alcuni  : il  che  fu  disteso  dal 
Tridentino  a tutti  gli  altri  linguaggi.  Ma  i più 
sentirono  che  bastasse  far  ciò  in  latino,  come 
in  sermone  che  ne’  paesi  dove  la  Chiesa  di  Dio 
fiorisce,  ed  a quanto  specialmente  miravano 
queste  provvisioni,  è inteso  da  tutti  gli  uomini 
non  idioti,  c capaci  d'interpretar  la  scrittura; 
e clic  però  poteva  servire  d’ opportuna  regola 
a disco  mere  gli  esemplari  sinceri  da'  corrotti 
nell’ altre  lìngue. 

Rimaneva  di  rimediare  agli  errori  ond'  era 
aspersa  la  medesima  interpretazione  Volgata 
nella  maggior  parte  degli  esemplari  correnti. 
Ma  si  ebbe  riguardo  a non  (3)  dar  materia  di 
sofisticare  agli  eretici  ; quasi , accettandosi  la 
Volgata,  e unitamente  dichiarandosi  gli  esem- 
plari di  essa  come  viziati , il  medesimo  libro 
insieme  s’approvasse  e si  riprovasse.  Onde  giu- 
dicarono , che  si  formasse  il  decreto  così:  do - 
versi  procurare , che  la  predetta  Traslazione 
Volgata  si  stampaste  quanto  prima  nella  più 
corretta  maniera. 

Per  impedire  le  prave  esplicazioni  della  Scrit- 
tura furono  deliberate  gravissime  pene  contra 
chiunque  la  sponesse  diversamente  dal  9enso 
della  Chiesa  c de’ padri.  Ma  il  vescovo  di  Chiog- 
già  prudentemente  avvertì , che  ciò  si  voleva 
intendere,  non  di  qual  si  fosse  diversità,  ma  di 
contrarietà  ; non  essendo  per  altro  illecito  il 
dare  a qualunque  passo  della  Scrittura  un  no- 
vello senso,  quando  un  tal  passo  nè  dall’auto- 
rità della  Chiesa,  nè  dal  concorde  parer  de’ pa- 
dri ha  già  una  determinata  interpretazione.  Per 

(i)  Nella  congregazione  del  I e 3 d'aprile. 

(a)  Nella  congregazione  de1 3 d'aprile. 

(3)  Fu  considerato  dal  vescovo  di  Bduutro  nella  congrega- 
sione  particolare  avanti  al  Cervini  a'z3  di  marzo,  come  noli* 
mriQvric  dui  Mauarcili. 
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ostare  all* inconveniente  (i)  voleva  di  più  il 
carilinal  di  Giaco,  che  si  vietasse  il  chiosar  la 
Scrittura  a chiunque  non  tosse  c dottore  e che» 
rico:  e fu  ardentissimo  e costantissimo  in  prò- 
mover  questo  pensiero  ; ina  incontrò  non  men 
fervido  e costante  avversario  il  Madrucci  ; al 
qual  non  pareva  opportuno  che  la  giovevol  fa- 
tica d’illustrar  la  parola  di  Dio  fosse  ristretta 
a qualità  personali  , a cui  non  ti  ristrigne  nè 
la  pietà  nè  la  dottrina.  Nulla  ai  stampasse  in 
ciò  senta  I’  approvazion  de* sacri  censori.  Con 
questa  s’ammettessero  le  contemplazioni  d’ogni 
cristiano,  siccome  ad  ogni  cristiano  è scritta  la 
parola  celeste , ed  è studio  proporzionato  ad 
ogni  cristiano  il  meditarla.  Gli  autori  dell’una 
e dell'altra  sentenza  traevau  seguaci;  ma  la 
seconda  prevalse  e come  più  equa,  c come  più 
favorita  ancor  da1  legati  ; a*  quali  non  piacea  che 
il  Pacecco  ai  assumesse  di  proporre:  ufQcioche 
stimavano  convenire  a sé  soli,  siccome  l’ ave- 
vano ammonito  nella  congregazion  precedente  (a). 

Con  più  prospera  riuscita  propose  (3)  il  Ma- 
drucci, che  nessuna  interpretazione  della  Scrit- 
tura si  ricevesse  quando  non  fosse  noto  1’  au- 
tore. Opponevansi  alcuni  dicendo,  che  se  il 
frutto  è buono,  poco  importa  il  non  sapersi 
I’  albero  che  lo  produsse.  Ma  in  contrario  fu 
ponderalo,  che  l'autore  non  si  cela  quando  non 
teme  pena  o infamia  per  V opera  perniciosa. 
Molte  vivande  coolenere  un  veleno  a tempo  , 
il  quale  non  si  manifesta  se  non  dopo  il  no- 
cumento. Chi  sospetta  d’insidie  non  usare  di 
mangiar  cibo  donatogli  da  uomo  incerto.  Il 
porre  l’autore  il  suo  nome  ne' libri,  esser  quasi 
un  far  la  credenza  del  messo  , con  esporsi  al 
biasimo  ed  al  castigo  quando  riuscisse  pesti- 
lenziale. 

Quanto  agli  stampatori  fu  confermato  e il 
decreto  del  prossimo  Concilio  di  Lalcrano,  e 
la  pena  ivi  statuita  quando  imprimessero  senza 
permissione  degli  Ordinarj.  Non  mancarono  però 
de’ vescovi  (4)  che  riputarono  questa  cura  non 
doversi  fidare  universalmente  agli  Ordinarj,  a 
molti  de*  quali  mancherebbe  la  dottrina  per 
giudicare,  a molti  la  costanza  per  ripugnare. 
Dall’altra  banda  troppo  grave  fu  stimato  il  co- 
stringere gli  scrittori  a mandar  i libri  a Roma, 
perchè  fosser  veduti  da  uomini  che  ’I  pontefice 
deputasse.  Onde  sin  allora  parlossi  di  comuni- 
car questo  ufficio  agl’inquisitori. 

Di  nessun'erba  il  mondo  è fertile  più  che 
d’abu»i,  e di  nessun'erba  si  raccoglie  più  ab- 
bondante fascio  che  di  questa  da  chi  tien  cura 
di  farlo,  per  la  vaghezza  che  ha  l'uomo  d’os- 
servare .l'altrui  difetto  e di  costituirsi  censore 
della  comunità.  Onde  s’era  già  raccolto  un  im- 
menso catalogo  di  questi  abusi  da’ deputali  (5), 
e ciascun  desiderava  che  gli  osservati  da  lui 
fossero  emendati  nella  prima  sessione.  Ma  per 
non  potersi  far  tutto,  spesso  accade  il  non  farsi 

(ì)  'Netta  congregarlo!»  de1 3 d1  aprile. 

(*)  A di  i d'aprile. 

(3)  Nell1  «Itimi  congregstione  generale  de1 7 d1  aprile. 

(4)  Nella  cougirgatione  de’ 3 d1  aprile. 

( 5 ) Furo»  proposti  bella  cssgrcgasidM  de'  cinque. 


nulla.  Era  impossibile  digerir  tanta  roba  in  ri 
breve  tempo.  Onde  fatta  fu  differita  (1),  per- 
ciocché già  picchiava  alle  porte  il  giorno  inli- 
malo della  sessione,  e non  convenla  prorogar- 
la; specialmente  essendosi  accresciuto  il  Con* 
cilio  con  la  presenza  dcll’orator  cesareo  e con 
la  venuta  di  molti  altri  vescovi  spagnuoli,  greci 
e italiani.  Fu  dunque  aggiunto  il  provvedi- 
mento al  solo  abuso  intorno  alle  irreverenti 
sposizioni  della  Scrittura. 

CAPO  XVI 

Ultima  congregazion  generale.  Ricevimento  Jet 

Toledo.  Sessione  quarta , e successo  di  quella. 

Il  di  precedente  a quello  dell*  intimata  ses- 
sione fu  celebrata  di  nuovo  (a)  la  congregazion 
generale  per  imporre  l'ultima  mano  «'decreti 
da  promulgarsi  il  giorno  futuro.  Oltre  a ciò  fu 
ordinato,  che  il  promotor  fiscale  accusasse  la 
contumacia  degli  assenti,  parendo  cosa  indegna, 
che  alcuni  io  tal  prossimità  che  per  poco  ve- 
deansi  dalle  finestre  di  Trento,  rimanesser  pi- 
gri e neghittosi  all' intimazione  del  papa.  CMò 
il  Cardinal  Tridentino  con  gran  calore,  difen- 
dendo che  conveniva  eccettuare  almeno  i Te- 
deschi, siccome  ragionevolmente  scusati  per  la 
dieta  presente  di  Ratisbona  a cui  assistevano 
in  difesa  della  religione  e dell’istesso  Concilio. 
Ma  replicossi  che  allora  non  trattavasi  di  sen- 
tenziare contra  veruno,  anzi  neppure  di  nomi- 
nar veruno:  che  solo  il  promotor  fiscale  fa- 
rebbe le  sue  parti  contra  gli  assenti  in  genere; 
né  il  sinodo  poi  verrebbe  ad  alcuna  condan- 
nazione senza  grand’  equità  e maturità.  11  ve- 
scovo d'Astorga  affermò,* che  non  potevano  i 
lontani  accusarsi  per  contumaci  senza  nuova 
citazione:  perciocché  non  essendosi  aperto  il 
Concilio  nel  dì  prescritto  dalla  bolla,  non  era- 
no tenuti  più  in  vigore  della  passala  intima- 
zione. Ma  fu  replicalo  dall*  udito  r Pighino  c 
dall'avvocato  Grassi,  che  l’ intimazione  passata 
non  obbligava  solo  al  principio  , ma  eziandio 
al  progresso  dell’azione.  Onde  chi  non  era 
giunto  al  Concilio  nel  giorno  dell*  aprimentn  , 
aveva  nuova  obbligazione  di  venirvi  dappoi;  e 
quanto  più  tardava,  comfnctteva  maggior  fallo. 
Non  ostar  dunque  il  passato  indugio  dell'apri- 
zione  all'  obbligo  imposto  a tutti  dalla  prece- 
duta bolla  per  intervenire  al  Concilio  finch’rgli 
restava  aperto. 

In  questa  congregazione  fu  determinato  il 
tenore  della  risposta  all’  ambasciador  Toledo 
quivi  presente.  Era  egli  alcuni  dì  prima  tor- 
nato di  Padova,  ed  avea  visitati  di  nuovo  i 
legati  (3),  e rendute  grazie  del  luogo  da  loro 
assegnatogli  nelle  sessioni,  il  qual  era  un  banco 
particolare  sopra  tutti  i prelati,  quasi  rimpclto 
ai  presidenti  con  uno  sgabello  capace  di  due 
persone  (cioè  di  lui  e dei  suo  collega)  da  po- 


ti) Nella  congregartene  s*tle. 

(a)  A1 7 <P  aprile  i&|6. 

(3/  Ltlkra  de1  legali  al  card.  Farnese  il  4 d'aprile 
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tersi  inginocchiare  ed  appoggiare:  il  che  (i> 
»>ri  prima  appiattato  col  Cardinal  Tridentino. 
Né  arra  lasciato  d* iterare,  in  quella  visitazione 
le  amplissime  offerte  a nome  del  suo  signore 
rd  a sno;  e s’era  doluto  d’intendere  ehe  al- 
cuni prefati  del  dominio  di  Cesare  avesser  ta- 
lora mancato  nelle  congregazioni  dalla  perfetta 
modestia  ; con  aggiugnrre , che  se  piacesse  ai 
legati,  deaiderava  d’assistere  nelle  congregazioni 
affine  di  tenerli  in  officio  eoo  la  presenza , c 
di  mostrar  a tutti  , esser  volontà  dell’ impera- 
dore  che  i suoi  fossero  i primi  nel  rispetto 
verso  il  pontefice  e la  sede  apostolica.  I legati 
con  ringraziarlo  gli  avean  risposto,  che  di  vero 
alcuoa  volta  i prelati  sudditi  della  Maestà  ce- 
sarea avrebbon  potuto  portarsi  con  maggior 
considerazione;  ma  che  tuttavia  esfi  non  ave- 
vano cagione  se  non  di  laudarli  universalmente 
per  l’ ubbidienza  che  usavano  a’  pontifici  pre- 
sidenti. Nondimeno  se  sua  signoria  volesse  in- 
tervenire all*  assemblee  generali  , sarebbe  lor 
grato.  Egli  adunque  era  voluto  comparire  pub- 
blicamente la  prima  volta  nella  congregazione 
che  si  tenne  il  di  quinto  d’ aprile , aspettando 
nelle  camere  de*  legati  finché  venne  chiamalo 
dall'adunanza.  Dappoiché  quelli  esposero  «'padri 
l’udienza  ch’egli  chiedeva,  fuvvi  condotto  da  tre 
vescovi.  Ivi  lettosi  il  suo  mandato  e la  sua 
proposta,  gli  venne  risposto  con  forma  di  mollo 
onore;  ma  con  dirgli  che  siccome  la  proposta 
era  stata  da  lui  prima  scritta  e considerala  , 
cosi  restasse  contento  che  il  medesimo  faces- 
sero i padri  della  risposta.  Krasi  (a)  già  qnesta 
deliberata  nelle  congregazioni  particolari  il 
giorno  de’  aei.  Onde  nella  congregazione  dei 
sette  fu  di  nuovo  ammesso,  c fu  recitata  la  ri- 
sposta in  presenza  di  lui  e de’ padri,  cd  appro- 
vata per  dovei  si  ella  render  solennemente  il  di 
crastino  nella  sessione.  Fu  anche  determinato 
in  quella  congrega,  che  la  sessione  seguente  si 
celebrasse  a’ diesasene  di  giugno,  cioè  il  giovedi 
dopo  le  feste  di  pentreoste. 

La  mattina  vegnente  (3)  l’atnbasciadofe  fece 
istanza  a' legati,  clic  si  tralasciasse  il  decreto 
d’accusar  la  contumacia  degli  assenti  , perchè 
Cesare  nc  potrebbe  restar  offeso.  Ciò  essi  cre- 
dettrr  procedere  dagli  uffir]  del  Tridentino,  il 
qual  dubitava  che  di  quell'atto  si  adombras- 
sero i suoi  Alemanni.  Tuttavia  famosi  di  non 
entrar  in  mala  soddisfazione  per  cosa  , quan- 
tunque ragionevole,  alfin  leggiera,  conferirono 
la  richiesta  prima  d’andare  alla  chiesa  col  ine 
desimo  Tridentino  c col  PaCecco,  ed  indi  con 
molti  de’ vescovi  concorsi  per  accompagnarli. 

E secondo  il  parer  de’ più,  e specialmente  an- 
cor de'  Francesi , commisero  al  segretario,  che 
fra’  decreti  da  leggersi  quello  si  tacesse.  Giunti 
poi  alla  chiesa , celebrò  solennemente  l’arcive- 
scovo di  Sassari,  e non  di  (4)  Torre,  come  dice 
il  Soave.  Predicò  latinamente  il  generale  dei 

(l)  Memorie  del  Mumelli. 

(a)  Memorie  del  dello. 

(3)  I -elida  de’ legati  al  card.  Farnese  P8  d’aprile  l546- 

(4)  Epkstpm  Tumtan ■*,  ora  rnol  dir  eescoeo  di  Sotuui, 
e non  di  Torrt,  ehe  già  da  gran  tempo  fn  distraila. 
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CONCILIO  3e5 

Servi.  Poi  fornn  letti  i decreti  già  -(abiliti  , c 
vennero  approvati  con  picciola  ripugnanza.  Im- 
perocché vi  consentirono  tutti  semplicemente  ; 
salvo  questi  pochi:  il  vescovo  di  Capaccio  ri- 
spose, piacergli  la  contenenza  di  essi,  volendo 
accennare,  che  non  gli  piaceva  il  titolo.  Quel 
d»  Fiesole  diede  la  consueta  cedola  sopra  l’iscri- 
zione : e quel  di  Radaioc  seguito  da  Pietro 
Agostino  vescovo  d'Osea  nuovamente  arrivato, 
disse,  che  gli  piaceva  purché  restasse  in  libertà 
del  Concilio  l'aggiognere  l'intitolazione  di  rap- 
presentatore  delta  Chiesa  universale  , quando 
gli  gradisse.  Quel  di  Chioggta  non  rispose  pia- 
ce, ma  ubbidirò , accennando  a ciò  che  avea 
detto  pochi  dì  prima  nella  congregazione  quan- 
do riprovava  l'uguagliare  la  pietà  dovuta  alle 
tradizioni  ed  alle  scritture:  e contro  a quel- 
I*  uguaglianza  die  qualche  cenno  ancora  Vittor 
Sommo  coadiutore  allora  di  Bergamo.  Più  ru- 
more suscitò  0)  il  silenzio  inaspettato  a molti 
del  decreto  sopra  l’accusar  la  contumacia  de- 
gli assenti.  Perciocché  tra*  vescovi  si  alzò  un 
bisbiglio  cruccioso,  come  se  i legati  di  loro  ar- 
bitrio mutassero  le  disposizioni  dell’  assemblea. 
Ond’essi  nc  furono  avvertiti  dal  promotore.  Nè 
a loro  sarebbe  spiaciuto  per  tal’  occasione  di 
venir  quasi  costretti  a promulgare  il  decreto 
con  buona  pace  de’  cesariani  : e ne  mandarono 
a questi  ambasciata.  Ma  cosi  I’  orator  Toledo 
come  i cardinali  di  quella  fazione  persistettero 
in  premere,  che  il  decreto  non  si  leggesse.  Per- 
tanto i legati  esposero  a’  padri  pubblicamcale, 
che  persone  di  gran  sapere  ed  autorità,  e spe- 
cialmente il  Toledo  a nome  deM'impcradore  , 
gli  aveano  consigliati  c richiesti  dopo  la  con- 
gregazione a tralasciar  quel  decreto,  e eh’  essi 
col  parere  di  due  altri  cardinali  e di  molti  pa- 
dri vi  erano  condescesi.  Udito  questo  cessò  con 
la  gelosia  insieme  il  tumulto , c fu  da’  vescovi 
approvato  il  tralasciamento  ; levatine  alcuni 
pochi  i quali  volevano  che  si  accusasse  almeno 
la  contumacia  degl’italiani:  ina  conobbero  i 
più  che  nella  comune  causa  £on  conveniva  far 
disparità  di  nazione.  Infine  fu  letto  e il  inan- 
dato cesareo  nell’ambaariadorc,  e la  proposta 
di  lui  con  la  risposta  del  Concilio. 

CAPO  XVII 

Difetti  del  Soave  nella  relazione  di  questi  fatti. 
Bis  posta  alle  opposizioni  scritte  da  lui  contro 
air  approvazione  della  l'oleata.  E ciò  che 
passasse  fra  i legati  e l deputati  di  Bontà  in 
questa  materia. 

Di  tanti  successi , e negozj  notabili  dà  noi 
raccontati  con  testimonianze  di  prove  autenti- 
che, appena  ritrovasi  nel  Soave  una  sesta  parte, 
c quella  parte  depravata  di  molti  abbagli;  co- 
me per  esempio  : l' ordine  dato  dal  papa  ai 
legati  di  non  lasciar  disputare  sopra  la  pode- 
stà pontifìcia,  e la  risposta  loro  io  ciò  da  noi 
riferita  avanti,  (fa  lui  si  ascrivono  ad  occasione 
di  veder  il  pontefice  i decreti  della  narrata 
sessione;  benché  in  verità  molli  giorni  prima 


(I)  Sia  »<r;li  alti. 
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e l'ano  giagnei$c,  p l’iltn  *i  pilline  da  Trento. 
Va  poi  egli  divisando  i voti  di  varj  teologlti  a 
suo  talento  senza  portarne  verun  riscontro:  ed 

10  posso  affermare,  che  di  gran  parte  nessuna 
ombra  ne  ho  ritrovata  in  tanta  copia  di  scrit- 
ture da  me  vedute.  Ma  cosi  vuol  farsi  ne' ro- 
manzi: poca  istoria  c molta  favola.  Qualche 
fede  meriterebbe  il  Soave  intorno  a ciò  che 
ne  dissero  i luterani  tedeschi,  essendo  verisi- 
milc  che  ciascuno  sappia  le  cose  del  suo  par- 
tito. Ma  si  è scoperto  da  me  altre  volte,  che 
egli  dona  liberalmente  alla  gloria  dell'  ingegno 
altrui  ciò  che  nacque  nella  sua  testa.  Comun-  fl 
que  sia,  ponderiamo  le  opposizioni^ch’  egli 
narra  essersi  fatte  o da*  voti  de’  cattolici,  o dai 
biasimi  degli  eretici  a’  prenominati  decreti. 

Le  principali  sono  contro  1*  approvamelo 
dell’  interpretazione  Volgata.  Dice,  che  da  fri 
Luigi  Calanco  dell*  ordine  de’  predicatori  fu 
recato  il  parere  del  Cardinal  Gaetano  (il  quale 
in  questo  luogo  vicn  esaltato  nclP  istoria  del 
Soave  con  estreme  lodi  ; laddove  quando  1’  ha 
introdotto  per  avversario  di  Lutero  ne  ha 
acrilto  con  poca  stima)  cioè,  che  P intendere 

11  testo  ebraico  nel  vecchio  testamento,  e *1 
greco  nel  nuovo,  sia  intendere  le  parole  di  Dio 
infallibile;  ma  l’intendere  il  latino  sia  inten- 
dere le  parole  del  traduttore  soggetto  ad  errori. 

Quanto  appartiene  al  Gaetano,  il  parlar  dei 
suoi  commenti  sopra  la  Scrittura  è un  parlare, 
non  delle  penne,  ma  de’  piedi  d’  un  bellissimo 
paone.  Avvcngacbè  ove  quel  grand1  intelletto 
nell’ altre  opere  fu  ammirato,  in  queste,  per 
lasciarsi  egli  trasportar  dalla  guida  di  chi  me- 
glio intendeva  la  gra malica  ebrea  che  i mister) 
divini,  restò  inglorioso.  Anzi  eoo  quella  spost- 
inone mosse  Gabriele  Pralcolo  vescovo  di  Chia- 
ramente a connumerarlo  fra  gli  eretici.  E posto 
che  ciò  fosse  un  indiscreto  rigore  verso  quel- 
l’uomo si  pio  e sì  venerando,  certamente  quei 
commentar)  non  ebber  applauso  né  dagli  ere- 
tiri  , né  da’  cattolici.  Ma  consideriamo  P argo- 
mento io  sé  stesso,  il  qual  pare  un  gigante,  e 
riesce  alfìp  un  di  que’  giganti  che  formauo  in 
aria  le  nuvole,  i quali  tosto  dileguami  in  virtù 
de’  raggi  solari,  lo  domanderei  al-  Soave.  Iddio 
ha  voluto  che  la  Scrittura  sia  norma  infallibile 
di  verità  a pochissimi  uomini,  anzi  a nessuno, 
ovvero  all’universale  della  sua  Chiesa  ? Più  di 
tutti  al  Soave  ed  a’  suoi  luterani  converrebbe 
dire  il  secondo,  come  a coloro  che  non  am- 
mettono altra  regola  esterna  di  credere  che  la 
Scrittura.  Or  se  ciò  è,  non  ha  potuto  ristrignersi 
la  Scrittura  autentica  a due  linguaggi,  la  con- 
giunta intelligenza  de’ quali  in  grado  eccellente, 
cioè  in  tale  che  bastasse  a dar  buon  giudizio, 
sia  stata  dalla  conversione  del  mondo  a que- 
st’ ora  in  pochissimi  uomini,  o piuttosto  in  nes- 
suno. Dissi,  o piuttosto  in  nessuno  ; perciocché 
non  essendo  nell’ antica  maniera  di  scrivere 
ebrea  i punti  che  corrispondono  alle  nostre 
vocali  ; ma  solo  le  lettere  corrispondenti  alle 
nostre  consonanti,  secondo  la  più  comune  (ì) 

(0  Vedi  dopo  g'i  altri  1!  Strano  ne*  prolegomeni  biblici 
sili  qautfMcella  dal  cap.  3. 


e provatissima  sentenza;  *e  di  più  avendo  fra 
loro  molte  consonanti  ebraiche  tanta  similitu- 
dine di  figura,  che  P imperizia  e la  negligenza 
de’  copiatori  a lungo  andare  non  ha  potuto  la- 
sciarne le  copie  esenti  da  varj  abbagli  con  mu- 
tazione del  senso;  così  è chiara  ed  infallibile 
la  dichiarazione  dell’originale  scrittura  ebrea 
ad  un  intendente  di  quel  linguaggio,  come  sa- 
rebbe un  libro  latino  senza  vocali  c con  molta 
quantità  d’ errori  nelle  consonanti  ad  un  in- 
tendente di  latino.  Anzi  tanto  meno  quanto  in 
verità  è maggiore  l’intendimento  dell’idioma 
latino  in  ogni  mediàcre  insegnator  di  grani- 
tica, che  dell’  ebreo  in  chiunque  nc  ha  oggidì 
più  intima  cognizione  E chi  si  spaccia  diver- 
samente, il  fa  perchè  non  teme  giudici  compe- 
tenti che  possano  condannare  la  sua  iattanza. 
E quanto  appartiene  al  testamento  nuovo  (i), 
il  quale  almeno  in  grandissima  parte  fu  greca- 
mente scritto,  i testi  greci  che  ora  restano, 
sono  convinti  di  varie  mende  considerabili  nel 
riscontrarli  in  più  luoghi  eoo  ciò  che  ne  cita* 
rono  i santi  padri  mentre  que’  libri  rimanevano 
più  incorrotti  dalle  ingiurie  de’  trascrittori. 
Onde  ora  que’  testi  non  sono  idonei  testi raonj 
a smentire  una  traduzione  si  lungo  tempo  ri- 
cevuta dalla  Chiesa.  Ma  finalmente  chi  è ora 
ólic  s’  arroghi  .e  miglior  notizia  di  queste  let- 
tere, e maggior  giudizio  e più  corretti  esem- 
plari di  ciò  che  avesse  san  Girolamo,  il  qual 
è stato  o l’autore,  o,  come  altri  vogliono, 
1’  emendatóre  della  nostra  Volgata?  Se  dunque 
l’ intendere  la  Volgata  è intendere  non  la  pa- 
rola di  Dio,  ma  d’  un  uomo  soggetto  ad  errori; 
il  medesimo  sarà  P intendere  quell’ esposizione 
la  qual  ciascuno  quantunque  pratico  di  lingua 
ebrea  vorrà  dare  al  testo  ebraico.  Più  oltre» 
se  una  tal  ragione  valesse,  converrebbe  creder 
solo  a quel  primo  esemplare  della  Scrittura 
che  fu  posto  in  carte  da*  suoi  autori,  cioè  dai 
profeti , da’  vangelisti , dagli  apostoli , perché 
leggere  le  altre  copie  non  è leggere  la  Scrittura 
di  Dio,  ma  di  copiatori  soggetti  ad  ingannarsi 
e ari  ingannare.  Pertanto  è assai  manifesto 
che  in  tutta  questa  materia  convien  ricorrere 
alla  divina  provvidenza,  la  qual  essendo  c sa- 
pientissima c potentissima,  se  ba  voluto  il  fine, 
ba  parimente  applicati  i mezzi  necessari  per 
ottenerlo.  Co®  reggiamo  che  Dio  in  quanto 
governatore  delle  cose  naturali,  dovendo  prov- 
vedere che  il  mondo  avesse  una  cortezza  mo- 
rale di  ciò  che  richicdesi  al  commercio  civile, 
ha  statuiti  perciò  i mezzi  opportuni,  ed  ha 
fatto  che  ciascuno  abbia  un  carattere  proprio 
e diffìcile  a contraffarsi  perfettamente:  che  i 
custodi  delle  memorie  pubbliche,  quantunque 
spesso  poveri  c vili,  di  rado  s’ inducano  a com- 
metter frode  : che  due  testimoni  rarc  ▼olle  si 
accordino  a dire  il  falso  : perchè  tutto  ciò  e 
si  richiedeva , c bastava  a quel  genere  di  vita 
e di  governo  che  Iddio  aveva  ordinato  in  que- 
sta repubblica.  Or  avendo  egli  voluto  nella 
fede  una  certezza  non  sol  morale,  ma  suprema 

(l)  Vedi  dopo  gli  altri  il  Strano  prologonuni  alla  qui 
sliout  aiiica  del  cap.  »3. 
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cd  infallibile,  é convenuto  che  con  la  tua  prov- 
videnza soprannaturale  abbia  tolto  ogni  rischio 
di  gabbamenlo  in  ci&  ch'era  necessario  a fon- 
dar questa  fede  ed  a tener  lungi  da  essa  ogni 
principio  di  ragionevol  dubitazione.  E perchè 
la  fede  ha  per  suoi  cardini  le  divine  parole, 
che  non  a tutti  gli  orecchi  doveano  venire 
immediatamente  dalla  lingua  di  Dio,  ha  dovuto 
costituire  Iddio  alcuni  suoi  messaggieri  che 
nell’  adempimento  di  quest’  ufficio  non  soggia- 
cessero  a falla  Ma  perchè  questi  similmente  H 
non  potevano  diffonder  la  voce  nell’udito  di  H 
tulli,  nè  scriver  un  esemplare  comunicabile 
agli  occhi  di  tulli,  è bisognato  che  la  divina 
provvidenza  s’obblighi  a non  lasciar  che  nella 
diffusione  di  tali  scritlurc  succedano  errori  non 
emendabili  con  accurati  riscontri  c con  umana 
diligenza,  almeno  intorno  a quelle  verità  che 
Dio  voleva  esser  note  alla  sua  Chiesa  e da  lei 
credute  con  certezza  di  fede.  E per  fare  tal 
diligenza  c tórre  le  ambiguità  de’  sensi  cd  ogni 
altro  dubbio,  è stato  mesticro  che  abbia  depu- 
tato uu  interprete  manifesto  in  terra,  il  quale 
sia  ben  tenuto  ad  usar  in  ciò  quella  cura  che 
permette  la  condizione  umana  per  non  coatri- 
gner  Dio  ad  ispirazioni  miracolose  ; ma  insieme 
venga  internamente  regolato  in  maniera  che 
nel  far  ciò  non  rimanga  soggetto  a quegl’  in- 
ganni a*  quali,  posta  ugni  studiosissima  indu- 
stria, soggiacerebbe  negli  altri  affari.  E questo 
interprete  è la  Chiesa  c ’l  capo  di  essa. 

Parimente  fu  necessario,  che  mutandosi  i 
sermoni  degli  uomini,  e rimanendo  poca  noli-  I 
zia  de*  più  dismessi,  quali  son  quelli  in  cui  per 
lo  più  i santi  libri  furono  scritti,  restasse  per- 
petuamente una  traduzione  in  linguaggio  inteso 
da  molti , la  quale  fosse  monda  da  tutti  quei 
falli  che  appartengono  a ciò  che  Dio  voleva 
esser  creduto  con  fermezza  di  fede  da’  suoi 
cultori.  Non  però  è necessario,  che  questa 
traduzione  esente  da  ogni  error  sostanziale  sia 
una  sola.  Onde  il  Concilio  non  volle  riprovar 
tutte  l'altro  distinte  dalla  Volgata.  E ciò  con 
saggio  consiglio;  perocché  avanti  che  si  perfe- 
zionasse la  Volgata,  essendo  pur  assai  rara  l’in- 
leliigcnza  de’  due  sermoni  originali  convenne 
che  quella  traduzione  di  cui  valevoli  allor  la 
Chiesa,  fosse  incontaminata  da’  sopraddetti  falli 
essenziali,  benché  nel  resto  imperfetta.  Onde 
s’  ella  ora  si  ritrovasse,  meriterebbe  parimente 
il  nome  d'autentica,  beuebe  per  altro  nieu 
buona  che  la  Volgata. 

Posto  ciò,  fra  varie  traduzioni  il  giudicare 
quali  sieno,  o qual  sia  pura  d’  errori  esseuziali, 
e meritevole  di  venir  chiamala  autentica  , dee 
esser  uflicio  parimente  di  quell’ infallibile  in- 
terprete della  divina  parola  costituito  da  Dio 
fra  gli  uomini.  Or  la  Chiesa  io  prima  con  l’uso 
lungo  e col  valersi  e nell’  insegnare,  c nel  pre- 
dicare della  traslazione  Volgata  cominciò  ad 
approvarla  tacitamente.  Indi  perchè  nel  deci- 
dere tanti  articoli  conira  eretici  pertinaci]  e 
sofistici  convenia  levare  .ogni  dubbio  sopra  i 
fondamenti  delle  future  decisioni,  come  ben 
parla  il  decreto  tridentino  di  cui  discorriamo, 
può  si  coodussc  a voler  dichiarare  iu  virtù 
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dell’  assistenza  promessale  dallo  Spirito  Santo, 
per  autentica  c sicura  qualche  traslazione  la- 
tina delle  sacre  ledere:  essendo  quell’ idioma 
l'unico  universalmente  nolo  a tatti  gl’  inten- 
denti di  teologia , e però  capaci  di  giudicare 
intorno  a’  dogmi  della  fede.  Ed  in  ciò  fare  il 
Concilio,  dovendo  procedere  con  le  diligenze 
umane,  pensò  che  secondo  esse  non  convenia 
tra  le  interpretazioni  approvarsi  altra  allora 
che  la  Volgata,  come  quella  che  avanzava  tutte 
d’autorità,  e che  essendosi  adoperata  univer- 
salmente dal  tempo  di  san  Gregorio  fin  a que- 
st’età nella  Chiesa,  toccò  alla  divina  provvi- 
denza il  farla  esente  da  errori  in  cose  di  fede 
e costumi  per  tenerne  esente  la  Chiesa  che  di 
lei  si  valeva.  E vide  che  se  non  bastava  una  tal 
ragione,  tutte  le  nuove  industrie  non  sariano 
bastale  a schifar  la  medesima  dubbietà,  spe- 
cialmente posta  la  tenue  ed  incerta  cognizione 
che  ha  ora  il  mondo  di  lingua  ebrea,  il  man- 
camento delle  vocali  ne*  testi  originali , e le 
simigliala  de’  canati  eri  ebraici  , origine  del- 
I*  equivocazioni  c delle  Correzioni  nella  lunga 
serie  degl»  esempj  tra&rilli,  come  si  è ponde- 
rato. E se  il  canone  Ut  vctcrum  nella  nona 
distinzione  vuol  che  s'  abbia  il  testo  ebreo  per 
l'intendimento  del  testamento  vecchio,  e T 
greco  per  l'intendimento  del  nuovo,  quel  detto 
non  è di  sant’  Agostino  a cui  1*  attribuisce  Gra- 
ziano ; ma  di  san  Girolamo  nell'epistola  ven- 
tesima ottava  a Lucilio  Bctico;  il  qual  Santo 
non  avea  fin  allora  aggiustata  la  traduzione 
latina.  Perciocché  dipoi  nel  secondo  prologo 
della  Bibbia  non  parla  cosi:  il  che  ben  osserva 
la  Glosa.  E certo  è,  che  in  assettare  la  trmsla- 
zion  latina  ricorreva  egli  a que*  due  originali; 
ma  ora  siamo  in  età  che  la  traslazione  o com- 
posta o riveduta,  da  san  Girolamo , è stata  ri- 
cevuta per  tanti  secoli  nella  Chiesa,  c perciò 
ha  per  se  stessa  ottenuta  l'autorità  dall’appro- 
vazione di  Dio.  Oltre  a che  quando  anche  il 
Santo  scrivesse  oggi  quelle  parole,  che  rileva 
ciò  contro  alla  diffiniuone  del  tridentino?  Si 
nega  forse  che  nell’  interpretazione  volgala  non 
sieno  molti  passi  equivoci , c molli  oscuri,  i 
quali  riccvan  luce  dalle  Bibbie  degl’  idiomi  più 
vecchi?  Non  si  vagliono  lutto  il  giorno  di 
questo  ajulo  i commentatori  cattolici?  Noi  fe- 
cero eziandio  immediate  dopo  il  decreto  del 
Concilio,  c menile  il  Concilio  durava?  Il  che 
dimostra  clic  non  fu  contrario  * ciò  il  scoti- 
mento de’ padri  tridentini.  Altro  è dire,  che 
una  traduzione  sìa  autentica,  cioè  nè  studiosa- 
mente falsata  in  veruna  parte,  quantunque  ac- 
cidentale e minuta  ; nè  mai  eziandio  inavverten- 
temenle  difforme  dall’ originale  nella  sostanza: 
altro  è dire,  che  contenga  tutta  la  chiarezza, 
tutta  la  forza,  tutte  le  allusioni  dell’ originale. 
Il  primo  si  è deciso  in  Trento  della  traduzione 
Volgata;  il  secondo  è affatto  impossibile  di 
qualunque  traduzione  , avendo  ciascuna  lingua 
le  sue  perfezioni  proprie  ed  i suoi  proprj  man- 
camenti; onde  a molte  espressioni  dell  una  è 
inabile  di  corrisponder  l'altra.  Quindi  è,  cho 
Dio  per  dare  alla  soa  parola  una  vita  perpetua 
in  carte,  e uou  impedir  tuttavia  miracolo»- 
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niente  la  raubtion  delle  lingue  che  per  loro 
natura  son  variabili  come  ogni  cosa  terrena, 
non  tutto  fiò  che  nella  scrittura  è contenuto 
costituì  per  articolo  necessario  a sapersi  dalla 
sua  Chiesa  ; restandovi  molti  passi  dubbiosi»* 
simi,  ed  altri  oscurissimi,  i quali  probabilmente 
rimarranno  tali  finché  rimarrà  il  mondo.  Gli 
articoli  necessari  non  furon  da  lui  legati  a 
questa  individualità  di  parole;  furon  di  tal 
qualità  che  consistessero  non  Unto  nel  numero, 
quanto  nel  pe>o  della  moneta,  il  qual  rimane 
dopo  qualunque  permutatone,  e secondo  il 
qual  solo  richiedesi  il  fede!  rendimento  dal 
traslatore  de’  libri,  come  si  pregia  Marco  Tullio 
d' aver  egli  fatto  nel  latinizzare  le  due  contra- 
rie  orazioni  di  Demoslene  e d’  Eschine.  Certa* 
mente  (i)  così  operarono  i Set  Unta  volgendo 
la  Scrittura  in  greco,  siccome  vedesi  nel  raf- 
fronto, e comunemente  dagli  spositori  vien  os- 
servato. Che  più?  A fine  d'insegnar  a noi 
che  l' intenzion  di  Dio  in  fondar  la  sua  fede 
con  le  scritture  non  era  se  non  questa,  i me- 
desimi autori  de’  libri  divini  che  sci  isserò  per 
dettato  dello  Spirilo  Swjto,  non  sempre  rac- 
conUrono  i fatti  e i detti  con  quelle  circostanze 
e con  quelle  parole  individuali  con  cui  segui- 
rono per  l’appunto;  ma  conlenUronsi  talora 
di  conformarsi  al  successo  nella  sostanza.  Il  che 
fa  parere,  che  alcuna  volu  sia  discordanza  fra 
ì vangelisti  nella  relazione  d’  un  medesimo 
evento:  ciò  che  da’ santi  padri  e da  moderni 
interpreti  viene  spesso  avvertito. 

Ora  perchè  ninna  parola  fu  scritU  in  quei 
libri  seuza  ispirazione  di  Dio,  e però  senza 
espressione  di  qualche  particolare  verità  e senza 
insegnamento  di  qualche  profondo  misterio  ri- 
spetto a quelle  verità  ed  a quc’mister),  de’qoali 
Dio  non  richiese  !a  certezza  distinta  nella  Chie- 
sa, ma  volle  che  la  sua  parola  ne  fosse  un  abisso 
inesausto,  può  giovar  assai  la  contezza  delle 
lingue  originali.  Onde  non  vale  quel  popolar 
argomento  che  ai  reca  il  Soave:  se  la  traduzio- 
ne Volgata  è buona  ed  in  forma  provante,  dun- 
que l’altre  sono  cattive,  ed  è sciocchezza  il  va- 
lersene. Falsa  deduzione!  Si  volgarizzi  medio- 
cremente un’isloria  o altra  importante  scrittura 
latina;  se  la  traduzione  è fedele  potrà  dirsi  auten- 
tica, e basteià  per  ia  decisione  di  quelle  liti  che 
dipendano  dalla  contenenza  grossa  e principale  di 
siffatta  scrittura;  ma  non  si  terrà  per  questo  che 
non  possa  farsi  un  altro  volgarizzamento  più 
espressivo,  più  proprio,  più  chiaro,  o io  tutto 
o in  alcuna  parte,  il  quale  spieghi  molli  allu- 
sioni e molte  vivezze  dell’autore  che  non  era- 
no spiegale  nell  altro. 

Nè  più  di  quaolo  noi  qui  diciamo  •’  attri- 
buisce alla  traslazione  Volgata  dalle  parole  del 
decreto  Tridentino  per  necessaria  lor  forza.  Sic- 
ché in  tal  scuso  le  hanno  in  lese  e dichiarate 
grandissimi  teologhi,  eziandio  di  quelli  che  al 
Concilio  intervennero,  e che  da  me  saranno 
appresso  commemorati  : non  perch’  io  vogha 
entrai  giudice  o partigiano  di  questa  o di  quella 

(*)  VWi  il  Pagaiou  atlPluguge  «I  cap.  9,  10  • il.  E i 
laoglii  <ii  ».  G.iuUmo  quivi  da  liti  citati. 


esplicazione  ; ma  per  dimostrare,  die  chiunque 
impugna  una  più  stretta  e perfettissima  con- 
formità fra  la  traduzióne  Volgata  e’1  testo  di- 
vino, impugna  una  classe  particolare  di  teologhi 
e non  tutta  la  Chiesa  cattolica,  nella  quale  non 
è disdetto  di  seguir  V altra  classe  che  interpre- 
ta il  decreto  men  rigorosamente  ; fondandosi 
nelle  parole  di  esso  che  semplicemente  la  chia- 
mano autentica,  c fanno  precetto  che  questa 
traduzione  non  si  rigetti  o nelle  preJiche,  o 
nelle  dispulazioni,  o nelle  lezioni,  o nelle  spo- 
sizioni. Il  che  viene  a statuir  eh*  ella  è senza 
errori  appartenenti  alla  fede  ed  a*  costumi,  e 
di  più  ch’ella  non  contiene  o fraudo,  o aperta 
difformità,  nè  pur  minima  dal  testo,  o contrad- 
dizione; ne’qoali  casi  non  sarebbe  autentica  nè 
meritevole  che  la  Chiesa  l’accettasse.  Di  più  sa- 
rebbe gran  temerità  l’anteporre  secondo  «I  tutto 
veruna  delle  altre  interpretazioni  Ialine  alla 
Volgata;  perciocché  dichiarando  con  parole  ma- 
nifeste il  Concilio,  ch’egli  prepone  questa  alle 
altre,  e sola  fra  tutte  la  riceve  per  autentica, 
o questa  è la  migliore  di  tutte,  o la  Chiesa  ope- 
rò imprudentemente  in  elezione  di  tanto  peso: 
ciocché  sarebbe  impiota  d’  affermare. 

Che  poi  la  traduzione  Volgata  sia  conforme 
all’originale  in  tutte  le  parti  accidentati  e mi- 
nute, ne  abbia  traviato  dalle  proprietà  di  esso 
in  voltare  un  albero,  o un  animale  per  un’al- 
tro, è pia  sentenza  d’alcuni  ; ma  la  Chiesa  non 
condanna  chi  non  la  segue.  Imperocché  sicco- 
me io  diceva  il  decreto  meno  strettamente  è 
stato  inteso  da  molti  autori  che  o al  Concilio 
intervennero,  o parlarono  cou  quelli  che  v’in- 
tervennero. Bastimi  arrecarne  alcuni, ed  in  pri- 
mo luogo  il  dottissimo  Andrea  Vega  che  a quel 
tempo  stava  in  Concilio , e che  quantunque 
fosse  teologo  consiglierò,  e non  vescovo  deci- 
sore , fu  nondimeno  ascoltato  con  la  debita 
stima.  Egli  diede  il  parere  iu  questa  sentenza 
da  me  spiegata,  come  riferisce  il  Soave  mede- 
simo : e dipoi  attcsta  nelle  sue  opere  (i),  che 
tale  fu  l'intenzione  de’padri,  e che  specialmente 
questo  significògli  il  medesimo  legato  Cervini, 
divolgando  ciò  qellc  stampe  in  vita  di  esso.  A. 
lui  s’aggiungono  frà  Melchior  (a)  Cimo  vcscoto 
delle  Canarie,  che  pochi  anni  dappoi  fu  al  Con- 
cilio nel  pontificato  di  Giulio;  e Diego  (3)  Payva 
d’Andrada  che  trovovvisi  in  quello  di  Pio;  e po- 
terono ambiduc  informarsi  da  molti  qual  fosse 
stata  la  niente  di  chi  fece  il  decreto:  e non 
meno  1’  eruditissimo  Gibertb  (4)  Gencbraodo 
il  qual  visse  a que’tenipi,  e senza  dubbio  ra- 
gionò ancor  egli  con  gli  autori  di  quel  decre- 
to. E di  ciò  dopo  molti  hanno  saggiamente  di- 
scorso Niccolò  (5)  Serario,  e Giacomo  Botifrc- 
rio  (6)  amendue  della  compagnia  di  Gesù,  il 
primo  de’  quali  nc  cita  degli  altri  assai,  e ri- 

(1)  De  jmlificatione  lib,  i5  cap.  9. 

fa)  Lib.  2 de  loen  theologUis  (*p.  l3  conci  uuont  f. 

(3)  Nella  difesa  della  Volgata  al  libro  4. 

(4)  Nella  prefatioot  a Carlo  IX  re  di  Francia  aranti  al- 
l' opere  d’  Origene. 

(5)  NV  prolegomeni  biblisti  al  cap.  19  alla  quulum cella  11. 

(ti;  Ne1  prolegomeni  sopra  il  Pentateuco  al  cap.  5 «alla  *t- 

zioua  3. 
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«ponete  «Ile  contrarie  testimonianze.  E questa 
sentenza  riceve  non  leggiera  confermazione  da 
una  lettera  delegali  al  Farnese  ch’io  reciterò 
ben  tosto,  la  quale  dii  indizio  che  tale  e non 
altro  fu  il  sentimento  del  decreto  e del  Concilio. 

Nè  fa  mestieri  di  ricorrere  a quel  lume  pro- 
fetico o quasi  profetico  che  va  sognando  il  Soave 
nell’autore  della  Volgata,  come  necessario  fon- 
damento d'una  tale  approvazione.  Primiera- 
mente chi  disse  mai  che  i papi  sono  profeti  o 
quasi  profeti,  benché  non  possano  fallire  nelle 
decisioni  di  fede  f secondariamente  nel  papa 
almeno  si  riconosce  un’assistenza  miracolosa  di 
Dio  che  gl’irapcdisce  la  libertà  di  commettere 
un  tal  peccalo  per  volontà,  ed  il  pericolo  di 
inciampare  io  un  tal  errore  per  ignoranza.  Ma 
l’autor  della  Volgata  potè  rimaner  soggetto  con 
la  potenza  che  i teologhi  chiamano  antecedente 
al  rischio  di  tutti  questi  diletti,  ed  aver  poi 
conseguilo  ben»!  con  la  divina  grazia  dalla  quale 
dipende  ogni  buona  azione,  ma  senza  precedente 
promessa  o assistenza  miracolosa  di  Dio,  che 
da  tali  difetti  rimanesse  intatta  l’opera  sua  : e 
posto  ciò,  la  Chiesa  dipoi  con  celeste  lume  la 
ha  ricevuta  per  buona,  siccome  potrebbe  rice- 
vere un  volgarizzamento  del  Concilio  tridenti- 
no, benché  l’autore  per  suo  piacere  e senza  ve- 
runo istinto  miracoloso  l'avesse  scritto. 

Narra  il  Soave,  che  si  stupirono  gli  stranieri, 
come  un’adunanza  di  cinque  cardinali,  di  qua- 
rantotto vescovi,  e questi  di  città  picciole,  e 
non  profondissimi  in  teologia  , ma  per  lo  più 
gentiluomini  e cortigiani  , decidesse  articoli  si 
rilevanti,  e massimamente  questo  di  far  auten- 
tica una  traslazione  discordante  dall'originale. 
Mirabil  uomo  ! Nella  sessione  precedente  dice, 
che  gli  uomini  si  stupirono  come  un  Concilio 
radunato  con  tanta  solennità  sparasse  final- 
mente in  recitare  il  credo  ; in  questa  sessione 
il  medesimo  Concilio  poc’  anzi  da  lui  aggran- 
dito per  fine  di  deprimerlo  quando  operava 
poco,  vicn  ora  da  lui  estenuato  a fine  di  de- 
primerlo doppiamente  quando  opera  assai.  Nel 
resto  clic  stupore  sciocco  era  questo,  che  il 
Concilio  volendo  statuir  molti  dogmi  di  fede 
contra  eresie  fondate  principalmente  oelP  im- 
pugnazione di  quella  scrittura  di  cui  si  era  ser- 
vita per  mille  anni  comunemente  la  Chiesa,  gal- 
lasse per  prima  pietra  dell’edificio  1’  approvar 
come  buona  quella  scrittura  ? In  qual  modo  si 
polca  venire  all’interpretazione  della  parola  di 
Dio  «Sii  articoli  litigati  se  prima  non  si  de- 
cideva il  litigio,  intorno  a qual  fosse  veramente 
la  parola  di  Dio?  lo  tutti  i giudicii  non  è il 
primo  esame  ; se  gristromenti  prodotti  sono  in 
forma  provante?  L’abbasaar  poi  le  persone  di 
quell’adunanza  è gran  livore.  Paragonimi  di  gra- 
zia con  essa  molti  dc’Coacilj  passati,  e gli  alti 
che  di  loro  rimangono  con  ciò  che  dissero  i 
vescovi  allora  nelle  congregazioni  del  tridenti- 
no, il  che  oltre  all’archivio  papale  ritrovasi 
•pezzatamente  nelle  librerie  di  molti  signori:  e 
vedremo  da  qual  parte  sia  il  vantaggio  della 
dottrina.  Eran  quarantotto  soli  i vescovi,  c 
vero;  ma  nou  di  Chiese  picciole,  com’egli  sup- 
pone. denta  che , ciascuuo  de’  cardinali,  salvo 
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il  Polo,  uvea  nobili  vescovadi,  e i più  di  essi 
più  d’uno,  secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Ma 
quello  che  più  rileva,  eran  que1  prelati  una 
scelta  d’  Italia,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Fran- 
cia, e di  Spagna  mandativi  da’ Sommi  poten- 
tati cristiani.  Ed  oltre  a questi  ve  ne  avea  di 
Dalmazia,  di  Grecia,  di  Svezia,  di  Scozia.  I tre 
i legati  eran  personaggi  eccellenti,  e due  fra  essi 
I d'insigne  letteratura  eziandio  nelle  lingue  dot- 
trinali, all'ignoranza  delle  quali  attribuisce  il 
Soave  la  presa  determinazione  : il  Cervini  spe- 
cialmente, che  per  aver  in  se  unite  la  dottrina 
la  prudenza,  la  virtù,  e la  confidenza  col  papa 
era  come  I*  auriga  del  carro,  comunicava  tutto 
i il  di  varj  dubbi  dipendenti  da  notizia  di  lin- 
gua  greca  con  Guglielmo  Sirlcto  poi  cardinale 
allora  custode  della  libreria  vaticana,  di  cui 
era  prefetto  il  legato.  Ed  in  essa  libreria  si  con- 
serva un  volume  di  lettere  corse  fra  loro  in 
; queste  materie.  Oltre  a’  legati  il  Madrucci  e’I 
! Parroco  furono  de’maggiori  e più  riputati  uo- 
mini che  avesse  o la  Germania  o la  Spagna.  A 
questi  univansi  tre  abati  rapprescntalori  della 
religion  cassinesc , e cinque  generali  degli  or- 
dini mendicanti,  tutti  uomini  di  gran  dottrina, 
come  in  più  luoghi  non  volendo  confessa  il 
Soave  nel  recitarne  i pareri.  E se  vogliamo  far 
conto  della  rappresentazione,  pare  in  ciò  poco 
a quell'isterico,  che  nel  Concilio  oltre  agli  al- 
tri fossero  allora  i capi  di  quasi  tutte  le  fami- 
glie eia  astrali  che  sono  parie  si  ragguardevole 
della  Chiesa  ed  al  fine  il  ricetto  principal  della 
teologia,  come  scrissero  i legati  al  poutefice 
in  lettere  sopra  da  me  citate?  Certamente  s’c 
vero  ciò  che  dice  il  Soave,  die  quella  raunanza 
non  rappresentasse  la  millesima  parte  del  cri- 
stianesimo, a fin  di  rappresentarlo  intero  sa* 
rebDe  convenuto  avervi  intorno  a cinquantativ 
mila  vescovi  uguali  a quelli,  e di  più  i capi 
di  sei  mila  Ordini  pari  al  Cassinrse  ed  a’cin- 
que  mendicanti,  i legali  di  mille  papi,  c i r ap- 
pi esentanti  di  tre  mila  principi  uguali  a Car- 
lo V,  al  re  Ferdinando,  ed  al  re  di  Portogal- 
lo. Ma  lasciando  le  qualità  estrinseche,  e tor- 
nando a ponderar  quello  di*  è di  maggior  mo- 
mento, cioè  il  valor  delle  persone  le  quali  con- 
vennero in  tal  decreto;  assistevano  al  Concilio 
consiglieri  ben  quaranta  teologi  de’uigliori  che 
fossero  in  tulli  i regni  cristiani,  e molti  de’quali 
annoverati  da  noi  altrove  hanno  illusi  rato  quel 
secolo  con  le  scritture,  t basterehbono  per  se 
•oli  parlando  senza  veruna  amplificazione  , a 
renderlo  più  chiaro  nella  dottrina  teologica  che 
molti  secoli  preceduti.  È il  vero  die  nou  v’e- 
ran  tedeschi  : sopra  di  che  il  Soave  fa  gran 
misterio;  ma  qual  maraviglia  die  non  vcogauo 
al  consiglio  que*  capitani  i quali  allora  sono  in 
necessità  di  combattere?  Celebrava*!  a quel 
tempo  la  dieta,  e poc’  innanzi  il  colloquio  in 
Ratisbona:  dove  stavano  meglio  in  tal  contin- 
genza i tedeschi  sapienti  e zelanti,  quivi  o al 
Concilio?  Non  abbiamo  dianzi  veduto  che  per 
questo  rispetto  il  Madrucci  e il  Toledo  nè  pur 
consentirono  che  s’accasasse  in  genere  la  con- 
tumacia degli  assenti  ? Ma  s’  erano  assenti  di 
corpo  non  erano  assenti  di  studio.  Conferì- 


PALLAVJCINO 


3io 

▼ansi  ancora  con  qt»e’  dolli  uomini  per  let-  I 
tere  Je  materie,  leggevansi  le  loro  scritture,  e fl 
proccdcvasi  coll’  «iato,  se  non  della  Jor  lin- 
gua, della  lor  penna.  Qual  temerità  e poi  raf- 
fermare sì  francamente,  che  la  traduzione  ap- 
provata dal  Concilio  fosse  discordante  dal  te- 
sto originale?  Dov’é  quest'originale  incorrotto? 
Lo  saprebbe  per  avventura  il  Soave  se  in  tanti 
secoli  non  l'ha  saputo  la  Chiesa?  E quando  il 
sapesse,  queste  discordanze  si  manifeste  come 
sono  a lui  note  mentre  non  le  vide  con  tanta 
erudizione  e con  tanto  studio  il  dottissimo  san 
Girolamo  o autore  o emendatore  di  essa;  uomo 
perciò  ammirato  da  tutta  I*  antichità,  e le  cui 
fatiche  furon  cavillate  sottilmente  dall'invidia 
io  sua  vita,  ma  essendo  conosciute  sempre  mi- 
gliori dopo  ia  morte,  arrivarono  ad  imposses- 
sarsi per  mille  anni  dcll’univcrsal  approvazione 
in  tutta  la  Chiesa,  nella  quale  non  sono  man- 
cate mai  persone  erudite?  Ma  in  ogni  caso  es- 
sendosi recitato  dal  Soave  il  discorso  fatto  nelle 
congregazioni  dal  Vcga,  senza  dir  che  fosse  mai 
rifiutalo,  e così  tacitamente  confessando  che  il 
decreto  non  costrigne  a più  rigorosa  iutcrprc- 
tazione;  non  poteva  senza  manifesta  calunnia 
aggravarlo  delle  accuse  commemorate. 

Anzi  tanto  si  discosta  dal  vero  quel  che  ac- 
cenna il  Soave,  essere  quella  stata  una  inav- 
vertenza d*  uomini  cortigiani,  che  più  tosto  i 
cortigiani  dimoranti  in  Roma,  non  avendo  fatto 
in  quel  breve  tempo  tutto  lo  studio  e tutta 
1’  osservazione  in  si  ampia  materia,  e tenendo 
ingombrata  la  testa  di  varie  opposizioni  udite 
e lette  più  volte  contro  a diversi  luoghi  della 
Volgata,  nè  avendo  sentite  le  ragioni  de*  teologi 
tridentini,  condannarono  (i)  agramente  dappri- 
ma questo  decreto,  opponendogli,  che  molte 
scorrezioni  della  Volgata  non  potessero  impu- 
tarsi nè  a copiatori  nè  a stampatori  : e che  al- 
meno sarebbe  dovuto  esprimersi  nel  decreto, 
di  farla  correggere  o rivedere.  Tanto  che  il 
rumore  fu  grande,  e ai  deliberò  (a)  di  tratte- 
nere la  stampa  di  quel  decreto  finché  con  qual- 
che aggiunta  si  rappezzasse:  il  che  nondimeno 
gridavano,  che  avverrebbe  con  discredito  dei  ' 
Concilio  e con  derisione  degli  eretici.  A que- 
ste lettere  fu  risposto  e dal  Cervini  (3)  in  pri- 
vato al  Mafie*,  e da’  legati  (4)  in  comune  al 
Farnese,  che  nulla  opponeva»:  loro,  il  che  dal 
Concilio  non  si  fosse  maturamente  consideralo; 
intervenendo  quivi  teologhi  scelti  d’  ogni  nazio- 
ne, i quali  procedevano  con  tanto  esame,  che 
specialmente  le  considerazioni  da  loro  appor- 
tate sopra  i libri  canonici  e sopra  le  tradizioni 
avrebbon  potato  riuscir  onorevoli  in  Wittem- 
berga.  Intorno  alla  Volgata  dunque  essere  state 
due  opinioni  : 1*  una  (5),  che  attribuivala  a san 
Girolamo:  l'altra  no;  ma  tutti  essere  coflvc* 

(l)  Lettori  del  card.  Farowe  a1  legali  U 17  d’aprile  :5$6. 

(a)  Lettera  del  Mafiei  Mfrrlario  del  papa  al  Cervini  il  17 
d’aprile  i546  *d  altre  Mgrtls  d1  sa  ministro  dello  stesso  Cer- 
vini il  medesimo  giorno. 

(3)  A’a^  d’aprile. 

(4)  a6  d’aprile. 

(5)  La  prima  opinione  era  del  Solo,  come  appare  dal  du- 
ri# dei  Maiaatclli  sotto  il  gìoino  aS  d'aprile  lò-jC. 


nuti,  che  la  Volgata  fosse  la  più  sicura,  come 
quella  che  per  sì  lungo  tempo,  scrivevao  essi, 
non  è stata  imputata  mai  tT  eresia,  non  ostante 
che  paia  diversa  in  qualche  luogo  del  testo 
ebreo , e che  sia  di  stile  umile,  e non  senza 
qualche  barbarismo  e solecismo  : perchè  essen- 
do assai  chiaro  che  gli  ebrei  e gli  eretici  hanno 
corrotti  1 testi  della  Scrittura  in  molli  luoghi, 
non  si  vede  dove  si  possa  ricorrere  più  sicu- 
ramente, che  all*  osservazione  di  quella  Chiesa 
che  oltre  all*  esser  capo  della  cristianità,  per 
ispecial  privilegio  c grazia  di  Dio  s'  è mante- 
nuta sempre  senza  macchia  tf  eresia , e con  per- 
petua successione  e non  mai  interrotta  di  pon- 
tefici, Soggiugnevano  di  poi,  che  le  scorrezioni 
eransi  conosciate  anche  in  Trento;  ma  che  non 
per  tutto  ciò'  avevano  voluto  dichiarar  la  Vol- 
gata universalmente  scorretta  : riputando  c più 
onorevole,  e più  profittevole  il  rimediarvi  con 
gli  effetti,  mandandone  fuori  un  esemplare  cor- 
retto ed  approvato  dal  pontefice  e dal  Concilio 
in  esecuzion  del  decreto.  Le  ragioni  di  ciò  es- 
sere stale  primieramente:  che  altra  è la  scor- 
rezione degli  esemplari,  altra  del  libro  in  sè 
stesso:  questa  appartenere  alla  specie,  quella 
agl’  individui,  ed  esser  diversa  e disuguale  in 
diverse  copie.  Secondariamente,  perche  comun- 
que la  cosa  fosse,  non  era  o necessario  o gio- 
vevole che  il  Concilio  con  espresse  parole  af- 
fermasse verno  difetto,  benché  accidentale  c 
minimo  in  tutti  gli  esemplari  ed  in  tutta  la 
specie  della  Volgata,  per  non  porgere  materia 
alle  cavillose  oggezioni  che  quindi  trarrebbon 
gli  eretici  ; le  quali  benché  non  fossero  con- 
chiudenti,  eran  tuttavia  poderose  col  volgo,  c 
pur  troppo  usate  dagli  avversar):  onde  non 
conveniva  somministrare  ad  essi  la  cote  per 
aguzzarle.  Conchiudevano,  che  intendendosi  la 
importanza  di  quel  decreto,  non  v*  era  sillaba 
che  non  fosse  stata  discussa  con  diligenza  tale 
che  a molti  sembreria  scrupolosa.  Questa  ri- 
sposta de*  legali  cambiò  in  Roma  la  riprensione 
appresso  molti  in  applausi,  ed  appresso  gli  al- 
tri almeno  in  sospensione,  come  lo  stesso  Maf- 
fei continuando  nella  solita  confidenza  fc*  noto 
al  Cardinal  Cervini  (1). 

CAPO  XVIII 

Mite  opposizioni  del  Soave  contra  V accctta- 
zione de 1 * 3 4 5 libri  canonici  e delle  tradizioni  / .e 
contra  la  norma  d' interpretar  la  Scrittura 
secondo  il  se/uo  de * padri. 

Impugnando  in  persona  de' suoi  luterani  gli 
altri  decreti  di  quella  sessione  il  Soave  dice, 
che  parve  grand'atto,  essersi  quivi  approvati 
per  canonici,  libri  tenuti  già  per  apocrifi  o per 
incerti.  Me  ne  conti  uno  che  non  fosse  appro- 
vato in  altre  occasioni  dalla  Chiesa,  e special- 
mente dal  Concilio  ecumenico  di  Fiorenza.  È 
dunque  gran  maraviglia,  grand’ ardimento  che 
un  Concilio  confermi  le  decisioni  dell’altro? 
Esprime  con  la  medesima  ammirazione,  che 
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si  foste  prèteritto  e ristretto  il  modo  d*  inten- 
dert la  parola  di  Pio.  E ili  sopra  riferisce  che 
nelle  congregazioni  diè  occasione  di  parlar  dt 
tersamente  la  dottrina  del  già  cardvtal  Gae- 
tano che  insegnò  e praticò  egli  ancora,  cioè  di 
non  rifiutare  « tenti  nuovi  quando  quadrano 
al  testo , e non  sono  alieni  dagli  altri  luoghi 
della  Scrittura  e dalla  dottrina  della  fede , se 
ben  il  torrente  de*  padri  corresse  ad  un  altro. 

Ora  io  affermo  primieramente,  che  il  Gae- 
tano quantunque  ripreso  per  licenzioso  ila*  suoi 
medesimi  in  questo  detto,  non  proferì  giammai 
sentimento  contrario  a ciò  che  in  quella  parte 
fu  disposto  dal  Coneilio  tridentino.  Seeondaria- 
mente,  che  il  Concilio  non  prescrisse  o ristrinse 
con  legge  nuora  il  modo  d’ intendere  la  parola 
di  Dio;  ma  dichiarò  per  illecito  e per  ereti- 
cale ciò  eh'  era  tale  di  sua  natura,  e per  tale 
sempre  riputato  e dichiarato  da’  padri,  da'pon- 
tcfici,  e da*  Conrilj. 

Quanto  al  primo  reggasi  fra  gli  altri  il  dot- 
tissimo Cann  nell'aureo  rolume  (i)  de*  Luoghi 
Teologici,  ove  riverendo  egli  il  Gaetano  come 
padre  e maestro,  lo  sferza  nondimeno  con  se- 
verissimo zelo  per  l’ardimento  di  quella  pro- 
posizione scritta  da  lui  nel  principio  de*  Co- 
ntentar) sopra  il  Genesi.  E pure,  come  io  ac- 
cennava, il  detto  del  Gaetano  non  osta  al  de- 
creto del  Concilio.  Vieta  il  Concilio,  che  alla 
Scrittura  si  dia  interpretazione  contraria  al 
modo  con  cui  unanimemente  la  intesero  i santi 
padri,  e ciò  nelle  materie  o di  fede  o di  co- 
stumi. Ura  il  Gaetano  nè  parla  di  queste,  nè 
vuole  che  sia  lecito  mai  di  contrariare  al  senso 
unito  de*  santi  padri;  ma  bensì  che  sia  lecito 
il  dare  alla  Scrittura  una  sposizione  affatto 
nuova  e diversa  da  tutte  le  loro.  Perciocché  si 
commessi  fra  loro  furono  discordi  nell'esplica- 
zione di  quel  passo,  e cosi  ogni  sposizione  loro 
in  particolare  riman  dubbiosa;  così  parve  al 
Gaetano  che  potessero  rimaner  dubbiose  tutte 
unitamente,  ed  esserne  vera  nna  a loro  non 
sovvenuta.  Né  più  di  ciò  porta  la  ragione  del 
Gaetano  ivi  addotta  e dal  Soave  medesimo  ri- 
ferita: perciocché , dice  il  Gaetano,  Iddio  non 
legò  V esposizione  delle  Scritture  sacre  a*  sen- 
timenti degli  antichi  dottori  ; ma  alla  Scrittura 
medesima  tutta  insieme  sotto  la  censura  della 
Chiesa  cattolica.  Altramente  a noi  ed  a’  posteri 
si  tnrrebbe  la  speranza  (V  esporre  la  Scrittura 
sacra , se  non  trasportando , come  dicono , di  li- 
bro in  quinterno.  Ora  è certo  che  questa  spe- 
ranza non  si  toglie;  anzi  rimane  un  larghissi- 
mo campo  d’esercitare  l'ingegno  ne' coment» 
della  Scrittura;  benché  nelle  materni  di  lede, 
orver  di  costumi  non  sia  lecito  d’ abbandonare 
quelle  interpretazioni  che  da  tutta  la  schiera 
Ad  padri  sono  abbracciate.  Felice  esempio  di 
ciò  sono  tanti  scrittori  cattolici  spositori  delle 
divine  lettere  dopo  il  decreto  del  Concilio,  i 
quali  diventarono  illustri  non  meno  per  inven- 
zione che  per  erudizione  in  eomentarlc. 

Vengo  al  secondo  punto,  il  qual  è di  mag- 
gior importanza,  e nel  qoalc  io  mi  son  addo»- 


In 

iato  di  provare  che  non  solo  il  Concilio  non 
avea  fatto  nuovo  decreto  di  grand*  ardire,  come 
amplifica  il  Soave,  ma  nulla  avea  decretato  no- 
vellamente. Scorriamo  con  brevità  I*  uso  antico 
della  Chiesa.  Non  condannò  con  I*  autorità  dei 
padri  il  Concilio  efesino  come  eretica  l’ opinion 
di  Nestorio?  San  Girolamo  quella  d’  Elvidio? 
San  Rasilio  non  provò  con  questa  come  arti- 
colo di  fede  la  divinità  dello  Spirilo  Santo  ad 
Anfìloehio?  Con  la  medesima  sant1  Agostino  ri- 
fiutò per  eretici  ora  i pelagiani  ora  i donatisti. 
Con  la  medesima  san  Leone,  appresso  Leone 
Cesare  mostrò,  eh'  Eutichete  errava  nella  fede. 
Lo  stesso  ferono  Agatone  papa  nel  sesto  Sinodo 
aU’Azinne  quarta  contro  i Monoici  ili,  e negli 
ullimi  tempi  il  Concilio  di  Fiorenza  contra 
I'  errore  de’  greci.  Nè  solo  d’  un  tal  argomento 
si  valsero  per  efficace  a condannar  l'eresie,  ma 
insegnarono  espressamente  ch'egli  era  efficace. 
Ecco  le  parole  del  Concilio  efesino:  ci  siamo 
commossi  contra  la  scellerata  presunzione  di 
Nestorio  perchè  si  vantava  d*  intender  egli  e 
primo  e solo  la  sacra  Scrittura,  e che  V aves- 
sero ignorata  tutti  gli  altri,  i quali  avanti  a Ini 
dotati  dell'  ufficio  del  magisterio  avean  trattate 
le  paiole  divine , e di  più  eh*  errasse  tutta  la 
Chiesa , la  qual  secondo  il  parer  di  lui  seguiva 
dottori  ignoranti.  Con  maggior  chiarezza  espli- 
collo  sant’  Agostino  nel  libro  secondo  contro  a 
Giuliano:  chi  rifiuta  i Santi  confessa  di  rifiu- 
tare tutta  la  Chiesa  di  Cristo.  Nello  stesso  te- 
nore discorrono  san  Girolamo  e gli  altri  padri; 
ma  tralasciandoli  per  brevità,  il  Concilio  quii»- 
toderimo  di  Toledo,  scrive  cosi:  Tutto  quello 
che  si  crede  contra  « santi  padri , si  sente  ab- 
bonire dalla  retta  regola  della  fede.  Ed  oltre 
all*  autorità  la  ragione  istessa  fa  noto  che  non 
può  non  esser  eretico  chiunque  discrede  nelle 
materie  de’  dogmi  al  sentimento  riconosciuto 
come  certo  nella  Scrittura  dal  consenso  de'  pa- 
dri. In  che  consiste  il  peccato  dell’infedeltà? 
in  far  Dio  bugiardo.  E ciò  fassi  non  già  sem- 
pre con  affermare  die  le  sue  parole  sien  false; 
avvengachc  un  tal  delirio  è di  pochissimi  ere- 
tici: ma  suol  farsi  col  negare  che  abbia  detta 
una  cosa  quando  vi  ha  si  grandi  apparenze  per 

I affermarla  e per  crederla,  clic  Dio  non  avrebbe 
potuto  permetterle  senza  contaminare  la  pro- 
pria veracità  se  di  fatto  non  avesse  inteso  di 
dirla.  Per  simiglianza,  non  solo  peccherebbe 
contra  la  regia  veracità  un  re  se  proferisse  il 
falso  ; ma  parimente  se  lasciasse  prendere  da 
! falsatori  delle  sue  lettere  il  sigillo  reale,  o per- 
! mettesse  che  suoi  deputati  ministri  dicessero  a 
! nome  di  lui  ciò  ch’egli  non  Ita  in  mente  di 
dire.  Perciocché  tanto  in  questi  quanto  nel  pri- 
mo caso  i vassalli  potrehhono  querelarsi  come 
gabbati  da  lui,  avendogli  esso  lasciati  porre  in 
tali  circostanze  clic  se  negavan  credenza  a quelle 
scritture  o a quelle  parole,  sarehbono  itati  con- 

Stornaci  e I’  avrehhono  offeso.  E però  essi  aven- 
dovi prestata  fede,  e ritrovandole  poi  fraudo- 
lenti, si  atimerehbono  defraudati  dalla  fiducia 
che  posero  nella  sincerità  e nell*  autorità  del 
principe.  Or  ciò  ben  si  adatta  a Dio,  il  quale 
non  solo  permette,  romc  farebbe  quel  re,  ma 


(i)  Nat  lià.  7 at  cap  } « 4. 
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concorre  a tolti  quell' apparenza  la  qnalc  in-  E che  il  rincorso  nostro  sia  re ro,  cioc  che 
duce  pii  uomini  a credere  eh'  egli  parli,  e che  il  Concilio  intendesse  non  d' imporre  in  ciò 
parli  di  questo  o di  quel  tenore.  E perciò  Rie-  nooro  legame  di  precetto;  ma  d*  insegnarne  e 
cardo  di  san  Vittore  (i)  dice  francamente  a rammentarne  l' obbligazion  precedente  che  di 
Dio,  clie  s'c  falso  quel  che  crediamo,  egli  n’ha  I questo  ne  impone  per  sua  natura  la  nostra  fe- 
ingannati,  non  potendo  esser  fatti  se  non  dalla  j de,  il  dimostrano  le  sue  parole  infrascritte  : 
sua  potenza  i segni  che  persuadono  la  nostra  nelle  materie  di  fede  e di  costumi,  le  quali  ap- 
credenza.  Posto  ciò,  io  provo  il  mio  detto  evi-  par/engono  alV edificazione  della  dottrina  cri - 
dentemente  cosi.  In  qual  modo  potrebbe  scu-  stiano , nessuno  torca  la  sacra  Scrittura  a1  suoi 
sarsi  Iddio  da  un  simile  gabbamento  se  nelle  sensi , nè  ardisca  d*  interpretarla  contro  quel 
materie  di  fede  o di  costumi  avesse  parlato  in  senso  che  ha  tenuto  e che  tiene  la  tanta  ma- 
manicra  che  lutti  i sacri  dottori,  tanti  di  nu-  dre  Chiesa,  di  cui  e il  giudicare  del  vero  senso 
mero,  sì  eminenti  di  scienza,  si  accurati  di  sto-  e della  vera  interpretazione  delle  Scritture,  o 
dio  avessero  intese  quelle  parole  diversamente  ancora  contro  il  concorde  senso  de'  padrii  ben - 
dal  vero  senso?  Qual  degli  uomini  comuni  leg-  che  tali  sposhioni  non  dovesser  mai  uscir  in 
gendo  alcun  passo  della  Scrittura  clic  mostri  luce.  I trasgressori  sien  dichiarati  dagli  ordi- 
tine tal  significazione,  c intendendo  che  questa  narj,  e puniti  con  le  pene  statuite  dalla  m- 
medesima  significazione  venga  approvata  come  gione.  Ora  ponendosi  sotto  un  medesimo  te- 
dogma  di  fede  da  tutti  i dottori  della  Chiesa,  nor  di  proibizione  1*  esporre  la  Scrittura  o con- 
non  si  terrà  obbligato  a creder  così?  Quando  [ tra  il  senso  che  ha  tenuto  e che  tiene  la  Chic- 
io  tal  eveolo  fosse  lecito  il  dubitare,  sarebbe  j sa,  o contra  I'  universa!  consenso  de’  padri,  e 
dubitabile  nel  significato  tutto  ciò  che  si  legge  non  essendo  senza  dubbio  la  prima  parte  un 
nella  Scrittura.  Se  dunque  Iddio  ha  voluto  par-  nuovo  divieto,  ma  una  dichiarazione  di  ciò  che 
lar  in  tenore  che  fondi  certezza  di  fede  intorno  : è illecito  essenzialmente  per  natura  della  fede 
ad  alcuni  articoli,  è convenuto  che  quel  tenore  cristiana,  si  raccoglie  che  tsle  ancora  dal  Con* 
non  abbia  potuto  far  abbagliare  tutto  lo  stuolo  cibo  fu  riputata  la  seconda.  Ma  che  più  ? men- 
de’ santi  padri,  e che  i fedeli  sappiano  questa  tre  quivi  si  commette  agli  ordinarj,  che  i tras- 
impossibilità; se  no,  avrrbbono  ragionerol  mo-  gressorì  sien  castigati  con  le  pene  stabilite  dalla 
tivo  d’ ambiguità  intorno  al  senso  d’ Ogni  det-  ragione,  apertamente  vien  a significarsi,  che 
to,  quantunque  paia  chiarissimo,  il  qual  si  legga  ciò  fosse  vietalo  e punito  dalle  sacre  costitu- 
nella  Bibbia:  e questo  sarebbe  contrario  alla  zioni  ancor  prima;  e che  per  conscguente  il 
certezza  di  nostra  fede:  alla  quale  non  richie-  Concilio  non  costituisca  nuova  legge,  ina  ali 
desi  che  intorno  a tutti  gli  articoli  preceda  moli  aH’esecuzioo  drlle  antiche, 
sempre  la  dichiarazione  della  Chiesa  ; aUrimente  Per  ultimo  il  nostro  Soave  dice,  che  alcuni 
per  imparar  la  fede  nulla  varrebbe  il  leggere  osservarono,  contenersi  in  quel  decreto  minor 
la  Scrittura  ; ma  solamente  le  definizioni  della  obbligazione  che  non  pareva  : e il  loro  discorso 
Chiesa:  e per  alcuni  secoli,  ne'  quali  la  Chiesa  viene  da  lui  approvato  intorno  alle  tradizioni, 
fece  pochissime  diffiuizioni,  di  tutto  il  resto  sa-  Solamente,  die*  egli,  era  statuito  che  si  ticeves- 
rekbe  stato  lecito  il  dubitare.  Dove  per  con*  sero  le  tradizioni ; senza  dir  quali  fossero,  e 
trario  leggiamo  che  i santi  padri  innanzi  alla  senta  dar  modo  di  conoscerle ; poiché  nè  meno 
diffinizion  della  Chiesa  detestarono  per  eretici  S era  precetto  di  riceverle  ; usa  solo  si  proi - 
coloro  che  negavano  qualche  articolo,  il  quale  biva  lo  sprezzarle  scientemente  e delibera ta- 
secondo  il  comun  parere  ti  aevasi  dalle  parole  ; mente.  Onde  non  contravveniva  chi  con  pa 
della  Scrittura:  ed  in  conformità  di  ciò  la  rote  riverenti  le  rigettasse  tutte.  Non  ai  ricor- 
Chiesa  poi  ne*  Concilj  gli  ha  esecrati  eziandio  j dava  egli,  che  in  quel  decreto  diceai,  ricever 
a nome  per  e mpp  con  l’ anatema:  il  che  saria  > il  Concilio  le  scritture  e le  tradizioni  con  pati 
stato  ingiusto  se  l'articola  non  obbligava  ad  affetto  di  pietà  e riverenza?  Siccome  dunque 
esser  tenuto  di  fede  avanti  che  la  Chiesa  lo  ;!  posto  ciò,  appare  illecito  rifiutar  Fune  in  qua- 
dicliiarasse.  Pertanto  in  quelle  materie  cb’ap-  lunque  modo;  cosi  ancora  P altre.  Il  non  rice- 
partengono  a’  dogmi  o a costumi,  non  possòn  verte  poi  si  può  fare  in  due  forme,  cioè  o la- 
abbagliar  tutti  i padri  senza  che  abbagli  la  Chiesa  sciandosi  vincere  dalla  passione,  dalla  corno- 
istessa,  la  qual  di  loro  finalmente  è composta,  diti,  e dal  senso;  siccome  anche  un  suddito, 
e da  loro  si  regola.  Ciò  tuttavia  det-si  intende-  per  altro  fedele  ed  ossequioso,  non  adempie 
re,  secondo  che  poco  sopra  accennammo,  quan-  j|  talora  le  leggi  del  suo  signore:  o riputandole 
do  i padri  affermano  quel  significalo  della  Scrit- 
tura come  certo.  Perocché  quantunque  con- 
cordassero fra  di  loro  sopra  una  interpretazione 
della  Scrittura,  ma  in  maniera  d'opinare,  già 
insegne rebbono  col  proprio  esempio  d’ opinar- 
ne, e così  di  dubitarne  auche  agii  altri.  Onde 
sarebbe  temerario  bensì  chi  senza  nuova  c gra- 
ve ragione  sostenesse  per  migliore  il  contrario 
sentimento  ; ma  non  per  questo  sarebbe  ere- 
tico. 

(i)  Nel  lib.  t De  itimi,  si  ca/.  a. 


di  vii  conto,  e non  riconoscendosi  per  obbli- 
! gaio  ad  osservarle,  come  non  ricevono  le  leggi 
I de’  principi  loro  i ribelli.  Non  riceverle  nel 
i secondo  modo  si  chiama  non  riceverle  con  di- 
spregio. Non  volle  il  Concilio,  come  si  è da 
noi  raccontato,  fulminar  l'anatema  contra  cia- 
scun violatore  delle  leggi  divine  o scritte  o nou 
scritte,  comprendendo  quelli  che  *il  fanno  per 
debolezza,  e nel  resto  riveriscono  col  giudiciu 
ciò  che  trasgrediscono  con  l'azione;  ma  solo  i 
dUprczzalori  die  professano  di  non  esser  te- 
nuti all* osservanza  di  esse,  come  fanno  gli  eie* 
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tici.  Gli  altri  violatóri  soggiacciono  alla  sferza 
di  minori  castighi  ; ma  non  al  coltello  dell’ana- 
tema. E se  in  questo  decreto  il  Concilio  non 
annovera  per  minuto  le  tradizioni  da  osser- 
varsi, imita  in  ciò  il  decreto  del  settimo  sinodo 
generale  riferito  di  sopra,  da  cui  per  poco  ri- 
copia ancor  le  parole.  Noi  comportava  il  tem-  1 
po,  noi  richiedeva  l'occasione.  Due  cose  in- 
tese di  far  il  Concilio  con  quel  decreto.  L’una, 
dichiarare,  che  i fondamenti  della  fede  catto- 
lica non  pur  erano  le  scritture,  come  i nuovi 
eretici  perfidiavano  ; ma  non  meno  le  tradizio- 
ni,  dalle  quali  al  fin  dipende  quanto  abbiamo 
di  certo  sopra  la  legittimità  delle  scritture  me- 
desime. L'altra,  professare  che  i riti  apostolici  | 
venuti  fin  a nostra  età  per  tradizione  conti- 
nua, riccvcansi  dalla  Chiesa,  e non  volevansi 
mutare,  come  dagli  eretici  si  facoa  Chi  discor- 
dava in  questi  punti  generali  incorreva  nell’ana- 
tema. Quali  poi  fossero  queste  tradizioni  in 
particolare,  doveva  esaminarsi  e determinarsi  1 
di  mano  in  mano,  secondo  che  le  materie  ri- 
chiedessero nelle  future  sessioni  ; e ciascuno 
era  tennlo  di  sottomettersi  in  ciò  al  giudicio 
della  Chiesa. 

Aggiugne,  che  il  rifiutar  le  tradizioni  facrasi 
con  P esempio  degli  aderenti  della  Corte  ro- 
mana, i quali  non  ricevono  P ordinazione  delle 
Diaconesse  ; non  concedono  V elezione  de*  mi- 
nistri al  popolo  ; che  certo  c,  essere  istituzione 
apostolica  continuata  per  più  d’otto  secoli:  c 
quello  che  più  importa,  1’  uso  del  calice  a’sc-  j 
colari,  osservato,  son  sue  parole,  da  tutta  la 
Chiesa  fin  innanzi  a* ducento  anni,  ed  al  pre- 
sente da  tutte  le  nazioni  cristiane  fuorché  dalla 
latina  ; che  se  questa  non  è tradizione , non 
v'  è modo  di  mostrare  che  altra  sia.  Gran  fi- 
danza ba  quest1  uomo  che  il  lettore  gli  creda 
•enz* altra  esaminazionc,  mentre  s’attenta  d'in- 
gannarlo  in  cose  tanto  palpabili  l di  quali  tra-  J 
dizioni  parla  il  decreto?  di  quelle  che  quasi  man- 
date per  mano  animarono  in  fino  a noi.  Era 
tale  per  avventura  o la  elezione  de'sacri  mi- 
nistri fatta  dal  popolo,  o 1’  ordinazione  delle 
Diaconesse,  o In  comunione  del  calice  alle  per- 
sone laicali  ? Nè  men  dal  Soave  questo  s’af- 
ferma, dicendo  esso,  che  le  due  prime  venner 
dismesse  ottocento  anni  innanzi,  e la  terza  du-  . 
genio.  Come  adunque  si  fatti  esempi  quadra- 
vano a favor  di  chi  rifiutasse  le  tradizioni  ri-  , 
masc  in  verde  osservanza?  ma  di  più  esami* 
ni.imo  qui  per  trascorrimcnto  ciò  che  di  si  j 
fatte  tradizioni  con  tanta  animosità  ci  vuol  prc-  j 
supporre.  E giacché  delle  Diaconesse  non  fa  j 
egli  gran  caso,  nè  i suoi  eretici  con  cssolui; 
mi  ristringerò  all’  altre  due,  per  la  mutazion 
delle  quali  condannano  la  Chiesa  cattolica. 
Dice  a sseveran temente  il  Soave  che  l’elezione 
de*  ministri  fatta  dal  popolo  fu  istituzion  degli  i 
apostoli,  e durò  per  ottocento  ano».  Or  io  avrei 
voluto  ridurgli  in  mente  quelle  parole  del-  , 
l'apostolo  Paolo  a Tito  (i):  Per  questo  fine  • 
li  ho  lasciato  in  Creta,  acciò  che  tu  corregga 
quelle  cose  che  mancano , e costituisca  i preti 
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per  le  città  siccome  ti  divisai.  Gli  avrei  volen- 
tier  domandato:  se  il  Concilio  primo  dì  Lao- 
dicea  si  celebrasse  ottocent’ anni  dopo  la  fon- 
dazion  della  Chiesa,  o pure  nel  quarto  secolo; 
giacché  un  de’ suoi  canoni  è tale  (i):  che  non 
si  debba  permettere  alle  turbe  far  elezione  di 
coloro  i quali  s'hanno  da  promuovere  al  sa- 
cerdozio. L’ avrei  pregato  ad  insegnarmi,  se  pure 
nel  quarto  secolo  fiori  s.  Girolamo;  e di  qunl 
età  egli  parli  ove  nell’epistola  otlantcsimaquinta 
ad  Evagrio  scrive  cosi:  In  Alessandria  da  Marco 
Evangelista  fin  ad  Eracla  e a Dionigi  vesco- 
vi, sempre  i preti  uno  di  loro  eletto , collocata 
nel  più  eccelso  grado,  nominavano  vescovo.  Ma 
chi  fosse  vago  di  veder  sopra  ciò  in  molta  co- 
pia testimonianze  di  padri  antichi,  legga  il  Car- 
dinal Bellarmino  nelle  sue  controversie  (a). 

Veniamo  all’  uso  del  calice  proibito  nella 
eomunion  laicale.  E già  che  il  Soave  nc  cita 
in  contrario  il  presente  rito  de'  Greci  sopra  cui 
fa  egli  la  maggior  forza;  si  trovi  clic  da  loro 
o nel  sinodo  Fiorentino  o per  l' addietro  siasi 
mai  rinfacciato  a’  latini  per  errore  la  comu- 
nione sotto  una  specie  solamente,  come  hanno 
ardito  d’ accusarli  per  tante  altre  diversità  della 
Chiesa  greca.  Onde  appare,  che  nè  meno  a 
parere  de’  greci  si  stimò  questo  rito  per  co- 
mandato da  Cristo  cd  invariabile  dalla  Chiesa. 
Ma  chi  ha  detto  al  Soave,  che  la  indistinta 
comunione  del  calice  si  osservasse  da  tutta  la 
Chiesa  fin  avanti  a dugent’ anni?  san  Tommaso 
anteriore  di  Ircrcnl’auni  al  Concilio  di  Trento 
non  riferisce  (3)  c non  loda  il  costume  di  quelle 
Chiese  che  non  accomunavano  il  calice  a’ se- 
colari? Alessandro  d'  Alea  più  antico  di  s.  Tom- 
maso (4)  noi  comprava  col  racconto  d’  un  in- 
signe miracolo?  Non  fanno  relazione  di  quella 
lunga  consuetudine  in  alcune  Chiese  il  Conci- 
lio di  Costanza  nella  sessione  decimalerza  e 
quello  di  Basilea  nella  trentesima  ? san  Ber- 
nardo clic  visse  più  di  quallroccnt’anni  avanti 
al  Conrilio,  non  usava  egli  cosi,  come  appare 
da  ciò  che  scrive  nella  sua  vita  (5)  Guglielmo 
abate  suo  coetaneo  intorno  a quel  monaco  il 
quale  si  trovò  che  non  aveva  potuto  dopo 
lungo  spazio  inghiottir  mai  l’ostia  per  uon  aver 
presa  innanzi  l’assoluzione  d’ un  occulto  pec- 
calo? imperocché  se  gli  si  fosse  dato  anche  il 
calice,  o egli  di  fatto  bevendo  avrebbe  ricevuto 
il  sangue  di  Cristo,  non  ostante  la  sua  colpa, 
e con  esso  anche  l’ ostia,  iutorno  alla  quale 
non  era  diversa  ragione  d’impedimento  mira- 
coloso; o non  potendo  bere,  sarebbe  avvenuto 
nuovo  miracolo,  il  quale  non  avrebbe  l’istorico 
passato  in  silenzio.  Il  Cardinal  Osio  (6)  non 
prova  un  simil  uso  antichissimo  ed  immemo- 
rabile nella  sua  Polonia?  ed  il  Cardinal  Bellar- 
mino con  tante  istorie  c testimonianze  (7)  non 

(l)  Canone  l3. 

(а)  Lib.  1 De  cierieb  cap.  7. 

(3)  3 par.  qaaestlone  80  tu  tic.  ji. 

<4)  4 Pa,te  vimmae  thtolvgics  q.  1 1 motel,  a ari.  4.)  pa- 

rag.  3. 

(5)  Nel  lib.  1 al  cap.  n. 

(б)  Nel  dialogo  De  haque  spetta. 

(7)  Lib.  4 de  Sì  ai  fomento  Eacharistiac  cap.  2Ì. 
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dimostra  I'  .mito  liilu  ri’ un  tal  rito  per  più  ili 
oltoo'iilo  anni  prima,  a non  fa  volai'  elio  riò 
lu  sempre  riputalo  mutuino  ailnlrnrio  nella 
Chiesa,  r lenza  ili  vino  precetto  clic  la  obbli- 
gane? e per  aggiuunerr  un  greco,  Pietro  Ar- 
ciulio  nella  concordia  tirila  Chiesa  oreiilentalc 
con  l'orientale  (i)  non  proibire  anch'egli  ili 
questa  antichissima  romueluiline  molle  prove? 
rii’»  che  feeesi  ila  ilngeuto  anni  avanti,  cioè  nel 
Concilio  ili  Costanz'.  fu  riilurre  ail  uniformità 
in  tutta  l i Chiesa  Ialina  quel  elle  innanzi  era 
•tato  vai  io  aecomlo  la  varietà  de' luoghi  e dei 
tempi:  il  che  ir  fosse  contrario  alle  tradizioni, 
ogni  nuova  legge  ni  ogni  nuovo  divieto  sarebbe 
contrario  alle  tradizioni.  Ma  sopra  questo  ar- 
ticolo ritornerà  occorrenza  di  più  lungo  ed  ac- 
culalo discorso  negli  anni  di  Pio  IV  ; iu  cui 
tempo  convenne  ni  Concilio  di  farvi  ed  e»qui> 
altissimo  stadio , e penalissima  deliberazione. 
Chi  non  conoscesse  per  altro  l'intenzion  del 
Soave,  potrebbe  lalor  sospettare,  rii' egli  fosse 
disleale  avvoeatn  dr'saoi  luterani,  solendo  più 
nuocere  al  clicnlolo  la  falsità  ni -uufesta  delle 
prove  addotte  per  lui,  die  la  gagliardi:!  delle 
ragioni  allegategli  conlra. 
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DEL 

LIBRO  SETTIMO 

Sentenza  del  papa  in  deposizione  dell'  arci- 
ve% covo  di  Colonia.  Consiglio  de ’ legati  intorno 
alla  riformazione  che  dovesse  fare  il  ponleficct 
Diligenze  de * cesarei  spesso  itela  te  per  ritar- 
dare la  decisione  de'  dogmi f ma  sema  succes- 
so. Trattati  per  emendare  gli  aiusi  rispetto  alle 
lezioni  c alle  prediche  : e dispai  ci  e intorno  ai 
privilegi  de ' regolari,  fìagionamenlo  ardito  in 
ciò  del  vescovo  di  Fiesole , e commozione  del 
Concilio  conila  di  esso.  Farictà  di  sentenze 
sopra  V obbligo  de'  vescovi  a predicare  ed  a 
liictleie.  Deputazioni  sopra  il  peccalo  origi- 
nale , e specialmente  sopt'a  V Immunità  delti 
V ergine  da  esso.  Impietà  e falsità  del  Soave 
cantra  V eccellenza  c il  culto  di  lei.  Decreti 
stabiliti  neir  articolo  del  peccalo  originale , e 
con  quali  riguardi.  Altri  decreti  sopra  C intro- 
durre o lifiorre  la  lezione  della  Scrittura  nei 
chiostri,  nelle  chietc , e nelle  accademie,  sopra 
il  debito  de'  vescovi  a predicare,  e sopra  Ut 
loro  autorità  ne * predicatori . Quinta  setsione 
celebrata.  Diversità  di  pareri  in  essa  intorno 
a ’ proposti  decreti,  e specialmente  intorno  al - 
f accusare  la  contumacia  de*  vescovi  assenti. 
/>i.cor*o  sopra  le  emendazioni  de  fide  rate  dal 
Soave  quanto  a ' canonisti,  agli  scolastici,  c ai 

predicatori. 

(l)  Là.  3 csy.  ai. 


• CAPO  PRIMO 

Deposizione  fatta  tini  papa  tt  Ermanno  arcive- 
scovo di  Colonia:  e considerazioni  del  Soave 

in  questo  successo . 

Mentre  il  Concilio  percolerà  P eresie  in  uni- 
versale eoo  gli  anatemi,  il  pontefice  procede* 
conlra  gli  eretici  co’  gaslighi.  Ermanno  nato 
dalla  nobil  famiglia  de*  conti  di  Uveda,  arci- 
vescovo di  Colonia,  sedotto  dalle  persuasioni 
d'uomini  luterani,  era  trascorso  ad  introdurre 
nella  sua  Chiesa  e nel  suo  dominio  le  sacrile- 
ghe lor  novità  Onde  P imperadore  fin  dall'an- 
no i543  venuto  alla  dieta  di  Spira  l'aveva  am- 
monito CO  con  parole  si  zelanti  e cordiali,  che 
gli  avrà  ragionato  il  pianto  negli  occhi  e la 
penitenza  nel  cuore.  Sicché  entrato  da  Carlo 
immediate  da  poi  il  Granvela,  I’  udì  con  alle- 
grezza affermare,  die  quando  anche  la  sua  ve- 
nuta in  Germania  non  avesse  recato  altro  prò, 
sarebbe  stato  bene  speso  per  questo  servigio 
solo  tutto  il  viaggio.  Ma  benché  allora  l'emen- 
dazione dell'  opere  corrispondesse  in  Ermanno 
alla  significazione  della  lingna  e degli  occhi  ; 
tuttavia  come  colui  ch'era  facil  preda  dell'ul- 
timo  assalitore,  ricondotto  a’  pristini  falli,  fu 
citato  e Ja  Cesare  (di  cui  gli  elettori  son  feu- 
datari') in  Fiandra,  c dal  pontefice  io  Roma; 
i quali  procedevano  in  ciò  accordatamente  # 
come  altrove  narrammo.  Ora  dopo  essersi  con- 
sumala con  lui  tutta  la  soavità  della  tolleranza, 
il  pontefice  ad  istanza  «li  quel  clero  e di  quell* 
università,  e di  vescovi  principalissimi  convi- 
cini, come  il  Soave  confessa,  procede  alla  pri- 
vazione in  concistoro  (a)  il  sestodecimo  giorno 
d'aprile. 

Non  lascia  il  buon  istorico  di  cavar  pie  me- 
ditazioni a suo  stile  da  questo  fatto.  Considera 
pi  ùnici  unente,  rhc  dopo  la  sentenza  del  papa 
I' 'imperadore  nou  cessò  di  trattar  Ermanno 
come  arcivescovo:  e dice  che  Paolo,  benché 
il  sentisse  intimamente,  conlultoriò  non  poten- 
do rimediarvi,  dissimulò  P ingiuria,  connurae- 
ramlola  con  l' altre  ricevute  da  Carlo.  Quando 
ciò  fosse  vero  cosi  per  l'appunto,  é comune  a 
tutti  i principi  che  le  loro  saette  cadano  talora 
a vuoto,  e che  i digradati  giustamente  come 
ribelli  da  uno  ricevano  le  onoranze  dell'antica 
dignità  da  un  altro  : verificandosi  frequente- 
mente il  detto  di  quell1  antico.  Saepe  premente 
Deo  fert  Deus  alter  opem.  E Carlo  V medesi- 
mo, brucile  il  maggior  monarca  del  mondo,  fu 
costretto  a tollerarlo  più  volle  non  solo  in 
persone  uguali,  ma  in  assai  minori  clic  non  è 
uu  arcivescovo  di  Colonia,  àia  ressi  il  Soave 

(l)  S^uilwvJ  nella  vita  ili  Lils  V sii' suno  15^3. 
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«la’  suoi  insilili.  Non  rosi  avvenni;  a Paolo  HI  la  gc  t'olezza  avrebbe  portalo  al  gailign  &m|| 
io  tjuclla  cauta,  Imperciocché  «issai  Insto  Kr*  ctnpj  ni  al  rimedio  della  lor  impiotò  ? V.  que- 
manno  rimase  ignudo  della  mitra  c della  di*  , sto  è contrario  all’  uso  di  tulli  i Concilj  pas- 
gnilà  elettorale  ; e morì  in  una  disonorala  de-  sali  : nè  però  si  è arguito  giammai,  clic  i Cmi- 
erepilà  nella  paterna  conica.  E se  per  allora  rilj  ecumenici  sicno  indarno,  valendo  essi  a (in 
l'impcradorc  continuò  ad  Ermanno  i solili  trai-  di  rendcrejnf.il  libile  colle  diffini/inui  fatte  per 
lamenti,  perché  n»n  riferisce  il  Soave  in  quale  istinto  divino  ciò  clic  i particolari  prelati  fr.it- 
orrorrenza  ? Essa  fu,  clic  avendo  Carlo  desti-  r tanto  avessero  sentenziato  col  lume  fallibile 
nata  la  guerra  (i)  conti  a i protestanti,  gli  co*  dell’  intendimento  limano.  E cosi  possono  t 
mando  per  leifere, clic  non  desse  loro  nè  pas-  Concilj  rivocare  quelle  sentenze  come  altre 
so,  né  aiuto,  ma  fosse  congiunto  c subordinalo  volle  è successo,  c come  un  liibuii.il  maggiore 
a’ capitani  imperiali;  all’ ubbidienza  del  qu  ii  talora  rivoca  le  sentenze  del  minore:  le  quali 
ordine  tanto  importante  in  prò  della  religione  nondimeno  frattanto  sono  malevoli  rd  obbliga- 
l'indusse  coll 'onoranze  d’ arcivescovo  nel  so-  • no,  eccetto  in  caso  di  manifesta  ingiustizia, 
proscritto,  il  quale  gli  cagionò  speranza  di  so-  Pertanto  io  voglio  qui  presupporre  I’  opinione 
pir  lo  sdegno  di  Cesare  con  quell’ ossequio,  più  prrgiudiciale  al  pontefice,  ch’egli  sia  infe- 
Anzi  io  per  me  credo,  al  contrario  del  Soave,  riore  al  Concilio,  e che  non  abbia  infallibilità 
che  una  tale  azione  di  Carlo  poro  «piacesse  i per  sé  solo  nelle  materie  di  fede:  opinione,  la 
nell’  interno  al  pontefice;  ancorché  per  decoro,  quale  fra  gli  altri  inconvenienti  renderebbe  di 
della  proferita  sentenza  mostrasse  nell’esterno  \ aomma  difficolta  ed  incomodità  in  tutta  la  Chic* 
di  riprovarla.  Sapevi*»  clic  i protestanti  nell’a*  w la  certezza  di  fedi»  sopra  qualunque  nuova 
dunanza  di  Franefort.  riferita  per  avanti  da  ! quistione,  e assolverebbe  innumerabili  degli  an- 
noi, avevano  stabilito  fra  l’alt  re  rose  di  soste-  I tiehi  ere»iarcbi,  siccome  quelli  che  non  furono 
ner  Ermanno  contra  le  forze  di  Cesare.  Or,  condannati  da’  Concilj  ecumenici,  ina  o da’  papi 
dovendo  questi  unitamente  col  papa  imprender  soli,  o insieme  da'  sinodi  provinciali:  i quali 
la  guerra  contra  tutta  la  fazione  protestante,  sinodi  è certo  clic  non  sono  infallibili  per  se 
faceva  egli  il  servigio  comune  con  indebolirla  stessi.  Ma  supponiamola  in  questo  luogo  per 
di  collegati,  e per  mezzo  d’un  mero  titolo  in-  vera;  ninno  però  de' suoi  affermatoli  negò,  se- 
durre Ermanno  ad  esser  loro  avversario  e non  condochc  nota  il  Bellarmino  (i),  che  il  ponte- 
partigiano.  fice  non  potesse  legittimamente  proibire  questa 

Secondariamente  afferma,  che  quella  sentrn-  o quella  sentenza,  dichiararla  ereticale,  punire 
za  fece  un  altro  cattivo  effetto:  che  i prole - i trasgressori,  c che  tutti  i fedeli  non  avesser 
stanti  presero  occasione  di  confermar  la  loro  obbligo  d ‘ubbidirgli,  come  i sudditi  hanno  ob* 
opinione  che  il  Concilio  non  fotte  intimato  bligo  d'ubbidire  alle  decisioni  ed  alle  or.lina- 
per  altro , che  per  trappolargli.  Imperocché  se  «ioni  del  principe  temporale,  lieiiché  soggetto 
la  dottrina  della  fede  contioversa  doveva  esser  ad  inganno,  e benché  talora  sottoposto  alle  gc- 
esaminata  nel  Concilio , come  poteva  il  ponte - nerali  assemblee.  Di  modo  elle  al  più  da  una 
fìcc  innanzi  la  definizione  venire  a sentenziare,  tal' opinione  si  poteva  dedurre,  che  fosse  allora 
e fter  quella  condannar  l* arcivescovo  tT  eresia?  j lecito  al  Colouìese  di  ricorrere  al  Concilio  pre- 
l)ove  mai  trovò  il  Soave,  che  stando  in  piedi,  j sente  ed  aperto,  cd  ivi  giustificarsi.  Ma  s’  egli 
.un  Concilio,  non  dico  il  papa,  ma  niun  legit-  ciò  avesse  richiesto,  T avrebbe  ottenuto  senza 
fimo  giudice  abbia  le  mani  legate  ad  esercitar  contrasto  liberalmente  dal  papa  : il  qual  siero- 
la  propria  giurisdizione  ? Ciò  neppur  sognaron  i me  lasciò  a disposizion  del  Concilio  tanti  altri 
coloro  che  dierono  maggioranza  al  Concilio  affari  che  toccavano  all*  autorità  pontificia,  e 
sopra  il  pontefice.  Perocché  se  Tesser  in  atto  j specialmente  la  riformazione  della  dateria  c 
sin  tribunal  superiore  impedisse  T autorità  e della  corte  romana,  molto  più  gli  avrebbe  coiti- 
l’operazione  dell’ inferiore,  né  men  polrebhono  ' messa  la  cognizione  di  quella  causa.  Ma  lo  stato 
i vescovi  giudicare  c punire  i lor  sudditi  men-  , della  faccenda  c questo.  I protestanti  rifiutano 
tre  ci  ha  papa  nel  mondo,  nè  i feudatarj  men-  quel  Concilio  con  esecrazione  ed  infamia;  stra- 
tte ci  ha  principe  sovrano.  Bel  discorso!  Do-  ' pazzano  i nuuzj  del  papa  clic  ve  gl’ invitano; 
vera  permettersi  al  Coloniese  contra  i monitorj  »l  Culouiese  alla  bolla  dell’ intimazione  la  «piai 
pontifìej  far  novità  in  materia  di  religione  con  \ obbliga  tulli  i vescovi,  non  va,  non  manda, 
richiamo  universale  del  clero,  con' mina  spiri-  ‘ non  si  scusa;  alle  citazioni  del  papa  non  si 
Issale  del  popolo,  c non  doveva  esser  lecito  al  discolpa  ; non  fa  comparire  alcuno  por  sé;  non 
papa  di  comprimerlo  con  la  condannazione.  Mi  , chiede  che  la  sua  causa  sia  conosciuta  in  Con- 
si risponda:  finché  durava  il  Concilio  potevano  !•  cilio  ; il  papa  dopo  tanti  anni  a quei  eia  del 
i vescovi,  potevano  gl’ inquisitori  senza  seri-  i|  clero,  dell’  università,  de’ vescovi  circonvicini 
verne  al  Concilio  proceder  contra  gli  eretici  7 ; scaccia  da  una  delle  principali  Chiese  del  cri- 
Se  ciò  si  nega,  il  Concilio  iu  quegli  anni  che  j)  Rifinirsi mu  un  pasture  che  Tacca  deviare  il  suo 
stava  aperto,  costituiva  il  cristianesimo  un  cain-  i gregge  da’  sentieri  cattolici  : ora  da  tutto  ciò 
po  franco  d'ognt  irreligiosa  disciplina  e dot-  * protestanti  raccolgono  per  deduzione  appro- 
trina  : avvengarhè  lo  scriver  ad  esso  ed  aspet-  dal  Soave  : che  il  Concilio  non  fosse  ris- 

tarne i decreti  in  ogni  causa  particolare  di  re-  lunato  se  non  a fine  di  trappolargli.  Figuria- 
ligione,  chi  non  vede  quanta  lunghezza  e ma-  moci  di  grazia  che  il  papa  avesse  fatta  culto- 
ri) IkJctfi  ad  Kb.  aq  B-  10  ' * (0  Lil».  ; l)t  rum,  pontifut  uy  a. 
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•cere  questa  causa  dal  Concilio,  doveva  ella 
tirarsi  in  lungo  finché  questo  si  chiudesse,  e 
lasciar  frattanto  clic  'I  Coloniese  p ascesa**  il 
gregge  col  veleno?  Certamente  no.  Doveva  sen- 
tenziarsi tosto  ? Ma  non  vedeva  il  Soave,  che 
quindi  avrebhono  i protestanti  tratto  più  ra- 
gioncvol  pretesto  d’jllegar  per  sospetto  il  Con- 
cilio, come  quello  che  avesse  già  dichiarata  la 
aua  intensione  sopra  le  dottrine  loro,  condan- 
nandole nella  condannazione  del  Coloniese  ? 
Meglio  era  dunque  per  non  accrescer  il  colore 
della  diffidenza  nc’  protestanti,  che  '1  Concilio 
per  allora  non  si  mescolasse  nella  giudicazionc 
di  questa  causa. 

CAPO  II 

Nuovo  trattamento  fra  'l  papa , a * legati 
sopra  la  riformazione. 

Nel  resto,  se  il  Concilio  fosse  intimato  a fine 
di  gabbar  gli  eretici,  o di  riceverne  efficace 
riparo  a*  disordini  del  cristianesimo,  il  dimo- 
stravano 1’  altre  operazioni  del  papa.  Già  nar- 
rammo, com’egli  area  confidato  a’  legati  il  te- 
nor  d’una  bolla  disegnata  da  lui  per  riforma- 
aion  della  Chiesa  e per  soddisfazione  de’  ve- 
scovi, e ne  attendeva  il  giudicio  loro.  Quelli 
assediati  dalle  cure  presenti  non  gli  risposero 
intorno  a ciò  fin  dopo  la  celebrata  sessione. 
Allora  significarono  (i),  che  se  alcuni  vantaggi  si 
fossero  conceduti  a' vescovi  prima  del  Concilio, 
e mentre  ciascnn  di  loro  considerava  sè  stesso 
come  un  semplice  prelato  particolare,  avreb- 
bono  potuto  appagarli;  ma  che  allora  misuran- 
do essi  le  pretensioni  con  l’eminenza  del  posto 
nel  quale  vedeansi  costituiti  in  quel  senato,  e 
venendo  comunicata  in  parte  a ciascuno  la  po- 
tenza e la  dignità  di  tutti  i colleghi,  conveniva 
per  soddisfargli  diffondere  a mano  larga  quel 
che  avanti  saria  bastato  d’aspergere  col  pugno 
stretto.  Nondimeno  che  i più  de’  vescovi  non 
•i  scorgevano  aspirare  a disorbitarne.  Onde  se 
avessero  ottenuto  ciò  che  conveniva  intorno 
alla  cura  dell’  anime,  al  che  non  parea  che  nè 
secondo  Dio , nè  secondo  il  mondo  si  potesse 
mancare , sarebbnno  rimasi  contenti.  E perchè 
il  pontefice  ricercava  il  parer  de’  legati  spe- 
cialmente sopra  le  riformazioni  della  dateria, 
essi  consigliarono,  che  questi  si  principiasser 
dall' opere  e non  dalle  bolle:  le  opere  edificar 
più  il  cristianesimo,  ed  obbligar  meno  il  papa, 
e poter  esser  maestre  con  l’esperienza  a far  le 
bolle  profittevoli  e durevoli;  laddove  se  s’in- 
cominciasse da  qneste,  polrebbonsi  incontrare 
nel  fatto  arduità  impensate,  le  quali  costringes- 
sero a tralasciarne  l’esecuzione,  con  dar  ma- 
teria di  mormorare  alla  gente,  che  s’eran  fatte 
non  per  emendare  gli  abusi,  ma  per  ingannare 
> cristiani.  Oltre  a clic  il  farle  a Concilio  aperto 
c senza  participazione  di  esso  avrebbe  mostra- 
to, o diffidenza,  o dispregio:  c però  non  po- 
tersi aspettare,  che  i vescovi  approvassero  con 

(l)  Lettera  de'  legati  A caid.  Farnr.c  il  lu  «Tonile  i S 


la  susseguente  soddisfazione  ciò  che  si  tosse 
stabilito  senza  cercarne  l' approvamelo  del  lor 
precedente  giudicio. 

Insieme  con  la  riformazion  della  dateria,  ri- 
cordavano quella  del  concistoro,  mettendosi 
provvisione,  che  le  Chiese  cattedrali  si  confe- 
rissero col  dovuto  esame,  e quelle  che  conce- 
devansi  a nomination  de’  principi,  si  dessero  a 
persone  mature,  gravi,  e dotte,  le  quali  potes- 
sero e volessero  risedere.  Sopra  tutto,  che  si 
togliesse  la  moltiplicazion  delle  Chiese  anche 
nell1  ordine  cardinalizio,  il  quale  doveva  essere 
specchio , e norma  degli  altri  injeriori. 

La  riformazione  intorno  a’  vescovi  consistere 
specialmente  nella  residenza  : e eh’  casi  tutti 
la  confessavano  per  conveniente  e necessaria  : 
ma  opponevano,  riuscir  loro  difficilissima  fin- 
ché l’esercizio  della  giurisdizione  veniva  im- 
pedito ad  essi  da  tre  qualità  di  persone;  dalle 
famiglie  regolari,  da’  signori  temporali,  e dalla 
sedia  apostolica.  Essere  troppo  duro,  non  sol 
risapere  che  sia  tolto  il  suo,  ma  vederlo;  ed 
abitare  con  debolezza  e vilipendio  di  privato 
ove  si  dovrebbe  risedere  con  autorità,  c vene- 
razione di  presidente. 

Quanto  dunque  a’  regolari,  dicevano  i legali, 
eh’  essendo  i lor  generali  al  Concilio,  poteva»! 
accordar  con  essi  qualche  ragionevole  aggiusta- 
mento. Quanto  a’  signori  temporali,  potersi  ri- 
novar  o aggravar  le  pene  de1  sacri  canoni  con- 
tra  i violatori  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
Ma  quanto  alla  Sedia  apostolica  dipender  la 
medicina  dell’  equità  del  pontefice.  I lamenti 
de'Vcscovi  in  questa  parte  essere  per  l’  aggra- 
vio soverchio  delle  pensioni , per  la  frequente 
imposizion  delle  derime , per  1'  ordinazione  di 
cheriei  e di  preti  indegni,  e ripudiati  da  loro 
per  l’esenzione  che  concedeva»»  ad  accoliti, 
protonotarj  ed  altri  privilegiati,  per  le  assolu- 
zioni ed  inibizioni  della  peniteozieria,  le  quali 
annodavan  loro  le  mani  verso  i delinquenti  ; 
ma  sopra  ogni  cosa  per  la  collazione  de’ bene- 
ficj  curati  in  persone  di  Corte  ed  assenti  dalla 
cura  inabili  ad  esercitarla  , c con  moltitudine 
di  tali  prebende  in  una  medesima  lesta.  Nè  a 
ciò  bastantemeute  ovviarsi  coll'  alternativa  che 
conteiievasi  nella  disegnata  bolla  , cioè  conce- 
dendo a’  vescovi  alternamente  col  papa  uu  me- 
se della  collazione  rispetto  a’  benefiej  in  quel 
mese  vacati;  purché  in  nessun  giorno  di  esso 
lasciassero  la  residenza:  perciocché  contenendo 
quell’  alternativa  molle  eccezioni,  e rimanendo 
poi  la  collazione  delle  cure  riserbata  al  ponte- 
fice negli  altri  sei  mesi  dell'  anno,  imperfetta- 
mente si  provvedeva,  quando  non  si  aggiustas- 
se il  rito  delle  collazioni  da  farsi  nella  dateria 
pontificia.  Doversi  là  stabilire  inviolabilmente, 
che  le  cure  si  dessero  ad  uomini  degni  per 
dottrina  e per  bontà,  disposti  ed  obbligati  ad 
assister  a quell’  ufficio,  c non  cosi  rilevati  o 
per  fortuna  di  natali,  o per  acquisto  di  pre- 
lature, che  i vescovi  non  ardissero  di  trattarli 
come  sudditi  nella  giurisdizione,  mentre  gli 
vedessero  o eguali  o superiori  a sé  nella  esti- 
mazione. 

Consigliavano  a promuover  l’uso  de’ semi- 
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narj,  come  eccellente  palestra  per  addestrare 
gli  uomini  ■ questa  milizia. 

Aggiugnevano  gl’ inconvenienti  cagionali  dalle 
aspettative,  cioè  dalle  concessioni  usate  allora 
di  farsi  del  primo  beneficio  clic  fosse  per  vacare  il 
nella  tal  diocesi, con  autorità  d'entrar  in  possesso  i. 
acni' altro  mandalo  di  giudice  per  non  a^erc  I] 
a contender  con  gli  ordinar j,  i quali  pretende*- 
aero,  a sé  toccarne  la  collazione.  Dal  ebe  av- 
veniva , ebe  molti  impetravano  limili  conces- 
sioni senza  saper  un  dell'  altro,  o con  persua- 
dersi ciascuno,  clic  la  sua  ,j>er  alcun  titolo  pre- 
valesse ; e concorrevano  poi  ad  occupai  il  pos- 
sesso d 'alcun  beneficio  vacante  con  forai  d'or- 
mi,  come  ai  fa  nelle  guerra. 

Si  scusavano  in  ultimo  i presidenti,  della  li- 
bertà usata  nel  tenore  di  questa  lettera  ; di- 
cendo, che  stimavano  appartenere  alla  fedeltà 
di  buoni  ministri,  quando  parlau  con  gli  altri, 
impiegar  ogni  parzialità  in  cercare,  e in  aguz- 
zare argomenti  per  difender  le  azioni  del  loro 
priocipe;  ma  in  contrario  ove  deouo  pnilar  con 
lui , spogliarsi  di  tutta  la  parzialità  per  giudi- 
car puramente  il  vero  e per  ainceramenlo  rap- 
presentarlo. 

Condnudevano  ebe  dovendosi  frapporre  pros- 
simamente le  devozioni  e le  cerimonie  della  |j 
settimana  santa  c della  pasqua,  avrebbono  dif  I 
ferita  per  quindici  giorni  l’opera  delle  congre-  ? 
gazioni , e che  pur  questo  risguardo  gli  avea 
mossi  ad  intimar  la  sessione  futura  in  di  più 
lontano,  che  per  altro  non  sarebbe*!  fatto;  on- 
de pregavano  d'aver  risposte  per  tutta  l'oliava 
di  pasqua  a fine  d'indirizzare  secondo  il  lu- 
me che  ricevessero  da  quelle  i progressi  delle 
future  discussioni  intorno  agli  abusi. 

A questa  lettera  comune  de’  lega*.*  nc  ac- 
compagnò una  sua  particolare  (i)  il  Cervini,  I 
ove  considerò,  che  siccome  il  Concilio  era  stato  j 
necessario  perchè  si  conservasse  quella  parte  || 
di  paese  cattolico  la  qual  rimaneva,  cosi  una  jj 
buona  riformazione  era  necessaria  perchè  l ve- 
scovi soddisfatti  con  essa  lo  terminassero  quanto 
prima,  come  richiedeva  il  bene  e delle  Chiese 
particolari,  e della  Chiesa  universale. 

M’è  piaciuto  d'  arrecare  la  contenenza  di 
queste  lettere  e per  soddisfare  all'  obbligazione 
dell’  istorica  libertà,  « perchè  appaio  se  i legati 
operavano  col  papa  come  servili  adulatori,  o 
come  ingenui  zelatori  : cd  anche  acciocché 
paragonandosi  la  Chiesa  qual  ella  si  vede  al 
presente,  e qual  si  trova  delineata  rispetto  al 
passato  secolo  non  da’  maligni  depressori , nè 
da  parziali  difensori;  ma  da  uomini  schietti 
informati  e veridici,  si  scorga  il  beneficio  re- 
catole dal  Còncilio  con  levare  tutti  gl'  incon. 
venienti  notati  da’  savj  e religiosi  cardinali  : 
non  potendosi  misurare  o il  giovamento  o 'I 
nocumento  delle  nuove  provvisioni  se  uon  si 
comparano  i due  estremi,  cioè  lo  stato  prece- 
dente e ’l  seguente. 

Nè  men  lascerò  d*  osservare,  che  siccome  il 
pessimo  suol  «ssere  una  corruzione  dell’  otti- 
mo, cosi  tutta  questa  deformità  crasi  cagionata 
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da  due  qualità  che  massimamente  son  bramate 
nrl  principe,  cioè  dalla  grazia,  e dalla  rimune- 
razione. La  prima,  derogando  per  ordinario  alla 
legge  (il  rbe  vuol  dire  alla  regola  riputata  mi- 
gliore pel  buon  governo)  aveva  a poco  a poco 
snervala  la  disciplina:  e la  seconda  per  la  ca- 
restia, come  avviene,  d’  altri  guiderdoni  pronti, 
col  render  in  premio  de’  meriti  passati  quelle 
rendite  e quelle  onoranze  che  sono  assegnate 
in  mercede  al  servigio  presente  della  repub- 
blica, privava  questa  de’  più  necessari  c pro- 
fittevoli ufficiali  ; come  sarebbe  un  signore  che 
divertisse  in  rimeritare  i suoi  cortigiani*’ le  pa- 
ghe destinate  a’  lavoratori  delle  sue  terre.  Ed 
era  difficile  il  riparo  a questi  disordini  senza 
Concilio,  cioè  senza  I’  approvamelo  comune  , 
perché  facendolo  un  papa  da  sé,  avrebbe  in- 
contrata la  malcvoglienza  e la  contraddizione  di 
tutti  come  austero  e scortese.  11  ebe  videsi 
appunto  allora.  Essendosi  (i)  nel  concistorio 
de1  iG  d’  aprile  negate  a nominazione  del  re 
di  Francia  due  Chiese,  all' una  delle  quali  ve- 
nia presentato  il  Cardinal  di  Ferrara,  all’  altra 
quel  di  Borbone,  e ciò  con  opporsi  loro  clic 
già  ne  avevano  .altre  assai,  e conveniva  di  met- 
ter limite  a tanta  moltiplicazione  di  vescovadi 
eziandio  in  personaggi  eminenti  e favoriti  da 
re  si  grande,  i ministri  francesi  ne  fecero  gran 
lamento,  dicendo  che  non  si  doveva  cominciar 
la  riformazione  sopra  di  essi  : querela  che  sa- 
rebbe*! fatta  da  ciascheduno  in  cui  ti  fosse 
dato  principio  a quella  strettezza;  ina  I’ ap- 
plauso, col  quale  venne  ascoltata  in  Trento  la 
generosa  ripulsa,  fece  (a)  illanguidire  siffatte 
doglienze,  come  condannate  per  irragionevoli 
dal  giudicio  universale  della  Chiesa. 

Non  si  contennero  i legati  in  questa  prima 
significazione  del  sentimento  loro  col  papa;  ina 
indi  a cinque  giorni  tenuta  una  congrrgazion  (3) 
generale  avanti  alla  settimana  santa  per  comin- 
ciar la  csaminazione  di  quegli  abusi  al  cui  prov- 
vedimento era  destinala  la  futura  sessione,  cioè 
degli  appartenenti  alle  lezioni  cd  alle  prediche, 
notificarono  al  Cardinal  Farnese,  avere  scorto 
un  desiderio  concorde,  che  insieme  ancora  si 
trattasse  intorno  agl’  impedimenti  i quali  di- 
straevano i vescovi  dalla  residenza  : però  scris- 
sero, die  sapendo  essi  il  proverbio,  doversi  mi- 
surare sette  volte  il  panno  e tagliarlo  uha , 
aveano  con  frequenti  e maturi  consigli  fra  loro 
discorso  intorno  alle  maniere  di  proseguire  il 
Concilio:  e due  sole  potersi  mettere  in  delibe- 
razione. L*  una,  di  continuare  dopo  l’accetta- 
zione delle  scritture  c delle  tradizioni  qoclla 
de*  Concilj  c delle  costituzioni  apostoliche  : 
l'altra,  di  proceder  all’ esame  de’  particolari 
dogmi  toccanti  alle  novelle  eresie,  con  princi- 
piare da  quello  del  peccato  originale,  che  fonda 
tutto  il  roislerio  della  redenzione;  e successiva- 
mente agitando  la  materia  della  giustificazione 
che  ci  risana  da  questo  male,  e de*  sacramenti 

(l)  Latterà  del  Mitici  alami.  Cervini  il  16  dorilo 

(a)  KuposU  del  card.  Cervini  al  Maiki  il  a!\  d’ aprii* 

l5^6. 

(?)  l5  iT aprile  l54<>. 
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cIm*  sono  i mezzi  por  acquistarla,  per  corrobo- 
rarla, e per  ricuperarla. 

Ili  spello  alta  prima  strada,  sovvenir  loro  co- 
labile di ffi colla  Imperocché  o proporrebbesi 
il  far  questa  acccttazione  ir  universale  ; c non 
solo  di  mal  grado  vi  si  condurrebbono  i padri, 
ma  non  riuscirebbe  opportuna;  quando  molte 
di  tali  costituzioni  erano  in  disusanza;  nc  po- 
tevano senza  grave  alterazione  rinovell.irsi  ; 
molle  anche  fra  di  loro  erano  contrarie  : o pur 
vorrehbonsi  disaminare  specialmente;  e ciò  por* 
gerebbe  materia  d'infinita  lunghezza,  e d’ infi- 
nite discordie,  giostrandosi  fra  gli  arniri  con 
quelle  lancie  eh*  erano  preparate  per  trafiggere 
i nemici.  Oltre  a che  in  volersi  riprovare  le 
ordinazioni  d*  alcuni  Concilj  polcvasi  incorrere 
in  qualche  cervello  inquieto  che  cercasse  di 
suscitar  la  contesa  della  sovraslanza  fra’l  papa 
c *1  Concilio t articolo  da  cui  prudentemente  il 
ponte  lice  aveva  imposto  che  si  lenesser  lontani 
per  levare  ogni  rischio  di  scisma.  L’altra  via, 
la  qual  era  d'entrar  ne1  dogmi,  poter  forse  non 
piacere  agl*  imperiali  : ma  di  questo  non  pren- 
dersi i legati  gran  sollecitudine,  ove  il  ponte- 
fice non  ordinasse  diversamente.  Or  reggasi 
quanto  sia  contrario  al  vero  il  Soave,  mentre 
qui  narra,  che  i legati  ritrovando  nella  preno- 
minata congregazione,  che  i vescovi  mossi  da- 
gli ufficj  de'Cesarci  pendevano  a lasciar  i do- 
gmi, c a trattar  solo  «iella  riformazione,  diffe- 
rirono studiosamente  d'avventurar  questo  punto 
finche  il  notificassero  al  papa,  e eh*  egli  con  let- 
tera pervenuta  loro  a*  due  di  maggio  impose  non 
ostante  ciò  il  proseguimento  delle  due  materie 
rongiunte.  Il  qnal  racconto  è un  misto  di  tanti 
errori  quanti  ha  elementi.  Imperocché,  siccome 
dicevamo,  i legati  nò  di  una  siffatta  disposizione 
•coperta  ne*  vescovi  fero  alcun  motto  in  colali 
lettere,  nè  le  scrissero  per  significare  la  volontà 
• de’Ccsarei;  ma  per  divisare  i modi  della  rifor- 
mazione : e di  ciò  ricevettero  le  risposte  nel  men- 
tovato giorno  de1  dnc  di  maggio.  Nè  saprei  af- 
fermare se  ciò  ne)  Soave  fu  difetto  d*  informa- 
zione, o eccesso  di  maligniti»  affin  di  coprire  il 
zelo  libero  de*  legati  in  consigliar  il  pontefice, 
e la  prontezza  non  meno  zelante  de)  pontefice, 
conte  vedrassi,  nell’ accettare  il  consiglio. 

Soggiugnevano  essi  nella  prefata  lettera,  che 
non  toccando  nell*  articolo  del  peccato  origina- 
le, nè  al  congiunto  della  giustificazione  abusi 
speciali  corrispondenti,  in  caso  che  §'  impren- 
dessero ad  esaminar  tali  dogmi,  converrebbe 
proseguir  la  riformazione  intorno  alla  Chiesa  ; 
c trattando  i due  capi  di  già  proposti  delle  le- 
zioni c delle  prediche,  pareva  unito  a ciò  il 
parlar  de’  vescovi  di  cui  I’  une  e 1’  altre  sor» 
proprio  ufficio;  e cosi  della  residenza  come  ne- 
cc.taria  per  1*  esercizio  di  esse,  epperò  anche 
degli  ostacoli  che  la  impediscono.  Conchiusero 
iterando  l' istanza  che  per  1*  ottava  di  pasqua 
fosse  venuta  lor  la  risposta. 

11  pontefice  (i)  avidamente  attendeva  il  mo- 
dello della  rifonnazione  promesso  da’  legati. 
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ootne  colui  rfie  riputava,  il  più  prezioso  e '! 
più  caro  tributo  al  principe  dover  rss *r  quello 
clic  gli  si  rende  di  ciò  clic  nasce  dall*  inlcHclto 
e dal  discorso  de’  sudditi.  Onde  ricevutolo  gli 
fc* ringraziar  della  fedeltà  (i):  e perrlic  la  fac- 
cenda richiese  matura  deliberazione  da’  depu- 
tati di  (toma,  perciò  affine  di  smhliafarc  a’  le- 
gali con  la  prestezza  «Iella  risposta,  fc*  loro  in- 
viarla per  velocissimo  corriere  che  la  portò  in 
due  giorni.  Approvava  ella  in  sostanza  tutto  il 
consiglio  loro;  ma  con  tre  avvertenze.  I.a  pri- 
ma eh*  essendo  questa  riformazione  e questo 
ristoro  di  giurisdizione  il  principale  intento  «lei 
vescovi,  si  procedesse  da*  legati  con  avvedi- 
mento «1*  impedire  ogni  rischio,  che  aggiustato 
ciò,  i prelati  non  si  sbandassero  o a*  impigris- 
sero in  operar  sopra  la  fede,  compiacendo  que- 
sti forse  anche  in  ciò  al  desiderio  de*  grandi: 
laddove  il  farne  le  decisioni  appai  iva  sì  neces- 
sario per  Mlahilimcnlo  della  Chiesa,  che  ciò 
era  stalo  il  potissimo  rispetto  di  congregare  il 
Concilio.  La  *e« -onda  fu.  elle  togliendosi  gl* im- 
pedimenti ragionati  all*  esercizio  libero  «Iella 
giurisdizione  episcopale  dalla  scile  apostolica  e 
da’ suoi  dipendenti,  si  provvedesse  anche  uni- 
tamente a quelli  che  procedi- vano  dalla  pode- 
stà laicale*;  acciocché  il  rimedio  fosse  intero, 
ed  ogni  parte  si  rimettesse  ne*  termini  «lei  do- 
vere. La  terza,  che  siccome  il  pontrfiee  si  con- 
tentava di  non  determinare  senza  il  parer  del 
Concilio  la  riformazione  di  quella  parti*  clic 
toccava  immedialammte  e direttamente  all’ of- 
ficio suo,  così  il  Concilio  avesse  per  bene  di 
non  determinar  nulla  in  ciò  senza  notizia  t 
consentimento  del  pontefice. 


CAPO  IH 


Uffici  dd  Toledo  per  imptiEre  lo  deci  •tori* 
de*  dotanti.  E varie  opinioni  sopra  di  rad 
nella  contn cgaxion  generale» 

Erano  n\sai  diversi  i concetti  degl' imperiali. 
L*  ambasciador  Toledo  area  strettissime  com- 
mestioni di  ritardare  ad  ogni  possa  la  (Irrision 
de’  dogmi  per  non  alterar  gli  alemanni,  speciol- 
nicnte  nel  tempo  della  «lieta.  Onde  co»  appa- 
renza di  visitare  per  atto  «li  eortenia  i legali  (a), 
entrò  a discorrere  di  questo  punto,  e per  ma- 
niera di  consiglio  usò  le  più  studiate  ragioni 
eh’  egli  sapesse  a fine  di  persuailer  loro  il  suo 
parlirotar  desiilcrio  quasi  pubblico  beneficio. 
Ma  indarno;  imperciocché  da'  legati  gli  fu  ri- 
sposto, che  il  far  ciò  sarebbe  stato  il  tener  un 
Concilio  a condannazione  de*  soli  cattolici,  e 
non  dagli  eretici,  mentre  i costumi  di  «pielli  ti 
riprovassero  con  le  riformazioni,  e gli  errori  di 
questi  rimanessero  esenti  dagli  anatemi.  Veg- 
gendo  il  Toledo  che  gli  argomenti  non  farcan 
colpo,  mise  mano  alt’ arme  dell'autorità,  dichia- 
rando che  gli  era  ingiunto  da  Cesare  di  pro- 
curar ciià  con  ogni  sforzo,  e che  I’  avrebbe  fitto 
co1  padri:  nè  conveniva  discontentare  si  grojr* 


(i)  Lettera  del  card.  Farnese  a1  legati  sotto  il  17  d’  apafe 


(t)  Lettera  del  caid.  Farnese  a' legali  il  2^  d'aprile, 
(a)  Lettera  de1  legali  al  card  Farnese  il  4 d»  maggio. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


prìncipe  c si  benemerito  *Wla  religione.  I le- 
gali a qnftl’irmr  opposero  lo  scudo  propor- 
tionato  dell'autorità  contraria,  ponendogli  in 
roiiftidcrarionr  clic  il  negozio  non  era  intero, 
rMendosi  già  dal  Concilio  rosi  ordinalo  dopo 
rsqnisitn  consiglio,  ed  avendone  aneli’  essi  dal 
papa  conforme  ed  espresso  comandamento.  Re- 
plico T ambasciadorc,  ch’era  parie  di  buon  mi- 
nutro  consertar  I*  unione  del  proprio  signore 
con  gli  all  ri  principi,  e non  porre  tosto  in  of- 
frilo le  commcssioni  «piando  se  ne  pretede  di- 
sturbo; ma  darne  conto  c soprassedere  fin  ad 
ordine  riconfermato.  Nemmeno  a far  ciò  t'ob- 
Migarouo  i presidenti;  affinchè  fosse  libero  al 
papa  il  dissimular  la  scienza  di  quest' ufficio, 
dote  rosi  gli  piacesse.  Anzi  disegnarono  di  ri- 
spondere un'altra  tolta,  che  l’articolo  «lei  pec- 
calo originale  proposto  per  la  sessione  futu- 
ra non  poleta  ragionare  gli  accennali  per- 
I urbi  rinculi:  non  essendo  in  esso  discordia  coi 
luterani,  come  appariva  dal  passato  colloquio, 
nel  qual**  fra  loto  c i cattolici  non  s*ora  con- 
trastalo di  ciò,  ma  cominciatasi  la  conti otrrsia 
dalla  gitutifieazionr.  Tuttavia  di  fallo  spedi- 
rono a Roma  una  staffetta  per  informare  il 
pontefice  di  quanto  avveniva;  soggiugnendo  che 
il  eardinal  tridentino  atea  confermato  al  Car- 
dinal «lei  Monte  questi  medesimi  sentimenti  di 
Cesare.  Kd  allora  sorresse  quello  che  al  tempo 
antecedente  ed  a diversa  occasione  «scrive  il 
Soave  ; cioè  che  i legati  stirarono  ad  arte  per 
qualche  giorno  1*  esame  de’  due  abusi  propo- 
sti finche  tornasse  la  staffetta  di  Roma  con 
certificargli  sopra  In  mente  del  papa  fatto  con- 
sapevole della  nuova  mossa  de'  eesariani. 

Il  papa  e i deputati  di  Roma  risposero  (i), 
l'istanza  del  Toledo  essersi  da  loro  udita  con 
maraviglia,  come  di  cosa  che  torrchbe  l’ esti- 
mazione al  Concilio,  ed  impedirebbe  il  con- 
travveleno dell’ eresie.  Rispondessero  I legati  a 
ciascuno;  che  l’ imperadorc  non  polca  far  que 
sta  domanda  scientemente,  ma  per  sinistra  in- 
formazione, ed  ignorando  i mali  che  ne  risul- 
terebhono.  Pertanto  continuassero  la  discus- 
sione de’  dogmi,  nè  consentissero  che  pur  ciò 
si  mettesse  in  deputazione.  Trovò  un  tal  or- 
dine ben  disposti  i presidenti  all’adempimen- 
to (a),  come  quelli  i quali  avevano  già  scritto 
a Roma,  che  quando  la  risposta  indugiasse  a 
venire,  c convenisse  frattanto  di  proporre  nuova 
materia,  proporrebbono  francamente  I’  articolo 
del  peccato  originale.  Non  poter  essi  credere, 
die  enntra  ogni  equità  i cesarci  dovessero  far 
pratiche  per  impedirne  l’effetto:  ma  in  ogni 
evento  prima  essi  conscntirebbono  che  il  Con- 
dito restasse  sciolto:  ed  a questo  fine  chiede- 
vano facoltà  di  sospenderlo.  Si  fissarono  tanto 
più  in  simil  pensiero,  perciocché  intesero  un 
discorso  fatto  dal  Toledo  al  vescovo  della  Ca-  ! 
va,  eoi  quale  ragionava  di  questi  affari  l’am- 
h.iseiadore;  perchè  da  un  lato  vi  confidava, 
essendo  c la  sua  famiglia  e la  sua  diocesi  sog- 

(l)  Lettori  «ivi  tari).  Farnese  /legali  il  lidi  maggio  i5’|G.  . 
(a)  Lettera  de1  legali  si  caid.  Faine*  il  18  di  maggio  I 

tufi.  I 
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getto  a Osare  ; e iWP  altro  ne  sperava  buon 
frutto  per  la  confidenza  che  in  lui  avevano 
parimente  i legati  come  in  pontificio  mini- 
stro. Al  vescovo  dunque  nvea  significato  il 
Toledo,  che  posta  I’ unione  di  tutta  l’Alema- 
gua,  dalla  quale  il  duca  di  Baviera  non  discor- 
dava, venia  costretto  l' impcradore  a dare  ac- 
concio site  sue  cose  in  quella  dieta  se  non  vo- 
leva rovinar  la  sua  Casa.  Che  la  via  dell' ar- 
mi non  polca  riuscire  : onde  sarebbe  contra  la 
sua  volontà,  clic  si  toccassero  allora  i dogmi 
per  non  esasperarle  discordie:  e che  se  II  Con- 
cilio il  facesse,  Sua  Maestà  se  nc  laverebbe  le 
mani,  perrhè  sarrbhe  ciò  segno  che  altri  non 
•i  Pillava  di  lei.  Aggiugneva  il  Toledo,  con  tutto 
ciò  desiderarsi  l’andata  del  Cardinal  Farnese  in 
Germania;  e che  s'egli  avesse  portata  soddi- 
sfazione a Cesare,  l'avrebbe  scambievolmento 
ricevuta,  e sarrbbonsi  lasciate  le  cose  del  Con- 
cilio alla  volontà  del  papa.  .Tutto  questo,  sic- 
come gli  effetti  poi  dimostrarono,  era  un  arti- 
ficio per  tirare  il  pontefice  a prestar  ajuti  ga- 
gliardi eoi  timor  della  concordia,  pregiudicialo 
a se,  fra'  cattolici  e i luterani.  Ma  per  allora 
bastò  per  far  prevedere,  che  i cesarei  altra- 
verserclibouo  i progressi  nella  decisione  della 
dottrina;  e che  a questo  effetto  per  allcttare 
i vescovi  al  solo  trattato  della  riformazione  fo- 
mentrrebhono  le  richieste  di  essi  contro  alla 
sede  apostolica.  Onde  aggiunto  il  calore  che  i 
legati  presero  dalla  risposta  del  papa,  ove  lor 
comandava  che  procedessero  con  petto,  e non 
allegassero  la  preparata  ragione,  che  sopra  il 
peccalo  originale  non  fossero  controversie  coi 
luterani,  come  priva  di  sussistenza,  ed  anche 
in  apparenza  ristretta  a quel  solo  articolo,  de- 
terminarono di  dar  dentro.  E benché  dicevano, 
poco  temer  essi  che  i vescovi  volessero  riti- 
rarsi dalla  deliberazione  già  presa,  tuttavia  per 
ogni  evento  si  confermarono,  come  accennam- 
mo, nel  richieder  la  podestà  della  sospensione. 
E di  più  il  Cardinal  Cervini  scrisse  (i)  confi- 
dentemente al  Maffei  di  questo  tenore.  Che  se 
il  pontefice  senza  spiacimcnto  de*  principi  po- 
tesse o sospendere  fin  a miglior  tempo  il  Con- 
cilio, o trasferirlo  più  addentro  in  Italia,  sa- 
rebbe stato  opportuno.  Tanto  più  che  I’  arci- 
vescovo d’  Aix  affermava,  desiderarsi  fortemente 
dal  re  di  Francia , che  il  Concilio  si  traspor- 
tasse in  luogo  più  libero  e più  sicuro.  Fcr  la 
guerra  parer  a lui  la  stagione  troppo  innoltrata 
e le  circostanze  poco  idonee:  nondimeno  do- 
versi procedere  con  tal  cautela,  che  il  trala- 
sciamento  di  quella  non  potesse  imputarsi  al 
papa  ; quasi  egli  perciò  dovesse  poi  tollerare 
que’  prcgiudicj  a cui  T imperadorc  condesccn- 
desse  co’  protestanti  per  via  di  concordia. 

Erasi  cousumato  il  tempo  dalle  congregazioni 
particolari  e generali  nel  disegnare  i decreti 
contra  gli  abusi;  ed  anche  a’ era  destinato  di 
parlare  intorno  alla  pena  de'  vescovi  non  resi- 
denti: punto  assai  desiderato  da  essi,  perche 
con  onesto  titolo  d’  emendare  la  lor  negligenza 
veniva  a trattarsi  di  levar  quei  prcgiudicj  che 

(i)  A1  li)  di  augio  i54& 
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ne  davano  P occasione.  E il  Toledo  profcssan-  I 
do»!  malcontento  della  ripulsa  ricevuta  da’  le*  P 
gati  nella  sostanza  della  »ua  petizione,  gli  ri-  I 
cercò  (1)  per  metro  del  vescovo  della  Cava,  . 
clic  gli  foMero  cortesi  almeno  del  tempo  fin- 
ché gli  veni»»©  risposta  da  Cesare  intorno  alla 
contezza  data  da  lui  a Sua  Mae»l«t  di  ciò  che  II 
passava  in  questo  negozio:  affermando  che  Va- 
spettava  fra  pochissimi  giorni.  Ma  i legati  nem-  | 
meno  a ciò  »’ obbligarono,  o perché  dubitassero  ) 
clic  quest'indugio  s’andasse  con  vario  scuse  | 
allungando,  siccome  avviene  ; onde  sempre  con-  H 
venisse  poi  dirsi,  che  a’  era  negalo  all’amba- 
srisdore  lo  spazio  d’  un  paio  di  giorni  ; o per- 
ché desiderassero  di  concliiudere,  mentre  l'au- 
torità dell’  imperadore  non  era  si  pienamente 
dichiarata  in  contrario  che  dovesse  tanto  più 
nella  congregazione  difficoltar  il  successo,  e 
tanto  più  necessitare  quel  principe  a profes- 
sarne offensione.  Ed  appunto  sorti  P effetto  j 
perciocché  il  Toledo  notificò  a’  legati  una  let- 
tera (a)  mandatagli  per  uomo  apposta  dal  Gran 
vela,  in  cui  accusava  la  ricevuta  del  suo  spac- 
cio ; ma  non  gliene  dava  risposta,  prometten- 
dola fra  tre  o quattro  giorni.  E i presidenti 
»e-nza  voler  più  aspettare  intimarono  la  nuova 
rongregazion  generale  a fin  di  venire  all  esa- 
miuazione  del  dogma  : ben  la  differirono  uu 
giorni»  per  agevolare  l’  intervenirvi  ancora  al 
Mcndozza  già  ritornato  da  Padova;  benché  non 
risanalo  dalla  quartaua,  la  quale  nel  giorno  de- 
stinatosi acauli  per  l’adunanza  dovea  molestarlo 
secondo  il  consueto  periodo  : ma  di  fatto  né  il 
Mcndozza  nè  il  Toledo  vi  furon  presenti  per  | 
non  esporre  il  proprio  volto,  nel  quale  rap-  | 
presentava»!  ancora  quello  di  Cesare,  alla  nior-  | 
tificazione  temuta  di  perditor  litigante.  Né  il  | 
timore  fu  vano  : perciocché  quantunque  il  I o-  | 
ledo  (3)  non  tralasciasse  le  prat ielle  c radu-  | 
nasse  in  casa  sua  una  raccolta  di  dicci  vescovi  0 
di  luoghi  soggetti  all1 2 3 4  imperadore  nondimeno  | 
gli  uffici  riuscivan  più  ottusi,  mentre  era  noto  | 
che  I*  ultima  intenzione  di  Cesare  non  era  nota.  r- 
Pertanto  celebratasi  la  congregazion  generale 
a’  28  di  moggio  t4),  il  Cardinal  del  Monte  con- 
sapevole già  dell’ industrie  le  quali  facevansi 
per  disviare  dalle  diffinizioni  sopra  la  fede,  co 
minciò  con  un  esordio  che  potesse  ritenere  i 
mal  disposti  da  professarsi  oppositori;  il  che 
intendeva  es»er  più  agevole  che  distorti  poi 
dalla  opposizione  già  professala  11  suo  concetto 
dunque  fu  tale  : uiuno  poter  biasimare  il  Con- 
cilio che  sollecitamente  prendesse  quest’  opera; 
perché  chiunque  trascura  d’  andar  contro  alle 
eresie,  cade  nella  colpa  c nella  pena  de  loro 
fautori:  e propose  l’articolo  del  peccalo  ori- 
ginale di  cui  s*  era  già  detta  qualche  parola  in 
genere  nella  precedente  congregazione  genera - 


(1)  Lettera  de' legati  a',  card.  Farse*  il  22  di  maggio  lf>46. 

(2)  Lettela  del  card.  Ceiviui  al  Fatue*  il  *2  di  maggio 
l3|6. 

(3)  Lettera  de' legali  al  card.  Farne*:  il  28  di  maggio  ufi. 

(4)  Alti  del  M Multili. 


1 c («),  c più  largamente  se  n*  era  disputato  po- 
scia nelle  particolari  (ab 

Il  Cardinal  di  Giarn  disse,  venir  egli  prepa- 
rato a discorrere  della  materia  principale  poro 
innanzi  proposta,  cioè  della  pena  contra  i ve- 
scovi non  residenti:  materia  sopra  tutte  im- 
portante. Nel  resto  quando  si  dovrsser  congiu- 
gnere dogmi  e riformazione,  c stabilir  la  dottrina 
sopra  il  peccato  originale,  parergli  che  in  primo 
luogo  si  decidesse  la  celebre  controversia  intorno 
alla  Concezion  della  Vergine.  Col  che  veniva  egli 
ad  ottener  l’intento  di  Cesare;  perchè  impren- 
dendo 1 padri  un  articolo  contrastato  fra  due 
scuole  cattoliche  amendue  poderose,  il  qual  sa- 
rebbe riuscito  di  fervidissimo  e lunghissimo 
combattimento,  si  sarebhono  distratte  dal  ferir 
con  gli  anatemi  gl»  errori  de’lutcraui.  A ciò 
»'  oppose  il  Bertano,  la  cui  religione  difendeva 
la  sentenza  mcn  favorita  dall’applauso  comune. 
Disse  con  acconcia  maniera,  amendue  le  opi- 
nioni di  tal  quislione  numerare  a lor  favore 
dottissimi  e santissimi  nomini:  la  Chiesa  fin 
allora  aver  professato  che  a lei  n’era  ignota  la 
verità:  non  esser  luogo  nè  tempo  di  spender 
gli  stmlj  e le  giornale  in  ciò  che  non  conferiva 
a prò  della  fede  callidio»  : piuttosto  potersi 
mettere  la  controversia  in  silenzio,  c con  que- 
sto sedare  i contrasti  poco  utili  c poco  esem- 
plari. E al  Bertano  consentirono  in  ciò  per  la 
maggior  parie  gli  stessi  spagnuoli. 

Altri  dunque  tentarono  d’allontanar  la  discus- 
sione de'dogmi  per  altre  strade  Fu  chi  rifiutò 
per  infruttuosa  la  disputazioue  di  quell’articolo 
proposto  dal  legato,  in  cui  afTermò,  contendersi 
meramente  di  nume  co’ luterani,  mentre  quelli 
dopo  il  battesimo  diceano  rimanere  il  peccato 
originale,  ma  non  imputarsi;  laddove  da’catto- 
lici  si  negava  ch'ei  rimanesse.  .Ma  questo  di- 
scorso come  non  ave»  fondamento,  non  ebbe 
seguito.  Altri  dissero,  non  convenire  che  i pa- 
dri con  le  mani  ancora  non  lavale  da’  propij 
difetti  si  ponessero  a maneggiare  i misteri  della 
dottrina  celeste.  Al  che  il  Cardinal  del  Monte 
rispose,  che  se  i vescovi  del  Concilio,  i quali 
erano  quelli  che  doveano  maneggiare  quelle 
materie  sacrosante,  volessero  emendar  aè  me- 
desimi, poteano  ciò  fare  in  breve  ora,  non  vie- 
tandosi a veruno  eziandio  di  cinger  i lombi 
con  cilizio,  e coprir  la  testa  di  cenere;  ma  se 
intendevano  d’emendar  tutto  l’ordine  episco- 
pale, conveniva  aspettare  gli  altri  che  s’accin- 
gevano a venire  in  gran  numero,  e i rappre- 
sentanti di  molli  principi,  affinchè  le  leggi  si 
stabilissero  d’ universal  consentimento,  c però 
sortissero  anche  universal  adempimento.  Con 
questo  ribattevasi  aurora  1’  opposizione  d’alcuni 
clic  per  accrescimento  non  d’autorità,  ma  di 
dignità  nelle  decisioni  si  attendesse  maggior  fre- 
quenza: avvengachè  repbravasi,  che  non  dovendo 
il  Concilio  allora  restar  neghittoso,  era  più  op- 
portuno d’  aspettar  quella  frequenza  intorno  ad 
alrune  leggi  la  cui  pratica  poteva  incontrai'*? 
ostacoli  in  varj  potentati  e in  varie  nazioni . 

I 

I (l)  21  di  maggio. 

(2)  a.'{  C 25  di  maglio. 
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«die  intorno  a'dogmi  sprillativi  ne1  quali  *ape- 
rati  già  il  giudicio  comuni*  dallo  consti  re  di 
tutte  I* accademie,  d.i’hhri  di  tutti  gli  scritto- 
ri, dagli  editti  di  tutti  i prìncipi. 

Chiaramente  allegarono  la  ripugnaiixa  di  Co. 
sarò  i vescovi  di  Castcll’  a mare  e «li  Sinìga- 
glia.  Disse  il  primo,  che  porre  mano  alle  ilifft- 
ni/.ioni  della  dottrina  ronlro  al  voler  di  Carlo 
era  ed  importuno  alla  causa,  la  qual  vorrebbe 
ad  urtare  in  opposizione  si  poderosa,  e contra- 
ria alle  prese  deliberazioni,  nelle  quali  s’  era 
già  statuito  olio  si  avesse  rispetto  a Sua  Mae- 
stà. Considerò  il  secondo,  che  ’l  decider  i dog- 
mi mentre  l’ imperadore  nella  dieta  s 'affaticava 
a quietar  le  differenze  della  religione  , era  di- 
sturbar per  avventura  que’  temperamenti  che 
da  lui  quivi  si  ritrovassero. 

Ma  per  l’opposta  sentenza  parlò  in  primo 
luogo  eloquentemente  il  Filholi  arcivescovo  di 
Aix,  e non  meno  ancora  il  Bertano  e 1 Seri- 
paudo  seguiti  dalla  caterva  degli  altri.  Onde 

10  stesso  Martelli  vescovo  di  Fiosole  consueto 
d'opporsi  a'  legali,  c mollificato  modernamente 
da  essi,  come  riferiremo,  consentì  a questo 
parere.  Ma  per  la  dipendenza  elio  aveva  Cosimo 
signor  della  sua  città  dall'  imperadore,  temperò 

11  suo  voto  con  una  maniera  d’  ossequio  alla 
volontà  di  Cesare;  dicendo,  persuadersi  lui  che 
ella  concorresse  in  questo  sentimento;  peroc- 
ché quando  egli  avesse  diversamente  stimato, 
avrebbe  diversamente  votato.  Sicché  di  lui 
scrissero  (i)  con  soddisfazione  i legati  a Roma. 

Si  disccrue  in  questo  corso  d’  avvenimenti, 
qual  istorico  sia  il  nostro  Soave,  mentre  va 
figurando,  clic  '1  cardinale  di  Giarn  esortasse 
a non  assumere  la  decisione  della  dottrina  senza 
prima  udirne  il  parere  del  nunzio  pontifìcio  in 
Germania.  E clic  i Jcgati  consentissero  di  ri- 
chiederne il  consiglio  di  lui;  ma  dicessero, 
potersi  frattanto  avanzar  tempo  con  l'opera 
de'  teologhi  nell*  esaminazione  de’  punti.  Del 
qual  racconto  ogni  parte  è dii  inamente  con-  | 
Iraria  a quello  che  avvenne;  non  avendo  mai 
il  Pacecco  persuasa  la  rìtardazionc  de’  dogmi  j 
se  non  con  oblique  maniere  da  noi  rapportate,  j 
ed  avendola  sempre  i legati  rifiutata  con  libe- 
rissima chiarezza  presso  il  Toledo,  come  il  j 
Soave  potè  leggere  a caratteri  d’ aguglia  in  ! 
quel  da  lui  veduto  registro:  sicché  io  non  posso  ! 
qui  dargli  censura  d’ ingannato,  ma  d’ ingan- 
natore. 

Fu  dunque  determinato  con  poco  numeroso 
e poco  fervente  contrasto  che  si  esaminasse  la 
materia  del  peccato  originale:  e si  riferirono  i 
punii  considerati  già  intorno  ad  esso  da'  teoio-  j 
ghi  nelle  loro  congregazioni,  le  quali  istituite  • 
assai  prima,  come  fu  da  noi  raccontato , co/i  j 
grosso  abbaglio  riferisce  introdotte  in  quella  j 
occorrenza  il  Soave. 

Questo  successo  rallegrò  forte  i legati  non  j 
solo  per  V importanza  di  tal  vittoria,  ma  più 
anrora  per  V esperimento  delle  proprie  forze 
ad  ottenerne  dell' altre. 

(l)  Nella  triterà  de1 38  Ji  maggio. 
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CAPO  IV 

Trattati  sopra  la  riformazione  intorno  alle 
prediche  e alle  lezioni  ; e contratti  portico - 
hit  menti:  rispetto  a?  privilegi  de*  regolari.  Ha- 
gionatnentn  ardito  del  vescovo  di  Fiesole  j e 
ciò  che  passasse  in  questo  fatto. 

Già  dicemmo  che  nelle  precedute  congrega- 
zioni s’  era  specialmente  discorso  intorno  alle 
due  materie  della  riformazione  appartenenti 
all'uso  della  Scrittura,  le  quali  erano  rimase 
indiceste  nel  tempo  della  preceduta  sessione, 
cioè  sopra  le  prediche  c le  lezioni.  Ma  scon- 
trosa! un  intoppo  assai  consueto,  per  cui  spesso 
avviene  che  bramando  c gridando  riformazione 
ciascun  di  coloro  a cui  s’aspetta  di  farla,  di- 
poi quando  son  congregati  non  a' indurano  mai 
a falla;  cioè  «die  ciascuno  vuol  la  riformazione 
in  genere;  c però  in  questo  dello  lutti  s'ac- 
cordano: ma  quando  »i  viene  al  fatto,  il  qual 
ronvien  che  sia  d' una  Bperie  deli-ninnata  0 
con  maniero  determinate,  tutti  fra  loro  discor* 
d ino,  volendo  ciascuno  quella  specie  c quella 
maniera  di  riformazione  che  siruo  acconci  ai 
suoi  privali  interessi  o a’  suoi  speciali  senti- 
menti. Ed  in  somma  il  vocabolo  di  riformate 
da  ognuno  è inteso,  conformare  il  governo  co- 
mune alla  sua  particolare  idea.  Ciò  apparve 
nella  Congregazione  a*  t5  d’aprile,  ove  i pareri 
furono  c si  varj  , c si  opposti  fra  loro,  che 
avendo  io  provato  gran  tedio  in  leggerli  per 
minuto,  non  voglio  romunieailo  co’ miei  lettori 
nel  recitai  li.  E rliiiinque  n«wi  avea  su  gli  oc- 
chi la  benda  della  pascione,  ben  discerneva 
che  la  presidenza  de'  legali  valca  quivi  come 
la  forma  del  misto , la  quale  rintuzzando  gli 
eccessi  delle  qualità  contrarie,  mantiene  in  lega 
gli  elementi  per  sé  discordi,  c gl*  induce  a con- 
correre in  una  medesima  operazione.  E quindi 
avviene,  che  non  è al  mondo  comunità  o buona 
o rea,  la  qual  non  voglia  provvedersi  in  qual- 
che maniera  di  capo.  Bastimi  di  notare  le  cose 
più  memorabili  dette  in  quella  congregazione. 

Il  Cardinal  Pacecco  significò,  parergli  che  i 
deputati  fossero  stati  più  diligenti  nell’ anno- 
verare gli  abusi,  che  avventurali  nel  rinvenirne 
le  provvisioni.  Quelle  che  si  proponevano,  es- 
sersi  già  poste  in  opera  dal  Concilio  di  Late- 
rano  sotto  Innocenzo  III;  ma  senza  prosperità 
di  successo:  molli  consigliare,  che  per  mante- 
ner la  sacra  dottrina  nel  clero  a’  istituisse  la 
prebenda  teologale  con  raccomandarne  a'  ve- 
scovi l’adempimento:  ma  poco  doversi  sperare 
l’ esecuzione  d’un  decreto  quando  ella  c in 
danno  del  delegato  esecutore:  e pure  non  po- 
tersi fondar  colali  prebende  senza  qualche  di- 
scapito de’  medesimi  vescovi  ; la  buona  via 
essere,  pregar  il  papa,  che  applicasse  ad  un 
tal  ministerio  in  qualunque  diocesi  la  prima 
prebenda  varante,  qual  ella  si  fosse  : innumc- 
rabili  scandali  ancor  derivare  dalle  prediche 
de’ questori,  massimamente  della  crociata  in 
Ispagna;  e però  doversi  proibir  che  nessuno 
esercitasse  questo  uftìcio  se  non  esaminalo  cd 
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approvato  fl.iH'  ot  dinario  : la  qual  sentenza  ila  quelle  di  preterite  nhbandon creò bona  la  predi- 
Antonio  cl*  ll.i  Croce  ve*rmo  <l«  III*  ('.moie,  ri  «or  *'../•<»  eoo  somma  iattura  de*  fedeli?  Indi  con - 
dagli  aliti  coinimriiu  nlr  fu  Arguita.  I chiude  dir  i deputali  *’ ingegnassero  di  formare  i 

Fra  questi  Maiali  rollnqnj  insorse  il  vescovo»  decreti  secondo  il  sentimento  delti  maggior  parte, 
di  Fiesole,  e lesse  un  voto  da  lui  scritto  con  ■ Esaminatesi  dunque  le  materie  da  rapo  nelle 
eccessivo  ardore;  ma  eli»*  parve  lepido  rispetto  particolari  adunanze,  e disposti  gli  animi  de’ più 
ad  un  altro  suo  che  Insto  ri  avverrà  di  rom-  | a convenire  ne* consigli  temperati  e di  mezzo, 
memorare.  Quivi  professando  in  prima,  rom’ è -i  relrlirooi  un* altra  C *ngrega/ion  generale  a*  io 
solilo  de’ sollevai  ori,  clic  la  coscienza  I nlddi  i ili  maggio  per  cominciare  a statuir  qualche 
gnva  a parlare,  eoo  fori  A animosamente  i ve-  '<■  punto.  In  essa  fmo'i  letti  dal  Adontino  i de- 
scovi a ricordarsi  del  loro  ufficio  ; il  che  fa-  creli  aggiustali  nella  Congregazione  speciale 
rendo,  non  abbiaognerebbuno  di  mcreenarj.  d’avanti  al  primo  legata,  nella  quale  aveva  egli 
Passargli  il  coore,  clic  fo*»C  lilirro  a1  regolari  | l'ufficio  di  segretario  E dal  Massarclli  si  riferì 
nè  mandati  nè  chiamati,  predicar  ne1  loro  con-  ri,%  eli’ crasi  concordato  nell*  altre  due  innanzi 
venti  delle  diocesi  episcopali.  Il  che,  disse,  che  rardinal  Cervini  clic  dal  titolo  chiamavasi 
nitro  è,  o padri,  se  non  pei  mettere,  che  i lupi  volgarmente  il  Cardinal  di  santa  croce,  e in- 
e tirando , rum  per  la  porta  vera , ma  per  la  nanzi  al  Polo  che  dalla  patria  veniva  nominato, 
John , lui  bino  Potale  ì Segni  scongiurandogli  i]  Cardinal  d*  Inghilterra.  Oi  simigliatili  nsitato 
per  Dìo  a non  supportarlo:  se  il  facessero,  egli  |(  nppell.uioui  loderò  io  talora  dando  notizia, 
il  »ostcrreht>c  di  pura  forza,  appellando  d’avanli  siccome  ili  (pielle  clic  assai  conferiscono  ad  in- 
ai tribunale  del  Ciclo,  col  quale  si  protestava  tender  le  scritture  di  que*  tempi  e di  quo’  fatti, 
ch’egli  n*  era  innocente,  c che  sopra  di  loro  , Conlenev avi  nrlla  forma  del  decreto  quel  di 

andasse  la  colpa  c ’1  sangue  de1  pepi  li.  | proposta  clic  i regolari  non  potessero  predi* 

Avanti  che  toccasse  a parlare  a’  .enei ali  re-  care  nelle  chiese  fuori  dell*  ordine  loro  senza 
ligiosi  vi  oidio  chi  più  ricordi  voi»  del  pacato  concessione,  non  por  ile’  proprj  superiori , ma 
cappuccio,  die  interessato  per  la  mitra  prc-  m icino  de* vescovi;  nè  in  quelle  dell’ ordine 
sente,  impiegò  la  lìngua  in  tur  patrocinio.  Fra  loro  senza  averne  licenza  scritta  ogni  anno  dai 
quegli  fu  Tommaso  Cardio  domenicano  vescovo  primi,  la  quale  avanti  che  cominciassero  a pre- 
di Itcrlmnro.  dotivi  enti  ricordare,  di**’  egli,  cdte  dicare  fosse  da’ vescovi  diligentemente  ricono- 
il  papa  è vescovo  di  tulio  il  gregge  distiano, , j scinta  : che  se  predicassero  scandalosamente, 
e annuito , di  imi  è chiamalo  solamente  in  potesse  il  vescovo  in  qualunque  chiesa  della 
parie  della  sollecitudine,  come  parlano  i sacri  •'  sua  diocesi  interdir  loro  la  predica  ; né  eontra 
canoni.  Onde  non  mena  entra  per  0 uscio  le - un  tale  interdetto  valesse  alcun  privilegio:  ctl 
giti  imo  dell*  ovile  chiunque  è mandalo  dal  papa  in  caso  che  predicassero  dottrina  ereticale,  solo 
in  alcuna  diocesi , che  chi  v * è mandato  dal  il  vescovo  avesse  autorità  di  punirli  Parlava»! 
diocesano  particolare.  Nou  facciano  i vescovi  ! poi  d*  introdurre  lezione  di  Sacra  Scrittura  in 
quei  eia  di  ciò  eh’ è slato  difetto  loro  e non  tutti  gli  »iudj  , ne’  conventi  de1  regolari , ed 
intrusione  de*  regolari  : se  quelli  avessero  em-  ozi  oidio  tra  le  famiglie  monastiche. 
pito  P ufficio  proprio  (P  insegnare  e di  piriti-  Riuscì  questa  Coogregazion  generale  sopra- 
cure,  questi  sai etdion  si  contenuti  nella  lor  quiete  modo  turbolenta  per  due  orcorrenze.  La  prima 
monasiica  a lodar  Dio  e a mortificarsi  in  *>d-  fu,  chr’l  catdinal  Tridentino  espose,  rom’ era 
disfattone  de’  prop<  j e degli  altrui  peccati : la  stato  da  lui  quel  religioso  domenicano  mandato 
nostra  negligenza,  per  non  dire  ignoranza,  è 1 al  Concilio  dal  re  di  Portogallo,  e l’aveva  do- 
ttalo P interi  e sto  re  che  ha  impetrati  dalla  Sede  mandato,  se  rredea  che  quel  sinodo  fosse  per 
apostolica  i privile  gj  a'  regolari.  Essi  portano  continuarsi  con  fruttuoso  progresso,  oppure 
inno  il  peso  del  carico  episcopale,  noi  ne  go - j dovesse  riuscire  una  mera  ap|rarenza:  e riapon- 
diamo  Pentiate,  noi  gli  onori,  e ci  lamemittmo?  j.  dendogli  il  cardinale,  che  non  vedeva  occasione 
A questo  parlare  del  Caselio  eli*  io  per  poco  . di  muovere  questo  dubbio,  il  religioso  avevagli 
ho  ricopialo  dagli  alti,  consenti  comunemente  P replicalo,  l’ occasione  appresso  di  lui  essere 
il  .senato.  grande;  perciocché  alle  lettere  del  suo  re  in 

Nel  fine  il  primo  presidente  soggiunse  ri-  j tanti  mesi  non  s’ era  data  risposta  per  molte 
spetto  a ciò  che  avi  va  ponderalo  il  eardiual  ! istanze  ch’egli  ne  avesse  fatte  a’  legati,  il  che 
Purrcco  : quantunque  I*  esecuzione  fosse  la  più  | ritrarrebbe  quel  principe  dall’ inviare  al  Con- 
dirtieil  parte  iu  tulle  le  ordinazioni,  ed  egli  nc  ■!  cilio  suoi  vescovi  e suoi  oratori.  Però  il  Ma- 
ave.se  considerala  l’arduità,  specialmente  in  !|  drucri  persuase,  che  si  troncassero  le  dilazioni 
(palle  clic  allor  si  trattavano;  con  tutto  ciò  i-  c si  spedissero  le  risposte.  Al  primo  legato 
sperar  lui  che  o per  la  rcsideuza  de’  vescovi,  o !j  parve,  che  in  ciò  veniva  egli  punto  di  nrgli- 
pcr  altra  via  s*  otterrebbe:  fra  tanto  essere  il  |i  genza;  e tanto  più  la  puntura  gli  riuscì  acerba 
miglior  consiglio  attendere  a quello  clic  al  prc-  li  por  averlo  (i)  il  Madrncei  scontralo  la  sei  a 
Sente  s’ avea  per  le  mani.  \pprcs>o  rivolto  al  J innanzi  mentre  amendue  uscivan  di  ras*;  fd 
Martelli,  parlò  co*i  : Quii  che  citano  avariti  a essendosi  ragionato  fra  loro  lietamente  dì  varie 
l!io  per  Panime  lor  confutile , quando  si  no  cose,  non  avcvagli  dato  allora  alcun  cenno  so- 
inghiottite  dagli  stranieri,  perche  non  consólo - |j  pra  le  querele  del  portoghese,  come  par  e vagli 
rana  che  i regolari  adempiono  P ufficio  troie  u-  il 

l'alo  da  ori,  e che  se  d papa  spoglia  dei  J|  (i)  Lrlltn  d'avviso  ria  Trento  a IUmu  \*  il  di  maj&io 
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ri iì*  raroiri/.i.ì  richiedi  «se  iti  cambio  di  portarle  ^ 
il  giorno  seguente  al  Concilio.  Dime  pelò  « gli  | 
con  qualdic  ardore  , clic  le  risposte  1.11  oblio n 1 
pronte,  rolli’  egli  avea  significalo  più  volte  al  : 
Domenicano,  qualora  vi  forse  opportunità  di  { 
corriere  clic  Ir  portasse;  e clic  se  a (pici  reli*  I 
giu«o  ciò  non  soddisfarca , sarebbe  potuto  ri-  |i 
tornar  da  lui,  il  quale  !’ avrebbe  per  altra  via  '! 
contentato.  Di  quest’ ultime  paioli*  si  Icone  of*  j 
fiso  scambicvolinenlc  il  Tridentino,  quasi  ac* 
rcnnaascro  di’  egli  nel  rappresentare  al  sinodo  ; 
quella  farceuda,  si  fosse  arrogalo  I’  ufficio  al*  \ 
Irui;  c qui  s’appiccò  una  disputa  zi  ode  qual  ;J 
fosse  il  diritta  de’  presidenti  111  questa  parte;  | 
direnilo  il  Tridentino,  eli*  egli  non  s1  era  presa 
l’autorità  di  proporre  alcuna  quistione  per  farne  !' 
raccurre  le  sentenze , il  che  s’ aspettava  a*  le-  1] 
gali;  ma  solo  aveva  operato  ciò  elio  stimava  -4 
lecito  a ciascun  de*  padri , rappresentando  al*  \< 
l’adunanza  un  successo,  affimhé  ella  ponesse  j 
mente  se  importasse  o no  al  Concilio.  In  con*  1 
formazione  di  riò  Arrigo  LofiVcdi  vescovo  di  j] 
Capaccio,  un  di  quelli  che  piofrssavano  spirili  t* 
da  loro  chiamali  liberi,  da  altri  torbidi,  addi-  ! 
mandò  il  presidente:  Come  dorrò  /or  in , se  mi  ; 
occorre  ai  un  /‘altiero , il  quale  mi  paia  utile  j| 
di  notificare  al  Concilio?  Proporlo  a ’ ledati,  1 
rispose  l'altro;  E quando  aia  rifiutato  da  etti,  ; 
e ciò  ri  paia  irradio  nero  le,  potrete  significarlo  I! 
per  mi  Siena  alla  prima  Congregazione.  Fece  j 
strepito  ancora  nel  discorso  di  questo  fatto  il  ,j 
vescovo  d’ Astorga,  perché  si  Irattcncsscr  le  j 
lettere  già  nel  Concilio  destinale  a mandarsi,  i1 
Al  che  fu  replicalo  ch’egli  equivocava;  per- 
ciocché le  già  destinate  non  erano  risposte,  ma 
inviti:  cd  eransi  trattenute  per  le  difficoltà 
delle  precedenze  già  note  a’  padri.  Le  risposte 
al  re  di  Portogallo  essersi  ben  abbozzate  , ma 
non  approvate  ancora  nel  Concilio,  perchè  non 
v’  era  stata  pronta  occasione  d’  incamminarle. 

Per  divertire  i padri  da  qneirinutil  conira-  i 
sto,  il  Cardinal  del  Monte  pregò  il  Pacecco  a 
dir  suo  voto  intorno  a’ decreti  clic  s’  eran  letti 
da’segretari,  e formati  secondo  il  giudirio  delle 
desputazioni  particolari;  ed  egli  espuse,  e pa 
rergli  che  la  somma  della  riformazione  consi- 
stesse nella  residenza  de*  vescovi  a fine  d’ inse- 
gnare c di  predicare,  (fucato  essere  il  carico 
loro.  Con  troppa  indulgenza  aver  proferito  al- 
cuno, che  a predicare  non  gli  obbligava  il  di- 
ritto divino.  Allrimente  parlar  l'apostolo;  rosi 
laddove  dice,  a* io  non  insegnerò  il  vangelo  guai 
a me,  perchè  la  necessità  di  ciò  sta  sopra  di 
tue , come  altrove,  siamo  mandali  per  dottori  e 
per  pastori.  Non  l’obbligo  ilei  predicare  in  ge- 
nere, ma  la  determinazione  del  tempo  dipen- 
dere dall’uinane  costituzioni.  Intorno  alla  resi- 
denza dunque  doversi  rinnovare  i canoni  anti 
chi,  c costringere  ad  essa  e con  la  privazione  ! 
de 'frutti , e con  altri  opportuni  riinidi  : c fi  i 
lutulente  quando  la  disubbidienza  fosse  lunga, 
c con  la  medesima  deposizione.  Allor  ch’egli  t 
fu  creato  vescovo  di  Paiiipbui.i  aver  quivi  udi-  ( 
tu,  che  da  ottani’ anni  avanti  non  s’era  mai  da  j 
quella  città  veduto  il  suo  vescovo,  perché  n’era  : 
stato  sempre  vescovo  uu  cardinale.  Quanto  al-  \ 
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rinsegiumentu  ed  alla  predicazione,  doversi  pre- 
gare il  pontefice  il'  imporre  le  mitre  a persone 
dotte,  le  quali  come  Mino  abili,  cosi  anche  sono 
prove  a questi  esercizi . Piacciali,  come  nel  pio- 
posto  esempio  de’derreli  si  «outeneva,  clic  nei 
monasteri  ove  si  potesse  comodamente,  s’intro- 
ducesse lezione  di  sacra  scrittura,  e che  i re- 
golari, rntne  pur  ordinava  il  decreto,  quando 
predicassero  eresia,  fosser  puniti  da' vescovi; 
non  ostante  certo  privilegio  contrario,  che  sen- 
tiva allegarsi  daTranecscnni. 

Allora  il  primo  legalo  disse,  che  fra  tanta  va- 
rietà non  sapea  come  si  potesse  trar  eonclusio 
ne,  se  non  facendosi  raccòrrò  di  nuovo  i sem- 
plici voli;  e,  formando  i decreti  secondo  il  pa- 
rer drlla  maggior  parte,  farli  poi  leggere  a tutta 
la  congregazione  per  alterai  li  ed  aggiustarli  se- 
condo il  gusto  di  essa.  Ma  il  Cardinal  Pacecco 
notò  in  contrario,  che  un  tal  modo  impediva 
due  beni:  il  primo  ili  sentir  insieme  con  le  opi- 
nioni ancor  le  ragioni,  cioè  i corpi  animati  c 
non  i cadaveri  tuorli  : il  secondo,  il  quale  pen- 
deva dal  primo,  clic  se  i padri  per  sé  medesimi 
esponessero  pienamente  loro  sentenze,  talora 
uno  li  muterebbe  in  udir  quella  dell’altro;  il 
che  non  polca  succedere  cogliendosi  e riferen- 
dosi i nudi  voti  d’  ognuno  da’segrrlai  j.  Ma  rc- 
ptirògli  il  Monte  : clic  senza  dubbio  tutto  ciò 
che  abbreviava,  toglieva  insieme  qualche  utilità 
nel  deliberare  ; a v venefiche  il  tempo  è il  padre 
de’  prudenti  consi  *li,  e il  giorno  seguente  riesce 
maestro  del  precedente;  ma  principalissime  fra 
tutte  le  utilità  riputarsi  la  spedizione,  ili  grazia 
della  «piale  giudiravaosi  ben  perduti  que'  nug- 
! giuri  vantaggi  che  porterebbe  una  lunghissima 
j deliberazione  : pur  troppo  querelarsi  i padri, 
1 die  i legati  eran  lenti  nello  sbrigar  le  materie; 
|!  né  si  poco  elle  quivi  disaminarsi  in  tante  con- 
il  gregazioni  cd  universali,  e speciali,  clic  tatti 
j non  dichiarassero  le  loro  ragioni  e non  udissero 
I le  altrui.  Fé*  dunque  sembianza  di  voler  passare 

Ialle  cose  da  trattarsi  nella  congregazione  futu- 
ra. Mi  di  nuovo  oppose  il  Parcrro  ( intento 
f alla  dilazione  perché  non  si  proponessero  i dog- 
I mi,  secondo  clic  si  è dimostrato  ) esser  alcuni 
| padri  clic  non  aveau  dello  il  voto,  corno  il  ve- 
] scovo  della  Cava  e quel  di  llilonto,  ed  altri  i 
j quali  per  avventura  b:  amassero  ili  pillare-  Un- 
] de  invitati  que’  due  e chiunque  volesse  a dire, 
i i soprannominali  risposero  «li  non  aver  clic  mg- 
j giugo. uè,  come  coloro  die  intervenivano  tulle 
[ particolari  deputazioni,  cd  ivi  abbastanza  avesti 
ragionalo.  Ma  il  Fiesolano  dichiarò  d’ aver  egli 
ebe  proporre;  e cominciò  a leggere  una  pro- 
lissa ed  agra  invettiva.  Allora  il  Pacecco,  veg- 
gcndo  «li  comparir  egli  il  suscitatore  di  quel 
1 disturbo,  e dcsideiando  di  liberare  o il  con- 
| vento  dairinquictodiiic,  » sé  dalla  ilota,  fc’istan- 
za  a'  legali  che  addi  mandassero  al  vescovo,  so 
quella  eia  Pislcssa  roba  recala  da  lui  iicIIj  cou- 
gì  «‘gazino  pi  credente.  Al  die  rispose  egli  di  no; 
C seguitando  il  suo  dire,  si  rammaricò,  peri  bè 
cou  si  gran  Lodila  e si  picciolu  autorità  si 
trattassero  gli  aitai  1 ili  Concilio.  Esser  colà  ve- 
lluti i vescovi  con  molta  spesa  e grave  disa- 
gio; e pure  i lor  voti  ue  mea  godere  libertà. 
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ma  venir  con  violenza  ristretti  nello  congreghe  i, 
particolari  quasi  in  Infilo  prigioni:  si  lisrotes-  Jj 
Bero  dal  sonno  i vescovi  : mirassero  quanto  ini*  . 
qiiameiitc  ron  lor  si  operava  ; come  si  usava  | 
ogn'arte  per  estenuarne  c t’autorilà  ron  le  or-  . 
dinazioni,  e le  facoltà  con  le  imposizioni:  seni-  ! 
pre  nuovi  privilegj  a’ lor  sudditi,  nuove  decime  J 
su  le  loro  entrale.  Non  restar  ad  essi  quasi  al-  | 
tro  che  il  nome  vano  di  vescovi  : come  potersi  li 
tollerare,  che  i regolatori  venissero  di  fitto  a || 
predicare  nelle  loro  diocesi  non  chiestane  lor  •! 
licenza,  nè  prestato  vermi  tributo  d’onore  alla  1 
lor  dignità;  ma  in  una  forma  come  il  proposto 
decreto  parlava  che  non  si  riicrbasscro  i ve-  J 
«covi  altro  diritto  se  non  di  riconoscer  la  mano 
col  sigillo  de*  generali?  Esser  composto  il  de- 
creto di  molte  parole  studiosamente  inviluppa-  : 
te;  ma  nulla  sotto  quelPinvduppo  al  fin  ritro-  1 
varsi  che  ristorasse  la  giurisdizione  episcopale. 
L’  approvarlo  essi  non  sarebbe  altro  clic  con-  ' 
sentire  alla  propria  depressione  e fare  arditi  : 
i regolar»  di  venir  più  improntamele  a sparger 
come  solevano,  il  veleno  tra’loro  ovili.  Il  pon-  j 
tcfice  aver  convocati  i vescovi  per  mondar  la 
Chiesa  dagli  abusi:  e pur  nel  presente  decreto  li 
contenersi  la  sentina  di  tutti  gli  abusi,  ben  es  f 
«ersi  avvertilo  per  grave  abuso  da'  deputati,  che  j 
la  parola  di  Dio  non  venisse  predicata  ed  in-  I 
segnata  da*  veri  e ordinar)  ministri,  che  sono  i || 
vescovi  c i parrocchiani  ; ma  un  tal  abuso  con-  li 
fermarsi  e non  levarsi  dal  proposto  decreto. 
Non  voler  lui  trattenersi  a narrare  » frequenti  * 
scandali  accaduti  per  l’opera  di  costoro,  bastar  1 
dire,  ch’essi  avevano  occupate  già  tutte  1*  epi- 
scopali funzioni  : «oli  predicavano  il  vangelo  su 
i pergami:  soli  governavano  le  anime  nc*  con- 
fessionali, rivolgendo  a lor  voglia  il  ciclo  e la 
terra.  Esortar  lui  dunque  i vescovi  suoi  colle- 
glli a riporsi  nella  pristina  autorità  in  nome  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  sostenevano  la  vere  in  ter- 
ra, levando  quel  gran  disordine  clic  spezzava  in 
parti  l’unità  della  Chiesa  centra  ogni  legge  j 
umana  c divina.  Si  rivolse  a’  legali,  c ricordò  i 
a’ primi  due,  che  anch’essi  una  volta  erano  stati  j 
semplici  vescovi;  c che  pur  allora'cran  vesco- 
vi : onde  loro  conveniva  non  abbassare,  ma  sol- 
levare quel  santissimo  grado. 

Questo  ragionamento  del  Fiesolano  che  fu  ; 
compendiato  negli  atti  suoi  particolari  dal  se-  j 
gretario  Massarelli,  c noi  l'abbiamo  quindi  ea-  ; 
vàto  quasi  di  parola  in  parola,  dichiara  con  ! 
quanta  fedeltà  il  Soave  narri,  ch’egli  pura-  j 
mente  si  contenesse  in  persuadere  che  i voti  i 
si  dovessero  ascoltare  a disteso,  c non  in  ri- 
stretto (il  clic  dal  Cardinal  Pacecco  più  vera- 
mente fu  persuaso)  ed  in  richiedere  maggior 
libertà  nel  Concilio  : c rhe  però  i legati  il  ga- 
ssassero di  parole  c gli  minacciassero  puni- 
zioni. E non  meno  abbaglia  in  dire,  che  il  ve- 
scovo di  Chioggia  fe’  mostra  dì  partirsi  per  ma- 
lattia ; ma  che  in  fatti  si  ritirò  per  contese  avute  I 
eoi  Cardinal  Polo  nell’  articolo  delle  tradizioni. 
Imperciocché  quel  vescovo  senza  allegar  in- 
fermità co  « licenziò  insieme  ron  altri  per  an-  Il 

(i)  Lettera  de’ legali  al  twd.  Farnese  il  1 5 «l'aprile  ' 


dare  alla  sua  vicina  Chiesa  ne*  giorni  santi:  nè 
sopra  le  tradizioni  quistionò  egli  col  Polo  ; ma 
fu  mortificato  per  la  sua  imprudenza  in  par- 
lar di  ciò  da  tutto  il  Concilio,  pome  vedemmo. 
Ed  io  ni’ accorgo  che  tali  errori  procedono  dal 
non  aver  il  Soave  letto  se  non  il  prenominato 
registro  del  Cardinal  del  Monte,  nel  quale  si 
dà  (i)  succinto  avviso  in  Roma  di  questi  fatti. 
Ond’cgli  parte  equivocando  nelle  parole  am- 
bigue, patte  supplendo  con  le  sue  congliietture 
a ciò  clic  ivi  si  tace,  forma  piuttosto  medita- 
zioni che  narrazioni.  Almeno  laddove  racconta 
che  i legati  scrissero  d’ attenersi  dal  procedere 
contea  il  vescovo  di  Fiesole  con  fatti  per  non 
attaccare  qualche  deputazione  aromatica,  espri- 
messe qua!  ella  era  questa  da  loro  schifata  di- 
sputatone, come  l’esprime  la  lettera,  affinchè 
non  paia  che  in  Concilio  si  dubitasse  intorno 
alla  podestà  del  pontefice.  Ella,  di  ce  vati  essi,  po- 
teva nascere,  perchè  loro  non  s'  era  data  ve- 
runa giurisdizione  dal  papa  se  non  connine  al 
Concilio:  onde  porrà  clic  per  sé  medesimi  nulla 
potessero  Ed  acciocché  apparisca  in  questo  af- 
fare la  moderazione  si  de’  legati  come  del  papa 
voglio  qui  registrar  le  parole  della  risposta  che 
ricevettero  (u).  Quanto  all*  impertinenze  del  ve- 
scovo di  Fiesole,  Sua  Santità  approva  il  parer 
loro , che  di  presente  sia  bene  non  proceder  se- 
co in  altro  rimedio  che  di  riprensione  verbale , 
si  per  le  ragioni  che  allegano,  sì  perchè  non 
si  creda  che  si  voglia  levare  la  liberiti  di  par- 
lare a*  prelati  Così  talora  conviene  •’ principi 
tollerare  impunita  una  irreverenza  vera  per  non 
far  essi  altrui  una  ingiuria  apparente. 

Ora  ripigliando  il  filo  della  nostra  narrazio- 
ne: il  Cardinal  del  Monte,  il  qual  con  estrema 
impazienza  aveva  udito  il  Martelli,  bramoso  di 
mortificarlo,  gli  domandò  s’egli  persisteva  in 
appellarsi  dal  Concilio  al  tribunale  di  Dìo,  co- 
me avea  detto  nella  rongregazioo  precedente. 
11  Fiesolano  a ciò  ben  rispose,  eh*  essendone 
stato  egli  privatamente  ammonito  da’legati  quasi 
un  tale  appello,  quando  fosse  pertinace,  avesse 
sapor  d*  eresia,  nc  professava  lor  molte  grazie 
c dichiarava  di  non  aver  parlato  in  tal  senso; 
ed  in  ogni  caso  in  tal  senso  rirocava  il  suo 
detto;  avendo  egli  inteso  di  fare  come  olii  sca- 
rica la  sua  coscienza  avanti  a Dio  per  altrui 
azione  ch’ci  non  approva,  il  Cardinal  del  Monto 
ehicsclo  appresso,  «'egli  teneva,  come  pur  af- 
fermato, che  i vescovi  sostcnesser  la  vece  di 
Cristo  in  terra.  Il  tengo , rispose,  finche  non  mi 
si  dimostri  il  contrario.  K qui  entrò  a ragionare 
l’arcivescovo  d*  Armach  in  difesa  di  lui,  rap- 
presentando che  i vescovi  potevano  dinominarsi 
vicarj  di  Cristo  nell’ufficio  d’assolvere  cd  in 
altre  funzioni  ; ma  non  viearj  generali,  quale  c 
solo  il  «omino  pontefice,  venendo  ossi  chiamati 
in  parte  della  sollecitudine.  Molte  furono  le  pa- 
role, ed  alcune  toccarono  anche  il  Pacecco,  del 
quale  s'aveva  ombra  che  accordatamente  avesse 
eccitato  il  Fiesolano  a parlare.  Ma  con  grave 
e temperata  maniera  si  frappose  il  Cardinal  Polo 

(j1)  l/ll»n  «Ir1  legali  al  fard.  Farnese  Pur  i5  di  maggio. 

(a)  Lettera  del  uni.  Fiuacae  a1  teg ali  il  34  di 


STOMA  DEI 

affermando  ohe  II  Martelli  molte  buone  cose 
ave*  dette  intorno  all’ufficio  de1  vescovi;  ma 
con  forma  |>iu  di  sediziosa  concitazione  clic  di 
ardala  orazione,  e piti  d'acerba  invettiva  che  di 
libera  sentenza.  Conienei  si  ne’stioi  paini  molle 
contraddizioni:  or  tender  esso  a scemare  fau- 
tori! à del  Concilio  con  appellarsi  da  quello  quasi 
da  ingiusto  al  tribunale  di  Dio,  e cou  riprovare 
che  ne*  decreti  si  nominassero,  i legati,  da  cui 
ricevea  quel  convento  il  nrrvo  della  sua  po- 
destà: ora  studiarsi  d’ aumentarla,  volendo  ri- 
cuperar in  virtù  di  essa  le  antiche  ragioni  epi- 
scopali. In  quella  occasione  parimente  con  ri- 
scaldarsi il  Fiezolasio  conira  i regolari,  a Due 
che  a’  vescovi  si  restituiate  la  primiera  podestà, 
come  non  veder  lui  ch'egli  procurava  di  pri- 
var i vescovi  di  ministri  V Fosse  stata  pur  vo- 
lontà di  Dio  che  i vescovi  potessero  adempier 
l'ufficio  loro,  che  assai  meglio  ai  li  oserebbe  la 
Chiesa  ! Cessaste  però  egli  da  simili  dicerìe  non 
valevoli  ad  altro  che  ad  accender  discordie  ed 
a sollevar  sedizioni.  Appare  da  questo  fatto  con 
che  verità  dica  il  Soave,  che  i legati  in  quel 
giorno  ripresero  il  Fictolano  con  affettata  mo- 
destia. 

Egli  al  Polo  rispose  gridando  , che  non  po- 
teva tacere  chi  vedeva  spogliarsi.  Ma  il  Cardi- 
nal del  Monte,  • lin  di  troncar  le  parole,  dis- 
ec,  che  la  indisposizion  del  secondo  legalo,  il 
<]ual  era  divenuto  itterico  in  que’ giorni,  non 
permetteva  d’ allungar  il  convento  ad  ora  più 
(arda:  onde  taluno  scherzò, dicendo, clic  lo  spar- 
gimento del  fiele  nel  Cardinal  Cervini  avea  fer- 
mato quel  che  spargeva  il  Martelli. 

Celebro**)  nuova  congregazion  generale  a*  18 
di  maggio,  nella  quale  il  cardioal  del  Monte 
si  lamentò  in  primo  luogo,  che  non  ai  osser- 
vassero gli  ordini  già  stabiliti,  e che  ciascuno 
ardisse  lor  pareggiarsi  nell’ autorità  di  propor- 
re : il  che  uè  da  loro  volevasi  tollerare,  né 
quando  volessero,  il  potrebbono  senza  inde- 
gnità del  pontefice  «li  cui  erano  rappresenta- 
toci. Non  ritrovava»!  nella  congregazione  quel 
giorno  il  Cardinal  Madruccio  già  mosso  ad  istan- 
za di  Cesare  per  Alcmagna,  ai  quale  per  altro 
potea  sembrare  ebe  s'  applicassero  queste  la- 
mentazioni. Ma  sopra  di  ciò  appiccassi  una 
gran  lite  col  Pacccco;  bench’ella  poi  riuscì 
più  di  parole  che  di  cose;  avvengaci»  e nè  il 
Facecco  attribuiva  ad  altri  che  a’ legati  la  po- 
destà di  proporre  con  addiiuaudare  e raccòrrò 
i voti;  nè  il  Monte  negava  che  fosse  lecito  a 
ciascuno  per  occasione  d'esporre  il  suo  voto 
rappresentar  ivi  semplicemente  quello  che  gli 
occorresse.  Anzi  accadde  , ebe  volendo  il  ve- 
scovo d’Aslorga  pigliar  la  parte  del  Cardinal 
Facecco,  finirono  con  discordia  ed  olTensione 
tra  loro,  il  che  avvenne  in  questo  modo.  11  ve- 
scovo affermava,  che  secondo  i Legisti,  e mas- 
simamente Bartolo  e Baldo,  era  lecito  a cia- 
scuno della  comunilà  far  ogni  proposta  la  qual 
egli  riputasse  profittevole  , e che  in  altra  ma- 
niera nou  sarebbe  via  di  proporre  quel  che 
paresse  coutia  gli  stessi  legati.  E il  Monte  di- 
fendei la  sculeuza  opposta,  allegando  che  le  anti- 
che leggi  *' erano  statuite  a proposizione  de’  soli 
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consoli  nel  senato,  e i plebisciti  a proposizione 
de* soli  tribuni  al  popolo:  e cosi  vedovasi  clic 
sempre  le  deliberazioni  s*  erano  prese  a propo- 
sta del  superiore.  Kd  all’  argomento  contrario 
rispondeva  egli,  che  nè  contri  i legati  ne  cantra 
verun  «Mrdinalc  potevano  i vescovi  proporre 
alcuna  cosa  al  Concilio:  esser  ottima  la  distin- 
zione usala  dal  Cardinal  Pacccco  di  rappresen- 
tare un  pensiero  per  occasion  d’esporre  il  suo 
voto.o  di  proporlo  con  autorità  d*  interrogarne 
i padri.  Alla  qual  distinzione  non  quietandosi 
l’Astorgese,  il  Pacccco  allettato  e dall’ esalta- 
zion  del  suo  grado,  e dalla  rommrndazion  del 
suo  detto,  rivolto  al  veacnvo  gli  disse:  Bastivi 
(f  aver  significalo  il  i*ostro  parere  , il  quale , 
come  vedete , non  è approvato  dall ’ adunanza. 
Onde  passate  fra  loro  alcune  parole  discordi  , 
conchiusc  il  vescovo;  esser  egli  impugnato  «la 
chi  avrebbe  dovuto  difenderlo:  ma  ringraziar 
Dio  che  Pavea  fatto  da  tanto  di  poter  sostener 
la  sua  opinione  senza  l’altrui  patrocinio. 

Con  maggior  senso  parlò  il  legalo  contra  il 
preceduto  discorso  del  Fiesolano  , di  cui  avea 
voluta  la  copia,  con  inviarla  a Roma  (i).  Lo 
riprese  come  pieno  di  calunnie,  di  contumelie, 
di  sedizioni,  e di  scismi.  Di  calunnie  si  contra 
il  pontefice,  quasi  conrcditore  di  privilegi,  che 
ripugnassero  alla  ragion  divina  e fossero  sen- 
tina di  tutti  gli  abusi;  come  altresì  contra  i 
legati  quasi  impedissero  la  libertà  del  Concilio, 
e cercassero  di  spogliare  de' loro  diritti  i ve- 
scovi. Di  contumelie  contra  que’  padri  clic  avrano 
composto  il  decreto  quasi  ingannevole  c frau- 
dolente; c molto  più  contra  i regolari  incari- 
candoli con  ogni  maniera  d’ ingiurie  e d’ ini 7 
putazioni.  Di  sedizioni  e istigando  i vescovi 
ohbiiquamente  a non  dir  le  sentenze  in  Concilio 
prima  che  non  ottenessero  ciò  che  a lui  pareva 
esser  loro  dovuto  ; e dando  occasione  di  tumulto 
a tutto  l’ordine  regolare.  Finalmente  di  scismi, 
negando  chc’l  pontefice  potesse  conceder  a’ re- 
golari di  predicar  liberamente;  ed  affermando 
altre  cose  poco  distanti  dall’eresia.  Aver  vo- 
luto il  legato  esporre  tutto  ciò  alle  paternità 
loro,  serbandoli  a migliore  opportunità  il  farne 
la  conveniente  dimostrazione , c continuando 
per  allora  I*  esame  delle  materie  proposte. 

Indi  a poco  il  Casello  vescovo  di  Bertinoro, 
parendogli  che  nell’  ultima  dicerìa  il  Martelli 
avesse  in  non  so  qual  luogo  offeso  Ini  special- 
mente per  quello  che  gli  avea  risposto  nella 
penultima  congregazione,  richiese  d*  esser  udi- 
to, e di  mal  grado  si  quietava  all’ammonizione 
del  Facecco  c del  Monte  medesimo,  i quali  di- 
cevano che  già  di  quella  faccenda  s’ era  parlato 
abbastanza  ; replicando  egli,  che  se  avevano  tol- 
lerato di  sentire  chi  ragionasse  contra  il  Sinodo 
e’I  papa  istesso,  molto  più  conveniva  ciò  dare 
a cbi  rispondesse  in  difesa  dell’  onor  proprio. 
E l’ istanza  del  Casello  venue  favorita  in  prima 
da  Galeazzo  Floremondo  vescovo  d’ Aquino,  u 
poi  dalla  voce  d’assai  altri  i quali  condannavano 
F orazione  del  Martelli  come  indegna  e disono- 
rata. Ad  un  tale  strepito  egli  con  occhi  pregui 

(1)  Lutei  1 al  uid  furitele  il  ló  di  raggio  |5^6. 
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di  lagrime  proti  *' ò di  uon  aver  intero  di  par- 
lare  o coutra  il  Siuodo,  o contro  la  sede  apo- 
stolica: e se  gli  era  uscita  alcuna  parola  equi- 
voca, pregagli  che  la  interpretassero  nella  parie 
migliore.  Ma  il  premeva  Egidio  Falcetto  vescovo 
di  Canili,  dicendo  ehc  le  parole  del  Martelli, 
contra  la  prima  Sedia  erano  state  ciliare,  nè 
capaci  di  benigna  interpretazione  : il  nome  di 
lui  esser  allora  già  noto  fra' luterani  ; onde  con- 
veniva che  fosse  lor  noto  pan  mente  il  gastigo. 
S’accorse  il  Martelli  a suo  costo,  che  una  ar- 
dita mordacità  conira  i superiori  vico  rumine- 
rata  dapprima  col  breve  applauso  di  favorevoli 
sogghigni  dalla  corona;  ma  indi  tosto  vicn  fla- 
gellata dall*  univcrsal  vituperazione,  ed  abban- 
donata a discrezione  dell'  oltraggialo  soprastan- 
te. Onde  tristo  e confuso  aiolavasi  col  chiamare 
io  testimonio  dell' intenzione  sua  ne' delti  il 
tenore  della  preterita  vita  ne*  fatti.  E siccome 
l'ira  infiammata  contro  all' altrui  audacia  di 
leggieri  si  rattiepidisce  in  compassione  se  quella 
declina  in  umiliazione,  lo  stesso  vescovo  d'  A- 
quino  ed  altri  con  lui  dissero,  che  il  ravve- 
dimento del  Martelli  lo  remica  meritevole  di 
perdono.  A che  il  legato  né  volle  consentire 
nè  contraddire  per  averne  già  scritto  a Buina,  sì 
che  non  poteva  di  propria  autorità  por  fine 
alla  causa:  ma  lasciolla  con  parole  generali  in 
pendente  ; e passò  a ricercar  le  sentenze  in- 
torno a’ proposti  decreti. 

CAPO  V 

Arriva  di  fìnte  Ambrosio  Pelarlo  procuratore 
dell' arcivescovo  di  Trevtri . Varietà  di  pareri 
sopra  V introdurre  la  lezione  della  Scrittura 
fin'  monaci  e sopra  il  darle  precedenza  fra 
tutte  le  altre  lesioni , a sopra  V obbligo  dei 
vescovi  a predicare. 

Continuassi  pertanto  quella  congregatone  con 
udir  i voti  intorno  a varj  altri  punti  die  si 
cran  proposti.  E primieramente , se  anche  fra 
gli  orsiini  monacali  conveniva  comandare  che 
a'  istituisse  nc’  monasteri  una  lriion  di  Scrittura 
sacra;  e se  a quella  lezione  ai  doveva  assegnare 
la  precedenza  fra  tutte  1’  altre.  Amenduc  le 
parti  venivano  comunemente  approvate  , c la 
prima  con  limitazione:  purché  a ciò  non  oltane 
la  regola  loro.  Ma  questa  eccezione  fu  ripro- 
vata dal  Boriano,  dicendo  che  niuna  regola  può 
ripugnare  all’  uso  di  tale  scuola.  Per  figura , 
benché  i certosini  abbiano  regola  di  rigoroso 
ailenzio,  nulla  ostare  a questo  silenzio,  quanto 
si  sia  pitagorico,  l’ ascoltare  da  un  maestro  le 
interpretazioni  della  Scrittura  , come  non  gli 
osta  l’udir  dal  predicatore  1’  esplicazione  del- 
l’evangelio. Ma  por  esser  Fora  già  tarda  chie- 
sero gli  abati  cassinosi,  che  nulla  si  statuisse 
tin  alla  prossima  congregazione  in  cui  potes- 
sero anch’essi  aver  agio  di  parlare. 

Questa  si  tenne  fra  due  giorni  (i),  e vi  tu 
ricevuto  Ambrogio  Pelargo  domenicano,  procti- 
latore  dell'arcivescovo  di  Tre  veri  e teologo  di’ 

(i)  2o  ili  roggio. 


segnalata  dottrina.  Venne  ammesso  al  volo  una 
giudicativo,  ma  consigliativi),  secondo  l.i  India 
del  papa  ; e gli  fu  assegnalo  luogo  sotto  Clau- 
dio laio  procuratore  del  rardinal  d’  Augusta, 
che  sedeva  immediatamente  dopo  i vescovi  , e 
sopra  gli  abati  ed  ì generali. 

Poi  udissi  il  parer  d’  un  abate  casaincsc  , il 
quale  commendò  a maraviglia,  che  tutti  i nin- 
naci venissero  obbligati  alla  perpetua  Icxiuiie 
della  divina  Scrittura,  in  cui  con  tanta  assi- 
duità e con  tanto  frutto  s’erano  esercitati  quei 
santissimi  monaci  antichi:  attestar  lui,  clic  nes- 
suna regola  monacale  a ciò  contrastava  *.  beri 
consigliar  egli  , che  s'aggiugnesscru  al  decreto 
queste  parole:  7'ralusciandu  le  cnvillazi'on  de * 
gli  scolastici.  Perciocrlic,  diceva  che  la  lezione 
di  questi  partoriva  spesso  discordie  ; onde  con- 
veniva che  stesse  lungi  da’ monasteri  Fu  «-hi 
stimò  , che  provasse  1’  abate  una  conclusione 
vera  con  un  argomento  falso.  Avvengaehc  se  la 
lezione  degli  scolastici  fosse  semenza  di  discor- 
die, dovrebbe  tenersi  ugnai  mente  lungi  da’ con- 
venti de’ Cenobi  li , e però  bandirsi  unitemi- 
mente  dal  chiostro,  contra  ciò  per  fanti  secoli 
aveva  costumalo  la  Chiesa.  Altra  però  esser  la 
ragione,  perché  lo  studio  «Iella  Scrittura  più 
che  d«lla  scolastica  fosse  dicevole  olle  famiglie 
monacali  e più  fra  essi  fiorito.  Cioè  perché 
l’ uno  vuole  solo  meditazione  c lezione , alle 
quali  è mirabilmente  confacevole  la  ntiratrzza 
«le’ inonasterj  ; l’altro  non  s’afflua  senza  la  pa- 
lestra delle  conferenze  e «Ielle  disputatomi  ; e 
peiò  inai  sì  può  perfezionare  fra  la  solitudine 
e fra’l  silenzio. 

Siccome  l’abate,  più  erudito  che  scientifico, 
area  commendata  la  sua  merce  ed  avvilita  l’al- 
trui; così  Domenico  Solo  procuratore  del  rapo 
della  sua  religione , e non  secondo  a veruno 
allora  ne'  pregi  ch’ila  scolastica  , difese  le  pre- 
rogative della  sua  professione.  Avanti  di  far 
questo  ripugnò  all’abate  eziandio  nella  prima 
parte,  e dissuase  d’imporre  universalmente  ai 
monaci  questo  peso,  come  a tali  che  obbligali 
a diuturna  orazione  e meditazione,  o a’aggrft* 
vcrebbono  soverchiamente,  o si  distorrebbono 
dall’antico  istituto  se  loio  si  addossasse  l«>  stu- 
dio «Iella  Scrittura  : il  che  esemplificò  special- 
mente ne’  Certosini.  Si  lasciasse  dunque  una 
tal  fatica  a’ mendicanti  di  cui  è proprio  V in- 
segnare c'I  predicate.  In  secondo  luogo  riprovò 
con  eloquenza  e con  fervore,  che  ’l  primato  si 
desse  alla  cattedra  «iella  Scrittura.  Disse,  non 
potersi  questa  intender  profóndamente  senza 
le  sottigliezze  scolastiche . Elle  chiamarsi  ravil- 
lazioni  o da  ehi  non  ha  ingegno  per  bene  in- 
tenderle, e chiama  tenebre  quella  luce  da  cui 
sente  aggravarsi  la  debolezza  «Irgli  orchi  ; o da 
chi  non  distingue  la  scolastica  vera  dall’  adul- 
terina ; e peiò  la  disonora  tutta  eoi  nome  della 
specie  men  propria,  ma  più  copiosa  e più  «la 
lui  sperimentata.  Esser  cimdiziotu*  del  più  pre- 
zioso, che  sia  più  frequentemente  falsalo.  Con 
«piella  regola  potersi  altresì  posporre  fra  le  ric- 
chezze esteriori  il  diamante  al  zaffiro  c l’oro 
air«>ltoue,  perche  si  ritrovati  falsi  più  s|«c»so  ; 
fi  a i beni  intcriori  potei  si  sprezzare  uuiveisal- 


mente  la  sapienza  r la  mnlilh,  perché  • otto  tu 
sembianza  iti  queste  *’n>coudono  spesso  la  lat- 
tali/.a  r l’ ipocrisia.  Non  cssrr  altro  la  irobitici 
olio  una  disciplina,  la  qual  congiugnendo  i duo 
Inoli  infusi  «la  Dio  noll'iioino  , qno|  ddla  na- 
tura o quol  (lolla  fede  (il  primo  do* quali  spesso 
è confederalo  e non  mai  contrario  al  secondo) 
con  rimondile  si  profonda  il  più  ohe  si  può  ad- 
dentro no  dirini  mister) , o sgombra  gli  errori 
dello  sinistre  sposizioni  dalla  parola  coleste. 
Della  scolastica  esser  nomici  giurati  gli  erotici, 
pcreliVUa  è il  solo  clic  fa  dileguar  le  loro  fan- 
tasi  ine.  Il  riprender  questa  essere  un  collegati 
co’  protestanti  e spogliar  la  Chiesa  della  sua 
più  gagliarda  armeria  siegnl  poi  a ricordare  , 
che  la  estimazione  è il  latto  di  lutto  le  arti,  c 
clic  mentre  da*  teologhi  si  rodesse  che  i primi 
onori  fossero  attribuiti  ad  uno  studio  più  agiato 
di  soavemente  meditar  la  Scrittura  e di  vederne 
gl*  interpreti , con  pascere  in  cambio  di  spre- 
mer l'ingegno,  abbaiidoneiehbono  le  specula- 
rioni  laboriosissime  ed  arduissime  della  scola- 
stica. Le  maggiori  onoranze  nella  milizia  dover 
essere  allettamento,  e per  conseguenza  premio 
delle  maggiori  e più  necessarie  fatielie.j 

li  discorso  del  Solo  venne  approvato  comu- 
nemente in  ciò  clic  riguardava  il  profitto  della 
scolastica;  ma  nell’. il  tre  parti  v’  ebbe  divario 
d’opinioni  ; parendo  a molti  che  la  vita  mona- 
stica lasciasse  tempo  insieme  allo  studio  della 
Scrittura,  il  quale  non  era  Impedimento,  ma 
piuttosto  alimento  dell'orazione:  e slimando 
pure  altri  clic  la  cattedra  della  scrittura  per 
riverenza  del  soggetto  dovesse  ottenere  il  pri- 
mo luogo  j clic  ciò  non  ostante  rimarrehhono 
gli  stimoli  della  maggior  gloria  per  eccellenza 
d’ingegno,  e delle  rimunerazioni  più  sode  e 
più  desiderate  elio  non  è una  tenue  precedenza 
di  cerimonia,  le  quali  invitassero  i sudori  della 
scolastica.  Ma  il  rardin.il  del  Monte  die  fine  a 
questi  litigj  con  dire,  ch’era  disonore  di  quel- 
l'augusla  assemblea  consumar  il  tempo  in  cose 
lauto  leggiere.  Che  direbbe  l’Alcmagna  quando 
sapesse  elio  il  Concilio  ecumenico  adunato  per 
eslermhiio  dell’  eresie  e per  santificazione  del 
cristianesimo,  avesse  dopo  lunghe  deputazioni 
conchiuso,  se  nelle  rase  dc'monaci  dovesse  isti- 
tuirsi la  cattedra  della  Scrittura,  c se  questa 
cattedra  dovesse  precedere  all’altro  ? Nell’esli* 
mazion  della  fama  dopo  i grandi  apparecchi 
esser  meno  i minuti  efletti  che  *1  nulla. 

Si  passò  dunque  nella  congregazion  de’si  a 
ventilare  gli  altri  decreti,  c specialmente  quello 
il  quale  obbligata  i vescovi  per  sé  stessi  al- 
l'esercizio della  predicazione:  ove  ricordò  il 
Tarocco  che  si  nominassero  anche  gli  arcive- 
scovi cd  i primati,  acciocché  non  pretendessero 
di  non  esser  compresi  dal  nome  universale  di 
vescovi  nelle  disposizioni  odiose:  di  più  , che 
si  togliesse  una  particella  quivi  posta,  la  qual 
dichiarava  che  fosse  lecito  «'vescovi  il  far  ciò 
eziandio  leggendo;  perchè  una  lai  espressa  con- 
cessione dimostrava  troppo  bosso  concetto  del 
lor  talento.  L’unu  c l’altro  piacque.  Non  cosi 
ciò  eh’  egli  aggiunse  intorno  al  cancellare  da 
quel  decreto  ogni  pena  imposta  a’ vescovi  nel- 
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l'osservanza  d’esso  difettunti,  lasciandone  puni- 
tore sol  Dio.  IVrocehc  vollero  i più  , che  vi 
fossero  le  parole  corno  son  ora  .*  e se  alcuno 
mancherà  di  predicare,  soggiaccia  a stretto  c«- 
sf;7p».  Il  che  dichiarò  il  Beri  ani , potersi  con- 
tri i disprezzatori  stendere  eziandio  alla  depo- 
sizione. 

Voleva  parimente  il  Cardinal  di  Giaen  , die 
i parrocchiani  residenti  potessero  dar  licenza 
a’ regolari  di  predicare  nelle  loro  parrocchie. 
Al  clic  si  oppose  caldamente  un  vescovo  , del 
quale  gli  atti  del  Missarelli  parlano  si  confu- 
samente eli’  io  non  posso  affermare  s’cgli  fosse 
o Dionigi  Zanettino  vescovo  di  Ch'ironia,  reli- 
gioso Francescano  dell’ Osservanza,  o Benedetto 
de' Nobili  vescovo  d*  Acci  domenicano.  Qual  di 
due  si  fosse,  affermò  che  il  parer  contrario  di 
lui  era  p «dillo  a quasi  tutti  nella  particolare 
congregazione  avanti  al  Cardinal  d’ Inghilterra; 
cioè  che  si  riponesse  in  uso  la  costituzione 
d’ Adriano  VI,  la  qual  vietava  a ciascuno  di 
predicare  senza  lirrnza  dell’  ordinario.  E qui  si 
diffuse  in  aspra  aringa  eonlrn  l’audacia  de’ re- 
golari : come  avviene  rhe  i più  acerbi  awer- 
sarj  d’una  comunità  son  talora  quelli  clic  una 
volta  ne  furono  parte;  essendo  la  ronghinzion 
della  vita  indifferente  « produrre  o contrario 

0 propizio  affetto.  Ebh’egti  alcuni  seguaci,  ma 

1 più  consentirono  al  P.ieecco  , e’I  vescovo  di 
Bertinoro  con  altrettanta  caldezza  rintuzzò  le 
cagioni  recate  centra  i privilegi  de’  regolari. 
Si  considerasse  quanti  vescovi  e quanti  parroc- 
chiani fossero  abili  e disposti  alFnfficio  santis- 
simo della  predicazione:  prima  l’ imparassero  e 
poi  venisse  proposto  di  ritorlo  a’ regolari.  Do- 
versi veramente  restituire  a’ vescovi  i primi  ono- 
ri; ma  il  pristino  e vero  onore  de’ vescovi  es- 
sere stato  l'andar  predicando  il  vangelo  con  un 
sacco  per  vestito  e con  un  bastone  per  car- 
rozza; non  l'addobbarsi  per  ricchezza  con  am- 
manti pomposi,  nè  l’ingrassarsi  o piuttosto  gon- 
fiarsi per  trascoraggine  in  un  ozio  infingar«lo. 
Comunque  fosse,  non  appartenere  al  Concilio 
di  rivoearc  i privilegi  de’  papi. 

Queste  forme , le  quali  parevan  piuttosto 
vendetta  eccessiva,  che  difesa  opportuna , irri- 
tarono l’altro  n repliche  nulla  più  temperate. 
Onde  a poco  a poco  trascorsero  a parole  si 
accese,  che  il  Casello  notò  l'avversario  di  pro- 
posizione ereticale.  E benché  ciò  non  avesse 
fondamento  , l’ opinione  tuttavia  del  Caaelio 
nella  disputazion  principale  fu  seguitata  da 
molti:  e Fabio  Mignanelli  vescovo  di  Lucerà 
(avanti  nunzio  in  Germania  più  volte  da  noi 
mentovato  e dipoi  cardinale)  osservò  rhe  la 
costituzione  d' Adriano  non  era  universale;  ma 
ristretta  alla  sola  Alcmagna,  e nè  men  ricevuta 
dall’uso. 

E per  continuare  questa  materia  , la  ripose 
\ in  rampo  di  nuovo  il  Zanettini,  ovvero  il  No- 
li bili,  chi  ei  si  fosse,  nella  congregazione  tenuta 
li  a’  dieci  di  giugno,  dirrndo  a’  vescovi,  esser  gran 
j!  follia  non  usar  della  podestà  in  lor  giusto  prò, 
quando  ella  si  gode  e malagevolmente  si  può 
& sperare  altra  volta:  non  sempre  ritrovarsi  un 
I!  Concilio  ecumenica  in  piede.  Appena  vede»*«- 
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n*  tino  prr  «croio.  Ritornassero  dunque  ì ve- 
scovi nrlle  ant ielic  ragioni  loro  mentre  pote- 
vano , r mentre  il  pontefice  alava  disposto  di 
soddisfarli.  (Questi  clamori  tiravano  molti  con 
quel  potente-imo  allettamento  che  hanno  tutte 
le  preposte  del  beneficio  comune  quando  è con 
partieipamenlo  d’  ognuno  in  particolare  , con- 
pinnpendosi  il  rispetto  dell*  ni  de  con  quel  del- 
l'onesto. Tanto  elio  i compilatori  del  decreto 
nelle  congregazioni  speciali  desiderosi  d'acche 
lare,  come  si  fa,  «hi  più  grida,  lo  riformarono 
in  modo  che  si  togliesse  ed  •*  curati  la  pode- 
stà di  chiamar  i regolari  a predieare  nelle  lor 
Chiese,  non  avendone  licenza  dal  vescovo,  ed 
a’  regolari  mesiesimi  il  predieare  senta  di  essa, 
eziandio  in  quelle  dell’ordine  proprio  : ma  pro- 
ponendosi in  questa  contenenza  il  decreto  nella 
congregazione  dc’quindici  di  giugno,  riprovollo 
gravemente  il  Cardinal  Vacecco  .dicendo,  pa- 
rergli strano  che  mentre  allora  più  clic  mai 
faceva  bisogno  l’opera  (!«•’ regolari,  si  spoglias- 
sero «le*  posseduti  privilegi  e delle  antiche  ra- 
gioni. Temer  egli,  che  in  far  ciò,  mentre  pro- 
euravnsi  di  giovare  si  nocerehhe  forte  alla 
Chiesa  con  impedire  indirettamente  la  predi- 
cazione della  divina  parola , cioè  il  più  ncccs-  , 
natio  «strumento  per  conservar  la  religione.  E I 
perù  a giudicio  di  lui  nulla  doversi  alterare  la 
disposizione  del  Concilio  di  Vienna  nella  Cle- 
mentina che  incomincia  Dudum  al  titolo  de 
Se  finii  un*.  Me  nien  piacergli,  che  si  togliesse  |j 
a’ parrocchiani  il  diritto  che  possedevano  e che  - 
era  fondato  tic*  eammi.  Questo  discorso  mosse 
I' opinion  di  quattordici  soli  in  cinqunnt’ otto  ; 
clic  v* erano  fra’ vescovi  ed  arcivescovi.  Gli  al-  ! 
tri  esaltavano  per  ottimo  il  concepii to  decreto.  * 
E già  sla\a«i  per  dargli  l'ultima  approvazione,  ! 
allora  che  il  Seripando  generate  degli  Agosti-  I 
ninni  parlò  a dilesa  de’  regolari  più  efficace-  ' 
mente  clic  il  Gasolio  nell’  effetto  . perche  più  il 
rimessamente  nel  modo  , e con  quella  dicitura  il 
sedata,  la  quale  da' meno  accorti  vien  chiamata  ; 
freddezza  , ma  c il  più  attivo  calore  a vincer 
le  liti  quando  la  contraria  parte  non  solo  di  I 
qualità  è maggiore,  ma  di  podestà  è giudice. 
Affermò  egli  dapprima  , essersi  lui  purgato  si  I 
fall  amento  d'ogni  passione  in  questa  materia,  |j 
come  poteano  testimoniare  quc'padri  eh’eransi 
deputati  a raccòrrò  gli  abusi  ; nella  qual  de- 
putazione anch’  egli  per  minimo  di  ciascuno 
era  stalo  introdotto:  imperocché  aveva  sempre 
mai  spronali  i colleglli  a raffrenare  con  le  se- 
vere ordinazioni  la  nequizia  de’ perniciosi  pre- 
dicatori ; e perche  vedeva  clic  assai  meglio  po- 
tevano esser  castigati  da’ vescovi  che  da’ prelati 
regolari  , avea  sempre  consigliato  che  questa 
verga  si  riponesse  io  mano  de’ primi,  ove  sa- 
rebbe più  vigorosa  c più  formidabile:  non  de- 
siderar egli  tanto  il  vantaggio  dell* ordine  suo 
speciale,  clic  più  inc-omparnbilmcnte  non  desi 
de r asse  quel  della  Chiesa  universale  in  servi- 
gio di  cui  militano  tutti  gli  ordini  religiosi,  c 
dal  cui  bene  dipende  il  bene  di  tutti  gli  or- 
dini religiosi:  ma  per  zelo  di  questa  rappre- 
sentar lui  riverentemente  al  Concilio,  che  trai- 
lavasi  di  statuite  in  quel  decreto  cosa  molto 
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maggiore  in  verità  che  in  sembianza:  doversi 
considerare  che  l'officio  «Iella  predicazione  erosi 
amministrato  già  per  trecento  anni  liberamente 
«la’ regolari  : se  i vescovi  volessero  ripigliare  in 
sé  tulio  questo  carico  ad  imitazione  de’ padri 
antichi, «dò  sarebbe  giustissimo,  perocché  men- 
tre il  vescovo  predica,  è ufficio  degli  altri  non 
«lire,  ma  udire  ; non  insegnare  , ma  imparare  : 
ponderassero' nondimeno  qual  somma  si  potreb- 
bono  in  »h  le  spalle:  esser  difetto  non  de* ve- 
scovi, come  qualche  iniquo  censore  opponeva, 
ma  della  natura  umana  il  non  bastar  essi  a 
questo  bisogno  : negl'antichissimi  tempi  estero 
stato  minore  il  numero  de' fedeli;  questi  più 
rozzi  c più  contentabili  con  ogni  semplicità  «li 
sermone  ; le  funzioni  ecclesiastiche  mcn  fre- 
quenti ; i vescovi  mcn  occupati  nel  governo 
del  clero,  il  qual  era  tanto  minore  di  numero; 
ed  insomma  un  altro  governo,  un  altro  mon- 
do: eppure  anche  allora  pochi  de*  vescovi  aver 
soddisfatto  bene  • tal  niiuislcrio  : questi  rima- 
ner memorabili;  la  turba  degli  altri  difettuosi 
giacere  in  una  oscura  dimenticanza:  nell’ età 
presente  richiedersi  a’  vescovi  la  scienza  del 
diritto  canonico  per  giudicare,  e non  meno  la 
perizia  degli  affari  pubblici  per  trattar  destra- 
mente co' principi,  co’ baroni,  co' sudditi  di  va- 
rie sorti  in  un  inondo  sì  raffinalo,  si  dilicato , 
sì  artificioso:  al  difetto  di  tali  doti  nel  vescovo 
o in  nessun  motto , o men  bene  assai  che  al 
difetto  della  predicazione  potersi  da  lui  sup- 
plire per  altrui  mezzo;  e col  possesso  di  esse 
malagevolmente  unirsi  la  grazia  del  dire , la 
pratica,  la  sicura  intelligenza  delle  divine  let- 
tere c della  sacra  dottrina,  senza  le  quali  la 
predicazione  del  vescovo  non  edificherebbe  , 
ma  distruggerebbe;  rendendolo  tanto  più  sog- 
getto al  vilipendio  che  non  si  rende  un  privato 
predicatore,  quanto  è maggior  il  gusto  di  vili- 
p«*nder  il  supcriore,  e quanto  egli  c più  co- 
stretto ad  alienarsi  l'affezione  di  molti  eoi  zelo 
e con  la  giustizia  ; laddove  a qualche  debolezza 
che  a’ ascolti  da  un  semplice  regolare  c meno 
attende  1’  invidia  e minore  nc  riesce  lo  scan- 
dalo. Tutti  i vescovi  perfetti  a quell’idea  che 
nc  forma  l’apostolo,  piamente  desiderarsi , ma 
non  saggiamente  sperarsi  : pochi  ronlarscnc  per 
ogni  secolo;  anzi  però  coniarsi  perchè  son  po- 
chi : né  doversi  ciò  imputare  a mala  elezione  : 
si  desse  un’occhiata  nel  mondo:  si  praticassero 
gli  uomini  intimamente,  c senza  quella  occulta 
invidia  clic  inclina  a stimar  sempre  più  degni 
del  magistrato  quei  che  noi  godono;  c cono- 
acerebbcsi  quanto  radi  hanno  tutte  queste  pre- 
rogative : eppure  doversi  scegliere  i vescovi 
dalla  specie  umana  c non  dall'angelica.  Ma  po- 
sto eh’  ogni  vescovo  fosse  un  Grisostorao  nel 
predicare,  potrebbe  mai  supplire  a tutta  la  dio- 
rcsi?  certamente  no.  Il  promettersi  poi  que- 
st’abilità  universalmente  de’ curati  inferiori  a 
rhi  polca  venire  in  pensiero?  Non  esser  poco 
trovare  in  questi  bontà  di  vita,  assiduità  nelle 
funzioni  ecclesiastiche  , e attitudine  al  maneg- 
gio delle  coscienze.  Gli  sludj  cosi  del  sapere 
come  del  parlare  , specialmente  nelle  materie 
divine,  esser  i più  difficili  c i più  operosi,  né. 
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lari,  come  liberi  dal  pensare  .alle  necessità  della 
vita , forniti  di  maestri  domestici  , d’  esercizj 
continui,  aver  insigne  comodità  d'avanzarsi  in 
queste  discipline;  e però  altrettanto  clic  esser 
più  fiorite  nella  quiete  del  chiostro  che  nelle 
faccende  del  secolo,  quanto  più  fiorivan  la  dot* 
trina  legale  e la  prudenza  civile  fra  i maneggi 
del  secolo  che  fra  i ritiramenti  del  chiostro. 
Or  supposto  che  la  Chiesa  dovesse  valersi  dei 
regolari  nella  predicazione,  qual' equità  persua- 
dere che  si  aggiugnessc  peso  a peso;  c che  ne 
pur  nelle  loro  Chiese  potessero  aprir  la  bocca 
se  non  ad  arbitrio  de1  vescovi?  Il  vedersi  in  tal 
maniera  rimeritali  ed  angustiati  farebbe  gelar 
loro  la  volontà  di  studiare  e di  faticare;  per- 
che finalmente  anche  i religiosi  son  uomini,  e 
soggiacciono  alle  passioni  umane  ; stando  essi 
nel  chiostro  come  in  una  scuola  di  perfezione, 
e non  come  in  un  senato  di  perfetti.  Se  pur 
volessero  i padri  venire  a quella  disposizione, 
almeno  aspettassero  gli  altri  capi  regolari,  molti 
de'  quali,  c principalissimi,  erano  quindi  assen- 
ti, come  quel  de’ predicatori  non  mai  venutovi, 
e i due  de*  Minori  partitisi  dal  Concilio  per 
occasione  de’  capitoli  generali.  Egli  senza  il 
consiglio  loro  non  poter  a ciò  consentire  in 
causa  comune  ; e quando  il  facesse,  non  avreb- 
be poi  nc  voce  da  scusarsi , nè  fronte  da 
comparire  al  virino  capitolo  della  sua  religio- 
ne. Se  non  si  leva  una  zolla  a verun  privato 
senza  chiamarlo  per  quella  causa  ed  udirlo, 
molto  più  sperar  lui  che  il  Concilio  non  pri- 
verebbe degli  antichissimi  privilegj  tutte  le  rego- 
lari famiglie  né  udite  nc  citate  a dir  loro  ragioni. 

L’  orazione  del  tSeripando  addolci  mirabil- 
mente gli  animi,  c vi  concorsero  le  preghiere 
d’Andrea  Audeto  generale  de*  carmelitani.  Ma 
quelle  d’Agostino  Donucci  generale  de’  Servi 
fecero  quasi  inacetir  questo  nuovo  dolce,  aven- 
dole egli  mescolate  con  una  importuna  pun- 
tura : che  non  si  maravigliava  in  veder  si  rari 
difensori  de*  privilegj  de’ religiosi,  mentre  poco 
innanzi  quando  si  trattò  (come  diremo  appresso) 
intorno  alla  residenza  de*  vescovi,  più  scarsa 
era  rimasa  ella  di  patrocinio.  Il  qual  motto 
irreverente  suscitò  gravo  sdegno  e tumulto;  ma 
la  turbazionc  quietossi  specialmente  per  opera 
del  Cardinal  Pacecco  c degli  oratori  cesarei. 

Riprese  il  primo  legato,  parergli  quello  il 
meno  proporzionato  tempo  che  mai  di  togliere 
i privilegj  a*  predicatori  regolari,  mentre  i ve- 
scovi stando  in  Concilio,  meno  che  mai  potea- 
no  soddisfar  a ciò  per  sé  slessi.  Onde  Luigi 
Lippomani  coadiulor  di  Verona  (che  di  poi 
nciristcssa  condizion  di  prelato  venne  eletto 
fra'  presidenti  del  Concilio  dal  pontefice  se- 
guente ) ed  altri  vescovi  si  mossero  a far  istan- 
za, che  si  temperasse  il  decreto.  Ma  la  tardità 
dell* ora  persuase  di  riserbar  la  determinazione 
alla  futura  adunanza.  Congregossi  ella  il  di  pre- 
cedente (i)  alla  sessione;  ed  in  prima  domau* 
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si  stabilisse  decreto  di  scemar  i lor  privilegi 
senz’  aspettare  ed  udire  i lor  capi,  i quali  as- 
sistevano allora  a'  capitoli  generali  e doveano 
venire  in  breve.  Licenziati  essi  il  Cardinal 
del  Monte  richiese  i voti,  ed  i più  stimavano 
inconveniente  che  que’  teologhi , co*  sudori  c 
colle  vigilie  de’  quali  combatteva  attualmente 
il  Concilio  contra  l’eresia,  dovessero  al  mede- 
simo tempo  vedersi  in  guiderdone  spogliati  dei 
privilegj  goduti  per  molli  secoli.  Nondimeno 
i vocali  si  divisero  in  tre  sentenze  : alcuni  con- 
correvano col  Cardinal  Pacecco  in  approvar  la 
dilazione:  molti  giudicavano  che  il  decreto  so- 
pra la  predicazione  rimarrebbe  monco  e disu- 
tile senza  il  compimento  di  quell’  articolo,  ma 
concedevano  che  si  temperasse  il  prcgiudicio 
de’ regolari:  altri  finalmente  innalzavano  alle 
stelle  il  decreto  nella  forma  proposta;  c stu- 
pivano che  veruno  trattasse  di  guastar  un  la- 
voro cosi  ben  fatto.  Nessuna  di  queste  tre  parli 
contenne  il  numero  superiore  alla  metà  di  tutti 
i voti,  qual  richiedcvasi  a stabilire.  1 legati 
inclinavano  al  secondo  parere  si  perche  il  ri- 
putavano più  equo  del  terzo  c più  vigoroso 
del  primo,  sì  perchè  era  I’  unico  a fin  di  ter- 
minare quella  discordia  senza  presente  o futuro 
disturbo.  Espose  però  il  Cardinal  del  Monte, 
eh’  egli  e i colleglli  aveano  pensato  un  tempe- 
ramento di  riformare  il  decreto,  come  i padri 
udirchbono  ; c lo  fece  leggere.  Questo  era  : 
che  i religiosi  fuor  delle  Chiese  loro  non  po- 
tessero predicare  senza  ottener  licenza  da*  ve- 
scovi, eziandio  che  fossero  invitali  dal  parroc- 
chiano a farlo  nella  propria  parrocchia;  ma  ciré 
nelle  lor  Chiese  non  abbisognassero  d’altrui 
licenza  che  de*  proprj  superiori  ; tuttavia  che 
questa  fosse  riconosciuta  dal  Diocesano,  c clic 
da  lui  ricevessero  ancor  la  benedizione.  Quan- 
do i partiti  proposti  per  la  concordia  delle  liti 
son  tali  che  l’uno  de’  litiganti  guadagna  assai 
c l’altro  scapita  poco,  agevolmente  vi  si  con- 
viene; c cosi  avvenne  in  quel  caso  : imperoc- 
ché poco  moutava  a'rcgolari  il  non  poter  pre- 
dicare senza  consentimento  de'  vescovi  nelle 
Chiese  de*  parrocchiani,  le  quali  per  lo  più 
non  sono  teatri  nobili,  nè  per  verun  altro  ri- 
spetto desiderabili  a que*  religiosi  che  si  pos- 
sono far  udire  nelle  proprie  assai  più  frequen- 
tate c pregiate:  onde  rispetto  a quell’ altre  sa* 
peano  che  i vescovi  bisognosi  di  provvederle, 
c scarsi  di  persone  onde  provvederle,  gli  arcb- 
bono  più  tosto  ricercati  che  impediti.  Nè  il 
chieder  la  benedizione  de 'diocesani  a fine  ezian- 
dio di  salire  nc1  proprj  pulpiti,  si  polca  riputar 
grave  da  loro  senza  nota  d’una  vana  alterezza 
contraria  alla  professione.  Dall’altro  canto  im* 
portava,  lor  troppo  l’assicurare  la  pericolante 
libertà  in  casa  propria,  e non  aver  in  ogni 
luogo  cucita  la  bocca.  Ma  quanto  era  picciola 
la  iattura  de1  regolari  altrettanto  era  grande 
l’acquisto  de’  vescovi.  Si  avanzavano  essi  di 
podestà  in  tutte  le  Chiese  parrocchiali,  c con- 
seguivano qualche  nuova  preminenza  incora 


3 50 

Terso  di  quelle  che  per  altro  erano  esenti  dalla 
loro  giurisdizione  : il  cbc  congiunto  con  1 au- 
torità predetta  d’interdire  e di  punire,  aumen- 
tava  notabilmente  i diritti  episcopali  in  questa 
materia.  Adunque  la  maggior  parte  dichiarò 
soddisfazione  di  quel  temperamento;  benché 
alcuni,  e sopra  lutti  il  Martelli,  si  rammaricas- 
sero per  la  mutazione  del  tenor  precedente  ; e 
per  lo  contrario  altri,  fra’  quali  i vescovi  di 
Aquino  e di  Cagliari,  vi  ricercassero  parole  più 
vantaggiose  pe*  regolari.  Ma  di  tal  materia  si 
fece  poi  nuovo  decreto  in  tempo  di  Pio  IV  (i), 
come  a suo  loogo  racconterassi. 

Questa  è la  tela  di  quel  negozio  veduta  da 
me  negli  atti  e nelle  lettere  de’ legati;  benché 
il  Soave  a guisa  del  ragno  un'  altra  ne  ordisca 
tutta  cavata  dal  suo  interno.  Divisa  egli  varie 
proposte  e riaposte  fra’  legati  c ’1  pontefice  in 
quest’ affare;  considerazioni  politiche  fattevi  in 
Roma;  ordini  sopra  di  ciò  inviati  quindi  a’pre- 
aidenli  ; e pratiche  usate  da  questi  a beneficio 
de’ regolari  co*  vescovi  italiani:  della  qual  tela 
negli  atti,  nelle  lettere  scambievoli  fra  Trento 
c Roma,  nelle  memorie  più  segrete  e più  mi- 
nute non  si  trova  nè  pur  un  filo  ; an^i  si  trova 
la  tessitura  contraria.  Perciocché  il  papa  man- 
dò un  breve,  il  qual  da  noi  sarà  riferito;  che 
•i  potesse  derogare  a’  privilegi  de’  regolari  co- 
me il  Concilio  giudicasse;  e il  decreto  nella 
forma  più  loro  prcgiudiciale,  secondo  che  di- 
mostrammo, già  crasi  approvato  dai  più  nella 
congregazion  generale,  c si  slava  in  alto  di  sta- 
bilirlo, quando  lo  distornò,  non  V opera  de’ le- 
gati, o de*  vescovi  italiani  guadagnali  da  essi, 
ina  l’autorità  del  Cardinal  Pacecco  c de’  suoi 
•eguaci,  e la  persuasione  del  Scripando  : lad- 
derve  il  Martelli  cd  altri  vescovi  italiani  furono 
I più  acerbi  avversarj. 

Riferisce  ancora  il  Soave  come  un  occultalo 
arcano  la  ragione  per  la  quale  in  Roma  si  giu- 
dicasse di  proteggere  i regolari  ; cioè  perchè 
esai  da  molti  secoli  avanti  nelle  congregazioni 
di  Clugnl  e di  Cistercio,  e poscia  negli  ordini 
mendicanti  aveano  sostenuta  l’autorità  pontifi- 
cia. Questo  merito  è vero  ; e siccome  i rego- 
lari ae  ne  gloriano  come  d’opera  importantis- 
sima al  mantenimento  della  religione,  cosi  non 
dissimulano  i pontefici  di  rendere  io  ricom- 
pensa di  essa  fra  Paìtrc  i loro  favori,  il  che 
appare  dall'espresso  tenore  d’innumcrabili  bolle 
e verso  gli  ordini  interi  ornati  di  privilegi,  c 
verso  molti  loro  particolari  figliuoli  onorati  ij* 
adorazione.  Non  però  agli  ordini  regolari  ba 
ottenute  le  grazie  della  sedia  apostolica  questo 
sol  merito,  al  quale  il  Soave  le  attribuisce  : 
quasi  non  dovute  alla  bontà  dell*  operazione, 
ma  fendutegli  per  interesse  del  premiatore. 
Veggasi  da  qoaUroeent’  armi  in  qua  se  i rego- 
lari che  sono  stali  finalmente  una  picciola  por- 
zioncelfa  comparati  a tutta  la  moltitudine  dei 
cristiani,  Iranno  dati  a diete  per  un  degli  altri 
e i teologi  più  autorevoli,  r i santi  più  glo- 
riosi alla  Chiesa.  Vcggasi  ancora  più  indietro 
chi  risuscitò  le  scienze,  sepolte  innanzi  dalla 


barbarie,  in  tempo  di  Carlo  Magno.  Quali  in- 
chiostri hanno  confutate  ,1’  eresie,  quali  abbat- 
tute le  regnanti  dottrine  degli  arabi  che  con 
le  armi  d’Aristotilc  (rimesso  da  loro  nel  trono 
della  filosofia)  faceano  guerra  fierissima  a Gesù 
Cristo.  Veggasi  chi  nc*  paesi  tiranneggiali  dal- 
l’ impietà  ha  seminala  c nudrita  la  fede  coi 
sudori  c col  sangue».  Mcn  ristretto  lodatore  dei 
regolari  poteva  essere  il  Soave  quando  ai  fosse 
compiaciuto  di  conformarsi  col  suo  maestro  da 
cui  ha  egli  succiato  il  latte  de*  suoi  discorsi 
nelle  materie  civili  : iu  dico  Niccolò  Machia- 
velli, il  quale  poteva  trarre  il  Soave  a ricono- 
scer in  essi  qualche  altro  merito  insigne  verso 
la  fede  cristiana.  Osserva  quello  scrittore  (i), 
che  facendo  mestiere  ad  ogni  repubblica  o re- 
ligione per  conservarsi  1’  avere  di  tempo  in 
tempo  uomini  che  la  riducano  verso  il  suo 
principio,  in  siffatto  modo  negli  ultimi  secoli, 
per  altro  assai  rilassati,  si  era  mantenuta  la 
nostra  religione  per  l’edificazione  delle  novelle 
famiglie  di  san  Domenico  e di  san  Francesco, 
le  quali  con  la  virtù  e con  la  imitazione  della 
vita  di  Gesù  Cristo  ravvivarono  la  fede  quasi 
smorzata  nelle  menti  degli  uomini,  ed  acqui- 
starono sì  gran  credito  nelle  prediche  e nelle 
confessioni,  che  la  mantennero  salda  non  ostan- 
te gli  scandalosi  eseinpj,  i quali  in  que'  secoli 
più  dissoluti  si  vedevano  in  molli  grandi  ec- 
clesiastici. Tanto  è più  equo  verso  i regolari 
un  laico  maestro  d’empia  politica  che  un  sa- 
cerdote professore  di  religiosa  disciplina  : ma 
la  disparità  fu,  che  l’uno  era  aolo  irriverente 
sprczzator  d*  ogni  religione,  1’  altro  di  più  ap- 
passionalo nemico  della  cattolica. 

CAPO  VI 

Deputazione  intorno  al  decreto  sopra  la  re- 
sidenza de ’ re xeo ri  e agl 1 impedimenti  di 
ctsa . 

Nella  congregazione  de*  ai  di  maggio  con 
occasione  di  proporsi  il  decreto  che  obbligasse 
i vescovi  a predicare,  il  Cardinal  Pacecco,  sic- 
come accennammo,  avea  detto,  non  potersi  ciò 
stabilire  senza  decretare  insieme  sopra  la  resi- 
denza ch’c  necessaria  per  quest’opera,  c sopra 
il  rimoviraenlo  di  quegli  ostacoli  cbc  distolgo- 
no i prelati  dal  risedere.  Ma  fu  interpretato 
allora  eh’  egli  il  dicesse  per  divertire  i padri, 
quasi  in  un  labirinto  d’  intrichi,  dal  processo 
de’ dogmi;  e però  fu  poco  ascoltato;  coni1  è 
solilo  delle  comunità,  quando  nel  consiglio  si 
crede  interesse  privato  del  consigliatore,  riget- 
tarlo senza  por  mente  s’ egli  è in  profitto  del 
pubblico.  Ma  perseverò  il  cardinale  nello  stesso 
parere  da  poi  che  la  congregazione  de’  a8  di 
maggio  aveva  determinato,  che  [sopra  i dogmi 
ancora  si  lavorasse;  c dal  parer  di  lui  non 
frano  lungi  i legati,  come  si  scorge  dalle  men- 
tovate lor  lettere  scritte  a Roma  in  questo  ar- 
gomento. Fu  dunque  riproposto  ciòjnclla  con- 
fi) Nel  lib.  3 dr1  discorsi  sopra  le  deche  di  Tito  Livio  >1 
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gregazion  generale  de*  nove  di  giugno.  E quivi 
il  Cardinal  Pacecco  li  trattenne  lungamente  in 
mostrando  i mali  che  nascono  alle  Chiese  per 
l’assenza  de’  lor  pastori,  e la  gravità  della  pena 
onde  convenìa  ritener  questi  da  sì  nocivo  de- 
litto : dover  una  tal  pena  essere  per  suo  gin- 
dicio,  che  gli  assenti  nel  più  dell’anno  fosser 
privi  in  coscienza  de’  fruiti  corrispondenti;  e 
chi  per  tre  anni  mancava,  si  deponesse  dal  ve- 
scovado. Ma  tutta  P opera  diceva  egli,  consi- 
stere nell'  esecuzione  ; perciocché  ancor  prima 
eransi  statuite  le  pene  da’ canoni  a questo  fallo; 
ma  per  trascuraggine  de1  deputali  esecutori  es- 
ser cadute  in  disusanza.  A ciò  non  sovvenirgli 
il  più  opportuno  argomento  che  rimetter  in 
uso  i sinodi  provinciali,  il  cui  benefìcio  era 
stato  sempre  grandissimo  nella  Chiesa;  ma  collo 
scader  della  disciplina  ecclesiastica  nessuno  già 
per  un  secolo  intero  averne  veduto  la  Spagna. 
Qui  si  divisero  i vescovi  in  varie  opinioni.  Al- 
tri sentirono,  che  prima  di  rinnovare  1’  obbli- 
gazioni e le  molte,  si  togliessero  gl’impedimenli 
sopraccennati.  Altri  proponevano  diverse  pene 
e diversi  esecutori  di  esse. 

L’arcivescovo  di  Matera  consigliò,  che  nulla 
in  questo  s’ alterasse  la  disposizione  de’  cano- 
ni: quivi  imponi  già  punizioni  grandi  contri 
i non  residenti;  e quivi  ancora  ammettersi  co- 
me residenti  alconi  che  per  giuste  cagioni  stan- 
no lontani,  cioè  per  intervenire  al  Concilio,  per 
ubbidire  al  pontefìce  che  gli  chiama,  per  venir 
adoperali  in  legazioni  a fio  di  pace  o d’altro 
pubblico  giovamento  : siffatte  ragioni  che  one- 
stano la  temporanea  assenza  secondo  i canoni 
antichi,  non  doversi  con  riprovazione  di  essi 
rifiutar  dal  Concilio  presente  : altro  esecutore 
di  queste  leggi  non  essere  opportuno  per  av- 
viso di  lui  che  ’l  sommo  pontefìce,  al  cui  tri- 
bunale son  riserbate  le  cause  e soggette  le  per- 
sone de*  pontefici  minori:  ciò  ch’egli  coman- 
dava, doversi  da  loro  osservare  : nè  mentre  si 
facevan  ordini  sopra  la  residenza,  convenire  di 
citar  lui  quasi  in  giudizio  a restituire  i pri- 
stini privilegi:  convenir  piuttosto  di  supplicar- 
lo ; cd  esser  egli  per  esaudirli  graziosamente. 

Confermò  questo  voto  l’arcivescovo  d’ Ar- 
madi; ed  aggiunse  che  se  gli  apostoli,  de’ quali 
i vescovi  cran  successori,  non  avessero  abban- 
donata la  residenza  c la  predicazione  per  gli 
impedimenti  scontrati,  non  si  goderebbe  ora 
dagli  ecclesiastici  in  tanta  altezza  la  Chiesa. 

Il  Vigerio  vescovo  di  Sinigaglia  persuase,  che 
per  ovviare  alle  dispensazioni  fosse  dichiarato, 
la  residenza  essere  di  legge  divina,  come  il 
Gaetano  dopo  gli  altri  aveva  insegnato. 

Questa  opinione  piacque  ad  alcuni  ; ma  i più 
la  notarono  di  rigorosa;  e il  Campeggi  vescovo 
di  Feltro  annoverò  molte  cagioni  ebe  scusa- 
vano i vescovi  dal  risedere,  c fra  l’ altre  qual- 
che ufficio  che  s’ammioutri  appresso  il  ponte- 
fice, o anche  la  dignità  del  cardinalato,  come 
quella  che  obbliga  al  servigio  della  Chiesa  uni- 
versale. 

Contrariava  al  Campeggi  il  vescovo  di  Fie- 
sole, dicendo  piacergli  l1  obbligazione  di  rise- 
dere, ma  uguale  a tutti;  si  che  per  lei  non  si 


provvedesse  più  a Fiesole  che  a Fiorenza.  Il 
che  fu  ocrasion  di  sorrisi;  mentre  si  vide  che 
egli  nè  men  perdonava  al  Cardinal  Niccolò  Ri- 
dolfi,  quantunque  congiunto  per  sangue  e be- 
nemerito per  patrocinio.  Si  diffuse  poi  nel  per- 
suadere la  necessità  di  rimuovere  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  gl’ impedimenti  : nel  che  raolt 
gli  consentirono. 

Allora  Giacomo  Cortese  vescovo  di  Vasone 
parlò  così:  senza  fallo  prima  d'ordinar  le  peno 
contra  i vescovi  non  residenti  doversi  sgom- 
brare gli  ostacoli  del  risedere  : ma  gli  QstacoU 
da  lui  provati  nella  sua  Chiesa  essergli  venuti, 
non  dalla  sedia  apostolica,  nè  da  veruno  ec- 
clesiastico ; ma  dalle  podestà  laicali  : queste  im- 
pedir talora  che  il  vescovo  non  proceda  con- 
tra un  predicator  d’eresia  : queste  costringerlo 
di  mandare  un  prigione  eretico  alla  Corte  se- 
colare con  molta  spesa  c disturbo. 

Da  tali  detti  prese  opportunità  il  Berlano  di 
fare  un  grave  e lungo  discorso  : aver  egli  sti- 
mato sempre,  che  la  residenza  o fosse  di  legge 
divina,  o conseguente  alla  legge  divina;  si  che 
il  mancarvi  contenesse  colpa  mortale:  nè  altra 
scusa  esser  legittima  in  ciò  che  qualche  bene 
di  maggior  peso  : chi  non  risiede,  non  poter 
pigliare  i frutti:  non  approvar  egli,  che  in  que- 
sto s’aggravasse  meramente  la  coscienza  de’ ve- 
scovi, come  talun  proponeva,  o per  sospensioni 

0 per  interdetto  dall’entrata  nella  Chiesa;  ma 
volersi  adoperar  tali  pene  che  muovano  ancora 

1 discoli  ; perocché  rispetto  a’  buoni  non  fa  me- 
stiero  di  pena.  Nel  rimanente,  parergli  questo 
un  lavoro  di  maggior  tempo,  come  quello  cho 
conteneva  tutta  la  riparazione  della  disciplina 
ecclesiastica:  esser  necessario  di  far  cessare  in 
prima  gl’impedimenti;  ma  quali  impedimenti? 
non  i proceduti  dalla  sedia  romana,  ma  dai 
solj  temporali:  se  ’l  papa  da  un  benefìcio  a per- 
sona inetta  ; se  affranca  dalla  giurisdizione  epi- 
scopale un  cherico  vizioso,  il  vescovo  star  si- 
curo in  coscienza,  non  dovendo  egli  dar  conto 
a Dio  per  le  azioni  del  superiore,  nè  per  quel 
mali  a cui  non  ha  podestà  legittima  di  rime- 
diare: al  più  esser  lui  tenuto  di  significar  al 
papa  il  disordine,  lasciandone  poi  la  cura  a chi 
ne  possiede  l'autorità.  Ma  non  cosi  poter  egli 
lasciar  alle  podestà  secolari  la  cura  di  que’  di- 
sordini che  vengono  cagionati  da  esse:  impe- 
rocché queste  talora  non  con  altro  diritto  cho 
d’  un  abuso  disturbano  1’  ufficio  de’  vescovi. 
Pertanto  senza  prima  ottener  da’  principi  il  cas- 
samelo delle  prammatiche  c d*  altre  cattive 
usanze,  indarno  sarebbe  comandar  la  residenza 
e disgombrare  gli  ostacoli  più  leggieri.  Con 
grande  attenzione  fu  ascoltato  il  Bcrtani,  ser- 
bandosi i padri  a ponderar  i suoi  detti  per  la 
futura  congregazione,  giacché  1’  ora  tardissima 
non  concedeva  di  statuire  nella  presente. 

Convennero  il  giorno  oppresso:  c France- 
sco Bandini  arcivescovo  di  Siena  diè  parere, 
che  tutto  V affare  della  residenza  si  rimettesse 
al  pontefìce  : dall*  autorità  di  lui  dipendere  il 
costrìnger  ad  essa  con  l’esecuzion  delle  pene, 
c l’agevolarla  con  V arapliazione  dell’ autorità: 
ogni  altra  legge  parergli  indarno:  la  potenti*- 
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rima  legge  esser  F efficace  volontà  di  chi  ha  la 
suprema  podestà. 

Perchè  nella  congregazione  il  Campeggi  area 
disobbligati  dal  risedere  i cardinali,  Girolamo 
da  Bologna  vescovo  di  Siracusa  prese  occasione 
di  rigettar  questo  parere,  allegando  che  la  legge 
dovrà  comprender  tutti  ; e che  solo  in  tal  mo- 
do sarebbe  stata  c tollerabile,  e inviolabile: 
perla  larghezza  de*  maggiori  prelati  prima  scan- 
dalezzarsi  e poi  rilassarsi  i minori  : e per  con- 
trario nulla  valer  più  all’  osservanza  delle  opere 
malagevoli,  che  la  vergogna  d’ apparire  più  di- 
licato  nel  comodo  di  chi  è più  eminente  nel 
grado.  Il  che  venne  approvato  comunemente, 
c con  poderosa  orazione  confermato  dall’  A- 
storgrse. 

Quindi  fu  passato  a ciò  che  avea  detto  il 
Vigerlo  il  di  precedente } cioè,  se  la  residenza 
fosse  di  legge  divina  : il  che  affermalo  da  Gio- 
vanni Salazar  vescovo  di  Lanciano,  fu  corroborato 
dal  Musso  col  più  forte  argomento  che  militi 
per  quella  sentenza;  cioè:  eh*  essendo  coman- 
dato da  Dio  a'  vescovi  il  predicare  e ’l  pasce- 
re, sia  parimente  comandato  il  risedere  come 
necessario  mezzo  a questi  esercizj  : concedeva 
tuttavia  egli  c i vescovi  di  Lucerà,  d’Astorga 
ed  altri  con  lui,  non  esser  disdetto  al  sommo 
pontefice  il  dispensarvi,  come  può  fare  oc’  voti, 
la  cui  osservanza  pur  è di  ragion  divina  : ma 
richiedersi  a ciò  ben  grave  cagione. 

Voleva  di  più  l’Astorgcse,  che  si  dichiarasse 
illecito  1’  accoppiamento  del  vescovado  col  car- 
dinalato; c che  la  residenza  si  dicesse  apparte- 
nere al  buono  stato  univcrsal  della  Chiesa,  per 
difficoltarne  con  ciò  la  dispensazione. 

Udite  queste  ed  altre  sentenze,  disse  il  pri- 
mo legato,  lodar  egli  la  pietà  c la  prudenza 
de'  padri  in  molte  delle  cose  da  loro  avvertite  ; 
ma  non  parergli  già  commendabili  quelli  che 
voleano  trattar  col  papa  quasi  o per  via  di 
lite  con  avversario,  o di  patto  con  uguale.  Se 
rappresentassero  a Sua  Beatitudine  gl’impedi- 
menti che  ritardavano  i vescovi  dalla  residenza, 
gli  arebbe  tolti  egli  di  propria  voglia  ; ma  non 
perchè  altri  ve  l’ obbligasse  : ciò  che  •’  era  par- 
lato intorno  al  ridurre  la  residenza  al  diritto 
divino,  parergli  di  niun  prò  al  negozio  : dirsi 
ciò  per  limitare  al  pontefice  la  podestà  del  di- 
spensarvi: ma  questo  essere  indarno:  perchè 
diceva  egli,  son  io  intervenuto  per  moltissimi 
anni  alle  segnature  (in  queste  allora  i ponte- 
fici costumavano  di  dare  universalmente  le  di- 
spensazioni) e non  ho  mai  veduto  conceder  ad 
alcun  vescovo  siffatto  privilegio.  1 vescovi  da 
si  stessi  ne  usurpano  la  licenza:  siamo  noi 
certi  che  risegga  chiunque  non  è di  ciò  liberalo 
dal  papa , e la  residenza  de * vescovi  non  arò 
bisogno  <T  altra  costituzione.  Aggiunse,  che  in- 
torno a’  cardinali  il  pontefice  arebbe  da  sè  prov- 
veduto : di  questi  però  non  esser  ugual  ragione 
con  gli  altri  ; perciocché  ordinariamente  non 
erano  vescovi  ; ma  solo  amministratori  d’  alcuni 
vescovadi:  e per  lu  maggior  autorità  molti  car- 
dinali assai  meglio  tenevano  in  disciplina  le 
Chiese  loro  in  assenza,  che  i semplici  vescovi 
con  la  presenza. 


Tale  fu  il  discorso  del  Cardinal  del  Monte. 
Ma  il  Cervini  seguì  a dire,  che  il  nodo  della 
deliberazione  si  riducca  a determinare,  se  il 
decreto  della  residenza  dovea  stabilirsi  allora, 
o aspettare  quando  si  levaiser  gl'  impedimenti: 
il  ebe  ricercava  qualche  lunghezza,  come  dimo- 
strava la  moltitudine  c la  gravità  de’  capi  in 
tal  materia  proposti.  Richiestesi  dunque  le  sen- 
tenze sopra  di  ciò,  i più  giudicarono  che  ai  ri- 
tardasse. 

CAPO  VII 

Diversità  di  pareri  sopra  il  qualificare  per  mag- 
giormente pia  la  sentenza  che  fa  esente  la 

tergine  dalla  macchia  originale  : ed  errori 

del  Soave  in  questa  materia . 

Oltre  alle  deputazioni  sopra  la  disciplina  si 
esaminarono  diligentemente i decreti  perla  dif- 
finizione  de’  dogmi  rispetto  al  peccato  originale. 
E il  Pacecco  nel  persuader  da  principio  che  si 
decidesse  la  quislione  intorno  alla  madre  dì  Dio 
fu  stimato  artificioso  proponitor  di  materia  ss 
dura  che  non  potesse  smaltirsi  per  la  propin- 
qua sessione.  Ma  di  poi  si  vide  che  procedea 
con  sincera  divozione  verso  la  beata  Vergine. 
Ed  appunto  erano  arrivati  (i)  poc’anzi  due 
teologhi  della  sua  nazione,  mandati  colà  dal  pon- 
tefice , Diego  Laiiicz  ed  Alfonso  Salmeronc  ; il 
primo  de’ quali  specialmcute  le  memorie  anti- 
che della  nostra  compagnia  riferiscono  che  par- 
lasse con  fervente  eloquenza  per  1’  opinione  fa- 
vorita dal  Pacccco. 

Lettosi  dunque  io  una  congregazion  generalo 
agli  otto  di  giugno  il  decreto  sopra  la  colpa 
originale,  come  s’ era  divisato  nelle  speciali  de- 
putazioni, il  Pacecco  reggendo  che  il  diffinir 
la  mentovata  quistione  affatto  in  si  breve  tempo 
non  era  possibile,  richiese,  che  all’  universal 
proposizione,  la  qual  dichiarava  comune  a tutti 
gli  uomini  un  tal  peccatoci  aggiugnesscro  que- 
ste parole:  intorno  alla  beala  f^ergùie  il  sacro 
Concilio  nulla  ùilende  di  diffinire  ; benché  pia- 
mente sì  creda , lei  essere  stata  concetta  senza, 
peccalo  originale.  Nel  voto  di  lui  concorse  al- 
lora la  maggior  parte.  Ma  i vescovi  o gli  altri 
che  intervenivano  dell’  ordine  domenicano,  ar- 
dentemente vi  contraddissero,  ed  ebbero  de*  se- 
guaci: opponendo  essi,  che  mentre  il  credere 
una  parte  si  dichiarasse  pio,  il  creder  1’  altra 
verrebbe  a dichiararsi  empio  : il  che  tacitamente 
era  un  diffinir  la  quistione  : epperò  fu  consi- 
glialo che  si  pensasse  a parole  onde  niuna  delle 
due  opinioni  ricevesse  prcgiudicio,  ed  amendue 
rimanessero  in  quello  stalo  in  cui  erano  allor 
nella  Chiesa.  Per  esecuzione  di  ciò  ne’  Consi- 
gli de’  teologhi  si  aggiustò  il  decreto  in  questo 
tenore:  dichiara  il  santo  Concilio,  non  esser 
di  sua  intestatone  per  questo  decreto  ove  parla 
del  peccato  originale , comprendere  la  beala  ed 

(l)  Appare  negli  atti  di  calcilo  r.  Angelo,  mentre  rifrn- 
•ro oo  la  coagreguiooe  de1  teologi  minori  tenuta  a'a5  di  mag- 
gio 1 S/jó  Beila  quale  ai  propose  loro  gli  articoli  sopra  il  pec- 
calo origliale,  e vi  mm  annoverali  i due  sopraddetti  teologhi. 


immacolata  V ergine  Maria  madre  di  Geni  Cri- 
sto; della  qual  cosa  nulla  intende  al  presente 
di  dichiarare  oltre  a ciò  che  dalla  felice  me- 
moria di  Sisto  IV  fu  decretato.  Non  restò  sod- 
disfatto per  tuttociò  il  Cardinal  di  Giaen.  Al- 
legava egli,  che  nella  preterita  congregazione 
più  de’ due  terzi  eran  concorsi  a tale  aggiunta: 
della  quale  piamente  si  crede  essere  stata  con- 
cetta senza  pecca  to[orìgùia  le.  Questa  pietà  della 
sentenza  non  potersi  negare,  mentre  non  solo 
tutti  gli  ordini  regolari,  salvo  uno,  c tutte  le 
accademie  aderivano  a tal  credenza,  come  a più 
pia,  ma  la  Chiesa  celebrava  con  solenne  rito  la 
festa  della  Concezione,  i legali  eran  divisi  nel* 

1 opinare  ; perocché  il  Cardinal  del  Monte  pro- 
fessò di  credere  la  Concezione  immacolata  : del 
Cervini  riferisce  il  Massacrili , che  tcnea  la 
contraria:  intorno  al  Polo  non  ho  contezza:  ma 
concordavano  nel  volere,  amando  tutti  e tre  di 
non  lasciar  accender  contesa  fra  le  parti  cat- 
toliche, c di  non  usar  termini  i quali  a veruna 
di  quelle  pregiudicassero.  Rispose  però  il  Cer- 
vini che  se  nella  prossima  adunanza  s'era  delta 
in  ciò  da’ vescovi  alcuna  parola,  non  l’avcan 
fatto  ad  interrogazion  de’  legati,  nc  in  forma 
valevole  a decretare:  nell’ antecedente  congrc- 
gaziouc  de’  a8  di  maggio  essersi  stabilito,  che 
intorno  a questa  controversia  non  si  venisse  a 
decisione,  e si  serbassero  illese  aroendue  le  par 
ti.  Se  la  proposta  forma  si  conosceva  pregiu- 
dicialc  ad  alcuna  di  loro,  potrebbe  mutarsi  : 
ma  quando  no,  esser  disconvenevole  d’insinuarnc 
un  altra  con  la  quale  per  vie  oblique  venisse 
estorto  ciò  che  il  Concilio  negava  di  conceder 
dirittamente.  Allora  il  vescovo  d’  Astorga  pro- 
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rose  che  si  emmZ il  ?.  «.sorga  prò-  | impugnazione  che  ne  hanno  fatta  di  tempo  in 

.i  hcc  a rhe  nuul'Vr  J , V”  ““l>°  «K  «Sci.  Ma  nel  r*  intorm/.ll, 

«i  diceva,  me  nulla  al  presente  il  Concilia  in-  santità  .1.-11,  _ -n i. 


•i  diceva,  che  nulla  al  presente  il  Concilia  in- 
temlca  dichiarare.  Il  che  per  mio  avviso  arca 
questo  riguardo,  che  restasse  almen  dichiarato, 
come  nell*  universale  affermazione  del  peccato 
originale  contralto  da  tutti  gli  nomini  non  i 
per  necessità  compresa  la  Vergine;  e che  però 
I argomento  per  la  contraria  parte  quindi  de- 
dotto  non  rende  la  sua  immunità  men  probabile. 

A tal  proposta  il  Boriano  e gli  altri  dome- 
nicani fecero  applauso,  com’  e solito  di  chi  si 
vede  in  maggior  rischio  : ma  il  Cardinal  Pacecco 
e i seguaci  non  s’  appagarono.  Furono  però  di 
nuovo  raccolti  i voti,  c riuscì  quella  congrega- 
zione di  straordinaria  lunghezza.  La  conclusione 
fu,  che  quantunque  la  maggior  parte  stimasse 
per  vera  la  Concezione  senza  peccati  nondimeno 
la  maggior  parte  ancora  stimò  meglio  P aste- 
nersi dal  pregi udieio  della  sentenza  contraria. 
Onde  le  parole  del  decreto  vennero  approvate 
secondo  la  maniera  proposta  dall’  Astorgcnse 
con  gran  rammarico  del  Pacecco. 

Il  Soave  io  questo  luogo  eommctlc  falsità 
ne  fatti  ed  impielà  ne’  detti.  Nel  racconto  dei 
fatb  suppone,  che  la  controversia  in  Concilio 
ai  rivolgesse  intorno  a porre  o no  l'eccezione 
espressa  nel  decreto,  la  qual  dichiarasse  che 
della  \ ergine  non  * * 

esserti 


di  leggieri  consentirono  a questo;  ma  il  con- 
trasto fu,  se  doveva  parlarsi  in  forma  di  van- 
taggio c di  lode  verso  I'  opinione  de’  frante- 
scani. 

Altri  più  intollerabili  suoi  errori  di  fatti  ser- 
von  di  base  all’impictà  de’ suoi  detti.  Va  egli 
dipingendo  la  divozione  della  Chiesa  cresciuta 
a poco  a poco  verso  la  madre  di  Dio  quasi  per 
inganno  del  volgo.  Narra  che  per  ostare  all’e- 
resia di  Nestorio,  il  qual  negava  a Cristo  la  na- 
turai libazione  di  Dio,  c per  conseguente  a Ma- 
ria il  chiamarsi  madre  di  I)ior  s’  introdussero 
pitture  nelle  quali  si  figurava  la  Vergiuc  con 
Cristo  fanciullo  io  braccio  per  dinotare  ch'egli 
anche  in  quell’  età  era  degno  d’adorazione.  E 
vuole  che  quindi  si  prendesse  materia  d’errare, 
attribuendo  in  que’ ritratti  il  culto  alla  madre, 
c considerandovi  il  figliuolo  quasi  un’appendice. 

Io  non  udii  mai  piu  enorme  bugia.  E vero, 
che  dopo  condannata  l’ eresia  di  Nestorio,  s'in- 
trodusse (i)  cosi  nelle  Chiese  orientali  come 
nelle  occidentali  1*  uso  c la  divozione  di  chia- 
mar frequentemente  ed  a piena  bocca  la  Ver- 
gine con  l'augusto  titolo  di  Madre  di  Dio,  ag- 
giogandolo alla  solenne  orazione  a suo  onore 
tessuta  della  salutazione  a lei  recata  dall'an- 
gelo c delle  parole  dettele  da  santa  Elisabetu 
ed  è parimente  vero,  clic  s’  accrebbe  allora  in 
tutti  lo  studio  di  venerarla  c d'adorarla  ad  onU 
di  quella  detestata  eresia,  la  quale  tentava  spo- 
gliarla di  cosi  alta  prerogativa:  in  quel  modo 
clic  pur  sappiamo  essersi  aumentato  ne’fedcli 
il  culto  d’altre  cose  divine  o sacre,  come  della 
Trinità,  dell’Eucaristia,  delle  immagini,  dalla 
impugnazione  che  ne  hanno  fatta  di  tempo  in 


santità  della  Vergine  e alla  sua  eccellenza  sopra 
tutto  il  coro  de’  santi,  parlano  si  altamente  i 
padri  greci  c latini  fin  dal  principio  della  Chic- 
® *on  coti  pieoi  delle  loro  testimonianze  i 
libri  c scolastici , e spirituali,  che  I*  attribuir 
I origine  di  questi  concetti  a semplicità  del  Tolgo 
è appunto  un  supporre  io  tutti  i lettori  la  sem- 
plicità, c la  ignoranza  del  Tolgo.  Senza  allun- 
garmi in  argomento  si  manifesto,  ne  accennerò 
qui  alcuni  pochi  antecedenti  aU’eresia  di  Ne- 
storio. b ra  i greci  sant’  hpifanio  tesse  una  lunga 
Orazione  ad  onor  della  Vergine,  della  quale 
scrìve  in  forma  d'attonito  per  lo  stupore,  e di 
sbigottito  per  la  riverenza;  c fra  le  altre  lodi 
parla  cosi  : La  grazia  della  santa  Vergine  i 
immensa.  Ed  appresso:  eccetto  sol  Dio,  ella  è 
superiore  a tutu  le  cose;  in  verità  più  bella  dei 
cherubini,  de ' serafini , e di  tutto  V esercito  an- 
gelico : a celebrar  lei  la  celeste  e la  terrena 
lingua  è ins  officiente,  anzi  ancora  quella  degli 
Angeli;  imperciocché  proferirono  ben  essi  inno , 
lode , ed  onore  j ma  secondo  la  dignità  di  lei 
parlar  non  poterono.  E dipoi:  veggo,  lei  esser 
adorata  dagli  angeli.  E di  nuovo:  e fatta  più 
sublime  degli  angeli,  superiore  à*  cherubini  ed 
'errine  non  si  furiava-  T.  *7?  ^serafini.  Non  fu  dunque  uno  abbaglio  del 

richiesto  da’  francescani,  pur  clòlri  ri.^auiT'  r“°le  1'  ?'*''(  |,ador,,ion  di  Ma‘ 

iato  da’  domenicani ria  frJ  I 


.,wvvivaillj  jmr  ciò  essersi 
impugnato  da’ domenicani:  e nondimeno  l’ opera 
avvenne  al  contrario  ; perciocché  i domenicani  II 


t qui  fra  gli  uomini;  i 
(i)  Baronìo  alPaano  i44l- 


l piuttosto  un  reo- 
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dimenio  «li  quell 'onore  clic  le  vico  prestalo  da 
«piriti  tanto  più  eccelsi,  e i cui  perspicacissimi 
occhi  non  «'ingannavano  per  equivoco  di  ri- 
tratti. Non  voglio  produrre  l’ orazione,  che  va 
sotto  nome  di  sant' Atanasio,  e che  ha  per  ar- 
gomento  le  lodi  della  Vergine,  non  parcudo  ella 
in  verità  di  sant’ Atanasio  nè  d'autore  di  quel 
secolo.  Ma  san  Giovanni  Grisostomo  nella  sua 
Liturgia  alla  Chiesa  così  fa  parlare  due  volte: 
facendo  noi  commemorazione  della  santissima, 
incontaminata,  e sopra  tutti  benedetta  gloriosa  si- 
gnora nostra,  Madre  di  Dio,  e sempre  forgine 
Maria  con  tutti  i santi : ove  si  vede,  che  a tutti  i 
cittadini  del  Ciclo  egli  P antepone.  E prima  di 
venire  a1  latini,  sant’Efrcm  Siro  le  cui  opere 
sappiamo  da  san  Girolamo  (i)  che  leggevansi 
selle  Chiese  pubblicamente  dopo  la  lezione  della 
scrittura,  scrìve  due  orazioni  Luna  di  Maria, 
l'altra  a Maria.  Nella  prima  la  chiama  reina  di 
tutti  speranza  di  chi  dispera,  reina  nostra  glo- 
riosissima, più  sublime  dei  celestiali,  più  ono- 
rata dei  cherubini , più  santa  dei  serafini,  ed 
incomparabilmente  più  gloriosa  di  tutti  gli  al- 
tri superni  eserciti , corona  di  tutti  i santi,  ed 
inaccessibile  per  lo  suo  immenso  splendore.  Ed 
ivi  sono  quelle  parole  che  usa  la  Chiesa  : sotto 
il  tuo  presidio  rifuggiamo  o santa  genitrice  di 
Dio:  ed  appresso  la  nomina,  reina  ed  avvocala 
degli  uomini  e delle  donne ; ottima  mediatrice 
fra  Dio  e gli  uomini;  reina  de' cittadini  superni 
e signora  degli  angeli.  Nella  seconda  con  tene- 
rissime forme  la  riconosce  per  unico  e supre- 
mo presidio  suo  c di  tulli  i cristiani. 

Cosi  di  lei  sentirono  i santi  greci,  -ed  orien- 
tali innanzi  che  le  pitture  formate  per  occa- 
sione dell’impietà  Ncstoriaua  potessero  far  ab- 
bagliare prima  gli  occhi  e poi  gli  animi  de’fe- 
deli.  Vcggiamo  quale  ne  fosse  Popinion  de’lalini 
pur  in  que’  stuoli  più  vetusti. 

San  Girolamo  nella  prefazione  sopra  Sofonia 
parlando  di  tutte  le  donne  in  santità  più  ri- 
guardevoli  disse:  delle  quali  quasi  stelle  i pic- 
cioli raggi  il  chiaro  lume  di  Maria  fa  sparire . 
Sant’Ambrogio  nel  libro  dell’  islituzion  delle 
Vergini  (a)  la  propone  per  un’idea  d’  ogni  più 
eccelsa  virtù;  ed  afferma,  che  infin  con  gli  «guar- 
di infondeva  altrui  il  dono  della  pudicizia.  Ma 
voglio  fermarmi  in  un  famosissimo  insieme  ed 
efficacissimo  luogo  di  sant’  Agostino,  come  in 
tale  che  specialmente  appartiene  alla  materia 
presente.  Egli  stava  tutto  riscaldato  nell’  im- 
pugnazione dell’  eresia  pclagiana  che  faceva 
esenti  gli  uomini  dal  peccato  originale  c molti 
eziandio  dalle  colpe  attuali,  riducendogli  in  que- 
sta vita  ad  uno  stato  di  perfezione.  Dopo-  aver 
provato  il  santo,  clic  tutti  soggiacciono  ad  amen- 
due  i generi  di  peccati,  quantunque  stesse  nel 
fervore  della  contesa,  si  temperò  ron  questa  li- 
mitazione (3):  eccetto  la  santa  Vergine;  di  cui 
per  onor  del  Signore,  mentre  da'  peccati  trat- 
tiamo, non  voglio  io  far  veruna  quistione  af- 
fatto; imperocché  da  ciò  sappiamo  che  a lei 

(1)  Nel  libio  defli  scrittori  ecclesiastici. 

(a)  C«p.  7. 

0)  Di  mitvia,  ti  tfatia  top.  36. 


più  di  grazia  fu  conferito  per  vincere  in  tutto 
e per  tutto  il  peccalo , perchè  meritò  di  conce- 
pire e di  partorire  colui  il  qual  sappiamo  che 
non  ebbe  venni  peccato.  Salva  però  questa  sola 
Vergine,  se  tutti  gli  altri  e santi,  e sante  nello 
stalo  di  lor  vita  qui  potessimo  ratinare,  ed  in- 
terrogargli ; con  quel  che  segue.  Or  veggasi  se 
l’alta  opinione  intorno  alla  singoiar  santità  della 
Vergine  fosse  tenerezza  c semplicità  di  volgo 
ed  equivoco  di  pitture  introdotte  dopo  gli  er- 
rori Nestoriani.  Ma  in  proposito  di  quelle  im- 
magini : che  avea  che  fare  con  l’eresia  di  Ne- 
slorio  i)  mostrar  Gesù  meritevole  d'adoramento 
ancora  bambino?  Negava  ciò  Ncslorio  per  av- 
ventura? Nulla  meno.  E come  potea  negarlo 
con  veruna  apparenza,  mentre  a note  sì  chiare 
il  Vangelo  narra,  che  Gesù  nel  presepio  venne 
adorato  c da' Magi  condottivi  da  stella  mira- 
colosa, e da’  pastori  invitati  a ciò  fare  dall’  an- 
] nunzio  degli  angeli?  Senza  che,  se  questo  era 
il  fine  di  cotali  dipinture,  perchè  non  effigiarlo 
in  culla,  o in  altra  forma  rappresentarlo  in- 
fante; ma  figurarlo  in  braccio  alla  madre?  Chi 
non  vede  qual  fu  I’  intento  della  Chiesa?  Ne- 
gava Nestorio  che  Cristo  fosse  Iddio,  c cosi  ne- 
gava che  la  Vergine  fosse  madre  di  Dio,  e per 
conseguente  le  negava  tutto  quel  culto  che  po- 
tesse derivarle  da  così  eminente  prerogativa.  Fu 
egli  condannato  nel  Concilio  Efesino,  e s’ in- 
j tradusse  il  costume  di  figurar  le  adorate  imraa- 
I gini  di  di  Maria  con  Cristo  fanciullo  in  braccio 
[ per  significare  che  si  adorava  Maria  come  ma- 
I dre  di  quel  fanciullo;  e per  tanto  ch’ella  era 
!i  madre  di  Dio:  avvcngachc  l’rsscr  madre  di  qua- 
lunque altro  figliuolo  non  varrebbe  per  titolo 
| d’adorazione. 

Co’ medesimi  scherni  va  egli  dileggiando  co- 
j me  introdotta  per  popolare  ignoranza  la  sen- 
tenza che  toglie  alla  Vergine- il  peccato  origi- 
nale. Non  è mio  istituto  di  pugnar  in  que- 
st’ opera  per  le  mie  particolari  opinioni,  ma 
! per  la  causa  universale  di  santa  Chiesa.  Però 
non  voglio  diffondesmi  sopra  l’autorità  esopra 
gli  argomenti  che  hanno  tirate  tante  scuole  e 
, tante  accademie  cattoliche  in  tal  parere.  Altri 
sopra  di  ciò  hanno  scritto  si  gran  copia  di  vo- 
lumi che  basterebbe  a formar  una  libreria.  Solo 
avverto,  ch’egli  o per  difetto  di  fedeltà,  o di 
erudizione  riferisce  imperfettamente  i detti  di 
Scólo  in  questa  parte,  narrando  ch’ei  dice  tanto 
c non  più:  Dio  aver  potuto  far  che  Maria- o 
non  mai  fosse  in  peccato,  o che  vi  fosse  un 
sqlo  istante,  o per  qualche  tempo:  a stia  divina 
| Maestà  solamente  esser  noto  ciò  che  di  fatto 
I seguisse:  la  prima  parte  esser  probabile,  qnan- 
do  non  le  osti  l'autorità  della  Chiesa  o delle 
||  Scritture.  Or  c da  sapersi  intorno  ntl’opinione 
di  Scoto  (lasciando  eziandio  ciocché  se  ne  ha 
j dall’  istorie  c dagli  autori  della  sua  vita)  elio 
1 egli  . sopra  il  terzo  delle  sentenze  alla  distinzio- 
, oc  terza  nella  quistione  prima  tanto  nel  pri- 
miero scritto  da  lui  dettato  in  Oxford,  quando 
nel  secondo  che  fu  poi  dettato  in  Parigi,  non  si 
contenne  solo  in  disciorrc  gli  argomenti  contfa 
Pimmuoità  della  Vergine  dal  peccato  originale 
ma  professò  di  cavarne  prove  gagliarde  a fa- 
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rorc  di  lai  sentenza.  E specialmente  quello  clic 
è il  fondamento  di  san  To ramato  : non  poterti 
chiamar  la  Vergine  redenta  da  Cristo  s ella 
prima  non  era  schiava  del  peccato,  vien  ritorto 
da  Scoto  con  dire,  clic  piuttosto  non  sarebbe 
italo  Cristo  un  Redentore  perfetto  te  non  aveste 
redento  alcuno  perfettamente,  cioè  da  ogni  pe- 
na : e perchè  lo  alare  in  disgrazia  di  Dio,  quan- 
tunque per  un  sol  momento,  è gran  pena,  con- 
venne che  qualcuno  fotte  yedento  da  Cristo  in 
maniera  che  neppure  per  un  momento  rima- 
neste odicvolc  a Dio  : onde  affinché  i meriti  di 
Cristo  gli  dicno  rispetto  a qualcuno  il  pregio 
di  perfettissimo  placatore,  perfettissimo  media- 
tore, e perfettissimo  benefattore,  fu  conveniente 
che  liberasse  qualcuno  dalla  colpa  e dall  odio  * 
di  Dio  per  qualunque  istante,  ed  in  somma  da 
ogni  danno  spirituale  dovuto  a quel  tale  per 
la  trasgressione  d’Adamo:  e conchiude  il  rilor- 
cimento  con  queste  parole  (i).  Più  dunque  fu 
bisognosa  Maria  della  redenzione , che  verun 
altro  j perciocché  tanto  più  ebbe  mestiere  di  re- 
denzione, quanto  era  maggiore  il  bene  che  dopo 
la  redenzione  se  le  conferiva  : adunque  essendo 
maggior  bene  l ’ innocenza  perfetta  che  la  colpa 
rimessa  dopo  la  caduta , maggior  bene  venne  a 
lei  cor  ferito  con  perservarla  dal  peccato  origi- 
nale che  se  poi  ne  fosse  stala  purgata.  Vorrei 
chc’l  Soave  m'avesse  risposto,  se  cosi  fatte  parole 
sien  volte  a mostrare  la  sola  possibilità,  o de- 
terminatamente la  verità  del  fatto.  Oltre  a ciò 
quella  limitazione:  se  ciò  non  ripugna  all' au- 
torità della  Chiesa  e delle  scritture , trovasi 
bensì  nel  primo  scritto  d’Oxford  composto  in 
tempo  che  Scolo  aveva  minor  perizia,  e cosi 
maggior  temenza;  ma  non  in  quel  di  Parigi 
dapoi  ch’egli  potè  studiar  la  materia  più  pie- 
namente, E benché  nella  terza  distinzione  ci- 
tata in  nessuno  de' due  scritti  conchiuda  asser- 
tivamente, ma  sol  dica  esser  stato  possibile  a 
Dio  l’operare  in  ciascuna  delle  maniere,  e cosi 
discorra  in  forma  piuttosto  d’ inclinazione  che 
di  risoluzione  ; con  tultociò  nello  scritto  d’Ox- 
ford dipoi  alla  distinzione  diciottesima  nella 
quialionc  unica  nel  paragrafo  che  incomincia: 
Hoc  visum , è franchissimo  aficrraatorc  di  que- 
sta parte,  mentre  distingue  in  Ciclo  varie  ma- 
niere di  santi  ; altri  che  una  volta  furono  a Dio 
nemici  per  peccato  attuale;  altri  per  l’originale 
solo;  e chi  né  per  quello,  nè  per  questo  ebbe 
mai  nimistà  con  Dio,  qual  fu  la  beata  Vergi- 
ne. Non  voglio  dissimular  tuttavia,  che  liceo- 
ni’ egli  nel  secondo  scritto  di  Parigi  sopra  la 
distinzione  terza  depose  il  contrario  timore  che 
erasi  da  lui  dimostrato  nello  scritto  d’  Oxford 
alla  mentovata  distinzione  terza  rispetto  all'au- 
torità della  Chiesa  e delle  Scritture , il  quale 
avea  già  deposto  ancora  nello  scritto  d’Oxford 
alla  mentovata  distinzione  diciottesima  ; così 
per  contrario  divenuto  allora  più  cauto  in  fi- 
darsi delle  congruenze  sopra  ciò  ch'era  posto 
nel  mero  arbitrio  di  Dio,  né  da  lui  rivelatoci 
apertamente,  aggiunse  la  particella  dubitativa 
forse,  a quello  ebe  intorno  alla  perpetua  ìddo- 
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ccnza  di  Maria  Vergine  assolutamente  aveva  in- 
segnato sopra  la  dislinzion  diciottesima  nelle 
lezioni  Oxfordiesi. 

Ma  di  Scoto  abbastanza:  veniamo  alla  difesa 
del  Concilio,  conira  il  quale  il  nostro  Soave, 
conduicndo  sopra  la  scena  della  sua  favola  gli 
alemanni,  riprende  e beffeggia  quel  senato  della 
predella  limitazione,  quasi  priva  di  fondamen- 
to, o che  renda  incerte  tulle  le  proposizioni 
generali  della  Scrittura,  ed  anche  incerto  il 
peccato  originale  in  ciascuo  individuo  della 
posterità  d’Adamo.  Dice,  che  1’  esser  madre 
di  Dio  non  porge  alcun  fondamento  a dubi- 
tare di  quell’  imuuuità;  perchè  san  Bernardo 
a’ canonici  di  Lione  scrivo  (i),  che  se  un  tal 
argomento  valesse,  dovrebbe  negarsi  il  peccato 
originale  anche  al  padre  della  madre  di  Cri- 
sto, e cosi  procedendo  per  tutte  le  antecedenti 
generazioni. 

Cominciamo  da  quest’  ultimo.  Amerei  sapere 
di  quale  stampa  è quel  san  Bernardo  ebe  tiene 
sì  grave  sciocchezza.  Come  polca  ciò  dire  quel 
gran  dottore  senza  distruggere  tante  singolari 
prerogative  eb’ei  riconosce  nella  Vergine  come 
in  madre  di  Dio,  non  pur  sopra  tutti  i suoi 
progenitori,  fra’ quali  n’ebbe  de’ malvagi,  ma 
sopra  tutte  le  creature  ? come  non  avrebbe  ri- 
provata la  festa  della  natività  eh’  egli  approva 
nella  medesima  epistola,  e che  di  niun  proge- 
nitore della  Vergine  celebriamo  ? tutt’  altro 
dice  san  Bernardo.  1 canonici  di  Lione  di  pro- 
pria autorità  e senza  approvazion  della  Chiesa 
romana  volevano  introdurre  la  festa  della  Con- 
cezione. Di  ciò  gli  riprende  a ragione  il  santo; 
e gli  ammonisce  a demandare  il  parere,  e a 
procedere  con  la  scorta  della  sede  apostolica  ; 
a cui  egli  si  protesta  di  soggettare  e quella,  e 
tutte  le  altre  sue  opinioni.  E però  con  qual 
ardimento  può  citarlo  il  Soave  coltra  i decreti 
della  medesima  sedia?  ora  perche  que’ cano- 
nici argomentavano  in  questo  modo:  si  cele- 
bra il  nascimento,  dunque  dobbiamo  celebrare 
anche  la  concezione;  perciocché  se  Maria  non 
fosse  stata  concetta,  non  sarebbe  nata  : risponde 
loro,  che  se  un  tale  argomento  provasse,  prò-; 
verebbe,  doversi  celebrar  similmente  il  natale 
del  padre  e la  concezione  del  medesimo,  e suc- 
cessivamente di  tutti  gli  avoli,  e bisavoli  fin 
ad  Adamo;  perciocché  senza  la  natività  e la 
concezione  di  questi  non  sarebbesi  partorita 
Maria.  Non  valer  dunque  una  tal  ragione:  non 
può  nascere  chi  non  è concepulo  j adunque 
V onor  che  si  rende  all'  anniversario  della  na- 
tività, è anche  dovuto  all ’ anniversario  della 
concezione:  perciocché  non  sempre  la  condi- 
zione, senza  cui  l’ effetto  non  sarebbe  avvenu- 
to, ba  ugual  eccellenza  e merita  culto  uguale 
al  medesimo  effetto:  che  se  ciò  fosse,  dovreb- 
besi  cgual  cullo  alla  balia  che  al  re;  avvenga-* 
che  questi  non  sarebbe  vivuto,  se  quella  non 
l’avesse  allattato.  Questo  é il  discorso  di  san 
Bernardo:  nel  resto  quando  mai  o egli,  o al- 
cuno dc’padri  antichi  assegnò,  non  dico  a tutti 
gli  antenati  di  Maria  Vergine,  ma  ad  Àbramo/ 


(l)  Nello  scritto  di  Psrigi  «he  è l'ultimo. 


(l)  E pisi.  *74- 
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di  cui  afferma  Pavversario  trovarsi  maggior  fon-  I 
damonto  che  di  Maria,  qaellc  maraviglie  di  I 
privilegi  che  attribuirono  unanimemente  a lei? 
e pur  gliele  attribuirono  arnia  maggior  fonda- 
mento nella  Scrittura  che  di  leggerla  dichia- 
rata qnivi  madre  di  Cristo.  Per  qual  ragione 
H Soave  e i suoi  tedeschi  non  deridono  insie- 
me sanl’Agostino,  il  quale  nel  sopraccitato  luogo 
sottopone  asseverantemente  al  peccato  ciascun 
de’ santi  ma  ciò  non  osa  di  Maria  Vergine,  di- 
cendo, che  questo  egli  fa  per  onor  di  Cristo  : 
c pure  Ponor  di  Cristo  noi  trattenne  dal  sot- 
toporre al  disonore  del  peccato  lutti  i mede- 
simi progenitori?  poniamo  che  sant’ Agostino 
intenda  solo  quivi  de*  peccati  attuali:  non  si 
trova  forse  tanto  di  questo  quanto  dell' origi- 
nale universalità  di  proposizione  nella  Scrittu- 
ra? non  die' ella  nel  secondo  de' Paralipomeni 
al  6.  Non  è uomo  che  non  pecchi  ? c nel  capo 
terzo  di  s.  Giacomo:  in  molle  cose  itteiampia- 
mo  tutti.  Eziandio  sant'  Agostino  ponendo  come 
verità  di  lede,  che  ogni  uomo  pecca,  non  per 
tolto  ciò  vuol  che  la  Vergine  sia  rinchiusa  in 
questa  regola  comune?  perchè?  forse  perchè 
la  Scrittura  eccettoi  nominatamente  lei  nelle 
citate  universali  proposizioni? non  già;  ma  solo 
perchè  ella  meritò  di  generare  e di  partorire 
colui  che  sappiamo  non  aver  mai  peccato . Co- 
me non  sovvenne  a sant' Agostino,  uomo  non 
ottuso  «T ingegno,  la  ragion  di  costoro;  che 
molto  piò  avrebbe  dovuto  ciò  convenire  ad 
Abramo,  da*  lombi  del  quale  era  uscito  Cristo 
ed  a cui  era  stato  promesso  Cristo  ? come  non 
avverti  egli,  che  se  le  generali  proposizioni  si 
riconoscono  per  incerte  ip  un  particolare,  ri- 
mangono incerte  in  ciascun  degli  altri?  sant* 
Agostino  se  udisse  tali  oggezioni  m' avviso  che 
insegnerebbe  al  Soave  primieramente,  nulla 
ostare  alla  vrtità  cd  alla  certezza  d'un  detto 
nnivcrsale  qualch'  eccezione  la  qual  diasi  a un 
tal  detto  in  que'particolari,  che  sogliono  espri- 
mersi specialmente  quando  si  vogliono  com- 
prendere: perciocché  scorgendosi  in  loro  una 
manifesta  e forte  ragione  per  non  esservi  com-  i 
presi,  meglio  fu  disobbligare  i parlatori  dal  no- 
minarli, qualora  intendono  d’ escluderli,  la  qual 
intenzione  è frequente;  che  dal  far  ciò  piut-  i| 
tosto  quando  vogliono  inchhiderli,  il  che  è di  I 
rado.  Cosi  veggio  mo,  ne*  mandati  generali  e 
nelle  concessioni  generali,  ed  in  altre  simili  si- 
gnificazioni non  contenersi  per  insegnamento 
de*  legisti  alcune  speciali  cose,  racntr’  elle  non 
vengano  mentovate.  Quando  adunque  uno  o 
più  individui  hanno  evidente  disparità  da  tutta 
la  schiera  degli  altri  nella  materia  di  cui  si 
tratta,  il  non  intendersi  quelli  compresi  nella 
regola  universalmente  profferita,  non  contamina 
la  verità  di  essa,  nè  la  fa  dubbiosa  negli  altri. 
Abbiamo  di  ciò  I*  esempio  in  questa  materia 
iste  «sa.  Dice  l'apostolo  : Siccome  in  Adamo  tutti 
muoiono,  cosi  in  Cristo  tutti  saranno  vivificali. 

E nondimeno  certo  è,  che  questo  detto  vuol 
qualche  limitazione,  e tale  che  limiti  la  prima 
parte  sola,  non  la  seconda  ; sicché  la  confor- 
mità non  è adeguatissima  : imperocché  Èva  sarà 
vivificata  in  Cristo,  né  però  ella  morì  in  Ada- 


mo. Ma  tale  eccezione  è d'un  individuo  si  chia- 
ramente disuguale  da  tutti  gli  altri  in  questa 
causa,  ch'ella  non  ha  forza  d’indurre  dubita- 
zione del  simigliantc  negli  altri.  Cosi  dunque 
sapendo  noi,  che  tutti  i discendenti  d*  Adamo 
eran  obbligati  a nascer  in  colpa,  e che  da  que- 
sta in  virtù  della  redenzione  non  doveano  ve- 
nir mondati  senza  efficacia  di  sacramento  da 
lor  preso  o in  atto,  o in  voto.  Ed  essendo  ma- 
nifesto, che  nel  primo  Istante  della  concezione 
non  si  piglia  il  sacramento  in  verun  de*  due 
modi,  viene  in  sequela,  che  tutti  sieno  conce- 
puti  in  colpa.  La  qual  generalità  nondimeno 
potrebbe  limitarsi  in  alcuno,  se  in  lui  appa- 
risse uno  specialissimo  rispetto  per  cui  Dio 
avesse  dovuto  privilegiarlo  con  maniera  straor- 
dinaria di  santificazione  per  li  meriti  preceduti 
di  Cristo,  c prevenirlo  con  la  sua  grazia  senza 
opera  di  sacramento  in  quel  primo  istante.  In 
simil  maniera  essendoci  noto  che  la  colpa  di 
Adamo  ha  fatte  ribellar  le  nostre  potenze  in- 
feriori alla  ragione,  cd  ha  scatenalo  il  furore 
della  concupiscenza  verso  i diletti  transitorj, 
sappiamo  che  nessuno  può  lungamente  resistere 
a’ loro  assalti  : c benché  la  grazia  ci  risani  dal- 
I*  infermità  di  cader  necessariamente  ne'  falli 
gravi,  non  però  ci  rende  robusti  ad  astenerci 
ancor  da’  leggieri,  come  ci  vicn  insegnato  e per 
la  quotidiana  spcrienza  c per  molti  luoghi  della 
Scrittura,  c per  l’avviso  universale  di  Cristo, 
il  quale  tutti  ci  esorta  a chieder  che  Dio  ci  ri- 
metta i debiti  nostri , c così  presuppone,  che 
tutti  siamo  debitori.  E reggendo  noi  per  le  pa- 
role della  Scrittura  e per  gli  esempi  che  ciò 
distendesi  eziandio  a’ grandissimi  santi,  non  pos- 
siamo per  altezza  di  santità  ristrignerc  questa 
regola  senza  renderla  tutta  ambigua,  c però  so- 
spetta di  falso.  Ma  non  per  tutto  ciò  è disdetto 
di  limitarla  in  una  special  persona  in  cui  si 
scorga  ragione  ben  singolare  onde  Iddio  abbia 
dovuto  concederle  candidezza  purissima  da  ogni 
neo,  e però  anche  privilegiarla  con  grazia  con- 
tra  qual  si  sia  tentazione.  Possiamo  noi  singo- 
larmente ciò  persuaderci  d* alcuno,  c di  chi? 
ccl  possiamo  persuadere  di' quell’ unica  perso- 
na, alla  quale  Cristo  doveva  esser  obbligato 
di  tutto  il  suo  essere,  cioè  della  madre,  che 
diede  l’essere  a Cristo,  e gliel  diede  volonta- 
riamente c con  pienissimo  affetto.  Cristo,  dap- 
poi che  fu  conceputo  non  ricevè  beneficio  in 
effetto  da  verun  uomo,  perch*  egli  era  padrone 
del  tutto,  cd  a suo  talento  1* onnipotenza  ope- 
rava. Ma  nel  primo  istante  della  sua  genera- 
zione gli  fu  conferito  un  grandissimo  beneficio 
da  chi  generollo  ; e tanto  maggiore  che  non  è 
conferito  agli  altri  figliuoli,  quanto  egli  fu  ge- 
nerato in  più  alta  condizione.  Era  dunque  spe- 
cial ragionevolezza,  che  dovendo  Cristo  aver 
tant’  obbligo  alla  sua  genitrice,  i meriti  pre- 
vedati di  lui  s’applicassero  a tenerla  sempre 
lontana  da  si  gran  male  qual  è I*  offesa  o l'ini- 
micizia dì  Dio.  Conveniva  alla  virtù  c della 
pietà  verso  la  madre,  e della  gratitudine  verso 
la  benefattrice,  che  Cristo  desiderasse  efficace- 
mente in  lei  un  tale  stato  perpetuo  per  cui 
non  si  rendesse  mai  ella,  considerata  in  qua- 
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hinqne  tPmpo,  oggetto  d’ nbhominazione  al  fi- 
glinolo. Adunque  è vcrisimile  ch'egli  l'abbia 
desideralo  di  fall®;  imperocché  furono  in  lui 
tulle  le  virtù  perfettissime.  E se  il  desiderò, 
il  suo  desiderio,  come  fu  dal  padre  antiveduto, 
cosi  fu  da  lui  compiantilo. 

In  questo  modo  per  avventura  discorrerebbe 
sant1  Agostino  per  difender  I'  esenzione  di'  egli 
fn  di  Maria  dalle  proposizioni  generali  della 
Scrittura  intorno  a’ peccati  o d'ogni  sorte,  co- 
me molti  la  intendono,  o almeno  intorno  agli 
attuali  a cui  non  mcn  che  all'originale  si  ap- 
plica l’opposizion  del  Soave. 

Sarebbe  anche  assai,  che  sant' Agostino  cosi 
pratico  nella  divina  Scrittura  non  avesse  mai  os- 
servale quelle  parole  del  vangelo  per  altro  notis- 
sime, opposte  qui  dal  Soave  per  debilitar  questo 
titolo,  nelle  quali  Cristo  ad  alcuni  che  nomina- 
vano bealo  il  ventre  clic  lo  portò  e le  poppe  che 
t'allattarono,  rispose:  unsi  fanti  coloro  die  odo - 
no  e custodiscono  la  parola  di  Dio.  Ma  chi  sa  ? 
Fors’cgli  le  aveva  osservate  e ne  teneva  memoria; 
ma  non  le  intrndcva  come  il  Soave  e i suoi 
luterani.  Onde  a questa  opposizione  vo  io  av- 
visandomi, clic  sant'  Agostino  avrebbe  risposto 
con  P esempio  della  madre  d’un  re  terreno, 
della  qual  si  può  dire  con  verità  ch'ella  è su- 
blime e felice,  non  perchè  ha  partorito  il  re, 
ma  perchè  è in  grazia  del  re:  che  se  questo 
non  fosse,  quantunque  madre  di  esso,  potrebbe 
giacer  abbietta  e misera,  come  avvenne  ad  Agrip- 
pina ed  a tante  altre.  Ma  perciò  non  si  toglie 
clic  V esser  lei  madre  non  sia  il  fondamento  di 
star  in  grazia  del  re  olirà  misura  sopra  tutti  i 
vassalli.  Cosi  certo  è,  che  l’immediata  ragione 
per  cui  Maria  potea  chiamarsi  beata,  secondo 
che  può  essere  chi  è pellegrino  di  questa  vita, 
era  l’unione  con  Dio  per  mezzo  della  carità 
che  le  fondava  il  diritto  della  beatitudine  c 
della  gloria  celeste;  ma  e vero  insieme  che  Tes- 
ser eletta  madre  di  Dio  fu  quel  rispetto  per 
cui  ragionevolmente  piacque  a lui  di  concederle 
grazia  onde  meglio  ebe  qualunque  altro  udisse 
e custodisse  la  sua  parola,  e se  gli  strìngesse 
in  carità  più  intima  e più  perfetta. 

Quanto  poi  allo  stendere  una  simile  immu- 
nità agli  altri  progenitori  di  Cristo,  sant'  Ago- 
stino addottrinerebbe  il  Soave  con  la  distin- 
zione delle  cagioni  che  i filosofi  chiamano  per 
sé,  cioè  per  loro  jrUenuoae,  per  loro  nalum, 
e di  quelle  eh' essi  chiamano  per  accidente , le 
«piali  non  meritano  il  proprio  nome  di  cagioni. 
È mostrerebbegH,  che  fra  queste  seconde  è l’a- 
volo presso  il  nipote;  avvcngachè  tutta  l’opera 
dell1  avolo  non  ha  che  fare  di  sua  essenza  e 
per  intenzione  della  natura  con  la  generazion 
de)  nipote,  ma  si  ferma  nella  produzione  del 
figlinolo,  dal  quale  poteva  non  procrearsi  il 
nipote;  onde  e caso  accidentale  che  dall’ ope- 
razione dell’avolo  proerda  mediatamente  la  prò. 
creazion  del  nipote.  Ora  ciò  che  avviene  pei 
accidente,  non  l'onda  né  obbligo  ne  vincolo  di 
natura.  Si  trova  brusi  qualche  convenevoli  /./.a 
di  fondarvi  P uno  e P altro  per  ordinazioni  e 
consuetudini  umane,  le  quali  secondo  d genere 
sono  contenute  io  quel  diritto  che  si  nomina 
palla  vano 
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delle  genti,  c in  cu»  convengono  tutti  gli  uo- 
mini: perciocché  non  v'ha  nazione  o repub- 
blica la  quale  non  rìronosca  qualche  legame 
speciale  eziandio  co*  mediali  progenitori,  come 
con  I*  avolo,  e co’  trasversali  consanguinei,  co- 
me col  fratello  : ma  secondo  la  specie  c la  de- 
terminazione di  questo  legame  sin  a tal  grado 
di  parentela  e con  obbligo  di  tali  o tali  uffirj 
scambievoli  toccano  questi  obblighi  e questi 
vincoli  alle  leggi  civili  delle  particolari  repub- 
bliche, e son  varj  in  varie  circostanze,  in  vai) 
paesi,  in  varj  tempi.  Or  è da  osservare,  die 
eziandio  la  ragion  delle  genti,  come  notarono 
i giureconsulti  romani  (1)  fu  da  esse  genti  co- 
stituita, ricercando  cut  l’uso  e le  necessità  uma- 
ne. Dal  che  segue  che  sì  fatte  ordinazioni  e 
consuetudini  jiella  obbligavano  Cristo,  come 
superiore  a tutte  le  umane  podestà,  e come 
tale  che  non  bisognoso  d’  altr*  uomo,  era  esente 
però  da  quelle  obbligazioni  che  per  lo  scam- 
hicvol  bisogno  costringono  ad  osservarle  fra 
essi,  tulli  gli  altri  nomini.  Laddove  certo  è 
appresso  i sacri  dottori  ch'egli  era  suggello 
alle  leggi  della  natura,  le  quali  hanno  lo  stesso 
Dio  per  immediato  legislatore,  rd  alle  quali 
pur  senza  controversia  appartiene  il  quarto  pre- 
cetto del  decalogo  d’ onorare  le  seconde  cagioni 
immediate  del  proprio  essere,  siccome  i tre  an- 
tecedenti precetti  comandano  il  culto  della  pri- 
ma e pur  immediata  cagione. 

Da  queste  premesse  raccorrebbe  Agostino, 
che  a gran  ragione  i padri  e la  Chiesa  dal 
narrarsi  nella  Scrittura,  elio  Maria  fu  madre  di 
Cristo,  pregio  superiore  olticmodo  a tulli  i pri- 
vilegi d’  A bramo  e d’  ogni  altro  favorii  issimo 
santo,  argomentarono  in  lei  un  candore  d’ in- 
nocenza, un1  esquiailezza  di  virtù,  ed  una  im- 
mensità di  grazia  superiore  a dismisura  a tutti 
i santi  del  vecchio  c del  nuovo  testamento, 
benché  di  loro  trovinsi  scritte  sì  lodevoli  azioni 
che  di  lei  non  si  leggono.  E se  cosi  discorre- 
rebbe sant'  Agostino,  dalle  premesse  medesime 
Scoto  e quegli  scrittori  che  avanti  e dopo  dt 
lui  tennero  per  immacolata  la  madre  di  Dio 
nella  sua  concezione,  l'accademia  di  Parigi,  I 
teologhi  radunati  in  Basilea,  e finalmente  il 
Concilio  tridentino  fornito  fin  d' allora  di  inulti 
dottori  eccellentissimi,  come  vedemmo,  argui- 
rebbe la  provcvolezza  di  questa  limitazione 
senza  che  perciò  si  rendesse  ambigua  la  verità 
della  regola  in  verun  altro  che  del  seme  d’  A- 
damo  sia  cunceputo. 

Nel  vero,  se  il  Soave  ancora  vivesse,  io  qui 
vorrei  ricordargli , che  P impugnare  uomini 
grandi  in  qualche  caso  non  è stimata  temerità, 
ma  il  deriderli  rende  sempre  il  derisore  sog- 
getto di  derisione.  Come  ardiva  egli,  che  final- 
mente non  è stato  scrittore  insigne  in  veruna 
scienza,  nè  ha  lasciati  pur  una  memorabile  spe- 
culazione del  suo  iulcllclto , schernire  quasi 
! scemi  tutti  1 teologhi  ilei  Concilio  e tanti  dot- 
te-ri che  per  tre  secoli  li.-mun  riputata  o vera 
j o probabile  questa  sentenza?  Come  non  pensava 
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che,  quando  la  Chiesa  raf (olirà  non  avesse 
I*  onkislrnti  divina,  sarebbe  nondimeno  la  mag- 
giore e la  miglior  parte  della  sapienza  umana; 
onde  ben  potrebbe  allora  dir  (ulta  insieme  un 
errore,  ma  non  già  una  follia? 

CAPO  Vili 

tHtcUi itone  dei  padri  intorno  ni  peccato 
originate . 

E quanto  meritassero  que*  padri  raccolti  al- 
lora in  Conri lio  «Tessere  ammirali  e non  bef- 
feggiali, apparirà  tosto  nella  materia  presente 
del  peccato  originale  destinata,  come  narram- 
mo, a dichiararsi  nella  prima  sessione:  ella  fu 
ventilata  c privatamente  nelle  conferente  par- 
ticolari ile'  teologhi,  e pnhMicamente  nelle  ge- 
nerali de’  padri,  ove  coloro  che  non  professa- 
vano teologia  si  rimisero  all* opinione  degli  al- 
tri periti  in  quella  scienti  secondo  Poasrrva- 
xion  di  Platone,  die  ordinariamente  nelle  fac- 
cende amane  suol  operarsi  ciò  che  pare  a co- 
lui, o alto  o basso  eh* ci  sia,  il  quale  è stimato 
di  saper  più  in  quella  materia. 

Rappresenta  il  Soave,  che  nelle  assemblee 
de*  vescovi,  roti»  scaise  il’ nomini  forniti  di 
tal  dottrina,  gli  articoli  fossero  svogliatamente 
Assaggiali,  e però  anche  negligentemente  dige- 
riti. Nessuna  falsità  è più  falsa,  come  poi  rasai 
corichi  et  turare  da  una  pìcciola  parte  eh*  io  ri- 
ferii ó delle  sonili  e dotte  avvertente  fatte  da 
loro:  le  quali  furono  innumembili ; ma  io  per 
non  annoiar  con  la  copta , reciterò  sol  quelle 
che  aiutano  a ben  penetrare  la  mente  del  Con- 
cilio nelle  promulgate  diffìnizioni.  Nè  voglio 
trattenermi  nel  rigettare  ciò  che  questo  scrit- 
tore con  poca  informazione  c troppa  (Manta 
va  dipingendo  intorno  alle  varie  sentenze  dei 
teologhi.  Vaglia  per  riprovazione  del  falso  la 
narrazione  del  vero. 

L’esame  fu  compartito  in  cinque  punti. 

Il  primo  intorno  alla  natura  del  peccalo  ori- 
ginale. 

II  secondo  del  modo  con  cui  si  propaga  nei 
posteri 

Il  terzo  rispetto  ai  danni  ch'egli  produsse- 

Il  quarto  del  rimedio. 

Il  quinto  qual  fosse  l'efficacia  «l'un  tal  ri- 
medio. 

Cominciandosi  però  dal  primo,  il  Prinrgo  pro- 
curatore del  Tievircsr  avea  supposto  (i)  nelle 
speciali  deputazioni  coinè  certissimo  ed  am- 
messo infin  dogli  erotici  nc1  colloqui!  di  Wor- 
rna/.ia  I*  anno  ifi^o  che  *1  peccato  originate  con- 
sistesse nella  privazione  di  quella  giustizia  ori- 
ginale in  cui  fu  costituito  Adamo.  Contro  a che 
argomentò  Antonio  della  Croce  vescovo  delle 
Canarie,  clic  una  tal  privazione  n«n  era  il  pec- 
cato istrsso,  ma  una  pena  di  quello.  Ma  qui 
ripigliò  frale  Angelo  Pasquale  domenicano  ve- 
scovo di  Mutola,  il  quale  recando  non  pur  la 
sentenza,  ma  le  parole  di  san  Tommaso,  andò 

(t)  Nella  (Stigicgastoo  presale  de1  al  di  noggio,  c selle 
arpcals. 


rosi  discorrendo:  non  poterti  meglio  chiamare 
altronde  la  natura  del  peccato  originale,  sic- 
come in  genere  d'ognl  difetto,  che  da  quella 
della  perfezione  opposta;  come  per  esempio,  a 
Gnc  d* intendere  clic  cosa  è cecità,  eonvien 
d’intendere  che  rosa  è virtù  visiva:  essere  il 
peccato  originale  un  difetto  opposto  a quella 
perfezione  che  abbelliva  Adamo  innocente,  «* 
die  si  dinomina  gintthia  originale  ; .volersi 
dunque  dall*  rasenta  di  questa  esplicar  la  na- 
tura di  quella.  La  giustizia  originale,  diss’ egli, 
aveva  due  parti  ; 1*  una  eh’  era  principale  e 
quasi  forma  : I*  altra  integrale  e «piasi  materia. 
La  prima  era  la  soggezione  dell*  umana  vo- 
lontà al  suo  legittimo  Signore  eh’  è Dio  ; la 
seconda  era  la  soggezione  delle  inferiori  po- 
tenze alTistessa  volontà,  eh*  è legittima  signora 
ili  esse;  ribellatasi  nel  peccato  d*  Adamo  la  vo- 
lontà dell1  uomo  a Dio,  essersi  ribellale  ancora 
le  sue  suddite  a lei.  Questo  secondo  disordine 
e*  gli  altri  difetti  umani  segniti  in  pena  del 
primo,  rsscr  quasi  materia  del  peccato  origi- 
nale; il  primo  che  non  fu  pena  * ma  colpa,  es- 
ser la  forma  «md*  egli  prende  la  sua  essenza. 
Veniva  ciò  comunemente  approvato  allor  ebr» 
frà  RaM issar  Eredia  domenicano  vescovo  di 
Rossa,  ricordò  un'altra  dottrina  di  san  Tom- 
maso : che  qunntunifne  ogni  peccato  in  uni- 
versale consista  principalmente  e come  ha  sua 
forma  nella  privazione  della  contraria  dovuta 
rettitudine,  e secondo  quella  parte  non  sia  egli 
effetto,  ma  difetto;  nondimeno  il  soggetto  di 
colai  privazione,  siccome  di  tutte  le  altre  pri- 
vazioni, è cosa  vera  e sussistente.  Cosi  ancora 
quantunque  la  mnlaltia  riceva  la  sua  essenza 
dilla  privazione  della  giusta  tempera,  nondi- 
meno ha  ella  per  soggetto  mio  gli  umori  «lei 
corpo,  i quali  son  cosa  c non  privazione.  Pa- 
rimente dunque  l’essenza  bensì  del  peccalo 
originale  essere  posta  nella  mentovata  priva- 
zione dell’ ordine  conveniente;  ma  il  soggetto 
esser  le  potenze  dell'anima  prive  d'  un  tal  or- 
dine, e massimamente  la  coneaipiscenza,  cioè  a 
dire  l’ inclinazione  a tutti  i beni  transitori;  la 
qual  perciò  talora  da*  padri  vicn  chiamata  pec- 
calo, in  quella  maniera  che  i medesimi  umori 
del  corpo  distemperati  sogliono  chiamarsi  il 
mole  tiri  corpo. 

Quanto  al  secondo  ponto  de’ cinque  anno- 
verali, Giovanni  Fonscca  vescovo  di  Castel T a 
mare  pensò,  la  propagazione  di  questo  delitto 
ne’  posteri  che  noi  commisero  dichiararsi  age- 
volmente ©on  T esempio  d’  un  re  il  quale  abbia 
conceduto  alcun  feudo  ad  un  vassallo  per  hi» 
e pe' suoi  discendenti  ov'egli  al  re  sia  fetide: 
perrrorcbè  se  il  feudatario  divien  fellone,  ri- 
man  privata  del  feudo  tutta  la  sua  progenie 
seuza  eh'  ella  possa  lagnarsi  perciò  di  non  giu- 
sta pena;  dovendo  più  tosto  aver  grazie  al  prin- 
cipe che  nella  liberal  concessione  bitta  al  pro- 
genitore avrà  rendati  capaci  d'ereditar  quella 
signoria  tutti  i posteri.  Simile  ad  un  tal  feudo 
esser  i pregi  della  giustizia  originale  donati  li- 
beralmente da  Dio  ad  Adamo;  e la  privazione 
di  essi  nc’  posteri  esser  la  macchia  originalo. 
Il  qual  esempio  ad  alcuni  parve  difettoso  a far 
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pienamente  la  propoala  dichiarazione , come 
quello  dio  non  mostrava  poterei  trasfonder  uci 
discendenti  la  colpa,  ma  solamente  la  pena  del- 
l'antenato: nondimeno  egli  in  verità  bastava 
all'  intento  del  Fonscca  , il  qual  volra  so* 
lamento  far  intendere  con  esso  come  Iddio 
senza  ingiustizia  ne  potesse  gasligare  per  Tal* 
Imi  fallo.  In  qual  modo  poi  un  tal  fallo  si 
chiami  colpa  di  tutti  noi,  è un' altra  difficoltà; 
t*d  acconciamente  spicgolla  il  mentovato  Pa- 
«quale  con  somiglianza  prestatagli  da  san  Tom- 
maso: che  siccome  le  nostre  membra,  benché 
prive  di  libertà  e di  ragione,  dimmi  commetter 
peccato,  perchè  qlla  deformità  dell*  opera  ille- 
cita sono  mosse  dalla  parte  superiore  dell’a- 
nima clic  in  ciò  pecca;  non  altrimenle  i fan- 
ciulli. benché  al  dover  nascere  in  qncllo  stato 
difettunso  c non  conveniente  al  fin  dell’ uomo 
e al  debito  soltopouimento  verso  Dio,  non  sic 
no  volontariamente  concorei;  nondimeno  di- 
consi  aver  peccato  in  Adamo  in  quanto  egli, 
che  nella  sua  fecondità  conteneva  interamente 
la  natura  umana,  c nella  sua  elezione  il  buono 
o il  reo  ststo  di  essa,  peccando,  mosse  tutta 
la  posterità  della  sua  specie  a nascere  in  que- 
sta macchia  cd  in  questo  disordine.  E per 
maggior  espressione  di  ciò  addusse  pure  san 
Tommaso  laddove  nota,  che  in  Adamo  la  mac- 
chia della  persona  contaminò  la  natura;  ma 
che  in  noi  per  contrario  quella  della  natura 
contamina  le  persone. 

Più  lungamente  degli  altri  parlò  il  Bertano. 
Considerava  egli  in  prima,  che  fra  gli  eretici 
moderni  intorno  al  peccato  originale  aveva  er- 
rato principalmente  Zwinglio.  Nel  che  il  Soave 
non  solo  abbaglia  volendo  scusare  quell’  ere- 
siarca , c trarlo  nella  sentenza  comune  contea 
ciò  che  noi  altrove  professatanicnlc  mostram- 
mo, c con  tra  ciò  cito  di  se  afferma  Zwinglio 
islcsso;  ma  vuol  fare  un  onore  poco  gradevole 
a1  teologhi  tridentini,  dicendo  rhe  alcuni  di 
loro,  i quali  più  accuratamente  avevano  letto 
Zwinglio,  conoscessero  questo  vero.  Il  che  non 
“ritrovo  io  pur  caduto  in  mente  a vcrun  di  essi. 

Discorse  poi  Copiosamente  il  Bertano  sopra 
il  terzo  allietilo  chic  apparteneva  a’ detrimenti 
apportati  da  quella  colpa,  dicendo:  esser  in- 
dubitato appresso  la  Chiesa , che  Adamo  oltre 
alle  doti  ricevute  dalla  natura  avea  conseguita 
per  mero  favor  di  Dio  la  rettitudine  e la  giu- 
stizia; la  quale  a*  egli  serbava,  avrebbe  goduta 
1*  immortalità  per  sé  e per  la  sna  stirpe  , ;-d 
avrebbe  trasfusi  in  lei  tulli  i medesimi  doni. 
Dell’  altre  prerogative,  per  figura,  «Iella  scienza 
intorno  a*  moli  cd  alla  virtù  «Ielle  stelle,  uon 
accordarsi  gli  scrittori , »'  «Ilo  pur  dovevano 
esser  ereditarie.  Secondar iamcnlc  aversi  certezza 
ch'egli  peccò,  c clic  ’l  piccato  per  cui  rovinò 
se  c la  sua  famiglia,  fu  disobhciiieuza,  o con- 
si  stesse  in  mangiar  «lei  pomo  vietato,  o in  altra 
proibita  azione:  in  pena  di  ciò  aver  lui  per- 
duto la  grazia  per  se  c per  tutta  la  «lisccmlctiza. 
Imi»  toraci  leggiermente  il  «|uarto  capo,  c disse, 
«la  quella  pena  che  I’  apostolo  nomina  morie, 
non  liberarsi  I’  uomo  se  oou  in  virtù  del  bat- 
tesimo; coucliiusc,  volerei  nel  parlare  «li  quo- 
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sta  materia  aver  due  riguardi  : I’  uno  , di  uuu  * 
introdurre  sinistro  concetto  della  giustizia  di- 
vina, mentre  punisce  negli  infanti  la  colpa  al- 
trui: nel  che  per  mio  avviso  ebbe  egli  rispetto 
a coloro  che  stendono  con  Gregorio  d*  Ariinini 
conira  san  Tommaso  questa  pena  alla  priva- 
zione ile’  beni  non  pur  gratuiti,  ma  per  natura 
dovuti,  etl  al  tormento  del  scuso:  l’altro,  di 
non  estenuare  la  pena  in  modo,  che  paresse 
venuto  senza  necessità  il  figliuolo  «li  Dio  a ri» 
scattarcene,  accennando  per  avventura  egli  a 
coloro  clic  tengoii,  esser  nella  natura  «irrotta 
forze  d*  osservare  tutta  la  legge,  c ad  Ambro- 
gio Calermi  (presente  in  quel  tempo  al  Con- 
cilio) il  quale  agli  infanti  del  Limbo  ascrive 
una  vita  di  beatitudine  naturale. 

In  un*  altra  Congregazione  fu  entralo  per 
professione  a ragionare  intorno  al  quarto  pun- 
to, cioè  al  rimcilio,  il  quale  tutti  affermarono 
e confermarono  co’ testi  della  Scrittura  eh' é il 
battesimo.  Ma  siccome  varie  c di  varj  generi 
son  le  cagioni  d’  un  medesimo  effetto  e d’  un 
medesimo  risanamento  , cosi  per  cagioni  della 
nostra  rie«ipcrata  salute  si  annoverarono  oltre 
al  battesimo  i meriti' r la  morte  di  Cristo  die 
implorarono  a quel  liquore  la  virtù  sanativa  ; 
c vi  fu  anche  aggiunta  la  grazia  santificante, 
eli’  è la  cagione  non  efficiente,  ma  formale  per 
cui  risaniamo.  Girolamo  da  Bologna  vescovo  di 
Siracusa  , «lesiderò  che  all'  altre  cagioni  si  ac- 
compagnasse la  fe«le,  giacché  le  parole  di  Cristo 
ve  l’accompagnano,  allor  che  promette  la  sa- 
lute a chi  crederà  e sarà  battezzato:  e ciò 
coiiA'rmossi  dal  Scopando  con  tanto  vantaggio 
in  esaltar  l'efficacia  della  fede  interiore  sopra 
quella  «lei  lavacro  esteriore,  che  cadde  in  so- 
spetto «li  stimar  poco  la  virtù  «lei  battesimo; 
dal  «piai  sospetto  si  purgò  egli  nella  seguente 
adunanza.  Tuttavia  non  piacque  alla  maggior 
pari*'  di  nominar  quivi  nel  decreto  la  fe«le:  già 
eli’ «dia  non  è universali*»  nte  richiesta  per  «li- 
st Turione  «lei  peccalo  originale  come  le  altre 
mentovati'  cagioni , secondo  che  appari*  »u*l 
batti  siimi  degli  infanti.  Questa  forza  del  bat- 
leiimo  a cancellare  e t«*rgere  tutta  la  marchia 
«lei  peccarlo,  contra  gli  eretici  moderni  fa  ivi 
provala  con  innumerabili  ed  apertissimi  «letti 
della  Scrittura,  de'  Conrilj,  r de*  patit  i.  E notò 
segnalatamente  l’ arcivescovo  «li  M.ilera,  essere 
contrailo  alla  dottrina  universa!  «le’  legisti  Ter- 
rine d«:’ luterani,  che  Jopo  il  battesimo  il  pec- 
calo cessi  uon  «l’essere,  ma  d'imputarsi;  av- 
venga, che  dicendosi  nelle  testimonianze  accen- 
nate eh’  ei  si  ri/nelle , è regola  indubitata  presso 
i pelili  di  legge,  die  il  debito  s’estingue  per 
la  remissione  «lei  creditore.  Corroborò  questa 
velila  il  vescovo  «li  Mutola  con  l’altro  voca- 
bolo di  numerazione  usato  nella  Scrittura. 
Perciocché  la  getierazion  «lo*  viventi  importa 
passaggio  da  sialo  di  cosa  morta  a stalo  di 
vita.  Adunque  alla  verità  di  «pi«*slo  v«*rabolo 
fu  ini'sliero,  che  ne*  battezzati  non  rimanesse 
lo  stato  della  morte.  E siccome  alla  vitale  ge- 
nerazione seguouo  le  potenze  c le  forse  d’ope- 
rare atti  di  vita , e d*  abitar  nella  magione 
pruptu  di  tali  viveuli;  così  nella  rigenerazione 
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battesimale  si  con  feriscono  font  pei  operare 
alti  di  vita  soprannaturali-,  e per  trasferir»!  a 
tuo  tempo  nella  stanza  di  tali  viventi,  eh'  e il 
paradiso.  E perchè  i luterani  vogliono  che  la 
concupiscenza  medesima  sia  il  peccato  origi- 
nale ; c che  perciò  rimanendo  ella  ne’  battez- 
zati, anche  il  peccato  vi  rimanga;  i padri  en- 
trarono a rifiutar  questa  dottrina  : ed  oltre  agl» 
altri  passi  della  Scrittura  onde  si  cava  gene- 
ralmente, clic  dopo  il  baltrsimo  non  resta  ve- 
runa macchia,  furono  addotti  due  luoghi  par- 
ticolari per  convincete  clic  la  concupiscenza 
non  è propriamente  peccato.  Il  primo  recossi 
dall'arcivescovo  di  Sassari,  c fu  quel  di  san 
Paolo,  dov’  egli  dice , che  I*  uomo  vecchio  si 
crocifigge  con  Cristo  acciocché  si  distrugga  il 
corpo  del  peccato  c non  più  serviamo  al  pec- 
cato ; e però  ci  esorta,  che  nel  nostro  corpo 
mortale  non  regni  più  il  peccato,  nè  ri  piac- 
cia di  servire  alle  sue  concupisccuze.  Adunque 
(discorrea  P arcivescovo)  se  la  concupiscenza 
rimane  e 'I  peccalo  vidi  distrutto,  come  può 
dirsi  eh*  ella  sia  una  cosa  medesima  col  pec- 
cato? L’altro  fu  prodotto  dal  Siracusano,  cioè 
quel  di  san  Giacomo,  dove  l’apostolo  descri- 
vendo la  generazione  del  peccato,  dice,  che 
ciascuno  vien  tentalo  dalla  sua  concupiscenza, 
la  qual  lo  tira  c Palletta,  c che  questa,  dappoi 
eh'  ha  concetto,  partorisce  il  peccato.  Quindi 
il  vescovo  argomentava,  che  la  concupiscenza, 
nè  pur  quando  tenta  e solletica,  sia  peccalo; 
ma  che  sol  dipoi  ella  il  partorisca.  Ed  avva- 
lorò la  sentenza,  portando  in  mezzo  le  infra- 
scritte parole  di  sant’ Agostino:  Che  se  quella 
cane  upis  cerniate  disubbidienza , la  quale  abita 
ancora  tulle  nostre  membra  moribonde , si 
muove  fuor  della  anitra  volontà , quasi  con 
una  loffie  sua  propria , quanto  più  ella  è senza 
colpa  nel  corpo  di  chi  non  consente , so  è senza 
oolpa  nel  corpo  di  chi  dorme  ? Argomentò  an- 
che il  vescovo  delle  Canarie  in  questa  forma: 

Se  l’ uomo  fosse  prodotto  nel  puro  stalo  suo 
naturale  senza  peccato  c senza  doni  gratuiti, 
non  può  negarsi  che  dalla  tempera  del  suo 
corpo  non  fossero  per  sorger  gli  stimoli  della 
concupiscenza.  Adunque  essendo  ella  natura, 
non  è peccato,  il  quale  non  è natura  ma  cor- 
ruzione. Aggiunse  il  Motolano  : chi  è in  pec-  — - 

calo,  non  è in  prossima  disposizione  d'  andare  !;  nello  stesso  momento  della  sua  creazione.  Dal 


specialmente  della  materia  dalla  qnal  egli  sorse, 
oppur  del  composto  di  cui  fu  egli  materia. 

Contra  di  questo  uuivcrsal  sentimento  dei 
padri  il  Sanfelice  vescovo  della  Cava  c il  Bo- 
nucci  generale  de’  Servi,  benché  approvassero, 
estinguersi  e non  solamente  coprirsi  iu  noi  dopo 
il  battesimo  ciò  eh’  è principalmente  peccato, 
ed  in  questo  condannassero  i luterani,  tuttavia 
parve  che  ammettessero  nella  concupiscenza 
medesima  per  se  sola  qualche  ragiou  di  pec- 
cato, il  quale  però  dopo  il  battesimo  non  s’ im- 
puti: di  che  il  secoudo  fu  aspramente  notalo 
da  Giambattista  Campeggi  vescovo  di  Majorica, 
quasi  cd  avanti  nelle  prediche,  cd  allora  nelle 
congregazioni  si  fos*e  avvicinalo  agli  eretici. 
Ma  il  Boriano  esplicò  il  detto  di  que’  due  come 
proferito  in  senso  largo  ed  improprio  : il  che 
dal  Sanfclicc  fu  confermalo  col  silcozio  c dal 
Bonucci  con  accurato  ragionamento  ov*  egli  si 
prese  a mostrare  in  che  si  convenisse  c in  che 
si  discordasse  fra  i cattolici  e i luterani  intorno 
al  peccalo  originale.  Soggiunse,  che  nel  prece- 
dente discorso  il  suo  fine  era  stala  non  di 
M usare  gli  eretici,  ma  d*  avvertire,  olir  le  pa- 
role della  condannazione  fossero  tali  onde  ve- 
nisser  feriti  sol  questi,  e non  le  sentenze  cat- 
toliche. Anche  il  Seripando  generai  degli  ago- 
stiniani riconosceva  nella  concupisccuza  dei 
battezzati  alcuna  ragion  di  peccato,  in  quanto 
ella  inclina  a peccare;  ma  per  allora  chclossi 
al  parer  comune. 

CAPO  IX 

Osservazioni  fatte  da’  padri  nel  tenore  del  de - 
creta  proposto  intorno  al  peccato  originale  : 
specialmente , se  ne’  rinati  rimanga  niente 
iT  odioso  a Dio. 

Convenutosi  nella  sostanza,  e formatosi  alla 
norma  di  ciò  il  decreto  da’  deputati,  si  procede 
nella  generale  Congregazione  agli  8 di  giugno 
od  esaminarne  le  parole.  Dicevasi  quivi  che 
Adamo  per  la  trasgressione  avea  perduta  la 
santità  nella  qual  fu  cieato.  Quest’ ultima  voce 
venne  mutata  in  costituito  per  consiglio  del 
Cardinal  Pacccco,  il  quale  avverti  clic  non  è 
fuor  di  lite  se  Adamo  avesse  l’ interior  santità 


in  Cielo;  i fanciulli  battezzali  sono  in  prossima 
disposizione  d’andar  in  Ciclo,  adunque  non 
sono  in  peccalo.  Venendosi  alla  soluzione  degli 
argomenti  contrari,  notò  il  medesimo  clic  dove 
sant’  Agostino  dice,  rimettersi  nel  battesimo  la 
concupiscenza,  non  ch'ella  non  sia,  ma  che 
non  s'  imputi,  gli  eretici  falsavano  quella  cita- 
zione, c in  luogo  di  concupiscenza  scrivevano 
peccato:  e se  talora  l'apostolo  nomina  la  con- 
cupiscenza peccato , apparir  dalla  chiarezza  delle 
Scritture  allegate , clic  il  fa  per  figura , come 
nomina  peccato , non  che  altro,  lo  stesso  Cri- 
sto; come  l’Eucaristia  si  nomina  pane , come 
Adamo  da  Dio  fu  nominato  polvere , come  i 
cadaveri  s’  appellano  col  nomi  di  coloro  di  cu 
tali  cadaveri  furon  corpi;  e come  in  somma 
P effetto  spesso  ha  il  nome  della  cagione,  c 


che  si  scorge  quanto  inferma  sia  la  prova  che 
alcuni  traggono  per  avverar  ciò  dalle  parole 
del  Concilio  come  ora  suonano. 

Dicevasi  nella  divisata  forma,  che  per  la 
colpa  lutto  Adamo  ora  peggiorato  secondo  il 
oorpo  e 1’  anima,  c clic  non  si  man  te  tuie  illesa 
renino  parte  di  questa.  Furono  tolte  via  le 
parole  ultime,  come  quelle  che  parevano  sten- 
dersi ancora  a’  sensi. 

Contenendosi  pur  quivi,  ciò  che  parimente 
ora  vi  si  couticiic,  che  ’l  battesimo  cancella 
non  solo  il  debito  o reato  che  nasce  dalla  colpa 
originale,  ma  tulio  ciò  che  ha  vera  e propria 
ragione  di  peccalo  , nella  prima  parte  non  fu 
che  dire  ; ma  la  seconda  parve  soverchia  ad 
alcuni.  Il  Seripando  voleva,  che  piuttosto  si 
dicesse,  toru  tutu  la  ragion  del  peccato : il 
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vescovo  tirila  Cava,  f orsi  tulli  » peccati,  ma  il  ■ 
decreto  agli  altri  piacque  rosi.  il 

La  dispulazione  maggiore  fu  intorno  a quella  | 
particella  nella  quale  »’ afferma,  che  ne’  rinati  } 
nulla  rimane  odiato  da  Dio.  Oppose  a ciò  il 
Seripando,  eli’  etirndo  la  concupiscenza  origine,  I1 
dei  peccato , non  poteva  Iddio  non  odiarla  ; jj 
onde  quell*  universa!  itcgaaione  era  falsa.  Ed  in  i, 
questo  parve  che  sentisse  difficoltà,  ma  per  |j 
altro  capo,  eziandio  il  Cardinal  Polo.  Fec*  egli  J| 
un  erudito  discorso  mostrando,  che  quantunque  I 
l’ essenza  del  peccato  originale  fos»c  multo 
ascosa;  nondimeno  gli  effetti  ed  i mali  derivati 
da  esso  alla  natura  umana  tanto  nella  perver- 
tila del  bramare,  quanto  nell’  oscurità  dell’  in-  j 
tendere,  eransi  conosciuti  col  lume  della  filo*  j; 
sofia:  onde  rispetto  alla  prima  Aristotile  pa-  | 
ragonando  fra  loro- il  governo  d’  uno  e di  inulti,  lj 
e recando  le  imperfezioni  d’  amendutf,  Ira  i di-  jj 
felli  di  quello  conoumcra,  clic  l’ appetito  d on  jj 
solo  è spesso  impotente  d'  astenersi  da'  mali  a , 
cui  la  natura  sospinge  ; e intorno  alla  seconda  ! 
Socrate  pronunziò  , che  dopo  lungo  filosofare  |! 
non  sapeva  egli  altro  se  non  di  non  saper  nulla.  jf 
A questi  disordini  la  provvidenza  degli  uomini  ; 
aver  ordinale  in  riparo  le  leggi  c gli  ammae- 
stramenti; ma  nessun  riparo  esser  loro  stato  ! 
efficace  se  non  la  redenzione  ottenuta  con  la  . 
morte  del  figliuolo  di  Dio.  Segui  a dire,  il  re-  j 
sto  del  decreto  piacergli  : solo  incontrar  egli 
dubbio  nelle  mentovate  parole  ove  diccai  che  ■ 
ne’  rinati  nulla  resta  odiato  da  Dio:  imperoc- 
ché san  Paolo  non  usa  in  quosto  proposito  j 
quella  generalità  che  usava  il  decreto;  ma  li- 
mitazione, dicendo,  nc’  rinati  che  sono  in  Cri- 
sto nulla  esser  d’ odioso  a Dio  ; talché  non 
afferma  questo  di  tutti  i rinati.  Anche  gli  uo- 
mini santi  dover  ogni  giorno  rinovnr  quella 
supplica  : Rimettici  i debiti  nostri,  adunque  in 
lor  pure  vi  ha  qualche  neo  che  non  piace  agli 
occhi  di  Dio. 

Replicò  a queste  opposizioni  il  Berlani  : e ; 
considerò  in  prima,  ohe  avvedutamente  i l’or  ji 
malori  del  decreto  avevano  usato  il  termine  | 
non  di  battezzali , ma  di  rinati , potendo  avve-  i 
nirc  che  alcuno  sia  battezzato  ; e nondimeno  j 
rimanga  in  odio  di  Dio,  perchè  non  abbia  pi- 
gliato il  battesimo  con  la  necessaria  disposizio-  j 
ne  ; ma  non  già  eh’  egli  sia  rinato.  Rinascer  [| 
veramente  ciascuno  che  nel  fonte  battesimale  il 
venga  sepolto  con  Cristo,  come  parla  il  decreto. 
Passando  egli  poi  alla  proposta  quistione  ed 
alla  difesa  della  particella  rammemorata  disse, 
benché  la  concupiscenza  resti  esclusa  dal  Cielo,  i 
non  però  esser  lei  odiosa  a Dio  nc’  suoi  servi  i 
in  terra.  Anche  la  fragilità  delle  membra  e le  I 
altre  miserie  del  corpo  restar  fuori  di  quel  : 
domicilio  di  perfetta  felicità;  c nondimeno  elle 
aver  abitalo  col  figliuolo  di  Dio,  nel  quale  é ! 
certo,  che  nulla  era  d’odioso  agli  occhi  del 
pia™. 

Il  Musso  concedeva  che  la  concupiscenza  non 
fosse  odiata  da  Dio,  ma  desiderava  ristringi- 
zncnto  del  decreto  rispetto  a’  peccati  veniali, 
onde  anche  i rinati  vivono  aspersi. 

il  Seripando  per  difender  suo  paure  ed  in- 


sieme schifar  nota  di  pertinacia,  intitolò  la  sen- 
tenza non  per  sua , ma  del  Polo,  e con  tale 
iscrizione  compose  un’accurata  scrittura.  Con- 
siderò egli,  che  se  ponevano  i padri,  nulla  re- 
star nc’  rigenerati  che  a Dio  fosse  in  odio, 
conveniva  per  conseguente  affermare,  che  nulla 
fosse  in  loro  da  che  si  dovessero  purgare  col 
divino  aiuto,  nulla  che  si  dovesse  reprimere, 
nulla  eontra  che  combattere  : cose  tutte  ripu- 
gnanti a ciò  che  leggiamo  nelle  divine  carte  : 
non  esser  pari  l’esempio  delle  corporali  mise- 
rie eh’  erano  in  Cristo  : non  durar  elle  nel 
Cielo  perchè  sono  opposte  alla  piena  felicità; 
ma  non  però  venir  odiale  da  Dio,  come  tali 
che  niente  militano  a favor  del  peccato:  Taf- 
fello  concupiscibile  essere  il  guerriero  che  ot* 
tiene  al  peccato  tutte  le  vittorie  : da  molli 
luoghi  (l’Agostino  apparir  ch’egli  è spiacevole 
a Dio:  questo  esser  quel  male  da  cui  doman- 
dano la  liberazione  anche  i santi  nella  pre- 
ghiera a tutti  insegnata  da  Cristo;  benché  non 
la  conseguiscano  perfettamente  se  non  nell’al- 
tra vita  : secondo  Agostino,  esser  la  concupì* 
srenza  non  proprietà  di  natura,  come  da  molti 
presuppongasi,  ma  corruzione,  e ribellione  di 
natura:  parergli  dunque,  doversi  tor  via  quelle 
parole,  c sostituir  quest’alt  re  prese  dello  stesso 
Agostino  : ne*  rinati  non  rimaner  veruna  ini * 
/filila,  ma  bensì  grande  infermità,  la  tjual  s£t> 
come  spiacente  a Dio , convieni  curarsi  in  tutta 
la  vita , finche  egli  risani  tutti  i nostri  languori 
e riscatti  la  vita  nostra  dalla  corruzione . A 
debilitar  P efficacia  delle  testimonianze  con  cui 
la  concupiscenza  chiamasi  peccato  nella  Scrit- 
tura, nulla  valere  gli  esempj  d’altri  nomi  usati 
pei  metafora  alcune  volte  : in  quelli  sempre 
mai  apparire  special  ragione  onde  la  Scrittura 
non  intenda  parlare  nel  proprio  senso:  qui  per 
contrario  mentre  Agostino  insegna  di  piò  che 
la  concupiscenza  combatte  eontra  lo  spirito, 
aversi  nuovo  argomento  eh*  ei  scriva  con  pro- 
prietà. Queste  ed  altre  ragioni  usò  il  Seripan- 
do  ; le  quali  però  non  persuasero  i padri  • 
ri  mutare  il  decreto  ; quando  per  la  testura  di 
esso  appariva  chiaramente,  significarsi  qnelTo* 
dio  ohe  si  chiama  tF  inimicizia,  e con  cui  di- 
cesi, che  un  uomo  odia  l’altro:  il  qual  odio 
veramente  non  può  essere  in  Dio  verso  chiun- 
que é rigenerato  in  suo  figliuolo  adottivo:  non 
però  escluderli , che  in  questi  non  rimanga 
qualche  difetto  che  gli  rende  mcn  belli  in  co* 
spetto  di  lui,  e ch’egli  abborrisce  in  loro  con 
quell’odio  che  si  chiama  dispacimento  f i quali 
difetti  sono  o le  colpo  veniali  considerate  dal 
Polo  e dal  Bitontino,  o la  miniera  di  esse  che 
è la  concupiscenza:  e però  I’ une  c l’altra  fu* 
ron  lontane  dal  figliuolo  naturale  di  Dio  anche 
fra  le  miserie  di. questa  vita.  Ed  in  tal  senso 
parimente  dopo  molta  deputazione  rimasero 
nel  decreto  le  susseguenti  parole  in  cui  dicesi, 
che  la  concupiscenza  non  nuoce  a chi  non 
consente:  intendendo  per  nocumento  l'eterno, 
cioè  la  perdita  della  divina  grazia,  e per  con* 
sentimento,  il  pieno  c deliberato  : benché  per 
altro  ed  a tutti  noccia  in  qualche  maniera  con 
impolverar  Tanna a di  minuta  mondiglia,  e tulli 
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le  consentano  in  alena  modo  con  un  consenso 
imperfetto  e quasi  rubato. 

Nè  io  posso  qui  non  maravigliarmi  per  lo 
stolto  motteggiamento  del  Soave,  il  qual  dice, 
che  gli  alemanni  professarono  grand’ obbliga- 
zione al  Concilio,  perche  avesse  confessata  una 
verità,  la  quale  s'rgli  negava,  venia  costretto 
ciascnno  di  negarla  per  fede  a dispetto  dell'e- 
sperienza ; cioè,  che  dopo  il  battesimo  rimanga 
ancor  viva  in  noi  la  concupiscenza-  Primiera- 
mente il  Concilio  non  pone  ciò  diffineudn,  a 
insegnando,  ma  rispondendo  all'  argomento  dei 
luterani  col  concedere  quella  premessa  eviden- 
te, e negar  la  prava  conclusione  da  loro  quindi 
cavata  ; cioè,  che  il  battesimo  non  estingua  il 
peccato.  Secondariamente  era  forse  ignoto  al 
Soave,  che  tra*  filosofi  gentili  gli  stoici,  c Ira 
gli  eretici  i pelagiani  affermarono,  potersi  l’uo- 
mo purgare  in  terra  da  tutte  le  passioni:  e che 
però  non  sarebbe  stata  sciocchezza  condannar 
quest’  errore  impugnato  gravemente  da’  santi 
padri,  come  contrario  a ciò  die  la  Scrittura 
ne  iusegna  intorno  al  corroin pimento  della  na- 
tura proceduto  dal  peccalo  d’Adamo? 

In  ultimo  si  cancellò  dal  decreto  un  perio- 
do, nel  quale  dicevasi,  che  il  Concilio  non  ri- 
provava quella  succinta  proposizione  usata  da- 
gli scolastici:  del  peccalo  originale  rimanere 
dopo  il  battesimo  la  parte  materiale  e non  la 
formale:  o perchè  non  volessero  interporre  l'au- 
torità della  Chiesa  nelle  dottrine  degli  opinanti, 
o perchè  quando  polevansi  esplicar  le  diffiui- 
doni  co’  termini  de'  padri  antichi,  ricusassero 
d' accattarli  da’  teologhi  moderni. 

CAPO  X 

Decreto  stabilito  nella  congregazione  de'  16  di 
giugno  per  la  sessione  del  di  seguente  nelle 
materie  della  fede. 

Oltre  alle  cose  già  toccate,  due  punti  ven- 
ner  proposti  nell'ultima  congregazione.  Il  pri- 
mo, se  si  dovesse  accusate  la  contumacia  dei 
vescovi  assenti:  il  clic  fu  quivi  approvato:  ma 
il  Cardinal  di  Giaco  con  molti  seguaci  era  di 
parere,  che  fossero  eccettuali  quei  d’Alcmagna: 
c d*  altri  ancora  scusò  la  lontananza  e chiese 
P eccettuazione  il  Toledo.  Il  secondo  fu  sopra 
il  giorno  della  futura  sessione,  per  la  quale  de- 
slinossi  il  vcoletinionouo  di  luglio. 

1 decreti  intorno  alla  fede  rimasero  aggiu- 
stati nella  maniera  seguente. 

Dopo  il  proemio  si  formarouo  cinque  canoni, 
condannando  con  l’anatema  chiunque  dirà  con- 
tro alle  difQnizioni  che  sono  appresso. 

Che  Adamo,  avendo  nel  paradiso  trasgredito 
il  Comandamento  di  Dia , perde  tosto  la  santità 
e la  giustizia,  nella  quale  era  stato  costituito  ; 
incorse  per  tal  prevaricazione  nell'ira  divina , 
nella  morte  e nella  cattività  del  diavolo  ; e 
lutto  Adamo  secondo  l'anima  e *1  corpo  rimase 
mutato  in  peggio. 

C/i’  egli  non  sol  nacque  a sè,  nè  sol  perdetti 
per  té,  ma  per  noi  e per  tutti  i discendenti, 
la  santità  e la  giustizia  ,*  nè  trasfuse  in  noi  le 


pene  solo  del  corpo  , ma  il  peccato  eh'  è la 
morte  deiV  anima.  „ 

Che  questo  peccato  per  origine  è uno , e tra- 
sfuso non  per  imitazione,  ma  per  propagazio- 
nej ed  è dentro  a noi,  proprio  di  ciascheduno j 
nè  si  leva  per  le  forse  della  natura , o per  al- 
tro rimedio  che  pel  merito  di  Cristo  unico  me- 
diatore : c che  questo  merito  si  applica  tanta 
agli  adulti , quanto  agli  infanti  col  battesimo- 
conferito  nella  forma  della  Chiesa. 

GC  infanti  doversi  battezzare , quantunque 
nati  di  genitori  fedeli x ed  esser  loro  ciò  neces- 
sario a fin  di  purgarsi  dell ' impedimento  che 
traggono  da  Adamo  o conseguire  la  vita  eterna . 

Per  la  grazia  di  Cristo  che  nel  battesimo  si 
conferisco,  rimettersi  il  reato  del  peccalo  ori- 
ginale, e toglierti  tutto  ciò  che  ha  vera  e pro- 
pria ragione  di  peccato , e non  solo  radersi  o 
non  imputarsi.  Perciocché  ne'  rinati  Iddio  nulla 
odia,  e nulla  è di  condannazione  in  coloro  che- 
vera mente  son  sepolti  con  Cristo  per  mezzo  del 
battesimo , e quel  che  segue  ; si  che  nulla  gli 
ritarda  da W en tiare  in  Cielo.  Confessare  e sen- 
tire il  Concilio , che  ne'  rinati  rimane  la  con- 
cupiscenza o il  fimile,  la  quale  essendo  la- 
sciata per  esercizio  di  lotta , non  può  nuocere- 
a chi  non  contente  ma  con  la  grazia  di  Cristo 
virilmente  contrasta  : anzi  chi  legitiimamento 
avrà  combattuto , sarà  coronato.  Questa  concia- 
pi  sconta , la  qual  talora  dall*  apostolo  vieti  di- 
nominata peccato,  non  esser  mai  staio  inteso 
dalla  Chiesa,  che  ne*  rinati  sia  varamente  c 
propriamente  peccato;  ma  chiamarsi  tale , per- 
che nasce  dal  peccato  ed  inclina  al  peccato. 

Dichiarar  finalmente  il  Coneiliot  non  csset% 
sua  intenzione  di  comprèndere  in  questo  de- 
creto ove  si  tratta  del  peccato  originale,  la  im- 
macobtta  Pagine  madre  di  Dio  ; ma  doversi 
osservare  le  costituzioni  di  Sisto  IP  sotto  le 
pene  in  lor  contenute  %le  qutili  il  Concilio  rin- 
nova. 

Nelle  mentovate  diffinizioni  » padri  ebheia 
riguardo  d'astenersi  affatto  dagli  articoli  su- 
perflui, cioè  da  quelli  clic  son  dubbiosi  fra  le 
scuole  cattoliche:  perciocché  il  tenere  o l'urna 
o l’altra  parte  non  inchiude  miaercHeiim  dello 
Scritture  de’  passati  Conci  1}  c delle  perpetuo 
Tradizioni  : c cosi  possono  essi  lasciarsi  alla 
libertà  degl’ intelletti  senza  irrevrrcnsa  alle  ri- 
velazioni «li  Dio,  c senza  detrimento  dell'animo. 
E perciò  i legati  ripugnarono  sempre  (i)  a 
farsi  decreto  sopra  la  Coneezion  della  Vergine: 
c ammonirono  che  non  s’etitrasse  a statuir  de- 
finizione sopra  la  qoidità  del  peccato  originale  ; 
di  che  gli  scolastici  sono  discordi.  Imperocché 
il  Concilio  non  s’era  adunalo  per  decidere  le 
opinioni,  ma  |»er  recidere  gli  errori.  Onde  a 
gran  torto  il  Soave,  dopo  aver  portate  eoa 
artificiosa  energia  le  ragioni  del  Vigerio  e del 
Seripando,  i quali  persuadevano,  che  tal  difl»- 
nizionc  intorno  alla  quidilà  del  peccato  origi- 
nale si  statuisse,  narra  che  la  tenue  intelligen- 
za de’  vescovi  gli  sgomentava  da  sì  spinosa  di- 
ti) Lettera  dcMcg-iti  il  uni.  Farnese  il  ab  di  ausgù',  e 
il  là  di  tiui-uo 
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sputarionc.  e la  frettolosa  Impazienta  He’  legati 
olla  «lerisinn  de'  dogmi  non  permettea  la  lun- 
ghezza richiesta  per  si  operosa  discussione. 
Quasi  tanti  altri  punti  fermati  in  quella  ses- 
sione non  fossero  più  scabrosi,  e non  ricercas- 
sero maggior  tempo  nel  rivoltar  la  Scrittura, 
i Conrilj,  I padri , gli  scolastici,  ed  anche  gli 
autori  eretici  i cui  errori  si  condannavano,  che 
non  avrebbe  voluto  il  discorrere  sopra  una  de- 
finizione al  cni  approvamelo  si  richiedeva  esa- 
me di  ragioni,  e non  fatica  di  lezione.  Ogni 
giudice  prova,  che  più  lungo  studio  consumano 
quelle  liti  le  qnali  non  tanto  dipendono  da  un 
orticolo  sottile,  quanto  da  un  processo  grosso. 
Anzi  quelli  che  più  dissuasero  l'entrare  in  si 
fatta  quistinne,  furono  i vescovi  più  profondi 
nella  teologia;  e fra  gli  altri  il  Bitontino:  sic- 
come anch’egli,  quantunque  dell'ordine  fran- 
cescano, più  zelante  della  causa  pubblica  che 
della  privata -controversia,  dissuase  il  decretare 
a favor  della  sua  parte  sopra  la  Concezion  della 
Vergine.  Ed  ogni  animo  ingenuo,  il  quale  pri- 
ma vedesse  le  diligenze  erudite,  fatte  non  pur 
da'  minori  teologhi,  ma  da'vescovi  nella  discus- 
sione di  questi  decreti,  c poi  leggesse  le  calun- 
nie «lei  Soave,  si  dorrebbe  che  ninna  esquisi- 
tezza  d’ operazione  virtuosa  basti  per  assicu- 
rarsi dall'iinputazionc  dell’opposto  difetto.  Qual 
leggerezza  è di  * poi  condurre  in  campo  certi 
fantocci  di  paglia  armali,  che  paiano  gran  guer- 
rieri agli  occhi  solamente  del  'volgo ; com’  è 
per  esempio  il  dire:  che  non  si  possono  riget- 
tar gli  errori  sopra  una  cosa,  non  sapendosi 
prima  la  verità  di  quella  cosa  : Nessuna  prò - 
positionr  esser  falsa , se  non  perché  un*  altra 
è rem;  nè  potersi  saper  la  falsità  di  quella 
da  chi  non  sappia  la  reniti  di  questa  ? Che  vai 
tutto  ciò  se  non  a provare,  che  non  poteano 
condannarsi  l’ eresie  intorno  al  peccato  origi- 
nale senza  prima  sapersi  qualche  verità  della 
sua  natura , c per  conseguente  almcn  quella 
diffìnizionr  alla  grossa  che  da  Aristotile  è chia- 
mala definizione  del  nome , e vien  richiesta  da 
lui  per  antecedente  notizia  a tutti  i discorsi. 
Ma  in  questo  senso  era  già  manifesto,  che  cosa 
fosse  il  peccato  originale,  ed  indubitato  non 
pur  a'  cattolici  fra  loro,  ma  eziandio  con  gli 
eretici:  che  mentre  non  ci  accordassimo  tutti 
nella  signifieazion  del  vocabolo,  e però  in  ai- 
rone proprietà  del  peccato  originale  per  tal 
vocabolo  significate,  non  potremmo  noi  accu- 
sare i luterani  d’ errore  se  non  al  più  nella 
favella,  quasi  discordanti  da  noi  nel  proforire, 
ma  non  nel  sentire.  Ognuno  sa,  che  per  nome 
di  peccato  originale  s’intende  una  cosa  la  quale 
per  rispetto  del  peccato  commesso  da  Adamo 
ci  rende  odiosi  a Dio,  ed  indegni  della  sua 
grazia  e della  sna  gloria  ; siccome  in  tal  modo 
è anche  certissima  la  difiinizione  del  peccato 
personale,  sì  dell’attuale  come  dell’ abituale, 
essendo  l’uno  ciò  che  ci  rende  odiosi  a Dio 
quando  violiamo  la  sua  legge,  e l’altro  ciò  clic 
dopo  la  commessa  violazione  ci  rende  per  essa 
meritevoli  dell’  odio  divino.  Ora  in  quel  modo 
che  supposta  per  indubitabile  una  tal  difiini- 
rione  alla  grossa,  con  lullociò  del  {toccalo  per* 
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sonale,  tanto  dell’attuale  quanto  dell 'abituale, 
sono  molle  opinioni  intorno  a ciò  in  che  sia 
posta  la  loro  assenza,  o fisicamente  o metafì- 
sicamente considerati;  cosi  avviene  ancora  in- 
torno al  peccato  originale  : fisicamente  conside- 
rando si  disputa,  se  il  peccato  attuale  consista 
solo  nell’ atto  interno,  o anche  nell’esterno; 
se  inchiuda  intrinsecameotc  la  cognizione  del 
male  voluto,  o s’ella  sia  una  mera  circostanza 
estrinseca  necessaria  al  peccato:  metafìsicamente 
poi,  a’egli  sia  costituito  ncU’operazionc  o nella 
privazione  della  dovuta  rettitudine  ; se  questa 
privazione  sia  della  rettitudine  dovuta  alla  po- 
tenza cui  converrebbe  I’  atto  onesto  contrario, 
o pur  della  rettitudine  dovuta  all’atto  mede- 
simo secondo  il  suo  genere  a cui  converrebbe 
una  differenza  specifica  migliore:  c non  mcn 
diverse  opinioni  corrono  intorno  alla  quidilà 
del  peccato  personale  abituale.  Or  cosi  pari- 
mente son  varie  intorno  al  peccato  originale. 
In  quella  maniera  però,  che  non  fa  mestieri 
decidere  la  controversia  delle  prime  a fìn  di 
rifiutar  (per  esempio)  l'errore  de’  Manichei, 
che  ’l  male  fosse  una  sostanza  ed  una  natura; 
allo  stesso  modo  noh  fa  bisogno  di  stabilire 
qual  sia  per  I’  appunto  l’ essenza  del  peccato 
originale  per  assicurarsi  di’ egli  non  sia  ciò  clic 
insegnano  intorno  ad  esso  le  sette  discordanti 
dalle  Scritture  c dalle  tradizioni  della  Chiesa. 
E olii  non  sa,  di’ è più  agevole  il  convincer  le 
diflìnizioni  false  che  il  formar  le  vere , perche 
la  falsità  dell’  unc  c più  manifesta  che  la  ve- 
rità dell’ altre?  c che  Aristotile  per  cominciar 
dal  più  noto  suol  rigettare  le  diffinizioni  de- 
gli antichi  prima  di  stabilir  le  sue?  In  altro 
modo  chiunque  non  sa  detcrminatamente  clic 
cosa  aia  il  Cielo,  non  potrebbe  con  franchezza 
negare  ch’egli  sia  di  ricotta:  e ne  vrrrebbono 
infinite  sequele  ridicolose,  le  quali  porrebbono 
in  befTa  il  Soave  non  solo  più  giustamente,  ma 
più  gravemente  presso  a ciascuno,  che  le  sue 
cavillazoni  non  pongono  il  Concilio  in  riso 
presso  la  turba.  Ma  il  divertire  i giudici  alla 
derisione  dell*  avversario  è artificio  insegnato 
da’  rettorie!  a chi  diffida  delle  ragioni.  Perciò 
piuttosto  che  schernirlo,  voglio  ribatterlo  con 
una  sua  manifesta  contraddizione.  Da  un  lato 
egli  biasima,  che  ’l  Concilio  non  diffinuce  il 
peccato  originale,  e dall’altro  pur  biasima  gli 
scolastici , i quali  abbiano  voluto  esplicare  il 
modo  ond’ei  si  propaga,  e non  imitare  la  mo- 
destia di  sant’Agostino  ebe  all’  intcrrogazion  di 
Giuliano  per  qual  fissura  un  tal  peccato  po- 
tesse entrare  ne’  figliuoli  de’  battezzati,  rispon- 
de, indarno  cercarsi  altra  fissura  mentre  una 
porta  apertissima  ne  veggiaroo  ne’  sacri  libri  ; 
e cosi  non  vuol  mai  condursi  a divisar  questo 
modo.  Sicché  qua  ndo  i cattolici  s’  astengono 
dalle  diffinizioni  di  punti  disputabili  e oscuri, 
qncsla  è debolezza,  pigrizia,  impazienza:  qtinn- 
d’essi  ne’ loro  privali  libri  vanno  opinando  r 
speculando  intorno  a si  fatti  punti,  questa  é 
immodestia,  c per  conseguente  furono  immo- 
desti fra  gli  altri  san  Tommaso  e san  Bonaven- 
tura. E non  s’accorgeva  l’appassionalo  scritto- 
re, che  questi  budini  uon  solo  erano  discordi 
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fra  loro,  ma  iniqni  amrndur  ? Qualora  si  con- 
dannati gli  fittici  è gran  senno  contenersi  nel 
più  generale  come  più  indubitato  ; e cosi  fece 
il  Concilio  : quando  si  vuole  scriver  contra  di 
rsst,  è prudenza  non  dar  loro  attacco  di  tra- 
sferir In  dispnt.17.ionc  dalla  sostanza  eh’ è certa, 
al  modo  eh*  é incerto;  e cosi  fece  sant*  Ago- 
stino. Ove  poi  si  discorre  o per  mero  filoso* 
fare,  o per  difendere  che  te  verità  di  nostra 
fede  non  sono  d’impossibile  esplicazione,  è lo- 
devole il  proporre  le  più  probabili  maniero 
in  cni  possano  verificarsi  ; c così  fecero  gli 
scolastici. 

CAPO  XI 

tìecrcù  J ormati  per  la  sessione  quinta  rispetto 
alla  riformazione. 

Oltre  a*  decreti  «Iella  fede  stahilironsi  quelli 
ancor  della  disciplina,  i quali  per  questa  ses- 
sione furon  divisi  ne'  due  punii  riferiti  da  noi 
più  volte  appartenenti  alla  divina  Scrittura, 
l’imo  delle  lozioni,  l’altro  delle  predicazioni. 
Intorno  alle  lezioni  fu  statuito  cosi: 

Acciocché  il  tesoro  da*  Ilio  lasciatoci  nella 
Scrittura  non  giacesse  negletto , perù  nelle 
Chiese  ov*era  prebenda  o altro  qualunque  sa- 
lario deputato  alle  letioni  della  teologia,  gli 
ordinar;  rostrignessero  eziandio  per  la  priva- 
tone de’  prebendatici  i possessori  di  tali  en- 
trate ad  esporre  la  scrittura  per  sé  stessi  quan- 
do fossero  idonei,  o se  no,  a sostituir  altri 
eletti  dagli  ordinar)  medesimi  : e in  avvenire 
tali  prebende  ed  entrale  non  si  conferissero  se 
fion  a persone  atte  per  tal  esercizio  sotto  pena 
di  nullità. 

Nelle  metropoli,  o anche  nelle  semplici  cat- 
tedrali o nelle  collegiate  di  luoghi  insigni  e 
abbondanti  di  gran  popolo  e clero,  benché  non 
fossero  di  veruna  diocesi,  se  non  erano  rendile 
deputate  a quest’  opera,  te  le  intendesse  ap- 
plicata la  prima  prebenda  che  vacasse  per  al- 
tro titolo  che  di  rinunzia,  ed  in  cui  non  fosse 
altro  peso  ripugnante  con  questo.  Cd  a tal 
fine  i legati  mostrarono  tru  breve  di  podestà 
ricevutone  specialmente  dal  papa,  com*  crasi 
desideralo,  secondo  che  raccontammo. 

Ricordò  il  Parroco,  doversi  nel  decreto  ag- 
gingncrc  un’altra  limitazione  di  vacanza  , cioè 
per  capimi  di  regresso.  Perciocché  usavasi  al- 
lora, che  molli  rinunziasscro  i benefit' j con  ot- 
tener facoltà  di  ritornarne  al  possesso  ili  caso 
che  il  beneficialo  morisse  , o in  altro  quivi 
«presso  accidente.  Ma  il  Cardinal  Cervini  re- 
plicò, non  aver  voluto  i legali,  che  nel  decido 
si  ponesse  quell’  eccezione  per  non  approvar 
l’usanza  di  tali  regressi,  e poi  eri  a annullare  nel 
protcguimenlo  della  riformazione  . il  che  ser- 
visse a*  vescovi  per  caparra  della  buona  me. ite 
de’  legati  intorno  al  reintegrar  la  loro  giurisdr- 
zione,  c lasciarne  ad  essi  l’uso  libero  per  qoa.uo 
conveniva  : 'le  quali  pai  ole  mossero  ne’ pat  i i 
lagrime  d'allegrezza. 

Continuava  il  decreto  a dire  , che  dove  lai 
•ufficiente  Prebenda  non  si  trovasse,  il  vescovo 
col  consigli"  del  capnoltj  «.* 


I senso,  ma  fu  emendato)  aisegnasse  il  salar  in  a 
questa  lezione  o co’ frutti  d’aleuni  semplici  Ik»- 
neficj,  detrattine  i pesi  dovuti,  o per  contri- 
buzion  de’  beneficiati , o in  altra  maniera  ; si 
però  che  l’ altre  lezioni  quivi  stabilite  o con- 
suete non  si  lasciassero. 

Nelle  Chiese- di  tenue  rendita  e di  picciola 
frequenza  ove  non  si  potesse  costituir  lezione 

Idi  Scrittura  , almeno  si  deputasse  un.  maestro 
di  gromatica,  il  quale  insegnasse  a’ oberici  senza 
prezzo  , affinchè  quando  che  foste  , potessero 
ascendere  agli  studj  sacri:  e si  deputassero  alla 
mercede  di  tal  maestro  per  quel  tempo  eh*  ci 
ciò  facesse,  o l’entrate  d’alcon  beneficio  sem- 
plice, o se  no  si  provvedesse  il  necessario  pa- 
gamento dalla  mensa  episcopale,  o capitolare  , 
o per  altro  modo;  ma  sicché  per  niun  prete- 
sto sì  pia  opera  si  tralasciasse. 

No*,  monasterj  de’monaei,  ove  si  potesse  co- 
modamente , s*  introducesse  lezione  di  saera 
Scrittura  ; e se  gli  abati  fossero  in  ciò  negli- 
I genti,  i vescovi  de'  luoghi  ve  gli  costringessero 
! come  delegati  della  sede  apostolica. 

Questa  maniera  di  dare  a* vescovi  una  per- 
| pelua  giurisdizione  congiunta  non  alla  persona, 

; ma  alla  dignità  episcopale,  come  a delegati  del 
' papa,  fu  introdotta  primieramente  in  quelU 
occasione.  Perciocché  per  l’addietro  la  regola 
era  , che  la  giurisdizione  perpetua  competente 
! per  cagione  dell’ufficio  stabile  s’ intendesse  01  - 
j dinaria.  Ma  -perché  allora  il  pontefice  da  una 
parte  voleva  conceder  la  giurisdizione  a’  vescovi 
; in  molti  casi  sopra  alcune  persone  , le  quali 
t per  apostolico  privilegio  erano  esenti  dal  foro 
episcopale;  e dall’altra  sarebbe  riuscito  odioso 
| ed  anche  dannoso  annullare  in  tutto  o in  parte 
colali  esenzioni,  fu  preso  temperamento  onde 
i vescovi  godessero  la  giurisdizione  , come  *e 
fosse  ordinaria,  ed  insieme  ne’  privilegiati  la  di- 
! nominazione  c I*  essenza  di  esenti  restasse  in- 
: tntta.  E questo  fu  il  dar  |n  certe  cause  facoltà 
generale  e perpetua  a tutti  i vescovi  d’ eserci- 
tarvi giurisdizione  come  delegati  specialmente 
' dalla  sedia  apostolica.  E ciò  vate  a mantener 
la  dinominuzionc  d’esenti  : il  qual  manleni- 
j mento  de*  nomi  quando  fosse  ancor  solo,  in  al- 
,!  cimi  casi  può  riuscir  profittevole  e saggio  per 
■ quiete  de’ sudditi,  che  talora  non  men  si  inno- 
! vono  dalle  voci , che  Halle  cose.  B di  più  ri- 
! corda  a’  vescovi  la  dif>endenza  che  hanno  nel- 
ì l'esercizio  della  giurisdizione  dal  loro  rapo. 

| Seguiva»!  ad  ordinare,  che  ne*  conventi  degli 
•i  altri  regolari  ove  comodamente  potessero  fio- 
j rire  gli  studj,  f 'ssc  una  tal  lezione  della  scrii- 
• tura,  e si  conferisse  a'  più  degni  da’ capitoli  ge- 
. nera  li  o provinciali. 

Nelle  pubbliche  accademie  , nelle  quali  sin 
| allora  questa  lezione  più  necessaria  di  tutte  non 
i{  fosse  istituita  o fosse  negletta,  s’ istituisse  o si 
! riponesse  dalla  carila  de’ religiosissimi  principi 

‘ a prò  della  religione. 

! i maestri  o pubblici  o privali  di  tal  lezione 
ls  dovessero  prima  venir  esaminali  c approvali 
,i  dal  vescovo  del  luogo  sopra  la  vita  c la  scien- 
,j  za,  salvo  quei  clic  lecgessero  nc’ chiostri  roo- 
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Tali  uiicitri  pubblici  e i loio  scolari,  nian*  I 
sito  iu  amenza , godessero  Lontrato  tic*  benefici  | 
« -li  altri  |>riviie^f  conceduti  loro  dal  diritto 
comune. 

Lassavasi  nel  accendo  capitelo  all’ alti*  ina- 
ici ia  io  questo  tenore. 

Cbe  nou  essendo  di  minor  necessità  la  pie- 
«Reazione  dell’ evangelio  che  la  lezione,  dichia 
ravasi,  tutti  i vescovi,  arcivescovi,  primati,  ed 
altri  prelati  esser  tenuti  a predicare  per  sé 
tu tde» uni  «piando  non  fossero  legittimamente 
impediti:  e cbe  poeto  un  tal  impedimento  do- 
vessero sut  rogare  a ciò  persone  idonee*  secon- 
do Lordine  del  geocral  Concilio  latcraunise  (1). 
Quei  che  dispreizassero  d’  adempier  una  tal 
obbligazione,  soggiacessero  a stretto  castigo. 

Tulli  gli  altri  che  possedessero  Chiese  con 
cura  d'anime,  dovessero  per  sé  stessi,  o in  caso 
di  legittimo  impedimento  , per  sustituti  le  do- 
meniche c le  altre  feste  solenni  istruir  il  po- 
fiolo,  secondo  la  capacità  di  esso,  intorno  alle 
cose  necessarie  per  conseguimento  della  salute; 
e mancando  essi  di  farlo,  dovessero  i vescovi, 
dentro  alle  cui  diocesi  fossero  situale  le  Chic- 
le , ammonirli:  c se  dipoi  gli  vedessero  negli- 
genti per  lo  spazio  di  tre  mesi,  costrìngerli  per 
ceusure  ed  anche,  se  lor  paresse,  per  la  sot- 
trazione dell’entratc  beneficiali,  assegnandole  a 
chi  supplisse  pc’  trascurali.  E ciò,  nou  oslautc 
qualsivoglia  esenzione  o congiunzione  co’ mo- 
nasteri collocati  fuori  della  diocesi.  E se  le 
parrocchie  soggiacessero  a monistcro  non  si- 
tuato in  veruna  diocesi , allora  il  metropoli- 
tano nella  cui  provincia  fosser  poste  , proce- 
desse iu  ciò  come  delegato  della  sede  aposto- 
lica: l’esecuzione  di  lai  decreto  non  venisse 
impedita  da  veruna  consuetudine , appellazio- 
ne, o ricorso,  finché  avesse  deciso  il  giudice 
sommariamente , e considerata  la  verità  drl 
Catto. 

f regolari  non  potessero  predicare  uè  meno 
iu  Chiese  debordili  loro  senza  venir  esaminali 
t approvali  nel  sapere  c ne’ costumi  iht'proprj 
superiori  cd  ottenerne  licenza  ; con  la  quale 
dovessero  innaiizi  di  predicare  personalmente 
comparire  avanti  al  vescovo  e richiederne  la 
benedizione. 

Fuori  delle  Chiese  dcil’ordiue  loro  fosse  ne- 
cessaria di  più  la  licenza  del  vescovo,  la  quale 
gratuitamente  si  concedesse. 

Se  disseminassero  errori  o scandali,  in  qua- 
lunque Chiesa  predicassero,  il  vescovo  interdi- 
cesse loro  la  predica. 

Contra  chi  predicasse  eresie  procedesse  il  ve-  I 
•covo  secondo  la  disposizione  della  legge  c della 
consuetudine;  ed  in  caso  d’esenzione  lo  facessi* 
come  delegalo  dulia  sede  apostolica:  avendo  in 
tutto  ciò  riguardo,  che  uiun  predicatore  o per 
sinistra  informazione,  o per  calunnia  ricevesse 
travaglio. 

Quelli  che  fossero  regolari  di  puro  nome  , j 
vivendo  fuori  del  chiostro  e dell’ubbidienza,  o j; 
< («reti  secolari , non  si  lasciasse^  predicare  j 
•olio  colore  di  qualunque  privilegio,  o senza 
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che  al  vescovo  ne  fosse  nota  la  bontà  c la  dot- 
trina, o senza  interrogarne  prima  la  sedia  apo- 
stolica, dalle  quale  era  verisimile  che  tali  pri- 
vilegi si  fossero  estorti  con  fraude. 

1 cercatori  delle  li  in  osi  ne  non  si  lasciassero 
predicare  ne  per  sé,  né  per  mozzo  altrui,  no» 
ostante  qualsivoglia  privilegio. 

In  quest’ultimo  decreto  erasi  posto  un  tal 
principio:  / cercateti , prava  sorte  ef*  uomini} 
ma  fu  cancellato  quell’  aggiunto,  non  parendo 
convenevole  I*  ingiuriare  un1  intera  specie  di 
persone,  (piando  la  professione  loro  ikki  è rea 
j»er  sé  stessa. 

CAPO  XI! 

Alcune  altre  cose  precedenti  alla  sessione  (punta 

intorno  alla  traduzione  Volgata:  e se  il  Con- 
cilio fosse  Ubero. 

Tali  erano  i decreti  apprestati  per  la  sessio- 
ne. èra  questo  tempo  il  pontefice  avea  fatte 
considerare  da’  suoi  deputali  in  Roma  le  ra- 
gioni de’  ledati  in  difesa  del  decreto  approvai 
tore  della  Volgata:  e bendi  Vile  paressero  buo- 
ne, c facessero  ammutire  i biasimi  precedenti, 
con  tultociò  io  articolo  «ti  tanta  importanza 
rimasero  i congregati  con  qualche  dubitazio- 
ne (1).  Onde  il  cardiual  Farnese  dapprima  scris- 
se , clic  nel  passato  congresso  erano  stali  al- 
quanto sospesi,  ed  avcatio  rimessa  la  delibera- 
tone al  s«‘guente.  Indi  tenutosi  questo,  signi- 
ficò egli  a’  legati  due  scrupoli  ancora  restar- 
vi (a):  l’uno,  che  nel  decreto  si  fosse  posto 
l’analetna:  l’altro,  che  alcuni  errori  malagevol- 
mente parevano  imputabili  a scorrezione  di 
penna  , o di  stampa  , o ad  ingiuria  di  tempo. 
Posto  ciò,  approvava!!  bcue,  come  il  decreto 
ordinava  , il  ristampar  di  nuovo  correttamente 
la  Bibbia , nel  clic  il  papa  offeriva  ogni  aiuto 
«lai  canto  suo:  ma  lutto  ciò  non  appariva  suf- 
ficiente ; perocché  o si  correggerebbouo  so- 
lamente le  mende  introdottevi  dalle  scorrezioni 
c dagli  anni  , e come  potevano  costriguersi  i 
fedeli  ad  accettar  la  predetta  traslazioni*  iu 
que’ luoghi  dov’clla  trasporla  impropriamente 
l’originale  greco  cd  ebreo ì O si  volevano  tur 
via  i difetti  ancor  della  seconda  maniera  ; e 
sarebbe  lavoro  immenso  e nodoso.  Però  s’ im- 
poneva a’  legali,  che  pensassero  a qualche  tem- 
peramento. Risposero  (3)  commendando  la  de- 
liberazinn  del  pontefice  di  far  che  si  ristam- 
passe quanto  prima  la  Bibbia.  nella  più  cor- 
retta forma,  cd  offerendo  a ciò  Laiulo  e l’ in- 
dustria ancora  degli  uomini  ragunali  al  Conci- 
lio. Aggiunsero  per  nuova  giu»lificazion  del  de- 
creto, che  il  tralasciarlo  sarebbe  stato  contra 
il  volere  di  tulli  i padri,  e conira  il  consiglio 
di  lutti  i teologhi  ; e di  p^ù  avrebbe  operalo 
che  in  breve  non  si  sapesse  qual  era  la  vera 
Bibbia;  tante  traduzioni  se  n’ erano  già  slam- 

(1)  Latteo  del  uni.  fjiuc-'c  a“*  legali  il  l3  di  nuggu 

(2)  Letizia  del  detti»  a’Irgati  «olio  il  di  maggio  1 '»!{(* 

(3)  Lettela  de' telali  al  urd.  lame»:  il  l ùt  giu- un. 
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pale , e se  nc  stampavano  ogni  dì  , varie  fra 
loro  in  molti  luoghi  importantissimi  ed  atti»* 
simi  a fomentar  l’ eresie  moderne  ed  a farne 
pullular  delle  nuove:  laddove  la  traslazione 
Volgata  non  fu  mai  sospetta  d’eresia:  la  qual 
parte  è La  potissima  nc’ libri  sacri.  Che  intorno 
agli  errori  oppostile,  quanto  i testi  ebrei  e greci 
eran  migliori,  tanto  più  si  vedevano  approvare 
la  lezione  della  Volgata.  E che  intorno  a’ luo- 
ghi, che  in  lei  fossero  oscuri,  inetti,  barbari, 
mal  intelligibili,  non  era  disdetto  ad  alcuno  il 
dichiararli  ed  illustrarli  o con  interpretazione, 
o con  annotazione , o eon  nnova  trattazione. 
Che  se  coloro  a’ quali  il  decreto  dava  molestia 
avesscr  mandata  la  nota  di  que*  passi  de’ quali 
»’  offendevano  più,  i legati  si  sarebbono  inge- 
gnati di  farli  soddisfare;  e quando  non  riuscis- 
se, avrebbono  pensato  ad  altro  rimedio.  Cosi 
essi  risposero. 

Ma  chi  non  rimarrà  stomacato  per  un’altra 
maligna  contrarietà  del  Soave,  ripugnante  non 
solo  alla  verità  del  fatto  nel  raccontare  , ma 
insieme  all’espressione  del  suo  sentimento  nel 
giudicare,  affine  di  mantenersi  sempre  unifor- 
me nel  malignare?  Quanto  al  fatto,  riferisce  qui 
un  ordine  inviato  da  Roma  a’ legati  di  sopras- 
sedere in  questo  negozio;  il  qual  ordine  è una 
mera  finzione.  Quanto  al  suo  sentimento,  allora 
ch'egli  narrò  l’approvazione  della  Volgata  fat- 
tasi in  Trento , la  riprese  per  inconsiderata , 
posta  la  gravità  dell’  articolo  , I’  arduità  delle 
oggezàoni,  la  scarsezza  de’  congregati.  Ora  che 
il  papa  v’impiega  nuovo  tempo  e nuove  con- 
sultazioni, potrebbe  aspettarsi  che  il  Soave  lo 
commendasse  quasi  emendatore  di  ciò  che  da 
lui  fu  dianzi  ripreso  ne’ padri  Tridentini.  Ma 
egli  per  contrario  nc  cava  questo  cpifonema  : 
Tal  era  la  libertà  del  Concilio.  Adunque  di 
quei  decreti  fu  competente  censore  e giudice 
il  Soave  e non  il  pontefice  ? A quello  fu  lecito 
di  condannarli  ; a questo  non  fu  Irrito  rii  ri- 
vederli? Che  intende  il  Soave  per  libertà?  In- 
dipendenza dal  papa?  Non  sa  egli,  clic  questa 
presso  i cattolici  non  solo  non  avvalora,  ma 
annulla  qualunque  decreto  de’  Concilj  ? Non 
facea  bisogno  di  spender  l’ inchiostro  io  rive- 
lare quasi  un  arcano,  che  il  Concilio  di  Trento 
non  ebbe  questa  libertà.  Roma , il  pontefice , 
tutta  la  Chiesa,  il  Concilio  medesimo  Io  pro- 
fessa : ma  se  per  libertà  intende  un  operar  non 
violentato  da  forza,  e un  ubbidir  volontario  al 
suo  legittimo  capo , qual  violazione  di  questa 
libertà  potè  ritrovare  il  Soave  che  facesse  il 
papa  nel  Concilio  celebratosi  in  Trento;  cioè 
in  città  l’altro  potentato,  lungi  dal  dominio  ec- 
clesiastico, attaccata  alla  Germania,  senza  sol- 
datesca pontificia,  ed  in  somma  tale,  che  piut- 
tosto aMegati  parca  di  star  in  gabbia,  come 
vedemmo?  Ed  invero  dalla  forma  con  cui  par- 
lavano e dicevano  fe  loro  sentenze  i vescovi, 
piuttosto  si  può  argomentare  in  quell’  assem- 
blea eccesso  di  licenza,  che  difetto  di  libertà. 
E benché  questa  soprintendenza  del  vicario  di 
Cristo  non  esercitata  con  forza  d’armi,  ma  con 
pacifica  giurisdizione  spontaneamente  ricooo- 
seiuta  cd  ubbidita  da’  vescovi,  non  tolga,  ina 


cresca  vigore  e riputazione  al  Concilio;  tutta» 
via  perchè  si  vegga  con  quanta  soavità  il  papa 
usasse  di  questa  istessa  giurisdizione,  aggiun- 
gerò un  particolare  contenuto  in  quella  mede- 
sima lettera  del  Cardinal  Farnese  a’  legati  ( i ), 
della  quale  parliamo.  Avevano  essi  comunicato 
al  pontefice  ciò  clic  si  disegnava  di  statuire 
intorno  alle  lezioni  ed  alle  predicazioni.  Ed  es- 
sendosi ciò  esaminato  nella  congrega  di  Roma, 
e fattevi  sopra,  come  avviene,  da  molti  vario 
considerazioni,  il  papa  la  fc’  participare  a’  le- 
gati, ma  con  dichiarare,  che  questo  si  faceva 
non  per  risoluzione,  ma  per  avvenimento , rei 
acciocché  visto  il  giudicio  di  più  persone , pos- 
sano eleggere  il  meglio.  Oltre  a che  veniamo 
alle  prese.  Mi  si  dica  ! seppe  il  Soave  con  tutta 
la  sua  malignità  ritrovare,  anzi  fingere  un  dog- 
ma quivi  deciso  per  gli  uffici  c per  le  per- 
suasioni del  papa?  no  per  certo.  Adunque  io 
tuttociò  che  fu  determinato  di  fede,  il  Conci- 
lio operò  si  liberamente,  come  se  al  mondo 
non  fosse  stato  alcun  papa  : onde  non  rimane 
pur  un  filo  immaginario  d’  attacco  ad  knpur- 
gnarlo  per  questo  titolo. 

CAPO  XIII 

Successo  della  sessione  quinta. 

Rientrando  nel  racconto.  Celcbrossi  la  ses- 
sione il  giorno  ode’  diciasettc.  V*  intcrvcncro 
quattro  cardinali,  nove  arcivescovi,  quarantotto 
vescovi,  due  abati  monacali,  tre  generali  dei 
mendicanti,  oltre  a’  minori  teologhi  (così  ebia- 
mavansi  quelli  che  non  intervenivano  nelle  ge- 
nerali congregazioni)  cresciuti  in  maggior  no- 
merò. Eranvi  anche  gli  oratori  Cesarei  ed  al- 
tra nobiltà.  Sacrificò  quella  mattina  solenne- 
mente Alessandro  Piecolomini  vescovo  di  Pieit- 
za  ; e predicò  Marco  Laureo  domenicano. 

(I  decreto  «opra  il  peccato  originale  fu  ap- 
provato con  la  ripugnanza  del  Cardinal  Paceo 
co,  e di  quelli  i quali  nella  congregazione  ave- 
vano desiderata  più  favorevole  eccezion  della 
Vergine.  Alcuni  di  questi  richiedevano  almeno 
imposizione  di  silenzio  alla  parte  contraria,  o 
assolutamente  come  pareva  all’  arcivescovo  <K 
Aia,  o nelle  predicazioni  pubbliche  siccome 
volevano  i vescovi  di  Caborra  e delle  Canarie. 
Alcuni  sentivano  come  pur  nelle  congregazioni 
avevano  sentito,  die  l’opinione  dell’immunità 
fosse  dichiarata  assolutamente  la  pia:  altri  la 
più  pia.  L*  arcivescovo  di  Sassari  disse,  che  quel 
tenore  offendeva  una  parte,  e non  soddisfaceva 
all’altra;  e che  ciò  era  un  risuscitar  gli  anti- 
chi rumori  sorti  a tempo  della  costituzione  di 
Sisto  menzionata  nel  decreto.  Per  altro  capo 
egli  non  piacque  al  vescovo  della  Cava,  cioè 
per  le  parole  eh’  escludevano  da’  rinati  ogni 
cosa  odicvole  a Dio,  parendo  a lui  che  tal  fosse 
la  concupiscenza.  Non  mancò  chi  avesse  l’an- 
tico senso  rispetto  al  titolo  del  Concilio.  Que- 
sti furono  i vescovi  di  Fiesole,  di  Badaioz,  e 

(ì)  a5  di  maggio,  accasala  da  sui  eziandio  in  questa  patte 
■dia  predetta  risposta  de,4  di  giugno. 
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O tea , i quali  rinovarotio  in  ciò  il  protesto 
dia  loro  osato. 

Quindi  si  passò  all*  altro- decreto  intorno  alla 
riformazione  : a)  quale  consentirono  quasi  tolti. 
Ma  l'arcivescovo  di  Sassari  chiese  con  appro- 
vazione degli  altri , che  fosse  letto  pubblica- 
mente, e poi  registrato  negli  atti  il  breve  pon- 
tificio, il  qual  derogava  alle  disposizioni  con- 
trarie. E di  piò  fu  di  senso,  che  a’ regolari  non 
fosse  lecito  predicar  in  veruna  Chiesa  contra 
voglia  del  vescovo:  nel  che  fu  seguito  da’  soli 
vescovi  d’ Aquino,  di  Belluno,  e di  Fiesole:  c 
quest'  ultimo  diede  una  cedola,  ove  dichiarava, 
non  piacergli  il  decreto  se  tutta  la  cura  di  pa- 
scere il  proprio  gregge  non  si  restituiva  inte- 
ramente e liberamente  a'  vescovi  ; e di  ciò  si 
protestava  tante  volte  quanto  fosse  bisogno, 
l'er  contrario  fu  chi  riprovò  nel  decreto  la 
proibizione  di  predicar  nelle  Chiese  parroc- 
chiali con  la  sola  facoltà  del  curato,  quando 
il  diocesano  ricercato  della  sua  la  negasse. 
11  vescovo  di  Chiaramente  domandò,  che  nel 
confermarsi  i privilegi  degli  studenti,  afGn  di 
pigliar  1 frulli  de’  benefici  in  assenza;  si  eccet- 
tuassero coloro  che  tenevano  cura  d’ anime.  Ma 
tutte  queste  sentenze,  come  scarse  di  seguito, 
cosi  furono  vacue  d’  effetto. 

Rimaneva,  che  secondo  l'istanza  del  Sassare- 
se, comprovata  dall’adunanza,  fosse  letto  il 
breve  del  papa,  e cosi  fecesi  (1).  Era  questo 
indirizzato  a’  legati;  anzi  erasi  steso  in  confor- 
mità d' un  esempio  mandato  da  loro,  mutandolo 
solamente  in  alcune  parole  che  mettevano  in 
dubbio  l’autorità  del  solo  Concilio,  e che  però 
sarehbon  potute  riuscir  faville  di  contrasto,  li 
ohe  tuttavia  non  bastò  al  Martelli,  come  vedre- 
mo : perchè  quel  cervello  era  simile  a certo 
fieno  che  da  sé  stesso  piglia  fuoco.  Si  diceva 
nel  breve,  che  quantunque  il  Concilio  fosse  le- 
gittimamente congregato,  cd  essi  vi  prcsedes- 
aero  con  piena  podestà  di  pontificj  legati  ; non- 
dimeno per  maggior  sussistenza  di  ciò  che  si 
statuisse  centra  la  ragion  comune,  o contra  le 
costituzioni  apostoliche  intorno  all'  applicazione 
della  prima  vacautc  pc’ maestri  della  Scrittura, 
cd  a’  regolari,  ed  altri  predicatori,  cd  a1  rettori 
di  Chiese  parrocchiali,  ed  altri  escuti,  c a’  cer- 
catori di  Itmosine,  aveano  desiderato  il  consenso 
e I’  autorità  del  pontefice  : ond'egli  ampiamente 
ciò  concedeva  e confermava  ; quanto  in  siffatte 
materie  dal  Concilio  si  stabilisse.  11  breve  da 
tutti  venne  accettato  col  silenzio  (a),  come  nella 
prossima  congrcgazion  generale  1’  aveano  quasi 
tutti  ad  11  imi  voce  gradito  col  ringraziamento, 
toltone  il  Fiesolano,  che  disse  : facciasi  senza 
pregiudizio  dell ' universale  autorità  di  questo 
santo  Concilio. 

Vcnnesi  all'  istanza  fatta  dal  promotor  Seve- 
roli  intorno  ad  accusar  la  contumacia  degli  as- 
senti, e al  decretar  il  processo  contra  di  loro 
per  affissione  di  monitorj  alle  porte  della  cat- 
tedrale di  Trento.  Ma  in  ciò  i voti  riuscirono 
sommamente  discordi.  Le  due  più  numerose 

(l)  Dato  a1?  giagao  di  15^6. 

Lettera  de’  legati  al  cari.  Farnese  il  18  di  {iugoo  |54<>. 
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f sentenze  furono  quella  e de*  legati  da  una  parte, 
ì quali  giudicarono,  che  ciò  li  facesse  contra  i 
•,i  non  legittimamente  impediti  ; e de!  Cardinal 
. Pacccco  dall* altra,  che  vi  richiedeva  eccezion 
| de1  tedeschi;  la  qual  eccezione  alcuni  stesero 
: a quelli  di  cui  nella  prossima  coDgregazionc  i 
Cesarci  aveano  dimandato  che  si  avesse  risguar- 
' do.  Altri  per  contrario  la  limitarono  a quei  che 
erano  in  dieta,  ed  essa  dorante.  Ma  oltre  a 
; questi  due  più  abbracciati  pareri,  il  vescovo 
di  Fano  volea  che  si  accusasse  la  contumacia 
di  quelli  soli  eh’ erano  in  Roma.  Alcuni  che  si 
! aggiugnesse  un  divieto  a’  prelati  di  non  si  par- 
• tire  senza  giusta  cagione  esaminata  cd  appro- 
: vata  dal  Concilio:  ed  altri  si  divisero  iti  altre 
opinioni. 

Finalmente  fu  consentito  da  tatti,  che  la  fu- 
tura sessione  venisse  intimata  pel  dì  ventesimo- 
nono  di  luglio:  e seguirono  1*  altre  solite  ceri- 
monie. 

In  questa  narrazione  mescola  secondo  il  suo 
rito  un  doppio  ed  inescusabile  abbaglio  il  Soa- 
ve, mentre  dice,  che  venne  a Trento,  per  am* 
basciadorc  del  re  di  Francia  Pietro  Danesio; 
e che  in  quella  sessione  il  segretario  del  Con- 
cilio lesse  le  lettere  reali  di  credenza,  e l’ am- 
basciadore  del  re  di  Francia  fece  una  faconda 
orazione  a'  padri.  Ma  di  verità  gli  ambaseiadori 
furono  tre,  e non  uno  (1),  secondo  die  appresso 
gli  nomineremo:  anzi  il  Danesio  era  l'ultimo; 
e ciò  che  più  importa,  né  pur  erano  giunti  a 
Trento  nel  giorno  della  mentovata  sessione,  ma 
vi  arrivarono  poco  di  poi:  e l'orazione  fu  reci- 
tata non  in  solennità  dì  sessione,  ma  in  una 
coDgregazion  generale  agli  otto  di  luglio.  • 

CAPO  XIV 

Opposizioni  del  Soave  alla  riformazione  stabi- 
lita nella  narrata  sessione , ove  si  discorre 
de*  canonisti  e di  ciò  ch’essi  attribuiscono  al 
papa  : degli  scolastici  e del  beneficio  recato 
da  loro , e massimamente  da  san  Tommaso: 
de*  predicatori  e dell* accuse  date  loro  nella 
vanità  e nell ’ interesse. 

Segue  egli  poi  divisando  i conienti  de’ «noi 
tedeschi,  o piuttosto  de’suoi  pensieri,  al  testo 
della  riferita  sessione.  Ma  rispetto  a quello  che 
ivi  fu  deciso  intorno  alla  fede  già  di  sopra  gli 
abbiamo  apportati  c disaminati  abbastanza.  Quan- 
to alla  riformazione  dice  : che  s’ aspettai  che 
fosse  provveduto  agli  scolastici  ed  a’  canonisti 
a questi  che  danno  le  divine  proprietà  al  pa/ns 
fin  a chiamarlo  Dio,  dandogli  infallibilità , e 
facendo  V i sic  sto  tribunale  iT  ambidue.  Fermia- 
moci qui,  prima  di  passare  alle  accuse  degli 
scolastici.  Qual  canonista  fu  mai  che  attribuisse 
al  papa  ciò  che  veramente  c proprio  di  Dio 
né  però  è comunicabile  ad  altri?  Ben  gli  attri- 
buiscono alcuni  pregi  che  sono  in  loro  due  so- 
li; in  Dio  come  in  primo  fonte,  nel  papa  per 
I participazioni  : or  questa  è forse  bestemmia  ? 

(l-)  Appare  dagli  itti,  da’ditrj  del  Mattarelli,  c da  «olle 
lettere  de’  legati. 
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PALLAVICINO 

In  !a!  maniera  alcune  speri  ali  prerogative  ili  1 ni  metter  quintane,  «y  vi  aia  Dio,  c tlt$pvtar€er 
Uh»  si  riconoscono  ancora  ne' prua  ipi  tempo-  tCambt  le  parti.  O il  Soave  riprende  il  difetto 
ia li:  per  esempio.  il  poter  obbligar  con  leggo  d’aleuni  scolastici  particolari  di  minor  conto, 
in  eoseienza  tutti  gli  uomini  iT  un  regno  in  or*  o-gl«  biasima  tutti  in  universale.-  Se  riprende  il 
dine  al  fine  della  felicità  umana,  è autorità  che  difetto  d’  alcuni,  dorrà  ricordarti  che  in  tutte 
non  risiede  se  non  in  Dio  come  in  signore  di  le  professioni,  e misti  inamente  nelle  più  alle  e 
tutte  le  cose  per  essenza,  r nel  padrone  di  quel  però  più  ardue,  è necessario  tollerare  che  i più- 
regno  per  parlicipaziene.  Anzi  allo  stesso  mo-  de*  professori  riescano  di fettuosì:  coneedeai  rim* 
do  non  v‘ha  creatura  co>i  mendica  di  beni  che  prènderle  a molti,  acciocché  fra  quei  molti  ne 
„ non  goda  qualche  eccellenza  negala  a tulle  le  fiorisca  il  pregio  in  alcuni  pochi.  Ouanti  me— 
rose  fuori  che  a Dio.  Così  nè  il  «ole  oè  gli  dici  ammazzano?  Quanti  ecrosici  storpiano  $ 
angeli  possono  per  té  sol»  rinfrescare  ed  imi-  Quanti  piloti  »on  cagione  di  naufragio?  Quanti 
midire  come  fa  l'acqua,  ma  unicamente  Dio  architetti  fanno  edilicj  rumusi  V Che  rimèdio  ▼* 
ha  questa  virtù;  ed  in  tal  significato  all’acqua  è?  L’ottener  che  tutti  sieno  buoni  nell’  arte 
e comune  una  proprietà  di  Dio.  Il  chiamar  il  loro,  a ninni  repubblica  è riuscito:  infin  la  ni- 
papa  un  Dio,  é parola  imprudente,  c in  Homa  tur»  eh' è più  possente  d’  ogni  umano  accorgi- 
si vieta.  Ma  chi  non  vede  in  qual  senso  ab-  mento,  non  può  impedire  i parti  manchevoli, 
biann  scritto  ciò  alcuni  canonisti?  Non  in  gli  aborti,  i mostri.  L’  unico  rimedio  è il  va- 
quello  de’ gentili  che  nominarono  Dei  i terreni  ! lersi  solamente  degli  approvati  dalla  stima  nni- 
principi,  ponendo  a competenze  con  loro  i nu-  i versale.  Cosi  accadde  nella  scolastica.  Esso  è la- 
mi del  Ciclo;  ma  in  quella  significazione  che  j più  nobile  e la  piti  difficile  di  tutte  le  discipline, 
il  loro  Dio  disse  agli  uomini,  t'oi  siete  Ideiti:  Molti»  se  ne  arrogano  Patti  tu  di  ne,  pochissimi  la 

detto  citato  e rinovato  da  Cristo  contro  alle  hanno.  Questi  sono  stabilmente  ammirati,  gl» 
calunnie  de’ Giudei.  L’in fallibilità,,  se  § intende  altri  con  processo  di  tempo  parte  negletti,  parte 
nelle  decisioni  di'  fede  c di  costumi,  è assegnata  ignoti,  parte  scherniti.  Ma  perchè  le  ricordate 
al  pontefice  non  da'seli  canonisti,  rea  più  au-  opposizioni  di  quest’ nomo  vanno  a ferire  il 
lorevolmcnlc  e concordemente  da’leologhi;  l'e-  generai  costume  di  tutti  gli  scolastici,  (fami* 
mrndaziooc  di  questo  che  il  Soave  chiama  abu-  j diamole  brevemente.  Dove  mai  si  trova,  che 
io  poteva  aspettarsi  da  un  Concilio  smaltai-  | che  gli  scolastici  pongano  per  fondamento  Ali- 
diro,  e non  dal  tridentino.  Nell’  altre  materie  [ slotile  e non  la  Scrittura?  Non  k>  impugnano 
o di  fatto  o di  ragione  umana  quali  sono  quei  essi  universalmente  intorno  all*  eternità  del  mon- 
canonisti  che  negano,  il  papa  soggiacer  ad  er-  I do,  al  ncocssorio  operar  di  Ilio,  all’  impossibi- 
rori?  Qual  è di  loro  che  nelle  concessioni  del’  lità-  della- creazione,  e ad  altri  gravissimi  punti 
papa  non  riconosca  frrqnpntrmrntr  la  nullità  ne’ quali  il  fece  abbagliare  la  debolezza  dello 
per  vizio  dr  surrezione  cd  orrczione,  com’cssi  j umane  pupàrio  rispetto  agli  abissi  della  luco 
parlano,  e per  conseguente  che  non  ammetta  divina?  Saie  Tommaso  prìncipe  degli  scolastici 
abbaglio  di  fatto  nell’  intelletto  del  papa?  Si-  non  insegna  tante  volle,  che  i fondamenti  della 
milmrntr  non  rifiutano  essi  forse  la  sentenza  sacra-  scienza  non  sono  le  naturali  ragioni,  ma 
che  in  una  sua  costituzione  professò  Giovar»-  le  soprannaturali  rivelazioni?  Esser  debito  del 
ni  XXJ1  non  distinguendo  il  dominio  dall’  uso  | teologo  il  solvercr  bensì  gli  argomenti  contrari 
in  ciò  che  con  l’iuo  si  consuma,  e ©osi  noi  lì-  tratti  dalla  filosofia,  perchè  contro  alla  verri» 
conoscono  erralo  in  articolo  di  ragione?  Fi- 
nalmente il  costituire  un  medesimo  tribunale 
di  Dio  in  lem»  e deb  papa,  ù proposizione  che 
ha  ottimo  senso:  come  se  un  dicesse,  ohe  a 
Napoli  il  tribunale  del  viceré  e del  re  è lo 
stesso;. non  quasi  il  re  non  sia  superiore  al  vi- 
ceré, non  possa  rivocare-  le  sue  ordinazioni  e 
punire  la  sua  persona;  ma  perchè  in  quella 
città,  il  re  non  ha  eretto  alcun  tribunale  sopra 
quello  in  cui  vien  amministrata  l’ autorità  re- 
gia per  mezzo  del  viceré.  Cosi  non  volendo  Id- 
dio esercitar  egli  immediatamente  la  podestà 
gtudicialc  nel  mondo,  convenne  clic  si  ponesse 
un  magistrato  supremo  umano,  il  quale  la  eser- 
citasse in  suo  nome;  e che  però  il  tribunale 
di  quel  supremo  magistrato  fosse  un  medesimo 
col  sommo  tribunale  di  Dio  in  terra.  Ha  ciò 
non  toglie  che  iddio  con  la  mano  regia  e senza 
forma  di  giudicio  non  usi  U sua  giurisdizione 
fra  gli  uomini  in  altra  jmL'sovrara  maniera: 
nè  quest  n fu  negato  mai  arile  scuole  de 'canonisti. 

Agli  scola  ilici  dice,  che  conveniva  provvede- 
re, perché  hanno  J atto  fondamento  delia  dot' 
trina  cristiana  la  filosofia  d‘  Aristotile,  e la- 
sciata la  Scrittura,  a posto  t itilo  in  dubbio  fin 


non  può  militare  veruna  dimostrazione,  e perù 
verun  sdoghino  insolubile;  ina  non  già  il  por- 
tarne prove  filosofiche  ? Anzi  ohi  presunse  dà 
farlo  espone,  dio’  egli,  la  religton  cristiana  alla 
scherno  dementili,  i quali  scorgendo  l'infermità» 
di  esse,  credono  che  la  nostra  fede  vacilli  wè 
fondamenti.  Ma  il  fumé  della  filosofia  per  tre 
j fini  è utilissimo  alla  teologia.  J1  primo  è Ho»- 
, pugnar  gli  errori  dell'  altre  sette,  i quali  con 
esso  restan  convinti.  Il  secondo  lo  snodare  i 
. sofismi  che  alla  cristiana  fede  s’oppongono.quasà 
4 credula  di  misteri  impossibili.  Il  terzo  1’  ar- 
j riecbirsi  d'altre  notìzie  le  quali  sì  colgono: 
come  conduzioni  da  premesse,  dalle  verità  dell» 
fede  e da  quelle  insieme  «Iella  natura.  Per  tulli 
e tre  quest»  fini  se  ne  valse  a maraviglia  il 
mentovalo  san  Tommaso  speri  .vi  niente  nella 
| somma  contro  a’  gentili.  E se  in  questi  ufi  del- 
I I'  lumina  filosofia  scelse  egli  per  guida  sua  c 
J de’suoi  seguaci  A mietile,  con  tanta  ingiustizia 
a ciò  proverbiato  dal  Soave,  «be  questo  è for»e 
:j  ti  maggior  merito  che  abbia  con  la  Chiesa  quel-: 
| l'  iiieoinparabd  dottore.  Avvcngacbè  si  dee  us- 
| servare,  rhc  Dio  dopo  aver  piantata  la  fede  per 
| mezzo  d’uomini  deboli  ed.  idioti,  avvalorali  <U 


STORIA  DEL  CONCILIO 


Ini  con  sapienza  r con  virtù  miracolosa  perche 
in  questa  opera  si  ravvisasse  piu  apertamente 
la  divinità  dell* autore:  dopo  que’  tempi,  dico, 
ha  voluto,  che  l’eccellenza  della  dottrina  abiti 
come  in  residenza  perpetua  nella  sua  Chiesa. 
E cosi  per  ogni  età  i più  letterati  nomini  sono 
stati  i sacri  dottori,  or  avvenne  che  verso  il 
duodecimo  secolo  di  nostra  salute  era  sorta  in 
gran  riputazione  la  scita  degli  arabi,  i quali 
dominando  specialmente  nell’Andaluzia,  aveano 
convertita  Cordova  in  on’ altra  Atene;  c con 
l'opera  d'Avcrroc  crasi  risvegliata  la  filosofia 
d’Aristotile,  giaciuta  o sopita  o sepolta  per  lun- 
gbissimo  tempo  innanzi.  E la  insegnavano  con 
metodo  e con  sottigliezza;  rifiutando  e beffando 
con  le  ragioni  peripatetiche  i misteri  della  fede 
nostra,  come  convinti  di  falsità,  c i seguaci  di 
lei  come  creduli  per  ignoranza.  Contra  questo 
assalto  provvide  Iddio  alia  Chiesa  con  l’ intel- 
letto di  san  Tommaso;  al  quale  intendendo 
che  in  ogni  paese  domina  quella  religione  la 
qual  è insegnata  da’  più  riputati  per  dottrina, 
e non  ritrovando  fra  le  dottrine  degli  nomini 
o la  più  stimata  o la  più  stimabile  che  I’  Ari- 
stotelica, fece  in  ella  un  profondissimo  studio: 
c contentò  i libri  di  quel  filosofo  assai  più  rsqui- 
sitamente  che  non  avea  fatto  nessun  o arabo 
o greco.  Pertanto  acquistatasi  in'qucllc  dottrine 
gran  padronanza  c non  minor  riputazione,  sep- 
pe col  vigore  dell’  ingegno  trar  da’ principi  me- 
desimi d’  Aristotile  la  soluzione  agli  argomenti 
arrecati  non  che  da  altri  da  Aristotile  stesso 
contra  ciò  che  noi  teniamo  per  fede.  Nel  che 
venendo  seguilo  poi  dalla  succeduta  schiera  de- 
gli scolastici,  ha  operato  che  dove  prima  la 
dottrina  peripatetica  era  nemica  della  cristia- 
na, dipoi  s’c  colleglla  con  lei  talmente  che  i mo- 
derni cresiarchi  non  hanno  potuto  ribellarsi  al 
vaticano  senza  ribellarsi  insieme  al  liceo,  c senza 
discreditar  le  loro  opinioni  col  disprezzo  del 
maggior  filosofo,  e forse  del  più  alto  intelletto 
che  abbia  prodotto  la  natura.  Questo  e ciò 
che  duole  al  Soave  ed  a’suoi  luterani  negli  sco- 
lastici; l’aver  per  opera  di  essi  contrario  alle 
loro  temerità,  non  solo  il  lume  della  fede,  ma 
quello  della  filosofia,  e non  pur  V autorità  di 
Roma  ma  di  Stagira.  Che  ardisce  il  Soave  poi 
di  riprender  negli  scolastici  il  porre  in  dubbio 
ogni  cosa  ? Chi  c che  pone  in  dubbio  ogni 
«osa  se  non  egli  e i suoi  innovatori  che  ne- 
gano l'autorità  del  papa  e de’  Conci! j , la  le- 
gittimità de' libri  canonici,  la  fedeltà  dell’ ap- 
provata lor  traduzione:  e cosi  togliendo  ogni 
norma  certa  di  credere, ai  formano  una  fede  a 
capriccio,  variandola  ad  ogni  momento?  lad- 
dove gli  scolastici  sono  unitissimi  e costantissi- 
mi in  difender  gli  artiroli  della  fede  cattolica 
antica,  e ’l  tiibunah*  infallibile  ebe  la  dichiara. 
Non  pongono  essi  in  dubbio  se  ci  è Dio,  di 
che  stoltamente  gli  nota  il  Soave;  il  pongono 
in  discorso  bensì,  com*  è necessario  porre  tutte 
qucMe  proposizioni  che  non  hanno  evidenza  per 
sé  medesime,  e secondo  la  congiunzione  dc’pro- 
prj  termini,  quale  ha  per  esempio  questa:  ogni 
tulio  è maggior  Hello  parte.  Anzi  pur  è giove- 
vole il  porre  in  discorso  alcune  di  tali  eziandio, 
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non  a fine  di  provarle,  ma  di  fame  ben  appa- 
rir la  chiarezza  e di  rispondere  agli  argomenti 
contrarj.  E rosi  Aristotile  nella  metafisica  fu 
costretto  a disputar  in  confermazione  del  più 
evidente  principio  che  abbia  l’intelletto,  cioè 
di  quello:  non  può  la  medesima  cosa  insieme 
essere  c non  essere , negato  da  qualche  antico 
filosofante.  E nella  fisica  gli  convenne  disputar 
a lungo  sopra  la  più  manifestà  verità  che  si  scorga 
eoi  senso,  cioè,  che  si  faccia  il  movimento  lo- 
cale, per  disciogliere  i sofismi  contrari  assai  dif- 
ficili di  Zenone.  Oltre  a ciò  talora  è ben  cer- 
to, qual  parte  del  problema  sia  vera,  ma  non 
già  qual  delle  prove  che  se  ne  adducooo,  sia 
efficace.  Sappiamo  per  esperienza,  che  si  può 
dar  un  quadrato  eguale  ad  un  cerchio;  la  di- 
mostrazione fin  ora  non  s’è  trovata  dallo  sforzo 
di  lutti  gl'ingegni  umani.  11  disputar  dunque 
di  siffatti  problemi  giova  non  per  disgombrare 
il  dubbio  intorno  alla  cosa,  ma  per  saperne  la 
legittima  prova.  Senza  questo  esercizio  il  nostro 
intelletto  eh’  è losco  e pigro,  confonde  spesso 
la  conclusione  con  la  ragione,  e sicuro  di  quel- 
la, si  gabba  iu  fidarsi  di  questa:  c dipo»  mo- 
strandoglisi  Cuna  por  debole,  comincia  a tener 
l’altra  per  dubbia.  Onde  con  somma  utilità  gt- 
seolastici,  e san  Tommaso  in  primo  luogo,  trat- 
tano con  sottilissima  accuratezza  siffatte  qui- 
siioni,  e massimamente  quella  ch’èbase  di  tutta 
la  religione,  se  ci  sia  Dcof  la  quale  benché 
dalla  parte  del  soggetto  di  sua  natura  certissi- 
mo parrebbe  soverchia;  nondimeno  per  la  gros- 
sezza della  nostra  immaginazione  che  mal  si 
solleva  dalla'  materia  e per  la  dissoluzione  dei 
nostri  appetiti  die  non  vorrebbono  darsi  uà 
vendicatore  di  quei  misfatti  da  cui  non  vogliono 
astenersi,  è forse  altrettanto  necessaria  quanto 
dal  Soave  è derisa  : e sia  stato  piacer  di  Dio, 
che  non  fosse  necessaria  segnalatamente  con  lui. 

Trapassa  egli  a dire,  che  dovevasi  levar 
r aiuto  Hi  predicar  vanità  ed  ogni  altra  cosat 
salvo  che  Cristo.  Ben  sta.  Sarebbe  stato  accora 
bene  levar  l’ abuso  d’ offender  Dio  con  tanti 
peccati,  come  si  fa  giornalmente.  E potevasi 
far  un  decreto  che  sempre  si  operasse  a regola 
della  maggior  perfezione,  c cosi  il  cristianesimo 
era  emendato  per  sempre.  Non  sapeva  quest’uo- 
mo, che  l’ industria  della  legge  non  consiste 
in  comandare  quello  che  per  sè  medesimo  è 
buono’.^che  se  in  ciò  consistesse,  potrebbe  ogni 
deboi  cervello  esser  ottimo  legislatore;  ma  nel 
prescrivere  alcuni  mezzi  d’agevole  esecuzione, 
i quali  conducano  al  buono  ? Si  promulghi  una 
legge  sotto  severissime  pene  , che  non  si  pre- 
dichi se  non  Cristo;  che  risulterà  da  essa?  Cia- 
scun predicatore,  quantunque  vano,  pretenderà 
d7  osservarla,  allegando  che  quanto  egli  dice, 
tutto  è indirizzato  a questo  fine  , e che  il  di- 
letto giova  per  tener  l’uditore  attento  e per 
lasciarlo  persuaso:  o la  difesa  Jvien  ammessa 
con  indulgenza , e cosi  la  legge  riman  delusa, 
o vien  rifiutata  con  rigore,  c s’introduce  nn 
tale  sbigottimento  che  la  predica  divien  mini- 
stcrio  inesercitabile.  Il  mezzo  perchè  fruttuo- 
samente si  predichi,  fu  quello  che  prese  il 
Concilio,  cioè  il  ricercar  ne'  predicatori  esame 
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d»  botiti  e ih  Irttere , c il  sottoporli  iu  caso 
d’  errore  alla  sferza  eziandio  di  supcriore  stra- 
niero. Il  noti  predicare  altro  eie  Cristo,  c tut- 
tavia tirar  gli  uditori,  sarebbe  ottimo;  ma 
l’ottimo  è sempre  raro.  Alcuni  non  hanno 
r arte  per  saperlo  fare , essendo  ciò  per  mio 
avviso  la  maniera  del  predicare  più  ingegnosa 
e più  ardua  : altri  non  hanno  spirito  e virtù 
per  volerlo.  Che  cosa  è meglio,  l’interdir  la 
pwMca  a chiunque  non  è in  questo  sublime 
grado  di  pietà  e di  magislerio,  e cosi  ridarla 
a pochissimi;  o permetterla  a chiunque  tolle- 
rabilmente r esercita?  Questa  interrogazione  è 
situile  al  ricercare,  se  si  debbano  escluder  dalla 
milizia  tutti  i soldati  che  non  sono  d’eccellente 
coraggio,  ma  talora  voltati  le  spalle  : da’  tribu- 
nali tutti  i legisti  che  non  hanno  insigne  dot- 
trina ; ma  talora  sentensiano  sinistramente:  ed 
in  somma  da  ciascun’  arte  gli  artefici  che  la 
esercitano  con  difetto.  Di  molle  cose  il  difet- 
tooso in  abbondanza  è utile  alla  repubblica  più 
else  non  sarebbe  il  solo  requisito  in  carestia. 
Meglio  è che  in  ogni  Castello,  in  ogni  Chiesa 
• popoli  odano  parlar  di  Dio  , del  Cielo,  del- 
l'Inferno,  esaltar  la  pietà,  esecrar  il  peccato, 
bcndic  in  ciò  si  mescolino  concetti  leggieri, 
ornamenti  affettati,  erudizione  ostentata,  che 
se  predicassero  solamente  i Paoli  e ì Crisosto- 
mi. ma  con  tanta  rarità  che  gli  animi  s’ insal- 
vatichissero fra  i soli  disoorsi  di  mondo;  sicché 
én  pochi,  e pociiisstwe  volte  cadesse  un  seme 
clic  vi  facesse  fiorir  jieiiHcri  di  Paradiso. 

Concimi  de  il  Soave  la  sua  censura  dicendo  : 
ohe  «forcasi  provsie  leve  all’ aperta  mercanzia 
de'  predicatori  setto  nome  di  Limosina . Se  io 
scrivessi  con  interessata  parzialità  del  privato 
e non  con  zelo  indifferente  del  giusto,  non  tui 
opporrei  a questo  panerc,  come  a quello  che 
aembra  tra  encomio  dell’  ordinazione  inviola- 
bile la  quale  c sopra  ciò  nella  naia  religiosa 
congregazione:  ma  parlando  ingenuamente,  noi 
bensì  possiamo  astenerci  da  prender  si  fatte  li- 
moline, perché  H nostr’  ordine  cì  somministra 
tutto  il  necessario  senza  quel  prezzo  di  sangue 
ohe  si  paga  nel  rossore  del  chiedere  agli  stra- 
nieri : e questo  provvedimento  a noi  pur  de- 
riva dalle  limoline  de’  cristiani  : ma  gli  altri 
predicatori  acuì  manca  quel  che  bisogna,  come 
potrrbbono  dar  opera  ad  un  esercizio  sì  labo- 
rioso di  corpo  e d’animo  a chi  l’ annfrinislra, 
e si  profittevole  a quelli  a cui  s’ amministra, 
quando  per  mezzo  di  esso  non  avesser  facoltà 
di  supplire  all’ indigenze  della  vita,  ciascuno 
secondo  suo  grado?  fc  qual  maniera  di  supplirvi 
più  innocente,  clic  ricevere  il  salario  costituito 
dalla  pia  discretezza  de’  magistrati , o anche 
demandare  un  giorno  per  sé  la  limosina  alla 
volontaria  carità  dell*  udienza?  Nel  resto  a co- 
loro che  cereali  limoline  per  unica  lor  profes- 
sione, ha  pur  veduto  il  Soave,  che  il  Concilio 
vietò  la  predica  iu  questi  decreti.  E finalmente 
vorrei  saper  da  chi  ebbe  contezza  della  sua 
vita,  s’  egli  impiegò  lo  studio  nelle  materie  sa- 
cre senza  mercede,  o se  ne  ricevette  tanta  senza 
muoversi  dalla  patria,  che  della  quinta  parte 
ne  n«  contente! eh bono  i predicatori  i quali 


vanno  sempre  mai  tapinando  con  pochi  fiorai 
di  quiete.  Non  dico  ciò  per  tacciar  Ini  d’ in- 
gordigia , notandolo  la  fama  non  di  que’  vizj 
che  si  lasciano  al  mondo,  ma  di  quei  che  si 
portano  nell’inferno;  il  diro  per  dimostrar 
I*  iniquità  dell'  accusa,  ricercando  esso  in  altrui 
ciò  che  provava  impossibile  in  sé  medesimo. 
Ma  quando  anche  fosse  possibile,  converrebbe 
desiderarsi,  non  prescriversi.  E dobbiamo  ri- 
cordarci , che  t’  uomo  è un  misto  di  spirito  e 
di  terra  ; e che  però  siccome  il  voler  purgare 
E umana  sostanza  da  tutto  il  terreno,  non  è un 
purificarla  ma  ucciderla , cosi  anche  spesso  il 
volerne  purgare  l’umana  virtù,  non  è un  per- 
fezionarla ina  estinguerla. 
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Lega  conchiaia  tra  ’l  papa  e tesane  contro 
i protestanti.  Arrivo  degli  oratori  francesi  in 
Trento , e difficoltà  intorno  ad  assegnar  Loro  il 
luogo.  Comparizione  ed  orazione  di  essi.  Pa- 
rie conferenze  nelle  materie  della  giustificazio- 
ne. Terrore  de  vescovi  per  cagion  della  gnomo, 
e proposta  loro  dì  trasferire  o sciorre  il  Con- 
cilio riprovata  dal  papa.  Greve  disturbo  avve- 
nuto fra  */  vescovo  della  Cava  commessario 
pontificio  , e quel  di  Chironim.  Passaggio  del - 
V esercito , e del  legato  Farnese  in  Germania. 
Sessione  prorogata.  Crucciamento  pubblico  fra 
i cardinali  del  Monte  e Madrucci.  Nuovo  trat- 
tato di  traslazione;  e sdegno  perciò  dell’  impc- 
radorts  contro  il  Cervini.  Difficoltà  di  ritenere 
« prelati  in  Trento.  Proposte  degli  imperiali. 
Deputazioni  sopra  varj  articoli  della  giustifi- 
cazione ; e molli  abbagli  del  Soave.  Decreto  in 
Ciò  stabilito , e varie  osservazioni  Cavate  dal 
fatto  intorno  alla  mente  del  Concilio  in  ri- 
sguardo cP  alcune  controversie  degli  scolastici . 
Trattamento  fra  il  papa  e i legau  intorno  alla 
traslazione  ; e perchè  questi  ne  fossero  tanta 
desiderosi,  fhtomo  del  Cardinal  Farnese  in 
Italia.  Suo  consiglio  in  Trento  approvato  dai 
ministri  Cesarei  intorno  alla  sospensione , ma 
non  da  tesare.  Desiderio  di  questo , che  si 
prorogasse  il  decreto  della  giustificazione , e 
perchè : ma  non  compiaciuto  dal  papa  nè  dai 
legati , e perchè.  Giorno  intimato  della  sessione 
con  ripugnanza  de ’ Cesarei.  Proposte  sopra  U 
decreto  della  residenza  e sopra  il  tome  gV  im- 
pedimenti. Usarne  di  ciò  che  dice  il  Soavi-  in- 
torno a'  bencficj  ecclesiastici  e intorno  all* esen- 
zioni de ’ regolar  i.  Sessione  tenuta  con  gran 
concordia  nel  deano  della  giustificazione  j ma 
con  molla  varietà  di  sentenze  in  quello  della 
riformazione.  Rifiuto  delle  opposizioni  del  Soave 
gramalicali , teologiche , istorichc , e politiche 
Contro  I sopraddetti  decreti.  . 
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CAPO  PRIMO 

Si  cominciano  ad  esaminar  in  Trento  le  nuore 
materici  ed  in  Roma  U dichiara  la  guerra 
conu- a i protestanti. 

II  tenore  de’  fermali  decreti  e ’l  disegno  di 
procedere  alle  materie  della  giustificazione.  della 
residenza,  c degli  ostacoli  ciac  la  impedivano, 
soddisfece  (i)  al  pontefice  od  a'  tuoi  deputati 
in  Roma.  Frattanto  i legati  sena'  attenderne  la 
risposta,  sollecitamente  posero  roano  all’  opera 
destinata  per  la  futura  sessione  (a):  a cui  si 
applicarono  con  tanto  maggior  volontà,  quanto 
pareva  loro  che  dall’  articolo  della  giustifica* 
zionc  dipendessero  gli  altri  dogmi,  c dal  punto 
della  residenza  e degli  impedimenti  di  essa 
1’ altre  leggi.  Onde  stabiliti  questi  due  capi, 
speravano  (3)  d1 * 3 4 5  esser  in  fine  delle  difficoltà  c 
Terso  il  fine  del  Concilio;  la  cui  terminazione 
desideratati  caldamente  per  la  qualità  ilei  luogo 
nocivo  alla  sanità,  e mal  sicuro  alla  libertà.  E 
dall’altra  parte  aveano  deposta  la  speranza, 
clic  Cesare  fosse  mai  per  consentire  a trasla* 
zioue,  reggendosi  che  quantunque  la  deirrmi* 
nazione  di  procedere  negli  articoli  della  lede 
gli  fosse  stata  amarissima;  nondimeno  i suoi 
ministri  aveano  strette  le  spalle  ed  inghiottitala 
con  tolleranza  per  non  dar  occasione  di  scon- 
volgimento. Ed  in  Roma  s1 attendeva  con  cgual 
diligenza  ad  impiegar  la  dottrina  de’  teologhi 
nello  studio  del  dogma,  c b prudenza  de’  con* 
Mglicri  nc’  trattali  delle  riformazioni.  I primi 
io  trovo  eh’ erano  principalmente  cinque,  Fran- 
cesco Romeo  generale  di  san  Domenico,  il  quale 
valcvasi  in  ciò  di  due  altri  teologhi  della  sua 
religione;  Barlolommro  Spina  maestro  del  sa* 
ero  Falazzo,  Alberto  da  Cattaro  parimente  do- 
menicano clic  in  poca  età  s' avea  guadagnata 
non  poca  stima  ; Giatiiacoino  Barba  agostiniano 
pontificio  sagrista,  e pur  in  quel  tempo  (4)  as- 
sunto al  vescovado  di  Teramo;  c un  fra  Do* 
inculco  dell’  ordine  istesso  lettore  di  teologia. 

Ma  con  altre  armi  $1  preparava  Li  guerra 
agli  eretici  nt’  medesimi  giorni.  Il  Cardinal  di 
Trento  chiamato  in  Germania  da  Cesare,  come 
accennammo,  era  stato  da  lui  spedito  al  pon- 
tefice per  fermar  lega  tra  loro  due  a debella- 
zione de’  protestanti.  E questa  finalmente  fu 
stabilita  a*  aa  di  giugno  in  una  generai  congre- 
gazione di  cardinali  avanti  al  papa  (ri),  leggendo 
i capitoli  Agostino  Cardinal  Trivulzio:  i «piali 
erano  di  tal  tenore  : 

(l)  Lettera  del  card.  Farnese  salto  il  3o  di  fi  agno  i.ì  jfi. 

(a)  Tallo  i io  ibi  lederà  de 'legali  al  cardiiul  Farnese 
solfo  il  afi  di  |io|>o  ìS^tx 

(3)  Lederà  da'  letali  al  card.  Farnese  sotto  .1  a6  Ji  gir- 

«”° 

(4)  A'afi  di  maggio  I come  negli  olii  roatisloiLli. 

(5)  Tallo  è registrato  negli  atti  concul odali. 


Che  trovandosi  la  Germania  già  per  tanfi 
anni  travagliata  dall’  eresie  con  infimi i danni 
temporali  e spirituali,  e con  percolo  ch'ila  sua 
intera  rovina,  ed  essendosi  per  innumerabili  vie 
procurato  di  ridurla  a quiete,  ma  senza  frutto; 
crasi  ultimamente  convocato  per  questo  fine  il 
Concilio  in  Trento:  ma  i luterani  e gli  sniat- 
ealdici  avevano  dichiarato  di  non  volersegli 
sottomettere  : onde  per  attender  alla  celebra- 
zione del  mrntovato  Conrilio  in  onor  di  Dio 
e in  prò  ch'ila  cristianità,  e massimamente  della 
stessa  Germania,  il  papa  e 1’  imperadore  ave- 
vano giudicato  t\'  obbligarvi  scambievolmente 
fra  loro  con  le  convenzioni  infrascritte. 

Che  V impera» loro  con  I’  assistenza  del  pon- 
tefice imprenderebbe  la  guerra  nel  mese  di 
giugno  contro  a’  protestanti,  agli  smalraMici,  o 
ad  altri  eretici,  usando  ogni  sforao  per  ridurli 
alla  vera  e antica  religione,  ed  alla  perfetta 
ubbidienza  della.  Sede  apostolica  : rimanendo  a 
lui  permesso  fra  tanto  di  tentar  altri  mezzi 
soavi  per  ottener  lo  stesso  fine.  Ma  perchè  i 
capitoli  non  furono  stipulali  se  non  sul  finire 
«Ti  giugno,  come  si  è detto,  dichiaratasi  in  piè 
di  essi,  che  l’articolo  sopra nnarralo  s’  intendeva 
«fi  quel  medesimo  mese  di  giugno;  e che  le 
condizioni  riferite  da  noi  vi  s’  eran  poste  per» 
«diè  la  forma  ehe  le  conteneva,  evasi  da  Cesare 
mandata  a Roma  assai  primo. 

Che  Pimprradorc  non  potesse  eo’prcfiMi  ere- 
tici venir  a concordia  ripugnante  alla  sostane» 
di  questa  lega,  o conceder  loro  nulla  in  affari 
di  religione  senz’  espresso  consentimento  del 
papa  o del  suo  legato. 

Che  il  pontefice  tra  un  mese  dal  giorno  della 
capitolazione  dovesse  depositare  io  Venezia 
cento  mila  scudi  d’  oro,  i quali  insieme  eoa 
altrettanti  già  depositati  in  Augnata  si  «ressero 
a spendere  nell1  impresa  da’  ministri  pontifici  : 
e non  si  facendo  ella  per  qualunque  accidente, 
fosse  libero  al  papa  di  ripigliargli. 

Che  questi  avesse  obbligo  di  mandare  c stii 
pendi  aro  per  sei  mesi,  se  prima  non  finisse  la 
guerra,  in  aiuto  dell’  impresa  dodici  mila  fanti 
e cinquecento  cavalli  con  on  legato  apostolico, 
il  quale  gli  conducesse  e gli  trattenesse  per 
quello  spazio,  oltre  a*  necessari  lor  capitani 
Che  il  papa  concedesse  all*  impcradorc  nel 
modo  altre  volte  usato  i mezzi  frutti  d’nn  anno 
delle  Chiese  di  Spagna  da  impiegarsi  in  que- 
st’ uso. 

Che  parimente  gli  desse  facoltà  di  vendere 
per  cinquecento  nula  scudi  de’ vassallaggi  pos- 
seduti «la’ monasteri  di  Spagna,  affi»  di  spen- 
derli in  quest’  opera  c non  in  nitro  ; si  vera- 
mente che  Sua  Maestà  risarcisse  i mentovati 
monasteri  di  pari  entrate  o in  terre  o in  altre 
perpetue  rendite,  ricevendo  in  nkil  ino  'quel 
vantaggio  cli’c  nel  prezzo  de’ beni  giurisdizio- 
nali sopra  gli  allodiali.  Ma  pcrzbc  tal  conces- 
sione era  nuova,  dovesse  farsi  con  le  caritele 
c moderazioni  che  paressero  al  papa,  c man- 
darsi ad  effetto  per  mezzo  «le’  suoi  commcssar  j. 
Questo  capitolo  tuttavia  io  trovo,  rhc  non 
venne  approvato  «lai  collegio  «le’  cardinali , il 
quale  doveva  concorrere  all’  obbligazione,  come 
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dirassi;  ma  fu  deliberato  che  ai  supplisse  al- 
l’utilità di  Cesare  con  altra  equivalente  maniera. 

Che  durante  l’impresa  e sei  mesi  dipoi  do- 
vessero que’duc  principi  scambievolmente  aiu- 
tarsi coatra  chiunque  molestasse  indebitamente 
alcun  di  loro  affin  d*  impedirla.  Il  qual  patto 
falsamente  narra  il  Soave,  che  si  facesse  in  una 
particolare  e segreta  scrittura  per  rispetto  del 
re  di  Francia  : essendosi  di  verità  letto  nella 
piena  congregazione  de’  cardinali , e registrato 
Degli  atti  del  concistoro  insieme  con  gli  altri. 

Che  ad  ogni  principe  cristiano  si  lasciasse 
luogo  d’  entrar  nella  confederazione  con  quel 
carico  c con  quell’onore  che  richiedesse  il  gra- 
do di  ciascheduno. 

Che  la  convenzione  dovesse  venir  approvata 
dal  collegio  de’ cardinali. 

Furono  poi  soscritli  i capitoli  dal  pontefice, 
e per  la  parte  di  Cesare  dal  Cardinal  Madrucci 
e da  Giovanni  di  Vega  suo  ambasciadorc  ; e 
in  esecuzione  di  essi  drputossi  (i)  nel  conci- 
storo per  legalo  dell'impresa  il  Cardinal  Farnese. 

Successivamente  a’ quattro  di  luglio  in  giorno 
di  domenica  fu  cantata  una  messa  papale  nella 
chiesa  in  santa  Marta  in  Araceli , la  qual  è in 
partirolar  protezione  dell’ imperadore  e del  po- 
polo romano:  e quivi  il  papa  diede  solenne- 
mente la  croce  al  legato,  e creò  Ottavio  Far- 
nese fratello  di  lui  capitan  generale  dell' eser- 
cito pontificio  con  benedir  solennemente  lo 
stendardo:  cd  essi  fecero  mostra  di  porsi  in 
cammino,  venendo  accompagnato  il  legato  dal 
collegio  fin  alla  porta  nominata,  del  popolo; 
benché  in  effetto  non  ai  partisse  di  Roma  se 
non  molti  giorni  di  poi  (a),  sccondo.il  moderno 
uso  del  mondo,  che  la  solennità  e la  sostanza 
deil’operc  non  sogliano  andar  congiunte. 

Diè  parte  del  fatto  a’  legati  di  Trento  il  Car- 
dinal Farnese  (3),  c più  lungamente  il  Maffei 
segretario  del  papa,  considerando  che  quantun- 
que nella  guerra  fosse  molto  di  rischio , nella 
pace  nulla  rimanea  di  speranza  intorno  al  ri- 
ducimcoto  della  Germania.  Che  senza  maneg- 
giar la  spada  si  moriva  di  febbre  etica  (4);  e che 
il  Concilio  avvalorato  dall’armi,  avrebbe  potuto 
operar  con  gagliardia  e coraggio. 

CAPO  II 

Trattati  nelle  congregazioni  di  Trento  sopra 

gli  atiicoli  della  giustificazione  c della  resi- 
denza. 

Cosi  fu  scritto  da  Roma  a' presidenti  del 
Concilio,  i quali  non  perdonavano  a fatica  di 
mente  c di  corpo  nel  proseguirlo.  Il  Soave  co- 
mincia il  racconto  di  ciò  che  trattassi  quivi 
dopo  la  quinta  sessione  con  tanti  abbagli,  co- 
me se  avesse  studiato  d’allontanarsi  dal  vero. 

Dice,  clic  si  tenne  congregazione  il  diciotte- 

(l)  z5  di  giigixi. 

(a)  A’i3  di  loglio  era  in  Rosta,  come  appare  da  sua  sua 
Mieta  acrilU  a’ legali. 

(3)  Con  lettera  de1 13  di  giugno. 

(4)  9 di  '«f’w 


simo  giorno  di  giugno  immediate  dopo  la  ses- 
sione. Eppure  (i)  la  prima  che  raunossi  fu  a 
ventano  di  giugno. 

Che  ivi  i legati  fecero  leggere  una  Scrittura 
dal  segretario  intorno  all1  imprender  la  mate- 
ria dalla  giustificazione.  F.  la  verità  è,  che  non 
fu  letta  scrittura  ; ma  il  Cardinal  Cervini  in 
assenza  del  Monte  infermo  parlò  nlPasscroblca. 

Che  i prelati  imperiali  si  mostrarmi  alieni 
daH’abbracriar  quella  discussione  ; rappresen- 
tando che  la  spedizione  fatta  da  Cesare  del 
Madrucci  a Roma  dava  segno  di  qualche  alto 
negozio  , il  qual  non  eonvenìa  disturbare  : e 
eli’ essendo  altri  di  contrario  parere,  i legati 
conchiusero , che  il  preparar  le  materie  non 
era  deciderle  ; ma  bensì  era  necessario  per  po- 
terle decidere;  e però  non  appariva  se  non 
giovevole  l’avanzar  tempo.  Eppur  lutto  que- 
sto è sogno  ; non  essendosi  più  disputato  , se 
dovrà  continuarsi  la  diffinnrìone  de’ dogmi. 

Che  nella  congregazione  seguente  proponen- 
dosi da’ legati  il  capo  della  residenza  , il  ve- 
scovo di  Vasonc  dicesse,  non  potersi  aggiustar 
quel  punto  senza  levar  1’  esenzioni  c gli  altri 
impedimenti  posti  all’esercizio  episcopale  dalla 
Corte  romana:  c che  però  i legati  furon  co- 
stretti ad  ammetter  il  trattato  sopra  di  questi 
ancora.  Tutto  il  contrario  è vero;  cioè  che  i 
legati  non  nella  seconda,  ma  nella  prima  con- 
gregazione ragionarono  di  questa  faccenda  : e 
non  proposero  la  materia  nuda  della  residenza, 
ma  dissero , che  mostrandosi  tulli  i vescovi 
profeti  ad  essa  , eonvenìa  piuttosto  pensare  a 
tome  gli  ostacoli  ; e che  però,  ciascuno  desse 
nota  dì  quelli  che  provava  nella  sua  Chiesa  , 
benché  il  rimedio  doveva  riuscir  malagevole  , 
non  rispetto  a ciò  che  dipendesse  dal  papa  , 
ma  da’  principi  temporali.  E tanto  fu  lungi  il 
vescovo  di  Vasouc  dal  parlar  nella  sentenza 
attribuitagli  dal  Soave,  che  anzi  nelle  prece- 
denti congregazioni , come  da  noi  fu  narrato  , 
professò  , che  gl’  impedimenti  sperimentati  da 
lui  non  procedevano  dalla  sedia  apostatica  ma 
dalle  podestà  laicali. 

Venendo  però  noi  alla  relazione  vera  del 
fatto:  il  rarificai  Cervini  rappresentò  a’  padri 
che  il  capo  della  giustificazione,  il  quale  allora 
dovea  trattarsi , riuscirebbe  più  oscuro  che  il 
già  deciso  del  peccato  originate.  Imperocché 
laddove  di  questa  gli  autichi  scolastici  avevano 
trattato  con  abbondanza,  in  quello  erano  stati 
parchissimi.  Nondimeno  essersi  aggiunto  assai 
di  luce  dagli  autori  cattolici  che  aveano  scritto 
negli  ultimi  venti  anni  conira  gli  errori  de’ lu- 
terani. Segui  a dire  il  Cardinal  Polo,  che  ret- 
tamente si  congiugneva  questo  articolo  col  pas- 
sato, affinchè,  essendosi  conosciuto  iu  quello 
ciò  che  «’cra  perduto  nel  primo  Adamo,  a' in- 
tendesse in  questo  ciò  che  s’era  racquietato  nel 
secondo.  Che  quanto  la  materia  era  più  invi- 
ai) Quello  che  si  racconterà  intorno  atte  cote  «lette  o fatto 
in  Concilio  ha  alla  tratiaiiouc,  sta  olire  all’ altre  memorie, 
nella  seconda  (urte  degli  alti  autentici  sotto  Paolo  111  Delta 
quale  sono  anche  in  rislrclfo  i voti  «le1  padri  e de1  minori  teo- 
loghi delti  nelle  congregati ooi  generali  c particolari- 
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tappati , tanto  era  più  bisognosa  di  frequente 
orazione  per  impetrar  aiuto  colette.  Esortar 
egli  i padri  a legger  i libri  eziandio  degli  av- 
vertali, non  con  animo  d’awertarj,  ma  d* indif- 
ferenti. Non  dicessero  : Luterò  ha  ciò  scritto  e 
dunque  è falso  : essendo  anzi  un  artificio  de- 
gli eretici  procacciar  credito  al  falso  con  la 
mistura  del  vero.  Se  non  si  leggessero  con  que- 
sta indifferenza,  ma  con  animo  di  rifiutare  ogni 
cosa,  verrebbesi  a perder  la  verità  mentre  ella 
si  cercava  : di  che  essersi  veduto  esempio  in 
Alberto  Pighio , il  quale  nell’articolo  del  pec- 
cato originale  mentre  volle  rigettar  tutta  la 
dottrina  de’  luterani  , cadde  vicino  all1  errore 
de’  Pelagiani. 

A questo  soggiunse  il  Cardinal  Paceeco  ; in- 
torno alla  giustificazione  mancar  non  solo  l’aiuto 
degli  antichi  scolastici , ma  degli  antichi  Con- 
cili; il  Tridentino  essere  il  primo  cbe  la  im- 
prendeva. Però  avvisarsi  egli , che  si  dovesse 
tener  maniera  diversa  dalla  tenuta  nel  dogma 
già  stabilito  : cioè  che  i teologhi  privati  con- 
ferissero la  materia  fra  Iota  sinché  tutti  i punti 
fossero  digeriti,  e che  pòi  così  digeriti  gli  pro- 
ponessero tutti  insieme  alla  congregazione  dei 
padri;  acciocché  reggendosi  la  congiunzione 
dell’uno  con  l’altro,  si  potessero  spedir  tutti 
unitamente  e con  maggior  luce,  e con  minor 
tempo  : che  altri  deputali  frattanto  raccogiies- 
sero  le  considerazioni  appartenenti  alla  resi- 
denza. Espose  di  più  che  laddove  a si  gravi 
faccende  richiederebbesi  gran  numero  di  pre- 
lati , gli  rincrescea  vivamente  di  vedere  , che 
non  solo  mancavan  quelli  de1  quali  s’era  notata 
la  contumacia,  ma  che  cotidianamenle  si  par- 
tivano i vescovi  dal  Concilio.  E benché  il  fa- 
cessero per  tornar  poi  al  giorno  della  sessione, 
poco  egli  curarsi  della  loro  presenza  in  quella 
cerimonia  affin  di  proferire  un  semplice  piace. 
Anzi  maravigliarsi  lui  come  alcuni  dessero  voto 
di  ciò  che  non  aveano  prima  esaminato  matu- 
ramente. Volersi  per  tanto  ordinare,  che  niuno 
si  partisse  quindi  senza  licenza;  la  quale  per 
dieci  o quindici  giorni  potesse  darsi  da’ legati: 
per  maggior  tempo,  si  richiedesse  il  consenti- 
mento del  sinodo. 

A questo  replicò  incontanente  il  Cardinal  Cer- 
vini , che  i legati  a niuno  avevano  conceduto 
d'assentarsi  nemmeno  per  brevissimo  tempo  , 
negandolo  eziandio  il  coadiutor  di  Verona  , il 
quale  I*  avea  domandato  per  otto  giorni  affin 
d’ intervenire  alla  processione  del  corpo  di  Cri- 
sto nella  vicina  sua  Chiesa.  Ma  che  i vescovi 
si  pigliavano  questa  licenza  da  sé  medesimi. 
Onde  i padri  pensassero  a darvi  riparo. 

Si  conchiuse  l’ ordine  di  procedere  proposto 
da’ legati;  e che  a niuno  fosse  lecito  il  dipar- 
tirsi, come  avea  ricordato  il  Pacecco. 

Tenutasi  più  d’  una  congregazione  da*  minori 
teologhi  avanti  a’ legati,  e coll*  intervenimento 
arbitrario  de’  padri  secondo  il  costume,  raunossi 
di  nuovo  la  generale  (i)  in  coi  disse  il  òardi- 
nal  del  Monte,  già  risanato,  che  udito  il  parere 

(i)  Il  dì  uilimo  di  giugno. 
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de’ teologhi  riputava  potersi  dividere  la  mate- 
ria in  tre  caffi. 

Il  primo:  In  che  modo  s’applichi  la  passione 
di  Gesù  Cristo  a ehi  si  converte  alla  fede  ; e 
qual  grazia  egli  di  poi  meriti. 

II  secondo  : Che  debba  fare  un  giustificato 
per  conservarsi  in  grazia. 

Il  terzo:  Che  cosa  possa  o debba  fare  chi 
dopo  lo  stato  della  grazia  l’ha  perduta;  e s’egli 
abbia  forze  di  ricuperarla  , ed  in  qual  modo  : 
ed  in  che  questa  giustificazione  sia  simigliante 

0 dissimigliante  alla  prima. 

La  qual  divisione  da  tutti  venne  approvata, 
eccetto  dal  Pelargo  procuratore  del  Trevirese; 
stimandola  egli  insufficiente.  Doversi  trattare 
ancora  del  libero  arbitrio,  giacché  alla  giusti- 
fìcazion  degli  adulti,  della  quale  allor  si  par- 
lava (perciocché  de"* fanciulli  s’era  detto  abba- 
stanza nella  scssion  precedente)  richiedeva»!  il 
consentimento  nostro,  il  qual  viene  dal  libero 
arbitrio. 

Fu  anche  proposto,  se  dopo  la  discussione 
de*  teologhi  inferiori  dovessero  i deputati  far  il 
disegno  del  decreto  da  considerarsi  nell*  adu- 
nanza de*  padri  , o piuttosto  proporre  io  que- 
sta la  già  smaltita  materia , e non  formare  il 
decreto  finché  non  si  fosse  udito  il  senso  dei 
vescovi,  li  secondo  piacque,  ai  per  esser  con- 
tea il  decoro,  che  si  stendesse  la  sentenza  avanti 
che  i giudici  pronunziassero  lor  parere;  si  per- 
chè é più  agevole  I’  ordir  bene  una  tela  da 
capo,  chef rappezzarla  dappoi  eh' è fatta:  onde 
quanto  più  tardi  e con  minor  bisogno  di  mu- 
tazione si  componesse  la  bozza,  tanto  poi  riu- 
scirebbe migliore  l’opera  In  netto. 

Oltre  a ciò,  fu  posto  in  consiglio,  se  in  cia- 
scun de*  tre  capi  dovevano  dirsi  specificatamente 

1 voti,  ovvero  di  tutti  insieme.  E venendo  ciò 
rimesso  a’  legati,  questi  elessero  la  prima  par- 
te, come  più  laboriosa  bensi,  ma  più  «squisita. 
Perciocché  siccome  ne* corpi,  cosi  ne’ discorsi 
quanto  più  sì  divide  tanto  più  vico  esposto 
nella  superficie  ciocché  stava  riposto  nella  pro- 
fondità. Io  non  m’astengo  di  riferire  queste 
minute  consultazioni  intorno  al  modo  del  pro- 
cedere, perchè  l’istoria  non  è un  diporto,  ma 
una  scuola  della  vita  : e la  scuola  d’  ogni  arte 
non  tanto  vuoi  essere  una  galleria  arricchita  di 
splendidi  lavori  da  vagheggiare , quanto  una 
bottega  fornita  d’opportuni  istrnmenti  per  ben 
lavorare.  Senza  che,  agli  sguardi  dell’ intelletto 
riescon  più  risguardcvoli  cbe  i grandi  effetti 
le  tenui  loro  cagioni. 

Non  avea  data  fin  a quel  giorno  quasi  ve- 
runo de’  vescovi  la  nota  degl’  impedimenti  che 
essi' provavano  intorno  alla  residenza:  onde  il 
Cardinal  del  Monte  ricordò  che  più  non  tar- 
dassero. L’arcivescovo  di  Sassari  propose,  che 
si  deputassero  piuttosto  alcuni  prelati  < quali 
gli  raccogliessero  più  liberamente  da  ciasche- 
duno: e’I  Vigerio  consigliò  cbe  tali  deputati 
si  scegliessero  per  nazioni.  Ma  il  cardinale  du- 
bitando, che  ciò  porgesse  occasione  a’  partico- 
lari conventi  de’ vescovi,  ed  a voler  procedere 
per  nazioni  e non  per  teste , con  tra  ciò  cbe 
s’era  già  stabilito,  rispose,  che  i legati  non  V9« 
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levano  scindere  in  parti  l' unità  del  Concilio': 
che  se  i vescovi  «P  un'  intera  unzione  rappre- 
sentassero loro  unitamente  i disordini  i quali 
occorrevano  ili  quello  special  paese  , di  buon 
grado  ne  piqlierebbon  la  nota,  cd  a chiunque 
volesse  obbligazione  ili  secreto,  la  farebhono 
eziandio  rispetto  al  pontefice:  le  quali  parole, 
siccome  discrete  , furon  udite  con  applauso  di 
tutti,  c massimamente  degli  spagtiuoli. 

CAPO  III 

Arrivo  degli  oratori  francesi.  Proposta  Rasse- 
gnar laro  il  luogo.  Ombre  per  la  competenza 
mossa  da  alcuni  col  He  de ’ romani.  Compa* 
rizione  ed  orazione  loro  nella  generale  adu- 
nanza. 

in  questi  giorni  arrivarono  ( i)  tre  ambascia- 
dori  del  re  ili  Francia:  Claudio  Durfe,  Giaco- 
mo Ligncri,  c Pietro  Dancs,  tutti  , e tre  di  inolia 
riputazione  in  quel  regno  c po’  magistrali  che 
esercitavano,  c per  le  doti  onde  gli  avevano 
meritati.  Fu  dunque  proposto  nella  riferita 
congregazione  4?)  di  riceverli  e d’assegnar  loro 
il  luogo.  Il  Cardinal  Paceceo  siccome  saggio  si 
stese  molto  in  lodar  la  pietà  del  re  verso  il 
Concilio  , e ili  consigliare  che  i legali  nella 
consueta  cerimonia  d'accettar  il  regio  mandalo 
abbondassero  in  significazioni  d aff-  Ilo  c di  rin- 
graziamento : non  potersi  dubitare , che  do- 
vcano  venir  ammessi  tanto  nelle  sessioni  quanto 
nelle  congregazioni,  alle  quali  anche  porlcrib- 
hono  giovamento  con  la  loro  prudenza  c dot- 
trina : quanto  al  luogo,  non  parergli  allora  che 
fosse  mestiero  il  determinarlo  specificamente  ; 
avvetigachc  con  gli  oratori  cesarei  non  credeva 
»gii,  che  verrebbono  in  competenza;  nè  altri 
reali  ambasciadori  iu  quel  tempo  intervenivano 
in  Concilio:  sicché  potevasi  tralasciar  questa 
deliberazione  a circostanze  più  necessarie  cd 
a cornigli  più  maturali.  Quando  poi  ciò  si  do- 
vesse statuire,  non  saper  lui  dir  altro  se  non 
die  ai  osservasse  il  rito  de’  passali  Conci! j e 
della  sedia  apostolica,  del  quale  confessava  egli 
ingenuamente  di  non  esser  appieno  informato. 
Piacque  universalmente  o di  rimetter  l’ affai  e 
alla  prudenza  de’ legali,  o di  seguir  la  seulciiza 
del  Paceceo,  alla  quale  pur  i legati  pendevano. 
Ma  taluno  importunamente  suscitò  la  contro- 
versia da  noi  altre  volte  accennata  col  Re  dei 
romani:  t specialmente  l’arcivescovo  di  Maina 
disse,  che  nel  Concilio  di  Lalcrano  gli  ainbu- 
•r  indori  di  questo  avean  preceduto  a quelli  del 
re  di  Francia.  Al  che  rispose  l'arcivescovo  di 
Annach,  ebe  Massimiliano  in  quel  tempo  ebu- 
mavaii  Re  de’ romani  come  ancora  non  coro- 
nato, ma  die  nel  nato  già  era  possessore  dì 
tutti  i diritti  imperiali  ; laddove  Ferdinando  al 
presente  aveva  un  mero  titolo  di  futura  suc- 
cessione all’imperio,  il  vescovo  di  Feltro  re- 
plicò, poter  essere  due  impcradori  set  ondo  gli 
antichi  esempi  > «d  intender  egli , ebe  Fcrdi- 

<i)  aC  dì  giugno. 
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naiido  concedea  privilegi  cd  esercitava  le  prin- 
cipali prerogative  d imperadorc.  Ma  il  Biton- 
tiuo  qnì  ripigliò,  non  aver  mai  letto  nè  udito» 
che  Carlo  c Ferdinando  fossero  due  imprrado- 
ri;  e maravigliarsi  clic  si  volesse  porre  in  con- 
tesa il  chiaro.  Allora  Fabio  Mignanrlli  vescovo 
di  Lucerà,  temendo  che  l’ entrar  in  materie  sà 
dii  leale  recasse  qualche  gran  turbamento,  pro- 
curò di  troncar  la  deputazione  , dicendo,  elio 
ili  ciò  non  ronvenìa  trattare  in  Concilio , ina 
rimetterlo  alla  prudenza  de*  legati.  Il  che  fu 
comunemente  approvato»  favorendo  nel  resto 
l'opinione  de’ più  alle  ragioni  del  re  di  Fran- 
cia. Freserò  dunque  i legali  in  sé  quella  cura» 
e per  agevolarne  il  successo  ricordarono  pub- 
blicamente a’  padri,  come  nel  principio  del  si- 
nodo  s’era  fallo  decreto,  che  per  nessuna  azione 
di  cerimonia  s’acquistasse  ovver  si  perdesse  vc- 
run  dii  ilio  da  qual  si  fosse  persona.  Ma  gli 
oratori  francesi  informati  di  queste  contrarietà» 
si  alterarono  c si  adombrarono  forte  (i),  di- 
chiarando c prima  col  mezzo  del  vescovo  d’Ag- 
de , e poi  èssi  immediatamente  nella  privata 
ì visitazione  co*  presidenti,  che  posto  ciò , vole- 
vano assegna  rii  loro  il  determinato  luogo  fra 
gli  ambisciadori  de*  principi,  alti  intente  si  par- 
tirebbuno.  I legati  cercarono  di  tranquillarli  » 
rappresentando  loro  che  doveano  aver  riguardo 
piuttosto  .dl’appfauso  universale,  che  al  movi- 
mento di  due  o ire  in  una  assemblea  di  tanti 
e sì  varj  cervelli  cd  affetti  , c dove  ciascuno 
avea  libertà  di  parlare  : che  gli  oratori  di  Fer- 
dinando non  erano  mai  venuti  ad  alcuna  fun- 
zione dopo  la  giunta  di  quei  di  Carlo,  i quali 
potevano  supplire  per  anienduc  i fratelli  : c 
però  non  Tacca  mestiero  di  muover  lite  a chi 
non  contrastava  il  possesso.  Non  mostrarono  i 
Francesi  per  tutto  ciò  d’appagarsi,  pigliando 
tempo  a deliberare.  E i legali  (fra’ quali  spe- 
cialmente il  Cervini  era  inchinato  al  sospetto) 
•ospicarono  che  gli  oratori  avendo  trovate  le 
cose  del  Concili'»  in  diverso  stato  da  ciò  clic 
avvisavano  alla  partenza,  desiderassero  di  tor- 
nare, e ne  cercassero  i titoli.  E quando  la  for- 
ma proposta  uon  soddisfacesse  a’ Francesi,  non 
ne  occorieva  loro  vcrun’altra  di  soddisfaziouc. 
Imperocché  il  concordare  espressamente  con 
gli  oratori  di  Feidmando  conosceva»!  impossi- 
bile per  ld  iufleasibil  durezza  de’  principi , c 
più  de’ ministri  in  questi  segui  di  maggioranza. 
E non  meno  era  impossibile  H terminar  la  con- 
troversia per  sentenza  del  Concilio,  quando  nc 
in  ciò  ritrovavasi  legge  scritta  o consuetudine 
certa  cd  invariata  ; né  quantunque  si  fosse  tro- 
valo fondamento  di  proferir  sentenza,  v’era  di 
sperar  poi  l’ubbidienza.  Intendevano  dunque  i 
legati,  esser  l'unico  temperamento,  che  per  una 
parte  gli  ambasciadori  di  Ferdinando  non  in- 
tervenissero, come  poteano  fare  onorevolmente, 
giacché  non  essendo  intervenuti  ancora  dopo 
l'avvcnlo  degli  ambasciadori  imperiali,  non  da- 
rehbon  segno  cou  l’assenza,  quasi  con  rilir.ila, 
di  cedere  a’ Francesi;  c ebe  per  altra  parte 

(i)  Lrilera  de" legati  si  card,  Farce*  soli»  il  1 e 2 di  hs- 
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questi  si  contentassero  di  qo«|.*r  i frutti  delia 
villoria  »cnu  combattimento.  K dal  lato  degli 
Austriaci  avcjno  scoperta  i legati  facilità,  per- 
chè gli  oratori  di  Ferdinando  non  aveano  par- 
lalo, c quelli  di  Carlo  dichiaravano  sotto  voce 
«li  non  aver  gran  senso  in  questa  competenza; 
ina  piuttosto  pretender  essi,  clic  gli  ambascia* 
«lori  francesi  non  sedessero  a canto  a loro  per 
non  so  qual  preminenza  spaiale  che  ascrive* 
vano  all’ imperadorr  in  Concilio;  U qual  in- 
chiesta conoscevasi  «la*  legati  per  tale  ehc  Ce- 
sare non  v’  insisterebbe,  quando  egli  per  altro 
aeorgevasi  tanto  alieno  dalla  rottura  «Irli1  adu- 
nanza: perciocché  i principi  quanto  son  Ossi 
nel  custodire  la  precedenza,  tanto  son  pieghe- 
voli nel  consentire  l’ accostamento  : né  quella 
pretesa  singolarità  o era  fondata  ne’  freschi 
esempj  , o si  polca  sperare  clic  avesse  effetto 
in  quel  tempo.  Ultimamente  , come  avviene , 
che  quando  amenduc  le  parti  desiderinola  so- 
stanza, a*  accordano  in  qualche  temperamento 
sopra  le  cerimonie  , i Francesi  enutentaronsi 
d'aver  luogo  a canto  a’ Osarci  (i)  sena*  altra 
dichiarazione  quanto  a quegli  oratori  che  «li 
fatto  non  convenivano:  giovando  la  pretensio- 
ne eccitata  dagli  imperiali  a far  si  che  agli  al- 
tri parnse  di  rinwrr  quel  litigio,  c di  ciò  ri* 
mancsser  paghi.  Gl'impeiiali  per  altra  parte 
non  rifiutarono  d’aver  quivi  appresso  i Fran- 
cesi, come  in  tulle  le  altre  funzioni  c in  tutte 
• le  Corti  gli  avevano. 

Anzi  al  solenne  ricevimento  loro  per  finezza 
«li  cortesia  volle  «»sser  presente  ancora  il  Men- 
d rizza,  che  non  solca  venirvi  per  l’ impedimento 
della  quartana.  Si  fece  quell'atto  a porle  aper- 
te, c con  frequenza  di  mollo  popolo.  Indi  il 
Danrsio  recitò  una  lodata  orazione.  Comme- 
morò da  principio  i meriti  de*  re  francesi  con 
la  religion  cristiana,  c con  la  Chiesa  romana  ; 
ma  in  forma  piuttosto  narrativa  che  amplifica- 
tiva, e però  più  gradevole,  e più  efiicaro.  Ri- 
cordò, che  san  Gregorio  Magno  diede  nelle  sue 
lettere  al  re  ChideJberto  lo  special  titolo  di 
Cattolico,  al  qual  cognome  i re  di  Francia  pie- 
namente  avean  corrisposto,  «some  quelli  che 
fra  gli  altri  cristiani  «'erano  segnalati  nel  zelo 
«li  mantcn<*r  la  fide  comune  cd  antica.  Che  quel 
regno  per  lo  spazio  gii»  di  mille  anni  rimaneva 
incontaminato  da  errsie.  Siccome  nc'corpf  na- 
turali cosi  nc’ civili  la  lunga  esenzione  da  in- 
fermità esser  effetto  di  sangue  puro.  Che  sa- 
pendo i re  «Iella  Gallia,  come  la  Chiesa  di  Ro- 
ma, nella  quale  era  seduto  H principe  degli 
apostoli,  avea  posseduta  sempre  la  sovrastnnza 
«lei  cristianesimo,  c ch’ella  venia  concordemente 
venerata  per  capo  da  tutti  i vescovi  cristiani, 
essi  per  tale  riconoscendola,  col  donarle  i loro 
«lominj  I*  aveano  fatta  poderosa  in  dominio,  c 
con  esporre  sé  medesimi  a*  pericoli  I’  aveano 
sottratta  a'pcricoli  : onde  non  esser  di  mara- 
viglia, che  i papi  scambievolmente  riconoscendo 
i Re  di  Francia  conte  lor  primogeniti,  gli  aves- 
sero liberati  più  volle  dalle  leggi  canoniche, 
allunili  di  privilegi,  sgravali  da’ pesi,  cd  insom- 

(l) Nella  CQD(fC|UÌoa  generale  degli  b di  luglio. 


ma  ornali  quasi  d'una  special  eiu  ad  inali  za  nella 
Chiesa.  Alla  pietà  «Irgli  antenati  c»sc‘rsi  confor- 
mato il  presente  re,  il  «piale  dopo  un*  insigne 
vittoria  riportata  in  Lombardia,  intende odo, 
rhe  Leon  X s’era  trasferito  a Bologna  per  ve- 
dersi con  lui,  andò  egli  di  presente  a trovar- 
lo, e seco  strinse  amicizia,  la  quale  successiva- 
mente poi  conservò  con  Adriano,  cou  Clemen- 
te, e col  vivente  pontefice  Paolo  III  Che  in 
vcnlisci  anni  del  suo  reame,  esscmlo  agitata 
da  si  torbide  tempeste  la  Chiesa,  «inde  per  p«ieo 
niun  sapeva  ehc  cosa  dovesse  crc«lere.  quel  re 
con  sapienza  c con  zelo  imparato  dagli  apostoli 
e da' suoi  maggiori,  avea  proibito  ad  ogni  pri- 
vato l’interporre  autorità  ili  contese  di  religio- 
ne, aspellandone  i decreti  della  Chiesa.  K ben 
di' egli  fosso  «li  mansuetissimo  cuore,  e ludo 
alieno  dalle  pene  e dal  sangue,  nondimeno  ««rasi 
fatto  forza  d'  esser  severo  per  esser  pio  ; c eoi 
terrore  degli  «'dilli  e <*>l  rigore  «Irgli  esecutori 
crasi  adoperato  si  fattamente,  che  laddove  «pie- 
sta  procella  aveva  o assorbite,  o sconvolte  tante 
province  c nazioni,  egli  allora  poteva  offerire 
ni  Concilio  una  si  florida  parte  del  cristiane- 
simo intatta  e tranquilla.  Statuissero  dunque  i 
padri  ciò  che  vedessero  più  convenire  a ben 
«Iella  religione,  ed  a concordia  della  cristiani- 
tà; s)  che  i turchi,  i Giudei,  e peggiori  di  loro 
alcune  bestie  in  figura  «I* uomini,  le  quali  se- 
guaci d*  Epicuro  tentavano  «I»  sveller  «logli  ani- 
mi in  un  con  la  (digiune  ancora  l’ umanità, 
non  potessero  insultar  in  futuro  al  popol  di 
Cristo.  Che  intendendo  il  re  parimente  di  quanto 
prò  fosse  alla  quiete  r«!  al  buon  governo,  ehc 
venisse  riverito  «fa'  fedeli  un  rapo  comune  suc- 
cessore di  l'ietro,  c supcriore  ad  ogni  altro, 
con  che  la  Chiesa  militante  fosse  una  viva  «*f- 
figie  della  trionfante,  aveva  usata  una  parti- 
colar  provvidenza,  che  nè  meno  in  questa  parte 
si  facesse  divisione  «pianto  al  suo  regno:  onde 
•prezzatigli  allettamenti  di  grami’ utilità  che 
da  taluno  gli  eran  proposti,  sprezzati  gli  esempj 
«le’ viriui,  non  s’ era  curalo  però  dell’  ami*  i zia 
con  essi:  tanto  ch'era  partito  in  ciò  «piasi  tra- 
scurarsi «la  lui  la  quiete  de' suoi  «lo  nitij.  Ma 
egli  aver  preferita  una  giusta  guerra  ad  una 
pare  disonorata.  Indi,  sentito  rli«a  'I  pontefice 
i'aulo  III  avra  destinato  il  Concilio  in  Trento 
per  estinzione  d’un  tale  incendio,  e che  aveva 
colà  premessi,  affine  d*  ordinar  I*  opera,  alcuni 
pi  ciati,  rari  di  numero,  ma  non  inni  rari  di 
bontà  e di  sapienza,  egli  ancora  enlr.uido  in 
parte  delle  cure  comuni,  vi  avea  spedili  alcuni 
vescovi  «lei  suo  stato,  dbc  fossero  compagni 
delle  fatiche  cd  aiutatori  dell’ impresa.  Filial- 
mente, sapendo  che  s’ operava  da  dormi,  e che 
già  s’eian  tenute  alcune  sessioni  c fermali  al- 
cuni decreti,  il  re  per  non  mancar  ad  sfato 
suo  ufficio  in  opera  tanto  necessaria  c da  tutti 
i buoni  desiderata,  volentieri  sanrbbc  venuto 
in  [x'isona  ad  un'  assemblea  si  saggia  e sì  san- 
ta, c nella  quale  si  volea  credine  che  interve- 
nisse il  divino  spirilo  ; ma  vietandogli  «iò  le 
necessità  del  suo  regno,  vi  avea  maudati  loro 
per  suoi  oratori  c procuratori  colle  infrascritte 
co  annessioni- 
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Che,  quantunque  Sua  Maestà  fosse  corta,  che 
i padri  per  se  medesimi  provvedcrrbbono  a 
quanto  il  mondo  aspettava  da  quel  venerando 
collegio;  nondimeno  per  espressione  del  suo  ! 
affetto  gli  pregava  in  primo  luogo  a stabilire 
ciò  che  dovesse  credersi,  riponendo  per  tal 
modo  la  concordia  nella  Chiesa.  Imperocché 
nè  verun  litigio  divide  gli  animi  e perturba  le 
repubbliche  più  aspramente  ohe  la  discordia 
intorno  alla  religione;  nè  doveva  aspettarsi  che 
▼erun  intelletto  cristiano  ricalcitrasse  alte  de- 
cisioni che  quivi  i padri  facessero  con  la  pre- 
sidenza dello  Spirito  Santo. 

Secondariamente  parendo  a molti,  che  tutti 
i mali  della  Chiesa  venissero  originati  dalla 
dissoluzione  del  clero,  il  quale  avesse  traviato 
dalla  strada  regia  della  virtù  seguitata  dagli 
antichi  ecclesiastici,  procurassero  di  ridurlo 
nella  pristina  disciplina,  e di  far  si  che  quel- 
1*  ordine  in  sè  sacrosanto,  ma  per  le  macchie 
d’ alcuni  allora  oscurato  e spregiato,  ricuperasse 
il  primiero  lustro  e la  primiera  venerazione. 
Rinovatasi  in  questi  l’esemplarità  insieme  con 
I»  autorità,  diffonderebbesi  la  riformazione  pa- 
rimente nel  resto  del  popolo  che  ha  i sacer- 
doti per  guide.  Onde  ciò  che  il  Concilio  par- 
ticolarmente costituisse  intorno  a quella  parte 
che  fu  nominata  Clèro , quasi  special  parte  di 
Dio  si  spargerebbe  poi  salutevolmente  a tutti 
i cristiani.  Che  a quanto  da’ tridentini  padri  e 
nella  dottrina,  e nella  disciplina  si  decretasse, 
il  re  procurerebbe  osservanza  in  tutta  la  Gal- 
lia.  A quest'  opera  la  Maestà  Sua  cristianissima 
tenderebbe  tutti  i nervi  della  sua  reai  poten- 
za, e impiegherebbe  il  taglio  ancor  della  spa- 
da, la  qual  egli  teneva,  portagli  da  Dio , come 
dice  r apostolo,  a vendetta  de' rei  ed  a laude 
de  buoni. 

In  ultimo  gli  pregava,  che  avendo  i sommi 
pontefici  rimunerato  il  merito  de’ re  Francesi 
con  amplissimi  privilegi,  de’  quali  erano  in  pa- 
rifica possessione  fin  dal  tempo  di  Lodovico 
Pio,  non  consentissero  che  punto  di  ciò  ve- 
nisse scemato  : e non  meno  che  serbassero  a 
tolte  le  Chiese  di  Francia,  delle  quali  il  re 
avea  la  tutela,  le  godute  immunità  c preroga- 
tive. Se  ciò  facessero,  corrisponderebbe  loro 
il  re  e'1  regno  con  tale  ossequio  ed  affetto, 
che  non  lascercbbe  pentirli  delle  concedute 
soddisfazioni. 

Rispose  il  primo  legato,  T inclite  azioni  dei 
cristianissimi  re  in  servigio  della  religione  e 
del  Vaticano,  quantunque  celebri  per  sè  stes- 
se, non  rammemorarsi  mai  senza  nuovo  pia- 
cere ; e questo  specialmente  essersi  provato 
allora  dal  Concilio  nella  commemorazione  fat- 
tane in  si  acconcia  maniera  dall'oratore.  Ac- 
cettarsi il  regio  mandato  per  quanto  fosse  di 
ragione  ( così  erasi  accettato  quello  di  Cesare), 
accogliersi  con  affettuoso  animo  le  persone  lo- 
ro, c rendersi  riverenti  grazie  al  re  della  sua 
pia  e benigna  disposizione  ; e specialmente  che 
avesse  eletti  a sostener  la  sua  vece  uomini  si 
preclari  : sarebbe  cura  di  quella  sacra  adu- 
nanza c il  mantenere  i privilegi  della  Francia 
in  quanto  si  conformassero  al  bene  della  re- 


pubblica cristiana,  il  quale  sapevano  esser  il 
primo  oggetto  di  quel  religiosissimo  principe; 
e il  corrispondere  in  tutte  1*  altre  maniere,  sì 
che  Sua  Maestà  dovesse  ogni  di  più  rallegrar»! 
della  volontà  dimostrata  verso  il  Concilio  c 
verso  la  Chiesa.  , 

CAPO  IV 

Discorsi  di  varj  consultori  e di  varj  vescovi 
intorno  al  capo  della  giusti/ica%ione . 

Molti  dì  avanti  a questo  ricevimento  per  or- 
dine della  congregazion  generale  tenutasi  a’ ai 
di  giugno  fu  proposto  il  giorno  seguente  al- 
l’esame degl’inferiori  teologhi  l’articolo  della 
giustificazione,  richiedendosi  la  lor  sentenza  in 
sei  punti. 

Che  sia  giustificazione  quanto  al  significato 
del  nome,  e quanto  all’essenza  della  cosa; 
e ohe  s’intenda  quando  si  dice,  giustificarsi 
V uomo. 

Quali  sien  le  cagioni  della  giustificazione  ; 
eioè  che  faccia  Iddio,  e che  si  ricerchi  dalla 
parte  dell’ nomo. 

Come  s’intenda  la  proposizione  dell’aposto- 
lo: che  Fuomo  si  giustifica  per  la  fede. 

Che  appartengano  le  opere  alla  giustificazio- 
ne avanti  e dopo  di  essa;  e che  le  apparten- 
gano i sacramenti. 

Che  cosa  preceda,  che  accompagni,  e che 
seguiti  la  giustificazione. 

I dogmi  da  statuirsi  a qual’ autorità  s’ap- 
poggiassero o di  Scritture,  o di  Conci!),  o di 
Padri,  o di  Tradizioni  apostoliche. 

Incominciandosi  pertanto  a discorrere  della 
materia  nel  primo  capo  (i),  tutti  convennero 
quanto  alla  significazione  del  nome,  che  giu- 
stificazione sia  un  passaggio  da  stato  di  nemico 
a stato  d’amico  e di  figliuolo  adottivo  di  Dìo: 
e quanto  all'essenza,  che  la  cagion  formale  di 
questa  sia  la  carità  o la  grazia  infusa  nell’ani- 
ma. Solo  frà  Lorenzo  Mazzocchio  servita  segui 
l’opinione  attribuita  al  maestro  delle  sentenze 
abbandonata  dalle  scuole,  che  la  grazia  non 
fosse  cosa  interiore  in  noi,  ma  l'esteriore  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo.  Ed  egli  pure  *n* 
sieme  con  fra  Gregorio  da  Siena  domenicano, 
con  fra  Gregorio  Perfetto  da  Padova  agosti- 
niano, e con  un  altro  della  stessa  religione 
sentirono  quanto  al  secondo  capo,  che  il  libero 
arbitrio  passivamente  e non  attivamente  con- 
corra all’  opera  della  giustificazione  : la  qual 
sentenza  non  fu  stimata  cattolica.  Onde  i le- 
gati scrissero  a Roma  (a),  che  tutti  i teologhi 
salvo  tre  o quattro  aveano  cattolicamente  par- 
lato. 

Nè  solo  in  ciò  discordarono  questi  dal  co- 
mun  senso.  Concordavano  tutti  gli  altri  sopra 
la  terza  proposta  : che  I1  uomo  dicasi  giustifi- 
carsi per  la  fede,  non  come  per  intera  imme- 
diata cagione,  ma  come  per  prima  disposizione 
c prima  radice  necessaria  di  tutte  le  azioni 

(l)  A1  28  di  gìogno. 

(j)  Lederà  de1  legati  al  caid.  Funue  il  1 di  loglio  l5^S. 
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utili  prossimamente  a giustificare  : le  altre  opc 
razioni  o giovar  solo  remotamente,  o solo  ai 
beni  temporali  e non  agli  eterni  : giusti  li  rarai 
poi  l'uomo  eziandio  come  per  cagione  intera 
e immediata  per  la  fede  non  sola,  ma,  se  par- 
liamo in  genere  di  cagion  effettiva,  giustificarsi 
per  la  fede  in  quanto  ella  è accompagnata  dalla 
penitenza  c dal  battesimo:  se  in  genere  di  ca- 
gion formale,  in  quanto  ella  è informata  dalla 
carità  c dalla  grazia  santificante.  Convenivano, 
dico,  in  ciò  tutti  gli  altri.  Ma  i quattro  pre- 
nominati, e con  essi  Giovanni  da  Udine  dome- 
nicano affermarono,  che  I’  uomo  si  giustifichi 
per  la  fede,  in  quanto  egli  crede  fermissima- 
mente  di  ricevere  pc'  meriti  di  Cristo  il  per- 
dono. 

Oltre  a ciò  nel  ..quarto  punto  la  maggior 
parte  de’  teologhi  disse,  clic  Topere  disponenti 
alla  giustificazione  eran  meritorie  di  essa  in 
quella  ragion  di  merito  che  si  chiama  congruo. 
A quelle  poi  ohe  son  fatte  dopo  la  giustifica- 
zione, e però  sono  inforniate  dalla  grazia  ed 
avvalorate  da’  meriti  di  Cristo,  del  quale  è 
membro  vivo  colui  che  le  fa,  tutti  coneedeano 
ragion  di  merito  condegno  a conservare  o ad 
aumentare  la  stessa  grazia,  ed  a conseguire  la 
vita  eterna.  Ma  i quattro  già  mentovati  par- 
vero estenuare  assai  le  forze  del  merito,  cd 
anche  in  ciò  accostarsi  all' opinion  degl’  inno- 
vatori. 

Prima  che  si  andasse  più  avanti,  fu  dalla 
congregazione  de'  padri  (i)  distinta  la  materia 
ne’ tre  stati  predetti;  cioè  dell’adulto  infedele 
che  dapprima  si  converte  e si  giustifir.a  : del 
giustificato  che  si  conserva  in  grazia:  e del  ca- 
duto che  la  ricupera.  Ed  intorno  a ciascuno  di 
tali  stati  furon  letti  gli  orrori  di  varj  eretici  : 
e però  non  que’  venticinque  tratti  solo  da  Lu- 
tero che  va  divisando  il  Soave;  ma  diete  in- 
torno al  primo  stato,  nove  intorno  al  secondo, 
quattro  intorno  al  terzo  ; e cavati  non  solo 
da’  luterani,  ma  da'pclagiani,  dagli  zwingliani, 
e dagli  altri  eretici  ; i quali  errori  non  rife- 
risco per  non  annoiare  il  lettore  senza  pro- 
fitto. 

Si  diè  principio  olla  discussione  del  primo 
stato,  intorno  al  quale  cercavasi,  che  operi  dal 
suo  canto  l’ infedele  in  venire  alla  fede,  ed  indi 
alla  grazia.  Si  spesero  in  questo  capo,  oltre  ai 
conventi  de’  teologhi,  olio  generali  congrega- 
zioni per  udir  i voti  di  tutti  i padri.  Nella  pri- 
ma (a)  dissero  intorno  a ciò  lor  sentenze  il 
Cardinal  Pacecco  e nove  arcivescovi,  leggen- 
dole in  preparata  Scrittura.  A me  certamente 
sempre  riesce  materia  di  novello  stupore,  co- 
me il  Soave  narri  si  affermatamente  i pareri 
de’ congregati  : ond'io  che  si  spesso  l’ho  colto 
in  fallo,  ogni  volta  casco  di  nuovo  in  creder- 
gli prima  che  mi  vada  a chiarir  della  falsità 
nelle  indubitate  memorie  le  quali  ne  tengo  ap- 
presso. Lasciando  pertanto  di  fastidire  il  let- 
tore con  lunghe  relazioni  di  niuu  diletto  c di 
pochissimo  fruito,  rapporterò  solo  quella  parte 

(l)  Nella  eonyrcf jiìob  gcocnle  «U*  3«  4i  fi  ugno. 

(a)  A1 5 di  luglio. 
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de’  voti  la  qual  ini  paia  memorabile  o per 
esplicazione  di  qae'  decreti  che  ne  seguirono, 
o per  contezza  «li  qualche  senso  notahile  che 
fosse  nell’autore  del  voto,  o per  commenda- 
zione di  ehi  portasse  qualche  rigtiardevol  pen- 
siero : ed  insomma  per  dar  segnalata  informa- 
zione a’  lettori,  come  ha  per  ufficio  I’  istoria, 
o delle  rose,  o degli  uomini. 

In  quella  congregazione  unico  fu  I1  arcive- 
scovo di  Siena  in  attribuir  tatto  a Cristo  e 
nulla  a noi;  tutta  la  giustificazione  alla  fede 
c nulla  all’altre  disposizioni  ; le  quali  sentenze 
oflescr  l’orecehie  de'  padri.  Ma  piacque  altret- 
tanto quel  di  Malera , spiegando  professata- 
mente,  come  le  opere  profittevoli  alla  giustifi- 
cazione ed  alla  salute  dipendano  dalla  grazia, 
cd  insieme  sieno  ancora  nostre.  Riconobbe  una 
perpetua  figura  di  ciò  in  Zaccheo,  il  quale  il- 
luminato dalla  grazia  preveniente,  ed  accetta- 
tala, desiderava  di  veder  Cristo  ; ma  non  po- 
teva per  la  sua  picciolczza,  qual  è dell' uomo 
costituito  nel  basso  della  natura  e nell’ infimo 
della  colpa  : aiutato  da  nuova  grazia,  cor  qurl 
desiderio  sali  nell’albero,  che  significa  l’eleva- 
zion  della  mente,  contemplando  la  divina  bontà 
e misericordia,  e i meriti  del  Salvatore.  Quivi 
rimirato  da  Cristo  con  gli  occhi  della  clemen- 
za, gl1  impose  che  discendesse,  perchè  voleva 
albergare  nella  sua  casa,  cioè  nella  sua  anima. 
Egli  conoscendo  la  nuova  grazia,  e eoi  suo  li- 
bero arbitrio  novellamente  accettando  la  voca- 
zione e la  promessa  divina,  senza  veruna  con- 
traddizione o ritrosia  il  ricevette  in  sua  casa  : 
c veggendo  la  benignità  di  lui,  invigorito  dalla 
grazia  che  l’aveA  prevenuto  ed  aiutato,  il  se- 
gue; e compunto  da  essa  detesta  la  vita  rea 
e dispensa  limosine,  che  sono  azioni  di  carità; 
e di  poi  restituisce  il  mal  tolto,  confessando 
l’errore  con  quelle  parole:  e se  ho  defraudato 
alcuno  : il  che  è opera  di  penitenza.  Illustrò 
I’  arcivescovo  lungamente  quest’  evangelica  fi- 
gura, additando  effigiata  nella  conversion  di 
quell’  uomo  tutta  la  serie  di  ciò  che  succede 
nella  conversione  di  ciascun  uomo.  Indi  passò 
a dimostrare  con  molti  luoghi  de'  libri  sacri, 
che  la  fede  sola  non  basta  ; ma  che  oltre  a 
ciò  richiedonsi  I’  altre  disposizioni  della  nostra 
libertà,  e il  sacramento  del  battesimo.  Di  poi, 
com’era  perito  nella  scienza  legale,  cosi  rispose 
con  le  dottrine  di  essa  all’  autorità  di  molti 
Concil}  che  dicono,  la  giustificazione  esser  opera 
della  grazia;  dal  che  i luterani  raccoglievano, 
che  non  fosse  opera  del  nostro  arbitrio;  ed 
allegò  la  legge,  che  incomincia  «Servi  elee  tirine 
al  titolo  De  legai,  et  fideicom.,  e l’altra  che  in- 
comincia In  re  comuni  nel  titolo  De  servii,  ur- 
bai»,  praed.  le  quali  pronunziano,  che  quello 
che  non  è di  me  solo,  ma  eh’  è cornane  a me 
con  nn  altro,  assolutamente  può  dinominarsi 
mio.  Confermò  la  sentenza  coll’  autorità  di  Ce- 
lestino pontefice  nella  celebre  lettera  a’ vescovi 
della  Francia,  è di  sant’Agostino  sopra  il  salmo 
i4&.  Iodi  la  dichiarò  son  l’esempio  del  giudico 
delegato,  il  quale  niente  ha  di  propria  giuris- 
dizione , come  dice  la  legge  prima  nel  para- 
grafo ultimo  del  (itolo  De  officio  efus  cui  man- 
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data  eit  turi $rfict in . risedendo  fila  tutta  nel 
delegante;  ma  il  delegato  ne  ha  il  mero  eser- 
cizio; e pur  di  questo  esercizio  gli  risulta  me* 
rito  e lode.  Così  (discorreva  egli)  ancorché  la 
grazia  eh*  è la  podestà  di  ben  operare,  sia  tutta 
di  Dio,  l’uomo  ne  ha  1* esercizio,  e da  questo 
esercizio  può  trarre  merito  e commendazione. 
E per  usar  in  ciò  simigliamo  apportate  da 
Cristo,  prese  quella  della  vite  c del  tralcio, 
nell’esplicazion  della  quale  area  detto  Cristo, 
che  l'agricoltore  è il  padre,  egli  è la  vite,  noi 
siamo  i tralci:  e tuttavia  (considerò  l’arcive- 
scovo) nello  stesso  luogo  il  frutto  è attribuito 
eome  a cagione  al  tralcio,  non  alla  sola  vite: 
Se  alcuno y dice  il  Salvatore,  sla  in  me,  ed  io 
in  lui,  questi  rende  gran  frullo.  Camprovollo 
coll’  cs|»erienza,  osservando,  che  se  un  tralcio 
d*  uva  nera  vien  innestato  ad  una  vite  d’  uva 
bianca , l’ tiva  che  poi  ne  germoglia,  è nera  ; 
e cosi  prende  la  qualità  e la  determinazione 
dal  tralcio.  Opporsi  da  molti,  che  l’attribuire 
le  buone  opere  alla  libertà  dell’uomo,  era  uno 
scemarne  la  gloria  a Dio:  ma  falsamente:  per- 
ciocché ne  insegna  san  Basilio  nella  somma 
delle  cose  morati  ni  capo  quatto,  clic  siccome 
chi  trasgredisce  i comandamenti  disonora  Dio, 
cosi  chi  gli  adempie  l’onora  : e il  confermò 
con  le  parole  di  Cristo  in  san  Giovanni:  lo 
ho  glorificato,  ho  perfezionata  V operai  essen- 
do gloria  del  padre  l’opera  con  l'aiuto  di  lui 
perfezionata  dal  figliuolo.  Ed  in  san  Matteo 
comanda  egli  a noi,  che  riluca  la  nostra  luce 
in  cospetto  degli  uomini,  si  che  veggano  le 
opere  nostre  buone  e glorifichino  il  padre  no- 
stro. 

Non  men  dottamente  parlò  in  un  altro  con- 
vento il  vescovo  di  Sinigaglia  (i),  spiegando  il 
processo  dal I1  infedeltà  alla  ledo,  e da  questa 
alla  grazia,  e mostrando  che  la  fede  è porta 
per  andare  alla  giustificazione,  e clic  l’entrar 
per  la  vera  porta  non  basta  a fin  d’ arrivare 
alla  meta;  ma  convien  camminare  infaticabil- 
mente per  la  carriera,  la  quale  é la  via  dei 
divini  comandamenti.  Dichiarò  ancora,  come 
in  ciò  nuli’ altro  c di  nostro  se  non  il  non 
porre  ostacoli,  o il  non  resistere  all’aiuto  di- 
vino, il  qual  ci  previene. 

Per  contrario  meri  rettamente  discorse  il  ve- 
scovo della  Cava,  il  quale  con  lungo  sermone 
arrogava  tutto  alla  fede:  avvisandosi,  che  posta 
lei,  seguisse  di  presente  la  giustificazione,  della 
quale  la  speranza  c la  carità  lusserò  bensì  com- 
pagne indivisibili,  ma  non  cagioni  e quasi  fo- 
riere. Questa  sentenza  offese  i padri,  e fu  lun- 
gamente rigettata  da’  vescovi  di  Feltro,  dì  Ma- 
iorca, di  Vasone,  e più  copiosamente  di  tutti 
da  quel  di  Motula  : perciocché  oltre  al  confer- 
mar egli  la  sua,  sciolse  tredici  argomenti  della 
contraria  : la  quale  appresso  dal  vescovo  di 
Castetl*  a mare  ^tacciala  d'eresia. 

Seguissi  ad  esaminar  la  materia  in  quella 
congregazione  in  cui  erano  stati  ammessi  gli 
oratori  francesi-  E ’l  Bertano  parlando  quivi 
ben  due  ore,  osservò  special  mente  due  cuse. 

(1)  6 di  ln(1w. 


L’ una,  che  l'uomo  si  dice  giustificarsi  per  I/o 
fede,  non  dalla  fede  ; perciocché  la  giustizi 3 
nostra  non  é la  fede,  ma  per  la  fede  la  conse- 
guiamo. L'altra  fu,  ciré  ove  il  profeta  disse  (i)t 
Le  nostre  giustizie  tono  a guisa  tT  un  panne* 
di  donna  mestruata  : non  parlò  egli  delle  no- 
stre opere,  quasi  elle  tutte  sicnn  maeulose  e 
colpevoli,  come  sentono  i luterani  ; ma  deplori 
la  nequizia  di  quel  popolo  in  cui  ciascuna  ope- 
ra buona  era  congiunta  con  mille  ree  clic  la 
lordavano,  come  appunto  è lordo  un  panno  il 
qnale  in  alcune  minime  particelle  ritenga  il 
bianco,  ma  in  altre  maggiori  d'intorno  sia  tutte» 
asperso  di  sozzura  : e che  tale  in  verità  sia  il 
senso  di  quel  detto,  scorgersi  dalle  parole  se- 
guenti : e cademmo  tulli  quitti  una  figlia,  e 
le  iniquità  naitre  come  un  renio  ci  portarono  f 
non  1/  ha  chi  invochi  il  tuo  nome. 

I vescovi  d'Agdc  c di  Lanciano  dissero,  che 
F uomo  attivamente  concorre  alla  sua  giustifi- 
cazione, perchè  può  consentire  e non  consen- 
tire alla  vocazione.  K per  quanto  mi  par  di 
raccorre  da’  loro  discorsi,  tanto  essi  quanta 
altri  prendevano  per  lo  medesimo  il  concorrere 
attivamente , e Uberamente.  Aggiunsero,  negar 
l'apostolo  che  la  giustificazione  sia  dall’  opero 
in  proposito  di  quell’ opere  che  precedono  la 
fede,  nè  diprndouo  da  essa,  come  non  dipen- 
demmo le  osservanze  delle  cerimonie  legali  in 
cui  molto  confidava»  gli  ebrei,  co’  quali  san 
Paolo  quivi  ragiona. 

II  Bitontino  favellò  in  questa  sentenza.  Due 
cose  avvenire  nella  giustificazione  dell'  empio, 
la  liberazione  dallo  stalo  dell'  ingiustizia,  c it 
conseguimento  della  giustizia.  Quella  esser  an- 
tecedente a questo.  Intendendo  (cora’io  avvi- 
so) di  quell'antecedenza  che  nelle  scuole  chia- 
masi di  natura , com’  c antecedente  la  venuta 
del  sole  alla  difTusion  della  luce:  e così  egli 
forse  stimò,  che  coti  siffatta  antecedenza  di 
natura  prima  ci  si  perdoni  il  pcccaln  per  l'e- 
sterna remissione  di  Dio,  e poi  nell'istante  me- 
desimo cessando  in  noi  I*  impedimento  del  pec- 
cato, ci  si  doni  la  graziarla  (piai  ci  costituisce 
figliuoli  di  Dio.  Or  diceTa,  una  tale  antece- 
dente giustificazione  aversi  per  l’ imputazione 
della  giustizia  di  Cristo,  il  quale  c’ impetra  il 
perdono:  ina  la  seconda  ottenersi  con  la  giu- 
stizia infusaci  interiormente,  e noti  con  una 
tale  imputazione  esteriore,  come  insegnavano  i 
luterani.  Imperocché  se  non  avesse  peccato 
Adamo,  i discendenti  avrcbhon  ereditata  la  giu 
siizia  infusa:  or  essendo  più  possente  il  me- 
rito di  Cristo  a giovare,  che  non  fu  il  demerita 
d'Adamo  a nuocere,  convien  che  la  grazia  im- 
petrataci da  quello  nc  faccia  ricuperar  la  giu- 
stizia infusa.  Segui  a dimostrare,  che  Dio  chia- 
mava i peccatori,  ma  non  gli  costringeva  : ap- 
parir ciò,  perche  qoq  tutti  i chiamati  consen- 
tono «Ila  Vocazione.  Onde  si  vuol  notare,  che 
per  nome  di  costringimento  non  intese  egli, 
come  nè  meno  gli  altri,  un  operar  contea  il 
volere,  come  accade  per  esempio  ad  uomo  il 
cui  pu^no  su  spinto  da  foiza  esterna  cuutro 

(l)  l*tù  al  caj»,  (5^. 
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al  suo  proprio  volto  ; ma  qualunque  operare 
necessitato  c non  commesso  all’ indifferenza  del 
nostro  libero  arbitrio.  Aggiunse,  che  il  primo 
consentimento  alla  vocazione  facevasi  nella  fe- 
de, la  qual  fede  precedente  alla  giusti  Reazione  j 
non  esser  l’abito  infuso,  ma  l’atto  del  nostro 
credere.  Perocché,  diceva  egli  ( ed  è parer  di 
molti  scolastici)  l’abito  della  fede  a noi  non 
a’  infonde  se  non  insieme  con  quello  della  spe- 
ranza e della  carità  nell’ istante  della  giustifi- 
cazione. Àth  Soirsi  la  giustificazione  alla  fede, 
non  come  a prossima  cagione  del  tutto,  ma 
come  a principio  del  tutto.  Negarsi  questo  prc 
giù  all’ opere  da  san  Paolo,  intendendo  dall’o- 
pere  esterne,  delle  quali  molto  gloiiavansi  i 
giudei  di'  egli  quivi  ammaestra.  Per  esempio  : 
Abramo  non  fu  giustificato  per  la  sola  esterna 
oblazione  in  sacrificio  del  figliuolo,  né  per  si- 
mili azioni,  ma  per  gli  alti  interiori  di  fede,  o 
per  quelli  d’altre  virtù,  i quali  avessero  per 
motivo  ciò  dir  insegna  la  fede.  Essendo  nel 
liilonlitto  il  sapete  unito  coU’eloqucnza,  il  quale 
in  tal  unione,  a guisa  della  calamita  armata, 
cresce  a molti  doppj  nella  virtù  d'attrarre  l’ap- 
provazione degli  uditori,  riportò,  se  nou  il  co- 
mune consentimento,  almeno  il  comune  c con- 
coide applauso  dalla  corona. 

Non  cosi  la  diceria  di  Giulio  Contarino  ve- 
scovo di  Belluno,  il  quale  lutto  ascrisse  alla 
fede  ed  a’  meriti  di  Gesù  Cristo,  c niente  al- 
l 'opere;  volendo  ch’elle  fossero  segni  della  fe- 
de r della  giustizia,  ma  non  avesser  parte  nel- 
I1  acquistarla  o nel  conservarla  : siccome,  di- 
ceva egli,  ovunque  c il  sole  é la  luce  : onde 
il  veder  noi  clic  in  alcun  luogo  sia  la  luce  so- 
lare, nc  dà  indizio  de’  frulli  che  ivi  genera  il 
sole,  quantunque  la  generazione  de'  frutti  non 
ubbia  per  cagione  la  luce,  ma  le  altre  qualità 
piodottc  dalla  presenza  del  sole  e compagne 
della  luce:  nella  descrizione  del  giudicio  uni- 
versale menzionarsi  da  Cristo  le  opere  non  i 
quasi  meriti  della  gloria,  ma  coinè  prove  della 
fede;  e però  tanto  esser  dire:  Ebbi  sete,  e mi 
deste  bevanda,  quanto  il  dite:  Da  un  tale  atto 
apparve  la  vostra  fede.  Ciò  che  s1  attribuisce 
all’ efficacia  dell' opere  nostre,  de  trarsi  a quella  i 
del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questo  discorso 
come  fu  odioso  agli  uditori  , cosi/  svegliò  in 
taluno  le  antiche  accuse  centra  il  cardm^l  Ga* 
spare  Cunlarino  di  cui  Giulio  era  nipote,  c 
clic  fu  imputalo  di  non  distimil  opinione. 

Sentimento  diverso  affatto  espuse  Bernardo 
Diaz  vescovo  di  Calaorra.  Disse,  clic  l’ infedele 
non  si  dispone  con  veruna  sua  opera  a meritar 
la  vocazione;  c che  questa  è mero  dono  libe- 
rale di  Dio.  Tosta  la  vocazione,  rimaner  io  li- 
bertà del  chiamato  Tubbidirc  o il  resistere:  se 
vuol  ubbidire,  crede,  spera,  si  converte  a Dio, 
conoscendolo  propizio  verso  chiunque  ricorre 
a lui,  detesta  il  percato,  propone  d’osservar  la  i 
divina  legge,  e prende  il  battesimo  in  cui  con- 
seguiste da  Dio  la  grazia  infusa  giustificante. 
Due  coso  adunque  Iddio  fa  in  nui  senza  noi, 
cioè,  senza  clic  ili  tal  effetto  abbia  influsso  <| 
! arbitrio  nostro,  là  vocazione  al  bene,  e T in  - N 
fusione  della  giustizia  : l una  c Talli  a e in  uw-  | 
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»tra  balia  d’accettare,  ma  con  l'aiuto  divino  : 
la  prima  s'accetta  con  ubbidirle;  la  seconda 
col  volerla  da  Dio  che  ce  l’offerisce  ed  è ap- 
parecchiato ad  infonderla.  Nell’uso  d’anirnduc 
questi  doni  operiamo  insieme  con  Dio;  talché 
l'opcrc  buone  sou  tutte  nostre  e tutte  di  Dio; 
di  lui  siccome  d’agente  principale;  nostre  sic- 
come di  cftgion  secondaria.  Dirsi,  clic  l’uomo 
si  ginstifica  por  mezzo  della  fede,  perchè  que- 
sta ci  solleva  dalla  nostra  bassezza  natia,  c ci 
dà  movimenti  superiori  a quelli  della  natura  ; 
e fa  che  Dio  ci  riguardi  come  già  posti  in  cam- 
mino delta  giustizia. 

Nell’estremo  contrario  al  vescovo  della  Cava 
e di  Belluno  parve  che  urtasse  quello  delle  Ca- 
narie. Affermò  ben  esso  con  gli  altri,  che  To« 
pere  fatte  nello  alato  della  natura  e col  solo 
aiuto  generale  di  Dio  non  erano  ineriti  né  con- 
degni né  congrui  per  impetrar  la  grazia  ; ma 
tenne  che  Dio  talora  per  sua  bontà  si  moveva 
da  esse  a concederla  ( nel  che  taluno  il  notò 
di  sentenza  pclagiana)  (l)  benché  Dio  chiami 
ancora  talvolta  per  sua  misericordia  chi  nè  me- 
no ha  la  raccomandazione  di  tali  opere  natu- 
rali, come  videsi  in  Paolo. 

Tutti  ponevano  gran  cura  in  esporre  quella 
proposizion  dell'apostolo:  che  l'uomo  si  giu- 
stifica  per  la  fede:  come  l'unico  appoggio  dello 
crror  luterano.  Però  Claudio  (aio  della  com- 
pagnia di  Gesù  procuratore  del  Cardinal  d’ Au- 
gusta, osservò  dirsi  ciò  dall’  apostolo  per  dimo- 
strare quello  che  aveva  proposto  1 cioè  la  giu- 
sti ficazipnc  farsi  gratuitamente  : perocché  la  sola 
fede  c dono  meramente  gratuito  tra  le  cose 
profittevoli  alla  giustizia:  il  resto  s’impetra  da 
noi  con  la  fede;  eppcrò  in  essa  ci  vien  donato 
non  T esser  giusti,  ma  il  poter  essere  giusti. 
Nel  rimanente  nou  bastare  per  sé  la  fede,  co- 
me appare  da  quel  detto  d*  Agostino  a Bonifa- 
zio, ponderando  ciò  che  si  ha  nel  capo  secondo 
di  san  Giovanni:  molti  credettero  in  Gesù  j ma 
Gesù  non  si  credette  loro,  perchè  conosceva 
le  opere  loro.  Adunque  la  fede  può  stare  senza 
le  buone  opere,  e in  tale  stato  è insufficiente 
ad  attrarre  Cristo. 

Scorgevasi  in  quell’occasione,  che  siccome 
secondo  la  varietà  de’  lumi  i quali  gli  sono  ap- 
presso variasi  )’  ombra  ebe  gitta  un  islcsso  cor- 
po ; cosi  secondo  il  vario  lume  che  incontra 
negl’  intelletti,  varia  è l’ immagine  che  ne  for- 
ma lo  stesso  vero. 

11  Scripando  distinse  due  giustificazioni.  L’u- 
na,  con  la  quale  uomo  d’empio  diventa  pio; 
ed  a questa,  disse,  non  concorrer  P opere:  con- 
ciossiacosaché innanzi  o alia  giustificazione  o ad 
altro  special  favore  che  la  prepara,  niente  si 
richieda  per  la  parte  dell’  uomo  : però  egli  di- 
cesi dall’  apostolo,  giustificarsi  gratuitamente. 
Ricercarsi  bene  a questa  giustificazione  la  pe- 
nitenza, de’  commessi  delitti  ; ma  non  conce- 
dersi quella  per  merito  della  penitenza;  che  il 
dir  ciò  saria  pelavano.  Un  altro  significalo  di 
giustificazione  esser  il  camminar  giustamente 
nella  via  de'  precetti  divini;  e di  ciò  darsi  a 
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noi  la  polenta  co*  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
poscia  I'  adempimento  nell'  opere  comandate. 
Ed  in  tal  sen»o  le  opere  esser  necessarie  per  la 
giustizia. 

Questi  furono  i pareri  più  memorabili  in- 
torno al  primo  de'  tre  articoli. 

CAPO  V 

Continuazione  delle  conferenze.  Terrore  dei 
vescovi  per  camion  della  guerra.  Trattato  di 
sciorre  o di  trasferir  il  Concilio  non  appro- 
valo dal  papa. 

Fu  proposto  dal  Cardinal  del  Monte  nella  ' 
rongregnzion  generale  de*  tredici  di  luglio,  che  ! 
ti  discorresse  unitamente  degli  altri  due  punti 
rispetto  alla  giustifirazione,  quando  l'accurata 
discussione  fattasi  dei  primo  recava  gran  luce  ! 
ni  secondo  e al  terzo,  e la  vicinità  del  giorno  i 
i-ìetto  per  la  sessione  richiedeva  celerità  nel 
il t gerir  le  materie,  ludi  vennero  ammoniti  i pa-  j 
dri  di  costituir  nel  futuro  convento  quattro  de-  ; 
pillati  per  formare  il  decreto  sopra  il  primo  | 
articolo  già  disputalo.  E questi  per  voci  segre-  jj 
te  (i)  furono  eletti  l'arcivescovo  d'Armach,  c •! 
i vescovi  d'  Acci,  di  Bitonto , e di  Belcastro.  \ 
Ma  nella  stessa  congregazione  in  cui  successe  !j 
una  tale  scelta,  essendo  richiesti  i padri  a dir  jj 
la  sentenza  sopra  gli  altri  due  articoli,  ed  aven-  li 
do  ciò  fatto  il  Cardinal  Pacecco  e molti  orci-  'i 
vescovi,  Giacomo  Cauco  arcivescovo  di  Corfù  i 
addimandnto  in  suo  luogo,  rispose,  eh'  egli  era  | 
venuto  non  apparecchiato  per  ciò;  avvisandosi  j 
che  piuttosto  si  dovesse  trattare  di  partirsi  da  j 
Trento,  ove  slavasi  con  tanto  rischio  per  ca-  Sj 
gion  della  guerra  e per  la  propinquità  de’  ne-  * 
mici  : nè  quanto  a sé  volca  di  nuovo  esser  po-  j 
alo  in  croce.  Nello  stesso  concetto  parlò  l'arci-  li 
vescovo  di  Sieua,  amplificando  il  perìcolo  ri- 
spetto a ciò  che  s’udiva  intorno  alle  forze  del  • 
duca  di  Wirlembcrgh  che  avea  grossissimo  eser-  I1 2 3 
cito,  ed  espugnatala  Chiusa  vicino  d’Isprnch  (a),  >j 
disegnava  passar  più  oltre.  L'arcivescovo  di 
Matcra  mostrò  di  credere  il  rischio,  non  di  te-  ; 
merlo,  professando  che  volca  correre  la  sorte  ; 
de'  legati  e morir  con  loro,  se  bisognasse.  Nè  : 
a’ legati  arrivarono  questi  concetti  di  pericolo  ; 
e di  partenza  o nuovi  o contrarj:  imperocché 
al  primo  strepito  della  guerra  destinata  da  Ce-  j 
sare,  c innanzi  che  s' intendesse  la  collegazione  j 
del  papa  con  lui,  avevano  scritto  al  cardinale 
Farnese (3),  che  lo  star  essi  in  cosi  propinquità  i[ 
d'eserciti  e di  nemici  armati  c arrabbiati  non 
era  oc  onorevole,  nc  sicuro:  che  in  Trento  , 
non  ri  trova  valisi  forze  per  resistere  agli  impeti  1 
militari  soprastanti  da  varie  parti , c special-  ! 
mente  da’  Grigioni  luterani  : questi  ricevereb 
bono  ardire  a tentar  1'  offesa,  perchè  sapevano 
che  io  Trento,  in  Verona  , in  Vicenza  cran 

(1)  Nella  congregazione  de’  l5. 

(2)  Vedi  il  diario  del  Massarelli  sodo  il  i3  e 14  di  lo-  1 
gUo  1546- 

(3)  Lettera  de1  legali  al  card.  Fu  noe  il  a3  «li  giugno  ' 
1540. 


molti  della  lor  setta  t che  da'  medesimi  soldati 
amici  si  potevano  aspettar  mille  insulti;  par- 
ticolarmente supposto  il  caro  delle  vittuaglie 
ch'era  in  que'  luoghi,  c che  stimola  alle  ra- 
pine chi  non  ha  in  mano  l'argento,  ma  ben 
il  ferro.  Le  milizie,  come  le  locuste,  disertare 
il  paese  dovunque  passano  : e che  in  ogni  caso 
con  questa  sollecitudine  non  poteva  una  rag  11- 
nanza  d’  ecclesiastici  imbelli  applicar  il  pen- 
siero allo  studio  intenso  ed  assiduo  intorno  alla 
sottigliezza  de’  dogmi  e all*  arduità  delle  leggi  : 
aver  già  dichiarato  i presidenti  questo  lor  sen- 
timento all’  arabascisdor  Toledo  acciocché  po- 
tesse avvisarne  l’ imperadore,  non  intendendo 
essi  come  la  Maestà  Sua  pensasse  di  mantener 
un  Concilio  di  sacerdoti  in  mezzo  ad  eserciti 
combattenti  fra  loro  per  occasione  di  quello 
slesso  Conciliò.  Avcano  però  ammonito  il  Car- 
dinal Farnese,  che  al  primo  scoppiar  della  guer- 
ra, nòn  essendo  per  rimaner  in  Trento  se  non 
i prelati  dipendenti  specialmente  da  Cesare,  si 
provvedesse  con  brevi  pontefice,  che  tali 
prelati  nulla  potessero  far  da  sé  in  assenza  dei 
legati  e degli  altri  vescovi.  A questa  lettera 
pubblica  ne  aggiunsero  un'altra  segreta:  scri- 
ver eglino  in  quel  tenore,  non  solo  perchè  ve- 
ramente così  sentivano  ; ma  non  meno  ancora 
perchè  il  ponlelìce  potesse  valersi  della  lettera 
loro  col  mostrarla  a*  Cesarei,  ed  in  essa  mo- 
strar insieme  la  necessità  di  trasferire  il  Con- 
cilio a luogo  sicuro  dentro  Italia  ; il  che  per 
altri  rispetti  pareva  opportuno.  Questo  movi- 
mento de' legati  non  piacque  al  pontefice,  il 
quale  nè  voleva  recar  dispiacere  a Cesare  quan- 
do si  confederava  con  lui,  nè  disturbar  il  Con- 
cilio quando  imprendeva  la  guerra  per  avvalo- 
rare il  Concilio,  Onde  avea  fatto  risponder  loro 
che  non  si  partisser  a vernn  patio.  Ed  il  Car- 
dinal Farnese  (i)  in  confidenza  scrisse  al  Cer- 
vini, che  'I  papa  arebbe  desiderato  in  essi  mag- 
gior coraggio;  c che  piuttosto  dovevano  mo- 
strare accrescimento  d'  animo  per  tutte  quelle 
armi  come  apparecchiate  affine  di  sottomettere 
al  Concilio  i contumaci  : e specialmente  che  il 
diffidare  di  quelle  eh’  erano  stipendiate  dal  papa 
e condotte  da’  suoi  capilani,  era  un  offendere 
o la  fede  o il  vigore  de’  condottieri.  Raddolcì 
egli  la  puntura  con  aggiugnere,  aver  voluto  in- 
terpretar Sua  Santità,  che  i legati  si  movessero 
non  da  vii  timore  dell’  offese,  ma  da  zelante 
cupidità  della  traslazione:  tuttavia  quanto  era 
onesto  il  desiderarla  tanto  esser  allora  impor- 
tuno il  trattarne.  Ed  aveano  ricevuto  i legati 
con  questo  l' ordine  insieme  di  procedere  in- 
nanzi nelle  materie. 

Il  che  convince  di  due  falsità  il  Soave:  Fu- 
ma, mentre  narra  che  il  papa  fosse  disposto  in 
quel  tempo  alla  traslazioue  secondo  il  parere 
dei  legati  col  pretesto  della  guerra,  ma  che 
Cesare  di  ciò  informato,  co'  suoi  gagliardissimi 
ufficj  nel  rimovesse.  Perciocché  una  tal  rispo- 
sta venne  a'  legati  dal  pontefice  avanti  clic 
fosse  pur  nota  all' imperadore  la  stipulazione 
della  lega.  L'  altra.,  in  dir  egli,  ebe  i legati  an- 
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Cassero  differendo  e temporeggiando  studiosa- 
mente per  ordine  del  pontefice.  E nondimeno 
e in  tutte  le  operazioni  c lettere  toro,  c in  tutti 
gli  ordini  del  pontefice  a loro  non  si  scorge 
dc  si  legge  altro  più,  che  sollecitudine  di  spr- 
dizion,  nella  quale  concorreva  c il  ben  pub- 
blico, e la  soddisfazione  e la  sicurezza  privata. 

Era  stata  molesta  a’  legati  la  risoluta  com- 
mestione di  rimanere  in  Trento,  e il  Cervini 
aveva  significato  al  Maffei  (i)  colla  solita  con- 
fidenza, die  avrebbono  ubbidito,  non  essendo 
stati  mossi  a scrivere  da  fiacchezza  di  timidità, 
ma  da  franchezza  di  libertà:  rappresentasse 
egli  tuttavia  al  papa,  che  in  futuio  toccherebbe 
all1  impera  do  re  armato  il  dar  legge  al  Concilio 
intorno  al  trattarsi  de'  dogmi  o no,  e al  tenersi 
più  l’uno  che  l’altro  modo;  né  gli  si  potrebbe 
dar  la  ripulsa,  cotn’  crasi  fatto  per  1’  addietro, 
quando  avea  dichiarato  il  suo  desiderio  per 
mezzo  del  nunzio.  Non  per  tutto  ciò  crasi  ri- 
mosso il  pontefice  dal  precedente  volere,  nem- 
meno dipoi  approvò  (a)  che  a titolo  del  pas- 
saggio militare  si  differisse  la  sessione,  come  i 
legati  insinuavano  rispetto  alla  perturbazione 
de'  vescovi  in  quel  tumulto:  oodc  aveva  fatto 
loro  significare,  che  non  conveniva  d’introdurre 
quest'esempio  di  prorogazioni,  anzi  col  fervor 
dell’  armi  infervorarsi  alla  spedizion  del  Con- 
cilio*. tanto  più  che  l’esercito  al  di  prescrìtto 
per  la  sessione  sarebbe  di  già  passato.  Nondi- 
meno la  paura  in  Trento  era  giunta  a segno 
clic  i vescovi  avean  trattato  di  fuga  (3);  il  che 
fu  con  grave  molestia  dell'  ambasciador  Men- 
« lazza  : e informato  di  ciò  il  Cardinal  Farnese 
in  Castel  san  Giovanni,  terra  del  Bolognese 
ov’cra  giunto  col  catn|>o,  scrisse  a1  legati  (4) 
coli  qualche  risentimento,  scusar  egli  la  pu- 
sillanimità di  quegli  uomini  come  di  togati. 

CAPO  VI 

Grave  discordia  avvenuta  fra  il  vescovo 
della  Cava  e quello  di  Chiro/iia. 

Ma  la  professione  mansueta  di  togati  c sacra 
di  vescovi  non  bastò  a far  sì  clic  in  luogo 
della  timidità  non  s’ accendesse  il  furore.  Nella 
congregazione  de’  diciassette  ^5)  il  vescovo  della 
Cava  sapendo  i comuni  biasimi  conlra  il  suo 
preterito  ragionamento,  avea  procurato  in  cam- 
bio d1  emendarlo,  di  confermai  lo,  al  solito 
gli  uomini  che  per  sottrarsi  al  concetto  d’  er- 
rali, cadono  ancora  in  quello  d'ostinati.  Ed 
avea  recati  seco  molli  libri  di  santi  padri,  i 
quali,  s' avvisava  egli,  che  insegnassero  ciò  che 
era  stato  ripreso  in  lui.  Or  finita  la  congrega- 
zione, e prima  che  i congregati  si  partissero 
dalla  stanza  dell’  assemblea,  successe  che  frà 

(t)  Agli  8 di  taglio. 

(a)  Lei  leu  del  card.  Santafiara  a1  legali  il  a3  di  luglio 
JS$. 

(3)  Vedi  il  diario  del  Mauarelti  a’i5  di  loglio. 

(4)  »7  di  loglio. 

(5)  Tallo  il  (allo  e 1 processo  ila  Della  seconda  parie  de- 
gli atti  «olio  Paolo  111  già  citala,  e negli  alti  spedali  del  se- 
gretario Massarelli. 

fallì  vicino 


Dionigi  Zanncttiui , greco,  minore  osservante 
vescovo  di  Cbironia,  ragionando  privatamente 
oo*  vescovi  di  Bcrtinoro  c di  Rieti,  affermò  che 
nella  congregazion  seguente  volca  rigettare  ciò 
che  il  Sanfclire  avea  detto,  c che  questi  non 
poteva  scusarsi  o dall'ignoranza  o dalla  pro- 
tervia. Il  Sanfelice  udendo  in  confuso  clic  il 
Zannctlini  di  lui  parlava,  s' appressò  a tutti  c 
tre,  cd  interrogollo  che  cosa  di  lui  dicesse. 
L’altro  per  avventura  stimando  die  il  Sanfc- 
lice  1'  avesse  distintamente  ascoltalo,  c recan- 
dosi a vergogna  il  mostrare  di  riracltiTsi  in 
gola,  quasi  per  viltà  di  timore,  ciò  che  avea 
proferito  di  lui  quando  crcdca  die  noi  sentis- 
se, con  greca  proutezza  replicò  : ceno,  monsi- 
gnore, voi  non  potete  tastarvi  o da  ignoranza 
o da  protervia.  L' altro  allora,  secondo  il  co- 
stume degli  appassioniti  nella  collera,  precipitò 
in  una  vendetta  assai  più  nociva  al  vendicatore 
che  l'ingiuria  vendicata.  Imperocché  scagliate 
le  mani  alla  barba  del  Chirouese,  né  strappò 
molti  peli,  ed  immantrnrntc  partissi.  Concorse 
gran  gente  al  rumore:  il  Chironesc  non  fé’ al 
tro  risentimento  se  nou  clic  ad  atta  voce  rin- 
novò il  suo  detto,  c si  offerì  di  provarlo.  1 le- 
gati c i padri  si  commossero  incredibilmente  a 
quello  scaudaloso  spettacolo:  c l’ainbaseiador 
Toledo  alterato  dall’  improvvisa  indegnità  del- 
l’azione, esclamò,  clic  al  Sanfelice  non  lodava 
d’ esser  eretico  se  anche  non  oltraggiava  i pre- 
lati cattolici;  e che  parcvagli  necessario  di  pu- 
nirlo esemplarmente.  I legati  ri*|>o*ero,  che  il 
Zannctlini  ancora  avea  gravemente  fallilo  col 
provocarlo;  ma  sarebbesi  pernialo  alla  conve- 
lle voi  dimostrazione. 

Essendo  avvenuto  ciò  la  mattina,  intimarono 
un'altra  congregazion  generale  il  medesimo  giol- 
ito. E’1  primo  legato  disse,  non  averli  chiamati 
allora  per  discorrere  sopra  la  nostra  giustifi- 
cazione (i),  ma  sopra  la  nostra  infermità  ri- 
spetto all’  eccesso  del  Sanfelice  , accennando, 
non  esser  opportuna  io  quella  deliberazione 
l’assistenza  degli  ambasciadori.  Allora  il  Meo- 
dozza  forse  per  correggere  ciò  clic  il  collega 
avea  detto  la  maltioa,  ripigliò,  cb'cssi  eran  ve- 
nuti non  per  intervenire  all'esame  di  quella 
causa,  ma  per  raccomandar  loro  il  reo  iioii  in- 
degno di  clemenza  per  I’  improvviso  del  fatto 
c per  la  'gravità  della  provocazione:  e ciò  dello 
si  parti  con  gli  altri  oratori,  impetrando  iusic 
me  licenza  d'andare  per  pochi  giorni  a Vene- 
zia in  nome  di  Cesare  (a):  di  clic  la  cagione 
fu  il  doversi  lamentare  con  quel  senato  che 
ingelosito  per  gli  apparecchi  bellici  contra  i 
protestanti,  c sospettando  che  sotto  niaulo  di 
religione  s1  ascondesse  il  diseguo  di  soggiogar 
la  Germania,  avesse  dissuaso  il  pontefice  dalla 
lega,  c si  fosse  dimostrato  amorevole  c confi- 
dente ad  una  ambasceria  mandatagli  da'nemici. 

Il  Cardinal  del  Monte  disse  all' adunanza,  che 
già  loro  il  delitto  era  nolo  : che  non  voleva 
egli  nè  aggravarlo  nè  alleggerirlo:  clic  nc  giu- 

(1)  Gli  atti  e1!  diario  del  Massa  re  Ili  a1 17  di  loglio,  c (h 
•Ili  di  castello  ».  Angelo. 

(2)  Vedi  il  diario  del  Masurclli  a 11 18  di  ligtio 
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dicassero  i padri»  e secondo  il  giadizio  loro 
avrcbbon  proceduto  i legati.  Aggiunse  il  Ccr- 
vino;  clie’l  fallo  s’era  divolgato  5 e che  l' an- 
tidoto dello  scandalo  doveva  essere  la  divolga- 
zionc  del  castigo. 

Il  Pacecco  affermò,  ch'egli  non  avea  veduto 
il  fatto,  nò  altri  molti  con  lui:  onde  pareva- 
gli.  che  si  formasse  il  processo,  e fra  tanto  il 
Sanfelice  fosse  ritenuto  0 in  casa  o in  altro 
luogo  dicevole. 

A questa  sentenza  molti  s'attennero.  Ma  si 
vescovo  d'Osca  amplificò,  che  nel  Sanfelice  più 
colpevole  era  stata  l’occasione  dell1  insulto  che 
l’insulto  medesimo:  aver  egli  una  e due  volte 
sostenuta  mala  dottrina  contra  il  senso  comune 
de’ padri:  doversi  dunque  rimetter  e l’uno  e 
P altro  delitto  al  tribunale  del  pontefice.  Al 
che  s'accostavano  altri,  stimando  che  in  ciò 
il  Concilio  non  avesse  podestà  o rispetto  alla 
causa,  la  quale  non  apparteneva  all*  espresse 
nella  bolla  della  convocaziooe,  o rispetto  alla 
persona,  ch'era  cornmcssario  del  papa. 

Ricordò  il  vescovo  di  Calaorra,  che  si  guar- 
dasse di  non  dar  in  pena  al  delinquente  ciò 
che  io  verità  fosse  agio.  Che  il  fermarlo  in 
casa  sua  era  un  concedergli  ozio  mentre  gli  al- 
tri faticavano:  il  prescrivergli  per  carcere  la 
casa  d' alcun  de*  padri,  era  un  costituirlo  più 
tosto  ospite  accarezzalo  che  prigioniero  morti- 
ficato: se  le  protervie  minori  fossero  state  per 
l’ addietro  punite,  non  avrebbe  disonorato  il 
Concilio  questa  maggiore  j e se  questa  si  trat- 
tasse con  mano  leggiera,  doversene  aspettare 
delle  più  gravi. 

Non  mancavano  altri  che  il  compassionasse- 
ro, c specialmente  il  Martirano  vescovo  di  san 
Marco  ; il  quale  oltre  olle  scuse  considerate, 
disse,  che  gran  diminuzione  del  fallo  era  la 
confessione  del  fallo;  e che  meritava  demenza 
Y esibirsi,  come  faceva  il  Sanfelice,  ad  ogni  se- 
verità. Concorrevano  il  Loffredo  vescovo  di  Ca- 
paccio, il  Vigerio  di  Bertinoro,  e piti  di  cia- 
scuno il  Musso,  il  quale  noo  lasciò  d'adope- 
rare tutto  il  mele  della  sua  eloquenza  per  ad- 
dolcire gli  animi  a beneficio  del  reo.  Era  stato 
il  Bitontino  fra*  primi  vescovi  che  venissero, 
non  tanto  ad  entrar  nel  Concilio  di  già  for- 
mato, quanto  a formar  il  Concilio:  di  poi  ne 
area  calata  la  tenda  al  teatri)  del  mondo  con 
la  solenne  orazione  per  1*  aprimento  ; ed  indi 
sempre  adoperato  nelle  più  gravi  deputazioni, 
era  noti  un  membro  ordinario,  ma  il  braccio 
destro  di  quel  corpo;  si  che  di  lui  e del  sa- 
raceno arcivescovo  di  Malcra  io  leggo  i più  in- 
signi cncomj  de’  legati  al  ponteGce:  onde  pa- 
revagli  meritare  autorità  non  sol  di  persuadere 
con  le  ragioni,  ma  d'intercedere  con  le  pre- 
ghiere. Pertanto  disse,  ch’egli  chiedeva  in  gra- 
zia il  perdono  al  reo  per  ricompensa  dcll'opere 
fatte  da  sé  in  aver  gettata  quasi  la  prima  pie- 
tra di  quel  Concilio,  e in  aver  impiegato  cd 
impiegar  ogni  lena  di  corpo  e d'animo  in  suo 
servigio:  un  simile,  anzi  maggior  merito  aver 
il  Sanfelice,  che  con  carico  di  commessario,  c 
con  lunga  ed  operosa  diligenza  avea  preparata 
e provveduta  la  stanza  a quel  vcucrando  se- 


nato; nè  convenire  che  quell'opera  sacrosanta 
da  cui  s'aspettava  la  felicità  della  Chiesa,  riu- 
scisse infelice  al  sno  principale  operarlo:  se 
volessero  gastigare  il  fallo,  cambiassero  la  per- 
sona, che  il  Musso  offeriva  di  ricever  in  sé  più 
volentieri  la  punizione.  Innalzò  poi  1*  ingegno, 
la  nobiltà,  la  destrezza,  la  bontà  del  prelato, 
il  quale  avea  fatte  bensì  mille  altre  lodevoli 
operazioni  in  molti  gravissimi  magistrati,  e mas- 
simamente nella  vieelegasion  di  Bologna,  e nel 
governo  dell’ Umbria,  ma  non  avea  già  com- 
messo vcrun  altro  delitto  in  sua  vita  d'  uomo 
ch'è  vita  ragionevole,  perchè  l' iracondia  è una 
breve  insania  cd  una  breve  morte  della  ragione. 

Uditi  i.  pareri,  discorsero  alquanto  fra  loro 
in  bassa  voce  i legati  : e poi  dissero,  che  se- 
condo il  voto  de'  più  statuivano  ebe  si  formasse 
il  processo,  e frattanto  il  reo  stesse  io  custo- 
dia non  in  casa  propria  o d'altro  prelato  per 
le  ragioni  considerate  dal  vescovo  di  Calaorra, 
né  in  carcere  comune  per  l’onore  del  grado; 
ma  in  san  Bernardino,  convento  de*  minori  os- 
servanti. Ammonirono  insieme,  eh*  essendo  egli 
scomunicato  per  la  pubblica  offesa  del  Chiro- 
ncse,  ciascun  dovesse  schifarlo. 

Fabbricossi  il  processo  dal  Massarell»  segre- 
tario del  Concilio,  con  esaminar  i tcstimonj  e 
le  parti.  Il  Chirooese  gli  perdonò  l’ingiuria,  c 
con  le  ginocchia  piegate  intercedette  per  lui 
nella  coogregazion  generale  (1). 

Frattanto  il  pontefice  avvisato  del  Catto,  il 
sentì  altamente  e ne  comandò  a*  legati  severa 
dimostrazione  (a).  Questa  fu  per  sentenza  del 
Sinodo,  eh’  egli  venne  esiliato  da  Trento  c dal 
Concilio  in  perpetuo,  e rimesso  al  papa  else  l’as- 
solvessc  dalla  scomunica  siccome  a lui  riserba- 
ta. Ma  questi  per,  conlcmperar  la  severità  colla 
clemenza,  mandò  un  breve  (3)  a'Iegati,  che  pri- 
vatamente l'assolvessero  in  Trento  ($),  e a loro 
arbitrio  il  mandassero  al  vescovado;  e sostituì 
eon  approva/ion  comune  per  commissario  Gia- 
como Giacobclli  vescovo  di  Bclcastro  (5).  Il 
Sanfelice  quindi  partito  visse  lungamente  ne- 
gletto, e qualche  tempo  ancor  travagliato  come 
ved rasai,  finché  dopo  molti  anni  e quattro  pon- 
tificati fu  per  benignità  riposto  nel  primiero 
suo  carico,  ricevendo  per  segnalatissima  grazio 
il  tornare  al  primo  gradino  quando  per  altro 
doveva  essersi  innalzato  alla  sommità  della  sca- 
la. E dipoi  la  rimunerazione  d’  altri  suoi  diu- 
turni servigi  fu  1*  esser  promosso  in  decrepità 
af  mediocre  vescovado  di  Venosa  (6).  Tanta 
scapita  un  uomo  di  riputazione  per  immodc- 
rata  gelosia  di  riputazione. 

(s)  A’ 28  di  luglio. 

(2)  Lettera  del  card.  Saniamola  a1  legali  il  a3  di  luglio 

tSp. 

(3)  Lettera  del  dello  a’  legali  il  26  d'agmto 

(4)  F«  assolalo  a1 3 di  settembre,  come  nel  diario  del  Mis- 
urali! a negli  alti  di  castello  s.  Angelo. 

(fi)  Lettera  de’ legati  al  card.  Saalafiora  il  1 di  set  lembi  « 

1546. 

(6)  Vedi  PU|be!1o  sopra  il  vescovado  della  Cava  al  Piano 

i5ao. 
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CAPO  Vii 

Passaggio  dclV  esercito  e del  legalo.  Sessione 
prorogala.  Malattia  del  Poloj  onde  lascia  la 
legazione.  Disturbo  fra  il  Cardinal  del  Monte 
e il  Madrucci. 

Riprendendo  il  filo  ordinato  de’sncccssi:  a'a3 
di  luglio  il  Cardinal  Tridentino  con  una  nobi- 
lissima comitiva  andò  incontro  al  legato  Far- 
nese inrino  a Rovereto  terra  vicina,  dove  fa 
assalito  questi  da  una  febbre  terzana. 

Frattanto  (i)  l’esercito  pontificio  fece  la  mo- 
stra c’1  passaggio  nella  villa  di  Mutarello  lungi 
da  Trento  due  miglia  (a)  quivi  furono  banchet- 
tati dal  Madi'ucci  tutti  i cardinali,  Ottavio 
Farnese  generale  del  campo,  Giambattista  Sa- 
velli generai  della  cavalleria,  Alessandro  Vitelli 
della  fanterìa,  Giulio  Orsino,  Federico  Savelli, 
e Sforza  Sforza  nipote  del  pontefice,  Colonnelli^ 
di  più  sopra  seicento  tira  capitani  ed  altri  nobili 
dhc  tutti  sedettero  a mensa,  oltre  a un  desinar 
militare  ehe  fé’  dar  lo  stesso  Cardinal  Madrucci 
a tutta  la  soldatesca  : la  qual  conteneva  dodici 
mila  fanti  ed  ottocento  cavalli  italiani  con  cin- 
quecento venturieri  mossi  da  zelo  di  religione 
c da  vaghezza  di  gloria.  Indi  I*  esercito  schie- 
rato passò  quel  di  sotto  le  mura  di  Trento,  e 
andò  ad  alloggiare  a La  viso,  villa  cinque  miglia 
distante. 

Era  riroaso  in  Rovereto  per  1*  infermiti  il 
Cardinal  Farnese,  visitato  quivi  da  tutti  i car- 
dinali; e fra  questi  il  Cervini  antico  suo  fami- 
gliare volle  fermarsi  ad  aver  coro  della  sua  sa- 
nità; parendogli  che  in  quell*  ufficio  a’  unisse 
la  gratitudine  privata  con  l'interesse  pubblico. 
Il  Polo  un  mese  innanzi  per  mala  disposizione 
di  corpo  erà  gito  a Padova  (3),  ove  tuttavia  i 
colleglli  gli  comunicavano  le  faccende  più  gra- 
vi (4),  e specialmente  il  decreto  disegnato  so- 
pra la  giustificazione  e ne  ricevettero  còn  sod- 
disfazione il  suo  parere  : ma  egli  non  guarendo 
fu  poi  liberato  (5)  dalla  legazione,  e chiamato 
a Roma.  Onde  restò  per  que’  giorni  il  Cardinal 
del  Monte  non  primo,  ma  unico  presidente  del 
Concilio.  E 1*  inaspettato  sentimento  del  papa 
che  riprovava  il  prorogar  la  sessione,  notifica- 
togli per  lettere  dianzi  arrivate,  il  pose  in  sol- 
lecitudine. Per  tanto  nella  congregazione  dc’a8 
e così  un  di  avanti  ài  prescritto  per  la  sessio- 
ne, non  essendosi  ancora  squittinato  appieno  il 
decreto  formato  sopra  l'articolo  della  giustifica- 
zione, e molto  più  immatura  restando  la  prov- 
vision  della  residenza,  il  legato  chiamò  prima 
in  testimoni  i medesimi  padri  dell'  infaticabile 
industria  con  la  quale  s*  era  atteso  all’  opera 
assiduamente,  eziandio  in  que*  tre  giorni  occu- 
pati pel  ricevimento  del  generale  e del  campo. 

(l)  Tatto  R sacco  io  che  segue  sta  negli  alti  speciali  Jet 
Massaxelli  e nella  seconda  prie  degli  autentici  di  Castello. 

(a)  A1 * 3 4 5 2 6 di  luglio,  come  nel  diario  del  Massacrili. 

(3)  A’ 28  di  giugno,  come  nel  diarie  del  Massarelli. 

(4)  Appare  da  ledere  del  Polo  allegati  il  5,  9 e 18  «Tot- 
tobre  i546  tra  le  snidare  de’sigg.  Cervini. 

(5)  17  d1  ottobre  t546  negli  alti  di  castello  1.  Angelo. 


Aggiunse,  che  quantunque  la  vastità  c la  sca- 
brosità della  materia  non  avesse  conceduto  lo 
spianarla  affatto  in  quel  tempo  e il  far  ì de- 
biti preparamenti  per  la  sessione,  tuttavia  si 
potea  tener  questa , lasciando  le  azioni  di  ce- 
rimonia, come  la  solenne  messa  c l’orazione,  e 
raunandosi  la  mattina  seguente  in  congregazione 
i padri  a fin  di  prendere  l’ultima  deliberazione 
intorno  a’  distesi  decreti  che  s’  eran  formati 
•opra  tutti  e tre  i proposti  articoli  già  esami- 
nati nelle  congregazioni  particolari  e trattati 
ancora  nelle  generali.  Disse,  pender  lui  a que- 
sto parere  per  due  capi:  l'uno,  perchè  tenea 
lettere  del  pontefice,  il  quale  molto  abboniva 
la  prorogazione:  l'altro,  perchè  pur  di  Roma 
uomini  valentissimi  gli  significavano,  che  la 
forma  divisata  e loro  comunicata  de'  decreti 
appieno  soddisfaceva;  onde  tanto  più  doveano 
confidare  di  stabilirli. 

Il  Cardinal  Pacecco  per  contrario  disse,  che 
di  buon  grado  arebbe  aderito  all’  opinion  del 
legato  quando  la  sua  coscienza  gliene  dettasse. 
Ma  ebe  vi  sentiva  potentissime  difficoltà,  e spe- 
cialmente che  molti  capi  da  decidersi  rimane- 
vano ancor  indiscussi  affatto  nell'adunanze  dei 
padri,  nè  poteano  discutersi  con  decoro  e con 
sufficienza  in  una  mattina.  Parergli  dunque,  che 
la  sessione  a qualche  breve  tempo  si  traspor- 
tasse. Questa  sentenza  fu  seguita  quasi  univer- 
salmente : e i vescovi  d'  Astorga  e di  Badaioz 
aggiunsero,  eh' essendosi  determinato  di  proce- 
der unitamente  nella  fede  e nella  riformazione 
non  vedeano,  come  si  potesse  tener  la  sessione 
mentre  della  seconda  appena  s’era  leggiermente 
discorso. 

Il  presidente  a questo  rispose,  che  suo  pro- 
ponimento sarebbe  stato  d’ applicar  poi  tosto 
la  mano  all'opera  della  sola  riformazione,  e non 
defraudare  dell* intenzione  data  il  Concilio:  non- 
dimeno già  che  vedeva  il  coratjn  de'  voti  pie- 
gar alla  prorogazione,  non  volea  ripugnarvi.  Ri- 
maner dunque  a deliberare  se  questa  doveva 
farsi  a giornata  certa  o ad  incerta.  Inclinar  egli 
al  secondo  : imperciocché  quando  •'  eleggesse 
giornata  certa,  o eleggerebbesi  vicina,  e le  ma- 
terie specialmente  della  riformazione  non  erano 
si  maturate  che  non  si  corresse  rischio  d 'esser 
costretti  a nuovo  prolungamento  con  perdita 
d'autorità  c di  fede:  o si  destinerebbe  lontana, 
e frattanto  i vescovi  pur  troppo  incitati  dallo 
spavento  detrarrai  si  tbanderebbono,  rimanendo 
il  Concilio  con  una  pochezza  disonorevole,  e 
con  pericolo  di  mai  più  non  ricuperare  i per- 
duti. Meglio  essere  di  riterbarc  nc*  padri  l'ar- 
bitrio d’  intimar  la  nuova  sessione  ogni  volta, 
prendendo  il  consiglio  e dello  stato  delle  ma- 
terie ncl9  congregazioni,  e da  quello  delCarmi 
della  Germania. 

Anche  in  ciò  contraddisse  il  Cardinal  Pa- 
crcco  : sempre  fin  a quel  tempo  essersi  inti- 
mate tc  sessioni  a di  certo;  né  parer  gravità 
di  mutar  usanza.  Tanto  più  che  v'era  special 
ragione  di  ritenerla.  Imperocché  più  tosto  l’in- 
certo nel  quando  ha  da  essere  a’  apprende  da- 
gli uomini  quasi  iucerlo  nel  se  ha  da  essere  : 
almeno  concepirsi  come  remoto,  e render  alia 
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viti*  dell'intelletto  quella  tenue  apparenza  che  H pedir  a*  vescovi  l'espressione  declora  snvsi  ; nr 
rendono  gK  oggetti  remoli.  Onde  quell’  intima-  il  nien  doverli  impedir  il  Cardinal  Pace  eco  ; né 


rione  per  giorno  incerto  .xvrrbbe  cagionato  ap- 
punto  lo  sbandamento  de’  vescovi  ebe  si  fug- 
giva. 

Seguirono  lo  stesso  consiglio  gli  arcivescovi 
d’  Ai*  c di  Sassari,  il  quale  esortò  a raffrenar 
con  gravissime  pene  i timidi  dall'  assentarsi  ; , 
ma  I*  arcivescovo  di  Corfù  persistendo  nc’con-  i 
ri  tti  significati  poco  innanzi  (i),  entrò  a dire,  i 
parergli  più  tosto  opportuno  il  deliberare  in-  ; 
tomo  alla  dipartita  o intorno  alla  traslazione, 
affinchè  mentr*  essi  trattavano  -opra  la  giusti-  j 
flessione  dell'empio  non  venissero  incautamente 
oppressi  dagli  empj. 

Il  Paeecco  sa  pernio  quanto  ciò  fosse  mole- 
sto all’  imperadore , non  potè  rattemperarsi  di  j 
ripigliarlo  perchè  diceva  il  voto  sopra  materia 
di  che  non  avevaio  addimandato  il  presidente; 
e corsero  tra  loro  alcune  parole. 

Appresso  toccò  a ragionare  al  Malerano,  il 
quale  approvò  il  parere  del  precedente  arci- 
vescovo con  molte  ragioni:  il  rimaner  quivi 
non  esser  altro  che  tentar  Dio  ed  'esporre  ad 
insigne  scorno  tutta  la-  Chiesa.  Parergli  chiaro, 
clic  i padri  poteano  lecitamente  partirsi:  im- 
perocché il  timore  d’un  tanto  rischio  srusava 
senza  dubbio  gli  assentì  dall’  obbligo  di  veni- 
re, adunque  i presenti  ancora  da  quel  di  fir- 
marsi: allrimente  sarebbono  allora  di  peggior 
condizione  gli  ubbidienti  clic  i contumaci.  Non  | 
vedersi  da  lui,  come  alcuno  potesse  in  tal  tempo  | 
desiderar  in  quel  luogo  un  Concilio,  giacché 
P autorità  di  esso  consiste  principalmente  nella 
frequenza  de’  prelati,  ed  ivi  nc  seguiva  a tutte  | 
P ore  lo  scemamento.  Non  dubitar  egli,  clic  Co-  8 
tare  quando  risapesse  quel  eh’  era,  sarebbe  il 
primo  che  approvasse  la  traslazione  in  paese 
dove  risedessero  ron  più  decoro  e profitto. 

Aveva  ascoltate  il  Pacccco  le  parole  del  bla- 
terano eon  tanto  maggiore  impazienza  quanto 
le  temeva  più  efficaci  alla  persuasione,,  e quanto 
più  gli  pareva  che  il  loro  autore  per  cagion 
della  sua  famiglia  e della  sua  Chiesa  dovesse 
aderire  a’  sensi  di  Cesare.  Ma  quando  udì  ci- 
tare lo  stesso  Cesare  quasi  di  non  contrario 
parere,  non  seppe  farsi  più  lunga  forza,  sì  che 
all1  arcivescovo  non  dicesse  bruscamente:  par- 
late delle  materie  proposte , e non  dite  dell' im- 
peradore ciò  che  ignorale.  Indi  rivolto  al  primo 
legato  significagli,  eh’  ei  non  doveva  permet- 
tere l*  uscir  del  tema. 

Di  leggeri  P uomo  si  lascia  disubbidire  in 
ciò  che  gli  pesa  di  dover  comandare:  il  cardi-  i 
nal  del  Monte  però,  al  quale  non  dispiacevano 
que’ concetti  del  Saraceni,  cd  avrebbe  quasi  I 
voluto  che  l’impelo  de’ vescovi  frisse  una 
grata  violenza  a*  legati  ed  al  papa  di  trasferire 
il  Conrilio,  senza  che  di  questi  potesse  dolersi 
P imperadore,  appiccò  allora  col  Paceeeo  una  , 
lite  quasi  scambievolmente  contraria  a quella 
ch’era  stata  fra  loro  altre  volte  sopra  la  li- 
bertà di  ciascuno  a dire  fuor  di  materia.  I»i*po- 
segli  dunque,  non  esser  sua  intenzione  d’ ira- 
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aver  il  Saraceni  parlalo  di  Cesare  ron  venin.*s 
irrevrrenza  a eoi  si  dovesse  correzione.  Il  punto 
ch’egli  toccava,  non  essere  alieno  affatto  dalla 
deliberazione  preposta  ; e che  riguardando  rsso 
fa  salute  universale  del  Concilio,  avrebbe  me- 
ritata in  ciò  udienza  ancora  m»  estraneo.  In 
contrario  riscatdossi  tanto  il  Pacccco  ed  alcun» 
spaglinoli  seco,  e principalmente  il  vescovo  di 
Caste)!’  a mare,  che  quasi  erri  tossi  tumulto,  il 
quote  a fatica  sedato  dal  presidente,  si  richie- 
sero per  ordine  le  sentenze.  E i più  conven- 
nero eoi  Cardinal  Paceeco  nella  sostanza  d’in- 
timar la  sessione  per  un  di  certo  ; ma  discor- 
darono fra  di  loro  nella  scelta  di  questo  de- 
terminato giorno. 

Fra  quelli  della  sentenza  contraria  al  P acceco 
sopra  la  certezza  della  giornata,  Bastiano  Leo 
cavcla  greco  domenicano,  arcivescovo  di  Nassi.% 
Giambattista  Campeggio  vescovo  di  Maiorca^ 
Fabio  Mignanelli  di  Lucerà,  Egidio  Falcetta 
di  Caurli  conformavano*  col  Malerano.  E quel 
di  Pesaro  eli’  era  Lodovico  Simooetta  milanese, 
dipoi  cardinale  e presidente  del  Sinodo  in  tem- 
po di  Pio  IV,  ricordò,  che  il  rimaner  quivi 
esponeva  il  Concilio  a deputazione  di  nullità 
non  essendo  allora  il  luogo  sicuro  a’  protestan- 
ti, per  li  quali  specialmente Vera  intimato.  Anzi 
che  la  stessa  nullità  potevano  allegare  gli  altri 
ritenuti  dal  venire  per  giusta  tema. 

Alfine  il  legato  disse,  che  per  la  tardità  del- 
l’ora e per  la  varietà  de’ pareri  non  potevasi 
quel  di  venire  a conclusione  ; ma  «he  arebbe 
tenuto  consiglio  col  auo  collega,  ed  indi  presa 
determinazione  in  un  altro  congresso.  Non  però- 
volersi  negare  ad  alcuno  la  libertà  di  temere, 
quando  tali  affetti  non  solevano  vietarsi  nc 
meno  agli  schiavi.  Piuttosto  esser  degni  di  rin- 
graziamento quei  che  ammonivano  di  ciò  che 
toccava  la  sicurezza  comune.  Non  esser  uv- 
teo  zinne  di  lui  sciorrc  il  Concilio  ; confortar 
egli  piuttosto  i vescovi  alla  tolleranza  delie  fal- 
liche rd  al  coraggio  contra  i pericoli;  ma  non 
solendo  l’ umana  legge  obbligar  altrui  a ciò 
eh1  è malagevole  sopramodo,  non  parergli  equità, 
lo  statuir  pena  conira  chi  fra  si  grandi  angu- 
stie non  avesse  fortezza  di  rimanere.. 

Replicò  il  Cardinal  Pacccco,  che  senza  pre- 
scrivere giornata  certa  il  Concilio  dissolvereb- 
be»* conira  la  mente  di  Cesare,  la  qual  era» 
elio  s*  procedesse  senza  interrovnpirocnto  deb 
P adunanza  o mutazion  della  residenza:  e di 
questo,  disse,  io  parlo  per  saputa , star 4 per  opi- 
nione, come  fe  l'  arcivescovo  di  Matern.  Ri- 
spose il  legato,  che  ’i  pericolo  dello  sciogli- 
mi ni  o non  procedra  dall'  mrertem  del  giorno 
per  la  sessione,  ma  dallo  spavento  dell’  armi 
circon  vicine. 

Dopo  molte  repliche  si  finì  la  congregazio- 
ne; ma  richiamatasi  fra  due  giorni  (1),  si  ri- 
novò  più  acerbo  il  contrasto.  Perché,  lettosi  e<f 
esaminatosi  il  deeretodella  giustificazione  disteso 
dal  Musso;  ordinò  il  legato,  che  ciascuno  ve- 

(1)  A’3o  di  IsgUo 
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nisse  pronto  nel  futuro  contento  a dar  parere 
di  rerti  articoli  allora  in  caso  notati;  e cosi  ro- 
tea licenziar  radunanza  : quando  il  Cardinal  Pa- 
eeeeo  s’oppose  con  affermare,  che  dotetasi  in- 
timar la  sessione  per  giorno  certo,  giacché  al- 
cuni nteano  numerati  i roti  della  preceduta 
congrega,  e trovatigli  più  copiosi  per  quella 
sentenza.  Replicò  il  Cardinal  del  Monte  che  lo 
eccesso  era  d*  un  voto  o due  solamente,  e che 
in  si  poco  vantaggio  di  numero  doveva  bilan- 
ciarsi anche  il  peso,  il  qual  prevaleva  per  quella 
parte  a cui  pendeva  il  legato:  massimamente 
appartenendo  una  tal  deliberazione  alla  maniera 
del  procedere  , nel  che  i legati  arcano  special 
giurisdizione.  Di  ciò  restò  punto  nuovamente 
il  Paceeco,  recandosi  ad  ingiuria,  che  il  parere 
sostenuto  da  lui  fosse  stimalo  di  leggier  peso 
per  la  qualità  de*  fautori  ; e negava,  rimaner 
giurisdizione  a’  legati  di  statuire  per  sé  stessi 
in  ciò  che  avevano  già  rimesso  alla  delibera- 
zione de’  padri. 

Riscaldavansi  scambievolmente  le  parti,  ma 
senza  offendersi;  allora  eh* essendo  stato  l’ul- 
timo a dire  il  legalo,  il  Cardinal  Madrucci  vi 
ai  frappose,  e gli  riusci  come  a quelli  clic  vo- 
lendo spartire  altrui,  rimangono  principali  nella 
quislione.  M*  inorridisco , diss’cgli,  quando 
sento  da  voi,  signori":  uscir  parole  colleriche  ; 
e vi  prego  a discorrere  in  Jorma  più  placida  e 
più  cristiana.  So  d esser  uomo  ancor  io,  e che 
provocato  dico  talora  ciò  che  di  poi  mi  rin- 
cresce. Con  le  quali  parole  sembrò,  che  pro- 
nosticasse quel  che  pur  allora  doveva  succe- 
dergli. 

Di  ciò  risentendosi  il  Cardinal  del  Monte, 
quasi  dichiarato  bisognoso  d’ altrui  correzione, 
laddove  piuttosto  doveva  esser  egli  universal 
correttore  ed  esempio:  lo  so,  rispose,  che  non 
ho  proferita  una  sillaba  men  pia,  men  cristia- 
na. Ma  veggo  già,  che  in  luogo  di  presedere, 
sto  qui  sotto  al  maestro.  E se  richiedesi  mag- 
gior dolcezza  nel  mio  ragionare,  unsi  ella  pure 
da  chi  meco  ragiona.  Non  meno  ai  tenne  offeso 
«Duna  tal  risposta  il  Madrucci,  a cui  parve  di 
esser  obliquamente  notato,  ch’egli  s'arrogasse 
indebita  autorità  per  celebrarsi  il  Concilio  nel 
suo,  di  che  sapeva  essere  stato  qualche  rumo- 
re: onde  con  lungo  e copioso  sermone  purgò 
in  prima  le  proferite  parole  da  ogni  sinistra 
volontà  di  toccare  il  legato,  affermandole  dette 
in  senso  non  di  riprender  alcun  eccesso  pre- 
ceduto, ma  per  levar  I’  occasione  a quel  che 
la  troppo  accesa  deputazione  rende»  possibile, 
traendo  parola  che  poi  fosse  materia  di  pcnti*- 
mrnto  : e ciò  da  lui  nel  discorso  fu  replicato 
più  volte.  Segui  poi  a giustificare  specialmente 
le  sue  preterite  azioni,  dimostrandole  piene  di 
ossequio  verso  il  Concilio  in  comune,  e di  vo- 
lontà in  aoddisfezion  di  ciascuno  in  particolare. 

Ripigliò  il  legalo,  che  siccom’  egli  volentieri 
ascoltava  da  ogni  minima  persona  le  correzioni 
In  privato,  cosi  volea  conservare  in  pubblico 
la  «lignilà  di  presidente,  o non  soggiacer  a 
maestri,  quasi  se  gli  facevano  il  Cardinal  Pa- 
eecco  e ’l  Madrucci  : riverii  li  esso  per  snoi  si- 
gnori, ma  non  io  quel  luogo:  il  ricordargli. 


che  non  dicesse  parola  di  eni  dovesse  pentirsi, 
aver  maniera  di  minaccia  : or  giacché  in  quella 
adunanza  desideravasi  la  eoraun  libertà  di  par- 
lare, volerla  usar  egli  pure,  c dichiarar  libera- 
mente, che  nulla  temea  le  minaccie  del  Cardi- 
nal Tridentino.  A torto  ricercar  altri  da  lui 
maggior  cortesia,  quando  vi  avea  soprabbonda- 
to : imperocché  competendo  a'  presidenti  luogo 
superiore  e separato  da  ciascuno,  avea  contot- 
tociò  tenuti  a canto  i due  cardinali,  lascian- 
dogli unitamente  seco  e e©’  suoi  colleglli  non 
pur  sedere,  ma  presedere.  Però  gli  richiedea, 
che  di  grazia  si  contenessero  ne*  lor  cancelli. 

Di  questo  suono  sdegnossi  maravigliosamente 
il  Paceeco,  dicendo,  creder  lui  che  quel  luogo 
come  a cardinale  gli  si  dovesse;  ma  che  cer- 
tamente gli  si  dovei  la  libertà  del  parlare  in 
cui  possesso  era  fermo  di  conservarsi. 

Quanto  la  contesa  più  si  stcodeva  nel  tem- 
po, Unto  più  crcscea  nel  fervore,  con  poco  de- 
coro del  grado  cardinalizio;  facendo  mestiero 
in  fine  che  le  voci  nnite  de’  prelati  minori  tron- 
cassero la  rissa  più  veramente  che  dispotazione, 
de’ maggiori.  Imperocché  non  solo  molti  gl» 
scongiurarono  por  le  viscere  di  Cristo,  che  vo- 
lessero sacrificare  il  senso  dell’  irritata  passione 
all’onore  di  qnel  Sinodo  sacrosanto;  ma  Pietro 
Tagliavia  arcivescovo  di  Palermo  (il  quale  ezian- 
dio con  questo  zelo  meritò  che’l  Cardinal  «lei 
Monte  asceso  al  pontificato  gli  ponesse  in  testa 
la  porpora)  nc  supplicò  lor  ginocchioue  eoo 
le  mani  giunte  c piangendo. 

Chetala  dunque  la  contrsa,  il  segretario  passò 
a riferir  lo  squillino  della  passata  congregazio- 
ne, in  cui  ventisette  aveano  voluta  l’incertez- 
za, e ventinove  la  certezza  del  giorno.  11  pre- 
sidente impegnato  già  nella  controversia , ag- 
giunse alle  ragioni  già  dette  altre  volte  da  lui 
per  far  prevalere  la  sua  sentenza  non  ostante 
l’ infèrior  numero  degli  aderenti , eh’  essendo 
que’  ventinove  discordi  fra  loro  nel  di  specifi- 
cato da  stabilirsi,  come  s*è  raccontato,  noo 
concorrevano  in  una  sentenza  medesima , la 
qual  potesse  fermarsi,  ma  dividevansi  in  varie; 
ciascuna  delle  quali  avea  minor  seguito  che 
quella  del  giorno  incerto  : ed  in  ogni  caso  do- 
versi aspettare  il  mrdinal  Cervini  che  tosto  ri- 
tornerebbe, e con  lui  poscia  deliberarsi.  Cosi 
licenziato  il  convento,  innanzi  che  « congregati 
si  partissero,  volle  il  Cardinal  Paceeco  far  atto 
di  cristiana  prudenza  che  tergesse  la  mala  sod- 
disfazione dall’  animo  del  legato  e *1  mal  esem- 
pio da  quello  de’  circostanti.  E pregò  il  legato 
a ricever  in  buona  parte  le  sue  parole,  ed  a 
perdonargli  se  in  alcuna  l’ avesse  offeso.  Al  che 
l’altro  rispose  coll’ inchinarsi.  Imitò  il  Car- 
dinal Madrucci  la  virtù  del  Paceeco;  e *1  le- 
gato a lui  pure  abbassò  leggiermente  la  testa 
senza  parlare.  Allora  il  Madrocci  infocato  da- 
gli spiriti  di  prinripe  Alemanno,  ed  intolle- 
rante di  quel  contegno:  pigli  ella , soggiunse, 
come  le  piace  i miei  detti,  che  a me  non  im- 
porta; che  finalmente  io  son  nobile.  Nel  quale 
sdrucciolamento  di  lingua  merita  egli  qualche 
scusa,  perché  nessuna  ingiuria  riesce  pi  ù acerbo 
clic,  quando  si  vede  spregiato  dall’alterezza 
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dell*  avversar  io  chi  gli  si  * abbassato  per  cor-  t e d'ignobile  nel  nascimento.  Che  ciò  porgeva 
lesi*.  Ma  nou  sapeva  egli  che  fra  pochi  anni  n troppo  ragioncvol  cagione  al  papa  di  non  vo* 
doveva  «uo  mal  grado  adorar  in  trono  c ba-  ler  il  Concilio  nella  signoria  di  tale  che  tanto 


ciar  il  piede  a cui  allora  faceva  quel  rimpro-  | 
vero  «la  b.issemta  : rimprovero  else  suol  riuscire  ! 
scerbo  fuor  di  misura,  come  quel  che  quaa-  I 
tunque  non  appartenga  a difetto  intrinseco,  o i 
di  nostra  colpa,  e perciò  non  pregiudichi  nel 
concetto  de’  saggia  nondimeno  ostenta  in  noi 
una  macchia  immaginaria  si,  ina  che  ci  rende 
aprezzahili  o HI'  opinion  della  moltitudine,  e 
che  si  diffonde  a tutta  la  schiatta;  né  può  le- 
varsi < la  tempo  se  non  più  lungo  di  quello  che 
a noi  leverà  la  vita.  Ed  allora  è più  aspra  una 
tal  trafittura,  quando  la  taccia  nè  come  in  tutto 
falsa  «t  può  deridere  per  temeraria,  nè  come 
in  tutto  vera  si  può  tollerare  quasi  dovuta.  Il 
che  appunto  avveniva  nel  Cardinal  del  Monte, 
che  da  un  canto  veniva  nobilitato  dagli  splen- 
dori del  Zio  non  sol  porporato  ma  riguardevole 
per  valore  fra*  porporati  ; c dall’ altro  prendea 
di  fresco  io  uo  coll’  origine  anche  il  cognome 
dal  Monte  &ao  Savino,  terra  picciola  della  To- 
scana. 

Egli  adunque  ulcerato  nel  profondo  dall'ina- 
spettata contumelia,  replicò:  Sella  è nobile , io 
non  tono  ignobile:  ma  saprò  andare  in  paese 
dove  i nobili  non  mi  ci  possano  fave  slare.  E 
cosi  tutti  crucciosi  si  dipartirono. 

CAPO  Vili 

Nuovo  trattalo  di  trattazione,  e sensi  dell'  im- 

pe nidore  in  contrario . 

Questo  successo  inchiodò  altamente  nel  cuor 
de1  legati  l'intenzione  di  mutar  luogo;  cruccian- 
doli quivi  non  meno  che  il  rischio  esteriore 
de*  nemici  , 1*  interiore  autorità  del  padrone. 
Onde  il  Cardinal  Cervini,  ch’essendo  fuor  della 
nifehia  , aveva  e 1*  intelletto  più  libero  , e ’1 
consiglio  men  sospetto , come  d'autor  non  of- 
feso (<),  comunicato  prima  il  disegno  suo  col 
Cardinal  Farnese , si  rivolse  a guadagnar  lo 
stesso  Madrucci  per  istroraento  sd  ottenerne 
da  Cesare  il  beneplacito.  Si  valse  con  lui  dd 
Bertoni  tanto  amato  dal  Madrucci , che  due 
mesi  prima  vacando  l’arcivescovado  di  Capova, 
il  qual  fu  poi  conferito  al  Cardinal  di  Sermo- 
seta,  egli  richiese  (?)  cd  impetrò  da*  legati  le 
inteioessioni  loro  a prò  del  Bertoni  col  ponte- 
fice , a cui  offeriva  d’ imporre  mille  ducati  di 
pensione  sopra  la  sua  Chiesa  di  Trento  o di 
Brisacn,  e oltre  a ciò  di  non  ricercare  mai  nè 
ricompensa  nè  premio  per  tante  spese  ed  in- 
comodi che  veramente  sosteneva  per  cagion  del 
Concilio  , quando  anche  vi  avesse  consumato 
tutto  il  suo  patrimonio. 

Rappresentò  dunque  il  Cardinal  Cervini  al 
Bertoni  , quanto  fosse  trascorso  il  Madrucci , 
mescolandosi  m una  contenzione  nou  sua , e 
dando  pubblicamente  al  primo  legato  due  gra- 
vissime note,  di  poco  cristiano  nel  contrasto, 

<l)  Uos  del  card.  Orridi  al  Matta  tolto  il  3 d1  agosto. 

(a)  Yadi  il  diano  del  MauarsJii  a'a4  d’aprile. 


calpestava  l’onore  de*  presidenti , il  quale  è it 
perno  per  far  ben  volgrre  le  pubbliche  rati- 
nante: che  quando  questa  ragione  di  portar  i! 
Concilio  altrove  fosse  allegata  all*  iinperadore  , 
gli  porrebbe  in  disgrazia  il  Madrucci,  imputan- 
do a colpa  di  lui  quella  disposizione  che  a Sua 
Maestà  era  molestissima.  Onde  gli  propose  (i), 
che  meglio  sarebbe  proceder  pacificamente  e 
con  unione  cristiana  fra  loro,  e che  *1  Madrucci 
congiugnesse  i suoi  ufficj  in  persuadere  all’ irai 
peradore  , die  quel  luogo  non  riusciva  oppor- 
tuno al  Concilio,  non  solo  per  essere  di  suolo 
poco  eiboso  a tanti,  e di  cielo  troppo  aspro  a 
molti,  ma  nuovamente  per  gli  strepiti  e peri- 
coli militari,  c per  l'infezione  dell’ eresia  net 
paesani,  tra*  quali  i rustici  non  s’astenevano  da 
insolenze  contra  il  proprio  pastore  e signore. 
Ond’era  impossibile  il  violentarvi  i vescovi  per 
kingo  tempo  ; sicché  il  ripugnare  alla  trasla- 
zione sarebbe  stato  un  cadere  irreparabilmente 
nella  dissoluzione.  Patire  il  Concilio  d’un’etica 
mortale , ed  immedicabile  con  altro  che  col 
mutar  aria.  Se  le  città  pontificie  apparissero 
sospette  agli  Alemanni,  potersi  Tasscmblea  con- 
durre a Siena  o a Lucca,  terre  libere  e divote 
a Carlo.  Nel  qual  proposito  del  luogo  non  vo- 
glio qui  taoere,  che  rappresentato  ciò  al  pon- 
tefice, non  inclinò  egli  punto  a Siena  (a),  pa- 
rendogli dipendente  dall’  impcradorc  quasi  non 
meno  di  Trento.  E per  contrario  reggendo, 
che  di  Ferrara  potevano  allegar  diffidenza  i 
protestanti,  come  di  feudo  pontificio,  fermava 
il  pensiero  in  Lucca.  Ma  i lucchesi  avuto  di 
ciò  sentore , dichiararono  (3)  co*  legati  per 
mezzo  del  Nobili  lor  cittadino  vescovo  d’Acci, 
che  non  potevano  servire  in  ciò  il  Concilio 
per  la  gelosia  del  luogo,  e per  la  sterilità  del 
suolo. 

Ritornando  al  cominciato  racconto.  Conobbe 
il  Cardinal  Tridentino,  che  Pira  gli  era  stata 
consigliera  imprudente;  e geloso  della  grazia 
di  Osare  consenti  alla  proposta  fattagli  dal 
Cervino  ; in  esecuzion  della  quale  fu  eletto  lo 
stesso  Bcrtano  (4),  che  a nome  non  del  Conci- 
lio, ma  de’ legati,  del  Madrucci,  e del  Pacecco 
andasse  a far  quest*  opera  coll’  imperadore.  Ed 
egli  tosto  s’incamminò.  Allo  (5)  stesso  tempo 
i legati,  affin  d’imprimere  altamente  le  loro 
ragioni  nel  pontefice  , gli  spedirono  Achille 
de’ Grassi  avvocato  del  Concilio,  famigliare  del 
Cardinal  Santafiora  il  quale  in  assenza  del  Far- 
nese esercitava  gli  ufficj  di  primo  nipote  con 
Paolo.  Ma  il  Berlino  sul  principio  del  viàggio 
vicino  a Brissen  incontrò  il  segretario  del  car- 

(l)  Vedi  queste  ragioni  set  disrio  del  Massarei  li  sotto  il  |3 

d’  agosto. 

(a)  Lettera  del  card.  Santafiora  allegati  sotto  il  l5  d'ago- 
aio  m un  volane  dell' archivio  vaticano  intitolato  lettere  dì 
varj  cardinali  e vescovi. 

(3)  Lettera  de' legati  al  card.  Santafiora  il  a8  d'agosto. 

(4)  Vedi  il  diario  del  Maiaaidli  a' a d'agosto  10^6. 

(5)  A' 3 d'agosto  con*  in  una  del  Cervini  al  Santaiioso 
sotto  il  1 e is  ns’ altra  ai  Maffei  sotto  il  3. 
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Jtnal  Mailrucci  clic  ritornava  dalla  Corte  di 
Cesare  c nc  riportava,  che  avendo  Sua  Maestà 
risaputi  per  lettere  dagli  oratori  i pensieri  di 
trasferire  il  Concilio , se  n’  era  turbala  fiera- 
mente, minacciando,  che  se  ciò  si  facesse,  non 
tarderebbe  d’accordarsi  co’ luterani  e di  prov- 
vedere aU’ulil  proprio:  sicché  il  segretario  per- 
suase al  liert ani,  che  non  procedesse  avanti  a 
quella  inchiesta,  la  quale  non  recherebbe  altro 
prò  che  aggiunger  solfo  alla  fiamma.  Ritornò 
dunque  il  Boriano  a Trento  doe  giorni  da  poi 
che  n*  era  partito.  E ciò  fu  ragione  che  i le- 
gali e'1  Farnese  richiamassero  il  Grassi  per  via, 
c di  nuovo  lo  spedissero  a Roma  (j)  con  la 
notizia  di  tal  successo  , ma  persistendo  nel- 
l'istanza della  traslazione:  ed  anche  il  Berlani 
fu  inviato  dal  Madrucci  al  pontefice  (a)  per 
iscusar  le  soc  azioni , e proporgli , che  a fine 
di  favorire  l’armi  in  Germania  ritenesse  il  Con- 
cilio in  Trento  anche  un  mese  o due.  Col  che 
vedeva  il  Madrucci,  che  si  veniva  insieme  a 
coprire , clic  la  cagione  dello  sconvolgimento 
fosse  stata  sua  imprudenza. 

Prima  che  arrivassero  a Roma  i mentovati 
messaggi,  il  papa  (3)  informato  dal  Montemurlo 
speditogli  pur  da’  legati  o con  la  notizia  di 
questo  fatto,  o,  come  dalla  brevità  del  tempo 
frapposto  mi  riesce  più  verisimile,  con  l’ ante- 
cedenti ragioni  da  lor  ponderate,  c specialmente 
dell’  impossibilità  di  trattener  i vescovi  a forza 
tra’l  pericolo,  e almeno  tra  lo  spavento  del- 
P armi  ; piegossi  a dar  facoltà  della  traslazio- 
ne (4):  * roandonne  a’ legati  un  breve  ma  con- 
dizionale, cioè,  quando  il  maggior  numero  dei 
prelati  così  volesse  e chiedesse  : e ingiunse  ai 
legati,  che  in  tal  evento  proponessero  la  città 
di  Lucca,  siccome  fuor  dello  stato  suo,  amica 
di  Cesare,  e però  tale  clic  non  era  ragionevol- 
mente sospetta.  Commetteva  altresì  che  il  tutto 
prima  si  comunicasse  con  Sua  Maestà , ed  a 
questo  fine  mandava  in  man  de’ legati  uno  spac- 
cio indirizzalo  al  nunzio  Vcrallo  affsneh’ essi 
lettolo  glicP inviassero:  ma  in  pie  della  lettera 
fece  aggiugnere  , che  ove  ti  scorgesse  pericolo 
nella  dimora,  essi  i quali  stavan  sul  fatto,  ope- 
rassero a lor  giudizio , ritenendo  lo  spaccio. 
Bramar  egli,  che  prima  di  mutar  luogo  si  ter- 
minasse almeno  il  decreto  della  giustificazione, 
c l'altro  sopra  gl’  impedimenti  della  residenza, 
affinchè  non  potesse  dirsi,  che  ’l  Concilio  fosse 
stalo  ozioso  in  Trento.  Nondimeno  clic  anche 
in  ciò  i legati  pigliassero  non  tanto  il  deside- 
rabile quanto.il  possibile,  àia  quando  giunsero 
queste  commessioni  il  Cardinal  Farnese  non 
ancora  partito  volle  couiiuiicarlc  agl'  imperiali 
che  le  ricevettero  come  una  cannonata.  E vi  si 
opposero  con  tanto  nfdore,  clic  finalmente  im- 
petrarono la  dimora  fin  a nuovo  comandamento 

(l)  Partisti  di  nuore  a'fi  iP sgotto,  rame  ori  diario  del 
Mattarelli,  e in  una  de' legali  al  papa  «otto  il  fi  d'agosto. 

(a!)  Lettera  del  card.  Cenrinial  M aliti  il  io  d'agosto  iSqfi. 

(3)  Lettera  del  card.  Cervini  al  Santafiora  e al  Maffei  il  q 
c io  d' agosto. 

(4)  Lederà  del  card.  Santafiora  allegali  il  3 f 4 
sto  ijjfi  tra  le  scrittore  dc'sij.  Cervini. 


ì&, 

del  papa  : al  qaslc  *1  cardio»!  Cervini  a’  inge- 
gnò con  molte  ragioni  dr  persuadere,  die  per- 
sistesse nella  determinazione , mostrandone  la 
necessità  per  onnr  dHla  sede  apostolica  , per 
libertà  dei  Concilio,  per  sicurezza  de’ vescovi, 
per  riparo  della  dissoluzione  , per  evitazrone 
della  nullità.  Se  1’  impresa  di  Germania  riu- 
scisse felicemente  e rilucesse  speranza,  che  i 
popoli  separati  volessero  accettare  il  Condito, 
potersi  allora  ron  decoro  e con  fratto,  c senza 
pericolo  riporlo  in  Trento. 

Stando  l'affare  in  questi  termini , s’arrrìnge*- 
vano  i legali  » sqnittinar  nella  ewigrrgnzion 
generale,  se  paresse  alla  maggior  parte  di  tra- 
sferire il  Concilio  (i);  e posto  dò,  qua!  si  sti- 
masse luogo  opportuno  : affinchè  venendo  or- 
dine iterato  dal  papa  si  fosse  hi  prontezza  per 
l*  effetto.  Ma  prima  una  pioggia  diluviosa  ri- 
tardò il  congregarsi,  e poi  rrtardollo  di  nnoro 
una  lettera  del  Cardinal  Farnese  già  partito, 
m eni  esortava  » legati  a soprassedere  finché 
giugnesse  la  risposta  del  papa.  E per  avventura 

! persuase  quella  circospezione  al  Cardinal  Far- 
nese la  notizia  sopra  la  volontà  d»  Cesare  da- 
tagli per  Girolamo  da  Correggio  spedito  da  se 
alla  Corte  (a)  due  giorni  prima  del  disturbo 
accaduto  in  Trento  fra’ Cardinal» , affinchè  ag- 
giustasse con  l’ imperadore  vane  provvisioni 
intorno  a!  campo  c all'impresa,  ed  anche  gli 
desse  un  motto  intorno  alla  traslazione  (ben- 
ché non  ancora  comandata  dal  popa  come  fu 
con  le  lettere  susseguenti  ) mostrando»!»  con 
quanto  stento  i legati  aveano  potuto  ritenere 
i vescovi  dallo  sbandamento  ne’ moti  fatti  dianzi 
dal  duca  di  Wirtembergh  s e di  poi  sopravve- 
nuto queir  accidente,  era  stata  aggiunta  a Gi- 
rolamo rommesftione  dal  cardinale  per  letlerc 
di  rappresentar  questo  nuovo  ostacolo  della 
continuazione  in  Trento,  e di  procurare  alme- 
no che  si  rimovesse  il  Cardinal  Madrucci  da 
quella  stanza  per  altro  colore,  acciocché  i le- 
gati vi  rimanessero  con  più  libertà  e tranquil- 
lità. Ma  I*  imperadore  quanto  a!  primo  ave» 
voluto  vender  la  stessa  ripulsa,  rispondendo, 
che  quantunque  molti  gli  rappresentassero  per 
utile  a sè  la  cessazione  o la  traslazione  del 
Concilio  cotne  quella  clic  lo’sciorrrbhe  a poter 
convenire  co’ protestanti,  contuttoché  non  aven- 
do egli  altro  fine  che’l  servigio  di  Dio  c ’l 
buon  successo  dell' affare,  desiderava  che  non 
seguisse  novità  nè  in  fatti  nè  in  parole:  e 
quanto  al  Cardinal  Madrucci,  che  vi  rimanesse 
per  allora  ad  offrilo  di  conferire  col  cantina! 
Farnese  intorno  al  progresso  ed  al  prò  del 
Concilio,  e di  provvedere  alla  sicurezza  di  quel 
posto;  e che  di  poi  sarebbesi  deliberato  in- 
torno al  suo  stare  o partire.  Questa  favella 
dunque  di  Cesare  molto  significante  può  essere 
che  movesse  il  Cardinal  Farnese  a ritener?  à 
legali  dall’ inoltrarsi  senza  ordine  determinato 
del  papa. 

(l)  Dia  fio  drl  Wawardti  agli  11  «Tagoila,  c lettere  lire 
legati  «otto  to  «Imo  al  Santafiora. 

(a)  Fu  spedilo  i'i7  di  tajlis  # l'ialnuiono  è mIU 

libreria  dedotti  d'Urbioo,  si  cune  anche  la  risposta. 
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Di  borirono  però  la  congregazione  ch'era  de- 
stinata per  la  mattina  degli  undici.  Nel  mede- 
simo giorno  arrivarono  lettere  del  nunzio  Ve- 
rsilo (i)  uniformi  a ciò  che  in  voce  «piegò  il 
di  seguente  l’ambasciador  Mendozza  (a)  : essere 
la  volontà  di  Cesare  tanto  nemica  della  trasla- 
zione  proposta,  che  fulminava  minaccio  contri 
chiunque  osasse  di  motteggiarne,  e specialmente 
contra  il  Cervini  ch'egli  riputava  precipuo  au- 
tor di  questo  consiglio  ; incaricandolo  con  tali 
ingiurie  e bravate  quali  non  sapevasi  che  fos- 
sero uscite  mai  più  dalla  modesta  bocca  di 
Carlo  V.  Benché  dipoi  quando  il  legato  Far- 
nese fe’  querela  con  Cesare  di  cosi  fatte  bra- 
vate usatesi  a nome  di  Sua  Maestà  e co’  ve- 
scovi e co’ presidenti , egli  negò  (3)  d’averle 
imposte,  come  diremo.  Né  altro  per  allora  io 
ritrovo  d’autentico,  se  non  che  l'imperadore 
udendo  che’l  Cardinal  Cervini  volea  partirsene 
quando  anche  il  papa  ricusasse  di  trasferire  il 
Concilio,  dubitò  noi  seguisssro  molti  vescovi,  c 
ne  mostrò  turbazione  sopra  quanto  il  Nunzio 
avesse  mai  scorto  in  lui.  Nel  resto  diceva,  che 
ove  la  traslazione  fosse  per  volontà  ferma  del 
papa,  a Sua  Santità  lasccrcbbc  il  carico  di  lutti 
i mali  ebe  nc  venissero;  ricordandole  che  prin- 
cipalmente della  dignità  sua  tratlavasi  in  quel- 
F affare:  ma  quando  i vescovi  faccsser  ciò  di 
proprio  lor  movimento,  v’  interporrebbe  pro- 
testo, e nc  farebbe  dimostrazione  con  quelli 
del  suo  dominio. 

1 legati  dunque  divorando  sì  amaro  cibo  senza 
alterazione  di  bocca,  ma  nulla  atterriti  nel  cuore, 
ed  impermutabili  nel  proponimento  della  tras- 
lazione quando  fosse  impermutabile  il  papa, 
come  bramavano,  (4)  congregarono  1’  adunanza 
il  giorno  de’  tredici.  Ed  ivi  il  Cardinal  del  Monte 
confortò  i padri  a non  ai  partire  nè  impauri- 
re (5),  giacché  si  avevano  prospere  novelle  del- 
l’armi  cesaree.  Ed  in  questa  sentenza  ragionò 
a lungo  il  Marlirano  vescovo  di  san  Marco  ; 
né  altri  s’ oppose  eh’ Egidio  Falcctla  vescovo 
di  Caurli,  a cui  fu  troncato  il  ragionamento. 

Non  osarono  però  i legati  d’esortare  aper- 
tamente il  pontefice  a sì  gagliarda  fazione  (6) 
qual  essi  in  cuor  loro  e desideravano,  e appro- 
vavano ; ma  si  contennero  in  supplicare,  che 
gli  levasse  di  Trento,  sostituendo  altri  nc  so- 
spetti né  odiosi  all’  imperadore.  Allora  l’evento 
avrebbe  scolpate  le  loro  preterite  operazioni. 
Non  esser  altro  riparo  al  discioglimcnto  che 
soprastara  se  non  la  traslazione.  Vederlo  i ce- 
sarei; e nondimeno  gettarne  la  colpa  nc* legati, 
quasi  eglino  ed  avessero  forze  per  impedirlo, 
e,  quando  le  avessero,  la  giustizia  comportasse 
che  io  si  gran  rischio  si  facessero  di  peggior 


(l)  Vedi  U lettera  diala  al  card.  Saatafiors. 

(a)  Vedi  il  diario  a'ia  d’ agosto. 

(3)  Lettera  del  Vera  Ilo  «'legati  ultimo  di  loflio  t 

dello  tinto  al  card,  di  Sanlafiora  il  3 6 e 8 d'agosto,  e ai 
legali  il  6 d'  «fotta  |54Ó. 

(4)  Letteti  de'  legati  al  card.  Saatafiora  tolta  il  l5  d '«go- 
tta |546 

(5)  Vedi  il  Diario  a1 13  d'  «gotto. 

(fi)  Nella  lettera  degli  il  d'agotlo. 


condizione  que*  vescovi  i quali  erano  stati  ub- 
bidienti in  venire,  che  i disubbidienti. 

Né  lascerò  qui  di  notare  quanto  la  grazia 
de’  principi  è variabile  , e la  serie  degli  acci- 
denti ammirabile.  La  testa  di  quel  Cervini  che 
era  il  bersaglio  allora  dell'orribile  sdegno  im- 
periale, fra  pochi  anni  regnando  lo  stesso  im- 
peradorc  c con  l'aiuto  de*  suoi  ministri,  fu  co- 
ronata. 

CAPO  IX 

Lodi  del  Caterino:  e sentenze  sopra  r articolo 
delia  giustificazione. 

Si  prosegui  dunque  l’ esaminazione  sopra  il 
dogma  proposto , nel  quale  s'era  fervidissima 
mente  lavorato  sin  a quel  tempo  e da'  padri  , 
e da’ minori  teologhi.  Fra  questi  io  trovo  una 
segnalata  soddisfazione  ricevutasi  del  Cateri- 
no (1).  Imperocché  spargendosi  voce  nella  con- 
gregazion  generale,  che  un  vescovo  fosse  anne- 
galo nell’Adige,  tutti  gridarono,  che  dovea  so- 
stituirsi nel  vescovado  H Caterino  , per  esser 
uomo  si  raro,  c di  pari  odioso  agli  eretici  ed 
amato  da’  oattolici.  E benché  la  voce  riuscì 
falsa  quanto  alla  morte  dell’uno,  ebbe  forza  di 
verità  nell’esaltazione  dell'altro:  avvengachè  i 
legali,  i quali  frequentemente  raccomandavano 
al  papa  gli  nomini  meritevoli  del  Concilio,  si- 
gnificarongli  allora  ed  approvarono  quell’  nni- 
versal  desiderio.  Ed  egli  il  creò  assai  tosto  (2) 
vescovo  di  Minori,  accompagnandogli  io  simile 
promozione  il  Pighioo , assunto  alla  Chiesa 
d’Aliffc  con  ritener  l’uditorato  di  Ruota. 

Or  entrando  noi  a riferire  alcuni  più  nota- 
bili detti  nelle  deputazioni  della  dottrina:  so- 
pra il  quinto  articolo  de’  sci  proposti  nel  pri- 
mo stato:  cioè  quali  atti  precedano  la  prima 
giustificazione,  quai  l’ accompagnino , quai  la 
seguano  ; poco  recossi  di  memorabile  oltre 
a ciò  che  s' è annoverato  de*  quattro  articoli 
precedenti.  E quanto  al  sesto  appartenente  alle 

I autorità,  alle  quali  specialmente  dovesse  appog- 
giarsi la  decisione,  furono  apportate  da  Yarj 
varie  ed  innumcrabili. 

Venendosi  dunque  ad  esaminar  unitamente  , 
come  si  è accennato,  il  secondo  c ’l  terzo  sta- 
to, cioè  del  giusto,  c del  peccatore  caduto  dalla 
giustizia;  intorno  a questo  Eliseo  Tcodino  ve- 
scovo di  Sora,  tenne  (3)  la  sentenza  di  san 
Tommaso,  che  il  peccatore  risorgente  non  sem- 
pre ricuperi  quanto  di  grazia  perdette,  ma  se- 
condo la  maggior  o la  minor  disposizione  della 
sua  penitenza  ora  ne  acquisti  meno  , or  tanta 
c non  più,  e talora  eziandio  salga  a grado  mag- 
giore. 

Un  lungo  cd  erudito  discorso  fece  Giovanni 
Fonscca  vescovo  di  Castcll’a  mare.  Diss'egli, 
che  all1 * 3 4 5  uomo  giusto  non  fa  mestieri  comune- 

fi)  Lettere  delegali  al  Cardinal  Sanlafiora  il  f5  (Pago- 

aio  1 5;8. 

(a)  Nel  concistoro  de1 21  d'agosto,  come  negli  atti  con- 
cistoriali. 

(3)  N'cJ.j  ungrepaione  de' 19  di  loglio. 


STOMA  DEL  CONCILIO 


mente  aiuto  speciale  di  Dio  per  osservare  i 
comandamenti,  ma  basta  quel  pencralc  che  a 
nessun  giusto  si  nega:  solo  richiedersi  lo  spe* 
cialc  quando  a’  incontra  qualche  precetto  di 
straordinaria  malagevolezza.  Distinse  poi  ('opere 
secondo  quattro  considerazioni.  Primieramente 
secondo  eh'  elle  procedono  dal  solo  libero  ar- 
bitrio: e come  tali  negò  che  a tesser  a Imita 
ragione  di  merito  rispetto  alla  salute.  Secon- 
dai iaroente  in  quanto  derivano  dalla  grazia  pre- 
veniente: e come  a tali  assegnò  loro  merito 
congruo.  In  terzo  modo  consideravate  germo- 
gliate dal  libero  arbitrio  insieme  c dalla  grazia 
giustificante  : e cosi  affermò  aver  clic  ragion  di 
merito  non  sol  congruo  ma  condegno  in  una 
più  larga  significazione.  Finalmente  come  ori- 
ginate dallo  Spirito  Santo  , il  quale  abita  ed 
opera  in  noi  ; ed  in  questa  ragione  clic  esser 
meriti  propriamente  condegni  e d’aumentare  la 
grazia  , c d*  ottenere  la  gloria.  Imperocché  co- 
me tali  suppongono  la  promessa  divina  da  cui 
ricevono  la  dignità.  Questa  dignità  drU'opere 
fu  provata  da  lui  con  san  Paolo,  mentre  di- 
re (i),  che  non  gli  uditori  ma  gli  operatori 
della  legge  saranno  giustificali:  ed  altrove  (a), 
mi  è serbata  una  corona  di  giustizia  : con 
san  Giovanni  (3)  : Quei  che  avranno  operato  il 
benet  procederanno  in  ritutrezione  di  vita  : con 
san  Malico  (4)  * Se  la  giustizia  vostra  non  ab - 
//onderà  sopra  quella  degli  Scribi  e de ' Fa- 
risei. Ed  in  altro  luogo  dove  Cristo  giudicante 
arrecando  ragione  di  chiamare  gli  eletti  al  cie- 
lo, dice  loro  (5):  Perchè  ebbi  fame  e voi  mi 
deste  a mangiare , con  quel  che  segue  : Col  sim- 
bolo di  s.  Atanasio  : e quei  che  bene  opereranno , 
onderanno  ulta  vita  eterna.  Col  secondo  Con- 
cilio d’Oranges:  si  darà  me/vede  alle  buone 
opere  (fi).  E finalmente  colla  censura  dcU’uni- 
versiti  parigina  al  conicnlo  d’  Erasmo  sopra 
quel  passo  di  san  Matteo  (7).  Se  vuoi  entrar 
nella  vita,  osserva  i comandamenti. 

Soggiunse,  clic  tanto  alla  prima  quanto  alla 
seconda  giustificazione  si  ricerca  la  fede  j ma 
non  l’istcssa.  Alla  prima  l’atto  di  fede,  perché 
senza  l'atto  Tallito  non  s’infonde,  e senza  que- 
sto non  mai  l’uomo  si  giustifica.  Alla  seconda 
non  richiedersi  l’atto,  essendovi  l’abito,  come 
quello  che  non  si  perde  dal  peccatore;  il  che, 
per  mio  giudizio,  egli  intese  d’un  atto  espresso 
e vigoroso , il  quale  siamo  obbligati  d'  esercì 
tare  alcune  volle  in  vita,  ma  non  già  sempre, 
e che  richiedesi  specialmente  per  convertirsi 
alla  fede  e per  ottenerne  l’abito  infuso.  Nel 
resto  non  poteva  ei  negare,  che  qualch*  eserci- 
zio di  fede  non  si  richiedesse  eziandio  alla  se- 
conda giustificazione. 

Ed  in  confcrmamento  di  ciò  ch’io  diro,  il 
Giacobcllo  vescovo  di  Belcastro  avverti,  che 
quasi  i medesimi  gradi  conducevano  alla  prima 

(l)  Nel  a a' i umani. 

(а)  Nella  a a Timoteo  al  cap.  4- 

(3)  A!  eap.  5. 

(4)  Al  cap.  5. 

(5)  Al  cap.  a5. 

(б)  Al  canone  18. 

(7)  Al  cap.  19. 
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giustificazione  ed  alla  seconda , annoverandoli 
con  san  Tommaso:  cioè  un  atto  di  fede  ch’ec- 
cita il  libero  arbitrio,  indi  il  timor  fervile,  la 
speranza,  il  timor  fili.de,  la  penitenza,  e il  sa- 
gr, amento  o in  atto  o in  voto 

Il  vescovo  di  Belluno  sotiomue  all’autorilà 
del  Colmilo  quel  eli’ avea  dello  l’altra  volta 
sopì .i  r .'incacia  della  fede;  ed  espuselo  non 
della  fede  morta  ed  informe,  ma  della  viva  ed 
informata  dalla  carità. 

Isidoro  Clario  da  Brescia  abate  rassinesc  no- 
tò (1),  che  nella  Scrittura,  la  giustizia  s’attri- 
buiva alla  fede,  ma  la  salute  all’opere,  secondo 
quel  detto  di  san  Paolo  ai  romani  (a):  Col 
cuore  si  crede  a giustizia , e con  la  bocca  si  fa 
confessione  a salute.  Perciocché  la  fede  é ca- 
pino- della  giustizia,  le  buone  opere  falle  nella 
giustizia  sono  cagione  della  salute.  K per  quanto 

10  posso  conghietturarc  da  un  lungo  voto  del 
Seripando  (3),  il  qual  pure  attrib  tiva  molto 
alla  fede,  min  intendevano  ciò  di  qualunque 
fede  sufficiente  ad  esser  cristiano  ; ma  d'  una 
viva  credenza  della  redenzione  per  Cristo,  dalla 
quale  sorgesse  tosto  la  fiducia  eh’ è la  speranza, 
secondo  quel  detto  del  Salmista  : Reco  Iddio 
Salvator  mio  : opererò  con  Jiducia , e non  te 
sturò  : c dell’apostolo:  nel  quale  abbiamo  fidu- 
cia ed  accesso  in  confidanza  per  la  fnle  di 
lui.  E di  quest*  viva  fiducia  o speranza , di- 
ceva egli,  scriver  il  medesimo  apostolo,  ch'rlla 
non  confonde;  perciocché  siccome  dal  Zolfo 
scintilla  il  fuoco,  non  allrimmle  da  e-*s  • in 
noi  s*  accende  tosto  la  carità,  la  qual  lira  l'os- 
servanza de' precetti,  e la  salute.  Cosi  discor- 
rer* il  Seripando.  M’avviso  io  dunque,  aver 
creduto  costoro,  che  qualche  grado  e (pi  delie 
eccellenza  di  fede  sia  merito  c cagione  infalli- 
bile di  tutta  la  giuslific.17.ione. 

Giovanni  Calvo  generale  de' ininori  osservanti 
segui  la  distinzione  portata  dal  Musso,  dicendo, 
che  avanti  all'  infusion  della  grazia  si  rimette  il 
peccato,  come  aveva  opinalo  anche  il  Seripan- 
do, c coni’  egli  confermò  col  canone  che  inco- 
mincia: Non  potest , nel  titolo  De  pan  ut» , alla 
distinzione  prima,  ove  diecsi , Che  niuno  putì 
ricever  la  grazia  del  dono  celeste  se  non  è 
purgato  innanzi  da  ogni  bruttura  di  //eccolo 
col  Sagt'nmeuto  del  battesimo  o della  canftt - 
sione , qualunque  si  sia  l'autorità  di  quel  testi- 
monio. Dopo  la  realissimi  del  peccato,  diceva 

11  generale,  s' infonde  la  grazia:  ed  in  fine 
l’uomo  si  rinnova:  intendendo  ciò  di  precedenza 
in  ragion  di  causa  c di  concetto,  ma  non  di 
tempo. 

Nella  congregazione  de*  ventiquattro  furono 
esposti  all’  esame  i canoni  distesi  da’  deputati. 
Tulli,  salvo  cinque,  ammisero  il  nome  d’abito 
nella  grazia.  Tutti  concordarono,  che  fosse  cosa 
intrinseca  in  noi,  c non  mera  assistenza  estrin- 
seca dello  Spirito  Santo,  nè  mera  imputazione 
della  giustizia  di  Cristo:  cd  esser  ella  o la  ca- 
rità, o non  discompagnata  dalla  carità,  secondo 

(l)  Nella  congregaakmr  generale  de'  aa  di  luglio. 

(a)  Al  cap.  io. 

(3)  Dato  nella  coo^rf^ttone  de1 * 3 4 5 (б) 7 13  di  laglio. 
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Ir  varie  •entrine  degli  scolastici.  Onde  si  scorge, 
che  niim  'argomento  si  può  córre  «lati’ autorità 
del  Concilio  a favor  di  questa  o di  quella  parte, 
come  alcuni  s’avvisano.  Ove  diccvasi , che  le 
tentazioni  non  possono  vincersi  senza  la  grazia, 
molli  stimarono  doversi  aggiugnerc , tutte  le 
tentazioni , per  non  decidere  } che  alla  vittoria 
di  nessuna  tentazione  basti  la  natura.  Conven- 
nero tutti  parimente,  che  il  libero  arbitrio 
possa  consentire,  dissentire,  e resistere  alla  di- 
vina vocazione. 

Dove  condannavano  il  dire,  clic  ’l  giustificalo 
abbia  certezza  di  fede  intoruo  alla  sua  presente 
giustizia,  fu  detto,  che  alla  proposizione  s'ag- 
giugnesse  la  particella  universale,  cioè,  clic  tutti 
i giustificati  avessero  tal  certezza,  come  tene- 
vano i luterani.  Imperocché  se  alcuno  voleva 
affermarlo  rispetto  a qualche  caso  particolare, 
riserbavansi  ad  ascoltar  sue  ragioni.  E di  que- 
st’opinione  («)  fu  poi  difensore  in  ouor  del 
suo  Scolo  Bonaventura  pio  generai  de’  conven- 
tuali, allegando,  che,  se  non,  sarebbe  anche 
inerito  il  valor  de’  sagramenti  : laddove  il  Car- 
dinal Pacecco  addusse  in  contrario  il  casone 
ultimo  nel  titolo  De  purgai.  canonie ove  In- 
nocenzo Ili  pontefice  scrive,  che  se  I*  arcive- 
srovo  di  Besanzone  voleva  giurare,  che  i delitti 
da  lui  commessi  gli  fossero  stati  nella  penitenza 
rimessi,  un  (al  giuramento  sarebbe  assai  teine-  U 
rarin,  dicendo  Giobbe  (s):  Quantunque  avvenga 
eh'  io  sin  semplice  t questo  meda  uno  ignora 
V anima  mia . 

Nella  seguente  congregazione  (3)  tutti  conve- 
nivano, che  si  dovesse  dannare  la  soprammenlo- 
vata  certezza  di  star  in  grazia,  clic  i luterani 
dicevano  esser  congiunta  inseparabilmente  con  ! 
la  cristiana  fede.  Nel  resto  alcuni  volevano,  che 
tal  certezza  potesse  aversi  in  qualche  caso  spc-  H 
ciale,  e questa  essere  la  sentenza  di  Scoto.  Al- 
tri la  negavano  in  ogni  caso , eccetto  di  rive- 
lazione particolare  fattane  da  Dio.  E special- 
mente il  Leccarda  arcivescovo  di  Nassia  lun- 
gamente provotlo:  rispondendo  in  prima  al 
fondamento  contrario,  che  si  ha  ben  certezza 
dell*  efficacia  ne*  sacramenti,  ma  non  della  di- 
sposizione in  chi  gli  riceve  : e dipoi  arrecando 
varie  Scritture  per  la  stia  porte;  aver  detto 
I*  apostolo,  che  di  nulla  era  consapevole  a sè,  > 
ma  non  per  tuUociò  si  teneva  giustificato  : Leg-  < 
gCfei  ne’ proverbi  ({)  : Chi  piu)  dire , mondo  è 
il  cuor  mio , puro  son  da’  peccali  ? E uc*  salini: 
Chi  è che  conosca  i peccali? 

Tutta  la  fonila  del  decreto  disteso  da'  depu- 
tali a molli  dispiaceva  c coinè  oscura,  c come 
troppo  carica  di  ragioni  , e per  altri  rispetti. 
Umle  fu  statuito,  che  si  mettesse  ili  nuovo  al 
torno.  E»1  io  leggo,  clic  venne  data  la  cura  di 
riformarlo  specialtmentc  al  Scapando  (5),  ben- 
ché poi  Cosso  rimolalo  in  più  luoghi  contro  a 
sua  voglia.  Quanto  alla  sustanza,  il  piincipal 

(i)  Nell»  congrejssìooe  generale  d«’  i3  d’agssto. 

(»)  Al  cip.  9. 

(3)  17  4"*  agosto. 

(4)  Al  csp.  20. 

(ri).  Memorie  del  Seri  pondo,  c disrio  del  Mattarelli 


disparere  consistette  nel  doversi  a condannar 
solo  quella  certezza  della  grazia  che  in  ogni 
fedele  ponevano  i luterani,  o esaminar  profes- 
satainrnte,  s*  ella  potesse  mai  darsi  in  veruno; 
e poi  farne  decreto.  Al  primo  i legali  pende- 
vano e desiderosi  drlla  prestezza,  ed  intenti  a 
serbar  illese  tulle  le  opinioni  cattoliche.  Il 
contrario  venia  persuaso  dal  Cardinal  Paceoco, 
affermando,  clic  ciò  era  un  articolo  di  sommo 
peso  contra  gli  errori  presenti*  E venendo  egli 
seguito  da’  più  degli  spagnuoli  e de1 * 3 4  napoletani, 
si  tenne  eli*  et  s’ingegnasse  con  queir  arte  di 
prorogar  le  decisioni , affinchè  a Cesare  rima- 
nesse maggior  tempo  di  venir  ad  accordo  eoi 
luterani  non  infieriti  dalla  percossa  della  con- 
dannazione. Ma  la  prima  sentenza  vinse  di 
molli  voti.  I legali  nondimeno  dissero,  che  si 
sforzrrebbono  di  soddisfare  amendue  le  parti, 
facendo  usar  da’  teologhi  il  conveniente  studio 
nella  quistionc,  e di  poi  cercando  parole  (1)  clic 
dannassero  in  ciò  interamente  ogni  crror  degli 
eretici,  e non  offendessero  alcuno  scriltor  cat- 
tolico. 

CAPO  X 

Ordine  del  pontefice  intorno  al  negozio  della 

traslazione.  Difficoltà  di  ritenere  i prelati  in 

Trento.  E proposte  degl'  imperiali. 

Fra  (1)  tanto  erano  iti  a Roma  il  vescovo 
Bo  tano  ed  Aurelio  segretario  del  Cardinal  Ma- 
drncci  ; quegli  affin  di  persuadere  al  pontefice 
da  parte  de*  legali,  ch'era  necessaria  la  trasla- 
zione : ma  insieme  affin  di  Iòne  ogni  raggine 
contra  '1  Tridentino:  questi  affine  di  significar 
la  mente  di  Cesare  intorno  al  Concilio,  e di 
dar  conto  dell’  acerba  ambasciata  rendala  ai 
Cardinal  Cervini,  della  quale  parmi  di  raccòrrò 
eh’  egli  era  stalo  il  portatore.  Ad  Aurelio  il 
papa  rispose  gravemente  nel  primo  capo:  ac- 
cennando che  questa  inespugnabile  ripugnanza 
alla  traslazione  non  era  in  Sua  Maestà  per  di- 
sposizioue  propria,  ma  per  suggestione  di  co- 
loro i quali  spacciavano  un  zelo  affettalo  del 
suo  servigio  : ma  che  chiunque  si  fosse  posto 
a metter  male  fra  i legati  e l'impcradorc  ne 
sarebbe  andato  di  mezzo.  Venendo  poi  al  capo 
della  minaccia  contra  il  Cardinal  Cervini,  usò 
parole  di  fuoco.  Nulla  aver  fatto  il  cardinale 
se  non  dì  .suo  comandamento:  quand’anche 
avesse  fallito,  a sé,  non  altrui  competere  il  ca- 
stigarlo. Saper  egli  chi  mettesse  questo  zolfo 
mdl’  animo  dell’  imperadorc,  e per  qual  sinistro 
fine.  E passando  avanti,  alzò  la  voce  in  tuouo 
cosi  sdegnoso  verso  il  Cardinal  di  Trento,  che 
Aurelio  non  usò  di  tornare  all*  udienza.  Ma 
essendosi  adoperato  il  Boriano  per  alleggerir 
il  fatto  e addolcir  l’ animo  imhruscliito  «h  i 
papa,  con  promessa  che  ’l  M.idrucci  tratterebbe 

(1)  Vedi  una  de' legali  al  card.  Sanbfiora  tolto  i)  28  di 
agallo. 

(2)  Appare  da  uno  mi  ilio  del  Mattel  al  card.  Cervino  it  21 
«l‘  agosto  1 j.j(>  e da  telline  del  miniilro  confidente  del  Cel- 
ami 18,  zi,  e 28  d1  agitilo,  e i di  kIUhiImc. 
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in  fatavo  diversamente,  ne  trasse  k)ne«tn  mo- 
de rat  A risposa  : clic  dall'opera  il  giudicherebbe 
j*rr  I*  avvenire.  Rispetto  alla  traslazione  il  Ber- 
tano  s*  ingegni  di  mostrarla  per  necessaria 
eziandio  che  P impcradore  contraddicesse,  non 
tanto  per  le  acerbità  succedute  fra  'I  signor  del 
luogo  e 'I  rapo  del  Concilio,  quanto  per  la 
invincibile  ripugnanza  che  avevano  i prelati  a 
fermarsi  tra  i disagi  c tra  i rischi  di  Trento. 
Onde  il  papa  rinovò  a’ legati  per  lettere  la 
facoltà  di  venirne  all'  esecuzione  mentre  la 
maggior  parte  de' vescovi  il  giudicasse.  Ma  il  di 
seguente  all*  espedizion  del  corriere  ricevette 
notizia  dell*  acerbo  risentimento  espresso  in- 
torno a ciò  dall’  impcradore  ed  al  nunzio  in 
voce,  c al  Mendozza  per  lettere:  onde  sospen- 
dendo la  rommessione,  fc*  significare  a'Iegati  (i), 
che  perseverava  egli  nello  slesso  proponimento; 
ma  che  per  mandarlo  ad  effetto^  con  maggior 
soavità,  e non  far  che  I*  impcradore  precipitasse 

0 ad  una  concordia  co’  luterani,  o a Concilio 
nazionale,  voleva  che  i prelati  si  trattenessero 
in  Trento  ancora  dnc  mesi  finche  il  legato 
Farnese  parlasse  a Sua  Maestà:  il  cui  confes- 
sore avea  detto  al  nunzio,  come  anche  Pam- 
Imriador  Mendozza  in  Trento  a*  legati  e 'I  Vega 
al  pontefice,  che  all’ impcradore  bastava  il  dif- 
ferirsi  ciò  fin  a mexz’  ottobre,  o in  questo  in- 
tervallo soprassedei  si  ancora  nella  decisione 
de’  dogmi.  Fé’  dunque  saper  il  papa  n’  legati  ; 
com'egli  imponeva  al  Farnese,  clic  procuraste 
di  chiarir  Itene  questo  punto  coll' impcradore: 
frattanto  essi  nulla  innovassero,  continuando 
ad  esaminar  le  materie  e ad  assicurarsi  della 
volontà  de*  padri,  affinchè  in  tempo  opportuno 
fosse  libero  al  papa  venirne  inimantcnenle  al- 
l’esecuzione. E che  a tal  fine  conveniva  chia- 
mar ancora  que’  vescovi  clic  s*  cran  già  parliti, 
c ritener  quelli  eh’  cran  bramosi  della  partenza. 

Dubitarono  i legati,  tc  questo  assicuramento 
intendeva  il  papa  che  si  facesse  con  lo  squit- 
tirlo della  deliberazione  in  generai  raunanza, 
rom*  essi  desideravano  c riputavano  per  unica 
maniera  di  sicurezza  ; ina  perchè  ne  prevede- 
vano un*  orribil  contraddizione  degl*  imperiali, 
vi  richiedeano  l'ordine  chiaro  : c tutto  ciò  si- 
gnificarono a Roma,  (guanto  poi  all’  impedir  la 
partenza  de’  malcontenti  c al  procurar  il  ri- 
torno de’ vescovi  dipartiti,  rappresentarono,  che 
«dire  alle  difficolta  di  ciò  fare , pareva  oppor- 
tuno il  permettere,  che  la  sperienza  manife- 
stasse all*  impcradore  e al  mondo  la  necessità 
della  traslazione.  Ala  il  pontefice  nè  consentì 
al  primo  per  non  rompere  co’  Cesarei  quando 
a*  indugiava  ad  effetto  di  convenir  pacifica- 
mente ; nò  rivocò  il  secondo  , perchè  non  vo- 
leva che  la  palesata  necessità  della  traslazione 
gli  costasse  il  pencolo  della  dissoluzione.  Onde 
impose  a’  legali  eh’  esortassero  e costringessero 

1 padri  a fermarsi.  Ben  assicurassero  tulli,  che 
egli  non  intendeva  di  lungamente  trattenerli  in 
’1  renio  a loro  mal  grado  ; ma  volersi  quella 
diinora  perchè  il  fallo  seguisse  col  maggior 

(l)  Letteti  del  card.  Sanlafiura  a1  legali  il  18  cP agosto 
lSjfi  e dd  Malia  al  tei  vini  il  ili,  iti,  20  c i5  d' agosti 
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frutto  possibile  della  religione , 
dessero  le  fatiche  già  spese. 

1 legati  dunque  mandarono  eziandio  per  uo- 
mini  espressi  (1)  a’  vescovi  andati  ne’  luoghi 
convirini  per  invitarli  al  ritorno:  e ila  alcun» 
l'ottennero.  Ma  presto  con  lettere  del  cnrdin.il 
Farnese  intesero  (1),  che  l'imperadorr  chiudeva 
I* orecchi*  alla  traslazione.  Diceva,  clic  il  far 
ciò  sarebbe  un  distruggere  quanto  egli  aveva 
operalo  nell’ indurre  molti  de’  luterani  a volersi 
sottopórre  ni  Concilio.  Che  quando  anche  si 
riducessero  in  polvere  il  Sassone  e 'I  Langravio 
con  Carmi,  rimanevano  gli  stali  loro  e d*  altri 
priuripi  e signori  d1  Alemagna  pieni  d’eretici, 
a'  quali  faceva  mestirro  di  soddisfare.  Che  gli 
stessi  cattolici  veggendo  questo  intempestivo 
movimento  s'adombrcrebbono , essendosi  quel 
Concilio  adunalo  in  Trento  eoi  parere  di  tante 
diete;  c le  teste  alemanne  sospettosissimo  ere* 
dcrebhono  die  si  fosse  operato  con  patlovita 
finzione  e non  daddovcro.  Che  a lui , quando 
il  pontefice  gli  lasciasse  libertà  di  sequestrare 
1’  entrate,  dava  I1  animo  di  trattenere  in  Trento 
i vescovi  de’ suoi  stati;  onde  non  intendeva 
come  Sua  Santità  non  potesse  far  ciò  con  gli 
altri.  Clic  le  maniere  imperioso  usato  «lai  Car- 
dinal di  Trento  , c lo  bravale  c minacele  fat- 
tesi a’  vescovi  ed  a’  legati  non  erano  stale  di 
sua  volontà  (il  clic  fin  dapprima  tu  inteso  in 
Roma  (3))  c gli  dispiacevano;  ma  potersi  rime- 
diare in  futuro  senza  rovinare  la  causa  pub- 
blica. E benché  a queste  ragioni  opponesse 
gagliarde  risposte  il  legato,  lutto  era  indarno; 
perchè  I*  impcradore  mentre  stava  posto  in  sì 
pia  impresa,  non  poteva  persuadersi  per  con- 
venevole assolutamente  quello  clic  non  conve- 
niva al  ilio  profitto.  Onde  il  Cardinal  Farnese 
scrisse  a*  legati,  che  soprassedessero  per  allora; 
c 'I  Cardinal  d’  Augusta  si  dolse  acerbamente 
con  essi  (4),  ohe  mentre  si  stava  in  su  l'orlo 
d'  aggiustar  la  Germania  c di  condurre  gli  ere- 
tici all*  ubbidienza  del  Concilio,  si  volesse  gua- 
stare il  tutto  con  quella  nmtasione  leggiera  c 
precipitosa.  1 legati  dunque  divisarono  (5)  di 
concliimler  il  decreto  della  gitisi  ideazione  e 
quello  ancor  della  residenza  per  non  aver  get- 
tata P opera  antecedente,  e dipoi  tener  la  ses- 
sione al  sopraddetto  termine  della  mela  d'ot- 
tobre, nel  qual  tempo  il  successo  della  guerra 
darebbe  ridai  e/.za  del  luogo  per  co»  si  potesse 
intimai  la  sessione  fu  torà.  Perciocché  i vescovi 
piuttosto  offeriva  no  (6)  al  papa  la  |>crdiWi  delle 
lor  Chiese,  die  rimaner  a lungo  io  Trento  cou 
pericolo  clic  seguendo  una  giornata  potessero 
divenir  preda  de'  Lulcraui.  Ed  in  ogni  caso  i 


(1)  Lettera  de' legali  al  Cardinal  Sanlafiora  il  t di  cetlcn- 
bre  ìfSJfi. 

' (a)  ix-Urrc  del  cani.  Fa  mete  al  papa  da  IngoUlad  al  pe- 

nultimo d’agosto  1S4IÌ  od  altre  del  nunzio  V culli  a' legali  in 
que'  giunti. 

(3)  Intiera  del  card.  Sanlafiora  al  catd.  Cervini  il  4 d'ot- 
tobre i5g& 

(4)  I-ellera  tua  a' legali  il  3l  d'agovlo. 

(5)  Leltm  dt'lrgali  al  card.  Sanlahma  il  lo  di  *ltan- 

bir  l j jfi . 

(6)  Lettera  de' legali  al  caribù)  Farne*  il  lo  di  Mlkuibu. 
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legali  medesimi  in  forma  libera  e h som  in  si  * 
dichiaravano  inabili  a poter  servire  Sua  Beati-  l| 
lodine  più  lungamente  in  quel  luogo  per  le 
ragioni  significale  più  volle,  e special  incute, 
come  dicevano,  per  rimorso  di  coscienza. 

Il  papa  frattanto  andava  temporeggiando,  e 
ricordava  a’ legati  di  star  in  tal  apparecchio  coi 
vescovi,  che  si  potesse  ogni  dì  pigliar  la  de* 
terminazione  di  trasferir  l’adunanza. 

Ben  si  trovava  nuova  difficoltà  nel  luogo, 
perchè  il  re  Francesco  (i)  non  arebhe  consen- 
tito a nessuna  città  dipendente  da  Cesare,  e 
mostrava  desiderarlo  in  Avignone  ; dando  spe- 
ranza di  farvi  concorrere  i luterani  : ma  que- 
ste speranze  non  apparivano  più  sussistenti  di 
quelle  che  dava  Cesare  o*e  il  Concilio  restasse 
in  Trento  : essendo  solito  degli  uomini,  c mas- 
simamente de’ principi,  ne*  trattati  formarsi  il 
condizionale  a loro  talento,  e presupporre  che 
all’altra  parte  seguirà  poi  tutto  il  bene  desi- 
derabile mentri  ella  ora  condesccnda  a ciò  che 
da  loro  è desiderato. 

CAPO  XI 

Deputazioni  nella  materia  della  giustificazione 
sopra  V opinion  del  Seripando  : che  olut  alla 
giustizia  infusa  e i meriti  del  giusto , richie- 
dasi V imputazione  della  giustizia  di  Cristo 
acciocché  aW  uomo  nel  Iti  buttai  e di  Dio  sìa 
aggiudicala  la  salute . 


Questi  pensieri  di  partenza  non  distoglievano 
i legati,  come  talora  avviene,  dall1  applicazione 
all’esame  delle  materie;  sapendo  essi,  che  per 
ben  operare,  come  per  ben  fabbricare,  couvien 
figurarsi  di  dover  sempre  stsre  dove  si  sta. 

Ma  nella  relazione  di  questi  tempi  mentre 
io  leggo  il  Soave,  posso  dir  senza  amplificazio- 
ne, che  parmi  di  legger  istoria  di  qualche  al- 
tro Concilio,  tanto  le  circostanze  da  lui  asser- 
tivamente narrate  sono  diverse  da  tulio  ciò 
che  successe  allora  nel  I i id-mlino.  E per  co- 
minciar dalle  (Mise  più  manifeste  e più  massic- 
ce, egli  nè  pur  ha  notista  del  solenne  crocci** 
mento  il  qual  era  stato  fra  *1  Cardinal  del  Mon- 
te, il  Pacecoo,  e’I  Madrucei, registrato  in  tutte 
le  memorie  di  questo  Concilio  c per  consc- 
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sellila  si  | dispnlazioni  fra ‘teologhi  di  contrarie  scuole  per 
non  venire  all’  atto  della  sessione  : e perche  a 
procedere  con  quella  sirauli/ione  era  inabile 
I*  aperta  natura  del  primo  legato,  aveva  presn 
in  sé  questa  cura  il  Cervini  come  d"  animo  più 
cupo.  Lascio  la  mordacità  contro  ad  un  uomo 
la  cui  integrità  si  legge  commendata  fin  dagli 
eretici,  e*l  voler  con  un  lambicco  violento  estrar 
vituperio  dalla  gloria,  riconoscendo  per  cagione 
d*  una  soprintendenza  si  nobile  eh’  ebbe  il  Car- 
dinal Cervini,  non  la  dottrina,  non  la  destrez- 
za, non  la  flemma,  non  1*  applicazione,  ma  la 
doppiezza  e la  frande  : lascio  tutto  ciò  ; siagli 
permesso  eziandio  conghiettnrar*  il  meno  pro- 
babile quando  questo  è più  biasimabile:  ma 
non  può  già  venirgli  permesso  di  narrare  i fatti 
al  contrario  del  fatto,  come  ardisce  nella  ma- 
teria presente.  Se  quest’  uomo  scrisse  ciò  a 
caso  e senza  Regger  le  memorie,  fu  assai  te- 
merario; se  con  leggerle,  fu  più  maligno:  per- 
ciocché da  tutti  gli  atti  delle  congregazioni  o 
da  tutte  le  letlerc  de’ legati  al  Cardinal  Santa- 
fiora  (i),  al  nunzio  di  Francia,  e ad  altri  niente 
si  scorge  più  chiaramente  che  la  lor  fretta  d» 
conchiuder  questo  decreto  e d»  convocar  la 
sessione,  • le  lor  querele  conti»  i cesarei,  che 
studievolmente  frapponessero  nuove  lunghezze, 
come  quelli  che  dallo  stabilimento  d’  un  tal 
decreto  vedevano  serrarsi  la  via  di  far  mai  piu 
concordia  di  religione  co’  luterani  senza  che 
questi  si  disdicessero  di  lor  dottrina.  Anzi  io 
trovo  nelle  noie  del  segretario  Massarelli,  che 
egli  una  volta  (a)  scoprì  certa  segreta  cospira- 
zione d’  alcuni  vescovi  per  impedir  ohe  il  de- 
creto non  si  stabilisse,  come  i legali  s*  ingegna- 


Ora,  perchè  il  dogma  della  giustificazione 
era  come  la  divisa  che  distingueva  i cattolici 
dagli  eretici,  e ’l  tronco  dal  quale  germinavano 
come  rami  o 1’  altre  verità  o gli  altri  errori, 
e gl’  imperiali  di  ciò  valevansi  perchè  la  gra- 
vità dell’affare  cagionasse  ed  onestasse  la  lun- 
ghezza; è incredibile  con  quanta  cura,  sotti- 
gliezza, ed  assiduità  si  bilanciò  e si  sminuzzò 
ogni  sillaba  nelle  congregazioni  prima  de’  teo- 
loghi consiglieri,  c poi  de’padri  decisori.  Onde 
se  io  qui  le  rapportassi,  potrei  aggiugnere  un 
libro  particolare  di  ciò  alla  mia  opera.  Ma  pia- 


gnente non  sa  i trattati  che  per  I*  avvenire  se-  jj  cerni  seguitar  la  mia  usanza,  cioè  non  trala- 


guirono  intorno  alla  traslazione;  ed  abbando- 
nato da  questa  contezza  va  qui  sempre  a ten- 
tone, e più  tosto  sogna  che  narra. 

Oltre  a ciò  dice,  che  in  Trento  fu  pubbli- 
cato il  Giubileo  a’  a5  d’agosto,  e che  le  fun- 
zioni di  esso  interruppero  per  quindici  di  le 
congregazioni  generali.  Ora  uè  il  Giubileo  fu 
pubblicato  in  tal  giorno;  essendosi  fatta  a*  di- 
ciannove d’  agosto  (u)  la  prima  processione  per 
acquistarlo;  ne  inai  iu  quel  mese  passarono 
quindici  di  senza  congrcgazion  generale. 

A (Teroia,  che  i legati  ad  arte  prolungavano 
il  compimento  del  decreto,  e fomentavano  le 

(l)  lo-Urra  drl  MaSei  al  raidiual  Cervino  il  iy  di  Mitra- 

U)  Voli  lì  diano  dei  Marnili  e &li  atti. 


sciare  alcun  («Ito  dreno  di  memoria  per  im- 
paziente brama  di  giugner  al  fine,  e non  rife- 
rire alcuna  cosa  non  memorabile  per  vana  cu- 
pidità d’ ostentarmi  informato.  E pure  in  ciò 
scorgerassi  tanta  diversità  fra  il  Soave  e me, 
che  appena  sarà  credibile  che  noi  scriviamo 
dello  stesso  Concilio  e degli  stessi  tempi  Ma 
questa  diversità  non  dee  parer  mirabile  a chi 
ne  considera  un'  altra,  eh’  egli  dipinse  a grot- 
teschi, ed  io  ritraggo  dal  naturale,  nè  die»  pur 
una  minuzia  senza  otterirroi  a provarla  con  au- 
torevoli scritture. 

Non  saia,  per  mia  credenza,  nè  disutile  nè 
discaro  il  sapere  qual  fosse  I*  opinion  del  Se- 

(l)  Lettela  del  Cavisi  il  lo  d*  ottobre. 

(a)  zC  di  Kltrahii 
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ripando  compilatore  di  questi  famosi  decreti} 
il  quale  » reondo  qurlla  gl»  avea  disegnati,  e 
clic  poi  v'ebbe  mollo  da  disputare,  r »<•  gli 
vide  tanto  alterali  ebr  non  gli  riconosceva  per 
•noi.  Già  dicemmo,  eh’  egli  poneva  una  tal  fede 
alla  quale  ai  dovrasc  alliibuire  la  giustiGea-  1 
«ione  non  solo  come  a principio,  ma  come  ad 
infallibil  cagione  di  casa;  tenendo  clic  per  inciso 
di  tal  fede  nel  redentore  ci  ai  applicassero  i 
meriti  dello  ateaao  Redentore  : e citava  per 
questa  sentenza  il  Cardinal  Gaetano.  Di  più  . 
voleva  egli,  darai  una  doppia  giustizia.  La  pri- 
ma intrinseca  in  noi,  la  «piai  pur  ei  dividev  i { 
in  due  parti  ; I'  uua,  che  da  principio  ci  trasfe- 
risce dallo  stato  di  peccatori  a quello  di  fi* 
gliuoli  di  Dio  fi);  e questa,  sentiva  egli,  do-  | 
narcisi  per  la  grazia  infusaci  col  sacramento 
pigliato  o in  alto  o in  volo:  l'altra  eoo  la 
quale  dicesi,  l’uomo  vivere  giustamente;  e quella 
affermava,  esser  posta  negli  atti  di  virtù  prò-  | 
dotti  dalla  medesima  grazia.  La  seconda  sorte 
di  giustizia  voleva  che  fosse  a noi  estrinseca, 
cioè  la  giustizia  e i meriti  del  Salvatore,  i quali 
per  divina  misericordia  ci  sienu  imputati  quasi 
nostri,  non  già  del  tulio,  ma  secondo  quel  grado 
ed  a quegli  effetti  die  a Dio  è piaciuto.  La 
prima  giustizia,  sì  dell’  una  come  dell’altra  ma 
niera,  senta  la  seconda  esser  imperfetta  nò  ba- 
stevole a farci  ottener  la  gloria;  cosi  perché 
ella  a guisa  d’  un  panno  di  femmina  mestruata 
è tutta  macchiala  da'nostri  cotidiani  falli,  come 
perchè,  in  quanto  alla  grazia  infusa  niuna  qua- 
lità creala  ci  rende  perfettamente  degni  della  | 
divina  visione;  e quanto  all1  opere,  si  come  dice 
1’  apostolo,  non  fon  degne  le  pataioni  dt  que-  | 
sto  tempo  alla  futura  giuria  che  sara  svelata 
in  noi . Quindi  raccoglieva  egli,  come  fosse  ve-  | 
ro,  ebe  la  giustificazione  sia  per  la  fede  c non  | 
per  r opere:  avvengaché,  parlandosi  della  pri- 
ma giustiGcazione  eh’ è un  trapasso  dalla  con- 
dizione di  nemici  a quella  di  figliuoli  di  Dio, 
ella  non  è premio  d’  opere,  ma  pura  miseri-  || 
cordia  del  Salvatore  oUenutaci  dalla  fede  e 
non  meritataci  dalla  penitenza,  benché  questa  j 
vi  si  richiegga ; perciocché  la  penitenza  fatta  | 
innanzi  la  giustificazione,  come  opera  d*  un  ini-  j 
mica  di  Dio,  non  può  esser  meritoria  ; e quella  [ 
clic  si  fa  dipoi,  già  trova  rimesso  il  peccalo  c il 
per  conseguente  ancora  la  pena  eterna.  E pi-  J 
gliandosi  la  giustificazione  nell’  altro  senso,  in- 
quanto ella  è vita  d’  uomo  giusto,  richiedersi  i 
veramente  in  essa  le  opere,  c perciò  dire  ristesse  ! 
apostolo,  che  in  Gesù  Cristo  vai  quella  fede 
che  opera  per  mesto  della  dilezione  : conlutto-  I 
ciò  questa  giustizia  non  attribuirsi  alle  pure 
opere,  ina  insieme  alla  fede,  in  quanto  le  ope-  ! 
re,  benché  sieno  necessarie,  non  sarebbono  suf- 
ficienti se  per  la  fede  non  ci  venisse  applicata 
1’  altra  giustizia  ili  Cristo  che  supplisce  i no-  j 
stri  difetti.  E perché  il  Caterino  aveva  raccolti  , 
allora  molti  errori  de’ luterani,  co’ quali  pareva  : 
che  tal  sentenza  si  conformasse , professò  il 
Scripaudo  d’  abborrir  quegli  errori  con  cui 
mente  avea  di  comune  I’  opinion  sua  ; ma  non 

(ì)  Nd  suo  volo  dc'i3  di  loglio,  • nelle  sm  acmoiie. 


volersi  per  nrror  di  tutto  ciò  che  dice  Lutero 
condannare  insieme  una  dottrina  insegnata,  co- 
m’egli credeva,  da’ più  riputati  impugnatori 
de’  luterani,  quali  erano  il  Gaetano,  il  Pighiu, 
il  Flugio,  e ’l  Grapperò. 

Questo  discorso  fu  arricchito  dal  Seripando 
con  dottissime  ponderazioni  di  Scritture  e di 
padri  : e per  sé  solo  basterebbe  a far  cono- 
scere la  leggerezza  del  Soave  quando  scrive, 
che  non  si  venne  mai  al  punto  d’  investigare, 
se  prima  I’  uomo  riceva  la  giustificazione  e poi 
operi  giustamente,  o se  dopo  le  opere  giuste 
succeda  la  giustificazione.  Senza  che  non  è forse 
ciò  deciso  nel  Concilio,  mentre  da  ona  parte 
insegna  che  la  giustizia  graziosamente  ci  si  dona 
perchè  nulla  di  ciò  che  facciamo  avanti  è me- 
ritevole di  lei,  e rosi  esclude  la  giustizia  per- 
fetta dell’  opere  antecedente  all’  abito  della 
grazia  infusa  giustificante,  e mentre  dall*  altra 
parte  determina,  che  innanzi  alla  giustificazione 
rirhiedonsi  alcuni  atti  buoni  dal  canto  nostro, 
e cosi  ammette  che  si  possa  e si  debba  operar 
qualche  bene  con  I'  aiuto  della  grazia  preve- 
niente prima  della  giustizia  infusa? 

Fu  dunque  studiato  con  gran  diligenza  que- 
sto articolo  : se  chi  si  presenta  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio  con  la  giustizia  infusa  e co’me- 
riti  operati  in  virtù  di  essa,  abbia  perciò  titolo 
bastante  di  conseguir  la  salute,  o se  di  più  gli 
si  richiegga  I’  imputazione  della  giustizia  di 
Cristo.  Ed  io  ho  veduti  moltissimi  voli  (t)  ori- 
ginali de’  teologhi  in  tal  quistione.  Cinque  soli 
aderirono  al  Seripando,  cioè  tre  de’  suoi  ago- 
stiniani, Antonio  Soiizio  dottor  secolare  spa- 
gnuolo,  e frà  Lorenzo  Mazzocchi  servita.  Oltre 
a questi  frà  Vincenzo  di  Leone  carmelitano  fu 
bensì  nell’  opposto  parere  de’  più  quanto  ai 
giusti  rhe  morirono  dopo  la  morte  del  Salva- 
tore ; ma  convenne  co’  cinque  rispetto  a’  giu- 
stificati defunti  prima,  quando  a lor  non  ba- 
stava la  grazia  intrinseca  per  aver  adito  in  Ciclo; 
ma  riohiedevasi  nuovo  aiuto  della  passione  di 
Cristo. 

Molti  con  frà  Riccardo  di  Mans  minore  os- 
servante considerarono  due  maniere  di  cagioni: 
l’une  che  producon  l'effetto  il  quale  non  è 
poi  bisognoso  di  loro  per  conservarsi,  come  il 
figliuolo  generato  dal  padre  : I’  altre  i coi  ef- 
fetti non  meno  dipendono  dalla  cagione  in 
conservarsi  che  in  prodursi,  come  il  raggio  dal 
sole.  In  questo  secondo  modo  dipender  noi  da 
Dio  tanto  nell’  essere  della  natura  ohe  ci  sol- 
leva dal  niente,  quanto  in  quello  della  grazia 
la  quale  ci  rigenera  c ci  solleva  dal  peccalo 
eh’  è un  altro  niente  peggiore.  Posto  ciò,  non 
darsi  in  noi  due  giustizie,  l’ una  intrinseca, 
l’altra  estrinseca  per  imputazione  de’ meriti  di 
Cristo;  ma  la  stessa  giustizia  intrinseca  esser 
effetto  de’  meriti  di  Cristo  dipendente  da  essi 
in  ogni  momento,  e senza  l’ influsso  de’  quali 
tosto  mancherebbe.  E cosi  noi,  presentandoci 
avanti  al  tribunale  di  Dio,  dover  confidare  nella 
giustizia  di  Cristo,  non  come  in  una  giustizia 
che  supplisca  il  mancamento  della  nostra  iute- 

(l)  Sono  aclls  libino  4«'si|g.  butteri  si. 
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riore , ma  come  io  ragione  officiente  ed  indi* 
pendente  della  nostra  interiore,  eh' è la  cagion 
formale  per  cui  siamo  giusti.  E benché  alcuni 
riputassero,  la  giustizia  © gli  atti  da  lei  pro- 
dotti secondo  Tesser  loro  assoluto  non  dare  a 
noi  titolo  dell'eterna  beatitudine,  r poterla  Dio 
negare  a chi  aveste  questi  pregi;  affermarono 
tuttavia,  non  poterla  negare  supposta  la  rela- 
zione che  hanno  la  medesima  grazia  e gli  atti 
da  lei  dipendenti  alla  divina  acccttazione  e pro- 
tnessionc  fattaci  per  li  meriti  del  Salvatore  di 
tenere  per  amico  e figliuolo  adottivo  chi  di 
tali  doni  è fornito.  Ora  perchè  la  fede  è quella 
che  con  certezza  infallibile  ed  essenziale  ci  as- 
sicura di  questa  promessa  ed  are  citazione  di 
Dio  ad  intercessione  del  Salvatore  ; però,  di- 
ceva taluno,  la  nostra  giustizia  oltre  la  grazia 
e.  T opere  inchiuder  anche  la  fede,  supposta  la 
quale,  abbiamo  ed  intrinseco  ed  efficacissimo 
titolo  di  venir  trattati  come  giusti,  e di  rice- 
ver da  Dio  la  gloria  sempiterna. 

Ciascuno  concedra,  che  la  grazia  a'  redenti 
sia  data  pe' ineriti  di  Gesù  Cristo,  e che  in 
questo  senso  dobbiamo  confidar  tutti  in  essi, 
c che  la  nostra  giustizia  si  debba  chiamar  giu- 
stizia di  O'ista.  E di  più  tutti,  salvo  i già 
detti,  consentivano,  che  comunque  sia,  o la 
grazia  infusa  donataci  per  Cri» lo  abbia  per  sua 
essenza  Tesser  filiazione  adottiva  di  Db  e for- 
ina  giustificante,  o abbia  ciò  per  una  distinta 
relazione  per  cui  ella  risguardi  Torco  nazione 
divina  fatta  in  compiacensa  del  Salvatore,  essa 
ci  applica  i meriti  di  Gristo  perfettamente  t 
onde  non  sono  in  noi  duo  giustizie,  come  vo- 
lerà il  Seripando,  l'una  difettiva  ed  intriusecaj 
I*  altra  perfetta  ed  estrinseca  j ma  piuttosto 
1*  intrinseca  è una  participazione,  un  possesso, 
un  effetto  dell'estrinseca.  Siceume  benché  Tes- 
ser nostro  sia  T essere  di  Db,  secondo  che 
parla  a.  Dionigi  seguito  da  Egidio  Romano  eapo 
di  quella  scuola  da  cui  era  uscito  il  Seripaudo, 
non  però  è un  doppio  essere  il  nostro  •,  Y uno 
intrinseco  posto  in  noi  ed  insufficiente  a sepa- 
rarci formai  mente  dal  nulla,  l’altro  estrinseco 
e posto  in  Dio,  il  quale  ci  comunichi  formal- 
mente ciò  che  manchi  ni  nostro  essere  intrin- 
seco: ma  il  nostro  essere  intrinseco  è una  par- 
ticiparione  dell*  esser  di  Dio,  che  lo  contiene 
eminentemente  e che  lo  produce.  Fra  quelli 
che  itnpiegaron  lo  studio  e la  penna  in  questa 
deputazione,  segnalossi  Diego  Lainez,  il  quale 
conira  la  sentenza  del  Seripando  scrisse  un 
trattato  più  veramente  che  voto,  ov©  anche  od 
un  tratto  discusse  tutta  la  materia  della  giu- 
stificazione : e fu  tenuto  in  tal  pregio  che  ven- 
ne registrato  a parola  negli  atti  autentici. 

E nel  vero,  facendomi  lecito  d’interporre  in 
qnistione  che  in  tanta  celebrità  fu  si  celebre 
alcun  mio  pensiero  a favore  di  quella  parte 
che  dal  Concilio  fu  favorita,  e non  volendo  io 
imitare  il  Soave  che  ne  finge  gli  autori  : se 
fossero  due  giustizie  diverse,  l’una  delle  quali 
interiore  a noi  per  se  uon  bastasse  a trarci 
dallo  stato  di  peccatori,  coinè  potava  ella  dila- 
niarsi primamente  giustizia?  tu  quella  maniera 
che  una  fot  ma  la  «piai  noti  ballasse  a render 


il  soggetto  caldo,  non  potrebbe  dinomionrsà  r*f- 
dezza.  Come  poteva  renderci  bianchi  a gui<i 
di  neve,  benché  avanti  fossimo  tinti  a guisa 
di  vermi,  secondo  che  parlano  le  Serti  ture, 
mentre  la  nostra  tintori  rimarrebbe  sempre  in 
noi,  senza  che  ne  sopravvenisse  verun  candore 
a cancellarla?  Come  si  verificherebbe  ciò  che 
leggiamo  ne*  sacri  cantici  delle  bellezze  d*  un' 
anima  grata  a Db  e del  compiacimento  che  ha 
ili  tali  bellezze  il  celeste  sposo,  mentre  sempre 
sarebbe  vero  die  noi  secondo  tutto  quello  che 
é in  noi  fossimo  laidi  c deformi,  quantunque 
ciò  non  ostante  Iddìo  volesse  trattarci  come 
netti  e formosi  in  grazia  del  Salvatore,  e con- 
giugnere per  mero  suo  beneplacito  ad  un  tal 
trattamento  T infusione  di  quelle  qualità  le 
quali  tuttavia  per  sé  non  ci  comunicassero  di- 
gnità nò  bellezza,  ina  ci  lasciassero  nella  inde- 
gnità e nella  bruttezza  di  peccatori V E quanta 
appartiene  alle  nostre  imperfezioni  cotidiane 
onde  la  infusa  giustizia  vien  contaminata:  se- 
condo che  avvertì  san  Tommaso,  elle  non  de- 
turpano la  bellezza  soprin naturale  delT  anima 
giusta  ; ma  somigliano  pólvere  sparsa  in  «in 
bel  volto,  la  quale  non  guasta  o le  fattezze  o 
i colori,  ma  il  rende  meri  pulito  e*  nien  grato 
alla  vista  finché  non  si  terga.  Nel  rrsto  nè  tali 
imperfezioni  sono  ad  ogni  ora  in  (fitti  gli  uo- 
mini giusti,  specialmente  ne’  fanciulli  ; nè  quan- 
do vi  sono,  meri lano  di  lor  natura  o Podio  di 
Dìo  o altro  gasligu  che  'I  temporale  ; c con 
questo  di  fatto  vengon  punite  rziandio  posta 
la  giustizia  di  Cristo.  Erosi  la  giustìzia  di  Cri- 
sto non  ci  rende  di  miglior  condizione  in  co- 
spetto di  Dio  di  ciò  che  siamo  in  virtù  di  que- 
gli intrìnseci  doni , eli©  da  essa  e per  essa  ne 
vengono  comunicati. 

Ritornando  a'  successi  di  Trento  : nella  con- 
tata deputazione  due  cose  mi  porgono  mara- 
viglia. La  prima  il  vedere  «pianto  si  studiasse 
c si  scrivesse  per  molti  mesi  di  quest*  articolo. 
Al  che  diede  cagione  T autorità  del  Seripando, 
il  qual  non  sapeva  abbandonare  questa  sua  in- 
venzione, quasi  figliuolo  eli*  ei  vedesse  d’ ogni 
intorno  assalilo.  Scorsesi  tuttavia  in  molte  di- 
fese le  quali  egli  successivamente  ne  scrisse, 
andarsi  lui  con  nuove  interpretazioni  e limita- 
zioni, a guisa  di  veterano  soldato  premuto  da- 
gli avversari  sempre  mai  ritirando  insieme  q 
mostrando  il  volto. 

La  seconda  maraviglia  è,  clic  *1  Soave  pro- 
fessando di  riferir  per  minuto  le  diversità  dei 
pareri  occorsi  nella  materia  della  giustificazio- 
ne, di  questa  che  fu  sì  pubblica,  sì  fervente, 
e sì  lunga,  non  dà  pur  cenno.  Ma  compen» 
egli  il  difetto  con  tingerne  molte  eh©  nou  av- 
vennero. 

CAPO  XII 

Disputatone  sopra  la  certezza  di  fede  che 
possa  aversi  in  questa  vita  ili  star  in  flusso. 

Non  c però  tra  le  filile  quella  eh'  egli  rac- 
conta sopra  la  certezza  clic  po*»a  aversi  in  que- 
sta vita  d’ esser  m grazia 
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Già  mostrammo,  che  nella  congregazione  ilei 
17  d’agosto  tulli  negavano  eontra  Lutero,  che 
ttn.-i  lai  certa  fiducia  sia  quella  che  ne  applica 
i ineriti  del  Salvatore  e ne  rende  giusti.  E di 
più  negavano,  ch'ella  sia  necessaria  nell* uomo 
giusto,  come  insegna  un  certo  uianual  coloniesc 
infetto  in  più  luoghi  dagli  aliti  di  Bucero.  Af- 
fermava tuttavia  il  Pio  generai  de' conventuali 
con  l’ autorità,  com’egli  credeva,  di  Scoto,  che 
ella  può  aversi  in  qualche  caso.  Ciò  altri  af- 
fermai amento  negavano:  onde  i legati  volevano 
pa»»arc  alla  spedizione  d'altre  dottrine  ; ma  il 
Cardinal  Pacreco  e molti  con  lui,  secondo  che 
raccontammo , fecero  istanza  che  questa  per 
sottile  si  esaminasse. 

E da  principio  nelle  congregazioni  de’ minori 
teologhi  la  maggior  parte  accostossi  al  Pio.  Ma 
la  verità  è a guisa  de’  fiumi,  che  nel  procedere 
sempre  ingrossano  : e così  la  sentenza  al  prin- 
cipio mrn  seguitata  al  (ine  riuscì  In  più  favo- 
rita dentro  al  Concilio,  e la  universale  dopo 
il  Concilio.  I fondamenti  di  essa  erano;  per- 
ciocché ogni  adulto  sa  d’aver  contratto  pec- 
calo, almeno  I’  originale  : e posto  ciò,  non  ha 
modo  di  saper  con  certezza  che  gli  sia  stato 
rimesso,  ove  Iddio  specialmente  non  gliel  ri- 
veli. (Questo  si  provava  ; perciocché  una  tal 
certezza  non  può  aversi  con  evidenza  di  lume 
naturale,  coro’ è palese;  né  con  le  aperte  ri- 
velazioni delle  Scritture  ; poiché  in  esse  non 
mai  si  dice  che  alcun  di  noi  sia  ora  in  grazia: 
né  meno  per  le  difftnizioni  de’  Concilj  e della 
Chiesa,  perch'ella  di  nessun  vivo  ha  ciò  diffi- 
nilo.  Rimarrebbe  dunque  un  sol  modo,  cioè 
quella  certezza  che  si  trac  da  due  proposizio- 
ni, l'una  rivelata  espressamente  da  Dio,  l’altra 
evidente  per  lume  naturale,  come  per  simi- 
glianza:  io  so  d’aver  peccato  in  Adamo,  perchè 
ciò  mi  e rivelato  per  fede  intorno  a tutti  gli 
uomini;  e mi  è palese  per  evidenza  di  natura 
eh’  io  son  uomo  : ma  neppur  in  questa  forma 
possiamo  aver  siffatta  certezza  d’ esser  noi  giu- 
sti ; perché  la  fede  ci  rivela  tre  maniere  di 
giustiticazione.  L’ una  per  mezzo  del  Sacra- 
mento, dicendoci  Cristo  intorno  al  battesimo  : 
Chi  crederà  e sarà  ballettato , fia  salvo:  e in- 
torno alla  confessione  : Di  chi  rimetterete  i 
peccali  gli  saranno  rimessi  : ma  richiedendosi 
al  valore  del  battesimo  l’ intenzion  del  mini- 
stro, la  qual  e un  atto  interno  del  cuore,  niun 
uomo  da  lui  distinto  può  averne  evidenza  ba- 
stante a giurarla.  L’  altra  maniera  rivelataci  di 
giusliGcazione  è ’l  martirio,  secondo  quel  detto 
di  Cristo  : Chi  mi  confesserà  innanzi  agli  uo - 
mini,  io  il  confesserà  davanti  a mio  padre  : ma 
il  martirio  non  si  compie  se  non  con  la  morte; 
dunque  m vita  non  può  aversi  certezza  d’esser 
in  grazia  per  cagion  del  martirio.  La  terza  ma- 
niera parimente  rivelataci  è l’nmor  di  Dio  so- 
pra tutte  le  cose,  e la  contrizione  perfetta,  se- 
condo que’  detti:  Io  amo  i miei  amatori:  con- 
vertitevi a me  ed  io  mi  convertirò  a voi : Or 
primieramente  chi  é che  possa  certificarsi  di 
aver  un  perfetto  amore  di  Dio  sopra  tutte  le 
cose  ? una  detestazione  del  peccato  per  amor 
suo  sopra  tutti  i mali?  Oltre  a ciò  alcuni  ri- 
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chiedono  a questo  amore  ed  .i  questa  contri- 
zione, acciocché  sia  efficace  fuor  del  sagra- 
mento,  molle  circostanze,  0 specialmente  una 
tale  determinala  intenzione;  di  cui  niuno  può 
avere  piena  certezza. 

Portando  il  Soave  qui  le  ragioni  dell’  una  e 
dell’altra  parte,  s'ingegna  secondo  il  suo  solito, 
di  far  che  rilucano  quelle  della  sentenza  non 
solo  che  ammette  questa  certezza  in  qualche 
caso  speciale,  ma  clic  la  pone  comunemente 
in  lutti  i giusti:  nel  qual  senso  ella  senza  dub- 
bio non  è cattolica  : o rìeuoprc  le  contrarie  : 
onde  gli  argomenti  da  me  recati,  e clic  allega- 
valisi  ne’  lor  voti  da  Riccardo  di  Mans,  da  Bar- 
tolomeo Miranda,  e da  altri,  sono  passati  da 
lui  fra  '1  silenzio.  Con  simiglianlc  silenzio  na- 
sconde altresi  le  testimonianze  de’  padri  : e in- 
torno ad  essi,  dice,  eh’  essendo»!  ritrovate  le 
loro  proposizioni  per  l’una  parte  e per  l’altra, 
ben  vedovasi  die  aveano  parlato  per  accidente 
a fine  or  di  rincorare  gli  scrupolosi,  or  di  re- 
primere gli  ardili.  Ma  qui  fermiamoci.  Può  ben 
esser  lecito  a fin  di  rincorar  i primi,  il  dire, 
che  nou  si  dee  dubitare  intorno  alla  remissio- 
ne de'  propri  peccati,  supposte  le  debile  dili- 
genze, intendendo  di  quel  dubbio  che  tormenta 
e clic  impedisce  l’operazione  : dal  che  quando 
anche  taluno  prendesse  accidentalmente  mate- 
ria di  qualche  maggior  fidanza  che  l’oggetto 
non  richiede,  sarebbe  *1  fin  poco  male:  ma 
non  potrebbe  dirsi  già  lecito  d'insegnare,  che 
sempre  di  ciò  si  debba  viver  dubbioso,  quando 
in  contrario  fosse  vero  che  una  volta,  anzi 
sempremai,  se  ne  avesse  certezza  di  fede:  per- 
chè questo  sarebbe  un  dare  occasione  di  far 
atto  d’ infedeltà,  eli’  è il  più  uocivo  de’  pec- 
cati. E pure  i padri  ragionano  con  questa  uni- 
versalità d’ incertezza.  Ne  allegherò  qui  due 
soli  d’innumcrabili.  Sant’ Agostino  nell’ omelia 
trcntcsinuquinta  : Infin  che  stiamo  qui  noi , di 
noi  stessi  non  possiamo  giudicare , non  dico  di 
ciò  che  saremo , ma  nè  pure  di  ciò  che  siamo. 
Più  ampiamente  san  Gregorio  (1)  rispondendo 
a Gregoria  cameriera  dell'imperatrice,  la  qual 
desiderava  intendere  per  qualche  rivelazione 
fattane  al  santo,  che  a lei  fossero  perdonati  i 
I tuoi  falli,  risponde  cosi  : Hai  domandala  una 
| cosa  e malagevole  e disutile  : malagevole , per- 
chè io  sono  indegno  di  rivelazioni  divine : di- 
' sutile , perchè  non  conviene  che  li  sia  levata 
ogni  cura  dd  tuoi  peccati  se  non  all ’ estremo 
giorno  di  tua  vita , quando  già  non  gli  potrai 
piangere  : il  qual  giorno  Jinchè  non  arrivi,  sem- 
pre dei  starne  trepida  e sospettosa , lavandoli 
ogni  di  col  pianto. 

Il  Soave  in  persona  di  quelli  che  sostcnevan 
l’ opposto,  dice  che  a quanti  si  legge  nell*  e- 
vangclio  aver  Cristo  rimessi  i peccati,  si  legge 
parimente  aver  detto:  confida , perchè  ti  sono 
rimessi  i tuoi  peccati , o parole  simili  : adun- 
que, arguisce  egli,  il  dare  questa  certezza  non 
porge  materia  di  superbia;  sì  che  per  impe- 
dirla debba  uno  restar  sempre  incerto,  come 
gli  avvcraarj  allegavano.  Bel  discorso!  Primic- 
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(1)  N<1P  «pistola  za  del  Hb.  fi. 
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r.irarntc  non  si  afferma,  dir  il  saper  questo 
sla  per  sé  occasione  d’ insuperbirsi;  avvcngachè 
rio  proporzionalmente  varrebbe  intorno  a tutti 
i benefici  che  Dio  ne  concede,  c coti  una  tal 
ragione  persuaderebbe  che  ci  dovessero  tutti 
tritar  ignoti:  ma  si  afferma  che  siffatta  cer- 
tezza ci  renderebbe  pigri  nell’ opere  virtuose 
di  penitenza,  le  «piali  giovano  e per  astenerci 
ila’  peccati  futuri  c per  avanzarci  nel  inerito. 
Secondariamente  mancava  forse  a Cristo  il  po- 
ter insieme  dar  la  consolazione  di  questa  sicu- 
irzza  a coloro  con  cui  si  volle  degnar  di  trattar 
egli  personalmente,  rd  insieme  condire  un  sif- 
fatto dolce  con  si  forte  preservativo  di  grazia. 


varie  risposte  alle  testimoniente  addotte  in 
contrario,  dimenticandosi  delle  soluzioni  chia- 
rissime date  agli  uni  e delle  impugnazioni  re- 
cate centra  I*  altre,  non  dirò  da'  con  tra  venisti, 
e specialmente  dal  Cardinal  Bellarmino  (O;  ma 
da  coloro  rhe  ne  scrissero  allora  In  Concilio, 
fra’  quali  il  voto  di  frà  Hiceardo  di  Mans  scio- 
glie tulle  le  cose  dette  in  contrario  con  eru- 
dita evidenza.  Nè  io  voglio  qui  allungarmi  in 
riportar  dottrine  si  note:  osserverò  solamente 
alcune  falsità  del  Soave  nel  fatto. 

Intento  egli  sempre  ad  avvilire  l’autorità  de- 
gli scolastici  per  levare  il  taglio  all’ armi  più 
acute  contro  alla  sua  fazione,  riferisce  che  fu 


eh*  egli  non  si  corrompesse  né  in  arroganza  nc  ; gridato,  non  doversi  attendere  agli  scolastici, 


in  tiasniraggiiie?  Ma  questi  privile^)  miraco- 
losi non  è stato  già  convenevole  secondo  1'  or- 


comc  a tali  che  procedono  con  ragione  filosò- 
fica, la  qual  non  può  dar  gindicio  de*  miste* j 


dine  presente  della  divina  provvidenza,  che  si  (i  divini.  Come  ciò,  quando  egli  medesimo  ha 


spandessero  al  comune  degli  uomini:  altramente 
i favori  conceduti  da  Crisi"  alla  Maddalcua,  al 
buon  ladrone  c ad  altri  tali  dovrebbouo  acco- 
munarsi a lutto  il  g«  nere  umano. 

Segue  ad  argomentare,  clic  la  Scrittura  ci 
obbliga  a ringraziar  Dio  del  perdono  ottenuto. 


r che  sarebbe  inettiisima  ed  udito  come  ìmpcr-  ' lattici? 


detto,  che  i carmelitani  segtiivan  quella  aen- 
lenza  per  autorità  di  Giovanni  Bacone,  capo 
della  loro  scuola?  Come,  se  il  medesimo  fa- 
ceva il  generai  de’  conventuali  in  difesa  di  Sco- 
to? Come,  se  il  Caterino  cita  per  la  sua  opi- 
nione Alessandro  d’Ales  (a),  c molti  altri  aco- 


tinenie  chi  » ingiù zitit.i e di  ciò  eli*  egli  non  sa 
se  f-li  sia  donato  o no.  Se  quella  parola,  non 
s<it  vuol  dire,  non  ha  gran  fondamento  di  ri- 
putarlo per  vero,  la  proposizione  gli  si  concede; 
ina  non  s’ adatta  al  proposito.  Se  vuol  dire, 
non  ha  cei  tezza  infallibile , nel  qual  scotimento 
•’ adatterebbe,  ella  è falsa  e ridicolo^!.  Non  deb- 
bo io  per  avventura  ringraziare  un  principe 
quando  un  suo  ministro  mi  dice,  ch’egli  m’ba 
f.iita  una  grazia?  E tuttavia  quel  ministro  può 


Ma  un’altra  falsità  di  quest'uomo  riesce  de- 
gna di  riso,  quando  viene  ad  esplicare  in  che 
senso  fosse  interpretato  il  decreto,  c come  am- 
bedue le  parti  vi  consentissero.  La  forma  del 
• decreto  fu , che  niuno  può  assicurarsi  d’es- 
sor  in  grazia  con  certezza  di  fede  a cui  noo 
possa  star  sotto  il  falso:  or  narra  il  Soave, 
che  il  Caterino  e quelli  della  sua  opinione  vi 
! consentirono,  perche  chi  è in  grazia  può  ces- 
sare d’ esser  in  gra  ia,  e cosi  a quella  fede  può 


aver  mentito;  nc  però  il  iui«»  riiigrazi.imento  ,|  star  sotto  la  falsità,  potendo  avvenire  die  quella 
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sant i inettissimo  ed  udito  come  impertinente.  Un 
patire  di  famiglia  non  ring' aria  ogni  giorno  Dio 
perché  gli  mantiene  in  vita  i figliuoli  c gli  con- 
serva le  sostanze?  E nondimeno  qual  certezza 
infallibile  ha  egli  clic  in  quel  punto  i figlinoli 
vivano,  e clic  una  morte  improvvisa  non  gli 
abbia  estinti;  clic  le  sostanze  gli  restino,  c che 
qualche  inondazione  o altro  repentino  accidente 
non  le  abbia  distrutte?  Quando  giugne  altrui 
novella  o d’  una  ottenuta  dignità  o d’  una  ri- 
portata vittoria,  non  c lodevole  c consueta 
azione  di  pietà  il  renderne  subito  grazie  a Dio,  i«  j|  Messia  dovea 
benché  l’ uomo  allora  non  abbia  certezza  in-  ' 
fillibile,  rhe  ’l  messaggio  sia  veritiero,  e ben- 
ché talora  avvenga  di  ritrovarlo  poi  menzo- 
gnero? Come  l’odio  verso  il  Concilo  abbaglia- 
va tanto  il  Soave  ( uomo  per  altro  di  buon 
ingegno)  che  non  gli  sovvenissero  verità  si  pa- 
lesi? Come  non  si  ricordava  egli,  eli’ essendo 
questa  vita  non  un  cicl  sereno  d’evidenza,  ma 
una  valle  caliginosa  d'opinione,  s*  è introdotto 
il  vocabolo  dì  certezza  morale , cioè  d’  una  tal 
credenza  clic  in  verità  non  c certezza,  ma  non 
potendosi  nell’ umane  faccende  averla  maggio- 
le,  ella  rispetto  al  morale,  cioè  a*  costumi,  «i 
fa  prudentemente  operare  come  se  fisse  cer- 
tezza? E chi  operasse  altrimenti,  quegli  in  ve- 
rità sarebbe  inettissimo  cd  impertincfit*. 

Continua  il  Soave  a portare  per  quella  in- 
(allibii  certezza  varj  luoghi  della  Scrittura  c 


proposizione  la  qual  ora  si  ticn  per  fede,  di- 
venti falsa,  fc  possibile  che  un  uomo  scienziato 
come  il  Soave,  c il  quale  mostra  «l'aver  Iella 
V apologia  del  Caterino,  proferisca  stoltizie  ai 
. puerili?  Adunque  all’articolo  del  simbolo  col 
quale  crediamo,  che  Cristo  ha  da  venir  a giu- 
dicare i vivi  e i morti,  può  star  sotto  la  falsi- 
tà, prrehè  quando  Cristo  di  fatto  venga  al  giu- 
* dirio,  non  sarà  più  vero  il  dire  ch’egli  c ven- 
,|  turo.  Adunque  all’articolo  col  quale  credevano 
gli  antichi  patriarchi  e la  Vergine  istessa,  che 
nascere,  potrà  star  sotto  la 
falsità;  perché  giunse  tempo  che  ciò  non  era 
più  vero,  c che  la  Vergine  istessa  credette  per 
fede  il  Messia  come  nato.  Adunque  » tutto  ciò 
clic  dice  qualunque  scriltor  canonico,  per  esem- 
pio san  Paolo  intorno  alla  sua  persona  ed  allo 
stato  di  que’  tempi,  potè  star  sotto  la  falsità, 
perchè  ora  niuna  di  quelle  cose  è più  vera, 
'l  Qual  fanciullo  a cui  furono  dichiarali  i libri 
" d’ Aristotile  dell*  interpretazione , non  sa  che 
quando  la  proposizione  è affissa  ad  un  tempo 
determinato,  non  può  mutarsi  di  vera  in  falsa, 
perchè  rispetto  a quel  tempo  istesso  non  può 
avverarsi  che  P oggetto  insieme  sìa  stato  e che 
non  sia  stato;  c se  la  proposizione  avesse  ri- 
spetto ad  un  altro  tempo,  già  non  sarebbe  più 


(i)  Nd  lib.  3 de  jasti/Ldtk'M  al  up.  y. 
^z)  Nella  ibpuda  all’ apolli  J«ld  Svio. 
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la  medesima  proposizione,  come  quella  che  af- 
fermerebbe un  altro  oggetto?  A nessuno  dun- 
que mai  Tenne  in  mente  una  significazione  sì 
sciocca.  Maggiore  scusa  meriterebbe  il  Soave, 
se  avesse  confessato  di  non  intendere  la  sotti- 
lità del  Caterino  intorno  all'interpretazione  di 
quel  decreto,  come  di  non  contrario  alla  sua 
opinione,  perché  nemmeno  fu  intesa  da  altri 
dottissimi  uomini,  e da  lui  con  oscurità  si  s po- 
neva. 11  che  gli  è costato  caro;  perocché  molti 
hanno  creduto,  esser  compresa  la  sentenza  di 
lui  nella  condannazion  del  Concilio.  Io  m'  ar- 
gomenterò di  rappresentare  più  chiaramente 
che  potrò  quello  che  per  mio  avviso  il  Cate- 
rino parte  disse,  parte  volle  dire. 

Distingueva  egli  due  fedi  ; 1*  una  cattolica , 
cioè  universale  e d’  articoli  approvali  dalla 
Chiesa:  ed  agli  oggetti  di  questa  fede,  diceva, 
non  (può  sotto  stare  il  falso;  non  perchè  di 
loro  natura  signo  tutti  oggetti  di  verità  neces- 
saria, cssendovenc  alcuni  che  potevano  succe- 
der diversamente,  come  il  tradimento  di  Giu- 
da , la  negazione  di  Pietro , ed  altri  infiniti  : 
nè  solo  perchè  sia  impossibile  che  una  cosa 
rivelata  da  Dio  sia  falsa,  essendo  questa  ragione 
e questa  infallibilità  comune  a tutti  gli  oggetti 
che  possono  credersi  con  atti  di  fede  infusa  ; 
ma  per  una  ragione  speciale,  cioè,  perchè  sono 
Vdi  i segni  dimostrati  da  Dio  intorno  alla  sua 
promessa  d*  infallibile  assistenza  alla  Chiesa, 
che  non  avrebbe  potuto  egli  concorrere  a que- 
sti segni  se  tal  promessa  non  fosse  veramente 
fatta  da  lui , c per  conseguente  se  la  Ghiesa 
potesse  errare.  Onde  è necessaria  c non  con- 
tingente questa  verità:  Postochc  la  Chiesa  au- 
tenticata fia  Dio  con  sì  aperti  segni  propone 
come  di  fede  un  oggetto , l’oggetto  è vero . Un'al- 
tra maniera  di  fede  può  darsi  (discorreva  il 
Caterino  ) dipendente  non  dalla  sola  proposi- 
zion  della  Chiesa  ; ma  o da  privata  rivelazione 
di  Dio,  o da  una  proposizione  universale  della 
Chiesa , ed  insieme  da  qualche  verità  speciale 
conosciutasi  altronde  d'  un  particolare.  Per 
esempio,  la  Chiesa  insegna , clic  ogni  uomo 
battezzato  è libero  dalla  colpa  originale  : io  so 
per  esperienza  d’  aver  battezzato  un  fanciullo, 
c quindi  mi  muovo  a voler  fare  alto  di  fede; 
che  questo  fanciullo  sia  libero  dal  peccato,  ap- 
plicandogli in  particolare  ciò  che  la  Chiesa 
diffiniscc  in  generale,  senza  specificar  ella  più 
d'un  tal  fanciullo  che  d’altro  individuo.  Or  quo 
sta  non  è fede  cattolica , cioè  comune  a tutti 
i fedeli , molti  de’  quali  non  sanno  che  questo 
fanciullo  sia  battezzato,  né  la  Chiesa  fa  di  ciò 
Teruna  testimonianza.  E cosi  benché  io  per 
quell’  evidenza  morale  che  ho  del  suo  battesi- 
mo , posso  considerarlo  come  compreso  nella 
universale  rivelazione  di  Dio,  e voler  credere 
per  fede  ch’egli  è libero  dal  peccato,  nondi- 
meno quest’oggetto  per  sè  medesimo  è soggetto 
a falsità:  imperocché  potrebbe  essere,  che  quel 
liquore  onde  io  il  bagnai,  benché  paresse  acqua, 
fosse  veramente  qualche  stillato  non  valevole 
a battezzare:  ed  in  tal  caso  essendo  falso  clic 
la  divina  rivelazione  comprendesse  questo  fan- 
ciullo, non  concorrerebbe  l'  abito  della  fede  a 
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quell’  atto  di  falsa  credenza  eh'  io  formo.  Lo 
stesso,  diceva,  il  Caterino,  avvenire  delle  rive- 
lazioni private  ; perocché  trasfigurandosi  talora 
l’Angelo  delle  tenebre  in  Angelo  di  luce,  può 
succedere  che  quell*  apparenza  la  qual  muove 
taluno  a voler  far  atto  di  fede,  sia  inganno.  E 
cosi  a questa  sorte  di  fede  può  star  sotto  la 
falsità:  non  perché  il  medesimo  atto  procedente 
dalla  fedi*  infusa  possa  mai  esser  falso  ; nè  per- 
chè possa  esser  falso  l’oggetto,  suppostane  la 
rivelazione  divina;  ma  perché  supposto  tutto 
quello  che  mi  persuade,  esser  quell’oggetto  ri- 
velato da  Dio,  può  esser  che  ciò  non  sia  vero: 
il  clic  non  può  avvenire  intorno  agli  articoli 
della  fede  cattolica. 

Tal.  pare  che  fosse  la  spccolazionc  «lei  Ca- 
terino. E però  egli  e i suoi  partigiani  non  con- 
sentirono che  nel  decreto  s1  eccettuasse  il  caso 
della  rivelazione  privata,  come  alcàni  volevano 
e come  fu  eccettuato  (1)  nel  condannar  la  cer- 
tezza della  ptedeslinazionc  ; imperocché  dando 
pure  la  rivelazione  privata  fondamento  d'  una 
particolare,  c non  cattolica  e universale,  se  que- 
sto caso  s’eccettuava,  mostravasi  che  la  regola 
quanto  al  resto  comprendesse  ogni  sorte  di  fede 
divina,  e per  conseguente  che  condannasse  la 
sentenza  del  Caterino.  E per  veri  tà  bendi’  io 
la  reputi  falsa  e poco  sicura  per  l’ autorità 
contraria  delle  Scritture,  de’  padri,  de’più.  insi- 
gni scolastici  antichi,  e di  tutti  i moderni,  pur 
non  credo  che  l’intcnzion  del  Concilio  fosse  di 
condannarla  espressamente,  se  non  in  quanto 
forse  riman  olla  condannata  per  sequela  vera, 
Sia  negata  dal  Caterino.  Mi  persuadono  ciò 
conghietlure  fortissime.  Per  cominciare  dall’ul- 
tima in  tempo  : se  quella  sentenza  fosse  stata 
condannata,  non  aarebbesi  permesso  a lui,  duran- 
te lo  stesso  Concilio  e viventi  gli  stessi  legali 
e gli  stessi  vescovi,  difenderla  nelle  stampe. 
Secondariamente  cosi  nella  congregazione  de'  1 7 
d’agosto,  come  in  quella  tic’  17  di  dicembre 
fu  determinato,  che  questo  articolo,  in  quanto 
si  disputava  fra’  cattoliri,  si  tralasciasse:  cd  in 
ciò  la  seconda  volta  concorsero  trenta  tre  voli, 
esscndovcnc  in  contrario  sol  sedici,  e sci  ambi- 
gui. Onde  non  è Terminile  che  poco  di  poi 
concordassero  in  condannare  una  sentenza  fa- 
vorita nello  stesso  Concilio  da  molti  segnalali 
teologi  e fra' consiglieri  e fra*  giudici.  Terzo, 
questa  medesima  determinazione  fu  presuppo- 
sta in  un’  adunanza  de’  prelati  teologi  innanzi 
al  Cervini  agli  otto  di  gennaio,  ed  in  esecu- 
zione di  ciò  fu  proposto  un  tenor  dì  parole,  e 
i padri  chiescr  tempo  a rispondere  fin  al  di  se- 
guente: cosi  fecero;  e pertanto  nella  congrega- 
zione tenutasi  fra  gli  stessi  a’  nove  di  gennaio 
il  decreto  fu  stabilito:  c prima  convenutosi  nella 
sostanza , rimase  dubbio  se  doveva  porsi  raggiunto 
di  cattolica  a quella  fede  la  quale  dannavasi  uni- 
versalmente nell’uomo  intorno  alla  propria  giu- 
stificazione. Ma  il  Cardinal  Cervini  ricordò,  clic 
un  tal  decreto  dovea  farsi  in  confermazione  della 
censura  uscita  dalPacrademia  di  Parigi  enntra  la 
dottrina  di  Lotero;  e che  questi  non  poneva, 

(l)  Nella  sezione  6 al  c«p.  ix 
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quella  fede  esser  cattolica  ed  universale , non 
polendo  sapere  un  uomo  lo  disposizioni  interne 
dell'altro;  onde  con  Raggiunta  di  tale  epiteto 
non  si  condannava  1’  errore  notato  da  quella 
università  in  Lutero:  e però  invece  di  cattolica 
venner  proposte  le  riferite  parole:  con  certezza 
di  fede3  a cui  non  possa  star  sotto  il  falso  ; 
le  quali  da  tutti  con  somma  concordia  e leti- 
zia furono  accettate.  Or  come  ciò  sarebbe  av- 
venuto, se  1*  intenzion  di  tali  parole  fosse  stata 
il  condannare  una  delle  due  sentenze  protetta 
fin  allora  con  tanto  ardore  e con  tanto  segui- 
to, e intorno  alla  quale  il  dì  precedente  s’  era 
aapposto  clic  nulla  si  decidesse?  Finalmente  nel- 
l' allo  della  sessione  proponendosi  il  decreto 
della  giustificazione  a'  padri,  il  Vigerio  vescovo 
di  Sinigaglia  diede  una  cedola,  nella  quale  di- 
ceva, piacergli  il  decreto.,  purché  in  questo  ar- 
ticolo venissero  condannati  gli  eretici  soli , e 
restassero  illese  tutte  le  sentenze  de’  cattolici. 
La  qual  condizione  non  sarebbe  stata  posta  da 
nn  uomo  sì  dotto  quando  avesse  già  saputo  che 
la  mente  del  Concilio  fosse  di  condannar  l’o- 
pinione del  Caterino;  ma  in  tal  caso  arebbe 
assolutamente  o approvato  o riprovato  il  de- 
creto: laddove  perchè  da  una  parte  sapeva  ì’in- 
tenzion  del  Concilio,  c dall*  altra  gli  parevano 
le  parole  ambigue  e facili  ad  esser  tirate  in 
altro  senso  da  chi  non  avea  notizia  dei  fatto, 
com’  è avvenuto,  usò  quella  protestazione. 

Fa  il  Soave  in  questo  luogo  un  grande  ■schia- 
mazzo centra  il  Concilio,  ebe  formasse  i de- 
creti in  modo  il  cui  senso  fosse  ignoto  a quelli 
medesimi  che  v'intervennero,  come  appare  dalle 
liti  suscitate  iramantenente  fra  il  Soto  e il  Ca- 
terino sopra  1’  intendimento  di  tal  decreto.  Ma 
egli  equivoca  dal  senso  del  decreto  alle  dedu- 
zioni del  decreto.  11  senso  a coloro  che  stavano 
in  Concilio  era  indubitato;  cioè,  non  'potersi 
della  propria  giustificazione  aver  fede  con  tal 
certezza  che  non  soggiaccia  a falsità.  Quindi  H 
Soto  arguiva,  che  non  si  potesse  averne  veruna 
fede  infusa,  essendo  ogni  fede  infusa  uguale  in 
certezza  : perciocché,  discorreva  egli,  se  riguar- 
diamo o I’  infallibilità  dell'atto,  o l'infallibilità 
della  divina  parola,  ogni  fede  intasa  ha  questa 
certezza;  se  poi  vi  richiediamo  di  più  clic  l'og- 
getto di  sua  natura  sia  infallibile,  ciò  non  ha 
luogo  nè  meno  rispetto  alla  fede  universale  e 
cattolica,  credendo  ella  molte  verità  contingen- 
ti. Questa  deduzione  pareva  evidente  al  Soto 
c ad  altri  di  poi:  onde  il  Cardinal  Bellarmino 
m virtù  di  quel  decreto  non  dice  che  la  sen- 
tenza del  Caterino  sia  eretica,  ma  erronea,  cioè 
ripugnante  al  Concilio  per  manifesta  sequela. 
Al  contrario  il  Caterino  negava  una  tal  sequela, 
ponendo  una  special  certezza  dalla  parte  degli 
oggetti  negli  articoli  della  fede  cattoliqa,  la 
qual  certezza  non  sia  soggetta  a dubitazione  o 
a falsità  intorno  all'  assicurarci  clic  tali  articoli 
aieno  rivelali  da  Dio:  e questa  certezza,  dice- 
va egli»  porsi  anche  da’ luterani  nelh»  loro  fede 
privata,  non  distinguendo  essi  due  fedi,  nè  po 
ncndo  alcuna  Chiesa  visibile,  nè  altra  fede  che 
la  privata.  Siraigliaotc  certezza,  confessava  egli 
non  potersi  avere  intorno  alla  propria  giuUtf» 


razione:  contro  a ciò  non  conchiudere,  come 
•'avvisava  il  Soto,  le  parole  antecedenti  di  quel 
decreto,  le  quali  dicono,  che  ciascuno  può  du- 
bitare e temere  riguardando  la  propria  fiacchezza 
e indisposizione;  perchè  tali  parole  importano 
solamente,  che  il  dubitare  sia  lecito  conside- 
rando le  fallacie  possibili  intorno  alle  ragioni 
ed  alle  apparenze,  le  quali  ci  persuadono,  ap- 
plicarsi a quel  caso  particolare  la  diffinizio- 
ne  universale  della  Chiesa  : e però  non  es- 
ser tenuto  un  cristiano  a sopportare  il  mar- 
tirio per  difesa  di  quella 'verità:  e ciò  bastare 
al  proposito  del  Concilio,  il  qual  dice  questo 
in  espressa  riprovazione  della  dottrina  luterana 
che  richiede  in  ogni  giusto  una  tal  certezza 
fermissima  della  sua  giustizia.  Ma  nulla  quindi 
conchiudersi,  che  non  sia  lecito  parimente,  sup- 
posta la  legittima  apparenza  dell*  oggetto,  ap- 
plicargli in  particolare  ciò  che  la  Chiesa  defi- 
nisce in  universale,  e procurar  di  formare  un 
atto  di  fede  infusa,  il  quale  risulterà  ogni  volta 
che  l’oggetto  di  fatto  sia  vero.  Pertanto  non  fu 
ingannevole  il  Concilio  in  usar  a bello  studio 
parole  di  doppio  senso  rotne  vuole  il  Soave: 
ma  l’ ambiguità  consiste  in  ciò  che  altri  per 
loro  discorso  intendono  di  cavarne. 

CAPO  XIII 

Varj  errori  del  Soave.  Decreti  aggiustati  nella 
materia  delta  giustificazione , ed  osservazioni 
sopra  di  essi  zie’  primi  sei  capi  j ove  del  pec- 
cato originale , della  libertà,  della  dif Unzione 
fra  V abito  della  grazia  e della  carità,  e del - 
l’atto  di  essa  richiesto  a giustificarci  ezian- 
dio nel  sacramento. 

Il  nostro  istorico  va  qui  divisando  varj  con- 
trasti nell’  articolo  della  predestinazione  e della 
grazia  efficace.  E benché  ciò  eh’  egli  racconta 
varrebbe  di  novella  prova  a mostrare,  che  la 
maggior  parte  del  Concilio  seguisse  quella  sen- 
tenza ch’io  seguo  insieme  con  tutta  la  mia  re- 
ligione, nondimeno  voglio  ingenuamente  testi- 
ficare, che  di  tali  successi  non  trovo  pure  un 
vestigio  Ma  chi  narra  a capriccio,  spesso  dice 
non  solo  il  falso  ma  l'impossibile,  e col  dimo- 
strarsi ignorante  vicn  eonvinto  per  menzogne- 
ro : noterò  due  errori  ; l'uno  di  poca  erudizio- 
ne; l'altro  di  poca  intelligenza.  Quanto  al  pri- 
mo, riferisce,  che  il  Caterino  a fine  di  comporre 
le  difficoltà  nel  miiterio  delia  predestinazione 
ritrovò  una  sentenza  di  mezzo  ; opinando  che 
alcuni,  siccome  per  figura,  la  Vergine  e gh 
apostoli,  venissero  eletti  dà  Dio  alla  gloria  in- 
dipendentemente da’loro  futuri  meriti  preveddti: 
c costoro»  diceva  egli, -non  avevano  libertà  di 
dannarsi  : e che  di  tali  si  verificavano  le  pro- 
posizioni di  san  Paolo  e di  san  Giovanni,  che 
H lutto  attribuiscono  al  voler  di  Dio  intorno 
agli  eletti  : che  gli  altri  aveano  la  grazia,  cbi 
maggiore  chi  minore,  ma  indifferente  a poter 
essi  operar  bene  o male  fin  alla  morte:  c che 
di  questi  alcuni  salvavansi,  altri  perivano  so 
rondo  l'arbitrio  loro:  c rispetto  a tutti  questi 
affermava  aver  luogo  le  divine  esortazioni  ed 
ammonizioni. 
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È maraviglia  come  i!  Soave  rhiami  inventore 
0 Caterino  d'  una  acnlenza  la  quale  aopra  du- 
genio  anni  prima  fu  insegnata  da  fra  Guglielmo 
Òccarno  (i)  discepolo  di  Scoto,  e comprovata 
ne*  tempi  vicini  al  Concilio  dall’alTczionato  se- 
guace d’  Ucraino  Gabriel  Bielf  amendue  famosi 
scolastici.  Dalla  preceduta  opinione  di  questi  in 
un  sol  vocabolo  discordò  il  Caterino,  ascrivendo 
egli  il  nome,  di  predestinati  a1  primi  soli,  che 
per  avviso  di  tali  autori  furo  eletti  senza  ri- 
sguardo  di  meriti  c senza  podestà  di  dannarsi, 
e non  a chiunque  si  salva. 

L'altro  errore  di  poca  dottrina  commise  il 
Soave  nell’ esplicar  come  i difensori  della  grazia 
la  qual  sia  cfGcace  antecedentemente  all’  uso 
preveduto  da  Dio  dell'arbitrio  umano,  dichia- 
rassero la  libertà  e condannassero  l'articolo 
luterano,  affermante,  che  tutto  si  faccia  da  noi 
per  necessità  assoluta  ; e come  usassero  in  ciò 
la  celebre  distinzione,  che  questa  necessità  sia 
in  noi  nel  senso  composto , ma  non  già  nel 
senso  diviso.  Narra  egli,  che  apportavao  Tesero* 
pio  di  cbi  si  muove  ; il  quale  non  può  star 
fermo  io  senso  composto,  cioè  quando  si  muo- 
ve, ma  si  bene  in  senso  diviso,  cioè  in  un  al- 
tro tempo  ; la  qual  distinzione  racconta , che 
confondeva  la  mente  de’  prelati,  e non  era  bene 
intesa  nè  pur  da  chi  la  diceva:  imperocché  il 
znoto  è accidente  separabile  dal  soggetto;  onde 
cbi  ora  si  muove,  in  un  altro  tempo  può  star 
fermo;  ma  gli  atti  della  divina  volontà  sono 
immutabili;  onde  cbi  è predestinato  oggi,  non 
può  non  esser  tale  domani. 

Cattiva  balia  della  dottrina  altrui  è quest’  uo- 
mo , ebe  abbonendo  gli  scolastici  e le  loro 
speculazioni,  quando  elle  gli  capitano  in  mano, 
le  storpia.  Non  dicono  gli  scolastici  nè  d’.una 
nè  d’altra  scuola,  toltine  per  avventura  pochi 
e non  ricevuti,  che  chi  si  muove  abbia  libertà 
perchè  può  star  fermo  in  un  altro  tempo  : es- 
sendo ciò  comune  ancora  alle  pietre  ; le  quali 
però  ciascuno  confessa  clic  muovonsi  necessa- 
riamente : e dall'altra  parte  Iddio  è libero, 
quantunque  non  possa  disvolere,  in  un  tempo 
ciò  che  volle  in  un  altro.  La  libertà  è indiffe- 
renza ad  operare  c a non  operare  la  medesima 
azione  rispetto  allo  stesso  tempo:  e cosi  l’uomo 
che  si  muove,  dicesi  che  liberamente  si  muova, 
perciocché  in  senso  diviso,  cioè  considerato  in 
sé  stesso  c non  congiuntamente  col  moto  , è 
indifferente  a volersi  congiugnere  o no,  ed  a 
congiugnersi  di  fatto  o no  col  moto:  ma  la 
pietra  vicn  delta  muoversi  per  necessità;  per- 
chè, considerandola  eziandio  in  sé  stessa  c non 
congiuntamente  col  moto,  il  peso  e le  altre 
circostanze  le  tolgono  qualsivoglia  indifferenza. 
Come  poi  questa  fondatissima  distinzione  s’ap- 
plichi a salvar  illesa  la  libertà  umana  posta 
1*  efficacia  della  grazia  divina,  son  varie  le  spo- 
sizioni in  varie  sentenze;  nè  io  voglio  qui 
trattenermi  a trascrivere  ciò  che  si  legge  in  tanti 
migliai  di  volumi. 

Or  passando  alla  verità  de’  successi.  I legali, 
dappoiché  la  prima  forma  de’  canoni  non  era 

(l)  In  i dèi.  4 1 quant.  I. 
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piaciuta,  e che  nc  commiscro  la  seconda  prova, 
come 'dicemmo,  giudicarono,  che  convenisse 
per  brevità  e per  chiarezza  non  porre  ogni  cosa 
per  via  di  canoni  e d'anatemi,  perchè  ciò  era 
solamente  un  condannare  il  falso  il  qual  è in- 
finito, ma  non  insegnare  il  vero  il  quale  è uno; 
e,  ben  fermato  eh’  ci  sia,  vale  al  rifiuto  d'ogni 
falso  ripugnante.  Onde  fcccr  che  si  distinguesse 
lo  scritto  in  decreti  i quali  insegnassero  la 
dottrina  cattolica , c in  canoni  che  dannassero 
gli  errori  ereticali.  Di  tale  scritto  fu  data  co- 
pia a ciascun  de'  padri,  e fu  anche  mandata  a 
Roma  : c le  note  furono  tante  'che  bisognò 
farne  un  terzo  esempio  ; il  qual  pure  convenne 
rimutarc  in  diverse  parti.  Nel  riformar  tali 
rsempj  usavasi  questo  modo  (1).  Se  trovavasi 
clic  la  maggior  parte  de'  padri  nelle  note  con- 
corresse a persuader  una  (nutazione,  faccvasi 
senza  fallo:  se  la  mutazione  era  proposta  sol 
da  qualcuno , posto  caso  eh’  ella  fosse  in  cosa 
importante,  si  mandava  per  le  mani  di  tutti, 
e si  determinava  secondo  il  parer  de*  più: 
quando  era  di  picciol  conto,  rimctlcvasi  a’  de- 
putati, aggiunto  il  parere  di  qualche  altro  teo- 
logo. 

Nel  proemio  si  contiene,  che  essendosi  spani 
modernamente  varj  errori  nella  materia  della 
giustificazione  , il  Concilio  voleva  insegnare  la 
verità  secoudo  le  Scritture  c le  tradizioni,  vie- 
tando strettamente  a ciacuno  il  dire  c il  cre- 
dere diversamente  : dalle  quali  parole  c da  al- 
tre non  meno  gagliarde  che  leggonsi  in  fine 
dei  capi,  come  riferiremo,  si  può  comprendere, 
che  il  Concilio  abbia  voluto  dichiarare  di  fede 
non  meno  la  contenenza  di  que’  decreti  che 
di  que'  canoni. 

11  primo  decreto  pronunzia  : che  nella  pre- 
varicazione d’  A lamo  tutti  perdettero  V inno- 
cenza, e nascono  figliuoli  di'  ira,  come  fu  dello 
nel  decreto  del  peccato  originale  (la  qual  rela- 
zione fu  posta  per  non  attaccar  nuove  deputa- 
zioni intorno  alla  Vergine):  chi  erano  costituiti 
in  podestà  del  diavolo , di  maniera  che  ni  i 
gentili  potevano  liberarsene  per  le  forze  della 
natura,  nè  i giudei  per  la  lettera  della  legge . 
Diceva  il  primo  disegoo,  per  la  legge , poi  fa 
mutato,  come  ora  sta,  per  la  lettera  della  legge . 
E il  Soave  riferisce  ciò  come  fatto  in  grazia 
de*  francescani , schernendolo  quasi  di  parola 
poco  acconcia.  Ma  vi  fu  ella  posta  con  mollo 
senno.  Intorno  a che  si  dee  sapere , che  pro- 
postosi un  tal  decreto  con  gli  altri  .V  5 di  no- 
vembre, il  Cardinal  Pacecco  c ’l  vescovo  di 
CastcIT  a mare  consigliarono  che  a legge  si  ag- 
giugnesse  nuda  o svia,  a fine  di  non  decidere, 
che  la  legge  fosse  inutile  alla  salute,  c che  le 
osservanze  legali,  in  quanto  faccvansi  come 
espressioni  di  fede  nel  Redentore  significalo  per 
esse,  non  fossero  meritorie.  Per  tanto  non  fu 
alterato  quel  luogo  in  grazia  de’  francescani, 
come  il  Soave  racconta;  ma  ciò  fcccsi  per  las- 
sare iHesa  la  comune  opinione  conira  il  mac- 

(l)  Lettera  de' legali  al  cardiali  San  latori  il  i3  d'ol  lo- 
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atro  delle  sentenze  (i),  il  quitte  negò,  che  i sa- 
cramenti mosaici  giustificassero  (cioè  conferì*- 
sero  la  grazia  giustiGrante)  nò  racn  come  opere 
buone  esercitale  con  fede  e con  carità  : mentre 
pur  insegna  1* apostolo  (a),  che  i fattori  della 
legge  saranno  giustificati.  Onde  dopo  molla 
considerazione  acconciamente  vi  fu  aggiunta 
quella  parola  per  la  lettera,  affin  di  condannar 
solamente  ciò  che  condanna  san  Paolo  nell’epi- 
stola a’  romani , il  cui  proponimento  quivi  sol 
è di  riprendere  I’  arroganza  de*  giudei  sopra  i 
gentili  conceputa  da  loro,  perche  essi  sapevano 
la  lettera  della  legge  e nc  osservavano  il  con- 
tenuto letterale.  Ed  in  consonanza  di  ciò  nel 
primo  cauonc  fu  condannato  il  dire , che  gli 
uomini  posson  giutlificarsi  per  la  dottrina  della 
legge  senza  la  grazia  di  Cristo. 

Segue  ad  insegnare  : che  il  libero  arbitrio 
non  è iti  essi  estinto , quantunque  attenuato  e 
abbassato.  Diccvasi  prima,  che  l'arbitrio  umano 
era  ferito  : desiderarono  alcuni , che  ciò  si  to- 
gliesse; altri,  clic  vi  si  aggiugnesse  per  dichia- 
razione : con  la  sottrazione  de ’ doni  gratuiti  : 
imperocché  nel  resto  la  libertà  naturale  di  vo- 
ler o non  volere  (discorrevano  essi)  è nell’uo- 
mo al  par»  di  prima:  c se  per  libertà  intende-  j 
vasi  quella  onde  innanzi  era  libero  dal  peccato, 
questa  non  c solo  ferita,  ma  estinta  I deputati 
nondimeno  risposero  al  primo,  che  il  maestro 
delle  sentenze  diceva,  1*  uomo  esser  ferito  nelle 
doti  naturali , c spogliato  delle  soprannaturali  ; 
e che  sant1  Agostino  (3)  fra  i detrimenti  del 
peccalo  originale  connumera  la  difficoltà  d’ope- 
rar bene:  la  seconda  parte  ancora  esser  falsa; 
poiché  l’uomo  col  proprio  libero  arbitrio  coo- 
pera a Dio  quando  per  stia  grazia  risorge  dal 
peccalo.  Dipoi  la  parola  ferito  fu  cambiata  in 
quelle  da  noi  recate,  attenuato  e abbassato , che 
ora  si  leggono  , e che  sono  più  indifferenti  a 
tutte  le  sentenze  scolastiche,  una  delle  quali 
eh’ è più  comune,  riduce  quest’  attenuazione  ed 
abbassamento  alla  perdita  de’  soli  doni  graziosi; 
l’altra  a qualche  peggioramento  ancora  da 
quello  stalo  che  converrebbe  all’  uomo  per  sua 
natura. 

Si  dice  nel  secondo  capo  : che  Iddio  perciò 
ha  mandato  il  suo  figliuolo  a ricomperare  e i 
gentili  e i giudei , dando  il  sangue  per  tutto  il 
mondo. 

E nel  terzo  s’  aggiugne  clic , benché  Cristo 
sia  morto  per  tutti , non  però  tutti  ricevono  il 
benefìcio  della  sua  morte , ma  sol  quelli  a cui 
si  comunica  il  merito  della  sua  passione  : per- 
chè siccome  non  si  contrae  il  peccato  <P dilanio 
se  non  si  nasce  dal  suo  seme , c osi  chi  non 
rinasce  in  Cristo  non  si  giustifica. 

Nel  quarto  cavasi  dalle  parole  di  san  Paolo 
una  descrizione  della  giustificazione:  cioè,  che 
aia  traslazione  dallo  stalo  di Jìgliuolo  il'  Adamo 
allo  stato  dì  figliuolo  adottivo  di  Dio  ; la  qual 
traslazione  dopo  la  promulgazione  del  l'angelo 

(l)  la  4 1. 
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non  tifa  senza  il  battesimo  o senza  il  desi- 
derio di  esso. 

Nel  quinto  insegnasi,  che  negli  adulti  il  prin- 
cipio della  giustificazione  si  piglia  dalla  preve- 
niente grazia  di  Cristo , cioè  della  sua  vocazione 
j|  fatta  senza  nessun  merito  umano  , mentre  per 
| la  sua  eccitante  e aj alante  grazia  liberamente 
I consentendola  e cooperandole , sì  dispongono  gli 
! uomini  alla  giustificazione:  si  che  toccando 
Iddio  il  cuor  dell ’ uomo , egli  ne  resta  affatto 
senza  far  nulla , ricevendo  quella  ispirazione  g 
nè  senza  la  divina  grazia  può  alla  giustizia 
disporsi  per  libera  sua  volontà.  Voleva  il  ge- 
nerai de’  conventuali,  che  alla  particella  penul- 
tima s’  aggiugnesse  : essendo  in  sua  podestà  il 
non  ricex’crla.  Ma  fu  meglio  aggiustato  cosi  : 
come  colui  che  la  può  gettar  via.  Perciocché  il 
riceverla  o no,  non  c in  poter  nostro,  facen- 
dola Iddio  in  noi  senza  noi  : ma  bensì  è in  po- 
ter nostro  il  gettarla  via  col  dissentire,  o V ac- 
cettarla col  consentire. 

In  corrispondenza  di  questo  decreto  si  con- 
danna con  l’ anatema  nel  canone  quarto,  chi 
dice  : che  il  libero  arbitrio  mosso  ed  eccitato 
da  Dio  non  possa  dissentire  se  vuole.  Nel  che 
si  ba  da  sapere,  che  prima  in  questo  canone, 
il  quale  era  i!  terzo  in  ordine,  non  si  nomi- 
toava  libero  arbitrio , ma  uomo  semplicemente: 
onde  il  Filholi  arcivescovo  d’  Ai*  in  un  suo 
voto,  c Diego  Laincz  nelle  sue  annotazioni  vo- 
levano (i),  che  si  restringesse  ciò  alla  vocazion 
comune,  potendosene  dare  alcuna  straordinaria 
a cui  l’ uomo  non  possa  resistere  : il  che  anche 
nel  suo  voto  confermò  frà  Cristoforo  di  Padova 
procurator  generale  degli  agostiniani;  dicendo, 
che  così  teneva  sant’  Agostino  di  quella  onde 
fu  chiamato  san  Paolo,  benché  dell’  altre  co- 
muni tenga  l'opposto.  1 padri  tuttavia  non 
vollero  aggiu^nere  questa  parola;  ma  in  cam- 
bio d’uomo  posero,  il  libero  arbitrio  del? uomo. 
E ciò  saggiamente;  perchè  nel  proposto  caso 
di  quella  vocazione  straordinaria  e necessitante 
non  rimarrebbe  la  libertà  dell1  arbitrio,  secondo 
il  proprio  e comune  significato  di  esso  : e per 
tanto  parlavasi  castigatamente,  e non  si  toc- 
cava la  quistione,  se  il  caso  proposto  sia  pos- 
sibile nell’uomo:  bastando  che  non  é possibile 
nel  libero  arbitrio  dell’  uomo. 

Nel  sesto  capo  si  diffinisce,  che  gli  uomini 
si  dispongono  alla  giustizia , mentre  eccitati  e 
ajutati  dalla  divina  grazia  concepiscono  la  fede 
per  V udito , e cominciano  a stimar  per  vere  le 
rivelazioni  e le  promessioni  divine , e special- 
niente , che  C empio  sì  giustifichi  per  la  grazia 
di  Dio  e per  la  redenzione  eh * è in  Cristo:  e 
mentre  conoscendosi  peccatori , utilmente  scossi 
dal  timoie  della  divina  giu  Ut  zia,  e converten- 
dosi a desiderar  la  'divina  misericordia , si  sol- 
levano in  i speranza,  confidando  che  Dio  sia 
loro  propizio  per  Cristo. 

Questa  particella  fu  impugnata  vivamente 
in  varie  congregazioni  e sin  il  dì  precedente 
alla  sessione  dall’  arcivescovo  jd’  Armaci» , il 

(»)  Su  «clic  miMurc  del  Scopando,  c fra  quelle  de'sigg. 
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quale  si  persuadeva  che  la  prima  giustificazione 
dell* adulto  infedele  prenda  origine  dalla  spe- 
ranza e non  dal  timore.  Ma  da  poi  ch’egli  nel- 
1’  ultima  congrcgazion  generale  (i)  fece  un  lungo 
e dotto  ragionamento  in  confermazione  di  que- 
sto suo  parere,  il  di  appresso  in  una  radunanza 
de’  padri  teologhi  l’opinione  contraria  prevalse; 
imperocché  la  giustificazione  comincia  dal  co- 
noscimento d’ esserne  bisognoso  per  cagion  del 
peccato  ; e ’1  primo  e/Tctlo  di  conoscersi  in 
peccato  è il  timor  della  pena  : il  qual  timore 
è in  noi  affetto  più  gagliardo  che  la  speranza; 
e prima  la  volontà  è commossa  dal  perìcolo 
del  male  imminente,  e poi  ella  si  rivolge  a 
confidar  di  quel  bene  per  cui  può  esserne  li- 
berata. 

Procede*!  ai  dire  in  quel  capo,  che  in  sequela 
di  tal  timore  e di  tal  fiducia  gli  uomini  co- 
minciano ad  amare  Dio  come  f onte  tf  ogni 
giustizia  ; e che  però  si  muovono  contro  i pec- 
cati per  qualche  odio  e detestazione , cioè  per 
quella  penitenza  che  convien  fare  avanti  al 
battesimo. 

Le  ultime  parole  consigliatamente  vi  furono 
poste  per  diversificar  questa  penitenza  da  quella 
che  rìcbiedesi  nel  pcccator  battezzato,  e di  cui 
si  discorre  nel  canone  deci moqu arto,  la  qual 
è penitenza  sacramentale. 

Quanto  a ciò  che  si  dice  intorno  alla  dile- 
zione di  Dio,  debbo  osservare,  come  nella  forma 
innanzi  divisata  da’  compilatori  non  facevasi 
menzione  di  quest’  atto  : ma  Salvadorc  Alepùs 
arcivescovo  di  Sassari,  Claudio  Iaio  della  com- 
pagnia di  Gesù,  il  Lippomani  coadiutor  dì  Ve- 
rona, e il  Pio  generai  de’  conventuali  ammo- 
nirono, che  vi  si  ponesse  ancora  qualche  atto 
di  carità;  e rappresentandosi  ciò  a tutti  i pa- 
dri con  altre  note  principali,  come  accennam- 
mo, ventitré  di  essi  I*  approvarono  espressa- 
mente, e così  fu  messo  in  effetto:  di  poi  tale 
aggiunta  ad  altri  non  piacque  ; ma  i teologhi 
la  difesero  e la  mantennero,  lasciando  scritto 
così:  Non  si  parla  qui  dell* abito  della  carità  j 
ma  perciocché  nella  particella  ove  si  ragiona 
della  penitenza  , non  si  fa  veruna  menzione 
delV  amore , è parato  W unire  con  V atto  di 
fede  e di  speranza  qualche  atto  ancora  di  di- 
lezione j avveri gachè  se  la  penitenza  tutta  fosse 
da  timore  senza  amore  della  giustizia , e se  * l 
dolore  fosse  per  cagione  della  sola  pena  e non 
per  V offesa  di  Dio,  aliar  sarebbe  infruttuosa. 
E negli  alii  autentici  custoditi  in  Castel  san- 
t*  Angelo,  menzionandosi  una  congregazione  (a) 
di  prelati  teologhi  sopra  i decreti  della  giusti- 
ficazione, leggonsi  queste  parole:  parimente  si 
propose , se  la  detestazion  de*  peccati  nella 
preparazione  preceda  la  speranza:  e dopo  la 
cosa  etallis sanamente  esaminata  , fu  conchiuso 
che  quantunque  alcuna  detestazione  de' peccati, 
preceda  la  speranza , nondimeno  quella  dete- 
stazione che  dispone  alla  giustificazione , della 
quale  si  parla  nel  sesto  capo  del  decreto , per- 
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ciocché  non  si  può  fan  senta  qualche  speranza 
e dilezione , segua  dipoi. 

CAPO  XIV 

Contenenza  degli  altri  dieci  capi  stabiliti  in- 
torno alla  giustificazione , e varie  osservazioni 

per  intendimento  di  essi  cavate  dal  fatto. 

Nel  settimo  si  dice,  che  a questa  disposizione 
o preparazione  segue  la  giustificazione  medesi- 
ma, la  quale  non  è sola  remissión  de*  peccati, 
ma  santificazione  e rinovazione  deir  uomo  in- 
teriore pel  volontario  ricevimento  della  grazia 
e de'' doni  onde  l'uomo  d’ingiusto  divieti  giu- 
sto, di  nemico  amico,  ed  erede  secondo  la  spe- 
ranza detta  vita  eterna . 

Si  assegnano  successivamente  le  cagiooi  di 
questa  giustificazione:  la  finale  esser  la  gloria 
di  Dio  e di  Cristo  j e la  vita  e tema  f V efficiente 
Iddio  j la  meritoria  il  Salvatore , il  quale  in 
croce  ne  meritò  la  giustificazione,  e soddisfece 
per  noi  al  Padre  ; l*  i strumentale  il  Sacramento 
del  battesimo  eh*  è sacramento  di  Fede,  senza 
la  quale  a nessuno  mai  è avvenuto  giustificar- 
si : finalmente  la  cagione  formale  unica  esser  la 
giustizia  di  Dio,  non  quetta  ond' egli  è giusto, 
ma  quella  onde  noi  fa  giusti  ; sicché  tali  non 
solo  veniamo  riputati , ma  ci  dinominiamo  e 
siamo  veramente  giusti,  ricevendo  in  noi  la 
giustizia , ognuno  la  sua  secondo  la  misura  che 
comparte  a ciascuno  lo  Spirito  Santo,  com*  egli 
vuole,  e secondo  la  propria  disposizione  e c o ope- 
razione di  ciascuno.  Che  quantunque  niuno  possa 
esser  giusto  se  non  a cui  sono  applicati  i me- 
riti di  Gesù  Cristo,  questo  nondimeno  si  fa 
mentre  per  esso  la  carda  di  Dio  si  diffonde 
ne*  nostri  cuori,  e stà  inerente  in  loro.  Onda 
nella  giustificazione  insieme  con  la  remissione 
de' peccati  riceve  l'uomo  la  Fede,  la  Speran- 
za, e la  Carità.  Imperciocché  la  sola  Fede  senza 
la  Speranza  e la  Carità  non  ci  unisce  perfèt- 
tamente con  Cristo , nè  ci  fa  esser  vivi  membri 
di  esso  : ma  ciò  solo  fa  quella  Fede  la  quale 
opera  per  mezzo  della  dilezione:  e questa  esser 
quella  fede  che  chiedono  i catecumeni,  mentre 
chiedon  la  Fede  che  dà  la  vita  eterna. 

In  questo  decreto  primieramente  mi  ocoorre 
di  notare,  che  ivi  si  condannano  gli  errori  di 
Lutero,  il  quale  negava  la  forma  intrìnseca  giu- 
stificante e la  vera  cancellazion  de’  peccati  ; 
anzi  voleva,  che  l’uomo,  benché  in  verità  mai 
non  divenga  giusto,  si  reputi  tale  per  l*  impu- 
tazione dell’estrinseca  giustizia  di  Cristo:  ed 
insieme  rifiutasi  la  narrata  opinione  del  Sco- 
pando, il  quale  aveva  stimato,  che  l’estrinseca 
giustizia  di  Cristo  s’ inchiudesse  nella  forma 
giusLificante  dell’uomo:  secondariamente,  che 
avviaandòsi  alcuni  scolastici,  farsi  la  giustifica- 
zione per  la  grazia  distinta  dalia  carità,  altri 
per  la  carità  medesima  oltre  a cui  non  si 
desse  altra  grazia  giustificante  , i deputati  av- 
vertirono d’usar  or  l’uno  or  l’altro  vocabolo, 
e talora  amendue,  come  nel  canone  undecimo, 
per  astenersi  dal  dichiarare,  a* elle  sien  due 
cose  o una  sola. 
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Di  più  os*civando  alcuni,  cbe  la  carila  men- 
tovata nel  rapo  antecedente  ai  annoverava  io 
principio  di  quello  come  preparazione  alla  giu- 
stificazione, ed  indi  ponevasi  come  cagion  for- 
male di  essa,  i deputali  risposero,  che  nel 
primo  luogo  parlavasi  d’ un  atto  di  carità,  es- 
sendovi qualche  dilezione  d’  uomo  che  non  ba, 
ina  desidera  la  giustizia:  nel  secondo  luogo 
significarsi  l'abito  della  Carità. 

Finalmente  considero,  che  la  mente  del  Con- 
cilio fu  stabilire  l’abito  infuso  della  giustizia, 
e non  la  mera  giustizia  intrinseca  senza  deter- 
minare s’ella  sia  o atto  o abito,  come  piegossi  a cre- 
dere Gabriel  Vaquez.  Il  rhe  mi  si  rende  noto; 
perciocché  richiedendo  allora  taluno , che  più 
espressamente  si  dichiarasse,  farsi  la  giustizia 
per  abito  infuso,  risposero  i deputati,  dichia- 
rarsi ciò  abbastanza  col  vocabolo  d’  inerenza, 
il  quale  importa  stabilità,  c coovicn  agli  abiti 
non  agli  atti. 

Nel  capo  ottavo  s'insegna,  che  l'aomo  da  un 
canto  vien  detto  giustificarsi  per  la  fede,  es- 
sendo ella  il  principio  e '1  fondamento  di  tutta 
la  giustificazione:  dall’altro  vien  detto,  giusti- 
ficarsi gratuitamente  } perciocché  niente  di  ciò 
che  precede  alla  giustificazione,  o sia  la  fede 
ó le  opere , la  può  meritare. 

Noto,  cbe  qui  non  si  parla  del  merito  con- 
gruo ma  del  condegno)  perciocché  facendosi 
istanza  da  alcuni  de'  padri,  cbe  simili  parole 
(le  quali  prima  erano  nel  capo  settimo  in  or- 
dine) fossero  levate  quasi  pregiudiciali  all’  o- 
pere  fatte  in  virtù  della  fede,  fu  risposto,  cbe 
nemmeno  esse  meritano  la  giustificazione  in 
maniera  che  loro  sia  dovuta.  Dal  che  appare, 
cbe  parlavasi  d’un  merito  perfetto,  c al  quale 
il  premio  non  sol  convenga,  ma  si  debba,  quale 
non  é il  congruo,  ma  solo  il  condegno.  Anzi 
essendo  stato  un  degli  articoli  sollilissiroamente 
discussi,  in  qual  maniera  doveva  esplicarsi  il 
detto  dell’  apostolo  : che  V uomo  vien  giustifi- 
cato gratuitamente  da  Dio , alcuni  proponevano 
che  ciò  si  dichiarasse  col  dire,  che  la  fede  é 
dono  grazioso  di  Dio:  ma  questo  a molti  non 
soddisfece;  imperocché  eziandio  posta  la  fede 
nel  peccatore,  verificasi  che  Dio  graziosamente 
il  giustifica:  altri  volevano  che  s’ aggiugnesse 
la  particella,  senza  le  opere ; ma  questa  fu  ri- 
fiutata dai  più;  avvcngacbè  oltre  alla  fede  al- 
cune opere  sono  utili  c necessarie  per  giustifi- 
carci: onde  in  una  congregazione  de’  padri 
teologhi  (i)  il  Cardinal  Cervini  propose  le  pa- 
role che  ora  si  leggono;  e queste  fukpno  ac- 
cettate dalla  maggior  parte;  dichiarando  tut- 
tavia il  generai  de’  conventuali  e quel  degli 
agostinjani,  che  non  a’  intendesse  per  queste 
di  negar  il  merito  congruo  della  giustificazione 
alla  fede  ed  agli  atti  da  lei  dipendenti. 

Succede  il  nono  capo  sopra  la  fiducia  in- 
torno alla  remissione  de’  proprj  peccati  ; di  che 
abbiamo  già  scritto  abbastanza. 

Si  pronunzia  nel  decimo  : che  la  giustizia  si 
aumenta  con  V osservazione  de*  precetti  e con 
le  buone  opere , cooperandovi  la  Fede. 


Neirundecimo  si  oontiene  : che  niuno  quanto 
si  voglia  giustificalo  è libero  dall*  adempimento 
de'  precetti,  e che  niuno  dee  usar  quella  voce 
temeraria  e vietata  con  V anatema  da'  padri, 
che  i divini  comandamenti  all ’ uomo  giustifi- 
cato sieno  impossibili  ad  osservarsi.  Percioc- 
ché Dio  non  comanda  cose  impossibili  ; ma  co- 
mandando ammonisce,  che  tu  facci  quello  che 
possi , e che  tu  chieda  quel  che  non  possi , e 
ti  aiuta  perché  possi.  La  proposizione  é di  sant1 
Agostino  nel  libro  della  natura  e della  gra- 
zia, (i),  salvo  le  ultime  parole  ; e ti  aiuta  per- 
chè possi,  le  quali  si  raccolgono  da  altri  luo- 
ghi del  medesimo  santo:  e non  essendosi  elle 
poste  nella  prima  forma  de’  decreti  ove  tratta- 
vasi  di  ciò  al  canone  quinto  in  ordine,  avve- 
dutamente vi  furono  aggiunte,  per  dimostrar 
che  quella  impossibilità  dell’  adempimento  non 
rimane  in  noi  se  non  manchiamo  nelle  dovute 
preghiere  dal  oanto  nostro.  E perché  gl’inno- 
vatori opponevano  a questa  possanza  nel  giu- 
sto d’adempier  tutta  la  legge,  ed  a questa  vera 
giustizia  possibile  a ritrovarsi  nell’uomo,  i detti 
della  Scrittura,  i quali  affermano  che  anche 
il  giusto  sdrucciola  giornalmente,  e ch’egli  ha 
mestieri  di  chieder  la  remission  de' suoi  de- 
biti ; risponde  il  Concilio  a qursta  tacita  og- 
gezione  seguendo  cosi:  perciocché  quantunque 
in  questa  vita  anche  i santi  cadano  cotidia - 
namente  ne' peccali  veniali,  non  però  lasciano 
et  esser  giusti.  Anzi  essi  tanto  più  son  tenuti 
a camminar  nella  via  della  giustizia.  E Dìo 
i giustificati  con  la  sua  grazia  non  abbandona 
se  prima  non  è abbandonato  da  essi.  Intorno 
a che  io  voglio  notare,  che  in  questo  luogo 
non  intese  di  significar  solamente  il  Concilio, 
cbe  Iddio,  se  innanzi  non  é abbandonato  egli 
da  noi,  non  abbandoni  noi  col  torci  l’abito 
della  grazia  e col  rompere  1‘  amicizia  contrat- 
ta, sì  come  ha  esposto  questo  luogo  qualche 
scrittore  : anzi  volle  dichiarare,  che  se  non  pre- 
cede l’ offesa  nostra , egli  non  ci  abbandona 
con  privarci  de’  suoi  aiuti  : si  dimostra  che  il 
Concilio  avesse  tale  intenzione  ; perocché  nel 
primo  esempio  di  questi  decreti  v*  erano  altre 
parole  le  quali  palesavano  apertamente,  che  si 
parlava  quivi  della  grazia  attuale,  cioè  dell'aiu- 
to, e non  dell’abituale,  cioè  della  forma  giu- 
stificante , soggiugnendosi  che  una  tal  grazia 
spesso  fa  che  Dio  non  sia  abbandonato,  ed  opera 
che  talora  si  ritorni  a lui  dopo  d’ averlo  ab- 
bandonato: le  quali  parole  nou  potevano  in- 
tendersi d’  altra  grazia  che  dell’  attuale,  o vo- 
gliami dir  dell’aiuto  ed  a solo  titolo  di  bre- 
vità ne  furono  tolte. 

Si  condanna  susseguentemonle  chiunque  ri- 
pone ogni  sua  fiducia  nella  sola  Ferie,  e al- 
tresì chi  dice , anche  il  giusto  in  tutte  le  suo 
buone  opere  o meritare  le  pene  eterne,  o pec- 
care almeno  venialmente  se  oltre  al  principal 
rispetto  della  gloria  di  Dio  risguarda  insieme 
a quello  della  mercede  eterna. 

Nel  capo  duodecimo  si  rifiuta  la  certezza  di 
esser  fra  gli  eletti,  senza  special  rivelazione. 


(l)  A1  za  di  dicembre. 


(i)  Al  «p. 
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Nel  decimo  teno  ti  vieta,  che  alcuno  pro- 
mettasi certamente  il  dono  della  perseveran- 
za : benché  tutti  debbano  collocare  una  / ermis- 
sima speranza  nel  divino  aiuto  ; imperocché 
Dio , se  prima  essi  non  mancheranno  alla  sua 
grazia , sì  come  incominciò  la  buona  opera , 
cosi  la  perfezionerà , operando  egli  e il  volere 
e il  perfezionare.  Del  resto  si  ammonisce , che 
tutti  servano  a Dio  con  timore  e tremore. 

Nel  decimoquarto  insegnasi,  che  i ca duti  dopo 
il  battesimo  possono  risorgere  col  sacramento 
della  penitenza  istituito  da  Cristo  quando  disse 
agli  apostoli:  ricevete  lo  Spirilo  Santo:  a chi 
rimetterete  i peccati,  faranno  rimetti  loro;  e 
di  chi  gli  riterrete,  aaranno  lor  ritenuti.  E che 
però  la  penitenza  del  battezzato  contiene  an- 
che la  confessione  sacramentale  in  atto  o in 
desiderio  da  porsi  in  effetto  a suo  tempo,  e la 
assoluzione  del  sacerdote , e la  soddisfazione 
non  per  le  pene  eterne , le  quali  si  rimettono 
dal  sacramento  o dal  desiderio  di  esso  { insie- 
me con  la  colpa , ma  per  la  temporanea , la 
quale  non  sempre  tutta  si  rimette  a chi  è stato 
ingrato  alla  grazia  una  volta  ricevuta,  sì  come 
tutta  si  rimette  nella  prima  giustificazione  bat- 
tesimale. 

Nel  decimoquinto  si  diffìnisce  che,  in  ogni 
peccalo  mortale , e non  in  quel  solo  dell'  infe- 
deltà, si  perde  la  grazia  divina , benché  non  si 
perda  la  Fede.  Alcuni  volevano,  che  più  pro- 
priamente si  nominasse  apostasia  non  infedel- 
tà : ma  vi  fu  lasciato  questo  vocabolo  per  op- 
porsi alPerror  di  Lutero  con  le  parole  mede- 
sime che  usa  Lutero. 

La  sostanza  del  decimosesto  è,  che  a chi 
bene  opera  sin  al  fìtte , o non  mai  sia  caduto, 
o sia  poi  risorto,  si  dee  proporre  la  vita  eterna 
e come  grazia  promessa  misericordiosamente 
d' figliuoli  di  Dio , e come  mercede  da  rendersi 
fedelmente  alle  buone  opere  ed  a * meriti  se- 
condo la  promession  divina.  Che  Cristo  influi- 
sce in  noi t come  vite  in  tralcio,  virtù  la  quale 
sempre  antecede , accompagna  , e segue  le  buone 
opere,  e senza  la  quale  non  sarebbono  elle  a 
Dio  grate , né  meritorie : onde  ad  esse  nulla 
manca  per  cui  soddisfacciamo  alla  divina  leg- 
ge, e meritiamo  ( se  l ’ operante  muore  in  gra- 
zia) la  vita  eterna.  Che  quella  medesima  eh*  è 
giustizia  nostra  in  quanto  é inerente  in  noi, 
è giustizia  di  Dio,,  il  quale  ce  la  infonde  pei 
meriti  di  Gesù  Cristo.  Che  quantunque  a ’ me- 
riti ampiamente  si  attribuisca  nelle  Scritture , 
non  dee  il  cristiano  o confi  darsi  o gloriarsi  in 
sé  stesso,  e non  in  Dio  : la  cui  bontà  è tanta 
che  ha  voluto  esser  meriti  nostri  quelli  che 
son  doni  suoi. 

Tutti  questi  decreti  son  confermali,  anzi  tes- 
suti con  parole  della  Scrittura  e de* santi,  e 
specialmente  d’ Agostino.  Poi  conchiudesi  in 
tal  tenore:  dopo  questa  dottrina  cattolica  della 
giustificazione , la  qual  se  ciascuno  fedelmente 
e fermamente  non  riceverà , non  potrà  esser 
giustificato,  è piaciuto  al  santo  Concilio  di  sog- 
gi ugnerò  gl’  infasci  itti  canoni ; affinché  ognuno 
sappia  non  solo  ciò  che  debba  tenere  e segui- 
re, ma  ciò  che  debba  schifate  e fuggire , 


I canoni  topraooennati  corrispondono  a quello 
che  ti  è riferito  ne* decreti  ; e però  non  giudico 
necessario  di  recitarli.  Solo  noterò,  che  oltre 
a quanto  ai  diffinitee  ne*  decreti,  il  canone  se- 
sto condanna  il  dire,  come  diceva  Lutero  : Che 
non  sia  in  podestà  dell'  uomo  l*  operar  male  f 
ma  che  i mali  non  meno  che  i beni  opera  Id- 
dìo non  solo  permissivamente,  ma  ancor  pro- 
priamente e per  sé  ; tanto  che  sia  opera  pro- 
pria di  Dio  non  meno  il  tradimento  di  Giuda 
che  la  vocazione  di  Paolo. 

Opposero  alcuni  al  modello  di  queato  cano- 
ne, che  Dio  non  solo  permette  il  peccato,  ma 
come  prima  cagion  di  latte  le  cose  concorre 
con  vero  influsso  in  quell’  atto.  Nondimeno 
l’ opposizione  fu  negletta:  e di  ciò  credo  io, 
che  la  ragion  fosse,  perchè  il  canone  espressa- 
mente parla  non  di  cagion  fisica,  ma  di  cagion 
morale  a cui  1’  opera  a'  imputi,  mentre  ì*  in- 
tento suo  è di  condannare  gli  eretici,  i quali 
affermavano,  che  ai  come  1’  uomo  non  può  far 
bene  se  non  eccitato  e spinto  da  Dio,  cosi  nè 
meno  è in  suo  potere  il  far  male  ; ma  che  bi- 
sogna che  pure  Iddio  lo  spinga  a far  ciò;  onde 
tanto  il  bene  quanto  il  male,  arguivan  essi,  è 
opera  ugualmente  di  Dio. 

Oltre  a ciò  nel  canone  a3  dicesi,  che  ninno 
può  schifare  in  tutta  la  vita  ogni  peccato  ve- 
niale senza  special  privilegio  di  Dio , come 
tien  la  Chiesa  della  Beata  Forgine. 

CAPO  XV 

Trattato  fra  ’i  papa  e » legati  inforno  alla  tra- 
slazionef e perchè  questi  si  ardentemente  la 
procurassero. 

Fra  queste  toltili  ed  ardue  deputazioni  spe- 
culative nulla  i legati  rimettevano  dell*  ardore 
e dell’applicazione  alla  pratica  di  mutar  luogo. 

Io  per  qualche  tempo  rimasi  allo  scuro  io- 
torno  alla  più  forte  cagione  che  ne  gli  rendeva 
cotanto  bramosi;  nc  senza  qualche  maraviglia 
ro  vedeva  in  questa  volontà  sì  fermo  il  Cardi- 
nal Cervini  : tanto  che  non  era  bastata  a ri- 
moverlo non  solo  dal  ritenerla,  ma  dal  profes- 
sarla nn’  atroce  ambasciata  fattagli  a nome  di 
Cesare;  la  quafe  nelle  memorie  eh*  io  tengo, 
non  s’esprime  distintamente;  ma  solo  che  un 
cardinale  spagnuolo  in  Roma  ne  discolpava  Pim- 
peradorc  (i)  quasi  di  non  conveniente  alla  sua 
umanità,  incolpandone  1’  ambasciadorc  o che 
Paresse  finta,  o clic  Paresse  rapportata,  aven- 
doli Cesare  proferita  per  isfogo  d’ira  in  ca- 
mera, c non  per  intimazione  da  riferirsi  a suo 
nome.  Il  che  consuona  a ciò  che  noi  poco  avanti 
abbiamo  rapportato  della  dichiarazione  fattane 
dall*  imperadore  col  legalo  Farnese.  L’  Adriani 
istorico  di  qoe*  tempi,  scrive  (5),  che  P amba- 
sciata fu  di  minacciar  al  Cervini,  che  se  pro- 
cedeva a traslazione  senza  bolla  0 volontà  del 
papa,  P avrebbe  fatto  gettar  nell’Adige.  Ma  il 

(l)  lettera  confi ilcalc  d’inoonisils  si  card.  Cervini  sotto 
il  q d’ottubie  Ira  l«  acrittnre  de'sigj.  Cetviai. 
tf)  AH'  nino  i5^5. 
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Soave  per  maggior  brevità  riferendo  sotto  nome 
tacito  questo  racconto  dell’ Adriani,  vi  tralascia 
la  condizione  sopraonarrata,  come  quella  che  al 
gusto  di  lui  ne  guastava  il  piccante.  Supposto 
dunque  un  si  vivo  sentimento  di  Cesare,  io 
non  vedeva  nè  alcun  incomodo  proprio  il  quale 
potesse  prevaler  nel  Cervini  allo  spavento  di  I 
sdegno  si  formidabile,  né  alcun  rispetto  pub*  j 
blico  il  qual  consigliasse  ad  offender  si  alla-  I 
mente  l’iraperadore.  In  fine  trovai,  che  1’  im-  | 
pazienza  nasceva  da  un  zelo,  il  quale  non  con-  i 
veniva  d'  esprimer  sì  chiaramente  in  quelle 
lettere  che  dovevano  leggersi  dal  pontefice.  Con- 
sideravano i legati  (i)  la  decrepità  di  lui  tra- 
vagliato allora  da  sì  spesse  malattie  che  face-  ' 
vano  riputar  la  sua  vita  non  solo  breve,  ma 
momentanea  : ed  avvisavansi  che  la  sua  morte 
a Concilio  aperto  avrebbe  posta  la  Chiesa  in 
rischio  di  scisma.  l’erciocrhè  quantunque  ave- 
va egli  provveduto  per  un  breve,  che  l’elezione 
toccasse  pur  in  quel  caso  al  collegio  de’  car- 
dinali, acciò  ch’ella  procedesse  con  la  solita 
quiete  e libertà,  come  altrove  dicemmo,  niente 
di  meno  il  Concilio  collocato  in  luogo  d’  altro 
signore,  e per  avventura  fomentato  in  ciò  dai 
principi  secolari,  poteva  dubitarsi  eh’  entrasse 
in  lite,  allegando  che  non  gli  si  potesse  far 
questo  pregiudizio,  specialmente  rispetto  ad  un 
tempo  che  non  vi  essendo  pontefice  it  Conci- 
lio rimaneva  con  assoluta  cd  indipendente  giu- 
risdizione, e non  soggetto  ad  un  capo  ebe  vi 
avesse  podestà,  e ne  moderasse  la  podestà.  Onde 
il  MafTci  segretario  del  papa  scrisse  al  Cardinal  | 
Cervini  (a),  che  quando  il  Sinodo  avesse  fatto 
nn  decreto  nel  quale  aggiudicasse  questo  di- 
ritto a’  cardinali  eziandio  in  caso  di  Concilio 
aperto,  non  pure  sarebbono  cessate  le  difficoltà 
sopra  il  mantenimento  di  quel  Concilio,  ma  in 
avvenire  i pontefici  non  sarebbono  stati  sì  ri- 
tenuti a convocarne  per  ristoro  della  disciplina 
ecclesiastica.  Ma  questo  decreto  era  malagevole 
ad  ottenersi,  c poco  onorevole  e sicuro  a ten- 
tarsi; quasi  il  papa  dubitasse  in  ciò  della  pro- 
pria autorità,  c per  conseguente  insegnasse  di 
dubitarne  anche  a'  vescovi.  Onde  i legati  , c 
specialmente  il  Cervini  ch’era  uomo  di  segna- 
lato zelo,  stavano  tutti  intenti  ad  impedir  que- 
sta rovina  o col  trasportare  il  Concilio  in  luogo 
dove  fosse  libero  dalle  fqrze,  e però  dall’auto- 
rità di  principi  stranieri , e più  ossequioso  a 
Roma  e all’ordine  cardinalizio;  c col  sospen- 
derlo a tempo  fin  che  si  mutasse  lo  stato  del 
mondo,  e succedesse  un  pontefice  più  fresco  e 
più  sano  ; o col  terminarlo  in  poche  sessioni 
cd  in  pochi  mesi. 

Nè  panni  indegno  d'annotazione,  che  sicco- 
me la  verità  non  è mai  contraria  ad  altra  ve- 
rità, cosi  per  opposito  l’Adriani  e *1  Soave  ini- 
qui amendue  alle  parti  pontificie , 1’  uno  «per 
privala  rabbia  contra  i pontefici,  l’altro  per 
disamicizia  del  suo  signore  eoo  Paolo  111 , si 

(I)  Appare  da  una  delP  Screduto  rormpondente  al  cardi- 
as! Cervini  sol  lo  il  6 di  gronajo  ìj\ •)  e da  due  del  Ma£ei 
silo  tinto  «olio  il  I j e 2j  d’otlobic  i5$6. 

(a)  Nello  lettere  «itale. 


contraddicono  nella  detrazione.  Imperocché  il 
Soave,  come  poc’anzi  riferimmo,  racconta,  che 
la  natura  ingenua  del  Cardinal  del  Monte  era 
inabile  alle  simulazioni,  le  quali  prese  in  sé  il 
Cervino,  di  tener  a bada  il  Concilio  con  arti- 
ficiose disputazioni:  detto  falsissimo,  come  fa 
da  noi  dimostrato.  E l’Adriani  per  lo  contra- 
rio alTerma,  che’!  Cardinal  del  Monte  sottrae- 
vasi  astutamente  nella  pratica  della  traslazione 
dall’odio  di  Cesare,  lasciandone  l’aggravio  al 
collega:  il  che  pure  discorda  tanto  dal  vero, 
che  non  solo  quel  cardinale  concorse  con  aperte 
dichiarazioni  in  tutte  le  lettere  e in  tutti  i 
discorsi  fatti  per  questo  afTarc , ma  egli  solo  , 
come  vedemmo  , si  ruppe  co' cardinali  cesarei 
per  occasione  che  il  Pacecco  volle  impedire 
all’arcivescovo  di  Matcra  il  parlar  di  trasla- 
zione. 

Co’ legati  concorreva  il  pontefice  in  questi 
desidcrj  di  liberar  la  Chiesa  da’ pericoli  d*  un 
Concilio  tenuto  quasi  in  pugno  dagli  Aleman- 
ni : ma  in  ciò  procedeva  più  moderatamente , 
o ch'egli  più  conoscesse  i mali  che  risulterei)- 
bono  da  un  taglio  immaturo,  o perla  comune 
usanza  degli  uomini  di  non  creder  mai  alla  te- 
stimonianza né  degli  anni  nè  delle  infermità, 
che  la  propria  morte  sia  già  vicina.  Vi  deside- 
rava egli  dunque  il  consentimento  di  Cesare; 
ed  a fine  di  conseguirlo  avea  trattato  co' mini  - 
stri  imperiali  in  Roma,  i quali  s’erano  opposti 
con  un  foglio  di  ragioni;  e in  discioglimento 
di  esse  aveva  il  pontefice  dato  loro  un  altro 
foglio  (t)  del  tenore  seguente  , onde  il  lettore 
potrà  raccogliere  qual  fosse  il  contenuto  ancora 
della  precedente  scrittura. 

<tChe  l’esperienza  mostrava,  Trento  non  esser 
luogo  opportuno  al  Concilio  : poiché  la  ripu- 
tazione di  questo  consiste  principalmente  nella 
frequenza  ; e pure  appariva  eh’  ella  non  po- 
teva ottenersi  in  quella  città,  come  in  luogo 
sì  mal  gradito  a'  prelati  che  pochi  vi  erano 
concorsi,  e que’  pochi  non  vi  si  potevano  trat- 
tenere. Nè  in  ciò  doversi  disputare,  se  questa 
ripugnanza  loro  fosse  ragionevole  o no,  perchè 
bastava  il  provarsi,  che  nc  seguiva  l’ effetto 
dirittamente  contrario  alla  maestà  d’un  Con- 
cilio, non  ostante  l’esortazione  cd  anche  i pre- 
cetti usati  dal  papa,  de’  quali  egli  solo  aveva 
la  podestà;  anzi  non  ostante  la  Violenza  non 
convenevole  nè  meno  a lui,  cd  usata  da  altri 
con  gran  querela  de’  prelati. 

Che  non  valeva  il  dire,  essersi  quel  luogo 
eletto  per  comodità  dell'Alcmagna,  c però  non 
doversi  cambiare  : perciocché  vedevasi , che 
non  solo  i protestanti  alemanni  lo  ricusavano, 
ma  de’  prelati  alemanni  cattolici  non  v*  era 
comparito  pur  uno,  e i procuratòri  sol  di  po- 
chissimi. E che  tanto  a’ cattolici  quanto  a’ pro- 
testanti il  Concilio  sempre  riuscirebbe  più  sti- 
mabile dove  fosse  più  numeroso. 

Non  ostar,  che  i recessi  delle  diete  non  ap- 

(l)l>i  questo  foglio  datosi  molto  poma  a Ci  or  anni  di  M «- 
dotta,  fa  mandali  copta  al  «natio  VmUo  dopo  la  partenza 
del  primo  eoo  oc  catione  di  acrivtrgU  oltre  ragioni  in  ona  let- 
tera loop  càt  ai  citerà  appresso  a*  5 di  febbre^  t547- 
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provassero  altro  luogo  fnor  di  Germania;  per- 
ché alle  diete  non  s’ apparteneva  dar  queste 
leggi;  e i pontcQci  avean  sempre  lor  contrad- 
detto. Oltre  a che  eziandio  Cesare  per  la  sua 
parte  aveva  klor  soddisfatto  con  ottener,  che 
stesse  un  Concilio  per  diciotto  mesi  in  Trento 
senza  che  la  Germania  avesse  corrisposto  dal 
canto  suo.  Tal  era  la  somma  di  quello  scritto. 

Tuttavia  non  giovando  queste  ragioni  a per- 
suader l’ imperadore,  voleva  il  pontefice  non 
esser  egli  almeno  l’autore  del  movimento,  ma 
lasciarvi»:  portare  dalla  determinazione  del  Con- 
cilio secondo  il  maggior  numero  delle  sentenze: 
ed  avea  fatti  ricercare  I legati  fin  a*  quindici 
di  settembre  (i),  qual  presagio  facessero  intor- 
no a’ voti,  e ciò  che  sentissero  dell' affare. 

Essi  quanto  al  primo,  inviarono  una  lista  (a) 
ove  conghietturavano  distintamente  il  futuro 
parer  di  ciascuno:  e di  poi  scrissero  piò  aper- 
tamente (3),  che  i voti  delle  più  teste  sareb- 
bono  per  la  traslazione  ; ma  che  la  maggior 
parte  delle  nazioni  sarebbe  contraria,  cioè  gli 
spagnuoli,  i portoghesi,  de*  quali  era  prossimo 
alcuoo,  il  goto,  i britanni,  i procuratori  dei 
tedeschi,  e forse  anche  i francesi:  e che  però 
tutti  questi  alleghcrcbbono,  che  avesse  luogo 
ciò  che  insegnano  comunemente  i dottori  sopra 
il  capitolo  primo  nel  titolo  De  his  quae  filini 
a majon  parte  capitali  : cioè  che  la  parte  mi- 
nore debba  prevalere  quando  appoggiasi  a mag- 
gior pietà  e ragione;  come  pareva  il  restare 
piuttosto  in  Trento  a pubblica  soddisfazione 
ed  utilità  del  cristianesimo,  che  partirsene  a 
fin  di  fuggire  i disagi  e i rischi  privati;  i quali 
rischi  eran  anche  diminuiti  con  la  ricuperazio- 
ne e con  la  fortificazion  della  Chiusa  fatte  nuo- 
vamente dagl’  imperiali  (4). 

Quanto  al  secondo  capo,  eh’  era  dar  il  loro 
parere,  mostravano  di  star  ambigui  ; conside- 
rando, essersi  scemali  i vantaggi  dal  tempo  che 
se  nc  trattò  l’altra  volta.  Allora  il  movimento 
esser  nato  dallo  spavento  de’  vescovi,  i quali 
pareva  che  traessero  il  papa  a consentire  quasi 
per  necessità  nel  comun  volere  ; laddove  ora 
ne  apparirebbe  egli  il  motore  : che  in  quel 
tempo  Cesare  l’avrebbe  tollerata  e come  ne- 
cessitoso de’  sussidj  pontifirj,  e come  non  tanto 
impegnato  appresso  il  mondo  nella  contraddi- 
zione : oltre  a che  vi  concorrevano  allora  i 
freschi  dispiaceri  fra  i cardinali  cesarei  e ’l 
primo  legato,  i quali  in  quel  caldo  porgevano 
convenevol  pretesto  di  voler  paese  più  libero: 
cessate  però  queste  favorevoli  circostanze,  non 
s’assicuravano  che  la  traslazione  non  cagionasse 
scisma;  massimamente  che  dicevano,  esser  loro 
ignoto  come  stessero  per  appunto  le  cose  del 
mondo;  il  che  meglio  poteva  sapere  il  ponte- 
fice, e però  meglio  deliberare.  Ma  che  in  que- 
sto buio  l’ opinion  loro  sarebbe  stata  d’aspet- 
tare fra  pochi  giorni  per  consiglierò  il  successo 
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dell’  armi,  e frattanto  stare  in  ordine  intorno 
a decreti  c della  fede  c della  riformazione,  a 
fin  d’ esser  apparecchiati  in  ogni  propizio  acci- 
dente a tener  la  sessione;  specialmente  paren- 
do quest’atto  cs-.er  necessario  preambolo  alla 
traslazione  : e dall’  altra  parte  affermavano  di 
saper  che  gl'imperiali  macchinavano  l’allunga- 
mento delle  diffinizioni,  quasi  in  si  grave  ma- 
teria nè  opportune  alla  condizione  de*  tempi, 
nè  convenevoli  alla  scarsezza  de'  vescovi.  Onde 
pregarono  il  papa,  che  sbrigasse  dal  canto  suo 
c le  note  sopra  i decreti  della  giustificazione, 
c gli  ordini  sopra  la  riformazione. 

Chi  leggerà  questi  desiderj  discordi  ne'  pon- 
tifici e cesarei,  e le  industrie,  onde  ciascu- 
na delle  parti  s’ ingegnava  di  conseguire  il  suo 
intento,  potrà  restarne  per  avventura  con  poca 
edificazione,  quasi  almen  l’una  anteponesse  il 
suo  prò  al  ben  della  Chiesa,  ed  amendue  pro- 
cedessero non  con  ingenuità  cristiana,  ma  con 
arte  politica.  Ricordisi  chiunque,  così  discorre, 
che  in  ciò  che  appartiene  al  primo  capo,  cioè 
alla  rettitudine,  non  è nuovo,  darsi  contrasto 
fra  due  persone  di  retta  rornte  quando  il  fine 
d*  amendue  è retto,  e ciascheduna  di  loro  si 
persuade  che  il  bene  procurato  da  lei  prevalga 
al  bene  procurato  dall’  altra  ; come  avvenne 
in  quel  caso,  mentre  l’ imperadore  era  intento 
al  riduciinento  della  Germania,  e il  pontefice 
a tórre  i pericoli  dello  scisma,  a rimandar  ì 
vescovi  alle  lor  Chiese,  ed  a munire  le  parti 
sane  del  cristianesimo  con  la  certezza  delle  dif- 
^finizioni.  Ora  è solito,  che  ciascuno  stimi  per 
run  bene  massimo  quel  bene  di  cui  egli  ha 
qualche  cura  speciale  : ed  è ciò  forse  provvi- 
denza della  natura,  affinché  ognuno  s* applichi 
con  somma  diligenza  a quel  di  buono  eh’  è in 
suo  potere.  Del  che  Dio  ha  voluto  darci  nei 
sacri  libri  qualche  esempio , narrando  simili 
contese  eziandio  fra  gli  angeli  santi,  acciocché 
non  ci  fosse  di  scandalo  il  vederle  fra  gli  uo- 
mini giusti.  Quanto  all’altro  punto  dell’inge- 
nuità, consideri  il  lettore,  che  sono  cose  di- 
verse l’arte,  e la  fronde:  la  prima  è propria 
dell’uomo  in  quanto  è superiore  alle  bestie:  la 
seconda  si  trova  nell’  uomo  in  quanto  egli  ta- 
lora è peggior  delle  bestie. 

Il  pontefice  ricevuto  il  parer  de'  legati,  de- 
terminò per  allora,  che  si  camminasse  avanti 
alla  spedizione  delle  materie  trattate  (i),  c si 
celebrasse  la  sessione,  e poi  si  dovesse  trasferire 
il  Coocilio;  c fece  significarlo  ad  essi  per  un 
segretario  che  inviò  in  Germania  al  Cardinal 
Farnese.  E i legali  non  cessavano  di  procedere 
vincendo  gli  ostacoli  degl’:imperiali  fi),  i quali 
per  non  parere  d’ esser  autori  interessati  del 
consiglio  opposto,  avi-ano  trotto  nella  loro  opi- 
nione il  Vigerio  vescovo  di  Sinigaglia  che  trai 
vescoviera  il  primo  a dir  la  scnlen/a.  Né  mancava 
egli  di  ponderare,  che  un  decreto  di  materia 
sì  ardua  e si  contrastata  richiedeva  una  risguar- 
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(l)  Triterà  del  card.  Sanlafiora  a’  legati  dal  Piegai*, 

(a)  A'  ao  di  settembre  al  card.  Santaiora. 

(3)  A1  ai  di  novembre  lilfi. 

(';)  Venne  la  novella  della  ricupemiose  a’;  di  settembre 
come  nel  diario. 

tMlLAVICIIIO 


(1)  Appare  da  «na  de’ legali  al  card.  Farnese  «otto  i afi 
di  settembre  1646. 

(2)  Lettera  de1  legati  al  cardio.  Sanlafiora  de1 2 e de1  ti  di 
•llobre,  9 gli  alti. 


4t> 


386 

devote  frequenza  «li  convocali,  senza  la  quale 
non  arcbhc  nè  autorità  nè  frutto,  ma  riuscì* 
rebbe  a*  condannati  sol  materia  di  sdegno  o di 
scherno.  I legati  per  contrario,  e la  maggior 
parte  con  loro  rispondevano,  che  la  vera  auto- 
rità de'Concilj  non  pende  dalla  frequenza,  avendo 
errato  talora  Concili  numerosissimi,  quando  il- 
legittimi ; ma  si  fonda  nell1 2 3  assistenza  promessa 
dallo  Spirito  Santo:  e quanto  alle  diligenze 
«mane  che  sono  dovute  a queste  difGnizioni, 
esser  quivi  tal  copia  c tale  scelta  di  valcntW 
mini,  che  quel  convento  anche  umanamente 
considerato,  non  potrebbe  ad  ogni  secolo  non 
apparir  venerando. 

Veggendo  poscia  i legati,  che  V evento  della 
guerra  tardava  a somministrar  l'aspettato  lu- 
me (i),  e supponendo  che  il  Concilio  non  po- 
tesse quivi  restar  il  verno,  mandarono  un  di- 
scorso al  papa,  nel  quale  persuadevano,  che 
tenuta  la  sessione,  egli  sospendesse  il  Concilio, 
e frattanto  chiamasse  i prelati  in  Roma,  c di 
loro  consentimento  stabilisse  il  resto  della  ri- 
formazione. 

Questo  parere  fu  invenzione  del  Cardinal  Cer- 
vini; ed  egli  per  avvalorarlo  ne  scrisse  una  let- 
tera speciale  al  papa  (a),  dove  mostrava  ch'era 
utile  per  la  Chiosa,  cauto  per  la  sede  aposto- 
lica, e non  contrario  alle  richieste  «li  Cesare. 
Utile  alla  Chiesa,  perchè  opponendosi  ardentis- 
simamentc  i cesarci  alla  promulgazion  del  de- 
creto sopra  la  giustificazione,  ed  essendosi  sta- 
bilito in  Concilio  di  proceder  unitamente  nei 
dogmi  c nella  disciplina,  non  poteva  questa  al- 
lora statuirsi  dal  Concilio.  Onde  la  più  breve ^ 
c la  più  giustificata  forma  era  il  far  ciò  in  Ro- 
ma col  parere  e con  la  soddisfazione  degli  stessi 
padri  tridentini.  Cauto  per  la  sode  apostolica, 
perchè  lasciandosi  in  Trento  il  nome;  ma  por- 
tandoti io  Roma  la  sostanza  del  Concilio,  era 
tempre  agevole,  quando  convenisse  ripigliarlo, 
il  porlo  in  luogo  di  maggior  sicurezza.  ISon  con- 
trario alle  richieste  di  Cesare,  perch’egli  otte- 
neva che  si  differisse  la  decisione  de’ dogmi,  non 
si  trasferisse  il  Concilio,  c si  provvedesse  alla 
soddisfazione  universale  con  la  riformazione:  il 
che  era  la  somma  di  tutte  le  sue  passate  do- 
mande. 

Ma  il  consiglio  dopo  lunga  deliberazione  non 
fu  accettalo  te  la  maggior  parte  de’  padri  non 
prendeva  da  sè  medesima  in  Trento  questo  pro- 
ponimento; perciocché  non  vedovasi  alcuna  ra- 
gione, se  non  molto  stirata  e non  valevole  ad 
appagare  gli  uomini  di  buon  giudicio  (3),  che 
se  col  parere  de’ vescovi  potevasi  statuirla  ri- 
formazione in  Roma,  non  potessero  i medesimi 
ordinarla  in  Trento.  Il  che  anche  esponeva  qual- 
che pericolo,  che  gli  spagnuoli  c i francesi  ripu- 
gnassero d’andar  a Roma  per  quest’effetto.  Onde 
piuttosto  i deputati  della  congregazione  romana 
incolpavano  i legati,  che  non  avessero  in  tanti  mesi 
maturali  i consigli  della  riformazione,  a fin  di 

(1)  Lettera  si  «nd.  Sanlafiora  «otto  il  9 d1  ottobre 

(2)  Sotto  il  9 d'ottobre  lV|t». 

(3)  Lettera  dei  Ma  (fri  al  Cardinal  Omni  il  |6  d1  otto- 
bre i546. 


potere  e ncM’islosso  tempo  soddisfare  a’prclati  c 
al  mondo  con  pubblicare  net  Sinodo  l’un  c l’altro 
decreto,  ed  indi  più  onestamente  disporre  in- 
torno al  Concilio  ciò  che  il  pontefice  nc  giudi- 
casse. Ma  1’  incolpazione  era  ingiusta:  imperoc- 
ché non  avevano  essi  mai  rifinato  di  chiedere 
al  papa  le  specificate  commissioni  intorno  a 
quanto  si  dovesse  condescendcre  alle  richieste 
de’  vescovi  in  varj  punti  di  questo  affare;  e tut- 
tavia o per  l’arduità  della  materia,  o per  la  so- 
lita lunghezza  delle  Corti  grandi,  non  avevano 
potuto  ricever  mai  questa  luce;  sicché  la  dila- 
zion  dello  stabilirle  in  Trento  non  era  stata  lor 
trascuraggine,  ma  necessità  quanto  all’  effetto, 
e prudenza  quanto  al  celarne  la  cagione.  Essi 
dall’  altro  canto  non  approvavano  d’  esporre  il 
partito  all’ arbitrio  dell’urna  (i%  consideran- 
do che  ciò  era  un  dare  autorità  al  Concilio 
di  sospendere  il  Concilio;  la  qual’ antorità  co- 
me quella  di  congregarlo  c di  sciorlo,  doveva 
esercitarsi  solamente  dal  papa:  senza  che  non 
poteva  farsi  atto  legittimo  intorno  a ciò  fuori 
della  sessione,  per  la  quale  ancora  non  si  era 
| in  ordine,  e rimanevano  molle  difficoltà.  Non- 
1 dimeno  per  arrivare  all’  intento  del  pontefice 
rispetto  alla  sospensione  disegnavano  due  stra- 
de: I’  una  di  tirar  gl’  imperiali  col  timor  della 
traslazione  abbonita  da  questi  più  della  sospen- 
sione, c temuta  por  le  istanze  de’  vescovi  ita- 
liani: nel  che  offeriva  la  sua  opera  appresso  al 
Mendozza  e al  Cardinal  Pacecco  il  Madrucci  : 
I l'altra  era  di  strignere  la  pubblicazion  del  de- 
li  crete  importantissimo  sopra  la  giuslifìcazione  : 
onde  o i cesarci  si  opporrebbono,  o no  : se  si 
opponessero;  i legati  griderebbono,  che  non  vo- 
levano stare  in  un  Concilio  dipinto,  consumando 
inutilmente  il  patrimonio  di  san  Pietro,  c pri- 
vando le  Chiese  de’ loro  pastori:  e con  questo 
titolo  ragionevole  inchinercbbono  i voti  alla  so- 
spensione : se  non  si  opponessero,  lascerebbono 
che  i vescovi  italiani  inorriditi  dalla  vicinità 
del  verno,  e più  degli  eserciti,  domandassero 
traslazione  o sospensione;  la  quale  otterrebbe  il 
favore  de*  più,  e sarebbe  onesta,  come  neces- 
saria per  ovviare  al  disordine  soprastante  della 
dissoluzione. 

In  esecuzione  della  prima  via;  fattesi  col 
Mendozza  gli  uflìcj  dal  Tridentino  (a),  mostrò 
egli  di  piegarsi  alla  sospensione,  e di  sperarne 
il  consentimento  di  Cesare.  Nel  che  i legati 
procuravano  di  confermarlo  con  la  paura  so- 
praccennata, che  il  papa  non  potrebbe  lunga- 
mente contraddire  all’istanze  dr’vcscovi,  i quali 
chiedevano  mutazione  di  luogo;  e non  ottenen- 
dola, credevansi  scusati  per  necessità,  c si  par- 
tirebbono  ; ed  a questo  aggiugnevano  un  altro 
timore  non  men  gagliardo  : ciò  era  che  durando 
molto  il  Concilio,  non  potea  l’erario  apostolico 
supplire  nel  medesimo  tempo  alle  gravissime 
spese  di  esso  ed  allo  voragini  della  guerra  ale- 
manna ; onde  finiti  i sei  mesi  del  patio,  sareb- 
be costretto  o cessare  da’somministrati  sussidj, 

(.1)  Ltflm  de1  legali  si  ranl.  Sani  sfiora  il  *5  «Poltobre. 

(2)  Lettera  de’  legali  sJ  card.  Santafiara  il  dì  allioM  «Pot- 
lata. 
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Ma  queste  sperante  del  consentimento  cesareo 
cominciaron  tosto  ad  infoscarsi  (i)  s perchè  sa- 
pevasi,  lenire  in  gran  fretta  un  araba  sciadore 
cd  un  vescovo  portoghese  con  ordine  del  re 
loro  congiuntissimo  a Cesare,  d’ opporsi  alla 
traslazione  cd  alla  sospensione.  E oltre  a ciò 
l’ambasciador  Mrodozza  significò  a4  legati  (i), 
eh*  egli  era  destinato  ambasciador  cesareo  al 
pontefice,  al  quale  frattanto  Giovanni  Mendozza 
cappellano  maggior  di  Sua  Maestà»  farebbe  istanza 
c che  non  si  trasportasse  il  Concilio,  cche  con- 
tinuasse il  sussidio  all*  impresa;  richiedendosi 
l’uno  e l’altro  a quietar  le  discordie  della  re- 
ligione; cd  insieme  purgherebbe  Sua  Maestà  dalla 
sinistra  credenza  eh*  ella  cercasse  di  ritardare 
obliquamente  i decreti  sopra  la  fede:  si  prose- 
guisse però  quest*  opera,  che  Cesare  non  l’im- 
pcdirehhc:  ben  ci  consigliare  che  per  maggior 
autorità  si  prendesse  innanzi  il  parere  delle  più 
riputate  accademie,  come  della  parigina  c della 
Lovaniese.  I legati  avvedutisi  dell’  artificio,  e 
che  ciò  era,  coro’  essi  scrivevano,  un  dar  degli 
sproni  ed  insieme  tirar  la  briglia,  risposero,  che 
quanto  alla  traslazione  si  rimettevano  alla  pru- 
denza del  pontefice;  ma  confessavano  ingenua- 
mente d’  averla  essi  persuasa  fin  dal  principio 
della  guerra,  come  per  unico  riparo  al  disciogli- 
mento. Molto  meno  appartener  a loro  il  ri- 
spondere intorno  alla  continuazion  de’  sussidj. 
Solamente  poter  dire , clic  non  vedevano  tan- 
t1  acqua  in  Roma  che  potesse  spargersi  in  due 
sì  gran  canali  ad  un  tempo.  Quanto  all’ultimo, 
non  aver  essi  mai  creduto , che  la  generosità 
dell’ ini pcradorc  dovesse  proci-dere  per  vie  obli- 
que , ma  dichiarar  liberamente  i suo»  sensi  ; 
benché  per  altro  i vescovi  de’  luoghi  soggetti 
a Sua  Maestà  colla  maniera  dell’  operare  aves- 
scr  data  materia  di  questa  sospczione.  Che  il 
domandar  parere  alle  prenominate  .università 
non  era  costume  o {decoro  della  sede  aposto- 
lica , nè  potevano  essi  approvarlo  : Unto  più 
che  dalle  censure  d1  amendue  uscite  già  contra 
Lutero  appariva  la  lor  sentenza.  Che  avendo 
il  papaie  l’imperadore  tante  congiunzioni  in- 
sieme/’ed  essendo  si  necessaria  ed  appena  ba- 
stante a*  presenti  mali  del  cristianesimo  la  lor 
concordia  e confidenza,  il  meglio  era,  che  gli 
affari  si  trattassero  più  domesticamente;  e s’in- 
tendessero meglio  che  per  l'addici ro  tanto  I pa- 
droni quanto  i ministri.  Che  se  alla  Maestà  ce- 
sarea recava  prò  la  ddazion  del  decreto,  non 
vedevano  miglior  mezzo  che  la  sospensione  del 
Concilio  per  sei  mesi;  imperocché  i prelati  nou 
volevano  star  quivi  con  tante  miserie  per  dover 
esser  personaggi  che  meramente  comparissero 
e non  parlassero.  E che  a farvi  conde»cendcrc 
il  papa  offerivano  ampiamente  I’  opera  litro. 

L’ambasciadorc  vedendosi  chiusigli  altri  pas- 
si, accettò  TofTcrU,  e promise  anch'egli  le  sue 
persuasioni  per  indurvi  l’ iuipcradorc. 

(l)  Lellrra  dd  legali  <1  catti.  Santafiora  il  6 di  novembre. 

(a)  Lettera  de' legati  al  Cardinal  San  Iattura  il  io  di  no* 
vote». 


CONCILIO 

CAPO  XVI 

Ritorno  del  Cardinal  Farnese . Suo  trattalo  in 
Trento  sopra  la  sospensione , approvalo  dai 
ministri  cesarei , ma  non  da  Cesare. 

L'armi  cattoliche  aveano  fatti  in  questo  tempo 
assai  felici  progressi  agevolati  dal  sussidio  del 
duca  di  Firenze  (i),  dal  quale  avea  ritratti  il 
Toledo,  mandatogli  apposte  da  Trento  , cento 
cinquanta  mila  ducati  con  promettergli  fra  certo 
tempo  la  terra  di  Piombino,  e con  dar  luogo 
nella  cappella  cesarea  agli  ambasciadoii  di  lui 
•opra  quei  del  duca  di  Ferrara  c degli  altri  ducbi: 

11  che  operò  che  questi  non  vi  comparissero. 
Ottavio  Farnese  con  le  sue  genti  aveva  espu- 
gnata la  piazza  importantissima  di  Donavcrt, 
oltre  alla  conquiste  d’altri  luoghi  e grossi  c 
minuti.  Sì  che  il  re  di  Francia  o ingelosito  per 
gli  accrescimenti  di  Cesare,  o desiderando  che 
Cesare  ingelosisse  di  lui,  e cercaste  di  guada- 
gnarlo a gran  prezzo,  lasciò  andar  Pietro  Strozzi 
suo  dipendente  nel  campo  de’ protestanti.  Co- 
minciava frattanto  a inorridirla  vernate:  onde 
il  Cardinal  Farnese  che  aveva  quivi  patite  va- 
rie infermità  nella  stagione  più  dolce,  temendo 
la  più  aspra  , ottenne  dal  papa  di  ritornare. 
Aggiugne  il  Soave  un’altra  ragione  di  queste 
partenza:  cioè,  che  *1  pontefice  si  sdegnasse, 
perchè  Cesare  non  permise  al  legalo  di  portare 
nel  campo  la  croce  innanzi,  e cosi  dichiarar 
quella  come  guerra  di  re  igione.  Ma  io  nè  fra 
le  private  scritture  il  ritrovo,  nè  fra  gli  storici 
il  veggo  scritto  , se  non  dall’Adriani  si  poco 
informato  c si  poco  affezionato  della  parte  pon- 
tificia come  in  più  luoghi  abbiamo  dato  a di- 
vedere. E per  contrario,  uon  solo  è noto,  die 
rimase  a servite  l’imperadore  Ottavio  Farnese 
con  le  genti  ecclesiastiche  ; ma  io  veggo  nelle 
segrete  memorie  (i)  c che  il  legalo  assai  prima 
avea  ricercate  dal  papa  questa  licenza,  la  qual 
gli  fu  differita  da  esso  iu  grazia  ili  Cesate  fin- 
ché apparisse  il  successo  di  quella  campagna, 
c che  di  poi  quando  all’ inasprir  della  slagioue 
vi  eondcsccse,  il  legato  ritornò  tutto  bramoso 
di  compiacer  all*  iropcradore.  E di  ciò  diede 
egli  le  prime  dimostrazioui  a Trento  (3)  ove 
giunse  a’ »4  di  novembre.  Ivi  la  precipua  sua 
cura  fu  di  riunire  in  maggior  confidenza  i mi- 
nistri del  papa  e di  Cesare,  fra’ quali  trovò  i 
sangui  alquanto  ingrossati  : il  che,  scriveva  egli 
al  papa  , non  parergli  corrispondente  cd  alla 
buona  intenzione  che  scorgeva  nell’ iuipcradorc, 
ed  alla  congiunzione  ebe  questi  aveva  con  Sua 
Beatitudine:  le  quali  non  sono  parole  d’uomo 
che  abbia  adegno  verso  Cesare,  o che  il  pre- 
supponga nel  papa.  Indi  fattasi  uu’ adunanza 
del  cardmal  Farnese  , de’ due  legali,  del  Tri- 
dentino  J c dd  Mendozza,  si  di»cor*cro  Ire 
punii. 

(l)  Adriano  nel  lib.  5. 

(a)  Lettera  dd  lUitei  al  cani.  Cerviai  il  J-|  e 12 
lobic 

(3)  Tolto  Uà  in  una  lettola  del  iste.  Faine*  al  papa  da 
Ttcnlo  aoltw  i 16  di  oovcjabic. 
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So  fosso  opportuno  c alla  cristianità  e al- 
T impresa  pubblicare  il  decreto  della  giustifi- 
cazione, il  qual  era  già  quasi  pronto;  o sopras- 
sedere per  qualche  mese. 

Eleggendosi  la  seconda  parte:  se  frattanto  si 
dovesse  proporre  in  Concilio  il  capo  della  re- 
sidenza , o provvedervi  con  bolla  che  insieme 
desse  a’  vescovi  ogni  convenrvol  soddisfazione 
per  risedere  con  autorità  e con  decoro. 

Ed  appigliandosi  pur  in  ciò  alla  seconda  par- 
te : che  cosa  dovesse  farsi  del  Concilio  , alla 
cui  traslazione  l’impcradore  non  s'era  mai  po- 
tuto indurre. 

Concordarono  io  tutti  e tre  i capi.  Intorno 
al  primo:  cli’essendo  adunato  il  Concilio  spe- 
cialmente per  la  Germania,  della  quale  non  vi 
aì  trovava  niuno  allora  nè  cattolico  nè  lutera- 
no, questo  decreto,  che  feriva  la  radice  di  tutte 
le  controversie  presenti,  non  poteva  in  lai  cir- 
costanza riuscir  profittevole  appieno:  ch'essen- 
dosi  eletta  la  guerra  per  piegare  i luterani  a 
sottomettersi  al  Concilio,  il  meglio  era,  che 
frattanto  restassero  le  cose  iutere,  e ’l  fin  del- 
l’impresa  fosse,  per  dir  così,  il  principio  del 
Concilio;  altrimente  s* impedirebbe  quel  buono 
effetto  che  a prezzo  di  tanto  sangue  e di  tanto 
rischio  si  procurava.  Vedevansi  bene  degl’ in- 
convenienti da  questa  parte  e quanto  alla  fa- 
ma del  mondo,  la  quale  mormorerebbe,' che  un 
decreto  portato  quasi  nel  ventre  di  quell’adu- 
nanza per  tanti  mesi,  al  fine  non  si  partorisse; 
e molto  più  quanto  alla  salute  dell*  anime,  le 
quali  ora  in  varie  provincic  venivano  ingan- 
nate da'  rei  confessori  c predicatori  ; ma  que- 
sti rispetti  non  parevano  bilanciare  i contrar): 
perciocché  intorno  alla  fama  ogni  uomo  di- 
screto si  renderebbe  al  valore  delle  mentovate 
ragioni:  nel  resti  tradisce  la  salute  pubblica 
quel  magistrato  che  soggetta  le  sue  delibera- 
zioni o alla  follia  de' volgari  o al  livor  de’ ma- 
ligni. E intorno  all*  anime  , potrrhbcsi  rime- 
diare provvedendo  frattanto,  che  i generali  dei 
religiosi  e i vescovi  facessero  predicare  e pra- 
ticare quella  dottrina  la  quale  dopo  matura 
esaminazionc  s’era  conosciuta  per  vera;  senza 
però  venirne  a solenne  dichiarazione. 

Sopra  il  secondo  punto,  parve  ad  essi  tutti, 
che  da  un  lato  non  si  dovesse  far  decreto  di 
riformazione  mentre  si  tardava  nc’ dogmi;  dal- 
l’altro, che  disdicesse  il  dar  materia  di  calun- 
niare , quasi  che  il  negozio  si  prorogasse  nei 
dogmi  per  orrore  della  riformazione:  onde  con- 
veniva, ebe’i  papa  provvedesse  con  una  bolla, 
la  quale  s’avesse  da  leggere  ed  approvare  nel 
•inodo  - 

Sopra  il  terzo  , ricusando  Cesare  la  trasla 
zione,  e parendo  la  sospensione  per  tempo  in- 
certo un  insospettir  il  mondo  quasi  di  tacita 
•oppressione,  giudicava»!  di  sospenderlo  per  sei 
mesi.  11  clic  riputava»!  maggior  dignità  che 
mantener  un'  Concilio  zoppo  e muto.  Con  ciò 
il  pontefice , respirando  dalle  spese , potrebbe 
continuare  i soccorsi  della  guerra.  I prelati 
poveri,  deboli,  e stracchi  riposerebbono  : le 
Chiese  riordinerebbonsi  col  rivedere  i loro  pa- 
stori : e ’l  mondo  conoscerebbe , che  ’l  papa  e 


l’ impcradon*  operavano  con  buona  fede  f so- 
spendendosi il  Concilio  quando  il  ben  pubblico 
richiedeva  che  si  soprassedesse  , e lenendosi 
aperto  quando  conveniva  operare. 

In  quest’  ordine  restarono  , lasciando  in  li- 
bertà e del  papa  da  un  lato,  e dell’impcradore 
dall'altro  approvarlo  o riprovarlo  , e frattanto 
continuando  a preparar  la  materia  per  la  ses- 
sione quando  convenisse  tenerla.  Perciocché 
quantunque  i legati  avessero  podestà  espressa 
dal  papa  di  sospendere  (i)  eziandio  non  a be- 
neplacito, ma  per  tempo  certo  a fio  di  proce- 
dere concordemente  con  Cesare;  nondimeno 
riserbandosi  gl' imperiali  il  consentimento  di 
questo,  vollero  anch’essi  riserbare  al  papa  la 
libertà  di  mutar  consiglio;  e però  tacquero  di 
tener  l’accennata  commestione. 

Parve  a’  legati  d’ aver  guadagnato  assai  in 
forzare  i cesarei  a levarsi  la  maschera,  e di- 
chiarar che  desideravano  la  dilazione,  r doman- 
davano in  grazia  ia  sospensione.  Consigliarono 
dunque  il  papa  (a)  , che  venendo  1’  approva- 
melo di  Cesare,  facesse  la  sospensione  per  una 
bolla,  narrandovi  le  vere  cagioni;  la  quale  però 
non  si  pubblicherebbe  da  essi  senza  certezza, 
che  il  maggior  numero  vi  consentiste;  ma  tor- 
rebbe  la  necessità  di  celebrar  sezione,  come 
avverrebbe  se’l  decreto  dovesse  farsi  per  nome 
del  Concilio;  c ’l  papa  si  metterebbe  in  paci- 
fico possesso  d' esercitarvi  quegli  atti;  il  che 
varrebbe  ad  assicurare  da  ogni  futuro  scisma. 
E perchè  stavano  tutti  posti  in  occorrere  a 
questo  pericolo  per  caso  di  sedia  vacante,  co- 
me accennammo,  proponevano  di  più , che  ’l 
pontefice  presa  opportunità  della  riformazione 
facesse  una  bolla  in  confermamento  di  quella 
di  Giulio  11  contra  gli  eletti  per  simonia,  ove 
insieme  determinasse  , 1*  elezione  appartenersi 
a’ cardinali  eziandio  trovandosi  il  Concilio  aper- 
to; cd  essi  farebbon  opera  che  una  tal  bolla 
fosse  approvata  insieme  con  le  altre  dal  Sino- 
do. Ma  poi  considerando  meglio , avvisaronsi 
che  dovendo  seguire  la  sospensione , cessava 
per  allora  la  necessità  di  questa  cautela.  Indi 
cominciarono  a ripensar  su  tutto  il  negoaio,  e 

Iscrissero  a Roma  (3),  che  ove  il  pontefice  ac- 
cettasse la  proposta , era  Unto  più  necessario 
che  la  ponesse  ad  effetto  egli  per  bolla,  quanto 
i prelati  veggendo  il  decreto  sì  avanti,  mostra» 
vansi  già  più  inclinati  a spedire  che  a sospen- 
dere il  Concilio:  onde  non  avrebbono  più  di 
proprio  movimento  detto  questo  partito.  Sog- 
giugnevano  per  loro  presagio,  non  dover  mai 
Cesare  acconsentire  alla  sospensione  ; accen- 
nando eh*  eran  calali  in  quel  consiglio  più  a 
fine  di  compiacere  al  Cardinal  Farnese,  il  quale 
avea  desideralo  che  l’opera  sua  recasse  alcon 
frutto  per  la  concordia,  e di  non  mostrarsi  in- 
flessibili ad  ogni  proposta  de’  ministri  cesarci, 
che  per  isperanza  di  riuscita. 

lo  Roma  nella  congregazione  questo  accordo 

(l)  Per  lettera  del  card.  Sanla6ora  «olio  il  an  (Tot (olire, 
menzionala  ia  una  de’ legati  a lai  sotto  il  za  di  novembre, 
(a)  Intiere  al  caid.  Saniamoti  il  17  di  novembre  lift, 
(3)  Al  tard.  iùoU&ou  il  19  di  ng>cmbrc. 
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parve  un  impiastro  (0-  E particolarmente  il 
Cardinal  Moronc  con  parole  libere , e più  ap- 
provate da’  colleghi  nel  cuore  che  imitate 
con  la  lingua , attribuì  la  debolezza  di  quel 
partito  a soverchia  inclinazione  del  Cardinal 
Farnese  verso  il  gusto  di  Cesare.  Al  che  re- 
plicando accesamente  il  Cardinal  Ardini*hrllo , 
passarono  a gran  contrasto  ; sopra  il  quale  par- 
ve decoro  prima  d’uscire  dalla  congregazione 
stabilite  il  silenzio.  Ma  (a)  il  papa  desideroso 
di  quiete,  approvò  l'acconcio,  promise  la  bolla 
per  soddisfar  all’  oneste  petizioni  de*  vescovi  , 
cd  ammoni  che  frattanto  i legati  procedessero 
aU’aggiustarocnlo  del  decreto,  per  esser  pronti 
a spedirlo  quando  Cesare  ripugnasse  al  con- 
venuto. 

Ora  il  Soave  ignaro  affatto  di  queste  prati- 
che c della  prontezza  che  aveva  il  pon letico 
di  soddisfar  alP  imprradorc  nel  soprassedere , 
purché  fra  questo  tempo  non  si  leues>cro  inu- 
tilmente le  diocesi  senza  vescovi , e i vescovi 
piuttosto  in  una  rilegazione  che  in  un  Conci- 
lio con  grave  spesa  c pericolo  della  sede  apo- 
stolica; ignaro,  dico,  di  lutto  ciò,  prende  P in- 
formazioni dalla  propria  malignità  : e scrìve 
con  gran  fidanza,  clic  Paolo  volle  ad  ogni  mo- 
do che  si  promulgasse  il  decreto,  perchè  spia- 
crudo  ciò  all’impcradore,  per  questa  medesima 
ragione  il  riputava  utile  a se,  come  a tale  che 
aveva  fini  contrarj.  E vi  aggiugne  un'altra  scioc- 
chezza ; cioè,  clic  il  papa  temeva  che  il  tur- 
bassero i luterani,  i quali  venissero  costretti  da 
Cesare  d’andare  al  Concilio.  Quasi  egli  e i pre- 
decessori avessero  procurato  mai  aliro  che  ciò 
con  tanti  uflìcj,  con  tanti  nunzj,  con  tanti  in- 
viti, i quali  potrebbono  chiamarsi  indegnità,  se 
la  carità  e il  zelo  non  gli  avesse  onestati  : e 
quasi  ultimamente  i grossissimi  aiuti  sommini- 
strati a Cesare  per  la  guerra  non  tendessero  a 
questo  fine. 

Erano  frattanto  partili  dal  Concilio  i due 
oratori  cesarci  (3),  il  Mcndozza  per  Venezia, 
c'I  Toledo  per  Fiorenza  e per  Napoli,  a far 
varie  faccende  del  lor  signore.  Ed  avevano  la- 
sciata in  Trento  la  soprintendenza  al  Cardinal 
Madrucci  e al  Pacecco,  i quali  anche  avesser 
consiglio  con  tre  dottori  spagnuoli,  ove  il  ne- 
gozio ricercasse  alcuna  opera  della  loro  pro- 
fessione. Sicché  venuta  la  risposta  di  Cesare 
intorno  al  menzionato  temperamento,  i due  car- 
dinali la  rendettero  a’ legati. 

Questa  fu  in  sostanza  (4) , persistere  Sua 
Maestà  nel  desiderio,  che  si  prolungasse  di  pro- 
nunciar il  decreto,  per  le  ragioni  espresse  al- 
tre volte , e di  più,  pcrcb’csscndonc  ita  qual- 
che copia  in  Alemagna,  e quivi  stampatasi,  non 
aveva  soddisfatto  appieno  ; onde  pareva  che 
convenisse  più  maturarlo:  ed  insieme  ricusar 
egli  la  sospensione,  perché  la  felicità  de’ mili- 
tari successi  dava  speranza,  che  tutta  la  Gcr- 

(l)  Lettera  confidente  scritta  ds  Roma  al  card.  Cervini  sodo 
il  VJ  di  novembre  i.r^6. 

(Z)  Letlrra  del  catd.  Sanlafiora  allegati  «otto  il  ap  di  no- 
vembre ricevuta  a' 7 di  dicrmbie. 

(3)  Lei  Irta  de  lr|4lt  al  taid.  Farsene  il  7 di  dicembre. 
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mania  si  dovesse  sottoporre  al  Concilio;  il  che 
non  seguirebbe  quando  si  vedesse  sospeso  e si 
concepisse  per  un  Concilio  di  nome  e di  burla. 
I legati  allora  reggendo  impossibile  di  sottrarsi 
al  menzionato  pericolo  dello  scisma  o con  la 
traslazione  o ron  la  sospensione,  e non  volen- 
do la  dissoluzione  come  disonorevole  e scanda- 
losa, tulli  si  rivolsero  al  mezzo  della  spedizio- 
ne. Onde  risposero  a* profeti  cardinali,  ch’ossi 
aveano  consentito  alla  proposta,  non  perché  la 
riputassero  conferire  alla  sede  apostolica , ma 
perché  gli  avea  quietati  in  coscienza  il  rispetto 
della  soddisfazione  di  Cesare.  Quando  Sua  Mae- 
stà non  ne  rimaneva  servita , essi  atlendereb- 
bono  alla  spedizione  c del  decreto  c del  Con- 
cilio; il  che  era  il  meglio  per  la  cristianità; 
alla  qual  tutta  dovea  mirarsi,  c non  alla  sola 
Germania  già  in  gran  parte  appestata.  Senza 
pubblicarsi  il  decreto  non  potersi  più  ritenere 
i vescovi,  i quali  mostravano  si  gran  brama 
della  promulgazione  e si  grande  stanchezza  di 
Trento,  come  alle  signorìe  loro  reverendissime 
era  palese.  Quanto  al  maturarlo,  esser  clic  te- 
stimoni delle  perpetue  diligenze  usatevi  per 
selle  mesi.  E che  se  qualche  adulterino  esem- 
plare stampatosi  in  Germania  non  appagava , 
tanto  più  era  necessario  reintegrar  la  riputa- 
zione del  Sinodo  con  dar  fuori  il  legittimo 
parto. 

In  sequela  di  ciò  proposero  nella  congrcga- 
zion  generale  del  di  medesimo,  che  si  pensasse 
ad  assettare  V altro  decreto  intorno  alla  resi- 
denza, e ad  intimare  il  giorno  della  sessione: 
la  qual  proposta  fu  sentita  con  molto  applauso. 
E non  solo  i Francesi  espressero  modestamente 
gran  voglia  che  il  decreto  si  pubblicasse,  come 
arcuatissimo  in  Francia  ; ma  il  Cauro  arcive- 
scovo di  Corfù  , ragion^  si  agramente  contra 
chi  cercava  di  prolungarlo,  che  i legali,  per- 
chè non  si  credesse  averlo  eglino  fatto  parlare, 
il  ripigliarono  dell’ardore. 

CAPO  XVII 

Giorno  intimato  dalla  sessione.  Proposto  sopra 

il  decreto  della  residemza.  Si  esorti  inano  i 

discorsi  del  Soave  intorno  a'  beneficj  eccle- 
siastici, ed  alV esenzioni. 

Diedero  tempo  i legati  a’ vescovi  di  pensare 
su  la  proposta  nove  giorni  (i),  frapponendovisi 
le  feste  di  natale.  Indi  raccolsero  le  sentenze: 
e olirà  i due  terzi  consentirono  , che  s1 * 3  ioti- 
masse  la  sessione  per  l'ottava  dell'  Epifania,  ri- 
pugnandovi solo  sedici,  cioè  tutti  gli  Spagnuo- 
li,  cd  alcuni  altri  di  vescovadi  soggetti  a Ce- 
sare in  temporale,  a’ quali  s’aggiunsero  Marco 
Vigerlo  vescovo  di  Sioigaglia,  e Riccardo  Paro 
inglese  vescovo  di  Worccstre.  Qui  si  pose  ma- 
no fervidamente  al  trattato  della  riformazione, 
e specialmente  sopra  la  residenza:  con  la  qual 
occasione  il  Soave  tira  un  suo  proemio  assai 
da  allo,  divisando  la  prima  origine  c le  varie 

<i)  Lcllm  de' legati  si  cardinale  -Farnese  il  29  di  dicem- 
bre 1S46. 
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succedute  intorno  a’gradi  ecclesia-  | amministratori  de’aacramenti,glMn*CRnatori  detta 

“ dottrina,  e i cultori  del  tempio.  Finche  questi 
mancassero,  sarebbe  gravissimo  abuso  distrarre 
in  altro  le  rendite  della  Chiesa.  Qui  avrei  do- 
mandalo il  Soave,  se  di  questi  I’  età  presente 
è più  scarsa  che  quelle  tanto  da  lui  commen- 
date. Certo  non  erano  cosi  provvedute  allora 
c tutte  le  città  di  vescovi,  c tutte  le  ville  di 
curali,  e tutte  le  contrade  di  parrocchiani  co- 
me al  presente.  Quanto  era  minore  la  copia 
delle  Chiese  assiduamente  ufficiate,  c de’ reli- 
giosi per  ogni  parte  che  predicassero*  che  con- 
fessassero, che  sacrificassero,  che  salmeggiassero 
con  assidua  frequenza?  onde  più  tosto  è con- 
venuto di  metter  argini  al  torrente  della  pietà 
e di  limitar  I’  abbondanza  degli  ordini  regola- 
ri Ma  da  poi  che  s’c  supplito  si  ampiamente 
al  bisogno  de*  luoghi  particolari,  non  era  forse 
opportuno  di  provveder  anche  ad  una  Corte  e 
ad  una  reggia  universale,  la  qual  potesse  ali- 
mentare c rimunerare  gran  numero  d’  uomini 
scienziati,  nobili,  e benemeriti,  i quali  servis- 
sero a questa  repubblica,  c si  dedicassero  a 
Dio  specialmente  in  questa  vita?  nel  vero  il 
più  dannoso  e il  più  irrimediabile  mancamento 
delle  comunità  è la  scarsezza  de'  guiderdoni, 
non  potendosi  dar  questi  senza  impoverire  il 
pubblico.  Cbe  se  i preroj  fossero  così  pronti 
come  » castighi,  non  meno  sarebbe  agevole  il 
far  germogliare  le  insigni  virtù  che  il  diradi- 
care rempie  scelleratezze.  Posto  ciò,  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica  V unico  erario  di  tali  ali- 
menti c di  tali  guiderdoni  sono  i bencGrj  sem- 
plici : adunque  l’ abbondanza  di  questi  è la 
mammella  per  nutrir  la  virtù  nella  Chiesa. 

Mi  si  risponderà,  che  sarebbe  così  quando 


siici.  E perciocch’cgli  molto  dice  c nulla  pro- 
va, e di  tal  materia  innunorrabili  hanno  scritto 
per  professione,  non  voglio  io  che  l’ardir  delle 
sue  menzogne  mi  tragga  ad  un  prolisso  diva- 
gamento. Però  senza  ingolfarmi  nella  vastità 
delle  controversie  istoriche,  toccherò  solamente 
alcune  osservazioni  del  suo  discorso. 

DicVgli,  che  nella  primitiva  Chiesa  i gradi 
ecclesiastici  erano  mere  fatiche  e non  premj. 
Così  sta,  e cosi  ora  vorrebbe  che  succedesse  il 
Soave,  c con  lui  tutti  i nemici  della  Chiesa. 
Ma  ringraziamo  Dio,  che  non  più  duran  quei 
tempi.  Ciò  avveniva  per  le  persecuzioni  contra 
i cristiani,  e per  1*  abbonimento  comune  alla 
nostra  religione , il  qual  cagionava  a’  ministri 
d’essa  penuria  di  tutto,  fuorché  di  stenti  e di 
rischi.  Non  manca  già  ora  nella  Chiesa  catto- 
lica il  zelo  d’ imprender  questi  carichi  con  le 
stesse  miserie.  Il  testificano  la  Britannia  , la 
Turchia,  e l’immensità  del  nuovo  mondo,  tra 
la  cui  barbarie  i disagi  sono  più  aspri  e le 
morti  più  tormentose  che  già  sotto  gl’idolatri 
romani.  Dissi,  che  non  manca  ora  un  tal  zelo 
nella  Chiesa  cattolica  ; perciocché  non  si  vede 
già  correre  ad  assaggiar  questo  calice  la  setta 
di  quegli  zelanti  riformatori  della  Chiesa , i 
quali  con  tanti  cncomj  esalta  il  Soave.  Ma  di 
nuovo  io  raffermo  : ringraziamo  Dio,  che  sieno 
cessati  que’  tempi.  Siccome  tali  persecuzioni 
sono  seminarj  di  Santi,  cosi  sono  sccllcraggini 
d’empi,  e vaglion  a far  che  in  molti  la  santità 
cedendo  alla  tentazione  degeneri  in  empietà  : 
onde  sempre  la  Chiesa  ha  pregato  Dio,  che  le 
tenga  lungi.  Nel  resto  non  pure  nel  vecchio 
testamento  i ministeri  sacri  furono  dotati  da 
Dio  con  abbondanza  d’onori  e di  rendile  ; ma 
dopo  la  vertuta  di  Crfeto  eziandio  nell*  infan- 
zia, per  coti  dire,  della  Chiesa  , c quando  il 
numero  de’ fedeli  non  era  ancora  ben  cresciu- 
to, concorrevano  questi  si  largamente  ad  ono- 
rare e provvedere  i sacri  ministri , che  quel 
grande  e superbo  romano  disse  allora  (i):  fa- 
temi vostro  pontefice , eh ’ io  mi  farò  cristiano. 

Passa  il  Soave  a detestare  come  un  intolle- 
rabile abuso  la  distinzione  de'  bcneficj  di  re- 
sidenza e di  non  residenza.  Non  mi  maravi- 
glio *,  perche  chi  odia  un  fine,  odia  special  - 
mente  que*  mezzi  cbe  sono  più  opportuni  a tal 
fine.  In  verità  fra  i mezzi  per  conservar  lo 
splendore  dell’  ordine  clericale  e d’ una  reggia 
ecclesiastica,  un  de’ più  efficaci  è U copia  di 
que*  benefic}  i quali  non  obbligano  a residen- 
za. E per  conoscerne  da’  suoi  principj  1*  istitu- 
zione e I*  utilità,  coovien  avvertire,  che  quando 
manca  il  necessario,  non  si  può  pensare  al  gio- 
vevole : c che  però  insegna  il  filosofo  (a),  pri- 
ma essersi  ritrovate  le  arti  che  sovvengono 
alle  necessità  della  vita,  c di  poi  rivolto  1*  inge- 
gno all1  invenzion  di  quelle  che  servono  alla 
felicità  della  vita.  Ora  il  necessario  ne’  inini- 
atcrj  ecclesiastici  é,  che  i popoli  abbiano  gl» 

(1) 5.  Gifslamo  oclPrpUl.  6i  e'I  ardissi  Baioni*  al- 
Piano  367  a.  lo 

(2)  Nel  fib.  1 tlciU  MsUhsiu. 


la  distribuzione  si  facesse  a proporzione 


del 


merito.  Ed  io  replico,  cbe  non  trattasi  qui  di 
lodar  o di  biasimar  i distributori,  i quali  in 
varj  tempi  son  varj,  or  buoni,  or  mediocri,  oc 
cattivi,  come  in  tutte  le  repubbliche:  nelle 
quali  non  si  è giudicato  però  mai,  cbe  sia  no- 
civa la  deputazione  de’  premj  per  la  mala  am- 
ministrazione de’  premiatori.  Questo  difetto, 
come  quello  che  o più  o meno  è inseparabile 
dalla  condizione  umana,  si  biasima  in  Roma 
ogni  dì  da’prcdicalori  sui  palpiti  e da’ teologhi 
nelle  stampe.  Ma  io  domando,  se,  quantunque 
non  ostante  tutte  le  buone  leggi  si  erri  poi  ora 
per  ignoranza,  ora  per  airetto  nel  dispensare 
i guiderdoni,  riesca  profittevole  cbe  sia  nella 
Chiesa  qu<*to  erario  di  premj,  o che  non  ci 
di,  come  vorrebbe  il  Soave?  chi  può  dubitare 
drila  risposta  ? essendoci,  avviene,  il  concedo, 
che  alcuni  indegni  sono  arricchiti,  alcuni  de- 
gni scarsamente  provveduti  : ma  togliendosi, 
seguirebbe  cbe  niun  degno  otterrebbe  nulla» 
non  ci  sarebbe  patria  comune,  reggia  comune  : 
ognuuo  converrebbe,  che  se  volesse  vivere  di 
quel  della  Chiesa  , stesse  a confessare  o a sal- 
meggiare nelle  terre  particolari  senza  afliuar>‘ 
in  doltriua  e in  seuno  nell’  eccellente  scuola 
della  frequenza  : c,  ciò  che  sarebbe  P<*g&10» 
mancherebbe  il  principato  ecclesiastico  che  man- 
tiene in  unità,  in  regola,  c in  decoro  tulU  •* 
Chiesa,  come  da  uoi  più  volte  si  è diwoiUaiL’- 


STOMA  DEL  CONCILIO  Sai 


Non  può  negarsi,  che  con  tulle  le  imperfezioni 
«Iella  . Corte  romana  ella  sola  non  allievi  e man- 
tenga un  gran  numero  d’  uomini  letterali,  mas- 
simamente in  lettere  sacre:  e ilovc  in  molte 
dell*  altre  son  salariati  per  lo  più  cortigiani  di 
presenza  c di  spalliera,  ella  ricerca  c rimunera 
ne’ suoi  quelle  doti  che  sono  proprie  della  na- 
tura ragionevole,  e della  religion  cristiana,  clic 
rendono  felice  la  repubblica  in  terra,  ed  age- 
volano a*  suoi  cittadini  il  felicitarsi  in  Ciclo. 
Aggiungo,  clic  i medesimi  eccessi  dell’  entrate 
ecclesiastiche  i quali  aecaddono  talora  quivi 
in  una  persona  istessa  con  offesa  della  giusti- 
via  distributiva,  convertonsi  in  beneGcio  d’ in- 
nurne rabili:  perciocché  gli  stimoli  uniti  e della 
coscienti  e della  riputazione  spingono  que’do- 
Tiziosi  prelati  a far  opere  di  magnitiea  pietà 
in  grandissimo  onor  di  Dio,  sollevamento  dei 
poveri,  nutrimento  degli  operarj,  ornamento 
«Iella  reggia  ecclesiastica:  tantoché  tali  opere 
pie  fatte  in  Roma  solo  in  due  secoli  bastrreb- 
Jmno  per  rentier  venerabile  cd  ammirabile  la 
nostra  religione  agli  sguardi  di  tutti  i monar- 
chi Maomettani  c gentili.  E pur  ciò  non  si  vede 
a gran  lontananza  usarsi  dagli  arricchiti  nel 
favore  dell’  altre  Corti  ; ed  è un  bene  che  suc- 
cede, eziandio  posta  la  disordinata  dispensa- 
zione de* benefici  non  obbligati  a residenza.  Jn 
fine  vogliamo  chiarirci,  se  il  parere  del  Soave 
aia  buono  ? domandiamone  il  voto  a tutti  i 
principi  ed  a tutte  le  signorie  cattoliche.  Pro- 
ponga il  papa  una  legge,  clic  tatti  i bencficj 
diventino  di  residenza  ; e vedremo  se  alcun  po- 
tentato sia  per  approvarla,  o se  ciascuno  giu- 
dicherà necessario  pel  buon  governo,  che  molti 
di  que’ benefìcj  de’  quali  eompctc  a lui  la  pre- 
sentazione, possono  darsi  a dii  non  risegga,  ma 
•tia  impiegalo  ne’  ministeri  della  repubblica. 
Ne  in  ciò  dobbiamo  dolerci  de’principi.  Al- 
lora più  lotto  le  doglienze  sarebbon  giuste 
«juando  escludessero  dal  maneggio  gli  ecclesia- 
stiri,  i quali  più  ordinariamente  saranno  inchi- 
nali a consigli  pii  e religiosi  che  i secolari.  Né 
perché  tali  prebendati  sieno  liberi  dal  risede- 
re, é di  leggiera  importanza  l'obbligo  die  loro 
•’  impone,  e che  deride  il  Soave  perch’egli  forse 
non  I’  osservava  : cioè  di  recitare  intorno  ad 
un’ora  e mezza  l’orazione  cotidiana  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  e con  debito  in  coscienza 
«là  rendere  i frutti:  ed  oltre  a ciò  l’inabilità 
per  la  vita  matrimoniale:  il  che  riesce  di  tanto 
prò  ad  applicar  gli  uomini  alla  contemplazione 
celeste,  a fissarli  negli  studj,  a mantener  lo 
splendore  della  nobiltà  nelle  famiglie,  cd  è peso 
tanto  grave  macchiando  l’anima,  la  riputazio- 
ne, la  prole  di  chi  non  osserva  il  consiglio  dif- 
ficilissimo della  continenza.  Ce  istanze  perpetue 
«iella  Germania  pel  matrimonio  de’ sacerdoti  te- 
stificano, se  anche  tolta  la  residenza',  resti  una 
gravissima  pensione  a’  beneficiati. 

S'inoltra  il  Soave  a riferire,  che  anche  i 
curati  avevano  dipendanone  dalla  rcsidrozo  con 
quel  mezzo  per  cui  s’ottiene  ogni  cosa  in  Ro- 
ma ; rotondo  accennare  il  danaro.  Ma  certo  c, 
clic  più  danarosi  sono  i vrscovi  che  i curali 
inferiori;  onde  a questa  ragione  doveva  a’primi 


esser  più  aperta  la  bottega  di  rotali  dispensa- 
zioni : e pure  il  eardmal  del  Monte  potè  dir 
con  fidanza,  che  a suo  tempo  i vescovi  non  ne 
aveano  impetrata  in  Roma  pur  una  ; e non  fu 
in  Concilio  chi  potesse  smentirlo.  Se  dunque 
s’era  usata  soverchia  larghezza  co'mioori  pre- 
bendati, non  aveva  operato  ciò  V onnipotenza 
dell’oro,  ma  l’inclinazione  degli  nomini  a pro- 
cacciarsi l’amore  alimi  con  la  grazia,  quando 
il  disordine  clic  ne  succede,  appare  tenue:  non 
avvertendo,  che  il  levare  molle  migliaia  di  sas- 
solini «lalle  mura  della  città  é alfine  uno  sman- 
tellarla. Ma  comunque  avvenisse  allora  questa 
indulgenza  si  perniciosa,  come  può  egli  «lire, 
che  il  Concilio  abbia  peggiorata  la  Chiesa? 
Venga  ora  in  Roma  un  curato  con  some  d’oro, 
e tenti  d’ ottener  facoltà  di  non  riseilere  senza 
gravissima  cd  evidentissima  ragione.  Certamente 
veggiamo , che  d’ogni  centinaio  a gran  pena 
un  solo  ritrovasi  che  ne  goda  non  già  perpe- 
tua, ma  temporanea  concessione. 

Intorno  poi  al  decidere,  che  la  residenza  dei 
vescovi  fosse  di  ragion  divina,  di  che  pure  il 
Soave  qui  va  mischiando  molte  satiriche  rela- 
zioni, confessando  egli  altrove,  che  ristudiala 
la  quistionc  ad  animo  riposato  e dileguata  la 
nebbia  delle  passioni,  non  si  trovò  fondamento 
in  quella  sentenza  ; non  fa  bisogno  che  ora  io 
mi  stenda  io  discolpare  i legati  che  la  contra- 
riassero: in  altro  luogo  converrà  di  parlarne 
copiosamente. 

freso  destro  dal  raccontare,  che  a Gnc  <U 
stabilire  la  residenza  de’vescovi  chiedevano  essi, 
che  si  restituisse  loro  l’antica  giurisdizione, 
togliendosi  l’ esenzioni,  qui  di  nuovo  ss  diverte 
il  Soave  in  una  mirabile  cronologia  de’  var| 
governi  che  sono  stati  nella  Chiesa:  e dice,  che 
in  prima  il  reggimento  delle  diocesi  era  a ri*  lu- 
natico, governandosi  elle  dalla  comunanza  dei 
preti  : indi,  che  questi  per  ovviare  alle  dissen- 
sioni il  fecero  spontaneamente  monarchico^  Ac- 
cordandosi d’ubbidir  tutti  al  vescovo:  e che  i 
vescovi  similmente  delle  città  minori  si  sotto- 
misero  al  vescovo  delle  maggiori,  e massima- 
mente  di  quelle  ove  abitavano  i prefetti  im- 
periali. 

Gran  fronte  ha  quest’uomo  di  pronunziar  a 
guisa  d' oracolo  tante  proposizioni  sì  gravi  senza 
veruna  prova , e senza  risponder  nna  parola 
all* apertissime  dimostrazioni  contrarie  che  ai 
leggono  in  tanti  famosi  coni ro ver 6Ì »ti  ! Ma  io 
non  voglio  traviar  dal  mio  filo,  entrando  in 
quistioni  amplissime  insieme  e tritissime.  Ba- 
stimi contro  al  Soave  questa  conclusione: 
adunque  la  necessità  del  governo  monarchico 
si  palesò  tale  per  esperienza,  che  in  ogni  dio- 
cesi le  comuuità  de*  preti  ai  condussero  a spo- 
gliarsi volontariamente  della  posseduta  maggio- 
ranza c a trasferirla  nc’  vescovi , e che  questi 
in  ogni  provincia  s’ accordarono  di  trasferirla 
ne’primati  : vincendo  ciascuno  quella  ripugnanza 
che  tutti  sentono  a privar  aè  stessi  d‘  autorità 
ed  a sottomettersi  altrui.  E »e  ciò  è avvenuto 
nc*  preti  verso  i vescovi,  c ne’  vescovi  verso  i 
primati,  con  tutto  che  le  congregazioni  e le 
continue  corrispondenze  de’  primi  fra  loro  , c 
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de' secondi  fra  loro  fossero  più  agevoli  per  la  n 
vicinità,  crederemo  che  fra  i primati,  come  fra 
i più  distanti  c meno  abili  a congregarsi  fre- 
quentemente, non  si  trovasse  una  siroil  neces- 
sità di  star  sotto  un  capo  ancb’  essi , il  quale 
costituisse  in  monarchia  il  reggimento  univer- 
sale della  Chiesa?  Or  se  cosi  è,  io  ripiglio 
l'argomento  da  me  usato  altre  volte,  e addi- 
roando  chi  si  sia  t dovremo  noi  persuaderei, 
che  la  sapienza  incarnata  istituisse  la  sua  Chiesa 
con  un  governo  il  qual  non  fosse  durabile,  e 
che  dovesse  di  comun  sentimento  mutarsi  prc-  I 
sto  in  tutti  i luoghi,  o piuttosto  nel  migliore, 
e in  quello  che  dovesse  e potesse  rimaner  sera-  j 
pre?  Chi  non  s'  arrende  a questa  ragione  è 
incapace  di  ragione. 

Viene  egli  quindi  a rammemorare  i privilegi 
dell*  esenzioni  dal  vescovo  i quali  hanno  impe- 
trati le  famiglie  religiose  da’ romani  pontefici: 
e ne  attribuisce  il  rispetto  ne’  conceditori  alla 
conservazione  della  propria  sovranità  per  mezzo  ’ 
di  tali  esenti.  Sia  cosi:  primieramente  di  que-  { 
sta  sovranità  conveniva  che  già  i papi  fossero 
in  possesso  pacifico,  altrimente  quest’  esenzioni 
concedute  da  essi  non  si  sarebbono  apprezzate 
nè  da’  vescovi  nè  da’  principi.  Sopposto  ciò, 
era  azione  di  prudenza  ecclesiastica  il  mante- 
nimento di  questa  preminenza,  còme  dee  fare 
ogni  buon  principe  della  sua  legittima  giurisdi- 
zione. E questo  mantenimento  procurarono  i 
papi,  non  per  forza  di  soldatesche  e di  rocche, 
ma  per  opera  di  comunità  santissime,  dispre- 
giatrici  d'  ogni  cosa  terrena,  ed  ammirate  dagli 
uomini  per  la  vita  sopraumana  eh’  esse  mena- 
vano} sicché  non  entra  sospetto  che  queste 
fossero  state  per  accordarsi  giammai  a proteg- 
gere un’autorità  tirannica  ed  illegittima.  Ma 
oltre  a questo  rispetto  del  conceder  simiglianti 
esenzioni,  ve  ne  concorrevano  altri  fortissimi. 
Uno  di  essi  spinse  all’  esenzioni  particolari  che 
diedero  i papi  a questo  o a quel  monistero 
innanzi  all*  età  d’  Alessandro  111,  e che  pajono 
cominciate  ne’  cassinesi  a tempo  di  Gregorio 
Magno,  c del  primo  Concilio  di  Laterano.  Que-  ! 
sto  rispetto  fu  il  valor  degli  abati  e le  gran- 
dezze dell’  opere  che  imprendevano  a gloria  di  ' 
Dio  e in  riformazione  del  mondo.  Perciocché  i 
ad  imprese  grandi  e in  regioni  lontane  dal  su- 
premo richiedesi  autorità  illimitata  ed  indipen- 
dente, quale  usarono  di  dare  i romani  a’  lor 
condottieri.  Questa  ragione  però,  come  son  va-  j 
rie  le  opinioni  degli  uomini,  non  soddisfece  ; 
pienamente  a san  Bernardo,  il  quale  dubitò 
che  il  desiderio  d'  esenzione  dal  proprio  ve-  ! 
scovo  potesse  nascere  da  occulto  spirito  di  su-  j 
perbia. 

Un  altro  rispetto  mosse  all* esenzioni  univer-  ! 
«sii  degli  ordini  interi,  qual  fu  data  da  Ales- 
sandro 111  a quel  di  Cislercio,  e da  Onorio  HI, 
e da  lunoceozo  IH  nel  gran  Concilio  di  Bale- 
nino alle  religioni  de’ predicatori  e de’ minori. 

£ questo  rispetto  fu  il  dover  tali  religioni  con 
uniformità  di  vita  e con  direzione  del  mede- 
simo capo  diffondersi  in  ogni  parte  del  mondo: 
laiche  non  poteano  dipendere  dal  vario  giudizio 
ed  arbitrio  di  molti  vescovi;  ma  tolu  di  supe- 


riori soggetti  ad  un  medesimo  lor  generale  : In 
quella  maniera  che  non  possono  molte  forme 
tra  loro  non  ordinate  dominare  in  un  compo- 
sto. Nè  in  altro  modo  i predetti  ordini  sareb- 
bon  valuti  a sostentar  la  crollante  basilica  di 
Laterano,  cioè  la  Chiesa  cattolica:  profezia  av- 
verata per  confessione  dello  stesso  Niccolò 
Machiavelli  , come  altrove  recitammo.  E per 
verità  poco  o nulla  si  ragionò  allora  nel  Con- 
cilio di  sopprimere  l’ esenzioni  de'  regolari,  ma 
piuttosto  di  conceder  maggiore  o minore  au- 
torità a'  vescovi  di  punirli  in  alcuni  casi.  Ben 
si  trattò  di  riporre  sotto  gli  ordinar;  gli  altri 
privati  oberici,  e i capitoli  interi;  c il  tatto 
si  compose  nella  maniera  che  dirassi. 

CAPO  XVIII 

0 

Congregazioni,  e dispareri  inforno  al  titolo  dei 
Concilio,  e al  decreto  della  residenza. 

I legati  oveano  commestione  da  Paolo  (•) 
primieramente  di  procurare,  che  nell' obbligo 
della  residenza  non  si  nominassero  i cardinali 
espressamente,  parendo  a lui,  che  lo  statuire 
le  provvisioni  e le  pene  intorno  a’  supremi  se- 
natori del  principe  convenisse  al  medesimo 
principe  : nè  tardò  egli  a farle  se  non  pochi 
giorni  dopo  la  tenuta  sessione,  come  vedranno 
i nostri  lettori.  Secondariamente,  che  stesser 
lungi  dalla  quislione , se  la  residenza  fosse  di 
ragion  divina  ; perciocché  al  presente  affare  in 
cui  uon  dubitavasi  dell’ obbligazione,  ma  deli- 
berasi della  punizione,  non  era  ella  neces- 
saria; e come  assai  combattuta  poteva  cagionar 
contrasto  e lunghezza  ; c quando  si  fosse  de- 
cisa per  la  parte  del  si , avrebbe  dato  attacco 
a*  cervelli  turbolenti  di  rivocare  in  dubbio  le 
dispensazioni  eziandio  temporanee  e ragionevoli 
le  quali  giudicassero  di  comederne  talora  i 

P»P*  * , 

Essi  pertanto  quando  proposero  il  decreto 
della  residenza  (z),  sentendo  far  molto  di  quei 
due  punti  non  solo  dagli  spagnuoli  ma  da  al- 
tri assai , cercarono  di  scansarli.  E quanto  al 
secondo  il  Cardinal  del  Monte  replicò  (3)  la 
ragione  da  lui  detta  altre  volte,  che  il  papa, 
non  dispensava  mai  co*  vescovi  nella  residenza; 
onde  obbligandogli  i padri  con  gravi  pene  a 
risedere,  era  indarno  l’ intrigarsi  in  quella  di- 
smutazione, la  qual  non  poteva  esser  utile  ad 
altro  che  ad  accortar  le  mani  al  pontefice  nella 
dispensazioni.  Ed  intorno  a’  cardinali  affermò, 
ch’egli  e '1  collega  eran  presti  a risedere,  e 
che  il  medesimo  si  prometteva  degli  altri;  ma 
che  il  rispetto  verso  quel  grado  non  permet- 
teva di  nominarli  quasi  rei  : che  potevano  usarsi 
vocaboli  generali  di  tanta  ampiezza  che  com- 
prendessero ancora  l’ordine  cardinalizio.  E per- 
chè seguivano  alcuni  ad  opporre  (4)  che  con- 

(l)  Lettera  del  cardini  Farnese  a’  ledati  il  3©  di  giu- 
gno i54<>. 

(a)  Specialmente  odle  congregatemi  generali  de1 3 « de1 4 
di  gennaio  l&fc- 

(3)  Nella  congregatone  de’  4 di  gennaio. 

Nella  congregatone  generale  degli  8 di  genoaju  1547* 


STOMA  DEL  CONCILIO 

veniva  proibire  la  moltitudine  delle  Chiese  in  a Dio  e nella  vigilanza  del  tuo  vicario,  che  al 
un  solo,  come  conre. levanti  a’  cardinali,  la  qual  | governo  delle  Chine  torchiai  assunti  i più  de • 
necessitava  all' assenza  almeno  da  uoa  ; replicò  j gni,  e de*  quali  prestasse  testimonianza  l’età 


il  primo  presidente,  non  potersi  far  tutte  le 
provvisioni  in  un  giorno,  dovendosi  trattare 
anche  in  avvenire  di  questa  materia  ; e quando 
la  proposta  legge  si  giudicasse  opportuna,  l’a- 
vrebbe falla  il  pontefice,  come  poi  segui.  E 
già  (i)  i cardinali  vi  mostravano  prontezza,  e 
il  Farnese  offerivi»!,  che  •'  incominciasse  l’esc- 
niziuue  da  lui  : ma  per  dimostrare  i legati, 
clic  la  malattia  non  veniva  da  Roma,  soggiun- 
sero, clic  ad  alcuni  si  concedeva  questa  molti- 
tudine di  Chiese  per  ragioni  speciali  di  servigio 
eli  Dio,  come  al  Cardinal  Tridentino,  il  quale 
dopo  aver  in  titolo  la  sua  Chiesa  , venne  do- 
mandato istantemente  da'  canonici  di  Brissen  ; 


precedente , impiegata  tutta  con  lode  dalla  pue- 
rizia fin  agli  anni  perfetti  nella  milizia  eccle- 
s tattica,  ammoniva  tutti  i rettal  i ili  Chiese  patri- 
arcali, ed  altre  injeriori prepoeti  per  qualunque 
titolo  al  reggimento  di  esse,  che  adempiessero 
il  loro  ministerio , e intendessero  di  non  po- 
terlo adempiere,  se  il  gregge  commesso  loro 
abbandonassero  a guisa  di  mercenarj  e non  at- 
t elidessero  alla  custodia  delle  loro  pecorelle: 
essendo  certo  che  non  si  ammette  la  scusa  del 
pastore,  se  il  lupo  divora  le  pecore , e 7 pa- 
store noi  sa.  E nondimeno  perchè  Irovavnnsi 
molti  » quali  dimenticati  della  propria  salute 
divagavano  in  diverse  Corti , o attendevano  ad 


e in  Roma  fattane  matura  deliberazione,  fu  I affari  secolareschi,  abbandonando  il  Inr  g'eg- 


giudiralo  ben  pubblico  di  dargliene  in  com- 
menda. 

Fu  anche  rimesso  in  piè  il  trattato  (a)  d’in- 
titolare il  Concilio  rappresenlatore  della  Chiesa 
universale , quasi  la  gravità  del  presente  decreto 
dogmatico  lo  richiedesse  ; ed  in  confermazione 
di  ciò  fu  osservalo,  che  nel  cerimoniale  staro  - 


ge j il  Concilio  primieramente  rinnovava  con- 
tro i non  residenti  i canoni  antichi , andati  in 
disusanza  per  ingiuria  de*  tempi  e degli  uomini. 
Ed  oltre  a ciò  statuiva , che  chiunque  de*  so- 
prannominali, di  qualunque  dignità  o premi- 
nenza egli  risplendeste,  senza  legittimo  impe- 
dimento e senza  giuste  cagioni  stesse  per  sei 


palo  con  autorità  d’  un  breve  di  Leon  X al  ! mesi  fuori  della  diocesi,  perdesse  issofatto  la 
libro  primo  nel  capo  intitolato  Del  Concilio  jj  quarta  parte  de''  frutti  da  applicarsi  pel  stipe - 
dieevasi,  che  quando  il  papa  è presente  in  II  riore  ecclesiastico  alla  fabbrica  della  chiosa  ed 
Concilio,  si  fanno  i decreti  iu  nome  del  papa  n*  poveri.  Se  per  sei  altri  mesi  durasse  l*  as - 
con  l’ oggiunta,  approvandolo  il  sacro  Concilio;  senza,  incorresse  di  nuovo  in  una  simil  pena: 
ina  quando  non  v’è  il  papa,  fannosi  a nome 
del  Concilio  col  titolo  sopraddetto.  Al  che  ri- 
sposero i legati  le  ragioni  addotte  altre  volle  : 
c quanto  al  cerimoniale,  che  il  presupposto  ivi 
affermato  era  falso,  coro’ essi  con  gli  esempj 
avean  dimostralo;  c che  quel  cerimoniale  non 
era  d’ alcuna  autorità;  e il  breve  del  papa  con- 
teneva un  semplice  privilegio  conceduto  allo 
stampatore,  clic  nessun  altro  potesse  imprimer 
quel  libro. 

Ma  sopra  ciascun  di  qne’  punti  il  discorso 
de’ presidenti  acchetò  le  bocche  di  molli,  ap- 
pagò il  cuore  di  pochi. 

Intorno  al  tórre  gl'  impedimenti  della  resi- 
di  nza,  cioè  i privilegj  degli  esenti , ebbero  i 
legali  un  ampio  breve  dal  papa  (3)  di  poter 
ordinare  col  giudizio  della  maggior  parte  dei 
padri  ciò  che  loro  paresse;  ma  veggendosi  che 
la  materia  era  assai  copiosa  c poco  stagionata, 
né  poteva  masticarsi  tutta  in  un  pasto,  con- 


I crescendo  la  contumacia,  fosse  tenuto  il  me- 
tropolitano rispetto  a‘  suoi  suffragatici,  e al  più 
antico  tuffraganeo  rispetto  ni  suo  metropoli- 
tano sotto  pena  d ’ interdetto  dall'ingresso  della 
* Chiesa  da  incorrersi  isso  fatto , avvisarne  fra 
sei  mesi  il  sommo  pontefice,  il  quale  secondo 
la  sua  prudenza  vi  potesse  rimediar  con  pene 
più  gravi , eziandio  provvedendo  alle  Chiese 
con  più  opportuni  pastori.  Che  i prebendati 
inferiori , i quali  avessero  in  titolo  o in  com- 
menda alcun  beneficio , che  o di  legge  o di  con- 
suetudine richiedesse  residenza,  vi  fossero  co- 
stretti dagli  ordinai j con  quegli  argomenti  che 
giudicassei'o  convenevoli  ; nè  ad  alcuno  giovas- 
sero i privilegj  perpetui  di  non  risedere  : e i 
temporanei  solo  in  quanto  s*  appoggiassero  a 
vere  c ragionevoli  cagioni  da  verif  carsi  davanti 
gli  stessi  ordinar j ; i quali  in  tal  caso  come 
delegali  della  Sedia  apostolica  deputassero  ido- 
nei vicarj,  assegnando  lor  una  congrua  porzione 


venne  di  proceder  in  quella  sessione  alquanto  j de’frutU;  si  che  la  cura  de IC anime  nulla  si 
digiunamente  rispetto  alla  fama  d’ alcuni  E trascurasse. 


dopo  lunghe  deputazioni  si  divisarono  gl’  in- 
frascritti decreti. 

Che  il  Concilio  accingendosi  a riparar  la  di- 
sci/dina ecclesiastica  assai  scaduta , c ad  emen- 
dare nel  clero  e nel  popolo  cristiano  i depra- 
vati costumi , vulea  cominciar  da  coloro  i quali 
preseggono  alle  Chiese  maggiori  ; perciocché 
/*  integrità  de*  presidenti  è la  salute  de*  suddi- 
ti. Confidando  dunque  nella  misericordia  di 

(l)  Una  lettera  dr!  Maffei  al  card.  Cervini  sotto  il  |3  di 
gennaio;  e un'altia  del  Cervini  al  MaRri tolto  il  atideJ  i5  17. 

(a)  Nella  coogrr^atiooe  dr’  12  di  dicembre. 

(3)  Sodo  il  6 di  |ciinaio  1 -*  47 . 

FAI. LA  VICINO 


Che  i prelati  potessero  e dovessero  punire  i 
delitti  de*  loro  sudditi ; nè  ad  alcuno  o chcrico 
secolare  o regolare  abitante  fuori  del  moni- 
stero  valessero  i privilegj  eziandio  ilei  suo  or- 
dine si  che  C ordinario,  come  delegato  della 
Seile  apostolica  noi  poteste  visitare,  punire  e 
correggere. 

Che  1 Capitoli  delle  cattedrali  o (T  altre  mag- 
giori chiese  non  fossero  esenti  per  qualunque 
privilegio,  consuetudine , o giurala  concordia 
( la  quale  solo  obbligasse  i suoi  autori  e non  i 
successori)  da*  loro  prelati  in  modo  che  questi 
o per  sè  soli  o con  aggiunta  di  chi  loro  pa- 
resse, non  potessero  secondo  la  disposizione 
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</«?’  cantini,  (junior  bisognasse,  vistimi!,  corr.  g-  r. 
gerii  ed  > menda*  ti  eziandio  jtcr  autor  ila  a/io - : 
stolta. 

{he  nessun  vescovo  per  qualunque  privilegio  ti 
potesse  esercitar  gli  ufjicj  pontificali  in  diocesi  ‘ 
d*  altro  vescovo  sta  sa  e -pressa  licenza  di  essoj  :| 
ed  allora  nd  sudditi  del  medesimo  solamente,  i 
E ciò  sotto  pena  isso  fatto  al  vescovo  di  so-  '• 
spensinne  da'  ministerj  pontificali,  ed  agli  or- 
dinati date  uso  dell'  orti  ine. 

È incredibile  quanta  diversi  là  di  parer»  fosse 
tra*  Te seo vi  intorno  a questi  decreti.  Percioc- 
ché olire  a que*  tre  punii  più  principali  ebe 
abbiamo  riferiti  di  sopra,  alcuni  spaguuoli  col 
Cardinal  l’acceco  volevano  (i),  clic  la  cura  di 
costringere  alla  residenza  si  commettesse  a*  Con- 
rilj  provinciali  ila  celebrarsi  ogni  due  anni: 
altri,  come  il  Lippomani  enadtti'nf  di  Verona, 
dierano  ebe  questi  ragionevolmente  s*  crai»  di- 
smessi, perchè  il  più  «'elle  volle  faceva  usi  se- 
condo le  voglie  de’  priucipi  secolari,  c talora 
per  opporsi  al  sommo  pontefice,  come  dagli 
esempi  degli  ullmii  trrccni*  anni  si  rende»  ma- 
nifesto: c benché  nc*  più  antichi  secoli  aves- 
sero proceduto  mcgbo  c recalo  gran  l»ene, 
erano  stati  origine  coiilottoriò  «li  molle  eresie. 
Vi  era  chi  tichirtha  conira  i vescovi  mm  re- 
sidenti maggior  pena  che  I»  soia  rinnovazione 
de* ran«*ui  antichi.  Vi  era  chi  desiderava  espressa 
dichiarazione,  che  i re  coti  tenere  alcun  ve- 
scovo nei  loro  p «ria mento  uni  disobbligassero 
dalla  residenza  ; ma  ciò  altri  non  approvavano 
per  non  offendere  i potentati.  A qualcun  « di- 
spiaceva quella  limitazione  eli* eccettuava  i le- 
gittimi impedimenti:  ma  gli  altri  la  r*  nosce- 
vano  per  necessaria,  perchè  scura  ciò  la  legge 
sarebbe  stala  inosservabile  e coni ra  i canoni. 
Domandavnsi  da  qualcuno,  ebe  i regolari  non 
•olo  abitanti  ma  delinquenti  fuor*  del  chiostro, 
potessero  esser  castigati  da*  vescovi  E altri 
finalmente  dr*; iteravano  altri  vantaggi  doli.»  po- 
destà episeo,  ale.  Ma  i più  misurati  intende- 
vano, che  tutte  le  mutazioni  grand*,  eziandio 
nel  meglio,  son  violente  e pericolose;  e « he  la 
natura  maestra  dell’ arte  non  ha  prodotti  me- 
dicamenti che  risanino  da*  mali  grandi  con  una 
cura  momentanea. 

Fra  questa  varietà  di  pareri  sperarono  i le- 
gati, che  la  maggior  patte  su  l’atto  fi  accor- 
cici ebbe  a*  eos  > ^li  di  mezzo:  ri  i reggendo  nel- 
l’ultima congregazion  generale,  che  ciascuno 
era  tenace  dei  proprio  scuro,  pregarono  almeno 
i padri,  che  nella  solennità  non  ostentassero 
la  discordia  con  la  stiepitosa  contraddizione 
delle  parole;  ni»  la  ricopi  isserò  al  popolo  con 
la  «soression*  più  quieta  delle  cedole:  e tcn 
nero  la  sessione  al  destinalo  giorno  de*  tredici 
di  gennaio.  In  essa  Intervennero  quattro  car- 
dinali, dicci  aicivescovi,  c quaranta-  inque  ve- 
scovi  (a);  ma  nessun  regio  amb.isciadorc:  gli 
inq  criali  erano  assenti,  come  lo  detto:  i fran- 
ee»i  negai ono  di  convenirvi,  allegando  che  noti 
volevano  offender  Cesare,  al  quale  dicevasi, 

(i)  Nelle  ru’-ifjatìoei  grsrntf  4c’ 3 c 8 Jì  ftfnwio. 

(a)  Vedi  {fi  siti. 
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clic  spiaressc  la  pubblicazione  di  qne*  decreti, 
v dimostrar  riò  I*  assenza  de*  suoi  oratori;  per- 
ciocché il  Mendozza  da  Venezia  sarebbe  potuto 
venirvi  assai  di  leggieri.  Sospellossi  in  Roma, 
rbc  più  tosto  il  facessero  in  grazia  de*  prote- 
stanti, co*  quali  bucinavasi,  trattar  segreta  con- 
federazione il  re  Francesco:  onde  gl»  oratori, 
forse  per  andare  incontro  a questa  imputazione, 
si  offersero,  elio  ove  il  Cardinal  Paceeco  dichia- 
rasse per  (scrittura  (il  che  ricusò  egli)  d’assi- 
stere in  nome  di  Cesare,  onch*  essi  v’  interver- 
rebbono.  Celebrò  solennemente  A mi  rea  Cornaro 
arcivescovo  di  Spalatro,  c predicò  Tommaso 
Stella  domenicano,  vescovo  di  Salpi. 

Fu  proposto  in  primo  luogo  il  decreto  della 
giustificazione:  c intorno  ad  esso  riuscì  arnmi- 
rabil  concordia.  Solo  alcuni  dieder  cedole  in 
cui  ricercavano  la  tante  volle  mentovata  inti- 
tolazione. Ma  fra  costoro  il  vescovo  di  Badatoz, 
che  ne’la  sua  rari»  allegò  a questo  fine  molte 
ragioni,  dihiarò  quivi  unitamente,  eh’ esecrava 
ogni  Concilio  scismatico  r disohbediente  al  pa- 
pa, e ebe  riconosceva  in  qui  i sinodo  la  pre- 
detta rappresentazione  in  virtù  dell’ auto»  iti 
pontificia,  la  quale  Fave®  congregato  e vi  prr- 
sedeva.  Quinto  poi  alla  contenenza  di  quel 
decreto,  il  Viger«o  vescovo  di  Sin'gaglia  si  pro- 
testò, parer  a lui  difettiva  in  trattar  della  fede 
e della  misericordia  divina  : ed  intorno  alla 
certezza  di  sfar  in  grazia,  approvar  egli  quel 
decreto,  purché  si  rifiutassero  le  sole  opinioni 
degli  eretici,  come  avea  determinato  il  Conci- 
lio. Per  contrario  fra  Bai  (lassare  Eredia  dome- 
nicano vescovo  di  Boss»,  richiese  che  le  pa- 
role contro  a quella  certezza  fossero  poste  nel 
derimoquarlo  canone,  e così  la  condannassero 
con  l'anatema.  Gli  altri  con  somma  venera- 
zione e letizia  comprovarono  tutto  il  decreto. 

Ma  pari  a questa  concordia  fu  la  discordia 
sopra  i decreti  già  recitati  della  riformazione  : 
intorno  a*  quali  si  dieder  tante  e si  varie  cc- 
«I  de  di  coni radd'zione,  che  nulla  potè  fermarsi 
allora;  cd  i legali  si  riserbarono  a considerarlo 
ed  a decider  I* affare  secondo  il  parer  della 
maggior  parie  in  una  congregazion  generale.  Il 
che  dopo  molla  deputazione  successe  in  quella 
«le*  venf (cinque  di  febbraio  : in  cui  si  stabili- 
rono, per  trovarsi  approvati  dalle  più  delle 
sentenze,  come  diremo. 

Susseguentemente  inlimossi  per  giorno  della 
futura  sessione  il  terzo  di  marzo.  Indi  fu  ac- 
cusala la  contumacia  degli  assenti,  ed  ordinalo 
«he  si  proredc.se  contai  di  loro  all.»  dichiara- 
lo:» delle  pene,  toltine  i legittimamente  impe- 
diti, quali,  secondo  il  poi  de*  voti,  furono  ri- 
putati essere  notoriamente  gli  alemanni.  Ed  a 
ciò  fare  si  deputarono  Antonio  Filholi  arcive- 
scovo d*Ais,  Diego  d’Aluha  vescovo  d’Aslorgi, 
c Giambattista  Cicala  vescovo  d’Albenga  udilor 
della  camera;  al  quale,  come  a molli  altri, 
giovò  il  far  conoscere  i suoi  talenti  in  quel 
grandi  affari  al  primo  legato,  per  conseguirti c 
in  ricompensa  i primi  onori  della  Chiesa  quan- 
do a lui  toccò  il  distribuirli. 

hi  fine  si  fr*  precetto  a’ vescovi  presenti,  rhe 
non  si  partisse» o iuoauzi  alla  futura  sessione: 
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Opposizioni  le  quali  in  persona  altrui  fa  il 
Soave  a*  raccontati  decreti. 

Il  Soave  quanto  ai  scuopre  leggiermente  in- 
formato «li  quel  clic  vci  allietile  S'-gui  ne’  rife- 
riti successi,  tanto  si  professa  minili.! mente 
consapevole  «li  quel  che  fu  giudicalo  a lima  dal 
mondo  intorno  a’  promulgati  decreti  : nel  che 
imita  il  Bonarroli , il  qual  volle,  almen  per 
brev’ora,  far  credere  clic  una  sua  statua  fosse 
opera  d’ alcuno  antico  scultore;  ma  con  que- 
sta diversità,  che  laddove  quegli  ascrisse  altrui 
le  maraviglie  della  sua  arte,  il  Soave  imputa 
altrui  le  sconciature  del  suo  astio.  Dice,  clic  i 
vescovi  dimoranti  in  Corte,  i «piali  ciano  stali 
lungamente  ausi  del  futuro  decreto  intuì  no 
alla  residenza,  listarono  tranquillali,  avvisan- 
dosi eh1  ei  non  partorirebbe  maggior  effetto 
delle  antiche  decretali  pontifìcie.  Qual’  ansietà 
per  l'addietro  agitava  costoro,  la  qual  potesse 
da  quel  successo  cambiarsi  in  Irampiilluà?  Du- 
bitavano forse  prima,  dir  Dio  obbligasse  per 
■strumento  «li  notaio  la  sua  unni;  utenza  a in- 
catenar i vi’seovi  nelle  loto  «!ioc<  si,  «>  «die  man- 
dasse legioni  d’angeli  a carcerar  veli?  Clic  altro 
potevano  temer  dal  Concilio  se  non  leggi,  pe- 
ne, ed  esecutori,  il  che  tulio  « onlencvasi  nel 
decreto?  Le  antiche  decretali  ebbero  efOi^icia 
per  lungo  tempo:  iodi  infiacchirono  come  tutte 
le  cose  umane.  Ma  imo  perché  sia  caduta  la 
muraglia  vecchia  è indarno  P editicar  la  nuo- 
va, quantunque  ella  altresì  col  tempo  sia  per 
ca«lei  e c porre  iu  messila  di  novello  risai  ci- 
mento. 

Amplifica  poi  la  miseria  deplorata  da’  minori 
cortigiani,  eli’ essendo  Costretti  alla  residenza 
delle  inferiori  prebende  impetrate  iu  Kuuu> 
«lupo  lunghe  falubc  ricevesse) •»  in  ptruuo  una 
peuosa  rilegazioiir.  Ma  ciò  «limosità,  «he  ai 
servigi  più  segnalali  conveniva  die  rimanessero 
ricompensi;  più  grillile,  «piali  sono  i Ijciii  ficj 
semplici  tanto  esecrati  «1  il  Soave. 

Dagli  affetti  di  Roma  passa  «*-li  a divisare  le 
ceosuie  d’AI«*magua  : e primieramente  riferisce, 
clic  i decreti  «leda  fede  parvero  sopra  materie 
sottilissime  ed  oscurissime,  versando  su  questo 
caldaie  so  il  pruno  ometto  della  volontà  operi 
in  lei,  o ella  in  lui , o pur  ambi  due  Steno  ol- 
ii vi  insieme  e passivi. 

tt  quc*l’i!otnn  «pi. mio  deprezzava  altrettanto 
ignorava  la  GlosuGa,  o s’  mgcgnavj  «li  far  indie 
nel  mezzogiorno.  Chi  ha  segnata  mai  «tu' orma 
nel  liceo,  il  quale  non  sappia  «die  P oggetto 
è quello  «he  incomincia  ad  operare  nella  parte 
appetii  iva  per  mezzo  della  cognizione,  cc.,  ci- 
tandovi alcuni  alleili  indeliberati  cd  inefficaci, 
«le’  quali,  Gsicanuute  parlando,  P anima  c ca- 
gione attiva  insieme  c passiva,  cum’  c ogni  vi- 
vente rispetto  a’ suoi  inoli  vitali  clic  tulli  pro- 
cedono «la  lui  e si  ricevono  in  lui  ; ma  d«*gli 
stessi  affi  tti  indeliberati  e ella  solo  cagiou  pas- 
siva muralmente  parlando  ; pei  chicche  a lei 
nuu  s’ imputano  come  appuuto  se  non  uscisser 
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da  lei;  essendo  ella  determinata  dalpDggctto  a 
produrli  ? Chi  pariinent<‘  nou  sa , che  dopo 
questi  movimenti  indeliberati  ed  iucftìcaci  se- 
gue il  voler  efficace  c «li-liberato,  del  quale  l i 
volontà  è signora;  e perciò  n'è  cagione  attiva 
eziandio  moralmente  parlando,  e ne  riceve  Iru- 
simo  o Indi-  in  commi  gimlicio  degli  uomini  ? 
Chi*  caliginosi  mister;  va  qui  Ugiirando  il  Soa- 
ve? Chi*  somiglianze  inettissime  d’eccentrici, 
d’ epicicli,  le  «piali  io  non  rapporto  per  nou 
usar  co’  miei  hdtori  quella  ira  rrc.niza  ripresa 
dal  Galateo,  che  si  commette  «la  ehi  accolla 
all’  altrui  nari  un’  erba  puzzolente,  dicendo  ; 
Sentile  che  spiacevole  odore. 

Annovera  poi  egli  distintamente  le  opposi- 
zioni de’ gramolici,  de’ l<  olngi,  «le’  periti  nelle 
istorie  ecclesiastiche,  c de’  politici. 

Le  pi  ime  avrebbe  potuto  astenersi  dì  Ggu- 
rare:  poiché  non  gli  era  già  di  vergogna  il 
sa p.-r  porvi  di  lisigua  cosi  latina  come  italiana, 
feconda  «-he  mostrano  le  sue  opere,  e in  parto 
«mi  dissimula  l’«  ncoiu<a$li«'0  scrittori.'  «Iella  sua 
vita  ; essendo  egli  m cambio  di  ciò  fornito  di 
altra  più  nobile  lei  telatura  : ma  c ben  vc:- 
gogua  eli’ ei  s’arrog.is»e  di  giuili  carne  senza 
saperne;  riuscendo  un  pedante  lidicoloso  di 
commedia,  cd  osando  di  condannare  in  cri  «ir 
di  giaotalma  il  Gore  d’ ogni  dollriua  ch’era 
adunalo  allora  i.i  Roma  ed  in  Trento;  nella 
seconda  delti:  quali  città  si  formavano  i de- 
creti, che  poscia  in  amrmluc  si  limavano. 

Conta,  che  i grama  tiri  proverbiarono  quella 
forma  «I.  I capo  qui  ito  «love  parlandosi  «L  I con- 
sriit mietilo  alla  «hviua  ispirazione,  si  dice:  Ila 
ut  ncque  Uomo  ipse  mini  omnia  » 051//;  c ciò 
pcrch*  ella  contenga  «lue  «n'galive,  le  quali  per 
l’a/giunta  «li  quella  particella  ninnino  non  pos- 
sano risolversi  in  una  alf«’rnialiv:i.  E se  questo 
c,  anch’io  avrò  praalo  iu  falsa  gramutica  nel 
mio  v.lgjiizzaiivenlo,  die*  lido:  Talché  uè  ¥ Uo- 
mo re  iti  senza  operar  nulla  affatto. 

Or  10  gli  doinuiKlt‘1  ri  ; è viro  «pici  tristissi- 
mo insegnamento  «le’  diateli -ri,  clic  ogni  pro- 
pn.M  riulte  ha  la  sua  contraddittoria  curii  spot  1- 
«lente  ? E posto  ciò  eli’  egli  un  1 eolie «*desH*, 
l’ mterrogheiei , qud  sia  la  eooti.uldilloru  «li 
qm  sta  pi  oporizioiie  clic  il  Courilio  voleva  con- 
il.ufcin  in  l.utrro:  Homo  divumm  inspirali' man 
recipinu  nihtl  orniti/. o «_,«/,  se  limi  è quella 
clic  usi  il  decreto  secondo  tulle  |«-  1 egide  dii 
diali  (ilei?  cioè  quella  «Ire  polve  la  panici  ila 
negativa  davanti  alla  mentovala  proporzione. 

$r«-«jud.iriaiutuilc  veggiaino,  se  di  ciò  vieno 
gli  esempj  appresso'  qualche  vrriUmr  non  vii- 
peso  da’  gr  «inalici.  Sarchia  tale  per  avvcntuia 
un  certo  che  si  nominò  Marco  Tullio?  Crcde- 
11  i «li  sì.  Or  egli  nel  dialogo  intitolalo:  l)r 
chiari  oratori  adopera  questo  parlate:  Ncque 
Sul  pie  io,  neque  Coll ue  dicerc  possumus,  neqi.e 
cuiquam  bona  oratori  rem  ullam  ex  i/lis  q ini- 
que parlibus  piane , alque  omnino  dejuisse.  Ecco 
le  due  negative,  ncque  Cuna,  defunse  l’altra  : 
ecco  V omnino,  anzi  il  piane  di  vantaggio.  M i 
perche  il  Soave  siccome  b<  fò  ggia  Aristotile 
m ila  GlosoGi,  così  poln . bbe  accostarsi  a cob  ra 
che  bauno  accusalo  Ciccrouc  in  granulie*,  non 
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voglio  che  mi  basti  l'.iutorità  senza  In  ragione. 
Nè  mi  vergognerò  (l'entrare  in  disroisi  d'arte 
della  quale  il  principe  de*  filosofi  non  s’è  ver- 
gognato di  scriver  due  libri  (i),  c 'I  maggior 
de’  padri  una  minuta  istruzione  (a).  Che  im- 
porta quell1  omnino  e quel  p lane  aggiunto  alla 
negativa?  Importa  ciò.  Il  minimo,  scrondo  clic 
osservano  i legisti,  si  reputa  per  nulla  nel  co- 
mun  parlare  degli  uomini  ; tanto  che  chi  ha  po- 
chissimo, dicesi  non  aver  nulla  : chi  fa  pochissi- 
mo dicesi  non  far  nulla.  Nè  queste  proposizioni 
si  dannano  per  bugiarde  o per  false  Ma  quan- 
do aggiugnesi  quella  particella  omnino,  dimo- 
strasi clic  la  negativa  congiunta  non  prendesi 
in  una  significazione  larga,  la  quale  comporti 
che  si  dia  qualche  minuzia  della  cosa  negata  ; 
ma  nel  senso  proprio  e stretto  ch’esclude  ogni 
qualunque  grado,  e ogni  qualunque  atomo  di 
essa.  Onde,  benché  ciò  che  opera  l'uomo  nella 
sua  giustificazione  possa  dirsi  nulla  rispetto  a 
ciò  che  vi  opera  Iddio,  in  quella  maniera  che 
disse  il  Salmista:  Et  ego  tanquam  nihttum  ante 
la;  non  può  dirsi  con  tutto  ciò,  che  sia  nulla 
affano:  siccome  l'uorao  non  è per  verità  nulla 
affatto  d’avanti  a Dio.  Desidera  forse  alcuno 
in  soddisfazione  del  Soave,  che  quella  propo- 
sizione si  risolva  In  affermativa,  ciò  ch’egli  le 
opponeva  come  .impossibile?  Eccola:  L'uomo 
nel  ricever  l'ispirazione  fa  qualche  almen  pie - 
ciolisiima  cosa.  E con  somigliante  giro  di  pa-  j 
role  si  può  ridurre  ad  una  equivalente  affer-  j 
matita  il  sopraccitato  detto  ciceroniano,  cioè: 
Ogni  buon  oratore  ebbe  almeno  in  qualche  pic- 
ciolo grado  ciascuna  delle  cinque  parli  già 
mentovate. 

Or  veniamo  alle  censure  de’  teologhi.  Questi 
opponevano,  se  crediamo  al  Soave,  che  posta 
la  diffinizione,  che  I*  uomo  può  dissentire  alla 
divina  ispirazione,  non  poteva  più  dir  la  Chic-  :J 
sa  la  pubblica  ed  antica  preghiera  : Ad  te  no-  |j 
stras  edam  rebelles  compelle  propitius  voluti - ; 
tates.  Ma  io  avrei  addimandati  costoro,  se  quel  |i 
Ricco  evangelico,  il  qual  fece  una  gran  cena,  il 
e ricevendo  il  ridillo  da’  primi  invitali,  co-  '! 
mondò  al  servo  che  andasse  ne' viottoli  e nelle 
piazze  cercando  cicchi  e zoppi;  e gli  aggiunse: 
compelle  eos  in  trare  ; se  costui,  dico,  intendeva 
perciò,  che  il  servo  facesse  lor  violenza,  in 
modo  che  non  potessero  a verun  patto  dissen- 
tire, e restare  alle  loro  faccende  quantunque  I 
ostinatamente  il  volessero?  Certamente  nè  il  ; 
servo  dicesi  che  fosse  di  sì  gran  robustezza  on-  j 
de  valesse  a forzar  tanta  gente,  né  in  ogni  caso 
poteva  ciò  fare  senza  temer  punizione  dal  ma- 
gistrato. Quel  compelle  adunque  voleva  dire, 
invitali , confortali,  spingili  di  maniera  che  di 
fatto  vengano,  benché  per  sè  stessi  nè  abbiano 
merito  d" entrarvi,  nè  occhi  da  saper  la  strada, 
nè  gambe  per  camminarla.  D’un  simil  compelle 
intende  l’orazion  della  Chiesa.  Imperocché  es- 
sendo il  venire  a Dio  un  alto  di  volontà,  chi 
dubita  ebe  quel  compelle  non  può  riceversi 
nella  significazione  propria,  la  qual  porta  un 
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operar  contro  voglia  ed  a forza  ? quando,  sic- 
come acutamente  osserva  sant’ Agostino,  tutte* 
l’ altre  cose  può  far  l’uomo  contro  a sua  vo- 
glia, eccetto  il  volere. 

Aggiugne,  aver  essi  notato,  non  poterai  pin 
dir  con  san  Paolo,  che  non  venga  dall'  uomo 
ciò  che  separa  i vasi  dell'  ira  da  quei  della 
misericordia  divina , essendo  separatore  quel 
non  nihil  omnino,  eh*  è dalla  parte  deir uomo . 
Ma  costoro  s’eran  teologhi,  come  non  avver- 
tirono, die  innanzi  a quel  non  nihil  omnino , 
v’era  un  altro  separatore?  Per  dichiararlo  ezian- 
dio a’  meno  intendenti,  a’  quali  s’ingegna  il 
Soave  di  vender  canne  per  brandi,  mi  varrò 
della  parabola  del  vangelo  dianzi  citata.  Quegli 
zoppi  e que1  ciechi  in  venire  alla  cena  fecero 
senza  dubbio  non  nihil  omnino,  perchè  entra- 
rono e non  vi  furono  portati  di  peso;  e non- 
dimeno il  primo  separatore  di  essi  dagli  altri 
invitati  non  fu  quel  non  nihil  omnino  fatto 
da  loro;  ma  quella  maniera  più  efficace  d’in- 
vito comandata  dal  padrone  ed  osata  dal  servo 
verso  di  loro.  Cosi  va  nel  caso  nostro.  Qual  è 
il  separatore  di  que’  convitati  che  vongon  di 
fatto  alla  mensa  di  Dio,  da  quelli  che  la  ricu- 
sano? Il  dice  sant’Agostinof  e Iddio  medesimo, 
quando  ei  chiama  t*  uomo  in  quella  maniera, 
eh'  egli  sa  essergli  congrua,  si  che  non  dia  la 
ripulsa  al  chiamante:  il  rhe  vuol  dir  con  altre 
parole,  si  eh*  e i ponga  quel  non  nihil  omnino . 
E ciò  significa  quell’ altro  detto  del  medesimo 
santo  usato  pure  dal  Concilio:  Polle  esser  me- 
riti nostri  quelli  che  sono  doni  suoi  ; percioc- 
ché quel  non  omnino  nihil  medesimo  è grazia 
di  Dio.  Nè  certamente  san  Paolo  dianzi  oppo- 
sto dal  Soave  intese  d’escludere  quel  nort  om- 
nino nihil , mentre  nell’  istessa  epistola  esortò 
sì  ansiamente  i gentili  convertiti  a non  insu- 
perbirsi ed  a non  far  si,  che  siccome  Iddio 
aveva  abbandonato  il  popolo  ebreo,  abbando- 
nasse ancora  questa  sua  nuova  adottata  fami- 
glia; spendendo  poi  tanti  capi  di  quella  lettera 
in  confortarli  ad  opere  buone:  e mentre  altro- 
ve (i)  ammonisce  quei  di  Corinto,  che  non 
ricevano  a vuoto  la  grazia  divina.  Le  quali 
esortazioni  ed  ammonizioni  sarebbono  slolle  se 
non  si  potesse  porre  dalla  parte  degli  esortati 
quel  no/t  omnino  nihil. 

Da  ciò  appare  anche  la  debolezza  della  se- 
guente oggezione,  la  qual  riferisce  il  Soave 
centra  quel  che  si  dice  nel  capo  settimo:  cioè, 
la  giustizia  darsi  da  Dio  a ciascuno  a misura , 
secondo  il  beneplacito  divino  e la  propria  di - 
sposizion  di  ciascuno:  quasi  non  possa  verifi- 
carsi 1’  un  membro  senza  falsificarti  l’altro:  e 
nonintcndean  costoro  (o  per  <ttr  meglio,  costui) 
che  anzi  la  verità  del  secondo  membro  è con- 
giunta con  quella  del  primo?  Imperocché  la 
stessa  maggiore  o minore  dispoiizion  dell’uomo 
è grazia  di  Dio,  c si  coinparte  secondo  il  mise- 
ricordioso c liberale  suo  beneplacito.  Nel  qual 
sentimento  parlando  sant’  Agostino,  disse  (q)  : 
la  vita  eterna  ti  chiama  grazia;  perche  gratui- 
ti) NsIPcpistub  a si  caf.  6 
(a)  NtlPcpùtola  ii*5 
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temente  si  dà  ; non  già  prrrh’  ella  n*  meriti  non 
si  dia ; ami  perchè  son  dati  gli  stessi  meriti  ai 
quali  ella  si  dà. 

Nè  meno  languida  cavillartene  è qaell'altra: 
che  il  Concilio  ahhia  qui  difGnito,  ciascun  giu- 
sto  poter  osservare  i divini  precetti;  e che  per 
contrario  innanzi  al  decreto  della  seconda  ses- 
aione  avesse  confortati  tutti,  che  confessati  c 
comunicati  osservassero  i divini  precetti  qwm- 
tum  quisque  potai  il  / la  qual  limitazione  era 
empia,  die*  egli,  te  potevano  osservarli  assolu- 
tamente. Non  distingueva  il  Soave  questi  due 
termini  assolutamente,  c pmfèttamantaì  Potea 
ciascuno  osservare  i divini  precetti  assoluta- 
mente; ma  non  poteva  già  osservarli  perfetta- 
mente, cioè  senza  tepidi! à e senza  sdrucciola- 
mento di  peccati  veniali;  il  che  nè  meno  ai 
giusti  è possibile  come  dichiara  il  Concilio  nel 
medesimo  capo.  E nel  vero,  altro  è dire  quan- 
ta nt  quisque  poterti}  altro  sarebbe  dire,  quae, 
ovvero,  quoties  quisque  poterti,  come  dovrebbe 
dirsi,  quando  o alcuni  de'  precetti  o alcune 
volle  fossero  inosservabili. 

Procede  il  Soave  agl’intendenti  d'istoria  eo- 
desiasti»,  e dipinge  la  lor  censura  cosi  t che 
tatti  i Concilj  insieme  non  aveano  determinati 
tanti  articoli  quanti  si  determinarono  in  que- 
sta sessione.  lu  primo  luogo  non  po*er  mente 
costoro,  che  in  ogni  dottrina  i principi  son  po- 
chi e le  conclusioni  molte,  essendo  ogni  prin- 
cipio un  fertile  seme  d'iunumcrohili  conclusio- 
ni: i principj  sopra  la  materia  presente  della 
grazia  e dell'arbitrio  essersi  stabiliti  nc’Conrilj 
più  vecchi;  come  in  quel  d’Orangcs,  di  Valen- 
cè,  c nel  Mclevitano,  quantunque  sol  provin- 
ciali, approvati  nondimeno  dalla  Chiesa  c dalla 
sede  apostolica:  e i medesimi  principj  parte  ri- 
confermarsi, parte  esplicarsi  nelle  loro  legittime 
conclusioni  dal  Tridentino  in  quella  sessione  con 
poca  aggiunta  d'articoli  non  decisi  almeno  vir- 
tualmente da1  Sinodi  preceduti.  Oltre  a ciò  la 
cagione  di  tante  decisioni  era  stato  Lutero  e la 
sua  famiglia  con  proferire  laute  eresie;  percioc- 
ché al  numero  dc’vclcni  convien  formare  i pre- 
servativi. Ma  quale  stoltizia  è quello  scherno: 
che  di  ciò  si  doveva  in  gran  parlo  1’  obbliga- 
zione ad  Aristotile,  il  quale  se  non  si  fosse 
adoperato  in  distinguer  accuratamente  i generi 
delle  cagioni,  noi  mancavamo  di  molli  articoli 
di  fede?  Non  potrebbe  forse  ciò  più  avverarsi 
de’ Concilj  antichissimi,  qual  fu  I*  Efesino  e il 
Calcedoncse  c i seguenti  ove  si  trattò  con  sì 
gran  sottigliezza  della  distinzione  tra  questi  ter- 
mini sostanza,  persona,  ipostasi f il  che  non 
arebbero  potuto  fare  que'  dotti  padri  senza  es- 
ser abbeverati  nelle  fontane  della  greca  filoso- 
fia? Leggansi  le  famose  orazioni  di  Gregorio 
Nazianzeno  contro  all'eresie  intorno  aH'incom- 
prensibilc  Trinità,  le  quali  orazioni  gli  acqui- 
starono il  soprannome  di  Teologo  nella  Chie- 
sa; e ciascun  vedrà  quanto  fra  gli  oracoli  di 
Palestina  egli  vi  mescolasse  gl'  insegnamenti  di 
Stagira  e d’Atenc.  Si  come  se  la  gramatica  non 
ci  somministrasse  le  universali  maniere  d’espri- 
juer  tutti  i pensieri,  noi  non  sapremmo  parlare 
delle  materie  sacre;  cosi  se  Aristotile  o la  fi- 
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losofia  non  ci  desse  le  universali  notizie  comuni 
a tutte  le  cose,  non  potremmo  poi  con  Pag- 
giunta luce  della  divina  rivelazione  applicarle 
agli  oggetti  soprannaturali.  La  filosofia  nelle 
dottrine  teologighe  è utile,  come  i soldati  stra- 
nieri negli  eserciti:  cioè  in  maniera  che  servanò 
ma  non  comandino. 

Succedono  le  riprensioni  usate  da’  politici, 
perche  nel  ventesimo  canone  si  dichiara,  che 
anche  il  giusto  ò tenuto  all’  adempimento  dei 
precetti  di  Dio  e della  Chiesa,  e non  si  nomi- 
nano quelli  delle  podestà  laicali.  Nel  che  in- 
troduce il  Soave  un  pio  eomento,  con  dire,  che 
questa  è un'arte  dc’preti,  i quali  cercavano  di 
persuadere,  che  I’  ubbidienza  verso  i principi 
secolari  dee  farsi  per  rispetto  delle  temporali 
pene;  ma  che  l'ubbidire  ad  essi  è Punica  via 
per  andare  in  Ciclo.  Vorrei,  eh’  egli  ci  avesse 
insegnato  chi  sono  gli  autori  di  tale  e di  prg- 
gior  dottrina.  Sono  primieramente  i moderni 
eretici  trinitari  (i).  Anabattisti,  e Lutero  islesso 
che  negano  a tutti  i principi  terreni  autorità 
d’obbligare  in  qualunque  modo  i fedeli  ; lad- 
dove per  lo  contrario  una  tal  podestà  almeno 
rispetto  alle  pene  esterne  s' insegna  da  tutti  i 
cattolici  come  verità  di  fede.  E quanto  anche 
all’obbligarc  in  coscienza  vi  consentono  tutti  i 
dottori  (a)  e più  parziali  di  Roma,  c più  ap- 
provati da  Roma;  e P opinione  contraria  non  »i 
riceve  come  esente  da  ccusura,  ne  si  lascereb- 
bc  ora  insegnare.  Tuttavia  perchè  la  tennero 
: Giovanni  Gcrsonc  cancellier  di  Parigi,  c Già- 
I corno  Almaino  pur  teologo  parigino,  c v’inrli- 
| narono  alcuui  legisti,  come  Lodovico  romano  c 
Filippo  Decio  (tutti  scrittori  contrarj  all’auto- 
rità pontificia)  il  Concilio  che  non  usava  di 
condannare  le  sentenze  de*  cattolici,  non  si  con- 
dusse a farne  diffiui/.ionc,  e i principi  tempo- 
tali  non  la  richiesero.  S’aggiugncva  un  altro  ri- 
spetto; perciocché  quantunque  sia  la  più  sicura 
dottrina,  che  tali  principi  possano  con  loro  leggi 
obbligar  in  coscienza  i vassalli;  nondimeno  ri- 
man poi  un'altra  più  ambigua  contesa  fra’dot- 
tori,  se  comunemente  inducano  ella  di  fatto  una 
tale  obbligazione;  avvisandosi  molti  di  no,  a 
titolo  che  non  sia  questa  P intenzion  de'  legis- 
latori, ma  di  far  ordinazioni  meramente  pe- 
nali. Alla  quale  interpretazione  muove  gli  ac- 
cennati scrittori  la  regola  universale,  che  le  co- 
stituzioni odiose  voglionsi  intendere  ristretta- 
mente e nel  più  benigno  senso.  Or  in  tal  con- 
troversia in  cui  militano  valenti  uomini  per 
Puna  c per  P altra  parte,  in  cui  ai  disputava 
non  di  podestà  ma  di  volontà,  non  convcnU 
far  difiìnizionc  al  Concilio. 

Prorompe  il  Soave  dipoi  in  una  prolissa  in- 
vettiva contra  il  decreto  della  riformazione  o 
della  residenza,  quasi  vano  ed  infruttuoso.  Ma 
io  senza  fermarmi  in  tediose  deputazioni,  userò 
la  breve  difesa  insegnatami  da  quel  medico 
d’Alessandro,  il  quale  alla  calunnia,  ch'egli 
avesse  porto  all’ infermo  principe  il  veleno  nel 

(l)  Vedi  il  Piatolo  all'anno  j5ao  e U BdUnsinu  nel 
Iti.  3 Di  Lekò  al  cap.  2. 

(a)  Vedi  il  Svario  Dt  Irgtiut  al  taf.  al  iti  Iti  3. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


Digitiz 


5o8  PALLAVICINO 


beveraggio.  rispose  : ì.a  tua  saluta  mi  scuserà 
apologia.  Osservisi  dopo  quel  decreto  e dopo 
pii  altri  clic  successiva  mente  fece  il  Concilio 
in  quella  materia,  qual  miglioramento  sia  nella 
Chiesa  intorno  e alla  qualità  de’  vescovi  c al- 
l'assiduita  della  residenza  : e quindi  si  deduca 
se  l’opera  de*  padri  fu  in  prò  o indarno. 

Dopo  queste  cenarne  rappresentate  in  per- 
sona altrui  , apporta  il  Soave  quelle  end’ egli 
non  vuol  defraudare  il  suo  nome:  ed  entra  a 
narrar  la  quistione  tosto  avvenuta  fra  il  Solo 
c’I  Caterino,  argomentandone  che  i medesimi 
autori  di  quelle  difliuizioni  non  sapessero  in 
qual  sentimento  queste  parlavano.  Dì  ciò  ab- 
biamo già  noi  discorso  poco  sopra  abbastanza: 
piaremi  tuttavia  di  soggiugnere  una  regola  uni- 
versale , non  tanto  a fin  di  sciorre  così  fatti 
sofismi,  quanto  per  dimostrare , qual  obbliga- 
zione d’ indubitata  credenza  c’  impongano  le 
diflinizioni  del  Concilio  in  qualunque  materia. 
Quando  le  parole  del  Concilio  son  chiare,  l’ar- 
ticolo è pienamente  di  fede  , c ci  porta  asso- 
luto debito  di  non  sospccciosa  credenza.  Quan- 
do sono  ambigue  in  una  parte  e in  scuso  spe- 
cifico , ma  pur  almen  sono  chiare  intorno  ad 
un’altra  parte  c intorno  ad  un  senso  generico, 
quali  abbiamo  veduto  esser  quelle  della  cui 
interpretazione  si  quistionava  tra’l  Soto  c’I  Ca- 
terino, allora  rendono  l'articolo  pienamente  di 
fede  nella  parte  chiara:  quauto  poi  alla  parte 
ambigua  egli  è di  fede  in  sé  stesso  ; imperoc- 
ché chiunque  sa  qual  fu  per  l'appunto  Pintcn- 
zioii  del  Concilio,  è temilo  a creder  indubita- 
tamente, e per  fede  eziandio  quella  parte  am- 
biguamente significata;  ma  non  è però  egli  di 
fede  secondo  quella  rispetto  a tutti , se  non 
sotto  condizione , cs»»è  , posto  che  il  Concilia 
coti  V intendesse.  Ed  a chi  non  ha  certezza  di 
ciò,  non  è proposta  siifGcicutcnieule  quella  ve- 
rità eorac  di  fede. 

Dice  il  Soave  in  questo  proposito:  per  no- 
me di  Concilio  che  cosa  intendiamo?  E va  im- 
maginando varie  risposte , c cavillando  contro 
a ciascuna.  Stolta  interrogazione  I Intendiamo 
quello  stesso  che  intendiamo  per  nome  di  Se 
nato,  di  fiuota,  di  Parlamento , di  Dieia,  quan- 
do si  ricerca  qual  senso  avessero  le  loro  costi- 
tuzioni e le  lor  sentenze:  cioè  intendiamo  tanta 
parte  di  quelP  università  quanta  basti  legitti- 
mamente a decretare.  Ed  in  caso  che  una  tanta 
parte  non  fosse  convenuta  in  una  medesima 
significazione  o specifica  o almen  generica,  al- 
lora di  fatto  la  diflìnizione  promulgala  nulla 
obbligherebbe , non  solo  per  accidente  c ri- 
spetto all’incertezza  de’ sudditi,  ma  per  natura 
e per  verità;  sicché  non  potrebbe*»  sotto  ve- 
runa condizione  formar  un  atto  di  fede  in  virtù 
di  quell’esterno  decreto:  imperocché  quello  in 
verità  non  sarebbe  decreto,  non  essendosi  con 
cordato  in  pronunziarne  veruna  cosa  da  coloro 
che  costituiscono  la  necessaria  podestà  di  de- 
cretare. E la  stessa  regola  vale  intorno  alle 
sentenze  proferite  da  una  ruota  , ed  alle  leggi 
costituite  da  un  senato.  Può  ben  avvenire  che 
un  cenato  sia  conipo-to  di  molti  cittadini  idio- 
ti, i quali  non  intendano  talora  appieno  la  (orza 


di  qualche  legge  che  si  promulga  a lor  nome, 
come  accadeva  per  avventura  ne*  plehis<  iti  ro- 
mani : ma  non  pertuttociò  è nullo  quell'alto; 
perché  i cittadini  idioti  sogliono  aver  inten- 
zione di  consentire  alla  proposta  in  quel  scuso 
in  cui  vien  intesa  o dagli  eletti  deputali  , ai 
quali  se  ne  commise  la  cura  , o da'  più  degl» 
altri  cittadini  intendenti,  o pochi  o molli  che 
questi  siriM».  Ed  allo  stesso  modo,  se  alcun  dei 
vescovi  non  penetrasse  in  Concilio  qualche  teo- 
logica sottigliezza,  egli  veri  similmente  avreblrc 
intensione  di  conformarsi  in  ciò  alla  dottrina 
ed  alla  mente  degli  eletti  compilatori,  o degli 
altri  padri  più  addottrinati. 

Conchiude  il  Soave  le  opposizioni  con  un 
argomento  usato  ad  altro  fine  dal  Caterino , 
cioè  a favor  della  sua  sentenza  intorno  alla 
certezza  di  star  in  grazia.  E con  un  tale  argo- 
mento s’  avvisa  di  convincere,  che  il  Concilio 
facesse  in  questa  sessione  due  diffinizioni  Ira 
lor  contrarie.  La  forza  di  tutto  il  discorso  ri- 
duce»» a questa  proposizione  : son  cose  ripu- 
gnanti , che  V uomo  riceva  volontariamente  la 
giustiziti,  e che  non  sappia  so  gli  sia  data.  Che 
il  Caterino  accumulasse  ancora  questa  ragione 
per  far  minierò,  come  accade,  e per  render 
più  vcrisiinrlc,  che  la  mente  del  Concilio  non 
fossi*  di  condannar  la  sua  opinione,  non  é ma- 
raviglia. Soglinn  ciò  fare  noli  solamente  i di- 
fensori delle  cause  , ma  gl’  insegnatovi  delle 
scienze  , avvisandosi  clic  sotto  una  corazza  di 
ferro  eziandio  un  gitibbo»  di  bambagia  fortifi- 
chi il  petto.  Noi  fanno  però  in  manina  che 
mostrino  di  tener  la  bambagia  per  ferro.  Ma 
qual  scusa  può  tin-i'ilarc  il  Soave  m i condurre 
in  rampo  come  suoi  Addili  quegli  argomenti 
che  in  verità  riesco  li  fusimi  ? Son  due  cose 
molto  diversi:  il  dire:  che  in  uno  riceva  lu  giu- 
stizia nel  battesimo  e india  confessioni  Marza 
volontà  di  ri«  i verbi:  e il  dire,  che  però  egli 
sia  certo  essergli  conferita  , rioò  ronroirrrvi 
r inlcuaion  del  ministro  e badie  circostanze 
dovuti*.  E non  appare  nò  (orsi*  in  tutte  le  do- 
nazioni? Nemnirn  i fin  gli  nomi  h d nazioni 
limino  l'effetto  senza  l' accettazione  del  dona- 
tario: ili  modo  che  «iti  tal  argomento  piove- 
rebbe , rhe  ogni  contadi: io  ignorante  n coi  »ì 
fa  una  donazione,  affinchè  quoti  a sia  di  valurr, 
dovesse  ai  ere  una  certezza  pari  alla  fede,  che 
in  quell'alto  non  si  commettesse  ve* una  nul- 
lità, c clic  fosse  pienamente  legittimo  : in  som- 
ma ben  descrisse  Aristotile  !«■  passioni  (i),  di- 
cendo esser  quelle  che  alterano  i giudi* j:  per- 
chè un  intelletto  perspicace  per  altro  , come 
fu  quello  ilei  Soave,  noi»  avrebbe  preso  errore 
in  cose  di  lauta  chiarezza , se  il  fuoco  della 
rabbia  col  suo  fumo  uuu  l’avere  acuccalo. 

(0  Nel  mi  aitila  lidia  ictlufiu. 
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Varietà  di  pareri  in  Poma  intorno  alio  te- 
nuta tei* ione  testa.  Comete  fra  i prelati  di 
Tieni»  sopra  Vacrettar  etti  o no , che  i vescovi 
riparassero  in  alcuni  casi  come  delegali  della 
\cde  apostolica.  Decreto  antecedente  della  ri- 
formar tane  dichiarato  concordemente  per  ap- 
provato. Polla  del  papa  obbligante  i cardinali 
rescovi  a risedere,  e a non  tener  molte  Chiese. 
Dispiaceri  drlV imperadore  col  papa  perchè  que- 
sti non  vuol  rinnovar  la  lega.  Morte  del  re  d*  / n - 
ghil  terra.  Canoni  stabiliti  per  promulgarsi  nella 
sessione  settima  intorno  a * sugi -amen  ti  in  gene- 
re, e a'  due  primi  in  ispecie.  Osservazioni  i sto- 
riche intorno  al  sentimento  di  essi,  ed  esame 
de' le  opposizioni  /atte  loro  dal  Soave  .•  e cosi 
nuche  intorno  a ciò  ch'egli  discorre  sopra  le 
unioni  de*  bcneftcj  , e sopra  le  commende.  Pi- 
formazioni  statuite  nel  Concilio}  e quanta  fosse 
in  ciò  la  sua  liberta.  Sessione  settima  celebra- 
ta. Prismi  ione  de  II?  arcivescovo  di  Colonia  messa 
in  effetto.  Malattie  contagiose  in  Trento.  Par- 
tenza perciò  di  molti  vescovi.  Trattalo  e deter- 
minazione con  gioii  numero  di  voti  nella  ses- 
sione ottava,  che  il  Concilio  si  trasferisca  a 
fin  logon.  Pipugnanza  degli  Spagnuoli } i quali, 
partendosi  gli  altri , restano  in  Trento,  e rice- 
vali comandamento  di  Jèrmarvisi  dall*  amba- 
scindor  Toledo.  Sensi  del  papa  e della  Corte 
in  questo  accidente.  Dogliente  di  Cesare,  e sue 
istanze  Col  papa  , che  riponga  il  Concilio  in 
Trento.  Ptpulsa  da  lui  sentila  con  grave  sde- 
gno. Morte  di  Francesco  I re  di  Francia.  Le- 
gati spediti  alle  due  corone.  Sessione  nona  ce- 
lebrata in  Pologna  con  prorogare  la  promisi- 
gazion  de*  decreti  alla  seguente  sessione  inti- 
mata per  giorno  certo. 


LIBRO  NONO 


CAPO  PRIMO 

Vorj  pareri  in  Poma  sopra  la  tenuta  sessione} 
e trattati  in  Trento  a /ine  d?  aggiustare  e di 
pubblicare  il  decreto  della  riformazione. 

I legati  non  aveano  minor  contrasto  in  Ro- 
ma clic  in  Trento.  La  frrmezia  in  voler  pub- 
blicar il  decreto  della  giustificaiionc  «la  molti 
quivi  non  fu  lodata  ; o perche  amorevoli  c però 
gelosi  ; o perchè  emuli  c però  consoli;  o lilial- 


mente perché  l’ incerte?»*  degli  umani  consigli 
permette  contrarietà  di  parere  eziandio  fra  uo- 
mini saggi  c retti.  Il  Strabi  specialmente  mosso 
da' ricordi  nel  nunzio  Verallo  (i)  ne  aveva  in 

ue*  giorni  dissuaso  il  eardina!  Cervini,  corno 

a opera  intempestiva  ed  atta  ad  alienar  dal 
favore  verso  il  Concilio  e verso  Roma  l'animo 
di  Cesare,  allor  più  potente  per  la  felicità  delle 
armi , e però  più  stimabile  ed  anche  più  dili- 
cato;  perdendosi  per  poco  in  negargli  quella 
soddisfazione  ciò  che  s’era  rompciato  con  as- 
saissimo nc*sussidj  della  lega. 

Altri  nella  congregazione  romana  comracn- 
daron  la  cosa  e I*  intenzinn  del  Cervini  (a),  ma 
biasimarono  il  modo  e la  durezza  nel  mandarla 
ad  esecuzione.  Fra  questi  era  il  Cardinal  Fran- 
cesco Sfondralo,  contrario  al  Cervini  o «l’affetto 
o d1  intelletto.  Venia  nondimeno  egli  difeso  in- 
trepidamente dal  Cardinal  Morene  (3),  col  quale 
aveva  contratta  indissolubile  amistà  in  Fiandra 
allor  rbc  questi  vi  slava  nunzio  appresso  Pim- 
peradorc  c ’l  re  Ferdinando , c quegli  prima 
cardinale  compagno  del  legato  Farnese,  e poi 
anche  legato  in  suo  luogo  : e non  meno  dal 
Cardinal  Polo,  clic  «la  Padova  tornato  in  Roma 
non  lasciava  orcasion  d*  esaltare  la  virtù  e T 
senno  «lei  passato  collega.  Ma  il  pontefice  ap- 
provò il  fatto  (4)  si  perchè  prima  Pareva  ap- 
provato con  l«'  commestioni , si  perché  allora 
il  vedeva  comprovato  dal  surccsio  , il  quale 
in  cambio  delle  protestazioni,  e delle  contrad- 
dizioni minacciate  al  decreto  de’ dogmi  l’avea 
favorito  con  una  maravigliosa  concordia. 

E quanto  alla  riformazione,  reggendo  egli  (5) 
il  Concilio  bramoso  che  si  parlasse  con  chia- 
rezza , e non  con  ambiguità  di  termini  dispu- 
tabili intorno  a*  cardinali,  stimò  conveniente  di 
soddisfarlo,  ma  in  modo  che  quella  legge  avesse 
lui  per  legislatore,  c i cardinali  medesimi  per 
consiglieri  $ ai  che  in  loro  Ponore  e della  pron- 
tezza e della  deliberazione  ricompensasse  la 
molestia  della  nuova  gravezza.  Perciò  col  pa- 
rere e coll’applauso  universale  di  essi  pubblicò 
nel  concistoro  (C)  una  bolla  dove  obbligava 
anche  i cardinali  alla  residenza  : ed  a quelli 
che  avevano  più  vescovadi  o in  commenda  o 
in  altro  modo,  imponeva  che  ne  ritenessero  un 
solo  a propria  elezione  da  farsi  tra  sei  mesi  se 
le  Chiese  appartenevano  liheramentc^alla  Sede 
apostolica,  e fra  un  anno  se  ne  competeva  al- 
trui la  nominazione  : c quando  non  la  facesse- 
ro, s*  intendessero  vacate  1 altre,  salvo  P ultima 
lor  conferita. 

Mentre  ciò  si  trattava  in  Roma,  procurarono 
in  Trento  i legati  d'aggiustar  il  decreto  «Iella 
riformazione.  Ma  il  Soave  nulla  consapevole  di 
si  pubblici  successi  quali  furooo  le  coulrarielà 

(1)  Pet  lettera  sotto  il  7 di  gtgaaio  x547*  \ 

(2)  Lettera  confidente  al  card.  Cervini  da  Roma  il  5 {fu- 
naio if»|7. 

(3)  Si  raccoglie  da  molte  delP  accennate  lettere  confidenti. 

(4)  Lettera  «lei  Mairi  al  Cardinal  Cenrini  il  *3  di  {fu- 
naio i5j7  edoe  lettere  del  cotfidaile  de’ 19  e dc1^- 

(5)  Vedi  la  lettera  citata  del  .Malici. 

(JS)  A'  18  di  klibirio. 
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incontrate  nella  cessione  dal  mentovalo  dccrc-  papa,  il  quale  poterà  approvar  i decreti  non 
lo,  e le  molle  generali  congregazioni  spese  ili  ottante  qual  ti  foste  contraddizione;  il  elle  non 
poi  a fine  di  stabilirlo,  riferisce  a tulio  altro  avveniva  nel  Concilio  di  Trento  ondo  il  pon- 
ti (rollato  di  quelle  adunanze.  E comincia  ad  tefiec  era  lontano. 

errare  nel  giorno,  affermando  che  la  prima  fu  II  vescovo  di  Bad-ùoz  in  consonanza  della 

Inulta  il  di  prossimo  alla  sessione:  quivi  nar-  redola  elio  avea  data,  significò,  non  per  altri» 

ra,  che  fu  amai  disputalo,  se  dovrà  seguirli  a aver  egli  richiesta  la  più  maestosa  inlitolazio- 

decidere  sopra  l'autorità  della  Chiesa,  o sopra  ne,  che  per  opporti  agli  eretici,  I quali  nega- 
gli articoli  de*  tagraraenl» , ritrovandovi  arcani  vano,  che  un  Concilio  legittimamente  congrr- 

«li  profonda  politica:  laddove  nè  pur  ne  fu  gaio  sia  rappcesentslorc  della  Chiesa  universale, 

mosso  dubbio  , come  di  punto  stabilito  assai  Al  che  rispose  il  legato,  potersi  andar  incontro 

prima:  rd  in  tutto  il  resto  abbaglia  tanto  e a ciò  ron  dichiarar  tale  articolo  : e questo  sod- 

linge  tanto,  clic  quantunque  io  abbia  per  me  disfaceva  universalmente:  quando  Filippo  Àr- 

l'iiu  leni  ira  prova  degli  atti,  temo  d’entrare  in  chinlo  vescovo  di  Saluzzo,  uomo  per  altro  di 

sospetti’  di  calunnioso,  menile  d’uomo  sì  ca-  lodata  memoria,  inconsideratamente  cominciò 

Iwnnioso  ini  conviene  spesso  dire,  ch’egli  meu-  a voler  provare,  che  il  Concilio  non  aveva  que- 
rce. sta  rappresentazione  : pcrch*  essendo  la  Chiesa 

Adunque  il  Cardinal  del  Monte  nella  prima  composta  del  capo  c delle  membra,  de’ vivi  e 
coiigregazion  generale  tenuta  due  giorni  dopo  j de’  morti,  e di  tutti  i fedeli,  ivi  non  era  il 
Li  sessione  (i),  si  dolse  che  i più  fossero  cosi  i capo,  non  alcnn  de' morti,  non  molti  de’fedeli. 
pertinaci  nelle  proprie  sentenze:  vcntolto  aver  ; Quasi  lo  stesso  vocabolo  di  rappresentare  non 
approvato  il  decreto  assolutamente  : quattro  suoni,  il  far  presente  per  sustituti  e in  imina- 
avervi  liccrcato  il  titolo  di  rappresentante  la  ginc  ciò  che  non  è presente  per  sè  medesimo 
Chiesa  universale  : altrettanti  aver  giudicato  c nell’  originale.  Ma  l’Archinto  fu  interrotto 
clic  la  riformazione  non  si  dovesse  ordinar  se  dalle  rampogne  de’  colleglli,  i quali  gridarono, 
non  tutta  insieme:  sei  avervi  desiderata  l’cspres*  che  un  tal  discorso  avea  sapor  d’  eresia  ; e lo 
«ione  de’ cardinali:  a dodici  non  esser  piaciuto  riprovarono  anche  i legati,  soggiugncrtdo,  clic 
che  s’imponeste  a’ non  residenti  maggior  pena  cui  nell’ opporsi  a quel  titolo  non  nvean  ge- 
rhc  la  statuita  dal  diritto  comune.  In  tanta  |0sia  del  Concilio  prrsenle,  ma  de’ futuri,  i 
varietà  come  potersi  determinare?  Rispetto  al  ■ quali  torcessero  per  avventura  l’uso  di  tale  iteri- 
titolo,  oltre  alle  ragioni  per  l’addietro  allegate,  zione  a competenza  della  sede  apostolica.  L’Ar- 
lcsse  quivi  ciò  che  nc  lasciarono  scritto  due  etiinto  confuso  dall'  universali  riprensioni,  e 
cardinali  dottissimi,  il  Torrecreraata  e'1  Gac-  < mendicando  scusa,  ma  senza  aver  tempo  di  ti- 
tano, i quali  ne  riprendono  i Concili  di  Co-  il  trovarla  opportuna,  dichiarò,  che  non  intende» 
stanza  c di  Basilea.  Intorno  alla  residenza  dei  ! detrarre  all’  autorità  de’  Concili  ecumenici;  ma 
cardinali  dover  bastare,  che  ove  per  riverenza  j|  indirizzar  suo  discorso  contra  coloro  che  mac- 
inerà taciuto  il  nome,"  con  equivalenza  s’ era  chinavano  di  sottoporre  in  qualche  maniera  il 
obbligalo  il  Grado.  Il  riformare  tutto  in  un  ]papa  al  Concilio,  com'  egli  saprà  d 'alcune  vol- 
giorno  esser  contrario  ad  ogni  precetto  degli  pettine.  Queste  parole  infiammarono  I’  inde- 
acrillori,  e ad  ogni  autorità  degl»  caempj.  Quanto  ! gnazione  di  molli,  e massimamente  degli  spa- 
allc  pene  c agli  esecutori  di  esse  , non  sovve-  |j  gnuoli:  tra’quali  il  vescovodi  Calaorra  professò, 
uirgli  che  aggiugnere  alle  cose  ragiouatc  altre  ||  non  esser  ninno  quivi  che  non  fos»c  apparse- 
volte.  Fregava  per  tanto,  che  si  peusasse  a lem-  1 chiato  a diffonder  col  sangue  I*  autorità  del 
perauiruli  di  comuu  soddisfazione  intorno  al  1 pontefice:  c che  se  taluno  riprendeva  qualche 
passato.  Indi  propose  per  la  futura  sessione  , usanza;  non  però  negava  la  podestà  dell’  ope- 
chc  si  stabilissero  i dogmi  de’ sacramenti  e si  rante,  ina  l’onestà  dell’operazione.  E s’alzò 
continuasse  a tórre  gl’impedimenti  della  resi-  ! |al  rumore,  che  convenne  a’  legati  di  ricoman- 
denza.  | dar  il  silenzio. 

Il  Cardinal  Paceeco  disse,  aver  egli  approvato'  Due  giorni  dipoi  nuovamente  i padri  si  con- 
il  decreto  assolutamente,  ed  essergli  spiaciuta  pregarono  (i):  c’I  Cardinal  del  Monte  signifi- 
la  contraddizione  altrui  : ora  proporre , che  si  j rò,  che  sopra  le  materie  di  fede  tarebbonsi 
tenessero  adunanze  speciali  cou  l’intcrvcnimcnto  fatte  le  particolari  adunanze  davanti  al  collega, 
di  legisti,  c poi  si  acconciasse  il  decreto  di  con*  c davanti  a lui  sopra  quelle  della  riforraazio- 
corde  volere  in  una  congrcgazion  generale:  il  nc  : leggendosi  allora  dall’uno  l’indice  degli 
che  a molli  piacque:  ma  Bernardo  Diaz  ve*  errori  trovati  ne’ moderni  eretici  intorno  a’sa- 
acovo  di  Calaorra  c Diego  d’Alaba  vescovo  di  rraincnti,  c dall’altro  la  nota  degl’ impedimenti 
Asterga  persuadevano  che  si  pubblicasse  cosi  1 rhe  rimanevano  da  levarsi  alla  residenza,  ca* 
com’era,  aggiuntevi  le  note  di  ciò  che  vatj  vi  ; vati  dalle  particolari  scritture  clic  nc  aveano 
aveauo  desideralo,  ad  ducendo  simili  escrapj  dal-  date  i vescovi.  Il  che  racconsolò  forte  » padri, 

I’  ultimo  Concilio  di  Lalerano.  Replicò  il  pii*  I yeggeudo  che  il  decreto  preterito  §’  era  offerto 
ino  legato,  che  le  note  non  erano  d'uno  o di  loro  come  in  caparra,  c non  dato  per  ultima 
due,  ma  ili  tanti  e tante  che  avrebbono  tolta  soddisfazione. 

riputazione  al  decreto  cd  insieme  al  Concilio  : Maturatosi  F affare  per  due  settimane,  si  ra%- 

ollrc  a che,  in  quello  di  Latcrano  assisteva  il 

<i)  A*»5  H granaio  iJty;.  0)  A’ 17  di  goooaiv. 
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misero  di  nuovo  i padri  (i),  e faron  propoli 
i decreti  sopra  la  riformazione  con  varie  ag- 
giunte e mutazioni  de*  precedenti,  ammonendo 
ciascuno  a prenderne  copia  ed  a dime  il  voto 
nel  futuro  convento.  Spesse  di  poi  si  tennero 
le  congregazioni;  molti  furono  i pareri,  c per 
conseguente  ancora  i contrasti.  Ed  alcuni  im- 
portunamente erano  disresi  a disputar  sopra 
ciò  che  potesse  o no  il  Sinodo,  per  dimostrare 
rhc  alcune  leggi  proposte  superassero  P auto- 
rità di  queir  assemblea  : il  che  aveva  inaspriti 
gli  animi  ; come  se  ad  un  tempo  c si  volesse 
abbattere  I*  autorità  di  quel  Concilio,  e per 
questo  mezzo  schifare  un’  intera  c necessaria 
riformazione.  Per  tanto  dovendosi  trattar  nuo- 
vamente di  ciò  in  una  congregazione  a'  sette 
di  frbbrajo  H Cardinal  Cervini  ne  stava  con 
infinita  sollecitudine,  temendo  egli,  che  nel 
convento  di  quel  giorno  ti  facesse  una  piaga  in- 
curabile, posta  la  disposizion  delle  parti  scam- 
bievolmente sospettose  ed  alterate.  Scrisse  però 
egli  avanti  una  polizza  all*  altro  legato  (il  quale 
sì  come  capo  dovrà  parlare  ) con  pretesto  di 
non  volerlo  incomodare  personalmente:  ma  per 
avventura  a fine  che  la  considerasse  con  agio, 
c non  s*  impegnasse  in  su  le  prime  a contrad- 
dizione, come  accade  ne’ vocali  ragionamenti, 
e come  il  fervore  dell1  uomo  remica  dubitabile. 
Esprimeva  egli  quivi  il  predetto  suo  timore,  e 
consigliava  il  collega  che  si  studiasse  di  miti- 
gare ed  assicurare  gli  animi, trattenendosi  quanto 
alla  podestà  in  termini  generali,  con  dire  ; che 
il  Concilio  I’  aveva  amplissima  in  ciò  che  gli 
era  stato  commesso  dal  papa;  nel  resto  no: 
ma  che  il  pontefice  sarebbe  pronto  d’esercitar 
egli  la  sua  in  quel  che  apparisse  contun  ser- 
vigio del  cristianesimo:  e che  i legati  offerivano 
tutto  H vigore  de’ loro  uffirj  appresso  Sua  San- 
tità perchè  ne  seguisse  I1  effetto. 

il  Cardinal  del  Monte  discorse  poi  nella  con- 
gregazione de'  sette  (a)  in  questa  sentenza. 
Udirsi  querela  di  molti  contri  i depravali  co- 
stumi degli  nomini  e de-li  ecclesiastici  (face 
vano  questo  rumore  principalmente  gli  spa- 
gnuoli  c i loro  aderenti,  e non  meno  I*  arci- 
vescovo d’Aix  ) ma  Ira  gli  uomini  e tra  gli  ec- 
clesiastici, disse,  siamo  ancora  noi,  ed  abbiamo 
i nostri  difetti.  Attendiamo  dunque  più  tosto 
a1  rìracdj  utili  che  a’  biasimi  infruttuosi.  Sog- 
giunse, altri  aver  disputato  sopra  l’ autorità 
del  Concilio,  e s1  egli  potesse  far  la  riforma- 
zione, o se  convenisse  rimettere  l’affare  al  papa 
(erano  stati  del  serondo  parere  il  Campeggio 
vescovo  di  Feltro,  il  Nobili  d’  Acci,  e’I  Zannet- 
tini  di  Chironio)  ma  che  prò  essere  il  qttislio 
narne  mentre  di  fatto  veniva  statuita  da  loro 
qualunque  legge  clic  riputassero  conveniente? 
non  poter  già  essi  farne  con  legare  le  mani  al 
pontefice,  come  un  vesrovo  ( era  questi  Gio- 
vanni Fonseca  vescovo  di  Caslell’a  mare)  avea 
proposto;  imperocché  a tale  rispondeva  Pasquale 
papa  nel  capitolo  che  incomincia  : Significasti, 
«otto  il  titolo  de  electionr,  ove  all’arcivescovo 

(O  I.'utlimo  di  irnuio  l$\“. 

(a)  7 di  febbraio.  ! 

PALIAVICIVO 


4«t 

di  Palermo  a ave*  mandato  il  pallio  sotto 
condizione  eh’  ei  giurasse  di  perseverar  nella 
fede  e nell’  obbedienza,  parla  cosi  : dicono  eh «• 
ciò  non  ritrovasi  costituito  ne * Concilj,  quasi 
versta  Concilio  abbia  imposta  legge  alla  Chiesa 
romana  ; quando  tutti  e si  sono  fatti  ed  hanno 
ricevuto  il  vigore  dalV  autorità  della  Chiesa 
romana , e nelle  loro  costituzioni  eccettuano 
manifestamente  V autoriti  di  lei.  Essersi  con- 
sigliato pur  da  qualcuno  de’  padri  (erano  istan 
rissimi  di  ciò  gli  spagnuoli)  che  si  esaminas- 
sero tutti  i presenti  beneficiati  a fin  di  privare 
gl’inetti,  e che  ri  revocassero  tutte  le  dispen- 
sazioni e tutte  le  anioni  de’  benefici  : ma  ri  ga- 
gliarde disposizioni  non  confarsi  al  tempo:  la 
lora  il  legislatore  per  eccesso  di  zelo  divenir 
non  solo  infruttuoso  ma  ridicoloso.  Consideras- 
sero non  pure  ciò  che  sarebbe  giovevole,  ma 
ciò  che  fosse  possibile  ; e dove  trovassero  que- 
ste due  condizioni,  applicassero  tutta  la  cura. 
Questo  parlare  fu  ascoltato  con  qirìete  e con 
soddisfazione.  Indi  il  Cardinal  Cervini  propose 
le  opinioni  degl’innovatori  intorno  amarrameli! i 
in  genere  cd  a1  due  primi  sacramenti  in  ispe- 
cie,  già  ventilate  quasi  ogni  giorno  in  adunanze 
particolari  di  teologi  insieme  con  I*  assistenza 
sua  e di  molti  vesrovi  : e serondo  ciò  ebe  ivi 
a*  era  discorso,  le  divisero  in  quattro  classi. 
Molte  parevano  senza  controversia  ereticali;  al- 
tre da  condannarsi  con  qualche  dichiarazione  ; 
le  terse  da  tralasciarsi;  le  ultime  da  aggio- 
rnerai (benché  meno  evidentemente)  alla  pri- 
ma classe. 

CAPO  II 

Disturbo  tra  varj  vescovi  intorno  di  dover  essi 
procedete  in  alcuni  casi  come  delegali  della 
Sede  apostolica.  Decreto  della  riformazione 
dichiarato  concordemente  per  approvato.  Bolla 
del  papa  che  obbliga  i cardinali  alla  residen- 
za, e a non  tenere  più  (fona  Chiesa . 

Seguirono  a farsi  giornalmente,  salvo  nelle 
domeniche,  gli  speciali  conventi  sopra  i negozi 
della  riformazione,  finché  nell’ adunanza  gene- 
rale de’  z(  di  febbraio  ri  proposero  i decreti 
che  dagli  eletti  «'erano  divisati.  Ma  il  rardi- 
tial  di  Giaen  prima  di  proferire  il  suo  voto  di- 
mandò il  Cardinal  del  Monte,  se  i proposti  nella 
sessione  preterita  erano  stabiliti  o no;  imperoc- 
ché in  diverso  tenore  avrebbe  parlato  col  presnp- 
posto  dell'ima  o dell’altra  parte.  Pareva  fin  allora 
al  Cardinal  del  Monte,  che  non  potessero  averti 
per  approvati,  rispetto  alla  moltitudine  delle 
contraddizioni:  il  collega  giudicava  di  ri;  ma 
riserbarono  a farne  più  cerio  esame  pel  di  se- 
guente : quando  il  vescovo  di  Fiesole  con  la 
solita  inquieta  sua  gelosia  dell’ autorità  episco- 
pale incominciò  a leggere  una  scrittura,  ove 
riprovava,  che  i vescovi  ne’  mentovali  casi  do- 
vessero procedere  come  delegati  della  Sedia 
apostolica  ; allegando  che  ciò  che  torca  Ioto  di 
proprio  ufficio,  non  devono  c«si  fare  a nome 
altrui:  e recò  noti  so  quali  parole  di  Gemen- 
te I in  questa  sentenzi.  Il  Pighino  allora  ve- 
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scoto  H’  Aliffe)  stimandosi  spri  ialini  nle  obbli-  £ 
palo  a M)klriur  rantolila  ponlilicil,  di  lla  quale  | 
era  ufficiale  io  Huola  e ministro  io  1 icnto,  lo  ; 
interruppe,  dicendo  (i),  che  tali  proposizioni 
erano  ereticali,  e che  coosegoasse  lo  scritto,  I 
perch’egli  *’  esibirà  di  verificar  l' accusa,  fon-  | 
dandosi  nel  canone  Omoe#,  alla  distinzione  ven- 
lesuuaieconda,  ove  Niccoli»  il  pronunzia,  ebe 
tulle  le  altre  Chiese  e patriarcali,  e nietropO-  | 
filane,  ed  episcopali  sono  state  istituite  dalla  ! 
romana;  e che  il  contraddire  al  diritto  di  quelle 
é ingiustizia;  ma  di  questa  è anche  eresia.  Il  { 
Martelli  sosteneva  il  suo  detto,  e s’  ofìeriva  di 
sotloniettei  lo  alla  censura  del  Concilio.  Al  ri- 
ghino si  congiunse  il  vescovo  d*  Albcnga  uditor 
della  camera:  c parrndo  loro  di  poter  giudi-  j 
care  nel  Concilio  di  Trento  come  ne'  tribunali  t 
di  Koroa,  gridarono,  che  il  Fiesolano,  come  ri-  j 
caduto  in  simili  ertoti,  non  dovea  più  tolle- 
rarsi. In  difesa  del  Martelli  sorse  il  Cardinal 
l'aceceo,  dicendo,  clic  'I  Concilio  era  libero,  e i 
che  T autorità  d’ interrompere  e di  riprendere 
Stava  ne'  soli  legati.  In  sinnl  concetto  parla-  I 
reno  gli  altri  spagnuoli  insieme  col  Vigcrio 
vescovo  di  Sinigaglia  ebe  andava  unito  con  essi: 
c fra  loro  più  dì  tolti  #’  accese  il  vescovo  di  j 
Cast  eli’ a man , tra  cui  e V uditor  della  camera  J 
corsero  parole  fi  rventi.  Il  vescovo  di  Calaorra  j 
si  querelava  che  il  Concilio  non  fosse  libero,  : 
e richiedeva  licenza  di  ritirarsene  alla  sua 
Chiesa.  L’  Armacano,  che  ilo  a Roma  per  sue  J 
faccende,  era  quindi  tornato  due  giorni  pii-  i 
ma  (a),  testificava,  che  il  pontefice  aveva  a lui 
dichiarato,  voler  che  i padri  in  Concilio  go-  J 
dessero  una  piena  libertà  di  parlare;  al  che  ! 
gli  spagnuoli  fecero  acclauiaaionr,  mentre  in  I] 
quella  lode  del  papa  riusciva  loro  di  condan- 
nare  impuuilamcnie  i minisi  i i . Ma  i due  ve-  I 
scovi  uditori  non  restavano  di  premere,  che  si  a 
pigliasse  lo  scritto  del  Fiesolano  : onde  il  primo  , 
h-galo  comandò  a lui  sotto  pena  di  scomunicai  j 
il  consegnarlo.  Nel  che  foisc  a quell' iiuprov-  j 
viso  non  fece  egli  tutte  le  considerazioni  op-  I, 
puri  uno,  mettendo  insieme  il  vescovo,  risesi-  1 
dato  dal  contrasto  ed  anche  dal  patrocinio,  a j 
rischio  «li  precipitare  in  contumacia,  e non 
meno  la  propria  autorità,  di  cadere  con  una  j 
un  pii  n ila  disubbidienza  in  disprezzo.  Ma  il  .Mar- 
telli, benché  lardi  e di  mal  grado,  si  vinsi;  c 
die  lo  scritto  al  Cervini.  Né  cessando  per  Lutto 
ciò  la  contesa  e lo  strepito,  il  Cardinal  del 
Monte  coomociÒ  con  grave  sermone,  dicendo,  ! 
che  a’ egli  non  avesse  confidalo  in  l)io,  poco 
buon  presagio  avi  ebbe  fatto  di  quel  Concilio  i 
cui  contrasti  erano  pervenuti  all' orecchie  non 
pur  de'  cattolici  con  dolore,  ma  degli  eretici 
con  discredilo.  Riputar  lui,  die  1 Martelli  si 


Sedia  apostolica,  e che  arcano  I*  obbligazione 
c P autorità  d’  esercitarlo  in  si  fatti  casi  : ciò 
eli’ essi  udivano  con  pazienza,  doversi  tollerare 
ancora  dagli  altri.  Finalmente  esortò  le  parli 
a rimettersi  scambievolmente  ogni  offesa  come 
a cristiani  vescovi  conveniva.  Si  abbracciarono 
essi  amorevolmente;  il  Cardinal  Cervini  restituì 
al  Fiesolano  la  sua  carta  ; e I disturbo  si  cam- 
biò in  consolazione. 

Convennero  1 padri  il  giorno  seguente  (i ); 
e ’1  Cardinal  «lei  Monte  disse,  aver  egli  veduti 
con  maggior  diligenza  i voti  della  sessione  pre- 
terita, ed  essersi  mutato  in  parere,  sì  quanto 
al  numero  di  quelli  che  consentivano  al  de- 
creto, sì  per  conseguente  intorno  alla  legittima 
approvazione  dello  stesso  decreto.  Namerògli 
dunque,  e considerandone  il  tenore,  trasse  conto 
che  fra  que’  vescovi  i quali  avcvanlo  accettato 
con  parole  espiasse,  e tra  quei  che  s' erano 
conformali  in  genere  al  voto  de'  presidenti, 
superavano  d’ assai  la  metà:  doversi  aggiugnere 
a questi  i generali  e gli  abati,  e di  più  altri 
Vescovi  i quali  s’erano  rimessi  a ciò  che  pa- 
resse al  Concilio:  oiule  il  decreto  rimaneva  di 
gran  lunga  vincitore.  F.  per  tale  in  quella  con- 
gregazione concordemente  fu  dichiarato.  Se- 
guilo ciò,  aggiunse  il  primo  legato  che  per  uni- 
versa! contentezza  voleva  legger  loro  una  let- 
tera del  Cardinal  Farnese,  come  fece:  nella 
quale  si  conteneva,  che  ’l  papa  nel  concistoro 
de'  18  di  febbraio  avea  pubblicata  la  bolla  da 
noi  raccontala  sopra  la  residenza  de*  cardinali, 
e 'I  divieto  di  tener  questi  più  d'una  Chiesa. 

Nel  deliberare  di  questa  bolla  il  pontefice 
aveva  sentita  difficoltà  rispetto  al  rivocàr  le 
grazie  preterite  ; sapendo  quanto  riesca  più 
agevole  il  non  concedere  die  il  privare,  e però 
esser  proprietà  della  legge  provvedere  al  fu- 
turo non  al  passato.  F.d  avea  fatto  lignificare 
a'  legati  (3)  quota  sua  intenzione  , aggiugnen- 
do,  ebe  le  ripulse  datesi  frescamente  sopra  la 
moltitudine  delle  Chiese  a'  cardinali  di  Ferra- 
ra, di  Borbone  e di  Santafiòra  (3)  mostravano 
che  questo  futuro  cominciava  ad  esser  piesen- 
i te.  Ma  il  Cervini  replicò,  che  ‘1  male  presente 
non  guarisce  col  solo  astenersi  da  novelli  di- 
i sordiiii  : che  si  come  non  era  lecito  al  Conci- 
lio di  giudicare  o emendar  le  azioai  del  papa 
intorno  alle  dispensazioni  da  lui  concedute  in 
questa,  o in  altra  materia,  cosi  aver  qui  luogo 
ciò  che  disse  queir  antico  Concilio  a Marcel- 
lino pontefice  : giudica  te  stesso.  Il  papa  dun- 
que cedendo  a queste  ragioni,  e non  trovando 
durezza  ne' cardinali,  condiscese  alta  bolla:  la 
quale  fu  ricevuta  in  Concilio  con  somma  lau- 
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movesse  da  buon  zelo.  Condonai  gli  il  passalo, 
pui clic  »' astenesse  da  un  simile  operare  in  fu- 
turo. ludi  T altro  legato  rivolto  a'  vescovi  di 
AliHc  e d' Albcnga  placidamente  gli  corresse, 
«die  si  fossero  assunto  ciò  « he  toccava  a'  lega- 


ci) *5  febbraio. 

(a)  Lettera  ilei  Ma  Sei  a)  Cardinal  Cervini  il  5 «lì  Itb 
brani  15^7* 

(3)  Lettera  de)  Madri  «otto  gli  II  di  febbraio. 

(4)  Vedi  il  diario  a1  a 5 di  febbraio. 


i cui  tu»)  inaurava  il  dovuto  zelo  verso  la 


(|)  Vedi  il  àuito  a"*  di  febbraio  I 47 - 

^a)  Vedi  il  diario  a7  a*  di  fcbluaio  I 
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CAPO  III 

Come  pauaur'o  le  co*e  fra'l  papa  e V impe- 
ratore litpnro  al  Sitwtla  e alla  lega-’  a va- 
rie morti  i/i  Concilio  e fuori. 

Mentre  queste  me  avvenivano,  fra  stalo  il 
pontefice  in  molta  perplessità  (i),  se  ilnrew 
prorogar  o no  l.i  lega  coll'  imperadore  : ed  ave- 
va richiesi!  » legali  del  lor  parere,  il  qual  però 
a me  non  è nolo  qual  fosse  Fra  egli  «lisoh- 
bligato  dal  continuare  non  solo  per  la  termi 
nazione  de’  sfi  mesi  palleggiali  ; ma  perché 
l’ imperadore  s*  era  accordalo  col  Palatino  (i) 
col  «luca  di  Wirtemherph , e con  varie  terre 
franche  #enz*  obbligarle  all*  ubbidienza  «lei 
papa  , e senza  non  pure  aspettarne  il  suo  be- 
nepl  ìeito,  eom’rra  fenolo  per  la  lega,  ma  senza 
parliripazi'inc  ancora  del  Nunzio  (3).  Non  avea 
costretto  il  nuovo  elei  ture  Maurizio  di  Sasso- 
nia «la  lui  crealo  in  luogo  di  Gianfrdcrigo  pri- 
valo come  ril>elle,  e quello  di  Brandeburgh 
uniti  seco,  a prender  la  confermazione  dal  pa- 
pa, nè  a mandar  i loro  procuratori  al  Conci- 
lio, non  a reatituir  le  Chiesi»  a'  vescovi  spo- 
gliali. E per  altro  canto  P imperadore  reggendo 
die  la  maggior  durezza  de*  ribellati  era  il  mu- 
tar religione  (4),  slimava  che  fosse  meglio  il  pro- 
ceder a passi  che  a salti,  e ridurli  prima  alla 
sua  ubbidienza  per  trarli  poi  anrlie  a quella 
di  Dio.  Ma  il  successo  mostri»  la  fallacia  del 
consiglio,  quando  più  tosto  la  contumacia  verso 
Dio  ha  rinnovala  più  volte  quella  coqtra  di 
Osare. 

Or  supposto,  che  *|  papa  non  rimanesse  ob- 
bligalo a perseverar  nella  lega,  per  una  parte 
il  moveva  a continuare  il  dubbio,  che  l’ impc- 
radure  abbandonato  da  lui  non  si  gettasse  in 
qualche  accordo  disonorevole  alla  Chiesa  c per- 
nicioso all*  anime.  Dall'altra,  né  l’erario  apo- 
stolici! aggravalo  dalle  spese  «lei  Concilio  potea 
supplire  a si  grossi  aiuti,  nò  Cesare  ne  aveva 
bisogno,  perchè  il  re  Fer«linando  col  divertire 
la  guerra  negli  stati  de’  nemici  avea  costretto 
Gianfcdcri.'O  c ’l  langravio  a ritirar  colà  l*  ar- 
mi ; onde  le  città  eretiche  della  Germania  su- 
periore erano  rimase  a discrezione  di  Cesare, 
che  Pavé*  sottoposte  a grosse  contribuzioni  (5> 
•ì  che  solo  da  Angusta  cavò  egli  trecento  mila 
fiorini  Ma  tutte  queste  ragioni  avrehhon  ce- 
duto alle  contrarie  se  un’altra  gagliardissima 
non  vi  fosse  concorsa.  Questa  era  il  proponi- 
mento ehr  ’l  re  di  Francia  mostrava  di  rom- 
per la  guerra  all’ imperadore  in  Italia  : avendo 
egli  con  la  peritila  «lei  figliuolo  perduti  iusio- 

(l)  Mirri  At\  MiS«  al  card.  Carrài  il  a6  di  nowmWr 
• A di  di««nbre  l5'|t». 

(:•)  1 elitra  del  Miii-i  al  taidiajl  Cervini  il  a*  di  (ca- 
ttato i Vj  ^ . 

(!)  1 -cllcra  del  Modo  al  «idinal  Cervini  il  \ di  di«*m- 
lur  i V|t>. 

(j)  bri  (era  drl  caidiml  Cervini  al  Fame-e  il  * kò” 
Ih  ai»  i5}7. 

(fi)  A|'(*»v  da  una  Irllrva  d«-1  card.  Cervini  al  Fan rr*r 
drV|  d«  I'IiImjuì  e Jal  duna  a'a  di  Mitrato. 
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me  i vantaggi  «Iella  stipo! ila  concordia;  e per- 
ciò ritornando  nelle  prilline  pretensioni,  e ri- 
cevendo pur  allora  nuova  gelosia  per  gli  avan- 
zamenti dell’  emulo  nella  Germania,  e nuovi 
stimoli  dalle  preghiere,  e dall*  offerte  de*  pro- 
testanti. Onde  il  papa,  se  prorogava  la  lega, 
trova  vasi  in  obbligo  d’apitar  Cesare  in  questo 
caso  con  gravissimo  rischio  ed  incomodo  pro- 
ptin,  alienandosi  il  re  Francesco,  membro  tanto 
principal  della  Chiesa  e tanto  ncoessarioal  buon 
sii  creato  del  Concilio,  e al  mantenimento  dctla 
religione.  A fine  d*  impedir  questa  diversione 
alla  prosperità  dell*  armi  cattoliche,  spedi  (i) 
egli  zìi*  imperadore  Corone  Beri  ani  fratello  «lei 
vescovo  di  Fano,  per  indurlo  alla  pace  col  re 
di  Fra  runa  : imponendogli,  clic  in  passar  per 
Trento  comunicasse  le  istruzioni  sac  allegali 
c ne  prendesse  i riconti.  F.d  essendo  a Corone 
avvenuta  un  disastro  per  via,  gli  simtituì  il 
medesimo  vescovo,  uomo  di  gran  valore  econ- 
! Udente  a* cesarei,  come  s* è dimostrato;  ma  ria- 
vutosi Curane,  andò  egli  a quella  inrhicsta  (o). 

Questo  rispetto  dunque  di  non  entrar  in 
: guerra  col  r«*  di  Francia  ritrasse  il  papa  «lai 
I perseverar  nella  lega,  e non  riò  che  con  insi- 
pida malignità  figura  il  Soave  ( o ignorando  o 
i «Imimulando  le  mentovate  cagioni,  ed  errando 
ancora  nell'anticipazione  del  tempo)  cioè,  per- 
ché la  felicità  di  Cesare  gli  divenisse  sospetta- 
1 «piasi  ciò  fosse  una  sottigliezza  si  fina  che  non 
j gli  fosse  caduta  in  «nenie  quando  ronchi  use  la 
lega;  e quasi  mollo  più  s«»spetta  non  gli  do 
vesse  riuscir  la  potenza  «le*  protestanti,  nemici 
giurati  «Iella  Sede  apostolica,  e che  avean  por- 
tali in  Italia  i capestri  d’oro  per  la  gola  del 
pontefice.  Ma  perchè  Is  cessazione  del  benefi- 
cio suol  riceverti  come  ingiuria,  questo  rHira- 
mcnto  da’  prestati  soccorsi  insieme  ron  la  puh- 
bliea/.ion  de’  decreti  intorno  alle  materie  di 
fede  (3)  avean  fitto  nuovamente  inacerbire  il 
sangue  di  Cesare  verso  il  papa,  come  il  oar- 
; dinal  d' Augusta  scrisse  a*  legati,  pregandogli 
di  rime«linrvi  per  servigi»»  del  cristianesimo. 
Ma  finche  pendeva  il  negozio  della  pane  con 
Francesco,  ricusava  il  pontefice  di  nuovamente 
allacciarsi.  B perchè  lo  stringeva  I* imperadore 
con  sue  lettere  e con  ardentissime  significazioni 
fatte  dal  iMendozx»  in  una  scrittura,  ove  anche 
e in  primo  luogo  partavasi  «lei  Concilio;  il  papi 
non  avea  trascurato  c con  la  voce  c c«»n  la 
penna  di  far  vedere  al  Mcndozza,  e |»cr  lui  a 
Cesare  la  corrispondenza,  la  sincerità,  e la  ret- 
titudine nnd*egli  avea  proceduto  nelle  materie 
«lei  Concilio  e dell’ impresa  (4).  Ma  risaputo 
che  per  «pici  mezzo  ciò  uoii  avea  fitta  impres- 
sione,  inviò  una  accurata  scrii  tura  al  nunzio 
Versiti,  nella  cui  lingua  sperava  clic  «pici  con- 
cetti avrcbhono  imggior  vigore  che  nella  carta 

(l)  Mieli  del  «aidia »l  Fuorvi  sotto  »t  » t *3  di  («»- 

«»»«*  *547- 

(a)  bn irre  del  vofdinal  Cervini  «I  Faiors*  il  4 ^ 

bruto  1547. 

(3)  Vedi  il  diario  d.l  Mivu.elti  a* *4  d.  f bbuio 

(4>  Diluì  dal  «ani.  {Farnese  «I  V -ratto  »«>l!o  il  l5  di 
febb'-co  l-V|7  lui*  «errila»»  de'  Mfg.  bei» mi. 
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de*  ministri  cesarei.  Ed  a questo  fine  mandò  siero  non  per  le  ragioni  opposte  da  Cesare,  le 
in  mano  di  lui  un  breve  di  credenza  indiriz-  1 quali  noi  persuadevano;  ma  per  la  volontà  con- 
ialo all’  imperatore  in  riposta  della  sua  lei-  i|  traria  di  lui,  alla  quale  volca  conformarsi  czian- 
' dio  in  eiò  che  secondo  gli  altri  risguardi  avreb- 

be riputalo  rarn  buono. 

Intorno  al  secondo  capo,  cioè  alla  guerra  : 

1'  iuiperadore  significava  la  sua  intenzione  di 
proseguir  1*  impresa  finché  avesse  tratti  i pro- 
testanti all’ubbidienza  della  sede  apostolica.  Di 
che  il  papa  lo  commendava,  e diceva  di  spe- 
rarlo, essendo  stalo  questo  il  fine  della  capito- 
lazione : benché  poi  Sua  Maestà  nell’  accordo 
fatto  col  duca  di  Wirtembergh  c con  varie 
città  eretiche  senza  veruna  participazione  di 
lui  si  fosse  allontanato  dal  patto  con  dargli 
materia  di  lamento.  .Ma  chiedendo  Cesare  che 
il  papa  s’obbligasse  alla  continuarion  dell’aiuto 
oltre  al  tempo  determinato  nella  collegaziono, 
si  rispondeva  che  questi  per  la  precedente  no- 
tizia delle  sue  scarse  forse  avea  ristretta  la  pro- 
messane a que’  mesi  : che  ora  all’  imperadore 
la  prosperità  de’  passali  successi,  la  debolezza 
del  nemico  dopo  il  disfacimento  della  lega 
smnlratdica,  e le  contribuzioni  imposte  a’  po- 
poli soggiogati  toglicano  la  necessità  di  nuovo 
sussidio.  Oltre  a che  il  principale  de’  sussidi 
poteva  essere  la  pace  col  re  di  Francia,  al  qual 
line  il  pontefice  non  rifinava  d’adoperarsi  con 
lettere  e con  messaggi.  Nel  resto  siccora’  egli 
in  tante  altre  imprese  contra  i nemici  della 
fede  senza  veruna  obbligazione  avea  sempre 
sovvenuto  1*  imperadore,  cosi  farebbe  in  questa 
de*  luterani  per  quanto  ne  vedesse  il  bisogno 
e ne  avesse  il  potere. 

Dolevasi  poscia  Cesare  che  il  papa  in  brevi 
scritti  agli  svizzeri  e al  re  di  Francia  avesse 
recato  danno  all’impresa,  discoprendo  che  il 
fin  di  questa  era  il  ridurre  i protestanti  alla 
religione  antica,  e non  puramente  gastigarli  per 
la  disubbidienza  contra  I’  imperio.  Qui  diceva 
il  papa,  maravigliarsi  lui  di  tali  querele,  men- 
tre essendosi  fermati  i capitoli  con  questa 
espresse  condizioni  a istanza  di  Sua  Maestà  in 
pieno  concistoro,  e spedito  all’  impresa  un  le- 
gato apostolico  con  tanto  numero  di  gente  con- 
tra i ribelli  della  fede,  che  mai  poteva  restar 
ignaro  del  vero  intento,  e fiugersi  una  guerra 
tutta  politica?  Oltre  a che  i prenominati  brevi 
erano  stati  domandati,  sollecitali,  e veduti  da- 
gli stessi  ministri  dell’ imperadore  : onde  quan- 
ti’essi  fossero  riusciti  prcgiudiciali,  il  pontefice 
sarebbe  quegli  che  avrebbe  cagione  di  quere- 
larsi, perché  da  persone  a cui  egli  dovea  pre- 
star fede,  fosse  stato  richiesto  di  ciò  che  no- 
ceva  all'  impresa. 

Aggiugneva  1’  imperadore  ch’egli  per  con- 
formarsi alle  esortazioni  di  Sua  Santità  era 
entrato  nell’  inchiesta  della  quale  il  potissimo 
beneficio  doveva  ridondare  alla  sede  apostolica. 
Al  che  rispondeva  il  papa,  eh*  egli  molto  ss 
rallegrava,  aver  i suoi  consigli  tanto  potuto 
con  Cesare  : il  quale  posto  ciò,  eziandio  se  al- 
tro non  avesse  da  lui  ricevuto,  dovergli  aver 
mollo  grado  che  per  opera  sua  avesse  abbrac- 


tera  portata  dal  Mendozza 

La  scrittura  riferiva  ed  evacuava  ciò  che  in  i 
una  del  Mcndozza  si  conteneva  intorno  ad 
amendue  quegli  affari.  Quanto  al  Concibo  ave- 
va significato  l’ imperadore,  essere  stata  sua 
ferinissima  intenzione  che  in  quello  restasse 
illesa  I* autorità  pontificia:  aver  egli  desiderato  1 
il  trai  lenimento  nella  diffiniziouc  de’  dogmi  sr 
per  avanti  rispetto  al  peccato  originale  a fin 
di  non  irritare  innanzi  tempo  i protestanti,  si 
c mollo  più  da  poi  rispetto  alla  giustifìcazione, 
parendo  clic  ’l  decreto  non  fosse  maturo,  e che 
se  ne  dovesse  udir  il  parete  delle  più  famose 
accademie.  Tutto  ciò  nondimeno  essersi  pro- 
posto da  se  con  modestia,  c con  rimessione 
alla  podestà  e alla  prudenza  del  pontefice  : 
aver  anche  sollecitata  la  riformazione  per  co- 
noscerla il  più  bramato  c ’l  più  efficace  riparo 
alle  miserie  del  cristianesimo:  essersi  opposto  e 
ulta  sospensione,  e alla  traslazione  per  non  dar 
manto  alla  contumacia  de’  luterani,  manifesta 
per  altro,  mentre  negavano  di  sottoporsi  a un 
Concilio  accettato  dalle  diete  dell’Alemagna  : e 
per  non  trarre  in  disperazione  ancora  i catto- 
lici, che  in  un  tal  Concilio  ponevano  ogni  fi- 
ducia di  veder  composta  la  Chiesa. 

A ciò  la  risposta  fu  tale:  che  nella  volontà 
del  Concilio  non  crasi  il  papa  lasciato  vincer 
«la  Cesare  procurandolo  con  laute  diligenze, 
convocandolo  fra  tante  difficoltà,  e mantenen- 
dolo con  tante  »pese.  L’onor  della  Chiesa  aver 
poi  richiesto  che  un  Concilio  già  radunalo  non 
restasse  infingardo  massimamente  nella  cura 
sua  principale,  eh'  è l'estinguer  F eresie  : l’q- 
zlinazionc  de’  protestanti  esser  tale  che  avea 
Sorzato  l’ imperadore  a prender  I’  armi,  non 
che  se  ne  potesse  tpciar  il  riducimcnto  con 
l'indugio  delle  condannazioni:  tuttavia  il  papa 
io  grazia  di  Sua  Maestà  non  essere  stato  alieno 
dal  soprassedere,  porche  si  facesse  in  modo  non 
vergognoso  al  Sinodo,  cioè  con  la  sospensione. 
Ma  non  averlo  fallo  perchè  da  Sua  Maestà  non 
*’  era  approvato  11  decreto  della  giustificazione 
essersi  maturato  sci  mesi:  l’opinione  delle  ac- 
cademie intorno  a quel  teina  apparire  nc’  loro 
scritti  ; ma  il  domandarlo  espressamente  pre- 
giudicare alla  dignità  del  Concilio,  a cui  toc- 
cava d’  insegnare  ad  ogni  accademia  per  l'assi- 
stenza che  avea  dello  Spirito  Santo.  Alla  rifor- 
mazione il  pontefice  esser  si  prono  clic  avea 
permesso  il  trattato  d'  amendue  le  materie  ad 
un  tempo,  conira  ciò  che  per  altro  parea  ri- 
chiedere l’ordine  e la  dignità  delle  cose;  ed 
avea  date  commessiooi  ed  autorità  mollo  am- 
pie eziandio  in  quello  che  riguardasse  alla 
sna  Corte.  Se  avesse  preveduta  nel  Concilio 
tanta  lunghezza,  e creduto  clic  varie  usanze 
invecchiate  fra  le  nazioni  potessero  agevolmente 
emendarsi  da  lui  solo  senza  il  Concilio,  nc 
avrebbe  fatti  veder  a qoelP  ora  effetti  segna- 
lati, com’era  disposto  in  avvenire.  La  Irasla 


ziono  essergli  panila  per  gravissimi  rispetti  op-  I ciala  una  impresa  di  tanto  servigio  di  Dio,  di 
portuna;  e nondimeno  averne  ritirato  il  pen-  I tanta  gloria  a sé  stesso,  c riuscita  con  tanta 
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prosperità.  Il  frutto  sin  a quell’ ora  essere  stato 
(miramente  di  Cesare  con  I*  acquisto  di  grandi 
città  e paesi  : laddove  quel  della  sede  aposto 
lica  rimanea  solo  in  ispcranza  ; quantunque 
una  tale  speranza  apparisse  fondatissima  in  ciò 
che  Sua  Maestà  doveva  alt'onor  di  Dio,  ed  era 
tenuto  nella  capitolazione. 

Facea  nuovo  rammarico  l’ imperadore,  che 
molli  italiani  fosser  tornati  per  difetto  delle 
paghe:  al  che  si  replicava  clic  queste  erano 
state  sempre  intere,  c quali  appunto  ne’  due 
passati  sus»id)  mandati  dal  papa  in  Ungheria: 
si  che  il  ritorno  d’ alcuni  dovea  piuttosto  im- 
putarsi all’asprezza  del  paese,  o a’  mali  tratta- 
menti i quali  dicevano  d’aver  quivi  sofferti  : 
gl’  italiani  esser  comparsi  prima  degli  altri:  ed 
aver  combattuto  di  modo  che  Sua  Maestà  se 
n’  era  chiamata  soddisfatta. 

Seguitasi  a chieder  il  supplimento  delle  pa- 
ghe per  tanti  alemanni  quanti  itaiiaui  erano 
mancali.  Rispondeva  il  papa  ; questo  manca- 
mento non  essere  stalo  particolare  negl'italiani, 
ma  comune  anche  uegli  spagnuoli  e negli  ale- 
manni ; e i più  non  aver  lasciata  l’ impresa, 
ma  ben  la  vita  nell’impresa:  che  perciò  egli 
non  riputava  d’ esser  tenuto  più  avanti.  Non- 
dimeno alGn  questo  supplimento  ridursi  a pie- 
ciola  somma,  e lui  esser  presto  di  rimettersene 
all’arbitrio  d’uomini  esperti,  e di  soddisfare  ad 
ogni  suo  debito. 

Succedeva  nuova  doglienia  di  Carlo  perché 
il  papa  nè  volesse  conceder  la  vendita  de’  vas- 
salaggi  ecclesiastici  di  Spagna,  nè  per  altra  via 
1’  int>  ra  valuta  di  cinquecento  mila  scudi  Ma 
da  ciò  Paolo  si  difendeva  col  lenor  aperto  dei 
capitoli,  i quali  rispetto  al  vendimrnto  de’  vas- 
salaggi  cransi  rigettati  dal  coucisloro,  ponen- 
dosi: che  aH’imperadorc  si  soddisfacesse  alta- 
mente : or  questa  soddisfazione  non  potere  in- 
tendersi di  cinquecento  mila  scudi  ; perciocché 
i mentovati  capitoli  proposti  nel  coucisloro  di- 
cevano, che, la  perdita  delle  Chiese  fosse  ricom- 
pensata da  Cesare  con  uguali  rendite  per  altro 
modo:  a tal  che  non  avea  diritto  Sua  Maestà 
di  richieder  i-  cinquecento  mila  scudi  se  non 
con  questo  diffalco.  Altre  volte  a’  suoi  ministri 
esser  paruta  assai  la  profferta  di  Sua  Santità 
in  trecento  mila  ; e per  sommo  del  desiderio 
averne  chiesti  quattrocento  mila  : e pur  a tal 
quantità  essersi  avvanzato  il  ponteGce  dopo  il 
ritorno  del  legato  Farnese.  Conchiude  vasi  la 
risposta  si  col  dimostrare  il  molto  sommini- 
stralo all’ imperadore  in  quella  guerra  dal  papa 
e dagli  ecclesiastici  in  vaij  modi,  sì  eh’ essi  vi 
erano  concorsi  per  la  maggior  parte,  si  con 
dare  speranza  appoggiata  a questo  e ad  altri 
passati  effetti,  di  quanto  Sua  Maestà  si  doves- 
se promettere  dal  papa  nell’  avvenire  secondo 
il  convenevole,  senza  ricercarne  altra  sicurezza 
di  stipulata  convenzione. 

Cosi  dunque  il  ponteGce  a’  andava  scher- 
mendo da  invilupparsi  in  più  lunga  obbliga- 
zione finche  per  mezzo  della  pace  tra  Carlo  e 
Francesco  gli  mancasse  il  dubbio  di  venir  cou 
questo  alle  maui.  Ma  di  essa,  come  tenue  ap- 
pariva allor  la  speranza,  così  uullo  sorti  1’  c- 


vento.  Di  che  la  ragione  fu  e l’ abbonamento 
che  Cesare  avea  di  tal  negozio  (i),  c il  dispia- 
cimento verso  tal  mediatore. 

Quanto  al  negozio,  se  n’era  egli  tenuto  lungi 
fin  da  principio  col  nunzio  Versilo,  dicendo, 
non  poter  allora  condescmdere  a questa  pace 
con  onor  suo  ; perciocché  sarebbe  paruto  che 
egli,  implicato  in  altra  guerra,  vi  fosse  tratto 
di  forza.  Ma  in  verità  nè  l’ imperadore  voleva 
spogliarsi  de’  posseduti  domini,  né  pacificarsi, 
quand’anche  i francesi  avessero  consentito  che 
rimanessero  amendue  le  parli  in  ciò  che  tene- 
vano ; pungendolo  vivamente  il  pensiero,  che 
il  duca  di  Savoia  parente  e confederato  suo 
restasse  ancor  privo  di  molto  stato  ritenutogli 
da’  francesi  per  sua  cagione.  Onde  a’  primi 
trattati  di  Gorou  Bertano  rispose  alterato:  11 
re  non  può  ottenere  quello  che  non  è nè  suo, 
nè  mio.  E l’alterazione  crebbe  con  essergli  ve- 
nuta all’orecchio  una  minaccia  nobile  fatta  dal 
re  ( quantunque  negata  dall’  ambasciador  resi- 
dente di  questo  appresso  di  lui)  che  fin  allora 
non  aveva  egli  molestato  l’impcradorc  per  noa 
disturbarlo  dall’  impresa  contro  i protestanti  ; 
ma  che  allora  veggendoio  vittorioso,  gli  volea 
muover  guerra.  Nel  che  beo  Carlo  intendeva, 
che  i francesi  cantavano  il  trionfo  di  lui  in- 
nanzi alla  vittoria  per  potergli  con  buona  crean- 
za impedir  la  vittoria.  Onde  proruppe  a dire 
all’ ambasciadorc,  che  in  questo  caso  sarebbe 
andato  egli  a trovar  il  re  di  Francia,  c che  ne 
sapeva  la  strada  : volendo  alludere  alle  stret- 
tezze nelle  quali  avea  ridotti  i francesi  con 
entrar  armato  in  quel  regno  quando  si  era  poi 
fatto  l’ultimo  accordo. 

Quanto  al  mediatore  di  questa  pace  eh’  era 
il  pontefice,  stava  Cesare  incredibilmente  ama- 
reggiato con  lui  per  quello  a che  avrebbe  po- 
tuto dar  acconcio  la  stessa  pace  ; cioè  per  la 
narrata  cessazione  de’  sussidj.  Ond’  era  passato 
col  nunzio  a parole  d’acerbissimo  risentimento: 
dicendo  fra  l’ altre  cose:  che  I’ abbandonarlo 
in  quelle  circostanze  non  era  azione  di  buon 
pastore,  nc  d’uomo  da  bene:  che  gli  altri  pi- 
gliavano il  mal  francese  da  giovani,  ma  il  pa- 
pa lo  pigliava  da  vecchio;  benché  in  verità  da 
giovane  ancora  fosse  stalo  francese.  E rispon- 
dendogli il  nunzio,  che  il  papa  era  neutrale: 
soggiunse  : E vero  ; ma  questa  neutralità  rovina 
il  cristianesimo.  Dicea,  saper  egli,  che  Paolo 
ritraevasi  dalla  lega  in  grazia  de’  francesi  ; c 
che  l’aveva  promesso  all’ ambasciadorc  del  re 
di  Francia  : il  qual  re  ingeguava  d' impedir 
i suoi  progressi;  talché  essendosi  disposta  la 
città  di  Costanza  alla  dedizione  con  1*  esempio 
d’Ulma  e d’ Augusti,  il  re  avcvala  confortata  a 
resistere. 

Nè  il  nunzio  a queste  lamentazioni  aveva 
lasciato  di  sostener  con  creanza  la  dignità  e la 
ragion  del  suo  principe,  ricordando  all*  impe- 
ratore : che  T pontefice  avea  spesi  per  servigio 
di  Sua  Maestà  in  quell'  impresa  scttecentocin- 

(l)  Tallo  ciò  ala  io  vsrie  letleve  senile  dal  nuatio  Vuoilo 
al  uni.  Farnese  in  un  volarne  delPoithivio  vj titano,  intito- 
lalo; Lcllcia  del  Vuoili  dal  l5'\2  sin  si  1^7. 
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quanta  mila  «rudi  : le  avea  data  comodità  di  ? chiese  con  tale  istanza  il  Boriano  eonfideute  a 
trar  dalle  Chiese  un  altro  milione:  aveva  espo-  j Ini  «opra  ogni  altro  d’andare  a consolarlo,  che 
ati  a’  disagi  della  guerra  ed  a*  rischi  della  morte  ||  i legati  non  seppero  negargli  licenza.  Rii  egli 
due  nipoti  amatissimi:  c vi  aveva  perduti  dello  |t  tu  istrumento  di  terger  dall*  animo  del  duca 
stato  suo  nove  mila  soldati.  Ond'era  gran  di-  j ad  un  punto  la  mestizia  per  la  vedovanza  c 
sgrazia  di  Sua  Santità  l’aver  comperata  a sì  j Paroarma  per  gli  antichi  dispiaceri  col  papa, 
caro  prezzo  non  l’affezione,  ma  I*  inimicizia  j disponendolo  a procacciar  successione  masrhita 
della  Maestà  Sua.  E per  addolcirlo  e insieme  con  le  nozze  di  Vittoria  Farnese  figlinola  del 
allettarlo  con  la  speranza  alla  pape;  gli  aggiun-  i duca  Pierluigi:  la  qual  poi  riusci  uno  specchio 
ac,  che  le  preterite  dimostrazioni  si  ampie  e si  delle  principesse  cristiane. 


fresche  potevano  essere  una  caparra,  anzi  un 
ostaggio  sicurissimo  del  futuro,  non  valendo 
maggiormente  verun  rispetto  con  I’  uomo  a 
trarne  i benefirj  nuovi,  che  la  cura  di  non  per- 
dere i vecchi  quando  son  grandi.  Sicché  con- 
correndo in  rii»  l'affetto  naturale  col  zelo  della 
religione,  non  poteva  dubitarsi,  che  ’I  papa 
non  dovesse  di  buon  grado  somministrare  a 
Sua  Maestà  ogni  aiuto  per  quanto  potesse,  c 
quando  le  circostanze  glicl  permettessero  : ma 
Sua  Maestà  clic  nella  potenza  non  era  inferiore 
a veruno  in  terra,  saper  meglio  di  tutti,  che 
in  alcune  azioni  sono  veramente  mcn  liberi  e 
più  soggetti  degli  altri  quelli  che  son  chiamati 
sovrani  e signori  degli  altri.  Tali  erano  le  nu- 
vole allora  tra  Pimperadore  e 'I  pontefice,  dalle 


Maggior  principe  rimase  vedovo  pur  in  quei 
giorni  (1),  morendo  Anna  moglie  del  Re  de*  ro- 
mani, la  quale  con  le  ragioni  dell'  Ungheria  gli 
avra  portata  una  corona,  ma  più  di  spine  che 
d’oro. 

Un  giorno  dopo  la  morie  di  questa  reina  (a) 
finì  di  vivere  Enrico  Vili  re  d’Inghilterra: 
principe  per  molli  anni  il  più  ripntato  e’I  più 
felice,  per  altri  molti  il  più  inglorioso  rH  più 
miserabile  de’ cristiani  (3).  Chi  leggerà  il  cata- 
logo delle  stragi  eli’ ci  fece  d’uomini  egregi  o 
per  natali,  o per  magistrato,  o per  dottrina,  a 
fin  di  sostenere  e l' incestuose  sue  nozze  e la 
sacrilega  sua  gerarchia,  stupirà  che  non  mo- 
risse d’orrore  un  re  che  si  rimirava  divenuto 
carnefice  di  tanti  nobilissimi  personaggi.  Serbò 


quali  poi  scoppiarono  tempeste  di  molto  dan-  ij  jn  tutta  la  vita  fra  gl’incendj  della  libidine  e 
no  c d’ infinito  spavento. 

Furono  anche  segnalati  que'  mesi  di  varie 
morti  si  di  padri  nel  Concilio  , si  di  principi 
fuori  di  esso  (i)".  Tra*  primi  fu  Giovanni  Calvo 
generai  de’ Minori  Osservanti,  corso  di  patria, 
esemplare  di  vita,  segnalato  di  dottrina,  e che 
però  a’nvea  guadagnalo  un  riverente  ed  univer- 
sale amore.  Nè  mollo  di  poi  (*i)  mancò  Arrigo 
Loffredo  vescovo  di  Capaccio,  uomo  letterato  c 
zelatore,  lutto  imperiale  d* affetto,  nè  circospet- 
tissimo nel  parlare:  onde  pochi  dì  prima  (3) 
in  dar  egli  giudieio  di  que' decreti  che  propo- 
nevansi  per  la  riformazione,  gli  avea  nominati 
sofistici:  di  che  il  primo  presidente  in  un’al- 
tra congregazione  s’era  forte  doluto  senza  no- 
minar la  persona,  dicendo,  rh’cra  ben  lecito  a 
ciascuno  di  notar  ciò  che  gli  pareva  in  quelli 
clic  si  proponevano  come  embrioni,  non  come 
parti:  ma  che  altro  era  la  libertà  del  parlare 
altro  la  licenza  dell' ingiuriare;  massimamente 
clic  quell* ingiuria  toccava  i capi,  i quali  arca- 
no preseduto  alle  particolari  deputazioni;  quasi 
volessero  con  lal»crinti  di  parole  non  ravviare, 
ma  intricare  i cristiani.  Di  eh*’  il  Loffredo  s’era 
poscia  scusato,  dichiarando  clic  per  quella  pa- 
rola, sofistici , non  aveva  inteso  altro  se  non 
ambigui  ed  oscuri.  Gli  furono  celebrate  solenni 
esequie,  onorate  dalla  presenza  di  tutti  i col- 
leghi. 

Un’altra  morte  esterna  levò  al  Concilio  uno 
de' suoi  più  dotti  vescovi  (4)*  Perciocché  es- 
sendo mancala  la  moglie  a Gtiiihdinhlo  duca 
d’  Utbino,  e rimasone  quoti  ufliittissirno , ri- 


(l)  Vedi  il  diario  del  Ma«*artNi  a*  21  di  granaio  1 5^7 - 
fa)  A' ty  di  marco  comr  nel  diario. 

(3)  Vedi  il  diario  agli  R r io  di  febbraio,  e gli  alti 

(4)  Lettela  dri  cardiali  Cervini  al  Fautor  il  28  di  feb- 
buio  l.*^7 


del  furore  qualche  favilla  ancor  di  pietà:  ah- 
bominò  sempre  le  novelle  eresie:  e nella  sua 
usurpata  preminenza  ecclesiastica  elesse  per 
veseovi  uomini  tali  che  poi  a mantenimento 
della  vera  fede  sotto  gli  rmpj  successori  nobi- 
litarono gli  esili  e le  carceri.  Erano  stati  co- 
tanti i suoi  matrimoni  e si  contrarie  le  pro- 
mulgate sentenze  in  dichiararli  or  legittimi  or 
nulli , secondo  le  regole  non  d’altra  legge  che 
de’ suoi  irregolati  appetiti,  che  per  impedir  i 
litigj.  o piuttosto  le  guerre,  gli  stati  ebbero  per 
meglio  di  permettere  al  medesimo  padre  il  giu- 
dicio  o l’ arbitrio  della  successione.  Nominò  egli 
in  primo  luogo  V unico  maschio  F.duardo  fi 
gtiuolo  della  terza  moglie  lana  Selmera:  indi 
Maria  primogenita  nata  di  Caterina  primiera  c 
legittima  sua  consorte:  in  terzo  Inogo  Elisa- 
betta  parto  d’  Anna  Rolena.  Ebbe  Arrigo  qticl- 
I*  infortunio  tanto  abborrilo  da’ principi;  che 
nel  principato  gli  succedessero  in  pochi  anni 
tutti  i figliuoli,  e nessun  nipote,  forse  in  pena 
delle  tante  nozze  ond’egli  s’era  forzato  d'assi- 
curar la  perpetuità  della  sua  discendenza  ma- 
srhile  anche  a divpelto  del  Cielo.  Raccomandò 
a F.duardo,  eli’ eccetto  il  primato,  in  nulla  si 
disco»las»e  dalla  Chiesa  cattolica.  Ma  tosto  ap- 
parve, elio  ciò  rr a un  raccomandare  la  fermezza 
delle  pareli  ed  insieme  impone  la  sovversione 
de’ fondamenti.  Perciocché  il  nuovo  re  preci- 
pitò assai  presto  nell’  eresia  , e l’Inghilterra  è 
poi  divenuta  un’Affrira  «li  lutti  i movtri.  Scher- 
nisce il  Soave  le  speranze  eli*  ebbero  allora  i 
cattolici  intorno  alla  diversità  del  figlinolo  dal 
padre;  dicendo  , che  riuscì  veramente  diverso 

(1)  A*  37  di  Rcntuio,  roto*  liti  diario  drt  Ma^uretti. 

(a)  A'  38  di  granaio. 

(3)  Vidi  lo  Spundano  all'anno  •!  1».  16  * i citati 
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fa  ricever  tosto  le  dottrine  contrarie  alla  Chie- 
sa. Se  tulle  le  speranze  prive  di  successo  me- 
ritano derisione,  converrà  deride»  c la  virtù  teo- 
logica della  speranza,  la  quale  è comandata  da 
Dio  a lutti  i fedeli;  eppure  iu  molli  di  loro 
T evento  sarà  contrario.  Ma  giovami  di  repli- 
care ciò  che  ho  dello  e dirò  altre  volle,  per- 
chè s’imprima  altamente  ne' miei  lettori:  che 
tali  speranze  radessero  a vuoto , reggasi  dal 
successo  a chi  recò  maggior  «l'imo,  o a Roma 
che  perde  lo  splendore  il  quale  traeva  dall  ub- 
bidienza dell'Inghilterra  e de’ suoi  principi;  o 
all*  Inghilterra  e a’ suoi  principi  che  perdettero 
quell'aureo  legame  di  pace,  il  qual  essi  stima 
tono  servd  catena  di  Ruma. 

còro  iv 

Rifiutatisi  va rie  appetizioni  del  Soave  conira 
f;li  ai  ticoli  tic*  sacramenti  decisi  in  Trento 
nella  sessione  settima } quanto  al  numero  dei 
sacramenti  cristiani  f alla  differenza  loro  dai 
mosaici  j e al  volo  del  l>attesimof  necessario 
per  la  prima  fruttificazione. 

Ritornerò  col  Soave  agli  afTiri  del  Concilio. 
Va  egli  ritrovando  nc’  libri  degli  eretici  alcune 
ragioni  più  popolari  contro  a varj  di  quegli 
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con  certezza.  Volgare  eavillazionr  ! perrlic  son 
diversi  i pareri  intorno  all’essenza  della  quan- 
tità , c se  il  suo  essere  sia  posto  in  un  parti- 
colare accidente,  o nella  sola  materia,  o anche 
in  ciascuna  delle  qualità  materiali,  perciò  non 
potremo  noi  forse  determinar  francamente,  ac 
questa  o quella  cosa  sia  quanta  ? Perchè  tante 
son  ('opinioni  intorno  all'essenza  del  numero  , 
c se  Tesser  di  lui  consista  nelle  sole  unità  as- 
solute , o in  una  relazione  che  sia  veramente 
nella  natura  , o piuttosto  in  relazione  conre- 
puta dall’  intelletto , perciò  riman  forse  ambi- 
guo, quali  e quanti  numeri  sono  fra  l’uno  e’1 
dieci?  Diverso  è,  come  si  è dello  in  altro  prò- 
posilo,  il  non  sapere  ciocché  sia  una  cosa  al- 
men  alla  grossa  c secondo  la  volgare  significa- 
rione  del  noine;  e il  non  penetrare  intrinseca- 
mente la  sua  quiJilà.  Nel  primo  senso  è nolo 
fra  gli  scolastici  , che  cosa  sia  sacramento  ; e 
ciò  basta  per  numerarli?  siccome  per  nume- 
rare i pianeti  non  fa  bisogno  di  sapere  la  loro 
essenza  ; ma  basta  intendere  il  significalo  del 
nome.  Per  tanto  il  vocabolo  di  cristiani  sacra - 
menti , come  il  prendono  gli  scolastici  (avven- 
pache  in  signifìcalo  più  ampio  T usiuo  spesso 
gli  antichi  padri)  vuol  dire,  alcuni  segni  sen- 
sibili operati  per  mezzo  di  riti  e di  cerimonie 
nome  di  Cristo,  i quali  concorrendovi  le  de* 
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articoli  che  furon  decisi  iu  Trento,  c finge,  die  j|  bile  condizioni  apportano  infallibilmente  la  gra- 
tale  o quale  de’ teologhi  quivi  adunati  le  prò-  , zia  oltre  a quella  misura  clic  richiederebbe  il 


ponesse  nc’  particolari  conventi  divisando  i no- 
mi c le  circostanze,  come  appunto  usano  i ro- 
manzatori  per  acquistar  fede  col  volgo  : t poi 
kion  riferisce  di  essa  veruna  soluzione;  impe- 
rocché non  gli  ba-la  il  dar  a credete,  che  que- 
sti decreti  si  formassero  eon  ignoranza  del  vero 
ascoso;  anzi  vuol  persuadere,  clic  si  pronun- 
ziassero con  pertinacia  contra’l  vero  dimostra- 
to : e benché  di  tali  da  lui  raccontate  depu- 
tazioni io  nulla  ritrovi , nondimeno  perchè  al- 
cuni di  que’  suoi  argomenti,  di  qualunque  fie- 
no, rirliiedon  risposta  alluci»  presso  i meo  let- 
terati, io  nc  farò  qni  una  succinta  menzione, 
rifiutandoli,  non  quanto  si  potrebbe,  ma  quanto 
basta. 

Intorno  al  numero  de’ sacramenti  dice,  che 
lutti  concordavano,  clic  fossero  sette  per  l'au- 
torità degli  scolastici  dopo  il  maestro  dulie 
aenlenze,  del  Concilio  fiorentino  , c della  tra- 
dizion  della  Chiesa  romana.  Ma  perchè  lascia, 
die  in  ctò  conviene  anche  la  greca  , la  quale 
son  già  otto  secoli  che  s’ è divisa  dalla  roma- 
na; e però  consentendo  in  questo  con  essa,  fa 
mestieri  di  confessare,  che  iu  amenduc  sia  ciò 
scaturito  dal  primo  fonte,  cioè  da  Cristo  c da- 
gli  apostoli  ? 

Aggiugne,  che  molti  dissuadevano  il  determi- 
nare, che  sette  e non  più  fossero  i proprj  sa- 
cramenti; ma  piuttosto  volevano  lasciare  inde- 
ciso , se  i selle  fysscro  tutti  i sacramenti  con 
propiietà,  e se  parimente  con  proprietà  cc  ne 
abbia  qualrhc  altro.  E cerca  d’avvalorare  que- 
sto consiglio,  perch’essendo  cosi  varie  le  sen- 
tenze intorno  alla  diffinizionc  del  sacramento  , 
cd  in  che  consista  il  suo  essere  , non  poteva 
statuirsi  per  l’appunto,  quali  e quanti  fossero 


merito  e la  disposizione  di  chi  gli  riceve»  Da 
questa  dichiarazione  si  scorge , perchè  non  si 
annoveri  Ira’  sacramenti  la  benedizione  del* 
l'abalc,  la  creazione  de’ cardinali , il  martirio, 
e molte  altre  simili  rose  nominate  dal  Soave: 
cioè , perchè  le  due  prime  non  cagionano  la 
grazia  , e perchè  l'ultimo  , se  pur  la  cagiona, 
non  s’esercila  con  alcun  rito  c con  alcuna  ce- 
rimonia speciale,  e non  si  amministra  a noine 
di  Cristo,  anzi  ad  ingiuria  di  Cristo.  Fu  ben 
avvertito  da  Giovanni  Carvagial  Minore  Osser- 
vante, clic  secondo  Gabriele  Bici  (1),  il  ricevi- 
mento dell’eucaristia  è iiu  parlicolar  sacramen- 
to, arrecandosi  con  esso  la  grazia;  ina  non  per 
questo  si  volle  rivncar  in  dubbio  la  sentenza 
abbracciala  dagli  nitri,  la  qual  parve  canoniz- 
zata dal  Concilio  fiorentino  e dimostrata  dalla 
ragione  : perciocché  il  ricevimento  dcU’cucari- 
slia  non  cagiona  distinta  grazia,  ma  è una  mera 
applicazione  affinchè  l’eucaristia  produca  la 
grazia.  Onde  avvenga  poi  , che  il  predetto  ri- 
cevimento uon  appartenga  anch’egli  (come  ri- 
putò il  Cardinal  frà  Pietro  Aureolo)  all’essenza 
del  sacramento,  benché  questo  senza  di  quello 
non  partorisca  la  grazia  , non  ha  che  fare  col 
numero  de’ sacramenti  : e dirassi  da  noi  forse 
altrove,  quando  riferiremo  ciò  che  fu  deciso 
in  altra  sessione  intorno  all’eucaristia.  Era  dun- 
que nota  c concoide  fra  gli  scolastici  la  signi- 
ficazione di  sacramenti  cristiani,  quanto  basta- 
va per  ravvisate  quali  fossero  propriamente. 
Supposto  ciò,  chi  può  dubitare  che  convenisse 
il  dichiarare,  che  si  pronunziava  in  significato 
proprio?  Il  parlare  in  senso  improprio,  se  ciò 

(l)  la  4 é»«L  8. 
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non  si  esplica  dalle  circostante,  non  è inse- 
gnare ma  ingannare.  Simigliantcmente  il  deter- 
minarne il  nomerò  in  forma,  che  si  escludesse 
ogni  altro  maggiore  , era  necessario  non  solo 
porche  altrimente  rimaneva  permesso  al  capric- 
cio di  ciascheduno  il  figurarne  de' nuovi;  ma 
perchè  apparia  manifesto,  che  ciò  aveva  inteso 
sempre  la  Chiesa , e massimamente  il  sinodo 
fiorentino,  nominandoli  sette,  e annoverandoli 
ad  uno  ad  uno.  Che  se  ciò  non  bastasse  per 
dichiarare,  che  son  sette  soli , nè  meno  saria 
bastato  a conchiudere,  che  le  divine  persone 
non  sieno  più  che  tre,  il  nome  antichissimo  di 
Trinità  usato  dalla  Chiesa,  e T annoverarsene 
tre  sole  nella  Scrittura:  onde  ciascuno  avrebbe 
potuto  fingerne  una  caterva-  E non  parlerebbe 
da  forsennato  dii  dicesse  : gli  elementi  son  tre ; 
nominando  la  terra,  l’acqua,  e Paria  ; e quando 
altri  gli  opponesse , che  son  quattro , rispon- 
desse , ch’egli  non  ha  ciò  negato,  e che  nei 
quattro  si  contiene  ancora  il  tre?  Ognuno  in- 
tende, se  una  tal  forma  di  proferir  le  difììni- 
zioni  sarebbe  esercitar  magisterio  degno  della 
Chiesa  per  ammaestrar  i fedeli.  Non  dunque 
perchè  le  ragioni  dal  Soave  apportate  rendes- 
sero ambiguo  il  numero  de’  veri  c propri  sa- 
cramenti furono  alcuni  che  sconsigliassero  quelle 
parole,  nè  più,  nè  meno;  ma  le  sconsigliarono 
a fin  d’usar  le  medesime  per  l’appunto  che 
aveano  usate  il  Concilio  fiorentino , il  sinodo 
quarto  Cartaginese,  Ugone  di  s.  Vittore,  ed  al- 
tri più  antichi.  A ciò  tuttavia  fu  risposto,  che 
non  erano  a quei  tempi  le  due  eresie  le  quali 
richiedessero  quest’aggiunta  espressa  di  ciò  che 
virtualmente  nelle  ricordate  diffinizioni  si  con- 
teneva; l'una  delle  quali  eresie  afferma,  clic 
due  o tre  soli  sieno  i veri  sacramenti;  l’altra 
che  sieno  tutti  que’  segni  i quali  nella  Scrit- 
tura contengono  la  promession  della  grazia,  co- 
me la  limosina  c l'orazione. 

Quanto  alle  congruenze  dd  numero  settena- 
rio, le  quali  il  Soave  attribuisce  a’ discorsi  di 
qoe’ teologi  per  beffarli,  dobbiamo  osservare, 
clic  altro  è il  recarle  come  prova , il  clic  sa- 
rebbe stoltizia;  altro  è,  supposto  die  l’articolo 
altronde  si  provi , il  trovarvi  le  convenienze 
per  cagione  del  numero.  Questo  secondo  ha 
fatto  ne*  snoi  volumi  trascorsivamente  qualche 
teologo.  E se  ciò  merita  achemo,  converrà 
schernire,  non  dico  Platone,  ma  san  Gregorio, 
e più  di  lutti  sant’  Agostino  che  sì  spesso  ri- 
trova misteri  ne’ numeri.  In  verità,  essendo  a 
noi  certo,  che  Iddio  è infinita  sapienza,  e die 
ni  una  ragione  e convenevolezza,  quantunque 
sottile  e riposta,  può  sovvenire  a noi  clic  non 
sia  sovvenuta  a lui,  non  possiamo  sospirare, 
che  nell’  interpretazione  delle  sue  opere  e delle 
sue  parole  ci  avvenga  come  forte  a Plutarco, 
quando  ne’ versi  d'Omero  rinvenne  tante  scien- 
tifiche allusioni  , alle  quali  mai  per  avventura 
non  pensò  quell’  autore.  Oltre  a clic  i cattolici 
non  fondano  (i)  la  congruenza  del  numero 

(l)  Voli  *.  Tramisi  in  ^ dnHnrtnnu  z q.  I tl  ter  ha 
paiit  ijuanl.  6f*  srl.  i et  <onJia  fitntn  Itb.  ^ rap.  5#  r’I 
cird  tiri  L imi  no  it  fflfft.  Som  menti  Kb.  3 «ap.  *(►. 


settenario  de’ sacramenti  nell’  eccellenza  di  que- 
sto numero  in  genere,  ma  nel  trovarsi,  che  la 
Scrittura  vecchia  per  ogni  parte  osa  un  tal 
numero  ne’  purgamenti  legali , i quali  è noto 
eh’  erano  ombre  e figure  d’ altri  purgamenti 
più  efficaci  e riserbati  alla  legge  di  grazia  ; or 
comandando  che  s’ offerissero  sette  animali,  or 
che  si  facessero  per  sette  giorni  , or  che  sette 
volte  s’ aspergesse  il  sangue  : onde  era  assai 
▼crisimile,  che  al  numero  della  figura  corri- 
spondesse quello  del  figurato. 

Riferisce  il  Soave,  che  il  voto  (cioè  il  desi- 
derio) del  battesimo  a molti  non  parea  neces- 
sario per  la  giustificazione,  perchè  Cornelio  e 
il  buon  ladrone  furono  giustificati  senza  saper 
nulla  di  battesimo  : ma  che  altri  a ciò  rispo- 
sero, esser  necessario  il  voto  almeno  implicito, 
porocchè  i prenominati  avrebbono  desiderato 
il  battesimo  se  l’avessero  conosciuto.  Primie- 
ramente doveva  il  Soave  studiar  meglio  le  ma- 
terie se  volea  saper  imitare  più  verisimilraente 
le  conferenze  de’ teologhi  tridentini,  i quali 
non  avrebbono  mai  portato  I'  esempio  del  buon 
ladrone,  essendo  loro  palese  la  sentenza  corna- 
ne, che  l’ obbligazione  del  battesimo,  quantun- 
que pronunziato  da  Cristo  avanti  alla  sua  pas- 
sione, non  cominciasse  ad  aver  effetto  se  non 
dopo  la  morte  di  lui  : benché  varie  sieno  poi 
le  opinioni,  quando  per  I*  appunto  avesse  prin- 
cipio. Non  c dunque  maraviglia  , se  fìngendo 
1’  uno  inimico,  non  pure  senza  regola  di  verità, 
ma  di  verisimilitudine  , le  ragioni  addotte  dal- 
l’altro, le  rappresenta  nel  resto  ancora  in  ma- 
niera sì  mozza  e diteli  uosa  che  vaglia  solo  a 
far  che  la  verità  non  trovi  credenza  : che  forma 
è questa  d’esplicare,  come  nell’atto  della  per- 
fetta dilezione  verso  Dio  bastante  a giustificare 
s’  inchiuda  il  voto  implicito  del  battesimo? 
Implicito  si  dice  non  quello  che  sarebbe,  ma 
quello  che  di  fatto  è,  quantunque  ravvolto  in 
altra  cosa  ond’  egli  non  bene  appap.  Ed  in 
questo  modo  , nelle  volontà  generali  si  dice 
contenersi  implicitamente  un  particolare,  non 
perchè  si  vorrebbe  se  di  lui  si  pensasse,  ma 
perche  chi  vuole  il  tutto,  vuole  in  confuso 
ciascuna  parte  di  quel  tulio.  Adunque  la  cosa 
procede  in  questa  maniera  : H non  battezzato 
che  si  giustifica  senza  battesimo,  convieo  che 
arai  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ed  abbia  volontà 
universale  d’osservar  tolta  la  sua  legge,  ben- 
ch'egli o ne  ignori  o non  si  ricordi  i partico- 
lari precetti.  Ora  il  primo  capo  della  legge 
cristiana  dopo  la  fede  è il  battesimo.  E cosi  il 
desiderio  del  battesimo  è necessario  per  la 
giustificazione.  Di  più  conviene  avvertire,  else 
tal  necessità  non  basta  all’intento  nostro,  es- 
sendo ella  comune  al  desiderio  d*  adempiere 
tutti  gli  altri  comandamenti,  il  cui  voto  però 
non  si  dice  conferir  la  giustizia:  ma  si  attri- 
buisce ad  un  tal  drstderioMi  quel  sacramento 
la  virtù  di  giustificare,  perchè  di  niun  altro 
precetto  l’ adempimento  c istituito  affin  di  re- 
car la  prima  giustizia , e come  azione  la  qual 
apporli  la  vita  ; ma  solo  a fine  d'  accrescere  la 
giustizia  precedente , e come  opera  che  già 
presupponga  la  vita  Però  non  avendo  tali  ope- 
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razioni  furia  «li  vivificare  l'anima  moria  quando 
si  pongono  ail  offrilo,  mollo  meno  ha  tal  f>*na 
il  puro  desiderio  di  farle.  Ma  P adempimento 
del  battesimo  presuppone  di  sua  natura  l’anima 
moria , ed  è istituito  per  darle  vita  : on«le  al 
desiderio  di  e*sn  contenuto  nel  perfeito  amore 
di  Dio  •* a»cmc  questa  generazione  spirituale. 

K ciò  che  dissi  intorno  al  voto  del  battesimo, 
ha  luogo  proporzionalmente  nrl  voto  della  con- 
fessione rispetto  a’  già  risorti  in  cs»o  c di  poi 
caduti. 

Sussrgucntemcntc  va  egli  divinando,  clic  i 
domenicani  si  riscaldassero  affinchè  si  coiulan- 
nasse  l’opinione  de’ francescani , che  i sacra- 
menti non  sieno  cagioni  fìsiche,  ma  sol  morali 
della  grazia  : e che  i legati  non  potendoli  ben 
comprimere , ne  dessero  conto  a Roma , rap- 
presentando, che  convenia  metter  freno  alla 
licenza  de’  frati.  Il  che  non  ha  veruna  goccia 
di  vero:  imperocché  tutti  sapevano,  che  il  Con- 
cilio  osservava  per  regola  stabilita  di  non  pre- 
giudicar ad  alcuna  sentenza  per  cui  militasse 
qualche  nobile  scuola  delle  cattoliche. 

Intorno  alla  differenza  tra  i sacramenti  della 
legge  vecchia  e della  nuova,  recita  (o  piuttosto 
favoleggia)  il  Soave  molli  discorsi  con  fine  di 
metter  in  dnhhio  la  verità  cattolica  la  qual 

insegna,  che  gli  uni  rouferiscon  la  grazia,  c gli  I tenere , c/ie  s*  imprima  il  carattere : al  che  ri 
altri  solamente  la  significavano.  Dire  in  prima,  possono  aggi  ugnerà  tre  congruenze.  E dopo 
clic  dissuadendo  si  fatta  diffinizione  qualche  1 averle  portate,  scioglie  tutti  gli  argomenti  con- 
teologo, ricordò  che  tutte  le  cose  le  quali  con-  trarj.  Consideri  ognuno , se  questa  è maniera 
vengono  in  un  genere,  e cosi  tutti  i sacramenti,  di  negare  con  cortesia.  Anzi  il  confessarsi  da 
dcono  avere  alriioa  proprietà  comune.  Chi  lo  Scoto  tre  secoli  prima,  che  l’autorità  della 
nega?  Ma  non  quella  che  vorrebbe  il  Soave  Chiesa  stava  per  questa  parte,  e I*  inchinarsi 
co’ suoi  eretici,  d’ esser  meri  segni  della  grazia,  egli  per  tal  rispetto  a consentirvi,  fa  pilcse 
La  proprietà  comune  e generalissima  dì  tutti  quell'  antichità  e quella  concordia  in  tal  sen- 
i sacramenti  sì  antichi  sì  nuovi,  è Tesser  cerir  I lenza,  le  quali  con  quella  rordesima  teslimo- 
monie  sensibili  ordinate  da  Dio  , e significanti  nianza  di  Scoto  cerca  d’ impugnare  il  Soave, 
la  grazia,  come  promessioni  divine  di  essa  : la  j:  Indi  entra  questi  a connovcrar  le  varie  opi- 

differenza  poi  tra  i due  generi  che  i dialettici  nioni  degli  scolastici  intorno  a ciò  che  sia  il 
chiamano  subalterni , contenuti  in  questo  ge-  carattere  j quasi  che  i teologi  del  Concilio 
nere  superiore,  cioè  tra  i sacramenti  mosaici  trattassero  di  prenderne  decisione.  E pur  c 
e i cristiani,  si  é,  'che  gli  uni  la  significavano  noto,  che  tutte  cotali  sentenze  si  portano  da- 
come  da  conferirsi  pe’  futuri  sacramenti  della  gli  scolastici  in  quella  maniera  che  Tolomeo 
legge  nuova,  gli  altri  la  significano  come  con-  divisò  il  sistema  dell’universo;  cioè,  non  per- 
forila da  essi:  in  quel  modo  che  diversamente  clic  si  persuadesse  di  provare,  che  l’universo 
significano  la  pioggia  le  rane  gracchianti  nelle  con  tutti  i cieli  e tutti  gli  astri  sia  disposto  c 
paludi,  e le  nuvole  addensate  nell’aria;  quelle  situato  così  per  l’appunto,  ma  solo  affin  di 
significano  che  la  pioggia  sarà  cagionata  dalle  proporre  un  modo  possibile,  il  quale  se  per 
nuvole  venture;  queste  significano  la  pioggia  avventura  si  verificasse,  avverrchhono  tutte 
di  cui  elle  son  piene,  e ch'elle  diffondono.  Nè  quelle  apparenze  che  di  fatto  veggiaiuo  in  Cielo 
questa  differenza  è volontaria  meditazione  de-  rd  in  terra;  benché  Dio  e la  natura  possano 
gli  scolastici.  San  Paolo  chiamò  le  cerimonie  j aver  trovate  altre  innurocrabili  maniere  più 
di  tutta  la  legge  antica  elementi  bisognosi,  ruoti,  | acconce  ed  impensate  da  noi,  alle  quali  le  me- 
ed  ombre.  E dall'altro  canto  abbiamo  nell’ evan-  j desime  apparenze  seguissero:  cosi  fanno  gli 
gelio,  che  l’uomo  rinasce  nel  battesimo:  che  1 scolatici  intorno  al  carattere  sacramentale  e 
i peccati  rimettonsi  in  Cielo  a chi  gli  rimette  ad  altre  oscure  quislioni,  cioè  immaginar  varj 
il  sacerdote:  che  la  carne  e ’l  sangue  di  Cristo  modi,  i quali  se  fosser  veri,  ne  succederebbe 
mangiata  e bevuto  rccan  la  vita:  che  per  l’im-  tuttoriò  che  ci  mostrano  in  quella  materia  non 
posizion  delle  mani  si  dà  lo  Spirito  Santo.  Il  le  apparenze,  ma  le  rivelazioni  del  Cielo.  Nel 
che  dimostra  che  i sacramenti  non  sono  sterili  resto,  quante  volle  interviene,  che  d’una  cosa 
segni,  ma  cagioni  gravide  di  quella  sanliù  che  | sìa  manifestissimo  eh*  ella  è , ed  occultissimo 


CAPO  V 

Si  esamina  ciò  che  discorre  il  Soave  intorno 
al  carattere  impresso  da'  tre  sacra/nenii. 

Viene  d Soave  a discorrere  del  rarallrrc,  il 
quale  secondo  la  cattolica  verità  è prodotto 
nell’anima  da’ tre  sacramenti  clic  non  si  pus* 
sono  iterare  : c dice  , clic  alcuni  non  ammet- 
tevano, esser  ciò  universale  cd  antico  parer  del 
cattolici;  avvertendo,  rhc  Scoto  (1)  si  persuase, 
non  trarsi  ciò  necessariamente  dalle  parole 
della  Scrittura  o de'  padri , ma  solo  dall*  au- 
torità della  Chiesa  : modo  Consueto  a quel  dot- 
tore dinegare  le  cote  con  maniera  di  cortesia. 
Enorme  impostura  ! Quasi  Scoto  avesse  per 
niente  l’autorità  della  Chiesa.  Mi  si  ritrovi  un 
luogo  dove  (pici  non  meno  religioso  clic  inge- 
gnoso teologo  mostri  di  negar  ciò  clic  altrove 
abbia  confessato,  provarsi  con  T autorità  della 
Chiesa.  Egli  dunque,  portando  parete  opposto 
al  comune , che  i luoghi  della  Scrittura  e dei 
padri  non  fossero  per  se  chiari  r bastanti  a 
provare  indubitatamente  questa  verità,  con- 
chiudc  : adunque  per  quanto  m*  occorre  al  pre - 
sente , per  la  sola  autorità  della  Chiesa  et  dee 


promettono. 


ciò  ch’ella  è.  Puossi  trovar  verità  pili  palese 
che,  darsi  il  tempo?  Eppure,  che  cosa  sia  il 


àoogle 
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tempo,  è sì  «roso  olio  vi  si  perde  l'intelletto  na,  perciocché  fra  gli  uomini  le  podestà  C 
prp4pica<i*siino  di  sani’  Agostino.  Gir  il  voler  Ir  adozioni  non  portano  veruna  impressione 
divino  sia  il  libero,  e verità  la  quale  ne  mcn  ili  vera  qualità  ; e pure  in  quegli  atti  usan- 
ti nega  da*  più  degl'infedeli:  ma  che  cosa  sia  si  le  medesime  diciture,  parlando  i legisti 
il  libero  voler  di  Dio,  è quistione  sì  ardua,  di  tali  attinenze  e di  tali  diritti,  come  se  fos- 
che quante  maniere  d’  esplicarlo  se  ne  propon  aero  qualità  vere  ed  intrinseche  a*  possessori  : 
gono,  riescono  tutte  poco  probabili.  In  tali  onde  poteva  credersi,  che  la  Scrittura  confor- 
matene adunque  il  se  è appartiene  a certezza  m.mdosi  all'uso  degli  uomini,  adoperasse  simili 
di  fede:  il  che  è ad  esercizio  d*  ingegno.  Onde  forme  di  parlare  nel  medesimo  sentimento;  giar- 
qoaJor  si  tratta  di  fondar  dogmi  e non  di  gio-  clic  per  altro  l'esempio  umano  mostrava,  non 
strare  io  deputazioni,  convien  imitare  sanl’Ago*  far  bisogno  di  siffatte  qualità  o per  esser  nd<*t- 
stino,  a cui  essendo  noto  per  le  Scritture,  rbe  I tato  da  Dio  nella  giustificazione,  o per  ricever 
gli  spirili  rei  sono  tormentali  dal  fuoco,  e scor-  le  podestà  dell’  operare  nc'prcfali  sacramenti, 
gendo  la  difficoltà  d’esporre  come  ciò  avvenga,  | Ma  non  videro  costoro,  che  non  valeva  il  pa- 
disse:  batta  il  sapere  che  ciò  si  fa  eoa  motti  j ragone,  perchè  tra  gli  uomini  ciò  procede  dalla 
martiri  plinti,  ma  ferì.  B il  Soave  si  collìda  di  jl  loro  debolezza,  la  qual  non  può  nobilitare  e 
dar  a credere,  che  fri  Jeronimo  Oleastro,  no-  il  igni  fi  care  altrui  con  vere  ed  interne  doli  che 
mo  dottissimo,  consigliasse  di  statuirsi  nel  Con*  jj  gli  dieno  il  diritto  o dell’  eredità  o del  magi- 
cilio  intorno  al  carattere  ed  aH’cffctlo  degli  . strato;  e non  potendo  essi  rio,  fingono  ad  un 
altri  sacramenti  una  sentenza  di  non  so  qual  t certo  modo  eh’  elle  si  dieno  e s’infondano,  ac- 
ornameulo  da  essi  tutti  impresso  nell* anime,  J[  cordandosi  ad  onorare  e riconoscere  quel  figli- 
ma  si,  che  da  quattro  sia  impresso  delebile,  da  |j  uolo  adottivo  o (faci  deputato  ufficiale,  come 
tre  indelebile?  sentenza  non  pur  contrariala  !>  se  fosse  dotalo  d’una  interna  qualità  che  gli 
«tali*  all  re  scuole,  ma  che  in  quella  ancora  dei  ||  conili  turasse  una  tal  parentela  o una  tal  poten- 
tomisti  ha  pochi  seguari,  e che  san  Tominaso  i’  za.  Ma  Iddio  può  quanto  vuole,  c fa  le  sue 
la  concepì  da  giovane,  ina  non  1’ educò  da  | opere  con  perfezione:  onde  ciocche  vorrebbe  e 
vecchio,  come  pur  egli  osserva.  P non  pnò  far  1’  uomo  ne*  suni  coucedimenti,  ma 

Ma  perchè  intorno  all’ impressione  di  questo  ;!  finge  di  farlo,  fa  egli  con  verità,  perfezionando 
caratine  pai  la  il  Soave  come  s*  ella  fosse  una  | l’anima  visti Miseramente  con  alcune  sopranna- 
arhilraria  immaginazione  degli  scolasi iri,  non  i|  turali  bellezze,  e avvalorandola  con  alcune  so- 
voglin  lacere  affatto  i fondamenti  di  questuar-  prnnnaturali  forze.  Altre  di  loro  sono  delebili 
ticolo.  Molli  sono  i luoghi  della  Scrittura  ove  j;  dal  peccato  ; e tale  è la  grazia  giustificante:  al- 
ai dice  ebe  iddio  ci  segna,  ci  sigilla,  e ci  dà  il  ire  sono  indelebili,  come  Tesser  cristiano,  l'es* 
pegno  della  sua  eredità  (i):  il  che  poi  con  pa-  se r confermato  col  cingolo  militare  di  Cristo, 
role  più  chiare  c più  manifeste  rispetto  ni  hai-  ! e l’aver  alcun  magistrato  ed  alcuna  podestà  in 
testino,  alla  confermazione,  ed  all'ordine  affer-  j|  siffatta  milizia.  E qneste  ultime  si  chiaman  co- 
rnano spesse  volte  gli  antichissimi  padri  greci  |'  rottet  i,  e s’  imprimono  da  qnc'  sacramenti  Ì 

e latini  (a),  da  cui  lo  trasse  il  maestro  delle  ij  quali  per  ordinazion  di  Cristo  e secondo  1*  uso 

sentenze,  scrittore  tatto  impastato  delle  sentenze  | antico  della  Chiesa  non  possono  replicarsi  nè 
loro.  E specialmente  è notabile  nn  luogo  di  j,  meno  dopo  il  peccato, 
sant’ Agostino  prodotto  dal  Seripando,  il  quale 

vivamente  pugnò,  che  T articolo  si  ricevesse, non  CAPO  VI 

per  più  probabile  solamente,  come  alcuni  vo- 
levano, ma  per  rerlo.  Dice  il  santo  nell’  epi-  fi  igei  in  si  vinche  oppone  il  Sciare  intorno  nl- 

stola  ventesima  terza:  il  sacramento  del  batte-  \ f articolo  dell* intenzione  richiesta  al  valore 

simo  cristiano  basta  per  la  consecr tizio  ne,  quoti-  j de[  sacramento,  e intorno  alla  materia  e alla 
tunque  non  basti  per  la  pariieipazione  della  forma  essenziale, 
vita  eterna ; la  qual  consecmzione  fa  che  sia 

reo  r eretico  fuori  del  gregge  del  signore  inetta  In  nessun  luogo  il  Soave  incontra  campo 
tre  ha  il  carattere  del  Signore.  La  sacra  dot • dove  possa  meglio  esercitar  il  suo  talento  di 

trina  perciò  ne  insegna,  ch'egli  debba  esser  cor-  sovvertire  il  popolo  con  inganni  apparenti,  che 
retto,  non  di  nuovo  cnagagrato.  E con  lo  stesso  nell’arlicolo  delì'inlenziotie,  la  quale  mancando 
vocabolo  parla  il  medesimo  dottore  in  assaissi-  : nel  ministro  il  sacramento  riesce  nullo.  Qui 
mi  luoghi:  affermando  egli  ed  altri  de*  padri  1 ponendo  sopra  la  scena  il  Caterino,  eccita  in 
antichi,  non  potersi  un  tal  carattere  strappar  i persona  di  lui  maravigliosc  tragedie  ; amplifì- 
d.ill'  auima;  c per  quella  ragione  i perdetti  sa-  cando,  ebe  ciò  renderla  dubbiosa  l'ordinazione 

rrainenti  non  doversi  iterare.  Ma  siccome  simili  di  tutti  i sacerdoti  e di  tutti  i vescovi,  da  cia- 

fonne  di  parlare,  le  quali  suonano  qualche  qua-  scuna  delle  quali  dipende  il  valore  d’  innnme- 

blà  intrinseca  ed  impressa  in  noi,  usate  pure  rabili  consecrazioni,  ordinazioni,  ed  assoluzioni, 

dalla  Scrittura  intorno  alla  grazia  giustificante,  non  solo  esercitate  poi  da  quell1  uomo,  ma  per 

erano  intese  dagli  eretici  in  significalo  iinpro-  interminata  serie  da  tutti  que'sacerdoti  o quei 

pi  io  e metaforico,  così  anche  intorno  al  ca-  vescovi  che  da  lui  o immediatamente  o medi.v- 

» altere.  La  ragion  loro  d'  interpretarle  così  , tamenlc  presero  il  grado.  Di  più  rappresenta 

con  patetiche  forme  l’ansietà  d’ un  padre,  il 
(»)  2 ai  co*,  i et  eé  rph.  vi  et  $.  quale  avendo  un  figliuolino  moribondo,  potesse 

(a)  Vedi  il  UdlMmittv  De  ejjftl.  Song*..  Uà.  a,  tap  zi.  ir  me  re  che  per  la  rea  intenzioo  de!  ministra 
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culi  non  ricevesse  vero  battesimo,  c restasse 
però  bandito  dal  Ciclo.  Narra  , che  da  tali  ra- 
gioni del  Caterino  rimasero  i teologi  de)  Con- 
cilio tutti  storditi  ; ma  non  perciò  vollero  atte- 
nersi dal  «1  if finire  di  fede  la  sentenza  comune. 

Che  stordimento  fu  questo  ? Ciano  forse  tali 
argomenti  nuovi  ed  improvvisi,  o piuttosto  mille 
volle  cantati,  anzi  tali  che  a ninno  intelletto 
mediocre  lardino  a sovvenire  ? Non  a’  era  lo 
stesso  articolo  con  le  stesse  parole  approvalo 
nel  Concilio  di  Fiorenza  ? Non  ne  aveano  scritto 
di  già  molti  famosi  dottori,  che  citerannosi  ap- 
presso? Qual  novità,  quale  stordimento  dunque 
poterono  recare  a teologhi  tanto  periti  opposi- 
zioni tanto  ordinarie?  Di  che  valore  clic  sicno, 
tosto  il  vedremo. 

Osserva  poi,  che  il  Caterino  perseverò  nella 
prefala  sentenza  ancor  dopo  la  diflinizioiir  di 
Trento,  c soatrune,  che  il  Concilio  non  ripu- 
gnava; volendone  il  Soave  arguire  o clic  il 
Caterino  interiormente  sprezzasse  l'autorità  di 
quel  Sinodo,  o clic  il  sentimento  de’ suoi  ca- 
noni non  fosse  noto  nè  meno  a' vescovi  che  gli 
aveano  proferiti. 

Io  per  me  stimo,  clic  la  sentenza  del  Cale* 
l ino  sia  falsa  (i),  ma  non  però  condannata  espres- 
samente da' canoni  tridculini:  onde  egli  potè 
lecitamente  difendere,  clic  non  contraddiceva 
al  Concilio,  seguendo  Torme  di  due  grandi  scrit- 
tori della  sua  religione,  cioè  di  Pietro  Patu- 
llano che  alla  sentenza  medesima  si  dimostrò 
inclinato,  e di  Silvestro  da  Prierio  altre  volle 
mentovato  da  noi,  al  quale  pur  ella  piacque 
eziandio  dopo  il  Concilio  di  Fiorenza,  ove, 
come  accennammo , nell1  istruzione  agli  Ar- 
meni, si  dice  dell’  intenzione  ciò  clic  appun- 
to si  dice  nel  tridentino.  Anzi  alcuni  (a)  ascri- 
vono T opinione  medesima  in  due  luoghi  a 
san  Tommaso.  Ed  ulti  inamente  Mario  Scriho- 
ilio  dottor  francese  nella  sua  Panlalilia  s’è  in- 
gegnato di  riconfermarla  con  molti  argomenti, 
lo  posso  affermare,  cITessendo  nati  non  so  quali 
dispareri  (3)  letterari  fra’l  Caterino  c’I  maestro 
del  sacro  palazzo  , sopra  i quali  scrivevansi 
scambievoli  apologie,  i legali  pregarono,  che  ’I 
pontefice  rimovessc  il  secondo  da  travagliare  il 
primo  ; affermando,  clic  la  vita  e la  dottrina  di 
questo  era  approvata  da  tutti.  Dal  che  si  co- 
glie , clic  nel  Concilio  non  crauo  in  sinistro 
concetto  le  opinioni  difese  dal  Caterino  , nè 
s’ebbe  quivi  intensione  di  condannarle.  E nel 
vero  se  questo  fosse  avvenuto,  uou  Tavrcbbouo 
come  narra  ni  ino,  con  le  universali  acclamazioni 
fatto  promuovere  al  vescovado  ; nè  di  poi  un 
pontefice  che  avea  pre»oduto  al  Concilio , gli 
avrebbe  posta  uo’  altra  più  nobile  mitra  in 
fronte.  Pertanto  io  m'avviso,  che  la  scutrnsa 
proscritta  in  Trento  sia  quella  clic  Leon  X 
nella  sua  costituzione  dannò  in  Lutero , cioè  : 
che  il  sacramento  sia  istituito  da  Cristo  in  mo- 
ti) E contenuta  in  sa  opuscalo  intitolalo  DtlC  inle  azione 
iti  miniti"). 

(a)  Vj%<juo  «1  altri, 

(J)  Lettera  de1  legati  al  caidiual  Sautaàora  il  l6  d'ottolie 

tfff* 
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do  che  couscguisca  l'effetto,  benché  il  ministro 
Tescrcili  con  maniera  apertamente  belfalricc  c 
giocosa  : la  qual*  istituzione  è manifestissimo 
quanto  sarebbe  lungi  e dal  decoro  della  Chie- 
sa, e dal  sentir  de' fedeli,  e dalla  natura  di  tulle 
le  altre  azioni  legittime  umane.  Ma  i prenomi- 
nati dottori  ratloliri  consentono  in  ricercar  al 
valore  del  sacramento  T intenzione  non  pure 
di  far  quell’atto  esterno  mate riamente  consi- 
derato clic  fa  la  Chiesa  , la  quaP  intenzione  è 
altresì  in  chi  l'amministra  per  giuoco;  ma  ili 

; farlo  con  qurlla  esterìor  serietà  clic  usa  la 
Chiesa,  c con  apparenza  d’indirizzario  a quel 
Clic  a cui  T indirizza  la  Chiesa.  K mi  conferma 

• in  questa  credenza  il  trovare,  di' essendo  pio- 

i posto  di  condannare  l'articolo  di  Lutero  trailo 

• dal  suo  libro  della  cattività  babilonica  ove  egli 
dice:  (Juan lo  noi  crediamo  d'essere  per  rice- 
vere, il  riceviamo  veramente , che  che  faccia  o 
non  faccia , simuli , n burli  tl  mini  tiro  : le  pa- 

j rolc  delTarlieolo  esposto  alla  censura  eran  tali: 
Non  richiedersi  f lulenzton  del  ministro  al  va- 
lore del  sacramento  : ed  alcuni  teologi  disse- 
ro, clic  non  convenia  dannarlo  senza  qualche 
aggiunta,  essendo  varie  le  sentenze  intorno  ad 
una  tale  intenzione,  c specialmente  credendo 
molti,  che  basii  l’aver  intenzione  di  fare  ciò 
che  intende  di  far  la  Chiesa:  gli  altri  comu- 
nemente dicevano  , ch’era  di  già  dannato  nel 
Concilio  di  Fiorenza:  e il  Seiipaiulo  fu  di  pa- 
rere , che  si  dannasse;  perche  ciò  intcndcvasi 
nel  scuso  di  Lutero,  il  quale  tutto  ascrive  alla 
fede  di  chi  piglia  il  »aeruiiM*nlo,  nulla  al  sacra- 
mento medesimo,  e però  nulla  al  ministro  che 
il  conferisce;  il  che  è contrario  al  dogma  cat- 
tolico : doversi  poi  lasciare  alle  deputazioni 
de’  teologi  , qual  debba  essere  questa  inten- 
zione del  ministro  affiucIT  egli  formi  e confe- 
risca Con  verità  il  sacra  (urtilo.  Dal  clic  appare, 
che  nel  Concilio  nulla  deleruiinossi  intorno  al- 
l'oggetto  che  debba  aver  questa  intenzione  del 
ministro;  ina  sul  fu  richiesta  tale  per  cui  egli 
sia  vero  autore  del  sacramento , e di-pen»ator 
della  grazia  che  in  quello  si  compari  e.  Posto 

' ciò,  vogliono  que*  dottori,  clic  mentre  il  mini- 
stro abbia  proponimento  di  far  T operazione 
esterna  in  quel  modo  che  la  farebbe  se  intru- 
desse di  conferir  l'effetto  del  sacramento,  e cosi 
attualmente  la  faccia,  T interior  volontà  con- 
traria nulla  pregiudichi  al  valore. 

Ma  perche  la  sentenza  comune  degli  scola- 
stici, la  qtialr  ho  io  leuuia  per  vera,  è,  elle  si 
rieliiegga  intenzione  almeno  implicita  d’animi- 
uistrarc  con  effetto  il  sacramento , piaccmi  li- 
berarla con  brevità  da  quell'orlo  iu  cui  cerca 
di  traila  cou  le  narrate  ragioui  in  persona  d«| 
Caterino  il  Soave,  maguificando  il  pericolo  della 
nullità,  il  quale  indi  risulterebbe  c in  qualsi- 
voglia sacramento  poi  sé  medesimo,  e in  altri 
iuiiuiiiei  abili  clic  dipendono  poi  successivamente 
da  quello.  Vorrei  ch’egli  m’avesse  risposto: 
noli  s’ incontra  per  avventura  lo  stesso  intoppo 
ben»  he  si  voglia  concedere  che  non  sia  neces- 
saria la  prefala  iiilcuziou  del  uiiuistro,  primie- 
ramente in  quasi  tutte  le  confessioni?  Non  e 
agevole  al  sacci  dote  menile  assolve  eoa  voce 
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bassa.  H tralasciar  una  parola  r$ semiale,  r cos\ 
far  che  l’atto  sia  vano,  e «he  infinite  prrsone 
stimandosi  riconciliate  ron  Dio.  si  trorino  srhia- 
ve  «lei  diavolo?  Di  pi  A non  polrehbono  ciò 
fare  a loro  piacere  nel  hai  (esimo  i piovani  «Ielle 
ville,  ove  nessun  ili  quc'rontadini  sa  «piai  for- 
ma sia  necessaria  ? E dalla  nullità  di  qualcuno 
di  ai  fatti  battesimi  , come  di  tal  serramento 
eli*  è Pii  scio  di  tutti  gli  altri,  potrebbe  nascere 
la  nullità  «Passissime  ordinazioni,  e per  con- 
seguente d’  innumerabili  consacrazioni  ed  asso-  f 
luzioni  (in  al  dì  del  giudicio.  Pertanto  in  cia- 
scuna opinione  eonvien  ricorrere  alla  divina 
provvidenza  e misericordia,  la  quale  o gover- 
nando i cuori  degli  uomini,  impedisce  questi 
casi , tanto  più  che  niuno  stimolo  di  privata 
utilità  incita  ad  un  tal  sacrilegio,  e niuno  suole 
innamorarsi  della  scelleratezza  indotata;  o con 
la  sua  particolar  dispensazione  supplisce  al  Pop- 
olilo vizio  dell'atto,  ed  insomma  dispone  le 
cose  in  modo  che  la  sua  Chiesa  non  rimanga 
defraudala  di  quegli  unici  antidoti  eh'  egli  ha 
impastati  col  proprio  sangue.  Nel  resto,  che 
ogni  uomo  particolare  dopo  qualsisia  diligenza  i 
non  abbia  perfetta  sicurezza  del  suo  battesimo 
o «Iella  sua  assoluzione,  non  solo  non  è iiieon-  ! 
veniente,  ma  piuttosto  si  conforma  con  ciò  che 
abbiamo  nelle  Scritture  e ohe  scote  la  Chiesa  I 
intorno  all*  universal  incertezza  di  star  in  gra-  ! 
zia.  Nò  alcuno  può  querelarsi  ch'egli  patisca 
qtiel  male  senza  sua  colpa.  Chiunque  è in  per- 
ento ha  colpa  eri  è indegno  di  ritornar  mai  ! 
più  in  grazia  di  Dio:  altrimcote  tanti  fanciulli 
clic  muoiono  privi  di  battesimo  senza  nuova 
lor  colpa,  ma  o per  negligenza  de* genitori  o ! 
per  caso  repentino,  potrehbono  chiamarsi  in- 
giustamenle  esiliati  dal  paradiso  : quando  pini-  j] 
tosto  dall'ineguai  sorte  in  ciò  de*  bambini  senza  { 
inequalità  di  meriti  o demeriti , si  in  loro  si  li 
uè' loro  parenti,  dimostra  sanl’Agosttno  roulra  fi 
Pelagio , ed  esser  comune  a tutti  «fualrlic  ma*  \ 
gagna  della  natura,  e Dio  con  arbitraria  c di-  j 
spari  liberalità  liberarne  l’uno  e non  l'altro, 

A chi  Dio  conciale  dopo  il  peccalo  (o  sia  il 
personale  o l'originale)  il  poter  risorgere,  è sua  J 
grazia  , c a chi  *1  nega  è sua  giustizia.  Ben  è j| 
comune  sentenza,  che,  noi»  dovendosi  al  pec-  I 
rato  originale  la  pena  del  senso,  e non  esclu- 
dendosi niun  adulto  dal  cielo  senza  incorrere  ! 
nell'infernale  pena  del  senso,  a lutti  gli  adulti 
si  offerisca  un  aiuto  sufficiente  , col  quale  se 
faranno  ciò  che  possono  fare  in  virtù  di  esso, 
acquisteranno  la  giustificazione  e ’I  Cielo.  Per 
ottener  ciò  non  è necessario  che  sien  battez- 
zali, potrndo  bastare  a giustificarsi  un  atto  per- 
fetto d’amor  di  Dio  , rispetto  al  «piale  non  si 
nega  lor  P aiutorio  innanzi  alla  morte,  se  non 
mancano  a se  medesimi  nel  valersi  degli  altri 
aiuti  prestati  loro  per  altre  azioni  d’onestà  in- 
feriore. Che  se  di  tali  risposte  non  s'appagasse 
taluno,  c volesse  creder  più  largamente  della 
divina  misericordia,  chi  gli  vieta  di  tener  eon 
molti  celebri  antichi,  e non  pochi  nè  ignobili 
ancor  de' moderni;  che  Iddio  in  si  falli  casi, 
tic1  quali  la  fìnzion  del  ministro  non  può  tra- 
sparirò al  ricevitore  del  sacramento  o a'  geni-  ] 


tori  «li  lui,  supplisca  al  difetto  quanto  bisogna, 
acciocché  nè  questi  rimanda  senza  riparo  , nè 
la  Chiesa  con  disordine?  Una  tal  volontà  in 
Dio  , quantunque  si  concedesse  per  universale 
e infallibile,  non  perciò  terrebbe  clic  I*  inten- 
zione fosse  essenziale  al  sacramento;  pcrorcliè 
in  tali  casi  difrlluosi  non  infonderebbesì  la  gra- 
zia in  virtù  di  esso  , nò  per  divina  promessa  , 
ina  con  una  liberalità  non  obbligata  all'uomo 
per  promrssione,  anzi  solo  argomentata  proba- 
bilmente dalla  divina  bontà  c dalle  sue  forine 
di  parlare  e d’operare,  le  quali  rendono  veri- 
simile ch’ella  abbia  ordinato  di  supplire  alla 
malizia  de' suoi  scellerati  ministri,  e di  volere 
che  sotto  la  sua  o vera  o prudentemente  cre- 
duta parola  non  resti  gabbata  l’altrui  fiducia. 
In  somma  due  cose  son  certe:  P una  è,  che 
Iddio  non  abbandona  la  Chiesa  in  universale , 
nè  lascia  di  corrispondere  alia  pia  volontà  di 
ciascuno  in  particolare:  l'altra,  che  alla  sa- 
pienza e potenza  sua  non  mancano  vie  d’ado- 
perar tuttociò,  benché  l'intenzione  del  ministro 
sia  essenziale  al  sacramento. 

Non  riuscendo  per  tanto  vertin  inconveniente 
dalla  necessità  di  la'r  intenzione  a!  valore  de» 
sacramenti,  si  raccoglie  poi,  che  di  fatto  que- 
sta necessità  vi  sia  : in  primo  luogo  «bilia  na- 
tura di  tutte  l’ altre  donazioni  o concessioni 
umane,  le  quali  senza  I*  interior  volontà  non 
hanno  vigore  secondo  la  più  romane  sentenza; 
massimamente  quando  una  tal  mancanza  di 
volontà  è di  stia  natura  palese  a colui  al  qual 
tocca  di  mandarle  ad  effetto;  siccome  accade 
in  questo  caso  in  cui  l' esecutore  della  pro- 
messa grazia  e del  promesso  carattere  c Dio 
che  penetra  I*  interno  de*  cuori  : secondaria- 
mente ciò  si  conferma  dalle  parole  delle  Scrit- 
ture intorno  ad  alcuni  de’ sacramenti,  da’ quali 
si  trac  argomento  per  gli  altri  posta  I'  ugua- 
glianza della  ragione.  Certamente  a*  confessori 
fu  detto:  Pi  chi  rìmrVrrtie  i peccati  saranno 
rimessi:  c non  s'intende,  che  rimetta  chi  pro- 
nunzia le  parole  senza  volontà  di  rimettere.  E 
più  chiaramente  nell'estrema  unzione  ricerca 
san  Giacomo  l'orazion  del  sacerdote,  la  qual 
orazione  senza  fallo  inchiude  la  volontà  inter- 
na ; perciocché  non  direbbe»!  orare  dii  profe- 
rissi: le  preci  «Iella  Chiesa  ma  senza  niun  ani- 
mo di  parlar  con  Dio. 

Queste  cose  dovea  riferir  il  Soave  se  avea 
per  fine  la  sincera  informazione  de’  lettori  ; e 
non  rappresentar  le  sentenze  nel  sito  artificioso 
della  torre  di  Bologna,  la  quale,  benché  sta- 
bilmente fondata,  sembra  in  atto  di  cadere  alla 
vista.  E con  quale  ingenuità  potè  recar  egli  in 
bocca  del  Caterino  l’esempio  di  quel  battesimo 
amministrato  scherzando  in  su  ’1  lido  del  mare 
da  Atanasio  ancora  fanciullo  ad  altri  fanciulli, 
ed  approvato  per  buono  dopo  maturo  esame 
del  fatto  e dopo  il  consiglio  de*  sacerdoti  da 
Alessandro  patriarca  alessandrino  ? Non  vide 
egli,  che  se  quello  scherzar  s'  intendesse  d'una 
giocosa  imitazione  esercitata  da  que'  putti 
icns’  animo  negli  uni  di  ricever  con  verità  il 
battesimo,  e nell'altro  senza  pur  esterna  appa- 
renza di  conferirlo  d<»  senno,  quell'esempio  prò- 
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vcrebbe  ciò  che  mai  non  volle  non  pur  il  Ca-  I 
ter  ino  il  qual  vi  richiede  almeno  la  serietà  ti- 
molata  ed  esterna  dal  canto  del  ministro,  ma 
nè  men  Lutero  il  qual  vi  ricerca  la  Fede,  e 
però  I*  intenzione  d'esscr  giustificato,  dal  canto 
di  chi  ti  battezza  ? Altro  è dunque  U far  una 
azione  per  trastullo,  altro  il  farla  da  bnrla  e 
non  daddovero.  Qual*  azione  ti  fa  per  trastullo 
piò  del  giuoco?  E pur  ti  fa  daddovero,  e con 
animo  d*  obbligarti  per  giustizia  al  contratto. 
Per  trastullo  adunque  sì  esercitò  il  sacramento 
del  battesimo  fra  que*  giovanetti,  ma  con  vera 
intenzione;  come  ti  scorge  specialmente  dal  non 
essersi  battezzati  in  quello  scherzo  i battezzati 
per  l’ innanzi , ma  i catecumeni  soli,  la  qual 
differenza  non  sarebbesi  quivi  usata  se  avessero 
inteso  di  far  una  mera  scena. 

Passo  altre  falsità  di  quell*  uomo  meno  atte 
all*  inganno,  e però  men  bisognose  di  rifiuto. 
Ma  non  posso  rattemperarmi  dall1  osservazione 
dell’  ultima  in  questo  discorso,  ov’egli  trattando 
•opra  la  materia  e sopra  la  forma  essenziale 
de*  sacramenti,  e in  particolare  del  battesimo, 
dice,  che  nella  Chiesa  antica  non  si  ribattezza- 
vano i battezzati  fra  alcune  sette  d'eretici, 
benché  quelle  non  adoperassero  la  materia  e 
la  forma  che  ora  si  stima  essenziale  : il  die 
prova  egli  ; perciocché  allora  nulla  sapevasi  di 
materia  e di  forma,  lo  il  domanderei:  non  sa- 
pevansi  allora  i vocaboli  di  materia  e di  for- 
ma, o di  piò  ignoravasi  ancora  la  rosa  per  tali 
vocaboli  significata  da  noi,  cioè  quel  che  si  ri- 
chiede per  essenza  al  sacramento  ? se  mancava 
T intendimento  solo  de' predetti  vocaboli,  qual 
più  zoppa  conclusione?  non  sa  il  volgo  ciò  che 
importino  in  una  spada  i vocaboli  di  materia 
e di  forma  : adunque  non  saprà  distinguere 
fra  una  spzda  e un'accetta,  o fra  una  spada 
vera  di  ferro  ed  una  finta  di  legno  ? se  poi  cre- 
dette il  Soave,  che  in  que*  primi  tempi  nè  meno 
ai  formasse  concetto  di  ciò  che  sia  essenziale  II 
al  battesimo  e di  ciò  che  ora  noi  co’  vocaboli 
delle  scuole  esprimiamo  per  nome  di  materia 
e di  forma,  figura  egli  allor  nella  Chiesa  una 
grossa  ignoranza  eziandio  del  vangelo,  il  quale 
apertamente  c*  insegna  e la  materia  battesimale 
eh*  è 1*  acqua,  e la  forma  eh’  è il  battezzare 
In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spi* 
rito  Santo.  E come  potè  inai  avvenire,  che  io 
tutto  il  cristianesimo  sì  tosto  nelle  cose  essen- 
ziali mancasse  la  tradizione  d’  un  sacramento 
Il  più  necessario,  il  più  universale,  e’1  più  men- 
tovato che  sia  nella  Chiesa?  ma  se  pur  ciò  fu, 
onde  procedeva  che  alcuni  battesimi  ammini- 
strati dagli  eretici,  doro’ egli  confessa,  venivano 
approvati  per  sufficienti,  altri  riprovati  per  di- 
fettivi sì  che  usava»!  allora  di  supplire  con  ite- 
rarli? può  mai  divisarsene  altra  ragione,  se 
non  perché  in  quelli  e non  in  questi  si  scor- 
geva l'essenza  del  sacramento  ? 
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Canoni  ordinati  per  promulgarsi  nelle  materie 
della  Fede } ed  alcune  annotazioni  sopra  di 
essi. 

Di  questo  peso  riescono  le  opposizioni  con 
cui  quasi  con  sovrapposte  montagne  presume 
il  Soave  d'inabissar  il  Concilio.  E per  certo, 
separatane  eziandio  col  pensiero  1*  assistenza 
divina,  non  solamente  il  valor  de*  congregati, 
ma  la  diligenza  degli  esami  toglieva  ogni  pe- 
rìcolo che  ne  uscisse  lavoro  il  qual  si  potesse 
sprezzare  se  non  da  uomini  temerarj.  Si  co- 
stumava primieramente  notar  I*  autore  e il  li- 
bro, ond*era  cavata  ciascuna  proposizione  che 
s*  esponeva  a censura.  Di  poi  «opra  qualsivo- 
glia di  quelle  che  I teologhi  concordavano  di 
dannare,  faceasi  da  loro  un  breve  scrìtto  con 
le  autorità  più  nervose  della  Scrittura,  de'Con- 
cHj,  e de’  padri,  e co*  più  valorosi  argomenti. 
Intorno  a quelle  nelle  quali  si  discordava,  no- 
lavatisi  con  brevità  i fondamenti  dell’  una  e 
dell’altra  parte.  Ancora  in  qncNe  che  conve- 
nissi fra  loro  di  tralasciare,  porta  va  risi  le  ra- 
gioni del  tralasclamento.  E tutto  questo  eoa 
Unta  erudizione  e dottrina  che  quella  sola 
scrittura  basterebbe  per  un  esemplare  di  ma- 
turità e d’accuratezza.  11  tutto  di  poi  andava 
per  le  mani  dn’  padri,  e se  ne  prendeva  la 
deliberazione  ultimata  ne’  generali  conventi.  E 
perchè  la  materia  de*  sacramenti  erasi  tratUU 
con  maggior  pienezza  dal  maestro  delle  sen- 
tenze, da  san  Tommaso,  e per  conseguente  da- 
gli altri  scolastici  loro  coraentatorì,  che  quella 
della  giustificazione,  e contenevasi  anche  nel- 
I*  istruzione  data  agli  armeni  dal  moderno 
Sinodo  di  Fiorenza,  non  parve  necessario  d’in- 
segnar intorno  a ciò  professatamele  e con 
particolari  decreti  la  dottrina  vera,  oom’  crasi 
fatto  nella  preceduta  sessione;  ma  di  condan- 
nare con  semplici  anatemi  la  falsa,  com*  crasi 
usato  nella  penultima  sopra  il  peccato  ori- 
ginale. 

Dopo  lunghe  osservazioni  ed  emendazioni 
adunque  furono  apparecchiati  per  la  futura 
sessione  trenta  canoni  di  fede;  tredici  sopra  i 
sacramenti  in  universale,  quattordici  sopra  il 
battesimo,  c tre  sopra  la  confermazione  in  par* 
ticolare.  E ’l  tenore  di  essi  fu  assai  discusso  e 
limato;  si  che  non  pur  si  ridussero  a forma 
tutta  diversa  da  un  modello  compostone  dal 
Serìpando,  ma  nella  congregazion  generale  te- 
nuta il  di  precedente  alla  sessione,  si  fecero 
venti  correzioni.  Condannavasi  quivi  il  dire  ; 
li  Che  tutti  i sacramenti  della  nuova  legge  non 
| fossero  istituiti  da  Cristo t e i veri  e proprj  finn 
j fosser  sette,  ni  più  nè  meno , o fossero  altri 
che  i seguenti. 

Il  battesimo,  la  confermazione , f*  eucaristia , 
la  penitenza , V estrema  unzione , C ordine,  e *1 
matrimonio. 

Che  non  differissero  da * sacramenti  della 
legge  vecchia  in  altro  che  in  esser  diversi  riti 
e diverse  cerimonie. 
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Che  ùenn  fn i sè  tanto  eguali  che  in  niun 
modo  P uno  sia  più  degno  del f altro.  Vi  fu 
aggiunta  quella  parola,  in  niun  modo , perchè 
alcuni  sentivano  di  tralasciar  quell’ articolo  ; 
osservando  che  ciascun  sacramento  ha  qualche 
speciale  eccellenza  per  cui  secondo  qualche  ri- 
spetto non  rimanga  inferiore  agli  altri.  Ciò  che 
dunque  s’intese  di  condannare  fu,  che  total* 
mente  sten  pari,  come  dice  Lutero  scrivendo 
al  senato  di  Praga  : Non  è un  sacramento  più 
degno  deir  altro:  imperocché  tutti  consistono 
nella  pai'ola  di  Dio.  Nel  qual  sentimento  fu 
avvertito,  che  l’articolo  era  contrario  a san 
Dionigi,  a sant’Amhrogio,  a Mclchiade  papa,  e 
od  Innocenzo  nel  capitolo  cum  Marthac  de  ce- 
lebrai. M issar. 

Che  non  sieno  necessari , ma  superjlui  alla 
salute,  e che  il  cristiano  si  giustifichi  per  la 
sola  fede  senza  i sacramenti , e senta  ’l  voto 
di  essi:  benché  (aggiugne  il  Concilio)  non  tutti 
sieno  necessari  a ciascuno.  .Qui  &'  intese  di 
condannar  l'eresia  di  Lutero  che  tutto  asorive 
alla  fede,  niente  all1  opera  del  sacramento.  E 
però  usassi  quell*  aggiunta,  la  qual  esclude  la 
necessitò  di  tulli  e sette  per  la  saluta 

Che  sieno  istituiti  per  nudrir  la  sola  fede. 

Che  tali  sacrameiUi  non  contengali  la  grazia 
la  qual  significano,  o che  non  la  conferiscano 
a chiunque  non  pone  ostacolo  dal  suo  canto  / 
quasi  che  sieno  meri  segnali  esterni  della  gra- 
zia o della  giustizia  ricevuta  per  la  fede , ed 
alcune  note  della  pt'qfessione  cristiana  con  be 
quali  si  discernano  i fedeli  dagli  infedeli. 

Ote  ne%  medesimi  sacramenti , quanto  è dalla 
parte  di  Dio , non  si  dia  la  grazia  sempre  ed 
a tutti  quantunque  bene  gli  ncevano  i ma  solo 
ad  alcuni , ed  alcune  volte. 

Che  ne1  medesimi  non  si  coi  ferisca  la  gra- 
zia ex  opere  operato,  ma  basti  la  fiducia  della 
divina  promessa  per  conseguir  la  grazia. 

Che  nel  battesimo , nella  confermazione , e 
ne  IT  ordine  non  s' imprima  il  carattere  all'  a- 
asma,  cioè  un  certo  segno  spirituale  e indele- 
bile onde  non  possano  reiterarsi. 

Che  ne ’ ministri  mentre  fanno  e conferiscono 
fil  sacramento  non  si  ricerchi  olmeti  l’intenzio- 
ne di  far  quello  che  fa  la  Chiesa . 

Che  * l ministro  essendo  in  peccato  mortale, 
benché  osservi  tutte  le  cose  essenziali , non  fac- 
cia o non  conferisca  d sacramento. 

Che  i riti  approvati  e ricevuti  dalla  Chiesa 
cattolica  nella  solenne  arami  lustrazione  de*  sa- 
cramenti si  possano  disprezzar  o tralasciar  dai 
ministri  a lor  voglia  senza  peccalo , o si  pos- 
sano mutar  essi  in  alit  i da  qualsivoglia  postar 
di  Chiese. 

Seguivano  i particolari  intorno  al  battesimo, 
ed  erano  questi. 

Che  il  battesimo  di  Giovanni  avesse  la  me- 
desima forza  che  quel  di  Cristo.  Ciò  dissuade- 
vano alcuni  che  si  ponesse;  perchè  di  quel 
battesimo  dice  la  Scrittura,  che  si  faceva  in 
remission  de’  peccati  : ma  i più  stimarono 
chiare  le  parole  dell’  ut  caso  Giovanni  (i):  lo 
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vi  battezzo  nell ’ acqua  $ ma  quegli  che  verrà 
dopo  me,  vi  battezzerà  nello  Spirito  Sunto  •• 
nel  fuoco,  E portarono  l' interpretazione  d’ al- 
cuni padri,  i quali  esplicano  clic  il  battesimo 
di  san  Giovanni  era  in  remission  de1  peccati 
secundo  la  speranza,  e da  conferirsi  non  da 
esso,  ma  dal  battesimo  di  Cristo  ch’egli  signi- 
ficava, ed  a cui  egli  disponeva.  E sant’Agoslino 
medesimo  allega  a questo  proposito  l’esempio 
di  quelle  parole  dell’apostolo:  Cristo  tu  ha 
risuscitali , e ne  ha  fitti  stare  nel  consesso  Jet 
celesti j il  che  pur  in  te  «desi  della  speranza,  c 
non  dell’ effetto. 

Che  V acqua  vera  e naturale  non  sia  neces- 
saria al  battesimo f e che  pem  le  fiarole  di 
Cristo  : Se  alcuno  non  sarò  rinato  d’  acqua  c 
di  Spirito  Santo,  abbiano  sento  metaforico. 

Che  nella  Chiesa  romana,  la  quale  è madre 
e ma  e stia  di  tutte  le  Chiese,  no  a sia  la  vera 
dottrina  del  battesimo. 

Che  il  battesimo  dato  ancor  dagli  eretici  in 
nome  del  Padt'e , del  Figlinolo,  e dello  Spirito 
Santo  con  intonzion  di  far  quello  che  fa  la 
Chiesa , non  sia  vero  battesimo. 

Che  il  battesimo  sia  Ubero,  cioè  non  neces- 
sario per  la  salute . 

Che  U battezzato  quantunque  voglia  e pec- 
chi, non  possa  perder  la  grazia,  eccetto  non 
volendo  egli  credere. 

Che  i battezzali  per  mezzo  del  battesimo  si 
facciano  debitori  della  sola  feda ; e non  di 
tutta  la  legge. 

Che  i medesimi  sieno  esenti  da  tutti  i pre- 
cetti della  Chiesa  i quali  si  hanno  o per  iscritto 
o por  tradizione } si  che  non  sieno  tenuti  a os- 
servarli se  non  volendo  spontaneamente  sotto- 
mettersi ad  ossi. 

Che  gli  uomini  debbano  in  maltiera  esser 
richiamati  alla  memoria  del  ricevuto  battesimo, 
che  in  virtù  della  prometta  quivi  pi  eredititi 
sappiano , esser  nulli  tutù  i eoli  fatti  da  poi  ; 
quasi  per  questi  si  detragga  alla  fede  che  han- 
no professala , ed  allo  staso  battesimo.  Vi  fu 
aggiunta  studiosamente  quella  parola,  fatti  da 
poi.  Imperocché  si  considerò,  oh*  essendo  opv* 
nione  probabile,  tutti  i voli  antecedenti  can- 
cellarsi colla  professione  in  ordine  religioso,  lo 
stesso  potevasi  opinar  del  battesimo. 

Che  tutti  i peccati  commessi  dopo  il  battesi- 
mo con  la  sola  memoria  dì  esso,  o siano  li- 
messi  o divengano  veniali. 

Che  i battezzati,  i quali  poi  abbiano  negata, 
la  fede  appresso  gl*  inJcdeU  e tornino  a peni- 
tenza, debbano  ribattei zarti. 

Che  nessuno  debba  esser  battezzalo  se  non 

0 in  quell’  età  in  cui  fu  battezzato  Cristo,  o in 
articolo  di  morte. 

Che  i fanciulli  peivhè  nel  battesimo  non  fe- 
cero atto  di  fede,  non  debbano  computarsi  tra 

1 fedeli;  e però  quando  giungono  agli  anni 
della  discrezione , debbano  ribalte  zzarsi.  O , es- 
ser  meglio  di  tralascutr  il  loro  battesimo  che 
di  battezzarli  seni'  allo  pj  oprio  di  fede  nella 
sola  fede  della  Chiesa. 

Che  i medesimi  fanciulli  quando  divengono 
adulti , debbano  interrogarsi,  se  vogliono  iati- 
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ftcnr  la  prometta  fatta  nrt  battesimo  tini  pa- 
trino  $ e se  rispondono  di  no,  doversi  ciò  la - 
sciare  ad  arbitrio  loro  senz * altra  pena , che 
della  privazione  de'  sacramenti  finché  si  rav- 
veggano. 

Finalmente  ti  ponevano  questi  tre  canoni 
sopra  la  confermazione  contra  chiunque  di- 
cesse : 

Che  la  confermazione  era  una  cerimonia 
oziosa  e non  un  vero  sacramento  ; e che  an- 
ticamente non  era  altro  che  un*  istruzione , onde 
su  'l  fine  della  puerizia  i fanciulli  rendeano 
Conta  alla  Chiesa  della  lo r fede. 

Che  sieno  ingiuriosi  allo  Spirito  Santo  quelli 
che  attribuiscono  alcuna  virtù  al  ciisma  della 
confermazione. 

Che  il  ministro  ordinario  della  'conferma- 
zione non  sia  il  solo  vescovo , ma  ogni  semplice 
sacerdote.  Vi  fu  aggiunta  quella  parola,  ordi- 
nario, dopo  lungo  dibattimento.  Perciocché 
piaceva  ad  alcuni,  che  l’articolo  si  tralasciasse, 
quando  nel  Sinodo  fiorentino  si  ha,  che  i som- 
mi pontefici  hanno  talora  dispensato  in  ciò 
coi  semplici  preti  per  gran  cagione,  purché 
usassero  il  crisma  consacrato  dal  vescovo  ; e 
nell’ epistola  a6  de!  libro  3.  Gregorio  Magno 
scrive  a Gennaro  vescovo  di  Cagliari,  aver  egli 
udito,  che  alcuni  s*  erano  scandalezzati  perchè 
ila  lui  crasi  proibito  a’  pi  eli  semplici  il  con- 
fermar i ballettati:  aver  esso  ciò  fatto  secon- 
do il  costume  dell’antica  sua  Chiesa}  ma  se 
pur  di  questo  alcuni  si  contristavano,  conceder 
ciò  egli  a’  sacerdoti  ove  non  sieno  vescovi.  In 
contrario  all’ autorità  del  Concilio  rispondeva 
il  Nobili  vescovo  d’Acci,  che  in  quel  luogo  si 
riferisce  il  fatto,  non  si  diffinisce  l’articolo;  e 
eh 'essendo  i ministri  de’  sacramenti  deputali 
da  Cristo,  non  può  veruno  delegarne  la  podc* 
desta  a chi  non  l’abbia  per  sé  medesimo:  la 
qual  fu  sentenza  di  Durando  (l)  fra  gli  scrit- 
tori domenicani,  di  Maggiore  tra’  francescani, 
e forse  di  san  Bonaventura  ; ma  non  di  Scoto 
c della  rcligion  francescana  universalmente,  co- 
me narra  il  Soave.  Ami  varj  francescani  ripu- 
tati ed  antichi  ne'  loro  scritti  accostar orisi  alla 
contraria,  c specialmente  Antonio  d’Andrea  (a) 
chiaro  discepolo  del  medesimo  Scoto,  il  Cardi- 
nal Pietro  Aureolo  (3),  e prima  di  loro  Ric- 
cardo di  Mezza? illa  (4)  coetaneo  di  Scoto,  ed 
altri.  Fu  bensì  d’Adriano  VI  in  ciò  che  scrisse 
avanti  il  pontificalo;  la  qual  circostanza  con 
artificio  tace  il  medesimo  Soave  per  far  appa- 
rire, che  un  pontefice  sia  stato  contrario  al- 
I*  altro  nella  dottrina  ; laddove  (5)  piuttosto 
appare  che  Adriano  giunto  al  pontificato  seguì 
le  vestigia  dell’antecessore,  e ad  istanza  di  fra 
Giovanni  Glapionc  e di  frate  Francesco  degli 
Angeli  ( amendue  successivamente  confessori  di 
Carlo  V,  e T ultimo  poi  cardinale,  da  noi  men- 
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Invali  in  piò  luoghi  ) concedette  a*  frati  minori 
facoltà  di  ministrare  un  Lai  sacramento  nell’In- 
die,  ove  mancano  i vescovi  ; e quel  privilegio 
autentico  si  conserva  nel  monasterio  di  san 
Francesco  in  Siviglia  : tanto  è lontano,  che  la 
religion  de’  minori  tenga  si  fatte  concessioni 
per  nulle,  come  vuole  il  Soave.  Anzi  la  verità 
é,  che  il  privilegio  d’Adriano  non  fu  conces- 
sione, ma  confermazione  de’  privilegi  antece- 
denti. Il  piò  antico  di  qnestl,  che  oggi  si  ri- 
trovi, é di  Giovanni  XXII  a'  medesimi  frati 
minori  per  le  parti  orientali  e settentrionali. 
Il  quale  vien  rapportato  e confermato  iti  uno 
di  Niccolò  IV  e posson  leggersi  nel  tomo  5 
degli  Annali  (t)  scritti  di  quella  religione  da 
frate  Luca  Wadingo  oggi  vivente,  e segnalato 
in  erudizione,  il  quale  con  pari  fedeltà  e dili- 
genza il  tutto  ha  cavato  dall' archivio  aposto- 
lico. Un  altro  simile  privilegio  si  registra  ivi  (a) 
d’Eugenio  IV.  E di  poi  Leon  X concedette  Io 
stesso  a Giovanni  Glapionc  e a Francesco  de- 
gli Angeli  prenominati,  riferendn  oltre  alle  si- 
miglianti  bolle  mentovate  di  sopra,  due  altre: 
la  prima  di  Niccolò  IV  e la  seconda  d’ Urba- 
no V.  E di  tutti  questi  ottennesi  la  conferma- 
zione in  ampia  forma,  ma  generale  dal  succes- 
sore Adriano,  mentre  (3)  ancor  trattenevasi  in 
Saragozza. 

Ora  tornando  noi  al  Concilio  : benché  non 
fosse  necessario  il  ciò  diffinire,  sentivano  tut- 
tavia quasi  tutti  con  l'opinione  di  san  Tom- 
maso abbracciata  da'  piò  eminenti  scolastici  » 
ebe  per  delegazione  del  papa  ciò  possa  com- 
petere a’  semplici  sacerdoti.  Il  Soave  non  sa- 
pendo bene  il  fatto,  e sempre  disfavorevole  a 
quella  parte  ove  pende  il  favor  della  Chiesa; 
va  figurando  argomenti  quivi  portati  in  con- 
trario : cioè,  che  parca  strano  il  fondarsi  in  una 
lettera  di  san  Gregorio , la  quale  se  si  fosse 
perduta,  la  Chiesa  giudicherebbe  il  contrario. 
Né  si  avvedeva  egli,  che  ciò  accade  in  tutte  le 
liti,  nelle  quali  sempre  si  giudicherebbe  il  con- 
trario da  quel  che  si  fa,  ove  si  fosse  perduta 
qualche  scrittura  in  cui  si  fonda  1’  intenzioo 
del  vincitore:  e che  però  appartiene  alla  prov- 
videnza di  Dio  il  conservar  perpetuamente  nella 
Chiesa  tali  prove  del  vero  quali  bastino  affinchè 
ella  non  sia  perduta  in  errore.  Oltre  a ciò  gli 
rimase  ignoto,  che  a quell’  atto  di  san  Grego- 
rio si  conforma  e l’uso  iteratamente  susseguito 
e dimostrato  di  sopra  nella  Chiesa  occidentale, 
e un’aotichusirna  consuetudine  della  Chiesa  orien- 
tale ove  i preti  semplici  confermano  gl’infanti 
dopo  il  battesimo:  della  qual  consuetudine  fa 
lunga  menzione  Pietro  Arcudio  nella  sua  opera 
della  Concordia  fra  queste  due  Chiese  (4),  mo- 
strando ch'ella  era  in  vigore  assai  avanti  lo 
scisma  incominciato  a tempo  di  Fozio,  nè  per 
tal  cagione  i Greci  furono  mai  ripresi.  E lo 
stesso  testifica  dell1  Egitto  quell’  antico  autore 

(0  All1  ano.  1447  n.  16. 

(a)  AtP  saa.  1444  nutn  45- 

(3)  Vediti  medeaùao  Loca  Wadiago  od  lom.  8 sB'sa- 

ao  iSst  e iòsa.  »,  » 

(4)  Nel  Ut»,  a. 
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di  i libro  ascritto  a sant'Agostino,  eh'  è intito- 
lalo: Questioni  dell* uno  e dell*  altro  testamen- 
to (\):  C non  meno  qucU’altro  pur  antico  scrit- 
tore «le* coment ar)  attribuiti  a sant’  Ambrogio 
•opra  r epistole  di  san  Paolo  nel  capo  quarto 
agli  Efesj;  oltre  a varj  Concilj  antichi  che  pos- 
sono vedersi  allegali  dal  Cardinal  Bellarmino  in 
questo  proposito  (ti).  E cosi  può  notarsi,  che 
nel  Concilio  di  Fiorenza  essendo  proposti  ai 
Greci  undici  dubbj  di  loro  usanze  che  non  pa- 
rremo cattoliche  , fra  i quali  il  sesto  era  ap- 
punto sopra  il  costume  che  hanno  i preti  di 
confermare,  dicesi  che’l  vescovo  di  Mililene 
tutti  gli  dissolvè  legittimamente  e secondo  i 
canoni,  da  due  in  fuori,  eh* erano  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  secondo  il  vincolo,  e la 
creazione  del  patriarca  costantinopolitano.  Non 
•aichhc  dunque  bastato  lo  smarrimento  di  quella 
letlrra  di  san  Gregorio  perche  la  Chiesa  per- 
desse ogni  tradizione , che  questo  sacramento 
non  è indispensabilmente  ristretto  alle  mani 
episcopali.  Con  ciò  svanisce  quello  che  ampli- 
fica il  Soave,  parer  gran  cosa,  che  per  lo  spa- 
zio di  seicento  anni,  quanti  nc  passarono  dal- 
l'età di  Cristo  a quella  di  san  Gregorio,  non 
ai  fosse  di  questo  fatta  ne*  libri  alcuna  menzio- 
ne. Primieramente  è ciò  falso,  come  avanti  mo- 
strammo : tuttavia  concedasi:  non  si  ricordava 
egli,  che  ciò  è comune  a Unti  altri  articoli,  i 
quali  ne'  primi  tempi  si  supponevano  piuttosto 
che  si  scrivessero;  e che  perciò  gli  eretici  di- 
spreizando le  tradizioni  fondate  nell’uso  avanti 
memoria,  nvevan  ardito  di  negarli  e di  rivol- 
gere sossupra  la  Chiesa?  Ma  chi  vorrà  persua- 
dersi, che  Gregorio  Magno,  uomo  si  santo  c si 
dotto,  volesse  dispensar  nell'essenza  d’ un  sa- 
cramento quaudo  o per  tradizione  o per  iscrit- 
ture  non  pervenute  a questi  secoli  non  avesse 
trovato,  che  ciò  gli  era  lecito  secondo  la  con- 
cessione di  Cristo?  E perché  fece  Cristo  (da 
capo  insorgerebbe  il  Soave)  una  tal  concessio- 
ne in  questo  sacramento  solo,  giacche  in  nes- 
•ooo  degli  altri  diè  podestà  di  delegare  uu  mi- 
nistro, il  quale  rimossane  ogni  delegazione  non 
potesse  con  valore  esercitarlo  ? Potrei  rispon- 
dere col  giureconsulto , che  non  di  tutte  le 
leggi  noi  sappiamo  rendere  la  ragione,  nè  sia- 
mo tenuti  a ritrovarla  : basta  che  il  fatto  di 
san  Gregorio  Magno  c la  tradizione  della  Chie- 
sa orientale  d rende  noto,  che  Cristo  il  qual 
poteva  rosi  ordinare,  ha  così  ordinato.  Ma  ol- 
tre a ciò  , siccome  ogni  special  sacramento  ha 
le  sue  leggi  speciali  per  qualche  congruenza 
speciale  che  le  richiede,  così  una  tal  congruenza 
non  è difficile  ad  apparire  eiiandio  nel  caso 
nostro.  Non  fu  egli  assai  convenevole,  che  da 
una  parte  Parrolar  in  qualche  grado  delia  mi- 
lizia cristiana  toccasse  per  ordinaria  giurisdi- 
zione non  a’ semplici  capitan»,  ma  piuttosto  ai 
«Colonnelli  , come  appunto  si  fa  nella  profana 
soldatesca?  Dall'altro  che  dovendo  questo  sa- 
cramento, benché  non  sì  necessario  o per  con* 
seguimento  della  giustificazione,  o per  osserva- 

(l)  Alla  <pii>lioat  101. 

(a)  Al  libi,  a «tc^juamcnli  nrl  cap  ix 
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, finn  del  precetto,  o per  accrescimento  di  forte 
I nell* ultima  battaglia,  coinè  sono  il  battesimo , 

| la  penitenza,  l’estrema  unzione,  e l’ eucaristia , 

| esser  comune  a tutti  gli  adulti,  e non  potendo 
I i vescovi  ritrovarsi  in  ogni  paese  ove  ritrn- 
; vansi  cristiani , specialmente  in  tempi  di  per- 
secuzioni, potesse  il  supremo  capo,  qualora  gli 
. paresse  opportuno,  delegar  ciò  a’capitani  in- 
i fcriori? 

Arni  non  mancò  fra  gli  scolastici  chi  stimas- 
! se  (i),  potersi  fare  una  tal  delegazione  da’ me- 
desimi vescovi:  la  qual  sentenza  non  sarebbe 
improbabile  se  s'intendesse,  aver  questa  pode- 
1 sia  i vescovi  secondo  la  prima  istituzione  di 
Cristo;  ma  essere  stato  poi  ciò  interdetto  loro 
dal  sommo  pontefice  , il  quale  ha  riserbato  a 
! se  il  diritto  di  rotai  delegazione,  coinè  apparo 
I dall’uso  e da1  decreti  antichissimi;  in  quella 
1 maniera  che  ha  riserbalo  a sè  il  dispensare  in 
alcuni  voti  e l’assolvere  da  alcuni  peccati.  Ma 
comunque  ciò  sia,  certo  è,  che  potè  Cristo  far 
una  tal'  istituzione  di  quel  sacramento  , e che 
le  memorie  vetustissime  della  Chiesa  dimostra- 

Ì*  no  che  l’abbia  fatta. 

Queste  furono  le  ragioni  e a*  migliori  scola- 
stici di  cosi  opinare,  e a’ due  Concilj  non  giù 
\ di  decidere,  ma  d'inclinar  a quella  sentenza. 
rj  Nè  per  tuttociò  taluno  riputava  necessario  di 
alterar  il  canone  prima  conceptilo,  il  quale 
| condannava  il  dire,  che  la  podestà  di  confer- 
| mare  sia  in  verun  altro  che  nel  vescovo;  per- 
j ciocché  il  delegato,  siccome  quegli  che  non 
opera  in  virtù  propria,  non  può  dirsi  assolu- 
tamente, e senza  veruna  aggiunta,  che  abbia 
podestà.  Con  tutto  questo  parve  d’  osar  chia- 
rezza con  l’aggiunta  di  quella  parola,  ordina- 
rio, adoperala  parimente  dal  Concilio  fiorenti- 
no , la  quale  per  una  parte  riserbi  illesa  la 
sentenza  comune  intorno  alla  facoltà  delegati, 
e dall’altra  non  toglie  la  condanuaziouc  della 
sentenza  ereticale. 

CAPO  Vili 

i Due  alti'i  punti  disputati  sopra  P esser  ì sacra- 
menti istituiti  subito  dopo  il  peccato  d’Adamo: 
e sopra  il  rimedio  pensato  dal  Gaetano  a'' fi- 
gliuoli de' fedeli  che  muoiono  nel  ventre  ma- 
I terno . 

! Sopra  due  altri  capi  fu  disparere.  L'ano  era 
; che  gli  eletti  a cavar  gli  errori  dall*  opero  de- 
. gli  eretici  avevano  posta  fra  essi  una  proposi- 
zione scritta  da  Lutero  nel  libro  delle  deputa- 
zioni , contenuta  nella  deputazione  da  lai  fatta 
ij  l’anno  i5ao.  Che  immediate  dopo  il  peccalo 
i d’ Adamo  fossero  sacramenti,  i quali  desser  la 
j grazia.  Ma  ciò  da  varj  teologi  non  fu  stimato 
| dannabile,  così  per  quello  che  molti  dicono  del 
i matrimonio  (il  quale  rontuttociò  altri  volevano 
che  non  fosse  allora  vero  sacramento)  come 
più  ancora  per  quello  che  insegna  sant’Agosti- 
no  universalmente  seguito,  esser  credibile,  die 
per  ogni  tempo  fosse  ordinato  da  Dio  alcun 

(l)  Letama. 
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rimedio  agl  infanti;  irrinrohè  non  restassero  ragione,  ch'egli  non  apparteneva  alla  dottrina 
tutti,  morendo  in  quell'  età,  irieparahilmente  li  del  battesimo,  e così  potevasi  tralasciare  senza 
dannali.  Il  qual  rimedio  essendo  infallibile  per  , che  un  tal  silenzio  lo  dichiarasse  per  tollera- 
divina  costituzione  e prnmessionc,  e non  dan-  j bile:  benché  poi  Domenico  Solo,  qualunque 
dosi  per  alcun  merito  de’  medesimi  infanti,  e f!  dello  stesso  ordine  che  il  Gaetano,  l'abbia  tac- 


rirhiedendo  secondo  il  creder  di  molli  qualche 
ohblazione  sensibile,  parca  clic  avesse  le  pro- 
prietà di  sacramento  : e cosi  In  stimarono  varj 
scola  «ilei.  Onde  **  ebbe  per  meglio  di  non  en- 
trar in  questa  materia.  Imperocrlié  intorno  a 
ciò  che  affi  rmava  Mrlantone,  male  intendendo 
le  parole  di  fan  Paolo,  il  pasaauicnto-drl  mar 
rosso  essere  slato  vero  battesimo  ile’ giudei,  non 
riclnnlevasi  altra  condannazione,  clic  statuire  la 
forma  essenziale  del  battesimo,  e I istitutore  di 
tutti  e sette  i sacramenti,  eh' è Cristo.  r 

Il  secondo  punto,  nel  quale  occorse  diversità 
di  parere,  fu  clic  la  congregazione  speciale  dei 
teologi  alle  proposizioni  che  i deputali  aveva- 
no estratte  da’  libri  degli  eretici  corno  degne  di 
censura,  ne  aggiunse  altre  che  le  parevano  con- 
dannabili nella  stessa  materia,  secondo  che  ri- 
ferimmo ; e f.a  queste  poter  I’  opinione  del 
Gaetano,  il  quale  si  avvisò,  doversi  trovare 
qoalrhe  riparo  fra’ cristiani  eziandio  per  quei 
fanciulli  che  muoiono  nel  venire  materno  : e 
però,  lienchè  timidamente  c sotto  correzione 
di  miglior  giudizio,  parla  cosi:  Cautamente  ed 
in  rprenst/'i  mente  ti  opererebbe,  te  a'  fanciulli 
pericolanti  nel  venire  materno  ti  dette  la  bene- 
dizione in  nome  della  trinità  ; tl  che  la  d'JCUt - 
tione  della  cauta  ti  lat  rute  poi  al  divino  tri- 
bunale. Chi  sa  se  la  donna  mi  .ericordia  accet- 
taste un  tal  baltetimu  nel  voto  de'  parenti, 
quando  ninna  traicuragiyine,  ma  sola  imposti - 
bili ‘à  scusa  l’ eterurinne  del  tari-amento.  Per 
salvare  quest*  opinione  dalle  rensurc  apportò 
alcune  ragioni  il  Seripando.  La  prima  fu,  che 
altrimenti  più  cfiicace  »a*<l>he  siala  la  fede 
appresso  gli  antichi,  che  non  è appresso  di  uni 
o la  fede  o il  battesimo:  e pur  dice  san  Gre- 
gorio, che  ora  opera  l'arqua  ciò  che  allora  ope- 
rava la  fede.  La  seconda,  che  Iddio  ha  istituito 
il  battesimo,  cerne  sommamente  necessario  così 
sommamente  facile-,  costituendone  per  materia 
ciò  che  si  trova  per  tutto,  e per  ministro  suffi- 
ciente al  valore  anche  un  infedele  e una  don- 
na. E nondimeno  se  questo  sacramento  non 
potesse  applicarsi  in  voto  de’genitori  utilmente 
n chi  muore  prima  di  nascere,  non  sarebbe 
istituito  in  forma  possibile  a tutti;  anzi  dareb- 
besi  uno  stato  dclì'tiruno  inabile  alla  giustifi- 
cazione, cioè  nel  ventre  materna.  Di  più  se  la 
potenza  c la  misericordia  divina  nella  legge  an- 
tica non  era  legala  a’  sacramenti,  ma  per  la 
sola  lede  de'genitoii  giustificava  gl*  infanti, 
non  si  vuol  credere,  che  vi  aia  legala  ora,  dap- 
poiché il  sangue  di  Cristo  ha  spianata  la  stra- 
da della  salute  ed  allargate  le  mani  della  di- 
vina beneficenza? 

Per  tanto  non  si  giudicò  necessario  di  con- 
dannar quell*  articolo:  di  (t)  ebe  allegarono  in 


(l)  Conlieo»!  scile  memorie  degli  atti  che  si  conservano 
appresso  i sigg.  Fxchiaelti. 
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ciato  d’ereticale:  e Pio  V pontefice  uscito  dalla 
medesima  scuola,  il  fe’  cancellar  dall'  opere  di 
quel  venerando  teologo.  Nè  senza  ragione:  pa- 
rendo contrario  al  detto  universale  di  Cristo, 
che  non  entra  in  Ci' lo  chi  non  sarà  rinato  ili 
acqua  e di  Spirilo  Santo,  il  costituire  una  ma- 
niera infallibile  d'andare  in  Ciclo  sen  za  tal  mezzo 

0 senza  il  proprio  volo  di  esso.  Che  che  sia 
intorno  o all'opmion  di  Gcrsone,  clic  Dio  qual- 
che volta  a suo  beneplacito  vi  dispensi  per  le 
preghiere  de’  genitori,  o intorno  all'altra  più 
ristretta  di  san  Bonaventura  e del  vescovo  di 
Auzcrre,  e'ic  questa  dispensazione  almeno  ta- 
lora avvenga  quando  si  è cominciato  il  batte- 
simo, e non  si  e potuto  perfezionare  per  qual- 
che uon  colpevole  impedimento,  o per  qualche 
occulto  difetto. 

E giacché  mi  è occorso  di  recare  in  mezzo 

1 contrai  j argomenti  prodotti  dal  Seripando,  mi 
par  cohvcncvolc  di  sciorli  qui  brevemeujc,  per- 
ché taluno  men  perito  della  teologia  non  gli 
riputasse  insolubili,  (guanto  al  primo:  è ora  più 
agevole  trovar  l'acqua,  la  qual  ahlionda  in  ogni 
contrada,  e la  volontà  di  battezzare,  la  qual 
sorge  di  leggieri  in  ogni  cristiano,  che  allora 
la  vera  fede,  la  qual  si  ristringeva  a picciol  nu- 
mero d’  uomini , c non  rimediava  nc  men  in 
quel  tempo  alla  colpa  de’  fanciulli  avanti  ai 
natale,  come  ticn  la  comune  sentenza.  Nè  più 
di  vigore  ha  il  secondo  ; perciocché  si  come  c 
caso  fortuito,  che  talora  non  si  trovi  acqua,  o 
che  manchi  la  volontà  del  ministro,  cosi  è raso 
fortuito,, che  il  fanciullo  muoia  nel  ventre;  aven- 
do la  natura  ordinati  tutti  a nascere,  e dispo- 
sto l'ordine  delle  ragioni  in  maniera  che  cia- 
scuno conceputo  esca  in  Iure  se  qualrhc  acci- 
dente, non  gliel  divieta.  Posto  ciò,  non  è in- 
conveniente darsi  uno  stato  naturale  incapace 
della  giustificazione,  ove  non  sia  naturale,  ma 
accidentale,  e contro  a natura,  che  quello  sia 
1*  ultimo  stato  dell’  uomo  e eli’  egli  non  passi 
ad  un  altro  stato  capace  della  giustificazione. 
Finalmente  in  ciò  che  direvasi  della  divina 
misericordia,  già  si  è mostrato  eh’  essa  nella 
legge  nuova  si  c obbligata  ad  un  riparo  inulto 
più  facile,  che  nell’  antica:  senza  clic  intorno 
a tutte  queste  controversie  convien  avvertire, 
che  nella  persuasione  della  divina  misericordia 
non  dobbiamo  allargarci  oltre  a que’  cancelli  i 
quali  Iddio  ha  rivelati  nella  Scrittura  : percioc- 
ché, si  come  a lui  era  libero  di  non  creare  gli 
uomini,  o di  creargli  senza  innalzargli  al  diritto 
della  sua  visione , e si  come  di  questo  diritto 
gli  ha  privati  per  la  colpa  del  genitore,  così 
anche  ha  potuto  nel  resto  senza  olfesa  della 
giustizia  compartir  la  sua  iniseiicoidia  con  quella 
misura  che  ha  voluto:  massimamente  avendolo 
fatto  in  maniera,  clic  secondo  il  corso  delle 
naturali  cagioni,  e toltine  gli  avvenimenti  for- 
tuiti nessun  uomo  è al  quale  non  possano  ap- 
plicarsi i sussidi  della  divina  passione.  11  voler 
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pannare  questi  segni  e un  accostarsi  sotto  spe- 
cie di  pietà  all’  irnpictà  pcl.igiana. 

CAPO  IX 

M/òrmazioni  trattai*  e costituite,  specialmente 
sopra  la  moltitudine  de  vescovadi , e sopra 
le  unioni  o in  vita  o in  perpetuo  de ’ bene- 
fici : esaminandosi  i discorsi  del  Soave  inforno 
atV  istituzione  de*  benefit j , delle  unioni,  e 
delle  commende . 

Registra  in  questo  luogo  il  Soave  cinque  de- 
creti apparecchiati  dal  Concilio,  coro*  egli  dice, 
sopra  la  convenevole  amministrazione  de’  tre 
sacramenti  de’  quali  sì  parlava  ne1  canoni  : e 
racconta  varie  deputazioni  successe  nel  formare 
il  tenore  di  sì  fatti  decreti,  sempre  intento  a 
far  apparire  ebe  ogni  uso  della  Chiesa  catto- 
lica sia  un  abuso.  Ma  di  tutto  ciò  negli  atti  e 
nelle  memorie  del  Concilio  io  non  leggo  parola. 
E senza  fallo  vedevano  que*  saggi  padri,  che 
cosi  I'  edificazione  spirituale  come  la  materiale 
dee  principiarsi  da’  fondamenti , i quali  nella 
prima  sono  i rettori  delle  Chiese.  Se  queste 
son  distribuite  bene,  poche  leggi  si  ricercano, 
ed  elle  vengono  osservale:  se  in  tal  distribu- 
zione si  manca,  innumerahili  leggi,  quantunque 
osservate,  non  baster ebbono  , come  quelle  che 
non  possono  provveder  a tutti  i casi,  e delle 
quali  oltre  a ciò  sotto  i mali  rettori  rarissime 
son  poste  ad  effetto  j essendo  elle  come  le 
spade,  che  rirevon  lutto  il  vigore  dal  braccio 
di  chi  le  maneggia. 

Imprendendosi  dunque  allora  questa  rifor- 
mazione fondamentale,  si  riprese  il  trattato  so- 


- minerò  tante  volte  in  rischio  di  sovversione 
quella  repubblica.  Ecco  il  fine  del  Soave  e dri 
suoi  innovatori:  ridurre  il  governo  a popolo: 
abbattere  non  solo  i monarchi-ma  gli  ottimali. 
Che  tale  non  fosse  né  il  primo,  nè  il  buono, 
nè  il  possibile  reggimento  della  Chiesa , 1*  ah- 
1 biamo  provalo  nel  libro  antecedente  da  ciò  che 
afferma  il  Soave  i»tc*go.  Che  il  nome  ili  Chiesa 
i fosse  comune  a tutti  i fedeli  non  è imo  della 
sola  antichità  dismesso  al  presente , anzi  è da 
noi  mantenuto  sì  come  artìcolo  di  fede  contra 
; gli  eretici  moderni  condannati  in  Costanza.  Ma, 
come  osserva  Aristotile , che  il  nome  di  città 
si  prende  talora  per  tolta  la  moltitudine  dei 
cittadini,  talora  per  la  parte  principale  e go- 
vernante, eh’ è il  senato;  così  il  nome  di  Chiesa 
non  sempre  significa  tutti  i'  fedeli;  e pigliasi 
alcune  volte  per  la  parte  principale  e gover- 
nante eh*  è il  clero  , e anche  talora  più  stret- 
tameote  pe*  soli  magistrati  supremi  che  sono  i 
| vescovi.  Quanto  poi  a quel  suo  affetto  carita- 
^ tivo  il  qual  vorrebbe,  che  con  l’entrale  ecrle- 
’ siastiche  si  soccorresse  in  primo  luogo  al  biso- 
gno de’  poveri  , io  domanderei  volentieri  il 
Soave,  se  a Ini  era  noto  che  in  alcuna  repub- 
I blica,  o in  alcun  tempo  siasi  loro  sovvenuto 
| più  misericordiosamente  che  in  Roma  sotto  i 
cristiani  pontefici.  Lascio  per  ora  i poveri  di 
volontà,  cioè  tante  migliaja  di  religiosi  che  vi- 
j vono  qui  di  limosine,  quanto  incerte  di  lor 
! natura,  altrettanto  certe  per  la  indeficiente  ca- 
I rità  de’  facoltosi;  ma  solamente  considero  i 
I sussidj  che  sooo  costituiti  a’ poveri  di  necessità; 
i cioè  gli  spedali  d’infermi,  di  pellegrini,  e di 
! fanciulli  esposti , i ricetti  di  mendici  orfanelli 
! e di  fanciulle  disperse , i serainarj  di  cherici 


pra  la  residenza:  perciocché  non  si  dando  azione  bisognosi,  le  doti  assegnate  a vergini  sprovve- 
in  luogo  distante,  c valendo  qui  il  eomun  del-  dute.  Un  solo  spedale  eh*  è quello  di  Santo 
tato,  che  gli  assenti  deono  riputarsi  per  morti,  | Spirito,  gode  il  valore  di  forse  quattro  milioni, 
tutte  le  altre  doti  conoscevano  infruttuose  nel  ! E tutte  queste  opere  unitamente  pigliate  sono 
rettor  della  Chiesa  , ove  non  fossero  applicate  poco  inferiori  per  avventura  alle  rendite  certe 
ad  operare  eoi  contatto  dell’assistenza.  Ma  ri-  ! che  trae  il  pontefice  non  pur  dallo  stato  tem- 
spetto  a’ ciò  uno  de*  più  duri  impedimenti  era  , porale,  sottrattine  i debiti,  ma  insieme  ancor 
la  moltitudine  de*  beneficj  , non  potendo  un  \ da*  diritti  pontificali  sopra  tutta  la  Chiesa.  In- 
tiomo  riardere  in  più  luoghi.  suiti  ora,  se  può,  il  Soave,  o altri  per  lui  a 

Qui  non  lascia  d’introdurre  il  Soave  nn  ze-  1 Roma,  a’suoi  prelati,  ed  al  suo  governo,  quasi 
fante  discorso,  sospirando  que1  primi  felici  tempi  ad  avaro  verso  i poveri.  Nè  voglio  pattare  delle 
quando  i beni  della  Chiesa  (coni’  egli  suppone)  limosine  che  si  fanno  giornulmente  in  queste 
▼enìauo  amministrati  dalla  radunanza  di  tutti  j città,  le  quali  sole  basterebbono  ad  alimentare 
i fedeli:  n* quali  era  comune  il  nome  di  Chiesa f un  gran  principe.  E benché  questa  pia  libera- 
e da  una  comune  massa  era  preso  il  vitto  e ; lità  sia  più  in  Roma  che  in  altro  luogo  del 
vestito  de*  poveri  e de*  ministranti,  c si  provve-  mondo,  come  in  quella  eh’ c la  reggia  delle 
deva  più  principalmente  a ’ bisogni  di  quelli  che  Chiesa,  e la  più  copiosa  di  ricchezze  ecclesia* 
di  questi.  Poi  segue  a dire:  che  per  V im per-  j stiebe;  nondimeno  in  tutti  i paesi  che  nbbrac- 
Jezione  si  smontò  un  grado , e si  fecero  d'una  ciano  la  religione  e le  leggi  spirituali  di  Roma, 
massa  quattro  parti , ponendo  nell'  ultimo  luogo  1 è questa  carità  4 abbondante  con  entrate  ferme 
quella  de* poveri  che  secondo  l'uso  deli  innanzi  | e con  sowenimenti  arbitrari  , che  può  fare 
doveva  esser  nel  primo.  | stupire  e arrossire  tutte  le  altre  antiche  e ino- 

È proprio  de*  sediziosi  sparger  concetti  ma-  dcrne  repubbliche.  Ma  perchè  per  quanta  lar- 
scherati  di  zelo  popolare,  come  appunto  face-  ghezza  in  ciò  s’  usi,  non  supplisce  ella  mai  al 
vano  quegli  antichi  tribuni  della  plebe  romana,  ; bisogno  di  tutti,  mi  giova  il  discoprire  un  in- 
i quali  ponevano  in  campo  le  leggi  'agrarie,  j ganno  vistoso  die  va  ponendo  iu  mostra  il 
accette  a*  poveri,  cioè  a coloro  che  avendo  men  ! Soave,  con  dire,  che  la  prima  e principat  parte 
di  poderi,  hanno  più  di  potere,  che  i ricchi,  i dell1  ecclesiastiche  entrate  dovrebbe  applicarsi, 
perchè  hanno  più  mani;  le  quali,  quando  si  i cd  applicavasi  ne’ felici  tempi  a’ poveri,  e non 
accordano,  sono  le  padrone  del  mondo,  e però  a*  ministranti.  Ed  io  affermo,  che  ciò  sarebbe 
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un  costume  dirimpetto  contrario  ni  felice  stalo 
della  repubblica,  etl  agl'  istituti  «li  Dio  e della 
natura.  Esaminiamo  una  volta  questa  materia 
con  attenzione.  Quali  sono  i fonti  della  po- 
verta  ? Cinque  II  lusso,  la  crapula  , il  delitto, 
la  pigrizia,  e 'I  disastro.  I primi  due  con  lo 
scialacquar  la  roba  , i due  seguenti  o col  dar 
cagione  eli' eli  i inerii -unente  sia  tolta,  o col 
trascurare  di  custodirla  e d’ acquistarla  , l'ul- 
timo con  quelle  disgrazie  le  quali  fanno  che  i 
beni  di  questa  vita  chiaminsi  beni  di  fortuna , 
e le  quali  mostrano  che  in  essi  non  è riposto 
il  premio  infallibile  dovutosi  alla  virtù.  Ma  le  , 
pi  ime  quattro  sono  le  più  consuete  origini  | 
della  inopia  umana;  onde  per  lo  più  è vero  il  ; 
dotto  che  ciascuno  è fabbro  della  propria  for-  j 
luna;  si  che  di  ogni  diccc  poveri,  a fatica  si 
troverà  uno  In  cui  povertà  non  sia  proceduta  , 
o da  colpa  di  lui  o degli  antenati.  Nè  altra  | 
briglia  più  forte  ritiene  l’ indomite  voglie  del- 
l'uomo  da  tutti  i vizj  che  quella  turpi s egestas  1 
temuta  da  lui  o in  sé  stesso  o nella  sua  discen-  j 
«lenza.  Nè  parimente  rertin  altro  più  acuto 
sprone  clic  questo  lo  stimola  alla  fatica,  di  sua 
natura  si  dispiacevole  e insieme  si  necessaria.  j| 
Onde  gli  antichi  favoleggiarono,  che  Giove  fosse 
benemerito  del  grner  umano,  e prendesse  il 
nome  dal  giovamento;  perchè  laddove  prima 
nell’  età  di  Saturno  la  terra  incolta  donava  i ; 
cibi,  e i fiumi  correvano  vino,  egli  ripresse 
questa  prodigalità  di  natura,  e ron  1'  indigenza  {, 
introdusse  I'  industria  che  aguzzò  gl'  ingegni,  e 
fu  madre  di»  tutte  farti.  Or  se  ron  tutto  ciò 
quest'orrore,  della  povertà  soprastante  o a se 
stesso  o a’  posteri  suoi  non  basta  perché  tanti 
non  gettino  le  facoltà  ne'  vizj , non  trasgredi- 
scano le  leggi  con  gl'  insulti,  non  marciscano 
disutili  alla  patria  con  l'ozio;  che  sarebbe 
quando  vedessero  una  provvisione  abbondante 
c sicura  pei  tutti  i poveri?  Mi  dirà  taluno: 
dovra*»i  pertanto  bandir  la  misericordia  e im- 
pietrire contra  I*  mendicità  necessitosa?  Lo  I 
tolga  Dio  : già  ho  dimostrato,  che  a niun  paese  : 
c a niun  governo  del  mondo  è più  contrario  i 
questo  concetto  che  a Roma.  Dico  solo,  che 
sarebbe  o malignità  o stoltizia  condannar  come 
poco  pia  una  repubblica  perché  non  tutti  i 
poveri  hanno  quivi  pronto,  copioso,  infallibile 
il  sostentamento.  E conchiudo:  proveggasi  lar- 
gamente ad  alcuni  estremi  bisogni  e ad  alcuni 
infnrtunj  o nulla  colpevoli  o molto  scusabili:  , 
nel  resto  la  miglior  limosina  è l’ajutar  ciascuno 
a render  fruttifero  quel  podere  che  gli  ha  dato 
li  natura,  cioè  le  mani,  e a fargliele  impiegare 
in  opere  che  porgano  gloria  a Dio , e profitto 
al  pubblico.  In  tal  maniera  si  soppliscc  alla 
necessità,  si  fomenta  l'industria,  si  giova  alla  I 
patria,  e si  inanlien  l’orrore  verso  la  povertà,  | 
come  compagna  dello  stento. 

Va  egli  innanzi  con  deplorare,  che  di  poi  fu  \ 
applicato  agli  opulenti  quello  che  prima  ter- 
rina agl’  indigenti  ; ed  i carichi  che  prima  erano 
chiamati  minitlerj  ed  ujficj  della  cura  spiri - j 
tuale,  ebbero  per  principale  il  temporale,  e fu-  j 
ron  chiamati  benejicj.  O iì  Soave  in  questo 
discorso  riprende  i cristiani  moderni  quasi  racn 


| zelanti  «logli  antichi,  o,  supposto  che  tali  siou 
gli  uomini,  rip» emle  il  costume  dilla  Chiesa. 
Se  la  riprensione  ferisre  i primi,  baslcrebbemi 
di  rispondere,  che  a questo  non  può  rimediare 
il  papa  , dovendo,  egli  governato  gli  uomini 
quali  iddio  e la  natura  gli  producono  al  mondo. 
Ma  di  più  aggiungo,  che  s’  egli  ciò  volle  signi- 
ficare, affermò  il  falso  scientemente.  Non  è 
scritto  nella  vita  di  quest’  uomo  (i),  eh'  ci  solca 
dire,  i difetti  de' cristiani  non  esser  nuovi,  ma 
nati  con  la  medesima  Chiesa?  Piaremi  qui  di 
icgistrar  le  parole  che  ivi  di  lui  si  raccontano: 
le  Chiese  fondale  dagli  apostoli  stessi , ed  ove 
essi  pi  edicavano  e risedevano , non  essere  state 
eseisti  da  impcrf elioni  ; di  che  /’  epistola  ai 
Galati  ne  fi  chiaro  testimonio , ma  più  la  Co- 
rintiaca. Che  quanto  ulta  carità,  altri  aderivano 
a Pietro , altri  a Paolo,  altri  ad  A pollo  con 
scisma  ed  espressa  divisione  di  Cristo:  quanta 
a*  dogmi , v era  chi  negava  la  resurrezione  : 
quanto  alla  conconlia , si  tiravano  liti  a ’ tri. 
b lutali  degC  infedeli:  quanto  a*  costumi  v*  era 
fornicazione  inaudita  anca  fra  idolatri : quanto 
rt’  riti,  la  cena  del  Signore  eia  convertita  in 
banchetti  ove  aliti  era  ebrio , itili i famelico . E 
pure  V apostolo  la  t i:o  nasce  per  Chiesa  vera 
e corpo  di  Cristo.  Cosi  egli  solca  discorrere,  se 
crediamo  al  suo  Arate  che  ne  descrisse  la  vita, 
come  d’  eroe.  E chi  ha  qualche  tintura  d'  isto- 
rie, sa  che  gli  ecclesiastici  antichi  portavano  il 
lor  vecchio  Adamo  quanto  i moderni.  Panni 
che  si  possa  riconoscere  la  simigliuiua  della 
Chiesa  considerala  secondo  i tempi  vetusti  o 
recenti  in  un  mercatante  il  quale  nel  principio 
del  traffico  aveva  alcune  poche  monete  d’  oro, 
alquante  più  d'argento,  e più  assai  di  rame: 
le  prime  erano  riguardrvoli,  e però  note,  non 
ostante  la  lor  pochezza  : alquanto  meno  com- 
parivano le  seconde:  nulla  le  terze,  benché  più 
numerose  ; perché  assolutamente  eran  poche,  c 
per  esser  dozzinali,  non  davano  nell' occhio 
come  le  preziose  : poi,  seguendo  egli  ad  arric- 
chire e a trasi  iccbire,  tutte  le  maniere  di  mo- 
nete crebbero  ; 'si  che  quelle  di  rame  per  la 
loro  abbond  m/a  divenner  notabili.  Or  non  sa- 
rebbe semplice  chi  dicesse:  questo  mercatante 
è impoverito,  perchè  prima  tutte  le  sur  mo- 
nete eran  d’oro,  ed  ora  ne  ha  molle  di  rame? 
Lo  stesso  è avvenuto  nc'  cristiani , r special» 
niente  negli  ecclesiastici.  In  tempo  della  primi- 
tiva Chiesa  eran  pochi:  alcuni  di  que'  pochi 
eran  drboli  c rinegavano;  altri  imperfetti  e di 
picciola  virtù:  e di  tutti  questi  rimase  oscura 
memoria  : certi  ve  n'  ave»  finalmente  di  virtù 
memorabile,  e però  celebri  all'età  nostra.  Suc- 
cessivamente la  Chieda  s’ e dilatata  in  molte 
decine  di  milioni  : e fra  questi,  come  fra  tutte 
le  cose  umane,  l'eccellenza  è rara,  il  difetto  è 
ol  tremi  mero.  Adunque  la  Chiesa  è calata  «li 
pregio  ? Anzi  è cresciuta  a moltissimi  doppj. 
Continsi  tante  ccntinaja  di  migliaja  che  ncl- 
1’  uno  e nell*  altro  sesso  veston  di  sacco,  dor- 
mon  su  i legni , mangiano  rimasugli  accattati, 
sono  incapaci  c di  nozze,  e di  roba,  e d'ogni 
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comoditi  eziandio  mediocre , e tutti  impiegati 
o in  lodar  Dio , o in  pensar  a Dio  , o in  ser- 
vire al  prossimo  per  amor  di  Dio  : continsi 
tanti  die  di  tutte  le  religioni  supplicano  ed 
ottengono  per  la  somma  de*  voti  loro  il  par- 
tirsi da  questo  mondo  avanti  alla  morte , e 
r andar  fra  inesplicabili  patimenti  ad  affrontare 
la  crudeltà  de'  barbari  in  altro  emispero  per 
sete  di  guadagnar  qualche  anima  a Cristo:  e 
veggUmo  se  tanto  numero  d'eroica  pietà  si 
riscontra  tutto  insieme  in  qual  si  fosse  secolo 
degli  antichi.  -Una  falange  in  numerabile  di  reli- 
giosi sarei  doti  esercita  ora  i ministeri  ecclesia- 
stici, non  solo  ricevendone  il  puro  vitto,  come 
dice  il  Soave  che  fa«cva»i  a’  que'  felici  tempi, 
ma  molti  di  loro  neminen  sicuri  del  vitto,  e fj 
sicuri  di  non  averlo  se  non  tanto  meschino  j 
che  se  ne  dorrebbe  ogni  schiavo.  Se  poi  oltre  • 
a questi  e ad  altri  di  purissimo  zelo,  sono  an-  1 
«ora  moltissimi  che  appojono  composti  di  carne  1 
e di  spirilo,  e desiderano,  per  quanto  la  legge  |: 
di  Dio  permette,  anche  i beni  di  questa  vita;  ; 
e se  altri  molti  ancora  maggiormente  s’  affezio-  j 
nano  a quel  che  si  vede  , che  a quel  che  si 
crede,  ma  pur  servono  al  culto  di  Cristo,  dove 
prima  servivasi  a quel  di  Giove  e di  Marte;  e 
(chi  più,  chi  meno)  in  ossequio  di  Cristo  do- 
mano molle  lor  voglie,  dove  prima  l'unica  j 
regola  d'operare  era  il  diletto  e l'ut  il  monda- 
no, dovremo  lamentarci  dell'  età  nostra  ? Mi  si 
rinfacci  in  tutta  la  vastità  de’ secoli  e de'  paesi 
«in'  altra  immensa  comunità  di  religiosi  mini-  I 
stri  che  in  riverenza  della  creduta  divinità  e ! 
per  ottenerne  beni  invisibili  abbia  mai  tanto 
contrarialo  alle  cupidigie  della  natura  quanto 
fa  il  clero  cattolico. 

Ma  sia  ora  imperversato  il  mondo;  puossi  , 
perciò  riprender  la  Chiesa,  rom'io  proponeva 
in  secondo  luogo,  s'clla  ad  imitazione  di  ciò 
che  faceva  libito  nel  vecchio  testamento,  s'ac- 
comoda all'imperfezione  umana  ed  alletta  ezian- 
dio con  premj  terreni  a pigliar  i legami  dello 
«tato  clericale  e la  fatica  de’  ministeri  ecclesia-  ! 
siici?  Sta  inviluppato  in  grand'equivocazione 
quel  rimprovero  del  Soave:  che  al  presente  il 
principale  ne’  miuistrrj  sacri  sia  il  temporale 
e non  lo  spirituale.  Mi  si  dica;  il  principale 
nella  guerra  qual  è?  Lo  stipendio  e I bottino 
delia  soldatesca,  o la  difesa  della  repubblica  ? 1 
Ciascuno  risponderà,  che  rispetto  al  soldato  [\ 
per  lo  più  è il  primo,  rispetto  a'  magistrati  i 
quali  assoldano  la  milizia,  è il  secondo.  Adun- 
que si  dovrà  biasimare  il  governo  se  con  grosse 
paghe  si  provvisionano  i capi  militari,  e se  con 
isperanza  della  preda  e del  sacco  si  stimolano 
gii  eserciti  all*  espugnazione  del  paese  nemico? 
La  natura  medesima  c'  insegnò  questa  pruden- 
za, invitando  gli  uomini,  nou  che  ad  altre  azioni  li 
oneste,  a mantener  la  propria  vita  col  diletto  ! 
dd  cibo.  Se  dunque  I*  umana  imperfezione  è li 
tale  che  le  ricompense  visibili  tanto  vagliono  ( 
di  stimolo  a quelle  fatiche  le  quali  son  utili  L 
per  far  acquistar  agli  altri  i veri  beni  invisi-  | 
itili  ò stato  gran  zelo  c gran  saviezza  nella  | 
Chiesa  il  rostiluir  tanti  milioni  di  rendite  in  i 
tutta  T ampiezza  dd  cristianesimo  a mercede  * 
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solo  di  que*  ministri  i quali  al  tendono  alla  rum 
spirituale  altrui.  Lasciamo  i disra>i**i,  poniamo 
il  negozio  in  pratica.  Venga  un  papa  zelanti** 
simo  (quali  non  può  negarsi  che  nc  abbia  ve- 
duti molti  per  ogni  tempo  la  Chiesa)  e voglia 
estinguer  tutti  i bencficj  ecclesiastici,  e far  che 
gli  uffirj  spirituali  sieno  ministeri  infruttiferi; 
potrà  ridurlo  ad  effetto?  Ciascuno  conosce  die 
no.  Perché  dunque  biasimare  «he  non  si  operi 
l’impossibile?  Andiamo  un  passo  avanti,  e fin- 
giamo che  il  mondo  s'  accordi  a permeile*  glie- 
ne; sarà  profittevole  ciò  alla  gloria  di  Dio? 
Tosto  vedremo  scader  quell’ ordine  dal  quale 
dipende  l'esercizio,  la  notizia  e ’l  mantenimento 
della  religiooe.  O bastcrebbono  que’  perfetti 
che  ora  in  gran  numero,  come  dicemmo,  ser- 
von  la  Chiesa  per  solo  spirito.  Anzi  manclie- 
rchbono  questi  ancora.  Il  dichiaro  con  si  fatta 
similitudine.  Gli  spiriti  soli  nell’  animale  fanno 
le  funzioni  vitali.  Adunque,  direbbe  taluno,  « 
che  servono  tanti  umori  più  grossi?  Servono  a 
molto.  Senza  questi  non  si  fonnerebbono  e non 
si  oonserverebbono  gli  spiriti.  Così  accade  nel 
proposito  nostro  : un  tal  numero  di  sacerdoti 
perfetti  si  va  formando  nelle  scuole  o degli 
ordini  religiosi,  o de* seminai j clericali;  e questi 
nou  drrrrebbono  al  monde  se  non  fossero  indi- 
rizzali, protetti,  alimentati,  teouli  in  unione, 
ed  in  osservanza  dai  prelati  che  governano  la 
Chiesa;  i quali  non  possono,  o diciamo  ancora 
non  vogliono,  ridursi  a quel  rigore  di  vita  ; 
ma  dotati  d’anlorilà,  di  prudenza,  di  dottrina 
ili  ricchezze,  ed  anche  di  molto  zelo,  sono  il 
sostegno  «li  queste  sanie  palestre  di  perfezione 
ecclesiastica.  £ se  tali  prelati  non  avessero  per 
sudditi  i cherici  secolari  a cui  potessero  dare 
i premj,  e da  cui  traessero  le  contribuzioni  e 
la  potenza,  non  a*  rrbbono  c la  facoltà  c I*  au- 
torità per  mantenere  I regolari.  Se  lf  università 
de*  cattolici  non  vedesse  tante  rimunerazioni  a 
cui  può  aspirar  ciascuno  in  suo  grado  o per 
sé  o pe’  suoi  col  professare  una  vita  di  special 
pietà  e di  special  culto  divino  , la  resistenza 
della  natura  corrotta  rimarrebbe  si  gagliarda, 
che  non  allignerebbe  e non  si  nutrirebbe  così 
universalmente  l’affetto  alla  religione;  il  quale 
opera  di  pei  che  moki  abbracciano , e che 
quasi  tutti  più  o meno  proteggono  il  chiostro. 
Jntointna  chi  ben  considera,  ogni  parte  di  que- 
sta repubblica  c bisognosa  dell'altra.  S'é  im- 
piota d’  ateista  il  tener  che  sia  casuale  il  cor- 
po naturai  d'  una  mosca,  non  sarà  il  creder 
tale  il  corpo  civile  della  Chiesa  ? che  giova  per- 
tanto il  ripescare  da'  fondi  oscurissimi  dell'an- 
tichità 1'  origine  delle  commende  e delle  unioni 
de'  beneficj?  l’ istituzione,  secondo  che  confessa 
il  Soave  , fu  buona  ; I’  eseguanone , come  in 
tutte  le  cose  umane,  talora  fu  mala  : nondimeno 
fatto  paragone  all’opera  di  ciascijn  beneficiato 
residente,  la  quale  per  una  tal  mala  esecuzione 
siasi  tolta  al  coltivamento  dell’  anime,  Iddio  ha 
restituite  centinaia  di  regolari  che  abbondano 
in  ogni  luogo,  e de’  quali  benché  il  mondo 
sparli,  o perché  gli  piace  di  censurare  i più 
riveriti,  o perche  son  ihferiori  all’idea  che  pro- 
fessano, tuttavia  gli  ama  e gli  pregia:  il  clic 
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abbiamo  mitilo  nel  senso  comune  dfl  popolo 
quando  si  c trattalo  di  levargli  eziandio  da 
qui*'  conventi,  ove  la  scarsezza  delle  persone  e 
delle  provvisioni  rendeva  meno  perfetta  la  di* 
iriplinv  K.  dall’altra  banda  rpiesli  bpnelirj  do- 
viziosi, che  si  sono  talora  formati  con  l'incor- 
porarne molti  in  uno,  lutino  giovalo  a mante* 
nere  i più  sublimi  prelati,  ebe  per  altezza  odi 
sangue  o di  grado  sono  i pilastri  del  tempio. 
Ciascun  si  ricordi,  ebe  io  non  difendo  qui  la 
distribuzione,  la  quale  quando  è difettiiosa,  il 
difetto  è degli  uomini,  r non  delle  leggi.  Ma 
Ira  questi  difetti  e*>e  talora  sono  verissimi,  non 
mi  persuado  già  che  sia  vera  quella  profusa 
concessione,  clic  senza  vcrun  testimonio  imputa 
il  Soave  a Clemente  VII  nell’  ultim1  anno.  Nè 
posso  Irarmi  a credere,  essersi  da  verun  teo- 
logo insegnata  in  Roma  quella  disorbitatila,  che 
quasi  romnn  dottrina  vien  loro  ascritta  dallo 
stesso  : cioè  ebe  dovendo  il  congruo  sostenta- 
mento dell'  ecclesiali ico  misurarsi  dallo  stato 
della  persona  rii  essendo  i cardinali  uguali  ai 
re,  nona  enfiala  sia  lor  soverchia  se  non  quella 
eli’  eccedesse  la  rcal  condizione.  Questo  sarebbe 
un  discoi  so  da  ticno  senza  disrorso;  come  se 
la  Chiesa  di  Cristo  predicasse  quell'  indebito 
pregio  delle  ricchezze  eh* è contrario,  non  dirò 
agl*  insegnamenti  d’ Aristotile,  ma  «I'  ogni  tol- 
Irtahil  repubblica  de*  gentili:  cioè,  che  I'  onore 
de*  magistrali  debba  misurarsi  d.ill’ abbondanza 
delle  rendile,  e dal  fasto  del  trattamento:  nel 
che  talora  per  cerio  i caidinali,  che  si  stimano 
in  Roma  superiori  ad  ogni  principe  minor  dei 
re,  si  veggono  inferiori  eziandio  a’  privati  cava- 
lieri e mei  calanti.  Kistrigniauio  le  molte  in  poche: 
dove  riesce  lilialmente  questo  zelo  coolra  i be- 
ncticj  nerbi  ? vengono  gli  amici  del  Soave,  i 
riformatori  della  Chiesa  , dico  gli  eretici:  gri- 
dano sopra  un  tale  abuso;  voglio  emendarlo; 
ed  occupano  molte  provinole.  Che  fanno  dei 
beoefìrj  tolti  alla  disposi/ione  del  papa?  Gli 
riducono  per  avventura  ullu  stato  di  quelli  au- 
rei tempi  lodali  dal  Soave  (il  qual  esercita  per 
istroiuento  di  malignità  insm  le  lodi  ),  e con- 
vertono U tutto  nel  sollevamento  de'  poveri  e 
nel  sostegno  necessario  de’ ministranti  ? No. 
Almeno  tolgono  le  unioni  e le  commende  mal 
introdotte,  e gli  lidurono  alla  pristina  istitu- 
zione ed  obbligazione  di  residenza  ? nulla  di 
ciò.  Anzi  fanno  un  ladroneccio,  inghiottendo 
nel  ventre  de' doni  ina  mi  e i benefirj  pingui,  e 
i tenui,  e gl*  immuni  di  residenza,  e gli  obbli- 
gati a residenza,  e l'entrate  de1  regolari,  e final- 
mente ciò  che  la  pietà  de'  fedeli  ha  donato  a 
Cristo  ed  applicato  al  suo  cullo  : laddove  pri- 
ma di  questi  zelanti  riformatori  tuttoeiò  s’im- 
piegava o in  mantenimento  de’  ministri  sacri,  o 
in  premio  degli  ecclesiastici  meritevoli,  o ezian- 
dio quella  parte  che  mal  si  distribuiva,  in  be- 
neficio de*  popoli.  Tale  è il  correggimento  che 
hanno  portatd  al  disordine  gli  eroi  del  Soave. 
Or  veggiaino  quello  che  in  questa  sessione  ( e 
fu  ella  un  pirriol  saggio  finalmente  del  succe- 
duto lavoro  ) vi  ha  recato  il  Concilio  si  vitu- 
perato da  lui. 

Primieramente  in  quanto  al  futuro,  pose  un 
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ergine  sì  forte  al  corso  di  quest'abuso, intorno 
a far  senza  necessità  unioni  o commende  di 
benrfiej  ohligaiiti  per  natura  a residenza,  che 
da  cento  anni  in  qua  rimane  ancor  saldo. 

Secondariamente  quanto  al  passato  eziandio, 
tolse  a ciascuno  il  possedere  più  d'una  Chiesa 
cattedrale  sotto  qualsivoglia  litoio  : c ciò  si 
mise  in  effetto  ne' cardinali. 

Terzo,  ne’  benefici  inferiori  diede  facoltà  ai 
vescovi  d1  r-aminar  le  dispensazioni  impeliate 
da  ciascuno  secondo  gli  ordini  del  Concilio  di 
Lione  ; ed  olirà  a ciò,  ove  anche  le  trovassero 
sussistenti,  impose  loro  che  deputassero  viea«j 
idonei  con  assegnar  ad  essi  una  conveniente 
porzione  dell' entrale  ; acciocché  la  cura  del- 
I'  anime  c’I  cullo  delle  Chiese  non  restasse  ne- 
gl- Ito. 

Quarto,  se  tali  unioni  non  erano  a vita  del 
prebendato  ma  perpetue,  impose  a'  vescovi  di 
risaminnr  tutte  le  più  moderne  di  quarantan- 
ni: e benché  fossero  mand  ile  in  effetto,  di  ri- 
vocarlc  quando  le  trovassero  impeliate  ron 
presupposte  del  falso  o eoo  occultazione  del 
vero. 

Quinto,  statuì,  che  fé  concedute  dentro  allo 
spazio  degli  ultimi  quaranl'  anni,  o quelle  che 
ai  concedessero  in  avvenire  (perciocché  né  vo- 
leva, nè  poteva  legar  le  mani  al  pontefice,  ed 
erano  possibili  tali  rasi  ne’ quali,  come  il  Soave 
confessa  della  lor  prima  istituzione,  fosser  lo- 
devoli 1 si  disaminassero  innanzi  all’  ordinario 
con  chiamarvi  gl’  interessali  ; e se  le  cagioni 
non  li  trovassero  ragionevoli,  fossero  rigettate 
le  concessioni  quasi  involale  per  inganno. 

Paiono  questi  rimedj  leggieri,  o pur  tali  che 
innanzi  niun  uomo  perito  degli  affari  mondani 
e della  durezza  la  qual  s’afTronla  in  riformare 
il  già  fatto,  gli  airbbe  sperali?  Il  rivangar  poi 
le  cose  più  antiche  , sarebbe  stato  non  emen- 
dare, ma  scompigliare  la  Chiesa  centra  I*  inse- 
gnamento di  tanti  ravj  legislatori  dell’  uno  e 
dell’  altro  diritto,  i quali  hanno  introdotte  ed 
approvale  le  iisurapioni  e le  prescrizioni  per 
quiete  della  repubblica.  E quanto  faccia  me- 
si ieri  il  non  alterar  Ir  possessioni  di  molli  anni 
per  usurpate  rh'cllc  fossero,  vien  discorso  gra- 
vemente da  Cicerone  nella  crlebie  operetta  de- 
gli ufficj  (i),  raccontando  per  una  simil  cagio- 
ne e la  caduta  della  repubblica  spartana  che  tirò 
seco  quella  di  tutta  la  Grecia,  e lo  sconvolgi- 
mento della  romana  ron  la  rovina  de'  Gracchi, 
autori  di  quell’  inquieto  consiglio  . e il  saggio 
s pediente  che  prese  in  ciò  Arato  Sicionio , 
quando  scacciato  il  Iranno  Nicocle,  e fatti  ri- 
pa tri  ar  seicento  esuli  cittadini , trovò  che  i 
loro  terreni  erano  venuti  già  cinquant’  anni  in 
possessione  altrui  per  ordinazione  del  domi- 
nante tiranno. 

0)  N«l  lib.  a. 
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CAPO  X 


Trai  lati  del  Concilio  sopra  la  riformar  ione  : 

e quanta  libertà  gli  lasciaste  il  pontefice  in 

questa  parte. 

Non  ti  ordinarono  le  ricordale  leggi  senza 
varietà  di  sentenze.  Alcuni  vescovi,  come  nar- 
rammo, giudicavano  che  la  materia  della  rifor- 
mazione dovesse  tutta  rimettersi  alla  provvidenza 
del  pontefice,  nelle  cui  mani  concorreva  e l'au- 
torità della  penna  per  costituire  ogni  legge,  e 
la  possanza  dello  scettro  per  mandarle  ad  ese- 
cuzione. Ma  gli  Spagnuoli  ed  altri  con  essi  op- 
ponendosi civilmente,  replicavano  che  ciò  sa- 
rebbe stato  non  un  riverire , ma  un  ofiVndere 
la  prudenza  medesima  di  Sua  Santità  , quasi 
avesse  convocalo  il  Concilio  per  un  affare  (co- 
me appariva  dalla  bolla)  al  quale  non  essendo 
il  Concilio  acconcio  istromento,  egli  solo  avesse 
potuto  e dovuto  dar  provvisione. 

Il  Soave  trovando  ciò  , e leggendo  in  qual- 
che lettera  de’ presidenti  (t),  mentovarsi  non 
so  qual  bolla  fatta  dal  papa  , della  quale  essi 
non  giudicarono  di  valersi , tosto  si  pone  ad 
indovinare  : ed  afferma , che  Paolo  intesa  la 
proposta  fattasi  di  rimettere  a lui  quella  cura, 
ed  filettato  dal  desiderio  a promettersene  il 
consentimento  universale,  corse  a formar  una 
bolla  per  cui  avvocava  a sé  il  negozio  della  ri- 
formazione  : ma  clic  i legali  reggendo  , che  i 
più  non  venivano  in  questo  senso,  per  non 
esasperare  gli  animi,  giudicarono  di  non  pub- 
blicarla Non  si  può  dir  cosa  né  men  vera,  ni 
mrn  verisimile.  Il  Concilio  s’era  adunato  ad 
istanza  di  Cesare  e de' Tedeschi,  i quali  aspi- 
rando a mansuefare  gl’ innovatori,  stavano  tutti 
avidi  della  riformazione,  e schifavano  le  defi- 
nizioni della  dottrina;  onde  appena  eran  con- 
descesi  ad  ingbiuttir  questa  con  quella  ; ed  ora 
ai  poteva  sperare  , che  s’abbandonasse  il  trat- 
tato della  riformazione  in  mano  del  papa,  co- 
me se  non  vi  fosse  Concilio;  e che  rimanesse 
il  Concilio  aperto  solo  per  la  parte  a loro  odiosa 
delle  diffinizioni? 

Le  bolle  dunque  (o  brevi)  mandate  in  quel 
tempo  dal  papa  a’ legati,  oltre  alle  già  menzio- 
nate, furono  due:  I'  una  formata  sin  dal  prin- 
cipio dell’anno  precedente  sopra  tutta  la  rifor- 
mazione, non  con  avvocarla  semplicemente  a sé 
come  afferma  il  Soave,  ina  con  ordinarla  a capo 
per  capo  , e prevenire  il  Concilio  , mostrando 
in  essa  di  precorrere,  nop  d’esser  tirato  : della 
qual  bolla  però  i legati  non  si  servirono,  ripu- 
tandola insufficiente  al  bisogno  e al  desiderio 
comune  rispetto  alla  contenenza,  perchè  prov- 
vedeva ella  solo  al  futuro,  e non  medicava  il 
presente:  ed  insieme  giudicandola  poco  accet- 
tevole rispetto  al  modo;  quando  il  papa,  es- 
sendone il  Concilio  aperto , avrebbe  mostrato 
di  non  curarlo  con  fare  senza  partecipazione 
di  esso  un’opera  cosi  grande,  e per  cui  nomi-  i 
natamente  il  Concilio  a1  era  intimato.  Onde  1 

(i)  Al  cani.  Farne**  Pii  di  febbraio  lb\r. 


Pàolo  (i)  a* inchinò  al  loro  consiglio  in  amen- 
due  le  parti  : e quanto  alla  seconda  pigliò  spe- 
diente  di  rimetter  la  bolla  impinguata  roti  al- 
tre salutevoli  disposizioni  al  Concilio  istesso» 
Di  questa  bolla  si  fa  menzione  in  una  risposta 
ji  data  a’ legati  a nome  del  papa  (a),  e registrata 
|j  dal  Soave  , come  appresso  diremo.  11  che  lo 

)potea  far  accorgere  del  suo  errore,  parlandosi 
nella  predetta  risposta  intorno  a si  falla  bolla, 
non  come  d una  generai  avvocazioue  di  quel- 

II'  affare  alla  cura  del  papa  , ma  come  di  legge 
che  specialmente  provvedesse  a' disordini  dati 
in  nota  da’  vescovi  e comunicati  al  pontefice 
da’  legati.  Ma  questi  nè  meno  di  poi  ampli  ita 
giudicaron  bene  di  pubblicarla  o di  proporla. 

L’altra  in  cui  parca  che  si  desse  soddisfa- 
zione in  amendue  i capi  , fu  una  bolla  o più 
>|  veramente  un  breve  segnato  sotto  a'  a?  di  feb- 
,!  braio,  che  dava  facoltà  piena  al  Concilio  di  ri- 
vocare o moderare  le  unioni  o perpetue  o a 
tempo  de*  benefici,  e di  prendervi  qoe’  tempe- 
| ramenti  che  la  maggior  parte  de’  padri  ripu- 
tasse opportuni:  dicendosi  quivi,  che,  quan- 
; tunqne  la  concessione  del  principe  convenga 
! esser  durevole,  tuttavia  non  era  stata  intenzio- 
ne de'  pontefici  conceditori , che  la  cura  del- 
l’aniine  punto  si  trascurasse  : e le  grazie  otte- 
i nule  per  malvagità  o per  ambizione  doversi 
, chiamare  più  veramente  strappale,  che  impo- 
; frate. 

Di  questo  breve  parimente  non  si  valsero  i 
I legati,  per  non  porger  nuova  materia  al  Fie- 
; solano  e ad  altri  d’impugnare  tali  facoltà  data 
; al  Concilio  dal  papa  , quasi  non  accrescimenti 
! ma  pregiudiej  della  lor  competente  giurisdt- 
] zione.  Ben  osservarono  in  questa  materia  quel 
, che  il  papa  aveva  loro  avvertito  (3).  cioè  che 
quantunque  in  un  tal  breve  si  dessero  al  Con- 
cilio facoltà  mollo  larghe  d’  annullare  anche  le 
1 unioni  fatte  da1 2 3  nunzj  con  autorità  pontificia, 
c di  levar  loro  tal  podestà  in  avvenire,  egli 
nondimeno  desiderava,  che  questa  parte  dUn- 
nodar  le  mani  a’  suoi  ministri  si  lasciasse  a 
’j  lui,  che  tosto  T avrcblrc  adempita  secondo  che 
ne  apparisse  la  convenevolezza,  come  aveva 
fatto  intorno  alle  Chiese  de’  cardinali.  G così 
di  fatto  operarono  i presidenti,  che  de*  nunzj 
non  si  parlasse  nel  decreto. 

Nella  stessa  lettera  di  Roma  a’  legali  fu  ri- 
sposto ad  un  altro  dubbio:  se  dovevansi  in- 
sieme con  le  opinioni  ereticali  condannare  gli 
autori  di  esse.  G fu  inclinato  al  no,  persistendo 
nella  prima  istruzione  data  loro,  e recitata  da 
noi,  perciocché  sì  fatta  condannazione  ricer- 
cando citazioni  e processi,  avrebbe  necessitato 
a lunghezza;  laddove  per  mantener  la  purità 
della  Fede  bastava  notificare  ai  cristiani,  clic 
il  liquore  era  velenoso,  qualunque  fos»e  la  vena 
on<l’  era  scaturito. 

Oltre  a ciò  perchè  i vescovi  stavano  lui  i# 
fissi  in  ricuperar  la  giurisdizione;  gran  ferita 

(l)  Lederà  del  Madri  al  cardiual  Cervini  il  l3  di  matto  ìfi  j(i. 

(2)  Sotto  il  1^  di  febbraio. 

(3)  lettera  del  Cardinal  Faine**  a1  legali  il  z5  di  lebbra- 
j.  15^7 
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della  quale  era  l’eicnzionc  conceduta  a molti 
capitoli  , e trattavano  di  ristorarla  universal- 
mente (di  rlie  in  altro  tempo,  come  vedremo, 
fu  più  vivo  e più  efficace  negosio)  il  papa  sti- 
mò (t)  che  lo  spogliar  tante  nobili  comunità 
clericali  degli  antichi  lor  privilegi,  sarebbe  ma- 
teria di  lamenti  e di  scompigli,  e parrebbe  che 
i vescovi,  eh*  era n in  questo  giudici  e parli, 
procedessero  più  con  I’  interesse  di  parli  che 
con  l'equalità  di  giudici:  di  che  assai  presto 
si  videro  gli  effetti  conformi , quando  subito 
dopo  la  sessione  (a)  comparvero  in  Treni o pro- 
curatori de*  capitoli  di  tutta  Alemagna  con 
istanza,  che  l 'esenzioni  loro  rimanessero  intat- 
te. Nondimeno  intorno  al  rivocar  anche  si  falle 
esenzioni  il  papa  concedeva  podestà  di  statuire 
ciocché  giudicassero  conveniente.  E per  certo 
io  nel  veder  la  lunga  fila  di  que’ trattati,  sento 
maraviglia  , che  s1 * 3  imputi  al  pontefice  di  non 
aver  lasciata  a'  padri  la  libertà  : imperocché 
quantunque  egli  fosse  capo  e supcriore  al  Con- 
cilio, primieramente  ne’ dogmi  rimise  il  tutto  h 
al  loro  giudicio  , solamente  aiutandoli  con  lo 
studio  e eoo  le  osservazioni  de' teologi  di  Ro- 
ma, e non  mostrando  senso  in  altro  se  non  ebe 
ai  lasciassero  illese  Ir  varie  opinioni  degli  sco- 
lastici per  non  alienarsi  veruna  scuola  senza  i 
necessita,  ma  tener  uniti  i cattolici  conira  gli  j 
eretici.  Solo  procurò  con  caldczia  , ma  senza 
forza,  di  rimuovergli  dalla  quistione,  se  la  re-  I 
aidenza  fosse  di  ragion  divina,  la  qual  pari-  i 
mente  é disputata  fra' cattolici,  e,  se  crediamo  , 
al  Soave,  non  ha  fondamento  per  quella  parte  *| 
ch'era  tenuta  in  dietro  dal  papa.  Secondaria-  ;| 
mente  quanto  alle  leggi,  cerrò  ben  talora,  ro-  ■ 
ni’rra  lecito  ad  ogni  principe  temporale,  anzi  ] 
ad  ogni  privato  vescovo,  che  non  se  ne  facesse 
qualcuna  troppo  gagliarda  , nel  rbc  soglion 
peccar  le  comunità,  e massimamente  le  nuove; 
ma  non  ai  venne  mai  al  caso,  che  il  maggior  I 
numero  de’  padri  decretasse  una  legge , e 'I 
pontefice  l'impedisse.  La  librrfà  poi  del  dire 
nelle  pubbliche  radunanze  contra  le  sue  azioni,  ‘ 
rd  eziandio  conira  la  sua  podestà,  fu  tale,  che 
non  avrebbon  ardito  d’usarla  contra  verun  al- 
tro de’  principi  ; né  mai  venne  ripressa  con  1 
altro  morso  che  di  ammonizioni  e correzioni 
vocali. 

Tornando  al  racconto:  fu  anche  nnova  di-  ! 
sputazione  in  Concilio,  se  (come  dianzi  notam- 
mo) si  dovessero  nominare  i cardinali  nell’altre  : 
leggi.  1 legati  lo  dissuadeano  , valendosi  della  ! 
moderna  bolla  che  aveva  dato  provvedimento  ; 
intorno  ad  essi  nel  capo  della  residenza  c della  ; 
moltitudine  delle  Chiese;  e mostrando  con  ciò 
clic  il  papa  da  sé  medesimo  non  lasciava  di 
riformarli.  Ma  come  le  deliberazioni  umane 
tono  fertili  d’apparenti  ragioni  per  ogni  parte, 
quindi  prese  materia  di  persuader  il  contrario 
Guglielmo  del  Prato  vescovo  di  Chiaramente, 
dicendo  (3),  che  anzi  conveniva  imitar  il  papa, 

(I)  Lettera  del  «udissi  Faiscse  a' legati  sotto  il  5 di  feb- 
braio 1 5^7- 

(a)  Nella  coufrrfariooe  generate  degli  8 di  marco 

(3)  Nell'ultima  coDfrc|aaion  generale  a' a di  marso,  ione 
M|li  Sili. 


il  quale  non  nvra  stimalo  disonore  del  grado 
cardinalizio  di  comprenderlo  nominatamente 
nella  prefala  »ua  bolla.  I più  temperali  nondi- 
meno consentirono  d'a*tenrr»cnr,  bastando  loro 
di  conseguir  l'islesso  efTelto  con  1*  ampiezza 
de  Iter  parole  generali;  e conoscendo  essere  gran 
disparità,  che  i cardinali  sien  ristretti  espres- 
samente per  legge  uscita  dal  loro  principe , o 
vero  pre>crilla  da  una  comunanza  di  prelati 
loro  inferiori. 

Racconta  il  Soave  molte  cose  scritte  da  Ro- 
ma o dette  da' vescovi,  delle  quali  io  non  trovo 
che  altro  sia  vero,  se  non  fra  le  prime  una  ri- 
sposta fatta  render  dal  papa  (,»  ; a capo  per 
capo  sopra  varie  riformazioni  proposte  da  molti 
de’ padri,  e a lui  significate  da’  presidenti  ; la 
qual  risposta  fu  data  con  lettera  del  Cardinal 
Ardinghelli  : e fra  le  seconde  la  doglienza  fat- 
tasi contra  il  Cardinal  Ridolfi  , il  qual  teneva 
la  Chiesa  di  Vicenza,  città  infrtta  allora  d’ere- 
tici , e non  vi  risedeva  ; dicendosi  dal  vescovo 
di  Calaorra  , che  quel  vescovado  in  tal  tempo 
avrebbe  richiesto,  non  pur  la  presenza  del  suo 
pastore,  n>a,  che  il  pastore  fosse  un  apostolo: 
dal  che  il  primo  legato  prese  occasion  d’  am- 
monire (a),  che  riprendessero  gli  abusi  in  uni- 
versale, c non  si  nominassero  le  persone  in  par- 
ticolare , acciocché  il  zelo  non  degenerasse  in 
offesa.  Ma  non  per  tutto  ciò  i presidenti  la- 
sciarono di  significar  ero  al  papa  (3),  e di  ri- 
cordarli eh'  era  necessario  avvisare  il  Cardinal 
Ridolfi  perché  togliesse  lo  scandalo. 

L1  altre  cose  da  lui  narrale,  per  giudicarne 
umanamente  e non  crederlo  temerario  inven- 
tore , io  mi  persuado  che  si  contenessero  in 
que’  fogli  di  segrete  novelle  che  sogliono  uscir 
ogni  settimana  nelle  città  più  feconde  d’avve- 
nimenti nolnhdi:  i quali  fogli  , per  ritrovare 
spaccio  senza  fatica  d' investigare  il  vero,  s’em- 
piono di  mirabile,  di  maledico,  ma  lotto  falso: 
onde  rhi  da  essi  volesse  trarre  no'  istoria,  per 
figura,  intorno  a’ successi  di  Roma,  la  compor- 
rebbe più  dilettevole  d’ ogni  romanzo  alla  cu- 
riosità de’ poco  informati  , più  saporita  d'ogni 
satira  all’appetito  de’ maligni;  ma  insieme  più 
ridicolo«a  d'ogni  frottola  al  senno  de’ periti.  E 
ciò  principalmente  accadevo  allora  iu  Trento , 
perchè  l’odio  degli  eretici  pagava  a qualunque 
gran  prezzo  quelle  scritture,  Ir  quali  o solle- 
ticavano la  passione  loro,  o infamavano  la  fa- 
zione contraria.  Lasciando  io  però  di  rifiutare 
ad  una  ad  una  le  falsità  , eh'  c opera  intermi- 
nata siccome  il  falso  è interminato,  mi  ristrin- 
gerò più  compendiosamente  alla  sola  relazione 
del  vero. 

(1)  17  dì  febbraio  1547. 

(3)  Nella  con(rrf»tioo  generale  degli  8 dì  febbraio. 

(3)  Lettere  de' legati  al  ardiul  Farnese  Pii  di  lebbra- 
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CAPO  XI 

fiifòrmazioni  ordinate  per  la  settima  sessione . 

Dopo  lungo  consiglio  e di  menti  e di  lingue, 
si  convenne  dal  maggior  numero  in  alcune  leg- 
gi, non  di  «i  sita  perfezione  clic  fosse  troppo 
lungo  lo  spazio  per  salirvi  con  un  sol  passo 
dal  sito  de* costumi  presenti,  ricoidandosi,  che 
quelle  piante  le  quali  giungono  allo  sialo  per- 
fetto in  un  giorno,  sogliono  anrlie  inaridir  fn 
un  giorno.  Ond’  è iniquo  il  Soave , mentre  si 
mette  a dimostrare  V insufficienza  di  si  fatti 
riraedj , dimeuticaodo*i  che  si  ponevan  come 
principj,  non  come  termini  della  riformazione; 
e clic  qua«i  intorno  a lutli.que’  punti  seguiro- 
no poi  altre  leggi  più  efficaci  e più  ampie  nelle 
aaccedute  sessioni  : coinè,  se  non  altronde,  gli 
doveva  esser  qui  rammentato  dal  roargiue  dei 
Concilj  stampati. 

Si  divisero  in  quindici  capi , e nel  proemio 
fu  posta  la  particella  : Salva  sempre  ed  in  tutto 
l'autorità  della  Sedia  apostolica:  Il  clic  egli 
dice:  Che  da  ogni  stolido  sarebbe  stato  cono - 
sciuto  dove  mirava,  e che  non  inferiva  se  non 
una  pertinace  ostinazione  degli  abusi , mentre 
ei  trattava  di  rimediargli,  conservando  le  cau- 
se. 14  successo  lo  smentisce;  perciocché  tutte 
quelle  ordinazioni  furono  poi  osservate  nella 
Corte  di  Homa,  e sono  anche  oggi  in  fior  d’os- 
servanza. Né  il  conservare  illesa  la  podestà  del 
papa  era  un  conservar  la  cagione  de’  condan- 
nati disordini,  più  che  il  conservar  le  mani  al- 
l’uomo sia  conservar  le  cagioni  de’ misfatti,  lì 
di  vero  quella  ri»ervazione  fu  necessaria,  posto 
che  non  si  pubblicasse  il  breve  prenominato 
oodc  il  pontefice  concedisi  facoltà  di  statuir 
queste  leggi  com’erasi  fatto  nella  propinqua 
sessione:  avvcngachc  in  altra  maniera  sarebbe 
paruto  clic ’ 1 Concilio  prescrivesse  divieti  al 
papa,  c non  solamente  gli  riformasse  la  Corte, 
ma  gli  scemasse  la  podestà.  Convenne  dunque 
mostrare  con  la  mentovata  particella,  che  quelle 
rispetto  al  pontefice  erano  direzioni  , nou  co- 
mandamenti. E questa  convenevolezza  fu  cono- 
sciuta similmente  da’  padri  che  intervennero 
alla  terminazion  del  Concilio  quand'egli  viep- 
più fioriva  per  numero  e di  vescovi  e di  na- 
zioni , e quando  a concorde  testimonianza  go- 
deva un’amplissima  libertà:  avendo,  e»si  iterata 
nel  fine  della  riformazione  la  suddetta  parti- 
cella,  quasi  fondamento  insieme  e tetto  di  quel 
tanto  edificio. 

Nella  tessitura  di  que*  decreti  fu  procurato 
d’appoggiarli  quanto  più  si  potè  a*  canoni  cd 
a*  Concilj  antecedenti  : essendo  accettato  con 
maggior  venerazione  ed  ubbidito  con  minor 
ripugnanza  ciò  che  ha  per  »è  l' autorità  degli 
antichi  legislatori,  e che  sembra  ritornare  io 
quel  possesso  onde  l’avea  cacciato  l’abuso  mo- 
derno. La  contenenza  fu  tale: 

Che  ninno  si  promuova  a governo  di  Chiese 
cattedrali  il  qual  non  sin  nato  di  legittimo  ma - 
trtmonio,  maturo  à*  età,  grave  di  costtimi,  do- 
talo di  lettere  secondo  la  costituzione  tf  .{les- 


so nd.-o  III  promulgata  noi  Concilio  di  La  tara- 
no, la  qual  incomincia  Cum  in  cunclis»  ed  i 
registrala  nel  titoli}  De  decitone. 

Che  ninno , quantunque  riguardevole  ed  emi- 
nente per  dignità,  presuma  di  ricevere  e rite- 
nere in  commenda , o sotto  qualunque  altro  ti- 
tolo, più  tf  una  Chiesa  cattedrale  : essendo  assai 
felice  colui  che  una  fruttuosamente  e retta- 
mente  ne  governa.  Ed  aggiugnevasi  intorno  ai 
possessori  pi  esenti  di  molte  Chiese  l’ordina- 
zione, eli’  è nella  bolla  promulgata  dui  ponte- 
fice sopra  i cardinali  ; senza  nominar  però  nè 
questi  nè  quella. 

Che  i beneficj  inferiori,  specialmente  i cura- 
ti, si  conferiscano  a persane  degne  ed  abili , 
atte  a risedere  e ad  esercitare  la  tura  per  si 
medesime  secondo  la  costituzione  d*  Alessan- 
dro IH  nel  Concilio  di  laterano,  la  qua i inco- 
mincia: Quia  nounulli,  sotto  il  titolo  De  cleri- 
cis  non  lesiilentibus  : ed  è conforme  alC  altra 
di  Gregorio  X nel  Concilio  di  Lione,  H cui 
principio  è,  L;cet  canon,  che  nel  sesto  libro 
delle  decretali  è posta  al  titolo  De  electiour. 
E la  elezione  o provvisione  altramente  fatta  si 
annulli , e V ordinario  colla'or  sì  punisca  , 
secondo  il  catione  Grave  nimis,  del  Concilio 
di  Laterano  al  titolo  De  praebendis. 

Chi  presumesse  di  ricevere  o ritenere  in  fu- 
turo più  beneficf  incompatibili , o per  via  d'unio- 
ne a vita,  o di  commenda  perpetua,  o in  altra 
maniera  cantra  la  costituzione  tf  Innocenzo  III 
il  cui  principio  è De  multa,  al  titolo  De  prae- 
bendis, ne  restasse  privo  isso  fauo. 

Chi  pnssedea  con  dispensai  ione  piti  beneficf 
incompatibili,  fosse  costretto  dall ’ ordinario  ad 
esibirla , secondo  la  costituzione  di  Gregario  X 
nel  Concilio  di  I tone,  la  qual  comincia  Ordi- 
narti, al  titolo  De  officio  Oi  dinari»,  nel  sesto 
dette  decitali. 

Che  le  unioni  perpetue  fissero  esaminate: 
nel  modo  da  noi  raccontato. 

Che  i beneficf  di  cura  uniti  in  perpetuo  a 
cattedrali,  o ad  altri  beneficj , o collegj , o mo- 
ni  steri,  o luoghi  pii,  sieno  visitati  ogn’  anno,  e 
provveduti  dagli  ordinar/  di  vicarj  idonei  con 
assegnazione  dello  stipendio  delta  terza  parte 
più  o meno,  secondo  che  lor  parrà  conveniente 
da  assicurarsi  in  case  certe . 

Che  tutte  le  Chiese,  benché  esenti , debbano 
visitarsi  ogn ’ anno  dagli  ordinar/  con  autorità 
apostolica  ; provvedendo , che  la  cura  dell ’ ani- 
me, e la  riparazione  e ’ l culto  della  Chiesa 
nulla  patiscano;  non  ostante  qualsisia  privile- 
gio e qualsisia  consuetudine  eziandio  superi  tre 
ad  agni  memoria. 

Che  i promossi  a’  vescovadi  piglino  la  con- 
sacrazione nel  tempo  prescritto  da'  canoni  ; e 
qualunque  prorogazione  ottenuta  non  iscusi  per 
più  di  sei  mesi. 

Che  i capitoli  delle  Chiese,  mentr'  elle  sieno 
vacanti,  non  possati  dare  per  un  anno  dal 
giorno  della  vacanza  la  licenza  tf  ordinarsi,  o 
le  lettere  ditnitsorie,  eziandio  in  virtù  di  qua- 
lunque privilegio  o consuetudine , se  non  a chi 
fosse  necessitato  di  prender  gli  ordini  per  ca - 
gion  d*  alcun  beneficio  da  lui  ricevuto  o da 
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HmmMi.  Quando  alcun  capitolo  contravvenga 
a ci\  soggiaccia  all'  interdetto,  a gli  ordinati 
in  tal  modo,  se  avranno  presi • i soli  minori, 
non  godano  alcun  privilegio  clericale , special- 
mente  nelle  caute  criminali  : se  avranno  presi 
i maggiori,  sicno  isso  fatto  sospesi  dall ’ esecu- 
zione di  essi  a beneplacito  del  futuro  prelato. 

Che  le  facoltà  dì  esser  promosso  da  qualun- 
que non  giovino  se  non  a chi  ha  legittima  ca- 
gione espressa  nelle  medesime  facoltà,  per  cui 
non  possa  prender  gli  ordini  dal  proprio  ve- 
scovo f ed  in  tal  caso  non  debba  venir  ordi- 
nato se  non  da  vescovo  residente  nella  propria 
diocesi , a da  chi  esercita  gli  ufficj  pontificali 
per  lui,  e dopo  esser  diligentemente  esaminalo. 

Che  i presentati  o eletti , o nominali  da  qua- 
lunque persona  ecclesiastica , eziandio  da' nun- 
zj,  ad  alcun  beneficio,  non  sieno  istituiti  nè 
confermati,  uè  ammessi , nè  pure  in  virtù  di 
privilegio,  o consuetudine  più  antica  iV  ogni 
ricordanza,  se  non  sono  prima  esaminali  e ti'o- 
vati  idonei  dagli  ordinar j de' luoghi.  EaI  a nes- 
sun vaglia  r appellazione  per  sottrarsi  all*  esa- 
me, salvo  a' presentati,  agli  eletti , e a ' nominati 
dàlie  università  e da*  collegj  degli  studj  gene- 
rali. i 

Che  nelle  cause  degli  esenti  si  osservi  la  co- 
stituzione d'  Innocenzo  IP,  Volente*,  posta  al 
titolo  De  privilegi»,  nel  sesto  delle  decretali  e 
formata  nel  Concilio  di  Lione.  E che  di  più 
nelle  caute  civili  di  mercede  e di  persone  mi- 
serabili i chetici  secolari  o i regolari  abitanti 
fìiori  del  chiostro,  quantunque  esenti t e benché 
abbiano  certo  giudice  loro  deputato  in  quel 
parse  dalla  sede  apostolica,  possano  esser  con- 
venuti e forzali  a pagare  dinanzi  all*  ordinario 
del  luogo,  come  a delegato  della  medesima  sede / 
e cosi  pure  in  tutte  l*  altre  cause  civili,  quando 
non  abbiano  un  tal  giudice  deputato , 

Che  gli  ordinarj  procurino  il  fedele  e dili- 
gente governo  degli  spedali  dagli  amministratori 
di  essi,  osservandosi  la  forma  prescritta  dalla 
costituzione  del  Concilio  di  Pierina,  la  qual 
incomincia:  Quia  contingit,  nel  titolo  De  reli- 
giosi* domibus;  rinovandola  ora  il  Concilio  in- 
sieme con  tutte  le  derogazioni  contenute  in  essa. 

CAPO  XII 

Sessione  settima. 

In  formare  i canoni  e i decreti  narrati  avanti 
operassi  infaticabilmente  per  celebrar  la  ses- 
sione al  prefìsso  giorno.  Quasi  ogni  mattina  si 
tenevano  le  congregazioni  si  de1  teologi  innanzi 
al  Cardinal  Cervini,  si  de'  canonisti  innanzi  al  ! 
collega.  Il  tempo  dopo  desinare  consumava*! 
nelle  generali  adunanze  ; e quivi  si  riferiva  e 
ai  esaminava  ciò  eh'  crasi  discusso  ne’  partico- 
lari conventi.  E questa  assiduità  continuò  tino 
all'ultimo  dì  precedente,  nel  quale  si  finì  di 
limare  e di  stabilire  i canoni  c i decreti  con  i 
picchila  contraddizione  di  quelli  soli  ebe  con- 
traddissero parimente  nella  sessione,  come  ve-  | 
«Iremo. 

Si  venne  dunque  all’ alto  di  essa  il  terzo  j| 
PàLUVICHO 


giorno  di  morto,  celebrando  solennemente  An- 
drea  Cauco  arcivescovo  di  Corfù.  Non  v'ebbe 
scrmon  latino,  perchè  il  Msrtirano  vescovo  di 
san  Marco,  a cui  se  n'  era  imposto  il  carico, 
stava  tanto  arrecato  per  P intemperie  della  sla* 

' gione,  else»  non  potrà  formar  miouo  di  vorc. 

| Riferisce  ciò  il  Soave  come  narrato  negli  Alti; 
c di  poi  |*  illustra  con  due  conienti. 

L'  uno  è,  clic  la  perduta  voce  del  Martirano 
fosse  pretesto,  ma  che  in  verità  non  ebbe  fronte 
di  comparire  in  pubblico  per  non  so  qual  mor- 
tificazione eh1  egli  avesse  ricevuta  da'  legati 
poc’ avanti  nelle  congregazioni.  Mera  favola, 

! come  si  può  raccòrrò  dagli  atti,  da’  diarj,  c 
dalle  memorie,  ove  nulla  di  ciò:  nc  può  so- 
spettarsi, clic  siasi  studiosamente  taciuto;  (pian- 
do per  contrario  leggonsi  quivi  molle  contese 
che  passarmi  fra'  vescovi,  e molle  riprensioni 
fatte  loro  da’  legali,  raccontate  da  me  clic  non 
J volli  dissimulare  il  vero,  quantunque  di  mio 
dispiacere,  e non  rrcalc  dal  Soave  clic  non 
seppe  indovinare  il  vero,  quantùnque  di  suo 
diletto.  Anzi  benché  intorno  al  ridire  che  sia 
■ registrala  negli  atti  la  perduta  voce  del  .Mar- 
tirano come  cagione  del  tralasciato  scrmon  la- 
' tino,  egli  non  fallisca,  non  posso  io  per  tutto 
! ciò  avvisarmi  che  gli  abbia  letti,  non  giudicati- 
j dolo  sì  presuntuoso,  che  se  fosse  stato  consa- 
pevole per  mezzo  loro  delle  verità  succedute, 
avesse  poi  finto  e mentito  con  tanto  eccesso 
• nel  resto,  eziandio  sopra  ciò  che  non  rilevava 
al  suo  fine.  Più  tosto  mi  persuado,  che  abbia 
saputo,  ciò  contenersi  negli  alti,  per  alcuna  di 
quelle  segrete  relazioni  de1  successi  tridentini, 
le  quali  (come  accennammo)  erano  sparse  al- 
trove per  pascere  la  malignità  c per  mungere 
1’  argento  degli  eretici  tedeschi. 

II  secondo  comento  suo  è,  ebe  dopo  avere 
egli  fatta  maraviglia,  come  in  tanto  numero  di 
vescovi  e di  religiosi  non  fosse  alcuno  a cui 
desse  l’animo  di  supplire  al  difetto  dell’orator 
destinato,  conchiude:  una  si  fatta  memoria  la- 
sciata negli  atti  essere  fermo  documento , che 
allora  non  si  pensava,  dover  venir  tempo  quan- 
do si  stimasse  che  tutte  le  azioni  di  quell ’ a - 
dunanza  fossero  pari  a quelle  degli  apostoli 
quando  erano  congregati  aspettando  la  venula 
dello  Spirilo  Santo  ; secondo  il  suono  delle  pa- 
role dice  il  vero.  Nè  questo  tempo  è venuto 
mai;  sapendosi  che  gli  apostoli  ebber  dono  di 
predicar  improvvisamente  con  eccellenza  in  ogni 
idioma  ; laddove  i padri  e i teologi  del  Concilio 
non  potevano  maneggiar  la  lingua  se  non  a 
misura  degli  studj  già  fatti  e dell’abilità  pos- 
sedute; come  pur  avvenne  in  tutti  gli  altri 
Concilj  ecumenici  incorni nr.iando  dal  Niceno. 

E se  parimente  egli  intende,  non  essersi  allora 
creduto,  che  dovesse  venir  tempo  nel  quale 
tutte  le  azioni  de'  vescovi  adunali  in  Concilio 
si  riverissero  come  perfette  a pari  di  quelle 
clic  operarono  gli  apostoli  congregati,  cd  aspet- 
tanti la  venuta  dello  Spirito  Santo,  nemmeno 
questo  tempo  è venuto,  sapendosi  per  infinite 
memorie  e private  r pubbliche,  che  da  que' 
padri  successori  degli  apostoli  in  autorità,  ma 
non  eguali  in  santità,  si  commisero  varj  difet- 
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infermità  incurabile  di4  re  «li  Fi  jucù,  «•  per  le 
proporle  «le'vrRco vi  nel  Concilio,  mandò  a Trento 
con  lettere  di  credenza  un  privalo  gentiluomo 
del  Cardinal  del  Munte  cun  ordine,  che  non  vi 
compatire  fin  tenutavi  la  sessione,  c poi  tosto 
imponesse  a' legali,  che  sotto  «piai  si  fosse  pre- 
testo trasferissero  immediate  il  Concilio  a llo- 
lngna;  e«l  indi  il  messaggio  se  ne  passasse  in 
Iqtrnch.  Aggiugne,  clic  a questa  ambasciata, 
rendula  lo  stesso  giorno  della  sessione,  il  Car- 
dinal Cervini  restò  confuso  ; ma  I’  altro  più 
animoso  di  lui  la  commendò,  c confortò  il  col- 
lega d*  accingersi  coraggi  osa  niente  seco  al  Tese* 
emione:  clic  per  tanto  presa  opportunità  da 
non  so  qual  malattia  clic  regnava  in  quella 
città  forse  po'  disordini  del  vicino  carnevale, 
seminarono  rumore  di  pestilenza,  e mandarono 
ad  riletto  il  disegno. 

Non  polca  colorirsi  ritratto  più  dissimile  al 
naturale.  Primieramente  cpiul  diffidenza  potè 
avere  il  ponteGrc  de*  due  legati  suoi  affeziona- 
tissimi , onde  volesse  celar  loro  quest1  arcano 
confidato  nel  tempo  istcsso  ad  un  privato  fa- 
migliare d’  uno  di  essi  : maggiormente  eh*  era 
pur  necessario  fidarsi  di  loro  e nella  segretezza 
dell*  ordine  e nell'  arduità  dell’  esecuzione? 

Secondariamente  cran  fi  esche  nella  memoria 
del  pontefice  e nelle  querele  fattene  con  1’  ira- 
prradorr,  le  minacce  orribili  di  questo  al  Car- 
dinal Cervini  se  mai  fosse  venuto  a si  fatta  di- 
sposizione senza  roioamlaraento  del  papa:  come 
dunque  voIrVa  metter  lui  ed  in  persona  di  lui 
la  propria  dignità  a tanto  pericolosa  avventu- 
ra, commettendogli  che  facesse  quasi  d’autorità 
propria  si  grave  dispetto  a quel  monarca  ? 

•Terzo,  qual-  opportuno  luogo  di  mandarvi  un 
depositario  di  eosi  alto  segreto  era  hpruch  terra 
imperiale?  E che  avea  clic  far  quivi  un  farai- 
liar  gentiluomo  del  Cardinal  del  Monte? 

Quarto,  come  il  nome  di  questo  messaggio 
comparito  a Trento,  c indi  passato  in  Ispruch 
è riinaso  cosi  oscuro  che  il  Soave  uon  abbia 
aapulo  specificarlo  ? Ma  taluno  penserà,  perche 
non  I'  ha  tinto  a capriccio  o egli,  o quel  no- 
vellatore a coi  egli  ha  creduto?  Perche  la  ne- 
gativa io-  ogni  individuo  particolare  eli*  ci  no- 
minava, sarebbe  si  provala  forse;  laddove  notano 
i legisti,  che  la  negativa  quantunque  vera, 
quando  non  è ristretta  alle  circostanze,  non  è 
possibile  a provarsi. 

Quinto,  leggesi  ne’  diai  j del  segretario  Mat- 
tarelli, che  i legali  a*  5 di  marzo  (e  così  due 
giorni  dopo  quello  dell’ ambasciata  clic  sccoudo 
il  Soave  ricevettero  da  Koiua)  avvisarono  il 
papa  del  sopravvenuto  malore,  c dimandarmi 
suoi  ordini  in  caso  clic  non  cessasse.  Né  ciò 
bi  può  creder  latto  per  apparenza  ; imperocché 
piuttosto  convenne  lor  tener  segretissima  que- 
sta lettera,  acciocché  coloro  i quali  per  gua- 
dagnar tempo  chtcdcvauo  a lauta  deliberazione 
Li  partccipazion  del  papa,  non  avesscr  più  giu- 
sto colore  d'  allegar  eh*  essendosi  iufiu  uiala  Sua 
Santità  del  fallo,  0 richiesta  dalle  coitituosioni, 
non  potevano  i legali  c i padri  decretare  prima 
»r  attenderne  fra  pochi  dì  la  risposta. 

Sesto,  in  una  lettera  confidente  del  Cardinal 
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Cervini  al  Farnese  (i)  inviata  insiemi*  coti 
un'altra  comune  che  avvisava  il  decreto  fitto 
della  traslazione  quella  mattina  , dicesi:  quel 
che  Dio  ha  voluto  far  di  quatto  Concilio , giti 
V*  S.  Illustrissima  /’  intenderà  per  lettere  co- 
muni: sopì  a che  non  dico  altro  t se  non  che 
Ciò  è stalo  meni  opera  e miracolo  di  Dio  : La 
qual  forma  di  scrivere  non  s'arrorda  roti  or- 
dine preciso  che  i legati  già  tenessero  di  tras- 
ferirlo. Oltre  a che  da  varie  lettere  segrete 
da  me  vedute,  nelle  quali  i legati  giustificano 
eoi  papa  la  determinazione,  come  appresso  rifi*- 
i rirò,  si  rimile  più  chiaro  d1  ogni  luce,  clic  egli 
non  ne  fu  consapevole. 

Settimo , quando  il  pontefice  avesse  in  q«»ei 
' giorni  ciò  macchinalo,  qual  più  importuno 
consiglio  avrebbe  potuto  prenderne!  , ehe  d *r 
licenza  al  Cardinal  del  Monte  dal  carico  (*i)? 
E pur  aveva  egli  ciò  fatto  per  tosto  clic  si  fosse 
tenuta  la  raccontata  sessione,  con  promessa  di 
sustituirgli  un  successore  : di  modo  ehe  il  sud- 
detto cardinale  c come  libero  da  quell1  affare, 
e come  sicuro  di  non  dover  più  soffrire  io 
Trento  l’inclrincnza  di  quel  cielo,  e le  punture 
del  Signore  che  comandava  in  quella  tetra  sa- 
rebbe stato  più  restìo  a terminar  la  legazione 

Icon  opera  che  tanto  gli  concitasse  l’ ira  di 
Carlo  V. 

Ottavo,  io  veggo  (3)  clic  ’l  medesimo  impe- 
radure,  nel  quale  è credibile  maggior  contezza, 
di  que* successi  clic  nel  Soave,  attribuì  la  tras- 
lazione non  al  Cardinal  del  Monte,  ma  al  Cer- 
vini ; e lagnandosi  accrlmsiinamrnle  «lei  papa, 
non  parlò  egli  d*  un  si  fallo  mesto  inviato  ap- 
posta ; ma  solo  stimò  per  inverisimile , che  i 
legati  fosser  dbcesi  ad  azione  di  tal  momento 
senza  volontà  del  lor  principe. 

Nono,  quando  a'  legati  fosse  venuta  si  pre- 
cisa eoinmcssione  , sarebbonsi  mai  arrischiali 
d’  avventurarla  all'  incertezza  del  bossolo  senza 
ncinmrn  prima  voler  essi  o col  voto , o col 
consiglio  dichiararsi  inclinati  ad  una  parte  più 
clic  all’altra,  finché  non  ne  furono  domandati 
da'  medesimi  spaglinoli  , c senza  pur  manife- 
stare la  facoltà  molto  prima  data  loro  dal  papa 
di  trasferire,  finché  solennemente  nella  sessione 
più  di  «lue  terzi  non  convennero  in  questo 
parere  ignari  d' una  tal  circostanza,  l'ignoranza 
della  quale  tolse  molti  voli  ul  partito,  « urne 
vedris>i?  E ciò  cli'é  più  evidente,  se  questo 
fo&>c,  avrchhotin  mai  piofi’ssalo  di  non  voler 
| fare  se  non  quello  che  decretassero  i più,  e 
||  d'  esser  disposti  a rimaner  quivi  con  gli  altri? 
li  E «la  poi  clic  in  una  congregandoti!  la  propo- 
sta fu  vinta,  I*  avrebbouo  commessa  «li  v«*glia 
I loto  all’ arbitrio  mutabile  d.  Ila  seconda,  e poi 
• anciic  di  nuovo  ai  voli  d’  una  soli  mu  sessione, 
ben  sapendo  I'  «squisite  diligenze  contrarie  de- 
gl'imperiali? Si  che  tanto  e lungi,  clie  i legali 
tei  tesser  comandamento  di  far  ciò  iu  ogni  Ora- 
fi) ti  di  «uno  i5/|7. 

I*Héri  del  caidiual  Farnese  al  Ovini  il  $ di  Icb- 

bu}«  i547- 

(.’»)  A|t,  .ne  «Li  una  teUria  del  V culto  al  end.  Kiiuuc  Sullo 
il  i|  «1  apt  ile,  che  si  (iteri  Jf  piena 
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ni  era , che  per  converso  Tollero  anzi  esporre 
itcrataracnte  I*  affare  a’  voli  con  disavvantaggio 
di  notizie,  e con  rischio  di  rivoeaziotie,  che  o 
palesare  le  facoltà  pontifìcie  senza  certezza  pre- 
cedente del  concorso  più  comune,  o stabilire 
il  decreto  senza  la  più  giustificata  maniera.  E 
ciò  era  veramente  conforme  a tutti  gli  ordini 
antecedenti  del  papa  in  questa  materia  da  me 
veduti,  c già  rapportali. 

E tuttavia  il  Soave  senza  veruna  prova,  e 
senza  aver  per  testimonio  pur  I'  Adriani,  isto- 
rino si  disfavorevole  a Paolo  HI,  osa  (raffer- 
mare quello  successo  con  tal  fidanza,  come  se 
egli  fosse  stato  il  messaggio  che  avesse  portata 
a’  legali  la  cororaessione. 

11  vero  adunque  fu,  che  in  Trento  soprav- 
venne una  infermità  di  petecchie  con  insolita 
mortalità  e con  indizj  di  contagio  ne*  corpi , e 
di  corruzione  nell*  aria  : il  che  lauto  più  spa- 
ventò quei  del  Concilio  quanto  la  morte  s'ac- 
costò più  dappresso  ; veggendone  perire  tre 
giorni  dopo  la  sessione  il  vescovo  di  Capaccio, 
e poco  innaozi  il  generai  de'  minori,  rd  alcuni 
ancora  tra  la  famiglia  de'  legati  : onde  come  il 
timor  della  morte  è '1  più  gagliardo  di  tulli 
gli  affetti  umani,  rivolsero  l'animo  alla  par- 
tenza; e con  tanto  maggior  fretta,  quanto  il 
rumor  della  contagione  sparso  oc’  luoghi  con- 
vii'iniy  facca  che  già  si  trattasse  di  levare  a 
Trento  il  commercio,  e così  di  tagliare  in  fu- 
turo la  ritirata.  1 presidenti  divennero  pensie- 
rosi oltremodo  di  questo  fatto  ; avvcngaché 
parca  loro,  che  non  avrehbouo  mai  destro  nè 
più  agevole  nè  più  incolpabile  di  trasferire  il 
Concilio;  il  che  giudicavano  conferire  alla  sicu- 
rezza  dell*  Chiesa,  come  si  è dimostrato;  e 
oltre  a ciò  quando  ivi  si  rimanesse , vedeano, 
ebe  sarebbe  impossibile  di  ritenervi  altri  che  i 
cesarei,  incatenativi  dal  timore  di  Carlo  pre- 
valente a quel  della  contagione  : onde  o il 
Concilio  avrebbesi  per  disciolto  con  disonore  e 
detrimento  delta  Chiesa,  o pur  giudicandosi 
ancora  intero,  come  i ccaariani  p re  tende  re  h- 
bono,  ne  avverria  che  cosi  nelle  future  delibe- 
razioni in  vita  del  papa,  come  in  ciò  che  po- 
tesse accadere  dopo  la  sua  morte,  l’ itnperadorc 
sarebbe  l' arbitro  delle  disposizioni.  Scrisseto 
però  al  pontefice  (come  dicemmo)  su  'I  primo 
sorgere  della  paura  (i),  pregandolo  delle  sue 
commestioni  ove  il  male  perseverasse,  e spe- 
rando che  questo  darebbe  tempo  d‘  aspettarle. 
Ma  poi  scorgendo  che  sopraslava  la  proibizion 
del  commercio,  e che  molti  vescovi  s' eran 
partiti,  non  per  licenza  loro  come  narra  il 
Soave,  ma  alcuni  senza  chiederla  , tutti  senza 
ottenerla  coni’  essi  poi  dichiararono  nella  con- 
gregazion  generale  (a);  c di  più  intendendo  che 
altri  molti  non  si  potevano  trattenere,  delibe- 
rarono di  valersi  drgli  ordini  preredenti  assai 
freschi  ed  iterati,  per  cui  (3;  s’ imponeva  loro 

venir  alla  traslazione  quando  e la  maggior 

(i)  A’ 5 di  nino  15^7  aerini  del  Massarelli. 

(a)  AJ()  di  mino. 

{ *)  Appare  da  kllcre  del  card.  Cervini  al  Maifci  il  o3,  a6, 

* ^ di  mano 


parte  vi  concorresse,  c vedessero  qualche  prò* 
giudizio  imminente  della  Sede  apostolica,  qual 
sarebbe  stato  per  loro  avviso,  che  il  Conflitto 
fosse  rimato  un  composto  di  membra  le  quali 
avessero  Cesare  per  mente  e per  cuore. 

Applicatisi  (i)  dunque  all'  opera  affìn  di  pro- 
cedere con  fondamento  , richiesero  prima  il 
giudizio  de’  periti  sopra  I'  infermità  corrente. 

Stavan  quivi  due  fìsici  forestieri  assai  chiarì: 
l'uno  Balduioo  Balduini  da  Barga  medico  fa- 
migliare del  primo  legato;  l'altro  Girolamo 
Fracastoro  veronese,  il  qual  era  medico  depu- 
tato del  Concilio , e vincra  di  riputazione  in 
quest'arte  ciascuno  dell’ età  sua:  anzi  si  rac- 
conta, che  dodici  anni  prima  (a)  venendo  Car- 
lo V in  Italia,  e passando  da  Peschiera  ov'era 
concorso  il  fiore  di  molte  provinole,  parte  a 
servirlo , parte  a vederlo  , egli  non  fc'  caso  di 
vcrun  altro,  ma  solo  in  essergli  additalo  il 
Fracastoro  dal  Madrucci,  fermò  tra  la  poivera 
e '1  sole  il  passo  a guardarlo.  Convennero  amen- 
due  questi  medici,  che  le  malattie  davan  segno 
di  contagione  e presagio  d'  infezione  ; la  quale 
sai-chiù?  prorotta  poi  nel  riscaldarsi  dell'aria: 
e che  il  poricolo  soprastava  maggiore  agli  uo- 
mini nobili  e dilieati.  Onde  il  Fracastoro  si 
protestò,  eh’ essendo  egli  colà  venuto  a curar 
le  febbri  e gli  altri  mali  ordinar) , ma  non  la 
peste,  si  licenziava  dal  servigio. 

Presupposto  ciò,  i legati  nella  congregazione 
de’ 9 di  marzo,  dopo  essersi  dette  le  sentenza 
nel  dogma  dell*  eucaristia  che  s'  era  preso  ad 
esaminare,  dieder  conto  a' padri  del  fatto;  Qg* 
gingnendo,  essersi  parliti  dodici  vescovi,  altri 
senza  domandarne  la  permissione,  altri  non 
ostante  la  ripulsa  deila  domanda,  riputandosi 
scusati  per  la  necessità  di  salvar  la  vita:  molli 
più  apparecchiarsi  al  medesimo,  ed  a fatica 
aver  essi  potuto  ritenerli  finché  ne  venisse  in- 
formata la  congregazion  generale.  Diohiaravan 
per  tanto  i legati  due  cose:  l'ima,  che  non 
volevano  consigliar  i padri  a veruna  parte,  ma 
porre  in  opera  ciò  che  al  maggior  n amaro  fossa 
piaciuto:  l’altra,  che  ad  ogni  partito  verreb- 
bono  fuorché  al  discioglimento  del  Sinodo  : il 
che  abborrivano  essi,  per  mio  giudicio,  special- 
mente  a fin  di  non  perdere  quell’  antimuro 
contra  ogni  macchinazione  di  Coooilìo  nazio- 
nale : perciocché  né  in  questo  era  lecito  di 
congregarsi  a’ vescovi  d’Alernagna  mentre  avean 
obbligazione  di  venire  all’ecumenico  ancora 
stante;  né  le  cause  di  religione  e di  riforma- 
zione che  trattavano  in  quel  tribunale  supremo, 
si  potevano  fra  tanto  determinare  legitti|na* 
mente  io  altra  inferiore  assemblea. 

11  Cardinal  di  Giaen,  al  quale  in  assenza  dei 
due  oratori  ed  anche  del  Cardinal  Madrucci, 


(0  Tulio  ciò  che  segue  di  questo  fallo  legge»»  asfl' 
che  ti  conservano  appresto  i tigg.  Lodoviij,  e oella  *cc ood» 
parìe  degli  alti  tridentini  in  tempo  di  Paolo  111  conservali  In 
castello  sant1  Angelo,  ed  anche  nel  secondo  volume  sego*10 
ore  in  fine  sta  il  processo  della  Iratlasìooe  mandalo  dal  Coa- 
cilio  di  Bologna  al  pontefice. 

(2)  Nella  vita  del  Fracastoro  aranti  te  sue  opete. 
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andato  poo’  ansi  a Madruccio  (3)  tua  terra,  ti 
appoggiava  la  cura  degl’  interrasi  Cesarci , ri* 
cordandosi,  che  nelle  liti  l’arte  del  possessori- 
è l'indugio,  rispose,  che  la  deliberazione  la 
qual  si  proponeva  era  delle  più  importanti  e 
delle  più  ardue  che  potessero  trattarsi;  cioè, 
quando  e come  debbano  trasferirsi  i Condii  : 
nè  saper  lui,  se  pur  se  ne  potesse  trattare  senza 
notizia  del  papa,  e dell’  impcradorc  per  istanza 
cd  opera  del  quale  s'  era  congregalo  : in  som- 
ma, confessar  egli  la  sua  ignoranza  di  non  es- 
ser tanto  erudito,  che  potesse  giudicar  all'  im- 
provviso ciò  pbe  di  ragione  fosso  dovuto  in 
questo  accidente;  e stimar  però,  che  convenisse 
concedere  a lui  ed  agli  altri  spazio  d’ alcuni 
giorni  a studiare  e a pensare:  ma  ove  pur  hi 
sognasse  repentinamente,  rispondere,  parergli, 
che  nulla  dovesse  mutarsi  prima  d’ intender  la 
voloutà  del  pontefice,  e dell'  impcradorc.  L’opi- 
nione del  cardinale  fu  seguitata  da’  seguaci 
della  sua  fazione,  e da  due  o tre  altri  al  nu- 
mero in  tutto  di  forse  quindici.  Il  resto  del- 
l’adunanza fu  di  sentimento,  che  si  provvedesse 
con  ogni  celerità:  dicendo,  clic  per  cagione 
legittima  di  partirsi  bastava  la  peste  non  sol 
provata  ma  sospettata  : il  sospetto  esser  valevole 
u privai  li  della  comunicazione  co’  vicini,  seuza 
la  quale  noo  si  polea  vivere  in  Trento:  doversi 
ciascun  ricordare,  che  Tanno  andato  essendo 
morti  due  di  peste  io  Rovereto,  luogo  del 
Trentino,  crasi  tosto  interdetto  il  commercio 
«T  ogn’  intorno  si  strettamente,  che  alcuni  ve- 
scovi, i quali  per  caso  erano  usciti  a tempo  da 
quella  città,  non  ottennero  ospizio  da  pernot- 
tare, c furon  costretti  di  dormire  alla  campa- 
gna con  grave  risico  di  vita.  Variarono  tuttavia 
le  sentenze  intorno  alla  provvision  da  pigliarsi: 
chi  proponeva  la  sospensione , chi  la  liceuza  I! 
d’ andare  a chiunque  volesse,  chi  la  traslazione 
in  luogo  vicino,  chi  la  stessa  ma  ricevendone 
prima  il  conseiitimeulo  del  pontefice.  Il  Cardi- 
nal Pacecco  veggendo , cho  la  piena  correa 
verso  la  partenza , richiese  di  nuovo  la  dila- 
zione: e ’1  Cardinal  del  Monte  di  buona  voglia 
vi  condiscese,  affinchè  nel  seguente  giorno  la 
premedi laziouc  rendesse  le  sentenze  c più  au- 
torevoli e meo  vacillanti. 

CAPO  XIV 

Seconda  congregazion  generala 
in  cui  si  delibera  sopra  la  traslazione. 

La  mattina  vegnente  adunque  ricongregaronsi 
i padri  ; e ’l  primo  legato  disse:  aver  il  collega 
cd  egli  pensato  sopra  i varj  pareri  del  prete- 
rito convento  : fra  questi  noo  approvarsi  da 
loro  quel  della  sospensione , perché  in  effetto 
sarebbe  un  tacito  scioglimento  , con  privar  la 
Chiesa  di  que’  frutti  che  s’  andavano  cogliendo, 
c molto  più  anche  sperando  dal  presente  Con- 
cilio con  tante  fatiche  adunato.  Nè  maggior- 
mente piacer  loro  che  si  desse  a ciascuno  l’ar- 

(3)  Appara  da  ona  del  card.  Cervio!  al  Mdfci  il  ao  di 
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bitrio  della  partenza  ; vedendosene  tanti  bra- 
mosi, che  in  effetto  nc  seguirebbe  lo  sbanda- 
mento universale.  Se  dunque  avevano  allora  da 
lasciar  Trento  (come  la  maggior  parte  voleva) 

T ottimo  consiglio  parer  loro  la  traslazione.  In 
questa  nondimeno  richiedersi  molti  risguardi 
rispetto  al  luogo;  volendo  esser  tale,  che  in 
quella  improvvisa  andata  non  trovassero  diffi- 
coltà uel  ricevimento;  che  non  fosse  troppo 
quindi  lontano  per  la  comodità  de’  prelati , i 
quali  vi  si  dovean  trasferirò,  e degli  alemanni 
i quali  vi  si  doveano  invitare  : che  fosse  ampiu 
d*  abitazione  per  albergarli  ; copioso  di  vit- 
tuaglia  per  alimentarli;  salubre  d’  aria  per 
conservarli.  Tutte  queste  condizioni  dimostrò 
egli  concorrere  nella  sola  città  di  Bologna;  però 
quella  esser  attissima  residenza  por  trasportarvi 
il  Coucilio. 

In  contrailo  discorse  il  Cardinal  Paceceo  ; 
aver  egli  frettolosamente  scorso  quel  che  di- 
cono gli  autori  sopra  la  traslazion  de'  Concilj; 
riscrbarla  essi  alla  sola  autorità  del  pontefice: 
onde  non  apparcre,  come  i legati  per  sé  mede- 
simi potessero  metterla  in  deliberazione , non 
che  in  esecuzione  : chi  non  saper  con  quale 
stento  per  industria  dcll’lmperadore  c d’altri 
crisliaui  potentati  «'era  congregato  quel  Sino- 
do? tanto  die  dopo  la  convocazione  e la  ve- 
nuta ancor  de'  legati  c sua  insieme  con  altri 
vescovi,  era  convenuto  star  molti  mesi  prima 
di  cominciar  a procedere,  come  nave  su  T an- 
core? di  quanta  indegnazione  riuscirebbe  a quelli 
zelanti  principi,  che  si  gettasse  con  questa  in- 
tempestiva partenza  il  prò  di  tante  fatiche? 
anzi  T indegnazione  sarebbe  universale  del  cri- 
stianesimo, quando  niuno  vedrebbe  cagion  le- 
gittima di  si  precipitoso  scompiglio:  l’unico  ti- 
tolo che  s'adduceva,  esser  la  febbre  maligna  eoo 
le  petecchie,  le  quali  annunziavano  pestilenza  ; 
e nondimeno  aver  egli  risaputo  da'  piovani,  ebe 
rarissimi  cran  periti  di  questo  male  : nella  par- 
rocchia di  san  Pietro  assai  numerosa  non  esser 
morti  dal  principio  del  mese  oltre  a due,  1’  uno 
infante,  1’ altro  idropico:  in  tutta  la  città  ri- 

I trovarsi  meno  di  quaranta  infermi,  e fra  que- 
sti appena  cinque  dell1  infermità  sospettata  : 
potersi  chiarir  di  ciò  il  Concilio  con  deputare 
| alcuni  vescovi  ch'esaminassero  il  fatto:  poco 
muoversi  egli  dalla  testificazione  de'  due  me- 
dici forestieri;  contrariamente  sentire  i medici 
paesani,  i quali  benché  pregatine  dal  Fraca- 
storo,  avean  ricusalo  di  soscrìvere  il  suo  pare* 
re:  ma  comunque  fosse^  non  esser  lecito  trasfe- 
rire i Concilj  senza  che  anonimamente  concor- 
dino in  ciò  tutti  i padri,  come  insegnava  il  Car- 
dinal lacovaccio  che  nc  avea  scritto  moderna- 
mente: questo  non  avverarsi  allora;  ed  egli 
per  uno  contraddire  a quella  proposta  ; nè  vo- 
ler contraddire  con  la  sola  voce  che  subito 
manca,  ina  con  la  scrittura  che  sempre  parla: 

I c perciò  consegnar  egli  in  carta  questo  suo  volo 
acciocché  ne  restasse  perpetua  memoria  e te- 
stimonianza: conchiudendo,  che  nulla  si  doveva 
alterare  senza  udir  la  mente  del  papa  e di  Ce- 
sare, i quali  si  poteva  ben  confidare,  clic  non 
vorrebbuno  l'eccidio  di  quel  senato  sacrosanto, 
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A questa  orazione  del  Cardinal  Pacccco  re- 
pliraruno  i legati  con  brevità.  Il  Cervini  disse, 
che  le  rose  testimoniate  da'  due  medici  forc- 
ati eri  ciano  indubitabili,  c il  detto  di  questi 
per  sapienza  e per  libertà  molto  più  autore- 
vote  eh  e quello  de’  paesani:  il  Comilio  non  es- 
sersi celebrato  in  Trento  per  altro  rispetto  che 
per  allettarvi  i tedeschi;  il  qual  rispetto  ces- 
sava mentre  i protestanti  da  poi  avean  dichia- 
rato in  due  diete  di  non  riconoscerlo  per  le- 
gittimo, c di  non  volervi  intervenire;  c i cat- 
tolici «'erano  scusati,  parte  con  l’ impedimento 
della  guerra,  parte  ool  timor  degli  eretici:  ed 
allora  più  che  mai  cessar  la  speranza  di  lor 
venuta,  quando  la  peste  eh’  era  iu  Germania 
no  proibiva  l’accesso.  Ne  potè  contenersi  di 
aggitignerc,  forse  con  maggior  sincerità  che  ac- 
cortezza, concorrer  altre  ragioni  ancora  le  quali 
persuadevano  la  traslazione.  Ma  il  Cardinal  del 
Monte  ripigliò  la  materia  da  capo,  c rispose: 
indarno  chiamarsi  in  dubbio  la  copia  de*  morti 
quando  vedovatisi  frescamente  spianali  e zap- 
pati i cimiteri , acciocché  la  moltitudine  dei 
nuovi  tumuli  non  palesasse  quella  de'  nuova- 
mente sepolti  : a tal  line  parimente  essersi  proi- 
bito da  chi  soprastava,  che  si  sonassero  più  le 
campane  a morto  : e condursi  di  notte  i cada- 
veri occultamente  a sotterrare , procurandosi 
con  quest*  arte,  che  l’ ignoranza  del  rischio  nel 
quale  stavano,  gli  rendesse  trascurati  a fuggir- 
lo : non  potersi  paragonare  i medici  dozzinali 
di  Trento  col  Pracastoro,  principe  di  queirarte 
in  Italia:  senzacbc  , ben  sapersi,  che  anche  i 
fisici  trentini  aveauo  voluto  confermare  co’ no- 
mi loro  il  suo  scritto,  se  le  altrui  diligenze  non 
gli  avessero  da  ciò  ritirati.  Nulla  ostare,  che 
non  precedesse  la  comincssion  del  pontefice: 
a questo  fine  aver  la  Santità  Sua  sostituiti  i 
legati , perche  supplissero  alla  sua  lontananza, 
e perché  insieme  con  la  maggior  parte  de' pa- 
dri pigliassero  le  deliberaziuui  : il  che  . princi- 
palmente convenia  di  fare  ne’  casi  repentini  ed 
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pendo  la  mente  del  re,  stavano  ambigui;  è Ita- 
liani, molti  de*  quali  parimente  o erano  sudditi, 
o presedevano  a*  diocesi  suddite  •detl#inip«ra- 
dorè:  ed  in  ogni  evento  ad  intorbidar  un  gran 
vaso  d' acqua  basta  il  mescolarvi  di  torbido  una 
poca  porzione  : onde  nel  far  le  prove  c nello 
scegliere  i testimonj  sarebbe»!  proceduto  con 
tardità  e discordia,  non  terminandosi  il  gindi- 
cio  senza  lunghezza:  la  quale  arrbhe  portato 
o che  frattanto  da'  vicini  si  vietasse  il  com- 
mercio , onde  1’  impossibilità  del  partirsi  ne 
troncasse  la  deliberazione;  o che  Cesare  infor- 
mato del  disegno,  con  dichiarazioni  e ©ori  or- 
dini violenti  vi  si  opponesse:  pertanto  ai  riputò 
meglio,  che  a tal  proposta  ciascuno  rispouitesse 
in  cuor  suo  con  le  più  libere  voci  che  gli  det- 
tasse il  suo  interno  conoscimento. 

Veggendo  il  Cardinal  Pnceceo  , che  I*  alti© 
ragioni  sue  rimanevano  spuntate  per  la  replica 
del  presidente,  segui  a resister©  con  quella  ohe 
gli  pareva  ancor  intiera;  e soggiunse:  che  ri- 
serhando  i canonisti  come  speciale  all’ autorità 
del  papa  la  traslazione  de’Conrilj,  non  racco- 
munavano per  conseguente  alla  gin  ri  sdi  zi  on  dd 
legati.  Onde  non  avendo  es-i  di  ciò  mandalo 
particolare,  non  bastava  la  facoltà  .generale.  Al 
Pacccco  si  conformarono,  salvo  due,  quei  elio 
gli  s’ erano  conformati  nella  rortgregazìoti  pre- 
cedente ; molli  de’  quali  per  finezza  e per  aver 
testimonianza  perpetua  con  Cesare  degli  sforzi 
usati  da  loro,  diero  il  \oto  in  cedole  Mise  ritte  : 
c specialmente  il  vescovo  di  Hadaroz  in  una 
assai  lunga  s*  ingegnò  di  mostrare,  die  ’l  Con- 
cilio non  polca  proseguirsi  altrove  che  in  Trento 
per  cagione  degli  Alemanni:' e del  proseguirlo 
annoverò  le  necessità,  rappresentando,  che  ai 
era  fermala  picciola  parte  de’ dogmi,  e più  pie- 
ciola  delle  riformazioni:  e di  queste  future  ac- 
cumulò una  gran  caterva,  mescolando  le  pos- 
sibili con  le  impossibili,  per  inescare  con  dise- 
gni speciosi  il  zelo  c la  speranza  de’  meno 
esperti:  avendo  imparato  dagli  alchimisti  e dai 


in  cui  1*  indugio  fosse  pericoloso.  Ciò  ebe  si  ^ cavatori  di  tesori,  che  quandu  il  bette  promesso 
prrfeupponeva,  ricercarsi  nella  traslazione  dei  i è grande,  l'avidità  nc  cuopre  1’  inverisimìlil u- 


Com  ilj  una  concordia  universale  c senza  con- 
traddittore, non  esser  fondato  uè  in  parole  di 
legge  nè  in  consentimento  d’  autori,  né  in  con- 
venienza di  ragione  ; ed  al  più,  ciò  potersi  opi- 
nare quando  la  traslazione  si  voleste  di  mero 
arbitrio  e senza  necessità  : per  altro  qual  equità 
persuadere,  che  *1  capriccio  d’  un  solo  possa 
imprigionar  il  senato  universa!  della  Chiesa  tra 
le  tauri  della  morte  ? 

Cosi  ragionò  il  primo  legato.  K forse  alcuno 
premierà  maraviglia,  che  niente  hi  rispondesse 
da  lui  alla  proposta  di  deputar  alcuni  vescovi 
i quali  pigliassero  informazione  del  vero,  e poi 
riferissero  all’  adunanza.  Ma  ciò  fu,  coiu’  io  av- 
viso, porcile  tal  proposta  ne  si  polca  ributtar 
con  le  vere  ragioni  senza  eccitare  sdegno  e ru- 


more, dichiarandoli  tutti  di  sospetta  tede;  nc  !, 


dine  all’ intelletto.  Protestavano  infine  i segimei 
di  tal  parere,  che  ove  gli  altri  senza  ragione 
si  dipartissero , rimarrebbono  essi , e con  essi 
rimarrebbe  I’  autorità  del  Concilio. 

Ma  il  Cicala  vescovo  d’ Albcngu,  e 'I  leghino 
: d*  Alide,  emendo  quegli  uditore  della  camera, 
| e questi  della  ruota,  a* avvisarono,  che  a sèco- 
li me  a'  canonisti  del  papa  toccasse  di  rintuzzare 
j'  cosi  fatte  protefelazioiii  contrarie  all’  autorità 
i de*  legati.  Ricordarono  pertanto,  che  I*  obbliga- 
j zionc  «li  non  si  partire  aenzar volontà  del  ponv 
jl  leficc  dal  luogo  per  Ini  statuito  al  Concilio 
J cessava  quando  lu  ragione  fosse  notoria  e l’ a- 
| spoliazione  pericolosa. 

![  Il  qual  pencolo  da  molli  si  riputava  allora 
tanto  ini  ni  iticu  te,  clic  .stimolavano  che  s*  avi  d asse 
quel  punto  alla  Chiesa  per  celebrar  la  «•». 


accettar  senza  incomodità  e rischio:  avvenga-  sione,  e far  quivi  solennemente  il  decreto  della 
clic  Ira  i deputali  arrhbono  voluto  esser  poste  1 partenza:  il  chi*  insiemi*  piaceva  a*  timidi  per 
tutte  le  nazioni  ugualmente , c cosi  Spaglinoli  j uscire  dal  rischio,  e non  dispiaceva  agii  £>pj- 
oss<  queliti  a Cesare;  Portoghesi  vassalli  il’  un  !j  gnuoli  perche  il  mudo  precipitoso  ilisciediistsc 
ic  coog tuli Uss uiio  a lui;  Francesi  che  non  4a*  ) l’azione:  uia  ne  l' approvarono  i legati  i «juali 
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volevano  non  tanto  affrettare  quanto  onestare 
la  partila,  nè  il  rardiunl  Paccceo  più  desideroso 
di  poterla  impedire  clic  vituperare. 


CAPO  XV 

Ottava  tentone  nella  quale  sì  determina  di 

trasferire  il  Concilio  a Bologna. 

S'intimò  dunque  la  sessione  per  la  arguente 
mattina  degli  undici  : e frattanto  i legati  ope- 
rarono e|»c  il  Severoli  come  promotor  del  Con- 
cilio formasse  processo  autentico  intorno  alla 
▼crii!»  del  mal  contagioso  e della  infezione  im- 
minente. Radunatisi  la  mattina  in  duomo  con 
gli  abiti  poni  ideali,  dopo  le  solenni  cerimonie 
e preghiere  il  primo  legato  ridisse  in  breve 
ciò  rii' crasi  discorso  ne' due  precedenti  giorni) 
c specialmente  riconfermò  P indifferenza  sua  e 
del  suo  collega  a rimanere  o no,  secondo  che 
alla  maggior  parte  fosse  più  in  grado.  Indi  per 
informazione  più  piena  anche  ad  istanza  del 
Cardinal  Paceeco  furono  lette  c le  fedi  de’ me- 
dici, e non  pur  le  deposizioni,  ma  le  interro- 
gazioni de*  testimoni  j i «piali  erano  molli  e di 
vai*ic  sorti,  regolari,  preti,  secolari,  forestieri, 
paesani.  I detti  loro  contenevano  in  somma  , 
clic  da  «pialchc  tempo  avanti  era  corso  In  quella 
città  un  mal  di  febbri  pestilenziali  con  petec- 
chie; cioè,  come  il  Fracastoro  esplicava  secondo 
l i diffinizinn  di  Galeno,  di  febbri  insieme  con- 
tagiose e il  più  ilclle  volle  mortali  : che  di  que- 
sta infermità  molli  continovaincntc  perdean  la 
vila  : omle  alla  parrocchia  di  santa  Maria  Mag- 
giore venivano  giornalmente  due,  tre,  e «juat- 
tro  cadaveri,  e proporzionalmente  all1  altre  par- 
rocchie: né  minoro  udirsi  la  mortalità  nel  con- 
tado per  la  stessa  malattia  : di  questa  credersi 
morti  il  vescovo  di  Capaccio,  il  generai  de’ mi- 
nori osservanti,  un  famigliare  drl  rardiual  Ma- 
drucci,  e lo  scalco  del  legato  Cervini  : se  di 
tali  febbri  alcuno  scampava,  rimaner  come  sto- 
lido e scemo,  secondo  ch’era  avvenuto  ad  un 
famigliare  del  vescovo  di  Saluzzo.  Questo  ma- 
lore o^m  dì  più  dilatarsi;  ed  allora  stame  ag- 
gravato uno  de’ maestri  delle  cerimonie,  e mo- 
rirne in  maggior  copia  che  per  1' addietro:  i 
medici  del  paese  aver  perduta  l’arte  c l’ordi- 
re, e sfuggir  essi  la  cura  di  tali  infermi:  te- 
mersi, clic  al  riscaldare  della  stagione  il  male 
degenerasse  in  una  pestilenza  formata:  al  primo 
sospetto  di  «pirata  essersi  per  interdire  in  tutto 
il  contorno  la  comunicazione  «Irgli  uomini,  c 
per  conseguente  il  traffico  e la  provvision  delle 
▼illuaglie;  nel  qual  caso  fra  la  sterilità  di  que’ 
monti  farebbe  stragi  eguali  alla  peste  la  mede- 
sima fame.  Il  Fracastoro  in  riconoscere  d’a- 
▼anli  al  notaio  la  fede  innanzi  da  lui  scritta 
privatamente,  vi  aveva  aggiunte  cosi  fatte  pa- 
role : io  giuro  sopra  queste  lettere,  che  chi  mi 
clonaste  cento  scudi  il  giorno,  non  istarci  più 
Un  mete  in  T renio  / e chi  ci  starà  se  ne  pen- 
tita. Si  consideri,  se  questo  tenor  di  parlare  in 
quell*  uomo  si  riputalo  fosse,  come  avvisa  il 
Soave,  una  usanza  «Ij1  medici  clic  voglion  dar 
pregio  all’  arie  loro  con  aggrandire  la  malattia 
che  hanno  alle  mani. 


*3. 

Fatto  ciò,  il  Cardinal  «lei  Monte  propose  il 
decreto  «li  trasportar  il  Concilio  a Bologna,  con- 
reputo  nella  forma  ch’era  piaciuta  alle  più  delle 
voci  nella  prossima  congregazione;  e fu  tale 
appunto:  Vi  piace  di  tletennimire  e dichiarare , 
che  per  U ragioni  allegate  e par  altre  questa 
malattia  sia  cosi  manifesta  e notoria,  che  i pre- 
lati non  possano  dimorare  in  questa  citta  sema 
pericolo  della  vita , nè  si  possano  o si  debbano 
qui  tenere  contro  lor  voglia  ? di  più  conti  fio- 
rata la  partenza  di  molti  prelati  dqpo  l'ultima 
sessione,  e i protesti  di  molti  altri  fatti  nelle 
congregazioni  generali  di  voler»  in  ogni  modo 
andar  via  di  qua  per  timor  di  tal  malattia , i 
quali  non  possono  giustamente  esser  ritenuti , e 
dalla  cui  dipartenza  o si  cagionerebbe  la  dis- 
sellinoli del  Concilio , o per  la  scarsezza  dei 
prelati  s' impedirebbe  il  suo  buon  progresso,  e 
considerato  V imminente  rischio  di  vita  e lat- 
tee ragioni  addotte  per  alcuni  de'  padri  nelle 
congregazioni , come  notori »,  vere  e legittime  , 
vi  piace  similmente  di  determinare  e dichiarare, 
per  la  conservazione  e per  la  continuazione 
dell  i stesso  Concilio,  e per  la  sicurezza  de' suoi 
prelati,  doversi  egli  trasferire  a tempo  nella 
città  di  Bologna,  come  in  lungo  il  più  pronto , 
salubre,  ed  idoneo  ; e da  ora  trasfcrirvelo:  ed 
ivi  doversi  celebrar  la  sessione  pel  ventesimo- 
primo il  aprile  j « successivamente  doversi  pro- 
cedere innanzi  finche  parrà  conveniente  a Sua 
San  ti  la  e al  sacro  Concilio  di  ricondurlo  qua , 

0 di  trasportarlo  altrove  con  partic illazione  del- 

1 invittissimo  imp eradure,  del  re  cristianissimo 4 
e degli  altri  re  e principi  cristiani? 

Oppose  il  Cardinal  Paccceo,  i t ostini onj  esser 
nullann-ntc  esaminali,  non  tenendone  il  Seve- 
roli coinmrssione  dall’  adunanza , nella  quale 
molti  aveano  chiesto  ebe  si  deputassero  vescovi 
a «piesto  esame:  oltre  a ciò,  aver  i testimoni 
deposto  qnello  che  ignoravano,  e ch'era  con- 
vinto dall’evidenza  del  fatto;  ed  esservi  final- 
mente mancota  la  citazione  della  parte  con- 
tra«ldicente  : il  giudicio  dc’medici  forestieri  es- 
ser meno  autorevole  che  quello  de’  paesani  più 
periti  delle  complessioni  e del  clima:  la  fresca 
partenza  di  molti  vescovi  esser  proceduta  da 
tedio  della  stanza,  e non  da  gelosia  della  vita; 
cil  esser  avvenuta  più  volle  ancora  nc'pretcriti 
mesi  : con  ciò  mancar  le  cagioni  che  si  allega- 
vano per  trasferire  il  Concilio:  mancar  pari- 
mente la  sufficienza  de’ voti;  imperocché  se- 
condo il  Sinodo  di  Costanza  si  richiedevano  a 
questa  disposizione  due  terze  parti:  e final- 
mente ove  pur  convenisse  di  trasferirlo,  non 
doversi  andare  a Bologna,  anzi  solo  in  altra 
città  di  Germania,  non  potendosi  far  la  trasla- 
zione da  provincia  a provincia  : consigliar  esso 
dunque  più  tosto  il  prorogar  la  sessione  por 
dar  tregua  alle  fatiche  c tempo  agli  animi  di 
riscuotersi  da  quel  vano  timore.  Consonarono 
al  Cardinal  Paccceo  le  voci  degli  dltri  spagnno- 
li.  L’arcivescovo  di  Sassari  amplificò, qual  ricca 
messe  di  speranze  si  soffocava  in  erba,  mentre 
si  rimoveva  il  Concilio  quando  le  vittorie  di 
Cesare  promettevano  di  condurgli  ubbidiente 
tutta  A!rmagna:  offerirsi  egli  pronto  di  cou- 
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correre  alla  traslazione  quando  ti  farcsse  con  Sassaresi),  che  il  minor  numero  prevalga  quando 

autorità  del  pontefice:  m.i  ciò  mancando,  ben-  ha  la  cauta  migliore:  imperciocché,  diss*  egli, 

diè  la  parte  contrario  vincesse  nel  numero  delle  non  trattavasi  allora  di  partirti  quindi  a fine 

tette,  assai  più  rimaner  vinta  nel  peso  delle  di  sollazzo  e di  comodità,  ma  di  ticu rezza  j e 

ragioni  ; e però  la  sua  come  favorevole  a più  però  la  parte  più  cauta  dovea  stimarti  ancor 

onesta  causa,  dover  prevalere,  secondo  I cano  |a  migliore. 

ni.  Il  vescovo  d’Aslorga  affermò  di  più,  cbc’l  Non  voglio  tarerò  il  volo  di  Marco  Vigerio 
Conrillo  non  saria  libero  in  Bologna.  GII  altri  vescovo  di  Sinigaglia  si  per  non  defraudare 

di  quella  parte  convennero  in  attenuare  il  pe-  la  sua  pietà  della  debita  lode,  ai  per  dimostrare 

Heolo,  in -rappresentar  la  convenienza  d’inten-  quanto  vada'  erralo  il  Soave,  il  qual  riferisce 

dcr  la  volontà  del  papa  c dell*  imperadore,  c |uj  per  contrario  alla  traslazione  e perciò  ri- 

in  negar  che  a’ legati  fosse  ciò  lecito  senza  man-  preso  dal  Cardinal  del  Monte  come  ingrato  al 

dato  speciale.  pontefice  :il  che  ben  ai  vede,  se’l  cardinale 

In  contrario  parlò  efficacemente  il  Saraceno  .irebbe  potuto  fare  mentre  operò  in  tutta  quella 
arcivescovo  di  Malora,  i cui  vincoli  a Cesare  ! faccenda  c senza  interessarvi  giammai  la  per- 
di vassallaggio  per  la  famiglia,  di  soggezione  i sona  del  papa,  c senza  professarsi  egli  inclinato 
per  la  diocesi,  e di  gratitudine  per  la  mitra  non  a secondar  il  parere  della  maggior  par- 
ot tentila  a sua  nominazione  rendevano  tanto  te.  La  sentenza  del  Vigerio  dunque  fu  tale: 

più  autorevole  il  voto  opposto  alle  sue  voglie.  I piacergli  la  traslazione  perché  la  tenea  neces- 
Dissc  egli,  che  *1  Sevcroli  avea  legittimamente  saria  : ma  per  acquistare  l*  animo  de’  contrad- 

rsnminati  i trslimonj,  potendolo  fare  in  virtù  dii  tori  e per  trarli  nello  stesso  consiglio,  giudi- 

deli’  ufficio  di  promotore  impostogli  dal  Con-  Car  egli,  che  si  partisse  con  giurata  pt  omessio- 

rilio  senza  bisogno  di  nuova  delegazione.  Nulla  ne  di  ritornare  a Trento  quando  al  papa  ed  al 

rispose  o egli  o altri,  ch’io  trovi,  alla  trala-  | Concilio  cosi  paresse  per  bene  del  ori  stia  nesimo 
sciata  citazione  della  parte  ; forse  perchè  vi-  jj  c posto  che  ciò  non  bastasse  a tórre  il  pericolo 
dero,  che  1’  argomento  cadeva  per  sè  medesi-  ii  Jj  scisma,  doversi  più  tosto  morire  in  Trento, 
ino  e senza  bisogno  di  spinta  : avvengachè  in  (j  che  col  salvare  la  vita  propria  mettere  a rischio 
Concilio  non  erano  parti  litiganti  fra  loro,  ma  j |»  uniti  della  Chiesa.  Sensi  degni  di  chi  aucce- 
colo  pareri  discordi,  come  avviene  in  tutti  i l dondo  agli  apostoli  nella  dignità,  voleva  imi- 
senati  j e però  non  richiedeva»!  citazione.  Ben  tarli  ancora  nella  carità  se  qon  che  il  mandarli 

fu  da  lui  avvertito  ciò  che  scioglieva  tutte  que*  a(|  effetto  era  in  poter  di  tutti  ma  non  di  eia- 

•te  opposizioni  : nelle  cose  notorie,  com’  era  scuno , e *i  y°Io  convenia  darsi  da  ciascuno 

quella,  non  far  mestiero  di  testimonj  : disse,  presupposti  i discordi  pareri  che  vedeva  negli 

l’autorità  de' medici  tridentini  non  potersi  pa-  i altri  tutti. 

ragonarc  a quella  del  Fracastoro,  il  quale  a Né  molto  si  discosto  dal  Vigerio  fra  Balda*- 
titolo  del  suo  singoiar  valore  era  stato  eletto  Mr  Limpo  Carmelitano  , vescovo  di  l’orto  in 

e salariato  per  medico  del  Concilio*,  c questo  Portogallo,  il  quale  avendo  titubato  c variato 

ufficio  concordemente  a lui  confidato  far  si,  nelle  congregazioni,  allora  disse,  lui  esser  pre- 
che il  suo  parere  intorno  alla  salute  corporal  8to  COsl  n|l'  „no  come  all’  altra  parte , purché 

di  quell’  adunanza  fosse  più  stimabile  di  eia-  Il  procedesse  concordemente, 

senno:  ma  quando  apparisse  dubitabile  ogni  al-  |J  vescovo  di  Agde  francese  professò  di  non 

tra  ragione  di  trasferire,  bastare,  che  piaceva  esser  ben  determinato  i e volendolo  forzare  il 

cosi  alla  maggior  parte  , la  qual  era  arbitra  Cardinal  Pacecco  a trarsi  d’ambiguità,  forse  per 

delle  disposizioni  : il  decreto  del  Sinodo  di  Co-  j guadagnar-  nel  suo  voto  l’autorità  d’una  intera 
stanza  che  a questo  effetto  ricerca  i due  terzi,  j nazione,  1*  uditor  della  camera  replicò,  che  gli 
diceva  egli  ed  altri  con  lui,  esser  rivocato  dal-  j era  lecita  l’antica  forma  del  non  liqucL 
l’ultimo  Concilio  di  Latcrano.  Ma  perchè  que-  Dappoiché  tutti  pronunziarono  la  sentenza 
sta  rivocazione  per  avventura  non  si  verifica,  vestita  delle  ragioni,  fu  commesso  all’ufficiale, 
meglio  rispose  Tommaso  Campeggi  vescovo  di  che  squittinisse  i voti  a fine  di  trarne  il  con- 
Feltro,  che  un  Concilio  non  ha  podestà  sopra  to.  E di  cinquantasci  che  erano,  trentotto  ap- 
1*  altro;  onde  ciò  che  fu  decretato  da  quel  di  provarono  assolutamente  la  traslazione:  quat- 
Costanza,  potea  col  maggior  numero  delle  scn-  lordici  assolutamente  la  riprovarono  tutti  di- 
lenze venir  cancellato  da  quel  di  Trento.  Ben-  pendenti  da  Cesare  eccetto  il  Fiesolano  : due 
ehè  tutte  queste  risposte  riuscirono  soperchie,  ! parlarono  dubbiamente:  due  condizionalmente, 
quando  più  de’  due  terzi  Irovaronti  conscn-  i Nondimeno  oltre  a’  trentotto  approvato»  molti 
lire  alla  traslazione.  de’ non  consenzienti  affermarono,  che  sarebbono 

Prk  Tommaso  Casello  vescovo  di  Bcrtinoro  J venuti  all’  altra  parte  quando  vi  fosse  concorso 
avvalorò  la  prova  del  male  tratta  dalla  fresca  il  voler  del  papa. 

partenza  di  tanti  vescovi , osservando  eh’  ella  Non  si  contarono  fra  il  numero  riferito  i lc- 

non  potevasi  attribuire  a tedio  o a ricreazione,  gati,  che  non  aveau  detto  ancora  ciò  che  scn* 
poiché  alcuni  di  loro,  uomini  studiosissimi  e | Ussero.  Il  che  interpretatosi  dal  Cardinal  Pa- 
laboriosissimi , come  quel  di  Bitonto  e di  Mo-  cerco  per  artificio  di  tenersi  fuori  da  quella 
fola,  non  avevano  tratto  mai  piede  fuor  di  disposizione  pericolosa  in  amhc  le  parti,  e spe- 
qtiella  città  in  altra  occorrenza.  rande»  fors’  egli  d*  intorbidarla  ove  stringesse  i 

Filippo  Archinto  vescovo  di  Saluzzo  c vi-  I presidenti  a uscir  nell’  aperto,  gli  richiese,  che 
cario  del  papa  in  Roma,  ributtò  la  risposta  del  ■ proferissero  aneli’ essi  come  capi  dell’assemblea. 
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A loro  giudici».  Risposero,  che  l'zrcbbono  com- 
piaciuto da  poi  clic  avctacro  fatta  una  lor  prc- 
mena.  1 più  di  coloro  che  a'erano  opposti  alla 
traslazione,  aver  allegato  il  difello  della  pode- 
stà apeciale , rome  di  riserbata  al  pontrGcc  ; 
e molli  perù  aver  professato  che  vi  consenti- 
rehbnno  se  questa  sopravvenisse  : ora  per  tórre 
il  colore  a qual  si  fosse  di  non  ubbidire  al  de- 
cido, e perchè  tutti  vedessero  con  quanlo  stu- 
dio e rispetto  il  collega  ed  egli  avean  rimirato 
a custodir  la  liherlà  del  Concilio,  sapessero, 
che  tal  facoltà  non  inaurava,  c che  il  pontefice 
per  provvidenza  di  tutti  gli  accidenti  possibili 
I’  avea  data  loro  con  le  altre  nel  principio  della 
legazione:  ma  eh' essi  Gn  a quell'ora  1’  avean  j 
celata,  perchè  i padri  non  riputassero  d'  esser 
chiamali  a dir  la  sentenza  intorno  a ciò  clic 
non  era  in  podestà  loro  ina  de’lcgalii  e perciò  l 
se  cosi  piacesse,  farebbe  legger  il  breve.  Il  clic  , 
immantinente  segui  : ed  in  esso  chiaramente 
a’  intese,  clic  a Gnc  di  provvedere  per  tutti  i 
casi  al  mantenimento  ed  alla  comodità  del  Con-  1 
cilio,  davasi  autorità  a'  tre  presidenti,  o a due 
di  loro  ove  il  terzo  fosse  assente  o impedito, 
di  trasportarlo  dovunque  giudicassero.  Questo  | 
fatto  in  molli  generò  allegrezza,  quando  age- 
volava il  lor  desiderio  ed  onestava  il  lor  srn-  1 
limenlo':  in  alcuni  trauquillità,  perché  levava  j 
quell’  equilibrio  di  ragioni  che  gli  avea  fatti  |i 
ondeggiar  Gn  allora  ambigui:  in  altri  confusio- 
nc,  tardi  avvedendosi  quanto  sia  mal  sicuro  il  Ij 
coprirsi  con  quei  manti  de’  quali  non  s'ha  cer-  Ij 
lezaa  di  non  vedersi  repentinamente  spogliato:  I 
in  tulli  maraviglia,  come  i legati  nel  fervore  | 
delle  dispulazioni  non  avcssrr  mai  dato  di  ma-  I 
no  a siffatto  scudo  contra  1'  arme  più  calzante  .j 
degli  avversar).  Si  fece  dunque  il  decreto:  e 
per  la  seguente  giornata  s’accinsero  alla  partenza.  | 

CAPO  SVI 

Falsila  ilei  Soave,  nel  fallo,  t vizj  nel  discorso.  \ 

Innanzi  di  proceder  più  oltre  mi  conviene 
fermarmi  sugli  errori  c sulle  osservazioni  del 
Soave  in  questo  passo.  Intorno  a’primi:  narra 
egli,  che  la  facoltà  conceduta  dal  papa  a’iegati 
di  trasferire  fu  Iella  nella  prima  congregazione 
de'  nove  di  marzo,  c che  dipoi  seguirono  le  ]j 
mentovate  contese.  E nondimeno  appare  dagli  j 
atti,  che  non  fu  palesata  se  non  agli  undici 
nella  scaaionc,  e dopo  essersi  esposte  le  scn-  I 
lenze  e raccolti  i voti.  Pone  Marco  Vigcrio  ve-  j 
scovo  di  Sioigaglia,  e Claudio  della  Cuisca  ve-  |, 
scovo  di  Mirpoiz  fra  i contraddittori  della  par-  ì 
lenza:  ed  in  ciò  parimente  gli  atti  il  convin- 
cono: senza  che,  allora  Claudio  non  era  vescovo 
di  Mirpoiz  ma  di  Agde  (1).  Afferma  che  nel  j| 
numero  de’consenzicnti  alla  traslazione  non  fu 
veruno  de’  sudditi  imperiali  se  non  Michel  Sa  | 
raccm  Arcivescovo  di  Blateri:  c pure  vi  furono  j| 
di  milanesi  Catalano  Trivulzj  vescovo  di  Pia-  n 
cerna,  Girolamo  Vida  vescovo  d’  Alba,  Lodo-  | 

(1)  Fu  proposto  al  vescovato  ti  Mirpoia  a’  17  t’ agosto.  J 

«noe  negli  adì  coacùkxuli.  v 
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vico  Simonetta  di  Pesaro,  Filippo  Archinti  di 
Stilizzo;  c tra  i regnicoli  Tommaso  Casclio  ve- 
scovo di  Bcrlinoro,  c fri  Girolamo  Seripamli 
generai  degli  agostiniani.  Che,  se  per  sudditi 
imperiali,  intende  non  chi  fosse  nato  suddito, 
ma  olii  presedesse  a diocesi  suddita  di'ti’  im- 
pelatimi', vi  ruuconuTu  di  qursli  i vescovi  di 
Mileto,  d'  Iscrnia , di  Minori,  d*  Aliffe,  e di 
Beleastro.  Scrive,  che  quantunque  il  breve  .ap- 
parisse dato  a’  22  di  febbraio  dei  1 54 5 nondi- 
meno molli  il  giudicsirono  fresco,  c mandato 
in  quell’occorrcnZa,  pigliandone  argomento  dalla 
podestà  contenutavi,  che  due  de’  legati  potes- 
sero venir  a quest’atto  in  caso  che  il  terzo 
fosse  impedito  o lontano,  come  appunto  inter- 
venne alloi.»  per  l’assenza  del  Polo:  imperocché 
parca,  die’  egli,  che  se  il  breve  si  fosse  vera- 
mente segnato  nella  giornata  in  esso  scrina  sa- 
rebbe ciò  stata  una  specie  di  profezi.i:  egli  poi 
lasciando  insoluta  questa  oggezioue,  a^giiiguc 
che  tuttavia  dalle  sue  note  raccoglie,  non  es- 
aersi  fatto  il  breve  per  questa  occorrenza,  ma 
due  anni  avanti,  ed  inviatosi  a1  legati  non  al- 
lora che  fu  segnato,  ma  sol  diciotlo  mesi  pri- 
ma di  questo  successo,  cioè  V agosto  dell1  an- 
no i545.  Or  quest’uomo  egualmente  pecca  nei 
discorso,  e fallisce  nel  racconto.  Rispetto  al  di- 
scorso, c forse  un  accidente,  il  quale  a pen- 
sarvi richieda  spirito  di  profezia,  clic  di  tre 
persone  una  possa  star  assente  o impedita  ? X 
chi  non  è noto  che  le  provvidenze  di  siffatti 
casi  vengono  usate  eoi  idi.  ma  mente  e nelle  com- 
missioni de*  principi  c nelle  procure  deprivali? 
Ma  di  più  come  non  vide  il  Soave,  o chi  «he 
si  fossero  gli  autori  d*un  tal  sospetto,  clic  nella 
bolla  generai  della  legazione,  fermata  sotto  lo 
stesso  giorno  clic  il  breve,  e prodotta  nella  ses- 
sione seconda  dove  intcì  vennero  tutti  c tre  i 
legati  usata  la  medesima  provvidenza  per  l'ap- 
punto? Anzi  non  voglio  tacere,  eli1  essendosi 
considerato,  poter  succedere  che  due  de’legati 
avessero  impedimento,  fu  spedito  loro  fra  po- 
chi dì  un  altro  breve  (1)  dove  tutte  le  facoltà 
contenute  nelle  lettere  apostoliche  precedenti 
si  comunicavano  anche  ad  un  solo  quando  quel 
solo  fosse  presente  e non  impedito.  Vo  beu  io 
sospettando,  che  quest’ultimo  breve  fosse  co- 
municato al  solo  Cervini,  nel  quale  il  ponte- 
fice più  confidava,  perché  scorgo  da  varie  let- 
tere, che  al  Cardinal  del  Monte  non  fu  palese. 
E nel  vero  non  potè  il  breve  della  facoltà  per 
la  traslazione  aver  1’autidaU,  leggendosi  egli 
con  la  particella  : di  consiglio  e consentimento 
de*  cardinali  : onde  se  alcuni  cardinali  avesscr 
potuto  testificare,  che  il  pontefice  in  tal  tempo 
non  avea  ciò  loro  proposto,  il  breve  arebbe 
patito  dubbio  di  nullità. 

ferzo,  é vero  che  d’agosto  inviossi  un  breve 
allegati  con  podestà  di  trasferire  il  Concilio, 
non  però  questo  breve,  né  meno  in  quell’ago- 
sto che  riferisce  il  Soave,  cioè  dell’anno  1 545 
ina  il  primo  giorno  d’agosto  dell’anno  i546  (a) 

(1)  A’6  di  mano  i5V»* 

(2)  SU  Delle  tcrillii  re  comuni  coirmi  dii  lerenittimo  prin- 
cipe Leopoldo  di  Toicana,  e *e  nr  fa  nwnttooe  nell**  tiUlr  tel- 
ài S 
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con  l'orc-isinno  nrronlila  in  suo  luogo;  clic  i . 
vescovi  per  limor  «Irli.»  guerra  Irallafimo  «li 
aliandosi  E un  lai  breve  quantunque  espri- 
mere la  predella  cagione  «li  trasferire,  cioè  il 
pencolo  dello  sbandamento  per  timor  della 
guerra  si  stendeva  poi  a qualumpio  altra  si  giu- 
dicasse: ma  nel  rimanente  era  piu  ristretto  clic 
lT antico  ili  cui  si  valseli»;  perciocché  avendolo  i 
mand  ilo  il  pontefice,  non  come  il  breve  ante- 
cedente con  onlinc  clic  non  l'usassero  fuor  «li 
casi  forze  voli  ed  impensati,  ma  con  fine  clic  lo 
doves-em  porre  in  effetto  di  presente,  vi  mise 
quelle  condizioni  eh’  ci  riebìcdca  per  I'  esecu- 
zione, rioc  clic  vi  conrorrcsscro  due  de*  legali 
in  mancamento  del  terzo,  c con  essi  la  maggior 
parte  de' vescovi:  non  volendo  egli  in  quell'oc- 
eorrenza  clic  scoprissero  l’altro  più  ampio.  Di 
tal  breve  allora  che  fu  ricevuto  non  si  servi-  j 
fono,  i presidenti  p«*r  le  ragioni  rhr  ivi  accen- 
nammo; c nell*  emergente  clic  ora  contiamo, 
non  produssero  quello  ma  il  primo  , perché 
l'altro  parca  fatto  principalmente  a ragion  del 
soprastante  pericolo  militate  di  già  cessalo:  on- 
de per  levar  ogni  deputazione,  c per  dimo- 
strare, che  il  rispetto  da  loro  usalo  al  parer 
romiine  era  stato  ossequio  di  volonlà  e non 
dipendenza  di  necessità,  palesarono  l’altro  più 
laigo  e più  generale. 

Alla  tortezza  del  discorso  e «lei  fatto  corri- 
spomicili  nel  Soave  la  stoltezza  «lei  gindicio. 
Pronunzia  qui  animosamente:  quello  che  non  si 
poteva  ascondere  e che  scandalizzava  ognun  era, 
che  per  quella  bolla  si  vedeva  chiara  la  servitù 
del  Concilio:  perchè  se  i legati  potevano  co- 
mandare a tutti  i prelati  insieme  di  jmrtirsi 
da  Trento , c costringerli  con  pene  e censure , 
dica  chi  lo  sa  e.  lo  pttòt  che  libertà  era  quella 
che  avevano ? Vorrei  sapere  (ciò  che  pure  ho 
distinto  altrove)  se  costoro  i quali  si  scambi-  i 
Irzzaron  sì  forte,  come  narra  il  Soave,  per  no- 
me di  libertà  intendevano  sovranità  che  non 
riconosca  vcrun  superiore,  in  qurl  modo  che 
nna  repubblica  si  chiama  libera;  o piuttosto 
elezione  che  non  sia  necessitala  da  veruna  for- 
za, ne  legata  da  vcrun  i in  peni  i mento,  in  quella 
maniera  clic  le  disposizioni  de’  privali  cittadini 
si  dicon  libere.  Se  intendevano  la  prima,  non 
doveau  aspettar  questo  tempo  a pigliarlo  scan- 
dalo: era  notissimo  che  in  Roma  si  tien  per 
dottrina  erronea  e condannata  dal  torrente  dei 
teologi  e de’ canonisti,  che  il  Concilio  non  sog- 
giacerà al  pontefice , non  lo  possa  convocare  , 
trasferire,  c dissolvere  a suo  talento  senza  aver 
di  ciò  altro  giudice  clic  Dio.  E di  questa  pon- 
tificia giurisdizione  assoluta,  come  di  necessaria 
al  buon  reggimento  della  Chiesa  , abbiamo  di- 
scorso più  volle  abbastanza.  Nè  i vescovi  del 
Concilio  posero  ciò  in  contrasto,  nè  si  arrogaro- 
no o domandarono  una  tal  libertà  scismatica. 
An/i  gli  spaglinoli  die  parevano  i più  arditi, 
dichiararono  spesse  volte  che  arrhhono  esposta 
la  vita  per  la  suprema  autorità  della  Sede  apo- 
stolica; c che  se  talora  biasimavano  V azione, 

rfr  «tei  canL  Sanlsfion  Sfogati  il  ^ 41  «ga  io  l5p>  e iella 
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non  contendevano  la  podestà.  E per  certo,  le 
non  avessero  i vescovi  cosi  slimato,  non  posse- 
«lembi  il  pontefice  in  Trento  forza  d*  armi  o 
di  dominio,  arebhon  potuto  impnnitaroente  re- 
sistere; e dehol  legame  sarebbe  stato  per  loro 
qualumpie  breve  o censura  di  non  legittimo 
superiore.  Or  conceduto  che  il  papa  soprasti  al 
Concilio,  e non  sia  scandaloso  nè  contrario  alla 
libertà  convenevole,  che  quand’egli  v’interviene 
possa  costringerlo  a passare  da  un  luogo  all’al- 
tro, nè  men  potrà  dirsi  scandaloso  c contrario 
alla  debita  libertà  d«*l  Concilio,  clic  quando  il 
pontefice  non  può  assistervi  c vi  supplisce  coi 
legali,  comunichi  loro  qnesta  con  le  altre  fa- 
coltà, come  tale  che  può  esser  necessaria  per 
qualche  repentino  accidente;  in  quella  maniera 
clic  il  buon  governo  richiede,  che  ogni  re  co- 
munichi facoltà  amplissime  a1  viceré  ed  ogni 
principe  a’suoi  plenipotenziari,  senza  che  ciò  sia 
scandaloso,  nè  cagione  a’  sudditi  di  lamentarsi 
quasi  di  schiavìtudine.  Se  poi  costoro  per  nome 
di  libertà  intendevano  In  seconda,  con  la  quale 
chi  è suddito  c chi  può  esser  costretto  dal 
principe,  di  fatto  è lasciato  operare  secondo  la 
sua  spontanea  elezione,  tanto  è male  affermato 
che  questo  fatto  potesse  srandalczzarti  quasi 
violazione  di  libertà  , che  anzi  ella  vi  apparve 
.segnalata  e incontaminata  : i presidenti  g«>dendo 
autorità  rosi  larga  nella  carta  pergamena,  l’a- 
vevano così  ristretta  nella  carta  usuale  che  in 
tante  occorrenze  «li  guerra  esterna,  di  contese 
intestine,  di  rischi  gravissimi  della  Chiesa  non 
fu  mai  loro  permesso  di  porla  in  opera  se  non 
vi  concorreva  il  maggior  numero  delle  palle; 
il  che  voleva  dire  in  effetto,  averla  per  tibbi- 
«lire,  non  per  comandare  al  Concilio.  E in  quella 
sì  estrema  necessità  non  fu  loro  pur  lecito  di 
manifestarla  per  trarne  questo  profitto,  che 
|’  ignoranza  del  potere  non  raffreddasse  il  vo- 
lere: ma  convenne  aspettar  prima  la  delibera- 
zione de*  vescovi,  dopo  la  quale  il  palesamento 
«Iella  facoltà  lor  conceduto  non  fu  mostrare  il 
C«meilio  servo,  ma  mostrare  che  non  era  servo 
e che  il  papa  gli  concedeva  quel  clic  a parer 
de'eoniraildiltori  non  poteva  egli  fare  senza  con- 
cessione del  papa;  onde  la  ripugnanza  de’poehi 
non  valesse  ad  imprigionar  tra  la  peste  i molti 
< con  tra  loro  giudicio  e contra  lor  voglia.  Se  tutti 
i[  i supeiiori  usassero  con  egual  circospezione  il 
i dominio  che  tengono  sopra  i sudditi,  non  po- 
| tr«’bbe  dubitarsi  che  il  governo  regio,  il  quale 
è di  sua  natura  come  di  figliuoli,  non  come  di 
j maucipj.  fo»se  governo  di  liberi,  quali  appunto 
da’  latini  si  chiamano  i figliuoli  nelle  famiglie, 
a differenza  de’ servi. 

CAPO  XVII 

I Penula  de' legati  e di  molti  vescovi  a fio  lagni. 

Sentimenti  della  Corte  e de I pontefice  intorno 

alta  traslazione.  Considerazioni  e consigli 

scritti  da*  legali. 

Partironsi  i legali  da  Trento  il  giorno  duo- 
I decimo  di  marzo  dedicato  a san  Gregorio,  nel 
g quulc  appunto  Univano  i due  aum  dopo  la  Imo 
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giunta  (i).  Vennero  a Bologna  con  l.i  |»crsoua 
(dii  più  presto,  dii  più  laidi)  tulli  quei  che 
v 'erano  conveuuli  colla  sentenza:  c all’ incon- 
tro rimate  in  Trento  chi  avea  consigliato  di 
rimanervi  : eccello  il  vescovo  di  Fiesole  (a),  il 
quale  scusando  col  primo  legalo  in  '('renio  la 
sua  povertà  che  non  gli  permetteva  di  far  al 
lora  le  spese  del  viaggio,  tacitamente  s’ offerse 
di  venire  in  lor  comitiva:  ma  il  cardinale  con 
asprezza  ed  arder  importuno  rispostegli  , clic 
avrebbe  fatto  saggiamente  in  andare,  a (in  ili 
purgare  la  contumacia  passata  : di  che  egli  sbi- 
gottitosi ristette  per  ulcun  tempo  co’  ccsariani 
per  mantenersi  qualche  appoggio , raccoman- 
dandosi frattanto  a’ cardinali  Bidelli  e Polo  suoi 
affezionati:  i quali  operarono  , clic ’l  Cardinal 
Farnese  con  amorevoli  maniere  l’invitasse  |*er 
lettere  al  Concilio  di  Bologna;  ed  (3)  egli  da 
esse  affidalo  vi  si  condusse.  I vescovi  d'  Agde 
e di  Porto,  com’erano  siali  incdj  nel  volare, 
cosi  furono  nrU'oprrare:  il  primo  , che  a no- 
minazione del  re  loslo  mulo  la  Chiesa  d’Agdc 
in  quella  di  Mirpoiz,  pai  (issi  da  Treni o.  senza 
però  andare  a Bologna  , ma  Irallencudoai  in 
Ferrara  , ed  attendendo  quivi  le  commes&ioni 
del  re  Francesco:  il  quale  essendo  morto  in 
que’ giorni,  e succedutogli  il  figliuolo  Enrico  11, 
nuovo  in  queste  faccende,  non  ebbe  il  vescovo 
la  determinazione  regia  fin  al  setlcmhrc  quando 
insieme  con  gli  oratori  francesi  egli  fu  man- 
dato al  Concilio  di  Bologna.  Allo  stesso  (4) 
tempo  vi  andò  parimente  il  vescovo  di  Porto, 
il  quale  al  principio  scongiurato  dagli  Spa- 
gntioli , rrasi  fermalo  io  Trento  ; ma  presto  , 
ammalali  dell*  infermità  sospetta  due  suoi  do- 
mestici, e cadutone  in  tre  giorni  uno,  piutto- 
sto se  ne  foggi  che  se  uc  partisse,  approvando 
co’ fatti  quella  deliberazione  sopra  cui  era  stato 
ambiguo  nelle  parole. 

Fra  questo  mezzo  nc  giunse  a Roma  l’avviso 
quanto  più  inopinato  tanto  più  fertile  di  di- 
scorsi in  quella  città,  dove  essendo  tulli  capaci 
di  posseder  il  supremo  governo,  vogliono  tulli 
almen  giudicarne.  1 cortigiani  (5)  mediocri  , 
come  sempre  la  mediocrità  sì  degli  occhi  sì 
degl* intelletti  è più  soggetta  alle  ombre,  rin- 
graziavano Dio  c celebravano  i legali  perché 
avessero  liberata  la  Sedia  apostolica  da  quei 
pregiudicj  clic  le  macchinava  l’ arroganza  di 
molti  vescovi  mcntr’  erario  congregali  nel  «Io- 
minio  di  quel  principe  temporale,  il  quale  Ira 
più  di  tutti  competenze  antiche  con  la  ponti- 
ficia giurisdizione.  Per  contrario  gli  Spaguuoli 
crucciosi,  che  malgrado  de’  loro  prelati  e senza 
aaputa  del  loro  re  si  fosse  ciò  statuito  c ope- 
rato ad  un  tratto,  diccvauo  che  il  Cardinal 

(i)  Gisurro  Hi  Trento  a’i3  di  buud  come  nel 
diario. 

(jx)  Si  cava  da  una  lettera  al  card.  Cervini  del  tuo  mini- 
}||J  cos  fidente  di  Roma  il  t6  di  marui  lO'tf. 

(3)  A’  3aj  di  la§lio,  come  nei  diario. 

(43  Sla  selPapolofia  del  ve  tento  di  Fdlrr  in  difesa  della 
Ii4  t .nooe,  la  quale  è Imm  ulta  nel  votame  degli  atti  di  ia»ld 
Angelo  tonalo  A in  bue  d«  eoo. 

(5)  Lettere  confidenti  da  Hunu  al  utili.  Cervini  il  ly  e aO 
di  inarco  1 5^7  • 


Cervini  ( liconos1 * 3 * 5  end»  il  tutto  da  lui  ) non 
avrebbe  potuto  far  opera  nc  più  «lanuosa  al 
pontefice  di  cui  si  professava  cosi  zelante , ne 
più  profittevole  all’  imperadorc  : avvcngaclié 
usando  egli  con  Sua  Maestà  mia  tal  non  cu- 
ranza  l’aveva  parimente  disobbligala  dalla  cura 
dell’ autorità  pouhOcia,  e lasciatale  libertà  di 
convenire  co’  protestanti  , insistendo  in  qurllc 
solo  condizioni  che  avvaulaggiassero  la  sua  po- 
tenza. 

Il  pontefice  su  le  prime  novelle  venutogli 
da’ legati  della  maligna  influenza  , avea  com- 
messo il  deliberare  di  «|uc«lo  caso  alla  congre- 
gazione da  lui  deputata  per  gli  affari  del  Con- 
cilio (i):  c «ptclla  secondo  i più  aveva  statuito 
di  consigliare  il  papa  a seguire  il  parer  de’ le- 
gati, che  ove  l'infermità  e ’l  pericolo  non  ces- 
sasse c i padri  vi  consentissero  , il  Concilio  si 
portasse  a Bologna  : ina  csscmlo  sopraggiunta 
il  «li  appresso  la  cont«*zza  di  ciò  rh’crasi  fallo 
in  Trento,  il  papa  fc’  suppiitucr  la  notizia  di 
quel  che  s'era  deliberato  in  Roma  , per  com- 
parire egli  c ’l  suo  Cnuviglio  più  esente  con 
gl*  imperiali  da  ogni  partiripaziouc , non  solo 
dell’ opera,  ma  eziandio  della  volontà  e ilei  giu- 
dichi: il  che  fu  significalo  al  Cardinal  del  .Monte 
per  cifera  del  fratello.  Non  per  lutto  ciò  volle 
Paolo  o avvilire  o screditare  i suoi  ministri  , 
lasciandone  in  dubbio  l'approvazione  in  cos- 
petto della  Corte:  anzi  nel  concistoro  (a)  com- 
mendò I’  azione  come  necessaria , prudente  , c 
legittima;  nel  che  concorse  la  vo<^  «li  tulio  il 
Collegio,  toltine  tre,  cioè  «lue  Spaguuoli  Hi» r - 
gos  c Curia  , c ’l  Sadoleto  fra  gl’  Italiani  : di- 
cendo essi  clic  saria  convenuto  di  comunicar 
I'  affare  prima  con  Cesare.  Al  clic  rispose  alte- 
ralo il  papa,  che  s’era  ben  proceduto,  e che 
non  avea  fatto  mesliero  d’aspettar  altro  «pian- 
do s’ erano  aspettali  al  Cone.ilio  indarno  per 
due  anni  i Tedeschi.  K facendo  «pialche  icplira 
il  caidiual  di  Coria,  il  |»oiilcfice  rammollì,  che 
le  persone  di  «pioli’  ordine  «lovrehbon  esser  più 
libere  dagli  alleiti  umani.  Questo  furono  le 
pubbliche  dimostrazioni  di  Paolo,  conoscendo 
egli,  che  se  abbandonava  i legali  alle  accuse  e 
•gTi  sdegni  di  sì  potente  avversario  , non  po- 
teva sperar  mai  più  da’ ministri  fede  c corag- 
gio uc* grandi  affari. 

Ma  I'  aiiiuio  non  restò  in  lui  soddisfatto  a 
pari  del  volto,  antivedendo  le  turbolenze  fu- 
ture p<  r questo  moto  : e,  bramoso  «li  «pii«*le  a 
cui  l'inclinava  il  consiglio,  la  ualura,  e mollo 
più  la  decrepità,  non  fri  pienamente  (3)  nè  lieto 
del  sui  cesso,  nè  pago  «le’ legati  che  senza  sua 
speziti  commissione  avessero  votolo  seguire 
anzi  l'aulica  lor  brama  elio  i suoi  concetti  più 
temperali.  Onde  fece  loro  significare  dal  »rg re- 
tai io  Malici,  che  più  gli  sarebbe  piaciuta  que- 
sta mussa  fra  uu  paio  di  mesi,  crlebrau«lo»i  fra 

(l)  Sia  nel  diario  del  M stimili  sollo  il  VJ  di  aureo  |5^. 

(a)  A’  a3  d*  nano  l547  c®"*  ' Hfali  seppero  P*’*  Hit- 
ler* io* fidenti  di  Ruma,  < sta  m' diari  del  ftlasuielli  «otto 

il  37  di  nuixo. 

(3)  Appai*  dalle  citile  IcJfcre  coolij»ali  al  card.  Cervuli,  • 
da  una  rùpotta  al  Mnlci  Millo  il  ab  di  fluito  15^7 
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tanto  due  nuore  teista  ni  per  rompimento  de-  Cardinal  Paceeco  per  diminuir  F opinion  della 
gli  altri  necessari  derrrti  intorno  alla  fede  ed  malattia,  esser  rano:  oltre  alle  prore  sì  legit- 
a*  costumi  , quando  sarebhcsi  potuto  il  Conci*  time  da  ior  prodotte  ed  approrate  da’ padri  , 
lio,  non  sol  trasferire,  ma  finire  : e non  r*aer-  aversene  ogni  di  freselie  eonfermasioni  con  le 
gli  panilo  clic  le  presenti  disposi/ioni  del  Si-  morti  di  rarj,  c con  ta  pericolose  infermità  di 
nodo  incitassero  ad  atto  si  frettoloso;  giacché  coloro  eh’ erano  in  Trento  per  occasion  del 
nell*  ultime  due  sessioni  il  tutto  s*  era  trattato  Concilio  (delle  quali  in  quella  lettera  del  Cer- 
e determinato  con  molla  riverenza  e riputa-  rini  si  formava  un  catalogo  ) ; e ciò  aver  ope- 
zionc  della  Sedia  apostolica.  Accennarono  an-  ! rato  che  in  Venezia  si  bandisse  per  sospetto 
che  loro  le  doglienze  del  Cardinal  Paceeco,  il  di  pestilenza  non  pur  la  città  di  Trento  ma 
quale  s'era  ingegnato  di  persuader  con  sue  lei-  i tutto  il  suo  territorio:  e quanto  aJ  medici  treo* 
tare  la  falsità  dell’allegato  malore,  e di  portar  j tini,  aver  in  mano  i legati  da  poter  mostrare 
viramente  l' istanze  di  Cesare,  che  tosto  il  Con  >1  loro  giudicio  intorno  alla  sopraccennata  in. 
cilio  si  riponesse  in  Trento.  Rispose  il  rardi-  i fluenza  ; ma  non  valersene  allora  per  non  p re- 
nai Cervini  (i),  che  anche  a lui  sarebbe  mag-  giudicar  a veruno  senza  necessità  del  servigio 
giormcnte  piaciuta  questa  occasione  in  tempo  pubblico  : non  potersi  dunque  riprendere  il 
pi  A maturo  e dappoiché  il  Concilio  avesse  ap-  fatto;  e ciò  bastare  in  loro  discolpa:  ma  nero* 
pieno  soddisfatto  al  bisogno:  ma  l'arcozzar  gli  meno  essere  da  ram rao Tirarsene  : perciocché  il 
accidenti  a sua  voglia  esser  opera  dcll'onnipo-  Concilio  era  trasferito  se’l  pontefice  voleva,  se 
tenza  divina;  il  cavare  quel  meglio  die  puossi  j no,  potevasi  di  leggieri,  cessato  il  male,  riporre 
dagli  eventi  clic  occorrono,  esser  ufficio  della  »n  Trento;  sicché  Pimperadore  ricevesse  da 
prudenza  umana:  a giudicar  di  quella  e (Fogni  Sua  Santità  come  gran  benefìcio  quello,  che 
altra  azione  non  esser  giusta  regola  il  conti-  senza  questo  accidente  non  sarebbesi  posto  a 
dorare  i mali  c le  turbolenze  che  eHa  rrcava,  conto:  benché,  per  suo  avviso,  conveniva  an- 
ni a il  compararla  con  la  contraria:  ciascuno  dar  lento  a quella  tornata,  siccome  a tutte  le 
si  Ggurasse  in  qual  termine  sarebbe  la  Sedia  i cose  rilevanti  le  quali  sempre  sia  iu  propria 
apostolica  ove  i legali  si  trovassero  in  Trento  j balla  il  farle,  ma  non  poscia  il  disfarle:  e per* 
con  un  Sinodo  composto  di  quelle  sole  persone,  . ciò,  che  quando  pure  Sua  Santità  v’inclinasse, 
le  quali  anteponevano  la  grazia  di  Cesare  al  avrebbe  ella  operato  secondo  la  tua  prudenza 
timor  della  morte,  ed  insieme  agli  ordini  da  se  prima  avesse  voluto  udir©  la  propria  lingua 
tutto  il  Concilio  solennemente  promulgati;  e de’ legati,  o d'uno  di  loro  almeno:  molte  cos© 
clic  da  loro  dipendesse  la  costituzione  d'ogni  non  potersi  confidare  alla  carta,  molte  non  sa- 
legge  e l'elezione  d’ogni  luogo,  senza  che  i pre-  persi  esprimere  dalla  penna:  frattanto  parer- 
sidenti  potessero  contraddire  se  non  incorrendo  glij  che  la  più  sicura  e la  più  onesta  risposta 
nota  di  tórre  al  Concilio  la  libertà:  se  le  ul-  che  a Cesare  potesse  rendersi,  fosse:  che  sic- 
time  sessioni  eran  riuscite  prosperamente,  non  come  il  Concilio  di  sua  libertà  erasi  partito  da 
essersi  però  navigato  col  vento  in  poppa  c senza  Trento,  così  conveniva,  che  solo  di  sua  libertà 
industria  di  remi;  anzi  scopertisi  in  più  d’uno  ▼>  tornasse:  a questo  fine  mandasse  Sua  Mae- 
spiriti  torbidi,  alti  a muover  tempesta  quando  sta  i prelati  rimasi  in  Trento  a Bologna,  c si 
non  fossero  ripresi  dal  numero  predominante:  | procurasse  quivi  di  decretar  legittimamente  il 
esser  vero  che  i legati  non  avevan  aspettati  i j ritorno;  il  quale  si  potrebbe  più  agevolmente 
comandamenti  precisi  del  papa;  ma  nemmeno  j persuadere  all’assemblea  con  la  speranza  di  ri- 
i capitani  aspettar  il  comandamento  del  prin*  { darre  la  Germana  , quando  prima  Cesare  fa- 
cipc  quando  con  assai  maggior  rischio  avven-  ; cesse  in  quella  regione  accettare  i decreti  pro- 
turano  tutto  il  reame  ad  una  battaglia:  due  mulgali  dal  Concilio  in  Trento;  perciocché  rao- 
giorni  clic  più  si  dimorava  (scriveva  egli)  non  «trerefcbe,  che  quivi  1*  incomodità  della  stanza 
sarebbe  riinaso  in  Trento  se  non  un  drappello  j venisse  ricompensata  dal  frutto  dell’opera:  ri- 
di ccsariani  : non  potendo  i legati  però  aver  la  1 spondeodo  cosi  e goadsgnerebbesi  tempo  , ed 
legge  in  termini,  esser  loro  venuto  in  memoria  ove  fossero  accettate  le  condizioni,  si  otterreb- 
l’ insegnamento  del  giureconsulto,  ohe  in  tal  bono  due  vantaggi  importantissimi,  il  ricono- 
difetto  si  operi  secondo  le  regole  generali  e se-  «cimento  degl’imperiali  verso  il  Concilio  di 
condo  le  leggi  costituite  ne' casi  più  simiglian-  | Bologna,  e quei  degli  Alemanni  verso  il  Con- 
ti: cosi  aver  essi  adoperato:  non  essersi  mai  ! odio  di  Trento.  Aggiungeva  il  Cervini,  che  per 
rivocati  gli  ordini  dati  loro  in  universale  di  i accrescere  al  Concilio  di  Bologna  riputazione 
trasferire  il  Concilio  col  parere  de*  più  qualora  I od  applauso,  avrebbono  conferito  tre  cose . la 
vedessero  sopraslar  qualche  danno  grave  alla  j prima , aumentarlo  di  molti  vescovi  , i quali 
Sedia  apostolica  ; ed  in  un  simile  accidente  i compensassero  I’  assenza  degl*  imperiali  , e lo 
partirci. ir  di  timore  per  la  propinquità  degli  ; rendessero  più  maestoso:  la  seconda,  se  la  sa- 
eserciti  averne  il  papa  mandata  loro  special  ] n**à  del  pontefice  il  permettesse,  condursi  egli 
facoltà  e commissione:  posto  ciò,  il  tutto  es-  a Bologna  per  qualche  mese,  essendo  in  ciò 
•ersi  poi  messo  in  effetto  così  legittimamente,  j differente  il  sommo  luminare  ih  terra  dal  som- 
clic  gli  Spagnuoli  medesimi  non  vi  aveano  sa-  i nio  luminare  in  cielo,  che  questo  fa  partire  c 

quello  concorrere  i minor  lumi  : e quando  pure 

Ìil  peso  degli  anni  gliel  proibisse,  gioverebbe  il 
lasciarne  correr  gli  annunzj  della  fama:  la  ter- 
za, eli’ essendosi  già  statuiti  i dogmi  più  prin- 
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cipali,  negli  altri  per  allora  si  soprassedesse  co- 
me in  materia  più  odiosa  all*  imperadorc  ; a 
unicamente  si  attendesse  alla  riformazione  de- 
siderata da  lui  ed  accetta  al  cristianesimo:  in* 
ducendosi  agevolmente  gli  uomini  ad  approvar 
quel  tribunale  come  legittimo  di  cui  amano  i 
decreti  come  giovevoli. 

CAPO  XVIII 

Uffici  di  Ce*are.  Bitposte  del  papa.  Pettina - 

zio  ne  di  tre  legati  per  gli  affari  d' Inghilterra. 

Giunsero  opportuni  questi  consigli  del  Cardi- 
nal Cervini  al  pontefice;  il  quale  non  solamente 
gli  pose  in  opera  col  mandar  molli  vescovi  let- 
terati al  Concilio,  c con  professarsi  disposto  a 
venirvi  ( i ),  ina  con  rispondere  in  quel  suono 
all'  istanze  dell*  imperadorc.  Perocché  essendo 
pervenute  a Roma  lettere  fervidissime  di  quel 
principe  acciocché  il  Concilio  si  rimandasse  nlla 
prima  stanza,  nou  si  poteva  ritardar  più  la  ri- 
sposta. Aveva  (a)  Carlo  ricevuta  informazione 
da  Trento  quattro  giorni  di  poi,  cioè  il  deci- 
moscsto  di  marzo;  e senza  più  lungo  indugio 
che  di  quattr’  ore  avrà  spedito  iu  diligenza  un 
corriere  a Giovanni  Voga  suo  ambasciadore  in 
Roma,  acciocché  facesse  ogni  opera  pel  subito 
riducimenlo  ; riputando  e maggior  suo  decoro 
e maggior  facilità  dell’  effetto  il  ritorno  del 
Concilio  in  quc’primi  giorni,  quando  ancora  non 
paresse  partito,  nè  avesse  cominciato  a far  nuo- 
va persona  in  Bologna,  c quando  il  pontefice 
con  dimostrazioni  dell’  autorità  sua  uon  P a 
vesce  autenticato.  Questa  spedizione  sì  fretto- 
losa impedì  che  il  nunzio  potesse  scrivere  per 
lo  stesso  corriere  ; c però  fu  cagion  che  da  Ro- 
ma uscisse  la  risposta  alquanto  più  tarda  ; es- 
sendosi quivi  aspettato  per  alcuni  giorni  dal 
pontcGcc  di  ricevere  qualche  maggior  lume  dei 
sentimenti  di  Cesare  dalla  penna  del  suo  mini- 
stro, che  dalla  voce  dell’  altrui  oratore  Era- 
no (3)  giunte  nondimeno  a*  legati  come  a piu 
vicini  lettere  del  Versilo  per  la  via  ordinaria, 
ch'esprimevano  le  querele  c le  richieste  di  Ce- 
sare (4):  ne  indugiaron  essi  a dar  le  risposte, 
comunicando  il  tenore  dell’  uno  e dell*  altre  a 
Roma.  Frattanto  (5)  nelle  congregazioni  dc’dc- 
puUti  sopra  gli  affari  del  Concilio, quantunque 
fosse  varietà  di  pareri  intorno  al  giudicio  del 
passato,  convennesi  nondimeno  quanto  alla  de- 
libcrazion  del  futuro.  Il  Cardinal  Moronc  disse, 
eh1 * * 4 5  egli  tenea  la  traslazione  ben  fatta  perche 
era  fatta  più  da  Dio  che  dagli  uomini  : ma  che 
certamente  avendo  proceduto  i legali  con  buon 
zelo,  con  ragioni  probabili,  c con  maniera  le- 
gittima, non  era  più  tempo  d’ esaminar  l'azione 
ma  di  sostentarla.  Pertanto  essendo  stato  richie- 

(l)  Lettera  del  MalM  si  eatd  Cervio!  il  4 di  maggio  i.V|7 

(a)  Sta  osile  tilsts  lettere  confidenti  al  fard  Cervini,  ed  in 
uos  del  card.  Fireew  al  Vendo  *>tlo  il  5 d’apule  a 547* 

(J)  Diario  del  >1  .marcili  il  z3  di  mano. 

(4)  di  mano,  ohm  od  diario  citata. 

(5)  Lettera  adibir  al  u ti  Cervini  da  Roma  il  an»- 


sio  il  Vrga  (i)  di  dare  in  iscritto  I capi  clic 
Cesare  proponeva  per  la  necessità  del  riduci- 
mene, cd  avendolo  egli  negato  con  dirgli  som- 
mariamente in  voce,  e con  rispedire  il  corriere 
senza  aspettar  la  risposta,  fu  determinato  di 
mandar  al  nunzio  un  altro  corriere  sotto  i cin- 
que d’  aprile,  scrivendogli  nel  tenor  seguente, 
affinché  cercasse  di  persuadere  e d’  ammollir 
l’animo  dell’  imperadorc. 

1 capi  rappresentali  dal  Vcga  esser  stati  que- 
sti: che  la  partenza  del  Concilio  da  Trento  era 
dispiaciuta  a Cesare,  come  fatta  senza  sua  par- 
ticipazione,  a come  quella  che  sarebbe  di  gran 
danno  al  successo  dell1  impresa;  • alla  ooncor- 
dia  della  religione  io  Germania:  e che  a Sua 
Maestà  come  a protettor  della  Chiesa  toccava 
d’  assicurar  il  Concilio;  il  che  non  poteva  ella 
fare  rispetto  a Bologna. 

Intorno  al  primo  rispooduvasi,  ch’era  ciò 
seguito  parimente  senza  parlecipaziuo  del  pon- 
tefice; e tal  esser  la  natura  de’ casi  inopinati 
e stringenti.  Anche  a Sua  Beatitudine  esser  in- 
cresciuto che  ’l  Concilio  non  si  terminasse  in 
Trento  , dove  il  vedea  procedere  con  molto 
frutto  ritrovandosi  giunto  a gran  segno  tanto 
delle  dilììnizioni  quanto  delle  riformazioni:  ma 
il  danno  che  si  presupponeva  rispello  all’ im- 
presa, non  conoscersi  tale  in  effetto  per  le  ra- 
gioni che  i legati  arcano  risposte  al  Vcrallo: 
quando  pure  la  Maestà  Sua  ve  lo  scorgesse, 
sperarsi,  ch’ella  tollerando  saggiamente  ciò  clic 
era  stato  voler  divino,  supplirebbe  col  suo  va- 
lore e col  suo  zelo  a questo  discapito,  e spe- 
zialmente ridurrebbe  oU’uhbidicnza  della  Chiesa 
quella  parte  dell’  Alemagna  che  Dio  aveva  ri* 
dotta  all*  ubbidienza  sua.  Offerirsi  il  pontefice 
a nomo  proprio  e del  Concilio  per  tutto  quello 
che  alP  impresa  potesse  giovare,  e che  da  Sua 
Maestà  venisse  proposto.  Ch’  essendosi  partito 
il  Concilio  da  Trento  per  sua  libera  disposi- 
zione, e secondo  più  de’  due  terzi  de'  voti,  il 
farvelo  tornare  contea  sua  voglia  sarebbe  stalo 
un  levargli  I'  autorità  si  nelle  cose  future  co- 
me nelle  passate,  e privarlo  di  quella  libertà 
che  'I  pontefice  gli  avea  conservata  inviolabil- 
mente eziandio  in  ciò  che  recava  a sé  pregiu- 
dicio,  c che  toccava  la  riformazione  della  sua 
Corte  : senza  che,  nelle  circostanze  presenti  sa- 
rebbe ciò  affatto  impossibile,  durando  ancora 
la  cattiva  influenza  che  pur  di  fresco  aveva 
estinto  un  famigliare  del  vescovo  d’Astorga,  c 
un  altro  di  quel  di  Porto;  il  qual  vescovo 
perciò  s*  era  frettolosamente  assentato.  Nondi- 
meno quando  il  Concilio  per  sua  voglia  deli- 
berasse di  tornar  là  o d’ ire  altrove,  il  ponte- 
fice glicl  consentirebbe:  e tanto  più  volentieri 
quando  sapeva,  ciò  esser  grato  a Sua  Maestà. 
Ma  che  a tal  fine  il  primo  mezzo  doveva  es- 
sere, che  si  ragunasse  il  Concilio  dov’ era  le- 
gittimamente traslato  ; e che  v’andassero  i ve- 
scovi rimasi  in  Trento,  i quali  con  le  ragioni 
rappresentate  dalla  Maestà  Sua  c con  P auto- 
rità loro  movcrebbono  per  avventura  i colleglli 

(i)  Tutto  sta  io  una  del  uid.  Farnese  al  V cullo  il  5 di 
aprii*  l$47« 
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a questa  rlisporizionc.  Il  vero  essere,  parlando 
ingenuamente,  che  l'aver  essi,  come  sentiva*!, 
riccruta  comraessionc  di  non  partirsi  da  Tren- 
to, non  parerà  ragionevole,  e mostrava  che 
quelle  persone  c quel  luogo  non  godessero  K- 
belili.  La  stauza  di  Bologna  non  convenirti  ri- 
fiutare come  sospetta,  non  essendo  nuovo  clic 
i Concilj  sicnai  celebrati  più  volte  eziandio  in 
Roma  ; oltrt  a che  quella  citi*»  era  attorniata 
da  signorie  tutte  devote  a Sua  Maestà:  e per 
la  cortesia  degli  abitatori  potersene  ciascuno 
promettere  amorevole  trattazione.  Anzi,  ove 
Cesare  il  giudicasse  utilità  pubblica»  potersi 
sperare  ch’egli  e '1  papa  convenissero  perso- 
nalmente a stabilir  quanto  il  Concilio  uvea  de- 
cretato per  estirpazione  dell’ eresie  c per  ri- 
formazion  della  Chiesa.  La  parte  che  Sua  Mae- 
stà diceva  aspettarsele  d’  assicurare  il  Concilio, 
intendersi  in  caso  di  bisogno  e quando  i pre- 
lati lo  richiedessero)  il  che  allora  non  avveni- 
va: massimamente  considerata  la  neutralità  c 
I*  ufficio  di  padre  comune  osservato  sempre  dal 
pontefice,  che  toglieva  a tutte  le  nazioni  la 
diffidenza  di  Sua  Beatitudine  e ne’  suoi  stati. 
Pregasse  il  nunzio  ultimamente  Sua  Maestà  di 
negar  fede  a’  maligni  i quali  volessero  metterle 
in  dubbio  l’amore  del  papa,  legato  alla  Mae- 
stà Sua  con  tanti  e pubblici  e privati  vincoli; 
e di  persuadersi,  che  se  talora  non  venia  com- 
piaciuta in  qualche  domanda,  era  ciò  nel  pon- 
tefice o necessità  per  difetto  di  forze,  o co- 
scienza per  opinion  d’ intelletto,  « non  volontà 
per  mancamento  d’  affezione. 

A1P  ist esso  tempo  si  determinò  d’inviare  un 
legato  all’  imperatore:  ed  crasi  questa  missione 
stabilita  molto  prima  io  concistoro  fin  sotto  il 
dì  z5  di  febbraio  (i),  ma  per  altro  negozio, 
cioè  per  trattar  il  riducimenlo  dell’  Inghilterra 
dopo  la  morte  d’  Enrico  Vili;  destinandosi 
però  tre  legati,  a Cesare  il  Cardinal  Francesco 
Sfondrato  suo  suddito  e confidente;  al  re  di 
Francia  il  Cardinal  Girolamo  Capodiferro  pur 
confidente,  a quel  re  presso  cui  era  stato  nun- 
zio ; c nell’  Inghilterra  un  altro  riserbato  a no- 
minazione del  papa  (clic  iu  cuor  suo  eleggeva 
il  Polo)  secondo  che  ve«lc»*c  le  opportunità  in 
quel  regno.  Di  poi  sopravvenne  la  morte  del 
re  Francesco  c la  traslazione  del  Concilio  (della 
quale  quel  re  non  mori  già  senza  notizia  ed 
a’  *21  di  marzo,  come  narra  U Soave;  ma  senza 
determinazione  ed  a1 * 3  di  quel  mese  (a)):  onde 
si  perseverò  nel  pensièro  di  mandare  i legati, 
ma  si  aggiunsero  loro  nuove  commcssioni.  Al 
Capodifcrro  fu  imposto  (.3)  ancora  cd  in  primo 
titolo,  il  condolersi  col  re  della  morte  pater- 
ni», il  congratularsi  della  sua  assunzione,  c il 
trattar  la  pace  verso  di  Cesare,  ma  più  in  ef- 
fetto il  far  opera  di  guadagnare  il  tuo  animo 
non  ancora  occupalo;  e desi  inossi  pur  lo  Sfon- 
tiralo  in  Germania  a titolo  della  medesima  pace 
col  novello  re  di  Francia,  ma  in  verità  più  a 

(l)  Negli  sili  concnloriali,  e io  «sa  dei  Malici  al  card 

Ciiviiii  a'z5  di  febbraio  1 547. 

(3)  Vedi  lo  Spocdano  all’ sono 

(/)  L*i>tiuiiuuc  è ia  un  libro  dell'archivio  vaticano 


fin  di  pacificarlo  col  papa  negli  affai»  del  Con- 
ciliu.  Ben  per  non  esporre  il  cardinale  a qual- 
che disonorevai  rifiuto  mentre  1’  iropcrad.no 
boltla  nello  sdegno,  fu  incamminalo  a passi 
lenti  (1),  e frattanto  fu  scritta  al  nunzio  sopra 
di  ciò  una  lettera  particolare  con  ordine  di 
leggerla  a Carlo,  e dalla  sua  risposta  racco  i re 
a’ egli  ammetterebbe  il  legato. 

CAPO  XIX 

Sdegno  dell*  imperadore  per  lo  ripulsa.  Suora • 

gionamenlo  cruccioso  col  nunzio. 

Trovava»»  (z)  il  nunzio  nella  città  di  Dima 
appresso  l’ imperadore  quando  gli  giunsero  le 
riferite  com  menzioni.  Olirle  ito  sollecita  monte 
aU’udicnzn,  lesse  a Cesare  la  prima  lettera.  Erosi 
Carlo  ognora  più  inacerbito  per  la  traalazione; 
il  che  alcuni  attribuirono  ancora  agli  uffirj  del 
Cardinal  Madrucri,  il  quale  dopo  il  successo,  o 
chiamato  o volontariamente,  si  porli}.  sui  ca- 
valli delle  poste  alla  corte  cesarea:  e come  il 
giudicio  umano  è maligno,  e ciascuno  è cre- 
duto aspirare  a quel  sommo  che  potrebbe  ot- 
tenere, non  mancò  chi  sospettasse,  aver  egli 
sentita  al  cuore  questa  partenza  del  Concilio 
perche  sperasse  in  caso  di  Sede  varante  l’e- 
lezione doversi  far  nella  sua  città  e nella  sua 
persona. 

Due  cose  ferivano  altamente  l’ imperadore: 
la  prima,  il  veder  che  i tedeschi  avrebbe»  co- 
lore di  non  accettar  quel  Concilio,  come  in 
luogo  non  conforme  alle  terminazioni  «Ielle  die- 
te; e che  però  gli  cadeva  questa  speranza  di 
ridurre  FAIrniagna  ad  unità  di  religione,  e per 
conseguente  anche  ad  unità  di  pace  e d’ im- 
perio: benché  apparve  «li  poi  con  moltissime 
prove,  che  tale  speranza  avea  più  di  f rondi 
rii*’  di  rollici:  essendosi  veduto,  clic  nè  i pro- 
testanti quantunque  soggiogati,  vollero  mai  ac- 
cettare i decreti  preteriti  tridentini,  nè  dappoi- 
ché ’l  Concilio  fu  riposto  in  Trento,  s*  indos- 
serò mai  a riconoscerlo  e ad  intervenirvi  : la 
seconda  era  l'apparente  disprezzo;  perciocché 
laddove  prima  s’  era  indottalo  tanti  anni  a ce- 
lebrare il  Concilio  per  concordare  la  stanza  di 
sua  soddisfazione,  ora  in  un  momento  crasi  ri- 
mosso di  là  e posto  in  luogo  a cui  egli  non 
avea  mai  consentito;  e ciò  senza  pur  sua  con- 
tezza, quantunque  sugli  occhi  suoi.  F.  i prin- 
cipi, siccome  in  effetto  non  avanzano  1 privati 

10  altro  che  nella  venerazione,  cosi  sentono  le 
diminuzioni  di  questa  quasi  rapine  del  princi- 
pato. 

Sul  primo  tenore  dunque  della  lettera  che  'I 
nunzio  gli  cominciò  a leggere,  intenderlo  egli 
come  perito  di  quel  linguaggio  il  qtial  corre 
fra’ grandi , che  la  conclusione  riuscirebbe  ad 
una  ripulsa  civile  e ad  un  mostrargli  con  crean  • 

(1)  Si  parti  a’6  «P  aprilo,  carne  in  una  lettera  aotUi  quel 
giunto  d"  un  tutibdciitc  al  card.  Omini. 

(2)  Tulio  ila  io  utn  del  Vernilo  al  card.  Farnrtc  «olio 

11  ij  d'aprile  i547  tuuteuula  iu  un  libro  deli*  archivio  vali. 

tauo. 
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tt,  rhc  domandava  lo  srnnvrncvolc , cominciò 
ad  accendersi:  e udito  il  proemio,  I*  interrup- 
pi», dicendo  : che  non  ■*  avvitava  risorsi  fatta 
la  traslazione  senza  notizia  del  papa:  che  quo* 
sii  non  aveva  mai  desiderato  che  'I  Concilio 
avesse  il  sno  fine  in  Trento:  e ch’egli  credeva 
non  alle  parole,  ma  solo  a’  fatti  i quali  sono 
una  favella  che  non  inganna.  Indi,  porch’ ei 
riputava  il  Cardinal  Cervini,  dinominato  voi-  j| 
gannente  dal  sno  titolo  di  Santa  Croce,  l’ ar- 
chitetto di  quella  macchina,  disse  con  parole 
quanto  più  secche,  tanto  più  minaccevole  Ba- 
sta r ha  fatta  il  cartlinal  di  Santa  Croce.  E 
replicando  il  Veralli,  eli’ era  stato  ciò  neces- 
sario affinchè  il  Concilio  non  si  sciogliesse,  es- 
sendo meglio  averlo  a Bologna  che  in  nessun 
luogo,  rigettò  la  risposta  con  dire:  ben  saper 
egli,  che  la  cagione  allegata  era  falsa  : ma  strin- 
gendolo il  nunzio  co’  testimoni,  e molto  più 
col  fatto  de’  vescovi  eh’  cransi  prima  dileguati 
da  Trento,  nè  seppe  impugnare  nè  volle  con- 
sentire; c s* acchetò,  ma  non  s'acquietò.  Se- 
guendosi a dir  nella  lettera,  che  al  papa  non 
conveniva  di  rivorare  ciò  che  il  Concilio  avea 
fatto,  replicò  che  ’l  papa  operava  a suo  modo 
quando  gli  piaceva;  c che  quelli  i quali  ave- 
vano promesso  d’ ubbidire  al  Concilio  di  Tren- 
to, avrebbono  giusta  cagione  di  non  ubbidirò 
a questo:  c sul  fervor  dell’ira  trascorse  a tali 
parole  : Non  mancherà  Concilio  che  soddisfac- 
cia a tutti,  e rimedii  al  tutto  t il  papa  è un 
vecvhin  ostinato,  e vuoi  rovinar  la  Chiesa.  Qui 
si  tenue  obbligato  il  nunzio  di  rappresentargli 
rhc’l  papa  non  polca  chiamarsi  ostinato,  aven- 
do compiaciuto  si  spesso  ed  in  si  gravi  cose  a 
Sua  Maestà:  c che  per  esser  egli  vecchio,  an- 
tivedeva gli  e/Tclli,  e non  voleva  permettere, 
che  la  Chiesa  rovinasse  in  suo  tempo.  Ma  nulla 
più  commosse  l’ imperadore,  che  l'argomento 
fattogli  dal  Versilo  , che  i vescovi  andati  a 
Bologna  v’ erano  iti  di  propria  elezione,  i ri- 
masi a Trento  vi  restavano  per  comandamento 
della  Maestà  Sua  ; onde  questi  e non  quelli 
mancavano  di  libertà.  Allora  secondo  l’uso  dei 
supremi  a cui  nell*  esser  convinti  sembra  di 
perder  la  maggioranza , cominciò  a gridare  : 
Andate  nunzio  / non  voglio  disputar  questo  f 
parlale  con  /irras.  Al  capo  della  sicurezza  che 
godeva  Bologna  per  la  neutralità  del  papa,  op- 
pose alterato,  non  esser  vero,  cbe’l  papa  fosse 
neutrale  se  non  in  parole;  ma  Dio  interrom- 
pergli i suoi  disegni  : accennando  alla  morte 
del  re  di  Francia.  Sopra  quello  che  si  esponea 
nella  lettera,  essersi  celebrati  più  volte  i Con* 
cilj  in  Rotna,~e’l  pontefice  invitar  Sua  Maestà 
a vedersi  con  lui  per  quelle  materie,  replicò 
imperiosamente,  che  anderebhc  a far  il  Con- 
cilio in  Roma  quando  gli  piacesse.  Lesse  il  nun- 
zio poi  l’ altra  lettera  intorno  alla  spedizion 
del  legato  ; c vide  che  Cesare  noi  rifiutava,  come 
quegli  che  minacciava  guerra  per  esser  sod- 
disfatto con  pace. 


CAPO  XX 


Salvacondotto  pubblicato  dal  pontefice  per  chiun- 
que venisse  al  Concilio  di  Bologna.  Diligen- 
te de 1 legati  per  tirarvi  i vescovi.  Nona  ses- 
sione tenutavi  con  prorogazione  delle  deci- 
sioni fin  a'  due  di  giugno. 

A fin  di  sgombrare  il  sospetto  che  potea  ca- 
gionar in  taluno  la  soggezion  temporale  di 
Bologna  al  pontefice,  pubblicò  egli  un  breve 
sotto  il  ventesimo  nono  di  marzo,  nel  quale 
narrando  che  per  oneste  e necessarie  cagioni 
il  Concilio  congregato  legittimamente  nello  Spi- 
rito Santo  avea  decretata  la  traslazione  da 
Trento  a quella  città  del  suo  Stato,  offeriva 
in  parola  di  papa  un  ampio  salvocondotto  a 
chiunque  venisse  colà  per  la  continuazion  del 
Concilio,  promettendogli  buone  accoglienze, 
perpetua  libertà  di  partirsi,  e sicurezza  da  ogni 
molestia  per  sé,  pc’  famigli,  e per  le  robe  a 
titolo  di  qualsivoglia  delitto.  Impose  (i)  ancora 
a’  legati,  che  procurassero  con  ogni  studio  la 
presta  venuta  di  que’  vescovi  i quali  prima 
erano  in  Trento:  e ciò  fu  agevole  di  quasi 
tutti  quelli  clic  o si  erano  parliti  per  tema 
della  malattia,  o eh’ essendo  quivi  concorsi  alla 
traslazione,  poi  s’ erano  divertiti  nel  dominio 
Veneto,  altri  per  amministrar  nelle  Chiese  ivi 
possedute  da  loro  le  funzioni  della  settimana 
santa,  altri  per  sollevarsi  dalle  passate  fatiche: 
ma  non  cosi  di  quelli  i quali  non  potevano 
consentire,  perchè  non  esercitavano  volontà 
propria:  aspettando  alcuni  di  essi  le  commes- 
tioni de*  loro  principi;  come  il  Francese,  che 
cosi  scrisse  da  Ferrara  a’  legati  (a),  e pari- 
mente il  Portoghese  ; alcuni  avendole  già  in 
contrario,  come  i cesarei.  Questi  furono  invi- 
tati (3)  con  lettere  mandate  loro  il  di  duode- 
cimo d’aprile,  tutte  d’ una  medesima  conte- 
nenza, non  cosi  nella  forma  delle  parole:  in 
essa  erano  nè  tutte  fra  loro  simili,  come  giu- 
dicava bene  il  Cardinal  del  Monte,  nè  tutte 
dissimili  come  pareva  al  Cervini,  ma  secondo 
che  si  usa  nelle  differenze  delle  opinioni  tra 
gli  uguali,  si  elesse  un  partilo  di  mezzo,  e si 
scrissero  quattro  esemplari.  Davasi  parte  in 
esse  a’  vescovi  dell' arrivo  de’  colleglli  in  Bo- 
logna, e delle  buone  accoglienze  quivi  rice- 
vute: le  medesime  si  proiueltevan  loro  in- 
sieme con  ogni  sicurezza  e libertà,  invitandoli 
a venire  per  la  sessione  da  tenersi  il  prescritto 
giorno.  A fine  di  presentarle,  fu  legittimamente 
deputalo  un  messaggio  per  corriere  del  Con- 
cilio. E vennero  consegnate  a lui  prima  aperte 
e riscontrate  io  presenza  di  testimoni  con  l’o- 
riginale che  restò  in  mano  del  Massarclli  sc- 


(l)  Appare  da  una  felina  del  card.  Cenisi  al  Mafri  il 
d1  aprile  lf>47- 

(a)  Appare  dalla  felina  cilab  del  card.  Cervini  al  Malei. 

(3)  Il  diario  del  Massarclli;  e prò  ampiamente  gli  alti  del 
Concilio  conservati  in  caste!  sant1  Angelo  al  volarne  segualo  ✓/, 
ore  si  contengono  latte  le  cose  che  appresso  riferiremo,  o ui 
quoto,  o seguente  libro,  (sileni  o iù  Bologna  o in  RoJM 
rispiUw  -Uà  cuuksa  dello  U-suoaooc. 


Di 
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(•retano,  e poi  ti  chiusero  alla  vinta  degli  tiessi. 
E *1  corriere  (i)  parimente  in  presenza  e con 
lede  di  testimnnj  le  rendette  in  Trento  a cia- 
scuno degl’ invitali.  Ma  etti  non  osarono  di  ri- 
spondere ; anzi  alcuni  nè  meno  vollero  aprirle 
senza  permissione  dell'  ambasciador  Francesco 
Toledo  (a):  il  quale  trovandosi  in  iloma  quan- 
do segui  la  traslazione,  al  primo  annunzio  di 
ciò  ebbe  ordine  (3)  dall’  imperadore  eoo  tardo 
consiglio  di  ritornare  in  Trento  : e passando 
tu  i cavalli  delle  poste  da  Bologna  (4),  mandò 
a scusarsi  co*  legati,  che  la  fretta  gli  proibiva 
di  visitarli.  F.gli  dunque  arrivato  a Trento  ave- 
va imposto  a que*  prelati  in  nome  di  Cesare 
che  si  fermassero.  Di  poi  (5)  congrega ronsi  essi: 
né  mi  è noto  ciò  che  trattassero,  eccetto,  che 
determinarono  d'astenersi  quivi  da  ogni  atto 
conciliare  per  non  essere  accenditori  di  scisma. 

Bcu  erra  il  Soave  c in  raccontar  queste  let- 
tere quasi  minaccevoli  ed  imperiose,  e in  at- 
tribuirle all* imprudenza  del  Cardinal  del  Mon- 
te, c in  riferirle  al  tempo  dopo  la  tenuta  ses- 
sione. 

Si  proseguiva  in  Bologna  fra*  teologi  la  di- 
scussione de1 * 3 4 5 6 7  particolari  sacramenti  che  rima- 
nevano da  esaminarsi,  e spezialmente  dell’ eu- 
caristia e della  penitenza,  il  pontefice  in  que- 
sto mezzo  (fi)  aveva  fatto  significare  a*  legati, 
che  rimaneva  soddisfatto  delle  loro  risposte  in- 
torno al  successo  della  traslazione,  e che  pari- 
mente approvava  il  consiglio  di  soprassedersi 
nelle  difìfìnizioni,  c solamente  procedersi  nelle 
riformazioni  come  più  accette  : aggiugnendo, 
clic  *1  re  di  Francia  (temendo  forse  dal  Con- 
cilio pregiudic)  alle  prerogative  della  Chiesa 
Gallicana  ) avrebbe  inclinato  alla  sospensione, 
la  qual  (?|  piaceva  al  primo  legato,  ma  ripro* 
vavasi  agramente  dal  collega,  come  quella  che 
avrebbe  dato  pretesto  di  Concilio  nazionale  ai 
tedeschi.  Di  poi  veggendo  il  pontefice,  che  a 
quel  Concilio  non  assistevano  i vescovi  nè  i 
rappresentanti  d'alcnn  potentato  cattolico  fuor 
d’Italia,  c che  però  avea  sembianza  più  di 
Sinodo  nazionale  che  di  generale,  riputò  me- 
glio il  differirti  i decreti,  che  il  promulgarsi 
con  picciolo  decoro  c splendore  : tanto  più 
che  di  ciò  pregol  lo  istantissimamente  Diego 
Mendozza  (oralor  di  Cesare  in  luogo  del  Vcga 
ch’era  passato  al  governo  della  Sicilia)  perchè 
a Sua  Maestà  si  dimostrasse  almen  quel  ri- 
spetto nel  trattenere  il  processo  del  Concilio, 
il  qual  non  gli  si  era  potuto  mostrare  nella 
partenza  de’  padri  : e così  (8)  fe*  significare  il 
papa  a’  legati  per  espresso  corriere  che  si  fa- 
cesse; aggiugnendo  loro,  che  né  meno  si  di- 

(l)  Vedi  il  diario  s’i?  Caprile  l5'|?. 

(2^  SU'  sdì1  apologia  del  vescovo  di  Feltra. 

(3)  Sta  «egli  sili  di  castri  sa*!’  Angelo. 

(4)  fi  primo  d'aprile,  come  nel  diario. 

(5)  A'  1 4 d'aprile,  com’é  notaio  negli  atli  di  astri  sani' 
Angelo. 

(6)  Diario  del  ^Tassarti  li  a' 5 d'aprile. 

(7)  Lettera  d'on  annuirò  al  card.  Farne**  il  2Q  di  mar 

10  i:’i.'|7  e dei  Dandino  duo  no  di  Funsi*  al  uuJ.  Cervuli 

11  4 di  maggio  I S;7- 

(87  Nel  diano  notato  a'18. 


riparasse  la  traslazione  per  ben  fatta  ; ma  so- 
lamente si  prorogasse  la  sessione. 

Adunque  a*  diciannove  d’ aprile  radunarono 
i padri  generalmente  in  una  sala  della  casa  Hrl 
Campeggi  ove  dimorava  (I  primo  legato,  e della 
eoi  famiglia  Tommaso  vescovo  di  Feltro  puh- 
. blù’ò  una  celebre  apologia  (1)  in  favor  della 
traslazione.  Quivi  il  Cardinal  del  Monte  pro- 
pose, che  non  essendosi  raccolti  ancora  tutti  i 
I compagni,  nè  maturale  ben  le  materie  tra  per 
le  occupazioni  de’  giorni  santi  e per  la  poda- 
! gra  che  lui  da  molli  dì  travagliava,  parca  bene 
| di  prorogare  la  spedizione  fin  al  primo  giovedì 
dopo  la  Pentecoste,  che  sarebbe  il  giorno  se- 
condo di  giugno,  con  facoltà  riserbata  loro  di 
prolungare  e di  ristringere  il  terpiinc  eziandio 
nelle  generali  congregazioni  : si  però  che-  non 
I si  tralasciasse  la  solennità  della  sessione  il  dì 
prescritto  ventesimo  primo  d’aprile;  ma  in 
quella  si  decretasse  la  prorogazione:  ciò  piacque 
universalmente  ; e ’l  dì  seguente  si  congrega- 
i rono  di  nuovo,  c fu  letto  l'esempio  di  tal  de- 
creto, il  quale  pur  soddisfece.  Nella  prima 
congregazione  consigliò  Luigi  Lippomanni  eoa* 

; diutor  di  Verona,  che  severamente  si  prore- 
lj  desse  contra  i contumaci.  Si  celebrò  poi  la 
sessione  il  destinato  giorno  (a)  nella  Chiesa  «le- 
! dicala  a san  Petronio.  Sacrificò  solennemente 
||  Bastiano  Leccarda  arcivescovo  di  Nassia.  Orò 
.1  frate  Ambrogio  Caterino  vescovo  di  Minori.  Vi 
j intervennero  oltre  a’  legati  sei  arcivescovi,  veo- 
■j  tolto  vescovi:  di  più  mandarono  il  voto  scritto 
j per  esser  impediti  di  malattia  Filippo  Àrchinlo 
j vescovo  di  Saluzzo,  e Camillo  Mentuato  ve- 
!]  scovo  di  Satriano  governatore  della  città.  Vi 
furono  altresì  quattro  generali  di  mendicanti) 
e un  abate  cassincse.  Erano  allora  In  Bologna, 
c se  ne  partirono  il  dì  seguente  (3),  i due  le- 
gati spedili  in  Germania  c in  Francia,  i quali 
poterono  comunicare  a’  legati  del  Concilio  le 

!|  ricevute  istruzioni  c perfezionarle  co*  loro  con- 
sigli : rimanendo  gli  uomini  in  altissima  espi- 
lazione, se  questa  nuvola  dovea  scoppiare  in 
!j  pioggia  di  frutto  o in  fulmine  d’ csterminio. 


ARGOMENTO 

DEL 

LIBRO  DECIMO 

Partili  proposti  dnW  ambasciador  Mendozta 
intorno  alla  maniera  di  riporre  il  Concilio  a 
Trento  accettati  dal  pa/ta  ma  non  da  Cesare- 
littorie  di  questo  in  Germania.  Sessione  deci - 
ma  del  C onc dio  con  prorogare  la  promulga- 
zion  de*  decreti  fin  a’  i5  di  settembt'e.  Trattati 
del  cardinale  Sfondralo  legalo  a Cesare.  Pe’ 
nula  de ’ vescovi  e itegli  oratori  francesi  a P°" 

(1)  fe  registrata  in  on  volane  dc&ll  alti,  «««  * 

(?.)  21  (P  aprile 

(3)  Diario  tiri  Mortili. 
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tigna.  Uccisione' di  Pierluigi  Funse»  e ed  oc cu- 
finzione  di  Piacenza Jaiia  liagC  impaciali.  Nuova 
prorogazinn  di  set  sione  a giorno  incerto.  Lei • 

Uro  degli  ecclesia  siici  radunati  nella  dieta  di 
dogli t la  al  pontefice  per  impetrare  il  ritorno 
ilei  0>nt  Ui"  a Trento,  e risposta  fenduta  loro, 
flessione  fatta  da  Catare  del  Cardinal  Ma- 
diacci  al  papa , e sue  istruzioni.  Chiamata  del 
Cardinal  Cervini  a Roma.  Tt  aliati  dello  Sfon - 
drnlo  con  Cesare  intorno  a Piacenza.  Prima 
protesta  del  Mcndozza  in  Concistoro , e risposta 
datagli  con  rimetter  la  deliberazione  al  Con • 

Ct  ho  di  Ri  dogmi.  Lettere  scritte  al  papa  da 
esso  Cointho  in  questo  affare , e loro  sustanza 
significata  in  risposta  da  lui  al  Mendozza. 

Protesti  de’  fiscali  cesarei  nel  Concilio  di  Ho- 
lagna,  e rispositi  che  n * ebbero.  Nuovo  protesto 
minaccioso  del  Mendozza  in  concistoro,  » nuo- 
ra ri*i*ostn  lunga  del  papa  con  avvocare  a sì 
la  causa  della  traslazione , e sospender  frattanto  il 


<4« 

I ambasnadore,  che  a Pietro  c non  a Creare 
Criftlo  avea  dello:  Sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  (' hiesa , col  volgerli  immani  mente 
le  spalle,  al  (ine  vi  si  condusse:  e furono  rnan- 
date  le  seguenti  istruzioni  al  cardinale  Sfon- 
dialo  (i)  mentre  ancora  poteva  esser  in  viag- 
gio. Aver  proposto  I*  ambasciadore  come  suo 
pensiero,  ma  con  molta  speranza  del  consenti- 
mento  cesareo:  che  i vescovi  fermati  in  Trento 
passassero  a Bologna  : clic  quivi  si  sospendesse 
la  decisione  de’  dogmi  : che  il  Concilio  fosse 
pronto  di  ritornare  a Trento  con  due  condi- 
zioni richieste  dal  papa,  c confessate  per  ra- 
gionevoli dal  Mcndozza:  l’ una  era,  clic  prima 
Cesarr  riducesse  gli  alemanni  ad  accettare  i 
decreti  tridentini  preteriti  cd  a sottoporsi  ai 
futuri:  l'altra,  che  insieme  si  provvedesse  ai 
pregiudirj  i quali  potesse  quindi  ricever  la  se- 
dia apostolica;  il  che  consisteva,  come  espli- 
co*/) in  una  lettera  al  nunzio  Poggi  (a),  in 


i progressi  del  Concilio.  Brevi  scritti  a’  padri  jj  dici» tarare,  rhe  mancando  il  pontefice,  quan 
di  Bologna  e di  Trento  perchè  mandassero 
deputati  a difendei  e la  Inr  cauta.  Ubbidienza 
de'  primi,  * scine  de'  secondi . So t petti  verso 
i cesarei  d’ mtidie  contro  a Bologna  e a larf 
ma.  Istanza  dell ’ imperadore  per  aver  legasi 
con  facoltà  iL aggiustar  le  cose  delti  religione 
fin  al  Concilio.  Contrarie  istanze  del  re  di 
Trancia.  Scrittura  chiamata  Interim,  pubblicala 
dall ’ imperadore  nella  dieta , non  perù  rispetto 
a ’ cattolici,  ma  solo  agli  eretici. 


LIBRO  D LCIMO 


CAPO  PIU  AIO 

Tt'aUnit  coll' amba *c indo r Mendozza  dì  riporre 
il  Concilio  in  Trento,  l ittorie  di  Cesare  in 
firrmania.  Tumulti  di  Napoli. 

La  circospezione  del  Concilio  in  prorogar  i 
decreti,  al  giudicio  de*  volgari  privi  quanto  di 
coraggio  per  resistere  a'  pericoli  vicini,  tanto 
«li  perspicacia  per  antivedere  i lontani,  parve 
debolezza  (i):  e se  ne  incolpò  il  Cardinal  far- 
nese, il  quale  per  guadagnarsi,  o mantenersi 
l’ imperadore,  frangesse  la  valorosa  ferroessa  di 
Paolo  co*  suoi  uftiej;  veggendosi  particolar  con- 
fidenza e segreti  colloqui  tra  lui  e l’ainbascia- 
dor  Mcndoz/4.  E pur  P evento  dimostrò,  che  i 
partiti  più  coudesccndenti  sarebbono  stati  i più 
protillcvoli.  iNc  tralasciava  il  Mendoaaa  di  prò- 
no»  ti  rare  i disastri  della  cristianità  de'  quali 
era  gravida  quella  discordia,  e di  proporre  ma- 
niere di  riunione  : alle  quali  benché  il  ponte- 
fice ripugnasse  (a)  dapprima,  e ricordasse  al- 

(O  Ledere  di  confcdrale  al  card.  Ccrriai  da  Remi  il  37 
d'aprile,  e |5  di  giugno  1547. 

(a)  Sla  nel  duro  a' 3 di  maggio  iò47* 

FALLAVI  LISO 


I inique  a Concilio  aperto,  l'elezione  del  suc- 
cessore appartenesse  .Scardinali.  E perché  crasi 
promesso  all’  imperadore  nella  lega  stabilita 
l’arino  avanti,  di  compensare  in  altro  modo  ciò 
eh’  egli  chiedeva  intorno  al  vendere  i vassal- 
laggi de1  monasteri  di  Spagna,  secondo  che  in 
suo  luogo  diremmo,  aveva  il  pontefice  voluto 
fargli  (3)  come  equivalente  una  grazia  di  4°u 
mila  ducati  che  si  traessero  dalle  sagrestie  di 
Spagna  ; ma  questa  per  alcun  tempo  non  crasi 
accettata  dagl'imperiali  che  la  desideravan  più 
ampia  : e di  poi  volendola  essi,  avea  preteso  il 
pontefice  d'esserne  disobbligato  per  le  contrav- 
venzioni dell*  imperadore  alla  lega  altrove  com- 
memorate. Nondimeno  per  addolcir  l'anurezza 
di  lui  fu  mandata  la  bolla  al  lrgato  di  Ger- 
mania e al  nunzio  di  Spagna  con  ordine  all'uno 
di  consegnarla,  ed  all'altro  di  poila  in  atto. 

Spcravasi,  clic  Carlo  V potrebbe  adempiere 
di  leggieri  in  quel  tempo  la  condizione  tli  sot- 
toporre l’ Alemagna  al  Concilio,  mentre  aveva 
soggiogati  i protestanti  ron  riportar  di  loro  una 
segnalata  vittoria:  nella  quale  ebbe  prigione 
Gianfedcrigo  clcttor  di  Sassonia,  s’  impadroni 
dei  suo  stato;  e gli  si  die  anche  in  inano  Fi- 
lippo langravio  d’ Assia,  con  promessione  di 
venir  liberato  indiftinitauienle  quando  all*  ina  - 
prudore  piacesse.  Ed  io  ciò  é vergognoso  l'ab- 
baglio del  nostro  (storico,  il  quale  attribuisce 
la  legazione  del  Cardinal  Capoditrrro  a timore 
del  papa  verso  la  potenza  di  Cesare  per  quella 
vittoria;  onde  conira  le  sue  formidabili  anni 
volesse  fabbricarsi  lo  scudo  in  Francia:  il  che 
tarilo  può  esser  vero,  che  per  opponilo  il  le- 
gato si  parti  (4)  da  Roma  a’  G d'  aprile,  c la 
ballatila  segui  a’  q4  di  quel  mese. 

Successero  allo  stesso  tempo  in  Napoli  gravi 
tumulti  per  occorrenza,  che  i regj  tentarono 

(l)  Sotto  il  3o  di  maggio.  E li  registro  dello  Sfornitilo  è 
in  auuo  iirtl'  autore. 

(a)  Primo  di  gì  agno  1 j4;. 

(3;  Lederà  il  cardini!  Cervini  da  Roma  il  i5  di  mag- 
gio i547- 

(4)  U primo  apporr  da1  diari,  r dalle  ledere  olite;  U Ac- 
canilo di'  disij.  e ds  tulle  le  ùUine. 
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d'introdurre  quivi  l'AiiftiilitioM  di  Spagna; 
laddove  i popoli  avendone  orrore,  ed  allegando 
lor  privilegi  di  non  esser  aggravati  con  tribu- 
nali nuovi,  si  sollevarono,  fiumi  di  non  am- 
metter in  ciò  altra  ' forma  di  giudizio,  rhe  il 
consueto  ed  aulico  dell  » Chiesa.  Sì  posero  in 
Arme  per  t.rnto  ben  eintjuhnl*  mila' napoletani 
conira  le  forze  del  viceré  i Cd  invitarono  il 
papa  con  grand’  offerte  a proteggerli  (t).  Il 
quale  però  con  pensiero  egualmente  pio  e sa- 
vio non  volle  far  movimento  : conoscendo,  che 
l’acquisto  «li  quel  regno  temporale  avrebbe 
messo  a pericolo  in  Uli  tempi  tutto  il  suo  re- 
gno spirituale,  di  cui  il  temporale  è accesso- 
rio, e non  durabile  senza  il  sostegno  dell’altro. 
Onde  tanto  più  è inverisimile  quel  die  sospet- 
tarono di  Paolo  III  molti  scrittori,  e ’l  mede- 
•imo  prinripe  d'Oria;  cioè,  ch’egli  e1!  figliuolo 
Pierluigi  fomentassero  la  congiura  del  Fieseo 
In  Genova  : laddove  pur  si  sperimentò,  che 
Paolo  in  qnindiri  anni  di  principato  entrò  be* 
ne  con  grossi  aiuti  d’armi  e danari  in  leghe 
conira  turchi  ed  eretici,  ma  non  usò  mai  la 
•pad*  in  offesa  de’  cattolici.  Senza  che,  nella 
morte  di  Pierluigi,  essendosi  fatto  prigione  Ap- 
pollonio  segretario  di  lui,  e prese  alcunp  sue 
cifere  per  estraroe  la  parlicipazionr  ch’egli 
avesse  tenuta  nella  congiura  di  Genova,  e i 
trattati  che  ordisse  col  re  di  Francia  per  aiu- 
tarlo all’assalto  di  Milano,  i ministri  cesarei 
nulla  di  rinvenuto  poteron  produrre:  come 
pur  avrebbono  fatto  per  temperare  con  ciò  la 
deforme  apparenza  di  quella  crudeltà  e di  quella 
occupazione. 

CAPO  11 

Sessione  decima  con  prorogazione  de * decreti 

fin  a ’ i5  dt  settembre. 

Non  si  stava  oziosamente  frattanto  da’  padri 
in  Bologna  così  nelle  funzioni  «li  solennità  per 
far  vedere  al  mondo  con  quelle  riguanlcvoli 
operazioni  che  *1  Concilio  era  vivo,  come  nelle 
private  industrie  per  mantenersi  in  autorità  c 
per  esser  presti  ad  esercitarla  lostochc  il  per- 
suadessero le  orcorrcnze. 

Quanto  alle  prime,  giudicarono  (a>,  thè  sic- 
come in  Trento  s’ erano  celebrate  solenni  ese- 
quie alla  reina  d’Ungheria  ed  all»  principessa 
di  Spagna,  cosi  quivi  si  rendesse  un  simil  onore 
al  defunto  re  di  Francia:  avendo  tardato  a 
farlo  sinché  riseppero  , che  una  tal  funebre 
onoranza  gli  fosse  stata  celebrata  dal  re  suo 
figliuolo  Ed  insieme  deliberarono  un’altra  più 
gioconda  solennità  in  render  grazie  a Dio  e far 
pubbliche  allegrezze  per  la  vittoria  di  Carlo  V 
centra  gli  eretici  (3):  nel  clic,  oltre  all’eserci- 
zio della  pietà  , osavano  questa  significazione 
d’afTelto  verso  l’ impcradore,  ed  anche  si  di- 
mostravamo intrepidi  negli  avanzamenti  di 

(j)  Vedi  l1  Adriani  net  lib.  6. 

(a)  Nella  congregatone  de1  1 8 di  marcio  romt  od  diario, 
enei  volarne  degli  atti  citalo  segnalo  A . 

(3)  t*  póma  funaio»*  segni  s^o  di  maggio  la  »«co»da 
a*1  za  come  nel  diario. 


quello  che  professavo*!  loro  avversario  : ricordo 
somministralo  pur  al  pontefice  dal  rardinal 
Cervini  (i). 

Intorno  alle  seconde,  erosi  fatta  una  sprchle 
deputazione  di  vescovi,  cioè  di  quei  di  Matcra, 
di  Vasone,  di  Verona,  di  Bitonlo,  e d’ Alife, 

! I quali  avesser  cura  particolare  si  di  trarre  al 
[ Concilio  gli  assenti,  si  di  trattenervi  i presen- 
: ti:  al  che  porgeva  'aiirto  il  pontefice  (*)  co® 
sovvenir  di  moneta  c quelli  per  venirvi,  e que- 
| sii  per  manlenervisi  : conoscendo  eli  e in  tutte 
i le  divisioni  civili  il  maggior  numero  porta  sero 
il  maggior  eredito  presso  la  maggior  parte  de- 
| gli  uomini.  Allendevasi  unitamente  a preparare 
! i decreti  per  la  sessione,  parendo  loro  ebe,  o 
si  dovesse  quivi  procedere  a diffinizioni  e a 
costituzioni,  o no,  convenisse  tener  i canoni 
1 ben  discussi  e limati,  si  che  nulla  mancasse 
l per  pubblicarli  se  non  la  stessa  pubblicazione, 
j Imperocché  non  solamente  ciò  èerviva  a spen- 
| der  il  tempo  con  maggior  decoro  e con  minor 
tedio,  ed  almeno  ad  Avanzar  la  fatica  la  quale 

I altrove  dovesse  farsi,  ma  insieme  acciocché  non 
I si  potesse  rimproverar  mai  al  Concilio  di  Bo* 
ibìpia,  che  fosse  stato  neghittoso;  anzi  per  con* 

! ♦Crso  incorresse  le  pubbliche  riprensioni  ehi 
! avesse  impedito  alla  cristianità  il  frutto  della 
l sua  opera.  Nel  clic  tuttavia  usavasi  nn  tale  av« 

| vedimcnln,  che  una  parte  fosse  perfetta,  1**1* 
j tra  abbozzata:  perciocché  in  tal  modo  era  in 
libertà  di  prodnrre  la  parte  già  tratta  a com- 
pimento qualora  si  volesse;  c dall’ altra  banda 
quel  linimento  che  mancava  alla  parte  abboz- 
zata, poteva  onestar  le  dilazioni  ove  il  ben  co- 
mune le  persuadesse  , senza  dichiarare  in  co- 
spetto della  moltitudine.  La  qual  confonde  la 
prudenza  con  la  fiacchezza,  di  trattenersi  per 
solo  rispetto  dell’ altrui  ripugnanza.  Eransi  dun- 
que tirati  affine  i decreti  sopra  1’  eucaristia, 
come  sopra  materia  esaminatasi  ancora  nelle 
congregazioni  di  Trento  '(3);  epperò  tale  eli© 
decidevasi  col  parere  eziandio  de'  vescovi  sepa- 
rati allora  di  corpo.  K di  più  crasi  fatto  in  Bo- 
logna't^)  tton  > poco1  I ivoro  ùntomi»  al  sacra- 
mento della  pnnitehz».  Ed  è affatto  lungi  dal 
vero  ciò  che  narra  il  Soave  ; la  scarsezza  dei 
teologi  che  quivi  era  nririr  difficoltata  sn  quel 
tempo  gprdj/.io*«b delle»  malririn:  perciocché 
in  «#na"oongrei?»<iJrone  (5)  *o  trovo,  che  ve  ne 
intervennero  bri» : sessanta,  dii  ogni  nazione, 
e In  mv  altr*  settanta.  E speri.ilmente  vi 
si  aggiunse  d’  Alemagna  Pietro  Cam 'io  della 
èompagnia  di  Gesù  , uomo  chiaro  ugualmente 
per  le  opere  pcritte  e per  le  fitte  (ftb  E per 
certo  qnrlla  dimora  di  Bologna  non  riuscì  ste- 
rile (7)  di  frutto  siccome  parve  a chi  noi  vide 

ri  » ,,,,y  •’*  1 ' * 

(t)  L- Meri  del  Ondai  si  Madri  il  7 di  maggio  t5$7* 

(a)  Vidi  il’ diario  in gne* tempi. 

(3)  Lettera  «lei  ucdmal  Cervia»  al  Malici  il  7 di  |n,f’ 
gio  1^7. 

($)  Vedi  il  diario  .*'■>  di  maggio. 

(5)  A'  3o  d'aprile,  e a1  a d'ago'Ui,  rtim*  nel  diario. 

(fi)  Vedi  il  diario  a' fi  di  maggio  l54** 

(7)  Tallo  «la  ad  «lato  volume  di  cariti  «a»!'  Asgelo  “* 
guaio  A , ed  oltre  a ciò  *i  poò  vedere  un  libro  dell* 

Lutala  dal  Stipando,  intitolalo  ténag». 
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ualo  «c  non  Uopo  molli  anni  cd  in  nitro  suo- 
lo : imperocché  ivi  successivamente  si  esami- 
narono con  accuratissimo  studio  tutte  le  Jiffi- 
nizinni(  c molle  dello  riformazioni  di  poi  sta 
Lilite  in  Trento  ; r si  raccolsero  intorno  all’unc 
cd  all*  altre  rsqoisiuincnle  i sommarj  delle  sen- 
tenze pronunziate  nelle  congregazioni . i quali 
furono  registrati  negli  atti  autentici  del  Con- 
cilio, e contengono  il  miglior  sugo  dell'  erudi- 
zione c delle  ragioni  clic  possano  arrecarsi  in 
ciascuna  delle  materie.  E fra  P altre  cose  è no- 
tabile, che  la  dispulozionc  (i)  la  qual  fu  poi 
si  famosa  nel  Sinodo  agli  anni  di  Fio  sopra  la 
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podestà  o la  convenienza  d'  annullare  i mairi- 
inonj  clandestini,  venne  cominciata  in  Bologna 
con  una  discordanza  d’opinioni  simile  a quella 
rlie  al  fine  del  Sinodo  avvenne  in  Trento; es- 
sendo ancora  in  Bologna  quasi  per  metà  diviso 
in  tal  qoistionc  il  Concilio. 

Tiovondosi  allora  in  questo  termine  le  cose, 
i legati  ricevettero  da  Roma  F ordine  di  sopras- 
sedere, aspettando  che  venisse  la  risposta  del 
trattamento  fattosi  col  Mcmiozza,  e prorogando 
la  sessione  fin  verso  alla  metà  d' agosto.  Ma 
perchè  il  papa  volea  conservare  in  quel  tem- 
po più  che  mai  al  Concilio  la  libertà  e 1’  au- 
torità, convenia  che  questo  consiglio  fosse  ap- 
provato dall’ adunanza.  Congregaronla  pertanto 
ì legati  (y' ; e ’l  primo  di  loro  patio  io  questi 
roucetti.  Esser  già  propinquo  il  giorno  della 
set-ione,  epperò  doversi  deliberare  se  avevano 
a pubblicarsi  i decreti:  vedersi  ragioni  per  l'u- 
ria e per  l’altra  pai  te:  persuader  a farlo  l’a- 
ver l’opera  in  pionto  nel  dogma  gravissimo 
dell*  cucaiistia  ; 1’ essersi  spesa  a vuoto  la  pre- 
ceduta sessione,  onde  il  lasciar  vacua  ancor 
quota  sarebbe  stalo  un  avvilire  il  Concilio,  e, 
mostrando  egli  scontidanza  del  suo  potere,  ani- 
mare altrui  all’  impugnazione.  Ma  le  ragioni 
per  la  contraila  sentenza  apparir  di  grandissi- 
ma lunga  più  forti.  Potersi  ben  pubblicare  i 
canoni  sopra  P eucaristia,  ma  niente  sopra  la 
riformazione.  Doversi  trattar  in  questa  dc’pre- 
giudicj  che  riceveva  1*  autorità  episcopale  dai 
principi  secolari  e dagli  ordini  regolari;  ma 
non  esser  fìu  allora  ciò  stalo  possibile,  mentre 
non  era  quivi  alcun  rappresentante  degli  uni 
cd  eransi  parliti  per  necessarie  funzioni  due 
capi  degli  altri:  eppure  essersi  statuito  in  Trento 
clic  la  dottrina  e la  riformazione  fossero  come 
due  ruote  le  quali  procedendo  del  pari,  traes- 
sero questo  carro;  ed  allora  più  clic  mai  vo- 
lersi rio  inviolabilmente  osservare;  mentre  ce- 
lebrandosi il  Concilio  in  una  città  del  pontefice 
ai  polca  stimare, eh’  egli  avesse  maggior  influsso, 
ne’ suoi  andamenti.  Oltre  a che  doversi  anche 
uno  special  rispetto  a Cesare,  il  quale  non  ap- 
provava fin  a quell’  ora  la  traslazione  per  le- 
gittima, c non  clic  vi  mandasse  gli  altri  pre- 
lati de’  suoi  dominj,  vietava  il  seguirla  a’  loro 
colleglli  di  Trento:  doversi  al  re  novello  di 
Frauda  di  cui  11011  erano  quivi  nè  vescovi  oc 

(l)  Lei  Irta  dd  Segretario  M assaltili  da  Bologna  al  card. 
Cerviai  in  Roma  il  a5  di  dicembre  i547* 

(a)  Gli  alti  e‘J  diario  al  primo  di  gnigno. 


citatoti:  sperarti,  clic  presto  con  l'opera  de’ 
due  legati  spedili  dal  pontefice,  non  solo  il  re 
ma  Cesare  ancora  si  moverebbe  ad  aumentare 
il  Concilio  co’  suoi  prelati,  e ad  onorarlo  co’ 
suoi  ambasciadori. 

Queste  considerazioni  prevalsero  nell’ opinio- 
ne di  lutti  j salvo  di  fra  Benedetto  de’ Nobili 
vescovo  d’  Acci,  il  quale  sentiva,  che  ad  ogni 
modo  si  pubblicasse  il  decreto  sopra  I’  eucari- 
stia, r in  tal  sentenza  perseverò  nell' atto  della 
sessione.  Il  giorno  della  futura  fu  destinato  più 
distante  di  quello  clic  portavano  le  istruzioni 
del  papa  , cioè  il  decimoqtiinlo  di  settembre; 
affine  d’  esser  più  certi,  che  senza  bisogno  di 
nnove  prorogazioni  poco  onorevoli  fossero  al- 
lora spedile  e le  materie  tu  Bologna,  c le  pra- 
tiche in  Germania  ed  in  Roma:  aggiunsero  tut- 
tavia facoltà  di  potere  o accorciare  u allungare 
il  tempo  eziandio  fnordi  sessione.  Il  tutto  ven- 
ne poi  stabilito  solconemcnte  nella  destinata 
funzione  il  di  secondo  di  giugno  ; nella  quale 
fu  sacrificato  da  Olao  Magno  arcivescovo  di 
Upsal  ; c si  decretò,  che  frattanto  si  continuasse 
di  pari  l’opera  della  dottrina  e della  riforma- 
zione. In  questa  sessiouc  vennero  ammessi  i 
voli  di  due  prelati,  i quali  per  inabilita  non 
poterono  intervenire. 

S’ acci  ebbe  al  Concilio  di  Bologna  molla  ri- 
putazione. Perciocché  frale  Ambiogio  Pclargo 
domenicano  mentovato  di  sopra  , vi  comparve 
coinè  procuratore  (1)  pi  ima  (l’Alfonso  nuovo 
eletlor  di  Colonia,  e poi  dell’ e lettor  Trevi  rese, 
E benché  per  ischifar  l’ indcguazionc  di  Cesare 
le  procure  fossrr  segnale  in  di  precedente  alla 
traslazione,  ben  si  conoscevo,  che  ’l  Pclargo 
non  I’  .irebbe  poste  in  uso  senza  fresca  com- 
mestione de’  suoi  principali.  Nè  molto  di  poi 
vi  sopravvenne  il  procuratore  (a)  del  vescovo 
di  Laharh  città  degli  austriaci,  per  aver  la  di- 
chiarazione di  sette  articoli  contrastati  in  quella 
provincia  della  Corniola.  Ma  più  consolazione 
arrecò  il  segretario  del  Dandino  nunzio  di 
Francia  (3),  il  quale  spedito  a Roma  da  lui  e 
dal  legato  Capodiferro,  c passando  per  Bolo- 
gna, sgombrò  la  sollecitudine  cagionala  fin  al- 
lora  dalla  incerta  mente  del  nuovo  re  : imper- 
ciocché portò  novella,  di’ egli  avea  già  desti- 
nati  tredici  vescovi  riguardcvoli  al  Concilio  di 
Bologna  (4)  con  ampia  dichiarazione  di  volerlo 
accettare  c proteggere,  avendo  conchiuso  pa- 
reni  ado  con  la  famiglia  di  Paolo  in  prometter 
per  moglie  ad  Orazio  duca  di  Caslro  e fratello 
d Ottavio  Farnese,  Diana  figliuola  sua  naturale.  11 
qual  matrimonio  trattato  avanti  dal  papa  affine 
di  levar  a’ francesi  la  gelosia  per  la  congiun- 
zione d’ Ottavio  cou  Cesare:  allora  fu  volen- 
tieri stabilito  per  mostrar  a questo,  che  quando 
egli  P abbandonasse  o l’urtasse,  non  gli  man- 
cherebbono  altri  sostegni. 

Esercitavansi  anche  nel  duomo  di  quella  no- 


(1)  A’  17  e a' ai  di  giugno,  come  nel  diario. 

(a)  al  di  loglio  cotnr  ori  diario. 

(3)  Giunte  a Bologna  a’a3  di  giugoo,  come  nel  diario. 

(4)  Vedi  11  diario  »'  x\  di  giugno. 
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bile  e letterata  città  (i)  i più  dotti  veicoli  e 
religioni  in  prediche  sopra  materie  teologiche, 
e specialmente  della  giustificazione  : intorno 
alla  quale  per  molti  mesi  predicò  lodevolmente 
fri  Tommaso  Stella  domenicano  vescovo  di 
Salpe  e poi  di  Lavello,  e finalmente  di  Capo 
d' Istria,  alla  presenta  di  quel  fiorito  convento. 
Seguivati  a digerire  gli  articoli  sopra  gli  altri 
sacramenti,  e principalmente  sopra  quel  della 
penitenza,  nel  quale  fu  gran  deputazione,  se  (a) 
Cristo,  come  n'  era  V istitutore  intorno  alla  su* 
stanza,  cod  fosse  intorno  al  tempo  d’  esercì* 
tarlo  ; e se,  come  talora  bastava  la  confessione 
in  voto,  così  bastasse  talora  la  contrizione  in 
voto  a giustificare  e la  sai isfazione  in  voto  alla 
remission  della  pena.  Anche  sopra  il  sacra- 
mento della  eucaristia  erasi  assai  quislionalo, 
se  tanta  grazia  si  ricevesse  in  prendere  una 
sola,  come  amendue  ‘le  -specie  sacramentali:  e 
per  la  varietà  de'  pareri  fu  determinato  di  non 
determinare,  lasciando  l'articolo  in  libertà  de- 
gli opinanti.  Ma  di  eiò  risorse  la  disputazione 
come  più  celebre  eo*i  più  fervida  in  altro  tem- 
po, aerando  ehe  leggera»si. 

Conlinovavasi  non  meno  la  cura  della  disci- 
plina (3),  tanto  in  ciò  che  appartiene  all’  ara- 
ministratoli  di  qne*  sacramenti  de’ quali  si  di- 
chiaravano i dogmi,  quanto  al  rimavere  l' altre 
difficoltà  della  residenza,  e particolarmente  (4) 
a rivocar  le  preterite  concessioni  di  tener  in- 
sieme più  beneficj  di  cura.  Onde  é calunnia 
del  Soave,  clic  il  trattato  della  riformazione 
come  odioso  al  papa  si  dismettesse  quando  il 
Concilio  fu  nello  stato  ecclesiastico. 

CAPO  III 

Negozi*  dello  Sfondi  ato  in  Germania  sopra  il 

Concilio , e suoi  pareri  scritti  a /toma. 

Era  nondimeno  ciò  un  preparamento  della 
materia  per  quando  o con  rottura,  o con  pace 
la  cagione  efficiente  s’applicasse  all’ultima  ope- 
razione. Confidavasi,  clic  la  legazione  dello  Sfon* 
drato  comporrebbe  le  discordie  per  la  facoltà 
inviatagli  di  convenire  nella  forma  divisata  eoi 
Mendozza.  Ma  la  riuscita  fu  assai  diversa  dall» 
speranza.  Il  legalo  ebbe  la  sua  prima  udienza 
in  Bainberga  (5),  ove  l’ imperadore  albergava 
di  transito  per  trasferirsi  in  Augusta  e cele- 


rai! ore  fosse  ancora  implicato  nella  guerra  ale- 
manna , nondimeno  aveva  a lui  coinnies».o  il 
pontefice,  che  non  tralasciasse  di  proporre  ro^ 
nobile  inchiesta,  sperando  Sua  Beatitudine,  che 
avanti  l’arrivo  del  legato  Iddio  fosse  per  con- 
cedere a Sua  Maestà  vittoria  dell’  una  , e per- 
tanto comodità  d’imprender  l’altra,  come  poi 
j era  successo  : eh 'essendo  stato  P imperadore 
| offeso  da  Inghilterra  nel  sangue,  neH’onore,  e 
i nella  religione  mutatavi  per  cagion  sua  , non 
polca  credere  il  legato,  ch’egli  diresse  di  cuo- 
re, non  volersi  involgere  in  quell’impresa.  Ri- 
spose l' imperadore  , eh’ egli  era  più  debitore 
alle  cose  proprie  della  Germania,  ove  dopo  la 
conseguita  vittoria  restava  molto  da  fare  per 
conseguir  i fiotti  della  vittoria:  tanto  più  che 
era  stato  mal  riconosciuto  in  far  il  capitano 
per  altri  (accennando  il  rifiuto  del  papa  sopra 
J la  conlinuazioD  della  lega),  e che  finalmente 
era  sazio  di  guerreggiare.  Vedendo  il  legato  U 
1 precisa  ripulsa  mista  di  svogliamento  e di  sde- 
gno in  confermazione  delle  (tassate,  non  s’av* 
visò  di  dover  consumar  indarno  gli  nffirj  in 
causa  disperata;  ma  la  pose  in  tacere,  com’egli 
significò  al  Cardinal  Farnese , e come  poi  si 
scorge  da*  suoi  registri:  orni’ è immaginazione 
quel  tanto  più  rhe  il  Soave  figura  de’ suoi  trat- 
tati con  Cesare  per  questa  pratica  , interpre- 
tandoli (com’egli  suole)  benignamente,  non  quasi 
1 a fine  di  guadagnar  l'Inghilterra,  ma  d’invi- 
luppar I*  imperadore  : e dall’altra  patte  I veri 
> trattati  dello  Sfondrato  ehe  noi  racconteremo, 
son  passati  dall*  istoria  di  lui  con  un  alto  si- 
j Inizio. 

In  secondo  luogo  propose  il  legalo  la  riunion 
del  Concilio,  mostrando  quanto  era  necessaria 
e per  onore  e per  utile  della  Chiesa;  e rap- 
j presentò  i partili  sommini»tratigli  da  Roma  C 
• quivi  approvati  dal  Mendozza.  I.’ imperadore  a 
['  quctfo  disse:  ch’egli  avea  presa  la  guerra  non 
per  umana  ambizione,  ma  per  zelo  della  rati»» 
'u  di  Dio;  di  che  ogni  di  se  ne  vodrchhono  sii- 
li tenliebe  testimonianze:  che  in  rimunerazione 
di  questo  soo  pio  animo  riconosceva  gl*  impen- 
sati e inarnvigliosi  favori  co’qoali  Iddio  avea 
1 prosperate  le  sue  armi:  non  potei  si  ricomporre 
,,  la  religione  in  Germania  senza  riporre  il  Con- 
jl  cilio  in  Trento,  com'egli  vedeva  chiaro;  mag- 
li giormenle  avendo  già  ridotti  molti  con  tal  pro- 
messa: non  dubitar  lui  che  ciò  non  fosse  in 


brarvi  una  dieta.  E dopo  la  congratulazione 
delle  vittorie,  cominciò  la  proposta  dal  più  an- 
tico oggetto  della  aua  legazione  ch'era  stato 
l’impresa  dell’Inghilterra;  bench’egli  sapesse, 
che  di  ciò  aveano  riportata  già  la  ripulsa  il 
nunzio  parlandone  a nome  del  papa,  e l’abate 
Parpaglia  spedito  per  questo  fine  a Cesare  dal 
«ardirai  Polo.  Disse  tuttavia  il  legato,  ehe  quan- 
tunque al  tempo  della  tua  spedizione  l' impe- 


ci) Vedi  il  diario  in  qne*  tempi. 

(a)  Vedi  il  diario  a’  i5  di  giugno 
(J)  Il  diodo  agli  li  di  giugno  iS^. 

(4)  Vedi  il  di.uo  special  mente  a'  26  di  luglio. 

(5)  I^eHers  del  taid.  Sfondrato  al  Farnese  da  Bambfigs 
il  7 di  luglio  1547. 


facoltà  del  pontefice;  sperialmente  s’era  vero, 
li  come  Sua  Santità  affermava,  che  la  traslazione 
1 fosse  avvenuta  senza  notizia  di  lei  , e però 
,|  senza  ch’ella  avesse  veruna  apparente  obbliga* 
j|  zione  di  mantenerla  : il  pretesto  della  trasla- 
• zione  seguita  (cioè  il  malore)  senza  ehe  non 
! era  stato  legittimo,  già  esser  in  tutto  cessato: 

I non  facendosi  eiò,  preveder  egli  gravissimi  in- 
j convenienti;  ma  che’l  danno  cader  ebbe  sopra 
chi  ne  avesse  la  colpa  Soggiunse  il  legalo,  che 
Sua  Maestà  non  doveva  attribuir  tanto  al  buon 
animo  suo,  che  giudicasse  diversamente  dell’al- 
trui : che  il  rimandare  il  Concilio  In  Trento 
dove  i prelati  stavano  di  si  mal  -rado,  non  era 
nè  convenevole  nè  forse  possibile  , se  qualche 
segnalalo  vantaggio  della  religione  non  porgesse 


STOMA  DEL  CONCILIO 
«Irroro  rii  agevolezza  alla  proposta.  Dormi 
dunque  abbracciare  quel  rhr  s'rra  divisato  col 
Xrndoria  ; rior,  clic  gli  Alemanni  prima  accet- 
tassero i decreti  passati,  e si  rimettessero  a’ fu-  • 
turi  di  qurl  Concilio:  il  clic  sarebbe  eziandio 
di  maggior  riputazione  a Stia  Maestà , essendo 
ella  l'autore  di  far  tornare  i padri  a Trento  in 
forma  di  tanto  onore  e profitto  alla  Chiesa. 

Ma  rimperadurc  che  non  voleva  soddisfarsi  di 
promessa  dipendente  ila  condizione  incerta  , 
disse  , che  tali  mezzi  non  si  proponevano  per 
agevolare,  ma  per  fuggire  il  fine;  sapendoci  , 
che  non  maocherrbhono  impedimenti  allo  sta* 
bilire  quelle  proposte  in  dieta.  K qui  da  una 
banda  rappresentava  il  legato  qu  ii  vilipendio 
sarebbe,  ov  e il  Concilio  qua*!  per  forza  si  ri- 
ducesse a Trento  in  riguardo  degli  Alemanni, 
r questi  poi  lo  sprezzassero,  molli  con  I*  im- 
pugnazione , lutti  con  l'assenza,  com’era  se* 
guitti  per  l’aiblìetro:  e dall'altra  banda  affer- 
mava V impera  don-,  che  comunque  fosse  avve* 
nulo,  quella  era  l'unica  strada  otule  il  ponte- 
fice potesse  giustificarsi  negli  occhi  «li  Dio  e 
del  moiido.  All’ ultimo  il  legato  gli  fere  istan- 
za , che  almeno  operasse  frattanto  col  favore 
della  fresca  vittoria  l'accettazione  e l'esecuzione 
de’  preceduti  decreti,  facendo  veder  in  questa 
maniera,  ch'egli  area  militato  e vinto  per  Dio. 

Al  clic  replicò  1*  tinperadore,  ben  lui  conoscere 
clie’l  cardinale  era  venuto  appiino  istrutto: 
ch’egli  non  voleva  ripeter  altro,  se  non,  che 
da  se  non  mancherebbe  di  far  ogni  ufficio  pos- 
sibile a prò  della  religione;  ina  che  avrebbe 
voluto  che  altri  pur  facesse  il  medesimo.  Qui 
entrò  a «lire  il  legato,  die  l'intenzione  era  la 
stessa  nel  pontefice;  onde  non  essendo  fra  loro  J 
disparer  nel  line,  ma  n«*l  modo  che  si  dovesse  I 
giudicare  più  opportuno  a questo  fine,  supplì- 
cava  .»  Sua  Mieslà  «li  pensarti  maturamente; 
tanto  più  tergendo  che  Poralor  Mendo/za  , si  j 
pratico  di  quegli  .ifTiri,  s'  acquietava  alle  con*  ■ 
dizioni  discorse.  Rispose  rimperadurc,  non  es-  j| 

§er  gran  fallo,  che  ’l  Mendoz/a  potesse  ingan- 
narsi ; né  sé  aver  bisogno  in  ciò  «fi  più  lungo 
pensiero  , affermando  per  verità,  eli*  egli  avea 
pensato  più  in  quel  negozio  che  nella  guerra. 

Il  legato  sentendo  risposte  si  aride,  si  bru- 
sche, e si  fisse  a tutte  le  sue  proposte,  venne 
ad  uno  spediente  il  quale  o necessitasse  l'im- 
peradore  a dargli  qualche  speranza  di  miglio^ 
conclusione  ov’cgli  non  fosse  cosi  determinato 
nell’animo  come  significava  nelle  parole,  o to- 
gliendosi ogni  speranza  dalla  parte  di  Cesare  , ! 
mostrasse  petto  ed  intrepidezza  nel  legato,  sol 
fruendolo  alla  viltà  d’ una  infruttuosa  e inai 
gradita  dimora.  E però  gli  disse  : Già  che  f'o- 
tra  .1  ! attui  mi  risponde  con  tanta  fermezza  , 
giudico  iene  di  non  darle  più  J astidio  , e con 
sua  buona  grazia  prender  licenza.  A questo 
inaspettato  congedo  replicò  freddamente  l’ ira- 
peradore,  che  ciò  era  in  libertà  del  legato;  e 
questi  incalzò  dicendo,  clic  lo  star  senza  frutto 
non  gli  patera  oppoiluno.  L’ im peradore  , il 
quale  aveva  spelalo  , che  ’l  cardinale  tenesse 
nel  fondo  dell’  istruzione  partiti  più  larghi  che 
quei  della  prima  pagina,  solili  di  sperimentarsi 
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ni  primo  colloquio  , si  trovò  improvvisamente 
ingannato  «li  Ini  ereticata;  C , Ih  noioso  di  non 
distaccar  si  tosto  la  pratica.,  ma  insieme  geloso 
di  conservar  la  dignità  , replicò,  che'l  legato 
poteva  pensarvi  meglio:  r questi  soggiunse,  che 
vi  avrebbe  pensato;  nin  che  Sua  Maestà  pari- 
mente si  degnasse  di  pensarvi  : c con  ciò  si  diè 
fine  al  discorso.  D«*1Ij  pace  con  Francia  nulla 
parlò  il  cardinale  , sì  perchè  il  pontefice  non 
parca  buon  paeicie  per  altri,  mentre  non  era 
per  sé,  come  perchè  s’aspettava  un  umbascia- 
dor  francese  che  In  trattasse . 

In  Roma  non  piacque  la  licenza  sì  frettolo- 
sa (t)  che  I legato  av«*a  presa  : e «li  più  veg- 
gendosi  rifiutate  da  Cesare  le  condizioni  appro- 
vate «lai  Mrndozza,  notarono  il  legato,  quasi 
egli  non  a v«*s*r  rapprr»<*nt.«le  pienamente  le 
ragioni  , non  essendo  elle  lifenle  da  lui  ncll.t 
lettera  narrativa  del  colloquio.  Ma  egli  rispetto 
alla  prima  parte  sostenne  il  suo  fatto,  rispon- 
dendo , clic  questo  appunto  era  stato  ciò  che 
di  vantaggio  si  fosse  riportato  da  quel  ragio- 
namento: e nella  seconda  scrìsse,  maravigliarsi, 
che  misurassero  quanto  s’ era  detto  e ridetto 
in  un  lungo  parlamento,  da  ciò  che  compen- 
diosamente stava  notato  in  un  breve  foglio: 
ma  quando  l'opera  non  riesre,  sempre  si  cerca 
urlio  strumento  la  colpa:  e come  gli  effetti 
dalle  cagioni  superiori  noti  restano  manchi  se 
non  per  difetto  delle  inferiori,  cosi  pare,  che 
l’ intento  del  principe  non  possa  cader  a vuoto 
se  non  per  falla  drl  ministro. 

Insieme  con  la  relazione  del  fatto  mandò  lo 
Sfondrato  un  suo  parere  : nel  qual  conchiude- 
va, che  non  era  opportuno  di  ritener  allora  il 
Concilio  in  Bologna:  perchè  l’ abbondanza  dei 
prelati  italiani  e la  scarsezza  «le*  fui  esile  ri  gli 
dava  più  apparenza  di  nazionale  «he  di  gene- 
rale: perchè  l'esse r gran  parte  di  questi  pre- 
lati dipeuilente  dal  papa,  e'I  celebrarsi  nel  suo 
dominio  il  remica  sospetto  alla  moltitudine , 
supposte  le  controversie  dibattute  allora,  le 
quali  erano  quasi  tutte  con  la  Sedia  apostoli- 
ca; il  che  non  era  avvenuto  quando  la  Chiesa 
avea  celebrati  i Concilj  io  Roma;  e petti  non 
quadrava  l'esempio:  perché  avendo  Pimpera- 
dorè  dichiniato  di  contraddire  a quel  Sinodo, 
era  da  temersi  rhe  con  V ampiezza  dcll.1  sua 
monarchia  suscitasse  qualche  scisma  : e niuna 
cosa  riuscir  più  mortale  ad  un  corpo  che  la 
division  delle  membra:  finalmente  perchè  po- 
trebbe l’impcradore  vittorioso  c sdegnalo,  quan- 
do non  volesse  venire  a scisma,  offendere  per 
altro  verso,  e dir  cosi  : le  nialeiie  di  irtigioue 
«Irono  trattarsi  non  in  «lieta , ma  in  Concilio  , 
il  quale  sta  in  Bologna,  nè  può  quindi  rimuo- 
versi: or  convenendo  che  un  tal  Concilio  sia 
per  tutti  sicuro,  a nte  s'appartiene  come  a pio- 
teltor  della  Chiesa  l'andarvi  armalo  ed  assicu- 
rarlo. Consigliava  però  «‘gli,  che  il  Coni  ilio  si 
sospendesse  enrr  una  bolla  nella  quale  a’  alle- 
gasse per  cagione  di  ciò,  che  la  dieta  o pros- 
sima o già  presente  dava  speranza,  poste  le  vii- 

(l)  T riterà  del  uni.  Sfoadrslu  al  Fatar*  alluno  di  ta- 
glio J ajj. 
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tori»  di  Cerare,  «he  In  Germanio  ti  riduce.»  Il  l'aulorili  di  lui  per  oocotion  di  riformare,  '|"«- 
• al  grembo  della  Chinai  onde  voleva  «tpelUrti  tte  contideraxioni  aver  parimente  militalo  a 
l’ewnto  prima  di  proceder  avanti  nelle  diebia-  \ non  vinln  quando  il  Concilio  fu  posto  in  ien- 


prima  d»  proceder 
rasioni  e nelle  riformazioni. 

Coti  scrisse  il  legato  a Homi.  Nou  lasciava 
per  lutto  citi  egli  di  tentare  iu  Germania,  *e 
col  mezzo  del  Cardinal  d' Augusta,  del  duca 
d'Alba,  e del  confessor  di  Cesare,  tulli  ben  in- 
clinali alla  Sedia  apostolica  , potesse  ottener 
condizioni  più  vantaggiose.  Ma  quanto  i pre 
nominali  erano  dì  maggior  zelo,  e quanto  più 


to  dapprima , e non  meno  militare  quando  ri» 
manesse  in  Bologna  col  presupposto  della  piena 
sua  libertà.  ConluUociò  esibir  l'imperadore  in 
questa  porle  le  convenienti  sicurezze.  Dall'altro 
canto  terminandosi  il  Concilio  in  Bologna,  an- 
noverava lo  Sfoudrato  i pericoli  divisali  da  lui 
nell'antecedente  discorso.  Proponeva  in  fine 
varj  temperamenti , ma  col  mostrarne  pi  ut  lo- 


di pacificar  la  Chiesa,  o riputavano  quello  co 
me  certo , o volevano  tentarlo  come  unioo, 
quantunque  ambiguo.  Onde  il  legato  si  dispose 
a mandare  un  altro  discorso  (i)  al  Maffei  se- 
gretario di  stato  in  Roma,  protestando,  ch'egli 
eleggeva  piuttosto  d’esporsi  alle  mormorazioni 
dell’altrui  liugue  le  quali  interpretassero  sini- 
stramente il  suo  dire,  che  di  provar  i rimorsi 
della  propria  coscienza  la  qual  condannasse  di 
infedeltà  il  suo  tacete:  esser  l'imperadore  in- 
flessibile nel  richieder  il  Concilio  in  Trento  : 
se  opponevasi,  che  ciò  non  si  dovea  fare  senza 
il  beneplacito  dello  stesso  Concilio,  presupporre 
Sua  Maestà,  che  un  tal  beneplacito  fosse  in  ba- 
lia del  papa:  se  ricercavasi,  che  prima  i pre- 
lati rimasi  a Trento  cancellassero  la  deformità 
della  contumacia  con  ire  a Bologna,  replicarsi 
che  ciò  sarebbesi  fatto  di  leggieri  posta  una 
precedente  certezza  della  determinazione  futu- 
ra; ma  clic  però  questo  non  serviva  se  non  a 
frapporre  indugio;  avvengache  que'  prelati  in 
Trento  non  facevano  alcun  alto  sinodale:  onde 
non  erano  più  rei  né  più  contumaci  di  tanti 
altri  i quali  stavano  assenti.  Nel  che  non  è 
indegno  di  narrazione  , che  questo  concetto 
dello  Sfondrato  comunica  lo  da  Roma  a'  presi- 
denti del  Concilio  con  parole  mosse  cd  equi- 
voche, cioè,  die  i prelati  in  Trento  non  fos- 
sero più  rei  che  gli  aldi,  fu  da  loro  inteso: 
che  gli  altri  amimi  a Bologna:  e come  un  tal 
senso  era  sconvenevole  oltre  misura  alla  penna 
d’ un  pontificio  legalo  che  tacitamente  l’appro- 
vasse , così  alterò  loro  il  sangue  , e con  agre 
risposte  fu  ributtato.  Tanto  nelle  lettere  di  ne- 
gozio ninna  parte  ricerca  più  studio  clic  la 
chiarezza  Seguiva  a rappresentar  lo  Sfomlralo, 
che  se  si  allegava  la  preceduta  inulil  dimora 
del  Concilio  in  Trento  per  due  anni  a fine 
d’aspetlarvi  i Tedeschi,  replicava»!,  eh*  erano 
variate  le  circostanze,  mentre  dì  poi  la  vitto- 
ria di  Carlo  avea  liberati  i cattolici  dalle  cure 
della  guerra,  c tolto  agii  eretici  l'ardir  della 
contumacia.  Se  ripugnava»!  a Trento,  quasi  a 
luogo  non  libero  , venir  ciò  convinto  (a  parer 
de' cesarei)  da  tanti  decreti  fallivi  conti  a il 
desiderio  di  Cesare  nr Ila  definizione  de' dogmi, 
e pur  da  lui  tollerati.  Per  ultimo,  se  aveasi 
dubbio  che  il  Concilio  collocato  in  un  tal  paese 
potesse  tentar  novità  o intorno  alla  elezione 
del  papa  in  caso  di  Sedia  vacante , o contea 


io  ogn’altra  pirte  favorivano  le  tue  ricbir.tr  , .tu  I.  volontà  che  1 approvinone  : perciocché 
tento  più  .congiuravano  che  ’l  Concilio  toro»»  ; in  tutti  considerava  difficoltà  , lasciando  che 
■ Trento,  perchè  non  veggendo  cui  altro  raruo  da  tali  premesse  il  papa  cogliesse  la  condii* 

| iionr. 

>j  fi  que. ti  quanto  per  gelosia  della  Scile  apo- 
}!  .lotica  abborriva  di  riconGnare  il  Concilio  in 
Trento,  tema  qualche  «curo  prò  ed  onor  della 


Chiesa,  tanto  per  Taglieria  di  pace  li  mostrava 
arrendevole  ad  alcun  partilo  di  meno  (i),  co- 
me di  porre  il  Concilio  in  Ferrara,  il  cui  duca 
era  insieme  feudatario  di  Cenare  per  Modnna 
c Itcggio.  Ma  i «.arci  non  lauto  abbonivano 
Bologna  come  dominata  dal  papa , quanto  ri- 
cbiedeano  Trento  per  e.icr  comodo  alla  Ger- 
mania (a):  e fur.e  per  punto  di  riputinone  j 
non  .'accorgendo  »pe..o  i regnanti,  clic  la  lor 
.omini  riputazione  consiste  nella  feliciti  ile' lor 
popoli  Un.  grave  infermili  sopraggiunta  in 
que’ giorni  del  papa  decrepito,  cagionò  con  la 
viciniti  del  rischio  tanto  più  d'orrore  al  veder 
aperto  un  Concilio  Ecumenico  fra'  tedeschi  in 
creolo  clic  varane  la  cede,  presupposi!  gli 
umori  proseliti  del  mondo.  Ed  intorno  a ciò 
non  parca  che  l' impcradore  poirase  smurare 

abbastanza.  ....  . ..  , . 

All'incontro  nella  mente  ili  lui  ogni  di  s iu- 
crossavano  le  diflidenxe  col  pontefice  (5)  per 
lo  spon.alit.o  francese  del  duca  Orario,  e per 
la  proiiionulie  seguita  ilei  Cardinal  ili  Guisa  111 
graria  del  re  irrigo.  E ciò  che  il  papa  nomi- 
nari  uguagliane  e neutralità,  1 impcradore 
interpretava  idcrenr.  e collrganone.  Però  sic- 
come  nelle  malattie  pertinaci  aspetta  qualche 
moto  della  natura  clic  insegni  ed  agevoli  il 
medicamento  . cosi  allora  incideva  lume  e 
faciliti  di  concordia  da  qualche  successo  dell» 
dieta  imperiale,  che  anche  e principalmente  per 
gli  affari  della  religione  (4)  commcios.1  all  cn- 
Irar  di  settembre» 

Farnese  U » à'atf»- 


i il  io  <TsfO- 


(O  Lei  leu  del  card.  Sfondrato  si 

sto  1W7.  w , , 

(a")  latiterà  M tnrdinal  bfoodnlo  ni  Fan 

'”(3)  l'-rtlm  de)  cari.  Slosinlo  al  Film»  .Ili»»  di  la- 
.1»,  « si  Mal»  il  7 *P sgosl»  ló4;- 

(4)  Uhm  del  satd.  Sfocato  al  F*»«*  6 di  selle»- 

| bte  1547. 


(,*)  Al  Madri  Pulitino  di  loglio  I j |7- 
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CAPO  IV 


Sentimenti  de1  tettati  di  Bologna.  Venuta  dei 
vescovi  e degli  oratori  Jranceù.  Discolpe  del 
Cardinal  Cervini.  Uccisione  di  Pierluigi  Far- 
nese t ed  occupazione  di  Piacenza  fatta  da- 
gl imperiali. 

Ciò  quanto  nilr  deposizioni  dell*  arrenili: 
qnanto  alle  giustificazioni  del  passato;  inten- 
dendosi per  lettere  dello  Sfondrato  e del  Ve- 
rsili, c per  la  voce  del  Mendozza,  che  I*  impe- 
radorc  crederà  finta  la  ragione  addotta  dell’  in- 


rità  di  quel  Concilio  (»)  ed  in  esso  quella  della 
Sede  apostolica,  che  negletta  la  gravezza  degli 
anni  pensò  di  portarvi  In  sua  persona,  e ne 
domandò  consiglio  a*  legati  (a):  benché  questi 
lo  dissuasero,  parendo  che  la  sua  presenza  in 
quelle  circostanze  avrebbe  recata  al  Concilio 
piuttosto  specie  di  servitù  che  d’onore. 

Ben  per  altro  modo  il  Concilio  ricevette 
splendore,  poiché  le  prnmessioni  del  re  di  Fran- 
cia cominciarono  a fiorire  in  cifri  ti,  giugnendo 
a*  i)  di  settembre  (3)  come  suo  oratore  Claudio 
Durfè,  e con  esso  I*  arcivescovo  d’  Ai»  e ’l  ve- 
scovo di  Mirpoiz  ; i quali  tre  s’  erano  per  lui 
trovati  al  Concilio  in  Trento,  come  narrammo. 


fermiti  in  Trento  per  indi  levare  il  Conrilìo,  i L’imperadore  al  contrario  recandosi  a scorno. 


non  ristavano  i legati  di  comprovar  la  since- 
rità dell’  azione:  e specmlmei.tr  il  Cervini,  il 
quale  sentia  che  1*  imperailore  rivolgea  tutto  lo 
sdegno  contra  di  lui  quasi  fabbro  dell’opera, 
mandò  sue  discolpe.  (Queste  infatti  conteneva- 
no: ch’egli  area  più  d’ una  volta  impedita  la 
dissipazione  del  Concilio,  la  qual  pur  allora 
sarebbe  stata  irreparabile  senza  il  divertimento 
della  traslazione,  come  apparsa  dalla  frettolosa 
partenza  di  dodici  vescovi  in  quell’  accidente: 
esser  mera  calunnia,  che  questi  a ciò  fossero 
stati  spinti  da  lui;  non  potendo  radere  in  ani- 
mo d’uomo  giudizioso,  che  ove  i Irgali  avesser 
macchinata  la  traslazione,  si  foiser  privati  nel 
maggior  uopo  di  tanti  voti  t quali  presuppo- 
nevansi  lor  confidenti:  senza  che  in  dodici 
persone  varie  di  patria  e d' interessi,  non  po- 
tersi tener  tanto  occulta  una  verità,  che  la  Mae- 
stà Cesarea  non  avesse  maniera  di  traila  dalla 
bocca  d’  alcuno. 

Ne  frattanto  cessava  il  Cervini  di  (i)  ricor- 
dar al  pontefice,  che  'I  Concilio  non  polca  ri- 
maner ozioso  nc  per  la  sua  dignità , nc  per 
V inopia  de*  vescovi  italiani  a’ quali  mancavano 
le  facoltà  di  mantenervi»!  lungamente.  Il  riporlo 
in  Trento,  salvo  di  lor  volontà  e con  inten- 
derne ancora  il  parere  degli  nitri  cristiani 
principi  . com*  crasi  stabilito  nel  decreto  della 
traslazione,  gli  avrebbe  si  fieramente  ulcerali, 
che  Stia  Santità  potrebbe  temerne  i maligni 
effetti  delle  caorrene:  minor  male  parergli  il 
sospenderlo  (,a)  , come  proponea  lo  Slondrati, 
o espressamente  o tacitamente,  purché  non  ri 
mancese  quel  corpo  di  vescovi  unito  in  Trento; 
'Il  che  non  potersi  per  altra  via  ottenere  se 
non  chiamando  i prelati  dell'ima  e dell’altra 
parte  in  Roma,  ove  giudicasse  la  causa  il  pon- 
tefice a cui  torca  il  conoscer  le  liti  sopra  i 
Concilj,  come  si  fece  quando  Paolo  Samosatcno 
si  oppose  a quel  di  Antiochia:  non  volersi 
credere,  che  a questa  chiamata  gli  spagnuoli 
dovessero  restar  contumaci;  ma  in  ogni  caso 
over  fatto  assai  chi  ha  soddi»fatto  alle  me  parli. 

Ma  nemmeno  alla  sospensione  era  disposto 
il  pontefice,  come  né  acconcia  al  ben  della 
Chiesa,  né  bastante  alla  soddiafazion  dilla  par- 
te. Anzi  era  cosi  bramoso  di  mantener  l’auto 

(l)  ai  di  taglia,  corno  ari  diario. 

(a)  A1  ai  di  la|lio,  • 3 di  xiictubrv  coma  ari  diario,  • ia 
•ut  lettera  dsi  tard.  Corrisi  al  Malti  il  zi  di  (aglio  lis- 


che i suoi  approvassero  quel  (>>nrilio  il  qual 
era  impugnato  da  lui,  operò  rhe  ’l  Pelargo  funse 
quindi  richiamato  (4)  dall’  elettor  Trevirese  x 
né  rifinava  il  Mendozza  di  far  istanza , che  la 
sessione  si  prorogasse,  e mm  in  allo  di  ses- 
sione come  l’ altre  due  volte,  per  non  offen- 
dere la  dilicalezza  il’ un  monarca  sdegnato  con 
quella  inutile  osienlaz'onr  ; ma  in  ragonanza 
privata,  come  i padri  s’ erano  riscrbali  di  po- 
ter fare.  E i legati  concorrevano  cosi  al  parer 
della  dilazione  (ò)  per  attender  il  grosso  dei 
vescovi  francesi  non  ancora  venuti,  come  della 
forma  privala , perché  I'  iterazione  di  quella 
vana  specie  solenne  parca  che  togliesse  di  gra- 
vità e di  riputazione.  K venendo  il  papa  nei 
medesimi  sensi,  prima  fé’  ordinare  a’  legati  rio 
condizionalmente  (fi)  in  caso  che  o i francesi 
non  fossrr  giunti , o solo  tanto  di  fresco  che 
non  si  fosse  potuto  discorrer  con  loto  appieno 
delle  future  disposizioni  : poscia  essendosi  egli 
condotto  a Perugia  seguitato  dal  Mcudozza  eoa 
trattar  di  varj  partiti,  ricevettero  i legati  un 
corride  espresso  con  lettera  del  Cardinal  Far- 
nese (7)  dove  approvarsi  'assolutamente  e non 
più  sotto  condizione,  il  mentovalo  consiglio; 
nggiugnendosi  tanto  nella  prima  commestione 
condizionalo  quanto  nella  seconda  assoluta,  che 
per  rimanere  in  maggior  libertà  e senza  neces- 
sità di  rivocar  la  determinazione  presa  una 
volta,  pareva  opportuno  di  far  la  prorogazione 
a giorno  incerto. 

Mentre  le  cose  trovatami  in  questi  termini 
avvenne  un  accidente  che  mise  in  grave  scom- 
piglio la  quiete  d'Italia.  Perciocché  a'  1 o di 
settembre  alcuni  nobili  piacentini  uccisero  il 
duca  Pierluigi  Farnese,  s*  impadronirono  del 
castello,  e gridarono  libertà.  I legali  ricevet- 
tero novella  del  fatto  il  giorno  seguente  (8).  E 
tanto  più  nc  furon  solle*  ili,  perché  non  era  in 

(l)  Vrdi  il  diario  a’a'j  (Papato. 

(а)  Letteli  de1  legali  al  csrd.  Fanne  il  37  (P agosto  coma 
nel  diario. 

(3)  Vedi  il  diario. 

(4)  À’a3  d' agosto  come  nel  diario. 

(5)  Lettera  de’  legali  al  uni.  Farnese  il  3 « 6 di  settem- 
bre come  nel  diario. 

(б)  Lettera  del  Malti  a1  legali  il  3®  d'agosto  1 5^7 • 

(7)  6 di  settembre  da  Ascesi,  come  nal  disi»  a 7 di  sel- 
lembre. 

(8)  Vadi  il  diario  I»  Il  • la  di  miUiabra,  0 m'  di  sa- 
lica ri. 


Die 
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«furi  «tornili  il  priinngcniln  «ti  Pierluigi,  Dila- 
nio Farnesi*,  il  quali*  tic  giorni  prima  (i)  rra 
pattalo  prr  Bologna,  ritornando  a Roma  d’Ale- 
magna  ov*  egli  arra  servito  V impera. torr.  Man- 
darono pertanto  a l'arma  Giannangelo  de’ Me- 
dici arcivescovo  di  Ragngi,  i tir  in  altra  età 
mutando  con  lo  «tato  il  nome  chiamassi  Pio  IV 
nommo  pontrfire , e eh»*  in  quel  tempo  era 
govrrnator  di  Bologna . o più  veramente  vice- 
legato del  Lgato  Morone  tenuto  dal  papa  in 
Roma:  e risapendo  poi  riti  che  quella  città 
alava  in  fede,  incaricarono  tosto  al  Medici  la 
ricuperatton  di  Piacenza,  ordinando  molle  le- 
vate nel  bolognese  c nella  Romagna,  ed  inten- 
dendosi parimente  col  «luca  di  Ferrara.  Ma  indi 
a due  giorni  gnprav  venne  inforni  azione,  clic 
Ferrante  Gonzaga  zio  del  duca  di  Mantova  e 
governato!  di  Milano,  avverso  per  molli  privati 
rispetti  (a)  alla  casa  Farnese  . aveva  occupala 
Piacenza  con  sue  milizie  II  che  pose  i legali 
in  maggior  pensiero  , e però  continuarono  con 
più  caloie  le  levate.  Bit  ornò  frattanto  iu  fretta 
dal  suo  viaggio  (3)  Ottavio  : e tenuto  parla- 
mento con  loro  , passò  a l'arma  , la  (piale  gli 
avevano  servata  in  fede  il  conte  di  Sautafiora 
suo  cugino.  Sforza  Pallavicino  marito  d’  una 
sorella  del  colite  pur  sua  cugina,  c Alessandro 
Tommasioni  da  Terni  s«dd-ilo  d'  illustre  valore. 

Nè  per  tutto  ciò  si  raffi  eddarono  (4)  punto 
in  que*  giorni  le  con gre.1 azioni  sinodali,  ina  nc 
durava  il  fervore  come  se  si  fosse  vivulo  in 
un'  altissima  pace.  Nel  qual  luogo,  non  so  s’ io 
mi  rida  o ini  sdegni,  mentre  il  Soave  dire  clic 
la  prorogata  sessione  e 'I  modo  di  prorogarla 
pi i vaiamente  tu  siguiticazion  di  mestizia  nella 
morte  di  Pierluigi,  astenendosi  a questo  titolo 
c da  quella  solennità  e da  tutti  gli  alti  del 
Concilio  per  cui  dovessero  aunojar  P aditilo 
pontefice  con  due  lettere  per  settimana.  Lad- 
dove le  scritture  autentiche  ci  fanno  testimo- 
nianza, che  molti  di  avanti  al  caso  di  Pierluigi 
i legati  c per  proprio  senso  e per  ordine  del 
poutctìce  ad  istanza  del  Mcmlozza  avevano  sta- 
bilita la  prorogazione  e ’l  modo , come  nar- 
rammo : e gli  atti  del  Concilio  con  la  parlici- 
pazione  perpetua  di  essi  al  pontefice  si  conti- 
nuarono di  poi  senza  interrompimeli  tu  pur  di 
una  selliuiana. 

CAPO  V 

Prorotti  zi un  della  sessione  a pianto  incerto , 

Penula  del  Portogliele.  Trattamento  dello 

SJ ondi  alo  con  Cesare  uiloi  no  a Piacenza. 

Si  ratinò  a*  i4  di  seltenihie  (5)  la  congrega- 
ziou  generale,  ove  esponendo  i legati  le  ragioni 
avanti  narrale  di  prorogar  la  sessioni;  privata- 
mente c per  giorno  incerto,  furono  approvale 
da  tulli  eziandio  dall’  oratore  e da'  vescovi 


fi)  A1 7 (ti  srllrabre,  come  set  diario. 

(a)  Vedi  I1  A dilani  nel  liti.  6. 

(3)  Vedi  il  duna  il  l£  e itì  di  wlltabu. 

(4)  Appare  djg  i sUi  «del  diario. 

(ò)  Vedi  il  diario  a1  i/j  di  settembre. 


'PAIA  \ VICINO  .» 

liai)pi*»t.  E giunse  quindi  a due  giorni  (i)  An- 
tonio Elio,  uomo  del  papa  , con  breve  al  Car- 
dinal Cervini  , che  lo  deputava  legalo  di  Pia- 
cenza. Imperocché  udendo  il  pontefice  dappri- 
ma la  sola  uecisione  del  duca  e la  gridata 
libertà , il  che  mostrava  nc’  piacentini  ripu- 
gnanza al  dominio  Farnese,  volea  riunirli  al- 
meno allo  stato  eerlesiaslieo.  E veramente 
quando  furono  chiamati  i cittadini  a consiglio 
da’  congiurati  (a)  ( i quali  sul  primo  bollore 
avevano  incitato  il  popolo  col  nome  vano  di 
libeità  ) e venne  rappresentato  loro,  che  non 
potendosi  mantener  da  sé  stessi,  coiivenia  darsi 
ad  alcun  principe  , v’  ebbe  chi  propose  di  ri- 
mettersi in  poter  della  Chiesa  : ed  in  questa 
sentenza  < 3)  I'  islcssa  città  scusando  il  fatto 
adisse  lettere  al  papa  inviategli  con  espresso 
corriere.  Ma  ben  tosto  prevalse  il  parere  di 
soggettarsi  a Cesare;  si  perchè  tulli  i cospira* 
tori  -c  i loro  aderenti  abbonivano  il  pontefice 
come  oltraggiato;  »i  perchè  essendo  entrati  già 
per  opera  loro  i Cesarei  nel  castello,  la  deli- 
berazione non  era  più  volontaria. 

Di  poi  successi'  qualche  breve  ostilità  fra  il 
dura  Ottavio  e 'I  Gonzaga  Ma  la  stagione  pio- 
vosa ed  incomoda  al  guerreggiare,  e molto  piò 
il  mancamento  di  provvisioni  dall’ una  e dal- 
l’altra banda,  oltre  mi  airone  risposte  venute 
ad  Ottavio  dal  papa  ed  al  Gonzaga  da  Cesare, 
furono  i mediatori  di  stabilir  una  tregua  (4^ 
finche  si  ricevess«*ru  altri  ordini  da  zroenduc  i 
principi:  concedendosi  frattanto  che  Sforza  P1 


Sanlafiora  c Sforza  Cali  ivir.ino,  a'  qu 


ali  il  Gon- 
zaga avea  minacciata  la  privazione  di  ciò  rj*c 
possedevano  in  quel  di  Cesare  se  non  lascia* 
vano  il  duca,  potessero  seguir  le  sue  par1*- 
Non  restò  dunque  occupato  il  Cardinal  Cervini 
nella  destinata  legazione:  intorno  a che  (5)  ave- 
va egli  anche  scritto  al  Cardinal  Farnese,  clic 
a far  bene  alcun  ufficio  assai  giova  I’  indi* 
nazione,  e.  ch’esso  non  cu  punto  inclinalo 
alla  guerra,  come  a professione  troppo  difforme 
dalla  ecclesiastica.  Onde  continuò  egli  *1  atten- 
dere agli  affari  del  Concilio  : facendosi  assidue 
congregazioni  c venendovi  per  ordine  del  »*•? 
re  il  vescovo  portoghese  di  V-orto  (6),  il  <|,M^ 
roroc  dimostrammo,  era  stato  incerto  Cu  a *lur 
tempo. 

Il  caso  di  Pierluigi  non  recò  minor  solleci- 
tudine al  legalo  di  Germauia  che  a quei  ‘ * 
Bologna,  si  perche  gli  patea  che  a lui  come  a 
supremo  rappresentante  del  pontcfi«'C  apprc»»° 
P imperadore  convenisse  fare  i debiti  uffic)  co11 
quel  principe  in  negozio  si  grave  , e |,ur  non 

(l)  Vedi  il  diarie  il  ifi  e 19  di  tellembre  • F Adusai  si 
lib.  ri. 

(a)  Vedi  P Adriani  set  lib.  6.  „ t 

(J)  Appare  da  una  risposta  data  dal  papa  *'  *•*  J*(| 

do  lò  ’;9  * Marliuo  A Ionio  dei  Ilio  mainilo  di  ljf*jrc’  ^ 
in  alcttu*  Mutilile  de!  «ordinai  l'arnese  al  nSusio 
calarsi  appresso:  il  che  tulio  sla  fra  le  luilUtt  de'»quvf* 
fbesi . « 

(.4)  Fu  sotloserilla  in  Piaceasa  a' 7 d'oll«h,ci  t®J,c 
diano  a' 9 dell' i «lesso. 

(:»;  A1  tri  di  «cUeanbre  1Ò47* 

(t>)  là  di  settembre,  come  nel  diano. 


tenea  vcrun  avviso  del  papa,  e non  «apendo  I 
la  «ua  intenzione , non  sapeva  onde  regolare 
con  «ico rezza  le  parole;  come  perche  vedeva 
che  questo  nuovo  taglio  avrrhbe  divisi  affatto 
i cuori,  troncando  le  fila  di  tolta  la  sua  ordi- 
tura;  quando  il  concordare,  come  suona  il  vo- 
cabolo, importa  convenienza  di  cuori.  Mentre 
egli  slava  in  questi  pensieri , venne  a lui  il 
vescovo  d'  Arras  (i)  figliuolo  del  Granvela,  e 
mostrandogli  che  *1  tutto  fosse  accaduto  senza 
notizia  di  Carlo,  gli  lesse  una  lettera  del  Con* 
zaga,  il  quale  scriveva  : che  ignaro  anteceden- 
temente del  fatto,  era  stato  poscia  invitato  dai 
congiurati  e da'  cittadini  a prender  quella  citili 
in  nome  di  Cesare  con  alcuni  patti  : il  che 
aveva  egli  accettato  perché  non  seguisse,  come 
soprastava,  maggior  turbazionc  dell*  Italia  ; e 
che  però  supplicava  a Sua  Maestà  di  non  con- 
dannare 1'  azione  sua,  nè  prender  deliberazione 
prima  d’  udire  un  suo  gentiluomo  eh’  egli  era 
in  procinto  di  spedire  per  questo  affare  alla 
Corte.  Nè  il  legato  mancò  di  rispondere  , che 
la  subita  restituzion  di  Piacenza  doveva  esser 
la  pietra  del  paragone , la  qual  dimostrasse 
l'innocenza  e la  sincerità  di  Cesare  in  questo 
oltraggio  del  papa. 

Quindi  a due  giorni  (a)  trovandosi  il  legato 
ad  una  solenne  messa  eoo  l’ imperatore,  che 
lungo  tempo  era  stato  inaccessibile  per  grave 
malattia,  questi  di  proprio  movimento  con  di- 
mostrazione esteriore  di  molta  tristezza  gir  dis- 
se, che  avea  preso  gran  dispiacere  del  caso  av- 
venuto, così  per  la  persona  del  dura  ucciso, 
come  per  rispetto  del  papa  : e che  aspettava 
il  messaggio  del  Gonzaga,  e con  esso  la  neces- 
saria informazione.  Il  cardinale  non  vedendo 
agio  allora  di  pieno  ragionamento,  soggiunse, 
ch’egli  ricordava  e supplicava  alla  Maestà  Sua 
di  prendere  in  tale  occorrenza  quelle  piovvi-  I 
sioni  che  convenivano  alla  sua  grandezza,  alla 
sua  giustizio,  alla  sua  bontà:  ch'egli  non  (enea 
fin  allora  intorno  a ciò  veruna  commcssionc 
dal  papa,  ma  che  di  proprio  sentimento  ne 
avea  parlato  a lungo  con  monsignor  d’  Arras 
da  cui  s’avvisava,  che  Sua  Maestà  nc  avesse 
relazione.  L1  imperadore  con  le  forme  solite  ai 
principi  di  rispondere  senza  rispondere,  replicò 
che  Arras  in  que1  giorni  della  sua  infermità 
non  gli  avea  parlato  d’ alcun  negozio:  che  l'u- 
direbbe ed  indi  provvederebbe:  e con  questo  si 
dipartirono. 

Poco  tardò  ad  arrivare  il  ministro  del  Gon- 
zaga  (3).  G ’l  Granvela  significò  in  sustanza  al 
legato,  che  le  giustificazioni  del  fatto  erau  tali: 
non  essere  stato  il  Gonzaga  consapevole  della 
congiura  se  non  dopo  l’esecuzione:  aver  poi 
accettata  l’offerta  de’  piacentini,  perchè  rifiu- 
tandola egli  non  si  dessero  a’  franresi:  esser 
convenuto,  nc’  capitoli  prometter  loro  di  non 


(l)  lettera  del  card.  Sfoodrato  al  Farnese  il  17  di  settem- 
bre *5^7. 

(l)  Lettera  del  card.  Sfondralo  al  Farnese  il  18  di  settem- 
bre 1547. 

(3)  l ettera  del  card.  Sfoodrato  al  Farne'*  il  ai  di  set- 
tembre i.r«47- 

FAUSTI  ciao 
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trasferir  più  quella  città  nc  in  dominio  dei 


Farnesi  nè  della  Chiesa.  Il  legato  per  non  en- 
trar in  litigio  inutile,  disse,  che  dal  <;an*o  suo 
non  si  cercava  la  colpa  occulta  del  Gonzaga, 
ma  la  città  ch’era  manifestamente  in  man  di 
Cesare,  e che  per  qualsivoglia  ragione  toccavi 
al  genero,  alla  figliuola,  ed  a’ nipoti  della  Mae- 
stà Sua,  co’ quali  cessava  ogni  pretesto  ed  ogni 
sospetto.  G rispondendo  Arras,  che  l’ impera- 
dore farebbe  il  convenevole;  ma  che  dava  ma- 
raviglia il  vedere,  che  ’l  papa  non  avesse  spe- 
dito fin  a quell’ora  alcun  messo  per  tal  cagio- 
ne, il  legato  replicò,  che  più  sarebbe  stato  de- 
bito di  Cesare  il  quale  appariva  l’oceupatore, 
l’aver  fatto  un  simile  ufficio  col  papa  ch’era 
l’offeso  c lo  spogliato,  in  dichiarazione  del  sin- 
cero tao  animo.  Giurò  il  Granvela,  essersi  di 
ciò  trattato,  ma  soprasseduto  acciocché  innanzi 
venisse  l’uomo  del  Gonzaga,  e con  lui  la  piena 
contezza  dello  stato  presente;  avvengaci:  e se 
l’ imperadore  avesse  spedita  nna  tale  amba- 
sciata al  pontefice,  si  dubitava  che  i piacentini 
s’adombrassero  con  rischio  di  qualche  disor- 
dine pemizioso  egualmente  all’uno  ed  all’altro 
principe.  Il  legalo  allora  parlò  liberamente  co- 
sì : l'intenzione  di  Cesare  in  questo  fatto  pre- 
supporsi retta  da  Sua  Maestà  c da’  suoi  mini- 
stri, ma  non  dal  resto  del  mondo  : la  conclu- 
sione che  non  ammetteva  replica  esser  tale  : 
ove  si  restituisse  quella  città  senza  o giro  di 
lunghezze,  o traffico  di  ricompense,  si  compro- 
verebbe autenticamente  questa  retta  intenzione, 
cd  esser  quindi  per  nascere  fra  ’l  papa  e l’im- 
pcradore  quella  confidenza  clic  forse  non  era 
prima,  e con  ferma  speranza  d’ottimi  effetti  a 
beneficio  d’ambiduc  c del  cristianesimo  : ma  se 
non  scguìa  la  restituzione,  sarebbe  apparso  evi- 
dentemente, che  chi  avea  creduto  il  male  avea 
creduto  il  vero:  c questo  avverrebbe  con  som- 
mo disturbo  degli  affari  ecclesiastici  c de’  pro- 
fani. Ciò  di  Piacenza. 

Intorno  alle  cose  del  Concilio  trattale  dal 
Mendozza  in  Pcrogia,  le  quali  erano  che  con- 
venisse l’una  e l’altra  schiera  di  vescovi  in 
Ferrara  o in  Vicenza,  e faccsser  quivi  concor- 
demente alcune  leggi  più  necessarie  nella  ri- 
formazione, disse  Arras,  che  volevasi  prima  in- 
tender I*  evento  della  celebrata  o prorogata 
sessione  ; e mostrò  di  tener  ottime  relazioni 
degli  uffici  f®11*  dal  Cardinal  Farnese  per  am- 
mollire il  papa.  Ma  il  vero  fu  (1),  che  « so- 
praddetti partiti  divisati  dal  Farnese  e dal 
Mendozza  per  desiderio  di  temperamento  e di 
concordia,  erano  per  altro  intricati  c malage- 
voli ; onde  non  soddisfacevano  agli  imperiali  : 
e si  voleva  da  loro  aspettar  il  fine  della  dieta, 
la  qoal  sapevasi  che  domanderebbe  determina- 
tamente che  si  restitnissc  il  Concilio  a Tren- 
to (0).  Spedissi  poi  dall’  imperador  Giovanni 
Figuerna  per  far  ufficio  di  condoglienza  col 
duca  Ottavio,  ed  indi  col  papa.  K perchè  Ar- 

(1)  Lettera  del  card.  Sfondralo  al  Farnese  par  a*ai  di  set- 
tembre l547- 

(a)  Lettera  del  fard.  Sfondralo  al  Farnese  il  ai»  di  ’cltrsi- 
bre  1547. 
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raa  fé1  sentire  al  cardinale  Sfondrato  una  re- 
lazion  del  Gonzaga,  la  quale  il  figurava,  come 
dicemmo,  nulla  sciente  dell1  ordita  congiura, 
questi  riputò  disconvenirgli  il  dissimulare,  e 
gli  disse  ; che  per  varie  lettere  venute  dallo 
alato  di  Milano,  non  a aè,  ma  ben  a molti  al* 
tri,  a’  intendeva  che  *1  dì  avanti  alla  rivolu- 
tone a’* «frano  fatti  preparamenti  d'arme  in  Lo- 
di, in  Cremona,  e in  Pavia:  e clic  del  resto  a 
lui  ne  lasciava  il  giudicto  : ma  che  queste  era- 
no quislioni  disutili;  la  sostanza  del  negozio, 
la  giustificatone  della  buona  mente,  il  vincolo 
della  concordia  esser  la  restituzion  di  Piacenza. 
Nello  stesso  linguaggio  ricordò  il  legato  che 
parlasse  Sforza  Pallavicino  spedito  a Cesare 
dal  Duca  Ottavio  per  quell’affare  (i).  E vera- 
mente nella  Corte  cesarea  si  riputò  da  princi- 
pio gran  favor  di  fortuna  I*  acquisto  d’  una 
città  si  nobile  a nessun  cotto.  Ma  poi  s'andò 
considerando,  che  di  molte  cose  si  paga  il  prez- 
zo anticipato,  di  molle  posticipato,  ma  con 
F usura:  non  essersi  mai  per  quietare  il  papa 
senza  la  ricuperazione  del  suo  : i principi  ita- 
liani perchè  gelosi , i francesi  perchè  emoli, 
non  lascerebbono  ai  onorato  pretesto  d’aiutar 
la  giustizia  e la  Chiesa  : non  tutti  i saporiti 
bocconi  nutrire;  molti  fare  indigestione  c ca- 
gionar macilenza  : il  primo  capitale  de’  prin- 
cipi nelle  contese  per  aver  pronti  i sudditi  c 
parziali  gl'indiflcrenli,  esser  l'onestà  della  cau- 
sa: e nondimeno  questa  apparir  inonestissima: 
laceralo  come  un  assassino  un  signor  legittimo 
a cui  Cesare  area  data  la  figliuola  per  nuora, 
e del  quale  poteano  ben  fingersi  da’  cesarei 
molle  ombre,  ma  nulla  ai  toccava  di  soda  of- 
fesa : occupala  una  città  restituita  già  ormai 
treni’ anni  alla  Chiesa  dallo  stesso  Carlo  per 
convenzione,  quando  col  favor  dell'arme  eccle- 
siastiche ricuperò  il  ducato  di  Milano  : e rite- 
nutala al  legittimo  successore  marito  della  fi- 
gliuola, il  quale  avea  servito  a Sua  Maestà  in 
tante  guerre  e con  tanto  profitto. 

Queste  considerazioni  operavano,  che  allim 
peradore  e a’  più  savj  consiglieri  non  facesse 
buon  prò  quel  guadagno.  Nondimeno  agli  uo- 
mini è sempre  duro  il  restituire  senza  trarne 
almeno  la  mancia.  Pertanto  vi  riebiedeano  a- 
equisto  di  riputazione  e futilità.  Intorno  alla 
prima  volevano  che  il  rendimento  apparisse  in 
tutto  spontaneo,  senza  che  il  papa  ne  tentasse 
pur  la  ricuperazione  per  allro  mezzo  che  per 
la  bontà  dell’ imperadore  : quanto  atla  seconda, 
si  motteggiava,  else  chi  tiene  in  mano  ha  il 
vantaggio,  ed  a chi  dimanda  tocca  più  d'acco- 
modarsi : onde  si  ricbiciicva  qualche  ricompen- 
sa dal  papa  rispetto  a*  pubblici  affari;  mo- 
strando che  nella  persona  di  lui  si  riducevano 
e i risguardi  c i sospetti,  avendosi  per  altro 
piena  soddisfazione  del  duca  e del  cardinale. 

Essendo  tornalo  l' imperadore  dalle  caccio, 
dov’era  stalo  a ricrearsi  per  breve  tempo  dopo 
la  malattia,  il  legato  e ’l  Pallavicino  ebber 

(*)  Arrivò  il  a8  S\  stlieinbrr,  ewne  in  una  lettera 
dd  uri  Farnese  da  cui  appare  ciò  et*  segue.  I 


udienza  (i)  in  un  medesimo  giorno.  Prima  en- 
trò il  legato,  ed  espose,  che  quantunque  egli 
non  tenesse  lettere  del  papa  dopo  il  caso  di 
Piacenza;  nondimeno  ricordava  a Sua  Maestà 
che  quella  era  la  più  risguardevole  occorrenza 
in  cui  ella  dovesse  dichiarare  il  suo  animo  al 
mondo.  E qui  fece  comparire  1*  ingiuria  fatta 
dal  governator  di  Milano,  i meriti  del  duca  Ot- 
tavio, e ’1  sentimento  che  n’  avrebbe  il  ponte- 
fice. L’ imperadore  scusando  il  primo,  disse, 
che  amava  da  figliuolo  il  secondo,  e che  1*  a- 
vrebbe  mostralo  in  ciò  che  toccasse  al  duca 
solo  ; ma  che  non  gli  parca,  doverne  tener 
maggior  conto  di  quello  che  ne  tenesse  il  pa- 
pa : accennando,  che  il  proceder  di  questo  non 
invitava  sé  a beneficare  il  duca.  Qui  s’  aperse 
il  legato  a dire,  che  Sua  Maestà  più  volte  avea 
dati  simili  cenni  ; ond’  egli  non  poteva  in  sì 
grave  occasione  lasciar  di  rappresentare,  che 
non  solo  il  papa  avea  rifiutate  in  numerabili 
opportunità  di  danneggiar  grandemente  la  Mae- 
stà Sua;  ma  che,  tratti  bene  i conti,  avea  spesa 
in  suo  servigio  la  maggior  parte  delle  rendite 
del  suo  pontificato;  e che  tali  aiuti  special- 
mente  doveva  Sua  Maestà  quell'assoluto  impe- 
rio, che  ultimamente  aveva  acquistalo  in  Ale- 
magna. Oltre  a che,  quanto  ella  possedeva  in 
Italia  tutto  era  stato  per  opera  della  Sede  apo- 
stolica, a cui  Sua  Maestà  era  più  obbligata  che 
verun  suo  antecessore.  Al  che  Cesare  nulla  ri- 
spose. Proseguì  a ricordargli,  che  lasciandosi 
questa  mala  soddisfazione  tanto  irragionevol- 
mente nel  papa,  si  venivano  a perturbare  le 
cose  del  mondo,  c massimamente  del  Concilio, 
le  quali  stavano  in  grandissima  confusione.  E 
replicando  l' imperadore,  che  gl*  interessi  pri- 
vati non  dovevano  confondersi  con  gli  affari 
pubblici,  soggiunse  il  legato,  che  gli  uni  influi- 
scono negl»  altri  quando  dipendono  dalle  stesse 
cagioni,  che  sono  la  benevolenza  e la  confi- 
denza, o il  contrario  affetto  fra'  principi.  Con- 
chiuse l’ imperadore,  che  non  mancherebbe  alla 
dovuta  riverenza  ed  ubbidienza  sempre  da  lui 
osserrata  verso  la  Sede  apostolica,  procurando 
quanto  a sé  ogni  vantaggio  della  religione  io 
quella  dieta,  e dando  conto  d'ogni  cosa  al  pon- 
tefice ed  al  legato  : che  intorno  a Piacenza  non 
aveva  deliberato  ancora;  ma  che  vi  prende- 
rebbe conveniente  e giusta  provvisione.  Sen- 
tendo il  legato  una  risposta  si  generale  e sì 
lenta,  per  mostrar  vigore  e coraggio  replicò: 
Signore : già  che  Satira  Maestà  non  ha  deli- 
beralo ancora,  io  le  ricordo  ii  far  deliberazione 
che  non  solo  sia  in  si  buona , ma  sia  presta, 
altrimenti?  non  porterà  U rimedio  necessario 
ed  opportuno. 

Immediate  dopo  il  legato  entrò  Sforza  Pal- 
lavicino, i cui  uffici  furon  composti  di  brevi 
ma  fiere  dogheuze  coatra  il  Gonzaga,  e di  lun- 
ghe e patetiche  supplicazioni  verso  l’ impera- 
tore. Riportò  le  risposte  oscure  medesime  che 
il  legato,  ma  eoo  un  po*  di  miglior  barlume, 
aggiuguendo  l’ imperadore,  nou  voler  egli  ebe 

(0  A1 2 è*  ottobre  come  da  ani  Utlcia  M card.  Sfondato 
>1  Finte»*  tolto  quel  di. 
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per  Piacenza  fosse  discordia  fra  lui  c *1  papa  : 
nondimeno  le  faville  di  quest*  ultima  speranza 
tosto  rimasero  estinte  dalla  freddezza  della  ri* 
sposta,  la  quale  fu  data  ad  amendue  dal  Gran- 
vela  (i)  in  una  scrittura  spagnuota  di  questo 
senso  : Dopo  aver  intero  quello  che  ha  detto  il 
legato  a Sua  Maestà , e poi  il  tignore  S/orza 
intorno  alla  morte  del  signor  duca  Pierluigi  e 
al  successo  di  Piacenza,  e pensato  il  tutto , ri- 
sponde di  nuovo  : esserle  dispiaciuto  V eccesso 
per  rispetto  di  Sua  Santità , e specialmente  del 
Cardinal  Farnese,  e del  duca  Ottavio , e di  ma- 
dama sua  figliuola  : tuttavia  che  al  far  provvi- 
sione in  tal  caso,  oltre  al  considerar  le  ragioni 
le  quali  hanno  mosso  don  Ferrante  a proce- 
dere come  ha  fatto,  e dall * altra  banda  i ri- 
spetti de*  soprannominati  e la  parentela,  con- 
viene a Sua  Maestà  V aver  ben  riguardo  alla 
autorità  sua  imperiale  ed  alla  quiete  cT Italia  : 
e dappoiché  sopra  questi  punti  sarà  pienamente 
informata,  si  contenterà  che  si  comunichi  a 
Sua  Santità  : e frattanto  ordinerà  a don  Fer- 
rante che  non  proceda  più  oltre,  purché  dal- 
Poltra  parte  si  faccia  il  medesimo  : particolar- 
mente avendo  inteso,  che  in  Italia  e fuori  si 
tentino  pratiche  in  contrario:  il  che  Sua  Mae- 
stà dice , non  voler  credere  per  quello  che  il 
Cardinal  Farnese  ha  promesso  aU’ambasciador 
suo  in  Roma,  e per  le  sommessioni  le  quali  ha 
mostrate  il  duca  Ottavio : ma  quando  sapesse 
operarsi  altrimente,  non  potrebbe  mancare  di 
farvi  le  opportune  provvisioni. 

CAPO  VI 

Lettere  degli  ecclesiastici  tedeschi  al  pontefice 
per  la  ripostalo  ne  del  Concilio  in  Trento. 
Spedizione  fatta  da  Cesare  del  Cardinal  Ma - 
drucci  a Roma , e sue  istruzioni.  Chiamata 
del  Cardinal  Cervini  da  Rologna  alla  Corte. 

Un  de*  punti  che  P imperadore  sperava  dal 
caso  di  Piacenza  era  muover  Paolo  con  1*  esca 
di  essa  a rimandar  il  Concilio  a Trento.  Nel 
che  tutto  fisso  avea  procurato  che  gli  ecclesia- 
stici della  dieta  segretamente  e senza  notizia 
e del  legato  (il  quale  se  ne  dolse  con  loro)  e 
però  non  collegialmente  ne  richiedessero  (a)  il 
papa:  ma  in  forma  che  dopo  il  mele  di  som- 
messa preghiera,  vibrasse  l’aguglione  di  minac- 
cioso protesto.  Il  contenuto  fu  tale. 

Esser  note  a Sua  Beatitudine  le  calamità  di 
Alemagna  per  le  discordie  di  religione  si  tu- 
multuose ed  orribili,  che,  se  non  altro,  il  ru- 
mor dell*  armi  saria  bastato  a farle  udire  di  là 
dall*  alpi.  Non  esser  dubbio,  che  a tutti  i mali 
sarebbe  si  potuto  ire  incontra  con  somministrar 
opportuna  e tempestiva  la  medicina.  Ed  a que- 
sto fine  aver  essi  unanimamentc  per  la  pratica 
delle  persone  e de*  fatti  sempre  mai  giudicato, 
che  solo  un  Concilio  ecumenico  potesse  estin- 
guer quella  funesta  fiamma  serpente;  e per  la 

(l)  Lettera  del  Cardinal  Sfondalo  si  Farnese  il  7 d’otlo- 
bw  1547. 

(a)  Sotto  il  14  di  settembre  |54"- 
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fede  clic  dovevano  alla  repubblica  ecclesiastica, 
aver  supplicato  in  più  diete  alla  Maestà  cesa- 
rea, che  impiegasse  I*  autorità  per  impetrarlo 
dalla  Sede  apostolica.  Aver  pur  essi  richiesto 
sempre  che  questo  Concilio  si  celebrasse  nella 
Alemagna;  e ciò  non  per  comodità  privata,  ma 
perchè  vi  potessero  intervenir  coloro  a cui  più 
importava,  e il  cui  intenrenimento  più  impor- 
tava; i quali  esercitando  governo  e spirituale  e 
temporale,  non  potevano  in  quelle  tempeste  al- 
lontanarsi dal  limone.  Essersi  finalmente  otte- 
nuto, che  dopo  le  intimazioni  a vuoto  per  Man- 
tova e per  Vicenza,  e dopo  una  soperchia  c 
dannosa  tardanza  si  convocasse,  e per  alcun 
tempo  si  proseguisse  in  Trento,  e cosi  non  tra 
i confini  della  Germania,  com*  crasi  caldamente 
pregato,  ma  lungi  da  essa  per  1*  interposizione 
dell’  alpi,  e più  veramente  in  Italia.  Quindi  es- 
ser proceduto,  che  rari  o nessuno  dell'  Alema- 
gnà  vi  fosse  potuto  convenire  o per  sé  0 per 
suoi  ntmzj,  massimamente  ardendo  in  quelle 
provincie  una  pericolosissima  guerra  o cagio- 
nata dalle  stesse  controversie  di  religione,  il  ter- 
ror  della  quale  e le  scorrerie  dell’armi  arcano 
chiuso  ogni  passo  d’andare  a Trento.  Spezzati 
al  fine  gt*impeti  della  nemica  temerità  dal  va- 
lore e dalla  fortuna  di  Cesare  con  palese  favor 
divino,  esser  nate  migliori  speranze.  Ma  quando 
confidavasi  ebr,  tolta  l’origine  de’mali,  il  tutto 
si  riducesse  alla  pristina  quiete,  il  negozio  aver 
rotto  nel  porto  o con  la  traslazione,  o,  come 
altri  dicevano,  con  la  divisione  del  Concilio  (qni 
falsando  il  Soave  con  una  paroletta  H tenore 
ad  offesa  della  Sede  Apostolica,  dice,  o piutto- 
sto divisione)  il  qual  Concilio  doveva  esser  co- 
me un  coltello  che  troncasse  non  pur  tutte  le 
zizzanie  presenti,  ma  tutti  gli  sterpi  delle  fa- 
ture.  Seguivano  rappresentando  con  tragiche 
lamentazioni  le  miserie  che  nella  religione,  nelle 
sostanze,  nel  commercio,  e nel  governo  per 
ventisett*  anni  avea  sofferte  la  Germania.  Se  a 
queste  mancasse  I*  aiuto  della  Sede  apostolica, 
ogni  speranza  cadcrebbe,  ogni  cosa  rovinerebbe 
con  mali  più  atroci  de*  precedenti.  Supplicar 
essi  dunque  col  più  Ìntimo  affetto  alla  Santità 
Sua  che  riponesse  in  Trento  il  Coneilio,  la  cui 
luce  sgombrasse  le  tenebre  della  religione  e le 
procelle  delle  discordie,  ed  operasse  che  la  Ger- 
mania potesse  render  frutti  degni  di  sé  c del 
Cielo.  Ove  la  Santità  Sua  gli  esaudisse  in  pe- 
tizione non  pur  cosi  giusta,  ma  così  necessaria 
gli  arebbe  ossequenti  a tutto  ciò  che  impren- 
desse per  la  conversione  e per  la  pacificazione 
non  solo  della  Germania,  la  quale  com’era  più 
inferma  cosi  abbisognava  di  maggiore  e più  sol- 
lecita cura,  ma  di  tutta  la  Chiesa.  Ove  no,  il 
che  Dio  togliesse,  che  dover  essi  più  fare,  dove 
potersi  rivolgere,  cd  onde  aspettar  o chieder 
aiuto,  se  non  dalla  Sede  apostolica,  la  quale  il 
Salvatore  aveva  costituita  sopra  ferma  pietra 
contra  tutti  gli  urli  infernali?  Considerasse  dun- 
que la  Santità  Sua,  se  nulla  ottenessero  le  loro 
supplicazioni  e i pericoli  della  Germania  i quali 
non  ammettevano  dilazione,  qual  precipizio  si 
dovesse  aspettare,  e provvedesse,  affinchè  in- 
dugiando troppo  la  Sede  apostolica  in  qucll’af- 
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fare,  non  »i  prcodesaero  altri  consigli,  e per 
altre  maniere  ai  spedisse  la  causa.  E qui  fini- 
vano con  le  solite  cbiusc  di  riverenza  e d’af- 
fetto. A questa  lettera  noi»  rispose  il  papa  sì 
tosto.  Imperocché  avendo  1’  impcradorc  eletto 
il  rardiual  di  Trento  per  mandare  a lui,  come 
noi  confidente  ad  ambedue  ed  informatissimo 
intorno  agli  affari  del  Concilio,  non  poteva  il 
pontefice  prender  certa  deliberazione  finché  non 
udisse  le  proposte  d’  un  sì  riguardevol  messag- 
gio : di  che  fc'  anteporre  dal  Cardinal  Sfondrmlo 
private  scuse  con  que’  signori , che  le  appro- 
varono (i)  per  ragionevoli,  persistendo  tuttavia 
immobili  nella  brama  di  riaver  il  Concilio  in 
li  culo. 

La  messione  del  Madrucci  passò  cosi*,  aveva 
Cesari  indotti  nella  dieta  (a)  i principi  eretici, 
e poi  ancora  con  qualche  maggior  difficoltà  le 
città  franche  a rimettersi  (tali  erano  le  parole) 
alle  determinazioni  del  Concilio  da  tenersi  in 
Trento , come  in  luogo  non  molto  incomodo  agli 
alemanni,  ed  insieme  tale  che  non  potea  giu- 
stamente ricusarsi  dalle  altre  nazioni:  nel  qual 
Concilio  procederebbesi  secondo  la  dottrina  della 
Scrittura  e de  padri : promettendo  egli,  come 
protctlor  della  Chiesa,  di  far  sì,  che  vi  godes- 
sero piena  libertà  di  parlare  e sicurezza  di 
starvi,  e partirsene  ancor  tptelli  della  confes- 
sione a ugu stana  : e che  vi  anderebbono  , o in 
caso  d*  impedimento  vi  manderebbono  procura- 
tori idonei  i vescovi  di  tutti  paesi  cristiani , e 
specialmente  tutti  i prelati  dell ’ Alcmagnu , per 
la  quale  in  primo  luogo  quel  Concilio  si  cele- 
brava. Questo  scritto  comunicato  dal  vescovo 
d'  Arras  al  legato  (3)  dopo  esser  già  proposto 
in  Dieta,  non  soddisfece  a lui  si  perche  non 
ai  Tacca  veruna  menzione  della  Sede  apostolica, 
ai  perché  senza  il  precedente  beneplacito  di  lei 
si  prometteva  si  francamente  il  Concilio  in 
Trculo.  Ma  intorno  al  primo  fu  risposto,  che 
*’  eia  iralascir.ht  quella  menzione  espressa  per 
non  incorrere  in  difficoltà  di  parole,  bastando 
la  tacita  contenuta  in  quella  particella:  secondo 
Li  dottrina  de' padri:  quanto  al  secondo  gli  dis- 
sero (4),  eh’  ria  punto  già  stabilito.  Dopo  una 
tal  convenzioni  gli  elettori  non  solo  cattolici 
na  eretici  verniero  una  mattina  quasi  improv- 
visamente c non  invitati  a desinare  col  legato 
cd  usarono  seco  gran  riverenza.  Parve  all’  im- 
} rad'  rc,  che  un  tal  dei  reto  della  dieta  gli  po- 
nesse nel  pugno  con  sua  infinita  riputazione  c 
la  « ..cordia  della  religione  in  Germania,  c la 
restituzione  del  Concilio  in  Trento:  nè  poter- 
gli*. questa  negare  dal  papa  senza  mostrarsi 
disturbatore  della  conversion  d’  Alemagna.  Per 
tante  lo  commissioni  date  al  Cardinal  Madrucci 


(l)  Le"ert  dd  card.  Sfondato  al  Farnese  11  a5  di  dicem- 
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0 1-eUtra  del  card.  Sfondato  al  Farnese  il  ai  d1  otto- 
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(4)  Lettera  del  card.  Sfondalo  al  Farocsc  il  17  di  *0- 
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furono  tali  (1).  Cbc  l’ impcradorc  mandava  lui 
al  pontefice,  come  persona  ai  devota  a Sua  San- 
tità, e sì  esperta  di  quegli  affari.  Esponesse  al 
papa  in  nome  di  Sua  Maestà  e del  He  de*  ro- 
mani suo  fratello,  che  Iddio  sopra  ogni  umana 
speranza  aveva  operalo  che  tutti  i principi  e 
gli  stali  d’Alemagna  si  sottoponessero  al  giu- 
dicio  del  Concilio,  il  quale  si  cribrasse  in  Tren- 
to. E benché  la  massima  difficoltà  intorno  a 
ciò  si  fosse  incontrata  sopra  Paulonia  che  eser- 
citasse nel  Concilio  la  Sede  apostolica,  siccome 
sospetta  all’altra  parte;  nondimeno  Cesare  non 
avea  consentito  clic  una  tal  sornmcssionc  fosse 
per  alcun  modo  ristretta  e condizionale,  ma  li- 
bera ed  assoluta.  Che  per  tanto  il  Cardinal  da 
parte  delle  Maestà  loro  e di  tutti  gli  ordini  di 
Alemagna  supplicasse  alla  Santità  Sua  di  ri- 
mettere c perfezionare  il  Concilio  in  Trento, 
il  che  avea  promesso  di  fare  qualunque  volta 
ad  un  tal  Concilio  si  sottoponesse  la  Germania 
come  allora  interveniva;  non  dubitando  P im- 
pcradorc, che  Sua  Santità  si  rallegrerebbe  assai 
del  vantaggio  che  a1 * * 4  era  ottenuto  all’  autorità 
sua  e della  Chiesa,  c non  perderebbe  si  bella 
opportunità  di  riunire  il  cristianesimo  c di  ri- 
cuperare il  perduto  al  Seggio  di  Pietro,  com- 
perata dall’  impcradorc  con  tanto  danaro,  con 
tanti  disagi,  e con  Unto  rischio  ancor  della 
vita:  c che  osserverebbe  quello  che  sempre 
aveva  offerto  c di  propria  bocca  c per  mezzo 
de’  suoi  nunzj  e de’  suoi  legati.  11  che  facendo, 
potrebbe  restar  sicura  clic  Sua  Maestà  conti- 
nuerebbe sempre  d’esercitar  l'ufficio  suo  in 
csaltazion  della  6aota  fede  e della  santa  Sede, 
come  più  volle  aveva  promesso.  Ma  che  ove 
Sua  Santità  ciò  ricusasse,  il  che  P imperadore 
non  volca  credere;  sarebbe  egli  scusato  con 
Dio.,  col  papa,  c col  mondo  d’aver  fatto  quanto 
era  in  lui  per  cessar  que’ danni  gravissimi  della 
religione,  i quali  il  pontefice  con  la  sua  gran 
prudenza  certamente  prevedea  per  sé  stesso,  e 
che  gli  erano  sUti  assai  volle  espressi  dagli 
oratori*  cesarci,  cd  cransi  veduti  imminenti  con 
gli  occhi  proprj  de’ suoi  legali  in  Alcmagna. 

E considerandosi,  che  infin  alla  determina- 
zione del  Concilio  farea  incatiero  dar  qualche 
sesto  alle  cose  della  fede  in  quelle  provincie, 
c non  era  ivi  alcun  uomo  del  papa  con  man- 
dalo a ciò  sufficiente,  supplicasse  a Sua  Santità 
di  spedirvi  prelati  i quali  potessero  porvi  tem- 
peramento acciocché  frattanto  seguisse  almeno 
il  minor  male  possibile.  Rappresentasse  insieme 
il  cardinale  al  pontefice  ciò  eli’  egli  avea  co- 
nosciuto esser  necessario  intorno  alla  riforma- 
zione per  salute  della  Germania.  E perciocché 
alcune  volte  alla  richiesta  di  riporre  il  Conci- 
lio in  Trento  s’  era  opposto  da’  ponliGcj,  che 
questo  per  avventura  in  caso  di  Sede  vacante 
arebbe  tentalo  d’  arrogar  a sé  la  nuova  ele- 
zione l’ impcradorc  dichiarava,  non  essere  stalo 
mai  suo  pensiero,  ch’ella  non  si  facesse  in  Ro- 

Q)  Pattini  a’6  di  novembre,  e (li  fa  mandata  s’ia  come 
ia  boi  sotto  quel  di  del  card.  Sfondato  al  Farnese,  l’iaini- 
rionc,  la  qnal  si  Icijt  stanata  ■’ io.  E sta  in  on  libro  d«U« 
citato  iatnuoai  odi1  archivio  valicano. 
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ma  e nel  modo  consueto,  com’  era  di  ragione: 
e che  Sua  Maestà  obbligherebbe»!  di  ciò  man- 
tenere: e benché  dorerie  sperarsi  che  Sua  Bea- 
titudine goderebbe  il  (ine,  e il  frutto  del  Con- 
cilio a*  suoi  giorni,  tuttavia  in  ogni  evento  lo 
iniperadorc  altro  nou  cercherebbe  se  non  1*  e- 
lezione  d’  un  uomo  pari  a quel  santisaimo,  e 
gravissimo  carico.  Queste  promesse  sarebbono 
anche  a maggior  cautela  confermate  dal  Re  dei 
romani  prossimo  successor  dell’  imperio,  per 
ogni  accidente  che  togliesse  di  vita  l’irapcradorc. 

Nella  relazion  di  quest’ ultima  parte  il  Soave 
commette  un  grosso  errore  di  fatto  ed  un  altro 
d' interpretazione.  Quanto  al  fatto  dice  lungi 
dal  vero,  contenersi  nell’ istruzione:  che  si  pen- 
sasse di  stabilire  chi  dovesse  in  avvenimento  di 
Sedia  vacante,  durando  il  Sinodo,  far  l'elezione 
del  nuovo  papa,  o quello  o il  collegio.  L’in- 
terpretazione poi  misteriosa  ch’egli  ne  forma, 
è,  clic  J’  impcradorc  intendesse  di  ricordare 
obbliquamente  al  pontefice  la  sua  decrepità  c 
la  prossimità  della  morte  c cosi  d’ ammonirlo 
che  non  lasciasse  a*  suoi  1*  eredità  di  si  formi- 
dabile inimicizia.  Or  questa  chiosa  è contraria 
al  testo:  avvcngachc  nel  principio  di  quel  ca- 
pitolo si  dice,  come  narrammo,  ebe  una  tale 
difficoltà  sopra  l’elezione  del  nuovo  papa  ove 
Paolo  morisse  in  tempo  di  Concilio,  era  stata 
più  volte  proposta  agl’  imperiali  da’  pontifici 
(il  che  è verissimo,  secondo  che  da  varie  parti 
della  nostra  istoria  si  può  raccòrrò)  e che  a 
fine  di  spianarla  si  facra  quell’  offerta  d*  assi- 
curamento: nella  quale  offerta  considera  vasi 
ugualmente  come  possibile  la  precedente  morte 
di  Carlo:  quando  per  provvedere  a un  tal  caso 
v*  8*  aggiugneva  l’ obbligazione  di  Ferdinando. 

Ripigliando  il  tenore  dell’  istruzione,  con- 
chiudevasi,  che  se  il  cardinale  trovasse  restio 
il  pontefice  ad  opera  si  necessaria  per  la  reli- 
gione, dopo  aver  consumati  insieme  con  l’ ora- 
tor  Mendozza  tutti  gli  uffiej  possibili,  pren- 
dessero di  ciò  fede  nella  miglior  maniera  che 
si  potesse,  e o in  concistoro,  o in  altra  forma 
a giudicio  loro,  ne  desser  conto  a’  cardinali, 
agli  ambasciadori  de’  principi,  e all’altrc  prin- 
cipali persone  pubbliche,  affinchè  fosse  noto 
al  mondo  che  Sua  Maestà  noo  aveva  ommesso 
▼erun  punto  delle  sue  parti  per  onor  di  Cristo 
e per  salvezza  de’  cristiani.  E quando  il  pon- 
tefice, il  che  non  era  credibile,  facesse  proce- 
dere il  Concilio  in  Bologna  a qualche  atto  prc- 
giudiciale  alla  riposizione  in  Trento,  l’amba- 
sciador  venisse  a protesto,  secondo  il  tenore 
commessogli  in  separata  scrittura. 

Passò  il  cardimi  Madrucci  per  Bologna,  cd 
ivi  parlò  col  duca  Ottavio  (i).  Indi  pervenuto 
a Roma  verso  il  fin  di  novembre,  comunicò  al 
papa  la  copia  dell’istruzione;  il  che  era  un 
protestar  con  quiete  prima  di  protestar  con 
fracasso.  Ma  il  pontefice  per  deliberare  della 
risposta  con  più  perfetto  consiglio,  aveva  già 
seguito  il  ricordo  somministratogli  dal  Cardinal 
Cervini,  di  non  pigliar  determinazione  senza 
udire  un  de’  legati.  A lui  dunque  innanzi  alla 

(l)  A’ 17  di  novembre,  come  nel  diario. 
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giunta  del  (1)  Madrncci  aveva  comandato,  che 
venisse  sui  cavalli  delle  poste  : liccnzioss»  egli 
perciò  da*  padri  il  nono  giorno  di  novembre, 
e promise  che  siccome  avea  sempre  in  Trento 
c in  Bologna  operato  con  ogni  forza  c oon  ogni 
spirito  a prò  e a decoro  di  quel  santo  Conci- 
lio, cosi  anche  farebbe  a Roma,  sperando,  che 
l’assenza  sarebbe  corta,  c pregandoli  frattanto 
a non  intiepidire  nelle  fatiche,  e a riconoscere 
l'autorità  e I*  affezione  d'ambidue  i legati  nella 
persona  del  Cardinal  del  Monte  che  rimaneva. 
Molli  in  quella  occorrenza  riducendosi  alla  me- 
moria i patimenti  della  sanità  da  lui  sostenuti 
nell’aspro  clima  di  Trento,  l’ assiduità  infati- 
cabile nc'  generali  e ne*  particolari  conventi, 
le  vigilie  degli  occhi  nello  studio  della  dottri- 
na, l’applicazione  del  pensiero  agli  spezienti 
delle  riformazioni,  la  destrezza  in  comporre  i 
discordi,  la  prudenza  in  divisare  i partiti,  il 
zelo  in  promuover  la  rettitudine,  il  coraggio 
in  contraddire  a*  potenti,  l’intrepidezza  in  di- 
spregiare i pericoli,  con  le  quali  virtù  aveva 
egli,  secondo  in  grado,  primo  in  opere,  con- 
gregato, mantenuto,  difeso,  nobilitato,  fecon- 
dato quel  Concilio,  il  consideravano  quasi  l’a- 
nima (l’un  tal  corpo:  onde  come  appunto  in 
una  separazione  dell’anima  dal  corpo,  bagna- 
rono di  lagrime  quel  commiato. 

In  Roma  trovò  egli  non  solo  il  pontefice  (a), 
ma  il  Cardinal  Farnese  con  più  gagliarda  co- 
stanza eh’  esso  e ’l  collega  non  11  erano  per- 
suasi: e ’l  papa  Gn  sulle  prime  udienze  rispose 
al  Cardinal  Madrucci,  mostrando  gran  vigore, 
non  sol  d*  animo  ma  di  corpo,  il  qual  rendeva 
c piu  fermo  c più  stimabile  quello  dell’animo. 
Voleva  egli  nondimeno  esser  coraggioso,  non 
ostinato;  c però  anche  da’  cardinali  Sfundrato 
e del  Monte  richiese  i consigli  per  la  risposta 
da  rendersi  al  Madrucci.  Ed  al  Monte,  come 
a vicino,  comunicò  il  tenore  della  recitata  istru- 
zione, e significò  che  molti  fra'  deputati  dì  Ra- 
ma pendevano  alla  sospensione;  secondo  il  co- 
stume, che  nelle  deliberazioni  ardue  per  amen- 
due  le  parti  si  pensi  di  trovar  minor  male  in 
ricorrere  a partito  di  mezzo:  benché  talora  il 
mezzo  dell' operare  riesca  l’estremo  del  male. 
La  congregazione  di  tali  deputati  era  molto 
scemata,  quando  giunse  il  Cardinal  Cervini  (3), 
avvengnehe  lo  Sfondrato  stava  in  Germania,  il 
Morone  per  le  turbolenze  di  Piacenza  c per 
qualche  aiuto  del  Concilio  crasi  mandato  dal 
papa  alla  sua  legazion  di  Bologna,  e la  morte 
in  breve  tempo  avea  tolti  due  religiosissimi,  e 
dottissimi  porporati  modonesi  di  quel  conven- 
to, il  Sadolcto  c ’l  Badia  : onde  ristringeva*! 
a tre  cardinali,  Bartolomeo  Gnidiccione,  Mar- 
cello Crescenzio,  Rinaldo  Polo.  Il  primo  che 
in  sé  congiugneva  ad  una  copiosa  letteratura 
una  severità  catoniana,  volca  che  si  procedesse 

(l)  La  lettera  arrivò  in  Bologna  agli  8 di  novembre  come 

nel  diario. 

(a)  Lettere  del  cardimi  Cervini  al  Monte  il  a6  di  novem- 
bre i5$7- 

(3)  Lettera  del  uid.  Cervini  al  Monte  il  18  di  novem- 
bre i547. 
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in  Bologna  non  ostante  qualsivoglia  contrasto: 
gli  altri  due  stimavano  pericoloso  il  cedere,  pe- 
ricoloso P urtare:  non  approvavano  il  modello 
de*  legati,  ma  non  ne  proponevano  altro  dise- 
gnato da  loro  : mettevano  in  campo  la  sospen- 
sione  più  tosto  per  dire  alcuna  cosa  che  per 
fermar  alcuna  cosa. 

CAPO  VII 

Parer  de*  cardinali  landra  to  e del  Monte  in • 

forno  alle  richieste  di  Cesare  ed  al  Concilio. 

Anche  lo  Sfondrato  in  due  brevi  discorsi^ 
mandati  a Roma  più  tosto  dichiarava  i pericoli 
d’  ogn’  intorno  soprastanti  che  proponesse  i ri- 
pari. Dicea,  che  rimettendosi  in  Trento  il  Con- 
cilio non  si  avrebbe  mai  sicurezza  intera  che 
egli  in  vacanza  di  Sede  non  assumesse  la  no- 
vella elezione  e eh’  eziandio  vivente  il  papa  e 
ne*  trattati  della  riformazione  non  volesse  sten- 
der la  mano  a soggettarsi  con  legge  chi  gli  era 
costituito  superiore  da  Cristo.  Quindi  apparir 
grave  rischio  di  scisma,  attesa  la  potenza  di 
Cesare  e i cuori  scambievolmente  annebbiati 
fra  lui  e’1  papa.  I medesimi  pericoli  ritrovava 
perseverando  il  Concilio  a Bologna,  la  nullità 
del  quale  sarebbesi  allegata  da  Cesare  con  ten- 
tarne qualche  altro  o generale  o nazionale  che 
parimente  avrebbe  gran  seguito  a misura  della 
sua  gran  signoria.  All’ ultimo  in  cambio  di  con- 
sigliare il  futuro,  coochiudcva  biasimando  il 
preterito:  e (con  maniera  che  spiacevole  al 
principe  senza  proGtto,  sembra  più  tosto  van- 
to, che  fedeltà  nel  ministro)  raramaricavasi  che 
non  si  fòsse  accettato  il  suo  parere:  il  qual 
era  stato,  non  doversi  approvare  dal  papa  si 
espressamente  la  traslazione  che  non  gli  restasse 
luogo  di  trarsene  fuori,  ove  i rispetti  pubblici 
a ciò  lf  invitassero.  Così  lo  Sfondrato. 

Il  Cardinal  del  Monte  veduta  P istruzion  del 
Madrucci,  s’avvisò  (i),  che  P intento  di  Cesare 
fosse  di  costituir  il  papa  e i cardinali  in  mo- 
ra; onde  si  devolesse  a lui  P autorità  di  rau- 
nar  il  Concilio.  Ma  osservò,  che  , tralasciatesi 
P altre  ragioni,  ciò  non  valeva,  trattandosi  non 
di  Concilio  il  Qual  non  fosse  ancora  nato,  ma 
d*  un  già  nato  e cresciuto,  e che  avra  podestà 
sopra  il  medesimo  rmperadore  : il  qual  Conci- 
lio essendosi  trasferito  di  propria  voglia,  uon 
era  in  poter  di  Sua  Maestà  il  metterlo  dove 
le  piacesse  con  ripugnanza  dello  stesso  Conci- 
lio, del  sommo  pontefice,  e degli  altri  principi 
cristiani:  tra*  quali  il  re  cristianissimo  (a)  lo 
approvava  in  Bologna,  mandandovi  ogni  dì  al- 
iti vescovi,  siccome  inviava  a Roma  continova- 
mentc  cardinali  di  sua  nazione  per  assister  al 
papa  contra  ogni  impeto  de’  ccsariani:  nè  pcr- 
ahè  gli  eretici  volessero  il  Concilio  in  Trento, 
esser  ciò  bastante  cagione  a ripor  velo  malgra- 
do suo  e di  tanti  poteotati  cattolici:  se  don* 

(0  Vara  Mine  seriNe  dal  rardinal  Monte  al  Cenrrai  Pii 
t »5  di  novembre  1,  6 e 7 di  dicembre  15^7 . 

(a)  A p|« re  da1  Din)  di  Bologna  e dagl*  *Bi  eonciitoriali 
« «m’msì. 


ue  P istruzione  del  Cardinal  Madrucci  si  fosse 
ata  solo  privatamente  al  papa,  com1  era  fin 
allora  successo , parevagli  che  si  rispondesse 
privatamente  e soavemente,  attenendosi  in  que- 
sto primo  rapo  di  essa  alla  risposta  si  favore- 
vole e sempre  usafci  per  P addietro  dal  papa  : 
eh*  egli  non  volea  torre  al  Concilio  la  libertà 
di  stare  o d’ andare  dove  gli  fosse  in  grado  : 
intorno  alla  legittimità  della  traslazione  , giac- 
ché non  leggevasi  nella  istruzion  del  Madrucci 
altro  in  contrario,  non  convenire  nuova  dife- 
sa : nel  che  parimente  concorsero  i deputali 
di  Roma  (1).  Ma  se  i cesarei  procedessero  a 
protesto  pubblico,  doversi  loro  assegnare  giorno 
certo  di  venire  in  concistoro  a pigliar  la  rispo- 
sta, e darla  quivi  gagliarda  e pregna  di  mani- 
feste ragioni;  con  aggiugnere,  che  contra  chiun- 
que per  qualsisia  dignità  riguardevole  impe- 
disse i prelati  dal  venire  al  Concilio,  si  proce- 
derebbe alle  pene  del  diritto  : perciocché  i 
dccretalisli  parlavano  assai  rigidamente  di  que- 
sto caso,  eziandio  rispetto  all’  imperadore.  Nel 
rimanente  non  volersi  condescendere  a verun 
patto  in  un  tal  ritorno:  avvengachè  se  la  stanza 
di  Trento  erasi  giudicata  pericolosa  per  P ad- 
dietro, molto  più  conosccvasi  tale  da  poi  che 
il  fatto  di  Piacenza  aveva  scoperta  la  disposi- 
zione di  Carlo  verso  il  pontefice.  E conferma- 
vasi  il  legato  in  questa  sentenza  ; imperocché 
trattandosi  in  una  congregazion  generale  di  ri- 
stringere i privilegi  di  molti  confessori,  e ciò 
con  partiripazione  della  Sede  apostolica , un 
vescovo  oltramontano  disse,  ebe  tal  participa- 
zione  non  bisognava,  godendo  il  Concilio  per 
sé  stesso  pienissima  autorità  ricevuta  immedia- 
tamente da  Cristo:  al  che  prevedendo  il  lega- 
to, che  gli  zelanti  dell’  autorità  pontificia  areb- 
bon  agramente  risposto,  c conoscendo  che  que- 
ste palle  risaltano  se  incontrano  il  duro , si 
smorzano  se  batton  sul  molle,  disse  con  grave 
aspetto,  doversi  ringraziar  Dio,  che  a quel  Con- 
cilio non  mancasse  podestà,  essendo  nella  Chiesa 
nn  papa  indubitabile,  il  qual  vi  assisteva  per 
mezzo  di  lui  suo  legato,  benché  indegno  di 
tanto  grado:  nel  resto  i padri  seguissero  il  ri- 
cordo del  giureconsulto  Scevola  : doversi  rispon •* 
dere  alle  cote  che  si  propongono,  non  a quelle 
che  si  adducono : c con  questo  rimase  impe- 
dito il  prcgiudicio  insieme  e*l  tumulto.  Or  di- 
ceva egli,  che  scoprendosi  di  questi  cervelli 
eziandio  fra  quei  di  Bologna  e in  Bologna,  che 
dovrebbe  temersi  in  Trento  fra  tanti  che  di- 
pendessero da  varj  principi;  e dove  concorres- 
sero i medesimi  protestanti,  i quali  si  porreb- 
bo no  io  qualunque  braccio  della  bilancia  dove 
conoscessero  di  far  contrappcso  al  papa?  ripro- 
varsi da  se  anche  la  sospensione:  perciocché 
sarehbe  parato  al  mondo  , che  ’l  pontefice  si 
attaccasse  a ciò  per  abborriipcnlo  del  Conci- 
lio e della  riformazione:  oltre  a che  sempre  di 
poi  gl1  imperiali  potrebbono  di  nuovo  richie- 
dere il  Concilio  in  Trento,  e ’l  papa  sarebbe 
già  disarmato  della  più  invitta  risposta:  cioè 

(l)  Lettera  del  cardiali  Cervini  si  Monte  P8  di  dice*- 

bre  1S47. 
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che  I Concilio  cr.i  in  piede  c dovca  disporre 
di  se  medesimo.  E finalmente  In  sospensione 
leverebbe  «gl'  imperiali  il  timore  che  in  caso 
di  rottura  venisscr  citati  al  Concilio  gli  ucci- 
tori  di  Pierluigi  come  assassini,  il  cui  delitto 
è punito  con  più  graviti  d’ ogni  altro  dalla  ra- 
gion canonica;  e ebe  ai  procedette  legittima- 
mente per  questa  causa  contra  alcuni  ministri 
di  Cesare,  ma  inferiori  del  Gonzaga;  perciocché 
d'  un  tuo  pari  non  volca  crederti  un  tal  mi- 
sfatto. Quindi  passava  egli  a dire,  né  meno  ap- 
provarsi  da  lui  che  si  ritenesse  il  Concilio  in 
Bologna,  si  perché  ancor  quivi  avra  scoperti 
umori  neri,  secondo  clic  t’é  riferito  ; come  per- 
ché l’ oziosità  non  sarebbe  né  onorevole  né  du- 
rabile. E quando  ti  volesse  venire  ad  alto  di 
giurisdizione , tapevasi , star  ivi  alcuni  Fiscali 
tpagnuoli  con  mandato  di  protestare  (i);  alla 
qual  protezione  di  monarca  si  grande  c cre- 
duto allora  onnipotente  per  le  vittorie,  era  du- 
bitabile, che  molti  vescovi  cedcrcbbono , ehi 
per  opinione,  chi  per  tema,  chi  per  interesse. 
Meglio  parergli,  che  tornaste  il  Cardinal  Cer- 
vini, e si  proponeste  improvvisamente  di  tra- 
sferir il  Concilio  in  Roma  ; il  che  era  verisimile 
clic  t1  otterrebbe  : e fattoti  ciò,  il  pontefice  sta- 
rebbe con  riputazione  e con  vantaggio,  e l' ira- 
pcradore  con  gelosia. 

Quanto  al  secondo  punto  il  quale  ti  doman- 
dava nell’  istruzione  del  Madrucci,  cioè,  che  si 
mandasse  frattanto  chi  provvedesse  alle  cose 
della  religione  in  Germania,  finché  dal  Concilio 
fossero  determinate,  gli  parve  la  petizione  con- 
venientissima ; e consigliò  che  a tal  fine  ai 
creasse  legato  lo  stesso  Cardinal  Madrucci  sem- 
pre cupido  d’avanzamenti  ed  oltre  modo  vo- 
glioso già  di  gran  tempo  di  coti  fatta  legazio- 
ne (-a),  con  la  quale  addolcito,  sarebbe  stato 
un  canale  per  cui  arrivasse  a Cesare  meno 
amara  la  ripulsa  della  richiesta  principale.  Po 
tersegli  aggiugnerc  due  prelati,  uno  canonista 
• l’altro  teologo:  riserbandosi  a sé  tuttavia  il 
papa  l’approvazione  di  ciò  eh’ essi  trattassero 
e divi  lasserò. 

Parimente  nel  terzo  capo  della  riformazione 
per  la  Germania  doversi  dare  all’  imperadore 
ogni  piena  soddisfazione.  Cosi  diè  parere  il 
legalo. 

CAPO  Vili 

Negozio  di  Piacenza  arrenalo.  Prima  protesta- 
sione  del  Mcndozza  in  concistoro,  flisposta 
del  pepa. 


CONCILIO  <55 

Ed  era  degno  d’  osservarsi  , clic  in  amendue 
le  Corti  parlavati  d*  un  conforme  linguaggio 
dai  principi , c d’ un  linguaggio  contrario  a 
questo  , ma  pur  conforme  tra  loro  dagli  ora- 
tori: imperocché  (i)  il  legalo  in  Germania  c 
Fabio  Mignanelli  vescovo  di  Lucerà  nunzio 
per  questo  affare,  persuadevano  il  rendimento 
di  Piacenza,  come  quello  che  sgombrerebbe  le 
diffidenze  nel  papa,  e 1 farebbe  con  più  sicurezza 
porre  il  Concilio  in  luogo  signoreggiato  da  Ce- 
*arc*  ^ Mcndozza  altresì  con  simili  arti  esor- 
tava il  Cardinal  Farnese  a procurar  la  soddi- 
sfazione di  Cesare  nd  Concilio  per  impiccolirlo 
ed  intenerirlo  rispetto  alla  restituzione  di  Pia- 
cerna:  ma  siccome  nessun  de’ due  principi  vo- 
lea  comperar  a conlanli  le  foglie  della  speran- 
za, ambulile  s’accordavano  (a)  nel  rispondere, 
che  non  si  volca  confonder  il  privato  col  pub- 
blico c 1 profano  col  sacro.  Il  Granvela  disse, 
molto  essersi  avanzalo  Cesare  in  dichiarare 
che  gli  era  dispiaciuto  il  successo,  e che  ama- 
va il  duca  Ottavio  da  Ggliuolo  (3):  nel  re- 
sto siffatte  restituzioni  esser  ciò  che  di  più 
importante  facciano!  principi*  epperò  non  ma- 
turarsene la  deliberazione  col  consiglio  sol  di 
poche  giornale.  Onde  finalmente  il  Mignanelli 
e I Pallavicino  andati  per  questa  causa,  ritor- 
narono (4)  1 uno  al  pontefice,  I*  altro  al  duca. 

Allo  stesso  tempo  il  papa  fe’  considerar  (5) 
le  proposte  del  Madrucci  da’  cardinali  deputati, 
e leggere  il  parer  (6)  loro  dal  decano  in  un 
Concistoro;  e fu  tale:  doversi  c lodar  la  pietà 
dell’ imperadore,  che  avesse  indotti  i protestanti 
alla  riferita  soramcssionc,  c concepir  buona  spe- 
ranza di  lor  salute  : ma  perche  la  sommessione 
ila  loro  offerivasi  al  Concilio  da  celebrarsi  in 
Trento,  c però  Cesare  domandava  ch’egli  colà 
si  rimandasse,  esser  da  rispondere  a questo  ca- 
po , die  la  traslazione  s’era  fatta  con  libertà 
del  Concilio,  c che  alla  sua  libertà  s’apparte- 
neva il  fermarsi  a Bologna  o ’l  tornare  a Tren- 
to : che  pur  da  esso  dipendeva  I*  altro  capo 
della  petizione  cesarea,  cioè  il  trarre  a compi- 
mento la  riformazione  della  quale  il  Concilio 
avea  già  fatta  gran  parte  : che  intorno  al  man- 
dar prelati  per  aggiustare  in  Alemagna  il  modo 
del  vivere  quanto  alla  fede  sinché  si  finisse  il 
Concilio,  si  polca  dar  soddisfazione  a Sua  Mae- 
stà: lilialmente  sopra  ciò  che  Cesare  promet- 
teva di  lasciar  l’elezion  del  poulcGcc  libera  ai 
cardinali,  ove  in  tal  contingenza  il  Concilio  du- 
rasse , benché  le  ragioni  del  collegio  fosacro 


Frasi  conccpula  fidanza  dagl’  imperiali,  come 
toccammo,  che  ritenendo  Piacenza,  tcrrcbhono 
io  mano  una  calamita  per  tirar  P animo  del 
papa  quantunque  di  ferro.  Ma  lo  spirilo  dei 
sovrani  c più  altiero  che  interessalo,  c più  si  j 
inalbera  con  lo  sdegno  dell’ingiuria,  che  non  ] 
si  piega  con  la  speranza  della  ricuperazione. 

(l)  Appare  and*  dal  diaria  t’5  di  novembre. 

(a)  Appare  da  so  discorso  mandalo  si  papa  dallo  stesso  I 
Madrosi  Paino  i545,  e da  varie  lettere  delegati  di  Trento.  | 


CO  Appare  da  varie  lettere  del  card.  Sfondalo  al  Far- 
arse,  e da  una  al  Madri  sotto  il  5 di  novembre  1547. 

(а)  Appare  da  una  lettela  del  card.  Sfoodialo  si  Farnese 
il  3 di  novembre  l547- 

(3)  Lettera  del  card.  Sfondralo  al  Farnese  ultimo  d1  otto- 
bre 1547. 

(4)  pri«o  *•  parti  al  (in  di  novembre  i5^7  come  ap- 
pare da  una  scrittagli  dal  card.  Sfondrato  a' a di  dicembre 
P altro  al  1 di  gennaio  1 54»  come  da  una  dello  Sfondralo  si 
caid.  Farnese  P8  di  gennajo. 

(5)  Appare  da  una  '.ritta  a1 17  di  dicembre  1547  dal  card. 
Farnese  al  Poggio  ounsiu  di  Spagna,  c dal  parere  aleso  di  que» 
deputati  ebeti  conserva  celi' archivio  vacano. 

(б)  A' 9 di  dicembre  l3|7. 
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coli  ferme  , chiare , ed  antiche  d*  eleggere  il 
papa  in  tutte  le  occorrerne  che  non  si  potes- 
sero chiamare  in  contesa  , nondimeno  doversi 
render  grazie  alla  Maestà  Sua  del  buon  animo. 

Letto  ciò  dat  decano , il  papa  domandò  al 
Cardinal  Madrucci  ch’era  presente , se  gli  pa- 
reva che  allora  si  prendessero  i voti  de* cardi- 
nali sopra  quella  scrittura  de* suoi  deputali,  o 
che  si  differisse  ad  un  altro  concistoro  ad  ef- 
fetto di  ricevergli  più  considerati.  Egli  pregò  il 
pontefice  che  soprassedesse,  allegando  che  al 
Mendozza  rimaneva  d’esporre  alcune  altre  eosc 
per  informazione  di  Sua  Beatitudine  e di  quei 
signori.  E ciò  fece  il  cardinale  o a fine  che  la 
disegnata  protestazione  ritrovasse  il  papa  meno 
armato  dalle  approvazioni  del  collegio,  c’I  col- 
legio meno  impegnato  ne* sentimenti  del  papa; 
o,  siccome  sospettò  il  Cardinal  Cervini  (i),  a 
fine  di  guadagnar  tempo  per  espugnar  con  gli 
uflfìcj  «olii  de*  voti  in  Bologna. 

Nel  concistoro  seguente  che  si  tenne  fra  cin- 
que giorni,  chiese  ed  ol tenne  il  Mendozza  pub- 
blica udienza  (?) , dichiarando  di  voler  prote- 
stare: c per  istanza  di  lui  vi  furono  chiamali 
ancora  dal  papa  gli  altri  oratori  de*  principi. 
Ivi  con  parole  modeste,  ma  fervide  c vibrate, 
espose  la  necessitò  di  rimandar  il  Concilio  a 
Trento,  e i danni  della  dimora.  E quantunque 
i!  pontefice  più  Tolte  l’ interrompesse  con  dire, 
che  la  colpa  non  procedeva  da  sé,  ma  da  al- 
tri, cioè  da'  vescovi  ch'erano  in  Trento,  i quali 
non  volevano  andare,  o piuttosto  non  erano 
lasciati  andare  a Bologna  purgando  la  contu- 
macia e deliberando  unitamente  del  luogo,  tut- 
tavia in  fine  gli  fe*  risponder  pubblicandole  dal 
segretario:  che  avrebbe  deliberato  co' cardinali 
secondo  che  richicdca  la  gravità  del  negozio , 
e datagli  risposta  nel  prossimo  concistoro;  am- 
monendo fra  tanto  ognun  de*  presenti  (consiglio 
premeditato  dal  Cardinal  Cervini  ),  che  niuno 
formasse  istruraento  intorno  alla  proposta  c alle 
parole  del  Mendozza  finché  non  s’ udisse  la  ri- 
sposta; perciocché  allora  potria  ciascuno  dar 
testimonianza  autentica  d’amendue  a suo  pia- 
cere. Uscito  l'ambatciadorc  furono  incontanente 
dal  papa  richieste  le  sentenze:  e fu  convenuto 
che  ciò  si  comunicasse  e si  rimettesse  al  Con- 
cilio medesimo  di  Bologna;  come  il  papa  fc’con 
un  breve,  e con  la  apedizion  d’un  corriere  (3). 
Fra  tanto  il  Cardinal  Madrucci,  reggendo  che 
il  trattato  precipitava  rottura , della  qual  egli 
e come  cardinale,  e come  obbligato  a Paolo  di 
quella  dignità  non  voleva  esser  istrumento , si 
parli  di  Roma,  e lasciò  attore  il  Mendozza  della 
parte  più  contenziosa. 

In  tutte  questo  narrazioni  compare  infangato 
il  Soave  d’innumcrabili  errori.  Dice  , clic  il 
Cardinal  Madrucci  nel  concistoro  de’ 9 di  di- 

(l) Lettera  Ari  cardiali  Cervini  al  Monte  il  9 di  dicem- 
bre *547. 

(a)  A'  »4  di  dicembre  cerne  negli  atti  cnacnlorisli,  e pii 
ampiamente  cella  citata  lettera  drl  card.  Farne**  al  rrscoro 
di  Modona,  t nel  breve  tlm  sollo  il  it  di  dicembre  il  papa 
scris*«  al  Conti! io  di  Rotrgiia. 

Q3)  A1 16  di  (UcrBibtfj  come  sopra. 


cembre  espose  la  sua  ambasciata:  che  il  papa 
rispose  lodando  le  azioni  c la  volontà  di  Ce- 
sare; e che  nel  resto  prese  tempo  a delibera- 
re : c che  poi  avendo  tentato  il  cardinale  in 
varie  udienze , ma  indarno , di  trarne  qualche 
buona  determinazione  , si  parti,  lasciando  le 
istruzioni  al  Mendozza.  Tutto  avvenne  contra- 
riamente: il  Madrucci  assai  prima  de*  9 di  di- 
cembre , e non  in  concisloro , ma  in  camera , 
aveva  esposta  la  sua  ambasciata  e comunicata 
la  scritta  istruzione  al  pontefice,  la  quale  man- 
data da  questo  al  Cardinal  del  Monte , giunte 
a Bologna  1*  ultimo  di  novembre,  come  notam- 
mo : nel  concisloro  de* 9 di  dicembre  non  si 
fece  altro  di  nuovo  che  leggere  il  parere  dei 
deputati;  e per  istanza  del  Madrucci  differissi 
il  prenderne  i voti  al  prossimo  concistoro  : il 
Madrucci  non  si  parti  prima  di  questo  secondo 
concistoro,  ma  poi,  c dopo  la  prima  protesta- 
zione da  noi  riferita  dell'ambasciadore.  Scrive# 
di  più  egli,  che  questa  si  fc’dal  Mendozza  con 
destro  che  n*  ebbe  del  concistoro  pubblico  in 
cui  fu  dato  il  cappello  al  Cardinal  di  Guisa , 
nella  qual*  occorrenza  è lecito  a ognuno  d’en- 
trarvi.  Ma  il  Cardinal  di  Guisa  avea  ricevuto 
il  cappello  nel  concistoro  pubblico  fin  sotto  il 
di  ventesimoquarto  d'ottobre  (1),  e il  protesto 
del  Mendozza  si  fece  in  concistoro  segreto  a'i4 
di  dicembre,  dove  consigliatamente  dal  papa  fu 
ammesso  I*  ambasciador  cesareo  con  gli  altri 
pubblici  rappresentanti.  Aggiugnc,  essere  stato 
risposto  quivi  al  Mendozza  , che  *1  papa  volea 
comunicar  il  negozio  col  Concilio  di  Bologna 
e udir  sue  ragioni.  Eppure  il  papa  allora  non 
rispose  altro,  se  non,  che  voleva  deliberare;  e 
dappoiché  l’  atnhasciadore  usci  di  concistoro, 
prese  col  voto  de*  cardinali  la  determinazione 
d'intender  il  senso  de*  padri  di  Bologna.  Ma 
seguiamo  il  nostro  viaggio. 

Fu  dunque  scritto  dal  papa  al  cardimi  del 
Monte  sotto  i 16  di  dicembre  un  breve , il 
quale  arrivò  a*  18  con  la  narrazione  di  ciò  che 
era  seguito  fin  a quell*  ora , e con  ordine  di 
proporre  l’affare  al  Concilio,  il  quale  con  ogoi 
prestezza  significasse  al  pontefice  la  sua  senten- 
za. Parve  al  legato  fin  quando  riseppe  dal  Car- 
dinal Cervini  (a),  i deputati  esser  autori  d'un 
tal  consiglio  al  pontefice , che  il  partito  fosse 
arrischialo  : imperocché  non  teneva  egli  cosi  io 
potere  le  sentenze  de*  vescovi,  come  presuppo- 
ne il  Soave;  anzi  nc  avea  poco  prima  esperi* 
roentate  delle  torbide  e irreverenti , secondo 
che  accennammo,  le  quali  gli  aveano  fatto  cre- 
dere per  necessario  di  portar  il  Concilio  in 
Roma  : e dall’altro  canto  ben  intendeva  , che 
in  quella  deliberazione  , se  in  altra  mai , gl* 
conveniva  d’usar  maniere  le  quali  esposte  agl* 
sguardi  della  fama  non  avessero  alcuna  ombra 
o di  rigiro  o di  violenza.  Prevedeva  insieme 
gli  ufficj  industriosissimi  de*  cesarci,  i quali  non 
si  terrebbono  obbligati  a tanta  circospezione. 

E conosceva  per  agevole,  che  altri  presi  dalla 

(1)  Ani  conriitoriali. 

(a)  Ialine  del  catd.  Cervini  il  MmU  P8  • 9 •b**®* 

bre  1547. 
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speranza  pomposa  di  contrftir  l'Alemanna,  al- 
tri dalla  paura  tremenda  n pubblica  o privala 
di  non  irritar  il  signore  de’  due  terzi  del  mon- 
do cattolico,  e stimato  allora  invincibile  per 
potenza,  per  valore  c per  fortuna,  consentis- 
sero al  ritorno  G benché  rispetto  a questo  la 
maggior  opposizione  fatta  per  l’addictro  da  lui 
c dal  collega  al  pontefice,  che  dovesse  lasciarsi 
libertà  di  ciò  al  Concilio,  sarrbbesi  tolta  ove  il 
Concilio  vi  consentisse;  nondimeno  anche  in 
questo  caso  antivedeva  egli  non  solamente  di- 
versi mali  per  cui  1'  aveva  abborrito , ma  un 
altro  nuovo  c più  grave,  posti  i recenti  dispia- 
ceri plr  le  rivolte  di  Piacenza:  cioè,  che  si 
riporrebbe  il  Concilio  in  Trento  non  per  vo- 
lontà del  papa,  il  quale  ricuperaste  con  questo 
benefìcio  l' impcradorc , ma  de'  vescovi  i quali 
come  sarebbonsi  persuasi  d’  aver  fatta  disposi- 
zione molesta  al  primo  e gradita  al  secondo, 
cosi  avrebbono  diffidenza  dell'imo,  quasi  d'of- 
feso c sdegnalo , e si  gettcrebbono  in  braccio 
dell'altro  come  di  soddisfatto  c di  protettore  : 
onde  e gli  animi  fra  '1  papa  c Cesare  riraarreb- 
bono  più  che  mai  alienati  , c il  secondo  con 
aver  il  dominio  di  Trento  per  mezzo  del  fra- 
tello, c la  dipendenza  de' vescovi  rimasi,  dei 
ritornali,  e de'  tedeschi  I quali  vi  mander*  bbe, 
divrrria  signor  del  Concilio.  Accennò  egli  que- 
sto timore  al  eaidinal  Cervini  (i)  su  le  prime 
novelle  d’ un  tal  disegno  fattosi  in  Roma  dai 
deputali:  ma  il  collega  gli  rispose,  ben  essersi 
anche  da  loro  considerato  il  pericolo;  tuttavia 
doversi  incontrare  con  fortezza  siccome  neces- 
sario; perchè  altrimcnte  il  pontefice  manife- 
standosi non  indifferente i ma  parte  , avrebbe 
perduta  la  riputazione  di  buon  giudice  in  que- 
sta contesa. 

* ' CAPO  IX 

Congregazioni  tenute  a Bologna  sopra  le  istan- 
ze di  Cesare  j e lettere  rispóste  al  papa  dal 
Concilio . 

La  mallina  che  successe  alla  giunta  del  bre- 
ve, il  legato  raunò  la  congrcgazion  generale,  c 
quivi  fe’ udire  af  padri  P istruzione  del  Cardinal 
Madrucci,  il  giudicin  de’ cardinali  deputati,  in 
quelle  parti  che  riguardavano  il  ritorno  del 
Concilio  a JTrcnlo,  approvato  dal  concistoro, 
r *1  breve  del  papa  scritto  a sè  in  conformità 
di  c&so.  Segui  a dire , parergli  suo  debito,  se- 
condo il  costipine,  che  in  drlibcrazione  si  ardua 
egli  per  loro  informazione  rappresentasse  quello 
che  gli  occorreva.  E qui  propose  ciò  clic  in 
sostanza  io  leggo  a lui  somministrato  in  una 
lettera  del  collega  (a)  : da  un  lato  doversi  aver 
gran  rispetto  alla  riunione  della  Germania  c 
alla  petizione  di  Cesare,  del  re  Ferdinando,  c 
di  tutti  gli  stati  alemanni:  dall'altro  volersi 
pensare  all'  onor  del  Concilio  ed  all*  esempio 
de’ posteri:  esser  noto  e a* presenti  c agli  as- 

(i)  L«llcra  del  taidioal  Csrviai  si  .Houle  il  ai  di  diccm-  j 
lue  >647- 

(a)  8 di  dicembre.  I 
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senti  con  quanta  necessità , sincerità , libertà , 
podestà  si  fosse  fatta  la  traslazione  : c nondi- 
meno molti  vescovi  restare  in  Trento  con  gran 
vilipendio  del  Concilio,  mentre  nè  aveano  vo- 
luto ubbidire  al  decreto  promulgato  in  loro 
presenza,  nè  agli  inviti  mandali  loro  di  poi  con 
lettere  a nome  comune  : onde  parea  che  per 
non  lasciare  ad  altre  età  questo  esempio  scan- 
daloso, dovessero  prima  venir  I contumaci  a 
ritrovare  e a riconoscer  il  Concilio  legittimo , 
che  questo  a ritrovare  il  drappello  de’  conta- 
mari. Secondariamente,  che  nella  sommrssionc 
promessa  da' protestanti  si  parlava  ben  del  Con- 
cilio da  celebrarsi,  ma  non  del  già  celebrato  in 
Trento:  perciò  conveniva  proceder  chiaro  , e 
stabilire  che  uon  si  invocassero  a nuova  con- 
tesa specialmente  i decreti  della  dottrina,  come 
quelli  che  già  erano  ricevuti  per  ogni  paese 
cattolico,  c che  di  loro  natura  una  volta  legit- 
timamente pronunziati  e stabiliti  sono  infalli- 
bili per  la  sicura  assistenza  dello  Spirilo  San- 
to, nè  però  soggetti  a revisione  senza  ingiuria 
della  fede.  Terzo  , prometter  sì  bene  I prote- 
stanti di  rimettersi  ad  un  Concilio  cristiano , 
ma  non  dichiarar  essi  ciò  che  intendessero  per 
questo  nome;  e sentirsi  qualche  bisbìglio,  che 
volevano  un  Concilio  popolare,  e non  di  soli 
vescovi,  secondo  l’uso  antichissimo  della  Chie- 
sa. Spiegassero  dunque  con  parole- aperte  r in- 
capaci di  varj  sensi  la  lor  promessa,  acciocché 
il  Concilio  in  cambio  d 'esser  da  lord  arren  ilo, 
non  fosse  burlato.  Quarto,  doversi  ben  assicu- 
rare la  libertà  del  Concilio  in  Trento  , si  per 
ciascuno  in  particolare,  si  per  l’adunauza  iti  co- 
mune, onde  non  fosse  vietato  lo  starvi  o il  par- 
tirsene, secondo  che  loro  paresse.  Quinto,  nel- 
l' istruzione  data  al  Cardinal  Madrucci  mostrarsi 
pensiero,  che 'I  Concilio  dovesse  durar  lunga- 
mente ; il  che  non  parca  convenevole  : sicché 
bisognava  certificarsi  clic  si  lascierebbe  in  loro 
balìa  di  chiuderlo  c terminarlo  qualunque  volta 
il  giudicassero.  Queste  cose  ponderammo  i pa- 
dri , tenendo  in  mente  Iddio , la  salvezza  del 
cristianesimo,  l'onor  del  Concilio,  e'I  pio  de- 
siderio che  aveva  Sua  Santità  di  riunir  la  Ger- 
mania, c di  compiacer  in  quanto  si  potesse  «I- 
l’ impcradorc  ; e proferissero  con  libertà  le  sen- 
tenze come  che  le  dettasse  loro  lo  Spirito  Santo. 

Intervennero  in  questa  congregazione  due 
oratori  del  re  di  Francia  c quarantotto  fra  ar- 
civescovi e vescovi,  oltre  a quello  di  Mirpoii 
die  impedito  da  infermità , mandò  il  voto  io 
cedola;  e di  più  sei  capi  di  religioni.  Fra  que- 
sto numero  pochi  erto  sudditi  del  papa  nel 
temporale  o per  nascimento  o pcf  vescovado. 
Tutti  concorsero  nella  sentenza  insinuala  dal 
Cardinal  del  Monte  fuorché  sei:  cioè  Braccio 
Martelli  vescovo  di  Fiesole , frate  Angelo  Pa- 
squale Schiavone  vescovo  di  Mutola  , i quali 
stimarono,  clic  assicurata  la  libertà  si  dovesse 
tornare  a Trento  senza  far  conto  dell’ altre 
considerazioni;  fra  Bali  lassar  Limpo  vescovo  di 
Porto  in  Portogallo,  c Galeazzo  Floraruontc  da 
Scasa  vescovo  d’  Aquino,  che  persuasero  il  ri- 
torno purché  non  si  ponessero  in  lite  i decreti 
già  pronunciati;  Riccardo  Palo  vescovo  di  Wuor- 
. ù8 
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cbestcr  in  Ingliillcrra  , ehe  disse,  paiereli  op-  I passamente.  Qui  MpHfavMui  ron  forma  signi- 
pmhiiio  il  ritorno,  rimettersi  egli  con  lutto  ciò  fl  Orante  ni  acconcia  i cinqiir  punti  ila  stabilirvi 
al  legato  ; e Alvaro  della  Quadra  vescovo  di  avanti  alla  mossa,  considerati  da!  Cardinal  del 
Venosa  spagnnolo  (unico  ivi  di  san  nazione)  Monte  ed  approvati  dall' assemblea.  Nel  primo, 
il  (piale  consigliò  la  tornata  assolutamente.  Ter*  eli’ era  U venuta  ile’  vescovi  fermati  a Trento, 
tanto  il  legato  murinone,  clie  si  distenderbbon  mostratasi  la  convenienza  insieme  e I*  agevo- 
le lettere  da  rispondersi  al  papa  secondo  il  pa-  terza,  come  opera  dipendente  da  un  solo  cenno 
re r della  maggior  parie,  e leggerebbonsi  nella  di  Carlo j e però  no  pregavano  caldamente  la 
prossima  raunanza.  Maestà  Sua.  Intorno  agli  altri  quattro  rapprc- 

II  di  seguente  (i)  celebratasi  la  messa  dello  (tentavano  la  necessità,  e nulla  dicevasi  della 
Spirilo  Santo,  il  presidente  medesimo  lesse  (a)  facilità  come  di  quella  die  non  vi  appariva 
l'esempio  delle  lettere  formate  da  sé  c dal  tanto  palese  quanto  nel  primo.  Il  resto , -e  b e 
Massarrlli , e ne  richiese  i giudiej.  Questi  fu-  riguardava  a conservare  1'  autorità  del  ponte- 
rono  conformi  a’  dati  il  dì  precedente  fra  gli  fire  e della  sua  Sede,  a levare  per  ogni  tempo 
approvatori  di  quel  parere:  tra  i riprovatori  il  ' materia  di  scismi  , c a mantener  P aderenza  e 
vescovo  di  Wuorclicster  cedendo  all’  autorità  ! il  favore  del  re  cristianissimo  c degli  altri  prbi- 
dogli  altri,  comprovò  semplicemente  le  lettere;  1 eipi  verso  quel  santo  Concilio,  lasciarsi  alla 
quel  di  Porlo  e d’  Aquino  desiderarono  che  ti  ■ prudenza  della  Santità  Sna.  Dichiarando  in 
esibisse  il  rilorno  a Trento  quando  le  cosr  ivi  J fine,  che  quando  i prefati  punti  fra  un  congruo 
espresse  fossero  prima  ben  dichiarate:  quel  di  tempo  non  fossero  ben  fermati  e chiariti,  vo* 
Mutola  noti  commendò  una  risposta  si  presta,  • leva  il  Concilio  esser  libero  di  spedir  le  mate- 
rna voleva  eh’  ella  più  si  maturasse  , o clic  si  ! rie  maneggiale  c discusse,  e di  proceder  avanti 
rendeste  più  ambigua  : quei  di  Fiesole  e di  ! secondo  P ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Tale 
Venosa  inclinarono  assolutamente  al  ritorno.  j aver  giudicato  i padri  ciré  potesse  da  Sna  San- 
Allri  poi  fecero,  corte  avviene,  varie  osserva-  J liti  rendersi  la  risposta  all'  irnperadore,  e ae* 
rioni  minute  nelle  parole:  onde  in  fine  si  de-  condo\  un  tal  giudicio  essersi  formate  le  prc- 
lertninò  di  lasciar  libero  af  legalo  il  mutarle  , j senti  leltcrc  dal  legato  : queste,  domandatine  i 
salva  la  sostanza.  a ! pareri,  di  nuovo  essere  state  approvale  da  tut- 

Fnrono  dunque  ioviatc  le  lettere  a Roma  il  i ti,  eccettuandone  quattro,  duo  de’ quali  aveva- 
giorno  appresso  (3).  Frano  scritte  Ialinamente  no  espressamente  contraddetto  ( significando  I 
a noine  del  legato  a cui  pure  il  pontefice  ave-  vescovi  di  Porto  c di  Venosa)  c gli  altri  due  Io 
va  indirizzato  il  suo  breve.  E sì  come  questa  j aveano  lodate  sotto  certe  condizioni;  intcn- 
risposta  credeva#»,  doversi,  comunicare  a'  cesa*  dendo  quei  di  Mbtola  e di  Fiesole, 
rei  , così  narrava»»  quivi  tutta  la  contenenza 

del  medesimo  breve  c la  maniera  della  proposi-  CAPO  X 

aione  fattasi  dal  presidente:  la  somma  delle 

sentenze  essere  stata,  che  si  lodasse  la  cura  pa-  /triposto  venduta  dal  papa  al  Mendozta  in  voce 
siorale  di  Sua  Saotità  c parimente  il  ze^o  di  nella  congregazione  dey  cardinali , ed  agli  cc~ 

Cesare  verso  la  religione,  con  pregar  Dio  per  clesìastici  di  Germania  per  lettere. 

la  prosperità  della  Maestà  Sua  e del  sacro  im- 
perio : supplicare  ad  amenduc  il  Concilio,  che  Giunte  (i)  a"  Roma  queste  lettere,  perché  il 

ricevessero  in  buona  parte  ciò  che  si  rispòn-  Mondezza  (z)  affrettava  d'essere  spedito  affin 

desse  sopra  I’  affare;  persuadendosi  , tolto  es-  di  potersene  tornare  alla  cura  di  Siena  d'onde 
ser  detto  per  salute  e pace  della  repubblica  I per  questo  affare  V avevano  portato  in  Roin.1 
cristiana  j benché  per  lo  spazio  ormai  di  tre  f i comandamenti  di  Cesare,  il  papa  senza  asprt- 
anni  avessero  i padri  sostenute  nel  Concilio  j tare  il  concistoro,  il  quale  venia  ritardato  dalle 
gravi  incomodità  di  corpq,  d’animo,  e di  spe-  j feste  di  Natale,  la  mattina  di  santo  Stefano  (3) 
sa  , onde  riusciva  duro  il  tornare  a’  disagi  di  1 con  occasione  della  cappella  tenne  congrega- 
Trento,  quando  più  losto  avrehbono  dovuto  l:  zinne  concistoriale,  e comunicò  al  collegio  1* 
. sperare  di  Buie  il  Sinodo,  essendosi  già  esami-  j risposta  del  Sinodo.  Appresso  col  parere  de* 
nate  e smaltite  in  modo  le  cose  per  le  quali  si  I cardinali  la  mattina  seguente  dedicala  a san 
era  congregato,  che  non  pareva  mancarvi  altro  Giovanni  c festeggiata  parimente  di  cappelli 
se  non  di  promulgare  in  sessione  i decreti  so-  j papale,  ranno  una  simil  congregazione  : e quivi 
lenncmenlc  ; con  lutto  ciò  non  esser  vernno  j introdotto  il  Mondezza  , gli  fé*  parlare  ad  all* 
de’ padri , che  per  conformarsi  al  zelo  di  Sua  i voce  dal  segretario  in  questa  sentenza:  clic 
Santità  e di  Sua  Maestà  e al  prò  dell’ inclita  alla  proposta  dell’ Eccellenza  Stuy  il  pontefice 

nazione  alemanna,  ricusasse  di  ritornare  a Trento  sarebbe  stato  pronto  di  rispondere  imioantc- 

c di  tollerarvi  ancor  più  gravi  patimenti  : pur-  I nrnte,  se  non  che  avendola  esposta  |l*  ainba- 
cliè,  mentre  si  ponesse  cura  alla  sola  Germa-  I sciadorc  in  presenza  de’  cardinali,  parve  a Sua 
uia , non  si  esponesse  e per  allora  c per  l’ in-  K Santità  di  udirne  il  loro  giudizio,  siccome  avea 
nanri  a manifeste  perturbazioni  la  Chiesa  uni*  • 

verxle  co»  quello  |»cr  «Teutoni  inlempcrtivo  (I)  VV(  d;ccmblr,  ÌD  0M  ,*|  di  del  cui. 

G*i vini  al  Monte. 

(a)  Lettera  dei  Cardinal  Cervini  al  Monte  il  ai  d»  d**®' 

Ite  i5 \J. 

£ (3)  Alti  coscislomli  2C  e 2;  ci.  d:  ijAm  i547- 
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(l)  20  di  dicembre. 

(2;  Oli  atti  c 1 diario  il  *o  e 20  d:  dicembre. 

(3)  A1 21  d:  dilanine  ll»47- 
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fallo  quella  tltui  mulini.  SucoMoivamniic 
narrò  la  .presa  ddibnamiu:  4*  interrogare  il 
Concilio,  la  prestezza  iu  ciò  usala  per  sodili- 
sfare  alla  fretta  dell’  oratore  , il  breve  scritto, 
le  maniere  tenute  dal  presidente  , e 'I  tenore 
delle  risposte  intorno  a’  cinque  punti  ila  dichia- 
rarsi prima  di  muoversi  ; i «piali  parimente  a 
Sua  Santità  e al  collegio  parevano  ragionevoli 
e conformi  a’ decreti  de’jKidi  i e de*  Concili 
passali:  quanto  apparteneva  al  pontefici*.  bra- 
mar egli  cou  sommo  affetto  la  salute  dell’Ale* 
magna,  come  avea  mostralo  per  molti  anni  coi» 
ridare  prove  , note  più  clic  ad  ogn’  altro  al- 
1*  istesso  imperadore  : esser  appai cecilia  lo  a 
continuar  ogni  ufficio  di  buon  Pastore,  cou 
persuadersi  che  la  Maestà  Sua,  il  re  suo  fra- 
tello , e la  nobilissima  nazione  alemanna  non 
faccau  tal  domanda  se  non  iu  quanto  l’esecu- 
zione potesse  avvenire  senza  scandalo  e turba- 
mento , anzi  cou-  pace  e concordia  dell’ altre 
nazioni,  e conservandosi  la  libertà  del  Concilio 
c della  Chiesa. 

Seguito  questo , inandò  il  |iont«-Hcc  sua  ri- 
sposta alle  lettere  da  uoi  premo*! rute  degli 
ecclesiastici  ratinati  nella  dieta  d’Augusta.  Della 
qual  risposta  veggendo  il  <Soavc  la  tardità,  c 
non  Menilo  clic  il  papa  ne  avea  falle  passar 
mollo  prima  le  scuse  dal  suo  legalo,  come  di- 
remmo, vi  finge  di  suo  ingeguòiamenle , ebe 
Paolo  sdegnato  da  quella  chiusa  in  forma 'di 
minacci. -vele  intimazione,  avea  proposto  di  uou 
rispondere;  ma  che  41  procedere  del  Mendozza 
facendolo  temere  d’  aperta  rottura  con  Cesare, 
il  consigliò  a non  alienar  da  sé  que’  prelati. 
La  contenenza  della  risposta  fu  tale:  Imbavagli 
del  zelo  per  la  conversione  e per  la  riunione 
delle  loro  proviucie  : ersero' Unta  a lui  questa 
cura  fìssa  nel  cuore  Tiri  dal  principio  del  suo 
pontificato  : averne  dati  molti  segni,  c special- 
mente l’ elezione  di  Tronto  per  soggiorno  del 
Concilio,  luogo- incomodo  alle  altre  uazioni, 
ina  propinquo  e comodo  agli  alemanni  ; man- 
dando colà  una  c due  volle  suoi  legali,  e non 
risparmiando  veruna  spesa.  Ma,  se  per  quindici 
mesi  dopo  1*  ultima  intimazione,  senza  che  fosso 
ancora  in  quel  paese  I*  impedimento  della -guer- 
ra, niuno  quasi  di  lor  gente  v' era  concorso 
ne  per  sèr  né-  per  susliluito,  essendovene  pur 
venuto  qualcuno  che  mostrava  la  possibilità 
dell'accesso,  doversi  ciò  imputare,  non  al  pon- 
tefice, ma  solo  ad  essi  i «piali  benché  più  vi- 
cini degli  altri , avevano  trascurato  non  sola- 
mente d’ andarvi,  ma  di  mandarvi  la  scusa: 
frattanto  convenendovi  molti  prelati  dalle  più 
remote  contrade  della  cristianità,  essersi  fatti 
con  gran  concordia  molti  decreti  iu  dichiara* 
zion  della  fede  è in  eihcndaziun  de'  costumi, 
convincendo  la  maggior  parte  degli  cnipj  do- 
gmi insegnati  dagli  eretici  moderni:  «|uindi 
apparire,  aver  sempre  in  lui  vegliata  la  cura 
di  risanare  quella  provincia.  Che  se  poi  due 
anni  dopo  l’ ultima  intimazione  s*  era  di  là 
f>artito  il  Concilio,  era  ciò  avveuulo  senza  sua 
commessionc  , c,  .piando  volessero  credere  il 
vero,  né  pur  notizia.  Nondimeno  perché  é fuor 
d’  ogni  dubbio,  che  un  Concilio  legittimo  ha 


po.h-.ia  di  portar  se  stesso  dove  lo  Spirilo  Salilo 
gl’  ispira,  massi  inamente  a (Ine  di  conservarsi, 
dover  il  papa  giudicare  la  traslazione  per  ben 
fatta  ove  non  si  provasse  il  contrario:  dalla 
qual  traslazione  bombe  dissentissero  alcuni  po- 
chi, convenir  nondimeno  di  star  a quello  che 
aveva  determinato  la  parte  di  gran  lunga  mag- 
giore  : nè  perciò  volersi  stimar  diviso  il  Con- 
cilio , benché  certi  ancora  permanessero  in 
Trento  e.  ricusassero  d'ire  a Bologna,  essendo 
il  Concilio  cosa  unica  e indivisibile-  Non  es- 
sersi egli  costituito  in  luogo  o troppo  lontano 
da  Trento,  o disagiato  ad  aiutarvi,  o perico- 
loso a venirvi.  Nulla  ostare  alla  sicurezza  il 
dominio  eh*  ivi  godca  la  Chiesa  romana,  avendo 
ricevute  da  essa  la  Germania , non  solo  come 
le  altre  nazioni  , la  fede  c la  religione  con 
molli  beni,  ma  singolarmente  la  dignità  del  sa* 
ero  imperio  e tanti  egregi  pegni  di  materna 
beucvol.-uza:  al  clic  aggiungersi,  che  i confi- 
nanti di  Bologna  erano  tutti  in  fede  e in  sog- 
gezioni di  Cesare  : ritornando  al  tenore  delle 
lettere , risponder  loro  il  papa  più  lardi  clic 
non  avrebbe  desideralo:  la  cagione  di  ciò  es- 
sere stala  la  messione  del  Cardinal  Madrncci 
per  lo  stesso  affare  ; |tcrciocciie  non  poteva  il 
pontefice  scriver  loro  determinatamente  senza 
prima  aver  udite  c considerate  le  proposte  di 
Cesare  nella  medesima  causa.  Hifevivasi  di  poi 
succintamente  il  successo  col  suddetto  cardinale 
c col  Mcudozza , e mandavasi  lor  copia  della 
risposta  data  al  secondo  : da  essa  vedrebbero 
quali  duhbj  riunii  esse  fu  da  schiarare  prima  che 
si  trattasse  il  ritorno  a Trento:  desiderare  ed 
aspettare  iu  questa  occorrenza  il  pontefice  da 
loro  la  solita  equità  ed  affezione  al  vero  e al 
giusto,  esortandogli  a procurare  , coni’  era  lor 
costume,  la  pace  «Itila  Chiesa  e il  vero  lume 
della  fede  nella  Germania.  Venissero  o man- 
dasse» o procuratori  a Bologna  a line  di  conti- 
nuar quivi  il  Concilio,  o , se  il  luogo  si  ripu- 
tasse meno  acconcio,  di  deliberare  insieme  con 
gli  altri  nuova  provvisione,  (guanto  all'estrema 
parte  di  loro  lettere , ove  spouevauo , doverti 
temere , else  cessando  troppo  in  ciò  la  Sede 
apostolica  si  prendessero  altri  compensi  per 
quella  causa,  diceva  eh’  egli  ogni  moie  paveu- 
tcrelib.:  ove  conoscesse  d*  aver  veramente  ces- 
sato in  opera  si  richiesta  dati'  officio  di  chi 
Iddio  avea  posto  iu  quella  Sede  per  salvezza 
di  tulio  il  gregge  cristiano,  e massimamente 
«Ielle  pecorelle  smarrite:  ina  che  per  hii  nulla 
si  fosse  mancalo  in  ciò,  apparire  dalle  narrale 
diligenze  note  al  cristianesimo  tutto:  onde  Iti 
per  questo,  sì  per  I*  opinione  che  aveva  della 
lor  gravità  e moderazione  c della  sapienza  c 
pietà  di  Cesare , non  poter  egli  aspettare  die 
-alcuno  di  essi  approvasse  strada,  se  non  «brilla 
e degna  di  lor  peliate.  Dargli  tal  fiducia  la  re- 
ligione loro  sempre  ferina  tra  lo  s«lruccioU- 
menlo  degli  altri  : ma  quamlo  pur  s'  intentas- 
sero consigli  contri  I'  autorità  della  Sede  apo- 
stolica, noti  esser  già  egli  Iole  il  «piai  valesse 
ad  impedire  clic  sopra  di  lei,  come  «l’uua  casa, 
nou  cadessero  pioggic , non  inondassero  fiumi, 
non  soffiassero  venti:  rieoi  dandosi  che  tutto 
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ciò  doveva  succedere  per  la  predizione  falla 
dal  medesimo  architetto  supremo  di  quella  casa, 
quando  ne  aveva  gettati  i fondamenti;  machc 
non  potea  però  temerne  la  caduta  o la  disso- 
luzione, sapendo  eh’  era  fondata  su  ferma  pie- 
tra : temer  egli  piuttosto  e compassionar  la 
sorte  di  coloro  i quali  non  atterriti  dagli  esempi 
antichi  e moderni  di  chiunque  con  vani  sforzi 
e con  gravi  castighi  del  Cielo  aveva  preso  ad 
urtarla,  precipitavano  in  tali  consigli , e vole- 
vano piuttosto  esporre  *è  stessi  a manifesto 
pericolo  con  perturbazione  di  tutta  la  Chiesa, 
mentre  tentavano  disfar  l’odificio  di  Dio  ià 
Ogni  età  impugnato  e non  mai  espugnato  dagli 
empj,  che  viver  concordemente  col  pontefice 
in  unità  di  casa  e in  bellezza  di  pace,  come 
sempre  gli  aveva  invitati  c gl'  invitava.  Cosi 
egli  confortar  essi  a faro,  ed  a non  ammettere 
ne*  lor  conventi  consigli  strani  c a nessuno  gio- 
vevoli: e così  promettersi  della  fede  e dalla 
pietà  che  avevano  sempre  dimostrata. 

CAPO  XI 

Protesti  de*  fiscali  oesarci  uel  Concilio  di 
Bologna,  • risposta  che  riportarono . 

Brano  state  queste  a guisa  di  scaramuccie 
rispetto  a’  gravi  conflitti  che  seguitarono.  In- 
torno al  suooesso  de’  quali  il  Soave  è pessima- 
mente informato.  Introduce  egli  il  Cardinal  Cer- 
vini insieme  col  collega  in  una  congregazion 
generalo  in  Bologna,  la  qual  fu  tenuta  a*  sedici 
di  gennaio,  cioè  in  tempo,  ohe  quegli  più  di 
due  mesi  avanti  n’ era  partito.  Ed  appunto  (i) 
una  settimana  innanzi  U papa  nel  concistoro 
avea  fatto  un  decreto,  eh1  egli  non  ostante  la 
dimora  in  Roma,  ritenesse  le  qualità  di  legato: 
nè  ritornò  al  Concilio  se  non  il  giorno  de’ven- 
tidoc  di  gennaio,  come  appare  da)  diaria  e da- 
gli atti.  Ma  Perror  del  Soave  ebbe  origine 
dall’ aver  egli  veduta  la  sola  protestazion  da 
narrarsi,  la  quale  parla  di  legati  nel  numero 
del  più  ^ come  quella  eh’ crasi  preparata  in 
Corte  di  Cesare,  e consegnala  a’  procuratori 
assai  prima.  Il  che  puitj  ignorando  egli,  com- 
mette il  secondo  abbaglio  c racconta,  che  Car- 
lo V risaputa  la  risposta  data  al  Mendozza, 
inviò  due  fiscali  in  Bologna  per  protestare: 
laddove  nel  vero  questi  fiscali  v’ erano  giunti 
molto  innanzi,  come  altrove  noi  raccontammo, 
cioè  a’  cinque  di  novembre  (a);  c il  mandato 
loro  si  legge  segnato  dall’impcradore  in  Au- 
gusta fin  sotto  i aa  d’agosto,  e cosi  più  di 
quattro  mesi  avanti  alla  risposta  ch’ebbe  in 
noma  il  Mendozza.  Onde  ognora  più  è mani- 
festo che  il  Soave  non  vide  nè  gli  atti  del 
Concilio,  nè  i diarj,  nè  pienamente  i registri, 
ma  ebe  scrisse  (per  usar  la  forma  latina  la  qual 
non  meno  qui  ha  luogo  nella  significazione  ita- 


(0 A’p  di  gennaio  i5^8cwi»e  ne§U  atti  concistoriali. 

(z)  Appai*  dV diarj  del  MauaielH,  da  ubi  lettera  delegati 
strilla  in  quella  aera  al  catdinal  Farnese,  e da  vane  altre  del 

card,  dd  Monlc  al  Cervini  da  poi  partito. 


liana  ) ad  una  luce  maligna  di  qualche  tenue 
e non  sincero  barlume. 

Or  questi  fiscali  ebber  commestione  da  Ce- 
sare dopo  il  successo  col  Mendozza  di  venir 
all’atto  della  protestazione.  Imperocché  ben 
vedeva  egli  che  le  difficoltà  propostegli  per. la 
riposiamo  del  Concilio  a Trento  erano  insupe- 
rabili, sapendo  ohe  i protestanti  tratti  per  forza 
a quella  forma  generale  di  sommessionc,  inten- 
devano tuttavia  sotto  que’  vocaboli  di  Concilia 
libero  t cristiano  e legittimo , ciò  ehe  sempre 
aveano  inteso  ed  esplicato  nelle  risposte  ren- 
dutesi  da  loro  altre  volte  quando  essi  avendo 
sciolte  le  mani  potevano  anche  sciorre  franca- 
mente la  lingua  : e specialmente  che  a nulla 
meno  consentivano,  che  ad  accettar  i decreti 
già  pubblicati  nella  materia  de’ libri  santi,  del 
peccato  originale,  della  giustificazione,  e dei 
sacramenti;  i quali  decreti  spiantavano  dallo 
radici  1*  loro  dottrina  : e perciò  nella  prefata 
dichiarazione  parlavano  con  maniera  espressa 
di  Concilio  da  celebrarsi  in  Trento , e non  del 
già  celebrato.  Onde  l’ imperadore  udita  la  pri- 
ma risposta  (i)  datasi  al  Mendozza  in  Roma 
di  rimetter  la  domanda  a)  parere  dello  stesso 
Concilio,  indovinò  che  sarebbe»!  richiesta  una 
tal  condizione  la  qual  egli  conosceva  per  im- 
possibile ; e posto  oiò,  tanto  gli  era  ella  più 
piò  dispiacevole,  quanto  appariva  più  ragione* 
vole,  considerate  le  sentenze  de*  padri  antichi 
e l’ infallibilità  della  Chiesa  : perciocché  gli 
toglieva  insieme  c P impetrazione  della  doman- 
da, e ’l  favore  del  giodicio  universale  nella 
contesa.  Anzi  il  papa  conoscendo  la  saldezza  di 
questo  scudo,  fu  attentissimo  a non  debilitarlo. 
E però  quantunque  non  sieno  egualmente  im- 
mutabili i decreti  de’  Concilj  nelle  ordinazioni 
del  vivere  e nelle  diffinizioni  del  credere,  tut- 
tavia per  dimostrare  ch’egli  dal  canto  suo  ac- 
cettava tutte  le  cose  del  Sinodo  già  statuite 
eziandio  in  danno  «Iella  sua  Corte,  avea  dichia- 
rato nell’ultima  segnatura  di  grazia  (a),  di  vo- 
lerne P osservazione,  imponendola  al  dataria, 
il  quale  avea  già  cominciato  a porla  in  effetto. 
Dall’altro  lato  denunciando  al P imperadore  il 
Concilio,  che  ove  fra  tempo  convenevole  non 
si  ricevesse  la  chiarezza  de’  cinque  articoli  pro- 
posti, intendea  di  passar  oltre  aHa  spediamo®, 
voleva  Cesare  almeno  con  le  minacele  c col 
timore  dello  scisma  raffrenar  i padri  da  una 
tal  opera  che  a lui  sarebbe  riuscita  *ì  poco 
onorevole,  e avrebbe  troncata  tutta  la  sua  or- 
ditura. Ricorse  dunque  a sparar  questo  cannone 
del  protesto  minaccioso  col  mezzo  e de’  fiscal* 
uel  Concilio,  e del  Mendozza  nuovamente  pel 
concistoro. 

Erano  in  Bologna  per  tal  effetto  Francesco 
Vèrga*  fiscal  generalo  della  Castìglia,  e Mar- 
tino Soria  Vclaseo:  i quali  comparvero  ad>en* 
due  mentre  si  teneva  una  congregazion  gene- 


(0  Lcllm  del  card.  Sfondato  al  Farnese  I*  attimo  di  di- 
cembre i5$7- 

(z)  Intiera  del  rard.  Cervini  al  Monte  il  al  di  dice»- 

bm  l54". 
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rale  (1)  •'  iti  di  genico,  c chieder  l'udienza. 
Postosi  II  negozio  a voti,  molti  si  rimisero  .il 
presidente,  ed  egli  non  voile  sopra  di  sé  e 
del  pontefice,  secondo  la  cni  notà  mento  pre- 
su  me  vasi  ebe  operasse,  l'odio  d’una  irriverente 
ripulsa;  e però  concorse  ad  ammetterli.  Pii* 
interamente  dicrono  ed  indi  ricuperarono  dal 
notaio  del  Concilio  i loro  mandali  (9)  ove  di- 
cerasi,  eh’ essendo  Cesare  fonalo  per  servigio 
della  religione  c della  Chiesa  a protestare  con* 
tra  d'alcuni  che  si  nominavano  ledati  aposto- 
lici, e centra  un  convento  di  prelati  ratinato 
in  Bologna,  il  quale  s’intitolava  Concilio , e 
non  potendolo  far  egli  personalmente  ^>er  la 
distanza  de'  luoghi,  costituiva  i due  sopranno* 
minati  por  suoi  procuratori  a quest*  atto.  Di  ! 
poi  fecero  istanza  che  fossero  introdotti  notai  j 
e testimoni  speciali  da  lor  menati.  Ma,  fattisi 
uscire,  pur  sopra  questo  punto  si  domandarono 
le  sentenze  de'  padri  : t fu  tra  essi  gran  dispa- 
rere; riputando  molti,  che  una  tal  soddisfazione 
nulla  pregiudicasse  ; e ripugnando  altri  molti 
con  l'esempio  del  concistoro  dove  non  s'  am- 
mettono mai  notai  o testimoni  stranieri,  |>er 
non  dichiarar  sospetta  la  tede  di  queU'augusto 
convento;  lo  stesso  volerò  fare  in  Concilio,  c | 
con  tanto  maggior  custodia  dell’autorità,  quanto 
ella  più  veniva  impugnata  con  quell’ atto  il  | 
quale  gli  contendea  la  dignità  di  vero  Concilio. 
Fu  determinato  di  prorogar  la  deliberazione  a 
due  giorni  Gnchè  si  chiamassero  ed  udissero  I 
padri  assenti,  perché  essendo  stato  il  fatto  im- 
provviso, quella  congregazione  era  scarsa.  Ma 
questa  risposta  fatta  render  a'  fiscali  per  gli 
arcivescovi  di  filatera  e di  Nassia  fu  rigettata  j 
da  loro,  istantissimi  d'  esser  uditi  quel  giorno.  I 
Si  trattarono  altri  partiti,  e finalmente  perché 
In*  ciò  pure  »i  limettcva  una  gran  parte  al  le*  H 
gaio,  ed  egli  avea  per  regola  di  non  dispiacere 
a*  grandi  nel  modo  quando  convenia  dispiacer 
ad  essi  nella  sustanza,  condcd'cse  ,id  ammetter 
loro  testimoni  c notai:  si  però  clic  questi  non 
potessero  rogarsi  del  fatte;  separatamente  senta 
nullità;  ma  solo. in  solidum  co’ notai  del  Con 
ci! io;  e così  entrarono  duo  notai  e cinque  te- 
stimoni per  parte.  In  primo  luogo  fu  letta  dal 
notaio  del  Concilio  una  protestazione  a nome 
di  esso  Concilio,  clic  quantunque  non  vi  fosse 
obbligo  d’  ascoltare  i procuratori  di  Cesare, 
come  tali  il  cui  mandato  era  diretto  ad  un  il* 
legittimo  convento  di  vescovi,  e non  a quel 
vero  c universa!  Concilio  congregalo  legittima* 
mente  in  Bologna  ; tuttavia  perché  non  si  po* 
tesse  giammai  opporre  che  non  fosse  stato  quivi 
libero  a tutti  di  comparire  c di  parlare,  voleva 
udirli  : ma  che  non  intendeva  per  tutto  ciò  di 
approvar  le  loro  persone  o i loro  delti  o fatti, 
nè  di  pregiudicar  al  Concilio,  si  clic  non  po- 
tesse camminar  avanti  ulta  spedizione;  nè  di 
aggiugner  veruna  ragione  a Cesare.  Il  Vai  gas 

(l)  Gli  alti  e una  triterà  del  card,  del  Monte  al  Farnete  II 
il  17  di  (funaio  1548.  Il  mandilo  di  Cerne  a'1  procuratori  f II 
la  loro  protestazione  ila  io  uu  volerne  Utile  iitmiaui  oclPar-  H 
elùvio  valium* 

(a)  Segnali  a' sa  il'*|o»lo  I S; 7. 


volle  prima  fede  pubblica  d'  essergli  stato  im- 
perlilo il  condurre  testimoni  e notai  senza  le 
mentovato  cautele  x indi  esortò  quella  da  lui 
nominata  Congregazione  a considerar  le  cose 
ch'ossi  dircbhono,  e compiacere  aU’imperado* 
re  ; proponendo  i mali  che  in  altra  maniera 
soprasiav ano:  con  dichiarar  egli,  che  nulla  areb- 
he  aggiunto  di  suo  oltre  alle  commrssioni  del 
suo  signore.  E perrhó  incominciò  il  suo  dire 
con  queste  parole  : Siamo  qui  noi  legittimi 
procuratori  eli  Cesare:  il  cardinale  del  Monte 
riprese  tosto  : Sono  qui  anch*  io  fero  legato 
di  rem  ed  indulti  tabi  l ponte  fico;  e ci  sono  que- 
sti santissimi  padri  di  Concilio  legittimo  ea 
ecumenico  adunato  e trasferito  legittimamente 
n gloria  di  Dio  e a benefìcio  della  Chiesa.  Si 
1 innovarono  i protesti  rial  promotor  del  Con- 
cilio e dal  cardinale.  Successivamente  il  Vargas 
con  regnò  Hi  nuovo  il  mandato  al  segretario 
Massai  dii  che  ad  alta  voce  lo  lesse.  Situilo 
ciò,  l’altro  fiscale  Martino  Velaseo  recitò  una 
scritta  protestazione  ben  lunga:  dove  ripeter* 
dosi  le  diligenze'  usato  da  Cesare  ro'  passati  c 
co!  predente  pontefice  a fin  di  curar  1 pubblici 
mali  per  un  santo  Concilio,  la  elezione  fattasi 
Hi  Trento,  come  Hi  luogo  cH  approvato  dalle 
diete  e da’  principi,  e libero  e comodo  per 
tutte  le  nazioni,  narra  vasi  poi  la  traslazione 
quindi  seguita,  biasimandola  come  irragione- 
vole, precipitosa,  e nulla t raceontavansi  le  fre- 
sche istanze  «li  Sua  Maestà  col  pontefice,  il 
consiglio  che  questi  volle  prender  da  quella 
congregazione , il  quale  nominava»!  inganna - 
itole , vano,  cazioso . e degno  che  il  papa  lo  ri- 
fiutane : e che  tuttavia  egli  l'aveva  accettalo; 
anzi,  nelle  lettere  scritte  loto  e nella  risposta 
fenduta  a Cesare  appellava  traslazione  quella 
«evirazione  si  pemiziosa  al  cristianesimo,  e ge- 
nerai Concilio  quell’  illegittimo  convento  ; at- 
tribuendogli tanto  H*  autorità  quanto  e**i  ve- 
scovi e quei  ebe  si  ascrivcano  il  titolo  e l'au- 
torità Hi  legati  apostolici  gliene  avevano  arro- 
gata. Quindi  si  allegavano  diffusamente  le  ra- 
gioni altre  volte  Ha  noi  riferite  centra  il  valor 
della  tra«lazione,  massimamente  per  essersi  fatta 
a luogo  posto  nel  mezzo  d*  Italia  e nel  domi- 
nio del  pontefice;  il  qual  luogo  potendosi  me- 
ritamente da  tutti  ricusare,  appariva  eletto  non 
a fine  Hi  proseguire,  ma  n di  troncare  il  Con- 
cilio, o ili  maneggiarlo  a lor  voglia.  Or,  che 
essendo  proprio  ed  antico  ufficio  degl’impera- 
ddri  il  protegger  la  Chiesa,  ed  avendo  Carlo  V 
per  la  riformazione  di  lei  ne'  suoi  Hominj  e 
per  la  conversione  della  Germania  promesso 
un  Concilio  in  Trento,  si  offeriva  d’ ubbidire 
ad  esso,  come  buon  figliuolo  della  Chiesa.  K 
però  invitava  i vescovi  quivi  prrsenti  a ritor- 
narvi! il  che  non  potevano  ricusare,  avendo 
essi  e 'I  pontefice  dopo  lo  svanimento  dell’  al- 
legato malore  più  volte  esibito,  il  ritorno  qua- 
lora i protestanti  si  sottomettessero  ad  un  tal 
Sinodo  ; ciò  ohe  pur  allora  avveniva.  Ove  que- 
sto rifiutassero,  protestavamo  i procuratori  ■« 
nome  di  Cesare,  che  la  partenza  da  Tronto  ed 
ogni  altra  aziouc  di  poi  seguita  era  nulla,  elio 
essendo  que*  vescovi  dipendenti  Hai  cenno  del 
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papa  **  poro  informati  della  Germania , non 
potevano  far  leggi  opportune  a quella  nazione: 
ehe  la  risposta  data  da  essi  al  pontefice  era 
delusoria,  piena  di  finzioni,  e non  sussistente 
di  ragione  : c che  in  ogni  caso  l' iraperadore 
aveva  seco  proposto  d1  ovviare  alle  calamità 
imminenti  sopra  la  Chiesa,  per  colpa  e negli- 
genza del  papa  e di  quella  illegittima  congre- 
gazione. 

Rispose  il  legato,  che  le  cose  da'  procuratori 
addotte  conira  l'oaor  suo  e del  collega,  centra 
il  valor  della  traslazione,  e intorno  alla  sicu- 
rezza e libertà  di  Trento  non  erano  vera,  di 
che  chiamava  per  testimonio  Iddio,  c ne  arcb- 
be  date  a suo  tempo  autentiche  prove:  ch’egli 
o il  suo  collega  erano  veri  legati  della  Sede 
apostolica  : che  Cesare,  fosse  detto  con  pace  di 
Sua  Maestà,  era  figliuolo,  e non  signore  o mae- 
stro della  Chiesa  : pregar  eglino  tuttavia  la 
Maestà  Sua,  che  mutasse  parere  e favorisse  quel 
Sinodo,  comprimendo  i perturbatori  di  esso,  e 
ricordandosi  che  tali  in  qualunque  dignità  col- 
locati soggiacciono  a gravissime  pene:  ma  co- 
munque succedesse,  € qualunque  spavento  ve- 
nisse loro  intentato,  non  esser  eglino  per  man- 
care alla  libertà  e all'  onore  del  Concilio  e 
della  Chiesa  : anzi  oh’  egli  e que’  padri  eran 
presti  a tollerare  il  martirio  prima  di  consen- 
tire che  •’  introducesse  esempio,  che  la  po- 
destà secolare  forzasse  il  Concilio  e gli  to- 
gliesse la  libertà  : ma  perche  la  scrittura  dei 
procuratori  era  lunga,  tornassero  fra  quat- 
tro giorni  ad  ora  simile  per  la  risposta  : e che 
ove  non  comparissero,  ella  pur  si  pubblichereb- 
be a notizia  di  tutto  il  mondo.  Volle  nondi- 
meno il  cardinale,  secondo  il  consiglio  ancora 
de’  più  avveduti,  risponder  allóra  le  raccontate 
parole  (1),  perciocché  fu  antivedalo  che  I fi- 
ccati non  tornerebbono,  bastando  loro  d'  aver 
soddisfatto  alle  commissioni  di  Cesare:  onde  si 
partirono  la  mattina  seguente.  E ben  sapendo 
il  legato,  mollo  più  perdonar  I1  orecchie  alla 
lingua  che  gli  occhi  alla  penna’,  quando  ebbe 
a dettar  quivi  a'  notai  le  cose  già  da  lui  dette 
affinchè  se  ne  rogassero,  risegò  molto  di  quello 
che  avea  proferito  nel  caldo  del  colloquio,  e 
massimamente  ciò  che  potesse  parer  disprezzo 
o puntura  verso  1'  imperadore  ; poiché  in  si- 
miglianti  pugne  ciò  che  all'  avversario  é d’ of- 
fesa, debilita  e non  fortifica  la  propria  difesa. 

Ma  perchè  i padri  s’ erano  tuerbati  di  dar 
la  risposta  più  premeditata  e più  piena  il  gior- 
no de'  venti , preparòune  una  forma  il  legato 
c se  ne  (e*  lungamente  consiglio  la  roattioa  dei 
diciannove:  e come  avviene  fra  varj  ingegni  ed 
affetti  in  materia  sì  lubrica,  furon  mosse  innu- 
merabili difficoltà  iotomo  a tutte  le  sillabe: 
onde  vennesi  ad  elegger  alcuni  vescovi  di  va- 
rie nazioni  che  si  studiassero  d'  affrettarla  se- 
condo i sensi  che  aveauo  uditi,  c la  ripropo- 
lu  sserò.  .Ma  questi  poi  considerarono,  clic  per 
trattarsi  col  più  potente,  ogni  parola  potrebbe 
nuocere  e non  giovare,  porgendo  cd  a lui  o 

(D  Lettela  «iti  dei  Monte  a!  i^tzcK  il  17  dì 
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cagione  o pretesto  di  nnovo  sdegno,  e alla 
moltitudine  sempre  critica  argomento  di  rei»-1 
sura  o nella  modestia  o nella  prudenza  : nou 
mancar  altre  maniere  non  meno  efficaci,  c meno 
pericolose  perchè  inetto  solenni,  di  giustificar 
la  causa  loro  col  mondo.  Pertanto  dopo  qtiat- 
tr*ore  d’esquisita  deliberazione,  concordemente 
si  ristrinsero  a questi  brevissimi  detti  .*  il  santa 
Sinodo t la  cui  autori  là  e legittimità  non  si  può 
chiamare  in  dubbio , vi  risponde  che  tutte  le 
cose  per  voi  addotte,  estendo . contrarie  ad  vgns 
ragione , e parendo  ripugnare  alla  pia  e catto- 
lica mente  dell ' invittissimo  Cesare  il  Concilio 
certamente  si  persuade , esser  procedute  o senta 
commissione  o per  sinistra  informazione  di  Sua 
Maestà f e cosi  a voi  ' significa , senza  rit  rarsi 
però  da * protesti  fatti  nella  congregazion  dei 
sedici.  La  medesima  risposta  fu  approvata  dopo 
lungo  esame  nell’  adunanza  generale  tenutasi 
la  mattina  del  venti  : e dopo  desinare  raguna- 
tisi  di  nuovo  generalmente  per  renderla,  aspet- 
tarono quivi  i procuratori  di  Cesare  fin  a not- 
te, ma  indarno.  Onde  i notai  si  rogarono  di 
tutto  ciò  ; e che  dal  Concilio  non  rimaneva  d» 
render  la  promessa  risposta. 

. CAPO  XII 

Ritorno  del  Cardinal  Cervini.  Consiglio  da'  le- 
gati dato  al  pontefice  di  sospendere  il  Con- 
cilio. Nuova  p%otes (azióne  fatta  dal  Ittcndozza 
in  concistoro. 

Appunto  due  gic>ni  dopo  la  riferita  congre- 
gazione (1)  ritornò  a<  Dologoa  il  Cardinal  Cer- 
vini, dal  quale  chiose  per  dettero  il  papa  nuovo 
consiglio  (a),  posta  la  novità  delle  circostanza 
Ben  si  scorgeva,  che  j>rcisegu*r  il  Concilio  con 
si  aspra  oontraddiaion©  dì  Cesare  sarebbe  stalo 
come  un  pascere  la  cristianità  ifìfetraa  di  buon 
aibo  si,  ma  .nell’  accession  della  febbre,  c cosi 
aumentar  con  esso  il  calor  febbrile  pini  lesto 
che  riparar  il  naturale:  mantenni*  lungamente 
il  Concilio  senza  iterare,  crasi  da’  legali  se™* 
pre  dissuaso  come  disconvenevole  cd  rmpossi- 
bile  (3).  Perciò  laddove  i deputali  di  IWraa 
consigliarono  solo,  che  si  chiamassero  da  Bolo- 
gna molti  prelati  per  inforrnazion  del  pontefice* 
i legati  ritirandosi  da*  più  animosi  concetti  »i^ 
guificati  altre  volte,  e mirando  con  differenti 
occhi  il  pericolo  dello  scisma  allor  soprastante» 
che.  prima  lontano,  esortavano  alla  sospensione. 
Dicevano  che  d’altro  modo  non  sarebbe*!  tolto 
U colore  a Cesare  di  voler©  il  Concilio  a Tren- 
to, come  quivi  una  volta  legittimamente  con- 
vocato, e non  mai,  secondo  cb’  egli  affermava, 
legittimamente  partito:  c se  per  avventura  do- 
po una  tal  sospensione  egli  pretendesse  che  la 
Chiesa  avesse  meslierodi  Concilio,  c che  quando 
trascurasse  il  pontefice  di  chiamarlo,  si  dcvol- 

(1)  A1 22  di  gennaio,  come  nel  diario  e negli 

(2)  Lederà  del  Mafci  at  caidiiut  Cervini  il  z3  d>  gens*  • 

Iso  i548. 

(3)  Litici*  del  iiiiliD*!  Ccivtui  *1  Mefiti  il  afi  ^ 
sajo  1Ò48. 
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vr*«o  I*  ufficio  a Sun  Maestà  , anche  a e»/»  m- 
rr Ebeti  potuto  riparar  tosto,  levando  inconta- 
nenie  il  papa  la  sospensione  e riponendolo  in 
Bologna  o aprendolo  in  Roma.  E perche  il 
Mcndozza  avra  ricevuta  commestione  di  ritor- 
nar  da  Siena  per  fare  in  conristoro  un  altro 
più  agro  protesto,  il  pontefice  volle  pur  da' le- 
gati il  consiglio  per  la  risposta.  L'atto  di  quello 
non  lardò  più  che  una  settimana  dopo  la  firn- 
2Ìon  de* fiscali,  cioè  tosto  ch’egli  ne  riseppe 
tutto  il  successo. 

Comparve  l’oratore  nel  concistoro  (i),  e pro- 
dotto il  suo  mandato  lesse  una  scrittura  di  tal 
contenenza.  Essendo  la  cristiana  repubblica  mi- 
serabilmente conquassata,  contaminata  la  reli- 
gione, guasti  i costumi,  e ribellatasi  quasi  tutta 
I*  Alemagna  contea  la  Chiesa,  aver  Carlo  V im- 
peradore  per  soddisfare  insieme  all'  ufficio  suo 
ed  alle  perpetue  istanze  degli  ordini  dell'  im- 
perio , domandalo  prima  a Leone  , poscia  ad 
Adriano,  indi  a Clemente,  ed  in  fine  al  pre- 
sente pontefice  Paolo  III  il  Concilio  ecumeni- 
co , siccome  unico  porto  in  Cui  la  sbattuta 
Chiesa  era  solita  di  ricoverarsi.  Perù  a'  suoi 
slimoli  finalmente  essersi  convocato  il  Sinodo 
in  Mantova,  ed  appresso  in  Vicenza  ; ma  nè 
1*  una  nè  l’altra  di  queste  città  esser  tale  ove 
i prelati  di  tante  r si  varie  nazioni  fossero  po- 
tute convenir  agiatamente  c volentieri.*  Di  poi 
con  la  volontà  di  Cesare  , col  consentimento 
degli  altri  principi  cristiani,  ed  n richiesta  della 
Germania,  in'  grazia  di  cui  prineipalmcntc  il 
Sinodo  si  raguitavA  dalla  Santità  Sua, 'la  quale 
fin  dalla  dieta  di  Ralinbona  area  lor  conceduto 
eh'  egli  si  tenesse  in*  quella  provincia  , essere 
stata  eletta  la  città  di  Trento  come  luogo  co- 
nosciuto per  sommamente  opportuno  e sicuro, 
confinante  all’  Italia,  situato  in  Germania,  nè 
remotissimo  o dalla  Francia  o difila  Spagna. 
Qui  rammemorò  I’  elezione  c la  messione  dei 
primi  legati,  l’andata  degli  oratori  cesarci,  e 
l’ interro, npirn.mU.  di  questa , primiera  convo- 
cazione. Poi  menzionò  la  seconda,  per  la  quale 
•'  erano  posti  in  viaggio  i vescovi  di  rarj  paesi 
dall’ estreme  parti  dei  mondo;  e le  prime  ope- 
razioni di  essa  nc"  dogmi  e nella  riformazione. 
Continovò  a narrar  la  guerra  presa  da  Cesare 
con  partieipazione*  ed  aiuto  del  papa,  acciocché 
quelli  i quali  non  poleano  venir  persuasi  dalle 
ragioni  fosser  costretti  eoo  la  forza.  Aggiunse, 
di’ essendosi  lepidamente  posta  la  inano  alla  si 
necessaria  e si  domandata  emendazione  della 
disciplina,  mentre  avevasi  ferma  speranza  che 
verrehbono  al  Concilio  in  ossequio  di  Cesare 
quei  che  sin  allora  l’avevano  riGuUto  ; coloro 
che  si  nominavano  e si  trattavano  come  lega- 
ti, senza  pur  saputa,  coro’ essi  dicevano,  del 
pontefice,  con  mendicati  pretesti,  con  precipi- 
tosa maniera,  e col  seguito  de’  soli  aderenti  a 
Sua  Santità  avevano  deliberata  e posta  in  ef- 
fetto la  traslazion,  accompagnati  solo  dagl’  ita- 
liani o.  da  quei  clic  aveano  Chiese  in  Italia. 

(l)  A1  a3  di  genn.iu  ij|H  <omr  negli  alti  toociitofiil»  t 
del  Coonliot  * b protettori  ti  trova  .p.o  Jwcolc  nella 
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Essersi  opporti  * questo  immaturo  e pericoloso 
consiglio  molti  vescovi  zelanti  con  solenne  pro- 
testazione di  voler  essi  restar  in  Trento:  fra 
questo  mezzo  mentre  i vescovi  partiti  stavano 
in  Bologna  aver  Cesare  con  una  segnalata  vit- 
toria soggiogati  i nemici,  e pacificata  la  Ger- 
mania. Prima  e poi  essersi  egli  adoperato  con 
infinite  istanze  perché  il  Sinodo  in  Trento  si 
riponesse,  al  quale  dalla  dieta  convocatasi  ul- 
timamente in  Augusta  avean  determinato  i Ite- 
deschi  senza  eccezione  di  sottoporsi.  Aver  pre- 
gato Cesare  Sua  Santità  per  mezzo  del  Cardi- 
nal tridentino  c dello  stesso  Mendozza,  die  ab- 
bracciasse un'  occasione  di  tanta  gloria  sua  e 
di  Dio  e di  tanto  prò  al  mondo  cristiano.  E 
le  medesime  significazioni  essersi  imposte  a’  pro- 
curatori cesarci  in  Bologna  ; a'  quali  aver  Sua 
Maestà  comandato,  che  »c  le  domande  loro  ve- 
nissero rigettate  o si  tirasse  il  negozio  in  lun- 
go, protestassero  a nome  di  lei  nel  convento 
generale,  che  la  traslazione  era  stata  ingiusta, 
c clic  le  cose  quindi  avvenute  o d'  avvenire 
c sarebbono  affettate,  nulle,  e come  non  fatte. 
Da  poi  che  i ministri  di  Cesare  aveano  posti 
in  esecuzione  questi  comandamenti  della  Mae- 
stà Sua,  il  pontefice  aver  voluto  aspettar  il 
parere  de'  prelati  di  Bologna  : il  quale  era  stato 
conforme  a quel  della  traslazione,  cioè  cazioso 
c fertile  di  gravissimi  mali  alla  religione  e alla 
Chiesa:  c tuttavia  Sua  Santità  mostrarsene  ap- 
provatore  si  col  dar  a quella  mal'  avventurata 
separazione  l'onorato  nome  di  trattazione , si 
con  appellare  nelle  lettere  scritte  al  cardinale 
del  Monte,  come  anche  all'  imperadore,  il  con- 
vento di  Bologna  Concilio  generale.  Essersi  rei>« 
dota  a Cesare  da  Sua  Santità  una  risposta  else 
niente  determinava  e sol  prolungava  : illegitti- 
ma, ingannevole,  fuori  di  proposito,  e piena 
di  finzione.  Da  una  parte  aver  Sua  Santità  giu- 
dicato in  causa  gravissima  prima  di  conoscere: 
dall’altra,  a quei  eh'  erano  necessitosi  di  me- 
dicina e che  sin  allora  1'  avevano  rifiutata,  c 
allora  la  domandavano,  differirla,  o più  vera- 
mente negarla.  Aver  data  fede  nell'  un  de’  capi 
a testimoni  vilissimi  c fra  loro  discordi:  e nel- 
l'altro rivoear  in  dubbio  quella  di  Cesare,  del 
Re  de' romani , del  Cardinal  Tridentino,  c di 
tanti  principi.  Srguiva  a ricordar  i mali  clic 
sogliono  arrecar  nella  Chiesa  le  traslazioni  ilei 
Conciij,  ed  a persuader  la  leggerezza  c la  fal- 
sità della  cagione  per  cui  diceva  essersi  trasfe- 
rito quello  di  Trento.  Allegava  il  difetto  della 
previa  notizia  datane  a Cesare;  il  cui  conscu- 
timento  esservi  stato  necessario  come  di  tutore 
de’  Conciij  ecumenici.  Aver  i legali  sprezzala 
1’  opposizion  di  coloro  clic,  richiedevano  1'  an- 
tecedente contezza  c di  Sua  Maestà  e di  Sua 
Santità.  La  sentenza  di  questi  aver  meritato  di 
esser  preposta  c come  più  sana  e come  di  più 
nazioni.  Quando  pur  ti  fosse  dovuto  mutar  di 
stanza  il  Concilio,  esser  cguveuulo  di  traspor- 
tarlo in  ima  città  propinqua  dentro  a quella 
stessa  provincia  ov*  era  congregato  e per  cui 
era  congregato.  Non  aver  scusa  che  potesse  di- 
fendere Tesservi  posto  in  Bologna,  cioè  in  mezzo 
all' ltzlia,  e sotto  -l  dounuio  della  Sede  apo* 
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i>t olirà;  epperò  in  luogo  non  inni  accettevole 
agli  elemanni:  onde  potè»  prevedersi  di  cerio 
o che  'I  Concilio  si  sarebbe  dbciolto,  o che  da 
qne’  pochi  sarebbe»»  statuita  ogni  cosa  a loro 
talento.  Essendo  però  ufficio  di  Cesare,  cd  eser- 
riUto  da  lui  iufin  dal  principio  del  suo  govcr* 
ho,  il  difendere  e il  preservare  da  ogni  danno 
la  Chiesa  madre  comune,  e il  procurar  la  tran- 
quillità della  Germania  membro  priucipalisaimo 
dell’imperio,  e riporla  nell’antica  religione,  ed 
anche  il  provvedere  alle  Spagne  c a tanti  altri 
suoi  principati!  il  che  non  si  potea  far  senza  ri- 
tornare il  Concilio  in  Trento:  e domandando  ciò 
tutta  1’  Alemagna,  c avendone  già  egli  una  c 
due  volte  supplicato  alla  Santità  Sua  ; di  nuo- 
vo, secondo  le  parti  d’  ossequente  figliuolo  con 
la  debita  sommersione  scongiurarla  a ciò  con- 
sentire per  le  viscere  di  Gesù  Cristo.  Coman- 
dasse a’  padri  di  Bologna  il  tornarvi  : dal  eh  è 
non  potevano  ritirarsi , essendo  obbligati  a ciò 
per  quando  fosse  svanita  la  aospiciouc  di- quel 
falso  malore:  il  che  tL  pontefice  ancora  più 
volte  uvea  promesso  a.  Sua  Maestà  col  mezzo 
de’  suoi  numj  e legati.  Dopo  già  quasi  un  an- 
no esser  mancata,  «e  qual  vi  fu,  la  mortalità; 
essersi  pacificata  1’  Alcmagna  ; esser  però  dile- 
guate le  cagioni  d’ ogni  timore.  E per  altra 
parte  esser  sopravvenuta  una  libera  ed  assoluta 
proferta  da  tutta  quella  nobil  regione  di  sot- 
tometterci al  Concilio.  Che  se  il  pontefice  per 
disavventura  desse  a ciò  la  ripulsa  (il  che  trop- 
po disdirebbe  a buon  governatore  della  repub- 
blica cristiana  rd  a buon  vicario  di  Cristo)  lo 
ainbasciadurc  a nome  del  religiosissimo  Cesare 
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ti,  dalle  leggi  de’  santi  padri  e dal  consenso 
del  mondo.  In  ultimo  si  rivolse  a’  cardinali,  e 
preservando  qualunque  ragion  di  Cesare  in 
raso  di  negligenza  del  papa , denunziò  anche 
ad  essi  in  evento  di  lor  trascuraggine  le  mede- 
sime rose.  Ed  indi  aggiungendo  le  formule  che 
i h gisti  110111103110  salutari,  chiamò  per  teall- 
tnonj  lutti  gli  astanti:  e richiese  tutti  i notai 
presenti  che  se  ne  rogassero. 


CAPO  XIII 

Risposta  fatta  rendere  dal  pontefice  nel  con- 
cistoro alla  narrata  proUstationé  del  Mcn - 
dozza. 

Il  papa  ben  intendeva,  che  il  risentimento 
suhitano  alle  offese  premeditate  non  è d’ani- 
mo virile,  ma  dominalo  dalla  passione,  «dando 
all’  avversario  il  vantaggio  della  miglior  arme, 
eh1  è il  cousiglio.  Pertanto  udì  (1)  con  pazien- 
za; c fe’  quivi  da  Blosio  Palladio  suo,  segreta- 
rio c vescovo  di  Foligno  intimare  all’ambaseia- 
dore,  che  venisse  nel  concistoro  seguente  per 
la  risposta.  Frattanto  gli  giunse  il  parer  de* 
legati  (q)  , ì quali  gli  persuadevano,  ch’egli 
nella  controversia  della  traslazione  si  facesse 
giudice  ( personaggio  di  minor  odio  e di  più 
riverenza  presso  V imperadore  che  quel  di  par- 
te) c lasciasse  a’  legati  e a*  vescovi  di  Bologna 
la  cura  del  difender  la  loro  azione.  Clt*  egli 
con  ciò  e con  la  sospensione  concederebbe  qual- 
che cosar  al  sentimento  di  Cesare  ; essendo  co- 
stume de’ grandi  il  non  voler  cedere  affatto 
per  non  dichiarare  o d’  essere  stati  irragione- 
voli , o d’  esser  allora  dispreizati.  Affinchè  il 


dopo  le  varie  ammonizioni  e d enunciazioni,  se- 
condo l'ordine  del  vangelo  c privatamente  c 
pubblicamente  interposte  eziandio  in  quel  sa-  papa  si  valesse  di  questo  consiglio  giovò  rnira- 
crosanto  senato  alla  presenza  degli  oratori  de’  jj  bilmente  I*  essersi  trovata  maniera  di  far  appa- 
principi,  c dopo  la  protestazione  fatta  da’  prò-  1 rir^chc  Cesare  non  l’avca  ricusato  per  giudice, 
curatori  cesarci  nel  convento  di  Bologna,  in  ’ nè  mossa  lite  con  lui:  onde  poteva  nella  ri- 


sposta e 1*  azione  del  Mmdosza  con  più  libe  ra 
maestà  sferzarsi  come  temeraria , e la  dignità 
pontificia  «orbarsi  intatta  dalle  impngnazioni 
cesar  ee,  le  quali,  benché  ingiuste , V arebbqno 
debilitata  per  la  grandezza  dell’  impugnante. 

Net  cooeidtofiz  dunque  del  primo  ai  febbraio 
ritornò  il  Mendozza  (3)  e si  protestò,  ch'egli 
era  venuto  per  ubbidir  al  pontefice  e non  per 
veruna  obbligazione  : e che  non  hitendea  con 
quell’  atto  di  fare  alcun  pi  ogiudicio  a Sua  Mae* 
della  disciplina  potessero  far  decreti  per  tutto  ||  l(à  ,,c  come  ainba»ciadorc  nè  come  procurato 


fine  si  protestava  ili  nuovo  che  la  traslazione 
o dipartenza  suddetta  era  stata  nulla  cd  ingiù- 
sta:  epperò  era  c saria  di  niu:i  valore  tutto  ^ 
Ciò  clic  in  sequela  di  essa  si  fosse  operato,  o 
fosse  per  operarsi  : c che  questo  nutria  le  di- 
scordir,  c minacciava  eccidio  alla  Chiesa.  Quei  ,j 
che  colà  nominavansi  legati,  c i pochi  vescovi  . 
a lor  congiunti,  i quali  per  lo  più  dipendevano  j 
dal  cenno  del  papa,  don  esser  di  tale  autorità  j. 
che  nelle  materie  gravissime  della  religione  c 


il  cristianesimo,  e massimamente  per  la  Ger» 
mania,  di  cui  poco  sapevano  le  ordinazioni  e 
1 costumi.  Protestarsi  parimente  che  la  ri  spo- 
sta della  Santità  Sua  non  era  stata  retta  e le- 
gittima, nè  con  veniente  all’  affare,  ma  colorita 
cd  inorpellala  per  deludere.  Che  a Sua  Santità 
c non  a Cesare  dovrebbono  venir  imputati  tutti 
I danni  quindi  venuti  o venturi.  Che  per  col- 
pa e negligenza  di  lei  I*  imperadore  anderebbe 
incontro  con  ogni  sua  forza  ed  industria  alle 
tempeste  le  quali  prevedeva  imminenti  alla 
Chiesa  ; non  tralaseiaudo  di  pigliarne  la  tutela, 
c di  far  tutte  le  diligenze  convenienti  alla  sua 
persona  e regia  c cesarea,  secondo  che  gli  era 
permesso  dalla  ra^io^c,  da’  dcc;ci»,  da0l’  istitu- 


ir. Fu  letta  dal  Palladio  una  risposta  di  forse 
ij  cinquanta  pagine  che  (^)  ebbe,  per  autore  il 
L Cardinal  Polo.  La  somma  fu  questa, 
jj  Aver  il  protesto  dell'  oratore  a nome  di  Ce- 
li sare  apportato  immenso  dolore  al  pontefice  e 
ì,  a que'  reverendissimi  padri  : ma  di  poi  con  1 ac- 
curata lezion  del  mandato  (era  questo  sotto  la 
slessa  giornata  e dello  stesso  tenore  ebe  quello 
de’  fiscaK  recitalo  da  noi  poc'anzi  ) averne  essi 

(l)  Alti  conciktariali  il  23  di  gennaio  c'1  I di  febbraio, 
(a)  Leder*  dr1  legati  al  Male»  il  26  di  fu»aio 
(3)  Ledeva  del  Mairi  al  card.  Cervini  il  1 di  febbraio 
('j)  LtUei*  dei  Molici  al  urdiuai  Cervuli  U là  di  (t** 
wojw  4^8. 
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fratto  sommo  conforto.  Stimar»!  agevole  il  per- 
suader al  Meotlotn  questo  dolore,  essendo  cre- 
dibile, ri»’ egli  ne  fosse  stato  partecipe  nell’alto 
del  protestare,  come  ehi  porta  un  gravissimo 
peso.  Olire  a che  sapevasi,  molti  personaggi 
divoti  a Cesare  aver  supplicato  con  lagrime 
all*  amhasciadore  che  s’astenesse  ila  quell’ozio- 
ne.  Esser  proceduto  quel  gran  dolore  dal  con- 
siderarsi, che  tali  protesti  sono  usati  da  per- 
sone o già  cadute  nella  disubbidienza  dells 
Chiesa,  o in  ciò  vacillanti  : il  qual  sospetto 
non  polca  non  affliggere  il  papa  tanto  amatore 
di  Cesare,  e si  zelatore  della  concordia.  Aver 
Sua  Manli  con  infinita  gloria  domati  i ribelli 
tuoi  e di  Ilio  che  nnminavansi  Protestanti  j nel 
che  esser  concorso  il  pontefice  oltre  alle  forze 
del  suo  erario,  c con  aiuti  rhc  amplissimi  per 
se  stessi  avevano  eziandio  con  I'  opportunità 
superato  il  pregio  dell’  ampiezza,  e partorita 
la  vittoria:  onde  allora  che  non  solo  dalla  pietà, 
ma  dalla  gratitudine  dell’  impcradore  aspetta- 
arasi  larghissima  ricompensa  ad  esaltazione  della 
Sesie  apostolica,  avea  trafitto  l’animo  di  Sua 
Santità  il  vedete,  che  il  fine  «Iella  guerra  con- 
ira i nemici  fosse  il  principio  «Ir'protesli  can- 
tra il  pontefice,  raccogliendosi  spine  da  quella 
vigna  onde  *’  aspettavano  l’ uve.  Ma  che  il 
conforto  di  poi  sopravvenuto  dalla  lezione  del 
maudato  nasceva  per  essersi  quivi  avvertilo, 
che  I impernio.?  non  dava  potere  al  Men- 
doz/a  d’  intenta  * lite  rontra  il  pontefice,  ma 
«lavatili  al  pontefice  cantra  i padri  ili  linlogua, 
come  collira  un'  adunanti  eli’  egli  pretendeva 
non  esser  Concilio  legni  imo:  e peni  introdu- 
ceva la  causa  dinanzi  ni  papa  come  dinanzi  a 
supremo  giudice  de’  Coneilj  e licita  Chiesa.  Ne 
coni-  nei  si  nel  mandalo  facoltà  ili  protestare 
conira  di  lui  se  non  al  più  io  caso  eh'  egli 
avesse  ricusalo  d'iutpTudrrc  questa  cognizione; 
il  che  non  pur  non  era  successo,  ma  ticmmen 
la  lite  per  I’  addietro  innanzi  al  pontefice  s’era 
introdotta.  Esser  dunque  manifesto,  che  I'  ora- 
tore avea  trascorsi  i confini  ilei  mandalo  ( di 
cui  ai  rilessero  dal  segretario  le  parole  ) «vven- 
gaelié  il  modestissimo  iniperadorr  lenendosi 
offeso  da’  legali  e da’  vescovi  andati  a Bolo- 
gna non  aveva  commesso  altro  se  non  d’ ac- 
cusai li  avanti  al  pontefice  ni  al  collegio:  lad- 
dove T anibjsciadore  tralasciando  d’  intentare 
questo  giiulieio,  avea  preteso  che  senza  veruna 
cognizione  di  causa  si  condannassero  i pre- 
detti legati  c la  tanto  maggior  parte  de’ padri 
tridentini,  mentre  aveva  richiesto  che  ai  an- 
nullasse il  decreto  fatto  da  essi  quasi  opera  di 
fazione,  non  ili  rag  ónte  : del  rhc  nulla  più  sa- 
rebbe stato  contrario  c al  buon  uso  ile’  pas- 
sati Concilj  e al  buon  esempio  ile’ futuri.  Aver 
piuttosto  la  convenienza  ricercato  che  la  mi- 
nor parte  rimasa  a Trento,  se  pretcndca  clic 
la  traslazione  fosse  mal  fatta,  mandasse  al  pon- 
tefice le  sue  scuse  e le  sue  querele,  le  quali 
egli  avrebbe  esaminale  ; si  coinè  allora  voleva 
esanimar  tale  articolo  per  la  giustissima  istanza 
del  pio  ioiperadore  con  quella  rettitudine  ed 
equità  cli’espoi  rebbesi  appresso.  Potersi  dun- 
que veder  dall’  amhasciadore  quanta  fosse  la 
palla  vicino 


cagione  di  rallegrarsi  nrl  pontefice,  ne’ cardi- 
nali, e in  tutti  i buoni  di  trovarsi  liberi  «la 
quel  timore  che  aveva  eeritato  il  suono  della 
protestazione:  del  che  doversi  a Dio  segnalate 
grazie,  il  quale  mentre  Cesare  venia  combat- 
tuto da’  sediziosi  consigli,  I’  avesse  cosi  ben  cu- 
stodito, eli’  egli  non  pur  non  vi  consentisse, 
ma  volgesse  il  piede  alla  retta  stra«la.  Aver 
anche  materia  in  ciò  di  rallegrarsi  l’oratore 
per  ragion  del  suo  piinripe.  Rispetto  poi  a se, 
quanto  s’avesse  o ad  allegrare  o a rammari- 
care, lanciarsene  a lui  stesso  il  giudicio.  Stante 
ciò,  non  far  veramente  bisogno  d’altra  confu- 
tazione al  tenore  del  protesto  come  di  nullo. 
Tuttavia  perche  le  cose  ivi  opposte,  se  fossero 
lasciate  in  silenzio,  polrebbono  esser  credule 
da  molti,  con  grave  danno  dell*  anime,  il  pon- 
tefice per  provvedere  alla  lor  salute,  avea  co- 
mandato rhc  loro  distintamente  si  rispondesse. 
'In. lo  il  fine  della  prot «'stazione  essere  stato, 
rappi esentare  il  pontefice  trascurato  c Osare 
diligente  intorno  alla  eelebrazion  del  Concilio: 
che  se  le  prove  allegate  dall’ oratore  avessero 
riguardato  solo  la  seconda  parte,  non  darcb- 
beni  altra  risposta  che  congratularsi  cou  la 
Chirsa,  e ringraziar  Dio  per  un  si  zelante  im- 
peradore;  non  intradfado  il  pontefice  d’oscu- 
rar le  virtù  «li  Sua  Maestà  per  illustrale  le 
proprie;  il  che  sarebbe  atto  d’  invùlia;  c non 
desiderando  rb’cllc  apparissero  minori,  quando 
ogni  di  pregava  Dio  che  le  rendesse  maggiori. 
Ma  in  ciò  che  'I  Mendozza  avea  motteggiato 
sopra  la  trascuratine  sua  nella  eelebrazion 
del  Conrilio,  piuttosto  doversi  Cesare  conten- 
tar di  sentire,  rhc  sì  come  il  papa  era  più  an- 
tico ili  lui  nell’età,  cosi  il  fosse  in  questa  pia 
volontà;  avendola  sempre  mostrata  nel  grado 
di  cardinale,  rd  insinuatala  non  meno  «li  ve- 
rno altro  a*  pontefici  predecessori;  il  che  po- 
teano  testificate  principalmente  i cantinoli  suoi 
coPrghi  di  qoe* tempi.  La  retila  e I’ efficacia 
d’  un  tale  affetto  esseisi  comprovala  «la  lui  tan- 
tosto eli1  era  asceso  su  quella  sedia,  essendo 
stato  questo  il  primo  negiizio  ch’egli  avea  mosto 
co’  principi  senza  intralasciar  mai  alcuna  op- 
portunità, che  «li  ciò  i successi  del  mondo  di 
tempo  in  tempo  gli  avessero  dimostrai*.  Se 
l’  intimazioni  per  Mantova  e per  Vicenza  cran 
ile  a vuoto,  non  potersi  questo  imputare  al 
pontefice:  anzi  aver  egli  tenuti  nella  sccouda 
i suoi  legati  un  mezz’anno  con  invitai  vi  per 
lettere  i vescovi  «l’ogui  provincia,  «:  cou  man- 
«lar  nunzi  sUanidinarj  a tutti  i principi  per 
<|ueat'  aliare.  Ne  giustamente  ascriver»»  la  man- 
canza del  successo  alla  condizione  delle  men- 
tovale città,  quasi  meno  opportune  al  concorso 
di  vaiie  nazioni,  sapendosi  che  piuttosto  per 
la  comodità  «le*  luoghi  c per  la  fertilità  dei 
paesi  erano  assai  migliori  di  Trento.  Altre  es- 
serne state  le  cagioni,  c massimamente  la  guerra 
fra’ principi  cristiani,  polissimo  impedimento 
del  Concilio.  Nel  che  tanto  più  lo  sluJio  del 
papa  verso  la  convocazione  di  esso  avea  *o- 
pr avanzalo  quello  di  Cesare;  avvcngachc  que- 
sti, o di  buono  o di  mal  grado  che  il  facesse, 
involgendo  per  lauti  anui  in  sì  fatte  guerre  1* 
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cristianità,  Barca  rombilo  impossibile:  e per 
contrario  il  pontefice  era  stato  un  perpetuo 
esortator  della  pace,  senza  muover  mai  arme 
che  potessero  arrecare  un  piccini  disturbo  a 
quella  sant'opera,  senza  violar  mai  la  neutra- 
lità fra  le  parti,  senza  inai  entrar  in  lega  se 
non  eon  lo  stesso  Cesare  in  quella  guerra  che 
pareva  spianar  la  via  più  d’ogn*  altro  mezzo 
alla  celehrazion  del  Concilio,  affinchè  siccome 
bene  il  Mrndoua  nel  suo  protesto  avea  detto, 
quelli  che  non  potevano  venir  persuasi  dalla 
ragione,  fosser  costretti  dalla  forza.  Non  volersi 
più  lungamente  insistere  ne1  paragoni  sempre 
odiosi,  e tanto  meno  convenevoli  in  ciò  che  ri- 
guarda a lode  di  pietà,  la  quale,  qu.iUisiu,  tutta 
dee  ascriversi  a Dio.  Ma  giacché  I’  ambascia- 
dorè  avea  forzato  d'  entrar  nelle  diligenze  del 
papa,  bastare  rii’  egli  andasse  nell*  animo  suo 
rammemorando  in  tulli  gli  anni  di  quel  pon- 
tificato le  azioni  fatte  e note  alla  fama,  nelle 
quali  manifestamente'  avrebbe  riconosciuta  la 
zelante  volontà  del  pontefice,  non  essendo  tra- 
scorso quasi  alcun  anno  senza  messimi!  di  nuovi 
nunz|  o legati,  affiorile  qualunque  volta  se  ne 
era  aperto  qualche  spiraglio  di  speranza  per 
gl’  intervalli  delle  guerre,  si  ripigliar.se  la  pra- 
tica del  Concilio  e si  procurasse  a questo  ef- 
fetto una  stabil  pace.  Nel  che  il  papa  era  stato 
sì  ardente  clic  la  gravezza  degli  anni  non  Ca- 
vea ritenuto  più  volle  dall1  imporre  queste  le- 
gazioni a sé  stesso.  Ma  perché  l*  amba  »c Udore 
niente  di  ciò  accusava  e di  niente  si  querelava 
fin  al  tempo  della  traslazione,  ed  in  essa  pure 
non  si  lagnava  del  pontefire,  come  di  tale  che 
ne  fu  ignaro,  ma  de’  legati  che  l’avessero  fatta 
tenta  sua  participazione;  e cominciava  le  sue 
doglienze  contra  il  papa  d di’ aver  questi  pre- 
giudicato a’  vescovi  rimasi  in  Trento  con  inti- 
tolar Concili » la  congregazion  di  Bologna  ; av- 
vertisse, che  un  simil  prrgiudieio,  se  cosi  do- 
veva chiamarsi,  aveva  lor  follo  parimente  c 
Cesare  e lo  alesso  oratore,  chiedendo  che  Sua 
Santità  facesse  ritornare  a Trento  il  Concilio: 
■wengachè  ciò  non  si  poteva  intendere  d’altro 
Concilio  clic  ilei  congregalo  allora  in  Holngna. 
Nè  doversi  riprendere  il  papa,  eh' essendo  gin- 
die.'.  rhiamas>e  Concilio  quell’ assemble  i in  cui 
era  litigiosa  (pirata  dignità:  libero  esser  al  giu- 
dice prima  della  sentenza  parlar  eo*  vocaboli 
osati  dagli  nitri;  e pur  gli  altri  tutti  allora 
parlare  in  questo  suono:  che  *1  Concilio  crasi 
trasferito  da  Trento  a Bologna.  Anzi  reggendosi 
che  stavano  per  quella  parte  i legati  e 'I  mag- 
gior numero  de'  vescovi,  non  poteva  il  giudi-  j 
ce,  pendendo  la  causa,  spogliarli  di  questo  ti- 
tolo; poiché  in  dubbio  la  parte  più  numerosa 
presumesi  ancor  la  più  sana;  specialmente  aven- 
do i legati  ricevuta  dal  papa  la  podestà  di  tra- 
sferire. Se  ^oi  ciò  fosse  avvenuto  nella  maniera 
legittima,  risrrbarar  Sua  Beatitudine  a sé  il  giu- 
dirio, lanciandogli  frattanto  il  possesso  di  que- 
sta denominazione.  E quanto  a quel  che  l’am- 
basciadorc  avea  detto,  essersi  operato  ciò  dai 
prelati  aderenti  ( addìcti ) al  pontefice;  guar- 
dasse bene,  che  il  lodar  quei  di  Trento  come 
non  aderenti  del  papa  era  un  lodarli  di  ciò  che 


suoi  esser  1’  origine  d' ogni  scisma  : rise  se  per 
aderenti  significava  partigiani  i quali  volessero 

0 a ragione  o a torto  difender  le  parti  del  pa- 
pa, tali  aderenti  non  erau  conosciuti  da  lui, 
non  avendo  egli  altre  parti  clic  di  padre  verso 

1 figliuoli:  nè  in  Concilio  fin  a quell’  «ra  es- 
ser nata  deputazione  conira  il  pontefice.  Non 
voler  egli  dunque  da  essi  altra  aderenza  che 
quanta  non  pregiudicasse  e alla  loro  coscienza 
e alla  loro  libertà,  la  custodia  della  «piale  era 
stata  da  lui  raccomandata  sopra  ogni  rosa  ai 
presidenti.  Nè  valere  quell’  argomento  che  dal 
Mendozza  portavasi  quasi  inespugnabile:  non 
potersi  scusare  il  papa  di  trascurare  la  salute 
delia  Germania  quando  ricusava  il  Concilio  in 
Trento,  di  cui  pregavano  Cesare  c I he  dei 
romani,  ed  a cui  offerivano  soggezione  i pro- 
testanti. Non  aver  mai  data  a ciò  il  pontefice 
assoluta  ripulsa,  purché  si  facesse  con  utilità 
di  quelle  provincie  e senta  scandalo  dell*  altre. 
A dubitar  di  ciò  averlo  indotto  I’  esempio  de- 
gli anni  preceduti,  giacché  due  volle  aveva 
colà  intimato  il  Concilio,  e speditivi  legati  a 
prò  e ad  istanza  dell’  Alemagna,  senza  ciie  poi 
alcun  prelato  alemanno  vi  comparisse,  e con 
venirvi  anche  i procuratori  di  pochi;  del  che 

10  stesso  Mondezza  potea  render  testimonian- 
za, come  quegli  che  anicndue  le  volle  v*  era 
intervenuto  per  ninhaseiadore  di  Cesare:  e la 
prima  volta  rosi  egli  rome  i colleglli  avevano 
ricusato  d’ imitar  nella  pazienza  i presidenti, 
indarno  pregati  e ripregali  da  questi  a rima- 
nere per  tirarvi  altri  eoi  loro  esempio.  Anche 
la  seconda  volta  sapere  il  Mendozza  quanto 
lungo  indugio  fosse  convenuto  divorare  prima 
che  1*  opera  s’  incominciasse.  E dipoi  essersi  co- 
minciala e continuata  co’  vescovi  dell' altre  na- 
zioni più  distanti,  ma  senza  i tedeschi.  Alle- 
garsi, che  le  vittorie  di  Cesare  e la  somme»- 
sione  de’  protestanti  arcano  mutata  la  condi- 
zione de’  tempi,  Primieramente  potersi  opporre 
a questo,  che  se  con  sincerila  i protestanti  ti 
soggettavano  alla  Chiesa,  non  doveano  ristrin- 
gersi al  Concilio  da  farsi  in  un  cerio  luogo. 
Esser  ciò  stata  imperfezion  della  legge  vecchia, 
e quando  non  era  dato  ancor  lo  Spirilo  San- 
to, che  nella  sola  città  di  Gerusalemme  fosse 
lecito  sacrificare:  ma  nella  legge  di  grazia  l'as- 
sistenza dello  Spirito  Santo  alla  Chiesa  non  es- 
ser limitala  ad  una  sola  città.  E benché  il 
male  fosse  in  Germania,  in  ogni  luogo  potersi 
deliberar  della  cura:  che  se  no,  anche  fra  i 
daui,  fra  i goti,  fra  i boemi,  fra  gl’ inglesi  non 
meno  infermi  dovrebbesi  celebrare  un  Concilio. 

11  -costume  della  Chiesa  essere,  che  per  ma- 
gione di  siffatte  assemblee  si  elegga  luogo  co- 
modo a quelli,  non  che  hanno  da  prendere, 
ma  che  hanno  da  ordinare  la  medicina,  rumo 
dimostravano  gli  csempj  de’  Concdj  passali. 
Questa  degnazione  di  luogo  falla  jrrr  decreto 
dagli  alemanni  tórre  agli  altri  U debita  libertà 
ed  arrogare  ad  essi  un’indebita  autorità  d'e- 
legger la  stanza  al  Concilio.  Esser  tuttavia  ciò 
dello  non  per  negare  alla  Germania  questa  de- 
sidcr.ila  soddisfazione,  ina  solamente  per  dimo- 
strare che  uou  si  slava  in  caso  di  negata  giu- 
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•tùia,  alla  quali»  convenissero  quegli  estremi 
rimrdj  «li  protestare  contro  il  pontefice.  Nel  |j 
reato  non  ricusar  egli  «li  compiacer  in  ciò  gli 
alemanni.  Ma  non  potersi  già  senza  manifesta 
calunnia  dilaniar  la  risposta  da  Itti  data  alle 
istanze  di  Osare  in  questo  affate  illegittima  in - 
gann  ertile , fuor  dt  pompo  sito,  e piena  di  fin • 
stoni,  come  area  detto  V ambateiadore.  Alle  1 
quali  accuse  rispomlcrcbbrsi  s'  elle  specilli  as- 
scro  i capi  accusati  e le  prove  delle  imputa-  j 
xioni:  ma  trattenendosi  elle  sul  generale,  non  | 
potersi  dir  altro  incontro,  se  non  che  si  avver-  < 
ti»se  nell’  tuo  antichissimo  della  Chiesa  e nelle  j 
ordinazioni  de’  medesimi  impcradori,  se  fosse 
loro  conforme  u no  il  richiedere,  che  nel  Con-  j 
riho  non  si  chiamassero  in  litigio  i dogmi  già 
stabiliti,  non  si  ammettessero  per  decisori  i pri- 
vati, si  assicura»!*  la  libertà  del  luogo  e delle  per-  , 
sono.  Aver  aggiunto  il  Mendozza,ehe  tutti  i mali 
venturi  ilovrdibnno  riconoscersi  dalla  negligenza 
«lei  papa,«  che  Cesare  aveva  proposto  di  supplir 
a «|u«‘»ta  negligenza,  proteggendo  la  Chiesa  se-  ; 
rondo  al  debito  del  suo  grado.  A ciò  risponder 
il  pontclìrr,  elic  per  quanto  con  la  divina  gra-  | 
aia  potesse  egli  vincere  I’  infermità  della  natu- 
ra, non  commetterebbe  negligila  in  uflicio  si 
rilevante  ; ina  se  altramente  occorreste,  giacché 
sette  volle  il  di  cade  il  giusto,  men  si  arehbc 
a confricare  della  sua  negligenza,  ove  «piesta 
aguzzaste  la  vigilanza  di  Cesare  in  sovvenire  alla 
Chiesa,  purché  rio  egli  adoperasse  nella  maniera 
esposta  d di' oratore,  cioè  in  «pianto  era  con- 
forme alle  leggi  crrlrsiastichec  all’ordinazioni  dei 
pailri:  se  rosi  « gli  firme,  non  abbisognereb- 
bono  per  I’  innau/.i  siffatte  protestazioni,  spe- 
rando il  papa,  clic  la  sua  negligenza  nuu  foste 
mai  per  esser  tanta,  clic  venendo  aiutala  «l.il- 
1’  imbuti  ia  dell’  imperniare  in  quello  che  tocca 
al  suo  diverso  ufficio,,  c die  risguarda  allo  stesso 
fine,  non  fosse  per  provvedersi  con  pace  alle 
necessità  deVrisliani.  ilimaner  «piell'unico  punto 
dentro  il  quale  se  I'  oratore  si  fosse  contenuto, 
nè  archbe  trasgrediti  i cancelli  del  suo-  maiala- 
to, né  data  sì  gran  materia  di  cicalecci  e «li 
scandali,  cioè  il  protesto  fatto  «bnanzi  al  papa 
contra  i legati  e conira  i vescovi,  che  sotto  no-  |; 
me  «li  Concilio  dimoravano  in  Bologna.  Tal  pro- 
testo secondo  il  concorde  voto  de*  cardinali 
ammettersi  dal  pontefice  con  la  solita  forma: 
se  ed  in  quanto  di  ragione  dorrà  venir  ammes- 
so, e non  altramente  ; e non  intendendo  per 
tuttnetò  di  preg  udiente  nè  ad  etti  legati  e ve- 
stavi congregati  in  Bologna,  nè  a verun  altro. 
I)i  piti,  che  apportandosi  nel,  protesto  molle 
ragioni  per  la  nullità  e per  1*  iWgiiistizia  della 
traslazione,  le  quali  richiedevano  esame,  e vo- 
lendo il  pontefice  impiegare  ogni  industria  per 
1’  unita  della  Chiesa  c delle  sue  inombra  col 
capo  eli'  è Gesù  Cristo,  assumeva  a sé  tutta 
quella  causa  per  conoscerla  pienamente  c senza 
•trepilo  giudichile  nel  concistoro  a relazione  di 
quattro  cardinali  eletti  di  varie  nazioni,  Ih  Mai 
vescovo  di  Parigi  (e  non  il  Cardinal  Parisio, 
come  dice  il  Soave)  di  Burgos,  Crescenzio,  c 
Polo  ; e con  far  inibizione  frattanto  sotto  le 
maggiori  pene  a’  legati  c a ciascun  altro  «pian- 
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tunque  eminente  personaggio,  che  pendente  una 
tal  cognizione,  nulla  osassero  d'innovare  o in- 
tentare in  pregiudizio  «li  essa  , e comandando 
sotto  Ir  medesime  pene,  clic  i legati  e l'una  c 
l'altra  congregazione  di  vescovi  procurassero  di 
mandar  a lui  quanto  prima  alcuni  di  quelli 
dotati  di  bontà  e di  lettere,  i quali  «lepostc  le 
passioni,  gli  esponessero  il  lor  parere  : ed  am- 
monendo tutti  gl’  interessati,  che  fra  un  mese 
dall' intimazione  del  presente  decreto  compa- 
rissero o per  sé  per  sostituti  a Sua  Santità,  e 
producessero  pienamente  loro  ragioni.  Ed  ac- 
ciocché in  questo  mezzo  la  Germania  non  pa- 
tisse, offeriva  di  mandarvi  nunzj  o legati  che 
vi  apportassero  qualche  cura  presentemente, 
quando  ciò  intendesse  confarsi  alla  condizione 
de’  tempi,  e gradire  all’imperadore  ed  alla  na- 
zione. Finito  il  giudieio  se  trovasse  la  trasla- 
zione esser  nulla  o ingiusta,  impiegherebbe  ogni 
autorità  e diligenza  per  riporre  il  Concilio  in 
Trento:  ed  in  tutti  i casi  non  mancherebbe 
mai  a verun  ufficio  per  ricondurre  I*  inclita  e 
da  lui  dilettissima  nazione  alemanna  all1  unità 
della  Chiesa,  e per  ricuperarle  il  pristino  splen- 
dor della  religione:  «li  clic  pregava  Dio  con 
ogni  pienezza  di  voti. 

Letto  ciò  dal  segretario,  il  Mcndozza  secondo 
In  moderna  superstizione  delle  cautele  giudi- 
ciali  distesa  ancora  vanamente  a que*  gran  li- 
tigi i «piali  non  hanno  altro  giudice  che  Dio 
in  Ciclo  e la  forza  in  terra  interpose  nuovo 
protesto,  negando  le  rose  dette  c preservando 
i diritti  del  suo  signore.  Al  che  brevemente  fu 
replicato,  attediarsi  di  ciò  il  pontefice,  non  per- 
ché gli  fosse  grave  che  si  mantenesse  illesa  ogni 
ragione  che  per  avventura  competesse  a Cesa- 
re, non  essendo  intenzione  di  Sua  Santità  il 
pregiudicargli:  ma  doversi  contentar  parimente 
ì’  amhasriadore,  che  le  ragioni  del  papa,  della 
Sede  apostolica,  e del  concistoro  rimanessero 
inviolate  da  tutte  quelle  sue  reiterale  prote- 
stazioni alle  quali  bastava  essersi  acconciamente 
risposto  in  pNÉrnca  di  lui  e di  que’  medesimi 
notai  e testimor.j  eh*  erano  stali  presenti  alla 
sua  passata  : nel  rimanente,  le  cose  «lette  dal 
Segretario  non  esser  tali  o che  abbisognassero 
di  sua  conprovazione,  o che  si  debilitassero  per 
sua  negazione. 

CAPO  XIV 

Brevi  scritti  dal  papa  e a * legati  di  Bologna,  e 

a ’ vescovi  di  Trento . Sospetti  di  tradimento 

nella  città  di  Bologna . Sentimenti  di  Cesare 

dopo  la  risposta  del  papa  al  Mendozza. 

Dopo  Fazione  del  concistoro  furono  trattati 
var)  accordi  eoi  Mendozza  per  quindici  giorni 
ma  invano.  Ond’  egli  si  parti. da  Buina  (i)  il 
primo  di  quaresima;  e quindi  avvenne  la  tar- 
danza de’  brevi  mandali  dal  papa  a Bologna 
ed  a Trento  clic  il  Soave  riferisce  ad  altra  ca- 
gione. Il  di  seguente  dunque  alla  mentovata  (a) 

(1)  .Vi5  di  febbraio,  come  od  diario  sotto  il  ai. 

(a)  iC  di  fcbbisjo- 
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partenza  scrisse  il  ponteGee  a’ legati  ordinata-  | 
mente  ciò  ch’era  successo  con  1’ oratore  ; di- 
cendo che  quantunque  egli  arebbe  desiderala 
la  spedili on  del  Concilio,  tuttavia  per  non 
mancar  al  debito  della  giustizia,  convengagli 
di  conoscer  questa  causa;  il  che  volea  far  sol- 
lecitamente. Onde  imponeva  loro  che  gPinvias- 
sero  il  processo  autentico  della  traslazione,  ed 
esortava  i padri  a mandargli  tre  vescovi  alme- 
no del  loro  corpo,  i quali  rappresentassero  le  ! 
ragioni  a nome  comune:  frattanto  il  Concilio  ! 
in  virtù  della  proibizione  d’ogni  novità,  pen- 
dente il  giudicio,  s’astenesse  dalle  usate  solen-  , 
iiità  (i)  sinodali  (a).  Onde  il  primo  giorno  di  ! 
quaresima  non  si  celebrò  da  essi  la  cappella  i 
delle  ceneri,  come  si  costumava,  tra  stato  in 
Ione  il  pontefice  ili  cliiam».'  gli  »te»»i  legati,  [ 
come  ilifen,ori  più  amorevoli  della  esina;  ina  | 
olire  a ebe  èn  quel  picciolo  c non  bene  unito  ' 
corpo  di  Concilio  conobbcsi  necessaria  almeno  | 
la  dignità  c la  provvidenza  de1 * 3  capi,  la  custodia  i 
loro  anche  per  altro  giudicossi  opportuna  in 
Bologna,  odorandosi  quivi  trattali  di  dar  la  | 
città  all’ impecadore  (3),  o di  richiamarvi  i| 
Bentivogli.  Per  la  qual  sospicione  furono  car-  | 
cerali  due  gentiluomini,  c venne  la  città  rin- 
forzala col  presidio  di  cinquecento  fanti.  Scrisse 
a nclic  il  pontefice  un  breve  a’ vescovi  (4)  che 
dimoravano  in  Trento,  dicendo,  che  siccome  ; 
ninn  mezzo  aveva  sperato  egli  più  efficace  a 
saldar  le  piaghe  della  Chiesa  che  il  Concilio 
ecumenico,  ed  era  in  lui  cresciuta  quella  spe- 
ranza co’  felici  progressi  velluti  fare  al  Sinodo 
in  Trento  ; cosi  nulla  più  I*  ovea  perturbato 
die  la  divisione  occorsa  fra  i vescovi,  mentre 
decretandosi  dalla  maggior  parte  la  traslazione 
a Bologna,  gli  «Uri  aveao  ricusato  di  seguitarli; 
antivedendo  egli  da  ciò  que’  ri  larda  menti  e 
quelle  discordie  die  sogliono  esser  frutti  di 
tali  divisioni.  Doleva*!  poi  di  loro  che  non 
avessero  o seguitato  il  Concilio  a Bologna,  o 
addotte  dinanzi  a lui  le  ragioni  onde  stimassero 
di  non  esser  tenuti,  e che  non  fosse  legittima 
la  traslazione  : non  potersi  loro  scusare  di  non 
aver  mancalo  o nell’uno  o nell’altro  eoa  pub- 
blico scandalo:  e benché  lutti  avessero  que- 
gl'obbligazione,  mollo  maggiore  esser  ella  stata 
nel  Cardinal  Parecco  per  la  maggioranza  della 
sua  di-nità,  che  lo  rendeva  insieme  più  vinco- 
lato al  sommo  pontefice.  Haiumaricavasi  d'aver 
sentite  queste  tor  pretensioni  conira  la  trasla- 
zione prima  da  Cesare  che  da  essi:  sponea  loro 
succintamente  il  fatto  del  concistoro  intorno 
all’  accusa  di  Cesare  contra  i legati  e contra  i 
padri  di  Bologna  per  quasto  capo,  c la  causa 
avvocatane  da  lui  a sé.  Aver  egli  tenuta  fin  a 
quell'  ora  la  traslazione  per  buona  in  confor- 
mità della  presunzione  legittima  c della  fama 

(l)  Vedi  il  diario  a’l5  di  febbraio  l5^8. 

(a)  Di  questa  sospensione  fatta  dal  papa  in  concistoro  avanti 
le  pubbliche  »ne  ri-poste  s’cbbe  notizia  da1  legali  e da1  padri 
per  le  privale  lrllne. 

(3)  Vedi  il  diario  I* K 1 e 22  di  febbraio  l5$8. 

Ci)  Le  lettere  del  papa  scritte  più  volle  a'  vescovi  rimasi 
a Trento,  e le  loto  risposte  sono  oltre  agli  alti  io  un  deNibri 
delle  istrotiuui  appartenenti  al  Concilio  oeiP  archivio  va  li  uso. 


comune:  ina  ora  che  si  poneva  in  ble,  avrebbe 
fatte  le  parti  d’intero  giudice:  e di’ era  pronto 
a sentir  le  loro  ragioni  Dar  egli  ciò  al  merito 
dell’  inclita  nazione  spagnuola  tanto  affezionata 
alla  Sede  apostolica;  darlo  insieme  olla  virtù 
di  essi  della  cui  bontà . della  cui  dottrina  , e 
delle  cui  egregie  fatidica  teneva  relazioni  otti- 
me. Però  esorlavagli  a venir  almen  tre  di  loro 
i quali  rappresrnlassero  quello  che  giudicavano 
contro  alla  traslazione. 

Mentre  queste  cose  operava  il  pontefice, 
giunse  all’  imperadore  la  contezza  del  fatto,  nè 
i intcriormente  gli  spiacque  il  modo  tenuto  dal 
; papa:  imperocché  quanto  appariva  più  ricer- 
cata la  maniera  di  coprire,  che  il  protesto  fosse 
I per  volontà  di  Carlo,  tanto  scorgevasi  maggior 
! rispetto  al  suo  nome  e maggior  cura  nel  papa 
I di  non  farlo  credere  al  mondo  per  suo  avver- 
sario. E dall’  altro  canto  parevagli,  che  il  dardo 
I vibrato  gli  fosse  ritornato  in  mano  per  poterlo 
rilanciare  un’altra  volta,  estendo  sempre  in 
j Mia  facoltà  ratificare  ciò  che  il  Memiozza  avea 
1 detto  in  suo  nome  eziandio  contro  al  pontefice. 

' Ma  sperimentando  egli  questo  più  saldo  che 
non  s’  era  avvisalo,  c scorgendo  clic  per  ninna 
minaccia  sarehbui  indotto  a rimandar  il  Con- 
1 odio  dove  l’ impera  do  re  piuttosto  comandava 
■ die  domandava,  «eco  stesso  propose  di  conten- 
tarsi per  allora  che  non  si  proseguisse  a Bo- 
logna, mostrando  frattanto  di  star  fra  due  e 
1 di  pendere  alla  ratificazione  (i),  e cosi  valen- 
dosi di  quel  vantaggio  che  apporta  un  arrisi- 
buso  in  mano  prima  d*  averlo  scaricalo.  Signi- 
ficò egli  pertanto  al  cardinale  Sfondrato  (a)  di 
voler  procedere  alla  ratificazione,  ed  appellare 
I ad  un  Concilio  legittimo:  ma  frapponendosi  il 
Cardinal  Tridentino,  scrisse  a Roma  d’aver  as- 
sai mitigato  I*  imperatore , c che  sperava  di 
trattenerlo,  sol  che  rimanesse  sospeso  il  Sinodo, 
rd  insieme  ancora  il  giudizio  della  traslazione 
senza  molestar  i vescovi  fermati  a Trento.  Per- 
ciocché ben  V imperadore  intendeva,  che  nella 
disrussion  giudiziale  non  sarebbe  potuto  alle- 
garsi più  di  quel  rbe  tante  volle  s* era  pro- 
dotto negli  eslragiudiziali  ragionamenti  ; e che 
il  papa  non  poteva  condannare  in  coneisloro 
quel  che  si  spesso  aveva  approvato  in  camera. 

CAPO  XV 

Deputazione  ile*  vescovi  fatta  in  flologna  per 


restali  a Trento. 

In  questo  mezzo  pervenuto  a Bologna  il  breve 
del  papa  (3),  i legati  radunarono  i padri,  e fe- 
cero legger  la  risposta  data  al  Mendozza  e il 
tenore  del  breve.  Tutti  convennero  che  si  rin- 
' graziasse  Sua  Santità  : ma  quanto  aH’esrr.u/ione 
' il  Fiesolano  • senti , che  la  causa  non  si  difen- 

(1)  Vedi  il  diario  il  aa  e 2.3  di  frbbrajo  i5^8. 

(2)  Lettera  del  card.  Sfondrato  al  Faraeie  il  l8  di  feb- 
braio, come  nel  diario  Pi  di  marzo  i.V|8  e lettera  del  Maf- 
fei  a’ legali  il  2^  di  (cbbn)O  l.V|8. 

(3) *  A1 2Ò  di  febbraio  come  sci  diario  a' 26  di  febbraio. 
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STOMA  DEL  CONCILIO 
ilrrtf,  anzi  ti  consentisse  4'  andare  a Trento. 
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Il  vmcovu  di  l'uri»  biaiimì)  quella  maniera  di 
operare,  r disse,  che  ciò  era  un  ordire  indugj; 
rlie  'I  papa  dovrà  piuttosto  chiamar  a i\oma 
alcuni  prelati  per  costituire  col  parer  loro  In 
riformazione,  dando  a dividere  eh’  egli  non  la 
fuggiva,  anzi  «he  operava  il  possibile  dal  suo 
canto:  e ciò  espresse  con  parole  pungenti,  non 
a*  accorgendo  che  indarno  il  medico  ordina 
Gnrhè  I'  infermo  ricusa  di  voler  la  tua  cura.  I 
vescovi  d'Aurenchrs  e di  Noion  contraddissero 
a questa  introduzione  di  causa  (i),  areincchè 
il  Concili»  non  si  pregiudicasse  con  riconoscer 
alcun  giuihrr  superiore.  All’ Annerano,  il  quale 
espose  lo  siet'b  con  parole  modeste,  non  fu 
detto  nulli»  da’  presidenti,  perché  quanto  arcano 
le  mani  più  forti  in  Bologna  clic  in  Trento, 
altrettanto  te  aventi  più  legale  , stimando  gli 
unnnni  che  n**’  contrasti  colui  faccia  ingiuria 
rbe  la  può  farri  ma  verso  gli  aliti  due,  che 
parlarono  con  immoderato  ardire,  e in  forma 
di  protesto,  parve  che  il  silenzio  sarebbe  stato 
o approvazione  o Garriteli»  ; e però  gli  am- 
monirono parte  immediatamente  in  pubblico, 
pa-te  col  mezzo  del  segretario  in  privalo,  quasi 
incorsi  nelle  censure  imposte  dal  papa  a*  disub- 
bidienti : f*d  anche  il  poiltogbrse  fu  ripigliato 
de'te  sue  irriverenti  po-ule  verso  il  pon.ctìce. 
JVrnò  questi  tre  s1  astennero  dalla  congrega- 
zione seguente  : e i primi  due  dichiararono  col 
segretari»  che  avevano  inteso  meramente  di 
serbare  illese  le  tagioui  del  Concilio,  qual»  elle 
si  fossero,  non  di  contraddir  alle  commessioni 
del  papa,  a cui  rnuscul ivano  che  s’  ubbidisse; 
r le  disco'pe  sementarono  come  arcade  quando 
è nomo  al  giudice  di  trovare  il  delitto,  e la 
pena  altrui  non  gli  sarebbe  utile  ma  dannosa. 

La  S'-rlla  di  questa  legazione  fu  rimessa  dalla 
maggior  parte  a*  premienti:  ed  essi  nominaro- 
no (a)  i»  primo  luogo  i1  Filholi  arcivescovo  di 
Ai\,  il  quale  si  scusò  col  peso  degli  anni  c delle 
infermità:  consueta  mainerà  di  dar  riverente 
rìGuto  all*  elezioni  de’  maggiori , non  volendo 
egli  per  avventura  senza  partieipniiun  del  suo 
re  imprendere  un'aperta  lite  con  gli  spagnuoli. 
Il  che  mi  si  conferma,  veggendo  rjic  gli  ora- 
tori francesi  esclusero  con  diversi  titoli  da 
quella  deputazione  tutti  gli  altri  di  lor  gente; 
dicendo , non  convenire  che  si  eleggesse  a di- 
fender la  titolazione  o chi  non  vi  si  era  tro- 
vato , come  i sopravvenuti  di  poi  , o chi  era 
stato  dubbio  nel  volo,  come  il  vescovo  di  Mir- 
pniz  ; si  che  scusandosi  il  Filholi,  non  rimanca 
verini  francese  da  eleggersi.  Gl»  altri  dunque 
proposti  da’  pres'denli  ed  approvali  dall’adu- 
nanza furono  Giamraichel  Saraceni  arcivescovo 
di  Malora,  Tommaso  Campeggi  vescovo  di  Fel- 
tro . Luigi  Lippomanni  di  Modone  e insieme 
rondi utor  di  Verona,  Filippo  Archinlo,  Giam- 
battista Cicala  , c Bastiano  righino  vescovi  di 
Saltino,  d’Albcnga  e d’Aliffe.  Vi  furo  aggiunti 
Ugo  Boiicompagui  abbrevialorc,  cd  Ercole  Se- 


veroli  promolor  del  Concilio.  E lutti  presta- 
mente furono  a Boiua. 

Nè  ivi  laido  molto  a venir  la  risposta  (i) 
de’ vescovi  restati  a Trento.  Essi,  fermi  di  non 
partirsi,  cercarono  le  più  modeste  e le  più  re- 
ligiose forme  U’  espnurrrr  al  papa  questo  loc 
sentimento;  c però  tutta  la  lettera  fu  tessuta 
di  maniere  sommesse,  di  concetti  pii,  d'aflrlti 
caritativi,  con  quella  puntura  più  acuta  di  tutte 
l'alt  re,  eh’ è il  Contraddire  senza  punture,  mo- 
strando che  si  resiste,  non  per  gara  , ma  per 
coscienza.  Significavano  , clic  il  breve  di  Sua 
Santità  era  stato  riconosciuto  da  loro  come 
pieno  di  zelo  e di  mansuetudine  e tutto  spi- 
rante un  animo  apostolico.  Ch’essi  aveano  sem- 
pre cercato  ili  renderle  ogni  più  umile  osse- 
quio. Cb'elTelto  di  ciò  era  stato  il  fermarsi  in 
Tiento  quando  i compagni  decretarono  la  tra- 
slazione «rnza  saputa  della  Santità  Sua;  nel 
che  Avrrhhono  anelie  desideralo  rbe  pure  non 
si  fosse  negletto  il  religiosissimo  imperudores 
Essersi  trattenni!  quivi  perché  gli  alti  i avevano 
dichiarato  di  volervi  ritornare  tosto  che  ces- 
sasse il  sospetto  della  m.-da  influenza,  e special- 
mente quando  i tedeschi  si  soggettassero  al 
Concilio,  romc  l'uno  era  seguito  assai  presto, 
e l’altro  poco  di  poi  j*er  l'eroico  valore  di  Sua 
Maestà  in  combattere  e per  l’inclita  pietà  in 
cavare  ad  onor  di  Dio  i frutti  dalla  felice  bat- 
taglia. Al  l'argomento  lor  fatto,  rbe  o avrebhon 
dovuto  andar  con  gli  altri  a Bologna,  o signi- 
ficar al  papa  le  oggezioni  centra  la  traslazione; 
rispondevano  , che  doll’andare  gli  aveano  rite- 
nuti quelle  medesime  ragioni  le  «piali  essi  ave- 
vano opposte  ad  un  tal  derreto  quando  a Trento 
si  fece;  e dal  rappresentarle  a Sua  Santità  gli 
avea  scusati  la  credenza,  eh’ essendo  state  da 
loro  poste  in  iscritto  e negli  atti  pubblici,  ella 
ne  sarebbe  informata  da’ suoi  legali;  orni’ essi 
non  per  difetto,  ma  per  pienezza  di  riverenza 
s'erauo  astenuti  di  comparirle  avanti  con  loro 
istanze,  e d’ infastidirla  : quando  avessero  im- 
maginalo, doverle  il  contrario  riuscire  in  grado, 
qual  malagevolezza  essere  stala  la  quale  avesse 
potuto  ritenerli  dal  soddisfarla?  D'altri  più  se- 
gnalati ossequj  conoscervi  loro  debitori  alla  Sc- 
ili» apostolica  , siccome  i suoi  più  antichi  fi- 
gliuoli che  non  avevano  mai  lasciato  il  padre, 
c clic  senza  invidia  non  sol  desidei avano  il  ri- 
torno de’  più  giovani  disviati  , cioè  degli  a*c- 
inaimi,  ma  lor  andavano  inrontro  ad  invitarli, 
c si  congratulavano  col  padre  di  quella  sperata 
riunione.  Se  Cesare  gli  avea  prevenuti,  supp'i- 
enr  essi  a Sua  Santità  di  crrdere,  ch’egli  Faveti 
fatto  non  per  opera  loro,  ma  di  suo  movimen- 
to, giudicando  che  ciò  convenisse  al  suo  ranco 
di  proletlor  della  Chiesa  , e sospinto  dal  zelo 
di  ricongiungere  la  nobilissima  nazion  tedesca 
al  resto  del  corpo  cattolico  , e di  riporla  nel- 
l’ubbidienza del  suo  capo.  Bnmmarirarsi  eglino 
assai,  che  la  loro  dimora  in  Trento  fèsse  riu- 
scita di  scandalo  a molti,  come  Sua  Beatitudi- 
ne significava:  ina  bastar  per  loro  discaiiro, 
che  questo  stendalo  fosse  preso  non  dato,  giac- 


(l)  Vedi  il  distio  a’ifi  del  mrdoìnto. 

(a)  a6,  a8  r *)  di  frMirsio,  come  nel  diario. 


(l)  Data  i’j3  di  marco  i5^8. 
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FALLAY 


rhè  non  porli*  »'fr»no  irjiiilulctuli  altresì  prr 
la  partroza  de*  colleglli.  Lr  laudi  attribuite  loro 
dalla  Santità  Sua  riferir*»  da  «ni  alla  sua  be- 
nignità . non  alla  prtfria  dignità,  c riceverai 
come  stimoli  di  meritarle,  salvo  in  co*»  che  ri- 
guardai! la  lor  nazione,  la  quale  veramente 
era  alata  sempre  insigne  nella  fedeltà  e nell  os- 
aervan/.a  verro  il  virai  io  di  Cripto:  ed  in  quella 
parer  loro  di  non  aver  degenerato  , e d’eascre  i! 
alali  lungi  non  aolo  dal  male  ma  dal  «napello 
del  male.  Aapellar  essi  d dia  bontà  del  ponte- 
fice, che  l'abbondanza  della  pietà  non  riuscisse 
loro  di  pregiudicin  , nè  il  merito  di  demerito. 
Qui  non  posso  temperarmi  dalle  rial  mentre 
il  Soave,  quel  ccmore  del  Musso  nella  rettorie! 
r del  Concilio  nella  gramalica,  volgarizzata  la 
forma  Ialina:  ne  nofis  fraudi  sin  che  non  ci 
sia  asolila  a franile.  Seguivano  a pregare  Sua 
Santità,  r!»  Va  «rodo  line  drl  Concilio  la  pace, 
non  gli  costringe»»!*  a travagliar  ne'litig).  O la 
causa  era  loro  o «li  Dio:  se  loro,  non  si  cura- 
vano di  patire,  amando  meglio  di  ricevere  che 
di  fare  ingiuria:  a' era  di  Dio,  com'era  in  ef- 
fetto , qual  miglior  difensore  poter  ella  avere 
rhe''l  suo  vicario?  Tronca  ««e  la  Santità  Sua 
ogni  tela  di  giudirio  : riponesse  il  Concilio  in 
Trento,  opera  acclamata  da  tutte  le  lingue  per 
unico  riparo  del  cristianesimo:  averla  Santità 
Sua  amministrato  tutto  il  resto  del  >110  gover- 
no con  somma  lode,  e convenevolmente  all'al- 
tissimo personaggio  clic  sosteneva  : non  potersi 
eglino  persuadere  eh’  ella  faste  per  mancare 
nell’  ultimo  atto  , il  qual  dovrà  eccitare  1’  ap- 
plauso, non  momentaneo,  ma  eterno:  ricevesse 
in  grado  la  sua  singolare  umanità,  ch’rssi  le 
avessero  poste  innanzi  queste  poche  cose,  assi- 
curandosi clic  se  molli  per  avventura  parlas- 
sero alla  Santità  Sua  con  maggior  perizia,  nes- 
suno il  farebbe  con  maggior  affezione  , e con 
maggior  osservanza.  Non  però  essi  tanto  abu- 
sarsi della  sua  benignità,  che  intendessero  di- 
scorrer di  ciò  el»c  ad  un  tanto  pontefice  si  con- 
veniva, ma  solo  di  ciò  clic  per  loro  da  lui  si 
sperava. 

In  queste  lettere  quanto  piaceva  quella  spe- 
cie almeno  esteriore  di  riverenza  la  quale  gli 
salvava  da  un  aperto  disprezzo,  tanto  vi  si  scor- 
gevano i fatti  disconfacevoli  alle  parole.  Per- 
ciocché, siccome  replicarono  i deputati  spedili 
a l'toma  da  Bologna,  allr*  era  1’  essersi  opposti 
alla  trasl  azione  quando  la  deliberazione  pen- 
deva , altro  il  disubbidir  poi  al  decreto  della 
maggior  pai  le  dichiarato  valevole  da’ presiden- 
ti: se  conira  questo  avevano  pretensione,  o 
dovevano  ubbidire  finché  fosse  giudicato  nullo, 
o almeno  interporre  c proseguirne  l*  appella- 
zione d’avanti  al  giudice  competente  (1).  Altra 
promessa  non  esservi  di  ritorno  se  non  il  te- 
nore «lei  decreto  fattosi  nella  partenza,  il  quale 
vi  richiedeva  molte  condizioni,  e specialmente 
nuova  deliberazione  de’ padri.  La  simulazione 
di  qu  està  «ruta  por  comprendersi  dal  non  averla 
essi  allegata  quando  i pieliti  di  Bologna  gli 
avevano  invitali  per  lettere  a venir  quivi  c a 

(l)  Ialina  dr’lfgjli  al  raid.  Panine  il  ^ d’aprile  lf»^8. 


ICIXO 

proseguirti  il  Concilio;  anzi  nè  men  degnatili 
di  risposta.  11  cedere  alle  difese  quando  peral- 
tro si  ubbidisce  alla  sentenza  del  giudice  -,  po- 
ter esser  atto  di  modestia  e di  tolleranza;  ma 
il  disubbidire  al  dccictu  di  magistrato  legitti- 
mo ed  insieme  uè  meno  voler  comparire  * di- 
fendersi davanti  al  superior  magistrato  , esser 
disconfidanza  delle  ragioni,  o non  curanza  del 
tribunale. 

CAPO  XVI 

Successi  intorno  al  giudici n della  traslazione. 

T 1 aitali  con  Cesare  per  mezzo  dell ' Arditi- 

glie  Ilo.  E nunziatura  di  l* rasperò  Saula- 

croce . 

Cosi  discorrevano  i deputali  di  Bologna:  i 
quali  eransi  dal  pontefice  uditi  in  una  congre- 
gazione (1)  concistoriale:  parlando  ivi  accon- 
ciamente Pareri escovo  di  Matrra  come  il  più 
degno.  K *1  promoter  Severoli  avea  presentato 
al  pontefice  il  processo  autentico  della  trasla- 
zione : e dopo  umane  risposte  di  speranza  e di 
lode  erano  stali  rimessi  a’ cardinali  comiuisssi  j. 
A'  legati  fu  ordinato  (2)  l’ astenersi  eziandio 
dalle  congregazioni  di  padri,  le  quali  sembra- 
vano funzione  sinodale  : ascoltandosi  da  loro 
privatamente,  e non  con  P assistenza  consueta 
de’  vescovi  , i minori  teologi  che  non  erano 
giudici  ma  consiglieri.  Indi  a poco  ritornò  di 
Germania  Giuliano  Arditiglieli»  (3),  speditovi 
dal  pontefice  si  per  quell'affare,  si  per  la  re- 
stituzion  di  Piacenza.  Quanto  al  secondo  , ri- 
portò buone  speranze,  cioè  che  sarebbe  intesa 
volentieri  persona  la  qual  si  mandasse  dal  papa 
a Cesare  per  concluuder  con  Sua  Maestà  o il 
rendimento,  ina  con  alcune  cautele,  o la  ricom- 
pensa: quanto  al  primo,  recò  che  Cesare  avreb- 
be per  allora  taciuto  sopra  il  ritorno  a Trento, 
purché  il  Concilio  uè  men  procedesse  a Bolo- 
gna, e’1  giudirio  sopra  la  traslaziouc  dormisse 
in  lloma , e frattanto  si  mandassero  legati  in 
Germania  con  larghissime  facoltà  specificale  da 
lui  in  tredici  capi  a fine  di  riconciliare  gli  ere- 
tici c di  cpntenlur  la  nazione:  il  rhe  ove  suc- 
cedesse, cesserebbe  ogni  bisogno  di  Concilio,  C 
per  conseguente  ogni  deputazione  di  luogo. 
Sopra  questa  domanda  il  parer  de’ legali  fu  ta- 
le (j).  Non  potersi  negar  alPimperadore  ciò 
che  il  pontefice  avea  solennemente  promesso 
nella  risposta  al  Mendozza:  non  però  convenir 
di  mandare  più  d’1111  legato,  perchè  ogui  ugua- 
lità è fertile  (lem illazione  c di  contesa:  potersi 
deputar  lo  ste»»o  Sfondrato  cb'cra  ivi,  rd  avea 
la  perizia  degli  uomini  c degli  affari:  gli  si  ag* 
giugnessero  due  prelati  per  consiglieri:  in  pri- 
mo luogo  proponevate  Girolamo  Verallo  arci- 
vescovo di  Buscano  clic  v’era  stato  inoli'  anni 
nunzio  ; in  sccoudo  il  Pighiao  che  nel  Canci- 


(l*>  A1  2a  di  roano  tom»  «fi  diario  il  afi  f 2[). 

1%)  Il  titano  «olio  il  26  di  marao. 

(3;  Vedi  ti  dui  io  il  29  «li  marzo,  e le  istruzioni  dzl*  1 
P.iinji.ti  Santacroce  sotto  il  18  d'aprile. 

<J\)  Vedi  il  diano  il  18  di  mano  e d'apri'e. 
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fio  arca  dalc  molte  prore  «Ir)  suo  valor*.  In- 
torno all*  facoltà  richieste  in  «iateun  de’  capi 
freno  lor  considerazioni  tanto  i legali  di  Bo- 
logna quanto  i rardin-ili  »!'  una  congregazione 
•tatuila  per  queste  materie  dal  pontefice  in  Ro- 
ma col  parere  di  prestantissimi  teologi:  le  quali 
considerazioni  apporterebbono  al  lettore  innato 
trattenimento,  poro  giovando  e mcn  dilettando 
il  leggere  lunghi  trattali  di  riò  eh'  ebbe  pic- 
ciolo effetto.  Solo  non  tacerò  questo  generale 
ed  importante  ricordo:  che  le  facoltà  non  si 
commettessero  liberamente  a piacer  del  legato, 
acciò  ch'egli  qualora  negasse  d'usnrle  con  chi 
si  fosse,  non  apparisse  o malevolo  o disportele; 
ma  s* incaricasse  alla  sua  prudenza  e alla  sua 
coscienza  d’esercitarle  qualvolta  il  conoscesse 
per  convenevole. 

Areingrvasi  il  papa  a determinar  sopra  que- 
sta legazione  (t),  quando  i ministri  francesi  ri 
s'interposero,  c trassero  in  lor  sentenza  alcuni 
de*  cardinali  deputati  in  Roma  a tali  delibera- 
zioni, con  rappresentare,  clic  Cesare  intenderà 
per  qnella  via  insignorirsi  pienamente  della 
Germania  , e poi  rivoltar  le  forze  ad  oppres- 
sione del  re  di  Francia  e de’ principi  d Italia: 
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tutto  ciò  sopra  la  sua  intenzione»  qoelFsraba- 
sciala  eli' egli  portava,  sarebbe  presa,  diccvan 
rs»i  , non  per  una  inclinazione  arbitraria  , ma 
per  una  promissione  irrevocabile  , c per  una 
tardità  non  di  poche  settimane,  ina  di  molli 
mesi.  Piuttosto  doversi  dire  clic  il  pap»  aveva 
buon  desiderio  di  compiacere  Sua  .Maealà  ; ma 
che  »i  trovava  angustiato  per  ogni  parte  ; im- 
perocché specialmente  i prelati  francesi  incal- 
zavano alla  spedizione,  rappresentando  il  detri- 
mento delle  lor  Chiese  |>er  la  lunga  assenza 
de'  pastori.  In  fin#  quanto  alla  tnessione  in  Ger- 
mania, teneva  egli  comandamento  «li  risponde- 
re, else  Sua  Santità  per  soddisfar  più  spedita- 
mente  all'  imperadore  , manderebbe  prelati  ; C 
rbr  l'avrebbe  fatto  (in  a quell’ora,  se  le  molte 
facoltà  domandate  per  loro  dalla  Maestà  Sua 
non  ricercassero  considerazione  c consiglio.  Ora 
perché  la  1 eg aviti nr  de-i<lcrava»i  accesamente 
dal  Cardinal  Madiurci  , onestando*»  da  !u»  un 
tal  desiderio,  come  non  ambizioso  ma  zelante, 
con  dii  e,  che  per  esser  egli  principe  alemanno 
sarebbe  più  grato  e cosi  più  efficace  presso  la 
nazione;  al  nunzio  s’era  commesso  d»  nutrirlo 

che  ciò  si 


con  un  lento  pascolo;  significatolo 
di  che  data  manifesto  presagio  la  fresca  nsur-  potrebbe  fare  quando  si  portila*  lo  Slondralo 
pazion  di  Piacenza  : il  soddisfarlo  dunque  io  si  J e le  cose  d’ àlcnngna  dessero  più  vicini  segni 


fatta  domanda  esser  ordire  una  catena  non  di 
concordia  ma  di  sehiavitudine  al  cristianesimo. 
Non  paive  al  pontefice  tuttavia  che  queste  fi-  | 
liczzr  di  stato  il  disobbliga  siero  dal  procacci  ire 
con  ogni  studio  la  salute  dell’  anime.  Ondo 
eletto  per  nuovo  nunzio  al  Re  de' romani  Pro- 
spero Santacroce  vescovo  di  Chisamo  e udilor 
della  Ruota,  e dategli  varie  istruzioni  (o)  pel 
ridnriiiiento  degli  antichi  eretici  di  Uormia 


di  felice  conclusione:  per  allora  trattenersi 
pontefice  dal  delegarlo  stante  la  voce  assai  co- 
mune, che  Cesare  il  destinasse  in  lapagna  a 
prendere  la  Ggliuola  insieme  eoo  l’aiciduco 
Massimiliano  primogenito  del  re  suo  fratello  a 
cui  ella  era  promessa,  e a condurla  in  Germa- 
nia: perciò»  che  Paolo  nè  voleva  troncare  al 
■ndrucci  questa  speranza  la  quale  è il  p*u 
forte  legame  degli  animi  altrui,  nè  condurla  ad 


— - ...... ....  — IVI  IV  litanie  Itegli  .Illuni  mu  v*i  

gl'  impose  ancora  di  trattar  con  l' imperadore  ! effetto  per  noti  commettere  affati  cosi  gelosi 


sopra  le  risposte  recate  dall' Ardinghello;  ma 
con  ordine  ehi*'  passasse  da  Bologna,  e non  so- 
lo l3)  conferisse  le  sue  commissioni  co'  legati , 
ina  le  riformasse  eoi  lor  consiglio.  K cosi  gli 
avvenne  di  far»*;  perciocché  laddove  gli  veniva 
ingiunto  di  significar  all*  imperadore , che  nel 
giudico»  intorno  alla  traslazione  non  era  nrces*  j 
sari»>  di  soprassedere  per  tardarne  la  sentenza 
come  desiderata  '«uà  Maestà;  poirhè  quantun- 
que si  prore«les»e,  eonluttoriò  la  ypedoinia  gra- 
vità della  causa  richiederebbe  lunghezza;  con- 
siderarono essi  che  ciò  sarebbe  stalo  una  con- 
fessione che  l'articolo  fosse  arduo  ed  ambiguo, 
e però  un  dare  srusa  c Colore  agli  oppositori: 
r dove  gli  era  imposto  il  dire,  che  nella  con- 
tiunnzion  del  Concilio  il  papa  in  grazia  di  bua 
Maestà  andnebbe  ritenuto,  i legali  avvertiro- 
no, che  siccome  il  potente  si  stima  privilegiato 
d'interpretar  tutte  le  parole  dubbiose  a suo 
vantaggio,  cosi  ehi  parla  con  lui  dee  esprimere 
con  tanto  diffalco  quel  che  intende  di  lare,  che 
aggiunto  eziandio  ni  Irnor  de' suoi  detti  ogni 
arrresrimrnto  possibile  a darsi  dall'  ampiezza 
dell'  interpretazioue,  non  I'  obblighino  essi  per 

(t)  Vedi  il  diano  il  ir)  iT  aprile  ij|8. 

(a)  Sotto  il  28  »P  spille  i5|8. 

(3)  Lettera  del  Saataaoie  al  Malici  da  RoV;»ij  il  ^ di 
■aggio  1 j'|8. 


ad  un  ministro  più  cesareo  clic  suo.  Ma  intorno 
a ciò  piacendo  a'  legali  di  Bologna  il  fi»e  » 
non  piarque  il  mezzo  ; perche  quella  quasi 
promessa  condizionatale  poteva  risolverai  iu 
pura  quando  occorresse  il  ritorno  dello  bfon- 
drato,  C la  pratica  ilei  riduci  meni©  *1  riscal- 
dasse: la  scusa  della  futura  gita  tu  Ispogua  po- 
tersi tórre  con  un  corriere  che  assicurasse  «lei 
contrario  : questo  latte  di  speranze  tallaci  aoe- 
tirsi  più  agramente  talora  nello  stomaco  de» 
polenti  delusi,  com'era  per  avventura  acca- 
duto intorno  al  divorzio  d' Inghilterra  : più  op- 
portuno parrr  loro  nulla  risponder  intorno  a 
ciò  in  nome  del  papa;  ma  dir  al  Cardinal  Ma- 
d rii  cri  da  parte  del  Farnese,  rbr  deliberandosi 
ancora  della  sostanza  , cioè  se  dovea  per  que- 
sta causa  deputarsi  legalo,  non  polca»!  trattatilo 
discendere  alla  circostanza  della  persona:  cre- 
desse pur  egli,  clic  mentre  il  Farnese  era  iu 
Roma,  noti  gli  inanellerebbe  «in  diligente  pro- 
curatore. Nè  mi  par  indegno  d osservarsi,  che 
il  nunzio  per  la  mutazione  di  quest  ultimo  ca- 
po richiese  dal  pontefice  una  nuova  istruzione, 
acciocché  necessitato  egli  per  sorte  a produrre 
la  vecchia  , non  apparisse  d'aver  offerto  piu 
strettamente  delle  avute  eommcssioui,  con  prc- 
gmdicio  suo  c del  suo  iirguzio. 


47* 


PAI.I.  «VICINO 


capo  xvn 

Nuova  chiamata  del  Cardinal  Cecini  dal  pon- 
tefice. Ufficj  del  re  di  Francia.  Trattato  , e 
pubblicazione  fatta  da  Cesare  nella  dieta 
della  scrittura  nomata  Interim. 

Queste  istruzioni  però  del  minio  non  ebber 
luogo  (i),  stante  il  gran  cambiamento  eh’  ei 
ritrovò  nel  giorno  «Iella  sua  prima  udienza.  £ 
ciò  fu  la  promulgazione  fallasi  «lati*  iinpcrado- 
re  (9)  nella  dieta  aogostana  d'  una  srriltura, 
la  quale  empiè  le  bocche  c le  metili  degli  uo- 
mini, intitolata  Iute  im,  o vogliali]  dire,  frat- 
tanto : perocché  ivi  si  prescriveva  ciò  che  si 
dovesse  credere  fì.i  alle  determinazioni  del  fu* 
turo  Concilio  Conteneva  ella  iti  venlisei  capi 
le  principali  malerie  delle  controversie  moder- 
ne. Incerto  è chi  uè  fosse  l'autore,  ma  P.ive- 
vano  presentata  a Cesare  (3)  alcuni  principi, 
i quali  od  abbagliali  dall'  appassionato  amor 
della  pace,  o imperiti  nelle  quistinni  della  re- 
ligione, concorrevano  con  lui  a sperare  che  po- 
tessero accordarsi  in  una  stessa  dottrina  gli 
eretici  ed  i cattolici.  La  diede  egli  a vedere  a 
tre  oomini  riputati  nelle  sacre  lettere,  Giulio 
litigio  riposto  da  lui  pur  dianzi  nel  suo  ve- 
scovado «li  Naumbiirgh  usurpatogli  per  1’  ad- 
dietro da'  luterani.  Michel  Sidonio  suffrnganeo 
di  Mogouza,  buoni  cattolici,  c Giovanni  Agri- 
cola Islebio  eretico,  predicatore  dell  clcllor 
Brandehurgese,  ma  desiderosissimo  della  con- 
cordia come  il  suo  signore.  In  parecchi  arti- 
coli. e massimamente  in  <|uclli  de'  taci  amenti, 
la  scrittura  contraddiceva  agli  errori  luterani; 
nia  in  altri  era  contesta  di  forme  ambigue,  le 
quali  ciascuna  parte  |K>tes»c  esporre  a suo  van- 
taggio. Onde  i Ire  deputati  dopo  lungo  studio 
riferirono,  che  quanto  era  in  essa,  ove  sana- 
mente s’  interpretasse,  non  ripugnava  con  la 
dottrina  de’  cattolici,  eccetto  il  matrimonio  dei 
preti  e l'uso  del  calice  nella  coinunion  laicale 
ebe  vi  si  permettevano  (4)  ; si  però  clic  non 
si  approvavano  ivi  per  leciti,  ma  dicevasi,  che 
riuscendo  difficilissimo  il  separar  i sacerdoti 
dalle  sposale  mogli,  ed  esperimentandosi  che 
alcuni  popoli  non  si  potevano  disporre  a riti- 
rarsi dalla  comunione  sullo  amendue  le  spezie, 
si  doveva  tollerare  l’uno  c l’altro  finché  d 
Concilio  vi  pigliasse  quella  deliberazione  che 
più  conferisse  alla  Chiesa.  Questa  relazione  dei 
tre  deputati  accrebbe  in  Cesare  la  speranza 
del  successo:  onde  la  scrittura  crasi  divulgala 
con  autorità  imperiale  nella  dieta,  non  ordi- 
nandone per  tutto  ciò  l'osservazione,  ma  chie- 
dendone il  parere  a’ principi  congregati:  ed 
avevaia  anche  Cesare  pai  (capala  al  cardinale 
Sfonrirato  (5)  a line  di  stabilii  la  con  l'autorità 

(l)  Sia  uri  diario  tolto  il  ai  di  maggio 
(a)  i.*»  di  maggio  i5^8. 

(3)  Vedi  il  Dtorio  all' anno  l.V|8  num.  5 c wjuntli. 

(4)  Gip-  ab  ■.  17  t ip. 

(5)  Lettera  del  Cardinal  Slombato  si  Fjidck  Pii  d apri- 
le |549. 
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del  pontefice.  Né  da  questo  s’era  mancalo  di 
impiegarvi  lo  studio  di  molti  in  Ironia  (i)  e in 
Bologna:  ove  i legali  si  valsero  in  ciò  special* 
mente  del  Caterino  e del  Seripando,  e ne  di- 
visero il  giudicio  in  due  parti  : la  prima  toc- 
cava gli  articoli  già  diffidili  in  Trento;  e di 
qndfci  dissero,  non  doversi  nella  Scrittura  par- 
lare con  altre  forme  che  con  le  usale  dallo 
stesso  Concilio:  la  seconda  apparteneva  a ma- 
terie non  ancora  decise;  e<l  intorno  ad  esse 
fecero  varie  note  a fin  d' emendarne  il  tenore 
dove  nc  parve  loro  il  bisogno,  l’or  deliberare 
sopra  questa  scrittura  e sopra  tulio  quel  tor- 
bidissimo affare,  di  nuovo  fu  chiamalo  dal  pa- 
pa il  Cardinal  Cervini  a Roma  (:»)  con  ordino 
d’andar  in  poste.  E veramente  il  ponleGce  era 
combattuto  da  venti  si  contrari  f«a  loro  eh’  c 
maraviglia  come  on  legno  sì  vecchio  né  ca- 
desse ne  s’  affondasse.  Con  l’ iraperadorc  cre- 
scevano P ombre  e l’ offese  ogni  giorno:  per- 
ciocché cransi  con  autorità  sua  ratificali  (3) 
solenne  meni  e in  Piacenza  i capitoli  accordati 
già  col  Gonzaga  in  prcgiudicio  de*  farnesi  e 
del  papa  ; sopra  die  lagnandosi  lo  >fomlrato 
col  Granvela,  questi  a*  ingegnò  di  gettarne  I» 
colpa  sulla  necessità  imposta  dalla  condizione 
de’  tempi  ; accennando  alle  gelosie  clic  s’  ave- 
vano de’  francesi  rispetto  al  durato  di  Milano- 
Ma  oltre  a ciò  Camillo  Orsino  mandalo  dal 
papa  alla  custodia  di  l’arma  (4)i  •criaee  d'aver 
di.ico|*erle  marchine  degl’  imperiali  per  impa- 
dronirsi ancora  di  quella  città.  E 'I  suddetto 
Gonzaga  governator  di  Milano  spogliò 
cardiual  del  Monti!  di  molti  feudi  ch’egli  g«" 
dea  come  vescovo  di  l’avia.  lo  pretesto  »’  ad- 
dusse, che  volea  conoscere  il  senato  di  Milano 
sopra  la  giustizia  d’  una  seitlcnza  di  privazione 
pronunziala  già  in  Roma  per  delitti  gravissimi 
contra  Girolamo  do’  Rossi  allora  vescovo  di 
quella  Chiesa  ed  ancora  vìa  ente:  con  allegarsi, 
che  possedendo  quel  vescovado  i prede  ili  feudi 
per  investitura  ducale,  nc  toccava  quanto  al- 
l’cnlralc  temporali  la  cognizione  al  signore  del 
diritto  dominio  ch’era  Carlo  V.  Ma  in  verità 
ciò  fu  mosso  dopo  tant’anni  per  la  contrarietà 
che  I Cardinal  del  Moute  nella  sua  legazione 
usava  alle  vaglie  di  Cesare  : onde  volevausl 
rendere  quell’ entrate  al  Rossi  la  cui  funivia 
potente  in  Parma  era  del  parlilo  imperiale.  E 
di  fatto  poi  tulle  le  rendile  episcopali  furono 
per  ordine  del  senato  sequestrale  al  cardinale 
per  darsi  al  Rossi  a titolo  che  i misfatti  di  Ini 
non  fossero  legittimamente  provati;  e però  1* 
privazione  mancasse  di  fondamento.  Sopra  clic 
non  potrà  non  beffaisi  delle  provvidenze  e n«0 
istupir»!  delle  varietà  umane  chi  Osserverà,  che 


(O  Fa  mandalo  a Itons  il  la  di  maggio  1J|8  tome  nel 
• diario. 

1(2)  Giunte  l'ordine  a Bologna  il  |G  di  magato  e 'l  taidi- 
sale  ti  (urli  il  17  come  nel  «timo. 

(3)  Lettera  del  Cardinal  Sfondi  ..lo  al  Farnese  Pii  d apu- 
le I.r»j8. 

(4)  Vedi  il  diali*  a1  p di  mag*io  l-V|8. 

(5)  Vedi  il  diario  agli  8 di  giugno  ià^j8  e wollutuwe  let- 
tere del  catd.  del  Violile  al  Cervini  in  questa  materia  spocial- 
nicrjlc  a’l4  di  giugno  IJJ'S. 


» 
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il  medesimo  cardinale  costituito  in  Unta  di-  denta  : concederai  quivi  di  perseverare  nel  ma- 
agrafia  del  maggior  monarca  cristiano,  e di  cui  trimotiio  a*  sacerdoti,  il  quale  benché  fosse  loro 
astaistimi  cardinali  erano  suddili  e dipendenti,  | vietato  non  per  legge  divina,  ma  e rei  rsi  ittica, 
sali  ben  presto  al  pontificato  ; e salitovi  mutò  ! non  poteva  però  dispensarsi  in  questa  HaU'au- 
aiflallsmmte  i concetti,  cl»e  reintegrò  legitti-  torità  laicale;  massimamente  rhe  una  tal  legge 
inamente  il  Rossi  suo  spogtiatore  nel  vescovo-  almen  rispetto  a*  matrimonj  da  contrari!  dopo 
do,  e in  ritornare  il  Concilio  a Trento  con-  j il  sacerdozio,  era  più  antica  d’ogni  memoria 
tentò  t'iroperadore  anche  a dispetto  de*  Trance-  j nella  Chiesa  non  pur  latina  ma  greca,  c però 
si,  e si  eollegò  in  guerra  con  lui  per  gli  affari  j tradizione  apostolica  non  mai  interrotta:  con- 
dì INsoenza  e di  Parma.  * cedersi  I*  uso  del  calice  contra  l'ordinazione  di 

Ritrarndoci  noi  alle  azioni  di  Paolo:  appre-  | molti  Concilj  ecumenici:  in  ogni  caso  non  ar- 
stavasi  egli  con  tntto  ciò  di  soddisfar  l' impe-  , rogar  lo  Sfondralo  a sé  il  dar  giudirio  dì  raa- 
radore  nella  messione  da  lui  domandala  in  Ger-  : lerie  sì  pesanti  e profonde  ; ma  convenire 
■nauta,  quando  gli  sopravvenne  di  nuovo  per  ' aspettarlo  dal  papa  c dagli  speciali  suoi  dc- 
letirre  del  nunzio  una  forte  dichiarazione  del  ! potati, 

re  di  Francia  (t),  clic  tendendo  ciò,  coni'  ei  I/imperndorc  reggendo  la  tardanza  c la  cir- 
direva,  ad  oppressione  del  erìdianesimo,  qua-  cospezìone  del  papa  in  approvar  la  Scrittura, 
lora  il  papa  vi  s'  inducesse  , richiamerebbe  di  divenne  impaziente  di  stabilir  la  concordia  ; 
presente  gli  a infascia ‘tori  e i vescovi  da  Bolo-  I della  quale  Bucero  medesimo  (()  venuto  colà 
gna  : laddove  «Itrimente  proteggerebbe  il  Con-  j con  salvocondotto  presso  P elettore  di  Brande- 
cibo  e la  Sedia  apostolica  ad  imitazione  dei  burgh,  dava  speranza  fermissima  ed  a lui  ed 
suoi  antecessori.  Né  il  ponletiee,  intento  a quie-  ‘ al  legato.  Onde  pensò  di  soddisfare  e alla  co- 
tare  il  re,  poteva  recare  all' imperadore  questa  • scienza  sua  e alla  parte  cattolica  (3)  rnn  In 
ragione  del  suo  indugio  senza  maggiormente  ' mutazione  d'alcuni  luoghi  che  più  offendevano, 
irritarlo:  ricevendosi  come  grave  ingiuria,  che  4 e con  un  proemio  di  questo  senso:  confermava 
sia  negalo  il  piacer  chiesto  per  compiacere  al  Tanlico  suo  desiderio  di  tranquillar  le  discor- 
netnico  del  chieditorc  Or  trovando  il  papa  ai  die  della  religione  si  pestilenti  alla  Germania; 
strettì  nodi  per  ogni  parte,  s'avvisò  d'aver  al-  | ed  affermava,  ciò  non  potersi  sperare  se  non 
meno  quell’ unico  acioglitore  de’ maggiori  miri-  : da  un  Concilio  ecumenico  : il  quale  finalmente 
giti,  eh' è il  tempo;  e non  si  fece  a credere  Swa  Maestà  pochi  anni  prima  aveva  impetrato 
che  l' imperadore  dovesse  venire  alla  prornol-  che  si  raguuasse  in  Trento,  e di  poi  tutti  quelli 
(•azione  della  mentovata  (a)  scrittura,  ne  si  lo-  della  nuova  religione  s* erano  obbligati  di  ri- 
sta né  senza  l'autorità  sua  e de'  suoi  rappre-  i mettersi  alle  sue  decisioni.  Soggiugnca  che  in 
sentami  i quali  egli  domandava:  perciocché  la  ! questo  mezzo  doveasi  trovar  qualche  spedicnte 
dirla  non  era  ancora  in  disposizione  di  termi-  |[  a controversie  tanto  dannose:  a tal  fine  uo- 
norsi  e di  fare  il  consueto  recesso  : e il  legato  It  mini  principali  e zelanti  aver  a lui  presentata 
così  avea  scritto  di  sperare  (J);  massimamente  [(  P infrascritta  forma,  nella  quale  per  avventura 
perché  i principi  cattolici  arcano  risposto  alla  |f  le  parti  potessero  convenire  fin  alle  determi- 
proposizione  della  Scrittura  con  parole  che  ì nazioni  del  Sinodo;  ed  avendola  egli  fatta  con- 
pungevano  I*  imperadore,  quasi  egli  volesse  al-  f si  dora  re  da  persone  dotte  nelle  divine  lettere, 
terar  l'antica  religione:  di  che  questi  s’ era  li  aver  esse  riferito,  ch'ella  sanamente  esplicala 
crucciato  con  sospettare,  che  qne*  principi,  e | non  ripugnava  alla  fede  cattolica,  toltone  il 
speeialmentc  il  duca  Guglielmo  di  Baviera,  eer-  matrimonio  de'  sacerdoti  c la  comunione  dei 
cassero  impediménti  alla  pace  per  mantenersi  j laici  sotto  amendue  le  specie  sacramentali;  e 
e più  sicuri  dalle  sne  forze  non  distratte,  e più  nel  resto  quella  poter  giovare  alla  concordia; 
irnienti  come  capi  di  fazione  : onde  avea  fallo  aiccomc  reputava  parimente  Sua  Maestà,  posta 
replicare,  che  Sua  Maestà  eoo  la  suddetta  prò-  la  condizione  de'  tempi.  Egli  dunque  perscvc- 
posizione  non  aveva  inteso  di  rimuover  i cat-  rendo  nella  deliberazione,  che  si  rimettessero 
lotici  da'  riti  loro,  ma  di  significare  a quali  tutti  al  Concilio  quando  si  proseguisse  e si 
condizioni  s’ inducevano  gli  elettori  secolari  ed  terminasse,  frattanto  esortava  i cattolici  a ri- 
alcuoi  altri  principi  protestanti.  Tuttavia  il  le-  manere  ne’  riti  loro,  e quei  che  avevano  inno- 
gaio rappresentò  a Cesare,  che  quantunque  vaio  o ad  abbracciar  anch’csii  la  religione  t»m- 
foose  quella  non  una  autorevole  approvazione  I versale,  o ad  osservare  il  tenore  di  quella  scrit- 
ta qual  non  sarebbe  toccata  a Sua  Maestà,  ma  tura.  E perche  ivi  in  un  capitolo  si  pai  lava  (3) 
una  temporanea  permissione;  pur  doveva  con-  di  levar  le  cerimonie  le  quali  potessero  cagio- 
sidcrarst,  che  molti  passi  in  tale  scrittura  ave-  I nar  superstizione,  l’ imperadore  a sé  riserbava 
vano  mal  suono,  e che  »f»e»to  parlava  con  forme  I il  poter  fare  la  dichiarazione  di  e*se  c di  tutti 
poco  sincere,  ed  equivoche,  siccóme  quella  che  I gli  altri  dubbj  che  sopravvenissero, 
era  composta  per  dar  conformità  piuttosto  nella  Fu  questo  decreto  di  Cesare  piuttosto  non 
lui  tura  delle  parole  che  nell' interno  della  eie-  riprovalo  che  approvato  nella  dieta,  e col  si- 

(1)  VUi  il  duri*  il  l6  di  maggio  i5$8.  (l)  Lette  rs  del  Cardinal  Sfondralo  al  Farne»*  Pii  d*  apri- 

la) Lettera  del  card.  Pinete  al  Poggi  aaaaio  di  Spagli  Ir  1548. 
il  si)  di  giagm-  f (a)  Lettera  del  card.  Sloodrato  al  Farnese  il  a6  di 

(li)  Lettera  del  Cardinal  Sfondralo  al  Farnese  Pii  d'apri-  ’ fio  i.VjH.  Vedi  iJ  diano  a'ia  di  giugno. 

le  **  I (A>  “f  lluin- 
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leozio  non  con  la  voce.  Gli  eretici  te  ne  do- 
levano più  che  ì cattolici,  sì  per  non  esser 
legge  uguale,  si  per  costringerli  in  tante  cose 
ad  abbandonar  la  loro  dottrina.  Ond’ essi  non 
meno  che  i cattolici  con  agre  apologie  pubbli- 
cate alla  stampa  rifìutarono  quelli  scrittura  (i). 
Il  nunzio  Santacroce,  il  qual  era  giunto  alcuni 
di  avanti,  non  ebbe  udienza  se  non  un  ora 
dopo  la  promulgazione  (a):  e però  egli  espose 
l’ambasciata  sua  freddissimamrnte,  con  dire  che 
le  sue  commessioni  arcano  per  lor  soggetto 
principale  la  mentovata  Scrittura  ; sicché  po- 
stane la  pubblicazione,  rimanevano  infruttuose. 
1/ imperadore  si  scusò,  rispondendo  che  non 
arca  potuto  trattener  più  la  dieta.  R volendo 
il  nunzio  entrar  in  ragionamento  di  Piacenza, 
secondo  il  trattato  di  Cesare  con  l'Ardinghello, 
quegli  l’ interruppe,  dicendo,  prima  convenir 
comporre  gli  affari  pubblici  che  i privati,  qual 
era  quel  di  Piacenza  appartenente  alia  fami- 
glia Farnese.  E parendogli  che  il  nunzio  in 
qualche  cosa  Io  toccasse,  replicò  con  maniera 
fra  maestosa  c sdegnosa,  che  non  aveva  ope- 
rato mai  se  non  da  buono  e cattolico  principe* 

CAPO  XVIII 

Si  esaminano  i racconti  e i discorti  del  Soave 

intorno  alle  azioni  del  papa  in  questo  successo. 

Il  Soave  narra  di  Paolo  III,  aver  egli  anti- 
veduto, che  la  promulgazione  dell’  Interim,  co- 
me spiaceva  a’ cattolici  c agli  eretici  insieme, 
riuscirebbe  dannosa  non  alla  Sede  apostolica 
ina  bensì  all’  imperadorej  c che  per  questo  la 
impugnò  leggermente  a Gne  dì  non  distorlo: 
ina  che  insieme  per  serbarsi  in  possesso  che  la 
podestà  secolare  non  pubblicasse  leggi  di  reli- 
gione, fe’  destramente  significargli  dal  legito, 
che  Sua  Santità  presupponeva,  rhe  quella  fosse 
una  mera  permissione  a’Iutcrani  per  raffrenarli 
almeno  da  maggior  precipizio,  come  ogni  savio 
prìncipe  dee  permettere  il  mal  minore  per  im- 
pedire il  maggiore;  non  concedendo  però  acat- 
tolici alterazione  o del  credere  o del  vivere  : 
tuttavia  rhe  sarebbe  stato  opportuno  farne 
espressa  dichiarazione.  E di  più  riferisce,  aver 
il  pontefice  commesso  al  legato,  che  si  licen- 
ziasse e si  partisse  avanti  la  promulgazione  per 
non  autenticar  quell’  atto  con  sua  presenza;  c 
che  il  lutto  egli  pose  in  esecuzione. 

Nulla  dice  in  qursto  che  non  appaia  verisi- 
milc  ; ma  nulla  dice  clic  sia  vero,  l’er  comin- 
ciar dall'ultimo:  non  pure  il  legato  non  bipar- 
tita innanzi  che  l’ Interim  si  pubblicasse,  ma 
«otto  i aG  di  maggio,  e cosi  undici  giorni  do- 
po la  pubblicazione,  scrisse  al  Cardinal  Farnese 
una  lunga  lettera  di  considerazioni  sopra  il  te- 
nore dell ' Interim , c a’ cinque  di  giugno  questi 
diè  parie  a lui  delle  gravi  querele  clic  ne  avea 

(l)  Gli  latori  eh*  impugnarono  V Interim  si  cattolici  co- 
me eretici  sono  annoverati  dallo  Spoodano  all’anno  l.>J8  nel 

«uomo  7. 

(a)  Lettera  del  ausai*)  al  card,  del  MouU  il  16  di  mag- 
lio *5^8  coree  nel  diario  a' al  di  maggio 
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fatte  jl  pontefice  col  Mendozza.  Dalle  quali,  e 
da  simigliatili  querele  espresse  ni  nunzio  di 
Spagna  (1)  appare  ancora  la  falsila  della  se- 
conda parte:  cioè,  che  il  pontefice  interpretan- 
dola per  una  mera  pcrraessione  (com’  era)  mo- 
strasse per  mezzo  del  legato  all'  imperadore  di 
non  riprovarla.  Se  in  tal  concetto  il  legato 
avesse  parlato  a Cesare  in  nome  del  papa  co- 
me avrebbe  questi  potuto  farne  immediaUrocnle 
tante  doglienze?  E se  l*  imperadore  aveva  in 
mano  questa  coodiscension  del  legalo,  perché 
negar  I*  udienza  al  novello  nunzio  fin  alla  pro- 
mulgazione ? Chi  non  vede  che  il  fece  percioc- 
ché consapevole  di  contraria  volontà  nel  pon- 
tefice, e prevedendo  che  il  nunzio  avrebbe  pro- 
messa la  presta  venuta  de’  deputati  chiesti  da 
lui,  e domandato  frattanto  ragionevolmente  lo 
indugio,  volle  sottrarsi  al  combattimento  di  que- 
sti uffici?  Oltre  a ciò,  perché  di  poi  l’impe» 
radore  usar  altre  scuse  col  pontefice  , e non 
allegare  il  consenso  accennatogli  da!  legato  ? 
Nè  più  vera  è la  terza  parte  ; rioè  che  il  ri- 
durre la  scrittura]  a forma  di  permissione,  e 
non  d’approvazione  succedeste  per  artificio  del 
papa.  Se  ciò  fosse  stalo,  l'artificio  meriterebbe 
gran  lode,  né  io  ne  defrauderei  Paolo  HI,  ina 
già  ho  riferito  che  Io  Sfondrato  fin  da  princi- 
pio scrisse  (a),  cosi  essersi  risposto  dall'  iinpe- 
radore  alle  opposizioni  de’ principi  cattolici.  Fi- 
nalmente a quel  die  il  Soave  dice  : aver  con 
freddezza  contrariato  (l  papa  alla  promulgazione 
dell’ Interim,  che  poteva  egli  operar  di  più,  che 
mandar  un  nunzio  eoo  particolari  commissioni 
per  ritardarla,  prometter  ben  presto  i prelati 
con  le  facoltà  opportune  richieste  dall’impera- 
dorè,  non  ostante  che  il  re  di  Francia,  unico 
appoggio  al  ponteGce  fra  sì  grand’  urti  della 
potenza  cesarea  , vi  si  opponesse,  e frattanto  far 
con  si  frequenti  e sollecite  diligenze  studiar  la 
scrittura,  acciocché  vegsendone  egli  I’  impera- 
dorè  tanto  invogliato,  gliene  potesse  proporre 
qualche  tollerabile  emendazione?  (Quando  il 
pontefice  per  impedirla  aveste  adoperate  ma- 
niere o più  imperiose  o più  fervide  , poteva 
egli  sperarne  altro  effetto  clic  il  discredito  del 
disprezzo?  Non  avea  gli  esempj  e di  Clemente 
il  quale  allor  che  mandava  pol«-ntis>inii  aiuti 
all*  imperadore,  rroo  potè  ritenerlo  dalla  infau- 
sta pare  di  religione  nella  dieta  di  Ratisbona, 
e di  sé  stesso  a cui,  mentre  non  passava  tanta 
diffidenza  fra  lui  e Carlo,  era  convenuto  ve- 
dere il  danncvole  recesso  di  Spira;  in  corre- 
zione del  quale  s'  era  tenuto  poscia  obbligato 
a scrivergli  una  pubblica  lettera  mista  di  pa- 
terne riprensioni  e minacce?  E di  qual’effica- 
cia  poteva  formarsi  speranza  fra  tali  circo-tante 
dì  tempi  a’  divieti  del  papa  con  Cesare  che  nel 
temporale  gli  aveva  occupata  Piaci  uw,  e nello 
spirituale  avea  fatto  solennemeote  appellare  dai 
mancamenti  suoi,  e da  quello  eh'  egli  appro- 
vava per  Concilio,  con  sì  minaccioso  protesto? 
Ma  è misera  in  questo  la  condizione  de’  papi: 

(!)  A’l3  di  |ÌO|BO  come  nel P archivi*  dc'sigf.  Balbe- 
ttai. 

(a)  Agli  li  dy  aprila  i5j8. 
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▼ira  loro  detratto  come  a capi  della  religione 
dalle  •elle  eretiche,  per  I*  autorità  spirituale 
dalla  podestà  laicale,  a cagione  dello  stato  dal* 
l%  emulazione  de' confinanti,  e per  rispetto  della 
persona  da  innomernbili  cortigiani  e sudditi 
mal  soddisfatti:  nè  all’incontro  sono  difesi  dopo 
morte,  come  succede  agli  altri  regnanti,  da 
quei  del  dominio  loro  ; privandogli  di  questa 
parzialità  la  natura  di  quel  principato,  eh*  è 
l’unica  monarchia  non  successiva  né  per  legge 
nè  per  usanza.  Onde  il  nome  loro  rimane  e il 
più  colpito  e il  più  derelitto  d1  ogni  altro  alle 
calunnie  degl'  istorici.  Tantoché  frà  Prudenzo 
di  Sandov.il  vescovo  di  Pamplona.  benché  s'in- 
titoli cropista  re^io,  osa  d* affermare,  che  Paolo 
trasportò  il  Concilio  da  Trento  a Bologna  per 
mendicar  contra  Carlo  V la  morte  di  Pierluigi; 
non  avvertendo  di’  ella  accadde  se»  mesi  dopo 
la  traslazione.  Ma  questo  scrittore  mi  par  che 
faccia  delle  rose  o lette  o udite  da  sé  ciò  che 
fa  il  sogno  delle  immagini  vedute  nella  vigilia. 
Per  esempio,  rappresenta  il  Vclasco  e il  Var- 
gns  per  due  ambasciadori  di  Cesare  i qnali  pro- 
testassero avanti  a Paolo  III  in  Bologna,  dove 
egli  figura  ebe  in  quel  tempo  il  Pontefice  e la 
Corte  dimorasse.  Qual  più  massiccio  e palese 
errore?  E pur  la  fama,  quell1  idolo  de'mondani 
eroi,  è una  fantasima  composta  delle  ciance 
ancor  di  costoro. 


ARGOMENTO 

Oli. 

LIBRO  UNDECIMO 

Cantilli  del  papa  intorno  alla  scrittura  del- 
f Interno.  Lega  difensiva  trattata  ma  non  con • 
chiusa  da  lui  co'  francesi.  Rifot  mozione  del 
clero  alemanno  promulgata  da  Cesare  nella 
dieta.  Legazione  di  Bologna  levata  al  Cardinal 
J\  fotone  per  sospetti  de* francesi , e data  al  Car- 
dinal del  Monte.  Articoli  proposti  da  esaminarsi 
in  Roma  nella  causa  della  traslazione,  e len- 
tezza nel  procedervi . Speranze  di  riaver  Pia- 
cenza da  Cesare  riuscite  vane.  Vescovi  d*  ogni 
nazione  chiamali  in  Roma  per  la  riformazione 
e ft'a  gli  altri  alcuni  di  quei  che  stavano  in 
T tento;  e loro  scuse.  Sospensione  del  Conci- 
lio. Sinodo  prorincial  di  Mogonza  e suoi  de- 
creti sopra  V adorazione  delle  immagini  e dei 
santi.  Differenze  del  pontefice  col  duca  Ottavio 
per  cagion  di  Parma.  Morte  di  quello.  Crea- 
zione del  Cardinal  del  Monte  che  si  nomina 
Giulio  III.  Prime  azioni  del  suo  governo , e 
specialmente  t'eslituzione  di  Parma  al  duca  Ot- 
tavio. Determinazione  di  riporre  il  Concilio  in 
Trento  e maniera  con  cui  s*1  induce  il  re  di 
Francia.  Somtnessione  offerta  universalmente 
dalla  dieta  tt Augusta  al  Concilio.  Molte  dili- 
genze usate  indarno  dal  papa  con  Cesare  per- 
chè Lisciasse  in  pace  ad  Ottavio  il  possesso  di 
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Parma;  e varj  partiti  sopta  ciò  proposti  ma 
non  accettati.  Intimazione  tlel  Concilio  /ter 
Trento.  Gelosie  tP  Ottavio  per  le  minaccie  dei 
cesarei , e suoi  trattati  co*  francò.  Studio  del 
pontefice  per  impedirli , ma  in  vano.  Stimoli  di 
Cesata  a lui  per  opporsi  a ciò  con  P armi. 
Ragioni  che  ve  P indusse!  o per  minor  male. 
Deputazione  e andata  de * presidenti  al  Conci- 
lio. Aprimento  di  esso.  Passaggio  quindi  del 
principe  di  Spagna  e del  re  di  Boemia.  Venuta 
degli  oratori  cesarei , di  molti  prelati , e degli 
elettori  ecclesiastici.  Rottura  e successi  della 
guerra.  Due  protesti  fatti  in  concistoro  a noma 
del  re  di  Francia.  Lettere  e protestazioni  da 
lui  scritte  al  Concilio , e come  quivi  ricevute. 
Duodecima  sessione  celt tirala  al  primo  di  set- 
tembre con  prorogazione  de'  decreti  fin  alla 
futura  intimata  per  gli  undici  d*  ottobre. 


LIBRO  UNDECIMO 


CAPO  PRIMO 

V a rj  consigli  di  ciò  che  dovesse  operare  il  papa 
dopo  la  pubblicazione  dell*  Interim.  Trattati 
di  lega  co' francesi.  Nunziatura  del  Dandino 
in  t rancia  e del  Ba  lano  in  Germania. 

È indicibile  qual  rumore  eccitasse  la  pub- 
blicazione dell’  Interim,  imperocché  a prima 
vista  il  mondo  stimò  che  l’ imperadore  s’ arro- 
gasse autorità  nelle  materie  della  fede,  c la 
esercitasse  iu  approvate  dottrina  erronea  c ri- 
pugnante al  scutir  della  Cuiru  e a*  decreti  del 
moderno  Concilio.  Onde  con  tali  concetti  so 
ne  querelò  il  cardin.nl  Farnese  appresso  il  nun- 
zio di  Spagna  (i),  affinché  nc  parlasse  in  sirail 
tenore  col  principe  Filippo  d’Austria  e co’ prin- 
cipali signori  di  quella  religiosa  nazione.  Anzi 
il  vescovo  d’  Aurenches  avea  dello  al  Cardinal 
del  Monte  con  disperata  maniera,  clic  ’l  cristia- 
nesimo era  spedilo  (a).  11  papa  intento  più  a 
munirsi  con  opportuni  ripari  che  a sfogarsi  con 
inutili  lamentazioni,*,  rivolgeva  nell’animo  suo 
que’  uegozj,  e volca  sentirne  il  parere  degli 
uomini  più  periti.  Primieramente  quanto  al 
Concilio  gli  ambasciadori  del  re  di  Francia  in 
Bologna  esperti  degli  affari  pubblici  (3),  epperò 
nou  invaghiti  delle  temerità  vistose,  colpirono 
più  di  tutti  nel  segno,  come  fc’ conoscer  l’e- 
vento : c dissero  al  legato,  invano  sperarsi  un 
Concilio  celebre  c fruttuoso  dove  ripugnasse  il 
padrone  della  maggior  parte  de*  cristiani  : esser 
dunque  opportuno,  che  il  papa  dichiarasse  la 

(l)  l3  di  giugno 

(a)  Lederà  del  card.  del  Monte  al  Cervini  il  j di  giu- 
gno i 

(3)  1-ellrn  del  card,  del  Monte  al  Cervini  il  a4  di  mag- 
gio l f»|8. 
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traslazione  per  buona,  offinche  a tesare  non 
potesse  rimaner  pretensione  di  continuare  il 
Sinodo  a Trento,  quasi  non  mai  quindi  legit- 
timamente ertilo;  e poscia  il  sospendesse  fin 
a tempo  migliore.  11  Cardinal  del  Monte  sul 
bollor  delle  notili»  di  Germania  aveva  ardito 
più  olire  (t):  e ripigliando  il  suo  antico  pare* 
re,  volea,  che  tenendosi  una  sessione  in  Bolo* 
gua,  si  pubblicasse  uua  risposta  ( crasi  ella  pre- 
parala già  segretissimamenle.  dal  Caterino  (a))  al 
protesto  de’  Fiscali  spago  noli,  c poi  si  facesse 
un  decreto  di  questo  senso;  che  per  la  contu- 
macia c per  la  resistenza  di  molti  conveniva, 
che  il  Concilio  ricevesse  autorità  e indirizzo 
dalla  presenza  del  papa  ; e non  potendo  Sua 
Santità  per  I*  età  gravissima  r per  altri  inespu- 
gnabili impedimenti  partirsi  di  Roma,  il  Con- 
cilio determinava  di  passar  egli  a Konia.  Im- 
perocché (discorreva  il  Monte)  con  quella 
scarsezza  di  vescovi  fra  contraddizioni  sì  po- 
derose, non  era  possibile  nè  in  Bologna  né  in 
altra  città  particolare , mantener  un  Concilio 
splendido  nell' apparenza  e coraggioso  nelte  de- 
liberazioni, c mollo  meno  snidar  quella  oppo- 
sta congrega  di  Trento;  1’  unico  luogo  oppor- 
tuno per  piazza  deh*  armi  spirituali  in  quei 
tempi  esser  la  città  di  Roma  , dove  la  maestà 
del  pontefice,  la  luce  de’  cardinali,  l’assistenza 
degli  oratoli  pubblici,  e l'aggiunta  di  molli 
vescovi  occupati  in  varj  ufGrj  di  quella  Corte 
arebboiro  compensato  a dismisura  il  mancar 
de’ cesarci,  e col  riverberamento  del  loro  splen- 
dore fri  iti  gli  occhi  dell’ adunanza  tridentina, 
rendendo  venerabili  e formidabili  ad  ogni  po- 
tenza i decreti  c le  censure  che  o quivi  si  pro- 
mulgassero o si  preparassero  : la  sospensione 
gli  parea  consiglio  debole  e soggetto,  come  più 
volle  abbiamo  accennato,  alle  popolali  calun- 
nie, che  ’1  pontefice  non  volesse  Concilio  per- 
ché non  volesse  riformazione.  Vrggendo  egli 
tuttavia  che  questa  sua  opinione  non  avea  fo- 
mento nemmeno  da’  rappresentanti  di  Francia, 
cominciò  a ritirarsene  (3),  approvando  il  men- 
tovalo consiglio  loro  , con  questo  che  il  papa 
chiamasse  alcuni  de’  padri  in  Roma  per  la  ri- 
formazione,  e fi  al  tanto  espressamente  confer- 
masse lutti  i decreti  del  Concilio  tridentino  in 
materia  di  fede,  condannando  con  l'anatema  i 
disubbidienti.  Ma  come  uomo  il  cui  ingegno 
avea  più  d’  acutezza  clic  di  stabilità  , mutava 
spesse  volte  sentenza,  e tornava  a quella  che 
era  più  sua  (4)  e più  ardente. 

Al  Cardinal  Cervini  pareva  meglio  che  si  mo- 
derasse l’inibizione  (5);  ai  che  il  Concilio  di 
Bologna  ritornasse  nel  suo  possesso  di  far  le 
congregazioni  e le  altre  solennità,  acciocché  i 

(l)  Lettera  del  card,  del  Bfoale  al  Cervini  il  ai  di  mag- 
gio ì V48. 

(a)  Lettera  del  card,  del  Monte  at  Cervini  il  3l  di  mag- 
gio, c 26  di  giugno  1.648. 

(3)  I. filerà  del  card,  del  Monte  al  Cervini  il  di  mag- 
gio 

(4)  Lotterà  al  cardioal  Cervini  il  3l  di  maggio  1.648  ed 
altre. 

(5)  Appare  da  nna  lettera  dei  md.  del  Monte  al  Cervini 
ÌS  7 di  giugno  i5'|8. 
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prelati  vi  limancueio  con  più  guato  ed  onori*: 
non  ni  venisse  peiò  n sessione  finche  non  si 
fosse  tentata  ogni  via  d' accordo  con  Cesare  : 
tanto  più  (1)  clic  non  ai  poteva  fabbricar  si- 
curo sul  fondamento  de’  francesi,  perch’  essen- 
dosi trattala  una  lega  difensiva  col  re  Eurtcoy 
egli , presupposta  la  decrepità  del  papa , rimi- 
i sava  imbarcarsi  io  un  legno  si  logoro  ; onde 
richiedeva  per  mallevadore  un  grosso  deposito 
di  pecunia. 

Questi  erano  i concetti  che  allora  correvano 
intorno  a)  Concilio.  Quanto  poi  alla  scrittura 
dell’  Interim,  persuadevano  molli,  che  si  man- 
dassero in  Gennaui.i  i prelati  richiesti  dall’  ini- 
peradorr  , < quali  insieme  avessero  facoltà  di 
rassctare  la  prefila  Scrittura  in  modo  piò  rom- 
! portabile:  ma  il  Cardinal  del  Monte  ed  alcuni 
I vescovi  saggi  di  Bologna  (*)  consideratone  al* 
I lentamente  c il  tenore  e il  proemio,  s’  avvisa- 
rono , eh’ essendo  ella  una  mera  coudescentio- 
ne,  o piuttosto  un  ristringi  mento  verso  i lute- 
rani, non  convenisse  al  papa  col  riscaldarvisl 
troppo  riconoscer  in  essa  maggior  offesa  drl- 
1’  autorità  sua  che  non  v’era,  e ciò  senza  spe- 
ranza d’effetto:  né  doversi  dar  carico  a’ nunzi 
d’  acconciarla  ; perciocché  sitcom’ era  composta 
affine  clic  i protestanti  la  ricevessero,  cosi  non 
poteva  mai  purgarsi  in  maniera  che  non  rite- 
| nesso  qualche  odor  d’ eresia  ; onde  il  porvi 
mano  i pontifici  non  arrbbc  operato  altro  che 
. un  potersi  luleriztare  con  autoiilàdcl  pontefice. 

Aveva  questi  (3)  dopo  la  pubblicazione  del- 
I 1’  Interim  conceduto  allo  Sfornirai o il  ritornar 
i dalla  legazione  (4)  , considerando,  che  dopo 
il  aver  un  rappi  esentante  àmmimslrata  lungo  lem- 
; po  qualche  ambasceria  senza  felicità  , benché 
;!  con  prudenza,  si  viene  ni  aver  contralto  scam- 
bievolmente fra  Ini  c fra  ’l  principe  e i mini- 
\ stri  di  quella  Corte  un  tal  sangue  grosso,  >1 
quale  non  è atto  a nutrire  nè  confidenza,  nè 
! benevolenza,  uè  speranza,  principali  isirumcnU 
. del  buon  successo  ne'  trattali.  Orni'  c profitta* 
vole  di  sostituire  un  altro  in  cui  aluieu  per  la 
| emulazione  si  presumano  affetti  dissimili  a q,,cl 
I dell'  antecessore,  e col  quale  i ministri  profes- 
i salisi  mal  soddisfatti  di  questo  , procurino  di 
, passar  con  soddisfazione  per  non  dimostrarsi 
j intrattabili.  Non  si  mosse  però  io  Sfondrato  *«n 
verso  la  metà  di  luglio,  attendendo  l'arrivo  del 
nunzio  mandato  in  suo  luogo,  il  qual  eia  fra 
Pietro  Berlniio  vescovo  di  Fano  confidente  di 
1 a innubi  e le  parli  e dilettissimo,  rome  dicemmo, 
del  Cardinal  Madrucei.  F.gli  nell'  andare  fu  si 
geloso  di  non  dar  gelosia,  che  in  passaudo  per 
Bologna  (5),  sotto  scusa  di  fretta  ne  pur  visitò 
il  Cardinal  del  Monte:  sapendo  la  disamicizia 
i degl’  imperiali  con  esso,  il  qual  se  ne  lamentò 

(l)  Sta  in  va»j  luoghi  delle  lettere,  c de1  diari  specialmente 
a*5  di  giugno  1.648  e odi1  istorie  di  qoe' trmpi. 
j (2)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervini  il  »4  di  6'“" 

1 gno  1.6.48. 

| (3j  Lettera  del  card.  Farnese  atto  Sfondrato  sotto  il  5 « 

| al  aansio  Poggi  il  »3  di  giugno  1548. 

(4)  G.oose  a Bologna  a'a6di  taglio,  come  nel  diario. 

(5)  Diario  il  19  di  giugno  1.648  • lettera  del  card,  dei 
1 Monte  al  Or  vini  l'istrsso  gior:  0. 
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aspramente  col  Faniw,  parendogli  ciò  un  «li-  i 
m*i  rifilai  lo  in  faccia  del  Concilio , «piando  era 
maggior  bisogno  di  mantenerlo  in  istiraa,  ac-  ; 
ciocché  pelose  con  l'auloriiii  impedirne  P Mu- 
ramenti* dissipazione.  Pii  anche  invialo  in  Frati-  ! 
eia  (t)Girolaiuo  Dandino  vescovo  d’ Imola  sotto 
nome  di  condurre  semplicemente  ad  effetto  il 
matrimonio  d*  Orazio  Farnese  con  (a  figliuola 
del  re;  ma  in  verità  molto  più  per  gli  affari 
del  Concilio  e della  lega.  Ed  egli  con  riguardo 
simile  all' altro  nunzio,  per  poco  gli  fu  simile 
nel  conlegno,  (pianilo  appena  con  gli  speroni 
in  pirdc  andò  per  brev’  ora  n riverire  il  lega- 
to ; clic  paniiiciilc  sreo  ed  a Roma  oc  fe’  dn- 
g I inizi . Ma  non  per  tulio  ciò  iiina»c  poi  egft 
assai  tosto  asceso  al  pontili*  .ito  d'  onorar  <*>n 
la  porpora  anwudue  ipirlti  da’  quali  stimavasi 
defraudalo  delle  dovute  onoranze  ; sapendo  che 
non  era  stalo  dispregio,  ma  cautela,  ed  amando 
allora  ne' ministri  la  noncuranza  d’ngni  rispello 
verso  i maggiori  per  zrlo  di  ben  servire  al  su- 
premo. Avanti  clic  la  drstiti.izion  del  Brrtano 
fosse  pubblicata  (a),  il  Mcndozza  ebbe  una  lunga 
udienza  dal  papa  , esortandolo  quasi  da  sé  a 
mandar  legati  ili  Grrmama,  renne  quelli  rhe 
per  giudichi  suo  potrebbnno  adoperar  qualche 
bene.  Al  clic  il  papa  rispose  , questa  proposta 
nutrirgli  nuova  dopo  la  promulgazione  dell’  Iu- 
te ini,  la  qual  parca  che  toglieste  il  campo  al- 
I*  opera  loro:  c prese  materia  di  lamentami* 
clic  si  fotse  vernilo  a rii»  da  poi  eli’ era  giunto 
il  nunzio  Santacroce  mandalo  a Cesare  con  la  il 
promrssa  d*  inviare  i deputati,  ed  in  tempo  che 
Cesare  non  era  stretto  da  necessità  di  stabilire 
le  ordinazioni  per  chiudere  la  dirla,  come  quella 
che  alieni  rimava.  PjisÒ  a narrare  le  istanze 
che  gli  facevano  i prelati  di  Bologna,  impa- 
cienti di  trai  tenersi  più  lungo  tempo  non  in 
un  Concilio  ma  in  .un  esilio,  perché  decidesse 
la  canta  della  traslazione;  ed  in  somma  scio- 
gliesse loro  o le  mani  o i piedi.  Quindi  entrò 
a querelarsi,  che  uicnlr’  egli  usava  lauto  rispetto  |i 
al  gusto  di  Sua  .Maestà  ne  venisse  ricompen- 
salo si  male  : dolendosi,  che  iiiturun  a Piacenza 
non  si  foste  eoi  risposto  all'  intenzione  riportata 
dall'  Ardmghello  : nè  valere  quella  risposta, 
che  non  si  dovrà  trattar  «Irgli  affari  privali  in- 
nanzi di  comporre  i pubblici  ; perciocché  la 
rolitozion  di  Piacenza  non  era  un  affare  pri- 
valo «Iella  casa  Farnese,  tua  pubblico  della  Sede 
apostolica,  aozi  dello  stato  presente  del  mon-  || 
do:  a sé  niente  aver  più  nociuto  fin  a quel  . 
giorno  clic  il  ronfidar  tioppo  nella  buona  mente  j 
di  Cesare,  perchè  in  altra  maniera  non  sarebbe  i 
caduto  nel  biasimo  universale  d’aver  trascurale  | 
quelle  provvisioni  alle  quali  ognun  I’  esortava,  ) 
c le  quali  gli  aiebbono  a quell'ora  o ricupe- 
rala Piacenza  , o almeno  assicurata  Parma  col 
suo  contado.  Dopo  un  tal  ragionamento  inviò 
egli  il  licrtano:  c 'I  Soave  che  vuol  attaccare 
con  la  sua  immaginazione  ciò  di  cui  non  ha 
l'attacco  nelle  altrui  riunione,  dice  elicti  Bcr- 

(l)  Lettera  del  rwd.  Funere  al  Poggi  il  l3  di  giugno  l5^8 
e sito  Slamitelo  il  5 di  giugno 

(a)  Lettera  del  l'jrnrre  silo  Slondula  il  5 di  giugno  tB\B.  * 
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latro  fu  spedito  per  ragion  ri’  una  ri f«>rm .17 ione 
del  clero  proposta  da  Cesare  nella  dieta  a'  *4 
di  giugno.  Eppure  il  Bcrtnno  s*  era  incammi- 
nato da  Buina  alla  destinata  nunziatura  fin  dal 
giorno  de’ nove  (1).  Ebbe  ordine  il  nunzio  di 
trattar  sopra  tulli  i capi  accennati  al  Mcndoz- 
za,  e specialmente  di  vedere  se  v*  era  lungo  di 
mandar  con  dignità  e con  frullo  i deputati  se- 
condo la  riquisizion  dell*  imperadore. 

CAPO  il 

Riformazione  ilei  clero  promulgata  ila  Cesare 
nello  dieta.  Legazione  di  Bologna  data  al 
cortisoni  del  Monte.  Articoli  proponi  nella 
cauta  della  trattazione. 

Questi  arenilo  stese  già  le  mani  in  quella 
dieta  alle  cose  della  religione,  sperò  di  potervi 
dar  corri pirnen lo , c propose  (v)  una  riforma- 
zmm*  nelle  materie  ecclesiastiche  : la  quale  è 
quella  che  pur  dianzi  arcennatnmo  menzionata 
dal  Soave,  e da  cui  è lodala  con  soprani  en- 
comi, aggiungendo,  «h’  rlln  non  sarebbe  dispia- 
ciuta in  Roma  per  altro,  se  non  ch’era  latta 
senza  l’autorità  del  papa  e gli  limitava  Fuso 
delle  dispensazioni.  In  somma  la  verità  é quasi 
una  fiamma,  che  per  q«ranlo  ai  cerchi  d'a»con- 
«Ieri»  nel  cuore , traspare  fuor  della  bocca. 
Questa  riformazione,  dire  il  Soave,  ch'era  san- 
tissima, c dall’altra  banda,  rhc  non  dispiaceva 
in  Roma  se  non  in  quanto  un  principe  latro 
esercitava  podestà  nelle  materie  ecclesiastiche 
e sopra  la  Sede  apostolica:  adunque  i sensi  di 
Ruma  non  sono  tirannici  e pregiudiziali  al  ben 
pubblico,  di'  è'  1'  intento  del  suo  liloo;  ma  le 
piacion  l1  ottime  leggi,  purché  a un  bel  corpo 
non  manchi,,!’ anima  eli’ è nelle  leggi  la  legit- 
tima podestà.  Ed  appunto  per  difetto  d'  una 
tal’  anima  quella  cesarea  ordinazione , benché 
insieme  con  1'  Interim  fosse  poi  anrbr  pi  ornili- 
gala  a'  a di  luglio  nel  recesso  della  dieta,  nu- 
trì un  parto  morto,  e nacque  senza  m?i  vivere. 

Accadde  frattanto,  siccome  generalmente  disse 
la  fama,  che  i cardinali  francesi  , per  mrzzo 
de’  quali  si  trattava  la  confederazione  a difesa 
tra  ’l  re  c ’l  papa,  esposero  a questo  (3),  che 
poste  le  gelosie  presenti  di  Parma  non  voleva 
tenersi  in  tanta  autorità  e vicinità  il  rardiual 
Morene  suddito  e affezionato  di  Cesare.  Onde 
Paolo  si  dispose  di  sostituirgli  nella  legazioue 
di  Bologna  il  rardiual  del  Monte  tanto  più 
ronfidente  a’  ftanrrsi  quanto  più  offeso  da*  Ce- 
sari ani  ; venendo  insieme  con  quell’ aggiunta 
di  rendila  (4)  sopra  ciò  eh’  ei  godeva  come  le- 
galo del  Concilio,  a ristorarlo  dell’ entrate  ri- 
tenutegli dal  Gonzaga  in  Pavia.  Ma  per  dare 
alcun  sovvenimeuto  al  Moronc  ed  insieme  per 

(l)  Lei  ter  1 del  card.  Paruri*  al  Poggi  il  il  di  giugno,  e 
diario  del  M anatrili  1M7  ove  appare  «he  'I  sonno  quel  di 
panò  prr  Bologna.  t 

(a)  A'  di  giogno;  vedi  il  diario. 

(3)  Vedi  II  diario  il  26  di  gingilo. 

(4)  Vedi  il  diario  *’  20  dì  giojno,  e ani  del  end.  Fer- 
ocie si  Cervini  il  s3  di  gioftip,  e gli  siti  (oucitlorisli  il  I l 

di  loglio. 
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professarcene  ben  servilo,  gli  assegnò  (i)  qual- 
elir  entrala  sopra  la  legazion  del  Concilio,  go- 
duta dal  Cardinal  del  Monte,  e qualche  altra 
aopra  le  rendile  della  Dateria  pontificia.  Anzi 
in  verità  il  Morone  stesso  aveva  chiesta  licenza 
dall’ ufficio  (a)  , e ’l  papa  (o  fosse  ciò  il  più 
▼ero,  o il  facesse  per  soavità  e per  mettere 
bene  ) negò  che  i francesi  ne  avessero  fatta 
istanza  : e dichiarando  eh*  era  ben  soddisfatto 
di  lui,  gli  significò  d’avere  accelerato  affine  di 
compensar  al  successore  la  jatlura  di  Pavia:  e 
il  Morone  dimostrossi  allegrissimo  d’essere  stato 
esaudiLo:  o per  verità,  o perchè  in  tali  per- 
cosse, al  eontrario  che  in  quelle  del  corpo, 
col  mostrarsi  tocco  si  accresce  il  male,  col 
professarsi  intatto  si  scema. 

Dava  non  pieciola  sol  ledi  lidi  ne  al  papa  la 
causa  della  traslazione;  non  volendo  egli  nè 
con  uu  taglio  intempestivo  più  tosto  inasprirla 
che  deciderla,  nè  quasi  per  trascuraggine  o ti- 
more abbandonarla  in  silenzio.  Onde  per  te- 
nerla discussa,  e poterla  sempre  terminare  con 
maggior  decoro,  fece  che  i cardinali  commes- 
sa!) distinguessero  (3)  la  cognizione  in  quindici 
dubbj,  a ciascun  de’ qnali  leggonsi  negli  atti 
dottissime  soluzioni  composte  da  que'prelati  (4) 
eh*  eran  venuti  di  Bologna.  Di  ciò  e di  tutto 
il  resto  che  successe  fra  ’l  papa  e il  convento 
tridentino,  e che  da  noi  compendiosamente  ri- 
ferirassi,  il  Soave  non  dimostra  veruna  contez- 
za. Ben  tralasceremo  di  registrare  qui  per  mi- 
nuto i prenominati  dubbj  e le  ragioni  appor- 
tate sopra  ciascuno,  per  tener  lungi  » lettori 
da  quel  tedio  che  arrecano  le  deputazioni  e 
le  prove  di  ciò  che  non  ammette  deputazione 
e non  ha  bisogno  di  prove:  non  potendosi  du- 
bitare, che  un  generai  Concilio  co’  due  terzi 
delle  voci,  con  I*  autorità  de’  legati,  i quali 
avevano  di  ciò  facoltà  speciale  dal  papa,  con 
iteraci  consigli,  con  esame  giurato  di  periti  e 
di  testimoni,  e per  imminente  e notorio  peri- 
colo di  vita  non  potesse  dipartirsi  da  un  luogo 
cd  ire  ad  un  altro:  il  che  venia  confermato 
da'inodrrni  esempi  del  Concilio  di  Pavia  sotto 
Martino,  e di  Ferrara  sotto  Eugenio.  Onde 
P iraperadorc  medesimo  veggendo  che  la  causa 
non  poteva  sostenersi,  cercava  di  sopprimerla: 
e così  propose  al  Bertano,  che  di  quella  per 
sei  mesi  non  si  parlasse,  e frattanto  si  sospen- 
deste il  Concilio  (5):  che  si  mandassero  in  Ger- 
mania prelati  o cardinali  con  le  facoltà  do- 
mandate altre  volte:  e clic  il  pontefice  chia- 

masse vescovi  d’ogni  gente,  c costituisse  la  ri- 
formazione.  Udita  una  tal  risposta,  il  giudicio 
del  Cardinal  del  Monte  fu  (6),  che  si  slrigncsse 

(l)  Diario  a’  16  di  loglio. 

la)  Lettera  del  fard.  Cervini  al  Morone  il  6 di  luglio  e 
il  4 di  giugno  1 5^8  e del  segretario  Masurelti  da  Bologna 
al  Cciviai  il  19  di  iu*ggM>  c il  ao  di  giugno  fra  le  scritture 
de’  sigg.  Cervini. 

(3)  Diario  a’ 39  di  giugno  |j^8. 

(4)  Vedi  il  diano  a*a3  di  luglio,  olire  agli  alti. 

(5)  Vedi  il  diario  al  1 d’ agosto  l j j8. 

(6)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervini  sodo  il  i\  e 
il  aó  d’ agosto. 


il  partito:  imperocché  ■«  non  si  trovava  modo 
per  coi  1*  imperadore  potesse  ritirarsi  con  ri- 
putazione, egli  a’ era  già  tanto  inoltrato  che 
conveniva  venir  con  lui  a duello;  nel  quale 
oltre  allo  scandalo  sarebbe  ancora  il  pericolo, 
quando  s’  era  perduto  il  vantaggio  di  riò  ebe 
potevasi  operare  nel  primo  fervor  della  tras- 
lazione. Per  soddisfacimento  di  Cesare  le  fa- 
coltà di  ricevere  e di  graziare  gli  eretici  e gli 
scismatici  doversi  conceder  amplìssime  quanto 
mai  si  fossero  «incedute  da  verun  papa  ; chec- 
ché sentisse  in  contrario  la  severa  circospe- 
zione d*  alcuni  teologi:  ma  oltre  a queste, 
diceva  egli,  domandarsene  allora  da  Sua  Maestà 
atenne  non  mai  osate,  e fra  esse  certe  nè  inen 
delegabili,  come  ristrette  per  divina  ordina- 
zione alla  persona  del  papa:  il  darle  non  es- 
ser lecito,  ma  nè  meno  il  negarle  sicuro  a sì 
ardente  e sì  possente  chieditorc:  onde  il  megli*» 
sarebbe  riserbarne  il  giudizio  all*  assemblea  di 
prelati  d*  ogni  paese  destinala  per  la  riforma- 
zione , col  cui  consiglio  la  ripulsa  riuscirebbe 
e più  autorevole  e più  tollerabile.  Intorno  ai 
ministri  da  mandarsi  con  le  facoltà  suddette, 
considerava , che  quantunque  la  mession  dei 
prelati  sarebbe  rarn  dispendiosa,  quella  de’ car- 
dinali potea  stimarsi  più  onorevole  e forse  an- 
cor più  efficace.  Pertanto  a questa  egli  esor- 
tava : fra  essi  doversi  eleggere  un  de*  legali  del 
Concilio:  mostrando,  che  ciò  converrebbe  al 
Cardinal  Cervini,  e non  a sé,  il  quale  diceva 
d’  esser  inabile  per  difetto  non  sol  di  valore 
ma  di  salute.  Non  sarebbe  però  forse  temerario 
sospetto,  eh*  egli  sperasse  di  venir  deputato 
come  il  più  antico  a quella  illustre  funzione, 
nella  quale  potesse  ricuperar  al  pontefice  ed  a 
sé  stesso  in  un  tempo  la  benevolenza  di  Ce  • 
sare:  essendo  costume  de*  principi  per  animare 
e sostenere  i fedeli  ministri,  voler,  rhe  sia 
islrumcnlo  delle  i icoueiliazioni  chi  fu  per  lealtà 
e per  zelo  delle  rotture.  Ma  quanto  alla  causa 
della  traslazione,  egli  più  volle  ammoni  (1), 
che  prendendo  lungln-zza  il  trattato  , non  si 
lasciasse  indecisa  e senza  almeno  segreta  dichia- 
razione del  papa  notificata  a*  soli  legali,  accioc- 
ché vacando  frattanto  la  Sede  , I’  imperadore 
non  pretendesse  durare  il  Concilio  in  Trento, 
ed  a quello  appartener  1’  elezione.  Il  qual  con- 
siglio non  poteva  ridurti  all*  effetto  se  non  con 
un  impenetrabile  arcano  per  non  irritar  Cesare 
a proseguir  1’  appellazione  interposta  in  nome 
di  lui  dal  Menrloz/a  ( per  la  cui  ratificazione 
sapevasi,  aver  questi  ricevuta  podestà  sufficiente 
da  Cesare  (5),  ma  con  ordine  di  non  u»ar!a  se 
non  in  alcuni  casi)  e di  prorompere  in  uno 
scisma  : ma  di  quest’ ultimo  pensiero  appies»u 
riparleremo.  Intorno  all’altra  parte  di  quel 
consiglio  ben  il  pontefice  s’ inchinò  a soddisfar 
l ’ iraperador  con  la  deputazione  eli*  egli  eli  le- 
deva; ma  persistendo  in  ciò  che  gli  arca  Lillo 

(1)  I- rilcia  Jet  caid.  del  Monte  al  Cervini  il  1 di  novem- 
bre e 24  d'  aprile  e I 8 di  fingilo  1 j^.). 

(2)  Appare  da  tuia  lelli-ra  del  card.  Farnese  «I  lumaio  di 
Fratina  in  nn  volume  dr’ngg.  Borghesi  intitolalo  : I*ooIj  III 
/elUit  dei  iétd.  Fa  rutti. 
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significare  «lai  nunzio  Santacroce,  elesse  prelati 
e non  cardinali  (i);  forse  ancora  per  non  es- 
ser costretto  d’  offender  altamente  il  Madrucci 
colla  posposizione.  Deputò  egli  dunque  il  Ber- 
tano  che  già  dimorava  quivi  nunzio,  il  Lippo- 
mani  coadiutor  di  Verona,  e 'I  Pighino  trasfe- 
rito poc'anzi  alla  Chiesa  di  Ferentino;  i quali 
due  erano  di  quelli  che  il  Concilio  teneva  in 
homa  per  sostener  la  traslazione. 

E qui  gravemente  fallisce  il  Soave  in  dire, 
clic  ’l  papa  non  mandò  i nunzj  con  le  facoltà 
richieste  da  Cesare,  rioé  di  confermar  almeno 
in  parte  le  ordinazioni  da  Ini  fatte  nella  dieta; 
ina  con  altre  di  suo  vantaggio;  cioè  di  far 
amplissime  grazie,  come  precipuo  mezzo  per 
mantener  l'autorità  sua  in  quelle  prorincie. 
Non  seppe  egli,  che  le  suddette  facoltà  di  gra- 
ziare furon  date  loro  a riquiaizionc  iterala  di 
Cesare  il  qual  domandolle  in  tredici  capi,  e 
che  sopra  di  ciò  era  stato  disparere  tra  i con- 
siglieri del  papa,  considerandosi  rhe  niente  più 
diminuisce  la  venerazione  de’  divieti  e l'onore 
de'  misfatti,  rhe  la  facilità  delle  rimessioni,  le 
quali  convertono  quasi  il  delitto  in  guadagno: 
c che  quanto  si  concedesse  per  indulgenza  ai  .. 
traviati  a fine  di  ravviarli,  ni  pretenderebbe 
per  giustizia  da  quelli  che  non  avevano  mai  1 
torto  il  passo  : onde  benché  al  fine  i più  nella 
rongrrgazionr  di  R-ma  s’inchinassero  alla  patte  ji 
benigna  per  allettare  in  qualunque  modo  tanta  jj 
moltitudine  di  pervertiti  alla  conversione,  lui  J 
tavia  non  pure  non  si  pose  mano  ad  una  spoo-  ' 
tanca  prodigalità  per  attrarre  un  seguilo  iute-  | 
vessato;  ma  specialmente  in  due  punti  si  negò 
a’  romiucssarj  In  facoltà  che  Cesare  ne'  tredici  , 
rapi  avea  domandala.  E questi  furono  il  di- 
spensar o con  religiosi  professi  a potersi  am- 
mogliare ; del  che  (o)  fu  dello,  che  in  mollit-  | 
siili i secoli  non  s’  erano  trovati  se  non  quattro 
eseropj,  e clir  tre  dopo  aver  generati  figliuoli  i 
n' erano  tornati  alla  cella:  o sopra  i bruì  sta- 
bili delle  Chiese,  i quali  venivano  occupati  dai  I 
laici:  offri endn  il  pnntrfire  d’  usar  benignità 
nell'imo  e nell' nitro  capo,  dove  nc' casi  parli-  , 
r ola  ri  scorgesse  onesta  ragione.  E non  solo  i 
Osarci  delle  mentovale  facoltà  non  si  dolsero, 
come  narra  il  Soave,  ma  furono  elle  ricevute 
in  Brusselles  con  loro  soddisfazione,  secondo  ; 
che  significò  il  Cardinal  Farnese  a Girolamo 
da  Correggio  nella  istruzione  datagli  poco  di 
poi  (3)  quando  il  mandò  all'  iroprradore  in 
proprio  suo  nome  per  gli  affari  di  Piacenza.  E 
del  medesimo  son  autentiche  testimonianze  le 
lettere  del  nunzio  Piglimi  al  Cardinal  Cervini  (4) 
dove  narra  per  contenti  Cesare  c i suoi  mini- 
stri intorno  alle  facoltà  soprannominale;  e solo  j 
desiderosi  che  i nunzj  ne  sostituissero  la  po- 
destà in  altrui  affìn  di  tórre  il  sospetto  rhe  si 
desscr  vane  speranze  finché  si  vedesse  l'evento 

^t)  All’ultimo  (fagotto,  come  negli  stti  conti  storiali . 

(Z)  L’itlrniiooe  data  a’tic  Bsaaj  ila  in  un  da’ libri  dc’ci- 
Uh  nell’archivio  vaticano. 

(3)  Sta  nella  libreria  de’  dsthi  d'  Libino. 

(4)  Da  Borni  le»  il  afi  di  pnnajo  I jyj  fra  le  Kiitlurr 

de’ sigg.  Cervini.  ' 
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della  pratica  intorno  a Piacenza:  rd  in  ciò  pure 
convennero. 

.Ma  i commenti  del  Soave  ni  tenor  della  bolla 
dove  si  contenevano  le  facoltà  predette,  rni  co- 
stringono ad  interrompere  il  filo  della  narra- 
zione. Scrive,  eli’ ella  diede  assai  da  parlare: 
primieramente  dicendosi  nel  proemio  , che  fra 
le  presenti  turbolenze  della  Chieda  il  ponlefire 
s’  era  consolato  nelle  promesse  falle  da  Cristo 
per  mezzo  della  Sede  di  Pietro,  r maggiormente 
da  poi  eh*  e^li  v*  aveva  applicala  il  rimedio  del 
Concilio  generale:  quoti  che  (osserva  il  Soave) 
ziozi  ave* te  la  Chiesa  da  fondarsi  che  sopra 
lui  e sessanta  persone  di  Trento  Eppure  per 
adunar  con  l' autorità  di  lui  quelle  sessanta 
persone  $’  erano  falle  tante  dietr,  viaggi  di  re, 
trattati  lunghi  di  lutto  il  rristiancsimu : e pure 
i decreti  di  quelle  sessanta  persone  ila  lui  rac- 
colte hanno  tanto  illustrala  e stabilita  la  Chiesa 
quanto  l’invidia  stessa  non  può  negare:  eppure 
quella  parte  de'  cristiani  che  non  si  c voluta 
fondar  in  lui  e in  quelle  sessanta  persone,  ha 
costituita  una  Chiesa  si  discoide  , si  deforme, 
si  bestiale,  come  ognun  vede  Se  Cristo  con 
pochissimi  pescatori  srppe  convertire  il  mondo 
idolatra,  ben  sa  con  sessanta  vescovi  riordinare 
il  mondo  cristiano-  e senza  operazione  sopran- 
naturale di  Dio  anche  ne’  principati  profani 
da  poche  teste  dipende  la  tranquillità  o lo 
scompiglio  di  popoli  innuinerabili. 

Soggiugnr,  essersi  attribuita  a gran  presun- 
zione la  facoltà  di  restituire  agli  onori  , alla 
fama,  alle  dignità  anche  i re  ed  i principi.  Di 
questa  materia  non  é qui  luogo  il  disputare. 
Leggami  l’ istorie  ecclesiastiche,  leggami  i teo- 
logi e i canonisti. 

Segue  a narrare  , eh’  era  notala  la  contrad- 
dizione nella  podestà  d’assolvere  da’  giuramenti 
illeciti,  perchè  questi  non  hanno  bisogno  d’as- 
soluzione. Costoro  doveano  parimente  untar  di 
contraddizione  le  sentenze  de’  giudici  qualora 
assolvono  il  querelalo  come  in  noce  ni*  : perdio 
E innocente  non  ha  delitto  ne  obbligo  per  cui 
sia  bisognoso  d’ assoluzione.  Ciascuno  rispon- 
derà, clic  questa  medesima  si  domando  assolu- 
zione, il  dirliiarnrl  • innocente:  cosi  anche  il 
dichiarare  con  legittima  podestà,  clic  la  mate- 
ria promessa  per  giuramento  sia  illecita,  e un 
assolvere  dal  giuramento:  oltre  a rhe  si  fanno 
ancora  de'  giuramenti  illeritamcnle  estorti,  cioè 
per  frande  o per  minacce,  i quali  essendo  le- 
citi dalli  parte  del  giurante,  l'obbligano  in 
venta  presso  a Dio  siccome  chiamalo  da  esso 
in  testimonio  della  sua  promessione ; ma  l'equità 
richiede,  che  sicno  sciolti  da  chi  tiene  il  luogo 
di  Dio. 

Più  sciocca  è P altra  contraddizione  che  se- 
condo il  Soave  diccvasi  contenuta  in  conceder 
il  calice  solamente  a chi  crede , la  Chiesa  non 
errare , proibendo  il  calice  a*  laici  t impen: toc- 
che come  sarebbe  possibile  aver  tale  credulità, 
e ricercar  di  non  esser  compreso  nella  proibi- 
zione ? Pertanto  chiunque  domanda  la  dispen- 
sazione di  qualche  legge  ad  un  principe,  viene 
tacitamente  a dirgli,  ch'egli  ha  errato  in  co- 
stituir quella  le^gc  : chiunque  ricerca  privilegio 
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u di  far  crii  br.irf  4 a me -sa  in  «'««a,  o d’  ordì-  . 
imi-sì  avanti  all’ ria  pretcrilU,  ronvien  che  ali- 
mi, aver  errato  la  Chiesa  in  così  falli  divieti. 
Dialettica  . ignea  fin  all'  età  drl  Soave  ! Qual 
ripugnanza  è tra  'I  credere  «-he  la  Chiesa  non  ] 
erri  in  questa  universale  proibir,  ime,  e tra  il  j 
chiedere  ima  licenza  parlicolate  c graziosa  per  1 
soddisfar  alla  special  divozione  ed  inclinazione 
di  qualehe  provincia? 

Rappresenta  poi  quasi  materia  di  somme  risa  J 
)a  condizione  che  si  prescriveva  nell’  assolvere  1 
i frati  usciti  dal  chiostro,  cioè  di  portar  l'abito  1 
a Unni  coperto;  quasi,  dice  il  tratto  de'  Cieli  \ 
Josse  un  abito  « /orma  Ut  ve*te,  che  non  poi'-  i 
tandola  in  motti  a f otte  nettar. rio  averla  al - 
meno  in  secreto,  E solilo  degli  eretici  il  deri-  1 
d«' re  nella  Chiesa  questa  distinzione  d'abiti  e 
«li  coloii , cotiic  »'  ella  non  fosse  parimente  in  1 
costume  con  prò  e decoro  nella  monarchia  pm-  i 
faoa,  e come  *e  la  veste  non  riusciste  uu  se»- 
ubile  e perpetuo  memoriale  ed  a chi  la  porta 
«•d  a chi  la  vede,  della  pisipria  proiettino  di  ; 
ciascuno.  Che  se  no,  perché  accordarci  lutto  il  ; 
mondo  in  differenziare  nell'  aiuto  gli  uomini 
dalie  donne  ? Ora  trattandosi  di  ridurre  soave- 
mente i pervertiti  al  grembo  della  Chiesa,  per  ; 
condescemlere  all'  umana  debolezza  si  conce- 
deva agli  apostati  regolati  e di  non  ripigliare 
i legami  eh'  erano  nutriti  loro  insoffribili,  e di 
non  portare  indosso  mi  pubblico  rinfacciamenlo  : 
«Iella  loro  passata  scelleratezza  ; ina  richiedeva*!  •• 
un*  occulta  continua  loro  mortificazione  ed  ani  ; 
monizione  in  quell' abito  e in  quel  colore  co-  I 
t umanamente  riveduto  di  essi  nel  principio  e 
nel  firn*  della  giornata.  Chi  di  questo  si  rideva,  { 
beo  verificava  nò  clic  uè  insegna  il  Savio  in- 
torno al  domicilio  del  riso. 

Più  tosto  merita  le  ri»a  il  Soave  clic  rac- 
conta quel  che  non  sa,  come  qui  per  esem- 
pio, narrando  egli,  che  quantwtque  Jotte  fotta 
con  sollecitudine  la  deputazione  de' numjt  non- 
tlimeno  l' espedizivne  ti  differì  sin  all 1 anno 
JuturOy  perchè  Cesare  non  ti  contentò  del  modo 
nel  quale  non  si  faceva  menzione  d’  assistere 
e tf  autorizzare  te  provvisioni  da  lui  J'aUe.  E 
tuttavia  di  qui  a poco  si  leggerà  (4),  che  i 
itti  ni  j tantosto  si  parliron  da  iVouia,  e che  il  > 
leghino  passò  per  Bologna  sol  diciassette  giorni 
dopò  la  deputazione,  c si  veggen  sue  lettere 
scritte  di  Germania  beo  presto.  E la  differenza  j 
intorno  alle  facoltà  promesse  dopi»  l’  ai  rivo  loro 
fa  non  per  la  cagione  assegnala  dal  Soave,  ma 
per  altra  clic  noi  diremo. 

Ritornando  all'ordine  degli  avvenimenti.  Sod- 
disfattosi dal  papa  intorno  alla  messione  dei 
uunzj,  l' altre  due  parli  della  proposizione  fatta 
j*cr  mezzo  del  Boriano  da  O sare  riuscii 011  più  j 
malagevoli.  Alla  sospensione  non  cosi  veniva  j 
il  re  di  Francia  (a)  come  I’  aveauo  consigliala  |j 
• suoi  oratori  iu  Bologna,  parendogli,  clic  ruen-  ji 
Ire  il  Concilio  era  vivo,  si  tenesse  un  morso 
iu  Locca  airnnpcradore.  Anzi  aveudo  egli  fu-  • 

<l)  Appare  dalle  tcg«e»li  citazioni. 

<S)  1 /filerà  del  end.  dei  Jlosla  A Cervuli  ri  *z  di  seti em-  j 
hst  l5i8. 
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l’erto  (il  di  mandar  suoi  prelati  a l'orna  per 
la  disegnata  riformazione,  «'era  insieme  doluto 
col  nunzio  per  I'  oziosità  del  Concilio  usata  io 
grazia  di  Cesare  : al  che  fu  risposto,  che  anzi 
rilavasi  a ragion  della  pace  e della  concordia 
universale  la  qual  ridondava  anche  in  benefi- 
cio della  Maestà  Sua.  Dichiarando  il  re  que- 
sti sensi,  non  poteva  il  papa,  avendo  spediti 
i prelati  m Germani.»  contra  il  piacer  suo,  scon- 
tentarla in  tutto,  perdendo  il  maggior  soste- 
gno pd  anche  insegnando  a’  pi  ilici  pi,  che  la 
maniera  di  trarre  se  alle  voglie  loro  fosse  quella 
che  usava  Cesare:  maggiormente  che  '•  re  aveva 
spedito  al  pontefice  (a)  un  segretario,  stringendo 
assai  la  pratica  della  lega  ; e in  riguardo  allo 
rose  d'Italia  gli  s’ era  accresciuta  la  stima  con 
la  vicinità  essendo  egli  calato  nel  Piemonte  (3), 
in  gran  parte  allora  posseduto  da  ini,  ov’era  ito 
a trovarlo  il  duca  di  Ferrara.  E 'I  pontefi- 
ce (4)  a fine  di  mantener  Panna  in  tanto  pe- 
ricolo. era  condesreso  col  rardinal  di  Guisa  al 
deposito  da  farsi  per  sé  in  Lione,  purché  un 
altro  sunil  deposito  facesse  il  re  in  lioma,  e 
togliesse  varj  abusi  conira  la  giurisdizione  fic- 
rlesiastica  in  Provenza,  in  Bertagna.  nel  delti, 
nato,  in  Savoia,  e nel  Piemonte,  risultando  a 
questo  moilo  la  lega  in  vantaggio  anche  spiri- 
tual della  Chiesa,  e per  conscguente  onestando 
la  dichiarazione  e la  spesa  del  papa:  il  quale 
scambievolmente  a effetto  d'  affidar  più  il  re 
contentava*!  iti  mutar  l'investitura  dalla  per- 
sona d' Ottavio  a quella  d*  Orazio-  duca  di  Ca- 
stro e nuovo  genero  d'esso  re,  dando  ad  Otta- 
vio il  ducato  di  Castro  ed  oltre  ricompense  : 
ma  non  voleva  venir  a questa  mutazione  fin- 
ché il  deposito  del  re  non  fosse  in  Homi  in- 
sieme con  la  sua  ratificazione  e degli  svizzeri 
«Onte  di  suoi  aderenti,  per  non  irritare  l’armi 
di  Carlo  senza  aver  prima  fabbricalo  il  bastio- 
ne Impugnando  però  il  re  alla  soapension  del 
Concilio  desiderala  da  Cesare,  non  poteva  il 
papa  in  tali  circostanze  per  compiacere  al  se. 
rondo  offendere  il  primo:  e nell' altra  parte 
da  Cesare  proposta  insieme  con  la  sospensione, 
cioè  nella  riformazione,  1 cesarei  non  corrispo- 
sero alle  profferte,  come  vedremo. 

In  questo  mezzo  andarono  sollecitamente  i 
nunzj:  e perche  in  Germania  s’era  stampala 
la  lettera  degli  ceri  catastici  tedeschi  al  papa 
per  la  riposizion  del  Concilio-  in  Trento,  e il 
protesto  del  Mendozza,  clic  riuscivano  in  fatti 
due  manifesti  rontra  il  pontefice,  fu  ordinato 
che  »'  imprimessero  scambici  olmrute  in  Bolo- 
gna, quasi  ad  istanza  e per  difesa  del  Concilio 
quivi  traslato,  la  risposta  ^5)  venduta  agli  uni 
per  breve  rd  all'altro  nel  concistoro  : e molle 
copie  ne  vennero  consegnate  al  Fighiuo  che 
fu  il  primo  de’  nunzj  ad  incamminarsi,  acciuc- 
hì) Diario  a'  19  di  »ell«*iobr.*. 

(a)  Duuo  il  aJ  •*  37  d'sg<ntu,  e il  1 di  h-IUrIik. 

1 l j A1  la  e 36  d\ig«Mlo. 

hJ)  Tallo  appare  «La  molle  ledere  de)  uiilnal  fairx  si 
Danno  di  F lancia  I ’ auuo  l T»  j8  urli  ' arcbivto  de1  iij;.  Dor- 
|hcti . 

(5)  Diaiio  »'  16,  18,  e ai  di  loglio,  3 « 4 d’agoaU»,  e 
ma  cfauiaweate  1 l«>  di  srilrmiaic  1 VjS 
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clic  ledistribuissc  opportunamente, nè  con  osten- 
tazione quasi  ad  offesa,  ne  con  timidità  quasi 
non  ben  affidato  dalla  ragione. 

Egli  passando  per  Trento  ritrovò  (1)  quei 
prelati  spagnuoK  annoiatissimi  della  lunga  ed 
Infruttuosa  dimora  in  luogo  tanto  spiacevole  e 
careslioso.  Proseguendo  il  viaggio  per  la  Ger- 
mania, vi  scorse  una  tenue  apparenza  esterna 
di  religione  introdotta  a forza  dalle  vittorie  e 
dagli  editti  di  Osare;  ma  gli  animi  eretici  piò 
dn*  mai:  si  che  le  messe  celcbravansi  senza  udi- 
tori, e appena  veruno  chiedeva  a'nunzj  (o) 
Toso  delle  lor  facoltà,  o gli  accarezzava,  come 
c in  costume:  onde  vedevasi  che  ogni  rimedio 
•archile  indarno,  eccetto  qucHo  dal  ferro.  Ma 
rispetto  [alle  [differenze  con  l’ imperai! ore  in- 
torno al  Concilio,  al  suo  arrivo  (3)  nella  Corte 
concepì  qoalcbe  speranza  di  concordia,  e molto 
più  (4)  in  sue  lettere  ne  significava  il  Berta- 
no;  mostrando  Cesare  di  volere  che  i prelati 
di  Trento,  almeno  alcuni  di  loro,  andassero  a 
Doma  per  concorrere  alla  riformazione.  Ma  uni- 
tamente mosse  difficoltà  {S)  su  le  bolle  dc’iiunzj, 
non  essendo  le  facoltà  esplicate  a suo  gusto: 
ond'egli  disse,  che  prima  di  far  altro  conveniva 
d'  acconciarle  j c frattanto  con  rarissimi  (6)  si 
esercitava  la  podestà  di  esse.  Principalmente 
voleva  l’ insperadore , che  si  dichiarasse  per 
bolla,  che  le  dispensazioni  da  concedersi  du- 
rassero fin  alla  dctcnainazion  del  futuro  Con- 
cilio (7).  Al  che  il  pontefice  ritpondea  di  non 
poter  coodeocendere,  perché  ciò  sarebbe  stato 
tin  mostrare,  chc’l  Concilio  gli  fosse  superiore 
«T  autorità,  e potesse  confermare  o annullare 
le  sue  concessioni  : bastar  all’  inipcradore  di 
conoscer  dalla  vicina  sperienza  passata,  ch’egli 
non  era  restìo  a conformarsi  in  queste  mate- 
rie col  sentimento  de’  padri,  e a dar  loro  in- 
aia facoltà  di  rivocar  le  sne  grazie.  Finalmente 
dopo  alcuni  mesi  (8)  le  bolle  furono  aggiustate 
con  questo  «nodo,  che  rinicltcvasi  (9)  all’ ar- 
bitrio de’nunzj  l’abbreviar  il  tempo  uel  quale 
durassero  le  dispensazioni  di  comunicarsi  sotto 
l’una  e l’ altra  specie,  c simigliami  : si  però  clic 
non  potessero  concederle  per  dopo  la  tcrmi- 
nazion  del  Concilio.  E con  ciò  l'imperador  con 
•eguiva  che  potessero  darle  durevoli  sin  a quel 
tempo. 

Ma  dò  non  valse  a far  si  clic  l’ inipcradore 

(t)  Lettera  di  lai  al  card.  Cervini  da  Trento  il  1 d’ot- 
tobre 1548 

fa)  Lettera  del  Pi|bino  al  catd.  Cervini  Pie  d1  ottobre, 
ri  6 di  novembre,  e1!  26  di  dicembre  l5j8  da  Angusta. 

(3)  Lettera  del  Pigbioo  al  Cardinal  Cervini  il  a3  di  dicem- 
bre 

(4)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervini  il  14  di  febbra- 
io 1549. 

(5)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervini  il  14  di  feb- 
braio «549. 

(6)  Diario  il  20  di  novembre  i r>  jH. 

(7)  Lettera  del  Cardinal  dei  Monte  al  Cervini  il  [24  di 
aprile  l5$9. 

(8)  Lettera  del  card,  del  Monte  al  Cervini  ultimo  di  gin- 
f«o  1549- 

(y)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Berlino  il  26  d'apri- 
le 1^9  nel  citalo  volarne  da'aigg.  Borghesi. 
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mandasse  i prelati  di  Trento  a Roma.  Onde 
cresceva  nel  Cardinal  del  Monte  il  sospetto, 
che  quella  fosse  una  schiera  trattenuta  per  far 
segnalata  fazione  in  tempo  di  sedia  vacante,  e 
promoveva  il  suo  consiglio,  che  il  pontefice, 
m ogni  modo  lasciasse  una  scrittura  di  tal  con- 
tenenza : clic  aveva  egli  assunta  la  causa  della 
traslazione,  c procedutovi  lentamente  per  le- 
vare ogni  materia  di  scisma;  ma  ebe  la  sua 
vecchiezza  il  facea  dubitare,  non  gli  sopravve- 
nisse la  morte  prima  di  terminarla  : onde  ciò 
che  area  fatto  per  impedir  lo  scisma,  lo  cagio- 
nasse; adunque  per  tener  lungi  questo  perico- 
lo, dichiarava,  che  in  virtù  degli  atti  e per  al- 
tre indubitate  notizie  gli  era  manifesto,  la  tra- 
slazione esser  buona;  e per  tale  comandava  a 
tutti  che  la  riconoscessero  sotto  gravissime  cen- 
sure. Ma  il  Cardinal  Cervini  gli  allegò  in  con- 
trario, che  bisognava  tardare  un  poco  a metter 
ciò  in  esecuzione  ; non  potendosi  fare  tanto  tu 
segreto  che  noi  sapessero  più  di  tre  (1);  onde 
era  pericolo  che  palesandosi,  suscitasse  perni- 
ciosa alterazione.  Senza  die,  non  vedevasi  gran 
fondamento  di  quel  timore  che  travagliava  il 
Cardinal  del  Monte  c’I  rapiva  a si  violenti  con- 
sigli ; perocché  Cesare  stesso  ncH’istruzionc  data 
al  Cardinal  Madrucci,  c consegnatasi  al  papa, 
avea  dichiarato,  che  reiezione,  eziandio  stando 
Concilio  aperto,  apparteneva  al  collegio.  Onde 
e perciò,  c perché  i vescovi  suoi  tridentini  inai 
non  avevano  osato  di  far  alcun  atto  sinodale, 
c perché  i prelati  c i principi  dell*  altre  nazioni 
avevano  riconosciuto  il  Concilio  di  Bologna, 
non  poteva  egli  sperare  in  tal  caso  vcrun  co- 
lore di  crear  in  Trento  un  pontefice,  se  non 
tale  che  in  cambio  d’  ubbidienza  e venerazione 
dalla  pietà  de’ fedeli  come  legittimo,  avesse  la 
persecuzione  c l'abbonimento  come  scismatico. 

CAPO  111 

Nuovi  trattali  injruttuosi  intorno  a Piacenza. 

Cosi  la  controversia  intorno  al  Concilio  nc 
si  componeva , nc  si  precipitava  in  manifesta 
rottura.  Sperò,  come  dicemmo,  l’ inipcradore 
con  I’  amo  di  Piacenza  tirai c il  papa  ad  ogni 
sua  voglia;  rua  per  contrario  lo  spoglio  di  Pia- 
cenza rendette  più  sospecciuso  il  pontefice  dei 
fini , e perciò  più  ritroso  alle  istanze  dell'  im- 
pcradore.  Stimavano  con  tutto  ciò  eziandio  i 
parziali  del  papa,  che  la  cautela  di  questo  fosse 
cagionata  dalla  cupidigia  della  ricuperazione  c 
dall’affezione  della  famiglia,  la  quale  intiepi- 
disse gl'impeti  del  giusto  sdegno:  e cosi  ripu- 
tava il  Cardinal  del  Monte  (a)  con  alcuni  pa- 
dri zelanti  del  Concilio.  Ma  quei  ch’cran  presso 
al  papa,  e renivano  ammessi  a’  consigli  più  in- 
timi, s'accorgcvano  che  i principi  nc' contra- 
sti, per  esser  in  verità  prudenti,  conviene  che 
soffrano  la  fama  di  pusillanimi,  quali  veramente 
sarebbono,  operando  come  fanno,  se  la  loro 

(l)  Lettera  del  card.  Cervini  a!  Monte  it  l5  di  loglio  tUfo 

(a)  lettera  del  catd.  del  Monte  al  Ceivini  11  ai  di  giu- 
gno 1548  td  altre  specialmente  Pii  e il  17  d'agiwlo  i54y 
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potenza  fosse  Unta  in  effetto  quanta  in  opi- 
nione: e per  sostentare  questa  opinione,  ch’é 
la  base  de'  principali,  è necessario  di  non  ve- 
nire  all'  esperimento,  lasciando  credere  con  fal- 
sità, che  in  loro  sieno  grandi  le  forze  e pic- 
ciolo il  cuore.  Seguitando  il  papa  dunque  la 
via  del  negozio  come  più  ecclesiastica  e meno 
pericolosa,  inviò  a Cesare  Giulio  Orsino  a cui 
s’appoggiasse  in  primo  luogo  V affare  di  Pia- 
cenza, si  come  in  primo  luogo  a’ suddetti  pre- 
lati quello  del  Concilio.  E I’  Orsino  pure  ad 
aso  degli  altri  restò  incantato,  parte  dal  desi- 
derio, parte  dalle  cortesi  parole  generali  che 
danno  sulle  prime  udienze  gli  scaltri  ministri 
de'  principi:  e tornò  (i)  rappresentando  il  ne- 
gozio per  accordato.  Ma  queste  speranze  non 
erano  confermate  da’  successi  d’Italia  ; percioc- 
ché (2)  poco  dopo  la  partenza  del  Cardinal  Mo- 
rene un  tal  Catalano  suo  parente  fu  carcerato 
dal  papa  in  castel  sant'Angelo  per  imputazione 
d’aver  tramato  di  dare  per  tradimento  Bolo- 
gna, e per  la  stessa  causa  vennero  presi  e man- 
dati a Roma  dal  Cardinal  del  Monte  alcuni 
incolpati  complici;  e ’l  Gonzaga  (secondo  che 
aeppesi)  in  familiari  discorsi  intorno  a Piacenza 
scherniva  come  per  ciance  le  voci  di  restitu- 
zione (3),  e come  vano  il  ritorno  per  ciò  del- 
l’ Orsino  in  Germania,  dicendo  che  l'impcra- 
dorc  non  gliene  avea  dato  alcun  cenno,  e che 
por  s’ avvisava,  che  Sua  Maestà  non  disporrebbe 
del  più  tristo  merlo  (4)  di  quella  città  senza 
sua  comunicazione.  Ed  a questi  delti  del  mi- 
nistro consonarono  i fatti  del  prìncipe.  Aveva 
già  prima  l’ imperadore  cominciato  ad  infoscar 
le  sue  promesse  con  dire  a’  messi  del  papa  (5), 
ebe  per  quietare  la  sua  coscienza  c per  giu- 
stificarsi col  pubblico  di  non  pregiudicare  al- 
l' imperio,  desiderava  di  veder  sommariamente 
quali  ragioni  avesse  la  Chiesa  in  quella  città. 
Il  che  poi  condito  con  altre  significazioni  am- 
plissime di  prontezza  e d’ affetto,  aveva  per- 
suaso all’ Orsino,  che  l’ imperadore  veramente 
desiderasse  di  compiacere  al  papa  e al  genero, 
e che  perciò  dovesse  agevolmente  rimaner  sod- 
disfatto d’ogni  titolo  colorato,  non  che  fondato. 
Ma  il  pontefice  assai  più  scaltro  avea  cercato 
di  ripugnare  a cosi  fatta  petizione,  bene  inten- 
dendo, che  i giudizj  «opra  la  proprietà  dei  do- 
min)  sono  sempre  torbidi  e lunghi,  e però  di- 
savvantaggiosi a chi  non  possiede,  massimamente 
quando  al  medesimo  possessore  tocca  di  fatto  la 
podestà  di  giudice:  onde  non  volerà  privarsi  di 
quel  beneficio  che  hanno  introdotto  le  leggi  coi 

(^l)  Varie  lettere  del  card,  del  Monte,  « il  diario  a'  24  (fi 
marzo  ìòfo. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Moate,  come  nel  diario 
a1  20  di  settembre  1 5^8  e vedi  ad  diario  il  18,  27  e 3o  di 
ottobre. 

(3)  Lettera  del  cardiaal  del  Monte  al  Cervini  P8  di  gin- 
ino  i&fo. 

(4)  Cori  egli  parlava,  benché  Pi  a erma  in  verità  non  ha 
merli. 

(5)  Tatto  ria  nella  riipoita  del  papa  a Martino  AIobjo 
del  Rio  da  citarti  appretto,  e pia  largamente  ia  varie  lettere 
del  card.  Farnese  al  nontio  Bedano  specialmente  a1 26  di 
tpriU  1 5)9  nel  citato  volume  de'sigg.  Borghesi. 


rimedj  possessori.  E però  allegava  bastargli  la 
sua  pacifica  ed  antica  possessione  acciocché 
prima  d’ogni  altro  esame  dovesse  venir  reinte- 
grato dello  spoglio  sofferto.  *Nondimeno  persi- 
stendo l’ imperadore  nell’istanza,  e dichiarando 
di  non  volere  perciò  ne  indurre  forma  di  giu- 
dicio,  nè  pregiudicare  alle  parti,  e considerando 
il  papa,  che  litigava  con  avversano  il  quale 
non  potea  venir  costretto  dalla  famiglia  del 
magistrato,  vi  fu  piuttosto  violentato  che  per- 
suaso: ma  con  protestazione,  che  ciò  servisse 
meramente  ad  informar  l’animo  dell' impera* 
dorè,  e non  cadesse  poi  sotto  le  cavillazoni 
de’  ministri.  E cosi  gli  fe’  vedere  un  capitolo 
contenuto  nella  lega  con  Giulio  li  Fanno  1 5 1 r, 
nella  quale  s’era  convenuto,  che  ciascuno  dei 
collegati  acquistasse  per  sé  quello  che  di  ra- 
gione gli  apparteneva  e che  di  fatto  si  posse- 
deva da’ francesi:  in  esecuzione  di  che  lo  Sforza 
e F imperadore  avevano  ricuperato  Milano,  et! 
il  pontefice,  veggenti  e consenzienti  loro.  Par* 
ma  c Piacenza*,  ed  avendovi  il  duca  per  occa- 
sion  della  Sede  vacante  messo  il  piede,  la  re- 
stituì ben  tosto  al  novello  pontefice:  e oltre  a 
ciò  una  espressa  cessione  fatta  di  quella  città 
al  papa  da  Massimiliano  immediato  antecessore 
ed  avolo  paterno  di  Carlo  V con  F intervenir 
mento  del  re  cattolico  avolo  inateroo  del  me- 
desimo Carlo:  e finalmente  i capitoli  stipulati 
da  Carlo  stesso  con  Leone  Panno  i5ai,  i quali 
erano  riusciti  a Sua  Maestà  ed  all’  imperio  di 
tanto  profitto  quanto  fu  la  ricuperazione  del 
ducato  di  Milano.  E perchè  queste  scritture  si 
erano  portate  in  copia  semplice  da’  rappresen- 
tanti del  papa,  il  Mcndozza  (1)  che  di  tempo 
in  tempo  veniva  da  Siena  a Roma  per  com- 
missione di  Cesare,  domandò  e conseguì  di  ve- 
derle autentiche.  Ma  dopo  tutto  ciò  ritornato 
Giulio  Orsino  in  Germania,  ricevette  in  rispo- 
sta  (2)  a nome  di  Cesare  dal  rancellier  Gran- 
vela,  dal  Cardinal  Madrticci,  c da  frà  Pietro 
Solo  confessore:  che,  veduto  ed  esaminato  ciò 
che  il  pontefice  in  Roma  avea  mostrato  a’  mi- 
nistri di  Sua  Maestà,  s’era  trovato  (3),  che  la 
Chiesa  e gli  investiti  da  essa  non  tenevano  al- 
cun diritto  nè  in  Piacenza  nè  in  Parma:  non- 
dimeno, che  F imperadore  avrebbe  mandato  al 
pontefice  un  suo  gentiluomo  chiamato  Martino 
Alonso  del  Rio  con  proposta  di  convenevole 
temperamento.  Nc  lardò  questi  a venire,  por- 
tando una  scrittura  di  tal  concetto  (4):  che 
non  s1 era  veduta  ragione  autentica  a favore 
della  Chiesa  sopra  quelle  due  città:  e molto 
più  chiarì  trovarsi  per  arnendue  i diritti  dcl- 
Fimperio.  I fondamenti  di  ciò  non  erano  espressi 
nella  scrittura;  ma  per  quanto  si  raccoglie  al- 
tronde (5),  c che  può  bastar  come  un  cenno 

(1)  Vedi  it  diario  ia  pii  luoghi  di  qne' tempi. 

(2)  Appare  da  una  drl  card,  del  Monte  al  Cevrini  Pii  di 
agosto,  e dal  diario  il  26  di  giaguo  i549* 

(3)  Appare  da  sua  del  Daodioo  al  annuo  Santacroce  a1 9 
di  luglio  1 5^9. 

(4)  Seguala  a'  la  di  giugno. 

(5)  S’accenna  nel  lib.  7 dell' Adriani,  e più  ampiamente 
in  una  lettera  del  card.  Farnese  al  Merlano  P anno  i549  ha 
le  scritture  dc'iigg.  Uorgberi. 
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in  racconti  delira  materia,  considerano  in  ef- 
fetto nel  presupporre,  che  quelle  città  innanzi 
a Massimiliano  fosier  membra  del  ducato  mi- 
lanese, e in  niun  modo  appartenessero  allo 
Stato  ecclesiastico;  non  producendosi  autenti- 
che le  donazioni  de’  più  antichi  imperadori,  le 
<]uali  dalla  Sede  apostolica  sono  allegate:  che 
non  avesse  potuto  Massimiliano  pregiudicare  ai 
successori,  e che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone 
fosse  conceputo  con  parole  le  quali  permettes- 
sero si  secondo  bensì  la  conquista  e 'I  possesso 
di  tali  cittii  che  allora  eran  occupate  da'  fran- 
cesi, ma  non  gli  aggiugnessero  nuove  ragioni 
quanto  al  dominio.  Esibiva  indi  la  scrittura  a 
nome  di  Cesare,  che,  riserbandosi  illese  le  ra- 
gioni della  Sede  apostolica  e dell'imperio,  so- 
pra le  quali  si  vedesse  di  poi  nella  forma  con- 
veniente, assegnerebbe  ad  Ottavio  per  maniera 
di  gratificazione,  ed  ove  consegnasse  anche  Par- 
ma in  sua  mano,  quarantamila  scudi  d'  entrata 
nel  regno  di  Napoli  (i):  al  che  non  era  mai 
giunto  il  frutto  di  Piacenza  c di  Parma  insieme. 

11  pontefice  riputandosi  altamente  offeso,  e 
quasi  schernito  per  siffatta  risposta,  volle  tut- 
tavia risentirsi  più  con  la  gravità  che  con  Pi- 
racondia  delle  parole,  c fe'  rendere  un’  altra 
scrittura  di  questo  senso.  Che  (?)  più  volen- 
tieri avrebbe  lasciato  di  rispondere  se  avesse 
potuto  senza  pregiudizio  suo  e della  Sede  apo- 
stolica : ma  reggendosi  costretto  a farlo  dalla 
qualità  dello  scritto  a lui  presentato,  il  farebbe 
senza  allontanarsi  da  ciò  che  conveniva  c alla 
sua  modestia  e al  grado  che  Dio  gli  avea  dato; 
ordinando  però,  che  si  replicasse  non  tutto 
quello  che  si  poteva,  ma  solo  quel  che  basta- 
va. Non  piacergli  dunque  di  ripetere  il  caso 
empio  e detestabile  di  Piacenza,  nè  le  lettere 
in  cui  dopo  il  caso  la  città  gli  avea  scritto  di 
voler  continuare  nell'ubbidienza  della  Sede  apo- 
stolica, nè  la  fona  usata  da'  ministri  di  Sua 
Maestà  nell'  impadronirsi  del  luogo,  nè  le  am- 
pie ed  iterate  promesse  latte  dalla  Maestà  Sua 
in  più  tempi  ed  a più  rappresentanti  suoi.  E 
perciò  strignendo  il  tenore  alP  ultima  amba- 
sciata di  don  Martino,  saper  Cesare,  che  il  papa 
come  senza  obbligo  così  senza  pregiudicio  d’ogni 
suo  diritto  gli  avea  compiaciuto  di  mostrar  al- 
cune delle  ragioni  che  competevano  alla  Chiesa 
in  Piacenza  : essersi  desiderato  ed  ottenuto  dal 
Mendozza  di  veder  gl'istrumcnti  autentici;  nè 
aver  egli  poi  fatta  veruna  obbiezione  ad  essi; 
onde  parca  strano  I'  udire,  che  non  si  fosse  tro- 
vato autentico  titolo  per  la  Chiesa.  Piacer  a 
Sua  Santità,  che  l’ irapcradorc  non  intendesse 
di  pregiudicare  alle  ragioni  della  Sede  aposto- 
lica: nel  resto  lasciar  egli  a giudicio  di  Dio 
e di  tutto  il  mondo,  se  le  offerte  condizioni 
fossero  oneste  ed  accettabili,  o pur  di  sommo 
pregiudicio,  non  solo  alla  medesima  Sede,  ma 
a tutto  il  cristianesimo.  Onde  per  non  danneg- 
giare nè  quella  santa  Sede  nè  altri  , insistere 

(l)  Una  scrittura  del  vescovo  dell1  Aquila  a Cesare  in  qne- 
tlo  alare,  eh1  è net P archivio  dc’rigg.  Borghesi. 

(a)  A’a5  di  loglio  15^9  sla  fra  le  strillare  de’sigg.  Bor- 
ghesi, ed  è stampali  nel  lem.  3 delle  lettere  de’ principi. 


il  papa  in  ciò  che  Sua  Maestà  medesima  di- 
chiarava nella  prefata  scrittura  d'  aver  promes- 
so, cioè  di  restituire  alla  Chiesa  Piacenza  quan- 
do sapesse  doversele  di  ragione.  E perciò  la 
pregava  col  sommo  dell’  efficacia  eh'  egli  po- 
teva, a consigliarsi  di  nuovo  con  Dio  e con  la 
sua  coscienza,  ed  a riconoscer  che  quella  città 
era  dovuta  alla  Sede  apostolica,  nè  Sua  Maestà 
la  potea  ritener  per  molti  rispetti.  Quanto  a 
Parma,  non  occorrergli  di  risponder  altro,  salvo 
eh’  ella  era  della  Chiesa  per  tutte  le  ragioni 
ch’era  Piacenza,  c per  altre  particolari.  Intorno 
all1  ultima  parte,  io  cui  ragionava»!  di  vedersi 
per  contenevo!  maniera  sopra  i diritti  della 
Chiesa  e dell’  imperio,  Sua  Santità  non  si  sa- 
rebbe mai  ritirala  per  l’ innanzi;  come  non  si 
era  per  1*  addietro,  da  ciò  che  vedesse  servi- 
gio di  Dio  e beneficio  della  cristianità,  confi- 
dando che  anche  l' imperadore  come  avvocato 
della  Chiesa  verrebbe  ispirato  di  non  mettere 
impedimento  all’  autorità  e alla  giurisdizione 
della  Sede  apostolica  e del  pontefice.  Con  si 
temperata  maniera  operò  il  papa  in  quel  fie- 
rissimo accidente  di  sangue,  di  stato,  e d’  ono- 
re, c non  con  la  violenza  che  finge  il  Soave  di 
minacciar  all’  imperador  le  censnre.  Ansi  non 
si  distaccarono  mai  le  pratiche  fra  di  loro.  E 
reggendosi  die  Cario  aveva  fermato  di  ritener 
Piacenza,  e aspirava  a Parma  con  le  parole  e 
co’  fatti,  fu  pensato  a nuova  maniera  di  prov- 
veder al  gusto  e al  profitto  d'aracoduc  le  parli 
con  lasciar  all’ imperadore  quelle  due  città,  la 
cui  aggiunta  fortificava  mirabilmente  il  ducato 
di  Milano,  ed  in  cambio  ricever  per  la  Sede 
apostolica  c per  Ottavio  e suoi  discendenti  Sie- 
na, disgiunta  dagli  stati  di  Cesare,  ma  congiunta 
con  le  terre  della  Chiesa.  Imperciocché  le  cose 
di  quella  repubblica  ondeggiavano  in  grandis- 
sima confusione  : e l’ imperadore  vi  spendea 
molti  denari  e molte  cure  con  perpetuo  so- 
spetto di  sconvolgimento;  c il  papa  si  confi- 
dava che  il  duca  di  Firenze  vi  avrebbe  adope- 
rati gli  affic]  9U0'»  amando  meglio  di  veder 
quella  città  in  mano  de*  Farnesi,  principi  mea 
potenti  di  lui,  c co’quali  si  trattava  parentado 
che  aver  a’ fianchi  una  repubblica  bellicosa  e 
tempre  aderente  a qualche  corona.  Fu  dunque 
imposto  al  nunzio  Bcrtano’chc  nc  agitasse  motto 
come  da  sè  per  tentare  il  gnado  : ma  o la  pre- 
sta morte  del  papa,  od  altro  ostacolo  non  per- 
mise che  procedesse  il  trattato. 

CAPO  IV 

Nuove  diligenze  fatte  indarno  dal  papa  per 

trarre  i prelati  d*  ogni  nazione  in  Roma  « 

statuir  la  riformazione.  Sospensori  del  Con- 
cilio, 

L’  ultime  parole  della  risposta  pontificia  ac- 
cennavano a quello  che  unitamente  con  l’amara 
determinazione  intorno  a Piacenza  avea  recato 
l’Orsino  (1)  sopra  l’iodessibil  volontà  dell’im- 

(l)  Vedi  il  diario  a1  a di  loglio,  nel  qual  dì  POriiao  I or- 
nando di  Germania  può  per  Bologna. 
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peradorc  intorno  aghi  a ilari  del  Concilio;  sicché 
non  ostante  1*  intenzione  data  più  volte  quando 
3*  era  venuto  al  fatto  , avea  sempre  ricusato  , 
che  i suoi  prelati  di  Trento  andassero  a Roma 
per  ordinar  la  riformaaion  e della  Chiesa  con 
quelli  di  tutte  Pai  tre  nazioni;  chiedendosi  per 
lui  (i)  condizioni  intollerabili  « e due  fra  T al- 
tre : la  prima,  che  la  riformazione  da  statuirsi 
per  loro  non  ripugnasse  alla  scrittura  dell’  In- 
terim e alla  riformazione  del  clero  da  esso  pro- 
mulgata nella  dieta  per  la  Germania:  la  secon- 
da, che  il  pontefice  dichiarasse  di  chiamare  i 
medesimi  prelati  come  vescovi  particolari,  e 
non  come  padri  conciliari;  col  ctic  avrebbe 
confessata  tacitamente  la  traslazione  per  nulla. 
Le  qual»  condizioni  parevan  proposte,  non  per 
ottenerle  quasi  possibili  ad  accettarsi,  ma  per- 
chè troncassero  il  negozio  come  impossibile, 
senza  che  dal  canto  di  Cesare  si  professasse 
mutazione  del  convenuto.  Il  papa  dunque  vo- 
lendo tentare  altri  argomenti,  i quali  nò  riu- 
scissero inefficaci  perchè  troppo  miti,  nè  dan- 
nosi perchè  troppo  aspri,  deliberò  di  provare 
se  verso  la  raunanza  di  Trento  valessero  le 
minacce  , le  quali  però  non  insultassero  con 
Iattanza,  ma  solo  ammonissero  con  rispetto,  ed 
insieme  si  scansassero  le  due  difficoltò  eccitate 
dall’  imperadore,  nè  chiamandoli  nominatamente 
per  la  riformazione,  nè  tutti  ma  pochi  di  loro; 
sicché  da  ciò  apparisse  abbastanza  , che  gli 
chiamava  come  prelati  particolari.  Per  adope- 
rar ciò  tenne  questo  modo.  Pochi  giorni  avanti 
di  render  la  risposta  a Martino  Alonso  (2),  spedì 
dnc  mute  di  brevi,  Cuna  a quattro  vescovi  di 
quei  che  dimoravano  in  Trento,  Y altra  pur  a 
quattro  di  quei  che  stavano  in  Bologna  (3).  I 
primi  furono  il  Cardinal  Pacccco  vescovo  di 
Giaen , Pietro  Tagliavia  arcivescovo  di  Paler- 
mo,. Francesco  Navarro  vescovo  di  Badaioz,  c 
Già  ni  ber  nardo  Diaz  vescovo  di  Calaorra.  1 se- 
condi furono  Olao  Magno  arcivescovo  d’Uspal 
Goto,  Bastiano  Lccavcla  arcivescovo  di  Nassia 
greco , Giovanni  d1 * 3  Angesto  vescovo  di  Noion 
francese , Riccardo  Palo  vescovo  di  orche- 
ster 'inglese,  procurando  in  tal  maniera  di  chia- 
mar uomini  che  nobilitassero  la  disegnata  as- 
semblea per  conformitii  di  valore  c per  varietà 
di  nazione.  Esponeva  loro,  che  le  presenti  ne- 
cessità.della  Chiesa  ricercavano  consiglio  e pro- 
vedimcnto;  sicché  non  bastando  a se  il  delibe- 
rarne co1  cardinali , vi  desiderava  il  parere  di 
molti  vescovi;  onde  gl'  invitava  e comandava 
loro  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  che  fra  qua- 
ranta giorni  venissero  a lui  ; il  qual  volentieri 
udirebbe  ciocche  gli  ricordassero  per  pubblico 
giovamento.  Fu  spedito  da  Roma  un  cherico 
deputato  a questa  funzione , il  quale  solenne- 
mente presentasse  a ciascuno  de’ soprannominati 
il  suo  breve  : com'egli  fece  prima  a Trento  e 

(l)  Appare  di  sita  del  cari.  Farnese  al  Bertano  Pii  di 
settembre  Ire  le  scrittore  de’aigg.  Borghesi  al  libro  cibi*. 

(a)  A1 18  di  taglio  1 5'ji). 

(3)  Furono  presentati  in  Trento  aV|  d1  agosto,  e in  Bolo- 
gna a1!  a come  nel  di  ni  io  sotto  il  la  d’agosto  M*i9  e negli 
aiti  al  volino»  «lato. 


poi  nel  ritorno  a Bologna  (1),  I secondi  ubbi- 
dirono. I primi  tardarono  venlungiornP  a ri- 
spondere, attendendo  fra  tanto  le  commissioni 
di  Cesare.  Indi  la  risposta  fu  tale.  Aver  essi 
ricevute  con  la  debita  soramessionc  le  lettere 
della  Santità  Soa,  nè  altra  cosa  da  loro  essersi 
maggiormente  desiderata  che  d’ubbidirla  il  pri- 
mo attimo.  Ma  saper  ella  «h’eran  venuti  colà 
per  ordine  suo  a fine  di  cooperare  al  bene 
univcrsal  della  Chiesa  nel  Sinodo  quivi  adu- 
nala Star  essi  aspettando,  eh’  ei,  composte  le 
differenze,  tornasse  in  quel  luogo  come  in  op- 
portunissima stanza,  c vi  si  compiessero  gli  af- 
fari della  religione  che  vi  sacrano  incominciali* 
Senza  che,  non  esser  ignoto  a Sua  Santità  in 
quale  stato  si  trovasse  la  cagione  che  gli  rite- 
neva in  Trento  ; sicché  U parlarne  essi  più  ol- 
tre non  era  o necessario  , o giovevole.  Esser 
eglino  caduti  in  sinistra  condizione  di  tempi* 
La  pregavano  per  tanto  a scusargli  se  in  cosi 
fatte  circostanze  non  andavano  a Roma. 

11  presentatore  di  queste  lettere  fu  il  Mcu- 
dozza  (a)  : il  quale  insieme  si  lagnò  a nome  dì 
Cesare  per  tali  brevi  scritti  dal  papa  a’  suoi 
prelati  di  Trento  senza  farne  pur  lui  parteci- 
pe : e del  medesimo  s’era  risentito  Cesare  stesso 
col  Bertano  con  maniere  iraconde;  laddove  il 
Mcndozza  usò  termini  soavi;  o pecche  U con- 
siderato ministro  temperasse  le  ambasciate  dello 
sdegnato  padrone;  o perdio  sia  privilegio  scam- 
bievolmente datosi  fra  di  loro  da’ principi  di 
parlar  alto,  e clic  con  loro  si  parli  basso.  Ma 
le  aeerbe  espressioni  dell’  imperadore  col  nun- 
zio, se  da’ suoi  rappresentanti  in  Roma  non 
furono  imitale,  furono  divulgate.  Il  papa  a 
queste  doglienzc  rispose,  che  più  tosto  crede- 
va , dovergli  grado  l’ imperadore  > che  avesse 
chiamati  que’ vescovi  e in  quella,  forma  : per- 
ciocché avendo  egli  già  molto  innanzi  disegnato 
di  far  in  Roma  la  riformazione  universale  tanto 
desiderata  dal  mondo  e dalla  Maestà  Sua  spe- 
cialmente^ ed  essendosi  di  fresco  mosse  da  lei 
difficoltà  nuove  c gravissime  così  quanto  al  te- 
nore di  qjuesta  futura  riformazione,  come  quanto 
al  concorso  de’  prelati  tridentini  da  lei  pro- 
messo per  1’  addietro  , aveva  egli  determinato 
di  convocar  un’assemblea  di  vescovi  a Roma 
per  deliberare  intorno  a sì  ardui  ed  intrigati 
negozj,  com'crasi  costumato  da’ suoi  antecessori 
per  assai  raen  gravi  occorrenze  : e dovendo  egli 
ciò  fase , essersi  avvisato  cTonorar  que’  prelati 
chiamandoli  ed  in  egual  numero  c con  simit 
forma  che  quei  di  Bologna.  E conte  aver  egli 
potuto  ciò  tralasciare  , massimamente  verso  il 
Cardinal  Paoecco  , il  quale  colla  dignità  della 
porpora  avea  l’ufficio  di  special  consiglierò  e 
senatore  del  papa  ? che  sarebbe»!  più  tosto 
P imperadore  potuto  querelare,  dove  a consi- 
glio di  tal  momento  non  si  fossero  chiamati  i 
suoi  da  luogo  tanto  vicino.  Così  di  ss’  egli  al 
Mcndozza;  c parendo  al  papa  con  questa  si* 

(l)  Vedi  il  diario  il  12  e 16  di  «Umbre  a’  z5  d’ agmto 
oltre  agli  alti. 

(a)  Lettera  dot  Cardinal  Farnese  al  Bertano  l’u  di  H<- 
lembre  i549  n«l  volume  de’aigg.  Borghesi  cibi*. 
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gnificaxKxic,  comunicala  pur  al  nunzio  Bcrtann, 
d'iTrr  giustificaio  abbastanza  il  suo  fatto,  pro- 
fessò esteriormente  di  persuadersi  che  Cesare 
ne  dovesse  rimaner  pago,  e però  di  potere 
senza  ofiensione  di  lui  rinomare  il  precetto , 
com’egli  fece  per  nuore  lettere  (i),  rifiutando 
le  addotte  scuse ; non  perche  sperasse  ubbi- 
dienza ; reggendo  cb’easi  riputavano  d’esscr  le- 
gati da  tal  timore  che  in  quel  caso  la  legge 
umana  non  gli  obbligasse  a disprezzarlo  ; ma 
perche  se  egli  lacera,  parerà  accettar  la  scusa, 
e non  poncra  quella  massa  di  rescori  in  dis- 
credito appresso  a* fedeli  o di  contumaci  al  le- 
gittimo superiore,  o alme»  di  mancipi  a non 
legittimo  superiore.  Nel  rimanente  areva  egli 
già  due  proponimenti  : il  primo  di  ragunar  ad 
ogni  modo  la  mentorata  congregazione  di  rc- 
scori  in  Roma  c per  giustificarsi  con  la  cri- 
stianità, quanto  desiderosa  della  riformazione 
tanto  sospettosa  che’l  papa  la  sfuggisse,  e per 
far  con  una  sì  splendida  adunanza  o dileguare 
o sparire  quell’  infausto  fenomeno  sollerato  in 
Trento,  il  quale  a similitudine  di  cometa  tenea 
timidi  e sospesi  gli  occhi  del  cristianesimo:  il 
secondo,  di  sospender  il  Concilio,  perciocché 
il  tenerlo  in  quel  sonno  perpetuo  cagionara 
quercia  nc’  vescovi  , danno  nelle  Chiese , di- 
sprezzo nel  mondo  ; c cessando  qualunque  vi- 
cina speranza  d’effetto,  cessavano  anche  le  ra- 
gioni di  tollerar  questi  mali  per  trarne  fra  po- 
co maggiori  beni.  Oltre  a che,  dovendosi  far 
la  riformazione  in  Roma  col  parere  de’  princi- 
pali vescovi,  non  polca  restar  senza  disonore  il 
Concilio  aperto , quasi  neghittoso  ed  ignobile 
spettatore  di  chi  esercitasse  le  sue  parti.  Fece 
duoque  il  papa  scriver  al  Cardinal  del  Mon- 
te (a),  che  licenziasse  i padri,  com’egli  adem- 
pie il  giorno  diciassettesimo  di  settembre,  si- 
gnificando loro,  che  Sua  Santità  non  intendeva 
in  quel  tempo  di  proseguir  il  Concilio,  ma  di 
iàr  la  riformazione  in  Roma, 

Or  qual  uomo  d’animo  indifferente  potrà  ri- 
tenere in  alcun  pregio  di  verità  l’istoria  del 
Soave,  quando  il  vede  non  solo  in  un  profondo 
buio  c intorno  a questi  trattati  allora  si  cele- 
bri di  ragunar  i vescovi  in  Roma  per  la  rifor- 
mazione , e intorno  alle  mentovate  lettere  vi- 
cendevoli fra’l  papa  c la  congregazione  di  Tren- 
to; ma  quando  lo  trova  ignaro  ancor  della  so- 
spensione, c temerario  in  dire  ciò  che  non  sa 
in  materia  di  tal  momento  al  suo  proposito? 
Àvvcugaclic  racconta  egli  con  roaravigliosa  fi- 
danza, che  ’1  Concilio  durò  in  Bologna  fin  alla 
morte  di  Paolo  ; e clic  allora  , partendosene 
con  occasion  del  Conclave  il  legato,  i vescovi 
ancora  ritornarono  alle  lor  Chiese.  Eppure,  che 
avanti  a ciò  il  Concilio  dal  pontefice  fosse  so- 
speso ed  i vescovi  licenziati , non  solo  fu  cosa 
notoria  in  quel  tempo,  e non  solo  nc  riman  la 
memoria  negli  atti  autentici  (5),  masi  racconta 

(i)  Fbtooo  pm«Ule  s1 * 3 18  di  settembre. 

(a)  Lettera  del  card.  Farnese  al  Monte  sotto  il  i3  di  set- 
tembre giusta  a Bologna  a»  17  come  nel  diario  e negli  Sili. 

(3)  In  questa  sospensione  finisce  il  volarne  degli  alti  salai- 
taci  legnato  A , pii  volte  alalo. 


nel  diario,  le  Cui  copie  andarono  c vanno  per 
molte  mani,  c noi  studiosamente  il  citiamo  più 
volte  o in  cambio  degli  atti,  o unitamente  con 
essi,  come  scrittura  più  esposta  alla  notizia  dei 
lettori.  Chi  parimente  non  abbominerà  la  mali- 
gnità di  quest*  uomo  racntr’cgli  narrando  varj 
Concilj  provinciali  tenuti  a quel  tempo  in  Ger- 
mania, c fra  gli  altri  quel  di  Mogonza,  di  cui 
pur  confessa  che  seguì  accuratamente  nelle 
cose  diffinite  la  dottrina  del  Tridentino  c nelle 
altre  la  sentenza  più  comune  degli  scolastici, 
osserva  che  ivi  nel  capo  4>  nel  4*  c nel  45 
sono  alcune  parole  non  così  acconce  intorno 
all'adorazione  delle  immagini  c de' santi;  e no 
arguisce:  mostrarsi  da  ciò,  quanto  postero  dif- 
ferenti in  que’  tempi  le  opinioni  de’  prelati  in 
Germania  cattolici  da  quelle  della  Corte  ro- 
mana, e dalla  pratica  che  s‘  è introdotta  dopo 
il  Concilio  triilenlìno  ? Primieramente  perchè 
non  cava  egli  più  tosto  un  argomento  contra- 
rio dalla  perfetta  concordia  di  quel  Concilio 
Mogontino  con  ciò*  che  poi  diffinissi  in  Trento 
sopra  tutti  gli  altri  innumerabili  c gravissimi 
articoli  ? Perchè  non  dice  , che  fin  da’  natali 
dell'eresia  luterana  si  tennero  c nella  Alcmagna 
il  Concilio  di  Colonia,  c in  Francia  quello  di 
Scns  , uscirono  varie  censure  dallo  università 
di  Parigi  , di  Lovagna  , di  Colonia  ; c il  tutto 
riuscì  conforme  alla  dottrina  che  s'è  poi  sta- 
bilita in  Trento:  il  che  dimostra  la  invariata 
ed  invariabile  consonanza  della  fede  cattolica? 
E in  ciò  che  appartiene  a que’ due  articoli,  chi 
sarà  giudice  tanto  iniquo  che  non  intenda,  il 
Concilio  provincia!  di  Mogonza  aver  quivi  usato 
altre  parole,  ma  non  insegnati  altri  dogmi  da 
quelli  che  insegnava  Roma,  c che  poi  col  con- 
corso della  Germania  c dell’  altre  nazioni  con- 
cordemente si  decretarono  in  Trento?  Non 
volle  escludere  il  Concilio  Mogontino  dalle  im- 
magini se  non  quel  culto  idolatra  eh’ c dan- 
nato nel  medesimo  Tridentino  , c col  quale  i 
gentili  riconoscevano  negli  insensibili  simulacri 
qualche  interna  divinità.  E mostrò  di  seguir 
anche  l’opinione  probabile  tra  gli  scolastici, 
che  solamente  l’cstcrior  vcncrazion  si  riferisca 
all’immagine,  ma  l’intcriore  alla  sola  persona 
quivi  rappresentata.  11  che  si  dichiara  ivi  nel 
capo  4a  ordinandosi , che  ’1  popolo  semplice 
venga  avvertito , di  non  dover  adorare  le  im- 
magini stesi  -,  o porre  in  loro  alcuna  fiducia  3 
ove  la  seconda  parte  serve  di  comento  alla 
prima:  nella  quale  senza  dubbio  non  s’intese 
di  tórre  alle  sacre  immagini  il  culto  esterno  , 
ma  l’interno,  come  quel  solo  che  può  venir 
regolato  dalle  istruzioni  usate  col  popolo  sem- 
plice; laddove  P esterno  per  escludersi  avrebbe 
ricercati  altri  mezzi  : e ciò  si  conferma  pre- 
scrivendosi appresso  , che  col  parer  di  teologi 
e et  uomini  dottissimi  nclV antichità  ecclesiastica 
si  dovesse  levare  o mutare  qualche  immagine , 
quando  si  vedesse  cheJl  popolo  avesse  rispetto 
alla  figura  di  lei , o le  attribuisse  quasi  una 
certa  opinione  di  divinità  ; facendo  si , che  ’l 
popolo  non  riponesse  la  fiducia  in  quella  effi- 
gie corporale , quasi  la  potenza  di  Dio  e dei 
santi  fosse  legata  a far  le  grazie  col  mezzo  di 
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essa  e non  alvimente.  Questo  dunque  e non 
altro  è ciò  « he  si  nega  alle  sacre  immagini  da 
quel  Concilio. 

Veniamo  all'onor  de’ santi.  Nel  cap.  4$  di- 
cesi: Che  i Santi  debbonsi  onorare,  non  però 
con  quel  culto  che  sola  a Dio  è dovuto  , ma 
con  quello  di  compagnia  e d * amore  col  quale 
anche  in  questa  vita  possiamo  venerare  gli  no- 
mini  santi  ; e con  tanto  maggior  devozione 
quanto  essi  già  sono  in  termine  di  sicurezza  ; 
e perchè  i primi  stanno  colà  vittoriosi , * se - 
condi  qui  combattenti  : le  quali  parole  benché 
Don  sieno  gassatissime,  tuttavia  sinceramente 
interpretate  non  hanno  discordanza  nè  da  Ro- 
ma nè  da  Trento;  e l'intenzione  di  esse  ap- 
pare nel  proemio  di  quel  capo:  dogliamo  in 
ogni  maniera  che  sia  ritenuta  nelle  nostre  Chie- 
se la  dottrina  ricevuta  già  con  gran  consenti- 
mento di  tutta  la  Chiesa , e quasi  per  mano  a 
noi  consegnata , cioè  che  i santi  ; e quel  che 
segue  : or  questa  dottrina  quasi  per  mano  a 
noi  consegnata  intorno  al  culto  de’ santi  è quella 
che  vico  ripresa  come  abuso  inveterato  di  molti 
secoli  dagl’  innovatori,  e che  per  converso  vien 
insegnata  concordemente  dagli  scolastici,  e ab- 
bracciata in  Roma  ed  in  Trento.  Questa  dun- 
que e non  altra  intese  di  seguitare  il  Concilio 
Mogontino  : il  che  sia  detto  per  onor  di  quel- 
l'adunanza  ; non  essendo  nuovo  per  altro  che  i 
Sinodi  provinciali  talora  errino  ; che  se  ciò  non 
avvenisse,  indarno  sarrbbono  i generali.  E que- 
sto solo  aveano  fatto  dir  più  volte  i pontcGci 
in  Germania  ; c non  assolutamente  che  le  cose 
della  religione  non  si  possano  fratture  in  un 
Concilio  nazionale,  come  il  Soave  qui  loro  im- 
puta : quasi  in  Roma  non  fosse  alcuno  che 
avesse  mai  voltata  una  pagina  delle  istorie  an- 
tiche ecclesiastiche.  Ma  di  questa  materia  ho 

10  ragionato  altrove,  mostrando  che  ogni  Con- 
cilio nazionale  sopra  quelle  controversie  di  re- 
ligione sarebbe  stato  inefficace  a quietar  le  co- 
scienze, e solo  occasione  di  scisma.  Ripiglio 
dunque  la  narrazione. 

CAPO  V 

Discorsi  intorno  alla  sospensione . 

Al  Cardinal  del  Monte  la  sospensione  parve 
consiglio  fiacco  insieme  e pericoloso  (1),  per- 
severando in  Trento  il  drappello  de*  cesariani, 
c non  essendosi  prima  deciso,  che  la  traslazione 
fosse  legittima,  e che  però  quivi  non  durasse 
Concilio.  E perchè  il  papa  crasi  mostralo  di- 
sposto a premetter  questa  pubblica  dichiara- 
none,  e ’l  Mondezza  §’  era  lasciato  intendere 
di  voler  fare  in  lai  caso  un  più  agro  protesto, 

11  legato  aveva  rappresentali  in  un  discorso  (a) 
varj  spedienti  più  o meno  arrischiati,  ma  tutti 
gagliardi.  E tanto  più  egli  si  contristò  (3)  quan- 

( i")  Vedi  it  diario  1*17  di  settembre  c a'3  d'ottobre  i54<). 

(a)  Discorso  mandato  dal  card,  del  Mode  at  Cervici  Pii 
di  settembre  i5  jy. 

(3)  Lettera  del  card,  del  Moote  al  Cervini  il  14  di  set- 
tembre i54g. 


do  vide  rattiepidito  ancora  il  pensiero  dell’as- 
semblea destinata  in  Roma  : perciocché  estendo 
sopraggiunta  in  que*  giorni  al  vecchio  papa  una 
dissenteria,  i medici  per  ristorarlo  il  manda- 
rono all’aria  familiare  a lui  di  Viterbo:  il  che 
fece  e differire  e dimenticare  i più  operosi  ne- 
gozj.  Ma  vi  ritornò  con  l’animo  ben  tosto  il 
pontefice  : e scrisse  brevi  a’  vescovi  partiti  di 
Bologna,  che  stesser  pronti  (1)  ad  ogni  chia- 
mata per  venire  a quell’opera.  Nel  reato  il 
consiglio  di  non  procedere  a sentenza  nel  va- 
lor della  traslazione  non  fu  singolare  del  pon- 
tefice o del  nipote,  come  alcuni  credevano,  ma 
comune  a’  cardinali  deputati  su  quell'altare  (2), 
come  poi  testificò  il  Cervini  all’areivescovo  di 
Matera.  E la  ragione  che  gli  mosse  fu,  che  il 
papa  non  aveva  forze  da  imprendere  maggior 
contrasto  : le  speranze  dalla  parte  di  Francia 
erano  sempre  scemate;  avvengachè  Arrigo  ve- 
duta svanire  (come  accade)  (3)  una  segreta 
macchinazione  contra  ’l  Gonzaga,  la  fidanza 
della  quale  l’avea  tirato  nel  Piemonte,  ritornò 
tantosto  in  Francia  (4).  e quindi  rivolse  i pen- 
sieri e gli  sforzi  alla  difesa  della  Scozia  assalita 
allora  dagl’ inglesi  che  divisavano  di  costrigne- 
rc  la  reina  Maria  fanciulla  c pupilla  a mari- 
tarsi col  re  Eduardo  ; c di  far  quell’  aggiunta 
che  gli  avrebbe  renduti  tanto  più  formidabili 
agli  antichi  lor  emuli  e confinanti:  laddove 
Arrigo  era  intento  ad  opporsi  loro  e per  l’ac- 
cennata gelosia,  c perch’egli  destinava  con  le 
speranze  Maria,  nipote  de*  signori  di  Guisa  vas- 
salli suoi,  al  suo  Delfino,  come  poi  gli  successe. 
Distrattosi  dunque  in  altra  impresa,  nella  quale 
pur  congiugnevasi  la  religione  con  l’ interesse, 
e dalla  quale  però  non  era  lecito  al  papa  il 
distornarlo,  non  venne  mai  all’esecuzione  del 
deposito  in  Roma.  Anche  a reintegrare  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  nelle  mentovate  provin- 
cic  fu  sempre  restìo.  Onde  il  papa  fin  da  prin- 
cipio temendo  che  per  quella  via  gli  mancasse 
il  terreno  sotto,  non  vi  avea  posti  mai  amen- 
due  i piedi  E però  quand’  egli  venne  a Tori- 
no, il  papa  avendogli  spedito  in  fretta  Barto- 
lomeo Cavalcante  (5),  uomo  grato  al  re,  con 
ordine  di  pregarlo,  che  prendesse  in  protezione 
la  Sedia  apostolica  e i Farnesi,  scusando  lui  se 
per  degni  risguardi  non  impiegava  in  questo 
ufficio  alcun  de’ nipoti,  gl’ ingiunse  unitamente 
che  intorno  al  Concilio  e agli  affari  congiunti 
gli  facesse  veder  la  necessitò  rhc  strignevz  se 
a soddisfar  le  raccontate  petizioni  di  Cesare, 
il  quale  con  ciò  mostravasi  pronto  a sopprimer 
V Interim,  ed  a cessar  dall’inchiesta  contra  la 
traslazione:  imponendo  al  Cavalcante,  che  s* in- 
gegnasse di  trarre  il  re  a consentire  anche  nella 
sospensione  del  Sinodo  come  si  chtedea  dal- 
T imperadorc  : e quantunque  poi  non  fosse  ba- 
ri) Vedi  il  disrio  a' 26  di  settembre. 

(a)  Vedi  il  diario  del  Mauarclii  arrivato  già  in  Roma 
sotto  P 8 di  novembre  1 j |i). 

(3)  Vedi  P Adriaci  nel  lib.  7. 

(4)  Vedi  P Adriani  nel  lib.  7,  t le  lettere  del  cardias!  Far- 
nese al  nomio  di  Francia  tra  le  scrittore  de’sigg.  Borghesi. 

(5)  L'isl  ras  ione  è nella  libreria  d’ Urbino 
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stata  la  voce  del  Cavalcante  a quietar  il  re, 
non  però  si  ritirò  il  papa  dal  suo  consiglio, 
continuando  frattanto  a impiegar  con  Arrigo 
gli  ufficj  del  nunzio  : e così  mentre  il  re  arcb- 
be  voluto  (i)  ch'egli  negasse  affatto  la  messione 
de’  prelati  in  Germania,  minacciando  ( come 
dicemmo)  il  rimovimento  de*  suoi  vescovi  ed 
oratori  da  Bologna,  il  pontefice  gli  aveva  rap- 

C esentato  : che  non  poteva  onestamente  nl>- 
ridonar  la  salute  di  tante  anime  : eli*  egli 
•vca  ciò  promesso  a Cesare  nella  risposta  rcn- 
duta  la  prima  volta  al  Mcndozza  sopra  le  istan- 
ze del  Cardinal  Madrurci,  la  qual  s‘  era  data 
in  presenza  e col  preceduto  consiglio  e con- 
sentimento di  tutto  il  concistoro,  e specialmen- 
te de’ cardinali  francesi:  che  in  caso  di  tal  ri- 
pulsa il  Mcndozza  tenea  rqmmcsaionc  di  ratificar 
il  protesto  a nome  di  Cesare;  il  che  agli  orchi 
del  mondo  sarebbe  stato  colorito  con  qualche 
ragionevolezza  : che  que’  prelati  in  Germania 
non  cran  per  nuocere  all’intento  del  re,  anzi 
più  tosto  per  notificar  destramente  a*  principi 
alemanni  cattolici  l’unione  la  qual  era  in  piede 
per  difender  ogni  signore  cristiano  dalle  vio- 
lenze di  Cesare:  c perciò  la  voce  loro  in  quelle 
parti  col  renderlo  tnen  tremendo  il  renderebbe 
rucn  potente:  nè  il  re  temesse,  com'egli  dimo- 
strava, che  per  tal  via  in  caso  di  Sede  vacante 
ai  potesse  tentar  l'elezione  in  Germania;  per- 
ciocché il  papa  eziandio  con  un  tal  riguardo 
manderebbe  prelati  semplici,  e non  cardinali; 
acciocché  minor  copia  di  questi  potesse  in  tal 
accidente  raunarsi  da  Cesare  in  quelle  bande: 
che  il  levar  i vescovi  francesi  da  Bologna  sa- 
rebbe piuttosto  fomentar  la  causa  dell' impero- 
dorè,  mostrando  che  nessuna  straniera  nazione 
concorreva  a quel  Concilio,  né  lo  riconosceva 
per  ecumenico:  onde  il  papa  verrebbe  costret- 
to per  soddisfazione  del  mondo  a rimetterlo  in 
Trento. 

Ritennero  queste  ragioni  il  re  dal  risentirsi 
col  pontefice  per  la  menzionata  spedizione  in 
Germania.  Ma  non  era  già  egli  restato  mai  di 
professar  gelosia  e per  essa  e per  la  messione 
dell’  Ardinghello  e poi  dell’  Orsino.  Sopra  le 
quali  il  papa  s’  era  schermito  con  dire,  ch’egli 
non  potea  tralasciar  quegli  uffirj  i quali  giu. 
stificassero  lui  per  amator  della  pace  e della 
riconciliazione,  qual  doveva  esser  un  padre  co- 
mune, e facessero  apparir  più  evidente  la  mala 
causa  di  Cesare  e la  necessità  del  papa  d’  ap- 
pigliarsi a rocn  quieti  consigli  : per  ogni  altro 
fine  ben  esser  egli  chiarito,  ebe  tali  ufiGrj  era- 
no vani,  onde  l’aspcltazion  deir  evento  quasi 
incerto  di  questi  non  doveva  ritardare  le  pra- 
tiche della  lega;  c ch’egli  con  ogni  sincerità 
comunicherebbe  al  re  successivamente  ciò  che 
da  Cesare  si  ritraesse.  Tuttavia  finalmente  non 
riuscendo  al  pontefice  nc  d'intepidir  P impera- 
dorè  nc1  sensi  conira  la  traslazione,  né  di  ri-  II 
scaldare  il  re  a patrocinio  armalo,  statuì  nel 
suo  animo  di  non  venir  per  allora  a sentenza 
la  qual  poi  mancasse  d' esecutore  : ritenendo 

(l)  Tolto  nello  «iute  lettere  del  cardias!  Farnese  al  duo- 
mo di  Frana.  Il 
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sempre  in  sua  mano  di  procedere  a quell’atto 
quando  le  circostanze  lo  persuadessero  : e frat- 
tanto non  depose  il  disegno  di  chiamare  i pre- 
lati a Roma  con  vocabolo  mcn  odioso  a Carlo 
che  di  Concilio;  e con  la  loro  assistenza  cd 
autorità  screditare,  e,  quando  volesse,  condan- 
nare il  picciolo  stuolo  di  Trento.  Nel  che  ve- 
deva che  la  sentenza  gli  riuscirebbe  più  ono- 
revole perché  più  laudevole  c più  efficace, 
potendo  egli  più  di  leggieri  e con  ragione  di 
più  manifesta  necessità  far  sì,  che  non  fosse 
Concilio  in  Trento  per  sola  volontà  dell'irope- 
radorc,  che  far  essere  Concilio  in  Bologna  con- 
tra  volontà  dell’  imperadorc. 

CAPO  VI 

Dispiaceri  del  pontefice  col  duca  Ottavio  in- 
torno a Parma.  Morte  del  primo,  ed  elezione 
del  successore. 

Fra  I’  agitazione  di  queste  cure  ne  soprav- 
vennero al  papa  altre  impensate  e si  amare, 
che  con  la  mestizia  P uccisero:  morte  più  fre- 
quente in  coloro  che  ’l  mondo  invidia  come 
beati.  Aveva  egli  in  questi  ultimi  tempi  rivolto 
nell’animo  di  non  lasciare  né  meno  Parma  ad 
Ottavio;  perciocché  se  avesse  stabilita  la  con- 
federazione col  re  di  Francia,  uno  de’ patti  era, 
come  accennammo,  che  quella  importante  città 
fosse  in  mano  al  genero  suo,  e non  a quello 
del  l’av  versa  rio  : e non  conchiudendosi  la  con- 
federazione, voleva  il  pontefice  (1)  riunir  Par- 
ma insieme  con  le  ragioni  di  Piacenza  alla 
Chiesa,  rendendo  ad  Ottavio  Camerino  con 
qualche  somma  di  pecunia.  La  cagione  di  ciò 
era,  perché  il  Soto  confessor  di  Cesare  aveva 
detto  bruscamente  al  nunzio  Bcrtaoo  (3),  che 
ove  pure  quelle  città  non  fossero  dell'imperio! 
sarebbono  della  Sedia  apostolica,  e ninna  ra- 
gione v’avrebbe  la  casa  Farnese:  riputando 
per  avventura,  che  il  pontefice  le  avesse  rice- 
vute dall*  imperadorc  in  forma  che  non  gli 
fosse  poi  stato  lecito  disporne  senza  il  suo  be- 
neplacito : e questi  concetti  parvero  confer- 
mali (3)  da  Martino  Alonso.  Onde  il  papa  fc’ 
significare  aU'imperadore,  che  siccome  con  buo- 
na intenzione  area  poste  quelle  città  in  un 
signore  particolare,  cosi  con  la  medesima  lo 
ricongiugnerrbbe  alla  Sedia  apostolica.  Inten- 
deva egli  che  fatto  ciò  avrebbe  potuto  parlare 
ed  operare  più  francamente,  mostrando  che  lo 
moveva  il  zelo  della  Chiesa  e non  l’ interesso 
della  casa.  E già  in  nome  della  Chiesa  cnslo- 
diva  Parma  Camillo  Orsini;  il  quale  l’avea 
ben  munita  contra  gli  assalti  del  ferro  (4),  ed 
avea  ributtati  quelli  dell*  oro.  Né  credevasi  che 
il  Gonzaga  si  di  leggieri  fosse  per  guerreggiare 
quella  città  mcntr’ ella  si  teneva  in  nome  del 


(l)  Vedi  l’ Adriani  al  lib.  7 cd  una  del  card.  Farnese  al 
Bcrtaoo  il  37  di  loglio  nel  citalo  roluim*  de'  aigg.  Borghesi. 

(a)  Lettera  del  cani,  del  Monte  al  Gcnriai  P8  di  gin- 

«•« 

(3)  Intiere  sopra  citale  del  card.  Fara  eac  al  Bt-ibao. 

(4)  Vedi  P Adriani  al  lib.  7. 
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papa.  Ma  Ottavio  intollerante  di  vedersi  spo- 
gliato non  solo  dal  suocero  ma  dall’avolo,  e 
stimando  che  questi  non  potesse  di  ragione  ri- 
torgli  ciò  che  gli  compctea  per  l’ investitura, 
la  quale  è un  contratto  scambievole,  si  partì 
da  Roma  d'improvviso,  e tentò  in  prima  di 
farsi  ammettere  dall*  Orsino  nella  piazza  come 
signore,  o almeno  come  gonfalonier  della  Chie- 
sa: dal  che  l'altro  l’escluse,  allegando  ch’egli 
la  guardava  per  commessione  del  papa  imme- 
diatamente, e che  senza  espresso  voler  di  Sua 
Santità  non  gli  era  lecito  o il  riconoscere  altro 
padrone,  o il  ricevervi  altro  comandante.  Indi 
Ottavio  macchinò  di  sorprenderla,  e entrato 
privatamente  nella  città,  ed  invitato  a cena 
Camillo  in  casa  de*  Sanvitali  ove  tramava  di 
ritenerlo  ed  impadronirsi  della  terra  c del  ca- 
stello coll’opera  de’  suoi  convenuti  aderenti. 
Ma  Camillo  simulando  malattia  si  tenne  lungi 
dalla  rete.  Onde  Ottavio  con  tristezza  disde- 
gnosa uscì  di  Parma  c minacciò  d’ assalirla. 
Il  pontefice  dapprima  adirato  e sollecito  per  la 
partenza  d’Ottavio  (i),  c di  poi  avvisato  dei 
tuoi  trattamenti,  e recandosi  ad  inaspettata  ed 
incoroportabil  vergogna,  che  il  giovane  nipote 
non  riverisse  per  legge  il  suo  gusto,  gli  co- 
mandò e per  lettere  e con  la  voce  del  Cardinal 
del  Monte  mandatogli  apposta  da  Bologna,  che 
ritornasse  a Roma.  Al  che  non  volle  ubbidire 
il  duca  ; anzi  sospinto  dalla  disperazione  fé’ 
chiedere  aiuti  dal  Goniaga  per  esser  riposto 
in  Parma.  Quegli,  che  volentieri  avrebbe  ado- 
perate le  forze  ed  accresciuta  la  potenza  di 
Cesare  col  nome  e con  le  ragioni  del  duca, 
gli  diè  risposta,  eh' essendo  ministro  della  mae- 
stà cesarea  non  poteva  operare  se  non  in  prò 
di  lei:  che  per  tanto  l’avrebbe  aiutato  quando 
o Parma  dovesse  tornare  all’  imperadore,  rice- 
vendone Ottavio  qualche  onesta  ricompensa,  o 
almeno  egli  a nome  dell*  imperadore  la  rite- 
nesse. Non  accettò  il  duca  la  condizione  ; ma 
scrisse  al  Cardinal  suo  fratello,  che  l’ avrebbe 
accettata  se  *1  papa  non  gli  rilasciava  la  tsuat 
città.  Questa  lettera  fu  comunicata  dal  cardi- 
nale al  ponte Gce  : al  quale  tutti  i rispetti  di 
congiunzione  e d’amore  cheavea  con  Ottavio 
attossicarono  la  puntura  di  quel  disprezzo.  On- 
de siffatta  ambasciata,  quasi  appunto  un  alito 
velenoso  mandatogli  al  cuore,  di  presente  il 
fe’  tramortire . mentre  tutto  in  un  punto  gli 
rappresentò  il  pensiero  j che  direbbe  il  mondo 
quando  gli  minacciava  dfccrn  più  l’ impcrador 
Carlo  V,  ma  un  suo  suddito,  un  suo  nipote,  c 
per  bcncGcio  del  quale  non  s’era  egli  curato  di 
far  ciò  clic  prevedeva  dover  appannare  molte 
sue  glorie;  c trattava  di  confederarsi  contra  di 
lui  a quella  spada  che  ancora  non  era  asciutta 
del  sangue  di  suo  figliuolo.  Rinvenuto  il  papa, 
ma  conoscendo  che  presso  al  tramortimenlo 
succederebbe  la  morte,  chiamò  (a)  i cardinali 
c gli  confortò  clic  si  adoperassero  in  benefìcio 

(1)  Vedi  il  diifio  a*  a j d'ottobre. 

(2)  Vedi  i)  diaiio  del  lttauatelli  già  ritornato  in  Tloroa 
sotto  il  9 di  novembre  i&4i)  e gl*  3,*i  conditomi!  tolto  ,il 
«addetto  giorno. 


della  Chiesa,  permettendo  loro  durante  ancor 
la  sua  vita  il  congregarsi  e il  dare  quegli  or- 
dini che  riputassero  opportuni.  Ed  o fosse  sti- 
molo di  giustizia  o di  tenerezza,  deliberò  in 
quell'  estremo  di  restituir  Parma  ad  Ottavio,  e 
ne  spedi  un  breve  all’  Orsino  inviatogli  per 
mezzo  d’Antonio  Elio  vescovo  allor  di  Fola  e 
suo  segretario.  Ma  l'Orsino,  o zelante  della 
Sedia  apostolica,  o irritato  dalle  minacce  d’Ot- 
tavio,  dapprima  mostrò  sospetto  di  falsità,  po- 
sto un  altro  breve  contrario  assai  fresco:  e di 
poi  certificato  del  vero,  ma  insieme  della  morte 
di  Paolo,  disse  che  a rivocar  la  deliberata  vo- 
lontà d’ un  pontefice  sano  di  corpo  e di  mente 
non  valeva  la  tumultuaria  del  medesimo  mo- 
ribondo c per  avventura  senza  perfetto  di- 
scorso. , 

Morì  Paolo  111  il  decimo  giorno  di  novem- 
bre dell1 2  anno  i5^9  avendo  regnato  quindici 
anui:  principe  dì  gloriosa  memoria  per  aver 
non  solo  rabbellita,  ma  ravvivata  Roma  di  cui 
trovò  egli  appena  il  cadavero  deformato  dal 
sacco,  ristorato  il  dominio  ecclesiastico  dianzi 
rovinato  dalle  guerre,  onorato  il  concistoro  coi 
più  indili  nomini  dell’  età  sua  , impiegate  va- 
lorosamente I*  armi  più  volte  coatra  i nemici 
di  Cristo  senza  tingerle  mai  di  sangue  cattoli- 
co, c cominciato  e proseguito  a gran  segno  nn 
Concilio  il  più  arduo  per  gli  ostacoli,  il  più 
ampio  nelle  materie,  il  più  efficace  a’  costumi 
che  sia  stato  mai  nella  Chiesa.  Con  l' affetto 
soperchio  verso  la  sua  discendenza  niostrossi 
uomo:  per  tutto  il  resto  meritò  nella  Chiesa 
il  nome  d’eroe. 

Nel  tempo  della  Sede  vacante  il  collegio  con- 
fermò all’Orsino  la  commessione  di  consegnar 
Parma  ad  Ottavio.  Ma  egli  avvisandosi,  che  la 
potenza  del  Cardinal  Farnese  avesse  strappato 
quest’ordine  involontario  da’  colleglli,  i più  dei 
quali  allora  gli  erano  inferiori  o per  condizio- 
ne, o per  ambizione,  affetto  che  rende  il  pre- 
tendente schiavo  di  tutti:  e che  diversamente 
fosse  per  disporre  chi  poi  divenuto  principe 
non  avesse  già  di  lai  nè  timor  nc  speranza; 
scusossi  con  dire , che  avendo  egli  Parma  in 
guardia  per  comandamento  d*  un  papa,  non  po- 
teva lasciarla  se  non  per  comandamento  d’  un 
papa.  La  qual  rigidezza  dell’  Orsino  molti  at- 
tribuirono alle  giovanili  bravate  d’ Ottavio  con- 
tra di  lai:  il  che  può  valere  d’insegnamento  a 
non  professar  nimistà  con  que’  ministri  del 
principe  da’ quali  per  zelo  di  coscienza  e d'o- 
nore si  riceve  qualche  ripulsa:  perchè  una  tal 
dichiarazione  gl’  irrita  poi  ad  altre  durezze  mag- 
giori o per  sicurezza  o per  vendetta  privata. 

In  quel  conclave  (come  in  altri  non  pochi) 
Iddio  fe’  apparire  quanto  fallace  sia  la  regola 
d1  allacciarsi  con  gli  ossequj , o di  non  conci- 
tarsi eon  la  resistenza  i grandi  per  salire  al 
pontificato.  Ciascuno  arebbe  stimato,  che  ’l  Car- 
dinal del  Monte  capo  e mantenitor  costantissi- 
mo della  traslazione,  ed  a questo  titolo  spo- 
gliato dagl'  imperiali  del  vescovado  di  Pavia, 
fosse  il  più  lontano  da  quel  di  Roma,  non  solo 
per  la  potenza  della  fazione  cesarea,  ma  per 
che  il  cardinale  Farnese  eoa  maraviglia  degli 
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imperiti  anteponendo  la  cura  ilei  suo  piolìllo 
agli  stimoli  dell’ ingiurie,  s'era  unito  co’  cesa- 
rei, e fra  questi  col  Cardinal  di  Mantova,  fra- 
tello di  cbi  egli  riconosceva  per  autore  dell'  uc- 
cisione paterna  : c nulladimeno  il  Cardinal  del 
Monte  fu  quello  in  cui  s' affrontarono  minori 
difficoltà  che  in  ogni  altro  : onde  in  capo  a tre 
mesi  il  di  settimo  di  febbraio  fu  eletto  ponte- 
fice eziandio  da’  cardinali  imperiali  e dagli  spa- 
finitoli,  toltine  quattro,  Gonzaga,  Pace*  co,  Ma- 
druccio,  e Queva  : i quali  vedutolo  già  papa, 
gli  vennero  a baciar  il  piede  c a chieder  per- 
dono : e I’  ottennero  non  sol  dalla  lingua  ma 
dal  cuore,  come  tosto  i fatti  provarono,  forse 
aneora  più  splendidi  rhe  pesali.  Imperciocché 
lasciò  a disposizione  del  Cardinal  Gonzaga  il 
vescovado  di  Pavia  (i),  concedendogli  che  io 
grazia  sua  lo  ricuperasse  Inanimo  de'  Rossi. 
Donò  a Ferrante  fratello  del  cardinale , e da 
cui  egli  riconosceva  lo  spogliamento  delle  sue 
rendite  episcopali,  quattromila  scudi  dello  spo- 
glio drl  Cardinal  ili  Ravenna:  e pretendendo  il 
Cardinal  tridentino  dierimila  scudi  dalla  cameni 
apostolica  per  denari  sjiesi  e per  danni  paliti 
con  oeeasion  del  Concilio  celebralo  nella  sua 
terra,  laddove  nè  da  Paolo,  nè  dopo  sua  morte 
dal  collegio  avea  potuto  avere  un  soldo,  Giu- 
lio offeso  pubblicamente  da  lui  nelle  congre- 
gazioni di  quel  Conrilio  , ed  escluso  con  ogni 
sforzo  dsl  pap  ito.  gli  diè  incontanente  il  dop- 
pio della  somma  pretesa  : azioni  meno  animi 
rabili  die  non  sembrano  al  tolgo,  in  chi  é 
asceso  a tal  potenza,  clic  la  riconciliazione  non 
può  attribuirsi  a viltà  ma  solo  a generosità. 

CAPO  VII 

Prime  opera  tieni  del  pontefice  nella  restituitone 
di  Parma , nelle  dimoslruiioni  verso  < prin- 
cipi e verso  i sudditi,  e nella  scelta  de ’ mi- 
nistri. 

Se  P elezione  del  nuovo  papa  ingannò  1'  a- 
spetlnzione  de’  politici,  non  meno  i suoi  primi 
concetti  e i suoi  primi  fatti  diedero  falso  pre- 
sagio sopra  il  tenore  seguente  del  suo  pontili-  1 
rato:  veggendosi  in  lui  clic  i dominatori  degli 
altri  sono  più  degli  altri  dominati  nel  loro  ope-  J 
rare  dal  corso  degli  accidenti  contra  le  proprie 
iu<  lutazioni.  Cominciò  egli  co*  sensi  di  cordial  ' 
gratitudine  verso  i suoi  benefattori,  di  zelo  pa- 
storale verso  la  pace,  e di  paterna  mansuetu- 
dine co' vassalli.  La  gratitudine  fu  da  lui  prò  ! 
fessala  nel  punto  medesimo  della  sua  elezione,  1 
volendosi  chiamar  Giulio  111  |>er  Ir  obbliga-  | 
zioni  che  portava  all'ultimo  pontrtiee  di  qoc- 
sto  nome,  come  a quello  rbe  nell’ esaltazione 
del  Cardinal  Antonio  del  Moule  suo  sio  aveva  , 
aperta  la  strada  per  maggior  esaltazione  al  | 
nipote.  Ma  con  segni  più  rfticaci  la  dimostrò  i 
verso  la  famiglia  di  Paolo  HI  e del  cardiiuil  | 
Farnese,  autori  immediati  d’ogoi  sua  grandez- 


(l) Vedi  il  diario  del  Matardli  set  pmripi.»  dal  ponti- 
ficalo di  Giulio  HI  di  coi  tu  erralo  per  uuu  de  sr^rrtarj. 
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za:  percioerhè  (i)  essendosi  statuito  nel  con- 
clave fra  que'  capitoli  i quali  s’  usa  di  concor- 
dare e di  giurare  da  ciascuno  de' cardinali,  po- 
sto il  caso  eh  Vi  foste  eletto:  che  per  quiete  d'  I- 
talia  si  restituisse  Parma  ad  Ottavio  Famose 
in  conformità  della  investitura  e dell’  ultima  di- 
sposizione di  Paolo,  il  nuovo  pontefice  non  so- 
lamente I’  osservò  con  la  messinne  apposta  dcl- 
l' arcivescovo  di  Rari  vlcclegato  di  Bologna; 
ma  perchè  si  pcrduccssc  ad  effetto,  fc'  pagare 
di  suo  ventimila  scoili  a Camillo  Orsino  , il 
quale  allegava  il’  averli  spesi  nella  custodia,  e 
di  non  dover  uscir  dalla  Piazza  prima  d'  esser- 
ne soddisfatto  : nè  Ottavio  in  quel  tempo  avea 
comodità  di  questo  danaro.  Olire  a ciò  invian- 
do subito  il  papa  a dar  conto  della  sua  crea- 
zione a Carlo  V (a)  Pietro  di  Toledo  eh’  era 
stato  in  conclave  col  Cardinal  di  Burgos  della 
medesima  casa,  e al  re  Arrigo  11  l'abate  Ros- 
setti, impose  ad  ambidue  strettamente,  che  rac- 
comandassero a quelle  corone  i Farnesi  più 
che  se  fossero  stati  suoi  proprj  nipoti;  e che 
sii'  iinperadore  si  testificasse  la  divozione  la 
qual  il  papa  in  molti  anni  avea  sempre  scorta 
verso  la  Maestà  Sua  nel  cardinale  c nel  duca 
Ottavio,  e al  re  quella  del  dura  Orazio.  E per- 
chè il  principale  istrumento  della  sua  assun- 
zione giudicava  egli  che  fossero  stati  i franca- 
si, con  escludere  il  Cardinal  Polo  condotto  liu 
quasi  all'orlo  del  trono  dal  favore  degl’impe- 
riali e del  Cardinal  Farnese  , c con  promover 
lui  eh' essi  riputano  diffidente  di  Cesare,  volle 
ne’  primi  giorni  (3)  dar  segnalata  testimonianza 
di  questo  suo  conoscimento:  e cosi,  rendendo- 
gli ubbidienza  nel  concistoro  pubblico  a nome 
regio  Claudio  Durfè  con  la  solila  orazione  fatta 
dal  vescovo  di  Noion  , ambidue  i quali  erano 
stali  mn  Giulio  nel  Concilio  di  Bologna,  ed 
avendo  risposto  secondo  il  costume  Biodo  Pal- 
ladio segretario  de’ brevi,  il  papa  con  inusitata 
onoranza  soggiunse  di  sua  boera  queste  paro- 
le : A quanto  ha  risposto  il  segretario  et  piace 
<P  aggi u t*n ere,  che  mai  non  dtitinmlrremo  il 
molto  che  dobbiamo  per  nome  pubblico  e pri- 
vato al  re  cristianissimo:  nè  mai  la  terremo  di 
mostrarlo  a Sua  Maestà  con  ogni  maniera  di 
ujficj.  Quanto  allo  studio  della  pace,  olire  alla 
commemorata  restituzione  di  Parma  eh’  ebbe 
ancora  questo  line  (4),  il  manifestò  egli  tosto, 
non  solo  imponendo  a’  due  messi  prenomina- 
ti (5), che  vi  confortassero  que'Uue  sommi  prin- 
cipi, e specialmente  al  Toledo  che  la  procu- 
rasse nella  Corte  cesarea  tra  i Farnesi  e i Gon- 
zaghi  ; ma  usando  ogni  allo  d’ amore  e di  con- 
fidenza verso  T iinperadore  , col  quale  paicva 
che  i successi  preceduti  minacciassero  maggior 
pericolo  di  rotture.  E veramente  intorno  all  a-  # 
mino  di  Carlo,  il  passulo  conclave  aveva  »gom* 

I (i)  Sia  ocl  diario  drl  Mattarelli  al  principio  drl  poutifi- 

I calo  di  tìmlio,  • orila  i Urlinone  data  al  Rosselli  spedilo  ia 

[ Francia,  come  appi  esso. 

(j)  A1 17  r ao  di  febbraio  nel  diario  lotto  il  *6  c nelU 

I 1 tiro  none  d'anbidoe. 

(3)  Diario  drl  Classare  Ili  a'rf  di  muto  l55o. 

I (4)  Su  sdì'  iti  limone  all’  abate  Rosselli. 

! (5)  Appare  selle  1 sino  min, 
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brjle  motte  nuvole  da  quel  di  Giulio,  cosi  ri* 
spetto  alla  Chiesa  in  comune , come  alla  sua 
persona  in  particolare.  A vvengarliè quanto  alla 
Chiesa  già  s*  è da  noi  riferito,  come  nel  tem- 
po della  sua  legazione  s'era  egli  avvisato,  che 
l'imperadore  disegnasse  di  far  creare  il  nuovo 
pontefice  in  Germania  o in  Trento  , c che  a 
tal  fine  mantenesse  colà  quello  stuolo  di  vesco- 
vi, e pretendesse  durarvi  ancora  il  Concilio  t 
e gli  s’  era  fissata  nell’animo  sì  fortemente 
questa  opinione,  che  in  una  lettera  scritta  al 
Cervini  sopra  di  ciò,  parendogli  che  il  suo  so- 
spetto non  ritrovasse  piena  credenza,  nominava 
tè  un'altra  Cassandra.  Ma  poi  avea  conosciuto 
eh’  è regola  d'  intelletti  non  sol  maligni  ma  vol- 
gari persuadersi  il  peggio,  come  il  più  verisi- 
mile,  dell*  intenzione  altrui:  che  se  ciò  fosse, 
a ciascuno  si  potrebbe  insegnar  la  sagacità  in 
ima  parola.  Erasi  dunque  egli  chiarito  del  con- 
trario , reggendo  che  l’imperadore  senza  far 
verun  tentamento  di  ciò  aveva  mandato  subito 
il  oardinal  Pacecco  da  Trento  al  conclave  in 
Roma.  Parimente  rispetto  alla  persona  sua  pro- 
pria, aveva  egli  riputalo  negli  ultimi  anni  pre- 
cedenti d' esser  odiosissimo  a Cesare,  come  au- 
tor della  traslazione;  e per  volontà  di  quel  prin- 
cipe crcdevasi  spoglialo  delle  sue  rendite  epi- 
4/ opali  dal  Gonzaga.  Ma  quando  si  venne  al 
* ilio,  sperimentò  che  molli  degl’  imperiali  il 
promossero:  onde  argomentò,  che  T opposizione 
degli  altri  derivasse  da  sentimenti  privati,  e non 
da  commestione  cesarea.  Nel  che  il  conferma- 
rono le  relazioni  del  nunzio  Bertano  (1)  sopra 
il  gusto  che  l’ iraperadore  e la  Corte,  dimorante 
allora  iu  Bruiscile*,  avea  dimostrato  per  la  sua 
elezione.  Poiché  siccome  accade , che  quando 
una  cosa  ci  riesce  spiacente  , nè  desideriamo 
un’altra  di  qualità  contrarie,  cosi  gli  ultimi  di- 
spiaceri con  Paolo  faceano  bramar  all’  impera- 
dore  un  pontefice  tutto  dissimigliante,  qual  pa- 
rca Giulio  come  d’  animo  più  aperto,  di  natura 
più  pieghevole,  di  concetti  più  piani,  d’affetto 
quanto  più  facile  all’ira  nelle  parole, anche  altret- 
tanto alla  riconciliazione  avanti  d’esercitarla  nei 
fatti.  Perciò  scambievolmente  il  pontefice  deside- 
roso di  amistà  con  Y imperadore  (a),  gli  mandò 
larghe  proposizioni  per  comporre  la  controversia 
di  Piacenza,  e fra  l’altrc  di  convenire  in  una 
tolleranza  reciproca  c senza  pregiudizio  d’ am- 
bedue le  parti  : onde.  Cesare  tenesse  Piacenza, 
e Ottavio  come  invratito  dal  pontefice,  Parma, 
ai  togliesscro  tutte  le  offrir,  e si  desse  al  duca 
per  Piacenza  qualche  ricompensa  d’  entrate. 
Per  dimostrar  questa  buona  disposizione  verso 
gli  affezionati  Cesarei  ed  insieme  la  mansuetu- 
dine verso  i propr)  vassalli,  appena  crealo  pon- 
tefice , a sola  istanza  dell’  ambascisdor  Men- 
dozza  ricevette  in  grazia  Ascanio  Colonna  (3), 
ritornandolo  nell’antico  diritto  a tutte  le  terre 

(l)  Vedi  U disrio  il  7 di  marxo. 

(a)  liliatioae  data  al  nnoaio  Ptgbino  il  1 di  loglio  l55o. 
E questa  istruzione  di  Gislio  insieme  con  le  altre  da  citarsi 
•et  sno  pontificato  ritrovassi  appresso  Pastore,  ed  in  molte 
librerie  di  Roma. 

(3)  A1 17  di  febbraio  cerne  sei  diario. 


e a tutte  le  dignità  onde  per  molli  anni  era 
slato  privo  dall’  antecessore.  Nel  clic  tuttavia 
da  taluno  fu  egli  più  tosto  notalo  di  fiacchezza 
che  lodato  di  clemenza  ; perciocché  Ascanio 
nella  Sedia  vacante  avea  di  fatto  con  violenza 
ricuperato  il  toltogli:  onde  quella  pareva  ces- 
sione e non  remissione.  Ma  I’  altre  azioni  di 
Giulio  levano  l'equivoco  all1 * 3  intenzione  di  que- 
sta. Imperocché  una  simile  mansuetudine  usò 
con  la  casa  Orsina  perdonando  all’  abile  di 
Farsa,  che  da  Paolo  era  stato  condannalo  come 
ribello;  senza  reintegrarlo  però  della  Badia, 
non  potendola  onestamente  levare  al  Cardinal  di 
sant’ Angelo  a cui  l’avea  conferita  il  predeces- 
sore Ma  ben  reintegrò  (1)  delle  terre  confisca- 
tegli da  Paolo  Ridolfo  Baglioni  ed  altri  sudditi 
principali.  Or  apparendo  tale  il  principio  del 
suo  governo,  chi  avrebbe  antiveduto,  che  pre- 
sto dovess'  egli  romper  guerra  in  Italia,  e que- 
sta contra  i Farnesi?  E certamente  fu  si  lungi 
il  pontefice  dal  mostrar  animo  severo  e marzia- 
le, che  anzi  parve  ecceder  nell’arnorevole  c nel 
gioviale  (a),  invitando  spesse  volte  i cardinali 
di  maggior  conto  alla  sua  mensa , e special- 
mente  in  giardini , alle  cui  delizie  era  egli 
molto  inclinato.  Il  che  per  avventura  sarebbesi 
lodato  come  affabilità  ed  amenità  di  natura  nei 
principati  secolari  : ma  per  la  santità  di  quello 
che  Giulio  amministrava  , e per  I’  esempio  vi- 
cino della  gravità  vedutasi  in  Paolo,  ebbe  tac- 
cia di  sconvenevolezza  e di  morbidezza.  Ma 
quel  che  imbrattò  le  primizie  del  suo  ponti- 
ficato fu  la  prima  porpora  eh’  egli  diede.  La 
conferì  esso  ad  un  giovane  chiamato  Innocen- 
zo, di  natali  si  oscuri  che  restano  ancora  ignoti 
alla  fama:  la  contezza  che  io  ne  ho  tratta  parte 
dalle  scritture,  parte  dalla  narrazione  d’uomini 
vecchi  c ben  informati,  é solo:  che  mentre  Giu- 
lio governava  Piacenza  in  qualità  di  legato  ( a 
non  Bologna  in  qualità  di  prelato,  come  narra 
il  Soave)  s'affezionò  ad  un  fanciulletlo  che  gli 
veniva  d’  intorno  festivamente  alla  tavola  : c 
parendogli  di  svegliato  ingegno,  prese  ad  alle- 
varlo per  Dio,  e il  fece  studiare.  Avvenne  che 
il  giovanetto  s'  avanzò  nelle  lettere  umane: 
onde  il  padrone  compiacendosi  che  quasi  la 
sua  perspicacia  avesse  saputo  discernere  una 
pianta  di  gran  pregio  ancora  in  erba  e tra  'I 
fango,  si  riscaldò  nell'affetto,  amando  quell’ al- 
l'allievo si  come  parto  del  suo  giudicio,  i cui 
figliuoli  si  stimano  più  nostri  che  quelli  del 
corpo;  ed  arrivò  a segno  che  fe’ adottare  In- 
nocenzo da  Balduino  del  Monte  suo  fratello. 
Nel  che  abbaglia  il  Soave  con  riferire  questa 
adozione  come  susseguente  al  pontificato:  anzi 
ne*  diarj  d’  Angelo  Massarei  li  segretario  del 
Concilio  si  legge,  che  Innocenzo  essendo  nipote 
adottivo  del  legato  , recitò  in  una  azion  (3) 
pastorale  nel  palazzo  della  signoria  di  Bologna. 
Or  Giulio  asceso  alla  podestà  d'  eleggere  i pa- 
dri del  Concistoro,  innanzi  o di  rimunerarne 
il  merito  in  prelati  illustri , o almeno  di  favo- 

(1)  Vedi  P Adriani  nel  lib.  8. 

(a)  Vedi  il  diario  deprimi  mesi. 

(3)  A1  a di  o«w  14^9. 
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nrn«  I*  parentela  ne’  consanguinei  , fu  rapito 
fiali’  affetto  verso  Innocenzo,  promovendolo  a 
quel  grado  (t)  in  età  di  circa  diciassett’anni,  ed 
arricchendolo  con  dodici  mila  acodi  d’entrata. 
Per  onestar  quella  promozione  incominciò  egli 
il  conciatoro  con  parole  pregne  di  zelo  appar- 
tenenti alla  disegnata  ri  formar  ion  del  concla- 
ve, proponendo  di  rinnovar  le  costituzioni  an- 
tiche e d’  aggiugner  nuove  pene  contra  gli 
abusi  introdotti.  Quindi  passò  alla  creazione 
del  cardinale,  mostrando  la  necessità  della  casa 
ana  e l’ inabilità  degli  altri  nipoti,  e chiedendo 
ciò  in  grazia  al  collegio.  Al  qual  benefìcio  usò 
Innocenzo  poi  quella  ingratitudine  (a)  che  si 
commette  nella  mala  riuscita  recando  vituperio 
al  benefattore.  Imperciocché,  si  come  avviene 
che  le  smoderate  grandezze  in  uomini  di  basso 
cuore  per  nascimento  e di  passioni  fervide  per 
giovinezza , s’ impieghino  più  tosto  a saziar  $li 
appetiti  che  a nutrir  le  virtù  , sdrucciolò  egli 
prestamente  in  varie  dissoluzioni,  per  le  quali 
convenne  a’  futuri  pontefici  di  mortificarlo  e 
punirlo,  riuscendo  a lui  di  maggior  disonore 

10  stesso  onore.  Ma  beocliè  Giulio  gli  desse  il 
cognome,  la  dignità,  e gli  agi,  non  però  gli  die 
per  allora  I*  amministrazione;  eleggendo  per  so- 
printendente dello  Stalo  ecclesiastico  Fabio  Mi- 
gnanelli  vescovo  di  Lucerà,  e della  segreteria 
Giiolatno  D.indino  vescovo  d’ Imola,  ambidue 
sperimentali  in  molte  reali  nunziature  cd  in 
altri  gravissimi  carichi. 

CAPO  Vili 

Uomini  * /tedili  t/a  Giulio  all*  imperati  ore,  e al 

re  di  Francia  a fine  di  riporre  il  Concilio 

in  Tieniti:  e ragioni  che  vi  fecero  inclinare 

il  papa. 

Desiderava  oltremodo  V imperadore,  che  il 
Concilio  si  restituiste  a Trento,  stimolato  a ciò 
e da  gelosia  di  riputazione  per  tanti  c si  so- 
lenni suoi  sforzi  con  cui  l’aveva  procurato,  c 
da  rispetti  di  religione  e di  stato,  sperandone, 
benché  dubbiamente,  la  calma  nell’  Alemagna. 

11  Soave  nel  riferir  questa  novella  pratica  urta 
subito  in  molti  errori.  Dire  pi  inferamente,  che 
Cesare  ne  eominriò  la  richiesta  per  mezzo  di 
Luigi  d'Avila  gran  commendatore  d’  Alcantara, 
mandato  a Giulio  per  ambasci.idor  d’ubbidien- 
za (3).  Or  P Arila  non  fe’  parola  di  ciò;  ma  si 
contenne  in  uffìrj  di  cerimonie:  c il  pontefice 
innanzi  alla  venuta  di  lui  nc  diede  all' impera- 
dore le  già  narrale  generali  speranze,  come  ap- 
pare dall’  istruzione  consegnata  al  Toledo  spe- 
dito da  lui  a Cesare  dieci  giorni  dopo  la  sua 
creazione.  Soggiugne,  che  ’l  papa  di  poi  essendo 
più  strettamente  incalzato  a ciò  dal  Mendozza 
determinò  nel  suo  privato  consiglio  di  com- 
piacerne P imperadotc;  ma  che  il  tenne  segre- 
to, deputando  una  congregazione  di  cardinali 

(i)  A’3o  di  miU  io. 

(a)  Lettera  del  card.  Mjiei  si  card.  Cervini  il  3o  di  mag- 
gio l55o  Ira  le  miliare  de1  ùgg . Cervini. 

(3)  Sla  nelPiiIrBiione  d*la  al  Trivalaio  noaaio  di  Fraacia. 


qua»i  tulli  d’ufTetto  eesariano,  acciocché  la  lor 
deliberazione  dovesse  capitare  dov’cgli  voleva, 
c mescolandovi  alcuni  pochi  suoi  confidenti 
per  contener  gli  altri  in  ufficio.  Tulio  ciò  non 
solamente  è contrario  a quello  che  intorno 
alla  natura  aperta  di  Giulio  riferisce  più  volte 
il  medesimo  Soave,  ma  insieme  all’evidenza  ilei 
fatto.  Imperciocché  la  congregazione  fu  com- 
posta di  que’  medesimi  (i)  cardinali  che  sole- 
vano intervenirvi  quand’  erano  in  Roma  e sa- 
ni nell’  ultimo  tempo  di  Paolo  III  (a),  salvo 
il  Cervini,  il  qual  rimase  impedito  da  una  in- 
fermità che ’l  pose  io  rischio  d’uscir  di  vita, 
c di  poi  lo  costrinse  d’  uscir  di  Roma. 

Il  fatto  dunque  avvenne  cosi:  il  papa  creato 
appena,  come  diremmo,  spedi  (3)  Pietro  di 
Toledo  e l’abate  Rossetti,  che  ambidue  s’erano 
trovati  in  conclave,  quello  a Cesare,  questo  ad 
Arrigo,  ringraziandoli,  e specialmente  il  secondo, 
di  ciò  che  avevano  operato  i loro  ministri  nella 
sua  elezione:  intorno  alla  quale  citava  in  testi- 
moni gli  stessi  messaggi  con  quanta  modestia 
ed  umiltà  egli  avesse  trattalo  senza  far  alcuna 
diligenza  per  avanzarsi,  ma  lasciando  il  tutto 
alla  disposizione  di  Dio:  offeriva  insieme  al- 
l’uno ed  all’altro  prìncipe  paterno  amore:  e cor- 
dialmente gli  confortava  alla  pace,  unico  mezzo 
al  ristoro  dell’  afflitta  Chiesa  ; onde  per  con- 
clusione di  essa  voleva  egli  affaticarsi  fin  all’ul- 
timo, spirito  senza  risparmio  eziandio  della  pro- 
pria persona.  E perchè  sapeva,  che  la  rcsliluzion 
di  Parma  fatta  da  lui  ad  Ottavio  spiarcrrbbe 
al  re  di  Francia  che  la  desiderava  ad  Orazio, 
egli  oltre  all’ aver  giustificata  l'azione  in  Roma 
co’  cardinali  di  Ferrara  e di  Guisa , ne  spiegò 
anche  le  cagioni  al  re  nclPnmbasciata  del  Ros- 
setti, le  quali  erano  il  giuramento  fatto  in  con- 
clave, la  giustizia,  il  liberar  la  Sede  apostolica 
dalla  spesa  c dalla  sollecitudine  della  custodia, 
il  non  attaccar  niinicizia  tra  i due  fratelli  Far- 
nesi, il  non  arrender  guerra  in  Italia,  e il  non 
dar  pretesto  all’  imperadore  per  la  diffidenza 
con  Orazio  d’ impadrnnirsrnr.  Dall’altra  banda 
fe'  dire  all’ imperadore  dal  Toledo,  che  nelle 
cose  appartenenti  alla  fede,  alla  religione,  alla 
pace  e tranquillità  della  repubblica  cristiana, 
e per  conscguente  alla  prosecuzione  ed  espe- 
dizionc  del  Concilio,  offeriva  largamente  alla 
Maestà  Sua  tal  volontà  e prontezza,  che  teneva 
nc  avrebbe  a restar  contenta,  corrispondendosi 
scambievolmente  da  Sua  Maestà  in  quello  che 
se  le  apparteneva  , come  il  pontefice  sperava, 
e togliendosi  qualche  difficoltà  che  con  l’ajuto 
della  Maestà  Sua  si  poteva  tór  di  leggieri. 

Frattanto  (4)  alcuno  dc’cesariani  andò  mot- 
teggiando al  papa  come  da  sé,  che  P impera- 
dore sarebbe  stato  ben  soddisfatto  della  sua 
assunzione  purché  s’  aggiustasse  un  solo  punto, 
cioè  del  Concilio:  al  che  per  maniera  pur  di 
privato  ragionamento  rispose  il  papa , che  io 
ciò  sarebbono  stati  d’ accordo  ogni  volta  che 

(l)  Vedi  il  diario  a1 * 3  ip  d1  aprile  l55o. 

(a)  Vedi  il  diario  il  |3  e aj  di  maggio. 

(3)  A1  17  e zo  di  febbraio  come  ori  diario. 

(4;  Sii  odi' itlrorione  data  al  uuntio  Pigbiso. 
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alla  tua  sincerità  si  corri»pou<lcv«e  da  Cesare  | il  r ic  .apparirà  difficilissimo,  essendo  invi»<-liiali 
con  altrettanta  sincerità:  c clic  in  poche  pa-  i principi  nell’  ini  eresse  dille  rapine  ecehsia- 

rolc  a’  intenderebbono  insieme,  quando  il  Con-  slichc  c i sudditi  hel  piacere  del  vivere  disso- 

cili© s*  avesse  a celebrare  per  conservazione  luto;  ma  per  non  perdere  quello  che  rimaneva 
ed  esaltazione  della  fede  cattolica,  per  confa*  e ebe  con  questi  allattamenti  e con  I*  esempio 
sione  degli  eretici,  e per  beneficio  di  Sua  Mae*  d’  una  prospera  scelleratezza  negli  altri  già  va- 
sta e degli  stali  suoi,  e non  per  depressione  cillava.  Aggiugoevasi , che  più  veramente  sa- 
della  Sede  pontificale;  la  cui  protezione  con-  rebbi*  stato  con  grave  discapito  dell'autorità 
fidava  il  papa,  che  Sua  Maestà  tenesse  a cuore  pontificia  lasciar  che  si  dileguasse  in  nulla  ud 
non  meno  clic  della  sua  imperiale:  e che  vi  I Concilio  trasferito  in  virtù  di  essa,  ed  indi  ar- 
erano  alcune  considerazioni  le  quali  a suo  restato , e sospèso  per  tanti  contrari  pretesti 

tempo  avrebbe  significate  a Sua  Maestà,  non  della  podestà  si  colare.  Oltre  a che,  essendosi 

per  frapporre  impedimento,  ma  perchè  gl’ ira-  questa  arrogato  di  prescriver  leggi  in  materia 

pedinimi!  si  toglicssero  con  la  buona  comuni-  di  religione  fin  a'  decreti  del  futuro  Coocilio, 

razione  ed  unione  de'  voleri  e de*  consigli  tra  non  rimaneva  altro  mezzo  per  tórre  un  pre- 
se e l*  ini peradore.  Dalla  qual  risposta  conghiet-  giudizio  si  grande,  «he  tener  di  fatto  il  Con- 
turarono alcuni,  che  il  papa  divisasse  di  pat-  cilio.  Considerassi  parimente,  che  se  il  papa, 
teggiar  con  Cesare  intorno  al  Concilio:  il  ebe  c ’l  collegio,  dopo  le  solenni  istanze  di  Cesare 

risaputo  da  Giulio,  fe’  poi  dire  all\imperadore,  e della  Germania  approvate  anche  dal  re  di 

die  (i)  tali  uomini  non  intendevano  che  cosa  Polonia  e da  quasi  tutti  i fedeli,  si  mostrassero 
fosse  Concilio , e quale  in  es»o  P autorità  del  negligenti  a questa  celebrazione,  darebbesi  prr- 
pontefice.  Dopo  questi  privati  discorsi  fra  *1  testo  alcnen  coloralo  all1  imperadore  di  voler 
papa  e i parziali  di  Cesare  in  Roma,  vennero  supplite  al  difetto  della  podestà  ecclesiastica, 

su  la  metà  d’aprile  (a)  commessioni  all'amba-  Or  dovendosi  far  Concilio,  non  si  conosceva 
seiador  Mendozza  di  far  caldissima  istanza,  che  maniera  di  farlo  altrove  che  in  Trento.  Pri- 
il  Concilio  si  ponesse  di  nuovo  in  Trento:  e miei. unente,  perché  quando  si  fosse  voluto  o 
tosto  il  negozio  dui  papa  fu  commesso  alla  rimettere  in  Bologna,  o convocare  in  altro 
congregazione  con  varj  punti  da  esaminarsi,  luogo,  conveniva  prima  sentenziar  nella  causa 
Frattanto  egli  avea  chiamalo  di  Germania  il  introdotta  innanzi  all’  antecessore  e non  mai 
Pighino  (3),  stimatissimo  da  lui,  affin  d’aver  decisa  intorno  al  valor  della  traslazione;  la 
fresca  e sicura  notizia  dello  stalo  presente,  con  quale  essendosi  fatta  , e poi  sostenuta  sempre 
disegno  di  rimandarvelo , come  fece;  lascian-  da  Giulio  stesso  allora  legalo,  ciascuno  il  ri pu- 
titivi per  allora  il  Lippomani  e I Bertauo.  Ve-  terebbo  giudice  passionato,  e sospetto  in  litigio 
nendosi  al  consiglio,  parve  che  I affare  avesse  dove  si  trattasse  d'approvare  o di  condannare 
cambiala  faccia  da  quella,  che  dimostrava  in  1 un'opera  sua  tanto  ragguardevole.  Secondaria- 
tempo  di  Paolo.  Imperocché  due  maggiori  dif-  | mente  lasciando  le  ragioni  e venendo  al  fatto, 
ficoltà  che  vi  s erano  incontrate  allora  , le  j confessavano  gli  stessi  francesi,  che  non  sucee- 
quali  si  rivolgeano  intorno  al  pericolo  di  con-  derchbe  nui  il  raunarsi  Concilio  ecumenico 
trasto  fra  il  Concilio  c 1 collegio  nell’elezione  dove  Carlo  signore  di  tanti  regni  non  conscn- 
del  novello  pontefice  , e cosi  di  scisma,  e in-  tiasc;  ed  egli  col  parer  comune  della  Germania 
torno  al  rivocarsi  in  dubbio  il  valor  della  tras-  non  consentiva  io  luogo  meno  incomodo  e men 
lazionc  fatta  con  autorità  pontificia,  parean  sospetto  all’altro  nazioni  che  Trento.  Parca 
cessate:  la  prima  non  solo  peraversi  un  papa  dunque  necessario  che  in  Trento  il  Concilio 
non  più  decrepito  e di  cui  soprastesse  la  morte  si  collocasse. 

innanzi  al  fine  del  Concilio,  ma  per  la  sincc-  Presupposto  ciò,  rimanevano  da  stabilirsi  due 
rità  provatasi  ultimamente  sopra  1*  intenzione  j punti  : 1*  uno  era  il  beneplacito  del  re  Arrigo, 
di  Carlo  in  questa  materia:  la  seconda  perché  , senza  il  quale  conosceva*!  clic  il  Concilio  non 
i vescovi  spagnuoli  dopo  la  partenza  del  car-  | riuscirebbe  nè  universale  nè  profittevole  alla 
dinal  Pacecco  non  rimanevano  a Trento,  e così  ’J  cristianità  , anzi  origine  di  farle  patir  nuove 
non  dimostravan  di  pretendere  che  il  Concilio  .J  turbizoni  nella  Francia  ; onde  tra  per  ciò  (i) 
vi  rimanesse:  pertanto  sarebbe  apparito  allora  j e per  la  confidenza  clic  ’l  papa  usava  col  re, 
meramente  che  I papa  ve  lo  ponesse  di  nuovo;  i assicurali o sin  da  principio  col  mezzo  del  car- 
il  che  nulla  pregiudicava  all’  autorità  sua  e | dinal  di  Guisa,  che  niente  avrebbe  conchiuso 
dell’antecessore.  Dall  altro  canto  fra  i capitoli  ' in  questo  senza  partecipazione  della  Maestà 
stabiliti  dal  collegio  (4)  c giurati  da  Giulio  sì  ; Sua:  l’altro  era  qualche  fermo  accordo  del 
nel  conclave  si  anrhe  dopo  il  conclave,  era  la  modo  che  vi  si  dovesse  tenere,  affinchè  il  Con- 
celebrazion  del  Concilio.  E i nunzj  d*  Aleroa-  { cilio  non  recasse  le  sollecitudini  c le  lunghezze 
gna  con  letlere,  e’I  Pighino  con  la  voce  non  ! della  volta  passata.  Mentre  in  Roma  si  stava 
rifiuavauo  di  testificare  la  necessità  di  esso,  i ancor  su  l’incliuazione  e senza  determinazione, 
non  Unto  per  ricuperare  i paesi  già  perduti;  l’ imperdorc  (a),  che  aveva  intimala  un'altra 

dieta  in  Augusta  pe1  34  di  giugno,  a fine  di 

(1)  Dal  anntio  Pighino,  come  nell'  istruzione.  comporre  ivi  gli  affari  prima  di  volger  le  spalle 

(a)  Vedi  il  diario  il  19  e 22  d’aprile. 

(3)  SU  nell1  istruzione  al  Totrdo.  (l)  Sla  BdPiatraaioM  al  n ansio  Tri  vnltio. 

(4)  Tolto  ila  in  on  diporto  mandalo  dal  papa  in  Francia  (a)  S‘ accenna  nella  predella  ut  razione,  e pii  largamente 
affi  ih  di  persuadere  il  re, senile  .«g  ì 11  di  luglio,  come  se',  diario.  I nel  discorso  mandato  appresso. 
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alla  Germania  , fere  per  meno  del  Mendozza 
strettissima  istanza  al  pontefice  di  presta  ri» 
sposta;  significando  clic  altro  partito  avrebb’egli 
preso  nella  dieta  se  il  papa  consentisse,  o se  ri- 
pugnasse alla  sua  domanda.  Giulio  allora  troncò 
gl'  indugi,  e gli  mandò  nunzio  lo  stesso  Righino 
promosso  (i)  all1  arcivescovado  di  Manfredonia, 
con  la  risposta;  richiamando  (a)  il  Lippomano 
e 'I  Be riano  come  necessari  in  Italia:  e al  me- 
desimo tempo  inviò  parimente  nunzio  per  que- 
sti affari  al  re  di  Francia  il  vescovo  di  Tolone. 

C\PO  IX 

Coirf/iet'innì  d-ite  n due  nunzi  npecialmcnle 
nell*  malerie  del  Concilio. 

L' intento  nella  inessione  di  questi  nunzj  fu 
da  una  banda  persuader  al  re  di  Francia,  che 
concorresse  di  buon  volere  alla  eelebrnzion  del 
Concilio  in  Trento,  né  rimanesse  offeso  dal 
papa  per  quest.»  eondesrrmione  verso  I’  impe- 
radore  : dall'  altra  persuadere  all’  imperadore, 
che  consentisse  a qur'  modi  ne’  quali  tl  Conci- 
lio potesse  raccorci  in  Trento  con  soddisfa- 
zione del  p»p*  « del  re  di  Francia. 

Intorno  al  primo  s'ebbe  cura  di  sgombrare 
da  l;nrico  i rispetti  contrai j della  riputazione, 
dell'  emulazione,  e dell’  inlrrrsse.  (guanto  alla 
riputazione  si  pose  studio  di  fargli  intendere, 
che  ’l  pontefice  gli  aveva  osservato  in  eiò  il 
lispelto  c la  confidenza  promessagli  senza  celar 
niente  alla  sua  notizia,  e senza  operar  niente 
innanzi  di  ricercare  il  suo  sentimento.  Nel  che 
gli  si  rammemorava  ciò  che  Giulio  avea  di- 
scorso di  questo  negozio  Mietessi vamrute  col 
Cardinal  di  Guisa,  e con  l'ainbasciadore  Durfè, 
e eiò  che  avea  fatto  significarne  al  re  dal  nun- 
zio ordinario.  Rispetto  all1  emulazione  si  cercò 
di  mnslrargli,  elic  i papa  non  si  moveva  a ciò 
fare  dalle  importune  istanze  di  Cesare,  come 
alcuni  avean  divisato  a Sua  Maestà,  ma  da  zelo 
c da  neressilà  pubblica  riconosciuta  ancora 
dagli  altri  prinripi,  e da  ogni  ordine  di  fedeli: 
di  più  esponevano  le  ragioni  avanti  da  noi 
narrale,  c il  carico  il  quale  avrebbe  il  papa 
con  Dio  e con  gli  uomini,  se,  mrnlie  in  tanta 
confusione  della  Germania  cattolici  ed  eretici 
offerivano  di  riuielletsi  al  Concilio  di  Trento, 
egli  pertinacemente  negasse  di  celebrarselo. 
Venendosi  a’ rilevili  dell’ interesse,  questi  che 
sogliono  essere  i più  ardui  a rompersi , ritro- 
vavano anche  allora  i più  malagevoli  a sciorsi, 
riconoscendosi  da  Fu  ri  co  per  dannoso  a sé  ciò 
che  fosse  vantaggioso  a Carlo,  e per  vantag- 
gioso a Carlo  ciò  eh'  rea  richiesto  dj  lui  cosi 
accesamente.  Nondimeno  per  rimuovere  il  re 
da  si  fatta  credenza  fu  adoperata  una  ragione 
sottile.  Diceva»!,  che  all'  imperadore  metteva  a 
bene  il  chieder  ina  non  I’  ottenere  il  Concilio. 
Perciocché  se  gli  fosse  negato  avrebbe  egli  co- 
lore d'  accordarsi  con  gli  eretici  a loro  soddi- 
sfazione , e senza  querela  de*  cattolici , e cosi 

(t)  A’ 3o  di  maggio,  come  negli  alti  eosrblomli. 

(a)  Al  |nioio  di  (aglio  come  ael  dìjrio. 


rimarrebbe  signore  ubbidito  ed  anrvto  in  tutta 
Alemagna;  laddove  P impetratimi  del  Concili» 
in  Trento  il  potrebbe  in  neces*ità  e per  sua 
riputazione  e per  soddisfare  a*  cattolici  che 
Parevano  ajutalo  nella  guerra,  di  costrigner  gli 
eretici  ad  osservar  li  sommrsiionc  promessa; 
alla  quale  sapevasi  la  loro  estrema  ripugnanza 
per  non  votarsi  le  mani  con  la  restituzione 
dell'usurpato  alla  Chiesa,  e per  non  legarsele 
con  le  leggi  della  Chiesa.  Pertanto  o ubbidì- 
rebbono  di  mal  cuore  e pieni  di  rabbia  con 
disegno  di  sfogarla  ad  ogni  opportunità,  e cosi 
terrebbono  P imperadore  sospettoso  ed  invilup- 
pato ; o ricalai rerebbono  con  aperta  contuma- 
cia, forzandolo  nd  entrar  di  nuovo  con  essi  in 
guerra,  e restando  egli  invalido  in  arnbidue  i 
casi  a molestare  gli  altri  e sperialmeotr  i fran- 
cesi. Oltre  a clic,  dui  ante  il  Concilio  non  po- 
| ti  ebbe  P imperadore  turbar  la  pare  per  non 
turbare  alla  vista  dr'tedesrhi  lo  stesso  Concilio, 
i eli’  egli  inoltrava  di  procurare  in  loro  compia- 
; cimento,  e che  aveva  per  fine  la  stessa  pace; 
dove,  posto  caso  che  riportasse  di  ciò  la  ripulsa 
dal  papa,  rimarrebbe  più  poderoso  di  forze  e 
più  libero  da’ rispetti,  c rosi  più  tremendo. 
Tolta  l’utilità  dell' imperadore,  non  soprastarc 
al  re  in  Trento  verun  altro  disavvantaggio: 
perciocché  la  prima  condizione  doveva  essere, 
che  quivi  non  si  trattasse  o intorno  agli  affari 
di  stato  o intorno  a*  privilegj  della  Chiesa  gal- 
licana, ma  sopra  altre  materie  ecclesiastiche 
universali,  dal  che  non  potes  risultare  alcun 
pregiudizio  alla  Francia.  AnnoVeravansi  poi  al 
re  le  altre  condizioni  clic  'I  papa  ricercava  da 
Cesare,  le  quali  significheremo  tosto  nel  rac- 
conto dell’  ambasciata  commessa  al  Piallino. 

A Ini  dunque  fu  ingiunto  d’esporre  in  primo 
luogo  all’  imperadore,  che  dipendendo  in  gran 
parte  1'  amicizia  «le’  principi  dall’  opera  «le'nii- 
tj  nislri  per  cui  mezzo  si  comunicano  i lor  sen* 

I Irnienti,  il  pontefice  pregava  Sua  Maestà  d'aver 
per  nulla  ciò  che  Ir  fosse  o detto  o scritto  in- 
torno alla  inente  di  lui  da  verun  altro  che 
dallo  stesso  Pighino,  in  cui  egli  unicamente 
confidava.  Appresso,  dopo  una  rammemorazione 
de’  ti  aitai  i preceduti,  c di  quanto  noi  altrove 
abbiamo  contato,  offerivnsi  a Sua  Maestà  il  Con- 
cilio in  Trento  nella  forma  seguente:  die  vi 
ai  procurasse  1*  assistenza  del  re  cristianissimo 
c I’  intcrvenimenlo  de’  suoi  prelati:  senza  il 
'!  che  in  cambio  di  racaaistare  alla  Chiesa,  si  an- 
j derebbe  a rischio  di  nuove  perdite,  e il  ''oli- 
li cibo  universale  non  recherebbe  miglior  frullo 
• che  partorirne  un  nazionale:  oltre  a clic  man- 
| rando  il  concorso  di  quel  gran  regno,  i poco 
affezionati  al  nome  di  Concilio  preiulrrehbono 
I nccasioo  di  sprezzarlo  Per  indurvi  il  re,  non 
li  esservi  più  acconcio  modo  che  il  fargli  inleo- 
j dere,  non  doversi  quivi  trattar  articolo  di  suo 
interesse;  perciocché  d’altra  maniera  ogni  ani- 
mo sincero  potea  conoscere  eh'  egli  non  dovea 
I confidare  in  un*  assemblea  residente  in  paese 
austriaco.  Che  rispetto  alla  povertà  de*  prelati 
italiani,  a 'disagi  spi  rimontati  cd  abbonili  della 
stanza  tridentina,  alla  dignità  de  legali  aposto* 

! lici  e d»  I Concilio  Tacca  mestieri  d’ apparecchiar 
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ti  fattamente  le  cose  che  ai  schifasse  l'oziosità 
e la  lunghezza  passata,  la  quale  avrebbe  potuto 
apportare  una  peroiziosa  e vergognosa  dissolu- 
zione: onde  con  venia  che  Sua  Maestà  nella 
presente  dirla  stabilisse  fermamente  di  nuovo  la 
somrncssione  de’  protestanti  con  mandati  au- 
tentici loro  per  questo  effetto.  Imperocché  dove 
essi  ciò  ricusassero,  non  era  più  luogo  a Con- 
cilio, come  era  stato  l’altra  volta,  per  manife- 
starne la  contumacia  ; ma  essendo  già  contuma- 
ci rimanca  che  I’  imperadorc  continuasse  eoo 
loro  l'opera  della  forza.  Che  non  si  ponessero 
in  lite  i decreti  del  moderno  c degli  antichi 
Concilj.  Che  si  come  il  papa  cercava  in  ciò  la 
soddisfazione  e tl  prò  dell’  imperadorc;  cosi 
confidava  che  Sua  Maestà  terrebbe  cura  della 
autorità  sua  apostolica  datagli  immediatamente 
da  Dio.  Che  quando  in  Concilio  alcuni  o per 
poco  ze’o  o per  poco  lume  lavorassero  disegni 
contrai  j,  dovrebbe  Sua  Maestà  ricever  in  bene 
che  il  pontefice  con  le  maniere  opportune  vi 
provvedesse. 

Aggioguevansi  poi  altri  ordini  ed  altre  pro- 
poste, da  noi  acceunate,  per  sopire  le  differenze 
intorno  a Parma. 

Il  Snave  mostra  d’  aver  vedute  le  mentovate 
istruzioni,  ma  le  adombra  nella  maniera  più 
smorta  che  sa,  per  coprirvi  ogni  lustro  del  zelo 
e della  dignità  pontificia.  Con  più  manifesto  li- 
vore finge  net  papa  un  atto  di  simulazione  : 
cioè,  che  stimando  la  notizia  di  esse  profitte- 
vole per  la  sua  riputazione,  facesse  che  Giulio 
Cesare  Canano  suo  segretario  le  comunicasse 
ad  amici  con  titolo  di  confidenza,  e cosi  poi 
si  divulgassero.  Ma  ciò  apparirà  troppo  dissi- 
iniglianlc  dal  vero  a chi  leggerà  quella  del  Tri- 
vulzio;  nella  quale,  volendosi  persuadere  al  re, 
che’l  Concilio  in  Trcuto  non  sarebbe  nè  utile 
nè  grato  all’  imperadorc,  parlasi  con  si  poco 
buona  opinione  della  mente  Cesarea  e con  si 
poco  affetto  verso  la  sua  grandezza,  che  tali 
concetti  erano  bensì  opportuni  per  guadagnare 
al  Concilio  il  consentimento  del  re  in  un  se- 
greto discorso,  ma  non  per  pubblicarsi  fra  il 
popolo  senza  gì  usta  indegnazione  dcll’imperadore. 

CAPO  X 

Trattati  de* due  nunzj , e difficoltà  con  Cesare 

intorno  a l’arma. 

Parve  che  il  negozio  s*  incamminasse  felice- 
mente; perciocché  dalla  parte  di  Francia  dove 
temevasi  I’  intoppo,  si  trovò  agevolezza  (i):  ef- 
fetto della  fiducia  che  aveva  il  re  d’amore  nel 
papa,  la  qual  persuade  ad  intendere  in  bene 
tutto  ciò  che  sarebbe  di  dubbiosa  interpreta- 
zione, ed  acconsentire  in  tutto  ciò  che  sarebbe 
di  dubbiosa  deliberazione.  Quanto  al  Pigisi- 
no,  (a)  era  fuori  d'ambiguità,  che  portando  egli 
ai  desiderata  risposta  trovo  ebbe  gratissima  cor- 
rispondenza nella  corte  imperiale,  si  come  av- 

(l)  Vedi  nel  diario  il  aa  d’a|osto  i55o. 

(a)  Il  diario  alP tafana  gionu»,  ed  usa  del  Pigino  al  Dao- 
diso  tolto  il  i5  d^agosto  i55o. 


venne.  Il  Granvrla  postosi  con  lui  ad  esaminar 
le  condizioni  ricercate  dal  papa,  intorno  alla 
prima  riguardante  al  re  di  Francia  approvò, 
che  Sua  Santità  ai  studiasse  d’indurvclo,  ma 
non  cbé  Cesare  v’impiegasse  gl’uffiri  suoi:  esser 
proprio  dell’autorità  pontificia  il  convocare  al- 
trui al  Concilio;  parte  di  Sua  Maestà  cesarea 
sarebbe  il  concorrervi  e il  farlo  ubbidir  net 
suoi:  stati  nè  dopo  questa  più  speciosa  risposta 
tacque  la  più  vera,  cioè  che  gli  ufficj  di  Carlo 
lo  avrebbe  potuto  nuocere  e non  giovare.  Quan- 
to alla  presta  spedizione , affermò  averne  me- 
stiere assai  più  l’imperadore  che’l  pontefice; 
avvengachè  il  Concilio  per  quanto  durasse,  ter- 
rebbe legata  in  Germania  Sua  Maestà , come 
quella  che  conosceva,  tanto  e non  più  il  Con- 
cilio poter  fruttuosamente  oprrare  , quant’  ella 
da  vicino  v’  influisse  vigore  : e per  altra  parte 
la  lunga  dimora  quivi  le  sarebbe  di  gran  de- 
trimento e per  la  sanità  e per  gli  stali.  Il  più 
compendioso  modo  patergli  questo:  che  il  papa 
disegnasse  in  Roma  col  parere  d’uomini  savj  e 
zelanti  una  bolla  di  riforinaziooe  universale  ; 
la  qual  bolla  venendo  approvata  in  Concilio 
da’  vescovi  più  osset|uenti  a Sua  Santità  e a 
Sua  Maestà,  non  potrebbe  mancar  di  voci  ba- 
stanti: imperocché  diceva  egli , che  quanto  ai 
dogmi , già  in  una  parte  rimanevano  diffiditi  , 
e nell’altra  si  digeriti  per  le  precedute  fatiche 
de* padri  tridentini,  che  il  porvi  ruliitna  mano 
sarebbe  fattura  dì  breve  tempo.  Ed  in  questo 
discorso  il  nunzio  s’avvide  ch'cransi  già  cam- 
biati i concetti  de'  cesariani  sopra  la  riforma- 
zione: poiché  laddove  per  l’addietro  non  ave- 
vano premulo  in  altro  , volendo  che  questa 
fosse  la  prima  e quasi  Tunica  opera  del  Con- 
cilio mentre  s' avvisavano  di  poter  con  essa 
quietar  la  Germania,  di  poi  s’erano  accorti  col 
fatto  , che  le  turbolenze  di  quel  mare  proce- 
devano dal  voler  egli  traboccar  sopra  i lidi,  e 
che  però  col  ristringerli  sarebbesi  non  sedata, 
ma  infuriata  la  tempesta.  Onde  le  stesse  rifor- 
mazioni soavi  precedenti  si  provavano  impra- 
ticabili fra  si  f«Ui  cervelli.  Senza  che  , vede- 
vano que’ sagaci  ministri,  che  mollo  più  si  tro- 
verebbe di  riformare  ne’  costumi  delle  citta 
dominate  da  Cesare  che  in  quei  di  Roma:  ben- 
ché in  altri  anni  mutatesi  di  nuovo  le  circo- 
stanze ritornassero  i primi  concetti  , siccome 
nel  corso  dell’ istoria  scorgeranno  i lettori.  In- 
torno alle  aoiumessioni  de’  protestanti  , discor- 
aero  di  far  opera  che  tutti  gli  ordini  di  Ger- 
mania supplicassero  al  papa  di  continuare  il 
Concilio  in  Trento,  per  più  obbligarli  all’osser- 
vazione di  ciò  che  fos-c  fatto  a loro  domanda. 
Finalmente  in  quello  che  apparteneva  aH’aulo- 
rilà  pontificia,  disse  il  Granvrla,  che  oltre  al 
zelo  della  religione  non  solamente  Sua  Maestà 
la  difenderebbe  per  la  corrispondenza  eli’  egli 
doveva  al  presente  pontefice,  ma  perchè  I’  ab- 
batterla sarebbe  stato  un  debilitar  la  propria: 
significando  che  l’esperienza  avea  lor  manife- 
state due  verità:  T una,  quanto  la  licenza  e la 
mutabilità  nella  religione  sfreni  i popoli  a si- 
migli ante  libertà  nel  governo  politico:  l’altra, 
che  a mantener  la  religione  venerabile  ed  ini- 
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mutabile  convien  riconoscerne  un  capo  univer- 
sale  e visibile.  Affermò  parimente , che  «i  ve- 
deva chiaro  quanto  la  libertà  conceduta  a’pre 
dicami  avesse  scemata  l' autorità  dell’  impera- 
dore  ; ma  non  potersi  quella  più  raffrenare  se 
non  con  I'  armi.  Ed  è condizione  delia  debo- 
lezza umana  si  nel  ronoscere  come  nell’ opera- 
re , che  non  le  sia  facile  discernere  il  male 
finché  sarebbe  facile  la  medicina  ; e che  quan- 
do le  comincia  ad  esser  manifesto  le  sia  incu- 
rabile. 

Non  egual  disposizione  trovò  il  nunzio  in-  ì 
tomo  agli  affari  di  l'arma.  Imperocché  nella 
Corte  imperiale  s'erano  impressi  due  concetti  : : 
l'uno  dal  senato  di  Milano,  che  quella  città 
insieme  con  Piacenza  (i)  appartenessero  cbia- 
ramentc  all'  imperadore:  l’altro  dal  Gonzaga,) 
che  sempre  rimanesse  in  gran  rìschio  lo  stato 
milanese  fioché  avesse  per  un  lato  il  Piemonte, 
occupato  allora  da’ francesi  emuli  irreconcilia- 
bili  della  monarchia  austriaca  , e per  I*  altra  j 
Parma  posseduta  da’  Farnesi,  che  riputando  se  [ 
oltraggiati  e spogliali,  dovevano  esser  riputati  * 
nemici.  Però  fu  risposto  al  nunzio  (a),  che  I 
P imperadore  desiderava,  conoscersi  quella  cau- 
sa di  ragione. 

CAPO  XI 

Preparamenti  del  pontefice  per  la  polla  della  1 

njormnzianc  e del  Concilio.  Nuovi  Vallati 

intorno  a Parma  e a Piacenza . £ intima - 

zione  del  Sinodo. 

Ricevute  dal  pontefice  tali  risposte,  s'applicò 
tosto  alla  bulla  della  riformazione;  imponendo 
prima  al  Massaielli  (3)  già  segreta! io  del  Con- 
cilio, rd  allora  minisi  ro  nella  segreteria  di  sta- 
to , che  oi  dittasse  in  questa  materia  una  rela- 
zione delle  co>c  proposte  e non  disposte  nel  1 
Sinodo,  e di  poi  chiamando  a Roma  con  suoi  i 
brevi  per  tale  opera  i cardinali  Cervini  e Polo 
già  suoi  colleglli,  e’1  Moronc  perii»  nelle  nun- 
ziature e nelle  legazioni  della  Germania  : i 
quali  insieme  con  gli  altri  ne  tennero  varie 
congregazioni  (4),  e più  volte  se  ne  discorse 
nel  pieno  concisi  oro.  Anzi  quivi  anche  fu  sta- 
bilito, che  ogni  settimana  si  facessero  due  o 
tre  parlamenti  di  ciò  innanzi  al  decano,  cd  uno 
innanzi  al  pontefice.  Ma  sempre  in  line  ai  co- 
nobbe quello  stesso  clic  tante  volte  avea  rite- 
nuto I’  antecessore  dal  porre  in  opera  un  tal 
consiglio:  cioè  clic  tra  le  passioqi  e le  suspi- 
cioni presenti  ogni  legge  di  rifoi inazione  sog- 
giacerebbe alle  riprensioni  ed  alle  sioistre  in- 
terpretazioni della  comunità  quando  non  nc 
fosse  il  legislatore  la  stessa  comunità.  S' anda- 
rono (S)  anche  fdccndo  varj  conventi  a fin 

(i>  Vedi  P Adriani  Ml  Uà.  8. 

(a)  SU  in  una  replica  del  papa  al  Pighioo  il  l4  d' otto- 
bre iSSo  da  titani  appresto. 

(3)  Vedi  il  diario  il  j c a8  di  settembre  ij5o. 

(4)  Atti  cene  istoria  li,  « diario  il  3 e a3  d'ottobre,  • il  5 
a a8  di  novembre  i55o. 

(5)  Vedi  il  diario  tprtialarnU  il  *3  d* ottobre,  a il  j),  la 
o l3  di  otvembrs  i55o. 
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d'aggiustar  la  bolla  intorno  al  Concilio,  la  pre- 
stezza del  quale  raccomandava  (i)  l’iropcra- 
dore  avido  di  ritornare  in  Ispagna;  benché  la 
prossimità  del  verno  tolse  la  speranza  di  rati- 
narlo fin  alla  nuova  stagione.  Ma  fra  tanto  da- 
va assai  da  pensare  il  negozio  di  Parma , dal 
quale  come  da  un  vesuvip  coperto  poteva  scop- 
piare qualche  incendio  improvviso.  Il  pontefice 
continuava  (a)  ogni  significazione  d'amore  verso 
i Farnesi;  tantoché  fin  era  albergalo  per  qual- 
che giorno  ne’ due  palazzi  chc'l  cardinale  Ales- 
sandro godeva  in  Roma,  l’ uno  proprio,  e l’al- 
tro come  viceranrelliere:  e con  esempio  d’inu- 
sitato onore  vi  avea  celebrato  il  conristoro. 
Per  questa  benevolenza  dunque,  e insieme  per 
trattener  qoe’  signori  che  vergendosi  al  petto 
la  spada  dell’ imperadore  non  imbracciassero  lo 
scudo  di  Francia,  e cori  disturbassero  la  quiete 
d'Italia  e i disegni  del  Concilio,  quantunque 
il  cardinale  dimorasse  fuor  di  Roma  in  luoghi 
vicini  di  delizie,  mandavagli  il  pontefice  a dar 
minuto  conto  (3)  di  ciò  che  passava  in  questa 
pratica , affidandolo  che  non  avrebbe  lasciato 
mai  dì  proteggere  a Parma  e la  sua  famiglia. 
E all’ incontro  non  cessava  d’adoperare  ufficj 
caldissimi  per  l’Accordo  con  I*  imperadore  (4). 
Onde  alla  narrala  risposta  fe*  replicare , che 
dopo  la  creazione  del  mondo  apprna  si  trove- 
rebbe esempio  di  lite  fra  due  supremi  e non 
•oggetti  ad  un  comun  superiore,  la  quale  siasi 
decisa  in  nitro  tribunale  che  della  guerra.  Se 
i legisti  di  Milano  attribuivano  manifesta  ra- 
gione a Cesare  in  quelle  città,  non  meno  at- 
tribuirla al  pontefice  i legisti  di  Roma.  Non 
potersi  dunque  trovare  miglior  temperamento 
clic  la  proposta  tolleranza.  Questa  esser  piut- 
tosto vantaggiosa  all’  imperadore,  quando  ella 
verrebbe  a purgare  in  alcun  modo  il  vizio  dello 
spoglio , e a colorate  più  onestamente  il  suo 
possesso.  Il  dora  Ottavio  non  esser  principe 
sì  potente,  che  i ministri  di  Sua  Maestà  doves- 
sero temerlo  per  assalitore , specialmente  ove 
non  pure  si  proibissero  di  qua  e di  là  nuove 
fortificazioni,  ma  si  sfasciassero  le  già  fatte  tra 
Parma  e Piacenza,  città  ben  distanti  fra  loro. 
Tali  erano  le  persuasioni  di  Giulio.  Ma  laddove 
l’accettazione  di  quella  proposta  avrebbe  costi- 
tuito I* imperadore  in  possessione  quieta  e per- 
petua di  Piacenza,  la  ripnlsa  da  lui  data  gli 
scompigliò  tolti  gli  affari  di  stato  c «li  religio- 
ne; ed  operò  che  nou  solo  non  acquistasse 
Parma,  ma  che  in  fine  stimasse  bene  di  render 
anche  Piacenza. 

Si  propose  fra  tanto  nella  dieta  all’ A Irma- 
gna  di  rimettersi  al  Concilio.  E perché  nella 
forma  della  disegnata  proposizione  dicevasi,  da 
continuarsi  ut  Trento , il  nunzio  a cui  fu  mo- 
strata, vi  ripugnò  (5)  a fine  di  non  pregiudi- 
care al  valor  della  trattazione  : onde  si  sosti- 
tuirono altre  parole,  il  duca  Maurizio  nuovo 

(l)  Su  ia  su  lettera  del  Pighioi,  t *'  sccenu  sci  diario 
f 8 d1  ottobre  i55o. 

(a)  Diario  il  3o  di  l«gtio,  e P8  d' agosto  1 55o. 

(3)  Vedi  il  diano  il  l^,  l6  e 18  di  scllcmbic  l.r»5o. 

(4)  Lederà  arrida  al  Pighieo  >1  l5  d'ottobre  i ’óo. 

(5)  Nelle  citate  lettere  del  Pifhiao. 
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clctlor  di  Sa-sonia  richiese  un  Concilio  indi- 
pendente  affai  lo  dal  papa  , e dove  quei  della 
confessione  auguslana  godessero  voce  decisiva. 

Il  che  fu  rigettato  siccome  (t)  contrario  alla 
disposi  rione  della  dieta  antivedente.  Gli  altri 
si  cattolici  come  protestanti  vi  consentirono 
assolutamente:  onde  l'imperadore  esibì  al  pon 
tcficc  la  sommessione  della  Germania.  E que- 
sti pubblicò  una  India  nel  concistoro  (a)  di 
riassumere  il  Concilio  in  Trctno,  con  intimarlo 
per  le  caleude  di  maggio. 

Dal  Soave  si  riferisce,  che  le  parole  di  tal 
bolla  dispiacessero  all’ imprradore  r agli  zelanti 
cattolici,  come  quelle  le  quali  (secondo  ch’egli 
qui  accenna,  ed  altrove  afferma)  apertamente 
esprimevano  di  continuare  il  Concilio  in  Tren- 
to, e rosi  toglievano  a' protestanti  ogni  speranza 
di  risaminare  i decreti  passati,  senza  la  quale 
non  erano  per  comparirvi:  olite  a die,  dic’egli, 
manifestavano  con  forme  troppo  chiare  e pre-  ! 
gne  la  soprintendenza  che  ’1  pontefice  fosse  per  I 
esercitarvi.  Ed  aggiogar,  che  l'orator  Mendozza 
tentasse,  ma  in  vano,  di  farle  moderare.  A me 
nulla  di  ciò  è noto;  anzi  so  che  una  parie  è 
falsa  e l’altra  inveriaimile  : falso  è , clic  nella 
bolla  fossero  parole  die  importassero  continua- 
zione , come  il  Soave  dipinge  per  introdurre  ' 
insidiosamente  ne’  lettori  opinione,  clic  la  con- 
tesa fra  Carlo  V e Paolo  III  rimanesse  termi- 
nata con  vantaggio  del  primo  dal  successore 
del  secondo.  Era  stato  ciò  pretensione  dcH'im- 
prrndorr  , impugnando  con  tanti  suoi  alti  so- 
lenni la  traslazione  per  nulla  ; onde , come 
dianzi  narrammo,  area  divisato  d'adoperare  un  : 
tal  vocabolo  nella  proposizione  agli  stati , il  i 
quale  opportunamente  fu  rifiutato  dal  nunzio;  . 
nè  mai  lai  parola  si  troverà  nella  bolla  , ma 
ben  riassumere , r proseguire.  Inveriaimile  poi 
è,  che  l’imperadore  e i cattolici  si  dolessero, 
perchè  il  pontefice  usasse  chiarezza  nella  sua 
bolla  intorno  al  presupporre  e non  chiamare 
in  quistione  gli  stabiliti  decreti,  e intorno  alla 
soprintendenza  sua  neirintìmato  Concilio.  Quan- 
to al  primo,  non  aveann  egli  e’1  suo  anteces- 
sore dichiarato  sempre  ciò  in  tante  pubbliche 
scritture  eziandio  divulgate  alle  stampe  ? Che 
più?  l’imperadore  stesso  ne’ suoi  protesti  di 
Bologna  e di  Roma,  stampati  già  fin  da’ mede- 
simi eretici  in  odio  del  pontefice  , non  avea 
domandala  la  continuazione  del  Sinodo  prece- 
dalo? Quanto  al  seminio,  qual  maggior  soprin- 
tendenza futura  del  papa  nel  Concilio  si  pre- 
nunciava  cou  questa  bolla  di  ciò  che  si  fosse 
prenuncialo  nelle  bolle  di  Paolo,  cd  esercitalo 
nel  Concilio  a suo  tempo?  Se  dunque  l’impe- 
r.idore  nelle  predette  reiterate  domande  e pro- 
testazioni avea  sempre  lodato  ed  approvalo  il 
Concilio  tenuto  già  in  Treoto,  e per  conse- 
guente la  forma  quivi  osservata,  come  a lui  o 
ad  altri  che  avevano  divulgate  e celebrate  quelle 
scritture , polca  sembrare  strano  clic  ’l  papa 
intimasse  Concilio  di  questa  sorte? 

Procede  il  Soave  a raccontare  , che  avendo 

(i)  Vedi  il  B invio  al  Panno  i55o. 

(a)  di  m> vernile  l55o. 


il  papa  senza  parlicipacione  ili  Cesare  divulgata 
poi  la  bolla  di  quel  tenore,  questi  scambievol- 
mente a’  t3  di  febhrajo  del  i55i  pubblicò  il 
recesso  della  dieta,  il  quale,  dic’egli,  dal  mon- 
do fu  stimato  com'era,  un  contrapposto  alla 
bolla  in  tutte  le  parti.  Mirabil  uomo!  Non  si 
ricordava  che  immediatamente  prima  nel  rife- 
rire la  contenenza  di  quel  recesso  avea  detto, 
rammemorarsi  quivi  : Che  tutti  gli  ordini  del - 
f im/t  erto  nella  dieta  precedente  e nella  pre- 
sente arenaria  deliberato  di  sottoporsi  al  Con- 
cilia : onde  Cesare  aveva  operato,  e finalmente 
impetralo  dal  papa , che  rimettesse  il  Concilio 
in  Trento  al  primo  di  maggio  dell*  anno  Jtitu- 
ro  2 il  che  attendo  il  pontefice  fatto,  ed  esten- 
do la  convocazione  stala  letta  e proposta  nella 
dieta , esser  cosa  giusta  che  si  resti  nella  me- 
desima risoluzione  d' aspettar  con  la  debita  ob- 
bedienza il  Concilio , ed  intervenire  in  quello t 
Or  come  poteva  un  tal  recesso  venir  creduto 
ed  essere  un  contrapposto  in  tutte  le  parti 
alla  bolla  del  papa  quando  ordinava  espressa- 
mente,  che  si  rimettessero  tutti  al  Concilio 
dianzi  impetrato  dal  papa  ed  intimato  da  lui 
per  quella  medesima  bolla?  Ma  consideriamo 
in  particolare  queste  contrapposizioni  in  tutte 
le  parti.  Quelle  ch’ei  porta  si  riducono  a tre- 
Le  prime  due  sono  : Questo  vuol  indirizzate  il 
Concilio  / quello  vuol  aver  cura  che  tulio  si 
faccia  cot\  ordine  e giuridicamente  j questo  vuoi 
presedere,  e quello  vuol  che  si  detida  secondo 
la  Scrittura  e i padri.  In  che  consiste  la  con- 
trarietà, nella  sostanza  o nel  modo?  Non  per 
certo  nella  sostanza  ; perciocché  la  bolla  non 
voleva  già  che  non  si  facesse  il  tutto  con  or- 
dine e legittimamente,  e che  non  si  prendesse»* 
le  decisioni  secondo  la  Scrittura  e i padri  : 
ben  ciò  non  volevano  gli  eretici,  i quali  sprez- 
zata l'autorità  e l’ interpretazione  de’  padri  in- 
tendevano di  ristringersi  alla  sola  Scrittura 
esplicata  a loro  capriccio.  Né  la  contrarietà  v» 
era  nel  modo,  quasi  tanto  il  pontefice  quanto 
l’iinperadore  pretendesse  d'indirizzare  il  Lu- 
cilio j avvengaché  il  pontefice  voleva  indiriz- 
zarlo siccome  capo  e presidente;  la  qual  di- 
gnità era  in  lui  riconoscili U dal  recesso  con 
dirsi  che  Cesare  aveva  impetrata  dal  papa  la 
convocazione  del  Concilio:  imperocché  I i,a* 
prtrare  è d’inferiore,  c il  convocare  i Conrilj 
è ufficio  di  soprastante:  Cesare  all’  incontro 
nelle  parole  del  recesso  apportate  dal  Soave 
medesimo  dichiarava  di  volerne  aver  cura  , 
siccome  avvocato  della  saula  Chiesa  e di/ensor 
de'  Cane  il j.  Or  chi  non  sa  che  l’avvocato  non 
è principe,  non  è giudice,  ma  è ministro?  tra 
forse  o nuovo  o contrario  alla  bolla  del  p*P*» 
che  l’impcradore  prestasse  il  braccio  secolare 
al  buon  processo  ed  alla  sicurezza  del  Sinodo? 
L’ultima  contrapposizione  dal  Soave  allegata  c 
tale  : Questo  vuol  continuare,  e quello  vuol  che 
ognuno  possa  proporre  secondo  la  coscienza. 
Del  vocabolo  continuare  già  si  è mostrato,  che 
anzi  l'imperadore  il  voleva,  e '1  papa  lo  ricu- 
sò. Ma  quanto  al  ricevere  i già  statuiti  decreti, 
oltre  a ciò  che  poc'anzi  abbiamo  notato  , 0°“ 
riferisce  il  Soave  medesimo  else  ucl  recesso  di* 
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cerati  , aver  Cesare  impetralo  dal  papa , che 
rimettesse  il  Concilio  io  Trento?  Adunque  ti 
confessava  die  vi  era  già  stalo  vero  Concilio , 
perciocché  non  si  rimette  una  cosa  dov’  dia 
veramente  non  fu  : e per  conscguente  ti  appro- 
vava che  le  passate  determinazioni  tridentine 
erano  procedute  da  non  minor  autorità,  e do- 
vevano apprezzarsi  per  non  meno  ferme  e le- 
gittime che  le  future  : nè  il  poter  proporre  se- 
condo  le  tua  coscienza , vuol  dire  poter  pro- 
porre centra  le  preterite  diflìnizioni  ; avvenga- 
che  ciò  sarebbe  stato  un  proporre  contra  la 
fode  cattolica,  e però  cootra  la  coscienza. 

Ma  conviene  che  ci  divertiamo  alquanto  alle 
controversie  dì  Parma,  dalle  quali  ebbero  gran 
dipendenza  i successi  del  Concilio. 

CAPO  XII 

Nuove  diligenze  del  pontefice  per  comporre  le 
differenze  intorno  a Parma  e Piacenza,  e 
disturbi  co*  Farnesi  per  tal  cagione.  <fr 

* 

I Farnesi  vivevano  inquietissimi  per  le  di- 
chiarate pretensioni  di  Cesare  e per  le  mac- 
chine dd  Gonzaga.  Onde  il  duca  Ottavio  avea 
carcerato  (i)  il  conte  Gianfrancesco  Sanscvcrini 
per  sospetto  d1  occulte  pratiche  ; il  che  tanto 
più  inaspriva  i cesarei.  Il  papa  sollecito  d'e- 
stinguer questa  favilla  che  poteva  involgere  la 
cristianità  in  altissimo  incendio,  mandò  il  Bor- 
iano per  nunzio  straordinario  aU’imperadorc, 
commettendogli  (a),  che  rappresentasse  a Sua 
Maestà,  quanto  convenisse  a lei  d*  acconciar 
questa  differenza,  c quanto  disconvenisse  al 
pontefice  quello  che  proponeva  il  Mendozza, 
cioè,  ch’egli  investisse  dell’  una  e dell' altra 
città  i’iiupcradore  il  quale  ne  pagasse  il  censo 
alla  Chiesa:  i feudatari  troppo  grandi  non  eser- 
citar altro  ufficio  di  suddito  che  ’l  nome  c le 
cerimonie,  come  vedevasi  nel  reame  di  Napoli: 
che  non  avrebbe  mai  consentito  a ciò  il  col- 
legio : sarebbesi  offesa  la  giustizia  con  allera- 
xione  di  tutti  i principi,  c massimamente  di 
quelli  che  avevano  interesse  nello  stato  d’Ita- 
lia: Parma  non  esser  necessaria  all’  impcradorc 
per  difender  Milano;  imperocché  Piacenza  ve- 
niva 9 fare  un  serraglio  ed  una  catena  ben 
iorte  da  un  lato  con  Cremona  c col  Po,  dal- 
l'altro con  le  montagne  di  Genova  : esser  bensì 
opportunissima  per  offendere,  servendo  ella  al 
presente  d'  antimuro  a Modona,  a Reggio,  c a 
Bologna  ; e perciò  dovervi  tutti  i signori  d’  I- 
ftalia  mirar  molto  attentamente,  non  rispetto  al 
tempo  di  Sua  Maestà  della  cui  intenzione  po- 
teauo  fidarsi,  ma  per  1*  avvenire,  posta  la  mu- 
tabilità degli  affetti  nc’  successori  : talché  il 
dare  in  mano  a si  gran  potentato  quella  chiave 
degli  altrui  doniinj  italiani  sarebbe  azione  di 
grave  colpa  e di  grave  infamia  nel  papa:  egli 
dunque  proponeva  tre  partiti  : o la  scambie- 
vole tolleranza  già  riferita,  superando  le  dilli 
»’•  ^ ^ 

(l)  Diati*  il  16  ti  «dU-mkre  l5 So  e istruzione  data  al  Ca- 
Sujaoo  co  me  appressa. 

la)  Iztmxioae  datagli  il  27  di  gennaio  gS5l. 
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colta  che  vi  si  scorgessero,  e togliendosi  con 
P autorità  di  Cesare  ogni  rancore  tra  i Farnesi 
e i Gonzaghi:  o,  che  Ottavio  riconoscesse  amen- 
due  le  città  da  amendue  i prìncipi,  e di  pari 
ad  amendue  giurasse  fedeltà,  eccetto  in  caso 
che  l'uno  si  movesse  ad  offesa  dell'  altro:  che 
l’impcradore  ritenesse  la  fortezza  e la  custodia 
di  Piaceoza  per  quei  tempo  che  giudicasse,  che 
il  governatore  dovesse  por-visi  confidente  a Sua 
Maestà,  e che  il  duca  Ottavio  non  potesse  abi- 
tare in  Piacenza:  0,  che  colle  condizioni  men- 
tovate dianzi  il  duca  riconoscesse  per  sovrano 
in  Parma  solo  il  pontefice,  e in  Piacenza  solo 
l'imperadore  per  allora,  c senza  pregiudicio  di 
amendue  le  parti.  Desiderar  il  pontefice  presta 
determinazione,  perciocché  uon  poteva  assicu- 
rarsi di  contenere  in  ufficio  que’  signori  gio- 
vani sconsolati,  e quasi  disperati  di  Sua  Mae- 
stà : sapendo  egli  clic  non  mancavano  a loro 
tentazioni  grandi  c valevoli  a far  cadere  ezian* 
dio  persone  più  contente  c più  mature.  Della 
fede  loro  in  evento  di  concordia  non  potersi 
dubitare,  massimamente  concorrendovi  l'auto- 
rità del  papa  e del  azero  collegio,  ed  essendo 
pronto  Ottavio  con  madama  e col  figliuolino 
Alessandro  d’  andar  ad  abitare  dovuuquc  Sua 
Maestà  prescrivesse.  Fu  imposto  anche  al  Bcr- 
tano,  che  ove  l1  imperadore  non  ss  fidasse  di 
alcun  partito;  finche  a*  Farnesi  con  la  posses- 
sive di  Parma  vicina  rimanea  pretensione  in 
Piacenza,  c per  conseguente  stimolo  di  nimistà 
c d'inquietudine,  ei  gli  offerisse,  che  rinun- 
ziando Sua  Maestà  ogni  sua  ragione  in  Parma, 
il  pontefice  la  investirebbe  di  Piacenza  : per  le 
cui  rendite  almeno  in  parte  ricompensasse  ella 
Ottavio  in  altro  parse. 

Ed  a ragione  diceva  il  papa,  che  a lungo 
andare  non  poteva  assicurarsi  di  contener  in 
ufficio  i Farnesi.  La  disavventura  portò,  che  il 
Bertano  ammalasse  per  via  (1),  onde  per  molli 
di  neppur  s’ ebbero  di  lui  novelle.  Però  quei 
•ignori,  con  la  cui  partecipazioue  era.  stato 
spedito  come  confidente  di  lor  famiglia,  per- 
dettero la  fiducia  di  questo  mezzo;  e siccome 
è proprio  degli  estremi  timori  tirar  nrtlYslre- 
mo  degli  ardimenti,  parendo  ad  Ottavio  di  ve- 
dersi ad  ogni  momento  la  soprastante  rovina, 
e quella  orribile  metamorfosi  eh’ è di  principe 
in  privalo,  condescese  a'  consigli  d’Orazio  (a), 
il  quale,  francese  per  affetto  c per  parentado, 
s’ingegnò  di  tirare  a quella  fazione  tolta  la 
C.v< . . j.  -i  mio  h .1  i'  lo  Stalo  non  pu- 

re ad  Ottavio,  ma  insieme  a sé,  nel  cui  ducato 
di  Castro  avrebbe  potuto  il  primogenito  pre- 
tender il  regreaso>  quando  gli  ai  fosse  tolto  il 
cambio  dell»  rinunzia  fattane  ; e non  meno  pa- 
I rendogH  col  divenire  egli  l'elmo  che  difendes- 
se, divenire  insieme  il  capo  che  regolasse  la 
! famiglia.  Il  pontefice  odorando  «pirsli  trattati 
ì ne  fu  maravigliosamente  agitato*  Considerava 
| egli  che  o lascerebbe  correre  un  tal  proponi- 
. meato  d’ Ottavio*  o v»  si  opporrebbe  : lascian 

! (t)  Sta  ndT1  istruzione  Asta  al  Daodieo  inviato  alD  *ms- 

; fumi*»  ti  citarti  appresso. 
i (2)  Vedi  P Adibiti  nel  lib.  & 
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dolo  correr»*,  non  s' indurrebbe  mai  Cesare  a 
creder  esente  lui  dal  consiglio,  specialmente 
considerati  i successi  avanti  al  conclave  e nel 
conclave,  e 1’  affetto  che  al  re  di  Francia  il 
pontefice  professava.  Onde  verrebbe  a rompersi 
tutta  la  confidenza  fra  loro,  procurata  si  stu- 
diosamente da  sé,  e dalla  quale  dipendeva  il 
ben  della  pace  e della  religione.  Olire  a che, 
Cesare  avrebbe  colore  di  poter  senza  nota  di 
ingordigia  o d'irriverenza  assalir  Parma,  ed  in 
essa  non  più  lo  stendardo  e *1  feudatario  della 
Chiesa,  ma  gli  stranieri  suoi  nemici  : onde  al 
pontefice  converrebbe  veder  combattere  la  sua 
citili  da  due  potentissimi  principi  ; ciascun  dei 
quali  che  ne  rimanesse  vincitore,  ne  lorrebbe 
ogni  maggioranza  alla  Chiesa  ; anzi  avrebbe 
con  essa  una  porta  aperta  nello  stato  ecclesia- 
stico.  Se  per  contrario  ei  supponesse  a questo 
pensiero  d’  Ottavio,  ogni  opposizione  di  sen- 
tenze e di  censure  disarmate  sana  sprezzata  , 
da  Cesare  come  finta,  e dagli  altri  come  fiacca: 
e il  prender  l’armi  coulro  ad  Arrigo  porte- 
rebbe scompiglio  al  Concilio,  porrebbe  il  pon- 
tefice in  nimistà  col  più  confidente  principe 
ch’egli  avesse,  l’involgerebbe  in  una  briga  dif- 
ficile e pericolosa,  e con  le  nuove  contribu- 
zioni, le  quali  ingbiotte  perpetuamente  il  mo- 
stro insaziabile  della  guerra,  finirebbe  di  rovi- 
nare il  suo  stato  già  tanto  oppresso  dalle  gra- 
vezze : ritrovandosi  l’erario  si  esausto  per  le 
spese  del  Concilio,  per  gli  aiuti  alla  impresa 
alemanna,  per  le  gelosie  di  Parma,  per  le  prov- 
visioni della  Sede  vacante,  e per  la  larghezza 
usata  da  lui  con  pensieri  più  benefici  che  pru- 
denti nel  principio  del  pontificato,  ch’egli  poco 
anzi  avea  discorso  in  concistoro  (1)  di  trovar 
qualche  modo  soave  per  supplire  alle  necessità 
ordinarie. 

Pigliò  dunque  partilo  di  mandar  sollecita- 
mente a Parma  Pietro  Caroaiani  segreto  suo 
cameriere,  il  quale  passando  per  Siena  comu- 
nicasse tutta  la  sua  istruzione  al  Mcndozza 
quivi  allor  dimorante  (a),  a fine  di  terger  nei 
cesariani  qualche  ombra  nata  già  in  loro  di  sua 
condescensione  verso  le  novità  de’  Farnesi.  Le 
commestioni  al  Camaiani  furono:  procurar  la 
liberazione  del  Sanseverinc,  ove  la  prigionia 
procedesse  da  non  verificali  sospetti  ; mostrar 
ad  Ottavio  le  ragioni  annoverate  di  sopra,  onde 
al  papa  non  convenìa  di  permettere  ch'egli 
chiamasse  i francesi  ; e proibirgli  ciò  sotto  pe- 
na di  ribellione  : cercarne  da  lui  sicurezza  per 
iscriUura  : rappresentare  a’  Farnesi  in  quale 
abisso  si  gitterebbono  (3)  inimicandosi  Carlo  V, 
il  quale  tosto  spoglierebbe  ed  Ottavio  e i due 
cardinali  d’ogni  entrata  cosi  laicale  come  ec- 
clesiastica da  tor  posseduta  ne'  suoi  dorainj  ; ed 
avrebbe  ragionevol  colore  di  spigner  l’ armi 
maneggiate  dal  braccio  infierito  del  Gonzaga 
in  espugnazione  di  Parma,  alle  quali  il  ponte- 
fice c per  g -istigo  della  disubbidienza,  e per 
non  lasciar  in  preda  altrui  quella  citili  della 

(l)  A’  3 e ao  d ottobre  l55o  come  uegli  alti  rrmcUloriali. 

(a)  A' 16  di  febbraio,  come  nell1 * 3  i>tmuooc  e ad  diario. 

(3)  Sta  «di’  istmi  100 e al  D'andino 


| Chiesa,  sarebbe  costretto  d’unir  le  sue  e tem- 
porali e spirituali  : laddove  se  Ottavio  tron- 
casse questi  trattati,  potrebbe  sperare  col  pa- 
trocinio del  pontefice  qualche  buon  successo 
per  via  di  negozio  con  Cesare,  legato  di  sangue 
all'uno,  e di  riverenza  e di  confidenza  all’ ah- 
Irò:  ed  in  ogni  caso  avrebbe  la  difesa  del  papa 
alle  spalle.  Quando  riuscisse  impossibile  al  Ca- 
maiani di  quietar  Ottavio  (1)  per  altro  modo, 
gli  offerisse  di  permutare  eoi  pontefice  il  du- 
cato di  Parma  in  quello  di  Camerino,  migliore 
di  frutto,  ampio  di  territorio,  e sicurissimo 
dagli  stranieri  : perocché  Parma  tornata  in  ma- 
no del  pontefice  non  avrebbe  date  a Ceaare  ed 
al  Gonzaga  le  gelosie  che  gli  stimolavano  a pre- 
venir nell’ offesa. 

Ma  nell’ altre  speranze  non  parve  ad  Ottavio 
di  potersi  fondare,  posti  i fatti  e le  parole  dei 
cesariani  : ed  intorno  al  cambio  riputò  che  in 
troppo  più  bassa  sfera  diseenderebbe  egli  pas- 
sando dalla  signoria  di  Parma  a quella  di  Ca- 
merinept  onde  fu  non  solo  ritroso  ma  sordo  ai 
conforti  del  Camaiani.  Riferiscono  alcuni  , che 
avendo  rappresentate  egli  prima  le  sue  angu- 
stie al  pontefice,  e richiestogli  sussidio,  questi 
si  fosse  scusato  con  le  strettezze  della  Sedia 
apostolica , dicendo,  che  s’ aiutasse,  come  po- 
tè»; dal  che  il  duca  traesse  una  tacita  licenza 
per  munirsi  da  qualunque  parte;  c eh’ egli  ciò 
poi  allegasse  per  sua  difesa  col  Camaiani  : ma 
di  questo  non  si  fa  motto  nelle  scritture  a me 
pervenute. 

Nc  migliori  orecchi  diè  Arrigo  alle  istanze 
del  nunzio,  die  (?)  rercò  di  ritrarrselo  a nome 
del  papa;  anzi  avvenne  io  lui  ciò  che  suol  ac- 
cadere a chi  ba  dato  il  principal  appoggio  ad 
alcuno  per  ascendere  alla  dominazione:  che 
pretendendone  altissima  ricompensa,  e chia- 
mandosi offeso  per  la  mediocre,  divien  odiose 
ed  al  fio  nemico:  imperocché  parve  ad  Arrigo^ 
die  ’!  pontefice  dovesse  più  tosto  avergli  grado 
prrchè  volesse  con  le  sue  forze  salvargli  Parma 
dalla  occupazione  a lei  minacciata  ed  in  Pia- 
cenza già  succeduta  : onde  riputò  ingrata  par- 
zialità di  Giulio  verso  l’imperadorc  il  contrada 
dire  alla  proposta  fattagliene  iu  11  orna  d.ill  arn- 
haseiador  francese.  Rispose  però  bruscamente* 
e pubblicò  una  lettera  circolare,  che  tulli  i 
vescovi  de!  suo  regno  andassero  alle  lor  Chie- 
se, notandone  i bisogni  ed  appar occhiandosi  di 
convenire  io  un  Concilio  nazionale.  Ma  l’offesa 
in  «n  animo  ardente  (qual  era  Giulio  ) fa  co- 
me la  pioggia  nella  stagione  ardente,  die  mi- 
nacciata dalle  nuvole,  o leggiermente  spruzzata* 
riscalda  ; e solo  grossamente  versata  rattiepidi- 
sce. Più  tosto  egli  dunque  s’adirò  clic  si  sbi- 
gottisse. Nè  per  tutto  ciò  die  tanto  all’ in  che 
non  cercasse  di  sfuggir  destramente  la  gnetré 
eziandio  colla  tolleranza  di  ciò  else  seguiva  In 
Parma,  dove  il  potesse  con  buona  pace  di  Ce* 
sare  : ma  quando  gli  fosse  convenuto  rompere 
con  un  de’ due,  statuì  d’attenersi  a questo  co- 
me a più  polente  nelle  cose  temporali  d’Italia, 

(l)  Sia  ntlPi»liutioM  Js'a  al  r.ont’o. 

(a)  Sia  nella  diala  indriiioie  del  Dindin*. 


STORIA  DE 

nelle  spirituali  della  Germania  e del  cristiane- 
simo,  e da  coi  finalmente  non  area  ricevuta 
offesa  di  fatti;  laddove  Arrigo  entrava  mal  gra- 
do suo  in  una  piazza  della  Chiesa. 

CAPO  XIII 

Deputazione  de*  presidenti  mi  Concilio.  Moni- 
torio conira  il  duca  Ottavio.  Spedizione  del 

Dandino  all'  imperadore,  e (C  A scarno  della 

Comi a al  re  di  Francia. 

Non  lasciò  il  papa  fra  le  cure  dello  stato 
quelle  del  Concilio.  Però  nel  concistoro  a’  4 
di  marzo  (i)  deputò  per  legalo  di  esso  ( non 
potendosi  valer  del  Cervini  troppo  diffidente  a 
Cesare  in  queste  faccende)  Marcello  Cardinal 
Crescenzio  romano:  in  cui  siccome  riconosceva 
gran  dottrina  e gran  senno,  cosi  vi  aveva  egli 
singoiar  confidenza  : onde  per  gli  stessi  rispetti 
era  stato  scelto  da  lui  poc’anzi  legalo  di  Bologna, 
cioè  a dire,  guardiano  in  que’  gelosi  tempi  dello 
stato  ecclesiastico  (a).  Non  gli  diede  vcrun  col- 
lega sì  per  minore  spesa  della  Sede  apostolica, 
sì  perchè  gli  parve  che  I'  uguaglianza  d’auto- 
ri lì  ne’  supremi  potesse  recar  disordine.  Ben 
gli  aggiunse  e per  aiuto  e per  decoro  due  al- 
tri vescovi  presidenti,  già  esperti  e nelle  fun- 
zioni  del  Concilio  c negli  affari  della  Germa- 
nia, e riguardevoli  per  ogoi  conto,  Girolamo 
Pigliino  arcivescovo  di  Manfredonia  , e Luigi 
Lippomani  vescovo  di  Verona  ; chiamando  per 
breve  l’uoo  (3)  ch’era  aooor  presso  l’impera- 
dorè,  e I’  altro  che  risedeva  nella  sua  Chiesa. 

So  que’  medesimi  giorni  pubblicò  monito- 
rio (4)  eontra  il  duca  Ottavio  : dove  sponendo 
le  diligenze  usate  con  lui  per  lettere  e per  am- 
basciate, acciocché  non  introducesse  in  Parma 
presidio  di  principe  straniero,  gli  vietava  il 
farlo  o il  trattarne  sotto  pena  di  caducità  e di 
ribellione  (5).  E benché  venissero  migliori  spe- 
ranze della  sua  ubbidienza  dal  vescovo  di  Pola 
che  dimorava  appresso  di  lui,  né  il  pontefice 
laaeiasse  di  farne  opera  col  Cardinal  Farnese  (6), 
il  qual  era  riputalo  imperiale  d’  affetto  e d’ in- 
teresse; nondimeno  accorgendosi,  ebe  nè  Otta- 
vio sopraffatto  dalle  minaoee  degl’ imperiali  si 
potrebbe  ritenere  dal  munirsi  con  la  custodia 
de1 * 3 4 5 (б) 7  francesi,  nei  francesi  allettati  dall'occasione 
ai  potrebbono  contenere  dal  montare  sopra  il 
cavallo  con  titolo  di  difenderlo,  volle  manife- 
starsi  co' cardinali,  ed  intendersi  con  I1  impera- 
dore. Il  primo  fu  da  lui  operalo  (y  ) nel  con- 
cistoro dove  mostrò  fermo  proponimento  di 
farsi  ubbidir  con  V anni  se  non  bastassero  i 
precetti,  ed  insieme  statui  di  voler  ripigliare 
•I  Concilio  al  primo  di  maggio.  Il  secondo,  per- 
ché si  potesse  da  lui  fare  con  ogni  sicurezza  e 

(l)  Alti  concatenali. 

(а)  Vedi  il  diario  il  9 di  naia*. 

(3)  Vedi  il  diaiio  il  9 di  nuras. 

(4)  Vedi  il  diario  il  5 di  natio  i55t. 

(5)  Diario  Pii  di  nano. 

(б)  Vedi  il  diario  il  % e 3o  d'aprile. 

(7)  A'  6 aprile  eoo*  nel  diario. 
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di  fede,  e di  prudenza  , e d’ informazione , in- 
viò all’  imperadore  lo  stesso  capo  della  segre- 
taria di  stato,  cioè  il  Dandino  .imponendogli  (1) 
di  non  parlare  a Sua  Maestà  se  non  a solo. 
La  somma  delle  comroessioni  fu,  dimostrare  a 
Cesare  in  tutto  il  tenore  delle  azioni  del  papa 
una  schiettissima  candidezza  , virtù  della  cui 
riputazione  quanto  si  gloriava  altrettanto  era 
geloso  : ridurgli  a memoria  e recargli  a notizia 
ciò  eh’ era  seguito  fin  a quel  di  nell’affare  di 
Tarma  : esporre  con’  era  il  papa  amareggiali»- 
simo  del  disprezzo  d’  Arrigo  e d’  Ottavio:  e 
dove  questi  non  si  potesse  ridurre  ad  uoa  ub- 
bidienza pacifica,  di  che  oramai  disperava,  era 
fermo  di  correre  la  stessa  fortuna  eoo  Sua 
.Maestà:  ella  come  più  abbondante  di  forze  e 
più  perita  di  guerra  desse  il  giudieio,  se  con- 
veniva, o romperla  tosto  o andar  dissimulando, 
trattenendosi  per  allora  il  papa  ne’  soli  risen- 
timenti di  sentenze  e di  censure,  necessari  per 
non  mostrarne  col  silenzio  la  permissione  : rap- 
presentarle i rispetti  per  la  seconda  parte  che 
erano  tali:  esser  la  guerra  a guisa  d1  un  labe- 
finto,  ove  sempre  si  può  entrare,  ma  non  sem- 
pre si  trova  la  via  d’  uscirne:  richieder  ella 
spesa  maggiore  della  precedente  estimazione; 
e forse  Cesare  non  aver  allora  comodità  di 
tanta  pecunia  : potersi  temere  qualche  grave 
disturbo  da’  turchi  eo’  quali  o per  conchiude- 
re, o per  atterrire,  i francesi  trattavan  lega: 
e non  meno  potersi  temere  qualche  gran  tra- 
collo a'  progressi  del  Concilio  , al  quale  vedo- 
vasi necessaria  la  pace  : T applicazione  a questa 
impresa  poter  distrarre  T imperadore  da  qual- 
che altra  più  fruttuosa  io  Germania  , ove 
le  cose  non  si  trovavano  ancora  stabilite;  il 
che  esser  per  avventura  T intento  de'  francesi- 

Fu  iugposlo  anche  al  nunzio,  che  deliberaste 
con  Sua  Maestà  intorno  alla  giornata  di  rias- 
sumere il  Concilio  ; pensando  se  conveniste  dif- 
ferirla a settembre;  ti  perchè  frattanto  la  ri- 
colta scemaste  la  carestia  clic  affligge*  quel- 
l’anno T Italia  e rendeva  i prelati  difficilissimi 
alle  spese  del  viaggio , come  perchè  si  vedesse 
maggior  lume  di  quell’  intimato  Sioodo  nazio- 
nale gallicano,  col  quale  in  /Trento  occorrerebbe 
di  combattere.  Queste  commestioni  recò  nella 
sua  nunziatura  il  Dandino. 

Ma  venendo  risposto  (a),  che  l’ imperadore 
ingelosito  de' francesi  e sdegnato  con  Ottavio, 
inclinava  alla  guerra  con  larghe  offerte,  il  papa 
volle  premettere  col  re  di  Francia  una  signifi- 
cazione molto  solenne  di  rispetto.  Gii  mandò 
pertanto  Ascanio  della  Cornia  nipote  sno  di 
sorella  (3),  soldato  fin  d’ allora  chiaro  di  valo- 
re , e che  poi  fu  tra  i più  rinomati  capitani 

(l)  Nell1  itlnuione  datagli  il  3o  fi  maggio.  E moti*  delle 
Kiitlutc  appartenenti  al  Dandino;  o anche  si  pontificato  di 
Giallo  111  di  cai  egli  fa  segretario,  la  quali  ii  alano  ia  qua- 
si1 opera,  tono  appretto  al  eoa  te  Èrcole  Dandioi  che  a noi  le 
ha  comunicate. 

(a)  Sla  nell1  itluisie«ie  data  al  Montepulciano  tesoriere  man- 
dato alt1  imperadore  sotto  il  za  di  giugno  tra  k scrinare  da 
sigg.  Borghesi. 

(3)  Vedi  P Adriaci  ad  lib.  9. 
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’ Italia,  e ritrovossi  maestro  di  campo  gene-  * ne  cordiale  nè  durabile  : dover  loro  bastare  (») 
ile  di  tutta  Tarmata  cristiana,  quando  si  ri-  . la  precedente  notizia  del  suo  amore  c del  suo 


portò  contra  ’l  turco  la  famosa  vittoria  de*  Cur-  candore. 


zolari.  Gli  diede  il  zio  una  istruzione  da  co- 
municarsi col  re,  ed  alcuni  privati  ricordi.  La 
istruzione  si  rivolgeva  in  due  capi;  l’uno  in- 
torno a Parma,  T altro  intorno  al  Concilio.  Nel 
primo  dovesse  mostrare  a Sua  Maestà,  che  po- 
sto T affetto  c T obbligo  professato  dal  papa 
eziandio  in  concistoro  verso  la  sua  persona,  ed 


£ ben  s’avvisò  il  papa,  che  in  Francia  si 
cercherebbono  trattenimenti  (a)  per  dar  agio 
a*  parmigiani  di  mietere  e di  ricorre;  percioc- 
ché dopo  aver  procurato  d’ addormentare  Asca- 
n»o  con  umanissime  dimostrazioni,  ma  con  ge- 
nerali speranze,  il  re  come  il  vide  accinto  alla 
partenza,  rispose  in  una  scrittura  alla  istruzione 


il  tenero  amore  usalo  co’Farnesi,  sarebbe  stato  j del  papa  comunicatagli,  clic  manderebbe  a Sua 
impossibile  il  tórre  dall* opinione  di  Cesare  c Santità  un  suo  gentiluomo:  fu  questi  il  signor 


e i Farnesi  o*  aprisser  loro  le  porte  senza  che 
il  pontefice  vi  tenesse  la  mano  : la  qual  per* 
suasione  riuscirebbe  a lui  di  gran  biasimo  c di 
gran  disturbo.  Aver  egli  espresse  queste  ragioni 
a’  rappresentanti  di  Sua  Maestà  in  Roma,  e fat- 
tele esprimer  a lei  dal  nunzio  ; ma  oltre  a ciò 
per  sommo  desiderio  di  conservarsi  in  amicizia 
con  la  Maestà  Sua,  mandarle  ora  per  questo 
effetto  un  proprio  nipote.  11  titolo  che  s’addu- 
ceva  da’  ministri  di  Sua  Maestà,  cioè,  i francesi 
metter  il  piede  in  Parma  solo  affine  che  non 
voi  ponessero  gl*  imperiali , tòrsi  con  T offerta 
della  permutazione  in  Camerino.  Pregasse  dun- 
que Àscanio  il  re,  o d*  indurre  Ottavio  all*  ub- 
bidienza verso  il  suo  sovrano,  o di  lasciarlo  in 
sua  libertà  senza  difenderlo  contra  il  suo  so- 
vrano. Considerasse  Sua  Maestà  che  la  perti- 
nacia d*  Ottavio  riuscirebbe  di  pernicioso  esem- 
pio rispetto  a tanti  altri  feudatari  della  Chiesa: 
ricordasse  egli  dilicatamentc  a Sua  Maestà,  che 
Timperadore  quantunque  malissimo  soddisfallo 
di  Paolo  111,  non  avea  mai  voluto  dar  prote- 
zione armata  ad  Ascanio  Colonna  , benché  di 
famiglia  si  benemerita  della  sua  Corona,  e pri- 
vato dal  pontefice  degli  stati:  maggior  servigio 
del  re  esser  il  mantenersi  il  pontefice  e per 
conseguente  anche  Parma,  che  l’acquistare  Ot- 
tavio e Parma  col  perdersi  il  pontefice,  il  quale 
sarebbe  costretto  d* impiegar  le  proprie  e le 
altrui  forze  a ricuperare  il  suo.  Quando  il  re 
non  si  lasciasse  piegare  a ciò , almeno  prega- 
selo a pigliar  in  bene,  che  *1  papa  invocalo  il 
braccio  dell’ iniperadorc  difendesse  i suoi  diritti 
rispetto  a Parma:  assicurandolo,  che  oltre  a 
quella  città  non  si  stenderebbe  il  suo  contra- 
sto co’  francesi  e la  sua  lega  con  Cesare. 

Nel  secondo  capo  egli  confortasse  il  re  a fa- 
vorire il  Concilio  di  Trento  onorandolo  costici 
oratori , e dichiarando  che  per  1*  editto  non 
aveva  inteso  di  ritener  i suoi  vescovi  dall’ an- 
darvi: e ricordasse  a Sua  Maestà  che  un  prin- 
cipe cristiano  non  può  far  per  avventura  nè 
maggior  offesa  a Dio  nè  maggior  danno  alla  • 
Chiesa,  che  disturbare  i progressi  d*un  Sinodo 
generalo,  cioè  del  più  efficace  istrumcnto  che 
abbia  istituito  Dio  in  prò  della  Chiesa. 

I privati  ricordi  dati  ad  Ascanio  furono  spe- 
cialmente due:  che  si  spedisse  tosto,  non  la- 
sciandosi trattener  con  parole  ambigue  finche 
i parmigiani  facessero  la  vicina  ricolta:  c che 
non  consentisse  a trattato  di  sicurezza,  la  quale 
i francesi  chiedessero  dal  pontcGce  con  qualche 
pegno  : il  che,  siccome  violento , non  sarebbe 


del  mondo,  che  i francesi  entrassero  in  Parma,  di  Monluc,  il  quale  venne;  ma  nulla  parlò  al 


pontefice  di  quell* affare;  e quando  il  pontefice 
ne  fece  motto  a lai , prese  la  scusa  che  ap- 
presso racconteremo. 

CAPO  XIV 

Vanno  i presidenti  al  Concilio ; con  qual  on- 
dine e con  quali  cerimonie.  Si  ti  ori  la  ses- 
sione, prorogando  i decreti  fin  al  primo  di 
settembre. 

Queste  disposizioni  «li  rompimento  co*  fran- 
cesi non  rendetter  Giulio  più  ritenuto,  anzi  più 
sollecito  alTaprimcnto  del  Concilio.  Destinatovi 
però  nuovamente  per  segretario  il  Massarelli(3), 
uomo  esperto  e fidato,  ve)  mandò  su  i cavalli 
delle  poste  (4)  , commettendogli , che  in  pas- 
sando per  Bologna  trattasse  col  Crescenzio  le- 
gato dimorante  in  quella  città,  e gli  significasse 
che  se  le  risposte  di ‘Carlo  al  Dandino  fossero, 
volersi  proceder  senza  dilazione  in  Concilio, 
andasse  il  legato  a Trento;  se  a Cesare  paresse 
d’indugiare  per  comodità  degli  Alemanni,  ri- 
manesse egli  in  Bologna,  ma  il  Concilio  s’a- 
prisse da’ due  prelati  presidenti  nel  dì  prescrit- 
to. Voleva  Giulio  quest*  apri  zi  odo  sì  perchè 
l’altra  volta  s’era  provato  ch’ella  è come  P ul- 
timo segno  della  campana,  al  quale  i convocali 
si  muovono;  si  perchè  aperto  il  Sinodo  gene- 
rale non  poteva  in  Francia  convocarsi  il  na- 
zionale. Pertanto  nel  concistoro  de*  a4  apri- 
le (5)  intimò  pubbliche  supplicazioni  a Dio  per 
la  felicità  di  quest*  opera  , e comandò  a tutti 
i vescovi  i quali  erano  in  Roma  al  numero 
di  84  (6),  che  convenissero  a Trento. 

11  Crescenzio  all’  arrivo  del  Massarelli  non 
teneva  ancora  notizie  dal  Dandino  intonso  alla 
mente  di  Cesare:  onde  per  allora  non  si  mos- 
se. Ma  il  papa,  mutato  consiglio,  stimò  mag- 
gior dignità,  che  il  Concilio  s’  aprisse  con  T as- 
sistenza del  legato.  E frattanto  il  Dandino  nel 
suo  ritorno  passato  per  Trento  a’a4  d’aprile  (7) 
notificò  ivi,  esser  desiderio  di  Carlo  che  si  prò* 
cedesse  lentamente  per  la  ragione  accennata. 

11  legato  dunque  giunse  a Trento  il  giorno 


(1)  Sia  «rlP  istruzione  al  Monlqxildaao. 

(а)  Vedi  P Adriani  al  lib.  8. 

(3)  A’i5  d’apule  come  nei  diario. 

(4)  Vedi  il  diario  il  18. 

(5)  Alti  conci  gloriali. 

(б)  Vedi  il  diario  il  iq  di  maggio  . 

(7)  Vedi  il  diario. 
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; de1 * 3 4  09  (O  incontrato  due  miglia  fuori  della 
• città  dal  Cardinal  Madrucci , dagli  arcivescovi 
c da'  vescovi,  che  v’  erano  concorsi  al  numero 
di  tredici,  quasi  tutti  dipendenti  dall’ impera- 
dorè.  Lorenzo  Platano  fiammingo  segretario  del 
Madrucci  accolse  il  legato  e i presidenti  con 
una  latina  orazione  a nome  del  suo  signore,  il 
quale  lodando  il  consiglio  del  papa,  offeriva  sè 
c la  sna  città  ad  ogni  servigio  di  quella  sacro* 
santa  assemblea.  A ciò  in  sensi  di  ringrazia- 
mento diè  risposta  con  un’  altra  latina  orazione 
Antonio  Floribello  modoncse  segretario  del  le- 
gato. Giunti  ad  una  Chiesa  prossima  alla  città, 
smontarono,  e deposti  gli  abiti  di  viaggio  pre- 
sero i pontificali.  Quivi  si  presentò  loro  Fran- 
cesco Vargas  fiscale  dell’ imperadore , ed  esibì 
sue  lettere  di  credenza,  e di  potere:  appresso 
con  una  riverente  ed  affettuosa  orazione  ofTcri 
ogni  opera  di  Sua  Maestà  in  prò  del  Concilio, 
e si  stese  molto  nelle  laudi  del  papa , del  le- 
gato, c de*  presidenti , e nella  letizia  dell’  im- 
peradorc  per  questa  coavocazione  : al  ebe  il 
legato  gravemente  e riverentemente  rispose. 
Rimontali  a cavallo,  entrarono  nella  città  a 
coppia  il  legato  e ’l  Cardinal  Madrucci,  appresso 
i due  presidenti , c successivamente  gli  altri 
prelati.  NcH’eotrarc  fu  accolto  il  legato  con 
festa  dal  clero  c dal  popolo,  c condotto  sotto 
baldacchino  alla  cattedrale  ; ed  indi , falle  le 
solite  cerimonie  e la  pubblicazione  dell' indul- 
genze, all’  abitazione.  Lo  stesso  giorno  venne 
a Trento  Francesco  di  Toledo,  deputato  da 
Cesare  per  arobasciadorc  al  Concilio* 

Nacque  dubbio  intorno  alla  precedenza  tra 
il  Cardinal  Madrucci  c i prelati  presidenti.  Il 
segretario  per  istanza  del  primo  ne  chiese 
gli  ordini  di  Roma,  e frattanto  si  osservò  a fa- 
vore del  cardinale  (a)  per  non  discontentarlo, 
benché  il  legato  desiderasse  (3)  d’ aspettarne 
prima  le  commissioni  del  papa  : il  che  sarebbe 
stato  meglio,  percb’  elle  vennero  poi  differen- 
ti (4)  ed  obbligarono  a mutazione:  ordinandosi 
cbencllc  azioni  non  sinodali  il  Cardinal  precedes- 
se ; nelle  sinodali  o fossero  di  sessioni  o di 
congregazioni,  i tre  presidenti  sedessero  insieme, 
come  quando  vi  erano  tre  legati;  e il  Madrucci 
avesse  un  seggio  a parte  ornato  onorevolmente 
e separato  da’vescovi:  fu  altresì  commesso,  che 
nel  vicino  passaggio  per  Trento  del  principe 
di  Spagna,  essendo  egli  già  re  giurato,  il  legato 
T incontrasse  fin  oltre  alla  porta  della  città,  il 
tenesse  a man  destra,  c I*  accompagnasse  fin 
all1  abitazione;  e senza  però  smontar  quivi  da 
cavallo. 

F coesi  la  prima  congregazione  all’  ultimo  di 

(l)  Vedi  il  diari».  K tonto  riè  quanta  il  resto  fallo  io  Treslo 
fiso  alla  so* pensione  ed  alla  parlrsaa  de'  presidenti  sta  in  nn 
Ionio  degli  alla  autentici  conservali  in  castello  eoa  P iscrittone 
di  fuori:  j4tla  Contiti  Ir  utenti  tu  utb  Jmitc  III,  ore  si  con- 
tengono anche  i delti  de'  minori  teolofi  nelle  loro  conjref»- 
rioni.  E questo  (omo  è raddoppialo,  cioè  ano  segnalo  con  la 
leflera  K,  l'altro  con  la  lettera  F e nel  secondo  contieni!  piè 
che  nel  primo.  , 

(a)  Diario  il  3o  d'aprile  e il  I di  maggio. 

(3)  Lclkia  del  legalo  al  Dandino  da  citarsi  appresso. 

(4)  Diario  Pii  di  maggio. 


aprile:  e vi  fu  proposto  d’aprire  il  Concilio  il 
dì  seguente,  ma  insieme  di  prorogarne  il  pro- 
cesso fìn  alle  calcndc  di  settembre.  Eziandio  in 
questa  prima,  c non  gravissima  deliberazione 
permise  Iddio  che  apparisse  maggiore  la  libertà 
che  la  concordia  in  quella  nuova  assemblea. 
Tolti  approvarono  l’  aprizione  e la  prorogazio- 
ne in  genere  per  aspettare  i tedeschi;  ma  il 
tempo  di  essa  alla  maggior  parte  sembrò  lun- 
go: quando  già  molti  di  loro  erano  stati  colà 
sei  anni,  e quattro  di  questi  in  ozio  dopo  la 
traslazione,  invitati  più  volte  da  Paolo  III  di 
andare  a Bologna,  c di  proseguir  I*  opera  coi 
dipartiti  colleglli;  e trattenuti  da  ciò  per  la 
contraria  volontà  dell’ imperadore:  ond’  erano 
cupidissimi  di  finire  e di  tornare  alle  Chiese 
loro.  Pertanto  i più  seguirono  il  voto  di  Gio- 
vanni Fonseca  vescovo  di  Castell’  a mare,  il 
qual  fu:  che  la  prorogazione  per  allora  si  fa- 
cesse a giorno  incerto,  a fin  di  levarla  più  to- 
sto che  si  potesse.  Ma  il  Pighino  primo  dc’due 
presidenti  ripigliò  io  acconcia  maniera,  mo- 
strando che  un  tale  indogio  non  si  poneva  per 
tenere  il  Concilio  a bada,  anzi  per  necessità 
ed  utilità,  richiedendosi  questo  spazio  affinchè 
venissero  i protestanti,  al  coi  riducimento  era 
in  primo  luogo  ordinata  questa  nuova  convò- 
caziooc:  saper  lui,  tal  esser  la  volontà  di  Ce- 
sare, appresso  al  quale  modernamente  era  stato 
nunzio  : non  meno  richiedersi  quello  spazio  ac- 
ciocché venissero  gli  altri,  ritenuti  allora c dalla 
carestia  dell’  annata,  e da’  sospetti  della  guer- 
ra. Adunque  da  capo  si  dissero  le  sentenze:  e 
Salvadorc  Alcpùs  arcivescovo  di  Sassari,  il 
quale  la  prima  volta  non  avea  dichiarato  ciò 
che  sentisse  a titolo  di  volere  innanzi  udir  gli 
altri,  non  ostante  il  discorso  del  presidente* 
aderì  al  parer  del  Fonseca,  allegando,  che  te 
s'avea  rispetto  alla  comodità  de’ contumaci  e 
degli  eretici,  molto  più  voleva  aversi  a quella 
degli  ubbidienti  e de’  cattolici,  senza  lasciargli 
macerar  fra’  disagi  d’  una  procrastinazione  infi- 
nita: ma  per  contrario  il  Fonseca  cd  altri  con 
lui  cambiaron  sentenza:  c questa  vinse  nella 
congregazione.  Onde  il  giorno  appresso  fu  ce- 
lebrata P undecima  session  del  Concilio,  (1) 
cantando  il  legato  la  messa,  cho  fu  la  sua  messa 
novella:  c fece  un  serraon  Ialino  fra  Sigismon- 
do Fedrio,  cognominato  dal  paese  Diruta , mi- 
nor conventuale  : il  segretario  vi  lesse  le  due 
bolle  pontifìcie,  l’una  sopra  la  rassunzionc  del 
Concilio  in  quella  città,  l’altra  sopra  la  depu- 
tazione de’ presidenti:  e poi  l’ arcivescovo  di 
Sassari  ascese  in  pulpito  c propose  i decreti 
dell’  aprizione  e della  prorogazione;  i quali 
concordemente  furo  accettati:  in  que1  giorni  e 
successivamente  negli  altri  arrivarono  al  Con- 
cilio (a)  vescovi  principali  con  molta  frequen- 
za: non  si  tenevano  tuttavia  quivi  le  congre- 
gazioni per  esaminar  le  materie,  cosi  perchè 
crasi  ^avanzata  1’  opera  in  gran  parte  c l’al- 
tra volta  in  Trento  ed  indi  in  Bologna,  come 

(»)  Lettera  del  legalo  al  Dandlni  segretario  del  papa  il  I 
di  maggio  1 56 1 fra  le  scrittura  dc'sigg.  Cervia!. 

(a)  Appare  dal  diario. 
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por  dimostrar  che  i tedeschi  s’aspettavano  alle 
deliberazioni  e non  solo  alle  cerimonie. 

CAPO  XV 

Passaggio  per  Trento  del  principi  di  Spagna , 
e del  re  di  Boemia . tenuta  di  molti  oratori 
regjt  e de'  tre  elettori  ecclesiastici.  E set‘ 
sione  duodecima. 

Per  non  interromper  la  narrazione,  piacerai 
di  raccontar  unitamente  ciò  che  successe  cola 
fin  alla  sessione  duodecima,  che  può  riputarsi 
il  vero  ricominciamento  del  Sinodo. 

Vi  arrivò  il  di  sesto  di  giugno  Filippo  prin- 
cipe di  Spagna,  che  ritornava  a que’  regni:  c 
il  padre  avea  tentato  di  farlo  eleggere  in  Re 
de’  romani  dopo  Ferdinando,  offerendo  a que- 
sto affinché  vi  consentisse,  d’ ammetterlo  seco 
allora  unitamente  all1  imperio,  si  come  negli 
antichi  tempi  avevano  regnato  due  Cesari  di 
compagnia.  Ma  Ferdinando  scuso  ssi  che  non 
polca  determinare  senza  il  figliuolo  Massimi- 
liano già  fatto  re  di  Boemia  e genero  dì  Carlo, 
per  cui  egli  allora  governava  le  Spagne.  Onde 
Massimiliano  sollecitamente  lasciata  quivi  la  mo- 
glie, tornò  in  Germania  fermissimo  d'  impedir- 
lo: ben  veggendo,  che  i tedeschi  erano  più  in- 
clinati a sé  come  a principe  paesano,  inen  for- 
midabile, c che  abiterebbe  con  loro.  Raffred- 
dandosi dunque  allora  il  trattato,  c ritornando 
Filippo  (i)  io  Ispagna,  passò  da  Trento:  nè 
pormi  dannabile  di  vanità  il  narrar  succinta- 
mente le  cerimonie  che  vi  seguirono,  persua- 
dendomi a ciò  sì  Tetempio  di  chiari  istorici 
moderni,  ss  I*  uso  comune  del  nostro  mondo 
moderno,  il  quale  apprezza  tanto  queste  appa- 
renze che  talora  per  esse  disturbami  gli  affari 
massimi,  c troncasi  il  commercio  tra  quelli  che 
con  più  stretti  vincoli  unì  la  natura:  onde  se 
il  pregio  delle  notizie  come  delle  monete  di- 
pende dalla  estimazione  degli  uomini,  non  do- 
vranno spregiarsi  come  tenui  a leggersi  quelle 
co ac  che  son  riputate  grandissime  a farsi. 

Il  legato  e i padri  del  Concilio  furono  in- 
contro a Filippo  uu  tirar  d’ arco  fuor  della 
poeta  di  Trento:  i presidenti  l'abbracciarono 
aeaza  discender  da  cavallo:  gli  altri  presti 
smontarono  c gli  baciaroo  la  mano.  Passarono 
quivi  brevi  parole  d'  urbanità:  indi  si  tratten- 
ne molto  in  quelle  cortesi  richieste  di  cui  vo- 
leva la  ripulsa,  cioè,  che  il  legalo  accettasse  il 
più  degno  luogo.  Cavalcò  in  mezzo  fra'  due 
cardinali,  precedendolo  i cavalieri  secolari  c 
seguendolo  i vescovi:  fu  accompagnato  fin  alla 
rocca  dove  P alloggiò  il  tridentino,  ed  ivi  acco- 
miatò i padri  non  discesi  da  cavallo. 

Il  dì  seguente  fu  egli  a visitare  il  legato, 
che  gli  uscì  incontro  fin  fuori  della  porta  della 
sua  casa.  TraUcnnesi  quivi  pochissimo,  c dipoi 
andò  con  esso  e col  Cardinal  Madrucci  ove  que- 
sti in  un'  isoletta  dell’Adige,  lontana  forse  tre- 
cento passi  dalla  città,  gli  avea  preparato  un 
palazzo  di  legno  sontuosamente  adorno  d’addob- 

(0  Tutto  ila  ae'diarj  dii  6 fin  3(9  di  giugno. 


bi , di  pitture  e.  di  statue,  ed  in  esso  un  lau- 
tissimo desinare  condito  con  ogni  finezza  di 
melodie.  Sedettero  a mensa  in  pari  grado  FU 
lippo,  i due  cardinali,  e il  primogenito  del 
duca  di  Savoia  eh'  era  io  compagnia  del  prin- 
cipe: gli  altri  grandi  ed  assaissimi  nobili  in 
sito  inferiore.  Seguirono  poi  quivi  ad  uso  di 
Germania  le  danze,  ore  ballò  il  principe  stes- 
so ; ed  iodi  si  fecero  varie  giostre  rappresen- 
tanti varie  prodezze  descritte  nel  poema  allora 
moderno  deli'  Ariosto.  Il  dì  appresso  fu  il  le- 
gato a visitare  il  principe;  che  l’onorò  assai  e 
gli  testificò  che  l'imperadore  suo  padre  sarebbe 
pronto  d'  esporre  la  propria  vita  in  servigio 
del  pontefice.  Partissi  finalmente  a’g  accompa- 
gnato da  tutti  fuorché  da'  presidenti. 

Quindi  a pochi  di  (1)  arrivò  Massimiliano  re  di 
Boemia  che  tornava  in  Ispagna  per  condurre 
la  moglie  in  Germania.  Viaggiava  egli  con  fret- 
tolosa e perciò  privata  maniera;  onde  non  gU 
si  fé’  cerimonia  d*  incontri.  Il  legato  fu  a visi- 
tarlo, e venne  rivisitato  da  Ini.  Dopo  una  di- 
mora di  tre  giorni  si  partì  accompagnato  fin  a 
Mantova  del  Cardinal  tridentino,  suddito  per 
l’orìgine  e per  la  città  episcopale  di  Ferdinando 
suo  padre. 

Tra  il  passaggio  di  questi  principi  giunse  « 
Trento  (a)  un  messo  dell’  elettor  di  Mogonza, 
scusando  l’assenza  di  Ini,  come  neeessarìa  per 
la  necessaria  presenta  alla  sua  Diocesi  dopo  la 
lunga  lontananza  per  la  dieta  t e dicendo  che 
avrebbe  inviato  procuratore,  come  anche  fa- 
rebbono  gli  altri  elettori  ecclesiastici.  Ma  la 
scusa  fa  rigettata  dal  legato,  rispondendo,  che 
avevano  obbligasion  di  venire  in  persona  quan- 
do il  Concilio  s’  era  convocato  in  quel  luogo 
incomodo  agli  altri  per  istanza  e per  comodità 
della  loro  nazione.  E non  fu  indarno  una  tal 
ripulsa , convenendovi  poi  tosto  e il  prenomi- 
nato elettore  (3)  e quello  di  Treveri.  Quel  di 
Colonia  per  dichiararsi  prossimamente  ventar# 
mandò  a farvisi  preparare  I’  alloggiamento.  Vi 
concorsero  anche  altri  prelati  assai  degli  stati 
di  Cesare,  e nuovi  suoi  oratori  (4)>  cioè  Ugo 
conte  di  Monfort  per  1*  imperio,  e poco  dopo 
la  duodecima  sessione  Guglielmo  di  Pittavi! 
per  le  provincic  di  Fiandra  (5).  E no»  meno 
più  oratori  vi  giunsero  ancora  (6)  per  nome 
del  re  Ferdinando. 

11  dì  ultimo  d’agosto  si  fe’  la  congregaziou 
generale:  ove  essendo  entrati  i due  arcivescovi 
elettori,  furon  pregali  a ritirarti  in  una  sala  vici- 
na finché  si  deliberasse  del  luogo  loro.  E partiti 
essi  il  legato  propose,  che  si  faccsscr  sedere  sopra 
tutti  i prelati.  Al  che  consentirono  gli  arcivescovi 
più  antichi  di  quelli,  purché  si  premettesse  uu 
protesto,  che  per  tuttociò  nulla  s’  intendesse 
pregiudicato  a sé  ed  a1  successori.  Pertanto  fu- 
rono mandali  due  arcivescovi  a ricondurgli 

(t)  A1  *2  di  fìngilo. 

(а)  A'  io  di  giugno  iS5l. 

(3)  Vedi  il  disrio  il  18  e 39  d’agosto  x55l. 

(4)  À’3i  di  luglio. 

(5)  A’  3 di  settembre. 

(б)  Vedi  il  diario  d1  sgotto  c di  tctleoiWe. 
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congregazione : i quali  gl’  inforniamo  del  de- 
creto ; cd  etti  cpn  ringraziamento  ri  tornarono. 
E in  etocazione  di  quello  furono  posti  sopra 
tatti  i prelati  non  presidenti,  in  luogo  alquanto 
da  loro  disgiunto  e in  sedie  più  nobili  delle 
comuni  rimpetto  agli  oratori  di  Cesare.  Indi 
fu  deliberato  di  celebrar  l’ intimata  sessione  il 
prossimo  giorno  ; in  cui  a*  Intimasse  l'altra  per 
gli  undici  d’ ottobre  a fine  di  pronunziarci  i 
decreti.  Sacrificò  dunque  la  mattina  seguente 
frk  Baiti  assiro  F.  redia  arcivescovo  di  Cagliari. 
Non  v'ebbe  sermone;  ma  il  segretario  Massi- 
relli  lesse  a nome  de' presidenti  un'esortazione 
intorno  alla  maniera  del  vivere.  Furono  pre- 
sentati ed  ammessi  i mandali  de'nuovi  oratori 
di  Carlo  e di  Ferdinando:  e fu  destinato  che 
nella  sessione  futura  si  tratterebbe  intorno  agli 
articoli  dell’  eucaristia,  e sopra  grimpcdioienti 
che  rimanevano  per  la  residenza. 

Comparve  di  poi  Giacomo  Amioto  mandato 
dal  re  di  Francia  con  una  lettera  la  cui  so* 
praacritla  dioeva  : A'  tanti  turni  ed  osservandit- 
timi  in  Critlo  padri  del  Convento  tridentino. 
Intorno  all'accettazione  di  questa  lettera  fu 
assai  che  dire.  Ma  il  tenore  e l’occasione  di 
essa  per  intendimento  de'  lettori  mi  trac  a pi- 
gliare alquanto  da  capo  ciò  cti’era  seguito  fra  'I 
pontefice  e *1  re  di  Francia. 

CAPO  XVI 

Due  protetti  fatti  a nome  del  re  di  Francia 

in  Concistoro.  Varj  succctti  di  negozj  e di 

guerra  per  le  contivversie  di  Parma. 

Prima  che  Ascanio  della  Cornia  giugnrstc 
alla  Corte  di  Franria,  crasi  data  nuova  ed  ul- 
tima conclusione  dal  re  al  matrimonio  fra  Diana 
sua  figliuola  ed  Orazio  Farnese  (i);  il  qual 
matrimonio  era  stato  sospeso  fin  a quell'ora: 
ed  aveva  rimandato  Orazio  a Parma  per  ista- 
bilir  i capitoli  co'  fratelli.  Ad  Ascanio,  come 
dicemmo,  furon  date  generali  sperante,  rimet- 
tendosi il  re  alla  risposta  che  Monluc  in  suo 
nome  avrebbe  portata  al  papa.  Frattanto  il 
Gonzaga  veggendo  che  i trattati  si  prolunga- 
vano a fine  che  i parmigiani  si  fornissero  dì 
vittuaglie,  occupò  Brcssel  (a)  luogo  del  duca 
di  Ferrara,  ma  posseduto  secondo  Pulii  domi- 
nio dal  cardinale  fratello  del  duca  e principale 
aderente  della  fazion  francese  : per  la  qual 
terra  era  comodissimo  il  tragitto  delle  eosc  ne- 
cessarie in  Parma.  Onde  Monluc  prese  sensi 
col  papa,  che  il  re  alterato  per  quella  inno- 
vazione partivasi  dalla  volontà  precedente  della 
concordia.  Con  Ottavio  ancora  nbn  lasciò  Giu- 
lio d’usare  ogni  diligenza:  e perch’egli  dap- 
prima scusavasi  con  la  parola,  onde  a’era  al 
lacciato  al  re,  gli  fe’  precetto  innanzi  per  breve 

(l)  Tatto  si  trova  nelle  intrusioni  date  al  tesoriere  spedito 
a Cesare,  al  Caouiano  inviato  al  doca  di  Pirrnie  a Menine 
■el  sno  ritorno  in  Francia,  e ad  Achille  de1  Grassi  namUlo 
■ansio  a Veneaia  il  27  d1  agosto  l55t  nelle  scritture  de' si- 
gnori Borghesi. 

(a)  Il  primo  di  maggio  come  ■e!!1  Adriani  al  lib.  8. 
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c poscia  per  monitorio,  insinuandogli  che  se 
ne  poteva  valere  per  onorata  cagione  di  riti- 
rarsi: ed  insieme  s’argomentò  di  persuadergli, 
che  non  facendo  il  Gonzaga  vernn  movimento 
allora  se  non  di  parole,  non  era  tempo  di  met- 
tersi in  terrore  e in  ispesa  : e promisegli  che 
ove  si  vedesse  alcun  cenno  di  fatti,  egli  assi- 
sterebbe al  dura  e a Parma  non  solo  con  le 
forze  ma  eziandio,  bisognando,  con  la  persona. 
Riuscivano  tuttavia  indarno  queste  persuasioni  : 
imperoechè,  siccome  Giulio  ben  s’accorse  e fe* 
dire  all’  imperadore,  nè  Ottavio  già  troppo  in- 
gelosito per  le  minacce  del  Gonzaga  sarebbesi 
mai  assicurato  senza  mettersi  un  giacco,  nè  il 
re  dopo  aver  promesso  ad  Ottavio  sarebbe  mai 
tornato  indietro  per  non  diicreditare  in  perpe- 
tuo le  sue  offerte  con  ogni  principe  italiano: 
essendo  troppo  gran  iattura  negli  umani  trat- 
tati il  dichiararsi  per  falsa  la  moneta  delle  no- 
stre parole  che  sono  I*  unico  istrumento  di 
questo  traffico.  Pertanto  ritornando  in  Francia 
Orazio,  stipulò  a'  27  di  maggio  in  nome  suo  e 
de’  tre  fratelli  (1),  promettendo  per  Ottavio  di 
servir  al  re  in  ogni  impresa  fuorché  ronlra  la 
Sedia  apostolica;  e di  consentire  che  la  solda- 
tesca <l{  Sua  Maestà  entrasse  in  Parma  o in 
altre  fortezze  del  suo  dominio  : e *1  re  scam- 
bievolmente prometteva  d*  assistere  alla  difesa 
di  Parma  conira  chiunque  si  fosse,  stipendian- 
do per  allora  i5oo  fanli  e dugento  cavalli,  e 
in  ca«o  d’ ««-alimento,  maggior  presidio  gover- 
nato da’  suoi  capitani,  ma  costituendone  so- 
printendente provvisionato  da  se  Paolo  Vitelli, 
il  qual  era  luogotenente  del  duca  : e di  più, 
ove  a’  cardinali  Farnesi  P imperadore  togliesse 
le  rendile  godute  da  loro  ne1  suoi  stati,  fosse 
tenuto  il  re  di  ricompensai  li  : ed  eranvi  altre 
condizioni  che  obbligavano  i Farnesi  ad  una 
stabile  dipendenza  dal  rr,  c a non  poter  con- 
venire con  P imperadore  senza  il  suo  benepla- 
cito. Vedeva  il  pontefice,  che  l’unico  modo  per 
quietare  la  sollevala  procella  sarebbe  stato  il 
soddisfare  insieme  a’  Farnesi,  e il  tórre  al  re 
la  suspicione,  che  Co-are  volesse  avanzarsi  io 
Italia.  K però  ad  effetto  del  primo  inviò  ad 
Ottavio  il  Cardinal  Alessandro  suo  fratello,  c 
di  poi  anche  il  Cardinal  Giannangelo  de'  Me- 
dici creato  da  Paolo  III  col  Verallo  e col 
Maffri  pochi  mesi  avanti  alla  morte,  c con- 
giunto da'  Farnesi,  il  quale  nelle  prime  rivolte 
era  stato  spinto  da  Paolo  alla  guardia  di  Parma 
dalla  vieclegazion  di  Bologna,  secondo  clic  rac- 
contammo ; c finalmente  il  rardinal  di  Santa- 
fiora  cugino  d'Ottavio,  con  varie  offerte.  Il 
duca  intento  a guadagnar  tempo  e a far  la  ri- 
colta, mosti ò coll* ultimo  di  non  disprezzar  la 
proposta  di  Camerino;  ma  per  implicare  ed 
allungare  il  negozio  richiese  che  gli  si  aggiu- 
gnesse  Cirtlanuovo  c qualche  rendila  di  van- 
taggio; ed  insieme  oppose,  che  la  concessione 
d’uri  papa  poteva  esser  ri focata  dall’altro: 
onde  il  pontefice,  rapidissimo  di  quiete  non 
meno  per  natura  clic  per  prudenza,  propose 

(1)  I capitoli  «ano  fra  le  scrinare  dt'ùgg.  Borghesi. 
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l’affare  nel  concistoro  de*  dieci  di  giugno  (i), 
e con  tutte  le  sentenze  segnò,  e mandò  a1  me- 
diatori bolle  piombate  e so&crittc  da’  cardinali 
per  consegnarle  ad  Ottavio,  investendolo  di 
Camerino,  concedendogli  il  governo  perpetuo 
di  Civitanuova  per  sè  e pel  Ggliuolo,  ed  asse- 
gnandogli una  provvisione  perpetua  di  otto 
mila  scudi.  Rispetto  al  secondo  mezzo,  cioè  allo 
agombrar  da  Enrico  le  gelosie  intorno  a’  me- 
ditati avanzamenti  di  Cesare,  per  operare  con 
maggior  sua  riputazione  e con  maggior  assicu- 
ramento de'  francesi  fe’  sì  che  Tiroperadore 
con  sue  lettere  il  pregasse  (salvi  quali  ei  si 
fossero  i diritti  dell’ imperio  ) ad  obbligarsi, 
quando  si  conchiudesse  il  trattato ; di  conser- 
var la  città  di  l’arma  per  la  Sedia  apostolica  : 
c ’1  papa  offeriva  al  re  di  porvi  a custodia  un 
gentiluomo  neutrale  che  giurasse  di  guardarla 
per  la  Chiesa,  c di  non  darla  in  mano  altrui. 

Ma  il  duca  Ottavio  in  effetto  aarebbesi  la- 
sciato prima  spogliar  della  pelle  che  di  Parma  $ 
parendogli  atto  e di  viltà  contra  la  sua  ripu- 
tazione, e di  pregiudicio  contra  la  sua  discen- 
denza. Onde  allora  che  si  vide  stretto  dalle 
bolle  offerte  per  una  banda,  c dagli  eserciti 
assalitori  per  l’ altra,  si  mostrò  corrucciato  per 
un  castellacelo  chiamato  Noceto,  occupatogli 
dal  Gonzaga  frattanto  (benché  questi  offerisse 
di  restituirlo  ) e disciolsc  la  pratica.  I cardi- 
nali Farnesi  cransi  scostati  dalla  Corte,  tratte- 
nendosi Alessandro  in  Urbino  col  duca  suo 
cognato,  c Ranuccio  dinominato  dal  titolo  di 
s.  Angelo,  in  Venezia  : c benché  gl’  imperiali 
desiderassero  che  Giulio  gli  coslrigncsse  o di 
tornare  in  Roma,  o d’andar  negli  stati  di  Ce- 
sare, non  giudicò  egli  equità  il  violentarli. 

Mentre  queste  cose  pendevano,  aveva  fatta 
il  pontefice  gran  lamentazione  dell’  accennata 
lettera  circolare  mandata  da  Enrico  a’  vescovi 
francesi,  ove  trattavasi  di  Concilio  nazionale  : 
c se  n’era  doluto  (a)  nel  concistoro  de’ sci  d’a- 
prile, intaccando  il  re  quasi  turbator  del  Con- 
cilio generale  per  quest’inumazione  e per  la 
turbazionc  deila  pace  in  Italia.  Onde  il  re  per 
sua  discolpa  commise  a Paolo  di  Termos,  so- 
stituito per  suo  oratore  in  Roma  a Claudio 
Durfè,  che  comparisse  nel  concistoro  segreto, 
cd  esponesse  per  maniera  legittima  la  sua  men- 
te : e così  egli  fece  il  dì  7 di  luglio  (*),  ma 
con  privata  c riverente  maniera,  benché  già 
fin  a quel  giorno  fossero  seguite  alcune  fazioni 
di  guerra.  La  contenenza  della  scrittura  letta 
ed  esibita  dall’oratore  fu  questa.  Aver  saputo 
il  re  con  grave  molc&tia  ciò  che  in  quel  ve- 
nerando senato  era  stato  detto  in  querela  di 
Sua  Maestà,  quasi  volesse  convocar  un  Concilio 
nazionale  di  tolta  la  Francia  io  dispregio  del 
generale  pubblicato  a Trento.  Parergli  strano 
oltre  modo,  eh’  essendosi  egli  fin  da’  primi  anni 
studialo  d'operare  in  conformità  del  titolo  ere- 
ditario di  Cristianissimo,  ora  io  quel  sacro  lu»- 

(1)  Alti  coDctiloriali.  * 

(3)  Sia  orila  prole'lsuione  di  Pialo  d!  Trrmri  ambascia- 
iotr  di  Francia,  e sì  accenna  ne!  diario  del  Massarclli. 

(3)  Sta  in  un  torno  delle  ùtnuioni  citate  nell1  archivio  va- 


go il  sno  nome  fosse  maculato  d’arrogtrsi  au- 
torità in  affari  di  religione.  Non  essere  innanzi 
mai  caduto  io  suspicione  del  re,  che  ’l  ponte- 
fice essendo  capo  della  Chiesa  e di  tutti  i cri- 
stiani, padre  comune,  giudice  incorruttibile,  e 
difensore  della  verità,  e de’  principi,  volesse 
cambiare  sì  degno  ufficio  in  quello  d’  accusa- 
tore, senza  aver  premesso  qualche  benigno  am- 
monimento. Non  meritar  ciò  le  obblazioni  da 
lui  fatte  ne’  maggiori  bisogni  della  Sedia  apo- 
stolica al  pontefice  antecessore,  l'assistenza  data 
da  lui  solo  tra’  principi  in  favore  dell’autorità 
pontificia  al  Concilio  trasportato  in  Bologna,  e 
la  guerra  sostenuta  da  lui  sì  lunga,  sì  costante, 
e sì  prospera  per  mantener  la  religione  in  Fran 
eia  e in  1 scozia.  Non  esser  mai  passato  per 
l’animo  a Sua  Maestà  il  chiamar  Concilio  na- 
zionale di  tutto  il  suo  regno  : il  negozio  esser 
accaduto  così  : reggendo  il  re  eoo  grave  ram- 
marico ne’  sooi  domini  serpere  l’ eresie,  fra  gli 
altri  rimedj  aver  ammoniti  i vescovi  con  occa- 
sione della  quaresima,  che  visitassero  le  loro 
Chiese,  considerassero  i bisogni,  e stessero 
pronti  di  rappresentarli  al  Concilio  universale^; 
ma  perché  il  re  gli  vedea  negligenti  nell’ ese- 
cuzione di  quest*  obbligo  loro,  avea  scritto  ai 
metropolitani,  che  notassero  diligentemente  i 
vescovi  difettuosi,  affinché  in  Concilio  nazionale 
venissero  puniti  secondo  ragione.  Ilei  rima- 
nente un  tal  Concilio  nazionale  non  essere  mai 
stato  intimato;  nè  il  re  aver  significalo  per 
questo  nome  un  Concilio  di  tutta  Francia;  ma 
solo  inteso  che  in  ciascuna  provincia  si  ragù- 
nasse  una  di  quelle  congregazioni,  le  quali  nei 
canoni  son  chiamate  Concilio  Provinciale , e se 
ne  comanda  la  frequenza;  le  quali  in  Francia 
per  molti  anni  e con  detrimento  erano  state 
intermesse.  Né  mai  aver  pensato  la  Maestà  Sua 
di  far  azione  contra  la  Sede  apostolica  c con- 
tra un  generai  Concilio,  a prò  del  quale  met- 
terebbe noo  pur  le  forze,  ma  la  vita.  Aver  il 
re  infin  sul  principio  dichiaralo  ciò  al  nunzio 
per  mezzo  del  Cardinal  di  Loreno  : cd  ora  di 
nuovo  farne  dichiarazione  con  tutto  il  conci- 
storo per  mezzo  dell’ambasciadorc:  ben  vedersi 
in  Italia  romper  la  pace  e prender  Tarmi  con 
disturbo  del  Concilio:  nel  che  Sua  Maestà  pro- 
testava, che  a’ ella  fosse  provocata,  verrebbevi 
con  suo  estremo  dispiacere.  Intender  ella,  che 
pigliavasi  in  mala  parte  la  corrispondenza  da 
lei  tenuta  col  duca  Ottavio:  ma  supplicar  a 
Sua  Santità,  c al  sacro  collegio  di  mirar  bene 
il  fatto  per  giudicare  se  it>  ciò  avesse  egli  ope- 
rata cosa  degna  della  loro  indegnazione.  11  da* 
ca  Ottavia  avergli  significato,  che  si  trovava  in 
difficoltà  di  poter  difender  Parma,  città  di 
grand’importanza  allo  stato  ecclesiastico  e alla 
libertà  d’ Italia;  con  richiederlo  però  di  da- 
naro : affermando,  che  non  osava  di  ricorrere 
al  pontefice,  perdi' essendogli  tanto  obbligato 
per  altri  innumcrabili  beneficj,  temea  con  la 
petizione  dì  questo  la  nota  d’importaoo:  averlo 
H re  sovvenuto,  e promessogli  di  continuare, 
come  avea  sovvenuto  già  per  difesa  della  me- 
desima terra  il  pontefice  Paolo,  c di  poi  1» 
Sedia  apostolica  menu’  era  vacante,  scoia  fl**4 
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ridomandare  il  predato:  essere  non  pur  lecito 
ma  comandato  da  ogni  cristiano  il  soccorrere 
elle  altrui  necessità.  Non  aver  essi  fatta  nè 
convenzione  uè  azione  prrgiudiciale  alla  Sedia 
apostolica  ed  alla  sommcssione  di  buon  feuda- 
tario, non  introdotta  milizia  straniera  in  Par- 
ma, non  mutato  il  governo.  Riputasse  il  papa 
c 1 collegio  se  un  atto  così  laudabile  meritava 
che  per  questo  si  mettesse  in  confusione  tutta 
la  cristianità.  Per  confermar  Unto  più  il  re  la 
aua  schietU  e retU  intenzione,  offerire,  che 
ove  I*  impcradore  lasciasse  alla  Chiesa  Piacen- 
za, e quanto  occupava  nel  piacentino  e nel 
parmigiano,  il  medesimo  da  Ottavio  si  farebbe 
di  Parma,  purché  si  trovasse  maniera  di  sicu- 
rezza, che  il  tutto  rimanesse  alla  Chiesa  senza 
potersi  mai  alienare.  Di  più  esibire  il  re  di 
lasciar  la  difesa  di  Parma  qualora  il  pontefice 
assicurasse  abbastanza  quella  città  con  le  sue 
forze,  ti  obbligasse  di  non  alienarla  mai,  c di 
ristorar  i Farnesi  de*  danni  sofferti.  Quando  il 
pontefice  rigetUte  queste  proposte  si  fosse  ri- 
sentito coll’ armi,  il  re  non  si  dimenticherebbe 
degli  spirili  ereditali  da'  suoi  maggiori  in  man- 
tener la  protezione  de1  suoi  amici  c confede- 
rali. Oltre  a ciò  rappreseutarc  Sua  Maestà,  che 
turbandosi  la  pubblica  quiete,  la  quale  è ne- 
cessaria ad  ogni  Concilio,  ella  e i suoi  prelati 
non  vi  potrebbono  concorrere;  e però  prole- 
•Urti  di  questo  e di  tutti  i danni  che  quindi 
risultassero  alla  cristianità.  Nè  per  tutto  ciò  in 
vcrun  caso  volersi  il  re  levare  dall' ubbidienza 
dovuta  alla  santa  Sedia  apostolica.  In  fine  Tarn- 
basciadore  pregava  umilmente  Sua  Santità,  che 
delle  predette  protestazioni  gli  si  desse  istru- 
mento  pubblico,  e poi  anche  risposta  per  in- 
formarne tutti  i potentati  cristiani. 

Questa  azione  (durante  per  allora  in  amen- 
due  le  parti  la  voglia  e la  speranza  della  con- 
cordia) benché  avvenuta  in  concistoro,  si  tenne 
molto  segreta , siccome  altresì  un  susseguente 
protesto  da  raccontarsi , fallosi  quivi  intorno 
al  Concilio,  ciò  che  anche  uota  il  Soave.  E 
questo  secreto  in  verità  pare,  che  fosse  ben 
custodito  ancora  da  lui,  il  quale  intento  a di- 
screditare col  giudizio  de' principi  l'autorità 
pontificia,  sempre  la  dipinge  in  sembiante  di 
calpestata  da*  loro  piedi  ; e così  fa  una  perpe- 
tua satira  contra  di  essi  con  rappresentarceli 
dispregiatori:  il  che  da  loro  si  stima  ingiurioso 
titolo  d*  empietà:  cosi  duoque  in  riferire  la 
seconda  protestazione  che  noi  recheremo,  e 
nella  quale  si  rammemora  questa  prima,  niente 
parla  di  essa  e dell’  ossequio  professato  quivi 
dal  re  alla  giurisdizione  apostolica , e dell*  es- 
sersi riputato  a calunnia  d’ irreligioso  l’ aver 
pure  immaginato  di  convocar  con  l’ autorità 
sua  un  Concilio  nazionale.  E poco  sarebbe  il 
non  parlarne;  ma  presuppone  che  'I  re  tenesse 
e pubblicaste  volontà  di  ciò  fare:  dove  all’in- 
contro si  vide,  che  questo  fu  sospetto  nato  da 
equivocazione  : benché  sospetto  non  temerario; 
perciocché,  siccome  il  papa  in  suo  discarico 
poi  disse  (i),  la  lettera  circolare  cosi  sonava 

(l)  Iitmjoae  si  Grani  ausilio  nuiuio  s Vescia. 
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e le  private  dichiarazioni  fatte  al  nunzio  dal 
Cardinal  di  Loreno,  non  bastavano  a cancellar 
l1  opinione  e lo  scandalo  pubblico;  cd  insomma 
le  parole  son  d'aria,  e le  scritture  la  più  salda 
cosa  del  mondo:  specialmente  avendo  il  re  in- 
viate quelle  sue  lettere  anche  in  Roma  a*  pre- 
lati francesi  quivi  dimoranti  ed  inaino  all’  ar- 
civescovo d'  Avignone,  città  del  papa:  il  quale 
tuttociò  avra  tolleralo  per  minor  male  ; siccome 
anche  tollerò  che  'I  re  chiamasse  da  Roma  i 
predetti  suoi  vescovi,  e nc  togliesse  ì cardinali 
di  Ferrara  c di  Tornonc. 

Ma  tornando  al  protesto  : essendo  egli  con- 
dito di  molta  riverenza  verso  l’ autorità  ponti- 
ficia, c fatto  in  segreto,  non  si  giudicò  di  rrn 
dergli  quella  sorte  di  risposte  ebe  riescono 
apologie;  e,  sempre  miste  di  punture,  più  va- 
girono ad  esasperare  che  a giustificare  la  causa: 
piuttosto  cercavasi  di  ridurre  alla  pratica  al- 
cune delle  proposte  quivi  fatte  dal  re  : ma  tutte, 
siccome  erano  di  bella  apparenza,  cosi  riusci- 
vano di  malagevole  esecuzione.  11  rendimento 
di  Fiaccola  non  si  poteva  sperare  da  Carlo  V. 
La  consegnaziooe  di  Parma  si  proponeva  con 
due  condizioni,  la  prima  delle  quali  il  re,  la 
seconda  il  duca  sempre  arrebbono  detto  che 
non  a'  adempieva  : imperocché  nè  poteva  il 
pontefice  presidiarla  si  fortemente  clic  *1  primo 
dovesse  chiamarla  sicura  contra  1*  impera. lorc; 
nè  offerirne  tal  ricompensa,  che  dal  secondo 
fosse  riconosciuta  per  sufficiente.  Non  poten- 
dosi dunque  comporre  il  litigio  con  soddisfa- 
zione di  tutti , riputava  il  pontefice  con  fino 
accorgimento,  che '1  muover  esso  la  guerra 
fosse  il  minor  de1  mali  in  disturbo  della  pace 
e del  Concilio.  Poiché  prendendo  egli  la  spada 
veniva  a tòrla  da  mani  assai  più  marziali,  e 
che  più  tardi  1’  avrebbon  riposta  nel  fodero: 
laddove  non  movendosi  il  papa,  lf  impcradore, 
molto  più  intollerante  di  veder  Parma  allora 
in  balia  d’  Arrigo , che  innanzi  d'  Ottavio, 
avrebbe  fatta  la  guerra  a suo  nome  coutra  H 
re,  entrando  insieme  in  diffidenza  col  papa 
quasi  partecipe  di  quella  trama  : c però  il  con- 
trasto sarebbe  riuscito  più  fiero  , e 'I  Concilio 
sarebbesi  dileguato.  Per  contrario,  maneggian- 
dosi l'armi  a nome  di  Giulio,  e concorrendovi 
Cesare  come  semplice  ajutatorc,  non  si  rom- 
peva la  pace  tra  le  corone,  ed  era  agevole  che 
fra  'I  papa  e ’l  re  si  trovasse  via  di  concordia: 
ed  al  Concilio  sarebbon  mancati  per  allora  al 
piò  i soli  francesi.  Con  questi  rispetti  pubblici 
della  cristianità  a*  univa  il  privato  della  Sede 
apostolica,  il  qual  poi  ridondava  ancora  nel 
pubblico:  avvengachè  in  questo  sol  modo  si 
schifava  il  pericolo,  che  l'arma  cadesse  in 
poter  de'  Cesarci  con  perdimento  della  Chiesa 
e con  alterazione  di  tntti  i principi.  La  ragione 
di  ciò  era,  che  polcudo  l’ impcradore  onestar 
le  sue  armi  come  prestate  alla  Chiesa  senza 
addossarsi  col  moudo  l’odio  di  perturbatore  c 
d’  ingordo , operava  in  conseguenza  di  questa 
professione,  c cosi  avea  promeaso  per  cedola  (•), 

(»)  Vedi  il  «fillio  il  i8  di  nu|po  1 àSi 
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che  pigliandoti  Parma,  restaste  io  mano  del 
papa. 

Vennesi  dunque  al  ferro.  Capo  dell’esercito 
era  il  Gonzaga  <i):  alle  genti  del  pontefice 
comandavano  Giambattista  del  Monte  figliuolo 
di  Balduino  suo  fratello,  Vincenzo  de' Nobili 
nipote  suo  per  sorella,  Camillo  Orsino  della 
Mentana,  Alessandro  Vitelli , e con  autorità  di 
legato  il  Cardinal  de’  Medici  fratello  del  mar- 
chese di  Marignano,  ch'era  luogotenente  gene- 
rale dell’  imperadore  sotto  il  Gonzaga.  11  grosso 
de’ francesi  facevasi  alla  Mirandola,  ove  domi- 
nava Galeotto  Pico  aderente  di  quella  parte. 
Quivi  successe  un  fatto  d’arme  (a)  con  la 
migliore  de' ponti fic}.  Dall’altra  banda  Orazio 
Farnese  con  le  troppe  del  re  avea  dato  il 
guasto  nel  bolognese  (3).  E il  pontefice  all'in- 
contro gli  avea  tolta  la  città  e lo  stato  di  Ca- 
atro  (4),  del  quale  mostrava  di  star  geloso  per 
la  vicinità  di  Roma,  e per  la  comodità  del 
mare  ove  sarebbono  potuti  sbarcar  francesi  ed 
altri  sollevali  da  loro. 

Dappoiché  il  re  intese  la  guerra  rotta  (5)  e 
disperate  le  pratiche  dell’  accordo,  fé’  sporre  a 
suo  nome  nel  concistoro  nuova  protestazione 
di  tal  sentenza.  Ch’  essendo  già  pervenuto  al- 
Y orecchie  del  re  cristianissimo , come  in  quel 
sacro  collegio  si  spargevano  alcune  opinioni 
intorno  alla  tutela  presa  da  Sua  Maestà  del 
duca  Ottavio,  le  quali  sarebbon  potute  riuscir 
seme  di  dissensione,  aveva  egli  cercato  di  giu- 
stificarsi in  quel  luogo  per  mezzo  di  Paolo  di 
Termes  suo  ambasciadore  (e  qui  rammemora- 
vansi  i capi  del  recitato  protesto)}  ma  tuttoché 
il  re  avesse  usata  questa  e tante  altre  efficaci 
dimostrazioni  della  sua  retta  volontà  e della 
•na  buona  causa,  il  papa,  il  cui  ufficio  sarebbe 
stato  smorzare  o temperare  ogni  rissa  tra  i 
prìncipi  cristiani,  aver  voluto  suscitare  una 
guerra,  la  qual  presto  incenderebbe  tolta  l’Eu- 
ropa, e chiuderebbe  ogni  adito  d’ ire  al  Con- 
cilio : dal  che  apparire,  che  quella  nuora  con- 
vocazione non  rimirava  il  beneficio  univcrsal 
de'  cristiani,  ma  erasi  fatta  di  convenzione  par- 
ticolare con  alcuni,  al  privato  cui  prò  il  Con- 
cilio servisse,  senza  che  gli  altri  vi  potessero 
intervenire  e contraddire.  Ciò  mostrarsi  per 
tutta  la  serie  de’ consigli  del  papa:  il  quale  in 
cambio  di  ristorare  ('afflitta  Chiesa,  per  sì  lieve 
cagione  turbava  la  cristianità,  esponeva  a nuove 
tempeste  la  navicella  di  Pietro,  e spargeva 
nuovi  semi  d'  odio  fra  i signori  cristiani.  Ri- 
chieder però  Sua  Maestà  il  pontefice  e i car- 
dinali di  prender  in  bene,  eh’  egli  protestasse, 
come  non  potea  mandare  i suoi  vescovi  a Tren- 
to, dove  per  la  guerra  non  era  né  libero  né 
sicuro  l’accesso;  e come  per  conseguente  il 
Concilio  non  sarebbe  universale  ma  particolare, 

(l)  Vedi  P Adriani  nel  lib.  8 e't  diario  il  3o  di  mag- 
gi» i.Ui. 

(i)  Vedi  il  diario  del  Maswrelli  in  Trento  tl  l8  e ZI  di 
loglio  l55l. 

(3)  Diario  il  17  di  giugno. 

(4)  Vedi  il  diario  sotto  il  t di  loglio. 

(5)  Sta  in  nn  libro  de1 * 3 4 5  citati  delle  istruzioni  nell' archivi# 

vaticano. 


non  per  zelo  di  riformar  tutta  la  Chiesa,  ma 
per  affetto  di  compiacer  ad  alcuni  principi;  a 
come  per  innanzi  i decreti  d’  un  tal  Concilio 
non  obbligherebbono  gli  uomini  del  suo  reame. 
Che  il  re  si  varrebbe  de’  modi  usati  da’  suoi 
cristianissimi  antecessori,  e d’altri  permessi 
dalla  ragione,  difendendo  la  libertà  della  Chiesa 
gallicana.  Dichiarar  ben  egli,  che  non  intendea 
di  sottrarsi  all’  obbedienza  e soromesssone  della 
Sede  apostolica  (ove  il  Soave  abborrendo  que- 
sti vocaboli  , sostituisse  loro  osservanza)  anzi 
si  studierebbe  di  rendersi  con  le  azioni  ognora 
più  degno  del  titolo  di  cristianissimo,  riser- 
bandosi  a più  felici  tempi  quando  la  Santità 
Sua  ispirala  da  Dio  deponesse  l’armi,  e sedasse 
i torbidi  movimenti  del  suo  animo.  Di  tutto 
ciò  con  lor  buona  grazia  cbiedevansi  pubbliche 
testimonianze  e determinate  risposte  per  co- 
municarle agli  altri  prìncipi. 

Non  giudicò  il  pontefice  di  pubblicare  in 
Roma  queste  solenni  contenzioni  di  scritture 
fra  lui  e ’l  re,  giacché  non  venivano  pubblicate 
da’ ministri  francesi,  ed  egli  non  potea  non 
perdere  d’ estimazione , se  non  rispetto  alla 
giustizia,  almeno  rispetto  all’  autorità,  comun- 
que fosse  comparito  su  quel  teatro  in  persona 
di  litigante.  Dall’  altro  lato  non  volendo  che  1 
silenzio  paresse  al  re  e a’  prelati  d»  Francia  o 
confessione  di  rea  causa , o non  curanza  del* 
1'  alienata  nazione  , fe’  distendere  una  risposta 
da  comunicarsi  ad  Arrigo  ed  a’  vescovi  del  suo 
reame  (1).  Quivi  in  principio  querelavasi  il 
papa,  che  tanto  irreverentemente  fosse  trattato 
nella  protestazione,  quando  la  Sede  apostolica 
aveva  ornata  con  segnalati  onori  e favori  quella 
corona,  e quando  i molti  privilegi  ottenuti  eoa 
difficoltà  e con  lunghezza  dal  benemeritissimo 
re  Francesco,  c spirati  per  la  sua  morte,  Giu- 
lio appena  creato,  avea  raffermati  tutti  in  un 
giorno  al  figliuolo.  Ma  dicevaai,  che  non  depo- 
neva perciò  la  Santità  Sua  il  paterno  amore, 
e la  speranza  di  ricuperare  nel  re  la  scambie- 
vole filiale  affezione:  onde  voleva  non  riscuo- 
tersi delle  punture,  ma  rispondere  semplice- 
mente alle  ragioni.  Sopra  il  negozio  di  Farina 
esser  noto  eon  quanta  equità  il  pontefice  avea 
proceduto  sì  nel  somministrare  ed  esibire  i 
sussidj  necessari  ad  Ottavio,  sì  nel  rikrarlo  dal 
chiamare  in  quella  città  della  Chiesa  forze  stra- 
niere con  perturbazione  dell’  Italia,  mandando- 
gli larghe  offerte  per  tre  amplissimi  cardinali 
congiunti  di  lui.  Farnese,  Sforza,  e Medici, 
onore  non  consueto  se  non  verso  le  corone;  sé 
nell'  esercitare  ogni  maggior  confidenza  ed  ono- 
ranza verso  il  re  con  Tambascieria  d’  A scanso 
della  Cornìa  ano  nipote , uomo  prode  ed  illu- 
stre. Da  tutto  ciò  non  aver  il  pontefice  ripor- 
tato altro  che  parole  vane.  Onde  la  colpa  unica 
di  cui  appariva  reo  io  giudizio  del  mondo,  era 
l' essersi  lasciato  tener  lungamente  a bada.  Il 
nome  splendido  d’ ajutatore  d' un  oppresso, 
che  il  re  assumeva  non  bastare  a scusarlo: 

(l)  Si»  fra  te  scrinare  de'sisg.  Barbciini.  E ne  sono  *■- 
che  varj  esempi  ia  no  libro  dt'ci'ati  delle  inslrutioa»  oell'»»- 
cbivio  valicano. 
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perciocché  non  ogni  ajuto,  eziandio  in  difesa 
del  giusto  possessore,  é lecito  se  non  ci  con- 
corrono le  dovute  circostanze  richieste  dalla 
ragione  e dall*  uso  delle  genti,  così  rispetto 
alla  qualità  delle  persone,  come  del  tempo,  del 
luogo,  c della  maniera:  nemmeno  il  dire,  che 

10  sue  armi  difendevano  quella  città  per  la 
Chiesa  : imperocché  se  la  Chiesa  avesse  do- 
mandato d’  introdurre  ivi  le  sue  milizie,  di 
custodire  le  porte,  e d’ esercitarvi  I*  altre  fun- 
«ioni  di  presidio  militare  esercitatevi  da'  fran- 
cesi, la  domanda  sarebbe  parata  ridicolosa  : di 
modo  die  alla  Chiesa  non  si  riserbava  altro 
che  un  vano  titolo  di  signorìa,  contri  ciò  che 
richiedono  le  leggi  del  feudo  note  in  ogni  paese. 
Indi  passivasi  agli  affari  del  Concilio:  e,  in- 
torno all'impedimento  che  la  guerra  cagionasse 

vescovi  di  venire,  primamente  rìspondevasi, 
ehe  dò  quando  fosse,  doveva  essere  imputato 
al  re,  il  quale  entrato  nel  feudo  altrui , era  il 
tnrbator  della  pace  : appresso  per  disgombrare 
ogni  nuvola  di  rìschio  immaginalo,  offeriva  il 
pontefice  a tutti  i vescovi  pienissimo  salvocon- 
dotto e di  sé  e di  ciascun  altro  prìncipe  cri- 
stiano. Esser  poi  troppo  frìvola  pretensione, 
ebe  l'assenza  pertinace  d' una  provincia  possa 
tórre  l1  autorità  d'ecumenico  ad  un  Concilio 
intimato  a tutte  per  benefizio  di  tutte;  anzi 
richiesto  e favorito  singolarmente  dal  re  suo 
padre.  Imitasse  Arrigo  i suoi  gloriosi  anteces- 
sori, che  con  gli  ossequj  verso  i pontefici  ave- 
van  acquistato  il  titolo  di  cristianissimi.  Non 
poter  lui  senza  gran  peccato  ritenere  i prelati 
francesi  eh'  erano  intervenuti  con  grand1  auto- 
rità in  tutti  gli  altri  universali  Concilj , e con 
la  medesima  interverrebbono  nel  presente.  Con- 
fortava e scongiurava  egli  Sua  Maestà,  che  non 
ai  lasciasse  portare  da  vaghezza  di  gloria  n di 
aoqoisti  ad  operare  giovanilmente  ed  ingorda- 
mente; né  si  fidasse  troppo  nella  propria  po-* 
lenza  o nella  debolezza  delle  forze  temporali 
del  papa;  ricordandosi,  che  altri  maggiori  im- 
peri erano  caduti  ; il  che  Iddio  non  permettesse 
del  suo;  e che  talora  più  in  ajuto  del  debole 
ebe  del  possente  concorre  U favore  degli  uo- 
mini e degli  Dei.  Ho  qui  voluto  recitare  que- 
st1 ultima  parola  per  non  dissimulare  nn  errore 
che  ancor  durava  eziandio  nelle  segreterie  pon- 
tificie, confondendosi  dagli  umanisti  di  quella 
età  il  pregio  di  parlare  come  gli  antichi  latini 
e come  gli  antichi  idolatri.  Ammoniva  in  fine 
i vescovi  della  Francia,  che  usassero  ogni  forza 
di  prieghi  acciocché  il  re  permettesse  loro  di 
venire  al  Concilio,  altrimentc  manchcrebbouo 
assai  alla  dignità,  ed  alla  Chiesa. 

Se  questa  risposta  fosse  inviata  prima  di  eia, 
che  segui  fra  il  re  e il  Conoilio  e che  imman- 
tenente reciteremo,  a noi  per  verità  non  é 
manifesto.  Comunque  ciò  fosse,  già  soprastando 

11  giorno  della  sessione,  il  Cardinal  di  Tornone 
ritiratosi  a Venezia,  impose  al  prefato  Giaco- 
mo (i)  Arniolo  abate  di  Bellosana  (il  qual  fu 

(!)  Tallo  sta  c irgli  sili  di  «stel  uoP  Angelo,  e in  ani 
lettevi  la  qaale  fa  lenita  dal  medesimo  Giacomo  al  sigior 
41  Mor  v i Ilice  maestro  delie  richieste,  da  \ ernia  il  di  8 di 
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di  poi  vescovo  d' Auxcrrcs)  che  portasse  e 
presentasse  a’  padri  tridentini  un  piego  con  la 
mentovata  iscrizione. 

CAPO  XVII 

Presentazione  delle  lettere  d’Arrigo  II  al  Con- 
cilio t a ciò  che  in  questo  atto  avvenisse. 

L’Amioto  con  due  notai  condotti  dalla  casa 
del  cardinale,  e con  un  compagno  francese  che 
ei  prese  in  Padova,  giunse  a Trento  due  giorni 
avanti  alla  sessione:  e benché  usasse  ogni  in- 
dustria di  segretezza  , già  la  spia  della  fama 
l’avea  rivelalo;  sicché  all'entrata  della  città  fu 
egli  domandato,  qual  fosse  di  loro  ehe  venisse 
per  protestare.  La  mattina  della  sessione  dopo 
aver  lasciate  finire  l' altre  cerimonie  si  fece  in- 
nanzi , e presentò  a'  presidenti  la  lettera  , di- 
cendo, ch’era  scritta  dal  re  cristi anisatmo  a loro 
ed  a tutti  que’  padri  congregati  per  cagioo  det 
Concilio.  Il  legato  leggendo  privatamente  la 
iserizione  disse  a' due  compagni:  quatta  dà  a 
divedere  che  ’i  re  non  ci  disprezzo  : indi  la 
fe*  leggere  ad  alta  voce  dal  segretario.  Ma  udita 
che  fu  dal  comune , subito  venne  messa  diffi- 
coltà nel  titolo  di  Convento  in  cambio  di  Con- 
cilio. L’Amiolo  (ciò  che  il  Soave  non  si  è cu- 
rato di  riferire)  gettò  quella  parola  su1!  segre- 
tario regio,  dicendo,  che  nella  proposta  la  quale 
poi  egli  era  per  fare,  ora  si  nominava  Conven- 
to, ora  Concilio  , ed  ora  Consesso  : e che  il 
nome  di  Convento  era  frequente  negli  antichi 
autori  latini,  e presso  loro  non  aveva  mal  suo- 
no. Gli  fu  proposto  ch'egli  dunque  domandas- 
se, che  le  lettere  fosser  lette  senza  pregiudicio. 
Al  che  rispose,  che  non  avea  questa  facoltà  dal 
re,  ma  solo  di  presentarle;  e che  quando  le 
leggessero  ed  udissero  la  sua  ambasciata,  nulla 
trovcrebbono  ebe  contenesse  vilipensione  di 
quella  sacra  adunanza.  Gli  spagnuoli  i quali 
v'erano  in  maggior  copia  , gridarono  che  non 
si  accettassero  lettere  ove  un  Concilio  ecume- 
nico «'intitolava  Convento  ; e che  almeno  si 
squiltinassero  le  sentenze.  Ma  i presidenti  dis- 
sero, che  dovevasi  di  ciò  tener  consiglio  priva- 
tamente: il  che  si  fé*  nella  sagrestia  per  lo  spa- 
zio di  mezz'ora.  Quivi  la  parte  più  numerosa 
inchioossi  al  parere  della  più  degna  : percioc- 
ché tanto  i presidenti  quanto  il  Cardinal  Ma- 
drucci,  i ddte  elettori,  e gli  oratori  cesarei  per- 
suasero, che  non  s'irritasse  il  re  eoi  disprezzo 
di  negargli  l'udienza:  el  conte  di  Monfbrtam- 
basciadorc  dì  Cesare,  con  libertà  alemanna  ar- 
mò a dire , cb’  egli  se  ne  protesterebbe  dal 
canto  suo  ove  la  deliberazione  si  prendesse  in 
contrario.  Fu  dunque  al  francese  risposto  dal 
promotore:  Uomo  dottissimo  (i),  il  sacrosanto 
Concilio  ha  giudicato  che  si  debbano  legger  le 
lettere  del  re  cristianissimo , stimando  ch'egli 

sdtembic  i55i  stampata  P anco  i6l3  eoo  altre  miliare  par 
lo  pii  francai  ; il  qual  libro  da  noi  uri  più  volle  citilo. 

(I)  La  protesta  che  sta  negli  atti  è alquanto  più  lungi  41 
questa  riferita  nella  citata  lettera  ddPAaioto;  ma  la  sotiauu 
c Pistessa. 
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non  intenda  in  mala  parte  quella  parola  Con- 
vento : ma  quando  fosse  altrimenté  si  protesta 
di  nullità . 

Io  non  ho  voluto  fin  a quest’ora  notar  molti 
errori  minuti  del  Soave,  il  che  non  valeva  ad 
altro  che  a palesarlo  poco  informato;  cosa  che 
per  mio  avviso  non  ha  bisogno  di  moltiplicate 
prove  sopra  tante  che  già  uè  sono  in  questo 
volume.  Tacqui  però,  che  egli  dicesse,  nella 
sessione  presente  essersi  dato  al  Cardinal  tri- 
dentino  luogo  superiore  a*  vescovi  presidenti  : 
che  la  futura  fosse  intimata  pel  dà  nono  d'ot- 
tobre : che  la  seconda  protestazione  del  re , 
della  quale  egli  rapporta  it  tenore,  fosse  fatta 
da  Paolo  di  Tcrmcs:  abbagli  convinti  dalla 
lezione  delle  scritture  c degli  alti , ma  di  leg- 
giera importanza  ; e quali  per  la  varietà  delle 
relazioni  si  trovano  spesse  volte  eziandio  negli 
storici  più  accurati.  Tacqui  non  meno  i suoi 
frequenti  anacronismi  nel  rapporto  de’  successi: 
ma  ora  non  posso  lasciar  impunita  una  men- 
zogna in  cui  appare  insieme  la  sua  negligenza 
in  leggere,  la  sua  audacia  in  fingere,  e la  sua 
malignità  in  calunniare.  Die' egli,  ebe  l’azione 
de1  presidenti  di  ritirarsi  in  disparte  con  gli 
oratori  c senza  i vescovi,  e tra  loro  determi- 
nare che  le  lettere  fossero  lette,  facendone  poi 
rendere  quella  risposta  da  parte  del  Concilio 
senza  prima  comunicarla  co’ padri  , die  assai 
che  dire  alle  persone  prudenti,  mostrando  ella 
non  solo  chi  guidasse  il  Concilio,  ma  chi  da 
k)ro  s’intendesse  per  nome  di  Concilio.  E qui 
si  stende  in  riferir  l’impugnazione  che  da  quei 
mentovati  prudenti  davasi  alle  risposte  di  tale 
opposizione.  Or  come  potevano  farsi  questi  di- 
scorsi quando  il  fatto  era  palesamento  seguito 
lotto  a rovescio?  Àvvcngachè  i presidenti  si 
erano  ben  ritirati  in  disparte  dal  popolo  rau- 
nato  in  Chiesa,  ma  seco  aveano  chiamati  con 
gli  oratori  anche  i vescovi.  Per  convincere  la 
falsità  del  racconto  • la  fraudo  delle  fìnte  mor- 
morazioni fondate  in  esso,  mi  basterebbe  alle- 
gare gli  atti  autentici  conservati  in  Castel  san- 
t’  Angelo.  Ma  per  mostrare  oltra  ciò , che  ’1 
Soave  è stato  sfacciatamente  bugiardo , non 
poncndp  cura  di  legger  bene  per  sua  cautela 
nè  par  le  scritture  stampate,  c divolgatc  per 
le  mani  di  tutti,  che  k>  potevano  smentire,  va- 
gliami di  testimonio  la  medesima  lettera  im- 
pressa dell’Amioto,  la  qual  dice  cosi  : Convien 
di  notare  che  insieme  co ’ vescovi  » ritirarono 
parimente  gli  oratori  delV  imperadore  : c dice, 
dell’impcradore,  c non  anche  del  Re  de’ roma- 
ni, perchè  l’ oratore  di  questo  non  era  distinto 
da1  vescovi,  ma  Federigo  Nausea  vescovo  di 
Vienna:  c di  poi  l’Amioto  medesimo  quivi  rac- 
conta d’avergìi  confidato  il  vescovo  di  Verdan 
ciocché  si  disse  in  quella  segreta  congregazio- 
ne ; e come  da  lui  egli  riseppe,  che  i due  ar- 
civescovi elettori  avevano  esortato,  che  s’apris- 
ser  le  lettere  c s*  ascoltasse  il  messaggio  : anzi 
quello  che  il  Soave  narra  quasi  detto  dall’ ar- 
civescovo di  Mogonza  nella  chiesa  pubblica 
innanzi  al  rìliramento,  cioè  : Se  non  volete  udir 
queste  lettere  del  re,  come  udirete  i protestanti 
tedeschi  che  ci  chiamano  Concilio  di  malignan- 


ti? non  fa  detto  da  qcel  savio  principe  quivi 
all’udito  del  popolo,  ma  nella  ritirata  adunanza 
tenutasi  in  sagrestia  dov’egli  intervenne  corno 
un  de’ padri:  e ciò  per  narrazione  dei  Verdu- 
ncsc  vien  riferito  dallo  stesso  Amioto;  la  coi 
lettera  essendo  già  impressa  con  altre  scritture 
appartenenti  al  Concilio  in  on  libro  francese 
fin  del  i6i3  c così  non  pur  in  vita  del  Soave, 
ma  molti  anni  prima  che  uscisse  l’opera  sua  , 
e mostrandosi  per  altre  minutezze  «pivi  con- 
tenute e da  lui  narrate,  ch’egli  la  vide,  stupi- 
sco della  sua  trascuratine  in  leggerla  si  negli- 
gentemente, che  non  intendesse  la  soatanza  del 
fatto:  ma  forse  acciecollo  la  provvidenza  divina, 
la  qual  non  permette  che  in  materie  di  reli- 
gione riesca  mai  alla  Traode  coprirai  con  la 
maschera  lutto  il  volto;  perchè  l’innocente 
che  la  vede  non  resti  ingannato,  e’I  colpevole 
che  l’usa  non  reali  impunito:  e cosi  fece  ca- 
dere un  inventore  scallritissimo  come  il  Soave 
in  puerili  inavvertenze  , affinchè  si  scorgesse 
che  gli  spessi  discorsi  i quali  egli  attribuisco 
agli  uomini  savj  di  quel  tempo,  ritrovandosi 
alcune  volte  fondati  in  successi  che  di  fatto 
non  avvennero,  e de’ quali  era  palese  allora  il 
contrario,  sono  tutti  libri  apocrifi  ed  isiruroeot* 
falsi. 

Datasi  la  raccontata  risposta  dal  promotore, 
furon  aperte  c recitate  le  lettere,  le  quali  coa- 
teneano:  che  'I  re  avea  riputato  dicevole  alla 
singolare  osservanza  sua  c de’  suoi  maggiori 
verso  la  Chiesa,  c al  suo  egregio  studio  verso 
l’ordine  loro,  significar  ad  essi  qual  ragione  il 
forzasse  di  non  mandar  alcun  vescovo  del  soo 
regno  alla  celebrazione  di  quel  convento,  il 
quale  dal  beatissimo  papa  Giulio  crasi  intimato 
col  nome  di  Concilio  : maggiormente  sapendo 
egli,  esser  alieno  dall’  integrità  c dal  senno  loro 
il  condannar  temerariamente  veruno,  le  cui  ra- 
gioni poi  udite  si  riconoscessero  degne  d’ap- 
provazione. Assicurarsi  il  re , che  sarebbono 
lontani  da  ogni  parzialità;  però  valersi  egli  di 
loro  come  d1  Arbitri  onorar;  pregandoli  affet- 
tuosamente a prender  le  sue  significazioni,  noa 
quasi  di  nemico  o d’estraneo,  ma  come  di  6- 
gliuol  primogenito  della  Chiesa:  nella  conser- 
vazione e nel  merito  del  qual  titolo  promette- 
va loro,  e fidato  nella  divina  grazia  era  certo, 
che  mai  non  mancherebbe.  Esser  egli  tutto 
animato  d’ imitar  le  virtù  de’ suoi  autenati,  non 
che,  mentre  proteggeva  gli  oppressi  e ribut- 
tava l’ingiuric,  volesse  abbandonar  la  carità 
verso  la  Chiesa , e l’osservazione  di  ciò  elio 
fosse  decretato,  purché  il  tutto  con  ordine  e 
modo  legittimo  si  facesse.  In  questa  lettera 
l’ Annoto  non  era  pur  nominato,  nè  gli  fu  con- 
segnata la  copia  della  proposizione  che  dovea 
fare , essendo  venuto  cosi  chiuso  il  piego  di 
Francia  al  Cardinal  di  Tomone , scritto  quin- 
dici di  prima  in  Fontanableo  ; sicché  il  mini- 
stro ritrovossi  tutto  confuso  : nondimeno  aven- 
do la  necessità  per  maestra,  prese  dal  segreta- 
rio la  scrittura  rinchiusa  nel  piego , e la  lesse 
forte,  incominciando  co*»  : Queste  sono,  santis- 
simi padri , le  cose  che’l  re  cristianissimo,  do - 
po  la  tutela  presa  del  territorio  parmigiano 
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dopo  d timore  eccitato  delle  intestine  guerre, 
ha  fatte  sporre  e protestare  al  beatissimo  papa 
Giulio  e al  sacro  collegio.  E qui  leste  una  di- 
cerìa conforme  non  di  parole,  ma  di  ooncetii 
alle  cote  dettesi  nel  concistoro.  Appresso  di  ciò 
il  promotore  cosi  rispose.  Il  sacrosanto  ecu - 
memeo  (i)  e generai  Concilio  congregato  le - 
giitisnamente  nello  Spirilo  Santo , intendendo  di 
rispondervi  consigliatamente  , maturamente  , e 
con  usar  cognizione  di  causa,  in  pubblica  ses- 
sione, come  voi  avete  eletto  di  fare,  e come  la 
qualità  del  negozio  richiede , vi  ammonisce , che 
dobbiate  in  ogni  modo  comparire  davanti  allo 
stesso  Concilio  per  udire  e ricevere  tal  risposta 
nella  prima  futura  sessione  , la  qual  l errassi 
agli  undici  del  prossimo  ottobre.  E mentre  il 
cristianissimo  vostro  re  afferma  nelle  sue  lette- 
re, che  nella  città  di  Trento  è Concilio , V ac- 
cetta e Vammene  volentieri:  ma  la  vostra  per- 
sona non  ammette  per  legittima  nelle  cose  da 
voi  tiene,  se  non  se  ed  in  quanto  di  ragione  è 
tenuto.  E nondimeno  si  protesta , che  nessun 
pregiudicio  si  generi  al  Concilio  e al  prosegui- 
mento di  esso  per  qualunque  cosa  da  voi  fol- 
ta: e fra  tanto  vieta  a tutti  i notai , che  non 
dieno  a imi  nè  a chi  si  sia  istrumento  di  que- 
st0 atto  senza  porvi  V aggiunta  della  sua  rispo- 
sta, la  quale  è apparecchiato  di  darvi  il  pre- 
detto giorno  , e senza  la  sotcrizione  del  suo 
notaio:  altramente  si  protesta  di  nullità. 

Fa  poi  l’Amioto  a scusarsi  col  legato  se  per 
ubbidire  al  suo  prìncipe  non  era  ilo  a rive- 
rirlo prima  della  funzione:  il  legato  gli  rispose, 
ch'egli  altresì  meritava  scuso,  quando  per  ser- 
vire al  suo  principe  egli  conveniva  d’opporsi 
al  re:  accennando  a ciò  che  ordinava  per  le 
milizie  nella  Irgazion  di  Bologna:  nel  resto  mo- 
strò di  non  approvare  la  guerra  mossa  : non 
aver  lui  mancato  di  far  le  sue  parti  con  let- 
tere; ma  le  lettere  non  aver  voce  da  replica- 
re: s’cgli  fosse  stato  in  Roma,  persuadersi  che 
avrebbe  impedito  questo  scompiglio.  Così  parlò 
egli  o perchè  veramente  cosi  riputasse  per 
quella  fidanza  che  ciascuno  ha  della  propria 
virtù  persuasiva;  o perchè  volesse  guadagnarsi 
benevolenza  con  un  servigio  condizionale,  quan- 
do la  condizione  non  era  più  possibile  ad  av- 
venire. 

L’Amioto  richiese  dal  segretario  fede  pubblica 
del  protesto,  ma  non  potè  ottenerla,  volendosi 
aspettare  il  giorno  della  risposta,  ed  allora  di- 
vorarlo unitamente  col  suo  correttivo.  Ond’egli 
tornò  a Venezia  per  aver  quivi  nuovi  ordini 
dal  cardinale.  Ma  fra  tanto  il  re  sotto  il  di  3 
di  settembre  pubblicò  in  Fontanablco  un’ordina- 
zione dove  in  sostanza  dichiarava  il  medesimo 
intorno  all’ impedimento  posto  (com’ci  signifi- 
cava) studiosamente  dal  papa  con  la  guerra,  ai 
suoi  prelati  di  non  poter  andar  al  Concilio: 
nè  ai  curò  di  mandar  veruno  a ricever  la  ri- 
sposta intimata  nella  futura  sessione  : siccome 
quando  fe’  la  proposta , il  messaggio  dichiarò 

(l)  Qncsts  risposta  qsl  ticopiata  dagli  sili  asiatici  di  Ca- 
stello, sta  eoa  qvalche  diversità  accidentale  nelle  lettere  del- 
P Amido. 


che  non  cercava  risposta  (i):  ma  gli  fu  repli- 
cato, che  volevano  dargliene  (quantunque  non 
la  ccg casse. 

gCAPO  XV1I1 

Esame  delle  consuleraziont  che  fa  il  Soave 

contro  V azione  di  Giulio . e contro  il  valore 

del  Concilio . 

11  Soave,  secondo  il  suo  stile  di  far  autori 
gli  antichi  savj  delle  sue  moderne  satiro,  dice 
varie  opposizioni  contra  ’l  papa  e ’1  Concilio 
in  persona  loro. 

Primieramente:  Che  pareva  indegna  cosa, 
che  la  posterità  di  Paolo , il  quale  ta/Uo  avea 
travagliata  per  la  libertà  <C  Italia , fosse  abban- 
donata. Quest’  uomo  non  ha  oggetto  più  odioso 
che  un  papa;  e perciocché  un  papa  vivo  è più 
veramente  papa  che  un  papa  morto,  per  bia- 
simarne un  vivo  si  contenta  di  commendarne 
un  morto;  benché  il  morto  fosse  da  lui  vitu- 
perato mentre  lo  rappresentò  ancor  vivo.  Con 
qual  genere  di  detrazione  non  ha  cercato  egli 
medesimo  di  bruttare  la  fama  di  Paolo  111? 
Quanti  acerbi  morsi  gli  ha  dati  per  I’  affetto 
di'  egli  ebbe  a'  suoi  discendenti,  c massima- 
mente per  l’investitura  fatta  in  loro  di  Pia- 
cenza c di  Parma?  Che  non  afferma  intorno 
all’avidità  d'ottener  per  essi  Milano?  Aver  of- 
ferto gran  tesoro  e collegazionc  a Cesai£  con- 
tri chi  si  fosse,  pronto  a spremer  ogni  sugo 
da’  suoi  vassalli,  e ad  aiutarlo  a soggiogare  il 
cristianesimo:  l'uccisione  di  Pierluigi,  l' occu- 
pazione di  Piacenza  finché  Paolo  se  nc  quere- 
lava, furono  esenti  da  ogni  riprcnsion  del  Soa- 
ve: ora  che  un  altro  papa  si  muove  contra  la 
progenie  di  Paolo,  ciò  basta  per  canonizzar  lui 
come  segnalatamente  benemerito  dell’  Dalia  e 
degno  di  riceverne  gratitudine  ne’  suoi  discen- 
denti. Io  non  entro  a giudicare  la  convenevo- 
lezza di  quell’impresa;  ma  Giulio  non  trattò 
di  lasciar  abbandonata  la  posterità  di  Paolo, 
alla  quale  fe*  subito  render  Parma  con  resti- 
tuire a quest’effetto  gran  danaro  del  proprio 
a Camillo  Orsino,  e con  dare  al  duca  Ottavio 
duemila  scudi  il  mese  per  la  custodia  oltre  a 
miU’altri  per  sua  particolar  provvisione;  e fu 
sempre  istantissimo  all'iroperadore,  che  ne  la- 
sciasse il  pacifico  possesso  ad  Ottavio;  cd  a 
questo  nelle  sue  gelosie  offerì  di  venirla  a di- 
fender egli  in  persona,  ove  bisognasse:  la  con- 
troversia fu,  che  il  duca  vi  chiamò  l’aiuto  dei 
francesi  quando  il  papa  noi  crcdca  necessario, 
e quando  vedea  che  l’aprire  ad  essi  Parma  sa- 
rebbe stato  l’aprire  il  tempio  di  Giano  in  Ita- 
lia: e mosse  egli  la  guerra  per  minor  male  co- 
mune, benché  con  maggior  incomodo  proprio» 
come  s’ è dimostrato.  Nè  quell'  argomento,  ben- 
ché di  grand’apparenza,  ha  poi  egual  sussi- 
stenza: se  il  papa  non  molestava  Carlo  che  gli 
occupava  Piacenza,  perchè  molestare  Arrigo  che 
prcmlea  la  difesa  di  Parma?  Altro  è appiccare 
una  guerra  per  un  pregiudicio  che  si  trova  già 


(i)  Lederà  citila  delPAraioto. 
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folto  io  tempo  dell*  antecessore  e da  lui  tolle- 
rato, altro  è tollerare  un  nuovo  pregiudicio 
nel  proprio  tempo.  Infin  tra  i privati  è per- 
messo dalla  legge  il  rìspogliarc  con  la  forza  lo 
apogliatore  immantcnente,  ma  non  dopo  qual- 
che dimora.  Turbator  della  pace  sì  reputa  fra 
gli  uomini  chiunque  usa  Tarmi  per  innovare: 
aenza  che,  il  soffrir  T occupazione  di  Piacenza 
non  eccitava  a guerra  il  re,  che  non  si  mosse 
neppure  in  vita  di  Paolo;  ma  il  sopportare  la 
novità  di  Parma  vedevasi  che  avrebbe  incitato 
Cesare  all’arme:  e finalmente  il  pontefice  ri- 
spetto a Parma  non  rompeva  la  guerra  col  re, 
ma  col  suo  feudatario,  come  con  disubbidien- 
te, entrandovi  il  re  per  mero  accessorio  : lad- 
dove rispetto  a Piacenza  sarebbe  convenuto  di 
guerreggiar  nominatamente  Timperadore. 

Va  innanzi  a dire,  che  alcuni  stimavano  de- 
siderarsi dal  papa  rompimento  fra  Carlo  ed  En- 
rico per  disturbo  del  Concilio:  ed  aggiugne 
come  di  suo:  esser  cosa  certa,  che  più  fre- 
quenti e più  efficaci  erano  P istanze  del  papa 
con  Cesare  acciocché  movesse  la  guerra,  che 
col  re  acciocché  si  componesse  il  negozio.  Il 
primo  è un  de’  più  temerai-]  giudici  che  possa 
formare  una  mente  o storta  o maligna:  il  se- 
condo é una  delle  più  evidenti  bugie  che  ri- 
pugni alle  memorie  di  que*  tempi. 

Intorno  all’uno;  mancavano  forse  a Ginlio 
altre  più  agevoli  maniere  di  scansare  il  Con- 
cilio? tfon  avrebb’  egli  potato  rispondere  allo 
imperadore  con  apparenza  onestissima,  che  vo- 
lea  proseguire  il  giudicio  della  traslazione  già 
introdotto,  né  lasciar  in  dubbio  appresso  al 
mondo  ed  alla  posterità  la  rettitudine  e sua 
inaiemeedi  Paolo  suo  creatore  ed  antecessore 
in  ai  memorabile  azione?  Oltre  a ciò,  chi  lo 
costrigneva  a procacciarne  il  consentimento  di 
Arrigo  con  si  studiose  persuasioni,  come  re- 
demmo; awengachè  questi  per  altro  non  sa- 
rebbe mai  condesccso  a Concilio  in  paese  au- 
striaco? Or  non  avendo  il  pontefice  volato 
usar  questi  modi  facilissimi  per  ischifare  il  Si- 
nodo, gli  metteva  poi  a bene  comperar  la  spe- 
ranza di  perturbarlo  con  imprender  una  guerra 
aà  ardua  mentre  T erario  era  al  vuoto,  e con 
«4>orvi  a pericolo  tutto  il  suo  sangue;  e non 
a pericolo  d’apparenza,  ma  tale  ch’egli  di  fatto 
con  la  morte  del  nipote  vide  troncata  dalle 
radici  la  sna  famiglia?  Che  più?  Non  ha  rac- 
contato il  Soave  stesso,  che  Giulio  arrivò  a far 
dire  da  Àscanio  della  Cornia  al  re  di  Francia, 
che  oa  principe  non  poteva  far  a Dio  maggior 
offesa  che  opporsi  a’  progressi  d’un  Concilio 
ccoroenico?  E dipoi  mandando  il  Versilo  Le- 
gato al  medesimo  re  per  indurlo  alla  concor- 
dia, (ira  gli  altri  argomenti  a persuadetelo  non 
tsaò  (r)  specialmente  quello  del  beneficio  che 
sarebbe  risultato  alla  Chiesa  dalla  continuazione 
del  già  ripigliato  Concilio? 

Intorno  all’  altro  ; che  non  fe’  Giulio  per  ac- 
conciare la  differenza?  Oltre  agli  ufficj  impie- 
gati da  lui  con  T ambasciadore  e co’  cardinali 

(l)  Iti  tulio  ne  data  al  Versilo  il  3 <T  ottobre  l55i  tra  le 
acsiUase  de-1  »igg.  Bareni, 


di  Ferrara  e di  Torrone,  ed  oltre  a quelli  nati 
per  mezzo  del  nunzio  eoi  re,  non  gl’ inviò  il 
suo  nipote  carnale?  Non  rispedì  nuovamente  in 
Francia  il  signor  di  Montar  con  iterate  pre- 
ghiere  e con  larghe  offerte?  Non  mandò  tanti 
suoi  nunzj  e cardinali  a trattar  col  duca  Ot- 
tavio, preponendo,  come  egli  diceva,  la  carità 
alla  dignità?  Non  gli  ottenne  in  concistoro  il 
consentimento  del  collegio  per  quanto  aveva 
chiesto  mandandogliene  le  bolle,  ed  essendo 
pronto  di  tórre  per  tal  effetto  a Giambattista 
suo  nipote  Camerino,  di  cui  gli  aveva  dato  il 
governo  a vita?  E di  nuovo  dappoiché  la  guerra 
fu  accesa  e prima  che  il  Concilio  fosse  disciolto 
non  inviò  legato  il  Versilo  al  re,  chiedendogli 
la  pace  (i)  ed  offerendogli  ogni  ampiezza  di 
condizioni,  purché  per  onore  della  Sede  apo- 
stolica Ottavio  uscisse  di  Parma?  D’altro  lato, 
che  fe’con  Cesate?  Non  gli  propose  per  mezzo 
del  nunzio  Dandino  tante  ragioni,  che  consi- 
gliavano a chiuder  gli  occhi  per  allora?  Non 
dichiarò  ch’egli  per  tua  parte  non  potea  spen- 
der (a)  più  di  quarantamila  scudi  ; benché  di- 
poi, tratto  il  dado,  gliene  convenisse  consu- 
mare assai  maggior  somma?  Vero  è che  scon- 
chiuso  il  trattato  da  Enrico  c da  Ottavio,  e 
costretto  Giulio  dalle  istanze  di  Carlo  a dichia- 
rare la  guerra,  desiderò  per  onore  e per  sicu- 
rezza d’aver  aiuti  presti  e gagliardi,  affinché 
ella  gli  riuscisse  prosperamente. 

Indi  a poco  il  Soave  procede  a dir  le  ra- 
gioni per  cui  negavano  i francesi  d*  esser  ob- 
bligati a’  decreti  futuri  di  quel  Concilio:  Tuo* 
delle  quali  era,  coro'  egli  scrive,  che  quantun- 
que i vescovi  di  Francia  non  avessero  mestiere 
in  andare  a Trento  di  passar  per  le  terre  del 
papa,  convenìa  loro  di  passar  per  quelle  del- 
I’  imperadore.  Ma  perchè  tace  fa  replica  la 
qual  si  rendeva:  cioè,  che  fra  *1  re  e I*  impe- 
radore non  era  guerra  , e che  non  bastava  •' 
levare  la  sicurezza  de’  viaggi  e de*  commercf 
la  confederazione  tra  questo  e ’l  papa  in  cui 
nome  si  guerreggiava  ? Era  forse  ignoto  al  Soa- 
ve, se  in  sua  età  chiamossi  mai  guerra  rotta 
fra  le  corone  quando  i francesi  stavano  colle- 
gati con  le  provincie  unite  di  Fiandra,  o col 
duca  di  Savoia,  che  combattevano  eoi  re  di 
Spagna?  Non  vide  egli  medesimo,  come  in  quel1 
tempo  era  libero  e sicuro  I*  accesso  e ’l  sog- 
giorno a’  sudditi  d'un  re  n^li  stati  dell’altro, 
c come  continuavan  fra  loro  le  scambievoli 
ambascerie  e tutti  gli  ufficj  d’  amistà  e di  pa- 
rentela ? * 

Nondimeno  se  il  Soave  ri  fosae  trattenuto  in 
raccontar  quella  ragione  usata  veramente  allora 
da’  francesi,  benché  ite  avesse  taciuta  la  rispo- 
sta che  se  le  dava,  sarebbe  stato  parziale,  ma 
non  bugiardo.  Trascorre  ad  imputare  a’  sapien- 
tissimi consiglieri  del  parlamento  parigino  una 
sentenza  tanto  contraria  alla  loro  dottrina  quanto 
alla  loro  religione,*  cioè,  che  in  tutte  le  con- 
gregazioni ecclesiastiche,  epperò  anche  ne* Con- 
cili ecumenici,  chiunque  non  interviene,  bea- 
ti) Sta  odia  citala  MtrmÌMe. 

(i)  Sta  aell’Utnuiose  data  al  Ricci  levriere. 
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clic  senza  legittimo  impedimento,  non  zia  te- 
nuto alle  ordinazioni  dell' adunanza.  Il  che  non 
pure  torrchbc  dalla  Chiesa  il  governo  monar- 
chico, siccome  vorrebhon  gli  eretici,  ma  per 
poco  eziandio  (secondo  che  si  viveva  ne’ più 
antichi  e più  rozzi  tempi  del  mondo)  qualun- 
que forma  di  comunità  e di  repubblica  : di 
che  qual  maggiore  stravaganza  può  immaginar- 
si, e più  contraria  alle  scritture,  alle  tradizio- 
ni, all’  istorie  ecclesiastiche,  al  reggimento  dei 
fedeli  al  lume  della  ragione?  Trovisi  una  sola 
gente,  purch’ella  non  rimanga  in  estremo  grado 
di  barbarie,  la  qual  viva  cosi  disciolta  di  leggi 
e di  governo  comune.  Quando  mai  nacque  in 
mente,  non  dirò  ad  un  consiglierò,  ma  pur  ad 
uno  scolar  di  Parigi,  che*fosse  lecito  ad  ogni 
minuto  vescovo  costituirsi  una  gerarchia  c un 
mondo  da  sé?  osservarono  ciò  mai  per  avven- 
tura i francesi  ne*  loro  Sinodi  o provinciali  o 
diocesani,  sicché  in  quelli  fosse  in  balia  d'  ogni 
vescovo,  in  qoesti  d’  ogni  rettore  il  non  inter- 
venire, e cosi  non  accettare  i decreti  comuni? 
Il  Soave  al  suo  intento  produce  molti  autori, 
ma  senza  citar  né  i luoghi  né  le  parole:  ma- 
niera eccellente  per  non  poter  esser  convinto 
di  falsità:  nondimeno  quest'artificio  non  gli  è 
bastato  appieoo.  Allega  egli  , che  s.  Gregorio 
dice,  non  aver  la  Chiesa  romana  ricevuti  i ca- 
noni del  Concilio  costantinopolitano  secondo, 
né  dell1  efesino  primo:  concedasi  per  ora.il 
falso,  di  che  parleremo  appresso:  domando: 
non  gli  ricevette  forse  perché  non  vi  fosse  in- 
tervenuta? certamente  non  può  affermarsi  ciò 
almeno  rispetto  ai  primo  efesino.  V’intervenne 
ella  (i),  vi  consenti,  vi  prcscdelte  Celestino 
pontefice  col  mezzo  di  s.  Cirillo  suo  legato. 
Adunque  non  é vero  che  s.  Gregorio  , posto 
eziandio  che  dicesse  quel  che  riferisce  il  Soave, 
favorisca  la  sentenza , per  cqi  egli  l’ apporta , 
cioè,  che  una  Chiesa  la  quale  non  interviene 
a qualche  Coocilio , sia  libera  d'  accettarne  o 
di  ricusarne  le  ordinazioni:  ma  ben  è vero  che 
il  Soave  in  raccontar  ciò  manda  in  ruina  inav- 
vedutamente tutto  il  auo  edifìcio:  perciocché 
essendo  la  Chiesa  romana  e intervenuta  nel 
mentovato  Concilio  e convenuta  ne’ suoi  cano- 
ni, non  per  altro  le  potè  esser  lenito  di  non 
riceverli  se  non  perche  i Concilj  prendono  au- 
torità da  lei^e  non  l'hanno  sopra  lei:  onde  se 
il  legato  intervenuto  per  nome  di  essa  non  lu 
le  istruzioni  specificate  di  quanto  dceai  colà 
dichiarare  e statuire,  sempre  il  valore  del  Con- 
cilio sta  sospeso  fin  alla  raliGcazionc  della  Sede 
apostolica,  come  dimostra  il  Cardinal  Bollirmi- 
no:  il  che  non  avviene  dell' altre  Chiese  infe- 
riori. E se  talora  si  è lasciato  in  arbitrio  di 
alcune  che  non  erano  intervenute  nelle  congre- 
gazioni ecclesiastiche,  l’ accettarne  le  stabilite 
costituzioni  (il  che  però  non  si  è mai  permesso 
rispetto  alle  dottrine  di  fede  pronunziate  nei 
Concilj  generali  ) si  è fatto  perchè  non  essrndo 
avvenuta  l’ assenza  per  contumacia,  né  sapen- 
dosi se  tali  costituzioni  adattavansi  al  prò  di 
quelle  diocesi  quando  non  s’  erano  uditi  i loro 

(0  Vedi  il  Bdbiarii'O  si  fib.  i Dt  Comi b'i\  nel  cip.  ig. 


rettori,  fu  eletta  spontaneamente  quella  soavità 
di  non  obbligar^*  se  non  di  loro  parere  c vo- 
lere: ma  il  negar  questa  autorità  universal- 
mente ne*  Concilj  della  Chiesa  é lo  stesso  che 
negare,  la  Chiesa  esser  Chiesa  : nome  che  altro 
non  significa  se  non  congr+sazionc  di  convoca- 
li, epperò  reggimento  comune;  ed  affermare 
che  ’l  governo  istituito  da  Cristo  sia  il  più  im- 
perfetto di  quanti  ne  usano  gli  uomini. 

Or  quantunque  lutto  il  nostro  preceduto  di- 
scorso abbia  verità,  nondimeno  accade  io  esso 
ciò  che  Aristotile  c1  insegna  nella  logica:  che 
talora  da  premesse  false  nasce  vera  la  conclu- 
sione: imperocché  san  Gregorio  primieramente 
intorno  all’  efesino  primo  affermò  l'opposto  di 
ciò  che  gl'  imputa  il  Soave.  Scrisse  ben  egli 
ad  Anastasio  (i)  vescovo  d' Antiochia,  che  ne 
procacciasse  un  esempio  corretto,  o che  esso 
gliel  manderebbe  di  Roma:  aggiugnendo  che  ne 
era  venuto  a lui  uno  di  Costantinopoli,  ma  de- 
pravalo; dov’  eran  confusi  co’ capitoli  cattolici 
molti  insegnamenti  di  Pelagio  e di  Celestino , 
i quali  quel  Concilio  avea  rifiutali:  nei  resto 
egli  approva  (a)  questo  e gli  altri  tre  primi  Si- 
nodi come  i quattro  evangeli  ; lo  riceve;  an- 
novera gli  eretici  dannati  da  esso;  e scrìve  e 
Teodolinda  rcina  de’Longobardi  che  senza  fon- 
damento alcuni  avean  detto,  la  Chiesa  romana 
esser  receduta  da’ primi  quattro  Concilj.  Di 
che  l'ombra  era  stata  ciò  che  tantosto  riferi- 
remo intorno  al  secondo  capo. 

Quanto  dunque  appartiene  al  costantinopo- 
litano secondo,  la  dolicollà  consisteva  nell1  es- 
sersi condannate  quivi  le  persone  di  Teodoro 
Mopsuesteno,  d’Iba,  e di  Teodorcto,  alcun  dei 
quali  innanzi  alla  condannazione  e all’accusa- 
sione  de’ suoi  errori  era  morto;  altri  parea  che 
io  certa  epistola  ove  istoricamcnte  gli  recitava, 
dichiarando  insieme  di  voler  tornare  all’unità 
della  Chiesa  gli  avesse  rìvocati  ; onde  era  stato 
ammesso  alla  predetta  unità  dal  Concilio  di 
Calcedone  , dappoiché  quivi  furono  statuiti  i 
dogmi.  A questa  condannazione  dunque  de*  tre 
prenominati  fatta  in  prima  da  Giustiniano  im- 
peradore  erasi  opposto  agramente  Vigilio  (3) 
pontefice,  parendogli  che  toccasse  la  riputa- 
zione del  Sinodo  calcedonesc  , e che  non  do- 
vesse in  ciò  intromettersi  un  principe  laico.  Di 
poi  vrggendo  seguirne  scisma,  v’avea  consen- 
tito. Indi,  veduto  nuovo  scisma  dal  consenso, 
ed  essendo  articolo  che  non  apparteneva  a fe- 
de, un'altra  volta  ritirossene;  e per  ciò  negò 
di  concorrere  al  mentovato  Concilio  costanti- 
nopolitano : e con  esso  lui  convenne  molta  parte 
de1  cattolici,  mentre  per  converso  altri  cattolici 
vi  aderivano.  Ed  in  quella  controversia  si  l'una 
come  l’altra  parte  de*  cattolici  pugnava  per 
sostenere  il  mentovato  Concilio  calcedonesc: 
Vigilio  e i suoi  perché  da  quello  i tre  predetti 
erano  stati  ricevuti  all’  unità  della  Chiesa  : i 
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(a)  Lib.  rpiil.  24  lib.  3 rpial.  33  lib.  la  rpì»t.  7. 

(3)  Vedine  le  ragioni  • i iucmmì  finto  il  Itiiooio  negli 
anni  di  Vigilio  pipi,  specialmente  dall'anno  546  c inccmi- 
raincutc  in  a latto  l'uno  553. 
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contrsrj  perchè  le  icriUurc  di  que'  tre  contc- 
ucvan  gli  errori  dannati  dal  suddetto  Concilio. 
E questa  ultima  sentenza  alfin  prevalse:  onde 
il  menzionato  Sinodo  costantinopolitano  secon- 
do , al  quale  Vigilio  non  volle  intervenire , e 
che  però  dapprima  non  fu  ecumenico  c legit- 
timo, di  poi  approvato  o da  esso  o da  Pelagio 
ino  successore,  ricevette  il  vigore  che  gli  man- 
cava. Ma  perciò-  nacque  scisma  poi  fra*  cristi*- 
ni:  opponendo  gli  eutichiani  e gli  altri  con- 
dannati nel  caleedonese,  che  la  Chiesa  romana 
crasi  ritirata  da  questo  con  approvare  il  costan- 
tinopolitano secondo.  Or  san  Gregorio  in  più 
luoghi  (i)  va  dissipando  questa  apparente  ri- 
pugnanza, c dimostrando  che  quanto  alla  dot- 
trina accordatami  que'  due  Concilj  in  rifiutar 
1*  eresie  de' tre  nominati.  E ciò  meglio  che  al- 
trove dichiara  egli  scrivendo  a Costanzo  (a) 
Vescovo  di  Milano,  dove  osserva  ( ciò  che  di- 
cemmo ) la  diversità  consistere  non  intorno  ai 
dogmi,  ma  intorno  alle  persone  : delle  quali  si 
era  trattato  dal  Concilio  caler  dorme  dopo  avere 
interamente  stabilita  la  dottrina:  onde  non  era 
quello  un  articolo  di  fede  e che  appartenesse 
•11' infallibilità  della  Chiesa.  Contuttociò  affin 
di  tórre  questa  sorte  di  scandalo  che  si  chia- 
ma de' pusilli,  ebbe  per  bene  che  le  sue  lette- 
re (3)  in  approvaraento  d'un  tal  Concilio  non 
•i  mostrassero,  e che  di  quello  comunemente 
non  si  parlasse. 

Finalmente  narra  il  Soave,  che  in  Roma  non 
polea  tollerarsi,  cbeT  re  volesse  far  guerra  al 
papa  ed  insieme  professare  di  conservar  la  me- 
desima riverenza  verso  la  Sede  apostolica,  non 
essendo  la  Sede  apostolica  altro  che  '1  papa. 
31  che  soggiugne,  ch'era  negato  da' francesi, 
•dducendo  essi  m contrario  i delti  d*  alcuni 
papi  antichi  i quali  nominarono  la  Sede  apo- 
atolica,  loro  signora. 

Niuno  fu  certamente  in  Roma  si  grossolano 
che  si  persuadesse  oca  vera  e propria  identità 
fra  '1  papa  e la  Sede  apostolica  : essendo  il  più 
Bolo  principio  del  discorso  umano,  che  d'una 
istessa  cosa  non  possono  verificarsi  due  con- 
traddizioni : e pure  il  papa  si  muta , la  Sede 
apostolica  non  si  muta,  ma  è sempre  la  mede- 
sima; anzi  rimane  ed  è capace  di  riverenza  o 
d'ingiuria  anche  in  tempo  ch’ella  è vacante  di 
ogni  papa:  ed  è costume  de*  papi  il  dire,  che 
apargerebbono  H sangue  e la  vita,  e soffrirei»* 
tono  qualsivoglia  lor  proprio  male  per  benefi- 
cio di  quella  santa  Sede.  Onde  non  è maravi- 
glia che  l’abbiano  chiamata  loro  signora,  quan- 
do usano  anche  d’intitolarsi  generalmente  torvi 
dd  servi  di  Dio.  E cosi  parimente  non  sono  il 
medesimo  1*  imperadore  e la  Sede  imperiale,  la 
repubblica  e i senatori  presenti  che  ammini- 
strano la  repubblica.  Sicché  potrebbe  taluno 
•vere  sdegno  personale  col  papa,  coll’  impera- 
dore,  e co*  senatori;  c nondimeno  amar  la  Sede 

(i)  Lib.  i ep.  *4  Uà*  2 3 *P-  3$  Uàw  3 sp.  4 Iih  7 ep.  53 
ib.  i»  ip.  7. 

(a>  Lib.  3 #p.  37. 

(3)  Vrdi  U predetta  Vll«r.>  H 37  dd  lib.  3 S Se  feria# 
lui*  ncUt  sole  alla  fili  di  k Gregorio. 


apostolica,  la  Sede  imperiale,  e la  repubblica, 
e promovere  la  grandezza  di  quei  principati. 
Ma  quella  medesimità  che  affermava*!  in  Roma, 
era  intorno  all*  autorità,  non  essendo  altra  l'au- 
torità della  Sede  apostolica  se  non-  quella  de! 
papa:  onde  non  si  può  insieme  disubbidire  al 
papa  in  quanto  egli  è papa,  rifiutando  un  Con- 
cilio da  lui  convocato,  e mantener  l'ubbidienza 
verso  la  Sede  apostolica  ; siccome  non  si  pah 
disubbidir  aU’impcradore  in  quanto  imperadore 
ed  esser  ubbidiente  alla  Sede  imperiale;  nè  usar 
contumacia  verso  i decreti  del  senato  e rima- 
nere ossequente  alla  repubblica.  Mi  perdoni  il 
lettore  se  i sofismi  poco  credibili  si,  ma  troppo 
credati  di  quest’uomo  mi  costringono  a met- 
ter più  in  opera  le  tegole  degli  elenchi  che 
dell’  istoria. 
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LIJBRO  DUODECIMO 

Apparecchi  de 1 padri  per  la  sessione  decima- 
terza.  Esame  di  ciò  che  scrive  d Soave  intorno 
a* principi  e agli  avanzamenti  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica , alle  appellazioni  e alle  di- 
gradazioni.  Sessione  decimaterza.  Riformazio- 
ni, e difpnizioni  sopra  V eucaristia  promulgate 
in  essa:  e risposte  alle  opposizioni  del  Soave. 
Prorogazione  di  quattro  articoli  a fine  d'udire 
1 protestanti,  e salvocosidotto  dato  loro.  Com- 
parizione quivi  degli  oratori  deW  eiettore  di 
Brandeburgh  con  offerta  (f  ubbidienza.  Rispo- 
sta renduia.it  nella  sessione  alla  precedente  scrit- 
tura del  re  di  Francia.  Sessione  decimaqnarla 
sopra  i sacramenti  della  penitenza  e delP estre- 
ma unzione.  Bugie  ed  errori  intorno  a ciò  del 
Soave.  Riformazioni  quivi  pur  ordinate,  e con- 
siderazioni del  Soave  intorno  ad  esse.  Passag- 
gio del  re  di  Boemia.  Cernita  al  'Concilio  de- 
gli ambasciadori  del  duca  di  fFìrtemberga,  di 
alcune  città  Ubere  protestanti,  e dell P elettor  di 
Sassonia.  Difficoltà  nate , ma  superate  intorno 
alla  introduzione  ed  a’ trattamenti  loro.  Disor- 
bitanti richieste  folte  da  esse  al  Concilio . Ses- 
sione decimaquinta  con  prorogazione  delle  ma- 
terie a loro  istanza , e con  nuovo  saivocondotto 
amplissimo  conceduto  a’  protestanti. 
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CAPO  PRIMO 

Pir/Hirazìoni  de ’ padri  per  ia  futura  sessione 
quanto  alle  materie  di  fede.  Rifiutatisi  uà- 
rie  imputazioni  del  Soave  intorno  alle  depu- 
tazioni degninoti  teologi,  e de' vescovi. 

Questo  tenore  «I*  arridenti  sospese  gli  animi 
io  una  ambigua  e curiosa  espel (azione  intorno 
a' progressi  del  Concilio.  Imperocché  dall'  un 
de'  lati  la  frequenza  e la  dignità  de’  convenuti, 
e il  fermo  proponimrnlo  ebe  si  vedeva  di  pas- 
sar tosto  dalle  mostre  alle  fazioni,  promette- 
vano grandi  effetti:  dall'altro  le  solenni  oppo- 
sizioni del  re  di  Franria,  e 'I  tumulto  della 
guerra  vicina,  il  quale  anche  pareva  gravido  di 
altri  maggiori  tumulti,  facevano  dubitare  clic 
questa  nave  dalla  forza  del  vento  contrario  sa* 
rebbe  presto  sospinta  in  secche. 

Il  giorno  seguente  alla  sessione  furon  (i)  con- 
segnali a'  teologi  gli  articoli  da  esaminarsi.  Agli 
otto  di  settembre  (?)  si  dio  principio  a dir  le 
sentenze;  e i primi  a discorrer*  furono  Diego 
Lainez  ed  Alfonso  Salracrone,  inviati  colà  dal 
pontefice  per  suoi  teologi  ; indi  Giovanni  Arza 
inandatovi  oon  lo  stesso  titolo  dall1  itnperado- 
re;  e poi  ordinatamente  gli  altri,  che  v'erano 
molti  ed  illustri.  Non  fu  operoso  negozio  ag- 
giustare i canoni  per  diffiiiirr;  avvengachè  le 
diligenze  di  Bologna  avevano  ridotte  già  le  ma- 
terie nrH'ultima  disposizione;  e ciò  che  si  aveva 
quivi  a decidere  non  era  come  il  capo  della 
giustificazione  poco  dichiaralo  dagli  antichi  Con- 
cili e Imitato  digiunamente  fin  allora  dagli 
acolastici  ; ma  si  dovevano  fermare  gli  articoli 
dell'  eucaristia  e degli  altri  sacramenti,  de’quali 
avevano  abbondantemente  insegnato  il  Concilio 
di  Lalerano  sotto  Innocenzo,  quel  di  Costanza, 
« modernamente  quel  di  Firenze:  e dagli  sco- 
lastici con  pienezza  se  n’  era  serilto  sopra  il 
quarto  libro  del  maestro,  concordando  in  tutti 
qur’  punti  ne'  quali  allora  si  trattava  di  con- 
dannare le  novità  di  Zwinglio,di  Lutero  c di 
altri,  che  seguaci  loro  nel  genere,  erano  stati 
ambiziosi  di  mostrarsi  inventori  nella  specie 
dell' eresie.  Gli  articoli  dunque  esposti  alPesa- 
minazione  furono  questi  dieci  : 

Nell'  euca<  istia  non  esser  veramente  il  cor- 
po, il  sangue,  ni  la  divinità  di  Cristo,  ma  solo 
come  in  segno. 

Esibirsi  Cristo  nell ’ eucaristia  ; ma  solo  a 
mangiarsi  spiritualmente  per  la  Jede , non  sa - 
d'amentalmente. 

Nell'  eucaristia  esser  il  corpo  e 7 sangue  di 
Critlo j ma  insieme  con  la  sostanza  del  pane 
a del  vino ; si  che  non  sia  tt'ansustanziazione, 

<i)  Alti. 

^a)  Disrio  l'8  di  «rlleiubic. 
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ma  unione  ipostalica  dell ’ umanità  e della  su~ 
stanza  del  pane  e del  vino.  Onde  sìa  vero  il 
dire:  Questo  pane  è il  corpo  mio  ; c questo 
vino  è il  sangue  mio. 

L'  eucaristia  estere  istituita  per  la  sola  re- 
miss tori  de'  peccali. 

Cristo  nell'  eucaristia  non  doversi  adorare , nè 
venerar  con  feste,  nè  condurre  in  processione, 
nè  portare  agl' infermi:  e i suoi  adoratori  es- 
ser veri  i dolati  L 

Non  doversi  riserbare  V eucaristia  nel  sa- 
crario, ma  subito  consumarla,  e darla  a’ pre- 
senti : e chi  altramente  fa,  abusai'  questo  sa- 
cramento. E non  esser  lecito  che  alcuno  co- 
munichi sè  stesso. 

Nell' ostie  e nelle  particelle  consecrate  rima- 
nenti dopo  la  comunione  non  rimanere  U corpo 
del  Signore  j ma  esser  ivi  mentre  si  prende , 
non  prima  nè  da  poi. 

Esser  di  ragion  divina  il  comunicare  sotto 
ambedue  le  specie  anche  il  popolo  * i fanciul- 
li: e perciò  peccare  coloro  che  sforzano  il  po- 
polo a prender  una  sola  specie. 

Non  contenersi  sotto  una  delle  specie  quanto 
sotto  amendue  j nè  tanto  prendere  chi  si  co- 
munica sotto  una  quanto  chi  sotto  amendue. 

La  sola  fede  esser  bastante  apparecchio  a 
prender  l*  eucarittia  ,•  nè  la  confessione  esser 
a ciò  necessaria , ma  libera,  specialmente  a' dot- 
ti. E non  esser  tenuti  gli  uomini  a comunicarsi 
la  Pasqua . 

Appresso  a ciascuno  articolo  ponevansi  i 
luoghi  degli  eretici  ond’  era  tratto,  o talora  gli 
impugnatori  degli  eretici  i quali  affermavano, 
ciò  esser  detto  dagli  avversarj. 

Fu  prescritto  a' teologi  in  dir  le  sentenze 
questa  maniera  : 

Ch’elle  si  deducessero  dalla  sacra  Scrittura, 
dalle  tradizioni  apostoliche,  da’ Concilj  appro- 
vati dalle  costituzioni  e dalle  autoi ita  de’  som- 
mi pontefici  e de'  santi  padri,  e dal  consenso 
della  Chiesa  cattolica. 

Che  usassero  brevità,  e si  astenessero  dalle 
quistioni  superflue  ed  inutili,  e dalle  conten- 
zioni proterve. 

Che  il  primo  luogo  io  dire  si  desse  a'  teo- 
logi mandati  dal  papa  ; indi  a quei  dell’  itu- 
peradore  ; appresso  a’  cherici  secolari  secondo 
la  lor  promozione;  ed  ultimamente  a'  regolali 
secondo  gli  ordini  tloro. 

Non  voglio  qui  lasciare  di  ricordar  a*  let- 
tori un  artifìcio  assai  frequente  nel  Soave,  il 
quale  sempre  industrioso  d’  intorbidar  la  cer- 
tezza de'  cattolici  dogmi,  va  riferendo  varie  opi- 
nioni particolari  de’  tomisti  e degli  svoluti  in- 
torno all’  esplicare  quelle  verità  indubitate  iu 
cui  gli  uni  e gli  altri  convengono  : e perchè 
tali  opinioni  sempre  sono  dubbiose  e soggette 
a gagliardi  argomenti  contrarj,  la  cui  forza  ha 
divisa  in  contrarie  parti  per  tanti  secoli  la  scuo- 
la,  s1  ingegna  egli  di  dar  a credere,  che  i se- 
guaci dell’ima  e dell'altra  dottrina  procuras- 
sero, che  dalla  Chiesa  si  dichiarasse  per  vera 
la  speciale  sentenza  loro  : e per  conseguente, 
che  nel  Concilio  si  volessero  canonizzare  per 
articoli  di  fede,  non  tanto  le  rivelazioni  di  Dio 
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quanto  le  speculazioni  degli  uomini.  In  verità 
fu  ciò  ilienitiinio  dal  sentimento  di  que’ padri, 
come  ti  può  scorgere  non  solo  dagli  atti,  nei 
quali  rispetto  a quel  tempo  ieggonsi  copiosa- 
mente i voti  anche  de’ minori  teologi,  e por 
nulla  vi  ha  di  questo  che  figura  il  Soave;  ma 
dalle  stesse  diffini aloni,  le  quali  tutte  tono  cosi 
circospette  che  talora  pajono  scrupolose  in  cer- 
car forme  di  parole  lontane  da  ogni  ombra  di 
pregiudizio  a veruna  delle  fazioni  scolastiche. 
E perciò  niente  si  volle  determinare  nè  intorno 
al  modo  della  presenza  sacramentale  di  Cristo, 
nè  intorno  alla  grazia  o eguale  o maggiore  che 
a*  infonda  nella  comunione  d’  amendue  le  spe- 
cie eucaristiche  rispetto  a quella  d'una  sola, 
nè  intorno  ad  altre  simili  coolroversie. 

Appresso  insinua  qui  egli  al  suo  solito  qual- 
che opposizione  contra  gli  articoli  poi  diffici- 
li, ma  in  voce  altrui:  dicendo,  che  ad  alcuno 
di  que*  teologi  non  piaceva,  decidersi  come  di 
fede,  che  i cristiani  fosser  tenuti  a comunicarsi 
la  pasqua,  essendo  nuovo  che  si  dichiari  di 
fede  un  precetto  della  Chiesa.  Ma  di  fatto  la 
cosa  passò  rosi.  Taluno,  come  Giovanni  d’Or- 
tega  francescano  spagouolo,  teologo  mandato 
da  Carlo  V disse,  che  la  condannazione  di 
quell’articolo  doveva  farsi  con  qualche  espli- 
cazione; perciocché  il  precetto  non  era  divi- 
no, ma  ecclesiastico  : taluno  ancora,  si  come 
Ambrogio  Pelargo  domenicano , teologo  del- 
Telettor  Trevirese,  riputò  per  la  suddetta  ra- 
gione l’ articolo  più  tosto  scismatico  che  for- 
malmente ereticale:  ma  il  torrente  degli  altri 
concorse  a dannarlo  con  1’  anatema  : nel  che 
poi  tutti  convennero.  E giustamente  ; impe- 
rocché se  fosse  vivo  il  Soave,  il  qual  reca  l’op- 
posizion  senza  la  risposta,  e però  mostra  d’ap- 
provarla,  io  il  domanderei,  se  è nuovo  che  si 
proceda  come  contro  a sospetto  di  fede  contra 
chi  ordinariamente  non  ode  messa  le  feste  co- 
mandate, e mangia  carne  il  venerdì  e’I  sabato 
fuor  di  bisogno  ? senza  fallo  ciò  uon  è nuovo. 
In  che  si  fonda  tal  suspicione  ? nel  dubitarsi, 
eh’  egli  non  creda  il  valore  di  quelle  proibi- 
zioni, essendo  elle  per  altro  si  agevoli  ad  os- 
servarsi che  la  violazione,  specialmente  conti- 
nua. non  si  può  ascrivere  a violenza  della  cu- 
pidità la  qual  vinca  i ritegni  della  coscienza. 
E se  un  tal  inquisito  confesserà  d’aver  creduto 
che  quelle  operazioni  gli  fosser  lecite,  sarà  con- 
dannalo per  ereliro.  In  che  maniera,  quando 
tutte  queste  azioni  ripugnano  a’  precetti,  non 
di  Cristo,  ma  della  Chiesa,  la  quale  non  può 
far  nuove  rivelazioni  di  fede  ? c troppo  age- 
vole ad  intendersi,  che  l’eresia  d’  una  td  cre- 
denza consiste  in  persuadersi,  che  Iddio  non 
abbia  data  alla  Chiesa  podestà  di  statuir  que- 
sti precetti,  la  quale  è contenuta  nella  Scrit- 
tura r nelle  tradizioni  apostoliche,  poiché,  ove 
tal  podestà  si  credesse  da  quel  trasgressore, 
non  potendosi  dubitare  se  tali  precetti  di  fatto 
aiensi  statuiti,  nè  meno  dubiterebbe  se  cosi 
fatte  azioni  sieno  lecite  o illecite  : ed  c certo 
che  Iddio  in  rivelar  la  podestà  da  lui  data  alla 
Chiesa  di  comandar  le  cose  ch’ella  giudica  pro- 
fittevoli per  la  salute,  ba  voluto  che  si  creda 


non  questa  sola  autorità  generale,  la  cui  cre- 
denza per  sè  sola  poco  gioverebbe  a regolare 
le  operazioni,  ma  la  speciale  ancora  di  quegli 
speciali  comandamenti  che  da  lei  di  fatto  ci 
sono  prescritti,  e che  per  lungo  consentimento 
de’ fedeli  sono  accettali. 

Oltre  a ciò  il  Soave  nel  riferir  la  ricordata 
intimazione  fatta  da’ presidenti,  che  le  sentenze 
de’ teologi  si  stabilissero  con  l1  autorità  delle 
Scritture  e de’ padri,  racconta  che  gP  italiani 
se  ne  dolsero,  quasi  ciò  fosse  uno  svergognare  la 
teologia  di  lor  nazione  in  grazia  degli  alemanni 
e de’  Fiamminghi  : ma  quest’  uomo  nel  fioger 
ciò  non  aveva  in  mente  che  siffatta  regola  di 
esaminar  le  dottrine  non  potè  giugner  nuova, 
come  di  già  osservatasi  nelle  materie  del  pec- 
cato originate,  della  giustificazione,  e negli  al- 
tri articoli  decisi  la  prima  volta  ? Non  si  ricor- 
dava o non  sapeva  che  in  essi  le  allegazioni 
delle  Scritture,  de’  Padri,  e de’  Concilj  furono 
tante  ch’empierebbono  molti  volumi  ? Non  gii 
sovveniva,  che  tra  i più  eruditi  della  passata 
assemblea  furono  Girolamo  Seripando  cd  Am- 
brogio Caterino  arornduc  italiani?  Parevano  a 
lui  forse  tra  i figliuoli  dell’Italia  uomini  ignari 
delle  antichità  ecclesiastiche  i cardinali  Alcan- 
dro  e Contarino  che  s’  erano  poc’  anzi  impie- 
gati in  queste  faccende  ? Oltre  a ciò  perchè 
allora  attribuisce  egli  tanto  a*  settentrionali  che 
si  dimentichi  degli  spagnuoli,  fra  quali  stavano 
al  Sinodo  Melchior  Cano  teologo  di  si  copiosa 
e di  sì  scelta  erudizione,  come  dimostra  1 aureo 
suo  libro  De*  Luoghi  Teologici , e i due  men- 
tovati Lainez  e Salincrone,  il  secondo  de’  quali 
intanto  che  ha  scritto,  palesa  quant’  abbia  let- 
to; e l’altro  si  confidò  di  promettere,  che  non 
citerebbe  in  Concilio  verun  autore  di  eoi  uon 
avesse  letta  ogni  linea  ? Ma  perciocché  ora  il 
pregio  della  erudizione  è assai  speciale  della 
Germania  e della  Francia,  e di  questa  non  in- 
tervenivano allora  teologi  al  Concilio,  pero  va 
il  Soave  favoleggiando  ciò  che  discredita  l’Ita- 
lia, eh’  è la  regia  della  religione  cattolica  e del 
suo  capo:  c non  contento  d* esser  empio  alla 
madre  spirituale  che  lo  rigenerò , vuol  esser 
tale  eziandio  alla  naturale  che  ’l  generò:  quasi 
egli  non  abbia  poi  veduti  nell’età  sua  risplen* 
derc  a gloria  d’ ambedue  loro  i due  maggiori 
lumi  dell’erudizione  ecclesiastica  Baronia  e Bel- 
larmino, nati  dal  seno  dell’  Italia  ed  adottati 
fra’  suoi  senatori  dalla  Chiesa.  Nel  resto  cl.r 
dubita,  che  la  perfetta  teologia  richiède  per  in- 
tendimento delle  Scritture  e la  elezione  del 
sacri  spositori,  come  di  particolarmente  illu- 
minati da  Dio,  e insieme  l’opera  del  discorso, 
il  qual  pure  è un  lume  di  Dio  datoci  affinché 
ce  ne  vagliamo  in  tutto  ciò  che  non  ci  c im 
mediatamente  ed  apertamente  da  lui  o ma  infe- 
stato per  natura,  o testimonialo  per  rivelazio- 
ne? E però  veggiarao,  che  si  frequentemente 
e felicemente  se  ne  valsero  i padri  antichi  can- 
tra gli  eretici  de’  lor  tempi.  Ma  perche  la  de- 
bolezza dell’  intelletto  umano  per  lo  p»«  ,,<m 
è abile  ad  avanzarsi  a grado  sublime  ne  uno 
c nell’altro  studio,  pei  ciò  s»  tengono  le  rau- 
nanze,  nelle  quali,  siccome  nula  Aristotile  nei 
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Politica,  di  molli  mediocri  ai  fa  un  composto 
eccellente,  qual  sarebbe  in  ricchezza  la  con* 
giunta  pecunia  di  cento  mezzani  cittadini  ; o, 
per  usar  la  similitudine  da  lui  apportata,  quali 
erano  in  lautezza  i conviti  pubblici  ove  assais* 
simi  concorrevano  con  una  picciola  contribu- 
zione. Pertanto  ne'  Sinodi  generali  congregan- 
dosi molli  teologi,  benché  per  lo  più  non  per- 
fetti, come  non  dotati  alcuni  di  speculazione 
sottile,  altri  di  lezione  copiosa,  chi  pellegrino 
. in  questa  materia , chi  in  quella,  riesce  con 
tutto  ciò  I*  Klrna  di  Zcusi,  perchè  da  ciascu- 
no di  loro  si  ritrae  per  1’  opera  quella,  quale 
e quanta  si  sia  parte  eh’  egli  ha  di  singolare 
eccellenza. 

CAPO  II 

Parie  deputazioni  e varie  considerazioni  dei 

minori  e de * maggiori  teologi  sopra  gli  ar- 
ticoli dell*  eucaristia,  e specialmente  del  pre- 
metter la  confessione  alla  comunione . 

«.  Sarebbe  operoso  e luogo  il  riferir  tritamente 
ciò  che  da  lauti  teologi  fu  recato.  Baslerammi 
d’ accennarne  qualche  particella  in  ridire  la 
condusion  di  quel  primo  esame.  La  qual  fu 
distìnguere  i già  menzionati  articoli,  in  quei 
che  di  comuo  sentenza  erano  assolutamente 
dannabili,  cd  in  altri  che  nel  condannarsi  pa- 
reano  richieder  qualche  dichiarazione. 

La  prima  classe  fu  del  primo,  del  terzo,  del 
quinto,  del  sesto  ( eccetto  quella  parte  che  di- 
remo appresso)  del  settimo,  e dell'ottavo:  la 
seconda  contenne  i seguenti. 

Il  secondo,  in  cui  si  diceva,  Che  Cristo  nel- 
r eucaristia  si  esibiva  solo  spiritualmente  a 
mangiarsi  per  mezzo  della  fede  ; ma  non  sacra- 
mentalmente. Quello  articolo  recitiamo  qui  e 
successivamente  appresso  le  parole  dello  stabi- 
lito sommario  ) pare  a tutti  superfluo  e da 
tralasciai  si,  cosi  perch ’ è contenuto  nel  primo , 
come  perchè  il  prendimento  sacramentale  da 
niuno  degli  eretici  è negato . Qualcuno  'ancora 
ammonì,  che  questo  articolo  era  eretico,  e do- 
vea  dannarsi  sotto  le  parole  seguenti.  Non  esi- 
birsi Cristo  sacramentalmente  se  non  si  esibi- 
sce spiritualmente  s E dice,  aver  per  autore 
Ecolampadio. 

Il  quarto,  cioè:  Che  V eucaristia  è istituita 
per  la  sola  remission  de ' peccati.  Perciocché ,* 
come  alcuni  dicono , quella  parola  soia,  non 
s’  afferma  dagli  eretici ; e senz’  essa  V articolo 
sarebbe  cattolico , vorrebbono  eh’  egli  fosse  pas- 
salo in  silenzio.  Molli  per  contrario  vorrei  bo- 
rio in  ogni  maniera  che  si  condannasse,  rima- 
nendo la  parola,  sola,  o principalmente. 

Quella  parte  del  sesto,  nella  qual  si  dice  : 
Non  esser  lecito , che  veruno  comunichi  se  stes- 
so : piacerebbe  ad  alcuni,  che  si  condannasse 
conceputa  sotto  questa  forma:  in  niun  caso, 
né  rocn  di  necessità,  e né  meno  al  sacerdote 
celebrante  esser  lecito  di  comunicar  sé  stesso. 
Taluno  anche,  ha  ammonito,  doversi  conside- 
rare, che  alcuni  dottori  dicono,  non  esser  le- 
cito ad  un  laico,  nè  meno  in  caso  di  neces- 


sità, il  comunicar  sè  stesso  f ma  più  sicuro  es- 
sere l* astenersene  e *1  prender  l'eucaristia  in 
volo, 

11  nono:  Che  non  si  contenga  tanto  sotto  una 
specie  quanto  sotto  amenduej  e che  non  pren- 
da tanto  chi  si  comunica  sotto  una, [quanto  chi 
sotto  amendue. 

La  prima  parte  dì  questo  articolo  ciascun 
giudica  che  si  debba  dannare,  intendendola 
del  sacramento . Ma  la  seconda  parte  da  al- 
cuni non  si  reputa  eretica,  intendendola  della 
grazia  : della  quale  dicono , che  più  si  piglia 
da  chi  si  comunica  sotto  una , che  da  chi  sotto 
amendue.  t più  nondimeno  sentirono  il  con- 
trario. Alcuni  vorrebbon»  che  si  formasse  l'ar- 
ticolo siffattamente  che  non  si  facesse  menzion 
della  grazia , ma  solo  del  sacramenta , acciocché 
si  fuggissero  le  deputazioni  scolastiche. 

Fra’  teologi  che  sostennero,  più  grazia  acqui- 
starsi nel  ricevimento  delle  due  specie  che  di 
una  sola,  io  leggo  negli  atti  che  furono  Mel- 
chior Cano,  Antonio  di  liglioa  francescano  spa- 
gnuolo  (allegando  esso,  che  siccome  il  sacer- 
dote ha  maggior  dignità  e doppio  precetto,  cosi 
conviene  che  riceva  doppia  grazia)  e Sigismon- 
do Fedirò  dell’ istess* ordine. 

Il  decimo:  Che  la  sola  fede  sia  sufficiente 
preparazione  a pigliar  V eucaristia;  nè  a ciò 
sia  necessaria  la  confessione , ma  superflua, 
specialmente  a ’ dotti:  e non  esser  tenuti  gli  uo- 
mini a comunicarsi  la  Pasqua . La  prima  e la 
terza  parte  di  questo  articolo  fu  da  tutti  as- 
solutamente dannata.  Ma  la  seconda  lasciala 
da  alcuni  sotto  dubitazione  ; perchè  certi  dice- 
vano t che  la  confessione  non  è necessaria  al 
degno  ricevimento  dell'  eucaristia  ove  fosse  co- 
scienza di  peccato  mortale ; ma  che  basta  la 
contrizione  col  voto  di  confessarsi  a suo  tem- 
po : e però  non  doversi  dannar  questa  parte. 
Altri  dicevano , che  la  confessione  è assoluta- 
mente  necessaria  ; e perciò  questa  parte  esser 
dannabile  come  eretica.  / terzi  dicevano , esser 
dannabile  come  erronea  e scandalosa,  che  trag- 
ga a manifesta  morte  dell'  anime,  e che  apra 
ia  porta  all'indegno  ricevimento  dell'eucari- 
stia, come  provavano  gli  esempj  cotidiani . 

In  questa  conclusione  io  ritrovo  che  s’op- 
pose alla  condannazione  Melchior  Cano,  alle- 
gando che  una  tal  dottrina  era  del  Gaetano, 
d' Adriano  VI,  del  Cardinal  Roffense  nell'ar- 
ticolo decimoquinto  contra  Lutero,  di  Pietro 
da  Palude,  di  Riccardo  sopra  il  quarto  delle 
sentenze  alla  distinzione  diciassettesima,  di  Teo- 
filato sopra  la  prima  a’  Corint)  nel  rapo  unde- 
cirao,  di  Grisostomo  nell’Omelia  dccimottava 
sopra  il  capo  decimo  a’ Conni j,  e dell’abate 
Palermitano  sopra  il  capitolo  de  Ordine  al  tì- 
tolo De  celebnatione  missarum.  Con  la  quale 
occorrenza  io  ricordo  a’  lettori,  che  quando 
narro  le  allegazioni  altrui,  non  intendo  perciò 
d'alTerinare  che  gli  scrittori  citati  parlino  io 
conformità  di  chi  gli  produsse.  Professò  tutta- 
via il  Cano  di  non  tener  egli  questa  opinione, 
perchè  la  contraria  si  traeva  dalla  tradizione 
della  Chiesa,  e la  teneva  Eusebio  nel  libro  6 
al  capo  25  dell’  Istoria  Ecclesiastica  intorno  a 
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Filippo  imperaclore,  e Niceforo  nell' istoria  tri- 
partita al  libro  16  nel  capo  i5,  e san  Cipriano 
nel  libro  3 dell’cpistole,  e nel  libretto  De  Lip- 
sie, e nel  libretto  De  Dogmatibus  Ecclesia* ticis 
al  capo  i3  ed  Ugone  nel  libro  a De  Sacramen- 
ti*. Doversi  dunque  condannar  questo  articolo, 
ma  non  come  eretico.  In  qual  modo  ed  in 
qual  forma,  rimettersene  egli  al  santo  Con- 
cilio. 

Piò  largamente  parlò  Martino  Olavio  procu- 
ratore del  Cardinal  d’Augusta,  dicendo  di'  egli 
teneva,  dover  premetterai  la  confessione  per 
diversi  abusi  che  occorrevano  dalla  licenza  la 
qual  si  prcndeano  i seguaci  delia  sentenza  con- 
traria: ma  che  non  avrebbe  volato,  ciò  sta- 
tuirsi come  di  necessità. 

Ambrogio  Pelargo  riputò,  che  vi  si  dovesse 
far  questa  aggiunta:  ove  si  abbia  comodità  di 
confessore*  AlP opinion  del  Gaetano  aderì  asso- 
lutamente fra  Rinaldo  da  Genova  domenicano. 

Francesco  di  Villarva  Hieronimiaiso  spagnuolo 
teologo  dell’arcivescovo  di  Granala  riputò  che  fra1  padri,  com'era  stato  fra’  minori  teologi, 
una  così  fatta  obbligazione  sorgesse,  non  da  Ma  i piò  s’ avvisarono  che  la  confessione  fosse 
precetto  divino,  ma  da  laudabile  consuetudine  necessaria  prima  della  comunione  ; ai  però  che 
della  Chiesa.  j la  contrario  sentenza  non  ricevesse  titolo  d*é- 

Raccolte&i  in  un  sommario  le  sentenze  e le  resia. 
risposte  de'  minori  teologi,  fu  egli  comunicato  Furono  dunque  dati  a formare  i canoni  ed 
a'  padri  il  giorno  deciinosettimo  di  settembre:  i decreti  a nove  de’  più  dotti  e principali  pre- 

e nel  ventesimoprimo  si  cominciarono  da  esai  lati.  Ed  intorno  all’  ultimo  punto  crasi  divisalo 
a dire  i pareri  nelle  generali  adunanze.  Avanti  da  essi  il  canone  in  tali  parole:  Se  alcun  dirà 
al  che  il  legato  giudicò  di  ricordare  alcune  cose  che  la  sola  fede  sia  su  fficiente  apparecchio  a 
per  tranquillità  della  sua  coscienza.  ricevere  il  dignissimo  sacramento  della  santi i- 

Non  parergli,  che  sopra  il  nono  articolo  si  sima  eucaristia , sia  anatema , E perchè  questo 
dovesse  entrare  a diffinire,  se  uguale  e mag-  sacramento  non  si  pigli  indegnamente , e però 
gior  grazia  venisse  infusa  a chi  riceveva  amen-  in  morte  e in  condannaxione,  statuisce  e di - 
due  le  specie,  che  a chi  ne  prendeva  una  sola:  » chiara  il  sante  Concilio,  che  a quelli  i quali 
avvengachè  molti  dottori  riputavano  vera  Pine-  sono  aggravati  da  coscienza  di  peccato  morta - 
qualità;  e al  Concilio  bastava  di  condannar  le  le,  sia  necessario  di  premettere  la  sacramenti 
eresie,  nel  che  molto  rimaneva  da  lavorare,  e confessione . E se  alcuno  presumerà  if insegnare 
non  le  quistioni  scolastiche.  Oltre  a che  nera-  di  predicare , o <?  affermare  pertinacemente,  o 
meno  sarebbe  stato  opportuno  che  pur  ad’ine-  di  pubblicamente  disputare  il  contrario , sia 
qualità  s’iisclinasser,  perchè  i laici  non  ti  com-  scomunicato  isto  fatto. 

movessero  contra  a cherici  ; quasi  questi  gli  La  forma  de*  canoni  fu  comunicata  a' padri 
defraudassero  di  quella  maggior  grazia  che  per  tutti  il  di  primo  d’ottobre:  e a*  sei  raonossi  la 
la  comunione  delle  due  specie  si  conseguisce.  * I congregazione  per  dirsene  le  sentenze;  le  quali 
Rispetto  al  decimo,  se  la  confessione  sia  ne-  proferivansi  da  lutti  gli  altri,  salvo  da’deputati 
cessarla  avanti  alia  comunione,  avendovi  scrit-  appartenendo  ad  essi  come  a formatori  il  rap- 
tori  molli  e gravissimi  per  1*  una  e per  P altra  presentar  solamente  le  ragioni  dell’opera  loro, 
aentenza,  parer  a lui,  che  semplicemente  la  prò-  sopra  ciò  che  avesse  generato  difficoltà  in  al- 
posizione  si  condannasse  : e si  statuisse  che  cun  degli  altri.  Adunque  perchè  a taluno  spia- 
ciascuno prima  di  comunicarsi  fosse  obbligalo  ccva  quella  parola  nel  recitato  eanoue,  pubbli - 
ad  ogni  modo  di  confessarsi,  perché  il  contra-  camelie,  frà  Cornelio  Musso  vescovo  di  Bilonto 
rio  sarebbe  molto  pericoloso  a farsi,  e danna-  rispose,  essersi  ella  posta  per  ovviar  solo  agli 
vasi  come  scandaloso  a dirsi.  scandali  della  plebe;  avvengaché  il  disputar  ciò 

Non  dubitar  però  di  luì,  che  i padri  non  in  privato  non  era  disdetto.  Altri  vi  richiede- 
dovesser  pigliare  quella  deliberazione  la  qual  vano  varie  aggiunte  o mutazioni,  rhi  più  favo- 
fosse  più  profittevole  alla  repubblica  cristiana,  revolt  a questa  sentenza,  e chi  a quella  ; e spe- 
Ciò  detto,  il  Cardinal  di  Trento  a eui  toc-  cialmentc  molti  vi  ricercarono  la  menzionata 
civa  il  primo  voto,  oondannò  gli  articoli}  ma  particella:  avendosi  copia  di  confessore. 
persuase  clic  non  fosse  negata  la  comunione  ai  Nel  resto  de* canoni  il  più  di  notabile  rhe  ni 
tedeschi  eziandio  cattolici  sotto  l’una  e l’altra  avvertisse  in  quella  congregazione,  per  mio  giu- 
specic,  adducendone  molte  ragioni  di  ben  co-  dicio,  e eh*  essendosi  formato  per  terzo  queste: 
aitine  : le  quali  altrove  saranno  da  noi  recitate  se  alcun  dirà  che  sotto  ciascuna  delle  specie  « 
ove  di  ciò  deliberossi  per  professione  in  tempo  ciascuna  parte  di  ette  non  si  contenga  tutto 
di  Pio  IV.  Intorno  al  nono  articolo  fu  d’  ar-  Cristo,  sia  anatema,  Giovanni  Emiliano  vescovo 
viso,  che  nulla  si  menzionasse  I*  ugualità  o la  di  Tu],  spagnuolo,  ammoni  che  vi  si  aggio* 


maggioranza  della  grazia.  E sopra  il  decimo, 
per  quanto  apparteneva  alla  confessione  da  pre- 
mettersi alla  comunione,  consigliò  che  ai  ag- 
giugnesse,  olendosi  copia  di  confessore,  o ?ero# 
almeno  in  voto. 

Quasi  nella  sentenza  medesima  parlarono  i 
due  elettori  arrivati  fin  a quell’ ora,  e i vescovi 
di  Zagabria  e di  Vienna  oratori  del  Re  de’  ro- 
mani. Ma  gli  arcivescovi  di  Sassari  e di  Gra- 
nata e ’l  generai  degli  agostiniani  tennero,  che 
più  di  grazia  recasse  la  comunione  delle  due 
specie  ebe  d’ una  sola.  Gli  altri  quasi  lutti  o 
sentirono  il  contrario,  o semplicemente  dissero, 
che  la  quislione  si  buimeltesse  : onde  in  fine 
la  maggior  parte  fu  di  sentenza,  riceversi  gra- 
zia uguale  in  amendue  i casi  ; ma  la  stessa 
maggior  parte  stimò  che  di  questo  non  si  fa- 
cesse menzione. 

Anche  sopra  il  decimo  articolo,  in  quanto 
apparteneva  all’obbligazione  di  confessarsi  pri- 
ma di  comunicarsi,  fu  gran  diversità  di  parrre 
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gittate,  /atta  la  sparar  ione  : perciocché  erano 
varie  sentenze,  so  Cristo  aia  tutto  qualunque 
particella  «Irli'  ostia  intera:  e cosi  fu  posto  in 
effetto.  E benché  all'esempio  di  poi  riformato 
T arcivescovo  di  Cagliari  opponesse,  che  Tag- 
giunta  di  quelle  parole  tacitamente  accennava, 
non  esser  ciò  vero  avanti  la  separazione;  e ne 
domandassero  il  logliroento  i vescovi  di  Caslell’a 
mare  e di  Costanza;  e di  più  quel  di  Lanciano 
richiedesse  il  porvi  la  particella  ampliativa 
anche j nondimeno  a tutti  questi  ripugnò  il 
Musso  eh*  era  uno  de*  deputati  ; allegando,  che 
si  volevano  condannar  le  sole  eresie,  e non  dif- 
finire  le  opinioni  scolastiche,  il  che  io  riferi, 
sco,  perché  qualche  dottore  ha  oreduto  che 
mollo  più  sia  di  fede  Tesser  lutto  Cristo  sotto 
qualunque  particella  innanzi  alia  separazione,  : 
che  da  poi;  e che  quelle  parole,  falla  la  se 
parazione,  impor lino  lo  stesso  che  il  dire,  ezian- 
dio fatta  la  separazione. 

Essendosi  dunque  riformati  i canoni  dagli 
atessi  deputati,  quello  appartenente  alla  confes- 
sione fa  proposto  cosi:  • perchè  questo  sacra- 
mento non  sì  pigli  indegnamente , e però  in 
morte  e in  condannazione , statuisce  e dichiara 
il  santo  Concilio,  che  a quelli  i quali  sono  ag- 
gravati da  coscienza  di  peccato  mortale,  benché 
si  stimino  contriti,  avendo  comodità  di  sacer- 
dote, è necessario  il  premétter  la  Confessione 
sacramentale . E se  alcuno  presumerà  d?  inse- 
gnare, di  predicare,  ai  pertinacemente  affer- 
mare, o anche  di  difendere  in  disputando  pub- 
blicante me  il  contrario , isso  fatto  sia  scomu- 
nicalo. 

Contutloriò  venendo  proposta  la  recitata  forma 
insieme  coMecreli  della  dottrina  composti  dai 
deputati  nella  congregazion  generale  de’ nove 
d’ottobre,  T arcivescovo  di  Cagliari  fu  di  pa- 
rere, clic  al  canone  s’ aggiugnrsse:  non  essen- 
dovi stringente  necessita.  Il  vescovo  di  CastelTa 
mare  vi  desiderò  quest’ altra  aggiunta  : quando 
noi  proibisca  lo  scatu/ol»:  ed  altri  vi  ricerca- 
rono o queste  o altre  limitazioni;  le  quali  tutte 
restarono  senza  seguito  safliciente,  salvo  una 
mutazione  della  parola  sacerdote  in  confessorej 
essendo  ciò  avvertito  da  fri  Giacomo  Naclante 
vescovo  di  Chioggia,  pei  che  non  ogni  sacerdote 
ha  podestà  di  confessore.  E benché  il  Musso 
eh’  era  fra’  deputali,  rispondeste,  ohe  il  voca- 
bolo di  sacerdote  per  confessore  osa  vasi  dal 
Concilio  di  Costanza,  tuttavia  la  cautela  pro- 
posta dal  Nnclfliite  venne  ricevuta:  e la  ragio- 
ne fu,  si  con»’  io  avviso,  per  non  dar  ad  in- 
tendere, che  una  tal’  obbligazione  avesse  luogo 
qualora  vi  sia  sacerdote,  benché  non  fornito  di 
autorità  per  assolver  colui  che  s'ha  da  comu- 
nicare. Onde  essendosi  e in  ciò  ed  in  altri  varj 
canon»  e decreti  aggiustato  il  tenore  da’depu- 
tati  secondo  T ultima  censura  de’  padri,  il  ca- 
none prenominato  passò  nella  maniera  che  ora 
si  legge. 
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CAPO  III 

Si  esamina  ciò  che  dice  il  Soave  intorno  a*prìn - 
cip)  e agli  avanzamenti  della  giurisdizione 
ecclesiastica . 

Nelle  materie  della  riformazione  fa  deliberato 
di  continuare  a tórre  gli  ostacoli  della  residen- 
za, fra*  quali  on  de’  maggiori  da’vescovi  si  di- 
ceva esser  I’  impedimento  che  lor  si  dava  nH- 
V esercizio  della  giurisdizione.  Quindi  il  Soave 
piglia  opportunità  di  fare  una  lunga  dice- 
ria intorno  all’  origine  e al  progresso  della 
giurisdizione  ecclesiastica;  ove  al  suo  modo  pro- 
nunziando e non  provando  in  guisa  d’  oracolo 
ai  sforza  d’imprimere  ne' lettori  tre  persuasioni: 
L’  una  cho  l’ autorità  de*  vescovi  a difllnir  i 
litig)  senza  il  consentimento  rosi  del  presbiterio 
composto  di  cherici,  come  poi  d’  una  generale 
adnnanza  ancora  di  laici,  sia  nata  dalla  infin- 
gardaggine de’  popoli  abborrcnti  il  peso  di  que- 
sta cura  e dell*  ambizione  de’  prelati  intenti  al- 
1*  acquisto  di  questa  autorità. 

L’  altra,  che  una  tal  giurisdizione  da  prin- 
cipio fosse  volontario  per  chi  voleva  rimettersi 
al  giodicio  loro;  ma  che  appresso  per  privile- 
gio de*  Cesali  e de’ succeduti  principi  divenisse 
necessaria,  e come  i legisti  parlano  coattiva  : 
la  quale  poi  essi  ecclesiastici  abbiano  fortificata 
in  modo  che  la  pretendono  indipendente  dai 
medesimi  principi,  e data  loro  immediatamente 
| da  Cristo. 

La  terza,  che  il  romano  pontefice  mettendo 
sotto  il  giogo  la  Chiesa  , abbia  arrogalo  a sé 
tirannicamente  ciò  che  i vescovi  per  lo  spazio 

«di  mille  e trecrnt’anni  s’erano  acquistato,  co- 
stituendo in  mezzo  delC  imperio  civile  un  ol- 
ir•*  imperio  indipendente  da  esso}  contro  a quello 
che  si  fosse  immaginato  poter  sussistere , chiun- 
que scrisse  de' governi 

Quest’uomo  compose  con  due  vantaggi  ; l’uno 
fu  di  sparger  sentenze  popolari;  poiché  I* in- 
telletto del  popolo  movendosi  più  dall’ interesse 
che  dalla  ragione,  da  lui  nè  curata  nè  intesa, 
crede  vero  ciò  che  gli  pare  a »è  vantaggioso , 
senza  cercarne  la  prova  : laddove  a me  per 
fondare  la  verità  contraria  con  efficacia  c con 
dignità  sarebbe  niestirro  di  comporre  un  altro 
volume,  e ricopiar  in  esso  le  pagine  di  tanl’uo- 
raini  chiari  che  ne  trattarono  di  professione. 
L’altro  suo  vantaggio  fu  il  nun  guardarsi  dal- 
TofTenderr,  anzi  l’avere  per  fine  l’ investir  molli 
e il  torbar  la  cristianità:  e cosi  potè  dire  ciò 
che  gli  piacque  , volendo  che  i suoi  libri  vi- 
vessero come  i banditi,  i quali  non  si  asten- 
gono da  ciò  che  gli  rende  odiosi  e- proscrìtti 
in  varj  paesi;  perchè  basta  loro  di  scorrervi 
non  come  ospiti,  ma  come  nemici.  Per  contra- 
rio, il  mio  fine  è la  pace  de*  cristiani  : e gli 
eretici  stessi  non  vorrei  ferire,  ma  convertire , 
se  non  in  quanto  il  ferirli  è necessario  per  la 
giusta  difesa,  o per  salvare  daU’armi  loro  i cat- 
tolici. Molto  più  abbonisco  d'  entrare  in  di- 
scorsi odiosi  alla  podestà  secolare,  la  cui  di»- 
»cn»i ui»e  dulia  spirituale  io  stimo  una  dell  ’ 
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ma  sfiori  calamità  die  noui  patir  la  Chiesa  , I)  ariamo  a Platone  l'idee,  e veniamo  alla  prati- 


cioc  il  corpo  di  qarlle  membra  , che  ricono- 
scono Cristo  per  capo;  come  appunto  avverreb- 
be in  un  corpo  naturale  ove  il  braccio  destro 
e’I  sinistro  contendessero  fra  di  loro  e si  per- 
cotessero.  Bastami  dunque  il  sostenere  la  ve- 
rità di  ciò  che  fuori  di  controversia  da  ogni 
cattolico  è confessato,  scasa  entrar  in  altre  o 
ambigue  o almen  lubriche  inquisixioni. 

E primieramente  intorno  alla  giurisdizione 
de*  vescovi  indipendente  dalla  comunità  de’  fe- 
deli, ho  parlato  alla  di»tesa  altrove  contra  que- 
sto scrittore;  onde  qui  mi  contento  di  ridurre 
compendiosamente  in  memoria,  ch'esscmlo  l’uo- 
mo si  vago  di  dominare  e sì  restio  a soggia- 
cere, per  niun  modo  sarebbe  stato  possibile, 
die  vescovi  disarmati  di  forse  in  tutte  le  dio- 
cesi e in  tutti  i paesi  della  cristianità  induces- 
sero i loro  popoli  a spogliarsi , come  divisa  il 
Soave,  della  posseduta  giurisdizione,  quando 
per  tutto  oon  si  fosse  conosciuto  che  questo 
non  era  necessario  al  buon  governo.  E ciò  con- 
ceduto , ne  scaturiscono  due  conseguenze.  La 
prima,  che  così  venisse  istituito  dallo  stesso 
Cristo,  se  non  vogliamo  persuaderci  ch'egli  ab 
bia  introdotta  una  forma  di  reggimento  la  qual 
non  potesse  sussistere  ; onde  gli  uomini  in  tutti 
i paesi  fossero  poi  costretti  ad  ordinarne  un’al- 
tra migliore.  La  seconda , clic  chiunque  tenta 
d'alterare  questo  governo,  è mantice  di  sedi- 
zione, mentre  vuol  tórre  da' cristiani  quel  reg- 
gimento che  non  in  uno  o in  due  luoghi,  ma 
in  lutti  i territori  della  cristianità  essi  hanno 
riputalo  ed  accettato  per  necessario,  ritenen- 
dolo almeno  già  da  tredici  o quattordici  secoli, 
se  a lui  crediamo.  Che  poi  sia  cura  più  preci- 
pua de’  vescovi  la  cultura  dell’anime  che  la 
soprintendenza  del  foro,  è si  cerio  e si  con- 
fessalo da  tutti,  che  poteva  il  Soave  risparmiar 
la  fatica  di  cercarne  in  testimonianza  il  secolo 
e l'autorità  di  a.  Agostino.  Con  più  corto  viag- 
gio avrebbe  potuto  fermarsi  nell' età  di  s.  Ber- 
nardo, e citare  ciò  rh’egli  ne  scrisse  (i)  al  pon- 
tefice Eugenio,  dappoiché  già  la  gerarchia  ec- 
clesiastica  e quanto  «'pontefici  minori  e quanto  ,j 
al  pontefice  Massimo  si  governava  , eziandio  ; 
secondo  la  cronologia  del  Soave,  al  modo  pre-  I 
sente.  Oltre  a che  senza  partirsi  un  passo  dal- 
l’età  sua,  negli  anni  ch'egli  fu  in  lloraa,  se  mai  ì 
ascoltò  le  prediche  del  palazzo  apostolico,  l’avrà  ^ 
adito  ricordar  assai  volte  da' sacri  oratori  ai  I 
prelati  loro  ascoltanti  E ciascuno  die  ha  oc- 
chi in  fronte  può  leggere  in  quelle  moderna- 
mente fatte  e stampate  nella  stessa  città  da 
uomini  d’altre  e della  mia  religione  spesso  ri- 
cordata questa  dottrina.  Non  tutti  la  osserva-  ' 
no,  il  concedo;  ma  poco  eminente  sarebbe  la  i 
perfezione  convenevole  alla  dignità  episcopale  : 
ae  fosse  in  tal  grado  che  vi  giogucssero  o tutti 
o molti.  Qual  maraviglia  di  ciò  , quando  né  i 
pure  l'ufficio  tanto  inferiore  di  semplice  cri- 
stiano vico  esercitato  da  verun  sauto  senta 
impolverarlo  ogni  giorno  di  spesse  colpe?  La- 

(l)  Nel  Uà.  I De  (oasideialiont  si  cap.  5 e ariPrpbl.  a56 
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ca.  Ciascun  uomo  erudito  paragonando  i varj 
paesi  e le  varie  età  faccia  conto  , se  in  altre 
religioni,  o se  nella  cristiana  sotto  altra  ma- 
i niera  di  governo  ritrovi  egli  tanto  aiuto  asse- 
gnato, e veramente  somministrato  al  culto  del- 
; l’ anime,  all’ alimento  della  pietà,  alla  soave 
eraendazion  de’  costumi , quanto  nella  religion 
cattolica  e nel  governo  presente  che  in  lei  si 
tiene  : chi  per  approvare  una  forma  di  repub- 
blica non  si  contenta  di  questo  , o è insano  o 
è seduttore.  Ultimamente  rivolgasi  ognuno  in 
pensiero  , qual  confusione  di  liti , qual  ingiu- 
stizia di  sentenze  disordinerebbe  la  Chiesa  , se 
Ir  cause  dovessero  giudicarsi  a voci  non  pur 
! di  minuto  clero,  ma  come  vorrebbe  il  Soave , 
j di  popolo  appassionalo,  ignorante,  incapace. 

| La  stessa  via  d'argomeuUre  mi  varrà  nel  se- 
condo punto  riguardante  la  giurisdizion  dei 
prelati  in  concorrenza  de’  laici.  Imperocché  non 
i avendo  gli  antichi  vescovi  legioni  armate  da 
j opprimer  violentemente  i signori  temporali , 
j anzi  essendo  stati  più  volte  un  bersaglio  iguu- 
| do  de’ loro  oltraggi,  come  avrebbono  i principi 
j cristiani  , si  varj  di  cervello,  per  tanti  secoli 
I permessa  a quelli  una  podestà  si  ampia,  se  oon 
avessero  conosciuto  o ch’era  loro  assegnata  da 
Cristo,  o almeno  ch'era  giovevole  al  buon  reg- 
gimento de’ popoli?  Ed  o l’uno  o l’altro  clic 
aia  , è nemico  del  ben  comune  chi  per  astio 
contra  una  potenza  macchina  la  depressione  di 
essa  con  pubblico  detrimento.  Né  qui  fa  biso- 
gno d’  entrare  in  altra  quattone  , se  la  giuris- 
dizione de’  vescovi  nelle  cause  non  solo  eccle- 
aiaslicbe,  ma  politiche,  degli  uomini  a Dio  con- 
sacrati, e non  solo  delle  persone,  ma  delle  ro- 
be loro,  venga  o immediatamente  da  Cristo,  o 
per  legìttima  ordinazione  del  suo  vicario,  o per 
concessione  pia  de’  potentati  cristiani  confeiv 
mata  e fatta  irrevocabile  dall’  oso  e dal  pos- 
sesso vetustissimo  della  Chiesa  , secondo  varie 
sentenze.  Questo  é certo,  che,  i vescovi  né  l’ han- 
no espugnata  per  forca,  né  usurpata  di  furto: 
avvengarhè  oltre  a tante  costituzioni  degli  an- 
tichissimi papi  , fu  ciò  apertamente  ordinato 
intorno  alle  cause  criminali  da  ben  quattordici 
Coocilj  fra  generali  e provinciali  assai  antichi, 
incomiociando  dal  grandissimo  e celebratissimo 
di  Calcedone  (i)  frequentato  da  seicentotrenU 
vescovi,  e favorito  dall’autorità  degl*  imperado- 
ri  : i quali  Concilj  leggo  usi  annoverati  con  al- 
tre iniiumerabili  allegazioni  in  una  erudita  scrit- 
tura (a)  che  stampò  la  ruota  romana  nell’an- 
no 1607  E quanto  alla  giurisdizione  sopra  i 
beni  delle  Chiese , si  potson  vedeie  il  Sino- 
do ^3)  terzo  romano  celebrilo  da  Simmaco 
papa  mille  e centocinquanta  anni  sono,  riferito 
da  Graziano  (4),  ed  altri  molti  provinciali,  ol- 
tre al  generale,  e famosissimo  di  Laterano  sotto 
Inuocenzo  Ili  (5).  Alle  quali  ordinazioni  ti  *0- 

(1)  Al  caoont  g. 

(a)  Alla  pagina  ìoa  e io  molle  wgufnli. 

(3)  Nel  cap.  3 e 4- 

(4)  la  q.  a cap.  Non 

(5)  Al  a 44- 
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lenni  e sì  replicalo  in  varj  paesi  ed  in  varj 
tempi  avrrbbnno  i principi  laici  posto  impe- 
dimento , se  fossero  stati  di  contrario  volere  : 
laddove  prr  opposito  se  ne  sono  dimostrati  ap- 
provatori,  salariando  nelle  loro  università  mae- 
stri del  diritto  canonico  dov’cllc  trovami  re- 
gistrate. 

Nè  pure  altra  ragione  mi  fa  bisogno  di  re- 
care nel  terzo  punto,  ebe  appartiene  alla  giu- 
risiimene  suprema  del  romano  pontrfire  : ma 
rimettendo  il  lettore  a quel  più  che  ne  discor- 
si (i)  in  persona  dell’  Alcandro  alla  dirla  di 
Wormazia,  bastami  d’addimandarc  , con  qual 
magia  i papi  incantassero  tutta  la  cristianità, 
si  che  disarmali  la  soggiogassero  , inducendo 
tulli  i vescovi  a f.» rsi  loro  soggetti  c tutti  i 
principi  a riconoscerli  come  vicarj  di  Cristo  , 
baciando  i lor  piedi:  con  qual  fattucchieria  si 
conservassero  per  tanti  secoli  e fra  tanta  va- 
rietà d’uomini  e d'accidenti  in  rosi  divina  po- 
destà, non  avendo  potenza  da  rilcnrrla  a forza. 
Certo  se  sant’Agnstino  riputò , clic  la  conver- 
sione del  mondo  senza  miracoli  sareld>e  slata  |j 
il  maggior  de'  miracoli , e bastante  a compro-  li 
var  la  verità  della  nostra  fede,  molto  più  slu-  : 
pendo  miracolo  e più  valevole  a comprovar  la  |: 
legittima  autorità  de’ pontefici  avrebbe  stimalo 
questa  loro  autorità  dilatala  nel  cristianesimo,  f; 
se  fosse  stata  conilo  all* opinion  della  Chiesa  li 
antica  c senza  titolo  manifesto  di  ragione:  im-  I1 
perocché  nella  coni  rrsione  della  gentilità  molti  ; 
uomini  venerabili  per  santità  di  costumi,  inse- 
gnando una  religione  onestissima  di  precetti , ! 
contesero  cantra  sette  bestiali  e dannale  dal  1 
lume  della  ragione  ; eppure  avanti  di  stabilir  j| 
la  fede  soffersero  iunurocrabili  «li  loro  le  man- 
naie e le  ceoci  : alb  ineunti  o se  1 caso  nostro 
fosse  avvenuto  come  dal  Soave  è dipinto , i 
pontefici , betulle  molti  di  essi  impeifetti  di 
virtù,  senza  tali  contrasti  a vrebbono  conseguita 
questa  amplissima  ed  altissima  giurisdizione 
con  isccmainrnlo  della  episcopale  c della  tem- 
porale , le  quali  non  si  scorgevano  per  dif- 
formi alla  ragione  come  (‘adorare  i sassi  per  Dei. 

Restami  da  rispondere  all’  ultimo  detto  del 
Soave:  cioè,  «he  questo  imperio  ecclesiastico 
indipendente  dal  civile  in  mezzo  di  cui  c posto, 
non  fosse  immaginalo  giammai  da  quanti  sci  la- 
scio di  governo.  Cosi  è;  perchè  l’ intelletto  de- 
gli antichi  sntj  ad  assai  più  basse  cose  non 
giunse , clic  non  è l’ economia  della  sapienza 
incarnata  nell’  istituzione  della  sua  Chiesa.  l’or 
figura,  non  credettero  che  si  potesse  ramininar 
eoo  le  piante  rivolte  alle  nostre,  uè  abitar  sotto 
l'equinoziale;  cd  ora  i naviganti  spaglinoli  si 
burlano  di  loro  filosofia.  Ma  per  rii»  che  dopo 
il  vedersi  le  cose  fatte  è più  agevole  il  Irovur 
la  ragione  onde  sia  pussibilr  quel  che  prima  si 
giudicava  impossibile,  se  fiatone  o Aristotile 
vivesscio  a’ nosln  giorni , e sperirocnlasseio  , 
che  non  ostante  una  tale  indipendenza  deli’ im- 
perio ecclesiastico  dal  profano,  nessuna  repub- 
blica è,  o fu  mai  più  civile,  più  culla,  più  no 
bile,  più  virtuosa  che  la  cattolica,  fairbbono 

(i)  Liti,  i ufi  tà. 
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per  mio  avviso  questa  considera/ ione  rbc  due 
sono  le  maggioranze , e rosi  scambievolmente 
le  dipendenze;  l’ima  dell ‘autorità,  falli  a «Iella 
forza:  e mal  può  un  governo  durar  lungamente 
buono  e non  degenerare  in  tirannico  se  queste 
«lue  maggioranze  si  eongiungono  insieme.  La 
maggioranza  dcH’autorilà  è nel  principe,  ne* se- 
natori, ne’  togati  ; la  maggioranza  della  forza  è 
nel  popolo,  ne’  villani,  ne’ soldati.  Suol’arcader 
ebe  la  maggioranza  della  forza  si  sottoponga  a 
quella  drll'autorilà  finché  l'autorità  si  esercita 
ron  rettitudine  e con  discrezione;  e ebe,  se 
taluno  de’ più  robusti  ardisce  d 'esser  contuma- 
ce, gli  altri  in  maggior  numero  si  eongiungono 
a favore  della  legittima  podestà:  ma  se  inter- 
viene eli’ ella  s'attrnti  d’opprimere  i sudditi, 
questi  che  uniti  posseggono  la  maggioranza 
della  forza,  s' accordano  di  resistere;  e il  ti- 
more di  sì  fatti  accordi  e di  si  fatte  resistenze 
vale  nel  cuore  de’  dominanti  per  un  gran  pre- 
sidio della  giustizia.  Or  lo  stesso  avviene  fra  la 
podestà  ecclesiastica  c la  secolare.  L’  ecclesia- 
stica è suprema  in  autorità,  perché  ad  essa  i 
principi  srrolarì  s’ inginocchiano  $ e da  essa 
prendono  per  sé  e pe’  sudditi  l«»ro  la  norma 
rispetto  all’ altissimo  fine  «Irli’ uomo  distiano. 
La  secolare  all’  incontro  è suprema  in  forza  , 
perchè  da  lei  dipendono  le  legioni  c le  roeidic. 
Finché  T ecclesiastica  si  coni  irne  fra’ termini 
della  rettitudine,  la  secolare  ha  gran  ragione 
di  temerla , perchè  se  non  sempre , almeno 
spesso  la  venerazione  de’ popoli  c ’l  ii»petlo 
della  religione  muove  i sudditi  a sollevarsi  con- 
tra’l  principe  temporale,  qnando  egli  vuol  sop- 
primere la  po«lc»tà  spirituale  : ma  in  contrario, 
se  il  presidente  ecclesiastico  volesse  abusar  l’au- 
torità sua  con  ingiuria  della  podestà  secolare, 
i popoli  cambiando  la  venerazione  in  abbonii- 
nazione,  l’abbandonerchl>oiio  : «*d  ella  in  vece 
di  soprastare,  1 iman  ebbe  vilipesa.  E questo 
tempri  amento  reca  utile  per  l'ima  e per  l'al- 
tra podestà  : impecorì  he  da  un  lato  ad  ogni 
savio  principe  scrolarr  dee  riuscir  non  mole- 
sto, ma  caro  l’aver  una  briglia  clic  lo  ritenga 
da  molli  precipizi  ove  tira  gli  uomini  il  furore 
d’uua  sfrenala  potenza  : la  i|ual  briglia  giova 
non  solo  a non  perder  l’amore  di  Dio  e «Irgli 
uomini,  ma  eziandio  il  prineijuto  come  quello 
rbc  rimosso  ancora  l’ostacolo  dcU'autorilà  spi- 
rituale, non  è durabile  ron  l' insolenza:  cd  tu- 
sicrne  questa  medesima  briglia  assai  più  ticn 
legali  i popoli  all’ ubbidienza  del  principe:  c 
perciò  mollo  minor  numero  di  congiure  c di 
libellioni  sì  è veduto  fra  i principali  cattolici, 
rbc  negli  stessi  paesi  quando  v’Iia  dominato  o 
il  gentilesimo  o l'eresia.  Per  altro  lato  <|ii«‘slo 
sapersi  «la*  presidenti  ecclesiastici,  che  il  loro 
potere  quanto  all’eflcllo  c tutto  appoggiato  alla 
venerazione  de’  popoli  , gli  ammonisce  a con- 
servarsela con  la  vita  esemplare,  e ad  astenersi 
da  ciò  che  abbia  dell’  immoti  era  lo  o «Jel  vio- 
lento. Al  clic  s'aggiugne  per  sicurezza  del  prin- 
cipe l'essere  i suoi  prelati  per  lo  più  di  fami- 
glie soggette  a sé  nel  temporale,  c o nominati 
da  lui  alle  mitre,  0 almeno  suoi  confidenti , e 
Tester  tutti  gli  altri  ccclesiastlti  allacciati  pur 
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a lui  per  rarj  titoli  umani,  d'origine,  di  grati- 
tudine , d’ iolcreii*  : talché  non  può  temere 
nè  dalle  forze  nè  dalle  volontà  di  *1  fatti 
uomini  , se  non  in  ca»o  d*  un’  aperta  «uà  ri- 
bellione contra  Dìo:  anzi  per  mezzo  di  essi 
che  sono  perione  parifiche  ed  autorevoli,  tiene 
egli  in  quiete  ed  in  ufficio  il  rrjto  della  genie 
più  armigera  e più  bizzarra.  Quindi  però  av- 
viene , che  a’ principi  non  rechi  disturbo  la 
podestà  goduta  dal  sommo  pontefice  ne*  loro 
dominj  ; perchè  questa  pure  è disarmata,  e gli 
ecclesiastici  che  sono  coloro  i quali  maggior- 
mente  dipendon  da  essa  , hanno  gagliardissimi 
legami  d*  aderenza  al  principe  secolare  : onde 
aolo  per  evidente  obbligo  di  coscienza  si  accor- 
deranno ad  opponigli.  E i papi,  come  privati 
di  nascimento,  togati  di  professione,  rafiVeddati 
dall'età,  eletti  per  lo  più  col  favore  degli  stessi 
principi,  possessori  di  piecioto  stalo  e non  suc- 
cessivo, rade  volte  a*  inducono  a imprendere  o 
a continuare  consìgli  vasti , inquieti  c perico- 
losi : e benché  questi  rispetti,  come  tutte  le 
cose  morali  r dipendenti  dalla  varietà  delle 
contingente  e dalla  libertà  degli  arbitrj , non 
riescano  infallibili  a concorrete  in  tutti  i casi, 
né  onnipotenti  a persuadere  tutte  le  teste,  on- 
de talora  i principi  temporali  hanno  provato 
qnalche  travaglio  dal  rozzo  d'alcuni  vescovi,  o 
dalla  ferocità  d’alcuni  papi;  tuttavia  chi  è ai 
stolto  clic  ai  avvisi , doversi  ricusar  come  reo 
tutto  ciò  clic  alle  volte  nuoce,  quantunque  il 
prò  aia  e più  ventinole  c più  frequente  i Se 
ciò  fosse,  converrebbe  a’  dominanti  disarmare 
le  milizie,  e licenziare  le  guardie  per  gli  esempi 
di  multi  prìncipi  a cui  elle  hanno  tolta  e la 
corona  e la  vita. 

Queste  dunque  son  le  ragioni,  per  te  quali 
lussiate  da  tanti  secoli  ciò  che  il  Soave  dice, 
non  essersi  immaginato  possibile  da  chi  antica- 
mente ha  scrìtto  de’  governi.  E non  pur  sussi- 
ste, ma  reca  tre  altissimi  giovamenti  eziandio 
all'umana  felicità.  L’uno  è.  il  maggiore  e più 
amichevol  commercio  de’  principi  e delle  na- 
zioni fra  loro  ; dove  in  altri  tempi  ed  io  altre 
aette  vrggiamo  quasi  ogni  principato  aver  co- 
atituito  un  mondo  da  sè,  avendo  tenne  contezza 
degli  stranieri;  e questa  quasi  di  nemici,  non 
come  di  concilladiui  della  repubblica  umana: 
cosa  tanto  contraria  al  ben  esser  degli  uomini, 
e al  fine  della  natura,  quanto  considera  Aristo- 
tile (i),  notando  eh  eHa  non  per  altro  gene- 
rava l’uomo  sì  bisognoso  d'altrui  ed  insuffi- 
ciente a sé  medesimo,  se  non  perchè  la  mutua 
indigenza  foodasse  la  contrattazione  e la  com- 
pagnia, la  quale  accomuna  a ciascuno  degli  uo- 
mini le  merci , le  notizie , le  fotzc  che  gode 
tutto  il  genete  omino;  arricchendo  ciascun 
paese  di  tanti  giovevoli  e dilettosi  frulli  della 
natura  e ritrovamenti  dell' industria,  e di  tanti 
sublimi  ed  ammirabili  conoscimenti,  quanti  ne 
partorisce  la  varietà  immensa  di  tutti  i cluni 
e di  tutti  gl*  ingegni.  Or  questa  compagnia  c 
quasi  confederazione  di  molte  fra  loro  disgiun- 
tissime  e diversissime  nazioni  mai  a vigli  osamente  ; 


si  lega  e « stende  per  la  congiunzione  che 
hanno  tutte  le  genti  cristiane  in  un  capo  me- 
desimo della  Chiesa.  Il  secondo  giovamento  è 
I’  avervi  un  mediatore  della  concordia  fra’  prin- 
cipi cattolici , al  quale  convenga  e per  debito 
e per  utilità  il  procacciarla,  acciocché  la  cri- 
stianità ubbidiente  a lui  sia  più  forte  contra 
gl’  infedeli  o disprezzatori  o nemici  dell’  auto- 
rità sua  ; c al  quale  come  a padre  comune  1 
prìncipi  coti  riputazione  possano  condonare  le 
loro  ingiurie  e le  loro  passioni.  Il  terzo  giova- 
mento è il  ritrovarsi  un  principato  istituito  con 
tsi  leggi  che,  qualunque  sia  l’ imperfezione  in 
osservarle,  ogni  uomo  degno  per  lettere  e per 
bontà  è sicuro  d’avvantaggiarsi;  non  già  sem- 
pre a misura  del  merito,  non  potendosi  ciò 
sperare  fuorché  nel  regno  di  Dio  ; ma  sempre 
notabilmente  sopra  la  propria  condizione.  Il 
quale  stimolo  alla  virtù  non  è né  mai  fu  ri 
forte  in  veruu  altro  principato  dopo  la  crea- 
zione del  mondo. 

Se  queste  ragioni  avesse  considerate  il  Soa- 
ve, non  gli  sarebbe  venuta  presunzione  d’ a* 
ver  egli  fatto  il  monipolio  della  politica,  giu- 
dicando  rhe  Unti  principi,  tanti  senati,  tante 
nazioni  per  tanti  secoli  fossero  stati  mentecatti 
in  sottomettersi  spontaneamente  a*  piedi  d’  un 
cberico  disarmalo.  , 

CAPO  IV 

Discorresi  intorno  a ciò  che  scrive  il  Soor* 

sopra  le  riformazioni  ordinate  nello  sessione 

decima  terza , così  ijuanlo  alle  appellazioni, 

come  quanto  alle  digradazioni. 

Dappoiché  il  Soave  ha  premesse  dottrine 
tanto  erronee  e tanto  sediziose routro  alla  g'"' 
ri  sdi  non  della  Chiesa,  de'  vescovi,  c del  pon- 
tefice, riferisce  che  i padri  conobbero  «lue  prin- 
cipali difetti  nell’  esercizio  di  e»»a  : 1*  uno  dal 
canto  , de'  prelati  che  I’  anuuinulravano  con 
piccioU  carità  e con  maniera  non  paterna: 
1'  altro  dal  lato  de’  sudditi,  i quali  s’ ingegna- 
vano di  sottrarsene  con  varj  cansatoi.  Venen- 
dosi a trattar  del  rimedio  al  primo  male  « 
quale  , die’ egli,  eh’ è la  fontana  del  arcando, 
motteggia  i padri  che  non  vi  provvedesser  con 
altro,  salvo  con  usar  nel  decreto  parole  d’e- 
sortazione. S’  io  non  conoscessi  costui  per  ma- 
ligno , e per  ottenebrato,  non  dall’ ignoranza , 
ma  dalla  malevolenza,  mi  cadercbbe  in  disprezzo 
dei  più  sciocco  uomo  ebe  mai  scrivesse  iotorno 
a materie  civili.  In  prima,  qual  febbre  autun- 
nale gli  cagionò  si  pazzo  sogno  , che  ’l  difetto 
della  carità  nc’  superiori  in  giudicare,  sia  l’ori- 
gine  degli  schermi  onde  i condannati  s’argo- 
mentano di  sottrarsi  all’  esecuzione  ? È forse 
nuovo  il  proverbio,  che  la  giustizia  a tulli  pia- 
ce, ma  in  casa  altrui?  è forse  ricevuto  da  rei 
il  parer  di  Calirle  appresso  Platone  (i),  chela 
giusta  pena  sia  desiderabile  al  delinquente  come 
salutifera  medicina  ; e che  però  il  buono  av- 
vocato debba  impiegarsi  in  orare  conira  gli 


(i)  Ktl  pruno  dilla  politici. 


(l)  N«l  Gorgia. 
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amici  colpevoli  affine  Ai  procacciar  loro  un 
tal  bene,  e a difesa  de* nemici  nocenli  affio  di 
privameli?  Lasciarono  per  avventura  i cherici 
malfattori  d’appellar  dalle  sentenze  di  s.  Carlo 
Borromeo  per  esser  lui  un  prodigio  di  carità 
verso  il  prossimo,  o più  tosto  s'  attentarono  di 
appellate,  non  dirò  al  papa,  ma  alla  violenza, 
alla  scetlrragjne,  «parando  gli  arcliihusi  contra 
Il  suo  corpo,  da'  quali  Dio  il  preservò  con  mi* 
racolo  ? E ne*  litigj  civili  dove  non  ba  luogo 
questo  debito  di  rarità  verso  il  reo  , ma  con* 
vie»  far  a ciascuno  sua  ragione  , tralasciano 
foise  gli  uomini  di  cercare  ogni  scampo  rontra 
l'efficacia  tirila  giustizia?  La  vera  fonte  di  que- 
sto  male  è l’ amor  proprio,  il  quale  e con  lo 
inganno  tirila  passione  persuade  a ciascuno, 
che  il  diritta  sia  tini  suo  tanto,  e col  consi* 
glio  dell’ miei e*se  esorta  a fuggire  il  danno  an- 
cora che  giusto.  In  secondo  luogo,  avrei  voluto 
udir  qualche  insegnamento  del  Soave  per  in- 
durre ad  una  perfetta  rarità  i vescovi,  o qual 
si  sia  magistrato,  con  altro  che  con  ammoni- 
zioni rd  esortazioni.  S'agli  sapra  questa  inven- 
zione, perchè  non  la  propose  nel  senato  della 
aua  patria,  il  quale  come  zelantissimo  del  ben 
comune,  senza  dubbio  l'avrebbe  accettata  c ri- 
munerata quasi  tesoro?  Era  forse  bisogno  di 
esporre  a quest’uomo,  esserci  due  mezzi,  o vo- 
gliam  dire  due  regole  della  virtù  , l’ una  che 
vien  chiamata  il  mezzo  della  rosa,  cioè  una  re- 
gola certa  cd  invariabile,  quantunque  si  variino 
le  circostanze  tirile  persone,  quale  ba  la  giusti- 
zia commutativa;  l'altra  regola  essere  non  il 
mezzo  certo  della  cosa , ma  il  mezzo  incerto 
del  discorso;  aioé  una  regola  non  manifesta  , 
per  esser  ella  dipendente  dalle  considerazioni 
d’innunierabili  circostanze,  die  rcudon  laude- 
vole  in  alcuno  e con  alcuno  nò  che  saria  bia- 
simevole rispetto  ad  altri  ; qual  mezzo  e qual 
regola  hanno  tutte  le  siile  virtù.  Or  a chi  re- 
sta ignoto  se  non  a coloro  i quali  nè  pur  vi- 
dero mai  dipinta  la  scienza  morale,  che  tali 
viitù  non  cadono  sotto  leggi  determinate?  l’u- 
nica legge  nel  caso  nostro  è la  provvidenza  e 
la  bontà  del  presidente  : opprtò  non  ci  è altra 
utile  provvisione,  che  fare  scelta  di  presidenti 
ottimi  per  quanto  permette  la  fallacia  de’ giu- 
dizi negli  elettori,  la  scarsezza  della  perfezione 
Ira  gli  uomini,  c la  moltitudine  de’ carichi  nella 
repubblica:  e di  poi  guiderdonare  clu  adopera 
Itene,  tollerare  chi  mezzanamente  , punire  chi 
malamente.  A clic  giovano  dunque,  ricercherà 
taluno,  quelli-  ammonizioni  ed  esortazioni  spun- 
tate che  usò  il  Concilio  ? giovano  a far  inten- 
dere qual  maniera  d’operare  si  desideri  negli 
ammoniti  c negli  esortali , non  essendo  alcun 
animo  cosi  Ieri  co  il  quale  sentendo  ricordarsi 
ciò  ebe  Dio  e gli  uomini  richieggon  da  lui, 
non  si  mova  tanto  o quanto  a fuggir  l’ira  del- 
l'imo e la  vituperazione  degli  altri, 

Appresso  vien  a ragionar  il  Soave  ( ma  sotto 
la  persona  di  Giovanni  Groppei  o col  suo  con- 
sueto artificio  ) del  secondo  annoverato  disor- 
dine, cioè  dell1  impedimento  che  'riceveva  la 
giurisdizione  de' vescovi  per  gli  scampi  e per 
le  fughe  ii sii  Hi-  d d isulloso  appellar  de’ sud 
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diti.  E quindi  piglia  materia  per  insinuar  an- 
che in  qnesto  luogo  quel  suo  potissimo  intento 
di  ridurre  tutto  il  governo  della  Chiesa  a de- 
mocrazia, raccontando  che  presso  all'antichità 
le  appellazioni  dalle  sentenze  de' vescovi  eran 
conosciute  dalla  comunanza  de* cherici.  Ma  con- 
tra una  tal  sovrastanza  nel  comune  de'  cherici 
ho  io  ragionato  quanto  basta  nel  capitolo  pre- 
cedente. Di  poi  vien  a biasimare  l’agevolezza 
dell’appello  conceduta  dal  diritto  canonico:  so- 
pra che  si  vuol  avvertire,  che  la  benignità  dei 
canoni  ba  procurato  di  ridurre  o d'  approssi- 
mare in  molte  cose  i giodirj  dalla  solennità  o 
dalla  severità  delle  leggi  civili  alla  pristina  sem- 
plicità e benignità,  che  avea  luogo  nella  ragion 
delle  genti  o della  natura  ; per  esempio,  richie- 
dendo minor  numero  di  teslimonj  al  valore  dei 
testamenti  , restituendo  I’  efficaci.»  obbligatoria 
alle  convenzioni  benché  non  vestite  d’  alcuna 
cagione;  concedendo  podestà  di  rieupcrare  il 
suo  conira  ’l  possessore  di  mala  fede  quantuu 
que  antico  di  tempo  ; rendendo  il  vigore  di 
prova  sufficiente  contra  ciascuno  in  cause  ci- 
vili alla  confessione  propria,  avvengarhè  ella 
non  sia  fatta  in  giudiciot  e con  molle  costitu- 
zioni di  questa  sorte.  Ora  perchè  secondo  la 
ragion  delle  genti  non  alterala  dal  diritto  ci- 
vile pare  che  sia  lecito  I’  appellare  da  qualsi- 
voglia aggravio,  si  che  il  litigante  non  sia  for- 
zato in  verun  articolo  a dipendere  da  un  sol 
cervello  soggetto  ad  ignoranza  rd  a passione, 
quindi  fu  che  laddove  la  legge  imperiale  nega 
1’  appello  dalle  sentenze  chiamate  interlocuto- 
rie, cioè  proferite  in  articoli  d’  incidenza  e per 
fin  a tanto  che  si  decida  il  negozio  principale, 
i canoni  ritirarono  questo  rigore  alla  primiera 
larghezza  , e permisero  I’  appellazione  da  qua- 
lunque gravamento.  Appresso,  crescendo  le  ca- 
villazoni negli  uomini  , e vergendosi  rhr  per 
abusar  essi  questa  benignità  con  prender  at- 
tacco d’  appellare  avanti  per  varj  coloriti  ri- 
spetti, c così  prevenir,  e schifar  la  condanna- 
sione,  si  stringeva  troppo  la  giurisdizione  de- 
gli ordtuarj  e si  allargava  I1  impunità  de’  mi- 
afatti, fu  ciò  moderato  nel  Concilio  di  Trento, 
secondo  che  tosto  riferiremo. 

Non  contento  il  Soave  di  quanto  ha  dello, 
tira  obliquamente  due  colpi  conti  a questa  li- 
bertà d’ appellare  odiata  da  lai,  si  perché  gli 
spiace  ciò  che  piace  alla  Chiesa,  si  pereti1  ella 
riesce  in  estimazione  del  papa  , la  Corte  del 
quale  per  mezzo  delle  appellazioni  divien  final- 
mente il  supremo  tribunal  delle  cause.  L1  uno 
è,  che  negli  ordini  monacali  ben  istituiti  si 
vietano  le  appellazioni  ; o dove  non  si  è potuto 
giugner  tant’  alto  , almeno  son  proibite  farai  a 
giudici  esterni:  coita  clic  riuscendo , come  si 
vede,  a tener  in  buona  regola  que' governi,  sa- 
rebbe lo  stesso  effetto  ne'  pubblici  della  Chiesa 
quando  le  appellar  ioni  restassero  nella  mede- 
sima provincia.  L’altro  è,  che  secondo  la  ra- 
gion comune  non  si  permette  I'  appellare  im- 
mediatamente al  supremo , non  passando  pc’ 
tribunali  di  mezzo:  e che  ciò  converrebbe  os- 
servarsi. 

Del  primo:  sia  lode  a Dio,  che  una  volta  gli 
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latitati  regolari  sono  approyati  dal  Soave.  Ma 
quando?  Quando  una  tale  approvazione  gli  è 
istrurnento  di  riprovar  gl’  istituti  della  Chiesa 
universale.  In  quanto  poi  essi  apportano  a lei 
servigio  ed  aiuto,  son  da  lui  detestati  sempre 
come  disturbo  e disordine  del  reggimento  ec- 
clesiastico. Ma  che  paragoni  son  questi?  S’  av* 
tìsò  egli  per  avventura,  che  sarebbe  profitte- 
volc  d’  obbligar  tutto  il  clero  per  legge  a quei 
rigori  di  perfezione,  a'quali  per  volontà  si  ob- 
bligano molte  comunità  religiose?  a salmeg- 
giare con  l’ assiduità  de1  rassinesi  ; a macerarsi 
con  l’astinenza  de’ minimi  e con  l’asprezza  dei 
cappuccini  : e tralasciando  le  regole  speciali  di 
severa  virtù  ristrette  a questo  o a quell1  ordine 
religioso,  ma  fermandoci  in  quelle  che  son  co- 
muni a tutti;  a non  posseder  niente  di  pro- 
prio, e a dipendere  nell’  uso  delle  robe,  nella 
qualità  dogli  uftìcj,  nr'  luoghi  dell’abitazione, 
dall'arbitrio  del  superiore?  Saggiamente  il  van- 
gelo distinse  i consigli  da’  precetti;  e quei  che 
in  ragion  di  consigli  sono  utilissimi  perchè  in- 
vitano il  fervore  di  pochi  a meritare  nell1  ab- 
bracciarli, in  ragion  di  precetti  sarebbono  per- 
niziosi  perchè  darebbouo  occasione  alla  tiepi- 
dezza comune  di  peccare  nel  violarli.  E non 
■i  ricordava  il  Soave,  clic  I’  eroe  del  suo  poe- 
ma. dico  Lutero,  chiama  per  impossibile  la 
legge  divina,  eziandio  quella  eh’  è comune  ad 
ogni  cristiano;  e che  molto  più  detesta  per 
impossibili  c per  nulli  gli  obblighi  religiosi, 
quantunque  sien  ristretti  a quo’  pochi  uomini 
che  volontariamente  elessero  una  tal  vita,  c che 
dopo  la  prova  di  ben  lungo  noviziato  ne  pro- 
misero a Dio  la  perpetua  osservazione?  !Von 
ha  letto  (1)  in  san  Tonnnaso  che  qualsivoglia 
volo  di  lodevolissima  e penosissima  opera  cessa 
d’obbligare  per  virtù  di  professione  contratta 
in  qualunque  religione,  per  la  gravezza  c per 
la  perpetuità  di  questo  legame?  Se  dunque  gli 
uomini  d’  alcune  comunità  religiose  spontanea- 
mente  ai  privano  di  quel  rimedio  che  concede 
la  legge  a’ torli,  i quali  si  ricevon  talora  o dal 
mal  intelletto  o dal  mal  affetto  d’  un  giudice, 
crederà  verun  cervello  sano,  che  ciò  si  possa 
stendere  a lutto  il  clero?  Anzi  in  quelle  poche 
religioni  medesime  che’l  Soave  accenna,  in  tanto 
riesce  ciò  comportabile,  in  quanto  i delitti  son 
rari  e le  pene  mitissime  rispetto  a quello  clic 
arcade  nel  Clero  secolare;  e pur  tutto  ciò  non 
basterebbe  se  almeno  per  via  di  ricorso  ed  in 
forma  cstragiiidiciale  c sommaria  non  fosse  li- 
bero a’  condannali  di  far  veder  le  ragioni  loro 
a’  tribunali  di  Roma , i quali  se  vi  assaggian 
sapore  d'aggravio,  sospendono  l'esecuzione. 
Ma  non  richiede  il  Soave,  ch’ogni  appfdio  giu. 
diciate  venga  interdetto,  benché  ciò  sia  da  lui 
recato  come  alto  grado  di  regolato  governo  in 
alcuni  ordini  monacali  : bastagli  che  si  faccia 
nel  clero  quel  che  nelle  religioni  c comune  , 
cioè  clic  si  vieti  l’appellar  fuori.  Prendasi  la 
legge  da  questo  Solone;  e si  accomunino  al 
clero  secolare  le  ordinazioni  de’  regolari.  Ne- 
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gano  esse  V appellazioni  fuori i ma  donde  fuo- 
ri? addimando.  Fuori  del  paese  per  avventu- 
ra? Non  già,  potendosi  da  ogni  provincia  ap- 
pellare o al  generatelo  al  capitolo  definitorio, 
che  è giudice  soprano  e comune  di  tutta  la  fa- 
miglia. Fuori  dell’ordine  sì,  eh’ è negato:  ma 
non  vedeva  egli  che  lo  stesso  divieto  appunto 
è nel  clero  secolare,  a cui  non  è lecito  d’appel- 
lare fuori  delPordioe  suo,  cioè  o a’iaici  n a're- 
golari?  E per  certo  è abbaglio  meritevole  di  ros- 
sore l’aver  confuso  il  divieto  d'appellar  a giudi- 
ce esterno,  o a luogo  esterno  : quasi  non  sia  no- 
tissima fra’legisli  intorno  al  privilegio  della  leggo 
unica , la  distinzione  di  trarre  da  luogo  a luo- 
go o da  foro  a foro.  Senza  che,  si  vuol  notare 
un  altro  suo  gravissimo  equivoco.  Oltre  al  l'ap- 
pello conceduto  di  farsi  a’  giudici  dell’  ordine 
proprio,  e in  facoltà  de’ religiosi  appellare  an- 
cora al  pontefice:  a’ vescovi  inferiori  non  già, 
perché  i religiosi  non  sono  loro  soggetti.  Ma 
dove  sì  trovò  mai  quello  che  il  Soave  richie- 
derebbe, cioè  che  sia  proibito  al  suddito  d’ap- 
pellare al  tribunale  del  suo  supremo,  se  non  è 
forse  per  qualche  special  privilegio  che’l  su- 
premo stesso  conceda  ad  alcuna  provìncia  ? E 
per  finir  di  sgombrare  - tutte  le  equivocazioni 
onde  o I’  ignoranza  o la  malizia  di  quest’  uo- 
mo inviluppa  la  materia,  mi  riman  <P  osserva- 
re, che  quantunque  in  tutti  gli  ordini  sia  per- 
messa PappelUzione  al  pontefice,  come  abbiam 
detto,  in  alcuni  però  ella  nelle  cause  criminali 
non  sospende  I’  effetto  della  sentenza , come 
pure  noi  sospende  ne’  feudi  delle  stato  eccle- 
siastico: ma  questa  è una  legge  assai  dura,  che 
un  uomo  debba  esser  decapitato  o legato  .al 
remo,  e di  poi  si  dichiari  se  la  sentenza  fu 
giusta  o ingiusta:  come  può  immaginarsi,  che 
a tutto  il  clero  ecclestiastico  fosse  tollerabile 
un  tanto  giogo,  cioè,  che  stesse  in  assoluto  po- 
tere d’ un  mimilo  vicario  la  mina  di  tanto 
innocenti  ed  onorate  persone?  Non  veggiamo 
forse  , che  nè  meno  è tollerata  quella  che  a 
parere  del  Soave  è smisurata  larghezza?  Certo 
ben  sapeva  egli,  come  essendosi  pure  costituito 
dalla  Chiesa,  che  in  alcune  cause  e in  alcuni 
articoli  I’  appello  non  ritardi  I’  esecuzione  ,-  i 
principi  secolari  in  regni  grandissimi , benché 
confessino  di  non  aver  podestà  in  cause  d’  ec- 
clesiastici, trovano  invenzione  d’allargare  que- 
sti cancelli  ( la  qual  però  non  intendo  io  di 
approvare)  stimando  clic  sia  conforme  alla  ra- 
gione della  natura  il  darsi  qualche  rifugio  dal- 
l’aggravio  de’ giudici  avanti  all’  esecuzione  : e 
che  però  ad  ogni  istanza  della  parte  condan- 
nata costringono  il  tribunale  ecclesiastico  a 
consegnar  il  processo  a’  loro  dottori  ; e se  da 
essi  per  maniera  estragiudiciale  intendono  che 
V aggravio  vi  sia,  forzano  il  giudici!  a sopras- 
seder nell’  esecuzione  finché  altro  legittimo 
giudice  superiore  rivegga  la  causa.  Or  qnindi 
si  può  raccòrre  se  fosse  nè  possibile  nc  op- 
portuno il  tórre  le  appellazioni  degli  ecclesia- 
stici , o assolutamente  o ad  effetto  dì  sospen- 
der l’esecuzione,  a’ tribunali  supremi  clic  sono 
i più  venerandi,  i più  addottrinati,  e i più  in- 
corrotti, c però  con  tengono  quel  più  di  sicu- 
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rezza  da*  gravamenti  e di  consolazione  a*  con* 
dannali  clic  posta  trovarsi  nella  repubblica  uma- 
na. Quanto  poi  a quella  che  *1  Soave  reputa 
singolare  stravaganza  di  potersi  appellare  im- 
mediate al  Soprano,  avrei  voluto  eh*  ei  mi  di* 
cesse  in  confidenza  , se  gli  erano  cónte  sì  per 
minuto  le  leggi  municipali  di  tutte  le  repub- 
bliche, ch'ei  potesse  affermar  con  fidanza,  ciò 
esser  unica  de*  tribunali  ecclesiastici.  Ma  co- 
munque sia,  non  è singolare,  anzi  comune,  che 
ogni  governo  abbia  qualche  rito  suo  singolare. 
Per  certo  chiunque  discorrerà  posatamente  non 
riconoscerà  per  dannabile  , die  dovendosi  in 
fine  venire  a’trihunali  di  Roma  nella  terza  istan- 
za, sia  in  arbitrio  all'appellante  abbreviar  il 
giudicio,  e venirvi  nella  seconda  senza  andare 
prima  girando  avanti  al  metropolitano  con  mol- 
tiplicazione di  viaggi , d*  incomodità,  c di  spe- 
se. Che  se  in  ciò  i padri  tridentini  avessero 
trovato  inconveniente  , nessuno  impediva  loro 
di  tòrio  , come  hanno  tolto  con  assai  maggior 
pregiudicio  della  Corte  romana,  il  potersi  quivi 
introdurre  le  prime  istanze,  le  quali  sono  assai 
più  frequenti  e più  rilevanti  che  le  seconde. 

Dalle  appellazioni  trascorre  il  Soave  a trat- 
tare delle  digradazioni,  pigliandone  materia  dal 
raccontare  ciò  che  in  Trento  deliberosii  per 
agevolar  quella  cerimonia,  affinchè  la  difficoltà 
di  metterla  in  effetto  non  servisse  di  riparo  ai 
clieriri  sedici  ali.  R qui  si  pone  da  capo  a 
narrar  l’origine  e la  ragion  di  quel  rito,  ed 
obldiquumente  a dar  ad  intendere,  clic  si  fosse 
voluto  rappresentarlo  agl'  intelletti  del  volgo, 
quasi  essenziale  alla  legittima  punizione  la  qual 
possa  dare  il  giudice  laico  al  cberico  malfat- 
toro:  ma  soggiugne,  tuli*  altro  aver  conosciuto  ,i 
coloro  che  penetravano  il  fondo:  perciocché  il  1, 
carattere  clericale  è immutabile,  ne  ai  cancella 
per  quelle  estrinseche  cerimonie.  Dove  mai 
vide  quest'uomo  un  leggiero  indizio,  clic  la 
Chiesa  volesse  dar  a vedere,  clic  la  digradazione 
aia  essenziale  acciocché  un  clirrico  perda  il 
privilegio  del  foro  ? Quei  che  hanno  il  carat* 
fere  de’quattro  ordini  minori  non  passano  tutto 
il  giorno  allo  stato  c alla  giurisdizione  laicale, 
e vi  soggiacciono  ad  ogni  pena  senza  quella 
solennità  ? Ed  anticamente  nnn.svvrnjva  il  me- 
desimo ne' suddiaconi,  quando  per  legge  della 
Chiesa  non  era  congiunta  ancora  a quell*  or* 
dine  P immutabilità  dello  stato  c I*  incapacità 
delle  nozze-  Non  insegnò  apertamente  san  Tom- 
maso (i),  e dopo  lui  le  divolgalissime  somme 
d1 * 3  Angelo  (a)  c di  Silvestro  (3),  quello  che  quasi 
arcano  vuoi  discoprire  il  Soave,  che  ne’clierici 
digradali  rimanga  il  carattere?  Ma  io  in  que- 
sto punto  m'avveggo  d' un’altra  astuzia  del 
valrnt'uonio.  Non,  dic’egli,  clic  '1  volgo  stimasse 
quella  funzione  per  essenziale , ma  per  neces- 
saria. Or  se  per  nome  di  necessario  intende 
tutto  quello  senza  cui  un  atto  non  é lecito,  o 
ciò  sia  per  legge  naturale,  o arbitraria  divina, 
o anche  solo  per  umana,  certamente  coloro 


che  penetrarono  il  fondo  non  meno  clie’l  volgo 
furono  in  tal  credenza  , convenendo  in  essa  i 
grandissimi  legisti  e deeretalisti , e i tribunali 
de’maggiori  potentati  cattolici:  avvengaebe  pre- 
scrivendosi questo  rito  della  digradazione  per 
vetusta  ed  approvata  consuetudiue  della  Chiesa, 
sarebbe  illecito  di  sprezzarlo  e di  tralasciarlo, 
come  parimente  I’  altre  leggi  e tradizioni  ec- 
clesiastiche. Il  voler  poi  far  maraviglie,  che  se 
un  vescovo  bastava  per  arrolare  altrui  nella 
milizia  spirituale,  un  vescovo  pure  non  bastasse 
per  discacciarne  I’  indegno,  é il  raedreimo  che 
sarebbe  lo  stupirsi,  come  avendo  molli  dal 
papa  o dall'  iropcradore  la  podestà  di  dottorare 
o legittimare,  non  abbiano  lutti  questi  altresi 
la  podestà  di  tórre  il  grado  e la  legittimità 
conferita  a chi  diventa  indegno  del  privilegio. 
Anzi  nella  stessa  materia  poteva  in  contrario 
riuscir  d’  ammirazione  al  Soave,  che  quel  me- 
desimo stuolo  di  vescovi,  il  quale  basta  per  la 
digradazione  chiamata  attuale  (i),  di  cui  ap- 
presso ragioneremo,  non  basti  a riporre  il  già 
digradato,  quantunque  ne'  costumi  corretto,  al 
ruolo  ecclesiastico,  ma  ciò  sia  risei  baio  al 
sommo  pontefice.  Gli  duvea  pur  esser  nolo,  che 
alcune  cose,  per  esempio,  i feudi  e i titoli, 
come  grazie  segnalate  si  posson  dare  solo  dal 
principe,  ma  tórre  eziandio  da’  giudici  inferiori 
in  pena  di  misfatti.  Altre  per  contrario,  come 
benefirj  comuni  ti  conferiscono  ancora  dagl'  in- 
feriori ; ina  il  privarne  chi  l'ha  ottenute  ar- 
reca nota  si  grande  , e per  ben  pubblico  vuol 
esser]in  concetto  di  si  gran  pena,  che  a ragiono 
si  richiede  maggior  autorità  per  dispogliarne  il 
possessore.  Cosi  non  chiunque  può  ascrivere 
alla  milizia  può  tórre  il  cingolo  militare;  non 
chiunque  può  ammettere  alla  profosion  reli- 
giosa può  cacciare  altrui  dal  chiostro  per  in- 
corriggibile.  Perciò  da’canoni  si  ricercava  qùcl 
gran  numero  di  vescovi  alla  digradazione  d’un 
sacerdote,  affinché  c si  scorgesse  con  quanta 
maturità  procede  la  Chiesa  in  venire  a quel 
tremendo  castigo,  e la  solennità  di  quella  fun- 
zione accrescesse  con  la  maestà  dell'  atto  in- 
sieme l’orrore.  Poi  veggendosi  che  questa  legge 
più  affidava  che  atterriva  i malvagi,  per  la 
difficoltà  che  lucontravasi  in  molti  luoghi  di 
unir  tanti  vescovi:  onde  la  pena  si  differiva,  c 
talora,  come  nella  dilazione  accade,  si  distor- 
nava, fu  statuito  di  scemarne  la  solennità  per 
agevolarne  l’effetto.  Ma  se  con  questi  popolari 
argomenti  clic  *1  Soave  ad  ogni  passo  va  semi- 
nando, si  vorranno  proverbiare  presso  al  volgo 
le  leggi  c le  consuetudini  de' governi,  ninna 
repubblica  rimarrà  esente  da  simili  derisioni: 
veggendosi  che  anche  I* opere  della  natura,  cioè 
della  divina  sapienza,  furono  con  apparenti 
ragioni  o dannate  o schernite  dalla  temeraria 
acutezza  degli  antichi  sofisti. 

• (l)  Vedi  il  canone  I e a alla  dislinxionr  5of  e Silvestro 
nella  somma  alla  parola  Degradatiti  adla  «jais!  y al  num.  n. 


(i)  Nella  5 par.  aiParlic.  I della  quest.  8. 

(a)  Alla  piota  Degradati*  nel  o.  .Ty. 

(3)  A .T bleso  proh  od  nu.  y dell*  quest.  7. 


54 


PALLA  VICINO 


CAPO  V 


Decreti  della  riformazione  stabiliti 
per  la  sessione  decimatersa. 

Rifiutale  le  opposizioni  del  Soave,  riprender?»  | 
la  parte  di  narratore,  non  più  difendendo  ma  U 
recitando  quel  che  venne  statuito  per  miglio- 
rare la  disciplina.  Ku  ciò  una  ni  in  a mente  divi» 
salo  e distinto  in  otto  capitoli. 

Nel  primo  si  diceva  : Che  secondo  gli  ordini 
della  passala  sessione  vnlevasi  p rovvedere  alla 
facile  residenza  de*  re  scovi , agevolando  loro 
il  poter  tenere  i sudditi  in  disciplina.  Che  a 
tal  fine  primi- tornente  si  ricordava  a*  prelati, 
esser  eglino  pastori  e non  percotilori,  e prese- 
dete agli  altri  non  come  signori,  ma  come  pa- 
dri e fratelli.  Dover  perì)  essi  affaticarsi  con 
ammonizioni  e conforti  a fine  di  ritenere  ì 
sudditi  da'  delitti , per  non  essere  poi  Jorzali 
all’  uso  de*  castighi.  Quelli  ancora  i quali  per 
umana  fragilità  sdrucciolassero , doversi  da 
loro  riprendere , pregare , sgridare  in  ogni  bontà 
e pazienza  , come  insegna  f apostolo  : avendo 
spesso  maggior  efficacia  la  benevolenza  che 

V austerità,  C ammonizione  che  la  minaccia , la 
carità  che  la  podestà.  Quando  pur  vi  bisogni 
la  sferza,  volersi  ella  temperar  con  la  mansue- 
tudine, provando  prima  i fomenti  soavi,  dì  poi 
le  correzioni  agre  j e in  caso  che  ni  pur  que • j 
ste  giovino , provvedendo  alV  indennità  delVovile 
con  separarne  la  pecora  contagiosa.  E perchè 
t*  astuzia  de’  rei  colorando  aggravj , perverte 
spesso  in  difesa  dell ' iniquità  il  rimedio  del - 

V appellazione  eh*  era  stala  introdotta  per  ri- 
fugio dell'  innocenza,  perii  non  ostante  qual  si 
fosse  consuetudine  più  antica  d*  ogni  memoria , 

il  vescovo  o ’l  vicario  non  cessassero  di  pro- 
ceder nelle  cause  o di  visitazione  o di  corre- 
zione, o tf  ubili  là  ed  inabilità , o nelle  criminali 
universalmente  per  qualunque  appellazione  da 
sentenza  interlocutoria,  o da  qualsivoglia  alle- 
gato gravamento  innanzi  alla  di /fin  ili  va  : nè 
ubbidissero  ad  inibizione  per  ciò  impetrata, 
salvo  se  l'aggravio  non  fosse  irreparabile  ezian- 
dio con  la  sentenza  definitiva,  o se  dalla  difi 
fini  tira  fosse  disdetto  poi  C appellare. 

Nel  secondo  fu  posto  x Che  quando  dalle 
sentenze  criminali  del  t^eerovo  o del  vicario 
generale  è permessa  l'appellazione É se  accoderà  ! 
che  *1  papa  commetta  la  causa  fuor  di  Homo, 
debba  commettersi  al  metropolitano.  E quando 
egli  sia  distante  sopra  due  giornate , o quando 
esse  o '/  suo  vicario  generale  sieno  sospetti, 
venga  delegato  alcun  de*  vescovi  più  vicini , o 
de ' loro  vicarj,  e non  altro  inferiore. 

Nel  temo:  Che  l' appellante  da  sentenza  cri- 
minale del  vescovo  debba  produrre  m'ami  al 
giudice  dell'  appellazione  gli  atti  della  prima 
istanza  ì nè  senza  vederli  sia  lecito  di  venite  i 
aW assoluzione  : e tali  atti  sia  tenuto  il  primo  ) 
giudice  a dare  senza  prezzo  nello  spazio  di 
trenta  giorni  dappoi  che  ne  fin  richiesto  ; al-  y 
tramente  si  possa  venire  a nuova  decisione  ] 
senza  di  essi . 


Nel  quarto:  Ch'  essendo  l'adunar  Muti  ve- 
scovi, quanti  ne  richieggono  l castoni  alle  di • 
gradazioni,  difficile,  o almeno  incomodo  alla 
lor  Chiese,  però  il  vescovo  per  sè  o per  mezzo 
del  suo  vicario  generale  possa  procedere  alla 
condannazione,  e a quella  digradazione  che  i 
canonisti  chiamasi  verbale  (dopo  coi  non  ai 
consegna  il  reo  al  giudice  laico),  e per  sè  stesso 
a quell ' altra  che  si  dice  attuale  (dopo  la  quale 
immediatamente  si  dà  il  digradato  in  mano  del 
foro  secolare),  e ciò  eziandio  dall* ortiine  del 
presbiterato,  chiamandovi  in  cambio  di  vescovi 
altrettanti  abati  di  mitra  e bastone,  quando 
sieno  nella  diocesi,  e possano  intervenitevi  co- 
modamente: e se  no,  altrettante  persone  costi- 
tuite in  dignità  ecclesiastica  gravi  per  età,  e 
Commendabili  per  la  scienza  legale. 

Nel  quinto:  Che  le  remitelo  ni  del  papa  im- 
petrate di  tutte , o di  parte  della  pena  per  de- 
litti pubblici , sopra  i quali  il  vescovo  abbia 
sentenziato,  o almen  cominciato  ad  inquisire, 
sieno  esaminate  sommariamente  da  questo  come 
da  delegalo  della  Sede  apostolica  : e quando  le 
trovi  estorte  per  narrazion  del  falso , o per  si- 
lenzio del  vero,  non  debba  ammetterle 

Nel  sesto  : Awengachè  i sudditi  quantunque 
puniti  a ragione,  si  sforzano  talora  di  vendi- 
carsi con  calunnie,  almeno  ad  effetto  di  trava- 
gliare; però  affinchè  il  timore  non  ritenga  * 
vescovi  dal  virile  adempimento  delV  ufficio  loro, 
e le  Chiese  non  restino  vacue  de*  lor  prelati, 
non  sieno  questi  citati  o chiamati  a comparire 
personalmente , se  non  per  titolo  di  que’ delitti 
« quali  meriterebbono  la  deposizione  e la  pri- 
vazione del  vescovado. 

Nel  settimo:  In  causa  criminale  per  infor- 
mazion  della  Corte,  o altramente  in  cauta  prin- 
cipale conira  de'  vescovi  non  si  ricevano  testi- 
mone se  non  contesti  e di  buona  conversasi one3 
estimazione , e fama.  E quando  si  trovi  che 
abbiano  testimoniata  alcuna  cosa  per  temerità 

0 per  sinistro  affetto,  sieno  gravemente  puniti. 

Neil’ ottavo:  Le  caute  de*  vescovi  quando 

sien  tali  eh 1 essi  debbano  comparire  personal- 
mente, vengano  riferite  disiami  al  sommo  pon- 
tefice, e per  luì  lensiinate . 

CAPO  VI 

Decreti  apparecchiati  sopra  il  sacramento 
dell ’ eucaristia  per  la  predetta  sessione. 

Ciò  della  riformazione.  Quanto  alla  dottrina» 
erasi  desiderato  d’  unire  in  una  sessione  islcssa 

1 due  sacramenti  che  seguivano  dopo  quelli 
del  battesimo  e della  cresima,  già  trattali  nel 
Concilio  a tempo  di  Paolo  : ma  trovata  la  ma» 
tcria  assai  ampia,  fu  divisa  per  due  aessioni, 
ristrìngendosi  la  prima  all’ eucaristia  solamente. 

Dicevasi  nel  proemio:  Che*l  Concilio  desi- 
derava d’estirpare  gli  errori  e levar  le  discor- 
die di  religione,  specialmente  intorno  a questo 
sacramento , il  quale  fu  lasciato  da  Cristo  per 
simbolo  d'unità  e di  carità  tra  i fedeli:  che 
però  voleva  esplicarne  quella  dottrina,  la  quale 
aveva  tenuta  e terrà  sempre  la  Chiesa  come 


STOMA  DEL  CONCILIO 

ammaestrato  sin  in  principio  do  Cristo , ed  ad - 


dottrinata  ftoi  giornalmente  dallo  Spirito  Santos 
proibendo  a ciascuiso  il  c ridere,  /*  insegnare , o 
il  predicare  diversamente.  I capitoli  sono  olio» 

Nel  primo  ri  dilBniice  la  reale  e sustanziale 
pretensa  del  corpo  di  Cristo  nel  Sacramento 
non  essendo  impossibile  eh * egli  rimanga  sem- 
pre in  Cielo  alla  destra  del  Padre  per  modo 
naturale,  ed  insieme  stia  nelV  ostia  per  maniera 
sucrmmentnL  (volle  in  ciò  il  Concilio  tenersi 
Inngi  dalla  qui»! ione  fra  i tomisti  e gli  scoll- 
ati» se  un  (stesso  corpo  per  divina  virtù  possa 
essere  in  piti  luoghi  eziandio  con  quella  ma- 
niera di  rolloraaione  in  cui  sta  per  natura  in 
un  solo);  ri  che  quantunque  da  mai  appena  con 
parole  si  possa  esprimere , tuttavia  ti  può  in « 
tendere  c ni  peueiero  dalla  fede  illustrato.  Così 
aver  sempre  creduto  i nostri  maggiori.  Impe- 
rocché avendo  Criste  stella  sua  ultima  cena 
dopo  la  benedizione  del  pane  e del  vino  detto , 
che  qneeta  e -a  il  suo  corpo  e il  suo  sangue,  ed 
essendo  tali  parole  riferite  da'  Vangelisti,  e 
rammemorate  da  san  Paola , a propriamente 
irstese  da * padri  antichi , era  grave  scelleratezza 
il  toirerle  a significazioni  figurate  ed  improprie 
cosare  il  perpetuo  ed  uni  vere  al  sentimento  della 
Chiesa,  colonna  e fermaglio  della  verità. 

Nel  secondo:  Che  il  Salvatore  stando  in  pro- 
cinto di  ritorniate  dal  mondo  al  Patire,  istituì 
questo  sacramento  / siel  quale  versò  le  ricchezze 
dell t amor  suo , imponendoci,  che  con  esso  fac- 
ciamo di  Isti  memoria , e annunziamo  la  sua 
morte  finche  egli  venga  a far  V estremo  giudi- 
zio, dver  egli  voluto,  che  questo  sacramento  si 
pigli  Come  Cibo,  onde  sieno  olimentali  coloro 
che  vivono  con  la  vita  di  lui , come  rimedio 
contro  le  colpe  cotuliane , come  preservativo 
dalle  mortali,  come  pegno  della  gloria  futura, 
a come  simbolo  dell"  insiti  di  quel  corpo  di 
cui  egli  i c tpo  e noi  membra  con  unione 
strettissima  di  fede , di  speranza , e di  carità. 
Risponde  alla  materia. di  questo  capo  il  canone 
quinto,  nel  quale  si  condanna  il  dire  : che  o 
il  precipuo  frutto  drW  eucaristia  sia  la  remis- 
sion  de' peccati,  o che  altro  JruUo  non  ne  pro- 
venga. 

Nel  terzo:  Esser  comune  di  tutti  i sacramen- 
ti, che  sieno  forma  visibile  della  grazia  invisi- 
bile ; ma  ciò  aver  di  singolare  V eucaristia , che 
dove  gli  altri  allora  prendono  la  virtù  di  san- 
tificate quando  l'uomo  gli  pone  in  uso,  in  que- 
sto è f autore  medesimo  della  santità  innanzi 
alt  uso  s awengachi,  prima  che  gli  apostoli 
il  pigliassero  dulie  mani  di  Cristo,  egli  affer- 
mò, esser  il  corpo  suo  ciò  che  loro  porgeva. 
Però  aver  sempre  tenuto  la  Chiesa,  che  subito  [ 
dopo  la  consacrazione  il  corpo  e il  sangue  di 
Cristo  sia  sotto  la  specie  del  pane  e del  vino 
insieme  con  l'anima  e con  la  divinità j ma  con 
questa  differenza,  che  sotto  la  specie  del  pane 
i il  corjto,  e sotto  la  specie  del  vino  è il  san- 
gue per  la  forza  delle  parole  j laddove  ciascun 
ài  loro  sotto  V ultra  specie  e l'anima  sotto  amen- 
due,  sta  per  l'unione  e per  la  indissolubile  com- 
pagnia cha  hanno  fra  sè  le  parti  di  Cristo,  da 
poi  ch’egli  risorse  per  non  dover  più  matite  : 
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e la  divinità  parimente  sta  sotto  amendue  le 
specie  per  la  maravigliota  unione  personale  di 
lei  col  corpo  e colP  anima.  Onde  è vero  che 
tanto  sì  contiene  sotto  una  specie  quanto  sotto 
amendue,  contenendosi  solidamente  Cristo  sotto 
la  specie  del  pane , sotto  qutlla  del  vino  e sotto 
ciascuna  parte  di  esse. 

Nel  quarto  : Che  per  aver  detto  il  Salvatore , 
veramente  estere  il  suo  corpo  quello  che  teneva 
nelle  mani  in  sembianza  di  pane , però  essersi 
persuasa  sempre  la  Chiesa,  ed  ora  dichiarar 
di  nuovo  il  Coni  ilio,  che  per  mesto  della  con- 
sacrazione si  fa  conversione  di  tutta  la  sostanza 
del  pane  nella  sustanza  del  corpo,  e di  tutta 
la  sostanza  del  vino  nella  sostanza  del  sangue 
di  Cristo  : la  qual  conversione  convenevolmente 
e propriamente  vien  chiamata  trunsostarniazione 
dalla  Chiesa  cattolica. 

Nel  quinto  si  deduee}  non  esser  dubbio  che 
il  Salvatore  ne IV ostia  non  ti  debba  adorare 
con  adorazione  di  latria , estendo  quivi  quel 
medesimo  del  quale  il  padre  introducendola  in 
Cielo  disse:  adorinlo  tutti  gli  angeli.  Si  approva 
il  costume  introdotto  dalla  Chiesa  di  celebrare 
in  un  certo  giorno  delV  anno  questo  mt  storio, 
e di  portar  questo  sacramento  nelle  pubbliche 

I processioni  per  grata  memoria  di  si  gran  be- 
neficio, e per  otturar  quell*  ostia  sacrosanta  o 
ad  emendazione  o a confusione  della  contraria 
eresia : alludendo  a Lutero  die  scrisse  (i),  ninna 
festa  più  di  quella  esser  odiata  da  lui  nella 
Chiesa  romana. 

Nel  sesto:  Si  commenda  V usanza  di  conser- 
var questo  sacramento  nel  sacrario,  come  si 
vetusta  che  fu  conosciuta  fin  dal  Concilio  ni- 
ceno:  e quella  di  portarlo  agl'infermi,  come  ra- 
gionevolissima, e da  varj  Cune  il j approvata. 

Nel  settimo:  Si  ricorda  il  tremendo  detto 
dell'apostolo:  chi  mangia  e bec  indegnamente 
Il  mangia  e bee  per  sè  il  giudizio  non  ben  giu- 
dicando il  corpo  del  Signore.  Onde  convenire 
H di  ridurre  in  mente  a chi  vuole  comunicarsi » 

| il  precetto  di  esso  : provi  V uomo  a sè  roedesi- 
| mo;  la  qual  prova  dalla  Cnutueludine  della 

(Chiesa  è dichiarata  essere,  che  niuno  consape- 
vole a sè  di  colpa  mortale  s * accosti  all ' euca- 
ristia senza  prima  confessarsi , quantunque  gli 
paia  (Tesser  contrito.  E ciò  il  santo  Concilio 
decreta  che  si  debba  osservare  anche  do  quei 
sacerdoti  a cui  per  ufficio  tacca  di  celebrare  § 
purché  abbiano  con.otiilà  di  confessore  : che  se 
per  necessità  avranno  celebrato  senza  premetter 
la  confessione , dovranno  confessarsi  poi  quanto 
prima.  Le  quali  ultime  parole  da  alcuni  teolo- 
gi» benché  pochi  e men  riputati,  sono  intese 
per  maniera  d’  esortazione  e non  di  comanda- 
mento. 

Nell’  ottavo  si  distinguono  tre  usi  delVeuca - 
ristia  t il  solo  sacramentale,  qual  si  fa  da' pec- 
catori che  la  ric*s*om>  corporalmente,  il  solo 
spirituale , qual  si  esercita  da  chi  senza  pigliarla 
col  corpo  si  rende  partecipe  de'  suoi  frutti  per 
mezzo  della  viva  fède f e il  soci  a mentale  con- 
giunto con  lo  spirituale , qual  è in  coloro  che 


(l)  Luterò  a'  Tridui. 
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Il  comunicano  con  la  dovuta  preparazione.  Ester 
stato  costume  perpetuo  netta  Chiesa , che  * laici 
prendano  la  sacramentai  comunione  da* sacerdo- 
ti, e i sacerdoti  celebranti  da  sè  medesimi.  E 
qui  si  finisce  con  un’ affettuosa  preghiera  a tutti 
{ fedeli  di  concordia  in  credere,  e di  devozione 
in  venerare  queli'amabilissimo  ed  altissimo  sa- 
cramento. In  consonanza  di  questo  capo  si  parla  ; 
nel  canone  ottavo,  nel  nono,  e nel  decimo,  | 
dannandosi  il  dire  e con  Ecolampadio  e con 
Zwinglio  , Cristo  nell’  eucaristia  mangiarsi  solo  I, 
spii  lilialmente,  c non  sacramentalmente  e reai-  Il 
mente;  o con  Lutero  (a),  che  non  tutti  i fe-  j 
deli  giunti  all'età  della  discrezione  sieno  fenati  ! 
a comunicarsi  almeno  la  pasqua;  o co'suddctli  j 
eretici,  che  al  sacerdote  quando  celebra  non  | 
aia  lecito  comunicar  sè  stesso. 

Anche  agli  altri  capi  corrispondono  gli  altri  ji 
canoni;  ma  per  non  occorrerci  speciale  osser-  li 
vazioue  intorno  ad  essi,  non  ci  siamo  curati  di  [ 
annoverarli. 

CAPO  VII 

Oppa  tizio  ni  riferite  dal  Soave  conira 
le  recitate  d[f finizioni. 

Prima  eh'  io  mi  diparta  da  questo  luogo,  ro-  I 
glio  ponderare  le  opposizioni  contro  alla  men-  i 
turata  dottrina,  le  quali  impresse  modernamen-  j 
te  nella  bottega  del  Soave,  divolgò  egli  al  so-  ! 
lilo  come  di  stampa  antica  alemanna. 

Riferisce,  esser  parola  contraddizione, che  da 
un  lato  il  Concilio  dicesse,  la  conversione  del  j 
corpo  e del  sangue  di  Cristo  appena  potersi  ! 
esprimere  con  parole,  e dall’  altro,  che  pro- 
priamente e convenevolmente  sia  chiamata  tran- 
so*tan ziazione  : avvengaché  se  questo  secondo  j 
è vero,  già  ella  ha  il  nome  suo  proprio,  col  I 
quale  può  esprimersi  acconciamente.  Ringra- 
ziamo Dio,  che  i ocmiri  del  Concilio  per  im- 
pugnarlo, sieno  costelli  di  ricorrere  a queste 
gofferte.  Non  si  dire  da  tutti  i padri,  che  la 
produzione  del  verbo  eterno  è ineffabile  ? Che 
I*  unione  fra  Dio  e l’umanità  di  Cristo  è inef- 
fabile? E nondimeno  qual  cattolico  negherà  che 
1’  una  chiamisi  con  verità  e con  proprietà  ge- 
nei  arinne  di  figliuolo  increato , e l’altra  unione 
ipostatica  o personale?  Che  più  ? Iddio  mede- 
simo uno  c ili  fede,  che  sia  ineffabile  ? E pure 
con  verità  e con  proprietà  molli  vocaboli  gli  ! 
adattiamo.  Esser  un  oggetto  inesplicabile  con 
parole  non  significa,  non  darsi  veruna  parola  : 
ond’  egli  possa  con  verità  e con  proprietà  no-  1 
minarsi  : imperocché  tutto  ciò  che  in  alcun  . 
modo  si  concepisce  col  pensiero,  vien  conce-  j 
poto  per  mezzo  d'  alcuni  suoi  epiteti  o predi • 
cali,  come  ragiona  la  scuola,  i quali  veramente 
e propriamente  a lui  convengono,  nè  congiunti 
insieme  ad  altro  oggetto  convengono:  che  se 
ciò  non  fosse,  non  sì  verificherebbe,  concepirsi 
queir  oggetto,  ma  o no  altro,  o uu  gcucuc  di 
molle  cose,  e non  quella  cosa  determinata:  ed  j 

(i)  Lib.  De  con/ru.  cap.  3 et  ia  tMeUsee  usonita  cap 
De  nuheiiuie.  | 


una  tal  massa  d’epiteti  o di  predicati  ai  come 
I unita  ai  concepisce,  cosi  unita  può  esprimersi 
per  mezzo  di  qualche  nome  o prima  usitato,  o 
nuovamente  formato:  non  essendo  altro  i nomi 
che  segni  vocali  degl’  interni  concetti.  Ma  ine- 
splicabile suol  dirsi  una  cosa,  quando  né  di  essa 
abbiamo  il  concetto  proprio  ed  indivisibile  il 
qual  tocchi  la  sua  essenza  immediatamente,  e 
senza  conlporre  1’  immagine  eon  molti  colori 
accattati  dagli  altri  oggetti,  ne  que’  varj  epiteli 
che  ne  sappiamo,  son  tali  che  l'intelletto  col 
suo  lume  e per  la  notizia  die  ha  dcll'altre  cose 
da  se  sperimentate,  sappia  intendete  come  sia 
possibile  ch’essi  accoppiasi  tra  di  loro.  Tali  sono 
per  figura,  nella  generazione  del  Verbo  Tesser 
egli  figliuolo,  e nulla  però  minore  o meno  an- 
tico del  padre;  nella  incarnazione  del  medesi- 
mo I’  esser  due  nature  pet fette  iti  una  perso- 
na; in  Dio  Tessere  senza  determinati  oonfini 
o di  tempo  o di  luogo  o di  perfezione.  Or  in 
questo  modo  chiamasi  dal  Concilio  appena  espli- 
cabile con  panile  la  conversione  della  aiutai*»* 
del  pane  in  quella  di  Cristo:  perché  ne  abbia- 
mo di  essa  un  concetto  proprio  e semplice,  né 
possiamo  intendere  o per  conseguente  esprimere 
altrui  cou  parole  che  appaghino  T intelletto, 
come  possano  avverarsi  le  cose  che  di  essa  per 
fede  crediamo;  cioè  come  tutta  |*  una  sostanza 
si  converta  in  tutta  l’altra  senza  rimanervi 
qualche  materia  comune,  senza  precedente  al- 
terazione, ed  in  un  momento  : questo  pd  ò non 
toglie,  rh'olta  non  si  dica  propriamente  ed  ac- 
conciamente tran*ostanzuizione  : imperocché  « 
come  dice**  trasfigurazione  quando  un  corpo 
passa  da  una  figura  ad  un'altra,  trai  formazione 
quando  una  materia  passa  da  una  forma  ad  un 
altra  ; cosi  ritenendo  la  medesima  analogia  nell* 
formazion  del  vocabolo,  gli  scolastici  e poi  I* 
Chiesa  nel  gran  Concilio  di  Laici  ano  nomina- 
rono trausosla nunzi  mie  il  trapasso,  de’mcdesimi 
accidenti  da  una  intera  sostanza  ad  un1  altra. 
E se  una  tale  invenzione  di  voci  nuove  per  la 
novità  c per  ia  singolarità  delle  cose  è lecita 
a tutte  le  arti,  e massimamente  alla  filosofia 
per  avviso  di  Cicerone  (i),  quanto  più 
teologia  che  insegna  oggetti  tanto  più  nuovi  e 
più  singolari  d’  ogn’  altra  disciplina  ? 

Ma  quella  accusa  che  segue,  mi  farebbe  trop- 
po adirare  se  Tira  non  fosse  smorzata  dal  di- 
sprezzo. Dice,  che  affermandosi  nel  Concilio, 
Cristo  dopo  la  benedizione  aver  detto,  che 
quello  che  porgeva  agli  apostoli  era  il  *u0 
corpo,  si  veniva  a siete»  minare  contro  tulli  * 
teologi  e contra  V opinione  delta  Chiesa  roma- 
na, che  le  paiole  della  Consce  razione  non  fos- 
sero quelle:  questo  è il  mio  corpo;  poiché 
afferma,  esser  dopo  la  cousecrazionc  dette.  I t,r* 
srnna! o ch’egli  era!  dove  mai  dice  il  Concilio- 
d'po  la  consce  razione?  Mi  sarebbe  venuto  dub- 
bio, rhe  ’l  povero  Soave  si  fosse  avvenuto  in 
un  Concilio  di  inala  stjinpa,  «'egli  medesimo 
innanzi  non  avesse  scritto,  clic  il  Concilio  dice 
dopo  la  benedizione.  Non  voglio  dissimular* 
essere  stala  sentenza  di  molti  c pregiati  •col** 

(i)  Nd  piiacipio  «lei  3 Dt  fluito. 
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itici,  che  il  Salvatore  non  esercitasse  altra  ma- 
niera di  benedizione  sul  pane  e sul  vino  che 
la  stessa  consrcrazione:  ma  Gabriel  Vasquex(i), 
uomo  egualmente  erudito  e accurato  riferisce 
ebe  già  si  trovava  appena  chi  nella  scuola  ri- 
tenesse questa  opinione,  confutata  da  lui  con 
forti  argomenti  cavati  dalle  parole  de’  vange- 
listi. E certamente  non  polca  senza  gran  fallo 
il  Soave  attribuire  al  Concilio  l'una  parola  per 
l’altra,  e quindi  poi  trarre  argomento  contro 
ad-  esso  d'errore  in  dottrina. 

Meno  sconcia  è I’  obbiezione  seguente,  che 
non  abbastanza  si  provi,  esser  Cristo  nell'  eu- 
caristia avanti  all'uso  con  le  ragioni  apportale 
dal  Sinodo,  cioè  perchè  Cristo  nel  porgrrla  ed 
innanzi  che  da*  discepoli  fosse  presa,  disse  che 
quello  era  il  suo  corpo  : perocché  il  porgrrla 
è un  atto  che  appartiene  all’  uso.  Nondimeno 
un  tal  discorso  del  Soave  a difesa  di  Lutero 
sinceramente  considerato,  dà  più  tosto  a dive- 
dere quanto  sia  mal  fondata  l' invenzione  di 
quell' eresiarca  in  questa  materia.  Imperocché 
ac  per  tuo  egli  intende  tutte  le  azioni  prece- 
denti che  all’  uso  vengono  indirizzale,  si  ;che 
nell’atto  del  porgere,  e innanzi  al  ricevimento 
già  stia  sotto  quelle  specie  il  corpo  di  Cristo, 
può  avvenire  che  colui  al  quale  si  porge,  noi 
prenda  j talché  sia  vero  che  ’l  corpo  di  Cristo 
è ivi  stato  senza  l’uso  ; non  potendosi  dire  che 
fosse  usato  se  non  fu  preso  : olire  a clic,  non 
sapremo  da  quale  azione  per  1*  appunto  inco- 
minci quest’  uso,  e quando  il  sacramento  fini- 
sca d’ esser  nello  stato  dell’uso,  e così  quando 
si  debba  quivi  adurare  e quando  no  il  corpo 
di  Cristo.  Lutero  co’  suoi,  che  si  vide  assedialo 
fra  tali  angustie,  andò  assai  variando,  e final- 
mente, come  altrove  dicemmo  (a),  scrisse  a 
Suuone  Wolferino  (3>,  che  per  fuggire  più 
inestricabili  difficoltà',  dovea  dirsi,  star  quivi 
il  corpo  di  Cristo  «lai  principio  dell’  orazione 
domenicale  fin  a tutto  quel  tempo  nel  quale 
possono  agiatamente  comunicarsi  i fetidi.  Ma 
questa  è una  trincea  di  paglia.  Primieramente 
essendo  ignota  la  umilia  di  un  tal  tempo,  ne 
avveri à che  gmgncmlo  uno  alquanto  tardi  a 
comunicarti , dovrà  dubitare  se  lo  spazio  sia 
già  trascorso,  e s1  egli  prende  o il  corpo  di 
Cristo  o una  cialda;  il  qual  caso  potendo  es- 
ser frequente,  dimostra  che  una  siffatta  istitu- 
zione noo  fu  mai  verisimile  nè  convenevole  in 
Cristo  rispetto  alla  divozione  e al  beneficio 
«Iella  sua  Chiesa.  Appresso,  mentre  concedasi 
già  per  qualche  spazio  di  tempo  questa  singo- 
larità nell’  eucaristia  fra  gli  altri  sacramenti, 
eli’  ella  sia  sacramento  ed  abbia  in  sé  la  ca- 
gione della  santità  prima  dell’  uso  ed  eziandio 
ebe  talora  non  sueceda  poi  l’uso,  qual  appa- 
renza rimane  per  impugnar  la  tradizione  anti- 
chissima della  Chiesa,  la  qual  riconosce  ivi  la 
presenza  di  Cristo  io  tutto  il  tempo  in  cui 
1’  uso  è possibile,  cioè  tiuchè  durano  le  specie 


sacramentali?  E con  qual  fondamento  si  asse- 
gna per  principio  alla  presenza  di  Cristo  l'ini- 
zio dell'orazione  domenicale,  più  tosto  che  il 
fine  della  consecrazione?  E quel  primo  in  ve- 
rità intese  il  Concilio  di  provare  con  la  ricor- 
data ragione,  eioè  che  ’l  corpo  di  Cristo  sia 
quivi  innanzi  all’uso  immediato  ed  attuale;  il 
che  è singolare  fra  tatti  i sacramenti,  ed  in 
principio  fu  negato  da  Lutero.  Anzi  in  questi 
termini  appunto  venne  proposto  a’  padri  nel 
primo  adunaraento  l’articolo  sesto  da  censu- 
rarsi sotto  il  terzo  giorno  di  febbraio  nell'anno 
lf»47  citandosi  loro  il  Coeleo  che  impugna  ciò 
come  sentenza  di  Lutero  in  un  libro  partico- 
lare ch’egli  ne  scrisse.  E fermato  questo  primo 
ben  videro  i padri,  che  non  restava  più  diffi- 
coltà nel  secondo  ; cioè  che  ’l  corpo  di  Cristo 
rimanga  quivi  finché  rimangono  le  specie  sa- 
cramentai). 

Dopo  la  precedente  considerazione  fatta  con 
qualche  proposito,  il  Soave  urla  in  un’  altra 
sciocchezza,  e scrive  : òm  anche  notato  come 
parlare  mollo  improprio  l'usalo  nel  quinto  cu- 
po delift  dottrina , dicendo  che  a questo  sacra • 
mento  era  dovuto  il  culto  divino  : poiché  è cer- 
to, per  sacramento  non  intendersi  la  cosa  si- 
gnificata e contenuta , ma  la  significante  e con- 
tenente ; e però  meglio  nel  canone  sesto  essere 
stato  corretto  con  dire 3 che  si  debba  adorare 
il  figliuolo  di  Dio  in  questo  sacramento. 

Jo  m’arcorgo  che  quest’uomo  fece  ben  delle 
•correrie  nel  distretto  della  teologia,  ma  non 
vi  pose  mai  casa:  idiotaggine  vergognosa  in 
chi  ardisce  scrivere  di  queste  materie!  11  nome 
di  sacramento  or  si  piglia  con  larghezza,  e di- 
nota o-ni  segno  di  cosa  sacra  ed  arcana  : ora 
nella  strettezza  scolastica  in  quanto  si  ristringe 
a’  sette  sacramenti  istituiti  da  Cristo  nella  leg- 
ge nuova,  ed  imporla  segno  efficace  di  lla  gra- 
zia, con  altri  aggiunti  che  non  è qui  luogo  di 
recitare.  Della  grazia  dunque  e non  del  corpo 
di  Cristo  è seguo  il  sacramento  preso  in  que- 
sta significazione  scolastica,  nella  quale  di  essa 
parla  il  Concilio  di  Trento,  e secondo  la  quale 
nc  die  dottrina  per  professione  quel  di  Firen- 
ze. E,  se  non  altro,  il  quinto  capo  della  pre- 
sente sessione  dovea  rammemorare  al  Soave  la 
notissima  descrizione  del  sarramenlo  data  da 
Pietro  Lom bai  do  (i),  ch’egli  sia  forma  visibile 
della  grazia  invisibile.  La  co*a  dunque  signi- 
ficata dal  sacramento  in  quanto  sacramento 
non  è il  corpo  di  Cristo,  mi  la  gtazia.  fini  è 
vero,  per  dire  il  tutto,  che  i teologi  (a)  distin- 
guono in  ciascuno  de'  sette  sacramenti  tre  co- 
se : Quel  eh’ è solo  sacramento , pigliando  allora 
questo  nome  nella  prcfala  significazione  larga 
e generica,  cioè  quel  che  significa  quivi  alcuna 
cosa  occulta  sacra,  c non  è punto  quivi  da 
verun’  altra  cosa  significato:  tali,  per  esempio, 
son  le  parole.  Quello  eh* è cosa  solamente  f cioè 
quella  cosa  sacra  occulta,  clic  viro  ivi  signifi- 
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c. ita  c non  no  «qsinfira  qui?»  no*  altra  : e que- 
sta, pur  ragion  <1*  esempio,  è la  grazia,  {furilo 
finalmente  che  insieme  è sacramento  e cosa, 
perché  insieme  significa  un*  altra  rosa  occulta 
sacra,  ed  è par  esso  un  Oggetto  occulto  e sacro 
clic  viro  significalo  quivi  da  un  se^no  più  mi- 
nif  'sto  ; e ciò  nell'  eucaristia  dicono  i teologi, 
esser  il  corpo  di  Cristo  die  significa  la  grazia, 
e vieu  significalo  dalle  parole  e dalle  specie 
sacramentali  Ma  da  tutto  ciò  uulla  »i  arguisce, 
die  *1  corpo  di  Cristo  sia  la  rosa  significata 
rispetto  all*  intero  sacramento  pigliato  secondo 
l’uso  proprio  e stretto  d’  un  tal  tnealmlo,  e 
non  più  tosto  il  segno  di  dò  che  dieonsi  si- 
gnificare i sette  sacramenti  cristiani,  cioè  delta 
grada.  Anzi  pronunziandosi  la  Cristo,  ette  la 
sua  carne  è dito  e il  suo  sangue  è bevanda, 
ed  affermando  comunemente  i padri,  che  *1  sa- 
cramento dell’  eucaristia  è cibo  e bevanda,  si 
raccoglie  per  necessità,  chc*|  corpo  e I sangue 
di  Cristo  non  è cosa  distinta  da  questo  sacra- 
mento. Quanto  poi  all’  esser  Cristo  contenuto 
nel  sacramento,  se  il  Soave  aveste  studiato  Ari- 
stotile, vi  avrebbe  imparate  varie  maniere  di 
enntcnenxa  ; cioè,  o conti*  di  cosa  contenuta 
distinta  dai  contenente,  qual  è l’acqua  nel  va- 
so, o come  di  cosa  che  abbia  qualche  identità 
eoi  suo  contenente,  quali  sono  le  parti  nel 
tutto.  Al  secondo  modo  eontiensi  Cristo  nel 
aacrj mento  ; essendo  questo  un  composto  del 
corpo  di  Cristo  e degli  arridenti,  i quali  ren- 
de) no  esso  composto  sensibile,  e fanno  avve- 
rarsi di  esso,  che  sia  forma,  e sembianza  vi»i- 
bilr  della  grazia  invigilile,  secondo  la  riferita 
«liffinizinne  del  maestro  licita  dal  Concilio.  Ora 
è notissimo,  che,  acciocché  un  tulio  si  adori 
con  adorazione  di  latria,  basta  che  una  parte 
di  quel  tutto  meriti  questo  culto.  Non  adoria- 
mo noi  forse  c-m  siffatta  adorazione  tutto  Cri* 
alo,  benrh'egli  secondo  l'umanità  sia  creatura, 
e però  non  degna  di  tale  onore,  se  non  in  quan- 
to è in  quel  corqposlo  che  contiene  ancor  la 
divinità?  Come  dunque  non  dovremo  pure  ado- 
rare questo  sacramento,  il  quale  é un  tutto 
che  contiene  come  parte  principale  il  corpo 
di  (tristo  ? 

Finisce  in  dire  : Fu  ancora  notata  quella 
parola  nell' onatemati tino  terso,  che  tutto  Cristo 
sta  in  ciascuna  delle  parti  dopo  Jatta  la  sepa- 
razionef poiché  di  là  pare  necessario  inferire , 
che  non  sia  tutto  in  ciascuna  delle  parli  ezian- 
dio innanzi  la  divisione.  Ottima  logica  ! un 
vescovo  da  noi  ricordato  mostrò  d’aver  dub- 
bio, che  taluno  ciò  interpretasse;  e nondimeno 
tutti  gli  altri  vi  scorsero  tinta  chiarezza  in 
contrario,  che  non  riputarono  far  meslicro  di 
maggior  luce.  Ma  il  dir  poi  che  ciò  paia  ne- 
cessariamente inferirsi , è la  più  inaspettata 
deduzione  del  mondo.  Perché  si  condanna  cò- 
me ci  etico  chiunque  nega  una  cosa  in  tali  de- 
terminate circostanze  é necessaria  conseguenza, 
che  quella  cosa  sia  falsa  fuori  di  tali  circo- 
stanze ? Per  figura,  se  diremo  esser  eresia  il 
negare,  che  'I  carattere  battesimale  duri  du- 
rante U vita,  ne  còrremo  per  necessaria  con- 
clusione, che  aia  falsa  la  sentenza  universa!  dei 


teologi,  rimaner  egli  altresì  dopo  molle  ? Al 
più  la  conseguenza  varrebbe:  Adunque  non 
sarà  manifesta  eresia  il  negare,  che  Cristo  sia 
tutto  sotto  ciascuna  parte  innanzi  alla  separa- 
zione: del  che  ho  io  ragionato  di  sopra.  Ma 
die  sciocchezza,  argomentare  che  si  diffinisca 
per  vero  lutto  quello  che  non  si  condanna  per 
eresia  ? Oltre  a ciò  di  quanto  grossa  ignoranza 
è figliuola  quest’ammirazione  sopra  una  tal 
maniera  di  diffinire  usatasi  dal  Concilio  di 
Trento,  quando  ella  si  legite  con  le  medesime 
parole  per  l’appunto  in  quel  di  Fiorenza  nella 
notissima  istruzione  data  agli  armeni?  Ma  per 
ora  non  più  col  Soave. 

CAPO  Vili 

Prorogazione  (Calcimi  articoli  per  udire  i pro- 
testanti. Salvocondotto  lor  conceduto.  E con- 
siderazioni del  Soave  nell*  uno  e nell*  altro 
punto  esaminate. 

La  riferita  dottrina  pareva,  che  richiedesse 
per  compimento  della  materia  e dell’opera,  il 
! diffinire  ciò  che  si  doveva  credere  intorno  alla 
> necessità  di  comunicarsi  sotto  amendue  le  spe- 
; eie.  Ma  non  essendo  ancora  venuti  » protestati- 
] ti,  il  conte  di  Monfurt  ambasciadore  imperiale 
fe*  istanza,  die  si  soprassedesse  almeno  in  q«f- 
; sta  decisione.  Era  stata  sempre  credenza  «li 
! molli  cattolici,  che  nutrivano  la  speranza  col 
; desiderio,  potersi  ridurre  i traviali  all’antica 
‘ fede  ove  si  concedessero  alcune  possibili  soddi- 
'*  sfazioni,  e massimamente  due;  cioè  l’uso  del 
i calice  a*  laici,  e del  matrimonio  a’ sacerdoti.  Ciò 
jj  venne  proposto  fin  in  que’ tempi  che ’l  Cam- 
j|  peggi  e I*  Aleandri  a Dome  di  Clemente  e di 
| Paolo  trattarono  in  Alcraagna  questi  afTari  di 
religione,  come  ivi  s’ é da  noi  dimostralo;  ed 
ultimamente  l’imperadore  nella  seni  tura  del- 
l’ Interim  avea  permesso  l’uno  e l’ altro  a’ pro- 
testanti sin  al  futuro  Concilio,  come  punti  nei 
quali  non  a'era  egli  confidato  di  poterne  otte- 
nere con  l'autorità  sua  l'ubbidienza,  e ne’ quali 
come  di  legge  non  divina,  ma  ecclesiastica,  si 
era  confidato  d’ottener  dal  Concilio  poi  la  di- 
spensazione: e i tre  ntinzj  mandati  susseguen- 
temente  da  Paolo  in  Germania  a richiesta  di 
Cesare  con  ampie  facoltà  , ebbero  tra  gli  altri 
questi  poteri  con  le  convenienti  limitazioni  e 
condizioni , come  per  avanti  si  scrisse.  Onde 
presupposta  la  vittoriosa  potenza  di  Carlo  e la 
i sommessione  offerta  due  volle  della  intera  dieta 
! al  Concilio,  si  sperava,  che  soddisfacendosi  ai 
I,  protestanti  in  que’  due  articoli,  si  potesse  riu- 
! nir  I'  Alemagna  in  concordia  di  religione.  E 
i benché  fossero  punti  diversi  il  pronunziare  prc- 
;J  cisamente  che  l’uso  del  calice  a’ non  celebranti 
! non  era  d’obbligazione  divina,  e il  vietarlo  poi 
! loro  di  fatto  per  ordinazione  ecclesiastica,  non- 
dimeno ogni  diffinizione  in  questa  materia  du- 
bita vasi,  che  potesse  far  adombrar  que’ popoli 
j sospecciosi  prr  natura  , e ritrarli  dalla  confi- 

I;  densa  di  venire  al  Concilio.  Pertanto  i padri, 
| benché  con  qualche  diversità  di  pareri , deli- 
berarono (fusai  questa  coudc»cen»iou€,  sospcn- 
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drndo  parimrntr  alcuni  altri  capi  die  pareva* 
ire  aver  affinità  con  questo:  onde  a*  raccon- 
tati decreti  aggiunsero  la  seguente  dichiara- 
li onr. 

Aver  il  Concìlio  desiderato  di  Spiantare  mite 
le  spine  itegli  errori  tini  campo  del  signore,  e 
ferriti  con  a»  siilo  ilo  d'orazioni , di  sludj , e di  '• 
conferente  aver  anche  investigata  la  verilà  dei  ' 
qnatlio  articoli  seguenti. 

Se  sia  ingiunto  Ja  Dio  e necessario  per  la 
salute  a tulli  i fedeli  il  comunicarsi  sotto  amen - 
due  le  specie. 

Se  meno  prenda  chi  si  comunica  sotto  una  < 
sola  specie  che  chi  sotto  ambedue. 

Se  abbia  ertalo  la  Mania  mad  e Chiesa  in 
comunicar  sotto  una  sola  specie  i non  cele- 
branti. 

Se  anche  i bambini  debbano  esser  comu- 
nicati. 

Ma  (seguivasi  a dire)  perchè  tra  la  nobilis-  | 
sima  naxione  alemanna  quei  che  si  appellavano 
protestanti,  desideravano  tf  esser  uditi  sopra  gli 
articoli  annoverati  , rii  a cagione  di  ciò  chie- 
devano il  saU*ocondotlo  , la  santa  assemblea  , 
benché  bramosamente  per  mt-lu  mesi  avesse 
aspettato  V avvento  loro,  nondimeno  come  pia 
madre  che  gemendo  si  sforza  di  partorire , de- 
siderando oltre  misura,  e sperando  dalla  di- 
vina misericordia  l’unione  ui  fede  di  lutti  quelli 
che  si  cliiaman  cristiani  e riconoscono  lo  i lesso 
Iddio  e lo  stesso  Redentore,  voleva  in  ciò  com- 
piacerli: concederla  dunque  loro  i padri  il  sai- 
vocondotln  quanto  era  in  si  tirila  jotrma  che 
seguiva  (e  che  noi  recheremo)  e differiva  la 
decisione  de'  prenominati  articoli  fin  olla  se- 
conda sessione,  la  quale  intimovasi  pel  ili  ven- 
ie si  moquinto  del  Jutui  o gennaio,  per  trattarvisi 
ancora  del  sacrificio,  come  di  soggetto  che  ai 
recitati  articoli  parca  congiunto  : volendo  fra' 
tanto  che  nella  prima  da  raunarsi  il  di  venie- 
simoquinlo  di  novembre  % i pronunziaste  intor- 
no a'  sacramenti  della  penitenza  e dell* estrema 
Unitone,  e si  continuassero  le  provvisioni  sopra 
la  disciplina. 

Il  tenore  del  salvocondollo  fu  : Che  il  Con- 
cilio prometteva  per  quanto  era  in  sè,  con  am- 
plissima forma  libera  sicurezza  a tutti  gli  Ale- 
manni o ecclesiastici  o secolari,  dì  venire,  sta- 
re, e partirsi  a loro  talento,  e di  proporre  ciò 
che  volessero  e di  conferire  o disputare  co*  pa- 
dri , o con  quelli  che  da*  padri  fossero  depu- 
tali , ma  senza  ingiurie  e villanie : e se  per 
maggior  soddi faci  mento  desiderassero , che  loro 
fossero  assegnali  giudici  confidenti  in  causa  di 
e/ualunque  delitto  presente  o futuro  , eziandio 
enorme  ed  ereticale,  gli  nnminassei  o. 

il  Soave  narra:  die  i protestanti  si  stupi- 
rono in  vedrrc,  che  'I  Concilio  affermava,  desi 
dorar  loro  d’esser  uditi  sopra  i quayfo  soli  ar- 
ticoli mentovali,  quatuio  avevano  piu  volte  di- 
chiaralo nelle  diete  di  non  voler  aerei  tir  ve- 
runa delle  definizioni  preterite,  tuo  esser  uditi 
da  capo  sopra  di  tutte,  lo  non  voglio  dispu- 
tare se  questi  narrati  stupori  fossero  veri  nel- 
l’animo,  o simulali  nella  lingua:  benché  il  Soa- 
ve gli  ba  cavati  dal  »uo  couaucio  e professato 
falla  vicmo 


ai  elùvio,  cioè  da  Giovanni  (i)  Stridano.  Certo 
è che  furono  irragionevoli.  Tante  volte  i papi 
e in  voce  c in  divulgale  scritture  avevano  di- 
chiaralo con  Cesare,  che  non  volevano  riporre 
in  dubbio  le  decisioni  precedenti,  perchè  ciò 
sarebbe  sialo  un  conceder  che  la  Chiesa  foa>e 
fallibile,  c cosi  dar  la  vittoria  agli  eretici  pri- 
ma della  deputazione  : e Cesare,  gli  ecclesia- 
stici , c la  piena  dieta,  non  ostante  queste  di- 
chiarazioni aveauo  domandato  islanlissimamrnle 
agli  stessi  papi  il  Concilio  , ed  offerto  loro  il 
solloponimento  di  tutta  Alemagna:  adunque 
non  poteano  stupirsi  i protestanti  che  fosser 
creduti  disposti  di  convenire  negli  articoli  già 
sentenziati,  se  non  si  stupivano  che  il  loro  con- 
sentimento e»pi  esso  nelle  due  diete  non  fosse 
creduto  un  parlare  fuor  di  proposito  E con 
qual  ragione  I’  oratore  imperiale  avrebbe  tanto 
drsidciala  la  dilazione  in  decidere,  se  non  ostan- 
te la  derisione  fatta  in  assenza  de’ protestanti, 
fosse  dovuto  rimaner  luogo  alla  revisione  ed 
alla  rivocazionc?  Non  sappiamo  noi,  clic  l’ ini- 
peradore  avea  sconvolto  il  cielo  e la  terra  per 
riavere  il  Concilio  quasi  calma  della  Germa- 
nia, con  mandarvi  poi  tre  suoi  oratori  c due 
del  fratello,  oltre  al  Cardinal  Mach  ucci  e tanti 
prelati  suoi  dependenti.  E ei  faremo  a credere 
che  tutti  questi  convenissero  a caso  nel  diffe- 
rire i soli  quattro  accennali  articoli,  se  aves- 
sero conosciuto,  rhc  per  unir  la  Germania  in 
fede,  non  solo  essi  (piatirò  si  fosser  dovuti  trat- 
tare, ma  tutti  gli  altri  rimaneggiare? 

Aggiugue  , che  la  forma  del  salvocondolto 
pai  ve  (bollo  caziosa,  dicendo  il  Concilio,  clie’l 
concedeva  quanto  era  in  sè,  perche  non  v’ha 
persona  la  quale  domandi  altrui  se  non  quanto 
è in  esso  di  poter  fare , e non  più.  Rabbiosa 
cupidità  di  biasimarci  Primieramente  i legisti 
dovranno  imparar  questa  regola  dal  soave,  che 
qualora  tVsprime  una  rondizion**  la  qual  taci- 
tamente già  s’ intendeva,  la  disposizione  è multo 
caziosa  : imperocch'essi  fin  ora  hanno  insegna- 
to , che  anzi  una  tale  espressione  nulla  alteri 
la  natura  dell’  allo.  Secondariamente  si  dovrà 
biasimare  per  molto  cazioso  colui  che  non  go- 
dendo V intero  dominio  d’ una  cosa  , non  la 
promette  assolutamente  per  unii  usurparsi  quel- 
la ragione  che  non  ha  e per  non  piomet- 
terp  quello  clic  non  può  osservare,  ma  vi  ag- 
giugne  : per  quanto  è in  lui : laddove  questa 
maniera  di  promessione  è più  tosto  ricono- 
sciuta dagli  uomini  per  molto  fedele  c sincera. 
Figuriamoci,  che  il  Concilio  avesse  dato  il  *al- 
vorondotlo  senza  cosi  limitarlo:  certamente  il 
Soave  avrebbe  gridalo,  ch'egli  sotto  questo  co- 
lme ai  fosse  arrogata  un'assoluta  podestà  nelle 
terre  altrui , potendo  accadere  che  coloro  ai 
quali  si  dava  , commettessero  in  Trento  qual- 
che delitto- la  cui  punizione  appai tenesse  o al 
Madrucci,  che  siccome  vescovo  n’cia  signore 
immediato,  o a Ferdinando  che  ue  aveva  l’alto 
dominio.  Ora  , per  converso  , che  vi  fu  posta 
quella  riservazioiie  : per  quanto  è nrl  Conciliai 
in  cambio  di  riconoscervi  la  modestia,  s'argo- 
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menti  dì  persuadere  , ciò  etseisi  fallo  per  la- 
sciar aperta  una  porla  al  papa  di  poter  col - 
fonor  suo  e del  Concilio  operar  quello  che 
/otte  stato  di  servizio  d’ani  Indite,  Un  bell'ono- 
re e un  bri  servigio  d*  ambulile  sarebbe  stato 
in  verità  l’usar  questa  frode!  maggiormente  non 
vivendo  allora  persone  dalla  cui  morte  si  po- 
tesse sperar  quella  dell’eresia  ; ma  ben  polen- 
dosi aspettar  da  ciò  estrema  ahb '(turnazione  di 
tutta  la  Germania  ; quando  era  noto,  che  il 
Concilio  c il  legato  nulla  operavano  intorno  a 
questo,  senza  la  saputa  e ’1  consentimento  del 
pontefice;  onde  il  salvocondotto  loro  e del  pa- 
pa si  riputava  tutt’uno.  Senza  ch’ore  i prote- 
stanti vi  avessero  desiderala  la  confermazione 
di  lui , un  corriere  spacciato  a Roma  gli  gua- 
riva dalla  paura. 

Arrierliisrc  i suoi  discorsi  osservando  , che 
quel  trattare  di  deputar  giudici  sopra  cose  ere- 
ticali commesse  o da  commettersi,  pareva  una 
rete  per  prender  dentro  qualche  incauto  : que- 
sta è una  rete  di  ragna,  animate  appunto  che 
da  ugni  fiore  traggr  il  veleno,  e che  si  cava  la 
rete  dalle  proprie  sue  viscere.  Niun  uomo  giu- 
dizioso ritroverà  qui  rete  di  pericolo,  anzi  lar- 
gura di  sicurezza.  Orto  è,  che  i tedeschi  non 
doveano  richiedere  un’  assoluta  impunità  da 
tutti  i delitti  ereticali,  come,  di  predicare  con- 
tri la  Trinità,  o anche  di  gettare  l’ostia  pub- 
blicamente nel  fango;  nè  mai  s*  è inteso  nel 
mondo,  che  i salvoeondolti  sieno  il  medesimo 
che  una  sfrenata  licenza  di  tulle  le  più  or- 
rende scelleratezze  esente  da  ogni  gastigo.  Or 
•e  cosi  è,  qual  confidenza  maggiore  poteva 
darsi  a’  protestanti  se  non,  che  rispetto  a quei 
misfatti  ancora  , i quali  per  altro  cadesse  in 
dubbio  se  sarebbono  stali  compresi  nelle  pa- 
role generali  , scegliessero  i giudici  di  prop'ria 
soddisfazione  ? 

Che  diremo  dell'opposizione  seguente?  Ecco- 
la : sino  i pedanti  se  ne  ridevano , che  il  verbo 
principale  fosse  più  di  centocinquanta  parole 
lontano  dal  principio.  Adunque  gli  strumenti  , 

I processi , le  sentenze,  gli  editti,  i privilegi  c 
tutto  ciò  clic  appartiene  al  foro  d>vrk  esser 
giudicato  secondo  le  regole  e nel  tribunale  dei 
pedanti,  e quel  che  da  loro  non  è approvato 
per  elegante  c per  disteso  con  misurato  perio- 
do , riuscirà  materia  di  riso.  Qual  più  ridico - 
Iosa  arroganza  potrebbe  fingersi  appunto  in 
qualche  pedante  di  commedia?  Potea  .vedere 
il  Soave  se  nella  sua  nobilissima. e sapientissi- 
ma patria  si  stendevano  le  ordinazioni  solenni 
de’ magistrati  a questa  norma.  Molto  maggiori 
eccezioni  troveranno  i pedanti  ne’ più  saputi 
legisti , ne’  più  ingegnosi  matematici  , ne'  più 
profondi  scolastici , anzi  ne*  più  venerandi  pa- 
dri , e nelle  carte  stesse  adorate  della  Scrittu- 
ra. Altre  volle  abbiam  ragionalo  sopra  queste 
forme  consuete  e proprie  d’ ogni  gran  Corte 
negli  atti  legali,  e quanto  sia  regola  di  pru- 
denza il  non  alterarle  per  mera  ragion  d’ele- 
ganza. Ma  con  qual  fronte  ardiva  di  nominare  |, 
il  giudicio  de' pedanti  il  Soave,  uomo  si  rozzo  " 
nella  lingua  latina  e nell’ italiana?  Uomo  che  j 
nella  prima  commette  abbagli  fanciulleschi,  voi-  ' 


garizzando  a rovescio  , come  noi  più  volte  io 
questi  libri  abbiam  fatto  vedere  , e che  uella 
seconda  è cosi  plebeo  é sregolato,  come  dimo- 
stra lo  stile  di  questa  sua  medesima  opera? 
Non  si  ricordava  egli,  che  quando  gli  occorse 
di  pubblicare  alcune  scritture  per  la  sua  pa- 
tria, fu  riconosciuto  per  tanto  incolto  nell’oso 
delia  lingua,  che  si  deliberò  d’  eleggere  un  al- 
tro dal  quale  i concetti  suoi  fosser  tratti  fuor 
de’ cenci,  e vestiti  con  civiltà,  coinè  riferisce, 
non  già  qualche  suo  malevolo  , ma  il  suo  pa- 
negirista, che  di  lui  come  d’uomo  divino  ha 
scritta  la  (i)  vita?  Andiamo  avanti  tiell’istoria. 

CAPO  IX 

Sessione  deci natevza.  Comparizione  degli  ora- 
tori del  marchese  di  Brandeburgb . Ilisposta 
datasi  alla  precedente  scrittura  del  re  dì 
Francia. 

Venuto  dunque  I'  undecimo  giorno  d'  otto- 
bre destinato  per  la  sessione,  fu  ella  celebrata 
con  molla  solennità  accresciutasi  cosi  per  l'ar- 
rivo del  terzo  elettore  ecclesiastico  , cioè  del 
coloniese,  eli’ era  giunto  il  *di  avanti  (q)  incon- 
trato da  tutti  i prelati  del  Concilio  ; come  per. 
l’ ambasceria  d’ un  altro  elettor  secolare  della 
confessione  aoguslana  , cioè  del  marchese  di 
Brandeburgh.  Celebrò  Giambattista  Campeggi 
vescovo  di  Maiorica  : predicò  in  onore  dell'au- 
gustissima eucaristia  l’arcivescovo  di  Sassari; 
e furono  pubblicati  i decreti  già  da  noi  riferiti 
della  fede  e della  riformazione. 

Cristoforo  Strasio  legista  , primo  oralor  del 
Brandeburgese  in  un  copioso  ragionamento  la- 
tino, offerse  (3)  con  parole  assai  manifeste,  co- 
inè vedrassi,  I’  ubbidienza  c la  sommessione  del 
suo  signore.  I padri  fecero  dire  al  promotore 
nella  risposta,  aver  udito  il  Sinodo  con  gran 
piàcere  il  parlar  dell’  oratore  ; massimamente 
in  quella  parte  dove  per  nome  dell’elettore 
prometteva  ubbidienza.  Qui  pur  non  lascia  il 
Soave  di  mostrar  i denti  con  un  riso  mesco- 
lato di  morso  verso  il  Concilio  , quasi  avesse 
stipolato  ciò  che  altri  non  gli  offeriva.  Se  l’o- 
ratore non  gli  offeriva  tanto  , non  era  in  suo 
poter  d’ esplicarlo  e di  non  consentire  all’  ec- 
cessiva stipulazione;  essendo  specialmente  lo 
Strasio  valentuomo  nella  ragion  civile,  e ben 
esperto  nella  palestra  di  così  fatte  cautele?  ina 
vogliamo  palpare  la  poca  sincerità  del  Soave? 
Primieramente  laddove  l’ oratore  usò  i latini 
vocaboli  obscquia , et  servitia , i quali  ognun  sa 
che  importino  in  quell’idioma,  invece  di  essi 
pone  quello  di  riverenza.  Questo  è poco.  No- 
minavasi  neU'orazioui  de’brandehurgezi  il  papa 
santissimo  signor  nostro  Giulio  IH,  sommo 

• 

(1)  Pagina  ia5. 

(2)  Diaria  del  maestro  di  cerimonie  tolto  il  di  n e la  dì 
ottobre  i55l. 

(3)  Lo  Sleidano  sol  principio  del  lib.  23.  E più  ampia- 
mente negli  atti  autentici  di  cade!  s.  Angelo  ove  tono  registrati 
il  mandato  dclP  elettole,  Porasiona  dello  Strati»,  c la  risposta 
del  Concilio. 


PALLA  VICINO 


STORIA  DEL  CONCILIO 


51 1 


pontefici  della  sacrosanta  romana  universale 
Chiesa  : c questi  titoli  dati  ni  papa  dagli  ora- 
tori consonavano  interamente  alla  forma  con 
la  quale  di  lui-  parlnvasi  nello  stesso  mandato 
dell*  elettore,  cioè  : santissimo  in  Cristo  padre 
e signore , signor  Giulio  III  per  favore  della 
divina  clemenza  sommo  pontefice  della  sacro • 
santa  romana  ed  universale  Chiesa  signor  no- 
stro graziosissimo.  Non  sariano  bastate  queste 
parole  per  dichiararlo  legittimo  superiore  , al 
quale  sia  dovuta  ubbidienza  da  lutti  i cristiani  1 
c nelle  sue  ordinazioni  c in  quelle  de’  Concilj 
da  lui  congregati  c comprovali  ? e del  Concilio 
tridentino  in  (specialità  come  parlavasi  nel  pre- 
detto mandato?  Davasi  facoltà  in  esso  agli  ain-  * 
basciadori  di  comparire  in  questo  ttwnenico 
tridentino  Concdio.  Mentre  dunque  V elettore 
riconosceva  il  Concilio  di  Trento  per  ecume- 
nico, qual’  ambiguità  rimaneva  eh'  ci  non  gli 
professasse  il  debito  dell’  ubbidienza  ? Final- 
mente per  disrernere  se  la  risposta  del  Conci- 
lio in  accettar  cosi  fatta  ubbidienza  fosse  una 
atipulaziune  ili  rosa  non  impronterà,  leggiamo  1 
la  chiusa  dell*  orazione  a cui  la  risposta  fu  da-  1 
ta  : nè  dee  dubitare  il  santo  Sinodo , che  f il-  \ 
lustrissimo  nostro  principe  elettore  non  sia  per  j 
osservare  e difendere  tutte  le  cose  che  al  santo 
Sinodo  piaceranno , santamente  e sinceramele , 
come  conviene  ad  un  principe  cristiano  ed  tib • 
Udiente  figliuolo  della  Chiesa  cattolica : se- 
condo che  tutte  le  predette  cose  il  sacro  (Con- 
cilio dall ’ autentico  mandato  di  lui  può  vedere. 

È questo  un  parlari  d’iifliciosa  riverenza,  o di 
ubbidiente  soggezione  ? ed  ili  verità  né  pur 
lo  Stridano,  quel  vangelista  del  Soave,  richia- 
ma in  dubbio  un  siffatto  solloponimento  del 
Brandt’burgese  al  Concilio  ; nc  può  negar  il  ' 
Soave  d' averlo  letto  accuratamente  in  questo 
passo,  mentre  non  lascia  di  prender  da  .quel-  1 
l’autore  ciò  rhe  può  contaminar?  il  lustro  di  i 
tale  ambasceria  in  onor  del  Concilio  ; rap pre- 
sentando, che  I'  « lettore  disremlrssc  a quella 
umiliazione  albo  di  tórre  gl’  impedimenti  dalla 
parte  de’  cattolici  e del  papa  verso  la  nomina- 
zione fatta  di  Federigo  suo  figliuolo  per  ve- 
scovo di  Magdeburgb  da’  canonici  di  quella 
Chiesa.  Or  come  non  vedeva  il  Soave,  cb’erau 
cose  ripugnanti  quelle  due  ch’egli  univa  per 
tórre  il  pregio  a quest’atto;  e ch'esse  però  a 
guisa  di  due  veleni  contrarj  si  rifrangevano 
scambievolmente;  cioè  che  per  mezzo  di  quel* 
r ufficio  si  studiasse  il  Brandrburgese  di  far 
consentire  il  papa  a costituire  in  un  suo  figliuolo 
quel  si  priucipal  vescovado,  ed  insieme  negasse 
ni  Concilio  1'  ubbidienti  promessagli  da  tutta  > 
la  dieta  Alemanna,  e solo  gli  porgesse  un  vano  1 
fumo  di  rcrimoniCt  come  si  farebbe  col  re  di  j 
Persia  ? Ma  di  lutto  ciò  non  fu  sazio  il  Soave.  ! 
Smaniando  egli  per  l’odio  contra  il  pontificato 
romano,  uon  può  contenersi  di  non  passare  qui  ! 
dall’ ipotesi  alla  tesi,  c formando  scena,  ed  at?  ' 
tori  a suo  talento,  fa  rispondere  eoi»  ironia  in 
difesa  del  Concilia,  alle  suddette  obbiezioni.  Ciò  , 
esser  costume  della  santa  Chiesa  romana  : e , 
cosi  avendo  i padri  del  Concilio  cartaginese  U 
scritto  a papa  Innocenzo  / iC  aver  condannato  || 


C elestio  e Pelagio,  ricercandolo  che  si  confor- 
mane alla  dichim  azione  loro:  egli  rispose  lo- 
dati dogli,  che  come  memori  dell'  antica  tradi- 
zione e dell*  e>  clcsiastica  disciplina  avessero  ri- 
ferito il  lutto  al  giudizio  suo  ; dal  quale  tutti 
debbono  imparare  chi  assolvere  e chi  condan- 
nare. E veramente,  sogghigno  egli,  questo  è un 
modo  grazioso  di  far  dire  agli  uomini  con  si- 
lenzio quello  che  non  vogliono  con  le  parole. 

Quest’ autore  ha  inteso  di  scrivere  a lettori 
non  curanti  di  studiare,  non  rapaci  di  specu- 
lare, che  non  si  chiarissero  intorno  alla  verità 
de’ successi,  nè  considerassero  intorno  alla  pro- 
babilità de’  discorsi.  Quanto  al  successo  egli  ri- 
ferisce il  predetto  caso  in  tal  forma,  come  se  i 
vescovi  di  quel  Concilio  cartaginese  avessero 
scritto  ad  Innocenzo  , quasi  ad  inferiore,  non 
che  ad  eguale  : c non  «lice  clic  I’  onorano  col 
titolo  di  signore  più  volle  iterato,  e non  usalo 
scambievolmente  da  lui  a*  vescovi  di  quello  o 
d’altro  Concilio:  non  racconta,  clic  la  richie- 
sta della  confermazione  si  fa  con  queste  paro- 
le: abbiamo  giudicato  di  significarvi  ciò  che 
sì  è fatto , affinchè  alle  ordinazioni  della  me- 
diocrità nostra  s*  aggiunga  P autorità  della  Sede 
apostolica  : la  qual  foggia  di  parlare  ben  dimo- 
stra, che  tulio  quel  Concilio  insieme  scriveva 
ad  Innocenzo  come  a superiore.  Oltre  a ciò  si 
vuol  avvertire  , che  queste  lettere  furono  da 
essi  inviate  al  pontefice  romano  per  Giulio  ve- 
scovo , come  appare  nella  risposta  ; il  quale 
potè  dichiarar  ampiamente  a voce  que’  scusi  di 
sommessione,  clic  con  brevità  s’acrennavano  e 
ai  supponevano  nella  scrittura.  Nel  resto  qual 
uomo  sano  forassi  a credere,  che  Innocenzo 
quando  non  avesse  goduta  di  già  questa  mag- 
gioranza nella  Chiesa , se  la  fosse  temeraria- 
mente arrogata  in  quella  risposta  con  esporsi 
a qualche  solenne  sconui  ? massimamente  che 
allora  il  papa  non  possedeva  nc  le  terre  nè  le 
ricchezze  d’ oggidì,  le  quali  potessero  cagionar- 
gli rispetto.  E non  solo  a’  vescovi  di  quel  Con- 
cilio* risponde  egli  presupponendo  la  loro  ub- 
bidienza e soggezione  alla  Chiesa  romana  , ed 
attribuendo  a lei  Tesser  madie,  maestra,  e go- 
vernatrice  di  tutte  le  Chiese,  ma  con  la  mede- 
sima forma  di  sovrastanza  risponde  ad  un'altra 
lettera  del  Concilio  milovitano  portatagli  dallo 
stesso  vescovo  Giulio  sopra  lo  stesso  argomen- 
to , e ad  un’epistola  particolare  di  cinque  ve- 
scovi , tra’  quali  era  sant’  Agostino,  rd  a quali 
intende  che  si  comunichino  le  prenominate  ri- 
sposte rendale  da  sé  all'  uno  cd  all'altro  Con- 
cilio. Or  cf  avviseremo  noi,  che  que’  tanti  no- 
bili prelati, e special  mente  sant’ Agostino  fossero 
stati  per  tacere  se  avesser  veduto,  clic  conira 
le  ordinazioni  di  Cristo  un  privato  vescovo  di 
Roma  ( qual  dipingono  il  papa  gli  crcpici  col 
Soave)  avesse  voluto  usurpar  tirannia  nella 
Chiesa  ? né  a questi  soli,  ma  eziandio  in  Ispa- 
gna  ad  un  Concilio  di  Toledo  , in  Francia  al 
vescovo  di  Roano,  in  Costantinopoli  cd  in  ogni 
luogo  della  cristianità  scrisse  Innocenzo  con 
autorità  di  sovrano:  senza  però  trovarsi,  che  i 
santi  e dotti  vescovi  di  quel  tempo  , zelatori 
della  Chiesa,  e deprezzatoli  delle  più  alte  po- 
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lenze  umane , riprendessero  la  «in  come  pre- 
sunzione , ma  bensì  che  lo  venerassero  e che 
ricevessero  coinè  oracoli  lo  sue  risposte.  E per 
accennar  di  ciò  qualche  prova,  non  pure  san- 
t’Agostino  a queste  Ire  lettere  del  romano  ponte- 
fice non  si  oppose,  ma  le  citò  nominatamente 
e con  approvatane  nell’epislola  4 7 da  lui  scritta 
a Valentino  : e ’l  grande  scolare  di  sant’  Ago- 
stino, dico  san  Prospero,  cantra  P autor  delle 
collazioni  al  capo  41  parlando  d'una  lettera 
scritta  da  Zosimo  papa  succcssor  d*  Innocenzo, 
della  quale  per  ingiuria  de’  tempi  non  rimane 
ora  se  non  qualche  pezzo  negli  autori , dice 
così  di  quel  pontefice  : a* decreti  degli  off  ricani 
Concili  aggiunte  il  vigor  della  sua  sentenza , 
ed  al  troncamento  degli  empj  col  coltello  di 
Pietro  armo  le  destre  di  tutti  i vescovi.  Come 
di  tutti  i vescovi  , se  non  fo*.*e  stato  capo  di 
tutti  essi,  ma  un  vescovo  o un  primate  parti- 
colare? ma  più  chiaramente  nella  Cronaca  al- 
P anno  \io  scrive  san  Prospero  le  seguenti  pa- 
role : Tenutosi  un  Concilio  in  Cartagine  di  li9] 
vescovi,  i decreti  sinodali  Juron  portati  a Za- 
si'tto  papa,  i qua- 1 approvati , per  tutto  il  mondo 
V creda  pelagiana  fu  condannata.  Notimi  quelle 
parole  per  tutto  il  mondo , dipendenti  dall’ap- 
provazione di  Zosimo  papa,  le  quali  ben  furo- 
no ponderale  da  una  dottissima  assemblea  di 
▼eccovi  frauce.-i  celebrata  P anno  i653  innanzi 
al  Cardinal  Giulio  Mazzarino,  primo  ministro 
airi  cristianissimo  re  Luigi  XIV,  per  occasione 


Ctsare  e di  Frrdiàmuh  a nome  de'  suoi 
di  Boemia  e d'  Ungheria;  e anche  /Perché  s’  in» 
tendeva  per  lettere  di  Polonia  e di  Portogalli », 
che  pati  mente  qua  piissimi  re  stavano  in  prò - 
cinto  di  mandarvi  loro  oratori.  / medesimi  uf- 
ficj  essersi  aspettati  per  la  parte  del' a maestà 
cristianissima  ; perciocché  esscttdo  si  chiari  i 
meriti  de’  ir  francesi  con  la  Chiesa  cattolica , 
stimandosi  che.  ’l  presente  re  non  fosse  minore 
de 1 suoi  maggiori  né  in  pietà  verso  Dio , né  in 
zelo  di  religione , nè  in  grandezza  et  attinto,  erosi 
sperato  eh'  egli  fosse  per  essere  un  presidio  fer- 
missimo del  Concilio.  Ma  essendo  quivi  compa- 
rito un  messaggio  di  Sua  Maestà  con  sue  lettere 
e con  sua  scrittura,  aver  il  tettar  di  quelle  messi 
i padri  in  grave  molestia  e sollecitudine  ; non 
eh * elle  non  contenessero  molto  di  riverenza  in- 
verso quel  sacro  convento,  ma  perchè  vedevati 
quindi  insorgere  la  difficoltà  onde  innanzi  s*  al- 
■ tendeva  V aiuto.  Contuttocin  benché  per  alcuni 
j rispetti  e per  qualche  sinistra  opinione  a/tpa risse 
t animo  del  re  ulcerato  ; non  peri)  deporre  il  Si - 
i!  nodo  la  speranza  che  aveva  r in  Dio  sommo 
presidente  de*  f'oneììj  ecumenici , e nella  coscienza 

Ideile  proprie  azioni  e de*  proprj  fini , che  la 
• Maestà  Sua  considerando  e il  debito  della  sua 
dignità , e ’l  bisogno  del  cristianesimo,  fosse  per 
j anteporre  gli  amorevolissimi  conforti  loro  a'cetn- 
* sigli  men  retti  iT  altre  persone.  Passava  si  a di- 
| mostrare  ampiamente  la  necessità  che  del  Concì- 
lio aveva  la  Chiesa.  I padri  essersi  quivi  adu- 


della  bolla  pubblicala  «lai  pontefice  Innocenzo  X nati  non  per  servigio  particnlaiv  d’ alcun  prin- 

— i-  — A:  r — '!  cipe  terreno,  ma  del  principe  di  tutti  i principi 

' eh*  è Cristo.  Ciò  potersi  comprendere  dalle  ope- 
razioni loro  passate  , ed  essersi  per  confermare 
j con  le  future  : nè  mentre  il  re  con  tanta  ono- 
I ranza,  ed  estimazione  scriveva  loro,  esser  possi- 
bile il  suspicare,  eh*  ri  gli  tenesse  in  tanto  in- 
degno concetto.  Intorno  alla  guerra  di  Parma 
' non  dubitar  essi,  che  *1  papa  non  fosse  per  ren- 
der buon  conto  delle  sue  deliberazioni.  Quanto 
a loro,  niente  più  essi  bramare,  che  la  tranquil- 
lità e la  concordia  : ma  non  dovervi  per  una 
controversia  particolare  impediir  un  tanto  bene 
universale,  quando  e i vescovi  che  si  atra  no  da 
| mandar  al  Concilio,  non  erano  persone  di  spa- 
da, e utili  per  la  gitemi,  r «’  passi  stavano  aperti 
e siew  i ; e.  in  quella  stanza  viveano  tutti  quie- 
tissimi. Non  aver  cagione  di  sospettare  i fran- 
casi, che  non  fossero  per  goder  quivi  nel  dir  le 
loro  sentenze  una  pina  libertà  , quando  s*  era 
veduto  che  ad  un  semplice  uomo  del  re  era  stato 
permesso  di  espone  ciò  che  gli  piaceva,  atcoltan- 
' dolo  tutti  con  pazienza  e con  attenzione.  Che  se 
, pure  i vescovi  della  Gallia  (il  che  non  voleva 

t :\  -t  ■ • • 


con  tra  le  cinque  opinioni  di  Cornelio  Iansenio 
vescovo  d’Ipri,  come  appare  dagli  atti  di  quella 
assemblea:  i quali  prelati  perciò  con  lettere  (i) 
piene  di  gravità,  di  zelo,  e di  sominessione 
scritte  al  pontefice,  ricevettero  ir  sue  defini- 
zioni siccome  voci  dello  Spirito  Santo:  e ciò 
«ni  basti  aver  accennalo  per  incidenza  contro 
alla  calunnia  mascherala  di  facezia,  che  qui  al 
MO  modo  vien  messa  in  palco  dal  Soave.  Per 
altro  la  sovranità  del  romano  pontefice  ricono- 
aeiuta  dalla  Chiesa  in  ogni  tempo,  ha  per  sè 
tanta  copia  d’autorevoli  testimonj  c d’  eruditi 
difensori  , che  sarebbe  follia  •’ io  volessi  qui 
divertirmi  in  si  tratf  do  argomento.  Ripiglio  il 
proprio  della  mia  o|>era. 

L’ultimo  alto  della  sessione  fu  rispondere 
alla  preceduta  scrittura  del  re  di  Francia  : im- 
perocché siccome  l’ intendimento  di  lui  era  sta- 
to, che  quella  gli  servisse,  non  tanto  d’amba- 
sciata prc»»o  al  Concilio  quanto  d’  apologia 
presso  al  cristianesimo , e per  ciò  di  poi  non 
avea  mandale  persone  a ricever  la  promessa 
risposta  il  di  statuito,  perché  desiderava  di  non 


averla,  prevedendola  per  una  contrapologia  die  credersi)  mancassero  al  debito  loro  con  irragia 

avrebbe  «nrrvaU  l’ efficacia  della  propuita,  coti  nevole  assenza,  non  per  tutto  ciò  il  Concila 

per  «mirano  il  Sinodo  fu  lollecitn  in  rondere  avrebbe  perduta  la  dignità  c i autorità  ducu- 
ta risposta  eziandio  a chi  non  l'udiva,  acrioc-  mcnico.  Essersi  egli  legittimamente  cola  in  pii- 


che  poi  tutto  il  inondo  la  udisse.  Conteneva 
ella:  e strivi  il  Concilio  meii'avigliosamcntc  alle- 
grato nella  preterita  sessione,  così  per  Innovella 
frequenza  de * vescovi,  e de*  principi,  ed  elettori 
convenuti,  come  per  le  onorevoli  ambascerie  di 

(i)  L>su  il  iS  di  luglio  U53. 


il  moiiiui  i>i«cr  ji  igti  irguiimomrmc  cum  tu  pi'l 

ma  congregato,  poscia  legittimamente  riposto.  La 
: Chiesa  di  Cristo  a guisa  della  sua  tunica  incori- 
ij  stilile  esser  una  ed  indivisibile.  Quanto  poi  a 
|j  quella  parte  ove  il  re  minacciava  di  ricorrere 
jj  ad  alcuni  rimedj  usati  da*  suoi  maggiori , non 
potersi  persuader  il  Sinodo  eh' egli  cosi  nell* in- 
umo untile  j t voUsse  ri  noe  or  ciò  che  per  i*a- 


STOMI  DEL  CONCIMO 


r/n 


liil issi  me  cagioni  m-fann  levato  i tuoi  gloriosi  i peccali  mortali,  come  gli  occulti  e /furili  che 
predecessori;  mettendo  in  tanto  scompiglio  la  sono  contea  Udite  ultimi  precetti  del  decalogo; 
Chiesa,  macchiattiln  si  bruttamente  il  suo  nóme , e ni  anche  le  circostanze  de ’ [leccati,  le  quali 

e privandosi  di  tutti  que'  benefici  che  i suoi  mag-  J) trono  in  ve  natone  d’uomini  oziosi.  E ’l  voler 


giurì  ed  egli  aveano  ricevuti  a mano  si  larga 
da*  pa isoli  e dal  presente,  oonttfice.  Doversi  ri- 
cordare Sua  Maestà,  che  se  ogni  uomo  dee  con- 
formare le  stu  operazioni  al  prò  universale  molto 
più  strettamente  hanno  questa  obbligazione  i re- 
gnanti , come  costituiti  da  Dio  in  si  alto  grado 
non  per  beneficio  privato , ma  per  comune  del 
mondo,  Ammonivansi  finalmente  i vescovi  fran- 
cesi delle  obbligazioni  loto  all ’ intimazione  del 
sommo  pastore , ed  alt  invitto  de’ lor  coUeghi ; e 
rammemorava  ii  al  re  la  pietà  del  padre,  il  quale 
e con  gravissimi  prelati,  e con  oratori  prestan- 
tissimi avea  tanto  favorito  nella  medesima  città 
quel  Concilio. 

CAPO  X 

Materie  apprettate  per  la  se  ninne  deci  ma  qua  ria 

intono  al  sacrarne  ma  della  penitenza  e deb 

r estrema  unzione:  e falli  in  ciò  del  Soave. 

Per  tener  la  futura  sessione  al  giorno  costi* 
I siilo  si  ebbe  molla  cura  ili  sbrigarsi  dalle  ne- 
cessarie preparazioni , sensiosi  provato  che  le 
spesa  del  tempo  in  esse  riusciva  sempre  mag- 
giore della  credente.  In  un  foglio  comunicato 
a ciascuno  ai  registrarono  gli  articoli  di  varj 
eretici  intorno  a*  sacramenti  delta  penitenza  e 
dell'estrema  unzioni-,  acciocché  fossero  esami- 
nali. Indi  si  statuiron  le  basi  per  fondar  i pa- 
reri. 

Gli  articoli  intorno  alla  penitenza  erano  i 
arguenti: 

Che  la  penitenza  non  è propriamente  sacra - 
mento  istituito  da  t risto  a riconciliazione  dei 
ricaduti  dopo  il  battesimo:  nè  rettamente  è chia- 
mata {fa’  patti  seconda  tavola  dopo  il  naufra- 
gio : ma  che  veramente  il  battesimo  è V u tesso 
sacramento  della  fieniunta. 

Non  essere  tre  le  parti  della  penitenza,  con- 
trizione, confessione,  e iati  fazione;  ma  due  so- 
lamente, cioè  I terrori  impressi  alle  coscienze 
conosciuto  il  peccato,  e la  fede  conci  pula  dal - 
V evangelio  o dalla  assoluzione,  con  la  quale  al- 
cuno crede,  essergli  per  Cristo  rimessi  i peccati . 

La  contrizion  che  si  dispone  per  l’esame,  pel 
raccoglimi- nto.  e fier  la  detestazione  de*  peccati, 
non  preparare  alla  grazia  di  Dio,  nè  rimettere 
I peccati;  tua  più  tosto  far  V uomo  ipocrita  e 
maggiormente  peccatore.  E tal  contrizione  essere 
un  dolore  .sforzato  e non  libero. 

Che  la  confessione  sacramentale  segreta  non 
è di  ragion  divina  : nè  di  essa  è stata  fatta 
menzione  alcuna  da’  padri  avanti  il  Concilio 
late  rane  se  : ma  solamente  della  pubblica  peni- 
tenza. 

Che  ’l  numerare  i peccali  nella  confessione 
non  è necessario  ma  libero  per  ottenerne  il  per- 
dono: e che  solamente  in  questa  età  è utile  ad 
ammaesUxu'tì  e consolare  il  penitente  : e che  an- 
ticamente doveva  imporsi  per  sodili  'fazione  ca- 
nonica. Che  nè  uuno  è necessario  confessa» • tutù 


che  si  confessino  tutti,  essere  un  non  lasciar  cosa 
alcuna  da  perdonare  alla  ilivina  misericordia . 
Anzi  nè  pur  esser  lecito  confessare  i veniali. 

La  confessione  di  tutti  i peccati,  la  quale  vieti 
I comandata  dalla  Chiesa,  esser  impossibile  ed  una 
| tradizione  umana , che  dagli  uomini  pii  si  deve 
. levar  via.  Nè  meno  doversi  confessare  nel  tempo 
della  quaresima. 

L'assoluzione  del  sacerdote  non  esser  atto  giu- 
diciate,  ma  mulo  ministerio  di  pronunciare  e di- 
chiarare per  rimessi  i peccati  a colui  che  si 
confessa,  parchi  questi  creda  d'essere  assoluto, 
ancorché  non  sia  contrito , o che  7 sacerdote  non 
seriamente  ma  giocosamente  assolva.  Anzi  il  sa- 
I cerehie  poter  ancora  assolvere  il  freniunte  senza 
che  preceda  la  confessione. 

| I sacerdoti  non  aver  podestà  di  legare  e di 
| sciogliere  senza  esser  dotali  ile Ua  grazia  e della 
carità  dalh  Spinto  Santo.  E non  essi  solamente 
esser  ministri  delT  assoluzione , anzi  a tutti  e a 
! ciascun  cristiano  venir  detto:  ciò  che  scioglic- 
j rete  su  la  terra,  sarà  sciolto  ancora  nel  Ciclo: 
i in  virtù  delle  quali  parole  possono  assolvere  dai 
! peccali ; da’ pubblici  per  correzione » se  7 corretto 
I vi  acconsentirà  ; e da’  segreti  per  confessione. 

| Il  ministro  dell’assoluzione,  benché  assolva 
| contro  il  divieto  del  superiore  ; con  tutto  ciò  as- 
. solvere  dalla  colpa  veramente,  e dinanzi  a Dio. 

I E però  la  riservazione  de’  casi  non  impedire 
V assoluzione  : e i vescovi  non  aver  diritto  di 
riserbargfi  a se,  se  non  quanto  al  goi-rrno  este- 
riore. 

Tutta  la  pena  e tutta  la  colpa  sempre  rimet- 
tersi da  Dio;  e la  satisfizione  de’ penitenti  non 
esser  altro,  che  la  fede  con  la  quale  stimano  che 
C risto  abbia  satisfatto  per  loro.  E perciò  le  sa- 
livazioni canoniche  esser  cominciate  già  nel 
Concilio  Niccno  ed  istituite  da'  padri  per  cagio- 
ne dell’esempio  o della  disciplina , o per  far 
prova  de’  fedeli;  ma  non  mai  a remissìon  della 

I pfna' 

Che  ottima  penitenza  è la  nuova  vita;  e che 
con  le  pene  da  Dio  mandate  non  si  soddisfa;  e 
! nè  meno  con  le  prese  volani ariamcnU , come  coi 
I digiuni,  con  le  orazioni,  con  le  limoline , e con 
altre  buone  opere  non  comandate  da  Dio , le 
quali  si  chiamano  di  superi  rotazione. 

|!  Le  soddi fazioni  non  esser  culto  di  Dio,  ma 
; tradizioni  degli  uomini , le  quali  oscurano  la 

Ì dottrina  della  grazia,  del  vero  culto  di  Dio,  e 
; il  beneficio  della  morte  di  ( risto.  Ed  esser  fin- 
ii zinne,  che  in  virtù  delle  chiavi  ti  mutino  i suft- 
' plicf  eterni  in  pene  temporali,  non  estendo  uff- 
I ciò  di  esse  V inqtorre  pene,  ma  1‘ assolvere. 

I Succedevano  quattro  articoli  sopra  l’estrema 
I unzione,  tali  appunto: 

L’estrema  unzione  non  esser  sacramento  della 
' nuova  Ugge  istituito  ila  Cristo;  tua  solo  un  rito 
j venuto  da’  Padri,  o una  finzione  umana. 

! L*  e xilema  unzione  non  arrecar  la  grazia  nè 
1 la  remissìon  de’  peccati,  nè  alleggerire  gl’ infir- 
mi, i quali  anticamente  si  risanavano  per  la 
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grazia  Alle  curazioni.  E perciò  esser  ella  ces- 
sala con  la  primitiva  Chiesa , siccome  anche  la 
grazia  (Itile  curazioni. 

Il  rito  e ’l  costume  dell*  estrema  unzione  non 
osservarsi  dalla  Chiesa  romana  secondo  la  men- 
te di  san  Giacomo  apostolo : e perciò  doversi 
mutare  e potersi  sprezzar  da'  cristiani  senza  pec- 
cato. 

Il  ministro  All*  estrema  unzione,  non  essere  il 
solo  sacerdote  : t que'  preti  i quali  san  Giacomo 
ci  esortaf  che  si  conducano  ad  unger  V infermo, 
non  esser  i sacerdoti  ordinali  dal  vescovo , ma  i 
vecchi  d’ età  in  qualunque  comunanza. 

Intorno  a'  fondamenti  sui  quali  doveano  ap- 
poggiarsi  le  sentenze,  rinnovava»!  quel  che  si 
era  ordinato  inn  1117.1  alla  preceduta  sessione, 
cioè,  clic  fossero  la  Scrittura,  le  tradizioni  apo- 
stoliche, i C-ncilj  approvati,  le  costituzioni  e 
le  autorità  de*  sommi  pontefici  e de'  santi  pa- 
dri, e ’l  consenso  della  Chiesa.  Perciocché  non 
pure  in  tutte  le  decisioni  di  fede  i luoghi  più 
loro  prnprj  ed  ini  1 nuoci  sono  quei  dell’ auto- 
rità, ma  specialmente  nel  soggetto  che  allora 
si  maneggiava  de*  sacramenti,  vedevasi  dipen- 
der il  tutto  dall*  arbitraria  istituzione  di  Dio, 
senza  clic  vi  rimanesse  quasi  alcun*  opera  al- 
1*  umano  discorso  per  trarne  conseguenze  in- 
fallibili. 

Appresso  furono  poste  tre  ammonizioni:  che 
si  parlasse  ron  brevità:  senza  divagar  in  que- 
stioni inutili  ; e non  fermandosi  in  proterve 
contese.  Avvisi  non  mai  ricordati  abbastanza, 
dove  le  materie  della  deputazione  son  ampie 
e i disputanti  sottili. 

Nel  foglio  medesimo  fu  stabilito  l’ordine  del 
parlare  con  qualche  aggiunta  al  divisalo  nel- 
l'antecedente sessione,  cioè,  che  la  precedenza 
sopra  tutti  si  desse  a’  teologi  mandati  dal  pa- 
pa ; seguissero  quelli  di  Cesare;  appresso  quei 
della  rcina  Maria  governatriec  di  . Fiandra  ; e 
dopo  questi  quei  clic  stavano  con  gli  elettori; 
il  quinto  luogo  si  assegnasse  a*  eherici  seco- 
lari secondo  l’anzianità  di  lor  promozione:  e 
l’ ultimo  a’  regolari  secondo  l’ antichità  delle 
loro  famiglie. 

In  fine  del  prenominato  foglio  iutimavasi, 
che  si  ragunerrhhouo  le  congregazioni  due  vol- 
te il  giorno  per  tre  ore  certe  la  mattina,  c per 
altrettante  dopo  dc-inaie. 

Il  Soave  dalla  narrazione  di  queste  verità 
si  fa  strada  per  insinuare  le  sue  calunnie.  Ri- 
ferisce specialmente,  che  l'ordine  di  trarre  le 
conclusioni  da*  cinque  luoghi  suddetti  non  tol- 
se la  prolissità  dei  dire  e la  vanità  delle  qui - 
stòmi,  anzi  diede  occasione  di  maggiori  abusi: 
poiché  parlando  scolasticamente * si  slava  al- 
meno sulla  materia;  e V discorso  era  rutto  se- 
rio e scuro:  con  questo  nuovo  modo  che  chia- 
mano positivo  ( voce  italiana  tratta  dal  vestir 
semplù.e  e senza  superflui  ornamenti ),  si  dava 
nell'inezia.  Lascio,  che  un  lai  ordine  non  co- 
minciò in  quella  sessione  ; ma  lo  stesso  per 
l'appunto  crasi  fatto  nella  passata,  secondo*  he 
ivi  narrussi.  Veniamo  alla  sostanza.  Sogliono 
dire  i filosofi,,  che  il  retto  c regola  dello  stor- 
to, ma  per  contrarietà,  non  per  uniformità  : 


perciocché  stortu  intendiamo  quello  che  si  are», 
sta  dal  retto:  cosi  appunto  I* affetto  storto  del 
Soave  ha  per  regola  del  suo  approvamelo  o 
riprovamento  la  rettitudine  del  Concilio.  Fin- 
ché le  materie  richiedevano  l’esame  dell’ au- 
torità unitamente  e delle  ragioni,  e però  la 
maniera  scolastica,  costui  s*  è riso  di  essa,  co- 
me di  sofistica,  vana,  e chimerica  : quando  il 
Concilio  per  cagione  speciale  elegge  la  posi- 
tiva, che  il  Soave  mostrava  di  ricercar  per  l' ad- 
dietro, la  scolastica  agli  occhi  di  lui  si  trasfor- 
ma in  seria  e severa,  c quell’ altra  in  un  se- 
minario d' inezie.  Ma  ben  è stata  ella  origine 
d’inezie  al  suo  cervello,  ebe  sì  stoltamente  ha 
voluto  divisarne  qui  l' etimologia  : di  che  assai 
più  veramente,  ch’egli  non  dice  poc'  anzi  del 
salvorondoUu  pubblicalo  dal  Concilio  a sicu- 
rezza de*  protestanti,  si  possono  dire  quelle  pa- 
role: fin  i pedanti  se  ne  ridevano.  Pover*  uo- 
mo, come  iticespò  »i  bruttamente,  che  la  traesse 
dal  vocabolo  italiano  del  vestir  positivo , cioè 
semplice  e senza  superflui  ornamenti?  Confidò 
egli  di  far  credere  per  cotanto  indubitato  il 
parer  di  Lutero,  cioè  la  teologia  scolastica  non 
aggiugner  alla  positiva  se  non  superflui  orna- 
menti, che  di  qua  volle  che  fosse  tratto  il  cornuti 
vocabolo  di  teologia  positiva.  Laddove  in  quale 
estimazione  sia  la  scolastica  di  potentissimo 
aiuto,  e d’utilissima  luce  per  difendere  e per 
intendere  i usisi er j della  fede,  noi»  è ignoto  a 
chi  non  sono  ignoti  i libri  di  tulli  i dottori 
cattolici  contea  gli  eretici  moderni.  Ma  come 
la  cupidità  di  sparger  in  ogni  luogo  il  suo  fiele 
contro  alla  Chiesa , non  gli  lasciò  sovvenire 
l'antichissima  e tritissima  distinzione  delle  leggi 
naturali  e positive , chiamandosi  così  le  secon- 
de, perchè  la  lofo  obbligazione  non  è fondata 
nella  natura  immutabile  dell’  oggetto,  ma  nella 
ordinazione  scritta,  e posta  ad  arbitrio  o da 
Dio.  o dalle  podestà  umane?  Certamente  in 
questo  senso  il  vocabolo  di  legge  positiva  fu 
adoperato,  come  già  consueto,  quallrocputo  an- 
ni sono  da  s.  Tommaso  all’  art.  4 nc^a  qui* 
stioue  y5  della  prima  seconda;  e allo  stesso 
modo  chiamasi  teologia  positiva  quella,  che  si 
ristrigne  a considerate  le  cose  scritte,  e poste 
ne’  libri  sacri,  senza  specular  le  ragioni  le  quali 
sono  fisse  nella  natura  delle  rose,  e non  poste 
dilla  volontà  degli  uomini  come  i detti  degli 
scrittori;  e delle  quali  congiuntamente  con  le 
sacre  autorità  si  vale  la  scolastica  teologia.  Anzi 
pur  nell*  idioma  italiano  di  cui  stoltamente  it 
Soave  fa  propria  cd  originaria  questa  parola 
positivo,  ella  è tratta  per  verità  dal  latino,  ed 
usata  dagli  antichi,  non  secondo  il  significato 
che  vuole  il  Soave  (1),  ma  secondo  quello  in 
cui  I’ usarono  i legisti  c san  Tommaso  da  noi 
citato.  Per  contrario  la  forma  di  chiamar  po- 
sitivo il  vestir  cittadinesco,  c non  signorile,  è 
moderna,  e introdottasi  pur  con  rispetto  alla 
lingua  Ialina,  ina  per  analogia  ad  un  altro  si- 
gnificato latino  di  quel  vocabolo:  cioè  all'uso 
degli  antichi  grammatici,  i quali  distinguono  i 

(tÒ  Vedi  il  YocdboUiio  del!*  Crusca,  e tfr  aolofili  quivi 

atlr|atc. 


r 


STOMA  DEL  CONCILIO 


535 


nomi  addiettivi  in  positivi,  comparativi  c su • 
palativi,  comr  appare  non  solo  jn  Donato  mac- 
ai ro  di  a.  Girolamo,  ma  in  Palemonc  contem- 
poraneo di  Tibprio,  secondo  che  narra  Svrto- 
nio;  e coai  tanti  secoli  avanti  che  il  parlar  ita-  > 
liano  avesse  principio:  e perchè  i nomi  positivi  I 
hanno  fra  queste  tre  classi  la  men  sollevata  ' 
e men  vantaggiosa  significazione,  quindi  fu  pre- 
sa la  metafora  di  vestiti  o d'altri  arredi  che  ' 
nulla  s*  innalzano  sopra  ]'  ordinario  e 'I  co- 
mune. 

Trapassa  il  Soave  dall’errare  nella  gramatica  ! 
al  mentir  nell' istoria,  e rappresenta  la  maniera  J 
delle  sentenze  che  furon  dette  da' teologi,  usati-  >' 
do  vocaboli  tanto  disprezzativi  , come  se  tuia  ,i 
tale  adunanza  avesse  contenuto  solo  tirimi  pa-  |i 
rabolani  altrettanto  ignoranti  quanto  arroganti,  . 
e come  se  ora  non  fossero  comunemente  lette, 
ed  ammirate  per  ricchezze  della  sarra  crudi-  j, 
zione  le  opere  di  Melchior  Cano,  d* Alfonso  Sai-  I 
inrrone , di  Ruardo  Tapper,  d' Alfonso  di  Ca- 
stro, oltre  ad  un  Giovanni  Groppem,  ad  un 
Diego  Lainrz,  ad  un  Ambrogio  l’efargo  , e ad  |t 
altri  molli  che  v’  intervennero,  mandati  chi  dal  |l 
pontefice,  chi  dall’impcradore,  chi  dalla  reina  : 
Maria  sua  sorella  govematrice  di  Fiandra,  chi  h 
dalle  più  insigni  religioni  ed  arratleinie,  e ehi  \ 
menati  dagli  elettori  dell’ imperio,  e ila  tanti 
principalissimi  vescovi.  Ma  è cosa  drgna  di  ri-  j! 
so,  che  dopo  aver  egli  cosi  vilmente  trattala 
tutta  quella  assemhlm  , poco  appresso  fa  dire  |: 
or  a questi  or  a quelli  di  essa,  quel  più  di  sol-  ! 
tilc  c di  riposto  che  gli  sovviene  contro  ad  |> 
uno  o ad  altro  de'  canoni  divisali;  ed  allora 
mostra  di  tener  in  pregio  la  lor  sapienza:  sic- 
ché, se  crediamo  a costui,  quando  parlarono  a 
favore  delle  dottrine  ratlohrhe  e stabilite  nel  ; 
Concilio,  si  faceva  in  essi  la  metamorfosi  d'Apu- 
leio;  e quando  volrano  contraddirle  ripigliavano  * 
la  forma  antica.  E pama  egli  tant’oltre,  che 
non  si  rilien  di  significare,  n<»n  essersi  prodotto 
quasi  altro  a proposito  per  dimostrare  che  la 
penitenza  sia  sacramento,  salvo  il  Concilio  fio- 
rentino. "E  possibile  che  quel  Concilio  dove  in 
tal  punto  non  discordarono  da'  Ialini  i greci, 
divisi  pur  dalla  Chiesa  latina  cinquecento  set- 
tantanni prima,  o pronunciasse  quell'articolo 
a caso  e senza  fondamento,  o che  di  tali  fon- 
damenti si  fosse  dileguala  qualunque  notizia  si 
presto,  cioè  in  poco  più  di  cent'anni?  E pos-  [| 
sibile  che  pur  a caso  e senza  gravi  e manife-  li 
ste  ragioni  di  volgale  nelle  accademie,  fossero  [I 
concorsi  nella  stessa  dottrina  da  cinque  secoli  ■ 
in  qua  il  maestro  delle  sentenze,  *.  Tommaso,  i 
e tutta  la  scuola,  per  altro  cosi  divisa  dovun-  * 
que  il  dubbio  della  quistione  ha  lasciato  luogo  I 
a contesa?  Anzi  pure  essendone  le  prove  »ì  1 
numerose  e si  conte  , è possibile  che  gl'  intel- 
letti di  tutta  quella  si  grande  e scelta  adunanza  i 
ne  fossero  ignari?  Certamente  occorsero , loro  ; 
almen  le  parole  del  vangelo,  come  quelle  che 
leggonsi  nello  stesso  decreto  che  allora  si  fece. 
Ma  oltre  a ciò  come  avvrone  che  niun  di  loro 
avesse  veduta  la  diffiniziqne  di  Lucio  111  pon- 
tefice contenuta  nel  capitolo  che  incomincia 
Ad  . ludientiam , sotto  il  titolo  da  Maareticis, 


scritta  quasi  trrcent'anni  prima  del  Sinodo  fio- 
rentino e saputa  da  ogni  mediocre  decretatila? 
A nessun  di  quegli  uomini  era  mai  accaduto 
di  leggere  quel  passo  di  s.  Ambrogio  (i):  per - 
che  sì  battezza  se  non  si  possano  rimetter  i 
peccati  per  mezzo  deW  uomo  f Imperocché  il 
battesimo  è la  retnit sione  di  tutti  i peccati.  Nè 
importa  , se  i sacerdoti  s*  attribuiscano  questa 
autorità  per  la  lavanda , o per  la  penitenza  p 
awengachè  lo  stesso  è nell'uno  e nelV  altro 
sacramento  : a nessuno  quelle  parole  di  s.  Gio. 
Crisostomo  intorno  al  sacerdote  (a)  : non  solo 
allora  che  si  rigenera,  ma  di  poi  eziandio  ot- 
tenne podestà  di  rimettere  i peccali.  E qucl- 
Paltre  (3)  dove  eoo  forme  tanto  magnifiche  pa- 
ragona ed  antepone  l'autorità  d’  un  sacerdote 
a quella  d’un  re,  poiché  se  questo  è superiore 
nello  splendor  degli  ammanti  e nella  maestà 
del  solio  da  cui  pronunzia  le  sentenze  ; tutta- 
via , così  egli  discorre,  tl  re  ebbe  in  sorte  di 
reggere  le  cose , che  sono  in  terra , e nulla  più 
oltre  ; ma  il  muto  del  sacetxtole  è collocalo  in 
Cielo,  ed  a lui  è commessa  V amministrazione 
de * negozj  celesti.  Chi  dice  questo  ? Il  medesi- 
mo re  de*  cieli:  ciò  che  legherete  sopra  la  terra 
sarà  legato  ancora  ne'  cieli  ; e ciò  che  sciorrete 
sopra  la  terra  sarà  sciolto  ne' cieli.  Che  cosa 
può  compararsi  ad  un  tanto  onore ? Dalla  terra 
prende  In  podestà  di  giudicar  il  Cielo  * impe- 
rocché il  giudice  siede  in  terra.  Il  signore  se- 
guita il  servo ; « ciò  che  questi  avrà  giudicato 
da  basso  , egli  ratifica  di  sopra  : a nessuno 
quel  detto  di  s.  Agostino  che  ad  Onorato  scri- 
ve (4)  così  : E non  consideriamo  noi  quando 
si  giugne  a tali  estremità  di  rischio , nè  vi  ha 
scampo  di  fugare,  quanto  concorso  dì ogni  sesso 
e tfogni  età  si  /accia  alle  Chiese,  domandando 
albi  il  battesimo , altri  la  riconciliazione , altri 
anche  Pozione  della  stessa  penitenza  , tutti  la 
consolazione , la  fattura,  e la  dispensazione  dei 
sacramenti?  Gran  disgrazia  di  que*  dot  tori  die 
essendo  quivi  concorsi  da  sì  lontane  parti  del 
mondo  per  discorrer  di  materie  tanto  gravi,  in 
cosi  alta  occorrenza,  e in  cosi  augusto  teatro  , 
con  premettere  perciò  uo  lunghissimo  studio  , 
non  si  fossero  abbattuti  in  queste  ed  in  altre 
assaissimo  testimonianze  molto  note,  che  pro- 
vano la  penitenza  esser  sacramento  il  quale» 
cancella  i peccati  e ripone  in  grazia  di  Dio  $ 
sicché  toltane  l’autorità  del  Concilio  fiorenti- 
no, portassero  fa>ci  di  paglia , come  scrive  il 
Soave  , mentre  il  campo  era  ai  copioso  di 
spighe! 

Ora  veniamo  noi  alla  narrazion  del  successo. 
Usavano  d’intervenire  alle  adunanze  de’ teologi 
gli  ainbasciadori  deU'elettor  brandeburgese,  se- 
dendo dietro  a quelli  di  Cesare;  e vi  assistet- 
tero altresì  privaiaroeote  innanzi  di  presentare 
i loro  mandati  quei  del  duca  di  Wiriembcrgh 
per  vedere  il  modo  ed  udire  i fonda  im-nli;  ed 
anche  Maccario  da  Scio  arcivescovo  di  Tessa- 
ci) Nel  tik  I De  pormtrntie  al  «ap.  7. 

(a)  Nel  I i b.  3 De  settiJvite. 

(3)  Nell’  Oatlia  5 De  reità  Etaias.  1 

(4)  Wstr  spillala  s '■£.  14  ■ (r  , 
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Ionica  del  riio  greco,  a mi  si  die  luogo  dopo  zione  de*  teologi  fa  di  condannar  l'opinione  de* 
gli  arcivescovi  Ialini;  uia  per  uinmcltrrlo  nelle  | gli  eretici  che  riprovavano  come  cattivo  il  ti* 
congregazioni  i padri  volici  o da  lui  un’-spres-  1 raor  della  pena,  e non  di  decidere  la  quistio- 
•a  professione  della  fede  cattolica  e dell’ uh*  {ine  «colasi  ica  , te  cosi  fatto  timore»  non  solo 
hidienza  al  papa,  come  da  late  ch’era  «lato  «cura  la  contrizione  perfetta  (del  che  appena 
istituito  dal  patriarca  costantinopolitano  sci*  fu  lite,  come  vedrassi)  ma  eziandio  senza  ve- 
amalico.  run  eccitamento  d'amore  imperfetto  basii  alla 

Io  farei  gran  volume,  te  roteati  riportare  ì remission  de' peccali  nel  sacramento, 
eziandio  quel  solo  delle  sentenze  quivi  delle  e I Nella  congregazione  de’padri  pochi  toccaro- 
dellc  autorità  quivi  allegale,  coti  da’ minori  jj  no  questo  punto  Solo  io  trovo  qualche  cenno 
come  da' maggiori  teologi,  che  compendio**-  -j  dell*  opinione,  che  rtù  sia  necessario  l’amore» 
metile  ne  registra  il  segretari»  negli  alti.  Ben  , nel  voto  dell’ arcivescovo  di  Granala.  Laddove 
ciascuno  può  avvisai  si,  che  quanto  di  meglio  Giovanni  Emiliano  spagnuolo,  vescovo  di  Tuy, 
ai  trova  in  queste  materie  appresso  i contro-  J sostenne  l’altra  estrema  sentenza,  che  foste  di 
venisti  , tolto  fu  arrecato  da  que*  valent*  uo-  J mestieri  la  contrizione  perfetta:  nè  pcrtiittociò  r 
mini.  Noterò  alcune  rose  più  singolari  , che  ; arguirsi  che  il  sacramento  non  rimetti  »>c  i pec- 
va-lianu  o a notificare  le  differenze  occorse  cat‘  giacché  li  trovava  rimessi  dall'  efGcacia 
Bielle  deliberazioni  avanti  alla  decisione,  o ad  della  preceduta  coni rizione;  imperocché  questa 
intender  la  mente  de’  padri  in  qualche  de*  , medesima  ciò  faceva  in  virtù  del  sacramento» 
«reto.  : >1  cui  volo  ella  contiene. 

Diego  Lainez  ch’era  il  primo  a parlare  fra  i Oltre  a ciò  è da  sapere,  clic  di  poi  ne’  de- 
iniuori  teologi,  condannando  la  seconda  parte  creti  della  dotti  ina  s’erauo  messe  queste  paro- 
dei  secondo  articolo,  disse, -che  al  sacramento  ^c;  Quelle < contrizione  la  quale  i teologi  chi  a • 
si  ricercava  la  penitenza,  il  timore,  la  dilc/io-  "tono  attrizione  , per  etser  ella  imperfetta  , e 
ne.  la  contrizione,  l'assoluzione.  Fu  parimente  1 *olo  conceduta  per  la  con  tùie  razione  delia  brut- 
richiesta  per  necessaria  la  dilezione  da  Giaco*  lezzo  del  /zeccato , o per  timor  dell’  inferno  4 
ino  Ferrovia  spaglinolo  teologo  del  vescovo  di  ! delle  pene } il  qual  timore  vieti  chiamato  ter- 
Srgorbe:  e con  questo  egli  riprovò  il  preno*  | quando  etcluda  la  volontà  di  peccare,  ed 
minato  articolo,  allegatolo,  clic  uè’ soli  terrori  ìes/nima  qualunque  dolore  de'  commessi  delitti, 
non  è la  dilezione  , la  quale  assolutamente  fa  stana  tee  e dichiara  questo  santo  Concilia,  che 
di  mestino:  impriurrliè  ('risto  disse:  Le  si  non  solo  non  fa  C uomo  ipocrita  e maggior- 
rimettano  molli  peccati,  perchè  molta  amò  ; E I mente  peccatore  (jcome  alcuni  non  dubitano  di 
disse,  amò  in  preterito,  perché  la  dilezione  fu  I bestemmiare)  ma  è bastante  alla  costituzione  di 
antecedente  alla  remissione.  E l’ spopolo:  La  questo  sacramento , ed  è dono  di  Dio  ed  im - 
tristizia,  la  quale  è secondo  Dio  (cioè,  diceva  pulso  verissimo  dello  Spirito  Santo , non  già 
il  Fermato  , secondo  Dio  amato)  opera  la  pe-  ancora  abitante,  ma  solo  movente:  col  quale 
tiiienza  in  salute.  E nel  rapo  a a’ romani:  La  , il  penitente  aiutalo  (conciussiacostuhè  appena 
benignità  dì  Dio  vi  adduce  a penitenza  : Onde  possa  essere  senza  qualche  movimento  damare 
sant’ Agostino  dice:  Senza  Cantar  non  si  dà  la  verso  Dio ) si  fa  strada  alla  giustiziti  ; e per 
gratin.  Richiedeva  egli  pertanto  primieramente  esso  si  dispone  ad  impetrar  più  facilmente  la 
un  primo  moto  verso  Dio,  rispetto  al  quale  si  grazia  di  Dio.  Ma  il  veicolo  prenominato  av- 
dteessero  quelle  parole  della  Scrittura:  Con ■ veri!  ch’era  falso,  appeua  potersi  mai  dare  un 
vertici , Signore,  a te ; e io  sto  alla  porta , e tal  dolore  senza  l’amore:  c che  iutorno  all’cs* 
picchio:  Poi  sempre  faccele  resistenza  allo  Spi • ter  questa  attrizione  bastante  alta  costituzione 
rito  Santo  : E sporsi  la  mano  e non  fu  chi  del  sacramento  si  che  all’  attrito  si  rimettano 

rimirasse  : Oltre  a ciò  un  atto  di  fede:  ebe  i peccati  in  virtù  dell’ assoluzione  sopravve- 

prrò  fu  scritto:  Chi  si  accosta  a Dio,  conviene  gamie,  erano  varie  le  sentenze  degli  autori;  e 
a/che  creda:  E:  Senza  la  fede  è impossibile  il  però  doveva  levarsi.  Onde  il  decreto  fu  rifor- 
piacere  a Dio.  Quindi  nasce,  discorreva  egli,  malo  come  sta  ora,  c come  da  uoi  sarà  riferito, 
che  l’uomo  detesta  i peccati,  sorge  in  isperan-  j Erasi  apparecchiato  anche  un  canone,  ove  si 
za,  e comincia  ad  amare;  onde  Iddìo  dà  la  condannava  chiunque  negaste , che  perla  com- 
prima grazia.  11  qual  amore  però  non  è natu-  trilione  con  la  quale  il  penitente  , cooperali - 
rale  , ma  vien  fatto  dalla  grazia  di  Dio  ; ben-  dovi  la  divina  gratta  per  Cristo,  si  duole  dei 

eh  è l’amor  naturale  a ciò  anche  aiuti.  Cosi  ri-  peccati  per  Dio , con  proposito  di  confessarsi 

putava  il  Ferrusio.  E Melchiorre  Avosmediano,  e di  soddisfare,  sì  rimettano  i peccati.  Ma  B.il- 
che  allora  era  teologo  del  vescovo  di  Bad.iioz,  j da  ssa  re  Eiedia  arcivescovo  di  Cagliari,  ammoni, 
e che  intervenne  poi  al  Concilio  di  Pio  come  ch'esscudo  ciò  sentenza  del  Gaclana  e d’ Adria- 
vescovo  di  Guadiz , disse , che  prima  ci  dole*  no,  non  voleva  dannarsi. 

vaino  per  la  pena,  indi  per  Dio,  e di  poi  ci  | Né  poco  fu  discusso  in  qual  modo  gli  atti 
confessavamo.  E Bernardo  Colloredo  domenica*  del  penitente  dovevano  dichiararsi  parti  del  sa- 
no teologo  del  vescovo  di  Porli  , richiese  per  cramento  senza  pregiudicare  alla  sentenza  di 
necessario  prima  il  timore,  la  detestazione  , e I Scoto,  alla  quale  nemmeno  avea  voluto  far  pr«- 
)a  fede,  dalla  qual  nasca  la  speranza,  c da  I giudicio  il  Concilio  di  Fiorenza:  ed  ultima* 
questa  la  dilezione.  Lo  stesso  parere  diè  Fran  mente  fu  eletta  quella  maniera  che  si  legge  nel 

cesco  Controra  Minore  Osservante.  Ed  io  ve-  capo  terzo  della  dottrina,  e nel  canone  4 e che 

riti,  per  quanto  iu  scorgo  djgù  atti,  l’intcn-  1 uoi  appresso  1 apporle! culo. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


«? 


Anche  il  rimanente  in  ogni  parliceli*  fu  esa- 
minato e risarainato  con  tanta  cura  clic  supera 
l'immaginazione.  E fra  ('altre  cose  intervenne, 
che  dopo  le  censure  e le  annotazioni  de'  minori 
teologi  il  legato  i 1 confortò  i padri  alla  brevi- 
tà (l),  dimostrandone  il  bisogno;  ma  protestan- 
doti rbe  anche  in  ciò  lasciava  libero  ciascuno: 
ed  a fine  di  quella  propose , che  secondo  le 
predette  censure  ed  annotazioni  si  formassero 
i decreti  e i canoni  della  dottrina,  da  proporsi 
di  poi  (vena*  anatemi  però  e sotto  dubbio)  alla 
auperioie  adunanza.  Al  che  assentirono  il  Car- 
dinal di  Trento,  gli  elettori,  e molti  arcivesco- 
vi. Ma  quando  toccò  di  parlare  a Pietro  Guer- 
rero  arcivescovo  di  Granata,  agramente  s’op- 
pose ; allegando,  che  talora  migliori  avvertenze 
facev nti»i  da'  padri  che  dagl*  inferiori  teologi  : e 
che  però  non  dovea  porsi  mano  all'opera  senza 
obe  procedesse  la  perfetta  consultazione,  e con 
dubbio  di  far  un  modello  difettuoso.  E perchè 
altri,  bramosi  della  prestezza,  sentivano  contra* 


cendo  ad  essi  (i).*  Di  chi  rimetterete  i peccati 
sono  rimessi  loro,  e di  chi  gli  riterrete  sono 
ritenuti  loro.  Col  quale  tanto  insigne  fallo  per 
cornuti  consenso  di  tutti  i padri , fu  conferita 
podestà  a * discepoli  ed  a'  loro  successori  di  ri- 
mettere * peccati:  e la  Chiesa  cattolica  aver  di- 
scacciati come  eretici  i novazioni,  da*  quali  sif- 
fatta podestà  veniva  negata.  Che  però  il  Concilio 
approvarlo  una  tale  interpretazione  delle  men- 
tovate parole , condanna  quelli  che  le  storcono 
contro  r istituzione  di  questo  sacramento  all’au- 
torità di  predicare  o d‘  annunziare  il  vangelo. 

Il  secondo  insegna:  Che  questo  sacramento è 
diverso  dal  battesimo , non  pure  nella  matcìia  e 
nella  forma , ma  oltre  a ciò  perchè  il  ministro 
del  battesimo  non  conviene  che  sia  giudice , non 
esercitarlo  la  Chiesa  gnu  lieto  in  verutèo,  che- 
prima  non  sia  entrato  in  essa  per  la  porta  di 
quel  sacramento  ; laddove  quelli  che  fatti  già 
membri  di  Cristo  si  sono  da  poi  contaminati  col 
poetato,  non  deonsi  battezzar  nuovamente,  essendo 
riamente,  fu  posto  il  negozio  a voti;  e questi  j ciò  rulla  Chiesa  vietato,  ma  presentarsi  come  rei 
riuscirono  pari , cioè  ventiqoiltro  per  banda  , avanti  a questo  tribunale,  acciocché  per  mini - 

toltine  due  che  fumno  l'arcivescovo  greco,  il  sterio  del  sacerdote  non  solo  una  volta,  ma  quante 

quale  non  intende*  se  non  per  interprete  , c ad  esso  ricorrano,  possano  liberarsi  da’  commessi 


non  votava;  e quel  di  Cagliari , che  stette  in 
forse.  Onde  ridettesi  molle  ragioni  di  qua  e di 
là,  si  fere  nuovo  scrutinio,  e prevalse  la  sen- 
tenza del  Granulose.  Tanto  tributasi  intatta  la 
libertà  dr’  padri  rontra  il  pa«cr  del  legato, 
eziandio  nelle  cose  picciole  rd  mbilra'ie;  e 
tanta  cura  ponevasi  in  quelle  deliberazioni,  le 
quali  il  Soave  cerea  di  screditare  pei  forzate 
o per  trascurile. 

Con  questa  lunga  e diligente  discussione  fu- 
ro n ivi  stabiliti  dodici  capitoli  per  insegnar  la 
dottrina  , e diciannove  canoni  per  condannare 
gli  errori.  I primi  nove  rapitoli  a cui  corri* 
spandono  i pruni  quiiidiri  canoni , trattano 
della  penitenza  , e 'I  decimo  , I'  umlecinio  , e 'I 
duoderimo  capo,  a' quali  si  conformano  i qual* 
tro  ultimi  canoni,  parlano  dell'e^trciiia  unzione. 
Precede  un  proemio  in  cui  si  dice:  Che  nella 
materia  della  giustificazione  era  Convenuto  già 


delitti.  Ancora  diversificarsi  il  battesimo  dalla 
penitenza , perchè  in  quello  si  conseguisce  la  re- 
missione intera  ; alla  quale  non  si  perviene  in 
questa  senza  molte  lagrime  e fatiche  : onde  a ra- 
gione la  penitenza  è chiamata  da"  santi  Padri  un 
battesimo  laborioso:  ed  esser  ella  si  necessaria 
per  la  salute  a’  caduti  dopo  il  battesimo , come 
è questo  a * non  ancora  rinati. 

Nel  terzo  si  dice  : La  /orata  di  questo  sacra- 
mento, nella  quale  specialmente  sta  la  sua  for- 
za, esser  posta  in  quelle  parole  del  ministro:  lo 
ti  assolvo  ec.  alle  quali,  benché  per  uso  della 
Chiesa  aggiungati  si  lodevolmente  alcune  prrghu- 
te,  non  sono  /rerò  queste  essenziali  o necessarie 
al  frutto  del  sacramento:  esser  quasi  materia  di 
esso  gli  atti  del  [renitente,  cioè  la  contrizione , 
la  confessione  e la  sali  .fazione,  i quali  in  quanto 
per  istituzione  di  Dio  richieggpnsi  all’  integrità 
di  questo  sacramento  ed  alla  piena  remissione 


toccar  molte  co*#  delta  penitenza  per  l' affinità  | de*  peccati,  si  chiamano  parli  della  penitenza. 


che  è tra  esse  f ma  che  abbondando  tanto  gli 
errori  intorno  alla  seconda  , bisognava  inse- 
gnarne di  nuovo  per  professione. 

Nel  primo  capo  si  contiene:  Che  se  i uomo 
fosse  costante  in  ritener  la  giustizia  battesimale, 
non  farebbe  mestieri  altro  sacramento  in  remis- 


La  cosa  significata  e V effetto  del  medesimo  sa- 
cramento per  quanto  appartiene  alla  sua  e\ fica- 
eia  esser  la  riconciliazione  con  Dio;  alla  quale 
spesso  in  chi  lo  piglia  con  divozione,  segue  la 
pace  e la  serenità  della  coscienza  e una  gronde 
consolazione  di  spirito.  Però  condannar  il  Si - 


sione  de * peccati:  ma  perchè  Iddio  conosce  la  j nodo  quei  che  assegnano  come  par  ti  ili  questo 
no  tira  pasta,  ed  è ricco  nella  misericordia,  ha  j;  sacramento  gli  sbigottimenti  della  coscienza,  e la 
costituito  un  particolar  sacramento  in  riptuazion  fede. 

Nel  quarto  si  parla  del  primo  atto  fra*  tre 


de’  caduti.  Che  la  penitenza  in  ogni  tempo  è 
stata  necessaria  a chiunque  i1  è macchialo  di 
coljra  mortale,  a fine  di  ricuperare  la  giustizia 
per  quelli  eziandio  che  domandassero  il  battesi- 
mo: ma  eh*  ella  nè  innanzi  all'  allento  di  Cri- 
sto, nè  di  poi  aitanti  al  battesimo  fu  o è sacra- 
mento. Che  questo  sacramento  allora  principal- 
mente fu  istituito , quando  il  Salvatore  risuscitato 
diè  col  soffio  a*  discepoli  lo  Spirito  Santo,  di - 


annoverati,  cioè  della  contrizione  : la  quale  si 
diflìnisce,  dolore  e detestazione  del  peccato  com- 
messo, con  proponimento  di  più  non  peccare.  Es- 
ser ella  stata  sempre  necessaria  : e nell"  uomo  ca- 
duto dopo  il  battesimo  intanto  preparar  al  per- 
dono de*  peccati,  in  quanto  congiuntesi  con  la 
fiducia  della  divina  misericordia  e col  desiderio 
di  far  l*  altre  cose  richieste  a ben  pigliar  questo 
sacramento.  Adunque  non  esser  la  contrizione 


£j)  Nell»  awjrrjjifose  gra«u!e  li  5 di  novrabie. 
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una  mera  cessar  ion  de  peccati  con  proponto  e 
cominciamei ito  di  nuova  vita,  ma  un  odio  in- 
ninne  della  passata.  Onde  benché  questa  contri  - 
suono  talvolta  sia  perfetta  di  carità,  e riconcilti 
con  Dio  l’ uomo  avan'i  eh’ ei  pigli  di  fatto  il 
sacramento , nondimeno  la  riconciliazione  non 
tlovcrsi  ascrivere  alla  contrizione  senza  il  voto 
del  sacramento,  il  qual  voto  ella  inchiude.  Quel- 

V altra  contrizione  imperfetta  che  si  nomina  at- 
trizione, perchè  comunemente  si  concepisce  o dalla 
considerazione  della  bruttezza  del  peccato  o dal 
timore  dell ' infèrno  e delle  pene,  quando  escluda 
la  volontà  di  peccare , non  solo  non  far  l’uomo 
i( merita,  ma  esser  dono  di  Dio  ed  impulso  dello 
Spirito  Santo  non  ancora  in  noi  abitante , ma 
sol  movente , col  quale  il  penitente  aiutato  si  fa 
stratta  di  tornare  alla  giustizia.  E benché  que- 
st'attrizione senza  il  sacramento  della  penitenza 
stori  possa  condurre  alla  giustificazione,  disporre 
ella  nondimeno  ari  impetrar  la  grazia  nel  sacra  - 
mento  : avvengaché  da  un  simil  timore  scossi  util- 
mente i ninivili  alla  predicazione  di  Giona,  fe- 
cero una  penitenza  piena  di  fornir»,  e con  essa 
impetrarono  misericordia  dal  Signore:  onde  fal- 
samente da  alcuni  d irsi  calunnia  agli  scrittori 
cattolici,  quasi  abbiano  tenuto  che  il  sacramento 
della  penitenza  conferisca  la  grazia  senza  alcun 
movimento  buono  di  chi  ‘l  riceve:  il  che  la  Chiesa 
non  mai  ha  insegnato  o sentito.  E parimente  con 

falsità  dir  costoro,  che  la  contrizione  sia  estorta 
e forzata,  non  libera  e volontaria. 

Il  quinto  rapitolo  dice  : Che  da  questa  isti- 
tuzione ilei  sacramento  cL-Ua  penitenza  la  ('hiesa 
sempre  intese  che  fosse  istituita  da  Dio  parimente 

V intera  confrssion  tbf  / leccati,  ed  esser  ella  ne- 
Cessarit I per  legge  divina  a tutti  i caduti  dopo  il 
battesimo.  Conciossiacosaché  Cristo  quando  era 
in  procinto  di  salire  al  ('irlo,  lasciò  i sacerdoti 
per  suoi  vicarj , come  presid  riti  r gi i alici  a cui 
si  deferissero  tutti  I peccati  mortali  de’  fedeli,  e 
i quali  per  la  podestà  delle  chiavi  proferissero 
la  sentenza  della  rvirus'inne  o della  ritenzione: 
essendo  palese,  che  i saccnloti  non  potevano  sen- 
tenziatr  di  causa  incognita,  nè  osservar  l’equità 
in  prescriver  le  pene  ove  le  colpe  fossero  dette 
loro  in  genere,  e non  distintamente  specificate: 
prri>  esser  tenuti  i cristiani  di  confessare  lutti  i 
peccati,  de’  quali  siciw  consapevoli  a se.  dopo  un 
esame  diligente  della  coscienza,  benché  fossero 
occultissimi . e contro  * due  ultimi  precetti  del 
decalogo , essendo  questi  alle  volte  più  gravi  e 
pericolosi  che  i manifesti:  * veniali  per  cui  non 
siamo  esclusi  dalla  grazia  di  Dio,  ed  in  cui  più 
spesso  sdruccioliamo,  benché  onestamente  ed  util- 
mente nella  confessione  si  espongano , come  di- 
mostra V uso  degli  uomini  pii,  nondimeno  fru- 
ir rsi  tacere  senza  colpa,  e cancellarsi  con  molti 
altri  rimedj.  Pertanto  quei  che  scientemente  tac- 
ciono alcun  grave  peccato,  nulla  proporre  util- 
mente per  ottenere  il  fMtdono  alla  divina  bontà : 
r per  la  stessa  cagione  doversi  esporre  tutte  le 
circostanze  che  mutano  la  specie,  come  quelle 
che  fanno  variar  il  giudicio  intorno  alla  gra- 
vità delle  colpe  e alla  convenevolezza  delle  pe- 
ne. Una  tal  confessione  a torto  chiamarsi  im- 
possibile o carnificina  delle  coscienze , fui  ciocché 


nella  Chiesa  non  altro  ti  richiede  da’  penitenti, 
se  non  che  dopo  accurata  esaminazione  e ricerca 
del  loro  iulemo,  esprimano  t littorio  in  che  ei 
ricordano  d' aver  grav  emente  offeso  Dio:  e gli 
altri  delitti  di  cui  non  hanno  memoria,  esservi 
inchiusi  in  universale.  E benché  un  tal  obbligo 
paia  molto  grave;  nondimeno  venir  ampiamente 
ricompensato  da  si  grande  utilità  e da  tante  con- 
solazioni sj)i rituali.  ! ìnpetto  alla  manie txs  segreta 
di  confessarsi.'  benché  non  sia  vietato  ancora 
di  fario  in  pubblico  e per  castigo  delle  proprie 
scelleratezze , e per  esempio  altrui  e per  edifica - 
zion  della  Chiesa  offesa  ; tuttavia  non  venir  ciò 
comandato  : né  esser  profittevole  che  per  alcuna 
legge  fisse  prescritta  la  confessione  pubblica, 
specialmente  delle  colpe  occulte.  Però  essendo 
commendata  con  grande  e concorde  cono itti  mento 
degli  antichissimi  padri  la  confessione  segreta 
us itala  nella  Chiesa  fin  da’  pruni  tempi,  ed  an- 
che al  presente , errar  coloro  che  la  dicono  in- 
venzione umana  introdotta  nel. Concilio  di  La  te- 
tano. Il  predetto  Concilio  non  aver  comarulata  la 
cotifessione  assolutamente,  come  quella  ch’era  già 
comandata  da  Dio,  ma  solo  aver  commutalo  che 
un  tal  precetto  si  ponesse  ad  effetto  almeno  una 
volta  l’anno  dopo  l’età  della  discrezione  : onde  si 
è originato  l’uso  saluti  fèto  di  confessarti  nel  sa- 
cro tempo  della  quaresima;  il  qual  uso  dal  pia- 
tente Concilio  venir  approdato  e laudalo. 

Nel  sosto  si  passa  a trattar  del  ministro,  e 
si  condannano  come  ripugnanti  al  vangelo  le 
interpretazioni  di  coloro,  i quali  assegnano  la 
podestà  delle  chiavi  ad  altri  che  a'  vescovi  e ai 
sacerelnti,  » mie  ri  lo  che  le  fintole  di  Cristo  nar- 
rate da  san  Matteo  e da  san  Giovanni,  nelle 
quali  si  da  pmlestà  di  sciorre  e di  legare,  di  ri- 
mettere e di  ritenere , fìssero  indirizzale  a tutti 
i fedeli  ; onde  i ficcati  pubblici  sit  uo  cancel- 
lati con  la  riprensione  pubblica  se  ad  essa  il 
peccatore  s’ a equità  a.  e i segreti  con  la  s/wntanea 
confessione  fitta  ih  lui  a chiunque,  gli  piace 
Per  contrario  fallir  parimente  coloro  che  negati 
la  podestà  d’ assolvere  a’  sacerdoti  costituiti  in 
peccato  mortale:  ftotscdendola  essi  in  virtù  dello 
Spirito  Santo  che  ricevettero  nel  ricevimento  del- 
V ordine  : e benché  i assoluzione  sia  dispensa- 
zione d’ altrui  beneficio , non  perii  esser  ella  nudo 
mini  tir  rio  o (f  annunziare  il  vangelo,  o di  dichia- 
rare che  i peccati  sono  rimessi/  ma  esser  in  guisa 
d’atto  giudici  a le,  in  età  rial  sacerdote  come  da 
giudice  si  pronunzia  la  sentenza.  Onde  non  do- 
ver il  penitente  fidarsi  tanto  nella  sua  fide,  che 
quantunque  o fiiss’ egli  senza  veruna  contrizio- 
ne, o il  sacerdote  senza  intenzione  W operare  da 
senno  e di  veramente  assolvere,  si  riputasse  per 
assoluto  davanti  a Dio.  Perciocché  la  fede  senza 
la  penitenza  non  cagiona  la  rrtn  Ustori  ile*  pec- 
cati, e sarebbe  trascuratissimi  della  propria  sa- 
lute colui , il  quale  conosceruin  che  un  sacerdote 
l' assolve  per  giuoco,  non  ne  cercasse  un  altro 
else  il  facesse  da  vero. 

Le  quali  «ltimc  parole,  come  può  veder  il 
lettore,  lasciai)  luogo  a non  riputar  condannala 
per  eretica  la  sentenza  del  Caterino  e d’altri 
teologi,  che  al  valore  del  sacramento  basti  l’a- 
stenia scritta  del  rum  latro,  c nutria  solo  quel- 
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)*  animo  di  (burlare  di  cni  possa  avvedersi  il 
ricevitore,  <1*1  rhe  abbiamo  parlato  abbastanza 
nella  sessione  quinta. 

Nel  settimo  si  drdneè,  che  ricercando  la  na- 
tura del  giudicio , che  la  sentenza  ti  proferisca 
sopra  il  suddito,  peri»  la  Chiesa  ha  sempre  te- 
nuto, ed  ora  il  Sinodo  conferma , esser  nulla  l'as- 
to'uzione  se  il  sacerdote  non  ha  giurisdizione 
ordinaria,  o delegata  nel  penitente.  Aver  giudi- 
calo i santissimi  padri  nostri , che  molto  gio*’asse 
alla  disciplina,  se  d‘  alcuni  più  gravi  delitti  non 
ciascuno,  ma  i sommi  sacerdoti  soli  dispensas- 
sero V assoluzione  : onde  meritamente  i sommi 
pontefici  are  ano  potuto  a ri  riserbarla.  E perchè 
tutto  ciò  eh * è da  Dio,  è con  ardine,  non  doversi 
dubitare  che  non  sia  Irrito  lo  stesso  a*  vescovi  j 
nelle  loro  diocesi,  per  la  poileslà  che  tengono 
sopra  i sacetdoti*m  inori  : purché  il  facciano  in 
edificazione  , e non  in  distruzione;  particoiar- 
mente  rispetto  a quei  peccati  che  hanno  con- 
giura a la  scomunica.  Il  che  non  solo  dee  m>er  j 
luogo  net  gwtmo  esteriore,  ma  innanzi  a Dio  : ; 
nondimeno  acciocché  per  tale  occasione  niuno 
perisca,  essersi  piamente  osservato  nella  Chiesa 
che  in  articolo  di  morte  ciaf  etiti  sacerdote  possa 
assolvere  qualunque  cristiana  da  qualsivoglia 
ficcato,  Fuor  di  questo  caso  dover  i sacerdoti 
confortar  i penitenti , che  ricorrano  a quelli  i 
quali  hatmó  legittima  podestà  di  conceder  loro 
t assoluzione. 

Il  capo  Ottavo  entra  a parlare  del  terzo 
atto  eli*  è la  satbfaxione,  premettendo:  ch’ella 
quanto  è commendata  da’  padri  antichi,  tanto  è 
impugnata  dagli  eretici  moderni.  Esser  falso  che 
Iddio  non  rimetta  mai  la  colpa  senza  rimetter 
tutta  la  i tetta , ripugnando  ciò  alle  testimonianze 
manifeste  della  Scrittura.  Convenire  che  più  lar- 
gamente si  pettinai  a coloro  i' quali  jnccarono 
Ignorantemente  innanzi  al  battesimo,  che  a quelli 
i quali  una  volta  liberati  dalla  servitù  del  de-  , 
moniti , scientemente  di  poi  violarono  il  tempio  ) 
di  Dio  e contrist attuto  lo  Spirito  Santo  : e g'O- 
var  ciò  molto  a conservata  V estimazione  e hor- 
ror de*  peccali.  Nè  alcun  altro  mezzo'  essersi  ri- 
putato più  sicuro  nella  Chiesa  per  sottrarre  il 
peccatore  alta  divina  vendi  tta,  che  queste  votar*-  . 
torte  pene  da  lui  frequentate  ; oltre  a che  im - j 
mitosi  con  esse  Cristo  nella  sua  passione,  e per  ! 
conseguente  prendesi  un’  arra  delta  sua  gtoria. 
Non  esser  però  tali  le  soddisfazioni  nostre  ch’elle  ' 
non  tinto  per  Cristo  ; dal  quale  c noi  abbiamo 
ogni  vigore  per  farle , ed  esse  ogni  forza  per 
fei(0atri  } il  quale  le  offerisce  al  padre  ; e per 
li  cui  meriti  sono  accettate.  Dovere  i sacerdoti 
per  tanto  itsdr  ogni  cura  che  secondo  le  forze  j 
del  penitente  e la  qualità  de*  peccati  sieno  in-  . 
giunte  le  satisfazioni  t a ciò  che  per  avventura 


imponendo  essi  leggierissime  penitenze  per  gravi 
misfatti , non  si  rendano  partecipi  degli  altrui 
falli.  Avertano  che  le  penitenze  non  solo  va- 
gliano in  custodia  e prvservamcnto  rispetto  al 
fuUuv,  ma  in  punizione  quanto  al  passato:  av- 
veri gac  hi  i Padri  antichi  c*  insegnano,  che  le 
chiavi  a sacerdoti  non  fu  tono  date  solo  per  di- 
sciorrc , ina  per  legare.  Nè  per  tutto  ciò  doversi 
questo  chiamar*  fot x>  d' ira  q di  vendetta  : nè  (j 


CONCILIO 

mai  vento  cattolico  aver  sentilo,  che  per  queste 
penitenze  s’ oscur  i o si  scani  la  virtù  del  merito 
e delta  satis fazione  di  Cristo  : il  che  non  vo- 
lendo intendere  gl’  innovatori , dicono  che  l’  at- 
tissima penitenza  è la  nuova  vita  ; e tolgono  ogni 
uso  ed  ogni  efficacia  della  salisf azione. 

Nel  nono  si  diffinisce,  tanta  esser  la  benignità 
di  Din,  che  non  solo  possiamo  soddisfare  con  le 
pene  volontariamente  prese  o imposte  da’  confes- 
sori a misura  de’  peccali , ma  con  quelle  ezian- 
dio che  dalla  mano  sua  ci  sono  mandate  e da 
noi  pazientemente  sofferte. 

Quindi  viene  il  Concilio  a dar  la  dottrina 
•opra  r estrema  unzione,  e in  un  piccini  proe- 
mio significa  che  ha  voluto  congiugnerla  eon 
con  quella  sopra  la  penitenza:  Perciocché  l’estre- 
ma unzione  fu  stimata  da*  Padri  un  ultima  com- 
pimento non  pur  di  essa,  ma  della  vita,  la  quale 
nel  cristiano  dovrebb0  essere  una  perpetua  peni- 
tenza. Che  la  divina  bontà  si  come  ci  ha  muniti 
di  varj  ripari  contra  tutti  gli  assalti  di  tutti  i 
nemici,  cosi  non  ha  voluto  Lisciarti  sprovveduti 
di  special  armadura  in  quell’  estremo  combatti- 
mi- nto,  nel  quale  il  nostro  avversario  impiega  il 
sommo  delle  sue  forme. 

Nel  primo  capitolo  pronunzia:  Esser  l’estre- 
ma unzione  vero  e proprio  sacramento  istituito 
da  C risto f insinuato  in  s.  Marco  (i),  e promul- 
galo da  s.  Giacomo  apostolo  (a)  fratello  drl  Si- 
gnore in  quelle  parole:  Ammala  alcuno  fra  di 
noi  : invochi  i preti  della  Chiesa  e preghino 
sopra  di  lui,  ungendolo  d'olio  in  nome  «lei 
Signore,  e l'orazion  della  fede  salverà  l'infer- 
mo , e il  Signore  1*  alleggerirà  ; e se  sarà  in 
peccati  gli  saranno  rimessi.  Con-ciò,  si  come  si 
ha  per  tradizione  apostolica,  imegnarcisi  la  ma- 
teria , la  forma , il  ministro,  e t effetto  di  que- 
sto sacramento.  La  materia  esser  l’olio  benedetto 
dal  ericoi'O  : la  forma  qutllc  parole : Per  questa» 
santa  unzione,  e ciò  che  segue. 

Nel  secondo  si  contiene  . Che  Ut  co.ui  signi- 
ficata e V effetto  ri * tal  sacramento  si  è la  gra- 
zia delle*  Spirito  Santo, 1 la  quale  terge  i peccati 
se  vi  rimangano  i e le  reliquie  di  essi,  e alleg- 
gerisce. t anima  dell*  inferi m,  confortandolo  con 
una  viva  fiducia  ru  lla  divina  misericordia  a tol* 
Uretre  U incomodità  della  malattia  ed  a superar 
U tentazioni  ; e rendendogli  talora  la  sanità  co/'* 
portile  quando  sia  utile  per  la  spirituale. 

Finalmente  nel  terzo  si  esplica  ciò  che  ap- 
partiene a coloro  che  deono  amministrare  o 
ricevere  questo  sacramento  : / ministri  dover 
esser  i preti  della  t hit  sa  ; il  qual  nome  tielU 
citate  parole  di  s.  Giacomo  non  imporra  i pià 
vecchi , o i principali  del  popolo,  ma  i vescovi, 
o i sacerdoti  da  loro  ordinati.  / ricevitori  dover 
esser  i malati,  specialmente  * si  pericolosi  che 
paiono  costituiti  sul  partir  della  vita.  Ove  l’in- 
fermo risani,  poter  egli  di  nuovo  r icever  questo 
sacramento  quando  tomi  in  pericolo  simigliarne. 
Però,  non  doversi  udir  coloro  che  chiamano  que- 
sto rito  o umana  frizione  , o istituto  de’  Padri 
senza  comandamento  di  Dio  e senza  promessa 


(i)  ÀI  ap.  i. 
(a;  ÀI  rap.  6. 
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tirila  grazia,  e che  vogliono  esser  già  cessato  co- 
me appartenente  nella  primitiva  Chiesa  al  dono 
che  vi  era  di  rendere  la  sanità  corporale  j o che 
affermano  il  rito  eh»  ora  la  Chiesa  vi  osserva, 
contrariare  al  sentimento  di  san  Giacomo. 

Seguono  i canoni  che  in  sostanza  sono  un 
compendio , e talora  un  consento  della  mede- 
sima dottrina  in  forma  di  condannar  la  con- 
traria. 

CAPO  XI 

& considerano  le  opposizioni  che  il  Soave  nar- 
ra come  fatte  da*  va rj  teologi  di  Trento , in- 
torno alla  podestà  di  risei  bar»  i casi  intorno 
alle  parole , ciò  che  legherete  re.,  intorno 
alla  imposiùon  delle  penitenze , ed  al  segno 
esteriore  richiesto  alla  confessione . 

Recita  il  Soave  sommariamente  la  contenenza 
de*  mentovati  capitoli , ma  in  una  maniera  sì 
smunta,  rise  tralasciando  tutto  il  sugo  delle  ra- 
gioni e tutto  il  calore  della  maestà  e della 
pietà,  ne  forma  l’ immagine  come  fa  l’ombra  del 
corpo,  la  qual  non  può  chiamarsi  falsa,  e non- 
dimeno appare  brutta,  quantunque  il  corpo  sia 
bello.  Indi  si  pone  a figurar  varie  opposizioni 
fatte  da'  teologi  raunati  in  Concilio  a'  preno- 
minati articoli  mentre  sì  preparava  di  pubblicarli. 

Dice  iu  prima,  ebe  quei  di  Lovagna  e di  Co- 
lonia non  consentivano  ad  esser  dichiarato  di 
fede  il  punto  dc’easi  riserbali,  allegando  che  i 
padri  non  ne  facevano  menzione:  che  Durando, 
il  qual  fu  penitenziere  , Gemme  cancellier  di 
Parigi,  e il  Cardinal  Gaetano,  tutti  afferma- 
no, ebe  non  i peccati,  ma  le  censure  son  riser- 
bale al  papa:  che  presso  gli  autori  antichi  non 
si  menzionano  rìservaziooi  se  non  rispetto  ai 
peccati  pubblici:  che  il  cancellier  di  Parigi  le 
biasimò  : e else  gli  eretici  dicevano,  esser  elle 
per  uccellar  danari,  come  anche  disse  il  car~ 
di  noi  Caotprggi  nella  sua  rifot  ma  ,*  onde  gli  si 
dava  nccasiou  di  scrivere  contro:  al  che  i teo- 
logi non  arelbono  risposto  nè  potuto  risponde!  e. 

Di  luttociò,  ed  anche  del  rimanente  che  va 
divisando  il  Soave  intorno  alle  deputazioni  so- 
pra i decreti  della  presente  sessiooe,  gli  atti 
non  hanno  pur  un  vestigio:  ma  solamente  vi 
•i  legge,  come  gli  abati  cassinesi  ricordarono, 
che  di  questa  materia  eran  varie  opinioni:  po- 
tersi riserbar  di  ragione  i casi;  ma  volersi  far  ciò 
parcamente,  e sopra  lutto  senza  imposta  di  pecu- 
nia. E nel  vero  se  quegli  uomini  avessero  op- 
poste si  fatte  cose,  per  poco  mrrilerebbono  quel 
disprezzo  che  altrove  ne  mostra  il  Soave,  e che 
giustamente  merita  egli  per  esserne  il  vero  au- 
tore. Quanto  a’ padri  antichi  non  avrebbono 
affermato  con  si  gran  fidanza  quegli  eruditi  e 
aatj  teologi,  eh’  essi  non  parlino  mai  di  casi 
riaerbati.  Non  cosi  avvisossi  il  dottissimo  Mel- 
chior Cano  (i)  che  intervenne  a quella  sessio- 
ne, né  un  altro  segnalato  dottore  dell’  i stesso 
ordine  e dell'allesso  tempo  Domenico  Solo  (a). 

(I)  Nella  (fissione  D«  peenitemtìa  stl’ajt.  5. 

(a)  Soffi  il  4 «hJW  scalcai*  sdì*  dui  1#  «j.  z Sii.  5. 


E certamente  lasciando  un  lungo  d 'Origene  aL 
l'omelia  io  sopra  il  lib.  de’  numeri  addotto  da 
essi,  il  quale  é molto  dubbioso,  ve  n’ha  testi- 
mooiame  assai  forti  nelTepistole  (»)  di  Cipria- 
no. Tuttavia  perchè  queste  ancora  potrebbnno 
intendersi  rispetto,  non  all’  interna  riconcilia- 
zione del  peccatore  con  Dio,  ma  solo  aH’esterna 
con  la  Chiesa,  diamo  al  Soave  l’incerto  per 
vero:  che  importava  ciò  al  proposito  nostro? 
Non  sappiamo  noi  che  non  pure  nella  primitiva 
Chiesa  ogni  sacerdote  poteva  assolver  ciascuno, 
ina  che,  se  crediamo  al  Navarro  (a),  durò  que- 
sta libertà  fin  a*  tempi  d’  Urbano  li  il  qual 
vietollo  ? Pouevano  forse  perciò  in  dubbio  i 
teologi  di  Lovagoa  e di  Colonia  se  un  tal  di- 
vieto del  quale  niente  ritrovati  ne’  padri  anti- 
chi fosse  nullo,  e se  contra  il  detto  de'Cnnrilf 
e de’  pontefici  susseguenti  e conira  T oso  della 
Chiesa  ciascbo  sacerdote  possa  ora  assolvere  di 
pari  col  parrocchiano  ? Non  bastava  per  avven- 
tura che  una  tal  riservazione  dì  cosi  al  sommo 
pontefice  si  vedesse  presupposta  da  Innocen- 
zo 111  (3)  come  indubitata  fin  a suo  tempo, 
cioè  quattrocento  cinquanta  anni  sono?  Non 
bastava  che  la  Chiesa  I'  avesse  usala  per  tanti 
secoli?  Noo  ballava  la  ragione  aperta  : cioè  clic 
s’è  lecito  al  supremo  psstore,  non  ostante  Tu- 
lli versai  podestà  la  qual  ogni  sacerdote  riceve 
nell'ordine,  limitargli  la  giurisdizione  quanto 
alle  persone,  gli  sarà  lecito  ancora  limitargliene 
quanto  alle  cause?  Intorno  a Durando,  a Ger- 
sone,  ed  al  Gaetano,  non  gli  arebbono  qur’va- 
lenti  dottori  ron  tanto  errore  citati;  sapendo 
com’essi  non  mettono  in  forse  la  potenza  nel 
papa  di  risrrbar  a sé  alln  casi  oltre  a’congiuntì 
con  la  «comunica:  ma  negano  eh’  ei  l'usi  di 
fatto,  e pensano  eh'  ei  di  fallo  non  si  riserbi 
se  non  Tatsolvere  dalle  censure:  nel  rimanente 
e Durando  e il  Gaetano  affermano,  riserbare  i 
vescovi  a sé  molti  casi  non  puniti  con  la  cen- 
sura, né  di  quella  riservazione  uegano  il  valo- 
re. Ed  in  ciò  che  il  Soave  dice  aver  soggiunto 
que1  teologi:  gli  autori  antichi  non  parlar  di 
riservazioni  se  non  rispetto  a’  peccati  pubblici: 
non  avrebbono  essi  confuso,  come  confonde 
quest'  uomo,  pubblici  top  esterni.  Nuli  é in  co- 
stume di  riservar  T assoluzione  de' peccati  me- 
ramente interni,  come  di  tali  che  nè  apportano 
scandalo  né  disturbano  con  opera  malvagia  e 
nociva  al  buon  governo  del  comune:  onde  non 
avendo  essi  bisogno  di  questo  per  altro  sì  duro 
freno  della  riservasione,  è stala  opinion  di  Mag- 
giore e del  Soto,  eh’  ella  come  irragionevole  o 
sarebbe  nulla  o illecita  almeno.  Ma  «opra  que- 
sto non  era  luogo  di  trattare;  pei  ciocché  la  dif- 
finizion  del  Concilio  è generica,  e vuole  che  il 
riservare  sia  fatto  in  edificazione,  e non  in  di- 
struzione. Ed  in  somma  non  vedeva  costui 
quanto  scioccamente  e però  inverisilmilmenle 
facesse  discorrere  a persone  si  riputate?  Impe- 
rocché tutta  l'opera  veramente  consisteva  iu 

<1)16  e 17  o secondo  atlie  impressioni  la  1 i3. 

(2)  Sopra  il  cap.  Pimenti  dt  ponti!  tniim  stia  di  limitane  1 
■et  ira.  1 c se’  seguenti. 

(3}  Nel  ut  flotte  sogli  il  aitile  de*  pi  inopi  degli  spostali. 
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dimostrare,  come,  avendo  i sacerdoti  la  pode- 
stà um^nale  d'assolvere  in  virtù  dell’  ordine, 
potesse  il  pontrfire  limitarla  loro  rispetto  al 
valor  dell'atto:  quando  per  la  stessa  ragione 
non  può  loro  limitarla  rispetto  all  i consacra- 
non  dell*  eucaristia.  Poi  dimostrala  nel  ponte* 
fiee  una  tal  podestà  per  la  cagione  saldissima 
riferita  da  noi,  che  produce  il  Concilio,  non 
rimanea  difficoltà  di  far  più  o meno  riserva- 
rioni,  quote  o quelle,  se  non  quanto  alla 
prudenza  : della  quale  e non  della  podestà 
ragiona  il  cancellirr  di  Parigi,  ed  alla  quale  |j 
ha  riguardo  parimente  il  Concilio , dicendo 
di'  elle  si  u-ino  in  edificazione , e non  in 
distruzione.  K così  di  fatto  i pontefici  roma- 
ni non  sogliono  riserbare  a sé  altri  casi  che 
ove  sia  la  scomunica:  ed  osano  di  limitar  an- 
che  a*  vescovi  ed  a’ prelati  regolari  la  libertà 
di  riservare. 

Le  calunnie  poi  degli  eretici,  che  queste  ri- 
srrvarioni  sieno  panie  di  moneta,  tonto  erano 
lungi  dall*  impossibilità  di  lisposta,  come  il 
Soave  finge  esservi  proferito  da  lingue  cosi  pro- 
denti, di'  elle  svanivano  di  leggieri  con  proibire 
che  per  V assoluzione  dal  caso  riserbato  si  co- 
stringa il  penitente  a verna  pagamento,  secondo 
che  fu  proibito  dal  Cardinal  Campeggi  nella  sua 
rifoi magione:  il  quale  non  disse  mai  che  il  ri-  Il 
aervare  ì casi  fosse  on  uccellare  a danari  come 
il  Soave  presuppone:  ma  nel  capo  nono  a fine  \ 
che  a' confessori  si  chiudesse  la  via  d'  andar  a ; 
caccia  a guadagno  più  di  danari  che  d'  anime,  j 
menile  mandavano  i rei  di  gravi  peccati  di  | 
qua  e di  là  con  gran  detiimeuto  di  pecunia  e II 
eli  fama,  statuì  che  tutti  potessero  assolvere  i j| 
laici  da'  rasi  risei  bali  a' vescovi,  eccettuando  || 
gli  eretici,  i micidiali,  e gli  scomunicati  : nulla 
però  alterando  rispetto  a’  cheriri,  e vietando 
che  per  V assoluzione  si  prendesse  mai  se  non 
qualche  volontaria  limosina.  Or  se  d'una  scrit- 
tura stampata  e contenuta  nella  raccolta  dei 
Coocilj  generali  e provinriali  ardì  co-lui  men- 
tir sì  sfacciatamente,  e di  più  dipingerne  la 
menzogna  in  bocche  tanto  autorevoli  per  U 
speranza  da  lui  concetta,  che  i più  de'  lettori 
non  andrehhono  a chiai  irsi  del  vero,  qual  fede 
crederemo  che  osservi  nelle  memorie  riposte? 

Si  fa  lecito  parimente  di  figurare  che  i me- 
desimi teologi  di  Colonia  / ip 'oravano,  che  ti 
Condannasse  nel  canone  decimo  l * interpreta- 
zione ivi  riferita  sopra  le  parole  di  Crino:  eiò 
che  legherete  ec.,  giacché  tale  interpretazione 
è formalmente  ed  espressamente  di  Teofìlatiof 
onde  il  condannarla  avrebbe  data  allegrezza 
agli  awersnrj.  Teofilalto  non  è padre  nè  si 
antico  né  si  venerabile  nella  Chiraa,  che  il  con- 
dannar un  suo  detto  fosse  per  dare  grand'  al- 
legrezza agli  eretici.  Anzi  fu  egli  propriamente 
scismatico,  mentre  sopra  il  capo  terzo  di  san 
Giovanni  in  quelle  parole:  qui  e superni s ve- 
stii, ole.,  biasimò  con  maniere  ingiuriose  la 
Chiesa  Ialina  clic  insegna,  lo  Spirito  Santo  pro- 
cedere ancora  dal  figlinolo.  Ma  clic  diremo  se 
TeoGlatlo  poi  scrivesse  lutto  il  eoolrario?  L’in- 
terpretazione dannala  nel  canone  decimo  del 
Concilio  è,  clic  le  parole  di  Cristo  in  sau  Mat- 
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teo  (i):  rio  che  legherete,  ec.  e in  san  Giovan- 
ni (a)  : di  chi  rimetterete , ec.,  non  risguanliuo 
i soli  sacerdoti,  ma  tutti  i Irdeli;  onde  ciascuno 
possa  rimetter  i peccati,  o pubblici  per  ria 
della  riprensione  a cui  s* acquieti  il  penitente, 
o segreti  per  la  spontanea  »ua  confessione.  Or 
reggiamo  quanto  ripugni  Teofilalto  ad  un  tale 
intendimento.  Egli  contentando  quel  passo  di 
s.  Giovanni  (3)  cosi  discorre:  si  ha  da  dire , 
che  diè  loro  una  podestà  e un  dono  spirituale 
non  di  risuscitare  i morti,  o di  Jar  le  virtù, 
ma  di  rimettere  i peccati , però  soggiogar  z di 
chi  rimetterete  t peccati:  e quel  che  segue.  Ora, 
adii  vuol  Teofilalto  che  sieno  indirizzate  queste 
paiole  di  Cristo?  Immantenenle  il  dichiara:  vedi 
olire  a ciò  la  dignità  de* sacerdoti  eh* è divinai 
poiché  è proprio  di  Dio  il  rimetter  i peccati  ; 
onde  a guisa  di  Dio  conviene  onorarli,  l*erci'*c- 
che  quantunque  sieno  indegni,  che  importa  ciò? 
Sono  essi  ministri  de*  divini  doni t e la  grazia 
opera  per  mezzo  loro.  Poteva  egli  più  chiara- 
mente esplicare  questo  secondo  luogo  appor- 
tato in  quel  canone  del  Concilio,  e la  podolà 
data  in  r»to  come  ristretta  a’ sacerdoti?  È vero 
che  quell’ altre  parole  ritate  pur  ivi  dal  Con- 
cilio e contenute  nel  capo  diciottesimo  di  san 
Matteo,  ciò  che  legherete  sopra  la  tetra , ven- 
gono intese  da  Teofilalto  dii  perdono  che  possa 
conc  edere  ogni  uomo  per  P ingiurie  privale;  al 
qual  peidono,  die’ egli,  rbe  segue  il  perdono 
in  Cielo , forse  in  quella  maniera  che  anche 
1'  umana  giustizia  perdona  più  agevolmente  i 
misfatti  dappoiché  P offendente  ha  impetrato 
dall’  offeso  la  pace:  ma  questa  interpretazione, 
benché  men  propria  e men  lillerale,  non  è 
quella  eh’ è dannata  dal  Coneilio  : dannalo  è, 
come  dianzi  vedemmo,  chiunque,  afTermi,  quei 
due  luoghi  del  vangeli  esser  in  modo  indiriz- 
zati a tutti  i fedeli,  che  tulli  postano  assolvere 
da'  pecrati,  o da'  pubblici  con  la  pubblica  ri- 
prensione a cui  s’acquieti  il  peccatore,  o dai 
segreti  ron  la  spontanea  confessione  ch'egli  ne 
faccia.  Ora  questo  sentimento  fu  si  lontano  da 
Teofilalto,  quauto  dimostra  non  pure  il  suo 
commento  da  noi  allegato  sopra  il  testo  di  san 
Giovanni,  ma  quel  eh’  egli  scrive  sopra  lo  stesso 
capo  decimo!  tavo  di  san  Mal  Irò.  Ivi  dopo  il 
mentovato  sponimento  delle  parole:  ciò  che 
legherete  ec.,  pa-sa  a dichiarar  quell' altre  vi- 
cine. Quante  volle  peccherà  contro  di  me  il 
mio  fiutelloj  e glirl  nmetteiò  ? c vi  fa  questa 
ponderazione.  Aggiunse:  peccherà  conira  di 
me:  perciocché  se  peccherà  contro  Dio , non 
gliel  posso  rimetter  io  che  sono  particolare  e 
privato,  se  non  avendo  in  per  avventura  f or- 
dine di  Dio  in  condizione  di  sacerdote.  Come 
dunque  poteva  sorger  in  mente  de’  teologi  co- 
loniesi , clic  quella  condannazione  messa  dal 
Concilio  con  parole  si  pesate  c circospette  ve- 
nisse a ferir  Tcufilatto? 

La  terza  opposizione  attribuita  dal  Soave  ai 
teologi  colonie»!,  è intorno  a quello  che  fu  ivi 

(i)  Cap.  .8. 

(a)  top.  p. 

(3)  Cap.  a». 


54*  PALLAVfCIXO 

decretalo  sopra  le  penitenze , narrando  aver  ,(  nulla  e folta,  pericolo ta  a chi  la  dà , ed  inn- 
esti allagalo  in  contrario,  rhc  la  podestà  di  f lile  a chi  la  riceve»  S >n  cercano  la  /«•  s tenta 

legare  non  viene  intesa  da*  santi  antichi  d’ in*  della  sanità,  nè  la  vera  medicina  della  satisfa « 

ghignerò  Ir  penitenze  t ma  di  far  attenere  dai  zione.  $1  che  non  può  dubitarsi  elio  i padri 

sacramenti:  e die  di  più,  lor  pareva  che  si  | antichi  non  riconoscessero,  quella  podestà  di 
dovette  dir  qualche  cosa  delle  penitenze  pub*  , prescriver  penitenze  a*  peccatori  pentiti  esser 
litiche,  le  quali  secondo  san  Gregorio  papa  sono 
di  ragiou  divina,  e senza  l’uso  delle  quali,  al* 
meno  rispetto  agli  eretici  ed  a’  pubblici  pecca- 
tori, non  si  sarebbe  liberata  mai  la  Germania. 

Non  voglio  io  qui  apportare  con  Ira  ’l  Soave 
il  dianzi  citato  da  lui  Teofila'o,  il  quale  sopra 
il  capo  decimosesto  di  san  Matteo  dichiara  la 
podestà  delle  chiavi  data  agli  apostoli  ed  a’ ve-  [j  data  la  ingiunta  sodditf.uion  e ; e quindi  egli 
scovi  successori  di  legare  e di  sciorre,  che  sia  Jl  tratto  in  errore  fs  dire  da'  coloniesi,  che  i pa- 
di  seiorre  con  I*  indulgenze , c di  legar  colla  dii  non  intendevano  per  pudestà  di  legare  se 
penitenza:  perché  Teufilitlo  non  essendo  vi-  ■ non  impedir  l'uso  de*  sacramenti, 
volo  se  non  d«»po  il  decimo  secolo,  non  merita  ||  Un’  altra  specie  di  penitenze  cran  le  pubbli* 
il  nome  «1*  antico.  Ma  forse  per  antico  ricono- 
sceva ci  san  Gregorio , il  quale  fiori  più  di 
mille  anni  *on»,  e vien  da  lui  prodotto  in  que- 
ste materie.  Per  certo  egli  commentando  il 
lib.  I de' Re,  rosi  dice  (i):  La  morti/ìcnzione  del 
penitente  è idonea  a cancellare  i peccati , ore  ; quando  le  giudichi  opportune  , il  che  vuole 
sia  stila  comandata  dal  giudìzio  del  sacerdote , s.  Gregorio,  ed  è verissimo;  con  una  ragion 
quando  da  lui,  esaminate  le  azioni  di  quei  che  divina  che  obbligasse  la  Chiesa  ad  imporle 
si  confettano,  a misura  della  colpa  vien  dee  re - sempre;  il  che  non  accoslosti  mai  al  pensiero 
tato  loro  il  peso  della  mortificazione.  Osservisi,  di  s.  Gregorio.  Nel  resto,  per  qual  rispetto 
eh*  egli  ascrive  al  sacerdote  l'autorità  di  co*  I non  si  riponesiCro  in  uso,  l'ha  consideralo  da* 
mandare  a chi  si  confessa,  la  mortifirjzione  a vanti  il  Soave  medesimo  là  ove  introdurr  il 
misura  de'  peccali;  e ad  uoa  tal  mortific  «zione  Cardinal  Pucci  che  *1  dissuade  al  zelante  paj»a 
adegua  virtù  «peci  ile  di  cancellargli,  la  quale  Adriano,  mostrandogli  che  pullulando  le  recenti 
non  può  venire  se  non  da  ordinazione  divina;  eresie  per  cupidità  di  larghezze  e per  impu- 
ne Dio  altrove  di  ciò  dispone,  che  ne’ due  Ino-  zienza  di  vincoli,  non  era  utile  medicina  I ac- 
ghi  prenominati  del  vangelo.  Ma  senza  fallo  crescere  le  strettezze. 

non  si  rifiuterà  per  antico  Leone  Magno  eoe-  Ultimamente  vuol  il  Soave,  che  i teologi  di 
taneu  del  Concilio  calcedonese,  e però  in  quel-  Colonia  richiedessero  la  determinali ou**  di  qual- 
l’età  in  cui  eziandio  a parer  di  Lutero  la  ’ che  segno  esterno  certo  per  materia  del  sacra - 
Chiesa  durava  incorrotta.  Or  questo  Santo  nella  mento;  imperocché  d'altro  modo  nou.  si  ri- 
lettela 91  a Teodoro  scrive:  il  mediatore  di  j1  spini  leva  inai  all’ obbiezione  degli  avversar]. 
Pio  e tirali  uomini  di* de  questa,  podestà  a’  pre-  •'  Ma  forse  non  è segno  esterno  certo  la  coulcs- 
posli  della  Chiesa,  che  a ijwi  che  si  confa-  ; sion  de’ peccati?  Qual  obbiezione,  può  riuscire, 
sano , dessero  Patina  d*l!a  penitenza,  e che  se  non  dirò  insolubile  , ina  considerabile  contra 
fossero  pwgati  con  la  tati  fatimi  conveniente,  di  ciò?  Il  voler  poi  determinare  questa  coli- 
si- amautles%e"o  alla  comunione  de’  sacramenti  fessone  ad  uua  certa  maniera  di  segni  come 
per  la  porta  della  riconciliazione.  Ecco  in  qual  sarebbe  a parole,  ed  a parole  speciali  era  on 
modo  la  podestà  di  legare,  secondo  gli  antichi  ritingitela  oltre  alla  deposizione  «li  Cristo,  il 
Padri,  era  interdire  l'uso  de’ sacramenti,  cioè  quale  volendo  accomunar  un  tal  beneficio  an- 
imporrc  la  penitenza  con  obbligo  di  non  arco-  che  a*  muti , si  è contentato  di  tutte  quelle 
staisi  a’ sacramenti  prima  d’averla  adempita:  significazioni  del  peccalo  c del  pentimento,  le 

il  qual  obbligo  nondimeno  non  era  universale  quali  n per  natura,  o per  uso  degli  uomini 
o essenziale,  ciò  eh’ eruditamente  dimostra  con  1 sono  intese,  e clic  basterebbono  per  altri  atti 
molli  sinodi  antichi  il  Cardinal  Rollai  mino.  legittimi  secondo  il  diritto  naturale  e tolte  le 
Vero  è,  clic  in  questa  parte  coinè  in  lutto  il  j!  solennità  prescritte  dalla  ragione  umana.  Aliti- 
resto  s.  Cipriano  fu  rigoroso:  onde  in  confor-  ]!  melile  potrehbcsi  anche  richieder  per  inaici ia 
mila  «l  una  tal  sua  rigidezza  nel  sermone  Dei  | dell’ eucaristia  un  pane  e un  vino  determinalo, 
caduti , riprendendo  certi  che  ad  intercessione  come  per  figura,  piuttosto  il  vino  bianco  che 
di  quei  clic  stavano  in  carcere  destinati  al  mar-  il  rosso,  e ’l  pane  piuttosto  azium  che  col  fi  r- 
tirio,  ammettevano  alla  comuiiion  della  Chiesa  i mento.  In  somma  la  materia  di  ciascun  sarru- 
alcu  ni  peccatori  avanti  che  avessero  poste  in  ! mento  sta  dentro  a que’  limili  che  formi  p re- 
effetto  U*  ingiunte  penitenze  , parla  in  questa  scritti  da  Cristo,  e clic  si  raccolgono  o dalle 
forma:  Contra  il  vigere  dell1  evangelio,  conira  parole  dell’evangelio  o dalla  tradiziou  della 
h*  Dio  , per  temerità  tP  alcuni  viene  Chiesa;  nc  questi  si  possono  o allargare  u ri- 

allargala  ad  altri  la  comunicazione:  pace  sii  ignei  c. 

fa 

. il 


che,  le  quali  usa  vanti  con  ma-.’gior  frequenza 
ì che  ora,  nella  Chiesa  antica  : e ’l  Soave  afferma 
I iu  persona  degli  stessi,  che  s.  Gregorio  lo  stimò 
I di  ragion  divina,  confondendo  la  ragion  divina 
Si  che  concede  alla  Chiesa  I’  autorità  d'  imporle. 


j nella  Chiesa  e nc’  sacerdoti  suoi  per  disposi- 
1 zione  di  Cristo  e dell’  evangelio,  e di  quelle 
i stesse  parole  che  sono  arnxate  dal  Concilio: 
, ma  il  Soave  equivoca  dal  particolare  all’  uni- 
I vertale.  Una  delle  penitenze  usatesi  era  il  far 
j astrarre  per  qualche  tempo  da’  sacramenti,  o 
I senz’altro  castigo,  o finché  il  peccatore  avesse 


(1)  Nrl  lib.  3. 
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Si  discorre  d’altre  oggetto  ni  aterine  dal  Soave 
a ’ teologi  francescani  sopra  la  materia  e le 
parti  di  questo  sacramento  annoverate  dal 
Concilio , e sopra  *t  significato  delC  assolu- 
zione ivi  parimente  dichiarato  ; e ad  Am- 
brogio Pelargo  intorno  aW  istituzione  di  esso : 
e finalmente  si  esamina  ciò  che  7 Soave  af. 
ferma  dclT autorità  usata  dal  legato. 

Discende  il  Soave  alle  cose  opposte  da*  teo- 
logi francescani  : e narra,  die  due  decisioni 
dispiacevano  loro  oltre  modo  ne’  recitati  de- 
creti. 

La  prima  era,  che  i tre  atti  mentovati  del 
penitente  si  chiamassero  materia  del  sacramen- 
to, parendo  loro,  che  la  materia  dovesse  essere 
cosa  applicata  dal  ministro * ni  recipiente.  Ora 
io  rispondo,  che  né  poteva  loro  spiacele  ciò 
che  il  Concilio  non  disse,  perocché  non  chia- 
mò esso  quegli  atti  materia,  ma  quasi  materia 
del  sacramento,  e così  venne  più  tosto  a con- 
fermar la  sentenza  di  Scolo,  che  non  fieno  ve- 
ramente materia  : nè  riroanea  luogo  per  dispu- 
tar sopra  ciò,  quando  Eugenio  IV,  r seco  il 
Concilio  Oorrolino  nel  decreto  agli  armeni, 
aveva  usata  la  ►tessa  forma  di  parlare.  Più  ve- 
risonile  parrebbe  che  fosse  inneschilo  a*  fran- 
cescani ciò.  clic  il  Soave  qui  confonde  come 
nno  stesso  con  la  il iflinizionc  suddetta,  cioè  il 
dichiararsi  dal  Concilio  che  queste  operazioni 
del  penitente  fieno  parli  del  sacramento;  vo- 
lendo Scolo  che  «imo  bensi  necessarie  circo- 
stanze (nel  clic  #’  allontanò  dalla  susseguente 
eresia  de'  moderni  ),  ma  non  già  parli.  Contut- 
tociò  non  mancano  insigni  francescani  che  cer- 
cano d'e-plicar  il  loro  maestro  in  senso  non 
contrario  al  comune;  c fra  gli  altri  Andrea 
Vega  che  fu  il  principale  degli  Scotisli  in  quel 
Concilio,  c già  quattr’  anni  prima  nel  dotto 
volume  composto  sopra  il  decreto  promulga- 
tosi nella  sessione  sc>ta  della  giustificazione, 
aveva  esposta  la  sentenza  di  Scoto  siffattamente, 
che  solo  in  vocaboli  potesse  aver  difficoltà,  ma 
che  fosse  vera  nella  sostanza;  cioè  sì  che  Scolo 
non  neghi  esser  questi  alti  parte  del  sacramento 
in  qualunque  modo,  ma  parti  essenziali,  ponen- 
dogli per  sole  integrali,  come  parlan  le  scuole. 
E noi  già  vedemmo,  che  il  Concilio  procedette 
in  ciò  con  molto  rispetto  verso  l’opinione  ili 
Scoto,  dichiarando  nel  capo  3 e nel  canone  4 
i prenominati  atti  del  penitente  non  parti  del 
sacramento,  ma  della  penitenza,  ed  esplicando 
nel  suddetto  capo  3,  che  intanto  si  chiamano 
parti  della  penitenza,  in  quanto  pvr  istituzione 
di  Dio  riehieggonsi  nel  penitente  all’  integrità 
del  sacramento,  e alla  piena  e perfetta  remis- 
sion  de'  peccati. 

E ben  più  aperta  la  malvagità  del  Soave  nel 
recar  le  ragioni  contra  ciò  che  in  questa  ma- 
teria fu  decretato  in  Concilio,  tacendo  le  solu- 
zioni, benché  notissime,  c saldissime.  Allega 
egli  in  persona  de'  francescani  contra  il  pre- 
detto articolo  la  parità  del  battesimo  a cui  pur 


!la  contrizione  è richiesta;  nè  per  tutto  ciò  ella 
è parte  di  quel  sacramento.  Ma  qual  discepolo 
di  teologia  non  ha  imparata  la  risposta?  quando 
non  ad  ogni  battesimo  la  contrizione  è necessa- 
j ria,  come  appare  in  quel  degl’infanti?  Dal  che 
si  scorge,  ch'ella  non  t parte  di  c»so;  ma  che 
solo  richiedesi  avanti  all’  infusion  della  grazia 
in  chi  ha  peccato  attualmente  per  la  regola 
generale,  che  la  colpa  volontariamente  con- 
tratta non  si  rimette  fin  eh’  ella  non  cessa  di 
j rimaner  volontaria  ; il  che  avvinte  per  mezzo 
I del  pentimento  quanto  al  preterito,  e del  pro- 
ponimento rispetto  al  futuro,  auibidue  conte- 
j nuli  nella  contrizione,  o sia  la  perfetta,  » sia 
: quella  contrizione  imperfetta  che  per  altro  no- 
me si  dice  attristane:  laddove  non  si  può  mai 
dar  caso  nel  quale  il  sacramento  delia  peni- 
lenza  produca  appieno  i suoi  effetti,  come  ben 
paria  il  Concilio,  senza  i menzionali  alti  del 
: penitente. 

La  seconda  cosa  spiacevole  a’  francescani  (so 
I crediamo  al  Soave  ) era  il  decidersi,  che  il  sa- 
j cerdote  veramente  assolvesse,  e non  più  tosto 
jj  dichiarasse  il  penitente  assoluto  in  virtù  della 
j;  precedente  contrizione.  Il  Soave  Ila  stimalo 
ciò  verisimile,  persuadendosi  che  i francescani 
j sostenessero,  che  la  contrizione  al  sacramento 
j;  si  richiedesse  perfetta,  e così  tale  che  tosto  rd 
['  innanzi  all’  assoluzione  cancellasse  1 peccati, 

! come  tenne  il  loro  ».  Bonaventura,  seguendo 
jj  in  ciò  il  maestro  delle  sentenze.  Ala  nc  fu  vna 
: tal  cosa  ; poiché  quell'unico  il  qual  difese  que- 
sto, non  era  francescano;  ed  egli  il  difese  in 
( modo  che  lullavia  si  vcnGcasse  rimettersi  i 
ì peccali  dal  sa>  lamento,  come  narrammo  : nè  i 
| francescani  avevano  cagione  di  far  ita  ciò  molla 
■ forza,  giacché  non  solo  il  precipuo  loro  dot- 
■ (ore  Scoto  aveva  insegnalo  il  contrario  ; c la 
sentenza  del  maestro  e di  s.  Bonaventura  pa- 
reva già  ripugnante  alle  parole  del  Concilio 
! fiorentino,  ove  diccsi  clic  l'effetto  di  questo  sa- 
. cramento  è Vassoluzi-ot  da'  perenti  : c non  po- 
teva il  Concilio  presente  usare  altre  firme  più 
rilenule  verso  quella  opinione;  mentre  voleva 
pi  odui  re  eoinr  delle  eoo  proprietà  quelle  pa- 
• rote  dell 'evangelio,  che  sono  la  base  di  questo 
sacra  melilo  e che  gli  eretici  torcevano  a sensi 
metaforici  : le  parole,  dico,  nelle  quali  si  com- 
mette a’  sarei  doli  la  podestà  di  legate  r dì 
sciorrc:  perciocché  se  periuetlevssi  1 inlcrpre- 
, Iasione  che  teiorre  significhi  dichiarare  uno 
esser  già  prima  itisctoit <>,  egualmente  si  puLc- 
> vano  ammettere  tulle  I’  altre  interpretaziuni 
traviale  ed  improprie.  Onde  più  di  cinquecento 
i anni  sono  a hiccardo  di  s.  Vittore  (1)  teologo 
4 per  altro  di  siugolar  pietà,  e modestia,  parve 
Ululo  strana  quella  senlrnza  non  ancoia  nè 
abbracciata  ne  contraddetta  da  sì  chiari  mae- 
stri, come  più  moderni  di  lui,  che  quantunque 
non  fossero  allora  precedute  le  (lieti larazioni 

Idc’  prenominali  Coucilj,  non  potè  rafircuarsi 
dal  chiamarla  meritevole  più  di  derilione  che 
d' impugnazione.  Ma  come  sì  arditamente  «af- 
ferma il  Soave,  esser  questa  opini  one  di  quasi 
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tutti  i teologi  scoi  astici,  e tento  aperto  di  san  ■ cioè  parte  della  pena  temporali*  che  rimari  do- 
Girolamo.  Fra  gli  scolastici  oltre  a due  anti-  1 fuU  dopo  il  perdono  dell* eterna:  e »* infonde 
dilatimi  Kiccartlo  ed  Ugonc  della  aletta  patria  | anche  nuova  grazia  santificante.  Queste  aon  le 
rd  età,  battimi  d’annoverar  in  contrario  tao  f difese,  cbe  hanno  qualche  apparenza  per  l’o- 
Tommaw  e Scoto  con  un  immenso  esercito  di  I pinione  di  aan  Bonaventura.  £ quando  elle  non 
lor  arcuaci.  Intorno  a aan  Girolamo  vorrei  sa-  paiano  sufficienti,  non  però  quel  tanto  e glo- 
pere  «li  quale  atampa  l’ebbe  il  Soave  per  tro>  rioso  dottore  perderà  di  alitila  pretto  gli  no- 
marvi ciò,  rbc  non  s*è  potuto  mai  rinvenire  mini  saggi,  a'  quali  è noto  che  aliti  dottori 
nelle  stampe  comuni?  Ma  usa  egli  qui  una  ea-  anlichittimi  e aantitsimi  hanno  proto  qualche 
rilà  insolita  di  riferir  la  risposta  recata  da’  di*  errore , condannato  poi  dalla  Chiesa  o nella 
tensori  del  decreto:  Che  non  era  dannato  per  condannazione  de’  acmi  ar  ria  ni,  e de’  sctuipeU- 
eretico  assolutamente  chi  diceva,  V assoluzione  ciani,  o nel  giudicar  ella  qualunque  bugia  per 
essere  una  dichiaratone  che  i peccati  sotto  ri-  colpevole,  o nel  decidere  che  i beati  veggono 
messi , ma,  che  ì peccati  sono  rimessi  a chi  Dio  con  chiarezza,  ed  in  altre  diffiuizioni.  Anai 
crede  certame  aie  che  rimessi  gli  siano  : per  il  il  dar  pregio  d'infallibile  ad  un  uomo  privalo, 
che  vieti  compreso  il  solo  parer  di  Listerò . Ma  sarebbe  un  derogare  a quel  privilegio  che  Cri- 
essi  non  restavano  soddisfatti,  affermando  che  ■ alo  ha  lascialo  proprio  de’  tuoi  virarj. 
dove  si  tratti  iP  eresia,  comnen  pai  L\r  chiaro , Non  minore  è la  calunnia  del  Soave  centra 
e che  per  tutto  non  vi  sarà  uno  che  dia  que-  ! i domenicani,  ove  introduce  a dire  frale  Ani- 
sta  dichiarazione.  Se  il  sentimento  del  Conci-  brogio  Pelargo  teologo  dell*  ctrttor  trevirese  : 
Ito  fotte  stato  qual  dipinge  il  Soave,  ragione-  che  quelle  parole  del  Signore  i Di  chi  rimet- 
volmenle  4%-rebbon  que’  teologi  desiderala  mag-  terete  : forse  da  nettun  padre  erano  inierpre - 
gior  chiarezza:  in»  tutt’allro  ti  raccoglie  dalle  tate  per  V istituzione  del  sacramento  della  pe- 
pami*. Registriamole  qui  per  l’appunto  (i).  stilema,  ma  da  alcuni  per  il  battesimo,  da 

insegna  dt  più  che  nuche  « sacerdoti , » quali  alit  i per  il  perdono  de’  peccati,  in  qualunque 

sono  in  peccato  mortale  per  viltà  dello  Spirito  modo  sia  ricevuto  f onde  il  ristringerle  alla 
Santo  data  loro  nell*  ordinazione , esercitano  sola  istituzione  del  sacramento  d'ila  peniten - 
come  ministri  di  Gista  la  funzione  di  rimetter  za,  e dichiarar  eretici  quelli  che  altramente 
i peccati f e che  mal  sentono  coloro  i quali  ne-  P esponessero,  sarebbe  dar  una  gran  presa  agli 

gann  a rei  sacerdoti  questa  podestà.  E benché  awersarj.  La  prima  parte  di  questo  detto  non 

Passala-! ione  del  sacerdote  sia  una  dispensazio - potè  mai  sorgere  in  mente  a quell’  uomo  cru- 
ne d* allusi  beneficio , tuttavia  non  è solo  un  dito,  nè  sarebbe  potuta  restar  in  mente  a ve- 
ntalo ministerin  o d'  annunziar  il  vangelo,  o i runo,  benché  ignorantissimo  in  quel  teatro, 

sii  dichiarare  che  i peccati  sono  rimessi,  tua  in  dove  già  s’erano  citati  copiosamente  i testimoni 
guisa  d’atto  giudirtale , nel  qual  da  lui  come  di  tutta  I* antichità  in  favor  di  questo  sacra- 

do  giudice  si  proferisce  la  «cmImm.  Ora  e.be  mento  : perciocché  essercene  di  fatto  molti  as- 

virtù  dello  Spirito  Santo  data  loro  nel  sacra-  sai  chiari,  e fondati  nelle  riferite  parole,  ti  può 
mento  dell'Ordine  sarebbe  necessaria  per  solo  conoscere  e da  quelli  che  uoi  brevemente  ab- 

dirhiarare,  cbe  il  penitente  è riconciliato  con  biamo  prodotti,  e da  tanti  altri  che  dagli  scrii- 

Din?  Non  vedrai  che  il  dubbio  radeva  in  que-  tori  di  controversie  vengono  accumulati.  Mollo 

sto:  come  possa  riconciliar  altrui  con  Dio  chi  meno  poteva  dir  il  Pclargo  la  seconda  parte, 

è nemico  di  Dio;  e che  perciò  ricorre  il  Con*  leggendo  il  tenore  del  decreto  e sapendo  l'io* 
ciiio  alla  virtù  dello  Spirito  Santo  impressa  tensione  del  Concilio,  il  qual  non  intese  nè 
nell’  Ordine  a*  sacerdoti  e non  perduta  con  la  mostrò  mai  di  voler  condannare  chi  desse  alle 
perdili  della  grazia?  Di  più  come  sarebbe  di-  suddette  parole  evangeliche  qualche  altra  in- 
spenta tion  tP  altrui  beneficio  il  dichiarar  me-  lerpretazionc  non  ripugnante  airisliluzione  fatta 
ramante,  clic  un  tal  beneficio  è già  ricevuto?  in  esse  di  questo  sacramento:  onde,  che  alcuni 
Ultimamente  come  non  sono  aperte  quelle  pa-  le  intendano  e di  quello  e della  farolià  data 
role,  non  esser  ciò  un  minitterio  nudo  di  di-  a’ sacerdoti  come  a mini, tri  ordinar]  di  battei- 
chiarate  che  i peccati  siano  rimessi?  f difrn*  sare,  che  nuoce,  e clic  gran  presa  vien  data 
•ori  di  san  Bonaventura  non  gli  fatino  questo  agli  awersarj  per  questo  ? lu  qual  dialettica 
scudo  di  paglia:  più  tosto  dicono,  la  sua  opt-  j a’ imparò  mai  che  raffermare  una  cosa  sia  ne- 
nionc  non  esser  affatto  rigettata,  perche  la  me-  game  un’  altra  diversa,  ma  non  coutraria  ? 
destina  riconciliazione  precedente  si  pone  da  Giudichi  ora  ogni  lettore,  se  le  opposizioni 
lai,  come  incredula  non  in  virtù  della  contri-  h o narrate,  o più  tosto  finte  dal  Soave  ciati 
zinne  sola,  il  riio  diceva  Pietro  da  0*ma  «Un-  ■ tali  che  per  muover  l'assemblea  a non  appia- 
nalo espressamente  da  Sisto  IV,  e tacitamente  , sarte,  e a non  ritrarsi  per  esse  dalle  deliberate 
poi  dallo  slesso  Conrilio  nostro,  ma  in  virtù  j dichiarazioni,  facesse  mestieri  die  ’l  legato  usas- 
del  voto  inchiuBOvi  dì  ricever  questo  sacra-  ! se  quella  violenza  d'autorità,  che  quest'autore 
mento]  si  clic  rimanga  nel  peccatore,  «pian-  j va  figurando:  la  quale  siccome  non  fu  mai 
tuoque  pei  fellamente  contrito,  V obbligazione  } esercitata  dagli  all  ri  legali  per  Taddielro,  mas- 
di  confessarsi:  e oltre  a ciò  |»erch’  egli  afferma  | simamenle  ne*  d«gu»i,  come  sì  è distintamente 
die  nell'atto  medesimo  dell’ assoluzione  si  ri-  ij  mostrato,  cosi  molto  meno  sarebbesi  tentata 
inette  qualche  debito  perseverante  fio  allora,  j dal  Cardinal  Crescenzio  mentre  v'  intervenivano 

h tre  elettori  e tanti  altri  gran  prelati  germani - 
t ci,  i quali  non  a^rebbono  lasciato  fai  torlo  ai 
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teologi  di  lor  nazione,  c mentre  i più  de’  ve- 
scovi cran  soggetti  a Cesare,  e pochissimi  al 
papa/comc  può  vedersi  nel  catalogo  di  essi 
stampalo  ne’  primi  Concili  impressi  in  Anversa 
l'anno  (564-  E pur  il  Soave  è costretto  d* af- 
fermare, clic  la  maggior  parte  delle  sentenze 
fu,  clic  nulla  si  mutasse:  oltre  a che  conve- 
niva ancora  d’avrr  riguardo  agli  anibasciadori 
dell'  elettore  di  Brandeburgh  e del  dura  di 
Wirtemhcrgh  eh*  cran  presenti,  e che  avreb- 
liono  potuto  esser  testimoni  oculati  a tutta  Ale- 
magna  di  questi  modi  violenti:  e noi  abbiamo 
veduto  di  sopra,  come  il  pontefice  era  cosi  bra- 
moso del  concorso  de'  protestanti  al  Concilio, 
che  foto  per  questa  speranza  e con  questa  pro- 
missione si  condusse  a ritrattar  la  volontà  del- 
l'antecessore, e più  ancor  sua,  col  riporlo  in 
Trento.  Come  dunque  voleva  dare  sì  forte  scu- 
do alla  loro  contumacia,  qual  sarebbe  sfato  il 
sapersi  per  testimonianza  de’  dottori,  de'  pre- 
lati, e degli  oratori  alemanni,  che  ivi  non  si 
udiva  di  buon  grado  chiunque  fin  all’ultimo 
punto  della  decisione  rappresentava  difiicollà 
di  valore,  e ebe  i ricordi  de’  valenl’  uomini, 
senza  pur  esser  considerati,  andavano  al  vento  / 
Ciò  che  faceva  con  qualche  severità  il  legato 
Crescenzio,  era  il  troncar  le  inutili  digressioni 
de’  parlatori,  e il  frenar  le  deputazioni  in  mo- 
do che  non  tralignassero  in  contrasti. 

Per  Gne  di  questo  capo  mi  eonvien  rifiutare 
quel  die  narra  il  Soave  intorno  al  sacramento 
dell’ultima  unzione:  cioè,  mi  primo  capo  so- 
pra di  esso  aver  i deputati  messo  dapprima, 
di’  egli  fu  istituito  da  Cristo  in  t.  Mai  cu  al  se- 
sto , e poi  essersi  accorto  un  teologo , che  in 
quel  tempo  gli  apostoli  non  craoo  ancora  sa- 
cerdoti , come  quelli  else  non  furono  ordinali 
innauai  all’ultima  cena;  eppero  dichiarando  il 
Concilio  che  il  ministro  di  tal  sacramento  era 
il  sacerdote*  pareva  duro  e pericoloso  il  do- 
ver in  conseguenza  affermare,  che  Cristo  per 
quel  precedente  spazio  avesse  voluto  dispensare 
a questa  legge  , e dar  loro  straordinaria  pode- 
stà d’  amministrarlo:  onde  si  fe’  cambiar  la  pa- 
rola iati  tutto  in  insinuato,  la  quale  per  avviso 
di  quest’autore  vi  sta  sconciamente,  come  una 
pezza  non  bene  inlessula  al  lesto  del  panno. 

Questa  narrazione  ba  le  due  ottime  qualità  |. 
che  spesso  troviamo  nella  merce  del  nostro 
islorico:  in  prima  dalle  memorie  si  convince 
per  falsa:  oltre  a ciò  a chi  anche  non  fosse 
informato  Intimamente  del  fatto,  non  è credi- 
bile. Dissi,  che  dalle  memorie  si  convioce  per 
falsa,  perciocché  nelle  congregazioni  de’  minori 
teologi  tenute  a'  aa  e a'  a3  d’ottobre,  e cosi 
quasi  un  mese  avanti  alla  formazione  de'  ca- 
noni e della  dottrina , la  quale  opera  non  si 
cominciò  se  non  dopo  il  principio  di  oovem- 
bic,  non  un  solo,  ma  varj  di  essi  avvertirono, 
come  un  tal  saeramento  non  era  istituito,  ina 
figurato  ed  insinuato  in  ciò  che  si  dice  al  capo 
sesto  di  san  Marco  , secondo  che  appunto  ha 
dichiarato  il  Concilio.  E tali  furono  special- 
mente lodoco  Ravestein  teologo  di  Loragna 
mandato  dalla  reina  Maria,  e Sigismondo  Fe- 
drio  da  Diruta  , provinciale  de*  minori  osser- 
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vanti  nell' Umbria  e teologo  del  Cardinal  tri- 
dentino. E cosi  nella  prima  forma  proposta  ai 
padri  il  giorno  iG  di  novembre,  dicevansi  ap- 
punto queste  parole:  interna  ti  santo  Conci - 
/to,  questa  estrema  unzione  degl'  infermi  esser 
veramente  e propriamente  sacramento  del  7e- 
slamento  nuovo  istituito  da  Cristo  ,*  ma  deli - 
nealo  ed  insinuato  dagli  apostoli;  i quali , co- 
me si  legge  appresso  Marco , ungevano  tf  olio 
gl ’ infermi  , e questi  erano  risanati  : ma  per 
Giacomo  apostolo , e / rateilo  del  Signore  nel 
capo  quinto  della  sua  canonica  epistola , essere 
stalo  raccomandato  afedeli,  a promulgato : eoa 
quel  che  segue. 

Aggiunsi,  che  ciò  non  era  credibile  eziandio 
a'  non  informati  del  fatto;  perché  quantunque 
alcuui  padri  non  molto  antiebi,  e qualche  teo- 
logo avesser  creduto  che  1’  unzioni  mentovate 
nel  capo  sesto  di  s.  Marco,  e nel  quinto  di  s. 
Giacomo  fossero  della  stessa  natura  ; nondimeno 
il  maestro  delle  sentenze  (1)  ben  si  accorso 
della  diversità,  mentre  affermando  che  qnesto 
siccome  gli  altri  sacramenti  era  istituito  da  Cri- 
sto, e sol  promulgato  da  »an  Giacomo,  nulla  si 
valse  della  suddetta  testimonianza  di  s.  Marco: 
siccome  parimente  non  se  ne  valsero  nè  avanti 
di  lui  Ugouc  di  san  Vittore  , nè  dopo  di  lui 
Alessandro  d’Ales,  san  Bonaventura,  e gli  altri 
scolastici.  Anzi  san  Toinmaso  sopra  quell’ arti- 
colo del  maestro  nella  sua  quisttoocclla  terza 
all’  articolo  primo  rende  ragione,  perché  di  tal 
sacramento  non  parlino  i vangelisti,  c cosi  pre- 
suppone che  non  sia  menzionalo  in  quel  passo 
di  sao  Marco , del  quale  però  egli  non  s’  era 
dimenticato,  dicendo  appres»o,  tuttavia  d ’ un- 
zione  d’olio  si  ragiona  nel  sesto  di  s.  Marco . 
Dal  che  appare  ch'egli  non  riputò  quell’  un* 
ziooe  come  uso  di  questo  sacramento,  ma  co- 
me un  preludio  e una  figura  di  esso,  iu  quella 
maniera  appunto  clic  fa  il  Concilio:  onde  noia 
è vrrititnile  eh’  esso  Concilio  senza  fondamento 
di  padri  insigni  e senza  il  consenso,  anzi  con- 
tra  il  consenso  della  scuola,  s’ accingesse  a que- 
sta diffinizione,  e che  l’avvedimento  d’  un  sol 
teologo  fra  tanti  dottissimi  uomini  nel  ritraes- 
se. Vuoisi  anche  avvertire  che  Domenico  Solo* 
il  qual  era  stato  in  Concilio  quando  si  fece  il 
decreto  della  giustificazione,  e quando  si  dige- 
rivano le  materie  de’  sacramenti , ben  doveva 
ciò  aver  posto  in  considerazione  agli  altri,  sic- 
come veggiaruo  che  ’l  considerò  egli  nel  com- 
mento da  lui  scritto  sopra  il  4 delle  sentenze. 
Aggiungo , che  1’  opinion  negativa  non  si  per- 
suade solo  dal  non  esser  ancora  gli  apostoli 
sacerdoti  quando  san  Marco  riferisce  I’  unzione 
usata  da  loro  ; ma  perché  quella  per  quanto 
accenna  il  vangelo  rendeva  solo  la  salute  del 
corpo , e la  rendeva  infallibilmente  ; né  si  ri- 
slrigneva  a’  pericolanti  di  morte,  ma  comparti- 
vasi  a ciechi,  a zoppi,  e ad  ogni  infermo  ; ed 
ancora  perché  dava>i,  per  quanto  si  può  rac- 
corre  dal  tcnor  della  narrazione  , eziandio  ai 
non  battezzati  ed  agl'infedeli,  eppcrò  agl' inca- 
paci di  sacramenti.  Quanto  poi  quel  vocabolo 
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insinuato,  sia  posto  acconciamente,  non  è ma* 
lagevole  a intendersi.  Anzi  per  opposito  se  il 
Concilio  afesse  affermato,  che  un  tal  sacramento 
fa  istituito  da  Cristo  in  quel  luogo  di  s.  Mar» 
co,  non  abbisognava  cercarne  altra  promulga* 
zione  seguita  dopo  la  partenza  di  lui  dal  mon- 
do, bastando  1’  averlo  il  Salvatore  promulgato 
agli  apostoli , e fattolo  scrìvere  nel  vangelo,  e 
lasciatolo  nelle  tradizioni  ; eppcrò  il  Concilio 
non  annovera  mai  siffatte  promulgazioni  rispetto 
agli  altri  sacramenti  : ma  perchè  l' istituzione 
di  questo  non  è nel  vangelo,  ed  alcnni  scrittori 
a* erano  persuasi  che  fosse  stato  istituito  non 
da  Cristo,  ma  da  san  Giacomo,  il  che  ripugna 
all*  universal  diffinizione  precedente  del  Conci- 
lio nella  sessione  settima,  però  avvedutamelo 
ai  disse  che  fu  insinuato,  cioè  adombralo  e ac- 
cennato da  Cristo  in  quel  passo  di  s.  Marco* 
onde  poi  saa  Giacomo  non  l’ istituì;  ma  pro- 
mulgò ciò  che  gli  era  stato  commesso  ed  im- 
posto dal  vero  inventore  ed  autore  ; siccome 
diciamo,  che  i sacramenti  del  Testamento  nuo- 
vo sono  insinuati  e figurati  nel  vecchio. 

CAPO  XIII 

Hiformaeioni  ordinate  dal  Concilio  : e maligne 

ponderazioni  del  Soave  intorno  ad  esse. 

Ciò  intorno  alle  materie  de' dogmi.  I canoni 
della  riformazione,  come  dicesi  nel  proemio  di 
essi,  posero  il  precipuo  riguardo  a levare  gli 
impedimenti  clic  avevano  i vescovi  per  Correg- 
ger i vizj  degli  ecclesiastici,  dalla  cui  disciplina 
e per  r autorità,  e prr  l'indirizzo,  e per  I4  e- 
tempio  intendevasi  dipender  quella  di  tutti  i 
fedeli.  Ciò  fccesi  parte  dichiarando  le  riforma- 
zioni precedenti,  le  quali  , com*  è l'uso  della 
licenza  ingegnosa,  cercavano  molti  d’ indebolire 
con  sottili  interpretazioni  e con  astuti  ripari, 
parte  con  aggiugneme  delle  nuove:  e si  sta- 
tuirono anche  nuove  provvisioni  intorno  ad  ol- 
tre materie. 

Nel  primo  capo  si  slatnisce.*  Che  i cherici im- 
pediti dal  loro  vescovo  per  qualunque  cagione , 
eziandio  estragiudicialmente  a lui  nota , dall’  a- 
ec  rodere  a ordine  supcriore,  o dall'  esercitane  il 
già  conseguilo , non  possano  farlo  in  virtù  di 
veruna  licenza  o restituzione. 

Nel  secondo  raccontasi:  Che  alcuni  vescovi  fi- 
lo lari  eran  vagabondi  ; e cercando  , non  il  ser- 
vigio di  Cristo , ma  V altrui  pecorelle  senza  sa - 
pula  del  pastore , procuravano  di  frodare  il  di- 
vieto precedente  del  Concilio  (i),  che  non  potessero 
ordinare  nelle  diocesi  aliene  senza  consentimento 
siti  diocesano , c con  tal  consentimento  non  altri 
che  i sudditi  di  lui ; ed  affine  di  questa  frode 
costituivano  residenza  in  luogo  di  fàuna  diocesi, 
e quivi  ordinavano  chiunque  ad  essi  ricorreva , 
quantunque  ignorante  ed  ituiegno.  Onde  sì  proi- 
bisce loro  dovunque  stieno  il  far  in  ciò  vigore 
di  qualsivoglia  privilegio,  senza  le  di missorie  o 
V espressa  licenza  di  quell’  ordinario  a cui  è 
soggetto  chi  dee  ricever  gli  ordini  o la  prima 
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tonsura,  eziandio  sotto  pretesto  che  fosse  hr fa* 
migliare  o commensale:  altramente  fieno  sqrpesi 
ed  essi  per  un  anno  dall’  uso  degli  offkj  ponti- 
ficali, e il  promosso  dall * esercizio  delt  ordine  ad 
arbìtrio  dell * ordinario. 

Nel  terzo:  Che  i già  promossi  senza  l'esame 
dell J ordinario  nonostante  qualunque  approva- 
zione degli  orti i natiti  , se  da  lui  si  trovassero 
meno  idonei j si  potessero  sospendere  a benepla- 
cito di  lui,  ed  interdire  da  ogni  ammìnistnzzion 
dell'  altare. 

A queste  Ire  riformazioni  aggiugne  il  Soave 
la  sua  chiosella.  E primieramente  volendo  bia- 
simar la  Chiesa,  viene  a lodare,  non  volendo, 
il  Concilio,  perchè  amplificando  i mali  che  io 
quel  tempo  regnavano,  fa  discernere  a'  lettori 
col  paragone  presente  P utilità  dell’  applicata 
medicina.  Benché  bramoso  d’  estenuar  ancora 
l'efficacia  di  questa,  riferisce  che  da'  più  av- 
veduti si  conobbero  esser  di  teggier  prò  quelle 
ordinazioni , quando  i presidenti  negarono  di 
nominarvi  i privilegi  del  pontefice  o del  sommo 
penitenziere,  i quali  senza  nominazione  espres- 
sa, per  sentenza  de’ canonisti,  non  s'intendono 
mai  annullati  o ristretti  nelle  generali  disposi- 
zioni: ma  che  nondimeno  i vescovi  si  conten- 
tarono per  non  poter  altro.  Crediamo  noi,  che, 
se  i vescovi  ragunati  in  Trento  la  prima  volta, 
benché  tanto  minori  di  potenza  e d*  estimazio- 
ne, resistevano  sì  gagliardamente  in  cose  molto 
minute,  come  si  è veduto  in  più  luoghi  dell’i- 
storia presente;  ora  che  vi  erano  gli  elettone 
i prelati  germanici  (nazione  che  tutta  spira  li- 
bertà e richiede  candidezza)  volessero  ad  occhi 
aperti  lasciarsi  servilmente  burlare  con  accet- 
tar provvisioni  conosciute  per  ingannevoli  ed 
apparenti  ? dove  mai  dicono  i canonisti , che 
nelle  rivocazioni  o restrizioni  il  nome  univer- 
sale dì  privilegi  non  comprenda  quelli  del  som- 
mo penitenziere  e del  papa,  quando  per  un» 
parte  il  tutto  si  opera  con  autorità  pontificia, 
e per  I*  altra  la  materia  è tale  eh’  essi  e niuno 
inferiore  gli  possa  dare  ? Non  è regola  trita  le- 
gale, che  la  legge  sempre  s’intende  in  senso 
per  cui  ella  non  rimaoga  vana  ed  inutile  ? ma 
ne  sia  giudice  l’evento  , e reggiamo  se  dopo 
questo  divieto  le  preterite  concessioui  del  som- 
mo penitenziere  o del  papa  sortissero  effetto 
nelle  vietate  materie,  e se  ne  rimanesse  I*  uso 
di  concederle  in  avvenire.  Alla  narrazione. 

fc  contenuto  nel  quarto  capo:  Che  dovendo 
* vescovi  per  disposizione  del  presente  Concilio 
poter  gaitigare  universalmente  ed  indifferente • 
mente  tutti  * cherici  della  loro  diocesi , se  per 
avventura  vi  risedeste  qualche  cherico  esente , 
il  quale  per  altro  soggiacerebbe  alla  loro  giu- 
risdizione, possano  anche  fuori  di  visitazione 
correggerlo  e punirlo  come  delegati  della  Sede 
apostolica , non  ostante  qualunque  privilegio , 
giuramento,  o concordia,  (la  quale  solo  obbli- 
ghi i suoi  autori  ) o qualunque  altro  titolo  di 
immunità. 

Nel  quinto  raccontasi  : Che  alcuni  sotto  co- 
lore di  ricever  molestie  ne ’ loro  beni , o diritti 
impetravano  certe  lettere  chiamate  conservato- 
ne, nelle  quali  davasi  facoltà  d‘  eleggere  giu ■ 
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«tic t che  gli  CO  minta  nero  ne 1 loro  possessi  : e j 
poi  aiutavano  la  grazia  olire  alla  volontà  del  I 
conceditore.  Pertanto  si  vuole  che  queste  tei-  I 
tare  non  vagliano  loro  per  sottrarsi  alV  ordì-  |J 
nano  in  cause  criminali  o miste ; o in  qtielle  jj 
dove  si  tratti  di  ragioni  loro  cedute  da  altri , jj 
nè  pure  in  quelle  dov’  essi  fosser  gli  allori  ; | 
nelle  altre  poi  se  il  conservatore  nominalo  da  I', 
loro  si  allegherà  per  sospetto  dalla  parte  con - i 
traria,  o verrà  lite  di  competenza  fra  lui  e ' l 
giudice  ordinario , si  eleggano  gli  arbitri  nella 
forma  della  ragione,  e non  si  proceda  finché  j, 
da  questi  non  venga  sentenziato.  Di  è tali  lei - 1 
Icre  giovino  mai  a’  famigliat  i dell * impetrante,  jj 
se  non  a due  viventi  a sue  spese ; nè  abbiano  L 
valore  sopra  a cinque  annij  nè  i conservatori 
alzino  tribunale.  Che  nelle  cause  di  mercede 
o di  persone  miserabili  rimanga  in  piè  Panie-  jj 
cedente  decreto  del  Concilio  (i).  Pestino  tutta- 
via esenti  ed  eccettuate  da  questo  canone  le  | 
università,  i Colle  gj  de*  dottori  e degli  scolari,  j] 
» luoghi  regolari,  gli  spedali  che  attualmente 
esercitano  V ospitalità , e le  persone  di  tulle  le 
comunità  prenominate. 

Quoto  decreto  parimente  dai  Soave  non  è !| 
lascialo  senza  la  luce  delle  tue  noie.  Riferisce,  >j 
• che  a1  vescovi  desiderosi  di  ricuperar  tutta  la  I; 
giurisdizione  perduta,  l’eccezione  parve  in  esso 
maggior  della  regola , mentre  tante  numerose  j 
comunità  restavano  esenti;  ma  clic  il  legato 
avendone  scritto  al  papa,  ricevette  subito  la  j. 
risposta  di  non  alterar  quest’articolo,  siccome 
altre  volte  esaminato  in  Roma,  perchè  volevasi 
mantenere  l’autorità  della  Sede  apostolica  con  j 
si  fatte  esenzioni;  specialmente  de*  regolari.  Io 
non  n~go  che  un  de' profitti  che  arreca  l’escn-  * 
zione  de’  regola  ridagli  ordinarj,  sia  il  mantener  j 
l’autorità  della  Sede  apostolica  secondo  l’ isti- 
tuzione di  Cristo  e’I  ben  della  Chiesa;  veg-  , 
gendo  noi  che  ogni  governo  monarchico  per 
conservarsi  illeso,  ha  bisogno  d’aver  in  qualun-  ’ 
que  provincia  qualche  nervo  prevalente  di  sud*  ; 
diti  indipendenti  da  chi  è quivi  superiore  im-  jj 
medialo  e perpetuo:  ina  oltre  a ciò  per  la  me- 
desima esenzione  sono  altri  potentissimi  rispetti 


più  savj  per  quiete  e pubblica  e privala,  aup- 
plichcrebbono  a lui  di  non  firlo. 

Nel  sesto,  premessa  una  gran  quercia  contra 
i cherici  che  usano  vesti  laicali , ci  statuisce  : 
Che  tutti  i costituiti  in  ordine  sacro,  o possessori 
di  buie  fido  o d’ufficio  ecclesiastico , se  dopo  V am- 
monizione del  vescovo  fatta  eziandio  per  pub- 
blico editto , non  poiteranno  V abito  che  ricale,  ed 
onesto,  secondo  il  comandamento  di  esso,  venga- 
no sospesi  dall’ordine  e dal  beneficio  : e durando 
contumaci  sieno  ancora  privati  di  quello , se- 
condo la  costituzione  di  Clemente  V nel  Concilio 
di  Pierino. 

Qui  oppone  il  Soave,  che  quella  clementina 
sol  proibisce  certo  genere  di  vesti  vergale  c 
staccate,  le  quali  nun  si  costumano  all’età  no* 
stri  ; e perciò  non  veniva  a proposito  il  qui 
rinovarla.  Ma  in  somma  le  persone  odiate  som 
come  l'acqua,  in  cui  gli  oggetti,  benché  vera- 
mente diritti,  spesso  appaiono  (orti.  Non  seppe 
egli  leggere  che  la  clementina  prefata  si  cita 
dal  Concilio  rispetto  al  castigo  in  essa  imposto 
con  aggiugner  queste  parole  : innovandola  ed 
ampliandola  ? Che  suona  tal  voce  ampliandola? 
Con  quella  clementina  furono  costituite  le  pe- 
ne a chi  portava  alcuni  vestiti  secolareschi  spe- 
ciali usali  a quel  tempo  in  Francia,  dove  ce- 
lebrossi  il  predetto  Concilio,  ma  ciò  fccesi  per 
una  ragione  universale  addotta  in  principio  di 
essa  clementina  con  queste  parole:  Perchè,  chi 
gettate  le  vesti  proprie  convenienti  all ’ ordine 
suo,  presume  pigliarne  altre,  e senza  ragione - 
voi  cagione  portarle  in  pubblico,  si  rende  in- 
degno della  prerogativa  di  coloro  che  profèta 
san  quell ‘ ordine  , decretiamo  con  la  presenta 
costituzione , c quel  che  segue.  Valendo  per 
tanto  questa  ragione  in  qualsivoglia  vestimento 
laicale  che  il  rherico  prenda,  il  Concilio  dt 
Trento  ampia  a tulli  quegli  abiti  le  pene  della 
prenominata  costituzione. 

Nel  settimo  .capo  si  dispone  i Che  ninn  vo- 
lontario ed  insidioso  omicida  , quantunque  il 
delitto  sta  occulto , venga  promosso  ad  ordine 
o a beneficio  : e se  l’uccisore  esporrà  che  Pomi - 
cidip  f>st«  a caso,  o a difesa,  prima  di  con - 


da  noi  allegati  di  sopra  (2),  dove  ci  è conve- 
nuto discorrere  un’altra  volta  conira  il  Soave 
della  stessa  materia.  £ ciò.  sopra  la  convenien- 
za d'un  tal  privilegio  quando  in  prima  fu  dato. 
Quanto  poi  al  conservarla  e ne’ regolari  c nel- 
l’allre  prefate  comunità  , la  più  salda  e mani- 
festa ragione  è il  non  sollevar  tanta  caterva 
d’uomini,  che  uniti  son  formidabili  a tutto  il 
moodo , in  cosa  di  si  gran  senso,  quanto  è il 
venir  soggettati  ad  un  insolito  supcriore  in  per- 
petuo: e perciò  sappiamo,  eh’ è insegnamento 
de’  medici  c de’  politici  il  non  commuover  una 
gran  massa  d'umori  eziandio  corrotti,  ossia  nel 
corpo  naturale,  o nel  civile.  Onde  io  m’atviso, 
che  quando  il  papa  spontaneamente  offerisse 
di  rimettere  tutte  le  comunità  esenti  sotto  la 
giurisdizione  episcopale,  i vescovi  più  zelanti  e 
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cederglisi  la  dispensazione  si  commetta  la  co - 
1 gonion  della  causa  all’ordinario , o per  qual- 
che giusto  rispetto  al  metropolitano  o al  vesco- 
vo più  vicino. 

In  questo  capo  parimente  il  Soave  piglia  de- 
stro di  riprender  la  Chiesa  latina,  in  cui  hanno 
luogo  le  dispensazioni  dalia  irregolarità:  gra- 
zie ignote,  dic’egli,  alla  purità  dcM’altre  Chie- 
se, E non  si  vergogna  di  paragonar  questa  con 
quelle'/  Ed  è si  cieco  che  non  vegga,  come  il 
cristianesimo  distinto  e non  dipendente  dalia 
Chiesa  latina,  è al  presente  un  cadavero,  anzi 
meno  d'un  cadavero,  poiché  non  serba  la  fi- 
gura, non  ebe  lo  spirito  di  Chiesa  ? Senza  di- 
sciplina , senza  lettere,  senza  unità,  senza  fer- 
mezza di  riti,  senza  divozion  di  cultori?  E le 
usanze  di  costoro  vuol  egli  opporre  alla  mae- 
stà, alla  regola,  alla  santità  della  Chiesa  latina? 
E dove  ha  trovato  mai,  che  buona  repubblica 
sia  quella  dove  la  grazia  e il  perdono  fieno 
impossibili  ? 
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Va  innanzi  a dir  che  i rimedj  nuli  contra 
J’agevdezza  delle  dispensazioni  verso  i cheria 
micidiali  erano  fiacchi;  perciocché  sempre  ri- 
maneva in  podestà  del  pontefice  il  derogarvi 
in  varj  modi  ; sicché  valevano  ad  incarirle  , 
non  a moderarie.  Solo  Iddio  può  usare  scher- 
mi più  forti;  perchè  a tutte  le  leggi  degli  uo- 
mini possono  derogare,  possono  contrariare  c 
permetterne  la  violazione  impunita.  Ma  chiun- 
que si  persuade  che  rimanga  di  fatto  questa 
agevolezza , venga  in  Roma  e cerchi  dispensa- 
zione d’irregolarità  per  omicidio  volontario  in- 
sidioso, che  certo  muterà  opinione. 

Nèir ottavo  si  ha:  Che  nessuno  per  vigore 
di  quahisia  facoltà  possa  procedere  contra  » 
sudditi  d’altro  vescovo , specialmente  costituiti 
in  ordirti  sacri,  eziandio  per  delitti  atroci,  seri • 
sa  V intervenimentn  di  esso  mentre  risegga  , o 
di  persone  a ciò  deputate  da  lui  f altnmente  il 
tutto  sia  nullo. 

Nel  nono:  In  dichiarazione  del  decreto  fatto 
dal  Concilio  altre  volte  sopra  V unioni  (i),  nes- 
sun benefìcio  d’ una  diocesi  venga  unito  per- 
petuamente a beneficio  o a monasterio  d'altra 
•diocesi  per  qualsivoglia  cagione. 

Nel  deeimo  : Che  i benefici  consueti  di  darsi 
a regolari  d un  ordine , quando  vachino  non 
ei  diano  se  non  a ’ regolari  di  quell'ordine  , o 
con  obbligo  d entrarvi , e di  farvi  la  profes- 
sione. 

Il  nostro  èst  or  ico  intreccia  qua  una  favola: 
«he  i regolari  tentassero  di  riaver  te  badie 
tolte  loro  anticamente  e date  in  commenda  ai 
cherici  secolari  : e che  i vescovi  sopra  ciò  gli 
'favorissero;  ma  che  reggendosi  da' presidenti  il 
pregiudioio  di  Roma  , prendessero  questo  leg- 
giero temperamento.  Può  dirsi  cosa  più  incre- 
dibile eziandio  al  volgo  ? 1 regolari  che  aveva- 
no tanto  bisogno  (Tesser  sostentali  da  Roma  nei 
loro  privilegi  contra  le  istanze  di  molti  vesco- 
vi, tentar  un1  impresa  tanto  pregiudicialc  al  se- 
nato di  Roma  , che  privo  di  quelle  badie  ri- 
marrebbe privo  del  vitto?  Oltre  a che,  pote- 
va»! mai  sperare  che  vi  consentissero  i poten- 
tati cristiani,  i quali  nc  godono  la  nominazione 
di  tante,  e di  tante  ricche?  Vedrassi  nel  fine 
dell'  opera  , che  la  più  dura  difficoltà  incon- 
trata dal  Concilio  in  qualche  regno  per  esser 
quivi  accettato,  fu  quel  poco  eziandio  ch’egli 
ordinò  in  questa  materia  a reintegrazione  dei 
regolari.  Dall'  altro  lato  i vescovi  , molti  dei 
quali  possedevano  si  fatte  badie,  e molti  altri 
potevano  sperare  clic  salendo  al  cardinalato  ac 
consegiiircbbono  , eoo  qual  interesse  umano 
avrebbono  promossa  una  tale  impresa?  Dico 
interesse  umano  , perché  con  questo  il  Soave 
misura  i pareri.  Quanto  al  divino,  è assai  ma- 
nifesta quale  sconvolgimento  recherebbe  ciò 
nella  Chiesa.  Il  dir  egli  poi  , che  il  tempera- 
mento fu  di  poco  rilievo , perciocché  già  si 
erano  dati  in  commenda  tutti  quei  benefici  di 
regolari  che  dar  si  potevano,  è un  dimenticarsi 
di  tanti  conventi  e ruotiaslcrj  doviziosissimi  che 


essi  posseggono  'aneli*  oggi  in  ogni  parte  del 

mondo. 

Nell*  undecimo  : Per  rimediare  agli  abuei  di 
quei  che  passavano  di  una  in  altra  religione  , 
ed  ottenevano  dal  nuovo  prelato  licenza  di 
star  fuori  del  chiostro  con  pericolo  d aposta- 
sia, si  comanda  che  niun  superiore  di  qualsi- 
voglia ordine  in  vigore  di  qualunque  facoltà 
possa  ammettere  veruno  a professione,  senza 
obbligo  di  star  nel  chiostro  e sotto  l'ubbidien- 
za ; nè  i trapassati  da  uno  ad  un  altro  ordi- 
ne, benché  sieno  canonici  regolari,  possano  aver 
beneficj  secolari,  nè  meno  di  cura. 

Nel  duodecimo:  Niuno  di  qualeisia  dignità 
ottenga  padronato  senza  fondare  il  beneficio 
co' beni  del  suo  patrimonio  : e , et  foste  gài 
fondato,  ma  non  abbastanza  dotato,  sema  do- 
tarlo bastevolmen te  : e di  quelli  padronati  cha 
in  tal  modo  s' impetrano,  l* istituzione  tocchi  al 
vescovo,  e non  ad  atiro  inferiore. 

Nel  decitnolerzo  : Che  la  presentazione  non 
si  faccia  se  non  davanti  all'ordinario , al  quale 
toccherebbe  per  altro  la  provvisione ; e ciò  sotto 
pena  di  nullità. 

In  fine  intimavasi,  che  nel  giorno  destinalo 
de’a5  di  gennafo,  oltre  alle  materie  prescritte 
si  tratterebbe  ancora  sopra  il  sacramento  del* 
l’ordine,  e conti nuerebbesi  la  riformazione. 

CAPO  XIV 

Decimaquarta  sessione  celebrata:  e argomenti 

con  tra  la  dottrina  della  Jede  i quali  addtsce 

il  Soave  in  persona  degli  eretici  tedeschi. 

Varie  cose  qni  racconta  il  Soave  intorno  al- 
l'animo del  pontefice  ed  agli  occulti  negozi  fra 
lui  e *1  legato,  le  quali  non  essendo  appoggiate 
se  non  al  detto  d'un  uomo  tante  volle  corniolo 
per  temerario  e maligno,  né  pur  meritan  l’opera 
del  rifiuto. 

La  sessione  fu  celebrata  nella  prefissa  festa 
di  santa  Caterina  vergine  e martire.  Sacrificò 
Francesco  Vartique  vescovo  d'Orense:  fece  il 
sermone  latino  il  vescovo  di  san  Marco. 

Riferisce  il  Soave  elle  i canoni  furono  stam- 
pati in  Germania  : e registra  le  opposizioni  de- 
gli eretici  tedeschi;  con  quella  parzialità  che 
suol  dimostrar  T autore  d’  un  componimento 
attribuito  da  esio  altrui,  nella  forma  del  reci- 
tarlo. 

La  prima  è,  ch'essendo  gli  altri  sacramenti 
adombrati  con  qualche  figura  nell’antico  testa- 
mento, pareva  strano  che  Cristo  avesse  istituito 
quello  della  confessione,  di  cui  non  ve  ne  ap- 
pare verun  vestigio.  Bastimi  contra  di  ciò  una 
testimonianza  di  san  Giovanni  Grisostoroo,  nella 
quale  c si  riconosce  la  somiglianza  fra  l'ombra 
ch’era  di  questo  nel  vecchio,  e fra  ’l  corpo  che 
è nel  nuovo,  e l'eccellenza  che’l  corpo  ha  so- 
pra l’ombra.  Egli  nel  lib.  3 De  Sacerdotio,  così 
discorre:  Non  ad  atiri  che  a' sacerdoti  de* giu- 
dei era  lecito  purgar  la  lebbra  corporale  ; arili 
nè  meno  purgarla,  ma  approvare  che  fosse  di 
già  purgata.  A*  nostri  sacerdoti  è concesso,  non 
duo  approvare  come  pagata,  ma  purgat  e oj- 


(i)  Nella  ansiose  j si  cansat  6 « 7 iella  rifornì. 
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fatto,  non  la  lebbra  del  corpo,  ma  F immondi*  t si  è contentata  d' ogni  forma  eh®  ITflK  IVqul- 
sm  ddl'  anima.  E questa  figura  contenuta  nel  ralente  significato,  la  congruenza  di  ciò  c,  per* 
testamento  reechio  della  sacramentai  confrs-  | clic  la  prima  è più  importante  e principale,  e 
aione  ed  assoluzione,  fu  osserrala  specialmente  | però  le  conriene  maegior  solennità,  maestà  ed 


nel  suo  roto  da  Giovanni  Fontrea  vescovo  di 
Casteir  a mare. 

La  seconda  opposizione  si  è,  clic  ne!  vangelo 
non  sono  espresse  con  ispecialità  le  obbliga- 
«ioni  e le  azioni  tutte  di  questo  sacramento.  { 
Chi  lo  nega  ? Ma  se  il  vangelo  contenesse  con  ! 
distinta  chiarezza  tutti  gli  articoli  della  fede  , j 
appena  sarebbono  mai  stati  eretici  fra' cristiani:  . 
né  meno  i mister)  della  Trinità  vi  sono  cosi 
manifesti,  che  non  sieno  bisognati  per  tanti  se- 
coli molli  Cnncilj  a dichiararli.  Questo  fa  pa- 
lese la  necessità  di  ricorrere  anche  alla  parole 
di  Dio  non  iscritta,  eb*è  la  tradizione,  ed  al- 
F infallibile  interprete  dell'  una  e dell'altra  di- 
vina parola,  di' è il  vicario  di  Cristo. 

La  terza  è,  perchè  il  sacramento  fu  istituito 
in  quel  detto  del  Salvatore  Di  chi  rimette  oc., 
onde  nella  forma  di  esso  dovrebbe  adoperarsi 
la  parola  rimetto,  piuttosto  che,  assolvo.  La  ri- 
sposta è facile.  Al  valore  del  sacramento  l'una 
e l'altra  saria  di  pari  bastante,  come  nota  spe- 
cialmente il  Cardinal  de  Lugo  (i)  già  mio  mae- 
stro ; ma  la  seconda  è prescritta  per  legge  della 
Chiesa  , a croi  coni ra wenendo  peccherebbe  il 
sacerdote.  La  ragione  di  tal  legge  è,  perchè  la 
Chiesa  e’I  Concilio  riconosce  l'istituzione  di 
questo  sacramento,  non  solo  nelle  parole  citate 
di  san  Giovanni,  ma  eziandio  in  quelle  di  san 
Matteo:  Ciò  che  legherete  oc.  o ciò  che  scior - 
rete  ec.  come  il  Soave  stesso  poc'anzi  ha  discorso. 
Onde  non  è maraviglia  , che  siasi  introdotto 
dalla  Chiesa  nel  rito  della  forma  il  vocabolo 
di  toh  ere  o assolvere,  perche’gli  per  una  parte  1 
è contenuto  nell'uno  de' suddetti  luoghi  evan- 
gelici, e per  l'altra  è più  significativo  dell'atto 
giudiciale  il  qual  %*  usa  in  questo  sacramento. 

La  quarta  opposizione  è:  che,  se  «'sacerdoti 
fu  data  con  quelle  parole  autorità  non  solo  di 
assolvere,  ma  di  legare,  la  seconda  dovrebbe 
costituire  un  altro  sacramento,  o almeno  lo 
stesso  con  necessità  di  profferir  questa  forma  : 
/»  fi  lego,  si  come  rispetto  alla  prima  convien 
profferire  questa  forma  : lo  ti  anatro. 

Perchè  non  sia  un  sacramento  diverso  l’eser- 
cizio del  legare  ila  quello  d’  assolvere,  è chia- 
ro ; cioè  perocché  il  legar  con  la  imposizion 
della  penitenza  è un  atto  susseguente  allo  sciorre 
che  si  fa  con  l'assoluzione;  c dal  valore  di 
quella  dipende  anche  1’  efficacia  sacramentale 
di  quella.  Perchè  poi  non  sieno  necessarie  al- 
1*  imposizion  della  penitenza  quelle  determinate 
parole  : lo  li  lego  : se  parlasi  d’  una  necessità 
essenziale,  la  ragione  è pur  chiara  ; perocché, 
ai  come  ahbiam  detto,  questa  necessità  essen- 
ziale né  meno  è in  quell' altre  rispetto  alPas- 
soluzione,  ma  solo  ci  è obbligo  d'  usarle  : per 
non  trasgredire  il  rito  prescritto  dalla  Chiesa. 
Se  oltre  a questo  si  domanda,  perché  la  Chiesa 
Ita  prescritte  parole  certe  all'  atto  dell1  assolu- 
zione, e quanto  all’  imposizion  della  penitenza 

(i)  Nella  éisfula*.  la  Di  fdmUnlia  alla  »m»ooe  6. 


uniformità,  onde  ancora  ai  pronuncia  in  lati- 
no; la  seconda  che  trova  già  costituita  la  so- 
stanza del  sacramento,  è di  minor  peso  : e do- 
vendo al  penitente,  benché  idiota,  esplicarsi 
qual  satisfazione  gli  ai  comandi,  bisognò  che 
gli  fosse  parlato  nel  suo  linguaggio  volgare  , e 
con  quel  tenor  di  parole  che  si  stimasse  più 
acconcio  al  suo  intendimento,  e che  gli  ren- 
desse più  tollerabile  l’imposto  peso. 

La  quinta  è,  che  mal  si  raccolga  l' obbliga- 
zione di  confessar  distintamente  futti  i prcrati 
dalla  podestà  giudiriftle  data  da  Cristo  di  ri- 
mettergli o di  ritenergli,  perdi’  egli  non  ha  dif- 
ferenziate due  maniere  di  peccati,  altri  da  ri- 
mettersi, altri  da  ritenersi;  ma  solo  due  sorti 
d'  uomini,  nitri,  cioè  i penitenti,  a cui  si  ri- 
mettono tutti,  altri,  cioè  gl1  impenitenti,  a cui 
si  ritengono  tulli  ; e però  distinte  quorum , e 
quorum. 

Com’  era  fuggito  di  memoria  al  Soave,  che 
| nel  luogo  si  spesso  sddotto  da  s.  Matteo  Cristo 
1 parla  cosi:  Tutte  le  cote  che  legherete  aopra  la 
terra,  scanno  legale  in  Cielo,  e tutto  le  cote 
che  aciorrete  aopra  la  terra  saranno  sciolte  in 
Cielo  ? Ma  quando  pur  non  vi  fosse  altra  di- 
stinzione clic  di  penitente  e d'impenitente,  non 
sarebbe  anche  allor  necessario  il  saper  distin- 
tamente i peccati  per  conoscere  se  chi  se  ne 
accusa  è vero  penitente,  con  prontezza  di  la- 
sciar le  occasioni  prossime  e di  prender  l'altre 
medicine  salubri,  quantunqfle  amare,  che  gli 
preteriva  il  confessore? 

La  sesta  è una  fallaria  per  ingannare  il  vol- 
go! cioè,  che  gli  apostoli  assai  dottrinati  nelle 
cose  celesti,  e poro  nelle  sottilità  umane,  non 
sapessero  quali  circostanze  variassero  specie:  e 
che  se  dritto  lite  non  avesse  introdotta  questa 
speculazione,  il  mondo  a quet t'ora  ne  sarebbe 
ignaro  ; e tuttavia  se  n'è  fatto  un  articolo  di 
fede  necessario  alla  salute. 

Enorme  equivocazione!  io  domando,  se  in- 
nanzi Aristotile,  quando  Solonc  non  volle  pre- 
scrivere nelle  sue  leggi  alcuna  pena  al  parri- 
cidio per  non  dirhiar-irto  possibile  a'  suoi  cit- 
tadini, sapevasi  che  la  circostanza  d’  uccider  il 
1 padre  faceva  il  drlillo  d* altra  natura  che  non 
era  un  omicidio  semplice.  Se  quando  fu  tanta 
' deputazione  sopra  1’  assolvere  o no,  Oreste  per 
j I’  uccision  della  madre,  quantunque  adultera  c 
micidiale  a tradimento  del  murilo,  padre  di 
I lui;  c perciò  si  lasciò  scritto,  ch'egli  fu  ponilo 
dal  Cielo  col  dare  in  furore,  sarebbe»!  fallo 
il  sì  gran  rumore  per  omicidio  commesso  in  al- 
tra persona.  Lo  stesso  dico  dell' incesto  c del- 
l'omicidio, quantunque  in»  (!ontarj , d’ Edipo, 
per  li  quali  narrasi  eh'  egli  si  privasse  del  re- 
gno c degli  ocelli  : cd  in  somma  qual  gente 
fu  mai  si  rozza,  che  non  distinguesse  per  mi- 
sfatti d’altra  condizione  il  mentir  senza  lo  sper- 
giuro 0 con  lo  spergiuro,  il  rubare  a luogo  pro- 
fano o al  tempio,  l'ammazzare  il  privalo  o 'I 
prìncipe,  il  conoscer  I'  estranea  o pur  la  0- 


PALL.4VXCINO 


gl  inula  ? 1 nomi  sì  (U  circostanze  n di  specie 
potevano  ci>cre  stati  introdotti  d.t  Aristotile 
( il  clic  né  meno  c vi  ro,  avendogli  osso  ritro- 
vali nella  piazza  c filosofatovi  sopra,  non  fab- 
Jbiicali),  ina  la  rosa  significala  per  questi  nomi 
è impressa  col  lume  della  natura.  Potè  anche 
Aristotile  andar  distinguendo  e specificando 
quelle  circostanze  clic  secondo  il  comune  con- 
cetto mutano  specie,  c quelle  clic  nò}  il  che 
tuttavia  nè  mcn  fu  opera  di  lui,  ma  più  tosto 
ile’  susseguenti  morali.  Nei  resto  il  conoscer 
alla  grossa  il  divario  specifico  d’un  peccalo 
commrs'o  con  q ie»lc  o con  quelle  circostanze, 
è funzione  d*  ogni  ingegno  mediocre:  nè  il 
Gmcilio  ha  voluto  dichiarar  i penitenti  obbli- 
gali ad  una  scientifica  sottigliezza  in  questa 
espression  di  peccali}  ina  solo  a significar  quelle 
circostanze  ehc  secondo  il  comune  sentir  de- 
gli uomini  fanno,  che  ’l  peccato  si  reputi  d'al- 
tra natura,  e venga  segualo  con  altro  nome  di 
special  bruttezza  morale  ; onde  se  convenisse  al 
servo  impetrarne  perdono  dal  suo  signore,  o 
al  suddito  dal  suo  principe,  non  si  tcrrchbono 
sicuri  della  conceduta  remissione  quando  aves* 
sero  celata  quella  circostanza.  E ove  ancora  un 
prudente  è si  grossolano  che  non  arrivi  a que- 
sto comune  conoscimento,  basta  eh’  fgli  espri- 
ma quello,  «he  sa,  con  qualche  aiuto  del  con- 
fessore, senza  esser  obbligato  più  oltre  : il  che 
non  gli  verrebbe  ammesso  rispetto  al  valor  della 
grazia  nel  foro  umano  assai  nien  clemente  del 
divino. 

La  settima  è,  che  avendo  riconosciuta  il  Con- 
cilio nel  confessore  la  persona  di  giudice,  pa • 
reva  una  incostamza  il  condannar  quelli  che 
dicevano,  l'assoluzione  esser  un  ministerio  nudo 
di  pronunziare:  essendo  cosa  chiara  che  V uf- 
ficio del  giudice  non  è se  non  pronunziare : in- 
nocente quello  che  è tale,  e colpevole  il  tras- 
gressore ; ma  il  far  di  delinquente  giusto,  come 
s' ascrive  al  sacerdote , non  sostiene  la  metafora 
di  giudice. 

Dovrà  quest’uomo  ricordarsi,  che  interveni- 
vano al  Concilio  i primi  legisti  del  cristianesi- 
mo, e clic  fra  gli  altri  eran  tali  due  de’  presi- 
denti, il  Cardinal  Crescenzio  e il  Pighino;  onde 
convrnivagl»  andar  più  lento  a condannarli  come 
abbagliati  nc’  termini  della  lor  professione.  Si 
vuol  sapere,  che  sono  due  maniere  di  giudici: 
alcuni  semplicemente  dichiarano  le  ragioui  che 
giù  competevano  alle  parli:  altri  come  esecu- 
tori di  qualche  benefìcio  del  principe,  danno 
alcun  diritto  il  quale  non  era  nato  prima  della 
loro  sentenza.  E questi  sono  i giudici  a cui  si 
commette  ehc  con  cognizione  di  causa  possano 
graziare,  dispensare,  e far  altre  simili  aziuui 
come  delegali  dal  principe.  Dissi,  con  cogni- 
zione di  causa,  perché  in  ciò  è distinto,  se- 
condo i legisti,  quell’  esecutore  rhe  da  loro  è 
chiamato  mero , di  quello  eli’ è chiamato  mi- 
etoi l’uno  ha  la  mera  esecuzione;  l’.allro  co- 
nosce prima  se  concorrono  quelle  circostanze 
che  il  principe  richiede;  c reggendole  concor- 
rere, fa  il  giudicio  c I’  esecuzione  insieme  in- 
torno alla  grazia.  Or  di  questa  sorlc  e il  con- 
fessore non  doveudo  egli  assolvere  alla  eie.  a 


ognuno  che  glirl  chiede,  ma  sol  coloro  i quali 
trova  disposti  secondo  la  legge  del  Salvatore, 
mista  con  temperali) cnto  ili  giustizia  e di  mi- 
sericordia : c perciò  anche  diresi  nel  Concilio, 
che  Cristo  ha  lasciati  i sacerdoti  per  suoi  vi- 
carj  come  giudici 3 e come  presidenti.  Percioc- 
ché è proprio  de’  presidenti,  non  sulo  il  cono, 
scere  c il  dichiarare  P altrui  ragione,  ma  il  ri- 
vedere le  concessioni  di  grazia  indrizzate  loro 
dal  principe,  e il  mandarle  ad  esecuzione,  o no 
secondo  che  trovano  le  circostanze  del  fatto 
esser  conformi  o difformi  alla  intenzione  del 
concedente.. Che  i confessori  abbiano  quest’au- 
torità non  di  meramente  dichiarare,  ma  di  co- 
stituire altrui  rir-oaciliato  con  Dio,  Io  raccoglie 
il  Concilio  dalla  parola  rimettere . e lo  notò  san 
Giovanni  Crisostomo  nel  sopraccitato  luogo,  di- 
cendo che  laddove  i sacerdoti  giudei  approvano 
solamente  che  la  lebbra  del  corpo  fus»e  pur- 
gata, i sacerdoti  cristiani  purgano  veramente 
quella  dell'anima  : ed  in  questa  sentenza  par- 
lano ancora  gli  altri  padri.  Non  iu  dunque  ciò 
una  incostanza  nel  Concilio,  ma  una  iguorauza 
nel  Soave,  il  quale  stimò  che  ripugnasse  ad 
ogni  qualità  di  giudice  il  dar  nuovo  diritto  a 
chi  non  I’  aveva. 

L’ottava  fa  un  grande  schiamazzo  contra  una 
ragione  addotta  dal  Concilio  per  la  specifica  e 
individuale  espression  de’  peccati,  cioè  perche 
il  confessore  possa  dar  la  convenevole  peniten- 
za : il  che  vicn  .impugnalo  in  tre  modi  : il  pri- 
mo è,  perché  tli  fatto  *’  impongono  penitenze 
leggieri  per  gravissimi  peccali:  il  secondo  per- 
chè il  medesimo  Concilio  ha  dichiarato  clic  si 
può  satisfare  con  altre  opere  ancora  e con  la 
paz  enLc  tolleranza  depravagli  mandali  da  Dio: 
il  terzo,  perché  il  confesso) c uon  può  sapere, 
quanta  penitenza  si  convenisse  iu  questo  mondo 
per  cancellale  il  debito  di  questo,  o di  quel 
peccato  nel  purgatorio:  mule  la  notizia  distinta 
di  tutti  i peccali  noi  rende  atto  a prescrivere 
le  adeguale  soddisfazioni. 

Ma  quanto  alla  prima  oggezione , la  morbi- 
dezza di  molli  confcssoii  non  è senza  manca- 
mento; quando  però  1’  infermità  del  penitente 
non  persuadesse  loro  d’  allcttarlo  nel  principio 
della  conversione  con  questi  modi  soavi  : nel 
resto  sappiamo,  che  il  Concilio  (i)  con  parole 
gravissime  ritrae  i sacerdoti  da  questa  nociva 
clemenza,  acciocché  non  divengano. essi  parte- 
cipi dell’  altrui  colpe.  Onde  l’errore  d’  alcuni 
confessori  non  ha  da  essere  la  misura  per  co- 
noscer le  obbligazioni  di  chi  si  confessa:  tanto 
più  che  facendo  essi  la  parte  di  giudice  c di 
medico  insieme,  spesse  volle  a diversa  specie 
ed  a diversa  frequenza  di  peccati  veggono  esser 
adattalo  diverso  rimedio  tli  penitenze. 

Quest*  ultimo  basterebbe  per  solvcr  anche  la 
seconda  c la  terza  oggezione.  Ma  oltre  a ciò 
quanto  alla  seconda,  è vero,  che  il  peuitenle 
può  soddisfare  con  altri  argomenti:  ma  che  si 
raccoglie  per  questo  ? Ognun  sa  che  non  e in 
arbitrio  del  reo  il  rifiutar  quella  determinala 
pena,  clic  gli  è presa  illa  dal  superiore  nella 

(i)  Nel  cap.  8. 
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remissione,  benché  elegga  ili  fare  un'  opera 
eguale.  In  altra  maniera  potrebbe  anche  di- 
re il  penitente,  che  uon  vuol  penitenza  ve- 
runa dal  confessore,  amando  meglio  di  pagare 
interamente  il  suo  debito  in  purgatorio  : di  più 
le  azioni  penitenziali  fatte  con  dipendenza  d.»l 
sacramento  hanno  spert.il  virtù  pe'  meriti  del 
Salvatore,  et  ex  opere  operato,  come  parlao  le 
scuole  : onde  asssi*piu  soddisfanno,  che  altre  si- 
mile falle  per  mero  arbitrio  del  penitente:  e 
però  è in  suo  prò  quest'obbligo  d’  accettare  e 
di  porre  in  effetto  le  penitenze  imposte  a pro- 
porzione del  fallo. 

Quanto  alla  terza,  è certo,  ehe  non  può  il 
confessore  saper  determinatamente  qual  peni- 
tenza fatta  in  virtù  del  sacramento,  valesse  per 
cancellare  ad  ugual  misura  il  debito  di  questi 

0 di  que’  peccali,  ma  certo  è parimente,  che 
dee  usare  in  ciò  un  giudicio  morale,  imponen- 
dola maggiore  quando  i peccati  sono  maggiori, 
per  quanto  comporta  la  forza  e corporale  e 
spirituale  del  penitente;  ed  in  dubbio  gli  con 
vi<*ne  inchinarsi  alla  parte  più  mite,  a fine  di 
non  accrescer  difficoltà  ad  un  sacramento  si 
necessario  e si  arduo:  oltre  a che,  gran  parie 
della  salisfazione  è un  cosi  fatto  rossore  d’ac- 
cusar sé  medesimo  e d'aprir  quella  circostanza, 
la  qual  talora  è di  più  vergogna  che  la  so- 
stanza dello  stesso  peccato:  e questa  è una 
aorte  di  penitenza  clic  se  non  è uguale,  è senza 
fallo  proporzionata  sempre  mai  a qualsivoglia 
qualità  ed  a qualsivoglia  numero  di  peccati  ; 
cioè  doverne  arrossire  innanzi  ad  un  uomo,  in 
cambio  di  quella  pubblica  infamia  con  la  quale 
giustamente  Iddio  potrebbe  punirli,  benché  nc 
rimettesse  la  pena  eterna.  E di  quanto  prò  al 
buon  costume  sia  questa  necessità  ordinata  da 
Cristo  della  distinta  confessione  per  ottenere  il 
perdono  c per  sottrarsi  all’  inferno  ; quanto  ella 
vaglia  si  a raffrenare  gli  uomini  da  varj  mi- 
sfatti per  tema  di  quel  preveduto  rossore,  sì 
di  poi  ad  emendare  con  1'  aiuto  del  sacerdote 

1 traviati,  a purgarli  da  mali  abili,  e a ridurli 
nel  sentiero  della  salute,  il  confe»sarono  gli 
stessi  eretici  quando  tentarono  di  riporre  con 
legge  umana  quell1  istituto  dopo  averlo  essi  le- 
vato con  disprezzo  della  divina  : ma  il  tentaro- 
no indarno , perciocché,  si  come  questa  sola 
ebbe  sapienza  di  ritrovarlo,  cosi  ella  sola  ebbe 
potenza  di  farlo  comunemente  ricevere  e leg- 
giermente sopportare:  opera  che  saria  partita 
impossibile  a (ulti  gli  antichi  legislatori.  Ut 
seguiamo  il  nostro  viaggio. 


CAPO  XV 

Pentita  defili  ambasciadnri  del  duca  di  fVir - 
tembrrgh , e dell*  elettor  di  Sa  fannia.  Loro 
litanie  nella  congregatilo  generale.  Setaione 
tenuta  a*  1 5 di  gennajo  l'anno  i55a  con 
salvacondotto  nuovo  a'  protestanti,  e con  pro- 
rogar piu  oltre  la  dteiaionc  degli  articoli  a 
loro  istanza . 

Subito  dopo  la  sessione  si  pose  mano  a for- 
mare per  la  futura  i canoni  sopra  le  risrrbate 
materie:  e il  Soave,  infelicemente  menzognero 
perché  smemorato,  narra  (i),  cavandolo  dal  suo 
Stridano , che  quelli  sopra  i quattro  articoli 
differiti,  benché  si  fossero  apparecchiati  assai 
prima,  furon  di  nuovo  rimessi  all*  incudine  in 
una  speciale  deputazione,  come  se  nulla  intorno 
a ciò  si  fosse  trattato  fin  a tal  tempo.  Laddove 
egli  por’  innanzi  aveva  detto,  clic  nHle  materie 
della  penitenza  il  legato  con  perpetua  orazione 
persuase  i padri  a non  rimescolar  le  cose  tre 
loro  fermate  una  volta , benrhè  non  ancore 
pronunziate  ; e che  per  questo  rispetto  avra 
rifiutato  d’esaminare  le  nuove  difficoltà,  an- 
corché ponderose,  de*  teologi  lovanicsi  c colo- 
nici, de’  francescani  e del  Pelargo  : e ciò  a 
cagione  di  non  dar  esempio  a’  protestanti  colà 
venturi  d’entrare  aneli*  essi  in  ostinale  ed  im- 
portune deputazioni  : come  dunque  si  di  su- 
bito il  cardinale  e *1  Concilio  mutarono  parere 
tenore?  Ed  appunto  allora  sarebbe  stala  mag- 
gior la  circospczione  divisala  dal  Soave,  di  non 
dar  animo  a’  protestanti  con  1*  esempio  de'  cat- 
tolici a rimescolare  il  già  stabilito. 

Erano  venuti  in  Trento  i prenominati  am- 
basciadori  del  duca  di  Wirtcmbergh,  c non 
meno  quelli  d'  alcune  città  franche  eretiche,  e 
specialmente  d’  Argentina  per  cui  vi  comparve 
il  tante  volte  menzionato  Giovanni  Siciliano  I 
e descrisse  tutto  il  successo  (a)  con  la  solita 
fede,  e sincerità,  seguito  poi  dal  nostro  Soave, 
ma  con  l’aggiunta  al  furioso  di  nuove  favole. 
Si  aspettavano  anche  di  corto  quei  deU'elrllor 
Maurizio  di  Sassonia,  come  poi  arrivarono.  Ben 
potè  conoscersi  fin  da  principio  che  tali  am- 
ba sci. uh  ir  i non  apportavano  speranza  di  con- 
cordia, perché  essi  non  ne  portavano  il  desi- 
derio, giacche  ricusarono  di  visitare  i presidenti 
per  non  dar  ombra  di  riconoscere  in  casi  l’au- 
torità del  pontefice  : e sapevasi  clic  a'  accinge- 
vano piuttosto  ail  intimar  battaglia  come  av- 
versarj,  che  ad  offerir  ubbidienza  come  soggetti 
Nondimeno  avveniva  ciò  che  a’é  notato  in  più 
occorrenze  nell'  istoria  presente  : dico,  il  parer 
necessario  che  questa  verità  preveduta  nella 
cagione  da’  prudenti,  si  palesasse  con  l’effetto 
anche  al  popolo  : il  quale  non  meno  eccede 
nelle  speranze  ebe  ne’  timori  ; e spesso  incolpa 
del  vano  successo  nelle  trattale  e bramale  riu- 
nioni più  )'  asprezza  de1  suoi  che  la  malizia 
degli  avversarj.  Però  il  pontefice  diede  coui- 
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messionc  a*  preiiilonli  ohe  usando  più  la  rarità  («mente  competitore:  onde  negandoli  clic  • 
che  la  maestà,  divorassero  ogni  maniera  d*  in-  lui,  sarebbon  rimate  derelitte:  e concorrere  io 
sol™  za , e si  piegamelo  ad  ogni  dumamla  im-  ciò  le  istanze  di  Cesare  e del  Re  de*  romani, 
pertinente,  purché  senza  discapito  della  reli-  Jn  questo  punto  le  sentenze  furon  varie.  Il 
gione  e della  Chiesa.  Non  esser  mai  vergogna  Cardinal  di  Trento,  gli  elettori,  e molti  arci- 
dei  padre  il  tollerare  l’ insanie  del  lìgi  molo  vescovi  inclinarono  alla  concessione.  Il  Grana- 
per  ridurlo  alla  sana  mente;  e se  il  poni  dice  tese  con  assaissimo  seguilo  richiese  maggior 
Paolo  aveva  approvato  che  ’1  suo  nmuin  fosse  tempo  a deliberare.  Altri  consigliavano,  che  si 
ito  a ricevere  i. disprezzi  e le  ripulse  de’ prò-  desse  a Federigo  una  Cliies»,  ina  non  due: 
testanti  in  casa  loro,  molto  più  doversi  coni-  onde  nulla  fu  statuito  in  quel  giorno.  Il  di 
portare  le  arroganti  lor  petizioni  e maniere  appresso  venne  riproposto  il  medesimo,  ma 
quando  venivano  in  casa  nostra.  temperato  con  le  seguenti  condizioni. 

Sperava»»  che  fosse  per  mitigare  la  lor  du-  i Che  si  aggiungesse  a Federigo  un  ammini- 
rezza  un  eccelso  mediatore.  Imperocché  fra  | str.il ore  di  quelle  Chiese  finché  egli  fosse  di 
questo  mezzo  (i)  passò  per  quella  città  di  ri-  | legittima  età,  c finché  s’avesse  bastante  saggio 
torno  in  Germania  il  re  di  Boemia  figliuolo  di  II  della  sua  religione  e de’ suoi  costumi. 
Ferdinando,  con  la  sposa  figliuola  di  Carlo  T.  Che  fosse  tenuto  di  venire  al  Concilio  e di 
L’entrala  fu  con  ogni  maggior  pompa,  eziandio  starvi  sin  al  fine.  E che  giurasse  d*  osservarne 
militare.  Venne  incontrato  da’  padri  per  un  i decreti. 

mezzo  miglio  fuori  di  Trento.  Cavalcò  in  mezzo  Con  ciò  all’  ultimo  la  proposta',  benché  va- 
si legato,  e al  Cardinal  tridentino  clic  Pallog-  | riamente  impugnata,  ebbe  favorevoli  i più  dei 
giò  con  sommo  splendore.  La  rcina  veniva  voli. 

dietro  in  lettiga!  e nel  resto  furon  usate  le  Non  cosi  la  prima  volta  ri  m aaero  in  forse  i 
cerimonie  «he  noi  riferimmo  nel  suo  precedente  padri  sopra  le  istanze  presentite  degli  elettori 
passaggio.  Ma  trattenutosi  il  re  non  più  di  tre  wirlrinhcrgesi  e s.issooi  : ma  si  prese  tosto 
giorni,  nulla  operò  nel  nrgozio  ; nel  quale  es-  quella  deliberazione  clic  appresso  racconteremo 
sendosi  frapposti  gli  oratori  cesarei  cupidissimi  posta  in. effetto. 

della  concordia,  furono  indotti  per  una  parte  Furono  la  mattina  introdotti  i wirtrmber- 

i wirtembergesi  c i sassoni  a voler  esporre  loro  gesi  come  prima  giunti  che  i sassoni.  Essi  pre- 
ambasciate  nella  casa  del  legalo  in  una  congrc-  | sentala' la  lor  confessione  in  mano  del  segre- 
gazion  generale  tenutavi  a’r4  di  gennaio  giorno  tario,  chiesero  che  nelle  controversie  di  rcli- 

immediato  alla  futura  sessione;  cd  esso  per  Tal-  gione  si  deputassero  arbitri  indifferenti , non 

tra  a contentarsi  di  non  riceverne  vuitazion  U potendo  il  papa  e i vescovi  ossequenti  a lui, 
precedente.  Ma  prima  di  venire  a questa  fun-  | contea  i quali  si  ficea  la  lite,  esser  giudici  in 
zionc  avevano  i cesarei  manifestate  a’presidenti  jj  causa  propria:  e aggiunsero  con  brevità  qual" 
le  future  istanze  degli  oratori  protestanti;  e h che  altra  di  quelle  cose,  che  più  diffusamente 
sopra  di  esse  maturamente  si  era  deliberalo  in  rappresentate  da  quei  di  Sassonia  , riferiremo 
una  congregazione  fattasi  il  giorno  avanti,  affin*  nella  loro  ambasciala.  Furono  licenziali  con 

ché  1’  improvviso  toro  tenore  non  ragionasse  dire,  che  si  faria  considerazione  su  le  loro 

disturbo,  e in  vece  di  rionirc  non  rendesse  ir-  proposte , ed  a suo  tempo  si  prenderebbe  la 
reconciliabile  la  rottura.  risposta. 

Siccome  anche  fu  proposto  quivi  a nome  Lo  stesso  giorno  (i)  verso  la  sera  fu  data 

del  papa,  che  i padri  gli  significassero  il  parer  udienza  agli  oratoti  di  Maurizio.  Usarono  il 
loro  intorno  al  confermare  o no  1’  elezione  fatta  titolo  nella  seconda  persona  di  àmplissimi  e 
(ciò  che  altrove  dicemmo  per  incidenza)  dai  Reverendissimi  Padri  e nella  terza  Vostre  ant- 
capitoli  d’ Albcrstat  e di  Magdrhurg  per  loro  piissime  Dignità  e Prestami e,  cosi  parlando 
vescovo  di  Federigo  figliuolo  dell'elettore  bran-  nell*  idioma  Ialino.  Quanto  alla  sostanza  ricali- 
deburgese.  Aver  preso  questo  consiglio  quei  tarono  le  medesime  pretensioni  onde  i prole- 
capitoli  per  munirsi  d’  un  potente  capo  eoulra  stanti  avevan  sempre  rigettato  ogni  Concilio 
le  forze  degli  eretici  confinanti  : essersi  giurato  che  legittimamente  si  congregasse  c che  non 
dall’ eletto  il  mantenimento  della  fede  cattolica,  lovse  scismatico;  e conha  le  quali  il  papa  e 
ed  aver  egli  mandalo  al  ponteGce  Paolo  III  P itnpcradorc  aveano  dichiarata  la  meato  loro 
per  la  confermazione!  ma  la  morte  di  questo,  si  spesse  volle:  pertanto  le  domande  riduce- 
f poi  la  Sede  vacante  essersi  frapposte  al  ne-  vansi  a cinque  capi. 

ftozio.  Ur  nuovamente  far  egli  la  stessa  ricliic-  Il  primo  era  tale:  con  titolo  clic  il  salvo- 
ala  a Giulio.  La  ragioni  io  contrario  essere  il  condotto  già  dato  loro  fosse  insufficiente,  e che 
difetto  dell’ età,  la  qual  non  passava  ventiquat-  il  Concilio  di  Costanza  avesse  determinalo, 

tr’  anni  ; la  condizione  del  padre  che  aveva  non  doversi  osservare  la  fede  pubblica  a’  rei 

aderito  all’eresia  nell’usa  del  calice  e nel  ma-  per  delitto  di  religione,  ne  chiedevano  un  al- 
triiuooio  de’ sacerdoti;  e ’l  divieto  fatto  dal  irò  nella  forma  che  i boemi  l’ ebbero  dal  su»* 
Concilio  di  più  vescovadi  in  una  testa.  Per  seguente  Concilio  di  Basilea.  Sopra  di  che  si 
contrario  doversi  considerare  che  ninno  avrebbe  ha  da  sapere,  esser  falso  clic  nel  Concilio  di 

aulito  d'  entrare  in  quelle  Chiese  contra  sì  Costauza  st  facesse  decreto  di  questa  sorte.  Il 

(t)  A1  i!t  Hi  Hicrtobrr.  Tolto  sta  ne" disi j J.J  maestro  «Ielle  (O  Sts  registralo  di  paro!*  in  parola  nel  diario  dt<  maturo 
ccnmaair,  olii»  s|li  sili.  citile  umuouu,  olire  a gli  sili. 
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decreto  fu,  die  il  salvocnudollo  dato  agli  ere. 
tic!  dalle  podestà  secolari  non  lega  i giudici 
ecclesiastici,  a*  quali  tocca  procedere  in  queste 
cause  : e ebe  però  il  magistrato  laicale,  osser- 
vando il  salvocondotto  dal  canto  suo,  non  è 
tenuto  più  avanti  : e ebe  1*  ecclesiastico,  il  qual 
non  I*  ha  conceduto,  riman  libero  ad  esercitar 
le  sue  parti.  Onde  la  petizione  de’  sassoni  e 
veniva  fondata  in  una  calunnia,  quasi  i Con- 
cilj  insegnassero  la  violazione  della  pubblica 
fede  ; ed  era  una  ricercata  cavillazone  in  quel 
caso,  nel  quale  il  salvocondolto  si  dava  loro 
dallo  stesso  Concilio.  Ma  il  Soave , narratore 
per  altro  di  minutezze  non  raccontabili,  ha 
passato  in  silenzio  il  vero  tenore  del  decreto 
di  Costanza,  per  lasciar  appresso  gl'  ineruditi 
uesta  macchia  sopra  la  Chiesa  , e per  non 
•scoprite  la  mala  fede  con  cui  procedevano  i 
protestanti.  Ben  egli  osserva  con  verità,  che  la 
petizione  mirava  ad  ottenere  alcuni  punti  lor 
vantaggiosi,  i quali  essi  pensavano  di  ritrarre 
dalle  parole  simiglianti  al  salvocondotto  di  Ba- 
silea. Ma  intorno  a ciò  rispondevasi  dal  canto 
de’  padri,  per  quanto  io  posso  conghiclturarne 
(perché  oegli  atti  se  nc  parla  digiunamente) 
clic  il  salvocondotto  in  Basilea  fu  dato  a'bocnii 
nella  sessione  quarta,  cioè  in  tempo  che  già  quel 
Concilio  era  separato  dal  papa  e scismatico  ; c 
però  non  meritava  d’  esser  allegato  in  esempio  ' 
ad  un  Concilio  legittimo:  appresso,  che  non 
si  contenevano  ivi  que'  ponti  che  i protestanti 
pretendevano , i quali  principalmente  cran  due: 
che  non  si  giudicasser  le  controversie  di  reli- 
gione se  non  colla  Sacra  Scrittura  : e che  gli 
eretici  vi  esercitassero  voce  decisiva  : avvenga- 
ché  intorno  al  primo  le  parole  di  quel  salvo- 
condolto cran  tali:  che  si  ricevesse  per  giu 
dice  la  legge  divina,  la  pratùa  di  Crisloì  Capo • 
stoica,  e della  primitiva  Chiesa , insieme  coi 
Sinodi  e co' dottori  che  veramente  si  fondas- 
sero in  essa.  11  che  tutto  veniva  di  pari  am- 
messo da'  padri  tridentini,  non  già  con  quelle 
interpretazioni  che  gli  davano  i protestanti, 
quasi  stesse  in  lor  podestà  il  giudicare,  se  la 
pratica  della  Chiesa  moderna  fo>se  diversa  dal- 
I*  antica,  e se  questo  o quel  Concilio  o dottore 
si  appoggiasse  per  verità  su  quei  fondamenti. 
E quanto  al  secondo,  nel  Concilio  di  Bisilea 
non  crasi  mai  conceduta  a’  boemi  la  voce  de- 
cisiva, ma  solo  di  poter  conferire  e disputare 
con  carità  e modestia  : le  quali  parole  non 
importano  maggiore  autorità  di  quella  elio 
hanno  i minori  teologi  nelle  discussioni.  È de- 
gno oltre  a ciò  di  sapersi,  che  in  quel  salvo- 
condotto  si  prometteva  a’  boemi  la  sicurezza 
anche  per  la  parte  del  papa  : ma  di  ciò  non 
vollero  i protestanti  far  motto;  il  che  dal  Soave 
è narrato  senza  recarne  la  cagione.  Questa  era, 
perche  ove  i protestanti  avessero  ricercala 
l'espressa  nominazione  del  papa,  avrebbono 
data  giusta  orcasionc  a'  padri  di  chiederne  ad 
esso  la  facoltà,  c di  registrarla  nell’  istru mento 
del  salvocondotto,  e cosi  di  professare  in  quel- 
l'atto medesimo,  eh’ essi  non  avevano  autorità 
d'obbligare  il  papa;  e dall’altra  banda  anche 
senza  riò  toglieva  ogni  ombra  di  sospetto  la 
paiaaviciso 
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inscrizione  del  legato  e de*  nunzj  pontifìci,  le 
cui  facoltà  erano  amplissime. 

In  secondo  luogo  domandarono  gli  oratori 
ebe  si  soprassedesse  nella  decision  degli  arti- 
coli preparatasi  finche  I'  elettore  mandasse,  co- 
me tosto  avrebbe  fatto,  i suoi  teologi  a disputar- 
ne, i quali  non  erano  potuti  venir  fin  a quel- 
l'ora per  mancamento  di  sicuro  salvocoudotto. 

Terzo,  clic  si  rivedessero  c si  disputassero 
di  nuovo  co1  teologi  predetti  gli  articoli  decisi 
Gn  a quel  giorno  contra  la  confessione  augii- 
stana.  Tale  essere  stato  il  senso  della  dieta 
d’ Augusta  .quando  a nome  di  lutto  1' imperio 
fu  domandato,  che  si  continuasse  il  Cunei!. o 
intermesso  in  Trento.  Esser  necessaria  questa 
revisione,  intendendo  il  lor  signore,  eh'  essi 
articoli,  specialmente  nella  materia  della  giu- 
stificazione, contenevano  molti  errori  non  leg- 
gieri e da  convincersi  colla  sacra  Scrittura. 
Tali  articoli  doversi  diffinire  col  voto  di  tulle 
le  nazioni  cristiane,  i cui  prelati  non  erano 
intervenuti  alle  determinazioni  passate,  e senza 
i quali  poter  quella  .chiamarsi  congregazione 
particolare  e non  Concilio  ecumenico.  In  que- 
sto capo  da’  padri  veniva  risposto,  che  se  l'as- 
senza d* alcuni  dopo  legittima  intimazione  ba- 
stasse a tórre  l'autorità  di  Concilio  ecumenico, 
sarebbe  l'impedirla  in  ai  bitrio  d’ognuno  ed 
appena  si  troverebbe  nell’antichità  un  Concilio 
del  quale  ciò  per  qualche  verso  non  si  |»ole>se 
rivocarc  in  contesa  ; ed  allora  più  che  mai  po- 
Ircbbesi  opporre  all'assemblea  tridentina,  quan- 
do mancavalc  tutta  la  nazioii  francese.  Nel  re- 
sto come  poter  gli  oratori  affermare,  che  questo 
•fosse  stato  il  senso  della  dieta  augustaii.1,  già 
ch'ella  aveva  espressamente  demandata  la  con- 
tinuazione del  Concilio  in  Trento  ? Non  con- 
tinuarsi quello  che  non  è mai  stato:  adunque 
aver  gli  ordini  di  tulio  l'imperio  riconosciuto 
per  Concilio,  e non  per  una  particolare  adu- 
nanza quella  eh*  crasi  tenuta  in  I renio  nel 
pontificato  di  Paolo,  e che  avea  proferite  le 
mentovate  decisioni. 

Quarto,  che  rivolgendosi  alcune  delle  con- 
troversie specialmente  intorno  al  romano  pon- 
tefice, ricordava  loro  l’elettore  i decreti  del 
Concilio  di  Costanza  e di  Basilea,  dove  si  di- 
spone, che  nelle  cause  di  fede  c in  quelle,  che 
appartengono  al  papa  stesso,  egli  sia  sottoposto 
al  Concilio.  Ricercavano  dunque  a suo  nome 
gli  oratori,  che  in  primo  luogo  si  dichiara**: 
questo  punto  da’  padri  tridentini,  come  lo  di- 
chiararono quelli  di  Basilea  nella  sessione  Q c 
perciò  si  scioglirssero  da’  giuramenti  le  per- 
sone obbligale  al  pontefice,  benché  in  verità 
si  dovessero  stimare  per  già  disciolte,  poste  le 
diffinizioni  de’  Sinodi  mentovati.  Questa  do- 
manda procurava  di  far  urtare  il  Concilio  in 
quello  scoglio,  per  temenza  del  quale  Clemente 
c i cardinali  «la  lui  deputali  fecero  significare 
all*  imperadore  in  Fiandra,  «die  il  Concilio  rc- 
; eherebbe  maggior  pericolo  di  n«iovo  scisma  che 
speranza  «l’unione,  secondo  che  noi  esponemmo 
in  suo  luogo  (i).  E da  Cesare  fu  risposto,  «die 
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al  papa,  come  a sovrano*  presidente  tocche- 
rebbe di  prescrivere  le  materie  da  trattarsi  in 
Concilio;  e rosi  potrebbe  schifare  epici  la  sedi- 
ziosa deputazione:  quanto  all' unione,  ben  egli 
conoscer  la  pertinacia  degli  eretici  ; onde  non 
chiedeva  il  Concilio  perchè  si  potessero  gua- 
dagnare, ma  punire  con  l’universal  condanna- 
zione della  Chiesa.  Il  che  mi  è paruto  qui  di 
rammemorare  a*  lettori,  affinchè  intendano  che 
la  lentezza  de’  pontefici  a questa  convocazione 
non  fu  per  falsi  c mendicati  pretesti,  ma  per 
ragioni  validissime  e dall’ evento  verificate.  1 
presidenti  molle  cose  risposero  a sì  artificiosa 
richiesta;  ma  due  specialmente  notabili.  L’una, 
die  avendo  sempre  Lutero  e la  parte  sua  de- 
testato il  Concilio  di  Costanza  come  nullo  e 
sacrilego,  reggendo  che  in  esso  restavano  con- 
dannate le  sue  principali  opinioni,  e persisten- 
do i luterani  allor  più  che  mai  in  rifiutarne 
tanti  decreti  certi  di  significazione  c di  legit- 
timità, parca  fuori  d’ogni  ragione  che  insieme 
ne  portassero  come  oracolo  divino  uno  dub- 
bioso d’interpretaziooe  c non  confermato  dal 
pontefice  Martino:  la  cui  universale  conferma- 
zione si  stende  solo  alle  definizioni  in  materia 
di  fede  quivi  fatte  eontra  i moderni  eresiar- 
chi.  La  seconda  risposta  notabile  fu,  che  ri- 
cercando gli  oratori  ad  un  Concilio  legittimo 
Tintervcnimento  di  tutte  le  nazioni  cristiane, 
non  potevano  fondarsi  in  quello  di  Basilea, 
eontra  ’l  quale  fu  congregato  un  Concilio  sì 
frequente  c si  nobile  per  concorso  di  nazioni, 
come  quel  di  Ferrara  ed  appresso  di  Firenze 
ricevuto  di  poi  dalla  Chiesa. 

Si  studiavano  per  contrario  gli  oratori  d’  o- 
negare  questa  domanda  ; la  qual  per  altro  ap- 
pariva disorbilantissima  coinè  quella  che  non 
si  conteneva  in  disfidare  a battaglia,  ma  voleva 
la  cessione  prima  del  combattimento  : e però 
allegavano  la  ragione  sempre  mai  cantata  dagli 
eretici,  e dianzi  apportata  dagli  oratori  tvirlem- 
hergesi,  che  dovendosi  emendar  molte  cose  in- 
torno al  pontefice,  non  poteva  rimaner  giudice 
lo  stesso  pontefice.  Ma  da’  padri  si  replicava 
che  un  tale  argomento  quanto  era  popolare 
tanto  ria  vizioso,  come  quello  che  ammesso 
distruggerebbe  ogni  monarchia,  nel  qual  reg- 
gimento conviene  che  il  prìncipe  sia  legge  a 
se  stesso,  nè  tema  altro  giudice  che  Dio  c La 
pubblica  infamia:  e se  ciò  si  comporta  nc' prin- 
cipati successivi  per  trarne  beni  maggiori  i quali 
porla  seco  la  suprema  autorità  congiunta  con 
la  perfetta  unità,  quanto  più  doversi  compor- 
tare in  un  elettivo , cd  in  cui  l’ elezione  suol 
cadere  in  uomo  vecchio  c già  lungamente  pro- 
valo? Agghigncvano,  clic  lo  stesso  argomento 
considerato  più  per  sottile  rilrovcrebbcsi  atto 
a distruggere  eziandio  ogni  altra  specie  di  buon 
governo,  dovendosi  tutti  finalmente  ridurre  ad 
un  magistrato  supremo,  o sia  costituito  in  un 
solo,  o in  più  d’uno:  il  qual  magistrato  dia 
ed  insieme  riceva  le  leggi  : c però  considerasse 
bene,  non  pur  ogni  principe,  se  accetterebbe 
Fuso  di  tal  dottrina  in  rasa  sua,  ma  ogni  po- 
litico, se  con  essa  potrebbesi  mantenere  alcun 
principato  quando  non  si  ponesse  ietto  via  tutta 
la  (accia  del  popo'o. 


Ben  arcorgevansi  gli  oratori,  die  la  dichia- 
razione domandata  da  loro  al  Concilio,  d’esser 
egli  superiore  al  papa,  si  conosceva  da  ogni 
uomo  savio  per  un  istruincnto  non  da  com- 
porre, ina  da  moltiplicare  le  controversie;  per- 
chè il  papa  scambievolmente  avrebbe  dichiarato 
il  contrario;  né  si  poteva  ritrovare  in  terra  un 
supremo  giudice  terzo:  onde  procedevano  ad 
un’altra  petizione  più  impossibile  e più  indi- 
screta, rappresentando  che,  ove  si  fosse  potuta 
impetrare  dal  papa  stesso  la  remissione  di  sif- 
fatti giuramenti,  sarebbe  ciò  stalo  di  grande 
aura  al  Sinodo,  almcn  presso  gl1  idioti  ; cd 
avrebbe  accresciuta  la  sicurezza  d’ognuno,  e 
l’opinione  di  quella  libertà  che  ad  un  Conci- 
lio legittimo  è necessaria.  Al  che  veniva  ri- 
sposto, che  se  tali  giuramenti  cran  valevoli  e 
comprendevano  le  materie  presenti,  e se  il  pa- 
pa era  legittimo  superiore  de’  vescovi  in  ogni 
causa,  sarebbe  stato  indarno  il  rimetter  siffatti 
giuramenti,  come  quelli  che  supponevano  un 
obbligo  antecedente  della  cosa  giurata  : nè  que- 
st’obbligo  esser  dissolubile  dal  papa,  non  es- 
sendo egli  arbitro  e padrone  della  sua  mag- 
gioranza costituita  da  Cristo,  e però  non  po- 
tendo farle  alcun  prrgiudicio.  Se  poi  questi 
giuramenti  si  supponevano  per  nulli  o non 
comprendenti  quel  caso;  pure  essere  indarno 
il  chiederne  la  remissione. 

Finirono  gli  oratori  con  que'  protesti  di  zelo 
verso  il  servigio  di  Dio  c la  salute  universale, 
i quali  sono  i vocaboli  più  comuni  egualmente 
a chi  fa  gran  bene  e gran  male  : c lasciarono 
copia  del  loro  ragionamento.  Fu  risposto  con 
parole  generali  come  a’  wirtembergesi. 

Licenziati  gli  ambasciadori,  rimasero  i padri 
nella  congregazione  con  gli  oratori  di  Cesare 
e di  Ferdinando,  i quali  con  grand’abbaglio  il 
Soave  dice,  clic  non  solevano  intervenire  in  sì 
fatte  congregazioni,  di  clic  tutti  gli  atti  del 
Concilio  lo  srnrntono.  Quivi,  secondo  clic  già 
crasi  deliberalo  in  conferenze  private  fattesi  e 
| co’  mediatori  e fra’  vescovi,  fu  statuito  di  con- 
| descendere  aH’uUima  linea  del  possibile.  Narra 
! il  Soave  che  ne’  consigli  tenuti  sopra  questi 
! affari  il  legato  restò  sempre  immobile  per  la 
sentenza  contraria;  ma  veggendo  la  piena  degli 
altrui  pareri  correr  in  diversa  determinazione, 
rimase  eliclo  per  non  poter  egli  far  altro.  Il 
che  io  non  veggo,  come  concordi  a ciò  che 
quest1  uomo  ha  rappresentato  poche  pagine 
. avanti  della  onnipotenza  che  avesse  il  legato 
nc’  voti  altrui,  e della  poca  libertà  che  godei- 
! se  il  Concilio. 

Fu  dunque  statuito  di  soprassedere  nelle  de- 
risioni destinate  sopra  il  sacrificio  della  messa 
e ’l  sacramento  dell’ordine.  Intorno  al  clic  già 
( cransi  esaminati  nelle  congregazioni  de’  teologi 
c de*  padri  gli  articoli  dannabili  ; c di  poi  si 
erano  formati  i canoni  c i decreti,  ma  non  an- 
cora proposti  nella  generale  adunanza.  C di 
più  fu  ordinato  frattanto  di  prepararne  «Ielle 
altre  sopra  il  sacramento  del  matrimonio,  ac- 
ciocché l’ indugio  non  partorisse  ozio  c tedio, 
e acciocché  il  Concilio  potesse  ili  poi  con  rgual 
, brevità  spedirsi,  rendendo  i pastori  alle  Chiese 
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e le  Chiese  a*  pastori.  Oltre  a ciò  fu  delibe- 
ralo di  dare  a'  protestanti  un  nuoto  salvocon- 
dotto amplissimo,  con  espressa  derogazione  ai 
decreti  del  Concilio  costanziese  e del  senese,  e 
quasi  copiato  da  quello  di  Basilea,  specialmente 
nelle  cautele  di  sicurezza,  come  può  vedersi 
dal  paragone  d'ambidue  che  ne’  prenominati  j 
Concili  tono  stampati  ; salvo  che  non  furono 
usate  quelle  parole  riferite  da  noi,  le  quali  nel  1 
saltocondotto  di  Basilea  disegnavano  con  qual 
norma  si  dovessero  giudicare  le  controversie  s 
perciocché  quantunque  elle  fossero  poste  allora 
con  rottissima  significazione,  nondimeno  scor- 
atasi che  i protestanti  volevano  farne  tela  di 
litigio  inestricabile,  e valersene  per  non  con- 
sentire in  altro  giudice  che  in  un  muto,  il 
quale  non  possa  rispondere  ne  pronunziare. 
Che  se  con  ciò  si  potesser  decidere  le  contro- 
versie, non  converrebbe  nelle  repubbliche  sta- 
tuir altro  decisore  che  la  legge. 

Ultimamente  affinché  perle  cerimonie  non  si 
impedisse  la  sostanza,  fu  stabilito  avanti  alla 
congregazione  di  far  un  solenne  protesto  negli 
atti,  il  quale  va  stampato  in  alcune  impressioni 
dello  atesso  Concilio:  che  rinnovando  un  de- 
creto fattosi  nella  sessione  seconda,  per  qualun- 
que ammessione  di  persone,  di  rappresentanti, 
e di  scritture  tali  che  non  si  dovessero  am- 
mettere secondo  il  diritto  o la  consuetudine,  o 
per  la  permessione  di  dar  la  voce  eziandio  con 
la  parola  piace,  non  s’ intendesse  giammai  pre- 
giudicato alle  ragioni  ed  all’onore  del  presente 
c de’  futuri  Concilj,  avendosi  in  ciò  per  unico 
fine  la  pace  c l’unione  per  tutte  le  vie  oneste 
c convenienti. 

11  giorno  appresso  ventcsimoquinto  di  gen- 
naio fu  tenuta  la  sessione  dccimaquinta  con 
frequenza  di  nove  altri  prelati  sopraggiunti.  Vi 
celebrò  Niccolò  Maria  Caraccioli  vescovo  di 
Ca tanca,  c fece  il  sermone  latino  Giambattista 
Campeggi  vescovo  di  Maiolica  : vi  furono  pro- 
mulgati i due  decreti  della  prorogazione  e del 
salvocondotto,  di  sopra  da  noi  recitati.  Del  se- 
condo non  porta  il  pregio  riferir  altro.  Nel 
primo  con  parole  assai  gravi  c pie  si  die  ra- 
gione di  questo  allungamento,  come  fatto  per 
aspettare  i teologi  de’  protestanti,  a nome  dei 
quali  crasi  ciò  domandato  con  promessa  del 
loro  prestissimo  arrivo  : dovendosi  sperare  che 
finalmente  si  acquicterebbono  al  giudicio  della 
Chiesa,  c resti tuirebbono  al  cristianesimo  la 
sospirata  concordia.  Cosi  talora  conviene  ai 
pubblici  personaggi  dimostrarsi  ingannali  con 
una  vana  speranza,  per  non  parer  depravati  da 
un  maligno  desiderio:  perciocché  il  volgo  tra- 
sferendo ne’  savj  gli  affetti  che  prova  in  sé, 
reputa  che  ciascun  creda  o discreda  quello  che 
brama  o abborriscc. 
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Legazione  del  Cardinal  fremilo  in  Francia . 
Sedizione  del  vescovo  di  Monte  Fiasconc  a Tren- 
to, e del  Camaiani  all’  imperadore.  Successi  della 
guerra.  Morte  di  Giambattista  del  Monte.  So- 
spensione d’ armi  /ter  due  anni  stabilita  dal  pa- 
pa, e poi  confermala  da  Cesare.  Partenza  degli 
elettori  da  Trento.  Sessione  prorogata.  Compe- 
tenza fra  gli  ambasciatimi  del  re  di  Portogallo 
e del  He  de’  romani.  Mossa  de’  protestanti , c so- 
spensione del  Concilio.  Fuga  di  Cesare  da  Ispruch. 
Morte  del  legalo  Crescenzio.  Concordia  di  Pas- 
savia tra  l'  imperatlore  e i protestanti.  Farj  av. 
ven intenti  di  guerra  in  Germania  e in  Fiandra. 
Ufftcj  del  papa  con  Cesare  /ter  mezzo  d’Achille 
Grassi , e col  re  Arrigo  per  mezzo  di  Prospero 
Santa  Croce.  Legazione  del  Cardinal  Daiulinn 
al  primo,  e del  Capo  di  Ferro  al  secondo  per  la 
ftace  universale.  Tumulti  di  Siena.  Morte  ilei 
giovane  re  d‘  Inghilterra , e successione  della  so- 
rella Maria  cattolica.  Segreta  messione  colà  di 
Gianfrancesco  Commendane  ; indi  legazione  del 
cantinal  Polo , e suoi  impedimenti  al  fin  supe- 
rati. Matrimonio  tra  quella  reina  e ’l  principe 
di  Spagna.  Legazione  del  Monne  alla  dieta  di 
Augusta.  Nunziatura  (t  Antonio  Agostino  al  nuovo 
re  d’ Inghilterra.  Morte  del  pontefice.  Succes- 
sione di  Marcello  II  e suo  presto  fine.  Dedizione 
di  Siena.  Creazione  di  Paolo  IF.  indurimento 
dell’  Inghilterra  alla  religiosi  cattolica.  Ricevi - 
mento  degli  ambasciadori  inglesi.  Erezione  d’  /- 
lumia  in  regno.  Promozione  del  canlinal  Carlo 
Carrafa  e sue  qualità.  Dieta  <T Augusta,  e suo 
recesso  quanto  alla  religione.  Diffidenze  tra  'l 
papa  c Cesare  accresciute  per  gli  accidenti  suc- 
cessi in  Roma  negli  Sforzeschi  e ne ' Colomiesi. 
Promozione  di  sette  cardinali.  Rinunzia  di  tutti 
i regni  fatta  da  Carlo  al  figltuolo.  Lega  occulta 
fra  il  papa  e 'l  re  di  Francia.  Tregua  conchiusa 
fra  questo  e fra  Cesare  eJl  re  Filippo.  Toglierne 
perciò  del  pontefice.  Legazione  del  canlinal  Car- 
rafa in  Francia , c del  Rebiba  in  Fiandra.  Fa- 
rie cagioni  di  rottura  fra  il  papa  e 7 viceré  di 
Napoli.  Istanza  solewic  del  fiscale  conira  Cesare 
«7  re  Filippo  in  Concistoro.  Partenza  dell’amba- 
sciador  cesareo  da  Roma.  Pratiche  inutili  di  pace 
fra  ’l  papa  e 7 vicere.  Guerra  rotta  da  questo , 
e suoi  varj  acquisti  vicini  a Roma.  Trattati  del 
Carrafa  in  Francia , c suo  ritorno  con  soccorsi 
e col  legato  Rebiba.  Dichiarazione  del  duca  Ot- 
tavin  Farnese  per  gli  s paga  un  li,  e restituzione 
a lui  di  Piacenza.  Sospensione  d’armi  fra  7 
papa  e 7 viceré,  cui  senza  conclusione  di  pace. 
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CAPO  PRIMO 

Successi  della  guerra . Legazione  del  Cardinal 
Metallo  in  Francia.  Promozione  di  cardinali. 
Spedizione  del  vescovo  di  Monte  Fiascone 
a Trento  ; e poi  di  Pietro  Co  moia  ni  alVim - 
peradure. 

Parxni  necessario  di  frapporre  tra  la  serie  dei 
negozj  sacri  il  successo  de’  profani  : quando 
per  P imperfezione  umana,  benché  negli  effetti 
della  natura  le  cose  terrene  soggiacciano , e 
nulla  influiscano  alle  celesti;  tuttavia  negli  af 
fari  del  mondo  la  dipendenza  è scambievole  ; 
nè  gli  uomini  hanno  così  gli  occhi  rivolli  al 
cielo,  che  uon  rimangano  co*  piedi  appoggiali 
alla  terra. 

Frasi  principiata  l'impresa  (i)  dal  pontefice 
e dall'  imperadorc  con  auspicj  di  prosperi  av- 
venimenti. Awengachè  non  pur  gl1  imperiali  in 
una  mischia  aveano  fatti  prigioni  Andatolo  ge- 
nero del  contestabile  Memoratisi.,  c due  altri 
signori  francesi  mandati  dal  re  per  queste  guer- 
re; ma  s' erano  impadroniti  di  molte  castella 
nel  parmigiano,  con  d.irc  il  guasto  alla  cam- 
pagna e cagionare  nella  città  carestia  c spa- 
vento: onde  il  duca  Ottavio  fra’ sudditi  nuovi 
c con  poche  forze,  diffidava  ornai  della  resi- 
stenza ; quando  Pietro  Strozzi  soldato  del  re  di 
Franeia,  con  celerità  prima  incredibile,  c poi 
ammirabile  al  Gonzaga  c al  marchese  di  Ma- 
lignano , fe'  marciare  un  grosso  nervo  della 
sua  gente,  e la  mise  in  Parma,  schernendo  la 
diligenza  degli  avversari  che  lo  seguivano.  E 
questo  successo  non  meno  stabili  la  domina- 
zione a'  Farnesi,  che  la  riputazione  allo  Strozzi. 

Venne  anche  dall’ armi  pontificie  ed  impe- 
riali attaccata  la  Mirandola,  come  terra  posse- 
duta da  signore  di  partito  francese,  c dalla  quale 
ai  tragittavano  le  vittuaglie  in  sovvenimento  di 
Parma.  Ma  quivi  ancora  dopo  qualche  ben  av- 
venturata fazione  l’ impresa  riusciva  più  dura 
della  preceduta  credenza.  Il  pontefice  ingolfato 
nella  guerra  con  la  riputazione,  e trovando  la 
necessità  delle  spese  io  campo  maggiore  a più 
ùoppj  della  computazione  divisala  in  camera, 
*i  tormentava  fra  la  scarsezza  dell’erario  c fra 
la  ripugnanza  di  perder  l’applauso  dc’sudditi, 
ond’era  vaghissimo,  con  le  gravezze  che  sono  il 
maggiore  irritamento  dell’odio  popolate.  Sic- 
ché avea  (a)  fin  allora  supplito  con  impegnar 
tutte  le  gioie:  e,  come  succede  fra’  collegati, 
querclavasi  degli  imperiali,  che  col  danaro  c 
con  1’  armi  non  corrispondessero  alle  promesse. 
Questi  d'  altro  lato  conveniva,  che  non  dispo- 
gliassero le  frontiere  verso  il  Piemonte  posse- 

(i)  Vedi  tatto  ìell'Adriaoi  «l  Hk  8. 

(ai  Sta  nella  aecooda  filiazione  data  a Pietro  Cima  fini 
il  lo  d'ottobre  i55l  fra  le  untiate  de1  »igg.  Coighesi. 


duto  da’  francesi,  donde  si  minacciavano  e si 
j preparavano  terribili  assalti  al  milanese  confi- 
nante: c pativano  quella  penuria  di  moneta 
eh’ è solita  nelle  monarchie  più  vaste,  c però 
più  obbligate  a diffonderne  in  varie  parti;  co- 
me spesso  i più  vasti  corpi  hanno  maggior  ca- 
restia di  spiriti  per  le  funzioni  vitali. 

Travagliavano  anche  il  pontefice  le  petizioni 
di  Cesare,  il  quale  professando  non  interesse 
privato,  ma  provvidenza  del  ben  comune  con- 
tra  i disegni  de’  nemici  l’avea  richiesto  (i)  col 
mezzo  di  Giovanni  Manriquez  suo  nuovo  am- 
hasciadorc,  che  a fine  di  contrappcsare  le  forte 
de’  cardinali  francesi  o per  nazione  o per  fa- 
zione, nc  creasse  otto  per  sua  istanza,  quattro 
nominati,  e quattro  riserbati  in  petto  per  di- 
chiararsi quando  il  tempo  lo  consigliasse.  Al 
che  il  papa  rispose  di  non  poter  soddisfare: 
che  bene  a due  fra’  nominati  egli  consenlìa  vo- 
lentieri, cioè  al  Foggio  e al  Boriano  nunzj  a 
Cesare,  quello  in  Ispagna,  questo  in  Germania; 
ma  clic  nel  terzo,  il  qual  era  Pietro  Tagliavi* 
arcivescovo  di  Palermo,  sì  come  prezzava  la 
chiarezza  de’  natali  e la  bontà  de1  costumi;  cosi 
spiaccvagli  la  scarsezza  della  dottrina.  Ed  oltre 
a ciò  ritrovandosi  questi  allora  in  Concilio  fra 
molti  prelati  eminenti,  riputava  il  pontefice, 
che  il  mandar  quivi  un  cappello  per  lui  sa- 
rebbe stato  d’invidia  e d’amaritudine  agli  al- 
tri, com’  crasi  veduto  già  nella  promozione  del 
Cardinal  Pacecco,  benché  di  persona  che  prima 
d'andare  al  Concilio  sapevasi  destinata  alla  por- 
pora. Il  qual  rispetto  lo  riteneva  dal  crear  quivi 
cardinale  il  presidente  Pighino,  quantunque 
per  altro  da  lui  amalo  e riputato  in  sommo 
grado.  Massimamente  sapendo  egli,  che  alcano 
degli  elettori  colà  presenti  aspirava  alla  mede- 
sima dignità;  nò  avrebbe  tollerato  senza  un 
acerbo  rossore  lo  scorno  del  posponimento  ad 
un  collega  d’inferior  condizione.  Ma  sopra  tutti 
ricusava  di  condescendere  al  quarto  eh*  era 
l'arcivescovo  d’ Otranto,  come  imputato  altre 
volte  in  causa  di  fede  presso  i cardinali  della 
romana  inquisizione.  E sopra  lui  trovo  (a),  che 
tre  anni  di  poi  essendosi  ritenuto  il  papa  una 
nominazione  di  cardioale  in  petto  per  dichia- 
rarla a gusto  di  Cesare,  questi  col  mezzo  di 
Ferdioando  della  Voga  propose  di  nuovo  Far* 
civcscovo,  ma  senza  effetto. 

Seguivasi  a dire  nel  memoriale,  che  quanto 
alla  chiesta  rìsenrazione  in  petto  di  tanti  cap- 
pelli sarebbe  ella  riuscita  ingratissima  al  con- 
; cistoio;  e che  non  cosi”  di  leggieri  sarebbesi 
ottenuto  il  consentimento  di  tutti,  senza  il 
quale  oon  era  solito  di  farsi  promozioni  sì  nu- 
merose. Ch’  essendo  egli  pontefice  nuovo,  non 
aveva  cosi  ossequiose  le  volontà  de’  cardinali, 
come  chi  presiede  a senatori  da  sé  creati.  Ag- 
giugneva  la  necessità  di  soddisfare  ad  altri 
principi,  come  al  re  Ferdinando  che  doman- 
dava quell’onore  per  frà  Giorgio  Martinusio 

(l)  Istruzione  tifila. 

I(a)  Appare  da  una  lettera  del  card.  Morose  al  cani-  P°*° 
in  Fiandra  il  19  di  mano  i554  nel  registro  del  Polo  d*  c*' 
Uni  appieno. 
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monaco  di  san  Paolo  primo  eremita  (O  vescovo 
di  Varadino,  il  qoale  prima  allievo  c poi  mi- 
nistro supremo  del  re  Giovanni,  ed  appresso 
difensore  del  figliuolo  pupillo  e della  moglie 
vedova,  s’era  tenuto  per  l’ addietro  col  turco: 
ma  ultimamente  aveva  persuaso  a quelli,  che 
cedessero  a Ferdinando,  ed  ottenuta  ad  esso 
la  possessione  pacifica  non  pure  dell’ Ungheria; 
ma  insieme  ancor  della  Transilvania.  Benché, 
siccome  è ammirabile  la  stravaganza  de’  mon- 
dani rivolgimenti,  il  medesimo  Ferdinando  po- 
chi mesi  dopo  avergli  impetrata  la  porpora, 
come  a benemerito  singolare  c di  sé  e della 
Chiesa,  con  tal  fretta,  che  (a)  fu  creato  solo 
senza  aspettarsi  ad  annoverarlo  nella  prossima 
elezione  degli  altri,  a titolo  d’ avervi  discoperte 
segretissime  trame  col  turco,  a fin  d*  acqui- 
stare con  l'aiuto  di  questo  per  sé  la  Transil- 
vania, gli  fc’  tórre  insidiosamente  la  vita,  se- 
condo che  appresso  ci  converrà  di  narrare.  Ed 
anche  intorno  a quest'uomo  si  scorge  quanto 
autorevoli  fossero  le  informazioni  a cui  s'ap- 
poggia il  Soave.  Poich'  egli  il  descrive  monaco 
di  s.  Basilio,  contra  ciò  che  si  legge  negli  atti 
del  concistoro:  c narra,  ch’ei  fu  creato  ;car- 
dinaie  per  nominazione  di  Cesare  ottenutagli 
da  Ferdinando  : mentre  in  contrario,  secondo 
che  rapportammo , il  pontefice  in  una  istru- 
zione data  due  giorni  prima  d’  eleggerlo , fra 
l1  altre  scuse  di  uon  poter  soddisfare  a pieno 
alle  istanze  di  Cesare,  adduce  che  Ferdinando 
lo  stringeva  per  la  promozione  del  Marlinusio. 
Ma  torniamo  alla  contenenza  dell'  istruzione. 

Aggiugncva  il  papa,  che  anche  la  repubblica 
Veneta  faceva  richiesta , che  nella  distribuzion 
delle  porpore  fosse  ornato  alcuno  de’ suoi  fi- 
gliuoli. Ed  ultimamente  parergli , che  conve- 
nisse di  non  lasciare  in  quella  elezione  iriimu- 
nerali  tutti  i prelati  meritevoli  della  Corte,  i 
quali  veggendosi  esclusi  in  concorrenza  degli 
stranieri  , cadercbbono  in  quella  disperazione 
clic  sottrae  il  necessario  ristoro  alla  virtù  fati- 
cosa. Desiderava  oltre  a ciò  il  papa  d'indugiar 
quanto  potesse  a questa  promozione  di  prelati 
imperiali  , per  lasciar  l'adito  più  aperto  alla 
concordia  col  re  di  Francia  , bramata  da  lui 
oltre  modo.  Imperocché  prevedeva,  che  un  tal 
atto  irrevocabile  in  disavvantaggio  di  quel  re 
gli  avrebbe  fatto  indurar  le  orecchie  al  trat- 
tato. Ma  questo  ritegno  convengagli  accennar 
dilicalamentc,  affinché  l’imperadore  non  si  con- 
fermasse nel  sospetto,  che  pur  troppo  mostrava 
verso  il  pontefice,  di  poca  fermezza  nella  lega; 
e però  uon  divenisse  tepido  ne’  soccorsi.  Quan- 
tunque di  fatto  poi  questa  medesima  suspicione 
risraldollo  a somministrarli;  siccome  si  man- 
dano più  sollecitamente  i rinforzi  a quelle 
piazze  di  cui  si  teme  la  dedizione. 

Agitato  dunque  il  papa  da  sì  fatte  sollecitu- 
dini, prese  consiglio  di  tentar  novamentcTani- 
mo  del  re  di  Francia.  E per  dargli  apertura 

(l)  Negli  sili  concistoriali  il  3o  di  loglio  l539  quando  fa 
propoilo  per  vescovo  di  Vsrsdioo  si  legge  nominato  monaco 
di  s.  Paolo  primo  eremita. 

(a)  A1  la  d’ ottobre  i5:»i  come  lugli  atti  concistoriali. 


| di  eondiscendere  alla  sua  volontà  con  riputa- 
i zionc,  la  gelosia  della  quale  suol  talora  impe- 
dire insieme  con  le  paci  de*  grandi  la  felicità 
I del  genere  umano,  gli  spedi  a chiedere  questo 
| piacere  un  legato  apposta  che  fu  il  Cardinal 
Versilo,  uomo  già  sperimentato  in  simili  uffici. 
Il  che  gli  servì  per  mostrare  a’ sudditi  il  suo 
studio  della  quiete,  affinché  poi  non  riuscendo 
per  isciagura  il  negozio,  tollerassero  con  minor 
dispetto  le  gravezze,  come  portate  dalla  infles- 
sibile pertinacia  degli  avversar),  e non  dall’ani- 
mo inquieto  del  dominante.  Fu  riputato  che 
questa  legazione  richiedesse  la  compagnia  di 
un’altra  all’  imperadore  per  trattare  unitamente 
ancor  la  concordia  fra  lui  ed  Arrigo.  E ad  casa 
fu  deputato  il  Cardinal  di  Carpi  tutto  cesareo. 
E insieme  perché  il  pontefice  disegnava  di  por- 
tarsi a Bologna  (i)  per  dar  calore  alla  guerra 
ed  al  Concilio,  e per  esser  pronto  d'ire  a Tren- 
to, di  vedersi  quivi  coll’ imperadore,  e di  tro- 
vare insieme  partito  al  bene  c spirituale,  c tem- 
porale della  Chiesa,  nominò  legato  di  Roma  il 
cardinale  de  Cupis  decano. 

Ma  perchè  Cesare  non  s'adombrasse  di  que- 
sta missione  in  Francia,  deliberò  il  pontefice 
di  mandargli  speditamente  il  già  ricordato  Ca- 
inaiarli,  affinchè  gli  confidasse  le  comracssiom 
date  al  Vcrallo,  le  qoali  erano  di  (a)  non  con- 
sentire a verun  patto,  che  il  duca  Ottavio  re- 
stasse in  Parma.  Doveva  insieme  il  Camaianc 
dimostrare  all’ imperadore,  che  questa  legazio- 
ne s’era  statuita  per  giustificar  la  paterna  ca- 
rità del  papa;  ma  con  picciola  speranza  del 
successo  , posta  la  disposizione  che  si  scorgea 
nc’  francesi  : e che  il  papa  nell’  evento  quasi 
certo  della  ripulsa  era  fermo  di  proseguire  vi- 
rilmente la  guerra.  E cosi  doveva  il  nunzio 
strìnger  Cesare  a larghezza  e prestezza  d’aiuti. 
L rapii  parimente  ordinato  di  rappresentare  l’ad- 
dotte scuse  per  la  renitenza  del  pontefice  alla 
richiesta  promozione.  Di  poi  essendosi  Giulio 
ammalato,  e perciò  ritardatasi  la  spedizione  del 
Camaiani,  si  mutarono  anche  i disegni  (3).  Per- 
ciocché sopravvenendo  in  Roma  qualche  apa- 
vento per  la  fama  dell’armata  turchcsca,  fa 
giudicata  necessaria  la  presenza  del  prìncipe 
nella  reggia  per  dar  animo  a*  sudditi  e provve- 
dimento a’ pericoli.  Ed  infermatosi  di  lunga  quar- 
tana il  Cardinal  di  Carpi,  svanì  la  sua  legazio- 
ne, la  quale  era  già  più  d’apparenza,  che  di 
bisogno. 

Rispetto  alla  promozione , parendo  al  papa 
d’aver  rcnduti  capaci  delle  sue  ragioni,  quanto 
bastava  , i ministri  imperiali , ne  fece  una  di 
tredici  il  di  ao  di  novembre  (4)>  Intorno  alla 
quale  piglia  il  Soave  molli  errori.  L’uno  leg- 
giero, ma  palese:  che’I  pontefice  contra  l’an- 
ticipazione da  lui  disegnata  innanzi,  la  tratte- 
nesse poi  di  fatto  sin  al  tempo  allor  consueto 

(l)  Si  riferisca  nella  seconda  iilrusiooe  si  Cnuini  citata 
appresto. 

(a)  Sta  nella  ittroaione  data  al  Vcrallo  (I  3 d'ottobre  l55l 
fra  le  scrittore  de'sigg.  Borghesi. 

(3)  Sta  nel  la  seconda  ut  iasione  data  al  Camaiasi  il  ZI  di 
ottobre  l55l  fra  U rcrillnw  de’sigg.  Borghesi. 

(4)  Negli  alti  concistoriali. 
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del  natale  : c pur  ì libri  dove  sono  descritti  i 
giorni  delle  promozioni  cardinalizie,  vanno  per 
le  mani  ancora  del  volgo.  Gli  altri  di  maligni- 
ti, con  dire,  che  arenilo  allora  il  collegio  qua- 
rantotto cardinali,  parve  una  soverchia  prodi- 
galità cosi  numerosa  aggiunta  sopra  il  costume 
di  que’ tempii  e che  il  papa  la  colori  col  pre- 
testo di  bilanciar  la  parte  francese.  Ma  quanto 
al  primo,  nè  il  numero  fu  eccessivo,  ne  i prò-  1 
mossi  tali , che  il  collegio  unitamente  non  vi  j 
consentisse  (i),  reggendosi  in  quella  elezione  j 
rimunerati  i più  celebri  c benemeriti  prelati  ! 
che  allora  vivessero;  come  il  saraceno  arcive- 
scovo di  Matera,  il  Ricci,  il  Bertani,  il  Migna-  ! 
nelli,  il  Poggi,  il  Cicala,  il  Daodini  : uomini  le 
cui  onorate  azioni  e nelle  regie  nunziature,  c ; 
nelle  fatiche  del  Concilio  sono  sparse  per  varj 
luoghi  dell’  istoria  presente  : Giacomo  Puteo 
decano  della  Ruota  illustrata  da  lui  con  le  sue 
celebri  decisioni,  ed  insieme  arcivescovo  di  Ba- 
ri; Luigi  Cornaro  gran  commendatore  di  Cipri  : 
per  la  repubblica  veneta:  c gli  altri  pure  furon 
di  qualità  riguardevoli.  Intorno  al  secondo  la  j 
ragione  allegata  dal  papa  di  far  questa  giunta  ji 
al  collegio,  non  fu  la  narrata  dal  Soave,  come  I 
quella  che  gli  stava  meglio  in  cuore  che  in 
bocca,  per  non  inasprire  il  re,  col  quale  de- 
siderava la  pace:  ma  disse  (a)  ch’egli  avea  bi- 
sogno io  Roma  di  savj  c fedeli  consiglieri , 
mentre  gran  parte  de’ cardinali  ne  stava  as-  j 
scote,  chi  per  ubbidire  a' principi  temporali, 
accennando  a’  francesi  ; chi  con  disubbidienza, 
intendendo  de’ Farnesi;  chi  per  risedere  alle  j 
Chiese. 

Non  cosi  mente  il  Soave  in  contare,  che  ’l  i 
papa  inviando  a Trento  il  vescovo  di  Monte 
Fiascone,  fe’ scusarsi  col  legato  Crescenzio,  se  { 
per  allora  non  avea  potuto  compiacerlo  nella 
promozione  del  Sauli  da  lui  fervidamente  rac- 
comandato.  Ed  insieme  inchinandosi  a lusin-  1 
gare  in  quell’  insigne  ed  eminente  cardinale  j 
qualche  immaginato  appetito  di  più  alla  for-  ! 
tuna,  al  qual  potea  riuscir  molesta  una  tanta 
aggregazione  di  nuovi  elettori,  e forse  compe- 
titori, gli  fe*  dire,  ch’egli  avrebbe  significato  a 
tutte  le  sue  creature,  come  si  dovessero  por- 
tare verso  il  diletto  suo  Cardinal  Crescenzio  e 
in  sua  vita,  e dopo  sua  morte:  ambasciata  ma- 
ravigliosa  in  bocca  di  personaggio  costituito  in 
tal  condizione , che  niun  discorso  tanto  suole 
abborrirc  quanto  di  successore.  Parimente  son 
vere  le  grazie  che’l  Soave  narra,  essersi  ren- 
dute  dal  vescovo  in  nome  del  papa  a’ tre  ar- 
civescovi elettori  della  pietà  mostrata  in  Con- 
cilio, e le  promesse  di  gratitudine;  ma  non  è 
già  così  giusta  un’altra  ambasciata  chVgli  rac- 
conta fatta  al  Pigliino.  Ella  veramente  fu  que- 
sta (3):  che  elesse  di  lieto  animo;  perciocché 

(i")  Atti  concistoriali. 

(a)  Ijlroiione  dala  al  vescovo  di  Monte  Fiascone  per  Trento 
s’a3  di  novembre  l55l  fra  le  scrinare  de^tigf.  Borghesi. 

(3)  Negli  atri  del  Concilio  sotto  Ginlio,  registrandosi  que- 
sta proBMuionc  di  cardinali,  si  dica,  che  *1  papa  creò  anche  il 
Pighino  ; ma  ri  scibò  a dichiararlo  in  altro  tempo.  E che  perù 
egri  rimaneva  allora  in  Concilio  con  l'abito  solito  di  prelato. 


nella  sua  causa  crasi  già  conchiuto,  e potessi 
sentenziare  senza  nuova  citazione  : accennando 
con  queste  parole  il  papa  ad  un  luogo  di  car- 
dinale ctfcgli  s’era  serbato  in  petto  nella  pas- 
sata promozione  , destinandolo  al  Pigbino  per 
dichiararlo  subito  che  lo  rimovesse  dal  Conci- 
lio, come  poi  fece  (i)  tra  pochi  mesi.  E vera- 
mente fu  Giulio  buon  rimuneratore  in  podestà 
di  principe  a quelle  fatiche  , delle  quali  nel 
Concilio  era  stato  spettatore  in  uffizio  di  legato. 
Avvengachè  oltre  a varj  csempj  da  noi  recati 
e che  recheremo  in  futuro  , sollevò  presto  il 
Caterino  dal  minuto  vescovado  de’  Minori  al 
più  nobile  c dovizioso  di  Consa  (a),  quando 
vacò  per  morte  dell’ Utesso  Crescenzio.  E quel 
che  parrebbe  di  maraviglia,  a Braccio  Martelli 
ch’era  stato  un  turbine  perpetuo  di  contraddi- 
zione in  opporsi  al  volere  ed  all’autorità  dei 
legali,  ed  a’ sentimenti  ed  a’ vantaggi  del  pon- 
tefice con  maniere  sì  smoderate , come  abbia- 
mo raccontato  in  più  luoghi,  cambiò  assai  pre- 
sto la  povera  Chiesa  di  Fiesole  conceduta  al 
Camaiani , nella  grande  e ricca  di  Lecce  : mi- 
rando in  lui  più  alla  dirittura  del  fine,  che 
all'eccesso  de’ mezzi.  11  che  fra  mill’altre  dimo- 
strazioni può  rendere  aperto,  che  non  solo  in 
Concilio  non  mancò  la  libertà  per  dire  i pareri, 
ma  non  ostò  la  licenza  per  conseguirne  i gui- 
derdoni. 

Giunsero  dal  Verallo  risposte  di  molta  spe- 
ranza intorno  alla  pace,  mostrando  il  re  di  con- 
discendere, che  Ottavio  uscisse  di  Parma,  pur- 
ché con  tre  condizioni  : 

Clic  gli  si  desse  convenevole  ricompensa. 
Chci  papa  assicurasse  il  re  di  non  lasciar  ve- 
nire quella  città  in  poter  di  Cesare  E che  il 
rendesse  pur  sicuro  di  non  esser  congiunto 
a questo  nell’ altre  controversie  col  re. 

intorno  alla  prima  , persisteva  (3)  il  ponte- 
fice nelle  passate  offerte  da  noi  esposte.  Quanto 
alla  seconda  esibiva  per  sicurtà  la  promessione 
sua  e del  concistoro  , c la  confermava  con  la 
cedola  mandatagli  dall’  impcradore,  ove  questi 
s’obbligava,  che  acquistandosi  Parma,  dovesse 
stare  in  mano  alla  Chiesa  senza  pregiudizio 
delle  ragioni  d'ambidue  le  parti.  E oltre  a ciò 
proponeva  Giulio  di  consegnarne  la  custodia 
ad  un  cavaliere  onorato  e indifferente,  che  ti 
obbligasse  di  conservarla  per  la  Sede  apostolica 
c difenderla  da’tentamenti  drU’una  e dell’altra 
corona.  Sopra  la  terza  diceva,  dover  bastare  al 
re,  oltre  alla  sua  parola,  i tanti  pegni  che  aveva 
deU’amor  suo.  Anzi  affermava,  che  non  avrebbe 
risparmiato  qual  si  fosse  disagio  della  persona 
propria  per  andar  a procurare  la  pace  co- 
mune. 

In  tale  stato  di  cose  inviò  di  fatto  il  ponte- 
fice all’  impcradore  il  Camaiani  su  ’l  fine  di 
dicembre.  E la  somma  delle  nuove  sue  com- 
missioni si  riduceva  a due  punti. 

L’uno,  informar  Pimperadore  di  ciò  che 
trattava  il  Verallo , e mostrargli  che  quando 

(1)  A’3o  di  maggio  i55a  coma  negri  stri  concistoriali. 

! (2)  A' 3 di  taglio  i55l  come  negli  alti  concistoriali. 

I O)  Leggeri  nella  predetta  seconda  istruitone  al  Camaiani. 
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cessasse  la  cagion  della  guerra  con  Francia  , 
ogni  convenienza  richiederebbe  dal  papa  la 
reintegrazione  della  concordia. 

L'altro,  riscaldarlo  a dar  ordini  per  conti- 
nuazione dell’ impresa,  quando  la  pace  non  suc- 
cedesse, e a proseguirla  robustamente  fra  tan- 
to , non  lasciandosi  incantare  dal  suono  artifi- 
cioso  delle  speranze. 

CAFO  II 

Secondo  trattato  di  concordia  tra  ' / papa  e i 
francesi,  litorte  di  Giambattista  del  Monte. 
Sospensione  il* armi  stipulata.  Partenza  tirali 
elettori  da  Trento.  Sessione  prorogata.  Ve- 
nula dell' anibasciadore  del  re  di  Portogallo. 
E competenza  fra  esso  e gli  oratori  di  Fer- 
dinando. 

Benché  i francesi  dapprima  (i)  si  mostras- 
sero pieghevoli  a far  che  Ottavio  uscisse  di 
Panna,  tuttavia  o trovavano,  o ponevano  dif- 
ficoltà nell’  aggiustamento  delle  tre  condizioni 
proposte.  E riuscendo  loro  felicemente  la  di- 
fesa di  quella  città  e della  Mirandola,  comin- 
ciarono pian  piano  a voler  patti  più  vantag- 
giosi, non  in  sembianza  odiosa  di  pretensione, 
vna  in  forma  più  modesta  di  persuasione  e di 
preghiera.  Onde  condottosi  a Roma  da  Vene- 
zia per  questo  aliare  il  Cardinal  di  Tornonc  , 
principal  direttore  del  partito  francese  in  Ita- 
lia, tornò  di  nuovo  a combattere  il  papa,  ac- 
ciocché si  contentasse  di  lasciare  in  Farina  il 
duca;  offerendogli  nel  resto  larghe  soddisfa- 
zioni. E veniva  inanimato  ad  incarìr  la  sua 
xnercc  dalla  voglia  che  scorgeva  nel  pontefice 
di  comperarla.  Era  Giulio  per  una  parte  mal 
soddisfatto  <b-‘l  Gonzaga,  che  non  solo  guerreg- 
giasse lepidamente;  ma  non  avesse  impediti  i 
continui  soccorsi  di  vittuaglie , i quali  c dal 
milanese  governato  da  lui  per  Cesare  , c dal 
Mantovano,  paese  di  principe  suo  nipote,  erano 
condotti  in  Farina,  tirativi  da  quella  potentis- 
sima calamita,  eli’ è la  certezza  di  gran  guada- 
gno. Dall’altra  parte  lo  tormentava  la  vicinità 
della  formidabile  armala  turcln  ca,  temendo 
egli  il  carico  appresso  a Dio  c alla  fama,  che 
in  lui  fosse  prevaluto  il  punto  di  volere  uua 
rigorosa  ubbidienza  da  un  suo  feudatario,  alla 
salute  universale  de1  vassalli  c de’  cristiani. 

Cominciò  egli  dunque  ad  aprir  le  orecchie 
a quella  condizione,  senza  la  quale  poco  spe- 
rava la  conclusione.  E fu  trattalo  di  lasciar 
Ottavio  in  Farma  con  una  sospensione  d'armi, 
la  qual  preservasse  la  riputazione  del  pontefice 
più  clic  non  avrebbe  fatto  il  nome  di  pace  ; 
ma  che  insensibilmente  poi  divenisse  pace:  che 
il  duca  passati  i due  anni , rimanesse  in  sua 
libertà  d'accordarsi  stabilmente  con  la  Chiesa, 
c sciolto  da  ogni  obbligazione  col  re  di  Fran- 
cia. Che  fosse  consegnato  a’ due  cardinali  Far- 
nesi lo  stato  di  Castro,  il  quale  (secondo  la 
regola,  che  conviene  odiare  come  se  una  volta 
si  debba  amare)  dal  papa  s'era  occupalo  con 

(i)  Tutto  sta  specialmente  osi  lib.  8 dcIP  Adusai. 
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tal  moderazione,  che  vi  avea  lasciati  i ministri 
farnesiani  nel  governo  civile  e nell’  economio , 
esercitandovi  meramente  col  mezzo  di  Ridolfo 
Ragliane  il  dominio  militare:  che  non  si  tenesse 
quivi  maggior  custodia , che  la  bastante  alla 
guardia:  e che  il  re  c’I  duca  promettessero, 

> che  pei*  niuna  di  queste  parti  sarebbe  mole- 
stato o ’l  papa,  o anche  l’imperadore  quando 
volesse  entrar  nell’accordo:  che  il  re  fosse  buon 
figliuolo  del  pontefice,  e lasciasse  venir  dal  suo 
regno  le  spedizioni  a Roma.  Questo  era  il  mo- 
dello della  trattata  concordia.  Ma  Cesare,  quan- 
1 tunque  distratto  da1  movimenti,  che  contro  a 
lui  si  minacciavano  d.iH'armi  de’  protestanti,  e 
però  impotente  di  foize  per  imprese  straniere, 
ritirava  con  ogni  studio  il  pontefice  da  un  tale 
accordo;  e nello  stesso  volere  concorreva  Giam- 
battista «lei  Monte  nipote  c generale  del  papa: 
il  quale  fervido  ed  animoso  por  gioventù , e 
oltre  modo  vago  ed  intendente  dell’arte  mili- 
tare, c sprezzato™  in  essa  delle  fatiche  c dei 
perìcoli,  si  esponeva  con  egregio  valore  alle  più 
ardue  e pericolose  avventure,  ed  era  cupidis- 
simo d’ illustrarsi  in  quella  inchiesta.  Onde  non 
gli  permettendo  l’età  il  distinguete  lo  specioso 

I]  dal  saggio,  era  trascorso  ad  una  magnifica,  ma 
I inconsiderata  dichiarazione,  che  ove  il  zio  avesse 
mancato  alle  sue  parti,  non  però  egli  Fav rebbe 
seguito  in  ciò,  ma  continuata  l'impresa,  come 
soldato  di  Cesare;  la  qual  dichiarazione  poneva 
il  pontefice  in  gran  travaglio  : ma  ne  fu  tosto 
liberato  da  un  travaglio  maggiore;  imperocché 
in  certa  mischia  combattendo  il  nipote  con 
singoiar  bravura,  e non  conosciuto  da'  nemici, 
restò  di  molte  ferite  ucciso;  e di  poi  quel  ca- 
J «laverò  costò  gran  sangue  si  agli  uccisori  am- 
biziosi di  guadagnarlo,  come  a* suoi  die  infiam- 
mali di  vergogna  c di  sdegno,  vollero  coslan* 
Irniente  difenderlo  e vendicarlo.  Quest’  occi- 
dente operò,  che  il  papa  conchiudesse  una  so- 
spensione d’ armi , imponendo  tosto  alle  sue 
genti  il  cessar  da  ogni  opera  ostile  sotto  Far- 
ma c sotto  la  Mirandola  , con  lasciar  tuttavia 
j»cr  un  certo  spazio  di  giorni  facoltà  agl1  im- 
periali di  soltentrare  ne’ medesimi  posti.  Ma  o 
perchè  i soldati  di  questi,  mandali  a quella  fa- 
zione, fosser  nuovi  ed  inesperti,  come  allegò (t) 
il  papa  , o perché  a*  ponlificj  non  era  grato , 
ch’essi  già  combattendo  a nome  lor  proprio,  c 
liberi  da’  vincoli  della  lega  si  avvantaggiassero, 
come  dissero  gl’  imperiali , non  riuscì  loro  di 
fatto  sotto  la  Mirandola  l’occupazione  dc’posti, 
o la  continuazion  dell’assedio.  Onde  stipulatasi 
poi  la  soprannominala  concordia  (i)  per  due 
anni  tra  ’l  papa  c tra  ’l  Cardinal  di  Tornone  a 
nome  del  re  e del  duca,  lasciando  all'impero- 
! dorè  la  menzionata  libertà  di  concorrervi;  egli 
l’approvò,  c si  stipulò  ben  tosto  fra’ capitani 
I cesarci  da  un  lato  (3) , e ’1  duca  e i ministri 
francesi  dall’altro  una  simile  sospensione,  c’I 

(l)  hliuioac  dala  al  vescovo  di  Munir  Fìikouc  min 
I dato  a Cesare  dopo  la  concordia  di  Patina. 

fa)  A'a5  aprile  come  nelle  scrii! rte  dc’aijs.  Hoijbcsi. 

(3)  A' di  nujgio,  come  m!’c  scritture  de^ai|f.  tttrt- 
. jl»c»i 
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papa  (i)  fu  mediatore  acciocché  Cesare  rice- 
vesse di  nuovo  in  gratia  i Farnesi.  I quali,  co- 
me sono  fragili  le  congiunzioni  e fallaci  le  pre- 
visioni umane  , da  questo  medesimo  accordo 
che  parve  allora  ai  disavvantaggioso  a Carlo  V 
e si  atto  a nutrire  in  loro  la  diffidenza  con  la 
parte  spagnuola  e l’ unione  con  la  francese,  eb- 
bero poi  occasione  di  riunirsi  più  strettamente 
eoo  gli  spagnuoli,  ottenendo  non  pure  la  pa- 
cifica possessione  di  Parma,  ma  la  già  disperata 
vicoperazion  di  Piacenza , secondo  che  si  leg- 
gerà nell'istoria  presente. 

In  questo  mezzo  gli  amhasciadori  de'  prote- 
stanti, come  (i)  ili  a Trento  non  a fine  di  con- 
cordare, ma  di  conturbare,  primieramente  non 
ai  diedero  per  soddisfatti  deiraropliasimo  salvo- 
condotto.  Di  poi  avendo  fatto  un  sermone  frate 
Ambrogio  Pelargo  sopra  l’evangelio  della  ziz- 
zania, e dettovi,  che  talora  convien  tollerar  gli 
eretici  per  non  far  peggio  ; alzarono  un  gran 
rumore  , quasi  egli  avesse  esortato  a mancar 
loro  di  lede:  ma  essendo  stato  il  sermone  pub- 
blico, e non  trovandosi  per  testimonianza  de- 
gli uditori  fondamento  nella  querela,  si  ferma- 
rono in  lagnarsi,  che  nel  tempo  della  proroga- 
zione si  preparassero  i canoni  sopra  il  sacra- 
mento del  matrimonio,  non  dovendosi  ciò  fare 
senza  aspettar  i loro  teologi , e conferirne  con 
essi.  Ben  si  scorgeva  da’  cesarei  l'ingiustizia 
della  pretensione,  mentre  non  erasi  costumato 
nè  mcn  d’aspettar  V intere  nazioni  cattoliche 
alP  apprestamento  degli  articoli  preceduti,  i 
quali , finché  non  vengono  proferiti , si  consi- 
derano sempre  come  un  abbozzo  emendabile, 
e non  come  un’opera  stabile:  c cosi  erasi  ve- 
duta più  volte  in  essi  notabile  alterazione  fin 
all’ultimo  punto.  Nondimeno  chi  é voglioso  di 
soddisfare,  non  tanto  mira  s’è  ragionevole  la 
domanda,  quanto  s’é  inflessibile  chi  domanda. 
Perciò  nella  Corte  di  Cesare  i ministri  parla- 
vano iu  mozza  favella  (3)  col  nunzio  Carnaiani; 
non  osando  richiedere  la  tardanza,  ma  pale- 
sandone il  desiderio.  E nello  stesso  modo  pro- 
cedevano ancora  rispetto  alla  riformazione  ; 
alla  quale  avrebbou  voluto , che  il  Concilio 
pienamente  s*  applicasse,  perché  non  avanzasse 
tempo  d’attender  a’  dogmi  : materia  altrettanto 
odiosa,  quanto  l’altra  plausibile  a’  protestanti , 
come  a tali  clic  nell’  una  vedevano  condan- 
narsi gli  errori  loro,  nell’altra  gli  abusi  dei 
cattolici . 

Di  poi,  secondo  eh*  è usanza  de’ principi  l’ac- 
cusar l’azioni  a loro  moleste  degli  altrui  mini- 
stri, quasi  fatte  per  interesse  privato,  e non 
per  servigio  del  padrone,  cominciarono  gP  im- 
periali a dire  (4)»  chc’l  Cardinal  Crescenzio  era 
impaziente  di  ritornare  a Roma  ; c però  affret- 

(l)  NelPulmiooe  datasi  vescovo  di  Monte  Piattone  nnn- 
sio  alP  imprradore,  come  nelle  cenila  re  de’iig|.  Borghesi. 

(a)  Vedi  P Adriani  nel  lib.  8e’l  Perula  nel  lib.  ultimo 
della  prima  parte.  I1 

(3)  Lettera  del  tamagni  al  Maccarelli  il  aa  di  lebbra-  0 

i#  i55a.  I 

(4)  Lc,lef*  d«l  "»“*'•  Carnaiani  al  Mannelli  il  5 di  feb-  I 
braio  i55a. 


lava  e non  maturava  gli  affari  del  Concilio:  e 
che  nella  discussione  usava  troppo  d’  autorità. 
Ma  questo  (come  altrove  accennammo)  non  era 
pur  lecito  di  sospicare:  avvenga  che  secondo 
il  conto  dello  Sleidano(i),  al  Concilio  in  quel 
| tempo  intervennero,  oltre  al  Cardinal  triden- 
tino ed  a’ tre  presidenti,  sessantadue  vescovi  in 
tutto:  cd  in  questi  v’  erano  venticinque  spa- 
gnuoli, otto  alemanni  due  sardi,  quattro  sici- 
liani , cd  un  unghero  , i quali  costituivano  il 

Inumerò  di  quaranta,  tutti  cesarci:  e fra  gli  al- 
tri venliduc  italiani  ancora  la  maggior  parte 
dipendeva  da  Carlo  per  vassallaggio  di  famiglia 
e per  soggezione  di  territorio:  c fra  i minoii 
teologi  ch'erano  quarantadue,  venticinque  an- 
noveravansi  spaguuoli,  e dodici  fiamminghi.  E 
benché  il  numero  in  verità  fosse  maggiore  di 
ciò  che  il  prenominato  Stridano  divisa  cosi  nei 
vescovi,  i quali  erano  settantotto  olirà  gli  abati 
e i generali , come  ne’  minori  teologi , i quali 
erano  sessanta  ; nondimeno  tanto  fra  gli  uni  , 
quanto  fra  gli  altri  prevalevano  i dipendenti 
di  Cesare  alla  proporzione  predetta , o poco 
diversa,  àia  siccome  ciò  non  ostante  fu  vero, 
che  gl'  imperiali  spargevano  le  sopraddette  ac- 
cuse centra  il  legato  ; così  non  fu  vero  , che 
Cesare  minacciasse  al  papa  solenni  protesti  se 
egli  non  faceva  soprassedere,  spaventandolo  per 
tal  modo,  secondo  che  afferma  il  Soave;  con 
aggiugner  di  poi,  che  Carlo  mandò  per  questo 
fine  persona  apposta  in  Roma  ed  in  Trento 
nè  però  sa  nominarla;  come  é usanza  de’ men- 
titori lo  star  sempre  nel  generale  per  non  es- 
ser convinti.  E Giulio  che  dianzi  non  avea  te- 
mute le  protestazioni  del  re  di  Francia,  nè  pri- 
ma quelle  di  Carlo  V allor  vittorioso  quando 
egli  era  in  grado  ancora  di  cardinale  ; mollo 
meno  avrebbe  ora  ceduto  a quest?,  mentre  ve- 
dca  P imperai!  ore  in  travagliosa  fortuna,  c pi  A 
che  mai  bisognoso  dc’suoi  aiuti,  c geloso  che 
egli  non  s’unisse  col  re  nemico.  E ben  dimo- 
strò il  pontefice  questa  franchezza  contra  i sensi 
di  Cesare  , non  pure  nella  riferita  concordia 
co’ francesi,  ma  nella  sospensione  del  Sinodo, 
come  tosto  si  farà  nolo. 

Il  vero  dunque  si  fu,  che  procedendo  l’im- 
peradore  con  maniere  soavi,  e pregando  che 
•’  aspettasse  1’  arrivo  degli  altri  protestanti , ai 
inchinarono  (a)  il  pontefice  e i padri  a proro- 
garla sessione  la  qual  erasi  intimata  pel  decimo- 
nono  di  marzo  fin  al  primo  di  maggio.  (3)  Tanto 
più,  chc’l  rumore  dell’ armi  avea  fatto  partire 
da  Trento  1’  elettor  tre? irete  (4),  benché  sotto 
colore  d’infermità;  il  che,  imitarono  (5)  poi 
ancor  gli  altri  due  con  aperta  dichiarazione  di 
esser  necessitati  a custodire  i loro  dominj  ; ma 
con  promessa  di  ritorno , tosto  che  cessasse  la 
gelosia. 

(i)  Nel  lib.  a3. 

(a)  Nella  congregatici»  il  18  di  mano,  come  net  diario  del 
maestro  di  cerimonie. 

(3)  Vedi  gli  atti  di  caste)  s.  Angelo  il  16  di  febbraio  e 
1*11  e i3  di  marzo. 

(4)  A'  16  di  febbraio  come  nel  citalo  Jiario. 

(5)  A’ai  di  mano  come  aelPulesso  diario. 
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Il  pontefice  fra  questi  successi  udì  con  gra- 
vissima indeg  nazione  e querela  fattane  in  con- 
cistoro (i)  li  violenta  morte  del  Cardinal  Mar- 
timisio,  non  solo  atroce  nell’  apparenta,  ma  de- 
turpata dalla  fama,  sempre  invidiosa  a’  potenti 
c parziale  a’  miseri,  con  ogni  maggiore  scellera- 
tezza di  fini:  quasi  il  re  Ferdinando  avesse  aspi- 
ralo con  quell’  orrenda  ingratitudine  ad  occu- 
par gran  tesoro  , il  quale  , secondo  la  volgar 
opinione  ( ritrovata  poi  falsa  ) era  in  inano  del 
cardinale;  e a disobbligarsi  da  una  pensione 
annua d’oltantamila  scudi  promessagli  in  ricom- 
pensa dc’scrvigj  passali.  Ma  queste  cose  erano 
troppo  difformi  sì  alla  cristiana'  pietà  e alla 
saturai  giustizia  e mansuetudine  di  Ferdinando, 
il  cui  difetto  era  più  tosto  di  comprimere  con 
freddo  zelo  i njalvagi , ebe  d’ incrudelire  xon 
volontaria  malvagità  ot gl’innocenti  ; si  ezian- 
dio al  ano  interesse,  al  quale  sarebbe  stato  di 
gran  vantaggio  per  mantenersi  lo  scettro  nuovo 
e vacillante,  la  vita  di  chi  glie  l'avcva  posto 
in  «ano,  $c  in  esso  con  1'  autorità  fosse  anche 
perseverata  la  fedeltà.  E così  appunto  siffatte 
voci  con  la  leota,  ma  sicura  luce  del 'tempo  si 
acoprirono  false.  Frattanto  per  liberarsi  dal- 
l'infamia popolare,  divulgò  il  re  un  lungo  ma 
nifesto  (a)  scritto  a Francesco  Villaquio  ve- 
scovo di  Kaab,  suo  viceré  in  Ungheria  , dove 
rendeva  minuto  conto  del  fatto.  E lo  stesso  più 
legittimamente  cercò  di  giustificare  appresso  al 
pontefice,  che  l’aveva  citato  c spediti  commes- 
sa r)  per  questa  causa.  Onde  fra  pochi  giorni 
uditesi  in  Roma  le  difese  del  re,  fu  distinta  (3) 
nel  concistoro  la  sua  causa  da  quella  degli  uc- 
cisori del  cardinale,  c fu  egli  dichiaralo  fuoii 
di  colpa,  non  provandosi  la  commcssione*  Indi 
gli  alesai  uccisori  venuti  a Roma,  ottennero  l’as- 
aoluzionc  onorevolmente , nella  quale  il  fatto 
ai  dichiarava  per  salutifero  alla  cristianità,  se- 
condo che  ’l  Soave  medesimo  accenna.  Ma  co- 
me suol  avvenir  che  delle  congiure  non  sia  mai 
creduta  la  trama,  quando  c troncata  innanzi  al- 
I* evento;  cosi  nell*  opinione  del  mondo  e nella 
rclazion  degli  istorici  rimase  per  sempre  incerta 
r innocenza,  o la  col|>a  del  cardinale.  Non  però 
questa  varietà  di  pareri  reude  scusabile  il  Soave, 
mentre  egli  , quasi  a certa  cd  universale  cre- 
denza, aderisce  a quella  che  aggrava  ft  re  co- 
me iniquo  nell’ uccisione,  c’1  papa  come  debole 
ncH’assoluzione:  sapendo  pur  egli  ciò  che  scrive 
Paolo  Panila  cronista  della  repubblica  vene- 
ziana, epperò  informatissimo  specialmente  degli 
affari  che  riguardavano  il  turco,  del  quale 
avea  quel  senato  allora  le  più  cocenti  sue  ge- 
losie. Quest’  istorico  (4)  dunque  egregio  fra 
gl’  italiani  non  meno  per  Pandore  d’  ingenuità, 
che  di  stile,  e pcV  limpidezza  di  pietà,  che  di 
prudenza,  afferma  senza  alcun  dubbio  il  tra- 
dimento macchinato  dall’  ucciso  cardinale. 

Rispetto  al  medesimo  Ferdinando  fu  anche 
in  Trento  fra  questo  tempo  uu  altro,  benché 

(0  A'i8  di  granaio  i55a  come  negli  atti  concistoriali 

(a)  Sta  registralo  nel  Bsovio  all’aaan  i55a.  • 

(3)  A’ la  di  febbraio,  come  negli  atti  concistoriali. 

(4)  Nell'albino  tibia  della  prime  pnik. 
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assai  più  leggiero,  disturbo  (»):  e successe  iu 
tal  maniera.  Essendo  ci  un  ti  colà  il  giorno  quinto 
di  marzo  tre  arobasciadori  del  re  di  Portogallo, 
il  primo  de’  quali  era  suo  consigliere  , e chia- 
j mavasi  Giacomo  de  Silva;  il  secondo  teologo 
I detto  Giacomo  Govea;  il  terzo  legista  nomi- 
! nato  Giovanni  Pace;  sorse  lite  di  precedenza 
; fra  loro,  e fra  quelli  del.  Re  dc’roraani  : onde 
1 il  giorno  de’  19  di  marzo  si  fc’  lunga  discus- 
I sionc  di  ciò,' sì  fra  i padri  c i medesimi  ora- 
tori, ciascun  de’ quali  conrliindcva  molte  ra- 
, gioni  per  la  sua  parte;  come  poi  separatamente 
fra' soli  padri.  In»  ultimo  fu  statuito,  che  per 
quella  volta  l’orator  portoghese  avesse  la  sede 
■ iu  mezzo  a' vescovi  e dirimpetto  a’  picsidenli, 
e quindi sponessc  la  sua  ambasciata  d’  ubbidien- 
za, mentre  gli  oratori  di  Ferdinando  si  tratte- 
nevano nella  camera  del  legato.  -Cosi  venne  po- 
sto ad  esecuzione  : cd  appresso  fattisi  partire 
gli  arobasciadori,  fu  ietta  dal  segretarie  la  ri 
I sposta  preparata  da  rendersi  loro,  e venne  ap- 
provata da  ciascuno  de’  padri  con  la  parola 
piace.  Ed  indi  richiamatigli  , fu  loro  recitata 
dal  medesimo  segretario.  Di  poi  rimanendo  ac- 
! cesa  la  lite  per  l’ altre  volle  quando  insieme 
vi  dovessero  intervenire  o nelle  congregazioni, 

0 nelle  sessioni,  ed  essendosi  affaticali  indarno 

1 presidenti  c i minori  padri  per  la  concordia, 
nc  fu  rimessa  la  decisione  al  pontefice.  E co- 
me io  ritrovo  in  alcune  memorie  , il  vescovo 

ì di  Zagabria,  ubo  degli  oratori  di  Ferdinando, 

'<  scrisse  intorno  a ciò  ad  un  ministro  del  papa 
in  Roma,  raccomandandogli  le  ragioni  del  suo 
signore,  c richiedendolo,  che  gli  somministrasse 
qualch’ esempio  favorevole,  c che  procurasse  la 
sentenza  del  pontefice  per  la  sua  parte,  o con- 
' siderato  Ferdinando  come  Re  de’  romani,  o co- 
me re  d’  Ungheria,  il  qual  parca  titolo  più 
efficace,  essendo  di  regno  non  solo  sperato,  ma 
• posseduto:  e rispetto  a questo  reame  appunto 
esercitava  quel  vescovo  l*  ambasceria-  Ma  d.» 

1 Roma  gli  fu  rispo>to  (a)  , che  fattesi  le  dili- 
j gonze,  ritrovava»!  la  controversia  antica  c in- 
I decisa  intorno  a ciò  nella  cappella  pontificia  ; 
i e die  nel  Concilio  di  Costanza  eras»  ordinalo 
generalmente,  che  quivi  fra  gli  ombasciaduri  si 
osservasse  il  rito  della  cappella  : onde  .il  papa 
niente  volea  determinare  senza  aver  udite  -le 
parti.  Il  più  agevole  temperamento  parere,  ebe 
essendo  gli  ambasciadori  di  Ferdinando  vescovi, 
sedessero  nell’  ordine  episcopale , ma  sopra  gli 
altri;  e’I  portoghese  come  laico,  avesse  luogo 
; fra  gli  oratori  laici.  Quando  ciò  non  soddisfa- 
i cesse,  cercassero  altro  partilo  co’  padri  del  Con- 
cilio. 

Restò  il  litigio  né  aentenziato  né  composto 
fin  a’  ventiquattro  d’  aprile,  nel  qual  dì  con- 
venne tener  la  generale  adunanza , c non  in 
easa  del  legato,  secondo  il  solito  ( per  trovarsi 
egli  allora  mortalmente  infirmo),  ma  in  chie- 
sa: onde  richiedendosi  per  decoro  c per  costu- 
me la  presenza  di  tutti  gli  ambasciadori , fu 

(l)  Tulio  sta  negli  atri  autentici  di  casta*  sani'  Angelo  sotto 
Ginlio. 

(1)  A’  3 (Papille  tSSi. 
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concordato,  che  tanto  in  quella  giornata,  quanto 
nella  prosaima,  e poi  nell’  altra  propinqua  dei 
ventisette,  nelle  quali  si  raunarono  tali  assem- 
blee, e similmente  nell’immediata  poi  de’ven- 
tolto,  in  coi  ai  celebrò  la  sessione  sesta  ed  ul- 
tima sotto  Giulio,  si  desse  luogo  a’ portoghesi 
■impello  agli  oratori  di  Cesare,  cioè  alla  destra 
innanzi  a1 2  seggi  de’ presidenti,  dorè  già  solevano 
star  gli  elettori  imperiali  ecclesiastici,  partitisi 
allora  dal  Concilio  : e gli  ambasciadorì  di  Fer- 
dinando sedettero  dalla  banda  sinistra  pressori 
cesareo:  premessa  da’  presidenti  pubblica  e so- 
lenne dichiarazione,  che  cik  si  Iacea  per  que- 
ala  volta  sola,  consentendovi  le  parti  per  amor 
delia  quiete,  e senza  die  dovesse  recare  alcun 
pregiudizio  alle  ragioni  o di  quelle,  o di  chi 
altro  si  fosse.  E per  impedire  un  simil  pregiu- 
dicìo  nella  prelazione , non  si  presentò  nella 
messa  cantata  il  giorno  della  sessione  la  con- 
sueta onoranza  della  pace  o dell’  incenso  a ve* 
runo  degli  oratori.  E di  tutto  il  successo  da 
capo  vollero  i portoghesi  un’  autentica  testimo- 
nianza da’ presidenti  sotto  il  di  quinto  di  mag- 
gio. Ma  tali  cose  avvenner  di  poi,  benché  nar-  j 
rate  in  questo  luogo  per  esporre  ad  un  mede- 
simo sguardo  tutto  il  successo. 

CAPO  Ili 

Malattia  del  legalo.  Mona  de*  luterani.  Peri- 
coli deir  imperadnre  e della  città  di  Trento. 
Partenza  di  molli  vescovi.  Sospensione  del 
Concilio.  Protesto  d*  alcuni  prelati  spagnuoli 
contro  di  essa.  Morte  del  legato.  Promozione 
del  Pighino. 

Ora  ritirandoci  dov’ eravamo:  infermò  tra 
pochi  giorni  (a)  il  legato:  e com’è  solito,  che 
le  infermità  de’ grandi  sieno  imputate  sempre 
ad  interne  afflizioni,  quasi  in  loro,  al  contrario 
degli  altri  uomini,  non  fosse  passibile  l’animo 
per  mezzo  del  corpo,  ma  il  corpo  per  mezzo 
solamente  dell'animo;  così  fu  creduto,  ch’egli 
ammalasse  di  travaglio  , perchè  ’l  Concilio  in 
sua  mano  avesse  progressi  inferiori  alle  conce- 
pule  speranze,  e mostrasse  intlizj  di  presto  di- 
scioglimento. Nè  io  voglio  qui  negare  ciò  che 
lo  Slcidano  racconta,  benché  dallo  Spendano 
rifiutato  con  probabilità,  come  narrazione,  di 
autore  scopertamente  maligno,  e come  non  con- 
fermata da  verun  altro  islorico;  cioè:  che  al 
cardinale  la  sera  precedente  al  corcarsi  infermo 
parve  di  veder  nella  stanza  un  cane  grande  e 
nero  con  occhi  torvi;  onde  chiamali  duè  ca- 
merieri, impose  loro  che’l  discacciassero,  di- 
cendo che  s*  era  posto  sotto  la  prossima  tavo- 
la. Ma  dopo  molta  ricerca  non  fu  da  essi  tal 
cane  ritrovato  in  altro  luogo  che  nella  fantasia 
del  padrone,  nella  quale  affermano,  che  rimate 
a perturbarla  fin  alla  morte.  Non  voglio,  dico, 
negare  il  fatto;  poiché  fra  le  memorie  eli’  io 
tengo  (q),  ciò  in  verità  si  contiene,  àia  c ben 

(1)  A1  a5  di  nino,  come  idi  diario  del  mari  Irò  di  ceri- 
moni  r. 

(2)  Diario  del  maestro  di  cerimonie  che  fu  presente  a que- 
sto successo  ; e lo  narra  sotto  il  dì  a5  di  orario. 


poi  leggerezza , o perversità  il  voler  trarre  ar- 
gomento  d’  infernal  vendetta  preparata  al  Cre- 
scenzio da  un  travedimene  assai  consueto  di 
ehi  sta  eoo  gli  umori  del  corpo  disposti  alla 
morte.  Onde  con  maggior  gravità  il  Soave  ha 
negletto  questo  accidente , che  lo  Sleidano  lo 
abbia  cd  amplificato  oltre  al  vero,  ed  interpre- 
tato oltre  al  verisimile. 

Nella  malattia  del  legato  esercitava  le  prime 
parti  il  Pighino.  Or  avvenne  in  questo  tempo, 
che  le  mine  de’  protestanti  scoppiarono  ,contra 
l’ iroperadore.  L’elettor  Maurizio  professandosi 
offeso  perchè  questi  non  avea  mai  liberato  Fi- 
lippo langravio  suo  suocero,  il  qual  s*  era  dato 
nelle  mani  di  Garlo  con  promessa  di  non  rite* 
nerlo  in  perpetuo  carcere;  ed  onHosicoa  molti 
altri  principi  di  Germania  e eoi  redi  Francia, 
mosse  I1  armi.  E come  agevolmente  si  vince  il 
presidio  straniero  dove  già  si  posseggono  t 
cuori  de*  cittadini,  espugnò  di  leggieri -la  città 
d’  Augusta  eh*  era  d'inclinazion  luterana.  Indi 
P esercito  de’ collegati  minacciò  ad  lsprueh  ove 
dimorava  V imperadore,  e per  cortseguente  spa- 
ventò ancora  Trento  città  vicina.  Nè  tardarono 
a fuggire  molti  vescovi  non  solo  italiani,  ma 
spagnuoli , quantunque  gli  oratori  cesarei  eoa 
ogni  industria  a*  argomentassero  d’  attenuare  i 
pericoli  ; e Carlo  dopo  qualche  deliberazione 
determinasse  di  non  partirsi  da  lsprueh,  per 
non  accrescere  con  la  confessione  del  suo  té 
more  l’orgoglio  de’ nemici  e la  fama  della  loro 
potenza,  eh’  è la  più  forte  macchina  delle  guer- 
re. Ma  il  Cardinal  Madrucci  non  volendo  col 
diminuire- il  risico  nelle  parole,  aumentarlo  a 
costo  suo  negli  effetti , e sollecito  che  la  sua 
città  o avesse  maggior  custodia  per  rigettare, 

0 minore  irritamento  per  provocare  gli  assalti 
de’ luterani,  fc’  (1)  significare  al  pontefice,  che 
non  si  prometteva  sicura  quella  magione  dal- 
l' impeto  de*  confederati  : onde  il  papa,  posto 
a consigliò  il  negozio  in  una  congregazione  con- 
cistoriale (2)  il  giorno  i5  d’aprile,  col  parere 
de’ cardinali  determinò  di  sospendere  il  Conci- 
lio; e nell’istcssa  congregazione  diè  parte  al 
collegio  della  sospension  d’  armi  trattata  col 
Cardinal  di  Tornonc.  In  contrario  gl*  imperiali 
abbonando  fuor  di  misura  l’interroropirocnto 
di  quel  Concili©,  eli’ era  lavoro  di  tante  loro 
diligenze  c base  di  Unte  loro  speranze,  comin- 
ciarono a strepitare  a guisa  dell1  altre  volte.  K 
come  talora  la  medesima  debolezza  fa  prorom- 
pere nelle  minacce  , mostravano  di  voler  ten- 
tare in  questo  caso  gli  estremi  argomenti.  Onde 

1 nunzj , come  semplici  prelati,  non  §’ attenta- 
rono di  mandar  ad  effetto  «osi  di  presente  la 
commrssionc.  Ma  (3)  scrissero  al  papa,  che  sa- 
rebbe riuscita  molestissima  a’  vescovi  la  sospen- 
sione fatta  col  breve  della  Santità  Sua,  senza 
veruna  autorità  o volontà  del  Concilio:  e che 
però  avevano  giudicato*  di  non  pubblicare  il 
suddetto  breve,  ma  di  procurare,  che  ’l  Conci- 
lio medesimo  fosse  autore  di  quella  delibera- 

(1)  Adriani  nel  lib.  8. 

(2)  SU  negli  alti  cencialoiiali. 

(3)  Alli  di  Cs»(«J  tolto  il  i5  d’aprile  i553. 
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zione.  Il  papa  fc'loro  significare  (i),  che  più 
aon  iodug iassero,  e ch'egli  non  apprezzar* 
quelle  minacce.  E per  dar  soave  ed  insieme  ef- 
ficace acutezza  al  comandamento  con  lo  sti- 
molo della  speranza , fe’  accennare  al  Pighino,  J 
che  tosto  «li  poi  P avrebbe  dichiarato  per  car- 
«linaio.  Ma  questa  lettera  non  ebbe  effetto,  per- 
chè già  era  seguito  l’ effetto.  Poiché  reggendosi 
io  quel  tempo  non  solo  col  pensiero,  ma  quasi 
cpn  gli  occhi  e dalle  finestre  di  Trento  il  pe- 
rìcolo soprastante  e la  fuga  irretardabile  dei 
prelati  e de'  teologi,  fu  prima  tenuta  una  con-  ) 
gregazion  generale  (a),  ore  còl  più  delle  sen-  , 
lenze , e specialmente  con  quella  del  Cardinal 
tridentino,  del  vescovo  di  Zagabria  oratore  di 
Ferdinando,  c del  farci  vescovo  granatese  si  de- 
cretò di  venire  alla  sospensione  infrascritta. 
Fd  appresso  nel  di  28  d’aprile. fu  celebrala  la 
sessione,  sacrificando  solennemente  Michel  della 
Torte  vescovo  di  Ceneda.  E cantatosi  per  van- 
gelo straordinario  quello  tratto  dal  capo  deci- 
mosesto  di  san  Giovanni  : poco  ancora  non  mi 
Vedrete,  ed  un'  olirà  volta  poco , e mi  vedrete ; 
cd  usandosi  I’ altre  solennità,  fuorìchè  'I  ser- 
mone latino;  il  vescovo  celebrante  recitò  il 
seguente  decreto. 

Che’l  santo  ed  universal  Concilio  di  Trento 
congregato  nello  Spirito  Santo , e presedendo  in 
esso  i reverendissimi  rtunzj  Bastiano  Pighino 
e Luigi  Lippomani , tanto  a nome  loro , quanto 
del  reverendissimo  ed  illustrissimo  Marcello 
Crescenzio  legato , assente  per  gravissima  in- 
fermità, non  dubitava,  che  non  fosse  manifesto 
a ciascuno , e per  quali  fini  di  pubblica  utilità 
quel  Sinodo  si  fosse  adunalo  prima  in  quella 
città  da  Paolo , e di  poi  ripostoti  dal  successo - 
re,  e quanti  buoni  frutti  avesse  rendati  fin  a 
quell'  ora  nella  dichiarazion  della  fede  e nella 
riformazione  de'  costumi . Ond'  erosi  sperato, 
che  quelli  i quali  avevano  eccitate  in  Germa- 
nia le  novità  della  religione  e f bssero  per  ve- 
nirvi ben  tosto,  e che  dalla  verità  convinti , do- 
vessero tornare  all'unità  della  Chiesa:  quando 
per  astuzia  del  nemico  universale  s’ era  attac- 
cata una  tal  fiamma  nel  cristianesimo , che  ren- 
deva inutile  la  continuazione  del  presente  Con- 
cilio: il  quale  non  che  placasse,  irritava , ben- 
ché Juor  di  sua  intenzione  gli  animi  di  molti: 
a V Alemagna , in  cui  servìgio  specialmente  si 
era  convocato,  ardeva  di  tali  discordie , che  tutti 
gli  elettori  ecclesiastici , e molli  altri  principali 
vescovi  di  quella  nazione  s\erano  dipartiti  a 
fine  di  custodir*  gli  stali  loro.  Onde  non  vo- 
lendo il  Smodo  urtare  contro  a quella  incort- 
tras tubile  necessità,  eleggeva  di  tacere  fra  tanto , 
e di  diserbarsi  a tempi  migliati,  dando  agio  ai 
prelati  di  ritornare  «’  loro  ovili , per  non  es- 
sere infruttuosi  ad  ambiduc  i luoghi.  Sospen- 
dersi per  tarilo  il  Concilio  per  lo  spazio  di  due 
anni : si  veramente,  che  ove  prima  cessassero 
i legittimi  impedimenti , s*  intendesse  altresì  ces- 
sata la  sospensione:  e durando  essi  più  lun- 
gamente, s’ intendesse  spirata  isso  fatto,  e senza 

(1)  Lettera  del  Carni  imi  al  Mumelli  il  1 di  maggio  ij 5z. 

(2)  A1 2  a$  d' aprila  l55a. 
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nuova  convocazione  tosto  eh ' essi  mancasserof 
mentre  a questo  decreto  e*  aggi  tigne  ne  il  con- 
senso e V autorità  della  Sfidi  a apostolica.  Fra 
tanto  il  Concilio  esortar  tutti  i principi  e pre- 
lati cristiani,  che  per  quanto  apportene a loro 
di  ragione , osservassero  e facessero  osservare 
nelle  lor  signorie,  o Chiese  le  cose  fin  a quel- 
V ora  decretate  e statuite. 

questo  decreto  convennero  tutti  gli  altri, 
eccetto  dodici  degli  spagnuoli,  i quali  prote- 
starono solennemente  in  contrario.  E fra  que- 
sti solo  Giambcrnardo  Diaz  vescovo  di  Caiaorra, 
s'oppose  ugualmente  alla  sospensione  ed  alla 
prorogazione.  Non  così  gli  altri  undici,  i quali 
furono  Salvador  Alepus  arcivescovo  di  Sassari, 
Giovanni  Salazar  vescovo  di  Lanciano,  Alvaro 
della  Quadra  vescovo  di  Venosa,  Pietro  Acu- 
gna  Avelhneda  vescovo  d’  Asforga,  Giovanni 
Fonseca  vescovo  di  Castell'  a mare,  Francesco 
Navarra  vescovo  di  Badaioz,  Michel  Puch  ve- 
scovo d’  Elva,  Giovanni  Emiliano  vescovo  di 
Tny,  Martino  Ajala  di  Guadi»,  Alvaro  Moscoso 
di  Pamplona,  e Pietro  Poaz  di  città  Rodrigo. 
Là  protestazione  loro  fu  questa: 

Il  presente  Concilio  essersi  lungamente  de- 
siderato da  tutto  *1  mondo  cristiano , e quivi  rac- 
colto con  immense  fatiche  per  varj  fini  impor- 
tantissimi, a nessun  de' quali  erosi  pienamente 
ancor  satisfatto.  -Un  di  questi  fini  essere  stato 
il  conciliare  le  discordie  fra * principi  cristia- 
ni: si  che  non  doveasi  per  esse  il  Concilio  in- 
terrompere. La  proposta  forma  di  sospensione 
esser  più  veramente  dissoluzione.  Perciocché t 
tacendo  essi  T altre  difficoltà  di  ticongregare 
tanti  prelati  da  cosi  lontane  province  ; coloro , 
i quali  •niente  più  odiavano , che'l  nome  stesso 
siel  Concilio,  quando  sapessero,  che  le  conten- 
zioni fra'  cristiani  valevano  per  impedirlo,  le 
nutrirebbono  con  varie  ani  per  questo  mede- 
simo intento.  Doversi  dunque  più  tosto  proro- 
gar la  cessione,  la  qual  crasi  intimala  per  le 
colende  di  maggio , ad  un  certo  e convenevole 
spazio,  finito  il  quale  il  giorno  valesse  d*  inti- 
matore  in  cambio  dell'uomo.  E quando  gf  im- 
pedimenti cessassero  innanzi  a quel  termine, 
fosse  cura  del  pontefice  il  richiamare  i vescovi 
senza  indugio,  V ultima  parte  del  decreto  che 
esortava  i principi  ed  i prelati  all ' osservanza 
delle  cose  già  stabilite,  piacer  ad  essi > purché 
se  ne  togliessero  quelle  parole,  in  quanto  si 
apparticn  loro  di  ragione.  Le  quali  potevano 
uh  seminario  di  litigj.  E cosi  protestavano,  che 
per  niunr  azione  fatta,  o da  farsi  i’  intendesse 
pregiudicato  a loro,  0 al  presente  Sinodo  e al- 
l’autorità  de*  Concilj  ecumenici.  E richiedeva- 
no, che  di  Utlto  ciò  il  nolojo  del  Concilio  fa- 
cesse memoria  legittima,  riponendola  negli  at- 
ti, e dandone  loro  i strumento  autentico. 

Questa  protestazione  non  rimosse  vcrun  degli 
altri  dalla  prcecdenle  sentenza:  poiché'  intorno 
alla  prima  parte  già  i medesimi  contraddittori 
confessavano  la  necessità  della  prorogazione,  e 
più  l’avean  confessata  molti  de’  loro  colleglli  e 
compatrioti  con  una  forma  di  partenza  che 
parve  fuga.  Posto  ciò,-  lo  spazio  di  due  anni 
appariva  assai  convenevole,  misurando  col  di- 
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scorto,  c non  col  desiderio  le  speranze  della 
futura  necessaria  tranquillila.  E quando  ella 
prima  sortisse,  gii  erasi  provvedalo,  che  tosto  si 
riponesse  il  Concilio.  Nè  poteva  dubitarsi,  ebe 
qualora  si  scorgesse  opportnno,  il  papa  e gli 
stessi  principi,  i quali  l’avevano  -procurato,  non 
fossero  per  innovarlo.  All*  incontro  se  i mede- 
simi prìncipi  avessero  giudicato  *it  contrario, 
qualunque  precisa  intimazione  che  se  ne  f<^*c 
promulgata  col  presente  decreto,  sarebbe  riu- 
scita indarno. 

In  ciò  die  riguardava  poi  a quelle  parole 
contenute  nell’estrema  parte:  in  quanto  si  ap- 
partivi loro  di  ragione:  o voleva*»  tacerle  eoo 
intensione,  ch’elle  nondimeno  vi  fossero  intese: 
e rimaneva  il  medesimo  seminario  di  liti:  cioè, 
a chi,  e fin  a qual  segno  appartenesse  di  ra- 
gione il  far  che  avessero  effetto  le  eostituzioni 
del  Concilio  : o era  parer  di  que’vescovi  rescin- 
dere non  pure  il  suòno,  ma  il  senso  di  tali 
parole y'sì  rhe  ciascuno  indistintamente  fosse 
pieno  esecutore  di  que’decreti:  e dii  non  di- 
scerneva qual  confusione  e qual  disturbo  sa* 
rebbe  sorto  du  dò  nella  Chiesa,  contra  l’ ordi- 
nazione di  tntti  i canoni,  e contra  la  volontà 
dà  tutti  i Concilj  ? 

Ma  si  come  ni  un  bene  in  terra  è sincero  da' 
qualche 'danno;  cosi  niun  male  è privo  di  qual- 
che  prò.  Le  maggiori  sciagure  rendettero  quella  jj 
volta  più  leggiera  e più  breve  la  controversia  li 
intorno  alla  sospensione,  che  a tempo  dì  Paolo  ! 
non  era  stata  intorno  alla  traslazione.  L'altra  vol- 
ta nocque  il  bene,  cioè  il  cessamenlo  della  maligna 
influenza,  il  quale  fe’persistere  in  Trento  i ve- 
scovi contraddittori,  e diè  loro  ardire  d'impu-  ! 
gnar  senpreinai  come  simulata  cagione  dell’al- 
trui antecedente  partenza,  e pretesto  a Cesare 
di  fissar  sè  cil  essi  in  questa  pretensione.  Pc^ 
opposto  nel  raso  presente  giovò  il  male  : pe- 
rocché crescendo  i pericoli,  la  protestazione 
riuscì  contraria  al  fatto,  quando  gli  autori  di 
essa  fra  poco  si  posero  in  salvo  con  la  partila. 
Nè  potè  venir  accusato  di  timidità  quello  stuolo 
di  togati  se  ritinossi  dal  rischio;  mentre  lo 
stesso  Carlo  V che  fin  a quel  giorno  a’  più 
formidabili  nemici  dell’  universo  non  avea  latto 
veder  di  sé  altro  che  il  petto,  fu  necessitato  di  l 
mostrare  p’suoi  sudditi  ribelli  le  Spalle  per  non 
corromper  P antica  fortezza  in  temerità,  e di- 
venir loro  prigione  con  ruma  dell’  imperio  e 
del  cristianesimo.  Avvengachc,  espugnatosi  dai 
protestanti  il  passo  forte  dell»  Chiusa,  si  ritirò; 
egli  da  Irprueh  repentinamente  ner  maggior 
buio  della  notte  (i)  poco  sano  in  lcttica  c se- 
guito dalla  maggior  parte  della  sua  comitiva  a ! 
piedi  per  carestia  di  cavalcature  in  quell’  in>-  i 
provviso  movimento,  nè  si  tenne  salvo  finché 
non  arrivò  a Villano  terra  della  Carintia  con- 
finante al  Friuli  posseduto  da1  veneziani:  anzi 
quivi  ancora  udendosi  mossa  di  gente,  seguita 
parte  per  incontrarlo,  parte  per  munire  i con- 
fini, eoncepi  nuovo  terrore,  cominciando  a so- 
spettar d’  una  falsa  voce  la  qual  corieva,  che 

(l)  Vedi  il  Panila  nell" ultimo  libro  della  prima  parla,  t I 
piò  ampiamente  P Adriani  od  lib.  9. 


i veneziani  fossero  in  lega  co*  protestanti.  Po- 
che ore  dopo  la  partenza  di  Carlo  da  Ispruch 
vi  giunse  Maurizio,  il  quale  lasciando  intatte  le 
robe  (1)  de*  cittadini  e di  Ferdinando,  principe 
riputato  più  amico  della  pace,  che  nemico  del- 
P eresia;  predò  ostilmente  ciò  che  ritrovò  di 
Carlo,  e del  Cardinal  d’  Augusta,  e degli  spa- 
gnuoti,  nomi  odiosissimi  a’  protestanti,  per  es- 
ser P uno  l’autore,  l’altro  il  consigliatore,  gli 
gli  ultimi  gli  esecutori  delle  loro  percosse. 

Fra  queste  rivolte  i ministri  pontifici  del 
Concilio  furono  stretti  da  tali  angustie  alla  par- 
tensa,  che  alcuni  di  loro,  so  il  Cardinal  Ma» 
drucci  non  gli  avesse  provveduti  del  necessario 
viatico,  sarebbonsi  trovati  «'duro  - partito  (*}. 
II  Crescenzio,  benché  oppresso  dal  male,  per 
cader  piò  tosto  in  man  della  morte,  che  dei 
nemici  si  fe’  per  I’  Adige  condurre  in  Vero- 
na (3),  dove  fra  tre  giorni  finì  la  vita  ; e il  suo 
eadavero  fu  portato  in  Roma,  rendendoseli 
quell’  onore  die  si  paga  alla  virtù  eziandio  nelle 
ceneri.  - » 

Va  rappresentando  il  Soave,  che  furono  ri- 
presi agramente  nella  Corte  romana  rdoe  nun- 
zi, perchè  nel  decreto  esortava nsi  i cristiani  at- 
!’  osservanza  delle  cose  statuite  in  Concilio, 
senza  riserbarne  1*  antecedente  confermazione 
del  papa,  mancando  la  quale  mancava  in  casa 
il  vigore,  secondo  la  dottrina  insegnata  in  Ro- 
ma. Ed  afferma,  che  v’  ebbe  ehi  disse,  e loro 
e tutti  que’  vescovi  consenzienti  esser  perciò 
caduti  nelle  censure.  Veramente  si  come  gli 
antichi  dipinsero  cieco  l’amore,  cori  parca  che 
dovessero  dipinger  I*  odio,  se  non  else  forse  co- 
nobbero ciò  die  dipoi  notò  san  Tommaso,  tutta 
la  forza  dell*  odio  e di  qualsivoglia  affetto  non 
esser  altro  in  verità,  che  qualche  amore.  Non 
si  legge  forse  stampato  a caratteri  d*  Anversa;  (4> 
non  ba  recitato  anche  il  Soave  stesso,  che  in 
quel  decreto  si  riserbo  il  consenso  e V autorità 
del  papa  e della  Sede  apostolica  ? 

Al  rifiuto  d’iyia  si  solenne  bugia  con  vieti  che 

10  aggiunga  lo  scioglimento  d’  una  sua  cavill». 
aiooc.  Perchè  (did  egli)  negavasi  a’  protestanti 

11  disputar  coatra  i decreti  già  statuiti  oel  Con- 
cilio, te  questi  mancavano  di  certezza  infalli- 
bile finché  non  fossero  dal  pontefice  raffermati? 
La  ragione  è pronta  ; perdi'  erano  raffermati 
di  fallo  successivamente,  secondo  die  il  papa 
ricevutane  contezza  gli  approvava  per  sue  let- 
tere a’presidenti,  gli  lacca  pubblicar  nelle  stam- 
pe, c con  altre  varie  significazioni  gli  compro- 
vava. E quando  tutt’allro  fosse  mancato,  quello 
medesime  risposte  pubbliche  rendute  da  Paolo 
e da-  Giulio,  o in  voce  agli  oratori  cesarei,  o 
in  iscritto  a Carlo  ’V  e agli  ecclesiastici  d’Ale» 
magna,  con  richiedere,  che  le  cose  già  diffidile 
non  si  mettessero  più  in  litigio,  sarieno  bastate 
pef  efficace  approvamelo.  Benché  nel  fine  del 

(l)  Vedi  lo  Spondano  all'. inno  l55a. 

(*)  Vedi  il  diario  del  maestro  di  cerimonie  a’7  di  mag- 
gio i55s. 

(3)  Vedi  gli  atti  di  castri  a.  Angelo  il  z5  di  maggio. 

Coocilio  con  lolle  le  recitale  tenitore  In  stampalo 
in  Anversa  Panno  ifkq.  , 
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Goae3io,  acciocché  di  tolto  rimaneste  nna  più 
solcane  e più  salda  memoria  ne*  fatti  della 
Chi  età,  fosse  pniden  temente  e richiesta  dal  Si- 
sOdo,  e fatta  dal  papa  la  generale  ed  espressa 
riferma  del  tutto,  come  adireremo  a tuo  luogo  ; 
non  essendo  nuoro  il  procurar  che  un  mede- 
simo atto  tenga  più  tolte  raffermato,  per  ab- 
bondanza di  cautela  e per  accrescimento  di 
maestà:  al  come  appunto  ad  un  magnifico  edi- 
ficio ai  pone  maggior  numero  di  celootie  che 
il  «officiente  a sostentarlo. 

■»s««*fapq'*  - CAPO  IV 

Rifiuto  Vi  rie  calunnie  del  Soave  cantra  là 

dilai  io n del  Concilio,  e cantra  il  ricevimento 
«■  fatto  dal  pontefice  del  patriarca  Attiro. 

pfjBàthr-AH  «r  j- 

Nè*  con  questo  ci  siamo  qui  sbrigali  ancora 
dalle1  eel non ie  del  Soste.  Egli  in  biasimo  del 
pontefice  nota  primieramente,  che  laddorc  la 
sospensione  fu  statuita  per  due  anni,  durò  poi 
dieci;  Ma*  questo  autore  spesso  dimostra  un 
gran  difetto  in  uomo  della  sua  professione,  la 
qual  è di  bugiardo,  mentre  è insieme  si  sme- 
morato. Come  non  si  ricordata  ciò  eli*  egli  ha 
riferito  pur  dianzi,  lo  spazio  di  due  anni  essersi 
prescritto  condizionalmente,  se  cessassero  pii 
ostacoli  in  questo  mezzo,  cioè  le  discordie  fra* 
signori  cristiani?  Potea  teder  egli,  secondo  U 
lenor  della  sua  medesima  istoria,  se  il*  cristia- 
nesimo spirò  mai  nn'  aura  di  pace  fin  agli  ul- 
timi giorni  d’Arrigo  li  e al  pontificato  di  Pio  IV, 
nel  quale  tosto  si  riprese  e si  stabili  la  pratica 
di  richiamare  il  Concilio.  Senza  *he  si  dee  sa- 
pere, che  dote  il  Concilio  insino  a quel  tempo 
«rasi  procurato,  congregato,  ricongregato.c  man- 
tenuto con  gli  uffizj  e eon  gli  aiuti  di  Cesare 
e de’  tedeschi,  da  indi  a tanti  per  molti  anni 
il  trattato  di  esso  cominciò  ad  esaer  loro  di- 
scaro. Avtengachc  Carlo  (i),  il  quale  per  Pad- 
dietro  P atea  desiderate  come  (strumento  di 
riunir  la  Germania,  dispm-ato  giàd’nn  tal  frutto 
e ferito  si  altamente  da*  ribelli  alemanni  in 
quella  riputazione  d*  inritto  ch’egli  s'era  fab- 
bricala con  tant*  eroiche  prodézze,  concepì  una 
perpetua  abominazione  al  noma  tedesco,  nè  po- 
tea pur  teder  un  nomo  di  quella  nazione,  quasi 
memoriale  della  stia  ccclissata  gloria.  Tanto 
che  non  solo  mai  più  non  ritornò  in  Alemagna, 
ma  poco  o niepte  volle  saper  di  loto  faccende, 
e fin  d* allora  deliberò  di*  rinunciar  l'imperio 
al  fratello  non  ostante  la  ripugnanza  c della 
dieta  e di  Ferdinando  medesimo,  il  quhle  vc- 
dea  che  I*  acquato  d*  uno  splendido  manto  gli 
costata  la  perdita  d*  un  fortissimo  e necessa- 
rissimo scudo.  B parimente  gli  alemanni  cam- 
biati r sensi;  cospirarono  irt  manifesta  aliena- 
zione dal  Concilio.  Gli*  eretici,  che  P arcano 
sempre  abborritò  in  cuore,  c richiestolo  per  la 
speranza  di  non  ottenerlo,  c di  ritardare  con 
tal  domanda  gl’  impeti  della  forza;  già  non  ti- 

(l)  Tatto  si  untine  in  oaa  reissime  àtk  «scoro  Delfino 
■aaiip  ia  Ganzato  al  cardasi  Carrata  aipoto  « Patio  IV, 
ha  ls  scrinare  de* si(g.  Borghesi. 


morosi  di  questa  palesemente  ripugnavano  al 
teder  di  nuoto  formata  quella  fucina  delle  loro 
condannazioni.  I cattolici  in  gran  parte  chiariti 
di  non  poter  conseguire  per  esso  la  sospirata 
concordia,  n’atetano  orrore  come  da  tribunale 
di  nuore  strettezze  ed  emendazioni.  Onde  con- 
tenne a*  papi  di  navigare  contro  al  torrente, 
per  condurre  in  porto  il  tassello  che  rimaneva 
su  l’ancora,  carico  di  salubri  medicamenti  al 
corpo  infermo  della  Chiesa. 

Soggiugnc  qui  egli,  che  Giulio  per  dar  al 
mondo  qualche  apparente  soddisfazione,  istituì 
con  grao  fervore  una  congregazione  a titolo  di 
riformare;  ma  che  tosto  lasciò  svanirla.  Assai 
tolte  abbiamo  risposto),  che  I*  unitersal  rifor- 
mazione richiedeva  al  buon  successo  Punivcr- 
sal  consiglio  e consentimento.  E perciò  da  molti 
pontefici  fuor  del  Conciliò  fu  tentata,  da  nes*- 
suno  ottenuta.  E pure  non  può  negarti,  che 
tra  questi  ne  fossero  degli  zelantissimi,  come  ' 
specialmente  Adriano  VI  e Paolo  IV.  E di  vero 
esaminando  que’ fitti  senza  rancore,  ciascuno 
s*  accorgerà  che  non  fu  ancora  negli  altri  papi 
abbonamento  di  tali  correzioni,  veggendosenc 
tante  e sì  grati,  che  col  beneplacito,  anzi  collo 
stimolo  di  essi  furono  stabilite  in  Concilio  a 
tempo  di  Paiolo  III,  di  Giulio,  e di  Pio:  e pur 
bene  intendevano  che  un  certo  rispetto  di  pub- 
blica onestà  gli  renderebbe  men  disciolti  alle'" 
frequenti  derogazioni  delle  leggi  conciliari,  che 
delle  riformazioni  statuite  meramente  da  loro. 

Schernisce  appresso  il  ricevimento  fatto  dal 
papa  in  concistoro  del  patriarca  Assiro  venuto 
a rendergli  ubbidienza  per  nome  di  quella  cri- 
stianità, quasi  artificio  per  compensare  nell'o- 
pinione del  volgo  con  questa  tana  specie  la 
disrfoluzion  del  Concilio  e la  perdita  della  Ger- 
mania; il  qual  artificio  pur  egli  ascrive  ad  una 
simile  accoglienza  fatta  già  da  Paolo  HI  al  pa- 
triarca e ad  alcuni  vescovi  dell’  Armenia.  E se- 
guendo in  questo  discorso  afferma  , che  una 
somigliante  tana  apparenza  de’  greci  fu  con- 
trapposta da  Eugenio  IV  al  Concilio  di  Basi- 
lea. Ma  per  incominciar  da  quest’  ultimo  : se 
il  venire  personalmente  al  Concilio  un  impera- 
dor  di  Costantinopoli  col  suo  patriarca  e con 
molti  suoi  prelati  e teologi  è specie  vana  ed 
apparente,  nop  saprei'  ciò  che  ti  potesse  nomi- 
nare solido  e sussistente.  Quanto  «Ila  lommes- 
sione  del  patriarca  Assiro  in  tempo  di  Giulio 
(e  lo  stesso  dico  degli  Armeni  in  tempo  di  Pao- 
lo) contenia  forse  di  rifiutarlo,  mentre  egli  e a 
nome  proprio,  c con  lettere  antentiche  di  que* 
popoli  involti  per  lunga  età  Hello  scisma  nesto- 
riano,  veniva  all'unità  della  Chiesa  (i)?  e re- 
gistrato negli  atti  concistoriali  il  tenore  di  esse 
lettere  ove  professano  quelle  genti  si  ecclesia- 
stiche, come  secolari  ubbidienza  al  romano 
pontefice,  chiedono  la  sua  confermazione  per 
reietto  patriarca  Simone  Sulaban  monaco  ba- 
siliano,  e eoi  ritorno  di  questo  la  ineritone  di 
qualche  persona  idonea  che  gli  ammaestri  nella 
fede.  E non  meno  t*  è registrata  la  professione 
della  medesima  fede  che  fece  in  goncistoro  il 


(t)  A1 20  di  febbraio  l55L 
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prenominato  patriarca.  E più  diffoaamcnte  la 
serie  e recensione  del  fatto  leggesi  negli  annali 
ecclesiastici  (t)  di  quel  tempo.  Mentre  il  Soave 
poi  beffeggia  la  corte  di  Roma  che  ne  fé’  ma- 
ravigliosa  allegrezza,  rinfacciandole  che  la  con- 
versione non  fu  costante,  guardisi  di  non  dar 
a vedere,  che  gli  schernitori  di  Roma  sono 
schernitori  parimente  del  Cielo,  ove  c’  insegna 
Cristo,  che  si  fa  si  gran  festa  per  un  peccator 
penitente,  benché  i più  di  loro  ricadano  poi 
nel  peccato.  Riduciamoci  a mente  quell’  inge- 
gnosa dottrina  di  san  Tommaso  , che  il  negare 
come  opera  di  Dio  una  pia  deliberazione  per- 
chè poi  non  riesce  durevole,  è un. approvar  la 
impietà  manichea,  la  quale  fa  Dio  autore  delle 
cose  incorruttibili  e non  delle  corruttibili.  Se 
questi  dubbi  e questi  esempj  d’incostanza  aves- 
sero ritenuti  i pontefici  dall’  accorre  amorevol- 
mente chiunque  viene  al  grembo  della  Chiesa, 
non  arebbon  essi  acquistalo  a Gesù  Cristo  sì 
gran  mondo  nell*  America,  e negli  altri  paesi 
nuovamente  scoperti  : acquisto  comperato  dalla 
Sede  romana  col  perpetuo  sborso  di  grandissimo 
danaro  e di  nobilissimo  sangue,  senza  trarre  al- 
tro guadagno  da  que’  barbari  convertiti,  che 
1’  aggiugner  cultori  a Dio  e cittadini  al  para- 
diso. Chi  per  assicurarsi  .da  «queste  derisioni, 
costituisse  come  regola  di  prudenza  il  non  ope- 
rar mai  con  rischio  di  vano  successo  e di  per- 
duta fatica,  bandirebbe  le  due  arti  che  sono  i 
cardini  della  vita  umana , 1’  agricoltura  e La 
mercatura.  Procediamo  al  nostro  viaggio. 

CAPO  V 

Concordia  stipulata  nel  convento  di  Passavia 
Jra  Cesare  e i protestanti.  «Successi  di  varie 
guerre.  UJficj  del  papa  con  le  due  corone 
per  mezzo  di  Achille  Grassi  e di  Prospero 
Santa- Croce. 

Nel  tempo  che  i protestanti  aveano  mosse 
l’armi  per  opprimer  1* iroperadore,  il  re  Arrigo 
chiamato  da  essi  (che  l’anno  avanti  s*  erano 
collegati  seco,  ma  occultamente,  perché  il  ful- 
mine arrivasse  prima  del  tuono)  avea  divulgati 
splendidi  manifesti  per  onestar  le  sue  armi  : 
ed  iusieme  aveva  assalito  con  poderoso  esercito 
gli  stati  di  Cesare  ; occupando  prima  la  ducea 
di  Loreno,  feudo  imperiale,  mandatone  io  Fran- 
cia il  duca  fanciullo,  ed  espugnando  poi  Meli, 
Tul,  e Verdun  con  inoltrarsi  più  addentro  nella 
Germania  che  già  egli  divorava  colla  speranza. 
Ma  provò  assai  tosto  , che  chi  niega  fede  a 
Dio  (a)  ed  al  legittimo  principe,  non  l’osserva 
al  confederalo.  Avvcngachè  i protestanti  co- 
minciarono a temer  più  l’amico  possente  per 
seguito  di  grand’  esercito  e per  vicinili  di  gran 
regno,  che  ’l  nemico  debole  per  la  mancanza 
d’ ogni  apparecchio  presente  c per  la  lonta- 
nanza dalla  patrimoniale  . sua  monarchia.  Per- 
tanto appena  introdottasi  pratica  d’  accordo  fra 

(i)  Vedi  il  Biavi*  all’ anno  i553. 

(a)  Vedi  il  Parata  nel)1  ultimo  libro  della  primi  parte,  e 
lo  Sfondano  alPanno  l55z. 


Cesare  e loro,  se  risserò  al  re  il  fa  taro  come 
preterito:  affermando r già  esser  composte  U 
controversie  j onde,  il  ringraziavano  del  fomento 
somministrato  alla  loro  causa  con  le  sue  armi, 
le  quali  non  erano  più  necessarie.  Il  re,  quan- 
tunque caduto  d'  altissima  speranza,  c però  so- 
prappeso da  inaspettato  cordoglio,  rispose  con 
magnanima  moderazione  : che  si  rallegrava  del 
frutto  còlto  per  opera  sua  dagli  amici:  e che 
sarebbe  presto  in  qualunque  altra  occorrenza 
ad  impiegarsi  per  U libertà  d’  Alemagna.  E di 
poi  tollerò,  che  ’l  vescovo  di  Baiona  suo  am- 
baveiadore  fosse  stato  introdotto  da’  protestanti 
per  vantaggio  della  loro  riputazione  ad  una 
pace  di  ni  un  decoro  per  lui  : mentre  in  qoelU 
si  disse,  che  non  avendo  il  re  che  fare  negl’  in- 
teressi dcH’  imperio,  gli  si  permetteva  d’espocre 
le  private  sue  pretensioni  a Maurizio,  il  quale 
a Cesare  le  riferisse.  E per  accennar  qui  com- 
pendi osamente  il  sucoesso  di  questa  gran  com- 
mozione. Ritornò  egli  in  Francia  assalito  quivi 
dalla  rcioa  Maria  governatrice  di  Fiandra , e 
vide  tofto  militare  contra  di  sè  nell’ esercito 
dell’  imperadore  Alberto  di  Brandeburgb,  ch’era 
stato  il  principal  istigatore  del  suo  passaggio 
in  Aleroagna.  E benché  l’espugnazion  di  Metz 
a Carlo  non  riuscisse,  riuscì  nondimeno  al  suo 
esercito  la  conquista  e la  demolizione  di  Te- 
roàna  (t),  munii  issi  ma  piazza.  E quella  guerra 
cominciata  con  somma  prosperità  del  re  in 
ogni  parte  (a)  e in  Piemonte,  c in  Lo  reno, -e 
in  Germania  , e in  inare  , togliendo  fin  su  i 
porti  di  Catalogna  galee  a Cesare,  ai  rivoltò 
di  poi  con  lo  scacciameuto  de’ francesi  da  Siena 
e con  lo  sfortunato  passaggio  del  duca  di  Guisa 
in  ajuto  di  Paolo  IV;  e non  terminò,  se  non 
con  le  due  segnalate  vittorie  degli  apagnuoli 
a san  Quintino  e a Gravclinga,  che  partorirono 
a questi  una  vantaggiosissima  pace.  Nè  maggior 
guadagno  ritrassero  da  quello  sconvolgimento 
i doc  precipui  autori  di  esso,  Alberto  e Mau- 
rizio. Perciocché  il  primo,  inquietissimo  di 
natura,  negò  di  consentire  all’  accordo  di  Pn*" 
savia  che  appresso  reciteremo,  e continuò  * 
predare  i beni  de’ cattolici,  massimamente  de- 
gli ecclesiastici.  Di  che  convenuto  innanzi  al* 
l’impcradort  dopo  l’assedio  di  Metz,  e con- 
dannato a restituire , precipitò  in  maggior  e 
cqniumacia  contra  dell’uno,  c furore  contra 
degli  altri.  Onde  spiacendo  a «Maurizio  l’orgo- 
glio e l’opposizione  ch’egli  solo  faceva  alla 
concordia  generale  stabilita  da  lui  ed  accettata 
da  tutti  i principi  dell’  imperio,  prese  coip®^ 
sioni  di  Cesare,  ed  unitosi  con  Ferdinando,  si 
pose  in  guerra  contro  ad  Alberto,  il  qual  in 
una  battàglia  restò  perdente  ; convenendogli 
finire  i giorni  rammingo  in  Francia , raccolto 
da  quel  re  a cui  egli  avea  poc*  anzi  mancalo. 
Nè  questa  vittoria  fu  racn  funesta  al  vincitore 
rimanendo  Maurizio  quivi  ferito  d’  archibusata 
sì  mortalmente,  die  fra  due  giorni  usci  di  vita 

(l)  Vedi  lo  Spendano  al  principio  dell1  anno  l553. 

(a)  Vedi  annoverali  quelli  sor  cesti  ndPisiruioae  d*U  da 
Grillo  111  al  cardinale  Capodi  ferro  legalo  in  Francia,  da  ri- 
ferirsi appresso.  • . 
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senza  prole;  succedendogli  nell' elettorato  il 
fratello  Augusto  dopo  qualche  contesa  termi- 
nata per  concordia  con  quel  Gianfederico  pri- 
ma elettore,  e di  poi  fatto  prigione  e privato 
da  Cesare  nell’altra  guerra  co’  protestanti , li- 
berato ultimamente  da  lui , siccome  diremo. 
Tal  premio  ebbero  i.  motori,  benché  vittoriosi, 
di  quella  tempesta  contra  la  religione.  Ma  si 
questa,  ai  la  potenza  cesarea  ne  pati  gravissimi 
ed  irreparabili  detrimenti.  Nè  mancò , chi  di- 
cesse, aver  Dio  voluto  mostrare  a Carlo  V, 
eh’  eziandio  a costo  della  sua  Chiesa  il  pbniva 
per  la  smoderata  avidità  d’ insignorirsi  di  Par- 
ma. Senta  entrare  negli  arcani  della  divina 
provvidenza  e nella  giustizia  delle  contese  fra 
i principi,  questo  è certo,  che  se  Carlo  avesse 
uditi  i conforti  di  Giulio,  addietro  ricordati  da 
noi,  sarebbe  divenuto  signor  pacifico  della 
Germania,  ridotta  dal  suo  braccio  alla  fede  c 
lasciata  in  retaggio  coinè  trofeo  della  sua  pietà 
c della  sua  fortezza  a*  vicarj  di  Cristo  ed  ai 
principi  d’Austria.  Ma  il  sapersi  moderare  nella 
somma  felicità,  sarebbe  nn  nuovo  cumulo  di 
felicità  che  trascenderebbe  l’umano. 

Or  è tempo,  ebe  noi  ripigliamo  la  tela  dei 
nostri  ordinati  racconti.  Ferdinando  principe 
avidissimo  della  pace , c come  tale  non  divì- 
dente de’  protestanti , nel  primo  scoppiare  di 
questa  guerra  trovavasi  alla  custodia  dell'  Un- 
gheria, c quindi  fu  chiamato  frettolosamente 
da  Cesare  fin  sul  mese  d’  aprile , benché  con 
suo  grave  incomodo  per  li  gran  progressi  che 
il  torco  vi  fece  quell’  anno.  Si  eh’  egli  dopo 
molti  viaggi  e colloquj,  con  l'opera  ancora  del 
duca  di  Baviera  suo  genero  , conchiuse  la  fa- 
mosa concordia  celebrata  nel  convento  di  Pas- 
savia (i),  c clic  insieme  con  quella  di  Norim- 
berga, menzionata  da  noi  l’anno  i53a  chia- 
roansi da’  protestanti  Je  due  colonne  della  loro 
libertà.  Quivi  congiunti  i principi  dell’  imperio, 
rispetto  alle  cose  di  slato  fu  paltuvita  special- 
mente la  liberazione  di  Filippo  Laugravio;  e 
che  Maurizio  militasse  con  diecimila  uomini  a 
servigio  di  Ferdinando  nell’  Ungheria  cantra  il 
turco.  Il  qual  patio  non  riuscì  però  d’  alcun 
giovamcnlo  (a),  perché  la  stagione  e Tarmi 
lurc h esche  erano  sì  avanti,  che  le  perdite  non 
si  poterono  ritardare.  Liberò  anche  Cesare 
spontaneamente  Gianfedcrigo  elettore  già  di 
Sassonia,  più- volle  da  noi  mentovalo*,  a cui 
egli  aveva  offerto  di  rendere  la  libertà  nella 
tumultuaria  partenza  da  Isprucli;  ma  quegli 
l’avea  ricusala,  volendo  seguirlo.  Nel  clic  uni 
egli  una  generosa  apparenza  con  una  sotlil 
prudenza;  intendendo  che  solo  per  questa  via 
potava  sperar  la  ricupcraziouc  della  perduta 
dignità  elettorale,  se  variandosi  la  fortuna,  Ce- 
sare avesse  debellalo  Maurizio  in  cui  T avea 
trasferita;  con  punire  in  questo  modo  l'ingra- 
titudine dell’ uno  e premiare  la  fedeltà  dell’al- 
tro. Nel  rimanente  non  potea  Gianfedcrigo  da- 

(1)  Vedi  olire  ‘agli  autori  diali  la  trlauone  del  vescovo 
Dotino  nunzio  ia  Gei  mania  al  Carata  nipote  di  Paolo  IV 
Tanno  i5Sj. 

(a)  Vedi  T Adriani  nel  lib.  9. 


bit. ir  più  della  libertà  in  veruno  evento,  posta 
l’ obblazione  di  Cesare  e ’l  magnanimo  suo  ri- 
fiuto in  quel  sinistro  del  suo  Signore. 

Intorno  alle  materie  di  religioni  che  a noi 
toccano  principalmente  , fu  convenuto  in  due 
articoli.  Il  primo:  che  niunn  delle  due  parti 
chiamate  della  religione  vecchia , e de * confu» 
sionisti  (rifiutando  questi  o di  ricever  l’odioso 
nome  d’ eretici , o d*  attribuirsi  lo  splendido  di 
cattolici)  potesse  molestar  l’altra  per  causa  di 
religione.  E così  ebbe  fine  il  decreto  delTi/i/e- 
nm,  che  uscendo  con  si  gran  rumore,  poco 
durò,  e mcn  operò»  aggìugnendosi  a quest’ar- 
ticolo, che  agli  uni  ed  agli  altri  fosse  ammini- 
strata indifferentemente  giustizia  nella  camera 
imperiale.  Il  secondo  fu,  che  tra  sci  mesi  fosse 
congregata  una  nUova  dieta  ove  si  deliberasse 
in  quale  de*  quattro  modi  si  potessero  meglio 
accordare  le  contese  di  religione,  o col  Conci- 
lio generale,  o col  nazionale,  o con  un  collo- 
quio, o con  un  convento  imperiale. 

Non  intervenne  Carlo  personalmente  a que- 
sta concordia.  E però  benché  egli  adempiesse 
la  liberazione  di  Filippo,  e I’  altre  convenzioni, 
prorogando  solamente  per  qualche  tempo  la 
convocazione  della  dieta,  c benché  il  tutto 
fosse  promesso  a nome  di  lui  dal  Re  de’  ro- 
mani ; nondimeno  riputando  quell’  atto  diffor- 
me all' altre  sue  gloriosissime  operazioni,  non 
volle  mai  pubblicare  d’  avervi  consentito  : il 
che  Operò,  ebe  ne  rimanesse  incaricata  la  fama 
del  fratello,  e che ’l  pontefice  Paolo  IV  per 
questa  fra  le  altre  cagioni  sempre  ricusasse  di 
riconoscerlo  e di  confermarlo  per  imperadorc. 
Ma  chi  sapeva  l’infinita  riverenza  di  Ferdi- 
nando verso  Carlo  e la  diffidenza  che  di  que- 
sto avevano  i protestanti,  i quali  allora  l’orgo- 
glio per  la  prosperità  rendeva  più  incontenta- 
bili nelle  soddisfazioni , non  può  sospettare  o 
che  I’  uno  promettesse  a nome  di  Cesare  quel 
che  non  aveva  in  coramcssionc,  o che  gli  altri 
consentissero  nella  pace  senza  vedere  i man- 
dati. Onde  1’  unica  scusa  di  Carlo  V può  es- 
sere quell’ imperiosa  necessità  di  cni  rimangono 
ligie  tutte  T umane  potenze. 

Non  avea  trascurata  il  pontefice  veruna  in- 
dustria per  liberar  T imperadorc  da  quelle 
strette.  Onde  sollecitamente  avea  spediti  due 
hunzj  dopo  la  tregua  di  Parma  a procacciar 
la  piena  concordia  fra  le  corone,  Prospero 
Santa  Croce  auditor  di  Ruota,  che  fu  poi  cardi- 
nale, ad  Arrigo  , cd  Achille  Grassi  vescovo  di 
Monte  Fiascdnc  a Cai  lo.  Al  primo  fu  imposto, 
clic  assicurasse  il  re  intorno  alla  sincera  ricon- 
ciliazione del  papa,  la  quale  benché  avesse  ti- 
tolo di  sospensiouc  a tempo  , avrebbe  effetto 
di  pacificazione  perpetua  : cd  insieme  gli  ricor- 
dasse quanto  una  simil  pace  sarebbe  parimente 
opportuna  fra  lui  e Cesare;  perciocché  avvan- 
taggiandosi tra  le  loro  discordie  i turchi  e gli 
emiri,  nemici  non  pur  della  fede,  ma  della 
gente  cattolica,  facevano  tali  acquisti  a cui  lo 
loro  potenze  non  sarrbhon  poi  bastate  a met- 
ter argine:  ed  offeriva  di  condursi  personal- 
mente a questo  trattato,  quando  i due  principi 
. v'  inclinassero.  All’  imperadorc , dopo  riogra- 
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ziarlo  il  papa,  cbc  avesse  approvata  U concor- 
dia di  Parma,  e dopo  una  breve  giustificazione 
delle  sue  opere  in  questi  affari , significava  la 
dianzi  ricordata  istanza  fatta  da  lui  ad  Enrico, 
e lo  confortava  ad  agevolarne  l’adempimento 
dalla  sua  parte.  E siccome  il  pontefice  era  di 
ingegno  vivace  e pronto  a trovar  ragioni  ip 
ogni  materia;  cosi  con  molti  argomenti  Io  per- 
suadeva a diverse  particolari  azioni  opportune 
al  soddisfacimento  ed  alla  quiete  universale. 
Queste  erano  tre  specialmente:  restituir  Brca- 
•ello  al  duca  di  Ferrara,  cosi  richiedendo  la 
giustizia  ed  insieme  U prudenza,  per  non  alie- 
narsi quei  feudatario,  poderoso  in  Italia,  e ser- 
batosi neutrale  nella  guerra  passata.  ' Liberare 
t tre  signori  francesi  prenominati  .da  .noi,  che 
•ul  muoversi  dell’ armi  restarono  prigioni  de- 
gl’imperiali  ; essendo  ciò  atto  generoso,  plau- 
sibile, e nulla  pregiudiziale.  Trattare  amiche- 
volmente co'  Farnesi,  rendendo  al  duca  gli  stati 
ed  a1  cardinali  i-benefiaj  cl^e  possedevano  nel 
reame  di  Napoli.  Sopra  che  gli  andava  il  pon- 
tefice dimostrando,  che  cessato  in  loro  il  biso- 
gno de’  francesi,  ne  cesserebbe  parimente  la 
dipendenza,  quanto  trovassero  amico  rifugio 
nelle  braccia  di  Cesare,  come  poi  l’ evento 
mostrò  per  vero. 

CAPO  VI 

Legazione  del  Cardinal  Dnndino  alC  imperado- 
re,  e del  Capodi/erro  al  re  di  Francia  per 
la  pace  universale.  Altre  legazioni  in  Italia 
per  quietar  le  sollevazioni  di  Siena.  Motte 
del  giovane  re  if  Inghilterra.  Contese  intor- 
no alla  successione , la  quale  cade  nella  so- 
rella Maria. 

Non  avendo  efficacia  le  lingue  de’  nanzj,  e 
reggendo  il  papa  inasprirsi  ogni  dì  più  c i 
ferri  e gli  sdegni  fra  Carlo  ed  Arrigo,  con  per- 
turbazione di  tanto  mondo,  e con  danno  irre- 
parabile della  religione,  volle  tentare  nuovo 
argomento  con  la  legazione  (i)  di  due  cardi- 
nali de’ piò  esperti  ne’ trattati,  con  quegli  stessi 
principi  a cui  si  mandavano,  e de’  più  loro 
graditi.  Questi  furono  il  Dandini  suo  primo 
aegretario  spedito  all’  imperadorc,  c ’l  Capodi- 
ferro  al  re  di  Francia.  Ad  amendue  strettissi- 
manente  ingiunse  (a),  che  nell’ una  c nell’. al- 
tra Corte  dichiarassero,  non  aver  quivi  il  pon- 
tefice altro  interesse,  che  di  padre  comune, 
senz’  alcun  risguardo  a*  parenti,  pe’  quali  nè 
desiderava  nè  avrebbe  accettato  mai  verun  be- 
neficio dalle  corone:  parendogli,  che  gli  avan- 
zamenti de’  turchi  e degli  eretici  l’obbligassero 
ad  impiegare  ogni  grazia  ch’egli  trovasse  ap- 
presso i principi  fedeli,  in  servigio  della  Chie- 
sa, c non  della  casa.  Anzi  fé*  soavemente  ri- 
prendere il  nunzio  Sautacroce,  cbc  di  simili 


(1)  Nel  concistoro  il  3 Caprile  i553  come  negli  alti  con- 
cisi oliali. 

(a)  lumi  ioni  date  ad  amendue  i li-gali  sotto  il  13  e di 
afille  fu  le  acuitele  d/sigg.  Borghesi. 


faccende  egli  avesse  nelle  sue  lettere  motteg- 
giato più  volte;  comandandogli  che  non  aprisse 
mai  più  nè  bocca  nè  orecchio  a tali  discorsi. 
E lo  stesso  volle,  ch’esponesse  il  Cardinal  Dan- 
dino  al  vescovo  d’Arras,  il  quale  teneva  la  su- 
prema autorità  fra  i ministri  di  Cesare.  Intorno 
alla  pace,  la  proposta  da  lui  commessa  a’  le- 
gati fu  tale.  Parergli  soverchio  di  mostrare  alla 
somma  prudenza  di  que’  due  potentati,  quauto 
ella  sarebbe,  a ciascun  di  loro  fruttuosa  e lo- 
devole in  quello  stato  del  mondo  : ma  perche 
talora  un  sì  fatto  conòscimento  non  basta  per 
difetto  di  sincero  e confidente  mediatore  fra 
due  parti,  egli  s’  offriva  loro  per  tale.  E per 
venire  aHe  strette,  fece  significare  ad  Enrico, 
esser  notissima  regola,  eziandio  fra*  privali,  die 
non  si  può  conchiuder  pace  tra  due,  se  l’of- 
fenditore  e chi  sta  di  sopra  non  dà  qualche 
soddisfazione  all’  offeso  ed  a chi  ai  trova  di 
sotto:  nel  primo  stalo  easer  Arrigo  rispetto  a 
Carlo  per  tanti  colpi  a lui  dati  in  varj  paesi 
ad  un  tempo:  onde  con  venia,  ch’egli  esibisse 
qualche  soddisfazione.  Maggiormente  che  Ce- 
sare, ^benché  avesse  tanto  diritto  e tanta  affe- 
zione in  Siena,  e se  la  fosse  conservata  con  sì 
grande  c lunga  cura  per  dipendente  e divota; 
nondimeno  offeria  di  ritrarAene,-qu*pdo  il  re 
altresi  ne  ritraesse  le  sue  genti.  ; , ~ 

Per  intendimento  di  che  e di  molte  ^cose-che 
seguiranno,  fa  mestiere  di  saper  (i),  cbc  i se- 
nesi avean  preso  tedio  del  governo  spagnaolo 
sotto  il  Mendozza  : quasi  egli  col  tìtolo  di  te- 
nerli quieti,  gli  volesse  toner  soggetti.  Ed  cfa 
in  verità  quel  ministro  notato  di  soverchia  al- 
terigia, per  cagion  della  quale,  aveva  ancor 
gravemente  irritato  il  papa,  facendo  battere 
per  leggiera  occasione  il  bargello  di  Koma: 
ai  ebe  l’ imperadorc  informalo  di  questi  modi, 
prese  consiglio  assai  prosto  di  richiamarlo.  Ma 
frattanto  i senesi  mal  soddisfatti  per  sua  ca- 
gione del  reggimento  spagnuolo,  erano  ricorsi 
al  solilo  antidoto  de'  francesi.  Onde  eccitato** 
gran  tumulto  in  Italia  c presso  allo  stato  ec- 
clesiastico, il  papa  fin  sul  principio  di  queste 
turbolenze  *avea  spedito  legato  a’  senesi  per 
comporli  il*  Cardinal  Mignanelli  lor  cittadine; 
allegando  al  collegio  (*j)  esempj  di  Liooe  e di 
altri  pontefici,  ebe  ave, ino  fatto  un  si mil  onore 
a quella  signoria.  Di  poi  esasperandosi  le  rot- 
ture, mandò  due  (3)  legati.  L’  uno  fu  il  Car- 
dinal di  Semiónda,  allora  confidente  a’  fran- 
cesi, per  indurre  a quiete  il  Cardinal  di  Ferrara 
e *1  signor  di  Termos  capi  di  quel  partito  in 
Italia:  l'altro  fu  *il  Cardinal  della.  Cornia  suo 
nipote,  fratello  d’Ascanio  che  militava  per  gl» 
spagnuoli,  indirizzandolo  al  duca  di  Firenze, 
perch'egli  altresì  concorresse  ne' concigli  paci- 
fici: di  più  il  papa  medesimo  passò  a Viter- 


(l)  Vedi  ipeciatmrutc  P Adriani  nel  lib.  9. 

(a)  In  una  cong legazione  conci*lorulc  il  1 3 d'agosto  1 55* 
come  negli  atti  concistoriali. 

(3)  Nd  concistoro  il  at)  di  maggio  l55*  come  negli 
concistoriali,  è Putrnuonr  moo  fra  le  tu i Itero  dt’aifg-  B®*' 
gheù. 
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bo  (i),  città  confinante  al  arnese,  lasciando  la 
custodia  «li  ltoma  al  Cardinal  de  Cupis,  come 
a legato,  ed  insieme  al  duca  d’  Urbino  con- 
dotto da  lui  per  generale  della  Chiesa  con  an- 
sino soldo  di  trenta  mila  scudi  (a).  Ma  lutti 
i ricordali  uffizi  non  bastarono  perche  irei 
senesi  la  troppa  gelosia  della  libertà  non  gli 
traesse  in  servitù,  e ne'  francesi  l’ avidità  di 
introdursi  in  Siena  non  desse  opportunità  ai 
competitori  d*  insignorirsene. 

Paiimrnle  nulla  i conforti  del  papa  mossero 
il  re  a non  imitare  nell' emulo  quella  soverchia 
fidanza  «Ielle  prosperità  presenti,  la  quale  dianzi 
aveva  condotto  questo  a divenirgli  di  supcriore 
inferiore.  Pertanto  la  risposta  d'Arrig  fu  (il): 
ch'egli  avrebbe  consentito  alla  pace  scuza  en- 
trare in  condizione:  clic  quand'anche  d«-sse 
soddisfazione  a Cesare,  non  poteva  assicurar»! 
«T  una  slabil  concordia  ; e perù  nou  gli  pareva 
«l'offerir  cosa  sjrcciale,  ma  d'udir  le  richieste 
dell’altro.  Cesare  per  converso  non  diflidava 
della  sua  bravura,  della  sua  potenza,  e della 
sua  forltiua,  dalle  quali  aveva  già  ricevuto  iu 
que’giorni  qualche  segnalalo  effetto  nella  espu- 
gnazione di  Edino  (4),  piazza  importante  di 
Fiandra,  nella  cui  difesa  restò  morto  da  un 
colpo  d* artiglieria  il  tinca  Orazio  (5)  Farnese 
genero  d'  Arrigo  : onde  alla  bassa  offerta  cor- 
rispose con  un'  alta  domanda.  Cioè  che  si  re- 
stituissero tutte  le  occupazioni  fatte  all' impe- 
rio , a'  duchi  di  Loreno  e di  Savoia,  e a sé 
nella  Fiandra  : si  ritnovcsscro  le  milizie  fran- 
cesi dal  territorio  di  Siena,  e gli  si  risarcissero 
i danni  fattigli  nel  mare,  finché  raiubsscudor 
di  Francia  risedeva  appresso  di  lui,  uè  gli  si 
rra  dichiarala  la  guerra:  riserbandosi  di  pro- 
porre altre  condizioni  nel  progresso  del  trat- 
tato: proposte  alte  per  venir  accettate  da' fran- 
cesi richiedevano  appunto  due  sconfitte  cam- 
pali, quali  sortirono  agli  spagnuolt  dopo  molti 
anni.  Onde  per  allora  la  risposta  di  Francia 
fu  il  troncamento  del  trattato  col  silenzio.  E 
il  pontefice  ric^amù  i legati  (fi)  ; perciocché 
ad  atnendue  loro  ne  sostituì  un  altro  per  l'oc- 
coerenza  che  segue  appresso,  la  quale  ci  trat- 
terrà in  lungo,  ma  non  «bsptacevol  racconto. 

Fra  tante  rivoluzioni  contrarie  al  bene  dei 
cattolici  e della  Chiesa,  ne  accadde  una  d' in- 
signe lor  giovamento.  Questa  fu  la  mutazione 
dello  scettro  nell’ Inghilterra.  Morì  quivi  il  re 
Eduardo  a1  sei  di  luglio  del  |553  in  età  «li  se- 
dici anni , estinguendosi  la  stirpe  maschile  di 
Enrico  Vili  uel  medesimo  giorno  in  cui  egli 
inoli!  anui  prima  avea  lolla  la  vita  in  odio 


(l)  Lo  determinò  nel  coocisloso  il  a di  giugno  l553  ca- 
rne angli  atti  concistoriali. 

(а)  Tulio  sta  ampiamente  nell1  islrutioor  data  al  vescovo 
Dclòno  nmiaio  al  Re  de1  romani  da  recitarsi  appresso. 

(3)  Tulio  sta  ia  una  replica  falla  dall1  impci adora  al  legalo 
Daudiuo  Panno  iSSJ. 

(4)  A1 19  di  luglio  IÙ53  come  ad  diario  dal  maestro  di 
cerimonie  e dei  legato. 

(5)  A1 16  di  lu|lio  lo  stesso  anno. 

(б)  Il  Daudioi  ai  patti  da  Biuasclles  il  9 d‘  ottobre,  come 
mI  diario  citalo. 
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I della  religione  all'inclito  Tommaso  Moro  (1). 
J Eduardo  istigalo  a ciò  dal  «luca  «li  Norturrhria 
'[  moderatore  della  sua  giovinezza,  fece  tal  di- 
| sposizione  nel  regno , per  la  quale  il  duca  sì 
I ingegnò  clic  venisse  a cadere  nella  sua  stirpe  ; 

colorando  l' ambizione  colla  religione.  Ebbe 
i Enrico  Vili  padre  d'Eduardo  due  sorelle.  Mar- 
gherita la  maggiore  fu  maritati  a Giacomo  JV 
1 rc  di  Scozia,  la  cui  discendenza  negli  iilliini 
I*  tempi  è succeduta  al  dominio  dell’ Inghilterra: 
j la  minore  Maria  in  prima  fu  moglie  di  Lui- 
gi XII  re  di  Francia,  poi  di  Carlo  beandone 
signore  inglese.  Una  sua  figliuola  di  queste  se- 
conde nozze  per  nome  Francesca,  venne  con- 
giunta ad  Enrico  Grai  marchese  di  Dorccslre, 
il  quale  per  opera  del  duca  di  Nortumbria  era 
nuovamente  asceso  alla  ducea  di  Suffolc.  Ora 
essendo  uscite  dì  questi  genitori  tre  figliuole 
nipoti  cugine  del  re  Eduardo,  eli*  erano  ancora 
donzelle,  il  duca  di  Nortumbria,  tosto  che  vide 
la  IcnLa  malattia  del  principe  incamminarlo 
1 alla  morte,  fc’  che  in  un  istesso  giorno  le  due 
f minori  fossero  date  a due  principali  baroni,  e 
j la  maggiore  Giovanna  a Gilfordo  suo  figliuolo 
i quartogenito.  A questa  s’ argomentò  egli  di  far 
l venir  la  corona  in  fronte  ; onde  persuase  al- 
; V infermo  giovanetto,  che  cosi  disponesse  nel 
|j  testamento.  A tal  fine  convenìa  dargli  a vedere 
■ e che  ciò  fos»e  ragionevole,  e che  a lui  appar- 
tenesse  cosi  fatta  ordinazione.  Intorno  al  primo 
bisognava  escluder  si  le  due  sorelle  del  re  so- 
stituitegli dal  padre  ordinatamente,  si  la  prò* 
genie  di  Margherita  rcina  di  Scozia  c sua  zia. 
li  carnale.  A questa  opponcasi  l'essere  straniera} 

Ìa  quelle  l’ incerta  legittimità  de’  loro  natali  e 
il  dubbio,  che  discacciassero  quella  religione  U 
quale  da  Eduardo  era  stata  introdotta.  Impe- 
rocché Maria  la  maggior  sorella  figliuola  di 
Caterina  aragonese,  e nominala  seconda  crede 

Incl  testamento  d’  Arrigo,  seguiva  la  fede  ma- 
terna, la  quale  anche  le  serviva  di  fondamenta 
per  islimarsi  prole  veramente  legittima,  c per- 
ciò anche  erede  legittima  cil  indubitata  della 
corona.  La  minore  Elisabetta,  chiamala  dal  pa- 
dre nel  terzo  grado,  traeva  il  nascimento  dalla 
Bolcna,  il  cui  matrimonio  per  molti  capi  venia 
riputato  nullo;  nò  ben  sapeasi  a qual  religione 
■ aderisse.  Posto  che  Fcsclusionc  di  tutte  le  pre- 
nominate fosse  convenevole , a fin  di  persua- 
dere il  secondo  punto,  cioè  d'  attribuire  a 
Eduardo  la  podestà  «P  eleggere  il  successore, 

J allegava»!  che  la  mentovala  sostituzione  fatta 
dal  padre  con  autorità  degli  stali,  era  pupilla- 
re, c non  fidecoramessaria  ; c cosi  ella  era  sva- 
nita dal  giorno  eh’ Eduardo  avea  finito  d'esscr 

(pupillo. 

Quando  il  duca  ebbe  tratto  il  re  a si  fatta 
disposizione  in  vantaggio  della  nuora  Giovan- 
na, fece  comprovarla  dalla  soscrizione  di  molti 
grandi  uniti  a lei  e al  marito  o di  parafitela 
o «P  intercise.  Ma  occultolla  al  pubblico  lia 
alla  morte  del  principe:  e di  poi  fu  procurala 
di  mandarla  ad  effetto  per  opera  degli  stessi 

(1)  Vedi  lo  Spoadaa»,  c gli  autori  da  Lui  citali  arU'auno 

1553. 
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baroni.  Giovanna  conoscitrice  della  sua  poca 
ragione,  «toriatamente  lasciò  gridarsi  reina  e 
condursi  su  la  breve  e tragica  terna  del  «olio. 
Ma  il  popolo  sollevossi  a favor  di  Maria,  per 
]a  quale  militavano  tutte  le  considerazioni  e 
di  sottilità  e d’apparenza.  Àvvengachè  i periti 
vedevano,  che  nessuna  azione  del  padre  avreb- 
be potuto  privarla  di  quel  diritto  alla  aucces- 
«ione,  il  quale  a lei,  come  a parto  di  vero  e 
legittimo  matrimonio,  competeva  secondo  le 
leggi  dal  regno  : il  divorzio  d’Arrigo  da  Cate- 
rina essersi  vituperato  come  contrario  ad  ogni 
ragione  non  solo  da'  cattolici,  nia  da'  medesimi 
eretici.  Aggiugnevano,  che  quando  la  conces- 
aion  degli  stati  fatta  ad  Enrico  fosse  stata  c 
libera  e sussistente,  questa  gli  avea  conferita  la 
podestà,  che  stante  il  valore  incerto  delle  tante 
aue  nozze,  egli  di  ponesse  della  successione  al 
regno  come  più  giudicava.  Onde  non  era  stata 
in  lui  maggior  autorità  di  chiamare  in  primo 
luogo  Eduardo,  che  di  sostituirgli  Maria  : e 
presupposta  la  podestà,  la  volontà  d’Arrigo  era 
chiara  ; non  parlando  il  testamento  di  sostitu- 
zion  pupillare;  ma  usando  parole  assolute  e 
convenevoli  alla  fìdccornracataria.  Ed  in  ogni 
caso  quando  anche  la  ordinazione  d’Arrigo  fosse 
riputata  e valevole  per  Eduardo,  e già  spirata 
in  Eduardo,  non  avendo  questi  una  simile  fa- 
coltà dagli  stati,  non  poteva  tórre  il  diritto  a 
chi  gli  succcdca  di  ragione,  cioè  alla  maggior 
sorella,  e capace,  per  quanto  s'  è dimostrato. 
Ma  il  grosso  della  turba,  senza  venire  a queste 
intime  discussioni,  non  potei  sentir  dubitare, 
che  la  primogenita  del  loro  re  e d’una  prin- 
cipessa tanto  da  lor  venerata,  come  fu  Cate- 
rina, fosse  contra  l’ordine  della  natura  e della 
disposizione  paterna  posposta  ad  una  trasver- 
sale in  remoto  grado.  Si  che  mentre  Maria 
assente  di  Londra,  stava  tra  sé  in  forse  di  do- 
verne o fuggire  ramminga  in  Francia,  o ascen- 
dere al  trono  dell'Inghilterra,  fu  portata  a 
questo  dal  favor  popolare,  dichiarato  il  duca 
di  Suffolc  traditore , ed  imprigionato  quel  di 
Nort uinbria  con  la  misera  nuora  Giovanna. 
Egli  tosto  condannato  a morire  come  ribello, 
abiurò  gli  errori  della  religione,  e sul  patibolo 
esortò  tutti  i circostanti  al  culto  della  fede 
cattolica  e al  discacciamento  dell'eresia  e dei 
•uoi  predicanti,  come  semenza  di  tutti  i pub- 
blici mali.  A Giovanna  il  sesso  e la  parentela 
impetrarono  per  allora  misericordia  dal  man- 
sueto cuor  di  Maria.  Ma  non  molto  di  poi 
suscitandosi  nuovi  tumulti  e scoprendosi  mac- 
chine a suo  favore,  convenne  che  coll'estremo 
•upplicio  stabilisse  la  pubblica  tranquillità. 


CAPO  VII 

Diligenza  del  Cardinal  Polo  e del  pontefice  or- 
dinate  al  riducimento  dell * Inghilterra.  Lega- 
mene perciò  dettinata  al  primo.  Messione  se* 
grela  olla  reina  di  Gianfrancesco  Commen- 
dane fatta  dal  legato  Damiino  j e ciò  che 
quegli  ne  riporta  e ne  riferisce  al  pontefice • 
Impedimenti  elicci  Polo  incontra  nel  suo  viag- 
gio per  la  parte  di  Cesare.  Titolo  della  le- 
gazione perciò  a lui  mutato , suslituendolo  ai 
due  legati  mediatori  della  pace . 

Non  tardò  la  nuova  reina  a manifestar  l’ in- 
clinazione verso  il  ristoro  della  religione  catto- 
lica , rifiutando  il  titolo  di  capo  della  Chiesa 
inglese,  e riponendo  i riti  romani,  benché  a 
poco  a poco  e soavemente , come  ricerca  la 
profiltevol  cura  delle  infezioni  popolari.  E spe- 
cialmente fu  dichiaralo  per  nullo  il  matrimo- 
nio d’Arrigo  con  la  Bolenn,  secondo  che  richie- 
deva l’onor  di  Maria  e della  madre,  a fin  di 
riconoscere  in  questa  la  vera  dignità  di  moglie, 
e in  quella  di  figliuola  legittima  per  verità  e 
non  per  finzione,  e benignità  de' canoni  rispetto 
alla  buona  fede  de’ genitori:  il  che  insieme  ri- 
sultava in  onor  della  Chiesa  c delle  pontificie 
sentenze.  Ma  prima  che  tali  cose  avvenissero  » 
pensossi  a valersi  dell’  opportunità  dal  canto 
della  Sede  apostolica.  Traltenevasi  in  questo 
tempo  (i)  il  Cardinal  Polo  a Maguzzano,  luogo 
salubre  sopra  il  lago  di  Garda  , o per  curi 
della  sanità,  o per  amore  studioso  della  solitu- 
dine, o per  sottrarsi  alla  Corte  dopo  esser» 
stato  quivi  lungo  soggetto  d' esaltazione  e di 
depressione  fra  gli  ondeggiamenti  del  conclave. 
Or  intesa  quivi  l’assunzione  della  nuova  rcina, 
tosto  gli  si  accese  speranza  di  quello  di  cui 
sempre  ardevagli  il  desiderio , cioè  di  veder 
convertita  la  sua  Inghilterra.  E a questo  fine 
spedi  al  pontefice  (a)  Vincenzo  Parpaglia  abate 
di  san  Saluto  suo  famigliare,  ^pn  lettere  e eoa 
ambasciate  che  rinfiammassero  ad  abbracciar 
quell’ impresa.  Considerava  la  verisimilitudine 
del  successo  e secondo  le  ragioni  somministrate ^ 
dal  discorso,  e secondo  gli  effetti  provali  nel- 
l’esperienza. Le  prime  fondjvansi  nella  con- 
giunzione che  avevano  insieme  il  diritto  dì  Ma- 
ria al  regno,  e l'autorità  del  pontefice.  I se- 
condi vedevansi  nella  costanza  da  lei  usata  col 
mantenersi  cattolica  in  tempo  che  questa  reli- 
gione era  tanto  perseguitata,  che  infitto  a titolo 
d’ un  tal  delitto  fransi  carcerati  alenni  suoi 
servidori.  In  opposilo  ponderava  , ch’ella  atei 
consentito  allo  scisma  t esserne  tuttavia  scusa- 
bile, perciocché  nessun  inglese  aveva  osato  di 
contraddirvi  dopo  la  decapitazione  di  Tommaso 
Moro  e del  cardioal  Fiscberio.  Coochiudevaj 

(l)  Tulio  sia  in  au  registro  di  ledere  stólta,  « ritenta 
dal  cardias!  Polo  il  7 d‘ sgotto  l553  sio  si  1 di  novem- 
bre l5à4  il  qaal«  si  conservi  nell 'archivio  del  Saol’ulbuv 
di  Roma,rd  è sialo  comunicalo  «:P  autore  dal  cardioal  L na- 
useo Albini.  , 

(a)  6 d' sgottò. 
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usurpatori  de’ beni  ecclesiastici , i quali  nella 
Conversione  del  regno  Icmcrebhono  la  sovver- 
• ione  della  loro  fortuna.  Ma  con  questi  esser 
buon  senno  d’  usare  ogni  rondiscennone,  n»et. 
lendo  a meglio  perdere  il  temporale,  clic  in- 
sieme e ’l  temporale,  e lo  spirituale.  Parer  op- 
portuno , che  ’l  pontefice  cominciasse  le  dili- 
genze co' due  legati  suoi  di  Fiandra  -e  di  Fran- 
cia , affinchè  procurassero  favorevoli  tiffiej  di 
quc’due  pi incipi,  e mandassero  alla  reina  pri- 
vali messi;  i quali  doveasi  sperare,  che  non 
•arebbono  rifiutali  da  lei,  come  da' passati  go- 
vernatori. Ed  ultimamente  oflVriva  la  sua  per- 
sona, per  quanto  il  pontefice  giudicasse  profit- 
tevole d’adnpcrai  la  dopo  qualche  maggior  chia- 
rezza c sicurezza. 

Ma  il  pontefice  non  era  stato  bisognoso  di 
tanti  stimoli.  Appena  udita  la  morte  d’Eduardo 
e’I  contrasto  de’ baroni,  prima  che  gli  arrivasse  ! 
la  lettera  del  cardinale,  |*er  consiglio  del  con-  | 
cistoro  avea  scritto  un  breve  (i)  ad  esso,  ri- 
chiedendo dalla  sua  prudeuza  que’ consigli  che 
stimasse  opportuni  per  aiuto  spirituale  di  quel 
regno  in  tal  movimento.  Ed  intesa  di  poi  tosto 
la  successione  di  Maria,  avea  dichiarato  lui  per 
comun  parere  del  concistoro  legalo  nell'Inghil- 
terra (a),  come  quello  che  con  la  stima  del 
reai  sangue,  e con  la  riputazione  della  virtù 
esemplare  crrdevas»,  poter  dare  acconcio  riparo 
agli  spirituali  disordini  della  patria.  Ed  aveva-  I 
gli  scritto  sopra  di  ciò  un  altro  breve  sotto  il 
medesimo  giorno  appunto  (3),  nel  quale  il  foto 
acrisie  al  papa  le  mentovate  ledei  e di  quel- 
l’affare.  Onde  il  messaggio  che  dal  ì^olo  crasi 
inviato  al  papa,  incontrato  verso  Bologha  quello  : 
che  ’l  pontefice  inviò  al  Polo,  ritornò  indietro. 
Ilicevulo  il  breve,  rispedì  (4)  nuovamente  il 
Polo  l’abate  di  san  Saluto  a Roma,  accettando 
il  carico;  ma  significando  il  suo  pensiero,  che 
prima  d’  avventurare  l’ autorità  pontifìcia  con- 
venisse tentare  gli  animi  per  qualche  mezzano  ; 
privalo.  Ed  a colai  fine  mandò  (5)  in  quelle  1 
parli  Arrigo  Peuingo  suo  famigliare  con  varie  1 
lettere,  specialmente  al  legalo  Dandino  c ad 
Antonio  Bonvisi  negoziante  nell’ Inghilterra,  ed 
anche  alla  stessa  Maria.  Il  Dandino  considerata 
e la  gravità,  e l’arduità  dell’affare,  riputò  ne- 
cessario di  premettere  alla  rcina  un  messo  più 
riguardevole  del  IVningo,  ma  insieme  di  niuno 
strepito  e dotato  d’eccellente  accortezza,  il  quale 
ai  faces*e  largo  tra  i serragli,  c trovasse  lume 
pel  buio.  Aveva  egli  condotto  fra  gli  altri  uo- 
mini valorosi  nella  sua  comitiva.  Gianfranecsco 
Commendane  veneziano  (G) , pontificio  came- 
riere , il  quale  assai  giovane  s’ era  introdotto 
nella  notizia  del  papa  col  mezzo  d’ alcuni  in- 

(0  A' a d’ijMio  1 553. 

(а)  A1.»  d’jjoUo  ii'»3  cane  negli  alti  coscUloriali. 

(3)  A1 6 <Pago»fo  i j.'>3. 

(\)  Il  d1  agoilo. 

(5)  A1  la  «fagotto  i553. 

(б)  Quanto  appaicene  al  Commendone  ila  specialmente  nella 
vita  di  lui  sentii  a prona  da  Antonia  Maria  Grazimi  ebe 
fu  suo  segretario,  * poi  vrsrovo  d'Amelia,  annuo  a Venezia 
ed  autore  dell'  istarii  di  Cipri. 


grgnoti  epigrammi  da  se  composti  sopra  la  oc- 
lebre  villa  di  Giulio,  che  in  quel  tempo  come 
un  Parnaso  risvegliava  le  muse  di  tutti  i poeti. 
Ma  il  pontefice , uomo  d’ acuto  conoscimento , 
leggendo  i versi  del  Commendone,  piedisse  che 
P autore  negli  anni  più  virili  sarebbe  atto  a 
cose  maggiori  che  versi.  Per  tanto  incitatolo  a 
studj  più  gravi,  Parca  preso  al  suo  servigio,  o 
di  poi  se  n’era  valuto  con  soddisfazione  in  qual- 
che ambasciala  di  negozio  col  duca  d’  Urbiuo. 
In  queste  occorrenze  assaggiatosi  lo  spirito  del 
Commendone  dal  Cardinal  Dandino  supremo 
segretario  di  Giulio,  crasi  da  lui  voluto,  come 
dicemmo  , nella  sua  legazione  di  Fiandra.  Nè 
punto  ingannò  il  giovane  co' fiori  le  speranze 
del  frutto  renduto  nell’età  più  matura,  secondo 
che  apparirà  nella  nostra  istoria  , della  quale 
occuperà  egli  ampia  ed  onoratissima  parte  ; si 
che  in  rimunerazione  ricevè  il  cardinalato,  ed 
csercitollo  con  grande  autorità  c dignità  sotto 
varj  pontefici.  Di  lui  dunque  si  valse  occultis- 
siraaincnlc  il  Dandino  in  quella  impresa,  senza 
dargli  altre  speciali  commissioni,  ina  rimetten- 
dolo al  consiglio  delle  circostanze  in  sul  fatto, 
impossibili  a prevedersi.  Solo  gl’  impose  gene- 
ralmente, clic  riulracciassc  più  che  potesse  del 
vero;  e che  avendo  l’adito,  parlasse  alla  reina 
e la  confortasse  a riconciliare  il  suo  regno  con 
Dio  e con  la  Chiesa.  Ma  perche  bisognava  pas- 
sare fra  uomini  ignoti,  nemicissimi  del  nome 
cattolico  e del  pontificio,  il  Commendone  de- 
liberò d’armarsi  d’ una  segretezza  tanto  impe- 
netrabile cb’ci  non  fosse  noto  a veruno;  e 
però  partendosi  da  Brusscllcs  lutto  tacito  c so- 
lo, andò  a Gravelinga  luogo  marittimo  d’onde 
è comodo  il  tragitto  per  Inghilterra.  E quivi 
provvidesi  di  due  servidori  pratici  della  regio- 
ne e della  lingua,  a' quali  finse,  che  la  cagione 
del  viaggio  fossero  alcuni  intrigati  crediti  la- 
sciatigli da  un  suo  zio  mercatante  defunto  in 
Londra.  Colà  giunto,  vide,  non  pur  la  licenza, 
ma  la  violenza  degli  eretici  ancor  dominare;  e 
la  reina  star  assediata  da  loro,  i quali  sotto  il 
nome  ossequioso  di  guardia  non  lasciavano  che 
ver  un  foresi  ino  a lei  penetrasse.  Ed  era  spe- 
cialmente somma  la  gelosia  rispetto  al  ponte- 
fice c all’impcradore.  Da  quello  temevano  mu- 
tamento di  religione  , c riloglimcnlo  de’  beni 
rapiti  alle  Chiese  ; da  questo  nozze  di  Maria 
sua  cugina  con  Filippo  suo  figliuolo,  e però 
dominio  straniero.  Fra  tali  angustie  a’  avvenne 
il  ('ommcmlonc  per  buona  sorte  in  Giovanni 
Lio  gentil'  uomo  inglese  cattolico,  il  quale  per 
conservarsi  nella  fede,  era  stato  esule  dalla  pa- 
tria in  tempo  del  re  Eduardo,  c dimorando  in 
Italia,  gli  era  accaduto  di  contrarre  amicizia  e 
domestichezza  col  Commendone,  vago,  siccome 
è proprio  a’ giovani  spiritosi,  di  trattar  co’ no- 
bili forestieri.  Di  poi  ritornato  colà  il  Lio  nella 
variazione  della  reggia,  aveva  anch’egli  variata 
fortuna,  ed  era  fra’ servhlori  più  intimi  della 
reina.  Onde  il  Commendone  avendo  prima  ten- 
tato il  guado  senza  scoprirti  , ma  simulando 
con  l’amico  ciò  che  simulava  con  gli  altri , e 
trovati  nel  Lio  i medesimi  sensi  di  religione  e 
la  medesima  famigliar  confidenza,  con  la  quale 
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molte  eoi»  gli  difso  intorno  allo  stato  presente 
tiri  reame  e de!  palazzo,  prese  fiducia  di  pale* 
sargli  la  sua  inchiesta  : e per  auo  mezzo,  ben- 
ché con  molte  difficoltà,  pervenne  all'udienza 
della  reina.  Ma  non  trovò  egli  difficile  l’animo, 
come  l’adito  di  Maria:  anzi  rallegratasi  ella 
maravigliosamente  della  sua  renata,  e racco- 
mandatogli un  profondo  segreto  , il  trattenne 
fluivi  in  buone  speranze  finché  a titolo  di  li- 
berar la  città  dalle  gravezze  della  milizia  , li- 
berò sé  dalla  prigionia  in  cui  sotto  specie  di 
Custodia  la  tenevano  i suoi;  ed  occultamente 
cominciò  a trattar  con  Cesare  il  matrimonio 
accennato,  e così  una  confederazione  di  forze, 
per  cui  ella  potesse  dare  e non  ricever  terrore 
in  casa.  In  tale  stato  di  cose  chiamò  il  Cotn- 
mendonc,  e consegnagli  una  lettera  scritta  ni 
papa  di  suo  carattere,  nella  quale  prometteva, 
ch’ella  e i suo  regno  sarebbono  stali  nella  fede 
e nell'ubbidienza  de' romani  pontefici:  aggin- 
gnondo,  che  il  resto  avrebbegli  sposto  a voce 
da  sua  parte  il  messaggio.  Le  ambasciate  com- 
messe a lui  contenevano,  ch’ella  nel  parlamento 
avrebbe  annullalo  ciò  che  sotto  il  padre  e sotto 
il  <ratello  s' era  statuito  di  pregiudiciale  alla 
religione  ed  all’  autorità  pontificia , mandando 
a Roma  ambasciadori  che  a nome  del  regno 
chiedctscr  venia  degli  errori  passati.  Desiderar 
lei,  die'l  pontefice  concedesse  questa  venia  li- 
beralmente a ciascuno,  e colà  spedisse  legato 
il  Cardinal  Polo,  il  quale  fosse  ministro  d’una 
tale  indulgenza,  c di  riordinare  le  cose  sacre: 
ma  (i)  che  a cominciar  l’opera  •’  aspettasse  , 
che  i popoli  fossero  o piò  mollificali  verso  la 
Sede  apostolica  il  cui  nume  odiavano  a morte, 
t>  più  domati  dalla  rcina  a cui  rendevano  un 
ossequio  quasi  spontaneo  ed  imprestato;  aven- 
do sempre  4u  bocca  ed  in  cuore  la  soreHa  Eli- 
sabetta, quanto  minore  d’età,  altrettanto  mag- 
giore di  spirito  ed  uniforme  ad  es»i  nella  reli- 
gione. Con  questi  ordini  partissi  di  Londra  il 
Commendone  appunto  il  giorno  appresso  al  sup- 
plizio del  duca  di  Norlutnbria.  Ma  soprattutto 
gli  fu  imposto  un  religioso  sigillo  delle  men- 
tovale sue  commrssioni,  salvo  col  Polo  e col 
papa,  sicché  a niun  altro  scoprisse  d’aver  par- 
lato con  la  rcina.  Tornato  il  Commendone  a 
Bruxelles,  fu  spedito  a Boma  dal  Dandino  su 
s cavalli  delle  poste  : e viaggiando  giorno  e 
-notte,  vi  giunse  in  pochissimi  di,  benché  gli 
fosse  convenuto  deviare  alquanto  per  trattare 
col  Polo.  Erasi  questi  trattenuto  su  i confini 
d'Italia  sopra  il  lago  di  Gjrda,  aspettando  qual- 
che luce  maggiore  intorno  alla  mente  così  del- 
l’ imperatore , per  gli  cui  stali  dovea  passare, 
e dal  quale  sapevasi  che  molto  la  rema  pen- 
deva, come  della  stessa  reina  a cui  era  intiriz- 
zato. Al  primo  aveva  egli  inviato  (a)  Antonio 
Fiordibello  suo  segretario,  congratulandosi  per 
la  successione  della  cugina  al  regno , c per 
l’opportunità  clic  aveva  S.  M.  di  protegger  ivi 
la  rdigioue:  significandogli  il  carico  a sé  de- 

(t'I  Si  raccoglie  da  uni  lettera  del  papa  al  Cardinal  Polo 
«1  ai  di  Kllrtnbre  i553. 

(a)  ax  d'ajou©  iSJ3. 


•linato;  ed  istruendo  il  Fiordibello  a sotvere 
le  difficoltà  che  per  sorte  l'iroperadore  moveaae 
centra  questa  sua  andata  quasi  immatura.  Il 
che  in  fatti  consisteva  nel  rappresentargli,  che 
da  un  lato  i popoli  inglesi  mostravansi  ben  di- 
sposti alla  religione,  come  avevano  confermato 
in  questo  favorevole  esaltamento  d*  una  reina 
cattolica;  e che  dall’altro  dovendosi  ben  tosto 
ratinare  un  parlamento  de' tre  ordini  del  regno, 
nel  qual  parlamento  io  primo  luogo  ciascuno 
che  si  stimi  aggravato  dal  preceduto  governo, 
espon  sue  ragioni,  sarebbe  stato  di  gravissimo 
pregiudicio , che  ninno  per  nome  della  Sede 
apostolica  parlasse  contra  lo  scisma.  Talché 
quando  anche  non  ti  conoscesse  opportuno  il 
suo  passaggio  allora  nell’  Inghilterra,  era  neces- 
sario almeno,  ch’egli  comparisse  a* confini,  e 
che  ’l  parlamento  potesse  mandar  uomini  a 
trattar  seco  del  l'affare.  Col  medesimo  lenor  di 
lettere  , e d' istruzioni  spinse  pochi  giorni  da 
poi  (i)  Michele  Trochmerton  a Maria,  e indi 
a dieci  giorni,  cioè  il  dì  settimo  di  settembre, 
gli  giunse  il  Commendone  con  la  notizia  dei 
suoi  trattati;  onde  il  Polo  gli  consegnò  una 
lettera  scritta  al  pontefice  ne’  medesimi  semi  di 
necessaria  celerità.  Fra  tanto  , prima  che  il 
Commendone  arrivasse  a Roma,  tornò  (a)  quindi 
al  cardimi  Polo  Vincenzo  Parpaglia  da  lui  man- 
datovi, come  narrammo,  e recò  dal  pontefice 
una  intera  rimessione  alla  sua  prudenza  di  pro- 
cedere o di  trattenersi,  di  servirsi  o di  sospen- 
der l'uso  della  sua  legazione;  ed  insieme  tre 
brevi  per  essai  l’uno  a Cesare,  l’altro  al  ra 
Arrigo , il  terzo  «dia  reina  : e parimente  una 
istruzione  con  facoltà  di  promettete  a quella 
ogni  grazia  ch’ella  giudicasse  opportuna  per  la 
•alate  ile* popoli,  dichiarando  il  papa,  die  non 
voleva  altro  acquisto  che  l’anime. 

Aveva  il  Commendone  accennalo  al  Cardinal 
Polo  in  nome  del  legato  Dandino,  ciò  die  più 
chiaramente  gli  venne  poi  scritto  (i)  dal  Fior- 
dibello,  rbe  Cesare  desiderava  I'  indugio  della 
destinata  sua  legazione  : o perche,  sic  coni'  egli 
allegava,  si  vedesse  ancora  acerbo  lo  stato  del- 
l’Inghilterra,  cd  atto  a ricevere  più  tosto  scom- 
piglio, che  acconcio  dall'  avvento  intempestivo 
d’un  pontificio  legato;  o pei  clic,  siccome  fu 
detto,  sospettasse  quindi  disturbo  al  trattato 
parentado  fra  Maria  e Filippo,  al  quale  mollo 
pendeva  1'  iniperadnrc  , quantunque  ella  fosse 
attempala  di  tremotio  anni  e cagionevole  di 
complessione  : tanto  ne’  matrimoni  de’  principi 
i rispetti  della  politica  prevalgono  a quelli  della 
natura.  Ora  si  dubitava , else  '1  Cardinal  Polo 
non  solamente  siccome  inglese  aderirebbe  al 
sentimento  comune  de’  compat riotti  in  abbor- 
rire  il  dominio  de’  forestieri,  ma  come  compe- 
titore vi  recherebbe  impedimento  speciale:  av- 
vengaché  essendo  stati  proposti  alia  reina  rarj 
mariti  del  paese,  fra  quelli  crasi  nominato  ati- 
che  il  Polo,  siccome  uuiforme  di  religione,  re- 
gio di  sangue,  eminente  di  virtù.  Ne  la  rcina 

(O  28  «Pago*lo  1&53. 

(2)  1:1  di  xlleinbrt  1 553. 

(3)  Da  Mors  sotto  il  7 c 8 «li  ad  le  Bilie  i3j3. 
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a*  era  attentila  di  farne  motto  allo  tirato  Com- 
memlonr,  addimanJandnlo  s’egli  crede»,  che  *1 
pontefice  fotte  per  dispensare  col  Polo,  esten- 
do egli  non  ancora  sacerdote,  ina  diacono,  e tro- 
vandoti esempi  di  tali  dispensazioni  per  qual- 
che gran  beneficio  pubblico.  Orni’ erra  il  Soave 
in  dire,  cbe’l  Polo  non  avera  allora  vrrun  or- 
dine sacro  : e di  tulio  questo  inemorabil  suc- 
cesso dimostra  più  lotto  un  barlume  confuso, 
ebe  una  contessa  distinta.  Ma  la  reiua  di  poi 
temendo  la  polenta  contraria  de'  vicini  fran- 
cesi, co'  quali  area  I'  Inghilterra  varie  diffe- 
rente , crasi  rivolta  con  I*  animo  a voler  un 
marito  che  se  da  lei  riceveva  un  regno  per  do- 
te, recaste  a lei  le  forse  d una  monarchia  per 
sopraddote. 

Giunto  il  Commendone  a Roma  il  di  unde- 
eimo  di  settembre,  ed  informalo  il  pontefice $ 
questi  punse  d’ allegrezza,  c convenuto  con  es- 
so, che  per  osservare  il  segreto,  si  esponessero 
al  collegio  le  noiitic  da  lui  recate  come  tratte 
da  persone  particolari,  e non  dalla  bocca  della 
reina,  convocò  subito  il  concistoro:  e dando 
parie  di  ciò  che  gli  era  lecito  a*  cardinali,  in 
messo  de!  ragionamento,  o perchè  non  si  fidasse 
della  memoria,  o perche  volesse  onorare  il  mi- 
nistro fé*  chiamare  improvvisamente  il  Commen- 
done, e gli  commise  che  riferisse  l’affare.  Que- 
sti dapprima  siccome  giovane,  e che  non  aveva 
allenalo  il  cuore  a si  veuerabil  teatro,  comin- 
ciò tutto  tremante  e nella  voce  e nella  perso- 
na: ma  quel  tremore  accrebbe  poi  grazia  al 
suo  parlare,  riuscendo  questo  cosi  pieno  ed  ac- 
concio , che  si  riconobbe  quello  come  effetto 
di  modestia,  e non  di  debolessa.  Fu  difficile  (i) 
al  papa  il  pigliar  la  deliberacione  intorno  alla 
gita  del  Polo  co’ cardinali,  mentre  non  poteva 
comunicar  loro  l'intero  del  fatto:  nc  per  tutto 
ciò  questa  fedeltà  usatasi  alla  reina  fu  suffi- 
ciente perchè  divulgatasi  la  contezza  delle  cose 
aenza  la  cautela  del  modo,  e pervenuta  alPo- 
rrechie  di  lei,  essa  non  riputasse  per  violatore 
del  sigillo  il  Commendone  , e non  ne  facesse 
querele  per  sue  lettere  (a)  col  Polo.  Questi 
non  avra  rifioato  di  scrivere  ed  in  Inghilterra 
ad  essa  da  un  canto,  ed  in  Fiandra  a Cesare, 
al  legato  Da  udì  no  , e al  nunzio  Caraaiani  dal- 
]'  altro,  e in  Roma  al  pontefice,  a vai  j cardi- 
nali zelanti  , e massimamente  al  maestro  del 
sacro  pahs/o  (di  cui  parleremo  appresso),  le 
necessità  di  trovarsi  lui  o nell’isola,  o ne’ con- 
fini, quando  il  primo  parlamento  si  celebrasse. 
Nondimeno  l’arduità  c l*  oscurità  del  negozio, 
come  accennammo,  operarono  ebe  la  prima  volta 
uel  concistoro  si  prese  tempo  a considerare 
fino  alla  sci  lituana  seguente.  Convennero  po- 
scia concorde meo le  (3)  il  pontefice  c i cardi- 
nali, che  veggrudosi  tanta  la  crudità  degli  umo- 
ri, e si  vacillante  lo  scettro  in  mano  di  quella 
Intona  reina  , non  si  dovesse  con  la  fretta  o 
guastar  il  disegno,  o cagionar  a lei  novelle  pcr- 

(l)  Appare  ludo  «Lilla  citata  lettera  del  papa  si  Polo  il  al 
di  settembre  |533. 

(a)  a8  il1  otiobic  i.Yj.l. 

(3j  A"  18  di  leticatine  j 333. 


5;5 

Imitazioni  con  rischio  di  perdere  il  renine; 
pertanto  che  ’1  Cardinal  Polo  nell'  iunoltrarsi 
e nel  manifestar*!  legato  per  quell*  impresa 
aspettasse  la  soddisfazione  e I*  indirizzo  della 
reina  ; e fra  questo  mezzo  affine  di  potersi  ac- 
costare con  altro  onorevol  titolo,  andasse  egli 
legalo  a Carlo  e ad  Enrico  per  la  pacificazio- 
ne ; nel» limandosi  però  di  Fiandra  il  Cardinal 
Dandino,  e di  Francia  il  Capodiferro. 

CAPO  Vili 

Incamminamenlo  del  c animai  Polo  per  la  sua 
nuova  legatone.  /ìis/>o stc  della  rema  venu- 
tegli a Dilinga.  Poco  gusto  di  Cesare  per 
questo  suo  nuot'O  carico  ; ed  ambasciala  da 
lui  mandatagli  di  fermarsi  per  via.  V arie  di- 
ligente del  Polo  con  Cesare , specialmente  pei' 
metto  difrA  Pietro  Solo,  per  cui  opera  viene 
ammesso  onorevolmente.  Andata  sua  in  Fran- 
cia. Conditioni  dure  ricercate  dal  re  intorno 
albi  pace,  Industiie  frattanto  del  papa  col 
re  Ferdinando  per  gli  affari  della  religione 
in  Germania. 

Ricevati  i brevi  di  questa  nuova  legazione 
il  cardioal  Polo  , senza  indugiare  si  pose  ira 
via  (1),  e arrivato  a Trento  ricevette  al  primo 
d’ottobre  una  lettera  del  Penitigo;  il  quale 
avea  parlato  segretamente  con  la  reiua,  trovan- 
dola bramosissima  d'aver  quivi  prc»cnte  il  Po- 
lo; ond’ ella  era  giunta  a dire,  clic  avrebbe 
comperalo  ciò  con  la  metà  del  suo  regno.  Atra 
nondimeno  aggiunto  , che  temeva  per  allora  i 
tumulti  degli  eretici  troppo  e rabbiosi , c po- 
derosi : che  non  poteva  da  lei  prestarsi  P ubbi- 
dienza alla  Chiesa  per  modo  legittimo  senza  un 
parlamento  ; nè  tenersi  questo  avanti  la  coro- 
nazione. Pertanto  eh’  ella  pregava  il  Polo  a 
dispensar  con  lei,  che  lasciasse  coronarsi  prima 
di  rendere  alla  Sede  apostolica  il  debito  osse- 
quio. E per  procedere  con  sicura  coscienza , 
volle  che  ’l  Peningo  spedisse  di  ciò  una  staf- 
fetta a)  legalo  (a),  la  (piale  tornasse  prima  della 
solennità,  come  avvenne.  Considerò  ella  , che 
il  giuramento  da  prestarsele  nella  cmonazione 
era  buono,  nulla  contenendo  contro  il  primato 
del  papa:  ed  insieme  affermò,  che  lo  scismatico 
titolo  di  capo  della  Chiesa  inglese  non  sareb- 
besi  da  lei  assunto,  quando  per  quello  avesse 
potuto  guadagnare  Ire  altri  regni. 

11  Polo  scrisse  alla  reina  una  lunghissima  let- 
tera (3)  inglese,  ove  le  mostrava  e quanto  spe- 
ciale obbligazione  avesse  ella  di  corrisponder 
animosamente  a’  favori  di  Dio,  e quanto  le  im- 
portasse a consolidarsi  nel  regno  il  ripiantarvi 
ì*  autorità  pontificia:  non  esser  a questa  gli  av- 
versar) sì  numerosi,  come  pareva:  imperocché 
de’  tre  ordini  l’ecclesiastico  non  aveva  ricevuto 
dallo  scisma  se  non  oltraggi  c rapine  : il  pupo- 

(1)  Lettera  (tei  Polo  al  Fiordibello  il  28  di  «Membro  1 3.33. 
(a)  Appaio  dalla  istruzione  che  il  Priiiaio  appaieccbiò  por 
informare  il  papa,  al  quale  fu  mandata  dal  Polo  il  21  d’  ot- 
tobre da  Dilinga,  tome  p?re*so. 

(3)  a d*  ottobre  da  Trento. 
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lari* , in  cambio  il'  un  minutissimo  censo , il 
quale  prim  i ni  pacava  a san  Pietro  , essere 
staio  oppresso  ila  infinite  gravezze  : fra  la  no- 
biltà solamente  ritrovarsi  alcuni  ingrassali  con 
le  prede  ecelesiasl iehe  ; ma  questi  a paragone 
di  tutti  gli  altri  esser  pochi,  dipendenti  dalla  ; 
beneficenza  della  reina  ne’  carichi  da  loro  pos- 
seduti, c tali  che  potrebboiisi  per  altro  modo 
quietare.  Pregavala  in  somma  a deporre  quella 
trepidazione  importuna  , ed  a rimoverla  pari- 
mente dall'animo  dell’ imper.idore,  a cui  egli 
frattanto  sarebbe  andato  col  titolo  dell’altra 
sua  lryaxionr. 

Continuo»»!  dal  Polo  il  viaggio,  avendo  man- 
dalo (t)  in  Francia  V abate  di  san  Saluto  con 
lettere  al  re  ed  a’  ministri  regj  e pontifici , le 
quali  davano  conto  di  questo  suo  nuovo  cari- 
co: e commise  al  Fiordibello  il  medesimo  of- 
ficio con  Osare.  Egli  per  via  fermossi  alquanto 
a Dilinga,  luogo  del  Cardinal  d*  Angusta,  affine 
d’aspettar  i passaporti  del  dura  di  Wirlembergh 
e d’altri  signori  eretici,  le  cui  terre  gli  con- 
venia di  toccare.  Ivi  lo  trovò  il  Peningo  (2)  \ 
ritornalo  d’ Inghilterra  con  una  lettera  amore- 
volissima e religiosissima  scrittagli  dalla  rema  (3) 
di  propria  mano;  la  quale  tuttavia  ne’  partico- 
lari si  rimetteva  alla  voce  del  portatore  : e l’ara- 
basciata  era  in  sostanza.  Che  *1  Polo  »'  acco- 
atasse  (4)  pianpiano  , vrnenJo  a Brusselles  , e 
che  la  reina  »’  intenderebbe  «eco  per  lettere, 
le  quali  farebbegli  consegnare  dal  vescovo  di 
Arias  per  assicurarne  il  ricapito. 

Il  Dandino  richiamato  dalla  sua  legazione  , 
come  dicemmo,  era  tornato  (5)  verso  Italia,  e 
veduto  il  Polo  per  via,  gli  aveva  predetto  poco 
gusto  di  Cesare  in  quella  sua  nuova  provincia. 
E ciò  gli  venne  poi  raffermato  dal  Fiordibello, 
il  quale  tosto  che  ne  diè  parte  al  vescovo  di 
Arras,  il  vide  far  atto  d’  una  spiacevole  mara- 
viglia : il  pontefici!  non  aver  premesso  di  ciò 
vrrun  cenno  all’ impcradore:  come  potersi  spe- 
rare effetto  della  parificazione  da  un  legalo 
solo,  mentie  nulla  avevano  operato  due,  i quali 
venivano  rivocali  V esser  questa  per  apparire 
un  velo  della  legazione  inglese;  si  che  grande- 
mente se  ite  dorrebbe  la  reina,  la  quale  abbor- 
riva  in  tal  tempo  cosi  fatta  dimostrazione,  sic- 
come contraria  al  ben  suo  e del  pubblico:  e 
saper  il  vescovo,  eli’ ella  aveva  ciò  dichiarato 
col  cardinale.  Ma  tuttavia  proseguendo  egli  il 
cammino,  cd  entrato  di  poche  leghe  nello  stato 
del  duca  di  Wirlembergh  da  cui  aveva  ricevuto 
il  passaporto,  soprav  vennevi  Giovanni  Menilorza 
(non,  come  narra  il  Soave,  Diego,  ch’era  in 
altro  paese)  il  quale  gli  portò  (6)  una  lettera 
di  credenza  da  Cesare;  ed  in  insieme  amba- 


(1)  Tatto  appare  dal  citato  registro. 

(а)  A'  20  d’ottobre  1;153. 

(3)  Data  a’ 7 d’ottobre  l553. 

(4)  Appare  dalla  lettera  del  Polo  il  ai  d’ottobre,  e dalla 
isti unonr  pollata  a Homa  dal  Peaiago  sotto  Piilesso  giorno. 

(5)  Tallo  appare  da  ona  del  Fiordibello  al  Polo  il  l5  di 
ottobre,  e da  una  del  Polo  al  papa  il  ai  d’ottobre  i553. 

(б)  Data  il  i5  d’oli  otre. 


sciata  (1)  che  per  gravissime  cagioni,  le  quali 
Sua  Maestà  avea  significate  al  pontefice , non 
giudicava  opportuno  eh’  egli  venisse  alla  Cor- 
te. Pertanto  il  richiedeva  , che  si  fermasse  o 
quivi  o in  altro  luogo  per  via  Le  cagioni  fu- 
rono esplicale  poi  dal  Mendozza  , ed  erano  lo 
già  riferite  : ed  oltre  a ciò,  die  sarebbe  stato 
con  carico  dell’ impcradore,  se  mandandosi  un 
legato  solo,  questi  andasse  dapprima  a lui  , e 
cosi  mostrasse;  che  nella  sua  parte  fosse  la  dif- 
ficoltà della  pace  e il  bisogno  dell’  opera  per 
impetrarla.  Toccò  ancora  qua»i  per  incidenza 
il  matrimonio  della  reina  : mostrando,  che  ciò 
sarebbe  dovuto  precedere  all’ altre  esecuzioni; 
e che  conveniva  farlo  con  forestiero  per  tórre 
l'emulazione  fra’ paesani,  a’ quali  sarchile  riu- 
scita incomportabile  la  soggezione  verso  chi 
dianzi  miravano  con  uguaglianza  di  alalo  e con 
emulazione  d’affetto.  Sopracchè  il  Polo  conten- 
nesi  in  dire,  eli’  erano  cose  di  gran  considera- 
zione. Ma  non  rosi  contennesi  in  dissimular  U 
puntura  di  quell’  arresto  ; dolendosi , che  ciò 
avveniva  con  indegnità  della  Sede  apostolica; 
ch’egli  tenendo  commestione  dal  papa  d’ an- 
dare avanti  , non  vedrà  come  potesse  per  vo- 
lontà d’altro  principe  trattenersi:  meglio  essere 
che  P imperadòre  parlasse  svelai amenle,  e mo- 
strasse ripugnanza  alla  sua  persona  particola- 
re, che  ad  una  legazione  pontificia  in  univer- 
sale. Il  Mendozza  cercò  di  levargli  questa  su- 
spicione quanto  alla  persona  propria,  e gli  prò* 
pose  di  venir  con  lentezza,  e di  fermarsi  a Lie- 
gi. Ma  il  cardinale  riputò  maggior  suo  diso- 
nore arrivar  cosi  presso  alla  Corte,  e dimorar 
ivi  poi  qriasi  picchiando  all'uscio,  e non  im- 
petrando l’entrata.  Oltre  a che  parevagli,  che 
starebbe  quivi  più  in  gabbia  senza  libertà  di 
poter  andare  aHa  reina  per  altra  via,  quando 
volesse  : onde  elesse  più  tosto  di  trattenersi  a 
Dilinga.  Ed  ivi  pochi  dì  appresso  ricevette  coni- 
inessione  dal  Cardinal  del  Muttte(a),  che  aven- 
do rappresentate  l' imperadòre  al  pontefice  ra- 
gioni probabili  intorno  alla  fermali  di  lui , ai 
contentasse  di  non  procedere  finché  a Sua  Mae- 
stà non  paresse  opportuno.  E benché  1’  abate 
di  san  Saluto  avesse  trovala  (3)  buona  depo- 
sizione in  Francia  sopra  l’andata  colà  del  Po- 
lo; ripassando  poi  egli  per  Fiandra,  vide,  che 
a Cesare  ciò  spiaeeva , nè  meno  consentendo 
che  ’l  cardinale  cominciasse  I’  opera  della  sua 
J legazione  dal  re  Arrigo;  perchè  forse  dubitava, 
li  ch'egli  dì  là  non  passasse  dirittamente  in  In- 
Il  gliillerra.  Or  io  non  potrei  raccontare  appieno 
ji  le  infinite  industrie  usate  dal  Polo  per  aprire 
| questi  serragli  con  lettere  lunghissime  e ner- 
j|  vosissime,  animate  dalle  messioni  di  speciali 
I uomini  all’ imperadòre,  alla  reina  , ed  al  papa. 
Ma  il  più  efficace  islruuaento  riuscì  frà  Pietro 

(l)  Tulio  sla  in  lettere  ed  istraiioni  mandale  • Roma  dal 
| Polo  il  37  d’ollobre  per  altro  messo,  richiamando  il  Peningo 
j ch’era  prr  via. 

] (a)  Lettera  drt  card,  del  Motte  al  Polo  il  a8  d’sllo- 

1 bre  i553. 

(3)  Quell©  che  sega*,  tallo  sta  io  iaawDftabili  Ielle»  • 
scritluic  del  ciUlo  regnilo. 


Coogle 


STOMA  DEL  CONCILIO 


Solo,  il  quale,  già  confessore  del  medesimo  Ce- 
sare, avra  di  poi  riputato  più  sicuro  per  l' a- 
nima  sua  deporre  la  cura  di  quella,  dalla  quale 
ne  dipendevano  tanti  milioni:  onde  ritiratosi 
a' suoi  privati  esercizj,  (mera  cura  in  Dilinga 
d'un  nobile  seminario:  il  qual  uomo  venuto 
posria  al  Concilio  in  tempo  di  Fio  IV,  ri  darà 
materia  di  rammemorarlo  con  molla  lode.  Egli 
dunque  si  condusse  apposta  in  Brusselles  con 
lettere  del  rardinal  Polo  all' irnperadore;  e per 
gli  uffici  di  lui  mostrò  finalmente  questi  con 
una  sua  risposta  cortese  al  Polo  d’ ammetterlo 
e d' inviarlo  alla  Corte.  Ma  la  vera  cagione, 
die  agevolò  P inchiesta  del  Solo  , coiti’  io  av- 
viso, fu,  che  già  crasi  stipulalo  ( benrhé  quivi 
ancora  non  pubblicalo)  il  matrimonio  tra  Fi- 
lippo e Maria.  Avvengaci^  la  lettera  scritta  da 
Cesare  al  Polo  fu  a’venlidoe  di  dicembre,  e 
il  pontefice  in  un  breve  di  congratulazione  al- 
T irnperadore  narra,  che  I*  orator  di  Sua  Mae- 
stà gliene  avea  data  parte  il  primo  di  gennaio. 
Andò  il  Polo  dunque  , e gli  fu  mandalo  per 
onorevole  incontro  il  duca  di  Savoia  che  allora 
trovavasi  con  Carlo  V,  spogliato  in  gran  parte 
delle  sue  terre  da’  francesi.  Indi  venne  accolto 
il  legato  da  Cesare  con  ogni  maggior  suo  decoro. 

Di  poi  successero  alcuni  tumulti  nell1 * * 4 5  Inghil- 
terra (i)  per  dispiacere  del  nuovo  matrimonio; 
e Cesare  mostrò  d*  esser  in  ciò  molto  indiffe- 
rente (a)  a tirarsi  indietro,  non  avendovi  con- 
sentilo, come  diceva,  se  non  per  beneficio  della 
religione  e della  nazione.  Ma  la  rema  con  Pa- 
iuto  degli  ossequiosi  domò  i sediziosi.  Il  Polo 
frattanto  andò  in  Francia  per  adoperarsi  nel 
luo  mioislerio  di  pacificatore  : ma  quantunque 
accarczzatmimo  da  quel  re,  il  quale  e coinè 
allora  disse,  e come  tosto  confermò  con  le 
opere,  si  penti  del  contrasto  fattogli  al  ponti- 
ficato, non  potè  sanar  con  gli  unguenti  della 
loquela  piaghe  tanto  profonde  della  lacera  cri- 
stianità, e che  richiedevano  per  cura  urt1  im- 
mensa effusione  di  sangue  sparso  in  due  con- 
flitti, clic  riuscirono  finalmente  i veri  pacieri: 
talmente  che  il  cardinale  solo  impetrò,  che 
alle  domande  di  Cesare  comunicale  in  Francia 
per  lettere  del  Dandmo,  come  narrammo,  ren- 
desse (3)  il  re  qualche  risposta  : ma  fu  tale 
che  toglieva  più  che  proiuovesse  la  speranza 
della  concordia. 

Ju  questo  mea/o  il  matrimonio  già  notificato 
al  pontefice  dall’ orator  cesareo  Ira  Filippo  e 
Maria,  obbligò  quello  a passarne  ron  Cesare  i 
consueti  uftìcj  d’onore  e d’ difetto,  i quali  in- 
sieme con  la  cerimonia  valessero  al  negozio  : 
onde  gli  spedi  (4)  nunzio  frà  Girolamo  Mozza- 
relli  domenicano,  che  di  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo (5)  aveva  egli  forzato,  non  ostante  le  sue 

(l)  Tolto  sta  sparsamente  nel  citato  registra. 

(a;  Lettera  del  Polo  al  Morose  il  g di  (ebbraio  l5!»4- 

O)  -1**  m lettera  del  Cardinal  del  Monte  al  ounsio 
Delfino  sotto  il  l3  d1 apri  le  155$.  K p.ù  ampiamente  nel  ci- 
talo registro  del  Polo. 

(4)  Nel  concistoro  il  *3  d' ottobre  155^  come  negli  atti 
concistoriali.  — Tutto  sia  nell1  ritrazione  data  all1  arci  vescovo 
il  ay  di  granaio  i5S.\  coma  orile  scrutare  da'tlgg.  Borghesi. 

(5)  Agli  il  di  ducutine  j553  tome  orglt  atti  cooculoruli. 


lacrime,  a prender  I*  arcivescovado  di  Consa. 
Ed  era  vacata  questa  Chiesa  per  morte  del 
Caterino,  uomo  di  somma  riputazione  ne’  suoi 
anni,  di  minore  nelle  sue  opere,  forse  non  fa- 
vorito in  esse  dall’  universal  estimazione  altrui, 
perch’egli  in  esse  meno  stimò  rnniversal  opi- 
nione altrui.  Ma  nelle  contese  con  gli  eretici, 
e nelle  funzioni  dr|  Concilio  non  fu  egli  infe- 
riore d’applauso  a veruno  de*  coetanei  o dei 
colleglli.  Al  nuovo  arcivescovo  fu  dunque  im- 
posto, che  si  congratulasse  con  Cesare  del  ma- 
trimonio ronchiuso,  e clic  di  poi  P assicurasse 
intorno  all’ integrità  del  Cardinal  Polo;  la  cui 
virtù  esser  tale,  che  niuno  interesse  mondano 
l’avrebbe  travolto  dalle  coinmessioiii  del  papa 
e dal  bene  della  religione  : finalmente,  riso  di 
nuovo  il  confortasse  alla  pace.  Allo  studio  della 
quale  cercò  il  pontefice  di  riscaldar  anche  il 
re  Ferdinando  con  gli  uffic;  dpl  nuovo  nunzio 
Zaccaria  Delfino  (i)  vescovo  di  Liesiua,  cd  io 
altra  età  cardinale.  A questo  fu  insieme  com- 
messo d’usare  ogni  industria  per  impedire  nella 
prossima  dieta  i pregiudicj  che  sopraslavano 
alla  religione,  dalle  deliberazioni  quindi  pen- 
denti secondo  l’  accordo  di  Passavia.  E pari- 
mente di  raccomandare  al  re  un’  altr’  opera  dal 
pontefice  incominciala.  Questi  per  mantenere 
nell’Alemanna  la  parte  fin  allora  fedele,  c per 
ricuperare  la  ribellala,  era  ito  pensando  a quel  - 
Panni  clic  sono  proprie  della  Chiesa,  cioè  alla 
virtù  cd  alla  dottrina.  Pertanto  aveva  istituito 
un  collegio  in  Roma,  ove  s’educasscro  nelPuna  e 
nell’altra  molli  giovani  di  quella  nazione  che  mo- 
strassero buona  indole:  i quali  poi  ritornando  colà, 
e posti  alla  cura  delle  Chiese  ed  all’esercizio  della 
predicazione,  divenissero  come  ossa  c nervi  ben 
forti  di  quel  corpo  cattolico.  Di  questo  colle- 
gio alimentato  a sue  spese  die  la  cura  a s.  Igna- 
zio LoìoIj,  allora  vivente,  fondatore  (Iella  com- 
pagnia di  Gesù,  confermata  in  ampia  forma 
dallo  stesso  pontefice:  Piitituto  della  qual  com- 
pagnia come  indirizzato  all’  ammaestramento 
de’ giovani,  alle  uie«sioni  Ira  gl’infedeli,  e ge- 
neralmente all*  aiuto  dell' anime,  gli  parve  del 
lutto  acconcio  alla  buona  educazione  di  qurl 
seminario.  E benché  i principi  allora  ne  fos- 
sero tenui , come  sogliono  essere  i primi  vir- 
gulti di  tutte  le  piante  quantunque  grandi,  »’« 
poi  veduta  quell’opera  amplificata  con  regia 
rd  apostolica  liberalità  da  Gregorio  XIII,  il 
quale  ha  forse  con  questi  soldati  di  toga  non 
meno  difesa  la  religione  in  Alciuagna,  che  la 
zelante  potenza  austriaca  con  quei  di  spada. 
'1  ali  ordini  portò  il  nunzio  Dcifiuo  in  Ger- 
mania. 

(l)  1/ ili  unione  gli  fs  dita  il  i di  dictmbvt  l553  cd  è 
fra  ls  unitale  de1  ii|g.  Borghesi. 


CAPO  IX 


5;5 


PALLAVjcmO 


Attorno  del  Cardinal  Polo  a f 'e tare  con  poco 
gradimento  per  cagione  della  proposta  che 
reca  dal  re  Arrigo,  Stia  inclinazione  (t  e»- 
scrt  fioccato  significala  da  lui  al  pontefice , 
ma  riprovata  da  questo.  Pie  dimostrazioni 
della  reina.  Lunghe  difficoltà , ed  industria 
del  Polo  per  venir  ammesso  nell* Inghilterra. 
Personaggio  a luì  spettila  dal  re  Filippo,  e 
cote  trattate  intorno  al  modo  tP  entrare,  e 
alte  facoltà.  Invito  finalmente  ad  andare : ed 
' onorevolissimo  ricevimento. 

Ma  rivocando  i nostri  racconti  dalla  Germa- 
nia alla  Fiandra  cd  all’  Inghilterra  : tornò  il 
Cardinal  Polo  dalla  Corte  francese  alla  impe- 
riale con  le  accennate  proposte  del  re  Arrigo, 
le  quali  non  parve  a Cesare  di  poter  tollerare 
con  pazienti  orecchie  senza  disonòre:  onde  ri- 
spose al  legato,  che  quando  altro  non  portava, 
sarebbe  stato  meglio  che  se  ne  fosse  andato  di 
lungo  (i)  : tali  parole  furono  interpretale  dal 
Polo,  quasi  a Cesare  fosse  discara  U sua  stan- 
ca ; e sospirò,  clic  un  corriere  spedito  da  que- 
sto a Moina  non  portasse  T istanza  della  sua 
rivocazione.  Onde  scrisse  lettere  in  coi  mo- 
strava desiderio  d’ esser  quindi  richiamalo:  ma 
il  pontefice  ebbe  scusi  affatto  diversi:  cd  a 
Gianfranrcsco  Stella  mandalo  colà  dal  Polo 
fece  (*i)  un  lungo  ed  acceso  ragionamento: 
mostrando  che  'l  suo  padrone  non  dovea  per- 
dere in  si  bella  opportunità  quella  Inde  di  co- 
stanza «he  s* era  acquistata  in  lutto  il  corso 
«Iella  vita,  e massimamente  si  dapprima  nel 
perder  la  patria,  il  patrimonio,  e i parenti  per 
la  religione;  si  di  poi  nel  non  perdere  la  tran- 
quillità i *w  vedersi  fuggir  di  tnano  un  ponti- 
ficato, già  quasi  posseduto  piò  lodo  rho  spera- 
to L’onore,  «al  quale  il  cardiual  Polo  era 
liscilo  di  conclave  senza  esser  papa,  prevalere 
a quello  di  cento  papati.  Non  l’ offuscasse  per- 
tanto con  atterrirsi  da’  cenni  d’un  semivivo, 
(intendeva  «fi  Carlo  V logoro  già  dalle  malat- 
tie) ma  perseverale  virilmente  nel  procacciarli 
il  più  bri  trionfo  che  possa  riportare  un  sena- 
tore apostolico,  iti  render  la  Chiesa  al  patrio 
legno,  c ’l  patrio  regno  alla  Chiesa.  Creder 
egli  che  la  divina  provvidenza  avesse  temila 
lungi  dalla  testa  del  Polo  la  corona  pontificale 


!nire  confidasse m clic,  verrebbe  sublimato.  Que- 
ste punture  valsero  anzi  a ferire  che  ad  ina- 
nimare il  cuore  del  Polo,  il  quale,  per  quanto 
io  scorgo,  ecccdra  più  tosto  nel  voglioso,  che 
•f  nel  ritroso  di  queir  impresa.  Ma  per  ogni  parte 
j.  gli  apparivano  indizj,  che  Cesare  nel  volesse 
tenere  indietro;  ed  egli  stimava  più  ooor  della 
i Sede  apostolica  Tesser  da  lei  rivocato,  che  da 
! altri  rispinto;  e più  servigio  dell’ opera  il  vc- 
j dcrla  commessa  a un  altro  eoo  frullo,  che  a 
tè  con  titolo  infecondo.  Senti  vasi  (i)  che  nel- 
Timperadore  si  fossero  ingrossale  Tomhrc  verso 
il  Polo,  perchè  un  nipote  di  lui  con  libertà 
r giovanile  avea  biasimati»  in  Dilinga,  rhe  la  rei- 
na volesse  soggettar  e sé,  e la  patria  ad  un 
forestiero;  il  qual  nipote  nondimeno  avea  poi 
servilo  lodevolmente  a Maria  contro  a coloro 
che  s’erano  sollevati  per  tal  cagione.  Un  altro 
pur  suo  nipote  era  uscito  dall'  isola  a titolo  di 
;j  mal  contento  per  queste  nozze , venendo  in 
i Francia  a trovare  il  zio  ; il  qnal  però  T avea 
,1  scacciato  di  proente  dal  suo  cospetto.  Anzi 
crasi  imputalo  al  Polo  medesimo,  che,*  Di* 
tinga  in  pubblica  mensa  avesse  parlalo  con  ri- 
provainentu  di  questa  pratica.  Il  che,  siccome 
egli  scrisse,  non  era  già  vero;  ma  ben  era  vrro 
| ch’egli  si  fosse  astcuulo  dal  proferirne  il  giu- 
dicio  : c ciò  per  due  cagioni.  L’  una,  perchè 
1 interiormente  non  sapeva  determinarsi  a giu- 
’!  dicare  quel  maritaggio  o profittevole,  o dan- 
noso; e forse  ptù  tosto  dannoso  nITiiopcradore 
ij  in  addossarsi  una  tal  somma,  che  alla  reina  in 
alterar  i vassalli.  L’ altra,  perchè  non  gli  pa- 
reva confacevole  al  suo  ufficio,  eh*  era  procac- 
ciarsi il  cuore  «li  tutti  per  guadagnar  T annue 
di  lutti,  il  professarsi  apprnvalore  d’un  parlilo, 

I il  quale  sapevasi  che  offendeva  molli.  Ma  ii 
papa  reggendo  lo  sposalizio  conchiuso,  e bra- 
mando che  cessassero  al  cardinale  gl’  impedì- 
limoli  dell’ impresa,  il  confortò  che  volesse  non 
; coni ra»iarc  col  torrente,  anzi  dimostrarsi  con- 
i;  tculo  di  ciò  che  Iddio  aveva  disposto,  e dal 
| che  poteva  cavarsi  profitto  con  approvai  lo,  e 
I nocumento  con  riprovarlo  Al  clic  il  Polo  avanti 
i di  ricever  tali  contorti  era  già  condisceso;  acri- 
; vendo  lettere  (a)  d’  «Untuosissima  congratula** 

| ziuiie  al  nuovo  re  cd  alla  rema,  e mostrandosi 
• per  tulli  i versi  a loro  ossequio*»:  e la  rema 
per  altra  parte  Tacca  continue  dimostrazioni  «li 
riverenza  verso  la  Scile  apostolica,  e sprciul- 
I incute  essendo  vacate  inpile  Chiese  «l  Ioghi!* 


prr  rbcrharla  ad  una  corona  più  desiderabile 
e più  gloriosa,  la  qual  egli  non  avrebbe  potuto 
conquistare,  se  l’altra  che  non  consegui,  Ta- 
cesse imprigionato,  come  di  fatto  imprigionava 
il  pontefice,  fi  a quattro  mura.  Non  volesse  dar 
materia  di  calunniare  a chi  gl' imputava,  che 
coloro  i quali  gli  stavano  intorno,  verdi  ancora 
nella  sprranza  del  suo  papato,  il  movessero  ad 
operare  con  tal  cautela  onde  non  s’alicnaase 
l'animo  dell' imprradorc,  da  cui  siccome  per 
l’ addietro  ora  stato  portato,  cosi  per  Tav\e- 

(l)  Lettera  del  Polo  al  papa  da  Busi-lira  il  a}  d'aprile 

»»V 

Lcttcu  delio  Stella  al  Pelo  li  «S  di  Uj  j. 


I terra,  nominò  ella  uomini  degni  per  vescovi, 
e ferisse  al  pontefice  (3),  cou  pregarlo  della 
j sua  confermazione  (siccome  di  fallo  T otten- 
ne) (4),  valendosi  in  ciò  per  tm'zzauo  del  Polo. 
| Imperocché  quantunque  questi  per  autorità  ri- 
cevutane gli  avesse  confermali,  e ’l  medesimo 
avesse  fatto  con  uo  di  quelli  eh’  oratisi  istituiti 


(_t)  Tallo  appare  da  molte  lettere  del  citalo  registro,  e spe- 
eia  Ime  ale  da  sua  di  Luigi  Pnuli  compagno  del  Polo,  al  Ma- 
ro»? il  3 di  giugno  1 53  g e da  una  del  Polo  si  caidioal  del 
Monte  il  4 d'aprile  * 

(a)  Tulio  sta  sei  predetto  registro. 

(3>  A'a5  d'apule  iSàg. 

(4 J hU  oigli  siti  Muusioruli  il  C di  luglio  i55.g. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
<U’  re  tcismnliri;  non  mancava  tuttavia  dii  ne 
rivoca«sc  in  dubbio  il  valore;  forse  perch'egli 
non  era  entrato  in  possesso  fin  allor  della  le- 
gazione. 

Né  questa  entrata  s'apriva  ancora  al  cardi- 
nale, bendi’ egli  non  rifìnasse  di  procurarla  e 
con  lettere  alla  trina,  e col  mezzo  di  fra  Bar- 
tolomeo Carauza  domenicano,  il  quale  stava  in 


per  quiete  pubblica  far  di  mestiero  clic  ’l  papa 
inandasse  ul  legato  podestà  eziandio  di  libera- 
mente donare.  E elle  se  il  legato  stimava,  che 
una  tal  facoltà  gli  dovesse  certamente  venire, 
avria  potuto  anticipare  l’andata;  ma  ove  ne 
stesse  in  dubbio,  esser  bene  d’aspettarla. 

Fu  risposto  dal  cardinale  sopra  ’l  primo  : 
die  quantunque  la  diurna  dimora  almeno  avreb- 


molta  riputazione  presso  il  re  Filippo,  e die  j be  richiesto  d'essere  risarcita  nella  riputazione 


fu  poi  arcivescovo  di  Toledo,  di  col  ei  con 
verrà  narrare  in  più  luoghi.  Onde  il  cardinale 
finalmente  si  mosse  a scrivere  (i)  allo  stesso 
re  una  lettera  lunghissima  mista  d’umile  rive- 
renza e d'apostolica  libertà,  e co»!  eloquente 
e sugosa,  che  io  sono  stato  in  fune  di  regi- 
strai la  intera  in  quest’opera.  Nel  medesimo 
tempo  andò  egli  stringendo  il  trattato  con  Ce- 
sare: c s «lesi  clic  la  difficoltà  si  riduceva  nella 
sicurezza  di  non  recar  molestia  agli  usurpatori 
de’  beni  ecclesiastici;  di  clic  il  legato  die  ronto 
a Roma  (•*).  Indi  a pochissimi  giorni  gli  venne 
risposta  (3) delle  prenominate  lettere  scritte  ;d  re, 
pollatagli  da  Sitnone  Renard  luogotenente  d‘. Ki- 
moni, ambascia  do  re  presso  Filippo  e la  reiua 
sua  moglie  dell*  imperadore  suo  padie.  La  let- 


con  ogni  più  ampia  onorcvolezza  nel  primiero 
ricevimento:  nondimeno  conformandosi  egli  alla 
pia  volontà  del  pontefice;  la  qual  era  d’  age- 
volare in  ogni  modo  la  salute  di  quel  reame  ; 
sarebbesi  contentato  d’  entrare  in  forma  al- 
quanto meno  splendida  della  dovuta.  Sostener 
i egli  tre  persone,  la  sua  privata,  quella  d'aru- 
| basciador  pontilicio , e la  più  maestosa  di  le- 
gato apostolico  : pertanto,  clic  non  avrebbe  ri- 
rinato  d’  entrare  con  la  seconda  e senza  la 
! terza.  Intorno  all’altra  proposta:  ch’egli  sein- 
i prc  aveva  portato  animo  d*  operare  ogni  cosa 
| con  la  parlicipazione  delle  maestà  loro  ; e che 
I tale  sapeva  esser  anche  il  volere  del  papa. 

Della  terza:  Ch’egli  oltre  a quelle  speciali 
! facoltà  aveva  una  bolla,  ove  il  papa  gli  conce- 


lem era  di  credenza  del  messo,  significandosi  deva  generalmente  di  fare  quanto  giudicasse 


quivi,  che  il  cardinale  con  la  sua  lunga  cd 
ardente  arca  voluto  spronare  ehi  da  per  sé 
correva , c confortare  il  re  a ciò  a cui  egli 
avrebbe  potuto  e voluto  confortare  altrui.  La 
somma  poi  dell*  ambasciate  commesse  a voce 
consisteva  in  tre  punti: 

Nell*  intender  primieramente,  se ’l  Dolo  (4) 
sarebbesi  contentato  per  allora  d’entrare  senza 
1*  insegne  e senta,  il  tilolo  strepitoso  e molesto 
a molti  di  legalo  apostoliro:  essendo  per  altro 
•eretta  nel  regno  la  sua  persona  ; ed  offeren- 
dogli il  re  ogni  onore  d’incontro  in  grado  di 
cardinale,  con  ri»erbarsi  egli  poi  d’assumere  il 
viomc  c P esercizio  di  legato  a tempo  oppor- 
tuno. 

La  seconda,  s’cgli  intendeva  d’  usar  le  sue 
facoltà  da  sé,  o pure  comunicando  prima  il 
tutto  eorr  le  Maestà  loro. 

La  terza,  che  sarta  convenuto  d’ottener  dal 
pontefice  I’  amplificazione  delle  medesime  fa- 
coltà: perciocché  in  esse  dandosi  a lui  autori- 
tà (5)  di  perdonare  a’  caduti,  di  dispensar  coi 
preti  ammogliati  di  fatto;  si  però  che  più  non 
ministrassero  all’altare,  nò  ritenessero  titoli  di 
hcncficj,  e con  altre  condizioni:  di  rilassar  per 
qualche  legittima  cagione  il  divieto  de*  cibi  nei 
di  prescritti,  c d’usare  altre  indulgenze;  gli  si 
dava  parimente  facoltà  transigendi,  et  contf/o - 
tienili  sopra  i beni  unir  pati  : la  qual  forma  di 
parlare  uiovea  sospetto  a quei  possessori,  che 
egli  dovesse  quivi  eigere  un  tribunale,  c chia- 
marli tulli  in  giudicio  : onde  il  re  significava, 

(l)  Dal  alluminio  di  Diliagaa  io  Fiandra  il  al  di  srl- 
(cubie  l/i.Vj. 

(a)  Lettera  del  Polo  al  papa  il  |3  e l.j  «P  ottobre 

(3)  A1  aa  d'ottobre. 

(/j)  Lettera  drl  Polo  al  papa  il  a3  d1  ottobre,  e ad  Enrico 
Prodigo  e al  Cardinal  Motorie  il  28  d'ottobre 

(’t)  Furono  spi  dite  I 8 di  marzo,  e ptn  «pedina laureole 
M 2»)  di  gingno  1 fiVj  « »Unso  nei  citato  irritilo. 
fAMrAVICmu 


j 1 


opportuno  per  la  salute  di  quelle  anime:  vo- 
lendo eh’  ivi  s’  intendesse  compreso  eziandio 
ciò  che  richiedesse  special  menzione  di  sua  na- 
tura; e oc  prometteva  in  parola  di  pontefice 
ratificazione.  Della  qual  bolla  mostrò  gran 
soddisfazione  il  messo  regio;  c oc  volle  copia 
per  comunicarla  al  suo  signore:  dicendo,  che 
se  prima  gli  si  fosse  notificata  , minori  c più 
brevi  sarebbono  state  le  malagevolezze. 

Aggiunse  il  Polo  : che  nc  avrebbe  anche  pro- 
curalo dal  papa  l’espresso  potere:  e ch’eia 
certo,  non  voler  la  Santità  Sua  dall’  Inghilter- 
ra, se  non  la  salute  dell’  Inghilterra  , e ninna 
utilità  temporale.  Questo  si,  ch’csso  legato  uou 
consentirebbe  mai  di  contraltare  con  quei  che 
dovesser  ridursi  al  grembo  della  Chiesa:  per- 
di e ciò  non  saria  né  sicuro  per  I’  anima  di 
chi  si  riduceva,  né  onorevole  alla  dignità  di 
chi  accoglieva:  ma,  che  dopo  una  libera  con- 
versione avrebbe  egli  usata  con  tutti  ogni  mag- 
giore indulgenza.  Il  nunzio  che  fu  presente  a 
questo  discorso  ; si  avanzò  più  del  legalo  a 
promettere  ogni  benignità  dal  canto  del  papa  : 
si  che  F auibusciadore  rimase  appagato. 

Infine  questi  aggiunse:  Che  gli  restava  d’a- 
dempiere l’  ultima  porle  della  sua  couiuicssio- 
ne;  la  qual  era  d’offerire  al  Polo  in  nome  dei 
suoi  principi  l’ ai  ci  vescovado  di  Canturbcri  , 
che  ha  il  primato  nell’  Inghilterra  , e che  do- 
vca  vacare  per  la  cagione  che  poi  diremo.  Al 
che  il  legalo  rispose  dopo  i convenevoli  rin- 
graziamenti : che  per  esser  egli  ministro  del 
pontefice,  non  era  uomo  di  sua  ragione  in  ac- 
cettar veruna  cosa  per  sé  stesso  : oltre  a che 
uon  avrebbe  potuto  trattare  d’  alcun  suo  co- 
modo privalo,  prima  che  non  avesse  effetto  il 
negozio  pubblico  della  sua  inchiesta. 

t osto  clic  soppesi  in  Roma  il  ceuuo  fatto  da 
Cesare  per  l’ aiupliaziouc  delle  facoltà;  e pri- 
ma che  *e  ne  iulcndc>sc  la  significazione  del 
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re  Filippo;  si  diedero  larghissime  (1),  e con 
l'assenso  universale  del  concistoro.  E parimente 
»ul  concistoro  (?)  s*  era  approvato  dal  ponte- 
fice, come  da  supremo  signore  del  reame  na- 
poletano , che  Carlo  il  trasferisse  in  Filippo  : 
il  che  parve  convenevole  al  decoro  di  questo, 
acciocché  non  avesse  per  la  sua  parte  minor 
dignità  di  quella  che  riceve?  dalla  moglie. 

Ma  innanzi  che  arrivassero  le  risposte  di 
Roma  intorno  allo  stendimento  delle  facoltà 
date  al  Polo  ; eransi  spianale  tutte  le  difficoltà 
di  quella  legazione  dell"  Inghilterra  ; si  che 
finalmente  la  reina  spedì  (3)  al  cardinale  un 
cappellano  di  lui  con  lettera  di  credenza,  nella 
quale  brevemente  esprimeva  , che  dsl  re  nel 
consiglio  era  statò  conchiuso  il  negozio  della 
sua  lungamente  desiderata  venuta , e de W unio- 
ne di  quel  regno  alla  Chiesa  cattolica.  Ora  ter- 
minando in  il  registro  spesse  volte  da  me 
citato  , non  ho  poi  cosi  distinta  contezza  del 
rimanente.  Ma  per  quanto  si  raccoglie  dalla 
vila  del  Cardinal  Polo  scritta  da  Lodovico  Bec- 
catelli allora  suo  famigliare,  e di  poi  arcive- 
scovo di  Ragugi  ; andò  egli  non  in  dignità  di 
semplice  ambasciadore,  ma  di  legato.  E prima 
rivocali  i bandi  contra  la  sua  persona,  indi 
fatto  incontrare  per  vìa  da  due  principali  ba- 
roni, finalmente  nell’  entrata  sua  in  Londra  fu 
accolto  alla  riva  del  Tamigi  dal  re  medesimo. 
Il  quale  ad  un  signor  inglese  rhe  fé’  sembianza 
di  maraviglia,  perch’egli  iva  incontro  a un  suo 
suddito  , rispose,  che  andava  incontro  ad  un 
legato  del  papa.  Di  poi  convenne  d’  aggiustar 
varj  punti  a fine  di  stabilire  il  riducimelo 
del  regno  all’  ubbidienza  della  Chiesa.  Ultima- 
mente conchiuso  il  lutto  e congregali  gli  Stali  il 
giorno  di  sanl’Andrca  (4)’ncl  palazzo  della  reina 
colP  assistenza  del  legato,  vi  fc’ un  lungo  ra- 
gionamento il  grancancelliere:  ove  disse  che ’1 
Polo  era  I*  angelo  delF  Inghilterra  ; e tutti  i 
raunali  esecrarono  solennemente  1*  eresia , e 
promisero  ubbidienza  al  sommo  pontefice.  Al 
quale  il  re  scrisse  tosto  un'ossequiosissima  let- 
tera di  propria  mano,  che  fu  letta  in  concistoro 
a porte  aperte  (5):  e se  nc  rendettero  in  Roma 
a Dio  i più  solenni  ringraziamenti  con  messa 
papale,  con  pubbliche  processioni,  con  unìver- 
«ah  digiuni,  e con  pienissimo  giubileo.  11  Po- 
lo, benché  fremesse  d’ invidia  contra  di  lui  per 
rispetti  di  religione  e di  stato,  continuò  sem- 
pre in  grande  autorità:  e col  suo  consiglio,  e 
con  P amplissima  podestà  detagli  ed  accresriu- 
tagli  «lai  pontefice  a petizione  de*  due  re , fu- 
rono discacciati  i pastori  infetti  dalie  Chiese  • 
ed  esse  provvedute  di  quegli  zelaoti  cattolici  i 
quali  con  tollerar  per  la  religione  gli  esilj  e 
gli  spogli  nel  tempo  della  persecuzione,  s’erano 
mostrati  meritevoli  delle  mitre.  Vicende  di  for- 
tuna eh’  empiouo  di  maraviglia  i mortali:  ma 

(1)  Appare  da  una  del  Morooe  al  Polo  il  5 d'ottobre  |5 5$. 
(a)  a3  d'ottobre  i5*»4- 
(3)  A' 3 di  novembre  |554* 

(j)  L'anno  i5^. 

A*  it|  di  dicembre  l55’|  come  negli  atti  concistoriali  : 
e |»iù  ampiamente  in  una  lettera  «crina  il  di  tegnente  dal  car- 
duui  del  Ai 00 Ut  aiPÀubmto  nunzio  di  Venuta. 


non  a ragione,  in  tin  mondo,  ove  i variamenti 
son  cosi  spessi  e V incostanza  sì  naturale , che 
nulla  ci  saria  più  giustamente  ammirabile  della 
stabilità. 

capq  x 

Tumulti  nuovi  di  Siena.  Legazione  del  Morone 
alla  dieta  d?  Augusta.  Nunziatura  U*  Antonio 
Agostino  in  Inghilterra.  Morie  del  pontefice . 

Meno  felice  era  il  corso  de’  successi  in  altre 
regioni:  il  che  toglieva  al  papa  di  goder  sin- 
cero il  dolce  di  quella  prosperità  : e non  che 
ne’  paesi  lontani , ma  nell’  Italia  ed  alle  porte 
del  suo  stato  vedeva  egli  tumulti  ed  apparec- 
chio di  stragi.  I bollori  di  Siena,  in  cambio 
di  tranquillarsi,  ogni  giorno  s’infervoravano. 
Aveva  già  prima  Giulio  con  assidue  pratiche 
stabiliti  alcuni  capitoli  fra  i ecsariani  c i fran- 
cesi (1),  per  cui  gli  uni  c gli  altri  ritirassero 
le  loro  armi,  e *1  governo  civile  di  quella  si- 
gnoria fosse  retto  dal  Cardinal  Cervini,  uomo 
di  paragonata  bontà  e prudenza,  e grato  a quei 
cittadini,  come  nobile  di  Monte  Pulciano,  città 
vicina  di  luogo,  ed  altre  volte  congiunta  di 
stato  al  senese.  Ma  il  Cardinal  di  Ferrara  con 
varie  arti  avea  differita  sì  lungamente  la  so- 
scrizionc,  che  l'esercito  spagnuolo  per  coman- 
damento di  Cesare  era  stalo  costretto  a par- 
tirsi per  munir  le  spiagge  del  regno  napoletano 
contra  i temuti  assalti  dell’ armala  turchcsca. 
Onde  il  papa  aveva  disposto  d’  impiegare  la 
virtù  del  Cervini  in  altro  ministerio  più  con- 
forme all’  inclinazione  dell’  uomo,  chiamandolo 
in  Roma  con  lettera  di  propria  mano  (?).  Nc 
io  reputo  qui  opera  senza  pregio  il  registrarne 
alcuni  periodi,  nc1 * 3  quali  come  in  cristallo,  ogni 
occhio  sincero  scorgerà  la  sincera  intenzione 
di  Giulio  intorno  alla  riformazione  degli  eccle- 
siastici. Qui  è un  numero  infinito  di  vescovi , 
« le  cose  della  riformazione  non  potrebbono 
essere  più  allenate  di  quel  che  sono.  Desùle- 
rio  nostro  sarebbe  di  provvedere  almeno  a cin - 
que  o a sei  capi  molto  necessarj  ed  importanti , 
e di  poi  venir  provvedendo  giorno  per  giorno, 
secondo  che  Dìo  c’  ispirasse.  Per  il  che  siamo 
sforzati  et  esortarvi,  pregarvi,  ed  asti  ingervi  a 
venir  qua  quanto  più  pretto  potrete  con  co- 
modo vostro.  Non  v}  abbreviamo  il  termine 
dalle  colende  d'  ottobre  in  qua,  nè  v*  allun- 
ghiamo oltre  a quelle  di  novembre : assicuran- 
dovi sopra  la  coscienza  nostra , che  non  meri- 
terete manco  in  assistere  a noi  in  quest ’ opera 
e nelle  cose  gravissime , le  quali  a tutte  1‘  ore 
occorrono,  che  in  attendere  alla  Chiesa  vostra ; 
la  quale  sappiamo , che  avrà  respirato  assai 
con  la  vostra  presenta , e potrà  ancor  godrrc 
in  assenza  il  buon  ordine  che  vi  lascerete.  Ma 
per  varie  difficoltà  la  bolla  destinata  per  prov- 
vedere a que’  capi  non  si  potè  stabilire  (3)  fin 

(l)  Vedi  P Adriani  ari  lib.  li  t la. 

(a)  A1 23  iT  agosto  i553. 

(3)  Vedi  P i>(rujioae  data  ad  Antonio  Agostino  sdilor  di 
ruota, mandato  naiuio  al  re  d' Inghilterra  il  3u  di  gennaio  jà55 
*•  ci  lata  appresso. 
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presso  alla  morte  di  Giolio:  nella  quii  bolla 
rontenevasl  la  riformazione  del  conclave  e del 
riero:  tirelle  ne  «nei»  v’ebbe  tempo,  ch’ella 
ricevesse  quelle  solennità  per  cui  obbligasse  i 
cardinali  e gli  altri  ecclesiastici  o nell’  uno  o 
nell’altro  foro,  come  rispose  (t)  nella  Sede  va- 
rante una  scelta  d’eminenti  legisti,  addimanda- 
tane  per  commestione  del  collegio  dal  Cardinal 
Carrafa  Decano. 

Ora  tornando  alle  rivoluzioni  di  Siena:  la 
partenza  degli  spagnuoli  .senza  stipulazion  dei 
rapitoli  divisali,  la  quale  parve  un  bel  vantag- 
gio, partorì  la  mina  de’  francesi  in  quello  stato. 
Avvcngachc  essi,  baldanzosi  della  potenza,  mo- 
lestarono il  duca  di  Firenze  adereote  di  Ce- 
sare, nell’isola  dell’Elba,  e lo  provocarono  a 
chiamar  gl*  imperiali  in  soccorso.  Onde  venuto 
con  vigoroso  esercito  il  marchese  di  Maligna- 
no, sforzò  a combattere  Pietro  Strozzi  capitano 
de’  francesi,  e lo  sconfisse.  Di  poi  assediata  Sie- 
na, si  pose  a stringerla  con  la  fame.  Avvenne 
fra  tanto  (1),  che  Aacanio  della  Cornia  nipote 
del  papa  e soldato  di  Cesare,  adescato  da  una 
simulata  pratica  di  tradimento  a sorprender 
Chiusi,  corso  mal  cauto  all'impresa;  ma  essendo 
il  trattato  doppio,  rimase  prigione  e fu  man- 
dato in  Francia.  D’onde  poi  cortesemente  venne 
dato  al  papa  dal  re;  ma  con  obbligazione  di 
tenerlo  in  deposito  come  suo  cattivo. 

Renette  questa  guerra  in  paese  confinante 
assai  agitasse  il  pontefice  ; tuttavia  più  che  ’l 
vicino  fuoco  della  Toscana,  lo  coceva  il  remoto 
dell’ Alcmagna  , considerando  i passati  sinistri 
c i nuovi  pericoli  della  religione  per  la  sopra- 
stante dieta  da  celebrarsi  in  Augusta,  aftin  di 
determinarsi  in  essa  qual  do'  quattro  modi  an- 
noverali nell’accordo  di  Passavia,  fosse  oppor- 
tuno a comporre  le  controversie  della  fede. 
OnJe,  perchè  in  si  arduo  cd  importante  ne- 
gozio gli  ordini  al  nunzio  Delfino  potessero 
darsi  e più  assidui , e più  adattali , aveva  egli 
richiamato  il  Cardinal  Cervini,  ritornato  per 
breve  tempo  alla  sua  Chiesa  (3),  con  disegno 
di  commettergli  la  soprintendenza  di  ciò  che 
apparteneva  agli  affari  di  religione  da  incari- 
car»! a vaij  ministri  lontani:  e facendo  Cesare 
istanza  (4)  che  alla  dieta  si  spedisse  un  legato, 
il  pontefice  da  principio  vi  ripugnò  per  le  ra- 
gioni clic  appresso  riferiremo.  Ma  insistendovi 
il  Re  de’  romani  a cagione  , che  in  tal  dieta 
sarebhesi  deliberato  sopra  materie  gravissime 
di  religione,  richiedenti  la  presenza  d’  un  tal 
ministro  pontificio,  e promettendogli,  che  senza 
il  consentimento  di  questo  egli  nulla  dispor- 
rebbe (cosa  o ignorata  o celata  dal  Soave),  si 
piegò  a mandarlo.  Ed  elesse  il  Cardinal  Moronc, 
uomo  d'  esercitata  prudenza,  sperimentato  alla 
Germania  e della  Germania  nelle  lunghe  sue 

(l)  Alti  conculoriali  al  o5  « 29  di  mano,  e al  3 d’  a- 
prite  >555. 

(a)  Lettera  del  Monte  al  Delfino  P ultimo  di  mano  « a.» 
d1  agosto  1 1 . 

(3)  Lettera  del  Monte  al  Delfino  a5  d1  sgotto  i55{. 

(4)  Sta  in  varie  lettere  del  Cardinal  del  Monte  al  Delfino, 
e nella  citata  itlroiiune  di  Giulio  111  ad  Anturio  Agostino 
da  citarti  appresto. 


nunziature  appresso  il  medesimo  re  Ferdinando, 
e clic  s’  era  trovato  ad  una  simil  dieta  in  Ra- 
tisbona , quando  v’  era  legato  il  Cardinal  Con- 
tar ino.  Tosto  rbc  *1  papa  ebbe  fatta  questa 
deputazione  ad  i»lanza  di  Cesare  e di  Ferdi- 
nando, spedi  Anlonio  Agostino  udilor  di  ruota 
spagnuolo  per  nunzio  al  re  Filippo  ed  alfa 
consorte,  a fine  (1)  di  ringraziarli  per  la  pia 
riduzione  fatta  di  quel  regno  a!  »mo  della 
Chiesa  cattolica , cd  insieme  di  rappresentar 
loro,  che  I*  unico  mezzo  per  confermarla  era 
il  chiudere  a’  traviati  qualunque  esterno  rifu- 
gio;  il  che  sarebbesi  ottenuto  per  via  della 
pace  in  Francia.  Che  ad  essa  il  pontefice  tanto 
più  affettuosamente  esortava  Cesare  c le  Mae- 
stà loro,  perchè  ora  un  personaggio  di  gran 
qualità  prometteva,  che  in  questo  caso  il  re 
Arrigo  sarebbe  concorso  nella  volontà  del  papa 
e de*  prenominati  principi  intorno  a riò  che 
appartenesse  a reprimer  il  turco,  ad  opprimer 
gli  eretici,  e generalmente  al  bene  della  reli- 
gione: e quel  personaggio  offeriva  d’essere 
chiuso  in  castel  Sant’  Angelo  e di  perder  la 
testa,  quando  non  si  fosse  verificata  la  sua  pro- 
messa. Doveva  aggiugner  il  nunzio,  clie’l  pon- 
tefice non  avea  mai  tralasciato  di  premere  in 
una  edificatoria  c santa  riformazione  ; ma  clic 
il  negozio  era  ito  in  lungo  per  due  speciali 
difficoltà  : cioè  per  la  ripugnanza  degli  eccle- 
siastici od  essere  emendati,  e per  le  violenze 
cd  usurpazioni  de'  magistrati  secolari  contra 
la  podestà  della  Chiesa.  Alla  prima  parte  aver 
finalmente  rimedialo  in  molti  principali  capi  il 
pontefice  in  una  bolla  già  preparata  che  assai 
presto  uscirebbe.  Al  secondo  convenire , che 
desse  riparo  la  pietà  e 1’  autorità  de’  principi. 
In  essa  bolla  riformarsi  le  persone  ecclesiasti- 
che , incominciando  dalla  creazione  del  papa 
fino  all’  ultim’  ordine.  E benché  fosse  conve- 
nuto aver  V occhio  a far  tali  ordinazioni,  che 
potessero  ricevere  effetto  in  ogni  paese  ; non- 
dimeno essersi  provveduto  a parecchi  casi,  ri- 
sguardanli  in  specialità  il  buon  reggimento  c 
il  vivere  nelle  Chiese  di  Spagna.  E quando 
ella  non  bastasse,  il  pontefice  offerirsi  pronto 
ad  aggiugnerc  ciò  di  che  fosse  avvertito,  pur- 
ché si  levassero  scambievolmente  gli  abusi 
1 della  podestà  laicale.  E dolevasi  specialmente, 

1 clic  per  mezzo  di  questa  si  volessero  sottoporre 
a molti  vescovi  di  Spagna  i capitoli,  i quali 
| per  titolo  di  fondazione,  d’  erezione,  o di  pos- 
sesso  più  antico  d’  ogni  memoria  n’erano  esenti, 

I con  somma  perturbazione  di  quelle  Chiese: 
mentre  più  soavemente  potevansi  medicare  i 
disordini  cagionati  da  questa  libertà  con  gli 
' ordini  statuiti  dal  Concilio,  e con  altri  che  per 
! avventura  si  stimassero  convenienti.  Aver  an- 
che il  papa  in  compiacimento  di  Cesare  e del 
re  Ferdinando  destinato  per  la  dieta  d’Augusta 
il  legato  Morone,  benché  con  abborrimcnto 
estremo,  per  doversi  trattar  materie  di  religione 
in  un  convento  miilo  d'  ecclesiastici  c di  seco- 
lari, di  cattolici  e d’eretici;  alla  qual  mostruo- 
sità non  pareva  convenevole  spettatore  un  le- 


( 1)  Tulio  sia  nell'  allusione  dategli  U 3o  gessaio  1 555. 
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goto:  nientedimeno  esser  eondctccso  il  pontefice 
a soddisfare  in  ciò  le  Maestà  loro  con  due 
presupposti.  L’uno,  che  nella  dieta  dovesse 
concorrere  personalmente  frequenza  di  princi- 
pali signori  per  conchiudervi  articoli  rilevanti, 
c non  sostituiti  procuratori  con  autorità  di 
picciole  deliberazioni  ; nel  qual  caso  non  vi  sa- 
rebbe intervenuto  con  decoro  un  legato  apo- 
stolico. L'altro,  clic  nulla  affatto  vi  si  dovesse 
stabilire  con  tra  1’  auloiità  della  Chiesa,  de’ pa- 
dri, e de'  Concili,  c specialmente  conira  le 
determinazioni  del  Tridentino  ; il  clic  sarebbe 
risultato  in  ruina  di  tutta  La  religione.  Tali 
ambasciale  furono  imposte  all'Agostino,  spedito 
in  Inghilterra  allo  stesso  tempo  (i)  che  ’l  Mo- 
rene in  Gei  mania. 

Ma  il  secondo  appena  arrivato  ebbe  neces- 
sità di  tornare,  richiamalo  dalla  morte  di  Giu- 
lio seguita  il  giorno  a3  di  marzo  nell’anno 
solo  del  suo  pontificalo,  e nel  sessantotlesimo 
della  sua  vita;  quando  egli  aspettava  di  ralle- 
grare sé  e la  sua  Corte  col  ricevimento  d'una 
solenne  ambasceria  d’  ubbidienza  speditagli  dai 
re  d'Inghilterra,  composta  di  tre  persone;  Luna 
a nome  degli  ecclesiastici;  l’altra  del  baronag- 
gio; la  terza  del  popolo.  Jl  di  precedente  al 
morire  (a)  chiamò  H collegio,  e commise  loro 
la  cura  dello  stalo  ecclesiastico. 

Fu  Giulio  di  nascimento  ordinario,  d’ intel- 
letto più  che  ordinario,  migliore  a trovar  nuo- 
vamente il  buono,  che  a fermarsi  nel  già  tro- 
vato. Passò  per  molli  gradi  al  supremo.  Ed 
oltre  a’ minori  ufficj,  si  ritrovò  nel  Concilio 
di  Laterano  , e vi  orò  solennemente.  Fu  arci- 
vescovo di  Manfredonia;  due  volle  governato!’ 
di  Roma  ; ed  anche  uditor  della  Camera.  Nel 
tempo  del  sacco  venne  consegnato  per  un  de- 
gli ostaggi  a'  vincitori , e trovossi  in  grave  ri- 
schio d’ ignominiosa  morte  fra  la  bai  bara  loro 
ingordigia.  In  qualità  di  cardinale  resse  le 
principali  provincie  dello  stato  ecclesiastico.  E 
a’  illustrò  per  uomo  di  sapere  e d’ intrepidezza 
tirila  presidenza  lunga,  e torbida  del  Conc.lio. 
Fu  tenero  nell’ amare,  pronto  all' adirarsi,  ma 
non  meno  al  placarsi,  Jogenuo  per  natura  ; ma 
coperto  quant’cgli  voleva,  per  arte.  Dedito 
alle  ricreazioni;  ma  di  pari  anche  al  negozio,  j] 
Le  istruzioni  date  a’  ministri  nel  suo  pontifi- 
calo, che  sono  por  lo  più  dettate  da  lui,  mo- 
strano sottile  ingegno  e fina  prudenza  di  stato, 
nc  minor  zelo  del  ben  pubblico  e della  reli- 
gione: ma  vi  si  scorgono  alcune  forme  di  più 
efficacia  che  decoro,  le  quali  dinotano  manca- 
mento d’  una  perfetta  gravità  e moderazione. 
Ebbe  animo  benefico,  ma  talora  senza  scelta; 
non  lasciando  egli  già  irremunerati  i più  degni 
ma  beneficami*  con  essi  ancora  i nten  degni. 
Portò  grand*  affetto  al  suo  sangue,  distribuendo 
varie  porpore  Ira  parenti,  alcuni  de*  quali  nu- 
trirono poi  meritevoli  dell’ onure  non  meritato 
quando  conseguilo.  E specialmente  nel  Cardi- 
nal da’  Nobili  la  tenerezza  degli  anni  aggiu- 

(0  Gli  fa  «lata  )s  croce  si  i3  di  febbraio  l555,  come  ne- 
gli alti  concistoriali.  - * 

(a)  Il  aa  di  ruzzo  |5 jj,  come  nr;li  alti  concistoriali. 


gnendo  ammirazione  alla  santità . parve  aggiu- 
gnrrc  e non  tórre  decoro  alla  dignità.  Ma  sopra 
tutti  amò  e sollevò  uno  fuor  del  suo  sangue, 
non  degno  né  prima  né  poi,  che  fu  il  Cardinal 
Innocenzo  del  Monte.  S’astenne  d’  alienare  nei 
tuoi  i beni  della  Sede  apostolica  ; onde  solo  a 
vita  concesse  ad  Ascanio  della  Cornia  un  ca- 
stello presso  a Perugia.  E al  proprio  fratello 
BaIJuino  diede  lo  stalo  di  Camerino  pur  a 
vita,  levatogli  poi  dal  successore  che  lo  risarei 
dell’ entrate.  Raccontano,  che  '1  mentovalo  fra- 
tello il  combattè  (i)  fin  all’ultimo  per  impe- 
trarne a favor  di  tutti  i posteri  il  feudo,  e che 
il  pontefice  ne  fu  dissuaso  da’ liberi  consigli 
del  Cardinal  Cervini.  Molto  più  si  mantenne 
intatto  dall' interessarsi  co’ potentati  per  gran- 
dezza de’  parenti.  Solo  dal  duca  di  Firenze, 
signore  del  Monte  Sansoviuo  sua  patria,  ac- 
cettò l’investitura  di  esso  in  persona  del  fra- 
tello, non  sapemlo  rattemperarsi  dal  gusto  di 
vedere  i suoi  dominare  fra  quelli  con  cui  si 
erano  educali  eguali.  Un  simile  allettamento 
per  avventura  il  trasse  l’ultim’anno  a stabilir 
matrimonio  (a)  tra  Fabiano  figliuolo  naturale, 
ma  unico  del  fratello  (dopo  la  morte  di  Giam- 
battista) ed  una  figliuola  del  duca  Cosimo,  rhc 
fu  poi  collocata  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara. 
Di  che  diede  parte  ai  concùloro  (3),  assicu- 
randolo, che  quel  maritaggio  niente  avrebbe 
pregiudicato  al  ben  comune.  11  pontificato  suo 
rimase  di  poco  gloriosa  memoria  per  l’ infor- 
tunata impresa  di  Parma,  per  la  dissoluzione 
de!  Concilio  e per  l’accordo  di  Passavia.  Tutto 
ciò  pareva  ricompensato  da!  racquislo  dell*  In- 
ghilterra, s’  egli  non  ne  avesse  goduto  nient’al- 
tro  che  quasi  i fiori,  o se  ’l  frutto  fosse  stato 
durevole  per  la  Chiesa.  Mori  con  tenue  ripu- 
tazione, nè  con  maggior  benevolenza;  percioc- 
ché alcune  sue  parti  di  libertà  e di  domesti- 
chezza, che  nell’  egualità  di  privato  P avevano 
altrui  renduto  più  amabile,  nella  maggioranza 
di  principe  il  rendettero  mcn  venerabile  ; senza 
la  qual  prerogativa  il  principe  non  essendo  ri- 
putato buono  in  sua  condizione,  nc  meno  suol 
esser  amato.  Con  tutto  ciò  I’  opinione,  per  mio 
avviso,  gli  fu  ingiusta , però  che  i tuoi  difetti 
eran  più  manifesti  si  delle  sue  virtù  , iua  non 
per  avventura  più  rilevanti. 

CAPO  XI 

Elezione  di  Marcello  II.  Dedizione  di  Siena. 

ditoni  del  nuovo  papa.  Sun  pretta  morte. 

Creazione  marmigltosa  di  Paolo  IP, 

Nella  sedia  vacante  da’  cardinali  confermas- 
si (4)  per  legato  di  Borgo,  e però  custode  del 
Conclave  Ascaoio  della  Cornia.  E ciò  non  senza 
qualche  contrasto  de’ baroni  : da’ quali  gli  s'op* 

(i)  Vedi  il  Bsovio  sclPanoo  i555,  ed  stiri  scrittori  di 
«j«el  tempi». 

(a)  liciterà  del  Cardinal  dei  Monte  ai  Mario  Delfino  rotto 
il  i3  d1  aprile  1554- 

(3)  Al  6 d'aprile  l.’i.V). 

il  (4)  Alti  concistoriali  si  zi,  j|  f 2li  di  nauo  lioù. 
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ponrra,  ch'rgli  ora  ralliro  «l#*l  re  di  Francia  e • 
snidalo  «li  Cesare,  e però  incapace  di  cura  sì  ' 
gelosa  e si  grave.  Onde  il  collegio  per  disponi-  K 
brave  si  falli  ostacoli,  dichiarò,  eh’csso  in  ri*  I 
spetto  a quel  minisletio  indirizzalo  alla  srenra 
elettone  del  vicario  di  Cristo,  rimanesse  sciolto  , 
da  tulli  i prenominali  legami. 

Nel  conclave  le  forze  de’  cardinali  francesi 
dirro  speranza  d’ascendere  a quel  di  Ferrara 
ìor  capo:  a rui  per  la  polenta  della  sua  casa, 
e per  le  doti  del  suo  animo  non  mancavano 
altri  adornlli.  Gl1  imperiali  adunque  intenti  a 
liberarsi  da  questo  rischio  , si  rivolsero  ad  un 
porporato  d’universale  applauso,  e però  d’ape-  I 
▼ole  riuscita.  Fu  questi  il  eardinal  Cervini  , 
senza  ritrarsene  loro  ne  per  l'esclusione  fatta- 
gli l’altra  volta,  nè  per  le  acerbe  dichiarazioni 
ed  orrende  minacce  uscite  da  Cesare  , o rap- 
portate a nome  di  Cesate  eonlra  di  lui,  e da 
noi  ricordate  in  più  luoghi.  Perciocché  giudi- 
carono , clic  in  un  aniino  saggio  e composto  i 
maggiori  benché),  ed  i rispetti  del  ben  comune  | 
spuntino  gli  stimoli  della  vendetta  per  le  in-  • 
giurie  sofferte.  Ma  perché  un  gran  valore,  quan  I 
do  non  è stato  in  ozio  , convirn  sempre  che  | 
abbia  concitala  qualche  malcvoglienza  o per 
oflensione,  o per  dissensione  , o per  emulazio- 
ne; gli  fecer  contesa  molti  de’ cardinali,  e mas- 
simamente (ciò  che  parve  mirabile)  de’  france- 
si: o per  sostener  le  speranze  del  Cardinal  di 
Ferrara,  o vero  per  una  certa  regola  d’abhor- 
rirc  quel  che  l’ avversario  desidera.  Contulto-  ; 
ciò,  non  essendo  il  numero  stifGcientc  per  la  j 
esclusione,  ronvennero  pian  piano  con  gli  altri  I 
nell'elezione  : la  qual  successe  concordemente 
a’ nove  d’aprile.  Non  volle  mutare  il  nome  suo  1 
di  Marcello  : nel  clic  il  Soave,  quasi  in  azione 
inusitatissima,  truva  niistcrj  ridiroloti:  quando 
poc’anzi  Adriano  VI  avrà  fatto  lo  stesso  a per-  ! 
Suasione  dell’anibasriador  cesareo,  per  l’eccel- 
lenza de’ pontefici  cosi  nominati,  secondo  clic 
da  noi  fu  esposto.  K Marcello  li  volle  imitarlo 
per  un  simile  adotto  verso  la  memoria  del  glo- 
rioso pontefice  c martire  di  questo  nome.  Cosi 
anche  sono  ridieolosi  i conienti  d’alterigia  clic 
egli  fa  per  quest’usanza  de’ papi:  già  clic  nin- 
no sapeva  meglio  di  lui,  clic  i frali,  i quali 
professano  pure  il  sommo  dell’  umiltà  , hanno 

10  stesso  in  costume.  K di  vero  l'umiltà,  non 
l'alterigia  de’ papi  diè  oiiginc  a quella  usanza. 
Avvcngaehè,  siccome  osserva  il  Baronio  (i),  c 
siccome  rarcoglicsi  dall1  epitaffio  di  Sergio  IV 
nella  hasilira  laternnese;  questi,  che  nel  cam- 
biamento della  condizione  fu  il  primo  a cam- 
biare altresì  la  dinominazione,  d’  avanti  ehia- 
mavasi  Pietro:  onde  è vcrisimile  che ’l  facesse 
perchè  non  osò  di  portare  in  quella  cattedra  1 

11  nome  di  tanto  apostolo  elettone  per  fonda- 
ture  , e per  suo  primo  vicario  dal  medesimo 
Cristo. 

Riferisce  poi  varj  fatti , c varj  pensieri  di 
Marcello  pontefice,  quali  veri  , quali  alterati  , 
quali  immaginati:  mn  con  tal’ arte  clie'l  figura 
se  non  uomo  reo;  ciò  clic  per  l'opposta  pou- 

(O  Air  aauo  10*9  c loia.  , 
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cord*-  fama  disperava  di  persuadere;  alunno 
per  ideale,  e che  imitasse  i mrn  saggi  dipinto- 
ri, i quali  traggono  i loro  disegni,  min  alai  na- 
turale, ma  dal  fantastico.  A me  basterebbe  la 
semplice  (legazione  dove  non  si  produre  veru- 
na prova,  c dove  la  gravità  dcH'uoiuo  non  la- 
scia presumere  alcuno  spirilo  di  leggirre/za. 
Ma  oltre  a ciò  , tosto  apparve  la  sua  modera- 
zione e circospczione  nel  rifiutare  un’  incbirsta, 
per  altro  assai  attrattiva  rd  appariscente,  in  prò 
de’  vicini  c quasi  compatrioti.  Imperocché  e#- 
scndosi  fra  quel  tempo  ridotti  i senesi  all'estre- 
mo, c sperando  pur  essi  impetrare  aiuto  da  un 
futuro  pontefice;  rom'è  solito  de’ principi  nuovi 
l'abbracciare  imprese  speciose  di  sovvenir  agli 
oppressi;  aveano  perciò  prolungata  la  dedizione 
con  qualche  sollecitudine  del  duca  Cosimo  : 
perciò , tosto  clic  Marcello  fu  assunto , affida- 
li (i)  per  la  propinquità  c quasi  identità  della 
patria,  supplicarono  a lui  di  soccorso.  Ma  egli 
intendendo,  clic  se  voleva  operare  come  citta- 
dino del  suo  paese,  non  poteva  essere  ricono- 
sciuto come  padre  della  cristianità  ; gli  con- 
fortò d’ubbidire  al  tempo,  e di  procurarsi  le 
men  dure  condizioni  da' vincitori.  Onde  stabi- 
litesi immantinrnte  le  capitolazioni,  usci  di  Sie- 
na il  signor  di  Monlur,  e v’culrarono  gl*  impe- 
riali col  duca  di  Firenze. 

Procede  il  Soave  a figurare  in  Marcello  una 
gran  fiducia  nell’ astrologia;  per  la  quale  si 
avesse  promesso  il  pontificalo,  parlandone  aper- 
tamente; ed  in  quello  poi  lunghezza,  c suc- 
cesso dcU'oprre  disegnate:  di  che  tosto  rima- 
nesse schernito  dalla  inaspettata  morte.  Ma  pur 
di  questo  rimane  smentito  il  Soave  da  un  te- 
stimonio superiore  ad  ogni  eccezione:  dico  da 
tutta  la  vita  precedente  di  Marcello:  la  quale 
impiegata  nelle  più  alle  funzioni  de’  più  alti 
afTaii  clic  avesse  la  crislianilà  in  suo  tempo, 
non  dimostra  in  rei  un’orma  del  suo  corso,  se 
non  prudenza  , maturità , c sodezza.  Nè  fra  le 
relazioni  che  uscirono  del  suo  breve  pontificato 
si  vede  una  stilla  d’ inchiostro,  clic  appanni  ili 
lui  questa  lode.  Sopra  ciò  , vagliami  di  prova 
in  contrario  una  lettera  d’uomo  inclito  ed  amico 
familiarissimo  di  Marcello  , cioè  del  Scriparulo 
promosso  d’avnnli  all’arcivescovado  salernitano, 
scritta  da  lui  al  Caniaiani  vescovo  di  Fiesole, 
deplorando  la  dianzi  seguita  morte  di  si  caro 
pontefice.  In  questa  (*j)  egli  racconta,  i Ite  aven- 
do più  volle  considerate  attentamente  le  azioni 
del  Cardinal  Cervini , solca  far  questo  discorso 
tra  sè  medesimo  : che  se  quegli  aspirava  al  pon- 
tificato, c pur  co»»  operava  , era  il  più  ottuso 
degli  uomini  : se  non  curava  d'ascemlrrvi  per 
operar  virtuosamente,  non  era  uomo,  ma  an- 
gelo vestito  di  carne  umana  : perocché  a lui 
quadrava  in  quella  età  ciò  che  anticamente  di- 
ccvasi  di  Catone.  O te  felice  Marco  Portiù,  ila 
cui  nenuno  ardisce  di  chiedere  c»sa  ieri.  Or 
come  dopo  lunghissima  dimestichezza  col  Cer- 
vini avrebbe  potuto  cosi  discorrere  il  Seiipan- 

(l)  Vedi  P Adriani  sci  lib.  la  in  fine. 
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«In,  se  quegli  palesemente,  come  presuppone  il 
Soave , per  a»tr«dogirhc  o*>er vazimii  si  fosse 
pmlello  il  poniiliralo  ? K giaci  li  è siamo  in 
questa  mainia,  io  non  voglio  lacere  un  ollro 
pronostico,  clic  ceriamoli  le , se  fu  vero,  riuscì 
a pieno  velare  , e non  potè  aver  per  autore 
aspetto  di  corpi  celesti  (non  ai  rogando  tanto  a 
q'ielParle  nè  meno  i suoi  più  riputati  profes- 
sori) ma  voce  di  spirili  celesti. 

Lodovico  da  Fermo  maestro  delle  cerimonie, 
nel  suo  diario  racconta  (i),  che  la  mattina  del 
di  nono  d'aprile,  stando  rinchiusi  i cardinali 
per  f.irr  il  solito  squillino;  e dimorando  egli 
alla  porta,  s<  condo  I1  ufficio  suo,  per  esser  in- 
trodotto a rogarsi  dell'elezione  quando  avve- 
nisse, il  collega  affermagli  d’aver  sentito  pre- 
dire, ch«* ’l  quarto  giorno  dopo  1’ entrata  in 
conclave  sarebbesi  crealo  il  papa,  e nominata- 
mente il  Cervini;  e rii’ egli  doreria  pochi  gior- 
ni: il  ehe,  ove  fosse  vero,  dovrà  reiezione  ac- 
cadere appunto  quel  di  eli'  era  il  quarto.  Che 
appiè»*»,  user  mio  i cardinali  dalla  cappella 
senza  che  alcuno  vi  foste  eletto,  egli  disse  al 
collega,  che  ’l  presagio  era  riuscito  fallace.  Ma 
ehe  la  medesima  sera  venendosi  alla  creazione 
«lei  prenominato  cardinale,  e seguendone  poi 
anche  tosto  la  morie,  fu  da  lui  riconosciuto 
per  veritiero,  lo  so  quanto  è agevole  e con- 
sueto il  figurare  a suo  talcuto  le  predizioni  in- 
torno al  preterito:  conliiltociò  non  ho  voluto 
passare  in  silenzio  questa  relazione,  la  quale 
per  le  circostanze  orni*  è scritta,  non  m’ha  sem- 
bianza di  travamento. 

Due  cose  riferisce  con  verità  il  Soave.  L’  u* 
na,  che  i primi  pensieri  del  pontefice  furono 
di  proseguir  l’impresa  della  riformazione:  poi- 
ché intorno  ad  essa  tosto  deputò  alcuni  cardi- 
nali, che  nello  stesso  carico  furono  poi  confer- 
mati dal  successore  (a).  L’  altra,  che  Marcello 
per  le  straordinarie  fatiche  della  settimana  santa 
superiori  alla  virtù  del  suo  coipo,  tua  non  del 
auo  animo,  contrasse  una  infermità,  la  quale 
run  un  accidente  di  goccia  il  tolse  dì  vita  l'ul- 
timo giorno  d’aprile,  c ventesimo  secondo  del 
suo  pontificato. 

Di  lui  non  farò  elogio  speciale,  perchè  non  sa- 
pendo io  dirne  più  oltre  di  memorabile  quanto 
che  sparsamente  e lungamente  nc  ho  scritto,  riu- 
arirrhhe  ciò  più  a vanità  d’  ostentazione  mia 
rhe  ad  utilità  d’  informazione  altrui.  Sol  dirò, 
eh’  egli  può  chiamarsi  felice  quanto  alla  fama 
per  quello  stesso  che  parve  infeltrita  ; quando 
a gran  pena  avrebbe  potuto  uguagliar  con  le 
opere  la  sublime  opinione  lasciata  da  lui  di  ciò 
die,  se  fosse  vivulo,  avrebbe  operalo. 

Non  era  intervenuto  nell’elezione  di  Marcello 
il  Cardinal  Farnese,  come  quegli  che  dopo  la 
guerra  di  Panna  non  area  mai  consentito  di 
tornare  stabilmente  a Roma,  e tratlcnevasi  in 
Francia,  quantunque  invitato  da  Giulio  (3)  con 
offerta  di  grossa  provvisione , e d'onorevole 
amministrazione.  Ma  udita  la  morte  del  papa , 
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(a)  Vidi  sii  »tli  co* eist orlali  *’  dì  maggio  i5j5. 

(3)  Continui  odia  citata  lettera  di  Giulio  111  al  Cmioi. 


e venuto  al  conclave,  trovò  creato  il  nuovn 
pontefice  eoli’  opera  specialmente  de'  cardinali 
sant’  Angelo  suo  fratello  e santa  Fiora  suo  cu- 
gino ; e ricevette  da  lui  singolari  carezze , e 
promesse.  Portava  il  Cardinal  Farnese  di  Fran- 
cia efficacissime  lettere  del  re  Arrigo  a’  cardi- 
nali di  quel  partito  in  favor  del  Polo,  che  nella 
rammemorata  legazione  sperimentalo  dal  ic  a 
faccia,  avea  guadagnala  la  sua  benevolenza.  £ 
di  queste  si  valse  nel  novello  conclave.  Ma 
scoperse  che  '1  collegio  malagevolmente  si  sa- 
rebbe indotto  ad  elegger  un  pontefice  allora 
così  lontano  ; e che  anche  gl’  imperiali  non  vi 
parevano  inclinali  per  la  moderna  suspicione 
di  lui  mostrata  da  Cesare  nel  ritardargli  il  viag- 
gio; e perché  Filippo,  nuovo,  straniero,  e mal 
fermo  re  d’Inghilterra,  non  riputava  sicuro  a 
sé  che  si  conferisse  l'autorità  pontificale  a un 
inglese.  Onde  il  Cardinal  «li  Santafiora  con- 
giunto a*  congiunti  del  morto  pontefice  Giulio 
(la  nipote  di  questo,  Caterina  de'  Nobili,  s era 
maritata  al  conte  Sforza  fratello  di  quel  car- 
dinale), rivolse  V animo  all’  innalzamento  del 
Cardinal  Puleo,  che  avea  ricevuti  molti  onori 
e guiderdoni  da  Paolo,  e ’l  maggiore  da  Giulio; 
era  accetto  all’ i rape  radure;  il  quale  perciò  di 
buon  grado  l'aveva  ammesso,  quantunque  pro- 
venzale, all'  arcivescovado  di  Bari  nel  regno  «li 
Napoli:  e venia  creduto  n«»u  discaro  a’  francesi 
come  francese.  Per  altro  era  celebre  nella  «lai- 
trina  legale,  maturo  d'anni,  lodevole  di  costu- 
mi, e la  bassezza  gli  valeva  di  scala  allYsalla- 
zione,  mentre  V umiltà  de*  natali  rimovrva  il 
sospetto  eh’  egli  dovesse  aspirare  in  vantaggio 
de’  parenti  ad  acquisti  sublimi.  Adunque  il 
Cardinal  Sanlafiora  condii»*-*  Ij  pratica  a tale, 
che  ’l  numero  bastante  de’  cardinali,  -c  'I  Far- 
nese tra  gli  altri,  benché  lepidamente  vi  con- 
veniva. Onde  già  »e  ne  ragionava  tra  loro  conio 
di  cosa  più  tosto  falla  rhe  da  farsi.  Ma,  se  è 
vero  ciò  clic  allora  fu  scritto,  il  fervore  d’  un 
amico  fece  al  Puteo  I’  esclusione.  Erano  le  crea- 
ture di  Giulio  senza  capo  certo;  perciocché  il 
Cardinal  del  Monte  che  aveva  esercitale  le  parti 
di  primo  nipote,  come  straniero  di  sangue  c 
privo  d’ estimazione,  nè  potea  obbligarle  col 
rispetto  della  gratitudine,  nè  valeva  a guidarle 
con  l’ indrizso  del  senno.  Dall’altro  lato  es- 
sendo  giovevole  ai  molti  per  esser  più  validi, 
l'avere  qualche  unità,  e però  qualche  dipen- 
denza da  uno;  concedevano  essi  fin  ad  un  certo 
segno  questa  prerogativa  al  Cardinal  della  Cor- 
ina nipote  «li  Giulio  per  sorella , c ornalo  di 
molte  doti.  Egli  dunque  s’andava  rimaneggiando 
con  ardor  giovanile  per  conseguir  1’  onore  di 
veder  sublimata  una  creatura  del  zio.  Or  av- 
venne, clic  fu  incontralo  dal  Farnese  mentre 
con  quel  fervore  girava  per  le  celle  de’  cardi- 
nali. E l’altro  avvezzo  a signoreggiar  lunga- 
mente, e consapevole  d’avere  in  sua  mano  la 
maggior  parte  dell’  urna,  *’  accese  o d’ iodegna- 
zioue  o d’emulazione  in  maniera,  rhe  in  un 
momento  infìammossi  a disturbare  il  sueersso. 
E volendo  contrappone  a quella  pratica  un 
altra,  più  a fine  di  sronchiuder  la  prima,  che 
di  concluder  la  seconda,  gli  cadde  iu  mente  il 


«-ordinai  Giampiero  Carrafa  decano,  altrettanto 
confidente  a’  francesi,  quanto  era  loro  sospetto 
il  l’utro,  del  cui  alit  ilo  iodiflcrcntc  tanto  mrn 
mi  soddisfacevano,  quanto  pareva  che  la  patria 
|iiù  l' obbligasse  ni  parziale.  Ma  del  Carrafa 
nessuna  verisimilitudine  annunciava  la  riuscita; 
essendo  egli  escluso  in  primo  luogo  da  Cesare 
die  gli  aveva  conteso  gran  tempo  il  possesso 
dell'  arcivescovado  di  .Napoli:  seniachè,  veniva 
in  lui  paventata  da  tutti  una  severità  di  virtù 
Binila  temperata  o dall’ rsper  ienza  degli  affari 
civili  per  la  solitudine  della  vita,  o dalla  pie- 
ghevolezza verso  il  consiglio  altrui  per  la  li- 
danza  del  proprio.  Nondimeno  sapeva  il  Far- 
nese, che  le  cose  molto  abborrite,  quando  si 
veggono  tentar  da  virino,  benché  senza  proba- 
bilità di  successo,  atterriscono  e muovono  a 
patteggiare  per  liberarsi  dalla  sollecitudine  : 
perciò  a fin  di  ritrarre  i convenuti  dall’assun- 
zione del  Putco,  deliberò  di  condurre  il  Car- 
rafa nella  cappella  Paolina,  dove  sogliono  i 
nuovi  papi  adorarsi:  e quantunque  non  avesse 
credenza,  aveva  nondimeno  prontezza  d' esal- 
tarlo quando  P evento  cosi  portasse.  Giacché 
ne  il  rispetto  o di  Dio  o dell’  onore  il  poteva 
ritnordrrc  d’  aver  innalzato  a quel  grado  il  de- 
cano del  collegio,  illustre  di  nascimento,  ben 
fornito  di  sacic  lettere,  e venerabile  per  una 
virtù  esemplare  ; né  le  ragioni  dell’  interesse 
mondano  il  potevano  condannare  per  mal  ac- 
corto d’aver  posto  lo  scettro  in  mano  ad  una 
creatura  di  Paolo  1IJ,  della  quale  aveva  pro- 
vata la  gratitudine  al  sicuro  paragone  della 
fortuna  travagliosa  ne'  tempi  di  Giulio.  Or  ac- 
ciocché I’  umana  sagarità  rimanesse  ogni  di  più 
schernita  in  quella  grandissima  azione,  ove  de- 
putandosi il  vicario  a Cristo,  egli  ne  vuole  ed 
essere  cd  apparire  il  vero  autore,  molti  cardi- 
nali s’aggregarono  al  Farnese,  chi  tirato  dagli 
altrui  uftìr),  chi  da  rispetto  di  coscienza  verso 
la  bontà  dell'  uomo,  chi  dal  torrente,  veggendo 
uno  stuolo  d'elettori  concorrervi,  e credendone 
il  numero  sufficiente  per  la  riuscita.  Sicché  di 
«piarautaqualtro  eh’ erano  in  conclave,  tutti  si 
accostarono  al  Cardinal  Carrafa  salvo  diciasset- 
te, i quali  nella  sala  del  conristoro  si  congre- 
garono insieme  per  reclusione:  tuttavia  que- 
sti pur  superavano  di  tre  (non  polendo  l’eletto 
adorar  sé  stesso)  il  numero  bastante  per  essa, 
cd  erano  di  grandissima  qualità  ed  autorità: 
onde  ti  a perciò,  c perchè  l’escludere  suol  es- 
ser più  agevole  che  rinchiudere,  poste  le  pre- 
tensioni di  molli,  il  successo  rimaneva  ancora 
improbabile.  Ma  intervenne  (i),  che  Olone  Tru- 
xes  cardinale  d’ Augusta,  personaggio  d'  abissi- 
ina  estimazione  per  ogni  pregio,  c massima- 
mente fra’  ccsariuni,  benché  la  stessa  mattina 
avrsse  arcennato  al  maestro  delle  cerimonie, 
che  quel  di  il  l’utco  diverrebbe  pontefice,  e 
di  poi  risapendo  la  tentata  novità  pel  Carrafa, 
fosse  prorotto  in  dire  allo  stesso:  l'.he  fa  quel 
Teatino  ambizioso ? la  sera  sentì  mutarsi  il 
cuore;  onde  confessatosi  e celebrata  messa  la 

(l)  Tulio  sIj  nel  diario  del  suol  io  di  ccrimosis  a1  23  cd 
•*  oJ  di  moggio  >555. 
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manina  per  tempissimo  con  divozione  straor- 
dinaria, incontanente  fc*  significate  al  Carrafa 
per  lo  stesso  maestro  delle  cerimonie,  clic  vo- 
leva concorrere  ad  esaltarlo.  L’esempio  d’ un 
tanl’  uomo  commosse  in  maniera  gli  altri  eselu- 
danli,rlic  rimaselo  parie  cambiati  d' intelletto, 
parte  smarriti  ili  cuore.  Per  contrario  quei 
eh*  erano  convenuti  nella  cappella  per  adorare 
il  Carrufa,  benché  i più  (o  piuttosto  tutti,  come 
egli  stesso  rifrriva  (0)  noi  desiderassero,  per- 
severarono costanti.  Si  clic  al  (ine  venne  eletto 
e pubblirato  il  di  ventesimo!  erzo  di  maggi», 
ascendendo  egli  al  Irono  di  vicario  di  Cristo 
in  terra  quel  giorno  appunto,  clic  ceh-hravati 
l'ascensione  di  Cristo  al  trono  del  Cielo  (2). 
E dopo  aver  il  nuovo  pontefice  richiesti  i car- 
dinali più  volte  (3),  che  gli  propom-sseio  il 
nome  da  imporsi,  al  quale  non  avra  mai  pen- 
sato, come  non  avrà  pensato  all'  occasione  di 
imporselo  ; tacendo  essi  per  modestia,  in  ulti- 
mo a fin  di  mostrar  qual  affetto  egli  portasse 
a Paolo  111  che  gli  avea  dato  il  cappello,  c al 
Cardinal  Farnese  clic  gli  aveva  procacciala  la 
corona,  volle  chiamarsi  Paolo  IV. 

Di  lui  molle  cose  va  divisando  il  Soave  in 
questo  luogo,  mescolando  alla  sua  foggia  il 
vero  eoi  falso.  Noi  lenza  disaminare  con  mi- 
nutezza noiosa  ciascun  suo  detto,  possiamo  af- 
fermare che  il  Carrafa  generalmente  riuscì  tal 
pontefice  qual  fu  conosciuto  cardinale;  cioè  di 
sommo  zelo,  ina  non  di  perfetta  prudenza.  Solo 
ingannò  con  lasciarsi  affascinare  dal  troppo 
amore  de’ suoi:  e incontrògli  tali  che  fomenta- 
rono i auoi  difetti,  snervarono  le  aue  virtù,  c 
rendettero  infausto  ed  inglorioso  il  suo  ponti- 
ficato, come  apparirà  nel  processo  della  nostra 
opera.  Ed  in  essa  intorno  alle  qualità  ed  alle 
azioni  di  questo  pontefice,  oltre  alle  particolari 
inemoiie  clic  anderemo  successivamente  alle- 
gando, assai  ili  luce  abbiamo  preso  massima- 
mente da  due  scritture.  La  prima  è una  pie- 
nissima relazione  di  Bernardo  Navagero  amba- 
•ciador  veneziano  presso  quel  papa,  e dipoi 
eletto  Cardinal  dal  successore,  ed  uno  de' pre- 
sidenti che  imposero  l’ultima  linea  al  Gouciliu: 
la  qual  (4)  relazione  dà  minuta  contezza  qua. 
si  di  tutta  la  vita  sua  tin  alla  pace  col  re 
di  Spagna.  V altra  è (5)  una  accuratissima 
istoria  a penna  delle  guerre  da  lui  fatte,  e ili 
ciò  che  avvenne  intoruo  a'  nipoti,  scritta  da  un 
nostro  caro  c virtuoso  amico.  Fu  questi  un  fi- 
gliuolo del  celebre  Giasone  di  Nores,  per  nome 
Fictro,  il  quale  servi  nella  segreteria  di  stalo 
a Clemente  Vili,  ed  in  varj  tempi  dopo  la 
morte  di  lui  fu  segretario  de’due  cardinali  suoi 
nipoti.  Or  avendo  egli  impreso  fin  dal  primo 
suo  arrivo  alla  corte  il  tesser  quest’  opera,  co- 

(»)  Sta  svita  relasiost  drlP  aisUssdadur  Navager®  Isti*  si 
senato  veneto  Passo  1 5r»;  fra  le  suilisre  tic1  st|nou  Bot- 

I giteti. 

(a)  Vedi  gli  atti  cosculoriali. 

(3)  Sta  nrl  diario  sopraccitato. 

(4)  SU  Ira  lo  scritture  de'  aigsori  Borghesi. 

(5)  Sla  fra  le  sculture  de’ ugnoii  Baiatisi , « pio  iti  ters- 
ine tir  appresso  ntoatigsoi  Beami. 
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me  di  successo  allora  il  più  moderno  fra’  mc- 
luor abili  urlio  sialo  ecclesiastico,  fu  aiutalo 
dalla  qualità  de’  suoi  rariclii  e dalla  assiduità 
delle  sue  diligente  a rinvenirne  e confrontarne 
le  più  requisite  memorie,  dalle  quali  bene 
istruito,  la  distese  con  pari  sincerità  di  narra* 
jrioni  ed  accorgimento  d’  osservazioni.  Noi  dun- 
que, per  quanto  appartiene  al  nostro  istituto, 
ce  ne  varremo  in  quella  parte  dov’  egli  testi- 
fica il  fallo;  non  cosi  dove  congiuri!  ura  il  ver 
risimile  : non  essendo  lento  di  narrare  per  suc- 
ceduto ciò  clic  un  uomo  saggio  ha  opinalo  ; 
ma  bensì  ciò  clic  un  uomo  verace  ha  narrato. 
Maggiormente  rlie  la  sua  narrazione!  virn  com- 
provala eziandio  con  le  sciitture  ond’  egli  la 
trasse,  delle  quali  gran  parie  è venula  alle  no- 
stre mani;  benché  spesso  bastandoci  d’alle- 
gare la  testimonianza  di  lui  lra!a»ccrcmo  di 
citarle. 

CAPO  XII 

Iliccvinunto  degli  ambasci attori  inglesi.  Ere • 
zione  t V llxrnia  in  legno;  e menzogne  in- 
torno a ciò  del  Soave.  Promozione  del  car- 
dami Carlo  Carruja , e sue  qualità. 

Ma  prima  d’  andare  avanti  mi  costringe  a 
fermarmi  un  racconto  del  Soave.  Dic'egli,  clic 
essendo  giunti  a Konia  gli  ambasciadon  inglesi 
nel  primo  giorno  del  poni  idrato  «li  Paolo  IV, 
il  papa  fe’loro  benignissime  accoglienze  nel  pri- 
miero suo  concistoro  pubblico,  e di  più  ad  onor 
di  qnc’  principi  eresse  I’  Iberni.!  in  bearne,  con 
dichiarare  d'aver. podestà  da  Dio  d’edificare  c 
spiantare  i regni:  che  agli  uomini  di  giudicio, 
i quali  allora  non  ite  seppero  la  vera  cagione, 
parve  ciò  un’  azione  di  vanità,  non  veggendoai 
clic  aggiunga  ad  un  re  l’aver  titolo  di  v;irj  rea- 
mi prr  varie  parti  della  sua  signoria  : onde  il 
re  di  Francia  era  più  onoralo  per  quel  titolo 
solo,  che  se  il  suo  dominio  fosse  stato  diviso 
in  tanti  titoli  regj,  quante  nc  sono  le  provin- 
rie.  (.Mire  a ciò  non  esser  paruto  opportuno 
in  que’  tempi  che  il  papa  dicesse  </’  aver  da 
Dio  automa  d? edificare  e sprintare  i regni.  Ma 
ohe  i consapevoli  della  ragione  non  riputarono 
punto  ciò  per  vanità,  anzi  per  arcuuo  consueto 
ad  usarsi.  Perciocché  avendo  Enrico  Vili  da 
poi  clic  si  fu  separalo  dalla  Sede  apostolica 
errila  l’Iliernia  in  rearac,  cd  essendosi  ritenuto 
quel  titolo  da  Eduardo  e poi  da  Maria,  il  pon- 
tefice negava  clic  ad  altri  clic  a lui  apparte- 
nesse conferire  il  titolo  regio:  c tuttavolla  sem- 
brava duro  il  farlo  deporre  a Maria  da  poi  clic 
acnz’  altro  pensare  1’  aveva  continualo:  onde 
(segue  a dire)  il  papa  trovò  quel  temperamen- 
to, dissimulando  di  sapere  il  fatto  tf  Enrico, 
aj finche  il  mondo  potesse  credere,  il  titolo  usar- 
si dalla  reina  come  donato  dal  pontefice  e non 
come  decretato  dal  padre.  E sogghigno:  così 
spesso  i papi  hanno  donato  quello  che  non 
hanno  potuto  levare  a ’ possessori  f e questi  per 
fuggire  le  contenzioni,  parie  hanno  ricevili * le 
cose  proprie  in  dono,  e parte  hanno  dissimu- 
lato di  saper  il  dono,  e le  pretensioni  del  do- 
natole. 


Ali  dà  maraviglia  la  sfacciataggine  di  questo 
uomo  c in  affermare  ciò  di  clic  non  sapeva  il 
vero  tanto  negli  accidenti  quanto  nella  sostan- 
za, c in  fabbricarvi  ciò  clic  sapeva  esser  falso. 
Per  cominciare  dagli  accidenti  : gli  ambascia- 
dori  non  furono  accolti  da  Paolo  nel  primo 
suo  concistoro  pubblico  il  quale  si  fece  a’  3o 
di  Maggio  (i),  c yi  prestò  1’  ubbidienza  Ercole 
'■  duca  di  Ferrara;  ma  in  un  altro  a’ai  di  giu- 
gno dove  a nome  del  regno  chiesero  venia  dei 
preteriti  errori,  e fu  loro  perdonalo  con  acco- 
glierli nel  grembo  della  Chiesa.  Nè  P erezione 
dell’  Ibernia  in  reame  si  fece  allora;  ma  crasi 
fatta  già  in  un  concistoro  segreto  a’  7 di  giu- 
gno: ed  era  stato  necessario  clic  si  facesse  co- 
si ; acciocché  gli  amha.ciadori  nel  primo  av- 
vento potessero  nominare  come  re  d'Inghilterra 
c d’  Ibernia  insieme  i loro  signori.  E nel  vero 
non  poteva  ascriversi  0 vanità  quel  novello  ti- 
tolo sì  come  non  fu  notato  perciò  di  vanità 
Enrico  Vili.  Poiché  in  tanto  il  re  di  E' rancia 
si  contentava  <1*  un  sol  titolo  regio,  in  quanto 
quell’uno  comprende  un  amplissimo  regno:  ma 
«‘gli  non  si  contrnleria,  per  esempio,  d*  intito- 
larsi re  della  sola  Guascogna,  né  il  re  cattolico 
della  sola  C.istiglia  ; perché  ciò  significherebbe, 
che  gli  aliti  loro  stali  distinti  dalla  Guascogna 
c della  Castiglia  non  avessero  le  prerogative  di 
reame;  dal  clic  si  diminuirebbe  il  pregio  nel 
dominante.  Or  cosi  avveniva  dell’  Inghilterra, 
la  qual  é distinta  dall’  Ibernia  ; nè  divien  re- 
gno maggiore,  perchè  questa  noi  sia,  nè  minore 
perché  il  sia. 

Ma  venendo  agli  errori  nella  sostanza,  ed 
alle  menzogne  enormi  fondatevi  sopra:  c tanto 
falso  clic  il  pontefice  dissimula*»*  di  sapere 
P eiezione  fatta  da  Enrico  Vili  delPlbemia  in 
reame,  e che  un  tal -rispetto  fo»sc  un  arcano 
ignoto  alla  curie,  per  ignoranza  ilei  quale  vi  si 
facessero  i discorsi  figurali  dal  C'oive,  clic  il 
papa  in  condsloro  nelle  parole  pronunziale  da 
lui  alla  presenza  di  lutti  i cardinali,  e registrate 
negli  alti  dal  vieecaucelliere,  fece  di  lutto  ciò 
c»presia  menzione:  direndo,  clic  l’isola  «I  Iber- 
nia, da  poi  clic  i re  dell’  Inghilterra  ne  aveanò 
acquistalo  il  dominio  prr  mezzo  della  Sede  apo- 
stolica, crasi  posseduta  da  loro  con  semplice 
titolo  di  signori;  ma  che  ultimamente  Enri- 
co Vili,  già  parlilo  dall'  unità  della  Chiesa  cat- 
tolica e il  di'  ubbidienza  del  romano  pontefice, 
ne  aveva  usurpato  il  titolo  regio  sotto  pi  cicalo 
di  reità  legge  lilla. i dal  par 'lamento  di  quel- 
l'isola: e che  tanto  egli  quanto  Eduardo  suo 
figliuolo,  i quali  mentre  vissero  si  trattarono 
come  re  dell’ Inghilterra,  s'  erano  intitolali  an- 
che re  d' Iberni*.  Ora  eli’ esso  pontefice  la  er- 
geva in  reame  senza  pregiudizio  di  qu.il>ivogliu 
ragione,  che  sopra  lei  competesse  o alla  Sede 
apostolica  o a qualunque  altro. 

Risponderà  forse  taluno  a difesa  del  Soave, 
che  tutto  questo  pule  farsi  occultamente  fra  il 
pontefice  e i rardin.ili,  senza  che  Maria  ne 
chiedesse  la  concessone,  o che  la  Corte  sapesse 
le  circostanze.  Ma  che  sarebbe,  se  le  recitale 

(l)  Vedi  gli  alti  couti.lorufl. 
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parole  fossero  state  poste  in  una  pubblica  bolla 
«egnata  nel  medesimo  giorno,  e non  a proprio 
movimento  del  pontefice,  ma  per  supplicazione 
di  Filippo  e di  Maria?  Chi  vuole,  può  vederla 
stampata  negli  annali  del  BzovìoCO.  Come  dun- 
que son  vere  le  cose  narrate  dal  Soave?  Come 
ai  facevano  in  Roma  tanti  discorsi  dagli  uomi- 
ni giudiziosi,  raa  nescj  della  vera  ragione?  Come 
questo  era  un  arcano?  Come  il  pontefice  dissi- 
mulò di  sapere  I’  erezione  deir  Ibcrnia  in  re- 
gno fatta  da  Enrico  Vili?  E ciò  che  più  im- 
porta, in  qual  maniera  può  salvarsi  da  men- 
zogna enorme,  che  Paolo  facesse  quella  erezione 
acciocché  il  mondo  credesse,  che  Maria  por- 
tasse un  tai  titolo  come  donato  dal  papa , e 
non  come  decretato  dal  padre  ; quando  la  fece 
a petizione  di  lei  medesima,  che  in  virtù  della 
pontiGcià  concessione  volca  portarlo?  Final- 
mente con  qual  fede  narra  Fiato  rico,  che  quelle 
parole  : aver  il  pontefice  da  Dio  podestà  (f  e- 
dificare  e spiantare  « regni,  parvero  poco  op- 
portune al  tempo,  se  non  furono  pur  usate  ; 
sicché  uè  dentro  agli  atti  concistoriali,  né  in 
tutta  la  bolla  o esse  o altre  simiglianti  si  leg- 
gono ? 

Abbattuto  per  tanti  versi  un  tal  fondamento, 
non  voglio  fermarmi  sene'  opportunità  intorno 
alla  proposizion  generale  eh’  egli  v’  edifica  so- 
pra: esser  ciò  stato  uso  de*  papi,  col  resto  clic 
abbiam  recitato.  Se  avesse  recati  i particolari 
csempj,  sarebbero  forse  riusciti  si  validi,  come 
il  presente  che  dié  materia  al  discorso.  Certo 
il  possesso  de*  papi  in  conferire  il  titolo  regio 
appare  nell*  istorie  così  frequente,  che  il  rife- 
rirlo ad  occasioni  accidentali  é conira  la  trita 
dottrina  del  filosofo,  non  avvenire  per  acci- 
dènte ciò  che  avviene  spesso.  Né  veggiamo  che 
i principi  sieno  cosi  trascurati  della  loro  so- 
vranità indipendente,  che  di  leggieri  vogliano 
riconoscere  dall’altrui  podestà  ciò  che  s'  ap- 
partiene alla  propria. 

In  quel  medesimo  concistoro  il  papa  anno- 
verò nel  collegio  (2)  Carlo  Carrafa  suo  nipote, 
del  quale  nella  condizione  di  cardinale  uvea 
dimostrata  pochissima  soddisfazione  (3),  come 
d’animo  totalmente  militare  ed  opposto  a quello 
del  zio  ch’era  tutto  ecclesiastico  : cd  unita- 
mente gli  dié  la  legazione  di  Bologna  e fl  su- 
premo luogo  nel  governo  : azione  tanto  infelice 
per  lui,  che  potè  dirsi,  aver  Paolo  nel  mento- 
vato concistoro  fatta  insieme  I’  erezione  d’  un 
reame  altrui  c la  ruma  del  suo.  Era  Cario  fi 
gliuolo  ultimo  del  conte  Alfonso  di  Montorio 
fratello  di  Paolo:  epperò,  condannato  a tenue 
fortuna  dall’  ordine  de’  natali  , aveva  aspirato 
ad  ingrandirla  coll’ industria  delle  fatiche.  Edu- 
catosi da  giovinetto  a*  servigi  del  Cardinal  Pom- 
peo Colonna,  s’era  di  poi  aggregato  a’ cavalieri 
di  san  Giovanni,  cd  alla  Corte  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese.  Indi  avea  militato  sotto  il  mar- 
chese del  Vasto  c sotto  il  duca  Ottavio  per 

(1)  Nell’anno  (555  si  numero  20. 

(2)  Vedi  gli  atti  comi  storiali. 

(3)  Vfdi  la  citata  relazione  del  N anger n 

(4)  Vedi  la  relaaioiir  del  .Navagero 
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Cesare  nelle  prime  guerre  co’  protestanti  ; ma 
con  più  di  bravura  che  di  ventura.  Onde  par- 
titosene, s’era  posto  al  soldo  del  duca  Ottavio 
Farnese,  cd  ultimamente  del  re  di  Francia  nelle 
guerre  di  Siena  guidate  da  Piero  Strozzi,  il 
che  tanto  più  aveva  fenduto  lui  e ’l  zio  diffi- 
dente all’  imperadore.  Quando  Paolo  venne  as- 
sunto, giugneva  Carlo  all’  anno  trentesimo  ot- 
tavo : e fioriva  di  quelle  doti  eh’  essendo  in- 
differenti a riuscir  ottime,  o pessime,  secondo 
la  congiunzione  o con  la  virtù  o eoi  vizio,  son 
chiamale  virtù  dal  popolo;  e ’l  facevano  parer 
degno  del  cardinalato  agli  ocelli  appassionati 
del  zio.  Vivacità  d’  ingegno,  avvenenza  di  lin- 
gua, vigor  d’  animo,  valor  di  mano,  spiriti  di 
gloria;  ma  tutto  signoreggiato  più  che  dalla  ra- 
gione, dagli  appetiti  ; e massimamente  da  quello 
eh’  essendo  il  più  nocivo,  appare  il  più  nobile, 
cioè  da  un  ambizione  insaziabile  di  dominare 
stimolata  dalle  immagini  de’ maggiori,  c solle- 
citata dalla  nuova  fortuna  : quasi  ella  non 
tanto  gli  avesse  fatto  uu  gran  dono,  quanto  una 
gran  promessa.  * 

CAPO  XIII 

Condannazione  di  Tommaso  Crammero  mrcive- 
scovo  di  Caniurberl  ; la  qual  Chiesa  vien 
conferita  al  Polo.  Restituzione  delV  entrate 
ecclesiastiche  nell ’ Inghilterra.  Dieta  tP  Au~ 
gusta,  e suo  recesso  quanto  alla  religione. 

Dopo  la  riunione  dell’Inghilterra  alla  Chiosa 
impiegò  le  debite  cure  il  pontefice  per  medi- 
car i disordini  cagionati  colà  dallo  scisma.  Fra 
i vescovi  di  quel  regno  infetti  della  preterita 
pestilenza,  il  maggiore  trovossi  il  peggiore,  cioè 
Tommaso  Crammero  arcivescovo  di  Canlurbcrì 
e primate  del  reguo.  Era  egli  stato  non  pur 
eretico  , ma  eresiarca  ; c di  poi  avea  pertina- 
cemente sostenuti  gli  errori  in  faccia  d'un  sud- 
delegato  apostolico.  Onde  riferitasi  più  volte  ( 1 ) 
la  sua  causa  dal  Cardinal  Putco  nel  concistoro, 
fu  quivi  dannato  non  solo  alla  privazion  della 
mitra,  ina  della  vita,  nella  forma  usata  da’ tri- 
bunali ecclesiastici,  decretandone  la  consegna- 
zionc  al  braccio  secolare  che  lo  diede  alle  fiam- 
me. E P amministrazione  a vita  di  quella  Chiesa 
per  nominazione  della  reina  fu  conferita  (2) 
al  Cardinal  Polo  , facendone  il  papa  uu  orna- 
tissimo elogio,  e costituendolo  nella  classe  dei 
cardinali  preti,  siccom’cglt  allora  di  (alto  prese 
l'ordine  sacerdotale.  Nel  che,  se  crediamo  alla 
vita  di  lui  scritta  dal  Beccatelli  suo  famigliare, 
abbaglia  il  Soave,  narrando  eh’  egli  divenne  sa- 
cerdote quattro  mesi  prima  d’  esser  fatto  arci- 
vescovo. E perchè  io  quel  regno  nel  tempo 
dello  scisma  cransi  fatte,  secondo  che  riferim- 
mo, gravissime  usurpazioni  di  beni  ecclesiasti- 
ci, alcune  da’ privati,  altre  dalla  corona;  le  se- 
conde con  più  larghezza  furono  risarcite  dalla 

(1)  A*  a 9 fi  novembre  • a*  4 f»  settembre  iSòS,  urne 
•egli  atti  conti  violisi  i. 

(a)  Agli  il  fi  KlIemLrt  i555,  come  m*1»  «*■  «««ùsti» 
iuU,  « vedi  ambe  ia  ciò  la  vita  fet  IVo. 
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r+ina:  intorno  allo  prime  si  giudicò  profitte- 
vole l'usare  indulgente  per  non  arrolare  tutti 
gli  usurpatori  agli  stendardi  della  non  bene  ab- 
battuta eresia,  collo  stipendio  di  si  grave  in- 
teresse. 

Mentre  la  Chiesa  ricuperava  nell’  Inghilterra, 
s’accrescevano  le  sue  perdite  nella  Germania. 
Tennesi  (i)  la  dieta  in  Angusta  dopo  la  ricor- 
data partenza  de)  legato  Morone.  Il  nunzio  Del- 
fino, udita  l’elezione  di  Paolo  IV,  chiese  per 
modestia  d’  aver  successore , e gli  fu  risposto 
che  venisse  in  Roma  per  informare  il  pontefice 
di  quelle  faccende  , e frattanto  raccomandasse 
i negoz)  a Luigi  Lippomani  vescovo  di  Verona, 
il  quale  di  là  passerebbe  incntr*  era  inviato  dal 
pontefice  per  nunzio  in  Polonia,  affine  di  con- 
servar nella  fede  quel  regno  a cui  mollo  già  sì 
stendeva  il  malore  della  vicina  Germania.  Ve- 
nutoli Lippomani  ad  Augusta, congiunsero  amen- 
due  ogni  vigore  de’  loro  ufficj  col  re , perebè 
non  consentisse  a voi  un  pregiudizio  della  re- 
ligione ortodossa.  Indi  partitosi  il  Del6no  per 
Roma,  die  il  Lippomani  a Ferdinando  una  pon- 
derosa scrittura,  dove  mostrava  clic  le  quislioni 
di  fede  non  hanno  altro  tribunale  che  la  Sede 
apostolica.  Ma  veggendo  presagj  di  sventurata 
conclusione,  riputò  miglior  consiglio  proseguire 
il  suo  viaggio  in  Polonia,  che  rimanere  in  per- 
sona di  pontificio  rappresentante  , spettatore 
poco  onorato  di  quelle  offese  alla  religione  , 
delle  quali  non  poteva  essere  impedilure  effi- 
cace. Il  re  Ferdinando  esortò  con  lunga  ora- 
zione gli  ordini  all’  unità  della  fede  c alla  pace. 
Di  poi  veggendo  gli  umori  non  ben  disposti, 
nè  potendo  operare  coll’  autorità  e col  consi- 
glio d’ale  un  ministro  apostolico,  giudicò  meglio 
di  non  deliberare  l’articolo  riserbato,  in  quale 
de’ quattro  modi  proposti  si  potesse  ciò  con- 
seguire; ma  di  rimetterlo  ad  un’altra  futura 
dieta.  Ben  frattanto  consenti  a gravissimi  detri- 
menti della  religion  cattolica,  siccome  esporre- 
mo; non  però  in  perpetuo,  ma  sin  alla  finale 
concordia.  Scusavasi  egli  di  ciò  con  allegare  , 
che  aveva  richiesto  d’ ordini  specificati  l’impe- 
radore , consigliandolo  alla  pacificazione  con 
Francia;  la  quale  anche  venia  promossa  dalla 
reina  Maria,  stimolatavi  dagli  ufficj  del  Cardi- 
nal Polo:  ed  avergli  ricordato,  che  quest’  era 
V unica  arme  per  franger  l’ orgoglio  de’  prote- 
stanti : ma  che  Cesare  in  cambio  di  mandargli 
le  ricercate  commcssioni,  gli  aveva  seccamente 
risposto,  non  poter  lui  e per  malattia  di  corpo 
e per  distrazione  di  guerra  applicar  l’ animo 
agli  affari  dell1  Alemagna:  onde  al  fratello  ne 
rimette*  la  disposizione.  Che  in  quel  tempo 
quasi  tutte  le  città  e i signori  germanici  sta- 
vano fra  loro  in  indifferenze  e inimicizie  o per 
contese  di  religione,  o di  stato:  il  che  cagio- 
nava la  ruina  del  paese.  Che  menlr’  egli  sì  tro- 
vava alla  dieta  in  Augusta  i principi  prote- 
stanti di  potentissime  famiglie,  come  di  Sasso- 
nia , di  Brandeburgh,  c d’Hasda  cransi  radu- 
nati a Naumhurgh.,  quasi  in  una  controdata, 

(l)  Tutto  si  sana  odia  citala  rcia-tai.c  «lei  Delfino  al 
Carrata. 


ed  avevano  scritto  al  re  di  voler  confermare 
una  certa  lega,  la  qual  chiamavano  ereditaria, 
fra  loro,  per  esser  ad  ogni  occorrenza  uniti  ed 
in  pace  : il  che  voleva  dire,  per  esser  disuniti 
ed  in  guerra  con  Cesare,  quando  ricevetser  mo- 
lestia nella  libertà  delia  setta  loro.  E final- 
mente allegava  il  re  in  sua  discolpa  eh*  egli 
niente  avea  fatto , salvo  approvar  ciò  in  che 
erano  convenuti  unitamente  cattolici  ed  ereti- 
ci, ecclesiastici  e secolari.  La  sostanza  del  re- 
cesso fu  : 

Che  nè  Cesare , nè  ver  un  signore  cattolico 
potesse  molestar  quelli  della  confessione  augu- 
stana  per  V ordinazioni  che  avevano  statuii  te  fin 
allora , o che  statuissero  nell'avvenire:  e ni 
meno  questi  scambievolmente  i cattolici  o ec- 
clesiastici o secolari. 

Che  chiunque  non  aderiva  nella  religione  o 
alV  una  o all'altra  delle  prenominate  parti , 
fosse  escluso  dalla  concordia. 

Che  ninno  fra  gli  ordini  dell ' imperio  dovesse 
allettale  alcun  signore  o alcun  suddito  di  esso 
alla  religione  propria , nè  prendere  la  tutela  dei 
vassalli  contro  il  pailrone  : e ciò  senta  pregiu- 
dizio di  quegli  stati,  che  per  antico  diritto  po- 
tevano eleggersi  il  protettore. 

Che  se  i ras  sa  li  o degli  uni  o degli  altri  vo4 
lessero  con  le  famiglie  mutar  paese  e vendere 
i Leni,  non  fosse  loro  disdetto ; salvo  tuttavia 
il  diritta  de ' signori  nelle  persone  servili  : ab- 
bondando la  Germania  di  servi  obbligati  alla 
gleba,  come  parlano  i legisti. 

Che  quanto  agli  spogli  fatti  de  beni  ecclesia- 
stici si  rimettevano  alla  concordia  di  Passaviat 
in  viriti  della  quale  sospendevasi  queste  cause 
intorno  al  passalo  sin  alla  Jutura  dieta . 

Che  la  giurisdizione  ecclesiastica  non  s'  eser- 
citasse nelle  cose  appartenenti  alla  presente 
concordia}  ma  bensì  nel  resto}  lasciandoti  ri- 
scuotere alle  persone  ecclesiastiche  i soli  di- 
ritti, purché  o per  sè  stesse  col  mezzo  de* par- 
rocchiani provvedessero  a * loro  ministeri,  ed  al 
mantenimento  solito  degli  spedali  e delle  scuo- 
le. E se  intorno  a ciò  nascesse  controversia , 
divisatasi  la  maniera  di  terminarla  per  mezzo 
d’  amichevoli  componitori.  Nel  che  vennero  gli 
ecclesiastici  a ceder  solennemente  quella  ragio- 
ne, il  cui  uso  di  fatto  era  già  loro  impedito  dalla 
forza  de’protcstanti,  cioè  di  poter  esercitare  la 
riscossion  de’  propri  diritti , c far  altre  esecu- 
zioni delle  terre  situate  dentro  al  territorio  spi- 
rituale de’  primi  e temporale  de1  secondi. 

La  prrfata  concordia  fosse  durevole  sin  alla 
finale  da  statuirsi,  in  uno  de*  quattro  modi:  e 
se  questa  per  esso  non  r iuscisse , rimanesse  pur 
ella  ferma  ed  inviolabile. 

Avesse  luogo  e fra  la  nobiltà  immediata  sog- 
getta a Cesare,  e nelle  città  imperiali  dove  fin 
a quel  tempo  V una  e l'altra  religione  era  stata 
in  vigore:  sì  che  i seguaci  d' ame  udite  vi  do- 
vessero conversar  pacificamente. 

Che  nella  camera  imperiale  s*  am  mini  s trasse 
ragione  a tatti,  senza  riguardo  che  fossero  del- 
l* una  o dell'altra  religione. 

Che  i giuramenti  in  futuro  si  potessero  prestar 
secondo  l'accordo  di  rassavia  per  Pio  e per  Ve- 
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va  ugello  : unendosi  ritrovato  questo  mezzo  af- 
finchè si  giurasse  per  cosa  riverita  parimente 
da'  cattolici  e da'  protestanti  ; e non  si  costrin- 
gessero questi  a giurar  pe*  santi  a cui  essi  ne- 
gano il  culto. 

Fu  anche  dichiaralo  da  Ferdinando , che  i 
sudditi  in  temporale  de'  principi  ecclesiastici 
non  soggiacessero  come  i sudditi  de * secolari 
all*  obbligo  <T  osservar  la  religione  del  princi- 
pe, o di  mutar  paese. 

L1  effetto  d’  un  tal  iremo  tanto  riuscì  piò 
nocivo  in  perpetuo,  quanto  sembrò  più  giove- 
vole allora.  Imperocché  gli  alemanni  stanchi  e 
logori  dalle  discordie , di  leggieri  con  questo 
•onnifero  s1  addormentarono  in  un  lungo  ripo- 
so : il  che  operò  che  riconoscessero  quel  re- 
oesso come  ristoro  deilc  miserie  j e che  per  or- 
rore di  novelli  contrasti  con  una  pigra  trascu- 
raggine  si  permettesse  a’  protestanti  assai  mag- 
gior licenza  nell’  esecuzione,  che  non  erasi  pat- 
teggiata nell’  intenzione  e nel  [proprio  senso 
delle  parole.  Ma  come  avviene  che  alcuni  falsi 
medicamenti  paiano  guarire  le  flussioni  mentre 
le  ritardano  per  qualche  tempo,  facendole  poi 
ritornare  più  violente  e piu1  mortali;  cosi  quel 
riposo  della  Germania  è a lei  costato  in  altra 
età  un  lunghissimo  travaglio,  con  tante  stragte 
desolazioni  che  ne  inorridisce  il  pensiero. 

1 sudditi  di  Ferdinando  e de’ principi  di  Ba- 
viera invogliati  dalla  dissoluzione  de’  convicini, 
richiesero  i lor  signori  di  non  soggiacere  a piò 
dura  condizione  che  gli  altri,  ma  di  vivere  an- 
oti’ essi  sciolti  dall’  osservanza  de’  precetti  ec- 
clesiastici. Al  che  fu  risposto,  la  coman  con- 
dizione, secondo  H tenore  de*  recessi,  non  es- 
sere di  libertà , ma  d’ obbligo  ne'  vassalli  a 
seguir  la  religion  de’  padroni  , o partirsi.  Ed 
aveva  (i)  il  re  l’anno  avanti  pubblicato  nei 
suoi  dotninj  un  catechismo  cattolico , I’  autor 
del  quale  era  stato  Pietro  Canisio  da  Nimega 
primo  fra’  tedeschi  della  compagnia  di  Gesù  ; 
con  proibire  tutti  gli  altri  catechismi  infetti  e 
disseminati  dagli  eretici.  E questo  libro  insieme 
con  un  direttorio  de’  confessori  scritto  da  Gio- 
vanni Polanco  della  medesima  compagnia,  fu- 
rono quivi  due  gran  preridj  alla  religione. 

CAPO  XIV 

Alterazione  del  papa  alC  avvisa  del  recesso. 
Diffidente  fra  lui  e Cesare.  Ufficj  del  Car- 
dinal Carrafa  nipote  per  collegarlo  co ’ fi-an- 
cesi.  Disturbi  accadati  in  Ho  ma  per  cagione 
degli  Sforzeschi  e de * Colermeli,  che  accre- 
scono i dispiaceri  fra  ’l  papa  e gli  austriaci. 

Era  uscito  il  recesso  in  sul  fine  di  settem- 
bre ; e*l  papa  informatone  fé’  perciò  asprissime 
querele  col  re  Ferdinando  espostegli  dal  nun- 
zio Delfino,  che  di  Roma  sul  principio  dell’anno 
seguente  i556  ritornò  ad  esercitare  lo  stesso 
carico.  Ma  il  re,  parendogli  e che  nelle  con- 
cessioni dannose  a’  cattolici  la  manifesta  neces- 


sità l’avesse  tonato  lungi  da  ogni  nota  (i),  e 
che  nelle  cose  arbitrarie  a sé  avesse  egli  di- 
mostrato ogni  maggior  zelo,  rispose  con  ma- 
niere più  risentite  di  quel  che  solca  portare 
la  sua  temperata  natura.  Ciò  fors’ anche  av- 
venne perché  apparivano  già  i segni  dell’animo 
mal  disposto  di  Paolo  verso  la  Caia  d’Anstria: 
il  che  iacea  che  le  dogliente  fossero  ricono- 
sciute più  tosto  come  rimproveri  di  malevolo, 
che  come  correzioni  di  padre.  E perciocché  il 
Soave  o poco  sapendo  gli  avvenimenti  di  Ro- 
ma, o studiosamente  tacendo  ciò  che  può  scu- 
sare i pontefici,  racconta  le  guerre  fra  Pao- 
lo IV  e *1  re  Filippo  senza  dirne  i veri  prin- 
cipi, e quasi  originate  da  mera  ingordigia  del 
papa  d*  amplificare  il  dominio  temporale  ; noi 
compendiosamente  ne  informeremo  i nostri  let- 
tori, con  tal  sinceri  là  che  ben  si  conosca,  non 
essere  intento  nostro  velare  o alterare  il  vero, 
ma  porlo  in  luce. 

Era  stato  Paolo  negli  anni  suoi  piò  virili  alla 
Corte  del  re  Ferdinando  il  cattolico,  assai  quivi 
riputato  e per  bontà,  e per  dottrina.  Vogliono, 
che  ’l  re  infermatosi  proponesse  ad  una  con- 
grega d’uomini  dotti  c pii,  se  gli  era  lecito  dt 
ritenere  il  reame  di  Napoli  tolto  a’ parenti  ara- 
gonesi; c che  in  quella  venisse  ancora  intro- 
dotto il  Carrafa,  il  cui  libero  parere  fosse  di 
obbligare  il  re  alla  restituzione.  Ma  la  senten- 
za contraria  fu  seguitata  dagli  altri:  onde  pre- 
valse negli  effetti.  E i politici  avvezzi  a rico- 
noscere in  chi  si  sta  l’interesse  sotto  il  manto 
del  zelo,  notarono  V opinion  del  Carrafa  quasi 
a lui  dettata  non  da  coscienza,  ma  da  odio  dei 
dominio  straniero  nella  sua  patria:  e fecero 
si,  ch’egli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fu 
rimosso  dal  consiglio.  E benché  Carlo  il  suc- 
cessore lo  nominasse  all’ arcivescovado  di  Brin- 
disi ; mostrò  nondimeno  sempre  verso  di  lui 
più  stima  che  confidenza.  Or  egli  al  tempo 
del  sacco,  annoiato  del  mondo,  partissi  di  Ro- 
ma, lasciando  e la  Chiesa  di  Brindisi  c quella 
di  Chicti  che  di  già  possedeva,  e ritirossi  con 
alcuni  compagni  di  tanto  zelo  nello  «tate  di 
Venezia  dopò  aver  fondato  con  loro  in  Roma 
l’ordine  nominato  per  esso  de' teatini,  come 
altrove  da  noi  fu  scritto.  Ma  indi  richiamato 
da  Paolo  III,  fu  aggregato  al  concistoro  ed 
impiegato  neHc  più  gravi  cure  ecclesiastiche; 
nelle  quali  mostrò  egli  sempremai  picciola  in- 
clinazione ad  approvar  l’ opere  ed  a compiacer 
le  domande  di  Carlo  V.  Si  che  nutrendosi  la 
diffidenza,  provò  quelle  difficoltà  che  noi  rac- 
contammo, alla  possessione  deH’ arcivescovado 
di  Napoli.  E certamente  la  sua  assunzione  al 
pontificato  riuscì  a Cesare  cosi  discara,  che  al 
Cardinal  di  Santafiora  convenne  mandare  a 
Brussclles  Gianfrancesco  Loltini  suo  segretario 
per  discolparsi  ; dimostrando  all*  imperadore 
che  '1  cardinale,  dopo  ogn’  industria  adoperata 
per  distornare  il  successo,  in  ultimo  a mera 
forza  v’  era  concorso.  E se  Cesare  non  avesse 
giudicato  maggior  senno  c decoro  il  dissimulare 
in  palese  la  preceduta  contrarietà  e la  seguita 

^ (ì)  Vedi  la  calala  relazione  del  Delfino  al  Carrafa. 


(i)  Vedi  lo  Scadano  «tU’aoM  i555  al  Deaero  tarso. 
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molestia  in  lui  verso  un  fatto  di  tanto  peso,  il 
quale  non  poteva  disfarsi,  per  avventura  sa- 
rebbe si  risentito  con  gravi  dimostrazioni  coo- 
tr*  quei  cardinali  suoi  dipendenti  che  P ave- 
vano promosso.  Quest’  animo  avverso  dell’  im- 
peradore,  eli 'era  noto  al  papa  eziandio  per  hi 
medesima  istruzione  del  Santofiora  al  Lottini 
capitatagli  in  mano,  ulcerava  naturalmente  quel* 
Ib  del  papa  contra  P imprradore.  E concorre- 
vano ad  inasprirlo  gtì  uffirj  del  Cardinal  Car- 
nata suo  nipote.  Stimavasi  questi  maltrattato 
da  Cesare,  mentre  in  Alemanno  non  pure  non 
avea  conseguito  alcun  premio  de’  militari  ser- 
vigi, ma  fattosi  da  lui  un  prigione  assai  prin- 
cipale (o  piò  «l’uno,  eom* altri  scrivono  (i)) 
da  cui  sperava  grosso  riscatto,  gli  era  stato  con 
violenza  tolto  da  uno  spagnuolo;  di  che  non 
trovando  ragione  alla  Corte,  anzi  condannalo 
nel  litigio  dal  duca  d’Alba  supremo  nell’eser- 
cito dell’ imperadore,  avea  nel  tornare  in  Ita- 
lia sfidato  lo  spagnuolo  a duello  : ma  per  tal 
causa  era  stato  di  commessione  cesarea  rite- 
nuto in  Trento,  nò  mai  rilassato  fin  che  non 
oedette  alla  disfida  e alta  pretensione.  E di  poi 
conferitogli  da  Paolo  HI  il  priorato  di  Napo- 
li (a),  glie  n*  era  stato  impedito  il*  possesso. 
Onde  pittatosi  al  servigio  de’  francesi,  secondo 
che  dicemmo,  avea  sofferto  il  bando  come  ri- 
belle, traendo  fra  tanto  dallo  Strozzi  sotto  cui 
militava,  non  meno  gli  affetti  politici  del  suo 
cuore,  che  gl1  insegnamenti  bellici  della  sua  di- 
sciplina. A tutto  ciò  aggiugneva  egli  tragica- 
mente insidie  di  vita  tramate  (cotn’ei  figurava) 
dagli  spagmjoli  e contra  il  zio  in  grado  di  car- 
dinale, e contra  sé  nell'ima  e nell’altra  condi- 
zione; o fosso  perché  il  sospetto  congiunto  al- 
l’odio erede  anche  I*  inveri  situilo  ; o perché  è 
usanza  Ai  obi  vuol  gravemente  offendere  il  di- 
vulgarti per  gravemente  offeso.  Ma,  più  che 
l’ira  per  1’ ingiurie,  infiammava  il  Carrafa  la 
cupidità  «legl’  ingrandimenti.  Disperava  egli, 
che  ’l  zelante  quantunque  amorevole  zio  smem- 
brasse alcun  grande  stato  della  dizione  eccle- 
siastica in  favor  do’  parenti  : nè  altronde  si 
prometteva  le  desiderate  grandezze  che  «logli 
avversai),  degli  spagnuoli  ; intendendo  che  i- 
piò  vantaggiosi  patti  s’ottengono  da  chi  pro- 
mette quel  che  non  ba,  e dona  con  sicurezza 
di  niuna  iattura  e con  ispcranza  di  gran  gua- 
dagno. Talché  sapendo  V ardentissima  sete  che 
arde  a ne’  francesi  del  regno  napoletano,  non 
meno  che  per  conquistarlo  a sé,  per  levarlo- 
agli  spagnuoli,  volgeva  il  Carrafa  tutti  i dise- 
gni ad  una  lega  con  loro,  la  quale  riuscendo 
prospera,  gli  frutterebbe  amplissimi  acquisti,  e 
tanto  piò;  cari  sì  per  inclinazione  si  per  ambi- 
zione, quanto  nella  sua  patria.  Ma  il  pontefice, 
quantunque  più  soddisfatto  del  re  Arrigo,  il 
quale  pareva  a lui  ohe  con  la  rinnovazione  di 
severi  editti  mantenesse  il  vigor  della  religione 
in  Francia,  che  di  Cesare  il  quale  con  quegli 
svantaggiosi  recessi  la  indebolisse  in  Germania  ; 

(1)  Uso  dite  Pittori»  del  Nom,  molti  U tt Iasione  del 
Nivagm. 

(a)  Vedi  0 Aditisi  vi  1&.  i3. 


c meglio  inclinato  al  primo  che  al  secondo  per 
istinto  e per  gratitudine;  tuttavia  non  era  di- 
sposto a prender  l’armi  temporali  : ben  cono- 
scendo, che  queste  usate  da  un  papa  contra  i 
cattolici,  l'abbassano  per  lo  più  dalla  maggia 
ranza  di  padre  all 'uguaglianza  di  parte,  e ren- 
dono ottuso  il  taglio  delle  spirituali.  Non  aste- 
nevasi  però  egli  dal  prorompere  in  minacce, 
le  quali  non  sono  altro  che  armi  del  minac- 
ciato, o a difesa  per  ammonizione  di  munirsi, 
o ad  offesa  per  titolo  di  prevenire.  Ma  sicco- 
me spesso  i rivolgimenti  grandi  dipendono  da- 
gli accidenti  piccioli,  così  avvennero  due  casi 
di  private  famiglie,  i quali  trassero  in  gran  tu- 
multo e lo  stato  d’ Italia  e i potentati  d*  Eu- 
ropa. 

Uno  «li  questi  casi  fu,  che  Carlo  Sforza  (t)r 
priore  di  Lombardia  e fratello  del  Cardinal  «li 
santa  Fiora  camerlingo,  avendo  servito  lunga- 
mente con  tre  sue  galee  il  re  di  Francia,  «H- 
segnava  di  passare  alla  divozione  di  Cesare  per 
conformarsi  agli  altri  fratelli,  specialmente  «lu- 
po l’espugnazione  di  Siena  al  cui  territorio 
confinavano  i piò  riguardevoli  feudi  della  sua 
casa:  ed  crasi  perciò  ritirato  di  Francia.  Ma 
non  gli  riusciva  agevole  «li  ricuperar  le  sue 
galee  per  la  suspicione  giù  «li  lui  coocepulai 
S’ingegnò  dunque  il  priore  di  persuadere  a 
Niccolò  Alamanni,  il  quale  nc  governava  due 
a nome  del  re,  che  le  conducesse  a Civitavec- 
chia, donde  poi  meglio  corredate  ritornerete 
bono  in  Francia.  Oro  essendo  le  galee  venute 
in  quel  porto,  intenti  in  segreto  a ricuperarle 
andarono  colà  con  molti  nomini  armati  Mario 
Sforza  cd  Alessandro  cherico  di  camera  fratelli 
«lei  priore,  il  quale  per  levar  ogni  gelosia  non 
vi  comparve.  Ed  introdotti  amfebevolmcnte 
dall’ Alamanni,  glie  le  tolsero  a forza,  e tenta- 
rono di  condurle  altrove.  Ma  vennero  impedii» 
dal  castellano  che  stimò  debito  ano  il  non  per- 
mettere nel  suo  porto  una  tal  violenza.  Di  che 
avvisato  il  camerlingo,  impetrò  sollecitamente 
col  mezzo  del  segretario  Lottino,  che  Giovanni 
conte  di  Montorio  fratello  maggiore  «lei  Cardi- 
nal Carrafa,  ed  a cui  era  sottoposto  quel  ca- 
stellano, gli  scrivesse  con  ordine  di  rilassare  » 
due  legni;  o ignorando  o dissimulando  il  conte 
la  violenza  usata  al  comandante  di  Francia  t 
cd  era  Giovanni  d’ animo,  come  piò  mite,  cosi 
più  spagnuolo  che  ’l  cardinale,  a cui  pel  van- 
taggio dell’età  sopraslava  allora  ancor  nell’au- 
torità. Adempiutasi  dal  castellano  la  commes- 
tione, i legni  subitamente  furon  menati  a Na- 
poli in  potere  di  Bernardino  Mcndozza  che  v» 
governava  ;in  luogo  del  duca  d*  Alba  assente 
per  comandare  all’esercito  cesareo  in  Piemonte. 
Qucrclaronsi  tosto  ace rbissimam ente  i ministri 
francesi  col  papa  dell’ingiuria  sofferta  da  loro- 
nel  suo  porto.  Ed  egli  uditala  se  nc  «promosse 
fuor  di  modo,  come  colui  che  geloso  dell'au- 
torità- per  natura,  aveva  oltre  a ciò  piene  le 
orecchie  delle  continue  lamentazioni,  le  quali 
per  venti  anni  s’ erano  fatte  nella  Corte  tra 
per  verità  c per  invidia  contro  alla  baldanza 
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de  Tritelli  Sforzeschi  : dicendosi,  eh’ essi  molli 
di  numero  e affidati  dalla  parentela  con  Pao- 
lo III,  e di  poi  con  Giulio,  non  avevano  mai 
aapulo  di  soggiacere  ad  altra  legge  che  del 
proprio  caprìccio.  Onde  Paolo  IV  avea  prese 
le  redini  del  governo  con  proponimento  di  fre- 
nare e la  licenza  detestata  de’  baroni  in  uni- 
versale, e di  questi  in  particolare,  contri  i 
quali  rcndevalo  insensibilmente  più  avverso  la 
notizia  delle  opposizioni  a sé  fatte  dal  Camer- 
tingo.  Il  conte  di  Montorio  vedutane  I’  altera- 
zione del  zio,  non  s'attentò  di  manifestargli 
Finterò;  e frattanto  s’ingegnò  di  mutarne  in 
suo  discarico  I’  apparenza , come  riferiremo. 
Onde  Paolo  mandò  tosto  precetti  sotto  gravis- 
sime pene  ad  Alessandro  ed  a Mario  Sforza,  che 
facessero  immantcnente  ritornar  le  galee.  E ’l 
medesimo  fece  intimare  in  voce  con  risolute 
maniere  al  Camerlingo,  quasi  a complice  e a 
moderator  de1  fratelli;  non  ammettendogli  le 
scuse  o che  il  fatto  fosse  di  questi  e non  suo, 
o clic  i vascelli  già  si  trovassero  in  potere  non 
degli  Sforzeschi,  ina  del  Mendozza.  Il  cardinale 
confidatosi  di  smorzar  l’ira  del  papa  col  fred- 
do dello  spavento,  raunò  l’ istessa  notte  nella 
stsa  casa  una  congregazione  di  personaggi  ade- 
renti a Cesare;  nella  quale  intervennero  il  mar- 
ehese  di  Saria  suo  ambasciadore  ordinario,  il 
conte  di  Ciccione  orator  d’ubbidienza  in  nome 
del  re  Filippo,  i Colonneti,  i Cesarini,  ed  altri 
signori  assai,  essendo  piene  le  camere,  le  scale, 
c ’l  cortile  di  minori  partigiani  e servidori.  E 
qui  dicono , che  taluno  sparlò  del  papa  con 
indegno  disprezzo;  c fu  cbi  gli  minacciò  le  ca- 
lamità  d’altri  pontefici  infesti  a’  baroni.  Né 
mancovvi  chi  ardisse  di  porre  in  dubbio  con 
frìvoli  pretesti  il  valore  della  sua  elezione.  Di 
tutto  ciò  non  solo  giùnse  al  pontefice  un  con- 
iuso rumore  per  fama  c per  le  insolenti  parofcS 
che  molto  più  de’  padroni  avea  diffuse  ne’  col- 
loqui di  quella  notte  la  temeraria  turba  dei 
cortigiani;  ma  narrano,  che  ’l  Cardinal  di  Bur- 
gos  riputandosi  obbligato  dal  debito  del  suo 
grado,  ne  l’informasse  distintamente;  c che 
per  ciò  fosse  richiamato  in  Ispagna,  caduto 
quivi  di  grazia.  Ricuperò  fra  questo  mezzo  il 
conte  di  Montorio  la  lettera  da  lui  scrìtta  al 
castellano , sostituendone  un’  altra  di  tenore 
assai  più  generale  e giustificato,  c imputando 
al  Lottici  d’aver  ingannato  e sé,  e ’l  castellano 
insieme  : fraudo  che,  se  per  allora  cagionò  al 
Lottini  un  lungo  c penoso  carcere,  scopertasi 
in  altro  tempo,  concorse  a IP  estremo  supplizio 
del  suo  autore.  Ma  prestandogli  fede  il  zio,  fe’ 
subito  iroprigionaie  il  Lottini,  e minacciò  alti 
e prossimi  risentimenti  al  padrone.  Onde  il 
marchese  di  Saria  a fine  di  mitigare  il  ponte- 
fice, chiese  udienza:  c non  impetratala,  andò 
personalmente  a palazzo,  affermando  che  avea 
nego?)  rilevantissimi  del  suo  signore.  Ma  nulla 
gli  valse,  c fu  rigettato.  Egli  benché  nel  co- 
ciore dell’onta  ne  spedisse  corriere  a Cesare, 
quasi  a vilipeso  nel  suo  rappresentante  ; non- 
dimeno ad  animo  riposato  esortò  il  Mendozza, 
che  per  non  involgere  il  loro  principe  in  tra- 
vagliosi contrasti,  rimandasse  le  galee.  Ma  gli 
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Sforzeschi  prevedendone  la  perdita  irreparabile, 
vi  ripugnarono,  chiedendo  almeno  per  condi- 
zione la  libertà  «lei  Lottini  e ’l  russamento  di 
ogni  loro  molestia.  Di  che  rinfiammato  il  pon- 
tefice, quasi  il  trattassero  da  eguale  con  voler 
patti,  e non  da  sovrano  con  esibirgli  ubbidien- 
za, fc  ritenere  il  camerlingo.  E ciò  fu  man- 
dato ad  esecuzione  in  forma  poco  onorevole 
dal  Cardinal  Carrafa  ; che  visitato  il  Santafio- 
ra  ed  invitatolo  ad  uscir  seco  a diporto,  il  con- 
dussero castri  sant’ Angelo,  luogo  fatale  al  pri- 
mo d altro  più  grave  e sventurato  suo  diso- 
nore. I due  fratelli  inquisiti  con  la  fuga  prov- 
videro alla  salvezza.  Successe  la  prigionia  del 
cardinale  sul  fin  d’agosto  dell’anno  i555,e  con 
tale  opportunità  cercò  il  papa  d’ assicurarsi 
ancora  di  Paolo  Giordano  Orsini,  capo  di  quella 
famiglia  c allevato  in  divozione  di  Spagna.  Per- 
ciocché essendo  egli  allora  pupillo  e in  tutela 
del  Cardinal  Santafiora  suo  zio , venne  questi 
fra  le  angustie  della  prigione  costretto  a dar 
le  chiavi  e i contrassegni  delle  rocche  posse- 
dute dal  nipote,  ove  il  papa  introdusse  custodi 
a sé  confidenti. 

Molto  più  di  cautela  volle  esercitare  il  pon- 
tefice verso  i Colonncsi,  contra  i quali  non  solo 
era  maggiore  il  sospetto,  ma  grave  lo  sdegno. 
Perciocché  a Camillo  Colonna  ritrovatosi  nella 
mentovata  adunanza  tenuta  dal  Cardinal  Santa- 
fiora, imputavano  le  più  acerbe  parole  contra 
il  papa  ed  i papi.  Ed  era  egli  prode  nell’armi 
c tutto  cesareo;  onde  anche  la  sua  persona  fu 
ritenuta.  Non  potè  ciò  riuscire  di  Marcantonio, 
il  quale  sprezzati  i precetti  prima  fattigli  di 
non  partirsi,  s’era  già  ritirato.  E l’origine  di 
tali  precetti  fu  questa.  A scanio  padre  di  lui 
dopo  la  reintegrazione  ottenuta  da  Gialio  HI  (1) 
era  incorso  in  nuovi  pregiudizi  : awengachc 
citato  da  certi  privati  suoi  creditori,  non  pur 
aveva  maltrattato  l’esecutore  della  citazione,  ma 
fatte  desolare  da’  fondamenti  alcune  case  che 
gli  attori  possedevano  a Nettuno  sua  terra , e 
mandate  a Roma  persone  per  fargli  uccidere. 
Per  la  qual  cosa  chiamato  egli  dal  fisco  a ren- 
der ragione,  c non  comparendo,  fu  proceduto 
alla  privazione  delle  sue  castella.  Ma  nell’atto 
di  venir  all’esecuzione,  Marcantonio  il  figliuolo 
che  aveva  antiche  e non  mai  ben  saldate  con- 
troversie col  padre,  vi  frappose  la  violenza,  ed 
a un  tempo  ne  spogliò  lui  c ne  tenne  lungi  i 
ministri  del  fisco.  Il  che  tolleratosi  negli  ul- 
timi mesi  di  Giulio  III  per  non  appiccar  nuo- 
vo inrendio  fra  tante  fiamme  d’Italia,  e sfug- 
gito dal  momentaneo  pontificato  di  Marcello, 
non  parve  comportabile  al  petto  severo  di  Pao- 
lo. Onde  fermato  dapprima  con  gli  accennati 
precetti  Marcantonio  in  Roma,  e di  poi  parti- 
tosene lui  con  violazione  di  essi , furono  spe- 
diti monitor)  contro  al  padre  c al  figliuolo.  Il 
primo  scusossi  d’ esser  a Napoli  ritenuto  per 
causa  di  tentata  sollevazione  in  Abruzzo  : il 
secondo  con  giovenil  non  euranza  del  fisco 
nulla  rispose , attendendo  a fortificar  Paliano. 


(l)  Vedi  il  libro  XI  al  espa  VII. 
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Sicché  procedendosi  in  contumacia,  furono  spo- 
gliati a forza  de*  loro  stati. 

Anche  ad  Ascanio  della  Cornia  ed  a Giulia- 
no Cesarini  vietossi  1*  uscir  di  Roma.  Né  qui  si 
contennero  le  diffidenze  e gli  assicuramenti  ; 
ma  il  papa  licenziò  dal  servigio  sei  camerieri 
quasi  tutti  del  primo  sangue  napoletano,  i quali 
egli  con  ispeciosi  concetti  di  venir  servito  dai 
nobili,  s’era  scelti;  c di  più  Muzio  Tuttavilla 
luogotenente  della  sua  guardia.  Anzi , ciò  che 
parve  più  strano,  depose  il  conte  di  Popoli  ni- 
pote suo  per  sorella  dal  carico  di  govcrnator 
generale  deli’armi  ecclesiastiche:  nè  v’ebbe  al- 
tra cagione,  che  per  esser  ciascun  di  essi  o ri- 
spetto alle  famiglie,  o alle  possessioni  loro  sud- 
dito agli  spagnuoli,  e riputato  d’affezione  con- 
forme all’obbligazione. 

Or  mentre  il  Camerlingo  stava  in  castello  , 
e’1  papa  veniva  agitato  da  si  fieri  sospetti  e 
•degni  contra  la  parte  di  Cesare,  risonando 
fresco  il  rumore  delle  macchinazioni  trattate 
contra  di  lui  in  quella  notturna  e sediziosa  as- 
semblea , non  lasciò  il  Cardinal  Carrafa  sfuggir 
l’opportunità  di  stringer  le  pratiche  co’ france- 
si. E non  contentandosi , o non  fidandosi  di 
maneggiarle  co’  ministri  del  re  in  Roma,  spedi 
colà  segretamente  un  suo  gentiluomo  che  rife- 
rendo ed  amplificando  le  sofferte  offese,  e molto 
più  le  imminenti,  dimostrasse  alla  Maestà  Sua 
la  necessità  inevitabile  che  avrebbe  il  papa  (ove 
anche  nel  fatto  delle  galee  in  cui  entrava  la 
riputazione  d’amendue  si  trovasse  temperamen- 
to) a ripararsi  dalla  forza  colla  forza  ; e non 
bastando  la  propria,  ad  invocar  quella  di  Fran- 
cia , regno  destinato  alla  gloria  di  difender  i 
vicarj  di  Cristo  c di  reprimere  le  violenze  de- 
gli spagnuoli.  il  messaggio  fu  Annibaie  Rucel- 
lai  nipote  di  Giovanni  della  Casa  arcivescovo 
di  Benevento,  che  ’1  papa  dalla  nunziatura  di 
Venezia  avea  chiamato  alla  segreterìa  di  stato, 
come  persona  eccellentissima  nelle  lettere  uma- 
ne e non  ordinaria  ancora  nelle  divine:  a cui 
dicono,  che  avendo  una  sera  il  pontefice  desti- 
nala la  maggior  dignità  del  concistoro  intimato 
per  la  mattina  seguente,  né  fu  distolto  dalla 
lezione  d’ alcuni  latini  versi  lascivi  composti 
dal  Casa  io  altro  tempo,  c mostrati  al  rigoroso 
pontefice  per  ruina  dcU'autore.  E tanto  il  Ca- 
sa, quanto  il  nipote  fuoruscili  di  Firenze,  ed 
avidissimi  di  ricuperare  a sé  la  patria  ed  alla 
patria  la  libertà , erano  acconci  istrumenti  di 
procurare  l’uno  con  la  penna  , l’altro  con  la 
voce  que’ movimenti  in  Italia,  i quali  tendes- 
sero ad  un  tal  centro.  Avvcdutameute  il  Car- 
rafa ordinò,  come  accennammo,  clic  la  propo- 
sta del  Rucellai  fosse  indipendente  dalla  per- 
severante differenza  intorno  alle  galee  ; impe- 
rocché ne  prevedea  vicino  l’acconcio , siccome 
avvenne.  Sforza  Sforza  conte  di  Santa  Fiora, 
fratello  del  Caincrlingo  c capo  della  famiglia  * 
il  quale  avea  merito  di  lunghi  servigj  con  Ce- 
sare, tosto  che  vide  il  cardinale  rinchiuso,  an- 
dò sollecitamente  dal  duca  d’  Alba , c rappre- 
sentandogli il  soprastante  precipizio  della  sua 
casa,  ne  ottenne  commissione  al  Mendozza  che 
i legni  fossero  rimandali  a Civitavecchia, 


quivi  riconsegnaronsi  all’  Alamanni.  Del  che 
raddolcito  il  papa  a supplicazione  del  collegio, 
liberò  il  cardinale  venti  giorni  dopo  la  riten- 
zione: ma  con  precedente  sicurtà  di  3oo  mila 
scudi,  e con  divieto  sotto  pena  di  perdere  l’en- 
trate e le  dignità  di  non  partirsi  di  Roma  , e 
con  una  susseguente  riprensione  acerbissima 
che  gli  fece  di  sua  bocca  nel  primo  conci- 
storo. 

CAPO  XV 

Sospetti  gravi  del  papa  verso  Cesare  e gli  spa- 
gnuoli. E lega  però  da  lui  conchiusa  coire 

di  Francia. 

Laddove  perciò  l’animo  del  pontefice  rima- 
neva io  parte  disacerbato,  inacerbissi  più  aspra- 
mente per  novella  offensione;  venendogli  fatto 
credere , che  certo  abate  Nanni  macchinasse 
veleno  al  cardinale  Carrafa  per  ordine  dell’im- 
peradorc,  e che  un  tal  Cesare  Spina  calavrese 
fosse  stato  mandato  in  Roma  per  ammazzarlo. 
Il  Nanni  fatto  prigione  ed  esaminato,  disse  che 
era  inviato  da  Napoli  all’abate  Bersegno  agente 
del  duca  d’Alba.  Or  con  occasione  che’l  Ber- 
segno avea  portati  danari  al  duca  in  Piemonte, 
e di  là  ritornando  passò  per  Bologna,  fu  quivi 
preso  e condotto  a Roma  con  tutte  le  lettere 
ed  altre  segrete  scritture.  Le  quali  essendo 
gran  parte  in  cifcra,  vennero  diciferate:  e si 
cercò  di  farne  apparire  varj  trattati  de’  mini- 
stri imperiali  contro  al  cardinale  e contro  ai 
papa  medesimo.  Si  formarono  di  ciò  con  som- 
mo studio  e segreto  molti  processi,  ed  uno  spe- 
cialmente contra  lo  stesso  imperadore;  i quali 
poi  tutti  furon  soppressi,  benché  al  Nanni  ed 
allo  Spina  come  a rei  confessi  venne  tolta  la 
'téla,  di  che  si  darà  più  minuto  conto  nel  pros- 
simo libro,  dove  racconteremo  la  tragedia  dei 
Carrai! . 

Riuscirono  tanto  più  credibili  al  papa  que- 
ste macchinazioni  per  quello  che’l  suo  nunzio 
residente  presso  l’ imperadore  avea  scritto.  Con- 
tinuava nella  pristina  autorità  in  quella  Corte 
Antonio  Pereuotto  vescovo  d’ Arras,  figliuolo 
del  morto  grancancelliere  signor  di  Granvela. 
Aveva  egli  altezza  d’  intendimento , ma  non 
meno  alterezza  di  cuore:  quanto  per  l’una  pari 
ad  ogni  vasto  maneggio;  tanto  per  l’altra  più 
aoconcio  ad  amministrare  un  governo  dispotico 
die  civile.  Sicché  quando  gli  toccò  di  regger 
provincie  oltre  modo  abborrenti  dell’uno  e te- 
naci dell’altro,  ne  cagionò  la  perdita  al  suo  si- 
gnore. Or  egli  udita  la  ritenzione  fattasi  del 
Cardinal  Santafiora  c di  Camillo  Colonna,  e 
1’  udienza  negatasi  aU'arabasciadore,  s’era  risen- 
tito col  nunzio  c contro  al  pontefice  e contra 
i nepoti , usando  forme  disprezzevoli  e minac- 
ciose, c piuttosto  bravando  come  Con  suddito, 
che  dolendosi  come  con  pari.  Ciò  le  lettere  del 
nunzio  recavano  : ma  le  solite  amplificazioni 
della  Corte  aggiugnevano  che  risaputosi  per  vie 
private  da  Brusselles , che  ’l  Granvela  avesse 
istigato  Cesare  a guerreggiare  il  papa  e spo- 
gliarlo di  tutti  i domini  temporali , quasi  non 
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m»l  sicuro  nel  reame  di  Napoli  con  un  ai  ar- 
reno e torbido  confinante. 

Die  fede  però  il  pontefice,  aecondo  la  natura 
de' rocchi  timida  e sospettosa,  all'ombre  di  cosi 
orrende  ingiurie  che  gli  preparaste  o per  insi- 
die o per  armi  la  nemica  rolontà  degl’  impe- 
riali. Benché  rimirando  la  cosa  fuor  di  passio- 
ne, chi  può  immaginare,  che  Carlo  il  quale  al- 
lora stara  in  procinto  di  rinunziare  la  monar- 
chia, come  fece  il  seguente  mese  d’ottobre,  e 
di  ritirarsi  ad  una  pia  solitudine , solesse  lor- 
dare la  tua  coscienza  c la  tua  fama  con  un 
fine  d’azione  si  detestabile,  si  ardua  all'esecu- 
zione, si  agerolc  al  diacopriinento?  Onde  molti 
si  fecero  poi  a credere,  tutto  estere  stato  in- 
renzionc  del  Carrafa,  che  con  bugiarde  rela- 
zioni e con  supposte  scritture  avesse  ingom- 
brata di  quegli  orrendi  sogni  la  fantasia  del 
pontefice,  a fine  di  precipitarlo  per  impeto  di 
terrore  ne’  più  disperati  consigli,  ila  reramentc 
i meglio  informati  negano  clic  T Carrafa  in 
quel  tempo  godesse  tanto  d’autorità  col  zio,  c 
di  padronanza  co' ministri,  che  tenesse  il  pen- 
nello in  roano  per  dipinger  a suo  modo  la  sce- 
na agli  occhi  del  papa.  Onde  il  più  simile  al 
vero  è,  ch’abusando  egli  la  natura,  c l’età  so- 
spettosa di  Paolo  e ricercando  e addensando 
l’ ombre  da  tutti  i lati,  fosse  piuttosto  falso 
corocnlatorc  clic  falsatore:  c che  i ministri  del 
papa  gli  secondassero  o ingannali  aneli’  essi , 
come  non  consapevoli  di  tutta  la  serie,  senza 
la  cui  piena  contezza  non  si  può  ben  giudicare; 
o dubitando  clic  'I  mostrar  eglino  poca  stima 
di  que  sospetti,  fosse  per  interpretarsi  poco 
zelo  della  salvezza  del  principe. 

Il  papa  dunque  lutto  agitalo  chiamò  ad  un 
segreto  colloquio  il  signor  d' Avauzonc  amba- 
sciador  francese,  di  cui  molto  confidava  , c ’l 
Cardinal  Farnese  di  somma  autorità  allora  e 
con  quella  fazione  e con  Paolo  : e feeevi  in- 
tervenire alcuiii  de’  suoi  più  intimi,  e special- 
mente Silvestro  Aldobrandino  celebre  legista  c 
padie  del  pontefice  Clemente  Vili,  il  qual  era 
fuoruscito  fiorentino,  e però  cupidissimo  di  quei 
tumulti  che  rimettessero  io  libertà  la  sua  pa- 
tria : ed  oltre  a questi  Paolo  Consiglieri , uno 
de' tre  che  insieme  col  papa  avevano  istituita 
la  religione  de'cherici  regolari;  il  qual  era  stato 
poi  chiamato  da  Paolo  all' uffizio  di  suo  mae- 
stro di  camera.  Quivi  raccontò  le  crudelissime 
trame  ordite  contra  di  se  e de’ Repoti:  fc' leg- 
ger le  lettere  del  nunzio  e parte  de’ fabbricati 
processi:  deplorò  la  sua  condizione, ch’essendo 
costituito  da  Dio  padre  de'  cristiani , vedesse 
congiurare  a tuo  cslcrminio  le  proprie  visrerc,  ! 
e fosse  costretto  d’  assicurarsi  col  ferro  delle  'j 
proprie  viscere  , non  tanto  per  salvezza  della 
sua  vita,  che  volentieri  avrebbe  sacrificata  alla 
quiete  universale,  quanto  per  difesa  di  quella 
dignità  della  quale  non  era  padrone,  ma  cotto*  | 
de.  E mostrò  di  fondare  le  principali  speranze 
nella  potenza  c nel  zelo  del  re  cristianissimo. 
Dall’ainbasciadore  gli  fu  risposto,  com1  c colilo 
in  questi  casi,  con  offerte  del  regno,  del  re,  c 
di  lutti  i regj  Ggliuoli  in  difesa  della  santissi- 
ma sua  persona  e dell’apostolico  suo  prinripa- 
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lo.  Accennò  il  papa,  che  sperava  veder  presto 
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in  uno  de*  figliuoli  del  re  il  reame  di  Napoli, 
e nell  altro  la  ducca  di  Milano:  c con  questo 
accomiatò  i congregati. 

Ma  il  Cardinal  Carrafa  impaziente  d’ngni  di- 
mora, gli  condusse  nelle  virioe  stanze  del  mats 
stro  di  camera,  chiamandovi  anche  il  duca  Ot- 
tavio Farnese.  E digeritesi  quivi  le  condizioni 
alla  grossa,  fu  imposto  al  Casa  che  fosse  gior- 
nalmente con  l’Avanzonc  già  informato  in  gran 
parte  de’  sensi  regj , per  distendere  la  conte- 
nenza de  capitoli  j la  quale  con  celerilà  for- 
mata a’ i3  d’ottobre,  fu  soscritta  dal  pontefice 
e scambievolmente  dall’oratore  a nome  del  re, 
a cui  si  diè  tempo  quaranta  giorni  a ratificar- 
la. E per  fretta  del  Carrafa  mandossi  ella  in 
Franria  prima  che  gli  venisse  risposta  dal  Ru- 
cellai.  Questi  capitoli  furono  poi  alterati  in 
alcune  parli,  quando  si  fermarono  di  nuovo  col 
mandato  espresso  del  re:  onde  noi  per  abbre- 
viare un  racconto,  clic  all’opera  nostra  è neces- 
sario s),  ma  incidente  e non  principale,  ne  ac- 
cenneremo la  contenenza  solo  secondo  l’ultimo 
stabilimento. 

Che  il  re  fosse  tenuto  a difendere  da  qua- 
lunque c con  ogni  maggior  sua  forza  il  ponte- 
fice, non  potendo  rimuover  I’  esercito  che  in- 
viasse a tal  fine  se  non  assaltato  nel  proprio 
regno,  e clic  a questo  $’  obbligava  per  sua  bontà 
c pietà  indipendentemente  da  ogni  scambievole 
convenzione. 

Che  tra  il  papa  c il  re  fosse  lega  e a difesa 
c ad  offesa  in  tutta  V Italia,  salvo  in  Piemonte 
(per  non  collcgarsi  il  papa  contro  al  duca  di 
Savoia),  facendosi  un  grosso  deposito  di  denaro 
in  Venezia,  e determinatasi  negli  stessi  capitoli 
la  porzione  che  dovesse  conferire  ciascuna  parte 
e quanto  alla  pecunia,  e quanto  alla  milizia. 

Che  acquistandosi  il  reame  di  Napoli,  il  papa 
ne  investisse  un  figliuolo  del  re,  il  quale  non 
fosse  il  DclGno,  c il  quale  dovesse  perpetua- 
mente abitarvi:  e ciò  con  grosso  aumento  del 
canone  e con  largo  dilatamento  dc’confini  tem- 
porali ; nè  con  minor  vantaggio  della  giurisdi- 
zione spirituale  per  la  Sede  apostolica,  e con 
assegnamenti  di  stati  ancora  pe’  Carrafcichi. 

Che  parimente  occupandosi  lo  stato  di  Mi- 
lano, si  desse  ad  uno  de’  figliuoli  del  re  non 
primogenito, e con  simile  obbligazione  dubitarvi. 

Che  durante  la  minor  età  di  essi  figliuoli 
dovesse  il  papa  deputar  i governatori  de’  con- 
quistati dominj. 

Clic  sotto  la  condotta  del  duca  Ottavio  si 
combattesse  contro  al  duca  di  Firenze  a fine 
di  rimettere  in  libertà  le  città  di  Toscana. 

Che  fosse  in  elezione  del  papa  il  cominciarsi 
la  guerra  o quivi  o in  regno  ; ma  in  nessun 
mo<Io  in  Lombardia  per  non  obbligare  i confede- 
rati a tener  un  altro  esercito  in  difesa  di  Roma. 

Che  a ciascuna  delle  flarti  fosse  disdetto  il 
concordare  senza  consentimento  dell’altra. 

Che  fosse  luogo  per  entrar  nella  lega  a’ ve- 
neziani assegnando  loro  1’  acquisto  che  si  fa- 
resse  della  Sicilia  : ed  anche  al  duca  di  Fer- 
rara con  autorità  di  rapitan  generale  c con  al- 
tri vantaggi  di  stali  c d’entrate. 
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Mentre  queste  cose  si  maneggiavano  in  Ro- 
ma,  il  RuccUai  negoziava  in  Francia,  ove  fu 
diversità  di  sentenze.  Poiché  il  contestabile  Me- 
morami e il  Cardinal  di  Tornonc  sconsigliavano 
di  fabbricare  sopra  un  muro  cadente  e non  ap- 
poggiato, com’era  un  pontefice  d’  ottani’ anni, 
senza  che  gli  fosse  aderente  vcrun  principe 
grande  italiano:  piuttosto  per  riposo  del  regno 
si  promovesse  la  tregua  coll’  imperadore  trattata 
caldamente  allora  dalla  reina.  Ma  prevalse  il 
contrario  parere  del  duca  di  Guisa,  come  più 
conforme  all'  animo  del  re  tutto  acceso  d’  e- 
mulazione  verso  le  vittorie  di  Carlo  e le  gran- 
dezze di  Spagna.  Sì  che  mandò  egli  a Roma  il 
Cardinal  di  Loreno  fratello  del  mentovato  duca 
di  Guisa,  e insieme  costrinse  a venirvi  quel  di 
Tornone,  come  più  antico  e più  informato  dei 
moderni  affari  d’Italia.  Ed  amendue  a nome 
del  re  segnarono  le  convenzioni  a*i5  di  dccem- 
bre  dell'anno  1 555  c vennero  elle  segnate  pa- 
rimente dal  papa.  Ma  per  velare  la  midolla  del 
fatto  alla  cognizione  della  Corte,  giacché  la 
acorza  degli  assidui  trattati  non  s’  era  potuta 
sottrarre  alla  vista,  fc'  partirsi  il  Cardinal  di 
Rorcno  quasi  annoiato  che  non  si  venisse  alla 
conclusione  : dovendo  egli  far  opera  nel  suo  ri- 
torno d’  indurre  il  duca  di  Ferrara  e il  senato 
veneziano  alla  lega.  Nel  che  si  gabba  il  Soave, 
mentre  divisa  la  partenza  del  cardinale  da  Ro- 
ma prima  della  convenzione. 

CAPO  XVI 

Guardie  militari  ortlinate  dal  papa.  Promozione 
di  cardinali,  lini  inizia  di  tutti  i regni  falla 
da  Ciarlo  V al  figliuolo.  Tregua  conchiusa 
fra  V imperadore  e il  re  Filippo  da  un  la- 
to,  e il  re  di  Francia  dall * altro.  Dogliente 
perciò  del  pontefice.  Legazione  del  Cardinal 
Corra  fa  in  Francia  e del  fleiiba  in  Fian- 
dra j e con  quali  commissioni. 

Aveva  già  il  Cardinal  preso  P ultimo  conge- 
do dal  papa,  quando  gli  sopravvenne  una  let- 
tera del  re  dove  P avvisava,  che  trattandosi 
fra*  suoi  ministri  e quelli  di  Cesare  il  cambio 
de*  prigioni,  i secondi  avevano  addimaiulati  i 
primi,  se  fosse  iu  lor  autorità  di  concliiudcr 
anche  una  tregua  : di  che  il  re  informato,  avea 
fatto  rispondere,  che  poteano  conchiudcrla,  ma 
co’  patti  da  lui  l’anno  addietro  proposti  c da 
noi  riferiti:  cioè,  che  non  si  parlasse  di  con- 
dizione, e ciascuna  parte  durasse  nello  stato 
presente.  Non  aver  potuto  negare  il  re  ciò  che 
aveva  offerto  altre  volto,  c che  riuscirebbe  si 
vantaggioso  per  lui,  senza  dichiararsi  nemico 
della  pubblica  quiete  : ma  per  contrario  non 
credersi,  che  gli  avversari  fossero  per  dar  orec- 
chie a ciò  che  allora  avevano  ributtato  c che 
era  sì  disav vantaggioso  per  loro.  Il  Cardinal  di 
Loreno  non  fé’  gran  conto  di  quest’  avviso}  e 
perciò  non  ritardando  V andata,  lasciò  la  let- 
tera a quel  di  Toruonc  clic  la  comunicasse  al 
pontefice  : il  quale  uditone  il  tenore  e concor- 
rendo a non  apprezzarlo,  rispose  : piacergli  che 
si  li  aitasse , e più  essere  per  piacergli  se  si 


conchiudesse  la  deposizione  dell’  armi:  tuttavia 
parergli  ciò  più  oggetto  di  desiderio  che  di 
sperauza,  mentre  una  parte  riproponeva  il  già 
rifiutato  dall1  altra.  Ma  1*  evento  gl*  insegnò, 
qual’  imprudenza  sia  negli  affari  massimi  il  con- 
fonder 1*  invcrisimile  coll’ impossibile. 

Incamminatosi  dunque  il  Cardinal  di  Loreno, 
poco  difficile  gli  riuscì  nel  suo  viaggio  tirar 
alla  lega  il  duca  di  Ferrara;  cupido  di  gloria  e 
d’accrescimenti,  c mal  soddisfatto  degl»  spa- 
gnuoli.  Ma  il  senato  veneziano  con  sensi  più 
moderati  e*  più  saggi  vi  contraddisse,  amando 
la  pace  d’Italia  e la  salvezza  propria,  nè  veg- 
gendo  probabilità  nel  successo  dell*  impresa. 
Frattanto  il  papa  a Gne  di  levar  la  ruggine 
dalle  sue  armi  c di  viver  anche  più  custodito, 
ordinò  a*  dodici  rioni  di  Roma  una  descrizione 
ed  una  rassegna  generale  de’  cittadini  abili  alla 
milizia  : i quali  gli  comparvero  innanzi  al  nu- 
mero d’ ottomila  nella  piazza  di  san  Pietro  il 
terzo  giorno  di  novembre.  Agli  otto  di  dicem- 
bre tenuta  cappella,  come  in  domenica  dell’av- 
vento, creò  cavalieri  cento  gentiluomini  roma- 
ni, costituendoli  per  sua  guardia  ed  assegnando 
a ciascuno  stanze  in  palazzo.  Ma  sapendo  che 
non  mcn  valida  guardia  al  principe  riescono  i 
senatori  che  i soldati,  dopo  la  seconda  inscri- 
zione de’  capitoli  fece  una  promozione  di  sette 
cardinali  (ì)  in  gran  parte  suoi  conGJenti:  cioè 
uno  de’  suoi  religiosi,  che  fu  Giambernardiuo 
Scotto  proposto  innanzi  dal  papa  nel  conci- 
storo di  quel  medesimo  giorno  per  arcivescovo 
di  Trani.  Uno  de’  suoi  famigliali,  che  fu  Sci- 
pione Rebiba  vescovo  di  Motola  e governalor 
di  Roma.  Uno  de’ suoi  congiunti,  che  fu  Dio- 
mede Carrafa  vescovo  d’  Ariano.  I primi  due 
con  la  luce  della  virtù  superarono  tosto  nel- 
l’applauso della  Corte  il  pregiudizio  dell’oscu- 
rità de*  natali  c quasi  de’  nomi.  Il  terzo  con 
lo  stesso  istromcnto  si  tenne  lungi  dall’  odio 
universale  di  Roma  contri  i Carrai!  in  vita  «li 
Paolo,  e fu  esente  dall*  ingiurie  comuni  a tutti 
gli  altri  Carrai!  nella  morte  di  esso.  A questi 
aggiunse  un  insigne  legista  romano,  che  fu 
Giannanlonio  Capizucchi  auditor  di  Ruota,  cd 
un  suo  collega  francese  Giovanni  Svavio  Reo- 
mano,  con  averlo  eletto  pur  dianzi  nello  stesso 
concistoro  al  vescovado  di  Mirpoix  vacato  per 
morte  di  Claudio  della  Guisca,  spesso  da  noi 
mentovato  nell’ azioni  del  Concilio.  Uno  spa- 
gnuolo,  cioè  Giovanni  Siliceo,  che  da  umilis- 
simo nascimento  s’ era  innalzato  col  valore  e 
con  la  virtù,  al  merito  d’ esser  maestro  del  re 
Filippo  ed  arcivescovo  di  Toledo.  E finalmente 
onorò  anche  la  nazione  germanica  in  Giovanni 
Groppcro  decano  di  Colonia,  c da  noi  men- 
zionato nella  dieta  di  Rati&bona;  gran  baluardo 
della  fede,  benché  assai  battuto  non  meno  dalle 
imputazioni  de’  domestici  che  dagli  assalti  dei 
nemici  : il  quale  s’ illustrò  con  quella  porpora 
doppiamente  e prima  col  vedersi  ella  a lui  dal 
pontefice  decretata  per  merito,  c poi  col  ve- 
dersi la  medesima  da  lui  rifiatata  per  modc- 

(i)  A'  18  di  dicembre,  tome  negli  atti  coati vlori ili  : c 
oou  a'  ju  cune  altri  Krivons. 
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•Ita.  Il  secondo  prrgio  lo  rendè  più  memora- 
bile drl  primo,  perchè  più  singolare  nel  mondo} 
qiianlnmpie  per  avventura  non  maggiore  in 
verità,  perché  non  più  giovevole  al  mondo,  lo 
non  ritrovo  memoria  di  que'  contrasti  prece- 
duti lui  'I  pontefice  c i cardinali  «opra  questa 
promozione  che  aon  descritti  dal  Soave  ; il 
quale  tuttavia  non  osò  di  negar  il  merito  dei 
promossi.  Ansi  mentre  veggo  negli  alti  conci- 
•tonali,  eli’ ella  vi  fc’  consentendovi  «inanima 
■nentc  il  collegio,  il  clic  ad  altri  pontefici  più 
amali  e più  possenti  «li  Paolo  talor  non  era 
aueresao,  ho  ragione  di  stimarli  per  avvisi  falsi 
di  ceiti  novellieri  clic  si  buscano  il  vitto  con 
invenzione  di  segreti  ed  alti  scompigli,  rubando 
a.iljrj  alla  curiosità  o credula  o maligna  dei 
forestieri.  Certamente  il  papa  mantenne  tal  ret- 
titudine in  quella  elezione,  che  le  istanze  cal- 
dissime del  re  rii  Francia,  unico  sostegno  allora 
c suo  c «le*  suoi , i quali  vi  congiunsero  tutte 
le  industrie,  e non  poterono  espugnarlo  ad  an- 
noverarvi il  vescovo  di  san  Polo. 

Hcn  è vero  (i)  ciò  che  il  Soave  medesimo 
argne  a narrare  intorno  alla  turbatimi  del  pon- 
tefice per  le  inaspettate  novelle  di  Francia. 
Slava  egli  tutto  su  gli  apparecchi  militari:  e ’1 
primo  giunto  dell'anno  i5-r«6  nella  cappella, 
con  accompagnamento  di  solennissime  cenino 
nie  (•>),  aveva  crealo  il  conte  di  Molitorio  ge- 
nerai della  Chiesa:  dal  clic  s'era  trattenuto 
fin  a quell’ora  per  sembrargli  il  conte  «{'affetto 
spaglinolo;  si  die  bisognò  che  'I  Cardinal  suo 
fratello  entrasse  mallevadore  e del  suo  animo, 
e dilla  sua  fede.  E sotto  la  condotta  d'Anto- 
nio Carrai  pur  suo  nipote,  ma  coll’  opera  di 
Ascanio  della  Cornia  s’cspugoò  poco  «li  poi 
Monlebcllo  con  altre  terre,  antico  dominio  dei 
cnnii  Guidi  nella  Romagna,  tolte  dii  pontefice 
per  dclillo  a Gianfr.mcc»co  lor  padrone,  delle 
quali  privò  in  una  medesima  congregazione 
concistoriale  in  perpetuo  quella  famiglia  e in- 
vrslinue  (3)  lo  stesso  Antonio  suo  nipote.  Ri- 
tornarono pur  su  que'  giorni  di  Francia  i ca- 
pitoli soserilti  dal  re  medesimo  a*  18  di  gen- 
naio. Ed  essendo  a quella  Corte  iuvialo  dal 
pontefice  Antonio  Carrafa  duca  di  Somma,  uo- 
mo come  nemicissimo  degli  spagnuoli,  cosi  tutto 
infiammato  alla  destinata  impresa,  aveva  egli 
per  via  fatto  prendere  il  breve  del  generalato 
•I  duca  di  Ferrara.  E già  per  mille  versi  tutta 
la  casa  del  papa  spirava  ardor  marziale.  Quan- 
do una  lettera  di  Bastiano  Gualtieri  vescovo 
di  Viterbo,  sostituito  da  Giulio  III  per  nunzio 
in  Francia  al  Santa  Croce,  riuscì  un’acqua 
fredda  clic  converti  tutto  quelt’virdorc  in  un 
vano  e mesto  fumo,  ifrnrhè  Cesare  1’  anno  ad- 
dietro avesse  rigettale  le  proposte  d’Enrico} 
tuttavia  la  variazione  dello  stato  gli  fc’  allora 


(l)  I fatti  die  seioodA  aopra  le  discordie  fra  il  papa  • gli 
spagnnoli,  ore  da  noi  non  si  cita  particolar  testimonio,  sono 
cavali  o dalPAdriani  nel  liti.  i3  c ne'  seguenti,  o piò  distin- 
tamente dall' istoria  manoscritta  del  Norrs. 

(a)  Sono  descritte  lan|ameote  le  solennità  od  diario  del 
■unirò  di  cerinMmie  sotto  quel  giorno. 

(3)  A'  >7  di  gingno  l556  come  negli  atti  concistoriali. 
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variar  consiglio.  Aveva  egli  «la  una  parte  in 
queiranno  migliorale  le  condizioni  «lei  suo  pos- 
sesso, espugnando  Siena,  e vergendo  cacciati  i 
francesi  da  gran  parte  «Iella  Corsica.  Dall’altro 
canto  il  grande  c non  ben  confermalo  acquisto 
dell*  Inghilterra,  era  un  frutto  che  richiedeva 
d’ essere  stagionalo  con  l'aria  dolce  della  quie- 
te, e senza  venti  che  soffiassero  da'  confini. 
Apparivano  gli  avversi  disegni  del  papa,  i quali 
non  altronde  poteano  conseguire  la  riuscita  se 
non  dal  braccio  di  Francia:  Carlo,  c sazio  di 
questo  mondo,  e sollecito  dell'altro,  avra  ri- 
nunziala  al  figliuolo,  perciò  chiamato  dall*  In- 
ghilterra , il  dì  a5  d’ ottobre  la  signoria  dei 
fiamminghi,  e 'I  giorno  17  di  gennaio  tulli  gli 
altri  reami  e stati  patrimoniali:  e già  s’accin- 
geva quivi  a fare  una  simile  rinunzia  dell'iin- 
perio  al  fratello  nella  futura  dieta,  a fine  di 
ritirarsi  in  un  angolo  religioso  della  Spagna, 
come  poi  feee  il  prossimo  agosto,  per  attendere 
unicamente  alla  servitù  di  Dio  e non  al  do- 
minio degli  uomini.  Onde  stimava  prò  del  fi- 
gliuolo, che  alla  novità  di  si  vasto  peso  po- 
tesse applicare  intera  la  forza  delle  giovanili 
sue  spalle,  c non  distratta  nella  pugna  con  si 
poderoso  nemico.  Per  tanto  preponendo  la  so- 
stanza all'apparenza,  c la  salute  al  rumore,  ac- 
certò la  proposta  ; ed  egli  siccome  Cesare,  Fi- 
lippo siccome  principe  degli  Stali  ereditar) 
convennero  a’  3 di  febbraio  in  una  sospensione 
d'armi  per  einque  anni  col  re  di  Francia; 
senza  esservi  pur  menzione  del  papa,  come  nè 
amico  dell’uno,  né  palese  ancora  per  confede- 
rato dell'altro.  Di  questa  tregua  diè  il  nunzio 
le  prime  novelle,  come  accennammo,  senza  che 
il  re  o i suoi  ministri  ne  facessero  vermi  mollo 
al  pontefice.  Egli  e i nipoti  sentendosi  preci- 
pitati dagli  eccelsi  disegni,  e rimasi  preda  iner- 
me a si  gagliardo  ed  irritato  nemico,  restarono 
attoniti  ed  angosciosi.  I primi  consigli  furono 
scriver  tosto  al  duca  di  Somma,  perché  se  l’ac- 
cordo non  era  in  termine  irrevocabile,  impie- 
gasse tutti  gli  sforzi  per  disturbarlo.  E la  let- 
tera fu  scritta  in  nome  del  Cardinal  Carrafa 
dal  Casa  con  eloquenza  uguale  all’  aosictà  del 
padrone  e al  valore,  anzi  all’ assetto  ancora  del 
segretario,  a fine  che  *1  duca  al  re  la  leggesse: 
com’  egli  fece,  veggcndolo  più  volte  arrossire 
in  faccia:  lauto  è il  dominio  della  ragione  ben 
espressa,  eziandio  sopra  le  più  sublimi  potenze. 
Quivi  con  maniere  quasi  disperate,  e perciò 
più  libere,  si  rimproverava  ad  Arrigo  la  rotta 
fede,  la  quale  insegnerebbe  ad  ogni  italiano 
quanto  valessero  le  promesse  francesi,  e fareb- 
be restar  l'Italia  in  libera  disposizione  degli 
spagnuoli.  Aver  assai  volte  dello  il  papa  al 
cardinale,  ebe  l'incitava  alla  tega:  S*  io  mi  ri- 
solvo d'entrare  in  dispiacere  con  gl'  imperiali , 
che  faranno  questi  tuoi  francesi ? vedi,  che  non 
mi  lasciano  poi , quando  avrò  bisogno  di  toro. 
Il  cardinale  aver  ingannato  e precipitalo  il  zio 
per  essersi  ingannato  egli  nel  credere,  che  i 
capitoli  soserilti  da  un  re  di  Francia  non  fos- 
sero un  appoggio  di  canna  da  rompersi  il  ds 
seguente.  Noo  esser  bastevole  scusa  del  re,  il 
papa  aver  detto  sempre,  che  desidera**  la  pa- 
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ce:  perciocché  ben  sapeni,  eli*  egli  non  potea  ■ 
dir  altro.  Nè  meno  che  le  condizioni  fossero  | 
alate  dal  re  offerte  sin  l’anno  precedente;  poi*  | 
che  avendole  allora  ricusate  l’im  pera  dorè,  ed 
essendo  entrato  il  re  in  nnova  convenzione  col 
papa,  era  mutata  la  condizione  delle  cose.  Co-  * 
noscendosi  tuttavia  che  i rispetti  della  ragione  i 
allora  penetrano  più  vivamente,  quando  sono 
aguzzati  alla  cote  dell'utilità,  fu  nella  lettera  i 
rappresentato,  eh* eziandio  secondo  la  misura 
dell’ interesse  scorgcvasi  al  re  tanto  mal  con- 
venevole quella  tregua,  quanto  ella  per  lui  sena-  ' 
brava  più  vantaggiosa.  Ben  aver  conosciuti  Ce*  j 
care  questi  apparenti  vantaggi:  e pur  esservi 
condesceso  eziandio  con  tanto  discapito  di  ri- 
putazione: certamente  non  mosso  altronde  che 
dalla  notizia  delle  sue  poche  e dell’altrui  mollo 
forze,  onde  prevedeva  più  gravi  lattare.  Come 
dunque  avrebbe  potuto  resistere  agli  orti  non 
del  re  solo,  ma  del  papa  e di  molti  principi 
italiani  che  cospirerrbbono  all’assicuramento  y 
cd  alla  gloria  di  ridurre  in  libertà  la  patria 
comune?  Per  quei  cinque  anni  di  riposo  gli 
•pagnooli  rislorerebbono  le  afflitte  forze,  s’os- 
•oderebbono  nel  possesso  dell’Inghilterra,  por- 
rebbono  il  giogo  a quasi  tutta  l’Italia,  ove  ! 
mancherebbe  frattanto  o 1 vivere,  o *!  potere, 
o l'ardire  agli  oppressi  principi:  c in  fine  ri* 
aorgerebbono  più  feroci  a vendicarsi  de'  colpi  j 
ricevuti  dalla  Francia,  e a lavare  col  sangue  > 
di  essa  l'ignominia  presente. 

Indarno  riuscirono  questi  uffizj  dappoiché 
l’accordo  era  stabilito:  del  quale  giunsero  poi  I 
anche,  quantunque  tardi,  gli  avvisi  da’mìnistri  J 
di  Francia  con  le  srnsc  già  prevedute  da’pon*  |i 
tifìcj,  e nella  rieordata  lettera  rigettate.  E dì  • 
più  s’ebbe,  che  v’era  concorsa  l’opera  del  le*  [i 
gaio  Polo,  il  quale  regolandosi  dalle  istruzioni 
vecchie  ricevute  da  Giulio,  c non  mai  a sé  , 
rivocatc,  s’era  avvisato  d’adoperare  non  solo 
in  giovamento  del  cristianesimo,  ma  in  snddi-  j 
•fazione  del  suo  signore,  spronando  a questo 
trattato  la  reina  Maria,  e contribuendovi  anche  i 
il  valore  de’  proprj  uffizj.  Onde  il  papa  venne 
in  parere  di  spedir  due  legati  (t);  il  Rebiba  ^ 
confidente  a sé  per  lungo  servigio,  ed  a Carlo 
cd  a Filippo  per  natio  vassallaggio,  fu  indiriz-  | 
zato  a questi  due.  Il  Carrafa,  sul  quale  dovea  | 
fondarsi  la  mole  del  più  ardao  e più  intimo  ■ 
negozio,  ad  Enrico.  La  prima  e pubblica  loro 
cura  doveva  essere  di  convertir  la  sospension 
temporanea  in  pace  perpetua  : il  che  quando 
fosse  sortito,  il  papa  ne  avrebbe  acquistato 
merito  e benevolenza  con  araendue,  e vi  caria 
•tato  compreso  e dall’uno  e dall’altro,  com*  è 
l'usanza;  o dall’uno  senza  fallo.  Sì  che  sareb- 
be rimato  c con  gloria  e con  sicurezza.  Ma 
quando  ciò  non  succedesse,  fu  data  al  Carrafa 
una  seconda  coamiessione  occultissima:  ch’egli 
col  vigor  della  voce  e della  presenza,  e coi 
mezzi  che  avrebbe  saputo  guadagnarsi  in  Cor- 
te, si  studiasse  di  trarre  il  re  all’  osservanza 

(1)  Furono  dichiarati  a1  lo  d'aprile  i555,  e ricevettero 
la  eroe*  p<r  pulir*  agii  il  di  tna||io,  come  negli  idi  coo- 
culotuli. 


della  lega  ed  alla  rottnra  della  tregua:  parendo 
a Paolo,  che  cosi  volesse  la  giustizia  per  le 
ragiooi  premostrate.  Onde  In  Roma  si  tennero 
due  registri  di  lettere,  che  a nome  del  papa 
scriveva  al  legato  sucresaivaraente  il  fratello  : 
l’un  ordinario  e che  rimase  nella  segreteria  di 
palazzo  contenente  le  commestioni  del  primo 
intento:  l’altro  segretissimo  da  non  lasciarne 
memoria,  composto  degli  ordini  sopra  il  se* 
condo  trattato.  Il  che  diè  poi  occasione  d1  im- 
putarsi a!  Carrafa,  che  avesse  incitato  il  re 
alla  guerra  senza  comandamento  del  papa. 

CAPO  XVII 

Istruzione  data  al  legalo  Bebiba  intorno  al 
Concilio  ed  alla  pace.  Fortificazione  di  Pa- 
li ana  falla  dal  papa , e molesta  al  duca  di 
Alba . Lettere  de * ministri  spagnuoli  intricete 
te.  Sospetti  d‘  Ascanio  della  Cornia.  Sua  fuga. 
Prigionia  del  Cardinal  suo  fratello.  Protesto 
del  fiscale  cantra  Cesare  e *1  re  Filippo  in 
concistoro.  Partenza  dell’  amba sciador  Cesa • 
reo.  Ed  altri  trattati  fra  ’l  papa  e 'l  duca 
d’ Alba. 

L’ istruzione  data  al  Rebiba  dimostrava  gran 
zelo,  ma  più  imperioso  che  mansueto,  e però 
mal  adattato  alla  condizione  de’  tempi,  e mal 
convenevole  alla  qualità  del  pontefice;  in  cui 
non  vedeasi  quello  staccamcnto  dalle  cose  tem- 
porali, che  si  richiede  per  atterrire  i monarchi 
con  la  podestà  spirituale.  Ma  siccome  in  ciò 
io  non  piglio  a difendere  Paolo  IV,  cosi  non 
posso  leggere  senza  stomaco  le  calunnie  del 
Soave  : quasi  egli  trattasse  di  riformazione  e 
di  Concilio  per  simulazione  e per  arte,  ma  con 
intento  d’opere  tutte  opposte  alle  parole:  del 
die  nulla  c dicibile  più  contrario  c alla  na- 
tura di  Paolo,  c al  tenore  perpetua  delle 
sue  azioni,  che  tutte  spiravano  questi  desideri 
e questi  disegni.  Fu  dunque  significato  nella 
istruzione  al  Rebiba  (t),  che  mirando  il  papa  t 
gravissimi  danni  della  rcligion  cristiana , ripo- 
tava clic  niente  meglio  potesse  ristorarli  d’  un 
Concilio  ecumenico  da  celebrarsi  col  suo  in- 
tervenimento.  E perche  la  decrepità  non  gli 
concedeva  l*  andar  altrove,  destinavalo  in  Lute- 
rano, Chiesa  la  più  riverita  del  mondo,  e no- 
bilitata da  tant’  altri  famosi  Concilj.  Roma  per 
V ampiezza  della  città,  per  la  temperie  del  cli- 
ma, per  l’abbondanza  dell’annona,  per  l’ ospi- 
talità degli  abitatori  dover  esser  grato  albergo 
a tutte  le  persone  venture.  In  questo  Sinodo 
volersi  primieramente  riformare  gli  ecclesiastici 
c i laici , correggendo  ne’  primi  la  corruzione 
de’ costumi , e vietando  a’ secondi  P intromet- 
tersi contri  il  divino  comandamento  nelle  fac- 
cende spirituali.  Talora  personaggi  costituiti 
nelle  somme  dignità  e che  si  nominavan  cri- 
stiani, richieder  al  pontefice  con  immenso  ar- 
dore e con  messaggi  apposta  sconvenevolezza 
tali,  ch’egli  non  le  poteva  udire  non  che  con- 
cedere. A questo  fra  gli  altri  disordini  si  prov- 

(i)  Quelli  istruì  osi  sono  fra  k scritlun  d*V»g|.  Paaitj. 
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cederebbe  dal  Concilio  restitnondo  il  dovuto 
onore  e diritto  «Ila  Chiesa  i essersi  il  papa  si 
fissato  in  questo  pensiero,  che  niuna  rosa  ne 
l*arebbe  potuto  staccare.  Ed  a tal  fine  indi* 
ristarsi  principalmente  quella  legazione,  doven- 
do il  Rebiba  confortare  que’  due  grandissimi 
prìncipi  padre  e figliuolo  a promovere  si  santa 
impresa.  Ma  perchè  il  Concilio  area  bisogno 
d’  uomini  indifferenti  e disappassionati,  e la  pas- 
cione de' signori  suol  distendersi  ancora  nei 
sudditi,  perciò  esser  necessario  che  tra  i re  si 
fermasse  una  perpetua  e sincera  pace;  altri* 
nenie  rimanendo  fra  loro  contrarietà  d*  inte- 
ressi e di  fini,  in  vano  o ai  proporrebbe  o si 
decreterebbe  nel  Sinodo  ciò  ebe  giovando  e 
piacendo  ad  una  parte,  fosse  ricusato  come  a 
•è  dannoso  c molesto  dall’ altra.  Dover  adun- 
que i principi  riconcitiarai  tra  loro , antepo- 
nendo i rispetti  eterni  a’  temporali,  e conside- 
rando che  a*  è reo  di  grave  pena  chi  uccide 
«in  uomo,  incomparabilmente  maggior  supplì- 
-ciò  avrà  chi  cagiona  tante  stragi  c tante  ruine 
di  regni.  Nè  valer  ad  un  principe  l’allegare, 
che  la  ragione  sta  dal  suo  cauto:  primiera- 
mente  questa  ne’ litigj  inviluppali  de’ grandi  ap- 
parir sempre  dubbiosa:  oltre  a ciò  doversi  ri- 
mettere della  propria  ragione  per  beneficio  del 
mondo  e per  servigio  di  Dio,  né  lasciarsi  vin- 
cere nella  virtù  da  quc'gentili,  che  con  un  solo 
barlume  d’ onestà  naturale  li  rappacificarono 
co*  loro  capitali  nemici,  o andarono  a manifesta 
morte  per  salute  della  repubblica.  Esser  debita 
a Dio  questa  gratitudine  da  coloro  ne’ quali  egli 
ha  versata  la  pienezza  degli  onori  e delle  gran- 
dezze. E tanto  più  ergersi  il  papa  nella  spe- 
ranza, quanto  il  re  cristianissimo  gli  a vea  pub- 
blicamente offerto  per  mezzo  del  Cardinal  di 
•Loreno  in  concistoro  di  rimettere  in  Sua  San- 
tità, come  in  supremo  giudice  tulle  le  differen- 
ze. Onde  a promovere  questo  bene  mandarsi 
dal  papa  anche  il  Cardinal  suo  nipote  a quella 
corona,  eoi  quale  il  Rebiba  dovea  tener  assidua 
coi  rispondenza.  Vederti  tanto  cresciuto  il  po- 
tere de’ barbari  c'I  perìcolo  del  giogo  loro  sul 
collo  di  tutti  i fedeli.,  che  ’l  guerreggiar  que- 
sti fra  loro  non  era  più  atto,  non  solo  cristia- 
no, ma  umano:  né  poterlo  il  pontefice  per  de- 
bito dell’  uffizio  suo  tollerare.  Pertanto  qualun- 
que da  cui  mancasse  la  conclusione  della  pace, 
avrebbe  sentite  le  sue  pene  e spirituali,  e tem- 
porali, senza  temer  egli  la  potenza  di  veruno; 
essendo  apparecchialo  a soffrire  per  si  bella 
cagione  allegramente  la  morte.  Il  zelo  immenso 
di  quest’  opera  muoverlo  a staccar  da  se  il  Re- 
biba antichissimo  suo  famigliare,  c sopra  ogni 
altro  partecipe  del  suo  cuore  : sapendo  eh’ egli 
con  perfetta  carità  c prudenza  tratterebbe  si 
degno  affare.  Sperar  il  • pontefice,  che ’l  legato 
sarebbe  ricevuto  con  ogni  cullo  ed  osservanza 
da  quelli  i quali,  benché  fossero  supremi  prin- 
cipi, erano  tuttavia  figliuoli  di  colui  la  cui  per- 
sona il  legato  rappresentava.  Usasse  questi  la 
salutazione  insegnata  da  Cristo  : Sia  [tace  a 
questa  casa.  Alla  qual  voce  piena  d’  amore,  se 
per  (sventura  scorgesse  ehc  non  fosse  corrispo- 
sto, e che  i salutali  non  se  ne  mostrassero  de- 


gni né  udissero  le  sue  parole,  immantinente  si 
partisse  e tornasse  al  papa,  scotendo  da’ piedi 
la  polvere  in  testimonianza.  Imperocché,  quali 
gli  altri  fossero  per  riuscire  ( sperargli  il  pou* 
tefice  buoni)  egli  certamente  avea  statuito  di 
adoperar  in  modo,  che  non  avesse  cagione  di 
pentimento. 

Quasi  le  medesime  commessioni  pubbliche 
(serbata  la  proporzione)  si  diero  al  Carrafa. 
Ma  non  s’inviò  egli  si  tosto,  come  bramava; 
perchè  volle  menar  seco  il  marescial  Pietro 
Strozzi  ( sotto  cui  aveva  militato  , come  nar- 
rammo ) cugino  della  rcina,  e quanto  possente 
in  Corte  di  Francia  altrettanto  nemico  al  no- 
me di  Spagna,  eppcrò  istrumenlo  validissimo 
de'suoi  disegni:  c lo  Stroczi  fu  per  alcune  set- 
timane occupato  in  munire  al  meglio  che  si 
poteva  con  subitanei  ripari  le  terre  marìttimc 
di  Civitavecchia  e di  Nctluno  ; c massimamente 
in  disegnar  la  fortezza  di  Paliano,  il  quale  tolto 
prima  a’  Colonne»!  con  Tarmi,  e di  poi,  scomu- 
nicati essi  c privatine  con  le  previe  solennità 
giudicisli  (i)  perpetuamente  nel  concistoro,  fu 
in  un*  altra  congregazione  concistoriale  (a)  con- 
ceduto in  feudo  al  conte  di  Montorio  cd  alla 
sua  posterità  mascolina,  impiastrandosi  la  poco 
bella  apparenza  di  questa  azione  in  un  tal  pon- 
tefice col  colore,  che  bisognasse  dar  cosi  fatti 
feudi  a chi  avesse  forza  e fede  di  conservarli 
nell'ubbidienza  della  Chiesa.  Ora  in  Paliano 
ordinò  il  papa,  che  s’  edificasse  una  salda  for- 
tezza a titolo  di  sicurarlo  dagli  insulti  de’  Co- 
lonnesi,  ma  in  verìlà  per  armar  una  frontiera 
conira  il  regno  di  Napoli.  Di  che  ansio  il  duca 
d*  Alba  ritornalo  a quel  governo  dopo  la  tre- 
gua con  Francia,  avrebbe  forse  rotta  la  guerra 
per  impedirlo,  se  non  si  fosse  trovato  senza 
veterana  milizia  c senza  pecunia.  Non  trascurò 
però  egli  sollecite  diligenze  per  adunar  1’  una 
con  soccorsi  procacciati  di  fuora,  e l’altra  eoa 
gravezze  imposte  di  dentro.  Onde  apparve,  che 
se  la  fortuna  sempre  custode  di  Carlo  V non 
gli  avesse  in  quell* occorrenza  con  la  tregua  ri- 
tenuto il  torrente  avverso  della  lega  stabilita  in 
Italia,  se  ne  sarebbe  vrrisimilnientc  restato  som- 
merso quanto  egli  cd  indi  il  figliuolo  vi  pos- 
sedevano. Ma  per  altra  parte  il  pontefice  si 
trovava  nulla  meglio  provveduto  del  duca  nel 
rimanente,  e più  manchevole  di  capi  per  l’as- 
senza del  cardinale  e dello  Strozzi.  Contuttociò 
muniva  come  poteva  d’ogn’ intorno  i confini 
con  l’opera  di  varj  capitani,  che  o fossero  suoi 
confidenti  o i mcn  diffidenti.  E fra  gli  altri  diè 
la  cura  di  YTelletri  c di  molli  luoghi  da  quella 
parte  con  titolo  di  generale  della  cavalleria  ad 
Ascanio  della  Cornia;  il  quale  benché  da  prin- 
cipio gli  era  stalo  sospetto  pe’  lunghi  servigi 
prestati  a Cesare  e per  gl'incauti  lamenti  pub- 
blici ch’egli  faceva  delle  molestie  camerali  nei 
beni  a lui  conceduti  dal  zio  pontefice;  nondi- 
meno T imprese  ultime  di  Romagna  I’  avevano 
posto  in  grazia  ed  in  confidenza.  Mentre  il  pa- 
pa s’ apparecchiava  alla  guerra  mostrava  di  farlo 

(i)  A 1 4 *h  i >55  come  arili  atti. 
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con  «Iniilrrio  di  parr;  e fanr  I’  itct»  allora 
die  il  gelo  della  «uà  Teechieij»  non  era  infinm- 
tnalo  dagli  ardori  preaenli  dell’  inquieto  nipo- 
te.  Onde  agli  undici  di  luglio  lagnatoti  in  con- 
eistoro  (0  «Ielle  moleitie  die  gli  venivano  pre- 
parate dal  dura  d’  Alba  con  manifctli  arma- 
menti in  favore  de'  Colonneai  aeomunicati,  a 
consigli  e preghi  del  collegio  introdusse  dentro 
gli  oratori  de'  principi , e disse  loro  , coin’  era 
pronto  ad  una  deputazione  di  cardinali  die 
trattassero  pertrorar  maniera  dieirerein  quiete. 

Ma  un  disordine  casuale  nel  corpo  già  mal 
affetto  levò  I’  attitudine  agli  apprestati  lenitivi. 
L’  arobasciadorc  cesareo  solerà  mandar  un  cor- 
riere al  viceré  di  Napoli,  il  quale  passaste  per 
Terracina.  Avvenne  un  giorno  che  tal  corriere 
fa  veduto  quivi  dal  governatore  del  luogo  a 
piede,  e senta  verun  di  qne’  segnali  che  sono 
le  divise  drl  suo  uflìiio.  Ma  si  come  nulla  piti 
nuoce  in  manifestare  i segreti  che  una  dissi- 
mulatinne  troppo  affettata  ; cosi  questa  indu- 
stria usata  dal  measaggirro  per  sicurrna,  il  fere 
incappare  nel  disastro  ch’egli  sludiavasi  di  schi- 
fare. imperocché  il  governatore  parente  al  mae- 
stro di  Camera  dd  papa  , e cosi  non  affatto 
alieno  dalle  notisie  di  Corte  e dalle  conside- 
rasioni  di  stalo,  si  avvisi  ciò  eh'  era,  quella 
dissimulacione  esser  un  artificio  per  coprir  qual- 
che grande  arcano  che  il  corriere  portava.  On- 
de fattolo  ritenere,  tanto  più  liberamente  quanto 
egli  .’  era  disarmalo  delle  pubbliche  indegne 
•che  secondo  la  ragion  delle  genti  lo  rendevano 
inviolabile,  il  mandò  aeiiccitaniente  a Roma  ; 
ai  però  ohe  v’entrasse  nel  buio  e nel  silenzio 
maggior  della  notte.  Quivi  giunto  al  maestro 
ali  camera,  e da  lui  senza  dimora  condotto  al 
duca  di  t'alÌMio,  gli  ai  trovò  in  douo  special- 
mente  una  lettera  d‘  intricatissima  cifrra  scrìtta 
al  duca  d'  Alba  da  (Àmia  Lasso  della  Voga 
agente  in  Roma  del  re  Filippo.  Onde  cresciuta 
«oir oscurità  la  curiosità  c la  gelosia,  e ripu- 
tandosi che  lo  spaccio  foste  mandato  da  Gian- 
nantonio  Tassi  maestro  delle  poste  deH’impe- 
radore,  fu  subito  fatto  pigliare  anche  il  Tassi  per 
trarne  luoe.  Di  quest*  ultima  esecuzione  avvi- 
sato la  mattina  I’  ambasciador  cesareo,  e octrio 
della  prima  intorno  al  corriere,  andò  frettolo- 
samente all'  udienza  del  papa  a fin  d*  ottenere 
la  liberazione  di  quell'  ufliziale  di  Cesare.  Or 
la  disavventura  portò  che  Garzi»  Lasso  venisse 
a palazzo  Ira  la  comitiva  dell'  oratore:  di  che 
tosto  informato  4 papa,  mentre  l’ambasciadorc 
gli  parlava,  fc’  condurre  Garzia  Lasso  io  ca- 
stello: nò  ciò  dall'  ambasci. id ore  fu  inteso  prima 
ch’egli  uscisse  dall'udienza  del  pontefice  senza 
trovarvi  più  accesso  quella  mattina.  G final- 
mente si  riuvenoc  che  la  edera  conteneva  esor- 
tazione al  duca  d'attaccar  lo  stato  ecclesiastico 
mentre  era  sì  mal  formio. 

il  pontefice  reggendo  negli  spagnuoli  che  al- 
l'apparcuze  esterne  corrispondevano  gl'iuterni 
consigli  d'  opprimerlo  , agitato  dal  timore  e 
<lall’  ira  volle  risentirsi  con  solenni  minaccio  o 
per  atterrire  o per  non  mostrarsi  alterilo  : e fc' 

(t)  Vegli  aUi  concòleriali. 


comparire  nel  concistoro  il  di  17  («)di  luglio 
Alessandro  P illantieri  procuratore  Fiscale,  Sil- 
vestro Aldobrandino  avvocato  Fiscale,  Gian- 
francesco  Bini  fiorentino  suo  segretario,  e Gio- 
vanni della  Save  francese,  aroendue  cberìci  del 
collegio,  e 1'  ultimo  insieme  notaio  catarrale,  i 
quali  in  solido  si  rogarono  dell’atto:  assisten- 
do al  pontefice  Paolo  Consiglieri  maestro  di  ca- 
mera, ed  Angelo  Mattarelli  già  segretario  del 
Concilio  ed  allora  del  collegio,  che  notaronsi 
nell’ i»t romeoto  per  testimonj.  Conviene  che  il 
fatto  fosse  già  preveduto:  avvengachè  tra’ car- 
dinali quivi  presenti  osservò  che  non  vi  fu  ve- 
runo degli  spagnuoli.  L*  Aldobrandino  supplicò 
al  papa  che  voleste  ascoltare  da  lui  una  istanza 
porta  quivi  a sé  in  iscrìtto  dal  Pallanlieri. 
Questa  conteneva,  che  i ministri  di  Cesare  e 
del  re  Filippo,  e massimamente  il  dura  d'Alba 
viceré  dell1  uno  e luogotenente  dell'altro,  mac- 
chinavano apertamente  contra  lo  stato  ecclesia- 
stico e contra  la  stessa  città  di  Roma  ; non  solo 
ricettando  e proteggendo  » eolonnesi  scomuni- 
cati e dannati  di  lesa  maestà,  somministrando 
loro  danari  e rapi  di  guerra,  e specialmente  un 
tale  Aldano  ; ma  preparando  assalti  alle  terre 
del  papa  ed  on  nuovo  sacco  alla  sua  reggia. 
Non  poter  ciò  avvenire  seoza  notizia  de’ loro 
principi.  Questa,  secondo  la  disposizion  delle 
leggi,  provarsi  per  conghietture,  le  quali  in  tal 
caso  erano  robustissime  ; il  tempo  diuturno,  i 
fatti  notorj,  le  spese  grosse,  oltre  alle  prore 
che  sopra  la  participazione  de’  medesimi  prin- 
cipi risultavano  da  altre  segrete  contezze,  le 
quali  non  era  tempo  nè  luogo  da  riferire.  Tut- 
tociò  noo  pur  esser  opposto  alla  bolla  dal  pon- 
tefice promulgata  contra  i Colonnesi  e i loro 
fautori;  ma  eziandio  alle  investiture  e a'  giu- 
ramenti prestati  nel  feudo  del  regno  napoleta- 
no, il  cui  diretto  dominio  appartiene  alla  Chie- 
sa. Pertanto  il  Fiscale  supplicar  alla  Santità 
Sua  che  deputasse  cardinali  i quali  conoscessero 
questa  causa  ; e quando  il  Fiscale  provasse  le 
cose  addotte,  dichiarasse  dall’  ora  presente  i 
predetti  ministri  c prìncipi  incorsi  in  tulle  le 
pene  di  maggiore  scomunica,  di  caducità,  di 
privazione  degli  onori  e degli  stati;  »’a*solves- 
sero  i sudditi  dal  giuramento,  c Ì loro  dominj 
•'esponessero  per  legittimo  acquisto  agli  occu- 
paiori.  Il  pontefice  di  propria  bocca  ammise 
l’ istanza  nella  solila  forma:  te  ed  in  quanto 
era  di  ragione  * e disse  che  rispetto  alla  depu- 
tazione de’ cardinali  giudici  e all'esecuzione  delle 
cose  richieste,  arebbe  deliberalo  co’  padri  e col 
consiglio  loro  mal  in  amente  risposto. 

Nc  fra  tali  dimostrazioni  più  strepitose  che 
vigorose  oinmclteva  egli  le  diligenze  di  mag- 
gior efficacia.  Nella  prefata  lettera  di  Garzia 
Lasso  nominavansi  vaij  per  confidenti  di  Ce- 
sare, e fra  gli  altri  Ascanio  della  Cornia.  Onde 
il  papa  nuovamente  insospettito  di  lui,  il  fc’ 
chiamare  per  udir  sue  discolpe.  Ma  quegli  te- 
mendo gl’  impeti  del  pontefice,  cou  varie  scuse 

(l)  Non  il  z3  comc  scrive  il  Soave.  Vedi  il  latto  nrgti 
sili  coacistmùli,  e con  più  minate  circostanze  ha  le  iciìUmc 
do'  signori  Bv*|bc*». 
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prolungava  la  venuta,  e per  conseguente  aerre- 
serva  la  suspicione.  Tal  cbe  <1  papa  commise 
a Papiiio  Capifuochi,  che  andasse  a Velici  ri 
con  molli  cavalli  e s'assicurasse  d'Ascaiiio. 
Penetrato  ciò  dal  rardinal  «Iella  Cornia  ne  fa* 
precorrere  la  notizia  al  fratello,  al  quale  gli  ar- 
rivò appurilo  quand’anche  Papii  io  arrivava  alle 
porte  di  Vellelr».  Onde  nello  stesso  momento 
per  una  di  esse  entrò  il  secondo,  c per  l'altra 
scappò  il  primo,  perseguitalo  a tolta  briglia  dai 
cavalli  di  Papirio.  Ascanio  volgendosi  al  mare, 
corse  a Nettuno  ; e quivi  si  come  fu  ricono- 
sciuto per  capitano  del  papa,  cosi  di  leggieri 
diede  a credere  cbe  i cavalli  i quali  il  segui- 
vano, erano  suoi  soldati  conira  di  lui  ribellati. 

Si  cbe  le  guardie  di  Nettuno  uscirono  contri 
di  essi  ; nc  prima  rimaser  chiarite  dell’  ingan- 
no, che  Ascanio  con  un  solo  famiglio  si  fu  po- 
sto in  salvo  per  opera  d’  una  feluca  : su  la 
quale  condotto  a Napoli,  fu  accollo  con  grande 
onore  dal  duca  d'Alba  che  nc  ritrasse  le  de- 
bolezze dello  stato  ecclesiastico,  c si  rincorò 
maggiormente  all'impresa:  sliinolandevelo  tanto 
più  Ascanio  quanto  il  papa  infocalo  d’ira,  arca 
rinchiuso  in  castello  il  Cardinal  della  Cornia, 
e spogliati  ainendue  di  tutti  i lor  beni. 

Ma  il  duca  non  bene  ancora  nè  preparato 
nc  risoluto,  parte  per  ottenere  la  libri asione 
di  Garxia  Lasso  a cui  dalla  ferocità  di  Paolo 
temeva  la  morie  ; parte  per  giustificar  la  sua 
causa,  mandò  a Roma  Giulio  della  Tolfa  conte 
di  san  Valentino  con  varie  lamentazioni  da 
esporre  al  papa:  che  tutti  i parziali  di  Cesare 
e del  re  Filippo  venissero  da  lui  maltrattati, 
imprigionali  i ministri,  l’ambasriador  vilipeso: 
nel  moniloiio  contro  ad  Ascanio  contenersi, 
eli*  egli  era  ricorso  a*  nemici  della  Sede  aposto- 
lica ; e cosi  dichiararsi  per  tali  il  viceré  e i 
suoi  principi.  Della  istanza  fatta  dal  fiscale  non 
ebbe  oriliue  il  conte  di  querelarsi  coinè  o non 
seguita  o non  saputa  fin  allora  dal  viceré.  Nel 
medesimo  tempo  il  marchese  di  Saria  orator 
di  Cesare  cd  anche  del  figliuolo,  avendo  infor-  | 
mali  amendue  con  maniere  ambissime  degli 
oltraggi  clic  pretendeva  fatti  a sé  cd  alle  loro 
Maestà  in  varie  azioni  dal  papa  , ne  ricevette 
risposte  corrispondenti  alle  proposte.  Onde  si- 
gnificò di  voler  domandare  al  pontefice  licenza 
di  partirsi  per  affari  e per  ordini  de’  suoi  i 
principi.  Il  che  vede  vasi  ch’era  un  troncare  -j 
ogni  filo  di  riunione.  Perciò  il  papa  il  secondo  | 
giorno  d’agosto  (i)  invitò  a desinare  dodici  ,i 
cardinali  v.uj  di  fazione  e di  nazione,  e con  ji 
essi  I’  ambasciadore  e 1 nuovo  duca  di  Paliano  j! 
suo  nipote,  li  dopo  la  mensa  disse,  che  avendo  i» 
intesa  la  domanda  preparata  dal  marchese  di 
andarsene,  desiderava  eli’  esponesse  il  suo  de- 
siderio a quell’adunanza.  Confermò  il  marchese, 
che  a ciò  fare  il  costringevano  i negozj  e le 
ramine*, ioni  de’  suoi  signori.  Ed  oltre  a quanto 
n’  e registralo  negli  alti  cnnristoriali,  io  leggo 
in  particolari  memorie,  che  l’oratore  ne  spiegò 
le  cagioni , rammemorando  con  forme  amare 
ed  altiere  l’ingiuiie  fitte  dal  pouleficc  a’ suoi 
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grandissimi  principi.  Ciascuno  de'  congregati 
disse,  che  ’l  partirsi  non  gli  poteva  esser  vie- 
talo; ma  ben  doversi  pregarlo,  che  poste  le 
circostanze  presenti,  soprassedesse  alquanto,  se 
fosse  lecito  senza  incomodo  e disubbidienza 
de’ suoi  padroni.  Il  che  l'oratore  negò  «li  poter 
fare  secondo  il  tcnor  de*  comandamenti.  Il  papa 
fece  uscir  lui  e ’l  duca  perché  i cardinali  pro- 
ferissero più  libere  le  sentenze.  E queste  pur 
furono,  che  secondo  la  ragion  delle  genti  non 
si  polca  negar  la  licenza  ; ma  ben  iterargli 
l’ istanza  della  dimora.  Onde  richiamatolo . gli 
diede  il  pontefice  con  inaspettata  umanità  la 
risposta  , concedendogli  l’ andare  ovunque  vo- 
lesse, ma  con  significargli  insieme  il  desiderio 
comune.  E ’l  marchese  ringraziando  della  li- 
cenza disse,  che  farebbe  nuova  considerazione 
su  gli  ordini  ricevuti.  Il  che  videsi , eh’  egli 
rivpn»e  per  corrispondere  in  maniere  non  di* 
scortesi  di  manifesta  ripulsa  alla  cortesia  del 
pontefice;  e non  perché  (siccome  altri  gli  op- 
pose) non  avesse  prima  ben  esaminale  le  coni- 
mess:  mi;  imperocché  il  di  vegnente  usci  di 
Roma.  Di  tutto  il  colloquio  volle  il  papa  che 
registrasse  memoria  il  Cardinal  Puteo,  il  quale 
allora  in  luogo  del  Farnese  assente  per  poca 
sotldisfazione,  come  dirassi,  esercitava  l'uffizio 
di  vicecancelliere;  affinchè  I* ambasciadoie  non 
potesse  mai  opporre  d’  essere  stolo  ritenuto 
con  violenza.  Tanto  era  cresciuta  co’  dispiaceri 
e co’  lamenti  la  necessità  delle  cautele. 

CAPO  XVIII 

Inutili  uffixj  del  conte  di  san  talentino  in 
Roma  e di  Do  meni  co  del  Nera  a Napoli. 
Bando  promulgato  dal  tacer  è.  Mettione  fmttn 
da  lui  di  Pirro  Loffredo  al  pontefice  ed  ai 
cardinali. 

Per  corrispondere  alla  messione  del  conte  di 
san  Valentino,  e insieme  per  farsi  di  reo  at- 
tore, avea  mandalo  scambievolmente  il  ponte- 
fice ài  viceré  Domenico  del  N’eio  romano  a 
ribattere  le  querele,  a dolerti  delle  off- se,  ed 
a pioporre  temperamenti.  E partecipò  anche 
al  collegio  (1)  cosi  P istruzione  a sé  comuni- 
cata dal  conte,  la  quale  conteneva  in  somma 
le  riferite  doglienzt;  come  una  scrittura  dise- 
gnata da  sé  in  risposta,  affinchè  i cardinali  la 
considerassero  attentamente.  Il  tenore  «li  que- 
sta era  , che  ’l  papa  niente  aveva  offesi  i rrgj 
in  punire  i suoi  sudditi  per  gravissimi  e palesi 
misfatti;  ma  bensì  i regj  il  papa  con  proteg- 
gere i suoi  sudditi  condennati  e ribelli.  Conira 
l’abate  Berscgno  e l’abate  Nanni  procedersi 
coinè  contra  oberici  soggetti  alla  giurisdizion 
del  pontefice,  c inquisiti  per  delitti  di  Igsa 
Maestà;  senza  che  quando  il  Berscgno  fu  prc»o 
non  era  più  ministro  del  duca  il*  Alba.  Pari- 
mente Garzia  Lasso  ritenersi  come  macchina- 
tore conli-a  lo  stalo  del  pontefice;  rii  aver 
quegli  offesa  la  ragion  delle  geuti,  la  qual  ciò 


Di 


(l)  Sta  Megli  sili  to otitloi isti. 
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severamente  proibisco  a’ minisi ii  d*  un  prìncipe 
residenti  nelle  terre  dell' altro}  affinchè  deb- 
bano venir  ammessi  liberamente,  nè  col  sospetto 
•'impedisca  il  commercio:  onde  Garzia  Lasso 
non  poteva  allegare  che  ti  fosse  violalo  io  lui 
quel  diritto  di  cui  egli  era  stalo  il  violatore. 
Col  marchese  di  Saria  essersi  abbondato  in 
dolcezza:  perciocché  da  un  lato  qualche  udieuza 
negatagli  non  si  poteva  chiamar  dispregio, 
quando  in  niuna  Corte  a*  usa  che  gli  oratori 
abbiano  l’accesso  al  principe  tosto  che  voglio- 
no: dall'altro  gli  a1  era  tollerato  ch’egli  per 
leggiera  occasione  avesse  imperiosamente  sprez- 
zala una  porta  di  Roma,  mentre  innanzi  giorno 
si  (enea  chiosa  c guardata  nelle  presenti  ge- 
losie. Dolevasi  all’  incontro  il  papa,  che  'I  vi- 
ceré con  dichiarazione  d1  inimicizia  avesse  vie- 
tato per  bando  a'  suoi  sudditi  sotto  gravissime 
pene,  ogni  comunicazione  con  quelli  dello  stato 
ecclesiastico.  Oltre  a questa  scrittura  narrano 
che  ’l  papa  ne’  ragionamenti  col  conte  si  scom- 
ponesse in  parole  colleriche  , non  serbando  il 
posto  vantaggioso  di  quella  moderazione,  che 
ad  animo  preparato  avea  ritenuta  coi/  lode 
nella  licenza  data  ul  marchese. 

L’  ultimo  segno  della  battaglia  parve  al  vi- 
ceré l’ istanza  del  fiscale  nel  concistoro  : ben 
sapendo  che  sì  fatte  molestie  non  si  danno  ai 
monarchi  nel  foro  senza  prima  destinarle  nel 
campo.  Onde  considerala  la  bruita  faccia  che 
ha  sempre  negli  occhi  de’  cristiani  chi  assalta 
il  vicario  di  Cristo,  volle  usar  nuova  diligenza 
ai  per  onestar  tanto  più  la  sua  causa  quasi  di 
forzevol  difesa,  sì  per  gettare  sopra  il  ponte- 
fice l’ odio  della  guerra  appresso  i sudditi  e i 
cardinali.  Pertanto  spedì  a Roma  Pirro  Lof- 
fredo cavalier  napoletano , imponendogli  di 
esporre  al  papa,  clic  l’ ingiustissima  cd  ignorali- 
niossisima  istanza  fatta  dal  fisco,  ed  ammessa  da 
Sua  Santità  nel  concistoro  contra  Cesare  e 'I 
re  cattolico  e contra  i loro  stati,  ben  manife- 
stava qual  animo  egli  avesse  e quali  ruine 
macchinasse  a que’  principi.  Però  non  rimaner 
loro  altro  da  fare  se  non  ciò  che  farebbe  ogni 
ossequioso  figliuolo  verso  il  padre,  il  quale  gli 
corresse  sopra  col  ferro  ignudo;  cioè  sforzarsi 
di  levargli  l’arme  di  mano:  che  ad  una  simil 
opera  verrchbono  Cesare  e ’l  re  con  estremo 
cordoglio  cd  a mera  forza  : ma  innanzi  per 
J’ infinito  desiderio  di'  era  nel  duca  e ne’  suoi  I 
piincipi  di  potersene  astcncre,  voler  egli  soprab-  « 
bond. ire  con  quest'  ultimo  uffizio , supplicali- 
dolo  a deporre  la  persona  di  nemico  e a ri-  I 
prendere  quella  di  padre,  rivoeando  l’ offese  c I 
fomentando  la  pace  nel  cristianesimo.  Ed  egli  , 
prometteva,  rhe  iu  questo  caso  I*  iinpcradme 
c ’l  re  cattolico  dimenticate  le  preterite  ingiu- 
rie, avrcbhoiio  conservata  la  persona  di  rive- 
renti ed  amorosi  figliuoli.  Che  pregava  Sua 
Santità  a comunicar  questi  uffizj  col  sacro  col- 
legio, dando  a ciascun  de’  padri  libera  podestà 
d’  esprimete  il  proprio  sentimento:  da’  quali 
era  ceito  che  non  aviebbe  ricevuti  se  non  fe- 
deli, pacifici  c salubri  consigli.  Un'  alita  lettera 
recava  Pirro  indirizzata  al  collegio  quasi  della 
medesima  contenenza;  pregandoli  indire  di 


piegare  il  pontefice  a tenti  d*  equità  e di  carità 
pastorale. 

Teneva  commessione  il  Loffredo  di  presen- 
tare al  papa  ed  a'  cardinali  le  lettere,  e di  far 
loro  le  ambasciate  del  duca  ; si  però  che  non 
dimorasse  oltre  a quattro  giorni  in  Roma,  qua- 
lunque risposta,  o anche  nessuna  che  ne  traesse. 
Ma  il  pontefice  a cui  veniva  in  acconcio  di 
prolungare  finché  tornasse  il  Carrafa  c con 
esso  qualche  ajuto  di  Francia , come  diremo, 
gli  diede  a vedere  che  in  si  breve  spazio  non 
era  possibile  il  dar  la  detei  ininazione,  conve- 
nendo che  il  Loffredo  dopo  aver  parlato  a lui 
visitasse  il  collegio,  ed  indi  il  papa  ne  sentisse 
il  parere , e con  questo  gli  rendesse  risposta 
di  qualche  agevole  temperamento  ; sopra  il 
quale  l'invaghì  di  speranza:  che  in  altra  ma- 
niera la  sua  venula  sarebbe  stata  non  di  paci- 
ficatore, ma  di  beffatore.  11  Loffredo  vinto  dalla 
ragione  del  papa,  e non  sapendo  il  misterio 
del  viceré,  lasciò  trattenersi  : il  che  fu  di  gran 
pregiudizio  al  suo  signore  per  la  nota  quindi 
contratta,  e a lui  per  la  sventura  quindi  sof- 
ferta : con  insegnamento  a’  ministri  ili  non  usar 

Imai  l’arbitrio  in  que1  punti  di  cui  hanno  pre- 
ciso c stretto  il  comandamento  ; e«l  allora  meno 
quando  meno  ne  appare  lor  la  ragione. 

CAPO  XIX 

Guerra  rolla  dal  viceré.  RUenlithcnlo  del  papa 
conira  il  Loffi  edo.  T ratloti  del  Carta  fa  in 
Francia.  Suo  ritorno  con  soccorsi  e col  fe- 
gato Rebiba. 

Il  dì  quarto  di  settembre  congregatisi  i car- 
dinali avanti  al  papa  CO,  f«ron  lette  le  lettere 
scritte  al  collegio  dal  viceré,  e fu  discorso  del- 
l'affare, proponendosi  maniere  di  pacificazione. 
Ma  la  notte  del  di  seguente  arrivò  novella,  che 
il  duca  d’Alba  uscito  da  Napoli  con  giusto 
esercito  il  giorno  primo  di  settembre  , aveva 
poi  assalito  lo  stato  ecclesiastico,  e preso  a’ cin- 
que Poute  Corvo  (eh'  è un  minuto  vestigio  del- 
l'antictie  Frege! le  ove  si  ritardò  l’ impeto  d’ An- 
nibaie) ed  indi  Frosinone  con  molla  preda  di 
bestiami.  Il  papa  maravigliosamente  commosso, 
tosto  raglino  i cardinali  (al,  c gli  fé’  consape- 
voli dell’insulto.  Ed  indi  chiamato  alla  pre- 
senza loro  il  Loffredo,  il  domandò  a qual  ope- 
ra fosse  venuto.  Egli  rispose,  che  avea  portate 
due  lettere  del  viceré  , I*  una  a Sua  Santità  , 
l'altra  al  sacro  collegio  per  trovare  acconcio 
alle  differenze  correnti.  Allora  il  papa  nolifi- 
cògli  l’ occupazioni  fatte  dal  viceré;  al  quale 
rimproverò  tradimento  e violazione  del  dii  ilio 
delle  genti,  quando  assaliva  con  forza  d'armi 
cui  egli  allo  stesso  tempo  affidava  con  trattati 
di  pace  : ma  che  iddio  avrebbe  protetta  la  giu- 
stizia c punita  la  fraude.  E cosi  licenziatolo  il 
fc’  menare  in  castello  per  vendicate  in  quel  mi» 
nislro  l’infedeltà  del  principale;  c vcl  tenue 
fin  che  segui  la  concordia. 

! (0  Nf^li  atti  concistoriali. 

rj)  A’  t)  di  Millantile  1 jjù  tome  negli  alti  concistoriali. 
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Trovava*!  il  papa  in  prandi  angustie  per  la 
mancanza  c degli  apparecchi,  e non  meno  del 
Carrafa,  il  cui  spirito  bellicoso  quanto  era  im- 
portuno per  governare  in  pace,  tanto  era  ne- 
cessario per  amministrar  la  guerra.  E però  con 
frequenti  corrieri  ne  avea  sollecitato  il  ritor- 
no : ma  questo  per  esser  fruttuoso  non  poteva 
esser  frettoloso.  E qui  per  chiaro  intendimento 
de’ fatti  mi  ronvien  dilineare  agli  occhi  deflet- 
tori con  pochi  tratti  il  vario  corso  del  suo  ne- 
gozio in  Francia.  Alcuni  scrivono  ch'egli  sul 
primo  arrivo  trovasse  il  re  alienissimo  dalla 
pace  e tutto  rivolto  da' conforti  del  duca  di 
Guisa,  allora  potentissimo  in  Corte,  e del  Car- 
dinal suo  fratello  colà  ritoroato  d’  Italia,  a ri- 
pigliare i disegni  della  guerra  , dall*  uno  con- 
chiusa c all*  altro  commessa  : onde  il  Carrafa 
tralasciate  le  cure  del  primo  intendimento,  ed 
arrestato  il  Rebiba  la  cui  legazione,  posto  ciò, 
prevedeva  nè  giovevole  nè  onorevole,  impren- 
desse unicamente  l'effetto  delle  secondario  sue 
commissioni.  Ma  per  quanto  io  raccolgo  da  va- 
rie lettere  segrete  eh*  egli  ferisse  al  duca  di 
Paliano,  la  faccenda  passò  altrimente  ; e quale 
io  la  trovo  tale  in  breve  la  conterò.  Queste 
secondarie  commissioni  del  pontefice  portate 
dal  cardinale  non  poterono  riuscir  si  occulte, 
che  sin  da  principio  non  fossero  o risapute  o 
conghietturalc  da  Cesare;  ina  (secondo  che  av- 
viene in  ciò  che  si  vede  all'oscuro)  con  qual- 
che errore , e specialmente  riputandole  come 
primarie  e come  uniche.  Onde  questi  chiamò 
o sè  l'ambasciador  di  Venezia  (i)  residente  ap- 
presso di  lui,  e gli  disse,  chc’l  Cardinal  Carrafa 
andava  in  Francia  con  apparenza  di  trattarvi 
la  pace  , ma  con  disegno  di  farvi  romper  la 
tregua  e di  stabilir  confederazione  col  re  : ad 
tin  figliuolo  del  quale  si  destinasse  Napoli,  ad 
tm  principe  d'Italia  Milano;  si  cedessero  al 
Cardinal  Carrafa  dalla  rcina  figliuola  di  Loren- 
to  Medici,  già  duca  d' Urbino,  le  auc  ragioni  in 
quello  stato , e se  ne  spogliasse  il  signor  pre- 
sente; e •’ offerisse  a’ veneziani  parte  della  Si- 
cilia. Segui  Cesare  a dire,  che  per  I1  addietro 
la  repubblica  s'rra  trattenuta  dall' unirsi  con 
lui  per  dubbio  ch'egli  aspirasse  all'  universa! 
signoria  dell’  Italia  ; di  che  per  assicurarla  of- 
feriva di  confederarsi  u pura  difesa,  e di  darle 
alcune  terre.  Avvisato  di  ciò  il  Carrafa,  e par- 
landone all’orator  veneziano  residente  in  Fran- 
cia , negò  quello  di'  era  falso  appartenente  al 
duca  d’ Urbino:  e nel  resto  disse,  clic  se  tali 
cose  fossero  opportune  se  ne  rimetteva  a quel 
senato  : ma  che  si  fatte  opere  si  facevano  con 
l’armi  in  tempo  di  guerra,  e non  con  le  parole 
in  tempo  di  tregua:  e che  nulla  si  sarebbe 
tentato  se  non  in  servigio  della  repubblica , 
della  quale  egli  cd  i suoi  già  erano  membra 
per  la  nobiltà  veneziana,  del  cui  privilegio  la 
signoria  gli  aveva  onorati.  Poco  appresso  udi 
qualche  voce , che  per  differenza  sopra  il  ri- 
scatto de'  prigioni  la  tregua  fosse  in  pericolo 
di  rompimento.  Del  qual  pericolo,  che  all*  al- 
ti) Lettera  del  Carrafa  al  dica  di  PaliaM  da  Footanables 
a’  l3  di  giugno  lij 6 fra  la  nudar*  da'  signori  Borghesi. 


fello  suo  riusciva  speranza,  curiosamente  pro- 
curò certificarsi  ; ma  il  ritrovò  svanito  ; per- 
ciocché l’ impcradore  tra  per  desiderio  di  quiete 
e per  dimostrazione  di  generosità  era  proceduto 
in  ciò  con  ogni  larghezza.  Venne  pertanto  il 
cardinale  col  re  alle  proposizioni  sopra  la  pace 
e sopra  *1  Concilio  : c ne  riportò  da  lui  obla- 
zioni amplissime  (i)  di  rimettere  la  prima  nel- 
l'assoluta  podestà  del  pontefice,  da  cui  potesse 
venire  e giudicato  cd  arbitralo  eziandio  a suo 
pregiudizio  ( ben  sapendo  che  la  proposta  nè 
sarebbesi  accettata  da  Cesare,  nè  iti  ogni  caso 
messa  in  effetto  dal  papa  se  non  in  vantaggio 
suo),  e quanto  al  Concilio,  che  approvava  il 
disegno  di  celebrarlo  io  Latcrano,  e che  vi  sa- 
rebbe concorso  con  tutti  i prelati  della  Fran- 
cia. Il  Carrafa  invanito  da  queste  offerte  e da- 
gli onori  soprabbondanti  che  riceveva,  secondo 
l'uso  de’  priucipi,  larghi  nc'  grandi  affari  di  Ul 
moneta  che  spesa  non  impoverisce  l’ erario,  co- 
minciò a persuadersi  una  onnipotenza.  E ra- 
gionava coU’arnbasciadore  imperiale  intorno  al 
futuro  trattamento  della  pace  con  termini  di 
padronanza  : che  i principi  dovevano  informare 
il  papa  delle  loro  rjgioni,  acciocch’cgli  ne  sen- 
tenziasse per  giustizia  ; ed  in  ciò  non  pur  ac- 
cettare i suoi  cessigli,  ma  ubbidire  a*  suoi  pre- 
cetti. Né  però  l’ ambasciadore  di  questi  voca- 
boli gonfi  si  prese  noia  : ma  sapendo  la  brama 
che  *1  suo  signore  avea  della  pace,  rispose  che 
Cesare  v’era  pronto.  E perchè  la  cagione  po- 
tissima della  guerra  pareva  essere  stata  la  du- 
ce* di  Milano  , ch'egli  ne  avrebbe  privalo  se 
cd  i suoi  pur  ehe  ’l  re  scambievolmente  resti- 
tuisse le  occupazioni  fatte  altrui.  Di  lutto  ciò 
diè  parte  il  Carrafa  al  legato  Krlnba:  pensando 
egli,  coni’  io  veggo  , clic  questi  fosse  giunto  a 
Brussclies.  Ma  il  Rebiba,  sreondo  gli  ordini  ri- 
cevuti, a lente  giornate  vi  s’accostava,  per  at- 
tender prima  luce  dall'altro  delle  speranze  in- 
torno aU’affare,  e non  proporre  all’ impcradore 
la  pace  mentre  prr  avventura  in  Francia  si 
trattasse  contra  di  lui  la  guerra. 

Le  prime  lettere  del  legato  al  fratello  sopra 
la  disposizione  del  re  alla  pace  c al  Concilio 
in  Latcrano,  si  fecer  leggere  dal  papa  al  segre- 
tario Bini  nel  concistoro  (a)  quel  giorno  ap- 
punto che  investi  quivi  Antonio  Carrafa  delle 
terre  levate  a’ Guidi  in  Roinagoa.  Ed  ardente 
di  trarre  ad  effetto  si  gloriosi  trattali,  fece  (3) 
riscrivere  al  cardinale,  clic  procurasse  ad  ogni 
potere  la  conclusione  ; tua  insieme  gli  signifi- 
cò (4)  i sospetti  delle  molestie  apparecchiate- 
gli dagli  spagnuoli;  i quali  mostravano  di  sprez- 
zarlo col  rompimento  della  porta  fatta  dall'aia- 
basciadore;  fomentavano  inan  ifestamcnlc  i Co- 
lonncsi  a reintegrarsi  con  la  forza  delle  castella 

(l)  Dos  lettere  del  Cernii  al  duca  di  Paliano,  Pana  da 
Footauableo  •'  ao  di  (iscoo,  l'altra  dalPOssca  a'  17  di  lo- 
gl  io,  fra  le  scritture  de'  *1  fuori  Borghesi. 

(a)  Atti  concistoriali  a1  27  di  fiofeo. 

(3)  Si  raccoglie  dalia  citala  lettera  del  Carrata  al  duca  di 
Paliauo  sotto  il  37  di  luflio. 

(4)  Di  ciò  Ioniamente  in  sita  lettera  di  Silvestro  Aldo- 
brandino al  Carrsfa  sotto  il  ai  di  |iu|«o  1 336  fra  lo  mil- 
iare de*  signori  Borghesi. 
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lor  confiscale  ; ed  avevano  inlrrdello  con  se-  j spagnuoli  con  tante  ingiurie  fatte  ed  apparto 
vero  bando  a*  rrgniroli  il  commercio  co*  sud-  | rinate  al  pontefice  come  ad  amico  della  Mae* 
diti  del  pontefice.  Onde  questi  arca  mandato  " sta  Sua  Ed  applicatosi  tutto  al  secondo  trat- 


a Venezia  Antonio  Cai  rati*  per  tentar  di  nuovo 
quel  senato  alla  confederacione.  Messaggero  , 
come  rispose  il  cardinale,  troppo  notabile  nel* 
l'apparenza  , e poco  abile  alla  sostanza  : sopra 
la  quale  in  ultimo  riporlo  Antonio  dalla  repub- 
blica cousigli  al  pontefice  i clie  fomentasse,  la 
quiete  e si  poi  lasse  da  buon  padre  comune. 
l)i  queste  novità  e di  questi  sospetti  adunque 
die  Insto  parie  il  Carrafa  al  re  , trapassando 
alle  commissioni  seconde  die  nel  suo  cuore 
«•ran  le  prime:  e rosi  rappresenlògli  clic  se  la 
Maestà  Sua  non  aiutava  il  ponlefi  c , egli  di 
leggieri  *»rcbbe  rimato  in  preda  alla  rabbia 
«Irgli  spignorili , arresa  dall'autore  che  ’l  santo 
vecchio  aveva  sempre  dimostralo  verso  la  Mae- 
stà Sua.  E trovò  il  re  prontissimo  a difender 
il  papa  qnatnlo  fisse  molestato,  e a romper 
con  si  giusta  occasione  la  tregua  : parendogli 
che  nessuua  generai  convenzione  s*  intenda  ob- 
bligare un  membro  a non  «occorrere  il  rapo; 
e die  i violatori  di  essa  fossero  gli  spngnuoli, 
mentre  in  odio  del  re  travagliavano  il  papa. 
A questi  sensi  grà  era  stato  mono  Enrico  dal- 
l’autorevoli  ed  eloquenti  persuasioni  del  Cardi- 
nal di  Lorcno,  a cui  parca  grave  scorno  che  si 
fosse  disfallo  in  Francia  forse  per  opera  dei 
suoi  emuli,  tuttociò  rb’egli  avea  fatto  in  Italia. 
Pertanto  il  re  passò  gravi  lamentazioni  coll’am- 
basciador  cesareo  degli  aggravj  clic  si  facevano 
al  papa  ; • simili  nc  fe*  passar  con  Cesare  dal 
•no  oratore  in  quella  Corte  : ed  inanimò  il  Car- 
rafa, mostrandogli  le  poche  forze  che  si  pote- 
vano temere  dagl' imperiali,  ed  affidandolo  delle 
molle  eli 'egli  avrebbe  somministrate.  Continua 
rono  gli  avvisi  che  insieme  inasprirono  d'odio 
privato  il  Cardinal  Carrafa,  ed  insieme  gli  creb- 
bero pretesti  pubblici  a rinovare  la  lega.  Quan- 
to al  primo  l'aveva  il  re  nominato  alla  Chiesa 
di  Coningrs  , c parlandone  il  papa  nel  conci- 
storo, il  Cardinal  Pace  reo  e fra  Giovanni  Al- 
varo di  Toledo  domenicano  zio  del  viene,  il 
quale  dal  suo  arcivescovado  di  Composteli  era 
denominato  il  Cardinal  di  san  Giacomo,  areano 
poste  in  considerazione  liberamente  molle  qua- 
lità del  Carrafa,  per  le  quali  alla  sua  testa  mal 
quadrasse  la  mitra.  l)i  ciò  egli  informato,  scrisse 
al  fratello  una  lettera  (i)  tutta  rigata  di  fiele 
rontra  que’  cardinali  e quella  nazione,  lutomo 
al  secondo  gli  fu  significato,  elio  gl’ imperiali 
facevano  in  Napoli  un  partito  di  trecento  mila 
acudi  a favore  de’  Colonuesi  fondato  su  le  terre 
da  loro  possedute  in  quel  regno:  che  lasciava- 
no assoldar  gente  in  palese  da  Marcantonio; 
ed  in  somma  ciò  che  mosse  il  pontefice  ad  or 
dinar  la  comparizion  del  fiscale  in  concistoro. 
Onde  il  Cardinal  Carrafa  rappresentò  al  re  (2), 
non  solo  essere  di  ragione,  ma  di  necessità  il 
romper  la  tregua  ; anzi  essersi  già  rotta  dagli 

(l)  Sotto  il  luf Ito  i556  da  Sciaali|ii  fra  le  scrit- 

ta re  de'  «ignori  Buffimi. 

(a)  Lctlrra  del  Carrafa  al  dora  di  Pslisao  sotto  I'  ultimo 
di  Infilo  i'jjO  da  Poiigi  tra  U miiUiic  uUU. 


lato,  rinovò  col  re  le  capitolazioni  poro  diverse 
dalle  prime:  sollecilollo  al  pattegg  ilo  deposi- 
to , ed  a presente  rimessa  di  pecunia  e spedi- 
zione di  soldatesca.  Fra  tanto  fu  significato  al 
Rebiba  (3) , il  quale  s’era  già  condotto  a Ma- 
strie  due  giornate  presso  a Brusvelles,  clic  tor- 
nasse indietro.  Il  titolo  di  qursta  rivoeazione 
fu  pubblicato  dal  papa,  l’aver  inteso  dir  ’l  re 
Filippo  avea  data  commestione  di  far  ritenere 
il  legalo,  forse  per  ripresagli»  de* suoi  aderenti 
carcerati  c mole  «lati  dal  pontefice.  Altri  cre- 
dettero eli 'essendosi  stabilito  di  procurare  in 
Frauda  il  rompimento  della  tregua  e la  guerra 
contro  a Filippo  in  Italia,  fosse  richiamato  il 
Rebiba  per  cessar  D materia  della  sua  legazio- 
ne. Non  potè  già  tornar  il  Carrafa  si  tosto  co- 
me il  papa  tnlto  confuso  e timido  richiedeva, 
poiché  alla  difesa  del  zio  non  era  manco  ne- 
cessaria la  presenza  del  nipote  in  Francia  « Ite 
in  Roma  , a fine  di  convertire  le  grandi  pro- 
messe in  effetti  : impresa  difficilissima  nelle 
Corti  regie.  Partissi  egli  ull imamente  sul  fin 
d’ agosto , non  senza  prevederne  qualche  pre- 
giudieio  all’  esecuzione  ; ma  tuttavia  recando 
danari  ed  ordine  die  un  corpo  di  soldati  gua- 
sconi dimoranti  in  Corsica  passasse  alla  custo- 
dia di  Roma , siccome  avvenne.  Arrivarono  i 
due  legali  verso  la  metà  di  settembre,  ri.  esuli 
dal  pontefice  senza  veruua  solennità. 

CAPO  XX 

Fari  acquisti  importanti  tiri  duca  (V Alca.  Trat- 
tati di  concordila  , ma  senza  effetto-  Tenuta 
in  Roma  del  signor  di  Monluc.  Nuo*‘c  occtt- 
pazic ni  fatte  dal  viceré  di  Tivoli , di  Nettu- 
no, e et  Ostia.  Dichiarazione  del  duca  Oi ta- 
tuo per  gli  s pa finitoli , e restituzione  a lui 
di  Piacenza.  Risentimento  del  papa  contea 
lui  e'I  Cardinal  Farnese.  Sospensione  {tarmi 
col  viceré , prima  per  dieci , e poi  per  qua- 
ranta giorni , ma  sema  conclusione  di  pace* 
la  quale  si  manda  a li  altare  col  re  Filippo. 

* ’ 3*4 

La  venuta  del  Cardinal  Carrafa  noo  poteva 
essere  più  necessaria  per  dar  assetto  a'  disor- 
dini, sollevamento  al  terrore , c spirito  al  ne- 
gozio, posta  la  grand’età  c la  picciola  espei  irosa 
del  papa,  non  pur  intorno  alle  cose  di  guerra, 
ina  di  stato.  Era  I*  esercito  dd  duca  mediocre 
di  numero,  passando  di  poco  dodici  mila  com- 
battenti ; ma  eccellente  per  disciplina  e per  va- 
lore, e formidabile  per  I’  animo  infiammalo  dei 
capitani,  i più  dc’quali  facevano  per  sé  la  guer- 
ra , a fine  o di  ricuperare  i beni  lor  tolti,  o 
di  vendicar  le  offese  lor  fatte  dal  pontefice:  e 
cosi  gli  uomini  d’  arme  ubbidivano  a Marcan- 
tonio Colonna;  de*  cavallrggirri  era  generale 
il  coute  di  Popoli,  già  mentovalo,  nel  qunle  la 
stretta  parentela  col  papa  aguzzava  lo  rdegsio 
dell’  affronto  sofferto  colla  privazione  dell’  ufiì- 

(3)  Vai»  U 1 ria*.* trae  del  NavafrrOi. 
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*io  t con  r esclusione  dal  palano:  mastro  di 
rampo  generale  era  Ascanio  della  Cornia;  e la 
cura  dell'  artiglieria  toccava  a Bernardino  di 
Aldino,  menzionato  nell'istanza  del  fì»cale.  Non 
fu  operoso  ad  un  tal  esercito  I*  occupar  tosto 
molli  luoghi  coll' arme  e l'ingombrarli  lutti 
con  lo  spavento.  I sudditi  de’  Colonne»!,  come 
arcade  negli  stati  posseduti  per  lunga  età  e con 
affezione  da  una  famiglia,  per  lo  più  si  diedero 
aponi incarnente  agli  antichi  signori.  Nè  mollo 
andò  che  per  difetto  di  provvisione  convenne 
rendersi  ad  Anagni , terra  importante  per  for- 
tezza di  sito  e per  copia  di  viltuaglie  adunate. 
Il  viceré  a fine  di  scemar  l'odio  alle  sue  armi 
e di  seminar  gelosia  fra 'I  pontefice  c i cardi- 
nali, accettava  le  dedizioni  a nome  del  colle- 
gio; professandosi  pronto  di  rrnderc  i luoghi 

0 ad  esso  o al  futuro  pontefice.  Del  qual  arti- 
ficio tosto  il  papa  avvedutosi  ed  alteratosi,  ne 
diè  parte  ad  una  generale  congregazione  di  car- 
dinali. Essi  mostrando  indegnazione  del  fatto, 
pregarono  il  Bellai  franrese  decano,  che  ne  fa- 
cesse per  lettere  grave  lamento  col  dura  a no- 
me comune  : quasi  gli  riputasse  scismatici  o 
ribelli,  che  volessero  accettare  ciò  eh1  ci  toglie- 
-va  al  loro  supremo  principe  e rapo:  questa 
forma  d’  operare  non  poter  essere  in  grado  alla 
pietà  del  suo  re;  e aopra  tutti  dolersene  il 
Cardinal  di  san  Giacomo  suo  zio  ; per  un  uo- 
mo pel  quale  mandarono  questa  lettera  segnata 
SI  di  Icrzodcrimo  di  settembre,  e recala  al  duca 
mcntr'  egli  appunto  stava  sotto  ad  Anagni.  Il 
ìriceré  di  presente  rispose,  ringraziando  i car- 
dinali che  l’avvertissero  d'astenersi  da  quelle 
azioni  che  non  potevano  gradire  alla  pietà  del 
ano  signore.  La  guerra  essersi  mossa  da  lui  a 
forza,  secondo  le  ragioni  che  aveva  significate 
al  sacro  collegio  per  mezzo  del  Loffredo.  Per- 
ciò fin  rhc  vivesse  il  papa  esser  necessario  di 
mantenere  in  protezione  del  re  le  terre  occu- 
pate. Ma  perchè  Sua  Maestà  gli  avea  dati 
espressi  ordini  di  restituirle  ognora  che  questi 
morisse,  ed  in  tal  caso  il  governo  dello  stato 
ecclesiastico  apparteneva  al  collegio;  però  egli 
avea  voluto  impegnarsi  con  la  predetta  dichia- 
razione a non  riteocrlc  né  meno  que’ pochi  dì 
che  si  frapponessero  o sin  all' elezione  del  ruo- 
to papa,  o sin  alla  venuta  del  nuovo  regio  co- 
mandamento.  In  ultimo  iterava  le  sue  preghiere 
eoi  collegio  e col  decano,  che  disponessero  il 
pontefice  a consigli  più  paterni  c più  giusti. 
Questa  chiusa  della  lettera  e lo  sbigottimento 
che  si  scorgeva  in  Roma  per  la  perdita  già  se- 
guita d' Anagni,  mosse  alcuni  cardinali  a pren- 
der col  papa  quella  libertà  che  g'  usa  nel  tempo 
de*  gran  pericoli;  i quali  bandiscono  V adula- 
zione : ed  a mostrargli  la  necessità  di  trattar 
accordo.  AI  che  assentendo  egli,  mandò  sotto 

1 16  al  viceré  frà  Tommaso  Manriquez  dome- 
nicano, con  lettere  del  Cardinal  di  san  Giaco- 
mo a proporre  una  sospensione  d*  arme,  nella 
quale  si  negoziasse  di  pare.  E perchè  il  viceré 
non  volle  sospensione  , ma  beo  si  mostrò  in- 
chinato alla  pratica  se'l  papa  costituiva  una  con- 
gregazione di  cardinali  non  passionali,  con  cui 
brevemente  avesscr  potuto  trattare  della  mate- 
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ria  uomini  da  lui  mandali  a lai  fine  , il  papa 
la  formò  il  di  seguente,  ponendovi  fra  gli  ni- 
tri il  rardinal  Pacereo  e quel  di  san  Giacomo, 
c '1  Carro  fa  e 'I  Rebiba  dianzi  tornati.  A questa 
congregazione  inviò  il  dura  unitamente  col  Man- 
riquez Francesco  Paeecco  suo  segretario,  il 
quale  sempre  l'aveva  confortato  alla  quiete,  e 
cosi  pareva  acconcio  mezzano  di  stabilirla.  E 
il  di  oo  di  settembre  a’  cardinali  ragonati  in 
casa  di  quel  di  a.  Giacomo  espose  egli  le  ri- 
cercate concioni. 

Erano  queste,  che  ’l  papa  ai  riunisse  col  re; 
gli  desse  cautele  di  non  mai  molestarlo,  né  col- 
legarsi contri  di  lui;  liberasse  i carcerati  suoi 
vassalli  c suoi  ministri,  e reintegrasse  Marcan- 
tonio Colonna  ed  Ascanio  della  Cornia. 

Il  di  vegnente  gli  fu  risposto, che  l’ altre  pro- 
posizioni si  speravano  superabili;  ma  chel'aa- 
•olvere  Marcantonio  ed  Ascanio  sudditi  del  pa- 
pa, e condannati  per  altri  gravissimi  delitti  non 
appartenenti  al  re,  pareva  condizione  si  dura 
clic  uiuno  ardiva  di  rappresentarla  a Sua  San- 
tità: e clip  *1  duca  non  avrebbe  dovuto  per 
essa  ritardar  la  quiete  comune.  Ma  il  viceré  si 
mostrò  fisso  : e benché  di  poi  fosse  ordinata 
una  conferenza  tra  lui  e 'I  Cardinal  Carrai»  in 
Grotta  ferrata  pel  di  ventesimo  quarto  di  set- 
tembre, questi  però  non  vi  comparve,  mostran- 
done il  viceré  ammirazione  ed  indegna»ione.  Lo 
apparente  colore  dell*  impedimento  fu  (i)  che 
essendosi  divisato,  che  andassero  «ol  Cardinal 
Carrafa  que  l di  santa  Fiora  e ’l  Vitelli,  il  santa 
Fiora  chiese  licenza  scritta  dal  papa,  acciocché 
una  tal  gita  non  gli  potesse  in  alcun  tempo 
venir  opposta  in  giudizio,  quasi  trasgressione 
del  severissimo  precetto  elicila  grosissima  si- 
curtà onde  il  papa  l’avea  legato  a non  partirsi 
di  Roma,  come  da  noi  fu  narralo  : ina  il  pon- 
tefice negogli  questa  cautela,  e si  disciolse  la 
pratica  del  viaggio.  Di  che  Faolo  allagava  per 
rispetto  il  non  essergli  paruta  questa  messione 
di  tre  cardinali  al  viceré,  nè  onorevole  al  grado 
né  sicura  dalla  fraude.  Ma  ciò  per  avventura 
fu  opera  del  Carrafa,  il  quale  disperando  o non 
ai  curando  di  piegare  il  duca  a desistere  da 
quellr  richieste  alle  quali  era  inesorabile  il  pa- 
pa, temè  di  non  fare  intepidire  con  quell’ in- 
fruttuoso colloquio  i francesi  ad  inviare  i soc- 
corsi per  sospetto  d’istabilità  nel  pontefice. 
Onde  col  mezzo  di  Cesare  Brancaccio  (?)  spe- 
dito colà  nuovo  nunzio  in  quc'giorni  appunto, 
gli  assicurava  su  1*  onor  suo,  che*!  papa  non 
sarebbesi  mai  fidato  degli  spagnuoli,  nè  avreb- 
be mancato  alla  lega  quando  il  re  prima  non 
le  mancasse.  Anzi  stava  sollecito  che  la  stessa  in- 
terposizione di  frà  T omnusn  Manriquez,  la  quale 
non  aveva  potuto  egli  impedire,  non  producesse 
ne’ francesi  nocive  ombre.  Ma  il  fc’ respirare 
da  una  tale  ansietà  il  signore  di  Selva  pur  al- 
lora giunto  in  Francia,  esortandolo  io  nome  del 

(l)  Vedi  oli pc  P istoria  del  Notes  h relauooe  del  N'a- 
vsgrro. 

(a)  Varia  Irilcn  del  Cardinal  Carrafa  al  Brancaccio  d’ ot- 
tobre a novembre  del  l556  tra  le  scviltuia  da'  signori  Bor- 
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re  a tener  a bada  gli  ipagnoofi  con  le  parole  (i) 
finche  aopraggi ungessero  i preparati  soccorsi. 
Imperocché  per  vigore  d'  una  tale  ambasciata 
potè  il  cardinale  ed  ascriver  a quel  medesimo 
intento  il  trattato  introdotto  prima  con  l’opera 
del  Manriquez,  ed  introdurne  altri  di  poi  con 
aicurezza  che  s’  egli  non  conchiudeva  i francesi 
non  s’oftenderebbono  né  si  raffreddercbbono 
per  l'apparenza  delle  pratiche;  * se  conclu- 
derà, cessava  il  bisogno  de’ loro  aiuti,  e poteva 
onestar  1’  azione  con  la  tardità  di  questi  assai 
oltre  e alla  promessa  del  re , e ‘alla  necessità 
del  papa.  Non  rifinava  egli  frattanto  d'  incal- 
zarli con  figurar  la  vittoria  per  facile.  1 nimici 
aniunti,  i regnicoli  e i toscani  maltrattati  e cu- 
pidissimi di  mutazione:  ma  richiedersi  prestezza 
per  le  angustie  presenti  di  Roma. 

Queste  e veramente  eran  grandi , e le  ren- 
deva grandissime  il  concetto  che  ne  formavano 
i cittadini.  Sollevò  alquanto  il  terrore  la  ve- 
nuta del  signor  di  Monluc  con  alcune  compa- 
gnie dal  territorio  di  Siena,  come  di  capitano 
che  nella  stessa  onorata  perdita  di  quella  città 
a’avca  guadagnata  riputazione  di  perito  • va- 
loroso difensore.  Onde  il  popolo  ravvivossi  e 
colla  fidanza  in  un  tal  custode  presente,  e 
con  la  speranza  per  questo  pegno  de’  francesi 
aiuti  venturi. 

Ma  chi  non  s’ edificherà  del  zelo  che  mostra 
il  Soave  in  dar  nota  al  pontefice , che  in  tali 
strettezze  per  difesa  della  città  reggia  della  re- 
ligione ed  erario  de*  più  santi  tesori  che  sieno 
in  terra,  impiegasse  anche  l’opera  degli  eccle- 
siastici, e che  volesse  demolire  alcuna  Chiesa 
per  salvezza  di  tutte  1’  altre?  quasi  non  sia 
conforme  a’ canoni  (a)  il  derogare  in  tali  ne- 
cessità al  privilegio  delle  persone  e delle  fab- 
briche sacre. 

Né  andò  molto  che  alcune  perdite  vicine  e 
variazioni  lontane  più  gravemente  spaurirono 
il  popolo  ed  afflissero  il  papa.  Avvengachè  il 
duca  s*  impadronì  di  Tivoli,  città  forte  presso 
a Roma,  ed  opportuna  a darsi  la  mano  col  re- 
gno. Nettuno  fabbricato  sul  mar  tra  le  rovine 
d’ Anzio  antico  si  ribellò  ai  papa,  cacciandone 
il  presidio  c riponendosi  in  dominio  de’  Colon- 
nesi.  £ ciò  che  fu  maggior  colpo,  venne  espu- 
gnata, benché  a costo  di  gran  sangue,  la  for- 
tezza d’ Ostia,  luogo  di  molta  conseguenza,  co- 
inè quello  in  cui  concorre  la  prossimità  con 
Roma  e la  comodità  del  mare. 

Ma  la  più  grave  percossa,  benché  più  lon- 
tana, era  stata  la  dichiarazione  del  duca  di 
Parma  per  gli  spagnuoli.  Imperocché  cessata 
assai  tosto  io  Paolo  tenerezza  del  beneficio  c 
la  riverenza  di  creatura  mostrate  da  lui  al  Car- 
dinal Farnese  nc’  primi  giorni;  ed  avendo  im- 
parato, ciò  che  s'  apprende  con  breve  scuola  a 
trattarlo  non  più  come  capo,  ma  come  suddi- 
to, scoti  egli  al  vivo  un  tal  cambiamento  di 
acena.  £ più  anche  lo  pungeva  il  fasto  de’  ni- 

(t)  Si  raccoglie  da  una  del  cardisal  Cari  afa  al  Brancaccio 
sotto  il  a3  di  ottobre. 

(a)  Vedi  ipedalmcals  il  cap.  a Di  Immumtatt  Eftluié- 

ram,  cd  ivi  i dottori. 


poti  Carrai!  che  già  usavano  con  ognuno  come 
padroni.  Né  almeno  l’utilità  de’ buoni  frutti 
ricompensava  la  caduta  delle  splendide  foglie  ( 
perciocché  al  duca  Ottavio  non  vedeva  desti- 
narsi nella  lega  o carico  di  gran  decoro,  o con- 
dizione di  gran  profitto.  11  che  rendevalo  in- 
sieme ma)  soddisfatto  de’francesi,  i quali,  come 
egli  pretendeva,  1’  avevano  pasciuto  di  lunghe 
speranze  sopra  la  ricuperazion  di  Piacenza.  Ri- 
tiratosi dunque  a Parma  il  Cardinal  eoa  que- 
sto svogliamento  c di  Francia  c di  Roma,  ed 
essendo  spirato  di  molto  il  tempo  per  cui  era 
pattovita  la  dipendenza  d*  Ottavio  dal  re  Ar- 
rigo, e mancalo  ancora  con  la  morte  il  prin- 
cipal  fomentatore  di  essa  Orazio,  cominciarono 
i Farnesi  a considerare  che  Piacenza  e l’entrate 
loro  ecclesiastiche  e temporali  ne’ regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  non  potevano  ad  essi  restituirsi 
se  non  da  chi  le  aveva.  £ scambievolmente,  ai 
come  avviene  che  nelle  rotture  de’’ principi  gran- 
dissimi trovano  vantaggiose  condizioni  i medio- 
cri, mentre  ciascuno  ne’  primi  reputa  di  gran 
momento  a prevalere  nel  contrappeso  dello 
forze  qoalunque  aggiunta  de’sccondi  che  si  fac- 
cia sul  braccio  loro  nella  bilancia;  gli  spagnuoli 
si  mostrarono  e volonterosi  al  trattare,  e lar- 
ghi nel  patteggiare.  Onde  prima  con  I1  interpo- 
sizione del  duca  Cosimo,  che  aveva  in  ciò  l’in- 
teresse comune  con  gli  spagauoii,  e poi  con 
l’opera  di  Girolamo  da  Correggio,  più  volte  da 
noi  menzionato,  vassallo  di  Cesare  c ministro 
d’  Ottavio,  si  stabili  clic  ponendosi  questi  in 
devozione  del  re  Filippo  e mandando  per  alle- 
varsi in  corte  di  lui  Alessandro  suo  primoge- 
nito, si  restituisse  a' Farnesi  non  solo  ciò  ch< 
d’ecclesiastico  o di  laicale  possedevano  già  ne- 
gli stati  del  re,  ma  insieme  Piacenza,  ritenen- 
done gli  spagnuoli  il  castello.  In  esecuzione  di 
che,  fu  ella  consegnata  ad  Ottavio  dal  Cardinal 
Madrucci , al  quale  insieme  col  marchese  di 
Pescara  •’  appoggiava  in  quel  tempo  la  supre- 
ma autorità  per  gli  affari  di  Cesare  c del  re 
cattolico  in  Lombardia.  Cosi  la  stravaganza  dei 
casusli  rivolgimenti  schernendo  l'arroganza  del 
politici  discorsi,  operò,  che  l'istrumenlo  efficace 
a’Farnesi  per  ricuperare  la  protezione  di  casa 
d’  Austria  ed  insieme  Piacenza,  non  fu  o 1’  a- 
more  di  Cesare  alla  figliuola,  o i servigi  a lui 
prestati  dal  genero,  o gli  uffizj  a prò  della 
Chiesa  e del  nipote  impiegativi  ardentissima- 
mente  da  un  papa  dì  tanta  autorità  qual  era 
Paolo  111,  ma  il  crearsi  dal  Cardinal  Farnese  un 
pontefice  nemico  agli  austriaci  che  gli  ponesse 
in  angustie,  e poscia  il  disunirsi  egli  dallo  stesso 
pontefice  ed  offerir  P aderenza  della  sua  casa 
a quelli,  mentre  n’  erano  perciò  così  bisognosi 
eh'  elessero  non  pur  d*  accettarla,  ma  di  com- 
perarla a si  alto  prezzo.  Di  ciò  il  papa  fiera- 
mente sdegnato  ; quasi  offeso  di  maestà,  men- 
tre i suoi  sudditi  s'accostavano  a'  suoi  nemici; 
cd  insieme  di  fede  mentre  il  facevano  da  poi 
eh'  egli  con  ogni  Gdauza  gli  aveva  ammessi  alla 
participazione  della  lega  conira  di  quelli  ma- 
neggiata c conchiusa;  fulminò  in  Ottavio  e nel 
cardinole  severissimi  monitori;  e tentò,  ina  in- 
vano, l’occupazione  di- Castro. 


Solo  fi  dar*  di  Ferrara  restava  in  fede,  e 
ne  faceva  dichiarazione.  Co’  veneziani  avea  ri- 
ti ora  te  il  papa  le  diligerne,  mandandovi  nunzio 
il  Coromcndone  ; ma  non  potè  spingerli  a più 
che  ad  inviare  un  lor  segretario  al  viceré  con 
esortarlo  a deporrc  I*  armi,  e con  protestarsi 
che  la  repubblica  non  arebbe  potuto  al  (in  tol- 
lerare nè  /’  oppressione  nè  la  depressione  del 
papa  (i).  Questo  ufGzio  tuttavia  cosi  privato  e 
disarmato  non  fece  gran  colpo.  Onde  al  mede- 
simo segretario,  che  nel  ritorno  fu  dal  ponte- 
fice, questi  disse  che  voleva  scomunicare  e pri- 
vare de' regni  l*  imperadore  e il  figliuolo;  o 
perchè  la  ferocia  della  natura  gli  dettasse  in 
verità  cosi  fatti  sensi,  o perchè  sapendo  Io  stu- 
dio di  quel  senato  verso  la  quiete  d’Italia  vo- 
lesse impellerlo  ad  usar  gagliardi  mezzi  per  ov- 
viare a tanto  incendio  imminente.  Ma  non  per- 
ciò la  repubblica  usci  dal  suo  moderato  pro- 
cedere. Stringendosi  dunque  le  angustie  e man- 
cando uli  amici,  fu  posto  di  nuovo  in  piè  un 
trattato  di  tregua,  il  qual  ebbe  per  mediatori 
i cardinali  di  SanUGora  c di  san  Giacomo.  E 
il  duca  d'Alba  il*  era  necessitoso  non  cosi  pa- 
lesemente, ma  in  verità  non  meno  clic  il  papa; 
essendogli  e scemata  la  gente  con  le  morti, 
con  le  fughe,  col  diramarla  in  tanti  presidj 
delle  terre  occupate,  e rendalo  incomodo  il 
campeggiare  per  le  piogge  autunnali;  c soffren- 
do altri  disagi  che  porta  seco  la  guerra  massi- 
mamente nel  paese  nemico.  Onde  prima  fu 
conchiusa  a'  19  di  novembre  immediato  dopo 
I*  espugnazione  d’  Ostia  una  trrgna  di  dicci 
giorni  soscritta  dal  Cardinal  Carrafa  e dal  vi- 
ceré; ed  indi  in  un  parlamento  seguito  fra  loro 
di  ciuque  ore  a vista  d’amendue  gli  eserciti, 
fu  prorogata  ad  altri  quaranta,  e pubblicata  in 
concistoro  a*  07  di  quel  mese.  Aveva  il  Cardi- 
nal un  breve  con  ampia  facoltà  di  stabilire 
anche  la  pace,  per  conclusion  della  quale  chie- 
deva Siena  in  cambio  di  Paliano.  Quasi  non 
fosse  stalo  più  agevole  agli  spagnuoli  il  dare 
al  Colonna  qualche  città  del  Senese,  e cedere 
alla  domandata  restituzione  delle  sue  terre,  che 
il  dare  a’  Carrafi  un  cambio  a tanti  doppj  mag- 
giore della  cosa  litigata,  il  viceré  dunque  ri- 
spose, che  non  teneva  autorità  dal  re  di  venire 
alla  conclusion  della  pace;  benché  in  verità  (a) 
l'avesse,  come  di  poi  affermò  Ruigomrz  al  nunzio 
di  Brussellcs.  Ma  il  duca  elesse  più  tosto  il  si- 
mulare difetto  di  podestà,  che  il  manifestare  con- 
trario affetto  di  volontà.  E certamente  non  si 
poteva  accettar  quella  condizione  senza  ferir  nel 
cuore  il  duca  di  Firenze,  che  aveva  contribuito 
tanto  all'  espugnazione  di  Siena,  e senza  inse- 
gnare agli  uomini,  che  il  merito  per  ottenere 
un  principato  dagli  spagnuoli  in  feudo  era  l’a- 
ver procurato  spogliarli  di  maggiori  principali 
coll’arme.  Per  tanto  fu  rimessa  la  pratica  del- 
l'accordo alla  Corte  del  re,  ove  dal  canto  del 

(l)  Lettera  sopraccitata  del  Carrafa  al  Brancaccio  il  a3  di 
ottobre  »556. 

(a)  Appare  da  ma  lettera  del  nontio  Fantocci  da  Bras- 
atile» al  Cardinal  Carrafa  1 3 di  febbraio  l5 5*  fra  le  scrillarc 
de*  signori  Borgbc»i. 


60Ì 

papa  fu  spedito  nunzio  Federico  Fantocci  bo- 
lognese uditor  di  ruota,  e da  quella  del  viceré 
il  segretario  PacecCo.  Ma  essendosi  veduto  il 
Fantocci  col  virerò  avanti  d’incamminarsi,  il" 
papa  ritrasse  dalle  sue  relazioni,  eli*  era  vano 
lo  sperar  la  concordia  per  la  ripugnanza  degli 
spagnuoli  alle  fermissime  sue  domande.  Ed  al- 
P incontro  gli  crebbe  I’  animo  per  le  novelle 
della  vicina  mossa  eh’  era  per  fare  I*  esercito 
francese  condotto  dal  duca  di  Guisa.  Onde 
pensò  ad  impiegar  utilmente  lo  spazio  della 
tregua  in  munirsi  per  ogni  parte  c di  soldati 
e di  danari,  e d'amici.  A questo  Gnc  spedi  con 
titolo  di  legalo  suo  e della  Seda  apostolica  il 
Cardinal  Carrafa  a Bologna,  a Venezia,  e do- 
vunque andasse  dentro  I’  Italia.  E dopo  la  par- 
tenza di  lui  nella  quarta  domenica  dell*  avvento 
ne  diè  conto  (t)  ad  una  generai  congregazione 
di  cardinali;  rendendone  le  ragioni,  e massi- 
mamente con  queste  parole:  affinoli' egli  il  qual 
dee  trattare  degli  aiuti  da  somministrarsi  alla 
Sede  apostolica , non  tratti  solo  a privato  no- 
me  del  pontefice , ma  della  Sede  medesima.  Nel 
che  parve  clic  Paolo  imparasse  dall’ avversario; 
e però  dove  il  duca  a’ era  ingegnato  di  scema- 
re il  pregio  del  papa  con  dividerlo  dalla  Sede 
apostolica,  egli  cercò  d*  accrescere  il  primo  con 
l'espressa  congiunzione  della  seconda.  Giacché 
ogni  cosa,  quantunque  massima,  s’ impicciolisce 
nella  stima  quando  si  rappresenta  per  breve  ; 
si  come  per  contrario  eziandio  le  mediocri  in- 
grandiscono quando  appaion  perpetue:  e quelle 
sole  fra  i mortali  vivon  perpetuamente,  che  non 
vivoo  propriamente  perché  sono  inanimate. 


ARGOMENTO 

DEI, 

LIBRO  DECIMOQUART  O 

tenuta  de* francesi  in  aiuto  del  papa  sotto 
il  duca  di  Guisa.  Assedio  di  O'vitella  del  Tronto 
e necessità  di  levarlo  fra  poche  settimane.  Im- 
prese di  Marcantonio  Colonna  vicino  a /toma. 
Pericolo  che  questa  venisse  sorpresa,  flotta  a 
san  Quintino  ricevuta  da  francesi  ; e però  chia- 
mata del  duca  di  Guisa  e del  suo  esercito  in 
Francia.  Pace  tra  il  papa  e il  re  F ilippo  con 
jj  due  capitolazioni,  t una  pubblica , e l’altra  oc - 
, culla,  invocazione  del  Cardinal  Polo  dalla  le • 
j gazione , e processo  cantra  di  lui  per  causa  di 
fede.  Prigionia  del  Cardinal  Morene  per  la 
stessa  causa.  Cardinalato  e legazione  in  Inghil- 
terra di  F.  Guglielmo  Peto  ; ma  senza  effetto 
per  contraddizione  della  reina.  Legazione  del 
Cardinal  Trivulzio  al  re  Arrigo  e del  Caraffa 
al  re  Filippo ; e poca  soddisfazione  in  questa, 
flinunzia  dall’  imperio  fatto  da  Carlo  F e dif- 
ferenze del  pontefice  con  Ferdinando  mentre 

(1)  A’  ao  di  dicrtibre,  come  orgli  alti  concistoriali» 
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nega  di  riconoscerlo  per  imperadore.  Dieta  di 
Augusta  e suo  recesso.  Morte  di  Carlo  e 
dichiarazione  fatta  dal  papi»  nelle  sue  esequie. 
Morie  della  reina  Maria  } e successione  della 
sorella  Elisabetta , e nuova  separazione  di  quel 
regno  dalla  Chiesa . Scacciarne nlo  fatto  dal  pa- 
pa de  nipoti  ; e sue  cagioni.  Seconda  sconfitta 
dà*  francesi  a Grave  Unga,  e pace  conchiusa 
con  gli  spaglinoli.  Morte  infelice  del  re  di 
Fi'ancia.  Morte  del  pontefice.  Furore  del  po- 
polo romano  contro  le  sue  memorie  e la  sua 
famiglia.  Lunghezza  e vaij  successi  del  con- 
clave} ed  elezione  del  Cardinal  de?  Medici  che 
ji  nomina  Pio  IT,  e riconosce  Ferdinando  per 
imperadore.  Suoi  pensieri  d'intimare  tl  Conci- 
lio. Risarcimento  in  Ispagna  della  giurisdizio- 
ne ecclesiastica,  ed  istanze  del  nunzio  Reverta 
a prò  de'  Corra fi.  Congiura  d*  eretici  contro  il 
re  di  Francia.  Difficoltà  mostrata  da  questo  e 
dall*  imperadore  intorno  al  luogo  di  Trento , 
* sui  altre  circostanze  sopra  il  Concàio.  Uffitj 
.del  re  cattolico  e del  pontefice  per  impedire  un 
Concilio  nazionale  destinatosi  in  Francia  da 
una  preceduta  assemblea.  Punizione  capitale 
falla  dal  papa  conira  i Carrofi.  Trattalo  sopra 
■varie  citià  per  albergo  del  Concilio  : ed  al  fine 
consenso  de'  principi  per  Trento.  Bolla  onde  il 
papa  quivi  V intima  per  la  prossima  pasqua. 


LIBRO  DECIMOQU ARTO 


CAPO  PMMO 

Die up orazioni e fatta  dal  papa  delle  sue  terre. 
Tenuta  del  campo  francese  sotto  il  duca  di 
Guisa  a Roma.  Agitazione  del  duca  di  Fer- 
rara. Tribunale  di  solenne  udienza  pubblica 
istituito  dal  pontefice.  Promozione  di  cardi- 
nali , giudici  deputati  contra  Cesare  e'I  re 
Filippo . 

Finita  col  fine  appunto  dell’  anno  »556  la 
tregua  tra'l  pontefice  c gli  spagnuoli,  e caduta 
«orano  la  pratica  del  Fanlucci  per  gli  uffizi 
del  Pacecco  inviato  dal  duca  d'  Alba  , non  in 
aiuto,  ma  in  ostacolo,  parve  che  ai  cambiane 
i\  volto  della  fortuna.  Perciocché  rimanendo  il 
viceré  a fortificar  le  terre  del  regno  napoleta- 
no, e coti  mancando  il  violento  influito  dei 
suo  esercito  ne’  luoghi  occupati  intorno  a Ru- 
ma, si  ridussero  ben  presto  allo  stato  lor  na- 
turale, ai  per  r affetto  che  la  Chiesa  possedeva 
nel  cuor  de’ popoli,  sì  per  la  vicinità  delle  sue 
forse.  Onde  Piero  Strozzi  non  solo  ricuperò 
tosto  i minori  luoghi;  ma  Tivoli,  ed  Ostia  si 
malamente  difesa,  che’l  suo  custode  né  fu  pu- 
nito della  lesta  in  Brussclles.  Venia  ritenuto  il 
viceré  alla  cura  del  suo  dalla  prossima  aspet- 
tazione dell’  armi  francesi,  le  quali  avevano  già 


rotta  la  tregua  in  Fiandra  con  pretesto  di  va- 
rie macchili  azioni  tentale  dagli  spagnuoli  in 
violazione  di  essa,  ed  annoverate  in  un  mani* 
festo  dato  alle  stampe  da  Carlo  di  Marigliao 
arcivescovo  di  Vienna  in  Fraocia.  Benché  il 
nunzio  Fantucci  scrisse,  averne  il  re  Filippo 
mostrata  sì  gran  maraviglia  ed  indrgnazione  * 
che  giurò  di  non  riporre  la  spada  sinché  noa 
facesse  pentire  i francesi  d’  averla  essi  con  rot- 
tura de’ patti  contra  di  lui  sfoderata  : e la  sorte 
gli  fu  propizia  di  poter  osservare  un  tal  giura- 
mento. Adunque  pur  nel  principio  dell’  anno 
calò  con  gagliardo  eaercito  il  duca  di  Guisa  in 
Italia.  E prima  disceso  nel  posseduto  Piemonte, 
non  trovò  poi  contrasto  , se  non  più  audace 
che  vigoroso  in  Valenza:  cd  avendola  tosto 
espnguala , marciò  senza  contesa  per  gli  stati 
del  duca  Ottavio,  il  quale  nè  poteva  resistere, 
nè,  quantunque  riconciliato  con  gli  spagnuoli, 
avea  rinnnzialo  fio  a quell'ora  all' amistà  dei 
francesi  ; anzi  riteneva  il  collare  di  san  Miche- 
le : quindi  a’  i(J  di  febbraio  venne  a H<*ggio  in- 
contratovi dal  duca  di  Ferrara  col  sao  eserci- 
to; al  quale  il  duca  di  Guisa  disnoontato  da 
cavallo  «onsegnò  riverentemente  il  bastone  del 
generalato. 

Quivi  era  unitamente  il  Cardinal  Carrafa,  che 
non  avea  potuto  staccare  i veneziani  dalla  cauta 
Idto  neutralità.  Deliberatosi  fra  i prenominati 
capi  intorno  al  cominciar  dell’  impresa,  il  pa- 
rer de*  francesi  fu,  che  a’  attaccasse  la  Lombar- 
dia, la  quale  allora  mal  guernila  sopra  tutti  gli 
stati  degli  spagnuoli,  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere agli  urti  di  quell'esercito  continuamente 
rinfrescato  dalla  vicina  Francia,  e spalleggiato 
dal  Piemonte  confinante  e dalle  prossime  terre 
del  duca  di  Ferrara.  Ma  il  Carrafa,  tutto  in- 
tento alla  sicurezza  di  Roma,  impiegò  ogni  suo 
calore  affinchè  s’  assaltasse  il  reame  di  Napoli, 
per  divertire  quel  fiume  dalle  cui  onde  vicine 
Roma  veniva  quasi  affogata.  Ed  a’  francesi  con- 
venne soddisfarlo  per  le  coroincssioni  espresse 
del  re,  che  alla  difesa  del  pontefice  s’atten- 
desse ed  alla  sua  volontà  a'  ubbidisse.  Allora 
il  duca  di  Ferrara  vrggendo  allontanare  il  grosso 
dell’esercito  da’ suoi  stati,  gli  rimirò  quasi  in 
preda  agli  assalti  del  milanese  propinquo,  e del 
parmigiano  e della  Toscana  posseduti  da  prin- 
cipi di  contraria  fazione.  Pertanto  facendo  co- 
noscere al  cardinale  ed  al  duca  la  necessità  di 
rimanere  e con  la  persona  e col  nervo  delle 
sue  genti  alla  guardia  del  suo,  e rinov. indo  am- 
plìssime esibizioni  di  vitluaglie,  d*  artiglierie, 
e di  ciò  cUWgli  potesse  somministrare  alt’  im- 
presa, diè  cura  del  resto  in  suo  luogo  a Luigi 
suo  figliuolo  che  fu  poi  celebre  cardinale.  E 
cominciando  a veder  su  P opera  ciò  che  prima 
avea  considerato  in  astratto,  avvertì  quanto  ma- 
lagevole fosse  rabbattere  un  principe  si  po- 
tente, si  bene  annodato  con  gl’italiani,  e che 
godeva  il  vantaggio  di  guerreggiare  in  casa  pro- 
pria e lontanissima  dagli  stati  del  più  poderoso 
nemico;  e quanto  i suoi  proprj  pericoli  in  caso 
disiniitro  sopra  wanzasscro  le  speranze  in  evento 
di  vittorie.  Onde  parevagli,  che  *1  mondo  po- 
tesse notarlo  di  leggerezza  per  essersi  ingolfato 
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sopra  una  barra  ai  mal  fornita  in  un  pelago  ai 
mal  sicuro  : r desiderava  di  tornare  in  terra  ; 
ma  questo  medesimo  gli  pareva  soggetto  a nuo- 
vo biasimo  di  lcggercrca.  Tra  siffatta  agilazion 
di  pensieri  deliberò  d’  andare  a Venezia  , e 
quivi  argomentarsi  di  persuadere  le  sue  ragioni 
a quel  senato  ; la  cui  approvazione  stimava  che 
gli  servirebbe  d’  aulorevol  difesa  nel  foro  di 
ogni  giudizio  non  temerario.  Né  faticargli  mollo 
a riportare  favorevol  sentenza  da  que’  prestan- 
tissimi uomini»  il  cui  senno  ben  distingueva  fra 
la  pertinacia  e la  costanza,  e fra  I'  istabililà  e 
l’ emendazione.  E in  ogni  caso  desiderosi  della 
quiete,  lodavano  que’  consigli  che  la  potevano 
agevolare  in  futuro  , e piegavano  di  leggieri  a 
scusare  il  passato  eli* è irrevocabile. 

Il  duca  di  Guisa  frattanto  venuto  a Roma, 
fu  quivi  accollo  come  l'angelo  tutelare,  e (ini 
di  Iòne  lo  smarrimento  dal  popolo  assai  già 
rinfrancato  per  le  moderne  vittorie  nel  racqui- 
alo  de*  luoghi  cireonvicioi.  E *1  pontefice  , il 
quale  non  ignorava  che  due  beni  principali  ri- 
chieggono i sudditi  dalla  cura  del  dominante, 
per  desiderio  de’  quali  impongono  a sé  un  do- 
minante, cioè  la  pace  e la  giustizia  ; ascrivendo 
egli  il  mancamento  della  prima  all’ iniquità  dei 
nemici,  a’ era  ingegnato  d’aumentarsi  benevo- 
lenza ron  opere  segnalate  della  seconda.  E così 
nel  concistoro  de’ ventitré  di  gennaio  (i)aveva 
dichiarato  di  voler  dare  una  pubblica  udienza 
ogni  mese  , alla  quale  trovasse  I’  adito  aperto 
qualunque  minuta  persona,  ed  assistessero  nella 
medesima  sala  i cas dittali  eapi  di  magistrati,  e 
gli  altri  giudici  e ministri  di  qualunque  tribu- 
nale, acciocché  il  pontefice  potesse  di  presente 
e ricevere  I'  informazione  de’ falli,  e dar  prov- 
vedimento agli  aggravj:  intimando  clic  si  co- 
minccrcbbe  il  di  37  alle  19  ore , aiccome  av- 
venne, con  essere  ascoltate  dal  papa  quaranta* 
cinque  persone.  Ma  un  tale  istituto,  come  fa- 
ticoso al  principe,  introdotto  da  lui  per  esterni 
rispetti,  dispiacevole  a*  nipoti,  e formidabile  ai 
ministri,  riuscì  un  vistoso  modello  a mostra, 
non  un  fondato  edificio  a durabilità.  Più  sta- 
bilmente fu  ordinata  dal  pontefice  in  quel  me- 
desimo concistoro  la  festa  da  celebrarsi  per  tutta 
la  cristianità  con  ampie  indulgenze  della  catte- 
dra di  s.  Pietro  in  Roma  a*  18  di  gennaio,  pri- 
mo gi  tuo  della  sua  residenza  nella  Chiesa  ro- 
mana : dichiarando  che  ’l  faceva  a confusione 
degli  eretici,  i quali  negano,  quell’  apostolo  es- 
aere  mai  «lato  in  Roma  (?).  E ciò  egli  confer- 
mò l'anno  appresso  per  bolla  statuita  parimente 
in  roncisloro  (3)  introdottovi  prima  Guglielmo 
Siitelo  allora  protonotario  apostolico,  il  quale 
▼i  lesse  un  discorso  dove  provavasi  con  molle 
autorità,  e che  san  Pietro  era  stato  in  Roma, 
e che  area  quivi  sopportato  il  martirio.  Né 
indugiò  anche  il  papa  a rallegrare  il  nuovo 
ospite  c la  Corte  con  una  promozione  di  car- 
diuali.  Intorno  alla  quale  falsamente  dice  il 
Soave,  che  ’l  pontefice  si  scusasse  di  non  farla 
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•ì  numerosa  come  il  re  desiderava,  perehó  il 
molto  numero  de*  porporati  antichi  nou  per- 
metteva grand'aggiunta  de'moderni;  e che  gliene 
desse  speranza  per  quando  avesse  puniti  capi* 
talmente  quei  che  teneva  in  castello.  Come  ciò, 
se  la  promozione  fu  copiosa  di  dieci;  e se  in 
quel  tempo  non  si  teneva  in  castelli*,  ajtro  car- 
dinale clic  uno,  cioè  Fulvio  della  bornia  a cui 
non  si  pensò  mai  di  toglier  la  vita?  Furono  i 
promossi  uomini  d’egregia  virtù,  Taddeo  Gaddi 
fiorentino  arcivescovo  di  Coseu  * a , e adoperato 
dal  pontefice  allora  in  principali  governi;  An- 
tonio Trirulzio  milanese  vesrovo  di  Tolone  e 
nunzio  in  Venezia;  Virgilio  Rosario  spoletino 
vescovo  d' Ischia  e vicario  di  Roma , che  per 
integrità  e per  senno  fu  impiegato  di  poi  nelle 
cure  più  importanti  quando  il  pontefice  discac- 
ciò i nipoti;  Lorenzo  Strozzi  vescovo  di  Br- 
ziers  a cui  oltre  alla  virtù  dell*  animo  e alla 
consanguinilà  con  la  reina  di  Francia  , giovò 
la  fratellanza  di  Piero  e 1’  amicizia  intima  col 
duca  di  Guisa,  » quali  erano  allora  le  due  brac- 
cia del  pontefice;  fra  Michele  Ghislieri  dome- 
nicano alessandrino,  vescovo  di  Nrpi  e generai 
commessario  del  santo  uffizio,  che  poi  col  no- 
me di  Pio  V fu  glorioso  pontefice  e gratissimo 
verso  la  memoria  di  Paolo;  Giovanni  Bertran- 
do eletto  già  di  Cominges  e guardasigilli  di 
Francia,  riguardevole  per  sapere  c per  costumi, 
e benemerito  per  zelo  verso  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica; il  quale  fu  creato  il  medesimo  anno 
arcivescovo  di  Scns  ; frà  Clemente  Doterà  da 
Moneglia  nella  Liguria,  generai  de’ conventuali 
e profondo  teologo;  Alfonso  Carrafa  napoleta- 
no , figliuolo  del  marchese  di  Montebello  ni- 
pote del  papa;  Vilellnzzo  Vitelli  da  città  di 
Castello  eletto  vescovo  della  sua  patria,  cherico 
di  camera,  che  poi  cardinale  amministrò  i più 
riguardcvoli  magistrati  e i più  alti  afTari  della 
Sede  apostolica  ; Giambattista  Consiglieri  pre- 
sidente della  camera  apostolica,  fratello  di  Paolo 
maestro  di  camera  del  papa.  Non  manrò  già 
chi  notasse  Paolo  IV,  che  mentre  professava 
tanta  severità  ecclesiastica,  e mentre  gli  con- 
venia più  che  mai  armarsi  di  venerazione,  di- 
scendesse a cosi  gran  tenerezza  verso  la  sua 
famiglia  in  crear  si  presto  un  terzo  Cardinal 
Carrafa,  che  non  compieva  ancora  Panno  dcci- 
m’oltavo,  e in  dirgli  fra  pochi  (1)  di  per  al- 
lora in  amministrazione,  c per  quando  giugnesse 
all'anno  ventesimo  veli  imo  e divenisse  Cardi- 
nal prete,  in  titolo  I’  arcivescovado  di  Napoli. 
Quantunque  il  beneficio  cadesse  in  giovane  di 
ottima  indole,  il  quale  nel  discacriamento  de- 
gli altri  nipoti  meritò  di  restare  in  palazzo  al- 
Pamminitlrazion  del  governo,  e rhe  nel  rigore 
del  pontificato  seguente  quando  venne  condan- 
nato di  grossa  multa,  fu  sovvenuto  dal  collegio 
medesimo  de' cardinali,  e compassionato  come 
innocente  dal  romune.  Ma  comunque  sopra  ciò 
debbasi  giudicare,  certamente  nel  resto  di  quella 
promozione  seppe  conservarsi  il  pontefice  la  sua 
laude  di  non  compartir  lauto  oiioic  se  non  a 
chi  rilucesse  di  pregi  segnalati,  e potesse  rice- 
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vedo  con  hrnefirio  della  Chiesa:  tantoché  gli 
uffizi  alienissimi  del  re  Arrigo,  di  cui  era  pur 
ai  cresciuto  in  que’ giorni  e ’l  bisogno,  e ’l  ine- 
rito appresso  di  lui,  non  poterono  impetrarne 
più  d’un  cappello, e questo  dopo  e»quisitn  esa- 
rninazione  intorno  alla  virtù  del  raccomandalo. 
Si  clic  l’ ambasriador  Navagero  che  in  quel 
tempo  risedeva  in  Roma  , ammirando  V animo 
del  papa  in  negare  certa  dispensazione  al  con- 
tealabile Memoransi  (i),  la  quale  molli  teologi 
rappresentavano  per  lecita,  e mentre  gli  uffizj 
del  pelitore  potentissimo  col  re  Arrigo  gli  erano 
più  che  mai  necessari;  e non  meno  in  resistere 
alle  intercessioni  del  medesimo  re  per  cardi- 
nalati, ebbe  a dire,  che  nè  pur  uno  il  ponte- 
fice ne  avea  conferito  a sua  richiesta.  Nel  che 
non  ai  vuol  preterire  un1 * 3 4  osservazione  ; cioè  che 
il  Soave,  quel  gran  Moino  de*  papi , non  ardi- 
ace  quasi  mai  di  riprendere  o questo  od  altro 
pontefice  nella  scelta  de’  cardinali , come  in 
fatto  notorio  e mal  sottoposto  a detrazioni  bu- 
giaide,  salvo  tjlora  in  quella  de'  loro  parenti. 
E ciò  dimostra  che  gli  stessi  nemici  non  sanno 
negare  a questo  principato  ecclesiastico  un*  al- 
tissima perfezione,  e forse  la  più  rilevante  per 
benefizio  della  repubblica:  che  le  supreme  di- 
gnità esteriori  per  lo  più  sieno  rimunerazione 
della  dignità  interiore.  Ma  dal  fascino  del  san- 
gue nè  meno,  come  dicemmo,  il  petto  di  Pao- 
lo IV  srrbossi  illeso.  E ciò  che  più  fé'  compa- 
rire quel  troppo  affetto  umauo  e carnale  in  dar 
al  giovanetto  suo  pronipote  l'insigne  Chiesa 
di  Napoli,  fu  che  successe  nel  medesimo  con- 
cistoro nel  quale  il  pontefice  operò  un' attra- 
zione a cui  sarrbbesi  ricercata  v>  lui  una  mac- 
ai» che  *1  faceste  riverire  come  tutto  aoprau- 
mano  c tutto  spirito  (a).  Avvcngachè  rivocò  il 
legato  Polo  e tutti  gli  altri  nunzj  e rappresen- 
tanti della  Sede  apostolica  negli  itati  di  Car- 
lo V e di  Filippo  H, come  di  nemici;  mostran- 
do di  voler  procedere  contra  que1  due  monar- 
chi si  grandi  nel  cristianesimo  alle  censure  ed 
alla  privazione  de’  regni.  E in  conformità  di 
ciò  il  prossimo  giovedì  santo  nella  bolla  con- 
sueta in  corna  domini  furono  specialmente  sco- 
municati dal  papa  gli  ocrupatori  delle  aue 
terre  della  campagna  e della  marittima,  quan- 
tunque eminenti  per  dignità  eziandio  imperia- 
le f e tutti  i consigliatori,  fautori,  e aderenti  E 
nella  messa  papale  del  venerdì  santo  si  lasciò 
la  solita  preghiera  per  l'imperadore.  Aveva  già  il 
papa  deputali  i giudici  nella  causa  contra  Carlo 
e Filippo  introdotta  nel  concistoro  dal  fisca- 
le (3),  scegliendoli  da  varie  classi.  Fra  i cardinali 
il  Rcbiba,  fra  gli  arcivescovi  Annibale  Bozzolo 
napolitano,  arcivescovo  d'Avignone,  onoralo  poi 
della  porpora  dal  successore;  (4)  fra'  vescovi  il 
Bcroaldo  vescovo  di  Tclesia;  fra’  pi  olonolarj 


(l)  Vedi  negli  siti  roncòlotisli  una  coasoUa  di  teologi 
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Guglielmo  Silicio  Calavrcse,  alice  volte  men- 
zionato da  noi,  e che  fu  poi  riguardevole  car- 
dinale; quasi  lutti  vassalli  del  re  Filippo,  co- 
me ognuno  può  notare.  Aveva  loro  aggiunti» 
con  titolo  di  consultore  e di  commissario 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento,  due  se  - 
gretarj  il  Floribello  e il  Massarelli  ; e finalmente 
il  Pallantieri  come  fiscale.  Ciò  nondimeno  al- 
lora si  tenne  fatto  non  tarilo  per  fine  d’operare 
quanto  d’apparire,  ostentando  «'francesi  la  ri- 
soluta volontà  del  pontefice  conira  gli  spagnuo- 
li,  per  trarli  dalle  pastoie  dell*  ambiguità,  c dal 
sospetto  che  se  correvano,  dovesser  poi  venir 
arrestati  dal  papa  nel  mezzo  della  carriera  eoa 
una  improvvisa  concordia.  Ma  le  susseguenti 
opere  dianzi  narrate  manifestarono  che  il  papa 
diceva  da  senno.  E veramente  gli  spagnuoli  col 
titolo  di  non  dover  sopportare,  che  il  denaro 
de’  loro  stati  andasse  in  luogo  dove  servisse  a 
pagar  le  milizie  contra  i loro  stati,  e di  non 
poter  confidare  sopra  veruna  sorte  di  cause  in 
un  giudice,  benché  per  altro  competente,  ne- 
mico; eran  trascorsi  in  cosi  gravi  pregiudizi 
della  giurisdizione  ecclesiastica  clic  solo  dopo 
molti  anni,  eziandio  in  tempo  del  pontefice  suc- 
cessore benché  loro  confidentissimo,  non  senza 
immensa  fatica  furono  risarciti.  Facendo  ciò 
conoscere  quanto  le  guerre  tra  il  pontefice  e i 
principi  fedeli,  quantunqne  religiosissimi,  sieno 
dannose  alla  religione;  il  cui  fondamento  è, 
che  Cristo  si  riconosca  nel  suo  vicario:  percioc- 
ché I*  intelletto  immerso  nella  materia  e ne» 
sensi  mal  distingue  in  ano  stesso  individuo  la 
persona  rappresentante  dalla  rappresentata,  sì 
che  mentre  si  combatte  con  1*  una  sappia  sot- 
tomettersi all'  altra. 

CAPO  II 

Industrie  del  pontefice  per  disunir  dagli  epa- 
gnuoli  il  duca  di  Firenze.  Concessione  a lui 
fatta  di  Siena  dal  re  Filippo . Impresa  di  C»- 
vitella  tentata  indarno  dal  duca  di  Guisa . 
discordie  di  queste  col  marchese  di  Monte- 
bello , e sue  gelosie  per  trattati  di  pace , e 
proponimento  di  tornare  in  Francia.  Nuovi 
travagli  di  /toma.  Promozione  del  Cardinal 
Pelo*  e sua  destinazione  per  legato  d’Inghil- 
terra. /ingioili  per  rimuoverne  il  Cardinal 
Polo ; e difficoltà  incontrate  nella  reina  Maria. 

Conoscendo  il  pontefice  di  qual  momento 
fosse  nelle  contese  d’  Italia  con  gli  tpagnuoli 
l'amicizia  del  Duca  Cosimo,  s’mgrgnò  di  farne 
jj  acquisto  o io  verità,  o quando  ciò  non  potesse 
!'  in  opinione;  la  quale  spesso  nelle  guerre  ha 
ij  forza  di  verità:  e perciò  introdusse  pratica  di 
sposalizio  fra  lui  ed  una  figliuola  del  re  Arri- 
r gn,  mandando  apposta  Francesco  Villa  in  Frati- 
Il  eia:  dove  trovossi  il  re  così  ben  disposto,  che 
!]  inviò  al  pontefice  il  menzionato  arcivescovo  di 
| Vienna  a fine  di  proseguire  il  trattato;  il  quale 

(divulgossi  in  Roma  artificiosamente  per  fatto. 
Ma  il  duca  convertendo  in  profitto  suo  quest' 
arte  con  nuov'  arte,  mandò  Giambattista  Mira- 
soli  vescovo  di  Cortona  a ringraziamo  il  papa 
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C insieme  a rappresentargli,  che  sì  com’  egli 
avrebbe  riconosciuto  per  supremo  onore  l'ac- 
quistar per  suocero  un  si  gran  re;  cosi  lo  stac- 
carsi dalla  maestà  cattolica  era  deliberazione 
che  richiede*  d'esser  maturata  con  molli  gior- 
ni e molli  pensieri.  E frattanto  lasciò  che  il 
rumore  ne  giungesse  al  re  Filippo:  il  quale  co- 
noscendo il  bisogno  di  mantenersi  affezionato 
quel  principe,  e sospinto  dai  conforti  del  duca 
d’  Alba,  determinò  d* allacciarselo  con  inve- 
stirlo di  Siena.  E cosi  l' inimicizia  del  papa 
con  gli  spagnooli  tolse  ben  loro  Piacenza  e 
Siena  ; ma  in  benefizio  non  suo,  anzi  de' suoi 
contrarj. 

Non  trai  ascia  vasi  fra  il  maneggio  de'  negozj 
quello  dell*  armi;  onde  su  la  metà  d’aprile  si 
parti  di  Roma  il  duca  di  Guisa  : e fu  delibe- 
rato che  la  più  agevole  impresa  contra  il  re- 
gno di  Napoli  fosse  per  la  parte  d'  Abruzzo, 
confinante  con  Ascoli  e con  la  Marca.  Ma  Fin- 
dugio  de’  francesi  aveva  permesso  al  viceré  di 
avvalorar  le  sue  piazze,  massimamente  Civilella 
forte  per  sito  e posta  in  quella  frontiera,  e di 
ammassare  un  esercito  di  ventiquattro  mila  sol- 
dati, col  quale  mosse  da  Napoli  quando  il  du- 
ca di  Guisa  da  homi.  Questi  con  infelice  con- 
aiglio  ai  pose  all’assedio  di  Civitella;  ma  ten- 
tarne indarno  1'  espugnazione  per  la  virtù  del 
conte  di  Santafiora  c di  Carlo  Loffredo  i quali 
ne  avevano  la  custodia,  due  giorni  dopo  1’  as- 
salto, cioè  il  deciinoquinto  di  maggio,  fu  co- 
stretto a ritirarsene  dal  sopravvegnenle  campo 
nemico  : il  che  avvenne  tre  settimane  da  poi 
che  vi  s’  era  accampato.  Ed  essendo  interve- 
nute (come  è solilo  fra’ capi  nelle  imprese  mal 
fortunate)  gravi  discordie  fra  lui  e il  marchese 
di  Montebcllo  (i)  intollerabile  nell’ iracondia, 
e liberissimo  cosi  nel  biasimar  questa  g serra, 
come  nel  professarsi  devoto  al  principe  suo  na- 
turale contro  a cui  si  guerreggiava,  dichiarò 
di  voler  tornare  in  Francia:  maggiormente  per- 
chè il  duca  di  Ferrara  molestato  nel  suo,  avea 
non  solo  richiamato  il  figliuolo,  ma  ricercato 
il  duca  di  Guisa  d’  aiuto.  Alle  quali  ragioni 
aggiugneva  egli,  essergli  nolo  che  il  pontefice 
trattasse  occultamente  composizione  con  gli 
spaglinoli.  11  che  gli  aveva  rivelato  il  duca  di 
Somma  (a)  nemicisdnio  di  quella  nazione,  e 
consapevole  d'una  pratica  introdotta  per  istanza 
del  re  Filippo  dal  nunzio  Fantocci  col  Cardi- 
nal Carraia:  al  quale  cercava  il  nunzio  di  per- 
suadcrc,  eli’  allora  poteva  onorevolmente  paci- 
ficarsi mentre  stava  con  la  spada  in  mano , e 
1*  avversario  nel  ricercava.  Onde  perciò  segui 
nimistà  fra  il  duca  di  Somma  e fra  il  Carrafa; 
c a fin  di  scaldare  c silurare  i francesi,  fu 
mandato  ad  Enrico  insieme  con  Fiero  Strozzi 
un  figliuolo  del  duca  di  Paliano  : il  primo  per 
intercessore  d’  aiuto,  il  secondo  per  ostaggio  di 
perseveranza.  Divulgatasi  in  Roma  e la  ritirata 
de’ francesi  da  Civitella,  e la  loro  desliuata 

(l)  Tatto  sb  Bella  velaiiooa  del  Navagrro. 

(j)  Appare  da  aua  lettera  dtl  caldina!  Cariata  al  Brancata 
pbiuio  m Francia  sotto  i 1 V di  Butto  l5&7  tra  lo  aulitole 
do1  signori  fior  (bui. 


partenza  dallo  stalo  ecclesiastico,  ritornarono 
gl*  intermessi  tremori.  E ciò  che  pareva  rime- 
dio riusci  più  molesto  del  male.  Imperocché 
aspettandosi  per  custodia  tre  mila  svizzeri,  il 
pontefice  a fin  di  pagarli  impose  il  diriottesi- 
mo  giorno  di  maggio  una  gravezza  universale 
ne*  suoi  dominj  d’uno  per  cento  rispetto  al  va- 
lore de’  beni  stabili  : peso  che  fu  intollerabile 
c di  poi  nell’  esecuzione  alle  forze,  cd  allora 
nella  promulgazione  agli  animi  de*  vassalli  : e 
perchè  le  discordie  fra  il  dura  di  Guisa  c il 
marchese  di  Montebcllo  avevano  costretto  di 
richiamar  questo  e di  mandar  colà  il  duca  di 
Fallano,  ai  procedeva  si  freddamente  nrll'aiu- 
minisi  raziona  dell’ armi  ecclesiastiche  intorno 
a Noma,  che  ai  corruppe  con  1*  indugio  la  co- 
modità offerta  dalla  lontananza  dell’  esercito 
nemico  all’ intera  ricuperazione  delle  terre  per- 
dute. Onde  i soldati  del  papa  mossi  all’  opera 
assai  tardi,  conseguirono  pochi  acquisti  e ri- 
cevettero molte  percosse  da  Marcantonio  Co- 
lonna, applicato  con  inrrrdibil  valore  cd  indu- 
stria ora  alla  difesa,  ora  alla  conquista  del  suo. 
11  duca  di  Guisa  trattenne»)  parte  su  1’  Asco- 
lano, parte  a Macerala,  inviali  riuforzi  al  duca 
di  Ferrara,  e aspettando  gli  ordini  regj.  Faolo 
vergendo  il  popolo  stanco:  c pauroso,  tumul- 
tuante, e crucciato  coutra  la  sua  inquietudine, 
la  quale  avesse  partorito  loro  tante  sciagure, 
e forse  gravida  di  maggiori,  volle  mostrar  nuo- 
vo desiderio  di  pace,  al  quale  fumé  inchina- 
vano veramente  il  suo  animo  i sinistri  e i rì- 
schi presenti.  Onde  nel  concistoro  de*  14  di 
giugno  (i)  fece  una  viva  espressione  di  questo 
suo  pacifico  affetto,  e pregò  i cardinali  a con- 
corrervi col  consiglio  e con  l’opera. 

In  questo  medesimo  concistoro  prese  un’al- 
tra deliberazione,  con  la  quale  s’avvisò  di  prov- 
vedere alla  indegnità  dell’  Inghilterra  e di  sod- 
disfare alle  petizioni  di  quella  reina.  Era  pcr- 
i venula  a notizia  di  lei  la  rivocazioue  del  car- 
.1  «.linai  Polo  dalla  legazione;  del  che  forte  s’era 
li  commossa,  non  essendo  ancora  si  ben  rifiorita 
I in  qur’paesi  la  religione  cattolica,  che  restan- 
do privi  d'  un  esqnisilo  cultore  non  potessero 
di  leggieri  rinsalvatichire.  Onde  impeditane  la 
contezza  al  cardinale  (a)  per  tenerlo  ili  buona 
fede,  pregò  istantemente  il  pontefice,  clic  le 
discordie  tra  lui  e il  marito  noi  traessero  in 
opera  di  tanto  danno  alla  salute  di  que'popoli, 
e alla  venerazione  delle  sue  medesime  chiavi 
in  que'  regni.  Pervennero  al  pontefice  questi 
uffizi  quando  appunto  era  rifralto  alquanto  il 
•no  impeto  da*  successi  mal  fortunali:  si  clic 
più  agevolmente  iuchinossi  a contentar  la  reina 
ma  non  già  confermando  il  Polo:  imperciocché 
aveva  contra  di  lui  sospetti,  quantunque  falsi, 
io  materia  di  fede:  quasi  egli  covasse  nell’a- 
nimo qualche  dottrina  poco  a incera.  E per  si- 
mili imputazioni  aveva  egli  riserrato  di.uui  in 
castello  il  Cardinal  Moionc,  contro  al  quale 
erano  venute  accuse  fin  quando  il  papa  in 
grado  di  cardinale  interveniva  alla  congrega- 

fi)  Tallo  * ar|H  sHi  concistoriali  di  |ia(no 

(i)  Vita  dal  Pois. 
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/ione  del  santo  ufficio  Onde,  sì  come  ardente 
nel  telo,  e credulo  alle  suspicioni,  fin  d'altora 
avra  dàino»! i ati  acerbi  senti  contra  di  lui  : il 
quale  benché  di  ciò  cpniaprvnle  ; tuttavia  oa 
fin  di  placarlo,  o affidalo  dall’  innocenza,  s'a- 
doperò caldamente  per  I'  esaltazione  di  Paolo. 
£ in  quel  tempo  gli  furono  prenunziale  dal 
Cardinal  Santafiora  le  sue  sventure  ; le  quali 
ac  noi  bruciarono,  adunghiarono  si  fattamente 
i fiori  de* suoi  meriti,  che  non  potesse  mai 
apuntarne  il  maggior  de' frulli.  Or  con  lui  vo- 
leva il  pontefice  rincontrare  il  Polo,  e proce- 
der tirila  causa  contro  ad  amendue  ad  un  tem- 
po. Adunque  per  ottenere  questo  suo  fine  ed 
insieme  compiacer  la  reina,  prete  consiglio  di 
crear  quel  di  Cardinal  e congiuntamente  legato 
nell1  Inghilterra  un  uomo  a lei  grato,  come 
quello  ch'era  moderatore  detta  sua  roscienza. 
Fu  questo  frà  Guglielmo  'Pelo  minore  osser- 
vante, il  quale  udir  prime  insanie  d'Arrigo  Vili 
aveva  osato  di  pronunziare  dal  pergamo  con 
apo'lolira  libertà,  che  Caterina  era  veramente 
sua  moglie.  Onde  per  si  bel  debito  esilialo, 
crasi  trattenuto  in  Italia  lungamente  eoi  Polo. 
Indi  rivoltosi  il  tenore  delle  rose  nell'  Inghil- 
terra, era  quivi  lumaio,  e la  reina  l' aveva 
•cello  ad  ascoltare  le  sue  con  festoni.  Nello 
ornarlo  d’atiiendnc  la  dignità  di-te  il  pon- 
tefice, che  si  per  sua  immrdiita  notizia,  si  per 
altrui  relazioni  il  conosceva  di  tal  b-mlà,  di 
tal  prudenza,  e di  tal  dottrina  che  fosse  degno 
dell’  onore  c pari  all*  uffizio.  Non  convenire 
che  il  Polo  espressamente  già  rivocato  e ne- 
cessario in  Roma  per  gravissime  cagioni,  fosse 
riconfermato.  Ma  j*er  estere  il  Peto  d'età  de- 
crepita c di  famiglia  ordinaria,  stimò  la  reina 
troppo  disavvantaggioso  all'  Inghilterra  quel 
cambio.  Si  che  ripregò  il  pontefice  per  la  con- 
fermazione del  Polo  : le  cause  contri  di  lui 
non  poter  esser  fondale  in  azioni  precedenti 
al  suo  ritorno  in  quel  regno,  giacché  la  San- 
tità Sua  dopo  ciò  P avea  con  ai  chiaro  elogio 
promosso  alla  Chiesa  di  Canturberi  : per  fatti 


I stima  e soprintendenza  di  legato  sin  alla  morte 
che  presto  riferirassi.  Frattanto  ci  ronvien  ri- 
tornare agli  avvenimenti  di  Roma  e della  guerra. 

CAPO  III 

Cento  per  Napoli  rifiutato  dal  /ut pò.  derivo  a 
/ionia  degli  svizzeri.  Pali  ano  assediato  da 
Marcantonio  Colonna.  Battaglia  infelice  per 
gli  ecclesiastici . Ordine  del  re  al  duca  di 
Guisa  et  assistere  al  papa.  Sua  venuta  a 7V 
voli,  e del  viceré  a Sora.  Pittori  i degli  spa- 
glinoli couira  t francesi  a san  Quintino.  Con- 
dizione di  pace  proposta  dal  cardinale  di 
Santafiora , e ributtala  dal  viceré.  Ditegno 
di  questo  intorno  a sorprender  /fonia , ma 
indarno.  Ministri  del  Senato  veneto  e del 
duca  di  Firenze  spediti  per  la  concordia . 
Colloquio  tra  ' l carduial  Cari  afa  e ’i  viceré 
I per  opera  loro. 

Avvicinandosi  la  festa  de' principi  degli  apo- 
stoli , nella  quale  dee  pagarsi  al  pontefice  il 
censo  per  lo  reame  di  Napoli,  mandò  il  viceré 
ad  offerire  per  mezzo  del  Cardinal  di  Coropo- 
•tella  suo  zio  , che  avrebbe  soddisfatto  al  de- 
! bito  quando  Sua  Santità  il  volesse  accettare. 

. Si  tenne  perciò  una  generale  adunanza  de'rar- 
| dinali  (i),  e consigliando  alcuni  rhc  s’ aeeet- 
! tasse  con  protesto  e senza  pregiudizio  dell' in- 
corsa caducità , parve  ridicoloso  agli  altri  che 
I in  verun  modo  fosse  riconosciuto  per  frnd.ita- 
; rio  che  attualmente  occupava  le  terre  del  suo 
, sovrano,  e contro  al  quale  il  sovrano  guerreg- 
giava come  contro  a libello.  Niun  pregiudizio 
; apparire  nel  riGutare  il  tributo  ; anzi  più  di 
decoro  e di  sicurezza.  £ cosi  fu  adoperato:  ma 
indi  seguita  la  pace  fu  ricevuto  con  le  oppor- 
| tune  cautele  (i). 

Poco  di  poi  giunsero  a Roma  i tre  mila  sviz- 
zeri, cioè  a'oo  di  luglio.  Nè  il  papa  lasciò  in- 
dietro veruna  significazione  o d’onore  o d’amo- 
re per  disporli  a seri  irlo  con  affezione  d’amici. 


susseguenti  megho  potersi  commetter  la  cogni-  j 
zione  al  consiglio  ecclesiastico  della  reina,  la 
quale  anteporrebbe  a tutti  gli  altri  rispetti  J 
quello  della  giustizia  : ma  prima  che  la  colpa 
di  lui  fosse  chiara  noti  doversi  condannar  lutto 
il  regno,  anzi  la  religione  stessa  al  ra»hgo  con 
la  privazione  di  si  necessario  istromenlo  per 
so»l<-nlarla. 

Benché  la  reina  ritenesse  i brevi  del  papa 
inviati  al  Polo  ed  al  Pelo  e cercasse  di  tener 
occulto  il  successo,  ne  trapassò  nondimeno  alle 
orecchie  del  Polo  qualche  bisbiglio.  Onde  su-  ; 
bito  depose  I*  insegne  della  legazione,  e spedì  : 
al  papa  Niccolò  Orma  netti  suo  datario  (e  in 
altra  età  vescovo  di  Padova  e nunzio  di  Spa-  I 
gna)  per  esibirgli  ogni  più  ossequiosa  ubbi- 
dienza. Il  papa  mitigato  per  questa  soni  inci- 
sione e volto  in  quel  tempo  a riconciliarsi  col 
re  Filippo,  ai  come  tosto  racconteremo,  si  con- 
tentò di  soprassedere  finché  il  Cardinal  Carrata, 
destinato  da  lui  per  legato  quel  re,  ne  trattas- 
se a bocca.  >ì  che  il  Polo  continuò  non  col 
uotue,  e coll’  esterna  apparenza,  ma  con  la  vera 


e non  con  trascuraggine  di  mercenari.  K per- 
ché Marcantonio  Colonna  dopo  altri  danneg- 
giamenti avea  predate  le  ric»lle  d' intorno  a 
Pattano,  riducendo  la  terra  in  estrema  angustia 
e penuria,  tutto  volontoroso  di  ricuperarla  a 
per  tal  il  suo,  e per  detrimento  degli  occupalo- 
ri ; furono  subito  spinti  colà  gli  svizzeri  alibi* 
ché  unitisi  col  rimanente  delle  truppe  pontifi- 
cie, si  sforzassero  di  reprimere  la  baldanza  del 
nemico  , e d’allarg.ire  la  strettezza  degli  asse- 
diati. Ma  il  fatto  sì  ridusse  a tale,  che’!  giorno 
ventesimosellirao  pur  di  luglio  venutosi  a con- 
flitto, benché  gli  svizzeri  dimostrassero  valore, 
la  vittoria  fu  del  Colonna.  Il  quale  maneggian- 
do allora  la  spada  con  più  di  bravura  che  «li 
gloria  contri  la  Chiesa,  l'affilava  (senza  saperlo) 
per  divina  provvidenza  ad  esercitarla  in  maggior 
dignità  per  la  Chiesa;  con  rinovare  l’allegrezza 
degli  antichi  trionfi  m quella  Roma  la  quale 


(0  Atti  concistorisli  ■'  lp  di  giugno  1537. 

(a)  Vedi  gli  atti  emulsionali  i*  a3  d'olivine  i55;. 
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temeva  allora , cb’  tgtt  v»  rinovaue  1*  angoscia 
de'  moderni  saccheggiainenti. 

Fece  respirare  i romani  dal  terrore  la  ve- 
nuta del  duca  di  Guisa,  il  quale  col  ritorno  di 
Piero'-  Strozzi  avea  ricevuta  coipmissione  dal 
re  d’assistere  al  papa,  a cui  si  promettevano 
con  prestezza  nuovi  c poderosi  soccorsi.  On- 
dagli si  parti  dalla  Marca;  e per  far  anliimiro 
a Roma  venne  coll’esercito  a Tivoli.  E ’l  tinca 
d’Alba  scambievolmente  per  sovvenire  al  Co- 
lonna marciò  col  suo  campo  a Sora. 

In  si  latto  stato  di  cose  il  giorno  ventesimo- 
terzo  d’agosto  arrivò  a ho  ma  novella  tale  che 
finì  d'abbattere  le  speranze  ; ma  non  potè  ab- 
bassare l'altezza  d’animo,  o com’altri  (licevano, 
l’alterezza,  del  papa.  La  novella  fu,  clic  essen- 
dosi combattuto  fra  gli  spagnooli  e i francesi 
presso  a san  Quintino  luogo  della  Piccardia  , 
aveano  questi  ricevuta  un’orrenda  scontrila: 
onde  il  re  per  mera  necessità  richiamava  il 
duca  di  Guisa  con  l’esercito  alla  propria  dife* 
sa,  e lasciava  libero  U papa  di  comporsi  come 
volesse.  Ebbe  questo  lietissimo  annunzio  il  vi- 
ceré dalla  porte  degli  stessi  nemici:  imperoc- 
ché , permettente  il  pontefice , gliel  mandò  il 
cardinale  di  Sanlafior^  per  mezzo  d’Alessan- 
dro Placidi  suo  segretario  ; e come  per  mancia 
lo  richiese  dalla  pace,  offerendogli  le  medesime 
condizioni  le  quali  gli. erano  state  esibite  il  set- 
tembre passalo,  quando  egli  pur  era  in  posto 
di  gran  vantaggio.  Ma  il  viceré  alteroso  per 
tanta  prosperità,  le  rifiutò;  con  disprezzo  c sde- 
gno, e con  lamentarsi  del  cardinale,  che  pro- 
fessandosi amorevole  del  re,  ve  lo  consigliasse. 
Anzi  dichiarò  di  non  volersi  pacificare  se’  1 papa 
non  confessava  pubblicamente  l’crror  suo  nel- 
Tessersi  collegato  co’  nemici  della  corona  cat- 
tolica, e la  sua  ingiustizia  in  aver  molestati  i 
dipendenti  di  quella,  e. se  non  restituiva  loro 
ogni  libertà,  ogni  onore-,  ed  ogni  danaro.  Il 
pontefice  per  contrario  professava  d’ esser  ap- 
parecchiato prima  alla  morte,  che  a questo  scor- 
no della  maestà  pontificia.  • 

Aveva  dafibcrato  il  viceré  d’ accollarsi  taci-  1 
lamento  a Roma  c d’assallaria  cosi  sprovveduta 
c spaurita  com’era,  pcll’ora  del  buio  e del  son- 
no, fidandosi  di  sorprenderla.  Ed  a questo  fiue 
tosto  dopo  l’esclusione  delle  proposte  se  le  av- 
vicinò con  rescritto  a mezzo  miglio,  premet- 
tendo Ascanio  della  Cornia  ed  altri  capitani , j 
che  riconoscessero  più  da  vicine  in  qual  ter- 
mine  la  città  si  trovasse.  Ma  ricevendo  » rap- 
porti varj  e i più  autorevoli  taf»  che  dimostra- 
vano scarsi  con  vigilanza  c con  apparecchio , 
non  volle  tentar  l’impresa. 

Il  Soave  chè  in  tutta  questa  narrazione  si 
mostra  superficialmente  informato,  c abbaglia  ' 
in  più  luoghi  non  segnati  da  noi  per  la  poca 
loro  importanza,  qui  dice,  che  al  duca  sarebbe 
succeduto  I*  intento  se  non  gli  fosse  mancalo 
l’animo:  c che  a bassezza  di  questo  fu  ascritta 
comunemente  la  ritirata.  Quasi  il  buon  uomo  ! 
parlasse  di  qualche  Tersile  o Martano,  e non 
d’uno  de’ più  incliti  capitani  clic  fiorissero  nel 
«ccolo  passalo,  cioè  in  un  secolo  non  inferiore 
fa  verun  de’ secoli  iu  questa  e quasi  in  ogn'ah 
r alla  vicino 
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tra  gloria  di  nobili  professioni.  Come  osò  d’af- 
fermar egli  questo  universale  concetto  mentir 
non  gli  potè  rimaner  ignota  la  relazione  del- 
l'aia basciador  Navagero,  il  quale  era  presente 
a quel  tempo  in  Roma,  e che  annoverando  le 
varie  opinioni  sopra  un  tale  avvenimento , di 
questa  riputala  bassezza  d’animo  non  fa  pur 
cenno , ma  solo  annovera  due  altre  sentenze 
che  noi  tosto  riferiremo?  Adunque  la  vera  ca- 
gione ebe  rimosse  il  duca  d’Alba  dicono  altri 
ebe  fosse  la  pietà  di  non  rinovore  in  sé  l’in- 
fame vittoria  d'un  Borbone:  maggiormente  clic 
avendo  egli  divisato  di  prender  la  città  per 
assicurarsi  del  papa,  ma  di  salvarla  dal  socco, 
e promesse  però  due  paghe  a’ soldati  con  ob- 
bligargli ad  astenersene;  intese  che  i tedeschi 
aveano  deliberato  d’antiporrc  1’  utile  della  infi- 
da all’  osservanza  della  parola  c del  divieto  : 
nude  il  duca  lauto  più  s'inorridì  dell’impresa. 

Nè  io  gli  voglio  negar  questa  lode:  ma  ritrovò 
aacora,  ch’egli  e saggiamente,  e veramente  ri- 
putò il  consiglio  troppo  arrischiato,  sospettando 
che  qualche  gagliardo  nervo  di  difensori,  som- 
ministrati  fbrs’  anche  da’ vicini  eserciti  dello 
Strozzi  c del  duca  di  Guisa,  potesse  aspettarlo 
iu  posto  disastroso,  e quivi  far  una  strage  dei 
suoi  con  diminuirgli  la  riputazione  c’1  vantag- 
gio. Dissi  non  pur  saggiamente,  ma  veramente, 
perciocché  siccome  lutti  gli  ani  base  Lido  ri  sono 
insieme  esploratori  , il  Placidi  ritornato  dal 
campo  del  viceré  avea  riferito  d'aver  quivi  os- 
servali alcun»  indizj  del  mentovato  disegno  : 
onde  quella  notte  che’)  duca  aveva  destinala 
a tentarlo,  c clic  fe’ riconoscere  da*  suoi  capi- 
tani lo  stato  della  città  , fu  vero  ciò  che  gli 
riportarono  Ascanio  della  Cornia  ed  altri  con 
lui,  clic  si  scorgevano  segni  di  gelosia  c d’ap- 
parecchio: avvengachè  perpetuamente  si  vegliò 
c ai  strile  in  armi  con  militar  diligenza;  e ’l 
Cardinal  Carrafa  tenne  sempre  le  guardie  pronte 
e ben  ordinale,  discorrendo  egli  di  continuo  a 
cavallo  per  la  città  fin  alla  mattina. 

Un  altro  grosso  errore  mostra  di  prendere 
H Soave,  quasi  il  tinca  di  Guisa  fosse  partito 
abbandonando  il  pontefice  innanzi  alla  pace  : 
dove  per  opposilo  egli  stelle  iu  Roma  Od  a) 
giorno  de’  19  di  settembre,  uel  (piale,  cinque 
di  dopo  la  pacificazione,  v’entrò  il  duca  d’Al- 
ba a riverire  il  ponlcfioc  : c la  sua  dimora  fu 
ih  non  picciol  vantaggio  nel  patteggiare,  come 
vedrassi. 

Per  tanto  il  papa  desiderando  una  concor- 
dia che  gli  partorisse  quiete  e sicurezza  , ma 
senza  iattura  o disonore,  si  rivolse  agli  ufficj 
della  repubblica  veneta , la  qual  egli  sapeva 
quanto  c per  zelo  comune,  c per  inlcresse'pio- 
prio  bramasse  la  pace  c’1  diritto  nell’ Italia,  si 
che  ninno  de' principi  con  la  potenza  o spo- 
gliasse l’altro  del  suo,  o gli  togliesse  la  libertà 
di  comandare  nél  suo.  E ti  valse  quivi  del  Car- 
dinal Trivulaio  nuovamente  da  lui  creato,  ma 
non  ancora  di  là  partito  dov’era  nunzio.  Ap- 
punto il  re  Filippo  altresì  dubitando  , che  la 
moderna  vittoria  di  san  Quintini  gli  potesse 
aver  commossi  contra  per  gelosia  » principi  in* 
differenti  con  avergli  più  nemici  accresciuti 
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che  uccisi,  rwnVrii  avventilo  in  quella  di  Pa- 
via ed  in  altre  simiglianti,  avea  spedito  a quel 
senato  Francesco  di  Valenza  càvalicr  di  Malta, 
per  significargli  il  prospero  successo  della  bat- 
tagli» ed  insieme  la  sua  moderata  intenzione: 
la  qual  era,  ch’egli  non  aspirava  ad  ingrandi- 
menti; anzi  che  allora  più  che  mai  si  offeriva 
pronto  di  restituir  al  pontefice  le  terre  occu- 
pale, quand’  egli  con  patti  ragionevoli  concor- 
resse a riporre  in  quiete  l’ Italia.  Onde  la  re- 
pubblica deliberò  d’inviare  a questo  trattato 
il  segretario  Franceschi.  Nè  con  minor  solleci- 
tudine fu  mandato  a promuoverlo  Averardo 
de’  Medici  dal  duca  di  Firenze;  al  quale  trop- 
po importava  di  poter  corroborare  còl  tepor 
della  pace  le  radici  ancor  tenere  de’  suoi  prin- 
cipati. Ad  amendoe  i ministri  riuscì  difficile 
d’espugnare  il  viceré,  a cui  parca  strano.,  che 
trovandosi  egli  in  tal  maggioranza  di  forze  e 
di  fortuna,  dovesse  accordarsi  con  uguaglianza 
di  condizioni,  rendendo  sterili  d'ogni  frutto  le 
conseguite  vittorie  : ma  i mediatori  gli  diedero 
a vedere,  che*!  nemico  allora  divien  più  tre- 
mendo quando  per  la  potenza  e per  la  durezza 
insieme  del  vincitore  divien  disperato.  Esser 
noto  l’animo  impetuoso  ed  infrangibile  di  Pao- 
lo. In  qual  turbazionc  porrebbe  gli  stati  del  re 
e d’Italia  se  facesse  ciò  che  diceva,  ritirandosi 
in  luogo  sicuro , e consegnando  alla  custodia 
de’ francesi  e del  presente  duca  di  Guisa  Pio- 
ma  e l’ altre  città  del  dominio  ecclesiastico  ? 
Non  volersi  ciò  discredere  perchè  »i  conoscesse 
dannoso  al  papa  : non  sempre  gli  uomini  ope- 
rare con  la  prudenza;  spesso  con  la  passione: 
e massimamente  lo  sdegno  essere  una  specie 
di  furore  che  rappresenta  per  ben  proprio  ezian- 
dio un  gran  danno  proprio  quando  è perni- 
cioso al  nemico.  Queste  ragioni  ingagliardite 
dall’autorità  de’  mezzani,  i quali  se  ricevevano 
la  ripulsa,  potevano  cambiarsi  in  diffidenti,  e 
al  fine  in  avversari,  trassero  il  duca  d'Alba  a 
ventre  in  un  parlamento  col  Cardinal  Carrafa 
a Cavi  luogo  dc’Colonnesi  occupato  dal  dura. 
Ivi  dunque  andò  il  Carrafa  l’ottavo  giorno  di 
settembre  accompagnato  da’  cardinali  di  Santa- 
Bora  e Vitelli. 

CAPO  IV 

Due  convenzioni,  Vuna  pubblica , Val  tra  secreta 
stabilite  U'a  ’/  Cardinal  Carrafa  e ’l  viceri. 
Venula  di  questo  a Poma  , ed  accoglienze 
ricevute  dal  pontefice.  Partenza  del  duca  di 
Guisa ; legazioni  destinate  del  Cardinal  Car- 
rafa al  re  Filippo  e del  Trivulzio  al  re 
Arrigo. 

L’osso  del  trattato  fu  la  causa  di  Marcanto- 
nio Colonna.  Perciocché  il  papa  slava  immo- 
bile di  non  comprender  o lui  o altri  de’  con- 
dannati suoi  sudditi  nella  pace;  e al  due»  pa- 
reva ignominia  del  re  cedere  An  tutto  eziandio 
dòpo  la  vittoria  alla  cagione  principal  della 
guerra.  Preceduto  lungo  dibattimento  ai  diste- 
sero due  capitolazioni  (cosa  ignorata  dal  Soa- 
ve) Tuua  pubblica,  l’altra  occulti,  ameodue 


note  al  pontefice  (t);  ma  la  seconda  si  dissi- 
mulata da  lui  che  nemmeno  volle  mostrarsene 
mai  consapevole  col  Cardinal  Vitelli.  Concor- 
darono dunque  il  Carrafa  e*l  duca  secondo  le 
amplissime  lor  facoltà  segnate  a quello  (o)  dal 
pontefice  lo  stesso  giorno  degli  òtto  di  settem- 
bre, e a questo  dal  re  sotto  il  ventesimosesto 
di  luglio  dell*  istess’  anno  i557<  E i patti  fu- 
rono con  tanta  indennità  e della  riputazione , 
e degl’  interessi  del  papa,  clic  dal  tenore  di 
essi,  come  il  Soave  è costretto  a confessare , 
poteva  egli  apparire  tutt’  altro  che  perditore. 
Si  grand’arme  e si  temuta  rimane  sempre  ai 
pontefici,  quantunque  mal  guerniti  d’altra  co- 
razza , il  manto  di  Pietro:  e tanto  é falso  il 
disprezzo  che  quello  scrittore  non  va  figurando 
ne’iprincipi  cristiani , mentre  confonde  alcune 
azioni  particolari  e mutabili,  con  le  disposi- 
zioni universali  e durevoli  , che  sono  i veri 
specchi  ove  senza  inganno  ed  oscurità  si  vede 
il  cuore:  non  potendosi  negare,  che  oltre  al- 
l’infinita umiltà  di  parole  e di  cerimonie  eoi» 
la  quale  trattano  verso  di* Itti  i potentissimi 
monarchi,  la  gran  giurisdizione  che  gli  permet- 
tono ne’ loro  stati,  il  gran  danaro  che  quindi 
lasciano  venire  alla  4ud  Corte,  il  gran  rispetto 
di  non  occupar  le  sue  terre,  c in  ogni  caso  la 
/gran  facilità  di  restituirgliele,  non  sieno  chiari 
argomenti,  -cliVssi  venerano  in  Ini  una  dignità 
più  che  umana.  Ma  convien  ricordarsi  che  non 
essendo  l’offesa  se  non  una  violazione  del  de- 
bito, per  conseguente  ove  il  debito  si  ricono- 
sce grandissimo,  e dove  frequentissima  è l’oc- 
casione di  soddisfargli  , ivi  rion  è maraviglia 
che  sieno  più  frequenti  le  offese  ; le  quali  però 
non  significano  disprezzo  quando  assai  più  fre- 
quenti si  veggono  gli  ossequj. 

11  tenore  dei  capitdli  manifesti  fa,  che  ’l  duca 
farebbe  verso  il  pontefice  e la  Sede  apostolica 
quelle  somincssioni  in  segno  d*  umiltà  e d’ub- 
bidienza, che  fossero  convenevoli  per  impetrar 
perdono  e grazia  da  Sua  Beatitudine  : e che  il 
re  manderebbe  uomo  apposta  a prestare  il  me- 
desimo ufficio.  Che  ’l  papa  siccome  padre  cle- 
mentissimo, riceverebbe  il  re  per  buo,n  figliuolo 
sno  e della  Sede  apostolica,  ammettendolo  alle 
grazie  comuni  agli  altri  principi  cristiani.  Che 
rinunzicrebbe  alla  lega  còl  re  di  Francia,  pro- 
mettendo per  ravvenirc  d1  esser  padre  comune 
c neutrale.  Che  dalla  parte  del  re  ehttoltco  gK 
si  rcstituirebbono  smantellate  tutte  le  terre 
soggette  o immediata  mente  o mediatamente  alla 
Sede  apostolica,  e prese  fìh  a quel  giorno.  E 
che  scambievolmente  dall'una  e dell’altra  banda 
si  renderebbono  1*  artiglierie.  Che  si  rimette- 
rebbono  da  amendue  le  parti  tutte  le  pene  o 
temporali  o spirituali  a tutte  le  persone  e co- 
munità o secolari  o ecclesiastiche,  per  qualun- 
que azione  commessa  in  occorrenza  di  questa 
guerra:  dichiarando  però  che  nel  presente  ca- 

(i)  Che  al  pipa  founo  noia  imtndw,  ti  cava  olire  alla 
alile  mimorir,  ila  alcune  ItUcre  drt  duca  di  Pallino  al  cardr- 
nal  Carrafa  in  quei  giorni,  Ira  le  *crillnrt  df’  «gg.  Panfili. 

(lì)  Sla  fra  le  *crillore  de’  'ignori  Borghesi,  come  anche  le 
capilolauuiii  r pubbliche  c sr  grate. 
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(titolo  non  fosscr  compro*!  Marcantonio  Co*  > 
lumia  ed  Ascanio  della  Co  mia;  anzi  rimano* 
«ero  nella  contumacia  in  cui  »i  trovavano,  od 
a libera  deposizione  del  papa.  Che  l'aliano  nel 
tonnine  in  cui  era,  *i  consegnerebbe  a Giam- 
bo ri  tardino  Carbone  confidente  d*  amenduc  le 
parti,  il  quale  ad  amenduc  giureria  fedeltà  ed 
osservanza  di  quelle  convenzioni  ch’cran  pa*-  j 
«ale  fra  il  cardinale  e 'i  duca  per  servigio  dei 
loro  principi;  e vi  terrebbe  un  giusto  presidio 
a spe»e  comuni. 

Oltre  «'predetti  capitoli  recati  prima  da 
Antonio  Elio  vescovo  di  Pola  al  pontefice  , e 
dopo  1'  approvazione  di  lui  soscritti  ancora 
come  da  testimoni  dal  Cardinal  di  Santa  Fiora 
e dal  vescovo  dell'Aquila,  e rogali  dal  canccl-  || 
liere  del  duca;  si  fermarono  i segreti  deb  cui  | 
tenore  il  papa  non  volle  darsi  a veruno  per 
informalo  ; e che  perciò  si  stabilirono  con  la 
sola  presenza  e colla  sola  soscrizione  de'  due 
principali  e del  segretario  del  Cardinal  Carrafa.  i 

Che  in  l’aliano  si  mettesse  un  conGdentc  di 
amenduc  le  parli,  o si  smantellasse  ad  elezione 
del  re.  Che  smantellandosi,  non  potesse  inai 
fortificarlo  chiunque  lo  possedesse  finché  ’l  re 
non  avesse  data  al  presente  duca  di  Paliaoo 
rieompensazionc  di  suo  contentamento;  il  che 
dovesse  avvenire  fra  il  termine  di  sei  mesi.  E 
non  facendosi  ciò  , il  Carbouc  dovesse  colise* 
gnar  Fallano  cosi  smantellato  al  predetto  duca. 

E quando  intorno  alla  ricompensa  nasceste  di 
•cordia,  questa,  pi  rimettesse  alla  repubblica  di 
Venezia-  Accettata  la  ricompensa,  il  duca  do- 
vesse ceder  le  piazze  a chi  volesse  il  re;  pur- 
ché non  fosse  nemico  o del  papa  o della  Sede 
apostolica,  mentre  prima  'non  impetrasse  il 
perdono.  Con  le  quali  parole  veirivasi  da  una 
parte  ad  escludere  la  persona  di  àfrrcantonio; 
dall’altra  era  libero  al  re  di  far  aver  P aliano 
ad  altri  della  stessa  famiglia. 

Nota  il  Soave:  che  in  questa  guerra  Vaimi 
ecclesiastiche  coti  proprie,  come  ausiliari , fu- 
rono poco  favorite  da  Dio.  In  somma  affinché 
quest’  uomo  riconosca  gl’  intenti  della  divina 
provvidenza  negli  umani  successi,  convita  che 
questi  sieno  sventurati  %’  pontefici  : avvenga- 
che  altrove  nella  meravigliosa  vittoria  degli 
avizzcri  cattolici  contra  gli  eretici  ed  io  altri 
eventi  propizi  alla  religione,  ha  derisi  cosi  fatti 
discorsi  come  temerari  indovinamene  di  non 
penetrabili  arcani.  Or  a’  egli  volra  riconoscere 
in  questi  accidenti  il  governo  della  provvidenza 
divina,  dovea  sCorgorne  il  patrocinio  -verso  il 
pontificato  romano  , il  quale  fra  tante  fortu- 
nose baruffe  è sempre  restato  illeso.  Poi  che 
non  solo  in  questa  guerra  di  Paolo  IV  con 
tutti  i disastri  egli  conseguì  finalmente  ciò  che 
era  il  titolo  della  lite  in  libertà  del  dominio 
pontificale  : cioè  ebe  non  fosscr  legate  le  mani 
al  papa  di  condannare  e punire  i suoi  feuda- 
tan  non  ostante  la  protezione  degli  altri  prin- 
cipi; ma  le  disavventure  di  Clemente  V^ll 
stesso,  benché  si  tragiche  e memorande,  nulla 
però  nocqucro  al  pontificato,  la  cui  potenza  e 
maestà  risorse  ben  tosto  nella  stessa  persona 
di  lui  più  che  mai  riverita  dalle  maggiori  co- 
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ione.  E i suoi  deprcssori  apparvero  come  una 
verga  di  Dio,  con  la  quale  si  batte  il  colpe- 
vole, ma  ella  si  getta  nel  fuoco , mentre  il 
Franipcrg  mori  a Ferrara  infelicemente  di  spa- 
simo prima  di  giugncrc  al  bramato  eccidio  di 
Rotua;  il  Borbone  restò  ivi  ucciso  nell’ entrarvi; 
il  Moncada  non  andò  molto  che  fu  inghiottito 
dal  mare;  e quell1  esercito  predatore  della  santa 
città  cadde  tosto  in  preda  alla  contagiane,  dalla 
quale  soffri  una  sconfitta  ed  una  strage  assai 
più  luttuosa  di  quelle  che  aveano  sofferte  da 
esso  le  milizie  e le  terre  ecclesiastiche.  Onde, 
come  riferisce  il  Navagero  spesso  da  noi  com- 
memoralo, il  Cardinal  di  san  Giacomo  parlando 
al  duca  suo  nipote  intorno  alla  non  tentata  di 
lui  sorpresa  di  Roma,  gli  disse  : figliuolo , avete 
operalo  molto  bene  : a v*  esorto  che  noi  facciate 
mai,  perchè  tulli  quelli  che  nelC  ultimo  sacco 
si  trovprpno  della  nostra  nazione , sono  capi- 
tati male.  Se  queste  considerazioni  io  leggessi 
nel  Soave,  non  l’ inculerei  per  maligno  in  aver 
creduto  effetto  della  provvidenza  onnipotente 
clic  o l’inquietudine  di  Paolo,  o l’ambizione 
del  nipote  non  ottenesse  i desiderati  acquisti 
contra  la  corona  di  Spagna. 

Dà  egli  un  altro  morso  al  duca  d’  Alba  e al 
re,  ed  insieme  al  pontefice,  con  dire,  e he  'l  duca 
quantunque  vittorioso  , ebbe  a portare  V inde- 
gnità, andando  in  /toma  a ricever  V assoluzione 
in  nome  del  re  e proprio  ; a essi  non  fu  poca 
grazia  (Tesser  accolto  umanamente  dal  papa , 
benché  con  la  ssoita  grandezza  fastosa.  Erano 
tanto  ignote  a quest1  uomo  le  regole  non  pur 
cristiane  ma  morali,  ed  impresse  nel  cuore  di 
ogni  più  barbara  e rozza  gente,  che  non  sa- 
pesse come  P inchinarsi  al  padre  non  è mai  ri- 
putata indegnità  de)  figliuolo?  E ebe  al  padre 
il  ritener  la  maestà  co' figliuoli , specialmente 
quando  il  deporla  paresse  un  abbassamento  di 
autorità,  non  è vizio  d’animo  fastoso,  uia  virtù 
di  virile?  Quanto  al  resto  io  non  entro  a di- 
sputar generalmente,  se  la  maniera  di  Paoli» 
avesse  o no  del  fastoso;  ma  in  quella  occor- 
renza con  qual  carezza  e con  qual  onore  lasciò 
egli  di  corrispondere  al  duca  ? Noi  fé’  alloggiare 
in  palazzo  splendidamente  dal  nipote?  Non  gli 
diede  luogo  in  cappella  appresso  a1  cardinali? 
Noi  tenne  a desinar  seco  insieme  con  Lutto  il 
collegio,  facendolo  sedere  iucoutro  al  Decano? 
Non  mandò  alla  moglie  per  Matteo  Acquaviva 
apostolico  prolonotario  col  titolo  onorevol  di 
nunzio  la  rosa  d'  oro  benedetta,  dono  consueto 
a’  soli  principi  assoluti  e benemeriti?  Alla  qual 
moglie  vero  è,  che  ’l  duca.avea  scritto,  ch’es- 
scndosi  egli  trovato  in  laute  pericolose  batta- 
glie, non  s’ era  mai  sedilo  mancar  P attimo  e 
la  voce  se  non  quaudo  .si  presentò  al  cospetto 
del  papa.  Ma  non  fu  ciò  effetto  di  grandezza 
fastosa,  la  qual  niente  avrebbe  valuto  a sgo- 
mentare un  duca  d’ Alba  d' animo  eroico  ed 
abituato  alla  familiare  conversazione  del  più 
possente. e più  tremendo  monarca  clic  fosse  in 
terra:  fu  ascosa  fui  za  di  quello  eh1  è,  e else 
a1  adora  nel  pontefice  di  divino;  al  quale  ni  una 
maestà  umana  »’  agguaglia,  e nessuna  animosità 
umana  resiste. 
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Segai  V accennato  parlamento  fra  il  papa  e 5 offeriva  il  papa  Tinto  il  peso  degli  anni , per- 
ii duca  subito  dopo  1’  entrata  di  questo  in  tarsi  a Nizza,  o in  altro  luogo  di  soddisfazione 
Roma,  cioè  il  giorno  de*  19  alle  due  ore  di  * a*  due  re,  e ivi  trattarla  con  loro  personat- 
nolte  nella  presenza  di  venti  cardinali  da  poi  ' mente:  e n’ era  Paolo  avidissimo,  sperandone 
che  la'  stessa  mattina  ne  fu  partito  privata-  sommo  beneficio  alla  cristianità  e temporale 
mente  il  duca  di  Guisa,  il  quale  aveva  man-  . col  riposo,  e spirituale  col  Concilio;  somma 
«lato  avanti  in  varie  truppe  il  suo  esercito.  Ed  gloria  al  suo  nome;  ed  altrettanta  benevolenza 
usò  il  viceré  col  pontefice  le  più  significanti  , del  re  verso  di  lui;  ('una  delle  quali  vedeva 
forme  d’umiltà  c di  sommessione  per  nome  oscurata  c l’altra  amareggiata  da1 2  succeduti  ac- 


8Q0  e del  suo  signore.  Il  di  vegnente  si  tenne  |j 
concistoro  (i)dove  il  segretario  Maasarelli  lesse 
i capitoli  pubblici  della  concordia , e riferì  le 
parole  dette  al  pontefice  dal  duca.  Quivi  fa  ; 
statuito  di  celebrar  cappella  il  prossimo  giorno 
dedicato  a s.  Matteo  apostolo,  offerendo  il  sa- 
crificio a Dio  in  ringraziamento,  e di  promul-  1 
gare  anche  perciò  un  generai  giubileo;  e final- 
mente di  spedir  due  legati  a procacciar  la  pace  I 
fra  le  corone;  il  Carrata  al  re  Filippo  , il  che 
insieme  valeva  per  vincolo  più  tenace  della 
riconciliazione  fra  lui  c '1  papa;  e al  re  di  | 
Francia  il  Trivulzio  che  possedeva  nel  suo  re-  I 
gno  la  Chiesa  di  Tolone. 

CAPO  V 

Commet sioni  date  al  Trivulzio  e al  Carraja. 

Partenza  d' amendue  ; e loro  trattati. 

Le  ccmmrssioni  al  Trivulzio  si  riducevaiK> 
a due  punti  (a)  : ringraziare  il  re  delle  dimo- 
strazioni  usate  verso  il  pontefice  ; ed  esortarlo 
alla  pace.  Cominciavasi  da  ciò  che  apparteneva 
ad  amendue  i capi,  dicendo  che  il  papa  ter- 
rebbe perpetua  memoria  della  prontezza  mo- 
strata dal  re  al  legato  Carrata  di  pacificarsi  a 
preghiera  ed  ad  arbitrio  del  pontefice.  E da 
poi  clic  i malevoli  aveano  talmente  alienato 
dal  papa  l'animo  del  re  Filippo  che  s*  era 
mosso  ad  assaltarlo,  non  meno  grata  ricordanza 
conserverebbe  Sua  Santità  de’ahttidj  ricevuti 
dalla  .Maestà  Cristianissima.  Finalmente  eh' es- 
sendo piaciuto  a Dio  di  comporre  questo  tu- 
multo, ritornava  il  pontefice  agli  antichi  uffrrj 
per  la  pace  Ira  le  loro  corone:  per  la  quale 
usò  in  questa  occorrenza  que’  medesimi  stimoli 
che  riferimmo  nel  recitar  V istruzione  del  le- 
gato Rebiba.  Non  ritenesse  da  ciò  la  Maestà 
Sua  il  dubbio  che  per  gli  ultimi  avvenimenti 
l’accordo  non  dovesse  conchiudersi  con  sua 
riputazione;  perciocché  questa  sarebbe  a cuore 
al  pontefice  quanto  la  propria.  Rendesse  questa 
gratitudine  a Dio  che  1’  avea  collocato  in  si 
alta  fortuna  e fecondato  di  si  fiorita  progenie; 
desse  questa  consolazione  alla  Chiesa  di  coi 
era  primogenito:  c considerasse  che  niuna  vit- 
toria c niun  trionfo  gli  farebbe  conseguir  tanta 
gloria  c tanto  aumento  di  beni  non  sol  celesti, 
ma  terreni  dalla  mano  rimuneratrice  di  Dio 
che  dispensa  i principati  e comanda  alla  for- 
tuna. 

Al  Cardinal  Carrata  si  commisero  cinque  ne- 
go7j.  Il  primo  la  pace  universale  ; per  cui  si 

(1)  Alti  coaciiloiìall  il  so  fi  reliembre  l5.r»? 

(2)  Tu  le  «ridine  de1  iigj.  Borghe». 


cidenti.  Il  secondo  fu  la  rivocazionc  de’  pre- 
giudizj  tatti  in  Ispagna  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica. 11  terzo  la  venuta  del  Cardinal  Polo, 
contro  al  quale  s’era  formalo  processo,  e parte 
di  questo  fu  portato  dal  Cardinal  Carrata  per 
mostrarlo  al  re  ed  a’ suoi  ministri,  t farli  certi, 
che  proccdevasi  per  giustizid’  e non  per  pas- 
sione, come  dalla  maggior  parte  degli  uomini 
st  credeva  (1).  E nella  relazione  di  questa  fama 
è veritiero  il  Soave,  si  come  colui  il  qual  Vo- 
lentieri s’appiglia  all’opinione  che  difende  per 
innocente  un  grand’ecclesiastico;  quando  ciò 
vale  a render  colpevole  un  altro  maggiore  eo* 
clesiastico:  operando  tutto  al  contrario  di  ciò>, 
che  fede  lo  stesso  Cardinal  Polo.  Perocché  que- 
sti avendo  composto  (a)  un*  accurata  apologia 
in  sua  difesa  ove  gli  era  convenato  mescolar 
varie  punture  contro  al  pontefice  che  *1  trava- 
gliava; ed  avendola  fatta  copiare  di  buon  ca- 

Iratterc,  gli  fu  portata  mentr’  egli  sedeva  presso 
a!  fuoco:  ed  alloca  in  rileggendola  il  buon  car- 
dinale, preso  da  zelo  di  sacrificare  alla  carità 
ed  all’  osservanza  eziandio  la  propria  fama  so- 
pra materia  cosi  gelosa,  buttò  la  scrittura  nelle 
fiamme,  dicendo  : non  iscoprirai  le  vergogne  del 
tuo  padre.  Nè  per  tutto  ciò  ha  permesso  Iddio, 
che  resti  men  candido  e tnen  glorioso  il  suo 
nome  alla  posterità  della  Chiesa.  Per  contrario 
| il  Soave  nello  studio  perpetuo  d’  infamare  i 
! capi  ecclesiasticr  bà  ben  gì  rcnduta  presso  molti 
ambigua  la  fama  loro,  ma  insieme  noa  ambi- 
guamente ha  infamato  sè  stesso.  E in  verità 
benché  I’  odio  allora  contro  al  pontefice  in  casa 
e"  fuori,  e I*  uni  versai  benevolenza  vèrso  il  car- 
I dinal  Polo  cagionasse  negli  uomini  uh  tal  coo- 
j edito  di  ràncoie  più  che  di  zelo  nel  papa  in 
quella  causa;  nondimeno  ehi  rimira  con  oc- 
chio limpido  tutta  la  vita  di  Paolo , non  può 
1 di  lui  persuadersi  un  animo  sì  malvagio  e si 
1 scellerato.  Specialmente  che  manrggtavansi  al- 
I lora  le  carne  dell*  inquisizione  dal  Cardinal 
! fra  Michele  Ghislicri,  che  fu  Pio  V,  la  cui 
! santissima  integrità  noti  c posta  in  controtcr- 
j;  sia  dalla  fama.  E ad  un  uomo  tanto  incorrotto 
]i  accrebbe  Paolo  poco  di  poi  così  grand’autorità 
• ih  quel  tribunale  qual  non  s’ è mai  data  a ve- 
runo in  qualunqae  altro  tempo  (3).  Nè  il  pro- 
I cesso  feriva  solamente  il  Cardinal  Polo  , ma  , 
come  dicemmo,  più  di  Idi  il  Morone,  e con 
1 questo  fra  Egidio  Fosca ra rio  domenicano  a cui 
, aveva  il  Morone  rinunziala  la  Chiesa  di  Mo- 
dona , e Tommaso  san  Felice  vescovo  della 
Cava , già  commessario-  di  Pàolo  HI  nel  Con- 

(1)  Vedi  lo  Spendano  nell'anno  i5i>7  ed  altri  da  lai  ertali. 
(2)  Vita  del  Polo. 

(3)  Vedi  gli  «Hi  conmlomli  j/|  di  dirembro  1 T>58 
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cilio:  del  quale  narrammo,  chea  per  opinioni 
poco  sicure  proferite  da  lui  negli  articoli  della 
giustificazione  venne  ingiurato  com’eretico  da 
un  altro  vescovo;  del  che  vendicatosi  egli  con 
ira  impotente,  fu  allora  e privato  del  carico,  e 
discacciato  dal  Sinodo.  Ondj;  il  vero  è,  che 
Paolo  IV  operò  ben  forse  contra  persone  sì 
riguardevoli  con  zelo  poco  discreto,  proces- 
sandole pubblicamente  sopra  delitto  in  cui  a 
macchiar  l1  inquisito  basta  il  titolo  senza  la 
prova  ; ma  non  già  con  animo  calunnioso.  Mag- 
giormente che  le  ragioni  arrecate  dell’  odio 
suo  contro  al  Polo,  chi  ben  esamina  i fatti,  non 
valeano  a trarre  in  vendetta  cosi  perversa  nè 
meno  l’animo  d*  un  irreligioso  mondano,  non 
che  d’  un  religiosissimo  papa. 

Il  quarto  negozio  imposto  al  Carrafa  era  pro- 
curar, che  ’1  Peto  venisse  a Roma  con  pretesto 
che  ’l  papa  se  ne  voleva  quivi  servire  nel  Con- 
cilio e nella  riformazione.  Ed  è degno  d'osser- 
varsi, ch’egli  nelle  istruzioni  è sempre  chia- 
mato col  nome  semplice  di  padre,  e non  con 
quello  di  cardinale ; dal  che  si  raccoglie  non 
solamente  andar  errato  il  Soave,  mentre  dice 
aver  esso  pigliata  la  croce  e l1  insegne  di  le- 
gato, astenendosi,  per  umiltà  dall’ amministra- 
zione, e rimettendola  al  Polo;  ma  per  contra- 
rio esser  vero  ciòch’ altri  scrìvono  (i),  nè  pur 
aver  esso  accettata  ed  assunta  la  dignità  di  car- 
dinale, non  che  di  legato  ; perciocché  la  rcina 
aveva  ritenuta  il  breve  che  gli  portava  1’ una 
c l’altra  congiuntamente:  onde  il  papa  lo  de- 
siderava fuor  d’Inghilterra  perché  godesse  al- 
meno della  seconda. 

A questi  negozj  pubblici  non  si  tenne  Paolo 
d1 aggiugnerc  il  quinto  d’interessi  privati.  E 
ciò  che  mi  dà  stupore,  con  domande  si  ampie 
c franche,  quasi  i suoi  avessero  conquistato  e 
non  cercato  di  tórre  un  reame  a Filippo  li. 
Per  tanto  non  solo  impose  al  Carrafa,  che  pro- 
cacciasse dal  re  qualche  nobile  stato  pel  duca 
di  Paliano,  e questo  in  libero  dono,  non  in  ri- 
compensa di  quel  ducato,  come  sonavano  i patti 
di  cui  non  voleva  professare  scienza:  ma  es- 
sendo poi  morta  Bona  figliuola  del  duca  Gian 
Galeazzo  Sforza  (a)  e già  rcina  di  Polonia,  e 
ricaduto  perciò  al  re  il  ducato  di  Bari,  spedi 
tosto  il  papa  al  Carrafa  Leonardo  di  Cardine 
con  istruzione,  chc’l  procurasse  al  fratello  nella 
prefatd  maniera  di  libera  mercede,  ed  insieme 
un  sontuoso  palazzo  confiscalo  in  Napoli  al 
prìncipe  di  Salerno:  il -ohe  tutto  commise,  che 
s’  operasse  con  astenersi  da  ogni  richiesta  ; ma 
ingegnandosi  che  'I  re  'di  movimento  proprio 
glifi'  offerisse:  e quanto  a Paliano,  cercasse  di 
persuadere  il  cardinale  a Sua  Maestà,  che  sman- 
tellata la  fortezza,  di  cui  gli  pesava  la  metà 

(l)  Istoria  (T  logli  il  terrà  manoscritta  di  fra  Lsca  Wadin- 
go,  rh’c  riferita  nell’  aggiunta  dell1  li  (bello  alla  vita  del  Car- 
dinal Polo  nel  Ciaccone. 

(a)  Tutto  ciò  arretro  nell’ istruzione  data  dal  Carrafa  al 
vescovo  di  Termina  mandato  da  Ini  a Roma,  • dalla  rispo- 
sta alpistesso  mandatagli  dal  duca  di  Paliano  c da  varie  let- 
tere corse  tra  i due  fratelli,  e contenute  nelle  scritture  desi- 
gno ri  Borghesi  da  titani  appresso. 
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della  spesa,  fosse  lasciato  al  duca,  del  quale 
niuno  piò  divoto  e più  ossequioso  possessore 
avrebbe  potato  il  re  collocarvi. 

Con  queste  commissioni  partironsi  (t)  i due 
legati  verso  la  inetà  d’ottobre;  né  intorno  alla 
legazion  del  Trìvulrìo  ho  molto  die  dire.  Per- 
ciocché il  re  corrispondendo  con  affettuosissima 
riverenza  a’  ringraziamenti  del  papa,  confermò 
V antica  sua  disposizione  alla  pace  quando  gli 
spagnuoli  per  la  moderna  vittoria  non  fossero 
divenuti  orgogliosi,  e non  si  figurassero  lui  ab- 
battuto o di  forze  o di  cuore.  E fra  tanto  pro- 
cedeva (q)  con  severi  castighi  contra  gl’ inno- 
vatori di  religione,  i quali  dalla  semenza  di 
Calvino  cominciavano  a pullulare  con  qualche 
straordinaria  abbondanza  e baldanza  in  quel 
regno. 

Solo  dunque  mi  stenderò  in  rapportare  ciò 
che  successe  al  Carrafa*  Giunto  egli  alla  Cor- 
te (3),  le  prime  accoglienze  furono  di  gran- 
d’ onore  : le  quali  tanto  più  gonfiarono  di  ven- 
tosa speranza  I’  idropisia  dell'  ambiziosa  sua 
sete.  Molto  desiderava  il  re  di  fermare  quel- 
1*  umor  torbido  e predominante  col  «io.  E però 
a fine  di  guadagnarlo,  incontratolo  fin'  alla 
porta  di  Brusselles,  gli  offerì  la  man  destra  (4)» 
e’1  giorno  dell’epifania  invitatolo  alla  cappella 
andò  in  persona  a pigliarlo  dal  suo  nNoggia- 
mento  per  condurlo  alla  Chiesa;  e quella  mat- 
tina il  tenne  a desinar  seco,  favore  inusitato  dai 
re  di  Spagna  c con  solenni  tornei  ed  altre  son- 
tuose feste  gli  diede  insieme  ricreazione  ed  ono- 
re : ed  anche  gli  fc*  significare  dal  vescovo  di 
Arras  l’ infinito  suo  godimento  d1  essersi  ricon- 
ciliato col  papa,  c di  ricevere  in  pegno  dalla 
sua  paterna  dilezione  il  nipote  di  lui  per  le- 
gato: di  che  aveva  scrìtte  artche  a Paolo  let- 
tere ufficiosissime  di  sua  mano.  Ma  venendosi 
al  primo  saggio  dell1  opere,  il  peso  non  corri- 
spose al  colore.  Intorno  alla  pace  se  le  pro- 
fessò il  re  singolarmente  inclinato,  e commendò 
il  telo  del  papa  che  s’offerisse  in  tal’ età  ai 
disagi  di  quel  viaggio:  dal  conto  suo  non  po- 
tergli proporre  funzione  più  cara  che  I’  an- 
dare insieme  e a stabilire  il  riposo  della  cri- 
stianità, e a vedere  e riverire  il  capo  e ’l  padre 
della  cristianità.  Ma  ciò  esser  opera  di  molto 
tempo;  no  potersi  egli  fidare,  che’l  re  di  Fran- 
cia simulandosi  ben  disposto  al  medesimo,  non 
abusasse  questo  indugio  in  ristorarsi  dalla  fre- 
sca percossa;  e in  cambio  poi  di  pacificarsi,  non 
insorgesse  più  fiero  a travagliarlo  con  la  gnerra. 
Quanto  alle  novità  conira  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  Ispagna,  nc  avrebbe  scrìtto  a quei 
ministri  : e convenire  che  ’l  papa  vi  mandasse 
nuovo  nunzio,  con  cui  si  cercherebbe  provve- 
dimento. Del  Cardinal  Polo  doversi  trattare  con 
la  reina.  Al  qual  fine  il  legato  con  approva- 

(i)  Il  Carrafa  »i  parli  il  i\  d1  ottobre,  come  nel  diario  del 
mastro  di  cerimonir. 

(a)  Vedi  lo  Sfiondano  all1  anno  t5!>7  nom.  14. 

(3)  Fece  l'entrala  solenne  in  Bnmellei  il  l3  di  dicembre 
come  nel  diario  dal  mastro  di  cerimonie. 

(4)  Tatto  sla  nel  diario  del  mastro  di  cerimonie  mito  fi  l3 
di  dicembre  l558,  e sodo  il  6 di  gessaio  l5fy. 
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zione  del  re  vi  mandò  il  fratello  marchese  di 
Montebcllo,  che  la  riverisse  in  suo  nome;  e I 
con  esso  accompagnò  il  vescovo  di  Teano  (i), 
religioso  di  san  Domenico , ed  impiegato  dal 
papa  nel  tribunal  dell' inquisizione,  che  la  in- 
formasse della  causa.  In  ciò  che  apparteneva 
al  Peto  pur  si  rimise  alla  reina;  ma  soggiun- 
se, che  per  la  gravissima  età  non  potea  farsi 
disegno  su  la  sua  opera.  E di  fatto,  parte  dira* 
datesi  nel  pontefice  le  ombre  contra  la  sincera 
credenza  del  Polo,  parte  incontratasi  ripugnanza 
nella  reina  di  levarsi  dal  fianco  o l’uno  per 
gli  affari  pubblici  della  religione,  o l’altro  per 
la  privata  direzione  della  sua  coscienza,  il  ma- 
neggio andò  lento  e sopito  fin  alla  morte  non 
lontana,  prima  det  Peto,  e indi,  del  Polo.  Sicché 
in  tutti  i negozj  pubblici  riportò  il  legato  ri* 
sposte  generali  e non  efficaci. 

Rimaneva  il  quinto  affare  privato,  nel  qual 
egli  non  potè  osservare  gli  ordini  del  zio:  im- 
perocché il  cardinale  passando  per  Milano  ove 
era  ito  il  duca  d'  Alba,  apersegli  la  cagione  del 
suo  viaggio  : confidando  che  'I  duca  siccome 
potea , così  vorrebbe  agevolarne  V effetto  : il 
che  non  so!  operò,  che  scrittala  il  duca  a’  mi- 
nistri del  re  in  Brussclles,  e ciò  Risaputosi  dal 
cardinale,  si  tenesse  egli  costretto  a svelarsi; 
ma  che  1 duca,  il  quale  sapeva  per  propria  ve- 
duta e 'I  demerito  de’  chieditori  col  re,  e T im- 
portanza della  cosa  richiesta,  ammonisse  i pre- 
detti ministri  di  non  darne  veruna  intenzione 
al  Carrafa,  sinché  non. udissero  lui  che  presto 
era  per  condursi  alia  Corte.  Onde  le  prime  ri- 
sposte in  ciò  furono:  die  conveniva  aspettare 
il- duca  sipcome  informalo.  , 

Di  questi  primi  suoi  trattamenti  mandò  il 
Cardinal  Carrata  a dar  minuta  contezza  al  pon- 
tefice Ottaviano  Reverla  vescovo  di  Terracina, 
e già  nunzio  agli  svizzeri  i il  quale  tornò  assai 
presto  eoo  le  risposte  (a),  insistendo  per  esse 
U pontefice  Dell’impresa  d’ottener  Bari  e in- 
sieme di  ritener  Paliano.  Frattanto  arrivato  il 
duca  d’ Alba  alla  Corte  c propostosi  V affare  tra 
i ministri  reali,  in  cambio  di  tenerne  consiglio, 
convennero  in  esprimere  abbominazione  verso 
U temerità  de’  Carrafi,  mentre  chiedevano  un 
•ì  gran  premio  non  con  altro  merito  che  di 
tante  ingiurie.  Adunqucfprr  soddisfare  al  patto 
d*  offerir  giusta  ricompensa  per  Paliano  fra  il 
termine  di  sei  mesi,  e trarlo  di  mano  a’  Carrafi, 
come  aveano  fermamente  proposto,  esibirono 
al  cardinale  la  signoria  di  Rossano  con  altri 
diecimila  scudi  d’  entrata.  Egli  che  sognava  co- 
rone, ribatto  con  disprezzo  sdegnoso  l'offerta: 
essi  scambievolmente  affine  di  giustificar  l’a- 
dcmpimrnto  de!  patto,  in  virtù  det  quale  vo- 
levano ad  ogni  modo  levar  Paliano  a’ Carrafi, 
rinovarono  al  cardinale  solennemente  per  via 
di  notaio  la  stessa  obblazione  (3)  in  presenza 

(l)  Intorno  al  ve* cord  vedi  ih  nastra  di  cerimonie  del  le- 
galo nel  diario  del  i558  di  novembre. 

(a)  L*  istruzione  è il  5 di  gennaio  i558  e la  risposta  det 
doca  di  Paliano  è il  a8  dello  stesso  mese,  nelle  sculture  dei 
signori  Borghesi. 

(3)  11  di  ultimo  di  febbraio,  e sia  Ira  le  scrittore  de^signori 
Borghesi. 


de’  vescovi  di  Terracina  e di  Pola  e d’ alcuni 
ministri  regj.  Alla  quale  rispose  egli,  che  ciò 
non  toccava  a lui;  ma  al  fratello  con  cui  però 
doveva  trattarsene.  Onde  gli  spaglinoli  per  as- 
sicurarsi da  ogni  pregiudizio,  fecero  che  Asca- 
nto  Caraccioli  agente  del  re  in  Roma  recasse  la 
Stessa  proferta  con  rogito  di  notaio  al  duca,  il 
quale  allora  giaceva  infermo  , e v’  erano  pre- 
senti i cardinali  Rebiba  e Vitelli.  Il  duca  prese 
tempo  di  sentir  la  volontà  del  papa,  e di  pot 
rispondere.  , tv- 

Mostrava  frattanto  il  cardimi  Carrafa  un  ama- 
rissimo sdegno  verso  i ministri  spagnuoli  per 
V infelice  corso  dello  sue  inchieste:  massima- 
mente essendo  alla  Corte  Marcantonio  Colonna 
ed  Ascanio  della  Cornia,  i quali  non  cessavano 
d’attraversarsi  loro,  e di  far  contra  lui  ogoi 
opera  sì  per  vendetta  delle  offese  si  per  arti- 
ficio d’ indurlo  a riconciliargli  a sé  con  la  gra- 
zia affin  di  levare  gl'impedimenti  de’ suoi  di- 
segni. E al  cardinale  tanto  più  riuscivano  pun- 
genti le  ripulse  mentre  le  riputava  opere  dei 
suoi  nemici  : intorno  alla  remitsion  de’  quali , 
teneva  egli  espressi  ordini  ed  iterati  del  zio 
col  ritorno  del  vescovo  di  Terracina  (i),  e con 
varie  lettere  del  fratello,  che  non  lasciasse  in- 
trodurre negozio:  averli  dannati  il  pontefice  per 
delitti  non  appai  tenenti  alla  guerra  : ridondare 
in  utilità  comune  de*  principi  il  mantener  essi 
quest’  usanza,  che  ogni  sovrano  sia  libero  pa- 
drone de’  suoi  vassalli  : particolarmente  il  Co- 
lonna esser  un  fuoco  di  Ibridazione,  contra  il 
quale  non  trovarsi  altro  riparo  che  tenerlo 
lungi  e sottrargli  l' alimento  , considerasse  il  re 
se  gli  piacerebbe,  che  '1  papa  lo  stringesse  a 
lasciar  dimorare  impunito  un  suddito  come  il 
Colonna  poderoso  c sedizioso  ne’ suoi  doraio|. 
Pertanto  riuscendo  infronderà  d’ogni  bene  spe- 
rato la  stanza  del  cardinale  in  quella  Corte, 
ritirossi  io  un  monislero  lungi  da  essa  ; pro- 
fessandosi amareggialo  e in  procinto  della  par- 
tenza. Filippo  regolando  le  sue  azioni  non  da 
ciò  che  altri  meritava,  ma  da  ciò  ch’era  pro- 
fittevole, s’inchinò  dalla  Sua  Maestà  per  pla- 
carlo ; temendo  eh*  egli  non  tornasse  {nuovo 
mantice  di  tumulti  contra  i suoi  stati  d’ Italia: 
e alandogli  a questo  fine  alcuni  de*  principali 
ministri  con  soavissime  parole  e con  affettuose 
istanze  di  riportarsi  alla  Corte  : al  che  piega- 
tosi lui,  gli  diede  il  re  benignissima  udienza, 
scusandosi,  s’  egli  non  si  determinava  a tutto 
ciò  che  per.  inclipazionc  avrebbe  voluto  ; per- 
ciocché gli  conveniva  di  condiscendere  al  parere 
di  que'  ministri  che  ì padre  gli  avea  lasciati, 
e senza  l’ informazione  e ,la  perizia  de*  quali 
nou  avrebbe  potuto  reggere  eoa  mano  ancor 
nuova  le  redini  di  cosi  vasta  monarchia.  Esser 
questi  spesso  fra  loro  discordi  per  contrarietà 
di  sensi,  e talor  di  passioni;  e toccar  a lui  di 
patir  il  danno  delle  Ipr  gare.  Andasse  a Roma, 
dov’egl»  ordinerebbe  a*  suoi  ambasciadori,  più 
prossimi  **  luoghi,  cppcrò  meglio  informati  so- 
pra la  qualità  delle  cose  proposte,  che  trat- 
tassero con  lui  e col  duca  suo  fratello,  e ccr* 


(i)  Tri  le  scrittole  de* mr.  Borghesi. 
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cassero  di  consolarli.  Sopra  tutto  1*  esortò,  che 
ottenesse  il  perdono  a Marcantonio  Colonna. 
Aver  egli  molte  parentele,  molte  aderenze,  molto 
valore  ed  ardire;  nè  mai  esser  per  dar  riposo 
o uè  o ad  altrui  finché  si  vedesse  spogliato. 
II  rispetto  della  quiete  pubblica  render  oneste 
e per  conseguente  onorare  tutte  le  azioni.  Pren- 
dessero esempio  dal  re  medesimo,  che  per 
qnesta  ragione,  quantunque  posto  in  tanto  van- 
taggio di  forze,  avea  fatta  col  papa  'una  pace 
con  tanto  disavvantaggio  di  patti.  Appresso  a 
questo  il  riguardo  d'un  principe  come  lui,  che 
s’rra  contentato  di  non  costringerli  a ciò  per 
obbligo,  e che  ora  nc  gli  pregava,  c poteva  ri- 
compensar rosi  fatto  servigio  con  altri  grandi 
e privali',  e pubblici,  dover  fare  che  ognung 
lodasse  questa  conccssion  di  perdono  e come 
generosa,  e come  prudente.  Frattanto  per  di- 
mostrar egli  al  legato  il  conto  speciale  che  te- 
neva di  lui  tra  quelli  della  sua  casa,  gli  asse- 
gnava una  pensione  di  dodici  mila  scudi.  Il 
cardinale  parte  raddolcito  con  questa  , parte 
conformando  il  volere  al  potere,  ringraziollo  e 
tornò  al  pontefice  (i). 

Ma  trovò  questo  mal  soddisfatto  del  suo  ope- 
rare; si  perchè  avea  trasgrediti  gli  ordini  di  far 
le  dimando  a nome  dH  papa,  cd  espostolo  alla 
vergogna  della  ripulsa  in  richiesta  poco  onore- 
vole come  di  privato  intercise;  sì 'perchè  avea 
ridotto  il  negozio  a tale  che  le  solenni  prote- 
stazioni fatte  da'  regj  traevano  il  papa  fuori  di 
quella  dissimulazione,  ch’egli  per  gelosia  d'o- 
nore avea  custodita  con  Unta  cura  intorno  alle 
promesse  di  Paliano.E  siccome  tra  ’l  cardinale 
e'I  fratello  la  diversità  delle  nature  e 1*  emu- 
lazione dell’ autorità  s’ era  veduta  poter  assai 
più  che  la  congiunzione  def  sangue,  così  Paolo 
sospettò  che  ’1  mal  successo  dei  trattato  fosse 
avvenuto  o per  negligenza,  o fori*  anche  per 
diligenza  del  cardinale.  E la  lunga  sua  lonta- 
nanza, come  a' favoriti 'spesso  interviene,  avea 
lasciato  radicare  nel  cuor  del  zio  queste  spine, 
la  cui  semenza  non  vi  sarebbe  allignata  se  quelli 
coll’assidua  presenza  l’ avesse  potuto  coltivare. 

CAPO  VI 

Dieta  di  Ratùbona.  Colloquio  fra  cattolici  ed 
eretici.  Popoli  (C  Austria  che  vogliono  la  co- 
munione  sotto  ambedue  le  specie.  Rinunzia 
dell*  imperio  fatta  da  Carlo  V nella  .dieta  di 
Francfort.  E difficoltà  del  pontefice  in  am- 
mettere Ferdinanda  per  impera  dorè. 

• 

Mentre  d’intorno  a Roma  s’eran  fatte  guerre 
temporali,  erano  legnile  in  Germania  battaglie 
spirituali  (i).  Perciocché  tenutali  la  nuova  dieta 
in  ftatisbona  sul  fine  dell’anno  *556  e conti- 
nuata nell’anno  vergendosi  stretto  il  re 

(l)  Pattici  il  la  di  msrao  per  le  poste,  cune  od  diano 

del  maestro  di  cerini o aie. 

(a)  Ciò  che  segue  ori  presente  capo  è trailo  dalla  relazione 
piu  rolle  filala  del  nbnzio  Delfino  al  Carraia  rispello  alta  Ger- 
mania, e dall'  istoria  del  Nnrct  napello  a Roma,  eccetto  te  cose 
ove  porremo  citaiiooe  pad  co'arr. 


Ferdinando  a determinare  uno  de'  quattro  già 
mentovati  modi  per  la  pace  della  religione,  c 
non  avendo  l'assistenza  d’alcun  ministro  pon- 
tificio, elesse  insieme  co' principi  ecclesiastici 
per  minor  male  il  colloquio:  giacchè’l  Conci- 
lo generale,  secondo  che  dicemmo,  non  piaceva 
in  quel  tempo  nè  a cattolici  nè  ad  eretici,  c 
non  si  poteva  stabilire  senza  il  papa:  c il  ri- 
mettere gli  articoli  della  religione  o a Concilio 
nazionale  o a dieta,  era  un  principio  di  scisma 
con  danno  e rischio  gravissimo  della  fede:  po- 
tersi nell’  intimazione  del  colloquio  porre  tali 
riservazioni,  che  sempre  il  negozio  rimanesse 
sospeso  e pendente  da  podestà  superiore.  Cosi 
fu  dunque  statuito  nel  recesso  che  segui  a'  i3 
di  marzo  del  1 557  dccrclandovisi  un  tal  col- 
loquio pc?  l’agosto  prossimo  in  Wormnzia,  nel 
quale  s’  eleggessero  dodici  anni  per  parte.  E ’l 
re  .'nel  decreto  pose  una  condiziono  taciuta  dal 
Soave:  che  i predetti  dovettero  conferire  e con - 
sultare  sopra  il  modo  della  concordia  e poi  ri- 
ferire a lui , che  avrebbe  determinalo  ciò  che 
fosse  opportuno  intorno  alla  religione]:  e ben- 
ché in  questo  decreto  non  si  nominasse  il  pon- 
téfice, come  il  debito  richiedeva;  nondimeno 
1 consiglieri  del  re  dissero  al  segretario  lascinto 
colà  dal  nunzio  Delfino  per  qualche  buono  uf- 
ficio senta  rappresentazione  di  personaggio  ; 
ch'era  necessario  di  condonar  ciò  alla  calamità 
de'  tempi  ; ma  che  la  determinazione  riserbala 
al  re  intendeva*!  nella  forma  della  ragione,  cioè 
con  dipendenza  dall*  autorità  del  pontefice.  Rcn 
egli  querelossi  di  poi  conila  gli  ecclesiastici  clic 
v' avevano  consentito;  ma  questi  allegarono, 
essersi  persuasi  che  '1  papa  non  vi  dissentisse, 
mentre  avea  lasciato  venirvi  da  Roma  Pic#o 
Canisto  della  corqpagnia  di  Gesù  , uno  degli 
eletti  per  la  parte  cattolica.  Il  che  dal  ponte- 
fice d'era  permesso,  non  perchè  non  riprovasse 
in  genere  quella  sorte  di  conferenze;  ma  perché 
posto  il  male  inevitabile  di  quel  profano  espe- 
rimento, gli  piaceva  chela  parte  cattolica  avesse 
difensori  dotti  e fedeli.  Anzi  mandò  egli  da 
Roma  un  dottore  che  stando  quivi  privalarneo- 
te,  impiegasse  e la  scienza,  e la  diligenza  per 
custodire  da  ogni  detrimento  la  religione:  c gli 
fu  comandato  ancora  d’intimar  proibizione  di 
quel  (i)  trattato  come  illecito  in  materie  di 
fede  senza  la  precedente  volontà  del  pontefice. 
E in  ciò  a' ebbe  felicità:  perocché  prcsedendo 
alla  conferenza  per  deputazione  del  re  Giulio 
Elogio  vescovo  di  Nauraburg  ed  incorrotto  cul- 
tore della  fede  ortodossa,  fu  proposto  (u)  forse 
per  suo  consiglio  da'  cattolici  in  primo  luogo, 
eh*  essendo  vietate  per  tanti  editti  imperiali 
delle  diete  tutte  le  sette,  salvo  della  religione 
vecchia,  e della  confessione  augnstana,  si  con- 
venisse unitamente  innanzi  a ogni  cosa  nella 
riprovazione  di  quelle:  al  che  acconsentirono 
cinque  fra’  deputati  eretici;  ma  sette  vi  con- 
traddissero , affermando  che  non  si  volea  con- 
dannar le  parti  senza  udirle.  Dice  il  Soave, 

(t)  Il  tenore  di  questa  proibizione  sta  nel P archivio  vati- 
cano. 

(a)  Vedi  lo  Spoodano  al  Panno  IÒÒ7,  numero  l5  « 16. 
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che  i ielle  così  i riposero  per  aver  essi  cono- 
sciuto P artificio  de’ cattolici,  i quali  intende- 
vano di  separarli  dagli  svizzeri  Zwingliani.  Così 
è ; ma  reggiamo  qual  artificio  fosse  lodevole, 
e qual  sacrilegio.  Gli  uni  anteponevano  l’ in- 
teresse d'accrescer  fazione  alla  sincerità  di  con- 
dannar di  quelle  sette  eh’ essi  riputavano  con- 
trarie al  vangelo  : gli  altri  s’  argomentavano  o 
d*  indebolire  le  forze  degli  avversari  accumu- 
late con  tale  industria,  o di  scoprire  al  volgo 
ingannato  questa  mal  religiosa  politica  degli 
Innovatori.  L'evento  fu,  che  nata  perciò  di-  : 
scordia  fra*  deputali  de*  protestanti , si  parti- 
rono i cinque , ed  indi  quei  de*  cattolici  : e j 
pertanto  ai  disciolse  la  conferenaa  con  poco  ! 
onore  ed  applauso  della  fazione  eretica,  e senza 
ottener  que*  pregiudici  della  religione  antica,  i 
quali  potevano  eoprastarle  dalle  determinazioni 
di  tali  assemblee  non  congregate  nè  rette  eon 
la  legittima  autorità  della  Chiesa.  Rimase,  non-  , 
dimeno  alla  sella  de’  protestanti,  eziandio  per 
tenore  del  recesso  ultimo  di  Ratisbona,  la  li- 
cenza concedutale  ne’  moderni  conventi  sin 
alla  concordia  finale.  Per  questa  licenza  fer- 
mata coll'autorità,  con  la  presidenza,  c col  no- 
me di  Ferdinando  , aveva  il  pontefice  grave 
sdegno  verso  di  lui  : e non  meno  per  essersi 
da  lui  sospesa  l’esecuzione  de' bandi  ne’  suoi 
stati  d*  Austria  contra  coloro  che  prcndevanla  ' 
comunione  laicale  sotto  l’una  e l’altra  specie. 
Di  ciò  ri  scusava  egli  perchè  que' popoli  veg-  i 
gendo  un  tal  uto  nella  Boemia  e in  altre  vicine  ! 
provincie,  e sapendo  ebe  *1  cgrdiual  Conlarino 
nella  dieta  di  Ratisbona  aveva  mostrata  indi-  j 
nazione  a farlo  conceder  dal  papa,  c che  i dite 
nun/j  Berta  no  e Lipp  ornano  nc  aveano  di  poi  ; 
recata  l'autorità  io  Germania,  se  n’ erano  in- 
flessibilmente invogliati  come  dì  cosa  non  vie- 
tala per  diritto  divino , e nella  quale  il  volgo 
concepiva  un  tesoro  spirituale  inestimabile.  I 
Onde  avevano  congiurato  di  negare  a Fprdi- 
naudo  qualunque  sovvenimento  nei  bisogni  , 
contro  al  turco,  se  egli  non  con  descendeva  : 
alla  lor  petizione  ; ed  esso  ih  tanta  necessità 
niente  avea  lor  conceduto;  ma  solamente  so-  !{ 
apeso  il  rigore  de' suoi  editti:  in  virtù  di  che  ' 
non  si  toglievano  o le  pene  spirituali  della 
Chiesa , o le  temporali  delle  leggi  civili  con-  jj 
tra  chi  fa  opere  che  dieno  segni  d’interior  ere- 
eia:  qual  era  il  voler  sì  pertinacemente  quella  il 
comunione  contra  il  divieto  de’  pontefici  , il  1 
che  dinotava  miscredenza  o intorno  all’ intera 
presenza  dì  Cristo  sotto  ciascuna  delle  specie,  ! 
o almeno  intorno  alla  podestà  della  Chiesa: 
aggiugnevasi  nella  mente  del  papa  un  altro  I 
grave  dispiacere  di  Ferdinando  per  aver  egli 
educato  Massimiliano  suo  primogenito  quasi  in  ! 
cura  de’  luterani , de*  quali  viveva  attornialo  , | 
ed  i cui  predicanti  liberamente  permetteva  nella 
tua  Corte;  di  ebe  aveva  dato  avviso  .al  ponte- 
fice specialmente  il  nunzio  Lippohiani  (i)  con 
occasione  del  suo  passaggio  per  la  Germania 
mentre,  come  dicemmo,  andava  iu  Polonia.  £ 

(i)  SU  in  nna  relaiionc  del  Lipponani  a Paolo  IV  il  1? 
Napoli  iS6b  Ut  k suitlan  de1  signori  Borghesi. 


la  cagione  di  siffatta  libertà  usata  da  Ferdi- 
nando nell’  educazion  del  figliuolo  era  stata  il 
desiderio  di  tener  a lui  ben  affetti  non  i soli 
cattolici  ma  insieme  gli  eretici,  affinchè  i tede- 
schi concordemente  resistessero  al  disegno  di 
Carlo  V riferito  da  noi  altrove,  che  I*  imperio 
dopo  la  morte  del  fratello  si  trasportasse  nel 
re  Filippo. 

Or  avvenne,  ch’essendo  l'animo  del  papa  al 
mal  soddisfatto  c adombrato  di  Ferdinando  per 
rispetti  di  religione,  Carlo  V imperadore  volle 
spogliarsi  affatto  d*  ogni  dominio,  e rinunziare 
in  vita  I’  imperio  a lui  eome  a Re  de*  romani. 
Il  che  alcuni,  più  creatori  che  conoscitori  di 
misterj  nell’  opere  umane,  interpretavano  per 
artificio  ; quasi  egli  cercasse  coll*  abbandona- 
mene qjià  posto  in  effetto  delle  cure  imperiali 
e prenunziato  della  dignità  imperiale  far  co- 
noscere a Ferdinando  ed  agli  alemanni,  quanto 
fosse  necessaria  per  conservazione  dell'imperio 
e per  difesa  contro  al  turco  in  una  stessa  ma- 
no l’ unione  del  suo  potentissimo  scettro  patri- 
moniale, e insieme  di  questo  elettivo  più  mae- 
stoso che  vigoroso;  e sperasse  di  spegnerli  per 
tal  mezzo  a consentire  in  Filippo.  Ma  videsi 
che  Carlo  diceva  per  fare,  non  per  minacciare. 
Imperocché  quantunque  il  fratello  a fin  di  la- 
trarlo da  quel  proponimento  usasse  prima  gli 
ufficj  seco  di  Ferdinando  arciduca  d'ispruc  suo 
secondogenito,  e di  poi  del  primogenito  Mas- 
similiano re  di  Boemia  e genero  dello  stesso 
Carlo,  restò  egli  immobile  nel  proponimento, 
per  csecuzion  del  quale  molto  prima  avea  de- 
putato Guglielmo  di  Nassau  principe  d*  Oran- 
go* a far  la  solenne  rinunzia  del  titolo  e delle 
insegne  cesaree-  nella  dieta  degli  elettori  : ri 
che  senza  aspettarne  l’adempimento  ritirosri  a 
vita  spirituale  e libera  da  ogni  cura  mondana 
dentro  a un  taonisterio  di  religiosi  ieroniraiani 
in  Ispagna.  Or  avendo  il  re  Ferdinando  pro- 
rogata lungo  tempo  la  dieta  per  la  speranza  di 
espugnare  con  sue  preghiere  il  fratello,  indi 
caduto  da  essa,  adoperovvi  l'autorità  degli  elet- 
tori, i quali  radunati  ih  Francfort,  unitamente 
rigettarono  questa  rinunzia:  ma. per  contrario 
I*  Orango*  che  avea  le  commesrioni  precise,  re- 
plicò, che  non  era  ufficio  suo  il  riportar  altre 
ambasciate  al  sup  signore  già  separato  dal  mon- 
do, ma  porre  in  esccuzion  la  rinunzia,  e il 
rendimento  di  quelle  insegne  agli-  elettori  i 
quali  gliele  avevano  conferite:  c questa  rinun- 
zia della  corona  imperiale  seguì  appunto  nel 
giorno  vcntesimoquarto  di  febbraio  sacro  al- 
l'apostolo san  Mattia,  nel  qual  Carlo  era  nato 
ed  avea  conseguite  le  maggiori  prosperità,  c 
specialmente  la  medesima  corona  per  mano  del 
pontefice  Clemente  in  Bologna.  Onde  gli  elet- 
tori tosto  dichiararono  pèr  successore  il  re 
Ferdinando,  ed  egli  prese  il  titolo  d’ impera 
dorè.  Di  questo  ei  mandò  incontanente  a dar 
contezza  al  pontefice  con  l’ambasceria  di  Mar- 
tino Guzman.  Ma  Paolo  non  giudicò  poterlo 
ricevere,  nè  riconoscer  Ferdinando  per  impc- 
radorc  legittimo  senza  progiùdicio  dell*  apo- 
stolica autorità  c senza  pericolo  della  cattolica 
fede. 
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* 1!  pregludido  allegava*!,  perché  essendo  gli 
imprradori  d'Occidente  e i loro  elettori  isti» 
luili  da'  p*pi»  ed  avendo  il  pontefice  un  anti- 
chissimo possesso , clic  niuno  ottenga  quella 
i <*ign  ila  senza  sua  confermazione,  pareva  che  j 
, né  la  rinunzia  di  Carlo,  nè  per  conseguente  la  j 

I sostituzione  di  Ferdinando  dovesse  approvarsi  i 

come  legittima,  non  essendovi  intervenuta  Fau-  j 
I torità  pontificia.  Essersi  veramente  col  con- 

corso di  questa  eletto  già  Ferdinando  in  Re 
de’  romani  ; ma  una  tal  qualità  non  farlo  le- 
gittimo successore  se  non  quando  la  Sedia  im- 
periale vachi  per  morte.  In  ogn’  altra  sorte  di 
vacanza  richiedersi  nuovo  approvamelo  del 
papa,  al  valore  così  di  essa  come  della  susse- 
, gurntc  elezione. 

Il  perirolo  si  considerava  doppio.  L’  uno  in 
consentire,  che  tre  elettori  già  ribellati  alla 
Chiesa  ritenessero  voce  Ira’  sette  di  crear  l’ira- 
prradore  nel  cristianesimo;  il  qoalc  in  futuro 
a’  ingegnerebbono  che  fosse  uomo  o parziale, 
o non  avverso  alla  setta  loro.  L'altro,  che  al- 
lora la  podestà  imperiale  venisse  in  Ferdinan- 
do, il  quale  aveva  interposta  l'autorità  in  tanti 
recessi  dannosi  alla  religione,  ed  allevalo  il  | 
primogenito,  destinalo  da  lui  alla  succcssion  I 
dell' imperio,  quari  col  latte  de’  luterani.  Fé* 
intendere  per  tanto  al  Guzman  per  la  via  il  | 
I ponlrtice,  eli’ egli  non  poteva  ammetterlo  per 

allora  in  qualità  d'  ambasciadorc  imperiale , 
avendo  commesso  ad  una  congiegaziono  ili  selle 
cardinali  principalissimi  e ben  affetti  alla  Casa 
d’Austria,  che  deliberassero  intorno  all’ affare. 
Onde  il  Guzman  prima  di  venire  a Roma  ri- 
tirassi a Tivoli  città  fuor  di  strada,  e quindi 
vicina  mezza  giornata.  Di  là  fu  richiamalo  da 
Feidinando  ( che  riputava  suo  incomportabile 
•corno  questo  rifiuto  del  papa  )»  ov'  egli  fra 
brevissimo  tempo  non  fosse  ammesso.  Onde  il 
Gtmnan  o per  verità  o per  arte  lodevole  di 
procacciar  In  concordia,  mostrò  che  la  divo- 
zione lo  spingesse  ad  ire  privatamente  io  Roma 
per  visitare  i luoghi  sacri  e prender  la  bene- 
dizione del  papa  ; forse  sperando,  siccome  cia- 
scuno confida  assai  nella  propria  lingua , di 
vincerlo  con  le  persuasioni.  Passò  a Roma  senza 
solennità,  e fu  accollo  non  come  oratore  di 
Cessre,  nè  pubblicamente  nel  concistoro,  ma 
come  ainbascìador  di  Re  de’  romani,  e con  for- 
ma qussi  privata,  in  una  sala  intitolala  dell'u- 
dienza con  l’ intervenimrnto  d’alcuni  cardinali, 
f Rappresentò  il  Guzman  la  mortificazione  c ’l 

senso  del  suo  signore  per  questo  negalo  rico- 
noscimento; la  giustizia  della  sua  causa,  per 
esser  egli  già  creato  non  pure  coll'  approva- 
zione, ma  coll’aiuto  del  pontefice  Clemente  in 
Re  de’ romani,  a cui,  disse,  non  abbisognare 
altra  elezione  per  succedere  all’  imperio  tosto 
clic  varili  in  qualunque  forma  ; senza  trovarsi 
mai  fatta  distinzione  intorno  a ciò  sopra  il 
niorlo  della  vacanza  : ed  a farlo  vacare  niente 
altro  richiedersi  posta  la  spontanea  rinunzia 
del  possessore.  Passò  a mostrargli  qual  guslo 
avrrbbon  i nemici  della  rcligion  cattolica  in 
Alemagna,  reggendo  urtarsi  P una  dall’altra 
quelle  due  podestà  eh' erano  c le  due  più  forti 
ratLaviciao 
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colonne  di  sostegno  per  essa,  e i due  più  te- 
muti scogli  di  naufragio  per  l'eresia.  Al  zelo 
infaticabile  degli  austriaci  doversi  !’  obbliga- 
zione, che  fosse  rimasto  in  quelle  province  chi 
riconoscesse  il  pontefice  per  capo  della  Chiesa. 
Quanto  gran  tentazione  recherebbe  all’animo 
di  Ferdinando,  la  cui  natura,  secondo  il  co- 
stume de'  principi,  era  dilicatissima  nella  ri- 
putazione, il  vedersi  contesa  V imperiai  dignità 
da  quel  solo,  la  cui  pontificai  dignità  egli  e 
Carlo  V suo  fratello  avevano  difesa  con  tanto 
dispendio,  con  tanto  rischio,  e con  tant’  odio 
di  molti  popoli  e gran  signori?  Qual  esempio 
darebbesi  agli  altri  principi  si  esterni,  si  ale- 
manni, e a tutta  la  cristianità  di  sostenere  il 
pontefice,  dal  quale  poi  venissero  per  si  sottili 
pretesti  non  solamente  abbandonati  ma  impu- 
gnati ? Pesasse  la  Santità  Sua  queste  ragioni 
con  le  bilance  della  sua  gran  pietà  e pruden- 
za : e non  volesse  che  'I  frutto  del  suo  troppo 
scrupoloso  zelo  fosse  I’  aver  cagionato  l’ cstcr- 
minio  della  religione. 

Il  papa  s’ingegnò  di  giustificar  l’azione  sua, 
dicendo,  che  quanto  il  fatto  era  in  personag- 
gio più  grande,  e perciò  più  riguardevole,  tanto 
la  novità  del  caso  richiedeva  maggior  maturità 
di  consiglio.  Fosse  certo,  eh’  egli  e i cardinali 
deputati  da  lui  userchbono  ogni  arbitrio  in 
consolazione  di  Sua  Maestà,  alla  quale  e per 
onorarla,  e per  darle  ragion  dell’affare  avea 
destinalo  nunzio  il  Boncompagno  altre  volte 
da  noi  ricordato,  che  fu  poi  Gregorio  XIII  : 
benché  poscia  otto  giorni  dopo  la  partenza  del 
Guzman  (i)  per  maggior  espressione  d’onore, 
la  quale  valesse  d’addolcimento,  gli  destinò  un 
legalo  che  fu  il  Rebiba,  con  occasione  che  ’t 
mandava  insieme  in  Polonia  per  opporsi  al- 
l’infezione ogni  di  più  crescente  in  quella  pro- 
vincia. Studiossi  il  re  Filippo  di  muovere  il 
papa  alla  ricognizione  di  Ferdinando,  con  de- 
stinargli ambasciadore  Giovanni  Figueroa  ebe 
allora  governava  Milano,  il  quale  insieme  gli 
confermasse  le  soromessioni  usategli  a nome 
del  re  dal  duca  d’Alba  nella  pace.  Ma  il  papa 
ricusò  tale  ambasciadorc,  come  contumace  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  a cagione  d'aver  fatto 
battere  ignominiosamenle  un  basso  ufficiale  di 
essa  in  odio  dell’esercitato  suo  ministerio.  On- 
de al  Figueroa  convenne  ritirarsi  in  Gaeta,  per 
dolore  d’una  tal  ripulsa  mortificato,  cd  indi 
a poco  anche  morto;  perciocché  (?)  quantun- 
que il  pontefice  mitigato  dagli  ufficj  d’ un  car- 
dinole, gli  concedesse  finalmente  1’  accesso,  la 
novella  di  ciò  non  gli  giunse  a tempo.  E 'I  re 
| gli  sostituì  Francesco  Vorgas,  persona  accetta 
! al  pontefice;  senza  però  dargli  allora  titolo  di 
ambasciadore  (3)  rispetto  alla  poco  rilevata 
qualità  della  persona  : benché  in  Roma  siccome 
tale  fosse  onorato  e nominato.  Nella  causa  di 
ì Ferdinando  lutti  gli  altri  consiglieri  del  papa 

(!)  A' 30  di  tiglio,  tome  negli  siti  coacisloriati. 

(3)  Si  narra  da  Pio  V io  no  breve  al  duca  d'  AHiur^otrqna 
governatore  di  Milano  sotto  il  di  M d ottobre  l56g. 

(3)  Lettera  del  onnaio  di  Spagna  a Pio  l V il  aa  di  mag- 
gio i56©  fi*  W scritture  de' sigiaci  Borghesi. 
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coiKorrcTino  alla  sentenza  più  dura;  o per* 
ri  io  nelle  cote  ambigue  il  parer  de'  ministri 
tuoi  conformarti  all'inclinazione  del  dominan- 
te; o perdio  i consiglieri  soglion  esser  rifili 
d*  inclinazione  a se  conforme  dal  dominante. 
Solo  venia  profetato  diverto  giudizio  da  Gio- 
vanni Grapperò,  il  quale  dopo  la  magnanima 
umilia  del  rinunziato  cappello,  era  vernilo  in 
Roma  chiamalo  dal  poniclice  per  impiegarlo 
nella  disegnata  riformazione:  e vi  slava  in  torn- 
ino credilo  di  dottrina  e di  tenno  ; mi stima- 
Jaen  te  negli  affari  della  Germania,  in  cui  nè 
altri  l'agguagliava  d'esperienza,  né  dopo  il  tuo 
gran  rifiuto  cadeva  in  lui  suspicione  d’animo 
interessalo.  Consigli  «va  egli  , che  condcsccn- 
derido  al  tempo,  non  ti  procedeste  con  tutti  t 
rigori  della  ragione:  non  correndosi  ti  felici  le 
circostanze  che  la  prudenza  potette  cercar  Tot- 
timo  ma  il  tollerabile.  Spetto  non  solo  il  buon 
padre  di  famiglia,  rna  eziandio  l’accurato  tu- 
tore rimettere  qualche  porzion  de’  tuoi  credili; 
c spetto  a chi  c restio  a donar  con  pace  il 
poco,  venir  levato  con  forza  il  molto.  Ettersi 
errato  da  Carlo  c da  Ferdinando  in  tralasciare 
qualche  dovuta  solennità.  Ma  ai  confettaste  l'er- 
rore, c ’J  pontefice  a preghiere  di  tanti  cbie- 
«litori  quali  erano  Ferdinando  e Filippo,  il 
condonasse  benignamente.  Cosi  da  un  lato  non 
ai  verrebbe  a perdere,  ma  più  tosto  a corro- 
borare l’autorità  della  Sedia  apostolica;  dal- 
l'altro il  medesimo  errore  commetto  gioverebbe, 
acciocché  il  pontcGce  con  la  indulgenza  acqui- 
stasse merito  appresso  que' principi,  clic  arcano 
ti  gran  potenza  di  rendergli  gratitudine.  Il  far 
altro  imperadorc  che  Ferdinando,  non  solo  non 
esser  possibile  ma  uè  meno  dfpìdcrabilc.  1 te- 
deschi volerlo  tedesco,  c ciò  con  tagionc  di 
pubblica  utilità  coti  particolare  della  Germa- 
nia, come  univertalc  del  cristianesimo.  Or  fra 
i principi  tedeschi  non  trovarsene  altro,  nel 
quale  t' uniste  tanta  fermezza  di  religione  a 
tanta  potenza  e per  gli  stali  patrimoniali,  e 
per  la  congiunzione  col  re  di  Spaglia*  Le  con- 
descensioni  usate  da  Ferdinando  agli  eretici 
doversi  imputare  a necessità,  non  a volontà 
(nel  qual  concetto  concorreva  il  nunzio  Del- 
fino (i)).  Presupposto  poi,  che  la  podestà  ce- 
sarea dovesse  risedere  in  persona  di  quel  prin- 
cipe, il  richieder  che  la  rinunzia  di  Carlo  e 
la  sostituzione  di  Ferdioando  si  dichiarassero 
espressamente  per  nulle,  e che  *1  tutto  si  rifa- 
cesse da  capo,  esser  un  voler  medicare  la  tra- 
scoraggine  oroossa  con  boccone  di  troppa  ama- 
rezza e di  troppa  nausea  al  palato  dilicalissiino 
di  potentati  si  grandi.  Potersi  preservar  i di- 
ritti del  papa  senza  questo  scorno  di  due  itn- 
pcradon:  ed  esser  prudenza  ne'  trattali  di  con- 
cordia procurare  Tonor  proprio  in  forma  che 
sia  senza  disonore  dell'  altra  parte  : in  diversa 
maniera  gli  accordi  o non  si  conchiudono,  o 
se  la  necessità  li  chiude,  assai  presto  soli  ven- 
dicali quasi  ingiurie,  e cosi  degenerano  io  più 
cancherose  discordie. 

Contuttociò  né  i consigli  del  Grapperò,  nc 

(1)  Nella  citata  ùlmioac.  . .....  su 


gli  ufGzj  del  re  Filippo  bastarono  a muovere 
la  severità  di  Paolo.  Moti  infrattanlo  Cario  V 
imperadorc  il  di  ni  «li  settembre  Tanno  5©  e 
dell' età  sua,  e del  secolo.  La  conclusione  di 
questo  suo  ultimo  atto  meritò  veramente  un 
singolare  applauso  dal  teatro  dell'  universo. 
Erasi  preparato  alla  morte,  come  vicina  con 
un  libramento  di  due  anni,  cosi  distacrato  c 
d’opere,  e di  ragionamenti,  e d’ affetti  dagli 
accidenti  mondani,  quali  allora  succedevano, 
come  s’  egli  fosse  nato  e vivuto  sempre  tolto 
un  altro  etnispero,  sì  ebe  gli  fossero  ignote  an- 
cora di  nome  le  città  e le  persone  del  nostro 
mondo  : consumando  lutto  il  tempo  che  non 
gli  rubava  la  cura  necessaria  del  corpo  , in 
quella  dell’anima.  E nell’ ultimo  suo  male  ver- 
gendo egli  poi  la  stessa  morte  arrivala,  la  ri- 
cevette con  ogni  più  valorosa  costanza  c con 
ogni  più  cristiana  speranza  di  miglior  vita. 
Principe  di  felicissima  gloria  per  aver  fondata 
una  monarchia  che  nella  vastità  dell’  imperio, 
nel  culto  della  religione,  nella  mansuetudine 
de’  regnanti,  nella  eccellenza  de’  sudditi  non 
cede  a Verona  che  per  qualunque  età  fosse  in 
terra  : e maggiormente  a lui  gloriosa,  perche 
non  la  fabbricò  con  le  stragi  de’  popoli  e con 
le  ruine  degli  oppressi  ; ma  essendogli  venuta 
per  beneficio  di  Dio  paciticainenle  con  legit- 
tima successione,  o elèziooe,  non  ne  fu  tutta- 
via imbelle  possessore  ; anzi  impiegò  sempre 
eroicamente  la  spada  in  difenderla  da’  maggiori 
principi  c capitani  insieme  ebe  da  gran  tempo 
innanzi  avesse  il  genere  umano.  E se  a questa 
sua  gloriosa  felicità  portò  qualche  nuvola  Tes- 
sersi lui  regnante  sollevata  l’eresia,  questa  me- 
desima nuvola  s’é  poi  convertita  in  uu  parelio, 
mentre  i successori  di  lui  non  pur  nc  hanno 
serbali  intatti  e i loro  animi,  e i loro  regni,  ma 
quivi  hanno  incontrata  materia  d'esercitar  sen- 
za fierezza  il  valor  delle  loro  armi,  varie  si  nel 
tenore  della  fortuna,  ma  setnpro  lodevoli  nella 
pietà  della  causa. 

Venutane  a Roma  la  novella  (i),  si  trattò  in 
concistoro  di  celebrare  nella  cappella  pontifi- 
cia I*  esequie  consuete  agli  imperadori  : e il 
papa  vi  fece  un  decreto  di  sì  falle  parole:  Non 
udendo  il  pontefici,  che  si  tralasci  quest’ affi - 
s io  di  religione  per  certo  rumale  o fuma  cor- 
reme  et  una  tal  cessione  dell’  imperio  falla  da 
Carlo , della  quale  però  non  renne  ledili  una 
contezza  alla  Santità  Sua , determina,  che  2’  #• 
tequie  delibanti  celebrare  nel  modo  usalo;  di- 
chiarando tuttavia  che  per  ette  niun  pregiudi- 
zio ti  debba  apportare  alla  Santità  Sua,  alla 
Sede  apostolica , e alla  tua  autorità  e giu  riedi- 
zione ; nè  acquistar  alcun  diritto  a t ei  un  altro . 
E dipoi  la  mattina  ebe  si  tenne  perciò  cap- 
pella, e che  vi  cantò  la  messa  il  cardiual  l’a- 
cccco,  il  papa  nell’  andarsi  iu  una  congrega- 
zione di  tulli  i cardinali  disse,  che  T imperio 
era  vacato  per  la  morte  di  Carlo,  e non  per 
la  sua  rinunzia;  non  essendo  ella  fatta  in 
mano  del  pontefice,  come  si  doveva,  ma  degli 
elettore  Dalle  quali  parole,  oltre  a tutta  la  «c- 

(z)  1*42  di  «liccio  br?,  case  M|li  alti  Matulomli.  , 
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rie  di  quel  trattato,  appare  la  falsità  del  Soave 
in  dire,  che  il  papa  attribuiva  a sé  la  podestà 
di  creare  impcraJore  chi  gli  fosse  piaciuto, 
giacché  l'imperio  vacava  non  per  morte  del 
possessore,  nel  qual  solo  caso  gli  elettori  eb* 
j>ero  autorità  dalla  Sede  apostolica  di  scegliere 
il  successore  ; ma  per  cessione,  nella  qual  sorte 
di  vacanza  non  fu  dato  loro  alcuo  diritto:  per» 
ciocché  il  papa  tutto  il  contrario  di  questo 
* pretese  e professò  nella  recitata  dichiarazione, 
cioè  la  rinunzia  essere  stata  nulla,  come  non 
fatta  nelle  sue  mani;  e però  I*  imperio  non  es- 
ser varato  fin  alla  morte  di  Carlo.  A questa 
falsità  ne  aggiugne  il  Soave  un’altra  , quan- 
tunque di  minor  peso  ; che  il  papa  dicesse  al 
Guzman  di  voler  mandare  il  nunzio  a Carlo  V 
Ma  la  relazione  stessa  del  Delfino  al  Cardinal 
Carrafa  contiene  espressamente,  che  il  nuovo 
nunzio  Boneempagno  fu  disegnato  a Ferdinan- 
do, non  a Carlo  ; e pochi  di  appresso  al  ragio- 
namento tenuto  col  Guzman,  a Ferdinando, 
in  cambio  del  nunzio  fu  spedito  il  legato  : e 
così  richiedeva  lo  stato  delle  cose  ; trattandosi 
la  controversia  con  Ferdinando  c non  con  Carlo, 
il  quale  re  meno  ammetteva  più  tali  uffizj  di 
ambascerìe,  e negli  affari  politici  di  questo 
mondo  voleva  esser  trattato  come  se  più  non 
fosse  nel  mondo.  Oltre  a ciò  nolabil  difetto 
del  medesimo  istorìeo  in  questo  racconto  é il 
non  mentovar  mai  I*  eccezione  che  il  papa  op- 
poneva alla  sostituzione  di  Ferdinando  per  aver 
educato  il  suo  primogenito  fra*  luterani,  e però 
messo  l'imperio  a pericolo  di  cadere  in  per- 
sona toccata  di  quel  contagio:  quantunque  pur 
ciò  fosse  e un  capo  di  tal  gravità  che  tion  per- 
metteva silenzio,  e per  altro  non  già  un  ar- 
cano che  renda  scusabile  I*  ignoranza  ; ma  un 
de' punti  che  il  pontefice  espressamente  pro- 
pose alla  prenominata  congregazione  di  cardinali. 

CAPO  VII 

Discacciamenlo  fallo  dal  papa  de * nipoti. 

Il  rigore  del  papa  fin  a quell1  ora  crasi  tutto 
esercitato  con  gli  esterni,  usando  egli  altret- 
tanta tenerezza  co* suoi.  Ma  nel  principio  del- 
ibano iSSij,  oltantcsimoqnarto  ed  ultimo  del- 
la sua  età,  fe’  conoscere  clic  da  un  animo  se- 
vero niuna  fervidezza  d’  amore  rende  sicura 
una  continuata  licenza.  Cominciarono  le  mine 
de' Cirrati,  come  per  ordinario  di  tutti  i gran 
favoriti,  dalle  accuse  di  coloro  clic  non  sono 
bisognosi  del  principe,  né  de'  potenti  appresso 
di  lui:  onde  se  da  loro  ricevono  dispiacere,  si 
sfogano  contea  Cono  e gli  altri  ad  un  tempo, 
accusando  a quello-  le  azioni  di  questi,  con  si- 
curezza se  non  di  colpire,  almeno  che  la  saetta 
non  ritorni  loro  nel  petto.  Il  primo  ad  usar 
questa  libertà  fu  il  duca  di  Guisa,  alle  cui  orec- 
chie era  pervenuto,  che  il  papa  avea  ragionato 
con  poco  onore  delle  sue  opere  verso  la  Sede 
apostolica,  verso  il  re,  e verso  la  propria  ri- 
putazione, per  T infortunata  impresa  di  Civi- 
lellai  c però  intollerante  dell'offesa,  a fine  o 
di  vendicarsi  senza  aperta  irrcrercnza  conira 
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Paolo  medesimo,  e por  di  trafiggerlo  nel  più 
vivo;  o vero  di  ribatter  l'ingiuria  in  quelli  che 
stimò  suoi  calunniatori  appresso  il  pontefice; 
nell*  accomiatarsi  da  lui  non  risparmiò  alcuna 
efficacia  della  lingua  per  gettare  ogni  colpa  so- 
pra i nipoti.  Onde  tornato  a casa  disse  a Pietro 
Strozzi  : Or  vada  ehi  si  sia  dal  papa,  ch'io  pii 
ho  fallo  palpar  con  mano , che  i suoi  nipoti 
hanno  tradita  la  Sede  apostolica , e mal  corri- 
sposto verso  il  re,  ed  offeso  me  ancora  che  ho 
esposta  la  vita  e P onore  per  loro  servigio.  E 
ben  il  duri  indi  a poco  in  Francia  comprovò 
col  valore,  che  non  era  stato  ano  difetto  il 
mal  successo  d'Italia;  espugnando  Cale#  rite- 
nuto sin  a quel  tempo  dagl'  inglesi  ; i cui  re 
solevano  dire,  clic  nel  dominio  di  quella  piazza 
tenevano  appese  alla  cinta  le  chiavi  della  Fran- 
cia : e di  questa  perdita  giunse  la  trista  novella 
al  re  Filippo  in  Brussellcs  quel  giorno  appunto 
che  nella  solennità  dell'Epifania  stava  tutto  fra 
le  allegrezze  e le  feste  rammemorate  da  no» 
col  legato  Carrafa  (t).  Ma  tornando  agli  affari 
di  Roma:  questa  fiera  semenza  sparsa  dall1  ac- 
ceso ragionamento  del  duca  di  Gnisa,  se  non 
germogliò  cosi  presto,  non  rimase  però  mai 
secca  nell'animo  del  papa  ; e vi  pose  i nipoti 
non  in  disgrazia,  ma  in  sospetto.  Seguirono  le 
querele  degli  spagnooli  : perciocché  vrggendo 
il  re  Filippo,  che  niun  frutto  si  raccoglieva 
dalle  caldissime  intercessioni  usate  da  lui  col 
Cardinal  Carrafa  per  la  remissione  di  Marcan- 
tonio Colonna,  alla  cui  difesa  parevagti  quasi 
aver  mancato  nella  pace;  e che  sopra  la  causa 
di  Ferdinando  il  pontefice,  non  ostante  le  Suo 
istantissime  lettere  e i vivi  uflìzj  del  suo  am- 
basciadore,  riteneva  tanta  durezza,  entrò  in 
opinione,  che  il  cardmal  Carrafa  riputato  da 
lui  arbitro  del  zio,  conservasse  un  animo  tutto 
avverso  alle  sue  voglie  e alla  sua  coronn.  On- 
de con  1*  opera  drH’anibasciadore  e del  Car- 
dinal Paceceo  procurò  d’ indebolire  appresso  al 
papa  I'  autorità  del  nipote.  Ed  avvenne,  che 
querelatosi  Paolo  il  di  quinto  di  gennaio  deh* 

1*  anno  i55q  appresso  i cardinali  dell’  inquisì* 
zione  avanti  a bit  radunati,  di  non  avergli  ve- 
run  di  essi  notificata  non  so  qual  azione  di 
scandalo  commessa  quattro  di  prima  dal  car-' 
dinal  del  Monte,  per  la  quale  minacciava  di 
levargli  eziandio  il  cappello  ; fola  colpa  soave* 
mente  diminuita  e scusata  dal  Cardinal  Pacco* 
co  si  come  non  degna  di  tanta  pena  ; ma  il 
papa  riscaldato  nel  zelo,  proruppe  gridando, 
come  avea  talora  in  costume,  riforma,  rifar* 
ma.  Allora  il  Pacecco  soggiunse  : padre  santo , 
convien  che  la  riforma  cominci  da  noi.  Ben 
intese  il  pontefice  che  significasse  quel  noi, 
dimenticato  di  ciò  che  con  libera  verità  gli 
aveva  esposto  nel  concistoro,  come  narrammo/ 
il  Pacecco  medesimo,  e seco  il  CompostcMano 
quando  trattò  di  dar  vescovado  al  Carrafa:  e 
tanto  più  diè  fede  a quella  tacita  ammonizione, 
quando  nel  visitare  il  Carrafa,  ch’era  stato  non 
molto  prima  infermo,  gli  avea  trovate  d’intorno 
alcune  persone  che  il  pontefice  riputava  per 
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istrurocnli  d’  ogni  dissoluzione  e à*  ogni  lasci- 
via. Al  muro  che  già  crollavo,  diede  l’ultima 
•pinta  Bongianni  Gianfigliazzi  ambasciadore  del 
duca  Cosimo.  Riceveva  egli  trattamenti  pesti- 
tri  dal  Cardinal  Carraia,  inzuppato  de’ sensi  di 
Pietro  Stroxzi  e tutto  inclinato  a’  fuorusciti 
fiorentini,  quali  erano  oltra  I*  Aldobrandino 
principal  ministro  del  papa,  varj  cortigiani  del 
cardinale  (■),  i quali  altro  non  sognavano  che 
l’antica  libertà  di  Toscana.  Ed  crasi  quest’  af- 
fetto nel  cardinale  accresciuto  dalla  parzialità 
del  duca  verso  gli  spagnuoli  nella  prossima 
guerra,  non  ostante  gli  allettamenti  del  papa 
alla  parte  di  Francia;  de’ quali  s’  era  quegli 
servito  a guadagnar  Siena  dal  re  Filippo  in  ri- 
valità de’ CarraG.  E però  il  cardinale,  che  o 
non  sapeva  o non  ai  degnava  celar  questo  suo 
interno  rancore,  usava  ogni  dispettosa  maniera 
coll’  oratore  del  duca.  Oude  avvenne,  che  il 
Gianfigliazzi  una  volta  fu  escluso  con  disprez- 
zevole scortesia  dall’  udienza  del  cardinale. 
Egli  indi  a pochissimi  giorni  ed  ancora  caldo 
di  vergogna  e di  collera,  andò  a prendere  la 
•ua  ordinaria  «dìenca  dal  papa,  e versò  con- 
ira il  cardinale  e contea  i fratelli  ciò  che  gli 
seppe  dettare  e la  lunga  informazione  della 
Corte,  e l’acuta  eloquenza  della  passione,  il 
papa  dunque  non  ri  v oc  sodo  più  in  dubbio  ciò 
che  intendeva  per  tanti  gravissimi  india)  e per 
taule  autorevoli  testimonianze,  incominciò  a 
sfoderar  la  severità  con  escludere  il  Cardinal 
dal  suo  cospetto  : ed  egli  a eoo  sigi  lata  mente,  in 
cambio  di  procacciarsi  amici  in  ai  gran  biso- 
gno, diè  segno  di  riconoscere  (a  percossa  dagli 
uffizi  del  Cardinal  Vitelli, e d'altri  palatini,  obbli- 
gandoli a diveniraemioi  di  chi  sapeano  che  gii 
teneva  per  tali;  e che  per  tali  gli  avrebbe  trat- 
tali quando  fosse  risorto.  Crescendo  però  nella 
Corte  il  numero  de’ disgustati,  ed  aumentan- 
dosi in  quelli  la  speranza  d’atterrare,  e per 
conseguente  scemandosi  in  loro  la  tema  di  rui- 
care,  cominciarono  ad  usar  quell’ardire  che  da 
principio  non  ebbero  se  non  gl’  indipendenti 
stranieri:  e dove  prima  il  biasimare  i nepoti 
al  papa  sarebbesi  fuggito  come  grand’  offesa 
del  suo  amore,  allora  eleggevasi  come  lusinga 
del  sopravvenuto  suo  sdegno.  Cosi  andossi  on- 
deggiando fin  al  giorno  ventcsiraoacttimo  di 
gennaio  deificato  a san  Giovanni  Crisostomo 
di  cui  era  il  papa  singolarmente  divoto.  Quel 
dì  tenne  concistoro,  e v’  introdusse  Salvadore 
Pacini  vescovo  di  Chiusi,  governator  di  Roma; 
il  Datario,  tl  Boncompagno  vicegerente  della 
camera,  Pier  Giovanni  Aleotto  vescovo  di  For- 
lì, Luigi  Lippomaui  (trasferito  dianzi  alla  Chiesa 
di  Bergamo  (a),  e segretario  del  pontefice)  con 
due  altri  scgrctarj  il  Floribcllo,  e il  Berengo  ; 
c oltre  a questi  il  fiscale  Pallaotieri,  e Camillo 
Orsino  dcirAmentana  barone  romano  marito 
d’  una  sua  nipote,  nel  quale  mollo  fidava,  e di 
coi  ■’  era  valuto  nelle  preterite  guerre.  Alla 
presenza  di  lutti  questi  detestò  con  un  lun- 
ghissimo ragionamento  bagnato  di  lagrime  la 
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mala  vita  de’ nipoti;  scopri  motti  lor  m inca- 
rnenti, e fece  il  seguente  decreto,  imponendo 
a*  tre  segretari  Lippomani,  Floribello  e Beren- 
go, che  lo  notassero;  al  governatore  e al  vice- 
gerenle  della  camera,  che  l’intimassero,  e ser- 
vendosi degli  altri  prenominati  per  lealimonj  : 
nel  decreto  imponeva  loro  l’uscir  di  Roma  con 
tutte  le  famiglie  fra  dodici  giorni,  rilegando  il 
cardinale  a Civita  Lavinia,  e il  duca  di  Pal- 
liano a Gallese  castello  nel  contorno  di  Romu 
posseduto  allora  da  lui  ; e il  marchese  di  Mon- 
tebello al  sao  marchesato  in  Romagna,  con 
precetto  a ciascuno  di  non  partirsene  sotto  pe- 
na di  ribellione.  Oltre  a ciò  privògli  di  tutti 
i magistrati  ed  uffizj  cosi  militari  come  civili, 
costituendo  lo  stesso  dì  per  capitan  generale 
di  santa  Chiesa  Camillo  Orsino  (i).  E nel  de- 
creto esprimevansi  distintamente  le  cagioni.  Vie- 
tò insieme  a’  cardinali  e ad  ogn*  altro,  che  mai 
non  trattassero  seco  per  loro  di  remissione  o 
di  grazia:  e perchè  il  Cardinal  di  sant’Angelo, 
persona  altrettanto  aliena  da  commettere  simili 
difetti  in  sè  quanto  mansueta  per  compassio- 
narli in  altrui,  volle  dir  qualche  parola  ia 
i scusa  del  Cardinal  Carrafa,  il  pontefice  eoa 
asprezza  scortese  lo  rampognò,  dicendo:  se  Pao- 
lo Ili  avesse  dati  di  questi  esempit  vostro  pa- 
dre non  sarebbe  stato  strascinalo  dal  popolo 
di  Piacenza.  Ritenne  appresso  di  sè  il  papa  fra1 
suoi  Alfonso  Carrafa  cardinale  nominalo  di  Na* 
poli  da  quella  Chiesa  conferitagli  figliuolo  del- 
l’esiliato  marchese  di  Monlebello;  il  q usi  car- 
dinale, si  come  accennammo  altrove,  non  pas- 
sando l’anno  derìmottavo,  nulla  però  aveva  di 
giovane  fuorché  1’  età  e ti  volto.  Oode  aven- 
dolo creato  poc’  anzi  (a)  con  titolo  nuovo,  reg- 
gente della  camera,  non  solo  gli  diede  amplissime 
le  facoltà  di  quest1  ufficio,  ma  ir»  lui  collocò 
la  suprema  onoranza  e confidenza  nel  palazzo; 
sì  veramente  che  il  governo  de1  popoli  fosse 
amministrato  da  uomini  adottrinali  ed  esperi- 
mentati  : ed  a questo  fine  costituì  un  tribunale 
da  cui  vogliono  che  poi  abbia  presa  origine 
quello  eh’  c ora  in  Roma  della  consulta,  e che 
esercita  1’  universa!  reggimento  dello  stato  ec- 
clesiastico. Era  questo  tribunale  composto  del 
cardinale  Scolto  promosso  alla  Chiesa  di  Tra- 
ni  (3),  del  Rosario  fatto  virano  del  papa,  che 
dalla  persona  di  lui  cominciò  a porre  quell’ufficio 
in  un  porporato;  del  Cardinal  Consiglieri,  e di 
Camillo  Orsino.  E diè  loro  larghissima  autorità 
cosi  di  giustizia  come  di  grazia  soprai  sudditi 
della  Chiesa.  Nel  breve  di  questa  deputazione 
aggiunse,  che  intorno  alle  cause,  le  quali  essi 
giudicassero  bisognose  di  consiglio  maggiore, 
addimandassero  del  lor  parere  il  Pacini  gover- 
natore, il  Boncompagno  viccgereute  della  ca- 
mera, e il  Lippomano  suo  segretario.  Di  tutta 
la  congregazione  fe’segretario  il  Massarelli  dian- 
zi creato  vescovo  di  Telcsia;  ed  uditore  Otta- 
ni) Vedi  il  disrio  del  rasitro  di  murai*  i!  Y)  li  frasa- 
io (558  c se' di  pronini. 
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▼io  Ferri  da  Macerata.  Questa  congregazione 
volle  che  ai  ragunasse  ogni  giorno,  e che  le  let- 
tere a nome  di  rata  fossero  soscritle  dal  Car- 
dinal di  Trani,  come  dal  più  degno:  t perché 
assai  presto  morirono  Camillo  Orbino  e il  car- 
dinaie  Rosario (i),  al  primo  fu  surrogato  Gian- 
itanlonio  Orsino  di  Gravina,  e al  secondo  il 
Cardinal  Reomano  francete.  Con  siffatta  prov- 
visione, e con  la  somma  applicazione  ed  inte- 
grità del  Cardinal  di  Napoli,  che  a tutto  so- 
printendeva, e lutti  gli  affari  distribuiva,  ma 
nulla  per  sé  faceva,  avvenne  che  niente  pre- 
giudicasse quello  st  nvolgimcnto  delle  tre  su- 
periori sfere  sotto  uu  primo  mobile  di  sì  pora 
attività  per  sé  stesso  qual  era  il  papa  sopraf- 
fatto dalla  vecchiezza. 

Nel  rarconto  di  questo  fatto  il  Soave  cosi 
discorre:  che  Paolo  reggendo  d’aver  perduto 
nella  guerra  passata  il  credito  col  quale  ripu- 
tava di  poter  dare  spavento  a tutto  'I  mondo, 
pensò  di  ricuperarlo  con  far  un  alto  eroico 
nello  scacciare  i nipoti.  Strano  concetto!  Come 
ae  l'abbattere  e l’infamar  quelle  tre  persone 
eh' erano  a Paolo  IV  i più  cari  oggetti  del 
cuor  suo,  le  sue  braccia,  le  sue  colonne,  le  sue 
speranze,  le  sue  delizie,  fosse  stata  opera  da 
potersi  lavorare  a fuoco  lento  di  rispetti  poli- 
tici, e non  unicamente  a fiamma  impetuosa  o 
di  coscienza  o di  collera.  Ma  un  altro  errore 
di  quest' istorìco,  sopra  il  quale  poi  fonda  varj 
discorsi , è del  tutto  incomportabile  : ascrive 
egli  la  privazione  falla  da  Paolo  de'  nipoti  nel 
concistoro  al  giorno  a6  di  gennaio  del  i5ó8, 
soggiugnendo,  clic  ’l  papa  falla  la  deputazione 
del  mentovato  consiglio  , e però  libero  dalle 
cure  del  governo,  §'  applicò  all’  inquisizione  j 
ma  che  un’  altra  azione  dimostrò  non  aver  egli 
deposla  1'  alterezza  dell’  animo  ; cioè  U rifiuto 
dell’anibasciadorc  di  Ferdinando  rammentato 
per  noi  di  sopra.  E nondimeno  per  le  testi- 
monianze autentiche  da  noi  rapportate  si  fa 
palese,  che  il  discacciamelo  dc’nipoti  non  se- 
gui se  non  3*37  di  gennaio  deiranno  i55q, 
e che  un  lai  riGuto  dell*  ambasceria  di  Ferdi- 
nando, e di  poi  la  morte  di  Cario,  c quanto  s'è 
detto  in  questa  materia  , era  intervenuto  già 
nell' anno  i5i8.  E novelle  di  si  fatto  scrittore 
usurpano  l’onorato  nome  d’  istoria  ? 

Questa  gran  mutazione  diè  speranza  a tutti 
i malestanti  di  migliorar  condizione  : e special- 
mente ricorsero  al  papa  tosti  gli  agenti  delle 
città  soggette  alla  Chiesa,  richiamandosi  delle 
soverchie  gravezze.  Egli  parte  ne  levò,  parte 
ne  scemò,  gettandone  tutto  1'  odio  sopra  i ni- 
poti, e dicendo,  eh’  erauo  imposte  senza  sua 
nè  volontà  né  saputa.  Nello  stesso  concetto 
parlò  a’  conservatori  e a’  deputati  del  popolo 
romano,  i quali  pur  gli  recarono  un  fascio  im- 
menso di  querele,  affermando  il  papa,  che  tutto 
quello  di  che  dolcvansi,  era  succeduto  per 
colpa  di  quegli  scellerati  i quali  I’  aveano  rin- 
chiuso io  modo  eh’  egli  non  sapesse  fuor  di  ciò 
eh*  essi  volevano  ; e però  avevano  impedita  la 
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continuazione  di  quell'udienza  pubblica  che  da 
lui  s’  era  iatituita  per  ogni  mese.  Sperar  egli, 
che  'I  successore  gli  avrebbe  castigati,  non  solo 
non  rimettendo  loro  l’esilio,  ma  rilegandoli  in 
paese  più  lontano:  il  qual  vaticinio  fu  tanto 
vero,  che  gli  mandò  fuor  del  mondo. 

CAPO  Vili 

Morte  della  reina  et  Inghilterra  e del  Cardinal 

Polo.  Successione  et  Elisabetta.  Mutali on  di 

religione  in  quel  regno.  Pace  eli  Cumbrai  tra 

le  due  corone . 

Mentre  il  papa  era  travagliato  da’  tumulti 
domestici,  non  minor  turbazione  riceveva  dagli 
esterni,  più  nocivi  al  pubblico  bene  e inen  ri- 
mediabili dalla  sua  potenza.  Era  successa  in 
Inghilterra  la  morte  della  reina  dopo  una  lenta 
infermità  d’ idoprisia  ; e quel  tumore  da  prin- 
cipio ingannevole  quasi  segno  di  fecondità  r non 
d’  infermità  fu  mater  z-  di  congratulazione  e non 
di  cura:  né  prima  fu  scoperto  per  male,  che 
fu  incurabile.  Finì  ella  di  vivere  il  di  quinto- 
decimo  di  novembre  (1)  (nel  che  fallisce  il  Soave 
alla  sua  usanza)  e sedici  ore  di  poi  spiiò  pari- 
mente il  Cardinal  Polo;  e cosi  mancarono  in 
quel  reame  lo  stesso  giorno  i due  cardini  della 
religion  cattolica,  1’  uno  de'  quali  con  la  po- 
tenza, 1'  altro  con  la  sapienza  , amendue  col 
zelo  la  sostentavano.  Giunse  questa  novella  in 
Roma  il  giorno  ventesimoserondo  di  drcem- 
bre  (a),  nel  quale  appunto  s’  erano  celebrale 
dal  papa  1’  esequie  di  Carlo  V : c lo  pose  in 
gran  sollecitudine  sopra  la  salute  di  quel  regno 
ancor  cagionevole  né  ben  guarito.  Due  donne 
competevano  alla  succession  dello  scettro;  Eli- 
sabetta minor  sorella  di  Maria,  che  dalla  teina 
fin  a quel  tempo  crasi  ritenuta  in  custodia,  e 
che  per  timore  umano  avea  simulata  la  religion 
cattolica;  ma  con  vrlo  cosi  sottile  che  agli  oc- 
chi perspicaci  nc  traspariva  la  roperta  eresia  : 
e Maria  rema  di  Scozia  (3)  sposata  poc’  anzi  <a 
Francesco  Delfino  di  Francia  ; la  quale,  si  come 
altrove  fu  dimostralo,  era  pronipote  d'  Arri- 
go Vili,  e la  più  stretta  consangninea  del  san- 
gue regio  d’Inghilterra,  toltane  Elisabetta  a 
cui  s’  opponeva  il  vizio  de’  suoi  natali.  Ma  gli 
inglesi  parte  mussi  da  quel  più  sensibile  e fa- 
vorcvol  rispetto  della  maggior  prossimità,  parte 
dal  testamento  d’Knrico,  fatto  con  autorità  de- 
gli stati  e da  noi  commemorato  più  volte,  parte 
dall’  odio  innato  conira  gli  scozzesi  e contra  i 
francesi,  di  presente  esaltarono  Elisabetta  : ben- 
ché parimente  Matia  assumesse  il  titolo  di  reina 
d’Inghilterra,  e pretendesse  di  sperimentar  suo 
ragioni.  Elisabetta  fe‘  consacrarsi  da  un  vescovo 
cattolico;  e intenta  a spianare  gli  ostacoli  da 
ogni  lato,  scrisse  all’  ambascudore  della  morta 
sorella  in  Roma,  che  desse  conto  della  sua  as- 
sunzione al  papa,  con  significargli  insieme,  che 

(1)  Vedi  ts  vii»  del  Pala,  e *«  Sfondano  netPaooo  1 5*58. 

(a)  Vedi  il  diario  drl  raaevlro  di  cerimonie. 

(3)  Vedi  lo  Spoodano  nell' sono  li  18  di  nom.  5,  e oel- 
Pjsbo  lift)  <1  oum.  5,  e 'I  ficktzi  ucl  28. 
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a ninno  sarebbe»!  falla  violenza  per  rati#*  «li 
religione.  Il  pontefice  rispose  hIio,  e n^sò  di 
poter  approvar  la  surrogazione  d’Elisabctlu  come 
d’illegittima  e come  fatta  senta  I*  autorità  «Iella 
Sc«le  apostolica  : nondimeno,  che  quando  aves- 
sero a lui  commesso  I'  arbitrio  della  causa,  le 
avrebbe  usata  qualunque  grazia  possibile.  A 
questa  durezza  del  papa  imputano  molti  autori 
seguitati  dal  Soave  l’aperta  dichiarazione  d’Eli- 
sahetta  per  l’eresia  e la  perdita  di  quel  regno. 
Per  contrario  saviamente  lo  Spondsno  consi- 
dera, che  potè  bene  la  rigida  ed  imperiosa  ma- 
niera di  Paolo  esser  troppo  austera  o sostenuta 
nelle  paiole,  ma  che  nella  sostanza  della  deter- 
minazione dalla  quale  pendeva  il  successo,  non 
gli  conveniva  diversamente  operare.  In  prima 
la  giustizia  cosi  richiedeva;  perciocché  il  re 
Anigo  Cavea  prevenuto  a favor  della  nuora, 
la  qual  era  in  verità  la  legittima  erede  , posta 
la  sentenza  di  Clemente  VII  eontra  le  nozxe 
della  Rutena,  dichiarate  per  nulle  eziandio  da- 
gli stati  dell’  Inghilterra  V ilio  il  reggimento  di 
Maria.  Oltre  a ciò  ben  veJevasi,  che  quella 
soavità  <l’ uffirj  interposti  da  Elisabetta,  era 
nn  oppio  per  addormentare  il  pontefice  fin- 
ch’ell.i  si  fosse  ben  confermata  nella  potenza; 
e che  poi  avrebbe  più  francamente  deposta 
quella  maschera  la  qual  erale  stata  posta  sul 
viso  dalla  paura  nel  governo  della  sorella,  ed 
ora  le  venia  ritenuta  dall’ambizione  fra  le  in- 
certezze del  nuovo  suo  principato.  Sapendosi 
nel  rimanente,  cli'Elisabctta  mentre  visse  Eduar- 
do, s’era  mostrata  di  sensi  eretici,  a’  quali  an- 
che la  traeva  l’onor  di  lei  e della  madre  che 
secondo  le  dottrine  cattoliche  aveano  l’igno- 
minia, P una  di  bastarda,  l’altra  di  meretrice. 
Onde  richiedeva  e la  giustizia,  e’I  decoro ’l  senno 
«l'opporsele  nel  principio,  nè  fomentar  la  serpe 
ancor  fredda,  e darle  forza  per  mordere  con  pari 
danno  c vergogna  della  sciocchezza.  Sopra  quella 
gran  prudenza  poi  della  nuova  reina  che  va 
celebrando  il  Soave  nella  sostanza  c nel  modo 
di  rimettere  I’  eresia;  se  ciò  s’  intende  d’  una 
prudenza  tirannica  intenta  al  solo  utile  privato 
del  dominante,  io  non  parlo;  benché  for»’ an- 
che in  ciò  più  adoperarne  la  fortuna  che  l’ac- 
cortezza : ma  a’  egli  ragiona  d’ una  prudimza 
politica,  la  qual  abbia  per  oggetto  la  quiete  e 
la  felicità  mondana  de’  popoli,  si  scorge  ora 
qual  prudenza  ella  fosse  dallo  stato  presente 
di  quel  reame. 

Fu  nondimeno  ricompensata  in  qualche  modo 
questa  piaga  del  cristianesimo  dal  risanamento 
dell*  altra  che  avea  diffuso  fin  allora  si  gran 
diluvio  di  sangue,  con  essersi  a’  3 d*  aprile  in 
Cambrai  conchiusa  finalmente  la  pace  tra  Fi- 
lippo ed  Arrigo.  Avea  I*  esercito  di  Filippo 
•otto  Lamorale  conte  d’Agamonte  (tragico  sog- 
getto delle  seguenti  istorie  fiamminghe)  data 
una  nuova  e memoranda  sconfitta  al  campo 
francese  governato  dal  signor  di  Termes  presso 
a Gravclinga  nella  Fiandra:  e quindi  tosto  suc- 
cesse, che  Anna  di  Meinoransi  contestabile  di 
Francia,  di  prigione  ch’egli  era  rimaso  degli 
spagnooli  con  tutto  il  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese, divenuto  mediatore,  introdusse  c conchiusc 


I*  accordo.  In  «pteslo  Tu  cnnvennlo , che  si  re** 
stituisse  scambievolmente  il  tolto  da  alcuni  anni 
addietro,  coti  alle  parti  come  a*  principi  ade- 
renti. Il  che  portò  (i),  che  rendendosi  dagli 
spagnuoli  a’ francesi  tre  sole  terre,  questi  tra 
in  Fiandra  , in  Savoia,  in  Piemonte  , in  Mon- 
ferrato, in  Corsica,  in  Toscana,  e in  altri  paesi 
rendettero  198  piazze  di  presidio,  oltre  a’ luo- 
ghi minori;  il  che  si  fa  conto,  che  fosse  qoan- 
t’é  un  terzo  della  Francia.  Di  questo  però  la 
maggior  parte  non  venne  in  mano  degli  spa- 
gnuoli,  ma  de’  signori  lor  rollrgali.  Si  stabili- 
rono per  più  stretto  lega**.?  due  matrimonj; 
l’uno  d’isabella  figliuola  del  re  Arrigo  cui  re  Fi- 
lippo;  I*  altro  di  Margherita  sorella  del  mede- 
simo Arrigo  con  Filiberto  Emanuele  dura  di 
Savoia.  Tra  le  (indizioni  della  pace  fu  anco- 
ra, che  amendue  i re  procurassero  il  Concilio 
universale  (a)  per  comporre  i tanti  contrasti 
di  religione. 

Il  Soave  raccontando  i progressi  edie  in  vari 
paesi  andava  facendo  (eresia,  gli  attribuisce  al- 
l’opera di  perione  cotcienziaie  : ina  io  repli- 
cherò quel  che  quantunque  da  me  dello  altre 
volte,  non  si  può  ripeter  mai  soverchiamente 
in  questa  materia:  rimirinsi  attentamente  l’uno 
rimpetto  all’  altro  il  cristianesimo  eretico  c ’l 
cattolico,  e si  consideri  in  qual  di  essi  più  si 
conosca  abbondare  di  pietà  e di  coscienza  cal- 
colato in  amendue  il  numero  di  coloro  che 
tutti  s’ impiegano  in  culto  di  Dio,  in  esercizio 
d’orazione,  in  aiuto  de’  prossimi,  in  osservanza 
noti  solo  de’ comandamenti,  ma  de’ contigli  evan- 
gelici, in  mortificazione  del  senso,  in  disprezzo 
di  lutto  il  bene  corporale  e temporale,  viven- 
do solo  all'anima  e all’eternità  Scrive  olire  a 
ciò,  che  Ira’J  Cardinal  di  Loreno  per  parte  del 
rediFraneiA,  e tra’l  vescovo  d’Arras  per  quella 
«lei  re  Filippo  si  convenne  di  proceder  severa- 
mente all'esiirpazion  deH’eresie;  ma,  die’ egli , 
V universale  radeva  , che  la  Mera  causa  Josta 
ambizione  e di  tetano  d*  arricchire  delle  spoglia 
de' condannati,  (guanto  all’ ambizione  non  sa- 
prei che  mi  rispondere  ; perciocché  essendo 
ogn’alto  esteriore  onesto  materia  insieme  di 
gloria  e oggetto  però  d’ambizione,  quindi  se- 
gue, che  l’amore  dell’onestà  e l’ambiiione,  co- 
me osserva  sant’ Agostino  nc* libri  della  città  di 
Dio,  non  hanno  differenza  nelle  opere  ma  nel 
cuore;  e ’l  coore  degli  uomini  non  c visibile 
agli  altri  uomini:  onde  dii  vorrà  interpretare 
per  ambizione  tutte  le  azioni  «li  lor  natura  one- 
ste, non  potrà  mai  esser  convinto  d’errore  ma 
sol  biasimato  di  livore.  Quanto  aU’arrtcckir  si, 
che  la  calunnia  é manifesta,  non  solo  perche 
ugualmente  polrcbbonsi  vituperare  tutte  le  leggi 
di  confiscazione  conira  gli  a.sassinj , le  ribel- 
lioni, ed  altre  scelleratezze  , delle  quali  è più 
empia  e più  perniciosa  1’  eresia  ; ma  perché 
laddove  i principi  aderenti  dell’eresia  si  sono 
ingrassati  con  le  rapine  delle  Chiese , inghiot- 
tendo in  brcv’ora  ciò  che  la  pietà  degli  ante- 

(l)  Vedi  le  mfnotMi  del  signor  di  Monlnc  mI  lià.  4,  il 
Brlmi  ori  lib.  28,  lo  Spandano  orliamo  I.»5j  si  uiiin.  11. 

(a)  Yviii  il  Bdun  nel  lib.  28  al  una.  ìj. 
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nati  e de'  popoli  aveva  donalo  a Dio  in  più 
secoli,  per  contrario  i persecutori  dell’ eresia, 
alimentano  con  grosso  e perpetuo  danaro  Unti 
seminai j e tante  scuole  d'uomini  educali  e mi 
driti  a dottrinar  le  lingue  e le  penne  per  con- 
futarla; e fondano  ogni  dì  magnifiche  chiese 
ed  altre  sontuosissime  opere  di  religione  : alle 
quali  spese  ciò  che  si  trae  da  qualche  conG- 
sessione  per  delitto  d‘ creda,  è quasi  un  ru- 
scello ad  un  mare.  Sarchiasi  dovuto  avveder 
il  Soave,  che’l  discorrer  cosi  riusciva  un  en- 
comio al  patrocinio  della  parte  cattolica  presso 
gli  uomini  di  senno,  mostrando  esser  ciò  sì 
esente  da’  biasimi  veri  che  la  malignità,  per  di- 
pingerli non  possa  adoperare  pur  un  colore 
ebe  dissimuli  la  menzogna.  E di  ciò  ch'io  di- 
co, videsi  la  prova  in  quel  medesimo  tempo: 
avvengacbè  ( s ) il  re  Filippo  avvisossi  anche 
per  ricordo  lasciatogli  dal  suo  gran  padre,  niu- 
na  cosa  meglio  assicurar  i popoli  dal  virino 
contagio  che  la  moltitudine  de’ custodi;  si  che 
una  fronte  istcssa  non  sia  obbligata  a guarda- 
re, ne  una  stessa  mano  a difendere  molte  e 
lontane  parli.  Onde  per  essere  allora  i vesco- 
vadi uel la  Fiandra  sol  quattro  (picciol  numero 
per  tante  e si  popolose  provinrie)  disegnò  di 
multiplicarli,  mentre  a danno  di  quelle  anime 
ai  miilliplicavan  I*  insidie  degli  eretici  confi- 
nanti. Pertanto,  preso  consiglio  drll’alTare  con 
l'università  di  Lovagna  , e mandato  in  Iìoma 
perciò  Francesco  Sonnio  teologo  di  quell’ac- 
cademia e dianzi  un  degli  eletti  da  Fcrdiuando 
a disputar  contra  i deputali  protestanti , con 
l'opera  di  lui  e dell*  orator  Vargas  dopo  molti 
mesi  ottenne  dal  papa  nuova  erezione  di  tre 
arcivescovadi  e d'undiri  altre  cattedrali.  Ora 
in  questa  erezione  fattasi  e da  Paolo,  ed  indi 
dal  successore  (2)  coll'applicazione  d'altre  ec- 
clesiastiche entrale,  concorse  largamente  l’era- 
rio del  principe,  dal  quale  fu  assegnalo  a cia- 
scuno de*  novelli  vescovadi  un  suvvemmento 
annuo  di  mille  e cinquecento  scudi  d'oro  fin- 
ché altronde  venissero  proveduti.  Benché  i po- 
poli quivi  assediati  dall’crrsia,  i quali  non  vo- 
levano maggior  presidio  perchè  volevano  per- 
dersi, questo  medesimo  di  poi  allegarono  fi  a’ ti- 
toli di  sollevarsi  : quasi  ciò  fosse  stato  un  vio- 
lare i privilepj  del  pae»e.  Ma  queste  rose  av- 
venner  di  poi:  rimettiamoci  nel  nostro  sen- 
tiero. 

CAPO  IX 

Morte  del  re  di  Francia.  Cure  e morte  del 
papa.  Furori  del  popolo  romano. 

D’una  concordia  sì  lungamente  sospirala  si 
celebrarono  in  Noma  staurdioaiic  allegrezze  (3) 
c ringraziamenti  a Dio  per  lo  spazio  di  tic 

(l)  Vedi  hbj  hltrrs  di  mano  del  ve  stia  duchessa  di  Par- 
ma gnvrrsatrice  dì  Fiaudra  nel  lib.  I della  deca  1 di  Fl- 
ottano Strada. 

(a)  Vedi  lo  Stradi  che  tratta  copiotameotc  di  dò  sci  lib.  a. 

(3)  Vedi  il  diario  del  mactto  di  ccfimvnie  il  5 e 7 di  mag- 
lio i55jj. 


CONCIMO  Gì* 

giorni,  con  fuochi  di  castri  sani’ Angelo,  c con 
una  solennissima  processione  nella  quale  inter- 
venne lo  stesso  pontefice.  Ma  il  re  di  Francia 
alla  cui  vita  erano  state  innocenti  si  sangui- 
nose guerre,  provò  a sé  micidiale  la  pace.  Im- 
perocché (1)  celebrandosi  iu  esecuzione  di  essa 
le  nozze  fra  la  sorella  di  lui  e ’l  duca  di  Sa- 
voia , ed  esercitandosi  il  re  nelle  giostre  con 
segnalata  eccellenza,  accadde  , che  dopo  aver 
egli  spezzate  con  felicità  ed  applauso  già  molte 
lancie,  ed  essendo  quasi  già  fuor  di  giostra, 
gli  sopravvenne  un  impeto  sfortunato  di  sfidar 
Gabrirle  conte  di  Mougomeri  a correrai  incon- 
tro. Né  questi  potè  ritrarsene  quantunque  fos- 
sero molle  le  persuasioni  da  lui  usale  perché 
il  re  non  s'aflalirasse  più  avanti.  Or  in  questo 
nuovo  e filale  aringo  dalla  lancia  dell’  avver- 
sario staccatasi  una  scheggia,  volò  nell’  occhio 
destro  del  re  trafiggendolo  fin  al  cerchio  : c 
dopo  undici  giorni  di  dolorissiina  infermità  gli 
tolse  la  vita  a’ dicci  di  luglio  nell’anno  qua- 
rantesimo dell’èlà  sua.  Il  conte  non  ricevei  le 
altra  pena  da  questo  fatto,  se  non  quella  di 
venir  additalo  perpetuamente  per  uccisore  ben- 
ché involontario  del  suo  principe.  Ma  in  pro- 
cesso di  luogo  tempo  avvenne  quasi  per  fato, 
ch’egli  incor.-o  iu  volontario  delitto  pur  di  lesa 
maestà,  ricevesse  ignominiosa  morte  dal  mani- 
goldo. 

Nel  cader  d’ Arrigo  cadde  una  gran  rocca 
della  fede  rat  lolit  a in  Francia,  c uu  gran  lu- 
me di  valor  militare  nel  cristianesimo.  La  fede 
era  stata  da  lui  mantenuta  con  tahto  /ciò  che 
fra  gl’incendj  dell'eresia  i quali  d’ogn’ intorno 
ardevano  nella  Germania,  nell’  Elvezia,  c nel- 
l'Inghilterra,  appena  qualche  favilla  n era  sbal- 
zala in  Francia,  e questa  assai  presto  vi  »’era 
estinta  o dal  fiato  de’ cattolici  predicatori , o 
col  sangue  ili  gli  eretici  delinquenti.  Nel  valore 
rgli  eia  sialo  quell’  Ercole  che  avea  posto  di 
sua  mano  il  Mon  più  olire  alle  fittone  di  Car- 
lo V.  Gli  successe  il  Delfino  Francesco  11.  fan- 
ciullo d’età,  debole  di  sanità,  mediocre  ili  ra- 
pacità, marito  di  Maria  reina  di  Scozia,  la  qual 
era  nipote,  coinè  arceunossi,  del  duca  di  Guisa 
e de’  due  cardinali  fratelli  di  c»so  , clic  occu- 
parono quasi  tutta  l’auloiità  nel  breve  suo 
principato. 

Fu  questa  morte  di  cordoglio  al  pontefice  c 
per  pubblico  zelo  della  religione  in  Francia,  e 
per  privato  affetto  clic  passava  Ira  loro,  c per 
vedersi  d'ogni  banda  sprovveduto  e pericolan- 
te : gli  spagnuoli  offesi  e potenti  co’  vantaggi 
della  nuova  concordia  , c già  senza  freno  di 
guerriero  competitore.  Cesare  ulceralo  dall’onta 
e separalo  di  commercio;  il  (piale  perciò  iu 
un’ultima  dieta  d’Augusta  tenutavi  il  mese  di 
marzo,  avendo  proposto  il  Concilio,  c non  ac- 
cettandolo i protestanti  se  non  con  le  antiche 
loro  iniquissime  condizioni  , avea  confermala 
la  pace  di  Passavia  : la  reina  d’  Inghilterra  o 
quel  regno  ribellati  alla  Chiesa  : nè  maggior 
letizia  o sicurezza  in  casa  clic  fuori  : i baroni 
avversi,  come  o spogliati  o calpestali  : i popoli 

(l)  Vedi  il  Bclcati  lib.  28  0.  3l. 
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fremitili  per  le  gravezze:  i nipoti  infamati  da 
lui,  ed  insieme  in  loro  infunato  «è  stesso  , il 
fuo  sangue  , e k sue  elezioni  : e non  solo  in- 
famati, ma  inimicati  ; a segno  die  già  il  cardi- 
nale el  dora  di  Paliano  aerano  spedito  a Bros- 
•elle»  (i)  Paolo  Filonardi  per  isciisarsi  col  re 
Filippo,  die  fin  allora  non  aerano  sereita  Sua 
Maestà,  coni 'ella  drsideraea,  perrh’era  lor  con» 
eenoto  di  secondar  la  eolontà  del  pontefice  ; 
ina  ora  cli'erano  sciolti  dal  servigio  di  lui,  •'of- 
ferivano tutti  a sua  divozione  : non  s’accorgen* 
do,  dir  ccrraeano  d’appigionar  la  casa  quan- 
d’eHa  appariva  già  meinosa  ; onde  più  tosto 
rbe  Tolerne  riscuoter  fitto  coneenieo  pagar  dii 
la  puntellasse.  Esibiva  il  duca  al  re  la  rinnn- 
aia  di  l'aliano,  e scolpaeasi  di  non  aver  accet- 
tata l'oblazione  di  Sua  Maestà  per  divieto  del 
papa  : persuadeva  a Marcantonio  Colonna  il 
procurare  in  suo  favore  questa  rinunzia  ; mo- 
stra va  gli  l'utilità  di  essa,  e proponevagli  il  mo- 
do di  servirsene  con  proGUo  per  via  giuridica. 
Tanto  o U passione  o la  disgrazia  acrirea  gli 
uomini,  che  stimassero  i Carrai!  miglior  con- 
siglio il  tentar  di  guadagnare  con  vane  offerte 
> nemici  implacabilmente  oltraggiati,  c rio  con 
ingiuria  nuova  del  zio  in  cui  potere  stavano 
le  persone  e le  sostanze  loro  ; die  d'ammollire 
questo  coll'  ubbidienza  e coll'umiltà;  il  quale 
riteneva  nel  cuore  due  vigorose  semenze  di 
umore  verso  di  loro , la  stretta  parentela,  e i 
beneficj  conferiti.  E ben  si  vide  I*  imprudenza 
della  proposta  fatta  da  essi  nella  prudenza  della 
risposta  penduta  loro  dal  re  : cioè  (?)  die  at* 
tendessero  a ricuperar  la  grazia  del  papa,  per* 
clic  in  tal  caso  non  avrebbe  mancato  di  con- 
solarli:  ma  che  avendo  egli  tanto  operalo  a 
fine  di  riconciliar»!  con  Sua  Santità,  non  vo- 
leva ora  entrar  seco  in  nuovi  dispiaceri. 

Afflitto  dunque  il  pontefice  per  ogni  parte, 
« aggravalo  dalla  soma  d’oltaotaqualtro  anni , 
cede  olla  natura  il  giorno  deeimottavo  d'ago- 
sto (.1),  essendo  mancato  tre  giorni  prima  Luigi 
Lippomani  vescovo  di  Bergamo,  uomo  somma- 
niente  benemerito  del  Concilio  e della  Chiesa, 
alla  quale  la  morte  di  esso  invidiò  F onore 
descriverlo  Ira' suoi  senatori.  Faolo  vicino  al 
morire  chiamò  i cardinali  (4),  e con  zelo  e con 
voce  di  moribondo  , ma  ron  facondia  più  che 
di  moribondo , gli  esortò  alla  concordia  e al 
solo  rispetto  di  Dio  nell'elezione  del  successo- 
re; e raccomandò  loro  il  tribunal  dell' inquisi- 
zione di'  egli  stimava  per  potissimo  preserva- 
tivo dalle  vicine  eresie  : ed  accostatosi  al  suo 
letto  il  Cardinal  della  Qtteva,  il  papa  a lui  re- 
plicò gli  stessi  concetti  con  roirabil  franchezza 
in  lingua  spagnuola. 

(1)  Appare  da  osa  islriuose  data  si  Filonardi  dal  cardinale 
Il  2#  di  tebbraio  e da  usa  lettera  renila  allo  stesso  dal  duca 
di  Pallino  al  l di  ma|gio,  e da  una  scrittura  del  deca  a Mar- 
cas  Ionio  Colonna,  tra  le  scrinare  de 'signori  Borghesi. 

(2)  Sta  nel  sommario  fallo  dal  Esco  de'deiilti  del  Cardinal 
Carrata,  tra  le  scritture  de' signori  di  Gaisa. 

(3)  Diario  del  maestro  di  cerimonie. 

(4)  Vedi  il  conclave  a ’l  diano  dei  mattilo  ut  cenmonie 

il  itf  d'  apule  1 jjS.  , 


Fu  principe  di  gran  religione  (1),  dedito  ft 
professarla  nel  chiostro  siu  da  fanciullo;  onde 
in  età  di  quindici  anni  entrato  nel  convento 
de*  padri  predicatori  a fin  d’abbracciare  quel- 
l’istituto, ne  fu  tratto  da’ paranti  con  forza.  Ma 
non  essendo  perciò  svanito  in  lui  questo  desi- 
derio quasi  un  impeto  puerile  , fondò  in  età 
matura  un  ordine  rii  grand'esempio  nella  Chie- 
sa ; al  quale  rimase  il  nome  non  dal  suo  pro- 
prio ch’egli  vi  riteneva , ma  da  quello  della 
governata  metropoli  che  in  abbracciarlo  lascia- 
va. De  posta  da  lui  la  mitra , venne  a cercarlo 
non  cercata  la  porpora.  In  tutta  la  vita  noo 
videsi  egli  mai  o contaminar  la  candidezza  , o 
intepidir  nella  divozione,  o posjmrre  a’ rispetti 
mondani  la  libertà  del  zelo  apostolico.  Ebbe 
eminenza  nelle  lettere , possedendo  le  greche 
quasi  al  pari  delle  latine,  essendo  pratiebisai- 
mo  nella  divina  Scrittura,  dotto  nella  teologia, 
e sopra  modo  perito  ne*  libri  del  principe  tèi 
quella  scienza  suo  compatriota.  Ricevette  dalla 
natura  una  eloquenza  mirabile,  ma  con  sover- 
chio appetito  di  vederla  ammirala  ; il  quale 
•'andò  sempre  aguzzando  e non  satollando  col 
pasto  frequente  nell'altezza  della  fortuna;  € gli 
cagionò  grand'adulazione  in  picsensa,  ma  mmm 
minore  irrisione  in  assenza.  Largo  citinialor  di 
sé  stesso,  e stretto  degli  altri  cosi  nella  po- 
tenza come  nel  senno  ; tuttavia  buon  conosci- 
tore e rironosritorr  della  virtù.  Lo  apiritn  della 
divozione  in  lui  non  valse  ad  estinguerà  nitri 
spiriti  derivati  in  esso  o dalla  patria  0 «latta 
famiglia,  o dalla  complessione  : dalla  prima  ri* 
tenne  una  superstiziosa  diligenza  «F  alliUatura 
nel  vestito,  e una  pompa  più  cli'eceksiaslleB 
nel  trullamente  : dalla  seconda,  soverchio  amore 
del  sangue,  e nel  sangue  soverchia  stima  «li  ti- 
toli e di  grandezze  mondane  : dalla  tersa,  non 
maniera  di  trattare  sollevala,  impetuosa,  colle- 
rica, e una  sorte  di  severità  che  sembrava  or- 
goglio. Ebbe  maggior  coraggio  a punir  le  male 
opere  io  ogni  gran  personaggio,  che  prudenza 
per  impedirle.  E s'avvisò,  che  tutta  l'ampiezza 
dello  spiritual  auo  potere  fosse  anche  la  misura 
di  saggiamente  esercitarlo;  non  avvertendo  che 
ha  loogo  nelle  cose  naturali , non  nelle  civili 
la  regola  , essere  indarno  quella  potenza  rhe 
non  ai  riduce  all’atto.  Scgnalalamcule  al  «bor- 
ri va  la  nazione  spagnuola  e la  Casa  d’  Austria, 
nc  si  teneva  in  pubblico  di  parlarne  con  litoti 
•conci  ed  indegni  , parendogli  che  la  librila 
fosse  stata  da  loro  (ulta  a’  popoli  in  Italia  con 
Farmi , alla  Chiesa  in  Ispagna  con  le  ordina- 
zioni , e data  alla  eresia  in  Germania  con  le 
diete;  senza  ascoltare  a approvare  le  loro  ri- 
sposte, cioè  elle  in  Italia  s’era  conteso  non  se, 
ma,  a chi,  degli  stranieri  si  dovesse  servire; 
che  la  giurisdizione  ecclesiastica  non  rimaneva 
maggiore  in  altro  regno  oltramontano  che  in 
Ispagna  ; e che  l'eresia  non  avea  provati  mag- 
giori nemici  che  gli  austriaci  in  Germania.  Pro- 
mulgò molle  leggi  c riformazioni,  le  quali  sic- 
come per  lo  più  furono  conccpute  d.d  solo  con- 
siglio dell’autore,  cosi  per  lo  più  non  soprav- 


(l)  Tatto  sta  scila  ictsaiooc  del  !i«va|cio. 
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vissero  all’autore.  Fra  queste  d'eterna  lode  lo 
fa  degno  il  tribunal  dell' inquisizione  , che  dal 
zelo  di  lui  e prima  in  autorità  di  consigliera, 
c poscia  in  podestà  di  principe  , riconosce  il 
presente  suo  vigor  nell’ Italia,  e dal  quale  ri- 
conosce l1  Italia  la  conservata  integrità  della 
sua  fede  : c per  quest’  opera  salutare  egli  ri- 
man  ora  tanto  più  benemerito  ed  onorabile 
quanto  peggio  allora  ne  fu  rimeritato  e diso- 
norato. 

Imperocché  (1)  non  aspettando  por  la  sua 
morte,  la  quale  successe  a vcntuluc  prc,  il  po- 
polo la  mattina  sapendo  ch'era  già  disperato  di 
aopravviverc,  impaziente  di  sfogar  l’odio  accu- 
mulato contra  di  lui  e per  le  strettezze  c per 


giudeo , quasi  nuovamente  schernendo  Cristo 
nel  suo  vicario,  vi  ponesse  per  lungo  tempo  la 
sua  ignominiosa  berretta  gialla  in  vendetta  dcl- 
l’ ordinazione  fatta  da  Paolo,  che  quella  vii 
grnte  porti  questo  segnale  , per  cui  possa  di- 
teemersi  da’ cristiani  : e successivamente  la  ro- 
tolarono per  la  città,  e dopo  mille  onte  la  pit- 
tarono in  fiume.  Arrivossi  a tale,  die  l’orrore 
passò  dalle  case  c dalle  immagini  fin  contro 
a’vocaboli.  Onde  Ottaviano  Reverta  vescovo  di 
Tcrracina  , che  fu  legato  (come  il  chiamano) 
del  conclave  in  quella  Sedia  vacante,  e scrisse 
di  essa  1111  curioso  giornale,  narra  quivi , che 
fin  que’ minuti  venditori  i quali  portando  lor 
merci  su  le  spalle,  usano  d’andar  invitando  per 


le  gravezze  , ed  infierito  specialmente  contra  Roma  i compratori,  gì  idando  bicchieri  e cara/ 
quel  santo,  ma  formidabile  tribunale,  si  ragunò  \fat  non  si  attentavano  di  proferire  questo  sc- 


10 Campidoglio.  E bruche  i cardinali  mandas- 
sero ad  intimargli,  che  s’astenesse  da  ogni  tu- 
multo, c cosi  consigliassero  ancora  molli  savj 
cittadini , tuttavia  gli  arrabbiali  non  lasciando 
ralfrcddar  la  furia  de’  popolari,  la  quale  se  non 
Xa  tosto,  non  fa  nulla,  gl’ infiammarono  alla 
splendida  pazzia  di  mostrarsi  veri  romani  cou 
generoso  ardimento.  Onde  non  vacata  ancoe  la 
Sede,  corsero  impetuosamente  alle  carceri  del- 
l’Inquisizione, le  quali  erano  allora  presso  alla 
picciola  ripa  del  Tevere;  c ferito  un  religioso 
domenicano  che  vi  slava  per  commissario,  sprz- 
zaron  le  porte , liberarono  i prigioni  con  pre- 
testo che  vi  stessero  per  altre  cause,  fallo  pri- 
ma giurare  a tulli  d' esser  buoni  cattolici;  cd 
arsero  le  finestre,  gli  usci,  e i libri  clic  quivi 
si  custodivano.  Quindi  volsero  il  furore  al  cc- 
Jehrc  couvento  della  Minerva  abitalo  da’ mede- 
simi religiosi,  i quali  siccome  specialmente  era- 
no adoperati  dal  papa  in  quel  sacro  ufficio , 
cosi  erano  bersaglio  della  volgare  malevolenza; 
cd  ingiuriandoli  quasi  spie  c rivelatori  di  con- 
fessioni , apparecchia vansi  ad  incenerire  quel 
venerando  luogo,  se  l’autorità  principalmente 
di  Giulian  Cesari  ni  non  gli  avesse  frenali.  Ma 
conira  la  memoria  di  Paolo  c della  sua  casa 
non  tralasciarono  vcrun’onla  più  enorme:  per- 
ciocché lo  stesso  giorno  ritornati  al  Campido- 
glio, troncarono  alla  statua  del  papa,  dirizzata- 
gli quivi  con  infausta  onoranza  tre  mesi  prima, 

11  naso  ed  un  braccio.  Due  giorni  appresso  prò 
mitigarono  un  bando,  che  per  lutto  il  di  se- 
guente ciascuno  sotto  pena  di  venir  tenuto  per 


condo  nome  quasi  esecrando;  c però  ne  Misti 
tuivano  un  altro  non  usitato;  per  avventura, 
guattatle.  Non  osavano  i cardinali  di  contra- 
stare al  torrente,  considerandolo  altrettanto  in- 
superabile in  quella  piena  quanto  debole  dopo 
una  breve  inondazione:  benché  molti  fra  loro, 
eziandio  dc'poco  amici  a’Carrafi,  c specialmente 
il  (’acecco,  ne  fremessero,  c detestassero  nelle 
congregazioni  l'indegnità  di  cosi  vii  tolleran- 
za. Ma  i cittadini  ripensando  a pocp  a poco  , 
siccome  accade,  nella  solitudine  della  notte  i 
loro  misfatti  non  conosciuti  dagli  stessi  malfat- 
tori nella  turba  del  giorno , ognuno  da  sé  co- 
minciò a temer  di  sé;  e nelle  seguenti  congre- 
ghe di  Campidoglio  il  timor  di  ciascuno  ia  par- 
ticolare divenne  timore  di  lutti  in  universale. 
Onde  per  fortificarsi,  proposero  a Marcantonio 
Colonna  tornato  in  Roma , e agli  altri  baroni 
maltrattati  da  Paolo,  clic  volessero  unirsi  eoa 
loro.  Ma  qtic’  signori  intenti  n più  sodo  e pro- 
fittevole risentimento  , che  quelle  inutili  villa- 
nie contra  le  immagini  inanimale  , ricusarono 
d'entrar  a parte  nella  difesa  di  ciò  di  che  non 
erano  stati  a parte  nel  consiglio.  Ben  si  offer- 
sero die  se’l  popolo  in  avvenire  voleva  giu- 
gnersi  con  esso  loro,  si  sarebbono  a lui  uniti 
quivi  nel  deliberare  e poi  nel  sostenere  le 
azioni.  E fra  tanto  Marcantonio  rientrò  in  Pa- 
liauo  con  Tarmi,  c col  favore  de’  Terrazzani; 
di  die  si  dolse  l’ambasciador  francese  co*  car- 
dinali, dicendo,  che*!  duca  era  in  protezione 
del  suo  re.  AIT  incontro  il  Colonoa  scusò  ia 
violenza  appresso  il  collegio,  quasi  fatta  per 


traditore  cd  infame , e d’  essergli  bruciala  la  l|  sottrarre  i ministri  del  duca  Giovanni  Carrafa 


casa,  abbattesse  e spezzasse  Tarmi  clic  per  av- 
ventura quivi  tenesse  della  tanto  nemica  a quel 
popolo,  e tirannica  cara  Carrafa . 11  clic  fu 
adempito  eziandio  in  quelle  dell'antico  cardi- 
dinale  Oliviero,  graod'ornamento  di  Romn  c 
con  le  sue  virtù  mentre  visse,  c con  la  sua 
magnificenza  dopo  la  molte,  e però  sopravvi- 
vente quivi  nelle  sue  insegne  sopra  molti  sacri 
e sontuosi  edificj.  Indi  tornati  ad  incrudelire 
ne’  sassi  , troncarono  la  lesta  alla  menzionata 
statua  del  morto  pontefice  : permisero  else  uu 


^ (l)  Tolto  ijsd  rhe  srfo»  si  ccmfìenr  o ori  diario  dr!  mae- 
stro di  cnioMoic,  o oelP  Uleiia  del  Noie»,  0 uri  CoocÌjvc  di 
Pio  IV. 
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ali’  ingiurie  apprestate  loro  da*  maltrattati  e 
sollevati  abitanti  : professando  nel  resto  ubbi- 
dienza agli  ordini  o allora  de’  cardinali  o poi 
del  futuro  pontefice,  con  uscirne  egli  fra  tanto. 

Or  la  narrata  risposta  de’  baroni  che  lascia- 
rono i cittadini  scoperti  al  castigo  , rallcpidi 
col  freddo  della  paura  il  calor  della  furia  ; e 
cominciarono  questi  a temperar  l’insolenza  con 
qualche  moderazione.  Bandirono  da  Roma  i due 
fratelli  Carrali  secolari , ma  non  comprenden- 
dovi i cardinali  per  rispetto  del. grado,  e pro- 
fessando , die  ncITeditlo  si  conformavano  alla 
volontà  del  morto  pontefice  , il  quale  in  vita 
sua  aveva  esiliali  i nipoti.  E di  poi  compari- 
rono avanti  al  collegio,  e supplicarono  per  la 
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ricupcrazinn  di  Gallese,  terra,  come  dicemmo, 
posseduta  allora  de*  duca  di  l’aliano.  Ma  il  Car- 
dinal di  Carpi  in  luogo  del  decano  Bella i che 
era  infermo,  con  parole  gravissime  gli  riprese 
di  tante  commesse  seri  Ir  faggini  ; gli  spaventò 
con  le  minacele  del  castigo;  ed  insieme,  per- 
chè fossero  più  efficaci  , le  andò  temperando 
con  la  aperansa  del  perdono,  confortandogli  a 
placar  il  collegio  con  gli  ossequj  seguenti  , i 
quali  potesser  loro  impetrar  clemenza  e da  es- 
so, e dal  novello  pontefice.  Onde  il  conserva- 
tore che  parlava  a nome  del  popolo,  nè  difen- 
dendo nè  condannando  le  azioni  passate  come 
non  sue  , e pregando  a scusare  negli  altri  il 
giusto  dolore,  disse,  che  l'ubbidienza  de’ citta- 
dini appariva  in  questo  medesimo  ufficio,  nel 
quale  erano  ricorsi  con  umiltà  di  supplicazione 
all'autorità  de’ cardinali,  alla  quale  avrebbono 
prestato  ogni  ossequio.  E con  ciò  al  primo  di 
settembre,  dodici  giorni  dopo  la  morte  del  pa- 
pa, la  città  si  ridusse  in  quiete. 

CAPO  X 

Ritorno  del  Cardinal  Carra/a.  Liberazione  del 
Morone.  Varj  successi  del  conclave.  Ed  eie- 
z ione  del  Cardinal  de * Medici  che  si  nomina 
Pio  ir. 

Videsi  in  quell’  occorrenza  quanto  vaglia  la 
miseria  presente  de*  già  felici  a placar  l’invi- 
dia, lo  sdegno,  e Podio  per  le  preterite  colpe. 
Imperocché  mentre  ancora  il  papa  spirava,  il 
collegio  richiamò  dall’esilio  il  Cardinal  Carrafa, 
benché  non  senza  qualche  contraddizione  ; pa- 
rendo ad  alcuni-  con  verità,  che  ’l  divieto  di 
Paolo  durasse  almeno  quanto  la  vita.  Non  si 
espose  però  il  Carrafa  alla  pubblica  vista  del 
popolo  tumultuante,  ed  alloggiando  in  palazzo, 
appena  si  tenne  sicuro  dalla  maestà  dell'alber- 
go. Nè  mancò  a sé  medesimo  con  la  lingua 
per  aumentarsi  il  favor  della  compassione,  e 
per  gettar  ne’  persecutori  l’ invidia.  Disse  ai 
cardinali,  che  se’l  riputavan  servigio  della  Sedia 
apostolica,  egli  volentieri  sarebbe  tornato  alla 
pristina  rilegazione  : ma  eh*  erano  degni  d’  a- 
cerbo  riso  i popolani,  mentre  allegavano  che  nel 
bando  loro  contra  i Carrafi  aveano  inteso  di 
conformarsi  alla  volontà  del  morto  pontefice  ; 
il  che  volea  dire,  di  quel  pontefice  le  cui  me- 
morie aveano  oltraggiate  con  ogni  maggiore 
ignominia,  e la  cui  statua  aveano  trattata  co- 
me quella,  non  d’  un  loro  adorato  principe,  ma 
di  un  infame  ribello. 

Maggior  lite  che  in  richiamare  il  Carrafa  si 
fé’  (i)  in  ammettere  al  conclave  il  Morone,  il 
quale,  secondo  che  già  dicemmo,  era  in  rastei 
sant'Angelo  per  imputazione  in  causa  di  fede. 
Nondimeno  fu  giudicato  a favor  suo  ; imper- 
ciocché non  essendosi  pronunziata  contra  di 
lui  senteuza,  riteneva  egli  il  suo  diritto  della 
voce  in  elezione  del  papa  ; né  poteva  legitti- 
mamente veoir  da  quella  escluso  uo  cardinale 
presente  e non  condannato.  Sì  che  furon  man- 


dati tre  cardinali  a tòrio  di  carcere  e a con- 
durlo in  congregazione.  Si  chiuse  il  conclave 
a’  cinqne  di  settembre;  e con  islraordinaria 
lunghezza  durò  fino  al  giorno  di  Natale.  Mo- 
rirono prima  d’entrarvi  il  Cardinal  Consiglieri, 
e di  poi  avanti  l’elezione  il  Dandino  e *1  Ca- 
podiferro. Ne’  trattati  del  Conclave  que’  por- 
porati che  vennero  in  maggior  considerazione 
per  la  corona  pontificale  furono  tra  gl’  italiani 
il  Cardinal  Ridolfo  Pio  di  Carpi,  Ercole  Gon- 
zaga Cardinal  di  Mantova  ; e fra  gli  oltramon- 
tani il  Pacccco  e’I  Reomano:  benché  più  pros- 
simo di  tutti  questi  per  artifìcio  di  Ferrante 
de  Torres  suo  concia  vista  riuscisse  il  Cardinal 
Bartolomeo  della  Queva.  Imperocché  avendo 
il  Torres  pregati  separatamente  trentaduc  car- 
dinali (cioè  quattro  più  del  numero  necessario 
quel  di  quando  alcuni  non  erano  ancora  giunti) 
ad  onorare  nel  crastino  squittino  col  breve  loro 
il  suo  padrone,  alla  cui  virtù  parea  convenire 
questa  significazione  di  stima  da  qualcuno  dei 
suoi  collegbi,  ciascuno  di  essi  nulla  sapendo 
degli  altri,  gliel  promise  di  buon  grado,  ri- 
spetto al  merito  della  persona  ed  alla  creduta 
impossibilità  della  riuscita  : se  non  che  avendo 
qià  tutti,  come  si  suole,  recati  i voli  preparati 
in  iscritto  nella  cappella,  un  di  loro  per  caso 
( o più  veramente  per  divina  provvidenza,  la 
qual  non  vuole  che  un  papa  si  elegga  a caso) 
disse  al  vicino,  clic  mai  non  indovinerebbe  a 
chi  egli  era  per  dare  il  voto  quella  mattina; 
e dopo  alcone  parole  gli  nominò  la  persona. 
Ma  trovandosi,  che  anche  l’altro  era  io  ap- 
parecchio di  dargliene,  c cosi  passando  tosto 
il  bisbiglio  fra  molti,  quindici  di  presente  mu- 
tarono i brevi,  e ì nominatori  del  Queva  ri- 
masero sol  diciassette.  Fra’  quattro  prenomi- 
nati di  cui  si  trattò  daddovcro,  il  Cardinal  di 
Carpi  venerabile  per  età  e per  virtù,  era  fa- 
vorito unitamente  dagli  spagnuoli  e dal  Cardi- 
nal Carrafa  ; ma  impugnato  da’  francesi  e dal 
Cardinal  Santafiora  ; ed  in  tutto  il  conclave 
parve  il  più  vicino  al  segno,  né  però  mai  giunse 
a toccarlo.  Il  Reomano  si  mostrò  sì  grato  alla 
memoria  di  Paolo  eziandio  nel  disgraziato  ni- 
pote, che  stringendolo  i francesi  per  nome  del 
re  a dividersi  da  lui  intorno  ad  una  trattata 
elezione,  e minacciandogli  che,  se  no,  sarebbe 
privato  d’ogni  sua  rendita,  rispose,  che  prima 
d*  essere  ingrato  si  condurrebbe  a mangiare 
radici  d’erbe  j il  che  gli  affezionò  incredibil- 
mente il  Carrafa,  nè  gli  alienò  i francesi.  Onde 
l’uno  e gli  altri  concorrevano  ad  eleggerlo  per 
papa  con  bastevol  copia  di  voci,  non  ostante 
la  contrarietà  degli  spagnuoli.  Ma  traspirando- 
ne il  susurro  dal  conclave  nella  città,  il  popolo 
tumultuò  per  sospetto  che  un  papa  francese 
non  riportasse  la  Sedia  in  Francia:  il  che  fece 
mutar  di  parere  alcuni  cardinali;  a tal  che 
non  seguì  l’ elezione.  Al  Pscecco  parimente 
molli  aderivano  ; onde  quasi  in  ogni  scrutinio 
era  onorato  da  una  gran  copia  di  voci  (1).  Ed 
accadde,  che  nel  giorno  decimottavo  di  decem- 
bre  riscaldossi  la  pratica  a segno  che  si  tcnea 


(l)  A’ ai  d’ajoato,  come  nel  diario  citato. 


(l)  Vedi  il  d ilio  citalo. 
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per  sicuro  : si  che  gli  fu  saccheggiala  la  cella,  jj 
come  suol  farsi  al  nuovo  papa,  da’  conclavisti,  f 
Or  avendolo  già  nominato  mollissimi  nello 
squillino,  il  Cardinal  di  Carpi  gli  die'  pubbli*  < 
caiuente  l'accesso,  confortando  al  medesimo  gli 
altri  eoa  1’  autorità  delle  persuasioni  c deli'  e-  ; 
aempio:  e portando  il  Pacecco  all’orlo  del  trono  ! 
col  favore  quasi  bastante  di  37  voti  : la  qual  1 
illustre  dimostrazione  fé’  conoscere  il  Cardinal 
di  Carpi  Ubero  di  quell’ ambizione  che  1*  uni* 
versai  credenza  gli  concepiva  nel  cuore,  sti- 
mando  che  sia  lo  stesso  il  meritare  e 1*  ambi- 
re: anzi  ne  diede  ancora  un’altra  testimonianza 
più  ponderosa  ; perciocché  fattisi  invano  lun- 
gamente gli  sforzi  per  la  sua  assunzione,  di 
poi  a fine  di  passar  a far  prova  d’altri,  giudi- 
carono i suoi  fautoii  di  notificare  ad  esso,  che 
desisterebbono  di  promuoverlo  per  la  speri- 
mentata impossibilità  d’esaltarlo:  al  ebe  rispose 
egli  con  pia  magnanimità,  che  i voti  datigli  fin 
a quell’ora  tanto  gli  erano  stati  più  cari  quanto 
nulla  da  lui  procacciati  ; e che  ogui  mattina 
nel  sacrificio  avea  pregato  Dio  perché  nc  im- 
pedisse 1’ effetto;  il  quale  gli  era  d’orrore  per 
la  gravezza  degli  anni  c per  le  difficoltà  dei 
tempi. 

Né  minor  lode  nel  dar  P accesso  al  Pacecco 
meritò  il  lieomano  unico  in  ciò  tra’  frauccsi  : 
il  quale  ripresone  da  alcuni  perche  il  Pacecco 
l'avcsse  negalo  in  somigliante  occorrenza  a lui, 
replicò,  ebe  quegli  aveva  operato  prudente- 
mente;  ma  eh’  c»so  non  poteva  defraudarne  il 
merito  d’uu  tanl’  uomo. 

Finalmente  vi  desi,  else  ’l  collegio  voleva  un 
papa  neutrale  alle  nazioni  fra  loro  emulc,  c 
però  italiano.  Tra  questi  >1  Cardinal  di  Man- 
tova , che  sarà  lungo  ed  illustre  argomento 
della  nostra  istoria,  bcuchè  portato  dagli  spa- 
guuoli  e da’  francesi,  unitisi  perciò  con  molti 
alili  in  una  cappella  a fin  d’ adorarlo;  era  non- 
dimeno rimasto  escluso  per  l’opposizione  del 
Farnese  e del  Carraia  con  tulli  i loro  parziali. 
Nel  qual  esperimento  mostrò  un*  altezza  d’a- 
nimo eguale  al  suo  sangue  ; perciocché  mentre 
tutto  ’l  conclave  bolliva  in  contrasto  per  lui, 
egli  slava  con  somma  pace  nella  sua  cella:  ed 
indi  ad  alcuni  giorni  pregò  gli  amici  a ritirarsi 
dal  portarlo,  non  volendo  esser  egli  occasione 
di  lunghezza  al  conclave  con  detrimento  della 
Chiesa.  Pertanto  essendosi  fatta  sperienza  di 
questi  e d’  altri  proposti,  i quali  sarebbe  no- 
ioso l’annoverare,  uè  rimaneva  uno  tanto  mea 
lontano  dal  palio  quanto  non  partito  ancor 
dalle  mosse.  Era  questi  il  Cardinal  Giannaugclo 
Medici  milanese,  del  quale  in  più  luoghi  abbiamo 
parlato;  uomo  di  molta  elà(i),  di  mollo  giudicio, 
di  molti  carichi,  ed  a cui  quanto  giovò  che  vi- 
vesse il  fratello  Gian-Jacopo  marchese  di  Ma- 
rignauo  per  entrar  nell’  ordine  propinquo  al 
pontificato,  tanto  ora  giovava  che  fosse  morto 
per  salire  al  pontificato.  Imperocché  sarebbonsi 
di  quel  gràn  capitano  temuti  pensieri  vasti  e 
marziali  ; nè  i francesi  percossi  da  lui  nelle 
guerre  di  Siena,  l’avrebbono  voluto  potente 

<l)  Avea  70  anni. 
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in  Uoma.  Ma  dopo  la  morte  di-  esso  ne  rimase 
il  merito  presso  gli  spagnuoli,  che  portarono 
il  fratello  e confortarono  il  Cardinal  Carrata  a 
non  perder  questa  opportunità  di  guadagnarsi 
il  re  Filippo:  né  i francesi  gli  furon  contrarj; 
poiché  la  reina,  la  quale  nella  tenera  età  del 
re  suo  figliuolo  godeva  il  dominio  quasi  asso 
luto,  lo  raccomandò  accesamente  per  esser  egli 
di  casa  Medici,  a’  cardinali  francesi.  Onde  al 
fine  convenuti  in  lui  tutti,  fu  egli  adorato  su 
le  sette  ore  della  notte  seguente  alla  festa  del 
Natale  (1),  e volle  chiamarsi  Pio  IV.  Il  cardi- 
mi Carrata  lo  pregò  (3)  ginocchione  di  per- 
dono al  popolo  per  le  ingiurie  fatte  alla  sua 
casa  e al  tribunal  dell’inquisizione;  al  che  il 
pontefice  si  mostrò  restio  ; ma  concorrendo 
l’intercessione  del  Cardinal  di  sant’  Angelo  c 
d’altri,  finalmente  disse,  clic  in  grazia  del  Car- 
rata si  contentava,  purché  risarcissero  i danni, 
per  quanto  fosse  possibile,  a’  luoghi  cd  alle 
persone  oltraggiate  : e in  siiail  tenore  pubblicò 
di  poi  una  bolla. 

CAPO  XI 

A eccitazione  in  Roma  dell ’ orator  cesareo.  Di- 

mas  trazioni  fatte  conira  gli  eretici  da  Fran- 
cesco Il  in  Francia  e da  Filippo  II  in 

Ispagna. 

Un’  altra  condcscensione  usò  il  nuovo  pon- 
tefice di  grand’  equità  e prudenza.  La  durezza 
di  Paolo  in  ricusar  di  riconoscere  Ferdinando 
per  legittimo  impcradorc  era  biasimala  da  quasi 
tutti  come  troppo  rigida  e poco  saggia.  Di  ciò 
entra  il^  Soave  a discorrere,  ma  tosto  inciampa 
eziandio  nel  piano  e nell’ aperto.  Die’ egli,  die 
tra’  capitoli  accordati  da’  cardinali  nel  conclave 
uno  fu,  che  ’l  futuro  papa  riconoscesse  Ferdi- 
nando per  iraperadore  : onde  Pio  subito  che 
fu  creato,  nc  tenne  consiglio  il  di  trentesimo 
di  decembre,  e statuitosi  che  a lui  fosse  stalo 
fatto  torto,  mandò  a chiamare  Francesco  Tor- 
nano ministro  di  quel  principe  in  Roma,  e gli 
significò  d’ esser  presto  a render  al  suo  signore 
le  imperiali  onoranze  : c ebe  Ferdinando  per 
tal  novella  deputò  il  Tornano  io  suo  natta» 
sciadore:  ore  falso,  che  Ferdinando  indugiasse 
a far  la  deputazione  di  Francesco  della  Torre 
finché  s’ebbe  la  deliberazione  del  novello  pon- 
tefice. Imperocché  essendo  egli  bramosissimo 
di  quell’ accettazione,  senza  la  quale  vedeva, 
che  la  corona  imperiale  non  gli  era  ben  ferma 
in  testa  per  la  grande  autorità  del  pontefice  e 
con  tutti  i principi  cristiani,  e specialmente 
con  gli  ecclesiastici  d' Alemagna,  volle  star 
pronto  ad  ogni  opportunità  di  conseguire  l'in- 
tento ; e perciò  Francesco  della  Torre  o prima 
o subito  dopo  la  morte  di  Paolo,  ricevette  da 
Ferdinando  il  mandato  in  Uoma  d’ orator  ce- 
sareo per  quando  volessero  accettarlo  per  tale. 
In  prova  di  che  tralascio  ch’egli  il  di  secondo 
di  settembre  ebbe  udienza  dal  collegio,  come 

(l)  Atti  Concis  tornii. 

<a)  Diario  e coatta  ve. 
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rappresentante  di  Cesare  (i),  e che  di  nuovo  tale  veniva  esercitato  da  frate  Francesco  di 
il  di  a8  di  settembre  prrventossi  alla  finestrella  Viglialva.  Oltre  a ciò,  perehè  ninno  quindi  so- 
del  conclave  (a),  ed  esortò  i cardinali  alla  pre*  spetti,  che  quel  religioso  principe  spirasse  Pa- 
sta elezione  del  papa;  perchè  tutto  ciò  potè  nima  appannata  di  quegli  aliti  attossicati,  sap- 
vonir  fatto  da  lui  senza  titolo  d’ arobasciadorc.  piasi,  che  non  è vero  aver  continuato  il  Pon- 
Ma  il  giorno  dell’ epifania , nel  quale  Pio  ai  ' zio  di  rimanere  nè  m quel  carico,  nè  appresso 
coronò,  essendo  nata  contesa  di  precedenza  fra  di  lui  fin  alla  morte:  perciocch’ egli  venne  im- 
Painbasciador  di  Spagna  e ’1  senator  di  Ro-  ; prigionato  in  Siviglia  per  la  mentovata  causa 
ma  (3),  il  papa  decise,  rhe  il  solo  orator  cesareo  j,  vivente  Carlo,  il  quale  uditane  la  novella,  disse 
dee  precedere  al  senatore;  e rosi  di  fatto  l’orator  | tosto:  Se  Costantino  è eretico , è grand*  eretico 
cesareo  gli  precedette.  Nè  ciò  sarebbesi  potato  aerrnnando,  che  s’rra  tale,  si  era  egli  simulato 
fare  se’l  Turnano  prima  non  fosse  stalo  in  gra-  1 con  una  ipocrisia  tanto  più  empia  quanto  più 
do  d’amhasciadore,  non  essendo  trascorsi  dalla  fina  per  ottimo  cattolico.  E certamente  Carlo 
creazione  di  Pio  a quel  tempo  se  non  undici  non  solo  ron  tenerissima  divozione  in  morendo 
giorni,  e dalla  congregazione  tenutasi  il  di  pe-  I volle  il  pio  uso  di  tulli  i riti  c di  (ulti  i sa- 
nultimo  di  decembre  se  non  sei,  spazio  soffi-  ! munenti  della  Chiesa  romana  (t) detestati  come 
cicute  ad  ire  c venire  di  Germania  un  cor-  ' superstiziosi  dagli  eretici;  ma  tocco  eh»  un  spr- 
rierr.  R le  prime  lettere  scritte  da  Ferdinando  ! rito  quasi  presago,  si  fc’  celebrar  I*  cccleriasti- 
a Pio  in  congratulazione  «lei  nuov.o  pontifica-  > che  esequie  vivente  e presente  , seguendo  in 
to  (4)  c in  ringraziamento  «l'aver  tolte  le  dif-  j ciò  l’esempio  di  qualche  santo:  e 'I  dì  appresso 
Scoli ù mossegli  da  Paolo,  nominano  come  suo  t infermossr  della  malattia  che  in  pochi  giorni 
precedente  oratore  il  Tornano,  e si  leggono  I’  estinte. 

segnale  il  dì  sedicesimo  di  gennaio.  L’altra  cosa  dal  Soave  narrata  si  è,  che  tra 

Non  cessava  in  questo  tempo  l’eresia  di  far  | quelli  contra  i quali  si  procedette  per  titolo 
ogni  studio  per  dilatai  si  nelle  provineie  catto-  r d’eresia,  fu  ancora  fri  Bartolomineo  Carenza 
fiche;  ma  insieme  venia  riprcssa  dal  zelo  dei  I domenicano,  il  quale  avanti  la  mitra,  t*  era  Iro- 
dominanti.  Onde  centra  i seguaci  di  lei  segui*  ||  Tato  nH  Concilio  di  Trento;  con  venire  egli 
reno  varj  gastighi  c in  Francia,  e in  lspagna  : ! per  questa  imputazione  privato  della  libertà  e 
colà  più  rimessamente  come  sotto  il  governo  j dell’ entrate.  Crai  sta:  e fra  Itti  e *1  Ponzio  pi- 
della  mano  debole  d’un  giovanetto  e d*  una  glia  equivoco  il  Soave  ; perchè  il  Carenza  vera- 
donna  : qua  con  più  risoluzione,  cava  mio  tutto  ; mente  assistette  alla  morte  di  Carlo  V (a)  : e- 
il  sangue  putrido  dalla  postema,  c non  pcrtlo-  i rispetto  alfa  dignità  die  teneva  , gli  pretto  gir 
nando  però  a nobiltà  di  schiatta,  a fiacchezza  j estremi  uffirj  ecclesiastici  in  «jud  trapasso.  M» 
di  sesso,  a dignità  di  grado.  Erari  quella  scab-  1 l'occasione  perèliè  quivi  egli  si  trovò,  fu  che 
bia  attaccato  ad  alcuni  spaglinoli  per  occasione  j essendo  giunto  il  sentore  a Carlo  del  mal  con- 
di cororaerdo  tenuto  o co’  tedeschi  presso  Car-  p cello  che  si  spargeva  delF  arcivescovo  intorno 
lo,  o con  gl'inglesi  presso  Filippo:  tanto  l’e-  } alla  sincerità  della  sua  credenza,  l’area  fatto 
resia  fautrice  «fella  licenza  riesce  di  pericoloso  j chiamare  per  ammonirlo.  E ciò  sia  detto  in  di- 
contatto  eziandio  talora  agli  stessi  medici.  E fi  scarico  di  quel  buon  imperadorc  che  potè  e 
fu  veramente  quel  rigore  non  solo  pio  verso  jj  seppe  comperare  il  ciclo  col  prezzo  di  due 
il  ciclo,  ma  pietoso  verso  il  regnu,  quando  per  fi  mondi  lasciati.  Quanto  al  Carenza,  perchè  volle 
ogni  stilla  di  sangue  die  allora  ti  trasse  dalla  » tacere  il  Soave,  eh' esaminatasi  per  molti  anni 
Spagna,  rimasa  poi  sempre  sana,  alla  Francia  ! la  sua  causa  c prima  dall’ inquisizione  di  Spa- 
la troppo  mite  cirugia  di  «juel  tempo  ne  ha  1 gna,  e poi  da  «piella  di  Roma  sotto  i pontefici 
Ritto  versare  un  fiume  dalle  più  principati  sue  Pio  V e Gregorio  XJII  non  si  trovò  fondamento 
▼cne*  di  condannarlo  assolutamente,  ma  sol  d’obbli- 

Due  cose  qui  narra'  il  Soave  non  già  del  J garlo  ad  abiurare  di  grave  suspicione  itala  da 
del  tutto  false,  ma  1’ una  mischiata  di  falso,  ; lui  di  sinistra  credenza;  e ch’egli  liberato  di 
amenduc  mozze  di  vero,  ed  atte  però  ad  in-  • carcere  morì  con  segni  non  sol  d'incoulami- 
durre  fblsa  opinione,  s’ elle  non  ricevono  Pio-  j nata  fede,  ma  di  singoiar  divozione? 
tegrità  che  h>r  manca.  La  prima  è , che  fu  j 

bruciata  come  d*  eretico  la  statua  di  Costan-  i CAPO  XII 

tino  Ponzio  defunto  in  carret-c  e dianzi  con-  > •" 

fessore  di  Carlo  V,  nelle  etti  bracci*  1’  impe-  [I  Lettera  ed  ambasceria  JeU’  imperadorc  al  pan - 
radorc  era  morto,  Primieramente  il  Ponilo  fu  jj  con  far  inaura  dal  Concilio.  Congiura 

predicatore  non  ct.nfc.snre  di  Carlo;  il  goal  : /Trancia  degli  Ugonotti  cantra  il  re:  a 

ufficio  (5)  nel  Icn.po  della  -uà  infermità  inor  richiesta  simili  di  ./uri  re  al  papa.  Hisposta 

dolagli.  E difficoltà  intorno  al  luogo. 

Con  maravigli  osa  allegrezza  udì  Ferdinando 
accettazione  del  suo  amha*ciadorc(  fatta  dal 
ipa,  e ne  lo  ringraziò  con  le  mentovate  Irt- 

(4>  Si  Uggubo  appreso  ai  Biuvio  nel  principio  del  fanno  : 

j56o.  CO  Vedi  ipeculoirnfe  intorno  alla  morte  di  Catto  i tomrn 

(.'»)  VrdiGioaunantonio  di  VcraiagtiTja  nrf  con» |»rn dio  della  1 larii  del  Strio, 
vita  di  (.ailo  V,  e’I  Sandoval  nel  Lne  delia  vita  dello  atavo,  jj  (a)  Vedi  i doe  citali  autori 


fì")  Vrdi  il  diario  SOfraccital»  del  traforo  «fi  Terracini  «otto 
il  ] di  dicembre. 

(*)  Vrdi  li  (ondare  c1!  diario  de)  maealio  di  cetiouMiic. 
(J)  Dtanu  del  martini  di  cerìMMio. 
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tcrc  (t),  il  coi  tenore  fu  ascoltato  in  concistoro  [ 
il  giorno  ultimo  di  gennaio.  Sono  elle  accen- 
nate con  aridità  stadiosa  dal  Soave  per  de- 
trarre col  silenzio  quanto  può  alla  dignità  del 
papa  nella  venerazione  de' sommi  principi.  Noi 
qui  ne  riferiremo  succintamente  (la  contenenza 
per  confutar  ancora  un  altro  suo  detto.  Seri- 
▼era  l’imperadore,  che  avea  ricevuta  somma 
letizia  nella  esaltazione  della  Santità  Sua  c per 
titolo  comune  a tutti  i fedeli),  veggendo  un 
pontefice  dalla  cui  virtù  si  sperava  il  ristoro 
dell*  afflitta  Chiesa,  e per  cagione  speciale,  es- 
sendo fra  loro  passata  antica  famigliarità  (accen- 
nando  que’ternpi  nc'quali  Pio  era  stalo  commes- 
sario due  volle  della  milizia  pontificia  mandata  da 
Paolo  III  in  soccorso  di  Ferdinando  ncll’Unghe-  1 
ria)  sempre  di  poi  coltivata  dal  papa:  onde  pareva 
che  un  tal  suo  giuhilonon  fosse  capace  d’accrcsci- 
mcnto:  ma  che  poi  questo  giubilo  s’era  in  lui  i 
oltremodo  aumentato  con  risapere  dall'  amba-  | 
sciador  suo  quanto  amorevolmente , paterna- 
mente, e giustamente  Sua  Santità  si  fosse  de- 
gnata d’imporre  fine  alle  difficoltà  mossegli 
dall’antecessore:  intorno  alle  quali  non  ripu- 
tava necessario  di  parlare  per  la  somma  equità 
di  Sua  Beatitudine  a cui  stimava  , che  le  ra- 
gioni di  lui  non  fossero  affatto  ignote:  ma  che 
se  pnr  ne  desideraste  più  copiosa  informazione, 
farebbe  a lei  vedere  quanto  l cavillose  erano 
state  le  opposizioni,  e quanto  egli  fosse  lontano 
da  ogni  colpa.  Le  quali  parole  dimostrano,  che 
il  ponteGce  terminò  quella  causa  non  per  via 
di  ragione  ma  per  via  di  grazia.  Segue  a dire, 
che  quantunque  fra  tre  o quattro  giorni  do- 
vesse incamminarsi  alla  Santità  Sua  un  solenne 
ambasciadore  per  congratularsi  seco  con  la  de- 
bita sommessione , e per  fare  i solili  ufficj  di 
riverenza  e di  divozione,  secondo  1*  uso  degli 
imperadori  eletti  suoi  predecessori,  nondimeno 
avea  voluto  prevenirne  l’ arrivo  col  mezzo  di 
queste  lettere  in  ringraziamento  di  tanto  insi- 
gne amore  a lui  da  Sua  Santità  dimostrato. 

Narra  il  Soave,  che  ’l  conte  Scipione  d’Arco, 

H quale  venne  poi  tosto  ad  esercitar  questa 
ambasceria,  pretendesse  di  render  solo  riveren- 
za, cosi  avendo  le  cummessioni:  e che  fosse  re- 
stio a prestar  quegli  osseqtij  che  |mostravansi 
mandati  dagli  antecessori.  Ma  come  può  esser 
ciò,  mentre  la  lettera* di  Ferdinando , 'la  qual  i 
si  legge  stampata,  dicea,  che  I’  ambasciadore 
userebbe  con  Sua  Santità  ufficj  di  divozione  o 
di  sommessione,  i quali  vocaboli  assai  più  im- 
portano ebe  semplice  riverenza?  c oltra  di  ciò 
conteneva  espressamente:  ebe  sarebbesi  fatto 
secondo  1*  uso  de’  passati  imperadori.  Pertanto 
il  vero  seguì  altramente  da  ciò  che  con  grande  I 
involto  di  falsità  apparve  al  Soave  : c noi  ne 
daremo  contezza  per  unir  tutta  la  materia  j 
quando  ci  converrà  di  contare  le  più  gravi  dif- 
ficoltà che  occorsero  in  questi  ufficj  verso  il  ! 
pontefice  con  Massimiliano  figliuolo  di  Ferdi- 
nando atlor,  che  fu  eletto  in  He  de*  romani. 

Rendè  H conte  a’  diciassette  di  febbraio  ub- 
bidienza al  pontefice  nel  concistoro  a nome  di 

fi)  Vedile  perno  si  Bxovio  ntl  luogo  citalo. 
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Cesare:  e in  riguardo  si  dell’oratore  ch’era 
camerier  maggiore  di  Ferdinando  (»)  e suo 
principal  favorito,  si  del  principe  che  con  tanta 
prestezza  cd  osservanza  il  man  dava  dopo  i di- 
spiaceri occorsi  col  preceduto  pontefice,  ebbe 
egli  insolito  onore  di  venir  alloggiato  in  palaz- 
zo. Dalla  parte  cerimoniosa  passò  l’oratore  alla 
negoziosa,  e richiese  la  celebrazione  del  Con- 
cilio, opportuno  allora  più  che  mai  per  la  paco 
stabilita  fra’ cattolici:  e trovò,  che  già  il  pon- 
tefice non  solo  vi  consentiva  ma  lo  bramava, 
avendone  fatta  spontanea  dichiarazione  co’  car- 
dinali. Qui  va  fingendo  il  Soave  che  Pio  spac- 
ciasse desiderio  di  ciò,  ma  che  in  verità  l’ ab- 
bonasse per  le  cagioni  che  avevano  mosso  Pao- 
lo III  sotto  colore  di  trasferir  il  Concilio  a di- 
sciorlo.  Intorno  a quel  che  risguarda  a Paolo, 
se  quanto  noi  abbiamo  provato  della  traslazione 
successa  per  mera  volontà  de*  vescovi  c senza 
pur  saputa  di  esso,  non  basta  a farne  chiarez- 
za, non  sappiamo  che  sia  chiarezza  : e quanto 
alla  dissoluzione  , come  osò  di  scriver  cosi  , 
mentre  nel  suo  racconto  non  ha  saputo  pal- 
liare le  industrie  del  pontefice  per  la  conti- 
nuazione del  Concilio  in  Bologna,  ove  il  tenne 
due  anni  con  sommo  c contrasto  e dispendio, 
finché  a viva  forza  il  sospese  per  le  solenni 
protestazioni  di  Carlo  V , alle  quali  aderiva 
tutta  Alemagna,  e che  ponevano  la  cristianità 
in  timore  di  scisma  : il  che  da  noi  largamente 
s*  è ricordato  ? e rispetto  a Pio  IV,  se  dee  ri- 
putarsi volontàsimulata  quella  di  chi  la  professa 
costantemente  con  le  parole  , la  promovc  con 
le  diligenze,  le  spiana  montagne  d’ostacoli,  c 
la  riduce  all’ effetto,  non  rimarrà  contrassegno 
in  terra  per  distinguere  il  simulato  dal  vero, 
e potremo  giudicar  a favor  di  coloro  derisi  da 
Aristotile,  i quali  pmevano  sempre  in  dubbio 
se  noi  vegliamo  o sogniamo:  anzi  migliore  as- 
sai troveremo  la  causa  loro  ; perdi’  essi  nè  l’u- 
no né  l’altro  affermavano;  ma  il  Soave  con 
fidanza  condanna  per  ombra  ingannevole  ciò 
che  a tutte  le  dimostrazioni  di  cosa  vera.  Nè 
manco  fredda  è la  calunnia , che  ’l  pontefice 
procurasse  col  beneplacito  del  re  Francesco  la 
guerra  del  duca  di  Savoia  contra  Ginevra  nido 
d’eresia  nc* confini  dell’Italia,  non  tanto  per 
liberar  le  mura  di  questa  regione  dalle  fiamme 
contigue,  quanto  per  accendere  un’  altra  fiam- 
ma la  qual  impedisse  l’adunauzt  del  Concilio; 
come  se  in  ciò  si  fosse  trattato  d’appiccar  una 
guerra  fra  due  monarchi,  la  qual  avesse  dovuto 
sconvolgere  tutta  P Europa,  r non  di  muoverla 
contra  una  picciola  città  situata  in  un  angolo 
fra  la  Savoia  c 1’  Elvezia,  epperò  di  niuno  im- 
pedimento al  Concilio,  siccome  non  lo  impe- 
dirono i tumulti  tanto  maggiori  della  Francia. 

Convenivano  allora  eoo  gli  Alemanni  in  ri- 
chiederlo fervidamente  anche  i francesi:  c 
per  cagion  loro  congiunti  di  sito  e d’  affinità 
vi  consentivano  gli  spagnuoli  ; laddove  nc’tempi 
andati  gli  uni  e gli  altri  v’erano  freddamente 
concorsi  e con  la  volontà  e con  la  presenza, 

(l)  Sia  in  una  Mieta  del  ansio  di  Spagna  al  papa  il  Z3 
di  maggio  i56o,  Ira  U multate  da1  signori  Itaghcsi.' 
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conn*  tirati  più  dagli  ufficj  del  papa  c dall’ a* 
more  poco  attivo  del  bene  altrui , che  stimo* 
lati  dalla  pungente  necessità  del  proprio.  Im- 
perocché prima,  vedendo  i loro  paesi  netti  e 
pacifici,  e la  sola  Germania  lebbrosa  e tumul- 
tuante, uon  aspettavano  per  sé  dal  Concilio 
altro  beneficio  che  alcun  risarcimento  della 
episcopale  giurisdizione  : e quindi  avvenne  che 
gli  spagnuoM  qualche  maggior  prontezza  vi 
dimostrarono  , in  quanto  furono  moaai  dal  co- 
mandamento del  loro  principe  eh’  era  insieme 
principe  della  Germania  al  cui  ristoro  il  Si- 
nodo si  ‘ indirizzava  : ma  come  accade  in  tutti 
i moli  cagionati  da  forza  esterna  e non  da 
impeto  interno , anch1  essi  e rari  e lenti  vi 
comparivano:  e i francesi  non  soggetti  al  me- 
desimo signor  che  i tedeschi , furono  anche  e 
più  restii  a consentirvi,  e più  tardi  a con- 
donisi , e più  pronti  a dipartirsene  , se  non 
quando,  o com’  essi  professavano  il  zelo  dell’au- 
torità pontificia  , o,  come  altri  loro  imputava 
I*  emulazione  coatra  degli  spagnuoli  gli  mosse 
a sostentare  il  Concilio  trasportato  in  Bologna 
E quindi  pur  fu,  che  di  poi  il  re  Arrigo  presa 
opportunità  dalla  guerra  di  Parma  non  si  ri- 
tenesse dal  far  que’  solenni  protesti  contra  di 
esso  ed  in  Roma  ed  in  Trento:  laddove  ora  i 
francesi  venivano  riscaldati  a procacciarlo  co- 
me rimedio  de’  proprj  mali  presenti  , e come 
salvezza  de’ maggiori  imminenti;  e perciò  i due 
re  nel  congiugnersi  fra  loro  di  sangue  c d’  a- 
niicizia,  avevano  posto  fra  le  condizioni  della 
pace  il  dar  opera  al  Concilio.  Ma  questi  mali 
c questi  pericoli  s’ erano  poi  e palesali  e fatti 
maggiori  : c non  ne  rimaneva  esente  anche  il 
corpo  della  monarchia  spagnuola  : imperocché 
nella  Fiandra,  principato  ereditario  del  re  di 
Spagna  , e perciò  più  a cuore  agli  spagnuoli 
che  in  tempo  di  Carlo  V la  Germania , con 
l’ assenza  del  re  a’  era  scemalo  il  timore  e cre- 
sciuta la  baldanza  ne’  sediziosi;  onde  [la  du- 
chessa di  Parma  sorella  di  Filippo,  e lasciatavi 
da  lui  al  governo,  benché  donna  e di  senno  e 
di  cuore  più  che  donnesco,  non  potea  repri- 
mere i continui  progressi  che  vi  faceva  l’ere- 
aia  e nella  copia  e nella  licenza  degli  aderenti. 
Ala,  ciò  che  maggiormente  incendeva  gli  spa- 
iamoli e di  vergogna  e di  sollecitudine  insie- 
me, nel  medesimo  cuor  delia  Spagna,  come  ac 
ccnnamrao,  crasi  veduta  essa  allignata  nelle  stirpi 
de1  cavalieri  c ne*  seminar;  degli  studenti:  onde 
a’ erano  avveduti,  che  quando  regna  la  pesti- 
lenza, non  basta  non  averla  a’  confini  per  vi 
Terne  sicuro  e disobbligato  dal  far  le  guardie. 
Tuttavia  essendosi  purgata  la  Spagna  co’  sup- 
plici, e’I  medesimo  sperandosi  della  Fiandra, 
e per  altro  soprasUndo  dal  Concilio  un  gran 
1 imcscolamento  di  cose,  non  mai  desiderabile 
a chi  ha  molto  da  perdere;  il  re  di  Spagna 
oon  tanto  il  voleva  quanto  vi  condesccndeva. 

Ma  la  principal  variazione  s*  era  fatta  dalla 
parte  de*  francesi.  Quanto  in  essi  per  I*  addie- 
tro erari  mostrato  minore  e ’1  bisogno  e 'I  de- 
siderio del  Sinodo,  altrettanto  allora  le  nuove 
lor  piaghe  gli  rendevano  bramosi  più  eh'ogn'al- 
tro  di  questa  univo  rari  medicina.  Er.-ri  diffusa 


in  Francia  la  dottrina  eretica  di  Giovanni  Cal- 
vino natio  di  quel  regno:  il  quale  avendo  os- 
servato in  qual  parte  fosse  stata  più  agevol- 
mente battuta  la  luterana,  s’era  ingegnato  nel 
macchinar  la  sua  nuova  fortezza  di  correggervi 
que’  difetti  eli’ erano  occorsi  nell’ edilizio  o ca- 
suale o mal  considerato  dell’  altra.  E in  ajuto 
di  lui,  o almeno  in  danno  della  fede  cattolica 
s’aggiunse,  che  varj  uomini  dotati  di  belle  ma 
noo  buone  lettere,  chiamati  colà  di  Germania 
dal  re  Francesco  I grand’  ama  lor  delle  muse, 
aveano  portate  avvolte  -in  que*  6ori  le  serpi 
nate  ne’ lor  paesi:  onde  allentandosi  nel  go- 
verno del  presente  re  giovanetto  H rigor  dei 
castighi  adoperali  dal  padre  e dall'  avolo,  s’era 
in  un  subito  dilatata  col  favor  della  novità  e 
della  voluttà  T eresia.  Con  tutto  ciò  finché  ella 
rimase  in  uomini  di  poche  forze,  e non  fu 
protetta  da’ principi,  non  recò  molta  sollecitu- 
dine, come  impotente  a resistere  non  che  a 
spaventare  (i).  Ma  presto  avvenne  che  dalle 
case  ella  sali  nelle  torri.  1 signori  del  sangue 
regio  e che  son  chiamati  alla  corona  in  difetto 
di  mascolina  progenie  nella  stirpe  regnante, 
dolevansi  di  vedersi  depressi  ed  allontanati  dal- 
1*  autorità  del  governo;  il  che  nel  dominio  pur 
di  Francesco  1 e d’  Enrico  era  lor  avvenuto, 
per  quella  regola,  che  ad  un  suddito  di  molte 
forte  per  sé  stesso  non  convien  che  ’l  principe 
le  accresca  col  suo  favore,  per  non  farlo  più 
veramente  un  rivale  che  un  ministro  della  do- 
minazione : e meno  che  a tulli  doversi  com- 
partir la  potenza  a chi  può  aspirare  per  qual- 
che special  diritto  alla  successione  del  princi- 
pato quando  egli  vachi,  ed  ha  perciò  interesse 
uella  rovina  del  possessore.  Ma  questa  scarsezza 
d’autorità  sopportata  da  essi  mentre  viveva  un 
re  robusto  e di  testa  per  governare  da  sé  me- 
desimo, e di  braccio  per  ispaveotare  i sediziosi 
non  riuscì  comportabile  sotto  Francesco  11 
privo  d’  ameml ue  quelle  doti.  E gl’ irritò  più 
fieramente  il  vedersi  esclusi  d’ogni  participa- 
ziooe  della  reggia  di  Francia  da  estranei  non 
solo  di  stirpe  ma  di  patria;  risedendo  tutta 
I’  autorità  nella  reina  vedova  eh’  era  italiana,  e 
ne’  signori  di  Guisa  congiunti  alla  moglie  del 
re  per  sangue  e alla  madre  per  collcgazione; 
i quali  signori  erano  un  ramo  della  casa  di 
Loreno  trasportato  di  là  «nuovamente  io  Fran- 
cia. Pertanto  i principi  del  sangue  regio  ed 
altri  emuli  de’  signori  di  Guisa  tutti  si  rivol- 
sero a dar  l'anima  al  corpo  di  qualche  fazione, 
che  nella  presente  debolezza  del  re  ricuperaste 
lor  con  la  forza  quelle  prerogative  di  cui  ai 
tenevano  indebitamente  spogliati.  A questa  fa- 
zione richiedevansi  tre  qualità  per  l’intento 
loro:  che  fosse  numerosa,  mal  contenta  del 
governo  presente,  e corroborata  d’ajuti  esterni 
e vicini.  Tutte  queste  condizioni  s'  univano 
mirabilmente  nella  nuova  setta  che  da’  seguaci 
con  vocabolo  favorevole  si  nominava  de’  Rifor- 
mali, e volgarmente  dagli  altri  in  quel  tempo 
appunto  ricevette  il  soprannome  ò?  Ugonotti,  per- 
ché (secondo  l’ etimologia  che  ne  arrecano  a 

(i)  Vedi  Caterina  d»  Arila  od  principia  delia  so»  istori*. 
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più)  radunavansi  nella  città  di  Tura  a far  loro 
assemblee  presso  una  porta  quivi  chiamata  di 
Ugonr.  Consideravasi  che  questa  era  “ente  dia» 
seminata  per  ogni  parte  del  regno , offesa  dal 
governo  presente  per  la  contrarietà,  e non  at- 
territane per  la  fiacchezza  : di  più  , secondo  i 
suoi  fondamenti . nemica  d’  ogn’  imperio  mo- 
narchico ai  spirituale  come  temporale;  audace 
e cupida  di  novità  e per  inclinazione  e per 
interesse,  e spalleggiala  a’  confini  da  tanti  ne- 
mici del  nome  cattolico  nella  Germania , nel- 
r Elvezia,  e nell'Inghilterra.  A questa  fazione 
dunque  elessero  di  farsi  capi , perchè  ella  ser- 
TÌsae  loro  di  petto,  i aignori  del  sangue,  e spe- 
cialmente il  prìncipe  di  Condc  fratello  d’  An- 
tonio re  di  Navarca.  Ed  era  il  principe  tra  quei 
della  aua  famiglia  secondo  nel  grado,  ma  primo 
nell' ardimento,  si  per  impeto  della  natura,  sì 
per  incitamento  della  condizione  sublime  di 
schiatta,  bassa  di  fortuna,  e però  nutrice  di 
spiriti  sediziosi.  A lui  t' unirono  i signori  di 
Ciatliglione  della  casa  di  Coligoi  per  I’  cnml.i- 
zione  con  quei  di  Guisa,  e massimamente  Ga- 
spare supremo  ammiraglio  di  Francia,  uomo  di 
gran  valore,  di  gran  consiglio , di  grand'  auto- 
rità, e di  gran  seguilo.  Avevano  questi  ordita 
«ina  congiura  di  ritener  la  persona  del  re  con 
titolo  di  liberarla  dalla  servitù  e dall’ inganno 
de’ forestieri  ; ma  infatti  a fine  di  trarne  a forza 
una  pieuiasima  libertà  della  loro  setta,  ed  una 
preminenza  di  podestà  eguale  a quella  della 
nobiltà  pe’  signori  del  sangue  ; da'  quali  fosse 
proporzionalmente  participala  a'  loro  aderenti: 
e di  poi  (come  fu  creduto  e scrìtto  dal  re  me- 
desimo) (i)  se  venisse  lor  fatto,  e non  si  affron- 
tasse insuperabile  incontro  nel  popolo  di  Fran- 
cia divotissimo  de'  suoi  re,  trasferir  la  corona 
dalla  casa  Valesia  nella  quale  allor  si  trovava, 
in  quella  di  Borbone,  cioè  del  re  di  Navarca; 
eh’  erano  un  altro  ramo  lontano  di  grado , ma 
il  più  prossimo  della  famiglia  reale.  Scopertasi 
questa  congiura  sul  principio  dell'anno  i56o: 
furono  chiamati  dalla  reina  i signori  di  Ciatti- 
gitone  ; in  apparenza  per  consiglio  e per  difesa 
rispetto  alla  qualità  de’  lor  carichi  militari,  ma 
veramente  per  separarli  dal  resto  de' congiu- 
rati ed  averli  tra  l' unghie.  Deliberatosi  con 
essi  l’affare,  lor  sentenza  fu,  che  posto  il  nu- 
mero immenso  di  quei  che  seguivano  la  nuova 
setta,  si  soprassedesse  dal  procedere  rontra  di 
loro  sin  al  futuro  Concilio:  tuttavia  secondo  il 
più  comune  parere  (i)  degli  altri  fu  stabilito 
eziandio  con  loro  soscrizione  un  editto  rontra 
quelle  novità:  ma  in  forma  languida  c ripro- 
vata da  molti,  benché  autori  di  consigli  posati. 
Perciocché  1’  editto  era  tale:  che  toltine  i con- 
giurati e i ministri  o predicanti  eretici,  si  con- 
cedeva un  perdono  generale  a quelli  eh’  erano 
rei  per  causa  di  religione,  purché  tra  un  breve 
tempo  ripigliassero  la  cattolica.  E di  fatto,  co- 
me avviene  che  i perdoni  quando  son  conceduti 

(0  I"  n»a  lettera  circolare  di  volgala  allora  dal  re:  e lar- 
gamente di  dò  lo  Spondano  od P anno  i56o  al  nani.  6 e in 
molli  tegnenti. 

(?)  Agli  il  di  mano. 


per  magnanimità  eccitano  benevolenza  mista 
di  venerazione,  quando  per  fiarchczza , fomen- 
tano l’insolenza  c 'I  disprezzo,  cosi  dopo  l'editto 
vedovanti  più  audaci  che  mai  gli  eretici  e i 
lor  protettori.  E dall'altro  canto  essendo  cre- 
sciuto appresso  il  re  il  merito  nel  duca  di 
Guisa  in  discoprire  ed  opprimere  con  la  pru- 
denza e col  valore  la  spaventosa  congiura,  c 'I 
bisogno  della  sua  opera  in  difenderlo  da  simili 
insidie  future,  ne  crebbe  ancora  l’onore  e la 
potenza,  decretandosi  a lui  dal  parlamento  di 
Parigi  il  titolo  di  Comervaior  della  patria , e 
co  titnendolo  il  re  supremo  ed  univcrsal  suo 
luogotenente  nel  governo.  Ed  a proporzione  di 
questi  suoi  accrescimenti  crebbe  anche  l’ invi- 
dia e l’inquietudine  degli  avversar],  e per  con- 
seguente l’ industria  in  loro  di  sollevare  ad 
ogni  potere  le  corna  della  novella  setta,  come 
armi  con  cui  disegnavano  di  cozzar  seco  e di 
abbatterlo.  Non  erano  ascose  queste  nuvole 
agli  occhi  del  reai  consiglio  segreto  ; onde  per 
dissiparle  s'era  quivi  investigata  qualche  ma- 
niera sollecita  di  sopir  le  differenze  della  reli- 
gione; e deliberato  perciò  di  convocar  tutti  i 
prelati  a fine  di  concordare  col  parer  loro  so- 
praciò « he  si  dovesse  permettere  nella  credenza, 
ed  ordinar  nella  disciplina  degli  ecclesiastici: 
il  rhe  veniva  a risolversi  in  un  Concilio  nazio- 
nale, sempre  abborrito  da’  pontefici,  come  inef- 
ficace d’  autorità  con  gli  eretici  a smorzar  lo 
scisma  antico,  ed  atto  fra  i cattolici,  per  man- 
camento d'  una  guida  infallibile , a suscitarne 
de’  nuovi.  Onde  il  papa  con  gli  ufficj  a bocca 
di  Filiberto  Naldi  signor  della  Bordisiera  (e 
promosso  poi  da  lui  al  cardinalato  ) che  dal- 
l’ambasceria  esercitata  in  tempo  dell’anteces- 
sore e suo  era  dianzi  tornato  in  trancia;  c 
per  lettere  de1  cardinali  di  Tornonc  e da  Este 
uvea  distornato  il  re  da  questo  consiglio,  e pro- 
feritigli con  celerità  il  rimedio  e più  valido  e 
più  canonico  del  Concilio  generale.  Lieto  il  re 
d’  una  tale  offerta  mandò  in  Roma  per  la  con- 
clusione di  questo  affare  1*  abate  di  Manna  suo 
consiglierò  con  una  istruzione  da  comunicarsi 
al  pontefice  (i).  Si  commetteva  quivi  all'abate 
che  sommamente  commendasse  la  Santità  Sua 
di  così  pia  intenzione,  per  cui  adempimento 
gli  offeriva  il  re  ogni  prontezza  del  suo  favore 
e del  suo  reame:  e che  insieme  l’incitasse  alla 
prestezza  ; insinuandogli  con  riverenza  e since- 
rità, che  s'era  veduto,  i pontefici  antecedenti 
aver  proposto  e convocato  il  Concilio  per  mera 
apparenza  , quando  appena  raunato  c concor- 
sivi tutti  i principi,  per  ogni  leggiera  occasione 
Y aveano  disciolto  : ciò  non  credersi  della  San- 
tità Sua  ; anzi  che  con  la  celerità  in  congre- 
garlo e con  I'  opere  susseguenti  fosse  per  tener 
lungi  dagl’  intelletti  quella  suspicione.  Per  de- 
siderio del  buon  successo  pigliarsi  libertà  il  re 
di  rappresentare  al  papa  ciò  che  gli  pareva 
opportuno,  rimettendone  la  determinazione  al 
sapere  rd  all’autorità  di  Sua  Beatitudine. 

E primieramente,  che  intorno  al  luogo  egli 

(l)  Sta  in  un  libro  delle  istnuioni  alate  orll’arthivio  va- 
ticano. 
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approverebbe  ciò  ebe  avesse  approvato  1*  im- 
peradorc  e il  re  cattolico  suo  cognato  ; ma  pre- 
gava il  papa  a considerare  che  quel  di  Trento 
pareva  poco  atto  e per  V incapacità  d'alloggiar 
tanta  moltitudine  quanta  ai  disegnava  che  vi 
dovease  convenire,  e per  l’ incomodità  del  eli* 
ma  c del  suolo  testificata  da'  suoi  prelati  che 
v1  erano  dimorati  in  tempo  di  Paolo  : e sopra- 
tutto perchè  non  vi  sarebbono  mai  concorsi 
i protestanti,  senza  i quali  non  si  poteva  far 
un  Concilio  di  piena  salute  a tutta  la  cristia- 
nità: molto  meno  doversi  pensare  a intimarlo 
in  forma  che  si  levasse  la  sospensione  già  fat- 
tasi in  tempo  di  Giulio  ; perché  ciò  sarebbe 
un  voler  presupporre  le  decisioni,  già  quivi 
prese,  cd  alle  quali  i protestanti  non  erano 
•tati  uditi;  sì  che  rispetto  a loro  questa  nuova 
convocazione  parrebbe  opera  di  vanità  e di 
scherno:  nè  il  voler  qui  entrare  a difendere 
queste  loro  difficoltà  come  giuste,  ma  solo  rap- 
presentar al  pontefice,  che  senza  il  loro  con- 
sentimento non  si  otterrebbe  il  precipuo  frutto 
del  Concilio,  eh1  era  il  riunire  c pacificare  la 
Chiesa.  E ben  sapersi  chea  queir  ultimo  ridu- 
ci  mento  seguito  in  tempo  di  Giulio,  molti 
gran  principi  avevauo  ripugnato.  Al  presen- 
te il  re  di  Spagna  aver  fatto  intendere  al  re 
Francia,  che  accetterebbe  quel  luogo  il  qual 
paresse  all1  imperadore,  come  tale  in  cui  do- 
vesse convenire  tutto  l’ imperio:  e che  però 
Sua  Maestà  cristianissima  avea  spedito  a Ce- 
sare il  vescovo  di  Renne*  a fin  di  sentire  il 
giudicio  suo:  frattanto  di  varj  luoghi  che  no- 
ni inavansi,  parere  al  re  Francesco,  che  la  città 
di  Costanza  fosse  la  più  comunemente  appro- 
vata: perciò  egli  a proporla  a Sua  Santità,  la 
qual  crcdcvasi  che  nella  determinazione  del 
luogo  non  avrebbe  risguardo  ad  altro  che  al- 
l'universa! soddisfazione: essere  Costanza  presso 
a Milano;  onde  per  quella  via  potrebbe  Sua 
Santità  riceverne  frequenti  avvisi  ed  aoche  in 
un  bisogno  senza  gran  disagio  andarvi  perso- 
nalmente. E perchè  Sua  Beatitudine  avea  di- 
chiarato non  piacerle  il  sinodo  nazionale  che 
il  re  disegnava,  I1  abate  doveva  in  ciò  dimo- 
strarle non  esser  questa  nè  cosa  nuova  né  ille- 
cita; perciocché  essendo  i vescovi  di  Francia 
consiglieri  del  re  poteva  Sua  Maestà  convo- 
carli qualora  il  giudicava,  per  udirne  il  pare- 
re: non  per  tutlociò  essersi  mai  pensato  a far 
novità  veruna  senza  l'espressa  autorità  del  pon- 
tefice, massimamente  nelle  leggi  ecclesiastiobe 
c nella  dottrina;  intorno  alla  quale  il  re  avea 
tal  fermrzza  e certezza  che  né  pur  gli  cadeva 
Bèll'anima  doverne  seguir  mutazione  : ma  che 
solo  conveniva  stabilire  la  maniera  disegnarla 
e d 'esplicarla:  nondimeno  che  quando  alla  San- 
tità Sua  non  era  grata  una  tale  assemblea  na 
atonale,  cd  esibiva  senza  indugio  la  generale,  il 
re  se  ne  sarebbe  astenuto,  purché  in  effetto 
l’adunanza  di  questa  non  si  prolungasse  iu  mo- 
do ebe  Sua  Maestà  fosse  costretta  ad  altra. più 
sollecita  provvisione,  già  promessa  dalla  Maestà, 
Sua,  c della  quale  i prelati  tveano  già  conce- 
pitia  speranza. 

A questa  scrittura  presentata  dall’ubale  al 


pontefice,  fu  risposto  con  on1  altra  netta  quale 
con  saggia  tolleranza  si  contenne  il  papa  da 
rinfacciare  in  difesa  degl’  imputati  antecessori 
quel  che  poteva  toccar  i principi:  cioè  che  la 
prima  convocazione  a’  era  fatta  da  Paolo  con 
mille  stenti  , e prorogata  lungamente  per  vo* 
glia  loro;  i quali  chiedevano  il  Concilio  lon- 
tano; ma  quando  il  vedevaoo  vicino  lo  ricusa- 
vano: c che  lo  stesso  Paolo  due  volte  avea  te- 
nuti lungamente  i legati  prima  a Vicenza  indi 
a Trento  invano  per  difetto  de* vescovi  dipen- 
denti dalle  corone:  che  la  terza  volta  questi 
erano  venuti  a Trento  in  picciolissimo  nume- 
ro, c specialmente  i francesi,  de'  quali  anche 
tosto  se  n'  era  partito  alcuno  : che  la  trasla- 
zione a Bologna  erosi  fatta  per  necessità  repen- 
tina senza  notizia  del  papa  e quasi  d'univcrsal 
consentimento:  clic  il  re  di  Francia  1*  aveva 
di  poi  approvata:  c che  finalmente  il  Concilio 
*’  era  quivi  disciollo  col  parere  del  medesimo 
re  per  le  fierissime  opposizioni  di  Cesare:  che 
alla  riposizionc  io  Trento  ordinata  da  Giulio 
il  re  solennemente  avea  consentito  : e che  di 
poi  a'  era  malato  di  volontà,  perchè  il  papa 
non  avea  voluto  comportare  ch’egli  introduces- 
se le  sue  milizie  in  un  feudo  della  Sede  apo- 
stolica: e ciò  aveva  fatto  il  re  allora,  quantun- 
que in  verità  una  tal  contesa  non  potesse  re- 
car veruno  impedimento  alla  «cura  venuta  e 
dimora  in  Trento  de’ vescovi  francesi:  Unto 
essere  stato  lontano  Giulio  dal  mendicar  prete- 
sti a dissolverlo,  che  non  attese  le  protesUzioni 
de)  re  l’avea  proseguito  finché  le  forze  de’prote- 
stanti  aveano  messi  in  foga  non  sol  tutti  que*vo- 
scovi,  ma  pocodi  poi loate»so  imperadore  Carlo  V. 
Nulla  di  ciò  volle  rispondere  il  papa,  come  tanto 
noto  che  il  rammemorarlo  valeva  piuttosto  a 
puntura  chè  a discolpa,  nè  conferiva  al  nego- 
zio presente.  Ma  disse,  che  a lui  non  toccava 
di  giustificar  le  azioni  de’  suoi  predecessori  : 
ch'egli  certamente  avrebbe  operato  in  forma 
onde  non  soggiacesse  ad  una  simile  imputa- 
zione : che  concorrendo  lui  con  Sua  Maestà  in 
conoscere  il  bisogno  della  prestezza,  non  sapea 
veder  luogo  dove  più  spediUmente  potesse  il 
Concilio  convocarsi,  che  Trento:  perciocché  in 
tal  modo  troncandosi  latte  le  deputazioni,  po- 
teva si  in  una  parola  toglier  la  tospensioac, 
quando  altre  volte  già  in  quella  stanza  aveva- 
no consentito  tutti  i principi  cristiani,  ezian- 
dio i protestanti.  E sopra  ciò  fu  data  la  copia 
all'  abate  d’  una  risposta  fatta  dianzi  ad  altra 
scrittura  inviata  intorno  all’  istcsso  dall’  impe- 
rai! ore,  la  contenenza  delle  quali  noi  tosto  re- 
citeremo: c specialmente  fu  ricordato  al  re 
aver  prestato  il  consenso  a Trento  U glorioso 
; avolo  di  Sua  Maestà:  benché  Arrigo  suo  padre 
per  le  guerre  rotte  di  poi  col  pontefice  e col- 
| I'  imperadore  avesse  negato  d'!  intervenire  alla 
riassunzione  fatta  da  Giulio  in  quel  luogo:  se 
ì[  dopo  la  convocazione  in  Trento  fosse  panilo 
J di  trasportarlo  altrove,  il  pontefice  non  sareb- 
;l  he  stato  mai  restio  al  giusto  e al  convenevole 
g per  comod  i c beneficio  comune,  purché  il 
^ luogo  dove  restasse  di  porlo  fosse  sicuro  da 
■ violruse  c non  sospetto  d'  eresia:  questa  ma- 
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nirra  di  levar  la  in» pernione  per  maggior  bre- 
vità esser  molto  comprovata  rial  gimlicio  del  re 
cattolico;  e sperarsi  clic  il  Oristianissimo  in  ri- 
guardo d'un  ai  bel  titolo  eh’  rgli  portava,  e 
della  maggior  c più  frctiolota  necessità  ebe  ne 
appariva  nel  suo  regno,  non  fosse  per  lasciarsi 
vincer  dall’  altro  in  accelerare  ed  agevolare 
questa  impresa:  che  il  papa  spedirebbe  ora  a 
Cesare  un  uomo  apposta  per  trattarne  ; con 
commissione  di  parlicipare  il  lutto  all’  oratore 
del  re  Francesco  in  quella  Corte  : e si  come 
il  re  di  Spagna  aveva  promessi  gli  uIRej  suoi 
a tin  di  confortare  a ciò  l'iinpciadorc  suo  zio 
simili  uffici  ancora  promettersi  il  papa  dal  re 
di  Francia  : doversi  creder  che  Cesare,  quando 
vedesse  l’unione  di  due  tanti  re  in  questo  con- 
siglio, al  giudicio  ed  al  parer  loro  fosse  per 
conformaisi:  del  Concilio  nazionale  non  far 
mestieri  discorrere  mentre  era  in  procinto  il 
generale. 

CAPO  XIII 

Trattati  del  papa  col  re  di  Spagna  per  metta 
del  rescoro  di  Terracina  intorno  all ’ inti- 
mare il  Concilio  e al  tórre  i pregiudicj  in 
quel  regno  conira  la  giuritdàione  ecclesia- 
stira,  y uniuitura  di  Stanislao  Osio  ali  im- 
pei  odore.  Considerationi  di  questo  intorno 
al  Concilio,  al  altre  del  Cardinal  d’ Augusta. 

Era  avvenuto  con  maraviglia  c sentimento 
del  pontefice,  che  per  molti  mesi  non  gli  fosse 
comparita  né  ambasceria  né  pur  lettera  in  con- 
gratulazione del  nuovo  suo  principato  dal  re 
ili  Spagna,  dal  quale  per  ogni  titolo  aveva  egli 
sperala  una  special  affezione.  Tuttavia  più  in- 
tento al  frutto  che  geloso  delle  frondi,  elesse 
di  prevenirlo;  e cosi  giunto  gl’ inviò  Annibaie 
Altemps  suo  nipote  (i)  a portargli  ringrazia-  j 
menti  ed  offerte  per  la  dignità  conseguita  eon 
l’aiuto  della  Maestà  Sua.  il  quale  vi  rimase 
poi  molli  mesi  per  domestici  affari:  si  come 
anche  spedi  un  fratello  d'  Annibale  a Ferdi- 
nando, e destinò  Gabriele  Sorbellonc  per  suo 
nipote  al  re  Francesco.  Ma  oltre  a ciò  dopo 
questa  onoraria  legazione  mandò  al  re  Filippo 
per  nunzio  il  beveria  vescovo  di  Terracina, 
stimato  da  sé  pel  valor  drll’uomo,  accetto  per 
V identità  della  patria,  c portato  specialmente 
per  questo  carico  dalle  raccomandazioni  del 
Cardinal  Carrafa  benemerito  nell'elezione  di 
Pio,  ed  a cui  troppo  importava  d’aver  in  que- 
la  Corte  un  rappresentante  pontificio  tanto  a 
sé  amorevole;  per  avvantaggiarvi  gl’  interessi 
della  sua  casa. 

Tre  negozj  principali  furono  commessi  al  Re- 
verta(a).  Faropera  che  si  togliesserui  pregiudirj 
fatti  in  tempo  di  Paolo  IV  alla  giurisdizione  ec. 
clesiasticai  confortare  il  re  ad  accettare  c pro- 

(l)  Su  in  tri  lem  dtIPsmbasristloT  Ansilo  st  mulo  il  za 
di  maggio  l56o  * in  molla  aliar. 

(a)  Tallo  goal  che  Kgar  si  nana  in  nna  IrlUra  del  nnnaio 
al  papa  sotto  II  za  ài  maggio  lòfio  Ira  In  Klilluis  dn'signcii 
Boigbcai. 


muovere  la  disegnata  riputazione  del  Concilio 
in  Trento,  c pregarlo  in  beneficio  de’ Carrafi, 
a’ quali  il  papa  voleva  usar  gratitudine,  aggiu- 
stando anche  per  tale  occasione  l’affare  di  l’a- 
liano eh*  era  pubblico  servigio  della  Sede  apo- 
stolica. Ma  di  qnesto  terzo  differiremo  il  dar 
conto  più  a basso, 

Ebbe  il  nunzio  la  prima  udienza  il  giorno  (i) 
primo  d’  aprile  : c il  suo  ragionamento  fu  tale. 
Che  il  papa  in  questo  principio  del  suo  pona 
tifieato  avea  ricevute  frequenti  novelle  di  vari 
movimenti  eccitali  dagli  eretici  nella  Francia, 
nella  Provrnza,  nella  Savoia,  con  diverse  cor- 
rispondenze per  la  Germania,  per  I’  Inghilter- 
ra, per  la  Iscuria,  per  l’ Elvezia:  e che  ultima- 
mente con  gran  suo  dispiacere  aveva  sentilo 
che  lo  stesso  macchinavano  per  la  Spagna,  ten- 
tando di  sollevare  i mori  di  Granata,  il  Serif- 
fo,  il  re  d’  Algieri,  eil  in  fine  d’invocar  gli  aiu- 
ti del  turco  a’  danni  drlla  cristianità.  Che 
però  tutto  sollecito  di  risrhi  si  grandi  e tutto 
intento  a preservarne  la  Chiesa,  non  sapeva 
dove  meglio  appoggiare  le  sue  speranze  che 
nel  re  cattolico;  il  quale  non  senza  special 
provvidenza  di  Dio  era  stalo  costituito  il  piu 
potente  principe  de’  cristiani  coll’  unione  di 
tanti  regni  c coll’acquisto  di  nuovi  mondi;  i 
cui  domini  rimanevano  ancora  netti  dalla  quasi 
universale  infezione.  Con  tutto  ciò  non  poteva 
lasciare  d’ esporgli,  come  gli  animi  di  tutti  i 
buoni,  quanto  per  l’ addietro  ripirui  di  siffatte 
speranze,  altrettanto  erano  poi  rimasti  sospesi 
in  vedere  clic  Sua  Maestà  in  tanto  tempo  non 
avesse  passato  col  papa  verun  ufficio  di  con- 
gratulazione, d’ubbidienza,  d offerta  né  con 
ambasceria,  nè  con  lettere;  c che  al  preceduto 
nunzio  si  fosse  negato  quivi  l’uso  della  giuria- 
dizione  , con  volerlo  costringere  ad  accettare 
un  assessore,  cioè  in  altro  vocabolo,  un  supe- 
riore : che  con  varie  prammatiche  si  fosse  de- 
rogato alla  dignità  e all’autorità  della  Sedia 
apostolica  : c che  in  cambio  d’  offerire  il  re  i 
suoi  tesori  in  servigio  di  essa,  i ministri  regi 
avessero  posta  mano  sopra  gli  spogli  e i frulli 
delle  Chiese  vacanti,  togliendo  alla  camera  pon- 
tificia i suoi  diritti:  le  quali  azioni,  come  af- 
fliggevano i pii  cattolici,  cosi  animavan  gli  ere- 
tici a persuader  alla  moltitudine  per  questi  ar- 
gomenti, che  la  Spagna  con  tali  principi  vo- 
lesse  a poco  a poco  sottrarsi  dall  ubbidienza 
di  quella  santa  Sede:  nondimeno  il  pnpa  non 
aver  dato  luogo  ad  un  tal  sospetto  nel  suo  cuo- 
re, con  ferma  persuasione  che  di  tutto  ciò 
fosse  stata  ncscia  Sua  Maestà,  e ch’ella  avvi- 
satane fosse  tosto  per  rimediarvi:  maggiormente 
avendo  Cristo  in  quel  tempo  costituito  un  vi- 
cario da  cui  la  Maestà  Sua  poteva  promettersi 
in  beneficio  de’  suoi  regni  quanto,  salvo  I o- 
neslo  e la  dignità,  egli  potesse  concedere  : 
avello  dunque  il  pontefice  voluto  prevenire 
con  la  inessionc  e prima  del  nipote,  ed  ora 
del  nunzio,  il  quale  dopo  una  paterna  ed  af- 
fettuosissima benedizione,  ammonisse  di  tutto 
ciò  la  .Maestà  Sua,  pregandola  a non  lardar  piu 
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i debiti  nfficj  cuoi  e a correggere  le  indebite 
usurpazioni  de’  ministri:  considerasse,  che  dalla 
poca  stima  dell’  autorità  pontificia  nascono  le 
eresie,  e da  queste  le  ribellioni:  imponesse 
dunque  silenzio  alla  proposta  d'assessore,  eleg- 
gendo come  pii!  gli  paresse,  o ohe  ’l  nunzio 
esercitasse  le  consuete  sue  facoltóso  che  per  1 
le  spedizioni  si  mandasse  a Roma  : sciogliesse 
le  mani  al  collettore  nell'esecuzione  del  suo 
ufficio,  e facesse  restituir  da  quelle  de’  mini-  | 
stri  reali  ciò  che  de'  passati  spogli  v’rra  en- 
trato indebitamente:  rimovesse  le  prammatiche 
pregiudiciali  alla  Chiesa:  c tutto  ciò  con  tanto 
maggior  prestezza  quanto,  bisognando  celebrare 
un  Concilio  universale  per  estirpazion  dell’e- 
resic,  non  conveniva  che  in  tal  tempo  si  ritro- 
vassero siffatti  abusi  in  Ispagna,  de’  quali  in 
quell'assemblea  generale  della  cristianità  do- 
vesse trattarsi  : per  una  simil  ragione  aver  co- 
stituita ancora  il  pontefice  un’  adunanza  di 
cardinali  che  frequentemente  si  congregava  in 
sua  presenza  per  rifonnazione  degli  ecclesia- 
stici, innanzi  che  le  loro  brutture  comparis- 
sero per  esser  purgate  in  si  riguardevole  e ve- 
nerando teatro.  Con  lo  stesso  rispetto  del  pros- 
aimo  Concilio  usarsi  dal  papa  ogn*  industria  I 
per  indurre  i vescovi  alla  residenza,  ove  meglio  ' 
potessero  correggere  anticipatamente  almen  quei  j 
difetti  che  non  richiedevano  più  forte  mano, 
ed  informarsi  degli  altri  pe’  quali  dovessero  nel  | 
Concilio  procurare  l’emendazione.  Pregare  in- 
sieme il  pontefice  Sua  Maestà  per  si  ardua  e 
salutifera  impresa  di  robusti  aiuti  e di  sapienti 
ricordi,  i quali  non  si  poteva  egli  promettere 
da  que’  principi  per  cui  difetto  crasi  sparsa 
negli  stati  loro  l’ eresia,  come  da  tali  che  te* 
merebbono  di  far  o dir  cosa  che  dispiacesse 
agli  ammorbati  lor  sudditi  : c perché  il  Con-  I 
«òlio  ricercar»  gravissime  spese,  e l'erario  apo- 
stolico crasi  non  solo  eraeualo  ma  indebitato  ' 
nelle  prossime  guerre,  si  compiacesse  il  re  di 
porgere  ogni  favore  alle  riscossioni  della  col- 
lettoria ; taoto  più  vergendosi  egli  invitato  a 
ciò  dall’amorevole?/.!  del  papa  in  mandargli 
subito  per  mano  dello  stesso  nuniio  le  facoltà 
della  crociata,  e nelle  dimostrazioni  usate  prin- 
cipalmente in  riguardo  di  Sua  Maestà  verso 
1 impcradorc  suo  zio,  onorandolo  come  tale,  e 
ricevendone  con  accoglienza  non  comune  l’ara- 
basciadore.  t 

Il  re  li  senso  molto  a lungo  della  tardanza 
commessa  negli  ufficj  di  riverenza,  fermando 
che  già  due  meri  avanti  avea  destini  o a pre- 
alarli come  suo  ambasciadore  il  conte  di  Ten- 
digli ; ma  che  queati  per  malattia  t'era  trat-  | 
tenuto  : che  nell’animo  suo  non  aveva  egli  mai  ! 
sentita  maggior  allegrezza  che  nella  creazione  j 
di  Sua  Saotità:  che  sempre  era  stato  e sareb- 
be mentre  vivesse,  ubbidiente  figliuolo  di  quella  jj 
sanla  Sede:  e che  a Sua  Beatitudine  ubbi-  ' 
direbbe  non  solo  per  debito  universale,  ma  | 
per  affezione  c riverenza  particolare,  la  qual 
di  continuo  le  avea  portata  per  l'opinione  che  i 
tcnca  della  sua  bontà  ed  integrità  : e perciò 
sarebbe  sempre  maggiore  dimoslrazion  d' os- 
servanza d’ubbidienza  verso  il  presente  pon-  | 


felice  che  non  avea  fatto  verso  i passati:  e che 
indirizzato  dal  consiglio  di  Sua  Beatitudine,  si 
sforzerebbe  di  dar  Agni  buon  esempio,  non  che 
di  tergere  ogni  rea  suspicione.  E di  fatto  indi 
a una  settimana  scrisse  al  papa  lettere  osse- 
quiose di  suo  carattere  : e scguillc  poco  ap- 
presso l' ambasciadore. 

Alle  sterili  parole  della  cortesia  corrisposero 
le  fertili  del  negozio.  Perciocché  quanto  alla 
podestà  del  nunzio,  disse,  che  gravissime  ra- 
gioni arcano  persuaso  per  convenevole  d’ ag- 
giugnrrli  un  assessore  ; le  quali  già  egli  avea 
comandato  al  consiglio  che  fossero  comunicate 
all’.ambasriador  destinato,  c che  da  lui  venis- 
sero esposte  a Sua  Santità,  dal  cui  giudicio 
pendesse  la  determinazione:  ma  già  elvella 
d’  allora  gli  significava  il  suo  contrario  volere, 
ed  aveva  eletto  un  tal  nunzio  del  quale  non 
avrebbe  saputo  il  re  deputare  più  intero  e con- 
fidente assessore,  laverebbe  eli'  egli  esercitasse 
liberamente  le  facoltà  consuete;  informandolo 
frattanto  delle  accennate  ragioni,  acciocché  le 
significasse  al  pontefice  rispetto  airincertc  qua- 
lità de’  nunzj  venturi  : che  parimente  voleva 
lasciar  libero  in  avvenire  (siccome  fece)  l’e- 
sercizio del  collettore  : e quanto  al  riscosso 
da'  regj  ministri  per  l’ addietro,  prenderebbe 
informazione  c darebbe  ordini  convenienti  a 
buono  ed  ubbidiente  figliuolo  del  papa,  a cui 
baciava  ben  mille  volle  il  piede  per  la  grazia 
della  crociata,  della  quale  si  varrebbe  conira 
gl’  infedeli  ed  in  servigio  di  Dio.  Una  simile 
informazione  disse,  che  prenderebbe  ancora  in- 
torno alle  ordinazioni  fattesi  in  pregiudizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  con  annullarle 
■ ove  convenisse,  e con  ricorrere,  s*  alcun  biso- 
gno ne’ suoi  reami  vi  fosse,  all’ autorità  del 
pontefice  che  sì  benignamente  glicl’ offeriva  : 
rispetto  al  Concilio,  la  gravità  dell’ affare  ne- 
cessitarlo a maturar  la  risposta  : il  re  crìstia- 
, nissimo  averlo  mandato  a ricercare  clic  con- 
giuntamente pregassero  Sua  Beatitudine  per  la 
celebrazione,  ed  egli  aver  chiamati  molli  uo- 
mini dotti  de’  suoi  regni  per  udirne  in  sì  gran 
deliberazione  il  parere.  Tardò  il  re  poi  molti 
giorni  a dar  una  tal  risposta,  c finalmente  la 
rendette,  approvando  che  si  convocasse  il  Con- 
cilio e si  rimovesse  I’  ultima  sospensione,  cd 
offerendo  largamente  ogni  sua  forza  in  pro- 
muoverlo. 

Spedi  il  pontefice  altri  nunzj  straordinarj  a 
varj  principi  cristiani  per  la  stessa  celebrazione 
c prima  a'  cattolici,  indi,  come  riferirassi,  an- 
cora agli  eretici.  In  Francia  andò  Francesco 
Lencio  vescovo  di  Fermo  : in  Polonia  il  Ca- 
noino, del  quale  appresso  scriveremo.  Ma  il 
principal  trattamento  doveva  esser  con  Cesare 
il  cui  stato  n’ era  più  bisognoso,  c dal  cui 
torrente  ricevevano  l’inondazione  gli  altrui  pae- 
si ; onde  a lui  gli  altri  cattolici  potentati  si 
rimettevano.  A Cesare  dunque  per  titolo  di 
cortesia  fu  inviato  dal  papa  Marco  Silieo  (i) 
de’ conti  d'AItcmps  cavalier  tedesco  suo  nipo- 

(0  Appare  dilla  uiruzioar  data  al  nnruio  Delfino  da  ri- 
tarsi  appresso. 
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le,  ed  al  quale  conferì  egli  la  Chiesa  di  Cm-  I voce  e di  poi  c«pK«4e  in  una  |un(,a  ,CriUura 
sano  vacala  per  la  tua  crcaaione,  e in  altro  | da  mondani  al  pontefice  (iy  i.a  contenenza  era 
tempo  la  porpora  (i):  ma  .opra  i negozj  della  , tale.  Aver  Cerare  udito  dal  nunzio  u ,lijC»n<, 
religione  gli  fu  aggiunto  per  compagno  fra  Cor-  del  papa  intorno  al  riporre  il  Sinodo  in  Tren- 
Belio  Murai  vescovo  di  Bitonto  (a),  apcrao  da  t0,  e ’l  desiderio  d’ ascoltarne  l’ opinion  sua  e 
noi  lodato,  recando  egli  a tulli  i principi  della  insieme  quella  del  re  cattolico  e del  re  cristia- 
f un  glia  cesarea  doni  preziosi  insieme  c divoti.  | niuimo  : non  poter  egli  negare  un’  immensa 
Il  primiero  intento  all  andata  del  Musso  fu  laude  a si  onorato  pensiero;  avvengachè  con* 
]' acquisto  alla  religione  del  re  di  Boemia,  il  ' fessava  ciascuno,  il  Concilio  esser  I’  unica  via 


quale  pareva  tanto  o quanto  spruzzato  de*  nuovi 
errori,  massimamente  intorno  alla  necessità  della 
comunione  sotto  Puna  c l’altra  specie.  Ed  a 
quest.!  impresa  parve  mirabilmente  acconcio  il 
Musso  per  1’  unione  in  lui  e della  dottrina  e 
dell’ eloquenza,  composto  validissimo  di  virtù 
persuasiva  nelle  materie  della  fede.  E perché 
i pontifiej  avvisavansi  che  in  Massimiliaoo  la 
volontà  concorresse  a depravar  l'intelletto,  non 
persuadendosi  egli  di  poter  venire  eletto  al- 
l'imperio  mentre  fosse  contrario  di  quella  par- 
te che  avea  tre  voci  nella  elezione  c che  pre- 
valeva nelle  forze;  il  nunzio  si  argomentò  di 
mostrargli,  che  più  di  favore  e di  comodo  po- 
teva egli  promettersi  da’  potentati  cattolici  si 
stranieri  come  alemanni;  al  che  dicono  aver 
lui  risposto  (3),  che  anteponeva  la  sua  coscien- 
za ad  ogni  umano  interesse  : risposta  che  es- 
sendo di  sua  natura  ottima,  nell’ applicazione 
poteva  riuscir  pessima,  ben  sapendosi  che  la 
pietà  è lo  scudo  della  maggior  impietà,  e che 
sua  cuìffue  Deus  fu  dira  cupido.  Onde  come 
tra  le  fattucchierie  le  più  scellerate  son  quelle 
ove  si  adoperano  le  materie  più  sacrosante, 
cosi  tra  le  apostasie  quelle  son  più  ree  dove 
si  profanano  i santissimi  nomi  di  Dio  e di  co* 
scienza  per  onestarle.  E quando  ancora  per 
verità  P errore»  d*  un  principe  in  cose  di  reli- 
gione fosse  solamente  nell’  intelletto,  pur  ciò 
il  renderebbe  prggiorc,  se  non  a sé,  al  pub- 
blico : in  quella  maniera  che  secondo  Aristo- 
tile sarebbe  più  nocivo  al  commercio  umano 
chi  uccidesse  e adulterasse  persuaso  tali  azioni 
esser  buone,  che  consapevole  della  loro  ma* 
lizia. 

Poco  appresso  fu  spedilo  a Cesare  per  nun- 
zio residente  Stanislao  Osio  polacco  vescovo 
di  Varinia,  uomo  d’eterna  memoria  e per  Po- 
pere  scritte  in  difesa  della  fede  ne’  suoi  volu- 
mi, e per  le  fatte  nel  Concilio  dove  intcrvcune 
con  dignità  di  cardinale  c con  podestà  di  le- 
gato, chiamandosi  comunemente  il  Varmicse 
dalla  sua  Chiesa.  Leggcsi  una  relazione  scritta 
(la  lui  c stampala  negli  Annali  d’  Àbramo  Bzo- 
vio  (4),  contenente  quello  che  da  esso  fu  trat- 
tato col  predetto  re  di  Boemia  primogenito  di 
Cesare,  per  dimostrargli  la  falsità  della  nuova 
setta.  Ma  noi  riferiremo  ciò  eh’  egli  riportò 
dall’  impcradore  sopra  la  proposta  del  Concilio 
da  rimettersi  in  Trento.  Affrontò  POsio  nodose 
opposizioni  mossegli  da  Ferdinando  prima  in 

(l)  39  di  mjggio  come  negli  alti  concistoriali. 

(a)  Tutto  è in  lettere  delPAmntio  il  a5  e 3l  di  maggio 
al  1 di  giugno  i56o. 

(3)  Sta  in  una  dclP  Amulio  il  lo  d'agosto  i56o. 

(4)  AIP anno  libo  sotto  il  non.  60. 


maestra  per  condurre  la  militante  Chiesa  alla 
sospirata  tranquillità  : e quantunque  a sé  fos»c 
tanto  nota  la  sapienza  del  pontefice  che  'I  co- 
nosceva non  bisognoso  nc  del  consiglio  suo  nè 
di  vcrun  altro;  contuttociò,  quando  la  Santità 
Sua  rosi  ricercava,  non  voleva  egli  ricusare  di 
esporle  quel  che  a gloria  di  Dio  gli  occorreva; 
rimettendo  nondimeno  il  tutto  al  miglior  suo 
giudicio. 

Primieramente,  essere  stato  desiderabile  clic 
questo  rimedio  si  fosse  adoperato  molti  anni 
prima  per  impedir  tante  ruinc  e spirituali  e 
temporali  intervenute;  nondimeno  esser  meglio 
applicar  la  cura  tardi  ebe  non  mai,  trovandosi 
la  cristianità  cosi  fracassata  e disordinata  dallo 
scisma,  clic  senza  presto  conforto  malagevol- 
mente potrebbe  resistere  alle  forze  esterne  de- 
gl’ infedeli.  Ma  quantunque  il  pontefice  s’ af- 
frettasse, la  mole  dell’opera  richieder  almen 
lo  spazio  d’ un  anno;  c ch’egli  non  avrebbe 
maqpato  a veruna  diligenza  per  agevolarne  la 
esecuzione.  Voler  frattanto  proporre  alcune 
difficoltà  per  suo  avviso  gravissime,  le  quali 
sperava  che  *1  gran  senno  di  Sua  Beatitudine 
fosse  per  (spianare,  come  facca  di  mestieri  per 
cavar  prò  dal  Concilio. 

La  prima  era,  che  sapevasi  per  esperienza, 
ad  un  Concilio  utile  de*  cristiani  richiedersi  la 
pace  univcrsal  de’  cristiani  ; onde  per  essersi 
nuovamente  rolla  guerra  tra  i francesi  c gli 
inglesi,  conveniva  che  ’l  papa  o immediate  o 
per  idonei  mezzi  si  studiasse  di  smorzarla;  es- 
sendo l’Inghilterra  uo  membro  principale  della 
cristianità,  e che  potrebbe  trametter  pessimi 
umori  ed  impeditivi  di  questa  cura  al  rima- 
nente del  corpo. 

La  seconda,  che  ’l  Concilio  due  volte  prin- 
cipiato in  Trento,  era  quivi  poco  durato,  e 
senza  fruito,  massimamente  per  la  scarsezza 
de’  principi,  i quali  o con  le  persone  o con  le 
ambascerie  l’avcsscro  nobilitato  cd  avvalorato. 
Doversi  adunque  procacciar  dal  pontefice  la 
frequenza  di  essi  : e Cesare  quanto  a se  non 
essere  per  difettare  nelle  sue  parli;  c Io  stesso 
avergli  significato  di  voler  fare  il  re  di  Spa- 
gna : ma  di  quei  di  Francia,  d’ Inghilterra,  di 
Portogallo , di  Scozia,  di  Svezia,  di  Polonia, 
della  signoria  di  Venezia,  c d’altri  non  saper 
egli  V intenzione.  Doversi  dunque  applicare  dal 
papa  gli  opportuni  ufficj  cuu  loro  o per  sé 
stesso  o per  acconci  mezzani  : c quando  la 
Santità  Sua  giudicasse  d’ impiegarvi  l’opera  di 
esso  impcradorc,  egli  cou  filiale  ossequio  Pub- 
bidiichbe.  (guanto  a’  principi  cd  agli  stati  del- 
P imperio,  non  potersi  dubitare  clic  vi  concor- 

(1)  SU  lu  le  (culture  <U’»igaou  Borghesi. 
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rcrebbono  gli  cccleslailW»  e i scolari  catto* 
lici;  ma  quelli  rh«  professavano  la  confessione 
aain„N.4  non  essere  per  consentirvi  se  non 
ottenute  durissime  condizioni  chieste  da  loro 
nell’ ultima  dieta  d’Augusta.  Il  voler  poi  co- 
stringer con  Tarmi  uomini  polenti,  ostinati, 
monili  di  varie  collegazioni,  e cosi  di  nuovo 
involger  la  cristianità  in  pericolosissima  guerra, 
pensasse  il  pontefice  quanto  fosse  opportuno 
alla  qualità  de*  tempi  : per  tacere  quanto  ma- 
lagevole riuscirebbe  all’  imperadore  medesimo, 
assediato  da  mille  angustie,  il  far  movimento 
per  cui  si  dubitasse  della  sua  fede  obbligata 
gli  anni  addietro  nella  pacificazione  pubblica 
dclTAIemagna  : ben  esso  con  ogni  amorevolez- 
za e caldezza  gT  inviterebbe  a venirvi. 

La  terza,  eli1  al  Concilio  due  volte  comincia- 
to , era  riuscita  di  grave  danno  T assenza  del 
pontefice,  la  quale  avea  scemata  presso  di  molti 
rantolila  delle  decisioni;  laddove  ne’ sinodi  an- 
tichi vedevasi  di  quanta  dignità  fosse  stata  la 
presenza  de*  papi  : onde  a questo  nuovo  con- 
verrebbe che’l  pontefice  in  ogni  modo  inter- 
venisse. 

La  quarta  essere  intorno  alla  città  di  Tren- 
to , ove  già  due  volte  con  infortunato  evento 
•'era  adunato  il  Concilio:  alla  stanza  di  que- 
sto richiedersi  rapacità  di  luogo,  ubertà  di  ter- 
reno, religione  di  popolo,  e comodità  di  sito 
al  concorso  di  qualunque  nazione  : non  saper 
V imperadore  se  tutte  le  qualità  mentovate  fos- 
sero in  Trento;  anzi  sapere  il  difetto  della 
prima  : onde  perchè  sempre  a’era  parlato,  che 
fosse  giovevole  di  celebrare  il  Concilio  nell’Ale- 
magna,  benché  Cesare  desiderasse  ora  d’aver 
riguardo  alla  grave  età  del  pontefice,  non  espo- 
nendolo a’ disagi  di  più  lungo  viaggio,  tuttavia 
gli  proponeva , se  giudicasse  più  idonea  qual- 
che città  Germanica,  per  esempio  Colonia  do- 
tata di  tutte  le  altre  condizioni  , e comoda  a 
molte  nazioni  cristiane,  a tulli  i principi  del- 
l’imperio, rd  ove  il  papa  si  potrebbe  condurre 
per  la  Francia  c per  la  Fiandra  senza  grave 
patimento  e senza  verun  pericolo  : ovvero,  per 
un  luogo  più  brevemente  ed  agevolmente  a lui 
accessibile,  potersi  eleggere  o Costanza,  o Ra- 
tisbona. 

La  quinta,  che  quantunque  Cesare  come  os- 
sequente figliuolo  del  papa  non  ardiva  di  pre- 
scrivere la  maniera  onde  si  trattassero  nel  Con- 
cilio i negozj  della  religione  ; tuttavolta  per 
zelo  del  buon  successo  rappresentavagli,  che  i 
protestanti  si  dolevano  di  troppa  durezza  usata  ' 
con  loro  nel  Sinodo  preceduto , non  avendo 
conseguito  il  salvocondotto  nella  forma  che  fu  ! 
dato  a’ boemi  dal  Concilio  di  Basilea,  e non  es-  | 
scndo  eglino  stati  uditi  abbastanza  ; perciocché  li 
avendo  esibiti  gli  articoli  della  lor  confessione  ; 
affinchè  i padri  o ne  dimostrasser  loro  la  fai- 
aità  , o pc rmettcsser  loro  d’ opporre  a’  decreti  jl 
del  Concilio,  nè  l’uno  nè  l’altro  aveano  impe- 
trato: però  doversi  in  avvenire  dar  loro  queste 
soddisfazioni. 

La  sesta,  che  mostrando  Sua  Santità  di  vo-  jj 
ler  ripigliare  e continuare  il  Concilio  sospeso  '* 
in  Trento,  anche  in  ciò  [apparivano  all’impe-  l 


radorc  fortissimi  intoppi  : non  eli*  egli  inten- 
desse d’ impugnarne  o indebolirne  i promulgati 
decreti  ; ma  perciocché  una  tal  continuazione 
non  .gli  pareva  possibile  , si  rispetto  a’  prote- 
stanti i quali  senza  dubbio  vorrebbono  esser 
intesi  da  capo  eziandio  sopra  gli  articoli  quivi 
decisi  j come  rispetto  ad  alcuni  principi  catto- 
lici (accennava  il  re  di  Francia)  che  aveano 
solennemente  protestato  contra  quel  Concilio  : 
onde  non  mancherebbe  chi  prctcndesac , non 
aver  potuto  quella  assemblea  di  pochi  pregiu- 
dicare all’ università  di  tutti.  Oltre  a che,  la 
sospensione  crasi  fatta  per  due  anni  , e già 
n’erano  trascorsi  otto  senza  che  nuova  sospen- 
aione  vi  fosse  intervenuta.  Finalmente,  che  sa- 
rebbe più  glorioso  a Sua  Santità  celebrar  on 
Concilio  nuovo  tutto  suo , che  proseguirne  un 
vecchio  in  cui  come  l’opera  così  la  lode  in  gran 
parte  fosse  d’altrui. 

Essendo  si  ardua  la  convocazione  e si  ambi- 
gua la  riuscita  del  Concilio,  voler  T imperado- 
re, che’l  pontefice  intendesse  il  parer  di  lui 
intorno  ad  altri  ripari  in  mancamento  di  que- 
sto : maggiormente  non  essendo  inclinati  al 
Concilio  nemmeno  tatti  i cattolici , ad  alcuni 
de’ quali  non  piaceva  la  correzione;  ed  in  ogni 
caso  non  potendosi  maturare  il  frutto  per  molli 
anni,  e scorgendosi  le  presenti  necessità  intol- 
leranti di  tanto  indugio. 

Posto  ci&,  benché  ogni  carne  fosse  corrotta, 
nondimeno  la  corruzione  allora  trovarsi  mag- 
giore che  in  tutti,  negli  ecclesiastici  ; il  che 
avevano  detto  ne*  libri  loro  molti  de’ santi,  do- 
po la  cni  età  non  era  il  clero  migliorato.  Gran 
solitudine  nelle  Chiese,  gran  trascuraggine  nei 
nisterj  sacri,  gran  licenza  nelle  azioni  profana, 
perpetui  scandali , cagione  potìssima  al  volgo 
di  sdrucciolare  nella  credenza:  quindi  però  do- 
versi cominciare  l'emendazione.  Il  più  forte 
attrattivo  alla  fede  esser  la  manifesta  virtù  de- 
gl’ insegnatori.  Qui  doversi  dal  papa  applicare 
le  prime  cure  del  suo  braccio:  che  il  clero  si 
riducesse  nell’antico  splendore,  nc  volesse  al- 
tro essere,  altro  apparire:  soldati  nell1  abito  , 
cherici  ne’  guadagni  ; ma  nè  soldati  né  cherici 
nelle  operazioni.  Al  che  I*  imperadore  offeriva 
ogni  aiuto  della  sua  podestà.  In  ultimo  propo- 
neva , che  la  presente  fiacchezza  dogli  uomini 
cristiani  parca  richiedere  qualche  allargamento 
dalle  strettezze  de’ canoni,  e principalmente  io 
due  capi  desiderati  a dismisura,  l'uno  dal  po- 
polo , l’altro  dal  clero;  cioè  nella  comunione 
laicale  con  l’uso  del  calice,  e nel  matrimonio 
de’  sacerdoti.  La  prima  non  aver  dipendenza 
dall’  integrità  del  corpo  di  Cristo  in  ciascuna 
delle  specie,  ma  essere  tutta  arbitraria  della 
Chiesa  : la  quale  siccome  potè  ragionevolmente 
vietarla  nel  Concilio  di  Costanza,  cosi  ora  con 
risguardo  alla  diversa  condizione  de’ tempi  sag- 
giamente polca  concederla.  Nè  chiedersi  ella 
dallimperalore  per  sé,  ma  per  soddisfare  all'in- 
tensa brama  degli  altri. 

Stcndevasi  appresso  quella  scrittura  di  Ce- 
sare in  persuader  con  molte  ragioni  la  conce*, 
sionc  delle  mogli  a’ sacerdoti:  sopra  che  in  fine 
dell’opera  qualche  cosa  discorreremo.  E final- 
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mente  narrata , che  l’arcivescovo  di  Salzbufg 
insieme  con  un  Sinodo  tuo  d’alquanti  vescovi 
l’avca  pregalo  istantemente,  che  proibiste  i due 
mentovati,  abusi  a’ popoli  di’ tuoi  stati  patri- 
moniali soggetti  alle  loro  diocesi;  ma  ch’egli 
come  esercitato  sin  da’  primi  anni  in  queste 
faccende,  conosceva  ciò  che  tosse  possibile  ad 
operare  in  tali  materie.  Onde  aveva  significate 
loro  le  6ue  difficoltà  in  ano  scritto  , il  quale 
comunicava  (parimente  al  pontefice  , volendo 
trattar  con  Sua  Santità  come  ubbidiente  figli*)' 
lo  e cattolico  impcradore. 

Tutte  queste  cose  proporti  da  lui  al  papa 
con  sottoporle  al  suo  giodicio,  e specialmente 
ciò  che  toccava  i prenominati  due  articoli:  i 
quali  nè  volersi  dall'  impcradore  per  la  sna 
persona , nè  approvarsi  dal  suo  parere  ; ma 
solo  mettersi  in  considerazione  al  pontefice, 
com'erano  stati  messi  in  considerazione  a lui. 

Insieme  con  questa  scrittura  di  Cesare  ne 
mandò  il  nunzio  un’altra  al  papa  del  Cardinal 
d’ Augusta,  nomo  di  somma  autorità  presso  al- 
l’uno ed  all'altro  principe  in  atolli  affari.  Egli 
significava  d'aver  raccolti  i seguenti  consigli  da 
▼arj  ricordi  d'uomini  grandi  e zelanti:  che  i 
due  punti  richiesti  dall’imperadore  non  si  con- 
cedessero avanti  al  Concilio:  che!  celebrarlo 
non  s’affrettasse,  non  ostante  le  istanze  di  Fran- 
cia , convenendo  prima  unir  bene  i potentati 
cattolici  per  armare  il  Concilio  con  4^  loro 
presenze  e forze;  e massimamente  volersi  far 
ciò  tra  i principi  di  GennlpU  in  una  prece- 
dente dieta,  ove  i p rote? tenti  vi  s’esortassero, 
ma  insieme  i battolici  si  collegassero;  altra- 
mente il  Concilio  rimaivebbc  ludibrio  al  di- 
sprezzo ed  al  furore  degl’  inHiici  : che  non  si 
persistesse  nella  sola  stanza  di  Trento  per  non 
urtare  in  disordine  sul  primo  passo  : potersi 
eleggere  Colmar,  latinamente  Colu mbinunt,  terni 
franca  nell’  Alsazia  , non  lungi  dalla  Fiandra , 
dalla  Borgogna,  e dal  Loreno;  maggiore  il  dop- 
pio di  Trento,  circondala  ógn’ intorno  da 
paesi  cattolici  e quasi  tutti  austriaci;  e per  la 
prossimità  del  Reno  e di  varie  proviocie  fertili, 
copiosa  di  vittuaglto  9 

Queste  scritture  fccer  conoscere  al  papa  (i), 
che  anche  a lui  avveniva  quel  che  agli  ante- 
cessori; cioè  d’esser  prima  incalzato  al  Conci- 
lio con  gli  sproni  di  tutto  il  mondo,  ma  quan- 
do ne  stava  su  F uscio , venirne  ritenuto  col 
freno  di  nuovi  indugi  e nuove  cautele;  di  che 
la  ragione  essere  un  certo  desiderio  ideale  di 
far  un  Concilio  che  guarisse  il  già  immedipa- 
bilc,  non  contentandosi  d’uno  che  ponesse  ter- 
mine alla  flussione  precipitosa  e fosse  preser- 
vatore  de’ membri  sani:  e per  questa  medesi- 
ma voglia  imitarsi  coloro  1 quali  bramosi  di 
risanar  dall’inrurabil  podagra,  pigliano  medi- 
camenti empirici  che  o gli  storpiano  o gli  uc- 
cidono: imperocché  similmente  allora  pvopone- 
vansi  al  pontefice  tali  condizioni  di  Coacilio  a 
fine  d’allcltarvi  gli  eretici,  le  quali  avrebbono 
fatto  il  Concilio  mortifero  agli  stessi  cattolici, 

(l)  Tolto  appart  falla  seguente  isl  unione  data  al  noazio 
Delfino  cho  sta  nelP  archivio  valicano. 


ponendosi  in  deputazione  come  fallibili  le  pas- 
sate decisioni;  che  volea  dire , confessar  per 
fallibili  ancor  le  future,  e tórre  ogni  sugo  vi- 
tale alla  Chiesa  e alla  fede. 

CAPO  XIV 

Ragionamenti  del  papa  sopra  il  Concilio  e pub- 
blici con  tutti  gli  ambasciadori  insieme  , e 
prìtmti  col  veneziano  solo.  Risposte  da  Issi 
mandale  alle  scritture  di  Cesare  col  nunzio 
straordinario  Delfino. 

Ragionò  il  pontefice  di  questa  materia  spe- 
cialmente con  Marcantonio  Amulio  ambascia- 
dorè  appresso  lui  residente  della-  repubblica  ve- 
neziana, col  quale  assai  confidava  sì  per  rispetto 
della  persona  sua  propria,  come  si  vide  nella 
violenza  che  poi  gli  fece  ad  accettar  la  dignità 
da  tant’altri  ambita;  si  del  principe  da  lai  rap- 
presentalo, il  quale  in  tali  negozj  era  lontano 
d’ogni  interesse  , salvo  il  beneficio  della  reli- 
gione e la  pace  del  cristianesimo.  Le  lettere 
scritte  dall’ Amulio  al  senato  nel  tempo  della 
sua  legazione,  dalle  quali  ho  ricevuta  gran  lu- 
ce , mi  sono  state  comunicate  insieme  con  al- 
are scritture  dal  Cardinal  Bernardino  Spada , 
uomo  che  ha  un  grande  archivio  di  sì  fatte 
memorie  nella  sua  libreria , ma  un  altro  assai 
maggiore  e migliore  nella  sua  testa;  e il  quale 
mi  ha  dati  tanti  stimoli,  tanti  indirizzi,  tanti  aiuti 
d’ogni  sorte  per  questa  mia  impresa  in  difen- 
sione  della  Chiesa  cattolica,  ebe  per  verità  se 
ne  può  chiamare  astore  non  meno  egli  nello 
spingere  e fortificar  la  mia  mano,  che  io  nel 
trattar  con  essa  la  penna.  Queste  lettere  del- 
1’  Amulio  e di  qualche  altro  simile  ambascia- 
dorè  scorgo  che  dal  Soave  ancora  furon  vedu- 
te, mentre  ne  riferisce  varj  particolari.  Ma  due 
sono  le  differente  tra  lui  e me.  L’una,  che  la 
sua  chimica  si  argomenta  d’estrarre  da  ciò  che 
egli  maueggia , la  sola  parte  fecciosa;  e però 
tralascia  quanto  i medesimi  ambasciadori  scrì- 
vono in  commendazione  e giustificazione  dei 
papi  , come  non  solo  apparirà  da  quel  saggio 
eh' io  darò  appresso  di  narrazioni  contenute 
Belle  prefale  lettere , ma , per  esempio , dalle 
seguenti  parole  che  l1  Amulio  scrìve  al  senato 
sotto  il  dì  sesto  di  settembre  l’anno  i56o:  Cer- 
to, serenissimo  principe , in  questo  pontefice  si 
vede  un  grand 1 affetto  al  bene  universale  , ed 
un'ottima  intenzione:  le  quali  e simili  che  più 
volle  t’ incontrano  in  si  fatti  registri,  quasi  ba- 
silischi che  avvelenassero  con  esser  veduti,  so- 
no involte  nel  silenzio  dal  Soave.  Ed  in  esso 
veramente  con  questa  si  scorgono  insieme  tutte 
l’altre  note  di  livido  e non  autorevole  narra- 
tore, osservate  da  Plutarco  nel  libretto  intito- 
lato Della  malignità  tf  Ero. loto.  L’altra  diffe- 
renza tra  lui  c me  in  valersi  di  tali  memorie 
si  è,  ch'egli  in  quello  che  fa  per  lui,  dà  pie- 
nissima fede  a simigliatiti  lettere  d'ambascia* 
dori,  eziandio  sopra  fatti  da  loro  non  veduti 
ma  uditi,  e senza  cercarne  verun’altra  corri- 
spondenza : il  che  non  fo  io  , nè  dee  farsi  se 
non  quaudo*non  se  ne  potesse  aver  luce  per 
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altro  Terso;  ed  allori»  con  una  cauta  dubita-  J nel  che  parimente  richiese  del  suo  giudicio 


zionc:  imperocché  gli  veggiamo  spesso  ingan- 
nati non  pur  ne*  fatti  segreti  ma  ne* palesi:  on- 
de eziandio  sopra  cjocsti  assai  volte  convien 
loro  ritrattare  ciò  che  prima  significarono  ai 
suoi  signori.  11  che  nelle  lettere  dell'Amulio  si 
trova  frequentemente;  come  per  darne  un  esem- 
pio, scrivendo  egli  al  senato  la  prigionia  dei 
Corrali,  quantunque  alcuni  giorni  dopo  il  suc- 
cesso (i),  annovera  carcerati  insieme  con  loro 
alcuni  pretati  riguardevoii  il  che  non  fu  vero, 
ed  egli  un  di  appresso  se  ne  disdice.  Ora  ri- 
mettiamoci nel  racconto. 

AlTAmulio  dunque  espresse  il  pontefice,  una 
volta  pubblicamente  ed  all»  presenza  degli  al- 
tri oratori,  come  diremo,  e più  spesso  confiden- 
temente ed  a solo,  ciò  che  tutto  insieme  mi 
piace  di  rapportare  , perche  il  lettore  in  un 
guardo  meglio  il  comprenda  (z):  che  i principi 
volevano  e disvolevano  il  Concilio:  clic  i fran- 
cesi vi  chiedevano  condizioni  le  quali  pareva- 
no appunto  dettale  da’ protestanti:  gli  spagnuoli 
Ti  concorrevano,  ma  purché  vi  consentisse  l'im- 
pcradorc:  questo  esser  tutto  paura;  desiderare 
il  Concilio,  ma  temer  l'offcnsione  de’ luterani; 
risponder  con  gran  perplessità,  e mandargli  una 
scrittura,  la  quale  il  pontefice  partecipava  con* 
Udentemente  all’  Amulm  , chiedendone  il  suo 
parere  e della  repubblica,  ma  eoo  legge  di  se- 
gretezza; perciocché  » protestanti  ne  avrebbo* 
no  esultato:  aggiunse  il  papa  volersi  da  lui  sin- 
ceramente il  Concilio;  e perciò  proporsi  Tren- 
to, due  volte  già  da  tutti  accettato;  impcroc 


l’anibasciadorc.  Ben  dichiarò,  che  al  futuro 
Sinodo  volea  lasciare  ogni  libertà;  onde  salva 
l1  integrità  degli  articoli  già  definiti  e la  dignità 
della  Sede  apostolica,  statuisce  quello  che  gli 
pareva:  e ch’egli,  se  dovea  restituire  ad  alcuno 
(accennando  forse  alt’ autorità  de’ vescovi)  era 
presto  di  fatlo.  In  ultimo,  che  quanto  alla  co- 
munion  laicale  sotto  amendue  le  specie,  e alle 
mogli  de1  sacerdoti  poteansi  veramente  da  sé 
concedere  come  dispensazioni  di  mere  leggi 
ecclesiastiche  ; ma  non  parergli  convenevole 
che  queste  ordinazioni  fermate  in  altri  Concilj, 
senza  nuovo  Concilio  si  cancellassero.  E non 
meno  in  questo  ricercò  l’ opinion  dell” Affluito. 

Egli  nel  primo  capo  lodò  grandemente  il  luo- 
go di  Tremo;  c intorno  alle  città  della  sua 
repubblica  rispose  di  non  sapere  la  volontà  dei 
senato;  ma  clic  quando  s'era  consentito  da  esso 
a Vicenza,  stivasi'  in  guerra  attuale  col  turco; 
sicché  non  vi  entrava  rispetto  di  non  attizzare 
i denti  di  quel  gran  cane  : ora  viver  ella  in 
pace  coi»  lui;  4a  qual  pace  ridondava  in  riposo 
c in  salute  di  tutta  la  cristianità , c special- 
mente  dell’Italia  : esser  i turchi  disposti  a con- 
cepire i sospetti  ; e forse  anche  a simularli  per 
aver  pretesto  da  opprimere  quasi  irritati;  onde 
per  correr  fama  che  in  sì  fatti  Concilj  s’aves- 
sero a trattar  leghe  contra  la  loro  potenza, 
non  csaer  bene  della  cristianità  involger  la  re- 
pubblica, la  quale  n’  é propugnacolo , in  que- 
sti rischi.  E bencM*  il  pnpa  lo  ricercasse  d’ in- 
vestigarne la  volontà  de’  suoi  signori  , egli  io 


ché  se  avesse  inteso  di  pascere  con  oblazioni  !'  varj  tempi  sempre  rispose  (i)  fiello  stesso  con- 
artificiose, avrebbe  posta  in  negozio  l’elezione  II  retto,  ma  come  da  sé  e non  mai  a pubblico 
• * * * ' — 1 — — r — * — nome.  Onde  il  papa  intendendo  più  che  l'am- 

basciador  non  diceva  , soggiunse , che  non  era 
sua  mente  d’esporre  a travagli  la  siguorìa.  In- 


del  luogo,  nel  quale  prima  che  tutti  si  fossero 
accordati,  sarebbono  trascorsi  degli  anni:  non 
desiderar  egli  più  Trento  che.  altra  magione 
purché  sicura  ; ma  non  esser  tali  le  città  di 
Germania:  onde,  se  colà  si  andasse,  potersi 
dubitare , che  de*  prelati  si  ripetessero  quei 
versi  delti  già  da  Federigo  Barbarossa: 

Cent um  legati  venìent  hucusque  rogati, 

Papae  Praelali  mancarti  hucuufue  ligati. 

Oltre  alle  forze  de*  luterani,  esser  più  potente 
in  Germania  Massimiliano  re  di  Boemia  che 
Ferdinando  suo  padre;  e il  primo  dar  pessime 
dimostrazioni  intorno  alla  fede.  E con  questa 
occasione  di  ragionate  intorno  alla  stanza  del 
Concilio,  il  papa  addiroandò  l’Aniulio,  se , ove 
si  rifiutasse  Trento,  la  repubblica  s'inchine- 
rebbe a concedere  alcuna  delle  sue  città,  come 
altre  volte  avea  coodcsceso  intorno  a Vicenza. 
In  secondo  luogo  discorse  sopra  la  difficoltà 
che  facevasi  rispetto  al  continuare  il  Condito, 
perché  dò  fosse  un  approvar  le  cose  da  quello 
già  decretate:  e disse,  che  non  solo  non  dove- 
va alterarsi  un  punto  in  ciò  che  riguardava 
la  fede,  per  cui  si  voleva  «pendere  il  sangue  ; 
ma  nemmeno  annullare  senz’autorità  del  Con- 
cilio quelle  leggi  che  ’l  Concilio  avea  stabilite: 

(i)  >4  di  giugno  i56o. 

(a)  Leilete  de* 27  di  alaggio  il  3 di  giugno  e «3  di  luglio 

i56«.  • 


torno  al  non  annullare  le  ordinazioni  costituite 
iu  Trento,  disse  l’Amulio,  che  uon  era  opera 
del  suo  intelletto  dar  giudirio  di  materie  sì 
alle  ; ma  solo  in  genere  saper  egli,  che  Aristo- 
tile insegna,  esser  tanto  salutifera  la  perpetuità 
delle  leggi  fatte,  ch’ella  spesso  è buona  ezian- 
dio quando  il  farle  da  principio  non  fu  buono. 
Finalmente  sopì  a le  due  dispensazioni  che  Ce- 
sare ricercava  , 1*  Amnlio  in  luogo  di  risposta 
domandò  il  pontefice,  se  con  queste  poi  sareb- 
bonsi  ridotti  gli  eretici  al  grembo  della  Chiesa; 
e il  papa  disse,  ch’egli  credeva  di  no;  percioc- 
ché I*  imperadore  stesso  non  dava  una  tale  spe- 
ranza : c posto  che  non  se  ne  prevedesse  que- 
sto profitto,  non  conveniva  di  fare  senza  il  Con- 
cilio un*  alterazione  sì  grande  nc’  riti  e nella 
disciplina  ecclesiastica. 

Oltre  a questi  discorsi  tenuti  dal  papa  in 
varj  tempi  coll’ Affluito,  fece  rhiamar  la  mat- 
tina de'  tre  di  giugno  tutti  gli  ambasciadori  dei 
principi  (*a),  eccetto  il  francese,  col  quale  disse 
che  parlerebbe  io  disparte  per  non  dar  occa- 
sioni: alle  controversie  della  precedenza.  Rap- 
presentò loro  la  predetta  necessità  dì  raunar 
Concilio  ecumenico,  c l’ altre  cose  riferite  poco 


(1)  Appare  da  ville  sue  lettere  al  Senato. 

(2)  Lettela  dell1  Amnlio  al  Senato  lotte  lo  slasso  giorno. 


STORIA  DEL  CONCILIO 
«Dii,  per  quella  parie  che  la  qualità  de’  con- 
gregali  gli  fé’  parer  conveniente.  Aggiunse  di 
noo  Teiere  il  nazionale  nella  Francia,  perchè 
ne  arrebbe  preteso  un  altro  ancor  la  Germa- 
nia ed  ogni  provincia  a suo  modo;  il  che  sa- 
rebbe stato  non  riunire  la  Chiesa  , ma  farne 
nuove  divisioni.  Or  perché  il  Concilio  ecume- 
nico non  polca  celebrarsi  senza  il  consenti- 
mento  de’  principi  cristiani , a lutti  aver  già 
significata  il  papa  la  sua  volontà,  e a eder  che 
tutti  vi  conformerebbon  la  loro;  nondimeno 
aver  chiamati  allora  gli  ambasciadori  acciocché 
ciascuno  sciivrsse  di  ciò  al  suo  signore,  e ne 
riferisse  piu  chiaramente  la  detei  mi  nazione  : 
onde  se  l’opera  i. manesse  per  alcuni,  gli  altri 
sapessero  per  chi,  c non  si  aggravasse  di  quella 
sinistra  fama  il  pontefice.  Tutti  risposero  con 
lodar  il  consiglio:  l’ imperiale  accennò  solo  la 
difficoltà  intorno  alla  stanza  di  Trento  ; e il 
Vargas  che  intervenne  senza  il  conte  di  Ten- 
digli allora  malato , fece  una  prolissa  come 
lezione  sopra  i Concilj,  c la  lor  natura,  discor 
rendo  e de'  generali  c de’  nazionali , c biasi- 
mando assai  questi,  c cosi  obliquamente*  fraiv 
cesi  che  nc  mostravano  disegno  Ma  come  av- 
viene in  tutti  i pregi  ostentati  fuori  di  tempo, 
il  \ srgas  nc  fu  piuttosto  notalo  com^  vano  , 
che  ammirato  come  dotto. 

Vedeva  il  papa,  che  la  somma  della  delibe- 
razione si  riduceva  all’  imperadore  a cui  final- 
mente gli  altri  si  rimettevano.  Adunque  prese 
consiglio  di  spedire  a lui  sopra  ciò  un  nunzio 
speciale,  che  al  zelo  e alla  dottrina  dell’  *)»io 
*86*ugDeisc  la  natia  destrezza,  l’acquistata  espe-  | 
rienza  negli  affari  civili  eziandio  sopra  le  stesse  I 
materie  e con  gli  stessi  alemanni  : il  quale  se 
per  disavventura  venisse  a disparere  con  Cc- 
sarc  in  questo  trattato,  potesse  tuttavia  restar 
l’Olio  intero  nella  benevolenza,  c dar  opera 
con  la  bontà  c con  la  scienza  alla  conversione 
degli  eretici  c alla  conferma zion  dè*  cattolici. 

Ed  a questo  fine  elesse  Zaccberia  Delfino  ve- 
neziano vescovo  di  Liesina  ohe,  sì  come  nar- 
i amino,  era  stato  quivi  nunzio  in  tempo  di 
Giulio,  e di  Paolo  IV,  accetto  a Fcrdinandp, 
le  cui  azioni  aveva  egli  scusale  col  defunto 
pontefice  quando  pendeva  la  controvcraia  di 
riconoscerlo  o no  per  imperadore  ; sì  che  il 
Delfino  dopo  il  suo  ritorno  in  Roftia  n’era  stato 
favorito  d onoratissime  raccomandazioni  ap- 
presso al  novello  papa. 

A lui  fu  ordinato  che  per  ogni  modo  cer- 
casse di  far  vedere  all’  imperadore  la  necessità 
di  rimettere  il  Concilio  in  Trento  : a quella 
città  tutti  aver  consentito  una  volta:  ogn’altra 
soggiacere  a deputazioni , a discordie,  a lun 
gbezzc  : gli  altri  principi  forse  non  esser  per 
accettare  un  luogo  nel  se  no  della  Germania;  e 
quando  1’  accettassero,  non  apparir  ciò  pro- 
fittevole al  medesimo  imperadore;  perciocché 
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| scendesse,  inimicherebbe*!  i potentati  cattolici, 
’ infamerebbe  il  suo  nome  perderebbe  la  sua 
: *n'raa>  quando  no,  s’  avventurerebbe  a ricever 
I maggior  oppressione  che  non  ricevette  dianzi 
Carlo  da  protestanti,  non  avendo  egli  altri  re- 
gni da  ricovrarsi  ed  armarsi;  già  vedersi  le  pre- 
tensioni degli  eretici  in  voler  Concilio  ripu- 
gnante oli’  uso  cd  all’onor  della  Chiesa  ; onde 
il  convocarlo  in  luogo  di  loro  contentamento 
esser  valevole  non  per  attrarli  ad  un  Concilio, 
ma  per  dar  loro  l’opportunità  di  farlo  dege- 
nerare in  scismatico  : il  Concilio  rimanere  in 
I renio,  perciocché  la  sospensione  crasi  fatta 
per  aspettare  il  fin  della  guerra  ; onde  ora  fi- 
nita la  gaerra,  finiva  la  sospensione:  i prote- 
stanti che  venissero  quivi,  essere  per  ricevervi 
ogni  cortese  accoglienza  ed  udienza:  potersi 
sperare,  cbt  alcun  di  essi  desideroso  della  pace 
fosse  per  condurmi,  e dall’  esempio  de’  trat- 
tamenti fatti  a quello,  successivamente  anche 
gli  altri  di  loro  che  avessero  per  fine  l’unione 
non  la  sovversione  della  Chiesi:  se  ’l  Concilio 
si  differisse  per  opera  di  Ferdinando,  ciò  ren- 
derebbe lui  mcn  grato  a’duc  re  che  il  solleci- 
tavano, al  papa  che  ne  vedeva  il  bisogno  c uc 
ardeva  di  zelo,  ed  a’ medesimi  protestanti  per 
coi  rispetto  lo  cercava  : perciocché  frattanto  j| 
richicderehbono  nelle  diete  di  soddisfazioni 
contrarie  alla  sua  coscienza  e alla  sua  autori- 
tà; onde  sarebbe  costretto  a scontentarli  con 

10  scudo  d’un  generai  Concilio  aperto  , senza 

11  consentimento  del  quale  non  gli  fosse  lecita 
innovazione.  Intorno  alla  sicurezza  di  Trento, 
potersi  ella  considerare  o rispetto  a’  cattolici 
o a1  protestanti:  i primi  l’ avrchbnno  per  le 
forze  di  Cesare,  de'  duchi  di  Cleves,  di  Bavic 
ra,  e di  tutti  i principi  ecclesiastici,  e per  la 
spalla  che  riceverebbooo  dagli  stati  non  lon- 
tani del  re  di  Francia:  e il  papa  offerire  tutto 
il  nervo  della  dizione  ecclesiastica,  la  vita  e il 
sangue  de' suoi  nipoti,  ed  essere  anche  per  pro- 
curare una  lega  di  lutti  i principi  Italiani  per 
difesa  di  quella  santa  assemblea:  i protest  mti 
poi  di  nulla  poter  dubitare  in  Trento  ch’é  sulle 
porte  della  Germania:  ma  in  ogni  caso  offe- 
rirà loro  ogni  più  ampio  salvacondotto  che 
sapessero  desiderare,  e volere  il  pontefice,  che 
fossero  non  pur  ascoltati  ed  accarezzali,  ma  an- 
che graziati  per  quanto  la  coscienza  glicl  com 
portasse,  dando  al  Concilio  pienissima  libertà 
di  trattare  sopra  ogni  loro  domanda. 

In  altimo  quanto  alla  riformazione  ogni  di 
qualche  cosa  operarsi  dal  papa;  ma  in  nessun 
luogo  meglio  potersi  ella  stabilire  che  nel  Con- 
cilio, ove  quando  si  giudicasse  clic  nella  per- 
sona medesima  del  pontefice  fosse  cosa  che  il 
ricercasse,  egli  lascerabbe  riformarsi,  e vorreb- 
be precorrer  gli  altri  con  l’esempio.  Aggiugne- 
vasi  al  nunzio,  rhe  per  levare  all’  imperadore 
ogni  tentazione,  la  quale  i politici  consiglieri 
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«ss  in  que  a regione  piu  rohusti  gli  ere-  ij  con  umani  interessi  gl’ insilili. isserò,  cercasse 
tiri  che  1 cattolici,  potrebbono  i primi  tentar  | di  mostrargli,  che  miglior  via  di  conservare  lo 
1 forzarlo  nel  Concilio  a qualche  dichiarazio-  ' imnerio  nnll.i  un  rm  or»  I ' <•  !.’/.*iinlii«i 
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orzarlo  nel  Concilio  a qualche  dichiarazio-  ; imperio  nella  sua  casa  era  l’ aderii  c a 'cattolici 
ne  or  va  ggiosa.  or  quando  egli  vi  condc-  che  a’ protestanti  ; perché  nel  secondo  modo, 

Il  quando  anche  il  figliuolo  conseguisse  l’clezio- 
; nc,  non  verrebbe  riconosciuto  nc  dii  papa  nc 


1 — «•vuimmiu- 

ne  lor  vantaggiosa  : or  quando  egli  ri  condc- 
(1)  L’iilnuioa.  sii  Kll’ardiivl.  Tifica... 
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per  avventura  da’ potentati  cattolici,  e special-  | 
mente  dagli  ecclesiastici  di  Germania,  i quali 
provvede rebbonsi  d'  altro  capo  : a che  nel  ri- 
manente benché  gli  elettori  eretici  avessero 
maggior  potenza,  non  però  avevano  maggior 
numero  che  i cattolici;  c nell' elezione  con- 
tarsi i voti,  non  pesarsi  le  forze. 

Ove  P imperadore  non  s'arrendesse  a que- 
ste ragioni  e ricusasse  il  Concilio  in  Trento, 
il  nunzio  modestamente  gli  protestasse,  che  il 
papa  senza  offesa  di  Dio  non  poteva  mancare 
al  bisogno  ed  al  desiderio  dell*  altre  nazioni 
già  turbate  e pericolanti  per  le  moderne  ere- 
sie; onde  avrebbe  congregato  il  Concilio  altro- 
ve in  Italia;  e pregasselo  cP onorarlo  almeno 
con  suoi  oratori.  Finalmente  quando  egli  fosse 
tanto  duro,  che  ripugnasse  ad  ogni  Concilio  o 

10  Trento  o in  Italia,  e ricercasse  fervidamente 
i due  prefati  concedimenti  e le  riformazioni 
dicessegli  il  nunzio,  che  si  come  il  pontefice 
non  era  per  rivocarc  le  concessioni  de’ suoi 
antecessori  intorno  a qne'due  articoli  (accen- 
nando ciò  a che  avevano  condesccso  i commis- 
sari Lippomani  e Bertani  [con  la  facoltà  reca- 
tane in  Germania  di  Paolo  JU),  così  non  gli 
conveniva  passar  più  oltre  senza  il  parere  di 
tutte  le  nazioni,  e di  tutti  i principi  cristiani 
a*  quali  essi  appartenevano  per  le.  conseguenze, 
e per  l'esempio  specialmente:  che  quantunque 
fossero  di  ragione  ecclesiastica,  onde  il  papa 
con  la  pienezza  della  sua  podestà  era  libero  di 
concederli;  tuttavia  se  n*  era  trattato  ne’ pas- 
sati Concili  e per  tanto  1’  onestà  richiedeva, 
che  noi  facesse  da  sé  medesimo.  Per  questi 
dunque  e per  qualunque  altra  riformazione 
proporre  il  pontefice  di  richiamare  a sè  ad 
ogni  provincia  quattro  vescovi  ed  alcuni  teo- 
logi eletti,  e col  loro  consiglio  formare  sì  Pe- 
mendazione  universale  del  Clero,  sì  le  parti- 
colari secondo  il  bisogno  di  qualsivoglia  paese. 

Queste  furono  le  commissioni  date  al  Del- 
fino: ordinandogli  d'aiutarsi  col  favore  del  du- 
ca di  Baviera  dall'  arcivescovo  /li  Salzburg,  c 
degli  altri  principi  ecclesiastici,  c di  confidare 

11  tutto  al  conte  di  Luna  ambasciadorc  di 
Spagna;  ma  meno  ch’egli  potesse  al  re  di  Boe- 
mia; e di  valersi  con  lui  dell'opera  della  mo- 
glie sorella  del  re  Filippo. 

capo;xv 

Promozione  di  cardinali.  Msoluzion  del  Mo- 

rone.  Prigionia  del  Cardinal  del  Monte  e dei 

Carra/i.  Progressi  e fine  della  lor  causa . 

Tra  queste  ©pere  che  il  pontefice  faceva  coi 
principi  di  fuori,  non  tacerò  le  sue  azioni  più 
riguardcvoli  in  Roma.  La  prima  di  esse  fu  la 
promozione  eh*  egli  fece  di  tre  cardinali  (i). 
1 promossi  furono  Giovanni  figliuolo  del  duca 
di  Fiorenza  ; al  quale,  oltra  la  scambievole  be- 
nevolenza contratta  per  cagione  del  marchese 
di  Marignano  nell’  impresa  di  Siena,  il  papa 
ambiva  di  professarsi  consanguineo  co’bcQcfici; 

(l)  A' 3i  dì  (sanato,  come  negli  alti  concistoriali. 


e con  esso  un  nipote  c un  cugino  dello  stesso 
pontefice,  Carlo  Borromeo,  e Giannantonio  Sor- 
bellone.  Al  Borromeo  diede  la  suprema  auto- 
rità e dignità  nel  palazzo;  o mosso  dalla  sua 
eccellente  virtù  di  cui  spontavano  allora  i raggi 
ancora  nella  tenerezza  degli  anni,  o fosse  nn 
occulto  lavoro  della  provvidenza  divina,  la 
qual  volesse  convertire  in  gran  prò  della  Chie- 
sa quello  stesso  che  al  successore  di  Pietro  la 
i carne  e il  sangue  rivelava. 

Poco  di  poi  seguì  la  sentenza  nella  causa 
del  Cardinal  Morene.  Si  ricorderanno  i nostri 
lettori,  che  il  pontefice  in  condizione  di  pre- 
lato minore  aveva  esercitate  le  parti  di  vice- 
legato  sotto  il  Morene  in  Bologna;  la  qual  sorte 
di  congiunzione,  si  come  spesso  disgiugne  gli 
animi  quando  fa  conoscere  all' inferiore  i di- 
fetti e patire  l*  asprezza  del  supcriore,  così  gli 
allaccia  quando  ne  fa  sperimentar  la  virtù  e 
goder  la  gentilezza,  secondo  che  allora  inter- 
venne. Onde  poi  nell’  uguaglianza  dello  stato 
v’era  durala  una  cordiale  amistà,  fomentata 
ancora  daU’unità della  patria:  d’accrescimento 
di  Pio  aveva  accresciuto  in  lui  1*  amore  verso 
il  Morene  che  n*  era  stato  fra  i più  fervidi  c 
promotori  ed  affrettatoci  (i).  Desiderava  per- 
tanto il  papa  di  tergere  in  quel  preclaro  car- 
dinale la  nota  aspersagli  dall*  enorme  c pub- 
blica imputazione:  ma  quanto  erano  più  mani- 
festi i rispetti  di  questo  suo  desiderio,  tanto 
gli  conveniva  procedere  con  più  cautela,  per 
mandarlo  ad  effetto  con  riputazione  d’ainenduc 
rendendo  palese,  che  in  una  causa  in  cui  la 
soverchia  pietà  sarebbe  stata  impirtà,  nulla  da- 
tasi o alla  patria  o all’amicizia,  tutto  alla  giu- 
stizia. Onde  fra  que’  cardinali  a cui  Paolo  Pa- 
rca commessa,  Pio  ne  scelse  due  riputalissi- 
mi  per  integrità,  e non  meno  per  dottrina, 
1’  ono  legale  l’ altro  teologica.  Furon  questi 
il  Puteo  c il  Ghislieri  allora  supremo  inqui- 
sitore e dì  poi  suo  successore.  Or  vedutasi 
da  loro  diligentemente  la  causa  ne  fecero  a 
lai  relazione,  secondo  la  quale  c secondo  il 
parere  d’altri  valcnt*  uomini  il  papa  venne  al- 
ia seguente  sentenza  (a)  da  amendue  loro  so- 
scritta  ; e la  fe'  leggere  nel  concistoro  dal  se- 

Igretario  Tollomco  Gallio,  che  fu  poi  cardinale 
assai  celebre  dmominato  dalla  sua  patria,  di 
Como.  Che  fh  prigionia  del  Cardinal  Morone 
fattasi  per  avventura  con  ordine  di  Paolo  IC 
era  seguita  senza  precederle  pur  un  legittimo 
indizio , che  t inquisizione  e lutto  il  processo 
era  stato  nullo , iniquo , ed  ingi'sto.  special • 
mente  par  non  essersi  osservala  U forata  pr e - 
scritta  nel  conclave , e necessaria  nella  causa 
contro  il  prefato  cardinale.  Olire  a ciò  dal 
processo  medesimo  non  apparire , non  che  al- 
cun fondamento  per  condannalo,  nè  meno  al- 
cuna picciolo  suspicione  in  lui  di  non  reità 
fede ,-  anzi  alle  difese  fatte  per  lui  apparire  il 

I contrario,  in  risguardo  ed  alle  sue  pamle.  al 
alte  sue  opere , ed  al  cancello  perpetuo  di  lui  li 
i buoni  e cattolici:  e che  però  C assolveva 

(l)  SU  nel  conclave. 

(a)  Vedi  gli  alti  concistoriali  il  »3  «li  «suo  ìjtio. 
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m e innocente,  imponendo  perpetuo  tilt  mio  al 
fuco. 

A questo  atto  di  giustizia  propizio  ad  un 
cardinalr  ir  ne  accompagnarono  due  infanti i a 
Ire  altri  di  quel  tettalo.  Il  primo  fu  conira  il 
Cardinal  del  Mutile  mandato  a chiamar  dal  pa- 
pa, e poi  senza  ettrre  introdotto  alta  tua  pre- 
tensa, fatto  rondnrre  in  castello  (»);  il  qual 
cardinale  in  viaggio  ricevuta  certa  insolenza  da 
un  ostiere  e dai  figliuolo,  non  teppe  coman- 
dare al  furor  giovanile  ti  che  non  hmt latte  le 
mani  e più  la  porpora  col  tangne  vile  d'amen- 
due.  Onde  il  papa  indi  a pochi  di  (o)  ragio- 
nandone coll'  Amulio,  e rendendogli  come  so- 
lca, confidentemente  ragione  del  tuo  rigore,  de- 
testando una  tal  fierezza  del  reo  citò  quel 
▼erto  di  Virgilio  : 

Naturn  ante  ora  Patri a,  Patremque  o&fruncul 
ad  arai. 

E con  questa  occasione  annoverò  molte  altre 
dissoluzioni  sfacciale  di  quell*  indegno  cardi- 
nale. Ma  sopra  il  principal  delitto  questi  s’au- 
dò  poi  scusando  nell’  esame  e nelle  difese,  con 
dire  (3),  che  1 uccisione  del  figliuolo  era  siala 
ben  colpevole,  nta  non  dolosa,  come  padano  i 
legisti.  Ai  voi. gaclie  egli  villaneggialo  da  colui, 
area  procurato  di  percuoterlo  solamente  di 
piatto^  laddove  contra  sua  voglia  la  spada  l'a- 
veva ferito  di  punta  : e quanto  al  padre  che 
era  corso  per  vendicarsi,  mostrò  che  I'  ucci- 
sione foste  stala  casuale  per  involontario  spa- 
ramento d’un  arcliibuso  clic  il  cardinale  teneva 
al  fianco.  Onde  dopo  sedici  mesi  di  prigionia 
fu  liberato  (4)  con  privarlo  il  papa  di  molte 
entrate  ecclesiastiche,  c confinarlo  alla  solitu- 
dine del  famoso  monistero  cassinone 

L'altr'allo  di  rigorosa  giustizia  usato  dal 
papa  in  que*  giorni  il  quale  ne  comprese  due 
rispetto  a due  cardinali  zio  e nipote,  fu  trage 
dia  più  mesta  iu  più  nobili  personaggi  c di  più 
atti.  Onde  per  esser  d'evento  assai  memorabile 
c rammemoralo,  non  riuscirà  discaro  nè  del 
lutto  staccato  episodio  in  riguardo  alle  azioni 
de*  papi  H darne  qui  succinta  contezza.  Innal- 
zato il  pontefice  al  solio  principalmente  col 
favore  del  Cardinal  Carrafa,  temperò  sui  primi 
giorni  nel  suo  animo  col  fresco  odore  del  be- 
neficio il  puzzo  ch’egli  senlia  di  molle  dete- 
state azioni  preterite  di  quell’  uomo;  onde  spe- 
di, come  accennammo,  in  Ispagna  mi  nunzio 
dipendente  da  esso;  e gli  diè  commissioni  di 
raccomandare  al  re  gl’  interessi  del  cardinale 
e di  tutta  quella  famiglia.  Al  che  maggiormente 
si  dispose,  perciocché  il  Vargas  oratore  del  re 
Filippo  par  lavagli  con  vantaggio  del  cardinale, 
rappresentandolo  per  gradilo  in  quella  Corte  : 
e ciò  faceva  il  Vargas  come  colui  ch’era  stato 
posto  dal  re  in  quel  grado  superiore  alla  sua 
condizione,  specialmente  per  gli  ufficj  del  Car- 
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rafa,  c elio  con  F opera  di  questo  area  poi  ri- 
portato il  merito  d*  aver  conseguito  un  papa 
accettissimo  glia  Corona.  Or  le  rntnmissioni  del 
pontefice  al  nunzio  vennero  infervorale  dalla 
parzialità  del  ministro  (i);  sì  ch'egli  ed  aire 
ed  al  duca  d’Alba  significò  un  intenso  affetto 
del  papa  verso  quella  casa;  mostrando  che  il 
cardinale  nel  preceduto  conclave  avevasi  alta- 
mente obbligato  il  pontefice,  ed  crasi  rombilo 
egregiamente  benemerito  ancora  del  re.  A que- 
ste raccomandazioni  de’  carrafeschi  univansi  le 
querele  contra  Marcantonio  Colonna,  perchè  il 
secondo  giorno  del  pontificato  fosse  rientrato 
eli  fatto  in  l’aliano:  aver  il  papa  compresso 
il  suo  giusto  sdegno  acciocché  la  primiera 
azione  di  Pio  IV  non  fosse  contra  un  dipen- 
dmte  dal  re  Filippo.  Richiedeva  però  il  nun- 
zio, che  fossero  osservati  i capitoli  intorno  a 
Paliano  stabiliti  con  Paolo,  dandosi  la  ricom- 
pensa al  duca:  e ponendosi  la  terra  in  mano 
di  persona  capace  secondo  il  loro  tenore.  Quan- 
do Sua  Maestà  volesse  ritirarsi  da  un  tale  ac- 
cordo, si  lasciasse  Pattano  in  libera  podestà  del 
papa  legittimo  signore,  il  quale,  come  la  ragion 
richiedeva,  nr  disponesse  a suo  arbitrio. 

Questi  ufficj  del  nunzio  e col  re  c co*  mi- 
nistri incontrarono. picciola  resistenza  intorno 
al  cardinale,  nella  cui  sola  persona  ristringevasi 
il  nuovo  merito  col  papa  e col  re:  onde  gli 
fu  data  La  naturalezza  di  Spagna  innanzi  pro- 
messagli ; per  vigor  della  quale  potesse  gpderc 
una  pensione  ecclesiastica  d’  ottomila  scudi,  ol- 
tre a quella  di  dodici  assegnatagli  dal  re  in 
ìtrussrllrs,  c non  bisognosa  d’  una  tal  qualità. 
Ma  grave  indegnazione  trovossi  contra  il  duca 
di  l’aliauo,  perche  seguiva,  come  dicevano,  di 
esser  ribello  del  re,  avendo  continualo  d inter- 
venire in  tutti  i consigli  di  partito  contrario; 
e s'  era  fatto  incbiudcre  nella  pace  dalla  parte 
de’ francesi,  perseverando  a portare  il  collare 
di  san  Michele,  e professando  apertamente 
quella  fazione  contra  il  debito  di  buon  vas- 
sallo. Per  altro  lato  si  pretendeva,  che  col  di- 
fetto d'  ogni  merito  fosse  anche  in  lui  quello 
d*  ogni  diritto:  quando,  avendogli  fatta  il  re 
l’offerta  nel  tempo  statuito,  non  crasi  accet- 
tata da  lui,  non  dichiarata  la  volontà  del  pon- 
tefice, non  contribuita  la  patteggiata  porzione 
al  castellano  confidente;  onde  nel  re  fosse 
estinta  ogni  obbligazione  : tuttavia  l’ efficacia 
del  nunzio  che  mescolava  in  ciò  ancor  I’  inte- 
resse della  Sede  apostolica,  superò  le  contrad- 
dizioni, ed  ottenne  propizia  risposta  inviata  a 
Roma  col  ritorno  di  Fabrizio  di  Sanguine  ca- 
valier  napoletano,  amorevole  de*  Cariali,  c spe- 
dito a quella  Corte.,  come  uomo  del  pontefice 
pc*  loro  affari.  Ma  di  poi,  benché  rimanesse  in 
Roma  ne)  medesimo  ufficio  il  Vargas,  soprav- 
venutovi (a)  come  ambasciadore  di  maegior 
confidenza  e di  più  fresche  notizie  sopra  la 
mente  reale  il  prenominato  conte  di  Tendi  glia. 


(1)  di  maggio  l56o  come  in  aia  dell*  Afflatili  si  Sc- 
osto. 

(2)  Lettera  deir  Atnnlio  al  sento  il  1 di  giugno  i56». 

(3)  Lettera  dell’ Amulio  al  tesato  il  20  di  loglio  l5Ò0. 

(4)  A’ 23  di  Mtlrmbre  l56l  come  nel  diario. 
l’ALLAVIUAO 


(l)  Tatto  appare  dalla  citala  lettera  de)  nnniio  al  papa 
il  2a  di  maggio  »56o. 

(a)  Piotò  V ubbid «ma  il  16  di  maggio,  co<nc  «1  diari» 
del  mastio  di  csumoBU. 

8l 
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il  papa  da  lui  conobbe,  che  l’ ultimo  merito 
del  cardimi  Carrafa  non  area  cancellati  col  re 
i preceduti  demeriti  aitai  maggiori  ; »i  che  potè 
aprirti  con  lui  e comunicargli  la  mala  soddisfa- 
rione  che  aveva  (i)  e per  le  antiche  e per  le 
moderne  operaiioni  del  cardinale  e del  duca; 
e trovando  corriipondenza,  troncò  la  comuni» 
catione  di  questi  altari  col  nunzio  (a),  come 
in  ciò  diffidente,  e destinò  a trattarne  col  re 
Filippo  a suo  nome  Prospero  Santacroce  (3) 
uditor  di  ruota,  e vescovo  di  Chisamo  , spesso 
da  noi  rammemoralo,  mandandolo  per  nunzio 
straordinario  in  Portogallo,  e facendolo  passare 
e ripassare  con  tale  opportunità  per  la  Corte 
di  Spagna,  finché  poi  quindi  fra  pochi  mesi  il 
1 rasferi  alla  nunziatura  di  Francia.  E ben  su 
i primi  giorni  che  arrivò  il  nuovo  ambascia- 
dorè  spaglinolo,  i più  sagaci  odorarono  qualche 
pratica  infausta  contri  i Carrafi  (4)»  vergendosi 
ini  aver  pochissima  confidenza  col  Vargaa,  e 
rifiutar  da  questo  P alloggio:  e per  altra  parte 
esser  ricevuto  in  palazzo  dal  papa,  e frequente 
con  esso  in  segreti  colloquj , procedendo  groa- 
aamentc  fra  tanto  cosi  egli  come  il  pontefice 
Terso  quella  famiglia.  Nè  lasciò  il  Vargas  di 
favorir  sempre  i Carrafi  sin  all'  ultimo  giorno 
della  loro  condannazione  (5),  professando  che 
in  ciò  faceva  il  servigio  ed  adempieva  il  co- 
mandamento  del  re.  Onde  una  volta  nell'anti- 
camera del  papa  venendo  egli  rampognato  ao- 
pra  di  ciò  da  Marcantonio  Colonna  , risposegli 
vivamente,  e passarono  fra  loro  acerbe  parole. 

1 nuovi  delitti  de’  Carrafi  erano  alcuni  com- 
messi dopo  la  Inr  caduta  in  vita  di  Paolo  ; al- 
tri nella  Sede  vacante;  ma  l'ultimo  che  diede 
>1  tracollo,  fu  dopo  1*  assunzione  di  Pio.  In  vita 
di  Paolo  aveva  il  duca  ucciso  di  pugnalate 
Marcello  Capece  suo  parente  e famigliare,  con- 
vinto, e confesso,  come  dicevasi , di  propria 
bocca  e di  proprio  scritto , che  avesse  tradito 
il  padrone  in  mescolarsi  con  la  moglie,  mentre 
questi  per  la  rilegazione  ne  stava  lontano:  del 
qual  omicidio  Paolo  IV,  informato  dal  Cardinal 
di  Napoli,  non  fe' risentimento,  e solo  addi- 
tnandò,  che  fosse  avvenuto  della  duchessa.  In 
lei  allor  gravida  si  perdonava  dal  marito  alla 
prole,  attendendo  il  parto  ; ma  di  poi  fattosi 
conto  che  questa  fosse  concetta  d'  altro  seme 
che  maritale , fu  la  madre  uccisa  con  la  crea- 
tura di  sette  mesi  nel  ventre,  ritrovatavi  quando 
per  la  diligenza  del  fisco  venne  disotterrata  : la 
quale  uccisione  fecesi  nella  Sede  vacante  per 
comandamento  del  duca  (6)  incitatovi  con  let- 
tere dal  cardinale;  e gli  esecutori  ne  furono 
il  conte  d'  Alide  fratello  di  lei,  e Leonardo  di 

(0  Tatto  ita  in  ona  relaiioac  data  a Prospero  Santacroce 
nuovo  nantio  in  Ispagna. 

fa)  Lettere  dell1  ambnciadare  Arnulio  at  senato  il  28  di 
giugno,  «il  27  di  loglio  i56o. 

(3)  Agli  il  di  matto  1 36 1 come  negli  alti  concistoriali. 

(4)  Lettera  dclPainbastiador  Amuiio  al  senato  veneto  il  a» 
di  maggio,  e il  1 di  giugno  l56o. 

(5)  Sta  in  lettere  di!!1  Amuiio  11  29  di  giugno  i56o,  e 
■ella  lettera  del  suo  segretario  «Ila  repubblica  il  7 di  marco  i56l. 

(6)  Sta  nel  compendio  del  processo  couira  il  Cardinal  Car- 
rata  Ira  le  scritture  de1  signori  Borghesi, 


Cardine  lor  parente,  altrorc  da  noi  commemo- 
rato: quantunque  il  marito  si  fosse  renduto 
meritevole  di  quell’onta  dalla  moglie,  condu- 
cendole fin  dentro  al  proprio  letto  le  mere- 
trici: oltre  a che  il  fisco  per  aggravare  nel 
duca  il  delitto  degli  omiculj,  pretese  non  pro- 
valo nella  duchessa  quello  dell’  adulterio.  Fi- 
nalmente dopo  la  creazione  di  Pio  tentò  il  duca 

Idi  formare  un  processo  nella  terra  sua  di  Gal- 
lese, per  cui  s’apponesse  a Marcantonio  Co- 
lonna d’ aver  macchinato  di  farlo  morire  o con 
ferro  o con  veleno:  e di  fatto  una  tal  calun- 
nia fu  proseguita  contra  un  dipendente  di  Mar- 
cantonio; il  che  odoratosi  io  Roma,  si  spedi 
colà  sollecitamente  nn  commessario  che  ne 
portasse  il  processo  e i prigioni.  Or  mentre  il 
Cardinal  Carrafa  trattava  con  gli  ufficiali  della 
Corte  (in  gran  parte  non  mutati  dal  nuovo 
pontefice,  e però  obbligati  a sé  di  cui  erano 
fatture),  affinchè  la  causa  procedesse  propizia- 
mente a’  suoi  fini,  uno  ve  ne  fu  avverso,  per- 
chè egli  dominante  gli  s*  era  mostralo  avverso, 
cioè  il  fiscal  Pallanlieri  : il  quale  informonne 
il  papa  si  fattamente  , che  questi  fe’  carcerare 
ad  un  tempo  il  cardinale,  il  fratello,  ed  i com- 
plici nell’  uccisione  della  duchessa.  Avvenne 
ciò  il  di  ’j  di  giugno  , mentre  il  cardinale  era 
In  palazzo  per  entrare  in  concistoro.  Fu  anche 
ritenuto  il  Cardinal  di  Napoli  (1)  suo  nipote 
con  imputazione , che  nella  morte  di  Paolo 
avesse  applicati  a sé  alcuni  mobili  preziosi  della 
camera,  e fatti  segnare  a suo  prò  alcuni  brevi 
del  segretario  senza  commessione  dal  moribondo 
pontefice:  nella  qual  causa  fu  egli  specialmente 
| difeso  da  Marcantonio  Borghese  avsocato  egrc- 
8 gio  c padre  del  pontefice  Paolo  V ; il  quale 
prese  un  tal  nome  per  gratitudine  a Paolo  (V 
in  cui  tempo  la  sua  famiglia  s*  era  felicemente 
annidata  in  Roma:  e di  questo  Marcantonio 
suo  avolo  porta  il  nome  il  presente  principe 
di  Sulmona,  che  possedendo  un’  immensa  rac- 
J colta  d’elettissime  scritture,  ha  con  la  benigna 
! partecipazione  di  esse  arrecato  non  picciolo 
| ajnto  a questa  mia  opera.  Fu  nondimeno  quel 
cardinale  dopo  il  miserabil  fine  de’  suoi  zìi 
condannato  (come  per  incidenza  accennosai 
nella  sua  promozione)  ad  una  multa  di  cento 
mila  scudi:  il  qual  carico,  benché  gli  fosse  al- 
leggerito e per  una  graziosa  diminuzione  «lei 
pontefice,  e per  una  spontanea  contribuzione 
del  collegio,  e per  ona  generai  compassione 
del  popolo,  nondimeno  in  breve  tempo  con  la 
mestizia  il  trasse  al  sepolcro. 

Ma  ritornando  agli  altri  più  sventurati,  diede 
relazione  il  pontefice  nel  concistoro  di  quella 
carcerazione  (3) , esponendone  le  ragioni  con 
1 grande  amarezza  e con  lagrime.  La  causa  di 
tutti  fu  commessa  con  ispecial  delegazione  a 
Girolamo  Federici  vescovo  di  Sagon  in  Corsica 

J (1)  Diario  del  maestro  di  cerimonie. 

I (2)  A'i3  di  giugo*,  come  in  una  dell1  ambucìsdor  Amali* 

0 si  scruto  sotto  il  melta  quale,  e iu  una  lettera  de1  l5l  • 

| iu  altre  stanno  distesamente  i delitti  apposti  dal  papa  a quei 
due  cardinali  Camfa,  « da  lui  successi vameotc  comunicati  al- 
P ambasci  aduiC. 
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goenlMlore  di  Roma  (l),  «itsiopnondosli  quanto 
•II'  pinne  de' cardinali  I*  assistenza  d’otlo  altri 
pravissimi  lor  colleglli.  Non  tardò  (come  nar- 
rammo) il  pontefice  a darne  conto  al  re  Fi- 
lippo col  mezzo  del  Santacroce;  ed  occorrendo 
fra  queato  tempo  rhc  ’l  Canobio  mandatogli  di 
Spagna  dal  nunzio  Reverta  a'  19  di  giugno,  e 
peiò  mentre  questi  ignorava  la  catastrofe,  gli 
portò  le  mercedi  fatte  dal  re  al  Carrafa  (a)  in 
grazia  del  papa,  egli  ne  montò  in  grand’ira,  e 
negò  d’  aver  mai  comandato  che  ai  chiede*- 
aero  (3);  e il  Santacroce  ricusò  poi  di  comu- 
ni rare  al  Reverta  i suoi  trattati  in  Kpagna,  con 
gran  sentimento  dell’altro.  Significò  dunque  il 
papa  al  re  per  mezzo  del  Santacroce,  che  il 
Revrrla  a’  era  avanzato  sopra  gli  ordini  nel- 
l’ardore delle  raccomandazioni:  le  quali  anche 
gli  erano  state  (immesse  da  lui  più  ricercate 
che  spontanee  : eh’  egli  fin  allora  per  la  qua- 
lità del  nunzio  e dell’  ambasciadorc  non  avea 
potuto  manifestarsi  bene  al  re:  e eli  fé’  noti  i 
due  processi  fabbricati  per  opera  del  cardinale 
n tempo  di  Paolo;  in  uno  de' quali  appariva 
dalla  confessione  dell'  abate  Nanni , che  questi 
fosse  venuto  in  Roma  d'  ordine  de’  ministri  regi 
per  far  insidie  di  veleno  al  cardinale;  onde  il 
Nanni  tra  per  questa  e per  altre  colpe  era 
stato  derapilato  : e nell’altro  il  cui  titolo  era. 
Conila  il  re  Filippo,  conteneva»!  la  confessione 
di  Cesare  Spina  soldato  Calavrese,  come  spinto 
a Roma  da*  ministri  del  re  e col  suo  mandato 
per  urciderc  il  medesimo  cardinale:  ed  a ti- 
tolo d’una  tale  scelleratezza  era  lo  Spina  tuorlo 
di  laccio.  E con  queste  conlenevansi  in  quei 
processi  alt t e suspicioni  d’  insidie  tramate  da 
Cesare  e dal  re  al  pontefice  e al  cardinale:  le 
quali  enormissime  calunnie  di  que’  principi, 
quasi  ailifuj  del  Carrafa  per  infiammar  contra 
di  loro  l'animo  del  zio,  incredibilmente  rin- 
fiammarono contra  di  lui  quello  del  re.  E al 
Santacroce  ancor  per  istrada  furono  mandate 
successivamente  nuove  cause  contra  il  Carrafa, 
clic  ’l  mostrassero  meritevole  d’  ogni  più  im- 
placabile sdegno  rispetto  al  re  ed  al  papa,  co- 
me leghe  co’  turchi  e co’  protestanti  a ruina 
degli  austiiaci,  secondo  che  appresso  faremo 
noto. 

Il  progresso  della  causa  fu  : che  ’l  duca  di 
Fallano  inquisito  sopra  gli  annoverati  ed  altri 
delitti  che  accenneremo,  e negandogli  nell'esa- 
me piacevole,  fu  condotto  al  rigoroso  per  trame 
la  confessione:  ond’  egli,  rom’  è solito  degli 
uomini  dediti  al  piacere  inorridire  del  dolere, 
non  volle  assaggiarlo;  e scrisse  un  memoriale 
al  pontefice,  nel  quale  confessava  oltre  I’  ucci- 
sion  della  moglie  e del  Capere,  la  supposizione 
d’ una  per  un’  altra  lettera  nella  causa  delle 
galee  sforzesche:  perciocché  laddove  la  vera 
lettera  da  lui  scritta  commetteva , eli’  essendo 
naia  differenza  tra  i ministri  francesi  e i fra- 
telli del  Cardinal  SanlaGora  intorno  a que’  vas- 

(1)  Vedi  gli  sili  concistoriali  il  l3  di  giu  pò,  e la  terileni! 
rivouloria  di  Piu  V. 

(a)  Lettera  dell’ Amolio  al  senato  il  |3  di  tiglio  I.I60. 

(3)  Lettera  del  detto  al  sanato  U 21  di  Kllenbic  1 jfio. 
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selli,  il  castellano  non  vi  si  frammettesse;  né 
fu  supposta  un’altra  la  quale  presupponeva,  la 
controversia  essere  tra  i fratelli  del  cardinale  o 
i loro  ministri:  dal  che  avvenne,  che  ’l  papa 
credesse  frode  nel  Lollini  c ne’  suoi  padroni, 
e procedesse  con  la  narrata  acetbilà  contra  di 
loro.  Scusavasi  il  duca  d'aver  ciò  fatto  per 
sottrarsi  allo  sdegno  del  zio,  c non  perchè  fos- 
sero travagliali  gli  Sforzeschi  e a’  alterasse  il 
pontefice  contra  gl’  imperiali;  coni’  era  arguito 
per  opera  del  cardinale,  da  cui  diceva , d’  es- 
sere stalo  ingannato.  Esponeva  parimente  le 
calunnie  da  lui  e tentate  contra  il  Colouna,  e 
| poste  in  esecuzione  conira  il  suo  dipendente; 

1 delle  quali  pure  allegava  per  istigatore  il  fra- 
tello. Mirabile  effetto  dell*  amor  proprio,  c ve- 
dutosi nel  primo  delitto  umano,  per  allegge- 
rirne sé , accusarne  come  complice  ed  autore 
la  più  congiunta  persona!  Al  cardinale  oltre 
a questi  misfatti  nc  furono  imputati  altri  nei 
quali  similmente  fu  involto  il  duca:  che  avesse 
irritato  il  zio  con  frode  a muover  guerra  con- 
tra l' irnperadore  (1),  c non  meno  irritali  i 
; francesi  a romper  la  tregua  in  cambio  di  per- 
suaderli alla  pace,  secondo  le  istruzioni  del  zio: 

1 istigali  i turchi  a mandare  l’ armata  in  danno 
i degli  imperiali  : fatta  una  confederazione  col 
, marchese  Alberto  di  Drandcbtirgh  principal 
I capo  de’  protestanti:  defraudalo  c *1  di  Francia 
c ’l  papa  nc*  pagamenti  dell’  esercito  : patteg- 
giato di  Fallano  senza  notizia  del  zio:  fatti 
morire  il  Nanni  e lo  Spiua  per  le  accennate 
calunnie:  c di  più  gli  si  apponevano  altri  varj 
omicidj  commessi  o per  sua  o per  altrui  mano 
e prima,'  c dopo  il  cardinalato.  Ma  egli  fu 
sempre  costante  in  negare  il  tulio  : nè  mai  si 
venne  a dargli  tormento  (a),  o perché  tolle- 
randolo egli  per  avventura,  come  pronunciava 
la  gagliardia  del  suo  animo , non  frangesse  le 
ragioni  del  fisco  e si  sottraesse  ad  ogni  castigo; 

0 perchè  alcuni  cardinali  rappresentarono,  clic 
alla  dignità  di  quell’  ordine  non  conveniva  una 
tal  sorte  di  trattamento  : c 1’  ambasciador  ve- 
neziano, a cui  il  papa  arca  ragionato  più  volte 
sopra  le  colpe  de’  Carrafi,  c che  n’empiè  molte 
sue  lettere  seritte  al  senato  di  tal  negozio,  il 
quale  teneva  allora  sospesi  gli  animi  d*  ogni 
persona,  conchiude  in  una  di  esse  che  le  im- 
putazioni date  al  cardinale  erano  ben  comune- 
mente credute  la  maggior  parte  per  vere,  ma 
non  per  sufficientemente  provate;  e che  i mi- 
nistri criminali  aveano  imbarcato  il  pontefice 
oltre  a ciò  che  poi  si  giustificasse  con  le  scrit- 
ture. E se  a me  non  è illecito  d’esporre  la 
rais  credenza  intorno  a materia  nella  quale  ho 
qualche  informazione  e niuna  passione,  siccome 

1 delitti  del  cardinale  esposti  nel  memoriale 
del  duca  possono  rendersi  verisimili,  cosi  negli 
altri  non  ardirei  di  condannarlo  pienamente, 
se  non  di  troppa  animosità  si  dapprima  in  dar 
fede  a vilissime  spie  doppie  che  sperarono  di 

(l)  I tegnenti  delitti  apposti  al  cardinale,  e1!  compendio 
delle  peo*e  aliano  per  lo  pià  in  on  aomaaiio  fattone  allora  dal 
fuco,  e contenuto  fra  le  teniture  de*  ti  poti  Borghesi. 

(a)  Lettera  dell'  Aouliv  al  acuto  il  1 di  fràbr«jo  l56l.  * 
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innalzarsi  col  tendere  finii  orrendi  arcani  con- 
ira i più  alti  personaggi  del  mondo,  si  di  poi 
nel  porger  lemcrarj  consigi)  al  zio  , e nell’  es- 
serne egli  non  men  temerario  esecutore.  La 
causa  durò  fin  a’  3 di  marzo  (i),  nel  qual  giorno 
il  papa  tenne  concistoro  e vi  fé’  riferire  la 
contenenza  del  processo,  spendendosi  in  quella 
/unzione  lo  spazio  di  oti’  ore;  si  che  non  ler- 
minossl  avanti  alla  seconda  di  notte.  Intorno 
olle  opposizioni  della  lega  con  Francia,  il  car- 
dimi di  Ferrara,  come  ben  informato,  parlò  a 
discolpa  de*  rei.  E tutti  i cardinali  intercedet- 
tero a favor  del  collega;  ma  nulla  valse,  in  (a) 
ultimo  fu  seutenziato  dal  papa  secondo  il  Le- 
nor  d'  una  cedola  (per  non  pubblicar  allora  la 
acntenza)  consegnata  al  governatore  chiusa  con 
sigillo,  e con  proibizione  d’  aprirla  sin  al  dì 
futuro.  Quivi  condannavanai  ameudue  i fratelli 
de*  narrati  misfatti,  c specialmente  di  lesa  mae- 
stà e di  felloni». 

La  notte  del  giorno  seguente  il  duca  di  Pa- 
ttano fu  condotto  dal  castrilo  alle  carceri  di 
.Torredinona  , c quivi  decapitato  insieme  col 
cognato  conte  d'Aliffe  e con  Leonardo  di  Cardine 
uccisori  della  moglie;  e di  poi  vennero  esposti 
i cadaveri  in  ponte  sant’  Angelo  con  torchi  ac- 
-cesi  d’ intorno;  quello  del  dura  sopra  una  bara 
coperta  di  velluto  nero  e fregiala  con  l’ inse- 
gne paterne  e materne:  quelli  de’complici  in 
terra  sopra  tappeti  La  stessa  notte  fu  strango- 
lato il  cardinale.  La  morte  del  duca  si  rendette 
memorabile  per  la  cristiana  pietà  ed  intrepi- 
dezza. Prese  egli  subito  nelle  mani  un  croci- 
fisso , e andato  alle  stanze  de*  due  cavalieri 
compagni  a sé  nel  delitto  e nel  supplirlo,  gli 
confortò  si  francamente,  come  s'  egli  avesse  do- 
vuto far  quivi  la  parie  di  mero  confortatore  c 
non  insieme  di  giustizialo;  e leggevi  una  let- 
tera piena  di  morali  e religiosi  ricordi  scritta 
da  lui  fra  quelle  angustie  all’  unico  suo  figliuo- 
lo: onde  il  migliore  della  sua  vita  fu  quell’atto 
eh’  è il  più  importante  della  vita.  Il  cardinale 
all’annunzio  inaspettatissimo  della  pena,  escla- 
mò: Io  morire?  o papa  Pio,  o re  Filippo  non 
aspetta*'  io  questo  da  voi.  Rè  proferì  altra  pa- 
rola di  quercia.  Disse,  che  perdonava  al  gover- 
natore e al  fiscale,  aoieodue  (3)  i quali  aveva 
«gli  dichiarati  per  nemici  del  processo  della 
causa.  Chiese  di  confessarsi,  e il  fece  con  gran 
compunzione:  recitò  l’ufficio  della  Vergine: 
vestitosi,  domandò  là  cappa  c la  berretta  di 
cardinale;  ma  gli  fu  risposto  che  v’era  com- 
mession  di  negargliele  : forse  perchè  la  sentenza 
già  l’avcva  deposto  Finalmente  offertosi  con 
divocioue  e fortezza  al  supplizio,  fu  strangolato: 
ma  il  primo  laccio  rompendosi , gli  perdonò 
crudelmente  la  morie , che  stentatamente  gli 
diede  il  secondo. 

Rei  seguente  pontificato  di  Fio  V creatura 

(l)  Alti  concistoriali  il  3 di  martn,  e diario  il  5. 

(a)  Queslo  fallo  narralo  successivamente  dal  Nores,  let- 
tesi disteso  lungamente  in  una  Mieta  del  segretario  venerano 
alla  repubblica  sodo  il  di  7 di  marao  l56l,la  quale  sia  dopo 
quelle  dell'  Amulio  cefalo  diami  caidinale. 

(S)  Sta  ii  vario  Miete  dell"  Ansito  al  senato. 


di  Paolo,  fi»  introdotta  I*  appellazione  ad  istanza 
di  y estri O Bslbìano  come  di  procuratore  si  del 
marchese  di  Montcbello  loro  fratello,  si  di  Dio* 
mede  Carrafa  figliuolo  del  duca*  e il  pontefice 
..  nella  segnatura  commise  la  causa  a Baldo  Fer* 

| ratino  vescovo  d’  Amelia  governator  di  Roma, 
i che  procedesse  a lutto,  salvo  alla  sentenza  (1) 
rispetto  alla  persona  del  cardinale.  E dopo 
j molli  mesi  fattane  rendere , piena  relazione  in 
concistoro  affin  di  sgannare  i cardinali  mal  in* 
formati  della  prima  uditane  quivi  a tempo  di 
! Pio,  pronunziò  nel  medesimo  luogo  la  sentenza, 
affermando  d’aver  egli  veduto  l’uno  e l’altro 
processo.  Decise,  che ’l  cardinale,  eziandio  in 
risguardo  de' primi  atti  , ingiustamente  ed  ini- 
quamente  fu  condannato;  e perciò  restituì  la 
1 sua  memoria  e i suoi  eredi  a tutti  i beni  repa* 
rabili,  si  d’onore  come  di  pecunia  pervenuta 
in  mano  di  qualunque  persona. 

E parimente  il  governatore  in  altra  special 
J sentenza  da  lui  pronunziata  dichiarò  mal  con- 
dannato il  duca  rispetto  a’  delitti  di  fellonia  e 
| di  lesa  maestà,  non  entrando  negli  altri  : e per- 
j ciò  quanto  a*  primi  reintegrò  similmente  li  me- 
' moria  e gli  eredi  a latti  gli  effetti  allora  pos- 
sibili, e rivocò  tutti  i prrgiodizj  rivocabili.  Ma 
questo  temperamento  delia  tragedia  de’Carrafi, 
ne  fece  allora  seguir  un’  altra  in  persona  del 
fiscale  Alessandro  Pallautieri,  al  quale  fu  ta- 
gliata la  lesta  per  aver  ingannato  il  papa  e ag- 
gravati que’  miserabili  nella  testura  e nella  re- 
lazione del  processo, 
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Assemblea  tenuta  in  Fonia  naCleo  , e delibera* 
zione  quivi  fatta  di  convocar  Sinodo  stazio- 
nale ove  non  si  radunasse  il  generale.  Uf- 
ficj  del  re  di  Spagna  e del  papa  per  distor- 
nare il  primo , e loro  effetto . 

È tempo  che  la  nostra  isloria  uscendo  dal 
breve  teatro  di  Roma  ritorni  a quello  dell'  in- 
tiera cristianità,  copiosa  pure  in  que’  mesi  dà 
ardui  trattati  e di  memorandi  successi.  Prima 
che  tornasse  in  Francia  I’  abate  di  Manna  , il 
quale  fu  spedito  da  Roma  a'  ventuno  d*  ago- 
sto (a),  crasi  tenuta  colà  una  grande  assem- 
blea di  consiglieri,  e d’ufficiali  e di  cavalieri 
dell’ordine,  congregata  a' venti  settembre  in 
Fontanableo  alia  presenza  del  re  e delle  due 
reinc.  Quivi  trattassi  di  (3)  tutti  gli  affari  del 
regno;  de’  quali  procurarono  di  render  buon 
conto  i signori  di  Guisa  ebe  ne  aveano  F un- 
ministrazion  principale.  Ma  noi  ci  ristringere* 
ino  a ciò  che  vi  fu  discorso  e conchiuso  in- 
torno alla  religione. 

L’ammiraglio  Coligqi  presentò  al  re  due  sup- 
pliche intitolate  : A nome  de'  fedeli  cristiani 
sparsi  in  varie  parti  del  suo  reame  : V una  con- 

(l)  Tutte  tU  Ira  le  scridure  de'  signori  Borghesi. 

(a)  Appare  dalle  ledere  scritle  zollo  quel  di  al  re  dal  papa. 
(3")  Di  questa  assemblea  fannu  relasioM,  oltre  a|li  altri,  lo 
Spoodano  all'anno  i56o  nel  num.  i3  c *•' seducali,  e uu  li- 
stici!* di  cut  fu  li  saldare  da’ujooii  Iiurgh.si. 
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Irnrvi  , ch’etti  cenno  fedeli  vassalli  di  Sua 
Macula,  nulla  mischiali  nella  passata  congiura} 
la  qual  era  stata  opri  a d'ateisti  i che  conira 
di  questi  s'rra  proceduto  con  troppa  dolcezza: 
die  se  l'imposizione  messa  dal  re  per  cagione 
di  costoro  non  bastasse,  erano  pronti  a mag- 
gior peso. 

Nella  seconda  esponevano  d’  essere  istrutti 
^secondo  la  verità  c la  parola  di  Dio,  e che  te- 
nevano necessità  d'  adunarsi  insieme  , ma  per 
non  aver  essi  licenza  di  farlo  pubblicamente, 
erano  costretti  a congregarti  in  segreto;  il  che 
gli  rcndea  soggetti  a molte  calunnie  : onde  sup- 
plicavano al  re  d’ assegnar  loro  un  tempio  dove 
potessero  convenire  in  palese,  predicar  la  parola 
di  Dio,  ed  amministrare;  i lor  sacramenti:  clic 
in  tal  caso  poteva  il  re  deputar  commessaci  a 
tuo  gusto,  i quali  s'informassero  di  lor  vita. 
L'ammiraglio  aggiunse,  che  avea  voluto  far 
aoscrivcrc  i due  memoriali  da  que*  fedeli  cri- 
stiani ; ma  eh' essi  aveano  risposto,  che  la  mol- 
titudine degli  oratori  rendeva  impossibile  la 
sosrrizionc  di  lutti:  che  per  tanto  o si  sotcri* 
verrhhono  alcuni  di  loro  solamente,  o si  pre- 
seni  ci  chilo  no  tulli  davanti  al  re  al  numero  di 
cinquantamila. 

Per  contrario  il  Cardinal  di  Loreno,  quando 
gli  toccò  di  parlare;  disse,  che  V ostentata  ub- 
bidienza de’  supplicanti  era  con  uu*  involta  con- 
dizione, o che  ’l  re  fosse  della  lor  setta,  o al- 
meno che  P, approvasse,  la  qual’  approvazione 
imporla  vasi  nella  concessione  del  tempio;  e 
che  a ciò  non  polca  consentire  il  re  senza  per- 
petuo suo  vituperio:  che  se  gli  autori  delle 
suppliche  arcano  cinquantamila  della  lor  fede, 
il  re  ne  poteva- opporre  due  milioni  della  sua: 
comprendersi  qual  fosse  il  lor  zelo  da’ perpetui 
cartelli  che  divulgavano:  conebiuse  tuttavia  con 
un  consiglio  temperato o per  servire  al  tempo,  o 
per  sottrarsi  dall’  odio:  che  s' essi  per  avven- 
tura si  sollevassero  c prendessero  le  armi,  fos- 
se r puniti  con  le  armi  ; ma  giacché  sol  canta- 
vano salmi,  e che  le  pene  fin  a quell'ora  non 
erano  bastate,  si  cessasse  da  queste  ; si  ordì* 
nasse  a’  governatori  di  reprimere  i sediziosi,  ai 
vescovi  cd  accurati  d’andare  alle  loro  diocesi 
e cure,  e che  fra  due  mesi  fossero  informali 
degli  abusi  per  darne  contezza  al  re. 

Dopo  la  le/ion  delle  suppliche,  il  primo  a 
dir  suo  parere,  come  I’  ultimo  de’  consiglieri, 
era  stato  Giovanni  Mouluc  vescovo  di  Valenza 
nel  deltìiialo,  il  cui  ragionamento  vicn  riferito 
dal  Soave  in  quanto  aggrava  i pontefici;  ma 
per  non  diminuirgli  autorità,  tace  quello  che 
in  verità  più  gli  piace  , cioè  1’  antepostone 
fatta  dal  vescovo  de’  ministri  ugonotti  a'prelati 
cattolici  sì  nella  bontà  come  nella  dottrina. 
Ben  riferisce,  ch’egli  a dilungo  esortò  le  reine, 
che  avvezzasser  le  donne  a cantar  i salmi  in 
volgare,  lasciando  i versi  profani. 

Intorno  a che  si  vuol  avvertire,  elle  tra  gli 
artifizj  degli  eretici  per  corromper  la  credenza 
negli  uomini,  è stato  il  costituir  giudici  anche 
le  donne,  come  facili  ad  ingannarsi  per  la  loro 
ignoranza,  disposte,  a riputar  ingannali  gli  al- 
tri per  la  loro  arroganza,  c possenti  a sedurre 
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anche  i saggi  prima  nel  cuore  • poi  nel  cer- 
vello. Però  hanno  essi  procurati)  clic  la  Srril- 
lura  si  legga  nelle  lingue  materne,  e clic  spe- 
cialmente i salmi  davidici  sieno  dalle  femmine 
volgarmente  cantati:  perchè  essendo  quelli  «li 
oscurissima  interpretazione,  come  sperimenta 
ogni  gran  letterato,  e come  dimostrano  le  vi- 
gilie di  molti  dottissimi  santi  nell' esplicarli,  le 
donne,  c massimamente  le  asperse  di  qualche 
intelligenza  e le  dotate  di  qualche  vivacità,  le 
quali  anche  negli  antichi  tempi  osavano  di  bi- 
lanciare Omero  c Virgilio,  piesumono  di  pe- 
netrarne il  fondo  : e trovandovi  qualche  ver- 
setto che  nel  primo  suono  esteriore  non  par  con- 
corde a’  profondi  insegnamenti  della  fede  catto- 
lica, ardiscono  di  condannare  i seguaci  di  questa 
coinè  ignoranti:  non  essendo  persone  maggior- 
mente inclinate  ad  invogliarsi  di  nuove  dottrine 
che  chi  nell1  affetto  è vano,  c nell’ intelletto 
nc  sì  stolido  che  non  intenda  le  opposizioni 
alle  antiche  , né  si  perspicace  che  uè  intenda 
la  soluzione;  la  qual  sempre  è più  difficile; 
com’è  più  difficile  lo  sciorre  che  l'intrigare,  e il 
disfare  i sofismi  che  il  farli.  Ed  appunto  col 
favor  d’  una  donna,  che  fu  Margherita  sorella 
del  re  Francesco  1 c reina  di  Na varia  , inco- 
minciò Calvino  a spiegare  i primi  svolazzi  del 
suo  ardimento  (1).  Questo  sesso  poi,  allo  a far 
apostatare  anche  i sapienti,  secondo  che  «lice  la 
Scrittura  e clic  videsi  in  Salomone,  tira  gli  uo- 
mini con  l’eloquenza  non  dell’intelletto  ma 
del  diletto,  all’unità  come  della  carne  cosi 
dello  spiiito.  Però  saggiamente  la  Chiesa  ha 
vietato,  clic  la  Bibbia  si  rivolti  nelle  lingue 
intese  da  chi  non  può  intenderne  il  senso.  Nè 
per  allontanar  le  donne  dall’  oscenità  de’  versi 
profani  è mestiero  d’ esporle  al  rischio  dell’em- 
pietà nell’  uso  volgare  de’  davidici  , non  man- 
cando tant'  oltre  canzoni  sacre,  e lrovand«»si 
per  pascolo  degl' idioti  altre  innumerahili  com- 
posizioni spirituali,  di  cui  è altrettanto  copiosa 
la  Chiesa  cattolica,  quanto  priva  ogni  sella  cre- 
tiea  ; non  potendosi  spargere  nelle  carte  quella 
pietà  che  non  è nel  cuore. 

Nel  rimanente  della  dieta  i signori  «li  Guisa 
furono  i più  zelanti  difensori  della  religione  e 
della  Chiesa.  Mostrò  il  Cardinal  di  Loreno,  pic- 
cini bisogno  esservi  «li  qualsivoglia  Concilio, 
perchè  i dogmi  erano  stati  già  più  volte  de- 
essi,  c la  riformazione  si  polca  fare  senz’  esso, 
■i  Tuttavia  si  statili  di  comun  parere,  che  s’  in- 
timassero gli  stati  generali  per  la  giornata  de- 
cima di  dccembre:  e quanto  al  Concilio,  per- 
ché il  pontefice  dava  speranza  di  congregar 
I’  universale,  se  questo  non  si  ponesse  ad  ef- 
fetto, si  ratinassero  i vescovi  di  Francia  pei 
tredici  di  gennaio,  e »i  trattasse  del  nazionale. 

Non  erano  giunti  al  re  di  Spagna,  per  quanto 
io  scorgo,  gli  avvisi  di  queste  determinazioni 
prese  dall*  assemblea  di  Fonlanablco,  quando 
udite  le  cose  propostegli  dal  vescovo  di  Limo- 
ges  ambasriador  francese  sopra  le  opposizioni 
al  luogo  di  Trento  e i pensieri  di  Concilio  na- 
zionale , deliberò  di  mandar  in  Francia  per 


(1)  Vedi  lo  Sfondano  all1  anco  1 534- 
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questo  affare  Antonio  di  Toledo  prior  di  Leo.  » i pareri  delP assemblea  : e *1  ronlinno  accresci- 
ne. Dirgli  in  commestione , elle  dal  Concilio  I nienlo  de*  tumulti  e delle  sollevazioni  nc'  di* 
nazionale  dissuade. st*  il  re  Francesco  ad  ogni  j suniti  dalla  Chiesa  non  ammetter  più  indugio 
potere,  mostrandogli  quanto  ciò  sarchi*  peri*  | al  rimedio. 

coloso  e alla  fede  raltolica  e anche  all*  auto-  i A questa  risposta  che  *1  re  Filippo  ricevei* 
rilà  regia;  nel  clic  movevasi  il  re  Filippo  non  te  (i)  anche  djll’ambiv  iador  di  Francia  presso 
•olo  per  irlo  verso  il  cognato,  ma  per  dubbio  lui  residente,  ei  soggiunse,  che  subito  aveva 

clic  avvalorandosi  per  tal  via  la  potenza  dei  impiegate  novelle  istanze  col  pontefice  per  la 

sediziosi  in  Francia,  non  influisse  e con  Pe  celerità  del  Concilio  generale,  il  qual  lòrrebbo 
sciupio  e con  l'aiuto  amori  maligni  io  Fian-  .ci  mali  e i bisogni  del  nazionale;  e che  già 


dra.  Secondariamente  consigliasse  il  re,  che 
intorno  al  luogo  del  Concilio  generale  si  ri* 
mettesse  ul  pontefice,  al  quale  ne  nppartenea 
reiezione:  imperocché  quando  in  ciò  essi  due 
etili  I'  imperatore  fossero  uniti  al  papa,  già 
vedrebbe»!  il  consenso  del  corpo  cristiano,  e 
gli  oppositori  da  tanta  autorità  sarebbono  o 
tirativi  per  seguaci  o discreditati  per  temerari» 
In  terzo  luogo,  perche  sapevansi  le  violenze 
tentate  dagl’  innovatori  contra  il  re  Francesco, 
gli  esponesse,  che  quantunque  fossero  note  le 
forte  di  Sua  Maestà  cristianissima  valevoli  a 
farsi  stimar  da  ciascuno  e a comprimere  i suoi 
vassalli,  nondimeno  il  re  Filippo  per  fraterno 
zelo  ed  amore  gli  offeriva  l'unione  delle  sue 
c la  propria  persona  con  ogni  prontezza  e pre* 
sterza,  acciocché  il  re  Francesco  se  ne  servisse 
a stabilir  la  quiete  del  suo  reame  e I*  autorità 
della  sua  padronanza. 

Giunse  il  Toledo,  ritrovando  le  nuove  di* 
sposiziuni  fatte  dalla  moderna  assemblea  : ed  j 
r»po»le  al  re  le  sue  ambasciate,  ne  recò  tal  . 
risposta  e a voce  e in  iscritto,  (i).  Primiera* 
mente  un' amplissima  commendazione  verso  la  J 
pietà  del  re  cattolico  nella  cura  della  religio*  j 
ne,  come  non  pur  la  più  meritoria  di  tutte  le 
altre  presso  Dio,  ma  la  più  gloriosa  ancor  presso  j 
gli  uomini.  KingrazioUo  il  re  Francesco  delle 
offerte,  chiamandole  prove  d’  una  perfetta  ami- 
cizia di  cui  sono  il  paragone  i bisogni.  Ram- 
memorò le  diligeuzc  del  padre  e dell’avolo  per 
mantener  la  religione.  Del  Concilio  mostrò  la 
necessità  comune  e I suo  special  desiderio. 
Confortò  il  re  di  Spagna  ad  unir  seco  le  istan- 
ze per  ottenerlo  dal  papa.  Sopra  il  luogo  di 
Trento,  ridisse  le  g à laccoutatc  difficoltà,  spe- 
cialmente in  riguardo  de'  protestanti  : rhe  il 
papa  s'rra  mostrato  disposto  a Vercelli  : che 
altri  parlavano  di  Bcsauzone  : che1!  primo  sa- 
rebbe tnco  difelluoso  di  Trento,  il  secondo  più 
opportuno  a*  tedeschi  : ma  finalmente  concilili* 
se,  che  avrebbe  per  buono  quel  luogo,  il  quale 
Sua  Maestà  cattolica  e I*  imperadur  giudicas- 
sero. Quanto  al  Concilio  naziunale,  non  essersi 
ciò  desliuato  se  nun  in  difetto  del  generale  con 
cui  avea  tempo  il  pontefice  d1  impedirlo  : ma 
comunque  avvenisse,  in  quello  doversi  non  di- 
sputare della  dottrina,  ma  udir  coloro  clic  gri- 
davano; e far  opera  di  ridurli  co'  dotti  e retti 
insegnamenti  de*  vescovi  ragunali  ; ed  iu  ogni 
caso  tórre  certi  abusi  uella  Chiesa,  c così  le- 
vare a'  nemici  l'arme  oude  impugnavano  la 
verità.  In  questa  sentenza  esser  concorsi  tulli 

(»)  La  mpo»la  del  re  di  Francis  sta  nel  lil».  9 dille  islrn* 
smsì  nciraiUiiio  vaticano. 


fin  d’allora  il  papa  vi  si  mostrava  prontissimo. 
Che  anche,  veggendo  la  ripugnanza  del  re  Fran- 
cesco a Trento,  e l'inclinazione  a Vercelli,  e 
più  a Bessnzone,  avea  scritto  a Roma  per  ti- 
rare il  pontefice  ad  uno  di  questi  due  luoghi, 
c specialmente  al  secondo  { non  avendo  egli  iti 
ciò  né  altro  interesse  né  altro  desiderio  che  la 
comune  utilità  e soddisfazione. 

Né  il  papa  era  stato  ozioso  in  questi  trat- 
tati : aveva  egli  inviato  in  Francia  il  Cardinal 
di  Tornone  (a)  decano  del  collegio,  ed  uomo 
di  pari  zelo  verso  la  religione  e stima  presso 
la  Corte  regia,  dandogli  podestà  ma  non  titolo 
di  legalo,  perchè  il  titolo  di  legato  in  quella 
occorrenza  gli  avrebbe  scemata  F autorità  di 
francese.  Intendendo  il  cardinale  per  via  la  de* 
terminazione  di  congregare  c gli  stali  generili 
a decerobre,  e i vescovi  a gennajo,  slette  dub- 
bioso, che  più  gli  convenisse,  o di  non  tro- 
varsi presente  per  non  esporre  la  sua  persona 
all’  indegnità  di  vedere  qualche  disconvcncvo- 
lezza,  o d'andare  per  impedirla  quanto  potes- 
se ; e non  meno  auibiguo  must  rossi  intorno  a 
ciò  il  Gualtieri  vescovo  di  Viterbo,  rimandato 
a quella  nunziatura  ordinaria  dopo  la  morte 
di  Paolo  (3):  imperocrjiè  iu  una  medesima  let- 
tera scritta  al  cardinale,  dapprima  il  dissuase 
a venire,  e di  poi  mutato  consiglio  il  permase 
all'opposto.  Fu  peiò  licercato  dal  cardinale 
. nel  viaggio  il  vescovo  di  Ferino,  il  quale,  co- 
.!  me  accennammo,  veniva  nunzio  straordinario 
j per  le  materie  del  Courilio,  che  spedisse  un 
1 corriere  al  pontefice  per  averne  dj  lui  la  de- 
terminazione, camini  11  a mio  egli  frattanto  con 
, lentezza  studiosa.  K per  via  compose  un  fasti- 
dioso  movimento  eccitato  in  Avignone  dal  si- 
gnor di  Morabruno,  che  ribellatosi  al  papa, 
come  a capo  spirituale,  gli  s’era  ribellalo  an* 

1 cora  nel  temporale.  Aveva  egli  affinità  col  car- 
dinale; il  qual  mostrò,  clic  nell'cleggere  la  via 
| dell'accordo  più  tosto  che  della  forza,  niente 
s’era  mosso  dalla  parentela;  ma  che  veggendo 
i varie  sollevazioni  allo  stesso  tempo  in  Lione, 
J c per  altri  paesi  di  Francia,  avea  giudicato  più 
! piovevo!  consiglio  non*  distrarre  1'  armi  del  re 
i da  que’ luoghi  ov’  erano  più  necessarie:  per 
tanto  fu  data  elezione  a Motnbruno  o di  par- 
| tirsi  dallo  stato  del  papa  e da  quello  del  re,  o 

(1)  A*  3o  d' ottobre,  come  sta  fra  le  srriltsre  de'  sijaoii  Bor- 
ghesi, c nell' archivio  valicano  ih  an  libro  delie  isltaiioui  ci- 
tale. 

(2)  Tolto  sta  io  ao'istnuiose  data  al  vescovo  di  Fermo 
del  1S60  tra  le  suitloic  dc'signwn  Borghesi,  0 nel  citalo  libro 
dell11  archivio  vaticano. 

(.1)  A'  l5  di  sellriohie  1 ri(» j fra  le  scriltorr  il signori  Dar- 
gli-*., c sci  c.Llo  lituo  dol'au.hivio  vaticano. 
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di  ritornare  alla  fede  cattolica,  ottenendo  il 
perdono.  Il  pontefice  riputò  meglio  clic  ’l  car- 
dinaie  ai  trovasse  alla  Corte  nel  tempo  del  bi- 
sogno, portando  il  pregio  comperar  la  speranza 
d’impedir  afiatlo  il  male  per  opera  d’un  tanto 
uomo,  col  rischio  d'aecreseerne  un  leggiero  ac 
cidente  nella  moi  liticatone  di  renderne  lui 
•pcttatore.  Ma  il  re  veduta  la  risposta  del  pa- 
pa recatagli  dall’abate  di  Manna,  ed  udite  le 
proposte  del  Toledo,  replicò  sotto  i quattor- 
dici d'ottobre  (i)  al  vescovo  d'tngolcmme  suo 
ambasciadore  in  Roma,  assai  rallegrarsi  per  la 
prontezza  del  pontefice  al  sì  necessario  Conci- 
lio : die  intorno  al  luogo,  henrlic  Sua  Santità 
gli  significasse,  il  re  cattolico  soddisfarsi  di 
Trento,  nondimeno  rlla  avesse  per  bene,  che 
posta  la  diversità  de’  duminj  c de’  sudditi,  e 
però  de’  bisogni,  potesse  talora  non  riceversi 
per  acconcio  all’  uno  ciò  eli’  era  bastante  al- 
l’altro:  ma  finalmente,  die  per  non  difficul- 
tarc  si  santa  impresa,  egli  avrebbe  consentilo 
ove  consentissero  il  re  Filippo  e l’imperadore. 
Sopra  il  Concilio  nazionale  rispondeva  quello 
stesso  che  avea  risposto  al  Toledo;  e special- 
mente che  in  ogni  caso  non  sarrbbesi  tenuto 
in  pregiudizio  ma  in  confermazione  dell'  auto- 
rità pontificia. 

CAPO  XVII 

Contento  univenale  nella  resilienza  di  Trento. 

Giubileo  e bolla  pubblicata  dal  pontefice  per 

riporre  il  Concilio  in  quella  città  alla  prof 

tinta  Pasqua. 

Aveva  frattanto  il  pontefice  signifirato  (a), 
die  non  ripugnerebbe  al  Concilio  o in  Ver- 
celli o in  Casale,  i quali  luoghi  piacevano  molto 
al  re  di  Francia,  come  assai  comodi  alle  sue 
terre,  ma  erano  altrettanto  più  incomodi  agli 
alemanni.  E in  questo  mezzo  avea  ricevute  let- 
tere dall’  imperadorc,  che  oltre  modo  lodando 
in  genere  la  deliberazione  di  congregare  il  con- 
cilio (3),  ripeteva  le  opposizioni  alla  stanza  di 
Trento  ; ma  in  fine  si  rimetteva  al  pontefice  : 
otid’egli  arca  fatte  leggere  il  di  vrntrsimosetlimo 
d’ottobre  queste  lettere  in  una  congregazione 
di  cardinali  dal  Mas»ardti  vescovo  di  Telesia, 
già  secretai  io  del  Concilio  cd  allora  della  ri- 
formazione.  Ed  al  pontefice  anche  per  opinione 
de’  cardinali  era.  paralo,  rhe,  quando  il  re  di 
Francia  si  rimettesse  aneli’  egli,  come  aveva 
fallo  quel  di  Spagna,  all’ imperadorc,  aveva 
esso  tanto  in  mano  rispetto  a Trento  che  po- 
teva intimare  per  colà  il  Sinodo  senza  il  dis- 
senso di  vcrun  principe  cattolico;  il  che  non 
awrnia  fin  allora  d’  alcun  altro  luogo:  «opra 
ciascun  de’  quali  sarebhono  convenuti  nuovi 
trattati  c nuove  lunghezze.  E per  tanto  si  fcr- 

(l)  Ne  fa  dalPambaiciadore  presentalo  uno  sctillo  al  papa 
sotto  il  di  5 di  novembre,  che  sta  Ira  le  scrittore  de  sianoti 
Bor(bftì,  e nel  citalo  libro  dell’  archivio  valicano. 

(a)  Lettere  del  raidtnalc  di  Lorenu  al  ordinai  di  Ferrara 
ultimo  cTollub  e i56u  fra  le  teniture  de1 * 3  tesori  Borriteti. 

(3)  Vedi  il  diario  del  Concilio  il  I"  d' ottobri  |5fio  Ira 
U Kiitlsre  de1  denoti  Borghesi. 


mò  egli  nel  pensiero  di  non  alterare  il  luogo 
già  destinato  nella  preterita  sospensione.  Il  clic 
giovava  primieramente  per  la  celerilà;  la  quale 
appariva  ogni  giorno  più  necessaria,  attese  le 
continue  perdite  della  religione,  quando  ap- 
punto in  que’  mesi  era  venuta  a morte  la  ve- 
dova reina  governatrice  di  Scozia,  sorella  dei 
signori  di  Guisa  ; e quel  regno  agitato  in  tem- 
peste di  nuove  sette  eoi  vento  della  eonfinaute 
Inghilterra,  e retto  dalla  figliuola  Maria  reina 
di  Francia,  che  al  fin  era  donna  ed  assente, 
avea  suscitate  si  gran  procelle,  che  di  forza  gli 
s’ era  permessa  libertà  di  coscienza  sin  al  fu- 
turo Concilio.  Oltre  a ciò  l’elezione  di  Trento 
risultava  in  maggior  autorità  della  Chiesa,  mo- 
strando, clic  s’osservava  ciò  che  s’era  statuito; 
e in  maggior  confermazione  de’  precedenti  de- 
creti, da’  quali  era  fermo  il  pontefice  di  non 
partirsi  per  non  dare  una  piaga  mortale  alla 
fede. 

Per  tanto  giunta  la  commemorata  risposta 
di  Francia,  e fattasela  dare  in  iscritto  dall'mo- 
basriadore,  e ricevute  anche  lettere  di  consenso 
e dal  re  di  Portogallo,  c dalla  signoiia  di  Ve- 
nezia, e dagli  svizzeri  cattolici,  venne  al  fatto; 
e nel  concistoro  ile’  quindici  di  novembre  (i) 
riferì,  rhe  i principi  s’accordavano  iu  accettar 
la  città  di  Trento  per  residenza  del  Concilio. 
E per  questa  cagione  intimò  un  giubdco  uni- 
versale da  pubblicarsi  in  tutta  la  cristianità, 
cd  impose  a'  cardinali  Saraceno,  Cirala,  c Pu- 
leo,  clic  ne  formassero  le  bolle.  (Quella  del 
giubileo  fu  spedila  sotto  i venti  di  novembre, 
e 'I  papa  andò  in  solenne  processione  a piedi 
scalzi  dalla  Chiesa  di  san  Pietro  a quella  della 
Vcrg  ne  (a)  sopra  Minerva.  Intervenne  in  que- 
sta processione  Cosiino  duca  di  Firenze,  cam- 
minando in  mezzo  fra’  due  ultimi  cardinali 
diaconi.  Il  Soave  narra  non  so  quul  differenza 
avvenuta  in  quell’ alto  per  cagione  di  lui  con 
gli  ambasciadori  de’  principi,  della  quale  io 
non  lro*o  alcun’  orma  uel  minuto  racconto  dei 
maestri  di  cerimonie  ; ma  solo  che  nc  fu  as- 
sente il  duca  d’Ui  bino  venuto  pur  a que’  giorni 
per  dare  sposa  la  figliuola  Vcrginia  a Federigo 
Borromeo  nipote  del  papa  ; non  volendo  en- 
trare iu  controversie  quivi  del  luogo.  Nel  resto 
gli  oratori,  secondo  il  costume,  furono  i pruni 
a sostenere  il  baldacchino  del  papa,  c di  poi 
successivamente  altri  Anzi  leggo,  clic  nella  so- 
lenne entrata  del  duca  in  Roma,  essendo  egli 
ricevuto  alla  porta  drlla  città  da’  cardinali  di 
Santafiora  e di  Ferrara  (3),  e condotto  in  mez- 
zo fra  loro  al  vaticano,  gli  andarono  incontro 
tutti  gli  ambasciadori  eh' erano  in  quella  Corte, 
e fu  accolto  all'  ubbidienza  nella  sala  regia, 
rimanendo  poi  a desinare  col  pontefice  e con 
tutti  i cardinali,  e stando  parimente  al  penul- 
timo luogo.  E questa  entrata  ed  accoglienza  si 
fecero  con  tanto  concorso  di  nobiltà,  con  tallio 
splendore  di  pompa,  cou  lauta  ubboudatizj  di 

(l)  Atti  concistoriali. 

(a)  Diario  del  raar Uro  di  cerimonie  « d«l  Concilio  il  *4 
di  novembre  l56o. 

(3)  Diane  il  ó di  oovimbic. 
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onori,  che  nulla  (piasi  mancò  di  regio  aU'ospile 
se  non  il  nome. 

A’  ventinove  di  novembtv  pubblico*»!  nel 
concistoro  (i)  la  bolla  ove  »’  intimava  il  Con- 
cilio : e ’l  giorno  seguente  fu  scritto  un  breve 
a*  vescovi  ed  a*  prelati  di  Francia  con  darne 
loro  contezza,  e cosi  obliquamente  ma  solle* 
citamente  riuiovendoli  dal  pensiero  di  Sinodo 
nazionale.  Diccvasi  nella  bolla,  che’l  papa  to- 
sto clic  venne  asstinto,  girò  gli  sguardi  della 
mente  per  la  cristianità,  e s*  inorridì  nel  ve- 
derla sì  contaminala  e lacerala  dall'eresia,  dallo 
scisma,  e da  tanti  scandali  nc’  costumi;  onde 
pensò  duplicarvi  il  rimedio  consueto  alla  Se- 
dia apostolica  d’un  Concìlio  generale:  narrava, 
die  questo  era  stalo  già  da  Paolo  III  intimato 
prima  in  Mantova,  indi  in  Vicenza;  ma  l’ima 
e Patirà  volta  sospeso,  ed  appresso  trasferito 
in  Trento,  e quivi  poi  anche  sospeso  per  varj 
impedimenti  : clic  di  poi  lo  stesso  |>ontefiee 
Fave.»  di  nuovo  convocato  per  Trento,  e colà 
crasi  adunato,  con  celebrarvi  alcune  sessioni  c 
stabilirvi  alcuni  decreti:  ch’indi  lo  stesso  Con- 
cilio s*  era  trasportalo  a Bologna  coll'autorità 
della  Sedia  apostolica  : Giulio  successore  di 
Paolo  averlo  richiamato  a Trento,  dove  fattisi 
alcuni  altri  decreti , era  convenuto  sospenderlo 
c differirlo  pe'  tumulti  sopravvenuti  nella  Ger- 
mania, e per  le  guerre  dell’Italia  e della  Fran- 
cia : che  frattanto  l’eresia  e lo  scisma  nvean 
fatti  lagrimcvoli  accrescimenti;  ma  che  Iddio, 
il  qual  mai  non  s’adira  in  maniera  che  si  di- 
mentichi della  misericordia,  avra  finalmente 
conceduta  la  paee  c la  concordia  fra’  principi 
cristiani:  per  tanto  il  pontefice  s’ era  avvisato 
dì  ricorrere  senza  dimora  allo  stesso  mezzo  per 
diradicar  !’  eresie,  per  comporre  lo  scisma,  per 
emendar  i costumi,  e per  conservar  la  pace  : 
onde  col  parer'  comune  de’  cardinali , e con 
over  data  di  ciò  contezza  all*  impcradore  ed 
agli  altri  re  e principi  cristiani,  e trovatigli 
prontissimi  all’  aiuto  del  Concilio,  l’ intimava 
nella  medesima  città  di  Trento  per  la  prossima 
Pasqua,  toltane  qualunque  sospensione:  coman- 
dava però  a tutti  i vescovi  ed  agli  altri  che 
aveano  luogo  in  Concilio,  iPintervenirvi  al  gior- 
no prescritto  : e pregava  i principi  a concor- 
rervi, se  non  potevano  con  la  presenza,  almeno 
roti  oratori  dolati  di  pietà  e di  sapere;  e a te- 
ner le  strade  sicure  ed  agiate  per  coloro  che 
vi  doveano  convenire. 

Con  questo  tenore  di  bolla  schifò  da  un  lato 
il  vocabolo  odioso  ad  alcuni  di  coniti» uaeione; 
dall’altro  nc  pose  1’  equivalente,  direndo,  che 
a Trento  e dapprima  in  vita  di  Paolo,  ed  indi 
nell'ultimo  riducimcnlo  fatto  da  Giulio  s’erano 
stabiliti  molli  decreti,  e da  poi  era  seguita  la 
sospensione,  la  quale  ora  si  toglieva  : percioc- 
ché quello  ch’era  sospeso,  tolta  la  sospensione 
non  ritorna  indietro  a ricominciare  il  suo  mo- 
vimento da  capo,  ma  il  proseguisce  e ’l  conti- 
nua da  quel  luogo  medesimo  dove  prima  restò 
sospeso:  meni  re  dunque  a Derma  va  il  papa,  clic 
.il  Concilio  ecumenico  crasi  cougirgalo  in  Treu- 

(j)  Su  od  bollarlo  e r.tgli  atti  del  Coutilio  sotto  Pio  1 V. 


to  quelle  due  volte,  e che  vi  arca  falli  varj 
decreti,  e poi  v’era  stato  sospeso,  ed  ora  se  ne 
levava  la  sospensione,  dichiarava  prr  conse- 
guente, che  i mentovati  dcereli  avessero  lo 
stesso  valore  che  quelli  d’un  Concilio  ecume- 
nico il  quale  ancora  sia  in  piedi.  Sicché  io  non 
veggo  in  queste  parole  qtictl'o/^rtnira  ambiguità 
manifesta  che  vi  riconosce  il  Soave,  se  non 
che  chi  ha  le  pupille  viziate  trova  la  caligine 
tra  ’l  meriggio.  E di  vero  tutta  la  contenenza 
di  quella  bolla  confermò  mirabilmente  l’auto- 
rità della  Sedia  apostolica  e ’l  vnlor  delle  sue 
azioni  prima  contraiate  or  dagl' imperiali  ed 
or  da’  francesi  : perciocché  da  un  lato  approvò 
la  traslazione  da  Trento  a Bologna,  come  fatta 
dallo  stesso  Concilio  e con  autorità  della  Sedia 
apostolica;  e però  venne  a riprovare  tutte  le 
contraddizioni  de’  tedeschi  £ degli  ipagnuoli  ; 
il  che  Paolo  III  non  ardi  mai  quando  gli  av- 
versar) erano  alterati  djl  bollur  della  gara  : 
dall’altro  lato  pronunziò,  che  ’l  Concilio  ecu- 
menico era  stato  veramente  sotto  di  Giulio  a 
Trento  e vi  avea  fatti  molli  decreti  ; e in  tal 
maniera  dichiarò  per  non  legittime  le  opposi- 
zioni de’  francesi  contra  quella  adunanza.  Tal- 
mcntechù,  essendosi  e da  Cesare  e da’  due  re 


) accettata  la  bolla,  cedettero  per  conseguente 


alla  lite:  e l’autorità  della  Sedia  romana  ri- 
mase allora,  come  sempre,  vittoriosa,  favorita 
da  Dio,  cd  al  (ine  riconosciuta  djlla  pietà  dei 
potentati  cfltlnlici. 

Anzi  nell’ affrettata  promulgazione  di  questa 
bolla  videsi  un’  altra  singolar  provvidenza  di- 
vina clic  voleva  soccorrere  alla  sua  Chiesa  per 
mezzo  del  Concilio.  Imperocché  *e  larda  vasi 
venti  giorni,  sopraggiugtieva  l'annunzio,  ch’era 
morto  il  re  di  Francia  (i),  e imitatori  colà  il 
governo  : il  che  avrebbe  necessitalo  a intro- 
durre nuovo  negozio,  e forse  inesli icahile  per 
la  qualità  del  soprintendente  affezionalo  all'e- 
resia; laddove  trovandosi  la  bulla  già  fatta  col 
beneplacito  del  re  defunto,  ebbe  quel  vanlag» 
giù  di  facilità  ch’é  nella  conservaziouc  più  ch« 
nella  produzion  de'  parti  grandi. 


ARGOMENTO 

DEL 

■li 

LIBRO  DEC1MOQUINTO 

Ubbi  lienza  rtnduta  al  papa  da  Antonio  di 
Borbone  come  da  re  di  Nava»ra}  e dispiacere 
del  re  di  Spagna  per  ciò.  Bolla  del  Conciti *» 
mandala  in  Francia  dal  pontefice  per  V ubate 
Nichelio . Morte  quivi  di  Francesco  11,  e suc- 
cessione di  Carlo  IX.  Mutazione  però  di  go- 
verno. Potenza  d*  Antonio.  Industrie  degli  spa- 
gnuolt  con  lui.  F arie  e contrarie  difficoltà  di 


(l)  Vrnae  a Roma  l'avviso  il  18  di  dktmbtt,  coma  kI 
diano  dti  mattilo  di  ctiiaioaic. 
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tj netti  e de' J ranetti  intorno  olla  bolla.  Nun- 
ziatura del  Commendane  in  Germania.  Trat- 
tati di  lui  e del  nunzio  Pelfino  con  Cesare. 
Andata  loro  per  istanza  di  esso  alla  dieta  dei 
protestanti  in  Naumbivgj  ed  avvenimenti  di 
questa.  Trattati  del  Commendane  con  l'elettore 
di  Rrandeburgh  e con  altri  principi  eretici  e 
cattolici  nella  Germania  injeriore.  Sua  spedi- 
zione al  re  di  Dania , dal  quale  poi  viene  esclu- 
so. btissione  del  Martmengo  alla  rema  d’ In- 
giulietta , e del  Canobio  al  Moscovita,  ma  ne- 
gato all'  uno  C accesso  e all’altro  il  passo.  Pro- 
poste del  vescovo  di  Como  nunzio  del  papa 
agli  svizzeri,  e loro  risposte.  Deputazione  dei 
cardinali  dì  Mantova  e Puleo  per  legati  al  Con- 
cilio. Promozione  falla  dal  papa,  ed  accidente 
notabile  in  essa  intorno  all' ambasciadnrt  Amu- 
lio.  Aggiunta  di  tre  fra  gli  ultimamente  pro- 
mossi, cioè  del  Seripando,  dell’  Osto,  e del  Si- 
monella,  alla  legazione  del  Concilio.  Nuovo 
convento  de'  protestanti  in  Erfordia,  e loro  di- 
segni con  tra  i cattolici  e contro  gli  austriaci. 
Deputazione  dal  Commendane  al  re  di  Svezia, 
dal  quale  ha  il  salvocondotto  j ma  gli  viene  im- 
pedito il  colloquio  dal  caso.  Qualità  de'  preno- 
minati re  di  Dania  e di  Svezia.  Proposta  d -l 
nunzio  Delfino  a varie  città  protestanti  della 
Germania  superiore,  flis poste  loro . Pratica  se- 
creta con  lui  tlel  Zane  Ino  e dello  Sturmio.  Di 
sposizione , e finalmente  determinazione  in  Ce- 
sare, ne’  francesi,  e negli  spagnuoli  ad  accet- 
tate la  bolla  dei  Concilio.  Missione  a Trento 
<P  ufficiali,  e de'  cardinali  di  Mantova  e Seri- 
pondo . Arrivo  di  molti  vescovi  italiani  e stra- 
nieri. Nuovi  pericoli  della  religione  in  Tran- 
cia, e legazione  cola  del  Cardinal  di  Ferrara, 
t enuta  a Trento  pi  ima  del  legalo  Osto,  e poi 
del  Simonetta,  e ordini  del  papa  da  lui  recati. 
Aggiunta  del  cardinale  Altemps  alla  medesima 
legazione.  Difficoltà  sòrte  e composte  intorno 
all'  abito  de'  vescovi t e alla  precedenza  de * pii 
mali.  Nuovo  turbamento  per  cagion  della  reli- 
gione in  Francia.  Colloquio  di  Poissl  fra  i 
dottori  cattolici  e gli  eretici.  Operazioni  del  te- 
gaio  ; imputazioni  e giustificazioni.  Evento  quivi 
tf  una  novella  assemblea.  Deliberazione  d'a- 
prire il  Concilio,  e cagione  della  tardanza  fin 
a ’ 18  di  gennaio.  Cahlezza  degli  spagnuoli  per- 
chè il  Concilio  tosto  si  dichiai'asse  continua- 
zione del  Sinodo  preceduto  f e come  seduta. 
Più  universali  delle  congregazioni,  delle  ses- 
sioni, e de'  ricevimenti  fatti  agli  oratoli.  De- 
creti stabiliti  nella  congregazione  per  Ut  prima 
sessione.  Difficoltà  di  poi  mossa  da  alcuni  spa- 
ginali sopra  te  parole  del  primo  decreto , pro- 
ponenti i legati.  Successi  della  pi  ima  sessione. 
Tenuta  di  vaij  ambascsadori  di  Fcrdinanifo  c 
come  ir  impera  dorè  e come  di  re  d’  Ungheria, 
e insieme  deli  oralor  portoghese.  Controversie 
si  fra  gli  ambasciatim  i medesimi,  sì  fra  essi  e 
i cardinali  e i patriarchi  intS  no  alla  prece- 
denza, e come  composte.  Consigli  fra ’ padri  per 
la  seconda  sessione  rispetto  al  perfezionar  l'in- 
dice de'  libri  dannabili,  al  citarvi  gi  interessati 
e ad  invitar  con  salvocondotto  gli  eretici.  Dif- 
ficoltà eccitala  nell'  ultimo  punto  dagli  spagnuoli 
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e da’  portoghesi . Richieste  degli  oratori  cesarei, 
specialmente  d’ indugio  a procedere  nelle  deci- 
sioni di  fede.  Farie  sentenze  in  ciò,  e risposta 
fenduta  loro.  Lite  sopra  V intitolazione  del 
Concilio.  Seconda  sessione,  e disturbo  ivi  su- 
scitato e quietato  per  la  competenza  fra  gli 
oratori  di  Portogallo  e tP  Ungheria.  Decreti 
statuiti.  Farie  falsità  del  Soave  coti  di  rac- 
conto come  di  discorso,  rifiutate  sparsamente 
in  diversi  luoghi ; e massimamente  sopra  la 
proibizione  de*  libri. 


LIBRO  DECI MOQIJ INI O 


CAPO  PRIMO 

Ubbidienza  renduta  al  pontefice  da  Antonio  re 
di  Navarca , e senso  in  ciò  degli  spagnuoli. 
Abate  Nichelio  inviato  in  Francia  con  la 
bolla  del  Concilio.  Morte  del  re  Francesco  II, 
e successione  del  fratello  Carlo  IX  pupillo. 
Potenza  de'  signori  di  Borbone  in  quel  go- 
verno. Maniere  degli  spagnuoli  per  mitigare 
il  re  di  Navarca.  Sentimenti  de* francesi  in- 
torno alla  bolla . 

Due  settimane  dopo  la  pubblicazion  della 
bolla  (i)  rendette  ubbidienza  al  papa  l’ oratore 
d’Antonio  re  di  Navarra  : azione  la  quale  ac- 
crebbe speranza  nell'  impresa  del  Concilio  ri- 
spetto a’ Francesi,  ma  insieme  fé1  annuvolare 
alquanto  verso  il  pontefìce  l’ animo  degli  spa- 
gnuoli, rhc  siccome  ad  Antonio  occupavano  il 
possesso , cosi  contendevano  il  titolo  di  quel 
regno.  Per  intendimento  di  che  e de’  futuri 
racconti  mi  convieuc  dar  qui  di  lui  alcuna 
più  distinta  cognizione  (a).  Era  egli  il  primo 
principe  del  rcal  sangue  di  Francia,  come  di- 
cemmo, e per  l’addirtro  parziale  della  fazione 
eretica,  alla  quale  venia  lapito  dalla  violenza 
c dall1  interesse  delle  due  più  congiunte  per- 
sone, cioè  dclTratrllo  principe  di  Comic  di  cui 
s*  c parlato  in  ciò  abbastanza  , e della  moglie 
Giovanna  d'Albret,  donna  più  rhc  virile,  c me- 
glio adattala  alla  ferocità  del  cognato  clic  alla 
mansuetudine  del  marito.  Fu  costei  figliuola  di 
Margherita  di  Valois  sorella  del  re  Francesco  1 
e protettrice  di  Calvino,  dalla  quale  »’  è scritto 
altrove,  e d'Arrigo  d’Albret  re  di  Navarra;  ma 
re  di  titolo  più  rhc  di  signoria:  imperocché 
essendo  stato  Giovanili  padre  di  lui  scomuni- 
cato dal  pontefice  Giulio  II,  con  dar  libertà  a 
chiunque  d’impadronirsi  «Ielle  »ùe  terre,  Fer- 
dinando il  cattolico  , presa  l'opportunità,  oc- 

(l)  A1.  ',  di  dicrmbrt,  come  nel  diario  del  maestro  di  ce- 
rimonie. 

(a)  Con  lettere  Jcl  te  il  3o  di  gennaio  l5t>l,  uhuc  hi  mia 
dell'  Amali-;  il  "Senalti  «otto  il  aa  di  febbraio. 
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cupo  la  maggiore  e miglior  parte  della  Navarra 
cb’è  di  là  da' Pirenei,  e cosi  dentro  i confini 
di  Spagna.  Oode  ed  a Margherita  in  riguardo 
alle  ragioni  del  marito,  ed  a Giovanna  rispetto 
alle  proprie  sue,  rimase  un  odio  mortale  con- 
tra  il  pontefice  e contra  ’l  re  di  Spagna,  quan- 
do con  l'armi  spirituali  dell'uno  e con  le  tem- 
porali dell’altro  si  vedevano  spogliate  della  co- 
rona. E perciò  aderivano  con  feroce  animo  a 
quelle  sedizioni  che  impugnavano  l'autorità  del 
primo  e la  potenza  del  secondo.  Sicché  l'ulti- 
ma unione  di  parentela  contratta  dal  re  di 
Francia  con  quel  di  Spagna  (■},  e il  soccorso 
offerto  da  questo  a quello  tosto  che  cadde  il 
padre  contra  i turbatori  , e pubblicato  dalla 
reina  per  (sbigottirli , valse  per  incitar  tanto 
più  Giovanna  ad  infiammar  il  marito  contra  il 
governo  presente,  come  contra  confederato  del 
suo  nemico.  Ma  il  re  Antonio  non  era  esca 
proporzionata  per  tanto  incendio.  Egli  mite 
di  natura , ed  ultimamente  atterrito  dalla  car- 
cerazione  del  fratello  principe  di  Condè  seguita 
poc’anzi  per  titolo  di  fellonia , ritenevasi  dai 
precipitosi  consigli  : e intendeva  più  tosto,  ri- 
conciliatasi la  benevolenza  del  papa  e del  re 
di  Francia  con  l’ubbidienza  debita  all’uno  nello 
spirituale  ed  all’allro  nel  temporale,  procacciar 
per  via  di  negozio  co)  mezzo  loro  o la  ricu- 
perazione o la  ricompensazione  del  preteso 
reame. 

Sopravvenne  inaspettatamente  la  morte  del 
giovane  re  di  Francia  a’ cinque  di  dicembre  (a), 
che  portò  una  gran  catastrofe  al  governo , e 
non  minore  la  minacciava  alla  religione  : per- 
ciocché succedendo  allo  scettro  il  fratello  Car- 
lo IX  fanciullo  di  dieci  anni , venne  ad  essere 
per  le  leggi  del  regno  supremo  luogotenente, 
e però  soprintendente  del  principato  il  re  di 
Navarra  per  la  prossimità  del  sangue  reale.  Al 
luogotenente  unitasi  la  tutrice  rema  madre, 
donna  quanto  capace  tanto  tenace  della  poten- 
za , fecero  tosto  liberare  per  decreto  del  par- 
lamento il  principe  di  Condè,  il  quale  dianzi 
in  vita  del  re  Francesco  d’ora  in  ora  s;  desti- 
nava al  carnefice:  c quanto  comunicossi  a lui 
ed  a'  signori  di  Ciattiglione  suoi  collegati  l'an- 
torità  del  fratello , altrettanto  sceraossi  quella 
de’  signori  di  Guisa.  Temevasi  la  seconda  ca- 
tastrofe che  accennammo,  in  esaltazione  del 
partito  ugonotto.  Onde  sollecito  di  ciò  e per 
zelo  di  religione  e per  rispetto  di  Stato  il  ve- 
scovo d’ Arras,  che  nel  reggimento  della  pros- 
sima e torbida  Fiandra  esercitava  per  deputa- 
zione del  re  Filippo  le  prime  parti  sotto  la 
duchessa  governairice , ingegnossi  d 'addormen- 
tare il  nuovo  luogotenente  con  gl'incanti  della 
speranza  : e per  mezzo  di  Cantoneto  fratello 
del  vescovo,  il  qual  era  ambasciadore  di  Fi- 
lippo in  Parigi,  introdusse  trattato  di  dare  al 
re  Antonio  in  permutazione  delle  ragioni  com- 
petenti alla  moglie  su  la  Navarra,  l'isola  di 
Sardigna,  reame  più  ampio  e più  fertile,  ma 
non  necessario  a Filippo  di  pari  con  la  Navar- 

(l)  Vedi  fra  gli  altri  lo  Strada  ad  lib.  3 della  Deca  i. 

(a)  Vedi  lo  Spondaoo  alP  «zoo  i56o  nel  buio.  ao,  e ai. 


ra;  delta  quale,  come  di  membro  congiunto, 
non  potea  privarsi  la  Spagna  senza  ferita.  E si 
valse  di  poi  nella  continoazioDe  di  questa  pra- 
tica il  vescovo  d’ Arras  del  nunzio  Santacroce 
che  passò  indi  a poco  di  Spagna' io  Francia, 
e cosi  potè  qui  riferire  quella  intenzione  del  re 
Filippo  che  quivi  avea  ritratta  dalla  sua  voce. 
Aggiugne  qualche  (storico  mal  affetto  alla  cat- 
tolica religione  e al  capo  di  essa , e però  se- 
guito in  ciò  dal  Soave,  che  fu  anche  proposto 
ad  Antonio  il  far  divorzio  dall'eretica  moglie, 
e congiugnersi  con  la  vedova  del  re  France- 
sco II  reina  di  Scozia,  pretendente  ancora, 
siccome  fu  dimostrato,  alta  corona  dr  Inghilter- 
ra; e con  l’aiuto  di  Francia,  di  Spagna,  c del 
papa  farsi  re  della  gran  Ricingna:  ond’egli  spo- 
sata questa  pomposa  chimera,  si  cominciasse  a 
mostrare  alieno  della  vera  consorte.  Ma  ciò  è 
favola:  imperocché  Famiano  Strada  (1),  che 
testifica  d’aver  vedute  tutte  le  lettere  passate 
in  quel  trattamento  fra  '1  vescovo  d' Arras  el 
fratello  Cantoneto,  dice,  che  nè  pur  un  cenno 
vi  trovò  sopra  la  proposta  d’  un  tal  divorzio 
quanto  al  vincolo;  il  qnale  ben  si  sapeva,  che 
secondo  le  decisioni  della  Chiesa,  non  c pos- 
sibile per  alcuna  autorità  dopo  l’uso  matrimo- 
niale, quantunque  la  moglie  sia  eretica. 

E appunto  quando  la  Francia  incominciava 
a soggiacere  a questa  soprintendenza  d’  Anto- 
nio, giunse  colà  a’  17  di  dicembre  il  Nichelo 
abate  di  s.  Gildasio,  segretario  del  Cardinal  di 
Ferrara  (3),  speditovi  sollecitamente  con  la  bolla 
del  Concilio  dal  papa  ancora  ignaro  della  morte 
del  re  Francesco  : e la  novella  di  si  fatta  in- 
timazione dapprima  fu  quivi  ricevuta  con  uni- 
versale allegrezza  (3)  proporzionata  al  deside- 
rio precedente  di  questa  medicina  pe'  loro  do- 
mestici mali.  Di  poi  notandosi  quelle  parole 
della  bolla  ; tolta  la  sospensione le  quali  ap- 
provando obliquamente  il  Concilio  passato,  sce- 
mavano la  speranza  che  gl’innovatori  fossero 
per  approvare  il  futuro,  e per  conseguente  che 
fossero  per  approvarlo  gli  alemanni  cattolici , 
il  cui  principale  intento  era  il  ricongiugnere 
la  discordante  nazione  , fu  da’  ministri  reali 
mossa  difficoltà  sopra  questo*  Risaputo  ciò  con 
suo  dispiacere  dal  nunzio  Gualtieri  (non  essen- 
dovi ancora  venato  il  Santacroce)  ne  scoperse 
insieme  gli  autori,  ch’erano  eziandio  alcuni  di 
queU’ordine  ecclesiastico  (4)  il  quale,  siccome 
è il  più  congiunto  d’onore , cosi  dovrebbe  es- 
sere di  volontà  a)  pontefice:  benché  fra  questi 
il  Cardinal  di  Tomone  si  fosse  portato  da  de- 
gno capo  di  quel  senato.  A' ministri  regj  ri- 
spose il  nunzio  generalmente,  secondo  le  istrn- 
zioni  di  Roma:  che  quella  eiprcuione  era  stata 
necessaria:  che  se  i protestanti  venissero,  ri- 
ceverebbono  udienza  , e soddisfazione  in  tutto 

(l)  Nella  Deca  1 al  lib.  3. 

(l)  Appare  da  molle  lellere  dei  cardimi  di  Ferrara  da  ci- 
tarti. 

(3)  Lettera  del  nunzio  Gualtieri  a'nunsj  di  Germania  il  2-4 
di  dicembre  i56o  tra  le  teniture  de1  Minori  Borgbeti. 

(4)  Appare  dalla  alala  lettera,  e da  ««'altri  in  rupotla  a 
quella  del  «usuo  Otto  il  18  di  «urie  (55l. 
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il  possibile  c’I  convenevole.  1 ministri  franer- 
ai, quantunque  interpretassero  nell’esterno  que- 
sta risposta  in  vantaggio  della  loro  intenzione, 
più  cbe’l  significato  di  essa  non  ammetteva, 
contattori»  nell*  interno  conoscendola  per  su- 
perficiale e nulla  concludente,  non  si  quieta- 
rono con  essa,  ma  fecero  che1!  nuovo  re  pu- 
pillo scrivesse  al  suo  ambaseiadore  in  Roma 
sotto  l’ultimo  di  dicembre  in  questo  senso  (i): 
che  i suoi  consiglieri  esaminate  le  parole  della 
bolla  , vi  trovavano  difficoltà  , non  in  quanto 
al  re  stesso,  ma  in  quanto  alPimperadorc  ed 
agli  stati  cattolici  di  Germania,  co’ quali  il  re 
volea  camminar  d'accordo;  perciocché  senza  il 
loro  consentimento  il  Sinodo  riuscirebbe  non 
d'efficacia  c di  sustanza,  ma  di  vanità  e di  6- 
pura  : la  difficoltà  essere,  imperocché,  quantun- 
que il  titolo  fosse  d*  Indizione  f tuttavia  nel 
contenuto  della  bolla  era  scorsa  quella  parti- 
cella,  tolta  la  sospensione  f la  qual  particella 
clava  ad  intendere,  che  si  volesse  presupporre 
il  già  fallo  in  Trento,  e negar  nuova  udienza 
aopra  di  esso  a’  protestanti  ; e cosi  far  un  Con- 
cilio di  nessun  frutto  alla  bramata  concordia  : 
benché  il  nunzio  a voce  avcsscgli  poi  diversa- 
mente significato.  Imponeva  dunque  all’amba- 
aciadore,  che  vedesse  ciò  che  facevano  i mini- 
stri di  Cesare,  c spiasse  la  loro  dispo*ixione 
prima  di  far  motto  sopra  di  ciò  al  pontefice  ; 
siccome  fra  tanto  il  re  scriveva  al  vescovo  di 
Rennrs  suo  ambaseiadore  presso  Cesare  , che 
significasse  a quel  prìncipe  Punita  volontà  sua 
in  questo  negozio:  se  dunque  gl’imperiali  ac- 
cettassero la  bolla  come  allora  stava,  egli  al- 
tresì pienamente  l’accettasse  : ove  no,  e richie- 
dessero la  mutazione  della  predetta  particella, 
congiugnesse  ardentemente  le  sue  istanze  con 
loro  per  impetrar  ciò  dal  pontefice  : rappre- 
sentando a lui,  che  lasciandosi  ella  correre 
nella  forma  presente,  ne  sarebbe  avvenuto  che 
i protestanti  dimandassero  o riformazione  o 
nuova  formazion  della  bolla,  il  che  porterebbe 
iotrico  ed  indugio;  il  quale  non  era  più  com- 
portabile a’ pericoli  soprastanti,  divenuti  mag- 
giori di  quel  che  l’ambasciadore  medesimo  po- 
tesse immaginare:  onde  se’l  papa  non  v’appli- 
casse la  mano  col  Sinodo  generale , il  re  sa- 
rebbe costretto  di  provvedervi  col  nazionale  , 
tanto  abborrito  da  Sua  Beatitudine:  che  il  re 
in  questo  mezzo  per  dimostrare  la  sua  pron- 
tezza al  pontefice,  c per  tener  il  tutto  in  pro- 
cinto , avea  comandato  per  una  lettera  a'  ve- 
scovi della  Francia,  che  stesser  presti  per  ri- 
trovarsi al  Concilio.  In  fine  dolevasi,  che  aven- 
do il  morto  re  suo  fratello  e signore  fatte  così 
vive  diligenze  per  questa  opera , contullociò 
nella  bolla  fosse  nominato  espressamente  solo 
Pimperadore,  ed  egli  involto  poi  sotto  il  vo- 
cabolo generale  di  re  cristiani : non  esser  ciò 
accaduto  per  trascuraggine,  ma  per  industria  a 
fine  di  non  menzionarlo  nel  primo  luogo  dopo 
Cesare  : il  che  riusciva  al  re  molto  duro  ; c 

(l)  In  uni  '.dieta  e in  nn  libro  francese  citalo  sllre  volle 
intitolalo  Litui  e musiti  de'tiàtianiuimt  alloro  amhauiadon 
intorno  el  Cent  ilio  di  Titolo. 
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però  l’ambasciadore  ne  facesse  acuta  doglienza, 
acciocché  un  simil  tralasriamento  più  non  si 
commettesse  nell’avvenire,  né  il  re  di  Francia 
rimanesse  defraudato  di  quella  prerogativa  che 
Iddio  concedeva  alla  sua  corona. 

Queste  furono  le  opposizioni  intorno  alla 
bolla  dal  canto  de’  francesi:  nelle  quali  s’  era 
pur  guadagnato  , che  dove  prima  richiedevasi 
da  loro  il  consenso  de'  principi  protestanti,  al- 
lora contentavansi  di  quel  dcll’iroperadore  e 
degli  altri  cattolici  d*  Alemagna;  nè  più  ricer- 
cavano il  primo  se  non  quando  fosse  necessa- 
rio al  secondo.  Ed  era  in  questo  valuta  assai 
una  ragione  portata  dal  nunzio  Osio  (t)  all’am- 
basciador  francese  in  Germania  e scritta  da 
lui  al  nunzio  di  Francia:  che  al  re  doveva  ba- 
stare il  consenso  de'  potentati  cattolici,  non 
solo  perchè  le  forze  unite  di  questi  erano  so- 
prabbondanli  a frenar  gli  eretici , ma  perché 
rispetto  agli  ugonotti  di  Francia  nulla  monte- 
rebbe il*  concorso  de’  protestanti,  come  di  tali 
che  seguivano  la  confessione  augustana;  lad- 
dove i primi  aderivano  a quelle  ehi  di  Zurigo, 
chi  di  Ginevra;  e però  scambievolmente  con- 
dannavansi  fra  di  loro  per  eretici  ; onde  l’esem- 
pio degli  uni  non  sarebbe  stato  d'autorità  presso 
agli  altri.  L*  ambasciador  di  Francia  in  Roma 
ricevuti  questi  ordini,  e sapendo  che  i ministri 
di  Cesare  rimettevano  la  deliberazione  a Cesare 
istesso  , al  quale  il  papa  aveva  spedito  perciò 
un  nunzio  speciale  , come  diressi , aspettò  an- 
[ ch’egli  quindi  la  norma,  e fra  tanto  fece  que- 
rela per  la  tralasciata  menzione  del  suo  signo- 
re. Ma  fa  agevole  a ciò  il  soddisfar  con  buone 
parole,  mentre  si  doleva  meramente  del  fatto, 
senza  richiederne  in  quel  caso  la  correzione; 
la  qual  in  tali  circostanze  sarebbe  stata  di 
troppo  rischio  a turbare  il  negozio;  onde  co- 
me per  altro  non  necessaria,  cosi  perciò  non 
era  opportuna  agli  stessi  francesi. 

CAPO  I! 

Nunziatura  del  Commendane  in  Germania.  Or- 
dini dati  a lui  e al  nunzio  Delfino,  Trat- 
tato d' (intendile  con  Cesare.  Sentimenti  da 
loro  scoperti  negli  spagnuoli.  Andata  di  essi 
per  istanza  dell ’ imperadore  alla  dieta  di 
Naumburg  in  Sassonia, 

Riducevasi  dunque  il  capo  del  negozio  alla 
soddisfazione  di  Cesare , al  quale  i francesi 
aveano  comunicati  i Ior  sentimenti  , dicendo 
fra  tanto  al  nunzio,  sperar  loro  (benché  all'ara- 
basciador  di  Roma  se  ne  scrivesse  come  di  cosa 
dal  nunzio  medesimo  presupposta)  che’l  papa, 
ove  convenissero  in  ciò  le  preghiere  di  essi  e 
degl’  imperiali,  consentirebbe  alla  revisione  dei 
preteriti  decreti.  Di  tutto  che  il  nunzio  di 
Francia  diè  conto  a*  uunzj  del  papa  in  Ger- 
mania (a).  Erano  questi  non  pur  I*  Osio  e ’l 

(1)  SU  Bella  alala  lettera  sotto  il  l8  di  nano,  dell'Olio 
al  Gualtieri. 

(a)  Nella  alala  Ielle»  del  duomo  di  Frància  « quei  di  Grr- 
ounia. 
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Delfino,  ma  Gianfranccsro  Comm rodono,  sopra  il 
da  noi  menzionato,  c vescovo  allora  del  Zanto: 
volendo  il  pontefice,  che  rimanesse  l'Olio  ap- 
presso all*  imperadore  ; che  il  Comroendone  pre- 
sentasse la  bolla  a Osare  , ed  una  lettera  di 
sua  inano,  nella  quale  accesamente  il  pregava 
del  suo  favore  in  si  grand'uopo  della  Chiesa, 
c die  giuntamente  col  Delfino  prendesse  con- 
siglio e indrizzo  da  lui;  c che  fatto  ciò,  un  di 
loro  portasse  la  bolla  a’  principi  della  Germa- 
nia superiore,  l'altro  a quelli  dell'inferiore.  Ala 
la  particella  prenominata,  quanto  parve  d'in- 
toppo nella  Francia  e nella  Germania,  altret- 
tanto era  valuta  ad  agevolezza  dell’opera  nella 
Spagna  (i).  Avvengachè  quivi  dov'cra  bisogno 
non  dell’  impossibile,  come  altrove,  ma  del  pos-  [ 
libile,  cioè  di  preservare,  non  di  guarire,  i de-  : 
sidri j erano  più  moderali,  e Cosi  rimiravansi 
le  cose  con  occhi  più  sinceri  ; onde  più  tosto 
per  contrario  il  vedersi  che  nel  titolo  della 
bolla  non  si  nominava  continuazione,  ma  solo 
infcmazùm  di  Concilio,  pose  in  ombra  gli  spa- 
gnuoli  che  si  volesse  cedere  all*  importunità 
degli  eretici,  o più  veramente  d’ alcuni  poten- 
tati cattolici  troppo  volonterosi  di  soddisfare 
agli  eretici  non  solo  con  l’indebito,  ma  col  j 
pernizioso.  E consideravano  gli  spagnuoli,  che  i 
questo  ed  ogn'altro  Concilio  sarebbe  opera  di 
scherno , se  dopo  statuiti  quivi  i decreti  con  | 
autorità  pontificia,  fosse  libero  a un  nuovo  pa- 
pa di  rivocarli  in  dubitazione  : sirehè  non  sa-  j[ 
ria  seguita  dal  Sinodo  in  quella  forma  inti-  |j 
mnto  la  stabilità  delle  rose  incerte,  ina  il  va-  1 
cibamento  delle  già  stabilite,  e,  con  tal  rscm-  1 
pio,  di  quelle  che  anche  per  l’avvenire  si  sla-  I, 
bilissero.  Ed  a questa  opposizione  degli  spa-  !j 
gnuoli  non  si  rispose  con  altro  se  non  facendo 
lor  ponderare  la  sopraddetta  particella,  la  quale  , 
poneva  nel  seno  della  bulla  ciò  che  essi  ave-  i 
vano  ricercato  nella  fronte.  E in  (Ionia,  come  j 
si  udirono  queste  difficoltà  venute  dagli  spa-  Jl 
gnuoli  , qualche  ministro  pubblico  (a)  si  per-  j 
suase,  che  procedessero  dalla  fresca  ofTcnsionc  ' 
per  l’accettata  ubbidienza  d‘  Antonio  come  di  -j 
re  di  Navarca.  11  ebe  allora  polca  auspicarsi  il 
non  temerariamente  ; ma  non  doveva  già  con  jj 
fidanza  asseverarlo  il  Soave  dappoiché  si  vide  il 
che  gli  spagnuoli,  quantunque  placati  di  quel  ; 
fatto,  perseverarono  sempre;  eziandio  nel  Con-  jj 
cibo,  a ricercar  in  primo  luogo  la  chiarezza  di  |l 
questa  futura  continuazione. 

Benché  i nunzj  di  Germania  tenessero  com-  !, 
missione  dal  papa  di  sporre  meramente  in  voce  j 
la  loro  ambasciata  (3),  e di  non  dare  altre 
scritture  che  la  bolla  e la  lettera  del  pontefice  1 
per  non  entrare  in  risposte  e repliche  reitera 
te;  le  quali  poste  in  iscritto  sono  spesso  occa- 
tione  o d’errare  o d’esasperare;  tuttavia  l’ iro- 
peradorc  udita  benignamente  la  lor  proposta , l| 

f 

(l)  Appare  dalla  citala  triterà  dell'  Osio  al  Gualtieri,  e 
dalla  citala  lettera  delPAmolio  autlo  il  az  di  febbraio  iStil. 

(a)  L"  ambaiciador  veneto,  come  nella  citata  lettera  il  aa 
di  febbraio. 

(3)  Tatto  sta  in  una  lettera  dr’lre  nauti  al  Cardinal  Borro-  • 
neo  lotto  il  9 di  gennaio  i56l. 


stette  fermissimo  in  volerne  scrittura  : nè  bastò 
l’allegare,  che  non  potevano  scriver  «Uro  se  non 
ciò  clic  nella  bolla  e nella  lettera  si  contene- 
va. Onde  messo  a consiglio  fra  di  loro  l’afiare, 
giudicarono,  che  la  mente  del  papa  non  fosse 
di  costringerli  in  cosa  leggiera  con  si  stretta 
proibizione,  eziandio  in  caso  che  per  osservarla 
si  dovesse  rompere  il  trattato  ed  alienar  l’itn- 
peradore.  Pertanlo  gli  presentarono- uno  scrìtto 
assai  breve;  il  quale  lutto  consisteva  in  mo- 
strar il  zelo  del  papa  nell' invitare  paterna- 
mente anche  i lontani  e i separati  dalla  Chie- 
sa, c ciò  con  moltiplicati  nunzj  per  maggior 
prontezza:  e nel  resto  si  rimettevano  al  tenor 
della  bolla,  della  lettera  pontificia  all’ impera- 
dorè,  e dell  'alt  re  comunicate  a Sua  Maestà,  le 
quali  erano  di  credenza  in  persona  loro  a' prin- 
cipi o rattolici  o protestanti. 

Rispose  con  un  altro  scritto  V imperadore  , 
lodando  assai  la  deliberazione  del  papa  in  man- 
dar i due  nunzj.  Quanto  a’ principi  cattolici, 
stimar  egli,  che  non  facesse  raesliero  di  nuove 
persuasioni  per  attrarli  al-  Concilio  : i prote- 
stanti nella  preterita  dieta  aver  professato  di 
non  volerlo  accettare  senza  alcune  gravissime 
condizioni,  di  cui  egli  dava  a’ nunzj  congiunta 
nota  acciocché  se  quelli  di  nuovo  le  propones- 
sero, questi  fossero  apparecchiati  alla  risposta; 
esortandoli  ad  usar  con  essi , ogni  piacevolez- 
za, e a fuggire  ogni  pericolo  di  mala  soddisfa- 
zione. Confortava  i nunzj  d’andare  ad  una  dieta 
che  quelli  aveano  intimata  per  vicinissimo  tem- 
po a Naumburg  in  Sassonia , ove  avrebbono 
potuto  ritrarre  presta  e determinata  risposta 
da  tutti  loro,  ed  anche  dal  re  di  Dania,  al 
qual  pure  aveano  commission  di  parlare,  e il 
qual  parimente  credevasi  che  v'interverrebbe 
(il  che  però  non  seguì  ).  Laddove  andandogli 
a trovar  separatamente,  si  consumerebbe  gran 
tempo  , e ninno  vorrebbe  rispondere  con  cer- 
tezza senza  prima  intendere  il  senso  de' colle- 
gati : aver  deliberato  Cesare  di  mandar  egli  si- 
milmente oratori  insigni  a quella  dieta  per 
questo  solo  negozio  di.xicliieder  qne'  signori  , 
ebe  comparissero  nel  Concilio;  ed  esser  lui 
presto  .ad  ogn'altro  aiuto  dalla  sua  parte:  vo- 
ler di  più  egli  accompagnar  i nunzj  in  quel 
viaggio  con  uomini  atti  e sperimentati,  e mu- 
nirli d’  ogni  calda  raccomandazione  a’ principi 
confidenti  : desiderar  lui,  che  riportata  da  essi 
qualunque  risposta  , di  presente  gliene  avvi- 
sassero, affinchè  avesse  agio  d’  andar  divisando 
ciò  che  potesse  confeiire  al  buon  successo  del 
negozio. 

In  virtù  di  questa  scrittura  e dell' istanze  a 
bocca  di  Cesare  e del  re  di  Boetnia  si  dispo- 
sero d’ire  (i)  i nun/j  a quella  assemblea.  Per- 
ciocché da  una  parte  esseudo  ella  intimata  pei 
venti  di  geunaio,  non  permetteva  il  tempo  di 
risaprrue  prima  il  volere  del  papa  ; e dall’  al- 
tra era  noto,  come  uno  de* punti  proposti  da 

(l)  Lettera  del  Comintndone  al  rardiaal  Morose  P 8 di 
gennaio  l56l.  K Ielle  le  ledere  e scrinare  del  Cotmntadunc 
che  t'iidriauiio  citando  sin  al  fine  drlP  opera,  leggono  nettuni 
registri  conservali  nella  libreria  de'sigg.  Barberini. 
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qtie’  signori  per  doversi  discutere  nella  dieta, 
era,  m dovessero  andare  al  Concilio , e con 
quali  condizioni  ; onde  il  comandamento  del 
papa  d’ invitarli  non  poteva  mandarti  ad  effetto 
altrove  con  qualche  speranza  di  frutto. 

Oltre  alla  conlencnaa  della  mentovata  scrii* 
tura,  nelle  private  udienze  quattro  cose  furono 
significate  da  Cesare  (i). 

L’ una,  che  ì protestanti  stavano  molto  so* 
speltosi  per  la  particella  più  volle  ricordata, 
e che  n’  avevano  ammonito  lui,  acciocché  an* 
ch’egli  la  ponderasse;  onde  conveniva  rimuo- 
ver da  essi  ogni  ombra,  che  si  volesse  conti- 
nuare il  Concilio  passato. 

L’altra,  cbc’l  tempo  destinato  per  raduna- 
mento pareva  corto  cd  affrettato  dal  pontefice 
ad  istanza  de'francesi. 

La  terza,  che  doveansi  offerire  a’  protestanti 
amplissimi  salvocondolli. 

La  quarta,  che  in  que’ paesi  usavasi  di  ne- 
goziare per  via  di  scritture:  onde  sarebbe  con- 
venuto di  conformarsi  ad  un  tal  costume  nella 
dieta. 

Il  Commendone  rispose,  che  intorno  al  con- 
tinuare il-  Sinodo  precedente,  Sua  Maestà  ben 
avea  veduto  quanto  paternamente  fosse  distesa 
la  bolla:  eh1  egli  non  era  venuto  io  Germania 
per  disputarne  co' protestanti,  ma  per  invitarli 
cd  esortarli;  else  se  fossero  iti  al  Concilio,  avreb- 
be n potuto  liberamente  parlare,  c benignamente 
sarebbonsi  uditi. 

Clic  quanto  al  tempo,  il  papa  cercava  d'ac- 
celerare, reggendo  per  tolto  il  male  e’1  biso- 
gno ; ma  quando  i principi  concordemente  Io 
avessero  richiesto  di  prorogazione,  egli  confor- 
mando il  suo  al  giudicio  loro,  oon  l’ avrebbe 
negata. 

Che  i salvocondolli  s’ offerirebbono  c si  da- 
rebbono  con  ogni  larghezza. 

Che  il  negoziar  per  via  di  scritture  veniva 
loro  interdetto  dal  pontefice,  per  osservar  quello 
stesso  che  da  Sua  Maestà  era  tanto  raccoman- 
dato, cioè,  il  tenersi  lungi  da  ogni  offen>ione, 
la  quale  nel  processo  di  repliche  c soprarcpli- 
.che  difficilmente  si  sarebbe  schifata  ; avvenga- 
che  si  come  i corpi,  cosi  gli  animi  inai  affetti 
ad  ogni  leggier  torc  i mento  si  risentono  quasi 
a percossa  : il  negozio  che  da’  nunzj  si  propo- 
neva, esser  mollo  semplice,  e tutto  esplicato 
nel  tenor  della  bolla;  nè  a loro  venir  commesso 
di  trattar  sopra  condizioni,  o di  litigar  con  di- 
gitazioni, ma  puramente  di  proporre,  d’invi- 
tare, e di  confortare. 

l’arlossi  ancora  della  riformazione:  intorno 
alla  quale  disse  il  Commendone,  ch’ella  era 
molto  a cuore  al  pontefice,  e che  volentieri 
avrebbe  chiamati  per  essa  molti  vescovi  in  Ro- 
ma, *e  non  l’ avesse  ritenuto  ài  rispetto  di  non 
mostrare,  che  gli  volesse  distrarre  dall’ intimalo 
Concilio:  luttavr*c»*er  lui  pronto  a farlo  quando 
bua  Maestà  il  giudicasse.  Al  che  rispose  Fer- 
dinando, che  il  risguardo  del  papa  era  conve- 
nevole, c che  a questo  consiglio  si  sarebbe  po- 

(l)  Appare  dalla  citala  triterà  il  19,  c da  altre  del  Com- 
■tcndoar  al  Borromeo  il  lo  e i3. 


luto  applicare  quando  intorno  al  Concilio  si 
1 ritrovasse  impedimento. 

Partironsi  da  Vienna  i due  nunzj  a’quattordici 
: ili  gennaio  (1):  passati  da  Praga  ove  ricevettero 
somme  accoglienze  dall’  arciduca  Ferdinando 
secondogenito  di  Cesare,  giunsero  a Naumburg  il 
giorno  vcntesimotlavo  di  quel  mese,  trovandovi 
molli  principi  congregali;  ma  partitone  Gian- 
federigo  Sassone  duca  di  Vitnaria;  al  quale  perù 
scrisse  il  Commendone  una  lettera  a parte,  of- 
j ferendosi  d’andare  a lui.  Domandarono  udienza 
particolare  dall’elettor  Palatino  (a)cda  quello  di 
Sassonia  ; ma  questi  rispose,  che  ritrovandosi 
egli  nella  dieta  di  cui  era  capo  1’  altro  più  de- 
: gno  elettore,  conveniva  in  primo  luogo  trattar 
1 con  esso:  e all*  incontro  quegli  sempre  con  pa- 
! role  cortesi  andò  scusandosi  e,  prolungando  la 
udienza  mandata  a chiedergli  assiduamente  dai 
nunzj:  finalmente  fe’ loro  intendere  a’ quattro 
di  febbraio,  che  la  mattina  vegnente  sarebbono 
ascoltali  da  tutta  l'assemblea:  nè  bastò,  che 
l’ uomo  mandato  a ricercar  l’udienza  rìspon- 
| desse,  che  i papa  non  consapevole  del  futuro 
convento,  aveva  inviati  i nunzj  solo  con  parli- 

I colari  commcisiotii  per  ciascuno  de’  principi  ; 
l!  imperocché  gli  fu  replicalo  clic  ivi  cosi  era 
il  Fuso  : e nel  resto  il  messo  fu  trattato  cortese- 
mente. Essi  per  lauto  prcser  consiglio  d’anda- 
re ; avvengachè  gli  ambasciadori  cesarci  disser 
loro,  che  se  non  fossero  ascollali  allora,  non 

*i  avrebbono  ottenuta  I'  udienza  né  in  altra  for- 
! ma  né  altrove:  anzi  per  le  tante  lunghezze  era 

II  prima  nato  dubbio,  che  i congregati  non  vo- 
j lessero  per  alcun  modo  sentirli. 

Di  lutto  questo  congresso  il  Soave  fa  una 
brevissima  descrizione  , esponendo  agli  occhi 
sol  quella  parte  che  più  cade  in  disprezzo  della 
| Sede  apostolica,  e lasciando  velata  l’altra  dalla 
quale  si  scorge,  che  se  ’l  fatto  non  riuscì  con 
prosperità,  successe  almeno  con  gravità  c con 
decoro.  Noi,peresser  l'avvenimento  come  straor- 
dinario e importante,  così  curioso,  crediamo 
che  non  sarà  materia  di  noia  il  rappresentarne 
le  particolari  circostanze  : , le  quali  in  (alcun 
fatto  non  solo  più  dilettano,  ma  più  insegnano 
che  le  universali,  assai  note  e comuni  a jtutto 
il  genere  di  tali  azioni,  e pero  poco  memora- 
bili : si  come  ne’ ritratti  mollo  più  di  (pregio 
hanno  le  minute  fattezze,  particolari  d'  un  uo- 
mo certo,  che  le  principali,  c generali  in  lutti 
o in  molli  della  medesima  specie. 

La  mattina  del  quinto  giorno  di  febbraio  il 
Palatino  c ’1  Sassone  mandarono  a pigliar  i 
nunzj  da  quattro  de'lor  principali  consiglieri  e 
segrclarj,  insieme  con  la  guardia  degli  alabar- 
dieri: c 1 primi  non  vollero  montar  co' nunzj 
nel  cocchio,  ma  accompagnarli  a piedi.  Giunti 
al  palazzo  dell' adunanza,  furono  introdotti  in 
una  stufa  non  grande;  dov’  erano  solamente 
principi  c lor  figliuoli,  e segretari  c cancellie- 
ri. All’cutrar  de’ nunzj  Irovarousi  i principi  in 

(l)  Lettera  del  Commendooe  al  card.  Borromeo  da  Naum- 
barg  il  28  di  feditalo  l56l. 

( a ) Tutto  il  »aca*»o  e io  uaa  lettera  de'  notuj  al  Borro- 
meo da  Naumburg  t‘  8 di  febbraio  |56o. 
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piedi  e co!  capo  scoperto.  L'ordine  fra  essi 
era  tale.  Stavano  in  un  picciol  banchetto  i due 
elettori;  indi  alquanto  discosto  1* ambasciadòre 
dcll'eleltor  brandeburgese,  il  quale,  secondo 
l'uso  della  Germania,  precedeva  i personaggi 
minori  del  suo  rappresentato  signore  : di  poi 
successivamente  gli  altri,  secondo  il  lor  grado. 
Non  fu  porta  a*  nunzj  la  mano,  com’c  usanza 
di  quel  paese,  per  esser  ciò  significazione  d’ami- 
cizia,  la  quale  i protestanti  non  voleano  dimo- 
strare co' ministri  del  romano  pontefice.  Questi 
diero  a ciascun  de’ principi  la  bolla  del  Con- 
cilio e’I  breve  diretto  nominatamente  a lui.  Al- 
lora fu  detto  loro  unitamente  da  qne’  signori  : 
seggano  le  signorie  vostre,  con  additare  ad  essi 
un  banco  coperto  di  velluto  ed  apprestato  per 
questo  effetto.  Risposero  i nunzj:  seggano  le 
altezze  vostre , e in  un  momento  s’assisero  gli 
uni  e gli  altri,  e seguì  un  alto  silenzio. 

CAPO  III 

Ragionamento  de'' due  nunzj  neW  assemblea  di 

Pfaumburg.  Risposte  che  allora  e di  poi  ri- 
cevettero. Replica  fatta  da  loro.  Varj  acci- 
denti e dispareti  successi  fra’  ragunati. 

Il  primo  a parlare  fu  il  primo  nunzio  che 
era  il  Delfino.  Disse  con  brevità  que'concetti 
medesimi  che  stavano  nella  bolla  intorno  alle 
cagioni  le  quali  movevano  il  papa  ad  intimare 
il  Concilio.  Soggiunse,  che  portando  egli  nelle 
viscere  della  sua  carità  I*  inclita  nazione  ale- 
manna, ed  essendo  cupidissimo  della  sua  con- 
cordia e tranquillità,  avea  mandati  i due  nun- 
zj, i quali  esortassero,  richiedessero,  pregassero 
le  altezze  loro  illustrissime  di  concorrervi:  giac- 
ché nel  Concilio  doveva  il  tutto  esser  pieno  di 
pace,  di  mansuetudine,  di  carità:  c che  quivi 
non  pur  sopra  qualsivoglia  cosa  verrebbono  udi- 
ti, ma  in  tutte  le  giuste  esauditi  : che  nel  Si- 
nodo  non  sarebbe  altra  cura  se  non  che  appro- 
vato l’ approvabile  e dannalo  il  dannabile,  si 
togliesse  il  già  troppo  lungo  scisma,  e si  ren- 
desse l’unità  alla  Chiesa:  volessero  pertanto  i 
principi  del  sacro  imperio  aiutar  quell’  ottima 
impresa  con  mandarvi  loro  procuratori,  essendo 
apparecchiato  il  pontefice  di  dar  a essi  il  più 
ampio  salvocondotto  clic  si  fosse  mai  dato  o 
che  potesse  legittimamente  darsi,  affinchè  an- 
cora con  l’opera  dell’ altezze  loro  si  sedassero 
le  contenzioni,  fosse  una  la  fede,  e si  rèndesse 
il  suo  splendore  alla  Chiesa  : quando  già  s’era 
giunto  a stato  sì  lamentabile  che  tante  erano 
le  opinioni  degli  nomini  sopra  la  religione 
quante  le  volontà,  e tanti  gli  evangclj  quanti 
ì dottori. 

Segui  appresso  il  nunzio  Coinmendone,  rap- 
presentando che  queste  discordie  esponevano 
la  cristianità  ad  imminente  pericolo  di  cader 
in  preda  a’ nemici  del  nome  cristiano:  che  niuu 
tempo  sarebbesi  ritrovato  più  acconcio  per  la 
concordia  di  quello,  in  cui  Dio  aveva  conce- 
duta la  pace  fra*  principi,  c dato  un  pontefice 
il  quale  appresso  all’  altre  virtù,  era  tutto  be- 
nignità, e pieno  singolarmente  d’amore  versoi 


popoli,  darli*  Alemagna  : alle  graviaiime  calamità 
originate  da  quella  disunione,  o nessun  rifugio 
trovarsi,  o quell*  onico  del  Concilio  i trattarsi 
in  questo  negozio  della  fede,  c così  della  sa- 
lute eterna  e insieme  ancor  della  temporale; 
perciocché  mancando  i fondamenti  della  reli- 
gione, rumano  ancora  gl’imperj. 

Mentre  i nunzj  parlavano,  molti  de*  principi 
e degli  altri  circostanti  notavano  in  memoriali 
le  cose  dette,  e come  gli  uni  tacquero,  gli  al- 
tri ragionato  alquanta  in  voce  bassa  tra  loro, 
fecero  che  ’l  cancelliere  del  Palatino  rendesse 
questa  risposta:  Gl' illustrissimi  principi  hanno 
ascoltate  le  cose  che  voi  loro  avete  esposte,  a 
nome  del  romano  pontefice ,-  e perchè  il  nego- 
zio è arduo , non  vogliono  ora  determinare.  Con- 
verranno fra  di  loro , e poi  risponderanno ; frat- 
tanto sarebbe  lor  caro  che  ciò  che  avete  par- 
lato deste  in  iscritto. 

Replicarono  i nunzj,  che’l  papa  aveva  espressa 
abbastanza  la  mente  sua  nella  bolla  del  Con- 
cilio e in  sue  lettere  all’imperadore;  onde  non 
era  loro  ordinato  di  dare  altra  scrittura:  il  che, 
dopo  un  simile  breve  colloquio  fatto  sotto  voce 
da’ principi,  fu  loro  ammesso:  ed  accomiatati, 
vennero  ricondotti  a casa  dalla  medesima  co- 
mitiva. Appena  indugiarono  un  quarto  d’ ora 
a comparir  quivi  per  nome  de*  principi  tre  gen- 
tiluomini, i quali  dissero  : / magnifici  signori 
principi,  finché  voi  foste  con  loro,  non  videro 
queste  parole  ne*  brevi:  Al  diletto  figliuolo; 
perch*  erano  coperte  : ma  dappoiché  hanno  ve- 
duto chiamarsi  figliuoli  dal  romano  pontefice f 
hanno  risposto  alte  cose  delie  da  voi’:  nulla 
meno.  A ciò  replicarono  i nunzj,  essersi  scritto 
loro  come  osava  il  papa  con  tutti  i principi 
cristiani,  e com*  crasi  costumato  sempre  da’suoi 
predecessori.  I messi  posero  i brevi  sopra  una 
tavola,  ma  non  la  bolla  del  Concilio,  e si  di- 
partirono. Questo  parve  un  indizio  di  non  vo- 
ler dare  altra  risposta;  nondimeno  due  giorni 
di  poi  (i)  vennero  dieci  consiglieri  de1  princi- 
pi, il  secondo  de’ quali  Giorgio  Cracovio,  uomo 
dotto  e posto  a servigio  del  Sassone,  parlò  in 
questa  sostanza.  Che  i principi  non  dubitava- 
no, esser  in  tutte  le  nazioni  persone  pie  le 
quali  desiderassero  che  la  luce  del  vangelo  e 
la  purità  della  dottrina  venisse  restituita,  e 
fossero  levati  gli  abusi  i quali  il  ponteGee  ro- 
mano a quell’  ora  avrebbe  dovuto  aver  purgati 
nella  sua  giurisdizione  : ma  esser  cosa  manife- 
sta, quali  fossero  stati  i pensieri  di  tali  ponte- 
fici rivolti  a signorie  e a particolari  interessi, 
e con  quanto  di  superstizione  e d’errore  aves- 
sero offuscato  il  vangelo:  però  que’principi  es- 
sere stati  costretti  di  separarsi  dalla  podestà 
ordinaria,  di  cercar  luce,  e d’  attinger  la  pu- 
rità della  dottrina  dalla  stessa  parola  di  Dio, 
la  quale  allora  indubitatamente  seguivano,  se- 
condo la  prima  confessione  augustana:  che  quanto 
alla  legazione  presente  de’  nunzj  ed  alle  cose 
significate  da  essi  a nome  del  romano  ponte- 
fice, era  paruto  loro  di  render  questa  risposta: 
maravigliarsi,  com’  egli  avesse  ardito  di  mandar 

(i)  A' 7 di  febbriio. 
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ambasceria  ad  essi:  non  riconoscer  eglino  l’au- 
tonta  di  lui  nè  in  altro,  né  intorno  all’intima- 
zion  dei  Concilio  : un  padrone  solo  venir  da 
lori»  riconosciuto  in  terra,  ch'era  I*  imperado- 
rc.  Non  opporsi  loro  con  verità,  che  fossero 
divisi  in  più  sette;  ma  seguir  tutti  una  sola 
confessione  augustana  difesa  da’ lor  teologi,  co* 
m'  crasi  potuto  vedere  ne*  libri  divulgati;  a’rjuali 
teologi  si  sarebbe  dovuta  voce  in  Concilio  : fi- 
nalmente esser  quivi  gli  ambasciadori  di  Cesa- 
re, a’  quali  avevan  essi  risposto,  acciocché  a 
Sua  Maestà  riferissero  il  sentimento  de’  prin- 
cipi in  quell’ affare:  che  alle  persone  partico- 
lari de'nunzj,  se  non  fossero  stati  ministri  del 
pontefice  romano,  sarebbesi  usata  ogni  amore- 
volezza, sì  per  la  patria,  avendo  i principi  in 
grand'estimazione  l’illustrissima  repubblica  ve- 
neta; si  per  le  doli  lor  personali,  di  cui  por- 
tavano onoratissimo  concetto  ; e però  ad  giti 
come  a privati  offerivano  le  Altezze  loro  tulio 
ciò  in  che  potessero  gratificarli 

Finito  ch’ebbe  di  parlare  il  Cracovio,  i nun- 
zi conferirono  alquanto  fra  sé:  indi  il  Com- 
mendone  rispose  a nome  d’ambidue:  che  il 
papa  avea  mandati  suoi  nunzj  «'•'principi  di 
Germania  per  I’  ufficio  che  teneva  di  pastore 
universale,  il  qual  gli  era  in  cuore  verso  la 
salute  di  ciascuoo:  c che  questo  aveva  fatto  con 
quell’animo  c con  quel  fine  che  da  essi  era 
stalo  esposto  a’ principi  nel  convento;  onde 
non  apparire  in  ciò  alcuna  materia  di  mara- 
viglia ; che  il  Concilio  era  stato  intimato  da 
Sua  Santità  secondo  la  forma  perpetuamente 
osservata  nella  Chiesa  per  ispirazione  dello 
Spirito  Santo,  non  si  potendo  conservare,  né, 
dove  fosse  bisogno,  restituire  l’antica  disripli- 
na  de' nostri  padri  se  non  per  le  vie  usate  da 
loro:  quanto  al  non  riconoscere  que’ signori 
altro  superiore  che  Cesare,  non  esser  ignoto 
qual  proporzione  sia  tra' principi  temporali  e 
il  pontefice,  c qual  fosse  l’osservanza  nella 
maestà  dell’  impcradore  verso  la  Santità  del 
papa;  contra  ragione  lamentarsi  eglino  de’pon- 
tcfici,  sapendosi  qual  amore  avessero  questi 
sempre  mostrato  cd  esercitato  verso  quell’  in- 
clita nazione,  massimamente  intorno  alle  cose 
dell’imperio.  Sopra  ciò  che  s'apparteneva  alla 
emendazione  de'  costumi,  il  presente  pontefice 
averle  dato  buon  principio;  e tanto  più  volen- 
tieri essersi  da  lui  chiamato  il  Concilio,  quanto 
più  avea  giudicato  opportuno  che  in  quello  si 
facesse  questa  universale  riformazione  : la  Chie- 
sa romana  non  pure  non  aver  offuscato  il  van- 
gelo, ma  essere  stata  sempre  maestra  e regola 
della  dottrina  cristiana  c lume  della  verità;  che 
a lei  erano  ricorsi  in  ogni  età  tutti  i padri  an- 
tichi fin  dal  tempo  degli  apostoli;  e che  da 
lei,  dalla  qual  ricevettero  la  prima  Iftcc  evan- 
gelica, dovevano  riconoscere  gli  alemanni  d’ea- 
sor  cristiani:  ciò  che  il  Delfino  avea  toccato 
nell’  assemblea  sopra  la  varietà  di  loro  cre- 
denza, essere  stato  un  riferire  il  semplice  fatto 
secondo  che  si  vedea  chiaramente  negli  scritti 
de’  loro  teologi  da  essi  allegati,  pieni  sempre 
di  novità  c di  contrarietà  fra  di  loro:  la  certezza, 
la  qual  affermavano  d’arerc  sopra  la  seguitata 


655 

dottrina,  doversi  loro  render  sospetta  se  non 
altronde,  almeno  dalla  novità,  dal  dissenso  del 
rimanente  della  Chiesa,  c dall’  essersi  eglino 
perciò  ritirati,  come  dicevano,  dalla  podestà 
ordinaria  : si  ricordassero,  che  san  Paolo,  vaso 
d’elezione,  quantunque,  si  come  egli  scrive, 
avesse  ricevuto  il  vangelo  non  da  uomo,  ma 
per  rivelazione,  nondimeno  parimente  per  ri- 
velazione ricevette  comandamento  che  salisse 
^Gerusalemme  e conferisse  l’evangelio  suo  con 
gli  apostoli,  acciocché  per  avventura  non  cor- 
resse e avesse  corso  in  vano:  essere  stato  im- 
posto ciò  a s.  Paolo  dallo  Spirito  Santo  non 
per  bisogno  di  lui,  ma  per  ammaestramento  cd 
esempio  di  lutti  i posteri  : ultimamente  richia- 
massero alla  memoria  quelle  parole  evangeli- 
che : quante  volti  volli  congregai'e  i figlinoli , 
e ciò  che  segue.  All’ufficio  verso  le  private 
loro  persone  rendettero  molte  grazie  ed  offer- 
sero ogni  corrispondenza  d’  ossequio.  Ciò  se- 
guito, i consiglieri  senz’  altra  replica  se  ne  an- 
darono. 

I nunzj  sentirono,  che  l’autore  di  questa 
deliberazione  era  stato  il  duca  di  Wirtcmbcrg: 
dove  all’incontro  il  duca  Augusto  elcltor  di 
Sassonia  inclinava  a pace  temporale  c spi- 
rituale ; onde  co'  nunzj  avea  passati  specia- 
li uffici  di  cortesia  : c particolarmente  por 
mezzo  del  primo  suo  consigliere  scusossi  (t) 
col  CommcndoDC,  significandogli  ben  potersi 
conoscer  quanti  rispetti  lo  ritenevano  d’  ope- 
rare contrarie  deliberazioni  di  tutto  il  conven- 
to: che  sc’l  nunzio  mai  avesse  occasione  di 
trattar  secò,  vedrebbe  quanto  fosse  drsidcruso 
e della  quiete  propria  e della  pace  comune  : 
e gli  fc1  dare  una  patente,  nella  quale  coman- 
dava, che  in  tutto  il  suo  stalo  il  nunzio  fosse 
provveduto  di  scorte  c trattato  onoratamente: 
il  che  a lui  fu  oltremodo  opportuno  per  fare 
il  viaggio  impostogli  nella  Germania  inferiore. 

Parve  di  maraviglia  che  i principi  piote- 
stanti  rimandassero  i brevi  c rilencsser  la  bolla 
ch’era  scrittura  di  maggior  significazione,  e 
dove  il  ponteGcc  esercitava  la  principale  au- 
torità, intimando  Concilio  a tutta  la  Chiesa. 
Per  la  notizia  che  s’ebbc,  quello  che  più  loro 
corse  nel  ragionamento  del  Commcndone,  fu 
il  sentirsi  rinfacciare  la  contrarietà  della  dot- 
trina, perché  di  ciò  sopra  modo  si  vergogna- 
vano: c prevedendo  che  il  Concilio  in  ogui 
maniera  si  farebbe,  riusciva  ad  essi  di  gran 
tormento,  che  in  quella  universale  assemblea 
della  cristianità  dovesse  comparire  la  setta  loro 
come  un'idra  di  più  capi;  onde  principalmente 
per  ovviare  a questo  obbrobrio,  c per  accor- 
darsi anticipatamente,  aveano  convocata  quella 
dieta  (a):  ma  ciò  non  era  lor  succeduto,  come 
non  può  inai  stabilirsi  I’  unità  ove  o non  do* 
mini  quella  parte  clic  supera  d'  uno,  ma  cia- 
scuno sia  in  libero  dominio  del  suo  cervello:  e 
cosi  laddove  Gianfcderigo  di  Sassonia  voleva 

(l)  Lettera  del  Commendane  al  Cardinal  Borromeo  da  Cremi* 
il  17  di  febbraio  i56i. 

(a)  Lettera  del  Commendonc  al  Morose  P8  di  (enne io  cd 
al  Borromeo  P 8 di  febbraio  i56i. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


65  r> 

che  si  persistesse  nella'ptira  'confessione  pre- 
sentata in  Augusta,  Tanno  i53a  Tele! t or  Palatino 
il  duca  di  Wirtembergh,  e il  marchese  di  Ba- 
den  non  Tamnsettevano  sola,  ma  unita  con  l’a- 
pologia  di  Mclantonc:  la  qual  pende  all’opinion 
di  Zwinglio  intorno  al  negare  la  vera  presenza 
di  Cristo  nell’  eucaristia.  Onde  Gianfederigo 
partissene  in  collera  e gli  chiamò  ingiuriosa- 
mente sacramcntary,  non  perdonando  al  Palati- 
no suo  suocero.  Ma  egli  poi  non  fu  più  degli 
altri  arrendevole  agli  uflioj  del  papa,  i quali 
erano  stati  espressi  a lui  per  lettera  del  Com- 
mendone,  come  narrossi:  avendo  scritto  ad  un 
suo  ministro  (i)  lasciato  nella  dieta,  che  signi- 
ficasse al  nunzio  del  vescovo  romano,  se  nulla 
aver  da  ti  altare  con  esao;  però  non  convenire 
ch'egli  andasse  a Vrtnaiia,  o seco  entrasse  in 
altro  negozio. 

Scoperse  di  poi  anche  il  nunzio  Delfino  (7) 
in  sommo  segreto  da  Andrea  Slasscldano  dot- 
tore c consigliere  de!  Palatino,  e lo  scrisse  in 
cifcra  al  Cardinal  Borromeo,  che  i congregati 
per  altro  sarebbeno  stati  pieghevoli,  temendo 
di  nuove  guerre,  e considerando  gli  esempi  di 
Gianfederigo,  del  Langravio,  del  marchese  Al- 
berto, e di  Maurizio,  il  quale  vi  avea  perduta 
finalmente  la  vita,  e veggendosi  poveri  di  mo- 
neta, e poco  ben  fortificati  di  concordia;  ma 
che  gli  avevano  indurati  varie  lettere  venute 
loro  con  proferte,  e conforti  dalla  rcina  d’In- 
ghilterra, dal  re  di  Dania,  e dal  reame  unito 
di  Svezia,  il  quale  scriveva,  che  nrl  temporale 
soggiaceva  al  re,  ma  nello  spirituale  seguiva  la 
propria  coscienza.  Aggiunse  il  nunzio  in  quella 
cifrra,  che  i signori  della  dieta  essendo  con- 
venuti fra  loro  di  professarsi  concordi  nella 
confessione  augustana,  ed  occorrendo  di  voler- 
ne vedere  non  so  qual  punto,  non  s’  era  tro- 
vato in  tutta  quella  adunanza  chi  ne  avesse 
copia  o manuscritta  o stampata:  il  che  pale- 
sava qual  conio  in  verità  ne  tenessero:  che  in 
fatti  non  credevano  nulla  ; e che  perciò  era  in- 
darno di  volerli  convertire  per  via  di  Concilio, 
con  dimostrar  quivi  loro  la  falsità  delle  seguile 
eresie. 

Osservo  qui  di  trascorrimento,  che  il  Soave 
non  ebbe  relazioni  giuste  della  (predetta  con- 
ferenza, come  pur  avrebbe  dovuto  essendosi 
fatta  con  quelli  della  sua  parte:  imperocché 
per  ostentarne  informazione,  discende  a’  fatti 
minuti  ma  pubblici,  e in  essi  abbaglia;  e poi 
tralascia  il  più  degno  d’istoria,  eziandio  quando 
non  è contrario  alla  sua  passione;  c così  mo- 
stra che  ciò  è lontano  dalla  sua  cognizione. 
Quanto  al  primo,  dice,  che  i brevi  furono  ri- 
mandati a’nunzj  il  di  seguente  dopo  l’udienza: 
c pur  ciò  fecesi  indi  a un  sol  quarto  d’  ora: 
che  furono  chiamati  al  convento,  e quivi  si  diè 
lor  la  risposta  : e nondimeno  questa  fu  la  loro 
mandata  per  dicci  consiglieri  senza  mai  più 
chiamarli,  come  di  sopra  ho  narrato,  c come 
tutto  si  prova  dal  registro  del  Coramcndonc. 

(l)  Da  Vinario  sotto  gli  9 di  febbraio  l56l. 

(?)  Da  Wormaiia  il  i5  d’aprile  i56i  come  fra  le  acrit- 
lui«  de’  signori  Borghesi. 


Il  secondo  appare  mentr*  ei  non  reca  la  ca- 
gione per  la  quale  i brevi  ftwono  prima  accet- 
tati e poi  rimandati:  la  quale  fu  quel  titolo 
asrosto  dalla  solita  copertina,  Dilecto  fi  Un.  Cosi 
parimente  nella  commissione  data  dal  re  di 
Francia  al  suo  ambasciadore  in  Roma,  che  noi 
già  riferimmo  per  seguir  T ordine  del  tempo, 
ma  ch'egli  pospone,  vuole  specificare  il  giorno 
che  fu  segnata  la  lettera,  dicendo,  che  fu  l’ul- 
timo di  gennaio;  laddove  fu  C ultimo  di  di- 
cembre (1):  passa  ivi  in  silenzio  la  commis- 
sione principale,  che  fu  di  non  muovere  al- 
cuna difficoltà,  ma  subito  accettar  la  bolla,  ove 
I*  accettassero  i Cesari  ani,  c T ordine  dato  dal 
re  e fatto  significare  al  pontefice,  che  tutti  i 
vescovi  del  reame  s' accingessero  al  Concilio  da 
Sua  Santità  intimato.  Nel  seguente  viaggio  del 
Commendone  nulla  dice  del  suo  trattato  con 
Telettore  di  Brandehurgo,  con  l'arcivescovo 
suo  figliuolo,  col  marchese  Giovanni'  suo  fra- 
tello, eoo  la  moglie  cattolica  dell’  elettore,  e 
con  altri  principi  ed  elettori:  cose  tutte  me- 
morabili, come  cedrassi. 

CAPO  IV 

Recesso  nella  dieta  di  Naumturgh.  Trattato 
del  nunzio  Commendone  con  1'  elettore  di 
BrandeburgOf  e con  altri  signori  della  sua 
casa. 

Ricevuta  la  risposta  si  partirono  di  presente 
i nunzi  da  Naumhurgh,  ove  dipoi  si  fece  il 
consueto  recesso  della  dieta  a ’ *>7  di  febbraio: 
e quasi  tutto  si  trattenne  in  purgarsi  i prin- 
cipi della  nota,  che  la  setta  loro  fosse  divisa 
nella  fede.  Imperocché  ben  vedevano,  che  non 
potendo  fra  le  religioni  se  non  una  esser  vera, 
come  notò  Marco  Tullio  (a),  ove  se  nc  veg- 
gono molte  non  ptiossi  dubitare  che  ivi  le  più 
non  sieno  false;  ma  punssi  ben  sospettare,  che 
tutte  sieno  false.  Professarono  essi  dunque  con 
ogni  studio  di  quel  recesso  di  ricever  tutti  con- 
cordevolmente  la  confessione  Augnatami,  insie- 
me con  la  citala  apologia  di  Mclantonc:  e or- 
dinarono certa  conferenza  di  teologi  che  ag- 
giustassero quattro  articoli,  ne’  quali  alcuni  di 
loro  parevano  discordanti.  Decretarono  pari- 
mente varj  mezzi  per  far  si  che  tutti  gli  altri 
di  loro  setta  ri  cohvcnissrro,  c che  si  frenale  la 
licenza  dello  stampare,  dalla  quale  pullulavano 
o piuttosto  apparivano  le  contrarietà.  Statui- 
rono quivi  oltre  a ciò,  che  si  desse  contro  a 
Cesare  delle  ragioni  per  le  quaK^non  accettavano 
l’intimato  Concilio,  destinante)  a questo  nego- 
zio il  futuro  convento,  il  quale  appresso  nomi- 
neremo: che  si  procurasse  dJ  unire  in  ij  icsti 
proponimenti  tutti  quelli  i quali  rifiutila  l’i- 
dolatria (intendendo  per  tal  nome  Pa  lo,  ari  *?ie 
delle  immagini  e delle  reliquie  de*  santi)  con- 
venivano con  essi  nella  vera  religione;  r clic 
per  maggior  fermezza  di  cosi  fatta  unità  si  te- 
nesse un* altra  dieta  in  Frfoalia  a’.l't  de!  pros- 
ai) Vedi  FI  fibra  tlatupalu  Jj  nuì  cita!  «. 

(1)  Nel  primo  Ve  -tarma  Dettane. 
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simo  aprile.  Ma  quanto  questa  loro  ostentata 
e procurata  unità  e fosse  falsa  in  quel  tempo, 
e sia  dipoi  riuscita  impossibile,  il  Soave  stesso 
non  sa  negarlo. 

Seguivan  frattanto  il  Commendone  e il  Del* 
fino  il  loro  viaggio  per  intimar  il  Concilio  alle 
città  franche,  ed  a que*  principi,  1*  uno  della 
Germania  superiore,  l’altro  dell’  inferiore,  che 
non  erano  intervenuti  alla  dieta  personalmente: 
e perchè  uno  di  quelli  era  Gioarhimo  elettore 
di  Brandcburgo  comparitevi  per  procuratore, 
a lui  come  al  più  virino  si  volse  il  Common- 
done.  Gli  convenne  passar  da  Lipsia,  c trovò, 
che  non  solo  in  quella  eiltà  eretica,  ma  in 
Wirlemberga  (i)  patria  dell' eresìa,  quantunque 
ivi  Lutero  avesse  bruciati  con  tanta  solennità 
i libri  della  ragion  canonica,  nondimeno  si 
esplicavano  essi  ancora  nel  pubblico  studio  da 
quattro  salariati  dottori.  Giunto  a Berlino  re- 
sidenza del  mentovato  elettore,  fu  da  esso  con 
ogni  umanità  mandato  a visitare  per  due  prin- 
cipali suoi  consiglieri,  ed  invitato  a desinare 
per  la  futura  mattina.  Intese  il  nunzio  (a), 
che  I*  elettore  disegnava  d’  udirlo  e di  ri- 
spondergli avanti  mangiare  in  una  congre- 
ga di  suoi  teologi,  gente  nemica  della  con- 
cordia : onde  industriosamente  andovvf  si  tardi 
che  la  prima  funzione  fosse  il  convito:  sa- 
pendo egli  che  Gioachimo  era  molto  curioso 
di  leggere  c di  parlare  sopra  le  materie  della 
religione,  e cosi  avanti  che  quelli  s’impegnasse 
nella  risposta,  s'ingegnò  d1  insinuargli  nell’  ani- 
mo soavemente  fra  le  vivande  que’  discorsi  che 
valessero  a generarvi  miglior  consigli.  E nella 
lunghezza  del  desinare  gli  successe  di  spargere 
tali  ragionamenti  con  tanta  soddisfazione  del- 
l’ elettore,  che  gli  ritardarono  la  conferenza  as- 
sai più  del  suo  desiderio.  Imperocché  Gioarhi- 
mo sotto  speeic  di  farlo  riposare  , il  condusse 
ad  alcune  stanze,  e non  volle  entrare  in  vertm 
trattato  quel  giorno  ; ed  anche  il  di  seguente 
continuò  seco  i principiati  sermoni  e alla  mensa 
ed  in  ogni  lem,  o,  divisando  di  trattener  quivi 
il  nunzio  quindici  o venti  giornate  ; cd  a que- 
sto fine  andava  prolungando  l’udienza  sopra 
il  negozio.  Ma  il  Commendone  intento  a sbri- 
garsi in  tempo  , a norma  degli  ordini  che  te- 
neva, procurò  cd  ottenne,  che  più  non  sì  dii 
ferisse  la  funzione  principale.  Presentigli  dun- 
que il  breve  e la  bolla  : e ’l  marchese  aperse 
il  primo  , non  si  conformando  in  ciò  con  la 
dieta  di  Naumburgli.  Lesse  ambidue , e prese 
tempo  a deliberare.  Rendette  poi  la  risposta  al 
nunzio  il  dì  ventesimo  quarto  di  febbraio  , e 
quinto  dopo  l'arrivo;  c riò  con  lunghissime 
parole:  coin'  è uso  di  chi  vorrebbe  soddisfare 
ancora  negando.  Il  concetto  fu,  che  I*  elettore 
riceveva  la  salutazione  del  pontefice  con  la  de- 
bita riverenza,  e gliene  rendea  molle  grazie: 
clic  fino  in  Ungheria  Cavea  conosciuto  di  niente 
ottima  c di  benignità  singolare  : clic  anch’  egli 
nel  grado  suo  era  stato  sempre  inteso  alla  pa- 

(0  Lettera  citala  sotto  il  17  di  febbraio. 

(a)  Tutto  è in  uni  <’e!  Commendale  al  Cardinal  Bortone* 
di  nettino  il  i5  di  febbraio  i56i. 
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ce,  per  la  quale  tuttavia  t*  affaticava,  benché 
non  sapea  se  ciò  il  rendesse  grato  a ciascuno  ; 
ma  che  tanto  meno  se  ne  doleva,  quanto  ad 
altro  non  era  volto  il  suo  animo  che  alla  tran- 
quillità della  sua  coscienza , e alla  parola  di 
Dio:  per  zelo  di  ciò  e non  per  leggierczza  aver 
egli  abbracciata  la  confessione  augustana  ; c 
che  desiderava  ad  ognuno,  c specialmente  ai 
sommi  pontefici  il  conoscimento  della  vera  fe- 
de. Quindi  entrò  nell’ intimazione  del  Conci- 
lio; e disse,  che  non  appartenendo  questo  ne- 
gozio a lui  solo,  ne  a’ soli  principi  congregati 
in  Naumburgb,  ina  a tutti  quelli  della  nomi- 
nata confessione,  non  poteva  rispondere  se  non 
quanto  di  coinun  parere  si  fosse  determinalo  : 
per  sua  parte  farebbe  sempre  ogn* opera  per- 
chè sì  convenisse  nella  concordia;  benché  vi 
scorgeva  molte  difficoltà,  siccome  liberamente 
avea  significato  al  nunzio  nc’  familiari  di.-eorsi, 
usando  con  lui  quella  sincerità  eh'  era  naturale 
a sè,  e clic  vedeva  naturale  ed  accetta  anche 
airnltro,  col  quale  desiderava  di  continuare  ami- 
cizia. 

Replicò  il  Commendone  alle  parole  ufficiose 
altre  ufficiose  e proporzionate:  ma  intorno  al- 
l’affare, disse,  che  quantunque  fosse  quello  co- 
mune a molti,  nondimeno  toccava  ancor  sepa- 
ratamente a ciascuno  , trattandosi  dell’  eterna 
salute  : c tanto  più  doveva  come  suo  proprio 
considerarsi  dall'  elettore,  quand*  egli,  secondo 
che  narrava,  non  s’ era  mosso  per  altro  ad  ab- 
bracciar la  confessione  augustana  che  per  ri- 
spetto di  coscienza:  il  che  siccome  avea  fatto 
da  sè,  cosi  poteva  cercar  da  se  la  vera  cogni- 
zione del  figliuolo  di  Dio,  massimamente  con 
l’opera  d’ un  Concilio  universale:  la  qual  co- 
gnizione il  pontefice  non  solo  gli  pregava  dal 
Cielo,  ma  con  sì  efficace  mezzo  gli  procaccia- 
va, come  succrssor  di  colui  al  quale  era  stato 
imposto,  che  rivoltato  in  alcun  tempo  confer- 
masse i suoi  fratelli,  c il  quale  aveva  ottenuto 
a preghi  di  Gesù  Cristo  un  infallibile  privile- 
gio, che  la  sua  fede  non  mancasse:  dj  modo 
che  non  v’  avea  più  sicuro  rifugio,  che  1’ umi- 
liarsi al  certissimo  giudicio  di  Dio,  e seguire 
il  lume  che  si  conserva  nella  successione  con- 
tinuata dalla  Sede  apostolica,  c nella  perpetua 
e costante  dottrina  de’  padri.  Finalmente  rin- 
graziollo  della  libertà  usata  con  lui  ne’  privati 
ragionamenti:  c disse,  eli’ egli  affidato  a ciò 
dalla  sua  benignità,  con  la  libertà  medesima  c 
come  privato  aveva  ardilo  d’ accennargli  quelle 
considerazioni:  per  altro  in  quanto  persona 
pubblica,  le  sue  partì  essere  solo  d’ invitarlo  al 
Concilio,  c ili  significargli,  che  se  aveva  qual- 
che difficoltà,  quivi  a*  padri  la  proponesse: 
clic  continuando  dunque  in  questa  libertà  di 
privato,  il  pregava  ad  avvertire,  che  i mezzi  i 
quali  dalla  sua  fazione  si  proponevano,  eran 
tali  clic  usati  non  potrebbero  allora  verun  sol- 
levamento  alla  Chiesa  , e le  sarebbonò  perni- 
ciosi in  avvenire;  poiché  le  rondi/ioni  da  essi 
richieste  per  venire  al  Concilio  distruggevano 
tutta  quella  certezza  che  potesse  aversi  in  terra 
per  distinguere  la  verità  cattolica  Mail* eresia: 
la  qual  certezza  era  stata  sempre  nella  Sede 
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apostolica,  e ne*  Conrilj  da  lei  convocali  c con- 
fermili. E perché  Ira  le  difficoltà  esposte  dal- 
1*  elettore  nc'passati  discorsi  egli  non  facea  quasi 
forza  in  altro,  che  nella  voce  da  concedersi  ai 
teologi  de’  protestanti  nel  Concilio,  non  trala- 
sciò il  nunzio  di  dimostrargli,  che  dandoti  ella 
a*  confessionisti  angustimi,  non  ai  potrebbe  ne- 
gare a tulli  quelli  ddl’ altre  sette,  Ir  quali  era- 
no innumerabili  ; onde  in  cambio  di  far  un  Con- 
cilio d’  unione,  sarebbesi  fatta  una  babilonia  di 
confusione. 

E replicando  il  marchese,  che  all*  altre  sette 
non  si  doveva,  perchè  non  aveano  I*  espressa 
parola  di  Dio,  ripigliò  il  Comroendonc:  anzi 
tutte  s’ arrogan  d’averla;  onde  conviene,  che 
Iddio  abbia  provveduto  in  terra  d’  un  giudice 
che  con  sentenza  infallibile  faccia  sapere  a*  cri- 
stiani in  qual  religione  ella  aia,  secondo  che  si 
vede  nell’  antica  c perpetua  forma  della  ChiesS. 
L’elettore,  nè  sapendo  rispondere,  nè  volendosi 
arrendere,  ristette  allora;  ed  indi  a poco  entrò 
di  nuovo  in  questo  ragionamento  con  I*  assi- 
stenza d’un  suo  teologo:  il  qnale  negava,  che 
all’ altre  sette  si  convenisse  la  voce,  si  perchè 
erano  false,  sì  perchè  non  avevano  immediate 
lor  controversia  contra  l'autorità  della  Chiesa 
romana,  come  la  setta  augustana,  la  quale  cer- 
cava di  tórre  gli  abusi  e di  restituire  la  purità  del 
vangelo.  Il  che  a)  nunzio  fu  agevole  di  ribat- 
tere dicendo,  che  pur  ciascuna  giudicava  egual- 
mente sé  stessa  per  vera , e P altre  per  false, 
e ciascuna,  secondo  il  discorso  di  quel  teologo, 
poteva  acquistar  voce  in  Concilio,  con  aggio- 
giure  agli  altri  suoi  errori  questo  di  più  (ove 
già  non  l’avesse)  d'opporsi  immediate  all’au- 
torità della  Chiesa  romana.  Scosso  P elettore 
da  sì  gagliarde  ragioni,  disse  al  nunzio  sospi- 
rando: Certamente,  reverendissimo  signore , voi 
m'avete  introdotti  nell'  animo  molti  e grandi 
pensieri:  e gli  die  congedo  per  Bresca,  dove 
egli  s’  accingeva  d’  andare  per  far  un  simile 
ufficio  eoi  marchese  Giovanni  fratello  dell’elet- 
tore ; riserbandosi  questo  di  dare  al  nunzio  nel 
ritorno' la  risposta  alla  lettera  dei  pontefice. 
Il  Comiuendone  avanti  al  partirsi  consegnò  an- 
che al  vescovo  diBrandcburgh  ed  insieme  eletto 
arcivescovo  di  Magdeburgb  figliuolo  dell'  elet- 
tore , eh’  era  venuto  quivi  in  que*  giorni , la 
bolla  del  Concilio  ed  un  breve  del  papa  a lui 
dirizzato  : e ricevutili  egli  con  gran  riverenza, 
chiese  tempo  di  consigliarsi  dal  padre;  al  che 
replicò  il  Commendone,  che  buon  consiglierò 
doveva  essergli  il  carico  suo  d’  arcivescovo  e 
di  primate  in  quella  provincia  per  cui  salute 
principalmente  il  Concilio  si  convocava  : che  a 
lui  però  conveniva  non  solo  di  mandarvi  i suoi 
suffragane!,  ma  come  a giovine  e sano,  di  pre- 
venirgli : ed  egli  mostrò  desiderio  d’  andare  a 
buina,  non  clic  a Trento. 

Trasferitosi  il  Commendone  a Bresca  (i),  luogo 
presso  a Berlino,  e presentata  la  bolla  e’1  breve 
al  marchese  Giovanni,  questo  parimente  volle 
spazio  di  consigliarsi:  c dopo  due  ore  gli  diè 

(l)  Lettera  dd  Commenti one  al  cardila!  Borromeo  da  Brao- 
dek«H|p  il  \ di  mauo  i56i. 


risposta  per  bocca  del  suo  cancelliere.  Non 
poteva  ella  essere  più  dissimile  da’  trattamen- 
ti ; l'una  tutta  dispettosa,  gli  altri  non  solo 
cortesi  ma  riverenti.  Una  tal  contrarietà  succe- 
deva perchè  la  risposta  venia  dettata  dalla  rab- 
bia de’  consiglieri,  i quali  professavano  fedeltà, 
c conservava nsi  l’autorità  presso  i principi  loro 
col  mostrarsi  nemici  della  podestà  pontifìcia; 
dove  i trattamenti  procedevano  dalla  volontà 
del  padrone,  che  sarebbe  stata  buona  se  avesse 
saputo  non  lasciarsi  far  cattiva. 

Fu  detto  dal  cancelliere,  che  ’1  suo  signore 
tosto  si  troverebbe  con  gli  altri  prìncipi  , e 
quivi  si  prenderebbe  partito  : nè  dubitare  il 
marchese,  che  non  si  fosse  per  dar  risposta  ap- 
poggiata alla  verità  contra  tutte  le  cavillazio- 
nì  : c che  l’andar  essi  al  Concilio  sarebbe  stato 
un  andar  le  lepri  a predicar  fra*  leoni.  Passò 
a fare  ingiuriose  querele  sopra  i due  fini  ap- 
portali nella  bolla  per  intimare  il  Concilio, 
cioè  I’  estirpazione  dell’  eresie,  e I*  emendazione 
degli  abusi  ; quasi  il  pontefice  intendesse  di 
calunniare  con  queste  due  note  la  Germania. 
Quanto  alla  benignità  clic’l  nunzio  predicava 
nel  papa,  disse,  che  ben  ella  sarebbesi  conve- 
nuta all’ufficio  il  qual  egli  s’attribuiva;  ma 
che  pei  contrario  si  facevano  per  ana  opera  « 
in  Italia  ed  altrove  continui  macelli  d’uomini 
pii,  solo  perchè  amavano  la  pura  dottrina  evan- 
gelica, e non  volevano  tollerare  le  idolatrie  le 
quali  erano  nella  tirannia  pontificia. 

11  nunzio  con  turbalo  animo  , ma  con  viso 
tranquillo  rivolto  al  marchese,  disse,  clic  ’l  suo 
cancelliere  era  trascorso  in  molte  cose  fuori 
della  proposta  , interpretando  il  tenor  della 
bolla  conira  l’intenzione  del  papa,  e parlando 
piuttosto  in  forma  d'  accusa  che  di  negozio: 
non  voler  egli  però  altra  risposta, non  essendo 
ufficio  nè  d’ambasciadore  nc  suo  questa  ma- 
niera di  trattare:  da  somiglianti  parole  solersi 
attenere,  non  che  i ministri,  i principi  stessi, 
massimamente  non  provocali,  ma  onorati,  e in 
casa  loro,  hipigliaodo  poi  brevemente  le  coso 
opposte,  replicò,  la  mente  del  papa  essere,  che 
oltre  agli  amplissimi  salvocondotti  , ciascuno 
fosse  benignamente  udito  in  Concilio  : c cosi 
vi  stessero  non  come  lepri  fra*  leoni,  ma  come 
agnelli  appresso  i pastori*,  che  la  prudenza  del 
marchese  facea  sperare,  dover  lui  cssen  autore 
non  di  rispondere  a cavillazoni,  le  quali  nes- 
suno erano  dal  lato  del  papa  , ma  di  pigliare 
quello  spediente  il  qual  recasse  pace  spirituale 
e temporale  alla  Chiesa,  ch’era  il  solo  intento 
del  papa;  ben  veggendoii  da  tutto  il  mondo, 
clic  I’  una  c I’  altra  era  mancata  per  cagione 
delle  moderne  sette,  e rimaneva  dov'esse  non 
erano  abbarbicate:  la  loro  moltitudine  e con- 
trarietà in  quelle  provincic,  se  non  altro,  ren- 
der palese  pur  troppo,  che  l’ inclita  Germania 
era  tutta  contaminata  d’eresie:  gli  abusi  vo- 
lersi emendare  in  Concilio  egualmente  ovunque 
nc  apparisse  il  bisogno;  ma  non  poter  negare 
i tedeschi,  clic  fosser  quivi  già  che  se  n’ erano 
rammaricati  in  tante  diete,  e ne  aveano  chie- 
sto sempre  il  Concilio  in  rimedio:  la  pnni- 
xione  di  pochi  eretici  ostiuaù  che  si  facea  con 
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autorità  del  papa  in  Italia  ed  in  altre  parli, 
con  esser  contraria  alla  benignità  con  cui  egli 
offerirà  a’  penitenti  il  perdono;  conformarci 
alle  leggi  eziandio  imperiali , all’  uso  antichi»- 
•imo  della  Chiesa,  e d'  ottimi  re  ed  imperado- 
ri  ; ed  cs*er  opera  di  pietà  non  solo  per  con- 
servar pura  la  religione,  ma  per  sottrarre  quelle 
regioni  con  picciolo  spargimento  di  sangue  reo 
•Ile  orrende  calamità  che  rederansi  in  altre 
parti  dorè  non  usarasi  questo  santo  rigore  : 
V idolatria  che  rimproveravano  alla  Chiesa  ro- 
mana, esser  quel  culto  alle  cose  sacre  il  quale 
•’ era  costumato  fin  da’ primi  secoli  nella  Chie- 
sa, e’I  qual  aveva  esercitato  l’intera  Alcmagna 
da  che  ella  prese  il  culto  di  Cristo:  la  pode- 
stà del  pontefice  aver  tutte  le  condizioni  op- 
poste alla  tirannia,  essendo  fondata  non  nella 
forza,  ma  nella  parola  di  Dio  e nella  venera- 
zione de*  fedeli,  e vedendosi  ella  congiunta  con 
altrettanta  quiete  e felicità  ne1  sudditi,  quanta 
era  l’inquietudine  e la  calamità  de’ popoli  da 
lei  separati.  E ciò  detto , si  levò  da  sedere  e 
prese  licenza  ; ma  il  marchese  volle  ritenerlo 
a desinar  seco;  e non  solo  nel  riceverlo  prima, 
e poi  nell’ accompagnarlo  gli  diè  il  primo  lato, 
ma  nella  men»a  per  onorarlo  tenne  sempre  il 
capo  scoperto,  e in  qualunque  altro  modo  con 
gli  atti,  con  le  parole,  con  le  offerte  usò  ogni 
dimostrazione  di  maggior  osservanza,  facendolo 
anche  accompagnare  da  tutti  i suoi  consiglieri 
fin  all’albergo.  Fra  questi  il  cancelliere  fe’lunga 
scusa  delle  parole  da  sé  proferite  nella  rispo- 
sta. Il  nunzio  gli  replicò,  niente  averlo  mosso 
a dolertene  fuori  che 'I  desiderio  del  loro  bene: 
che  se  ciò  non  fosse  stato,  gli  sarebbe  dovuto 
piacere,  che  non  volendo  essi  por  fine  a quelle 
discordie,  osassero  tali  maniere  a maggior  giu- 
stificazione del  papa  ed  a perpetua  commenda- 
zione della  sua  gran  carità  e benignità.  Il  can- 
celliere conchiusc  il  mgionamento  cosi:  / frali 
sono  stati  cagione  di  tutte  queste  cose.  Nel  che 
intese  per  avventura  di  Martino,  c di  simiglianti. 

Speditosi  il  Commcndone  da  Bresca,  ritornò 
a Berlino  l’ultimo  di  febbraio  (i),  e1!  dì  se- 
guente il  menzionato  arcivescovo  fu  a visitar- 
lo, e gli  fc’ rispondere  per  uno  de’ suoi  consi- 
glieri in  gran  lode  e ringraziamento  verso  il 
pontefice,  promettendo  d’andare  a Trento,  ove 
dicea,  che  sarebbono  stati  molti  vescovi  di  lui 
più  dotti,  ma  nessuno  a Sua  Santità  più  fedele. 
Gli  die  anche  una  lettera  di  risposta  al  ponte- 
fice scritta  di  sua  mano , e disse  , che  la  gra- 
zia del  ricevuto  breve  il  farebbe  ricorrere  a 
Sua  Beatitudine  con  maggior  fiducia  per  aiuto 
c per  consiglio  in  beneficio  delle  cose  ecclesia- 
stiche. Fu  questo  procedere  dell’  arcivescovo 
tanto  più  caro  al  nunzio  quanto  meno  se’l  pro- 
metteva , essendo  quegli  giovane  di  ventidue 
anni , circondato  da  servidori  tutti  eretici , e 
governato  da  un  padre  eretico  : ma  spesso  i 
padri  amano  ne’  figliuoli  quella  bontà  che  per 
umani  rispetti  non  sanno  volere  m sé  stessi. 

Porse  il  Commcndone  di  poi  un  breve  del 

(O  Sla  la  uni  del  Cominrndone  al  cardimi  Borromeo  da 
Brandeburgo  por  sotto  il  4 di  mano 
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papa  alla  moglie  dell*  elettore  eh’  era  cattolica: 
la  quale  il  ricevette  con  somma  letizia  e ve- 
nerazione: pregò  il  nunzio  a baciare  i piedi  a 
Sua  Santità  in  nome  di  lei:  e asaicurollo,  che 
volea  vivere  e morir  nell’  antica  fede.  Non 
cessava  il  marito  di  ripigliar  sempre  i consueti 
discorsi  col  Commcndone  ; nè  sapea  lasciarlo 
staccar  da  sé,  amando  il  suo  riprensorc  : onde 
il  ritenne  qualche  giorno,  dapprima  a cagion 
di  mostrargli  le  reliquie  della  sua  Chiesa  con- 
servate in  preziosi  vasi,  e donate  (i)  a quella 
di  Magdcburgh  da  Carlo  Magno  ; ed  insieme 
una  rota  d*  oro  mandata  a un  suo  avolo  da 
papa  Niccolò  V : e pregollo  ad  impetrargli  dal 
pontefice  alquanto  del  legno  della  santissima 
Croce  per  riporlo  in  una  croce  ricchissima  da 
se  preparata  a quell'uso:  come  se  l’onore  delle 
sacre  reliquie  stesse  più  nel  pregio  degli  orna- 
menti che  nel  culto  de'  possessori. 

Tra  queste  dimore  Gioachimo  ritornava  fre- 
quentemente a quello  eh’  era  la  vera  ragione 
di  prolungarle,  cioè  a’ discorsi  del  Concilio; 
ora  addirnandando  il  nunzio,  se  sperava  che  ’l 
papa  fosse  per  inchinarsi  a dar  voto  a’  loro 
teologi;  ora  lagnandosi  che  in  Trento  ti  fos- 
sero decisi  taoti  capi  senz’  udirli.  Il  Commrn- 
donc  al  primo  gli  replicò , non  convenire  al 
papa  concedere  il  voto  a chi  non  competca  di 
ragione,  altrimenti  infiniti  l’avrehbon  preteso 
con  maggior  apparenza  di  titolo  che  i teologi 
separati  dalla  sua  ubbidienza:  intorno  al  se- 
condo, che  i protestanti  eransi  invitati  al  Con- 
cilio con  ufficj  si  reiterati,  si  affettuosi,  cd 
eziandio  si  dimessi,  che  il  non  essere  stati  oditi 
non  poteva  imputarsi  se  non  alla  loro  ritrosia: 
frattanto  esser  convenuto  decider  que'  dogmi 
per  salvezza  c certezza  delle  genti  cattoliche: 
ed  ora  non  potersi  rimettere  in  lite  ciò  clic 
ovea  sentenziato  quel  tribunale,  dalla  cui  in- 
fallibilità dipende  l’ infallibilità  della  religion 
cristiana.  Esortò  pertanto  l' elettore,  a procu- 
rare presso  i suoi  confederali,  che  mandassero 
ambascia. lori  al  Concilio  ; ma  uomini  amici  di 
pace  c non  i loro  teologi.  Al  che  Gioachimo 
rispose:  / teologi  non  cercano  pace : ma  gódono 
di  contese  : e di  nuovo  s’  offerse  ad  ogni  buofi 
ufficio  dal  canto  suo.  Finalmente  disse,  che  il 
miglior  partito  sarebbe,  che  si  eleggessero  di 
tutte  le  nazioni  uomini  buoni  che  fosser  giu- 
dici. Ma  il  nunzio  I*  additnandò,  ehi  dovrebbe 
fare  questa  elezione:  e di  più  soggiunse,  che 
tulli  quegli  uomini  buoni  non  avrebbono  final- 
mente maggior  autorità  che  umana  e soggetti 
ad  errore  ; laddove  ne*  Concilj  la  Chiesa  avèa 
sempre  riconosciuta  l’assistenza  dello  Spirito 
Santo:  che  niuna  cosa  maggiormente  avrebbe 
sconvolto  il  governo  ecclesiastico  che  la  facoltà 
d'  ammettere  contra  i suoi  magistrati  per  ec- 
cezione di  podestà  il  difetto  della  bontà  ; e che 
ciò  a niuno  più  sconveniva  d'allegare  che  ai 


(0  Queste  reliquie  ri  dice  che  fosser  dosale  a quella  Chiesa 
da  Ottone  I ; ma  nella  tetterà  del  Commcndone,  forse  per  ab- 
baglio di  memoria  ri  nomina  Carlo  Magno:  e noi  oon  abbiamo 
volalo  alterarne  il  tenore. 
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protestanti,  i quali  nulla  attribuivano  all’opcre 
nostre. 

E certamente  invano  *’  affaticava  Gioachimo 
a cercar  maniere  di  formar  un  Concilio  al  quale 
si  sottoponessero  i prelevanti,  pereti’ essi  nella 
dieta  di  Naumburgh  a’  fi  di  febbrajo  (i),  cioè 
quel  giorno  appunto  clic  divisarono  la  risposta 
mandata  a’  nuiizj  la  mattina  seguente,  avevano 
fatta  la  deliberazione  di  ciò  che  si  dovea  ri* 
spondei-  a Cesare  intorno  al  Concilio,  per  ma* 
turar  poi  l’affai  e nel  convento  d*  Erfordia  ; e 
quivi  crasi  divisato  di  non  accettarlo  quantun- 
que si  risaminassero  le  materie  di  nuovo  e si 
concedesse  la  voce  a'  teologi  di  lor  setta.  Im- 
perocché dicevan  che  tanto  il  pontefice  vi  sa- 
rebbe prevalulo  per  numero  di  vocali.  Onde, 
voler  essi  un  Concilio  in  cui  le  materie  si  de- 
cidessero non  a più  voti,  ma  secondo  la  parola 
di  Dio  : il  ebe  in  nitri  delti  importava  un 
Conc  ilio  ove  ogni  particolare  si  facesse  giudica 
di  tutta  l’assemblea,  ed  avesse  libertà  di  per- 
fidiare., quantunque  solo,  nella  sua  opinione. 

Ma  forse  queste 1 2 3 cose  fin  a quell’  ora  non 
sapevansi  dal  marchese.  Dopo  varie  lunghezze 
convennegli  di  non  ritardar  più  la  partenza  del 
nunzio,  e dirgli  lettera  di  risposta  al  pontefice, 
ed  insieme  gli  fc’  recar  presenti  di  gran  valore. 
Ma  l’altro  con  rendimento  di  grazie  gli  ricusò, 
e chiese  in  cambio  due  favori:  l'uno,  clic 
avendo  egli  portato  alla  moglie  dell'  eiettore 
per  nome  del  nunzio  Osio  un  libro  della  sua 
confessione , anche  Sua  Eccellenza  fosse  con- 
tenta di  leggerlo:  l'altro,  clic  facesse  restituire 
a’  poveri  certosini  alcuni  luoghi  tolti  loro  in 
Franefort  .su  l’Ondcra.  Ambidue  gli  furon  pro- 
messi, e cosi  partissi  il  terzo  giorno  di  marzo. 

Taluno  prenderà  maraviglia  che  io  riferisca 
▼arj  titoli  disuguali  dati  dalle  stesse  persone 
alle  stesse  persone  ; io  il  fo  non  solo  fedelmente, 
ma  studiosamente,  acciocché  i lettori  veggano, 
per  esempio,  che  spesso  il  tit pio  di  Signoria 
Illustrissima  e quel  d’  Eccellenza  allora  si  pi- 
gliavano come  pari;  nè  quello  di  Serenissimo 
si  dava  se  non  a persone  regie;  come  nè  pur 
quello  d’  altezza  in  volgare,  ma  bensì  quello  ! 
di  Celsitudine  in  latino  ebe  tanto  vale  come 
Altezza;  e però  da  me  nel  riferire  i colloquj 
fatti  in  Ialino  e trasportato  in  quello  d } Altezta: 
appellandosi  tuttavìa  que’  personaggi  Celsitu- 
dini Illustrissime,  non  Serenissime,  Nè  reputo 
irraccontabile  in  grave  istoria  ciò  clic,  quan- 
tunque leggierissimo  per  sua  natura , riceve 
nondimeno  un  immenso  peso  dalla  leggierczza 
del  nostro  mondo. 

(l)  Sta  fra  tr  scrittile  del  cavaliere  Cassiano  del  Poxao. 
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Trattati  del  Commendane  col  duca  Enrico  di 
Bransvich , con  gli  elettori  di  Colonia  e di 
Treveri , con  altri  rescindi,  e con  alcune  città 
franche , e col  du;a  di  Clevcs. 

Passando  il  Commcndonc  per  molte  città 
J eretiche  (i),  fu  a trovare  il  duca  Enrico  di 
fi  Bransvich  ch’era  cattolico,  il  qual  ricevette 
con  gran  riverenza  la  bolla  e *1  breve,  e non 
fere  difficoltà  sopra  la  continuazion  del  Con- 
cilio, ma  rispose  in  voce  e in  iscritto  : Spe- 
lar si  da  lui  che  V interrotto  Concilio  si  con - 

Ìdurrelbe  al  desideralo  fine.  Scusò  egli  il  duca 
Ernesto  della  sua  casa  ed  altri  fratelli  di  lui 
eh’  erano  luterani , come  sedotti  a ciò  da  po- 
vertà di  fortuna,  e non  da  pravità  di  natura. 
Disse,  aver  egli  risaputo  dall’  elctlor  di  Sasso- 
nia, che  prevalendo  in  Naumburgh  il  partito 
de’  calvinisti,  i luterani  disegnavano  fra  loro 
una  dieta  speciale  sassonica  ; e ebe  di  ciò  si 
era  parlato  in  un  convento  fattosi  ultimamente 
dal  circolo  sassonico  in  Bransvich  : e aggiunse 
in  confidenza,  avergli  detto  il  segretario  del 
nominato  elettore,  che  ove  si  permettesse  la 
comunione  sotto  amendue  le  specie,  il  suo  si- 
gnore di  leggieri  sarebbesi  fatto  cattolico  : il 

Ì quale  avviso  nondimeno  al  duca  e al  nunzio 
egualmente  parve  dubbioso. 

Di  là  rivultossi  il  Commcndonc  a portar  la 
bolla  e i brevi  a molti  principali  prelati  (a),  a 
cui  bendi’  egli  parlasse  in  varj  tempi,  io  ne 
recherò  qui  unitamente  e sommariamente  le 
risposte.  1 vescovi  di  Naumburg  e di  Padboro 
tuttoché  pud  a prosi,  s’offersero  pronti  alla  fun- 
zione. Quel  di  Munster  si  scusò  per  aver  gli 
eretici  troppo  vicini  e i popoli  poco  ubbidienti. 
AlLri  non  furono  ritrovali  dal  nunzio  nelle  loro 
i diocesi  ; onde  lasciò  i brevi  del  papa  e le  sue 
lettere  a’  consiglieri.  Ma  si  persuadeva  egli  (3) 
che  i più  di  loro  nulla  meno  pensassero  che 
di  venire  ; maggiormente  sapendo  gli  sforzi  «lei 
protestanti  per  divertimeli,  affinchè  il  Concilio 
povero  di  concorso,  restasse  vile  d’ autorità. 
Giunse  poi  sul  principio  d’ aprile  a Colonia 
| dove  quell’arcivescovo  dopo  aver  messa  in  dc- 
P liberazione  la  risposta  co*  suoi  consiglieri  al- 
| l'uso  degli  altri,  disselli,  eh’  era  pronto  d’ub- 
|!  bid ire  al  pontefice,;  ma  ebe  quanto  all’andare 
| in  persona,  lo  stalo  della  Germania  il  ncccs- 
1 sitava  a comunicar  prima  il  negozio  con  Cc- 
ì sare. 

Più  calore  di  fianchezza  e di  zelo  trovò 
, nell’  clcttor  di  Treveri  (4).  Da  lui  ebbe  infor- 
mazione, che  Ferdinando  aveva  scritto  a’  tre 


(1)  Lettera  del  Commendonc  al  Cardinal  Borromeo  da  Rhene 
9 2 1 dì  mar/o  l56i  patir  in  filerà. 

(2)  Tulio  ala  in  varie  Mitre  del  Commcndonc  al  cardioai 
Borromeo,  e specialmente  in  nna  sua  d' Anversa  sotto  il  5 £ 

**  di  Mantova  deputato  legato  al  Concilio. 

(3)  Lettera  del  Commendone  al  Cardinal  Borromeo  da  Brus- 
ii seUrsPll  d'aprile  i56l. 

1(4)  Ldlcia  del  Commendane  al  Cardinal  Borromeo  da  Con  - 
Bucina  il  14  d'aprile,  e da  Colonia  it  21. 
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elettori  ecclesiastici,  confortandoli  ad  aiutar 
T opera  del  Concilio , c richiedendoli  di  con- 
siglio, se  a questa  si  potesse  recar  vigore  per 
via  d’ una  dieta  o per  altro  mezzo.  Essi  avergli 
risposto,  che  la  dieta  non  pareva  opportuna  ; 
perciocché  in  essa  i protestanti  stavano  uniti, 
c perciò  immobili,  giù  che  la  fermezza  d’  un 
solo  gli  rcndea  fermi  tutti.  Più  arrendevoli 
perciò  riuscir  essi  nc’  trattati  speciali  con  cia- 
scheduno : la  qual  [differenza,  dicea  1* arcive- 
scovo al  Commcndone,  ch'egli  stesso  di  fatto 
avea  potuto  sperimentare  nel  suo  viaggio;  on- 
de migliori  giudicavansi  gli  ufBcj  separati  di 
Cesare  co1  principi  particolari.  In  questo  pro- 
posito entrò  il  nunzio  a discorrere  di  quanto 
prò  sarebbe  stata  una  lega  fra'  cattolici:  i pro- 
testanti esser  Gn  a qucH'ora  in  Germania  meno 
possenti  di  loro  ; e tuttavia  rendersi  formida- 
bili per  1*  unione,  la  qual  pure  fra  essi  non 
era  in  verità,  ma  solo  in  apparenza,  e legata 
non  da  concordia  ed  amicizia  fra  loro,  ma  uni- 
camente da  odio  verso  la  religion  cattolica,  e 
da  ingordigia  delle  facoltà  ecclesiastiche.  Con 
questa  quantunque  imperfetta  unione  prevaler 
essi  tanto,  che  i signori  cattolici  malagevol- 
mente poteano  ritrarre  ormai  I'  ubbidienza  c 
le  contribuzioni  da'  lor  vassalli  : usar  tanta  1 
industria  i protestanti  a vantaggio  del  loro  par-  j 
tito,  e i cattolici  per  contrario  tanta  negligenza 
che  questi  parcano  tutto  sonno,  quelli  tutta  j 
vigilia;  come  se  i cattolici  seguissero  in  pra-  ' 
tica  quello  che  i protestanti  in  dottrina;  cioè,  i! 
che  si  dovesse  conGdar  meramente  nella  fede  j 
c niente  nclPoperc:  vedersi  di  quanto  servigio  , 
fosse  riuscita  a molti  signori  c prelati  la  lega 
franconica:  ciò  dire  il  nunzio  come  privato,  e 
non  per  alcuna  commestione  che  nc  tenesse.  ' 
Udendo  il  Trevirese  intonar  un  motto  gratis- 
simo alle  sue  orecchie,  cantò  nello  stesso  te- 
nore, conGdandogli,  clic  l'anno  addietro  in  ; 
Augusta  egli  avea  proposta  a Cesare  una  con-  :| 
federazione  fra'  tre  elettori  ecclesiastici,  fra  i j 
vescovi  c i prìncipi  circonvicini,  fra  il  duca  di  ; 
Clcvcs  genero  di  Sua  Maestà,  e fra  i Paesi 
Bassi  del  re  di  Spagna,  il  quale  v’  era  pronti*-  I 
simo.  Aver  ciò  l’iwpcradorc  approvalo  con  le 
parole  ; ina  poi  non  esserne  apparito  I’  effetto:  ! 
onde  il  Commendonc  avvisossi,  averlo  ritenuto  ; 
la  gelosia  che  il  re  cattolico  non  divenisse  pro- 
tettore, e però  quasi  moderatore  de’  tre  elet- 
tori ecclesiastici  c degli  altri  collegati.  Cosi 
spesso  per  diffidenza  de' nostri  andiamo  in  preda 
a’ nemici.  Seppesi  pur  quivi  dal  nunzio  (i), 
che  i protestanti  per  velare  la  rinfacciala  loro 
contrarietà  alla  pristina  dottrina  e confessione 
augustana,  avevano  usato  artificio,  che  si  quella  | 
come  l'opere  di  Lutero  si  dessero  alle  stampe 
in  forma  adulterala:  onde  il  duca  Gianfederi- 
go,  il  qual  solo  co*  suoi  figliuoli  era  tenace  del 
primiero  lutrrancsmo,  avea  fatte  imprimer  di 
nuovo  e l’una  e l’altra  nella  vera  lor  forma: 
c cosi  quella  fìnta  unità  con  la  quale  i prote- 
stanti s'argomentavano  d'ingannare  il  volgo  c 

(l)  Tulio  sta  in  ina  del  Commcndone  al  Cardinal  Borro-  H 
neo  da  Colooia  it  ai  fòprile  1 56l- 


di  farsi  scudo  contra  i cattolici,  venia  smasche- 
rata da'  loro  medesimi  seguaci  : non  potendo 
non  solo  essere,  ma  nè  meno  lungamente  ap- 
parire I’  uno  dove  non  è nè  il  vero  né  il  buo- 
no. Nel  resto  l’elcttor  trevirese  roostravasi  poco 
inclinato  a venire  personalmente  al  Concilio, 
allegando  la  necessità  della  sua  presenza  nei 
proprj  «tali  per  tutela  della  religione,  e '1  dan- 
no che  la  lontananza  avea  prodotto  nell'ante- 
cedente convocazione  : tuttavia  si  rimetteva  in 
dò  al  giudizio  del  papa. 

Non  era  parato  al  nunzio  di  trovar  la  città 
di  Colonia  con  quella  purità  e disciplina  che 
desiderava:  tepidezza  contra  gli  eretici;  ripu- 
gnanza nel  clero  e ne’  mendicanti  ad  ammetter 
la  compagnia  di  Gesù  nella  possessione  d'  al- 
cuna Chiesa  o convento,  ma  solo  negli  cser- 
cizj  accademici  del  pubblico  studio:  e ciò  che 
era  effetto  di  questi  disordini,  moltitudine  di 
luterani.  Per  tanto  nel  suo  ritorno  da  Con- 
fìucnza  ov’cra  convenuto  col  trevirese,  parlò 
a'  magistrati  : da’  quali  visitato,  consegnò  loro 
un  breve  del  papa,  e gli  esortò  a rispondere, 
c ad  operare  come  si  conveniva  al  sigillo  della 
loro  repubblica  scolpito  con  una  tale  iscrizio- 
ne : Colonia  Agrippina  devota  e ubbidiente  fi - 
pliuola  della  Santa  l lontana  Chiesa.  Il  senato 
mostrò  di  recarsi  a grand'  onore,  clic  come 
repubblica  libera  dovesse  mandare  ambascia- 
dori  al  Concilio;  ed  esibì  umilissima  ubbidien- 
za al  pontefice.  Promise  di  far  che  avessero 
effetto  gli  ordini  già  statuiti,  ma  trascurali,  che 
muno  si  lasciasse  quivi  abitare  se  non  di  ben 
conosciuta  fede.  Anche  intorno  all' impressione 
de' libri  alla  vigilanza  dell’ inquisizione,  cd  alla 
cura  della  facoltà  teologica  fece  il  nunzio  caldi 
ufCcj  con  le  persone  opportune. 

Di  là  passò  a Clevcs  (t),  il  cui  principe  gli 
dava  grave  pensiero.  Godeva  egli  tre  ducati  c 
molti  domili),  parte  di  qua  e parte  di  là  dal 
Reno  confinanti  con  gli  stati  di  Colonia,  di 
Trcvcri,  di  Liegi,  c del  re  Filippo  nella  Fian- 
dra, tutti  paesi  cattolici,  ma  ammorbati  di 
molti  eretici,  e però  in  tal  condizione  che  as- 
sai di  bene  c di  male  vi  poteva  influire  lo 
stato  del  duca.  Riteneva  esso  la  religione,  ma 
era  sospetto  di  qualche  errore,  non  già  pro- 
dotto in  lui  da  interesse,  essendosi  astenuto 
sempre  dagli  spogli  e dagli  aggravj  della  Chie- 
sa ; nè  da  impietà,  portando  riverenza  alla  fedo 
antica,  ed  avendo  sempre  ripugnato  agl’inviti 
d'accettar  la  confessione  augustana;  ma  da  in- 
ganno di  persone  con  lui  autorevoli  : malattia 
più  curabile,  che  quando  vicn  da  cagione  in- 
terna. Si  ricoverava  nel  suo  dominio  presso  a 
Colonia  un  maestro  clic  istruiva  d'  eresia  ben 
cinquecento  scolari,  c con  essi  appestava  quella 
città.  Avevaio  il  duca  più  volte  ammonito,  ma 
non  mai  punito;  onde  le  stesse  riprensioni  del 
prìncipe  gli  accrescevano  baldanza,  veggendo 
che  'I  delitto  era  noto  c pur  tollerato.  Ma  di 
maggior  sollecitudine  fu  al  nunzio  il  sapere, 
che  godca  grand'  opinione  presso  il  duca  un 

(l)  Lettera  del  Commendane  si  Cardinal  Borromeo  da  An- 
vena  il  5 di  maggio  i56i. 
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predicatore  il  quale  spàrgerà  mala  dottrina, 
ed  aveva  amministrata  la  comunione  al  popolo 
•otto  ameodue  le  specie  nella  Chiesa  de’  frtn- 
cescani.  Per  tutte  le  annoverate  cousid  e rationi 
andò  egli  pieno  d’  ansietà  a trovare  il  duca  ; 
ed  oltre  alla  bolla,  gli  rendette  un  breve  del 
papa  ore  dilicatamente  venia  confortato  a per- 
severare nella  pietà  de’  suoi  antenati.  Fu  il 
nunzio  da  lui  ricevuto  con  amore  ed  onore  : 
e quantunque  il  ritrovasse  amareggiato  con 
Roma  per  la  rivocazion  d'una  bolla  diansi  im- 
petrata in  favore  di  certa  sua  università,  e per 

10  carcerali on  del  procuratore  che  n’  era  stato 

11  mezzano  : tuttavia  la  risposta  fu  tale  : Che 
riceverà  con  somma  rèverauoaria  benedizione 
e 7 breve  del  santissimo  signor  nostro  Pio  IP 
pontefice  massimo  della  Chieea  romana  ed  uni- 
versale , « signor  suo  clementi  stimo  : che  ac - 
celiava  come  figliuolo  la  fHUerna  monizione  dì 
non  deviare  dal  tenderò  de'  suoi  maggiori: 
che  sperava  di  non  declinar  punto  dalla  loro 
religione  : che  avea  sommamente  cara  V intima- 
zion  del  Concilio  a cui  manderebbe  suoi  am- 
basci ad  ori,  facendo  quel  più  che  conviene  a 
cattolico  principe  : ma  che  per  cavarne  buon 
frutto , desiderava molto  che  si  facesse  con 
V untvertal  consentimento  de’  principi  delV  im- 
perio : e per  questo  promettea  la  sua  opera.  Il 
nunzio  lodata  la  sua  pietà,  replicògli  quanto 
all’ ultima  parte,  ciò  pure  desiderarsi  in  estre- 
mo dal  papa,  come  si  conveniva  al  supremo 
suo  grado,  e come  dimostravano  tante  sue  di- 
ligenze quante  il  duca  vedeva  : ma  che  dove 
quelle  per  malizia  altrui  non  bastassero,  non 
dovrà  l’ostinazione  de’  cattivi  impedir  clic  si 
confermassero  i buoni,  si  scoprissero  gli  errori, 

•i  stabilisse  la  verità. 

Espresse  il  duca  special  senso  ne’  due  punti 


egli  stesso  dal  palazzo  fin  all’ alloggiamento,  e 
quivi  trattenersi  con  lui  buon  pezto. 

CAPO  VI 

Ordini  ricevuti  dal  Commendane  tT  ire  in  Da- 
nia. Deputazione  delegati  al  Concilio.  Pro- 
mozione di  cardinali  ì e due  notabili  avve- 
nimenti intorno  alVAmulio  e al  patriarca  di 
dqnilea . 

Mentre  il  Commendone  era  in  Anversa,  gli 
giunsero  due  commissioni  da  Roma  (i). 

L una,  ohe  avendo  egli  da  Naumburg  signi- 
ficato, non  esser  venuto  in  quel  convento  il  re 
di  Dania,  andasse  a ritrovarlo  uri  suo  reame 
per  intimargli  il  Concilio.  Ma  perchè  il  nunzio 
potesse  adempier  questo  comandamento  conve- 
niva gli  prima  ottener  per  opera  dell’ impera- 
dorè  i salvocondotti.  Era  quel  re  giovane  di 
gran  cuore,  di  gran  potenza,  e massimamente 
in  mare,  e però  di  gran  disegni,  congiunto  di 
sangue  ad  assaissitni  principi  di  Germania,  co- 
gnato del  sassone,  nipote  del  Brandcburgese , 
e così  destinato  dalla  speranza  di  molti,  e piò 
dalla  sua  alla  corona  cesarea  ; onde  l’acquisto 
d’oo  tal  principe  sarebbe  valuto  al  Concilio 
per  molti  insieme.  Ma  il  viaggio  appariva  dif- 
ficile (a)  per  la  fierezza  del  paese,  e non  men 
difficile  l’accesso  per  la  ferocità  del  signore  e 
| per  1’  aperta  inimicizia  cb’ei  professava  contri 
| la  Sedia  apostolica. 

L’altra  commissione  venuta  al  numio,  fa  di 
comunicar  con  la  pena  e 'I  preceduto  e ’l  fu- 
turo suo  trattamento  a’  doe  legati  del  Concilio 
assenti  da  Roma,  ed  a* quali  perciò  non  si  po- 
tevano participare  immantenente  le  lettere  che 
egli  scriveva  al  Cardinal  Borromeo.  L’ uoo  di 


da  noi  menzionali  più  volte,  cioè  in  doversi  |,  questi  legati  era  già  pubblicato  nel  concistoro; 
conceder  il  calice  nella  comunion  laicale  e ’l  ~ 

matrimonio  a’  sacerdoti.  Intorno  al  primo  di- 
mostrava sensi  cattolici  nell’ intelletto;  ma  di- 
eea  di  non  poterlo  vietare  a’  suoi  sudditi , e 
d’  aver  trovato  l*  uso  introdotto  per  venticin- 
que anni  avanti;  e molti  i quali  piegavano  al- 
l’eresia, contentarsi  di  questo,  e contenersi  dal 
precipizio.  Al  secondo  allegava,  recar  necessità 
l’incontinenza  de’  preti,  de’  quali  cinque  non 
zi  numeravano  nel  suo  dominio  ebe  non  tenes- 
sero pubbliche  concubine.  S*  ingegnò  il  nun- 
zio di  solvere  le  sue  ragioni  quanto  bastasse 
per  far  apparir  convenienti  le  ordinazioni  e 
gli  usi  della  Chiesa  cattolica  fin  a quel  giorno, 
ma  non  in  modo  che  contendesse  come  discon- 
venevole od  improbabile  la  dispensazione  in 
futuro,  dicendogli,  che  di  ciò  sarebbesi  delibe- 
rato in  Concilio:  ed  in  questa  maniera  si  valse 
del  medesimo  sentimento  del  dura  vrrso  quelle 
concessioni  per  allettarlo  a ciò  eh’  era  il  fine 
della  sua  ambasciata.  Esortollo  anche  a discac- 
ciar da’  suoi  stati  l’eretico  insegnatore,  c dalla 
sua  Corte  l’ infetto  predicatore.  Contra  il  pri- 
mo il  duca  diede  speranza:  intorno  al  secondo 
mostrò  d’aver  buona  credenza.  Nel  dar  con- 
gedo al  nunzio  pregollo  di  raccomandar  sé  e 
le  sue  cose  al  pontefice  : e volle  accompagnarlo 


e fu  Ercole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantova  (3), 
intorno  alle  cui  virtù  alcuna  parola  s’ è detta 
nella  relazione  dell’ultimo  conclave.  Ed  a’ molli 
pregi  della  sua  persona  aggiugnevasi  in  Ini  l’au- 
torità della  famiglia,  essendo  il  doca  Gugliel- 
mo suo  nipote  genero  destinato  di  Osare,  e 
però  insieme  cognato  de’  duchi  di  Clevcs  e di 
Baviera.  Onde  un  tal  legato  potea  recare  al 
Concilio  non  solo  direzione  con  la  finezza  del 
giudizio  , e splendore  con  la  grandezza  dello 
stato,  ma  vigore  con  l'autorità  delle  parentele. 
Erasi  dapprima  scusato  il  cardinale  (4)  ad  ogni 
potere  da  impresa  quanto  certa  nella  gravità 
della  fatica  tanto  incerta  nella  felicità  del  suc- 
cesso: ma  il  papa  stette  fisso  nella  disegnata 
elezione;  e per  rendergli  soave  il  peso,  volle 
dargli  anticipatamente  una  parte  del  premio 
nella  porpora  conferita  in  que’  giorni  (5)  a 
Francesco  Gonzaga  nipote  d’ Ercole,  e figliuolo 


(l)  Con  lettera  del  Cardinal  Borromeo  sotto  il  4 di  su  no, 
alla  quale  egli  risponde  d1  Anversa  sotto  il  3 di  maggio. 

(a)  Lettera  del  Coraineadooe  al  Cardinal  di  Mantova  d' An- 
versa il  5 di  maggio  l56l. 

(3)  Vedi  gli  alti  concistoriali  il  14  di  febbraio  i56l. 

(4)  Lettera  dell’  Amolio  il  I di  febbraio  i56l. 

(5)  A'z6  di  febbraio  t56i. 
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del  famoso  Ferrante , da  noi  menzionato  al- 
trove. 

A lui  per  allora  fu  deputato  collega  il  solo 
Cardinal  Putoo , uomo  eccellente  nella  legge 
canonica,  e per  varie  prerogative  riputato  de- 
gno della  più  alta  dignità  ne*  passati  conclavi, 
come  pur  ivi  narrossi.  Ma  l'altro  legato,  a cui 
ricevette  ordine  il  Commendone  di  participare 
i suoi  maneggi,  era  sol  destinato  in  mente  del 
papa  (i),  non  dichiarato  il  concistoro,  quando 
si  scrisse  la  lettera  che  ciò  imponeva  : od  avea 
conseguita  pochi  giorni  prima  la  dignità  di 
cardinale  (a).  Questi  fu  Stanislao  Osio.  da  noi 
sopra  commemorato , nunzio  ordinario  allora 
presso  T imperadore,  uomo  di  sublime  riputa- 
zione sì  nella  Polonia  dov'  era  nato  , si  nella 
Germania  dove  sosteneva  le  prime  parti  della 
Chiesa  ; congiugnendosi  in  lui  quelle  due  pre- 
rogative che  vagliono  sopra  tulle  a render  un 
uomo  venerabile,  quasi  soprumano,  santità  di 
vita  ed  eminenza  di  dottrina.  Molti  anni  avanti 
il  re  Sigismondo  1 l'avca  costretto  contra  sua 
voglia  a prender  la  Chiesa  di  Culm  , c *’  era 
▼aiuto  dell'opera  sua  io  gravissime  ambascerie 
per  salute  della  Polonia.  Indi  promosso  al  più 
ampio  vescovado  di  Varmia  operò  con  petto 
apostolico  in  tutela  della  sua  greggia  e in  man- 
tenimento delta  religione;  onde  il  papa  lo  de- 
stinò ad  esercitare  la  sua  virtù  in  prò  di  tutta 
la  Chiesa  : e impiegatolo  prima  in  quella  gra- 
vissima nunziatura  germanica,  provò  tali  i fruiti 
c udì  si  concordi  gli  applausi  del  suo  zelo  c 
del  suo  valore,  che  non  gli  rimase  che  deside- 
rare in  lui  per  dar  al  Concilio  un  presidente  (3) 
il  quale  lo  reggesse  con  la  dottrina,  lo  santifi- 
casse con  la  bontà,  Pautcnticassc  con  la  ripu- 
tazione: e frattanto  volle,  che  I* Osio  rimanesse 
con  podestà  di  legato  nella  Germania  presso 
P imperadore. 

Ed  appunto  procurò  il  papa  in  quella  scelta 
di  cardinali  guadagnare  alla  Sede  apostolica  la 
benevolenza  di  tutte  le  nazioni,  promovendo  di 
ciascuna  persone  egregie  per  virtù  c per  san- 
gue, grate  a' principi,  ed  in  somma  tali  la  cui 
esaltazione  giovasse  all’impresa.  Elesse  dunque 
oltre  all’ Osio  c al  nuovo  Gonzaga,  fra  Girola- 
mo Seripando  assai  rinomato  nella  trascorsa 
parte  della  nostra  istoria,  c molto  più  da  rino- 
marsi nella  futura , il  qual  era  in  quel  tempo 
arcivescovo  di  Salerno;  Bernardo  Salviati  ve- 
scovo di  san  Polo,  nipote  per  sorella  di  Leon  X, 
c consanguineo  della  rcina  di  Francia  che  nc 
richiese  il  pontefice;  Pier  Francesco  Fcrrerio 
signor  piemontese  vescovo  di  Vercelli  eserci- 
tato in  gravissimi  governi  dall'antecessore,  ed 
allora  nunzio  a Venezia  ; Lodovico  Simonetta 
nobile  milanese  vescovo  di  Pesavo,  valente  le- 
gista ch'era  intervenuto  al  Concilio  negli  anni 
di  Paolo  111,  e che  amministrava  sotto  Pio 
l’ufficio  principalissimo  di  datario;  Antonio 

(l)  La  tollera  del  Cardinal  Borromeo  fa  scritto  il  ^ di  «ar- 
to, r la  togasione  fa  conferita  alP  Osio  il  lo  di  marno,  eome 
negli  alti  concistoriali. 

(a)  A' 26  di  febbraio,  come  negli  alti  concistoriali. 

(3)  A1 10  di  marco,  come  negli  atli  concistoriali. 
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IPerenotto  vescovo  d’Arras,  di  cui  abbiamo  as- 
sai ragionato , c che  esercitava  in  quel  tempo 
quasi  la  suprema  autorità  nella  Fiandra;  Fili- 
berto Naldi  signor  della  Bordisicra  vescovo 
d’Angolemtne  nmbasciadorc  presso  al  papa  del 
re  di  Francia  che  gl’ impetrò  quell’onore;  Mar- 
cantonio Amulio  veneziano  sopra  da  noi  men- 
tovato, il  quale  dopo  chiarissime  legazioni  per 
la  sua  repubblica  alle  maggiori  corone,  si  tro- 
vava attualmente  in  quel  grado  presso  al  pon- 
tefice ; Luigi  da  Eafce  figliuolo  d’  Ercole  duca 
di  Ferrara  ; Lodovico  Madrucci  eletto  vescovo 
c principe  di  quella  città  in  cui  dovea  risedere 
il  Concilio , c ricco  de1 * 3  meriti  ereditati  verso 

«quella  sacra  assemblea  di  tutta  la  Chiesa  dal 
gran  Cardinal  Cristoforo  ancor  vivente  che  gli 
avea  rinunziato  quel  vescovado , e veniva  im- 
piegato e rimuneralo  da  Pio  con  la  legazione 
della  marca  anconitana;  Marco  Sitico  Altcmps 
nipote  del  papa,  eletto  vescovo  di  Cassano  , e 
nobilissimo  conte  alemanno  : Inico  d’  Avaio  di 
Aragona  figliuolo  del  celebre  marchese  del  Va- 
sto : Alfonso  Gesualdo  protonotario  apostolico 
figliuolo  del  principe  di  Venosa  : Francesco 
Pacecco,  le  cui  virtù  gli  ottennero  a ciò  la  no- 
minazione del  re  Filippo;  e al  quale  servì  di 
scala,  oltre  agli  ufficj  della  duchessa  di  Fio- 
renza sua  congiunta,  l’unità  della  famiglia  col 
dianzi  defunto  eardinol  Pacecco,  uomo  di  me- 
riti immortali  con  quel  Concilio  , c aol  meno 
felice  per  la  condizione  de’  tempi,  la  quale  il 
| fé’  parere  una  volta  manco  ossequente  alla  vo- 
lontà del  suo  capo  spirituale  che  del  suo  prin- 

Jcipe  temporale  : Gianfranccsco  da  Gambara 
ravalier  bresciano  cherieo  di  ramerà:  Bernardo 
Navagero  veneto  che  di  pari  con  l’Amulio  ave- 
va esercitate  molte  reali  ambascerie , ed  ulti- 
mamente la  romana  in  tempo  di  Paolo  IV,  fa- 
cendo vedere  insieme  col  suo  prenominato  com- 
patriota, che  la  prudenza  politica  non  ripugna 
con  la  pietà  eristiana  : Girolamo  da  Correggio, 
più  volle  da  noi  commemorato,  clic  oltre  alla 
chiara  sua  nobiltà,  era  stato  adoperato  da' papi 
antecedenti  in  regie  nunziature,  c veniva  illu- 
strato dall’eminenza  delle  lettere  c dalla  bontà 
de’  costumi. 

Accadde  in  questa  promozione  un  fatto  de- 
j gno  di  memoria  (»),  come  dilettevole  per  ma- 
raviglia , giovevole  per  insegnamento , c non 
alieno  dalle  nostre  materie.  Aveva  raccoman- 
dato la  repubblica  veneziana  per  quell’ onore, 
da  conferirsi  in  uno  de* suoi  cittadini,  Giovanni 
Grimnni  patriarca  d’Aquilcia,  figliuolo  d'Anto- 
nio chiaro  principe  della  sua  patria,  c nipote 
di  Domenico,  e fratello  di  Marino  lodatissimi 
I padri  del  senato  apostolico:  a’ quali  pregi  del 
! sangue  si  aggiugnevano  i personali  per  l’orna- 
mento delle  lettere  e per  la  gravità  de’  coftu- 
( mi.  E ’l  pontefice  avea  sempre  mostrato  di  vo- 
lerne consolar  quella  signoria,  purché  al  Gri- 
inani  non  si  facesse  ostacolo  dal  canto  dell’  in- 

(l)Tolto  sto  in  lettore  delP  Amulio  si  sensi»  il  3t  d'agosto, 

Ie  il  aa  di  febbraio,  t tegnenti  fin  alla  prumosionn,  r dopo  la 
promossone  in  »Ure  del  segretario  veneto  alto  repubblica  fin 
agli  8 di  mais». 
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quisizionr.  Imperciocché  fin  dall*  anno  1 54 7 
erangli  alate  apposte  prave  sentenze;  ed  egli 
oe  area  fatta  una  purgazione  canonica.  Onde 
forse  quell’ombra  gl'  impedi  la  porpora  ezian- 
dio in  tempo  di  Giulio  III,  nella  cui  istruzio- 
ne  al  nunzio  Camaiani  mandato  a Osare  io 
leggo  che  'I  papa  riferisce  l’ intercessione  della 
repubblica  per  la  promozione  del  Grimani,  ed 
indi  a pochi  di  reggo  eletto  in  luogo  di  esso 
Luigi  Co  maro  allora  Prior  di  Cipri:  ma  Pio  IV 
area  dimostralo  poi  d'inclinare  al  soggetto. 
Ora  , perchè  il  tempo  della  concorrenza  agli 
onori  c come  l'aria  sottile  che  scnopre  i mali, 
sopravvennero  allora  da  Venezia  al  tribunal 
della  so  prema  inquisizione  alcune  lettere  già 
acritte  dal  patriarca  ad  un  suo  vicario,  nelle 
quali  gli  ordinava,  che  restituisse  il  pulpito  ad 
un  predicatore  privatone  da  quello  per  aver 
significato,  che  la  divina  predestinazione  o ri- 
provazione levi  agli  uomini  la  podestà  di  dan- 
narsi o di  salvarsi:  ed  in  tali  lettere  dava  in- 
dizio di  consentire  a cosi  fatta  dottrina.  Per 
queste  scritture  sopraggiunte  quando  il  ponte- 
fice era  in  procinto  di  venire  alla  promozione, 
disse  egli  all' ambasciadore  Amulio,  che  dubi- 
tava di  non  poter  questa  volta  compiacer  alla 
repubblica  nel  Grimani,  finché  non  si  dischia- 
rassero quelle  suspicioni.  L' ambasciadore  mo- 
strossene  fortemente  turbato  ; e rispose,  che  la 
repubblica  l’avrebbe  sentito  al  vivo,  si  rispetto 
alla  certa  intenzione  ricevutane  fin  a quell’ora, 
sì  rispetto  al  titolo  dell’  esclusione , quasi  ella 
avesse  raccomandato  per  quella  dignità  un  ere- 
tico, soffrendo  insieme  questa  nota  in  un  suo 
tanto  nobile  cittadino.  Onde  il  papa  diegli  il 
sommario  medesimo  del  processo,  e permisegli 
cbe'l  comunicasse  in  segreto  al  consiglio  dei 
dicci:  e oltre  a ciò  fe*  chiamare  il  cardinale 
Ghislieri,  ebe  dalla  patria  d' Alessandria  dino- 
ininavasi  Alessandrino,  sommo  inquisitore,  e 
volle  che  questi  in  sua  presenza  mostrasse  al- 
rAmulio  le  originali  scritture.  Impetrò  l’Amu- 
lio  di  poterne  avvertire  il  Grimani,  il  qual  era 
in  Roma,  e d1  introdurlo  innanzi  al  papa.  Quivi 
egli  nel  discolparsi  proruppe  in  lagrime  d’ono- 
rato dolore  : c fe’  vedere  nn  trattato  già  da  sé 
scritto  nella  mentovata  materia,,  io  Gne  del 
quale  sottometteva  ogni  cosa  al  giudicio  della 
Sede  apostolica:  ed  in  ultimo  l' ambasciadore 
ottenne,  che  ’l  papa  tenesse  H dì  avanti  al  con- 
cistoro la  congregazione  del  santo  ufficio  dove 
fu  ammesso  il  patriarca  a dir  sue  difese.  Ma 
in  somma  queste  non  parvero  cosi  chiare  che 
non  restasse  qualche  nebbia.  Però  il  pontefice 
disse  all'  ambasciadore  , che  la  condizione  dei 
tempi  richiedeva  ne'cardini  della  Chiesa  non 
solo  purità  dalla  colpa,  ma  dal  sospetto  in  ma- 
teria tanto  essenziale  : che  quantunque  egli 
avesse  voluto  proporre  il  Grimani  in  concisto- 
ro, i cardinali,  c specialmente  quei  dell’inqui- 
sizione, si  sarebbono  opposti;  onde  in  cambio 
dir  quegli  ricevesse  1’  onore , esso  insieme  col 
papa  nc  avrebbono  riportata  vergogna.  E*1  car-  || 
dittale  Alessandrino  presente  ad  un  lai  collo- 
quio denunciò,  che  in  sì  fatto  caso  egli  non 
avrebbe  potuto  lajciar  di  ricordare  a Sua  Sau* 


lìtà  ne!  concistoro  quel  che  stimasse  convene- 
vole. Promise  tuttavia  il  papa  d’  accelerar»  la 
spedizion  della  causa  (della  quale  ci  occorrerà 
di  scrivere  altrove  lungamente)  e la  soddisfa- 
zione della  repubblica  in  qoel  prelato.  Avreb- 
be voluto  almeno  l’ambasciadore,  ch’egli  il  ri- 
serbassc  in  petto:  al  che  il  papa  rispose,  che 
avea  giurato  nel  condave  di  non  far  tali  ri- 
servazioni  odiosissime  al  collegio,  ma  che  avria 
bensì  assicurato  il  negozio  per  altro  modo. 

Il  giorno  dunque  del  concistoro  mdbdò  a 
chiamar  con  fretta  l’ ambasciadore  , e giunto 
che  fu  a palazzo,  il  fe’  rinchiudere  nelle  stanze 
del  Cardinal  Borromeo  : e nella  promozione 
desse  due  nobili  veneti  cardinali;  ciascun  dei 
quali  niente  a ciò  aspirava  , ma  grandemente 
il  meritava;  cioè  il  Navagero,  di  cui  parlam- 
mo, proposto  pur  dianzi  dalle  repubblica  alla 
Chiesa  di  Verona;  e l’Amulio,  dicendo  nel  no- 
minarlo: Questi  i vaso  d'elezione.  Ragionò  an- 
che del  Grimani,  e si  fe’ da  ciascun  cardinale 
prometter  1' assenso,  quando  si  fosse  chiarita 
la  sua  innocenza.  L'Amnlio  per  molte  ore  fe1 
ripugnanza,  sin  che  il  pontefice  con  precetto 
d'ubbidienza  il  costrinse.  Allora  disse , eh’  es- 
sendo ministro  d’una  repubblica  ubbidientissi- 
ma alla  Sede  apostolica,  non  voleva  disubbidi- 
re: ed  assunse  l'insigne  cardinalizie.  Ma  il  se- 
nato ne  dimostrò  mala  soddisfazione.  E parca, 
cbe'l  pontefice  avesse  dovuto  ritenersene  per 
quella  medesima  cagione,  che  forse  ve  lo  spinse 
e ve  l'animò.  Imperocché  pochi  mr*Ì  prima 
trattandosi  di  conferire  ne!  dominio  veneto  una 
Chiesa  nobile  e di  special  importanza  in  quel 
tempo  per  mantenimento  dell.»  religione , il 
pontefice  applicò  il  pensiero  aH’Amulio:  e sen- 
za farne  a lui  motto  il  significò  per  mezzo  del 
nunzio  al  senato;  aggiugnendo  tuttavia,  che 
nulla  avrebbe  operato  in  ciò  senza  lor  grado. 
Ma  il  nunzio  per  avventura  non  fi*ce  questa 
dirliiaraziuuc  a Gn  di  non  mettere  in  dubbio 
il  successo:  talché  la  repubblica  insospettita  , 
che  l'Amulio  avesse  trattilo  perse,  il  richiamò 
di  presente  dall'  ambasceria.  Di  che  il  papa 
senti  acerbo  dolore,  quasi  egli  co' medesimi  be- 
nelirj  noecsse.  Per  tanto  scrisse  al  senato  una 
lettera  di  sua  mano  (1),  dove  giurava  clic  l’Anm- 
lio  non  era  stato  pur  di  ciò  consapevole . etl 
insieme  testificava  la  condizione  posta  nell’ or- 
dine dato  al  nunzi»  , commettendo  a questo  , 
'cbe’l  mostrasse  a que*  signori  nelle  originali 
1 lettere  scritte  a lui  già  sopra  quell’ affare  Jil 
cardimi  Borromeo:  e finalmente  pregava  la 
1 generosità  di  quella  rcpobhiir»  a non  punire 
un  innocente.  Onde  il  senato  rispose  al  papa 
con  umilissimo  ossequi»,  afferm  m lo  che  1 1 chi  t 
mata  dell’Amulio  non  s’era  fatta  nè  per  ili -pia- 
cere a Sua  Santità,  nò  per  dir  nota  all'aiul».»- 
sciadore,  ma  per  osservar  quelle  legri  eorz  I» 
quali  s’era  mantenuto  sempre  il  loro  governo 
in  servigio  specialmente  della  Sedo  ap  Miotica: 
nondimeno  clic  quando  Suz  Beatitudine  s’ cri 
compiaciuta  d’ impiegar  quella  man  » sinfi»»- 

(1)  Suiti*  il  3't  di  srllcnibtc  l5tw  rcnt  «Ite  teniture  J i 
sigii. »n  Borghesi 
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ma,  la  quale  apriva  e serrava  il  Cirio,  ad  rspri-  I Iterazione  de’  vescovi  prigioni,  ed  in  altri  punii 
mer  loro  il  suo  desiderio,  essi  volevano  sodili*  | diffìcili,  finche  non  ottenesse  l’assrnso  rispetto 
•farla.  Ed  in  esecuzione  di  ciò  fu  significalo  R al  Conrilio;  poiché  spesso  chi  riceve  molte  do- 
airAmulio  (il  qual  era  in  viaggio)  clic  rilor-  mande  gravi  e non  conformi  alla  sua  inclioa- 


nassc  (come  fece)  ad  esercitare  I1  ambasceria. 
Ma  questo  preceduto  fatto  rendette  la  repub- 
blica o più  dura  o più  sospettosa  nel  susse- 
guente. 

Or  fra  gli  eletti  nella  ricordata  promozione, 
il  pontefice  ne  aggiuse  tre  per  legali  al  Con- 
cilio (i),  l'Osio,  come  dicemmo;  il  Seiipando 
che  v'  era  quasi  intervenuto  come  presidente 
con  l'eminenza  del  valore,  quando  vi  stava  co- 
me inferiore  ad  ogni  vescovo  per  la  infiorila 
della  prelatura:  e finalmente  il  Simonetta,  af- 
finché andandovi  anche  U Puteo , secondo  la 
precedente  destinazione,  vi  fosse  una  coppia 
d'eccellenti  nel  diritto  canonico,  siccome  ve 
■l'era  un’altra  nelle  dottrine  teologiche.  On- 
ci'erra  il  Soave,  mentre  racconta,  che  inferma- 
tosi il  Puteo  gli  venne  sostituito  il  Seripau- 
do  : imperciocché  non  il  Seripando  solo , ma 
insieme  l’Osio  e ’l  Simonetta  furon  deputali 
in  uno  stesso  concistoro  alla  legazione;  e non 
come  sustituili  all'altrui  difetto,  ma  come  ag- 
giunti per  colleglli , secondo  che  appare  ne- 
gli atti. 

CAPO  VII 

MI  et  t ione  dell’  abate  Mar  li  nerico  alla  reina  di 
Inghilterra , ma  senza  ejjetlo.  Trattati  del 
Commendano  col  vescovo  di  Liegi , con  la 
città  d'  difuitgrano  , con  la  governalrice  di 
Fiandra,  e col  Cardinal  Granrela.  Semi  di 
suola  dottrina  sparsi  da  Michel  Baia  e da 
Giovanni  Hestel , e consigli  per  sopprimerla . 

Avvicinandosi  il  tempo  di  lagunare  il  Con- 
cilio, e ricevendo  il  pa|ia  risposte  di  conscoli- 
mento  da’ potentati  cattolici,  come  appresso 
più  ampiamente  riferiremo,  pensò,  che  conve- 
nisse invitar  a concorrervi  anche  la  reina  d'In- 
ghslterra:  imperocché  o essa  accetteiehbc  l'in- 
sito, e sarebbe»!  ottenuto  un  gran  bene,  o ’l 
rifiuterebbe  e sarebbesi  schifalo  questo  male, 
che  ’l  mondo  potesse  incolparne  o la  negligenza 
o il  contegno  del  papa.  Spedi  egli  dunque  in 
Fiandra  l’abate  Girolamo  Marlinengo,  ordinan- 
dogli (a),  che  quivi  aspettasse  il  salvocondotto, 
il  qual  verrrbbegli  procaccialo  dall’ ambascia- 
dorè  ili  Spagna  residente  appresso  quella  reina: 
che  impetrandosi , passasse  oltre,  non  allog- 
giando né  appresso  all’ambasciadore,  sé  a ve- 
rno nitro,  ed  andando  solo  all’ udienza  : per 
non  mostrare  che  ’l  negozio  spirituale  del  Con- 
cilio fosse  misto  con  gl’ interessi  temporali  de- 
gli spagnuoli , e che  ’l  papa  e ’l  re  trattassero 
in  ciò  accordatamente:  che  a nome  del  pon- 
tefice la  confortasse  paternamente  a cosi  gran 
bene  e dell’ anima  sua  e de’  suoi  vassalli:  che 
le  promettesse  in  tal  caso  qualunque  favore 
del  papa:  che  oou  entrasse  iu  procurar  la  li- 
ft) Sodo  il  io  di  mino  i56i  eoo*  sc|li  siti  coacistoriali. 
(a)  Il  primo  ori|ÌMÌs  dell’  istruì  iodi  è iffrvsM  di  me. 
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zione,  volendo  rigettarne  alcuna,  e però  non 
dar  piena  soddisfazione  al  dnmandatore  si  di- 
spone di  dar  piena  soddisfazione  a sé  col  ri- 
gettarle tutte:  se  il  salvocondotto  e l’accesso 
gli  fosse  negalo,  il  significasse  a Koma,  e quindi 
attendesse  nuove  commissioni:  ritrovando  egli 
il  Comniendone  in  Fiandra  (secondo  che  se- 
guì) (i)  comunicasse  con  lui  l’affare,  come  con 
pratico  della  Corte  inglese  ov’  era  stato  felice 
ministro  della  Scile  apostolica  in  tempo  della 
reina  Maria:  quando  la  rema  Elisabetta  gli 
rispondesse  con  ripulsa,  dicesse  il  Martinengo 
modestamente , clic  ’l  papa  non  potrebbe  se 
non  rammaricarsi  molto  di  ciò;  e che  una  tal 
deliberazione  parrebbe  non  conformarsi  con  la 
gran  prudenza  che  la  Maestà  Sua  mostrava  nel 
resto. 

La  Teina  che  dall'  ambaseiador  di  Spagna  ne 
fu  richiesta,  negò  di  ricevere  il  nunzio,  alle- 
gando tre  ragioni;  che  l' intimazione  del  Con- 
cilio non  crasi  prima  comunicala  a lei  come 
agli  altri  potentati  cattolici:  che  non  era  un 
Conrilio  libero,  pio,  e cristiano,  al  quale  se 
fosse  convocato,  avrebbe  ella  inviale  persone 
dotte  e zclanl»  a nome  della  Chiesa  anglicana: 
che  sotto  coperta  del  Concilio  il  nunzio  veniva 
per  attizzare  i cattolici  del  suo  regno  a sedi- 
zione. Ed  aggiunse,  non  esser  nuovo,  che  quivi 
non  si  ammettessero  i ministri  del  papa,  quando 
la  rcina  Maria  sua  sorella  aveva,  escluso  il 
messaggio  di  Paolo  IV  che  portava  il  cappello 
a fra  Guglielmo  Peto.  Tanto  le  asioni  dr’buoni 
non  buone  riescono  perniziosc  con  dare  ono- 
ralo mantello  all'  imitazione  de’  cattivi.  Ma 
ben  questo  rende  più  manifesta  la  poca  iofor- 
mazion  del  Soave  in  dire  (ciò  rhr  altrove  ri- 
fiutammo), che  ’l  Peto  assunse  tosto  l’ insegne 
di  cardinale  e di  legato. 

Mentre  il  Coinmendone  aspettava  le  risposte 
di  Cesare  intorno  al  procacciare  il  salvocon- 
dolti  per  Dania,  impiegava  l’opera  sua  in  favor 
del  Concilio  ne'  Paesi  Bassi.  Trattò  quivi  egli 
col  vescovo  di  Liegi  (a),  uomo  stimatissimo 
per  la  nobiltà,  essendo  cugino  del  marchese  di 
Berga;  ma  più  stimabile  per  la  virtù,  a cui  la 
nobiltà  vale  insieme  di  splendore  per  apparire; 
e d’  (strumento  per  operare.  Si  oflcri  egli  al 
Concilio,  non  solamente  con  prontezza  ma  eoo 
giubilo,  non  ostante  l' assedio  delle  malattie  e 
la  tenuità  della  complessione  : ed  in  tulio  il 
resto  vi  scorse  il  nunzio  ogni  più  vivo  aelo  ed 
ogni  più  infaticabile  diligenza  di  cristiano  pre- 
lato. 

Da  Liegi  passò  in  Aquisgrano:  e consolossi 
per  la  religione  trovata  in  quei  cittadini  che 
aveano  scacciali  ben  cinquecento  per  cagioni 
d’  eresia,  e fatta  legge,  che  niuno  potesse  aver 

(l)  Lettera  del  Coamendooc  si  ardissi  di  Mintovi  ds 
Brunelle»  il  ao  di  mif|io  if«6i. 

(a)  Lederà  del  CoonnrndoDc  si  dctls  arditale  da  Aqois- 
gnno  il  1 di  giugno  l56l. 
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magistrato  senza  premetter  giuramento  d’easer 
cattolico  e di  perseverar  cattolico.  Presentò 
loro  il  breve  del  papa,  al  quale  risposero,  clic 
ove  fra  sé  fossero  state  persone  atte  e litterate 
per  mandar  al  Concilio,  I*  avrcbbono  destinate  ! 
senza  dimora;  ma  che  non  essendovi  queste, 
almen  si  esibivano  di  farne  osservare  inviola- 
bilmente i decreti.  Replicò  il  nunzio,  che  quan- 
tunque le  lettere  fossero  condizioni  di  gran 
momento,  non  erano  però  di  necessità  per  si* 
inili  legazioni,  nelle  quali  gli  ambasciadori  ve- 
nivano per  assistere  a' padri,  non  per  disputare: 
che  *1  papa  desiderava  e questa  dimostrazione 
della  loro  pietà  nel  Concilio  in  conformità  dì 
quelle  che  ne  facevano  nel  governo,  e que-  1 
al*  onore  alla  loro  repubblica  in  cospetto  di 
tutte  le  nazioni.  Al  che  la  risposta  fu  generale 
e riverente:  che  avrcbbono  di  nuovo  tenuto 
consiglio  dell'  affare  , ed  esercitata  sempre  ub- 
bidienza alla  volontà  «lei  pontefice. 

Ma  come  la  maggior  potenza  così  anche  il 
maggior  zelo  ritrovò  egli  ne’  due  personaggi  j 
ebe  amministravano  il  reggimento  della  Fian- 
dra (i),  cioè  in  Margherita  d’Austria  duchessa 
di  Parma  governatrice,  c nel  Cardinal  di  Gran- 
vela,  nel  quale,  oltre  al  nuovo  legame  con  la 
Chiesa  romana  per  la  moderna  dignità  della 
porpora,  valeva  a maraviglia  sì  la  notizia  della  S 
mente  reale  ardentissima  in  conservar  i sud- < 
diti  suoi  per  fedeli  sudditi  *•  Cristo,  come  il  j| 
conoscimento  di  quanto  ciò  rilevasse  per  man-  '| 
tener  V ubbidienza  al  principe  e la  tranquillità  1 
liel  paese.  Onde  ebber  tra  loro  varj  consigli  a ! 
prò  della  religione.  Non  approvava  né  la  go-  , 
vernai  ricc  nè  il  cardinale  l’andata  del  Com-  [j 
mendooe  al  Dano,  siccome  pericolosa  dì  fini-  |l 
•Uro  al  nunzio  e d’ indegnità  al  pontefice  : e jj 
parca  loro,  che  si  fosse  potuto  supplire  con  i 
la  messìone  d'  un  breve.  Ma  il  Commendone 
rispose,  che  ove  il  principe  comandava , I’  uf-  : 
fipio  del  ministro  non  era  di  consultare  ma  dì  ;! 
ubbidire:  e che  ’l  pontefice  antiponeva  il  ri-  ì\ 
•petto  della  carità  a quello  della  dignità. 

Cercò  il  u ansio  in  quella  dimora  di  soffocare  ,! 
un'altra  zizzania,  intorno  alla  quale  perspicace-  8 
mente  previde  1’  ampiezza  del  danno  anche  8 
nella  picciolezza  del  seme.  Era  l’università  di  ! 
Xovagna  in  grandissima  riputazione , non  solo  j 
ne’  paesi  Belgici , tua  in  tutta  la  Germania  c ! 
Sn  tutta  la  Francia  lor  confinanti,  per  l’ eccel- 
lenza de’  maestri,  per  la  frequenza  del  concor- 
so,  per  la  nobiltà  degli  allievi,  e soprattutto 
per  la  sanità  della  dottrina  ; ond’  ella  aveva 
portato  l'onore  d* esser  una  gran  piazza  d'arnie 
in  quelle  regioni  eontra  le  forze  di  Lutero, 
condannando  i suoi  errori  e rigettando  i suoi 
seguaci.  E per  corroborar  quivi  l’integrità  fra 
tante  propinque  infezioni,  vi  a' era  introdotto 
un  giuramento  (a)  necessario  a ciascuno  che 
volesse  venir  ammesso  in  quello  studio  : di  ri - 
mtuier  perpetuamente  nella  Chiesa  cattolica , | 

(l)  Tatto  sia  In  una  del  Campendone  al  Cardinal  Borro-  | 
Bue,  rd  in  an' altra  al  card,  di  Mantova  il 20  di  maggio  i56l.  1 

(a)  Lettera  del  ConunendoM  si  detto  cardinale  da  Bros*  E 
aelhs  il  18  di  Maggio  l56l.  J[ 


della  quale  è capo  il  romano  pontefice.  E ben* 
ché  alcuni  avesscr  proposto  di  levare  la  ne- 
cessità di  tal  giuramento  per  umano  interesse, 
come  quello  che  deviasse  molli  scolari  di  non 
•incera  religione  ad  altre  accademie,  nondimeno 
il  nunzio  e co’  brevi  del  papa  alla  città  ed  alla 
facoltà  teologica,  .e  col  favore  delta  duchessa  e 
del  cardinale,  e coll’efficacia  de’  suoi  uffic}  ne 
procurò  il  mantenimento,  dimostrando  quanto 
più  strette  obbligazioni  richiedevano  gli  eretici 
nelle  loro  università  in  vantaggio  delle  lor  sette, 
e quanto  più  di  riputazione  alle  scuole  rechi 
la  bontà  che  la  moltitudine  de’ discepoli.  Or, 
nel  seno  dì  si  veneranda  accademia  trovò  il 
nunzio  (1)  eh*  erano  sòrte  pochi  anni  avanti 
certe  nuove  opinioni  intorno  al  Ubero  arbitrio 
alle  opere,  e ad  altri  articoli , da  Michel  Baio 
dottore  di  quella  università,  seguilo  da  Gio- 
vanni Hessel,  ambidue  assai  scienziati  ed  esem- 
plari. E quantunque  essi  di  ciò  ammoniti,  ai 
fossero  astenuti  dall*  insegnarle  per  qualche 
anno,  si  che  la  novità  pareva  seccata  in  erba; 
nondimeno  era  poi  accaduto,  che  fra  certi  loro 
discepoli  dell'ordine  Francescano,  ed  altri  della 
stessa  famiglia  fosse  nato  contrasto  per  si  fatte 
sentenze.  Onde  siccome  la  gara  riesce  più  fer- 
vente fra  i più  domestici,  aveano  procacciato 
i manteuitori  delle  opinioni  antiche  la  censura 
delle  nuove  (a),  ridotte  allora  in  diciotto  arti- 
coli, dall’accademia  della  Sorbona.  11  che  per 
volerle  uccidere,  le  avea  risuscitate,  stimolando 
gli  emoli  a ricorrere  a’ lor  maestri  per  difesa: 
i quali  laddove  prima  erano  stati  in  silenzio, 
allora  stuzzicati  dalle  preghiere  degli  scolari  e 
dalla  puntura  de’ parigini,  aveano  scritto  con- 
tra  di  essi , con  provocarli  a risposta , e con 
tener  molli  libri  in  pronto,  come-armi  a difesa 
di  queste  loro  perseguitale  figliuole.  Seppe  il 
Commendone,  che  i due  mentovali  dottori  sta- 
vano tutti  bramosi  d’ andare  al  Concilio , e 
per  la  loro  estimazione  v’  erano  già  destinati 
dalla  facoltà  teologica:  ond’ egli  uè  scrisse  al 
Cardinal  di  Mantova:  e gli  pose  in  considera- 
zione, che  in  tal  evento  correvasi  grave  rischio: 
imperocché  1 se  costoro  fossero  quivi  lasciati 
parlare  a lor  voglia,  potevano  suscitar  gran 
rumore  specialmente  in  Germania;  se  no  ì 
protestanti  avrcbbono  pigliata  quindi  occasione 
di  palliare  la  lor  contumacia,  allegando,  che 
ricusavano  di  venir  a un  Concilio  dove  le  lin- 
gue dotte  fosser  legate:  e che  ove  i prenomi- 
nati dottori  non  andassero  a Trento,  U lor 
voce  e la  lor  penna  avea  già  tanto  sparse  quelle 
novità,* e tanto  si  preparavano  a più  diffon- 
derle con  la  stampa,  che  Iacea  mestieri  dì  re- 
primerli con  qnalche  severità  ; nel  qual  caso 
potea  temersi  di  loro  apostasia:  e che  questo 
sarebbe  avvenuto  con  gran  ruìna  spirituale  di 
quelle  provinole  per  la  molta  riputazione  de’due 
dottori  nella  scienza,  e per  la  poca  fermezza  dei 
popoli  nella  fede:  e ciò  con  altrettanto  piacer 

(1)  Lettera  del  Commendone  si  cardinali  di  Maalova  a 
Trento  da  Anveru  il  y dì  giugno  l56l. 

(2)  La  censura  de' dici  olio  articoli  e V apologia  cornila  ad  M 
usura  « fra  k scritto!*  dal  barigli  da» 
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«irgli  eretici,  i quali  benché  mostrassero  di 
spregiar  U scolastica,  il  faceano  per  avvilire 
quella  mercè  di  cui  abbondando  la  Chiesa  cat- 
tolica,  pativano  essi  estrema  penuria:  tua  se 
per  avventura  alcuno  di  tal  professione  pas- 
sava a'  loro  stendardi,  ne  tenevano  gran  con- 
to, e se  ne  valevano  assai.  Soggiunse  il  nun- 
xio,  ch'egli  non  volea  far  un  ai  reo  prono- 
stico di  tali  persone  ; ma  clic  in  tempo  di 
peste  ogn*  infermità  di  leggieri  si  conTerte  in 
peste:  sapersi  da  lui,  che  Rusrdo  famoso  nelle 
scritture  teologiche,  meni  re  insegnando  in  quel  la 
università,  scorgeva  ne'suddetti  due,  ancor  gio- 
vani, l’infausto  accoppiamento  dell'ingegno  e 
dell’  audacia,  riprendendoli  solca  dire,  che  non 
aspettava  da  essi  altro  che  uno  scisma:  e che 
avea  ritardato  loro  lungamente  la  dignità  dot- 
torale: che  in  verità  essi  pnrrano  molto  ama- 
tori del  lor  sapere,  benché  per  altro  buoni  e 
modesti.  Ed  usò  queste  savie  parole , degne 
eh’  io  le  trascriva  : ma  la  'superbia  in  ciascuno 
confitte  nella  professione  ch'egli  fa  ,•  nel  retto 
softporta  facilmente  ogni  enea.  Essere  a favor 
loro  la  maggior  parte  de’  licenziati  c de’  bac- 
cellieri, e quasi  la  metà  deflcttori  de’quali  es- 
sendosi nuovamente  promossi  alcuni  di  con- 
traria dottrina  «'nuovi  vescovadi  eretti  in  quelle 
provine.ir,  era  perciò  in  Lovagna  la  lor  fazione 
rimasa  a piu  valida,  e forse  men  ben  afTelta  : 
che -il  Baio  professava  gran  somincssione  alla 
Sede  apostolica  ; ma  qualche  sua  parola  ren- 
derlo in  ciò  sospetto.  L’  altro  esser  allora  de- 
cano dell' università  : ed  aver  visitato  il  nun- 
zio, clic  l’avca  dolcissimamcnte  esortato  a tron- 
car ogni  contenzione  in  una  accademia  la  qual 
potea  dirsi  il  sostentamento  della  Chiesa:  es- 
sersi da  lui  mostrato  di  riceverlo  in  bene;  ma 
di  poi  avergli  scritta  una  lunga  lettera  dove 
tolto  specie  di  scolparsi,  cercava  di  venire  al- 
l'esame delle  sue  dottrine  ed  attaccarne  dt- 
aputazione  ; onde  il  nunzio  non  volendo  né  ir- 
ritarlo con  la  contraddizione,  nè  fomentarlo 
con  la  lode  nella  risposta,  né  alienarlo  col  di- 
sprezzo nel  silenzio,  avea  pigliala  scusa  col 
portato?  della  lettera,  che  stando  in  punto  di 
viaggio  da  quel  luogo  dove  la  ricevette  ad  un 
altro,  non  potea  far  questo  ufficio  con  la  car- 
ta, rimandandogli  amorevoli  salutazioni  a voce. 
Erasi  poi  valuto  con  I’ Hcssel  d'Kverardo  Mer- 
curiano  amico  di  quello,  e provinciale  allora 
della  compagnia  di  Gesù  (che  nc  fu  in  altra 
età  generale),  rappresentandogli  per  bocca  di 
lui  la  molta  opinione  eh’  egli  avea  della  sua 
bontà  ed  erudizione,  c insieme  il  gran  danno 
che  PHessel  avrebbe  cagionalo  alla  Chiesa  se 
non  avesse  ad  ogni  potere  acchetalo  quel  con- 
trasto. La  qual’  esortazione  mescolata  di  lode 
e cagionata  da  stima,  l’ Hcssel  avea  professato 
di  recarsi  ad  onore,  e però  di  tenersi  tanto  più 
obbligato  all’  adempimento.  Ma  il  nunzio  te- 
meva non  meno  dall’ardore  de’ loro  avversar) 
che  dalla  pertinacia  di  essi:  perocché  i primi 
avendo  in  mano  condannazioni  autentiche  di 
talf'  articoli  uscite  da  grandi  università,  minac- 
ciavano di  volerne  scrivere  a Roma,  e far  di- 
ligenza che  Ycuistcro  colà  censurate  d’eresia. 


Ond’egli  proponea,  che  il  pontefice  «li  presente 
imponesse  a. tutti  silenzio,  avvocando  la  causa 
a sé  c frattanto  si  facesse  opera,  che  que'due 
dottori  andassero  a Trento,  ove  la  destrezza 
de’  legati  avrebbe  potuto  guadagnarli,  essendo 
queste  malattie  come  le  febbri  eliche,  le  quali 
, nel  principio  non  per  altro  sono  pericolose  che 
' per  non  esser  conosciute  pericolose.  E a (fi oche 
il  mio  lettore  non  rimanga  qui  privo  d’  una 
compendiosa  informazione  intorno  al  processo 
j c al  successo  di  questo-  famoso  cd  arduo  nc- 
1 gozio,  terminato  mentre  io  scrivo  1'  istoria  pre- 
1 sente,  mi  partirò  dal  (ilo  de’  tempi  con  breve 
li  uscita. 

11  Cardinal  di  Mantova  e il  Seripando,  che 
già  Irovavansi  a Trento  prima  della  nuova  apri- 
zione,  pensarono  varj  spedienti,  comunicando- 
gli al  nunzio  per  intenderne  il  suo  parere  (1); 
ed  egli  inclinava  ad  uno  de’due:  il  primo  era 
||  che  senza  nominare  il  Baio  c I’ Hcssel,  il  papa 
scrivesse  un  breve,  imponendo  a que’  france- 
scani discepoli  de’  ricordati  dottori,  ed  a qua- 
lunque altro  il  silenzio  sopra  tali  opinioni  : il 
qual  breve  sarebbesi  tosto  pubblicato  dagli  al- 
tri frali  loro  emuli  ; onda  il  Baio  e I’  Hcssel 
non  nc  avrebbono  potuto  simulare  ignoranza; 
e cosi  senza  nota  di  fama  sarebbesi  lor  fienaia 
la  lingua:  il  secondo,  che  sotto  apparenza  d’o- 
nore si  chiamassero  amenduc  come  teologi  del 
papa  al  Concilio  insieme  con  due  altri  assai 
, riputali,  eh’ erano  il  Linciano  e il  Titrlmano: 
e ciò  quanto  prima,  affinché  appunto  i legali 
nell’  ozio  presente  e innanzi  che  fossero  occu- 
pati nelle  faccende  conciliari,'-  avessero  tempo 
d'acquistarli  : nè  parere  inconveniente,  che  da 
quella  università  si  levassero  quattro  dottori; 
imperocché  pochi  «Uri  potevansi  chiamar  dal- 
P intera  Germania  :.  dalla  Colonicse,  ch’era 
l’altra  accademia  in  quelle  provincie  illustro 
ed  intera  potersene  levar  uno  a fatica.  E per- 
di’ egli  scrisse  in  questo  proposito  alcune  lodi 
di  quella  famiglia  religiosa  nella  quale  io  vivo, 
non  I10  stimato,  che  mi  convenga  nè  .defrau- 
damela con  silenzio  di  superstiziosa  modestia, 
né  riferirle  con  parafrasi  sospetta  d’  ingrandi- 
mento. Becando  egli  dunque  la  ragione  perdi» 
non  fosse  profittevole  chiamar  varj  dottori  al 
Concilio  da  Colonia,  parla  così:  ivi  tutto  lo 
studio  di  teologia  dipende  quasi  dal  collegio 
solo  de'  gemili  ; « questi  sono  cosi  utili  alla 
gioventù  nell' educazione  e nelle  letture , ed  a 
tutta  la  città  con  le  prediche , con  le  confes- 
sioni, e con  l'esempio  della  vita,  che  sarebbe 
maggior  il  danno  che  l'utile  levarne  pur  uno. 
lo  per  certo  non  ho  ritrovato  nelle  Chiese  di 
dei  mania  piu  fermo , ne  maggior  presidio  della 
; religione  che  i collegj  di  costoro.  Cosi  piacesse 
| a Dio  che  ce  ne  fossero  molti.  L’evento  fu„ 
che  per  allora  venne  (a)  commissione  dal  papa 
1 al  Cardinal  Granveln,  che  imponesse  silenzio 
alle  novità  : il  che  fec’  egli  destramente,  cer- 

(l)  Tatto  sta  il  oii»  del  Commrndoac  si  cardinsl  di  Mu- 
tava da  l.ubrcca  il  a4  di  Inolio  i56l. 

(a)  Lettera  drl  Conncndoor  at  Cardinal  di  Mutava  da 

' Bruiscile*  il  a d'ollobra  iStii.  ■« 
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rancio  prima  d'  ungere  le  volontà  con  le  ca- 
rezze per  trovarle  poi  disposte  all’esecuzion 
del  comandamento.  Laddove  in  contrario  un 
superiore  (i)  de’  francescani  con  zelo  impor- 
tuno castigando  f suoi  sudditi  difensori  di  quelle 
sentenze,  c condannandole  per  eretiche,  anzi 
minacciando  di  voler  procurare  una  tal  dichia- 
razione  dal  papa,  venne  ad  inacerbire  gli  ani- 
mi e degli  scolari  e de’ maestri.  De' quattro 
dottori  niuuo  andò  a Trento  per  allora:  solo 
il  Lindano  avea  ricevuto  l’invito  d'intervenir- 
si, ed  anche  il  viatico  per  ordine  di  Roma, 
come  teologo  del  Cardinal  di  Mantova  (a):  ma 
questo  invito  crasi  a lui  fatto  avanti  alla  no- 
tizia di  quella  turbolenza  e agli  avvisi  del  nnn- 
xio  (3),  e non  potè  conseguir  effetto  per  esser 
egli  in  quel  tempo  stesso  nominato  dal  re  alla 
nuova  Chiesa  di  Ruremonda.  Indi  risaputisi  dai 
legati  del  Concilio  i suscitati  rumori,  questo 
tralasciamenlo  di  far  colà  verun  dottore  di  Lo- 
vagna  segui  consigliatamente  ; non  cliiamando- 
risi  i due  innovatori  per  non  farli  adombrare 
quasi  con  !'  esca  dell’  onore  si  volessero  tirare 
al  castigo  (4):  del  che  avrebbon  recata  v eri- 
simi glia  n za  le  precedute  roinaccie  fatte  dagli 
avversar)  di  procurar  ad  essi  condannazione  e 
pena  da  Roma;  e posto  ciò  nè  mrn  chiaman- 
dovisi  gli  altri  di  contraria  parte,  sì  per  non 
offender  « primi  col  posponimento,  sì  per  non 
lasciar  in  poter  loro  l’arbitrio  di  quella  im- 
portante accademia. 

Dopo  qualche  anno  dileguatasi  la  cagion  dei 
•ospetli  ne’ due  dottori,  ma  continuando  e ere- 
scendo  il  bisogno  de’rimedj  alle  loro  novità, 
furono  essi  dalla  governatrice  mandati  al  Con- 
cilio onorevolmente  come  teologi  regj  insieme 
con  alcuni  vescovi  di  quelle  provincia,  secondo 
che  appresso  verrà  narrato.  Ma  non  trattan- 
dosi allora  nel  Sinodo  ( quistioni  appartenenti 
alle  loro  dottrine  particolari,  non  vi  fu  accon- 
cio di  ritrarneli  con  l'autorità  del  sentimento 
comune;  e gli  ufficj  privali  usandosi  con  gran 
riguardo  e dolcezza , riuscirono  insufficienti. 
Per  tanto,  com'  è prudenza  in  tempo  di  guerre 
esterne  tener  quieti  e soddisfatti  i domestici , 
a’ andò  temporeggiando  sopra  quelle  sentenze 
del  Baio  sinché  fu  terminato  il  Concaio.  Di 
poi,  trovandosi  elle  seminate  in  molli  suoi  li- 
bri, ed  essendo  pullulati,  cora’è  costume,  er- 
rori da  errori,  e peri  cresciuto  sempre  lo  scan- 
dalo delle  coscienze  e’I  tumulto  delle  discor- 
die, il  pontefice  Pio  V pose  mano  alla  causa: 
ed  esaminatala  maturamente  nella  suprema  in- 
quisizione di  Roma  , fece  stendere  una  bolla 
nella  quale  si  condannavano  seltanlanove  pro- 
posizioni del  Baio,  ma  senza  specificarvi  qual 

« 

(l)  Lettera  del  CmhMìImc  »1  cardimi  di  Maniera  il  z6 
d' ottobre  l56l  da  Bnuwllrs. 

(a)  Sia  mila  Mirra  del  Caamradone  al  cardimi  di  Mie- 
teva sotto  il  a d’ ottobre  ; e ia  «uà  Itile* a de*  legali  al  cardi- 
Ml  BerMRiro  il  18  di  aaggio  l56r. 

(3)  Lettera  delegati  al  Cardinal  Borromeo  il  1 di  Raggio, 
«d  altra  lettera  citala  «Mimo  di  giogn». 

Lettera  de'  legati  al  czriiiaal  Bouoouo  da  Trenta  aiti- 
no di  giogno  i56l. 


censura  si  convenisse  a ciascuna:  seguendo  in 
ciò  l’uso  e del  Concilio  di  Costanza  contra  gli 
errori  di  Wiclrffo,  e del  pontefice  Leon  X con- 
tra quei  di  Lutero.  Questa  bolla  in  vita  di  Pio 
fu  per  maggior  soavità  intimata  solo  privata- 
mente all’accademia  lovanieae  dall’ arcivescovo 
di  Malines  (1)  per  commissione  apostolica.  Ma 
non  cessando  per  tottoeiò  nè  alle  sentenze  il 
seguito,  nei  tumulti  per  esse,  ed  essendo  venuto 
a morte  fra  tanto  il  papa,  fu  ella  pubblicata  solen- 
nemente da  Gregorio  XIII  suo  successore,  c fatta 
recare  all* accademia  prenominata  da  Francesco 
Toledo  della  compagnia  di  M allora  pontificio 
predicatore,  uomo  di  pari  scienza  e destrezza, 
che  fu  poi  assunto  al  cardinalato  da  Clemen- 
te Vili.  Questi  s'ingegnò  di  ridurre  il  Baio  a 
de  pori  e quelle  prave  opinioni  quietandosi  al 
giudirio  della  Sede  apostolica:  il  che  in  po- 
chissimi ragionamenti  gli  venne  fatto:  conten- 
tandosi il  Toledo  d*  una  sua  privala  ritratta- 
zione. E con  ciò  non  solo  rimase  intatta  la  sua 
persona , ma  fu  perdonato  nelle  parole  della 
bolla  eziandio  al  soo  nome.  Anzi  in  essa  i me- 
desimi errori  vennero  percossi  con  mano  cosi 
mansueta  che  appena  paressero  errori  , dicen- 
dosi che  alcune  delle  condannate  proposizioni 
potevano  sostenersi  in  qualche  men  proprio 
significato.  Questa  bolla  venne  accettata  da 
quella  università  con  obbligazione,  che  qualun- 
que vi  ricevesse  la  dignità  di  dottore  ne  giu- 
rasse prima  la  perpetua  osservazione.  Ma,  sic- 
come avviene  che  le  cure  miti  riescono  quanto 
meno  pericolose  tanto  ancora  meno  efficaci 
delle  più  acre,  cosi  non  si  recise  mai  la  can- 
crena dalla  radice;  e dieronsi  nuove  interpre- 
tazioni storte  sì  prima  dal  Baio  stesso , come 
poi  da*  discepoli,  al  benigno  parlar  della  bolla. 
Visse  in  questi  ultimi  anni  nella  Fiandra  Cor- 
nelio lanscnio  vescovo  d’ Ipri,  che  s’era  edu- 
cato nella  medesima  università  di  Lovagna:  ed 
inzuppatosi  nelle  opinioni  del  Baio,  amandole 
se  non  come  nuove , come  singolari , applicò 
segretamente  un  ostinato  studio  di  lunghissimi 
anni  a corroborarle:  onde  rinovonne  le  princi- 
pali con  forma  di  acrivere  quanto  rbigliore 
tanto  peggiore,  cioè  più  persuasiva,  in  un  suo 
libro  intitolato  Agostino:  attribuendole  a quel 
santissimo  e grandissimo  dottore.  E questo  li- 
bro impresso  e sparso  dopo  sua  morte,  fu  proi- 
bii» dalla  Sede  apostolica:  al  cui  giudicio  l’au- 
tore nel  suo  testamento  quivi  stampato  avrà 
sottomesse  tutte  le  sue  speculazioni  (quantun- 
I que  v'aggiugnctse,  parergli  clic  malagevolmente 
vi  si  potesse  mutare  veruna  cosa)  : ma  ciò  non 
ostante  fe’  maraviglioai  progressi  non  solo  in 
Fiandra,  ma  in  Francia,  e fin  in  Polonia.  Il 
che  avvenne  parte  per  essere  in  molti  Irroghi 
la  dottrina  del  Baio  più  tosto  sopita  eli’ estin- 
ta; parte  in  virtù  d'una  eopiosa  erudizione  e 
dello  stile  artificioso;  parte  perchè  s’aecuslava 
all’error  di  Calvino,  del  quale  sono  infette 
quelle  regioni;  parte  finalmente  perchè  una  tal 
dottrina  levando  in  fatti  all’  uomo  nello  stato 

(O  Vedi  il  Ripaga  castra  |ti  articoli  del  Baio  scila  dùpa- 
t ausar  l al  sta.  £8. 
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presente  T arbitrio  libero  dì  non  peccare,  «olio 
•perir  d'  umiliarlo  e d'attribuir  tutto  a Dio  , 
gli  arrbrla  nrl  more  i latrali  della  coscienza, 
r gli  terge  la  vergogna  de*  misfatti  : pene  per 
altro  inseparabili  ed  intollerabili  da  qualunque 
più  fortunato  ed  induralo  peccatore.  Veggendo 
però  molti  vrsrovi  della  Francia,  dilatarsi  ogni 
di  più  in  quel  regno  la  dottrina  lanscmana,  e 
quindi  suscitarsi  gravi  tumulti  fra  1 seguaci  e 
gl’  impugnatori,  scrissero  una  comune  lettera  al 
pontefice  Innocenzo  X con  pregarlo  a rispon- 
dere sopra  cinque  delle  principali  opinioni  del 
lant-eoio  ciò  che  siccome  vicario  di  Cristo  ne 
giudicasse.  Egli  maturato  P affai  e per  qualche 
anno , c deputatavi  una  congregazione  «li  cin- 
que cardinali  e di  tredici  teologi,  tra’ quali  gli 
piacque  d’annoverar  me  ancora,  le  fece  da  quei 
teologi  esaminare  distintamente  rd  esquisita- 
mente  più  volte  innanzi  a’ suddetti  cardinali, 
e di  poi  al  su?  cospetto;  intervenendo  egli  in 
dieci  congregazioni  di  tre  o quatlr’ore  per  cia- 
scuna, ed  appresso  ascoltando  ancora  in  un’al- 
tra i difensori  della  dottrina  lanseniana  venuti 
apposta  di  Francia  E in  ultimo  con  sua  bulla 
le  dichiarò  per  eretiche.  La  dichiarazione  del 
papa  fu  ricevuta  con  riverenza  ed  osservata 
con  ubbidienza  nella  Francia  dalla  pietà  di 
Luigi  XIV  e d’ima  preclara  assemblea  «li  pre- 
lati tenuta  davanti  al  caidinal  Giulio  Mazza- 
rino supremo  ministro  regio.  Il  rhe  di  poi  s'è 
avvalorato  in  tempo  del  presente  pontefice 
Alessandro  VII  per  una  illustre  condannazione 
uscita  dalla  Sorbona  d'Antonio  Arnaldo  famoso 
dottore,  il  quale  con  oblique  maniere  favoriva 
ne* suoi  scritti  quelle  riprovate  sentenze.  E non 
meno  la  bolla  fu  ricevuta  nella  Fiandra:  to- 
gliendoci poi  anche  per  ordine  d’Alessandro  al 
sepolcro  del  lansenio  un  pomposo  epitafio,  che 
il  commendava  per  titolo  del  suo  mal  nato 
componimento  : e con  più  d’agevolezza  si  con- 
formarono alla  pontificia  sentenza  gli  altri  paesi 
cattolici  ove  o nulla  o meno  avean  acquistalo 
possesso  quelle  dottrine  : così  (per  quanto  da- 
gli effetti  sin  qui  possiamo  sperare)  dopo  la 
torbidezza  d’  un  secolo  ha  ella  portata  la  ne- 
cessaria luce  di  chiarezza  e di  serenità  nella 
Chiesa. 

Or  da’ successi  de’ tempi  nostri  mi  richiama 
il  prnponimrulo  della  mia  opera  a quei  del- 
l’età passata  intorno  al  Concilio. 

CAPO  Vili 

Convento  de'  protestanti  in  E>fordìa.  Disegni 
lo ix)  contro  la  Casa  tP  Austria.  Piaggio  del 
Commendane  a Lubecca.  Sua  deputazione  al 
re  .di  Svezia,  ed  esclusione  da  quel  di  Da- 
nia. Ammessione  da  quel  di  Svczia}  e impe- 
dimenti di  tal  viaggio. 

Fu  tenuto  il  convento  de’ protestanti  in  Er- 
fordia.  lungo  della  Turingia  (1),  pel  quale  ('ave- 
vano destinato  in  quel  di  Nuutnburgh,  siccome 

(l)  Lettura  «lei  Commestione  si  card.  Borromeo  il  *4  di 
maglio  l55l  da  Bruxelles,  e un' altra  de1  7 di  giogso,  ed  al 
card.  di  Mantova,  d1  Anversa  sotto  il  y di  (lagno. 


fu  scritto:  ni  intervennero  in  esso  non  perso- 
nalmente i principi,  ma  i sostituiti  lor  consi- 
glieri: nè  poleron  quivi  r.onrordarr  nella  dot- 
trina.  Ardeva  la  principale  c la  più  manifesta 
discordia  rispetto  alla  presenza  di  Cristo  nel- 
l’eucaristia: il  quale  (ciò  rhe  abbiamo  consi. 
deratn  altrove}  era  articolo  inteso  da  ognuno; 
e però  in  esso  la  dissensione  loro  non  polca 
coprirsi  al  popolo  ron  vori  astratte  ed  ambi- 
gue. E già  la  potenza  del  calvinismo  cresceva 
molto  in  Germania  per  le  rorrispondrnze  con 
gli  eretici  di  Francia  e d' Inghilterra  : benché 
i protestanti  a fine  o di  procurare  o di  simu- 
lare la  predetta  concordia,  avrsser  quivi  for- 
mata una  nuova  lor  confessione  soacrilta  da 
molte  città  e da  molli  stati  dell’  imperio.  Per- 
sistevano bensì  concordi  in  macchinar  la  mina 
de' cattolici . dividendosi  fra  loro  le  disegnate 
prede  Hi  tulle  le  Chiese,  e tramando  di  levar 

10  scettro  iuiperiale  dalla  Casa  d' Austria  , la 
qual  parca  loro  no  cedro  che  mai  per  lun- 
ghezza d'  anni  non  fosse  per  ricevere  il  tarlo 
dell’eresia.  Onde  trattavano  di  errar  allora  un 
Re  de’  romani , sprezzate  in  ciò  le  leggi  e le 
consuetudini  dell'imperio  che  vi  rtcbic«>v  >0  la 
prcrrdrntc  roronazion  dell*  impcradorc,  c l'au- 
torità di  esso  e della  Sedia  apostolica:  e fissa- 
vano gli  occhi  nel  re  di  Dania,  come  un  prìn- 
cipe unito  con  loro  nella  disunione  dalla  Chiesa 
romana,  di  sangue  quasi  tedesco,  e munito  di 
si  misurata  potenza  che  potrà  sostener  quella 
dignità  conira  i forestieri,  ma  non  opprimete 
gli  alemanni.  Onde,  ogni  giorno  scema  vasi  la 
speranza  nel  Commendane  di  separarlo  da’ pro- 
testanti e di  tirarlo  ad  un  Concilio  cattolico. 
Tuttavia  t’imprradore  non  mancò  dal  cauto 
suo  di  scrivere  a Gaspare  Scenich  (1)  dato  da 
sé  per  compagno  in  lutto  il  viaggio  al  Com- 
mendane con  titolo  di  commissario  , che  gli 
facesse  svere  il  salvocondotlo  in  qualunque 
città  dell’imperio,  e che  cercasse  d’ impetrar- 
gliene ancora  dal  Dano:  e ringraziò  il  nunzio 
per  sue  lettere  delle  fatiche  passale.  Cu^i  par- 
titoti il  Commendane  ili  Fiandra  sul  principio 
di  luglio  si  portò  a Lubecca,  città  stillala  nei 
confini  dell’ imperio  sul  mare  Baltico,  «love  gli 
conveniva  attendere  la  risposta  del  re.  In  que- 
sto luogo  il  Soave  rondure  il  nunzio  imme- 
diatamente da  Naumburah,  tacendo  tanti  altri 
suoi  viaggi  e trattamenti  gravissimi  tramezzati. 

Mentre  il  Comtncndonr  slava  in  Lubecca,  gli 
venne  ordine  di  passar  anche  ad  Errico  re  di 
Svezia  (a).  Imperciocché  essendo  stato  dal  pon- 
tefice rimesso  all’ai  bitrio  dell'Olio  legalo  presso 
a Cesare,  che  destinasse  a quella  provincia  o 

11  Canohio  mandato  nunzio  per  la  inedrrima 
causa  al  Mosco,  o il  Commendane,  egli  elesse 
il  secondo:  il  qual  subito  spedì  un  uomo  a 
quel  re  per  ottenere  il  s-ilvocondutlo.  Dopo 
molti  giorni  venne  la  risposta  del  Dano  allo 

(l)  Tulio  sta  in  su*  del  Commrndone  al  Cardinal  Borro- 
neo  da  Lubecca  il  l3  di  loglio  |56|. 

(a)  Ledere  del  Gunmeoduse  al  Cardinal  Borromeo  da  l.a- 

I becca  Pii  di  la|lio,  e da1  cardiseli  di  Maltiera  ed  Osio 
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Srenici»  in  questo  tenore  (i\  Che  l’avventò  di 
lui,  come  d'aiubsseiadore  il»  Cesare  suo  signore 
e zio,  gli  sarebbe  stalo  gratissimo,  e clic  se 
volerà  andar  egli  solo,  il  re  Parrebbe  volen- 
tieri aspellato  nella  sua  città  di  Copenhagen  : 
ma  quanto  al  nunzio  pontifìcio,  il  quale  insie- 
me gli  avea  scritto,  estendo  egli  informato,  che 
né  anche  in  vita  del  re  suo  padre  v’era  mai 
stalo  commercio,  doversi  prima  deliberare,  te 
conveniva  a sé  l'aggravarsi  d'aleon  trattato  col 
pontefice:  onde  per  quella  volta  avea  giudi- 
cato di  non  consentire  alla  petizione  di  lui  so- 
pra il  venir  egli  ammesso  dentro  agli  stati  suoi 
e alla  sua  udienza.  Per  tanto  ei  pregava  lo 
Scenieli  , che  ciò  al  medesimo  nunzio  signifi- 
casse ; e eli’  egli  ricevesse  in  bene  questa  sua 
determinazione. 

Uditosi  ciò,  aspettassi  la  risposta  dal  re  di 
Svezia  (?).  E qui  non  riuscirà  forse  discaro 
ch’io  dia  trascor»ivamente  qualche  notizia  così 
di  c»so , come  a un  tratta  di  quel  di  Dania  , 
de’  lor  prossimi  antecessori,  e d alcuni  più  me- 
morandi successi,  da’  quali  dipendeva  la  condi- 
zione loro  presente.  Era  quegli  principe  nuovo, 
e pr*  vacillante  e geloso.  Gustavo  padre  di 
lui  privato  cavaliere  svezzese  , ma  di  stirpe 
reale , era  stalo  condotto  fraudolentemente  di 
Svezia  (più  volle  ribellatasi  e tornata  in  poter 
de'  Dani  ) come  per  ostaggio  da  Cristiano  11. 
Zio  cugino  del  presente  re  Federigo  II.  11  qual 
Cristiano  di  re  ch’egli  era  in  prima  della  sola 
Norvegia,  aveva  acquistata  la  Dania  e raequi- 
alata  la  Svezia,  congiugnendo  nella  sua  fronte 
le  tre  corone  di  tutta  Scandinavia,  penisola  fa- 
tale con  le  sue  scorrerie  all1  imperio  romano 
ed  al  inondo:  ma  insuperbito  dilla  fortuna; 
né  seppe  sopportar  il  freno  della  legge  catto- 
lica , rivolgendosi  alla  luterana  , né  viver  egli 
sopportabile  a1  sudditi.  Si  persuase  però  Gu- 
stavo , che  né  i vassalli  più  remoti  dalla  pre- 
senza e cosi  dalla  temenza  del  re  , sarebbono 
stati  ritrosi  a scuoter  la  feroce  sua  padronan- 
za ; né  in  tal  caso  i Dani  avrebbono  corso  a 
reintegrarlo  de’ perduti  dominj  col  sangue  loro: 
imperocché  aveva  Cristiano  fatta  uccisione  di 
tutti  i vescovi  e di  molti  nobili  nella  Svezia; 
nc  rimaneva  esente  dall’ enormi  sue  crudeltà 
eziandio  la  Dania:  le  quali  crudeltà  non  mollo 
di  poi  sforzarono  il  popolo  a chiamar  in  si- 
gnore Federigo  suo  zio  (3),  duca  d’IIoltazia, 
da  cui  egli  scacciato,  ricoverossi  in  Fiandra  , 
ricevuto  ivi  da  Carlo  V,  del  qua!  era  cognato: 
e indi  tornalo  con  armi  per  ricuperare  la  Ds- 
nia  restò  con  simulazione  di  pace  tradito  dal 
zio  e chiuso  in  prigione:  onde  limi  fu  liberato 
se  non  tardi  e dalla  morte  l’anno  iSùc).  E poco 
dopo  lui  morendo  anche  il  zio  Federico  I,  suc- 
cesse a questo  il  suo  primogenito  Cristiano  III, 
il  quale  fu  il  primo  a coronarsi  con  rito  Iute- 

fi)  Sotto  il  SS  di  loglio,  della  qaale  mandò  copia  il  Con- 
■codone  al  cardiali  Borromeo  sotto  il  28  da  Libecci. 

(a)  Tulio  ala  in  Utlm  del  Commendoae  al  caid.  Borromeo 
da  Crani*  il  17  di  febbraio,  e da  Anversa  il  io  di  maggio, 
• da  Lobccea  il  4 di  aetlembre  l56l  olire  alPUloiie. 

(3)  Vedi  lo  Sfondano  slP  asso  i5l3,  aum.  18. 


rano:  e figliuolo  di  lui  era  il  re  di  Dania  Fe- 
derigo II  cli’é  ora  soggetto  della  nostra  narra- 
zione. Con  la  quale  tornando  noi  alla  Svezia  : 
crasi  conosciuta,  come  già  dicevamo,  da  Gu- 
stavo una  tal  disposizione  de’ sudditi  verso  il 
re  Cristiano  11;  e però  fuggitosi  e ritornato 
alla  patria,  vi  suscitò  dal  movimento  ch’egli 
aiutato  dalle  prerogative  del  sangue  , ne  con- 
segui la  signoria.  Affin  di  fortificarla,  prese  ia 
moglie  una  figliuola  del  duca  di  Sassonia  prin- 
cipe poderoso  e vicino  : ina  per  mantenere  t 
sudditi  fedeli  e i parenti  amici  a sé  , prego»»! 
a diventar  infedele  e nemico  a Dio  ; abbrac- 
ciando l'eresia  di  Lutero  che  già  dominava  tra'l 
popolo  della  Svezia  , e eli’  era  protetta  come 
lor  creatura  da'principi  di  Sassonia.  Avea  poi 
lascialo  Gustavo  quattro  figliuoli , il  maggior 
de’quali  Errico,  unico  della  soprannominata  mo- 
glie, era  quel  re  di  Svezia  di  cui  parliamo.  Vi- 
veva egli  fra  spinosissime  gelosie  e col  I)ano 
del  qual  dubitava,  che  non  ostante  le  paci  fai* 
le,  covasse  pensieri  di  ricoverare  il  perduto  ; 
c col  moscovita  le  cui  forze  avcanlo  spogliato 
di  molto  e il  facevano  temere  del  rimanente} 
c non  meno  con  Giovanni  suo  secondo  fra- 
tello duca  di  Filandia,  nato  d’una  sua  matri- 
gna svezzese  e divenuto  genero  al  re  di  Polo- 
nia. Questa  gelosia  procedeva  non  pur  dall'a- 
more del  popolo  verso  il  duca  , ma  da  certa 
astrologica  predizione,  alle  quale  il  re  con  dir 
troppa  fede  die  verità  E questo  successo,  co- 
me de’  più  memorabili  che  avesse  il  secolo  pas- 
sato, e de’  più  valevoli  ad  insegnare  quanto  un 
animo  sfrenalo  per  mondani  rispetti  dalla  re- 
ligione, sia  facile  a precipitarsi  nelle  mine,  sarà 
da  noi  accennato  qui  brevemente.  Volendo 
Errico  assicurarsi  dell’innocente  fratello  e dal- 
l'altra parte  non  osando  d’ ucciderlo  per  non 
concitarsi  la  sollevazione  dell»  nobiltà,  il  tenne 
sett'anni  in  dura  prigione.  Indi  a’avvisò  di  ri- 
conciliarselo con  liberarlo,  e con  dargli  il  go- 
verno supremo:  e fra  tanto  impazzito  per  la 
figliuola  d'un  birro,  apprestandoci  a coronarla 
reina,  riseppe  i fremili  della  nobiltà  e i lor 
trattati  di  sottrarsi  a quell'obbrobrio  con  dare 
lo  scettro  a!  duca.  Di  che  Errico  adirato  eil 
impaurito  ad  un  tempo,  ai  gillò  in  un  disegno 
vergognosamente  orrendo  di  venire  in  un  gior- 
no stesso  alla  coronazione  della  vii  femmina,  e 
all’uccisione  del  fratello  e de'  nobili  contradit- 
lori.  E perché  nulla  è tanto  violator  del  se- 
greto quanto  l’amore,  il  conGdò  all'amata.  Ella 
con  animo  più  reale  del  suo  amatore,  abborri 
una  corona  bruttata  di  tanta  seeleratezza  ; on- 
de avvisatine  que' signori,  fu  cagione  che  Gio- 
vanni venisse  da  loro  a forza  portato  sul  tro- 
no, e il  re  nella  carcere:  nella  quale  dopo 
dieci  anni  di  sepoltura  fini  la  vita.  Il  seme  di 
questo  Giovanni  ha  poi  dati  quei  celebri  re 
alla  Svezia  cd  alla  Polonia,  ile’ cui  nomi  né  ! 
più  propizj  né  i più  avversi  può  annoverar  U 
Chiesa  nel  settentrione:  finche  a’ di  nostri,  e 
mentre  queste  mie  pagine  son  premute  dal  tor- 
chio, Roma  lia  veduta  di  quella  stirpe,  Cristi- 
na potentissima  e litteratissiina  reina  di  Svezia, 
nel  più  felice  corso  del  suo  governo  condotta 
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dall’  ingegno  a discernrr  la  Tarila  cattolica  , e 
dal  senno  ad  anteporre  il  Cielo  alla  terra  e 
l’eterno  al  breve  , deporre  spontaneamente  lo 
scettro  perdi’ erale  disdetto  di  ritenerlo  senza 
ritener  l’eresia  : e professata  la  religione  orto- 
dossa , venirsene  spogliato  (Fogni  grandezza , e 
1 però  più  grande , a baciar  il  piede  di  papa 

Alessandro  VII  eon  esempio  non  mai  sentito  , 

1 e che  ba  fatto  rimaner  attonito  il  mondo.  Ma 

ritiriamo  l'istoria  nostra  ad  Errico,  al  quale  il 
Commendnne  in  quel  tempo  indirizzava  il  viag- 
1 gio  e’I  negozio. 

Allora  quegli  aspirava  a più  nobile  matri- 
monio ; e però  benché  seguace  come  i suoi  po- 
poli , dell'eresia  luterana,  fatto  bramoso  di  spo- 
sar la  reina  d’Inghilterra,  o più  tosto  la  sua 
r corona,  erasi  mostrato  disposto  a darle  per  so- 

* praddotc  la  mutazion  della  fede,  abbracciando 

il  calvinismo , e non  curando  perciò  la  rnalc- 
Toplicnza  de’ nobili  nel  suo  regno.  La  risposta 

' di  lui  al  nunzio  venne  tarda  ma  cortese,  cliia- 

I ina  (idolo  reverendi*  timo  padre  , signor  legalo 

del  t'ornano  pontefice  (t).  Scusavasi  della  di- 
; mora  per  esser  egli  stalo  fin  a quel  tempo  in- 

■certo  dèlia  sua  andata  in  Inghilterra  : ora  dopo 
over  determinato  di  far  vela  per  colà  al  primo 
buon  vento,  avergliene  voluto  significare,  ed 
offerirsi  pronto  a sentirlo  quivi  se  al  nunzio 
piacesse  di  trasferirvisi.  Intorno  al  salvoron- 
dotlo  a lui  chiesto,  non  esser  ciò  necessario  al 
Commcndone,  perch’egli  godea  1'  immunità  dei 
legali  : nondimeno  già  ch'ei  lo  desiderava  , il 
re  gliel  mandava  per  lo  stesso  corriere.  Una 
tal  risposta  costrinse  il  Commendone  a tornar 
in  Fiandra  (a),  per  andar  quindi  in  Inghilterra 
all'avviso  che '1  re  fosse  giunto;  benché  con 
qualche  suspicione  che  la  reina  dovesse  negar-  H 
i gli  l’entrata,  eziandio  a (in  di  parlare  a quel 

I re  forestiero:  il  che  parca  tuttavia,  che  non 

potesse  ella  fare  senza  ingiuria  di  si  grand’ospi 

• te.  Trattcnncsi  il  nunzio  in  Fiandra  per  qual- 

i che  mese  : imperocché  il  re  tre  volte  imbar- 

i cossi  per  Inghilterra,  e sempre  mai  risospinto 

r dal  vento,  fu  costretto  in  fine  a pensare  di  far 

t il  viaggio  per  terra. 

| Intese  il  Commendone  in  quella  dimora  ciò 

i che  gli  diede  molta  sollecitudine  per  gli  estre- 

mi danni  della  leligione  ch’egli  ne  presedeva; 

} onde  con  grand’ansietà  ne  scrisse  a Roma  per- 

ché se  ne  procurasse  l’ impedimento.  Questo 
era,  che ’l  Dano  aspirala  alle  nozze  della  ve- 
i dova  rcina  di  Scozia  ; e stimava»!  che  per 

i quella  via  disegnasse  ancora  I’  acquistare  a le! 

l’ Inghilterra,  sopra  cui  pretendeva  ella  ragioni 
come  altrove  dicemmo,  e i cui  popoli  mostra- 
vano torbidezza  conira  Elisabetta  : c di’  egli 
non  meno  pensasse  alla  ricupcrazion  della  Sve- 
I zia:  l'effetto  del  qual  disegno  l'avrcbbc  rrn- 

, doto  tremendo  a tulli  i poteutati  cattolici.  Ma 

, riuscì,  come  suol  avvenire  delle  divisale  fab- 

briche troppo  vaste,  le  quuli  uon  conseguiseli- 

(0  Lederà  del  re  di  Svriia  al  Commandos#  tolto  il 
d' sgotto  i56i. 

(a)  Lettera  del  Cnmaitndevn  al  tardila!  lìorromcn  il  1 di 
settembre  iàòi. 
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no  l’essere  altrove  che  nel  modello  detrarrli!- 
tetto.  Fra  tante  difficoltà  e tardità  finalmente 
il  Commendone  ebbe  ordine  di  tornare  a Ro- 
ma (1),  ripassando  il  tratto  del  Reno,  e invi- 
tando al  Concilio  i principi , e in  assi  ma  mente 
gli  ecclesiastici  che  gli  rimanevano  di  vedere 
in  que'conlorni.  E la  commissione  di  non  aspet- 
tar più  lungamente  le  venuta  dello  Sveco  in 
Inghilterra  fu  opportuna,  perch’egli  di  fatto 
non  venne  (a);  e’I  suo  agente  ricevette  rispo- 
sta da  Elisabetta,  come  suol  farsi  nelle  tacile 
ripulse  de’  parentadi  proposti  , rb'  ella  per  al- 
lora non  disegnava  di  maritarsi  ; ma  clic  avreb- 
be potuto  mutar  pensiero.  Tuttavia  il  Coin- 
mcndone  fu  ritenuto  ancora  per  qualche  gior- 
no -(3)  dalla  duchessa  governature  a fine  di 
trattar  seco  certi  affari  ecclesiastici,  e special- 
mente sopra  i novelli  vescovadi. 

Indi  partitosi,  e visitato  a .Vinsi  il  giovane 
duca  di  Loreno  (4)»  ed  ivi  anche  il  cardinale 
di  quel  nome  che  vi  convenne,  trattò  con 
questo  varie  cose  appartenenti  alla  religione  si 
nella  Francia  ov’  egli  era  potentissimo,  si  nella 
Scozia  ove  la  nipote  di  lui  regnava.  Dal  duca 
ebbe  risposte  ili  gran  cortesia  c pietà;  e ri- 
spetto al  mandar  ambasciadori  al  Concilio,  Ton- 
chiose egli,  che  avrebbe  fatto  eiò  clic  facesse 
l' imperadorc.  Poi  si  condusse  a Tre  veri  (5),  e 
di  la  per  la  Mosella  a .Maganza,  visitando  suc- 
cessivamente i vescovi  d' Et  bipoli,  di  Rauibcrga, 
c d'  Aiutai,  in  tulli  i quali  scorse  molta  reli- 
gione e molta  ubbidienza  al  pontefice  ; ma  per 
le  loro  necessità  poca  disposizione  d'andare  al 
Concilio  personalmente:  qual  fu  poi  l’efTello 
universale  in  tutti  quei  vescovi  dal  Commen- 
done invitali.  Per  ultimo  fece  i suoi  ufficj  a 
Monaco  col  duca  Alberto  di  Baviera  (6):  e 
trovò  ch’egli  appunto  slava  in  procinto  di 
mandare  un  suo  messo  al  pontefice,  il  qual 
passasse  da  Trento. 

E cola  trasportandosi  ancora  il  Commendone, 
die’  conto  al  Concilio  in  una  congregazione 
sotto  il  di  7 di  marzo  (7)  di  ciò  che  non  aveva 
I significato  per  lettere,  cioè  di  quel  clic  aveva 
operalo  dopo  la  sua  partenza  Ji  Fiandra,  indi 
I perché  il  giurno  della  futura  sessione  era  ion- 
| lano,  ottenne  licenza  d'ire  alla  patria  per  dar 
| acconcio  alle  faccende  domestiche  ; ma  in  Ve- 
I rona  gli  giunse  ordiue  (8)  dal  Cardinal  Borro- 
meo di  condursi  a Roma  per  informar  il  pon- 
! tcficc  di  quanto  avea  fallo  c notato,  ivi  come 

i (l)  Latterà  del  cardimi  Borromeo  al  Commendone  il  a5  di 
! ottobre,  alla  quale  il  Commendone  ni  pose  eoa  uua  de'  18  di 
norrmbrr  l56l. 

(а)  Lettera  del  Commendone  al  cardias!  Borromeo  da  Bras- 
atile* il  3o  di  novembre  l56l. 

(3)  Appaie  «UUc  lettere  segatoli  del  Commendone  si  dello 
cardinale. 

(4)  Lettera  del  Commendone  al  dello  cardinale  Pii  di  gen- 
naio i56a. 

(5)  Lettere  segrete  del  Commendone  a1  dello  cardinale. 

(б)  Lederà  del  Commendone  aJ  cardias*  Borromeo  da  Tieni# 
PB  di  marco  o6a. 

(7)  Lederà  citala. 

(8)  Lederà  del  Commendone  all1  Oliva  segretari#  de1  legali 
da  Verena  H 3i  di  anu  litio. 
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uomo  in  cui  era  congiunta  a nna  gran  capacità 
una  grande  osservazione  CO»  fé1 * 3  veder  nelle  sue 
relazioni  ul  pontetice  quasi  con  gli  occhi  lo 
stato  di  tutto  quel  mondo  settentrionale  : non 
senza  stupnr  della  Corte,  eli’  essendo  egli  pas- 
iato  fra  varie  genti  fcrori»*ime  di  natura  e 
inlane  di  rabbia  contra  il  nome  romano,  fosse 
rimasi)  non  pure  intatto  dalle  offese,  ma  esente 
dagli  scorni.  Tanto  salda  per  camminare  illeso 
ancora  fra  la  barbarie  e fra  la  nini  iris,  ia,  è la 
tempera  d’  una  fina  prudenza  unita  ad  una 
fina  virtù. 

CAPO  IX 

Proposta  del  nunzio  Canotti»  a C tsnrr  , e sua 
risposta.  Piaggi»  di  lui  in  Polonia.  Impedì- 
menti  rf  andare  in  Mosconi  a.  Trattata  col 
duca  di  Prussia.  Vjficj  del  nunzio  Pel  fino 
nella  Germania  superiore  con  le  cina  di 
Norimberga  , cT  Argentina , di  F rane  fari  j e. 
iP  A n gusta  , e del  retcovo  di  Como  con  gli 
svizzeri. 

Mentre  il  Commendone  andava  intimando  il 
Concilio  per  la  Germania  infeiiore,  esercitava 
una  siinigliantc  funzione  il  Delfino  per  la  su- 
periore. E frattanto  venne  alla  Corte  Cesarea 
Giovanni  Canobio  mandato  dal  pontefice,  in 
apparenza  per  reear  la  rosa  d’  oro  alla  reina 
di  Boemia,  ma  in  essenza  per  molti  affari  spe- 
cialmente riguardanti  ul  Concilio  Le  sue  istru- 
zioni (a)  furono:  esporre  all’  imperadorc  quel 
che  appresso  distesamente  riferiremo  : e prima 
di  ciò:  scusarsi  col  duca  di  Baviera,  che  non 
ostante  molte  sue  raccomandazioni  si  fosse  pro- 
ceduto al  supplizio  de'  Canati  ; facendogli  ve- 
dere, che  al  papa  la  coscienza  non  avea  per- 
messa la  rlcmcnzj  te  non  verso  il  Cardinal  di 
Napoli  (3),  con  cui  l’aveva  eseicitata  anche  in 
grazia  del  duca  : e sopra  quel  cardinale  facesse 
la  medesima  espressione  con  Ferdinando , che 
ìie  avea  fatta  una  simile  raccomandazione  : ed 
a vnrj  principi  desse  grate  risposte  sopra  varie 
grazie  da  loro  domandate  al  pontelire.  Ma 
queste  erano  le  frangio  della  sua  mcssionc  ; la 
tela  principale  il  Concilio. 

Pervenuto  egli  dunque  in  Vienna,  espose 
all’ imperadorc , essersi  dal  papa  mandali  a 
Trento  due  legati,  il  Gonzaga  e ’l  Seripando, 
e fatti  varj  apparecchi  per  la  presta  aprizione: 
avergli  fra  tanto  significalo  il  re  caltoliro,  che 
pinna  di  passar  più  oltre  doveva  esporgli  al- 
cune cose  per  mezzo  di  Giovanni  d’Aialu  suo 
•traordiiiarìo  ambasciadore  ; delle  quali  non- 
dimeno rimcltea  la  deterrniuazione  all’  autorità 
suprema  di  Sua  Beatitudine:  l'Aula  esser  giunto 
il  di  precedente  alla  partenza  del  Canobio  ; e 
il  papa  a fiue  d’ udirlo  più  sollecitamente,  aver 

(l)  Vili  del  Commendose  scritta  da  Antonio  Maria  G ra- 
sasi suo  segrrUr-o  c poi  vescovo  d'Amelia. 

(a)  L’ulruitvse  è appresso  di  me  data  sotto  il  1 4 d'apri- 
le l56l. 

(3)  Il  Cardinal  di  Napoli  era  alato  liberalo  di  prigione  po- 
titi di  pnau,  (ioè  il  a d'  optile  come  ut!  di«nw  del  notUis 
di  cerimonie. 


Ì divisato  di  condurlo  seco  a Civitavecchia,  dove 
egli  intendeva  di  trasferirsi  per  assicurare  nella 
munizione  di  quel  porto  la  spiaggia  romana: 
in  questo  mezzo  pregare  il  pontefice  Sua  Mae- 
| sta  Cesarea  o di  mandare  i vescovi  d’  Alema- 
gna a Trento,  o almeno  di  tenerli  apprestali 
; per  inviarseli  loslochè  si  potesse  principiar  il 
Concilio.  E perche  Cesare  avea  mostrata  vo- 
: Ionia,  come  scrivemmo,  clic  'I  papa  col  collegio 
; v1  intervenisse,  rappresentava  egli , che  fin  al» 

I lura  non  avendo  ivi  le  cose  piglialo  alcun  or- 
dine, ciò  non  riuscirebbe  oppoituno;  ma  clic 
I poi  desiderava  di  vedersi  Con  Sua  Maestà  in 
Bologna  , e di  statuir  quivi  di  coinun  parere 
ciò  che  fosse  profittevole  intorno  alla  loro  pre- 
senza, e al  resto  in  utilità  dell'impresa:  che 
, lambasciadnr  della  Maestà  Sua  gli  avea  signi- 
] ficaio  aspettar  ella  dal  pontefice  una  risposta, 

' nè  sapere  il  papa  sopra  di  clic:  disegnar  Sua 
! Santità  d’invitar  al  Concilio  oltre  al  duca  di 
Prussia  al  quale  era  destinato  il  Canobio  stesso 
che  andava  al  re  di  Polonia,  ambe  il  Mosco- 
I vita,  siccome  ne’  sinodi  passati  » era  fatto  con 
“ gl’  imperadori  e co’ principi  greci:  per  tanto 
rimettere  alla  disposizione  della  Maestà  Sua 
l’eleggere  per  quella  ambasciata  o il  Conuaen- 
! done  o il  Delfino. 

Rispose  Ferdinando,  che  il  mandar  allora  i 
! vescovi  della  Germania  non  era  possibile,  per* 

! che  i nunzj  del  pontefice  aveano  potuto  inten- 
I der  da  essi  quanto  ciò  sarebbe  riuscito  perico- 
li loso  ove  o non  ai  traessero  al  Concilio  anche 
i protestanti,  o,  quando  essi  indurassero  nella 
I ripugnanza,  non  si  provvedesse  di  sufficiente 
riparo  alle  loro  violenze:  in  questo  pensiero 
stare  allor  Cesare  tolto  immerso:  la  nspo»U 
eli* egli  avea  detto  d’aspettare  dal  papa,  essere, 
che  avendo  ei  comunicata  a Sua  Beni  il  odine 
| la  deliberazione  a sé  mandala  dal  convento  di 
Nauoiburgb  , contraria  egualmente  alla  sua 
aspettazione  c al  suo  desiderio,  avevaio  insieme 
! addomandato  qual  via  paresse  acconcia  a Sua 
Santità  per  assicurarsi  dagl’  impeti  di  costoro, 
affiorile  ciò  di  comun  consiglio  ai  stabilisse  : 
rallegrarsi  mollo  egli  della  prontezza  la  quale 
offeriva  il  papa  d’  andare  a suo  tempo  in  Con- 
cilio: c della  conferenza  tra  loro  in  Bologna 
nulla  rispose  Quanto  all’  invito  drl  Mosco  c 
degli  altri  principi,  siccome  egli  lo  coiunirn- 
| dava , cosi  non  poter  giudicare  qual  de*  «lue 
nunzj  fosse  a ciò  più  opportuno,  riputandogli 
esso  amgndue  per  altissimi;  onde  rimetteasi 
alla  prudenza  dell’  Osio  e del  Canobio,  se  vo- 
levano aspettar  il  ritorno  del  Delfiuo , e deli- 
| berarne  fra  loro  tre  unitamente. 

E di  fatto  poi  quella  impresa  venne  asse- 
gnata al  Caoobio.  Ma  pervenuto  egli  in  Polonia 
! ed  esposte  sue  eommessioni  al  re  Sigismondo 
! Augusto  (t),  ritrovò  ben  lui  ossequente  a con- 
cori  ere  nell’ intimato  Concilio;  ma  gli  fu  di- 
sdetto da  esso  il  transito  nella  Moscovia.  Di 
che  il  re  diede  ragione  con  lettere  piene  di  ri- 

|(l)  Lettere  del  re  Sigismondo  Angolo  di  Vilot  il  Car- 
dinal Farnese  il  io  di  settembre  e ai  ptfa  il  ia  di  settem- 
bre i56i. 
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vcrrnza  al  pontefice  e al  Cardinal  Farnese  prò* 
lettore,  coni’  io  avviso,  della  Polonia.  Allegava 
in  ette  il  re,  che  ardendo  allora  la  guerra  al 
tualroente  fra  i Lituani  e i Moscoviti , aveva 
egli  proposto  l’ aliare  nel  consilio  di  Lituania, 
sforzandosi  a phi  potere,  che  al  nunzio  fosse 
dato  non  pure  libero  il  passo,  ma  insieme  ogni 
agio  per  cosi  arduo  e pericoloso  cammino 
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sapessero  essi  i diritti  dell*  imperadorc  clic 
l'impcradore  stesso,  il  quale  non  si  arrogava 
questa  ragione.  Fece  quivi  il  nunzio  un  pio 
ragionamento  al  clero  ragunato  nell’ospizio  dei 
cavalieri  Gerosolimitani,  compassionando  i tra- 
vagli che  sopportavano  dagli  eretici,  cd  ani- 
mandogli alla  costanza. 

Più  modesta  fu  la  ripulsa  di  quei  di  Franc- 


a cui  esso  con  fortissimo  zelo  si  preparava:  l|  efori  (i).  Desiderarsi  da  loro  intensamente  la 
nondimeno,  che  tutti  que’ consiglieri  una  e due  |j  concordia  della  religione  in  Alemagna;  ma  co- 
colle s’ erano  opposti,  varj  dicendo  varie  ra-  i ser  noto  per  quali  «gravissime  cagioni  la  via 


gioni , ma  tutti  questa  : che  per  antichissima 
consuetudioc  in  tempo  di  guerra  s’era  negalo 
ogni  commercio  con  que’  barbari  a qualunque 
oratore  o di  Cesare  o di  qualsifossc  altro  gran 
potentato:  senza  che,  V impietà  di  quegli  sci- 
amatici nemici  della  Chiesa  latina  avrebbe  tolta 
al  viaggio  del  nunzio  qualsivoglia  speranza  di 
fruito  ; e i luoghi  inospiti  e gli  abitatori  ino- 
spitali gli  avrebbon  recato  un  sommo  rischi» 
d'infortunio  e d’  offesa:  pertanto  supplicare  il 
re  alla  Santità  Sua,  a cui  professava  di  vota 
ubbidienza  e speciale  obbligazione,  che  non 
volesse  interpretar  questo  fatto  come  proce- 
duto da  difetto  di  filiale  ossequio  verso  i suoi 
comandamenti  e 'I  suo  gusto.  Ben  diede  al  Ca- 
noino il  re  sue  lettere  di  raccomandazione  (i) 
dirette  al  prenominato  duca  di  Prussia  dipen- 
dente dalla  sua  corona  c gran  maestro  de’  ca- 
valieri Teutonici,  per  indurlo  al  Concilio.  Ma 
fattogli  dal  nunzio  l'invito,  n’ebbe  risposta, 
ch'egli  stimolato  dalla  coscienza  s*  era  congiunto 
a quelli  della  confessione  augustana,  e non  ri- 
conosceva  la  preminenza  del  romano  pontefice;  jj 
onde  non  polca  consentire  in  Concilio  da  lui 
convocato. 

Con  simile  diligenza  e pur  con  simile  evento 
aveva  ancora  il  Delfino  adempite  le  sue  parli 
presso  le  città  protestanti  della  Germania  su- 
periore, invitandole  ad  opera  cosi  santa  per  le 
coscienze  , cosi  salutare  por  la  pace,  cosi  ap- 
provala dal  giudizio  de’  maggiori  potentati , e 
rispetto  alla  quale  il  papa  offeriva  loro  ogni 
libertà  e sigurtà.  Incominciò  a passar  quest» 
ufficio  col  senato  di  Norimberga;  nel  quale  la 
risposta  fu  ( i ):  aver  essi  aderito  fin  dal  i53o 
alla  confessione  augustana:  non  poter  separarsi 
ora  da' prìncipi  di  quella  parte:  al  Delfino  e 
per  la  dignità  della  patria  e per  lo  splendore 
della  famiglia  esser  pronti  di  fare  ogni  più 
officiosa  dimostrazione. 

Similmente  in  sostanza  risposero  quei  d’ Ar- 
gentina; aggiugnrndo,  clic  'I  passato  Concilio 
era  stato  tutto  favorevole  al  papa  c contrario 
alla  parte  loro  : che  tale  sospettavano  dover 
estere  il  futuro:  ti  quale  anche  non  era  legit- 
timo perchè  non  veniva  intimalo  da  Cesare  alla 
cui  autorità  ciò  s’  apparteneva:  quasi  meglio 


(l)  La  proposta  c la  riposta  è (ra  le  scritture  del  cavalicr 
Cassiate  del  Pozzo. 

(a)  Agli  8 di  marzo  1 Vìi  cune  nelle  scritture  del  cava- 
Iter  del  Poaxo,  fra  le  quali  sla  anche  ciò  che  segur  apertamente 
alla  nnasiatura  del  Delfino;  olire  alle  lettere  dello  stesso  Del- 
fina al  catd.  Borromeo,  che  stanno  nrlPairhivio  vaticano,  c i 
cni  sommarj  sono  odia  libreiu  de’  signon  Baibeiini. 
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del  Concilio  tentala  altre  volte  non  fosse  riu- 
scita efficace:  se  questi  impedimenti  venissero 
tolti  ora  dalla  prudenza  e dall* equità  del  papa, 
sarebbe  loro  gravissimo:  nel  resto  non  poter 
essi  disunirsi  da'  prìncipi  della  confessione  au- 
gustana a’  quali  stavano  congiunti. 

Gli  augustani  fra  'tutti  gli  altri  onestarono 
d'  umiltà  il  rifiuto.  Dissero , clic  dopo  la  per- 
missione fatta  da  Cario  V dell' una  c dell’al- 
tra religione,  ambedue  aveano  goduta  pace  nella 
loro  città  : bramar  essi  con  ogni  affetto  la 
concordia  di  si  funeste  contese  : ma  quella  pie- 
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eiola  repubblica  non  esser  tale  clic  vi 
dar  il  corainciamento  se  non  con  la  voti 
co1  voti , come  faceva:  quando  gli  altri  mag- 
giori membri  dell*  imperio  vi  concorressero, 
per  lei  non  sarebbe  rimaso  d’ accompagnarli 
con  l’opcre:  frattanto  raccomandava  al  nunzio 
un  affare  di  certo  suo  cittadino. 

Con  vari  vescovi  ancora,  e specialmente  con 
quei  di  Spira , di  Costanza  , e di  Marseburgh 
esercitò  il  nunzio  le  medesime  parti  : c da  lutti 
ebbe  parole  di  grand’  ossequio  ; ma  in  ciascuno 
o per  vecchiezza,  o per  infermità  , o per  altro 
ritegno  vide  languida  volontà  di  muoversi. 

Feronsi  allo  stesso  tempo  gli  ufficj  dal  papa 
con  una  dieta  degli  svizzeri  tenuta  in  Bada  : 
avendogli  invitali  egli  al  Concilio  per  mezzo 
del  nunzio  Giaunaotonio  Volpi  (a)  vescovo  di 
Como,  gli  a in  ha  sci  adori  de' cinque  cantoni  ere- 
tici prc*cro  varie  scuse,  chi  di  non  aver  sopra 
ciò  mandato  da' suoi  signori;  chi  di  nou  sa- 
liere ancora  se  i re  vi  consentissero  , chi  più 
chiaramente  di  professar  altra  religione  : ina  gli 
otto  cantoni  , sette  de’  quali  sono  cattolici  ed 
uno  misto,  con  parole  di  gran  religione  offer- 
sero al  futuro  Concilio  e il  loro  concorso  e la 
loro  ubbidienza. 

CAPO  X 

Segreti  ragionamenti  dello  Star  mio  e del  Zan- 
chio  e poi  anche  del  t'ergerio  eretici  col 
nunzio  Delfino , e deliberazione  intorno  a ciò 
del  pontefice. 

Queste  furono  le  risposte  pubbliche  agl’  in- 
viti del  Concilio  rcndute  da’ principi,  e da*  co- 
muni. Ma  non  mancavano  frattanto  segrete  pra- 
tiche dr’privali  dottori,  c specialmente  di  quelli 
clic  fuggitivi  inoderuanu^itc  dalla  Chiesa  e dai 

(i)  Al  i <T  aprii*. 

(a)  Lj  pcoposU  c le  risposti  souo  fri  le  urittirc  del  ca- 
valle! Cos»uoo  del  Posso. 
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paesi  cattolici,  ritenevano  porr  un  cerio  rimorso 
della  coscienza  non  ancora  del  tutto  ottusa,  e 
una  certa  carità  della  patria  non  affatto  di* 
mentimi.!.  Un  memorabile  trattamento  ebbe 
con  tali  il  Delfino  (i).  Furono  questi  Girola- 
mo Zancliio  apostata  bergamasco  de1  canonici 
regolari,  uomo  esercitato  nella  scolastica;  e per- 
ciò apprezzato  assai  dalla  sua  farinne,  la  quale 
nc  conosceva  in  sé  il  bisogno  e la  carestia;  e 
io  Sturano  suo  fratello  giurato , il  quale  inse- 
gnava lettere  umane  in  Argentina  ed  era  guer- 
nito  di  varia  e splendida  letteratura.  Possedeva 
egli  autorità  specialmente  co*  prìncipi,  col  pa- 
latino, col  sassone,  col  re  di  Dania,  co’  duchi 
di  Wirlesnbcrgb  e di  Micbclburgo  ; ed  avendo  1 
anche  legale  amistà  in  Francia,  ora  in  molta  I 
riputazione  col  re  di  Navarra,  c teneva  stretta  | 
corrispondenza  con  Calvino.  Il  Zanchio  potrà  , 
co’  teologi,  i più  de'  quali  erano  stati  posti  ap- 
presso i prìncipi  da  lui,  come  da  tale  clic  so- 
pra gli  altri  valeva  a giudicar  i professori  di 
•iflatta  disciplina  , cd  oltre  a ciò  avea  molta 
unione  col  Brenzio.  I due  prenominati  adunque  j 
allora  clic  ’l  nunzio  fu  in  Argentina,  il  visita-  | 
ron<0insicmc  con  altri  colà  fuggiti  dallo  stato 
veneziano  per  mutazione  di  fede  : come  suol  I 
farsi  da’  ribelli  fuorusciti  co'  loro  compatrioti,  I 
o per  giustificarsi,  allegando  le  ingiurie  clic  gli 
avevano  spronati  al  precipizio,  o per  consolarsi, 
gustando  in  essi  qualche  sorso  di  quel  piacere 
che  godevano  in  conversare co’suoi,  o per  osten- 
tarsi, quasi  in  luogo  dove  gli  altri  come  fore- 
stieri ed  odiati,  abbian  bisogno  di  ricevere  qual- 
che cortesia  da  loro  che  vi  stanno  come  dome- 
stici e favoriti.  Non  tralasciò  il  Delfino  con 
essi  quelle  ammonizioni  temperate  di  gravità  c 
d'amorevolezza,  le  quali  dalle  circostanze  ve- 
niao  permesse.  Onde  il  Zanchio  nel  licenziarsi 
con  gli  altri,  gli  significò  sottovoce,  clic  desi- 
derava di  parlargli  a solo,  c ’l  Delfino  con  uu 
cenno  di  capo  gli  si  offerse  disposto. 

Ritornò  quegli,  ed  ebbe  un  lunghissimo  ra- 
gionamento : al  quale  ne  successe  un  altro  in 
compagnia  dello  Sturmio,  che  non  volle  tutta- 
via esser  veduto  di  nuovo  col  Delfino  in  quella 
città,  ma  fu  a trovarlo  insieme  col  Zanchio  in 
un  luogo  vicino.  L’intento  loro  sarebbe  stato 
di  venire  a concordia,  c così  acquistar  gloria 
e merito  con  amendue  le  parti,  e ritornar  fra1  i 
cattolici  non  col  rossore  di  malfattori  graziati, 
ma  con  1'  onore  di  benefattori  guiderdonati:  ! 
c questa  voglia  faceva  , che  promettessero  ed 
al  nunzio  cd  a se  medesimi  delle  forze  loro 
sopra  il  vero.  Ma  il  Delfino  benché  avvedutosi 
di  lutto  ciò,  scrisse  al  Cardinal  Borromeo,  che 
gli  parve  d' imitare  1’  apostolo,  il  qual  nell’  e-  ! 
pistola  a’filippesi,  reggendo  (a)  alcuni  che  pre- 
dicavano Cristo  per  invidia  e per  contenzione , 
alcuni  per  tuona  volontà  altri  per  cai  ita,  pro- 
rompe finalmente  a dire:  Ma  che!  purché 
in  ogni  maniera  o per  occasione , o per  carità 
t v 

(l)  Ltllrrj  «tei  Delfino  j|  cardia*!  Bortomco  il  l3  di  fid- 
ino l56l  d'  Aafutlj,  nell'  archivio  vaticano,  e 't  fouuario 
stila  liburna  de' signoti  Bai  bermi. 

(a)  Cap.  4. 


Cristo  venga  annunziato , in  ciò  io  ne  godo  e 
ne  goderò  : e che  riputava  gran  senno  il  cer* 
car  di  trarre  da  loro  se  non  ciò  che  offerivano, 
ciò  che  potevano. 

Le  prime  proposizioni  del  Zanchio  furono  : 
ehe  si  moderasse  1’  autorità  attribuita  ora  al 
pontefice,  come  non  conforme  alla  Chiesa  an- 
tica: si  giudicasse  in  Concilio  secondo  la  sola 
parola  di  Dio  e secondo  i più  vecchi  padri: 
si  sciogliesscro  i vescovi  dal  giuramento  per 
cui  erano  legati  al  papa,  si  che  potessero  par- 
lare con  libertà  e a norma  della  coscienza:  si 
facessero  in  primo  luogo  alcune  picciole  con- 
greghe di  vescovi  più  dotti,  co’ quali  potessero 
conferire  i teologi  de’  protestanti,  e quelli  poi 
dessero  i loro  voti  segretamente  innanzi  di 
prendersi  le  determinazioni  nella  grande  assem- 
blea: riputando  gli  eretici,  che  molti  de’  ve- 
scovi cattolici  fosser  poveri  di  scienza. 

11  nunzio  ripigliò,  che,  rispetto  all’autorità 
del  papa,  fosse  piaciuto  a Dio  che  tanto  se  le 
deferisse  da’  modem»  quanto  dagli  antichi:  non 
lanciarne  dubitare  o la  dottrina  de’  padri  o la 
testimonianza  dell’ istorie:  Teodoreto  nell’epi- 
stola a san  Leone  dichiarar,  che  la  Chiesa  ro- 
mana era  massima  e preclarissima  sopra  tutte 
le  altre , e presedeva  al  mondo:  il  gran  Con- 
cilio calcedoncse  aver  chiamato  il  medesimo 
Leone  pontefice  santissimo , apostolico , ed  uni- 
versale: san  Girolamo- aver  affermato,  che  ad 
una  tale  autorità  s’  appoggiava  tutta  I’  unità 
della  fede  e la  eonservazion  della  Chiesa,  quan- 
do nell’ epistola  a’  luciferiani  scrisse:  La  salute 
della  Chiesa  pende  dalla  dignità  del  sovrano 
sacerdote:  al  quale  se  non  si  concede  una  po- 
destà straordinaria  ed  eminente  sopra  iuttif 
tanti  saranno  nella  Chiesa  gli  scismi  q trititi  i 
sacerdoti.  Si  gran  copia  d’autorità  produsse  il 
Delfino,  che’l  Zanchio  maravigliato  disse,  che 
voleva  meglio  studiar  la  materia  negli  antichi. 
Al  che  il  nunzio  soggiunse  che  lo  facesse.,  ma 
leggendo  i testi  incorrotti,  c i traduttori  fedeli j 
avvengachè  Kcolampadio  nella  sua  traduzione 
di  Tcofilato  avea  saltato  un  passo,  dove  sopra 
il  capo  ventesimoprimo  di  san  Giovanni  quel- 
l’autore, quantunque  infetto  dell’ errar  greco 
intorno  allo  Spirito  Santo,  approva  il  primato 
di  Pietro.  11  che  dal  Zanchio  fu  trovato  esser 
vero;  e con  questa  occorrenza  s’  abbattè  in  un 
altro  luogo  del  medesimo  autore  sopra  il  capo 
ventcsimosecondo  di  san  Luca,  assai  forte  per 
lo  stesso  intendimento.  Mostragli  altresì  il  Del- 
fino, come  un  testo  di  san  Basilio  nella  sesia 
lettera  ad  Atanasio  patriarca  olessandi ino  era 
staio  involto  più  veramente  che  spiegato  dal 
suo  traduttore,  quando  in  greco  assai  più  ma- 
nifestamente dichiarava  1’  autorità  della  Chiesa 
romana.  Appresso  gli  rammemorò  ad  un  fiato 
gli  esempj  della  podestà  esercitata  da’  pontefici 
antichi  in  erezione  di  regni , in  traslazione  di 
impeij,  in  approvazione  c condannazione  di 
Coucilj:  tanto  che  in  questo  primo  articolo  il 
Zanchio  c lo  Sturmio  ti  ovattilo  ciò  che  non 
av«  ano  immaginalo  si  quietarono  c s’offersero 
a consentire. 

Venne  il  Dcliìuo  al  secondo,  nel  qual  chic- 
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«levano  ohe  in  Concilio  ti  giudicane  secondo 
la  «ola  parola  di  Dio  c la  sentenza  de'  padri 
antichi.  Disse,  che  ciò  in  altro  linguaggio  era 
un  voler  (Arre  ogni  peso  a’ Concili  passati  , 
alle  pontifìcie  definizioni  : e domandò  ac  que- 
sto nuovo  Concilio  ratinilo  dalla  confermazione 
del  papa  doveva  ottenere  autorità  infallibile  e 
soprumana  per  dar  la  falce  alla  radice  delle 
presenti  controversie  : ove  non  dovesse  averla, 
esser  indarno  il  congregarlo  e 'I  convenirvi  con 
tanto  dispendio  ed  incomodità  di  tutte  le  prò- 
vincie  cristiane:  ove  si;  con  qual  titolo  poter- 
sela egli  attribuire  mentre  nel  medesimo  tempo 
la  negasse  a’  Concilj  ed  a’  pontefici  antichi  nulla 
meno  autorevoli  del  lridcutino  e di  Pio  IV? 
Nel  resto,  che  siccome  i Concili  preteriti  niente 
aveano  determinato  contra  la  parola  di  Dio  e 
e la  sentenza  comune  de’ padri,  cosi  farebbe  il 
presente. 

Passando  al  terzo,  mostrò  , che  lo  teiòrre  i 
vescovi  dal  giuramento  sarebbe  opera  da  un 
lato  vana,  dall’altro  scandalosa:  vana,  impe- 
rocché qual  vescovo  era  tanto  ignorante  che 
non  sapesse  niun  giuramento  obbligare  a man- 
car di  fede  verso  Dio,  come  si  farebbe,  tacendo 
àa  Concilio  ciò  che  si  giudicasse  a beneficio 
della  sua  Chiesa?  Scandalosa,  perché  una  tale 
assoluzione  arebbe  mostrato  al  volgo  , che  il 
preceduto  giuramento  fosse  stato  empio  e ti- 
rannico, allacciando  le  lingue  in  un  silenzio 
sacrilego. 

Finalmente  rispetto  al  quarto,  ricordò,  che 
il  darsi  prima  i voli  in  segreto  da’  vescovi  più 
scienziati  , sarebbe  contrario  all’  uso  di  tutta 
l’antichità  e alla  ordinazione  di  Cristo,  il  qual 
lu  obbligata  l’ assistenza  dello  Spirilo  Santo 
alla  dignità  e alla  legittima  unione  de’ vescovi, 
non  alla  dottrina  : se  alcuni  de’  moderni  ve- 
acovi  erano  di  scarsa  letteratura,  esser  credi- 
bile per  quanto  si  trac  dall’ istorie,  che  tali  ne 
avesse  ancora  il  Concilio  niceno  e il  calcedo- 
ncsc,  ed  altri  sì  venerati. 

Sentivano  lo  Sturano  e il  Zancbio  la  forza 
delle  ragioni  : ed  avrebbono  voluto  da  una  ban- 
da non  parerne  incapaci,  dall’  altra  non  ceder 
in  tutto,  e guadagnar  qualche  punto  opcr  mo- 
strar a’ loro  partigiani  d’aver  patteggialo  ono- 
revolmente, o perché  disperavano  di  persua- 
derli ad  una  intera  dedizione.  Anzi  pregarono  il 
Delfino  di  profondissima  segretezza,  dicendogli, 
che  *1  modo  unico  per  convenire  sarebbe  stato 
ch’essi,  dissimulata  ogni  preceduta  pratica,  in- 
sinuassero a*  principi  ed  alle  città,  potersi  con- 
sentire si  Concilio  dove  il  papa  condcsccndrsse 
alle  tali  condizioni  ; e che  poi  dal  canto  del 
papa  quelle  di  fatto  quasi  nuovamente  propo- 
ste si  udissero  , e dopo  un  tempo  bastante  a 
far  credere,  che  pur  allora  si  fossero  esamina- 
te, se  ne  facesse  la  concessione. 

Per  ultimo  si  riducevano  a un  punto,  il  qual 
era  il  punto  fisso  e delle  altrui  e delle  loro 
volontà:  cioè,  che  nd  Sinodo  molte  opinioni 
e molli  riti  già  radicati  ne1  popoli  dopo  lo  sci- 
sma, ed  approvati  da4  predicatori  ne’ pulpiti  e 
da’ dottori  ne’ libri,  si  lasciassero  come  adia • 
fori  secondo  la  voce  greca,  o vogliam  dire  in - 
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differenti  e non  necossarj  per  la  salute  : in 
maniera  che  sopra  essi  a ciascuno  fosse  lecito 
di  seguire  o I’  una,  o l’ altra  parte.  Imperoc- 
ché dicevano,  che  il  confessar  eglino  d’essere 
stati  eretici,  e il  sentir  nominare  da  Roma  e 
censurar  loro  sentenze  con  ai  obbrobrioso  ti- 
tolo, era  troppo  amaro  ed  odioso,  e però  troppe 
ripugnante  ad  una  fraterna  concordia. 

Vide  il  nunzio  la  difficoltà  di  costoro  a con- 
fessarsi per  errati  in  quella  religione  in  cui  ai 
erano  spacciati  per  emendatori  dell’  antichità  e 
del  mondo  : e affine  di  piegarli  soavemente  a 
tollerar  senza  spasimo  un  taglio  si  acerbo  e 
pur  inevitabile,  andò  loro  dicendo,  che  indu- 
bitatamente il  Concilio  non  avrebbe  diffinilo 
se  non  quanto  fosse  in  verità  necessario  per 
la  salute:  vedersi  di  ciò  l’esempio  nella  qui- 
slione  sopra  1’  immunità  del  peccato  originale 
nella  Madre  di  Dio  : imperocché  essendosi  una 
tal  controversia  inli.u11m.1ta  fra  le  due  celebri 
scuole  in  tempo  di  Sisto  IV , e lasciatosi  da 
lui  sospesa  come  noe  ripugnante  alla  fede  e 
alla  Scrittura  per  veruna  delle  parli , nel  me- 
desimo stato  di  sospensione  e di  libertà  era 
piaciuto  al  Concilio  ch'ella  di  poi  rimanesse: 
nel  resto  non  doversi  alcuno  arrossire  d’  es- 
sersi ingannato  più  che  s’arrossisca  d’ esser  uo- 
mo : se  leggiamo  Ieronimo , trovarsi  quivi  no- 
tati gli  errori  di  Origene  ; se  Agostino , quelli 
di  Cipriano:  aver  di  poi  errato  Lattanzio  Fir- 
miano  : Agostino  medesimo  , quel  sole  della 
Chiesa,  non  pur  esser  vivuto  tanti  anni  fra  la 
caligine  de’  manichei,  ma  di  poi,  convertito  an- 
cora, fra  1’  ombre  d’altre  false  opinioni,  delle 
quali  non  s’ è vergognalo  disdirsi  e lasciarne 
alia  posterità  il  catalogo  e la  ritrattazione. 

Finirono  i discorsi  con  dire  il  Zancbio,  che 
si  procacciasse  agevolezza  nella  parte  di  Roma, 
perch’egli  dalla  sua  non  sarebbesi  dimenticato 
d’ esser  nato  in  Italia.  £ significò,  che '1  me- 
desimo avrebbe  mostrato  d’ aver  in  memoria 
Pietro  Martire,  il  qual  era  apostata  della  me- 
desima religione  chc'l  Zancbio,  gran  seduttore 
della  Francia,  e tanto  udito  in  quel  tempo  dalla 
reina,  intenta  a tenersi  benevoli  i potenti,  che 
ella  movea  suspicione  di  non  sincera  credenza^ 
Aggiunse  il  Zancbio  per  muover  i pontificj  ad 
ammolir  la  durezza  non  solo  con  la  speranza 
ma  col  timore,  che  ove  gli  eretici  non  si  fos- 
sero ricongiunti,  avrebbono  preso  spediente  di 
unirsi  in  qualche  forma  tra  loro  per  la  neces- 
sità di  munirsi  contra  una  fazione  cosi  potente 
di  dottrina  e di  forza.  Il  che  quantunque  il 
nunzio  mostrasse  al  Zancbio  di  riputar  impos- 
sibile, ne  temeva  con  tutto  ciò  in  suo  cuore, 
non  vrggendo  fra  essi  fin  a quel  giorno  altra 
dissensione  (manifesta  al  popolo,  e però  inac- 
contabile  senza  vergogna  di  una  parte  ) che  so- 
pra l’ eucaristia. 

Mandò  egli  dunque  pienissima  relazione  di 
tutto  il  successo  al  papa  e a'  legati,  insieme 
con  alcune  scritture  che  al  fine  de’  riferiti  col- 
loqn j gli  avevano  date,  benché  le  scorgesse 
piene  d’ eretiche  pretensioni.  E ben  vedeva 
egli,  la  religione  essere  come  appunto  quel  C- 
j gliuolo  litigato,  sopra  il  quale  la  vera  madie 
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non  può  conacntirc  ad  accordarsi  per  via  di 
taglio:  scrìsse  nondimeno,  che  sarebbe  stato 
di  molta  ripetanone  e di  molto  frutto  il  con- 
durre  al  Concilio  questi  nomini  con  tutte  le 
soddisfazioni  le  quali  non  concedessero  nè  pro- 
mettessero l'illecito.  Pertanto  secondo  l'ordine 
che  poi  gli  venne  (i)  rimandò  ad  Argentina  il 
suo  segretario  con  dar  loro  in  risposta  (a;:  che 
avendo  il  nunzio  presa  lingua  di  ciò  che  in- 
torno alte  lor  petizioni  si  potesse  ottenere  dal 
futuro  Concilio,  erasi  certificato  che  questo  non 
partirebbe*!  per  un  capello  dall*  usanza  anti- 
chissima degli  altri  Concilj  e della  Chiesa,  fin- 
ché non  fosse  costituito  in  tal  frequenza  e ri- 
putazione, che  gli  paresse  convenevole  il  deli- 
berare di  novità  e di  mutamento  in  materia 
si  grave:  onde  l’unica  via  d’  impetrar  le  cose 
desiderate,  quanti’  elle  sì  mostrassero  ragione- 
voli, esser  il  venire  i protestanti  al  Concilio  e 
renderlo  numeroso  e maestoso;  net  qual  caso 
più  francamente  avrebbe  potuto  fare  qualche 
insolita  concessione  : che  innanzi  a ciò  noll’at- 
tro  polevasi  prometter  loro  se  non  tutte  le 
piu  inviolabili  sicurezze,  e le  più  amorevoli  ed 
onorate  accoglienze.  A queste  offerte  aggiunse 
viva  efficacia  di  persuasioni  e caldo  affetto  di 
preghi,  ponendo  loro  davanti  agli  occhi  quanto 
avrebbono  perciò  acquistalo  di  merito  con  Dio, 
con  la  Chiesa,  e col  gelici*  umano. 

Né  solo  questi,  ma  il  Vergerlo,  del  quale 
abbiamo  scritto  in  più  luoghi,  e che  allora  ser- 
viva il  duca  di  Wirlenibergh,  tenne  a segreti  | 
ed  iterati  ragionamenti  col  nunzio  Delfino  (3) 
prima  in  Zabara,  indi  in  Argentina  e in  quei 
contorni;  talora  solo,  ed  allora  più  liberamen- 
te ; talora  in  compagnia  dello  Sturano,  ed  at- 
tera ciascun  di  essi  dava  e riceveva  scambie- 
vole soggezione.  Il  Vergerlo  per  nn  Iato  mo- 
strava desiderio  appassionatissimo  di  ricuperar 
h patria:  per  I*  altro  non  s’asteneva  dalle  più  t 
velenose  invettive  centra  coloro  che  riputava 
suoi  nemici,  ed  eziandio  con  tra  il  pontefice  : 
ma  in  primo  luogo  incolpava  della  sua  aposta- 
sia Giovanni  della  Casa  nunzio  in  Venezia 
quand1 2 3 4 5 * 7  egli  die  1*  ultimo  salto.  11  Delfino  udi- 
tolo con  somma  pazienza,  gli  rispose,  che  il 
Casa  già  era  morto;  e che  presso  al  pontefice 
fiorivano  in  grande  autorità  i cardinali  di  Tren- 
to c di  Mantova  suoi  antichi  amorevoli  ; onde 
parca  giunto  il  tempo  delle  divine  misericor- 
die verso  la  sua  persona  : c il  confortò  di  pre- 
sentarsi al  Concilio.  Il  Vergaio  confessò  d’a- 
vere obbligazioni  immortali  a quei  due  signori:  j 
ma  disse,  ch'era  uomo  onoralo,  c che  non  bi-  j 
sognava  ricercar  da  lui  il  cantar  palinodie.  Al  ! 
che  il  nunzio  soggiunse,  che  non  aarebbesi  ri- 
cercato se  non  ciò  eh*  era  necessario  per  sai-  I 
verrà  della  sua  anima  e per  onore  di  Dio;  e 
che  nel  resto  poteva  aspettare  ogni  cortesia. 

E 1*  indusse  a scriver  alcune  lettere  al  cardi- 
ci) SU  ia  una  ile1  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  6 di  li- 

|Uo  i56i. 

(a)  L'islmiiooe  c fra  le  sculture  de' signori  Barberini. 

(3)  1. edera  del  Delfino  al  caidìnal  Borromeo  il  l3  di  mag-  0 
|ìo  i56i. 


||  naie  di  Mantova  (i),  le  qoali  furono  consegnale 
; da  lui  al  nunzio,  c da  questo  prima  inviate  a 
Roma.  Contenevano  elle  parole  di  gran  rive- 
renza ed  affezione  verso  il  cardinale  ; di  gru» 
||  soddisfazione  rispetto  alla  gentilezza  del  noi>- 
I zio  riverito  da  sé  come  principalissimo  patri- 
||  zio  di  quella  repubblica  della  quale  egli  era 
| nato  suddito,  e in  condizione  di  minoto  gentif- 
\ uomo  da  Capo  d*  Istria  : professatasi  amatore 
I dell’ Italia  sua  patria,  e zelatore  della  con- 
'■  cordia  pubblica  nella  Chiesa  ; al  etri  consegui- 
! mento  esibiva  l’opera  sua:  e mostrava  che  aa- 
! rebbesi  recato  da  lui  molto  lume  se  aveste 
| parlato  eoi  eardinalr  : onde  offerivasì  d’andare 
| a Trento  quando  ne  ricevesse  grata  risposta  : 
j ma  nulla  diceva  che  accennasse  ri  conosci  mente 
de’sooi  errori:  e voleva  un  salvocomlotto  speciale 
! per  sé  così  dal  Concilio  come  da  Cesare.  Il  Del- 
fino era  cupidissimo  di  guadagnarlo:  imperocché 
quantunque  (secondo  ch’egli  scrìveva)  il  Ver- 
gaio niente  affatto  sapesse;  onde  quando  s’enl 
trattenuto  in  Elvezia  area  solo  atteso  a traspor- 
tare i libri  eretici  in  italiano;  ad  ogni  modo 
riputava,  in  tutta  Alemagna  non  esser  due  te- 
ste il  cui  acquisto  fosse  stato  di  pregio  eguale 
a quel  di  costui  ; tanto  riusciva  la  penna  di 
lui  perniciosa  alla  Sede  apostolica  per  una  eer- 
ì la  sua  eloquenza  popolare,  e sfacciatamente 
) maledica  de’  più  invidiati  personaggi. 

Ma  il  cardino  di  Mantova,  al  quale  il  tutto 
comuorcossi  da  Roma  con  rimessione  alla  sua 
prudenza  (^),  non  volle  risponder  dirittamente 
ni  Vergerlo  (3),  avvisandosi  ch’egli  d*  una  tal 
risposta  avrebbe  fatta  mercanzia  con  quei  della 
sua  fazione,  mostrando  loro,  che  i pontifici  te- 
nevano di  lui  gran  conto,  ed  erano  pronti  di 
comperarlo  a caro  prezzo:  e diè  anche  avver- 
timenti sopra  di  ciò  al  nunzio  ; il  quale  più 
volonteroso  che  circospetto,  non  s’era  guardato 
di  tener  seco  il  Vergerlo  a cena,  anzi  di  va- 
lersi della  sua  ambizione  per  istrumenlo  alla 
conversione,  con  dargli  spcrauza  di  gloria  c di 
premj  per  questo  mezzo.  Una  tal  cautela  del 
cardinale  fu  assai  dal  pontefice  commendata  (4): 
ed  ultimamente  dalle  lettere  del  Delfino  (5) 
videsi  ehe  ’I  Vergerlo  cresceva  ogni  di  nell’ar- 
roganza e nella  sfacciataggine,  scrìvendo  del 
legato  Osio  con  insolentissima  vilipensìone  ; 
onde  fu  risposto  al  Delfico  (6),  che  troncasse 
con  lui  ogni  pratica.  Anzi  perchè  il  Cardinal 
di  Mantova  era  di  parere,  che  non  si  facesse 
venir  a Trento  >1  Vergerio  solo  (7),  come  tale 
che  per  sé  stesso  poteva  recar  picciolo  acqui- 

(1)  ab  d1  aprile,  e il  12  di  maggi»  i56i. 

(2)  Lederà  del  Cardinal  Borromeo  il  3o  di  maggio  i55t. 

(3)  Appare  da  mia  lettera  del  Mantovano  al  Borromeo 
1*8  di  giugno  i56l. 

(4)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  al  Mantovano  il  18  dà 
giugno  e il  12  di  lugli»  i56i. 

(5)  Sta  in  lettere  del  Delfino  al  card.  Borromeo  il  20  di 
odobre  i£6l,  al  cui  sommario  è fra  le  scrittale  de1  signori 
Barberini. 

(fi)  Appare  da  ana  del  carditul  Borromeo  al  Cardinal  di 
Mantova  P 8 di  novembre  |.*(>|. 

(7)  Appare  da  ana  lunga  risposta  drt  Cardinal  Borromeo  al 
caid.  di  Mantova  di  novembre  iò6i. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


ito,  mi  bensì  in  compagnia  del  Zanchio  e dello 
Sturmio,  e si  procacciasse  col  mezzo  loro  un 
colloquio  a fin  di  ridurre  i popoli  traviati,  ma 
conducendolo  in  diversa  forma  che  non  crasi 
tenuta  ne*  colloqui  infruttuosi  preteriti;  nulla 
dò  piacque  al  pontefice  : non  esser  desiderabile 
i che  né  il  Vergerlo  solo,  né  tutti  que’  ribaldi 
insieme  convenissero  a Trento,  siccome  tali  che 
l sarebbon  venuti,  non  a fine  di  convertirsi,  ma 

* di  perfidiare  e d’avanzarsi  nella  stima  de*  lo- 

* ro,  quasi  campioni  della  setta  comune.  Quando 

r pur  volessero  quivi  trovarsi,  bastar  ad  essi  il 
t generale  salvocondotto  ; ed  in  questo  caso  do- 
r Tersi  loro  osare  ogni  cortesia.  Da’colloquj  non 
r potersi  ritrarre  altro  che  dannosa  lunghezza, 

» come  insegnavano  gli  esempi  antecedenti  : nc 

t in  questi  la  vana  riuscita  volersi  imputare  ai 

ministri  pontifici,  a*  quali  nulla  era  mancato 
i di  buono  fuorché  il  successo  ; ma  solo  all’  ini- 
« quità  degli  eretici  sempre  uniforme.  Ora  dal 
i Concilio  non  potersi  sperare  altro  che  confer- 
» mare  i cattolici  e guadagnare  i dubbiosi  ; ed 
i in  ciò  doversi  porre  ogni  cura.  Ove  anche  un 
tal  colloquio  si  fosse  dovuto  istituire  in  Con- 
cilio, volersi  ciò  fare  con  l'autorità  dcH’impe* 
radore  ; e non  con  I*  opera  d' uomini  privati, 
disonorati,  e malvagi. 

Fra  gli  altri  inquisiti  che  desideravano  di 
comparire  al  Concilio  (i),  e non  per  disputare, 
come  i prenominati,  ma  per  discolparsi,  non 
voglio  tacere  il  nome  d’uno  che  riman  celebre 
negli  eruditi  componimenti;  i quali  avrebbono 
meritato  al  loro  autore  un  più  onorato  e pro- 
spero fine.  Era  questi  Lodovico  Caslelvetro  ri- 
fuggito nelle  terre  de’  protestanti  : intornp  a 
cui  fc'  rispondere  il  papa  al  Cardinal  di  Man- 
tova, eh’ essendo  introdotta  la  sua  causa  nella 
inquisizione  di  Roma,  qui  e non  altrove  con- 
i venia  che  si  presentasse:  ma  ben  gli  facea  pro- 
mettere ogni  più  amorevole  trattazione;  si  che, 
se  l’avesse  conosciuto  innocente,  uon  pur  l’a- 
vrebbe assoluto  ma  graziato;  se  anche  avesse 
trovato,  esser  lui  caduto  in  qualche  errore, 
sarebbesi  contentato  d*  una  ritrattazione  in  se- 
greto. Ma  ciò  non  valse  ad  affidarlo. 

CAPO  XI 

Disposizione  de*  francesi  e degli  spagnuoli  ad 
accettar  l*  intimato  Concilio.  Deputazione  del 
segretario  e del  commissario.  Andata  loro,  e 
de*  due  legpti.  Passaggio  da  Trento  dell*  ar- 
ciduchessa Eleonora , ed  arrivo  di  molti  ve- 
scovi. Onori  fatti  dal  papa  a * cardinali  Ma - 
drucci  e di  Mantova.  Facoltà  liberissima  data 
al  secondo  di  spendere , ed  a*  legati  univer- 
salmente di  far  limo  sine.  Considerazione  in - 
torno  al  sovrenimento  somministralo  a molli 
vescovi  bisognosi. 

Ma  passando  dalle  persone  private  alle  cose 
pubbliche,  dalle  quali  in  verità  dipendeva  l’af- 
fare: in  Francia  sempre  crescevano  le  torbi- 

(l)  I-ellera  del  catdioal  Borromeo  al  Mantovano  il  20  di 
settembre  i56i. 
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! dezze  per  esser  il  re  fanciullo,  la  reina  fore- 
stiera, i grandi  emuli  fra  loro  nella  potenza, 
contrarj  nella  fazione,  discordi  nella  fede:  ondo 
ogni  giorno  vi  seguivano  tante  novità  che  s’io 
le  volessi  annoverar  tritamente,  quelle  per  sé 
| formerebbono  un’  istoria  ben  grande.  Le  an- 
derò  solo  di  tratto  in  tratto  accennando  quanto 
1 sarà  di  mestiero  per  intendimento  della  mia 
| proposta  materia.  Gli  stimoli  dunque  della  ne- 
I cessila  sempre  maggiore,  e più  impaziente  di 
indugio,  fecero  cessare  colà  ben  presto  le  nar- 
rate opposizioni  al  Concilio  intimato  dal  pa- 
pa (1),  ristringendosi  essi  in  quest*  unica  e 
necessaria  condizione,  che  ancor  Cesare  c *1 
re  cattolico  vi  consentissero.  E P Aiala  aroba- 
1 sciadorc  del  secondo  avea  conchiuso  (a)  col 
papa,  che  si  procedesse  avanti,  né  si  mutasse 
parola  nella  bolla  già  divulgala. 

Ma  il  pontefice  sapendo,  che  la  più  efficace 
preparazione  all’ opere  grandi  è il  principiarle 
in  qualunque  modo  ; e che  molti  non  avreb- 
j bono  mai  creduto,  lui  parlar  da  vero,  se  noi 
vedevano  far  da  vero,  cominciò  a mandare  i 
ministri  al  Concilio  eziandio  avanti  chela  bolla 
da’  principi  fosse  accettata.  Stimò,  che  i mi- 
gliori ufficiali  fossero  i vecchi  ufficiali,  come 
ammaestrati  c comprovati  dall’  esperienza  ; e 
però  vi  costitui  l’antico  segretario  Angelo  Mas- 
sarelli  (3),  fatto,  come  si  disse,  vescovo  di  Te- 
lesia.  Ed  avendo  poco  dopo  I’  assoluzion  del 
Morone  assoluto  in  concistoro  anche  il  Sanfe- 
lice  (4)  già  vescovo  della  Cava,  e il  Foscarario 
di  Modona  carcerati  da  Paolo  IV  per  la  me- 
I disima  imputazione,  giudicò  non  solo  doverti 
intervenire  ambiduc  a fine  di  cancellare  con 
questa  prova  di  confidenza  ogni  sospetto  della 
lor  fede,  ma  di  più  mandarvi  il  primo  per 
commessario  (5),  com’era  ito  in  tempo  di  Pao- 
lo III  : parendogli,  che  la  privazione  lunga  c 
i travagli  sofferti  fossero  bastante  pena  ad  un 
delitto  d’impeto  c non  d’elezione:  e che  il 
j tórre  in  perpetuo  agli  uomini  la  speranza  del 
perdono,  sia  un  convertire  il  mondo  in  infer- 
no. A’  diciasettc  di  marzo  fu  data  la  croce  al 
Cardinal  Seripando  (6)  perchè  s’inviasse  al  Con- 
cilio, c ucl  medesimo  concistoro  il  papa  am- 
moni tutti  i vescovi  d’andare  a quella  funzio- 
ne. Il  (7)  primo  di  questi,  che  colà  compa- 
risse, fu  quel  di  Cremona,  cioè  Niccolò  Sfon- 
dato figliuolo  di  Francesco  già  coniugato  e 
poi  cardinale,  e menzionato  assai  volle  nell'i- 
storia presente  : il  qual  Niccolò  indi  a trenta 
anni  sali  a regnare  nel  Vaticano  per  pochi 
mesi  col  nome  di  Gregorio  XIV. 


(1)  Appare  da  aoa  de1  ledali  al  card.  Borromeo  il  16  di 
gingno  i56l. 

(2)  Lettera  del  cardinale  Borromeo  a; legali  il  a di  lu- 
glio i56i. 

(3)  Fa  eletto  dal  papa  in  Boa  congrrga&iooe  il  3 di  febbraio, 
e giunse  a Trento  il  di  26  di  mareo,  come  nel  diario. 

(4)  A1 29  di  maggio  i56o  come  nel  diario. 

(5)  Partissi  da  Koau  il  26  di  genuaio,  e giunse  a Trento 
il  di  di  febbraio,  come  nel  diario. 

(6)  Alti  concistoriali. 

(7)  AH' attimo  di  mauoj  come  ad  diario. 
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Crebbe  1’  animo  (i)  e il  fervore  ilei  papa  R 
nell*  impresa  per  nuove  lettere  che  gli  vennero 
di  Ferdinando,  dalla  cui  acccttazione  dipen- 
deva l'accettazione  degli  altri,  come  fu  detto. 
Queste  arrivarono  in  lìoroa  sul  fine  di  gennaio, 
approvando  pienamente  la  promulgata  bolla,  e 
promettendo  il  favore  di  lui  al  Sinodo  in  essa 
intimato.  Onde  il  pontefice  volle,  che  i suoi 
legati  non  lardassero,  ma  prevenissero  gli  altri. 
A*  »6  d’aprile  giunsero  a Trento  (a);  e l'en- 
trata fu  solenne  e pomposa  per  la  divozione, 
per  la  frequenza  de’  popoli  circonvicini,  c per 
La  splendidezza  del  Cardinal  Madrucci  vescovo 
e signore  della  città:  benché  1’  incontro  dei 
prelati  fu  scarso,  non  ve  n'  essendo  allor  più 
che  nove,  c senza  1*  ornamento  d’  alcun  regio 
ambasciadore:  ma  per  avventura' fu  più  d’o- 
nore a’  legati  il  tirarvi,  che  non  saria  stato  il 
trovarvi  la  frequenza  e l’eminenza  de’  perso- 
naggi. Indi  a tre  giorni  (3)  passò  di  là  Eleo- 
nora d’Austria  figliuola  di  Cesare,  che  veniva 
aposa  del  duca  Guglielmo  nipote  del  primo  le- 
gato. Questi  per  proceder  tanto  più  circospet- 
to, quasi  in  causa  propria,  volle  il  consiglio 
ancora  de’  vescovi  intorno  alla  forma  del  rice-  || 
vimcnto;  c fu  parere  universale,  che  i legati 
andassero  incontro  all’arciduchessa  fuor  della 
porta,  ma  senza  la  croce  davanti;  e la  condu- 
cessero in  mezzo  fio  al  castello  ; dove  il  car- 
minai Madrucci  le  diè  sontuoso  alloggio.  So- 
pravvenivano (4)  successivamente  molti  vescovi 
c del  dominio  veneziano,  c d’altri  luoghi  d’I- 
talia; ma  fu  di  special  consolazione  l’avvento 
di  fra  Bartolomeo  de’  Martiri  domenicano  ar- 
civescovo di  Braga  prima  Chiesa  di  Portogallo, 
uomo  segnalato  per  santità  e per  dottrina,  il 
qnale  (5)  riferì,  clic  avanti  al  partirsi  avcalo 
significalo  a quel  re,  non  per  maniera  di  do- 
mandargliene licenza  , ma  di  dargliene  pura 
contezza;  c ch’egli  1’  avea  grandemente  loda- 
to : che  quindi  tosto  sarebbono  venuti  altri 
vescovi,  prendendosi  cura  di  sollccilarvcli  il 
Cardinal  Enrico  zio  di  Sua  Maestà.  Fu  altresì 
d’onore  c di  contentezza  la  venula  di  Tommaso 
Godvdlo  (6)  vescovo  di  sant’Asafo,  o volgar- 
mente di  sani’ Asse,  in  Inghilterra:  ma  ciò  av- 
venne con  altrettanto  sdegno  della  reina,  quasi 
dispreizata  e non  riconosciuta  in  capo  della 
Chiesa  anglicana  per  la  infcrior  condizione  del 
aesso:  tasto  di  troppo  senso  all’ alterezza  delle 
donue  maschili. 

(l)  Le  lettere  delP  imperatore  (trono  mostrale  dal  papa  al- 
l'Mibauiadut  A mal  io  il  di  a di  febbraio  itti , e dopo  averle 
fatte  leggere  in  una  coagrepumne,  gliene  diè  copia  da  mandate 
al  tesalo,  con1 * 3 4 5  egli  fece  follo  il  i^,  il  ebe  appare  da  me  lei  - 
le  re  segnale  sodo  qoe*  giorni. 

(a)  Lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  17  d'aprile  itti. 
Fd  atti  tolto  Pio  IV  net  volume  segnalo  G,  il  quale  pari- 
mente s’ intenderà  citalo  nell’alire  astoni  pubbliche  del  Con- 
cìlio fin  a ' 1 5»  di  luglio  l563.  Benché  talora  si  calino  altre  scrit- 
ture o come  più  note;  o perché  ne  fanno  più  larga  mentitine. 

(3)  A1 20  Caprile,  come  nella  lettera  de1  legali  al  Cardinal 

Borromeo  il  21. 

(4)  Vedi  il  diari*. 

(5)  A1 10  di  maggio.  Vedi  due  lellert  de1  legati  al  caldi- 
na! Borromeo  soli»  il  iq, 

(fi)  A1 15. 


Non  lasciava  il  papa  frattanto  d’iocilare  con 
ogni  onoranza  e di  guernire  con  ogni  comodità 
al  buon  servigio  coloro  che  dovevano  essere 
{strumenti  principali  di  quell’impresa:  quanto 
al  primo,  volle  mandar  il  cappello  al  Cardinal 
Madruccci  (1),  senza  aspettare  ch’egli  venisse 
s prenderlo  in  Horaa  : e deputò  il  Cardinal  di 
Mantova  all’onorifica  funzione  di  porgliene  io 
testa  solennemente:  rispetto  al  secondo,  per 
una  sua  lettera  (2)  diè  amplissimo  potere  allo 
stesso  perchè  spendesse  ciò  che  giudicasse  op- 
portuno in  servigio  di  Dio  e di  quel  santo 
negozio;  soggiugnendo,  che  se  ciò  fosse  riuscito 
grave  all*  erario,  sarebbesi  il  papa  ristretto  nel- 
1’ altre  spese  per  supplire  a si  grand’  uopo.  E 
generalmente  (3)  fu  permesso  a’iegati  d’allar- 
garsi nelle  limosine  senza  verun  prescritto  con- 
fine. Davansi  in  gran  parie  queste  a’  vescovi 
poveri,  le  cui  sottili  entrate  non  bastavano 
per  sé  sole  al  caro  viver  di  Trento,  cagionato 
dalla  sterilità  del  suolo  ed  aumentato  dalla 
frequenza  de’  convenuti  (4)  ; onde  fu  necessa- 
rio che  a molti  il  papa  somministrasse  il  via- 
tico, e di  più  assegnasse  un  sussidio  continua- 
to, il  quale  soleva  essere  di  venticinque  scadi 
d’oro  il  mese.  Ed  aveva  (5)  desiderato  il  pon- 
tefice, che  ciò  succedesse  con  ogni  maggior 
segreto  per  tórre  a quel  beneficio  1’  esser  ma- 
teria di  rossore  ne’ beneficiati  e di  calunnia  nei 
maligni,  quasi  il  pontefice  tenesse  a Trento 
molli  prezzolati  vocali.  Ma  ciò  eh’  è noto  a 
parecchi,  malagevolmente  può  non  divulgarsi 
a ciascuno;  onde  quella  gravezza  che  il  papa 
sostenne  con  suo  notabile  incomodo  per  non 
mancare  alla  carità  ed  alla  onestà,  fu  semenza 
di  fconlinuc  mormorazioni  presso  a'  malevoli. 
Nel  resto,  gli  uomini  di  senno  scorgevano  ot- 
timamente, esser  una  tal  provvisione  ai  stretta 
che  mollo  più  avrebbono  i vescovi  secondo  gli 
umani  rispetti  desiderato  di  poter  a titolo  di 
povertà  restar  cacnli  da*  disagi  di  quella  stanza 
c dall’  asprezza  di  quel  ciclo  godendo  i comodi 
delle  lor  case,  non  clic  si  movessero  perciò  a 
vender  la  coscienza,  l’onore,  la  libei  ta,  e i van- 
taggi perpetui  che  potessero  onestamente  a- 
cq<  listare  a sè  con  la  riparazione  della  podestà 
episcopale  : onde  ogni  di  varj  di  loro  chiede- 
van  licenza  con  allegar  molte  necessità  di  par- 
tirsi: cd  essendo  lor  negala,  non  vivevano  sod- 
disfalli di  quella  magra  sovvenzione,  ina  sem- 
pre si  querelavano  e chiedevano  straordinarj 
rinforzi.  E sc.il  rispetto  che  all’altrui  riputa- 
zione c dovuto,  lo  permettesse,  ib  potrei  mo- 
strare clic  da  questi  principalmente  ricevono 
fasti<lj  e travagli  perpetui  il  pontefice  cd  i le- 
gati nelle  conciliari  deputazioni.  Vagliami  per 
esempio  un  di  loro  ai  cui  nome  secondo  le 

(0  Ledere  del  fard.  Borromeo  al  Mantovano  il  a3  di 
omo  e il  di  maggio  1 tti . 

(2)  13  di  loglio  itti. 

(3)  Lederà  del  Cardinal  Borromeo  allegati  il  33  di  novem- 
bre 1 .'16 1 . 

(4)  Appare  da  molle  ledere  del  Cardinal  Borromeo  al  Man- 
tovano Panno  itti. 

(5)  Lederà  del  Cardinal  Borromeo  al  Mantovano  di  nove» 
bre  itti. 
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leggi  dell*  istoria  non  potrò  perdonare  altrove, 
il  quale  fu  Antonio  (i)  Ciurelia  vescovo  di 
Budoa.  Molto  più  d’interesse  avevano  i ve- 
«covi  con  tanti  principi  laici  ne*  cui  stati  erano 
poste  tutte  r entrate  loro  ed  ecclesiastiche  e 
patrimoniali,  e non  meno  1*  avere  e le  vite  di 
tutti  i loro  parenti. 

CAPO  XII 

Nuovi  pericoli  della  religione  in  Francia . Le- 
gazione colà  del  Cardinal  di  Ferrara.  Fe- 
nuta  dd  vescovi  spagnuoli  e del  legato  Osto 
o Trento. 

In  questo  luogo  convienimi  di  ritornare  agli 
avvenimenti  di  Francia,  fermandomi  in  essi 
per  qualche  tempo.  Abusavano  con  grand’  ar- 
dire gli  eretici  in  quel  reame  a proprio  van- 
taggio la  debolezza  del  presente  governo;  ed 
ogni  dì  facevano  qualche  passo,  o più  vera- 
mente salto.  La  reina,  benché  donna  di  spiri- 
ti alti,  nondimeno  dominata,  coni’  era  fama, 
dall’ambizione  di  dominare,  timidissimo  affet- 
to, serviva  perciò  a tutti:  e insospettita  per  la 
potenza  de’  signori  di  Guisa,  cercava  di  gua- 
dagnarsi quelli  della  fazione  contraria:  sicché 
veggendo  quanto  fosse  tra  loro  il  favore  di 
Pietro  martire  c di  Teodoro  Beza  capi  d’  ere- 
tici, osava  troppa  facilità  c piacevolezza  in 
udirli,  come  dicevamo,  con  discapito  di  faina 
nella  religione  : benché  il  tenore  de’  fatti  poi 
mostrasse,  che  la  ragion  di  Stato  avea  ben  ta- 
lora intepidito  il  tuo  zelo,  ma  non  depravata 
mai  la  sua  fede.  Perpetuamente  si  rinovavano 
colà  'da’ fautori  dell*  eresia  le  proposizioni  di 
Concilio  nazionale,  a disegno  che  si  stabilisse 
quivi  una  particolar  religione  indipendente 
dalla  podestà  di  Roma,  come  ncil’approvamento 
cosi  poi  nell’  esercizio.  Queste  cose  fecero  con- 
siderareal  pontefice,  che  sarebbe  stata  necessaria 
per  quel  reame  la  spedizione  d'un  legato  di  gran 
senno  per  sì  ardui  e ponderosi  negozj,  e insieme 
di  grand’aulorità  nel  paese;  senza  la  quale  il 
senno  suol  valer  al  discorso, non  airefìelto.  Amen- 
due  queste  doli  gli  parve  di  trovare  in  Ippolito 
Cardinal  di  Ferrara,  uomo  riputatissimodi  pru- 
denza, per  la  quale  era  stato  più  volte  pros- 
simo a venir  eletto  supremo  rettor  della  Chie- 
sa; la  cui  cogaala,  moglie  del  duca  Ercole  era 
stata  figliuola  del  re  Lodovico  XI 1,  c la  cui 
nipote  era  moglie  di  Francesco  duca  di  Guisa, 
ed  egli  avea  sempre  non  solo  in  Roma,  ma  in 
tutta  Italia  esercitata  come  un’  alta  soprinten- 
denza a*  più  gravi  affari  della  corona  francese. 
Onde  non  potevasi  mandar  colà  personaggio 
né  più  accetto  per  confidenza,  né  più  riverito 
per  grandezza,  né  più  valido  per  parentadi. 
Kd  a queste  condizioni  »’  aggiugneva  quella 
che  ne’ ministri  è I’  anima  di  tutte  T altre,  cioè 
l'affezione  verso  il  principe:  il  quale  se  V era 
modernamente  obbligato  con  la  porpora  con- 
ferita al  nipote  Luigi.  Fu  egli  deputato  alla 

(l)  Il  sussidio  a lui  «kjmiIu  sì  coulisse  in  una  de!  cardi- 
as! Boi  turno  a’IcjsU  il  l'i  diltUculnc  Ij6i. 
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legazione  il  di  secondo  di  giugno,  c il  vente- 
simo sesto  ricevette  la  Croce  per  dipartirsi  (i), 
passò  per  Fiorenza  (a);  e comunicò  l’affare  co! 
duca,  in  cui  molto  il  pontefice  confidava,  c che 
! nuovamente  avea  stretta  più  confidenza  con 
la  reina  sua  congiunta.  Quegli  s’offerse  ad  ogni 
migliore  ufficio  con  Caterina,  specialmente  as- 
sicurandola nella  parte  più  gelosa,  cioè  clic  il 
papa  non  intendesse  di  scemare  a lei  l’auto- 
rità del  reggimento.  Ben  consigliò  il  cardinale, 
i che  il  rompere  fosse  il  partito  estremo,  e che 
| piuttosto  si  andasse  temporeggiando  finché  H 
re  sorgesse  fuor  dell’età  fanciullesca  e divenisse 
re  di  fatti:  se  a questo  evento  (ei  discorreva) 
precedessero  le  rotture,  entrerebbe  il  re  nei 
governo  con  mala  disposizione  ; e nello  stesso 
giorno  che  cominciasse  a regnare  cominciereb- 
be insieme  a riconoscere  il  papa  come  avver- 
sario, non  come  padre:  d’altra  banda  se  si 
fosse  infin  allora  parte  tollerato,  parte  destreg- 
giato, esser  egli  per  ascoltar  volentieri  a quei 
tempo  i ricordi  del  ponteGce,  stimandosi  mal 
servito  da  quelli  interessati  ministri  che  aves- 
sero fomentata  nc*  sediziosi  1’  arroganza  c con- 
tro allo  scettro  reale,  e contro  alla  Sede  pon- 
tificale. 

Questi  sensi  mirabilmente  si  confacevano  a 
quei  del  legato;  ondVgli  trattò  con  tanta  dol- 
cezza in  Francia  (3)  che  nc  fu  vituperato  da 
molti,  e specialmente  dal  Granvela  col  nunzio 
Comraendonc;  quasi  nell’  usar  molto  rispetto 
verso  gli  eretici  e nel  tener  amistà  e confi- 
denza col  principe  di  Vandoino  (cosi  chiama- 
vano i ministri  spagnuoli  il  re  di  Navarra),  più 
si  conformasse  al  piacer  della  rcina  che  alla 
dignità  del  pontefice.  Non  rimanevano  d’  esor- 
tar lei  ad  una  viril  difesa  della  religione  e il 
re  cattolico  da  una  parte  e l’ itnperadore  dal- 
1’  altra.  Questi  (4)  le  inviò  una  lettera  tutta 
piena  di  zelo,  la  copia  della  quale  fu  da  lui 
comunicata  al  pontefice  e da  esso  a’  legati: 
quegli  con  occasione  che  la  reina  per  mezzo 
dell*  orator  francese  il  confortava  a mandar  i 
suoi  vescovi  al  Concilio,  ma  dolevasi  (5)  che 
l’ambasciadore  di  lui  in  Francia  fosse  impor- 
tuno, rispose  gravemente,  che  rispetto  al  Con- 
cilio avea  fin  a quell’ora  potuto  veder  la  reina 
i vescovi  spagnuoli  viaggiar  per  le  contrade  di 
Francia  verso  Trento;  onde  il  re  pregava  lei, 
che  al  medesimo  affrettasse  i prelati  francesi  : 
quanto  aM’ambaseiadore,  non  avergli  il  re  dato 
ordine  che  usasse  maniere  importane  ; ma  in 
ciò  che  apparteneva  alla  religione,  quando  l’ans- 
basciadore  ogni  di  nc  rinovassc  gli  uflicj  con 
la  reina  c con  ognun  de’ ministri , non  perciò 

(l)  Negli  atti  concistoriali. 

(a)  Lettera  del  legalo  al  cardini  Borromeo  da  Fiorenza 
, i!  ]6  di  luglio  l5fil  tra  le  scritture  del  card.  Bernardino  Spa- 
da, ove  sono  anche  Patire  lettere  da  citarsi  di  quella  lega 
rione. 

(3)  Lederà  del  Commendo*»;  al  card.  Borromeo  da  Bros- 
selle»  il  12  d’ottobre  l56l. 

(4)  Appare  da  una  risposta  de1  legati  al  card.  Boriomeo  al. 
limo  di  luglio  iSfii. 

1 (5)  Lederà  del  Commendane  al  taid.  B fumico  da  BibmcI- 

>|  ' 7 . 
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farebbe  tanto  che  trapassasse  o la  tua  volontà 
o le  tue  commissioni. 

E la  Trina  (i),  benché  usasse  piacevolezza 
con  gli  eretici , non  voleva  alienarsi  il  papa  , 
nc  però  mancava  d’assicurarlo  da  ogni  pregiu- 
dicio  con  dichiarare  eziandio  in  iscritto  , che 
intendeva  di  mandar  al  Concilio  i vescovi,  e 
che  li  chiamava  solo  per  questo  affare.  Il  che 
risaputosi  da'  legati  di  Trento  rinfrancò  gli 
animi  loro. 

Ma  quanto  più  vagliono  gli  effetti  che  le 
promesse,  tanto  più  di  queste  ricevute  dalla 
Francia  gli  rincorò  la  venuta  de’ prelati  spa- 
gnuoli.  Il  primo  (a)  di  essi  fu  Aciedo  Moja  di 
Contreras  vescovo  di  Vich  in  Catalogna  uomo 
letterato  e maturo , il  quale  giunse  a’  ventisei 
di  settembre;  e mostrava  lettera  del  re  in  cui 
gli  avea  comandato  , che  si  partisse  e venisse 
speditamente.  Riferiva  egli  oltre  a ciò,  che  in 
quel  poco  tratto  per  cui  gli  era  occorso  di 
viaggiar  nella  Spagna  prima  d'entrare  in  Fran- 
eia  aveva  incontrati  quattro  altri  vescovi  spa- 
gnuoli , che  stavano  in  cammino  per  quella 
volta  : siccome  (3)  poi  di  fatto  arrivarono  pre- 
sto ed  essi  ed  altri  della  medesima  nazione. 

Gl’italiani  specialmente,  come  quelli  che  per 
la  maggior  vicinità  di  Trento  e per  la  maggior 
dipendenza  dal  papa  dovevano  dar  esempio  ai 
forestieri,  erano  ardentemente  incalzali  da  Pio: 
e affinché  si  movessero  di  miglior  grado,  il  Car- 
dinal Borromeo  gli  accompagnava  con  sue  let- 
tere di  raccomandazione  a1  legali  (4) , i quali 
ricevevano  comandamento  a parte  d’usar  con 
tutti  ogni  esquisita  maniera  d’  accarezzamenti 
che  temperaste  lor  la  molestia  del  paese  non 
solo  straniero , ma  disagialo.  E si  pose  tanta 
cura  per  levare  agli  oltramontani  ogni  occasion 
di  scusarsi  dal  venire  con  la  parità  di  molti 
italiani,  che  i legati  rappresentarono  (5)  al  pa- 
pa, convenir,  che  si  spingessero  a Trento  ezian- 
dio quelli  i quali  accompagnavano  la  legazio- 
ne del  Cardinal  di  Ferrara:  che,  se  no,  i fran- 
cesi avrebbono  potuto  allegare  cagioni  più  forti 
di  rimanere  in  Francia  che  non  avevano  quei 
vescovi,  i quali  di  poco  altro  quivi  servivano 
che  d'onorata  comitiva:  e ’l  ricordo  (6)  dal 
ponteGce  venne  posto  in  esecuzione. 

Più  importante  fu  il  consiglio,  che  diede- 
ro (7)  di  richiamar  d.dla  Corte  cesarea  a Trento 
il  legato  Osio:  imperocché  avendo  già  Cesare 
, dichiaralo  di  voler  mandare  suoi  oratoti  al  Con 
cilio , poco  rimaneva  clic  operare  in  quelle 
parti  ; c posto  che  vi  rimanesse  , bastava  por- 
ri”) Appare  da  risposte  de' legali  al  card.  Portotnpo,  spe- 
dal  flirtile  il  6 e io  di  loglio  e il  3 d'  agoilo  i56l. 

(а)  Diario  d'Adolfo  Srivaotio  scrittore  del  segretario  Maj- 
snelli,  e lettera  de' legali  al  card.  Borromeo  il  27  di  settem- 
bre i56i. 

(3)  Vedi  il  diario  ielle  lettere  segoeoti. 

(4)  Appare  da  risposte  de' legali  al  card.  Borromeo  il  al 
di  loglio  e il  io  di  novembre  i56l. 

(5)  lettera  de’6  di  loglio  i56|. 

(б)  Appare  da  otta  del  cardiali  di  Ferrara  a Franresco  Ma- 
ria Visconti  suo  agente  da  Liooe  il  | di  settembre  l56l. 

(?)  Sia  io  una  dr'  legali  al  card.  Borromeo  de'  lo  r io 
sa' altra  de'  1^  di  i56l. 


ciò  il  nunzio  Delfino:  ma  in  Trento  la  pre- 
senza dell’ Osio  per  qualche  tempo  antecedente 
all’  aprizionc  stimava*»  di  gran  profitto  ; per- 
ciocché sarebbesi  potuto  allora  fra  lutti  e tre 
aver  anticipatamente  consiglio  di  molte  fac- 
cende pertinenti  al  Concilio;  c comunicatine 
al  pontefice  i loro  pareri , intenderne  la  sua 
volontà , e cosi  di  poi  tosto  porla  in  cflctto 
quando  il  Sinodo  fosse  in  opera  : in  altro  mo- 
do (essi  scrivevano)  se  di  poi  si  trattenessero 
le  spedizioni  per  significarle  prima  al  pontefi- 
ce, quelle  dilazioni  sarebbono  quasi  acque  fred- 
de, ingratissime  agli  animi  tutti  riscaldali  e 
ferventi,  c farebbono  rinovare  la  calunnia  dei 
luterani,  che  il  Concilio  non  fosse  libero  e che 
le  determinazioni  si  prendessero  più  veramente 
in  Roma  che  in  Trento:  la  qual  calunnia,  quan- 
tunque fosse  ingiusta,  richiedendosi  bensì  alla 
libertà,  che  i padri  spontaneamente  consentis- 
sero alle  disposizioni,  ma  non  che  le  pigliassero 
senza  consentimento  e senza  saputa  del  ponte- 
fice ch’era  il  capo;  tuttavia  essendo  una  ac- 
cusa assai  popolare , conveniva  di  tome  via 
l’apparenza  : richiedendo  la  prudente  carità  non 
solo  di  noo  far  il  male,  ma  di  nou  far  ciò  che 
ad  altrui  è occasione  di  male. 

Piacque  (0  *1  pontefice  la  proposta;  onde 
il  Cardinal  Osio  fu  richiamato  a Trento;  ove 
giunse  (a)  a’  venti  d’agosto  , ed  entratovi  pri- 
vatamente, ritrovò  l’abitazione  fornita  di  vitto 
per  due  mesi , liberalità  usatagli  dal  primo 
legato. 

CAPO  XIII 

Arri* o del  Cardinal  Simonella  IP,  e lettera  di 
mano  del  papa  da  lui  recata  a* colleghi.  No- 
tizie  intorno  a Filippo  M motto , ad  Astolfo 
Sentenzio,  a Gabriel  Paleotto , a Muzio  Cal- 
iino , a fraV  Egidio  Foicai'ario , a Pier  Con- 
sulto Mendozza  , a Carlo  F isconli , a*  varj 
oratori  de'' principi,  e ad  altri  dalie  cui  me- 
morie l'autore  ha  tratta  Vistoria  presente 
ne’  successi  da  raccontarsi.  Difficoltà  nate  e 
superate  intorno  a dar  licenza  a’  vescovi  di 
portar  la  Mozzetto , e intorno  alia  preceden- 
za dell'  arcivescovo  di  Braga  come  di  pri- 
mate. Deputazione  del  sesto  o quinto  legalo 
Altemps.  Decreti  fatti  iti  concistoro  dal  papa 
sopra  V elezione  del  futuro  pontefice  dovuta 
al  collegio,  e non  al  Concilio,  sopra  il  non 
potersi  dal  papa  eleggere  il  successore,  e so- 
pra il  voto  negato  nel  Concilio  a lutti  gli 
assenti. 

Il  ricordo  de’ legali  intorno  alla  venula  del 
POsio  mosse  il  pontefice  ad  una  simigliante 
disposizione  per  simigliante  cagione  rispetto  al 
Simonetta  (giacché  il  Puteo  stava  inchiodato 
da  quelle  infermità  che  tardarono  poco  più 
d’un  anno  a finirlo),  onde  quegli  sollecitalo  non 
tardò  più  la  partruza  , c comparve  a Trento 

(l)  Appare  d i ubi  de' legali  al  card.  Borroiaco  il  a8  di  lu- 
glio iSfii. 

(2  Vrili  il  diano  il  20  d'agosto  |j6i. 
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■ut  principio  di  «Hcembn  (i).  Porlo  egli  a' col- 
Irgli!  una  Icllrra  tenda  loro  di  proprio  carat- 
tere dal  pontefice,  il  cui  tenore  clic  noi  por- 
remo, fu  regi»!  rato  in  certa  tua  relazione  tue- 
cinta  del  Sinodo  tenuto  negl»  anni  di  Pio  da 
un  segretario  del  Cardinal  Seripando  per  nome  ( 
Filippo  Muto! ti  nobile  bolognese  : ad  etto  i ! 
legali  arcano  data  cura  di  portar  dall'uno  al-  ! 
l'ali ro  le  lettere  che  lor  renivano  e gli  rtempj  i 
delle  ritpotle:  onde  in  questa  parte  fu  egli  ben 
informalo.  Con  tali  occorrenze  fece  tre  utili 
fatiche  per  baciar  alcuna  contezza  di  questa 
memoranda  assemblea.  L'una  fu  quell*  idonea 
relazione  ch'io  mentovai;  l’altra,  come  un  dia- 
rio degli  atti  e delle  congregazioni:  rd  amen- 
due  queste  finiscono  con  la  morte  del  tuo  si- 
gnore. La  terza,  una  rarcolta  d*  alcune  elette  | 
teniture  che  passarono  in  que*  trattati,  e clic 
recano  molta  luce  a scorger  l'intimo  dell’ af-  , 
fare.  Tutto  ciò  rimase  pretto  agli  eredi;  i qua- 
li, mentre  il  Cardinal  Bernardino  Spada,  già  , 
da  me  nominato  per  mio  principal  motore  in 
quest'  opera,  esercitò  la  legazione  della  lor  pa- 
tria, gliene  freer  dono,  sapendo,  che  i presenti 
di  questa  e di  niun'allra  sorte  tarefibono  presso 
di  lui  o accetti  o accettali.  11  Soarc  dà  qual- 
che indizio  in  alcun  luogo  d’ are r veduta  la 
prima  delle  Ire  prenominate  operette  : ma  se 
pur  egli  la  ride,  tacque  industriosamente  ciò 
che  ne  risulta  in  onor  del  Concilio  : e nel  re- 
sto, come  privo  di  contrzze  più  sicure  c più 
distinte,  ricopiò  quindi  le  narrazioni  de' suc- 
cessi con  poca  felicità.  Imperocché  siccome 
avviene,  che  questi  compendiosi  racconti  scritti 
da  uomini  di  mezzana  sfera,  sieno  per  inanca-  ( 
mento,  parte  di  memoria,  parte  di  contezza  , j 
parte  d'  avvertenza  , in  molto  errali,  in  mollo  ; 
più  difettuosi,  e nel  tulio  confusi,  cosi  quella 
scrittura  senza  il  riscontro  d«  U' altre  ha  fatto 
cader  più  volte  in  inganno  il  Soave.  Ed  uni- 
versalmente ovunque  egli  fallisce  c non  per 
malizia,  veggo  che  ciò  gli  accadde,  perchè  si 
fida  di  si  fatti  memoriali  in  sommario  e,  per 
cosi  dire,  io  scstodccimo  ; come  farebbe  alcuno  , 
che  voleste  rappresentare  iu  grande  un  aui-  I 
male  di  vasto  corpo  senza  averne  veduta  se  non 
l'effigie  intagliala  in  qualche  immaginata  fiam- 
minga 

Le  parole  della  mentovala  lettera  scritta  (a) 
per  mano  del  papa  a’  legati,  oltre  a ciò  cb’ei  , 
vi  significava  per  carattere  del  segretario,  era- 
no le  seguenti  : Noi  non  faremo  molle  parole , 
perché  vogliamo  far  falli . Or  mai  abbiamo 
aspettalo  assai  tulli  i principi ; però  non  è più 
da  differire:  e col  nome  di  Dio  (t  aprire  il 
Concilio  quanto  prima  , e di  procedere  in- 
nanzi con  ogni  cele/ ila,  riassumendo  il  Con- 
cilio tridentino , quale  noi  non  rifluiamo  in 
parte  alcuna  divina , o positiva  che  sia : e in- 
tendiamo , che  si  Jaccia  un  buon  Concilio  da 
gentiluomo , da  buon  papa , e da  buon  cristia- 
no t avendo  sempre  avanti  agli  occhi  il  servi- 
ci) A|ti  8 conc  ad  diaria. 

(a)  Vedi  usa  dell’ atei  vescovo  di  Zara  Pii  di  diccaibre 

i56i. 
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gio  di  Dio , della  fede  e delta  religione  nostra 
cattolica  e il  beneficio  universale  de ’ cristiani M 
ed  anche  l'onore  di  questa  santa  Sede , e no- 
stro, e vostro.  Ed  è il  fine  nostro  di  finir  que- 
sto Concilio , confermar  In , ed  eseguirlo:  e con 
questo  desidereremmo  l'unione  di  tutti  i buoni 
cattolici , e la  perpetua  pace  tra' cristiani,  ac- 
ciò potessimo  meglio  servire  a Dio  , i voltare 
tutte  le  forze  nostre  conira  gl'  infedeli 2 il  che. 
potendo  faret  moriremo  sempre  allegramente 
e volentieri. 

Questa  lettera  valse  ad  illuminare  insieme 
e ad  inanimare  i legali  e non  meno  i padri 
a' quali  fu  pubblicata.  E già  d’ ogni  lato  ver- 
deggiavano le  speranze  d'una  fiorila  c fruttuosa 
as>eniblea.  Oltre  a* vescovi,  erano  quivi  molle 
per»uuc  di  pregio:  e specialmente  nella  fami- 
glia del  Cardinal  di  Mautova  si  trovavano  Fran- 
cesco Borsatti  e Federigo  Pendano  (1);  quegli 
famoso  legista  , questi  cmincule  peripatetico  , 
uia  insieme  buon  teologo  , e degno  d'  eterna 
lode,  quando  su  la  filosofia  d'Aristolile  seppe 
trovar  fondamento  di  costituire  il  fine  dell'ani- 
mo umano  nell’  eternità , e non  d’ abbassarlo 
alla  mortalità  delle  bestie  con  Epicuro.  Era 
segretario  del  cardinale,  e scriveva  altresì  le 
comuni  lettere  de'  legati  Camillo  Olivo  : il  re- 
gistro delle  quali  è appresso  di  me,  che  lo  cito 
successivamente  in  questo  medesimo  libro:  e 
ne  ho  veduti  gli  originali  conservati  nell'ar- 
chivio vaticano  dove  mi  fé' lecito  d'entrare  il 
pontefice  Innocenzo  X,  e me  ne  agevolò  l’ef- 
fetto la  gentilezza  di  Coslatuo  Centofiorini  suo 
maestro  di  camera  c custode  insieme  del  me- 
desimo archivio:  imperocché  essendovi  sempre 
necessaria  la  sua  assistenza,  si  rubò  egli  assai 
volte  alle  sue  assidue  c strettissime  occupazioni 
per  favorire  c la  mia  persona  e la  tuia  impre- 
sa : c con  tale  opportunità  mi  fu  anche  lecito 
di  vedere  le  lettere  e le  ciferc  che  da  palazzo 
erano  scritte  successivamente  a’ legati,  o a tutti 
in  comune  o ad  alcuni  di  loro  in  particolare, 
e molle  altre  risposte  ed  importantissime  scrit- 
ture , oltre  a quelle  delle  quali , siccome  del 
mentovato  registro,  avendo  già  io  copie  altron- 
de , le  potei  comprovar  per  legittime  , trovan- 
dole conformi  alle  autentiche. 

Erano  parimente  al  Concilio  due  principali 
ministri  del  pontefice,  uno  udilor  di  fiunta , 
che  fu  Gabriele  Paleotto  Bolognese,  e l'altro 
avvocato  concistoriale,  clic  fu  Scipion  Lanrcl- 
lotto  romano:  ambidue  meritarono  e consegui- 
rono la  porpora  ; il  primo  fu  anche  prossimo 
alla  corona,  e rimane  illustre  per  la  fama  dtllc 
virtù  e per  la  dottrina  degli  scritti:  fra’ quali, 
olire  a quelli  che  vivono  nelle  stampe,  com- 
pose egli  un'accuratissima  narrazione  di  quanto 
si  trattò  dopo  quell’  ultimo  adunameulo  del 
Concilio  a cui  esso  intervenne:  ed  ella  poi  fu 
donata  dagli  credi  al  pontefice  Urbano  Vili  e 
da  lui  al  Cardinal  Francesco  Barberino  suo  ni* 
potè.  Questi  l’ ba  cortesemente  participala  a 
me  insieme  con  altri  moltissimi  e rarissimi  ma- 
noscritti , che  sono  le  gioie  accumulale  dalla 


(1)  Sla  or jli  alti  lei  PaltoUo. 
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sua  virtuosa  avanzi.!  in  tanti  anni  di  potenza. 
Ma  oltre  a ciò  mi  è succeduto  di  vedere  e di 
tenere  a mio  agio  gli  atti  autentici  del  Conci- 
lio custoditi  in  caslcl  sant’ Angelo  fallimi  co- 
municare dalla  santità  d’Alessandro  VII;  il 
quale  con  piu  larghezza  del  suo  anlercssore 
ini  ha  daja  comodità  d’ aver  quelle  cd  altre 
scritture'pcr  aggiustare  in  molti  luoghi  questa 
mia  opera,  già  da  me  abbozzata  prima  della 
sua  assunzione.  Non  picciola  luce  ancora  mi 
somministra  un  rsquisito  diario  di  tutti  i pub- 
blici fatti  del  Concilio,  o d’  nitro  accaduto  in 
Trento  a quel  tempo,  conceduto  a me  con  al- 
tre scritture  dalla  umanità  del  principe  Mar- 
cantonio Borghese:  il  qual  diario  composto  da 
Astolfo  Servanzio  giovane  allora  del  segretario 
Massa  rolli,  e clic  di  poi  sotto  nome  di  frà  Va- 
lentino religioso  de*  francescani  riformali  (i) 
venne  adoperato  dall’  ordine  suo  in  varj  go- 
verni, fa  conoscere,  rhe  anche  un  nomo  d’abi- 
lità mediocre  può  far  lavoro  di  non  mediocre 
estimazione  , te  sa  e vuole  accomodar  la  sua 
industria  alla  sua  abilità.  Sono  concorse  ad  ar- 
ricchirmi di  notizie  le  memorie  di  Pier  Con- 
salvo Mendozra  vescovo  di  Salamanca  quivi 
intervenuto  ; le  scambievoli  cd  assidue  lettere 
fra  l’iinpcrador  Ferdinando  e i suoi  oratori;  e 
non  meno  fra  ’l  re  c la  reina  di  F rancia  c i 
suoi;  varie  altresi  del  re  cattolico,  un  registro 
deU’amhasciador  fiorentino  al  suo  principe;  un 
altro  registro  di  frat’  Egidio  Foscarario  vescovo 
di  Modona  al  Cardinal  Morone,  finche  questi 
non  andovvi  legato;  cd  un  altro  più  intero  c 
più  copioso  registro  originale  di  Muzio  Callino 
arcivescovo  di  Zara  al  Cardinal  Luigi  Cornaro; 
assaissimo  lettere  scritte  al  Cardinal  Borromeo 
da  molti  prelati  suoi  amorevoli  , e massima- 
mente da  Carlo  Visconti  vescovo  di  Ventimi- 
glia  poi  cardinale,  e da  Bastiano  Gualtieri  ve- 
scovo di  Viterbo  già  nunzio  in  Francia,  c però 
istruinento  precipuo  de' negozj  co’ francesi.  Da 
altre  ancora  non  meno  abbondanti  ed  autore- 
voli memorie  ho  ritratto  quello  che  mi  è ac- 
caduto di  narrare  intorno  a*  successi  disgiunti 
di  luogo,  ma  congiunti  di  tema.  E successiva- 
mente , secondo  che  la  prima  volta  mi  con- 
verrà di  citare  ciascuna  delle  prenominate  scrit- 
ture, allegherò  dove  ed  appresso  chi  clic  son 
custodite. 

Or  finiamo  la  digressione  eh’  c stala  ben  fuori 
del  filo,  ma  non  del  fine.  Arrivati  a Trento  molti 
prelati  spagnuoli,  occorsero  due  accidenti  che 
misero  in  qualche  ansietà  di  scompiglio  i le- 
gati. Il  primo  di  essi  (3),  quanto  fu  più  tenue 
di  qualità,  tanto  è più  degno  d'osservazione: 
valendo  ad  insegnare,  che  negli  affari  massimi 
nulla  s*  incontra  si'  minimo  che  non  possa  coi 
suoi  effetti  divenir  massimo.  Ciò  fu  che  Pietro 
Gurrrcro  arcivescovo  di  Granata  , uomo  di 
gran  testa,  ma  fìssa,  e nominato  da  me  altrove 
come  presente  al  Concilio  in  tempo  di  Giulio, 
richiese  da'  presidenti  a nome  suo  c degli  altri 

(l)  Tutto  ita  uri  fise  dello  desso  diario. 

(1)  Sla  in  ina  de' legali  al  card.  Borromeo  il  l5  di  dicem- 
bre làtìl  r negli  alti  del  l’ilcollo 


suoi  nazionali  facoltà  di  portar  quivi  la  cappa 
breve  o mozza,  che  perciò  volgarmente  è chia- 
mata mozzetto,  allegando,  clic  l'istanza  facevasi 
non  per  altro  rhe  per  non  saper  essi  divezzarsi 
da  ciò  che  sempre  avevano  usato  nel  loro  pae- 
se, dove  è stile  di  portarla  eziandio  fuori  della 
diocesi,  i legati  avevano  fresca  commissione  di 
non  tollerarlo  a verun  de’  vescovi.  Le  lagioni 
erano  (1):  primieramente  perché  ciò  non  si  co- 
stumava in  Italia  dov’ essi  stavano  allora:  se- 
condariamente perchè  quei  d’  altre  nazioni  non 
I*  usavano;  onde  sarebbe  stata  una  sconfacevolc 
difformità  il  vedersi  ivi  con  quest’abito  sola- 
mente alcuni  pochi  spagnuoli:  c finalmente  per- 
chè nelle  due  passale  convocazioni,  i cui  riti 
dovevano  ritenersi,  gli  spagnuoli  medesimi  se 
n’ erano  astenuti:  non  valer  l’ esempio  da  essi 
nuovamente  allegalo  de’  vescovi  regolari  che 
portano  la  mozzetta  in  qualunque  luogo;  per- 
ciocché in  loro  quella  non  è prerogativa  d’  o- 
norc  ma  insegna  di  religione , ed  in  cambio 
non  hanno  1’  uso  mai  del  rocchetto. 

1 legali  con  tutto  ciò  a’ erano  trattenuti  dal 
pubblicare  questo  divieto,  con  disegno  d’otte- 
ner più  soavemente  dagli  spagnuoli  quasi  in 
cortese  piacere  ciò  che  sarebbe  riuscito  loro 
più  grave  per  via  di  forzata  ubbidienza.  Anzi 
poco  avanti  rhe  fosse  pervenuto  queU’ordinc, 
sentito  il  desiderio,  benché  non  ricevuta  an- 
cora la  petizione  degli  spagnuoli,  aveano  scritte 

a Boma  varie  ragioni  per  impetrar  la  conces- 
sione contraria:  siccom’é  solito  de’ministri  che 
lavorano  su  l'opera,  e a cui  tocca  di  contra- 
star con  le  braccia  a quella  arduità  che  il  prin- 
cipe supera  eoi  pensiero , il  procurar  sempre 
le  commissioni  più  graziose  perche  sono  le  più 
agevoli.  Onde  l'istanza  degli  spagnuoli,  prima 
che  venisse  da  Roma  la  risposta  di  quella  let- 
tera, giunse  loro  intempestiva,  mentre  nè  po- 
tevano trasgredire  il  comandamento,  nè  avreb- 
bon  voluto  manifestandolo  dar  tristi  au»pi<  j di 
turbazlone  all’adunanza.  Or  accadde  che  la 
mattina  seguente  arrivò  loro  uno  spaccio  (a) 
del  Cardinal  Borromeo,  il  qual  rispondeva  alla 
precedente  lettera  de’ legati  sopra  questa  fac- 
cenda , che  al  pontefice  non  dispiacerebbe  il 
permetter  la  mozzetta  universalmente  a tulli  i 
vescovi  per  titolo  che  stavano  come  in  ufficio 
c in  magistrato,  e perciò  potevano  usarla  co- 
me nelle  proprie  dioersi;  ma  clic  sopra  ciò 
avrebbe  udito  il  parere  de’ cardinali,  e che  fra 
tanto  i legati  non  proibissero  agli  spagnuoli  il 
portarla.  Questa  lettera  da' legali  fu  intesa,  che 
il  papa  facesse  attualmente  la  permissione  agli 
spagnuoli  c sospendesse  il  determinarlo  sola- 
mente rispetto  agli  altri:  onde  fuori  già  di  sol- 
lecitudine e tutti  lieti  diedero  a quelli  la  bra- 
mata licenza,  che  ne  fecero  inaravigliosa  festa 
e coininciaron  a frequentar  la  cappella  (3)  do- 
vessi prima  non  comparivano  so  non  rari.  Ma 

(l)  Lrltrra  det  ardissi  Borromeo  al  Cardinal  di  Manto»! 
il  29  di  novembre  i56l. 

(a)  Strillo  si  card,  di  Msntovn  il  6 di  dicembre  i56i. 

(3)  SU  Indo  in  una  de1  leciti  al  card.  Bouomco  il  aa  di 
dicembre  i56l. 

• sj  • t» 
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qneita  alleni*™»  parto"  a’irgali  fra  poco  nuo- 
va e mancini*  lollrrilu.liiie;  perciocché  il  li- 
gnificalo della  lettera  non  era  slato  qual  ad 
«si  avevo  dalo  a vedere  o la  tcilura  equivoca 
delle  parole,  o il  falso  romrntn  del  deuterio: 
ina  solo  crasi  inteso  dVspriroer  la  inelinaaione 
e di  trattener  la  delerminaamnc  egualmente  per 
tutti,  li  nondimeno  che  i leciti  verso  eh  *!>*• 
-nuoti  ne  tollerassero  l'uso  fra  tanto  sema  di- 
chiararne la  facoltà  e I*  appmvaroenlo.  Ed  in 
qnrsto  tempo  esaminatosi  Tartare  in  una  cene- 
cale  adunanza  di  cardinali  (i).  fu  statuito  che 
quell'aiuto  non  usitelo  in  altre  simiclianli  oc- 
corrente , si  vietasse  quivi  a ciascuno.  Scrisse 
dunque  il  Cardinal  Borromeo  a’ legali  La),  che 
quantunque  il  papa  avesse  fatti  accorgere  i 
cardinali  della  sua  dispositione  al  compiaci- 
mento  degli  spagnuoli , lutlavolta  le  sentente 
erano  state  uniformi  per  la  ripulsa!  aver  pon- 
derato il  collegio,  che  né  conveniva  per  alcuni 
pochi,  benché  pregiatissimi  prelati,  alterar  I abito 
consueto  di  tulli  gli  alni,  né  permettere  ad 
alcuni  pochi  un  abito  diverso  da  lutti  gli  altri: 
che  quando  gli  spagnuoli  avessero  impetralo  di 
vestire  alla  foggia  loro,  lo  stesso  ivrchbon  vo- 
luto i francesi , il  cui  solito  era  d' andare  in 
rocchetto  come  facevano  i legati;  ai  che  aareh- 
beai  introdotta  una  diversità  di  vestire  multo 
disdicevole  a quella  uniformità  la  quale  i pa- 
dri dnveano  mostrare  in  lutto.  Senta  che,  in- 
sistendo si  fortemente  gli  spagnuoli , che  quel 
Concilio  ti  dichiarasse  continuatimi*  de’  prece- 
duti conventi,  a loro  più  clic  a tutti  si  conve- 
niva di  conservarne  religiosamente  coinè  i de- 
creti anche  i riti.  Non  aver  potuto  il  ponte- 
fice in  cosa  tanto  riguardevole  eri  apparente 
disporre  senta  o contro  il  parere  de' cardinali. 
Nel  resto,  esser  pronto  a mostrar  la  sua  bene- 
volenza verso  quegli  onorali  vescovi  in  altre 
più  importanti  soddisfazioni. 

Questa  lettera  mise  i legati  in  grandissima 
confusione;  perciocché  se  innanzi  prevedevano 
negli  spagnuoli  per  tollerabile  a grande  stento 
la  ripulsa,  allora  la  tenevano  per  incomporta- 
bile affatto  dappoiché  la  preceduta  concessione 
e l'esecuzione  avrebbe  aggiunta  al  loglimcnto 
quella  asprezza  che  suol  provarsi  nel  posseduto 
più  che  nello  speralo:  senza  che,  quanto  sca- 
pitavano i legati  di  riputazione  se  nella  soglia 
del  Concilio  erano  costretti  a manifestare  di 
aver  inciampalo  e con  la  stolta  intelligenza  e 
con  l’ incauta  dichiarazione  degli  ordini  rice- 
vuti V Orni*  replicarono  a Knma  con  somma 
efficacia , temperala  nondimeno  d’ossequio,  e 
però  anche  più  valida,  mentre  esibivano  pronta 
l'ubbidienza  eziandio  se’l  pontefice  perseverasse 
nella  ripulsa  della  domanda  la  qual  già  era 
più  loro  che  altrui.  Ma  egli  (3),  quantunque 
la  deliberazione  ai  fosse  presa  col  sentimento 
universale  Ilei  collegio,  e particolarmente  del 
Cardinal  della  Qucva  spagnuolo,  il  quale  aveva 

(0  AgPlt  ài  dicembre  t.ri6l  come  vegli  alti  conditemi;. 

(a)  1 ) di  dicembre  làtil. 

(J)  Appare  da  ava  rispedì  de’ legali  al  cani.  Domimeli  il  3 
di  |.muio  jjól,  e d-gli  alti  del  Palmite. 


ardentemente  discorso  contro  alla  petizione,  sì 
contentò  di  soddisfarli:  nrl  rhe  forse  il  preso 
errore  riusci  fortunato,  perché  giovò  a schifar 
qur’  disturbi  elle  nel  principio  drllc  unioni 
riescono  sopra  mollo  pcrhsojosi  o di  sriogli- 
mento  o d’  impedimento  alt* -amarra  principale. 

E di  fatto  gli  spaglinoli  allegrissimi  di  lai  con- 
cessione, ondavano  sempre  ron  la  mozzetto  (t), 
ma  insieme  si  scaricavano  dall' invidia  dell» 
singolarità  quasi  fastosa,  veslendo  con  simpli- 
cilà  ecclesiastica  c senza  seta.  Ed  al  vestimento 
esemplare  conispondeva  l’esemplarità  delta  vita, 
vrggendosi  continuamente  oreupati  gli  altari 
da  èssi  che  celebravano,  e rilucendo  un’  rgre- 
già  pietà  in  lutto  il  rimanente  delle  loro  azioni: 
siccome  anche  per  comun  srnlimcnlo  appariva 
una  segnalala  dotino»  ne’  loro  voli.  Ed  (a)  af- 
finché gl'  italiani  a paragon  loco  non  compa- 
rissero nel  vestimento  disadorni  c spanili,  fu 
preso  spediente  che  nell’  andar  alla  messa,  o 
nel  visitar  imlcgali  portassero  il  rocchetto,  lad- 
dove prima  non  T usavano  mai  salvo  nelle  cap- 
pelle. 

Il  secondo  accidente  fu  (3),  rhe  fi à Barto- 
lomint-o  de’  Martiri  domenicano  arcivescovo  di 
Braga  , come  primate  di  Portogallo  e di  tutta 
Spagna  pretendeva  di  preceder  agli  altri  arci- 
vescovi, benché  più  antichi  ili  promozione.  E 
quantunque  si  allegassero  in  contrario  gii  rsempj 
del  Concilio  tenuto  agli  anni  di  Paolo:  doTe  i 
primati  di  Golia,  d’  Ibrrnia,  e d'altre  regioni 
avevano  seduto  fra  gli  arcivescovi,  a seconda 
dell' antichità,  replicavasi , che  da  questi  non 
erasi  potuto  pregiudicare  a tulio  l'ordine  dei 
primati,  a’ quali  non  meno  toccava  la  prece- 
denza sopra  i semplici  arcivescovi  di-  qurl  clic 
tocchi  a’ patriarchi.  Onde  a fine  di  gratificar 
un  -prelata  che  avea  data  egregia  dimostrazione 
d’  ubbidienza  verso  il  pontefice  e di  zelo  verso 
il  Concilio,  come  accennammo,  e nrl  quale 
gratiflcavasi  insieme  un  religiosissimi!  re  c on 
religiosissimo  regno,  il  caidinal  Morone  per 
volontà  del  papa  si  argomcnlò  ed  ottenne 
di  persuadere  a frà  Bastiano  Leccasela  pari- 
mente domenicano  greco  areivescovo  di  Messìa, 
con  cui  solo  cadeva  allora  il  litigio,  che  cedesse 
a quel  di  Braga  Ma  non  fu  poi  egualmente 
arrendevole  quel  di  Gtanala,  il  qual  preten- 
deva else  al  solo  arcivescovo  di  Toledo  com- 
petesse il  primato  di  Spagna:  questa  lite  es- 
sersi cominciala  in  tempo  d’  Onorio  III,  senza 
clic  mai  fosse  stata  decisa. 

il  pontefice  da  principio  inclinò  (4)  a favor* 
di  quel  di  Braga  , riserbandosi  nondimeno  di 

(I)  Itdasìoac  drlPimbaseliicit  veneto  alla  rrpubblitj. 

(a)  Lettera  et, II*  stcia-escovo  di  Ziri  al  ca,d.  Canato  il  iS 
di  novembri  l65t.  • 

(3)  Tallo  ita  io  ona  derogali  al  fard-  Dot, muro  il  l.j  di 
J dicèmbre  lóti!  c negli  atti  del  Psleullo,  r io  gnolll  di  ri.lello 
li  al  vitato  votame,  dove  ee  u«  In  menuone  io  due  luoghi  : ol- 
ite a vano  tettoie  delPiiriveicovo  di  Ziri  al  va,J  tannilo, 

1 nslmi  originali  dogli  ned,  di  Diaollo  Runldlivu  grol.lioon. 
a da  pano  e Kgrelalio  dello  stesso  ondulile  a voi  usta, uno  iq 
[I  potale.  '. 

I (4)  ! allora  del  vani,  Borrnmoo  a’ togati  II  ly  dl  M,m, 

I Ire  l3til. 
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far  che  la  cauta  foste  «Indiata  accoratamente 
da' periti.  Indi  (i)  tenutane  congregazione,  si- 
gnificò, riuscir  il  negorio  assai  ambiguo  e bi- 
sognoso di  nuovo  esanie.  Di  poi  (a)  fa  scritto, 
efce  1 papa  avrebbe  deciso  nella  prossima  se- 
gnatura; ma  che  non  gli  parevano  pii*  le  ra- 
gioni del  pnrtogheae  cosi  gagliarde  come  in- 
nanzi, perché  non  provavasi  che  né  pare  in 
Portogallo  il  primato  di  lui  fosse  ricevuto.  E 
successivamente  convenne  dar  nuove  c nuove 
dilazioni  (3)  agli  ambaiciadori  dell'uno  e del- 
1’  altro  re , ciascun  de’  quali  sosteneva  il  ano 
prelato  c domandava  tempo  per  giustificarne  i 
diritti;  più  curandosi,  come  avviene  in  ri  fatte 
liti,  di  non  perdere  che  di  vincere.  E di  Roma 
eignificossi  a'  legati,  che  frattanto  si  temporeg- 
giasse c si  procurasse  accordo.  Non  mancarono 
essi  di  confortare  il  portoghese,  ch«  fatto  qua- 
lunqne  protesto,  sedesse  in  luogo  conforme  ni 
tempo  della  ottenuta  dignità  secondo  lo  stile 
de’  conventi  preteriti  : ma  egli  rispose,  che  gli 
avrebbe  compiaciuti  se  già  non  avesse  scritto 
di  ciò  all’ atnbasciadore  del  suo  re  presso  al 
pontefice,  con  significargli  che  ne  aspettava  la 
decisione  o da  Sua  Santità  o dal  Concilio  me- 
desimo dappoiché  fosse  incominciato  : che  fra 
tanto  non  gli  era  grave  astenersi  dalle  funzioni. 
Così  feersi , intervenendo  nelle  cappelle  qnel 
di  Granata  : al  che  tanto  più  di  leggieri  si 
piegò  il  portoghese,  perché  essendosi  trattato 
d'  anteporlo  agli  arcivescovi  come  primate,  «e 
non  generale  di  Spagna,  almeno  particolare  di 
Portogallo,  riseppe,  che  in  segrete  relazioni  gii 
altri  vcacoù  della  soa  gente  negavano  (ciò  che 
per  lui  altronde  non  si  provava,  come  accen- 
nammo) ch’egli  possedesse  fra  loro  questo  pri- 
mato, e che  ne  avesse  genio  la  inai  la  giurisdi- 
zione o l’onoranza.  E di  poi,  secondo  H parer 
de’  legati,  il  pspa  ordinò  con  un  breve  (4),  che 
ai  guardasse  alla  sola  anzianità  della  mitra  ri- 
cevuta. Il  qual  breve  notificatogli  da’  legati  (5), 
impetrarono  essi  da  lui,  che  scrivesse  all’  ani- 
hasciadore  eoa  persuaderlo  a quictarviai,  come 
avvenne. 

Leggeri  dirette  questo  breve  dal  pontefice  ai 
legati  medesimi,  compresovi  il  Putco  assente, 
ed  oltre  agli  altri  cinque  un  sesto  aggiunto 
loro  di  nuovo , ma  che  indugiò  d’ essere  in 
Trento  per  qualche  settimana.  Questi  fu  Marco 
Sitico  Alternps  nipote  del  papa.  Era  egli  alato 
promosso  di  fresco  (6)  per  nominazione  del 
capitolo  all'insigne  vescovado  di  Costanza:  il 
che  riusciva  di  gran  momento  alla  religione 
io  un  luogo  tanto  importante  e geloso.  E il 
papa  si  mosse  ad  annoverarlo  fra  i legati  del 


(l)  Tetterà  del  fard.  Rorromea  allegati  il  ag  di  «orembre. 

(а)  Lettera  del  card.  Borromeo  il  6 di  dicembre  l56l. 

(3)  Lettere  del  cardimi  Borromeo  io,  l5  c lo  di  dicem- 
bre l56l. 

(4)  È segnato  sotto  Petiimo  di  dicembre  l56l,  « diretto 
a1 * 3 4 5 (б)  legati. 

(5)  Tolto  appare  da  lettere  dt1  legali  al  Cardinal  Borromeo 
sotto  il  di  8,  la,  *5,  18  e aa  di  gennaio  ]56i. 

(б)  A' *4  d ottobre,  coma  irgli  sili  concistoriali. 


Concilio  (i);  perciocché  da  un  canto  l'infer- 
mità del  Putro  faceva  apparirne  quasi  impos- 
sibile l’andata;  dall’altro  quantunque  allora 
mancasse  nel  Cardinal  Attempa  la  perizia  e la 
dottrina,  poteva  supplire  a ciò  la  direzion  dei 
colleghi:  laddove  nel  resto  oltre  al  parentado 
die  aveva  col  Cardinal  Madrucri,  stiranvansi  ira 
lui  efficaci  per  trarre  i tedeschi  la  comunanza 
della  patria,  e 1«  nobiltà  quivi  della  sua  casa 
e della  sua  Chiesa. 

Ora  il  Soave  ha  cognizione  sì  perfetta  del- 
l'argomento proposto  alla  sua  istoria,  che  narra, 
i cardinali  Simonetta  ed  Altcmps  essere  stati 
eletti  alla  legazione  amendue  insieme,  non  sa- 
pendo, che  l'elezione  del  Simonetta  segui  tanti 
mesi  prima  unitamente  a quella  dell’  Osio  e 
del  Seripando:  della  quale  elezione  (in  a’ suc- 
cessi di  questo  tempo  non  ha  parlato. 

Né  men  grosso  é I*  altro  auo  fallo  in  raccon- 
tare, che  la  pretensione  e la  contenzione  del- 
1’  arcivescovo  di  Braga  nascesse  nella  prima 
congregazion  generale,  di  cui  farassi  menzione 
appresso,  quando  si  lesse  quivi  il  breve  , che 
precedessero  i più  antichi  arcivescovi  a’  più 
nuovi  primati.  Certamente  afflo  di  ciò  persua- 
dersi, eonvien  ch’egli  a hello  studio  serrasse  gli 
occhi  a quante  memorie  parlano  di  quel  fatto; 
perché  in  tutte  é registrato,  die  la  contesa  fu 
suscitata  e sedata  molto  prima  ; onde  nella  pre- 
detta congregazion  generale  non  se  ne  fere  pur 
motto:  anzi  un  tal  breve  non  fu  cagione,  ma 
effetto  e termine  insieme  di  quella  lite.  Questi 
abbagli  tanto  palpabili,  e de' quali,  come  non 
rilevanti  alla  causa,  non  posso  incolpar  la  ma- 
lizia, mi  confermano  sempre  più  nella  predetta 
mia  opinione,  che  ’l  Soave  leggesse  con  gli  oc- 
chi altrui,  e si  guidasse  da’ succinti  e confusi 
sommarj  delie  scritture,  i quali  vogliono  solo 
a chi  gli  usa,  non  per  informarsi , ma  per  ri- 
cordarsi, rileggendo  quivi  ad  ano  sguardo  in 
piccolo  ciò  eli’  egli  ha  cou  lungo  studio  com- 
pendiato dal  grande.  In  altra  maniera  riescon 
essi  tanto  sicuri  per  narrare  i successi  quanto 
riuscirebbe  a’  viandanti  un  angusto  mappa- 
mondo per  non  fallir  nelle  strade. 

Fece  Pio  tre  decreti  memorabili  nel  conci- 
storo in  qoe*  giorni  <*).  L’ uno  che  se  fosse 
vacata  la  Sede,  toccasse  l’elezione  del  nuovo 
pontefice  al  collegio,  non  al  Concilio,  conio 
anche  s’  era  statuito  nelle  convocazioni  prete- 
rite : l’altro,  che  non  fosse  lecito  al  papa  (ciò 
ohe  qualche  dottore  gli  attribuiva)  d'  eleggersi 
; successore  o coadiutore  con  futura  successione, 
eziandio  che  tutti  i cardinali  vi  comcntiasero: 
il  terzo  (3),  che  non  aveater  voce  in  Concilio 
se  non  i presenti,  come  pur  s’  era  statuito  da 
Paolo  111. 

(0  A’ IO  di  nnrembre,  come  lugli  sili  rancìtloriali,  c let- 
tera del  cardimi  Borromeo  al  cardimi  di  Masto*a. 

(a)  l primi  dee  a'  ig  di  novembre  i56l  come  Begli  atti 
concistoriali. 

(3)  A*  5 di  dicembre  i56i. 
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Succiati  di  religione  in  Francia.  Colloquio  di 

Pomi  fra  i cattolici  e gli  erotici.  Operazioni 

del  legato,  luteresti  e pratiche  del  re  di  No- 

uarra. 

Vedeva»!  fa  pia  fredda  nel  venire  al  Conci- 
lio quella  naxione  ch'era  la  più  bisognosa  di 
riceverne  preservativo  aiuto,  cioè  la  francese. 
Crescevan  Ira  essa  co' disordini  le  mostruosità: 
ed  era  particolarmente  occorso  (i)  che  Odetto 
cardinale  di  Sciattiglione  vescovo  di  Boves  fra- 
tello dell’  ammiraglio . prevalendo  in  raso  il 
sangue  della  famiglia  il  qual  egli  cliiudaa  nelle 
vene  a quello  dr  Cristo  che  mostrava  nella 
veste , fosse  divenuto  già  qoasì  apertamente 
Ugonotto.  Aveva  tenuti  la  reina  a san  Ger- 
mano i tre  stati,  e perchè  era  nata  contesa  di 
autorità  fra  essa  e il  re  di  Navarra,  quella  te- 
mendo che  T altro,  come  consanguineo  e pae- 
sano vineesse,  dicono  ràe  si  raccomaodò  al  fa* 
vore  dell’ ammiraglio  e de’  fratelli,  e scambie- 
volmente promise  loro  condcscensione  neW’eser* 
eisio  della  lor  setta.  Negli  affari  della  religione 
il  signor  dell’Ospitale  grancancelliere,  ministro 
potentissimo  in  Francia , , massi  ma  mente  nella 
puerizia  de’  re,  avea  dato  manifesto  favore  alla 
fazione  degli  ugonotti:  non  s’era  tuttavia  con* 
chiuso  di  tener  Concilio  nazionale;  perciocché 
per  diversi  lini,  tanto  essi  quanto  i cattolici 
avevano  corralo  di  tra*tornarlo  : questi,  perchè 
parca  loro  non  solamente  pericoloso  alla  reli- 
gione, ma  ingiurioso  all’ autorità  del  Concilio 
generale  che  già  stava  in  piede  : qoelli  , per- 
ciocché aspirando  a dare  il  voto  ugualmente 
co*  cattolici,  ben  vedevano  che  noit  l’avrebhono 
ottenuto  da’  prelati  di  Francia  io  un  sinodo 
di  quel  regno. 

Fu  dunque  fermato  . di  tener  uo  colloquio  a 
Poi  ni  luogo  prossimo  a san  Germano.  Quivi 
intervenne  il  re,  poco  innanzi  Coronato  in 
Rems  dal  Cardinal  di  Loreoo  arcivescovo  di 
quella  città,  la  reioa  , e tulli  i piineipali  si- 
gnori, cinque  caidioaii  oltre. al  legato,  quaranta 
vescovi  di’ erano  dianzi  convenuti  a san  Ger* 
mano  per  occasione  degli  stati,  e var;  teologi 
dell’  una  e dell’ «tira  parte.  Segnalali  fra*  cat- 
tolici riuscirono  Claudio  Espenceo  secolare  pa- 
rigino, e Claudio  Santes  canonico  regolare  (il 
qual  fu  poi  mandato  al  Concilio)  aruendue 
chiari  nell’  opere  divolgale.  E fra  gli  eretici 
Teodoro  Beta  e Pietro  Martire.  Due  cardinali 
francesi  mostrarono  illustre  zelo,  quel  di  Tor- 
none  decano  del  collegio  cou  la  gravilà  dei 
consigli,  quel  di  Loreno  e eoo  essa  e col  vi- 
gore della  dottrina:  e questi  due  insieme  col 
Cardinal  di  Guisa  non  cransi  voluti  inchinare 
al  nuovo  decreto  degli  alai»,  che  i cardinali 
non  precedessero,  com’ era' stato  Gn  allora  il 
costume,  a’ principi  del  sangue  regio:  parten- 
dosi però  ameudue  con  fremilo  dal  couvento  : 

<0  Vdi  di  tallo  ciò  Jo  Spadino,  « i alati  da  lai  aril'ia. 

•o  i56i  dal  dui».  12,  fio  al  2j. 
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laddove  I rardinali  di  Sciali  i gl  ione  e d'Arini- 
gnarco  vi  a1  erano  sottoposti;  r quel  di  Baro- 
ne anteponendo  la  famiglia  alla  dignità  , avea 
dichiarato  di  precedere  al  principe  di  Conile 
suo  fratello  ( uomo  eretico , ed  in  grazia  del 
quale  ai  facevano  questi  pregiudirj  al  senato 
apostolico  ) per  cagione  dell’età,  non  del  grado. 
La  riuscita  del  colloquio  fu  qual  «noi  essere 
in  questi  conflitti,  che  ninna  delle  parti  a’  ar- 
renda, e ciascuna  poi  attribuisca  a aè  il  mi- 
gliore della  battaglia.  Narra  il  Soave,  rhe  un 
gesuita  spagnuolo  teologo  del  legalo,  disse  vil- 
lanie agli  eretici,  e riprese  la  reina  con  arro- 
ganza, che  a*  intromettesse  in  questi  articoli,  la 
coi  nominazione  noti  era  de’  principi  secolari, 
ma  del  pouleflce  e de*  prelati;  e che  1 papa, 
celebrò  l’azione,  comparandola  alla  intrepida 
libertà  degli  antichi  santi.  Abbiamo  la  vitupe- 
razion  del  Soave  da  un  lato  , 1’  encomio  del 
papa  dall’altro:  pareggiamoli  d’  autorità,  ae’l 
primo  non  se  ne  sdegna,  e rimettiamo  la  de- 
cisione agli  stessi  scrittori  francesi , gelosissimi 

10  sostener  la  maestà  e la  podestà  de’  loro  re- 
gnanti ; e specialmente  allo  Spondauo  (i),  nulla 
timido  biasimalor  degli  alesai  papi.  Si  legga 
con  quanta  lode  parla  egli  e dell'  uomo  e drl- 
l' opera.  E l'uomo  era  Diego  Lainez  generalo 
della  compagni#  di  Gesù,  mollo  da  noi  men- 
zionato nelle  -due  precedute  convocazioni  del 
Concilio,  e molto  più  da  menzionarsi  nella  ter- 
za: onde  qui  non  voglio  dirne  altra  lode.  Nè 

11  cardimi  di  Ferrara, il  quale  per  narrazione  del 
Soave  medesimo  procedette  con  somma  creanza 
e circospczione  verso  la  reioa,  avrebbe  com- 
portato o passato  senza  risentimento , che  un 
suo  teologo  a sua-  presenza  in  quel  pubblico 
teatro  osasse  arrogatili  maniere  cuntra  la  mae- 
stà di  si  alta  principessa:  dove  per  contrario  a 
ragione  senti  piacete,  che  le  ricordasse  i ranca- 
mente, necessariamente  com'egli  fece,  il  rispetto 
dovuto  alla  maestà  di  Dio.  E nel  vero*la  ri- ino  e 
tollerò  l'ammonizione,  e s’astenne  poi  sempre  da 
cosi  fotte  coufrrenie  : benché  il. danno  di  que- 
st’una  fu  tale  che  da  essa  riconoscono  i cattolici 
francesi  la  libertà  conseguita  dagli  ugonotti  di 
professar  la  lor  fede  in  aperto,  laddove  prima 
la  occultavano  nelle  tane. 

Il  nunzio  Gualtieri  (a)  da  questi  segni  traeva 
pessimi  angur;  : ed  era  divenuto  sospetto  a’po- 
I i taci  franerai  , quasi  penetrasse  i loro  disegni 
in  materia  di  religione  , e gli  pale* asse  a’  ini- 
nistii  spagnuoli,  e con  gli  ufficj  lor  violenti 
ne  distornasse  l’ effetto:  ond’  erano  fio  arrivati 
a ritener  i suoi  r tur  ieri,  persuadendosi  di  ,r»- 
trovar  nelle  lettere  qualche  pratica  occulta  col 
re  Filippo.  Egli  dunque,  non  più  acconcio  a 
quel  minislerio  , benché  non  per  suo  difetto  , 
fu  richiamato  dal  papa,  surrogandogli  Prospero 
Santacroce  che  v’era  stalo  accetto  in  tempo  di 
Giulio,  e che  trovavaai  allora  in  lspagna.  E il 
Gualtieri,  il  quale  in  partendosi  riputò  neces- 

(l)  Vati  Bell'amo  i55i  al  noi.  27. 

(a)  Tulio  *lais  una  ialrstime  del  ■■■  aio  al  segretario  bub- 
dato  al  gap»,  ugnala  agli  8 d1  ottobri  i56i,  tra  lo  scriUan 

• de’ signori  Borghesi. 
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sarto  «li  dar  alcuni  solleciti  'ricordi  al  papa,  e 
non  volle  aflfrctUrc  il  cammino  per  non  au- 
mentar no'  franerai  le  gelosie,  premise  solleci- 
tamente il  suo  segreta)  io  a Roma.  Commisegli 
di  rappresentare  al  pontefice  il  prssimo  sialo  e 
I peritoli  imminenti  della  Chiesa  e della  co- 
rona. Per  provvedervi  non  sovvenir  a lui  altro 
modo  che  ben  chiarir*!  prima,  se  al  re  catto- 
lico fosse  molesto  daddovero  il  disordine  della 
Francia,  o se  per  ragione  di  Sialo  gli  piacesse 
di  starsi  scaldando  alle  Gamme  di  quella  emula 
monarchia:  ove  in  lui  prevalesse  a questo  in- 
teresse o il  zelo  dì  Dio  o la  carità  della  paren- 
tela, o la  provvidenza  (qualità  propria  degli 
spaglinoli)  del  danno  che  quell'incendio  prò* 
pinquo  avrebbe  più  fatto,  appiccandosi  da  un 
lato  in  Fiandra  e dall'altro  mandando  le  vam- 
pe olirà  i Pirenei  , si  facesse  opera  di  persua- 
derlo ad  impiegar  le  sue  forre,  acciocché  i se- 
diziosi fosser  compiessi  e il  re  Carlo  veramente 
regnasse,  liberato  daU’infedrlù  di  coloro  che 
abusavano  l'autorità  di  suoi  ministri  in  pro- 
prio avanzamento  e in  depressione  dello  scet- 
tro e «lei  pastorale:  in  tal  caso  potrebbe  il 
pontefice  sfoderar  le  sue  armi  spirituali  unite 
alle  temporali  del  re  di  Spagna  conira  |*  inso- 
lenza degli  ugonotti;  le  quali  Jarehbono  sì  gran 
cuore  a*  francesi  cattolici  ; e tanto  io  sceme- 
riauo  agli  eretici  , che  forse  asciutte  e senza 
sangue  riinarrebbono  vittoriose- 

Maggior  dissimulazione  usava  il  legato,  il  quale 
siero») l 'era  nato  principe,  così  meglio  intendendo 
gh  affari  de*  principi,  ben  conosceva,  che  i vo- 
caboli di  guerra,  quanto  sollevano  le  speranze 
con  l’altezza  dei  suono,  altrettanto  le  ingan- 
nano con  la  vanità  dell1  effetto,  rare-  volte  pos- 
aibili  a ridursi  in  fatto,  ed  anche  nel  fatto  ra- 
rissime volle  giovevoli.  Questa  diversità  di  pa- 
reri, passando, come  si  auolr,  dagl’intelletti  alle 
volontà,  aveva  cagionata  prima  diffidenza  nella 
comunicazione  c appresso  ruggine  negli  affetti 
fra  il  legato  e ’l  nunzio  Gualtieri  ; onde  quelli 
s'avvisò  (i),  che  gli  ufTicj  di  questo  e per  let- 
tere e poi  a bocca  gli  fossero  avversi  col  papa, 
nonostante  le  contrarie  testificazioni  a lui  fatte 
spontaneamente  dal  Cardinal  Borromeo  ; le  quali 
( siccome  il  sospetto  è un  verme  che  si  nutre 
eziandio  del  dolce  ) furono  interpretate,  quasi 
scuse  non  richieste,  per  argomento  di  vera  of- 
fesa. Ma  con  più  aperta  maniera  al  legato  con- 
trariavano gli  spagnuoli  e massi  inamente  I1  ora- 
tor  Varga*,  a titolo  che  *1  cardinale  proni nve»sc 
gl'interessi  del  re  Antonio  dì  Navarca  appresso 
il  pontefici1,  consigliando  questo  ad  impiegar  i 
iuoi  ufticj  per  disporre  il  re  cattolico  * reinte- 
grare o a ricompensare  Antonio  del  reame  do- 
tale. Il  ebe  ricusava*!  da  Filippo  e da’ suoi  mi- 
zi»!  ri  con  dire,  che  quell’  uomo  Tacca  traffico 
della  religione  ed  offeriva  alla  Chiesa  di  vender 
l'anima  a prezzo,  con  esibizione  d' esser  cat- 
tolico se  riceveva  pagamento  di  roba:  onde  co- 
me a persona  di  ninna  fede  con  Dio,  era  incon- 
veniente di  far  alcuno  accrescimento  di  stalo; 

• (iVTalto  appare  da  sua  de!  fegato  al  ,„o  agente  da  ras 

Gcniuuo  1'  ultimo  di  dicembre  l56i. 


e di  consentire  che  un  pensiero  cosi  sacrilego 
n-cassc  guadagno  e potesse  allettar  all’  imita- 
zione: sicché  il  re  Filippo  all’ aiubasciador  di 
Francia  che  favoriva  le  domande  U’  Antonio,  e 
dircvagli  che  questi  avrebbe  colà  mandalo  no- 
mo apposta  per  quell*  affare,  avea  risposto  (i), 
ch'esscndo  Antonio  cristiano  principe,  doveva 
in  primo  luogo  provveder  al  servigio  divico, 
il  quale  tanto  allora  pativa,  e tanto  potrà  ve- 
nir aiutato  dalla  sua  autorità:  che  fallosi  ciò 
da  lui,  potrebbe*!  trattar  degli  umani  interessi  ; 
ma  che  prima  di  questo,  era  indarno  ch'egli 
spedisse  messaggio.  Benché  non  lasciò  egli  per 
tutto  ciò  di  mandarlo. 

E pareva  cbe’l  pontefice  concorresse  a qne- 
sti  sensi  del  re  Filippo  (a);  rifiutando  perciò 
1 d'aiutare  eoo  sue  raccomandazioni  l’ ambasciata 
;|  del  signor  di  Cara  spedito  a Roma  dal  re  An- 
| Ionio  per  tal  fine,  c con  disegno  di  trasferirsi 
, poi.  come  fece  in  Ispagna.  Ma  il  Cardinal  di 
Ferrara  considerando  la  cosa  per  altro  verso, 
lj  diceva  che  la  poco  sincera  religione  d’Antonio 
avrebbe  nociuto  all'  anima  di  lui  solo  ; laddove 
la  professione  eh’  egli  facesse  di  cattolico  q di 
eretico,  massimamente  durando  la  sua  ainmi- 
f Distrazione  della  Francia,  trarrebbe  per  avven- 
tura U salute  o la  perdizione  di  tutte  quello 
provi  urie,  e in  gran  parie  del  cristianesimo  ad 
esse  congiunto:  se  onestamente  ricomprasi  a 
prezzo  la  vita  coi  pera!  d’ un  amico  solo,  sod- 
disfacendo alle  scellerate  ingordigie  de’  masna- 
dieri, quanto  più  santamente  ciò  farsi  per  ri- 
cuperar la  ^ita  spirituale  di  Unti  milioni  al 
presenti  come  futuri?  Però  con  ogni  industria 
a’  argomentava  il  cardinale  di  farselo  amorevole 
c confidente  ; e simili  industrie  usava  con  la 
moglie  Giovanna  dal  cui  animo  imperioso  e fe- 
roce la  debolezza  d’  Antonio  era  dominata.  Or 
un  giorno  intervenne  , che  trovandosi  il  lega- 
to (3)  con  la  reina  reggente  e con  quella  di 
Navarra,  questa  disse  d'  aver  udito  un  de’  nuovi 
predicatori  ; e ©he  T era  piaciuto  assai,  special- 
mente per  la  modestia,  tenendosi  egli  da  ogni 
puntura  cóntri  i cattolici  i e che  al  legalo  al- 
tresì piacerebbe  se  I’  ascoltasse  : e qui  si  mise 
a pregarlo  di  ciò  Ulani  issi  inamente  ; e la  rema 
di  Francia  con  altrettanto  fervore  ne  lo  richie- 
se, dicendo,  esser  pubblica  lamentazione , che 
una  soperchia  austerità  de* pontifici  co*  seguaci 
delle  nuove  sentenze  gl’ indurasse.  Qual  maniera 
essere  di  riconciliare  a sé  gli  uomini  col  fug- 
girli? Il  cardinale  trovossi  forte  perplesso.  Da 
un  lato  ( cosi  appunto  egli  scrive  ) sapeva,  che 
il  mondo  risguarda,  per  misurare  le  azioni,  una 
regola  grossolana,  xioè,  pon  la  forma  eh’  è in 
esse  il  fine  interno,  perchè  noi  penetra  ; ma  la 
sola  materia,  eh*  è l'opera  «sterna,  perchè  U 
vede:  onde  molli  avrebbono  detestato  per  pio- 
s i. ,ii,  mi  : :»•:  ' ' isosn  nptl  wul)  ib  ianibzs') 
(i)  Fi  riferito  a)  Grasceta  dal  Commindone,  coma  ia  lina 
di  4 stilo  a)  card.  Borromeo  il  19  d' ottobre  iòta. 

(z)  Appare  da  rnu  lettera  del  carditul  Amulio  da  Roma 
al  Cardinal  Scopando  a Trento  il  ij  d’ ottobre  i3Gi. 

(3)  Sta  io  una  del  legato  al  rardiuai  Borrom«u  il  I f di  no- 
ventitré  l'ibi.  E io  un  registro  eh' è appresso  il  t*rd.  Spada, 
e io  un  atti*  registro  eh  i « nano  mia,  a'1  hanno  (alle  I1  al- 
ile del  uidiszl  di  Ferrara  ib'io  soderò  alando,  la*  Sòda 
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fano  quel  fallo  , benché  Hi  natura  non  fonar 
pravo,  r dalla  intenzione  dell’  operante  riceveste 
la  qualità  di  religiosissimo.  D'  altro  lato,  cono* 
serva  i soliti  affetti  della  eondizion  femminile 
e della  reale;  Luna  ardentissima  nelle  voglie; 
l'altra  sdegnosissima  alle  ripulse;  e vedeva 
quanto  importasse  la  grazia  di  quelle  due  re  ine 
in  cui  mano  era  a quel  tempo  tutto  lo  stato 
della  pancia.  Aitine  elesse  d'  anteporre  ciò 
che  stimò  salute,  al  rotnore;  ed  areettò  d’an- 
dare a srntir  la  predica  : patteggiando  che  scam- 
bievolmente amenduc  le  reine  venissero  ad 
ascoltarne  un’  altra  la  quale  farebbe  un  suo 
teologo.  IJdilla  dunque  in  una  privata  sala  , e 
con  risguardo  di  non  concorrere  con  verun 
esterno  segno  alle  preci  antecedenti  del  predi- 
cante, per  non  cooperar  seco  in  opera  di  reli- 
gione. La  modestia  gli  riuscì  secondo  la  prece- 
duta testimonianza;  ma  il  valore  assai  sotto 
l' aspettazione  ; onde  trassé  egli  materia-  d’  alle- 
grezza , veggendo  poco  essere  che  temere  da 
costoro,  se  alla  fiacchezza  de’macslri  non  avesse 
supplito  la  passione  e l’interesse  degli  uditori. 

Vennero  indi  a due  giorni  le  due  reine  a de- 
sinar col  legato  ; e in  una  cappella  intesero  la 
predica  d’ un  suo  religioso;  la  quale  siccome 
ebbe  assai  maggior  numero  di  nobili  ascolta- 
tori, eziandio  ugonotti,  rosi  fu  eguale  nella  mo- 
destia e supcriore  di  grandissima  lunga  nell'e- 
loquenza e nella  dottrina  alla  precedente:  e 
ricevette  comnne  applauso.  Era  ocrotso  al  le- 
gato di  mandar  su  que*  giorni  a Roma  l'abate 
Mie  botto  (i)  suo  segretario  per  informar  piena- 
mente il  papa  intorno  allo  stato  delle  rose,  c 
per  trarne  gli  ordini  piò  determinali  e più  li- 
beri : alle  quali  opere  maggiormente  vaglion 
due  lingue  in  un  giorno  che  due  penne  in  un 
anno.  Ma  presentendo  in  cuor  suo  le  imputazioni 
che  gli  conciterebbe  il  fatto  di  poi  avvenuto 
dell*  intesa  predica,  die  conto  minuto  al  Cardi- 
nal Borromeo  con  la  carta  e dell*  azione  c della 
ragione  : c ’l  Santacroce  nuovo  nunzio,  che  am- 
morbidito da  lunga  pratica  avea  sensi  più  pla- 
cidi <lcl  Gualtieri,  scrisse,  com’era  staio  dello 
a lui  da  que’  principi  (a),  che  nulla  più  avea 
giovato  per  addolcire  e disporre  I’  animo  della 
reina  Giovanna  verso  la  parte  raltolira,  che 
quell’  atto  d*  umanità  in  visitar  lei  e in  udire 
il  suo  predicante.  Ma  il  pontefice,  il  quale  fin 
a quell'ora  avea  difeso  il  legato,  eziandio  in  un 
concistoro,  da  molle  accuse,  dichiarando  a lui 
d’approvar  per  migliore  la  soavità  che  la  ri 
gidità  (3),  mostrò  allora  con  liberi  modi  al 
suo  agente,  clic  quest’ultimo  fatto  gli  era  spia- 
ciuto; dicendo,  che  le  cose  di  religione  non 
volevano  esser  trattate  con  la  stessa  norma  che 
quelle  di  stato:  veder  egli  la  Francia  in  tal 
precipizio  che  già  ne  disperava;  onde  il  prin- 
cipale studio  da  sé  conveniva  farsi,  perchè  al- 
mcn  la  mina  non  succedesse  con  aggravio  della 
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(l)  A' 4 di  novembre,  come  appare  in  nna  da  Ini  scritta 
ni  pontefice  sotto  quel  giorno. 

(a)  Al  card.  n«i romeo  da  Poissi  il  i5  di  novembre  l56l. 
(3)  Appare  da  dee  del  legato  af  suo  igeolc  sotto  il  lo  c 
il  18  di  dicembre  i36i. 


sua  coscienza  appresso  Din,  e di  Ila  Sede  apo- 
stolica appresso  gli  uomini  (t):  a questo  fine 
doversi  adoperar  la  severità  quando  anche  per 
altrui  malizia  e per  calamità  de'  tempi  ella  si 
prevedesse  inutile  alla  correzione.  Jl  legato  per 
iscnlparsi  e prr  informar  il  pontefice  di  molli 
capi  , scrisse  due  gravissime  lettere,  l’uria  al* 
quanto  più  libera  al  suo  agente  (3  ),  l'altra  sotto 

10  str»»o  giorno  di  suo  cantiere,  ma  con  for- 
ine più  rimesse  al  Cardinal  Borromeo  : delle 
quali  io  qui  recherò  la  somma,  come  valevole 
ad  istruire  il  lettore  sopra  molli  notabili  par- 
ticolari che  ho  serbato  di  rappresentar  tutti  in- 
sieme per  quel  vantaggio  e di  brevità  c di 
chiarezza,  che  porta  seco  la  congiunzione. 

Ringraziava  egli  prima  umilmente  il  papa 
della  libera  ammonizione:  sogghignerà,  che  sic- 
rom’  era  verissimo  doversi  trattar  con  diversa 
regola  le  materie  di  religione  c quelle  di  sta- 
to, così  ciò  sarebbesi  fin  allora  osservalo  da 
lui,  quando  non  avesse  veduto  che  nel  caso 
presente  non  pur  le  prime  erano  miste  con  le 
seconde,  ma  la  religione  era  il  mero  colore 
della  superficie,  e Y interesse  la  sostanza  del 
pieno.  Perciò  aver  egli  giudicato,  che  ’l  mezzo 
ottimo  fosse  I*  intendersi  bene  con  lutti,  c di- 
mostrar loro,  rbe  il  maggior  beneficio,  ezian- 
dio negl’  interessi 4 potevano  essi  aspettare  dal- 
l'aderenza della  parie  cattolica:  egli  che  stava 
sul  fatto,  non  conoscer  lo  stalo  della  religione 
in  Francia  si  ruinoso  che  se  ne  dovesse  dispe- 
rare ; nel  qual  evento  non  avrebbe  lasciate 
quelle  generose  maniere  che  assolvessero  e ’l 
pontefice  e lui  da  ogni  nota  si  nella  cosnenza, 
si  nella  riputazione  : ina  ben  1’  unica  via  per 
non  doverne  disperare,  esser  quella  della  pia- 
revolrzza  : ch'egli  avrebbe  desiderato  da  Dio 
in  ciò  questa  grazia  sola  ; che  ')  pontefice  po- 
tesse vedere  quali  effetti  sarebbono  nati  ove 

11  suo  ledalo  avesse  proceduto  diversamente.  Ma 
se  eiò  da  Sua  Santità  non  potea  discernersi 
con  la  vista,  potersi  almeno  conghirtturare  con 
l’esempio  del  frutto  che  aveano  partorito  in 
simili  casi  le  asprezze  degli  nitri  ministri:  ben 
esser  lui  per  accorgersi  quando  venisse  il  tem- 
po d’ usarle;  e clic  allora  I’ avrebbe  fatto  con 
franchezza  tanto  maggiore  quanto  la  preceduta 
amorevolezza  mostrerebbe  ch’egli  vi  si  condu- 
crva  per  necessità  di  coscienza,  non  per  acer- 
bità di  natura;  la  qual' opinione  fa  che  la  ri- 
gidezza e meno  esasperi  e più  medichi:  rin- 
crescer al  legato  il  veder  prezzali  sol  quei 
ministri  che  perdevano  la  grazia  de’  principi 
appresso  a cui  risedevano:  senza  considerarsi 
quanto  d’un  tal  apprezzamento  fattone  per  tal 
cagione  quegli  stessi  principi  rimanessero  of- 
fesi: aver  provalo  Sua  Santità  in  qualche  evento 
particolare,  come  poi  si  fatti  nimistà  le  riu- 
scivano infruttuosi:  e dall’altro  cauto  avendo 
ella  rivocato  una  volta  di  Spagna  il  Rcveita 
perche  le  pareva  che  troppo  condcsccudcMe 
all’  animo  degli  spagnuoli,  di  poi  conoscendo. 


(l)  Appare  da  nna  drl  cardinale  al  vescovo  soo  agente  al- 
P attimo  di  dicembre  lóOl. 

(a)  Lcilcu  uLla.  . „.z.  t 
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rii*  la  grazia  la  qual  egli  ri  godeva,  il  renile» 
più  alto  degli  altri  al  negozio,  arervelo  riman- 
dalo : non  dorerai  disperare  d'un  corpo  per- 
ette abbia  una  gran  febbre,  quando  insieme  ha 
ut»  gran  rigore,  come  la  Francia  ; non  promet- 
tercene già  egli  la  sanila  senza  che  precedes- 
sero molli  e pericolosi  accidenti;  ma  confidar, 
che  se  non  fosse  abbandonalo  di  curazione 
confacerole  alla  natura,  questa  rincerebbe  le 
forze  della  malattia:  nè  consistere  la  prudenza 
in  far  sempre  i più  sventurati  pronoslici  ; che 
se  ciò  fosse  (scriveva  egli)  Nostrudamo  ne'auoi 
orribili  ralieinj  dovrebbe  esser  riconosciuto  co- 
me il  più  prudente  uomo  del  mondo:  in  con- 
fermazione di  quel  sinistro  presagio  non  valer 
Y allegare,  che  tiun  aveva  egli  ottenuto  fin  a 
quell'  ora  di  poter  esercitare  le  facoltà  della 
legazione,  e die  non  si  erano  incamminali  i 
vescovi  di  Francia  ni  Concilio  : il  prim©  rsser 
avvenuto  non  per  difetto  della  reina  madie  e 
del  re  di  Navarra,  che  le  avevano  approvate, 
ma  solo  per  la  resistenza  del  parlamento,  sem- 
pre duro  in  articoli  di  giurisdizione,  cd  allora 
composto  in  gran  parte  d’ nomini  infetti  d'e- 
resia : nel  rrslo  il  consenso  dato  all’  nso  di 
quelle  facoltà  e dalla  rrina  e dal  luogotenente 
manifestare,  clic  quelli  i quali  avevano  il  su- 
premo governo,  riconoscevano  l'autorità  della 
Sede  apostolica  : continuarne  il  legalo  con  ar- 
dore l’istanza,  non  per  interesse  proprio,  ma 
perchè  tali  facoltà  gli  servissero  d’istrumento 
per  beneficar  e guadagnar  molti  alla  causa 
pubblica. 

E qui  mi  sento  costretto  di  far  digressione^ 
dalla  contenenza  della  menzionata  lettera,  per 
discoprire  una  gran  massa  d’errori,  di  mali- 
gnità, di  bugie  che  mi  si  presenta  nell*  istoria 
del  Soave.  Narra  e$li,  clic  non  volendo  il  can- 
celliere soscriver  le  facoltà  de!  legato,  le  so- 
arrisscro  in  cambio  di  lui  la  reina  madre,  il 
re  di  Navarra,  c i principali  ufficiali  della  co* 
rona  ; e che  il  cardinale  per  ottener  la  pre- 
detta sosrri/ione  promise  con  polizza  a parie, 
che  non  si  varrebbe  di  esse,  e clic  '1  pontefice 
rimedierebbe  a tulli  gli  abitui  e di  sorti  ini , i 
quali  si  commettevano  nella  cnUaiinne  de*  he* 
infici  e nella  speditimi  delle  bolle  in  Roma  : 
di  eh e reità  consentissimo , più  intento  alla 
conici  nazione  dell'  nnnr  suo,  che  al  nero  zer* 

S àgio  di  chi  lo  mandò  Tulio  è menzogna  aper- 
tisvimamente  convinta  dii  menzionalo  registro 
del  Cardinal  di  Ferrara.  Quivi  (i)  dà  conto 
«•Sli  al  Cardinal  Borromeo,  clic  avea  conseguila 
linai  mente  I’  approvazione  delle  facoltà  ; e ali 
ciò  fa  una  gran  festa,  rimproverando  la  pro- 
sperità del  successo  a' biasimatori  de’ suoi  trai 
tornenti  preteriti  c gli  auguri  infausti  de’ futuri. 
Avea  scritto  per  l’addiclro,  che  desiderava  una 
tal  podestà  per  valersene  in  beneli*  io  della 
causa,  cd  allora  non  dà  verun  cenno  dì  cosi 
fatta  polizza  c promrtsionc  figurata  dal  Soave, 
la  quale  per  altra  parte  non  sai  ebbe  potuta 
restar  ignota  al  pontefice,  massi  inamente  veg- 

(l)  Lettera  dt'io  f 17  di  gfjina.o,  c alti*  mri  litorno  del- 
1'  abate  X libello. 
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pendo  ch'egli  non  esercitasse  mai  quelle  fa- 
coltà, P esercizio  delle  quali  avea  scritto  di 
bramare  in  prò  della  sua  inchiesta  : c risapu- 
tasi, avrebbe  renditi»  ridicolo»»  e la  sua  festa 
e la  sua  rim  prò  vcrasione  ; e non  solo  uon  gl» 
avrebbe  conservato  I'  onore,  tn«t  partorito  lo 
scherno.  Oltre  a che,  come  poteva  egli  obbli- 
garsi per  iscrittura,  che  ’l  pontefice  avrebbe 
rimediato  agli  opposili  abusi,  senza  die  ne  pre- 
cedesse non  pur  la  saputa,  ma  la  commestione 
dello  steiso  pontefice?  E finalmente  quando 
ciò  fosse  stato,  la  reina  avrebbe  mai  fatto  al- 
lora (siccome  fece  (1))  rappresola  re  al  papa 
dal  suo  oratore  per  una  finissima  dimostrazio- 
ne d’ osservanza,  che  si  fossero  ammesse  le  fa- 
coltà del  legato  dal  consiglio  reale  e dal  par- 
lamento, quantunque  paresse  che  le  turbolenze 
luti1  altro  consigliassero  ? 

S’ inoollra  a dire,  che  il  legato  per  questo 
favore  ottenuto  si  lasciò  condurre  a dar  con- 
siglio al  papa  di  concedere  io  Francia  la  co- 
munione sotto  aincndue  le  specie:  c poi  narra, 
clic  significò,  potersi  con  tal  concessone  acqui- 
stare dugento  mila  anime:  clic  l'ambasci-alor 
francese  ne  fe’  istanza  al  pnulelioe:  che  questi 
dapprima  vi  si  mostrò  assai  prono  ; tua  che 
poi  nel  concistoro  a’  dicci  di  deceuibre  i car- 
dinali con  ragioni  contrarie  glicl  dissuasero. 
Tanti  errori  quanti  detti. 

A’  dieci  di  deceinhrc  nò  pure  fu  concistoro: 
la  lettera  scritta  dal  legalo  con  questa  cd  altre 
domande  della  reina,  fu  quell.»  islessa  che  pren- 
demmo a recitare,  e nel  cui  proseguimento  ap- 
presso le  conteremo;  la  quale  fu  scritta  all’ul- 
timo di  decembre  cd  in  tempo  eli’  egli  uon 
aveva  ottenuta  ancora  l'approvazione  delle  sue 
facoltà,  come  dianzi  vedemmo:  e quivi  egli  non 
solamente  noi»  consiglia  il  concedere  la  comu- 
nione «otto  l’un»  e l’altra  specie,  ma  si  la- 
menta di  que'  cattolici  franami  che  l'arcano 
Curata  alla  teina  per  concessione  conveniente 
al  pontefice  : questi  tanto  fu  lungi  dal  dimo- 
strarvi inclinazione,  che  »'é  potuto  vedere  nella 
nastra  istoria,  «om' egli  sempre  alle  accese 
istanze  di  Osare  avea  chiaramente  risposto  di 
non  voler  far  un  passo  in  quella  materia  già 
trattata  in  altri  Concili,  senza  il  nuovo  Cunei, 
lio.  Ed  allora  fe'  doglicnza  con  l'orator  fran- 
cese, che  gli  proponesse  rontra  il  vero  tal  pe- 
tizione coinè  appiovaia  concordemente  da’  pre- 
lati miei  venuli  nella  conferenza  di  Pois»»,  e 
universalmente  dalla  Chiesa  g libranti-  Intorno 
alla  qual  circostanza  il  legato  significò  al  pon- 
tefice, non  esser  ciò  cosi  stato;  ma  il  fonda- 
mento dell’ equivoco  preso  dalla  reina  consi- 
stere in  questo:  che  il  cardiual  di  Loreno  in- 
sieme con  molli  prelati,  facendo  relazione  a 
Sua  Maestà  di  ciò  che  nella  conferenza  a1  era 
conchiuso  , le  aveva  significato,  che  una  tal 
dispensazione  del  papa  sarebbe  riuscita  io  molla 
consolazione  ad  infiniti  uomini  di  buona  mcn  • 

(l)  Sta  in  na'isUasionc  stampala  nel  libro  francese  intito- 
lalo : Ili rutto  nJ,  UH  tre,  tee.  appot  Untoti  ut  Concilio,  citato,  • 
da  citarsi  piò  volte  soliti  il  ao  di  gennaio  I Via  data  al  si- 
gnore di  Lansac,  <|U4iido  andava  aiol»a>uadoi«  la  Koau. 
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te,  e in  confermazione  ad  assaissitne  anime  va- 
cillanti in  quel  regno. 

Ora  che  ho  soddisfatto  al  mio  debito  in  av- 
vertire i lettori  delle  costui  falsità,  ripiglio  il 
tema  di  ciò  che  il  legato  scriveva  nelle  preno 
minate  sue  lettere.  Seguiva  a mostrare,  che  per 
disperar  della  Francia  né  men  valeva  l'altro 
argomento  allegato  in  Roma,  cioè  che  i vescovi 
non  ai  fossero  quindi  inviali  al  Concilio  : ed 
appunto  il  concerto  al  Concilio,  eh'  era  la  di- 
visa de*  cattolici  dagli  eretici,  dover  essere  (i) 
il  polissimo  intento  del  papa  in  quelle  provin- 
ce, c il  polissimo  jndicìo  insieme  e sostegno 
della  loro  vita  spirituale:  potendosi  tutte  I’ al- 
tre cose  riputar  come  accidentali.  Ma  la  tar- 
danza de'  francesi  in  andarvi  procc<Jcr<*  da  so- 
perrbia  pigruia  de*  vescovi  ( il  che  anche, ave- 
va scritto  prima  ) non  da  poca  religione  dei 
dominanti;  perciocché  avendolo  la  rrina  già 
mollo  tempo  commesso  a sei  prelati,  non  eransi 
mai  potuti  staccare  dalle  comodità  della  pa- 
tria. Dispiacer  a lui  gli  ufiìej  impiegali  Jal- 
l’ ambaseiador  Vargat  affinché  il  papa  non -ab- 
bracciasse le  cose  del  re  di  Na varrà;  e ciò  va- 
ler di  confcrmà/iohe  alla  credenza  di  taluno, 
che  la  Spagna  non  volesse  di  cuore  il  ben 
dilla  Francia,  menile  questo  appunto  eia  il 
modo  di  far  clic  le  cose  di  Francia  si  doresser 
tenere  per  incurabili  : che  il  legato,  quanto 
al  lenor  suo  d’operare  aspettava  il  ritorno  del- 
T abate  Nichelio,  e con  esso  la  certa  notizia 
intorno  alla  volontà  del  pontefice,  alla  quale 
eia  pronto  di'  conformar  iinmantenentc  le  sue 
maniere:  c quand’anche  Sua  beatitudine  giu- 
dicasse cola  più  acconcio  un  altro  legalo,  go- 
derebbe ch’ella  rimaneste  servita  in  qualunque 
modo;  ma  sperar  lui,  che  gli  effetti  varrebbo- 
no  a ricuperargli  in  sopì  abbondanza  quanto  C 
di  grazia  in  che  avesse  discapitalo  col  papa,  c 
d'opinione  in  die  fosse  caduto  con  gli  altri. 
Se  per  I’  addietro  le  sue  opere  non  erano  state 
assai  prolìltevoli , si  considerasse  r due  cose: 

I’ una,  il  peggio  clic  taria  potuto  succedere  per 
differenti  modi,  con  l'esempio  dell’  Inghilterra  : 

J 'ultra,  in  quale  scarsezza  d’aiuti  si  fosse  tro- 
vata la  sua  legazione,  si  rispetto  a chi  gover- 
nava le  provincic  dov'era  mandato,  si  rispolto 
a coloro  eh*  erano  i custodi  della  religione,  la 
cui  tutela  gli  era  commessa.  Intorno  al  primo, 
poco  giovar  al  medico  I*  aver  una  buona  me- 
dicina, se  l'infermo  la  ricusa  e non  può  venire 
sforzalo  a pigliarla  : tale  essere  la  reina,  elio 
ricusava  io  rintuzzamcolo  degli  ugonotti  ogni 
sussidio  proferlole  o dal  papa  o altronde  a tin  , 
di  proceder  a rottura,  parte  per  fiacchezza  del 
sesso,  parte  per  gelosia  d’ imperio  : nè  poter  1 * 3 
ella  vcuire  stretta  con  maniera  violenta  : im- 
perocché ticeveva  continue  offerte  da’  prote- 
stanti d-  Aleiuagna  ; ond’ era  pericolo  che  la- 
sciasse vincersi  dalla  tentazione  dove  si  sentisse 
troppo  calcata  dal  pontefice  : non  bastare  per 
sicurezza  da  questo  rischio  il  vedersi  che  un 
tal  parlilo  alla  rcina  riuacifebbc  nocivo:  spesso 

(l)  Appare  da  osa  Mina  del  legalo  al  cardinale  Boiromeo 
da  san  Germano  il  3o  di  gennaio 
rax.LAViu.NO 


la  passione  non  operar  con  prudenza;  e chi  si 
vede  assalilo  da  un  cane,  per  fuggirne  il  morso 
gettarsi  talora  a manifesta  morto  da  un  preci- 
pizio : confidar  bene  il  legalo,  che  Caterina  a 
poco  a poco,  e non  sopraffatta  dall’ impeto, 
fosse  per  appigliarsi  con  rispetto  d’ interesse  a 
ciò  che  allora  non  volca  fare  per  solo  zelo  di 
rrligioue:  ma  ciò  esser  beneficio  sperabile  dal 
futuro,  non  condizione  favorevole  del  presente. 
Né  in  migliori  circostanze  essersi  egli  avvenuto 
rispetto  agli  ecclesiastici  ed  a' prelati  francesi: 
molli  di  loro  aver  dello  a’  governanti,  che  il 
Concilio  erà  una  larva,  e che  non  si  vedrebbe 
mai  se  non  in  promesse  e in  preparazioni: 
che  il  papa  avrebbe  dovuto  conceder  le  grazie 
domandate  dalla  rcina  in  ooddufazione  degli 
ugonotti,  c delle  qual;  il  legalo  in  quel  giorno 
mandava  la  nota  ab  Cardinal  Borromeo.  Non 
nver  cs>i  posta  difficoltà,  che  come  a rito  di 
ecclesiastica  legge  e non  di  comandamento  di- 
vino, si  dispensasse  all'  obbligazione  d'usar  le 
immagini, *»»  togliesse  la  processione  del  corpo 
rj)  Cristo,  e ai  concedesse  il  calice  nella  conni - 
nion  laicale  eh*  era  la  principa!  petizione  Ita 
le  registrate  in  quella  sua  nota. 

Cosi  scrisse  il  cardinale;  e questi  scusi  di 
lui  oel  precipuo  negozio,  nel  quale  cadrà  la 
deliberazione,  cioè  nel  tener  benevolo  il  re  di 
Navarra  con  udire  e . favorire  le  richieste  di 
suo  interesse,  ycpnero  comprovati  dal  giudicio 
del  re  Filippo  c del  panlrlice  insieme:  poiché 
dalla  Corte  di  Spagna  ritornato  in  quel  tempo 
un  uomo  della  reiua  madre,  riportò  risposta  (i) 
che  ’l  re- mitigando  l’austerità  precedente,  a 
sapendo  gli  apparecchi  d'uua  nuova  assemblea 
(la  tenersi  il  vicin  gennaio,  dove  gli  ugonotti 
volevano  usar  ogni  sforzo  per  ottener  pubblici 
trmpj,  avrebbe  date  considerabili  ricompense 
ad  Antonio,  purch'egli  si  fosse  adoperato  a prò 
della  religion  cattolica,  e ne  avesse  distornali 
i pregiudirj  ; ed  anche  il  pontefice  aveva  rac- 
comandata, al  nuovo  nuozio  Crivelli  la  prote- 
zione d’Antonio  appresso  a Filippo.  E quegli  (j) 
-in  falli  riponeva  la  prinripal  »ua  brama  e fi- 
ducia nel  favore  del  papa,  con  l’autorità,  di 
cui  siccome  la  Navarra  s’era  perduta,  cosi  spe- 
rava di  racquistarla  ; e il  quale  senza  verna 
danno  proprio  dal  rendimento  di  essa  cavava 
il  massimo  profitto  nella  corrispondenza  d’An- 
tonio a ben  della  religione  di  cui  egli  era  ca- 
po. Onde  il  legato  veggendo  il  sommo  rilievo 
di  ciò  al  buon  turcasso  de’  suoi  hrgoz;,  é in- 
credibile con  quanta  assiduità  e con  quanto 
ardore  in  ogni  lettera  stimolasse  il  pontefice  a 
questo  patrocinio.  E fin  d’ allora  Autonio  (3), 
adescalo  dalle  buone  parole  venute  di  Spagna, 
trattò  di  mandjr  la  moglie  a’  suoi  stati,  e par- 
tita lei,  di  vietare  che  si  predicasse  l’eresia  in 
sua  Corte.  E urli'  assemblea  tenutasi  poi  die 

(l)  Appai*  di  su  del  legalo  si  caidiaal  Boiromeo  il  6 di 
gennaio  l56l. 

(a)  Appare  da  nna  del  legalo  si  dello  cardinale  il  27  di 
gennaio  l5ÓX 

(3)  Lettera  del  legalo  si  detto  cauli  naie  da  san  Gemuto 
S il  17  di  gennaio  lóti». 


(k)0 
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mirabili!  aiuto  per  impedire  che  gli  ugonotti 
non  imprtrasicro  lor  petizioni.  Onde  benché  a 
fj-vor  di  queste  sentisse  il  pii  de*  pubblici  con- 
siglieri, lunaria  furono  rigettale,  perchè  il  con- 
sigilo  privato  di  cui  esso  Antonio  era  capo, 
giudicò  diversamente;  aicchc  decrelossi  c di 
negar  foro  i terapj  gii  edificati  ; e di  ridare 
che  se  n' edifieasser  de’  proprj;  e di  eostri- 
gnerli  a restituire  il  tolto  alle  Chiese:  chiu- 
dendo’solamente  gli  occhi  intorno  alle  predi- 
che, purché  si  facessero  fuor  delle  terre  e 
senza  tumulto  o riotenia;  e eri  per  maniera 
di  tacita  tolleranza  sin  alla  termination  del 
Concilio. 

Di  questa  assemblea  arcano  fatto  presagio 
funestissimo  in  Roma  tulli  coloro  che  gridara- 
no  contra  le  rimessa  maniere  del  cardinale:  e 
bcnch’  egli  fosse  stato  saldo  in  darne  migliore 
speranza,  ne  area  coneeputa  nondimeno  tanta 
ansietà  che  fu  ricino  ad  interrenirri  come  con- 
vellere ch’egli  er»  del  re,  sperando  che  la  aua 
voce  col  peso  delle  sue  qualità  sarebbe  saluta 
pcj  molle  : ma  la  rituperazione  che  ricerera 
comunemente  in  Roma  per  quella  predica,  ne 

10  ritenne:  benché  non  poco  i|  consolasser  di 
poi  le  relazioni  portategli  dall’abate  Nichelio 
nel  suo  ritorno.  Queste  furono  : rero  essere, 
che  la  Corte  unìverialmenle  lo  condannare  , 
ehi  di  poco  religioso  e di  troppo  politico  chi 
di  poco  avveduto  e di  troppo  creduto;  madie 

11  papa  c il  Cardinal  Borromeo  erano  alati  tuoi 
difensóri.  Onde  il  Irgato  di  ciò  appagossi,  pe- 
rendo a lui,  che  gli  altri  non  facessero  in 
quella  causa  se  non  persone  di  ptireti  aeau- 
■tsl ori  mal  consapevoli  dell’affare;  questi  due 
eoli  ri  teneasero  l’autorità  di  giudici  compe- 
tenti c ben  informati  del  proemio. 

Con  I’  evento  felice  dell'  assemblea  al  con- 
giunse la  deputazione  fatta  dalla  reina  del  signor 
di  Lansac  per  arobaseiadore  al  pontefice  (t): 
che,  per  essere  egli  cavaliere  dell'ordine  e 
personaggio  di  molta  stima  c confidenze,  dava 
a divedere  ch’ella  solca  continuare  e néll’ub- 
bidienza  e nella  buona  corrispondènza  eoi  papa, 
contra  la  predizion  di  coloro  ! quali,  conside- 
rando la  reina  quasi  pervertita  e la  Francia 
quasi  perduta,  avean  biasimato  il  cardinale  che 
gli  trattasse  come  corpi  virenti,  e non  gli  ri- 
gettasse come  cadaveri  già  corrotti. 

(l)  Lettera  del  legato  al  caldina!  Borromeo  il  17  di  ges- 
saio l5Gl.  ' 


CAPO  XV 

Contiglio  fra'  legati  di  Trento  intorno  alle  ma- 
terie da  proporre  in  primo  luogo.  Determi - 
nazióne  che  t'apra  il  Concìlio , ma  differita 
.fin  a’ dìciotto  di  gennaio,  e perchè.  Sfot  to 
degli  tpagnuoli  acciocché  ti  dichiarane  quel 
Concilio  esser  continuazione,  e non  nuora 
celebrazione.  Acconcio  di  ciò.  Prima  congre- 
gazion  generale  a'  quindici  di  gennaio.  Riti 
di  tali  congregazioni. 

Benché  per  la  ragione  addotta  dal  legato 
estense,  0 per  altra  mancassero  i prelati  fran- 
cesi, era,  nondimeno  in  Tronto  frequenza  tato 
e di  nazioni  e di  mitre  che  poteraai  cominciar 
la  funzione  con  dignità,  c che  il  ritardarla 
avrebbe  nudriti  i sospetti  che  quell»  fosse  una 
eeen»  : e crederà»!,  che  più  forte  sprone  sfon- 
tani sarebbe  stato  rassicurargli  coda  preven- 
zione di  non  esser  ingannati,  che  con  l’aspet- 
tazione di  non  esser  disprezzali.  Unitisi  colà 
per  tanto  già  quattro  de’presidenti , comincia- 
rono a porre  io  effetto  quel  che  i due  primi 
arcano  rappresentato  a Roma  come  opportuno 
affinchè  i colleglli  precedessero  per  qualche  tem- 
po l’aprimèoto  ; ciò»  il  tener  consiglio  sopra  le 
prossime  deliberazioni  che  doveano  farsi  in  Con- 
cilio, e il  mandarne  colà  un’anticipata  con- 
tezza. Intorno  al  che  due  cose  più  vivamente 
raccomandarono  a)  Cardinal  Borromeo  (1):  l’un» 
che  di  ciò  si  custodisse  il  segreto,  affiochè  tra- 
spirando per  disavventura  questa  comunica- 
zione al  volgo,  non  fosse  materia  di  calunnie. 
L’altra,  che  proponendosi  dal  pontefice  qual- 
che articolo  per  deliberarne  fco*  cardinali,  te 
per  caso  gli  piacesse  alcuna  considerazione 
fattavi  dar  legati,  e volesse  proporla  al  collegio 
il  facesse  come  di  sua,  per  soltrar  loro  all'in- 
vidia ed  alla  nota  d’arroganti,  quasi  volessero 
istruire  chi  più  di  essi  iulcndea. 

Or  tra’ punti  da  fermarsi  antecedentemente 
col  papa,  il  primo  oell'esccuzionc  e il  sommo 
nell’importanza  appariva  esser  la  proposizione 
che  dovevan  fare  i legati  al  Concilio  delle  ma- 
terie da  imprendersi  immediatamente.  Nella 
recitata  lettera  di  mano  del  papa  (a)  recatasi 
dal  Simonetta  a’oompagni,  venia  confermato 
l’ordine,  come  vedemmo,  clic  si -proseguisse  il 
Concilio  passalo,  avendo  per  ferme  le  cose  da 
quello  costituite;  di  che  aveva  Pio  indo  da 
principio  assicurato  in  iscritto  il  re  di  Spagna; 
ma  perchè  di  quello  eh'  è bene  a molti,  e par 
male  a molti,  convien  essere  autore,  ma  non 
parere,  ciò  dovea  farsi  con  tal  .destrezza  cho 
non  venisse  a carico  del  pontefice  t’aver  sulle 
prime  alienati  gli  eretici  si  tedeschi  si  francesi 
dal  pensiero  di  comparirvi.  Onde  per  isfuggic 
quest’  odio  e questa  querela  non  pareva  a’  le- 

Igati  (3),  che  da  loro  si  dovesse  proporre  la 

(1)  Lettera  al  cardias!  Borromeo  i!  a8  di  dicembre  j5fir. 
(3)  Lettera  de'  legati  al  detto  cardisele  il  la  di  tro- 
ttila i56s. 

(3)  Lettera  de*  legati  at  detto  cardisele  il  ih  * dura- 
tir»  làfil. 
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eonlinuazion  di  quelle  materie  sopra  U fede, 
le  quali  erano  rimaste  indecise  nell* assemblea 
precedente:  imperocché  ciò  sarebbe  stato  un 
nuovo  segno  di  voler  che  le  decise  rimanessero 
intatte:  divisarono  fra  sé  dapprima,  che  si  pro- 
cedesse avanti  nell'  indire  principiato  de'  libri 
proibiti,  con  farne  venir  là  un  breve  esortato- 
rio del  papa,  a Gn  di  mostrare  che  ciò  con 
autorità  di  lui  si  faceva.  Ma  poscia  gli  ritirò 
da  questo  proponimenti  il  considerare,  che  in- 
sieme con  gli  autori  sarebbonsi  venute  a con- 
dannar le  loro  eresie  -,  onde  a1 * 3 4 5  seguaci  di  esse 
' chiudcvansi,  per  cosi  dire,  le  porte  del  Conci- 
lio in  sullo  stesso  aprirnento.  Pensarono  dun- 
que e significarono  al  papa,  H meglio  essere 
che  l'elezione  delle  materie  si  rimettesse,  al  vo- 
ler de’  padri  : flhperocché  certo  era  che  questi 
avrebbono  voluto  il  proseguimento  delle  deci- 
sioni; onde  venivano  ad  ottener  i)  primiero  in- 
tento, ed  insieme  a tórre  ogni  titolo  di  ram- 
maricarsi del  pontefice;  come  di  tale  che  non 
sarebbe  di  ciò  l'autore;  e a dar  segnalata  di- 
mostrazione di  libertà  conceduta  al  Concilio, 
con  applauso  del  mondo  e con  soddisfazione 
de’  congregati. 

Avanti  alle  risposte  di  questa  lettera,  n'  eb- 
be» o una  (0  dove  si  fatta  proposizione  si  ri- 
metteva al  giudicio  loro:  e pure  condiscenden- 
do al  giudicio  loro  s'  era  il  poutcGce  piegato 
aopra  il  prorogare  qualche  di  1*  aprizione  (a) 
decretata  innanzi  da  lui  nel  concistoro  (3)  pel 
giorno  dell*  Epifania.  Avvengaehé , ricevendo 
essi  speranza  che  tosto  arriverebbono  gli  ora- 
tori di  Cesare,-  avvisa ronsl  portar  il  pregio  che 
con  quella  breve  tardanza  si  comperasse  un 
tale  aumenta  di  decoro  nella  prima  facciata  del 
novello  edificio.  Onde  fallisce  il  Soave  in  dire 
chcl  Cardinal  Simonella  trovasse  all'arrivo  suo 
un  ordine  sopravvenuto  di  non  procedere  al- 
raprimcnto  senza  nuova  significazion  del  pon- 
tefice ; e che  questi  volesse  Spella  dimora  a 
riquisizione  delPambasciadorc  imperiale.  In  ve- 
rità nè  vi  era  tal  ordine  allora;  nè  il  prolun- 
gamento poscia  statuito  si  fc’ per  ordine,  ma 
per  sola  permetsione  del  papa.  Anzi , avendo- 
gli il  pontefice  ammoniti  (4)  dipoi  a non  aspet- 
tar più  oltre  del  giorno  18  di  gennaio  dedicato 
modernamente  da  Paolo  IV  alla  romana  cat- 
tedra di  san  Pietro,  questa  medesima-  commes- 
tione fu  di  nuovo  fatta  loro  arbitraria.  1 legali 
con  tutto  ciò  ripensarono  di  non  dover  più 
difTeriic,  benché  gli  ambasciadori  non  fosser 
giunti;  perché  dubitavano  di  troppo  indugio, 
e già  v’  erano,  sopra  cento  prelati  che  nobilita- 
vano baste* obliente  l’azione.  Premisero  un  am- 
monimento scritto  a ciascun  dc’Padri  (5),  che  «i 

(i)  Appare  da  una  del  legalo  al  fard.  Borromeo  >1  4 di  gen- 
naio i56i. 

(a)  Appare  da  una  de' legali  si  card.  Borromeo  il  a 8 di 
dicembre  i56l. 

(3)  A1  19  di  dicembre,  coma  negli  alti  concialonsti. 

(4)  Appare  da  due  de' legali  al  card.  Borromeo  svilo  gli  8 
e l5  di  gennaio  l56a. 

(5)  Lederà  dell1  arci  vescovo  di  Zara  il  17  di  gennaio  if»6a 
r <à> pia  della  stessa  ammomaioac  mandala  in  Ruma  a Paolo 
Filenaidi. 


osservasse  il  primo  decreto  del  Concilio  triden- 
tino intorno  alla  modestia  ed  alla  pietà  da  mo- 
strarsi in  tutte  le  operazioni  : clie  quando  con- 
venissero nelle  chieso,  custodissero  il  silcozio  ; 
si*be  gli  stessi  maestri  delle  cerimonie  ordi- 
nassero senza  rumore  ciò  ch’era  ufficio  loro; 
e , per  quanto  potessero  , più  tosto  con  cenni 
che  con  parole  : che  i prelati  sostenessero  dalla 
sontuosità  ne’  conviti , e che  facessero  mensa 
sobria  c frugale  condita  con  la  lezione  della 
Scrittura,  a guisa  dell’  Agape  da’sinodi  antichi 
permessa  : ricordandosi  che  ’L  Salvatore  aveva 
istituita  l'eucaristia  in  fin  della  cena,  per  di* 
mostrare  che  le  cene  de’  cristiani  dcono  essere 
cosi  temperate  eh’  essi  dappoi  sicno  trovali 
idonei  a celebrar  sacramenti. 

Questo  fu  1’  ultimo  appareeqhio  all’  aprizio- 
ne. Ma  innanzi  di  veoire  a ciò  ai  frappose  un 
impedimento  molesto  dall' arcivescovo  di  Gra- 
nala. Diss'  egli  dapprima  al  Cardinal  Simonet- 
ta, intender  lui,  che  i, presidenti  vulcano  tro- 
var parole  ambigue  : onde  nella  prima  proposta 
non  si  potesse  discernere,  se  questo  era  nuovo 
Concilio,  Q seguitamelo  del  vecchio  : però  a 
fine  di  non  esser  cólto  all*  improvviso,  far  egli 
sapere,  che  il  dubbioso  Tcnor  della  bolla  su 
questo  punto,  aveva  cagionata  gran  difficoltà, 
c tardità  in  Ispagna  di  mandarvi  i vescovi:  e 
nel  conliglio  del  re  molti  aver  contraddetto , 
non  ostante  la  lettera  ove  il  pontefice  dichia- 
rava a Sua  Maestà  di  voler  che  fosse  continua- 
mento:  aver  lui  nel  consiglio  aderito  al  desi- 
derio del  papa,  confidatosi  che  tosto  gli  effetti 
vcrificbcrcbbono  le  promesse  : onde  se  nel 
principio  non  si  pooea  questo  articolo  in  chia- 
ro, ne  lui,  nè  gli  altri  spagnuoli  poterne  restar 
con  V animo  quieto.  Il  Cardinal  Simonetta  ri- 
spose , che  la  volontà  del  papa  rimaneva  co- 
stante : ma  si  come  nella  bolla  s'era  usalo  quel 
modo  per  non  alienare  i traviali,  e per  soddi- 
sfare all’  imperadore , la  cui  soddisfazione  ave- 
va mostrato 'di  richiedervi  anche  il  re  cattolico 
suo  nipote,  cosi  dovevano  tollerare,  che  ai  os- 
servasse la  medésima  generalità  di  vocaboli  an- 
cora per  due  mesi,  o almeno  per  tutta  la  prima 
sessione,  affinché  non  si  potesse  rimproverare 
all’  austerità'  de’  padri,  che  per  1’  uso  intempe- 
stivo d’ una  parola  si  fosse  perduta  la  sanità 
delie  provincie,  e rutilila  del  Concilio.  Parve 
che ’l  Gucrrero  si  appagasse;  ma  fra  pochi 
giorni  ritornò  con  le  medesime  proposte  a tutti 
e quattro  i legali  in  presenza  del  Cardinal  Ma- 
drucci:  e con  più*  viva  maniera  iterolle  poi  se- 
paratamente al  Simonetta  c al  Srripando:  le 
cose  di  Dio  volersi  far  con  chiarezza:  l'equi- 
vocazione recar  sospetto  di  finzione:  quand'e- 
gli avea  consigliato  in  Ispagna,  che  si  venisse 
al  Concilio,  molli  avergli  detto  su  ’l  volto  : E 
se  in  Trento  non  trovate  che  si  voglia  prose- 
guire il  Sinodo  passalo,  volete  andare  per  do - 
vèr  subito  ritornare?  La  domanda  opposta  di 
Cesare  non  tórre , anzi  accrescere  la  necessità 
dell’aperta  dichiarazione!  perciocché  essendo 
quella  di  già  nota  in  Ispagna, e quindi  gli  animi 
adombrati,  questa  riebiedevasi  per  arrenarli. 
Allora  far  più  mestiere  di  forme  siguiGcatrici 
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evidentemente  del  senso  buono,  quando  per 
altro  può  sospettarti  del  reo:  in  somma,  se 
ciò  si  onimetteva,  non  potersi  ritenere  né  Ini, 
nè  altri  di  sua  nazione  dal  farne  i convenuti 
protesti.  Di  nuovo  gli  fu  replicato,  che  se  con 
santo  fine  questa  dichiarazione  s* era  lasciata 
nella  bolla  in  grazia  di  si  benemerito  impera- 
dorè,  e per  guadagnare  gli  eretici,  a*  quali  la 
■carità  del  papa  s’  era  inchinata  di  mandar  taDti 
nunzj , lo  stesso  rispetto  persuadeva  il  sopras- 
sedere in  ciò  per  si  pochi  giorni  : che  avreh- 
bero  detto  i francesi,  i quali  attendevansi  di 
corto,  quando  avessero  trovato  che  in  un  punto 
di  tal  rilievo,  c si  agitato  da  loro,  non  si  fosse 
«spettato  d’ udirli?  Se  '1  Guerrero  volea  prote- 
stare a nome  della  nazione,  doverne  mostrare 
il  mandato  ; se  a nome  proprio  si  prometteste 
dal  Sinodo  la  dovuta  risposta:  nè  credersi  che 
tutti  i prelati  spagnuoli  concorressero  nel  suo 
patere. 

Avevano  fra  sè  statuito  i legati  di  chiamare 
tuttavia  la  congregazion  generale)  c se  il  Gra- 
natcsc  protestava,  rimetterla  causa  ad  un'adu- 
nanza da  tenersi  il  di  appresso;  la  qual  senza 
fallo  avrebbe  rigetti*  c la  petizione  c la  pro- 
testazione: ma  sentivano  travaglio,  che  ’1  prin- 
cipio del  Concilio  dovesse  perder  e di  credilo 
c di  prosperità  co’ protesti,  e forse  con  fa  par- 
tenza di  quasi  una  intieri  nazione.  S’  argomen- 
tarono pertanto  di  lenir  quegli  umori  crudi  coti 
l’industria  d1  alcuni  vescovi  italiani  (i)  confi- 
denti agli  spagnuoli;  e d’uno  tpagnnolo  segna- 
latameute  affezionato  di  Roma  e della  concor- 
dia, il  qual  fu  Antonio  Agostino,  menzionato 
da  noi  altrove,  innanzi  ndilor  di  ruota,  ed  al- 
lora vescovo  -di  Lerida.  Per  opera  di  questi  la 
sera  precedente  atl’  intimata  congregazione  ven-  I 
nero  il  Granatcse  e altri  doe  spiandoti  al  Car- 
dinal Seripando;  c ^li  significarono  a nome  di  j 
tutti  que’  di  lor  gente,  che  sarebbonn  condc- 
scesi  con  quattro  condizioni:  che  nell’ aprir  del 
■Concilio  non  si  dicesse  parola  opporla  al  con- 
tinuamento:  che  it  Concilio  fosse  aperto  se- 
condo il  tcnor  della  bolla:  che  si  continuasse, 
come  prima  ne  apparisse  destra  oerifc.viohe:  * I 
che  nel  fine  it  pontefice  confermasse  tutti  gli 
atti  sinodali  di  Treolo,  còsi  già  fatti  come  da 
farsi. 

il  cardinale  non  volendo  nè  arrogarsi  (fi  prò* 
mettere  senza  i colleghi,  nè  con  mostrar  dub- 
bici;» ingrossar  I*  ombre,  c corromper  «egli  ani- 
mi la  presente  buona  disposizione,  assicurò  gli 
«pagnuoli  che  tra  essi  e i legali  non  era  stata  i 
fin  a quel  giorno  differenza  quanto  alla  cosa,  1 
ma  quanto  al  modo:  che  avrebbe  parlato  ai 
colleghi  ; e che  ’l  di  vegnente  renderebbe  loro  1 
risposta  di  soddisfiftione,  come  sperava. 

Pertanto  il  giorno  de’  quindici  essendo  la  ' 
sala  piena  di  prelati  accinti  alta  destinata  con-  I 
grega,  furono  gli  spagnuoli  chiamati  in  camera 
da*  presidenti,  non  solo  a fine  d’ addolcirli  con 
quest’  «mòre  , ma  di  smollar  la  dannosa  fama  : 
della  loro  disunione.  Parlò  il  Cardinal  Seri- 
ci) Ria  ia  una  Jt1  ledili  al  tSif.  ti w anca  II  lJ  fi  gcn- 
»aW*  l3G|. 


pando  medesimo.  Si  dolse  della  maniera  da 
lor  tenuta  come  di  scandalosa  agli  esterni  che 
la  risaprcbbnnoi  promise  1’  adempimento  di 
tutte  e‘  quattro  le  petizioni-:  c oltre  n ciò  fu 
l dimostrata  loro  la  medesima  lettera  recita  dal 
Cardinal  Simonetta  a’ colleglli;  ove  i caratteri 
stessi  del  papa  manifestavano  in  lui  volontà 
conforme  al  desiderio  di  que’  prelati. 

Il  Granalese  sopraffatto  dall’impetrazione  su- 
periore all’  espilazione,  scusosii  del  passato, 
eon  allegare,  ehe  la  Ieri  era  eon  la  qual  il  re 
l'aveva  inviato,  gli  commetteva  d'andare  alla 
i continuazion  del  Concilio;  nè  però  de'  vederli, 

' quantunque  affermasse  d*  averla  in  seno.  I pre- 
! sidenti  per  segno  di  confidenza,  c per  allac- 
ciamento di  que’  padri  nclla^  roncordia,  nio* 
straron  loro  la  forma  del  primo  decreto  appa- 
recchiato per  la  sessione  imminente;  la  quale 
da  essi. fu  con  soddisfazione  approvata;  consi- 
gliato solo  il  tenue  mutamento  il*  alcuna  pa- 
rolctta  (i)  più  per  dimostrare  sottilità  e atten- 
zione, che  per  vederne  il  bisogno.  I.a  qual  corf- 
fidenza  usala  a que*  vescovi  da’  legati  per  altro 
fine,  valse  poi  a questi  di  forte  scudo  in  una 
| diuturna  e gagliarda  pugna  non  piopensata  al- 
lora, c non  terminala  se  non  al  termine  del 
Concilio,  siccome  intenderanno  i nostri  lettori. 
Tanto  può  sempre  il  caso,  eziandio  dove  si 
U opera  col  sommo  dell’avvedimento, 
u Anche  nel  riferire  questa  contesa  il  Soave, 
j in  quanto  narra  , in  tanto  abbaglia.  Dire,  che 
segui  nella  prima  congregazion  generale:  che 
alla  petizione  degli  spagnuoli  s’oppose  il  Com- 
memlone  vescovo  del  Zanle,  come  quegli  che 
essendo  stato  nunzio  in  Germania,  sapeva  piu 
di  tolti  il  contrario  voler  di  Cesare:  ehe  ivi 
poi  si  concordarono  le  parole  sopra  il  punto 
disputato  : e che  dopo  ciò  si  pose  mano  a di- 
stendere il  decreto.  Or  dagli  atti  e dalle  let- 
tere de'  legati  si  scorge  affatto  l’opposito;  cioè: 
che  la  coutro^-sia  fu  e si  terminò  prima  della 
congregazione:  che  il  vescovo  del  Zante  nè  pur 
era  in  Trento  a quel  tempo;  come  appare  dal 
catalogo  de’ vescovi  intervenuti  nella  sessione 
prima,  tenutasi  tre  giorni  dopo  quella  congre- 
gazione. Anzi  fu  sì  lungi  dal  possibile  il  di- 
scorso del  Comtncndone  in  quel  convento  avu- 
tosi a’  i5  di  gennaio,  ch'egli  non  pervenne  a 
Trento  dalla  sua  nunziatura  germanica  fin  a' 3 
di  marzo  (a)  : c non  prima  (3)  ebe  ’l  giorno  7 
di  quel  mese  parlò  in  pubblico,  «laudo  conto 
delle  sue  esercitate  funzioni-  Ultimamente  il 
decreto  non  fu  steso  dopo  la  congregazione, 
ma  innanzi;  ed  anche  innanzi  all’  accordo  eòa 
gli.  spagnuoli:  a’  quali  fu  mostrato  in  argomen- 
to di  confidenza  nell’  allo  dell1  accordarsi  e 
prima  di  congregarsi. 

Appresso  dunque  ad  un  tal  accordo  si  tenne 
immediate  la  congregazione  ih  una  sala  del 

(0  Appare  fa  uà»  fri  rard inai  Seripando  «IP  Amulio  fa 
cibisi  appresso. 

(a)  Lederà  f«l  vrsrovo  di  Mofona  al  earf.  Morone  il  5 
di  marzo  i56a. 

(1)  lellrra  fri  « .ammendo  ne  al  cani.  Borromeo  PII  fi  bar- 
io làÒi. 
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palazzo,  «love  nliiUva  il  primo  legato,  eoo  cento 
due  mitre  v oltre  •'cardinali.  Non  dispiacerà, 
come  avviso,  il  saperne  qui  una  volta  per  sem- 
pre I*  ordine  e le  cerimonie.  Sedevano  { t ) i 
legali  in  sedie  di  .velluto  poste  nel  (bezzo  del 
teatro  sopra  un  palco  poco  rilevato;  e presso 
loro  nell*  ultimo  luogo  slava  il  Tardinole  Ma- 
drucci.  Dal  lato  destro  in  seggi  più  bassi  eran 
posti,  quando  v’  intervenivano,  gli  Oratori  ec- 
clesiastici de*  principi  laici;  e dal  sinistro  gli 
oratori  lor  secolari.  Quando  vi  si  trovavano 
procuratoli- o d'ccclesiasliei  possessori  di  signo- 
ria temporale^  o del  clero  di  qualche  provincia, 
ae  tali  procuratori  erano  prelati,  sigiano  se- 
condo l' ordine  della  prelatura,  senza  rispetto 
della  rappresentazione.  Fra’  prelati,  i quali  sta 
vano  astisi  in  banchi;  precedevano  i patriar- 
chi, appresso  gli  arcivescovi,  indi  i vescovi,  se- 
condo I’  antichità:  poi  seguivano  gli  abati  di 
uiitra  ; e dopo  questi  i generali  delle  famiglie 
religiose  , eh*  erano  gli  ultimi  fra  chi  godesse 
la  voce  decisiva.  E iu  proposito  di  essi,  perchè 
il  Soave  in  altro  luogo,  siccome  ritroveremo  ca- 
lunnia quasi  siipcrhu  e contenzioso  Diego  Lai- 
dcz  generale  della  compagnia  di  Gesù;  riser- 
bandomi io  a riGularlo  quivi  con  più  autenti- 
che prove,  non  lasciò  in  questo  passo  di  vol- 
garizzar le  parole  che  appunto  qui  sono  scrilLe 
nella  sua  relazione  dal  Cardinal  Palcotlo  : Diego 
Lo  ine s gt-ne^al*  ile ' gesuiti,  segnalato  in  dot- 
trina e in  pietà,  mentre  si  dubitavo  del  lungo 
d' assegnarsi  a- lui  o f a regolari,  n fra  gli  altri, 
volle  già  lotto  niodettuiuhile  e prudentemente 
Juor  il’ ordine  e segalaio  dagli  altri,  esser  collo • 
culo  l' infimo  a lutti,  che  venire  o pubblicamente 
o plivntoMcnte  in  alcuna  contesa  del  luogo. 

Dopo  i generali  sedea  l’udilor  di  ruotai  il 
quale  non  godea  volo  se  non  talora  rortsiglia- 
tivo  quando  i legali  l'addomandavano : ed  ave- 
va ili  costume  di  notar  la  sentenze  di  ciasche- 
duno: il  che  pur  era  libero  a qualsivoglia.  Suc- 
cedevano l'avvocato  concistoriale,  il  prumotor 
del  Concilio,  e qnalrh’allio  clic  fuor  d'utdine 
avesse  privilegio  dal  papa  d’ intervenire  ; come 
IVbbc  un  abate  di  Portogallo  in  graz.ia  e del 
auo  re,  e de’ meriti  proprj:  e in  ultimo  grado 
stavano  i procuratori  degli  ecclesiastici,  che  per 
sé  non  godessero  più  degno  titolo  d’ interve- 
nirvi. 

Assisi  dunque  ili  tal  ordine  I congregali,  il 
Cardinal  di  Mantova  primo  presidènte  recitò 
la  consueta  preghiera  dello  Spiiitu  Santo;  ed 
appresso  con  gravi  e succinte  parole  si  con- 
gratulò clic  fus»e  giunto  il  tempo  si  dctideialo 
dal  pontefice  di  portar  quel  presidio  alla  Chie- 
sa: annoverò  le  cagioui  d’  aver  convocato  il 
Concilio  cd  indugiatone  poi  l'aprimculo  : con- 
fortò i padri  a procacciarsi  il  divino  aiuto  con 
orazioni  e digiuni:  c fe’  leggere  dai  segretario 
l’ordine  da  tenersi  nella  processione  , e negli 
altri  solenni  riti  della  sessione;  e i due  decreti 
apparecchiali  per  essa. 

il  primo  era  tale  : Illustrissimi  e reverendis- 
simi signori,  e reverendi  Va  di  i.  Vi  giace  a lati 

(i)  Alti  del  PshotU^e  lettera  «Mi*  mimmo  di  Zara. 
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de  e gloria  della  tantissima,  ni  individua  Tri- 
nità Vadre , Figliuolo  e Spirito  Santo  , e ail 
aumento  ed  esaltazione  della  Jede  è della  re- 
li gl  on  cristiana,  che'l  sacro  ecumenico  e gene- 
rai Concilio  tridentino  Cangi  egato  legittima- 
mente nello  Sgii  ito  Santo , da  questa  giornata 
decimatlara  di  gennaio  dell'  anno  dalla  Nati- 
vità del  Signore  1 consecrala  alla  cattedra 
del  beato  Pietro  princi/ie  degli  apostoli , si  ce- 
lebri, tolta  qualunque  sospensione,  secondo  la 
Jorma,  e'I  tenni  e delle  lettere  del  santissimo 
signor  noeti  o Pio  IV  pontefice  Massimo  : e che 
in  esso  osservandosi  il  debito  ordine,  si  trat- 
tino quelle  cose  le  quali , proponenti  i legati  e 
presidenti  , parranno  al  santo  Sinodo  atte  e 
idonee  a sollevar  le  calamità  di  questi  tempi , 
a raffrenar  le  lingue  ingannevoli  de ' deprava- 
tori, a corregge  e gli  abusi  de'  costumi , a cu- 
rar la  Chiesa  , ed  * conciliar  la  pace  de'  cri- 
stiani ? 

Nel  secondo  decreto  si  statuiva  di  celebrar 
la  seconda  scastone  il  di  ventesimo  sesto  di 
febbraio,  cliVra  la  feria  quinta  dopo  la  secon- 
da domenica  di  Quaresima.  Il  Cardinal  Madiucci 
pi  imo  a parlare,  disse  molto  in  commendazio- 
ne del  papa  e della  sua  vigilanza.  Tulli  com- 
provarono il  piiino  decreto.  Intorno  al  secondo 
uno  ò due  addiinandarono,  di  che  fra  tanto  si 
dovesse  trattare.  E rispondendo  loro  il  primo 
legato,  che  di  ciò  si  sarebbe  discorso  in  altre 
congregazioni,  lutti  parimente  vi  consentirono. 
Ullj^ia mente  fu  letto  il  breve  del  papa  in- 
fornò a’  primati,  ed  una  dichiarazione  ile* pre- 
sidenti (la  qual  poi,  dubitandosi  (i)  ch'ella  da 
sé  non  bastasse  a preservare  da’,  prrgiudirj  , 
venne  confermata  (a)  dal  medesimo  papa)  che 
non  perciò  intcndevasi  di  far  alcun  detrimento 
alle  ragioni  degli  stessi  primati,  ina  di  lasciarle 
del  tutto  illese.  E l'arcivescovo  di  Draga  vi  die 
Assenso  co’  protesti  debiti  ed  accordati  prima; 
intervenendovi  non  personalmente,  perdi’ era 
indisposto,  ma  pe.r  mezzo  di  Giovanni  Xuarei 
vescovo  di  Coinibra  suo  procuratore  in  quel- 
l’ atto. 

CAPO  XVI 

Contesa  nuova  Con  gli  spagnuoli  intorno  a 
quelle  parole  del  primo  decreto , proponenti 
ì legati.  Sessione  prima  o decima  settima^  Ce- 
rimonie cosi  particolari,  come  universali  delle 
sessioni.  Contraddizioni  quivi  fatte  da  alcuni 
alle  prefate  parole. 

» .*  v 

11  Guerrero,  die  fra  gli  spagnuoli  era  il  pri- 
mo come  nel  grado  e nella  dottrina  teologica, 
così  nell’  autorità , prese  materia  (3)  di  quel 
nuovo  contrasto  da  noi  pronuncialo  poc’anzi, 
in  ripensando  alle  parole  deì  primo  decreto  : 
proponenti  i legati  : e cominciò  a farne  rumo- 
re. Il  quale  arrivalo  all’orecohie  de’  presidenti, 
gli  mandarono  il  segretario  Massarclli  per  ac- 

(0  Atti  di  castri  uni1  Angelo. 

(a)  Con  un  breve  sotto  II  1^  di  febbraio  l56a. 

(3)  Sta  negli  sili  del  Palcvlto. 
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chetarlo;  ricor  dandogli  che  quel  «Irrrrto  a pa- 
rola gli  aVra  mostralo  da  os»i  privatamente;  e 
di  poi  l’aveva  egli  ascoltalo  di  nuovo  nella  ge- 
nerale adunanza , ed  aineudue  le  tolte  appro- 
vatolo. Ma  rii»  non  valse;  rispondendo  il  Guer- 
rero  eh* è condizione  «lesili  angeli  o non  degli 
nomini  comprender  perfettamente  gli  oggetti 
con  la  prima  cognizione  : clic  cosi  d' iuipròvviao  i 
in  sentir  l'esèmpio  di  quel  decreto  non  gli  era  I 
sovvenuto  l'inconveniente,  come  di  poi  nel  ru- 
minarvi: esser  quelle  parole  nuove  ed  inusitate 
ne’ Sinodi  precedenti;  atte  a dar  materia  agli 
eretici  di  confermare  le  accuse  clic  ’l  Concilio 
non  fosse  libero  , e lauto  più  a ritenerli  dal 
convenirvi  ; allegando,  che  sarebbe  loro  negala 
la  voce  non  solo  per  giudicàre  come  chiede- 
vano, ina  cziaudio  per  parlare.  Fu  risposto  dal. 
segretario,  che  quelle  parole  «'erano  poste  sen- 
za intenzione  di  levare  i suoi  diritti  a veruno: 
clic  se  la  rosa  fosse  intera , sarehbesi  potuto 
trattare  dell’alterazione  : tua  essendosi  già  pro- 
posto cd  approvato  il  decreto  nella  generale 
ossemblea  , non  esser  più  lecito  di  rimutarlo, 
ove  il  più  de’  voti  noi  richiedesse  nella  sessio- 
ne. Ma  l'arcivescovo  nulla  rimise  delia  sua  ri- 
pugnanza : ed  andonne  a far  novella  espressio- 
ne dal  raidinal  Scrinando  (i).  Questi  gli  re- 
plicò , parer  le  sue  opinioni  contraddirsi  ffa 
loro:  giacché  intoppava  in  quelle  parole  mas- 
simamente corn  ei  diceva,  per  non  ritirare  gli 
eretici  dal  Concilio  i)fl  quale  non  fosse  lor  li- 
be*o  di  proporre;  e ad  un’ ora  chièdeva  si  ac- 
cesamente, che  quel  Concilio  si  dichiarasti  con- 
tinuazione del  preceduto,  con  approvarne  tutti 
i decreti  preteriti:  il  che  sarebbe  stato  un  ri- 
buttare gli  eretici,  come  di  già  espressamente 
condannali,  dalla  soglia  del  Concilio.  Laddove 
con  attribuirsi  a*  legati  la  podestà  di  proporre 
non  si  toglieva  al  Concilio  quella  di  decìdere, 
c cosi  di  condannare  o d'assolver  ciascuno  Se- 
condo clic  giudicasse  : e pertanto  non  si  costi- 
tuivan  gli  eretici  in  quella  disperazione  in  cui 
gli  avrebbe  precipitali  la  dichiarazion  ricercata 
dal  Granatele.  Finalmente,  perchè  qdesti  a 
iiiuna  ragion  s’  arrendeva , il  legato  gli  offerse 
d'adoperarsi  affinchè  di  nuovo  iununzi  alla  ses- 
sione fossero  i Padri  generalmente  ricougrcgati/ 
e quivi  da  capo  si  deliberasse  l'affare.  Il  che 
tuttavia  fu  riiìulato  dal  Guerrero,  o schifando 
di  cominciar  la  sua  prima  scena  Con  l’odio  di 
cagionar  egli  quel  movimento  straordinario  ; o 
non  veggendo  speianza  di  riuscirne  con  ripu- 
tazione c ron  frutto.  Ma  la  spcrieuza  dimoiti ò 
che  i due  suddetti  nodi  inlraposli  da  quel- 
l'uomo,  c due  altri  eli' egli  ne  intrecciò  suc- 
cessivamente, furon  quasi  lutto  l’arduo  c l’ope- 
roso di  quella  lunga  e memorabile  azione. 

Venne  il  giorno  deputato  alla  sessione:  e la 
mattina  su  l'alba  si  trovarono  (a)  tutti  alla 
chiesa  di  san  Pietro  , per  cui  era  quel  di  fe- 
lli vo.  Quivi  presi  da  ciascuno  secoudo  il  grado 

(1)  Lettere  del  etrd.  Scripsndo  si  cardias!  Amulio  il  aC 
di  gru  saio,  e 28  di  febbraio  tó6a. 

(a)  \ rdi  gli  alti  del  Palatilo  col  diario  del  maestro  di  te- 
fimouie  il  18  di  gessaio  t'6j. 


i suoi  paramenti , cominciossi  la  processione 
verso  la  cattedrale.  Andavano  innanzi  i enrio- 
niri  portando  sacre  reliquie:  poi  gli  abati:  suc- 
cedevano i vescovi,  gli  arcivescovi , i patriar- 
chi ; e se  allora  vi  fossero  intervenuti  gli  ora- 
tori ecclesiastici,  avrebbono  camminalo  dopo 
questi.  Chiudeva  quel  giorno  la  schiera  prece- 
dente a’ cardinali  il  duca  di  Mantova  venuto 
spettatore  della  celebrità.  4)opo  luì  andavano 
come  i più  degni  il  Cardinal  Madrucci  e i le- 
gati, non  con  altra  differenza  tra  loro,  se  non 
che  quegli  portava  la  mitrar  di  damasco  bian- 
co, e questi  di  tela  broccati  d’oro.  Immediate 
dietro  allessi  era  il  luogo  degli  oratori  laici, 
e poscia  seguivano  i generali  degli  ordini.  Putii- 
tor  di  ruota,  l’avvocato,  il  promotore,  i magi- 
strati della  città,  e molti  nobili.  Questa  pom- 
pa di  processione  usossi  la  prima  volta  per  dar 
autpicj  più  solenni  all’  impresa*  Welle  seguenti 
sessioni  andossi  dirittamente  al  Duomo.  In  esso 
poi  fu  osservato  1*  ordine  di  sedere  proporzio- 
nato a quello  della  congregazione.  Il  primo 
legato  cantò  quel  giorno  la  messa,  che  per  iui 
fu  la  prima  solenne,  avendo  egli  poco  innaozi 
preso  in  quella  città  I*  ordine  sacerdotale  ed 
episcopale  (1).  Nelle  seguenti  sessioni  sacrifica- 
rono varj  vescovi.  Si  faceva  il  sermon  latino 
che  ad  arbitrio  de’ legali  veniva  imposto  ad 
alcun  de' padri;  e quel  dì  toccò  a Gaspare  del 
Fosso  frate  Minimo  cd  aieivcseovo  di  Kepgio. 
Seguivano  varie  preci  secondo  il  rituale,  e tì- 
nue  queste,  quando  occorreva,  ricevevausi  so- 
lennemente gli  oratori  de'  principi , leggevano» 
i loro  mandati,  udivansi  le  proposte,  e davansi 
le  risposte,  ina  di  cerimonie  , non  di  negozio  ; 
al  quale  non  è mai  coftfscevole  la  molta  luce. 

Fascia  quel  giorno  il  segretario  da  un  pul- 
pito recitò  la  bolla  del  papa  in  li  matrice  del 
Concilio,  e'I  breve  per  la  deputazion  de  legati. 
Indi  1'  arcivescovo  che  avea  predicato  fe’  ciò 
quella  volta,  che  apparteneva  per  ufficio  al  ve- 
scovo celebrante  quand* era  semplice  prelato; 
cioè  il  chinarsi  ginocchionc  avanti  a’ legali,  e 
pigliar  da  loro  una  carta  iIqv’  erano  scritti  i 
dee  feti  già -stabiliti  , c poi  leggerli  da  un  per- 
gamo ad  alta  voce,  soggingncndo  *.  Illustrissimi 
e reverendissimi  signori,  ei / amplissimi  padri , 
piacciono  a voi 'tutte  queste  cose  ? e rispostosi 
da' cardinali  , piare , il  segretario  co’notai  del 
Concilio  andava  prendendo  il  voto  di  ciasche- 
duno o in  voce  o in  carta  , come  pareva  loro 
di  darlo.  11  medesimo  segretario  ne  faceva  to- 
sto relazione  a' legati:  i quali  o vero  pronun- 
ziavano in  allo  suonu  : Il  decreto  è approvato 
da  lutti  senza  che  veruno  di<cordij  si  debbono 
render  grazie  a Dio:  o quando  v'era  diversità 
di  pareri,  dicevano:  IL  decreto  è approvato  sia 
lutti , levatine  alcuni  che  vi  nchiederebbono 
qualche  alterazione  : ed  immantinente  il. segre- 
tario leggeva  forte  i voti  de’  discordanti  ove 
non  fossero  dati  in  cedole;  il  che  talor  si  fa- 
ceva per  diminuir  V apparenza  della  discordia. 
Si  recitavano  sueecvsivamente  i voti  mandali 
dagl' infermi,  purché  questi  fossero  intervenuti 

(1)  Su  nel  4iaf»e  fai  SìIvjbiìo^ 
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all’ esami  nazione  di  lai  decreto.  Passa  vasi  poi 
al  secondo  decreto;  s»  veramente  clic  in  un 
•olo  si  contenesse  quanto  drridevasi  di  fede,  e 
pure  in  mi  solo  ciò  che  ordinatasi  di  riforma- 
zione. Fatto  questo  il  promotore  accusava  la 
contumacia  degli  assenti,  richiedeva  lutti  i no* 
(ai  presenti  che  formassero  istrumcnto  pubblico 
del  successo.  Cantatasi  l' inno  di  laudi  a Dio, 
e con  la  benedizion  de’ legati  ai  licenziava  l’as- 
semblea. 

Tale  era  il  rito  universale  delle  sessioni. 
L’evento  particolare  di  questa  fu , che  lettosi 
il  primo  decreto,  ciascun  disse  puramente,  pia- 
ce, salvo  i seguenti'.  Il  Granatese  die  una  carta 
di  questo  sensò:  Quelle  paratie,  proponenti  i 
legati  e presidenti,  non  piacciono  a me  come 
nuove  e non  necessarie , Aè  opportune  massi- 
mamente 9 questi  tempi.  Perciò  domando  che*l 
notaio  del  Concilio  registri  questo  mio  voto  ne- 
gli aiti  insieme  col  decretoj  e me  ne  dia  is Iro- 
nie rito  autentico.  Francesco  Bianco  vescovo  di 
Orense  porse  una  cedola  contro  le  stesse  paro- 
le, e come  insolite,  e come  sonanti  limitazione 
non  confacevole  a’ Concili  generali,  e come  non 
poste  nella  bolla  a cui'  dovrà  conformarsi  il 
decreto  dell’  apriinento.  Andrea  di  Curata  ed 
Antonio  Corromero  vescovi  l’un  di  Leone  l’al- 
tro d* Almeria,  dissero  clic  lor  piaceva  il  de- 
creto purché  i legali  proponessero  quello  che 
al  Concilio  fosse  parato  degno  d’  esser  propo- 
sto. Di  poi  fu  approvato  unanimamenle  il  fe- 
condo decreto  che  intimava  pe’ventisci  di  feb- 
braio la  futura  sessione. 

Intervennero  in  questa  solennità  (i)  olire  ai 
cardinali  e al  duca  di  Mantova , centosei  ve- 
scovi, quattro  aliali  di  mitra,  quattro  generali 
di  religioni.  Mancaronvi  gli  oratori  de’ principi; 
imperocché  il  primo  Ira  èssi  ad  arrivare  giunse 
quando  appunto  i padri  stavano  in  Duomo.  £ 
fu  questi  uiorgio  Drascovizio  croato  vescovo 
delle  cinque  Chiese  (n),  nipote  dell’ucruo  Car- 
dinal fra  Giorgio  Martinusio  da  noi  altrove 
commemoralo , ainbasciadore  di  Cesare  come 
di  re  d’  Ungheria. 

CAPO  XVII 

Bugie  del  Soave  intorno  alla  menzionata 
sessione . 

Della  prefala  sessione  il  Soave  fa  un  ritratto 
maculoso  delle  consuete  menzogne.  Dice  che 
i legati  dopo  la  congregazkm  generale  si  po- 
sero a formare  il  decreto;  ma  che  veggendo 
nc’privali  colloqnj,  esser  veramente  i vescovi 
tulli  intenti  ad  ingrandir  la  giuristlizion  epi- 
scopale ed  a diminuir  la  papale,  s’ ingegnaro- 
no di  concepirlo  con  tal  arte  che  da  una  ban- 
da togliesse  a quelli  la  libertà  di  proporre,  e 
dall’altra  il  facesse  cou  maniera  si  occulta  ebe 
appena  fosse  intèlligibile:  c che  però  dopo 

(l)  Lettera  de'  legati  al  carenai  Borromeo  il  19  dì  fra- 
saio l56a,  ed  alti  : benché  altri  raccostino  il  minerò  eoo  qual- 
che divertili. 

(a)  Lettera  dcir  arcivescovo  di  Zara  il  ladi  febbraio  j50l. 


molto  stridio  vi  posero  qncllc  parole,  propo- 
nenti i legati.  Somnn  Libila!  Come  diremmo 
colla  testimonianza  delle  lettere  c degli  alti, 
non  solo  il  decreto  già  disteso  per  I1  appunto 
con  le  citale  parole,  fu  letto  tre  giórni  prima 
nella  pubblica  congregazione,  ma  innanzi  an- 
cora erosi  privatamente  mostrato  al  Granatese 
ed  n’compngni  a fine  che  il  ponderassero.  Ol- 
tre a ciò,  quantunque  ed  esso  Granatese  c gli 
altri  allora  ronrordevolmente  lo  comprovassero, 
.nondimeno  la  difficoltà  ch’egli  poscia  vi  mosse 
fu  da  lui  pubblicata  innanzi  alla  sezione  ; si 
rbe  potè  ognuno  farne  quel  conto  clic  gli  parve 
prima  di  dar  quivi  il  suo  voto. 

Kc  rominciavano  i legati  in  qurl  tempo  ad 
attribuirsi  questa  preminenza  d’ esser  soli  a. 
proporre;  ma  il  Cardinal  del  Monte  I’  avea 
professata  c fortemente  sostenuta  (i)in  tempo 
di' Paolo  III,  con  corrisponder  alla  riferita  og- 
gezione:  die  questo  sarebbe  un  chiuder  le  boc- 
che agli  altri  i quali  conoscessero  alcuno  af- 
fare necessitoso  eh  proposta  c negletto  da'pre* 
sidenli  : dicendo  egli,  che,  chi  ciò  riputasse  po- 
trebbe esporlo  con  occasione  di  pronunziare  il 
suo  parere  in  altra  materia.  E questa  forma 
di  libertà  non  era  poi  riuscita  cosa  ideale  ei& 
impossibile,  o proibita  ncll’nso  ; ma  fu  sempre 
osservata  in  Concilio;  nel  quale  tutte  le  volle 
e tutto  il  tempo  eh’  egli  durò,  vidrsi  che  cia- 
scuno potè  dire  uucl  che  sentiva  eziandio  con- 
tro i legati  e contro  i pontefici:  né  pur  mai 
rimase  imbrigliata  la  lingua  a’  futuri  dicitori 
coll’esenlpio  di  qualche  sordo  risenti  mento  con- 
tro i passati:  il  che  apparve  specialmente  in 
Braccio  Martelli  vescovo  di  Ficaole,  arditissimo 
come  vedemmo,  in  tali  contese  col  cardinale 
del  Monte  allora  primo  legato;  e di  poi  gui- 
derdonato da  lui  quaudo  divenne  Giulio  111. 
Nel  rimanente  ognun  pensi  qual  confusione 
avverrebbe  in  una  copiosissima  ragunanza  di 
uomini,  ciascuno  de’  quali,  rora’  é aolilo  di 
tutti,  massimamente  de’  governanti,  ai  presume 
abile  a riformare  il  gcner  umano,  se  a qua- 
lunque di  loro  si  permettesse  di  propone  c di 
far  disputare  fuor  d’  ordine  ciò  che  gli  sov- 
viene. Quando  mai  si  terminerebbe  il  conven- 
to V Quando  si  conchiuderebbono  le  delibcia- 
zioni  più-  gravi  e più  fruttuose  ? Non  solo  nel- 
l’asseiublcc  soggette  all’  autorità  d’ un  capo, 
quali  sono'  i Concilj;  tua  in  quelle  eziandio  che 
si  tengono  nella  signoria  di  molli,  questa  po- 
destà di  proporre  suol  essere  ristretta  a pochi: 
avvengnclié  ogni  moltitudine  partecipa  tanto 
o quanto  di  volgo;  e cosi  d’  imperìzia,  d’  au- 
dacia, di  loquacità,  di  passione;  c ciò  fu  osser- 
vato dal  cardinale  Àmulio  (a)  espertissimo  se- 
natore d’  una  gran  repubblica  libera,  mentre 
scrivendo  al  Scripando  di  questo  fallo,  usò  le 
seguenti  parole:  cosi  si  fa  nel  senato  di  Pc- 
nnia  eh*  è regolatissimo , e nell* altre  congrega- 
zioni d’ importanza  j dove  patte,  cioè  pochi 


(l)  Vedi  nel  lib.  8 al  cap.  e nel  lib.  9 al  c,p. 

(a)  Lettera  del  card.  Amslio  si  Scopando  M 18  di  lek-' 
brsio  lofio. 
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propongono , e tutti  deliberano  (i).  E A vede 
che  queste  ragioni  furono  da  que*  padri  molto 
apprezzate,  giacché  fra  si  gran  numero  dì  vo- 
cali, varj  di  nazione  c lutti  gelosi,  con»’ è pur 
naturale,  d«41a  libertà  e della  podestà,  tanti 
concordemente  accettorono  quel  decreto,  e due 
aoli  degli  spagmtoli  lo  riprovarono. 

Diro  due  soli:  imperocché  I’  altra  falsità  del 
Soave  è,  che  i quattro  prenominati  spagnuoli 
fosser  tutti  d’un  voto  nel  riprovarlo;  laddove 
in  ciò  col  Granatele  convenne  il  solo  Oren- 
sano  ; ma  i vescovi  di  Leone  e d*  A lineria  dis- 
aero d'approvar  il  decreto,  purché  i legati  prò- 
ponessero  ciò  che  al  (Concilio  pareste  degno  di 
essere  proposto:  il  che  era  onestissimo;  pe- 
rocché qualora  non  un  solo  de*  padri,  ma  il 
Concilio,  cioè  la  maggior  parie- di. essi  ragunati 
in  congregazione  avessero  richiesti  i legati  clic 
facessero  alcuna  proposta,  chi  dubita  che  con- 
veniva di  farla? 

bimane  a parlar  del  modo  col  quale  il  Soave 
reca  la  contenenza  del  sermone  latino  recitato 
dall’  arcivescovo  di  Reggio  nrlla  sessione.  • La 
fraude  per  provvidenza  di  Dio  non  sa  esser 

Cusa  ; e però  a lungo  andare  non  può  rima- 
r coperta.  Questa  orazione  e tulle  P litri, 
fattesi  in  quel  Concilio  sono  impresse  in  un 
volume  assai  divulgato  (a)  : e nondimeno  il 
Soave  ardisce  si  spesso  di  falsificarne,  di  con- 
taminarne, e d’oscurame  con  malignità  palese 
il  tenore.  L’abbiamo  dimostrato  in  (polle;  raf- 
fermiamolo in  questa  di  Cui  egH  scrive  cosi.: 
disse  l'autorità  della  Chiesa  non  esser  minore 
dì  quella  della  parola  di  Dio:  •xhe  la  Chiesa 
ha  mutato  il  sfatato,  da  Dio  gin.  ordinato , nella 
domenica , « levata  la  circoncisione  già' stretta- 
mente dalla  Maestà  Divina  comandala : che 
questi  precetti , non  per  predicanone  di  Cristo 
ma  per  autorità  della  Chiesa  sono  mutali  : gli 
Confortò  ad  adoperarsi  costantemente  contea  i 
protestanti  con  certezza,  che  si  come -io  Spirito 
Santo  non  può  errare,  così  cui  non  possano 
ingannarsi.  Tutto  è sì  storpiato  dal  vero,  che 
un  bel  corpo  si  dipinge  in  sembianza  d’un  mo- 
stro. Imperocché  laddove  l’originale  fu  compo- 
sto di  sicura  dottrina  e di  convenevoli  forme, 
la  copia  lo  rappresenta  o mal  sano  nella  so- 
stanza, o almeno  impertinente  nel  ,modo.  |l 
tema  dell’ arcivescovo  fu  l'autorità  della  Chiesa 
c de’ Corn  ilj,  e la  fermezza  delle  cose  da  loro 
già  stabilite  E perchè  gli  eretici  contendeva- 
no, che  sola  regola  di  credere  o»  d’  operare 
fosse  la  Scrittura;  dus'egti,  che  si  come  della 
Scrittura,  cosi  ancor  della  Chiesa  l’ autorità  è 
da  Dio:  c che  con  mutua  convenienza 1 fra  lo- 
Tp,  dall’  una  riceve  l’altra  confermamenlo:  che 
nella  Scrittura  teggesi  : chi  ode,  o disprezza 
In  Chiesa,  udire,  o disprezzar  Dio:  e che  la 
Chiesa  scambievolmente  riconosce  le  vere  Scrit- 
ture per  divine,  le  distingue  dalle  apocrife,  e 
ne  ordina  la  venerazione , ai  che  scrisse  santo 

(l)  Quest'  uso  de'  ventmni  è lodalo  e conprovato  con  molle 
iasioni  e con  |ti  esempi  drgli  ateniesi  t d'altre  savie  repub- 
bliche dal  Uod-no  nel  iib-  l\  della  sua  repubblica  al  cap.  3. 
(2)  Stampato  in  Lotagaa  l'anno  1SÒ7. 


(Agostino,  ch'egli  noti  avrebbe  credulo  al  van- 
gelo se  noi  comprovasse  l’ autorità  della  Chie- 
sa : tante  eresie  le  quali,  come  disse  1’  apo- 
stolo, era  necessario  che  fossero,  c ciascuna 
delle  <)uali  allegava  per  sé  la  Scrittura  ; non 
esserti  condannate  se  non  con  l'autorità  «Iella 
Chiesa.  E ciò  in  quanto  alla  crcdcnzii:  in  quanto 
alle  leggi,  trovarsi  nella  Scrittura  i precetti 
tanto  raccomandati  def  sabato  e della  circon- 
cisione: ni  un  di  loro  essere  stato  tolto  da  Cri- 
sto con  la  sua  predicazione;  avendo  egli  detto, 
che  non  era  venuto  a sciorre  la  legge,  anzi  a 
pome  l'adempimento:  essersi  nondimeno  poi 
-annullali  ambulile  per  autorità  della  Qliieta:  e 
di  questo  annullamento  non  potersi  dubitare; 
arrivando  a dire  ,1*  apostolo,  clic  se  nc  circon- 
cidiamo, Cristo  niente  ci  giova  ; apparir  dun- 
que manifesta  la  podestà  dHJa  China  ancora 
nella  mutazion  de'precetti:  che  scagli  eretici  op- 
ti prezzassero  la  Scrittura,  flpprezzcrcbhooo  anche 
la  Chiesa  e i suoi  prelati  1 né  ostare  a ciò  l'in- 
segnamento della  Scrittura  : che  ogni  uomo  è 
bugiardo  : esser  il  vero,  che  gli  uomini  son* 
bugiardi  quando  parlano  da  sé  stessi;  ma  quan- 
do son  congregati  insieme  e trattano  articoli 
; di  fede;  benché  talora  discordino  mentre  gli  «la- 
minano ; nel  decidere  però  non  esser  loro  w 
parlano  ma  lo  spirito  di  D>o  clic  parla  in  1#* 
ro:  si  che  ad  esempio  degli  apostoli  si  pone 
acconciamente  nelle  diffinizioni  de’ Sinodi:  È 
partito  allo  Spirito  Santo  e a noi.  Dal  qual  di- 
scorso concliiuse  : talché,  santissimi  padri,  do- 
vendosi attribuire  le  de  terminai  ioni  vostre  spe-, 
cinlmenle  allo  Spirilo  Santa , per  certa  quello 
spirilo  di  verità,  sì  come  non  può  ingannare f 
cosi  non  sosterrà  che  voi  v*  inganniate.  Que- 
sto parlare  dell’  arcivescovo  non  sarebbe»!  mai 
raffigurato  per  desso  nella  relazioo  del  Soave; 
in  cui  par  che  quegli  osasse  di  poggiare  in 

Iogni  parte  alla  Scrittile»  la  Chiesa  ; senza  ri- 
cordarsi che  quella  è il  testo,  e questa  Pin-. 
ter  pel  re;  I'  una  ihtrndure  sacramenti  e costi- 
tuisce la  podestà  della  medesima  Clnesii;  l’al- 
tra nulla  può  sopra  i limiti  a sé  prescritti  dalla 
parola  di  Dio:  e.  non  meno  ivi  pare,  che  ncl- 
1*  immunità  dall’ errore  uguagliasse  affatto  e 
senza  veruna  consolazione  gli  uomini  allo  Spi- 
rito Santo/ 

CAPO  XVIII 

Piàposta  de*  legati  nella  congregazion  generale 
per  la  seconda  sessione  intorno  aW  indice 
de*  libri  dannabili } al  citar  sopra  di  ciò  gli 
interessati  f al  dar  salvocondotto  e oblazione 
di  perdono  agli  eretici  ; e cornetti  del  Soave 
contro  la  ptaibirione  de * libri. 

Benché  i legali  avessero  scritto  a Roma,  chi 
l'imprendere  il  compimento  dell’indice  sarebbe 
stato  un  condannate  gli  autori  e le  sentenze; 
e però  sgomentare  i seguaci  dal  venire  a farsi 
ascoltare  in  Concilio  ; si  considerò  poi  nondi- 
meno , che  ogn’ altra  esaminazionc  la  qual  si 
abbracciasse  in  articoli  di  fede,  costringeva  a 
dichiarare  più  presumente  d'aver  per  fisse  le 
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decisioni  passale:  onde,  o ciò  s’  attribuisse  al  . 
papa,  o al  Concilio,  ridondarne  lo  stesso  danno  | 
principale,  eh*  era  I1  ostacolo  al  rklueimenlo  dei  [| 
traviati:  l’opera  dell' indice  esser  più  lunga;  k 
e però  conceder  ella  il  tempo  desiderato  da  !J 
Cesate  per  far  1’  ultime  prove  degli  uflir}  soavi.  ! 
Anzi  quindi  potersi  aver  nuora  opportunità  di 
invitar  costoro  ; chiamandoli  a dir  loro  ragioni 
in  difesa  degli  accusali  componimenti.  Fu  per 
tanto  approvato  in  Roma,  clic  questa  impresa 
si  proponesse  al  giudicio  de*  padri:  e perchè  J 
il  pontefice  Paolo  IV  con  accurata  diligenza  | 
d'uomini  valorosi  avra  pubblicato  un  indice  ,i 
de* libri  dannevoli  fin  a quel  tempo;  onde  pa- 
rca ebe  norr  dovesse  il  Concilio  riveder  di  pro- 
pria autorità  le  cose  nelle  quali  area  posta 
roano  la  Sede  apostolica;  si  fé’ venire  (secondo 
il  pqnsicro  de' legati  da  noi  accennalo  poc’  an-  j| 
si  ) un  breve  del  papa  clic  invitava  i padri  a 
questo  lavorò. 

Piglia  qui  materia  il  Soave  d’  introdurre  un  ! 
•uo  discorso  intorno  alla  proibizione  de*  libri, 
più  veramente  (storico  che  dogmatico;  contento 
di  gettare  i semi,  secondò  il  fruito  eh’ egli  de-  | 
•birra  di  farne  germogliare  in  mente  de*  suoi 
lettori.  -M<  dello  stesso  argomento  per  profes- 
sione ha  egli  scritto  in  un  suo  trattato  sopra 
I*  inquisitone  ; deponcndo  quivi  il  velo  cosi  nel 
nome  dell’  autore,  come  nella  sentenza.  Io  par-  | 
lerò  di  ciò  clic  appartiene  alla  mia  impresa  ; ' 
sapendo  clic  in  confutazione  dell’altro  fibrosi  , 
è adoperata  penna  di  più  allo  affare  (i).  In 
primo  luogo  presuppone  egli  , che  l’ uso  di 
proibirsi  la  lezione  de’ libri,  speeialmenlc  non  , 
opposti  alla  fede,  sia  moderno  nella  Chiesa;  e 
clic  per  gran  tempo  niun' altra  regola  obbligasse 
i cristiani  ad  astenersi  da  siffatta  lezione  clic 
il  precetto  naturale  o di  non  esporsi  a pericolo 
di  spiritual  detrimento,  n di  non  consumar  il 
tempo  senza  profitto.  Voglio  che  lutto  sia  ve- 
ro. Forse  in  tante  altre  materie  non  reggiamo 
noi,  con  prudenza  farsi  da  ogni  savia  repub- 
blica nuove  leggi  per  cui  interdice  univer- 
salmente, come  gravissimo  misfatto  ciò  che  per 
natura  non  è alcun  male,  salvo  in  alcune  cir- 
costanze nelle  quali  per  ordinnzion  della  stessa 
naluia  vien  proibito;  ma  che  poi  conoscersi 
per  esperienza  in  qualche  governo  c in  qualche 
ria,  clic  senza  un  siffatto  generai  divieto  spesso 
ed  a molti  riesce  occasione  di  commetter  ciò 
clic  naturalmente  è male'/  Cerchisi  nell’  anti- 
chità, sc'l  portar  un'arme  corta  senza  offesa  di 
veruno  fosse  colpa  universalmente  punita  per 
capitale  a pari  d’  un  omicidio  , come  c oggi  in 
varj  paesi  ; certo  no.  Eppure  non  si  biasima 
questa  recente  proibizione  dell' armi  quasi  un 
indiscreto  rigore:  anzi  da  chi  ben  intende,  si 
loda  nc'  magistrali  per  alto  di  carila,  il  qual 
sottragga  i sudditi  al  rischio  di  patire  l’ acer- 
bità del  rigore:  veggendosi  a prova,  che  minor 
gente  cade  in  dclitlò,  c minor  gente  soggiace 
di  fatto  alla  severità  del  caaligo,  dove  lo  stesso 

(l)  Libro  manovrino  del  Mulinai  Fronzesco  Albini  can- 
tra Popera  divulgala  dal  Soave  sotto  il  suo  vero  none  sopra 
l’inqaisrftionr. 
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pollar  dell' armi  è delitto;  che  dove  questo  é 
permesso,  ed  è solo  vietato  il  ferire:  poiché 
supposto  il  rigoroso  divieto,  è agevole  che  cia- 
scuno mentre  sta  coil’auimo  sedato,  vada  senza 
tali  armi:  c che  però  le  risse  improvvise  rie- 
scano innocenti:  laddove,  (piando  sia  lecito,  c 
per  ciò  iisa,1o  , il  portar  quell’ armi  che  sono 
acconce  ad  improvvisa  r mortai  offesa,  riesce 
poi  difficilissimo  rattemperar  dall’ abuso  di  esse 
il  furor  dell’ira.  Cosi  proporzionalmente  è av- 
venuto nella  lezione  de1  libri  Minore  è il  nu- 
mero de’ peccati  ni*’ luoghi  dove  oltre  a quella 
lezione  clt'-fc  conosciuta  per  nociva,  o per  ozio- 
sa, epperò  vietata,  per  legge  della  natura,  è an- 
che peccato  generalmente  per  ecclesiastico  sta- 
tuto ~U  lezione  de’  perniziosi  libri,  che  dov’ ella 
non  è peccato.  Imperocché  più  e maggiori 
peccati  si  schifano  mentre  innumerahili  persone 
per  ubbidienza  rat  tenendosi  da  leggerli,  rrstauo 
libere  dal  male  in  cui  le  trarrebbe  impensata- 
mente una  tal  lezione  , che  quelli  i quali  si 
commettono  perchè  alcuni  vinti  dalla  curiosità 
frangono  il  divieto.  Nè  riesce  bastante  in  pra- 
tica il  rimetter  ciò  alla  coscienza  di  ciascuno, 
il  qual  consideri  se  un  tal  libro  il  ponga  in 
lubrico  di  raduta  onde  sia  in  obbligazione  di 
non  usarlo.  Questo  pericolo  mal  si  conosce  se 
non  tavdi  ed  a prova.  Di  molti  libri  a molli  non 
è nota  la  contenenza  prima  della  lezione.  Olirò 
a ciò;  troppa  è la  fidanza  che  ha  I*  uomo  si 
del  suo  sapere,  si  del  suo  potere.  Ciascuno  si 
persuade  che  da  niun  seduttore  sarà  inganna- 
to, da  niun  viscido  sarà  impaniato.  1/ istorie 
che  raccontano  ciò  che  una  volta  fu , e le 
favole  che  rapprcicntano  ciò  che  molte  volte 
suol  essere,  sorf  piene  de'cscinpj  » quali  inse- 
gnano, quanta  in  ciò  sia  la  presunzione  degli 
uomini  prima  del  fatto  ; quanta  la  debolezza 
nel  fatto.  Senza  che , la  proibizione  de’  com- 
ponimenti rei  porta  insieme  due  altri  salu- 
tevoli effètti:  l’uno  è,  che  il  timore  di  que- 
sta autentica  nota  ritiene  molli  dallo  srrirerli 
e dal  divulgarli:  l’altro,  di' ella  con  difficol- 
tarne lo  fpuccio,  ritrae  gli  stampatori  dall'im- 
pressione, c i*  librari  dalla  compera  : onde  la 
trista  erba  per  difetto  di  cultori  a poco  a poro 
si  dirada  ed  inaridisce:  c le  penne,  i torchi, 
le  botteghe  sono  invitate  dall'esca  dell’inte- 
resse od  impiegarsi  solo  in  opere  profittevoli. 

Perché  por  siffatte  intetdizioni  sicnsi  frequen- 
tato c àumcntatc  negli  ultimi  tempi,  due  son 
le  ragioni.  J1  moltiplicalo  numero  degli  autori 
e de’lctlori  : e la  cresciuta  comodità  agli  uni 
di  divulgare  i libri,  e agli  altri  di  procacciarli. 

In  quanto  alla  prima,  si  son  tanto  propagato 
le  lettere  da  un  secolo  e mezzo  in  qua  , che 
forse  è ora  maggior  la  copia  di  ehi  sa  scriver 
libri,  ebe  per  l’  addietro  ili  chi  gli  sapesse  in- 
tendere. Veggasi  nelle  erudite  fatiche  di  quelli 
che  hanno  formati  cataloghi  c degli  scrittori 
ecclesiastici  c de*  profani  ad  età  per  età;  e No- 
verassi che  tutte  I’  opere  insieme  dal  pruno  sor- 
ger della  Chiesa  fuor  delle  grotte  fin  al  mille 
c cinquecento,  costituiscono  piceiola  porzione 
in  rispetto  di  quelle  che  da  indi  in  qua  si  sono 
composte.  ^ 
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Ib  torno  alla  secondo,  Paso  della  stampa  in- 
comincialo dopo  il  mille  e quattrocento,  e fre- 
quentato indicibilmente  dopo  il  mille  e cinque- 
cento, ha  fatto  si,  che  dove  prima  la  semenza 
d*  un  libro  remica  delle  tre , oggi  renda  delle 
cento;  e che  tanto  sia  oro  il  prezzo  di  trenta 
libri  quanto  innanzi  d’ un  solo:  oltre  all’ allet- 
tamento che  porta  a leggere  la  chiarezza  e la 
puntualità  de*  caratteri  impressi,  sopra  la  sca- 
brosità e la  scorrezione  de1  manoscritti.  Or  è 
solilo  e ragionevole,  che  si  faccia  riparo  con 
leggi  speciali  e nuove  al  nocumento  di  quelle 
cose  delle  quali  cresce  V usanza.  Essendo  però 
tanto  moltiplicato  P uso  de*  libri;  e scorgendosi 
eglino  sì  potenti  ad  influir  per  gli  occhi  nel 
cuore,  come  notarono  anche  i.  legislatori  gen- 
tili, e massimamente  Platone  nella  sua  repub- 
blica; non  era  forse  convenevole  che  la  Chiesa 
tenesse  discosto  da’  suoi  figliuoli  quéi  compo- 
nimenti che  da  lei  son  conosciuti  per  abili  ad 
infettare;  dispensandone  fuso  con  discreta. cau- 
tela, solamente  a coloro  i quali  a giudicio  dei 
sacri  magistrali  hanno  color  vitale  da  conver- 
tire in  buon  sugo  anche  i cibi  mal  sani 7 E se 
taluno  mi  replicasse,  che  nell*  esercizio  s»  delle 
proibizioni,  come  delle  dispensazioni  talora  si 
erra;  pensi  che  ciò  é comune  a tutte  le  re- 
pubbliche, a tutti  j magistrati,  a tutte  le  leg- 
gi: nè  perciò  si  vuol  dire,  ohe  convenga  levar 
queste  podestà  dal  mondo , e vivere  ad  uso 
di  fiere. 

Osserva  il  Soave,  essersi  poi  proibiti  de*  li- 
bri, i quali  erano  prima  approdati  con  breve 
pontificio,  qual  si  legge  di  Leon  X sopra  le'  an- 
notazioni d’  Erasmo  al  Testamento  nuovo,  pri- 
ma vedute  da  quel  papa.  A sentir  quest’  uomo 
ai  crederebbe  .che  on  tal  breve  fosse  stata  una 
definizione  ex  cathedra  , la  qual  autenticasse 
per  buona  la  dottrina  di  quei  volume:  laddove 
in  verità  fu  egli*una  risposta  (i)  di  semplice 
cortesia  all’avviso  che  l’autore  diedi  al  pon- 
tefice d'aver  riveduto  e migliorato  quel  libro, 
già  prima  da  sè  stampato  ed  a lui  dedicato;  e 
di  volerlo,  nuovamente  mandare  in  lece.  Nella 
qual  risposta  Leone  mostrandone  gradimento  , 
dice,  che  siccome  la  prima  impressione  era 
itala  comunemente  lodata;  cosi  molto  più' spe- 
ra vasi  della  seconda  : il  clic  per  avventora  fu 
scritto  dal  papa  (o  più  veramente  dal  segre- 
tario) senza  averne  letto,  siccome. accade , se 
non  qualche  particella.  Mi  maraviglio  che  non 
condanni  piuttosto  la  proibizione  del  Machia- 
velli, perchè  da  principio  fu  impresso  con  pri- 
vilegio allo  stampatore  di  Clemente  VII;  di 
che  il  breve  suol  dagli  eretici,  amatori  c di-, 
vulgatori  della  sua  empia  dottrina.,  stamparsi 
in  fronte  di  quel  volume  : quasi  per  ogni  breve 
che  *1  papa  fa  in  tali  materie,  possa  egli  pren- 
der informazione  dell' opere  o co’proptj  occhi, 
o per  mezzo  d’uomini  peritissimi;  e quasi, 
eziandio  che  ciò  si  premettesse,  il  tempo  non  som- 
ministri occhiali  da  discerner  la  seconda  volta 
dò  che  non  t*  era  notato  alla  prima.  Qual  re- 
ti1) Data  il  lo  di  nJlcmbre  l5l8  e stampala  jn  Mofoau 
appetto  libro  da  làiovaMi  Se  botiti  ranno  l5*a. 


pubblica  non  s’accorge  talora  di  qualche  no- 
civa concessione,  di  qualche  indebita  approva- 
zione, e non  costuma  dì  rivocarle? 

Finalmente  prorompe  in  una  rabbiosa  invet- 
tiva contra  ’l  divieto  di  que*  componimenti  i 
quali  sono  contrar)  alla  giurisdizione  de’  papi 
in  rispetto  alla  podestà  o de’  principi  secolari, 

0 de’  Concilj,  ò de'  vescovi:  e conchiude  : non 
Ju  mai  trovalo  il  più  bello  arcano  per  adopt * 
rar  la  religione  a far  pii  uomini  insensati,  lo 
vorrei  saper  se  da’  principi  temporali  sieno 
proscritti  que’  libri,  cui  essi  stimano  pregiudi- 
ciati  alla  loro  giurisdizione  in  rispetto  o ad 
altri  principi,  o a*  baroni  soggetti,  odagli  stati 
generali , o a chi  si  sia.  Or  se.  contra  quelle 
macchine  sediziose  s’ingegnano  essi 'd’usare  le 
proprie  armi,  che  son  le  pene  temporali  ; per- 
chè non  dovrà  il  papa  esercitar  le  fue , che 
son  le  pene  spirituali,  * verso'  i libri  sediziosa- 
mente composti  contro  "alla  sua  giurisdizione, 
più  sacrosanta  di  quella  d*  ogn’  altro  principe; 
e il  disprezzo  della  quale  suol  esser  il  primo 
gradino  a scendere  nell’  eresia  ? Nè  però  qual- 
sivoglia scrittore  che  sia  mcn  favorevole  alla 
podestà  pontificia  è interdetto  : veggendoai  fra 

1 dottori  permessi  in  questo  argomento  gran 
varietà  di  sentenze;  le  quali  tutte  si  passano 
0 per  probabili  o almeno  per  tollerabili:  ma 
solo  proscritti  son  quelli  che  vengono  giudicati 
incomportabilraente  ingiuriosi  all’ autorità  del 
vicario  di  Cristo.  E,  posto  che  nuovamente  si 
opponga,  potersi  eccedere  intorno  a ciò  talora 
per  passione  ; io  replico  quello  che  spesse  volte 
ho  risposto  in  materie  simili  : questo  pericolo 
essere  universale  ed  inevitabile  in  tutte  le  po- 
destà le  quali  non  riconoscono  superiore;  e 
che  però  son  giudici  in  propria  causa  : e pur 
tati  podestà  è necessario  che  si  dieno;  altri- 
mente  fra  i superiori  non  perrerrebbesi  al  su- 
premo, e procederebbe  si  in  infinito.  E se  in 
quello  che  debitamente  fanno  sopra  di  ciò  i 
principi  temporali,  non  si  può  dire  che  s'ado- 
peri la  venerazione  delle  leggi  per  fare  gli  no - 
mini  insensati,  ma  per  rendergli  quieti  c osse- 
quiosi, com’  è necessario  alla  pubblica  felicità; 
perchè  dovrà  imputarsi  a’  pontefici,  che  in  tali 
divieti  s'adoperi  da  essi  a fare  insensati  gli 
uomini  la  religione ? Si  paragonino  nella  viva- 
cità, nel  sapere,  nell'eradizionc  coloro  che  nelle 
materie  spirituali  ubbidiscono  al  papa,  col  re- 
sto della  spezie  umana:  si  paragonino  quelli 
del  nostro  secolo  co’  cristiani  vivuti  prima  che 
s’  usassero  tali  proibizioni  ; e si  scorgerà  s’elle 
abbiano  abusata  la  religione  per  oppio  da  ren- 
der gli  uomini  insensati.  Forse  per  tali  inter- 
detti di  libri  ignorano  i principi  laici  quanto 
venga  attribuito  agli  scettri  loro  da  qualsivoglia 
scrittore?  Forse  in  tempo  dell’ adunato  Con- 
cilio , quando  le  pretensioni  di  esso  e de’  ve- 
scovi fatti  potenti  dall’  unione  potevano  esser 
più  sospette  al  pontefice , non  ebber  da  lui 
concessione  spontanea  di  legger  tulli  gli  autori! 
c per  conseguente  di  veder  quanto  ciascuno 
dia  loro  di  podestà  in  competenza  del  papa? 
Ma  qual  maraviglia  che  ’l  Soave  parli  cosi  ? La 
stessa  maniera  usò  il  primo  seduttore  per  in- 
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Irasgrcuionc  del  primo  , clic  arreblm  dilIraHo  il  Concilio  da  faccende 


vilare  i ludiitli  alla 
precetto  positivo  di  legittimo  principe;  dicendo 
eh'  era  stato  imposto,  acciocché  gli  uomini  non 
sapessero  il  bene  e '1  male. 

capo  xrx 

Varie  temenze  de * padri  sopra  le  tre  mentovate 
proposte  de' legati. 

Ho  finito  d'impugnare  il  Soave  qui  nel  di* 
scorso,  ma  non  già  nell'istoria.  Intorno  alle 
opinioni  de’  padri  nelle  tre  sopraddette  propo- 
ste egli  è si  mal  istrutto,  che  in  assegnarle  ai 
loro  autori  e in  riferirne  la  sómma,  non  sup- 
pone pur  in  un  luogo  ; e la  moltitmline  degli 
errori  mi  costringe  ad  imitare  ciò  che  faedasi 
ne' delitti  comuni  delle  milixie;  dove  se  ne. 
puniva  uno  per  ogni  dicci.  Se  il  lettore  n' è 
curioso,  li  vegga  distintamente,  riscontrando' la 
narrazione  sua  con  la  nostra,  la  quale  è rica- 
vata dagli  atti  si  di  costei  Sant*  Angelo,  si  spe- 
cialmente del  Paicotto,  di  cui,  cóme  d’  uditoc 
di  ruota,  era  proprio  il  notar  tutte  le  sentenze. 
Osserverò  trascorsivaroente  due  falli  isv  cose 
eh* erano  allora  notorie.  Egli  ascrive  un’opi- 
nione a frà  Gregorio  generai  degli  eremitani: 
e il  generale  di  essi  né  recò  tal  opinione,  né 
si  chiamava  Gregorio,  ma  Cristoforo,  narra  che 
il  legato  Alleipps  giunse  a Trento  il  di  5 di 
febbrajo,  e vi  pervenne  il  dì  3o  di  gennajo, 
come  appare  da  tutti  i diarj  : anzi  ci  ha  lettere 
de'  legali  al  Cardinal  Borromeo  segnate  ancora 
da  lui  sotto  il  di  a di  febbrajo. 

Ma  venendo  noi  alla  narrazione.  Intorno  alla 
prima  proposta  appartenente  alla  formazione 
dell’  indice,  Antonio  Elio  da  Capo  d’ Istria  pre- 
nominato in  piò  luoghi,  e il  quale  allora  come 
patriarca  di  Gerusalemme  avea  la  primiera  voce 
dopo  i cardinali;  commendò  l1  impresa,  come 
tale  in  cui  concorrevano  singolarmente  i due 
capi  della  lodevolezza,  l’utilità  e l’arduità.  In- 
torno alla  prima  dimostrò  quanto  importasse  il 
separare  i libri  sinceri  dagl’  infetti  per  mante- 
ner la  pietà.  Intorno  alla  seconda  andò  pon- 
derando qual  dottrina,  qual  accuratezza,  qual 
fatica  si  richiedesse  ne’  censori,  i quali  doves- 
sero giudicare,  non  sopra  i costumi  di  pochi 
cittadini  loro  contemporanei;  ma  sopra  le  scrit- 
ture di  tutti  gl’  ingegni  che  da  qualunque  età 
le  avessero  tramandate  alla  presente.  Parergli 
dunque  che  a’  legati  convenisse  fare  una  scelta 
di  padri  eguali  a tanto  lavoro. 

Daniel  Barbaro  coadiotore  d’Aqnileia  ricordò 
che  l’indice  di  Paolo  IV  richiedea  gran  cor- 
rezione, quando  nello  stesso  modo  proibiva  un 
libro  di  liceoza  giovanile,  e un  altro  di  pravità 


ereticale:  esser  di  pari  nocivo  ne’ governi  e cbè  mandassero  gl'indici  da  sé  fatti 


che  i delitti  non  sien  puniti,  e che  i disuguali  I 
delitti  sicno  ugualmente  puniti. 

L1  arcivescovo  di  Granata  (i)  sconsigliò  da 
questa  occupazione,  come  da  lunghissima,  e 


(0  SU  nelle  note  de» roti  nand*te  da  Trento  s Psslo  Fi- 
loaardi  segretario  del  sardiaal  di  Napoli. 


più  alte  c più  bisognose  dell*  immediata  sua 
opera.  Al  che  aggiunse  quel  di  Braga,  potersi 
ciò  commettere  .all’ accademie  di  Bologna  in 
Italia,  di  Parigi  in  Francia)  di  Salamanca  io 
Ispagna,  di  Coimbra  in  Portogallo;  con  vietar 
loro  fra  tanto  di  conferir  il  dottorato  a veruno, 
acciocché  fossero  stimolate  alla  prestezza. 

Donalo  Lorenzi  vescovo  d'Ariano  disse:  ogni 
difficoltà  cedere  all’  industria  ; nè  quell’  inclita 
adunanza  esser  tale  o nel  valore  o nella  virtù, 
che  non  facessero  per  lei  le  inchieste  di  gran 
fatica,  purché  di  gfan  giovamento:  potersi  la 
prima  scemare,  chiamandovi  a parte  alcuni  di 
coloro  che  vi  furono  deputali  da  Paolo;  o 
procacciando  dal  pontefice  le  note  fattevi  allora. 

Frate  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Modena, 
parlò  in  questa  sentenza:  non  esser  la  difficoltà 
sì  graode  che  non  potesse  superarsi  con  osser- 
vare due  regole  insegnate  da’  maestri  per  di- 
minuirla : tórre  gl’  impedimenti,  e moltiplicare 
le  forze.  Che  ’l  primo  sarebbesi  fafto  col  proi- 
bire senz’  altra  discussione  qae’  libri  i quali 
concorde  voi  niente  erano  detestati  per  ereticali; 
c col  lasciare  intatti  quelli  ebe  dall'antichità 
veni  va  n riconosciuti  per  apocrifi , ma  non  per 
pravi;  come  l’evangelio  di  Nicodemo  : volersi 
dunque  èsaminar  solo  i dubbiosi,  e scritti  dopo 
le  moderne  eresie.  Che  il  secondo  sarebbe»! 
conseguito  chi  chiamare  fuor  di  Concilio  ve- 
leni' uomini  in  ajuto  ; e col  prender  informa- 
zione da  quelli  che  vi  lavorarono  a tempo  di 
Paolo  : doversi  nel  giudicare  pigliar  la  regola, 
per  quanto  si  poteva,  da' Santi  Padri;  per  fi- 
gura, da  ciò  che  arreca  san  Girolamo  neU'cpi- 
stola  a Tranquillino  perché  si  permettessero  i 
libri  d*  Origene;'  e da  sant’ Agostino  nel  proe- 
mio sopra  il  salmo  centesimo  ventesimo  sesto, 
ove  rende  ragione,  perchè  Iddio  volesse  che 
le  divine  Scritture  si  leggessero  nelle  Chiese 
sotto  nome  di  Saiamono,  il  qual  per  libidine 
cadde  rn.  idolatria  e fu  riprovato. 

Frà  .Marco  Laureo  domenicano  vescovo  di 
^Campagna  convenne  con  la  precedente  sen- 
tenza, eccetto/nrll*  esempio  de’ libri  d*  Origene, 
allegando  disparità;  perciocché  egli  e Tertul- 
liano non  furono  riconosciuti  per  eretici  men- 
tre vivevano,  come  i moderni  di  cui  allor  »i 
trattava.  Aggiunse,  non  doversi  iróprendcrc  dal 
Concilio  l’esame  di  tutti  i libri,  ma  solo  di 
quelli  ebe  fosscr  notali- d’ eresia  : gii  altri  che 
erano  in  maggior  numero , volersi  commettere 
a più  privali  e meno  occupati  censori. 

Frà  Vincenzo  Giustiniani  generai  de’  predi- 
catori consigliò,  che  fra  i deputali  alla  forma- 
zione deir  indice  non  si  ponessero  né  generali 
nè  frati:  c che  si  scrivesse  alle  università  per- 


Frà  Cristoforo  da  Padova  generai  degli  ago- 
stiniani riputò,  che  non  dovesse  farsi  un  indice 
nuovo  da  capo,  ma  riformarti  qqcllo  di  Paolo; 
nella  cni  formazione  diceva  d’aver  anch'egli 
partecipato:  e riferiva,  essersi  fatto  ciò  cou 
somma  diligenza;  traendo  i volumi  dalla  libre- 
ria vaticana;  vrggendo  gl*  indici  dell' altre  prò- 
Tiocie;  e dividendone  la  cura  fra  i teologi  di 
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▼arie  religioni.  Restar  quello  sol  bisognoso  ili 
qualche  maggior  chiarezza  ; aggiugncmlo  a cia- 
scuno de’  libri  interdetti  il  nome  e ’1  cognome 
dell' autore,  e 1’ anno  dell'  impressione  : impe- 
rocché talvolta  per  questo  difetto  accadeva, 
clic  i libri  innocenti  patissero  la  pena  ile'  rei: 
avervene  pur  di  quelli  che  fra  molte  cose  buone 
contenevano  qualche  male  : e questi  convenire  * 
che  s' emendassero,  non  si  rifiutassero  in  tutto:  ] 
essendo  tale  l’ imperfezione  terrena,  che  chi  j 


puro,  e non  piuttosto  affaticarsi  io  purificarlo, 
pri  veria  d’  ogni  bene  il  mondo. 

Singolare  fu  la  sentenza  di  Pietro  Contarinl 
vescovo  di  Baffo  ; la  quale  dal  Soave  e ascritta  jj 
a molti  altri,  e non  a quel  che  fu  solo  a prò-  ! 
porla  ed  a sostenerla.  Egli  dunque,  siccome  j 
oltre  modo  affezionato  alla  memoria  di*  Paolo,  [ 
di  cui  era  stato  familiarissimo  avanti  al  ponti-  j 
ficaio,  e da  cui  poscia  ave*  ricevuta  Ja  mitra.;  ! 
fu  di  consiglio,  che  nulla  il  passato  indicesi 
alterasse:  essere  più  veramente  intemperanza 
che  zelo  de1  nuovj  ingegni  il  voler  riformare 
le  opere  degli  antecessori;  non  per  rendere  , 
quelle  migliori,  ma  per  mostrar  sé  maggiori;  | 
guardassero  che  con  rivocar  le  ordinazioni  dei  ' 
passati,  non  invitassero  i futuri  a seguir  i loro  , 
esempi  nell’  annullare  < loro  decreti. 

Sopra  il  secondo  articolo  in  cui  ponevasi  n | 
deliberazione  il  citare  gl’ interessati;  benché  | 
Alfouso  Rossetti  vescovo  di  Comacehio  sentisse,  I- 
che  ciò  convcuiva  per  civiltà  c per  ben  pub-  | 
blico,  ed  altri  lo  riputassero  di  giustizia;  il  jj 
contrario  nondimeno  fu  giudicato  da  Giambat-  |l 
tista  Castagna  arcivescovo  di  Rossano,  che  indi 
a gran  tempo  sedette  per  pochi  giorni  sul  Irono 
di  Pietro  col  nome  d’  Urbano  Vii.  E ’l  suo 
parere  venne  approvato  con  dottissime  ragioni 


risserò  contra  i santi  « contro  il  papa,  volersi 
procedere,  più  ebe  si  farebbe  con  chi  farnetica. 

Erano  stati-  lunghissimi  i Padri  nel  pronun- 
ziar le  sentenze  (i);  come  avviene,  specialmente 
nelle  sublimi  adunanze,  quando  l’avidità  di 
farsi  ascoltare  non  è ancor  pasciuta  con  l’uso, 
né  rintuzzata  dalla  stanchezza.  Onde  in  una 
congregazione  intorno  a trenta  soli  aveano  par- 
lato: sì  che  fu  mestiero  ricongregarsi  molte 
volte.  Finalmente  convenendo  i più,  che  s’as- 
segnasse ad  alcuni  fa  cura  dell'indice,  e si  desse 
agli  eretici  un  ampio  salvocondotlo  , i legati 
richiesero  l’ assemblea,  che  deputassi?  c tali  cen- 
sori di.  libri,  c i componitori  del  futuro  de- 
creto. Ma  essendone  a viva  voce  Insculta  loro 
l’elezióne,  scelsero  diciolto  de’  Paibi  per  Piro- 
presa  dell’indice;  con  podestà  e ad  essi  d’im- 
piegarvi  anche  i minori  teologi,  e agli  a}trr  di 
ricordar  loro  ciò  che  ciascuno  giudicasse  in 
quelfa  materia. 

1 medesimi  legati  quando  il  divisalo  decreto 
s’ ebbe  ad  esaminare,  per  impedir  la  consueta 
prolissità,  ordinarono  pul  fatto,  che  tutti, doves- 
sero dir  le  sentenze  in  quel  convento,  quan- 
tunque l’ora  si  prolungasse*:  il  che  operò  che 
molli,  avvisatisi  prima,  ebe  non  arriverebbe  ad 
essi  il  tarso,  c perciò  andati  quel  dì  sprovve- 
duti, fosscr  brevi  per  necessità;  altri*  attediati 
dalla  lunghezza  della  funzione,  per  volontà: 
onde  alle  due  ore  della  notte  ciascuno  ebbe 
finito  di  ragionare. 

Oltre  a varie  minutezze  non  memorabili  che 
io  trapasso,  il  Cardinal  Madrucci  richiese  nel 
decreto  più  di  chiarezza  ; c fu  seguito  comu- 
nemente non  senza  qualche  invidi. 1,  mentre  nel- 
P approvar  la  sentenza  mcscolavaiisi  frequenti 
c copiose  lodi  della  persona. 

L'  arcivescovo  di  Granata  ritornò  all’  antica 


dall'Agostino,  dal  Boncompagno , e dagli  altri  , istanza  degli  tpngnuoli,  che  il  Concilio  s'inti- 
comunemente  : così  aver  osservato  Gelasio  papa  ; tolasse  : rapprese» tante  Ai  Chiesa  universale. 


nel  canone  Sonda , registrato  alla  distinzione 
cfrcimaqirintn  : e cosi  esser  convenevole;  non 
trattandosi  di  condannare  gli  autori  , ma  solo 
di  fare  una  legge  per  cui  qualche  loro  compo- 
nimento »’  allontanasse  dalla  nostra  repubblica, 
siccome  ad  essa  nocivo:  poter  avvenire  che  1 
I* artefice  sia  innocente,  e l'opera  in  qualche  |! 
paese  riesca  dannosa  ; onde  i rettori  di  esso  j! 
ragionevolmente  ve  la  proibiscano,  senza  che  j 
debbano  chiamar  per  questa  causa  P artefice  a • 
far  sue  difese. 

Intorno  al  terzo,  che  aveva  per  materia  il 
•alvocondotto;  il  vescovo  di  santo  Asafo,  e ! 
qualche  altro  volevano,  che  quello  agli  eretici 
ai  concedesse  condizionale  : purché  venissero  a » 
penitenza , non  a contesa . Altri,  almeno.,  con 
obbligarli  ad  astenersi  da  ingiurie  e da  -maldi- 
cenze anche  ne’  privati  colloquj.  Ma  Lodovico 
Beccatelli  aicivcscovo  di  Ragu-i , c i più  del-  | 
1 adunanza  con  lui  esortarono  ad  ogni  larghezza,  J 
cosi  nel  salvocondotlo  senza  veruna  eccezione,  : 
come  nell’invitto  alla  penitenza  con  sicurezza  ; 
di  perdono.  Doversi  anche  tralasciare  di  chia-  1 
raarvcli  con  I*  odioso  nome  d’ fidici t affinché  : 
il  medesimo  invilo  non  paresse  contumelia  che  0 
bK  rispìjigf>se:  uè  pif  ogni  parola  che  pjofe-  * 


Ma  quel  di  Rossano  con  efficace  discorso  ap- 
provalo dagli  altri,  ributtò  la  proposta.  Ben 
desiderò  nel  decreto  del  s-dvocondotto  un  or- 
dine migliore  ; e ’l  suo  desiderio  piacque. 

Ma  la  fatica  di  riformarlo  per  allora  fu  inu- 
tile. imperocché  gli  spagnuoli,  quantunque  ila 
principio  vi  consentissero  ; di  poi  esposero,  che 
la  promessa  del  perdono  stesa  a coloro  contra 
i quali  aveano  cominciato  a proceder  gl’ inqui- 
sitori (a),  siccome  i legati  tenevano  in  facoltà 
dal  papa,  c intendevano  di  fare,  sarebbe  stala 
molestissima  al  re  Filippo;  il  qual  fin  allora 
col  freno  di  quel  tremendo  tribunale  avea  con- 
tenuti in  ubbidienza  della  Chiesa  i suoi  vas- 
salli : se  questo  freno  cominciasse  a rilassarsi 
coll'  indulgenza,  soprastarne  gran  precipizio, 
come  avrebbono  potuto  testificare  specialmente 
quattro  di  loro  lungo  tempo  esercitali  nel  ca- 
rico d’inquisitori,  (fucato  rispetto  (3)  di  non 

(1)  Appare  da  una  de'  legali  al  rard.  Borromeo  il  a di  feb- 
braio iM»a. 

(a)  Appare  da  ooa  de' legati  al  dello  cardinale  il  3l  di 
logli.,  e>  ■a’ altra  il  18  d'agosto  i56l. 

(3)  Li  litri  de'  lijali  «I  canluul  Bori  «lineo  il  di  feb- 
brai. , . .0  rn  sAartt 
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pregiudicare  «IP  inquisizione  di  Spagna,  e per 
conseguente  nè  meno  a quella  di  Portogallo 
per  coi  era  pari  lo  causa  e P istanza,  fu  di 
tanta  forza  co’  padri  e co’  legati,  che  gli  mosse  i 
a differire  la  formazion  del  salvòcojidotto:  im- 
perocché pareva  insieme  e necessario  ed  im- 
possibile trovar -si  fatte  parole  ebe  da-  un  lato 
nulla  pregiudicassero  a que’  tribunali)  e dal- 
P altro  assicurassero  tulli,  eziandio  gli  erc- 
siarebi. 

CAPO  XX  '*■**’. 

ricevimento  di  due  amhasciadori  cesarei.  Liti 
prima  del  Portoghese  coti  sino,  poi  de'  padri 
con  amhidue  ersi,  composte.  Petizioni  loro , 
spcciahnentf  sopra  il  prolungamento  della  . 
sessione  da  intimarti.  Parie  sentente  .sópra 
di  ciò.  Lettere  dell'  am  base  iadoi*  Valga*  agli 
spaglinoli.  . 

: - . . t > 

Fra  queste  opere  di  negozio  s’andavano  tra- 
mezzando varj  spettacoli  di  solennità  ; i quali 
valevano  insieme  a rallegrare  gli  occhi  con  lo 
splendore  e a rincorare  gli  animi  con  la  signi-  ; 
ficazione.  Dopò  la  venula  del  Drascovizio  ar- 
rivò all'ultimo  di  gennaio  Antonio  Mugliato 
moravo  arcivescovo  di  Praga,  uno  de' due  ora- 
tori deputali  da  Ferdinando  come  da  Cesare. 

E 'I  Drascovizio  per  far  la  solenne  entrata  in- 
sieme con  lui  (i)  usci  fuori  della  città:  e fu- 
rono incontrati  arnbidue  dalle  famiglie  de’  le-  1 
gali  e da  einque  vescovi  a nome  loro.  Ma 
quell’ oggetto  di  piacerò  tosto  divenne  insieme 
soggetto  di  sollecitudine.  Doveano  questi  ora- 
tori venir  accolti  secondo  P uso  nella  generale 
adunanza  ; ma  frattanto  essendo  giunto  in  un 
luogo  tre  miglia  vicino  di  Trento  Ferdinando 
Martino  Mascaregna  nmhasciadorc  del  re  Ba- 
stiano di  Portogallo,  fece  intendere,  che  pre- 
tendeva, non  dover  essere  ricevuto  il  Drasco- 
vizio avanti  di  lui:  primieramente  perchè  que- 
gli non  recava  ancora  mandato  autentico  del 
suo  signore  : secondariamente  perchè  rappre- 
sentandolo egli  non  come  iotpcrailorc,  ina  come 
re  d’  Ungheria,  dovrà  cedere  alP  ambasriadorc 
del  re  di  Portogallo  ; il  quale  si  teneva  mag- 
giore di  Ferdinando  considerato  per  quel  solo 
reame.  I legali  stavano  in  gran  travaglio  di 
queste  liti  ; le  quali  potevano  metterli  in  ne- 
cessità inevitabile  di  perder  al  Concilio  per  un 
punto  di  cerimonie  un'intera  nazione:  e pre-  , 
vedendo  (a)  la  più  scabrosa  che  soprastava  tra  . 
gli  oratori  delle  due  più  grandi  c più  emule 
potenze,  aveano  scritto  al  pontefice  o per  com- 
mestione, o dove  a lui  nou  fosse  paruto  «l’ad- 
dossarsene Podio,  almen  per  consiglio:  ricor- 
dandogli tuttavia  che  non  rimettesse  al  con- 
vento la  derisione  tra  F rancia  c Spagna;  av- 
vengaci^ prevalendo  in  esso  incomparabilmente 
di  numero  gli  aderenti  di  Spagna,  sarebbe»! 
determinato  conira  i francesi,  con  loro  inde-  ; 


' gnnzinnr  ed  alienazione  implacabile.  Per  allora 
■ nella  sòrta  differenza  deputarono  cinqui?  pre- 
lati clic  a resse  r consiglio  di  tre  punti  : se  do- 
vesse ammettersi  il  Drascovizio  senza  eh’  egli 
mostrasse  più  autentico  mandato  che  le  sue 
lettere  di  credenza:  se  convenisse  riceve» lo 
prima  del  portoghese:  a chi  di -loro  fosse  do- 
vuto più  degno  luogo.  Frano  i deputati  l’Elio, 
: il  Castagna,  P Agostino,  il  fioncompagno,  e ’l 
Paleotlo. 

Questi  nel  primo  articolo  . rispoier  di  si; 
perciocché  quantunque  il  Drascovizio  non  aves- 
| se  mandalo  per  rogito  di  notaio;  tuttavia  Ict- 
I ter©*  originali  di  Cesare  il  nominavano  e costi- 
tuivano per  ambasciadore  al  Concilio  ; e vi 
concorrevano  altre  validissime  prove  e testimo- 
nianze.. 

Iq  quanto  al  secomio  : lui  dover  essere  am- 
messo'prima  del  portoghese;  perché  prima  era 
giunto:  con  seguirti  ip  ciò  il  costume  della 
Corte  ^romana. 

Il  terzo  essere  più  spinoso,  nè  tale  che  conve- 
nisse al  Concilio  di  por  la  mane  a strigarlo;  ma 
più  tosto  a cercarvi  partito  di  comuo  soddisfazio- 
ne: essersi  di  ciò  disputato  anche  ncIPadunaincuto 
fattosi  in  tempo  di  Giulio:  ma  il  modo  tenuto 
allora,  cioè,  che  gli  amhasciadori  secolari  nelle 
congregazioni  sedessero  in  mezzo,  c di  rimpelto 
a’ legai;; -non' giudicarsi  ora  opportuno:  meglio 
stimarsi  ( c ciò  fu  poi  osservalo,  come  innanzi 
si  disse,  raccontando  i ariti  generali  delle  con- 
gregazioni c delle  sessioni  ) che  gli  oratori  cc- 
j desiasi ici  sedessòro  (i)  alla  destra  sopra  gli 
j altri  ecclesiastici  ; ma  nel  dar  voto  seguissero 
1 l’ordine  della  lor  promozione;  avveugaché  il 
davano  come  vescovi,'  non  come  oratori:  i laici 
| sedessero  dalla  sinistra  ; ed  in  tutte  le  funzioni 
! precedessero  a tutti  gli  ecclesiastici  non  ora- 
1 tori  : eccetto  in  alcune  solennità  della  Chiesa 
i nelle  quali  i vescovi  portavano  i vestiti  ponti- 
; beali  c le  mitre  ; come  dovrà  succedere  il  vi- 
t cino  di  «Ielle  Ceneri;  perciocché  in  rispetto  a 
| tali  funzioni  fu  stabilito,  che  lutti  i vescovi  c 
gli  abati  di  mitra  andassero  all'altare  prima 
j degli  oratori  laici:  c parimente,  che  in  «{nelle 
! solenni  processioni,  nelle  quali  i vescovi  non 
; vestivano  l’abito  cotidiano,  ma  pontificale  ; gii 
amhasciadori  prenominati  andassero  «lietro  ai 
presidenti , luogo  assegnato  nell’ altre  proces- 
sioni agli  oratori  eeclesiastiei : e questi  camini- 
| nasfcro  dopo  lutto  l'ordine  episcopale  innanzi 
' a’  legali  ; luogo  degli  oratori  laici  nelle  pro- 
! cessioni  ordinarie,  intorno  ab  qual  « acconcio  fu 
j mosso  prima  qualche  litigio  (a)  da' medesimi 
i Padri,:  imperocché  quantunque  l’Elio,  ch'era 
! il  patriarca  più  dcgiri)  ed  insieme  uno  fra  i 
deputati  all’  aggiustamento,  desse  non  pure  il 
consenso,  n\a  il  voto  a questa  precedenza  degli 
oratori  ecclesiastici  sopra  tulli  i prelati  non 
oratori  ; ad  ogni  modo  i patriarchi  di  Venezia 
c d’Àquileia  vi  si  moslraron  ritrosi:  ma  per 


(l)  Sta  «ella  rdatrone  «W  segretario  del  Seripando. 

(a)  One  ledere  follo  il  2S  di  gennaio  ed  altre  sodo  il  3, 
5 «;  9 «li  febbraio  l j Ja  ile' legali  a!  caldina!  Borromeo. 


(O  Vedi  gli  alti  del  Paioli»  j « piò  distrwmeale  i capitoli 
||  stabiliti  nel  diario  drl  Smanilo 

I (a)  Lederà  de1  legali  si  cardias!  ?*rr*»*»eo  il  9 <lt  CtlAra- 
ì!  io  ifóz. 
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conforto  de*  legati  finalmente  vi  «'inchinarono:  t 
e di  poi  alla  stessa  uni  versai  del  erra  inazione  si 
piegarono  ancora  gli  amkasriadori. 

Il  di  sesto  di  febbraio  fu  disegnato  al  rice- 
vi  mento  degli  oratori  di  Ferdinando:  ma  quan- 
do  già  erano  in  casa  del  primo  legato  corteg- 
giati da  numerosa  comitiva,  come  usavati  in 
tale  occorrenza , sorse  nuova  qoistione  ; per- 
ciocché dissero,  tener  comandamento  da  Cesare 
di  non  ceder  se  non  a’  legali:  e però  intender 
essi  d’  aver  luogo  sopra  il  Cardinal  Madrucei. 
Fu  risposto  loro,  che  l'istruzione  di  Ferdinando 
era  copiata  dalla  prima  datasi  a*  suoi  oratori 
da  Carlo  V,  in  tempo  che  a Trento  non  erano 
cardinali  se  non  legati;  e quando  però  questi 
due  nomi  denotavano  le  stesse  persone:  ma 
che  di  poi  gli  oratori  di  Carlo  avevan  quivi 
ceduto  ni  Cardinal  di  Trento  e a quello  di 
Giaen.  Nè  tutto  ciò  bastava \t),  se,  dappoiché  j 
i Padri  aspettavano  in  congregazione,  e gli  ora-  | 
tori  stavano  in  altre  stanze  ancora  restii  ; non  ! 
fossero  andati  a trovarli  i legali  Osio  e Simo- 
netta; prendendo  a carico  loro,  che  Osare 
avrebbe  approvata  Fazione;  siccome  «*vven-  | 
ne  (p).  Fermatesi  dunque  le  cerimonie,  i Padri  j 
mandarono  a pigliare  gli  ambasciadori  da  due 
vescovi;  e tale  fu  sempre  il  rito.  Introdotti  j 
quelli  in  presenza  di  chiunque  volle  con  loro 
entrare,  presantaron  le  lettere:  c 'I  Drascovi- 
xio  fc’  un’  orazione  espressiva  d'ossequio,  di 
religione,  c d*  offerte.  Indi  partitisi  gli  oratori 
r tutti  gli  esterni,  il  segretario  recitò  una  pre- 
parata risposta,  e richioe  i voti  ; i quali  tutti 
l' approvarono  ; eccetto  ) tre  portoghesi  che 
negarono  al  Draacovizin  V ncccttazione.  Ap-_  U 
presso,  richiamati  gli  ambasciadori,  fri  letta  lo-  n 
io  dal  medesimo  segretario:  ed  èra  ella  piena  ( 
di  commendazione  e di  grazie  a Cesare.  1 pub*  jj 
bliei  notai  si  rogaron  dell’ atto. 

Entrò  il  di  vegnente  nella  città  (3)  l1 * 3  amba- 
aciador  portoghese,  incontrato  fuori  della  porta  jj 
da’  due  vescovi  a nome  de'  presidenti,  e da 
più  di  quaranta  per  libera  cortesia  di  prelati 
amorevoli  a quella  nazione.  Il  di  appresso  (4) 
venne  egli  ricevuto  nella  congregazione  : e *1 
giorno  immediato  (5)  vi  fu  introdotto  Sigi- 
smondo dì  Ton  baroo  tridentino  di  segnalala 
prudenza  e religione,  come  secondo  oratore 
imperiale,  e però  collega  del  Mugli/.io.  Innanzi 
all'arrivo  di  esso,  eh’ entrò  senza  nuova  pom- 
pa, non  volle  il  compagno  porre  la  meno  al 
negozio.  Di  poi  a'  tredici  di  febbraio  unita- 
mente fecero  (6)  alcune  domande  a*  legati  a 
nome  di  Cesare  e in  voce,  e in  iscritto:  le 
quali,  costrinsero  quelli  di  comunicarle  a Ro- 
ma per  espresso  corriere , a fin  di  trarne  ri- 
sposta prima  dell'  ultima  congregazione  da  te- 

(0  Sta  il  ina  dell ? arci  vescovo  di  Zara  il  9 di  febbraio 
i56a. 

(а)  lettera  di  Cesare  a1  «noi  oratori  da  Praga  II  aa  di  feb- 
braio i56a. 

(3)  Diario  il  j di  febbraio. 

(4)  Agli  S di  febbraio. 

(5)  A’  9 di  febbraio. 

(б)  Lederà  de'  legali  al  card.  Bonoroe»  il  1 4 di  febbraio. 


nersì  per  istabilire  i decreti  della  sessione.  La 
somma  era. 

Che  (i)  à fin  di  tórre  ogni  colore  alla  per- 
tinacia, de’  protestanti,  s’astenessero  per  allora 
i padri  da  qualunque  vocabolo  il  qual  souasse 
continuazione.  - * 

Che  non  s’imprendessero  discussioni  di  dot- 
trina ; ina  si  prorogasse  di  farlo  a tempo  no- 
tabile: anzi  che,  non  essendo  ancora  giunti  gli 
oratori  di  molti  principi,  nc  meno  si  celebrasse 
sessione:  o,  qoando  ciò  non  paresse,  almeno  si 
consumasse  intorno  a materie  generali. 

Che  per  aver  gl»  oratori  presentito,  volersi 
in  Concilio  far  un  indice  de’  libri  dannabili, 
richiedevano  che  non  si  venisse  per  allora  alla 
proibizione  della  coiffessìon  augustana  per- 
j ciòcche  una  tal’  offesa  .non  solo  avrebbe  alie- 
J nati  m perpetuo  ì protestanti;  ma  gli  avrebbe 
irritali  a rabbiosissima  vendetta.  « 

Che  si  procurasse  con  ogni  studia  la  segre- 
tezza delle  deliberazioni  avanti  di  pubblicarle 
nelle  sessioni. 

Che  si  formasse  un  sblvocondotto,  nel  quale 
i protestanti  conseguissero  ogni  maggior  sicu- 
rezza ed  agevolezza^ 

Finalmente  dicevano,  aver  Cesare  lor  co- 
mandalo d' c»*er  co’  presidenti  ad  ogni  chia- 
mata di  quelli  ; e di  non  risparmiare  veruno 
aiuto  nè  di  consiglio  né  d operà. 

Il  sentimento  della  risposta  fu  : clic  ’l  Con- 
cilio avrebbe  compiaciuto  a Sua  Maestà  nel 
lenirsi,  per  allora  da*  vocaboli  di  continua - 
narnlo* 

Che  il  tralasciar  la  sessione  già  decretata  , 
non  era  possibile;  ma  che  sarebbesi  spesa  in 
materie  da  non  portar  alterazione. 

Che  avrehbono  cercato  di  prorogare  lo  spa- 
zio della  sessione  a venire , quanto  si  fosse 
potuto. 

Che  il  proibire  in  quel  tempo  la  confessione 
augustana,  nè  pur  era  loro  caduto  in  mente; 
non  dovendoti  pubblicar  1*  indice  , sopra  il 
quale  allora  si  lavorava;  se  non  in  fine  del 
jj  Concilio. 

Clic  il  salvocondotlo  sarebbesi  composto  nella 
| più  ampia  maniera.  > 

j Che  ringraziavano  Sua  Maestà  del  zelo  ino. 
strato  in  dar  ordine  a'  suoi  oratori  di  sommi- 
nistrare si  pronti  aiuti. 

{ La  segretezza  poi  fu  raccomandata  vivamente 
1 a’  Padri  nella  congregazione  (a). 

I Tutta  la  sollecitudine  e l'ambiguità  de' legali 
| riducevasi  alla  richiesta  dell'indugio:  nella  qua- 
j le  i cesarei  miravano  (3)  ad  aspettare  il  fine 
! d’ima  dieta  imperiale  da  celebrarsi  io  Alema- 
! gna  , ove  Ferdinando  potesse  fare  gli  ultimi 
sfurzi  per  ammollire  i protestanti,  e piegarli  al 
Concilio:  ma  perchè  gli  oratori  intendevano, 

• che  ’l  trattenimento  fin  a termine  incerto  non 

(l)  Gli  articoli  dati  dagli  oratori  imperiali,  c la  mpwt»  dei 
legali  alanno  nel  diario  Mito  il  di  ifi  di  febbraio  tSGa,  e piò 
ampiamente  nell1 1*(  turione  data  da  Cesare  agli  ora  lori  il  i di 
gennaio  dell'  i»lea*‘  anno,  la  qual  è oel  principio  del  registro 
da  citarsi. 

(a)  A1 17  di  febbraio,  come  oel  diario. 

(3)  Lettera  dell”  arci  vescovo  di  Zara  il  a©  di  febbraio  j56a. 
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era  tic  eonvtnevole  a domandarsi,  né  possibile 
ad  impetrarsi  ; il  chiedevano  determinato  , ina 
•ì  luogo  che  fra  tanto  si  potesse  sperare  la 
conclusioi)  della  dieta.  1 legati  vedevano  quanto 
importasse  la  soddisfazione  di  Ferdinando;  e 
qual  apparisse  la  rettitudine  del  suo  fine  : ina 
non  sapevano  conte  acchetar  gli  spagnuoli,  im- 
pazienti che  si  tardasse,  di  confermare  i decreti 
passati  e di  continuare  il  Conciliò;  e non  me- 
no i francesi,  i quali  se  non  conseguivano  su- 
bita provvisione  dal*  Smodo  generale,  accinge- 
vansi  al  nazionale:  e lilialmente  tutti;  che  in- 
tolleranti d’sm’  incomodità  lungamente  oziosa  , 
ai  sarebbono  sbanditi  , come  sogliono  i ventu- 
rieri quando  si  sta  con  aimj  'asciutte  ne' padi- 
glioni. Però  investigavano  qualche  materia  da 
trattenere,  con  soddisfazione  de1  padri,  con  gio- 
vamento de’ sani,  c senz’alterazione  degli  am- 
malati : ma  non  s’accordavano  fra  loro  in  che. 
S’accrebbe  in  essi  H timore  d'affrontar  nuovi 
contrasti  nella  prossima  congregazione  prepa- 
ratoria della  sessione  (i);  perché  fu  loro  sco- 
perto ciò  che  avea  scritto  al  Guerrero  l’orator 
Vargas.  F.gli,  mescolando  molte  laudi  del  papa, 
c ponendo  sempre  in  vista  1’  autorità  e la  vo- 
lontà del  re , dolcvasi  che  gli  spaglinoli  non 
fosaera.  stati  saldi  in  ricercare  che  il  Concilio 
ai  dichiarasse  continuazione,  e che  vi  s’usasse 
il  titolo  menzionato  più  volte  : ma  soprattutto 
che  avesser  lasciate  correr  quelle  parole,  pro- 
ponenti i legati  ; amplificandone  l’inconveniente 
e in  quanto  al  dispiacer  de’ cattolici,  e in  quan- 
to alla  suspicion  degli  eretici.  Gli  confortava 
pertanto,  che  cercassero  d’emendare  gli  errori, 
c d'  ottenere  il  tutto  nella  prossima  sessione  : 
ed  ove  non  potessero  in  altro  modo,  si  sepa- 
rassero dal  convento:  e se  un  tale  spediente 
paresse  lor  troppo  crudo , almen  ottenessero 
dilazione  insin  alla  giunta  deirainhasriadore,  o 
annullazione  delle  cose  prcgiudiciali  già  fatte. 
Le  quali  anche  (dicea)  potevano  stimarsi  nulle 
di  lor  natura  ; perciocché  Tapriinenlo  è innanzi 
al  Concilio:  onde  quanto  si  fa  in  quell’  atto  , 
non  é opera  di  Concilio,  né  tiene  ; come  oon 
procedente  da  legittima  giurisdizione.  Tanto 
la  dottrina  quando  s’accoppia  con  la  passione, 
vale  a depravar  V intelletto  di  tali  cuori  , 
quali  non  sarebbono  mai  prodotti  dall’  igno- 
ranza. 

Non  però  i prelati  spagnuoli  abbracciarono 
que’ conforti  (eccetto  pochi  di  essi;  e mera- 
mente sopra’l  titolo,  come  diremo)  veggendone 
e senza  equità  la  proposta,  e senza  speranza  il 
successo.  Ed  impiombò  la  saetta  l’essere  l’uf- 
ficio indirizzato  dal  Vargas  al  Granatesc  (a), 
quasi  a capo  della  nazione;  perciocché  se  que- 
sti prevaleva  d’autorità  e di  dottrina  , altri  il 
superavano  di  nobiltà  (dote  che  vince  tutte  di 
pregio  a stima  de’ suoi  possessori)  c special- 
mente il  vescovo  di  Salamanca  ch'era  Pier  Con- 
salvo Mendozza  (3)  fralcllo_dcl  duca  dell1  Ju- 

(i)  Lettera  de’  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  l6  di  feb- 
braio i56i. 

(a)  Lettera  dell'ara  vescovo  di  Zara  il  a3  dì  febbraio  l56a. 

(3)  Leila  a del  medesimo  il  9 di  febbraio 
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fintarlo,  un  de’  primi  signori  di  Spagna.  Onde 
fra  questi  due  in  accompagnare  l’ambasciador 
portoghese  alla  sua  entrata,  era  successa  emu- 
lazione. Imperciocché  ritrovandosi  il  Mendozza 
I al  lato  sinistro  deU’ambasciadore  prima  d’arri- 
vare alla  porta  della  città,  e’I  Guerrero  al  de- 
stro; giuntosi  quivi,  per  andare  ordinatamente 
fu  chiamato  al  canto  più  onorevole  dell’  ora- 
; tore  il  patriarca  gerosolimitano  come  il  più 
degno  prelato  : e non  dando  luogo  al  Guerrero 
quindi  rimosso  il  Mendozza,  né  quegli  osando 
| di  ricercarlo,  cavalcò  innanzi  all'atobasciadore 
più  tosto  che  andare  in  dietro  nel  second’or- 
dine.  Pertanto  il  Zambcccari  (1)  vescovo  di 
Sulmona,  uomo  destro,  s’ era  ingegnato  di  ser- 
virsi cou  molli  vescovi  spagnuoli  dell’umor  pec- 
cante in  opera  di'  salute;  e cosi  di  tórli  all’ in* 
l segna  del  Guerrero *•  ed  eziandio  quelli  di  spi- 
rilo meno  alto,  se  voleano  farselo  spontanea- 
mente capo,  non  consentivano  però , che  altri 
volesse  costituirlo  lor  capo;  c specialmente  che 
ciò  volesse  il  Vargas,  al  qtrale,  come  altrove 
accennammo,  diminuiva  molto  d’  autorità  con 
la  pazionc  la  mediocrità  del  sangue.  Onde  ve- 
nuta al  Guerrero  la  menzionata  sua  lettera  , 
gli  altri  spagnuoli  ebbero  a dire,  che  ben  tcr- 
rebbono  nel  dovuto  conto  la  volontà  del  re; 
ma  che  non  intendevano  di  regolarsi  dalla  di- 
rezione del  licenziato  Vargas  (a).  Essi  dunque, 
ottenuto  che  non  si  pregiudicasse  al  tribunale 
della  loro  inquisizióne  (3),  più  tosto  che  insi- 
stere ne’ punti  raccomandati  dal  Vargas,  s’op- 
I posero  al  prolungamento.  Questo  proponevasi 
I da’ legati  per  insin  al  giorno  quattordicesimo 
di  maggio;  nel  qual  di  cadeva  l’ottava  del- 
l’Ascensione (4);  e 'così  abbreviavano  .alquanto 
l’indugio  chiesto  dagl’  imperiali  ch’era  di  tre 
mesi  interi.,  ed  alquanto  distendevano  il  pcr- 
, messo  loro  dal  papa  ch’era  fin  alle  calcndc  di 
maggio.  Con  gli  spagnuoli  s'univano  a contrad- 
dirvi alcuni  de’ portoghesi  c molti  degli  ilalia- 
■i  : i protestanti  essersi  già  tante  volte  aspet- 
1 tali  nelle  convocazioni  preterite  , con  si  uffi- 
ciose maniere  invitali  si,  dal  presente  pontefice 
si  dagli  antecessori,  ehc’l  tardar  più  oltre  per 
] cagion  loro  , pareva  o simplicilà  di  mente  , o 
viltà  di  cuore:  a’  mali  pestilenziosi  il  più  pos- 
sente rimedio  esser  la  prestezza  del  lunedio  : 
potersi  render  immedicabili  con  la  tardità  molle 
nazioni  cattoliche,  fin  a quell’ora  in  piceiola 
parte  corrotte  : 1*  altre  esser  già  disperale  ; nè 
eon  questa  quasi  paurosa  lentezza  allcttarsi 
eHc  al  ravvedimento,  ma  confermarsi  ncll’or- 
g0g,io* 

vin  contrario  il  Drascovizio  vescovo  nelle 
l cinque  Chiese  disse,  che  avrebbe  parlalo,  non 
come  ambasciadore  di  Cesare,  ma  come  pre- 
lato; che  se  i padri  del  Concilio  avessero  pos- 
sedute in  Germania  le  lor  diocesi,  non  sareb- 
bouo  stati  ignari  del  gran  pericolo  che  sopra- 

(l)‘  SU  aclta  retati oa e del  trcrrlario  del  Serbando. 

(a)  Nella  predella  lettera  de'  a3  di  febbraio. 

(3)  Lederà  de'  legali  al  caidioal  Borromeo  il  ai  di  feb- 
braio i56au 

('0  Appare  dalia  tiiaU  ietterà  da' a3  di  febèi  ne. 

Digitized  by  Google 


:rt4 


P\LL\ VICINO 


•Uro,  quando  ti  fossero  tornati  moti  d’ effet- 
to ; e ciò  ti  foste  potuto  ascrivere  a loro  im- 
pastoile*. 

Il  r.irdinat  di  Mantova  ripigliò,  che  vedeva 
In  difficoltà  di  molti  consister  in  due  capi;  ncl- 
I’  inni ililà,  e nell’oziosità  dell’ indugio.  Intorno 
ol  primo,  grand'esser  il  profìtto  quando  si  sod- 
disfaceva all’ itnprradorr,  e si  giustificava  la  lor 
causa  col  inondo;  il  quale  vedesse,  che  all'odio 
rapitale  rontra  di  loro  professalo  dagli  eretici, 
rra  da  essi  corrisposto  ron  alti  elianto  eccesso 
di  rarità  e di  tiiansacludinc  : e clic  ove  non 
altro,  almeno  il  chiarirsi  clic  Ja  mina  de' per* 
vedili  era  irreparabile,  ne  più  conveniva  prr 
rssa  incomodare  il  corpo  cattolico,  non  sarebbe 


•ero,  lutto  era  nulla.  II  Mascaregna  non  In* 
tendente  della  lingua  italiana,  nè  della  latina , 
conveniva  che  ricevesse  le  proposte  di  qne’  mi- 
nistri pgr  mezzo  de'  suoi  interpreti  portoghesi; 
i quali  er.m  canali  elle  toglievano  la  virtù  al 
liquore:  imperocché.,  secondo  l’error  di  molli 
a cui  pare  , che  'I  zelo  verso  Y onor  ilei  ano 
! principe  consista  in  professare  ch’egli  sia  stato 
; deprezzato; -e  non  più  tonto  in  fomentar  Popi* 
ninne , che  sia  rimano  intatto  da  ogni  disprei- 
zo ; porgevano  al  Mascaregna'  li*  persuasioni 
1 degli  ufficiali  e nella  più  languida  maniera  e 
' corrette;  o più»  tosto  Torrone  dalle  contrariò 
lor  dissuasioni  : ond'egli  deposta  in  quell'ora 
la  naturale  e singolare  sua  "gentilezza  , dimo- 


slato  piccini  frutto  della  dimora.  In  ciò  che  j,  sfrata  ed.  esercitava  poi  scrrtpre,  come  si  scor- 
direvan  dell’  ozio,  non  dubitassero  che  o la  jj  gerà  per  innanzi;  stava  coft'Ja  fronte  alzata, 
scarsezza  degli  affari,  q la  trascuraggiue  de’prc-  1 
•idenli  fosse  per  lasciar  fra  tanto  il  loro  va-  [] 


lore  inescrèilato. 

11  maggior  numero  restò  persuaso  Ja  si  fatte 
ragioni.  Il  Granatese  rmovò  iracondamente  i 
tuoi  sforzi  per  quella  bramata  intitolazione  : 
perocché  avendole  si  Castagna  nel  rifiutarla 
«lato  nome  di  gonfia;  il  Guerrero  apportò  un 
luogo  dell’ ottavo  Sinodo  generale,  ove  dicesi  : 
Parla  signore,  perche  qui  è tulio  il  mondo:  e 
conchiuse  con  disdegnosa  energia  : non  è dun- 
que gonfio  un  lai  litoio , come  ha  dello  qual- 
cuno. Ma  ciò  valse  a sfocamento , non  a vit- 
toria. 

CAPO  XXI 

Scisione  seconda  o ■ deci  menava.  Diiturio  per 
la  competenza  Jra  Potatore  di  porttignllo  e 
quel  d'  Ungheria.  Varietà  di  temenze.  De- 
creti fermali  in  essa.  Considetaz  oni  poi  tale 
dal  Soave  intorno  agli  stesti  decreti. 

La  mattina  de*  ventisei  di  febbraio  (t)  rau- 
narnnsi  i padri  in  Duomo.  Sacrificò  il  patriar- 
ca di  Gerusalem.  Fé’  l'orazione  latin»  Antonio 
Cocco  veneziano  arcivescovo  di  Patrasso . ed 
eletto  di  Corfù.  Di.  poi  accadde  un  inojesto’li- 
ligio.  Questo  fu»  ehe  avendo  letti  il  societario 
i «lue  mandati  di  Ferdinando;  l’uno  nel  My* 
g 1 1 zio  c nel  Tot»  oratori  cesarci  ^ C altro  nel 
Drnscovizio  orator  di  lui  come  dire  d'  Ungile* 
ria  c chiedendo  successi*  aulente  il  suo.  man- 
dato al  Mascaregna  per  leggerlo;  questi  ricusò 
«li  darlo  , querelandosi  che  con  quella  prece- 
duta recitazione  si  fosse  taci  unici»  te  preposto 
il  re  d’  Ungheria  al  suo  signore.  Scese  allora 
il  segretario  dal  pulpito;  e andò  a parlare  al 
Mascaregna  : certificandolo  clic  in  que.U’ alto 
non  s’era  inteso  di  far  alcuna  dichiarazione  di 
maggioranza;  ma  semplicemente, osservando  lo 
alile  «Iella  Corto  romana  , sv  erari  letti  prima 
que'  mandati  che  prima  cransi  presentati  dagli 
oratoli.  Ma  per  quanto  il  segretario,  ed  indi  il 
pioiuolorc  a commissione  de’  legali  s’alfalicas- 


0)  Vedi  il  diaiio  ■ gli  atti  del  Palrollo,  olite  a 111 
essici  vini'  Angelo. 


con  gli  occhi  fi-sai  ; riè  faceva  àltro  moto  che 
di  ripulse  con  dispettosi  «por  pi  menti  di  volto. 
I legati  preter  consiglio  di  mandar  a parlar- 
gli due  persone  in  suo  linguaggio  e sue  confi- 
denti. Kuron  q nenie  Pompeo  /ambeceari  ve- 
scovo di  Sulmona,  eh’ era  stato  in  Portogallo 
a tempo  di  Giulio,  e sempre  svea  ritenuto  af- 
fetto c commercio  enn  la  nazione  ; e fra  Ga- 
fparre  da  Casale  agostiniano  vescovo  di  Leiria, 
citìà  di  quel  regno.  Rimosso  l’importuno  tra- 
mezzo de’ servidori,  impctraron  essi  ben  tosto 
dalla  discreta  rortesia  del  padrone,  ch’egli  con- 
segnasse il  mandato  , purché  il  segretario  «Lai 
.pergamo  pubblicamente  dichiarasse  , che  Del- 
l’ordine della  lezione  non  crasi  avuto  risgnar- 
do  ad  altro  che  a quello  della  presentazione. 
Ma  come  ài  sospetto  è proprio  de’  forestieri,  e 
la  gelosia  drgli  emuli  ; il  Drascovizio  che  sede» 
rimpctto  al  Mascaregna,  e che  aveva  udito  con 
'indegnazione  questo  tumulto;  adombrò,  quasi 
fosse  in  suo  pregiudicio  ciò  di  che  il  rompe* 
titore  si  chiamava  contento:  e però  contraddisse 
a questa,  e ad  ogn’  altra  soddisfazione  la  qoal 
si  volesse  dare  a quell’ uomo,  com'egli  diceva, 
garoso  c fastoso.  Allora  il  rardinal  Madrnrct 
si  spiccò  dalia  sedia,  e andò  a parlare  al  Dro- 
senvizio  ; mostrandogli  , clic  il  proseguimento 
dell’opera,  e non  la  durezza  in  quel  vano  con- 
trasto era  il  vero  servigio  dell’  impcradorr.  Ma 
non  prima  dileguaronsi  P ombre  del  Drasrovi- 
zio  , che  per  una  siruil  ragione  tornarono' elle 
rfl  Mascaregna:  ond’egli  mutalo  disse,  che  la 
preminenza  del  suo  principe  era  si  chiara,  clic 
-nemmeno  dovrà  lasciarsi  in  ambiguo.  1 legati 
stanchi,  infastiditi,  perplessi , chiamarono  a sé 
l’Agostino,  il  Castagna,  il  Bonronipagno  , e ’I 
Paicotto , per  decidere  col  parer  loro  quella 
inarcordabilc  controversia.  Quando  finalmente 
1’  industria  del  /.imbeccali  espugnò  la  du- 
rezza d’amendue  le  patti:  c dopo  due  ore  di 
fastidiosissimo  li  attonimento  si  lesse  il  man- 
dato del  Mascaregna  , c si  continuò  la  fun- 
zione. 

Furono  recitati  appresso  vai  j brevi  del  papa 

intorno  all’ indice,  allo  stazioni  concedute  la 
quaresima  in  Trento,  secondo  L’uso  di  Roma; 
c alla  precedenza  de* vescovi  sènza  rispetto  dei 
primati:  confermandosi  in  ciò  la  menzionata 
dicltiit  aziolic  dc’pr elidenti.  Quindi  si  passò  a 
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leggere  il  primo  decreto , la  cui  contenenza 
era  tale: 

Esser  r in  tento  del  Concìlio,  che  la  dottrina 
della  Chiesa  imbrattata  ed  oscurala  per  le  di • 
scaldanti  opinioni  di  molti,  si  riducesse  al  pri - 
stino  suo  splendore  e nitore:  che  i costumi , i 
quali  arcano  tòrto  dall’antico  istituto,  J ussero 
rivocali  a forma  di  miglior  mia:  e che  il  cuore  ; 
de * padri  tornasse  a' figliuoli,  e quel  de’  figli- 
uoli a’ padri:  arendo  perciò  raduto  che  il  nu- 
mero de' fornii  io  ii  libri,  ne * quali  si  contenera 
e si  diffonderà  la  deprarala  dottrina,  erosi 
fuor  di  misura  moltiplicato  ; onde  n'  erano  j 
uscite  con  pio  telo  in  rarie  prorincie , ed  an - | 
che  in  Homo  rarie  censure  { nè  però  reruna  > 
medicina  area  giuralo  contro  al  molai  essersi 
giudicato  dal  Sinodo:  che  una  scelta  di  Padri 
esaminassero  con  dilì  gatta  ciò  che  Jar  conve- 
nisse tanto  sopra  < libri,  quanto  sopra  le  cen- 
sure i con  darne  poi  relazione  al  Concilio , il 
qual  separasse  le  pellegrine  dottrine,  quasi  ziz- 
zania, dal  frumento  della  rentà  cristiana:  de- 
liberando ciò  che  servisse  per  lerare  gli  scru- 
poli alle  cosciente,  e le  cagioni  alle  querele  di  !j 
molti : rolere  pertanto,  che  ciò  si  spargesse  alla 
notizia  tf  ognuno  i aj finche  chiunque  slimara, 
appartenergli  alcune  delle  suddette  cose  da 
trattarsi  in  Concilio,  sapesse  che  trorerebbe 
quiri  benigna  udienza.  E perchè  il  Sinodo  bra- 
mava cordiali!  t imamente  la  riunione  de'  sepa- 
rati, acciocché  lutti  con  una  bocca  glorificas- 
sero Dio,  e si  stabilisse  la  carità  eh’ è vincolo 
di  perfezione  ,•  gV  invitava  tutti  con  tenerissimo 
affetto  i pregandoli  a udir  il  ricordo  di  si  amo- 
revole madre , coni’  è la  Chiesa . In  quanto  td 
salvocondotto  si  liserbava  il  poterlo  dare  in 
congregazione  ; sì  che  avesse  ugual  valore  co- 
nte se  fotse  dato  in  sessione. 

Il  decreto  fu  da  lutti  approvato,  salvo  dal 
Granatese,  che  unico  fra  gli  spagnuoli,  vi  ri- 
chiese il  titolo  da  noi  tante  volte  mentovato. 
Onde  è falso  ciò  che  narra  il  Soave,  I'  arcive- 
scovo di  Cagliari  e la  maggior  parte  degli  spa- 
gnuuli  esser  concorsa  nell’ulesso.  Anzi  per  di* 
sgrazia  dell’  istorico  menzognero,  1’  arcivesco- 
vo di  Cagliari  uè  pur  intervenne  in  quella 
sessione,  come  appare  dagli  alti.  Due,  o tre 
nel  volo  loro  posero  altre  condizioni  di  pie- 
ciol  conto:  c di  più  Giacomo  Giberto  di  No- 
gucra  spagnuolo,  vescovo  d’Aliffa,  disse:  spia- 
ccrgli  quella  dicitura,  che  le  discoi  danti  opi- 
nioni avessero  imbrattata  la  dottrina  cattolica. 

Fu  poi  letto  il  secondu  decreto  che  intima- 
va la  sessione  de' quattordici  di  maggio;  il  qual  j 
piacque  a tutti  puramente,  levati  dodici;  i più 
spagnuoli  o portoghesi,  che  vi  desiderarono  per 
condizione;  altri  di  loro,  che  frattanto  s'  ope- 
rasse qualche  cosa  ; altri  ; che  frattanto  s ’ at- 
tendesse alla  riformazione . Sol  Giovanni  Be- 
roaldo  palermitano  vescovo  di  sant’  Agata  die 
un  volo  scritto,  in  cui  domandava  1’ abbrevia- 
mento del  termine;  mostrando  che  la  dilazione 
era  infruttuosa  per  gli  eretici,  e dannosa  pei 
cattolici. 

Qui  ripiglia  il  Soave  la  sua  usanza:  e figu- 
rando le  considerazioni  fattesi  dal  mondo  iu- 
Palla  vicino 
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torno  al  primo  decreto,  scrive  così:  Fu  gene- 
ralmente da  ogni  sorte  di  persone  censurato . 
Ai  ricercava,  come  il  Sinodo  chiamava  gl'  in- 
teressali nelle  cose  che  in  Concilio  si  doveva- 
no trattare.  Se  quelle  non  erano  sàpute;  e per 
lo  instato  tutto  s’era  trattalo  fuori  delf  e spel - 
fazioni  j chi  voleva  indovinare  che  cosa  Josiero 
i legati  per  proporr  e f poich'  essi  medesimi  non 
le  sapevano ,•  aspettando  le  commissioni  da  /to- 
ma ? Similmente  gl*  intere  t sali  nella  co  use  iva - 
sione  di  qualche  libro,  come  potevano  saper  che 
si  trattasse  cosa  conira  di  quello  ? La  geneqa- 
lità  delle  citazioni  e la  incertezza  della  causa 
dovevano  costringer  ogni  persona  ad  andare 
a Trento ; non  essendovi  alcuno  sema  interessa 
in  qualche  particolare,  del  quale  era  possibile 
aitai  che  si  trattasse.  Generalmente  era  con- 
chiuso, che  Josse  un  chiamar  in  apparenza s 
ed  escluder  in  esis tenia. 

Se  il  Soave  attribuisse  questi  concetti  si  falsi 
e cavillosi  a qualche  eretico  appassionalo,  po- 
trebbe riuscir  credibile  il  suo  racconto  ; ma  il 
porli  nella  lingua  di  tutti  generalmente,  porge 
conghieltura  che  non  fossero  nella  lingua  d’ai- 
cono.  In  primo  luogo,  va  si  lontano  dal  vero, 
le  cose  trattate  in  preterito  essere  state  fuori 
dell’aspettazione, che  tutto  cra$i  ordinato  molto 
prima  che  decretalo,  come  non  solo  appare 
dagli  alti  e dalle  memorie  citale  nell*  istori© 
presente,  ma  come  in  gran  parte  si  raccoglie 
dall’istoria  medesima  del  Soave:  nelle  materie 
della  fede  la  traccia  fin  da  principio  stabilii© 
c divulgata  fu  questa:  parola  di  Dio:  giustili- 
cazioue  drgl’infanti  : giustificazione  degli  adul- 
ati: sacramenti  ad  uno  per  uno.  E in  quelle 
della  riformazione:  tórre  gli  abusi  dalla  pre- 
dicazione della  parola  divina,  e dall’  ammini- 
strazione de'  sacramenti  : prescrìver  leggi  alla 
vita  degli  ecclesiastici  : alla  buona  elezion  dei 
pastori:  costringerli  alla  residenza:  levare  gli 
impedimenti  di  essa  c i disordini  intorno  ai 
beni  e agli  esercizj  della  Chiesa.  Tale  era  stato 
fin  dapprima  il  modello;  non  rinchiuso,  ma 
esposto  alla  notizia  di  tutti:  e secondo  il  mo- 
dello s’  era  poi  alzata  la  fabbrica  : anzi  erasi 
avuta  successivamente  una  prescienza,  almeno 
alla  grossa,  molto  tempo  avanti;  quali  materie 
si  dovessero  deliberare  nella  sessione  imme- 
diatamente futura.  E clic  vuol  dire  : Noi  sa- 
pevano i legali  medetimi,  aspettandone  le  com- 
missioni di  Ho  ma?  Non  sapevano  per  appun- 
to, è vero,  gli  specialissimi  articoli  che  doves- 
sero trattarsi  alquanto  più  presto  o più  tardi; 
si  come  ciò  non  sapeva  il  papa  medesimo;  e 
non  può  saperlo  verun  uomo  prudente,  quan- 
tunque supremo,  nelle  deliberazioni  che  s’han- 
no da  prendere  col  consiglio  degl’  incerti  acci- 
denti: ma  in  qualche  generalità  sufficiente,  sto 
per  dire,  qual  bottegaio  non  sapeva,  che  s*  a- 
vcano  a discutere  le  nuove  opinioni  introdotte 
da  Lutero,  da  Zwinglio,  e dagli  altri  disubbi- 
dienti alla  Chiesa,  c condannate  nella  bolla  di 
Leone  e nelle  censure  dell’accademic  cattoliche? 
Si  die,  non  era  verun  eretico  si  rozzo  clic 
ignorasse,  doversi  la  sua  dottrina  e la  sua  setta 
dammare  in  Concilio.  Similmente  a qual  uomo 
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dozzinale  era  Ignoto,  dir  doveva**}  levar  qw<M 
gli  .limai  i quali  ai  ritrovassero  udir  persone 
r indie  f(wi‘  rfrlnkilirfir?  In  ciò  dir  rigunr- 
«In  alla  proibizione  «le*  libri,  se  il  Soave  rou 
quella  obbiezione  intendeva  provare,  che  po- 
teva deliberarsi  per  avventura  di  proibir  qual- 
che opera,  senza  die  l'autore  in  virtù  di  quel 
generale  ammonimento  lo  prevedesse,  questo 
io  concedo  eli’  era  possibile  benché  diffìcile  ad 
Intervenire;  ma  non  cade  a proposito.  Dissi, 
era  diffìcile,  perchè  dichiarando  il  Concilio  di 
voler  riconosrere  gl’  indici  usciti  sin  a quel- 
l'ora, *i  particolari  nelle  provincie,  come  uni- 
versati  in  Koma;  non  polca  di  leggieri  trovarsi 
libro  nocente  clic  avesse  fugeìla  la  verga  cen- 
soria di  tanti  tribunali.  Aggiunse,  che  ciò  non 
cade  a proposito;  imperocché,  ai  come  il  Soave 
medesimo  ha  riferito  poc’anzi,  i padri  non  giu- 
dicarono inai  di  doversi  obbligare  alla  citazio- 
ne di  quegli  autori  i cui  libri  si  ventilassero: 
ciò  che  parimente  non  fanno  i principi  tem- 
porali quando  gli  proibiscono  come  contrari  al 
ben  civile  della  repubblica:  e se  questo  farsi 
dovesse,  costituirebbe  i tribunali  in  una  intol- 
lerabile obbligazione  di  lunghezza  e dì  liti.  Il 
che  similmente  ha  luogo  nella  condannazione 
delle  dottrine:  e però  quando  elle  si  sono  ri- 
fiutate come  ereticali  negli  antichi  Sinodi  non 
a*  è mai  costumato  di  citare  i partigiani.  Di 
die  la  ragione  è questa  : non  richiedesi  la  ci- 
tazione se  non  in  liti  di  fallo,  nelle  quali  si 
tratta  di  condannare  alcuno  nella  persona  o 
nella  roba  ; perciocché  in  esse  può  sempre  il 
reo  aver  qualche  difesa  di  fatto  ignorato v dal 
giudice  ; non  essendo  possibile,  clic  vernn  uo- 
mo s’accerti  di  sapere  ogni  fatto  particolare 
la  cui  notizia  importasse  alla  decisione  di  qual- 
che lite.  Non  così  nelle  controversie  di  sem- 
plice ragione;  poiché  la  ragione,  come  inse- 
gnano i legisti,  di  sua  natura  è notoria.  Nel 
resto,  che  quella  ammonizion  generale  non  fosse 
inutile  per  ciascuno,  come  il  Soave  vuol  con- 
chiudere, palesemente  si  scorge  : chiunque  in- 
tendeva difendere  o impugnar  le  nuove  dot- 
trine; chiunque  desiderava  qualche  novità  nella 
Chiesa,  e specialmente  V annullazione  o la  di- 
spensazione di  qualche  divieto  ecclesiastiro,  per 
esempio  intorno  all’  uso  del  calice  o al  matri- 
monio de’preti;  sapeva  in  virtù  di  quella  di- 
nunzia,  cb’ei  vi  comparirebbe  utilmente:  chiun- 
que era  autore  e difensore  di  qualche  libro 
proibito  negl*  indici  già  divulgati  ; chiunque 
in  tali  proibizioni  bramava  che  alcuna  cosa 
fosse  dichiarata  e mutata  ; chiunque  volea  so- 
stenere si  fatti  indici,  o procurare  che  qualche 
altra  composizione  fosse  interdetta;  era  pro- 
fittevolmente avvisalo  da  quella  universa!  no- 
tificazione. 

Segue  con  una  laude  ironica,  dicendo:  Tra 
queste  cose  non  lodate  trovavano  di  commen- 
dare la  ingenua  confessione  del  Smodo,  che 
le  passate  proibizioni  aretino  partoriti  scrupoli 
negli  animi,  e date  cause  di  querela ,*  volendo 
significare,  che  il  medesimo  Concilio  dichiarava 
tali  indici  per  dannosi  rd  ingiusti. Sofìstica  con- 
seguenza t t^ual  è quella  universa!  proibizione 


di  molte  rose,  fa  qual  a molti  non  dia  mnte^ 
ria  di  scrupolo,  a molli  di  querela?  Trovò  il 
Soave  mai,  che  le  leggi  di  vrrnn  principato, 
quantunque  prudentissimo,  fossero  esenti  da 
così  fatto  male?  Nè,  invero,  il  Concilio  stesso 
sperò  di  comporre  un  indice  che  godesse  que- 
sta impossibile  immunità:  ma  coro*  è facile  il 
perfezionare  i lavori  altrui  coll’ ammaestramento 
dell'esperienza,  e col  giudicio  di  molti  valenti 
nomini  insieme  adunali,  ciascun  dc'quali  uden- 
do tutti,  viene  in  quella  materia  a saper  quanto 
tutti;  si  confidò,  e ottenne  di  migliorare  i pas- 
sati indici  con  tal  magistero  che  si  diminuissero 
le  ambiguità  degli  scrupoli,  c i titoli  della 
querele.  **** 

Intorno  al  salvocondotto  dice  il  Soave,  che 
pose  in  grand’  ombra  gli  eretici  quella  riser- 
vazione  di  poterlo  concedere  fuor  di  sessione, 
non  veggendosi  qual  difTncoza  fosse  tra  ses- 
sione e congregazione,  se  non  che  in  una  i 
medesimi  uomini  stavano  con  la  mitra,  e nel- 
l'altro senza. 

È nuovo,  per  mio  ovviso,  questo  titolo  onde 
alcuno  pigli  ombra  ; cioè  perchè  nelle  conces- 
sioni e nelle  sicurezze  a sé  date  si  procuri  di 
tener  lungi  tutte  l’ ombre  con  cauzioni  soprab- 
bondanti, e per  avventura  non  nrcessasic.  Ma 
il  Soave  così  parlando,  mostra  di  non  essere 
quel  grand’uomo  nella  scienza  legale  per  cui 
IVsalla  I’  autore  della  sua  vita.  Tralascio  che 
gli  strumenti  de' notai  e le  sentenze  de’giudict 
son  piene  di  si  fatte  cautele:  ma  in  ciò  che 
riguarda  il  proposito  nostro,  qual  più  nota  re- 
gola che  qursla:  ove  al  giudice  è costituita  o 
dalla  ragione  o dalla  consuetudine  alcuna  certa 
solennità  e residenza  di  tribunale,  gli  atti  suoi 
in  altro  modo  o in  altro  luogo  non  aver  forza  di 
giudiciali  e di  legittimi?  E quindi  è,  che  i giudici 
usano  di  pronunziare;  come  nella  cedola ; o in 
altre  limili  forme  ; acciocché  la  sentenza  appaia 
data  nel  tribunale.  Non  a*  era  velluto  che  il 
Concilio  non  avea  mai  fatto  un  decreto  fuor  di 
sessione;  e che  quando  era  convenuto  ezian- 
dio tumultuariamente,  o trasferirlo  o sospen- 
derlo, avea  giudicato  necessario  di  celebrar 
sessione,  quantunque  priva  del  consueto  deco- 
ro ? Perchè  dunque  non  sarebbe  potuto  alinea 
dubitarsi,  che  il  salvorondotto,  il  qual  si  desse 
fuor  di  sessione  non  fosse  valevole  nè  tenesse? 
Laddove  era  certo,  clic  il  Sinodo  legittimamente 
adunalo  in  sessione,  e però  fornito  di  giurisdi- 
zione pienissima,  potrà  dar  facoltà  alle  persone 
medesime,  e ad  altre  le  quali  sopravvenissero 
e meritassero  voce  in  sessione,  di  far  quel  de- 
creto special  eziandio  fuor  di  sessione.  Ma  il 
Soave  in  riconoscer  queste  per  ombre,  si  mo- 
stra simile  a’  que’  mainali  abitatori  dell’Antro 
platonico,  i quali  voltando  le  spalle  alla  luce 
c al  vero,  tulle  le  cose  vedevano  quasi  ombre. 
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ARGOMENTO 

DCIi 

LIBRO-  DECIMOSF.STO 

I ' 

Salvocnndotto  per  gli  eretici  pubblicato . Pe 
fiuta  defili  ambasciadori  di  Spagna,  degli  Svi z- 
teii,  e di  Fiorenza . Lite  di  precedenza  fi  a que- 
st’ ultimi,  composta.  Deputati  dal  clero  dell* Un- 
gheria. Senti  del  re  Filippo.  Andamenti  della 
Corte  di  Francia  intorno  alla  religione.  Dodici 
capi  di  riformazione  propostij  contese  intorno 
al  primo  della  residenza  ; e turbazinni  perciò 
interne  ed  esterne.  Missione  del  Pendasi»  al 
pontefice.  Giunta  degli  01  antri  veneti  e de*  ba- 
l»ari;  e difficoltà  fra  loro  di  precedenza.  Let- 
tere del  re  di  Spagna  all*  ambasci  a dar  V argot 
con  lamento  contro  a"*  legati , perchè  non  si  di- 
chiarava la  continuazione , e perchè  t*  era  po- 
sta nel  primo  decreto  la  particella:  proponenti 
ì legati:  e giustificazioni  da  loro  scritte  al  re. 
Istante  nuove  nel  primo  capo  del  marchese  di 
Pescara  a*  presidenti ; e promessa  ottenutane 
per  i scrittura . Spazio  richiesto  da * Cesarei  per 
avvisarne  Ferdinando  ; e sessione  proroga  la, 
prima  a riquisizione  delle  lettere  venute  dal - 
V ambasciador  francese,  e poi  degli  stessi  Ce - 
sa  tei.  Istruzioni  del  papa  n1  legati  col  ritorno 
del  Penda* io.  Imputazioni  date  in  Poma  al 
Cardinal  di  Mantova  e al  Seripando  ; e discolpe 
scritte  da  questo  per  ambidue . Penula  degli 
oratori  francesi , e istruzioni  portate  da  essi. 
Opzione  loro  pungente , moderala  dipoi  nello 
scritto ; e risposta  riportata.  Pisconti  mandato 
dal  papa  ol  Concilio.  Ostacolo  di  Cesare  e dei 
francesi  alla  dichiaratimi  del  conlinnamento. 
Ordine  determinato  del  papa,  ch*ella  si  faceste. 
Angustie  perciò  delegati;  e deliberazione  di 
non  ubbidire , e di  mandare  a Roma  il  cardi- 
nale Altemps , che  giustificasse  la  nesessita  del 
fatto.  Nuove  lettere  sopravvenute  che  rimettasi 
t*  affare  al  giudizio  de*  legati.  Co ndescens io n e 
del  marchese  di  Pescaia.  Trattato  di  prote- 
st  irc  fra  i vescovi  spagnuoli , ma  non  posto  ad 
effetto.  Sessione  quarta  o ventesima  a*  4 di  giu- 
gno con  prorogazione  de*  decreti  fin  a*  16  di 
luglio.  Ilqmgnanza  di  ti  culate i volt.  Parie  um- 
bre fra  i legati. 


IJBKO  DECIMOSESTO 


• CAPO  PRIMO 

Salvacondotto  per  gli  eretici f aggiustato  e pub- 
blicato. Dubbio  intorno  all*  obbtazione  del 
perdono.  Passaggio  d*  un  ministro  del  duca 
di  Baviera.  Dodici  capi  dati  ad  esaminare 
sopra  la  riformazione. 

Subito  dopo,  la  sesdoue  fu  imposta  la  curi 
di  formare  il  salvocnndotto  al  Castagna,  all’A- 
goslino,  al  Rpncompagno,  e al  Palcollo.  Le  dif- 
ficoltà in  quest’opera  erano  due.  L'ima,  Lu- 
tar parole  che  sgombrassero  ogni  suspicione 
dagli  eretici , e insieme  non  recassero  verno 
pregiudicio  alla  Chiesa.  L’  altra , c la  potissi- 
ma , che  da  un  lato  uon  si  voleva  ristringerlo 
alta  sola  genie  alemanna,  come  fereti  nel  Con- 
cilio di  Giulio  ; perchè  ciò  sarebbe  stato  un 
fare  di  miglior  condizione  che  gli  altri , quei 
eh’  erano  convenuti  alla  confessione  augusla- 
na  ; e un  mostrar  trascuraggine  verso  la  salute 
di  varj  popoli  gravemente  bisognosi  : dall'alLro 
lato  non  volevansi  comprender  talli  per  le  ca- 
gioni sopra  da  noi  raccontate:  finalmente  nè 
meno  ritener  la  generalità  dell’  altre  nazioni , 
con  eccettuar  nominatamente  alcune,  come  la 
gpagnuola,  la  portoghese,  e L italiana  governala 
immediatamente  dalla  inquisizione  di  Roma  ; 
imperocché  sì  fatta  parzialità  espressa  non 
avrebbe  recata  apparenza  nè  di  decoro,  né  di 
ragione.  Fu  però  divisato  intorno  alla  prima 
difficoltà,  cioè  all’  ampiezza  delle  parole,  che 
jj  elle  si  ricopiassero  dal  salvoc.mdolto , in  suo 
j|  luogo  rapportato  da  noi  , dato  io  tempo  di 
’j  Giulio  a petizione  di  Carlo  V,  sì  come  tali  che 
j|  eran  larghissime  ; e in  ciò  clic  apparteneva  alla 
]|  sicurezza  , trascritte  dal  salvocuuilotlo  che  dal 
j Concilio  di  Rasile.!  fu  conceduto  a1  boemi.  E 
! allora  con  cs*o  alcuni  de’  protestatili  oratisi 
fidati  di  comparire  a Trento;  e v'avevano  go- 
duta ogni  libertà  ed  accoglienza.  Ma  in  quanto 
alla  seconda  difficoltà,  perchè  uu  lai  salvocon- 
dotto fu  spec  uli'  per  la  nazione  germanica,  si 
pensò  d'  Aggiugncrvi  uno  stendimento  a quei 
di  tutti  gli  altri  paesi  ne’  quali  si  permetteva 
impunitamente  la  predicazione  dell'eresia;  e'I 
salvocondolto  in  questi  termini  parca  sufficien- 
temente giuslilicalo  ; scorgendosi  per  multo  più 
conveniente  il  conceder  sicurezza  di  venire  nel 
nostru  a fio  d’  accordarsi , a chi  gode  libertà 
in  casa  sua;  che  a chi,  per  esser  disubbidiente 
a noi,  vive  ili  esilio  e ramingo.  Oltre  a ciò  ai 
ebbe  un  riguardo  ricordato  «lai  Beccatelli  ar- 
civescovo di  fOgugi,  di  non  dilaniar  gli  affida- 
ti , eretta  ; ina  eoo  vocabolo  più  mite , quelli 
che  non  consentono  nella  fede  con  esso  noi,  e 
che  sentono  diversamente  da  ciò  che  insegna 
la  santa  romana  Chiesa.  Rimaneva  di  pigliale 
, spedicele  sopra  coloro  i quali  crauo  escludi 
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dalla  prefata  generalità  di  parole  ; cioè,  i quali 
essendo  nati  in  paese  or*  era  proibita  ogni  re- 
ligione  diversa  dalla  cattolica,  per  tal  cauta  in- 
quisiti, benché  non  fossero  privi  della  libertà, 
erano  privi  della  patria.  E perché  ciò  richie- 
deva c più  maturo  consiglio,  e più  assoluta  po- 
destà, fu  soggiunto  nella  forma  del  salvocon- 
dotto: che  per  la  limitazione  predetta  non  si 
intcndea  di  chiuder  l1  accesso  per  sempre  a 
quelli  d’  altre  proVincie,  i quali  volessero  rav- 
vedersi; ma  però  che  la  maniera  d*  ammetterli 
non  crasi  stabilita  fin  a quell’ora,  riserbavasi 
di  ciò  fare  in  altro  tempo. 

Furon  proposti  questi  decreti  nella  congre- 
gazione de’  due  di  marzo  (i),  e poi  de*  quat- 
tro. Frà  Tommaso  Stella  domenicano,  vescovo 
allora  di  Capo  d*  Istria,  e mentovato  spesso  da 
noi  nel  Concilio  tenuto  a tempo  di  Paolo  in 
Trento  e in  Bologna,  non  condeseendea  volen- 
tieri al  salvocondotto;  dicendo,  gli  eretici  esser 
volpi  le  quali  tradiscono,  e vipere  le  quali  av- 
velenano ; sì  che  era  pericoloso  il  lasciategli 
avvicinare  ed  entrare  in  seno  : e rammemorò 
▼arj  cseropj  avvenuti  in  tempo  di  Lutero  con 
poco  onore  e prò  della  Chiesa.  Alcuni  senti- 
vano che  non  fosse  dignità  concedere  il  salvo- 
condotto a chi  noi  chiedea;  ed  a chi  per  av- 
ventura l’avrebbe  rifiutato  e spregiato.  Altri 
volevano  che  si  limitasse  il  numero  delle  per- 
sone, acciocché  non  foste  tanto  che  se  ne  po- 
tesse temer  violenza  ; come  fu  limitato  a’  boemi 
dal  Concilio  di  Basilea  nella  sessione  quarta. 

E diè  maraviglia  che  questo  ristringimento  fosse 
consigliato  dallo  stesso  Muglizio  ambasciador 
imperiale,  arcivescovo  di  Praga  : il  quale  mot- 
teggiatone da  taluno,  rispose  ch’egli  esponeva 
il  suo  parere,  non  come  oratore,  ma  come  pre- 
lato : a cui  conveniva  seguir  gli  esempj  d*  un 
passato  Concilio. 

Ma  il  vescovo  delle  cinque  Chiese  disse,  riu- 
scirgli strano  d'  udire  che  si  movesse  difficoltà 
contro  ad  una  stessa  proposta  per  opinioni  di- 
rimpetto fra  loro  opposte;  poiché  alcuni  ripu- 
gnavano al  salvocondotto,  come  ad  ioutile,  per- 
ché non  verrebbe  veruno;  altri  come  a peri- 
coloso, perchè  verrebbon  gli  eserciti:  che  nè 
il  primo,  né  il  secondo  succederebbe  di  fatto. 

V’ebbe  ancora  chi  riputò,  doversi  prescriver  I* 
un  certo  spazio  di  tempo,  in  fine  del  quale  !: 
il  salvoeondotto  spirasse;  acciocché  non  si  la-  j' 
sciasse  in  libertà  degli  eretici  l’abusar  questa 
indulgenza  con  una  tardità  arbitraria  e trascu- 
rata. E qualcuno  propose,  che  si  ponesse  per  . 
condizione  : purché  si  attenessero  dal  predica - 
re  e dall ’ insegnar  dottrine  discordanti  dalla 
Cattolica.  ' 

Ma  il  Granatcse  con  grave  ragionamento  ri- 
gettò (^)  tutte  le  opposizioni  e tutte  fecce-  [ 
aioni.  Disse,  che  l’esempio  di  ciò  che  a' era  ■ 
fatto  in  tempo  di  Giulio  IH,  e ad  istanza  di 
Carlo  V,  valeva  per  levare  ogni  dubbio:  bastar 
I consigli  tenuti  sopra  di  ciò  da’  principi  e dai 

(l)  Alti  del  Patrollo,  • lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo  * 
de*  a e 5 di  mano. 

(a')  Adi  del  PaUollo,  • lettere  del  Pare  ir  «scoto  di  Zara  il  5 
di  sino  i56a.  ■ 


Padri  d*  allora,  acciocché  nella  presente  adu- 
nanza fosse  prudenza  più  P imitare , che  3 
risaminare  I*  azione  : maggiormente  che  non 
eransi  variate  le  cose  o nella  sostanza,  o nella 
maniera  d’affidare  gli  eretici.  Intorno  alla  so- 
stanza, la  loro  perversità  essere  stata  sempre 
la  stessa  : e per  quanto  grande  ella  fosse,  il 
Concìlio  esser  come  un  bagno  di  salute,  al  quale 
convenìa  d*  invitare  ancor  gli  appcstati  : quivi 
le  volpi  poter  deporre  la  fraudolenza,  e le  vi- 
pere il  veleno.  In  quanto  alla  maniera,  ciò  che 
altrimenti  per  avventura  sarebbe  stato  arbitra- 
rio, con  quell’esempio  diventare  or  necessario: 
una  sillaba  che  si  fosse  alterata,  sarebbe  valute 
per  ingombrare  di  mille  ombre  quegli  animi 
diffidenti  : nè  queste  alterazioni  ancora  vedersi 
d’alcun  profitto:  qual  prò  limitare  il  salvo- 
condotto  a certo  numero  di  persone?  Ben  po- 
tersi avvisar  ciascuno,  che  se  negli  eretici  fosse 
stata  potenza  da  opprimere  i padri  in  quel 
luogo,  non  avrebbono  aspettato  a farlo  con  la 
comodità  del  salvocondotto:  la  fidanza  de’ con- 
gregati dover  essere  nel  zelo  de’  cattolici  prin- 
cipi, dalle  cui  forze  quella  città  era  circondata 
e munita  ; e i quali  non  avrebbono  in  verun 
evento  abbandonato  il  Concilio  in  preda  alla 
altrui  violenza:  maggior  dignità  essere  in  con- 
cedere il  salvocondolto  indiffini tarami  e,  che  m 
tempo  determinato;  non  dovendosi  il  Concilio 
legar  le  roani  di  non  procedere  al  fine  dell’o- 
pera, qualora  il  giudicasse  : parimente  riuscirò 
indarno  il  prescrivere  per  condizione,  che  gli 
eretici  non  vi  predicassero  né  insegnassero  Io 
loro  eresie:  già  specificarsi  nella  forma  dell’an- 
tico salvocondolto  P effetto  al  quale  si  conce- 
deva ; cioè  : per  venir  a proporre  e disputar 
loro  opinioni  davanti  al  Concilio  : Non  adun- 
que a seminarle  nel  popolo,  e ad  eccitar  di- 
sturbo di  religione  : provedem  nella  medesimo 
forma,  qual  maniera  dovesse  tenersi  per  gatti- 
galli  se  commettessero  delitti  di  ciò  merite- 
voli : c chi  poter  dubitare,  che  uno  di  questi 
delitti  sarebbe,  come  contrario  alla  ragion  dello 
genti,  lo  spargere  infezione,  o l’acccndee  se- 
dizione m casa  dell’ospite  che  gli  raccetta? 
Questa  sentenza  fu  comunemente  approvata; 
e ’l  promotore  del  Concilio  nc  fé'  allo  stesso 
punto  rogare  i notai. 

Mentre  i congregali  erano  su  P alzarsi  per 
disgregarsi,  fu  detto  loro,  ebe  stava  fuori  chie- 
dendo udienza  un  consiglierò  del  duca  Alberto 
di  Baviera  : e *1  féro  introdurre.  Presentò  let- 
tere di  credenza  ; ed  espose,  eh’  era  inviato  a 
Roma  dal  suo  signore  per  affari  appartenenti 
ad  utilità  della  religione  ne’  suoi  dominj  : al 
quale  sarebbe  partita  gran  colpa  il  non  esibire 
con  tal  opportunità  la  sua  osservanza  a quegli 
amplissimi  Padri  : che  aveva  tardato  di  man- 
darvi oratore,  per  non  aver  egli  fin  allora  alle 
mani  teologo  che  gli  paresse  uguale  a quella 
provincia  : ma  che  sperava  di  farlo  in  breve. 
F tigli  acconciamente  risposto  dal  segretario:  e 
i legati  Paccornialarono  poi  con  lettere  di  rac- 
comandazione al  pontefice  (i> 

(ì)  Al  cardias!  Borromeo  il  6 di  sunto  l56*. 
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11  «alvocondotto  fu  pubblicalo  in  Trento 
l'ottavo  giorno  (t)  di  marzo;  annerandolo  alle 
porle  del  duomo  : e se  ne  procurò  sticcessiva- 
mente  la  divulgazione  in  varie  provincic  per 
mezzo  de'  nunzj  apostolici  colà  residenti.  Man* 
riarmilo  specialmente  i legati  al  Cardinal  di 
Ferrara  in  Frnnria,  scrivendogli  due  lettere: 
I*  una  da  potersi  mostrare  al  cnosiglio  regio  ; 
nella  quale  faccasi  istanza,  che  il  salvorondotto 
fosse  lasciato  stampare  e pubblicare  in  tutti  i 
paesi  di  quel  reame:  l'altra  segreta,  nella  quale 
tignifiravasi  al  legato , non  essersi  nominata 
quivi  la  Francia,  affinchè  per  avventura  ciò 
non  offendesse  i francesi,  quasi  la  patria  loro 
apparisse  dichiarata  per  campo  franco  d’impu* 
nita  eresia:  ma  ch'egli  assicurasse  per  ciasche* 
duno,  come  1*  intenzione  de*  padri  era  stata  di 
comprendere  ancora  quel  regno  nella  generalità 
de’  vocaboli:  ben  sapendosi,  aver  quivi  pprtato 
la  condizione  de*  tempi,  che  il  professare  e il 
predicare  senza  strepito  la  nuova  religione  non 
soggiacesse  a gastigo. 

E qui  abbaglia  forte  il  Soave  in  dire,  che 
non  vi  fu  espressa  la  Francia  per  non  dar  of- 
fensione  al  consiglio  con  dichiarare,  che  il  re 
avesse  ribelli:  essendo  luti’ altro  l’aver  ribelli; 
e Tesser  l'eresia  impunita:  com’ora  di  fatto 
11  re  spesso  non  ha  ribelli,  e pur  ne'suoi  stali 
è libero  il  calvinismo:  e d’altra  parte,  quando 
il  popolo  di  Napoli  s’era  ribellato  al  suo  re, 
non  per  tutto  ciò  era  quivi  libertà  d’  eresia. 
Molto  più  erra  in  riferire  varj  consigli  sopra 
il  nominarvi  i greci,  gl’inglesi,  e gli  scozzesi: 
perocché  nè  gli  alti  autentici,  né  quelli  del 
Paleolto,  o del  vescovo  di  Salamanca  (a),  nè 
le  lettere  de'  legati  al  Cardinal  Borromeo,  nè 
molle  lettere  di  segrete  e minute  novelle  che 

10  tengo  sopra  le  deliberazioni  di  Trento,  e 
particolarmente  sopra  quella,  contengono  pur 
un'  ombra  di  quanto  il  Soave  copiosamente  ne 
colorisce. 

Rimaneva  il  terzo  punto  intorno  al  perdono 
da  offerirsi  agl*  inquisiti  : nel  che  similmente 

11  Soave  piglia  notabile  errore;  mentre  narra, 
che  i legali  già  consapevoli  della  mente  a ciò 
contraria  del  papa  ; senza  impegnarvi  l'autorità 
di  lui,  condussero  l’affare  dov' essi  per  abbi* 
dirlo  intendevano:  laddove  prima  di  saperlo, 
die*  egli,  erano  stati  fra  sé  di  sentenza  diseor* 
de  ; inclinando  il  primo  legato  ad  una  offerta 
universale  d’  indulgenza  per  chiunque  volesse 
colà  presentarsi  a chieder  perdono;  e ripugnan- 
do il  Cardinal  Simonetta  a questa  si  larga  pia- 
cevolezza. L'uno  e l'altro  è falso.  I legati  fin 
a quell' ora  niente  sapevano  intorno  all*  inten- 
zione del  papa;  onde  scrissero  al  Cardinal  Bor- 
romeo (3),  sperar  essi  di  trovare  qualche  buon 
temperamento  per  le  inquisizioni  di  Portogallo 
e di  Spagna  : il  qual  era,  come  poi  dichiara* 
rono(4);  assegnare  alcuni  prelati  per  ciascuna 
delle  predelle  nazioni,  che  nelle  particolari  oc- 

(l)  Vedi  |!i  sili  il  diario. 

(a)  Cilrraui  appretto  d1 * 3 4  onde  ti  ebbero. 

(3)  Le  Itera  de1*  legali  al  tard.  Borromeo  il  5 di  marso  l56a. 

(4)  Lettera  degli  alesai  alP  laicato  il  aJ  di  muto. 
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correrne  vedessero  quello  cause,  e giudicassero, 
se  il  perdono  polca  concedersi  senza  offesa 
delle  loro  inquisizioni  : e secondo  il  parere  di 
essi,  o graziare,  o rimettere  i rei  agli  ordinarj 
lor  giudici.  Il  che  avrebbe  ed  assicurali  da 
ogni  pregiudizio  que'  tribunali,  ed  insieme  data 
speranza  a molli  di  trovar  quivi  altare  di  gra- 
zia. Ma  per  P inquisizione  di  Roma , la  quale 
abbracciava  le  cause  di  tutta  l’Italia,  dicevano 
che  non  sovveniva  loro  verno  acconcio  senza 
riceverne  l'autorità  e l'indirizzo  dal  papa:  e 
dall'altro  canto  saper  essi,  che  molti  sarrbho- 
no  presti  alla  penitenza,  se  fossero  certi  della 
clemenza.  E aggiugnevano,  esser  comun  senso 
de’  Padri  che  questa  ti  esercitasse  ; parendo 
una  tal  carità  dicevole  si  all*  onore  d'  un  so- 
lenne Concilio  adunato  per  consolazione  dei 
fedeli  ; si  alla  condizione  de'  tempi,  i quali  più 
consigliavano  di  rimettere  i fuorusciti,  che  di 
mutarli  con  la  disperazione  in  ribelli.  Dal  elio 
si  disceme  similmente  per  falsa  quella  seconda 
circoitanza  riferita  dal  Soave;  cioè  la  diffe- 
renza de’  pareri  tra*  presidenti  in  questa  deli- 
berazione : quando  in  lettere  scritte  a nome 
comune,  non  solo  tutti  approvarono  l’indul- 
genza, ma  testificarono,  esser  questo  I’  univer- 
sa! voto  de*  Padri  (i).  Anzi  persistettero  io 
sostener  cosi  fatto  loro  consiglio  eziandio  dap- 
poiché il  papa  espresse  contrario  sentimento  : 
e lo  trassero  nel  proprio  ; se  la  ripugnanza 
delle  prenominate  inquisizioni  non  avesse  poi 
ostato;  si  che  non  si  procedette  al  disegnato 
stendimento  per  qualunque  nazione.  Il  fatto 
dunque  fu  tale. 

Il  pontefice  sotto  quel  giorno  appunto  (a) 
nel  quale  si  pubblicò  in  Trento  il  salvocon- 
dotto per  le  nazioni  che  godevano  libertà  di 
coscienza,  fc’  scrivere  dal  Cardinal  Borromeo 
a’  legati,  parer  a lui  quasi  impossibile  trovar 
parole  di  tempera  tale,  che  insieme  si  conser- 
vasse la  dignità  del  Concilio,  ove  potessero  ve- 
nir quelli  d’ ogni  paese  con  sicurezza  ; e in- 
sieme s'  avessero  tutti  i rispetti  desiderabili  i 
ma  perché  conveniva  pur  di  formare  un  tal 
salvocondotlo  in  qualche  maniera,  riputar  egli 
ottima  questa:  ch'egli  si  concedesse  a tutti 
per  quanto  era  ne'  legati  senza  veruna  rece- 
zione ; con  dar  tuttavia  solamente  sicurtà  di 
venire,  stare,  e partirsi  ; e cosi  non  arrecando 
veruno  impedimento  alle  inquisizioni  intorno 
al  procedere  o contra  i carcerati,  o contra  i 
contumaci  : poiché  da  un  lato  bastava,  che  i 
delinquenti  sapessero  di  dover  godere  in  Trento 
quella  medesima  sicurezza  la  qual  godevano 
fuggitivi  in  altre  contrade,  e per  cui  non  si 
legavan  le  mani  a'  giudici  de’  loro  paesi  : e 
dall'  altro  lato  le  inquisizioni  di  Portogallo  e 
di  Spagna  non  avrehbono  di  che  dolersi;  quan- 
do il  salvocondotto  non  darebbe  a’  rei  maggior 
libertà  di  quella  che  godevano  effettualmente 
rimanendo  fuggiaschi  in  Germania,  e in  Fran- 
cia. Intorno  airinquisisionc  di  Roma  essere  per 
volere  il  pontefice,  che  '1  salvocondotlo  fosse 

(1)  Tatto  sta  ad  la  citala  Irtlfia  dc’a3di  aureo. 

(2)  Letta*  del  caid.  Uuuomco  a'irgati  lì!  di  aureo  l56a. 
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•ero,  che  l’ invilo  non  parca  conveniente  per 
quelle  stesse  ragioni  «he  altre  volle  in  tempo 
di  Paolo  III  aveano  ritenuto  il  Concilio  dal 
farlo,  qiiaudii  ne  fu  trinilo  consiglio:  maggior* 
mente  clic  «li  poi  «Via  in  ciò  divieto  con  tanta 
umanità  il  pontefice  per  mezzo  de’ «noi  nmuj  ; 
riportandone  da  molti  le  ingiurie,  da  tutti  le 
ripulse  : che  il  Sinodo  con  riuovare  a proprio 
nome  gli  uffirj , avrebbe  più  tosto  data  loro 
occa«ione  d’imperversare  nell’ insolenza,  che  di 
convertirsi  alla  penitenza.  Nondimeno,  quando 
ciò  richiedesse  l' impera  dorè,  e il  riputasse  ac- 
concio alla  condizione  de’  tempi  ; .i  legati  rive- 
rivano tanto  i sensi  della  Maestà  Sua , che 
l’avrebbono  rappresentato  a’  padri  ; affatican- 
dosi con  essi  perchè  ae  la  compiacessero.  Ed 
essendo  pochi  giorni  di  poi  ritornalo  il  Coni- 
inendunc  di  Fiandra,  c passato  .da  Trento  verso 
la  patria  (i);  i presidenti  disegnarono,  e gli 
proposero  di  mandarlo  all’iinperadore  per  in- 
formarlo int 01710  alle  cose  del  Concilio,  e per 
toccar  la  sua  intenzione  intorno  alla  celerilà 
del  processo  ed  al  rimanente.  II  pontefice  tut- 
tavia non  opprovò  questa  legazione  (a) , come 
quella  die  sarebbe  stata  di  molto  strepito  c 
di  molto  impegno;  meglio  potersi  operar  ciò 
per  mezzo  del  nunzio  Delfino  residente  in 
quella  Corte.  Ma  di  fatto  Cesare  . intesa  dagli 
oratori  l’istanza  interposta  da  essi  per  l’invilo 
de’  protestanti,  c la  risposta  de’ legati,  riprovò 
quella,  ed  approvò  questa  (3) 

Sopra  la  seconda  scrittura  degl*  imperiali  rr- 
guardante  alla  riformazione  dell’  Alcroagna  , i 
legali  dissero,  clic  non  essendo  in  Concilio , 
lotti  gli  oratori  di  Cesare,  verno  prelato,  ara* 
basciadore,  o procuratore  di  que’ paesi  , non 
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tanto  grazioso,  ampio,  e valevole,  quanto  vo- 
lessero i legati  : e che  ’l  medesimo  avrebbe 
desiderato  farsi  dall*  altre  inquisizioni  ; ina  per 
oi a convenienti  risprtti  ritenerlo  dal  necessi- 
tarle più  olire.  Nella  medesima  sentenza  fu1  re- 
plicar pochi  giorni  appresso  (i),  dicendo,  pa- 
rergli sufficiente  la  menzionata  forma,  siccome 
quella  eh’  erasi  usata  anche  a tempo  di  Giulio, 
benché  con  la  sola  nazione  alemanna  : non  es- 
ser dunque  necessario  che  ’l  Sinodo  impren- 
desse cognizione  di  cause,  nè  assolvesse  i de- 
linquenti : per  tutto  ciò  non  serrarsi  la  porta 
dell’indulgenza  a coloro  i quali  di  cuore  si 
convertissero  c volessero  tornare  a Dio  : ma 
questo,  secondo  i casi  particolari,  doversi  dai 
presidenti  significare  a!  pontefice;  e da  lui  at- 
tenderne le  risposte.  Jn  ciò  che  toccava  all’in- 
quisizione di  Roma,  usavansi  le  parole  della 
lettera  precedente  già  riferita  ; ma  con  una 
ritirata  coperta  ; cioè  che  ’l  pontefice  non  avreb- 
be sentila  difficoltà  in  ciò  quanto  a ti  (il  clic 
accennava,  trovarsi  ella  uè’  cardinali  del  santo 
ufficio  ) , ma  che  sperat  ati , bastare  allora  il 
menzionato  spcdicnlc  : nondimeno  ebe  rimet- 
teva tutto  l'affare  al  giudicio  loro.  11  qual  or- 
dioe  parve  strano  a'  legali;  dicendo  essi,  che 
non  intendevano  a qual  prò  •'  invitassero  gli 
inquisiti  eoi  salvocondotto,  se  convcrtiti  e pen- 
titi, non  doveano  esser  accolti  graziosamente 
nel  pio  grembo  della  Chiesa  : imperocché  co- 
storo non  avevano  da  venirvi  a disputare  c a 
perfidiare,  ma  solo  a ritrattarsi  c correggersi. 

Ora  il  pontefice  approvò  queste  ragioni;  ri- 
spondendo che  ’l  lutto  (a)  avea  fallo  rispon- 
der loro  per  maniera  di  consiglio  chiestogli  da 
essi,  e non  di  rislriogimcnlo  : piacergli  il  modo 
divisato  per  gl’  inquisiti  in  Portogallo  e in  !i  vedevano  come  poterla  n Imprendere  con  pie- 
Ispagna,  purché  si  facesse  con  tal  destrezza  clic  ! urzza  d’ informazione , o stabilir  con  certezza 
quelle  provinole  ne  rimanessero  soddisfalle:  e , di  soddisfazione. 

quanto  all’inquisizione  di  Roma,  lasciar  egli  ’ Piacque  nondimeno  (4)  di  porre  in  trattato 
loro  ogni  libertà.  Cosi  passò  quesl’afTare  allora.  1 alcune  materie  sopra  la  riformazion  universale. 
Ma  i legati,  o non  sentendo  uè’  pervertiti  vo-  E di  essa  era  segnalatamente  cupido  il  Seri- 
Ionia  di  venire,  o di  ravvedersi;  o affrontando  pando  , come  qui  gli  che  nello  splendor  della 

porpora  riteneva  l'esemplarità  da  lui  sempre 
usata  uel  chiostro  ; c riputava  che  la  nuova 
! dignità  non  gli  desse  titolo  di  crescer  in  fasto, 

| ina  solo  in  zelo.  Onde  a lui  fu  commesso  l’ in- 
tendere da  varj  prelati  saggi  c pii,  ciò  che  per 
1 avviso  loro  fosse  più  degno  di  riformarsi,  per 
abbellire  la  Chiesa  e rintuzzar  le  lingue  degli 
t -v  versar  j.  Ne  divisò  egli  tosto  un  modello,  del 
, quale  furou  riputati  architetti  Muzio  Caliino 
; arcivescovo  di  Zara,  fra  Giulio  Pavesio  dome- 
I nicauo  arcivescovo  di  Sorrento , ameudue  bre- 
sciani ; Lodovico  Beccatelli  arcivescovo  di  Ra- 
| gugi,  fiat’  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Modo- 
na,  e Girolamo  Galeralo  milanese  vescovo  di 
Sutri,  nipote  del  Cardinal  Moronc.  Dicllo  il 
Setipamlo  a quei  che  gli  erano  compagni  ucl- 


difficollà  insuperabili  nelle  due  inquisizioni  sud 
delle;  c non  giudicando  di  privilegiarle  più  cho 
la  romana;  non  veggo  che  procedessero  ad  al- 
tra dichiarazione  più  liberale. 

Gli  oratori  cesatei  soddisfatti  del  salvocon- 
dotto  per  la  Germania,  i>or»ero  fra  tanto  due 
•criUurc  a’ legali  (3):  orli  1 a chiedevano,  cltc’l 
Coocilio  scrivesse  un  solcuuc  invilo  a’  prote- 
stanti : nell'  altra  , clic  stabilisse  riformazione 
per  gli  ecclesiastici  di  Germania.  Spiarono  i 
legati  primieramente  se  le  sci  litui  e venivano 
per  commissione  del  principe,  o per  sentimento 
degli  oratori;  e si  certificarono  del  secondo 
quanto  alla  prima  , rimanendo  con  ambiguità 
quanto  all'altra;  la  quale  molti  di  appresso  (4) 
iutesero  ch’era  di  Cesare,  in  ricevendole  rispo- 
si* »-?•**.  r -.  .*  • 

(l)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  Piegati  fi  14  di  mir- 
to ij6a. 

fa)  Lettera  del  card.  Borromeo  allegali  il  l d'aprile  (56a. 

(.1)  Lettera  «JeVjjli  al  card.  Bori  unirò  il  5 di  nurio  lótìa. 

( 4 J Lederà  4P  legati  si  cardioa!  Borromeo  il  37  di  mar- 
ia lóti». 


fi)  Tollera  de' legati  al  card.  Borromeo  il  l6di  marao  l56a. 
(a)  Appare  da  ona  de1  legali  al  tardi  usi  Borromeo  il  37  di 
maru»  lòtta. 

( !)  lettera  di  Fciiiisando  agli  oratori  da  Piaga  il  3o  di 
matto  iòti*. 

(4)  Tutto  sta  negli  alti  del  Palcollo. 


STOMA  DEL  CONCILIO 


I*  autorità  , «dando  loro  il  nomo  di  quei  che 
gli  nano  «tati  compagni  nel  lavoro:  eil  essi 
ne  rimiselo  la  cognizione  al  Cardinal  Simonet- 
ta, come  a gran  canonista,  e praliehisaimo  nei 
tribunali  di  Konia  Egli  chiamò  a questo  esa- 
me il  Castagna,  il  Boneompagno  , il  Boicotto  , 
e Giambattista  Castelli  bolognese  promotor  del 
Concilio,  che  fu  poi  vescovo  d’Arimini,  e spese 
rullimi  parte  della  sua  vita  con  grandi  esempi 
di  religione  nella  nunziatura  di  Francia  : non 
jntroduccndovi  l'Agostino  , come  si  costumava 
Iti  altri  simili  affari;  perciocché  sapessi  che  gli 
spagnnoli  andavano  divisando  una  loro  parti- 
colar  riformazione  da  proporsi  per  que’  regni. 
Il  dubbio  principale  tra1  deputati  fu,  se  dove- 
vasi  incominciare  il  trattato  delle  materie  più 
ponderose  cd  appartenenti  alla  Corte  romana; 
o dalle  mcn  gravi  c dalle  generali  d’ogni  pae- 
se. Al  primo  confortavagli  il  Seripando,  perchè 
la  facciata  del  Concilio  chiarisse  il  mondo,  ohe 
ai  fabbricava  di  marmo  sodo,  c non  di  canne 
e di  paglia:  cosi  spunterebbonsi  le  lingue  ol- 
traggiose; e si  darebbe  cuore  a molti  zelanti 
di  venire  al  Concilio , certificati  che  la  fatica 
avrebbe  il  pregio  dell’opera:  e tanto  più  ani- 
mosamente potersi  ciò  fare,  poiché  il  papa  nel 
mandar  al  Concilio  l’uditor  Boicotto,  gli  aveva 
più  volte  espresso,  di  voler  che  quivi  s'usasse 
ogni  libertà  d’emendare  c la  sua  Corte,  cd  ezian- 
dio la  sua  persona  in  ciò  che  fosse  giudicalo 
ben  della  Chiesa.  Ma  per  contrario  dicevan  al- 
tri , che  le  materie  più  ardue  e più  rilevanti 
richiedevano  maggior  concorso  di  tutte  le  na- 
sioni , a fine  di  non  fare,  in  cambio  d*  un  ac- 
concio d'ossa  slogate,  uno  storpiamento  : man- 
car i tedeschi,  mancar  i francesi;  come  dunque 
potersi  i padri  assicurare  di  ciò  che  o questa 
o quella  gente  desiderasse  nella  Corte  romana 
e nel  più  massiccio  della  disciplina  ccclesiasli- 
ea  ; c qual  riformazione  fosse  per  soddisfarle? 
Doversi  però  aspettare  la  lor  venuta  , e fra 
tanto  anmtunir  il  pontefice  de'  capi  proposti , 
affinché  gli  considerasse  maturamente:  non  po- 
tersi operar  con  franchezza  da  loro  in  delibe- 
razioni si  grandi,  seti/a  intender  prima  il  giu- 
dicio  <li  chi  avendo  il  maneggio  supremo  della 
repubblica,  meglio  di  lutti  conoscea  la  repub- 
blica; e senza  il  tener  l’espresso  consentimento 
di  chi  possedendo  la  suprema  autorità,  non  la 
dà  mai  sufficiente  nelle  cose  massime , »c  non 
la  dà  particolare:  non  mancar  fra  tanto  sog- 
getti utili,  benché  minori,  per  impiegare  il 
tempo  con  edificazione  c con  frutto,  ina  senza 
rischio:  l’arte  e la  prudenza  dover  imitar  la 
natura  , che  non  procede  a IPopere  somme  se 
non  per  gradi.  Questa  sentenza  vinse:  nè  io 
saprei  diffinirc  §’  ella  fosse  lodevole.  Ben  so , 
elio  non  fu  lodata;  e che  molto  scemò  ili  fidu- 
cia e di  buona  opinione  per  alcun  tempo  verso 
» legati  e'I  pontefice;  fi  nell'  egli  non  le*  cono- 
vere  a prova  la  falsità  de’ sospetti.  Il  maggior 
carico  u’era  dato  al  cardin.il  Siinonctlu,  d qua- 
le (l),  dicono,  die  lidi' ufficio  suo  di  datano 

(0  Sta  nella  rei  adone  di  Niccolo  da  Ponte  ambirci  ador 
Vracruuu  al  «Joo'iiio. 


si  fosse  pregiato  d’accresrcrnc  il  frutto  pecu- 
niale al  suo  principe;  e che  fosse  troppo  guar- 
dingo di  sì  fatti  vantaggi  a favor  di  lui  e della 
Corte  romana.  Comunque  sia:  tale  allora  fu 
la  determinazione:  onde  statuissi,  che  si  pro- 
ponessero dodici  capi  di  si  fatto  tenore  : 

l.°  Con  side  ras  aero  i padri , qual  modo  po- 
teste tenersi , acciocché  lutti  i patriarchi,  arci- 
vescovi, vescovi , e quei  che  hanno  cura  rf ani- 
me, risedessero  alle  Chiese  loro  ; nè  si  partis- 
sero se  non  per  copioni  oneste,  necessarie  , a 
profittevoli  alla  Chiesa  cattolica. 

9. °  Se  paresse  opportuno,  che  niun  fosse  or- 
dinato ad  ordini  sacri,  fuorché  a titolo  di  be- 
nefizio: sapendosi  che  si  commettono  molte  fal- 
lacie nell*  ordinarsi  a titolo  di  patrimonio. 

3.°  Parimente  , se  fosse  opportuno , che  nè 
gli  ordinanti , nè  i lor  ministri  e notai  rice- 
vessero alcuna  cosa  per  la  collazione  del- 
T or-dine. 

\.°  «Ve  ii  dovesse  concedere  a*  vescovi , che 
delle  Prebende  non  riceixanti  servigio  potes- 
sero costituire  distribuzioni  cotidiane  in  quelle 
Chiese  ov*elle  o non  erano  in  verun  modof  o 
si  tenui t che  neglette. 

5. °  Se  quelle  parrocchie , le  quali  per  la  loro 
ampiezza  abbisognavano  di  più  sacerdoti , si 
dovessero  anche  dividere  dall' ordinario  in  più 
titoli. 

6. °  Se  all*  incontro  que ’ benefìcj  curati  che 
non  somministravano  provvisione  idonea  al  vit- 
to, si  dovessero  unire  molti  in  uno. 

7.0  Perchè  molti  parrocchiani  per  lo  scarso 
sapere  e per  la  mala  vita  erano  poco  atti,  e 
più  distruggevano  che  edificassero  j e peggiori 
erano  i lor  vicarj  : se  fosse  bene  che*  l vescovo 
deputasse  loro  coadiutori  f con  assegnare  a que- 
sti una  rata  de*  frutti  ad  arbitrio  suo. 

8°  Se  si  dovesse  concedere  a'  vescovi  pode- 
stà di  trasferire  nelle  Chiese  matrici  i benefìcj 
e le  cappelle  rovinate  ilal  tempo  , che  per  la 
povertà  non  potevano  ripararsi. 

f).°  Se  convenisse  ordinare,  che  i benefìcj  di 
Commenda , eziandio  regolari , fossero  visitati  a 
corretti  da’  vescovi. 

10. °  Se  si  dovesse  costituire,  che  i matrimonf 
clandestini  futuri  fossero  nulli. 

1 1 Quali  condizioni  dovessero  dichiararsi 
per  necessarie , affinchè  i matrimnnj  non  fos- 
sero clandestini,  ma  contralti  in  faccia  della 
Chiesa. 

1 2.0  Doversi  molto  pensai-e , ciò  che  fossa 
conveniente  di  statuire  intorno  agli  abusi  non 
piccioli  de*  questori. 

Fra  gli  articoli  recitati  quei  due  sopra  il  ma- 
trimonio clandestino  vi  furono  incbiusi  volen- 
tieri (1),  non  solo  per  l’utilità  della  cosa,  ma 
perche  ciò  somministrava  materia  da  commet- 
tersi (come  si  fece)  allo  studio  de' minori  teo- 
logi, de'  «piali  era  colà  uii  buon  numero  ; e che 
se  avesser  veduti  occupali  i legisti,  e sé  ozio- 
si ; o sarcbboiihi  allusi. ili,  o sband  ili:  essendo 
vero  quel  dello  del  filosofo;  che  1 vivere  è 

(0  1 .elida  dc’lcfali  al  caidisatc  Hairo.ucu  il  la  d.  sur- 

aw  làfia. 
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operar#*;  onde  a ehi  non  viene  adoperato  in 
nulla,  par  d'esser  tenuto  in  conto  o «l’un  ansio, 

0 d’ un  cadavero. 

• Comunicarono  i legati  (O  questa  scrittura 
•gli  ambasciadori  cesarei  avanti  di  proporla  al 
convento , secondo  che  generalmente  da  essi 
erano  stati  richiesti  : e da  quelli  restò  appro- 
vata. Di  poi  ripensandovi  il  Cardinal  Simonet- 
ta, quasi  presago  delle  future  commozioni,  am- 
monì, che  quel  primo  capo  intorno  alla  resi- 
denza avrebbe  potuto  farli  imbarcare  in  un  pe- 
lago pieno  di  scogli:  onde  gli  parca  maggior 
senno  per  allora  il  tralasciarlo.  E usò  appresso 

1 colleghi  tal  fona  di  persuasioni  , che  lutti 
convennero  di  tòrio  via:  non  però  di  venir  a 
dò  senza  che  questa  mutazione  prima  si  noti- 
ficasse agl*  imperiali , come  avanti  s*  eran  fatti 
partecipi  dello  scritto.  Significaronla  loro  adun- 
que il  giorno  undecimo  dì  marzo  quando  si 
stava  per  entrar  in  congregazione;  allegando 
che  di  si  grave  materia  serbavansi  il  delibe- 
rare a più  numeroso  concorso.  Ma  quelli  vi 
contraddissero  forte;  opponendo  che  levato  quel 
capo,  nulla  vi  rimaneva  se  non  leggiero  o mi- 
nuto: e di'1 * 3  crasi  già  da  essi  mandala  copia  al- 
riniperadore  della  scrittura  quale  i legali  Pa- 
vesilo con  loro  coraunirata  e stabilita  : sicché 
a Sua  Maestà,  la  quale  tanto  era  calda  nel  zelo 
della  riformazione,  sarebbe  parulo  quel  fatto 
nn  giuoco  c uno  scherno.  Nè  gli  oratori  s'in- 
gannarono intorno  alla  mente  dì  Ferdinando: 
imperocché  laddove  egli  alla  prima  notizia  dei 
dodici  preparali  capi  riscrisse  (?)  con  molla 
approvazione  e soddisfazione;  di  poi  intenden- 
do ciò  che  i legati  avevano  divisalo  sopra  Tin- 
tralasciamenlo , ne  dimostrò  maraviglia  e di- 
spiacere (3);  lodando  gli  ambasciadori  perché 
Taveano  distornato.  Sicché  i legati  daireflello 
che  poi  seguì,  poterono  imparare,  che  tutta  la 
consultazione  vuol  farsi  finché  l'opera  rimane 
in  pieoa  facoltà  di  chi  ne  consulta. 

Allora  dunque  non  osando  di  dar  questo  ti- 
tolo di  giusta  querela  a’  cesarei  ed  a Cesare  , 
portarono  la  scrittura  a*  padri  con  tutti  i capi. 
E conoscendo,  che  poteva  riuscir  presso  molti 
inferiore  all' aspettazione  ed  al  desiderio;  il 
Cardinal  di  Mantova  di  coi  era  ufficio  il  pro- 
porla , a' argomentò  d* aggrandirne  il  concetto 
con  nn  eloquente  preambolo.  Dopo  aver  testi- 
ficata la  spontanea  disposinone  sua  e de’ col- 
leghi  a restituire  la  scaduta  disciplina  dell’or- 
dine  ecclesiastico,  e l'ardore  accresciuto  a que- 
sta loro  disposiiione  dalle  ferventi  e frequenti 
richieste  de'Padri;  soggiunse,  che  incominciava 
da  qoe’  punti,  richiedendo  sopra  di  essi  l’accu- 
rata lor  considerazione:  e clic  fossero  contenti 
di  sospendere  il  giudicio  intorno  alla  stima , 
finché  apparisse  perfetto  il  lavoro.  Chi , dia- 
a* egli,  mirasse  divisamente  dal  resto  uno,  od 
altro  membro  del  corpo  umano,  non  potrebbe 
giustamente  apprezzarlo  , sinché  scorgendo  e 

(I)  Lellrra  de' legati  si  ari  Borromeo  il  <)  di  mirto  l56a, 

• Sili  del  Paleotto. 

(a)  Lellrra  agli  oratori  da  Praga  il  3o  di  matto  l56z. 

(3)  Lellrra  de1 5 d'aprile  i56a. 


contemplando  egli  poscia  intero  quel  mirabile 
edificio  della  natura,  non  riscontrasse  la  pro- 
porzione c l'utilità  delle  vedute  parti  col  tutto. 
Similmente  nell' istituti  delle  repubbliche,  nelle 
riformazioni,  rd  in  qualsivoglia  opera  dov’é  ar- 
monia e corrispondenza,  non  poterai  giudicare, 
quanto  vaglia  accompagnato  ciò,  che  appare  di 
niun  valore  per  sé  solo,  se  non  ai  mira  tutto 
il  composto  : ehi  s'  avviserebbe , riguardando 
una  dola  tunica  , nna  sola  membrana,  eh*  elle 
fossero  di  tanto  rilievo  alle  divine  operazioni 
del  vedere  o dell1  intendere  ? 

CAPO  II 

Arrivo  degli  ambasciadori  di  Spagna  , degli 
•vizze ri,  e del  fiorentino.  Lite  di  precedenza 
tra  questi,  acchetata.  Penula  de* deputali  dai 
clero  delf  Ungheria.  Sentimenti  del  re  Fi» 
lippa  espressi  dall*  ambasciadore. 

Aspettavano  avidamente  da’ congregati  le  am* 
bascrrie  di  molti  principi,  che  recassero  insie- 
me dignità  ed  autorità  al  Concilio.  Ma  succes- 
sivamente provarono,  che  la  gran  luce  quanto 
rischiara,  tanto  cuoce  ed  inquieta.  Avvengaci»© 
spesso  per  ciò  nacqucr  liti , le  quali  obbltga- 
vanli  ad  esser  giudici  si  sfortunati , che  co- 
munque sentenziassero,  fosse  loro  la  maggior 
perdita.  Il  prhno  a venire  fu  (i)  Ferdinando 
Francesco  d'Avaloa  d’Aquino,  marchese  di  Pe- 
scara e governa  lor  di  Milano,  .mandato  dal  re 
cattolico  per  non  tardar  più  quest'ufficio,  ma 
non  perchè  l’Avalos  potesse  quivi  fermarsi.  Fa 
incontrato  da  ben  novanta  prelati,  e da  tatti 
gli  ambasciadori,  salvo  i due  ecclesiastici  di 
Ferdinando:  i quali  a'  legati  parve  di  non  man- 
dare; perciocché  con  l'unghero  sarebbe  risorta 
la  competenza  in  rispetto  del  portoghese:  nè 
poteva  trattenersi  l’unghero  solo;  perciocché 
ciò  avrebbe  mostrato,  ch'egli  cedesse  il  luogo 
al  competitore,  ove  1* assenza  di  lui  non  fosse 
avvenuta  per  qualche  titolo  comune  ad  un  al- 
tro supcriore  indubitato  del  portoghese,  qual 
era  il  Muglisio.  Con  questo  riguardo  adunque 
i legati  dissero  , bastar  che  il  marchese  fosse 
incontralo  da  uno  degli  oratori  cesarei,  e da 
quel  di  loro,  che  come  laico,  era  più  conforme 
al  suo  stato.  Oode  il  marchese  posto  in  mezzo 
dal  Ton  e dal  Mascaregna,  fece  l'entrata:  e 
alloggiò  in  casa  del  Cardinal  di  Mantova  per 
gli  otto  giorni  della  sua  stanza. 

Il  di  appresso  (a)  arrivò  quivi  Giovanni  Stroz- 
zi oratore  del  duca  Cosiino,  principe  che  avea 
nel  Concìlio  molli  vescovi  o di  famiglie  e di 
terre  a sé  sottoposte  : e però  col  zelo  verso  la 
religione,  e coll’ affetto  verso  il  pontefice  fu  di 
non  leggiero  aiuto  a prosperarne  il  successo. 
E la  lezione  d'  un  registro  di  lettere  scritte  a 
lui  dal  prenominato  oratore  (3),  m'ha  recate 
singolari  notizie  per  la  mia  opera.  Gli  furono 

(l)  Vedi  il  disrio  il  >4,  e le  ledere  de' legali  al  cardiali 
Borromeo  «olio  il  16  di  mano. 

(a)  À1  iS  di  morso,  coma  nel  diario. 

(3)  Tra  le  scritture  de' signori  Barberini. 


STORIA  DEL  CONCILIO 


incontro  più  di  sessanta  prelati:  ed  entrò  in 
mezzo  fra  il  patriarca  Elio  c'1  vescovo  Men- 
dozza. 

11  seguente  giorno  (i)  fu  solenne  per  un'al- 
tra ambasceria;  cioè  de* signori  svizzeri,  com- 
posta dì  due  personaggi.  L’uno  era  Melchiorre 
Lussi  a nome  de*  sette  cantoni  cattolici  : il 
quale  di  poi  ebbe  ancora  mandato  dal  canton 
di  Clarone  misto  di  cattolici  e d'eretici,  pre-, 
valendo  in  esso  i primi.  L’ altro  personaggio 
era  Giuachitno  abate  Benedettino  , rappresen- 
tante de*  prelati  e del  clero.  E poi  sopravven* 
ne  un  altro  abate  procuratore  del  vescovo  di 
Sion , latinamente  Sedunum , e delle  regolari 
canonichesse.  Ebbesi  cura  d’onorar  l'ambascia- 
dorè  con  bell*  incontro  di  quasi  sessanta  pre- 
lati : e fu  alloggiato  a spese  del  papa  ; come 
si  costuma  con  quella  naiioue  qualora  di  là  si 
spiccano  ministri  per  affari  ecclesiastici.  Sicché 
per  tutto  lo  spazio  della  sua  dimora  al  Con- 
cilio convenne  dargli  provvisione  di  (a)  du- 
genlo  scudi  il  mese:  non  contentandosi  egli  di 
minor  somma.  E parimente,  secondo  l’uso  della 


Jii 


mente  oltramontane  j e popolari.  Conoscevano 
che  la  partenza  degli  clvezj  sarebbe  stata  per 
gli  erelioi  d’altrettanta  festa  di  quanta  mesti- 
zia la  lor  venuta.  Nè,  per  altra  parte,  il  sen- 
tenziare a favor  loro  sarebbe  riuscito  o agevo- 
le, o profittevole.  Non  agevole,  per  le  molte 
aderenze  del  dura  , non  solo  per  rispetto  dei 
vescovi  suoi  dipeudenti;  ina  eziandio  de’ napo- 
letani c degli  spagnuoli  in  riguardo  della  mo- 
glie. Non  profittevole;  perciocché  avrebbe  po- 
tuto cagionar  l’alienazione  d’un  tanto  pi  inope 
italiano,  il  cui  favore  stimava»!  di  gi^n  mo- 
mento a bilanciar  co’  voli  cospiranti  di  questa 
nazione  le  forze  degli  stranieri;  » quali  si  -cor- 
gevan  talora  di  concetti  meno  equi  c moderati. 
Onde  1 presidenti  deliberarono  di  spedire  uu 
corriere  gl  pontefice,  affinchè  per  l’ amicizia 
di 'egli  teneva  col  duca,  a’  ingegnasse  d' in. lui  lo 
tosto  a non  entrar  in  questa  gara  : ed  ove  pur 
in  ciò  avesse  alcuu  senso  ; a donarlo  al  ben 
pubblico  della  cristianità:  azione  la  quale  gli 
avrebbe  partorito  più  d’onore  e d’applauso,  che 
qualsivoglia  maggioranza  espugnata  in  tal  coni- 


nazione,  quantunque  ei  sapesse  italiano,  parla-  | peteoza.  Fra  Lauto  con  opportunità  della  setti- 


va  |»er  mezzo  d*  interprete. 

Il  dì  medesimo  fa  ricevuto  l’arobasciador  di 
Spagna  nella  congiegazion  generale:  e,  da  lui 
presentate  Ir  lettere  e i mandati  del  re;  in  cui 
nominava»!  (3)  espressamente  il  Concilio  con- 
turnazione , cou  molestia  de’ cesarei;  si  fece  la 
solita  orazione  a suo  nome  da  Galeazzo  Bru- 
gora  milanese,  fiscale.  La  risposta  renduta  a lui 
da  parte  del  Sinodo  , fu  dettata  da  Giovanni 
Beroaldo  vescovo  di  sant’  Agata.  Dopo  aver 
l’Avalos  trattato  brevemente  ciò1  clic  poco  ap- 
presso diremo,  co*  legali  , partissi  di  Trento; 
convenendogli  di  ritornare  al  suo  governo:  ben- 
ché non  fosse  ancora  in  ordine  il  conte  di  Lu- 
na, al  quale  era  stabilmente  commessa  l'amba- 
sceria del  Concilio. 

Due  giorni  d**po  il  ricevimento  dell’ oratore 
spagnuolo  (4)  fu  accolto  nel  l'assemblea  il  Fio- 
rentino ; ed  iodi  a due  altri  giorni  (5)  l’tlve- 
zio.  Ma  subito  insorse  fra  loro  contesa,  la  qual 
turbò  forte  (6)  i legali:  imperocché  lo  Sviz- 
zero tcnca  commissione  da’  suoi  signori  di  vo- 
ler luogo  immediato  dopo  gli  oratori  veneti , 
quando  venissero;  e per  conseguente  di  prece- 
dere a tutti  gli  altri  a'  quali  i veneti  avreb- 
bono  preceduto:  nel  cui  numero  era  l’oratore 
del  duca  Cosimo.  Ma  lo  Strozzi  a ciò  dissen- 
tiva. E per  contrario  lo  Svizzero  pronunciava, 
che  non  ottenendo  egli  ciò,  come  riputava  do- 
versi, imroantcneulc  sarebbe»!  dipartito.  1 le- 
gati disperarono  di  quietarlo  senza  soddisfarlo; 
sapendo  quanto  sien  «Mirati  e sdegnosi  ne’ punti 
d'onore  i ministri  delle  repubbliche , special- 


(l)  A’i6. 

(a)  Appi  re  da  tre  lettere  del  card.  Borromeo  allegali  il  1 8 
di  febbraio,  e il  l • >5  d' aprila  i.'ìfix. 

(3)  Lettera  delParcivcMOVO  di  Zara  il  16  di  nano  i56z. 

(4)  A'i8. 

(5)  A'  19. 

(A)  Lettera  dc’leg-ili  al  oardinal  Borromeo  il  16  e 18  di 
mano  i56a. 

PALLATICIHO 


mina  santa  e delle  feste  pasquali,  andarono  a 
bello  studio  i legali  differendo  le  congregazio- 
ni; che  sarebbono  stale  il  campo  dilla  batta- 
glia; finché  giugnesse  la  risposta:  la  qual  ven- 
ne presta  e buona.  Imperocché  il  duca,  prin- 
cipe savio  c discreto,  conoscendo  , quanl’  odio 
gli  avrebbe  concitalo  appresso  tulli  1 cattolici, 
che  per  suo  rispetto  il  Coucilio  avesse  perduti 
gli  ossequj  di  quella  importante  e vacillante 
repubblica  (1),  diè  commissioni  all’oratore,  che 
non  intervenisse  nelle  funzioni  solenni  ; ma 
quaudo  veniva  il  tempo  di  celebrarle,  prendesse 
occasione  d’uscir  di  Trento,  c di  star  nc’  con- 
torni. 

Sopraggiunse  un*  altra  legazione  assai  ono- 
rifica, c nulla  spinosa  come  le  precedenti  : il 
di  6 d'  aprilo  (3)  furono  ricevuti  frà  Giovanili 
Colosuae  domenicano,  c Andrea  Dudixio  Sbar- 
dellato,  vescovi  di  Cbonad,  e di  Tininia,  a no- 
me universal  de’  prelati  e del  clero  dell’  Un- 
gheria. Scusarono  la  necessaria  assenza  de’ prin- 
cipali per  tutela  delle  infestale  lor  Chiese;  com- 
mettendo i loro  aflari  alla  disposizion  del  Con- 
cilio, e promettendo  per  essi  alle  ordinazioni 
di  questo,  pronta  ubbidienza.  Recitò  l'orazione 

10  Sbardcllato;  nome  che  per  I*  apostasia  sus- 
seguente rimase  ignominioso  a lui,  c disonorato 
all’ordine  episcopale:  nè  per  tutto  ciò  io  vo 
glio  privurlo  della  dovuta  lode  njrlla  grazia  del 
dire;  la  qual  fesche  niun*  altra  orazione  si  trovi 
si  ornata  d*  cncoinj  dalegati:  onde  scrissero  (3), 
clic  quantùnque  lunghissima,  ingannò  con  la 
bellezza  in  maniera  che  rubò  lutto  lo  spazio 
della  congregazione  ancor  destinalo  a’  negozj  , 
senza  che  i padri  se  nc  avvedessero  : effetto 
raro  con  uditori  «liticati  di  gusto  ed  occupati 
di  tempo.  Folle  risposto,  commendando  il  telo 

(|)  Appare  da  una  risposta  de' legati  al  card.  Borromeo 

11  3o  di  mano  i5t>2. 

(a)  Vedi  il  diario. 

(3)  Al  caldina!  llvi romeo  il  <ì  d' spili  l5fia. 

9° 


jby 
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de*  lor  principali  ,*  abbracciando  la  cura,  al  Con- 
cilio da  essi  raccomandata,  de*  loro  affari;  e 
mostrando  che  più  caro  sarebbe  riuscito  il 
concorso  di  quei  prelati  ; ma  eh’  essendone 
ritenuti  da  pubbliche  necessità,  e testimoniando 
il  legato  Osio  la  verità  delle  loro  scnse;  il  Si- 
nodo  le  ammetteva  : maggiormente  perchè  spe- 
rava, che  quivi  non  meno  che  se  fossero  stati 
in  Concilio,  avrebbono  adoperato  a beneficio 
della  Chiesa. 

Nc  si  era  speso  il  tempo  con  gli  oratori,  so- 
lamente in  frondosi  ufficj  di  cerimonie.  L*  A- 
▼alos  nel  partirsi  da  Trento  diede  a' legati  una 
lettera  del  re  , che  tutta  spirava  velo  e ubbi- 
dienza: della  quale  molto  si  rallegrarono,  e 
mandarono  copia  al  papa:  (t)  intese  da  essi 
la  forma  e le  ragioni  del  loro  procedere  fin  a 
quel  giorno  (a);  e non  pure  non ‘rispose  con 
querele,  ma  con  lodi  : affermi»  che  nelle  sue 
istruzioni,  tolto  il  capo  del  continuamento,  nulla 
avra  ripugnante  alle  azioni  loro  preterite;  e 
che  intorno  al  futuro  gli  era  esprcssamantc  or 
dinato  di  consentire  a tatto  ciò  che  fosse  in 
servigio  o della  causa  pubblica  in  universale , 
o del  pontefice  in  particolare.  Anzi  che  quando 
il  Concilio  riputasse  giovevole  qualche  dilazio- 
ne, il  re  non  vi  ripugnava:  sì  nondimeno  (3) 
che  l'Avalos  dichiarò  a’ prelati  sp.igntioli,  non 
intendere  Sua  Maestà  d*  aggravar  le  loro  co- 
scienze : pertanto  , che  se  giudicassero  la  tar- 
dità opportuna  affìn  d’  aspettar  i tedeschi  ed 
anche  altri  spagnuoli,  i quali  prestamente  ver- 
rr bbnno;  al  re  non  dispiaceva  : se  no,  facessero 
in  questo  ed  in  tutto  il  rimanente  ciò  che  ri- 
putassero ben  della  Chiesa.  Ma  que’prelali  nullo 
più  odiavano  rbe’l  differire  : come  ciò  che  to- 
glieva loro  gl»  agi  delle  case  privale,  e non  gli 
ricompensava  con  l’esercizio  onorevole  c pro- 
fittevole dell’autorità  pubblica.  Onde  mostra- 
vanni  formi  di  voler  andar  avanti.  E siccome 
al  le*  cose  ahbnrrite  si  pone  sempre  la  più  bruita 
sembianza;  dicevano,  il  re  muoversi  nel  con- 
sentire all’ indugio  da  petizion  dell’  imperado- 
re  ; c questo  richiederlo , non  per  fiducia  di 
piegare  i protestanti  al  Concilio  nella  futura 
dieta,  ma  per  brama  d’ avergli  propizj  all’ele- 
zione procacciata  da  lui  del  figliuolo  in  Re  dei 
romani  : alla  quale  pensava  clic  non  di  leggieri 
eonsentireblibno,  se  fossero  nuovamente  percossi 
dalle  condannazioni  di  Trento,  seguite^  col  suo 
concorso. 

(l)  Lettera  de'lrjati  al  rardina?  Borromeo  il  23  di  mat- 
to i56z. 

(a)  Lettera  de1  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  16  di  «Mi- 
ao »56a. 

(3)  Tallo  ita  ia  ina  tetterà  delPamlasuadorc  al  duca  Co- 
simo il  ab  di  Borio  i56a. 


CAPO  III 

Intemione  dell * imperatore  e de? J rancasi . An- 
damenti in  quella  Corte  intorno  alla  reli- 
gione e al  Concilio. 

Una  tal  dilazione  pareva  tanto  più  acerba 
a’ congregali,  quanto  il  Drascovuio  che  n*  era 
ferventissimo  chieditorc',  diceva  insieme  (i), 
che  la  dieta  doveva  tenersi  non  avanti  il  mese 
d'  agosto.  Onde  i legati  accingevano  a spedir 
una  staffetta  al  nunzio  Delfino,  perchè  battesse 
questo  chiodo  a gran  colpi  : ma  non  fa  neces- 
sario. Aveva  egli  già  per  le  preterite  romtnes- 
sioni  degli  stessi  legati  e del  papa,  rappresen- 
tato all’ itaperadore,  quanto  fosse  e malagevole, 
ed  importuno  il  trattener  cosi  lungamente  i ve- 
scovi con  danno  delle  Chiese  particolari,  c senza 
il  sospirato  ristoro  della  universale:  non  potersi 
far  ciò,  se  non  con  indegnazione  di  essi,  e con 
vituperazione  det  cristianesimo:  sicché  Ferdi- 
nando rispose  (a)  ; thè  con  retto  fine  e con 
buone  ragioni  aveva  egH  chiesto  il  trattenimen- 
to; ma  ove  i padri  per  altre  ragioni  migliori 
il  giudicassero  nocivo,  soddisfacessero  pure  alle 
loro  coscienze.  E la  verità  era,  che  anche  pri- 
ma di  questi  ufficj  l’ imperadorc  ormai  dispe- 
rato di  flettere  i protestanti  al  Concilio,  area 
per  sè  stesso  conosciuta  la  convenevolezza  di 
non  om metterà  quel  bene  eh*  era  possibile,  per 
aspettar  quello  che  appariva  quasi  impossibile. 
Epperò  avea  scritto  a’ suoi  oratori  (3):  esser 
egli  rimasto  appagalo  , che  ’l  Concilio  nell’  a- 
primento  si  fosse  astenuto  dall’odioso  vocabolo 
di  continuazione  ; e che  nella  prima  sessione 
non  fosse  entrato  ne’ dogmi,  per  agevolar  la 
venuta  de’  protestanti;  in  rispetto  a’ quali  il 
salvocondotto  formato  da*  padri  esser  di  sua 
pienissima  soddisfazione  : per  l'avvenire  ope- 
rassero gli  oratori  più  lepidamente  nel  procu- 
rar l’indugio  di  tali  decisioni  : c quando  a*  pa- 
dri fosse  parato  di  procedervi,  si  rimettessero 
al  lor  giadicio. 

Maggiore  c più  sollecita  gelosia  era  stata  fin 
a quel  tempo  sopra  1’  intenzione  e l’ operazioni 
de’  francesi  : non  già  che  ’l  pontefice  fosse  di 
loro  cosi  mal  contento  e sdegnato,  come  va  so- 
gnando il  Soave  ; il  quale  sapendo  che  I’  ira 
ha  per  oggetto  suo  motivo  il  disprezzo,  rappre- 
senta volentieri  e spesso  i papi  adirati  , per 
farli  credere  disprezzati.  Certo  è,  che  in  tutto 
le  risposte  e del  legato  di  Francia  c di  quei 
di  Trento  al  Cardinal  Borromeo,  si  scorge  che 
egli  aveva  significata  loro  soddisfazione  cd  al- 
legrezza nel  pontefice  per  gli  avvisi  di  quella 
Corte,  come  per  assai  più  comportabili  di  ciò 
die  avevano  fallo  temere  gli  universali  prono- 
alici  antecedenti:  nondimeno  teneva  ancora  so- 

(I)  Tallo  sla  in  osa  dell'  amfcasctadore  al  duca  Cosino, 
il  9 d1 * 3  aprile  i56a. 

(a)  Lettera  del  Delfino  a1  legali  il  3o  di  mirto,  veduta  dal- 
P amlmciador  fiorentino,  come  a’ leda  nella  citata. 

(3)  Lettere  di  Cesare  agli  oratori  da  Praga  il  »5  e A di 
■uno  i56i- 
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«peti  gli  animi  il  vedersi,  che  di  là  non  fosse 
comparito  pur  uno  al  Concilio  ; ed  insieme  che 
il  legato  estense  avesse  persuaso  (i),  come  ne- 
cessario per  (Arre  a'  ministri  ugonotti  il  desi- 
derato pretesto  di  non  venirvi  ; che  si  scan- 
tasse  ivi  qualunque  dichiarazione  di  prosegui* 
mento  sin  all'  ultima  terminazione.  Ma  giunse 
una  lettera  del  re  al  signor  dell’  Isola  suo  am- 
basriadore  io  Roma,  della  quale  lece  gran  festa 
il  pontefice  ; e ne  mandò  copia  (a)  a*  legati. 
Diceva»!  quivi  : non  curarsi  il  re  se  'I  Conci- 
lio »’  intitolasse  cootinuazione  o nuova  intima- 
zione; nè  far  conto  di  queste  sottilità,  delle 
quali  intendeva  che  dispulavasi  in  Trento.  Onde 
raccoglieva  il  papa,  non  esser  tra  'I  governo  di 
Francia  ed  i protestanti  quell’unione  che  si  te- 
meva, specialmente  per  non  so  quale  ambasce- 
ria passata  ultimamente  fra  essi  : dalla  quale 
unione  sarebbe  potuto  soprastare  il  più  formi- 
dabile ostacolo  al  buon  progresso  e al  buon 
successo  del  Concilio,  brasi,  dico,  alleggerito 
un  tal  timore  in  virtù  della  mentovata  lettera 
regia.  Imperocché  ben  era  noto,  che  i prote- 
stanti a nulla  più  contrariavano  che  al  Con- 
cilio passato,  e alla  continuazione  di  esso.  Ag- 
giugneva  quivi  il  re,  eh*  egli  «'era  proposto  di 
rimettere  al  Concilio  le  differenze  ebe  nascevano 
intorno  alla  religione:  tal  che  veniva  a’ricono- 
scerne  l'autorità  e la  legittimità, 
b Ma  non  per  tutto  ciò  questa  lettera  svelse 
ogni  spina  di  suspicione  dal  cuor  de’  legati. 
Avvertirono  essi,  che  alle  prime  recitate  parole 
intorno  alla  denominazione  del  presente  Con- 
cilio, univasi  questa  condizione:  purché  il  frullo 
speralo  dal  re , t del  quale  era  bisognoso  il 
suo  reame,  ne  potesse  riuscire:  si  ebe  sapen- 
dosi che  nel  regno  di  Francia  i tumulti  di  re- 
ligione non  meoo  erano  per  diversità  di  sen- 
tenze intorno  agli  articoli  già  decisi  nel  Con- 
cilio preterito,  che  intorno  agl*  indecisi;  avrebbe 
potuto  intendere  il  re,  in  virtù  di  quella  con- 
dizione, che  si  disputasse  quivi  delle  cose  già 
diffinite  : c la  stessa  interpretazione  potersi  dare 
alla  seconda  particella  ; sembrando  manifesto, 
eli*  ella  trattasse  de*  dispareri  di  religione  cor- 
renti nello  stato  del  medesimo  re  : di  maniera 
che  volendo  egli  rimetter  questi  al  Concilio; 
c però  volendo  che  ’l  Concilio  nc  disputasse, 
parca  volere  per  conscguente,  che  si  disputasse 
delle  quistioni  una  volta  sentenziate.  Ma,  ben- 
ché in  questa  parlV*  i legati  riuscissero  indo- 
vini , e col  presagio  loro  concorresse  allora 
quello  del  papa  (3),  che  il  celò  in  palese,  per 
non  mostrar  a’  francesi  d’ interpretar  le  cose  a 
suo  disfavore  : nondimeno  in  venta  gli  affari 
della  religione  camminavano  in  quella  Corte 
di  miglior  piede  che  non  s’era  sperato.  E sic- 
come appresso  a ciascuno  l’evento  in  somma 
c il  più  autorcvol  giudice  delle  azioni;  cosi 
ciò  concorse  mollo  a levar  dal  pontefice  ogni 

(l)  Lederà  del  card,  di  Ferrara  al  Borromeo. 

(a)  La  copia  è appretto  ad  una  del  card.  Borromeo  alle- 
gati il  1 di  marao  i56a,  al  quale  cui  rispondono  tolto  il  19 
di  marco  l56a. 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  allegali  il  9 di  marao  l56a. 
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torbidezza  verso  il  legato  di  Francia;  sicché  e 
di  sua  voce  (t)  all'agente  di  lui,  e per  lettera 
scritta  di  mano  del  Cardinal  Borromeo  ad  esso, 
avea  dichiarato  di  restarne  coll'  animo  affatto 
sincero.  Ben  per  maniera  di  lodarlo,  eh’  egli 
non  fosse  intervenuto  nell’assemblea  come  consi- 
glierò del  re  (secondo  che  già  scrivemmo,  esser- 
ne lui  stato  in  forse,  per  sostener  quivi  la  causa 
cattolica)  l’ ammoni  di  non  entrar  mai  per 
qualunque  buon  fine  in  tali  adunanze  ; come 
azione  che  sarebbe  molto  soggetta  al  sinistro 
parlar  degli  uomini.  Il  qual  ricordo  venendo 
inteso  dal  cardinale  per  una  cortese  e tacita 
riprensione  della  sua  assistenza  al  colloquio  di 
Poissi,  volle  anclT  egli  tacitamente  scolparsi;  e 
rispose:  che  avrebbe  sempre  ubbidito:  ma  che 
quando  succedevano  casi  di  gravissima  neces- 
sità, stimava  savio  consiglio,  esporsi  a pericolo 
che  si  dicesse  del  male,  per  impedir  che  non 
si  facesse  del  male,  come  aveva  adoperato 
quando  si  tenne  il  colloquio  di  Poissi;  intorno 
al  quale  potean  domandarsi  i dottori  cattolici, 
quauto  vigore  avesse  quivi  loro  accresciuto  la 
sua  pifeenza.  Tal  risposta  diede  il  legato. 

Il  re  di  Mavarra  continuava  (a)  in  parole  ed 
in  fatti  ogni  favorevol  significazione  verso  la 
parte  cattolica  ; come  pieno  di  speranze , che 
per  questa  via  otterrebbe  dal  re  Filippo  rol- 
l’ intercession  del  papa  le  bramate  ricompense; 
cd  anche  la  legazion  d’  Avignone  al  cardinale 
Callo  suo  fratello;  che  n'  era  oltre  misura  in- 
vogliato, cd  a cui  fu  conceduta  dopo  il  Con- 
cilio, come  dirassi.  Onde  il  papa  certificando 
con  sue  lettere  (3)  quel  cardinale  di  volcrnelo 
compiacere,  cercava  frattanto  alcun  modo,  per- 
chè il  Cardinal  Farnese  che  la  godeva,  si  con- 
tentasse di  lasciarla  con  qualche  cambio:  e 
continuava  le  comtnessioni  al  nunzio  Crivelli 
in  ajulo  del  re  Antonio;  verso  il  quale  il  re 
Filippo  c i ministri  mostravano  propizia  dispo- 
sizione. Egli  all’  incontro  aveva,  come  supremo 
luogotenente,  pubblicata  una  grida  (4)>  che  i 
seguaci  della  nuova  setta  in  Parigi  deponessero 
I’  armi  ; c che  indi  si  partissero  tutti  quelli  di 
loro  che  non  v’avevano  faccende;  c chi  era 
servidore  del  re,  si  presentasse.  E di  fatto  lo 
stesso  principe  di  Condè  fratello  d’  Antonio, 
stimando  inferiore  alla  sua  condizione  il  pre- 
sentarsi ; amò  meglio  d’  andarsene  con  cinque- 
cento persone  di  quel  partito.  Anzi  in  un  con- 
siglio reale  s’avanzò  Antonio  a dire  (5),  che 
non  sarebbono  tanti  scompigli  di  religione  in 
Francia,  sevi  fosse  un  tribunale  d'inquisizione, 
come  in  altri  paesi.  Il  che  venendo  quivi  udito 
dal  Cardinal  di  Sciatligliobe , già  tinto  di  mala 
pece,  proruppe  a rispondere,  che  chi  consi- 

(1)  Appare  da  noa  del  legato  al  Visconti  soo  agente,  e da 
an’altra  al  catd.  Bonomeo  il  a3  di  febbraio  l56a. 

(a)  Varia  lettere  del  legalo  al  card.  Borromeo  il  z3  di 
febbraio,  il  14  e 18  di  morto,  e il  6 d'aprile  l56z. 

(3)  Tutto  appare  da  varie  lettere  citate  del  legato,  e da  al- 
tre dello  «lesso  in  quel  tempo. 

(4)  Lettera  del  legalo  al  cardioal  Borromeo  il  28  di  mor- 
to t56a. 

(5)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  in  cifra  il  3 di 
mano  i56a. 
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gltMM  ciò,  non  avrebbe  a cuore  il  bene  del  I ella  con  ocoasionc  di  visitar  lui  malato,  come 
regno:  ma  l'altro  con  un  risentimento  da  su-  i spesso  costumava;  gli  area  poi  significato  che 
neriore  gli  replicò:  elio  il  bene  del  regno  molto  1 * 3 4 * (б) quell' ultima  proposizione  intorno  al  conceder 


penore  u 

più  era  curato  da  sé,  il  quale  stava  in  quel 
^ra do  di  sangue  col  re,  e di  successione  con  la 
corona , che  dal  cardinale  disgiunto  affatto  da 
;mcndue.  E perchè  sape  vasi  che  la  presenta  di 
quell' uomo  nella  Corte  era  sospetta  (i)  per  le 
cose  della  religione  si  al  papa,  come  al  re  Fi- 
lippo; fe’  di  modo  che  nc  uscisse;  affinché  una 
tal  premessa  slrigncsse  buona  conclusione  al 
trattato  d’  un  suo  novello  messaggio  in  Ispagna. 
Avvenne  ancora,  die  si  partisse  la  Mina  sua 
moglie  (a)  : e ben  eh’  ella  per  I*  odio  atroce 
contro  alla  fede  cattolica  vietasse  al  principe 
Arrigo  suo  primogenito  1*  andare  alla  messa, 
sotto  pena  di  non  volerlo  nè  per  figliuolo,  nè 
p r crede;  il  padre  tuttavia  faceva  educarlo  ed 
ammaestrarlo  cattolicamente.  Si  preparava  ol- 
tre a ciò  un  nuovo  parentado  di  qualche  con* 
seguenza  ad  aver  e Antonio,  e molti  de’signori 
francesi,  più  favorevoli  al  buon  progresso  del 
Concilio;  cioè  un  matrimonio  (3)  il  quale  si 
negoziava , c poi  si  conchi  use  tra  una  fngina 
del  medesimo  Antonio,  rimata  vedova  dd  duca 
di  Nivers  ed  erede  di  grande  stato,  e Lodovico 
fratello  del  duca  di  Mantova,  e nipote  del  car- 
dinale, a cui  come  a primo  pre»idenl«f  del  Si- 
nodo apparteneva  la  gloria  prineijmle  «li  quel* 
l'impresa.  Ancora  nel  parlamento  di  Parigi 
crasi  trovalo  gran  aelo  di  religione,  accresciu- 
to (4)  per  la  dichiarazione  fattasi  dal  consiglio 
reale;  che  niuoo  d'altra  scita  potesse  aver 
ufficio  di  regio  ministro.  Onde  quegli  stessi  del 


salvocondotto,  per  una  particella  che  ivi  crasi 
posta:  purché  tornino  al  àuore:  avea  fatto 
sospettare,  che  volesse  darsi  a quei  soli  che 
venissero  a penitenza.  Ma  fu  accertala  dal  car- 
dinale dell'opposto;  riferendosi  una  tal  condi- 
zione al  perdono,  c non  alla  sicurezza.  E ne 
vide  gli  effetti  nel  salvorondolto  medesimo  di 
poi  venuto  : la  cui  pubblicazione  e impressione 
tosto  ella  ordinò  rbe  si  facesse  (i).  E quan- 
tunque In  reina  d'  Inghilterra  passasse  con  lei 
caldi  nfficj,  perché  tardasse  di  mandar  uomini 
al  Concilio,  a fine  di  non  accendere  maggior 
fiamma  (i);  ella  nondimèoo  non  s'rra  mai  ar- 
rembila agli  assalti  : e avea  commessa  fin  di 
fchhrojo  queir  ambasceria  al  signor  di  Latuae 
oratore  residente  del  re  a quel  tempo  in  Roma. 
Ed  a questa  elezione  concorsero  anche  le  per- 
suasioni del  legato:  imperocché  essendosi  già 
deputati  a quella  provincia  varj  signori,  i quali 
con  diverse  scuse  avea  no  scansato  il  disagio  ; 
parve  ad  esso  che  il  consiglio  più  sicuro  d*  ef- 
fetto fosse  commetterla  a tale  eh’  essendo  già 
in  Italia,  e non  invisrhiato  fra  gli  agi  c i ne- 
gozi delia  propria  casa,  stesse  sbrigato  per  la 
funzione.*  Accadde  tuttavia  , clic  la  lettera  il 
trovò  per  istrada  mentre  ritornava  in  Fran- 
cia (3):  ond’ egli  elesse  di  proseguire  il  viaggio 
per  ilare  a bocca  le  informazioni  della  sna  le- 
gazinne  preterita,  e prender  le  istruzioni  per 
la  («stura.  Il  che  fece  dubitare  ad  alcuni,  che 
P ordine  fosse  stato  o simulato,  o rivocato.  Afa 


parlamento,  i quali  altre  volte  nvrano  zoppi*  ji  l'evento  mostrò  il  contrario:  perch'egli  avendo 

calo,  s’ erano  poi  fermati  di  piede  tanto  inde-  n ~ ** — — i— : — : — i-> -*•- 

cKnabilinenlc  nella  via  retta  loro  prefissa,  clic 
il  mentovato  pai  lamento  non  avea  temuto  di 
ripugnare  agli  ordini  regj  intorno  al  pubblicare 
1* editto  della  preceduta  assemblea,  quantunque 
asm  parco  in  licenza  per  gli  ugonotti,  come 
mu  i animo:  insistendo  il  parlamento  con  lunga 
prtscveranaa  in  volere  che  sr  togliesse  affatto 
a coloro  ogni  attività  si  di  lingua,  sì  di  mano, 
con  la  proibizione  e delie  prediche  e deil’armi. 

Al  che  la  rcina  rispondeva,  che  ciò  sarebbe 
«tato  ottimo,  quando  fosse  stato  possibile;  ma 
che  l' impossibile  non  ba  mai  bontà  se  non 
spaurente.  Onde  in  fine  don  estrema  fatica  ella 
trasse  il  parlamento  alla  comandata  pubblica- 
zione (5). 

A questa  misura  di  zelo  verso  la  fede  catto- 
lica era  quivi  anche  la  disposizione  verso  il 
Concilio  intimato  per  sostentarla.  Avea  fatti 
veder  il  legalo  alla  rrina  i decreti  della  prima 
cessione  (6),  e le  proposte  per  la  seconda  : cd 


(l)  Lettera  h cifra  del  legato  si  card.  Borromeo  P 8 di 
mano  :56a. 

(а)  Lettera  det  (spio  al  dello  ratdioatc  il  6 d'aprile  l56». 

(3)  Lettera  citala  del  legalo  al  cardisi!  Borromeo  il  a3  di 
feltraio  1 56». 

(4)  Nelle  lettere  citale  de'a3  di  febbraio,  e tegnenti. 

(5''  lettera  del  legalo  al  cardisi!  Borromeo  P 8 di  «ur- 
lo ià6a. 

(б)  lettera  del  legalo  al  ravdisal  Borromeo  il  *3  di  feb- 
bt-io  lS$l. 


date  in  Corte  relazioni  ottime  intorno  alla 
mente  del  papa  (4),  c intorno  agli  andamenti  del 
Sinodo,  fu  spedito  colà  verso  la  metà  di  aprile. 

Avea  mandati  il  pontefice  (5)  segretamente 
al  Irgato  brevi  per  le  rcine  d’Inghilterra  e di 
Scozia;  sì  però,  che  non  dovesse  adoperarli  te 
non  ove  prevedesse,  che  il  buon  effetto  fosse 
per  onestare,  e non  avvilire  1*  azione.  K.d  egli 
avea  scritto , che  della  scozzese  si  prometteva, 
specialmente  congiugnendosi  appresso  di  lei  gli 
uffìcj  dr'  signori  di  Guisa  : non  già  che  foste 
per  venire  al  Concilio  vcrnn  uomo  a nome 
univeraal  della  Scozia;  essendo  qnivi  tolto  ogni 
uso  aperto  della  rcligion  cattolica;  ma  bensì  a 
nome  particolare  della  reina.  Non  egualmente 
confidarsi  lui  dell’ inglese:  vero  essere,  che 
l'oratore  di  esso  in  Francia,  quantunque  ere- 
tico, mostrava  senso,  éhc  nomini  di  quel  regno 
fosser  mandati  al  Concilio  (6):  e persuadendo 

(l)  Lrllrra  del  legalo  si  card.  Burromro  11  (3  d'  aprile 
spedila  il  28  i56a. 

(а)  Varie  lettere  del  legalo  at  *00  igeate  e al  card.  Borro- 
meo, special  mente  il  vj  di  febbraio  iota. 

(3)  I -elitra  det  legalo  al  Cardinal  Borromeo  il  6 d*  aprile 

l56a. 

(4)  Lettera  del  card,  di  Ferrara  al  Borromeo  acrilla  U l3 
d'aprile,  e lenita  boo  a’  a 8,  l56a. 

(5)  Lettere  etisie  il  a3  di  febbraio,  e de'  l3  d'aprile  del 
legalo  al  dello  cardinale. 

(б)  Lettera  del  legalo  al  card.  Borromeo  il  a8  di  mano,  e 
P 8 d'optils  i56a. 
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egli  ciò  alla  sua  rcina,  la  quale  v’era  confor- 
tata insieme  da  quella  di  Francia;  chiedeva 
scambievolmente  dagli  ufficj  di  questa  e del 
cardinale,  che  nel  Sinodo  s*  allungasse  il  pro- 
cedere, finché  fosse  certa  la  determininone  di 
Elisabetta.  Ciò  scrisse  il  legato.  E in  tale  istanza 
più  si  (issò  la  reina  di  Francia  (i),  perche  il 
Cardinal  di  Lorcno  venuto  alla  Corte,  ne  fu 
approvatore.  Onde  la  Francia  che  fin  allora 
aveva  incalzato  il  papa  al  Concilio  ed  alla  spe- 
dizione di  esso  più  di  tutte  le  nazioni;  prote- 
stando in  caso  d’ indugio  la  necessitò  di  prov- 
vedere a sé  stessa  cou  un  Sinodo  nazionale; 
ora  che  *1  pontefice  ne  Fovea  compiaciuta,  op- 
ponevasi  alla  fretta,  e chiedeva  il  ritardamento. 
Dal  che  può  intendere  ognuno,  qual  sia  la 
condizione  de*  papi  co*  principi  temporali,  non 
solo  contrarj  fra  loro  ; si  eh’  è talvolta  inde- 
clinabile I*  indegnazione  d*  alcun  di  essi;  ma 
contrarj  con  se  medesimi,  volendo  e disvolendo 
in  brev*ora  la  stessa  cosa:  onde  non  potendosi 
far  ambedue  le  parti  della  eontraddizione,  sem- 
pre s’ incolpa  di  tutti  i mali  sopravvenuti  c 
di  tutti  i beni  mancati  quella  parte  else  s’  é 
fatta;  e si  finge  ogni  salnte  ed  ogni  prosperità 
in  quella  che  s*  è tralasciala. 

1 prelati  francesi  avevano  ricevuti  spessi  sti- 
moli dalla  reina  c dal  legato  (a)  per  andare  al 
Concilio,  ina  senza  effetto  Si  dispose  finalmente 
d’  essere  il  primo  il  pastore  della  prima  città, 
cioè  Anastasio  Bellai  vescovo  di  Parigi,  che 
giunse  in  Trento  il  giorno  »4  d’  aprile.  Ma 
giunse  in  mal  punto:  cioè,  quando  il  Concilio 
ondeggiava  ne’  più  impetuosi  contrasti,  i quali 
dierono  materia  di  scandalo  a molti , non  pur 
de’ presenti,  ma  de’  lontani:  benché  in  verità 
di  poi  considerati  quegli  stessi  contrasti  da  in- 
telletti nè  torbidi  per  passione,  né  indiscreti 
per  imperizia,  ed  alti  a distinguere  gl' ingran- 
dimenti della  fama  dalla  verità  del  successo; 
possano  riuscir  argomento  d*  edificazione.  Im- 
perocché le  discordie  c le  risse  sono  zizzania 
germogliata  in  ogni  tempo  nel  campo  della 
Chiesa;  testificala  nelle  sue  riprensioni  fin  da 
aan  Paolo  ; e permessa  da  Dio  per  esercizio  di 
pazienza  a*  perfetti,  j>er  materia  d’  umiliazione 
agl’  imperfetti , e per  evidenza  a tulli  della 
necessaria  soggezione  ad  un  rapo  : quando  la 
dissezione,  siccome  non  può  esser  nelF  uno, 
cosi  non  può  ricever  freno  se  non  dall'uno.  E 
per  altro  lato  qual  più  manifesta  confutazione 
di  quella  servitù  al  pontefice  , dagli  eretici  c 
dal  Soave  figurata  si  studiosamente  in  questo 
Concilio,  per  annullare  F autorità  de'  suoi  de- 
creti; che  *1  vederlo  contenzioso  c tumultuante, 
eziandio  in  ciò  che  toccava  I*  interesse  del  pon 
tcfice:  si  che  non  pure  i vescovi,  ina  i legati 
medesimi  ne  dissentisser  fra  loro?  E tutto  ciò 
con  venir  lascialo  ognuno  si  libero,  che  ’l  le- 
galo Simonetta  stesse  agramente  per  una  parte, 
c H vescovo  «li  Fcsaro  suo  fratello  e suo  per- 
petuo commensale  per  F altra?  Senza  fallo  può 

(l)  Lettera  dista  del  legato  al  card.  Borromeo  il  l3  d'apri- 
le, tennis  bno  il  *8,  |56». 

(a)  Appare  da  varie  lettere  del  legalo  al  detto  cardinale. 
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ben  aver  luogo  la  pace  tra  quelli  che  adope- 
rano le  mani  sciolte;  ma  non  {mai  la  guerra 
fra  coloro  che  le  tengono  incatenate.  Veniamo 
alla  narrazione  del  fatto. 

CAPO  IV 

Discttuione  del  primo  capo  intorno  alla  r^ti- 
drrtza.  Contese,  rancori ’ e tumulti  nati  per- 
ciò nel  Concilio . 

Il  primo  articolo  de’  dodici  proposti,  'come 
ricordammo,  era  intorno  al  procurar  la  resi- 
denza de’vejcovi  e degli  altri  curati,  e al  torne 
gl*  impedimenti.  Questa  materia  nelle  ferie  dei 
giorni  santi  diede  occasione  a molti  di  ripen- 
sare e di  riparlare  intorno  alla  quistione  mos- 
sa, ma  tralasciata  nel  Concilio  di  Paolo  III 
(userò  spesso  questa  maniera  di  parlare,  come 
usata  allora  eziandio  da  quelli  che  pugnando 
per  la  continuazione,  riconoscevano  un  solo 
Concilio  formalmente;  moltiplicandolo  tuttavia 
nc*  vocaboli  materialmente,  secondo  la  diver- 
sità de* tempi  e de* congregati):  diede  occasione 
dico  a molti  di  ripensare  c di  riparlare  intorno 
alla  qnistione  mossa  in  quel  tempo  : se  la  re- 
sidenza fosse  di  ragion  divina:  parendo  ad  al- 
cuni, che  il  dichiararla  per  tale  sarebbe  stato 
il  più  forte  laccio  dell’ osservazione.  Perciocché 
allora  i pontefici  sarebbonsi  ritenuti  d’ impie- 
gare i vescovi  in  magistrali  della  Corte,  o in 
altre  faccende  che  gli  staccassero  dalle  lor  Chie- 
se: nè  avrebbono  trascurato  di  costrigner  cia- 
scuno con  intimazioni  c con  pene,  per  F uftì- 
l*  ciò  eh’ essi  tengono  di  supremi  esecutori  della 
legge  divina.  Altri  per  contrario  sentivano,  que- 
sta esaminazione  esser  fuori  della  proposta:  im- 
perocché o la  residenza  fosse  di  ragion  divina, 
o d’ecclesiastica,  conosc^vasi  di  certo  per  co- 
mandata, c per  sommamente  necessaria  : onde 
conveniva  più  tosto  deliberare  de’  mezzi  per 
l’adempimento,  che  speculare  sopra  l’origine 
del  mandamento.  La  materia  toccava  non  solo 
a ciascuno  de*  vescovi  quivi  adunati,  ma  ezian- 
dio ad  ogp'  altro  che  o possedesse,  o sperasse 
! beneficio  di  cura  : né  tal  problema  superava 
per  sottigliezza  F iutcndiraenlo  de’ mediocri:  e 
oltre  a ciò  per  le  conseguenze  che  traeva,  pa- 
rca misto  di  politica;  la  quale  scienza  niun 
uomo  c si  rozzo  che  non  $’  arroghi.  Onde  per 
tutti  questi  rispetti  le  persone  d’ogni  sorte  co* 
Il  miuciarono  prima  a discorrerne,  indi  a conten- 
derne; c con  l’aguzzamento  della  contesa,  a 
1 trovarvi  nuove  ragioni  e nuove  osservazioni.  Si 
! aggiunse  a riscaldarne  i ragionamenti  I*  esser 
| quivi  iu  casa  del  legalo  Osio  fra*  teologi  man- 
dali dal  papa,  Francesco  Torres  spagnuolo;  il 

Iqoale  in  tempo  di  Giulio  III  ne  avea  scritto 
prima  un  trattato,  dedicandolo  al  Seripando, 
allora  arcivescovo  di  Salerno  (i),  con  occasione 
che  un  cardinale  fé’ studiar  da  vaq  teologi,  se 
polca  tener  I*  amministrazione  d’ una  Chiesa, 

(l)  Titti  questi  Inllati  iasieiar  «mi  altri  «torno  alla  «ri  - 
denta  li  stamparono  in  on  volume  io  Vetrai 4 l'anno  |56a, 
per  Giordano  Zitello. 
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rimanendo  alla  Corte:  e di  poi  ancora  ne  aveva 
attaccata  la  quistione  in  carta  col  Caterino  : 
difendendo  questi,  che  la  residenza  dipendesse 
dalla  legge  ecclesiastica,  e quegli  dalla  divina: 
e se  n’ernno  da  loro  composte  molle  contrarie 
operette.  Adunque  il  Torres,  che  trova  vasi  aver 
in  bottega  una  merce  proporzionata  alla  con* 
dizione  del  tempo;  pigliò  volentieri  l’ opportu- 
nità di  spacciarla,  comunicandone  la  lezione  a 
parecchi.  In  somma  T effetto  fu,  che  a Trento 
in  quegli  ultimi  giorni  vacui  dalle  adunanze, 
d’altro  non  si  pensasse,  nè  si  parlasse:  e sa 
rebbesi  riputato  stupido  chi  non  si  fosse  pro- 
fessato e appassionato  per  aderente  o di  que- 
sta o di  quella  opinione.  Il  pontefice  ammonito 
anticipatamente  dal  Cardinal  Simonetta  (i),  aveva 
significalo  a’ presidenti  (a)  in  comune,  e ad  esso 
in  particolare,  che  s'ingegnassero  di  tener  lungi 
questa  brigosa  controversia  : maggiormente  che 
ella  non  apparteneva  alla  riformazione  ; sopra 
la  quale  erano  tutte  le  preposte;  ma  sì  a’dogmi, 
ne’  quali  crasi  convenuto  di  soprassedere.  Di 
poi,  sentendo,  essersi  gli  animi  tanto  infiam* 
mali  nella  carriera,  che  il  ritenerli  sarebbe  stato 
con  quel  rischio  di  rottura  c di  sinistro,  col 
quale  si  tenta  di  subito  fermare  una  carrozza 
tratta  da  cavalli  che  volino;  avea  (3)  rescrit- 
to, che  quando  l’impedir  ciò  arrecasse  scandalo 
o sconcio,  egli  se  uc  rimetfea  totalmente  ajla 
prudenza  de’  legati.  Infrattanto  le  persone  co- 
minciarono a trovar  o ad  immaginar  in  questa 
controversia  gran  misterj  di  pontificio  interes- 
se. Imperocché  i contraddittori  alla  sentenza 
più  rigorosa,  parte  per  dimostrar  zelo,  parte 
per  acquistar  inerito,  parte  per  trarre  in  lega 
un  poderoso  difensore,  professavano  che  la  con- 
traria opinione  o volesse,  o almeno  dovesse  ab- 
battere l’autorità  del  papa;  mentre  dichiarando 
la  residenza  di  ragione  divina,  toglieva  ad  esso 
la  facoltà  usata  per  antichissimo  tempo,  di  con- 
ferir molti  bcncGcj  di  cura  ad  un  solo,  c d’im- 
piegare i vescovi  e i curali  in  altri  ufficj  a suo 
talento.  Onde  tanto  più  a*  legati  parve  onore 
del  papa  il  non  impedire  questa  etaminazione, 
per  sottrarlo  alla  calunnia,  ch’egli  volesse  man- 
tenersi la  podestà,  col  vietare  che  si  dichiarasse 
la  verità. 

Tennesi  la  prima  congrcgazion  generale  dopo 
la  pasqtia  il  giorno  settimo  d’  aprite  (4)  : nella 
qnale  s1 * 3 4  era  divisato  d’  udir  le  sentenze  intorno 
a’ primi  quattro  de’ dodici  proposti  capi.  E i 
voti  riusciron  si  vaij  c si  lunghi  che  pochis- 
simi padri  ebbero  spazio  di  ragionare.  Il  pri- 
mo aiticolo  fu  il  soggetto  della  maggior  pro- 
lissità ; e specialmente  dappoiché  ne  fu  inteso 
il  voto  dell’arcivescovo  di  Granata  : il  quale 

(l)  Appare  da  una  de' legati  al  card.  Borromeo  il  26  di 
■ano  i56a. 

(a)  A1 18  di  mano  i56a. 

(3)  Tre  lettere  del  card.  Borromeo  al  Simonetta  il  39  di 
mano,  il  I e 8 d'aprile  l56a,  e si  legge  amke  «egli  atti  del 
Paleoito,  e in  una  dello  Strani  al  duca  di  Fioraia  Pii  di 
aprile  i56a. 

(4)  Sopra  questa  disputaaiooe,  oltre  all' altre  scritture  citale 
da  noi , sono  molle  copiose  lettere)  dell1  aia  vescovo  di  Zara 
P8,  i3,  16  • ao  d'aprile  i56a. 


propose  in  primiero  luogo  la  menzionata  qui- 
stionc:  se  i pastori  sìcqo  obbligati  alla  resi- 
denza dal  diritto  divino:  dicendo  che  sarebbe 
stato  scandalo  il  non  diffinirU:  e però  doverti 
udire  io  essa  il  parer  de’ teologi;  i (quali  in 
(anta  copia  c di  tanta  eccellenza  eran  quivi,  la 
Dio  mercé,  congregati,  che  in  niun’ altra  oc- 
correnza potevasi  diffinire  più  degnamente  una 
tal  quistione.  Essendo  [il  precetto  affermativo, 
e non  negativo,  quantunque  fosse  divino,  po- 
ter ammettere  secondo  T equità  varie  limita- 
zioni acconce  alle  persone  ed  a’  tempi.  Aggiunse 
alcune  maniere  d’ agevolarne  l’ effetto,  con  ren- 
der a’ vescovi  tutta  l’autorità  opportuna  alla 
cura  dell’ anime;  e particolarmente  scemando, 

0 togliendo  affatto  la  riservazione  de’ casi,  per 
la  quale  sia  loro  disdetto  d’ assolvere  nel  foro 
interno. 

Sparsi  dunque  dal  Granatese  questi  concetti, 
quel  primo  articolo  de’ proposti  divenne  il  mare 
dove  tutti  s’  ingolfavano  senza  tornare  a riva. 
E fu  diviso  in  cinque  punti: 

Nel  primo  si  considerarono  i danni  della  tra- 
scurata residenza,  e la  necessità  d1  osservarla. 

Nel  secondo,  quali  fossero  gl'impedimenti  che 
la  distornavano;  e come  si  dovessero  tórre. 

Nel  terzo,  con  quali  pene  convenisse  d’  at- 
terrire i trasgressori. 

Nel  quarto,  con  quali  premj  fosaero  da  al- 
lcttare gli  osservatori. 

Nel  quinto,  quali  modi  si  volesser  teoere, 
perché  ciò  che  quivi  si  stabilisse,  fosse  posto 
in  esecuzione. 

Intorno  al  primo  puntq  più  si  distesero;  de- 
viando c spaziandosi  nella  ricordata  qui&tionc 
con  una  catena  lunghissima  d’allegazioni  e di 
argomenti  Nè  ciò  gli  fece  esser  brevi  negli  al- 
tri quattro;  anzi  eraasi  pensate  da  quello  e da 
questo  si. orribili  pene  a’ non  residenti;  ai  am- 
pie immunità  a' residenti;  si  agiata  ed  onorata 
stanza  c di  rendite,  c di  podestà  per  T allctta- 
mento;  si  straordinarie  c moltiplicate  diligenze 
nel  papa,  ne'Sinodi  nazionali,  uc’  capitoli  al  co- 
stringimento  ; come  se  nel  mondo  non  dovesse 
aversi  altra  cura  ; ed  in  questa  consistesse  tolta 
la  pienezza  della  legge,  la  felicità  degli  uomi- 
ni, e la  certezza  della  salute  eterna. 

Coulinuossi  d'  esporre  i voli  sui  primi  quat- 
tro articoli  de’  dodici  proposti,  in  altre  assidue 
congregazioni:  ma  l’infinita  lunghezza  titolasi 
intorno  al  primo,  fe'(i)  che  appena  undici  con- 
venti bastarono,  perchè  lutti  si  sfogassero  in 
ragionare.  E nel  riferir  la  sentenza  sopra  di 
esso,  olire  alla  prolissità,  fu  in  più  d'  uno  an- 
cora l’aftdacia:  imperocché  per  occasione  d’an- 
noverare gl’  impedimenti  che  ritraevano  i ve- 
scovi dal  risedere,  vi  si  fecero  amare  invettive 
contra  ‘tutti  gli  esercizi  di  giurisdizione  sopra 

1 loro  tribunali,  e contra  tutti  i pesi  di  pecu- 
nia sopra  le  loro  entrate,  i quali  procedono 
dalla  Corte  romana  : tollerando  sempre  ciò  con 
pazienti  orecchie  i legati,  come  quelli  che  av- 
vivatisi, ogni  cosa  esser  rnen  rea  che  qualuu- 

(l)  Tcllcia  da' legati  al  Cardinal  Boirojpco  P ti  d' affi- 
la t56a. 
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c/be  sembianza  di  scemata  o limitata  libertà. 
Piacenti  differir  la  rammemorazione  delle  sen- 
tenze sopra  gli  altri  tre  articoli  discussi  allo- 
ra; «serbando  e congiugnendo  ciò  alla  narra- 
zione de’ seguenti  esaminati  dappoi;  e ferman- 
domi ora  in  ridire  succintamente  le  cose  re- 
cate in  quel  solo:  il  cui  strepito  oppresse,  per 
cosi  dire,  il  suono  degli  altri. 

Il  Soave  afferma  d'aver  letti  sopra  di  esso 
i voti  di  trentaquattro  ; e ne  rapporta  la  con- 
tenenza di  due;  cioè  di  Giambattista  Bernardi 
vescovo  d*  Aiazzo,  e di  Paolo  Giovio  vescovo 
di  Nocera.  Il  voto  del  primo  è stato  da  me  ve- 
duto (i);  e nulla  contiene  di  quanto  il  valen- 
tuomo gli  ascrive:  cioè,  che  affine  di  provve- 
dere alla  residenza  convenisse  rimuover  i ve- 
scovi da’servigj  de'principi  secolari:  aggiugnendo 
che  a ciò  s’opponesse  il  vescovo  delle  cinque 
Chiese.  La  sentenza  del  Bernardi  fu  tale  : che 
l’obbligo  della  residenza  era  indubitato;  nè  fa- 
cea  mestiero  d’entrare  in  più  alte  investiga- 
zioni: chi  dunque  veniva  mosso  abbastanza  dal- 
l’amore della  virtù  e dagli  stimoli  della  co- 
scienza, non  aver  bisogno  d'altra  dichiarazione 
che  di  quella  onde  ciascuno  col  proprio  inten- 
dimento vedeva,  che  non  era  possibile  il  far 
le  parti  di  buon  pastore,  e star  lontano  dal 
gregge:  ancora,  per  chi  avesse  un'animo  si 
poco  degno  del  grado  che  per  lui  fosse  neces- 
sario l' incitamento  delle  pene,  essersi  provve- 
duto sufficientemente  con  le  imposte  e dal  Con- 
cilio a tempo  di  Paolo  HI,  e da  -una  nuova 
ordinazione  del  presente  pontefice.  Tanto  e 
non  più  si  legge  di  questa  materia  nel  voto  del 
Bernardi.  Quello  del  Giovio  a me  non  c per- 
venuto; ma  non  pertuttociò  voglio  passar  al 
Soave  senza  la  debita  correzione,  ciò  ch’egli 
scorrendo  con  artificiosa  negligenza  ne  riferi- 
sce; non  doversi  ciò  diffiuire,  perocché  la  vera 
cagione  de' mali  nel  popolo  non  era  l’assenza 
de’  vescovi  : quando  vedessi  che  i papi  già  per 
cent’anni  aveano  assiduamente  abitato  in  Ro- 
ma, c procurato  con  csquisila  diligenza  di  tener 
il  popolo  ben  istruito  ; nè  vedevasi  pertuttociò 
quella  città  meglio  formata.  Nelle  quali  obbli- 
que  parole  si  vengono  a mordere  i papi  come 
infruttuosi  al  buon  costume  di  quella  città  me- 
desima eh’ c lor  continua  residenza.  Certamente 
se'l  Giovio  avesse  così  discorso,  avrebbe  mo- 
strata una  grossa  dimenticanza  delle  querele 
fatte,  non  dirò  da  Roma,  o dagli  uomini  santi 
di  quella  età;  ma  da  lutla  Italia,  e da  ogni 
persona  die  avesse  quivi  una  scintilla  di  zelo, 
per  l'assenza  de’ pontefici,  allorché  dimorarono 
in  Avignone;  e de’ funesti  mali  contratti;  per- 
ciò da  quella  augusta  città  e da  quell’ inclita 
provincia,  non  affatto  ristorali  con  la  cura  an- 
cor di  tre  secoli.  E che  altro  ha  conservata 
l’Italia  si  pura  nella  fede  cattolica,  fra  tanta 
prossimità  e comunicazione  di  paesi  infetti,  fra 
ni  spesse  scorrerie  di  soldatesche  eretiche,  fra 
tanta  facilità  di  ricovero  da  uno  stato  ad  un 
altro  per  la  divisione  de’  suoi  principati,  fra 
tanta  vivacità  e curiosità  d’intelletti  ardili  c 
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vaghi  del  nuovo,  se  non  l'assistenza  e la  vigi- 
lanza de’  papi  ? 

Or  io  de*  voti  che  si  recarono  in  quella  di- 
sputnzione,  non  mi  vanto  d’averne  veduti  tren- 
taquattro distesi  : ben  posso  affermare,  che  nc 
ho  letti  molli,  i quali  furono  registrati  nelle 
sue  memorie  dal  Cardinal  Seripando:  e che 
questi  congiunti  con  altri  custoditi  fra  le  scrit- 
ture del  Cardinal  Francesco  Barberino,  sono 
presso  a trenta;  oltre  al  compendio  di  tutti 

Sch*  è nel  diario  del  Musolto.  Ma  perchè  il  Pa- 
icotto raccolse  con  diligenza  le  ragioni  allegate 
per  l’nna  e per  l’altra  parte,  rappresentandole 
in  due  contrarj  ragionamenti;  di  questi  noi  re- 
cheremo la  somma  con  verità  e con  semplicità 
di  narratore,  e non  con  invenzione  e con  pom- 
pa di  declamatorc.'Nè  sia  di  maraviglia  ad  al- 
cuno, che  fra  queste  ragioni  si  taccian  quelle 
le  quali  valevano  a persuadere,  esser,  o non 
esser  vero  il  dogma  che  trattavasi  di  diffinire: 
perciocché  allora  di  questo  fra’ padri  non  di- 
sputassi gran  fatta:  e 41  parere  affermativo  di 
alcuni  fu  più  veramente  condizionale,  che  as- 
soluto; cioè  di  proceder  alla  predetta  defini- 
zione, ove  da'  teologi  studiato  1'  articolo  fosse 
risposto  a favore  di  quella  parte  : C così  tra 
f|li  altri  narra  d’  aver  giudicata  il  vescovo  di 
Salamanca  nelle  sue  prenominate  memorie  (i). 

Dicevasi  dunque  per  la  sentenza  affermativa: 
scorgcsi  chiaro,  che  tutti  i mali  del  gregge  ave- 
vano origine  dall’assenza  de’ pastori.  In  lonta- 
nanza di  questi,  niuno  essere  che  tenga  lon- 
tano i lupi.  Or  se  ad  un  tale  inconveniente  si 
pensasse  riparare  con  la  rinnovazion  delle  pene 
statuite  ne’  passati  Coneilj;  s’aspettasse  il  frutto 
in  questo  de’passati  Coneilj,  cioè  la  transgres- 
sione  e il  disprezzo.  Stolto  riputarsi  quel  me- 
dico il  quale  ordina  una  medicina  sperimentata 
più  volte  per  inutile  alla  presente  infermità  : 
se  quelle  pene  s’accrescessero,  con  l'aggrava- 
mento delle  leggi  s’aggraverebbe  la  colpa,  non 
si  tòrrrhbe  : la  cosa  trovarsi  in  tale  s.  ito,  che 
non  questa  o quella  pena  ma  tutte  si  dispre- 
giavano : volersi  adoperar  un  mi’zzo  che  non 
disonorasse  i vescovi  perchè  non  risedevano  ; 
ma  che  gli  sforzasse  a risedere:  che  non  gli 
accusasse  del  male,  ma  gli  necessitasse  al  bene. 
Due  esser  i freni  che  ritengono  i mortali  dalle 
azioni  vietate  ; il  timor  del  castigo,  e il  rimorso 
della  coscienza  : il  primo,  come  disse  colui  non 
esser  durevot  custode  del  ben  operare;  essendo 
in  molti  la  fidanza , in  molti  anche  la  possan- 
za, per  sottrarsi  alla  inulta  : ed  in  ogni  caso, 
col  rispetto  di  questa  ben  astenersi  l'uomo 
talora  dall’opera,  ma  non  dall'affetto,  e cosi 
dalla  disposizion  d’operare,  qualora  cessi  di  te- 
mere. L’  altro  esser  freno  di  diamante,  si  come 
più  nobile,  cosi  più  infrangibile;  non  rima- 
nendo alcuna  grandezza  esente  da  questo  giu- 
dice iuterno.  Or  di  nessun'azione  tanto  aspra- 
mente venir  noi  condannati  dal  tribunale  della 
propria  coscienza,  quanto  delle  disubbidienze 
al  comandamento  della  suprema  sapienza,  della 
suprema  autorità,  della  suprema  bontà,  cioè  di 


(i)  Fi*  le  scottar#  ie’i  ignori  Bsibcrini. 
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Dio.  Nelle  leggi  degli  uomini  concepir  noi  tal- 
volta errore  d’intelletto,  talvolta  passione  di 
volontà,  sempre  debole»*  e di  cognizione  c di 
giurisdizione:  jolo  a Dio  non  esser  animo  sì 
maligno  che  attribuisca  difetto;  né  si  altiero 
che  nicgbi  ossequio.  Pertanto,  quando  sapes- 
sero per  fede  i custodi  deH'animc,  che  1’ ob- 
bligazion  imposta  loro  di  risedere  non  è arbi- 
traria severità  d*  un  altr*  uomo  , ma  legge 
immutabile  di  Dio,  non  ardirebbono  di  non 
approvarla  sì  come  giustissima,  c di  non  os- 
servarla sì  come  sacrosanta:  esser  innato  nei 
cuori  umani,  che  più  si  veneri  quel  precetto 
il  cui  autore  è più  venerato;  perciò  assai  più 
riverirsi  i comandamenti  d’  un  re,  che  degl'in- 
feriori ministri  : ma  sì  come  nessun  parago- 
ne e tra  la  maggioranza  che  ha  Dio  sopra  di 
ogni  umano  superiore,  con  quella  che  ha  un 
superiore  umano  sopra  dell’altro  ; così  niun 
accrescimento  dell’  ossequio  aggiunto  alle  leggi 
in  ascendere  da!  minore  al  maggior  autore,  es- 
ser paragonabile  a quello  che  lor  s'acquista 
col  dichiararle  leggi  di  Dio  : e però  lo  stesso 
apostolo  per  dar  gran  peso  alle  sue  ordinazio- 
ni, nsar  talora  quelle  segnalate  parole  : non  io 
ma  il  Signotv.  Cosi  essersi  ottenuta  V osserva- 
zione d‘ alcuni  precetti  di  cui  e difficile  l’adem- 
pimento, eoin’c  quello  della  confessione;  e di 
altri  di  cui  è difficile  la  ragione;  coni’ è il  di- 
vieto generai  dell’usura.  Ma  indarno  farai  quivi 
deputazione,  se  dovesse  V articolo  definirsi  : 
non  esser  più  luogo  a consiglio:  richieder  molli 
vescovi  a quel  Concilio  ecumenico,  che  dichia- 
rasse qual  fosse  questo  debito  loro  di  risedere 
c da  qual  podestà  derivasse  : non  poter  a que- 
sta domanda  restar  muto  il  Concilio,  di  coi 
era  proprio  ufficio  ed  obbligo  esplicar  la  legge 
divina.  Paventar  quindi  forse  taluno  un  legame 
intollerabile  a'  pastori , che  gl  ' imprigionasse 
immobilmente  nelle  lor  Chiese  quasi  qe'ceppi, 
senza  potersene  mai  partire  per  qualunque  ne- 
cessità: ina  questo  timore  esser  vano  : non  per- 
che Iddio  comandi  la  residenza,  conchiudersi, 
che  la  comandi  senza  veruna  eccezione.  Anche 
il  precetto  di  confessar  tulli  i peccati,  e .quello 
di  non  uccidere  esser  divini;  e tuttavia  l’uno 
c l’altro  aver  le  sue  limitazioni.  Alcuni  pur 
dubitare,  che  questa  dichiarazione  scemasse  la 
autorità  pontificia  ; ma  coi»’  esser  possibile  che 
l’un  vero  sia  contrario  all’altro;  anzi  che  la 
stabilità  del  fondamento  cagioni  pelo  nella  so- 
stenuta muraglia  ? L’  autorità  pontificia  esser 
un  muro  fondalo  sulla  parola  divina:  non  po- 
ter dunque  la  fermezza  di  questa  recar  debo- 
lezza a quella.  E quale  stoltizia  sarebbe  il  di- 
scorrer cosi  t la  re»idenza  è ordinata  da  Dio; 
adunque  il  papa  non  può  chiamar  i pastori 
fuor  delle  loro  diocesi  ? Tauto  ciò  varrebbe, 
quanto  V argomentare  in  tal  modo  : P unione 
del  marito  alla  moglie  é comandata  da  Dio; 
adunque  il  principe  non  può  mandar  il  marito 
lungi  dalla  sua  moglie.  Aver  Dio  vietata  1’  as- 
senza volontaria  de’ vescovi  dalle  Chiese,  non 
la  necessaria  o per  legittimo  impedimento,  o 
per  legittimo  comandamento.  11  prò  di  questa 
dichiarazione  dover  essere,  non  estender  l'ob- 


bligo, ma  fortificarlo;  e laddove  allora  molli 
si  lusingavano,  presumendo  una  tacita  dispen- 
sazione dal  vedersi  tollerati  fuori  delle  dioce- 
si-; per  innanzi  (dicevano)  ne  sarebbe  stato  chi 
non  si  facesse  coscienza  di  tollerarli;  nè  la 
tolleranza  degli  uomini  avrebbe  fatto  lor  cre- 
dere di  non  esser  rei  nel  cospetto  del  disub- 
bidito legislatore,  eh*  era  Iddio. 

Per  la  contraria  parte  adducevasi  : che  il  vo- 
ler allora  determinare  di  qual  ragione  fosse  la 
residenza,  era  un  condannare  di  poco  avveduti 
tutti  i Coocilj  antichi;  i quali  essendosi  stu- 
diati per  tante  vie  di  far  che  i pastori  non 
abbandonassero  maudre;  pertuttociò  non  avea- 
no  toccato  mai  questo  punto  dal  principio  della 
Chiesa  fin  a quel  giorno  : anzi  esser  un  con- 
dannare eziandio  alcuni  de’ padri  quivi  presen- 
ti, ed  intervenuti  già  nel  Concilio  di  Paolo  III 
dove  essendosi  costituite  varie  provvisioni  per 
I*  osservazion  di  quest’ obbligo  ; s’ era  proposto 
d’ investigare  e determinare  a qual  diritto  egli 
appartenesse:  e pur  il  sinodo  aver  preso  spe- 
dante di  non  entrarvi.  Ed  a gran  ragione  : im- 
perocché il  decidete  che  la  residenza  fosse  di 
precetto  divino , e ciò  a fine  d’  ottenerne  l*  a- 
dempitnenlo,  sarebbe  stato  un  fomentar  la  con- 
tumace dottrina  degli  eretici,  i quali  negavano 
1’  autorità  ad  ogni  legge  ecclesiastica,  ricono- 
scendola nella  sola  divina  : falsità  già  condan- 
nata nel  Concilio  preterito  con  le  parole;  ma 
che  ora  parrebbe  approvata  col  fatto,  dove 
quelli  si  fosser  potuti  vantare,  che  i medesimi 
loro  condannatori,  conoscendo  per  disprezzabili 
le  ordinazioni  della  Chiesa,  e solo  venerabili 
quelle  di  Dio;  non  sperano  mai  piegati  a voler 
osservare  la  residenza  finché  tra  loro  non  ave- 
vano stabilito,  che  fosse  prescritta  dalla  vera 
autorità  di  questo,  e non  dall'  usurpata  di 
quella.  Senza  che,  quante  sinistri  conclusioni 
sarebbe»!  argomentala  di  cavare  da  una  tale 
premessa1  la  passione  sempre  sofistica  e cavil- 
losa? Tosto  avrebbono  molti,  detto  che  chi 
vuole  il  fine,  vuol  auchc  ì mezzi  necessari  a 
tal  fine  : onde  mentre  Iddio  ave*  comandata  la 
residenza,  per  conscguente  avea  comandato  ciò 
clic  fa  mesliero  a’vescovi,  perché  onestamente 
possano  risedere.  K cosi  avrebbono  conteso, 
che  tutti  quegli  ordini  della  Sede  apostolica,  i 
quali  allora  »i  recavano  in  mezzo  quasi  impe- 
dimenti d'un  tal  effetto,  fossero  contrari  alla 
legge  dì  Dio,  e però  nulli;  spogliando  ad  un 
tratto,  per  quanto  fosse  in  loro  potere,  d’ogni 
immunità  gli  esenti,  d' ogni  podestà  i regolari 
d’ogni  privilegio  i principi,  d’ ogtii  giurisdizio- 
ne i tribunali  di  Roma;  c tentando  in  somma 
sotto  colore  di  riformar  la  Chiesa,  di  rivoltarla 
sossopra,  c di  trarla  in  confusione  o in  ruiua. 
Qual  campo  aprirebbesi  alla  malignila  ed  al- 
1’  arroganza,  se  qualora  un  vescovo  o per  sua 
bisogno,  o per  ordine  del  papa  uscisse  dalla 
diocesi,  potessero  i sudditi  e gli  emuli  accu- 
sarlo come  prevaricatore  della  legge  divina,  c 
accusarne  insieme  il  pontefice  o comandante, 
o permettente?  Nè  per  altra  parie  gran  frutto 
d’ osservazione  dover  partorire  questa  dogma 
deciso:  non  esser  i pastori  tanto  idioti  clic  non 
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sapessero,  tulle  le  ordinazioni  legittime  ornane  I 
esser  finalmente  ordinazioni  di  Dio;  perclic 
Iddio  vuole  e comanda  che  s'ubbidisca  a chi  : 
egli  ha  deputalo  per  superiore  e legislatore. 
Anzi  vedersi  per  isperienza,  che  più  sdruccio- 
lano f cristiani  nella  trasgressione  d’  alcuni 
divieti  indubitatamente  divini,  qual  è quello 
della  concupiscenza;  che  d’altri  indubitata* 
niente  ecclesiastici,  qual  è quello  d’  astenersi 
dalla  carne  il  venerdì  e il  sabato;  di  non  pren*  ! 
der  l'eucaristia  dopo  il  cibo;  e d1  assistere  alla 
messa  le  feste.  Pertanto  non  l'origine  del  pre- 
cetto, ma  l' incomoditi»  dell' adempimento  e il 
comodo  della  violazione  esser  i due  contrasti 
che  debilitano  l'ubbidienza  : contra  questi  però  I 
doversi  pugnare,  facendo  co'preinj  conceduti  j 
a'  residenti,  e co'  castighi  intimati  a' non  resi*  j 
denti,  che  sia  maggior  il  comodo  sperato  dal  ! 
risedere,  che  quello  il  quale  altronde  risulta  ! 
da)  non  risedere;  e maggiore  l’ incomodità  te*  j| 
muta  per  non  risedere:  di  quella  che  per  al  j| 
tro  si  soffre  nel  risedere.  Questi  esser  i mezzi  j 
nsitati,  con  cui  tutte  le  savie  repubbliche  hanno  i| 
procacciata  ed  ottenuta  la  custodia  delle  loro 
leggi;  e non  Pandore  sottilizzando,  s’ellc  sien 
fatte  immediatamente,  o solo  mediatamente  col* 
l'autorità  di  Dio.  Né  parimente  questa  dirliia*  | 
razione  esser  per  impedire  le  molte  e larghe  J 
eccezioni  che  di  fatto  davanri  alla  legge  dalla 
interpretazione  d’alruni;  ove  il  guiderdone  e il 
castigo  non  vi  orcorrcsse  avvcngachè,  si  come  i 
allora  dicevasi,  che  la  Chiesa  non  ha  inteso  di  |j 
obbligare  in  un  tal  caso;  similmente  da  indi  ; 
innanzi  direbbesi,  ehe  Iddio  non  ha  inteso  di  li 
obbligare  in  quel  medesimo  caso:  che,  se  poi  .1 
volevasi  o intendere,  o dichiarare  più  avanti,  |< 
cioè:  che  la  residenza  non  solo  fosse  ordinata  j 
da  Dio,  ma  essenziale  ed  inseparabile  dalla  cura  ' 
dell'  anime  e dall'obbligazione  del  pascere,  ciò 
apertamente  era  falso  : questa  cura  c questo 
pascimcnto  farsi  con  la  presenza  dell'animo, 
c non  del  corpo:  quanti  vescovi  per  l’ampiez*  i! 
za  delle  loro  diocesi  esser  più  distanti  da  un  j 
luogo  di  esse  mentre  riseggono  nell'altro,  che  li 
un  vescovo  di  diocesi  angusta  non  è distante 
da  qualsivoglia  parte  di  essa,  mentre  abita  fuori 
di  tutta  essa?  Ma  vedersene  la  prova:  i ve-  i 
•covi  d'Alrrnagna,  di  Francia,  di  Scozia  (ta- 
cendo dell’  Inghilterra,  ove  la  colpa  poteva 
darsi  alla  violenta  malvagità  denominanti) essere 
stati  molto  più  assidui  a'  loro  ovili,  che  quei  | 
d'Italia:  e nondimeno  questi  aver  meglio  cu- 
rato c meglio  pasciuto  il  gregge;  laddove  quelli 
areano  lasriato  ehe  lo  divoraster  le  fiere,  e . 
ch’egli  si  cibasse  d’erbe  velenose.  Tralasciate  ; 
dunque  le  inutili  e dubbiose  sottilità,  doversi  j 
porre  ogni  studio  e in  tórre  gl’  impedimenti  ; 
all’  osservazion  di  questo  indubitabile  precetto, 
c in  far  si,  che  i vescovi  stessero  nelle  diocesi  ! 
non  come  le  cose  insensate  con  la  sola  pre- 
senza del  corpo , ma  come  gli  spirili  celesti  (ai  | 
quali  sono  paragonali  nella  Scrittura)  per  mez-  | 
za  dell’operazione  e col  toccamcnto  della  virtù. 

È notabile,  che  fra’  prelati  (i),  i quali  mag- 

(i)  Aiti  «hi  Pale  olio. 
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giormente  riscaldavansi  a favor  della  dichiara- 
zione più  stretta,  ve  neovea  molti  che  in  ope- 
rare aveano  seguita  la  sentenza  più  larga:  o 
ciò  fosse  perché  desiderassero  necessità  ; o 
perchè  ostentassero  volontà  d’ emendarsi.  Ma 
dopo  tante  adunanze,  nel  computarsi  i voti, 
ritrovossi  gran  confusione  ed  ambiguità  sopra 
l'articolo  del  doversi  fare,  o non  fare  la  men- 
tovata difGni/ionc  : così  perchè  non  essendo 
stato  quello  il  principale  della  proposta,  ma 
fattovi  entrar  di  traverso  dall’arcivescovo  di 
Granata,  alcuni  non  l'avcano  pienamente  tratta- 
to; così  perché  (si  rora’c  solito  che  il  molto  dire 
sin  sempre  misto  di  condizioni,  modificazioni, 
e limitazioni)  pochissime  sentenze  si  pronunzia- 
ron  si  pure,  che  polesscr  annoverarsi  assolu- 
tamente per  l’ima,  o per  l’altra  parte. 

I legati  frattanto  aveano  spedito  a Roma  Fe- 
derico Pendasio  già  menzionato,  eli’ era  uomo 
del  Cardinal  di  Mantova  : nrrioeeh'  egli  più  pie- 
namente d’  ogni  lettera  e facesse  veder  al  papa 
la  disposizion  del  Concilio,  e riportasse  n’ le- 
gati la  volontà  del  papa  intorno  al  Concilio. 
Nel  che  il  Soave  fa  due  abbagli:  l'uno  in  di- 
re, che  fu  mandato  Camillo  Olivo:  appoggian- 
do poi  a questa  finzione  in  gran  parte  l'auto- 
rità drlla  sua  istoria.  Il  che  si  convince  da  in- 
numerabili  prove  che  verranno  appresso;  ma 
per  or»  dalle  lettere  scritte  a nome  de’ legati 
in  que’ tempi  (t),  che  menzionano  in  più  di 
un  luogo  I’  andata  del  Pendisio,  nè  mai  del- 
l’Olivo. L'altro  suo  abbaglio  é,  che  questa  mis- 
sione al  papa  seguisse  dopo  la  congregazione 
de’ venti,  e dopo  il  tumulto  da  raccontarsi, 
quivi  accaduto.  E per  contrario  il  vero  è,  che 
i legali  mandarono  a Roma  il  messaggio  fin 
sotto  gli  undici,  come  appare  da  una  lettera 
scritta  il  di  avanti  da  essi  al  Cardinal  Borro- 
meo, e dall'istruzione  ch'egli  ebbe  segnata 
quel  giorno  appunto. 

Anzi  nè  meno  le  rommessioni  (*)  del  Pen- 
dalo furono  determinatamente  sopra  la  qui- 
stionc  drlla  residenza  ; ma  sopra  il  negozio  in 
genere  della  riformazione.  Ed  erano  tali.  Avere 
scorto  i legati  fin  dal  principio  della  loro  ve- 
nuta in  Trento,  che  la  mente  e 'I  desiderio  dei 
Padri  stava  tutto  rivolto  ad  una  vera,  sincera, 
e sostanziai  riformazione  : da  questa  sola  spe- 
rar essi  qualche  rimedio  alle  discordanze  della 
frdp,  le  quali  vrdevansi  irremediabili  per  le 
diffinizioni  : queste  essersi  fatte  in  gran  copia 
nc’  preteriti  adunamenti  sotto  Paolo  e Giulio, 
ma  senza  frutto  ; perchè  le  riformazioni  erano 
state  fiacche  e tenui  in  rispetto  alla  gravità 
de’  mali  ed  all'  espettazione  del  mondo  ; ed 
esse  ancora  con  picciola  esecuzione  : onde  a 
ciò  attribuivasi  l'aumento  dell’  eresie  : quanto 
era  cresciuto  quivi  il  numero  de*  prelati,  al- 
trettanto essersi  dilatata  questa  opinione;  aven- 

(l)  Sollft  il  io  d'aprile  al  cardini  Borromeo:  ed  altre  molle 
da  citarsi. 

(a)  L’itlroriooc  data  al  Pendasio  agli  II  d'aprile  ij6i, 
sla  fra  le  scritture  del  Cardinal  Scopando:  alerone  anche  la 
noia  de' 9!»  capi  di  riforminone  i«u  le  risposte  del  papa  ia 
inargioe. 
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dovene  aironi  che  ■*  argomentavano  di  spar- 
gerla e di  radicarla  negli  altri:  il  che  riusciva 
agevole  per  la  sua  bella  apparenza.  Dire  aper- 
tamente costoro,  che  non  polevasi  (are  una 
riformazione  bastante  senza  toccare  i tribunali 
di  Roma  : voler  ben  essi  lasciar  intatto  ciò  che 
usciva  immediate  dalla  mente  del  papa;  ma 
intender  di  porre  le  mani  ne’  card  insti  e in 
tutti  gli  ufficj  di  quella  Corte , de’  quali  agra- 
mente si  querelavano  : i capi  sopra  cui  fin  al- 
lora avevano  parlato,  essere  : la  collazione  dei 
beneficj  ; massimamente  delle  dignità  e delle 
cure  : le  appellazioni,  che  facevano  andare  i 
viaj  impuniti  : i nunzj,  la  fabbrica  di  san  Pie- 
tro; ed  in  breve,  la  moltitudine  drU’ornzioni; 
la  quale  operava  che  gli  esenti  non  avessero 
nè  superiore  nè  correttore  : mostrar  essi  un 
ardentissimo  desiderio  di  quelle  provvisioni  che 
furon  proposte  a Paolo  111  da  una  special  con- 
grega di  suoi  deputati  (i),  e eh* erano  poi  an- 
date alle  stampe  fregiate  con  varj  coment!  de- 
gli avversar} , e con  molte  calunnie  verso  la 
Sede  apostolica  ; pertanto  riputar  i legati,  che 
sarebbe  stato  opportuno  se  ’l  papa  avesse  man- 
dato loro  in  una  volta  tutti  que’ ponti,  sopra  i 
quali  gli  paresse  convenevole  che  si  delibe- 
rasse in  Concilio:  perciocché  gli  avrebbono 
distribuiti  e decretati  .in  varie  sessioni  ; e sa- 
re bbesi  cessalo  di  mormorare,  che  *’ aspettas- 
sero da  Roma  gli  ordini  d’ ogni  cosai.  E con 
tale  occasione  inviarono  al  papa  una  nota  di 
novantacinque  articoli , i quali  da  varie  parti 
aveano  raccolti  come  desiderati  da'  vescovi  e 
dagli  zelatori,  ( senza  farsi  quivi  menzione  che 
la  residenza  si  dichiarasse  di  ragione  divina  ) 
•versi  de*  riscontri  assai,  che  in  Trento  s'  at- 
tendessero avidamente  i francesi,  i quali  nelle 
accennate  materie  dovessero  accordarsi  con  gli 
spaguuoli  ; c con  questi  i portoghesi,  gli  am- 
basciadori  cesarei,  e molti  degl’italiani:  sì  che 

0 rimarrrhbono  superiori  di  numero;  o alme- 
no apparrebbe  scandaloso,  che  i decreti  pas- 
sassero prr  una  sola  nazione,  contraddicendovi 
tutte  l' altre. 

Queste  furono  le  cotnmessiom  che  portò  seco 
il  Pendatio.  Ma  frattanto  occorsero  non  pro- 
pensati tumulti:  imperocché  finitisi  d’esporre 

1 pareri  di  tutti  in  molle  adunanze,  e non  po- 
tendosi, coinè  dicemmo,  cavar  il  netto  delle 
sentenze  sopra  1*  articolo  più  disputato  ; i le- 
gati per  operare  e per  far  operare  con  maggior 
limpidezza,  formarono  una  proposta  da  farsi 
nella  congregazione  in  questo  senso:  Perchè 
molti  Padri  hanno  detto,  che  si  dee  dichiarare , 
esser  ta  residenza  di  Ir gge  ti  nana  f altri  <4  ciò 
non  hanno  pai  lato  -,  altri  hanno  stimato  che 
non  si  dehha  fare  questa  dichiarazione  ; ac- 
ciocché i Padri , i quali  saranno  scelti  a for- 
mare ì decreti,  gli  passano  formar  più  sicura- 
mente, dicano  le  signorie  rosile  con  somma 
brevità  per  la  parola  piace,  o non  piace,  se 
vogliono,  o no,  che  si  dichiari , la  residenza 
essere  di  ragion  divina:  acciocché  secondo  il 
maggior  numero  de*  voti  e delle  sentenze  pos- 

(1)  Vcd lil«  m\  Uh.  4 al  cip.  4. 


sano  seriVersi  i decreti,  come  in  questo  santo 
Concilio  sempre  *' è usato  di  far*  : il  qual  nu- 
mero al  presente  per  la  varietà  delle  sentente 
non  pare  che  sia  manifesto.  Diranno  dunque 
si  chiaramente  e distintamente , che  i voti  loro 
possano  esser  notati . E tennero  cclatissimo 
questo  proponimento;  affinché  coloro  i quali 
erano,  o volevano  esser  ambìgui,  non  premedi- 
j tasserò  invenzioni  di  rimaner  fra  due.  Ma  l'ef- 
fetto riuscì  tutto  contrario  al  disegno.  Soprap- 
presi i Padri  da  quella  inaspettata  e molesta 
1 necessità  d’ aprirsi,  la  riputarono  come  una 
1 sorte  o di  tortura  violenta,  o d'interrogazione 
| insidiosa:  onde  suscilossi  nella  congregazione 
. un  bisbiglio  che  trapassò  in  tumulto;  quasi  il 
1 Concilio  non  fosse  libero.  Il  Cardinal  Madrucci 
che  aveva  il  primo  luogo,  ricusò  dir  altro,  se 
ì non:  che  non  volea  ritirarsi  dal  preterito  voto: 
nè  per  quanto  l’Agostino  gran  legista  con  ra- 
gioni insistesse  al  contrario,  s’ottenne  di  smuo- 
verlo: e la  dignità  del  personaggio  negò  l’uso 
di  più  forzevoli  modi.  L'esempio  in  lui  tolle- 
rato, ammaestrò  ed  animò  altri  molti  all’ imi- 
tazione. E specialmente  coloro  a cui  spiaceva 
che  l'articolo  si  dichiarasse,  affaticavansi  a più 
potere  di  frastornare  il  progresso  di  quel  pre- 
ciso squittino,  da  cui  temevano  l 'abbonita  con- 
clusione : talché  nel  fine  del  dire  a’  erano  ben 
fatti  ascoltare  con  troppa  chiarezza  ì contrasti 
sdegnosi  e i lamenti  acerbi  ; ma  il  punto  in 
cui  la  chiarezza  si  procurava,  rimase  più  oscu- 
ro ed  incerto  else  nel  principio.  Onde  i presi- 
denti determinali  di  disnebbiarlo,  perché  la 
cosa  fra  due  parti  si  numerose  e passionale 
non  restasse  a lor  carico;  feron  da  capo  ricer- 
car le  sentenze,  accompagnando  al  segretario 
il  patriarca  gerosolimitano  e l’arcivescovo  gra- 
natese per  maggior  autorità  e sicurezza  del- 
l’atto: c al  fine  con  lunghissimo  stento  i vo- 
ti riuscirono  tali.  Presso  a settanta  vollero 
assolutamente  che  l’ articolo  si  diffinisse.  Dissi, 
presso  a settanta;  perciocché  tra  i fautori  di 
quella  parte  si  numerarono  due  de'  tre  abati 
benedettini,  che  lutti  c tre  insieme  computarsi 
per  un  solo,  crasi  stabilito  nel  Concilio  di  Pao- 
lo IH,  come  ivi  narrammo:  ed  altri  ancora  i 
quali  parlarono  dubbiamente:  onde  non  si  può 
affermare  quanti  fossero  appunto.  E questo 
rende  scusabile  il  J»oave  che  annovera  que’  voti 
per  srssant’  otto,  conira  la  relazione  di  molti. 
Ma  e ben  poi  essenziale  ed  inescusabile  il  cu- 
mulo degli  altri  falli:  mentre  dice,  che  gli  op- 
posti alla  diffinizione  furono  trentalre  ; e per 
verità  furono  trentotto;  ovver  trentasctle,  le- 
vandone il  terzo  abate  benedettino  discordante 
da'  due  compagni,  che  non  valeva  per  volo 
intero:  e di  più,  che  trenta  stesser  di  mezzo, 
de’  quali  altri  dicessero,  piacer  loro  la  diffìni- 
zione  se  piacesse  al  pontefice;  altri,  non  piacer 
loro  se  a lui  non  piacesse  : laddove  né  questi 
di  mezzo  dissero  veramente  cosi  ; ma  alcuni, 
piacer  laro  che  Varitelo  si  dijfiutsse,  c osi  sul 
tondone  pi  imo  d pontefice:  altri,  non  piacer 
loro  che  fosse  di  (fi  mio  senza  consuliai  ne  prima 
il  pontefice:  nè  tra  gli  uni  e gli  altri  furano 
trenta  soli,  ma  trenlaqualtio.  Da’  quali  errori 
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del  Soave  sorge  una  conclusione  conira  la  so- 
stanza del  fallo;  cioè:  che  la  maggior  parte 
volesse  puramente  la  definizione  : e di  vero  fu 
la  minore.  Dissi,  che  un  tal  cumulo  d’  errori 
è inescusabile  in  esso;  perciocché  quantunque 
nel  numerare  i seguaci  di  questa  o di  quella 
opinione,  per  la  narrata  perplessità  ed  ambi- 
guità de'  voti  variassero  ed  errassero  nelle  loro 
memorie  molli  eh1  erano  allora  in  Trento;  i 
quali  o non  intervennero  nella  congregazione, 

0 non  ne  fecero  il  più  diligente  squittino  ; tutti 
nondimeno  seppero  il  vero  dell'  essenziale:  e 
perù  tutti  gli  contano  in  modo,  che  la  maggior 
parte  delle  sentenze  non  volesse  la  diftìnizione 
senza  prima  consultarne  il  pontefice.  In  ciò  si 
accordano  gli  atti  del  Paleotto,  i diarj  del  Ser- 
v .inzio,  le  lettere  deU’ambasciador  fiorentino 
scritte  lungamente  al  suo  principe  sotto  la 
stessa  giornata  della  congregazione,  la  relazione 
Catta  dal  segretario  del  Cardinal  Seripando,  e 

1 rapporti  del  vescovo  di  Salamanca.  Queste 
testimonianze  vagliooo  per  convincere  il  Soave 
del  falso  notorio  : perciocché  quanto  a con- 
vincerlo semplicemente  del  falso,  basta  la  no- 
ta distinta  di  ciascun  voto  formata  dal  segre- 
tario del  Concilio  in  quella  congregazione; 
scrivendo  gl’  indubitati  per  indubitati,  i dub- 
biosi per  dubbiosi , c i non  interi  per  non 
interi,  quali  cran  quei  degli  abati:  alla  qual 
nota  corrispondono  per  l'appunto  quelle  che 
negli  atti  loro  lasciarono  il  segretario  del  legato 
Seripando,  e 'I  Paleotto;  salvoché  questa  ar- 
reca determinatamente  o per  l’una  o per  l’al- 
tra parte  i dubbiosi.  Ed  io  fine  il  segretario 
del  Concilio  scrive  cosi:  I quali  voti  lutti  fu- 
rono Ulti  da  me  segretario  ad  alta  voce,  e 
comprovati  da  ciascuno  ,*  la  somma  de ’ quali  è 
tale  : per  la  parte  qjj 'rotativa  sessanlasci;  per 
la  negativa  o semplicemente 3 o con  qualche  ag- 
giunta, o con  remissione  al  Santissimo  Signor 
nostro ^ setiantuno.  Fra  questi  non  s*  annovera 
V illustrissimo  Cardinal  Madrucci , nè  i vescovi 
di  Laida  e di  tìudoa  (i  due  primi  a’  erano 
rimessi  puramente  al  voto  preterito;  il  terzo 
non  avrà  detto  piacergli  che  si  definisse,  ma 
che  si  pubblicasse,  la  residenza  essere  di  legge 
divina  ) ni  gli  abati  : ma  quel  di  Lertda  poi 
volle , che  'l  voto  suo  fosse  posto  tra  gli  ajffcr - 
mutivi  • e cosi  sono  sessantasette.  Questa  nota 
non  solo  sta  negli  atti  autentici  del  Concilio  ; 
ma  è iusirme  con  altre  elette  scritture,  ezian- 
dio originali,  di  quelle  congregazioni  in  un  li- 
bro di  Giambattista  Argenti  romauo,  che  fu 
presente  al  Sinodo,  servendo  per  segretario  al 
patriarca  d’Aquiicia:  il  qual  libro  fu  comuni- 
calo a me  dalla  cortesia  del  nobile  ed  erudito 
conte  Federigo  Ubaldini  segretario  del  collegio 
cardinalizio. 

Commentando  questo  fatto  il  Soave,  dice  che 
quella  soltil  differenza,  onde  altri  volevano, 
piacendo  al  papa  ; altri  non  volevano,  non  gli 
piacendo  ; era,  perchè  cuxscutio  pensava  di  così 
meglio  servire  al  padrone.  Or  é da  sapersi,  che 
non  solamente,  come  significammo,  il  voto  lor 
nou  fu  tale  ; ma , eli’  essi  non  cran  persone 
servili  : come  fra  gli  altri  i due  patriarchi  di 


Aquileia  e di  Venezia  Daniele  Barbaro,  e Gio- 
vanni Trivigiano  ; il  primo  de*  quali  era  stato 
eletto  per  coadiutore  al  Grimani  in  quel  pa- 
triarcato da  Paolo  IV  mentre  dimorava  attual- 
mente ainbasciadore  della  sua  repubblica  in 
Inghilterra  : e fu  uomo  di  segnalata  letteratura: 
l’altro,  dalle  prelature  della  religion  eassinese 
era  stato  promosso  per  nominazione  della  stessa 
repubblica  a quella  prelatura  maggiore:  ed  ol- 
tre a questi,  Antonio  Cocco  arcivescovo  di 
Corfù , Martino  Corduba  vescovo  di  Toriosa, 
l'arcivescovo  di  Palermo,  ed  altri  principali  del 
reame  di  Sicilia  e di  Napoli;  e l’abate  rap- 
presentatore  del  clero  elvezio:  laddove  tra  quei 
che  richiesero  la  dichiarazione  astutamente, 
furono  molti,  ne1  quali  assai  più  sarebbe  va- 
luto un  tal  rispetto  del  papa  : e specialmente 
alcuni  vescovi  del  suo  immediato  dominio;  per 
esempio,  quel  di  Sutri,  di  Rieti,  di  lesi,  ed 
appresso  Ire  generali  delle  famiglie  mendican- 
ti; i quali  sogliono  avere  una  special  dipen- 
denza dalla  Sedia  apostolica  ; e 'I  vescovo  di 
Pesaro  fratello,  come  s’è  osservalo,  del  legato 
Simonetta,  e pastore  di  città  soggetta  ad  un 
principe  non  sol  vassallo  del  papa,  ma  con- 
giunto al  nipote  di  strettissimo  parentado.  Ma 
è arte  de’  malignamente  insolenti,  assai  accon- 
cia presso  i volgari,  avvilir  come  effetto  d'a- 
nimo servile  ogni  riverenza  de’  minori  verso  • 
maggiori. 

CAPO  V 

Farj  discorsi  intorno  al  successo  della  narrata 
congregazione.  F e nula  degli  ambasciadori 
veneti,  fiicevimento  loro  tardato , e perchè. 
Udienza  negata  al  patriarca  Grimani.  Let- 
tele deir  oralor  francese  che  richiede  C in- 
dugio della  sessione. 

Tanto  fu  lungi  che  la  rimession  al  potcfice 
fosse  un  ossequio  a lui  grato,  che  più  vera- 
mente il  pose  in  un  inesplicabile  intrigo:  per- 
ciocché, siccome  per  suo  e per  commi  parere 
de*  presidenti  e de*  Padri  scrisse  a Cosimo  (1) 
I’ambasciador  fiorentino;  il  negarsi  dal  papa 
che  si  venisse  a dichiarazione  pareva  odioso  ; 
giacché  molti  più  l'avevano  assolutamente  ap- 
provata, che  assolutamente  riprovata:  e fra  gli 
approvatori  erano  quasi  tutti  quelli  delle  na- 
zioni distinte  dall’  italiana  ; maggiormente  che 
molti  la  riputavano  per  efficacissimo  riparo  alla 
scaduta  disciplina  : sì  ebe  rifiutandola  il  papa, 
avrebbe  fatto  dire,  che  per  lui  mancava  l’ac- 
concio e la  nformaziou  della  Chiesa.  Per  con- 
trario, eleggendo  egli  la  dichiarazione,  recava 
ciò  non  leggieri  discooci  : l’offesa  d'una  parte 
assai  numerosa,  e che  s'  era  avvisata  in  soste- 
nere quella  sentenza,  d’ esser  più  favorevole  al 
papa  ; onde  in  vedersi  perditrire  per  suo  vo- 
lere, avrebbe  potuto  sdegnosamente  cambiare 
l'inclinazione  in  alienazione:  oltre  a ciò,  il 
picciol  decoro  di  costituir  un  articolo  di  fede, 
il  qual  ricerca  piena  certezza , cou  la  contrad- 

(l)  Meli*  citate  lettele  al  deca  Csaiao. 
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dizione  di  tanti  : aggiognevansi  le  sinistre  con* 
sequenze,  le  quali  sapevasi,  che  da  molli  cer- 
velli neri  venivano  tratte  per  liquide,  benché 
falsamente,  da  quella  proposisione:  cd  in  fine, 
ove  altro  non  fosse  stato,  la  perdita  del  van- 
taggio che  al  pontefice  recava  nell* affezione  e { 
nella  riputazione,  Tesser  egli  autore  della  sola 
parte  aggradevole  a tutti,  la  qual  era  di  ron- 
vocare  e di  mantenere  il  Concilio  ; traendosi 
fuori  da’  litigi  speciali  ebe  quivi  poi  succe- 
dessero. 

11  fatto  de*  presidenti,  secondo  che  avviene 
a chi  sta  di  mezzo  fra  due  appassionati,  da 
ciascuna  delle  parti  venne  accusalo.  Gli  avversi 
alla  diebiafizione  si  lamentavano , che  con 
quella  interrogazione  improvvisa  in  quistione 
si  ardua,  avessero  voluto  forzar  il  Concilio  a 
far  un  aborto,  senza  lasciar  che  ’l  portato  fosse  I 
maturo.  Quei  delTopposla  sentenza,  non  avendo  I 
conseguito  il  fine,  condannavano  il  mezzo:  onde  I 
quell’opera  usata  per  agevolar  la  determina-  j 
zionc,  fu  da  taluno  di  loro  interpretata  quasi  ; 
artificio  per  impedirla  (indicendo  che  i Padri  | 
avevan  parlato  chiaro  abbastanza  ne’  preceduti 
conventi  ; e che  i legati  ne  avevano  fatto  il  | 
nuovo  squillino,  non  perché  i pareri  dovessero 
dichiararsi , ma  perché  potessero  ritrattarsi 
Nondimeno  gli  uomini  di  vista  netta  lodavano 
T azione  de*  presidenti  per  molto  sincera  c giu- 
stificata (a),  e di  cui  ogn*  altra  sarebbe  potuta 
soggiacere  a più  colorile  accuse.  Non  meno  era 
soggetto  di  biasimo  Io  spediente  preso  datl'as- 
semhlea.  Il  Bella!  specialmente,  uomo  che  ve- 
niva di  Franoia  ancor  verde,  ne  mostrava  sta- 
por  cruccioso:  al  pontefice  toccar  di  convoca- 
re, d'adunare,  di  confermare,  e di  terminare 
il  Concilio  : ne’  padri  esser  la  podestà  e la  li- 
bertà di  decidere.  In  quest!  sensi  del  vescovo 
ficllai  concorreva  1*  arcivescovo  Muglizio.  E 
fors’ egli  fu  che  gl’ impresse  a Cesare  nel  dar- 
gli relazione  del  fatto  (3):  imperocché  questi 
nella  risposta  mostronne  assai  spiacimento  ; e 
scrisse,  quindi  potersi  argomentare  quanto  fred- 
damente i padri  fossero  disposti  alla  riforma- 
zione ; e quanto  poco  godessero  di  libertà.  Certo 
è,  che  *1  Muglizio  non  s’astenne  d’esprimere 
questi  suoi  concetti  con  qualche  asprezza,  quasi 
di  superiore,  nella  seguente  adunanza:  ripren- 
dendo i padri  più  tosto  che  ammonendogli  del- 
T immoderato  contrasto;  e biasimando  la  presa 
deliberazione,  quasi  pregiudicasse  alla  libertà 
del  Concilio.  Ma  più  d’  un  vescovo  replicògli 
con  modesta  e pesante  maniera;  ricercando 
maggior  rispetto  al  convento  del  suo  parlare; 
e ricordandogli , che  non  era  un  privarsi  di 
libertà  il  richiedere  spontaneamente  nelle  cose 
ardue  ed  ambigue  per  contrarietà  di  ragioni  e 
di  voti,  il  parere  di  chi  ha  cosliluilQ  Iddio  al 
reggimento  universal  della  Chiesa  : così  usarsi 

\ 

(l)  Lettera  dclP ambasci ador  Fioro) liso  si  duca  il  a3  di 
oprile  i56z. 

(a)  Lettera  dell1  anbasciadore  al  daca  Cosimo  il  a3  d’apri- 
le i.Via. 

(3;  Lettera  agli  oratori  da  Praga  il  y di  maggio  g56z. 


talora  da  tutte  le  savie  assemblee  verso  i loro 

principi  e i loro  rapi. 

Nè  quella  torbidità  si  contenne  dentro  alle 
sponde  d’  una  discreta  segretezza.  Ben  il  primo 
presidente  in  fine  della  narrata  congregazione 
aveva  ammoniti  con  gravissime  parole  i Padri 
di  non  divulgare  il  succeduto  tumulto  , come 
richiedeva  T ooor  della  Chiesa  , la  carità  del 
prossimo,  ed  anche  la  privata  loro  riputazione: 
perciò  essere  istituito  che  si  fatti  consigli  ti 
tengano  a porte  chiuse;  affinché  mostrandosi 
solo  il  bello  delle  prudenti  disposizioni,  rima- 
nesse sottratto  alla  vista  dei  popoli  ciò  che 
avrebbe  detratto  di  venerazione  agli  ordinato- 
ri , e per  conseguente  agli  ordini.  Ed  oltre  a 
questi  savj  ricordi  de’  legati  v’  ebbe  molti  dei 
Padri , che  nell’  uscire  dal  convento  piansero 
quelle  calamitose  discordie,  bramosissimi  d’oc- 
cultarle  quando  non  poteano  impedirle.  Ma 
nelle  cose  note  ad  una  numerosa  adunanza  e 
troppo  difficile  il  segreto  ; perchè  la  leggierezza 
o la  passione  di  pochi  rende  inutile  il  prudente 
silenzio  di  molti.  Cosi  di  quel  fatto  occorse. 
In  brev’  ora  ne  foron  piene  tutte  le  orecchie , 
e poi  tutte  le  bocche  di  Trento:  e in  pochi 
giorni  quasi  ogni  lettera  quindi  uscita  divenne 
una  lingua  della  fama  che  ne  sparse  il  rumore 
per  ogni  parte  del  cristianesimo:  avvenendo  il 
solito  e de’  gran  torrenti,  c de’  grandi  acciden- 
ti, che  nel  «orso  loro,  dovunque  passano,  in- 
grossino per  accrescimenti  stranieri.  Nè  si  con- 
tenne la  fama  o in  vituperar  l'imprudenza,  o 
in  detrarre  all' intenzione,  o in  amplificare  il 
disordine:  ma  passò  a fingere  azioni  discoove- 
nevoli  ne’  personaggi  più  venerandi,  e ne’  me- 
desimi presidenti:  quasi  il  cardimi  di  Mantova 
e ’l  Seripando  avessero  impiegata  T industria* 
l’autorità  in  cattare  i voti  per  la  dichiarazione, 
j e ’l  Simonetta  per  t’opposilo.  All’ Osio  e al- 
1*  Altemps  la  minor  perizia  de’  negozj  civili, 
cagionata  nell’uno  da  semplicità  di  natura,  e 
nell’  altro  da  scarsezza  d*  età  e d' esperienza, 
ottenne  esenzione  da  siffatte  calunnie.  Ma  il 
1 cardinale  di  Mantova  , uomo  di  cui  il  minor 
f pregio  era  il  sangue,  ne  fu  saettato  si  fiera- 
| mente,  che  per  gelosia  d’  onore  s’ inchinò  a far 
i|  soscrivere  da  molti  prelati  autorevolissimi  va- 
rie testimonianze  intorno  alla  falsità  delle  im- 
putazioni: e perchè  del  cardimi  Seripando  si 
raccontava  quasi  certo  da  molti  quel  che  l'era 
immaginato  come  possibile  da  taluno;  doè: 
ch’egli  quando  fu  nel  Concilio  di  Paolo  HI» 
come  generai  degli  agostiniani,  avesse  con  ogni 
sforzo  promossa  una  tal  diffinizione;  la  quale 
ributtata  in  quel  tempo,  esso  poi  abusando  l’ac- 
cresciuta  sua  podestà,  avesse  ora  voluto  eoa 
appassionata  parzialità  favorire:  egli  fc' opera 
che  i suoi  colleglli  di  quel  passato  Concilio  seri- 
vesser  giurate  fedi  non  esser  uscito  allora  dalla 
bocca  del  Seripando  pur  motto  di  tal  materia. 
Per  contrario  incolparono  il  Cardinal  Simonet- 
ta, che  ponendo  in  considerazione  a tutti  la 
grazia  e l’interesse  del  papa,  e facendo  venir 
ad  alcuni  prelati  lettere  in  questo  suono  dal 
Cardinal  Borromeo,  avesse  cercato  d’annodar 
loro  con  tali  lacci  la  libertà  delk  lingue.  Ma 
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sircomc  fa  vero,  ch'egli  diisenli  grandemente 
dalla  dichi aratione  proposta  ; e che  per  esser 
uomo  apertissimo,  espose  mille  volte  in  palese 
e la  sua  opinione,  e i suoi  fondamenti  ; cosi 
fu  egli  tanto  alieno  dal  munire  la  sua  sentenza 
d'altre  armi  che  di  ragioni,  quanto  dimostra 
la  narrata  diversità  di  parere  tra  lui  e *1  fra- 
tello, rimanendo  intatta  fra  loro  la  congiunzione 
degli  animi.  E lo  stesso  proporzionalmente  fu 
osservato  in  altri  prelati  di  parzialissimo  a irrito 
al  Gonzaga  e al  Seripando. 

Veggendo  i legati,  che  nulla  si  polca  stabi- 
lir in  quel  punto  senza  riceverne  prima  la  ri- 
sposta del  papa,  secondo  la  disposizione  dell'as- 
semblea , deputarono  nello  stesso  convento  al- 
cuni prelati  d'  ogni  nazione,  che  formassero  i 
decreti  sopra  i tre  altri  rapi  di  già  discussi 
(come  riferiremo),  ed  intimarono  che  si  pro- 
cedesse all1 * 3  esame  de’ seguenti  sei:  perciocché  i 
due  ultimi  (i)  del  matrimonio  clandestino  fu- 
rono riserbali  al  tempo  nel  quale  si  trattereb- 
be sopra  il  sacramento  del  matrimonio;  lascian- 
done frattanto  lo  studio  e la  discussione  a'  mi- 
nori teologi  : nome  col  quale  significavansi  quei 
teologi  che  non  aveano  voce  nelle  generali  as- 
semblee, secondo  che  osservammo  nelle  prece- 
dute convocazioni. 

il  di  antecedente  a quel  memorando  conflitto 
erano  arrivati  a Trento  gli  ambasciadori  vene- 
ziani ; i quali  furono  Niccolò  da-Ponte  e Mat- 
teo Dandolo,  amendue  riputatissimi  senatori. 
Vennero  incontrali  da  novantaquattro  de'Padri. 
Il  primò  cavalcò  in  mezzo  del  patriarca  gero- 
solimitano e del  vescovo  di  Salamanca , il  se- 
condo fra  i due  patriarchi  d'  Aquiloia  e di  Ve- 
nezia. Ma  non  furon  ricevuti  nella  generai  con- 
gregazione avanti  il  giorno  de'  venticinque , 
appunto  dedicato  al  proteltor  di  quella  repub- 
blica. La  ragion  dell’ indugio  (a)  non  fu  come 
parve  al  Soave,  il  render  solenne  I’  azione  con 
aspettar  quella  festa  proporzionala  agli  attori: 
ma  fu  veramente,  che  portavano  lettera,  la 
quale,  per  errore  del  segretario  , nominava  il 
Concilio  col  titolo  di  rappresentante  la  Chiesa 
universale;  e chiamavaio  continuazione  del  pre- 
ceduto. L'uno  era  stato  già  rifiutato;  l'altro 
studiosamente  non  ancor  dichiaralo.  E oltre  a 
ciò  il  tenore  di  quella  lettera  era  di  semplice 
credenza  ; nò  recavano  mandalo  di  favorire  c 
d' accettare  le  determinazioni  del  Concilio.  Odo- 
rarono ciò  i legati  col  mezzo  di  Domenico  Bo- 
lano  vescovo  di  Brescia,  patrizio  veneto;  in 
cui  per  le  rare  sue  doli  molto  confidavano  gli 
ambasciadori,  e non  meno  i presidenti;  onde 
egli  fu  sempre  adoperato  c stimato  singolar- 
mente nel  Concilio:  e con  l'opera  di  lui  pro- 
curarono essi , che  gli  oratori  spedissero  un 
corriere  al  senato  (3),  e ne  ricevessero  lettere 
e mandati  nella  debita  forma  ; siccome  avven- 
ne. il  giorno  però  dc'venticinquc  vcslilidi  raso 

(l)  Lettera  de’ legati  al  card.  Borromeo  il  ao  d'aprile  1 56a. 

(a)  Lettera  de 'legali  al  card.  Boi  romeo  il  ao  d'aprile  l56i 
c atti  del  Paleotlo. 

(3)  lettere  de’  legati  al  Cardinal  Borromeo  il  a3  « a5  di 
aprite  »5tia. 


paonazzo  alla  ducale,  furono  accolli  con  inso- 
lita celebrità  nel  duomo;  si  per  maggiormente 
onorarli  ; si  perchè  riusciva  (i)  già  incomoda 
a tali  conventi  la  sala  del  legato  per  la  copia 
de*  ronvenuti  e pel  riscaldamento  della  stagio- 
ne. E convenne  anche  poi  di  mostrar  solo  que- 
sto secondo  rispetto,  c di  continuar  quivi  le 
congregazioni  per  acchetar  gli  oratori  ersarei, 
i quali  si  rammaricavano  ebe  più  onorato  del 
loro  fosse  stato  l’ accoglimento  de’  veneziani. 
Fé*  la  consueta  orazione  Niccolò  da-Ponte; 
il  qual  nondimeno  con  inusitata  modestia  ri- 
cusò di  darne  la  copia  : dicendo,  che  per  esser 
parlo  di  vecchio,  dovei  servire  meramente  alla 
necessità  dell'uso,  e non  alla  pompa  dell'o- 
stentazione. Gli  fu  risposto  con  parole  dettate 
da  Muzio  Caliino  arcivescovo  di  Zara  (z). 

E giacché  siamo  in  ragionamento  di  vene- 
ziani, voglio  riporre  in  questo  luogo,  che  si 
era  udito  poc'  anzi,  come  disegnava  di  presen- 
tarsi al  Concilio  il  patriarca  Grimani,  per  di- 
scolparsi (3)  delle  imputazioni  oltrove  da  noi 
contate.  F.  vogliono  (4)  alcuni,  che  il  pontefice 
si  fosse  mostrato  disposto  a consentirvi  : ma  di 
poi  questi  , o per  proprio  sentimento,  o per- 
chè quelli  dalla  inquisizione  romana  nel  dissua- 
dessero; significò  a legati  (5\  clic  facessero  in- 
tendere al  patriarca  , dover  lui  comparir  non 
in  Trento,  ma  in  Roma,  dove  la  rausa  pendeva 
non  solo  innanzi  a'  cardinali  dell’  inquisizione» 
ma  innanzi  allo  stesso  pontefice  , il  quale  1'  a- 
vea  assunta  : esser  egli  quindi  fuggito  per  so- 
spetto de'  giudici , come  allegava  ; benché  in 
verità  non  avesse  fondamento  d’ una  tal  diffi- 
denza verso  le  persone  di  quel  tribunale:  ma 
per  ogni  abbondanza  di  sicurezza  offerirgli  il 
pontefice  di  commetter  la  causa  a tutto  il  con- 
cistoro I legati  riscrissero,  eh’ eziandio  non  am- 
moniti, cosi  gli  avrebbono  essi  risposto  : scri- 
vendo ciò,  forse  affinchè  il  pontefice  non  sospet- 
tasse, piacer  loro  d*  ingrandire  la  propria  giu- 
risdizione. E di  poi  notificarono,  aver  essi  fatto 
avvisare  il  Grimani  dal  patriarca  barbaro  suo 
coadiutore  e confidente,  rhe  non  venisse;  e ciò 
quasi  per  loro  partirolar  movimento,  c senza 
mescolarvi  il  nome  del  papa:  ma  che  s'era  in- 
teso, già  il  Grimani  essersi  prima  di  riò  ri- 
mosso dalla  disposizion  di  venire  per  ammoni- 
zion  del  senato  ; il  quale  aveva  scoperta  la 
contraria  volontà  del  pontefice:  benché  insie- 
me que1  signori  aveano  deliberalo  di  spendere 
nuovi  uffirj  per  espugnarla;  come  desiderosi 
oltre  modo,  che  un  loro  si  principal  cittadino 
potesse  manifestarsi  per  innocente:  il  che  spe- 
ravano quando  le  sue  ragioni  fossero  conosciute 
da  giudici  tutti  nuovi  e puri  d*  ogni  precedente 
impressione.  Ciò  che  di  poi  ne  avvenisse,  ap- 
parirà in  altro  luogo. 

(l)  Lettere  delP arcivescovo  di  Zar*  il  3o  di  mano,  ■ a7 
d'aprile  i56a,  e risposte  di  Cesare  agli  «raion  il  9 di  maggio. 

(a)  Diario  del  M «sotto  segretario  del  Seripando. 

(3)  Lettere  de'  legati  al  card.  Borromeo  il  26  di  marso,  • 
il  9 d'aprile  lo6a. 

(4)  Memorò  dd  segrete  rio  del  Seripando. 

(5)  Lettere  del  Bviiomeo,  • del  papa  s' legali  il  ili  di 
malto,  e Pii  di  giagao  lòfo. 
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Seguiva»!  a tener  Ir  congregazioni  ardua- 
mente, affine  d’aver  pronti  i decreti  della  fu- 
tura flessione  destinata  pel  drcimoquarto  di  mag- 
gio (i).  Ma  vennero  Mirre  del  signor  di  Lan- 
enc,  date  il  giorno  deciinoquinlo  d’aprile,  scritte 
al  cardinale  di  Mantova  (a)  ed  al  Concilio,  nelle 
quali  significava  egli  la  sua  deputazione  a quella 
ambasceria,  coll’ accompagnamento  di  due  col- 
leghi Rinaldo  Ferier  presidente,  di  Parigi , e 
Guido  Fabri  consiglierò  del  gran  consiglio  re- 
gio: e prometlea  d’  affrettar  l’arrivo  ad  ogni 
sua  possa:  ma  quando  non  gli  succedesse  di 
giugnerc  innanzi  al  di  prefisso  per  la  sessione, 
pregava  i Padri  a differirla  per  lo  spazio  di 
tre  o quattro  giornate.  Questa  proposta  dai 
presidenti  fu  recata  alla  generale  adunanza  il 
di  ventesimo  d'aprile:  c dopo  lunghi  discorsi 
fu  preso  tempo  a deliberare  Gn  al  prossimo 
convento  (3).  La  ragione  del  dubbio  era , che 
per  una  parte  (4)  la  domanda  pareva  equa  e 
moderatissima:  maggiormente  essendosi  raunato 
il  Concilio  a riquisicione  e a sovvenzione  della 
Francia;  per  l’altra,  il  Castagna  mise  in  con- 
troversia, se  fosse  lecito  a’  Padri  fuor  di  ses- 
sione prorogare  il  giorno  dell’  intimata  sessio- 
ne: il  clic  negossi  dal  Granatcsc:  perciocché  il 
giorno  della  sessione  voleva  esser  certo  e no- 
torio, e solennemente  intimato  affinchè  cia- 
scuno a chi  toccava,  fosse  ammonito  di  com- 
parirvi: onde  era  disdetto  di  permutarlo  nelle 
private  aduoanze;  perche  in  tal  modo  egli  sa 
rebhe  rimaso  occulto  * e ’I  popolo  dalla  prece- 
duta c non  rivocata  intimazione,  ingannato.  E 
gli  spagnuoli  generalmente  resistevano  a questa 
dilazione  (5):  le  cose  già  statuite  solennemente 
da  quella  sacrosanta  assemblea  non  volersi  mu- 
tare senza  ragioni  gravissime  : non  apparir  que- 
ste ora  nell’allungamento  della  sessione:  che 
ove  ciò  fosse  stato  in  prò  deHa  Francia,  ne  sa- 
rebbono  venute  le  istanze  e da  que’  cattolici 
principi,  ed  insieme  da  quel  pontificio  legato: 
non  doversi  nella  futura  sessione  diffinire,  co- 
me forse  avvisavasi  I’ ambasciadore,  alcun  do- 
gma; sicché  fosse  opportuno  d’ udirne  prima  I 
francesi:  esservi  preparati  decreti  assai  tenui 
sopra  la  disciplina  ; i quali  non  potrebbono 
cagionare  un  punto  d’  alterazione  in  quel  re- 
gno : nè  meno  potersi  dire  che  I’ ambasciadore 
portasse  egli  qualche  rilevante  affare  per  la  ses- 
sione intimata  ; imperocché  se  l’affare  fosse  di 
questa  sorte,  non  potrebbesi  maturare  in  si  pic- 
ciol  tempo  ; c però  converrebbe  di  trasportarlo 
ad  un’  altra  sessione  di  poi  futura. 

Veggendosi  convenir  in  questa  ripugnanza 
quella  nazione  particolare,  la  fama  interpretò, 
che  anche  il  rispetto  fosse  particolare.  Percioc- 
ché tenendosi  la  sessione  senza  l’intervenimeuto 
dell’  orator  francese,  il  marchese  di  Pescara, 

(I)  Alti  del  Palesilo  c di  Castello,  s tetterà  de' legali  si 
card.  Borromeo  il  a5  e 28  d'aprile. 

(a)  La  lederà  si  cardinale  è registrata  nel  diario  del  Ser- 
vassi». 

(3)  Lettera  delegali  al  Cardinal  Borromeo  nilimo  d'apri- 
le i56a. 

(4)  Atti  del  Palfolto. 

(5)  Atti  del  Paicotto  c del  vescovo  di  Sai  amante. 


il  qual  da  Milano  dovea  tornare  in  quella  so- 
lennità, e presentar  sue  lettere  e suoi  manda- 
li, non  avrebbe  urtato  in  competitore:  laddove 
giunto  il  signor  di  Lanssc,  gli  ai  prevedeva  un 
duro  contrasto  : tantoché  il  Cardinal  di  Ferrara 
aveva  ammonito  il  pontefice  (t),  che  procu- 
rasse nel  Concilio  di  rimuovere  all'oratore  in- 
torno al  luogty  da  lui  preteso  qual  si  fosse  con- 
tenzione o dilazione:  altrimenti  sapeva,  che  tosto 
sarebbesi  partilo  da  Treuto;  con  tanto  peggiur 
effetto  che  se  non  vi  fosse  andato,  quanto  più 
nuoce  alle  eose  il  rompersi  dopo  l’uuione,  che 
il  non  unirsi.  , 

Contrario  al  sentire  degli  spagnuoli  era  quel 
della  maggior  parie:  la  convenevolezza  di  sod- 
disfare alla  petizione,  dove  ciò  fosse  lecito,  pa- 
rca manifesta  : né  per  dimostrarlo  illecito,  la 
dubitazione  del  Castagna  e la  sentenza  del  Guer- 
rero  a’ più  facevano  forza,  imperocché  rispon- 
devano, che  nelle  sessioni  del  Concilio  non  si 
esercita  giurisdizione  contenziosa,  ove  alcuno 
sia  citalo  a dir  sue  ragioni.  F.  cosi  essersi  co- 
stumato; prorogando  talora  sessione  fuor  di 
sessione  ; come  appariva  nella  duodecima  del 
Sinodo  di  Costanza. 

Nondimeno  fu  trovalo  un  temperamento,  il 
quale  nella  congregazione  de*  trenta  d’aprile  a 
tutti  piacque;  si  come  tale  che  conforma  vasi 
e alle  ragioni  allegate  da  amenduc  le  parli,  a 
al  più  efficace  rispetto  che  movea  l’animo,  ma 
non  useìa  nella  voce.  Il  temperamento  fu,  che 
si  tenesse  la  sessione  il  prescritto  giorno  de’quat- 
lordici;  e che  in  essa  meramente  si  ricevessero 
le  procure  degli  oratori;  prolungando  per  otto 
altri  giorni  la  seguente  sessione,  ove  si  profe- 
rissero gli  stabiliti  decreti:  e ciò  anche  fu  lo- 
dalo da  Cesare  (2),  quando  il  riseppe. 

CAPO  VI 

tenuta  ricali  oratori  Lavori,  e difficoltà  di  ce- 
dere a’  veneziani.  Espeilazione  della  risposta 
del  papa  intorno  alla  residenza  con  la  tor- 
nala del  Penda* io.  Lettere  del  re  di  Spagna 
con  istanza  che§l  Concilio  si  dichiari  con- 
tinuazione, e si  tolga  la  particella,  propo- 
nenti i legati.  E risposte  da  loro  scritte  al  re. 

Il  di  appresso  (3)  arrivarono  a Trento  due 

I mandali  dal  duca  di  Baviera  : 1’  uno  con  titolo 
d’ ambasciadore,  ch’era  il  dottor  Agostino  Paun- 
galner;  l’altro  Giovanni  Cavillouio  teologo  della 
compagnia  di  Gesù.  Entrarono  in  forma  noa 
solo  privata,  ma  (4)  occulta.  Visitando  essi  i 
legali,  esposer  loro  di  tener  istruzione,  che  lo 
ambasciador  non  cedesse  ad  altri  oratori,  salvo 
di  re,  o d'elettori  imperiali;  onde  non  poteva 
star  sotto  a quei  di  Vcoezia.  1 presidenti  ri- 
sposero, che  quella  signoria  godeva  due  regni. 
Replicarono  essi,  che  per  avveutura  il  lor  prin- 

(l)  Lettera  al  rati.  Boi  contro  il  6 d’aprile  l56s . 

(a)  Nella  citata  lettera  it  9 di  maggio  a1 * 3  suoi  oratori. 

(3)  1 di  maggio,  rome  ori  diario. 

( \)  triterà  de'  legali  al  cardtaate  Boriomco  il  4 ài  mag- 
gio i56a. 


ripe  rnmprrnilcra  nrl  ino  intendimento  gli  ora* 
tori  veneziani  fra  i rrj»j  ; ma  elio  non  per  lui- 
torio  era  parie  loro  il  far  questa  inlerprrtazio- 
ne:  elie  avrebbono  scritto  di  ciò  al  duca;  e 
che  frattanto  per  non  incorrere  in  lite,  desi- 
deravano di  presentare  i loro  mandati  in  una 
congrega,  nella  quale  i veneziani  foaser  contenti 
di  non  intervenire.  I presidenti  fecer  molto  di 
ciò  al  vescovo  di  Brescia,  acciocché  l'insinuasse 
•gli  oratori  della  sua  patria.  Ma  il  vescovo  li 
dissuase  forte  dal  mandare  a*  veneti  una  si  fatta 
proposta  ; il  cui  primo  suono  avrebbe  cagio- 
nalo in  loro,  e poi  nel  senato  un  acerbissimo 
commovimento.  Onde  fu  preso  consiglio,  che 
il  legato  Osio,  il  quale  per  la  nunziatura  eser- 
citata in  Germania  avea  contralta  speciale  ami- 
alò  co' principi  e con  gli  altri  cattolici  di  quella 
nazione;  pregasse  i havarici  di  spacciar  con 
fretta  un  corriere  al  duca,  mostrandogli  i gra- 
vissimi inconvenienti  che  potevano  risultare, 
ov'  egli  si  fissasse  in  una  tal  competenza  con 
la  repubblica  veneziana;  e di  trattener  la  loro 
comparizione  fin  allarisposta  del  principe:  aspet- 
tandola i'  legali  con  qualche  avidità  per  desi- 
derio della  concordia. 

Ma  più  avidamente  aspettavano  la  delibera- 
sione  del  papa  intorno  all1  articolo  della  resi- 
denza. Venne  scritto  ad  essi  (i),  che  la  rice- 
▼erebbono  col  ritorno  del  Pendasio.  Ma  egli  sof- 
ferse un  disastro  che  ne  ritardò  loro  la  cogni* 
•ione:  e fu,  eh' e»  presso  a Mantova  cadde  da 
cavallo,  e si  ruppe  la  spalla  destra:  onde  con- 
vennegli  di  fermarsi  e d' avvisarne  i legati;  ed 
a quelli  di  mandar  colà  l’ Arrivabene,  uomo 
del  Cardinal  di  Mantova,  che  ricevesse  le  let- 
tere e le  istruzioni.  Fra  questo  tempo  non  ces- 
savano i vescovi  d'incalzare  alla  spedizione  di 
quell'  affare  i presidenti  con  ansietà  inesplica- 
bile: la  quale,  si  come  è madre  della  gelosia, 
cosi  operò,  che  avendo  i legali  fatto  conce- 
pire (a)  dal  Paieoi to  un  decreto  per  la  propin- 
qua sessione  di  cerimonia,  nel  quale  con  qual- 
che onorevol  forma  si  rendesse  ragione  della 
novità  e del  prolungamento  commemorato;  fu 
necessario  mutarlo:  avvengaché  dicevasi  nel- 
l'esempio formatone,  che  per  maggior  autorità 
e soddisfazione  volevansi  aspettare  quelli  d'al- 
tre provincie  di'  erano  già  posti  in  viaggio,  af- 
fine di  promulgar  poi  con  loro  consentimento 
i decreti  già  stabiliti  della  riformazione  ; ed 
indi  proceder  a trattare  quanto  prima  di  quei 
dogmi  che  rimaneano  ad  esaminarsi.  Onde  molti 
di  coloro  che  aveano  rivolto  ogni  desiderio  alla 
definizione  sopra  la  residenza,  adombrarono  a 
si  fatte  parole;  dalle  quali  traevano  indizio, 
che  quell’ articolo  si  volesse  metter  da  parte: 
e fu  mesticro  di  soddisfarli  con  un  altro  de- 
creto più  generale.  E in  quella  materia  si  di- 
chiaravano concoidi  i cesarci  con  gli  spagnuo- 
li,  e ne  faceano  richieste  a nome  comune:  alle 
quali  i legali  non  ben  sapeano  ciò  che  rispon- 
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dere,  per  la  disgrazia  del  Pendasio  che  aveva 
portata  loro  dilazione  (1)  impensata  intorno 
all' intender  la  volontà  del  pontefice. 

Non  cosi  erano  d'accordo  gli  spagnuoli  e 
gl*  imperiali  nel  doversi  dichiarare , o no,  di 
presente  la  conlinuazion  del  Concilio:  percioc- 
ché quanto  i primi  davano  degli  sproni,  tanto 
i secondi  traean  la  briglia.  Onde  questi  veg- 
gendo  le  parole  divisate  nel  decreto:  acciocché 
quanto  prima  ti  (raffino  quelle  cose  che  intor • 
no  a' dogmi  rimangono  da  esaminarti;  chiesero 
istantemente,  che  si  logliessero,  come  significa- 
trici  da  proseguimento.  E fu  notabile,  che  gl'im- 
periali presupposero  a' legati,  gli  spagnuoli  es- 
sersi per  contentare  che  si  differisse  il  parlar 
di  continuazione  sin  al  chiudersi  del  Concilio, 
ma  con  promessa  per  allora  di  dichiararla:  e 
per  opposito  il  re  di  Spagna  in  una  scrittura 
che  tosto  ricorderemo,  avea  presupposto;  con- 
tentarsi l'imperadore,  che  troncati  gl’indugi, 
la  continuazione  subitamente  si  dichiarasse.  Ma 
l'uno  e l’altro  immediate  ri  scopri  per  falso: 
avvengaché  gli  spagnuoli  lo  stesso  di  che  i ce- 
sarei aveano  di  loro  cori  riferito  , pregarono  i 
presidenti  di  non  levare  dalla  forma  preparala 
del  decreto  le  recitate  parole,  fin  all'arrivo  del 
marchese  di  Pescara  che  s’aspettava  ad  ogn’ora 
(la  signifirazion  del  quale  riuscì  poi  tutta  con- 
traria al  presupposto  degl'imperiali,  come  di- 
rassi),  e scambievolmente  gl'imperiali  allora  più 
che  mai  contrastarono  a qualunque  sillaba  che 
indicasse  continuazione.  Onde  convien  dire,  che 
l'affetto  alteri  negli  uomini  non  solo  il  giudi- 
zio dell'intelletto,  ina  del  senso,  e faccia  nel 
trattare  i negozj  udire  spesso  un  suono  diverso 
di  quel  che  si  proferisce. 

Per  intendimento  pieno  di  questo  fatto,  con- 
vien sapere  ch'era  venula  in  que’  giorni  a'  le- 
gati una  lettera  del  papa  con  due  scritture  1 
lui  mandate  dal  re  Filippo  (a);  nelle  quali  do- 
levasi  acerbamente  di  loro:  in  una,  per  la  par- 
ticella da  essi  posta,  proponenti  i legati  : nel- 
l’altra, perché  avessero  differito  il  dichiarar  la 
continuazione.  Essi  risposero  al  papa  una  let- 
tera breve  (3)  e riverentissima  verso  il  re:  la 
qual  potesse  mostrarsi  all’  arobasciadore  spa- 
gnuolo  in  Roma:  ed  insieme  formarono  un'al- 
tra lettera  ben  lunga,  scritta  da  loro  al  re  me- 
desimo , e comunicata  al  nunzio  Crivelli  ; il 
quale  avea  significato  anche  a parte  il  senso  di 
Filippo  al  primo  legato.  In  questa  mirarono  • 
congiugner  tre  cose:  un  sommo  rispetto  verso 
il  re;  una  manifesta  giustificazione  di  sé  stes- 
si ; una  intrepida  franchrzza  in  sostenere  la 
podestà  della  Chiesa  e l’autorità  del  Concilio. 

Nella  prima  scrittura  del  re  accusatasi  la 
mentovata  particella,  proponenti  i legati , sic- 
come nuova,  diminuente  la  libertà  del  Conci- 


(0  Tulio  sla  in  lettere  de1  legali  >1  card.  Borromeo  il 
8 « 9 di  maggio,  e in  Idlen  dclP  arcivescovo  di  Zara  Pii 
di  maggio  i56a. 

(a;  Lettera  citata  degli  8 cd  alti  del  Paicolto. 


(l)  Lettere  citate, 

(a)  Lettera  del  ra  all1  amkasciador  Vazgas  sotto  il  za  di 
matto  l56a,  fra  le  scritture  de'  signori  Borghesi;  e sotto  il  3o 
di  mano  deU'isless'aaao  Ira  le  acritturc  aggi  nule  alla  reloaiooc 
del  segretario  del  Seripasdo. 

(3)  Lettera  de'  legati  al  ppa  il  7 di  maggio  • al  ordissi* 
Beitumco  lo  stesso  giorno  1 5(iz. 
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tio,  arandaloM  a*  cattolici,  e ritraente  gli  ere- 
tici dal  venire.  Essi  nella  discolpa  significarono 
al  re:  che  si  maravigliavano  di  coloro,  i quali 
con  informazioni  sinistre,  e con  ragioni  tanto 
frivole  avessero  procurato  d’alienar  la  mente 
purissima  e benignissima  di  Sua  Maestà  da’ suoi 
servi  cosi  divoti:  convenir  però  in  primo  luo- 
go, che  la  Maestà  Sua  ricevesse  una  relazione 
vera  del  fatto;  il  qual  era  passalo  cosi.  La 
predetta  particella  iosieme  col  tenore  di  tutto 
il  decreto  , prima  essersi  comunicata  da  loro 
per  dimostrazione  di  stima  e di  confidenza  ai 
aoli  prelati  della  Maestà  Sua,  cioè  al  Guerrero 
e all’ Agostino;  il  primo  de’ quali  averlo  tutto 
pienamente  approvato;  il  secondo  avervi  desi- 
derala ed  ottenuta  la  mutazione  d'altre  parole, 
•enea  far  motto  di  quelle:  essersi  poi  il  de- 
creto proposto  ed  accettato  unanimamente  nella 
generale  adunanza  : successivamente  nella  ses- 
sione due  soli  voti  avervi  ripugnato,  e due  al- 
tri acconsentito  sotto  condizione , che  i tegoli 
proponessero  ciò  che  al  Concilio  paresse  degno 
d'  esser  proposto:  che  il  fine  di  quella  parti- 
cella era  stato  l’impedire,  che  lo  spirito  ma- 
ligno col  mezzo  di  qualche  cervello  inquieto 
non  tentasse  di  rivocare  a coutesa  le  preterite 
diffinizioni;  cosa  tanto  desiderala  da  molli , e 
tanto  abborrita  dalla  Maestà  Sua,  che  se  le  pa- 
role erano  nuove,  in  ogni  repubblica  fra  la  va- 
rietà degli  umani  accidenti  si  fanno  talora  sa- 
viamente nuove  provvisioni  ; onde  giacché  in 
quel  tempo  l’autorità  del  pontefice  venia  dagli 
eretici  con  nuove  macchine  battuta;  convenia 
ch’ella  scambievolmente  da’  cattolici  con  nuove 
munizioni  fosse  corroborata  : ma  per  certo , 
posto  che  nuove  fossero  le  parole,  non  esser 
nuova  la  cosa:  i n ogni  consiglio  e in  ogni  ben 
regolata  repubblica  il  proporre  non  esser  di 
tutti,  ma  de’ capi;  altrimenti  la  diversità  dei 
capricci  e la  lunghezza  delle  novità  cagione- 
rebbe intollerabil  disordine  e confusione:  ad 
ogni  vescovo  particolare  toccar  di  proporre 
ciò  che  appartiene  al  benrfirio  della  propria 
sua  Chiesa:  a’ legati  che  rappresentano  il  papa 
vescovo  della  Chiesa  universale;  ciò  die  tr- 
aguarda all’universale,  eh’ erano  appunto  le 
materie  annoverate  generalmente  nel  decreto; 
nel  quale  eraii  detto,  ch’elle  dovessero  trat- 
tarsi, proponenti  i legati:  aver  sé  nulladitneno 
esercitata  sì  temperatamente  questa  autorità, 
che  tutte  le  cose  ragionevoli  rappresentate  loro 
dagli  speciali  prelati , eransi  da  essi  proposte 
nell’ adunanza:  e se  in  alcuna  materia  s’  eran 
talliti  severamente  di  quella  lor  giurisdizione, 
l’avevao  fatto  iu  una  sola  per  servigio  di  Sus 
Maestà:  avvengarhé  avendo  prima  il  Concilio 
determinato  d'offerir  il  salvocondotto  libero  a 
tutti  gli  eretici,  eziandio  inquisiti;  alcuni  pru- 
denti vescovi  spagnuoli , cioè  quello  di  Sala- 
manca,  di  Toriosa,  c di  Patti,  aveano  ricorda- 
to, che  quindi  sarebbe  avvenuto  un  grave  di- 
sconcio della  inquisizione  di  Spagna  e del  go- 
verno della  Maestà  Sua  ; orni’  eglino  perciò 
aveano  fatto  riformare  il  decreto:  e quantun- 
que da  molti  poi  si  fosse  desiderato,  ch’egli 
venisse  riposto  nella  pristina  ampiezza  ; essi 


usando  l’autorità  loro,  non  aveano  mai  eonsen- 
tito  che  se  tic  facesse  proposta.  Niuno  srema- 
mento  di  libertà  indi  risultare  at  Concilio;  co- 
m’erasi  apertamente  veduto,  giacché  i legali 
non  solo  aveano  lasciata  interissima  a’ padri  la 
podestà  di  dee.retsre,  eh’ è la  parte  più  nobile 
e più  soprana;  ed  aveano  proposto  tutto  ciò 
ch’erssi  inteso  desiderarsi  da' più  e da’ miglio- 
ri ; ma  eziandio  avevano  tollerato  che  Parci ve- 
scovo di  Granata  (dagli  ufficj  di  Ini  parca  che 
essi  riconoscessero  in  psrle  quell’  alterazione 
del  re  contra  di  loro)  di  propria  autorità  di- 
cendo la  sentenza  sopra  altra  materia  da  essi 
proposta,  divertisse  a proporre,  che’l  Concilio 
s’intitolasse,  rappresentante  la  Chiesa  univer- 
sale: ed  un’sltra  volta,  che  si  dichiarasse,  la 
residenza  esser  di  comandamento  divino:  cose 
rigettate  già  nel  Sinodo  di  Paolo  III:  e pur 
eglino  aver  permesso , che  te  ne  diressero  le 
sentenze.  Intorno  allo  scandalo  de’  cattolici  ; 
maravigliarsi  loro  assai  che  alcun  vero  cattolico 
si  scandalezzasse  di  ciò  che  con  tanta  concor- 
dia da  un  ecumenico  e numeroso  Concilio  s’era 
deliberato:  un  tale  scandalo  per  insegnamento 
di  Cristo  non  doversi  apprezzare,  perchè  pro- 
cedeva da  tali  ch’esaendo  ciechi,  volevano  farsi 
condottieri  d’altri  ciechi.  L’ultima  opposizione, 
ch’era  il  ritegno  degli  eretici  dal  venire  al  Con- 
cilio, aver  maggiore  apparenza  di  carità;  ma 
fosse  piaciuto  a Dio,  che  avesse  altrettanta  esi- 
stenza di  verità:  ove  per  altro  rilucesse  spe- 
ranza di  lor  venuta , esser  presti  i legati,  non 
pure  di  non  proporre,  ina  di  non  parlare;  ed 
eziandio,  se  giovasse,  di  non  rimaner  al  Con- 
cilio : ma  come  potersi  questa  ragione  rappre- 
sentare a S.  M.  da’ suoi  ministri  e da’ suoi  pre- 
lati , i quali  insieme  non  rifilavano  con  tanto 
ardore  d’  affrettar  che  il  Sinodo  si  dichiarasse 
continuazione  : cosa  la  quale  tapevasi,  che  più 
di  tutte  avrebbe  posti  gli  eretici  in  fuga  e in 
irreconciliabile  nimistà  col  Concilio?  Ed  en- 
trando in  ciò  che  toccava  a si  fatta  dichiara- 
zionc , della  quale  il  re  parlava  nel  secondo 
suo  scritto  ; dicevano,  che  quantunque  per  av- 
ventura sarebbe  riuscito  in  prò  il  dissimulare 
ancora  per  qualche  tempo  ; nondimeno  giacché 
Sua  Maestà  con  buon  zelo  la  teneva  sì  a cuo- 
re, e l’era  stata  promessa  ; e l’ itnperadore  (cosi 
nelle  carte  del  re,  e nel  tempo  che  i legati 
risposero  si  presupponeva)  nc  dava  il  consenso; 
eglino  senza  più  ne  verrebbono  aU’adeinpinicnlo 
nella  prima  sessione:  ma  non  liberi  di  sospet- 
to, che  potesse  cagionar  qualche  scandalo,  non 
solamente  presso  agli  eretiei,  ma  presso  alcuni 
cattolici  i quali  fin  a quell’ora  stavano  sospesi 
e dubbiosi.  Pregavano  finalmente  il  re  a non 
dar  credenza  contra  le  persone  loro  e le  azioni 
del  Concilio,  ad  alcuni  che  palliavano  col  ser- 
vigio della  Maestà  Sua  i privali  o interessi,  o 
affetti , o pareri  : qual  cosa  più  contraria  alla 
libertà  del  Concilio,  della  quale  si  spacriavano 
sì  zelanti,  clte’l  voler  disfare  ciò  che  s’era  fatto 
con  la  concordia  di  tutti,  salvo  di  due?  Qual 
arme  più  forte  per  impugnar  la  stabilità  delle 
i cose  fermate  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio  » 
I per  la  quale  tanto  ai  riscaldavano,  che’l  voler 
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abbatterne  una  stabilita  concordemente  da  loro 
stessi  nella  presente  convocazione  ? Non  per- 
mettesse il  re  nello  splendor  del  suo  gloriosis- 
simo nome  questa  macula;  ch'egli  avesse  vo- 
lato usurpar  podestà  ne'  Sinodi,  ed  impedire  il 
corso  d’uno,  intimato  con  la  fiducia  della  pro- 
messa sua  protezione:  imitasse  i suoi  religio- 
sissimi antecessori,  i quali  avevano  conosriuto, 
che  le  parti  loro  erano  d’ubbidire,  non  di  re- 
golare; di  favorire,  non  di  turbar  i Concilj.  E 
specialmente  esser  propinquo  l'esempio  del  suo 
invittissimo  padre;  ii  quale  mentre  il  Sinodo 
era  stato  in  Trento,  non  avea  mai  voluto  in- 
tromettersi in  esso,  se  non  in  aiutarlo  a pro- 
cedere felicemente:  ed  una  volta  desiderando 
egli,  che  alcuni  ronchiusi  decreti  si  trattenes- 
sero a buon  Gne , e per  ridurre  i traviati , 
l'avea  fatto  (fosse  detto  a sua  gloria)  con  ma- 
niere di  riverenza.  A tempo  di  quel  Massimo 
imperadore  nel  primo  decreto  essersi  poste  le 
parole  non  costumate  per  l’addietro  : presidenti 
i legali  ; e pur  egli  non  solo  non  averle  con- 
trariate, ma  favorite  a dispetto  degli  eretici 
ronturoaci  alla  Chiesa  : supplicar  dunque  i le- 
gati a Sua  Maestà  d’un  simile  patrocinio;  quale 
il  marchese  di  Pescara  avea  promesso  al  Con 
cilio  in  suo  nome:  e in  rimunerazione  di  cui 
polrchb’clla  aspettare  il  patrocinio  di  Dio  per 
ogni  prosperità  della  sua  corona. 

Per  adempier  l’obbligo  dell’  islorica  veracità, 
il  qual  è non  solo  di  nulla  simulare , ma  di 
nulla  dissimulare;  convienimi  ingenuamente  av- 
vertire , che  siccome  la  sustanza  delle  recate 
risposte  lutt'era  vera  ; cosi  quest'ultimi  esempj 
non  erano  convincenti.  Imperocché  a tempo 
di  Paolo  III  quelle  parole,  presidenti  i legati ; 
furono  difese  (i)e  mantenute  dal  Cardinal  Cer- 
vino, con  ritrovarne  gran  vestigj  ne’  Sinodi  an- 
^ leceduti.  Ed  allora  che  Carlo  V procurò  per 
lungo  spazio  la  tardità  del  procedere  nelle 
decisioni  di  fede,  riusciva  ciò  assai  molesto; 
e se  ne  fecero  gran  lamenti.  Ma  e uso  dc»li 
uomini  lodarsi  de' morti,  c querelarsi  de' vivi. 

CAPO  VJI 

Adorno  a Trento  del  marchese  di  Pescara.  Sue 
domande , particolarmente  intorno  al  dichia- 
rar la  continuazione.  Promessa  J altane  dai 
legati  al  re  per  lettera  consegnata  al  mar- 
chese. Spazio  richiesto  da ’ Cesarei  per  am- 
monirne l*  imperadore.  Sessione  terza , o de- 
cima nona  , tenuta  con  prorogazione  de*  de- 
creti. V arj  errori , e varie  invenzioni  del 
Soave. 

Mitigossi  in  parte  ne’  legati  il  travaglio  preso 
da  loro  pe*  richiami  del  re  Filippo  col  ritorno 
da  Milano  del  marchese  di  Pescara;  il  qual 
giunse  quattro  di  avanti  all'intimata  sessione  (a): 
e recò  sentimenti  assai  moderali.  Le  due  prime 
istanze  di  lui  furono:  che  non  s’alterasse  I * in  - 

(l)  Vidi  il  libro  6 al  cap.  la. 

(a)  Lettera  de'  legati  al  Cardinal  Borromeo  V il  di  mag- 
lio t56i. 
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dire  de’ libri  fatto  dall’  inquisizione  di  Spagna 
per  quanto  apparteneva  a que*  regni  : che  non 
ai  desse  salvocondotto  alle  persone  quivi  in- 
quisite. K l’uno  e l’altro  mostroglisi  da’ legali, 
che  non  abbisognava  di  nuova  domanda,  come 
già  prevenuta  da  essi  in  risguardo  di  Sua  Mae- 
stà con  la  provvisione. 

Per  altra  parte  riseppero,  ch’egli  avea  ne- 
gato d’aderire  a’ prelati  spagnuoli  nell’inchie- 
sta loro  cosi  fervente  per  la  dichiarazione  in- 
torno alla  residenza.  E ciò  piacque  molto: 
perocché  quantunque  non  avessero  ricevute  sin 
a quell’  ora  le  lettere  consegnate  dal  pipa  al 
Pendasio;  tuttavia  per  altre  venule  di  Roma 
più  speditamente,  aveano  già  compresa  h sua 
volontà.  La  qual  era  , che  posta  la  gran  divi- 
sione e contenzione  de’ padri  in  questo  articolo; 
e veggendosi  che  alcuni  davan  segno  di  mac- 
chinar con  quella  dichiarazione  conseguenze 
pregiudiciali  alla  Sede  apostolica , si  facesse 
opera  per  quanto  i modi  soavi  e la  libertà  del 
Sinodo  il  permettessero  , di  riserbare  ad  altro 
tempo  il  trattato  ; sinché  smorzata  la  gara  con 
più  tranquilla  forma,  e con  più  sincero  animo 
se  ne  deliberasse:  il  che  da' legali  disegnavasi 
di  porre  iu  effetto , rimettendone  la  determi- 
nazione a quando  si  esaminassero  i dogmi  so- 
pra il  Sacramento  dell’Ordine;  al  qual  luogo 
appartenea  trattare  dell’ordine  episcopale  in 
ispecie,  c degli  obblighi  ad  esso  congiunti.  Né 
disperavano  d’ottener  questa  posa  con  pace, 
sol  che  non  avessero  al  fianco  i gagliardi  sproni 
d’autorità  poderosa;  come  sarebbe  stata  quella 
del  re  cattolico  se  I* ambasci.idorc  ve  l’avesse 
impiegala. 

Né  i vescovi  spagnuoli  aveano  lasciato  d’ado- 
perare ogni  sforzo  per  infiammare  l’  Avalos  dei 
loro  ardori.  Ma  egli  avendo  udito  susurrarc 
fin  a Milano,  che  questa  definizione  sarebbe 

[dannosa  al  re  (1);  il  quale  molto  meno  avrebbe 
potuto  in  futuro  allontanare  i vescovi  dalle 
loro  diocesi;  ne  aveva  addimandato  Martino 
d’Aiala  vescovo  di  Segovia,  intervenuto  al  Con- 
cilio altre  volte  mentre  reggea  la  Chiesa  di 
Guadix,  ed  autore  d’  un  dotto  libro  già  divul- 
gato sopra  le  tradizioni.  E questi  ingenuamente 
gli  avea  confessato  , esser  vero  : ma  ciò  non 
ostante  aver  egli  favoreggiata  quella  sentenza, 
perchè  quando  •'  era  partito  di  Spagna  , crasi 
protestalo,  che  nel  Concilio  non  avrebbe  alcun 
rispetto  agl’interessi  reali.  Onde  arrivato  Tarn- 
basciadore  a Trento  asperso  di  questi  concetti, 
ascoltò  con  più  credule  orecchie  le  ammoni- 
zioni con  le  quali  ingegnosi  di  preoccuparlo 
il  Cardinal  Simonetta  pur  suddito  del  re,  e. 
milanese.  Questi  gli  pose  davanti,  che  si  fatta 
diflìnizione  tendeva  a diminuir  la  podestà  della 
Sede  apostolica,  unico  oggetto  degli  eretici: 
anzi  non  unico  oggetto;  macchinando  essi  egual- 
mente cantra  la  podestà  reale,  come  appariva 
in  Alemagna  ed  in  Francia:  esser  grande  inde- 
gnità, che  due  vescovi  spagnuoli  avesscr  ten- 
tato di  tirar  in  lega  per  questa  impresa  il  Fa- 

fi)  Appare  «la  una  drl  card.  Simonetta  al  Borromeo  il  1 J 
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pigino  : benché  altri  di  loro  arenerò  rii  dele- 
stalo,  come  quei  di  Salamanca,  di  Toriosa,  e 
di  Patti. 

Ammollalo  però  di  queste  persuasioni  l’am- 
basciadore  , non  fu  disposto  a prender  fuoco 
dagli  accesi  uffic}  di  molti  vescovi  di  sua  gente. 
Ma  con  lui  rimaneva  a’  legati  non  picriola  dif- 
ficoltà intorno  alla  dichiarazione  del  roniinua- 
mcnto.  Per  questa  faceva  egli  tutte  le  forze; 
volendola  non  solo  con  opere,  ma  con  parole, 
le  quali  in  tal  caso  riputava  più  efficaci  ebe 
1» opere:  e sopra  Pone  e I* altre  non  contenta- 
vasi  di  promesse  ; ma  era  venuto  a fin  di  ri- 
scuotere il  pagamento  delle  promesse  passate 
t già  maturate.  E per  maggior  confermazione 
di  ciò,  richiedeva  che  anche  le  leggi  della  ri- 
formazione  stabilitesi  nel  Concilio  di  Paolo  e 
di  Giulio,  presa  di  poi  opportunità  in  qualche 
tempo,  con  espressa  maniera  si  raffermassero 
nel  presente.  A quest*  ultima  parte  la  cui  ese- 
cuzione era  più  lontana,  i legati  acconsenti- 
rono di  leggieri.  Ma  insieme  dimostrarono  al- 
1’  ambasriadore  , che  non  conveniva  dichiarar 
il  proseguimento  in  quella  sessione;  la  quale 
non  era  io  effetto  se  non  un  mero  prolunga- 
mento ad  altra  giornata.  Ricercò  allora  il  mar- 
chese. e gli  fu  consentito  ; che  almeno  si  ripo- 
nessero nel  decreto  le  mentovale  parole  toltene 
a riquiiizione  degl’ imperiali;  e pigliò  in  sé  il 
carico  d*  acquetarli  : ma  il  pigliò  invano;  per- 
ciocché essi  dissentivano  perseverantemente  a 
qualunque  forma  di  parlare  che  accennasse 
continuazione.  In  fine  i legati  presero  questo 
partito  (i):  che  in  quella  sessione  la  menzio- 
nata particella  non  si  ponesse;  ma  che  scam- 
bievolmente, come  il  marchese  domandò  loro, 
»*  obbligassero  in  lettera  scritta  da  essi  al  re, 
e consegnata  a lui,  che  la  dichiarazione  fareh- 
besi  nella  session  susseguente:  il  che  non  po- 
tevano i legati  negargli , postane  la  preceduta 
promessa  di  loro  e del  pontefice , e posto  già 
il  lungo  tempo  che  indarno  a’  era  procrastinato 
di  venire  all’ effetto  in  grazia  de’ Cesarei  per 
aspettare  gli  eretici  d'  Alemagna.  I)i  questa 
nuova  promessione  vollero  i presidenti  clic  fos- 
sero consapevoli  ancora  gl’ imperiali  ; mostrando 
insieme  loro  le  narrate  necessarie  ragioni  di 
satisfare  al  re  di  Spagna.  Essi  in  tali  angustie 
richiesero  aliamo  tanta  dilazione  che  potes- 
sero spedir  un  corriere  a Ferdinando,  per  no- 
tificargli l’emergente,  e riceverne  la  risposta. 
Onde  fu  deliberato  d’  intimar  l’altra  sessione, 
non  pe’  3*  di  maggio,  coro’  crasi  divisato;  ma 
po’  4 di  giugno.  E per  la  imminente  de’  1.4  di 
maggio  si  compose  dal  Paleotto  un  decreto 
asciuttissimo  in  cui  diceva  : che  i padri  per 
oneste  cagioni  avevano  stabilito  di  ritardar  fio 
al  quarto  giorno  di  giugno  la  sessione,  ove  si 
promulgassero  le  ordinazioni  stabilite:  e frat- 
tanto pregar  essi  Dio  a santificar  > cuori,  nude 
operassero  ciò  ebe  ridondasse  in  sua  gloria 

Fu  dunque  celebrata  a’  »q  di  maggio  la  ses- 
sione terza,  o decimanona.  Sacrificò  il  Trivi- 

ri)  dt'lr&ati  si  carditi.) L Banóun.w  il  di  ma£- 
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piano  patriarca  di  Venezia.  Sermoneggiò  lati- 
namente il  Beroaldo  vescovo  di  sant’  Agata. 
Furono  ricevuti  i mandali  dell’ambasciadore 
spagnuolo,  del  Fiorentino,©  i vescovi  di  Chonad 
e di  Tininia  a nome  del  clero  d'Ungheria;  osser- 
vandosi Tordioe  deU’avvenlo,c  non  della  dignità. 

Ho  sei  baio  al  presente  luogo  l’annoverar 
tutti  insieme  per  maggior  brevità  gli  errori  del 
Soave,  e le  sue  calunnie  intorno  a’  successi  di 
questo  tempo  : senza  toccar  però  quello  ch’egli 
va  fingendo  e discorrendo  sopra  i già  riferiti 
articoli  della  riformazione,  esaminati  in  quelle 
congreghe;  perciocché  di  questa  materia  diffe- 
risco a ragionare,  quando  narrerò  la  promulga- 
zione poi  succeduta  delle  leggi  die  allora  si 
disegnarono. 

Ristringendomi  dunqne  agli  altri  suoi  falli, 
incoraincerò,  non  dal  più  grave  per  la  materia, 
ma  da  quello  che  il  palesa  più  ignavo  de*  sino- 
dali pubblici  avvenimenti  ; non  essendo  per 
avventura  la  più  forte  eccezione  con  tra  *1  te- 
stimonio, che  ?l  dimostrarlo  ncscio  delle  cose 
testificate.  Dice,  che  in  questa  sessione  furono 
accettati  gli  oratori  degli  svizzeri:  e il  contra- 
rio non  solo  è certo,  nu  è notorio  dagli  atti, 
dalle  lettere  dell’  ambasciador  fiorentino  scritte 
al  duca  lo  stesso  giorno,  dal  diario,  c da  quante 
memorie  rimangono  o di  quella  solenne  fun- 
zione , od  anche  della  sessione  poi  succeduta 
a’  4 di  giugno;  nella  quale  seguì  di  fitto  il 
predetto  ricevimento. 

Afferma , che  la  comparizione  de'  havari  fu 
prolungata,  perchè  i legati  presero  tempo  di 
ammonir  il  pontefice  sopra  la  competenza  di 
quelli  co’  veneziani:  e pur  nulla  più  i legati 
sempre  fuggirono , quanto  fu  in  loro , che-  in- 
tricare il  nome  del  pontefice  in  questi  nodi  ; i! 
cui  scioglimento  poteva  recar  talora  necessità 
di  rompimento.  Adunque  la  vera  cagione  della 
dimora  fu  qual  noi  ricordammo  : e di  poi 
quando  la  risposta  del  Bavaro  costrinse  i legati 
di  ricorrere  al  papa  ; v’  impiegarono  I*  autorità 
di  Ini,  non  come  di  decisore,  ma  come  d’ im- 
petratoli» sì  con  Cesare,  sì  col  duca  : il  che  in 
suo  tempo  rapporteremo. 

Riferisce,  clic  i vescovi  nella  congregazione 
strepitarono,  perche  in  quella  sessione  non  si 
dichiarava  il  capo  della  residenza:  il  che  non 
fu  vero,  e non  fu  possibile;  quando  già  per 
ordino  dell’assemblea  se  n'era  consultalo  il 
pontefice,  e non  s’udiva  che  fosse  giunta  an- 
cor sua  risposta. 

R.ippresenta,  che  gli  oratori  imperiali  denun- 
ziarono, che  sarebboMsi  tosto  partiti,  se  il  Con- 
cilio si  dichiarava  continuazione  : e clic  Cesare 
avea  promesso  in  Germania,  che  non  sarebbe 
tale,  ma  nuova  celebrazione.  L*  uno  c l’altro 
c ftlso?  perciocché  nè  di  si  falla  denunzia  iis 
quel  tempo  si  ritrova  alcun’  orma  o nelle  lei- 
ti  re  de’  legali  al  Cardinal  Horroineo,  o in  quelle 
dell’ ambasciador  fiorentino  al  duca,  o in  altro 
memorie  autentiche;  ne  l’ ordine  dato  sopra 
questa  materia  da  Cesare,  fu  prima  clic  per 
una  lettera  (1)  de’ a-z  [ili  maggio,  arrivata  il 

(1)  Appare  dal  irgòUo  thè  si  olirà  in  altro  lne&p. 
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giorno  de*  ventisci  : e quest*  ordine  stesso  non 
fu  di  partirsi  da  Trento,  ma  d’assentarsi  dalle 
funzioni:  Jnè  (finalmente  poteva  ,1* imperadore 
aver  promesso  ciò  che  sapeva  di  non  poter  os- 
servare, e ciò  contro  a che  il  papa  avea  fatta 
dichiarazione  con  lui  tante  volte  e per  voce 
de’  nunzj,  e per  sue  scritture,  come  a*  è veduto 
in  questo  volume. 

Conta,  che  ’1  marchese  di  Pescara,  per  la 
partenza  minacciata  dagl’  imperiali  in  caso  che 
ai  dichiarasse  il  proseguimento,  e per  gli  ufficj 
del  Cardinal  di  Mantova  , si  piegò  ad  operare 
rimessamente  nella  materia  della  continuazione: 
e si  vide  tutto  l’oppoailo;  giacché  il  marchese 
volle  obbligo  de*  legati  scritto  al  re,  consegnato 
a sé,  e notificato  agli  stessi  imperiali  ; che  il 
continuamento  sarebbesi  dichiarato  nella  ses- 
sione propinqua. 

Scrive,  che  opportunamente  giunsero  lettere 
del  signor  di  Lansac  con  richiesta  di  prorogar 
la  sessione;  perche  il  Cardinal  di  Mantova,  il 
qual  desiderava  di  soddisfare  a*  Cesarei,  se  tìc 
valesse  a fine  di  proporre  l’sllungamento.  Ana- 
cronismi più  che  poetici  1 poiché  a*  poeti  son 
permessi  nelle  cose  vetuste;  ma  il  Soave  gli 
usa  con  fidanza  nelle  recenti.  Le  lettere  di 
Lansac  erano  giunte;  c la  prorogazione  perciò 
a’ era  stabilita  il  giorno  ultimo  d’  aprile;  e cosi 
dieci  di  prima  che  ritornasse  il  marchese  di 
‘l'escara,  c che  facesse  le  ricordate  istanze  di- 
spiacevoli  agl’  imperiali;  non  essendo  egli  ar- 
rivato a Trento  se  non  a’  io  di  maggio  (i). 

Tutti  questi  sono  falli,  non  di  malignità,  ma 
di  temerità:  imperciocché  nulla  importavano 
determinatamente  alla  causa:  ma  riputò  il  Soave 
importare  alla  causa  il  farai  egli  credere  infor- 
matissimo de’  successi  : e prese  ardimento  di 
supplire  con  le  sue  conghietture,  dovunque  gli 
mancavano  le  altrui  scritture  : il  che  fu  suo 
costume  per  tutta  l'opera.  E voglio  qui  darne 
alcuni  saggi  al  lettore  somministratimi  dalle 
materie  narrate  dianzi. 

Trovò  egli,  che  gli  oratori  elvezj  cran  giunti 
prima  della  narrata  sessione  : e quindi  non 
pose  per  verisimile , ma  narrò  per  sicuro,  che 
in  quella  ne  avvenisse  il  ricevimento  solenne. 
Il  che  non  segui:  perchè  essi  in  (z)  grazia  dei 
legati  dieder  luogo  all’  accoglienza  solenne  del 
Fiorentino,  la  cui  procura  doveva  leggersi 
avanti  alla  loro  per  la  sua  precedente  venula; 
e il  qual  meritava  dagli  elvezj  quella  urbanità 
di  non  venir  con  lui  quel  giorno  in  compe- 
tenza di  seggio;  poiché  il  suo  principe  s’  era 
contentato,  ch’egli  nell' altre  funzioni  e ante- 
riori, e posteriori  lasciasse  loro  libero  il  campo. 

Gli  fu  palese,  che  gli  oratori  del  Bavaro  tar- 
darono a comparire  per  la  controversia  co’  ve- 
neziani; c s’avvisò  che  la  tardanza  seguisse  a 
fin  d' averne  i legati  gli  ordini  del  pontefice  : 


(1)  Appare  dalle  citale  lettere  defittali  e dclParaiascìador 
fiorentino,  e dal  diario. 

(2)  Lettere  del  vescovo  di  Modona  al  card.  Morooe  e del- 
ibarti vescovo  di  Zara  al  cardiali  Corsaro,  ameodue  scritte 
il.  14  di  maggio  1 56a. 


ed  atlentoss»  di  scrivere  per  indubitato  ciò  che 
era  falso. 

Lesse  menzionata  la  resistenza  de’ vescovi  a 
differire  il  capo  della  residenza;  e quindi  non 
pure  immaginò,  ma  osò  di  narrare,  che  siffatta 
resistenza  consistesse  in  volerne  eglino  il  de- 
creto nella  prima  sessione:  laddove  fu  vera- 
mente contrariar  essi  al  pensiero  da  noi  accen- 
nato da’  presidenti,  che  intendevano  di  traspor- 
tar la  materia  al  sacramento  dell’ordine;  dalla 
qual  proposta  (1)  i bramosi  della  dichiarazione 
concepirono,  che  ciò  fosse  un  voler  piuttosto 
seppellire  che  differire  il  trattato. 

Seppe,  che  Ferdinando  e i suoi  ambasciadori 
contrastavano  alla  dichiarazione  del  prosegui- 
mento; e ritrovò  in  qualch’ altro  luogo,  che 
una  volta  perciò  gli  oratori  minacciarono  di 
allontanarsi  (il  che  noi  poco  appresso  riferire- 
mo), c quindi  prese  animosità  di  pronunziare  ; 
che  l’uno  si  fosse  obbligato  del  contrario  in 
Alemagna;  c che  gli  altri  minacciassero  perciò 
allora  la  partita  da  Trento. 

Vide,  che  la  dichiarazione  allor  non  seguì  ; 
e ne  raccolse  con  ardire,  ma  con  errore,  che 
il  marchese  di  l’escara  v’operasse  rimessamente. 

Ebbe  contezza  dell’  istanze  venute  dal  signor 
di  Lansac  per  la  prorogazione:  e di  qua  si 
mosse  non  solo  a credere , ma  insieme  a scri- 
vere, che  il  Cardinal  di  Mantova  se  ne  valesse 
dopo  gli  ufficj  dell’ambasciadore  spagnuolo , a 
fine  di  trattener  la  dichiarazione:  e nou  seppe, 
che  quelle  furono  ricevute  ed  esaudite  prima 
che  questi  proferiti  ed  uditi. 

Una  simile  animosità  esercitò  egli  nel  figu- 
rare i sensi  e i detti  del  papa  ; ma  sempre  in 
modo  che  ’l  dimostrasse  difettuoso  0 nella  ra- 
gione, o nell’intenzione;  o quando  non  può 
altro,  nella  maniera.  Del  qual  fiele  ogn*  occhio 
non  ottuso  vedrà  tutto  il  suo  inchiostro  esser 
verde.  E per  contrario  si  dimentica  di  narrare 
quel  che  pure  c stampato  nelle  lettere  dell’ am- 
basciador  francese  (z);  cioè , che  'I  papa  coi 
cardinali  aveva  determinato  di  lasciare  al  Con- 
cilio la  libertà  nell’  articolo  della  residenza; 
ammonendo  solamente  i padri  d’  osservare  il 
dovuto  rispetto  ajla  Sede  apostolica.  Non  sa 
tuttavia  dissimulare  due  potentissime  armi  onde 
Pio  soleva  co’  ministri  de*  principi  rigettar  le 
imputazioni  di  libertà  sottratta  al  Concilio f 
benché  a*  ingegni  di  portarle  arrugginate  ed 
ottuse,  quanto  mai  può,  nel  suo  racconto.  L’u- 
na  era,  eh’  ogni  principe  laico,  privo  di  qua- 
lunque giurisdizione  in  Concilio,  dava  ordini 
più  stretti  ed  a’ suoi  oratori  colà  residenti,  cd 
a'  vescovi  del  suo  dominio , che  non  dava  il 
papa,  legittimo  capo  di  esso,  a*  suoi  legati  ed 
a’  vescovi  medesimi  dello  stato  ecclesiastico  : 
l’ altra , che  assai  più  esso  e gli  antecessori 
avrano  lasciate  al  Concilio  le  mani  sciolte  a 
riformare  i tribunali  pontificj , che  i principi 
secolari  a riformare  i loro  negli  abusi  contro 
alla  podestà  ecclesiastica:  quindi  ciascuno  ar- 

(1)  Risposta  de’ legali  al  cardiali  Borromeo  Pii  di  mag- 
gio i562. 

(2)  Lettera  del  signor  dell'  isola  al  re  il  9 di  maggio  1S61 
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go meni  asse,  chi  lisciava  e chi  toglieva  al  Con- 
cilio la  libertà. 

Segue  a narrare,  che ’l  pontcGcc  sommini- 
strò un  sussidio  al  re  di  Francia  conira  gli 
ugonotti  sollevali  ; e che  il  fece  per  averlo  fa- 
vorevole al  Concilio.  Ove  tale  fosse  stato  il 
fine , sarebbe  stato  pio  e lodevole  : ma  i papi 
in  tante  occorrenze  hanno  aiutali  i redi  Fran- 
cia e gli  altri  principi  cattolici  contra  i nemici 
di  nostra  fede  mentre  non  v’  avea  Concilio,  che 
non  facea  bisogno  d’attribuire  al  Concilio  il 
fine  di  questo  sovvenimento. 

Le  più  intollerabili  calunnie  son  quelle  ebe 
aggiugne  intorno  alla  riformazione.  Dice,  che 
che  il  papa  riputossi  obbligato  a darne  qual- 
che saggio,  secondo  le  sue  promesse;  e ’l  fece 
nel  tribunale  della  penitenzieria  : dando  fama , 
che  in  breve  tempo  avrebbe  riformata  anche 
la  cancelleria  e la  camera.  Prima  d’  andar 
avanti,  fermiamoci  su  quest' ultimi  delti,  i quali 
poli'bbon  far  credere,  che  una  tal  fama  sparsa 
dal  pontefice  allora  , fosse  stata  una  cantilena 
per  addormentare.  Non  fu  bisogno  d’usar  lunga 
cortesia  io  dar  fede  alle  parole  del  papa.  In- 
nanzi che  passasse  un  mese  uscirono  queste 
riformazioni  e della  cancelleria,  e del  tribunale 
della  camera  apostolica , c di  quello  dell’  udi- 
tor  della  camera;  siccome  prima  n’era  uscita 
già  la  sua  propria  intorno  alla  ruota.  Leggasi 
il  bollario  stampato;  e ciò  basti. 

Soggiugne,  che  in  quella  riformazione  della 
penitenzieria  aspettava  ognuno  vedere  rego- 
late le  cose  appartenenti  alla  salute  dell ’ ani- 
me ^ che  molto  sono  maneggiale  in  quell * uffi- 
cio; ma  nè  di  penitenze , nè  di  coscienze , nè 
d*  altra  cosa  spirituale  fecesi  pur  minima  men- 
zione in  quella  bolla.  Che  intendeva  il  Soave 
per  cosa  spirituale  ed  appartenente  alla  salute 
dell* anime?  Forse  ciò  che  appartiene  in  genere 
al  sacramento  della  penitenza?  Ma  chi  aspettava 
mai  che  ’l  ponteGce  nel  riformare  1'  ufficio  della 
penitenzieria,  volesse  entrare  in  ciò  eh’ è co- 
mune a’  confessori  di  tutto  il  mondo,  e di  cui 
1’  csaminazione  e la  cura  si  conveniva  al  Con- 
cilio; il  qual  sopra  questo  avea  già  fatti  molti 
decreti  nella  sessione  decimaquarta;  e di  poi 
molle  provvisioni  vi  stabili  nel  seguente  suo 
processo,  come  vedremo?  Or  ciò  veramente 
non  è quello  ebe  vien  significato  dalle  parole 
del  Soave,  seguitando  egli  : ma  solo  alla  peni- 
tenzieria levò  le  facoltà  eh ’ esercitava  in  di- 
verse cause  beneficiali , e nelle  spellanti  alla 
disciplina  esteriore  de  frati  regolari.  Veggiamo 
se  quest’  uomo  sia  tale,  che  si  vergogni  almen 
di  mentire  in  cose  aperte  a chiunque  abbia 
gli  occhi  in  fronte.  Appartiene  a coscienza  e 
a cosa  spirituale , che  i simoniaci,  quantunque 
occulti,  non  si  possano  assolvere  in  forma  che 
ritengano  o il  beneficio , o i frutti  goduti  di 
esso,  ovvero  altra  cosa  ritratta  dalla  sacrilega 
convenzione  ; anzi  sieno  perpetuamente  inabili 
nel  furo  della  coscienza  ad  un  tal  beneficio/ 
che  I’  uccisor  volontario  non  possa  venir  asso- 
luto, se  non  in  modo  ebe  rimanga  incapace 
perpetuamente,  e di  salire  ad  ordine  superiore, 
e d’ogni  esercizio  d’altare?  che  nè  meno  in 


foro  interno  concedasi  altrui  la  ritenzione  dei 
fruiti  presi  indebitamente  o per  esserti  intruso 
nel  beneficio , o per  non  aver  pigliati  gli  or- 
dini in  tempo  , o per  qualunque  altro  difetto 
di  titolo? 

Procediamo  alla  calunnia  più  enorme.  Dice, 
che  il  papa  Lolse  quelle  facoltà  alla  peniten- 
zieria senza  esprimere  , se  quella  provvisione 
foste  fatta  per  dare  ad  altri  ufficiali  quelle 
facoltà  che  dalla  penitenzieria  levava  ; o pur 
che  gli  avesse  per  abusi  indecenti  , e volesse 
es terminargli  di  Roma.  Ma  V evento  immediate 
levò  t ambiguità  ; perchè  le  steste  cose  s ' otte- 
nevano dalla  Dateria , e per  altre  vie , solamente 
con  spesa  maggiore  : e questo  fu  il  frutto  della 
riforma.  Quest’autore  costituì  la  sua  gran  fidanza 
nel  saper  egli,  ebe  i più  nè  leggono  bolle,  nè 
s'informano  di  stili;  e danno  pronta  credenza 
a ciò  che  si  narra  con  franchezza,  specialmente 
in  vituperio  di  coloro  a cui  la  grandezza  e la 
potenza  genera  invidia.  Io  qui  riebieggo  dai 
miei  lettori,  che  spendano  un  ottavo  d’  ora  in 
trascorrer  quella  costituzione;  e che  poscia  so- 
pra la  consuetudine  succeduta  domandino  qua- 
lunque persona  mezzanamente  esperta  negli  usi 
della  Dateria.  Per  la  menzionata  bolla  si  toglie 
alla  podestà  del  sommo  penitenziere  la  com- 
mutazione c la  derogazione  dell’  ultime  volon- 
tà; 1’  unione,  la  soppressione,  e la  traslazione 
di  beneficj,  la  conccssion  di  padronati  per  al- 
tri titoli  che  di  fondazione  e di  dotazione  ; la 
licenza  alle  monache  di  star  fuori  del  moniste- 
ro;  ed  a’ regolari  la  medesima  licenza  ove  non 
vi  concorra  il  consentimento  de’ loro  superiori; 
la  dichiaraziooc  di  nullità  intorno  alle  .profes- 
sioni in  alcuni  casi  speciali,  e senza  alcune  ma- 
niere di  prove  quivi  espresse  ; l’assoluzione 
agli  apostati  senza  obbligarli  di  ritornare  o al- 
I’  ordine  proprio,  o ad  altro  non  meno  stretto^ 
con  incapacità  d'ottener  benefici,  o di  viver 
fuori  di  chiostro  eziandio  per  licenza  de1  su- 
periori ; la  facoltà  di  prender  gli  ordini  da  qua- 
lunque ordinario  senza  vere  c giuste  cagioni 
per  le  quali  il  graziato  non  possa  riceverli  dai 
proprio  ; 1’  assoluzione  da  violala  libertà , o 
usurpala  giurisdizione  ecclesiastica  , senza  ob- 
bligo ingiunto  di  soddisfare  all’  offeso.  Sono 
forse  agevoli  queste  concessioni  per  Daterìa,  o 
per  altra  strada  ; si  che  il  frutto  della  rifor- 
mazione solo  fosse,  eh’  elle  a’  ottenessero  con 
maggior  dispendio  , come  osa  d’  affermare  il 
Soave?  Sono  punti  di  leggier  importanza  alla 
disciplina  ecclesiastica?  Alcuni  altri  ve  n'  ha, 
è vero , nell'  islcssa  bolla , minori  cosi  di  nu- 
mero, come  di  peso,  che  nè  sono  impossibili, 
nc  arduissimi  ad  impetrarsi  per  Dateria  ; come 
la  facoltà  d'  ordinarsi  prima  dell’  età  prescritta 
da’  canoni;  e la  dilazione  o a consacrarsi,  o a 
prender  gli  ordini  sacri  oltre  al  tempo  prefisso 
a’ vescovi,  a'  rettori  di  Chiese,  e ad  altri  pre- 
bendati; e la  licenza  di  testare  ad  alcun  reli- 
gioso. Ma  eziandio  intorno  a questi  , chi  non 
intende  quanto  più  resti  intera  la  disciplina  , 
se  ad  alcuna  legge  si  dispensa  solo  con  rarità, 
con  difficoltà,  c bisognandovi  la  grazia  imme- 
diata del  principe  ; il  quale  intrepido  per  la 
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polenta,  non  è restio  alle  ripulse;  e perciò  nel 
dispensare  richiede  assai  maggiori  giusti  Reazioni 
della  special  convenienza;  che,  se  la  chiave  di 
questo  erario  stesse  in  roano  d’  inferiori  mini* 
stri  ? avvengarhò  questi  per  lo  più,  quando  è 
in  loro  balia,  V aprono  leggiermente  ad  ognuno 
per. guadagnare  amorevoli:  e fanno  si,  che  la 
legge  non  sia  più  legge;  la  cui  essenza  è d’  es- 
ser regola  : non  essendo  regola  quella  che  non 
ha  luogo  il  più  delle  volte.  Ter  figura,  consi- 
deri ogni  sano  intelletto , a che  starebbe  la 
disciplina  ecclesiastica,  se  dò  che  talora  a’ im- 
petra dal  pontefice  per  Dateria,  si  potesse  con- 
ceder comunemente  nel  foro  penitenziale  dai 
confessori.  Anzi  aggiungo,  che  quel  medesimo  pa- 
gamento, il  quale  per  ottener  dispensazione  da 
qoalcbe  legge,  dee  farai  e nella  Corte  del  pa- 
pa, e in  quella  degli  altri  principi;  benché 
soggiaccia  a tante  querele  del  volgo , il  quale 
non  intende,  eh' essendo  necessarie  in  ogni  prin- 
cipato le  imposizioni,  non  ve  n'  ha  la  più  equa 
e la  più  soave  che  la  posta  moderatamente  so- 
pra le  grazie:  quel  medesimo  pagamento,  dico, 
ha  eziandio  per  questo  rispetto  un  particolar 
giovamento.  Imperocché  il  dovere,  dopo  supe- 
rate T altre  difficoltò , privarsi  di  considcrabil 
pecunia  per  la  spedizione  ; é una  gran  siepe 
della  legge  e della  disciplina  ; operando  che 
molli  non  si  curino  della  dispensazione.  Ma  di 
ciò  più  intimamente  ove  tratteremo  delle  di- 
spensazioni matrimoniali.  Per  certo , non  tale 
fu  il  coocetto  formatosi  dagli  uomini  savj  di 
quella  bolla,  qual  il  Soave  dipioge.  Ma  I’  am- 
basciador  di  Francia  in  lìoroa,  scrìvendone  al 
signor  di  Lansac  (1)  destinato  a Trento,  la 
rappresenta  come  azione  di  gran  zelo,  e come 
riformazione  di  gran  rilievo:  c ne  aggiugne 
dell’ altre  simili  fatte  allo  stesso  tempo  dal  pa- 
pa ; cioè  di  (a)  sopprimere  V officio  de*  cerca- 
tori per  la  fabbrica  di  san  Pietro,  c per  altre 
pie  opere  ( di  che  anche  scrisse  a’  legati  ; ed 
ebbe  ciò  poi  compimento  per  decreto  del  Con- 
cilio, come  vedrassi  ) disponendo  che  tutte  le 
indulgenze  in  futuro  si  concedessero  graziosa- 
mente; e di  tórre  a' cardinali  i regressi  nelle 
rinunzie  de’  vescovadi  ; e perciò  ributtando 
quella  eh’ crasi  proposta  nel  concistoro  a no- 
me del  Cardinal  Farnese  sopra  la  Chiesa  di 
Spolcti  a favore  di  Fulvio  Orsino. 

CAPO  Vili 

Istruzioni  date  a legati  dal  papa  col  mezzo 

del  Pendano , e loro  risposte.  Sensi  del  pon- 
tefice e delia  Corte. 

E qual  fosse  in  verità  l’ animo  del  pontefice 
intorno  alla  riformazione,  appare  se  non  al- 
tronde dalle  risposte  date  al  Pendasio.  Ritornò 
finalmente  il  messaggio  de’ legati,  che  ricevette 
da  esso  infermo  le  lettere  e le  istruzioni  a vo- 
ce : ed  erano  tali.  Recava  egli  le  annotazio- 

(l) Lettera  il  9 fi  nag(io  l56a. 

(a)  Appare  dalla  citata  lettera  de1  legali  al  card.  Borromeo 
il  17  di  maggio  l56a. 


ni  (1)  del  papa  alle  novantacinqoe  proposte. 
Il  quale  in  ottanlaquattro  si  rimetteva  qnaai 
del  tutto  al  Coneilio  : le  ultime  undici  che  ap- 
partenevano specialmente  a’  suoi  tribunali,  ri- 
serbava alla  particolar  riformazione  chVgli  fa- 
rebbe. Posto  ciò:  primamente  ricordava  loro  (a), 
che  la  riformazione  fosse  moderata,  acciocché 
non  trapassasse  o in  perturbazione  piuttosto 
che  in  medicamento  del  cristianesimo;  o in  di- 
struzione piuttosto  ehc  in  aggiustameoto  della 
Corte  romana;  la  quale  è il  capo  che  non  solo 
dà  le  leggi,  ma  l’ essere  a questo  corpo  : e però 
non  si  movessero  di  leggieri  alle  proposte  e 
alle  domande  di  ciascuno  : non  trovandosi  al 
mondo  maggior  abbondanza  che  di  persone,  le 
quali  vorrebbono  essere  i riformatori  del  mondo. 

Sopra  ciò  riscrissero  a Roma;  che  si  come 
il  ricordo  era  ottimo,  cosi  non  era  lor  neces- 
sario: essendo  ciascun  di  essi  persuaso  per  sé 
medesimo  di  queste  verità,  e disposto  a im- 
piegare ogni  cura  e ogni  spirilo  per  conservar 

10  splendore  della  Corte  romana.  Né  credere 
essi  di  dover  affrontare  in  ciò  gran  contrasto: 
imperocché  alcune  proposte  eh’  eransi  vedute 
in  Roma,  quasi  destinale  dagli  spagnuoli  a rap- 
presentarsi in  Concilio;  erano  ripudiate  dagli 
stessi  spagnuoli  : si  come  false  ed  apposte  : e 
oltre  a ciò,  questi  dichiaravano,  che  se  alcune 
provvisioni  stimassero  necessarie  per-  le  Chiese 
di  que'  regni,  non  parlercbbono  di  esse  innan- 
zi che  si  fossero  prese  tutte  le  universali  per 
la  cristianità. 

Secondariamente  gli  ammoniva  il  pontefice, 
che  dovendosi  far  qualche  disposizione  in  cosa 
toccante  alle  persone  de’ papi;  il  decreto  sà 
facesse  a nome  di  lui  medesimo  con  questa  in- 
titolazione usala  in  molti  Sinodi:  Pio  papa  IP 
approvante  il  sacro  Concilio. 

A ciò  replicarono,  che  quella  inseriaione  non 
crasi  costumata  se  non  quando  i papi  assiste- 
vano a’Concilj  personalmente.  E che  però  es- 
sendosi trattato  di  porla  in  uso  a tempo  di 
Paolo  111,  dopo  maturi  consigli,  tanto  il  pon- 
tefice, quanto  i legati  l’aveauo  messa  da  ban- 
da, come  diffìcile  a riuscire,  c materia  di  gran 
fracasso.  Ma  che  non  giudicavano  necessario 

11  pensare  a questo  caso;  non  veggendonc  al- 
lora preparazione,  ed  essendo  essi  apparecchiati 
ad  opporvisi , poiché  non  conveniva,  che  il  Si- 
nodo,  il  qual  è inferiore,  voglia  por  mano  al- 
P autorità  del  suo  supcriore.  Nel  che  si  scorge 
quanto  di  libertà  sin  d’ allora  consentisse  il 
papa  al  Coneilio;  mentre  si  contentava  di  ri- 
ceverne quasi  le  leggi;  sol  che  per  mantenere 
illesa  la  sua  preminenza,  ne  apparisse  egli  il 
legislatore. 

Oltre  a ciò  mostrava  intenzione  a*  legati  il 
papa  di  levar  la  crociata  di  Spagna;  ma  de- 
siderava eh’  essi  discretamente  facesser  opera, 
che  ciò  venisse  proposto  nel  Concilio  da  alcuni 
de’  vescovi  di  quella  nazione. 

A questo  risposero,  approvar  essi  il  peosie- 

(l)  Sia  fra  le  Kri  Ilo  re  ie 1 Seripaodo,  coaie  sopra. 

(a)  Tulio  appare  da  usa  lettera  de’ legali  al  rasd.  Borro- 
meo il  17  di  maggio  iófiz. 
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ro,  purché  l’ esecuzione  poteste  avvenire  senza 
offensionc  del  re  di  Spagna:  ina  che  il  trarne 
all’  istanza  i vescovi  spagnuoli,  pareva  impos- 
sibile: avvengaché,  quantunque  vi  concorres- 
sero col  desiderio,  e 1’  esprimessero  in  privali 
discorsi  ; nessuno  però  ardirebbe  di  professarlo 
con  pubblica  petizione;  e di  sonar  la  tromba 
all’  impresa. 

Gli  animava  il  pontefice  poi  a star  di  buon 
cuore,  e a non  lasciarsi  vincere  d’intrepidezza  a Roma,  chi  all’amico,  chi  al  parente,  chi  al  I 

da’  legati  che  ivi  furono  agli  anni  di  Carlo  V , padrone,  eccitando  si  gran  tragedie  de*  sinistri  \ 

il  qaale  allora  ritrovatasi  armato.  E proferiva  I che  quindi  soprastessero,  e che  si  macchinas-  \ 

loro  ogni  suo  officio  co*  principi  per  la  quiete  sero  al  papa,  e della  dissensione  tra’presidenti; 

e tranquillità  del  Concilio.  Rimasero  punti  forte  • come  se  chiunque  de’  legati  o de1  Padri  pen- 

i legati  da  questo  paragone,  quasi  da  rimpro-  deva  a quella  dichiarazione,  volesse  cacciare  il 

vero  di  codardia:  e risposero,  che  baciavano  i papa  dal  trono;  e come  se*l  Vaticano  rainac- 

piedi  a Sua  Beatitudine  di  tali  conforti;  ma  ciastc  presta  ruma:  le  quali  novelle  tanto  Dioi- 
che sedendo  ella,  non  conosccrebbono  mai  ca-  I tiplicatc,  e in  materia  tanto  gelosa,  non  solo 

gion  di  temere  ; e che  mostrerebbono  in  ogni 
caso  quanto  valesse  negli  animi  loro  il  zelo 
dell’autorità  sua,  c il  servigio  della  Chiesa  so- 
pra ogni  risico  umano;  con  superar  di  molto 
in  coraggio  i legati  di  Paolo  111.  Accennando 
al  trepido  cuore  mostrato  sempre  da  quelli 
nella  stanza  di  Trento;  il  clic  pareva  che 
avesse  fatta  abbracciar  loro  avidamente  l’occa- 
sione della  partenza,  e ripugnare  immutabil- 
mente alle  proposte  del  ritorno.  Nel  che  di 

vero  io  porto  credenza  (c  I*  ho  accennato  in  mente  o ad  esso,  o al  Cardinal  Borromeo,  non 
suo  luogo)  che  se  non  eccedettero  nel  timore  ! solo  da  molti  vescovi  che  si  professavano  sommi 
eccedessero  nel  sospetto.  Seguivano  a palesare  ! zelatori  della  Sede  apostolica,  ma  dal  Cardinal 
i legati  il  senso  della  trafittura  che  la  negli  I Simonetta,  secondo  che  appresso  riferiremo  ; 
animi  generosi  l’  imputazione  di  viltà:  dicendo  j come  da  uomo  eh’  era  dal  pontefice  conosciuto 
non  saper  loro,  se  la  Santità  Sua  ciò  signifi-  di  gran  fede,  di  gran  pietà,  di  gran  candore,  e 
casse  o non  da  dovero,  o per  informazione  non  |j  S1  profondo  nella  scienza  legale,  che  al  suo  gio- 
verà. Ben  la  ringraziavano  degli  ufficj  esibiti  a | dicio  si  potevano  creder  come  veri,  c non  im- 
prò del  Concilio.  Il  maginarj  quc’rtschi  i qnali  rimanessero  occulti 

Nel  capo  della  residenza  aveva  notificalo  il  j1  alla  vista  de’ colleghi, 
papa,  ch’egli,  posta  la  divisione,  la  gara,  c gli  j Pertanto  il  pontefice  aveva  costituita  per  que- 
altri  rispetti,  desiderava  un  de' due;  o vero  ; sto  emergente  una  special  congregazione  di  sci 
che  la  deputazione  si  sopisse  affatto;  o elicsi  |j  espertissimi  cardinali  : col  cui  parere,  dopo 
prolungasse  a tempo,  finché  rattepiditi  i fer-  H maturo  consiglio,  era  venuto  in  proponimento 
vori,  si  dovesse  pigliar  la  determinazione  come  }'  d’aggiugner  nuovi  legali:  i quali  gli  valessero 
in  senato,  non  come  in  battaglia;  e peiò  non  insieme  a riporre  i vecchi  in  maggior  unione; 
in  mauiera  che  agli  uni  recasse  baldanza,  quasi  c aJ  assicurarlo  d’aver  quivi  ministri  liberi  da 
trionfo;  ed  agli  altri  cruccio,  quasi  sconfitta.  | ogni  precedente  impegno,  e solo  intenti  al  ser- 
ia che  risposero,  che  il  primo  de’ due  par-  | vigio  della  Sede  apostolica:  al  che  avevaio 
titi  appariva  loro  assai  malagevole;  ma  che  j esortato  ancora  lo  stesso  Cardinal  Simonetta  : 
non  disperavano  «lei  secondo;  differendo  il  Irai-  onde  a lui  (3)  fé’  significare  il  papa  dal  car- 
tar  di  essa  o indifUnilaincnte,  o al  sacramento  dinal  Borromeo  ; che  a ciò  movevasi  princi- 
dell*  ordine.  i palmentc  per  suo  consiglio  : e rincoroilo  a rc- 

Apprcsso  confortavagli  a star  uniti:  c il  con-  | èstere  eziandio  in  faccia  a chiunque  de*  suoi 
forto  era  sì  caldo,  che  sembrava  riprensione  di  rolleghi  tentasse  i prrgiudicj  della  Sede  apo- 
mancamento  contrario.  stolica.  Per  questa  legazione  rivolse  l'auimo  a 

A questo  dissero,  non  parer  loro  possibile,  I tre  . a|  Cardinal  Cicala  soprannominato  dal  ti- 

chc  dove  sono  diversi  uomini,  non  sicno  talora  i0lo,  di  san  Clemente;  a quel  della  Bordisicra 

diverse  opinioni:  il  clic  tra  essi  alcuna  volta  j (benché  sopra  questo  non  veggo  che  pensasse 
era  avvenuto  ; ma  senza  mai  veruna  scintilla  da  principio)  ed  al  Navagero.  Il  primo  tutto 

di  mala  volontà;  stando  tutti  concordi  iicll’es-  telo  e tutto  coraggio;  sì  ('3)  che  Giulio  HI, 

sere  indirizzati  all’  istcssa  meta,  cioè  al  servi-  quando  collegato  con  Carlo  V gli  mandò  una 
gio  di  Sua  Beatitudine:  al  quale  chi  di  loro  | 

(l)  Alti  del  Poieoi  lo,  o telinone  del  segirlorio  del  Sert- 
psndo. 

(a)  11  di  moggio  i56a. 

essi  estremo,  perchè  nel  Concilio  fosse  chi  in-  ) (3)  |„  una  noU  consegnata  a prie  » Pieiro  Carnami  il  lo 

lerprclava  cosi  fatti  dispareri  come  discordie,  3 d1  ottobre  i55i  tra  le  scrittine  de*' signori  Borghesi. 


stimava  che  meglio  si  pervenisse  per  un  cam- 
mino. chi  per  un  altro:  non  dover  di  ciò  sen- 
tire vermi  fastidio  il  pontefice:  sentirlo  ben 


misero  in  grave  scompiglio  la  turba  de  corti- 
giani; ma  tra  quel  buio  che  sempre  reca  la 
lontananza,  posero  anche  in  ombra  i cardinali 
e il  pontefice  : insegnando  la  prudenza, che  dove 
il  fatto  è incerto,  e 1’  affare  è sommo,  sia  più 
' saggia  la  gran  suspicione  la  quale  inciti  ad  una 
cautela  superflua,  che  la  gran  confidenza  la 
j|  quale  addormenti  in  una  trascuraggine  peri- 
li  colosa.  Ma  la  principal  ragione  al  papa  d’  in- 
gelosire furono  i segreti  ricordi  scritti  diritta- 


I sedizioni,  e mal  servigio  verso  la  Santità  Sua;  1 

' spargendone  la  fama  e quivi  ed  in  Roma,  d’on-  1 

i d’erano  venute  lettere  di  molto  scandalo  a tulli,  I 

! e però  di  molto  cordoglio  a’  veri  servidori  del  . 

papa. 

Ma  il  negozio  in  ciò  passava  diversamente  da  4 

I quel  che  i più  de’ legati  si  persuadevano.  Era 
l|  bensì  avvenuto  (1);  che  alcuni  prelati  cootrarj 
||  alla  diffinizione  sopra  la  residenza, aveano  scritto 
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nota  di  prelati,  i quali  posti  nel  collegio,  areb- 
bono  potuto  in  ogni  accidente  bilanciar  la  po- 
tenza della  numerosa  fazion  francese;  scrisse 
con  quelle  sue  forme  espressive;  che  il  Cicala 
avea  petto  da  urtare  in  uno  squadrone  di  gente 
armata:  e oltre  a ciò  era  egli  valoroso  legista, 
e pratichissimo  de'  tribunali  di  Roma;  il  prin- 
cipale de’  quali  avea  governato  come  uditor 
della  camera:  c non  meno  possedeva  gran  pe- 
rizia del  Concilio,  dov’cra  intervenuto  nel  pon- 
tificato di  Paolo  con  molta  autorità  c con  molla 
lode.  E piaceva  in  esso  anche  la  patria;  es- 
sendo la  nazion  genovese  inclinata  d’ affetto 
alla  Sede  apostolica.  Onde  in  lui  c nel  Simo- 
netta scrivea  di  voler  costituire  la  sua  special 
confidenza.  Quel  della  Bordisiera,  francese  di 
nascimento,  romagnolo  d’origine,  nel  grado  di 
vescovo  d’Angolemmc  arca  dimostrata  una  re- 
ligione d'animo  non  sol  pia,  ma  forte:  e di 
poi  come  oratore  del  re  al  pontefice  •’ avea 
guadagnata  pienamente  la  grazia  d'atnbidue; 
si  che  l’uno  gli  avea  procurato,  l’altro  gli  avea 
conferito  il  cappello  : avendo  egli  agevolato 
anche  allora  fra  essi  il  trattato  del  Concilio. 
Onde  speravasi,  che  quivi  altresì  agevolerebbe 
con  pari  zelo  e confidenza  appresso  i due  prin- 
cipi Ir  difficoltà  che  fra  loro  sorgessero  nel 
proseguimento:  cd  oltre  a ciò  per  la  varia 
erudizione  parca  che  potesse  dargli  indirizzo 
non  meno  con  l’ arti  letterarie,  che  con  le  ci- 
vili. Il  Navagero  eminente  senatore  d’una  su- 
blime repubblica  , affinato  in  molte  reali  am- 
bascerie, c specialmente  nella  romana;  la  quale 
l’avea  rendalo  pratichissirno  di  quella  Corte; 
c dotalo  insieme  d’un  animo  veramente  eccle- 
siastico : riputavasi  mirabilmente  acconcio  a 
ridurre  in  armonia  que’  pericolosi  sconcerti  : 
Ala  soprattutto  giudicavasi  idoneo  a tener  ben 
affetti  ed  uniti  i vescovi  del  dominio  venezia- 
no, molli  di  numero,  cd  egregj  di  riputazione: 
il  papa  dunque  si  fermò  in  questo  consiglio 
non  ostante  la  preveduta  mortificazione  di  quasi 
lutti  i vecchi  legati;  e massimamente  del  man- 
tovano: il  quale  con  la  venuta  del  Cicala  do- 
veva perdere  la  prerogativa  di  capo. 

Né  si  trattenne  il  pontefice  da  qualche  au- 
stera ammonizione  verso  di  essi  (i)  in  varie 
lettere  scritte  loro  tulle  in  un  giorno  sopra 
quell’  emergente  c dal  Cardinal  Rorromco  per 
sua  commestione,  c da  lui  medesimo:  aver  c»*i 
dato  scandalo,  e recato  gran  pregiudicio  con 
le  loro  discordie  c con  le  pratiche  usate  in 
quella  faccenda  : essersi  da  loro  mancato  nel 
permettere,  ebe  s’appiccassc  questa  importuna 
quistionc  schifata  cd  inlialaitciala  fin  a tempo 
di  Paolo  111;  maggio: incute  non  essendo  essi 
prima  d’accordo  nè  fra  loro,  nè  con  gli  altri: 
aver  potuto  i legali  chiuder  intorno  a ciò  la 
bocca  a' cesarci  coll’ istanze  fatte  da  questi  fiu 
allora,  che  si  tardasse  nel  trattamento  de’ dog- 
mi ; essendo  ella  pur  diflìnizionc  di  dogma  : 
nuovo  difetto  essersi  commesso  di  poi,  quando 

(l)  Tutto  sta  in  lettere  del  cani.  Borromeo  e illegali  i" 
comune,  e al  mantovane  i*  particolari-  : e io  uiP altra  dei  papa 
a' legali  io  lomuuc  sotto  |li  n di  ma;;io  ijfis. 


la  maggior  parte  delle  sentenze  ripugnava  a si 
fatta  diffinizione,  in  oramcttcrc  di  formarne  il 
decreto  senza  intrigarvi  il  pontefice.  Aggiugne- 
va  il  Cardinal  Borromeo  in  lettera  particolare 
a quello  di  Mantova  : che  la  sua  grande  osser- 
vanza ed  affezione  il  necessitava  ad  avvisarlo, 
venir  lui  mosso  per  avventura  con  apparenti 
rispetti  di  coscienza  e di  telo  da  tali  che  in- 
vidiavano alla  grandezza  e alla  gloria  sua  ; e 
die,  ove  si  fossero  trovati  in  quel  grado,  aicb- 
bono  operato  diversamente. 

Queste  riprensioni,  le  quali  in  quella  parte 
eh’  era  scritta  in  comune,  ben  si  vedeva  che 
unicamente  colpivano  il  Mantovano  c ’l  Scri- 
pando,  venivano  in  qualche  modo  allenite  e 
rendale  tollerabili  dal  papa,  con  dire;  che  sic- 
com’egli  accettava  di  buona  voglia  i loro  ri- 
cordi, cd  era  pronto  ad  usargli;  cosi  confidava, 
eh’ essi  riceverebbono  in  bene  i suoi  paterni 
avvertimenti.  Ma  la  deputazione  di  que’  nuovi 
legati  era  una  percossa,  la  quale  il  Cardinal 
Borromeo  s’  avvisò,  che  avrebbe  vinta  la  tol- 
leranza del  Mantovano:  onde  nella  lettera  par- 
ticolare a lui  scritta  ne  dimostrò  un  dispiacere 
infinito.  Aver  egli  c 'I  Cardinal  Gonzaga  impie- 
galo l’estremo  di  loro  forze  per  distornare  il 
pontefice,  ma  senza  frutto:  imperocché  quan- 
tunque Sua  Beatitudine  fosse  piena  d’  amore 
verso  il  Cardinal  di  Mantova  , c disposta  ad 
esercitarlo  con  grandi  effetti  in  altre  occorren- 
ze ; era  nondimeno  in  lei  tanto  il  zelo  della 
Sede  apostolica,  e tanta  l’opinione,  clic  all'in- 
dennità di  essa  facesse  mestieri  allora  un  tale 
spediente,  che  questo  rispetto  era  prcvaluto  ad 
ngn’  altro  nel  suo  animo.  Quanto  il  Cardinal 
Borromeo  aveva  potuto  operare  per  dignità  del 
Mantovano,  essere  stato,  che  ’l  papa  mostrasse 
di  muoversi  a questa  azione  per  sua  medesima 
richiesta  : e cosi  di  fatto  Sua  Santità  aver  pre- 
supposto nella  congregazione  de’  cardinali  de- 
putati, c nella  lettera  comune,  la  quale  scri- 
veva sopra  di  ciò  a’  legali.  E di  più  il  caldi- 
na! Borromeo  a nome  proprio  ne  scrisse  una 
particolare  allo  stesso  Cardinal  di  Mantova  ; 
quasi  risposta  ad  una  siffatta  domanda;  affin- 
oli1 egli,  parendogli,  potesse  farla  vedere  per 
sua  riputazione. 

Il  pontefice  dunque  nella  mentovata  sua  let- 
tera a’  presidenti,  dopo  le  accennate  monizioni 
cd  altri  ricordi  per  la  prestezza,  come  neces- 
saria al  ben  della  Chiesa,  diceva;  conoscer  egli, 
clic  ’l  Concilio  aveva  bisogno  di  buoni  cano- 
nisti; c che  le  vive  istanze  del  primo  legalo, 
perchè  si  mandasse  colà  il  Cardinal  Putco,  se- 
condo l’antica  deputazione,  cd  in  mancamenti} 
di  lui  malato  il  cardimi  Cicala;  l’avevano  con- 
dotto a privarsi  di  questo:  benché  per  altro  la 
sua  presenza  in  Roma  gli  fosse  di  mollo  ser- 
vigio : c voler  accompagnar  ad  esso  il  Cardinal 
della  Bordisirra,  anche  lui  buon  legista  , c ’l 
Navagero  la  cui  eccellenza  era  nota  : acciocché 
potessero  trattenere  i prelati  d’ogni  nazione, 
e per  altri  convenevoli  lini 

A queste  dcniinciazioni  i legali  io  comune 
riscrissero:  che  Sua  Santità  si  soddisfaceste  : c 
che  venendo  i nuovi  colleglli,  tarebboiio  siali 


736  PALLAVICINO 


ben  veduti  e onorati  da  loro.  Ma  il  Cardinal 
di  Mantova  ai  rimetteva  a ciò  che  per  altre  di 
aoa  mano  avrebbe  lignificato  in  questa  mate- 
ria. Di  esse  il  tenore  in’  è ignoto;  ma  per 
quanto  ne  apparve,  e racconterai^,  è veriii- 
mile,  ch’egli  allora  chiedeste  licenza  in  questo 
caso  dall*  ufficio;  nel  quale  non  potea  rimaner 
più  con  decoro;  convenendogli  ceder  il  luogo 
al  cardimi  Cicala  che  gli  precedeva  nell'  or- 
dine cardinalizio.  E questa  preveduta  partenza 
di  quell’ amplissimo  legato  (i)  recava  gran  di- 
spiacere a chi  conosceva  ed  amava  il  vero  ben 
del  Concilio:  senza  che,  quell’aggiunta  di  nuovi 
legati  scorgeva»  esposta  ad  imputazione,  che'l 
pontefice  volesse  impedir  la  riforroazion  della 
Chiesa  procurata  da’  vecchi 

Prima  di  ricever  queste  lettere,  avevano  i 
presidenti  imposto  ad  otto  vescovi  di  varie  na- 
zioni già  deputali  nella  memorabi!  congrega- 
zione de'  venti  d'aprile  a comporre  i decreti, 
che  formassero  segretamente  ancor  quello  della 
residenza  ; ma  in  tal  maniera  che  insieme  ella 
si  diffinisse  di  legge  divina,  insieme  si  lasciasse 
•*  vescovi  una  temperata  libertà  per  le  uscite, 
e al  pontefice  la  debita  podestà  delle  dispen- 
sazioni: onde  quelli  l'avevano  divisato  siffatta- 
mente, che  si  concedessero  a ciascuno  due  mesi 
l’anno  d'assenza  : e che  oltre  a ciò  toccasse 
al  pontefice  dichiarar  ne’  casi  particolari  le 
ragioni  sufficienti  per  la  lontananza  più  din* 
torna  ; e che  ne’  paesi  remotissimi,  dove  sa* 
rebbe  stato  intollerabil  peso  a*  vescovi  1*  ob- 
bligo d’aspettar  sempre  le  risposte  del  papa; 
supplissero  a ciò  i metropolitani  come  delegati 
della  Sede  apostolica.  Or  mentre  colai  decreto 
dato  a’  vescovi  deputali  a'  presidenti,  e da  essi 
comunicalo  al  Castagna,  al  Boncompagno,  al 
Paleoito,  e al  Castelli,  ai  rivede  da  questi; 
giungono  le  ricordate  lettere  del  pontefice,  e 
tanl’  altre  di  Roma  in  biasimo  della  disegnata 
diffinizione,  che  i legati  tra  per  ciò,  e per  la 
contrarietà  dì  mollissimi  Padri  in  Trento,  mu- 
taron  consiglio;  e rivolsero  le  diligenze  destra- 
mente ad  ottener  P accennala  condescensione 
de'  padri  nel  prolungamento.  Ed  a questo  fine 
richiesero  dell’ opera  loro  (a)  appresso  gli  spa- 
gnuolj  sei  vescovi  che  per  riputazione  di  zelo, 
e per  uniformità  di  parere  sopra  quell'articolo, 
erano  in  autorità  e in  confidenza  con  essi;  e 
da  cui  scambievolmente  per  la  rettitudine  della 
intenzione,  e per  la  riverenza  verso  la  Sede 
apostolica,  i legati  si  promettevano  sincero  aiu- 
to. Questi  furono  il  Pavesio  arcivescovo  di  Sor- 
rento, il  Naclantc  vescovo  di  Cbioggia,  del  quale 
parlammo  assai  nel  Concilio  di  Paolo  III  (3)S 
il  Kosrarario  di  Modona,  il  Botano  di  Brescia, 
lo  Sfondrato  di  Cremona,  e Urbano  della  Ro- 
vere savonese  di  Sinigaglia.  Essi  al  primo  in- 
contro si  sfogarono  in  amare  lamentazioni  delle 

(1)  Vedi  gli  atti  del  Palesilo,  e le  ledere  ia  que’lempi 
dell*  ambasciadore  al  dota  Colino:  e due  dell*  arcivescovo  di 
Zara  il  18  e ai  di  maggio  i56z. 

(2)  Lettera  de1  legali  al  caidiaal  Uoi romeo  il  ai  di  mag- 
gio i56a. 

^3)  Vedi  il  lik  6 .*f*  li- 


calunnie  scritte  in  queir  accidente  da  molti  i 
Roma  contra  di  loro;  ciascun  de*  quali  dichia- 
rava» pronto  in  verità  di  spargere  il  sangue 
in  servigio  della  Sedia  romana.  Di  poi  abbrac- 
ciaron  l’impresa;  ma  gli  spagnuoli  riuscirono 
inflessibili  (1),  se  non  sotto  condizione,  che  nel 
proemio  de’  decreti  da  promulgarsi  nella  ses- 
sione propinqua,  ai  promettesse  chiaramente, 
che  questo  articolo  sarebbesi  poi  diffinito:  il 
che  renne  ricusato  de*  presidenti,  come  ripu- 
gnante alla  consuetudine  e all'autorità  de’  Con- 
cilj,  in  cui  assoluta  balia  convien  che  rimanga 
il  trattare  o prima,  o di  poi  questa,  o quella 
materia,  secondo  che  dalle  circostanze  presenti 
vengono  consigliati.  Ben  offerirono  di  stabilir 
ciò  a voce  nella  generai  congregazione.  Anzi 
pensarono  gli  altri  legati  per  agevolare  I*  ac- 
cordo, d’ esibirne  agli  spsgnuoli  scrittura  di 
promessione.  Ma  il  Cardinal  Simonetta  mostrò 
a*  colleghi  (a),  che  un  tal  esempio  avrebbe  co- 
stituiti in  possesso  e gli  spagnuoli,  e tutti  di 
voler  sempre  da  loro  gli  obblighi  in  carta,  non 
fidandosi  della  voce;  con  indegnità  di  quel 
grado:  si  che  si  rimossero  da  tal  pensiero. 

CAPO  IX 

Narrazione  del  /atto,  e discolpe  di  se  e del 
primo  legato  scritte  dal  Cardinal  Seripando 
al  Borromeo.  Sospetto  d’  ambiduc  verso  il 
Simonetta. 

Mentre  si  facevano  queste  diligenze  in  Tren- 
to per  conformarsi  agl'indirizzi  del  papa,  volle 
il  Cardinal  Seripando  scrivere  (3)  al  Borromeo 
un1 2  ordinata  relazione  del  fatto,  la  quale  riu- 
scisse una  piena  giustificazione  c di  aè,  e del 
primo  collega;  ed  insieme  un  rifiuto  modesto 
di  quanto  per  avventura  contro  ad  amendue 
avesse  rappresentato  il  Cardinal  Simonetta:  di 
coi  videsi  eh*  era  sorta  già  in  loro  qualche 
ombra.  E rimetteva  alla  prudenza  del  Cardinal 
Borromeo  comunicarne  il  tenore  o in  tutto,  o 
in  parte  al  pontefice  ; ma  pregavalo  di  segre- 
tezza con  gli  altri. 

Incominciò  dal  rammemorare,  che  dopo  la 
seconda  sessione  gl'imperiali  avevano  chiesto 
indugio  nella  discussione  de’  dogmi,  a titolo  che 
s'aspettassero  i vescovi  di  molte  nazioni;  d'al- 
cuna  delle  quali  ancora  non  era  colà  veruno, 
e d'  altre  pocbiasimi  ; e che  frattanto  si  trat- 
tasse della  riformaziooc  : cb’  egli  »'  era  opposto 
a ciò  , giudicando,  non  convenire  che  queste 
due  materie  andassero  mai  disgiunte:  che  nou 
di  meno  il  pontefice  aveva  a*  legati  commesso 
di  soddisfare  a*  cesarei  : eh*  essendo  lor  pre- 
scritto da  Sua  Santità  il  non  lasciar  che  s'en- 
trasse nella  riformazione  speciale  di  Roma,  la 
quale  voleva  far  ella  stessa  ; avevano  imposto 

(l)  Lederà  de1  legali  al  Cardinal  Borromeo  il  a5  di  m»g 
gio  1 .Vi  2,  e alti  del  Paleolln. 

(a)  Olrre  agli  alti  del  Patendo,  lederà  dell1  arcivescovo  di 
Zara  il  a5  di  maggio  i56i. 

(3)  A’  17  di  maggio  i56a  Ira  le  scrinare  de1  signori  Boe- 

gkes!. 
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al  Castagna,  al  Boncnmpagno,  al  Palcolto,  e al 
Castrili  di  prender  da*  vescovi  particolari  la 
nota  di  que’  capi  comuni  al  resto  della  Chiesa, 
i quali  si  giudicassero  bisognosi  d*  emendazio- 
ne: che  i quattro  prenominati  arcano  poi  ri- 
ferito, non  udir  essi  altro,  se  non  le  cose  trat- 
tate già  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio  : che 
frattanto  alcuni  vescovi  italiani  ne  avevano  da- 
to a lui  un  catalogo  di  Torve  novanta  ; il  qual 
egli  area  di  presente  inviato  a Roma  : or  clic 
a fine  di  trovar  materia  utile  per  soddisfazione 
de’  padri  c per  decoro  della  sessione,  egli  a 
richiesta  de1  predetti  deputati  arerà  scelti  da 
que’  tanti  capi,  diciotto  articoli  che  a lui  pa- 
revano più  opportuni,  e datone  loro  un  me- 
moriale : eh’ essi  di  poi  ne  arcano  tratti  quei 
dodici,  i quali  eransi  approvati  di  comun  pa- 
rere da’ presidenti,  comunicali  a’ cesarei,  e lo- 
dati da  questi:  che  seguito  tutto  ciò,  e quando 
atavasi  all’orlo  della  proposizione;  il  Cardinal 
Simonetta  avea  significalo  al  Musolto  segreta- 
rio del  Seripando  il  rischio  che  temeva  in  quel 
primo  articolo  in  cui  si  trattava  di  rimediare 
al  difetto  della  residenza:  if  che  udito  da’  col- 
leghi, era  giunto  loro  inaspettatissimo,  giacché 
al  Simonetta,  come  a più  perito  in  queste  ma- 
terie canoniche  e ne’  tribunati  di  Roma,  ave- 
vano essi  specialmente  raccomandata  innanzi 
la  cura  di  considerar  tutti  quegli  articoli  ma- 
turamente; ed  egli  nveali  tutti  approvati.  Qui 
riferiva  la  deliberazione  presa  da*  legali  per 
questa  novità  di  tralasciare  quel  capo  ; I'  in- 
toppo affrontato  co’ cesarei;  la  concoide  sen- 
tenza perciò  di  riporlo  con  gli  altri;  la  propo- 
sta fattane  in  congregazione  ; il  voto  del  Gra- 
natese, il  quale  era  stato , che  alla  residenza 
per  niutia  vìa  si  potesse  provveder  meglio  che 
dichiarandola  di  mandamento  divino  ; la  di- 
versità, la  lunghezza,  e la  confusione  de’  voti; 
e il  consiglio  preso  da'  legati  o unanimamen- 
te,  o almeno  senza  espressa  contraddizione  di 
alcun  di  loro,  clic  si  facesse  la  precisa  inter- 
rogazione. 

Udir  egli,  tre  cose  opporsi  da  taluno  in  Ro- 
ma contra  i legati  nel  corso  di  questo  fatto. 

La  prima  : eh 'essendo  i pareri  già  in  mag- 
gior numero  oppositi  alla  dichiarazione,  pote- 
vasi  ella  tralasciare  senza  nuovo  squillino.  Al 
che  rispondeva,  che  questa  maggioranza  di  nu- 
mero secondo  le  tC'tr,  non  appariva  chiara  per 
la  mentovata  confusione;  e che  in  contrario 
appariva  chiara  in  favore  dell’  altra  parte  la 
maggioranza  più  risguardevule  nel  numero  delle 
nazioni. 

La  seconda  era  non  solo  contro  al  secondo 
squillino,  ma  contro  al  primo  di  quel  sogget- 
to: riprendendo  i legati,  che  avessero  permesso 
ni  Guerrero  e a’  seguaci  l’entrar  in  si  fatta  di-  j 
sornione,  la  qual  era  fuori  della  proposta  , c 
apparteneva  a dogma,  non  a riformazione.  Di 
ciò,  andava  egli  modestamente  accennando,  che  • 
non  sarebbe  toccato  il  render  conto  a sé,  ina 
ni  primo  presidente  , di  cui  era  il  regolare  i 
minóri  padri  negli  accidenti  improvvisi  ed  am-  j 
bigui  : nondimeno  parergli  che  al  Cardinal  di 
Mantova  non  mancasscr  probabilissime  difese  : 
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il  Guerrero  aver  acconciamente  attaccata  quella 
materia  con  b proposta;  dicendo,  che  questo 
poteva  essere  il  rimedio  unico  al  male  di  cui 
si  proponeva  la  cura:  che  l'appartenere  ciò  ai 
dogmi  non  avea  potuto  impedire , che  allora 
condizionalmente  non  se  ne  discorresse  ; ma 
solo  operar,  che  se  ne  commettesse  l’esame  ai 
minori  teologi;  i quali  (diceva  egli)  tutti  con- 
correvano all’  affermazione:  ma  oltre  a ciò  la 
potissima  discolpa  del  primo  legato  parergli , 
l'aver  dianzi  fatto  significar  loro  il  papa  dal 
Cardinal  Borromeo,  che  ove  non  si  potesse  quel 
punto  scansar  con  quiete,  si  lasciasse  libertà 
disaminarlo:  sicché  apparendone  bramosissimi 
tanti  ; ciò  bastava  perché  il  Cardinal  di  Man- 
tova potesse  riputar  contrario  al  voler  di  Sua 
Santità  il  trattener  con  imperio  l’impeto  del 
torrente. 

La  terza  opposizione  era  non  solo  contro  al 
nuovo  squillino  c rontro  olla  preceduta  per- 
missione di  proferir  le  sentenze  sopra  la  di- 
chiarazione di  quell’articolo;  ma  contro  alla 
proposizione  in  genere  dalla  materia  : allegan- 
do, clic  intorno  alla  residenza  già  crasi  prov- 
veduto nel  Concilio  di  Paolo.  A ciò  replicava 
il  Seripando,  che  assai  leggiero  snrrhhesi  ripu- 
tato un  tal  fondamento  per  impedir  il  novello 
trattato;  però  clic  vedovasi  chele  obbligazioni 
e le  pene  imposte  allora  , troppo  riuscivano 
inefficaci;  e s’era  trovata  maniera  di  schernir 
quelle  leggi  ; risedendo  per  brevissimo  spazio 
dell’anno,  ma  ron  assenze  interrotte;  più  corte 
di  sei  mesi,  e però  impunite:  onde  conveniva 
pensar  a catene  più  forti  e a nodi  più  stretti. 
Confessar  egli  ingenuamente  di  tener  in  si  fatta 
qnistione  la  sentenza  affermativa;  c d'aver  de- 
siderato , che  la  residenza  fosse  dichiarata  di 
ragion  divina;  stimandolo  gloria  di  Dio  e del 
papa  ; nel  cui  tempo  il  Concilio  facesse  una 
decisione  si  ponderosa  e memoranda  , si  acce- 
samente bramata  da  moltissimi  buoni  , come 
tale  onde  speravano  il  ristoro  della  Chiesa  : e 
però  essergli  piaciuti  coloro  i quali  aveano  sen- 
tito per  quella  parte:  che  non  gli  era  mai  ca- 
duto in  pensiero,  ciò  pregiudicare  all’autorità 
della  Sede  apostolica;  il  clic  non  aveva  egli 
pur  udito  arcennarc  da’ seguaci  di  tal  sentenza, 
ina  da’soli  contrarj,  per  mostrarsi  con  rio  amo- 
revoli del  pontefice:  in  cui  servigio  nondime- 
no avrebhono  adoperato  assai  meglio,  ove,  se 
una  tal  ragione  gli  moveva  nell’animo,  l’aves- 
sero taciuta  nel  volo;  come  quella  ch’esponeva 
Sua  Santità  a grand’odj  rd  a gran  calunnie  : 
per  altro,  non  esser  a lui  dispiaciuti  i conira- 
dittori  alla  disputata  dirhiarazinne , come  per- 
sone che  aveano  soddisfatto  a’  loro  gindirj  con 
probabili  fondamenti:  ma  ben  poi  avergli  data 
una  ferita  nel  cuore  quelli  che  col  voto  con- 
dizionale aveano  intrigato  il  papa  in  si  sca- 
brosa controversia. 

Dopo  essersi  difeso  nella  causa  comune  ai 
colleglli,  del  latto,  e nella  sua  propria,  della 
sentenza  ; passava  tacitamente  alle  imputazioni 
date  a sé  da  taluno  ; d' averla  promossa  con 
maniere  appassionale , con  intendimento  spe- 
ciale tra  lui  e’I  primo  legato,  c con  tifflcj  quasi 
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violenti  presso  i vescovi  snoi  amiri  : ed  insie- 
me alle  imputazioni  date  generalmente  a’  fau- 
tori della  dichiarazione.  come  a malevoli  e ad 
irriverenti  verso  il  pontefice.  Seguiva  pertanto 
a dire:  non  aver  mai  egli  trattalo  a solo  eoi 
Cardinal  di  Mantova,  si  ette  potesse  (ra  loro 
•ospicarsi  concerto  : inrreserrgli  , che  alcuni 
Padri  di  segnalala  probità  fossero  biasimati  in 
Roma;  quasi  avessero  espresso  il  volo  ron  poco 
rispetto  della  Sede  apostolica  : c particolar- 
mente venir  egli  pregalo  dal  vescovo  di  Sini- 
gaglia;  ed  obbligato  dal  vero  a testificare  per 
falsa  una  tal  calunnia  di  quel  prelato  : e non 
meno  spiacergti  che  si  spargessero  varie  lettere 
o vere,  o fìnte,  come  venute  da  uomini  prin- 
cipali di  Roma;  le  quali  promettevano  grazia 
e rimunerazione  de1  lor  padroni  a quelli  che 
aveano  contraddetto;  e mostravano  alienazione 
da  quelli  che  aveano  consentito  alla  dichiara- 
zione proposta.  Da  poi  che  a lui  era  nolo  il 
consiglio  del  papa,  cioè;  che,  polendosi  senza 
disturbo,  o la  deputazione  si  troncasse  per 
sempre;  provvedendo  efficacemente  alla  resi- 
denza per  altra  via  con  aggravar  forte  le  pene 
a* violatori;  o si  differisse  a tempo  che  gli  ani- 
mi fossero  tranquillati;  s'argomenterebbe  con 
ogni  suo  studio  di  secondarlo  : ma  la  causa 
star  in  termine  eh'  egli  poteva  ben  prometter 
l'industria,  non  già  l’effetto. 

Così  procurò  di  scusarsi  il  Cardinal  Srripan- 
do.  Nè  fu  la  scusa  affettata  , quasi  non  ricer- 
cata : imperocché  pur  dianzi  il  Cardinal  Amu- 
lio  intimo  del  papa  e del  Cardinal  Borromeo 
da  una  parte,  c del  Seripando  dall’altra  ; glie- 
ne avea  dato  qualche  cenno  non  oscuro  (i):  e 
da  lui  subito  dopo  la  messione  della  recitata 
lettera,  il  Seripando  ne  ricevette  una  (a),  ove 
per  commissione  del  cardiual  Borromeo  , che 
molto  l'amava,  era  egli  espressamente  ammo- 
nito , come  alcuni  incolpavano  esso  a nome , 
quasi  autore  del  seguito  che  aveva  quella  sen- 
tenza. E benché  l'Amulio  avesse  risposto,  che 
n'era  stato  l’origine  il  voto  de)  Granalese;  il 
Borromeo  avevagli  replicato , che  direvasi , il 
Seripando  esserne  stato  prima  avvertito;  c non- 
dimeno aver  voluto  clic  si  facesse  la  proposta 
di  quell'articolo.  Le  quali  lettere  aggiunte  al-  0 
l'altre  congliielture,  accrebbero  (3)  in  lui  enei 
Cardinal  di  Mantova  le  diffidenze  del  Simonet- 
ta; non  già  come  di  livido,  ma  come  di  tre- 
pido c di  credulo;  e però  di  tale  che  ripieno 
di  Umori  e di  sospetti  istillai igli  per  le  orec- 
chie dagli  avversi  a quella  definizione  ; con 
trio  imprudente  gli  avesse  comunicati  e corro- 
borati drll’autorità  sua  in  Boma  ; ponendo  colà 
in  ambiguo  l'operar  de’ colleglli. 

Nè  il  dubbio  di  questi  era  vano.  Oltre  a 
quel  che  di  sopra  accennammo  intorno  agli 
ufTÌ<  j del  Simonetta  col  pontefice  per  l'aggiunta 
de’ legati;  io  ritrovo  due  lettere  sue  al  cardi- 

(l)  A'  9 di  maggio  *563,  eoa»  Ira  le  tenitore  de1  signori 
BavWrini. 

(a)  Data  il  16  di  maggio,  Ira  l«  sciiti  ore  de1  signori  Bar- 
tenni. 

(3;  Rtluionc  dei  tefrelario  del  Seripando. 


nal  Borromeo  che  mi  sono  capitate  alle  mani, 
delle  quali  ho  aspettato  in  questo  luogo  di  ri- 
ferire il  concetto. 

La  prima  si  legge  scritta  poro  dopo  la  ce- 
lebre congregazione  de’ venti  d’aprile:  e diino- 
. stra  egli  quivi , che  ’l  papa  avesse  ammonito 
; ancor  lui  di  procurar  l’ unione  co’  suoi  colle- 
‘ gbi,  tanto  necessaria  al  buon  successo  dell' im- 
presa comune.  Al  che  risponde,  che  in  tutte 
('altre  occorrenze  era  alato  loro  unitissimo;  e 
in  quella  sola  diviso,  per  non  dividersi  dal  aer- 
I vigio  della  Sede  apostolica:  esser  egli  non  sol 
! pronto,  ma  volonteroso  di  lasciar  la  legazione, 

I a sé  non  men  faticosa  che  travagliosa:  che  pre- 
gava il  Cardinal  Borromeo  a prender  intima 
informazione,  se  in  quel  disparere  fosse  avve- 
nuta sua  colpa;  c ne  l' avvertisse:  questa,  se 
vi  fosse,  poter  esser  proceduta  da  imprudenza 
di  zelo,  ma  non  per  certo  da  competenza  d’au- 
I torità.  Alcuni  i quali  volevano  , che  la  resi- 
denza fosse  di  ragion  divina,  volere  che  anche 
\ tutte  l’altre  cose  appartenenti  al  vescovado  fos- 
sero di  ragion  divina  ; sì  che  il  papa  nemmeno 
potesse  aggravar  la  Chiese  di  pensione.  Conse- 
guenza, per  avviso  di  lui,  falsa;  ma  nondime- 
no pericolosa  di  rimettersi  al  giudicio  de’  ve- 
scovi interessali.  E giugne  a dire  con  ampliti- 
! nazione  troppo  superiore  alla  verità , benché 
non  superiore  alla  sua  credenza;  gli  oltramon- 
tani, toltine  quattro  degli  spagnuoli , aver  co- 
spiralo addenta  dominion  , rd  ad ver  su  t C/iri- 
I slum  eius.  1 quattro  erano  Pietro  Consalvo  di 
j Mendozza  , Martino  di  Cordova  , Bartolomeo 
<j  Sebastiani,  e fra  Pietro  Xaque,  vescovi  di  Sa- 
J lainanca,  di  Toriosa,  di  Patti,  e di  Njo  isola 
nell’  Arcipelago. 

Nella  seconda  , eh’  è sotto  i quattordici  di 
maggio  , nel  qual  giorno  s'era  tenuta  la  terza 
| sessione;  racconta  le  diligenze  usale  da  sé,  e 
narrate  da  noi , col  marchese  di  Pescara  ; la 
caldezza  del  Cardinal  di  Mantova  e del  Seri- 
pando in  desiderar  quella  diffinizione:  de*  quali 
per  altro  scrive  con  gran  rispetto  : e i torbidi 
sensi  che  apparivano  in  alcuni  de'  vescovi  , e 
specialmente  in  quello  di  Modona. 

Il  che  fu  cagione  per  avventura,  che  il  Car- 
dinal Morone  desse  a questo  di  ciò  qualche 
avvertimento,  e ch’egli  se  ne  giustificasse  (i). 
E per  mia  opinione,  il  Simonetta  sospettava 
oltre  al  vero,  specialmente  sopra  quel  prelato, 
dal  qual  io  trovo , che  assai  prima  (a)  erasi 
scritto  al  Morone:  l'obbligo  della  residenza  nei 
vescovi  aver  la  sua  equità,  non  essendo  più 
[j  stretto  di  quello  che  hanno  i padri  a' figliuoli, 
e i mariti  alle  mogli , i quali  possono  allon- 
I tanarsene  in  molle  occorrenze.  E che  però  nè 
| aveva  errato  san  Paolo  in  chiamar  Timoteo  da 
I Efeso  suo  vescovado,  né  sant’Ambrogio  in  an- 
1 dar  da  Milano  a Roma  a veder  i suoi.  E forse 
nini»’  altra  cosa  middle  molti  più  tenaci  dà 
quella  sentenza,  che  il  seni  irla  accusare  d’av- 
versa alla  Sede  apostolica,  quasi  il  dopoila  in 
futuro  fosse  per  apparire  uua  confessione  Uà 

(I)  a5  di  «aggio. 

(a)  3«  di  aurto  i56a- 


STORIA  DEL  CONCILIO 


preterito  mancamento  nella  fedeltà  e nella  pie-  I 
tà.  Sicché  fra  gli  altri  l' arcivescovo  di  Braga  fi 
ebbe  a dire  in  una  congregazione  (l)  , esser  li 
eresia  raffermare,  che  la  dichiarazione  del  di- 
ritto  divino  potesse  ostare  all’  autorità  confe-  L 
rifa  da  Dio  al  pontefice.  E per  quanto  pare  a li 
me,  se  taluno  arguiva  da  quell'opinione  corol-  1 
larj  men  tetti;  non  però  il  Cardinal  Simonetta  j 
doveva  ciò  indiffìnilanirnte  apporre  a’  fautori 
di  essa,  uomini  quasi  tutti  preclari  nella  bontà 
e nella  dottrina.  E parimente  non  doveva  tanto 
tremare  di  quella  determinazione  ; essendosi  poi 
sperimentato,  che  tal  sentenza  pur  è comune 
a*  moderni  scolastici , nc  per  tutto  ciò  riesce 
sediziosa,  o si  traggono  da  essa  quelle  ree  con- 
seguenze. Che  se  eonveniste  proceder  con  que- 
sta rautela,  saria  bisogno  non  approvar  come 
verità  di  fede  la  divina  Scrittura;  giacché  quindi 
tanti  eretici  cavano  l’impiclà  d*  ogni  loro  er- 
rore. Ma  lìnalinente  scusabile,  anzi  laudabile  è 
qualunque  ministro  che  opera  ciò  che  giudica 
il  meglio  ; siccome  fé'  queironorato  cardinale. 

1 colleglli  dunque  non  certi  ancora,  ma  in- 
gelositi di  lui , a (in  di  metterlo  allo  stretto , 
distesero  un  racconto  di  quel  successo  per  man- 
darlo al  pontefice  in  nome  comune.  Ma  egli 
richiedendovi  alcune  alterazioni , cagionò  che 
la  pratica  si  dismettesse  , e V ombre  s' ingros- 
sassero. Tanto  la  diversità  de' giudicj  ne* mezzi, 
anche  posta  P uniforme  intenzione  de'  (ini  e 
l’uniforme  bontà  de*  cuori,  vale  a disunir  que- 
sti c di  confidenza  e d'affetto:  perciocché  l'u- 
nione . come  contraria  alla  divisione,  è forma 
indivisibile:  e se  non  si  dà  in  ogni  cosa,  non 
dura  in  veruna  cosa. 

CAPO  X 

tenuta  del  signor  di  Lansac  e de * Colleglli  am- 
ùasciadort  di  Francia,  Hicevimento  ; islru - 
rione  eh*  egli  portava.  DiJ fi  colta  di  precedenza 
tra  Ini  e l* amhatciador  di  Spagna:  e tra* ve- 
nettuni  e i Havnri.  Primi  sentimenti  scritti 
da  lui  alC  ambateiador  francete  in  Homa ; ed 
esaminar  ione  tf  un  motto  suo:  clic  lo  Spi- 
rito Santo  veniva  a Trento  nella  valigia  ; il 
quale  è poi  divenuto  famoso. 

Fra  questa  torbidità  d’animi  c di  negozj  il 
giorno  dccimotlnvo  di  maggio  fece  l'entrata  il 
signor  di  Lansac  (a),  incontrato  da  più  ili  cin- 
quanta prelati,  c cavalcando  in  mezzo  fra  l'ora- 
tor  portoghese  e i tre  patriarchi.  1 due  colle- 
glli di  lui  sperano  parlili  di  poi  da  Parigi;  onde 
non  arrivarono  allora.  Della  sua  spedizione  avea 
dato  conto  la  rema  a Cesare  (3)  ; significando- 
gli per  mezzo  del  vescovo  di  Kenncs  suo  atn- 
basciadore,  che,  secondo  l'istanza  di  Sua  Mae- 
stà cesarea,  Lansac  teuca  commissione  d’ andai 

(l)  Congregazione  il  6 di  giugno,  come  negli  alti  del  Fa- 
lcetto. 

(a)  Diario,  e lettere  de1  legali  al  card.  Borromeo  il  ai  di 
naggio  »56a. 

O)  Lettera  della  trina  al  vescovo  di  Renna»  il  9 d1  aprite 

i56a. 
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unito  in  ogni  cosa  con  gli  oratori  suoi,  e di 
argomentarsi  per  superare  nel  Concilio  la  du- 
rezza intorno  alle  leggi  positive  e dispensabili 
della  Chiesa,  come  Cesare  desiderava  ; accioc- 
ché con  una  tale  condeseeiisione  si  potessero 
ridurre  i traviali,  e riunire  la  stessa  Chiesa. 
In  consonanza  di  ciò,  e secondo  i sensi  dettali 
da  uomini  di  stato,  i quali  spesso  nuli  ben  in- 
tendono,  elle  cosa  sia  religione,  e <pi.it  sia  Punirà 
base  che  possa  mantenerci  non  vacillante,  si 
era  formala  l'istruzione  agli  ainha»ciad»ri. 

Diceva»!  quivi:  che  nella  pace  seguita  fra  il 
re  Enrico  e il  re  Filippo  P anno  *55y,  crasi 
concordato,  che  amendue  procurassero  c pro- 
movrssrro  un  Concilio  rrnmcuico  a concordia 
cd  a salute  de’  fedeli  : eh'  essendo  Enrico  pre- 
venuto dalla  morte,  Francesco  11  suo  figliuolo 
con  ambascerie  al  papa  e all'  imperadore,  e 
con  ufficj  ni  re  di  Spagna,  avea  tosto  a Mirar  - 

I cinta  P impresa  ; onde  se  ne  poteva  chiamare 
il  primo  proinovitore  fi  a i principi  cristiani  : 
ma  che  a ritrarre  dal  Concilio  il  frutto  desi- 
deralo, conveniva  celebrarlo  in  modo  che  vi 
concorressero  i disuniti  ; e cosi  dar  loro  e li- 
bertà di  venire  quando  volessero,  e faroltà  di 
esser  uditi  in  deputazione  di  qualunque  ma- 
teria, cd  ogn*  ampia  sicurezza  per  tal  effetto: 
per  tonto  essersi  mostrato  al  pontefice,  che 
questo  Concilio  doveva  esser  non  uti  rontinua- 
niento  di  quello  eh' crasi  tenuto  da1  suoi  ante- 
cessori ; e nel  quale  erosi  fatta  la  condanna- 
zione di  quelli  di  cui  ora  cercavasi  la  riconci- 
' Razione;  ma  nuovo  convocamenlo : nondimeno 
il  papa  avello  intimato  con  forme  tali  che  si- 
| gnificavan  l'opposito:  sicché  dopo  la  succct- 
1 sione  del  presente  re  Carlo  IX,  i suoi  consi- 
! glieri  arcano  trovata  gran  difficoltà  in  accettar 
j la  bolla:  ma  che  per  abbondare  nell'osservanza 
' verso  il  pontefice,  s'  era  in  ciò  condesceso,  po- 
! sta  ( questo  non  era  vero,  come  altrove  nar- 
; ramino)  la  promessa  del  papa,  che'!  Concilio 
! sarebbe  stato  nuova  convocazione:  facessero 
dunque  gli  ambasciadori  istanza  in  primo  luo- 
go. che  ciò  espressamente  si  dichiarasse:  cove 
affrontassero  o ripulsa,  o ambiguità,  o dilazio- 
ne, ristessero  d*  intervenire  nelle  assemblee  cd 
in  ogni  funzione  pubblica,  dandone  contezza 
! al  re,  cd  aspettandone  i suoi  novelli  coinauda* 
menti. 

Appresso  di  ciò  chiedessero  la  mutazione  del 
: luogo  : avendo  promesso  il  papa,  elio  quando 
il  Concilio  fosse  a Imito,  il  trasfei  irebbe  in 
altra  stanza  di  comune  satisfattone  : tale  non 
esser  quella  città,  non  solo  in  rispetto  ogli  ere- 
tici, ma  ne  meno  a molli  cattolici:  onde  gli 
ambasciadori  domandatimi  la  traslazione  in  Co- 
stanza, o in  Spira,  o in  Wormazia. 

Di  poi  ricercassero  mi  salvoioudollo  gene- 
ralissimo ed  amplissimo,  e per  ogni  numero  di 
persone,  e senza  verun  limile  di  condizioni, 

• con  forme  più  specificate  e piu  indubitate  elio 
| non  conteneva  il  già  promulgato. 

I Facessero  istanza,  clic  il  Concilio  fosse  libe- 

Iro,  seuza  rimettersi  al  parer  del  pontefice  o 
de’ suoi  legati;  c senza  che  « lui  fosse  lecita 
alterazioni-  o dispensazione  de*  sinodali  decre- 
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ti , anri  con  soggiacer  lui  ad  etti,  come  dispo- 
nevano le  ordinazioni  de’  Concilj  di  Costanza 
c di  Basilea. 

Fermati  questi  punti,  mostrassero  che  i mali 
della  religione  erano  derivati  dalla  corrotta  di- 
sciplina de*  ministri  di  essa  : onde  convenia  ri* 
formarla  nel  capo  e nelle  membra;  coro’ crasi 
detto  nel  Concilio  di  Costanza,  ma  senza  ese- 
cuzione: e come  successivamente  in  quello  di 
Basilea  a*  era  cominciato,  ma  non  proseguito* 
Proponevansi  in  questa  materia  nell’istruzione 
parecchi  capi;  i quali  tutti  si  riducevauo  a 
tórre  al  pontefice  1*  esercizio  della  giurisdizione 
nelle  diocesi  d*  altri  vescovi,  se  non  in  caso  di 
loro  negligenza,  la  facoltà  delle  dispensazioni 
cosi  matrimoniali,  come  d’altre  proibizioni  sta- 
tuite da’  passati  Concilj,  la  collazione  de’  bene- 
ficj,  la  riservazione  delle  pensioni,  la  riscos- 
sione  degli  emolumenti:  ed  in  somma  a levar 
lo  splendore  e l’ imperio  della  Corte  romana. 

Seguiva  l’istruzione  ad  ammonir  gli  oratori, 
che  non  permettessero  alcun  pregiudicio  della 
Chiesa  gallicana,  o de’  privilepj  reali.  Si  facea 
nota  loro  l’istanza  di  Ferdinando;  ed  in  con- 
formità di  quella  si  commetteva  la  comunica- 
zione fra  essi  e i ministri  cesarei,  e 1’  unione 
degli  ufficj  ad  ottenere  il  rilassamento  delle 
leggi  positive  per  ridurre  i separati.  Si  stu- 
diassero di  trattener  le  decisioni  e le  condcn- 
nazioui  sopra  materie  di  fede  sin  all’estremo 
del  Concilio,  affine!)’  elle  non  esasperassero  chi 
si  cercava  d’ addolcire. 

Ove  si  fosse  proposta  lega  fra’ principi  cri- 
stiani a distruzione  degli  eretici,  gli  oratori 
mostrassero,  la  potenza  di  quelli  esser  tanto 
fortificala,  che  la  parte  cattolica  nell’ urtarla, 
potrebbe  piuttosto  rompersi  che  romperla. 

Se  udisser  querele,  clic  il  re  permettesse  ai 
suoi  sudditi  l’ eresia  ; rispondessero,  aver  egli 
ritrovata  sì  gran  copia  di  essi  fortemente  at- 
taccata olle  nuove  sette,  che  in  quella  sua  te- 
nera età  non  polea  tentar  di  forzarli  senza  grave 
pericolo  della  corona  ; onde  riputava  mezzo  si 
come  più  conforme  alla  carità  insegnata  da 
Cristo,  cosi  e più  sicuro,  e più  fruttuoso  una 
esemplare  e comune  riformazione  degli  cecie* 
siasi ici,  e una  assidua  e zelante  predicazione 
de' vescovi  e de’ curati.  Ma  quando  gli  oratori 
giunsero  a Trento,  le  cose  aveano  mutato  volto 
in  Francia  sopra  questo  capo  dell*  istruzione, 
come  accennammo. 

In  fine  ammonivansi  gli  amhnsciadori,  che  i 
ministri  del  re  di  Spagna  aveano  voluto  rivo- 
car  in  litigio  il  grado  per  antichi  tempi  goduto 
sempre  dagli  oratori  di  Francia  presso  agli  ora- 
tori cesarci  : per  tanto,  che  gli  ambasciadori 
non  prendessero  nè  in  Concilio  né  altrove  di- 
verso luogo;  uè  quivi  lasciassero  ciò  mettere 
in  controversia;  ma  ove  tosto  non  l’ottenessero, 
si  partissero  di  presente  ; con  protestare  tonan- 
ti, che  Sua  Maestà  e il  regno  non  intende- 
vano d'approvar  in  nulla  il  predetto  Conci- 
lio; e con  ordinare  a’ prelati  francesi  di  tor- 
narsene incontanente. 

Venuto  Lansac  con  queste  commessioni,  co- 
minciò nella  prima  visita  co' legali  a trattare 


Ì dell’ ultimo  capo  (i);  il  qual  era  de’ primi  nella 
sua  estimazione,  e doveva  essere  il  primo  nella 
esecuzione  : ed  espose  loro  gli  ordini  che  in 
ciò  recava.  Essi  rilrovarotui  in  dure  strette  : 
perocché  il  marchese  di  Pescara  nel  suo  par- 
tire avea  dichiarato,  che  non  avrebbe  tollerati 
i secondi  onori:  non  mostrandosi  però  fisso  in 
volere  i primi;  ma  disposto  a temperamenti. 
De’ quali  uno  erasi  pensato  da’ legati,  medesimi 
col  mandarne  il  disegno  a Roma;  e un  altro 
proposto  dall’oratore  di  Portogallo  (a);  signi- 
ficandovi poscia  inclinazione  il  marchese.  Ed 
a me  giova  di  riferirlo  distintamente,  riputando 
io  di  pubblica  utilità  il  notificare  alcune  ma- 
niere divisate  da  uomini  saggi  e studiosi  del 
prò  comune,  per  tórre  gl’impedimenti  recati 
spesso  al  commercio  de' personaggi  grandi,  ne- 
cessario a’ massimi  beni  de' mortali,  da ' litigi 
d'ombra  e di  fumo  : ne’ quali  anche  il  senno, 
perchè  di  pochi,  è costretto  di  conformarsi  alla 
pazzia,  perchè  d*  inuumerabili.  Il  partito  dun- 
que  era  tale  (3)  : che  si  ordinasse  per  decreto, 
che  niuno  ambasciadore  venisse  nelle  congre- 
gazioni, o nelle  sessioni,  se  non  chiamato  dai 
cursori  del  Concilio:  # volendo  intervenirvi 
eziandio  non  chiamato,  sapesse,  che  in  quel 
giorno  tutti  i chiamati  precederebbono  ad  esso. 
E perciocché  si  all’  autorità  del  Sinodo,  come 
de’  principi  cattolici,  e de’  loro  rappresentanti 
molto  conferiva  P esser  nominati  negli  atti  ai- 
I nodali;  sempre  vi  si  nominassero  talli  gli  aro- 
: basciadori  che  risedevano  a Trento  ( nel  che 
m’ avviso  che  intendeva,  doversi  osservare  l’ar- 
dine della  venuta,  e non  della  dignità),  ben- 
ché non  presenti  a quella  determinazione  : di- 
I chiarandosi  per  capitolo  particolare,  quali  di 
vero  vi  »i  fosse»-  trovati.  Ed  in  questa  forma 
! sarrbbesi  ovvialo  alle  competenze,  non  chia- 
mandosi mai  nelPislcssa  funzione  due  fra  di 
I loro  competitori. 

Ma  era  impossibile  che  venia  temperamento 
s’accettasse  da’ francesi:  avvcngachè  laddove  | 
temperamenti  tendevano  a lasciar  dubbiosa  la 
; precedenza  per  l’uno  e per  l’altro  emulo;  i 
||  francesi  la  volevano  chiara  per  sé  ; nè  pur  con- 
tentandosi di  vincerla  in  lite,  e riputandone 
come  parte  di  pregiudicio  e di  perdita  la  di- 
sputazione.  Tuttavia  l’assenza  dell’  Avalos  dava 
pur  a’ legati  spazio  di  respirare;  collocando  la 
speranza  loro  ne’  favori  del  tempo  : il  quale 
spesso  ditcioglie  i nodi  inestricabili  dal  consi- 
glio. 

In  più  stretta  necessità  gii  poneva  la  rispo- 
sta venuta  pur  dianzi  (4)  all’  oratore  bavari- 
co,  nella  quale  il  duca  gli  comandava,  che  se 
non  avesse  grado  sopra  i veneziani,  si  partisse 
immantenenle  : il  che  portava  con  inevitabile 
necessità  uno  di  due  grandissimi  danni.  Pcr- 

(i)  Lettere  de’  legati  al  cardioal  Borromeo  il  zi  di  Bag- 
lio i56z. 

(a)  Lettere  de1 * 3  legali  al  cardias!  Borromeo  il  6 d1  aprila,  • 
il  l4  di  maggio  )56z. 

(3)  Sta  «di1  archivio  valicano. 

($)  !>«t  Miete  de1  legati  al  card.  Borromeo  il  ai  di  mag- 
gio lóti  a.  » 


ciocché  soddisfacendosi  al  duca,  si  venivano  a 
perdere  gli  ambasciadori  d'  una  signoria  ch'era 
il  principal  baluardo  alla  religione  in  Italia,  e 
1'  unico  sostegno  di  essa  in  Grecia,  e la  madre 
de*  più  cerei  lenii  uomini  che  travagliarono  con 
lode  in  que*  tempi  per  conservarla  universal- 
mente nel  cristianesimo;  come  dell* Meandro, 
del  Contarino,  del  Lippomani,  del  Delfino,  del 
Commendonc:  oltre  al  Navagcro,  all’ opera  del 
quale  già  si  pensava  : e soddisfacendosi  a’  ve* 
umani,  si  perdevano  gli  oratori  d'un  principe 
ch'era  l'appoggio  della  medesima  religione  in 
Germania  : anzi  venivansi  a perdere  insieme 
per  avventura  con  tal  esempio  gli  oratori  di 
tutti  i principi  tedeschi,  eziandio  ecclesiastici  ; 
a titolo,  che  si  fosser  negate  le  dovute  ono- 
ranze a quelli  di  lor  nazione.  Ed  allora  fu 
(non  quando  lo  riferisce  il  Soave)  che  i le- 
gati presero  tempo  d’ informarne  il  pontefice; 
e lo  fecero  con  la  celerità  d’  un  corriere , prò* 
ponendogli  d'inviar  messo,  apposta,  che  pre- 
gasse il  duca  a suo  nome  di  quella  condescen- 
sione  in  beneficio  del  cristianesimo;  con  rap- 
resentargli  le  ragioni  della  convenevolezza, 
ignificarongti  anche,  esser  acconcia  all'intento 
una  presente  opportunità,  mentre  il  Bavaro 
dovea  ritrovarsi  a Praga  il  giorno  decimoquinto 
di  giugno  per  la  coronazione  del  re  di  Boemia 
suo  cognato  : ove  potrebbono  concorrere  ad 
espugnarlo  i conforti  dell’  imperadore,  procu- 
rati da  Sua  Santità  col  mezzo  del  nunzio  Del- 
fino. 

Io  mi  confido,  che  la  lezione  di  questa  mia 
istoria,  ove  non  partorisse  altro  frutto,  leverà 
uno  scandalo  assai  comune  da  persone  zelanti, 
ma  inesperte  negli  affari  civili  c nel  corso  del 
presente  mondo  politico  : cioè,  perchè  i papi 
non  usino  a nostra  età  di  ratinare  i Conci!), 
come  usavasi  per  altri  tempi,  come  persuadono 
i canoni,  e come  par  che  richiederebbe  il  ri- 
atoro  della  sempre  labile  e sdrucciolante  disci- 
plina. Senza  dubbio  in  leggere  i successi  di  que- 
st'ultimo  Concilio,  eziandio  sopra  ciò  di  che 
non  è discordia  fra  me  eT  Soave;  s'accorge- 
ranno che  nei  Cielo  mistico  della  Chiesa  non  si  può 
immaginar  congiunzione  o più  difficile  ad  accoz- 
zare, o accozzala,  di  più  pericolosa  influenza  che 
un  Sinodo  generale.  Onde  Gnchè  il  tenor  del 
mondo  procede  cosi , il  tentarlo  fuorché  negli 
estremi  bisogni,  sarebbe  appunto  un  tentare 
Dio,  e un  far  congregazione  che  minacciasse 
evidente  risico  di  convertirsi  in  disgregazione 
della  Chiesa.  Nel  che  mi  muove  insieme  a riso 
ed  a stomaco  la  malignità  del  Soave , laddove 
in  rappresentare  gli  avvenimenti  che  abbiamo 
qui  alle  mani,  afferma  che  'I  pontefice  era  sde- 
gnato col  Cardinal  di  Mantova,  perchè  dal  liti- 
gio sopra  la  continuazione  fra  gli  spagnuoli  e 
i cesarei,  non  avea  presa  occasione  per  dissol- 
vere il  Concilio.  Ben  è vero,  che  ’l  papa  avrebbe 
richiesto  da  Ini  l’uso  di  quella  opportunità 
per  dichiarar  la  continuazione;  perciocché  al 
farla  una  volta  l'obbligaTano  la  riputazione 
della  Chiesa,  P integrità  della  fede,  e 'I  vincolo 
delle  promesse  : né  parcvagli  che  mai  si  fosse 
potuto  incontrare  il  miglior  destro,  ebe  quando 
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ne  facea  le  più  vive  istanze  on  presente  am- 
baseiadore  del  re  Filippo;  e non  erano  giunti 
ancora  i francesi , da  cui  se  ne  prevedeva  un 
ardentissimo  contrasto.  Ma  che  'I  pontefice  de- 
siderasse per  questo  mezzo  il  discioglimento, 
è di  vero  ingenua  calunnia,  che  mostra  il  viso 
scoperto  senza  veruna  maschera  di  verità  : 
quasi  al  papa,  se  avesse  portato  un  tal  deside- 
rio in  cuore,  fosse  abbisognata  l'opera  o dei 
suoi  legati,  o anche  sua  propria  : essendo  troppo 
manifesto  che  a fine  di  scaricare  un  tale  ori- 
volo,  bastava  il  non  faticarvi  egli  perpetua- 
mente  d’intorno  per  aggiustare  i contrappesi, 
e per  farne  correr  le  ruote:  il  che  lo  stesso 
racconto  del  Soave  fatto  ad  altri  propositi,  può 
dare  a dividere  ad  ogni  intelletto  mediocre. 

Or  continuando  la  narrazione  intorno  al- 
1*  ambasceria  francese.  Venne  Lansac  non  con 
quelle  persuasioni  ch'egli  avea  recate  da  Roma 
in  Francia,  assai  favorevoli  al  papa*,  siccome 
originate  dalla  sua  propria  sperienza;  ma  con 
altre  di  que*  politici,  tutte  contrarie  al  ponte- 
! fico,  o piuttosto  al  pontificato,  c contenute 
nella  sua  istruzione;  la  qual  ei  portava  più 
i impressa  nel  cuore  che  nella  carta  : onde  non 
' fu  malagevole  che  se  gliene  attaccassero  altre 

[uniformi,  le  quali  ritrovò  in  alcuni  vescovi  ol- 
tramontani, crucciosi  per  le  recenti  dissensioni 
e dimore  intorno  alla  residenza.  Sicché  il  giorno 
immediato  (i)  dopo  il  suo  arrivo,  mostrandosi 
credulo  più  che  cauto,  scrisse  una  lettera  al- 
l’ambasciador  francese  in  Roma  di  tal  tenore. 

Che  a fine  di  dar  buon  processo  al  Concilio, 
faceano  mestieri  due  cose:  (e  questa  era  più 
tollerabile,  recata  di  Francia,  non  presa  in 
Trento)  di  non  precipitar  i decreti,  ma  tardarli 
l|  finché  venissero  I prelati  lontani  ; perciocché 

I particolarmente  i francesi  sarebbono  quivi  fra 
due  o tre  mesi;  cd  erano  impediti  allora  dai 
presenti  tumulti:  la  seconda,  che  'I  papa  la- 
sciasse libertà  al  Concilio,  e desse  ordine  di 
far  lo  stesso  a'  legati.  E qui  pose  egli  un  motto 
ch'é  divenuto  poi  famoso  col  volgo;  cioè:  che 
non  mandane  lo  Spinto  Santo  nella  valigia: 

! parimente  non  permettrsse , ebe  in  Roma  si 
{ calunniasse  ciò  clic  fosse  proposto  e determi- 
nato in  Concilio:  come  udita,  essere  avvenuto 
! nell’  articolo  della  residenza  eh’  era  più  chiaro 
; del  sole. 

Or  affinchè  si  vegga  con  quanta  animosità 

«qualche  volta  i ministri  de'  principi  forestieri 
condannino  le  azioni  de'  papi  ; consideriamo  i 
I concetti  di  questa  lettera,  che  pur  si  leggo 
! stampata  (a).  Da  un  canto  voleva  Lansac,  che 

Inon  si  procedesse  a decisioni  di  fede,  aspet- 
tandosi per  alcuni  mesi  l’avvento  de’ vescovi 
oltramontani:  dall’altro  che  di  presente  si  de- 
cidesse un  articolo  di  fede  tanto  importante; 
e il  qual  più  di  tutti  toccava  cd  aggravava  cia- 
scun de’ vescovi.  Oltre  a ciò,  come  affermava 
quivi  l'ambascia  dorè  con  più  fidanza  che  non 
avrebbe  osato  di  fare  il  maggior  teologo  della 
Sorbona;  ebe  quella  sentenza  era  più  chiara 

(ì)  A’  19  «li  a afflo  i5fo. 

(9)  Nel  citato  libro  (rauco*. 
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del  «ole?  Non  tono  ignote  nella  «cuoia  le  au- 
tor ila  e le  ragioni  di  riputati  scrittori  clic  sen- 
tono diversamente  : anzi  gli  potrei  opporre  il 
Soave  medesimo  ; il  quale  eoo  egual  fidanza, 
ma  finalmente  con  minor  presunzione,  come 
quegli  che  scrive  di  ciò  che  ha  letto;  afferma 
dirittamente  il  contrario:  cioè;  li  libri  eh e dopo 
sono  siati  scritti , hanno  dato  al  mondo  gran 
scandalo  j e fatto  conoscer  che  la  disputa  era 
per  sola  parzialità • Perchè  quanto  all1  autorità 
della  Scrittura  e de 1 Padri*  quelle  sono  esor- 
tazioni alla  perfezione * e non  / è di  sodo  se 
non  i canoni , che  sono  leggi  ecclesiastiche,  il 
che  sarà  di  nnraviglia  a taluno,  a cui  parrà  il 
Soave  prevaricatore  della  causa;  mentre  in 
punto  si  combattuto  attribuisce  alla  sentenza 
che  stimossi  favorevole  al  papa,  maggior  chia- 
rezza che  non  le  attribuisce  veruno  autore  os- 
sequioso al  papa.  Ma  i doni  de’  nemici  sempre 
voglion  esser  sospetti.  Aveva  insegnata  il  Soave 
quella  sediziosa  dottrina,  altrove  da  noi  ribut- 
tata, che  secondo  l'ordinazione  di  Cristo  il  ve- 
scovado sia  uno  solo  comune  a tutti  i vescovi; 
e che  in  tal  maniera  primitivamente  si  eserci- 
tasse : ma  che  la  divisione  poi  ne  seguisse  per 
legge  umana.  Ammesso  ciò,  non  poteva  egli 
riconoscer  ingiunta  da  Cristo  a’  vescovi  la  re- 
sidenza; giacché  il  faceva  istitutore  di  soli 
vescovi  vagabondi,  e privi  di  speciale  c deter- 
minata Sede  in  cui  dovessero  risedere.  Ma  se 
vogliamo  parlare  secondo  verità,  e non  secondo 
parzialità,  con  pace  si  dcll’ambasciadore , si 
del  Soave,  né  la  quistione  è fuor  di  dubbio, 
qual  se  la  figurava  quegli,  né  alla  opinione 
rigida  mancan  fondamenti , come  afferma  que- 
sti , anzi  ancora  dopo  il  Concilio  assai  più  di 
numero  e d’ estimazione  sono  i difensori  di 
quella  parte.  E ciò  rende  manifesto  con  quanta 
sincerità  vi  procedessero  i papi  : a cui  nulla 
sarebbe  stalo  più  agevole , che  in  quistione  si 
ambigua  operar  destramente,  che  molli  da  poi 
scrivessero  per  la  sentenza  più  larga,  e pochi 
per  la  più  stretta. 

Passiamo  a quel  celebre  molto  della  mento- 
vata lettera;  cioè:  che  lo  Spirilo  Santo  veniva 
al  Concilio  nella  valigia:  questo  motto  acqui- 
stò poi  gran  fama  nelle  bocche  del  popolo, 
perché  venne  adottalo,  o più  veramente  arro- 
gato per  suo  con  arricchirlo  d’  empie  arguzie, 
dall’  apostata  Sbardcllato  in  una  scrittura  a 
Massimiliano  11:  parte  della  quale,  come  degna 
e sfacciatissima  facciala  d1  un  tal  edificio,  fu 
posta  in  froole  all’  opera  del  Soave  da  colui 
che  in  sua  vita  la  rivoltò  in  latino:  ove  nel- 
l’ epistola  a*  lettori , quasi  il  libro  originario 
fosse  povero  di  menzogne,  se  ne  aggiungono 
dell' altre  per  arricchirlo:  e specialmente  nel 
proposito  nostro  dicesi:  che  lo  Sbardeilato  in- 
tervenisse al  Concilio,  non  solo  come  un  dei 
procuratori  del  clero  ungarico;  ma  come  ora- 
tore dell'  iiupcradore.  Mendacio  ridicoloso , e 
rifiutalo  da  lauti  testimoni,  quante  si  leggon 
copie  stampate  in  Anversa  , in  Lovagna  e al- 
trove de’  tridentini  decreti , nelle  quali  distin- 
tamente si  veggono  annoverati  i nomi  degli 
oratori.  Or  considerando , uou  la  superficie. 


come  fa  la  plebe  di  pari  ignorante  e maligna  ; 
ma  il  pieno  di  quel  si  rinomato  molto,  con- 
fesso clic  al  mio  giiulicio  non  si  può  dir  pun- 
tura più  ottusa.  Imperocché  il  fatto  imputato, 
né  dove  fosse  verissimo  rootiene  alcun’  ombra 
di  male;  né  in  questo  caso  coni  iene  alcun’om- 
bra di  vero.  E per  veder  l’uno  e l’altro,  non 
si  richiede  esser  aquila,  basta  non  esser  talpa. 

Intorno  alla  prima  parte  : quando  san  Leone 
scrisse  a Flaviano  patriarca  uel  Concilio  di 
Calceijonia  quella  memorabile  epistola  che  in- 
comincia: leclis  dileclionis  iute  lutei  is  j adorala 
c comprovata  da  seicento  e trenta  vescovi  quivi 
uniti,  come  voce  appunto  dello  Spirilo  Santo; 
fu  ella  portala  nella  valigia  da  un  condottiero, 
o vi  comparve  in  maniera  miracolosa?  Chi  non 
intende,  che  avendo  istituita  Iddio  la  seinina- 
zione  della  fede  per  mezzo  del  parlare;  e che 
parlandosi  in  due  maniere,  con  la  favella,  e 
con  la  scrittura,  e eli’ essendo  questa  seconda 
la  più  comune  , siccome  quella  clic  si  usa  con 
gli  assenti,  i quali  sono  incomparabilmente  I 
più;  e che  facendosi  questa  comunicazione  di 
scritture  e di  lettere  con  l’opera  di  salariali 
portatori  , cioè  di  corrieri,  i quali  rccaoo  le 
carte  a lor  consegnale  nelle  valigie  ; niuna  scon- 
venevolezza interviene  in  esser  portata  la  luce 
dello  Spirito  Santo  nelle  valigie?  Con  tal  mezzo 
più  volte  i Concilj,  e i papi  medesimi  hanno 
ricevute  illuminazioni  per  interpretar  la  parola 
dello  Spirito  Santo.  Imperocché  volendo  egli 
operare  per  vie  umane  e senza  miracoli,  ha 
ordinato,  che  i Concilj  e i papi  avanti  a de- 
finire usino  le  diligenze  dello  studio  umano;  il 
quale  non  sol  consiste  nell’  opera  del  proprio 
ingegno,  e nel  colloquio  co’  presenti;  ina  nella 
conferenza  ancor  con  gli  assenti;  qual  ebbe 
gran  tempo  sopra  le  quislioni  sinodali  il  legato 
Cervini  col  Sirlelo,  come  appare  da  un  volume 
di  lettere  che  di  sopra  ho  mentovalo  ; e di  poi 
col  medesimo  il  legato  Seripando,  come  vedesi 
in  un  altro  volume,  amendue  conservati  nella 
libreria  vaticana:  e quale  aveano  molti  vescovi 
co’leologi  lontani  delle  loro  nazioni.  E gli  ste*«i 
papi,  secondo  eli*  io  diceva,  benché  riconoscano 
in  sé  l’ infallibile  assistenza  dello  Spirilo  Santo, 
ad  ogni  modo  come  tenuti  a premetter  le  con- 
venevoli diligenze  umane,  e a non  sentenziare 
alla  cicca,  non  hanno  sdegnalo  di  procacciare 
l'esterna  luce  dello  Spirito  Santo  a sé  stessi 
per  le  valigie  de'  corrieri  : volendo  intendere 
il  parere  non  solo  a bocca  de*  teologi  lor  pre- 
senti, come  fecero  Leone  e Innocenzo  X,  que- 
gli in  concistoro,  questi  in  particolari  congre- 
gazioni avanti  di  condannar  le  opinioni  e di 
Lutero,  r di  lansenio;  ma  insieme  ancora  tal- 
volta delle  più  dotte  accademie  lontane,  prima 
di  venire  alle  decisioni. 

Ho  usalo  il  termine  di , luce  esterna  dello 
Spinto  Santo ; avvengacliè  oltre  a questo  par- 
lar sensibile  che  ci  viene  dall’ altrui  voce  e 
dall’altrui  penna,  se  ne  richiede  uo  altro  più 
nobile  e più  efficace,  procedente  da  quel  solo 
divino  Spirilo;  c che  da  sant’ Agostino  vieta 
detto;  chiamata  alla  e segreta:  ed  in  quella 
pai  le  nella  quale  nessun  uomo  può  fat  ti  un- 
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mediatamente  udire.  F.  senza  questo  nienti*  var-  - 
rehbe  la  virtù  o delle  parole  o delle  scritture,  S 
rome  fa  vedere  il  medesimo  Santo  contro  a 
Pelagio.  Ma  Iddio,  che  non  vuol  ordinariamente  J 
operare  in  forme  prodigiose  ; suole  sparger  ne-  | 
gì’  intelletti  questa  sua  favella  interiore,  quando 
pur  essi  sono  eccitati  per  la  via  naturale  del 
senso  dalle  mozioni  esteriori  o delle  lingue  o 
delle  carte.  E questa  interna  è la  vera  e pro- 
pria venata  dello  Spirito  Santo,  come  opera- 
zione sola  di  lui , e non  possibile  a veruna 
creatura:  laddove  queglif  eccitamenti  originati  ì 
di  fuori  dalle  predicazioni,  dalle  conferenze,  o 
dalle  scritture,  non  pur  sono  effetti  di  cagioni 


CAPO  XI 

Orazione  di  Guido  Fuòri  nella  congregai  ion 
generale.  Risposta  renda  la.  Nuovi  sentimenti 
del  papa  intorno  a* disturbi  del  Concilio.  E 
m «none  colà  di  Carlo  Visconti  vescovo  di 
Venti  miglia. 

Se  il  signor  di  Lansac  venne  a Trento  col- 
l'animo in  parte  guasto  da’  politici  di  Francia; 
e se  gliel  guastarono  maggiormente  quivi  le 
relazioni  d'alcuni  mal  soddisfatti;  assai  peggior 
cuore  portarono  i suoi  colleghi  Arrivarono 


naturali,  ma  talora  fatinosi  con  peccato,  come 
quando  l’autor  di  essi  dice  bensì  dottrina  retta, 
ma  con  intenzione  non  retta;  per  esempio,  a 
fine  di  vanagloria.  Ecco  dileguale  quelle  va- 
nissime larve  di  sconcia  apparenza  che  agli 
occhi  degl'idioti  polca  recar  una  tal  forma  di 
proverbiare:  lo  Spirito  Santo  venia  portato 
nella  valigia. 

In  secondo  luogo  affermai,  che  'I  fatto  im- 
putato nel  motto  non  ha  pur  ombra  dà  verità 
in  questo  caso.  Perciocché  l’ assistenza  infalli- 
bile dello  Spirito  Santo  a*  Concilj  è ristretta 
nelle  determinazioni  di  fede,  e in  ciò  che  va 
congiunto  con  essa:  ed  in  queste  eziandio  l'as- 
sistenza é ben  infallibile,  affinchè  nulla  si  di- 
chiari di  falso;  ma  non  affinchè  nulla  si  tralasci 
di  vero.  Ciò,  e non  più  d’  infallibile  assistenza 
dello  Spirito  Santo  attribuiscono  i cattolici  ai 
Concili  generali.  Or  non  potrebbe  il  Soave 
nominar  pur  un  articolo,  il  quale,  secondo  il 
tenore  della  sua  medesima  istoria,  siasi  diffinito 
in  Trento  per  una  parte  più  che  per  l'altra 
a volontà,  a persuasione,  a movimento  del 
pontefice.  In  questo  medesimo  della  residenza, 
nel  quale  pareva  eh’  egli  potesse  aver  qualche 
senso;  nè  si  riferisce  che  mai  desse  alcun  cenno 


presto  a Trento  il  Ferier  e il  Fabri  (i).  Il  pri- 
! «no  era  stato  spedito  (a)  al  pontefice  dal  re 
| Carlo  il  di  appresso  alla  morte  di  Francesco  II, 
!|  |>*r  P affrettati) ento  del  Concilio;  ma  era  forte 
! sospetto  di  religione;  siccome  tale  che  ave* 
I consigliato  nell1  assemblea  di  san  Germano  il 
| conceder  tempi  agli  eretici  : del  ebe  nondime- 
1 no,  quando  fu  deputato  al  Concilio,  erasi  scu- 
sato in  Francia  col  legato  (3);  affermando  che 
1 «“gli  volea  viver  e morir  nell’antica  fede;  e che 
!|  sperava  di  condurti  un’sltra  volta  a’  piedi  del 
papa  ; ma  che  avea  dato  quel  parere  in  tale 
adunanza,  in  cui  l’obietto  suo  era  la  sola  con- 
servazion  dello  stato  e *1  ben  eivile  del  regno. 
Benché  le  stesse  inreligiose  sue  maniere  di  quel 
tempo  non  corrisposero  (4)  alle  parole.  Mag- 
giormente palla  nella  fama  di  sinistra  religione 
; il  Fabri  ; ma  questi  veniva  con  picciola  auto- 
rità, e più  tosto  per  orare  come  umanista,  che 
per  trattare  come  statista.  Fu  loro  disegnato 
il  ricevimento  nella  congregazione  de’ventisei 
! di  maggio.  Fe’  l'orazione  il  Fabri.  Il  Soave  ne 
reca  il  tenore  ; ma  non  intero,  né  giusto.  Nar- 
; ra,  ch’estendo  paruta  agli  uditori  pungente  ; il 
! promotore  rimanendo  confuso,  non  gli  rendette 
quel  giorno  al  solito  la  risposta.  Lascio  stare. 


di  voglia,  perchè  si  determinasse  ella  esser  di 
Ifgge  ecclesiastica  ; né  consenti  che  ’l  Concilio 
ne  rimettesse  a lui  la  diffinizione:  anzi  scrisse  ! 
apertamente  a'  legati,  come  vedremo,  che  ciò 
ad  ogni  patto  impedissero. 

Più  avanti  : non  si  troverà  mai , che  i papi 
intorno  alle  medesime  leggi,  le  quali  non  hanno  j 
tanto  infallibile  promessa  della  divina  assistenza 


che  abbagli  in  dire  qui  ed  altrove,  le  risposte 
essersi  date  dal  promotore  : perciocché  davanti 
in  verità  non  da  lui,  ma  dal  segretario,  al  cut 
ministerio,  e non  a quello  del  prò  mot  or  fiscale 
a1  adattano  ed  appartengono  tali  ufficj  d' urba- 
nità co'  rappresentanti  de*  principi  forestieri. 
Ma  in  questo  special  successo  ignora,  o na- 
sconde la  sostanza  del  fatto.  L’opera  dunque 


per  la  loro  opportunità,  impiegassero  veron  II 
ufficio,  o veruna  cura,  acciocché  se  ne  facesse  | 
alcuna  determinata.  Sol  talora  procurarono  di 
ritrarre  il  Concilio  dal  costituirne  qualcuna  che 
non  pareva  profittevole  alla  Chiesa:  e questo 
medesimo  adoperarono  con  maniere  assai  più  : 
rimesse,  e con  più  illesa  libertà  del  Concilio, 
che  non  usarono  i principi  temporali  in  op- 
porsi a quelle  cui  essi  riputavano  pregiudiciati 
alla  lor  civil  potenza. 

E così  quel  che  pareva  un  sale  tanto  leccato, 

■»  trova  essere  un  cibo  marcio,  la  cui  putre- 
dine, come  suol  farsi,  venne  occultata  con  in- 
salarlo. 


passò  cosi. 

Era  costume  (5)  che  gli  oratori  avanti  co- 
municassero o agli  occhi,  o alle  orecchie  del 
segretario  l’apparecchiata  lor  diceria,  affinch’egli 
potesse  divisare  adattata  risposta.  Ora  i fran- 
cesi la  fecer  vedere  al  segretario,  ma  nella  sola 
parte  più  temperata  : e il  Fabri  la  recitò  con 
alcune  aggiunte  che  sembrarono  invettive  con- 
fi) A1 19  « za  ài  maggio,  tome  sci  diario. 

(a)  Sta  nelle  ornimi  del  Fabri. 

(3)  Lettera  del  card,  di  Ferrara  al  Borromeo  il  l3  d’aprile 
inviata  il  a8,  l56a. 

(4)  BeUaiooe  delPambuciador  veneto  al  Concilio  Catta  alla 
repubblica , e oaa  poicritU  di  nano  dell1  arcivescovo  di  Zara 
il  28  di  maggio  i56a. 

(5)  Sta  negli  atti  del  Palcollo  e nel  diario  del  Servasti» , 
e fin  lungamente  in  osa  dell1  arci rcsooro  di  Zara  il  4 di  gis- 
gao  *56a. 
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Irò  a Conci Ij  passati:  sicché  usciti  gli  amba- 
sciadori,  secondo  il  solito,  e deliberatosi  della 
risposta  ; frà  Pietro  di  Xaque  spagnuolo  dome- 
nicano, vescovo  di  Njro,  disse  alteralo  : che  non 
conveoia  ricever  quegli  oratori  della  sessione; 
altri:  che  quella  orazione  non  doveva  regi- 
strarsi negli  alti  del  Concilio  se  non  emendala.  ; 
E di  fatto  qualche  emendazione  si  fece  di  poi, 
come  appare  nel  volume  stampato  in  Lovagna 
l'anno  1567  (1),  ove  nè  la  proposta,  nè  per 
conseguente  la  risposta  conformansi  appieno  al  ; 
colà  recitato  esemplare.  Ma  il  più  savio  e 'I  | 
più  comune  consiglio  fu  di  non  prendere  allora 
verun  determinato  consiglio,  e di  chiamare  per  ? 
consiglierò  il  tempo  ; differendo  sin  alta  futura 
congregazione. 

La  contenenza  dunque  dell'  orazione  detta  I 
dal  Fabri,  e di  poi  stampata  in  varj  libri,  fu  j 
tale  (a).  Amplificò  i meriti  di  Francesco  I e j 
d'Arrigo  II  verso  la  Chiesa;  e i loro  fervidi  { 
ufbcj,  perchè  si  celebrasse  un  Concilio  libero  j 
a tutti,  ed  in  luogo  non  molesto  alle  persone  ' 
da  congregarsi  ; nel  quale  si  disputassero  le  1, 
controversie  di  religione , e si  procurasse  la  I1 
concordia  della  Chiesa:  con  questi  medesimi  Ij 
sentimenti  esser  asceso  al  regno  il  presente  re  j 
Carlo  IX;  de’  quali  potevano  esser  testimoni  e jj 
ricordi  gli  stessi  ambasciadori  colleghi  del  Fa-  |; 
bri,  Lodovico  di  san  Gelasio  signor  dì  Lansac  I 
c cavalier  dell'ordine,  e Rinaldo  Ferier  presi-  1 
dente  di  Parigi,  ambidue  impiegati  da  Sua  Mae-  ; 
alà  in  legazioni  al  pontefice,  affinché  qoantun- 
qu'egli  corresse  spontaneamente;  fosse  nondi- 
meno eziandio  dalle  istanze  loro  incitato  alla 
necessaria  convocazione  ; svelandogli  le  piaghe 
di  Francia:  le  quali  senza  la  prestezza  d’un  tal 
unguento  non  si  potevano  nè  sanare,  nè  salda-  | 
re;  anzi  sarebbonsi  dilatate;  separandosi  innu-  I 
merabili  uomini  dalla  Chiesa  del  Signore,  non 
solo  con  perturbazione  civile  del  regno,  ma 
con  detrimento  ed  infamia  estrema  di  quelli  a : 
coi  toccava  di  porvi  cura;  se  l’aves»ero  trasco-  ! 
rato  s né  solo  presso  il  pontefice  , ma  presso 
l’imperadore  e'I  re  cattolico  aver  il  re  cristia-  i 
riissimo  adoperati  per  quell’ impresa  con  zelo  | 
ardentissimo  i suoi  conforti.  Di  qua  volgendo 
a' padri  il  ragionamento,  disse  loro:  esser  opera  | 
nobilissima  e quasi  divina  quel  che  s’aspettava  . 
da  essi;  cioè:  che  non  per  umane  forze,  ma 
per  istinto  dello  Spirito  Santo  guarissero  la 
religione  in  tante  parti  ferita  : conducessero  in 
porto  la  Chiesa  sbattuta  per  cinquantanni  da  I 
ai  nemici  venti.  Stabilissero  ciò  che  si  dovesse  t 
credere  fra  tanta  varietà  d’opinioni:  ristora»- 
aero  la  disciplina  scaduta  o per  negligenza  , o 1 
per  imprudente  zelo  de1  ministri.  Non  potersi  ; 
negare,  che  alcune  cose  fossero  scorse  merite- 
voli, altre  di  cassazione,  altre  d'emendazione. 
Siccom’egli  riputati  sempre  degni  d’esscr  com- 
pressi coloro  che,  senza  niun  decreto  di  supe- 
riore ed  a capriccio  , osavano  di  levar  dalla 
Chiesa  lutto  l'ordine  delle  cerimonie,  il  quale 

0)  Appreso  Pietro  Zaagrio  Ti  telaio©. 

(a)  bel  citato  libro  francese  impresto  Panno  l6l3,  t is 
u altro  libretto  impresso  a Riva  4i  Trento  lo  »tt»»’aano. 


è compagno  e ministro  della  religione;  ed  in- 
trodurre altri  riti  ; cosi  potersi  per  avventura 
peccare  in  troppa  durezza  di  ritener  tolti  gli 
antichi  istituti,  senza  mirar  a quello  che  ricer- 
cava T inclinazione  delle  cose,  la  condizione 
de*  tempi,  e la  quiete  della  repubblica:  il  ne- 
mico del  genere  umano  esser  per  assaltare  i 
Padri  a sua  usanza  con  interne  battaglie;  rap- 
presentando loro,  che  da  tante  fatiche  non  ri- 
trarrebbono  altro,  se  non  rigare  di  vita,  c per- 
dimento di  quegli  agi  e di  quelle  pompe  le 
quali  godevano  innanzi  alla  riformata  discipli- 
na : se  lasciassero  prendersi  da  queste  sugge- 
stioni, e veruna  cosa  preponessero  alla  pubblica 
utilità;  perderebbono  I’  opera  loro  , e la  ripa- 
tazion  de'Concilj  ; la  qual  nella  primitiva  Chiesa 
fu  grande  ; e grande  sarebbe  qualora  la  cri- 
stiana repubblica  fosse  aggiustata:  nell’eia  loro 
e degli  avoli  essersi  intimati  varj  Concilj,  ed 
aver  grandissimi  vescovi  tenuti  diversi  conventi 
nella  Germania  e nell’Italia;  ma  con  frutto  o 
minimo,  o nullo:  non  voler  egli  rintracciarne 
sottilmente  le  cagiooi;  nè  andar  a caccia  dei 
rumori  popolari:  oon  potersi  già  da  lui  tacer 
quella  ch’era  forse  la  principale:  dirsi,  che  tali 
Concilj  non  erano  stati  legittimi  e liberi;  per- 
ciocché i congregati  parlavano,  o più  propria- 
mente consentivano  all’  altrui  volere  : del  che 
niun  vizio  è più  pestilente  ne' tribunali.  Tener 
quivi  i Padri  non  la  sola  persona  di  consi- 
glieri, ma  di  giudici  con  podestà  data  loro  as- 
solutamente da  Cristo,  ed  esercitala  negli  an- 
tichi Concilj  : per  difesa  di  questa,  ove  ogn'al- 
tro  aiuto  mancasse,  offerir  il  re  cristianissimo 
tulle  le  sue  forze;  ed  a tal  fine  aver  ordinata 
la  presente  ambasceria.  Qui  l'oratore  dopo  gra- 
vissima riprensione  di  questi  servi  togati , e 
gi ndic)  prezzolati,  i quali,  non  in  cause  di  po- 
deri o di  grondai,  ma  di  rose  massime  e divi- 
nissime spendevano  il  voto  in  comperare  la 
grazia  de’ potenti;  aggiunse,  di  ciò  essersi  que- 
relala l'età  preterita.  Si  guardassero  però  dal 
pronunziar  le  sentenze  a rispetto  di  guada- 
gnarsi l’animo  de' re  , degl’ imperadori , o dei 
papi  : che  se  ciò  facessero , egli  prevedeva  la 
mina  dell’Europa  e della  Chiesa:  e giacché  al 
presente  Concilio  pregiudicava  forse  il  concetto 
sinistro  contra  i passali  (accennando  quel  di 
Costanza)  dessero  a dividere,  che  in  esso  go- 
derai! la  libertà,  non  si  violava  la  fede;  s'ado- 
peravaoo  le  ragioni  , e non  le  fiamme;  si  di- 
sputava per  v.ighczza  di  rinvenire  la  verità , e 
non  con  animi  preoccupati  immutabilmente 
dalle  opiniooi.  A questa  seconda  fama  di  loro 
la  nobilissima  regione  alemanna  , per  cui  mas- 
simamente il  Concilio  si  celebrava  ; dover  quasi 
eccitarsi  dal  sonno;  mandar  colà  suoi  deputati; 
venire  in  amorevole  trattamento  ; e tulio  il 
cristianesimo  allora  diviso  in  sì  contrarie  voci, 
e fazioni , divenire  d’  un  labbro  e d' un  cuore 
istesso.  A così  alta  c ardua  impresa  , perchè 
più  coraggiosamente  si  disponessero  , fa  cosse  r 
pensiero  d’aver  il  re  Carlo  IX  per  fedelissimo 
compagno  c per  fortissimo  aiutatore  : il  quale 
siccome  volentieri  vi  sarebbe  intervenuto  pcr- 
aonalmcntc,  se  la  sua  tenera  età  non  glicl’a- 
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xvnw  disdetto;  cosi  intendeva  di  far  I*  equi  va-  | gnilà  del  Concilio  alla  volontà  di  qualunque 
lente  col  mezzo  de*  suoi  oratori , proferendo  " potente,  e ad  ogni  rispetto  umano  : di  clic  gli 
al  Concilio  iu  prò  della  Chiesa,  non  pur  tutti  ; oratori  medesimi  sarebbuno  teslimonj  e »pet- 
i tesoti  e tutti  jli  stali,  ma  il  sangue  e la  vita,  jj  latori  nel  vicino  esperimento.  Prometter  essi 
Il  Soave  recitando  la  contenenza  dell'orazio-  |f  tutto  ciò  che  potessero  salvo  il  ben  della  reli- 
ne, riferisce  , aver  detto  il  Fabri  : che  i padri  !!  gione  e drlla  Chiesa,  in  prò  d*  un  regno  si  he- 
doveano  far  conoscere,  che  lo  Spirito  Santo  : nemerito  d*  ambedue,  come  la  Plancia.  F.  tanto 
non  i'ha  da  chiamare  se  non  dal  Ciclo:  non  1 più  largamente  offerirsi  questo  agli  ambasciar 
esser  quello  il  Conrilio  tenuto  a tempo  di  Paolo  dori,  perchè  si  confidava  che  non  farebbono 
e di  Giulio  fra  le  turbolenze  e fra  Farmi;  e petizione  se  non  di  ragionevole  concedimenlo. 
dissoluto  téma  aver  Jatlo  cosa  buona.  Ma  pri-  Tale  si  diè  la  risposta. 

inieramcnlc  il  testo  clic  può  allegarsi  non  dice  Ondeggiando  tra  siffatte  abitazioni  il  Conci- 
così.  Dice  : senza  veruna  preclara  o pera . Oltre  li®,  non  meno  ondeggiava  fra  l'incertezza  il  pon- 
a ciò  io  dubito  sopra  la  fedeltà  di  quel  testo,  tefice,  aurora  ambiguo  intorno  alla  missione 
quantunque  egli  sia  in  qualche  libro  moder-  1 de’  nuovi  legati.  Non  area  ricevute  fin  a auc! 


no  (i):  imperocché  nella  slessa  orazione  stam- 
pala a Riva  di  Trento  Fanno  medesimo  ch'ella 
fu  recitata,  c dove  si  contengono  Faltre  parole 
mordaci  che  non  si  leggono  nell*  impressione 
susseguente  di  Lovagna  ; questa  particella  non 
è contenuta:  e parrebbe  strano,  che  s'clla  si 
fosse  detta,  gli  spaguuoli,  se  non  altri,  romc 
gelosissimi  della  coul umazione , avessero  con- 
sentito di  passarla  senza  consonante  risposta. 
Onde  quelle  paiole  furono  per  avventura  ap- 
prestate in  carta  dal  Fabri,  ma  poi  non  espresse 
in  voce  per  non  eccitar  intempestivo  rumore. 
L’ arcivescovo  di  Zara  scrisse  , che  nella  copia 
data  dopo  la  recitazione  , vi  fu  aggiunta  qual- 
che novella  puntura.  Ma  forse  a lui  dalla  me- 
moria ingannato  parve  cosi.  Fili  verisimile,  si 
per  la  natura  della  cosa,  si  per  F informazione 
del  narratore,  è il  racconto  del  Paleotto:  cioè, 
che  i francesi  per  terger  dagli  animi  la  diffusa 
amarezza,  diedero  poi  agli  occhi  de*  Padri  un’al- 
tra  orazione  assai  più  modesta  di  quella  con 
cui  aveauo  offese  le  loro  orecchie;  alici  mando, 
essere  la  medesima:  onde  a fine  di  pace  e di 
mansuetudine  fu  preso  spedientc  d’aver  la  cosa 
per  non  fatta  , e di  render  loro  mite  risposta 
(benché  non  senza  qualche  diversità  ili  pareri) 
nel  convento  de’ tre  di  giugno  (i)  , ov’clla  fu 
statuita  pel  di  seguente  alla  sessione. 

In  questa  risposta,  lodatasi  la  pietà  delibavo- 
lo,  del  padre,  e del  re  presente,  si  conteneva: 
che  ciascun  uomo  spassionato  polca  conoscere 
quanto  a torlo  il  presente  Concilio  fosse  ag- 
gravato di  quella  tea  opinione,  che  per  detto 
degli  oratori  premeva  i Sinodi  moderni.  Esser 
certo,  che  i Concilj  intimati  e terminali  da  chi 
ha  legittima  podestà,  sono  stati  sempre  ricono- 
sciuti per  legittimi  e liberi,  e sempre  giovevoli 
a coloro  i quali  non  resistessero  allo  Spirito 
Santo:  F ammonizione  sincera  dell’  ambascia- 
dorè  (la  quale  s’interpretava  da’  Padri  in  senso 
che  gli  esortasse  a non  secondar  la  volontà  dei 
loro  principi  secolari,  per  non  esser  costretti 
a render  meno  mansueta  risposta  del  loro 
desiderio  e costume)  essere  stata  da  loro  gra- 
dila, quantunque  superflua.  Sapessero  dunque 
rd  essi,  e tutti  i presenti  e i venturi,  che  i Pa- 
dri anteporrebbono  sempre  la  podestà  c la  di- 

(l) Nel  libro  francese  piò  volte  da  noi  citalo  impresso  l’an- 
no 161J. 

(a)  Vedi  il  diario  il  3 di  giugno. 
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tempo  P ultime  giustificazioni  dal  rarJina!  Se- 
rbando, allor  che  propose  di  spedir  colà  un 
ministro  confidente,  a cui  egli  comunicasse  con 
la  pienezza  e con  la  libertà  della  voce  il  suo 
animo;  e dal  quale  gli  vrui^sero  più  sicure 
contezze  intorno  alle  cose  di  Trento,  che  non 
ne  ritraeva  dalle  contrarie  relazioni  degli  altri, 
come  divisi  in  fazioni  ed  occupati  da  passioni. 
Elesse  a ciò  fare  Carlo  Visconti  parente  del 
Cardinal  Borromeo,  per  altri  tempi  senatore  di 
Milano  sua  patria  , ed  ambasciador  di  essa  a 
Filippo  II,  e allora  vescovo  di  Venti miglia;  il 
quale  fu  poi  onoralo  da  lui  del  cappello. 

Gl' impose  (i),  che  passasse  dallo  stalo  di 
Urbino,  e che  trattasse  ivi  col  duca  Guidobal- 
do  suocero  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote.  E primieramente  gli  ragionasse  d’  alcuni 
negozj  men  proprj  del  nostro  argomento:  cioè 
gli  facesse  noto  il  soccorso  che  ’l  pontefice  de- 
stinava  al  re  di  Francia  rontra  gli  ugonotti; 
il  quale  dovea  consistere  in  trecentomila  scudi, 
parte  da  numerarsi  in  danaro,  e parte  da  im- 
piegarsi in  milizia  : gli  significasse,  clic  farebbe 
opera  am  or  presso  il  re  di  Spagna  per  trarlo 
a concorrere  in  aiuto  del  cognato  pupillo:  e 
che  iu  questo  raso  procurerebbe  a Guidoh.ddo 
il  governo  generai  di  quell’ armi,  quantunque 
i anche  il  duca  Filiberto  di  Savoia  vi  aspirasse. 

Indi  , eli*  entrasse  in  quello  clic  apparteneva 
i alla  sua  missione;  notificandogli  il  poco  gusto 
che  ’l  papa  avea  ricevuto  da’  cardinali  di  Man- 
tova e Sei  Spando;  non  in  quanto  all'intenzione, 
j ma  all*  operazione  (a),  mentre  avevano  impor- 
i (imamente  lascialo  accender  quel  fuoco  intorno 
| alla  quistion  della  residenza:  si  dolesse  del  ve- 
| scovo  di  Sinigaglia  contro  al  quale  erano  vc- 
j nule  a Roma  le  accennate  accuse  d'irriverenza 
j verso  la  Sede  apostolica;  ed  anche  di  fra  Gi- 
rolamo Trivigiano  veneziano,  vescovo  di  Vero- 
na , c d'  Antonio  Scararupi  vescovo  di  Nola  , 
tutti  dipendenti  dal  duca.  Nulla  dicevasi  con- 
tro al  vescovo  di  Pesaro,  perche  non  a’ inten- 
deva che  nel  dir  la  sentenza  avesse  preteriti  i 
termini  del  rispetto.  Di  poi  s’  ingiugnevn  al 
Visconti,  che  in  Trento  comunicasse  al  Cardi- 
nal Altemps  il  pensiero  di  rnaodar  soldatesca 

(l)  L’istrusiose  eoa  tulio  il  rcgitlio  del  Visconti  è fra  le 
•crillure  de’ signori  Barberini. 

(a)  Appare  dall’Utnuione,  e piò  da  aaa  del  Visconti  al  Car- 
dinal Bullonici)  il  2*j  di  maggio  i50z. 
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in  Francia;  c nc  scoprisse  I’  inclinazione  in-  f il  «luca  pii  ditte  che  avea  prevenute  le  istanze 
torno  al  prenderne  egli  la  cura  in  qualità  di  fl  negli  nfficj  col  vcicovo  di  Verona.  E offerse  di 
legalo:  esprimesse  ambascialo  d’ ottima  sodili- Il  spendergli  col  vescovo  di  Sinigaglia. 


•fazione  verso  i cardinali  Otio  e Simonetta, 
confidando  specialmente  nel  acconcio  : manife- 
stasse ingenuamente  al  Cardinal  di  Mantova  e 
al  Scripando  le  opposizioni  clic  facevansi  al- 
l’opera loro:  onorasse  i)  primo  sopra  tutti  i 
legati  s1  adoperasse  affinché  la  controversia  in- 
torno alla  residenza  o si  mettesse  in  silenzio, 
o ai  riserlnsse  al  (in  del  Concilio,  o ai  prolun- 
gasse a tempo  lontano:  osservasse  cd  investi- 
gasse gli  affetti  de'  legati  fra  loro  , gli  anda- 
menti de’ vescovi,  e lo  stalo  de’  negozj;  e nc 
inviasse  presta  c minuta  relazione. 

Qui  avvertirò,  trascorrendo,  due  falli  del 
Soave:  l'uno,  in  dir  egli,  che  l’aiuto  destinato 
allora  per  Francia  fosse  di  dugentomila  scudi; 
poiché  fu  di  trecentomila,  come  vedemmo:  l’al- 
tro, che  il  pontefice,  dopo  la  sessione  tenutasi 
il  dì  quartodccimo  di  maggio,  e il  dispiacere 
ricevuto  quivi  dal  Cardinal  di  Mantova,  perchè 
non  avea  fatto  dichiarare  il  conlinuaincnlo; 
ritornasse  nel  disegno  di  mandar  a Trento  uuovi 
legati;  e affine  di  non  tórre  il  primo  luogo  a 
quel  cardinale,  pensasse  di  costituirlo  nell1  or- 
dine de’  cardinali  vescovi,  con  l’occasione  della 
morte  pur  allora  succeduta  in  Francia  del  de- 
cano cardin.il  di  Tornonc.  Imperocché  in  con- 
trario di  ciò  si  vede  (i),  che  nel  concistoro 
de*  diciotto  di  maggio,  quando  malagevolmente 
poteva  esser  giunta  in  Roma  pur  la  novella 
della  sessione  tenuta  il  giorno  de’  quattordici , 
furono  distribuiti  tutti  i sci  vescovadi  cardina- 
lizj  ed  altri  porporati. 

In  Urbino  trovò  il  Visconti,  che  il  duca  era 
ben  informalo  (a)  sopra  i dispareri  di  Trento. 
E il  vide  posto  in  opinione,  che  ’l  primo  le- 
gato sarebbe»!  inchinato  alla  volontà  del  papa 
in  ricever  altri  colleglli,  benché  dovesse  perder 
egli  il  primato;  ma  non  senza  interno  ramma- 
rico : onde  sconsigliava  di  mandarvi  il  Cicala. 
E di  vero,  si  scorge  che  ’l  Cardinal  di  Mantova 
non  fu  ambizioso  d'  un  tal  primato,  già  che  (3) 
accettò  la  legazione  insieme  col  Puteo,  che  gli 
sarebbe  preceduto;  e fe’ diligenza  perchè  que- 
gli venisse.  Onde  riputatasi,  che  nell’ aggiunta 
de’  colleghi  gli  avrebbe  pesato  non  d’  avere  il 
secondo  luogo,  ma  di  calare  al  secondo  luogo. 

Il  duca  d’ Urbino,  siccome  curioso  ed  intel- 
ligente principe,  volle  veder  un  trattafello  che 
il  Visconti  portava  seco,  d'  Alfonso  Salraerone 
a favor  della  parte  che  fa  la  residenza  di  ra- 
gione ecclesiastica:  il  qual  era  cavato  in  molto 
da  quello  del  Caterino,  che  aopra  noi  mento- 
vammo, e che  ’l  Visconti  di  poi  mandò  al  Car- 
dinal Borromeo,  affinchè  piacendo,  il  facesse 
dare  alle  stampe  (4),  come  segui.  Nel  rimanente 

(»)  Atti  contatori  ali. 

(a)  Lettera  del  Viscosi!  al  card.  Borromeo  il  29  di  Bag- 
lio iSds,  da  Pesaro. 

(3)  Appare  da  ucu  del  Visconti  al  cardioal  Borromeo  il  9 
di  gingilo  i Via. 

(4)  Lettera  del  Vincoli  al  Cardinal  Rorremao  il  3o  di  msg- 
(io  i56a  da  Pesato. 


Il  Visconti  passò  per  Venezia  (1);  trattando 
ivi  eoi  nunzio  sopra  due  alTari.  L'uno  fu  in- 
torno alla  causa  del  patriarca  Grirnani;  nella 
quale  pendeva  il  papa  a chiamarlo  in  Roma; 
ma  dubitava  che  la  repubblica,  molto  al  Gri- 
mani  affezionata,  nc  ricevesse  ofTensione.  L’al- 
tro intorno  alle  azioni  del  Cardinal  di  Manto- 
va ; di  cui  quel  nunzio  era  confidente  : onde 
con  amichevole  libertà  poteva  ammonirlo  di 
qualche  cosa , che  non  gli  sarebbe  forse  pia- 
ciuta in  bocca  del  Visconti,  quasi  riprensione 
del  principe. 

CAPO  XII 

Grave  opposizione  de*  cesarei  alla  dichiara • 
zio  ne  del  conlinuamenlo  domandala  accesa- 
mente dagli  tpagnuoli:  istanza  de* francesi , 
perchè  in  contrario  si  dichiari  nuova  cele- 
brazione. Ordini  Jermi  del  papa  per  la  di- 
chiarazione promessa  agli  spagnuoli : ma  poi 
mitigali.  Sessione  quarta , o ventesima , tenuta 
a*  quattro  di  giugno  con  prorogazione  Jta  ai 
sedici  di  luglio.  E ricevimento  solenne  quivi 
degli  oratori  elvrzj , de*  francesi  e de'  procu- 
ratori deir  arcivescovo  di  Salzburgh. 

Non  giunse  il  Visconti  a Trento  se  non  dopo 
il  giorno  della  quarta  sessione  : il  cui  successo 
avea  tenuto  il  cuor  de’ legati  sospeso  c palpi- 
tante. Avevano  essi  fermato  di  procedere  alla 
dichiarazione  del  continuamelo  (a) , secondo 
la  promessa  fattane  all’  ambasciador  di  Spagna: 
e ne  tenevano  ancora  fresche  coramessioni  del 
papa  ; quando  ritornò  la  risposta  del  corriere 
speditola  Cesare  da’suoi  ministri;  il  quale  (3)  non 
pur  non  vi  consentiva,  e mandava  una  scrittura 
pienissima  di  ragioni  per  distornarla;  ma,  per 
quanto  i legati  intesero  dal  nunzio;  imponeva 
agli  ambasciadori , che  ove  succedesse  questo 
atto,  ai  partissero  immantenente  : il  che  avreb- 
be potuto  recare  la  dissoluzion  del  Concilio. 

Senza  che,  il  Madrucci  poneva  in  dubbio  ai 
legati,  se  partitisi  gli  oratori  di  Cesare,  quella 
stanza  rirasnevn  sicura.  Benché  in  verità  l’or- 
dine dato  agli  ambasciadori  non  era  di  partirai 
in  tal  caao  ; ma  di  ritirarsi  dalle  congregazioni 
e da  tatti  gli  atti  pubblici;  facendone  ritirare 
anche  i vescovi  a Ferdinando  soggetti.  Vedcvasi 
oltre  a ciò,  che  con  quella  dichiarazione  sareb- 
bonsi  perduti  ancora:  i francesi,  i q uali  informati 
dai  presidenti  di  questa  novità  sopravvenuta  dal 
canto  degl’ imperiali,  ne  aveano  mostrato  gran 
piacere,  come  quegli  che  in  primo  lnogo  ten- 
devano ad  impedir  la  mentovata  dichiarazione. 
Pertanto  non  rimanendo  più  che  otto  giorni 
ovanti  al  destinato  perla  sessione;  i legati  spe- 
li) Sla  sella  citala  lettera  de1 9 ili  giigno. 

(a)  Lettera  de' legali  al  Cardinal  Borromeo  il  26  «li  Mag- 
gio iStìa. 

(3;  Lettera  di  Cerne  agli  oratori  il  22  di  moggio,  arrivai» 
a Treni»  il  26  di  maggio  i56a. 
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olirono  in  lomma  frolla  un  corriere  al  papa  con 
«pie» te  novelle;  e con  proporgli,  che  loro  pa- 
reva bene  il  prorogar  di  nuovo  i decreti  fin 
ad  un*  altra  sessione  da  trnersi  dopo  la  metà 
di  luglio:  perciocché  una  lettera  scritta  al  mar- 
chese di  Pescara  dal  conte  di  Luna  destinato, 
come  dicemmo,  a quella  ambasceria,  dava  spe- 
ranza che  il  re  frattanto  iu  grazia  di  Cesare 
dovesse  liberarli  dalla  parola:  benché  ( siccome 
richiede  la  cautela  del  ministro,  non  prometter 
inai  al  suo  principe  il  successo  incerto  ) a quella 
medesima  prorogazione  scrivevano  di  prevedere 
ostacoli  duri  c degli  spagnuoli,  c degl’italiani, 
avidissimi  che  si  decidesse  il  capo  della  resi- 
denza; sopra  il  quale  per  lo  spazio  lungo  tra- 
scorso non  si  poteva  più  allegare  che  si  aspet- 
tava la  risposta  del  papa. 

Nè  gli  oratori  di  Francia  si  contennero  in 
distornar  la  dichiarazione  apprestata  , ma  die- 
dero un  grande  assalto  (i),  acciocché  si  dichia- 
rasse che  *1  Concilio  era  nuovo,  e non  prose- 
guimento del  vecchio.  Nondimeno  finalmente 
si  piegarono  a contentarsi  di  quel  che  soddi- 
sfaceva ancora  gl*  imperiali , cioè  che  nulla  si 
dichiarasse.  Onde  i legati,  stimandolo  non  solo 
opportuno,  ma  necessario,  per  ottenere  il  con- 
sentimento del  marchese  di  Pescara,  ne  arcano 
fatto  scrivere  a lui  dal  Brugora  suo  ministro  ; 
dimostrandogli  in  altro  caso  l'imminente  dis- 
soluzione. Sopra  il  qual  negozio  iremo  poi 
conseguila  una  perfetta  serenità , essendo  ve- 
nute le  risposte  del  marchese  condcscendcnti 
alla  dilazione  : per  agevolezza  di  che  aveano 
promesso  i legali,  che  nell’altra  sessione  si  co- 
minrerebbe  la  decision  de*  dogmi  dal  termine 
in  cui  s1 * 3 * (S)  era  lasciala  nel  Concilio  di  Giulio  ; e 
cosi  apparirebbe  il  proseguimento  di  quello 
co’  fatti.  Ma  questa  serenità  de’ legati  si  rivolse 
immantinente  in  gravissima  torbidezza.  Impe- 
rocché (a)  tornò  il  corriere  spedito  dal  papa 
con  ordine  (3)  preciso,  che  la  continuazione  si 
dichiarasse  : voler  egli  soddisfar  una  volta  sì  a 
tante  soc  prornessioni  col  re  di  Spagna,  il  cui 
orator  Vargas  arcando  richiesto  nell’ ultima 
udienza  con  maggior  impeto  e ardore  che  mai; 
si  atta  riputazione  del  passato  Concilio,  il  quale 
sempre  aveva  egli  inteso,  clic  dovesse  conti- 
nuarsi col  presente  : e ciò  essersi  da  lui  pro- 
fessato assaissimo  volte  in  palese  ne*  concistori 
e nelle  congregazioni  de’  eardinali,  c con  gli 
ambasciadiiri  de’ principi,  e specialmente  di 
Cesare  ; al  quale  anche  aveva  comunicate  le 
scritte  prornessioni  fattene  al  re  Filippo:  nella 
tardanza  di  questa  dichiarazione  non  essere  il 
servigio  di  Dio:  quanto  piu  si  procrastinasse, 
più  crescerne  la  difficoltà , giacche  non  si  po- 
tevano ricuperare  gli  eretici,  volersi  almeno 
consci  var  i cattolici  : non  ostare  il  salvocou- 

(I)  Lettera  de1  legali  al  cardiali  Borromeo  il  t di  (.agito 

i56a. 

(3)  Adi  «tri  Pileoi  lo,  ir  Iasione  del  segretario  del  Seri  panilo, 
e Icllcrr  da' legali  al  card.  Borromeo;  e in  una  scrittura  il  \ di 

giugno,  r in  lederà  delParcivrscoTO  di  Zara  agli  il  del  me- 
desimo l56l. 

(S)  La  lettera  del  papa  a’Iegali  e data  a 3o  di  maggio  lòOa 
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dotto  datosi  a*  protestanti;  imperocché  lauto 
essi  potevano  esser  accolti  c uditi  continuan- 
dosi il  Concilio,  e trattandosi  quivi  le  materie 
indecise.  Confidar  egli,  clic  quando  la  cosa  fos- 
se già  fatta,  Cesare  non  ne  avrebbe  poi  si  gran 
dispiacere. 

1 legati  a questo  impensato  accidente  rima- 
sero attoniti  e muli;  pattando  solo  con  gli  oc 
chi  ; I quali  ciascun  ili  loro  fissava  nel  volto 
a’  compagni.  Conoscevano,  clic  l' adempimento 
di  quella  commissione  non  pure  avrebbe  di- 
sciolto  il  Concilio;  ma  clic  tutto  il  rariro  ne 
sarebbe  caduto  sopra  il  pontefice  , il  qual  solo 
ne  verrebbe  riconosciuto  per  cagione,  quando 
| i ministri  del  re  di  Spagna  s’ eran  quietati  : 
onde  ne  sarebbe  a lui  ridondato  grand’  odio 
degli  altri  principi,  c massimamente  di  Cesare 
c del  re  di  Francia  ; gran  vituperio  universale 
appresso  i cristiani,  oltre  al  danno  irreparabile 
della  Chiesa.  Or  qui  presero  un  generoso  spe- 
dante d'arrischiar  più  tosto  la  grazia  del  pa- 
pa, clic  la  salute  della  cristianità  e l’onore  del 
medesimo  papa;  e cosi,  di  fedelmente  servirlo 
con  disubbidirlo.  K per  giustificarsi  di  questa 
loro  azione  deliberò  d’ andare  a Koma  il  Car- 
dinal Altcmps,  migliore  degli  altri  e a soppor- 
tar l’incomodità  del  viaggio  per  la  giovauesaa, 
c a ritrovar  fede  e grazia  nel  papa  per  la  con- 
sanguinità  ; e a dissimular  in  pubblico  la  ca- 
giono per  l’ emergente  che  pendeva  della  sua 
Icgazionc'in  Francia  a portar  i soccorsi.  Ma 
siccome  il  tempo  matura  non  meno  i consigli 
della  mente  che  i fruiti  deHa  ferro  ; cosi  il  dì 
avanti  che  la  sessione  si  celebrasse,  e che  *1 
Cardinal  si  dovesse  partire,  sopravvenne  un  al- 
tro corriere  con  più  fresche  lettere  del  ponte- 
fice a’  legati  (0-  Quivi  si  diceva,  che  se  aves- 
sero giudicato  di  non  usar  per  quella  sessione 
la  parola  espressa  di  continua  mento , fosse  in 
arbitrio  loro  di  tralasciarlo.  Ma  che  l'ordine 
precedente  si  sarebbe  dovuto  prima  tener  se- 
greto; e non  con  la  divulgazione  farne  sorger 
gl’ impedimenti  e gl’intrighi  i quali  vedcvansl: 
che  ben  si  facesse  in  ogni  maniera  la  conti- 
nuazione con  gli  elicili  , proseguendo  Ragliar 
damente  e nelle  diffinizioni  c nelle  ordin  ninni 
ciò  ch’era  rimato  da  farsi  in  tempo  di  Giulio; 
e ri  serbandosi  d’adoperar  quelli*  voce  «pianilo 
a*  legali  ed  a lui  fosse  pariti».  Con  questa  let- 
tera del  papa  ne  venne  un’  altra  del  cardio»! 
Borromeo;  la  quale  ad  no  certo  modo  valea 
pei*  giustificare  «pici  subito  mutamento  del  zio. 
Esser  giunto  il  carrier  «le*  legali  con  richieder 
j di  presente  la  .riposta,  perchè  arrivasse  pri- 
ma  dell’ imminente  sessione;  else  il  papa  aven- 
dolo voluto  spacciare  immanlencnte , e però 
senza  spazio  di  meditarvi',  crasi  avvitalo  w 
„ur||'  improvviso,  die  assolutamente  convenisse 
dichiarar  la  continuazione  per  le  ragioni  signi- 
ficate nell'  antecedente  sua  lettera  : ed  avere 
sperato,  che  quantunque  allora  l’ in»  pera  dot  e 
ne  mostrasse  tanto  mala  soddisfazione,  d fare* 

»c  per  una  certa  apparenza;  cosi  mettendogli 
a bene  in  risguardo  de’  protestanti  : ma  che 

(l)  DtW  I'  ultimo  «1«  assi10  tà®*- 


Die 


PALLAVICINO 


748 

dopo  il  fatto  si  fosse  per  arqneUre:  come  già 
sopra  la  bolla  della  convocazione , alla  quale 
non  volle  mai  consentire  avanti , ma  poiché  fu 
pubblicata,  I’  ebbe  per  buona.  Con  tutto  ciò,  : 
clic  *1  pontefice  ripensando  quella  notte  all’af- 
fare  ed  a tutte  le  circostanze , avea  mutato 
consiglio,  per  non  dare  attacco  a’  maligni  di  ! 
calunniarlo  in  qualunque  evento  ; quasi  egli 
avesse  cagionala  in  quel  Sinodo  alcuna  turba- 
zionc  o scissura. 

Questo  nuovo  messo  parve  a'  legati  un  an-  • 
gelo  di  cooforto:  rimanendo  meritevoli  d'e-f 
terna  lode  per  aver  servito  con  animo  non  i 
servile  : mostrando,  che  il  maggior  premio  a , 
cui  aspiravano,  era  il  bene  della  repubblica.  ; 
Tenendosi  dunque  la  congregazione  il  di  terzo 
di  giugno,  a cui  succedeva  immediate  quello  ' 
dell’ intimata  sessione;  prima  si  lesse  e si  ap-  | 
provò  la  ricordata  risposta  all'orazione  de'  fran- 
cesi, ed  appresso  furono  ricevuti  Martino  Er- 
cole Hcttinglier  vescovo  di  Lavenmuntz,  e frà 
Tubia  domenicano  come  procuratori  dcll'arci-  : 
vescovo  di  Salzburgh.  Poscia  il  Cardinal  Seri-  ! 
pando,  che  per  malattia  del  Gonzaga  esercitava 
quel  giorno  le  prime  parti  ; fc*  proporre  un 
decreto  di  questa  somma. 

Che  il  Sinodo  per  varie  difficoltà,  e a fin 
di  procedere  con  maggior  convenevolezza  e de-  1 
liberazione,  e di  congiungere  insieme  i decreti  • 
de’  dogmi  con  quei  della  disciplina  ; prorogava  j 
lo  statuire  sopra  l’una  e l’altra  materia  al 
giorno  decimosesto  di  luglio  : riserbandosi  po- 
destà d’abbreviare  o allungare  il  termine  ezian-  j 
dio  in  congregatioo  generale.  Questo  decreto  | 
passando  con  approvazione  degli  altri,  incontrò  | 
la  pi  ima  contrarietà  in  Leonardo  Marini  arci- 
vescovo di  Lanciano:  a cui  non  piacque  l’ul- 
tima chiusa  ; opponendo  : che  I’  accorciare  il 
già  intimato  termine  del  solenne  giudicio  non 
è permesso , potendo  ciò  risultare  in  pregiu- 
dicio  del  terzo  : t’allungarlo  si,  come  non  dati-  ! 
doso  a veruno  ; ma  ciò  di  sua  natura  potersi 
fare  egualmente  in  sessione  o in  congregazione: 
anzi,  che  il  nome  di  Sessione  era  nuovo  ; av- 
vengatele anticamente  si  chiamavano  Azioni . 
Onde  persuadeva,  che  quelle  parole  si  cancel- 
lassero. Ma  gli  altri  le  vollero  ; dissentendo 
dall'opinione  di  lui  nella  quislione  legale,  per  j 
le  ragioni  da  noi  altrove  ricordate  : e riputan- 
do, che  il  riserbarsene  la  podestà,  »c  non  era  I 
necessario,  fosse  almen  cauto  per  ovviare  ad 
ogni  futura  dubitazione. 

Più  furono  i contraddittori  al  tralasciamcnto 
dell’articolo  sopra  la  residenza:  nel  quale  gli 
spaglinoli  stavan  si  fissi,  che  ’l  di  ventesimo-  I 
quarto  di  maggio  in  occorrenza  di  ritrovarsi  al 
vespero  festivo  che  quel  giorno  si  celebrava 
della  Santissima  Trinità,  eransi  raunati  (i)  fra 
loro  per  questo  affare.  Abboiriva  siffatte  par-  ! 
ticolari  adunanze,  quasi  o sediziose  o scanda- 
lose, il  vescovo  di  Salainanca,  uomo  che  per  j 
la  mansuetudine  della  natura  inclinava  alla  pa- 
ce, e per  l’ eminenza  del  nascimento  non  de- 
gnava di  sottoporre  le  inclinazioni  proprie  a 

(I)  Sta  salir  mrmoiir  del  ymcovo  di  Sala  nasca. 


quelle  de’  compatrioti  : onde  non  usava  di  con- 
venirvi. Ma  per  questo  rispetto  medesimo  i le- 
gati eli’  ebbero  fumo  di  quella  apparecchiata 
congrega , il  pregarono  clic  v’  entrasse  come 
ingrediente  correttivo:  c tale  riuscì  di  fatto. 
Imperocché  dove  gli  altri  magnificando  i beni 
che  avrebbe  recati  alla  Chiesa  il  dichiararsi  la 
residenza  come  di  legge  divina,  consigliavano 
che  nella  congregazion  generale  si  facesse  un 
protesto  sopra  di  ciò  a nome  comune;  egli  con 
modesta  ma  efficace  manirra  gli  dissuase.  Di 
gran  lunga  maggiore  apparir  il  male  il  qual  se- 
guirebbe da  questo  mezzo,  che  il  bene  stesso 
del  fine  a cui  volevano  indirizzarlo:  nulla  piu 
valere  ad  abbattere  I’  autorità  dc'senatì,  che  la 
palesata  discordia  non  solo  di  teste  ma  di  paiv 
ti  : quanto  gran  lancia  darebb  ai  in  mano  agli 
eretici,  i quali  non  più  si  vergognerebbono 
delle  loro  dissensioni,  anzi  insullerebbono  ad 
alta  voce  gridando:  non  poter  esser  ivi  lo  Spi- 
rito Santo,  eli*  c Spirito  d’unione,  dov*  era  In 
divisione?  Che  il  più  delle  sentenze  aveva  vo- 
luto clic  non  si  decidesse  quel  capo  senza  con- 
sultarne il  pontefice;  come  dunque  potersi  ora 
protestare,  acciocché  si  procedesse  incontanente 
alla  decisione,  quando  il  senso  del  pontefice 
non  era  ancor  manifesto?  A lui  piuttosto  vo- 
lersi scrivere,  e supplicare  a Sua  Santità  di 
presta  determinazione,  con  ricordargli  ì giova- 
menti che  verrebbono  da  quel  decreto  alla 
Chiesa.  Perche  offender  si  gravemente  un  papa 
ebe  nella  convocazione  e nel  mantenimento  di 
quel  Concilio,  e nella  cominciata  riformazione 
della  sua  Corte  aveva  dati  si  rari  esempj  di 
zelo?  Quanto  più  in  quel  tempo  l’ autorità 
della  Sede  apostolica  venia  scossa  dagli  eretici, 
tanto  più  convenire  a’  buoni  cattolici  di  soste- 
nerla. Tali  essere  le  istruzioni  che  avea  date 
loro  il  religiosissimo  re  Filippo;  confortandoli 
a portarsi  di  maniera,  che  il  inondo  nelle  ope- 
razioni de’  prelati  spagnuoli  riconoscesse  una 
speciale  e figliale  ubbidienza  verso  il  romano 
pontefice  si  di  Sua  Maestà,  si  di  tutta  U 
Spagna. 

O questi  discorsi  del  Mendozza,  o altri  ri- 
spetti ritennero  gli  spagnuoli  dalla  disegnata 
protestazione  ; ma  non  già  si,  che  nell’  ultima 
adunanza  forse  venticinque  tra  d’essi  e d’altri, 
non  richiedessero  la  difiinizione  desiderata.  Ol- 
tre a questi  intorno  a dieci  domandarono,  che 
fosse  dichiarala  la  continuazione:  U rimanente 
delle  voci  riuscì  favorevole  al  decreto  propo- 
sto. Ma  perchè  (i)  alcuni  de'  discordanti  io 
dir  la  sentenza  si  querelavano,  che  le  cagioni 
di  questo  prolungamento  non  fossero  state  pri- 
ma lor  palesate;  il  Cardinal  Scapando  ripigliò 
io  fine;  dicendo,  esser  desiderabile  che  niuno 
desse  giudicio  se  non  di  ciò  che  intende  per 
esperienza  : pregar  egli  Dio  che  la  volontà  sua 
e de’  suoi  colleghi  altrettanto  riuscisse  fortu- 
nata qunnl  era  retta:  come  potersi  a quella 
assemblea  comunicare  molti  negozj  gravissimi 
ancora  abbozzati,  il  felice  compimento  de’ quali 

| (l)  Tutto  ciò  è :inch*  in  una  «ti-IP  arri  ve  jcoyo  di  Zara  il  4 

■ di  giugno 
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dipendeva  in  buona  parte  dal  segreto;  se  non 
prima  quivi  ai  riferivano,  rhe  n’rran  pieoe  le 
botteghe  e le  piazze?  Saper  i Padri  e le  que- 
rele e le  ammonizioni  de’  pubblici  rappresen- 
tanti contro  a quella  dannosissima  intempe- 
ranza di  lingua:  se  taluno  avesse  particolar  de* 

•idei in  di  sentir  le  predette  cagioni,  andasse 
in  privato,  ed  a solo,  che  i legati  il  soddisfa- 
rebbono  * ma  generalmente  fossero  cauti  che 
poco  uscisse  loro  dalla  bocca,  se  volevano  che 
molto  entrasse  loro  per  l’ orecchie. 

Il  di  seguente  (i),  quarto  di  giugno,  si  ce- 
lebrò la  sessione.  Cantò  la  messa  il  vescovo  di 
Salamanca.  Predicò  Ialinamente  con  molla  lau- 
de si  per  la  composizione,  si  per  V azione  che 
è quasi  l’anima  di  quel  corpo,  Girolamo  Ra- 
gazzone veneziano  vescovo  di  Nazianzo  ed  eletto 
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di  prorurar  siffatta  dichiarazione , e sarebbe 
stata  nel  pontefice  grand’imprudenza  il  rivo- 
carne  insieme  l' ordine  dato  agli  altri  legati, 
superiori  al  Simonetta  dì  numero,  di  grado,  e 
d'estimazione;  i quali  vedevansi  concordi  nel 
sentimento  contrario:  si  die  congiunti  gli  uffiej 
loro  con  quelli  degl’  imperiali  e de’  francesi,  e 
rimosso  l’ ostacolo  dclfambasciadore  spagouolo, 
ninna  speranza  poteva  aver  l’accorto  principe 
deireffotto:  o non  teneva  il  Cardinal  Simonetta 
quest’ordine;  e sarebbe  stata  iu  lui  una  folle 
temerità  l’operar  conira  la  delcrminazion  dei 
colleglli;  al  comun  giudicio  de*  quali  aveva  il 
pontefice  rimesso  il  negozio  per  I'  ultimo  cor- 
riere. Appresso  : avendo  il  Cardinal  Simonetta 
veduto  dianzi,  che  rarissimi  aveano  seguito  que- 
sto parere  nella  congregazione , e sapendo  per 


di  Famagosta.  Furono  ammessi  i mandati  degli  § esperienza,  che  il  giorno  di  questa  era  il  gior- 


oratori  svizzeri,  de’  francesi,  e de’  procuratori 
dell’ arcivescovo  di  Salzburgb  ; supplendo  in 
ufficio  di  segretario  al  Massarelli  infermo  Bar- 
tolomeo Serigo  greco  vescovo  di  Castellaneta  : 
il  qual  poi  andò  a prendere  i voti  sopra  il  de- 
creto clic  avea  proposto  il  vescovo  celebrante. 
Risposero  tutti  piace  assolutamente,  salvo  tren- 
tasei,  parte  spagnuoli,  parte  italiani  ( toltone 
il  Parigino  ) alcuni  de’  quali  dirder  cedole,  al- 
tri s’esplicarono  in  voce,  rimettendosi  i più  di 
loro  a ciò  clic  avran  detto  nell'ultima  congre* 


no  critico,  non  inai  sin  allora  fallace  della  ses- 
sione ; come  poteva  confidarsi,  clic  un  immenso 
numero  di  voli  si  mutasse  in  un  tratto?  e fi- 
nalmente se  ciò  fosse  pur  succeduto,  pubbli- 
candosi l’inganno  (com'era  necessario  eh’ es- 
sendo palese  a tanti  si  ptibblieasse)  sarebbe»! 
potuto  allegare  con  fondamento,  che  i voti  dei 
Padri  fossero  stali  sedotti;  ove  la  comune  au- 
torità de’  colleglli  falsamente  a ciascuno  di  lor 
figurata,  gli  avesse  mossi  a seguirla:  e che  però 
il  decreto  nulla  valesse  : il  ebe  al  Cardinal  Si- 


gazione  : il  che  riducevasi  o a dar  l’assenso  \>  monella,  siccome  ad  esperto  legista,  non  polca 


condizionale , cioè , purché  immediate  poi  si 
trattasse  della  residenza,  o a voler  di  ciò  una 
promessane  espressa  nel  decreto;  o a richie- 
der che  si  dichiarasse  la  continuazione.  Rife- 
risce (a)  il  segretario  del  Cardinal  Seripando, 
che  ’l  vescovo  di  Castellaneta  nel  domandar  il 
voto  a ciascuno,  soleva  dire:  Gli  altri  per  lo 
più  vogliono  la  continuazione  ; e eoi  monsi- 
gnore che  volete  7 E clic  ciò  fu  interpretato 
per  artificio  del  Cardinal  Simonetta,  il  qual 
s’ingegnasse  con  siffatta  suggestione  da  lui  or- 
dinata, di  tirar  i più  in  quella  sentenza,  e con 
tal  decreto  soddisfare  a qualche  ordine  occulto 
del  papa  ch’egli  tenesse.  Ma  nè  il  fatto  si  leg- 
ge in  veruna  dell’allre  accurate  e libere  rela- 
zioni di  quegli  avvenimenti,  nè  l’ interpreta- 
zione riceve  alcuna  simiglianza  di  vero  dalle 
circostanze  della  cosa  e delle  persone.  Primie- 
ramente non  c credibile,  che  ’l  Serigo  in  pre- 
senza di  due  notai  che  l’accompagnavano  in- 
divisibilmente in  cercar  i voti , osasse  di  figu- 
rare a tulli  i vescovi  interrogati  una  cosa  falsa, 
la  quale  a'  medesimi  notai  era  manifesta  per 
falsa  : dal  che  ben  vedeva  potergli  ridondare 
grand’  odio  ed  infamia.  Secondariamente  un 
uomo  «i  limpido  cd  onorato  qual  era  il  cardi* 
Dal  Simonetta,  come  sarebbe  disceso  ad  im- 
porre una  tale  azione  con  risico  di  vituperarsi 
al  mondo  presente  e al  futuro  per  fraudolente 
disrioglitor  del  Concilio,  unica  speranza  in  quel 
tempo  del  cristianesimo?  Più  avanti:  o il  Car- 
dinal Simonetta  aveva  comandamento  dal  papa 

(l)  Olir»  agli  alti  si  contiene  il  successo  nella  citala  lettera 
ddl1 arcivescovo  di  Zara. 

(a)  Nella  relazione  citata. 


non  cader  in  mente:  onde  a sé  ed  all’esecu- 
tore avrebbe  potuto  aspettar  dalla  fraude  il 
vituperio  solo,  non  la  vittoria,  lo  per  tanto  mi 
avviso,  che  (siccome  ogn’ ombra  procede  da 
qualche  corpo)  alcuna  parola  detta  dal  Serigo 
in  raccogliendo  i voti  per  incidenza  a taluno 
de’  vescovi  suo  familiare  intorno  alla  preceduta 
sentenza  de’vicini,  fosse  poi  amplificala  e chio- 
sata al  Cardinal  Seripando  nella  forma  dal  se- 
gretario suo  rapportata  : non  essendo  nessun 
affamato,  al  quale  con  tanto  studio  i conoscenti 
rechino  il  cibo,  quanto  al  sospetto:  nè  alcun 
camaleonte  clic  più  di  lui  d’ogn’aura  si  nutra 
e s’  aumenti. 

Il  Soave  intacca  sopra  di  ciò  il  pontefice,  ma 
con  falsità  più  manifesta.  Imperocché,  dopo 
aver  errato  nel  numero  de’  contraddittori  al 
decreto,  dice  : la  richiesta  loro  della  continua- 
zione et  seni  interpretala  conte  fatta  per  ecci- 
tare qualche  tumulto  che  foste  cauta  di  dissol- 
vere il  Concilio  j perchè  quelli  erano  de 1 più 
obbligati  alle  cose  romane  ; e perciò  pentiti  di 
avere  sema  pensarci,  detto  troppo  liberamente 
la  loro  opinione  in  materia  della  residenza 
abborrita  dalla  Corte.  Mera  favola  ! Que’  pochi 
voli  che  domandarono  di  presente  la  continua- 
zione, furooo  o spaguuoli,  o altri  nulla  dipen- 
denti dalla  Corte  romana.  La  quule,  ae  avessa 
impiegata  l’opera  per  la  vittoria  di  quel  par- 
tilo , e nondimeno  fosse  rimata  in  tanto  ab- 
bandonamcnlo  di  fautori  ( perocché  trattine  gli 
spaguuoli,  appena  tre  o quattro  il  seguirono  ), 
sarebbesi  veduta  molto  ingannata  da  quella 
schiera  di  ben  quaranta  vescovi  provvisionati 
con  trenta  o quaranta  scudi  ogni  mese,  cb’elU 
vi  tenea  per  averli  a sua  disposizione,  se  ere- 
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diamo  a ciò  che  di  sopra  è andato  dipingendo 
il  Soave.  In  verità,  come  spesso  avviene,  cbe 
di  due  bugie  l’una  smentisca  1’  altra;  cosi  la 
presente  narrazione  di  lui  trarrebbe  una  con- 
seguenza dirittamente  contraria  all'iotento  uni- 
versale della  sua  opera:  cioè,  che  il  Sinodo 
non  solo  era  lasciato  di  fatto  in  piena  libertà, 
ma  cbe  Roma  non  avea  lai  potere  in  esao  per 
©ui,  ove  anche  avesse  voluto  privamelo,  avesse 
potuto. 

Fattosi  lo  scrutinio,  il  Cardinal  Scippando 
disse  ad  alla  voce»  doversi  a Dio  molle  gra- 


tto chc’l  decreto  s’cr»  approvato  (i):  il  qoale 
quanto  fosse  opportuno  alla  condizione  de' tem- 
pi, non  ai  poteva  esporre  abbastanza  : aver  die- 
aentito  trentasei,  ma  eoo  ragioni  e con  do- 
mande fra  lor  varie  e ripugnanti.  Sperar  egli, 
che  questi  pure,  i quali  erano  picciola  ! por- 
zione dell* assemblea,  fosse  per  venire  nell*  opi- 
nione degli  altri , migliorando  il  consiglio  per 
grazia  di  quel  Dio,  il  quale,  siccome  dicon  le 
sacre  lettere:  fa  la  concordia  nelle  cose  sublimi. 

(l)  Le  parole  del  Seti  pondo  aUono  anche  nel  diario. 
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